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OPERE  DI 

G.  CORNELIO 

TACITO. 

Annali , Hiftorie,  Coftumi  de5  Germani, 

E VITA  DI  AGRICOLA* 

ILLYSTR  AT£ 


CON  NOTABILISSIMI  AFORISMI  DEL  SIGNOR 

r R I E 7i,T  I, 

T rafportati  dalla  lingua  Casligliana  nella  T ofcarta 

DA  D.  GIROLAMO  CANINI  D’AN  CHIARI. 

Aggiuntoti!  dal  Meddimo  il  Modo  di  cauar  profitto  dalla  Lettura  di  quello  Autore; 

Eia  Vita  di  Tacito»  leTcftimonianzc  farredi  lui  dagli  Antichi  Scrittori,  l’Arbore  della  Famiglia 
diAvcvSTO,lc  Poftille  in  margine  del  L i r s i o,  la  Cronologia  dclPA  ybekto» 
eia  Diftinttonc  del  Tcfto  del  Grvtero- 

Arricchite  di  tre  copiofiffimi , c ir  ordinatiffimi  Indici , l'vno  delle  voci , e delle  materie  Min  ertali , $ 
Colitiche  del  T e fio,  il  fecondo  degli  Jlfonfmi , & il  terz.o  de’  nomi  antichi  pt'u 
ofeuri  de'  luoghi  de  Ila  Germania >e  di  altre  Prouincic.  ^ a? 

’ il  tutto  migliorato,  de  accomodato  alla  Tradutt/onc  del  Signor  Acri  amo  P oliti  conlafua 

Apologia , e Dichiarai  ione  di  alcune  voci  più  difficili . 
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ALLILLVSTRISSIMO* 

ET  ECCELLENTISSIMO  ! 

. Mio  Signore , e Padron  Colendifsimo  * 

IL  SIGNOR 

GIROLAMO  SORANZO 

CAVAL1ER'  AMBASCIADORE 
della  Sereniflìma  Rcpublica  di  Vcnctia 

- *Al:<t  Santità  di  T>  A 0 L 0 V Pontefice  Ma/i  imo»  ”> 


ELLA  publkrationc  delle  Opere  di  Corne- 
lio Tacito  reilatcci , e da  me , come  meglio 
ho  potuto , a comune  vtilità  illuftratei  non 
ho  faputo  procurar  loro  riè  più  finirò  ap* 
poggio , ne  maggior’  ornamento  di  quello 
del  gloriofonomc,  c deil’cminente  perfo- 
ra di  V.Eccell.  Oltre  che  per  ogni  ragione  fc  le  doueuano  non 
folo,  come  fatica  di  vndiuotiilimo , &obligatifiimoferuitor 
fuo  , ma  anco  maggiormente  per  la  falda,  &efquifita  cogni- 
zione delle  più  importanti  materie  Politiche  ,c  delle  vere  re- 
gole , e de’  perfetti  documenti  del  gouerno  di  Stato , che  ap- 
»prefa  fin  dal  fuo  nobihfiìmo  nafeimento  , e beuuta  parimente 
*ol  latte,  hà  V.E.  pofeia  con  l’eflercino  de’  più  pregiati  ftudij, 
ccon  veracifiìmeefperienze,  c Col  prudenti  Aimo  maneggio 

. di 

* t.  A 


dimoltiflimiì  c rilcuatiflìmi affari  nutrita  , è marauigliofa- 
méte accrcfciuta . come quella, che  in  nobiltà  liberale  Domi- 
natrice  delle  più  (limate,  che  fiano  date  in  tempo  alcuno,  na- 
fcc di principaliflima famiglia,  che  è (lata  Tempre  partecipe 
de’ maggiori  honori , c de’ iupremi  carichi , chehabbia,  ini 
dalla  Tua  prima  origine  difpenfato  la  lor  Scrcniflimà  Patria, 
poiché  oltre  Tcffere  (lata  la  cafa  SORANZA  esaltata  alla 
fuprema  dignità  del  Principato,  in  tempo, che  furono  aggiun 
te  tre  principali  Città  al  gloriofiffimo  Dominio  Veneto,  la- 
feiando  altri  egregi  Senatori,che  in  pace,&  in  guerra  détro,  c 
fuori  della  Città, in  fcruigio  della  Patria  comune  fi  Tono  frut- 
tuofamente  sépre  adoperati,-  fono  (lati  ifuoi  Maggiori  orna- 
ti di  quattordici  Procurane  di  S.Marco,edi  otto  (upremi  Ge- 
neralati: e quello,che  (idcuefingolarmcnte  (limare , gli  Ec- 
cellentifiimi  Signori  Giacomo,e  Giouanni  fratelli,  l'vno  Zio, 
d’altro  Padre  dcll’Fcc.  V.  hanno, oltre  i Generalati , c princi- 
paliflìmi  goucrni,  follenute appre(Togràdi(Timi  Principi vin- 
tidue  Legationi  : cola  per  certo  rara,e  forfè  (ingoiare . e la  fe- 
liciflìmaloi  Patria  fcn’anderebbchora  altera  di  vn’altra  no- 
bilillima  coppia, fc  immatura  morte  non  le  haueffe  toltol’Ec- 
cellentiffimoSig.  Francefco  Caualicr,  di  LEf  fratello . Il  qua- 
le, dopo  hauer  con  fommafua  lode  fornite  l’Amba  fanne  di 
Spagna^  di  Germania , eletto  Ambafciadore  a Roma  j Iafciò 
quello  Mondo,  & inficme  nel  publico,c  nel  priuato,per  le  fue 
predai  illune  qualità,  defiderio  infinito  di  fe  llelTo , c nome  di 
fempiterna  fama.  Ma  riforgono,c  come  in  pretiofiflìmo  gio- 
iello rifplendono  nella  perlona  di  V.  E.  le  virtù , il  valore , e la 
prudenza  di  tutti  ifuoi  Antenati,  conciofiache  hauendo  E L- 
L A fpefo  l'età  de’  Tuoi  primi  anni  con  molto  frutto  nello  (àu- 
dio di  Padoua,  c nel  peregrinare,  fi  può  dirc,tutta  l’Europa , 
penetrato l’intrinfeco,  & cfTcntiale  delle  Corti  de’ Maggiori 
Principi  della  Terra  j così  ben  fornirà , &in(lrutca  fi  diede  al 
gouerno,  &aipublicihonori , con  sì  alto  concetto  della  fua 
perfona,che  feuza  paffare  perle  (Irade  ordinarie,  con  vniucr- 


Dlgltized  by  Gol 


Tale  applauso  ben  predo  fù  dedinata  Ambafciadòrealla  MaS 
dà  del  Rè  Cattolico . douc  V.E.in  vn  medefimo  tempo  ftabilì 
altamente  l’opinione,  che  hebbe  fempre  ognuno  delle  Tue 
fìngolaridime  doti*  & appreflo  a quel  gran  Re^c  fuoi  minidri  ^ 
particolarmente  diede  faggio  di  non  eflcr  punto  inferiore  a 
gli  E ccellentiffimi  Signori , il  Signor  Procuratore  fuo  Padre  , 

& il  Signor  Caualiere  fuo  fratello,  i quali  con  tanta  dignità,  c 
così  grande  fplcndotc  quiui  foftennero  quella  ideila  impor- 
tante carica . Quindi  immediatamente  pafsò  V.E.  Ambafcia** 
dor  alla  Corte  Ccfarea,  nella  quale  ritrouandofi  in  tempo  di 
due  Imperadori,appre(To  l’vnoyc l’altro  col  trattamen  to  d’im 
portantiflimi  ncgocij  confermò  Umilmente  la  gran  riputa* 
rione,  in  che  ogni  horaè  data  tenuta  l’inccmparabil  fua  pru-> 
denza  .&vltimamentefuperandoinfupcrabili]difficultà,  al- 
lhoraquafi  fuperò  fc  defTa,  quando  circondata  da’  Minidri 
Imperiali,  & Audriaci  feppecosì  ben  maneggiare  a prò  della 
Serenifs.  Republica  nel  difficu  Itoli  filmo  negotio  degli  Vico* 
chi,  che  col  fuo  valore,e  col  fuo  gran  felino  ELLA  viritrouò. 
la  via, & il  vero  aflettamento . hauèdo  coraggiofamentcpro* 
tedaroa  quei  minidri,  che  fe  intieramente  non  fufle  ofTerua- 
to  quello,  che  da  L E I era  propodo  con  la  memorabile  Capi- 
tulatione  di  Vienna,la  quale  renderà  per  fempre  il  nome  di  V.: 

E.  gl  o rio  fi  dì  mo,-  nefarebbono  feguiti  grauiflimifcandali,  e- 
danni  di  notabilidimo  rilieuo.  e venne  reputato  così  pruden- 
te^ così  efficace  il  temperamento  in  ciò  da  L EI  trouato,chc 
dalla  Sercnifsima  Republica  c dato  approuatononfolamen-r 
te  col  comun  aflenfo  degli  animi, e conia  douuralodejma  an- 
cora col  rigor  delle  ai  mi . Per  il  che  meritamente  hà  riceuuto 
l’FcceLV.  dalla  fua  Screnifsima  Patria  veri  fegnid’efTer.legra*. 
tiflìmo,e  dimatidimo  figliuolo,  bauèdoui  in  molto  frefeaetà 
cófcguito  tutti  1j  più  ricercati, & eminenti  honori.  nè  vi  è fé- 
dia^  grado  nella  fuprema  danza  dell’E  cc.mr  Collegio, oue  V. 

E.  noh  habbia  feduto , e rcn  fi  fi  a faggiamente  adoperata" in 
tutti  gli  occorren  ti  grainflimi  maneggi  : con  effempio  di  vir- 
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tà,e  prudenza  così  fcgn  al  a ra/cKc*  per  bpìn  ioti  e , egri  d o confitta 
nclcvienbé  prefto  pronofticata  la  fuprèma  dignicà  della  Rc-4 

1>òblica.  fpianàdouifi  ELLA  ogni  dì  più  la  llrada  col  meritar 
a in  tanti  modfic  mafiìmamcn  te-col  nob.il  1 (fi  m o ( eru  igio,  che 
al  prefenteV.E.preftainRoma.  doucrapprefcntàdoli  Mae- 
ftà  della  fua  gran  Republica come  in  ampio.,  c vifiofifilmo! 
Teatro,  fi  con  fomma  fpleodidezzà  comparire  il  pu  blico , te 
il priuato  decoro:c  con  prudentiflima  deprezza  (i  hà  facto  ca- 
lcadiro alla  grafia  del  (ornino  Pontefice,  c fi  è acquistatati- 
ta  aura,c  ripucatione  in  cotcfta  Corte, 'che  infiememcnce  vi 
l’E.  V.  con  le  Tue  fagge  operationi  apportando  alla  fua  Patria 
tutto  il  di  fiiauifiìmi  frutti;  erauuiualafama,  e la  memoria, 
che  non  morirà  giamai,  de?fuoi  Maggiori  site  in  particolare 
dèH'Eccellentifiìmo  Signor  Procuratore  fuo  Padre,  il  quale 
nei  negotio  della  Santa  Lega,fotro  il  Pontificato  di  Pio  Qum 
rovi  fi  maneggiò  con  fua  (omma  gloria , e commcndarionc  : 
mantenuta,  & ampliata  a marauiglia  ancora  dngl’Illufiriflimi 
Signori  Giacomo, Benedettole  Lorenzo  fratelli  di  V.E.i  qua- 
li in  gouerni  principali  di  Fortezze , c di  Città  col  folico  vaio-, 
re-,  e con  l’incredibil  grandezza  d’animo  propriadeU’Eccel-; 
lentiffimalorCafii  hanno  fatto  ma  ni  fedi  lfi  ma  mence  vedere 
alrMondo  di  non  degenerar  punto  da  efia.  c rillufirifllmo  Si- 
gnor Benedetto  fpecialmcnte,  occupato  nella  militia  maritti- 
ma fi  fà  magnanimamente  conofcer’cmulo  ( portandone  an- 
codi  nome  ) della  grandezza  del  Zio  paterno . Il  quale  dopo 
hauti* corfo  per  tutti  li  gradi, & honori,che  nel  Mar  fi  foglio- 
nò  dare,  nel  famofo  giorno  della  vittoria  Nauale  alle  Curzo~ 
lari  ; trouandofi  nella  retroguardia  aflalita  la  fua  Galera  da, 
quattro  Turchefche  ; fatta  prima  gencrofa  difefa , ma  poi  ve- 
dutocarico  già  il  fuo  legno  di  numero  inuincibilc  di  nemici,: 
mo(To,  come  fi  può  credere,  da  diurno  infinito , ncucllo  San- 
fon  marittimo  : fece  attaccare  il  fuoco  nella  munirionc;affin- 
chefagrificandofe  fteffb  alla  Patria , con  tutte  le  ricche  facul- 
tà,  chcquiui  haueua  ; così  caftigalfe  la  rabbia,  e la  temcrici 
c-  nemica. 


nemica . Et  eflendo Tempre  abbondaci  nella  nobilifrlma  Cala 
di  V-E.  gli  hercdi  del  valore,  cdcllc  grandezze  paterne;  ne 
continuano  ruttatila  più  che  mai,  lalddiogratia , le  fperanze 
ncMagenerofifsima  prolcdeiriHulkifiimoSig.  Lorewzo.del- 
la  quale  ilCLarifsimo  Sig.Giouauni,hora  firicxouaappreflo 
l’E.  V.  ammiratore  dcllemagnanimc  anioni  di  L E I , per  do- 
uerne  in  breue  tempoeffere  verace  imitatore.  E così  nfplca- 
dendo  la perfona di  V.  E.di  tanti,  ccosifegnalati  fregi,  que- 
lle mie  deboli  fatiche,  confecratc  al  riucrito,  & immor  tal  fu© 
nome,fotto  la  fida feorta  dell'autorità  ,c  della  fauoreuolc  fua 
protettione;  ardifeono  freure,  e liete  comparire  al  comune 
cofpetto  del  Mondo.  ,&io,conofcmta  per  tante  altre  proucla 
iingolare,  & innata  benigniti  di  V.  E.  non  dilli  do,  che  ella 
non  fra  per  gradire  la  riuerenza,  con  la  quale  vengo  a darla 
degno  del  mio  d moto  oilequio  . di  che  humilmente  la  fuppli- 
Co,c  riucrcntc  me  le  inchina 
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DEL  MODO  DI  CAVAR 

PROFITTO  0 

DALLA  LETTV1U  DI  COEN.  TACITO^ 

* .i  Di  D.  Girolamo  Canini,  al  Lettore  . • 

ViANT  VN Uff  E adorni  forte  di  perfine  dal* 
le  fupremefignoreggianfi fin  ali' infime Jùdditc,t 
fruenti , anca  del  fifa  fintini  le  i pojfino  apparta* 
nere  gl  infignamcnti  Politici,t  dMarah,propofi ib- 
rida Card.  Tacito  : nondimeno  in  più  grofio  nu* 
mero , principali , e più  ricercati,  e con  piu  auida 
«veglia  letti, 0f  oficruati fino  quelh,che  toccano  ai  Principi,  & aimir 
biflrtloro.  Di  maniera  Ohe  nel prefinte  proposta  d' auantaggio  bafle* 
rebbi  il. dì  fonerà  disutili  ? Itimi filamento  s tanto  più , che  con  l e fi 
fempio  de'  Principi  fi fùol  moderare  tatto  il  rimanente  del  ridondo  f fi 
non  fuffe  mera,  (fip  efirejfa  temerità  , per  non  dir  pazzia , e Vanijfimx 
pr  e font  ione  C àrrogarfi  di  metter  g auantf juttmat(lp aménti  a'  ccdttr 
ro,i  quali  in  ogni  co  fa,  nefiuna  eccettuata,  con  prudenza  architettoni- 
ca danno  leggi, e regole  a tutti  gli  altri  ; & ilcuorde’  quali  e collocato 
in  mano  dek’ifiefo  Jddio,che  loro, come  a fui  <■ vére  imagint^  b*°got  e~ 
venti  in  terra, ajfifie  con particolar ifsima proulden^a.  Laonde  chiara- 
mente fi  "vede  , che  in  ciò  fi  dotirebbe fare  tutto  il  contrario  di  quello , 
che  fi fa  ordinariameoteie farebbe  conuemuolt  cimfefttare,  e rieonofee- 
rc  la  bontà,  e la  finora  della  dottrina  Ciuife  di  qualunque  e Autore 
fui paragone j fitto  il  martello  degli  Artefici fiurani,  i quali,  tratt  ala 
dalla genjrofità  delfime paterno, e beuuta  anco  collatte  della  madre  ; 
fin quafi dalle  fafite , l efi crei t ano  finfit amente , e conViue,  e ficure 
efperienzj,e  non  come  altri  lonfipeculationiaflratte,  e bene fipefio 'va- 
ne,cchìmeri(liche . E perciò ,come  che  tutte  le  maniere  de  Principa- 
ti ritengfitf  lg  loro  proprie  perfett  toni  s tuttauia  quefl e fi  fungono  più 
chiare eminenti  in  quella,  nella  quale  i (oggetti  nati,  al  leu  ati  al 

dominare  fono  in  tantonumcro,che firmato  di  fi  fiejfi  corpo  capace  da 
mantenerui  di  tempo  in  tempo t anima  del  gouerno  inalterabile  nel-, 
t efieuzjt,^  immortale ,e  femprt  afefiefiafiprauiucntc  la  medefima : 
C.  C 0 vi  iT  «o» 
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ttoncoù  àmpio  pera,  chi  (Uà  yifi  (Miti  fuenhiaminte , t per  (a  fu* 
grandezza  fi  fmìntttfca  ; ma  più  tofio  rifi  retto  , e così  ben  propcrnotia- 
to,cbe  in  tutte  le  fue  membra,  conferiti  continuamente  il/ùo  vigore fair 
do, e vinate,  e fruttuofamente  operante . So  di  efcre gìàSlato  intcfi^ 
fenza  più  oltre  andare, che  io  -voglio, come  e njero, inferir  e, che  tale  e fi 
geni  rofijfima  Nobiltà  di  Genetta . Jl  cui  regolati f > imo, e perfetto  go- 
uerno , col fòla  hauer/o  nominato  , farebbe fujfieienti fimo  per  quello  9 
thè  andiamo  diui fan  do . efenepotrebbono  addurre  infinite  , e tutte 
marauigliofie prorogatine pcrfcttifisime,e  rare,  fi  la  direttela  di  quo  ? 
fio  luogo  il  comportarle,  delle  molte , che anco  a me  bà potuto /coprire 
marautglia,e  lo  flupore,te  ne  ombreggierò  alcune poche, rifirette  inpicx 
ani  giro, o pure  tu  / empiici  punti s in  quell  a gufa, che  con  e fi fi  mo/lra- 
no  gran  monti, gran  mari, e gran  paefi,  e l’ ifiefjo  globo  della  terrai  del- 
C acqua  infieme , onero  tante  (Ielle  tn  fiele  molto  maggiori  della  macbi- 
r.  a terre  tir  e . Primieramente  dunque  f ne  "vuoi  fgm  di  heroica  forr 
terza  (che  da  quefii  ricono (ceremo  iperfettif  imi  habitifuoi ) riguar- 
da te  tante  guerre  fiat  te  già  in  tanti fi  coli  con  mcredibil  valor  e da  que- 
lla felici  fuma  Repubhca  s non  ad  altro  fine , che  o per  leuar  dal  mon- 
do mofiri  empiamente  infeftanti  il  genere  humano , o per  r accorr  e fitti 
il (ùo  amato , e ficuro  grembo  popoli  abbandonati  da'  loro  propri  Signo- 
rino pure  per  difender  quefii,  e fi  flej si,  e la  Santa  Chic  fa  Cattolica  di 
Principi  eflefni,che / òtto  fiati  ipiù  potenti,  che fi  ri  trottino fitto  il  Sole\ 
e tal  bora, co  fa  marauighofa,tutti  "vniti  infierite . Onde  fi  ella  tal  Volti 
hà patito  qualche  danno , e qualche  opprefronc  arrecata  dagl’meuita- 
bili  accidenti  delle  cefi  humane  ; è ri/ òr t a t ut  tatua fetnpre , qual  glo- 
rio fa  palma  a maggior  franchezza  d’ anima, (gf  àUuedutezsj>(fi  mfie- 
tne  a più Jùblime  eminenza  di  ho  n ore  , e di  gloria . procurando  fempre 
mai  con  la  guerra  produrre , e fi  ab  dir  e maggiormente  la  pace , e con  1% 
arti  di  quella  tenerfi  lontane  le  guerre.  Che  appunto  pare,che  filami  nr 
te  quefia  fortunatifiima  Repubhca  alla  pace  fia  nata,  non  -vedi  t bdbt- 
to,&  il  portamento  de’  Gouernanti,che  tutto /pira  pace,  e quiete  i non 
confi  deri  Timprefa  del  lorgran  Santo  col  motto  efprefio,P  A X TIRI 
MARCE  (ile.  ? nata  dico,  e con  -verità,  di  fé fiefiaallx  pace , dentro  ài 
furore , (gf  alle firagi  di  horrende , e miferabtlif  mt  guerre  j o pure 
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tenti , più  ricchi,  e faui  perfonaggi , che  Infettiti  affatto  in  ablan- 
alano , (fif  in  preda  di  bar  (rari,  e1  crndeliffimi  nemici  da  chi  difender 
pii  doueux  s quii  dalle  pt'u-  belle  contrade  di  tutta  Itali*  fi  ri  tour  aro - 
■no  nel  più  opportuno,  e nel  più  ficuro  ricetto ,■  che  fio.  slato  formato 
in  terra  dalt  Onnipotente  mano  deli cAltifs uno  , che  l'addito  loro  : af- 
finché-fot  fola (ha  celefle  , e p articolar  protettane  , difefi  dagl’ infiniti 
marittimi , e terreflri , potejfero  in  tal  gufa  per  tutti  i fecali  goder- 
viynaficur a „ e tranquilla  pace  : fjtf  attendere  con  ogni  ficurèz^a  ad 
intra  durui  yn  perfetto' , & ottimo gouerno , nel  quale /ufi e in  manie- 
ra ‘-unito  il  Principato  alla  libertà  , che  incompatibili  paiono  fra  di  lo- 
ro , che  l’yno  ritenefie  la fua  donata  Mae  Ha  -,  e l'altra  con  ben  rego- 
latalicenzarendefie thuomo  ognihora  più  yirt tufo s e doue  da  fallii 
renale  di feordia  fufie  cagionata  vnafcambieuale,e  marauigliofa  y mo- 
ne fra  i Dominanti  molto  più  fiabile,  e ferma,  e tutta  così  rimi- 
ra, e più  intenta  al publico  pertùgio  , al  quale  tutti  Unitamente  ba- 
ve/Sero  quel  riguardo',  che  ciafchedunofeparatamente  bà  del  parti- 
colare , e proprio  bene . Onde  auùeitifie.,  che  giamài , o forfè  vna  vol- 
ta di  yn  filo,-  come  di  folgore  trapafiante  , efiinto  , fenzj.  al- 
trui danneggiare  nello  i fi  e fiso fioccar  e , fotto  la  fua  propria  ruma  j 
non  f ufi  ero  per  patire  alcuna feditione  interna . douendo  molto  man- 
to temere  , che  la  Varietà  de  tempi , e la  diuerfttà  de  co  fiumi,  e del- 
le  yfàn%e  fuffe  per  alterar  punto  t innari  abile  , (si  e fi enti  ale  yni- 
formità  del  perfetto  loro  reggimento , e delregolatiffimo  lor  modo  di 
Vivere . E fe  pure  con  la grandetta  dell'Imperio  crcfeefie  parimen- 
te  la  fpleudidezga  , e la  font  no  fitta  ne’  particolari - , quefl*  fufSe  ri - 
firett  a iti  gufatale  ( eccoti  vn  lineamento  della  temperanza  J che 
più  toHo  ferufie  alpublicofplendore , che  al prtuatolujfo  .■  Sì  che  da- 
tone efficace  efiempio  ancora  agli  altri , con  la  privata  commenda— 
bile  mediocrità  infiememente  inalba (S ero  it publico  'Dominio  a tanta 
fubhnntà  i che  agguagliale  , e per  auuentura  auanzjtfe  le  afsai  mag- 
giori ih  altro  , e più  potenti  : congiunta  con  sì  magnanima  prodiga- 
lità degl immenfi  lor  publici  tefert , che  richiedendolo  la  occafione  , e 
la  carità  Chrifiianane  fpendefsero  quantità  maggiore  in  aiuto  , gy*  m 
prò  degli  altri  , che  di  fe.il e ffi . oltre  a ciò , fe  non  ti  è difearo  Veder- 
vi fi  milment  e qualche  piccio! ombreggiamento  dell' ammirabile  G in- 
fluii 
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fitti*  loro  i /appi  primieramente , che  nell'etere  ajfuntì  al gouernarz 
in  tao  elo  tale fi  adopera  quiui  temperata  la  forte  con  l' e le  tt  ione  3 che  fi 
come  la  prima  fi  eftende  indifferentemente  a tutti  3 così  la feconda  ab- 
bràccia  folamente  i meriteuoli  ; e che  ciò  fuppofio,  ancorché  le priuate 
lor  ricchezze fiano  anzi  mediocri3che  ecce fsiue3pcr  quello 3che pur  bora 
ne  diceuamo  ; tuttauia  3 portando  così  i nJarij  accidenti  fra  /li  Intorni - 
niyche  non  fernpre  fi  ritrouinoin  quella  egualità  di  e fi  e , che  conuiene: 
là  regolatifsima  Republica  di  Venetiaper  antico  co  fiume  e J olita  di  por 
gere  tale  octafione  3 e comodità  a coloro 3 i quali  l' àmminifitr ano  3 che  chi 
pofsiede  ricchezze  d’ auant  aggio  3 honorcuolmentc ite  le fpendà3e  chine 
ha  qualche  mancamento  * quindi  ne  fid  arnoreuolmenie  fòuuenuto  • 
guanto  al  giudicare  fi  sà  per  tutto  mani feft amente  3 ferina  che  io.  mi 
affatichi  di  J piegarlo  in  carte  , che  fiotto  quefio  Sereni/} imo  Domi- 
no i giudici  y leggi  viue  3 giudicano  y come fernpre  hanno fatto 3 in  ma- 
nie)à fecondo  le  leggi  firitte  3 giudici  morti  ì che  fupp  tendo  a ciò  > che 
quelle  non  hanno  potuto prouedere  y morti  del  tutto  all'  affetto  3 evi- 
ut  alla  fola  ragione  3 fopra  la  quale  elle  fono  fondate  5 tcjjeguifco- 
no  inuiolabilmente  y Come  farei? bona  i loro  primi  autori  3 fi  juj sé- 
ra m vita  4 ha  tutte  qiiefte  co/e  > e da  molte  altre  loro  aggiunte  3 an * 
r h' e/s  e rare.y  e /ingoiar  1 fisime  3 deriuano  3 come  per  fie  fi  e/so  è chiaro* 
grandi/} imi  y & infiniti  beni  3 e particolarmente  * chei  fiuddiii  fit- 
to njn  placido  gouerno  godono  di  vna  giocondiffima  libertà  arric- 
chita da  indicibile  affluenza  di  tutto  quello } che  al  mantener  la  V'— 
facon  ognipoflibil  comodità  fa  di  mettere  .•  Di  màniera3che  toccando 
et  chi  nhà  la  padronanza  i più  graui  trauagli  s e le  martori fatiche  s e 
raccogliendo  il frutto  di  queHe  chiunque  viue  in  sì  fatta  gufa  fizget- 
to  : fi  può  Veramente  affermare y che  chi  iui  regna  3 benignamente  fir- 
ua3e chi ferue felicemente  regniDelia.PrudenzaJa  qual  retge^J  in- 
forma i e fpoft e 3e  ciafiun  altra  virtù  Morale*  altro  non  accade  dire  ,fi 
non  che  fin  da  principio  rvo!fe  iti  TJenetia*  come  in  fictiriffima  par - 
te  per  fernpre  Collocare  il  fiuofeggio  3 per  fondar  quiui  fopra  la  grati-» 
de  ifi  abilita  delle  cofe  del  vanabil  O\zlondoy  rvno  H abile*  e /'aldo  Reg- 
gimento . nel  quale  diuenut  a gouernatrice  delle  potenze  d citammo  3 e 
regola  dell  iftejfà  vita  humana  : fuffe  vera  3 e fida  feort  a 3 perla  via 
Regia3e  trita  al fuo  fupremo  bene  a coloro  fi  quali  per  gran  ventura  de- 
* • ucjfer* 
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H'cffer*  eficrr accolti  dentro  al fieno  dei J ho  felice  goucrno.  d*  ella  priri- 
iipalmtnte  diede  in  mano  ad  eletti/fimo  numero  de  più  faggi  Senato - 
rii  ehe  Repub  li  che  h abbi  ano  battuto giamai  s & atti  a reggere  tanti 
"Regni, quanti  e?lino  di  numero  [ufi  ero  flati . T ale  doueua  e fi  ere  il  lo- 
ro accorgimento, e t' ef per  lenza  yeracijfima,  e toccante  con  mano , &/  il 
continuo  maneggio  di  grandi, e rileu  atifjimi  negatici  (gir  inficine  il  con-, 
figlio  prude  nti/fimo , col  quale  in  ogni  fecola  hanno  condotto  a fine  afiai 
più  imprefe,e  molto  maggiori,che  con  la fionda,  e con  Ì armi } quantùque 
con  quefle  ancora  ne  habbia  fatte  Venetia,come  di  /òpra  è dato  accen- 
nato,delle  Q loriofijfime , e magnanime . Così  faggio  configlio  ha  cagio- 
nato,che  ella  fi  a fiata  Stimata  fempre  da  più  temuti  'Potentati  di  que- 
fio  bufi o vniuerjo,  e quafi  come  arbitra  di  tutti  con  e fio  gli  ha  tenuti 
in  V'uale , e rifpettofo  bilancio  $ eccitatone  degli  altri  a ricorrere 
da  lei  per  regola,  e norma  da  feruirfene  ne  bifogni , e gouemi  loro ; 
Trenta, e più  Ambafciadori  di  diuerfi  Principi  netti  (le fio  tempo  fifone 
ritrouati  in  Ve  netta  tal  bora , per  dimandar  parere  al fuo  grati  Senato 
fopra  gli  affari  de  loro  Signori . e gran  Citta  di  Germania, e fendo  per 
drizzar  fi  con  miglior  ordine  in  Repubhca  , mandò  a Venetia , come  ad 
yn  altra  Atene, se%a paragone  molto  meglio  regolata  delf  antica  jper  ri 
teuernc,come  feie,ordtm,e  leggi.  E Re  gradi/ simo  dell'età  noHra,  per 
fopranome  chiamato  il  Prudente, e fopra  ogni  altro  tenuto  tale  > file** 
fpefso  ricordar  e'd  fuot  configli  eriger  infiammargli  a ben  con  figliare, le 
deliberationi  del  Senato  Veneto  . iHcjipenfare,che  quefiafia  /empiici 
Prudenza  C utile . Ella  è ancora  ChriSlianamentc  Heroica,e  condita ,* 
formata  da  vera,&  ardente  carità  Chriftiana , dalla  quale  fopra  Cyfi 
Rumano  condotta  fin  al  co/petto  delfmmoben  di  tuttij  quindi  prende 
regole  in/ 'allibili  di  ben  gouernarfi  di  mano  del  mede  fimo  fupremo  Re* 
gnatore  dettvniuerfo . ihfero  culto  del  quale  è flato  fempre  firmato  fa-* 
pra  tutte  le  cofe  da  quefta  Sereni/fima,e  Religiofiffima  Republica . Tù 
fai  pur, che  ella fin  dalfuo  nafcimento  fra  tante, e così  borri  bili  commo- 
zioni, che  hanno  tutta  conquafiata  , e quafi  fommerfa  la  S anta  Chte/k 
et  fddioi  Venetia  con  v»ico,e  [ingoiare  e/sempio  hàconferuata  fempre 
la  me  de  firma  njera  Chriftiana  religione,  tergine,  inuiolata,  &T  intat- 
ta', con  ogni  fuo  potere  difendendola  contra  tfuoi più  atroci  nemici:  & 
t fi  er citandola  con  quelfiruenttffimo  T^elo  > che  dimostrano  legrofi/fime 
* »*...« 
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nitrite,  che  nel  fio  State  godono  gli  E'ccléfi attici , la  moltitudine  ine-*, 
menfk,e  la  Regia  magnifìcemtd  di  nobiliffimi,e  font  uo  fi  tempij,  e le  in- 
etti™ abili fpefe , che  da  efsa fi fanno  per  il  mantenimento  di  tanti  luo- 
ghi alla  ' vera  pietà  C bri  fi  tana  dedicati } e finalmente  la  frequentai  in- 
credibile dell' efscrui  con  pieno,  e marauigliofo  concorfo  profitteuolmen 
te  del  continuo  pafciuto  il  gregge  del  Signore  conia  fua  fanta  parola  « 
E quindi  fi  può  apertamente  comprendere , che  il  forbito,  e lucidijfimo 
Specchio, l àrdente, e fplendtda  lumiera  di  quetto prudentiffimo,e  reli - 
giofifiimo  gouerno  così  altamente  collocata  farebbe  auant  aggio f amen- 
ti bafieuole  non  folo  al  far  ricono (cere , qual  fi  a la  buona  dottrina  Cini - 
le, ma  ancora  a fcargcrc , e dar  luce  all ' efsercitto  delle  più  nobili <x>inù 
fiumane, e dittine  : fi,  come  già  altri  hanno  fatto , ci  afe  uno  bora  a a/f  - 
fafst  attento  l'occhio  della  mente, per  riceuerne  quei  documenti, che  al- 
lo Stato  di  ognuno  fono  più  diceuoli. poiché  con  ejfi  ben  in  te  fi, (fi  apph- 
iati/òpra  il  tutto  alli’vfi,  fi  pofsono  reggere , egouernare  ottimamente  i 
grandi, e piccioli  Imperi),  non  che  le  cafe  priuate,e  le  perfine  particola- 
ri . percioche  la  Prudenga,e  retta  ragione  humana,e  molto  più  la  diui - 
Ha, e *vna  fola,nè fi  diuerfifica  nella  fuecfiflantaper  la  "varietà  fi e /og- 
getti, ne'  quali  ella fi  adopera,  c on  tutto  ciò  fe  pure  tù  brami  anco J ìtpc ^ 
Te  in  che  modo  fi  pofsa  riceuer  profitto  dal  legger  Corn.  T acito, te  ne  di- 
rò per  bora  breutjfimamente,e  da  doutro , ma  come  di  puf  aggio,  quello > 
thè  io  ne  finto . Per  primo fondamento  dunque  fuppom  ciò,  che  io  fil- 
mo efser  e in  ogni  modo  'oerijfima , che  quefto  ingegnofiffimo  finitori 
nell*  età  fua  più  matura,  e più  prudente  elefse  dì fcriuere  W H\ fioria, 
fopra  f efattijfima  Verità  delie  eofe  della  quale  a lui  beniffimo  nota 
per  hauerlc  'vedute, ouero  intefe  dalla  bocca  de’  fuoi  antece fiori , che  Vf 
fi  erano  rit  rottati pr  efenti,  o lette  nelle  fritture  firef che,  che  altri  deb- 
ba me  defi  ma fòrte  ne  haueuano  lajciate  > potè  fise,  come  felicemente  fe  r 
<e, fondare  E Idea  praticabile  del  buono,*  cattino  Principe, e de  lor  mi- 
ei fin  , e fùdditi  dell’ ifte fisa  maniera  t per  deteftargli  n/ni , t per pro- 
porre gli  altri  per  efsemplari  da  efser  imitati . Fra  i cattiui ■ Principi  » 
fenof  altro  egli  ripofi.  T iberio.  Caligala,  fixudio,Jferone,Galbx,  V \ttlr 
dio, {fi  Otone  : fai  buoni  Tito,  Nerua,e  Traiano  ; Vefpafiano.  pofsior 
imo  dire, fra  i mediocri. La  bontà, e malituude’fudA itt^e  dt  wm/irino 
fi  ub  così  detcrminatamente  c/porra poiché,  carne  egli  medi  fini  tno/Ar 


inco  ] otto  i mdluagi  Principi  videro per  font  in  valor  e, & in  'virtù fs-. 
gnalate  dell'vna,  e del T altra,  forte . M<tqutauucrt/fcafi,che  per  gran-* 
de  fiagura , alle  noffre  mani  non  e capitata  quella  parte , che  Taciru 
feri  fi  e de * ‘Principi  buoni . Di  maniera , che  fi  potrebbe  ragìoneuol- 
mente  affermare, che  di  lui  non  ci  refi  ano  altri  ammattir  amenti, che  gli. 
appartenenti  alla  fuga  del  male  ,•  fe  anco  nel  beimelo  di  quello  non 
riluce  fero  face  Ile  di  bene , ferrica  il  quale  non  può  (lare  il  male , che  co* 
sì  farebbe  intero , O*  afioluto,  e per  talcagtone  di fefieffo  immantinen - 
te  difiruttiuo  3 e fe  perciò  parimente  i Principi,  0f  altri  dt  cattiua  vi- 
ta, e di peruerfì  co  fiumi  non faceffero  qualche  co  fa  di  buono . H abbia- 
mo oltre  à ciò  la'Vit a di  Agricola,  nella  quale  intende  T acito  di  voler- 
ci rapprefentarc-un  Senatore,  (cf  <vnGeneralt  di  eff creiti  da  bene  , t 
njalorof.  e dalla  bontà,  e dalla  candiderà  di  alcuni  costumi  , che  dt^ 
Germani  egli  ci  arreca  donanti;  fi  puòntrarnt  non picciolo giou  amcn-\ 
to . E poi  pare  forfè  ad  alcuno  co  fa  di  poco  rilicuo  il  cono  fere  il  malti 
per  fuggirlo  ? J "appi  coflui , che  queflo  e il  primo  , e pnncip alt jfimo gra- 
do della  nofira  pcrfettione,  ferrea  il  quale  ella  non  fi  pttò  ottenere,  e for- 
fè è di  maggior  importanza,  (fij  indubitatamente  piu  malageuole  del- 
l'altro grado,  finta più, di  abbracciare  il  bene,  percioche  battendo  que- 
flo fecondo fimbianzjc  di  premio  acqui  flato, e di  oggetto  gode  itole, non 
vi  e alcuno,  che  non  ne  gioì fca,  e maggiormente  fi  vinifichi,  dotte  il pri- 
mo altro  non  è , che  vn  vero  combattere , e fggiogare  il  nemico , ripie- 
no di  così  gran  difficoltà , t pericolo  , che  ( piacefse  a Dio , che  così  non 
ftiftefla  maggior  parte  degli  huomini  in  e fio  inferamente  abbattuta 
vi  fi perde . Dunque  none,  fe  non  di grandiffimo  momento , che  T aci- 
to nella  parte  di  lui  refiataci  c infogni  particolarmente  a guardarci 
dalle  malnagie  operationi , e non  tra fcurt , doue  occorre  , le  lodeuoli , e 
buone . E fai  tù  in  che  modo  ì nel  più  efqut fitto  , che  per  auuenturx 
babbi  a altro  ^Autore fatto  in  queflo  genere.  Egli  ci  rapprefenta  al  vU 
uo,e  ci  arreca  dauanti  agli  occhi  non folo  le  anioni  efterne,e  le  parole , 
ma  ancora  i più  interni  penfieri  , & i difigni  di  ogni forte  di  perfine  j 
come fe  egli  me  de  fimo  le  hauefse  regifirate fu 1 proprio  fatto s eoli  pii 
hauefie penetrato gl’ intimi  fin  fi  del  cuore  di  quei  tali . tanto  e fatti- 
mente  con  piena,  e compitiffima  efprtjfione  fiotto  chiara > e marauigliofa 
brtuità  ci  de (crine  tutte  le  circofiams  delle  operationi  Immane , per 
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efprimer  da  tutto  (e  lo  fa  mirabilmente  ) più  certi  , e f aiutiferi  docu- 
menti . Fù  detto,  che  Socrate  facejfe fcendere  la  Filofofia  Morale , c 
dui  le  dal  Cielo  in  terra  nelle  accademie, et  in  luoghi  ritiratile  riflr  et- 
ti, e che  dopo  qualche  fecolo  fra  gli  altri  Plutarco  de  fi  e principio  ad  in- 
trodurla anco  nelle  camere  de  ‘'Principi , più  auuenturojamentc  di 
quello, che  poco  auanti  Seneca  al  fine  fatto  haueua . ma  i primi  due, per 
tacere  al prefente  del  terzo , infieme  con  tutti  i loro  fegu aci  fi  n v alfero 
in  ciò  della  via  dell*  applicare  l' njnìuer fiale  ai  particolari, 
come  da  princìpio  accennammo,  ne /oggetti,  quali fi  amo  ?n 
bevo  volere  : & il  fecondo  ne  propofe  alcune  lontanijfimc  più  , che  iti 
cftremo  dalla  virtù  Morale,  doue  Tacito  del  tutto  aborrendo  fempre 
mai  il  vitio,e  lavirtù  altretanto  celebrando,  ne  introdujfe  più  palpa - 
bile,  e f enfiata  confi der adone,  non  folo pienamente  nelle  (forti  de  Prin- 
cipila ancora  nelle  cafe  prillate, nelle  piazze,  e negli  efi] ertiti,  e final- 
mente ne'  petti,  e nelle  particolari  attioni  cattine , e buone  di  qualun- 
que mortale . ejfempio  dal  canto  de  IT  infime, e cattiue,fia  l'infame  ma- 
nigoldo, flupratore  d'innocente  creatura  nel  momento  di  porle  il  Uccio 
al  collo,  e la  maluagia  Martina  maliarda,  e tanti ferui,  i quali  parte 
abbandonarono, tradirono,  e parte federatamente  veci  fero  i propri  pa- 
droni, fin  a fupremi  vitiofijfimi  Principi  poco  fa  nominati , a i quali 
per  le  donne  puoi  aggiugnere  Liuia  zAugufta , ftj  Agrippina  lagioua - 
?ie , madre  di  perone  : fi  come  fra'  buoni  di fopra  parimente  ricordati 
fi  può  riporre  L'altra  Agrippina,madre  della giouane,e  moglie  di  Ger- 
manico, e Sellili  a madre , e Galeria  moglie  di  Vite  Ilio  Jmper  adoro , e 
forfè  la  Regina  Berenice . Da'  quali  per  molti  gradi fimilmente  Taci- 
to difende  alla  fedeltà  del feruo , e della fchiaua  : l' vno , che  procuri 
con  la  propria  morte  di faluar  la  vita  al  padrone  s e l' altra, eh  e intre - 
fidamente  3 e con  grandezza  d* ànimo fopra  la  conditane  del fùo fefso 
difefe  anche  t honore,e  t innocenza  della  padrona  ne'  tormenti  : come 
per  altri , che  manco  le  atteneuano  fece  la  cofiante , e più  di  tutti  ani- 
mo fa  Spie  are  Libertina . € così  T acito  ordinatamente  attento  rimi- 
rando lo flato, l' educationije  inilinationi,il fine, T oggetto, et  altre  cir- 
cofi anzs  di  ciafcuna  per  fona  particolare,  f£)  infieme  paragonando  que- 
lle, eie  operazioni  indi  procedenti,  quafi  7iuouo  Arìfiotele  HtHorico  , 

fattane  diligente  * c <vera  induzione,  ne  formaua,  & efprimeua  vn 
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concetto,  V niuèrfate  'verace,  'fif  applicabile  con  pentii  re  ire  (lo  alle 
particolari  operationi.  e per  farne  vero gitiditio  in  altri,  c pere ff ecci- 
tarle in  fe  (le fio,  conforme  al  decreto  della  retta  ragione  j ci  afe  uno 
di  così  fare  ingegnar  fi  deue . Offeruando  per  appunto  tutti  quei  rì- 
Jfpetti , co‘  quali  fu  formato  sì  fatto  vniuerfale . cohciofta  che  mancan- 
done runa,  per  minimo  che  fujfe , farebbe  baflarite  di  renderlo  falla- 
ce , e -vana  la  fua  applicatane . dijficulta  grandìffima  certo  in  fap  er- 
to difeernere , e molto  maggiore  in  fapcre  accomodar fclo , come  con- 
titene , acconciamente . 6 pare , che  in  ciò  non  fia  altro  miglior  com- 
f enfio , che  inanimo , qual  fupponiamo  ejfere  flato  quello  di  Taci- 
to, ben  purgato,  e compojìo , quanto  fta  poffìbile , <3-  efperimentato 
nella  cognitione , e nella  pratica  di  cojlumi  di  nationi , e di  perfine  di - 
uerfi , e nell'  e fi  er  trapalato  per  trauagli,  e pericoli  non  pochi } e nel - 
thauer  confutato  fpejfo  varij , e grandi  affari  j e molto  più  nell  e f- 
ferfi  in  tutti  questi  modi  con  tutto  il  vigor  dell'animo,  & attenta- 
mente adoperato . La  qual’ attentione  viene  /limata  di  così  grande 
importanza , che  mancando  ella  alle  altre  condi tioni  efpofte , nulla  rie- 
fee  bene , e vi fitto  fopra , (fip  in  ruma  il  tutto  : ejfa  fola  ridir  17$/, 

e rimette  in  piede  le  co  fi  abbattute  , e conquajfate . Di  quefla  fecon- 
da appreffo  T acito  fta  e fi empio  t ardito,  e coti  ante  Cecina,  l’auHero , e 
vigilantijfimo  Corbulone , qual  forfè  non  meno  fùVefpafiano , e l’ac- 
corto , e faggio  Agricola  : e di  ambedue  Vn fot  Cenale, il  qual  più  volte , 
fi  come  per  negligenza , e per  attendere  ad  altro  , che  a quello , che  egli 
doueua,  pofi  quafi  tutte  le fue  co  fi  , e fi  He  fio  in  ruma  : così  ricuperò 
il  tutto  con  attenta , e coHante  fermezza  d’animo . che  queHa 

e di  cotata forza,  che, per parer  di  Tacito,  anco  di  cattiuo, e dappoco  per 
ordinario, vale  a far  diuenir  tal  volta  Ihuomo  da  bene , e proda  quan- 
do fi  ne  voglia fruire  : come  lafciando  alcuni  altri,  pojfiamo  auuertire 
in  T ito  Vinio,  & in  Otone  Imperadore . e perciò  quello,che  fi  dice  degli 
afari  eHcrni , e toccanti  ad  altri, publici,  epriuati;  fi  deue  fimilmente 
intendere  della  moderatone  di fi  fa (So.  la  quale  fi  deue  far  e convna 
francai  braua  n follinone,  e flabilir e fopra  il  dominio  delle  proprie  paf 
filmi  vnfermoproponiment o di  volere  in  tutte  le  co  fi  figuir  l bone  fa, e 
fchu?*re  il  contrario,  che  così  pigliando  forza  la  ragione  fopra  la  fchia - 
ua  fin  finalità  > e fattala,  come  è do  ver  e, fi  are  a figno in  vbbidien- 


Z4  5 acqui (ìit  ogni  giorno  piu  per fe  maggior  franchezza , e 'vigore  ai po- 
tere con  viuaetjfimo  /pirite  adoperar  fi , do  uè  fa  dimeflicre , e retta- 
mente confultare , e francamente  fuperare  trattagli,  erifchiy  ba- 
tter contezza  compita  o invn  modo  3 o in  <-vn  altro  dell’vfatrze  delle 
leggi  y e delle  inclinationi  di  popoli  diuerfì , e fare  acqui/lo  più  apeuol- 
mente  di  h abiti  lodeuolt  ,e  <-virtuofi.  Et  in  tal  gufa  potrai/enzjt  ingan- 
no riconofeer , quali  auuertimenu  Morali , e (fùtili  faccino , alle  occor- 
rente 3 a propofito  tuo , ouer  di  altrui  : & in/teme feruirtene  nelt vfo  , 
cornei  fi  à bene . E fe  fi  pretendefse  di  leggere , e d’imparare  ciò , che 
Cornelio  Tacito  ne  ha  la/ciato  fritto  con  altro  fine , e come  fanno 
alcuni  per  il  fiemplice  lor  gufilo  , e diletto  delle  cofe  raccontate  nelt - 
Hi  fioria,  ouer  o di  qualche  arguta  /intentai  o come  altri,  per  fier- 
uirfcnc  nella  Ciuile  conuerfiatione  , per  far  fi  tenere  huomo  di  qual- 
che dottrina , ($1  intendente  della  ragion  di  Stato  , o pure  come  mol- 
ti, peggiori  di  tutti,  che  fe  ne  preuag/iono  in  cattiua  parte  : non  fa- 
rebbono  altro  i primi , che  pafeerfì  del  fiolo  fumo , & odore  di  deli- 
cata 'viuanda  loro  apprefiata  ,•  & i fecondi  J pender  fina , (gJ  auan - 
taggiata  moneta  in  cofe  vaniffime  > & i terzj  > (Ir ondarla , onero  mal- 
uagiamente  falfificarla . In  fiommaegli  e afiolutamente  necefi ario, che 
per  apprendere  con  frutto  la  dificiplina  Ciuile  di  Tacito , o di  qualun- 
que altro  celebre  Scrittore ; l’ huomo  operi  rettamente, e fi  affatichi,cia- 
f uno, conforme  al fuo  flato. confeguendo  ella  il  fuo  fine, e la  fua  perfiet- 
ttone  nell’ operar  virtuof,  e non  già  nelle /empiici fipeculationi . Dun- 
que , mi  potrebbe  dire  alcuno, tu  vuoi , che  mpubluo , c>  in priuato  fi 
apprenda  il  modo  di  bene , e virtuofamente  viucre  da  T acito , che  fu 
Gentile, e così  maligno  detrattore  de’  Chri/liani  ? breuemente  rifipon- 
do,che  t e fere  fiato  T acito  Gentile , e Pagano  non  impedi/ce , che  egli 
non  h abbia  potuto  ficriuerecofe  appartenenti  a buoni  coflumì,&  alt  i- 
flefse  virtù  ^ Morali  ,•  fi  come  non  ne  furono  impediti  Platone, ey  oAri- 
flotele,nc  tanti  altri  nella  Getilità  allenati . e la  dottrina  in  quefto ge- 
nere del fecondo  e fiata  così  approuata  dà  no/tri  Sacri  T eotogi,e  parti- 
colarmente da  SanToma/ò  nella  fua  Somma , che  tolta  qua/i  di  pefo 
dà/uoi  libri, ne  hanno  riempito  i loro.fbe più?  tengono  T eologi  dotti/fi- 
mi , che  i Gentili  col foto  lume  di  natura  potè  fero , e pojfino  fare  opera 
tioni  virtuofe  nel  genere  del  coftume  > ma  non  già  meritorie  della  vita 
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eterna . E Sant'  zAgoflino,  s’ìo  non  rn  inganno,  fu  di  parere , che  fd- 
dio  rimuneraffe  appunto  i Romani  delle  tante  moralmente  buone  ope- 
rationi  da  lor fatte,  con  la  grandezza  dell’Imperio  mondano . Quanto 
dlFhauer  Tacito  detto  male  de’  Chrifliani,e  delle  loro  attiont,laJ dan- 
do molte  altre  rifpofles  dico,  che  egli fece  quello,  che  forfè  haurebbono 
fatto, refi  andò  nella  lor  Gentilità,fimilrnente  Platone ,&  Ariflotele  s 
€ come fece  anco  con  le  opere  San  Paolo , prima  che  per  grada  p artico- 
lar di  Jddiofufi e chiamato  alla  fua  Santa  Chic  fa  per  va  fi  di  elettio - 
rie.  e la  ragione  manifetijfima  di  quello  è,  che  priuidel  lume  della 
grafia  non  poteuano  flendere  pile  oltre  la  vi  fi  a,  che  ai  confini  della  na- 
tura attorniati  da  oficure,  e folte  tenebre . ‘Donde  auueniua , che  co- 
9ne  efo  Tacito  racconta  in  altro propofito  de  Parthi  ,•  reputauano  nuo - 
ui  vitij  le fopr ah  umane  , e diurne  ‘virtù  de ' Chriftiani  da  loro  non  co - 
nofeiute . Ma fa  fato  T acito  contra  di  noi peruerfa  vipera,  tagliane 
tu  le  parti  e freme  velenofe , e feruid,come  è fiato  difeorfo , della fua 
carne  acconciamente  purgata  : che  con  altri  ingredienti,  ne farai  con- 
tra ilvitio  triaca  pretiofa . & e fendo  tu  Qmftìano , r ingrati ane  del 
continuo  il  fommo , e pietofijfimo  Padre  delle  mifèricordie , (ff  inge- 
gnandoti di  viuere  fecondo  la  fua  fantijfima  legge  3 con  gli  atti  della 
vera  pietà  Cbrifdana , che  manco  a T acito  ,fupplifci  a quello  , che  di 
buono  egli  ci  hà  la  fidato firitto  degli  atti  della  Fortezza  , della  Tem- 
peranza, della  Giuflida,e  della  Prudenza, e delle  altre  virtù  ordina- 
rie, & bum  ane.  e non  far  e,  come fanno  alcuni  , che  diuenud  peggiori 
de  Gentili, e de'  Pagani,  anco  delle  ifleffe  fiere  3 conculcata  la  fe- 

de ver  fi  'Dio , e diabolicamente /prezzata  la fua  diurna  gratta , e la - 
filata  da  banda  ogni  fòrte  di  * virtù : dano  licent  io f amente  di  piglio  al 
vi  liofilo ,&}  all' impietà  infernale, e con fpiriti  maligni,  e velcnofi  del 
V uno, e dell’altra  interpretano,  adoperano  ogni  buon  auuertimen- 
jo  dulie , che  in  quella  guifa  diuenta  pe fi  fiera,  e mortale . Tali  fino  i 
<!Macckiauclli,gli  zAt  etili,  altri  mofiri  horrendi,  infuriati, per 

Volontà  anzi  V fitti  dalle  ofiurc ,&  atre  c alterne  d’ Acheronte, che  Ve- 
nuti per  natura  , donde  vengono  gli  altri  huomini . ma  di  qneflo  fin 
qui  a bastanza  . Adunque,  per  ritornare,  donde  ci  fi  amo  partiti,  al 
ben  valerfi  nella  vita  dulie  della  lettura  di  Corn.  Tacito  , fà  dime- 
ttere cauar  da  lui  ciò  , che  di  buono  ci  hà  potuto  lafciare  3 perfettio - 
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nandolo  con  quello , che  è noftro proprio  , e doue  d lui  non  è fiato  lecito . 
ri  arriuar e.  ór*  al penetrare  con  maggiore  ageuole7^a,i più  ripotti fen » 
timenti  di  quefia  fua  Moralità ,non farebbe  ,fe  non grandemente gio~ 
ueuole  l battere  qualche  piena  notitia  della  f empirie  narrazione  della 
fua  Hifloria , che  riè  il  fondamento . in  efa  fi  potrebbono  confi  derare 
due  parti  : l’vna  chiamar emo  materiale ,e  l' altra  formale. La  materia 
in  altro  non  confitte  ,che  nelle  /empiici  cofe  narrate  f otto  le  quali  com- 
prendiamo anco  le  perfine  ,e  le  condriioni  loro,  come  guerra,  tregu  a, pa- 
ce,accufa,difefa , cofiumi,  vita,  e morte  di  alcuno , e Tiberio  afiuto  , e 
gran  fi  miniatore,  e Vrielliogolofo  , & infingardo . guanto  a quefio  a 
chivolefie  hauerne faldate  compita  cognit ione, per  mio  autiifi  farebbe 
neceffario  primieramente  leggere  da  vn  capo  alt  altro  attentiffimamen 
te filo  per  sì  fatto  fine , tante  volte  t Opere  tutte  di  Corn.  T acito  > che 
thuomo  s' impadronì  fi  e affatto  di  tutto  il  corfo  loro  s dtttinguendo  le 
Hittoriali  dalle  due  Operette  de’  Co  fiumi  de’ Germani,  e della  Vita  di 
cAgricolaJe  quali  oltre ,quello,che  fe  riè  detto , paiono  due  Relationi , 
frena  di  Germania ,e  l’altra  ri  fnghilterr  afatte  da  lui, per  dar  mag- 
gior lume  alle  prime. Il  filo  delle  quali3perche  è interrotto3come  è detto 
di /opra  farebbe  ottimamente  fatto  il  metterne  infieme 3 comevn fup- 
plimento  col  legger  e almeno  nella  mede fima  maniera  altri  Scrittori , 
ne’  quali fi  trouino  ferrite  quelle  ifteffe  cofi3che  narrate  da  T acitofo- 
no andate  a male. e fra  gli  altri  in  ciò  farebbono  molto  a propofito  'Dio- 
ne, e S net onio  Tranquillo . poiché  importa  afiaijfimo  alla  perfetta  in - 
te  [licenza  de’  buoni  Autori,  * per  tracciarne  il  lor  concetto 3che  il p en- 
fieròfen^a  alcuno  intoppo  ,c  liberamente  pofia  feorrere  per  il  continua- 
to progrefio  degli  ferriti  loro . perche  così  nana  parte  aiuta  a intendere 
l’altra , (gjr  il  tutto  ben  compre fi,anche  in  confi ufo, chiari  fi  e quelle  tut-- 
te  infieme . ciò  molto  bene  fanno  coloro  3che /Indiano  da  douero . *Ap- 
prejfi  non  farebbe fienza  frutto  a chi  delle  volgari  T raduttioni  fifer - 
ue3  potendolo,  e fapendolo  fare,  il  ricorrere  in  certi pgjfi piu  oficuri  al- 
l’or igin  al  Latino, ($/  a i migliori  Coment  at  ori,  che"  vi  hanno  fritto fi- 
pra.  nè  faria  fuori  di  propofito  punto  a chi  ne  hi  cognitione  confrontar 
le  nottre  Tofane  con  le  migliori  T raduti  imi  in  lingua  Trance fe, e Ca - 
fiigliana  .perche  in  sì fatta  guifa  con  l’aiuto  delle  proprietà  di  ciafcu- 
na  di  quette  due  fitte fiore  Ile,  potrebbe  agevolmente  evenir  fatto,  cheli 


ftccorre/se  lanofira  lìngua  al  poter  meglio  effìmere  ero,  che  la  Latina 
lor  madre  comune, tenuta  difficile , t*r  ofeura  in  T anta , h abbia  voluto 
dire . Che  poi  al  ben  intendere  quello  , che  narra  Tacito  faccia  di  me - 
f iere  vna  buona  notitia  de  enfiami , degli  ordini , e di  ogni  altra  anti- 
chità de  Romani, le  quali  pare , che  egli  volere  toccar  tutte  ,•  e che  per 
tal  cagione  b fogni  hauer  letto  qualche  Hi fiorico , fe  non  altri,  che  ne 
fcriuefie  auanti  lui  ,•  almenoT ito  Liuto  : à così  palefe , che  non  occone 
dirne  altro . 6 per  non  tacere  cofa  ale  una,  che  in  prò  di  altrui  pojja  ri- 
don  dar  e -,  non  re  SI  ero  di  mettere  in  confideratione,che  il deferì nere fe- 
p aratamente  tutte  le  famiglie,  e le  Corti  de  Principi  introdotti  da  Ta- 
cito,e de  nominati  di  /òpra,  e di  altri  ancor  a, come  de’ Partisi, e di  Ger- 
mania,ouero  almeno ofieruare  con p articolar  diligenza > (jìfr  attentione y 
come  da  luifianofiate  defcritte,quanto  alle  proprie  mclinattoni,{t/  al- 
le operationi,  & aiparenti , & d mini  fri  loro  in  pace , ftj  in  guerra, 
per  intendere  più  chiaramente  l’Hifioria,  & infume  la  Moralità,  (fif 
i concetti  P olitici  i poiché  di  là  il  tutto  principalmente  depende  : non 
farebbe  per  aituentura  mutil  opera . e tanto  bafii  al  pre/ente  hauer  ac- 
cennato della  parte  materiale  delt  HiSloria  . Per  conto  della  Forma- 
le, che  è ripofla  nel  modo  dello fenuere, quantunque  paia  non  apparte- 
ner e,  f e non  a chi  fu (S e Vago  di  comporre  H istorie  ad imitatione  di  T a- 
cito  i nondimeno  l offeruarne partitamele  i’ artificio, c/se  è ammirabi- 
le,e raro  ,giouer a anch‘ effo  marauigliofamente  al confeguire  i due fini 
piu  volte  già  efpofh  dell  intendere  con  maggiore  ageuole^a  la femplì - 
ce  narratone, e le  auuertenze  Morali,  e Politiche  . c noi  alprefente  ne 
bauremo  dato  qualche  faggio  con  alcune  altre  cofette  curiofe  in  quefio 
iSlefopropofito , fe  il t empo  , (èfr  altre  occupazioni  me  l’h atiej s ero  p er- 
me fso  . Se  conofcero,che  ftano  piaciute  quelle  , che  per  bora  ripiene  più 
di  faticatile  d ingegno, per  quello, che  a noi  tocca,habbiamo  potuto  ap- 
portare i prefio  ne  lafcieremo  vedere  delle  più  induStriofc . fin  qucfto 
mentre, fi  come,  Benigno  Lettore ,ti  preghiamo, che  ricor dcuole  deltin- 
fup  erab  ile  fragilità,  h umana,  cifcujì , e ci  babbi  cornp  affane  in  quello  , 
che  et imperfetto  tu  ritroverai,  quanto  alt  intendimento,  in  quefte  no- 
fi  re fatiche  ; così  ti  affi  un  amo  , che  per  conto  della  Volontà , ci  fatuo 
ingegnati  con  ogni fpir ito , e con  ardentiffima  prontezza  et  indirizzare 
i:  tutto  al  tuo  giouamento.  gufando  noi  in  eftremo  di  u edere, eh  e ogni 
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forte  di  h nomi  ?ìijafc  iato  affa  ttd  d * parte-  i Ivi  rio  , ogni  cattino  co - 

fiume  > camini  per  il  felice. (Intiero  dfil#  virtù  ali' ac  qui  fio  del  nofitro 
ero  bene  > do  uè  da  e fi  e fole  pojfiaùo  e fi  er  condotti . e perciò  alla  me- 
glio , che  io  bo  faputo  ti  ho  additato  particolarmente  3 come  in  qualche 
modo  ti  popi  procacciar  t bimane  con gl’  mfegnamenti  di  Corn . Tacito > 
e più  perfettamente  le  diurne  con  lo  fpecchiarfi  fìfamente  in  ottimo, go - 
uerno  publico  3 enei  tuo  auuenturofo  fiato  diefser  f bri  filano . a che 
aggi  ugni  l’tjiefsa  attenta  ofieruatione  della  virtuofa  mo  derat  ione  do- 
mefitica3  e particolare  nelle  cafie,  O*  in  altre  perfine  priuate . e comin- 
ciale fin  bora  non  l’hai  fatto  > con  nobile , e genero  fi  sforzo  ad  c per  ci- 
tarla da  fermo  in  te  fitefio  > che  la  ricomperai  piu  mani  fi  fi  amente  ne- 
gli altri > & afsai  meglio  capirai  quello , che  veramente  io  voglio  dire . 
Sta  fino  di  corpo  > e di  cer nello . v . - s, 

- ■■  v ....  . r...invv»  Vtaàa  à.vVua, 
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.;,  ,L  O STAMPATORE.,  -, 

A’  Lettori. 

Vo  T non  potrefie  mai  credere  benigni  Lettori,  quanto  trauaglio 
habbiamo  pacato , e quanta  fatica  durato  nello  Stampare  il 
prefente  Volume . Perche,  quantunque  dal  Signor  Canini  ci  fa 
fiata  ageuolata  la  ftrada  con  vna  indicibile  diligenza  s tuttauia  la 
'gran  copia,  e la  diuerfità  di  tanti  numeri,  e richiami , a quali  tutti  iti 
vriiftefio  tempo  bifognaua  tenere  molto  attento  t occhio  del  corpo , e 
della  mente ,ciha grandemente  tr attagliato l vno, c l altra:  ma  l hab- 
hi  amo  fatto  volentieri  con ferma  fperanzji , che  il  tutto  debba  riufctrc 
di  voftro  vtile ,e  gufto»  al  quale fi  è,  comefempre,da  noi pr  incip  alme n~ 
te  hauuto  riguardo.  Voi  all’incontro  col  riceuere  lietamente  quefto  no - 
/irò  buon  volere,  & infieme  topera,e  col  perdonarci  qualche  difetto , 
occorfoui per fòla  debolezza  h umana , dateci  animo  et impegare  la  no- 
/ira  induftria  ogni  bora  in  cofe  maggiori . Viuet e felici . 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

E MOLTO  R E V E R E N D O 

Sig.  mio  Padrone  ofleruandiffimo, 

ILSIG  FRANCESCO 

VISDOMINI' 

Segretario  dell'  Illtiflrtjfimb  Signor  Cardinale  i 
di  Como . 

ITROVANDOMI  in  Roma  alcuni  anni  fo- 
no,alla  cura  di  due  nipoti  del  Sig.  Adriano  Po- 
liti introdotti  mediocremente  ne’  principij 
delle  lettere  Latine  ( comandato  così  da  lui)  gli 
andauo  eflercitando , con  quella  maggior  dili- 
genza,che  poteuo  nella  traduttionc  di  diuerfi  buoni  autori; 
à fine  che  con  quello  cflcrcitios'impadronilTcro  bene  della 
lingua  Latina,  riconofcendoifcntimentiproprij , &efpli- 
candoli;  &inficmc  fi  confcruafilro  la  purità  della  fiiuclla 
Scncfc,  c faccflcro  l'habito  nello  fcriucr  volgare  regolato  , 
coll’vfo  delle  parole  feelte,  lavandole  baflc,  & i difetti  del 
vu Igo, che  malamen te  fi  poflon o fcan zare,  fenza  l 'ai u to  d cl. 
l’arte, ancor  nelle  lingue  migliori . E perche  ncll’Epiilole  di 
Ciccronc,e  di  Plinio  riufeiua  Marcantonio  il  maggiore,  afi* 
fai  felic:ementc,voHc  il  zio  prouarlo  egli  Hello  (piu  per  mor-i 
tificare  la  vanità ,che  il  giouancttos’era  prefa  nell’hauer  co- 
sì faciligl’altrifcrittorfichcperchegiudiqiireproportiona- 
ta  all’età,  & all  acquiflo  della  buona  lingua  Latina  quella  fa- 
diga  )negl’Annali,  & Morie  di  Cornelio  Tacito:  nelle  quali 
( vaglia  adire  il  vero  )anco  ilmedefìmo  Signor  Adriano  fi 
trouaua  in  molti  luoghi  non  ben  ficuro  del  vado  ; malfimc 
che  nè  egli  vi  faccua  Ibprnlludio  particolare,  occupato  all’- 
inora  nel  ficruitio  del  fu o Cardinale ,. riè  in  quei  tempi  era 

>b  que- 


quclt’AutoreeosinobiImenteillullrato  dalle  penne  di  tan- 
ti valent’huomini , quanto  e flato dapoi  ,*  particolarmcn- 
. tedclLiplìo,  vero  Arillarco  de’ nollri  tempi.  Tuttauia pi- 
gliandoli fpaflo  de  gl’erron  , c delle  llrauaganzc,  che  il  ni- 
pote(all'hora  di  quattordici  anni)&  io  con  elio  tradiamo  da 
quel  dir  rotto,  Se  abbreuiato  di  Tacito , non  dubitando  cia- 
feuno  di  noi  farne  feco  longhi  contraili , anco  alla  prefenza 
d’amici(qualipcr  intendenti  chefulTero  , reltauanocoslal- 
l’improuifo  parimente  1« >fpcli,  e talhora  per  la  parte  nollra) 
fi  fece  tanto  in  pochi  meli.,  cheli  ridufle  tutto  vulgarc  della 
maniera  che  bora  V.  S- vedrà.  Dopola  mortedi  M.  Anto- 
nio(chc  fc  n’andò  in  Paradifo  tra  pochi  anni)  eflendofi  l’al- 
tro ritirato  dal  mondo,  nel  tranquillo , c ficuro  porto  della 
Tanta  ReJigioncdc’PadriGicfuiti,rimafi  quelli fcritti  in  mia 
mano  , ScclTcndolì  vedute  intanto  alla  llapa  due  traduttio- 
ni  di  quello  Autore,  vna  vltimamentc  de’  primi  cinque  Li- 
bri lo!i,e l’altra  di  tutti,- ma  quella  poco  accetta  à chiunque 
brami  hauere  noticia  vera  di  qucll’hilloriai  pregai  più  volte 
il  Signor  Adriano,  chcvoIclTefarnuouafadigadi  riueder- 
li,  e publicarli  à beneficio  del  mondo . Fauorimmi  Tanno 
adictro  della  prima  grafia,  palfando  i caldi  di  quereliate 
nella  riforma  di  quella  traduzione  s ma  non  fù  già  yerfo 
che  voleflè  confentire  alla  Stampai  adducendo  molte  ragio- 
ni , che  più  tolto  arguiuan o la  Tua  modellia , che  la  ncceflì tà 
d’allenerfene.  Hora,  pcrchelaleruicù,chc  tengo  con  tutta 
la  cala  Politi , fin  dalla  mia  prima  giouentù,  & i molti  obli- 
ghi,chc  ho  à Monfignor  Rcuercndiffimo  di  GrofTcto , Se  al* 
tri  mici  Pad  roni  di  quella  nobil  fameglia , non  folo  mi  sfor- 
zano àtenerconto  delle  cole  loro,  ma  anco  mi  danno  ani- 
moà  difporne  ( effetto  proprio  quello  dell’affettione  mia 
verlo  detti  Signori , e quello  della  Ior  benignità , & amore- 
uolezzavcrlòdi  meà  ho  prclo  ficurtà  di  darli  fuora  lotto 
l’ombra  ,cprotertionc  di  V.  S.  confidato,che,  come  amico 
caro  dei  Signor  Adriano, potrà  non  fido  giouare  al  patroci- 
nio 
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nio  delI’opera,ma  anco  difendere  la  caufa  mia,quando  egli 
fentilTedilgufto, ch'io  fulfi  pattato  tanto  innanzi  contra  lua 
voglia,  maflime  che  non  hauendo  voluto  conferire,  r.cfar 
vedere  à lei, ne  ad  altri  mici  padroni,  od  amici  quella  tradut- 
tioncperlagclona,  che  non  mi  fuflc impedito  il  difegno di 
publicarla , nò  horagiufta  caufa  di  tcmerc(fuegliato  dall’c- 
Ipcrienza  fatta  da  gl’altrijchc  per  la  difficultà  d’arriuarc  i fen 
cimenti  riporti  di  Tacito,potta  cflcrefcome  fi  dicejfcappato 
per  maglia  anco  al  Signor  Adriano  qualche  inauuqrtcnza  * 
eforfe  più  nelle  cofe  lcggierc,che  nelle  graui.poiche  vi  fi  ca- 
mma più  ficuro>c  con  min  or  auucdimcnto:  cttcndo  tale  la 
conditione,c  natura  di  qucfto  Autore,che  ne  anco  in  quelle 
vuole  eflcr  letto, od  intefo  sbadatamente  . Peroche  non  fo- 
no fempre  buonc,nè  ficure  con  elfo  le  regole  de'  Gramatici . 
Sarà  dunque  imprefa  di  V.S.il  difenderla, ò fcufarla  con  quei 
termini,  che  le  piacerà, come  cofa  d’amico  sì  caro  ; hauendo 

10  così  diuifato  tra  me,  che  non  piacendo  quella  n olirà  tra- 
duzione , fi  farà  gittato  quel  manco  di  tempo  ; c piacendo, 
faranno  facilmente,  ò dal  medefimo,  per  interelTc  proprio , 
ò da  altri  per  carità,  e benefitiopublieoemendati  gl'errori 
coll'occalione  di  nuouartampa . Retta  hora, ch’io  preghi  V. 
S feome  fò  con  tutto  l’animo ) à gradire  qucfto  mio  picciol 
legno  d’amorc,e  di  riucrcnza  vcrlo  di  lei:  del  cui  valore,c  di 
tante  fuc  honorate  qualità,  così  ben  conofciute,  e pregiate 
in  cotcfta  gran  Corte  di  Roma, latto  hora  di  ragionare, per- 
che non  hanno  ponto  bifogno  de’  mici  ornamenti , nè  pof- 
fono  riceucrefplendorc  alcuno  dalla  mia  penna:  e (fendo  ef- 
ficaciflimo  reftimonio  delle  fue  virtù, e dc’molti  meriti  fuoi, 

11  vederla  già  tant’anni,  dal  principio  della  fuagiouentù, 
cosìllimata,  e cosi  cara  al  fuo  Principe,  & in  carica  cosi  gra- 
ue, Se  importante, come  cl’clfer  primo  Segretario  d’vn  Car- 
dinale, che  ha  con  tanto  valore gouernato  nell’illefso  cari- 
co di  Segretaria  due  felicittimi  Pontificati  di  Pio  I V.  e di 
Gregorio XIIl.Aggiognefi  che  alla modellia  di  V S.mi  rcn- 
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do  certo  farebbe  affai  men  grato  qucfto  mioviuoaffetto  , 
quanto  più  le  comparile  auanti  veltito  delle  fue  lodi . Viua 
felice , e fi  come  c piaciuto  à Dio  darle  nome  celebre  tra  Se- 
gretari principali  di  queft’etàjCosi  anco  refti  fcruita  la  Diui-* 
naMaefràfuafarladcgnadclfrutto  gloriofo,  che  molti  a’ 
noftri  tempi,  & a’ partati,  hanno  riportato  delle  medefime 
fue  fadighc,  & à V.S.  con  tal  fine  rcfico  fieruidore , c bacio  le 
mani.  DiSienali  io.Marzo  i<Soj. 
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a!  Lettore . 


V E,  ragioni  poteuano  pcrfuadccmi  à dar  fàuore  la  prcfcnte  mia 
traduzione  di  Corn,  Tacitovd giuditiodegl’amici , chela  rcpuca- 
uai\o degna  d’elTer  Y^duta  da!  mondò  ,e ì^sfo introdotto  a’ noli  ci 
tempi  di  poter  andar  fenza  pena  alla  Srampa»  e con  tanta, facilità,  e 
Iiccnza,t}nanta  tuttauia  fi  vede.  Ma.pcxchc  quello  può  facilmente 
I venir  ingannato  dall’affcctOiC  dalla  parte, e pallìone,  chevn’amico 
hà  nelle  cole dell  altroje  quello  ellcr  più  torto  abufo,che  lodeuol  confile  tildi  ne,  maf 
fi  inamente  in  chiunque  non  fia  ricco  di  molto  fapcrc,,cchcnon,dall’iMUcntioncdcl- 
le cole, ma  dalla  tralpiantagioncfper  dir  cosi)  vcglià  dar  principio  alla  tua  fama,  non 
volli  mai  confeutire  a i prieghi  di  M. Orario  Giannctti,ne  degli  amici,  che  ad  illan- 
2a  fua  mi  voleuano indurrei  darla  alla  Stampa.,  Nls.mi  modero  punto  gli  erteinpi 
addotti  da  loro  de  gli  antichi  fimofi  Scrittoti , che  ', •ne’  prin\i-tempi  della  Romana 
Rcpublica , non  hauendo  quellagente  dataall’arme,&  alla  guerra,  n otitia  alcuna  di 
Iettere,fi  fecero  ftrada  alla  gloria  col  pafeere  quel  populo  delle  podio  G rcche  tradot- 
te da  loro*,  foggiognendo  che  ncancodapoi  ne*  tempi  migliori  Cicerone  s’allcn- 
ne  daqucrt’imprcla,  hauendo  tradottoli  Procngoradi  Platone,  l’Economica  di  Xt> 
nofonte,c  le  due  famofe  orationid’  Efchine  , e di  De  mortene  •,  eebe  Orario  nelle  lue 
Odi  fu  puro  traduttore  d’ Alceo,*  ampliando  l’efcmplilicatione  coll'autorità  di  S, 

1 lncio , cdiS.  Girolamo, cd’altri, ches’honoraronodi  fimilfiidighc.  Perochecon» 
fidcrando  io  all’incontro  ladiffcrcnza,edilaguag!ianza  grande  di  quelli  lliurti  incoi- 
la Iterili tà  del  mio  bafib  ingegno, rimanalo  tuttauia  più  fpauen raro  dal  pericolo,  che 
conuinto  da  gli  argomenti.  Operando  più  in  me,  come  efempio.  più  proportioua- 
to  , e piu  conforme  alla  debilczza  delle  mie  fòrze.,  il  vedere  ad  ogn’bora  nafeer  part/ 
chc,a  guifadcgliefcmcridcl  fiume  Hipanc , hanno  >1  medefimo  giorno  lanafcita,c 
lafcpoltura  , che  il  fapcrecomequeigrand’huomiui,dopo  hauer  moilrata  in  tante 
maniere,  & in  tante  altre  opere  la  grandezza  del  valor  loro , lubbian  poi,  ò per  iote- 
refie  dal  proprio  fiato , c dcJla  lor  pouertà , come  i primi  *,  ò per  recrea tione  ,e  gurto 
proprio, come  Cicerone  ; o per  aiuto  necdlàrio  alla  fede  , c leruitio  particolarcdi  S. 
Chiela  ,comc  quelli  gran  Sanrfi  mcrta  mano  alla  traductionc  de  gli  altrui  libri . On- 
de non  Tenti j con  piacere, che  il  Giannetti,quantunque  molti'  pe.r  affezione  delle  co 
fe  mic,& afficurarodall  autorità,  che  tienefopradi  me  il  Sig.  Francclco  Vtfdomiiii, 
fotto  l’ombra  di  cui  ardi  far  quefta  rcfolutionc,  J’haucflc  publicata  a'Ja  Stampa . E 
fc  bene  l’integrità , & il  giuditio  grande,  cfcdeJirtimodi  cosi  caro,  c lineerò  amico, 
e di  ranta  crudi  rio  ne,  e valore , come  è il  Signor  Vifdomini,  mi  confulafiero  alquan- 
tojcome  ancol’efier  comparfo  nella  Scena  mafenrato»  venendo  celato  il  mio  nome; 
tuttauia  non  rertai  ben  appagato  del  fitto, fe  non  poiché  lo  vidi  brn’intcfo,  c non  ri- 
fiutato dal  mondo.  Per  quello  fuegliatofi  in  me  non  sò,  che  d affetto  alle  cole  pro- 
prie , confiderando  , che  non  fi  può  dir  già , che  quella  traduzione  non  porti  quaL 
che  vtile  » cche  non  fia  di  qualche  frutto , almeno  per  facilitare  l’intelligenza  di  qua- 
rto autore  in  quei  luoghi^chc  pur  fono  molti  ) doue  è fiata  nccelTaria  la  diligenza  de* 
valent  li  uomini  per  illurtrarli,  mi  melfi  à riuederla , & à farui  fopraquel  pocodi  mi- 
glioramcnto,chc  conofccu  chi habbia  veduta,  eletta  la  piima  Scampa.  Hfiucndo- 
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ui  .oltre  allaeofrettione  d’ alcuni  difordmi,aggicnt«  la  nad  ut  rìofle  delle  due  operet- 
te del  mede  firn  oau  rote  de’  cottumi  de'  Germani,  e della  vitad' Agricola . E perche 
è neceflarioà  chi  legge  Haucr  noti  ria  de’  particolari , che  il  Giannerti  referifee  ha. 
uerintefida  me  , bògiudicatoàpropofirodittenderliin  quella  ; per  fuggirla  repli- 
ca^ la  confu fionc,come  anco  per  maggior  comoditi,  riducendo  ogni  cola  in  vn  luo 
go.  Sappiadunquecbi  vedrà  quelle  mie  breui  fadighc , che  hebbeto  l'origin  loro,, 
come  fcriue  il  Giannerti , dall’occafionc  di  quei  due  miei  nipoti , aiutati  da  me  fola. 
mente  nella  feelta  delle  parole,  e nella  maniera  del  dire, per  fottenerli  alquanto,  e fol- 
leuarli  da  quelle  baAezzc  fanciullefche  -,  da  altri  reputate  proprietà  della  lingua , che 
fono  anco  familiari  alle  donne, & alla  plebe . A pprello  dc'qua)i,non  è dubbio, fi  con- 
fcruala  naturalezza  del  parlare,ma  non  conuiene  ritenerla  affatto  fcnz’arte,ncobli 

Sarfi  talmente  alfa  fe  triplici  ri  delle  fcm  mine,  & a' dettati  del  vulgn.chcci  feordiamo 
ellagrauità  ,che  fideueall’huomo,  che  fcriuc  perclfer  intefoda  gl’huomini.  Ne 
mi  pare,che  in  ciò  fiano  da  eftèr  imitati  coloro , che  per  moArarfì  coAanri  nella  pro- 
prietà della  fauella  A fono  lattati  di  tal  maniera  ingannare  dal  proprio  affetto  nella  Ai 
madellc  veci,  e nell’idìotifmi  loro , poco  grati  aa  orecchie  fané , e purgate , che  non 
fenzafperanza,e  vanto  d’arricchirne  la  lingua,  non  fi  fono  attenuti  da  parole  viliftt- 
me,c  da' più  batti  modi  di  dirc,chchabbiala  fèccia  del  populo  . Siconienc  ancora’? 
piaciuta  interamente  l'imprefadcl  noftro  Borghcfi  (marauigliofo  oflcruatorcde 
gl’anrichi  fcritti  Tofeani)  di  voler  tornar  in  vita  le  parole  già  fepultc  ncgl'alcri  feco- 
hiobligandoci  così  Arrttamenre  all'autorità  degli  $crirtori,che  togliamo  alla  natu- 
ra,& à gl'huotnini  la  ficultà,&  il  priuilegio  di  ritrouare.e  di  giudicare  delle  voci;do- 
uendopiù  rotto  effer  il  contrario  . cioè  che  con  la  tettimonianza  de  gl’huomini  del 
no  Aro  fccolo  fiano  apprnuati,  ò lodati  gli  fcritrori  de  gl’alcri  feco!/ . De*  quali  non  fi 
rende  ponto  minor  la  gloria  col  fcguitar  il  giudirio  de'  moderni  in  vna  lingua  viua. 
Tettando  tuctauia  da  imparar  molto  da  loro  ;cquctto  ttcttodi  fare  feelta,  come  elfi 
fecero  di  grariofe  voci  riccuute,&  vfatc  all’età  loro;  fc limando  le  difnu  ttc,  c l’inuie- 
titc  per  il  tempo  . Onde  Quintiliano  ncldifcorfo, che  fa  degl'autori.chehannoda 
cITer  letti  a’ fanciulli  ,n’auucrtifcc,chcnon  fclodiaoccafioncdi  farli  duri,  & afpri 
nella  lettione  de  gli  Scrittori  del  fecolo  innanzi  al  loroijperochc  il  parlar  de*  Gracchi, 
e di  Catone(dice  cgli)ottimo  nc’  tempi  pattati,  era  rifiutato  ne'  fuoi . Ma  il  ttorghe- 
fi,fù  in  vero  croppoduro  auuct  fario  a’  Segretari  nell'età  nottra , quantunque  molte 
volte  à ragione,  &à  quelli,  clic  hanno  per  altra  via  gicuaro  non  mcno,&  illuttrara 
la  lingua  Tofcana  , non  attcfocosi  rigorofa  mentc,comc  egli , e molti  altri  han  fatto, 
il  precetto,  e la  regola  d’allontanar  li  dal  latino;  contro  alla  quale  hò  ancor  io  vfatc 
molte  voci, come  lutto,  oflequio,  educatiohe,  e limili  -,  parendomi,  che  fiano  ligni. 
ficaritied'vn’attionc, della  quale  non  hà  il  noftro  vulgare  parole  proprie  per  elpri- 
mcrla,  non  eftendo  femprc  il  medefimo,  lutto, c lafciuia,  oftequio,  e l’eruitù,educa- 
re, e nutrire, od  allcuarc . Sicome  all’incontro  porrà  dar,  che  dire  l’haucrnc  tradurte 
alcune  con  troppa  licenza,  benché  per  fuggir  lunghezza,  e nouirà-,  accomodandomi 
a’  tempi , col  chiamar  legge  del  Sindicato  quella  , theda’  Romani  fu  detta  R epet  un- 
ti.t rum , v fa  rn  per  il  più  contro  a’  Goucrnatori  delle  proumeiene!  fine  del  Magi  Arato} 
lanccfpezzatei  fornati  detti  SpcniLttom;  infaccare,  e lucri  fola  r l’micgnr;  non  vfan- 
dolì  allhora  le  bandiere  di  raffertà;ò  di  tela  al  modo  d'oggi . Hò  vfatolbrtire,  rega- 
lare, gazzette,  e furiò  alt  re  parole  nuouc  } maoon  fenza  giu  Ila  cagione,  clTcndo  di 
quelle  la  prima  vóce  militare  de’ nottri  tempi , intefa  , e parlata  da  rutti  quelli , che 
hanno  noti  tia  di  guerra  ; la  feconda  pur  vfatadanoi  ,chc  efprimc  mirabilmente  il 
corti  pii  mento,  e I honorauza,c  la  diradi  tallone  d'amore,  cheli  facon  gl’amici.òfu- 
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priori , od  iof? rioti  nel  patteggio de' luoghi , de  in  altre  occorrenze , che  porgono 
di  rettificar  la  buona  vqI  jt>ù,  ò di  riconc  (cerei  meriti  Ioco;e  la  terza efprcttiua  d’at- 
tionenuoua  a*  no  (Ir  ite  m pi,  c per  confcgucuBachianiaurcón  nijouo  nome,  come 
molte  altre  cofc  conciofia , che  l’vfo  dello  fcriucrc  aoy i (ì  i prezzo , da  perfonc , che 
nc  fanno  pacticolar  ptofettìone,  e fi  fottentano,  come  arte  loro , in  quello  medierò  , 
c cofa  ritrouata  al  mio  tempo  nella  Corte  di  Roma  » c ncll’altre  Città  fàmofe  d'Eu- 
ropa: c(Teiido,da  trentanni  adietro,  praticata  Colamenti  da  pochi  Segretari  de* 
Principia  da  huomini  di  Stato  per  feruitio  de*  proprij  padroni,  c de  gl’amici  grandi. 

Et  il  vocabolo  Gazzetta  è affai  proportionato  alla  materia  , poiché  i Menanti  (cosi 
fonochiarnatiàRomagl’artegianidiquettaprofelTioneJ  Cogliono à gui (a  di  Gazze, 
per  empire  il  foglio,  fareftrepitoconifcriucr  molte  ciance,&  alle  volte  molti  fpro- 
pofiti  per  parer  di  meritar  la  mercede,  che  pretendono.  Ma  più  di  quelle  faranno 
pittura  de*  maldicenti  quelle  pure  Latine  in  rutto  nuotie  all  orecchie  de’ vulgari: 
profcrittionc,auir»liari,cn’autorati,  corniti) , celibato.  Rogo,  & altrc(dcllc  quali  farà 
però  alia  fine  del  libro  vna  breuc  , e non  inutile  dichiaratone  ) lattate  così , non  sò  fc 
debba  dire  per  poucrtàdcl  mio  ingegno  , òdclnottro  vulgate  ; non  hauendo  Caputo 
tradurle,  òdeCcriuetnc  il  lignificato  CenzacauCar  confu  (ione,  tk  ofcurità,haucndo 
molte  di  quelle  forzadi  nomi  proprij  di  cofe,dclle quali  oggi  infiemccon  l’vfo  man- 
cai! nome  ancora . Delle  prouincie,  e delle  Città  fi  Cono  ritenuti  peni  piùi  nomi 
amichi  j lalTandoad  altri  la  palma  di  ritrouaxc , edi  rico.nofccre  i veri  con  i moder- 
ni dopo  tanti  Cecoli , e tante  reuolutioni  di  flati , c di  populi . Populo  ho  voluto  anco 
dirfcmprc,enon  popolo,  non  Capendo  la  cagione,  perche  s’habbia  da  fcriueredi- 
uerCamcntedaquel,chc  fi  parla,c  fi  proferifee  da  noij  matti  manicure,  che  quella  cri— 
plicationedcll’o  .porta  non  sò  , che  di  fattidio  ,douc  coll’interpofitione  d’vn’altra 
vocale , con  più  dolce  Tuono  aflai  fi  fa  fentire  nella  nottra  bocca  ; conforme  alla  pro- 
nuncia SeneCe.  Ne  perciò  ( quando  quella  fùlTe  la  cagionecome  vogliono  alcuni^) 
verrebbe  lor  facto  d’allontanar  fi  dalla  voce  Latina  ; poiché  difeoftandofi  col  dir,  Po- 
polo, dallajinguaTercn tiana,  e V irgiliana , s’accoftarebbcno  à quella  di  Plauto , e d* 
£nuio;efrendoftatoconfuCoanticamentc  l’vfodellcduc  vocali, o»&,u,  come  fcriue 
Vellio  Longo  nella  Tua  Ortografia , e fi  può  vedere  in  Fello,  & in  Nonio  . Trouan-  > 
dofi  ne’  verfi  Saliari,  e ne’  marmi  Toploe , & Toplom , per  Topati,  & Topulum , come 
anco  cerHom,feruom,dederont,proboueront, per  cemm,  ferwm,  &c.  Sarà  per  auuen tu- 
ta notata  ancora  qualche  diuerfità  incomoall’oircruationi,che  nc  dà  il  Signor  Ca- 
ualicr  Barbagli  (à  cui  deue  moltola lingua, eia  patria nottra)ncl  CuoTuramino.  Pe- 
roche  cttcndofi  egli  fermato  perii  più  nel  rigore  delle  parole  originarie , io  mi  fono 
allargato  anco  à quelle, che  pur  à Siena  fono  date  introdotte  ,Sc  accertate  dall’vfo: 
chiamo  v Co  collau  tori  ràdi  Quintiliano,  ilconfenfod’huomini  eruditi , appretto  de* 
quali  fi  proferifeono  indifferentemente,  e fi  fcriuono  vittoria, pouero,  punto,opcra, 
linguai  Cimili;  come  vettoria,  pouaro,ponto,opara,  c lcngua . Haurci  potuto  far  il 
medefiroodifàtiche,Iufinghe,  configlio,e  Cimili-,  che  fc  bene  non  Cono  propriamen- 
te voci  del  noftro  populo,  Cono  però  frequenti  nelle  Ccritcure , & in  bocca  de’  nobili, 
«de  gli  eruditi  ; ma  non  m’è  parutoà  propoli to  allargarmi  tanto  dalla  Cemplicità  del 
nottro  dialetto  ; per  la  quale  ho  anco  talhora  prefo  ficurtà  delle  regole  grammatica- 
li,nonferapreottefuaccdanoi.  El’haueralie  volte  Lattatodi  porre  l’articolo  al  vi- 
cenome relatiuo,quaIej&  alla  congiuntone,  con,  quando  và  innanzi  alla,  u,  vocale 
pollo  alle  volte  la , r , in  vece  della, n,  vfatoda’  noftri  antichi,  come  nel  PafTauanri  fi 
troua;  conforme  al  fct,de’  Latini,  perfed,  vfato  dal  Volterranocoll’autorità  degli 
antichi  raarmiiloaoliccn de  del  nottro  populo.  maàgiudidoniio  nnn  Coiamcntc  to- 
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Icrabili  da  orecchie  non  affafcinare  dall’ vfo , e dalf’afFrrrione  de  gl’alrri  Idiomi  j ma 
in  quella  tradutrionc  particolarmentedegnedi  molla  lode  per  conformarli  allo  diio 
di  Tacito, & alla  fuabreuità  . Hò  fatto  metter  ncIProntetpitiodcl  Libro  (Tradur- 
lo in  vulgar  Se  nefir)per  quietar  coloro,  che.auuczzi  altaici  tioito  d 'altri  libri,  non  tro 
uandoin  quello  quella  conformiti  di  lingua,  che  taluolta  haurebbono  dclidcrato, 
faccflTero  argomcnto.cheionon  haueffi  fcnttoinTolcano  l'hò  fatto  anco  volentieri 
permoflrareà  iciiriolì  la  facili  tà,e  dolcezza  del  noflro  dialetto,  c per  ifchiuar  la  bri- 
ga d'hauereà  lare  fludio  nelle  parole  accettate,  ò rifiutate  dagl  autori  così  Tofcani, 
come  d’altre  nationi,che  hannofàteo  profeflTionedi  ftriuete  TofcanameDte.  trìi 
quali  fono  continui  contrafli.nc  forfè  minori  in  quelli  (lellì,  che  hanno  darò  fuore  le 
regole  della  lingua  Tofcana.*  r (Tendoni  1 io  obligato-folamente  alle  voci  della  patria, 

- - 6:  all’ vfo  correte  diquel  populo,che  none  anco  molto  vario  da  quello  dell’altre  Città 

di Tofcana .Tra tutte lequali pocadiucrfirà  fi  troua nella  fofhnza , e proprietà  delle 
voci, quantunque  per  l’accento , per  la  gorgia  , e per  la  varietà  dcll’vlo  delle  due  vo- 
cali chiufc  od  aperte , molta  ne  fia  nella  pronuntia , e nel  parlare  ordinario  del  vulgo 
(lafiandoda  patte  le  differenze  locali, che  bene  lpclfo,non  foto  da  luogo, e luogo,  ma 
nella  città  grandi  fi  ritrouano  anco  dentro  alle  medefime  mura  )conciofiache  la  dif- 
ferenza trà  dette  Città  non  è foftantiale,  ne  perii  piùintornoàt  corpi  delle  voci, 
od  all’  vfodi  quelle  & ma  fidamente  nelle  pafiìont , e ne  gli  accidenti . E quantunque 
paia, che  i Fiorentini  per  l’eccellenza  de  gli  Scrittori, habbiano occupato  il  primo  luo 
go , non  è per  quello , che  da  gli  altri  populi  di  Città  nobili  di  quella  prouincia  fia  ior 
cedutoà  ragione  in  altro  , che  neli'haucr  hauuto  huoiuini , che  habbiano  fcritto  più 
felicemente , e con  più  ofleruatione , e giuditio  : non  ellcndo  vfeito  fin’hora  da  ve- 
run’altra  patria  chi  pareggile  profedcl  Boccaccio,  e le  rimcdel  Petrarca,  mercede! 
valor  fingulatedi  quei  due  nobiltflìmi  ingegni, non  per  particolare  prerogatiua  della 
Città  dt  Fiorenza.la  cui  lingua  ècomune  anco  all’altre.  le  quali  hanno  ben  da  portar 
obligo  grande  à gii  Scrittori  Fiorentini  per  hauer  illuflrato.e  fatta  celebre  alle  bario- 
ni flraniereJafauellaTofcanacon  lo  fplcndoredell’npere  loro, poiché  fenza  quelle 
farcbbemolto  minor lagloriadellanofira  lingua;  manonperò  deuono  defraudar 
loro  flelTc  della  gratin  daudaila  natura, del  priuiicgio comune  A tutte, c della  fperaza, 
che  polTono  haueredi  produrre  ancor  elle  diciton,e  Scrittori  ìlluflri.  s’è  ritenuto  l’v- 
fo  dell'  H,  con  tro  al  cotifcgiio  del  noflro  Monfignor  Claudio  Tolomei , perla  mede- 
fi  ru  a ragione, per  Uqualc  fu  tolcrata  da  i Latini  ancofuore  delia  necefTuà  (come dice 
Lib'  tal'  j Gcdliotoer  dar  vigore  alle  voci  : rt  fonia  eamm  effetviridior,  vfverior^ir.deriuando  in 
' ‘ ‘ vero  più  rollo  daodio.òdanimicitia  particolare  controà  quella  pollerà  afpiratione» 

che  da  buona  ragione  d’ortografia.i'vfo  d’alcuni  modernidi  lcuarla  anco  dal  verbo, 
hauere,e  dalla  voce,huomo;à  giuditio  mio, poco  meno  neccfiaria  di  qualfiuoglia  al- 
tro  elemento, che  s’adoperi  in  quelle  parolc,per  fuggir  l’equiuoco,  c per  foflcntr  l'u, 
che  non  prcndadiucrfofuonodaqucllo.checonuiencpcrcfprimcrc  Intorno  . M’d 
piaciuto  parimcntedi  ritenere  l'vfo  anticodel  ti, in  caro  bici  del  z,douc  non  fia  necefi, 
fario, come  più  proprio  della  pronuntia  Senefc, con  forme  all’ vfo  Latino*,  comcfcri- 
ue  Q.PapirioGramatico,  che  folo  in  quella  fillaba  formata  di,  ri,  alla  quale  feguiri  la 
vocale.fi  troui  mefcolato  il  vero  fuono  del  z pigliando  in  ciò  ficurtà  della  prerogati- 
ua,chcil  Caualicrc  Saluiatiattribuifcc  alfuo  popolo  ; mafia  me, clic  le  ragioni,  eie 
proue,  che  egli  in  ette  in  campo  per  moflrar  la  neccfiìtà  dell’  vfodcl  z,  non  pare  à me 
che  conchiudino  à baflanza;  potendo  efler  diuerfoil  fuono  del  z,  nel  principio  della 
voci , da  quello,  che  ritiene,  quando  vien  polla  fida  nel  mezo,od  ahroue  dentro  alla 
parola , che  ri  iiiuugo,doue  s’adopera  il  ti,  cliecoofcruafcmprcilnicdcfimo  filino 
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lènza  riceuere alteratone.  E tantobafiihauerdeftointorno  alfa  lingua , dall’or- 
tografia,rimettendomi  nel  re  fio  alPaucorità  del  Correttore  della  Stampa,  à cui  è pia 
ciuto(forfe  contra  le  buone  regole)  di  lafiarc  raddoppiate  in  alcune  voci  la  , t,  e la,  s, 
comcinautromà,auttore,  efiercirojclTempio,  e limili.  Quanto  poi  à quel,  che 
più  imporra  intornoalla  traduttione>  fi  fono  accettati  gPintJletti , le  corrcttioni, 
& i rappczzamentidcl  Lipfio;  eccetto , che  in  alcuni  luoghi  douc  m’è  parlo  potermi 
àfficurarc  di  lalTare  fenza  danno  la  Icttione  vulgata  . Perche,  ficomc  è piaciuta 
l’emcndationc  necclTaria  nc’luoghi,che  non  haueano  fcntimcnto buono  , maffi- 
me  aiutata  da’  libri,  ò dalle  cognetturc  ben  fondate  di  quello  valentuomo  ; co- 
sì anco  m’èparuro  bene  forvia  l’occafioneà  molti  di  dire,  che  alle  volte  venga  più 
rollo  figurato  il  male  per  auidità  d’applicarui  il  rimedio,  che  perbifogno,  òcu- 
xa  particolare  di  rifanarc  l’infermo . Ma  non  fi  può  negare  veramente»  che  ilLrp- 
fio  non  fia  (lato  medico  valente  , c molto  falutarc  per  quello  grande  Scrittore 
così  mal  trattato  dal  tempo , c dalla  negligenza,  e poco  Papere  de’  Copilìi . S’c 
ritenuta  parimente  la  fua  diuifionc  dell’Iftoric  dagl’Annali  perle  ragioni  efficaci^, 
(ime,  e vere,  che  egli  ne  dà  : alle  quali  fi  può  aggiognerc  lacogncttura  di  quel  par- 
ticolare d’Ottauio  Saetta  fcritto  diftcfamente negl' Annali  al  lib.  1 3.  c replicato 
nel4«  delPlfloric,  che  farebbe  fiato  vino  nclPopera  ftefla.  Nons’è  mancato  di 
rapprefentare  fedelmente  i fenfi  co  le  parole  medi  lime,  fc  non  quanto  la  pro- 
prietà della  fiiuella  m’hà  sforzato  la  fiar  quelle  per  ritenere  il  Tenti mento;  cficndo 
piùvtilc,  c j)iù  ncccirario  darne  il  pefo,  che  il  numero',  e per  quello  non  £ po- 
tuto riufeire  à mequel,  che  al  trihà’ felice  mente  tentato,  che  il  vulgare  non  fac- 
cia maggior  volume  del  Latino  j hauendo  io  (limato  meglio  in  quell’autore  di 
non  lattare  i concetti,  che d’abbreuiarc  le  parole  ; benché  mi  fia  ingegnato  ancor 
in  quello  d’imitare , quanto  m’è  Ila  topo  iti  bile,  fuggendo  Pofcurità,  la  fua  rtret- 
tezzat  contra Popinionedi  molti,  che  haurebbono  defiderato  fide  più  afiatico, 
e che  in  molti  luoghi  fi  fulfe  più  prefto  co  menta  to,  che  tradutto.  Conciofiache 
fe  bene,  chi  hà  voluto  lodar  Tacito  non  ha  celebrata  la  fua  breuità  , lattando 
diciò  il  vanto  à Salufiio,  ma  fidamente  la  pompa,  elagrauirà;  non  è per  que- 
llo, che  anco  in  quella  non  meriti  lode , almeno  nella  formadeldire,  nelriftret- 
to  dc’fentimenti , enei  vigore  delle  parole  } nella  cui  ftringatczzaà  me  par  ma- 
rauigliolo  , echcfuperi  ogn’altro.  di  maniera  , che  fe  in  quella  (leda  lingua  La- 
tina farebbe  difficile,  fc  non  impedìbile,  dir  le  raedefimccofepiù  concifamcn- 
te,  & efprimcrei  medefimi  penfieri  con  più  breue  giro  di  parole  di  quel,  ch’egli 
hà  fatto  , come  vogliamo  prefumcre  di  poterlo  far  nella  nofira  ? la  quale  per 
mancamento  di  molte  voci,  per  gl’articoli,  e perla  definenza  delle  vocali , non 
c capace  di  tanta  breuità.  lattò  Ilare  , che  buona  parte  de’  tempi  ne’ verbi  han- 
no Infogno  dell’aiuto  d*  vn’  altro  verbo*,  che  non  fi  pofiono  lattar  leprcpofirio- 
«i;  che  infinite  voci  Latine  s’efphcano  necedariamente  con  due  vulgati  , e tra 

J|uefti  tutti  i verbi  frequentarmi  ; c molte,  che  fono  Piftefle  con  le  Latine  cre- 
conodi  lor  natura  vna  fillaba  nel  cafo  retto}  come  orario,  diuifio , imago , ho - 
j.or,  dolor , vigor , e dindi,  che  in  vulgare  fon  dette  oratione  , diuifionc , ima- 
gi ic,  honore,  dolore,  c vigore  •»  ma  qual  maggior  fegno * e più  certo  fi  può 
dare  della  poucrtà  della  nofira  lingua,  à paragone  della  Latina,  repurata  da  Ci- 
cerone più  ricca  della  Greca,  che , come  dice  Dante  nel  fuoconuito,  iJparlarLa- 
tino  manifcfta  molte  cofc  concepure  nella  mente  , che  non  può  fare  il  Tofca- 
no}  non  hauendo  tanta  forza,  ne  tanta  virtù.  Se  già  non  volcffimo  parlar  Tem- 
pre in  gergo,  od  in  proucrbij  > come  l’Arficcio  Intronato  in  queilafua  gratiofil- 
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fimi  lettera,  e di  ciò  fi  può  molto  bene  fàrproua  con  le  maniere  dei  dire  di  qua- 
tto Scrittore:  i cui  fciuimcnti  non  fi  pollano  ritrarre  nel  noftro  vulgare  col dif 
folamentcqueichc  egli  hi  detto;  nuvibifognanectlfariamenteaggiogoerequcl, 
che  hi  voluto  dire!  c che  egli  hi  fatto  intendere  fenzadire,  col  vigore  * Se  ef- 
ficacia della  fua  fauclla.  Confidcrata  dunque  la  puriti  , e l'eccellenza  della  lin- 
gua Latina,  preferita  da  Tcodorcto alla  Greca  nclljbtcuiti;  c lo  lille  cosi  Uriti, 
gato  , e coinpendiofo  di  Tacito  , non  farà  fuor  di  ragione  il  credere,  che  fia 
imponìbile  ridurlo  in  più  breue  fcrittura  : almeno  lenza  perder  affatto  la  pom- 
pa, e la  grauità  , della  quale  c lodato,  cchc  egli  li  IT,  artribjifcc  alle  fue  llo- 
ric,  e lenza  cadere  in  vnaofcuridìina  ofeuruà  ; che  farebbe  a ponto  il  contra- 
rio di  quel, che  fi  pretende  , è dcll'intentione,  e del  fine  , che  fuol'haucre  chi 
traduce;  e mio  in  particolare  , che  è fiato  di  farlo  comune  àgli  huoruini  vul- 
gati, accioche  ancor  elfi  habbiano  qualche  frutto  de' documenti,  che  ne  cauano 
i letterati.  A i quali  , ò fia  per  la  conformità  de’  tempi ( come  afferma  il  Lip. 
fio  )ò  per  l'autorità,  c fede  dello  fcrittorc,  ù per  boccalone,  che  dadi  difcorte- 
re  intornoallanatura,  & all’attioni  de*  Principi , douc  ogn’vno  volentieri  affida 
gl’occhi , è firn*  molto  familiare.  Imitati  oggi  anco  da  gl'huomitii  di  Corte  di 
mezzana  intelligenza  , con  tanco  ftudio , che  chiunque  non  hà  pronta  qual, 
che  fenteuza,  ò detto  Corniciano  da  valeriane  almeno  nella  conuetfationefpcr 
non  dire  nelle  motmorationi,  nelle  quali  fomminiflra  quello  autore  fecondidì- 
tna  materia  ) manca  d'vna  delle  più  principali  conditioni  , & ornamenti , che 
fi  ricerchi  nel  Cortigiano  . Et  in  vero(  notabile  frutto  della  breuità  )l‘ageuolcz> 
za,  che  porta  alla  memoria  di  ritener  fotto  breue  giro  di  parole  concetti  gran- 
di, c Ipiritofi  , c fentenze  grauilTime  , che  talhora  danno  diletto  , c maraui- 
glia  inficine,  allctta  ognuno  a voler  quello  Scrittore  in  mano.  Non  trattetò 
delTvrtlità,  che  fia  per  cauarfi  da  quella  lettione,  conofciuta  , c confidcrata  da 
molti;  eflendo  grandilfima  oltre  all'ordinaria,  che  s’hà  dall'  Illoria,  quella,  che 
fi  può  trarre  dalla  frequenza  de’  difeorfi  politici , dalle  fentenze , da  tanta  va- 
rietà de  gl’accidenti  del  Mondo  , e da  tante  , e diuerfe  particolarità  d'anioni 
d’huomini  legnala»  , così  buone  , come  gattiue  ; che  hanno  data  marcila  a 
tanti  di  fcriucrc,  che  i libri  formati  fopra  la  corrcttione  del  Tello  di  Tacito* 
e de’  Tuoi  concetti  ciuili  , farebbono  horamai  da  per  loro  Adii  vna  groifa  li- 
braria. Ne  io  in  verità  faprci  defiderare  altro  in  quello  diligente  , c veridico 
regi llratore  delle  memorie  de’ Grandi  , che  alquanto  più  d’accuratezza  , c di- 
ligenza , douc  parla  dcgl’Ebrci.ede'Chrifliani.  Pcrcioche,  quantunque  fi  puf- 
fa  feufare  in  quelli  ( come  confiderà  il  Lipfio)  coll’autorità  de  gl'altri  Scrittori* 
che  hanno lalfate  ne’ libri  loro  le  medefime  cofedi  quella  natione,  e ttà  gl’altri 
Plutarco  coslgrauc,  cconfiderato  fcrittorc;  & in  quelli  (dico  io)  col  deprez- 
zo grande,  in  che  erano  a’ Tuoi  tempi  per  le  continue  perfccutioni  di  quegli  em- 
pi) , e federati  Impcradori  ; tuttauia  non  fi  può  negare,  che  de’  Giudei  potè, 
ua  trattar  con  fondamenti  più  reali,  e roen  fauolofi,  fe  bauefie  cercato  di  ve- 
der, comedoueua,  l’iAortcloro,  c non  Jefàuolede’ Greci  : c di  noi  non  ingan- 
narli ranco  col  prefupporre,  come  altri  hanno  fatto , & attribuirci  tutti  i difetti 
dcgl’Ebrei,  lenza  diflinguer  le  noAre  virtù  da’  lor  vitij.  Come  all’incontro  Filo- 
ne Ebreo nc' Tuoi Comentari  fi  feruì  periodarla  fua  natione  delle  virtù,  de’ co- 
fiumi,  c della  vita  esemplare  de’ nollti  monaci,  c de’  Giudei  Chrilliani,  che 
in  Alcflandria  d’Egitto  * & in  quei  contorni  viucuano  così  Tantamente  in  quei 
ptincipiodcllanafccntcnoAra  Religione.  Onde  quelli coltobbatclc noAre  virtù , 

c quegli 


e quegli  coll’appropiarci  i viti;  alerai,  hanno  defraudato  non  poco  la  gforianofira, 
eia  verità  della  lori Aoria.  Fuordi  quelli  due  particolari (doue  non  fi  può  celare, 
ne  fcufarc  la  negligenza  di  Tacito)  e comune  opinicene,  che  habbia  rigorofamcnic 
offcruatala  legge  del  buon’Ifiorico  : Itfjquid  falftdiccre  audeat,  ne  quid  veri  non 
audeat  ; ne  qua  fufpicio  gratta  ftt  infcribendo , ne  qua  fimultatis( quel,  chcdi  lui  dica 
Flauio  Vopilco  nella  vita  d’AurelianoJ  hauendo  molto  fedelmente  (piegate  le 
cofc  de  Principi  Romani  del  fuofccolo,  fenz’alcuna  pafTione , òrifpctto;  come 
fi puòargumentaredaqucl,che  fcriue  di  Vefpa/ìano,  diTito,  e di  Dominano. 
De’  quali  non  laffa  di  raccontare,  così  i vi  ti  j,  comelevirtù,  con  rutto,  che  da  lo. 
fo  habbia  hauuro  origine  la  nobiltà  fua,  eia  grandezza  della  fua  cafa.  Anzi  ben. 
chcconfciri  ,che  da  Dominano haueffe  notabile  accrefmento di  ripuranonclapcr- 
fonafua,  tiratainnanzi  da  lui  aglhonori,  & a’  MagiArati  principali  della  Re- 
publica-,  nondimeno  per  vbbidire  alla  fede , & al  vero,  in  quelle  poche  righe,  che 
fono  rimafcdcl  fuo tempo,  dilui  parla  più  aperta,  e liberamente , chedegl’al- 
tri;  palcfando  fin  dalla  pueriria  , non  folole  fue  gatciuc anioni,  ma  la  peruer. 
fità  della  natura  , la  malignità  dell'animo,  & ifemi  vclenofi  delle  fue  male  in. 
clinationi;  conforme  a quclchc  n’hanno  fcritto  gli  altri,  cchccgli  Aditine  fcrif- 
fe  poi  più  chiaramente  nella  vitad' Agricola  . Et  in  verità  fc  togliamo  la  fede  al- 
- 1’ Moria , chi  non  vede , che  cafcano  con  dTa  tutti  i priuiicgi , ccfiano  tutte  le  Io. 
di , manca  Pvrilità  , e fi  perde  affatto  ogni  frutto,  ogniguAo,  & ogni  diletto, 
che  di  quella  fi  poffa  hauere  ì recandone  anco  notabilmente  effefo  , e con  per- 
petua macchia  lifteffo  Scrittore:  Ondenon  è marauigliafc  alcuno  del  noAro  fe- 
colo  , fol  per  quello  fofpctto , ha  perduto  non  poco  di  credito,  e di  quella  lode, 
che  per  altro  fi  doucua  alla  viuacità  dell’ingegno,  agli  Audi,  al  valore,  e talento 
particolare,  che hàhauuto nello  (criuer  bene.  Se  ornatamente  i fucceffi  grandi 
del  Mondo  . Ma  fc  s’andaffe  rimirando  molto  adentro  nell’ifioric  de’  no  Ari  tem- 
pi ( trattoncil  Guicciardini  vero  amico  del  vero,  fc  la  Stampa  nonglìuueffe  re- 
formata  la  penna)  pochi  forfè  fi  trouarebbono,  che  almeno  nel  difeorrer  dcll’ar- 
tioni  de’  Principi,  non  habbiano  hauuto  l’occhio 'più  toAo  alla  rcmuncrarione 
delle  loradulationi,  che  allo  fcriucrc,  od  al  non  tacere  la  verità,  fentendofi  fpef- 
fo,  come  nell’ifcrittioni , e ne  gl’epitaflì , raccontar  perforo  in  vece  de’ viti;  , 
che  hanno  hauuti,  tutte  le  virtù,  che  non  h ebbero  mai.  Era  chi  diceffe , che  nel 
dar  giuAo  conto  ai  poAeri  della  vita,  e coAumi  de*  grandi,  fi  verrebbe  tal  vol- 
ta a feoprir  qualche  brutta,  e vergognofa  attionc , per  non  dir  bc  Aiale,e  moAruofa 
(come  in  qucAo  no  Aro  Scrittor  fi  legge)degna  più  delle  tenebre,  che  della  luce  ; ri- 
fponderci,  chequi  confi  Ae  principalmente,  e vien  fondata  l’vtilità  ,Sc  il  frutto  più 
principale,  e più  importante  dell' lAoria  ; poichelo  fpauento  di  veder  reAarviua 
ia macchia  brutta, e l’infàmia  de' propri;  misfatti,  con  danno  grauifiìmo  di  chi 
fuccede,  c certa  de  Aruttionedclla  fua  gloria,  oltre  al  giuditio',  che  fi  può  fardclla 
fua  perditione  nell’altra  vita,  può  con  tenere,  e raffrenare  mirabilmente  i penfieri 
gattiui,clamaluagitàdellanimodi  coloro,  che  nel  mondo  non  hanno  fu  perfori, 
tà,  ne  altro  freno,  che  la  ragione,  Se  il  defiderio,  che  ha  dato  a ciaftuuo  la  na- 
tura  di  rimaner  honorato,  & in  buona  fama  dopo  la  morte.  Ma  romando  al  no- 
ftropropofito,  auuertifca  ben  chi  legge  queA’aurore,  che  in  molti  luoghi  può  in 
diuerfi  modiefferintefo;  hauendo  la  Arcttezza  del  fuo  Aile  cagionato  qucAo  di- 
fordine, almeno  appreffo di  noi , che  non  poflìamocosì  facilmente  arriuarc  la  prò. 
prietà,  eia  natura  d’vna  lingua  morta;  e che  dalle  medefime  parole  fi  cauano  fpef. 
fo  fenri  menti  vari; , c concetti  diuerfi  : maffimamcntc,chc  la  lingua,  ciò  Aile  di 
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actro  non  ha  anco  proportione , ne  molta  conformici  con  gl’alrri  Scrittori  de’  Tuoi 
ne , come  dicono  molti , de’  tempi  migliorila  poter  col  paragone  di  anelli  cacar  ra- 
gioni, ocognctture  per  intenderla.  Sculidunqucla  dcbilczzadel  miogiuditio,  fc 
tal  volta  con  la  mia  cradutcione  non  haucllt  dato  nel  legno, tìc  aggiulta  tomi  col  pon- 
uerodi  acico  , o lapuro  conofccre  tri  molti  il  vero,  e legitimo  fenti mento  luo, 
conliJcrando,chein  quello, comcucll’alcre  cole,  puòl’huomo  ingannarli,  Si  cr*. 
rare  con  gl  altri;  prendendo  in  tanto  a grado  quel,  che  per  fcruiuo  pubiico  è potu- 
to vfcir dame}  c vma felice. 

Di  Ror^  li  io.  di  Settembre  dell’anno.  m • , 


DISCORSO  DEL  SIGNOR 

A L A M O. 

PER.  L’  INTELLIGENZA,  V SO, 

& vrilità  de  Tuoi  Aforiimi. 

Vando  mi  po fi  nel  pe  a fiero  la  grande  imptefit  dilla  T r.td unione  di  quello 
llluflre,&  o feltro  tutore, e de'Comentanj  f opra  di  effo;  propri  parimeli, 
te  fanti  alcuni  di feorfi,  elettioni  f opra  luoghi  partitola»  ; paragonando! 
fuci  cffi,egll  .1  elìdenti, che  egli  rateila ,e  gli  effetti  loro  con  quelliud  noflro 
tempo, e che, bà  poco,  fono  p affati, c da  gli  vni.cda  gli  altri  eauare  alcuni  au 
uertimenti,  co ’ quali  fi  potefierogouernare  le  attioni  della  no  sira  rita,epreuenire  in  par- 
te gli  accidenti  die  (fa,  li  quali  per  la  breuità  dell'età  noflra , àpena  ti  vengono  perle 
mani  vna  rolla  fola, e doue,  quando  à cafo  vi  fi  commette  errore, ne  il  tempo, né  l’occafio- 
ne  porge  comoditàdi  emendargli,  nòdi  aggiuftargli.  e quando  pure  ciò  ci  jfuffc  pcrmeffo , 
facendone  l'cfpericn%anella  propria  per  fona , ci  colerebbe  troppo . Ma  da  si  fatto  de  fi- 
derio mi  allontanò  il  conofcere  la  mia  poca  eruditione,nfpetto  à quella, che  m ciò  farebbe 
neceffaria  perl’efiecutione  di  cofa  tanto  grande  ; & il  mio  flato, al  quale  non  potatali  can- 
ne nirc  fmigliantidifcorft  ; majjimamcnte  in  cotali  materie, che  fono  per  per fune di  mag- 
gior nomc,&  autorità. e finalmente  ne  fui  difi  olio  affatto  da  quello, eh  cm' in fegtò  T ai  ito 
in  due  Uforifmi , che  ne hà canati,  A Che  è cofa  molto  pcnqolofa Io  fcriucrc  le  Hi-  * o'“‘ 
ftoric  del  fecolo.chc  corre, e di qucllo.il  quale  hi  poco, che  pafsò;per  cfler  viui  i de  I?j. 
{condenti  delle  pecione,  delle  quali  fi  tratta.  8 E chedicendo  male  nelle  Hifto- 
rie,econuerfationi  delle  attioni  particolari  di  alcuno, non  folamene  fi  offende  co- 
lui,eia  fuacafa,  ma  ancora  tutti  coloro , che  per  fimiglianza di  torturai  credono, 
che  loro  fi  porta  applicarci  che  per  ciò  fia  fcricto,c  detto . 

Ma  in  vece  di  que  fio  particolare,  e poco,  m inchinai  ad  vn altra  opera  diminor  diffi- 
eultà,  e col  mede  fimo  frutto  per  li  mediocremente  prudenti . E quefto  fu  il  cattare,  come 
buon  dìftillatore  lo  fpirito , e la  quinta  cflenga  dell’Hifloria  di  Tacito , ridotto  ad  alcune 

regolerò  condufioni  gencrali,auuifi,&  auucrtcngc  delle  attioni  Immane,  fendatene’  fuc- 

ceffi  da  lui  raccontatigliene  ragioni, e caufe loro,enelle parole, tnt'difcorfi  di  lui,chepof- 
foao , in  alcuna  maniera  feruirc  di  principi]  di  prudenza  di  Stato:  e per  auangarfi  con 
alcuna  nella  vita  politica ,e  cortigiana,  c nel  cono  fomento  delle  attioni  humanr,e  con  l’a- 
iuto delle  quali  vediamo,  & antiuediamo , & indo  untiamo  fm  quanto  lo  pc  mette  la  cecità 
tagionata  dagliaffetti  bimani,  e dalla  libertà  de’  foggettiffopraiqualiegii  fi  fonda, e di- 
feorre  ; i principtj,&  i meggi,co'  quali  fi  fuolcaminarcall'accrefcimcnto,alia  conftrua- 
tionc,&  alla  diminuirne  de’  differenti  flati  di  ciafcm'buomo.  E quantunque  io  ne  lab- 
bia cattati  molti, e quanti  fengadifftrenga  d'inclinationi , mi  fono  flati  rapprc  fintati  dal 
miohumiUft  baflo  ingegno  ; tutta  uia  Tacito  è tale , & i fuoiferitti  fono  così  ripitnidi 
mifierq,  e fegreti  di  ragion  di  Stato,  che  molto  più  fe  nepotrebbouo  cauarc . Ma  mi  con- 
tento delfoccdfione,  che  io  h alierò  dato  con  quefte  mie  fatiche  ad  altri  meglio  ammaefira- 
tijt  più  prudenti,  di  fare  ilmedefimo  di  quello^he  io  hò  cominciato,  t di  trauagliare  in  ciò 
tonl'imit ottone^ con  teffempio  di  queftr.edi  moslrarc,cheleggonol'Hifiorie,pcrcauar- 
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carij  (opra  il  Hiftonfjfquclmcdcfinio,  che  dice  Giufto  Lipfio  , Qualunque  huomo  fi  fiarlmiri,  c 
,tb.  4.  degli  con  fiden  bene  quefte  cofc , e ne  caui  quefte  regole , che  fono  i Caldi , e veri  frutti 
a n.diTacuo  dcll’Hiftoria.£  dice  benfatti;  perche  quelli  del  trattenimento  della  fcmplicc  narratione 
a Li.». degli  Hifloric  afono  per  diletto, & in  fomma  cofc  di  burla . E qucfla  è l'efpcrien^i  vniuerfale, 
b ub.6.  a n.  A k 1Ml\Pcr  liilt  Pienti, fi  caua  dalla  Unione  degli  altrui  fatti.  E ciò  fi  ottiene, for- 

A Cor.  4;  45.  mando  da'  fuccejjì  particolari^  dalle  cagioni  loro,regole,e  principijrr.iuerfali  : per  poter 
hb.  13 . A*  determinare  le  cagioni  dubbio fc,  e rifolutrfi  nelle  grandi  imprefe,douc  fi  ritrouano  dijfc* 
r°r*l6J  • Tenti  comitive  partiti  ;epcrfapere,come  conuiene,  procedere  col  Topolo,co ' FJ , co ' loro 

u! 163  Ubi  fatiti, con  altri  Terfonaggi grandino'  ribelli, cicali*  & in  fomma  con  ogni  forte  digen- 
H.  tifai.  173  te.  Così  appunto  furono  fatte  le  leggi, & i noflri  Statuti . Dc'cafi particolari,  e delle  ri- 
d Li.  1.  Ano.  fpofie  ad  ejfi  furono  formate  le  leggi  da  Trinchi,  e le  altre  conflitutioni,  nelle  quali  èri- 
A(ot.  s « .li.4.  poflo  lafuprcma  autorità  dello  Stato;  e da  quefte  ne  fono  poi  fiate  flabilire  le  regole  comu* 
£lìi£  i An  nl}c  tt  ragione  CiuiU.  Dal  danno  di  alcuni  fuccejjì  fi  venne  tì  ricercare  il  rimedio, e la  pro- 
A fòr.i  69.  * bibitione , e la  pena  per  altri  fimiglianti . Di  quefta  maniera  Hippocrate , e gli  antichi 
i Lib.4. Ann.  Medici  fuoi  feguaci , formarono  i principi) della  lor feienga , pcrmegjo  de'fucccffi  delle 
Afof'f.  409.  malattie  particolari.  Il  mede  fimo  fecero  Toltmco , & il  re  si  ante  de'  primi  prof  e fiori 
*ó°Afor.  ? 5 » dell'vAfirologia . Qual  fetenza  finalmente  fi  ritroua , la  quale  fondata  in  dimofir  adoni 
g Lib.  4 H.  Matematiche, oucr folamentcne'  difeorfi  ,e  nelle  contingente  ; poffaefferc  ,e  chiamarfi 
At.3it.3Si-  tale,fcn%a  principi j certi, e determinati , a'  quali  come  à fondamenti  fatti, e fermi  fia  ap- 
h Lib.  x.An.  poggiata  da' fuoimacflri,e  profejfori  ? Tsfon  fideue,dice^trifiotelc,difputarecontra  chi 
iti!' iV.  An.  nega  (1uefll>tcr  'fiere, come  principi)  cenile  faputi  da  tutti , edc'qualinon  è permeffo  ha- 
Afbr.j41.li.  U'r  dubbio  alcuno . Qual'  arte,  qual'yjfitio , e mcFlieru  fra  gli  huemini  fi  maneggia,  che 
n.Ann.  Af’o  non  h abbia  parimente  ifiuoi  principi)  certi, e comuni  à tutti?  Quella  prima  legge  naturale, 
ii(.  148.  lì.  ».  chiamata  da  alcuni  feconda, comune  à tutte  le  genti, ri  tiene  i fiuoi principi), e regole  inuiola- 
KLi.16.An.  blll>con  le  cl!Ullì  ? fermiamo  quello, 1 he  è,ouero  non  è permeffo  per  natura.  Non  n uocere 
Afor.6o.  ad  altri.  Dare  àcialchcduno  quello,  eh  è Tuo.  Et  ilgeneralijjìmo , e che  li  comprende 
1 Li.  1 1 . An.  tutti,  Non  fare  ad  altri  quello,  che  non  vorrefii,cht  fu  (Te  fatto  à te . E conciofia  che 
u f?/'iVIU  ' tUttC  lefL  ien'^>art’l> & yfitlÌ  deSfi  buomini,  il  cui  fondamento  è la  prudenza,  il  guidino , 
mLi.i.An  &ildifcorfohumano , & il  cui  miniflro  è limonio , & il  cui  feggetto  è quella  cofanetto. 
A foi  if.  * 1 06.  Vial  fi tratu  babbiano  i lor  principi), e regole  generali;  è ben  ragione, che  anco  la  pruder 
n Li. 14.  An.  babbia  le  fue , con  le  quali  fi  pojfa  rifponderc  a*  cafi  particolari,  e giudicare,  & adope- 

Af  ioidi  .4.  rarfiin  cfi.v  Con  qticfìe  l’huomo  apprende  ilmodo  di  con  figliare  i Trincipi;c  di  domefii - 
oLib*  a/  carfi'e  di  mantenerfi  nella  gratia  loro  fieramente  : » e diviucr  parimente  con ficurer^A 
A for.’  jS3.l1!  fmo  il  lori)  Imperio  ; E di  procedere , cerne  fi  deue  co'  ribelli, cicali , per  ridurgli  mi, F e 

4-Hifl.  Afo-  confcruar  gli  altri.0  Con  quefle  moderai' huomo  le  fuc  attieni»  e fi  gomma  in  pace, &m 
rif.300.  .....  . o 


A for. 3 99.  giar  punto  ncuc  proferita;  n rejijtcrc  a' tiranni™  rendere  iKÙ  moderati, 0 acquietateli 
r Li.  13 . An.  volgo  ; p e finalmente  Joftentare  qttefia  machina  Monarchica, nella  qual  fumo  nati,  ere • 
f Ub.1».  An.  fUre>  dlira!e,e.  VtH(*e  ln  efia;  Rampar  da' pericoli  * e non  cacciarfimefiì;c  tutto  Uri - 


Af.jyoVxSs!  mxnente>  che  èneceff trio  per  viuer  folto  Rè, e Rcpnbliche,  seckencn  fumo  abiffati  daT 
t Lib  j.  An.  Grandi,  e da  noi T nonfiano  oppre fi  gl'inferiori  ;v  e fojfrirc  i Maggior  i vi  tiofi,  e *fer- 


Afor.110. 


uirci  per  bene  de'  moderi, e temperatili  ogni  altra  cofa,  nella  quale  fi  precede,  ò fi  Jcue 
A for.54Ji.4i  Procedere*um tl chcfi  veda>  V"  via di difcorfo,c giuditio bimano.  cu  d quefìu  feien- 

Hif.nfor.3  7.  1 b*  quale  tutte  le  altre  fidente, & arti,& v fitti  farebbono  inutili, fenga  vfo , c fen 

*°  *°*  giouamertto  t nonhà  elUmaeHri,eregole,e  principi)  generali, e comuni  à tutti,  e dondt 

'°riuanoifucccfi,e  giudici)  particolari?  Ter  il  vcrotche  così  è . Che in  cofatanto  eccel- 
lente 
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lente  nonfidoueua  procedere  à cafugUmai.  Seimila  i quella  del  gtuern6,edeUa  ragion 
di  Stato  -,  & luì  la  fua  fcola.c he  è l'cf perle  nga  particola  re, e la  Icttime  delle  Hiftorie,che 
Coftitiufce.c fornai'  vrimcrfiic , La  quale  fornirebbe  di  poco.fe  rtonfc  ne  cauajfero  i prin- 
cipe le  regole, che  io  dico ; & hàfimilmente  ifuoi  macflri.cbe fono  gli  micbimmifirix 
Configuri  de'  Principi, e quello,  che  eglino  rihanno  lafciato  ferino , e noi  habbiamo  fen- 
tuo  di  loro.  E ri  bafleràper  teflimonianga , e prona  di  quefla  verirà  il  Tranato  fatto  da 
"Plutarco  fra  ifuoi  M orali.  Che  fi  richieda  dottrina  nel  Pi  incipc.  E quefla  èquella,che 
ficaua  dalle  Hislorie  ; alfine b e egli  apprenda, come  bà  da  procedere  nel corfo  della  fua 
vita.edel  Kcgno.perUfimiglì.viga  degli  altri  Trineipi.  Et  ilmedefimo  fifioprene'  Con- 
figlterhf onoriti  de'  Principimi, ù/lri,  cfudditi, maggiori,  e minori  ;pcrdoche  deano  in  ciò 
[Indiare  fin  d.iltcmpof  he  cominciarono  hauere  l' vfo  di  ragione  caci  ioche  non  fi  potfadir 
di  loro  quello/:  he  ferine  Salluftiodi  bocca  di  Mario, il  quale  così  difie.K  Quelli  huomini  » Nella  j*ue 
fatua! rouolciojcheaii'boracominciano à leggere,  quando  dourebbonoinfegna-  ra  di  G,u’ 
re  ; qnando  (ono  nominati  al  carico  di  Confoie,  quando  già  l’hanno  ottenutoci-  BUr“' 

1 horafi  nfoluonodi  leggere  i precetti  di  guerra, che  troua  no  edere  fiati  ferirti  da* 

Greci. £ la  leni onc, che coflorodourcbbono  hauere  bauuto.ptrnm  andare  nelle  loro  ope- 
rattone  al  rotte feio,  è quell  di  quejìi  precetti  generali, fruttigli  delle  Hiflorie,  che  fono 
tprt  icipq  della  fienga, la  quale  ejfi  profejf ano, dr  hanno  da  praticare.  Eciòferueàque- 
flo , che  con  le  regole  formate  di  quelle  cagioni , procedano  ,e  decorrano gli  huomini per 
mezgo  delle  medejime  in  altri ftmiglianti  accidenti.  S ritenga  dunque  farà  quefla Ja  quale 
cmfignarà  a procedere  nella  v ita.ene'  cafi  diefta, euri  furi  pronoflici,erimcdii  ; percio- 
aochefenot  non  ci  valeffimodt  ragionidi  cafifimiglianti,  ne  [fimo  potrebbe  c on figliare , , 

ncrifo  uerfl,  ni  proceder  bene,  e comcfideue  /ie'  dubbi j , che  tutto  il  dì  ci  occorrono  nelle 
n flie  operationi.  C ondofiachc,  per  mio  parere, non  vi  fia  altra  ragione, della  quall'huo- 
mo  fi  pofla  ferrite  ne'  difcorfi.e  nelle  rifolutioni  di  Stato,  che  quclla.la  quale  fi  forma  con 
gii  cflempi  de'  cafipa/fati.e  con  le  regole, c propofìtioni generali,  formate  dagli  antichi,  e 
moderni  fopraqucHi  mede  funi  [uc  ceffi.  Io  sò  molto  bene, che  cor.fiderandola  ne'  [ empiici , 
c propri/ termini  di  Logica, non  fi  puònelfiio  rigore  chiamar  feienga  quefla  pruder ira  di 
ragion  di  Stato,  per  non  ejfere  lefue  conclufiom  tridenti , e certe  ftmpre  m ognitempo  ; 
come  parimente  non  iprccifoilfucce[fo,che  da  quella fi  affetta, e s' nidori, ta . E come  che 
filano  certe  per  lopiìi  ordinariamente, &in  ri fpetto  dell' rmuerfale-, non  far  anno  tut,  ama 
inf ilhbili  ut  vii  particolare,  il  quale  con  laforga  del  libero  arbitrio  à rii  bafktiole , potrà 
vincere  la  fua  naturale  inclinatione , e moderare  ifuoi  affetti.  "Per  tutto  rii  l'hòvoluta 
chiamar  feienga,  pcrefkreTartcdcllearti , eia feienga  in  fomma  di  difi  orfi  prudenti, 

^foiati  tic  fuc  ceffi  di  cxf$fimgliaei,co  quali  gli  buO/itini  poto  poetato  [correre , & indirvi 
%trcl  animo  al  bene,  & allocanarlo  dal  male,  e cono fetre  pce  ta  in  aggior  parte  gli  altrui 
difegni.e  configli  nei  principio, e nel  meggo  loro,  & manti  la  lor  rffecutmeno  vi  eflendo 
perciò meggonè migliore /ié pià  certo . Vcrciocbe, fecondo  Tacito, trattando  8 de  Capi-  b Lib.i.  del- 
uni  Generali,  ehi  li  porrebbe  in  meggo  delle  profperità  moderare  ,fe  non  fuflero  prrnie-  le  H ili.  Afe- 
ramerne  omettiti  con  gii  effempi  degli  altri, i quali  confimiglianti,  e maggiori f ottime, po  ri(,‘8" 
faa.pernon  vi  vfarela  domita  moderatione  enfiarono  nelle  vitine  miferie,  e negli  csìre- 
mi  di  fa  siri  della  vita  f Chi  gode  di  profperi  tife  infogna  il  mede  fimo jpongatcrmine  , . , 

.inefla:  non  vis  inuiluppando  tanto  con  l’animo.chc  fi  fidi  foucrchiamente  della  nliÀnó'Afò 
fuadurarione,  perche  d alrra  maniera  di  leggeri  fe  n’anderà  in-perdiiionc  . E per-  nf.41. 
ciò  farà  neceflario  di  metterf ile  dauantigli  oc  chi, come  vno  fpccchio,nel  quale  fi  vergano 
le  regole,e  le  conclufioni.quali  furono  della  pafl.ita.E  così  canate  da  fuc  ceffi  fimigliar!ri,& 
off  or  uat e, f eruir  anno  loro  di  freno, e moderatione, che  m tal guif a ammoni fieilnoflro  Ta-  d Lb.it  de- 

ritto,0  che  lo  debbano  farei  Generali.  Chiimpcdiràa ‘ Tiranni , che  non  fi  àianovi  preda  A“’Af* 

* . r . ni-io. 
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ad  ogni  forte  di  capricci, e di  crudeltà,  fc  non  temperandogli  con  le  regole,  e con  la  dottri 
na,cbc  fuaua  da  quello, che  nitritali  patirono ; per  lafciarfi  trafportarr  dal  loro  sregola- 
a Lib.  ! y -de  w appetito  Rapendo  effere,  tome  tofa  nota , fra  gli  huomini  rie  aiuto  , A Che  noli  fi  può 
fór  i-j1  *"  lroncare  fi  de//e  L°ro  maluagità,fenon  conia  lor  morte;  e dando  loro  ad  intendere  per 
b Lib.  i .del-  l'Hitìnrie  paffatc, B che  al  Tiranno  vicn  tolto  li  1{ cgnonon  tanto  da  coloro  jthe  ccmincia- 
leHilt.Ato-  noia  ribellione, quanto  da'  vitvj,c  dalle  crudeltà  di  lui  fleffo  ì Chi  farà  mai  bufante  <1  rt- 
'd.94.  primere  il  volgo  inquieto,precipuofo,& amico  della  libertà  vino  fa ; fe  non  gli  fumo  rap- 

eli*  Ann  dA-  Prcfaitat‘  ’ danni  de'  follcuamcnti,e  delle  riuolutionif  moflrandogli,c  come  coloro,che 
forif  188.  ‘ fi  ribellano contra  vn  Principe,ouero  vnaRepublica potente:  non  hannoaltrofi- 
ne,fe  non  che  abbandonaci  da  tutti  gli  appoggi  doue  fi  fon  Jauano,  vagabondi.ho- 
fpiti,poueri,e  maltrattati  da  infiniti  mali,  perdono  miferabilrncntc  la  vita  «*  e che 
dLib.i.dcl-  DquandoIa  guerra  Ciuilefopra  l'Imperio  c nelle  vifeere del  Regno  ; la  plebcè 
le  Hit*.  Alo-  quella, che  ne  patifce  i maggiori  danni;applie andofi  il  danaro  al  feruigiodclla  gcn 
e lib*'  del  tcfiaBu*rra,ecrefccndo  ogni  giorno  il  prezzo  delle  vetrouaglie  ;e  non  potendo, 
Hifl.  Àfor  come  prima  attendere  a*  Tuoi  negotij,  c eradichi, E perche  il  confiderarequal  fine 
4j8.  fia  per  hauerc  la  maluagità.che  fi  tenta,  èqucllo,  che  maggiormente  può  indurre 

à quiete  il  volgo  sfrenato.  Terfuadcndoad  ogni  forte  di  Slato  con  quella  notabile  rifolu- 
lrn>4fk,,e  tl0ne  deli’iflejfo  Tacito, F che  leguerre,  eleribellionifonoparimcntecominciatc, 
t.  Af.joo  crjccuuted3  vili, e codardi, ma  che  tutto  il  trauaglio,&  il  pericolo  del  profcguirle 
tocca  a’  più  forci,e  vaforofi  ; conciofiache  i primi  vedendo  i pericoli, che  da  prima 
non  haucuanocon  fiderati, ò ftiggono,ouero  non  fi  difcndono.£  così  con  quefla  con 
ctib  4 del-  fideratione ci  hàinfegnato  i fuccefii  dicafi {migliati ,c  Clic  nelle  ribellioni  i fauij  fi  fo- 
le Hill.  Afo-  gliono  raffrenare  col  rifpetto^  con  la  riuerenzadella  fede  promcfTa;emolti  anni 
lif-jfJ»  ofieruata;  Se  igiouant  di  fpiriroprecipitofo  col  timoredcl  pericolo,  nel  quale  fi 
metterebbono  col  contraffare  oftinacamentc  co’ più  potenti.  E cbi  farebbe, di gra- 
tia,cbe  non  tentaffecon  qualunque  occafione  di  tiranneggiare  vita  Republicalibera,fenon 
fapeffeper  la  dottrina  di  T acito  ( poiché  io  queflo  fuo  giardino  io  trono  tutti  i fiori  neceffa- 
nj  per  te fiere, & ornare  queflo  mio  difeorfo:  non  do  uro  eficr  biafimatofc  io  non  gli  babbitt 
raccolti , e pojliiùgli  di  altro  paefe)c  che  il  far  fi  padrone  di  vna  grande, e potente  Cit- 
tà libera  perlopiù  ordinariamente  auuertà  dopo  vna  lunga  guerra  Cmile,  e non  di 
fcorrefic,ohc  incflài  pianticele  fepolrurc fono  certe;  mali  prennj,c  lefperanzedel 
bene  moltodubbiulc:  e non  conofccfic,i  he  il  frutto  d' ogni  fiia  fatica,?  di  ciò.che  egli  la 
feiaffe  cominciato, dourà  t ficr  per  altri  :e  no  batte fie  veduto  per  li  fuccejfi  di  C inna,e  di  Sii 
Atro  a'  Mario, di  Cefare,di ^Antonio ^ di  Lcpido,H  Che  la  tirannia, ellcndo  dominio  vio 

folli:"."  lento.uon  è mai  durabile  per  li  primi  A utori  di  ellaffi  chi  farà  mai, che  per  tutte  que- 
fte,&  altre  cofc  fimiglianti  in  tanta  duicrfità  dijucceffi  humanì,non  babbia  gufo  di  ritto 
uar  ridotto  in  brcui  appuntamenti,  e come  in  vna  pitturale  regole  £ le  dottrine  perciòne- 
cefiatìe, cattate  da  tanti  accidenti,  e dalle  lor  caufc,  e prmciptj  ,e  ne’  quali  baucua  da  con- 
fumare lungo  tempo  ? Lungo,  dico, nel  leggergli,  e molto  più  neicauamela  regola  da  ap- 
plicar fi  a' fuoi  affari,  e come  feco  Heffopoffadifcorrere  /opra  tutto  quello , che  gli  vie» 
rappref  ntato,ecbctcme,e  brama  rmfatiabil  de  fiderio,  e vano  fuo  pen fiero , e che  quesìl 
fogli  li feruano,come  Vn  Mappamondo ;&  infume  comevn  bofioloda iiauigare,col qua- 
le,come  pratico  marinaro  pepa  fare  il  fuocorfo,c  pigliar  porto  ficuroncltcmpcflofomarc 
diqttcfla  vita  ì Tanto  dunque  bà  io  prete fo  di  fare,  cattando  queflc  regole , e dottrine  dalle 
nedefime  parole, e ragioni, che  ne  dà  T ai  ito,  ne' fucctffi  da  lui  narrati  ; e dall’vitimo  fuc- 
t fi  vir  anima  loro . E quantunque  à prima  villa  nel  leggerle  non  apparirono,  nè  fi  feo- 
prano  portali  : t ut  tanta  alcune  pur  firn, come  regole, e dottrinerà  cJscrfguitc,Cr  offer- 
iate nelle  opere  Immane,  enc'  caft,cbt  fi  r apprestano  ; & altre  come  auuertimmi  da 
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conofcere  coloro, che  fc  ne  {emano, e Jaguardarfenefie  da  Barfene  proceduto  dì  rimedio,  t 
dimedi  ina  de'  danni  f opra  flauti, tome  in  alcuni  è flato  amenità,  e fi  date  auuerthe  nel- 
le altre  della  medefima  qualità . E veramente  malficonofcerebbono,e  con  difflcultà  fi  ri - 
troucrebbono  i rimcdif  & ipreferuatiui  delle  malattie,  c de  veleni  ;fe  non  fi  conojcc fiero 
gCiBeffi  danni  e mali, e le  lor  cagioni, & i principi)  originali, e primi,  in  fieme  col  pregrt  fi- 
fa loro;c  non  fi  tagliaffe  parimente  il  canchero, che  onderebbe  cotrompcndo  i {oggetti,  fio- 
praiqualieglicadefie . E fimiimente  fonomoltidiquesliauuertimcnti  per  conofceregli 
affetti  hMinani, egli  effetti,  che  ne  rtfultano cofia  tanto  neccfiaria  per  ii gonemodclla  vi- 
ta,e per  la  modcr ottone  di  tutte  le  anioni  bimane  in  cofedi  maggiore,  e di  mmor  rilutto  , 
come  hò  dimoflrato  i c per  cotto fcergli  da  lontano , e fin  dall’origine  ,edal  principio  toro , 
Tcrciocbe  effondo  il  cuor  dclt'huomof lotte  fifa  il  difcorfo,&  il  configliodi  tutti  i {noi  af- 
fienite donde  fi  piglia  la  rifolitime, conforme  i quello,  àcbcinclmatio,c  nato-tono  i più  po- 
tenti fra  effij  così  ricoperto,  e fiegreto , che  fi  può  giungere , & inueBtgnrr fidamente  per 
meggo  di  alcuni  raggi  delicati, e fiottili,  che  mandano  fuori  i concetti  del  fito  defi  derio,  fin 
che  n’appari  fica  il  giorno  dclC  effetto, e dell’effecutìonc,  quando  non  gtoua  più  nè  a gli  agen 
ti, nè  a’  patiniti  : egli  è pur  vtilifiìma  cofafhauer  regole,  tr  annerimenti  canati  da  f imi- 
gitanti  cafi  ; per  mngo  de'  quali,  come  per  melodi  poi  fi  fipoff ano  conofcere  i vittj,e  le 
cupidigie  interne.  E maffimamentenon  douendo  qttesìe  regole, & aimt  rtn.gc  ferttirc  non 
folamenteper  la  Monarchia  Spagnuola,e perii fitofelicìfitmo,e  Reai gdnerno firn  confide- 
ratione^rifpetto  del  quale  dourebbono  parere  molto  dì  futili, pcrntm  fi  rapprefetstare  l’oc- 
cafione  deUvfo,  e per  mancar  la  lor  neceffità , la  quale  arreca  il  pregio  alle  cofe  h limane  ; 
ma  ancora  per  altri  Rcgni,&  altre  Tmmmie,err.ttioni  di  differentigeuemi,edi  altre  hu 
tlinationi,c  qualità  di  genti  ; doue  mi  affi  curo, che  per  il  frutto, il  quale fono  per  cauarnc,  li 
terranno  in  quel  pregio, e ne  faranno  quella /lima,  che  fi  dette  a’  pcnficri  di  Tacito  ; e che 
per  effi  apprendano ^ {appiano  ciò,  che  deuono  procurare,  & amare, e fuggire,  e fi chinare 
in  pacc,&  in  guerra  -.per  ridurre  il  tutto  à miglior  maniera  di  vita . E come  che  nel  vero 
da  tutti  grHÌflorici  fi  pofla  cattar  tifile  fiale  Dio  volejfc, che  per  decreto, ò per  affettion  del 
“Principe fi fiaceffe  così , poiché  non  vi  è alcuna  cofia  piùneccffiaria  in  con  figlio  di  Stato)  ; 
tuttauianofarà  mai  in  sì  grande  abbondanza  .contendi'  ^tutore , che  bò  pcntò  fcclto,&  il 
quale  par,  che  ficriuf fife  fiolo  à quefio  fine , e con  ntirabil  ccnofic  merito  delle  incliti  alieni , c 
della  natura  degli  Ime;  nini  ; nel  che  vediamo , che  hanno  mancatomolti  HiBorici . E co- 
munque flia  la  enfia , inognimodoiohaueròdato  principio à quella  maniera  di  fetenza 
nella  nofira  natione,c  ne  riporterò, come  dice  il  Mcral  Toetaja  metà  della  gloria;  poit  he 
à chi  comincia fidine  la  metà  dclToperaXhi  batterà  guBo  di  così  fatte  fatit  he, l'arrechi  à 
perfietrione,  con  qucflic ingiunga  molti  altri  fiuoi  come, tti.cdifcorfi'.;  che  certo  no  fiaràcofia 
inutile  pie  confininolo  indarno  il  tipo, che  vi  farà  impiegato .A  Le  arii.c  le  fetenze  non  fi 
poflbno  perfèttionar  in  vna  volta  fola.majfà  di  meftiere.che  vi  fia.chilordia’prin  nf.j  6. 
cipio.e  che  "li  altri  pofciala  vadino  pccfcMcin.\ndv.tiò  chiamato  queRe  propefitioni 
generali  Sfiori  finta  he  le  leggi  chiamano  rcgolc,c  fono,  quelle  che  brcucmécc  ciabboz 
z.ino,c  dichiarano  ciò, che  fi  vual‘inlegnatc,cferatmoperricordarfeneplù  ageuoimen 
te,c  per  più  vniuerfale  applicatione  a’  cafi, che  fuccciono,&  alle  con  fiulte, a' dubiti, che 
fi  bàio  da  rifiolucre.  Perche  fi  come  fono  più  i cafi,  che  le  leggi , e fc  quelli  non  f afferò  per 
via  di  regole, e principi} generali  ridotti  al  cafo  vniucr fiale  poti  fc  ne  petrebdedeta minare 
la  moltitudine , che  ogni  giorno  occorre  ; così  parimente fimo  molto  più  gli  accidenti,  & i 
dubbi}, che  i decreti,  e gli  ^iforifmi^o’  quali  m'ingegno  di  regolargli , e rifioluergli.  Ter 
tutto  ciò  forniranno  con  la  loro  generalità  perla  maggior  parte  de’ cafi,  che  accadono , dt- 
fcorrcndo  con  effi  con  fientimenti  contrari),  e firn  iglianti , ( come  cheto  batterci  potutofer- 
mmidc'nomidi  Regole, fentenzp , e conclùfiom  ; inumami  è partito  ben  fato  l'vfiart 
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quello  di  */ tfori fitti , per  fegutre  l'cffempio  (PHìppccratc , e dì  Tolomeo  tutori  Crecbi , 
l'vn  Medico , e l'altro  ^Astrologo,  Trincipi  delle  loro  fcien^c  fiquali  per  compendio,  & 
epilogo  di  efic,c  per  infognarle,  come  tali  a'  poficri^i  lafciarono  altre  votali  regole  con  no- 
me di  M fori fini.  E perche  ficome  i primi feruono  per  la  falute  de'  corpi  humani,per  la  co n 
feruationc,e  rimedio,  e pcr?ncggo  de'  fecondi fi  prono  elicano  i fucceffì  naturali , eie  indi - 
nationi  dell appetito  dell' hmmoiccsì  con  qm  {li  miei, e di  Tacito  più  Veracemente  fi  aera- 
no le  malattie  dei  gouerno,c  dello  Stato  ,cdi  tutti  i fuoi  membri , dallo  Scbiauofif/'al  Mo- 
narca:c  feglicouferua  la  finità^  fi  rimediai  fi  ricupera  dopo  haurrla  perduta i c fi  prone - 
dicanogli  ac  dienti, che  fono  per  procedere  da  quello  ,d>e  al  preferite  vcdi.mo;pouhe  dal- 
le mede finte  cagioni precedono  or<i  viariamente  i mede  fimi  effetti.  Et  lutai  gui fa  fi  confer- 
ma quel  grande  forifino  del  modo  d’indouinarcncllo  Stato  ; e più  certo  finita  dubbio, 
de-  che  per  Zifirologiafil  quale  hò  canato  da  Tacito;  A Che  c proprio  degli  huomini  pru- 
Ato  denti , e bcn’efpcrimentati  notare , e ponderare  le  cofc  pattare,  per  bcn’uucndcrc 
le  prcfenri,*c  far  difcorfo,e  giuditio  delle  auucnirc  ; nel  quale  fi  rinchiude  quafi  come 
in  abbrematura  tutto  quello , che  fi  può  dire  in  ragione  dell'  vfo , e dclgiouamento  di  que  sii 
*A forifini  : affinché  non  fi  habbia  da  afpettarc  ditrattar  del  rimedio  de'  mali,  quando  non 
t ammettono  più;  per  haucr  dato  alla  tcfla,c  fattofi  padroni  del  tutto  .Questo  è si.ito  ope- 
ra del  mio  dcfidcrio  : e fempre  l'hò  h attuto  digiouarc  in  qualche  conto  al  pióiico  bene  ; il 
che  farà  ragione  uole , c he  mi  ferua  appreffo  coloro , che  fono  per  leggere  queficmie  fati- 
che :accioche  non  mi  condawùao  per  la  lornouitànellanofira  lingua . Che  infine  non  la- 
filar  idi  valer fene  ale  uno  ,per  configliare, per  procederei  per  ilcriuer  meglio  ,che fo- 
no itre  principali  fiacche  con  ejji  pretendo  ; etmiwdiÙT^tialfcriàgiopubucQ , 
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E CARICHI  PVBLICLE 

SCRITTI 

DI  G.  CORNELIO  TACITO. 


Secondo,  chenefcriueilLipfio. 


IU<  1 -Ai 


AIO  Cornelio  Tacito,  acuì  volgarmente  danno  il  Prenome  di 
Publio  in  luogo  di  Gaio,  nacque  della  famiglia  Cornelia,  non  già 
di  quella , che  era  patritia , ma  di  vn’altra  manco  illuftrc  ; per  mia 
opinione , ne  gli  virimi  anni  di  Tiberio  Claudio  Inipcradore.  Co- 
me in  cofa  antica  , & incerta  non  cibrei  affirmare,  cheil  filo 
e padre  haueiTcro  carichi , c gouerno  nella  Rcpublica . fi  ao 


auo. 


corta  più  al  vero»  che  egli  filile  il  primo,  liquide  portafì’c  nella  fua  famiglia  non  trop- 
po iHuftrcil  priuilcgiodeH’imaginc,  e così  fatti  honori . Hcbbe  principio  la  fua  di- 
gnità fotto  Vcfpaiiano,  dal  quale,  come  racconta  Plinio,  fatto  Procuratore  della 
Gallia  Belgica  jamminirtròlentrate  del  Principe  .la qualdignirà  perlungo tempo 
fu  propria  dell’ordine  Equcftre . Quindi  ritornato,dal  ito,c>>mcio  Itimo,  riceuette 
la  Qiu'rtura . egli  mcdciimonel  principio  del  primo  lib. delle  fuc  Hiftoric  confcifa, 
chela  fua  riputatone  cominciò  da  Vcfpafiano,cchefii  piomorta,  & augumcntata 
da  Tito  : ne  fi  poò  penfarc , che  filile  altro , che  la  Qucftura,  o per  auucntura  l’ Edi- 
lità .'perche  finalmente  fu  fatto  Pretore  nel  decimoquarto  Confolatodi  Dominano. 
Nel  che  prefe  manifefto  errore  vn’huomo  dotto , il  quale  ripofela  Preturadi  Taci- 
to nel  nono  Confidato  di  Dominano,  enei  fecondo  di  Vcrginio  Rufo.  Pcrciochc 
l’irtcrtb  Taciro  nel  libro,  e cap.  vndecimodcgli  Annali  dice  chiaramente,  chefat- 
ro del  collegio  de’  Quindeci,  e fin’all’hora  Pretore  fece  arti  (lenza , Oc  hcbbe  cura  de’ 
giuochi  focolari  di  Dominano.  Mà  co tali  giuochi  furono  celebrati  da  Dominano 
l’anno  della  crtrà  di  Roma  ottocentoquarant’uno,  e còsi  cinque  anni  dopo  quello» 
che  voile  il  Vertranio:  come  per  le  memorie  ami.  he  fi  comprcndeapcrramcnte  cf- 
fere  il  vero . Si  lcgi»c  in  molte  medaglie  antiche , IMP.  C A E S.  F L A V.  D O- 
M IT  l A NVS.  A V G-.  GER.  PONT.  MAX.  T R.*  P O T E S T.  V 1 1 1. 
C O S S.  X 1 1 II.  L V D.  S A E C.  F E C.  Che  vuoldire,  l’ Imperiar  Cefare  Fla- 
uto Domhiano , jiu^ujlo , Germanico , Tonte fi ce  M afflino  nell’  Ottauo  anno  della  Tede  si  i 
T ribunitia,e  nel  decimoquarto  fuo  Con  filato  celebrò  igttioihi  fccolari . Dopo  alquanti  an- 
ni prruenne  al  Confidato,  regnando Nerua , l'annodi  Roma  ottoccntocinquanta 
furti mito  in  luogo  di  quel  Tito  Vcrginio  Rufo,  che  cortanrcmcnrc  ricusò  l’imperlo 
offertogli  dalle  legioni  Germaniche , Oc  in  morte  da  Taciro  fu  pubicamente  lodato 
ne’  Rortri . Hanno  lafciato  fcrittoalcuni  ,chc  egli  fu  bandito  fotto  Dominano}  più 
torto  ruttatila,  ncr  mio  parere,  conforme  all'vfanza  del  volgo,  il  quale  hàgufto  di 
fìngere,&  attribuire fcgnala ti  cafi  a gli  huomini  gradi, che  perchedi  tal  cofa  vi  fiacer 
toautorc.  Quanto  a me  per  quello,  che  nehòlcrtonon  ritrotio  altro , fc  non  che 
egli  flette  lontano  da  Roma  per  non  sò,  cheanni,  appunto  in  quel  tempo , che  morì 
Giulio  Agricola  fu  j fuoccro,  nel  Confidato  di  Pompcio  Collega , edi  Cornelio  Pri- 
llo; non  tanto,  come  io  penfo , per  la  neccfiità  dcli’cffilio , quanto  per  tedio  di  quei 
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cattiui  tempi, c per  defi  Jcrio  di  rfpofo « TcrcIòchétJUello» chei  medcfinii  fcriuono/ 
per  pale  face  per  ogni  verfo  la  loro  curiosa  diligenza  *,  che  egli  dimorò  in  cffilio  dieci 
anni,  e fi  aalmcntc  ottenutone,  la  grada  da  Domifianò,  cffcrc  flato  rlmcffo  ; per  dirla 
liberamen  te, è vna  vaniffima  fàuola.’eccrfb  io  credo , checotaii  Iiuominifcriuetìdo 
quefre  cofo,s  in  fognarono  la  guerra  di  Troia  ; e che  , quindi  habbiano  prefo  quella 
lor  decina  d anni.  Perciochéècofa  manlfeflaappreflo hubmim  vigilanti, e fobrij, 
che  Dominano  doppi  Tu  d giuochi  fccolari,  ai  quali  lenza dubbioTacico  fi  ritrouò 
prcltnrc , Pletore  in  Roma,  vide  fola  mente  fette  anni  \ c che  l’otta  jo  per  congiura 
de  fuoi  fu  vccifb . Quelle  fono  le  cofe,chc.gli  occorfcro  nella  Rcpublica.lc  fegucn- 
ti  appartengono  alla  lui  vjrapriuara.  l’annodi  Roma  ottocento,  e trenta  nel  Confo- 
latoottauo  di  Vefpa/ìano , e G.  Giulio  Agricola;  prete  per  moglie  la  figliuola  di  cfTo 
Agricola,  con  la  quale  fin’all  cflrema  vecchiezza  menò  concorde , e tranquilla  vita. 
Egli  lafciò  fenz  alcun  dubbio  figliuoli , e di  quelli , s’io  non  m’inganno  > dopo  lungo 
tempo  vrv  ni  potè  Marco  ClaQdio  Tacito,  che  fu  pofeia  Impcradore  (così  le  rneda- 
gliean ciche  chiamano  quello  I mperadorc,cnócomeil  volgo  P.  Publio  AnnioTac» 
toj)  ti  quale,  come  racconta  Flauto  Vopifco,  folcila  chiamar  fuo padre que fio  noflro 
Tacito*.  Si  nn fé  a fcriuerc  hilloric  già  vecchio,  hauendo impiegato  il  rimanente  del- 
la fua  età.  nel  loro,  e nel  difender  le  caule.  Habbiamo  dalle  lettere  4i  Pbnio,chc  Ta- 
cito fu  annoucrato  frài  principali  Oratori  di  quei  tempi , e che  publicò  alcune  ora- 
doni.  Mebbe  per  contemporanci  Fabio  Quintiliano,  l’vno,  e l’altro  l’Iinio,  Giulio 
Floro  ^Secondo , Materno  » Marco  Apro»  Eprio  Marcello,  eVipfanio  Me  dalla* 
Scriflc  prima  i libri  delle  Hifloriedalla  martedì  Nerone,  lin’aU' imperio  di  Ncruar 
appretto  gli  Annali  dalla  marre  di  Augtiflo,  fin’a  quella  di  Nerone.  Da  Fulgenti» 
yxen  nominato  per  Tuo,  vn  libro  di  face  tic.  Come  non  (apici  dire  quando  egli  mo- 
ri.lfc , cosi  mi  paredi  hauer  trouato,  quando  egli  nacque  l'hòannafaioin  vnalettcra 
di  Plinio  Nipote  del  libro  fcttirno,doueegliaperramente  fcriuedi  cffcrc  cgual  di  età, 
aTacito.  Ma  Plinio,  quando  occorfcl’incendiodcl  monte  Vefuuio*ncl  qual  refi» 
morto  fuo  zio,  haucua , come  egli  afferma, diciotto  anni.  Adunque  Pliniofperche 
queU’incendio  lì  fece  fentire  il  fecondo  anno  dell’Imperio  di  Tiro)  nacque  indubi- 
tatamente l’annodi  Roma  ottocento, e fcdici,eflcndo confoli  Memmio  Regolo , e 
Verginio  Rufo.  Ma  Tacito  fualquanto  maggiordictà  ,corac  nella  medefima  let- 
tera rettifica  Plinio . Adunqueegli  nacque  nel  fine  dell’ Imperio  «li  Claudio,  opiìi 
toflo  nel  principio  di  quello  di  Nerone  -,  e fecondo  me  viffe  fia’aU’  Imperio  di  Adria- 
no, Egltcominciò  a Icriucr  F Hi  fiorie , dopo  la  raortcdi  Nerua,ilchc  chiaro  fi  ve- 
de dall’cffcr  da  lui  nel  principio  del  primo  hbio  dcll'Hifloric  a Nerua  attribuito  il 
norac>cl’honorcdi  Diuo,  il  quale  non  fi  falcila  dare,  le  non  al  Principe  morto* 
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Fatte  da  gli  Scrittori  antichi  - 

•••  - «v**  , , . if  . » * 

DI  TACITO. 

Plin.  lib.  vii.  della  Naturale  Hiftoria.  Cap.  X V I. 


• • • '« 

Oi  slcjfigià  vn  pereto  fa  habbiamo  -veduto  tutte  qurfic  mcdcfimc  cofe  nel  figliuo- 
lo di  Cornelio  T acito  Caualkr  Romano  procuratore  dell' entrate  publicbe  nella 
Calila  Belgica. 

Plinio  NiporcIib.il.  delle  file  lettere.  Cap'.  T. 

1?  (tato  lodato  rcrgiiìio dal  Confile  Cornelio  Tacito  .pcuiotbc alla  felicità  di  lui  fiag- 
giuofe  il  colmo  di  quefto  eloquentijfimo  laudatore. 

Nel medefimolib.  E pi  Ih  XI. 

R ifpofe  Cornelio  Tacito  eloquentHjì  inamente  tc  coti  granita  grande, che  è rara,c  [ingoiare 
nel  [no  parlare . 

Lib.  IV.  E pi  fi.  XV. 

llmedcfimo  fu  [.retto  amiconi  Cornelio  Tacito;  tu  fai,  che  grand' buomo  io  voglia 

dir<L*>. 

. Lib.  VI.  E pili.  XVI. 

Tu  mi  chiedi , che  io  ti  [crina  La  morte  di  mio  gio  ,pcr  poterne  far  memoria  ai  posìeri  con 
maggior  verità,  te  ne  ringratio . pcrcioche  veggo  bcn'io , che  alla  morte  di  luti propofla  rna 
gloria  immortale ,fc  da  te  egli  verrà  celebrato. 

Lib.  VII.  a Tacito. 

Sarà  co  fa  rara , efegnalata , che  ditchuomini  qua  fi  eguali  di  età,  di  qualche' fama  nelle 
lettere , fumi fc  h in  ofvnogii  sludij  dell'altro . Quanto  a me , effendo  giouanctto , quando 
già'Ja  tua  fama , e gloria  era  ii  fiore, bramava  di  tenerti  drieto,edicJfcr  tenuto ,c  di  effer  ve- 
ramente a te  più  vicino  d'ogni  altro ,Tna  molto  da  hmgk 

Lib.  I X. 

Ne  tuli  compiaci  di  te  flcJfo,ne  io  ferino  ad  alcuno  co  fa  alcuna  con  maggior  ftr.ccrità , che 
afe.  lonon  sò,fc  i pofteribabbianoaUuna  curade*  paffati . Sò  ben  qucfìo^hc  noi  meritia- 
mo di  effer  e in  qualche  riputarione,e  riuerenga  apprefio  di  loro. non  dico  per  l'ingegno  ( per- 
tioehe  qucHobà  del  fnperbo,Jma  per  lo /Indio,  e per  la  fatica  durataui . 

Crollo patfnndodi  Dominano. 

lo  [piegarci  difìe fornente , quante  furono  le  battaglie  di  Diurpaneo  [c  de ’ D aci  col  Capi- 
tan Fu/co , e quante  furono  le  rotte  de>  Romani  ; fe  Cornelio  T acito , il  quale  diligcntiffima- 
mente  compofe  quejìa  tìi[oria,non  hauefie  detto, eh  e fe  ne  dcucua  tacere  il  numero,eche  Sai 
luflio  Crifpo,& altri  affai/fimi  autori  baueuan'ojferuatoil  mede  fimo  cosi,  come  egli  ancora 
particolarmente  fi  era  propoflo  di  fare . 

Il  medesimo. 

^pprcJfo,per  feruir ci  delle  parole  di  Cornelio  T acito,  e fendo  vecchio  Augusto  flfapcrto 
il  tempio  di  Giano , mentre  negli  eflremi  confini  della  tc  rra  fi  vanno  ricercando  nuoue  genti 
fpefit  volte  per  vfan%ate  taf  bora  non  fenica  danno  : e così  durò  fin' all' Imperio  di  Vefpa- 
fiano. 


' FlauioVopifco  Bella  vita  di  Probo. 

£•  mio  proponimento  i Stato  non  d'imitare  i Sallujlij , i Limi , i T aciti , i T roditi , & al- 
tri buommi  eloquentiffimi  ; ma  Mario  Maffimo,Suetonio  T rauquillo,  ire. 

Il  medelimo  nella  vita  di  Tacito. 

Nominandolo  Juo  padre , comandò  che  Cornelio  T acito  fcrittore  dell Hijloria  Mugufla 
fujj'c  ripo sio  in  tutte  le  librarie.  , 

Sidonio  nella  lettera.  IV.  a Polemio. 

Gaio  Tacito  vno  de’  tuoi  Maggiori  buomo  Confolare  al  tempo  de  gli  V Ipiauijotto  le  paro- 
le di  Vn  certo  Capitan  Germanico  nella  Jua  Hijloria  raccontò , & c. 

Il  mede  lìmo  nel  Panegirico  ad  Antbetnio. 

Com'èldbreuitàgradita  m Crifpo, 

La  granirà  in  Varremo , e la  natura 

In  T lauto , e in  Fabio  ma  grand’affluenza  J 

Coti  la  pompa  m T acito , 

Ckenomar  non  fi  può,  fe  non  con  lode . 

Il  medelimo  ne  gli  Epigrammi . 

E tu,  Crifpo,  famnfo 
Ter  la  tua  brenitade  ; 

£ tu  per  il  felice 
Tuo  ingiglio  d'ogni  lode , 

Tacito  ,fei  ben  degno . 

Quello , che  ferine  Quintiliano  nel  lib.  X.  forfè 
appartiene  a Tacito. 

Viue  per  ancora, & illuflra  la  gloria  dclfuo  tempo  vrihuomo  degno  della  memoria  ditut V 
rii  fecolt,  il  quale  già  era  folamcnte  nominato , & bora  è molto  ben  conofcmto . Ha  ci»  gl f 
vuol  bene  ; ne  fenga  ragione  ; di  maniera,  che  gli  hà  nociuto  la  libertà,  ancorché  egli  hab- 
bia  troncate  via  le  cofeda  lui  dette,  in  quelle, che  ci  re  {Inno, tu  fcorgerai  ancora  concetti  mol- 
to fpiri  lofi,  e femenze  ardite.  Io  dubito  .dice  il  Lipiio.di  quella  automa,  perche 
pare, che  Fabio  Quintiliano fcriuelTc  quelle cofein  vita  di  Dominano,  ma  alfhora 
il  nollro  Tacito  non  haucua  publicatoalcuraluo  libro. 
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V G V S T O Iniperadore,  muo- 
re  in  Nola  in  Campagna  di  Roma 
a’  ip.d’AgolIo.  pag-4.c.  f 

IVI. 

DCCLX<Tai.  ! 

Claud.  Tiberio  figliaftro  di  Augufto,  il  quale  (li- 
bilo nel  principio  dell’Imperio  fece  morire  A- 
grippa  Poftumo.  pag^j.c.6 

Serto  Pompeo,  e Serto  Apuleio,  Confoli,  fonoi 
primi,  che  giurarono  fedeltà  i Tjbcrio  Ccfare . 
pag.j.c.7 

: ; 

.fìjìlt-  | 

Natafeditione  nell’cfTcrcito  di  Germanico  fi  ac- 
queta. col  fìngere  la  partita  quindi  di  Agrippi- 

XVII. 

' j . l\ì  r»..  j 

DCCL  XV  ni 

na  fua  moglic.e  di  Caligula  fuo  figliuolo . pag, 
12.c-1p.20.a1.22 

Giulia  figliuola  di  A ugurto,  bandita  già  dal  padre 

,w  v>  • • j 

Tene  muore , ellcndolc  fiati  leuati  gli  alimenti. 
pag.a8.c-5  j 

Germanico  Ccfare  vince  Arminio,  ouero  Her-’ 

, ~!r\  i!.  ' ‘ 

manno,  Capitano  de’  Cherulci»  e prende  viua 
la  moglie  d' Arminio,  feianni  dopo  la  rotta  di 
Qijintilio  Varo.  pag.2p.c.5f.efeg. 

InHifpagna  vico’ edificato  vn  tempio  in  bonor 
d’Augurto.  pag.40-c.78 

Vicn 
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r ARDORE 


ALBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Dacanto  della  Linea  Paterna,  defcrittodalLipfio, 

. & in  alcune  parti  meglio  fpiegato. 

*.  f f-i.Sua  prima  moglie  Pompeia,  f-.iidell’viu.nè  del- 

» ?M.  MAR-  J figliuola  di  Scito  Pompro  . j l'altra  hebbe  figliuo- 
1CELLO.  "la. Sua  feconda  moglie Giulia  1 li.  Mori giouanetto 
e figliuola  di  Auguilo.  ,*-ijella  villa  Baiano. 

1 (•  Del  piimo  r Secondo  Suetonio  hebbe  figliuoli 
rmariioM-Vi  j chenoi  non  habb^molaputo  riero» 
LpfamoA'gtip  ! uare  ,e  di  Vipfania  moglie  di  Tibe* 
pi.  ,*-rio  è vna  mera  menzogna. 


I p Del  pri 
f mo  ma 
riito  Gì 
IT.  io  Mai- 
cello. 


»J"MARCELLA 

Maggiore. 
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1 


CAIO, 

O TT  A-  I 
VIO  figli 
uolo  diGa  I 
io.chego  | 

uernò  laiOTrÀVIA\_ 
Macedo--  \ Maggiore 
ria;  di  An  I 
Cina  fua  I 

prima  mo  | 

gUe. 


Del  fecondo 
marito  Giu- 
lio Antonio 
Africano  fi. 
gliuolo  de! 
Iiiumuiro  , 
del  qual  Plu- 
tarco odiavi 
ta  di  Amo- 
nio.  Bei!  no 
Uro  Lib.  I\£, 
MARCELLA  f Anu. pagina 
I Minore,  della '-JÌ7.C.44-  - 

l quale  non  lì 
'-lame  altro- 


rL.ANlON.  Africa  rS  E S T O 
no  che  mori  in  Mar-  A NT.  Afri* 
feglia.lib.  I V.  degli  cano  della 
Ann-pg.  ii 7-C-44*  cui  nobili!  t 
Di  quello , oueto  di  Lib.A'Ilt. 
vn fuo fratello.come  Ann.  pag. 
io  ftimo.nacque.  » J4-  c.  1 9- 


r 


i rnn...  rSuo marito CrilpoPanìeno,  come ron- 
l*:.  j J gietturodaquello,ch:nefcnue€ìuÌB* 
rlA*  L tiliauo.Lib.lV.Cip.il. 


r-Del 
fecó 
do 
mari 
7 to.M. 
An- 
ton. 
Triù 
uito. 


rANT  O NIa 

3 Maggiore, del  ma 
7 rito  L.  Domitio 
CEnobatbo. 


DOMI- 
TIA  LE 
P1DA 


GNEO 
| DOMI 
cIIO. 


rV  A I.  E R I A Mcflalina, 
Del  Primo  moglie  di  Claudio  Imp. 

marito  Vale-  vedi  i nollnComentarij, 

rio  Barbaro  nel  finedel lib.A'l. degli 

Mcffallapat  Ann.  e Seneca  nella  Me- 

tot i nippea,pone  Augulto 

zio  di  Mefialina. 

Suo  fecondo  t- 

maritofuAp-  pi  L. SILANO  fpnfo  di 
pioGiunioSi.  I Oitauia.Lib-XII.de- 
lano  , il  qual  I gli  Ann.  pag.ipp.c  ). 
tuttauiapare.  [ iM. SILANO  Proemi» 
che  prima  fuf  I fo'cdi  Aliai.  Lib.  IV. 
le  mirito di  P-  ] H.pig.478.c  48. 

mila  Lepida,  pGIVNl  A CALVINA 
pronipote  di  ^ Nuora  di  Vitcllio.  Li. 

XII.  Ann.p.zoi.c.8. 
la  qual  loprauilfe  fino 
al  tempo  di]  Vclpafia- 
no,  come  ferine  Sueto 
nio  nella  vira  di  Ve- 
fpalianocjp.a;. 


Augulto.  vedi 
1 noltri  Come 
tiri)',  nel  prin- 
cipio del  Lib 
XlII.de’ Ann. 
di  quello  per t- 
auuentura  nacquero. 


Si USSfSdSf-fN»-**»- 


*"ANT0NIA  Minore,  la  cui  llitpc  del  marito  Drulo,  vedi  nella  feguen 


te. 
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| SARB  .Ll1b.lV.Ann.p3g  rjf  c.40 


r i OTTA 
VIA  MI- 
NORA 


Ilmedcfi. 
moOAIO 
OTT  A 


VIO  figli 
>!odiGa 


uo'.i 
io,  che  go- 
vernò la 
Macedo- 
nia^' AT- 
TI A fu  a 
feconda 
moglie 
hfi>be 


Wl'  Vi 


<Oel  cui  fi*  M. 
mir  co,  MA  R. 


V . rr  j A cui  era  fiata  dellinata  per  moglie  Em;- 
\lia  Lepida,  poicia  moglie  di  P.Quirimo. 
irlib.Ul.degU  Aun-c-aj. 

j AGRIPPA  POST  VMO. 


ò prole 

nóhab* 

biatno 

trouato 

cola  al 

•cuna 


a GAIO 
OTTA 
, VIO, che 
pofeia  fù 
chiamato 
G.  Giulio 
Celare  Oc 
tautano 
Augufto; 
di  Scnbo- 
[ niafuimo 


CBL- 
LO,  sé-  )4  GIV- 


rSuo  ma  r»  B M I-  rSua  moglie  Drufilla 


za  prole  LIA, 


G I V- 
L I A. 
hebbe 
rre  ma- 
riti. 


^•gliehcbùc-* 


f»  ? Ut  «u  no  a 


iVipfa- 
nio  A- 


rito  L. 
Emilio 
Paullo» 
figliuo- 
lo del 
Cèfore . 
Di  lui 
Micbbe 


di  co- 
ll ui  par 
(Olì. 


LIO  LE 
l'IDO. 
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Dione  hb.  59.  Suct. 
nella  vita  di  Cali- 
gula.cap.x4. 


lEMI 
LIA  LE 
PIDA. 


f Spofa  di  Claudia  Suo 
to. nella  vita  rfiClau 
dio. c.16. Mie  la  me 
de  lima,  che  fù  mari 
rara  à Drulo /igliuo 
lodi  Gcrmamco.li. 
V I.  Ann.  pag  173 
cap  40. 
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fSua  moglie  Giulia 
V Drufilta- li.VI.An. 
I pag.167-c.x7» 


DRV. 
SO. 


rr  Sua  moglie  Emilia  Le 
„jT  pida.lib  VI.  Ano. 


pag.i7J  - C.40. 


r-Leggi  il  Aio  marrimo* 
jG.CA-j  nio  appretto  Sue* 
LIGV-T 
L A. 


ton. 
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AGRIP  f 1 Gn.DomitioI 
PI  N A j t Crifpo  Pafsieno. 
htbbetrc  Lj  Claudio  Impcr. 
inariti . 


DRV-r 
SILLAjJT  1 L.Cafsio. 
hebbe  lxM.  Lmilio  Icpi- 
due  ma-  | do. 


rat. 


LIVIA  . 


{-Secóio  Suet-LIVIL 
LA.  e fecondo  Taci 
to,e  Dione  chiama 
taGI  VLI  A, marita 
tai  M.  Vinicio  lib* 
Vl.An  p.i5x  c.if . 
Di  colici,  odi  vn*- 
altra  fua  Lorella  fù 
marno  Quinrilio 
Varo.chiamaro  Ge 
nerodi  Germanico 
da  Seneca  li. i.Ccn 
irmi,  t II.  e ne  rocca 
qualche  cofa  Tacito 
It<4.An.p.  146.C.66. 
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ARBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Da  canto  della  Moglie  , dcfcrirto  dal  Lipfio, 

& in  alcune  parti  meglio  {piegato. 
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I rTIBE- 
R IO 
NERO 
NE  Im 
per.heb 
be  due 
moglie 


T I B E~ 
R I O 
C L A V- 
DIO  NE 
RON  E ; 
Stia  mo- 
glie Liuia 
Dm  lìllà  i 
pofcia  Au 
gulla  , di  • 
quellaheb 
be 


Vipfanùr 
Agrippina 


figliuola 
M.  Vipfa- 
n:0  A grip- 
pa ,e  di  I oitv 

ponia  figlino 
ladi  Attico, 
della  quale  _ 
hebbe  J 


1 > I 

di  1 D R V. 


SO. 


rU.r  J 


r*Sua  mo 
glie  1 i- 
uia.òlt 
udla.fo- 
relia  di 
Caerma 
nico,^i 
| quella 
'-hebbe  - 
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ri  TIB.BR  IO  r Parto mqrire  da  Ga 
'tiBMBLLO  lio.Sueton.c.14. 

rDi  cui  non  viene  fcritto  il 
i GEMEL-  nome.  Lib-Il. degli  An. 
LO  iteon-  j>3g.  78*  cap.  84*  c che 
do  mori  di  quattro  auni.. 

: ’ lib.IV.  degli  Ann  pag. 

■ ni  c.iy 
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"rSuo  marito  rR  V B E L- 
Rube|IioBÌi  LLO  PLAV 
do.  Db. VI.  TO: 
degli  Annali 
pag.  167. ca. 
j 17-  Del  qual 
J pauoti 


| farro  mo 
rirdaNerone» 
fua  moglie 
Pollutia.  Lib. 
X V I.  Ji8. 
'-cap. 10. 


a figli-  rProle,  ^1  GERMANICO  f tua  moglie  Agrippina, e ftir- 
di  Au-  che  mo  CESARE  L pe  polla  di  lopra. 

rMaritata  à Gaio  Cefare,  & 
1 LIVILLA  J appreflbà  Drufo  fuo  Cugino, 
l e Ipofata  pofcia  i Seiano , co- 
| me  fi  può  raccorre  dal  Libro 
r WV.dcgli  Ann.p.ij  j.c.40. 


. Giulia 
i uola 

J gullojdiquc  ri  nell’- 
Mia  hebbe  Mnfatia 


DRVSO  KE-Vcua  moglie 
RON  E GER-  I Autonia  Mi 
"MANICO 
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'-Ila  hebbe. 
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1 rDRV- 
riDiPlau-  I SO 
tia  Vrgu-  | 

• lanilla  J 
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3 CLAV- 
, DIO  Im- 
i-peudore . 


rA  cui  fù  fpofa- 
ra  la  figliuola 
diSeiano.Suer. 
j nella  vita  di 
LClaudio  c.  17. 
Tacito  lib.  HI 
degli  An.pag. 
t-pr  c.29. 
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2 rCLAVfChe  eglirifiu- 
z Di  Elia  LOIA  irò  per  tale. 
Pctina  , „ 

/-Maritata  a Po- 
j peo  Magno  , 
ANTO  luccifoda  Clau 
NI  A I dio,  e pofcia à 
'-Faufio  Sulla. 

r Maritata  à L 
OTTA  \ Silano, e pofcia. 
V I A ”\à  Nerone  Ira- 
uperadore . 
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3 Di  Vale- 
ria  Mcfla- 
Llina 
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CLAV  j-Priuato  diuita 
DIO  j da  Nerone. 
BRIT-  | 
«^TANNICO 
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DI  G CORNELIO 

TACITO 

LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO, 


LA  morte  <T  Auguro  a Nola, e la  fuccefUonc di  Tiberio . L’amm  utinamcnto  delle 
legioni  di  Pannonia,quictatocoll’arriuo  di  Drufo  . Il  medc/ìmo  follcuamcnto 
nella  Germania  inferiore,  accomodato  col  l'angue  di  molti.  Gcrmanicodà  il  gua/lo  a 
i Marzi,  a*  Tubanti,  a’ Bruttcri,  agli  Vfipij . Giulia  figliuola  d’Augufto  finifcc  la 

vita  a Reggio.  Si  coftituifcono  iconfratri,&  i giuochi  A uguftaJi.  Germanico  và 
(opra  i Cattijdiftruggcndoogni  cofa.  Libera  Segefteaflfediatoda  Arminio.è  faluta- 
to  Impcradore.Fà la  guerra nc’Chcrufci.  Fà  fcpellire lo ffa de’ foldati di  Varo.  I Ro- 
mani fono  Cecina  fono  nel  ritorno  à gran  pericolo , fc  bene  poi  mettono  in  fuga  il 
nimico.  A Roma  fi  mette  su  laleggediMaicftà , vfataa  mal  modo . L’inondatione 
del  Teucre,  & il  difeorfo  diprouederui , con  le  querele  de’ populi  intcreflati • Con- 
tengono tutte  quelle  cofclo  (patio  di  due  anni  in  circa,  fotto  al  confolato  di 

Setto  Pcm f>eio  , e Seflo  Apuleio , e di 
H erone  Claudio  Drufo  Ccfare,  e Caio  N orbano. 


frimi  pa- 
ncini di 
Fama  fin 
all*  Impio 
d’Auguiio 


A Città  di  Rjma  fà  da  principio 
goucrnata  da'  RJ  . Bruto  v’intro- 
duffe  la  libertà  , & il  Confolato  . 
A le  Dittature  à tempo  fi  ricettata - 
no  ; nc  la  potenza  de'  Dieci  oltra  due 
amijòl'auttorità Confolarcde'  T ri 
butti  de'  joldati  durò  molto . B Non 
fàlonga  la  Signoria  di  Ciana  ,nc  di 
Siila  ; e l'autorità  di  Tompeio , e di 
Crafio  terminò  toflo  in  Ccfare,  come  l'armi  d'Antonio,  e di  Lc- 
Ansuflo  pido  in  Augufio  : Il  quale,  fono  nome  di  Trincipe , c ajforbì  il 
tutto,  già  fracco  dalle  di fcordic  ciuili . Ma,  e le  co  fc  prò  fiere, 
e l'auucrfc  deli’ antico  Topulo  Romano, fono  fiate  da  chiari  ferii 
tori  raccontate  ; nc  mancarono  ingegni  per  ifcriuerc  i tempi 
d’ Augusto,  fin  che  non  furono  corrotti  dalla  crcfcente  adula- 
tione.  Le  cofi  di  T ibcrio,  di  Claudio,  c di  Nerone, D regnando 

jA  efli 


ATORJS  mi; 

A ». 

a Allo  flato  dVna  Reputile*  non 
fonodirofe.nedipregiuditioJedi 
gnità di  (uprrma  autorità,  epctcn 
za,fc  iìano  date,  < Sformo  alle  leggi, 
eco’  voti  iegititni:  ma  fi  ben  quel- 
le, thè  in  apparenza  di  minor  prati 
derza  fono  vfuipate  da’  Cittadini 
di  ptopria  !or  autorità, e con  anima 
riuolto  alia  Tirannia. 

B.  >. 

b La  Tirannia, efsedo  Principato 
violilo,  non  è mai  durabile  pei  co- 
loto,  che nefono  i primi  Autori. 

C.  J. 

Quando  alcuno  fi  fà  padrone  di 
Città  grande,  podrrofa, e liberatilo 
alimene  per  oidinatic  dopo  ma 
lunga  guerra  Ciuile. 

P.  4. 

Delle  cofe  de*  Tiranni  non  fi  ferine 
mai  la  verità, per pauta,  mentre  fo- 
no riui.e  per  l’aboniinationc,  nella 
qual  fono  in  vita,c  dopo  1 a mone . 


Anno  7 <>7.  di  Roma,  vltimo  d’Augufto. 


jIFOR  ISMI. 

A.  f. 

Xi  nuotii  Principi  deuono  fuggire  i 
titoli  di  Principato  , che  arrecano 
inuidia.A  abboni inationep  lifuc- 
cefli  paflati i Se  abbracciar  quelli, 
che  volontieri  tono  riceuuti  dal  po 
polo  per  la  medefìrna  cagione}  cene 


cjji  per  paura  ,c  dopo  loroper  gfodtj  frefebi  yfalfamcntefuróZ 
no  ferine . Onde  m’ è nato pen  fiero  di  referire  alcuni  degl  viri- 
mi fatti  d'^ittguflo , e dopo , fetida  pajfionc  alcuna  ( come  non 
riho  caufa  ) il  principato  d i T iberio  ,&  il  re  fio . 

1 Dcpofle  l'armi  publicheper  la  morte  di  Bruto , e di  CaJJìo  , 

poffinoVcruìr^pèr  megère iTaffct  fupcrato Tompcioin  Sicilia , difarmato  Lepido , vccifo  milito-  Con  qVlìe 

io  il  Principato,  fin  che  egli  vi  fia  bc  ni0  non  reflando  altri , che  ^Auvullo  capo  della  f anione  Ce  fa-  «rtificioAu 
«abilito.  — lib.i.dell'Hift.  Aforif.  . Va  -r  •»  S.  — . r . /.  r J puflo  fi  fi 

aov.ond'cgii  dift'crina  di  riceucre  il  pana , qiieju  A riputato  U nome  di  T numuiro  ,chiaputoft  Con-  imperai. 

titillo  di  Augaflo . & in  quello  lib.  > b e per  fauorirla  plebe  contento  della  Toteflà  T ribunitia , 

cdopo  batter  con  donatiui  allcttato  i faldati  ,il  populo  coll'ab- 

ifcnfb  redei  /ih £giK  bondxnza,&  ognuno  colla  dolcezza  della  pace  ;cmmcVo,à  far- 

1 Repubiica,  chcegii  vuoi  fìgrandeà  poco  à poco  D col  tirare  à fcl'auttoritàdcl  Senato , 

d°m:”?iPnrùXo^.p“J,tPh'”i  Magiflrati,  delle  leggi  Jcn^ cmtradittionealcma  :eJTen- 


i Augaflo 
>.fo  rifui.  68. 

B.  6. 

Il  nuoao 
moflrar  d 
flato  della  Rcpubli 


temone  t . _ __  _ 

quafi  imponìbile  a fodiafarc  à tut-  do  mancati  per  la  guerra  ,epcr  la  proferittione  i più  fi  cricina - 

c.  7 . dini,  e gl  altri  nobili E quanto  più  pronti  à fcruire , tirati  inan- 

11  vero  ordine  p aflicurarfi  nel  pnn  pjflc  ricchcTZ C , & à tthonOÙ  , F infronditi  C0H  qucfla  Oica- 

donatiui  a* (foidati  ; prouedcie  di  [ione ; amauano piutoflo  lo  stato  prefentc  ficuro  ,che  il  paffato 

lif^fe“  ieTvS«o ró  pericolofo . G Ostale  flato  difpiaceua  alle  Trouincie, battendo 

otio  nella  cittì. — libi.  deiCHift.  già  foffietto  l'imperìodcl  Senato,  e del  Topulo  H per  ilcontra- 

dofnatiuo.!fb  nhdcgi,AnnneTfin!  fi0  de’  Cittadini  potenti , &auarìtia  de'  Magiftrari , indebilito 

« promettendo  loro  il  donatiuo.  fe-  dell'aiuto  delle  lezv  turbate  dalli  forra , dall' ambinone  ,edal 
guendo  Tefiempio  della  liberatiti  , ** 

di  fuo  Padre,  e libro.*- dell' Hiflor.  uCnOfO » 

Aforifm.aJ9. 

D.  *. 

Nelle  Repub.libe 
!’ Imperio, 

fuole  efler*  introdotto  a poco  à po  0 . . . J 0 t r~  ' ' 

comedi  botto  fogiionocflere  tolte  vtilcin  guerra,  c M compagno  nella  vittoria,  quale, morto  Mar- 
via  tuucic  apparenzcdihbcrù.  cello, fece  fuo  genero.  Omòdi  nome  Imperiale i figliaflri  Ti - 

1 corteggiarli , che  bramano  dì  efiet  berlo  Ncronc,c  Claudio  Drufo, stando  ancora  in  pié  la  fuacafa. 

ripe rfi^^ionor moflrate ?mo fro  Te ™che  battendo  anncflato  nella  fameglia  de'  Cefari  Caio , e 
tuonu.ediiigcntineiferturio.eche  Lucio , nati  d' , Agrippa , non  ancor  de pofla  la  ptetefla puerile, 
i!$ac^PdoSt£  banca  defìderato ardentemente N ( condiffimuare ilcontrario ) 
cambio  di  auanzarc,  fi  ruinaxcbbo.  vederli  Trincipi  della  giouaitù , e confoli  eletti  .Morto  ^igrip- 
F.  to.  pa , Lucio  Ce  fare  nell'andare  a gl' efferciti  in  S pagna,c  Gaio  nel 

Cotoro,che  riceuono  «ile,  ecomo-  tomard' Armenia  ferito,  ò per  la  mala  forte , ò per  fraude  del - 
do  dal  nuouo Principe, ameranno  , _ • ..  r..  . sr  , - , {• 

piu  di  godere  lo  flato  prefente, che  Ut  MOtregna  LlUiatVjCirQHO  di  Vltd\cffC)ldo prima  JbiratO  Dtlt- 
auuenturarfi  al  periglio  del  venni-  fa 

io  : ancori  bc  habbia  più  dcll'lionorato. 

G.  11.  All* 'prouincicfoggettc  alla  Monarchia  noni  di  pregiuditio  la  competenti*  <fc*  Grandi}  ScdTeflanno  più. 
Scutccomrodiloiocol  fbccotfo,?:  aiuto  delle  leggi 


1 Ter  aiuto  della  grandezza  fece  "Edile  curulc,e  Tontefice 
eiie  Repub.iibere”àffinche  vi  duri  Claudio  Marc  elio  figliuolo  della  forella , molto  gioitane  ; K e fe-  l’imperio  * 
,'ZS ìS;»<to,,o ^ rg"  iti  Jm /*»*'  Cmr°L'‘‘  L nato  ignobile, ma  KfcSl 

.J Zittir />i  ntjpyrt  n M r/it»  A»  -n/ill  * titrMvi  ^ f 


H.  n.  Quando  vna  Repubiica  fi  conduce  a termine  tale,  che  1 Grandi,e  pii  potenti  di  cfla  fono  in  comperentìe* 
econrefe.  Se  imagiflrari  fi  lafcianqgouernarcdall’auaritia  ,e  le  leggi  non  gtotitno;  non  potendo  più  fraiCittadi- 
Si.che  la  forza, la  fobotRatione,il  fàuorc,&c  il  danarotfi  può  mollo  ben  prnnoflicare  la  fuaruina  . 

I.  xj.  Il  Principe  nuouamcnte  eletto  Tempre  Puoi  proeuiare  di  tidurre  l’Imperio  à fucccflione. 

K.  14.  llououo  Principe, che  con  l’aiuto.e  mezzo  de  gli  altri  parti  rolari.c'falito  alla  fupremagrandezzadelI'Tni. 

1*7  r1  Ior°  geatie^ cosi  grandi , che  non  le  poflono  fpcrar  maegioti  da  alno  Principe  : r fe  ciò  non  bafta , per  fatiai: 
a lor  rouerchia  ambinone, vi  diminuendo  loro  il  potere  a poco  a pOcO:e  proludendoli  di  nuoui  ripari  per  il  foften- 
ta  menta  del  fuo  Dominio  i come  di  figlinoli,  parenti»  e nuoui  amiti  Jiquali  tutti  debbano  piocunie  la  fu*  duiatio- 


♦llefatiche,&  *1 valore  moflraionell»guerra,quanto a i buoni  fucceflì.Cc alla  fortuna, fie al  rommodo delta  vittoria. 

N.  17.  Non  èalcunacola,  la  qual  vaglia  pi  u , perortencrc  vna  d ignirà  defiderata , c pretefa , chd  ntoflrare  in  ap- 
fatcnaa  di  orni  La  vo!ete,ncdi  bcamjrla.£crdOchccfl'cn(iottica3Ìanc.Jt;  liidaia  aqu  .flo  ulc,  gliene  vico  fitta  nut 
I>o«  aaaanza^acModic  Luieciu  « ° * 

Gran 


•4» 
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Libro  I.  de  gl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


fo  ; onde  folo  de' figliastri  re  fio  Nerone . *A  questi  fi  voltava  A F *JMIt 

la  Comma  delle  cofe  A fatto  figlinolo,compagno  d’ Imperio,  e del  Gran  pandemia  farà  di  vn  Prìncipe 
Upotefii  Tnbmhu , mfirmàgleffercitì , non  come  prima 

per  arti  fitti  occulti  della  madre , ma  a la  [coperta , B impadronì-  cafone  alle  maiuagic  pretéfom  de* 
ta  di  numera  d'Mugufio , che  gli  fece  relegare  nella  Tianofa  ftrr*Vùw°rrorc  ma  «Sue 


a grippa  ta  di  numera  d'Muguflo , che  gli  fece  relegare  nella  Tianofa  £irc  w iuccrimrc  in  v . 

Tcftumo  il  nipote  vnico  Strippa  Tofiumo , giovane  idiota  , e per  la  fua  eoimuuuieare.e  far  parte  de’ nuneg 
nipote^  r o rr  J o r r » eipnbliciaatFnrheiiauerzialbuon 

d'Aueufto  robufiegga  patriamente  feroce;  ma  Jenga  colpa  . lonjegno  gouerno  de*  popone  da  qucfli.eda 

SET 

Germani-  mandò  ,l1ìC  fllfic  adottato  da  7 lùcri0,t0n  tutto  che  hauefjc  eVll  more , voglio  dlr.rifpetto  naturale. 

no  dì  tì-  “Non era  in  quel  tempo  altra  guerra  , che  co  Germani, u piu  delie  Hifi. Fa  radunare  periafuccef- 

ìmii'*  ?"  Vbmtdkr  t'mftmM  del  perduto  efferato  fitto  Znimlio 

gii  e(Terci-  Varo , che  per  defiderio  d'allargare  Imperio , o per  altro  de-  di  quello  danno. 

«nani»?**  gUO  premio.  La  citta  quietai  E il  medi  fimo  nome  de  Magi-  Molti  Principi  vecchi  foglio  no  per 
Cuerra  in  firati  F ì più  gioUXHÌ  nati  dopo  la  vittoria  d'Mttio  , e de’  VCC-  ordinario  viucrc  foretti  alle  lor  do 

Cermania  c/?i  molti  nelle  guerre  ciuili,chi  reftaua,cbe  potcjfe  bauer  Veda-  " nd  è non  pofl  o°nó* k<ì  nVrc  1 ilo 
Imo  ree  di  taRcpiiblicdt  lufovhe.ecaterzelom.dinon  fare 


Augufto.e  > Mutato  dunque  lo  fiato  di  Roma  ,perdutofi  Ogni  buon  co-  lorMacftà/ccontratiareal  bende! 

lua  cagio-  * . . L ...  f.  v n t. „ .a.»? 


co. 
Stato  delle 
cofedi  Ro 
«na 
l'imperio 


i fudditi.  hb.$.  de- 


4vX  mHfV  MmfMWv  iv  ^ j ^ ^ ivi  t'i.vita  ) i.  luiiiimiink. 

fiume  antico , ciaf  cimo , tolta  via  la  parità,  ajpettauai  cornali- 

damenti  del  Trincìpe  ; non  temendo  niente , Gfin  che  ^Augusto  c.  ao. 

....  tò  H robuflodietSJoJtemc  fi  flefio,  la  cafa  .& ttpacCJ  . tUa 

l'imperio  poiché  Li  Vecchiezza  fronde  ,&  il  fadigar  col  corpo  nifer-  pendere  dalla  vita  di  vn  folo  ; pee 
d’Aujjuflo  r i • » /r  ■ jv,  • n.  - 7L_l;  nondaiecarioneànuouipcnlìt- 

moltnduffc  nuota  dijegm,c  jperxnge  ; pochi  trattavano  mva-  xj-  L . 

no  de'  beni  della  libertà,  molti  temeuano  di  guerra,  altri  lode-  d.  al. 

fidcrauano  , e la  maggior  parte  difcorrcux  dmcrfamcntc  de  guerre  > fhe  fl  fanr0  rer  an,pli3re 

nuoui  padroni . .Agrippa  nero , K irritato  dall' affronto , ivlj  r Jmpeiio.e  per  il  premio, che  fe  ne 

! \ /•  . , . _ - afpetta  della  vittoria, ma  ancora  per 


JUlWU  p.iuruui  . ^l'irivvx  ìiciu  , i/unttu  uà»  a iiwuujnv-/  . r.. ..  - 

Difcorlì  fo  f /ì  • rr  J \ r — .j  • o-r  afpetta  della  vittoria, ma  ancora  per 

ma  li  ruc-  pereti , ne  per  ejperieiiga  atto. ì tanto  pefo  . T iberio  Verone  ri£rfi  dell’infamia  di  quakhedan- 

eefToridel  ./»ì»  no riceuuto  da  sente  marno  pclfen 


d'ai  ou'au.proiutom  guerra  finmdiqmlUm^  fiper- 
F ’ ha  de'  Claudi  : Mfcaturire , con  tutta  l'arte , molti  mditif  di  era-  ts tiene  : e parimente  per  mantener 
deità . N Qyefii  allenato  in  palarlo  da  piccolo,  carico  d[  confo-  J X * £0ii  oc 

lati,  di  trionfi, °ne  ancone  gl' anni,  che  fotta  nome  di  diporto,  e.  aa. 

con  fumò  in  ejfilio  à Rodi , f immaginò  maialtro, chcira,  fiumi-  Ln  te"^  RcpubikT  1.& 

latime,&QCcidtclibid‘uii.e(fcrcidi  più  lamadredi  donnefea  ra  .nonfuoi  fatte-aio, .he eli* goda 

4 friai  de’nomi  antichi  de’  fuoi  magmrari: 

fragl-  purché  in  ferititi  tutta  la  autorità 


>* 

mZ  . 


purché  in  ferititi  tutta  la  autorità 
dclgouerno. 

F.  JJ.  Qnello.cbè  non  lì  sà.fe  non  per  relatione,  non  vien  fpelTe  volte  dclidcrato  :&  almeno  non  fi  procura  con 

la  forza, come  fi  fa  in  qticllo.chc  c ttato  veduto.  rn  . 

G.  a-*.  Nella  Monatcbiadilunga  dittata , il corfo ordinario prefo dagli  affari  di  Rato  bada  a foRentarli,  mentre 
viueil  Principe  habituato  à comandare. 


K.  a?.  Non  b cof»  fiat  ra, clic  nella  fuccelfione  del  Regno  entri  vn  Principe, che  fi  tenga  offefo  da’  Gradi  di  quello. 
E.  a8.  I difendenti  per  ordinario  imita  i^^kro  anicpaffati  ne’  virij  ,o  nelle  virtù  .chequclli  hcbberojpet  la 
itural  riuetenza.che  portiamo  alle  cofe  dc^fl^flori.  ,r\r  lì»  . 

M.  39.  Per  molto,cbe le indinationi naturali  degli  huomini  fi  tengano  copette;  al  nn’e  forza, che  a lungo  amare 


alterando  , 

* 1 è molto 

tto  in  coloro, cne  ne  gii  anni  palfatihabbianofapJtodi  douci’eflcr  Rè  : c fianollatialltuiii  come  tali. 

O.  il.  I petfonaggiptandijquando  viuono  sbanditi,  etitirati  inotio,  cfolitudine;  ad  altro  non  foglio  no  attcn- 
«letc.cheai  difegni,e  penfieri  di  paflioni,  e fìmulationi;  Se  ad  edeuitn  tl«  fpaflì,  c diletti)  che  con  1 occauone  de  poie- 

*e,chchanno,dtfcopiouo,cpubiicanopofcu  con  danno  de’ loto  t afflili. 


* » 


» 
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Anno  767.  eli  Romai  vltìmod'Augaftor 


r AFORISMI.  fragdità,deucrfi  ferme  vna  fcmmina,editegiouani,A  che  opi 

r«ruc«flbri  di  ™ Titano  f„-  Paninola  fifpublica,  fin  che  la  sbranino. 
no  nodi  preferite  per  maggiormrn-  y /ri  qilCSÌO  dlfcorfo  S aggraud  Allguflo  ,nOtl  fenga  fofptt- 
blc^TSVg' «d«c  p« to  di  qualche  federata  della  moglie  ; cjTendofi  mormorato,  .SorptTTd  ; 
gerii  copie  foro  fartiooì.  t/jf  Jittguflo  pochi  me  fi  aitatiti , confìdatofi  con  alcuni , in  coni-  che^  Limi 

Ancorché  f,ì  ptenu  fimo  eri  pimi  pagaia  di  Fabio  Malftmo  f uff  e paffuto  nella  Ti  ano  fa , per  ve-  ?"  nm.ro 

citici  rutrauia  non  fi  può  lare  fopra  Aere  -47X100.1 . B edallemOÙC  lagrime  ,&  altri  fcgni  d’amO-  Aujufto.e 

effefaldo  fondamentoinilcnnca-  * ’<  . . “ . . • e ,i ..  pcicbe. 

fo . fercincheà  lungo  andare ven-  TCtYdlorO ,drgUltft pttRo  il  ritorno  del  gioitane  . Il  Che  TC- 

******  Maffmo  alla  Moglie ,cd*bULim,f*flò  ferree.  Mone  * 
ma  naturi . chta  di  Ccfarc . Ne  molto  dopo  morto  Maffimo  ( forfè  non  di  t£J 

Il  Ptincipedeuceffcr  moire. uuer-  ™**)  ° '"“'f1  WC'  fMfTjX'1 1 l**e”tÌ #»***•  > tht  laro  i fegre 

tho  nel  comtnuntcarcifuoi  fegre-  s’aCCkfaUd  cffcTC  fiata  Cftufa  della  THOrtC  del  ììldYltO  . Coment  ”ipc_,  4]a 

la  co  fi  flia,  Tiberio  à pena  tocco  la  Dalmatia , fu  condiligen-  moglie. 

%a  dalle  materne  lettere  richiamato . Tfc  fisi  ancora , ferro- 
Mafie  in  Nola  -Auguflo  vino , eflendo  con  Jìrette  guardie  ferrata  «jajia’  ™- 
la  cafa , e le  firade, E fpargendo fi  talhora  qualche  buona  intona,  ma  nell‘iii 
fin  che, acconcie  le  cofc,pitbiicojJi  in  vn  tratto,  che  MitguRo  era 
morto , e che  regnata  Nerone . d’Auguft. 

6 r La  prima  anione  del  motto  Trincipato  fu  la  morteci 
fa*re!dcm  edcr  nnumn  .«^finche  <P -Agrippa  ,VCCÌfo  COn  fa  diga  JebcnC  fprouifìo  , & di  firma-  nel  tener 
liino  meOè  in  ficaro,  & in  affetto  to , dal  Centurione , quantunque  coraggtafo  . Non  fece  di  ciò  5 

le  cofe de, fucceffore..  fi ngcnd7»  ,cbcd' ordine  del  Va-  £*»*>.  . 

dre  ilTribmo  deputato  alla  fua  cuflodia , l’haucffc  fatto  ino- 
rire  al  primo  auttifo  della  fua  morte.  Vero  è ,cbe  .Augufìo , 
per  far  dal  Senato  decretare  il  ftto  effilio  , diffe  tofe  crudeli  J‘"o,chè 
de'  co  fiumi  del  gioitane , ma  non  già  che  gutraffe  mai  la  mor-  fin8c  a c5 
te  à veruno  de  fuoi .ne  era  da  credere , che  voleffe  ajjìcura- 
re  il  figliafiro  co'  La  morte  del  nipote  ; ma  più  prcflo,che  Ti- 
berio, e Liuia,1  quegli  per  paura  ,e  queRa  per  odio  di  ma- 
ncina , follccitajfero  la  morte  al  tcxmto  , dr  odiato  gtoua- 
tuL-t . -Al  Centurione , che  * ( fecondo  il  co  Rione  militare  ) 
venne  a denimtiarc  Ceffeguito  comandamento , L rifpofe  , lui 
Il  Principe  di  vèrTprudentiai  Tuoi  non  batterlo  comandato  ; e che  ne  defle  conto  al  Senato . Il 

pIThu'o  ali  Vi  nó* f/ac  co  rgan  o ^c'h  e fi  f il,tef°  d*  IfoCrifpoconfapeuoU -del  fcgmto  , e chy 

■*  battenti  mandata  la  ponga  al  Tribuno,  M dubitando  d'efier-  notabile 
ne  cffamhiato , con  rgual'  pericolo  di  dire  ,ò  tacere  il  vero  ,au-  curpo?** 
uer ti  Liuia  ,cbc  non  era  bene  dinulgare  i fccrcti  di  cafa  ,i  con- 
f egli  de  gli  amici,  & il  fcruitiode' faldati:1*  ne  che  Tiberio  in-  * 

dcbilijjc  la  fua  autorità  col  rimettere  ogni  cofa°al  Senato , 

ejfendo 


ti:  perii  molti,  e gnuitTìmidann 
che  poflTono  procedere  dalPeffcr 
pale  lati, per  la  facilità,  t poca  auuer 
tenia  dr  coloro, àcuifcncfà  pane. 

D.  35. 

V cofa  pericolofa  palefare  i fegreti 
de*  Principi  alle  donne; ancorché 
fìano  proprie  moglie:  perche  tal  voi 
ta  non  fanno  tacere , e cicalano  d‘o- 
goi  cofa  volentieri. 

E. 


P.  37- 

Chi  per  lo  florro  Tennero  vìen  in- 
trodotto al nuouo  Principato, con 
ne  dima  altra  cola  procura  maggior- 
mente di.  {labili rii,  che  col  (angue 
de’ fuoi  antichi  fi^nori,  tenuto  da 
lui  per  la  vera  calcina  di  quell'cdifi- 
ctodtb.t. delie  Milione.  Afor.3oS. 

G.  33. 

Kellc cofe, che  non  hanno  troppo 
buona  apparenta  , e PclTe^itionc 
delle  quali  è comatiiiata  da!  fuccef- 
forc  nel  Acf  no;  fi  fuoi  Tempie  prò. 
curare,  che  elle  liano  atrrihnit-*alla 
dctcrniinat:onc,  U ordine  dei  Tuo 
antcccfibie. 

H.  39. 


ti  _ 

fi  ucci  no  in  fuo  nomc,Iecofe,tc  qua 
tigli  pollone  arrecar  odio,  fc  abomi 
jiaaone,chee  vr.o  de*  piu  poteri  ve 
leni  del  Principato  . In  ‘.quello  li- 
bro Afoxtfmo  396. 

I.  40. 

Quando  contra  di  alcuno  enneor- 
jono  odio , e timore , non  vi  è tefo- 
lu  tionr  per  crudele,  c terribile , c he 


Coni» pi  ir 

bilc_ 


BtPCl  ^ 

ella  Ha,  fa  quale  da  pcrrcncrcelcrateà  diUruetione  di  lui  non  fi  polla  temere  - 


fia  tornato  bene, che  elle  liano  dare  fatte . 


K.  41.  NelTuna  cofa  importante  deuefi  ni  tratur, ncxifolucr  nel  pu  bheo  getter  no,  della  quale  il  Frcnclpc  non  ne 
lapettole,  fic  informato. 

itàm‘  " *-  m ' 

er  non  acqui 

M.  4J . NelIecoreinglufleJequaJiilRècomanda^he  Hanofàttcda’ fuoi  vadali i per  fua ficu terza; clTcndoncl'cf- 

r‘~  * 1 — • j:— •-  “-aj^cnei  negarla. 

«c  apparenza  d'iugiudìtis,  e lor  pare,  che  debbano  eflèreflè- 

~.a: :x  j:  nMtefic . 

ftefso  ha  podedà  di  rifof* 
da  al  uà  numera  in  cambio  di 

Koa 


fia  fatto  con  fapettofe,  & informato. 

L.  4I  Li  PiincifinófoglionoapproBacelccofecanweiancorcliewTol 
p er  nonacquidarne  nomcdicamui . 

m.  4;. 

fecuto re  accufato, fi  corre  cpual  peticolo  e nel  dire  la  verità.e  nel  negarla. 

N.  44.  Le  refoludoniaé'  Principi, che  han  colore, 


C 0 Afigliai  li  faicbbona  A if 
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'S 


A e fendo  tale  la  conditane  del  comandare  , che  all'bora  tor- 
nano i conti , che  con  vn  folo  fi  fanno  * 


AFORISMI. 

J±a6. 

Non  può  rimanere  in  siedi,  nè  dit- 
tare il  dominio  di  vn  foto, dove  ef- 
fo  Principe  non  lìa  quegli,  clic  per 
diimo  rifoltta  le  materie  maggio- 


riJo'pó"  7 Ma  *rKOma  corr'mano  precipitofimcvtc  <ì  fruirci  Confn- 
Io  di  Ro-  li,  i Padri,  i Caualicri  : ognuno , B quanto  più  illuttrc , tanto 

grjm  *'/?  \ r • 1 1 t ,*I“'4V  MMWIigUW^glU* 

piupnto , e pronto  a mutar  faccia  ,pcr  non  parer  lieto  del  fine  xì  • ,e  T1*1'  "dio  flato  fi  appteien- 
d'nmTriiuipc , xèiimiL  roglu  per  il  principio  Maino, 

S’de!  nuo  k lagrime  coll'allegrezza , & i lamenti  coll' adii-  _ , „ , »•  47*  _ 

no  rnuci-  lattone.  Furono  i primi  à giurare  fedeltà  à Tiberio  i Confòli  nn""io°rmrUme^ 


dati  , & il  populo . Volcitq  Tiberio  , che  ogni  cofa  parafe  per  Gran  pericolo  corrono  H Gradi  del 
mano  de’  C onfoli , comcfc  dura f e la  Rcpublìca , D dr  egli  in  JS  nei'm^e^nmTen^fiS'e-* 
dubbio  di  dominare . E ncancoformaua  l'editto  per  chiamare  i uono  da  vna  patte  «mancar,  cdo- 
padri  a confcglio , fe  non  col  titolo  della  Potcflà  T libimi  da  JoiVurtcCòIe*  Sc'iniìò  noSpo- 
hawttada  ^hmitto , v quello  di  poche  parole , e di  modettifjì-  tcn*  df.r.  nd  mezf,°  » ^chi- 
mo  fenfo , per  trattare.. d imorare  u padre , non  intendendo  cofa  più  ficura  farà  appigliati;  a 
. partir  fi  dal  corpo,  poiché  né  altro  volata  di  publica  honoran-  ,q:‘ci1,°’,non  dcl  doIorc* ,ni  ddl'al" 

Simulano-  r rr_  F ~ „ lr-grezza. 

nediTib  c Tuttama  morto  ^lugujto  diede,  come  Impcr adoro  uno-  n.  49. 

ftr0a,fieaflb  mc  a> fidati  Pretoriani , guardie ,ami ,&  altre  cofcdacòr- 

luro  Prin-  tC  : aCCOTHpagnatO  da  faldati  nel  foro  , in  palarlo  , fcrìfe  a re  in  fatti, & in  parole;  di  maniera, 
«giói*“a  gl' cf creiti,  come  Imperadorc , non  mai  irresoluto,  fe  non  quan-  rf,LE^lTrMV^S2^cm?f  m* 
do  parlata  in  Senato . Buona  caufa  di  ciò  la  paura  di  Cerna-  ....  E-  *0\,  . „ 

yuco , ” che  battendo  in  mano  tutte  le  legioni,  gl  aiuti,  tanto  fa-  ali-imperio , doueegii  entra,  come 
hot  di  populo , non  volefc  piato  fio  goder  i'  Imperio  ,chc  afpet - ™ " ì’/a°0d  aTi3  <rè  1 n”!  "fi 

. tarlo  ; come  anco  per  autenticar  la  fama 1 di  parer  più  presto  nwftra  dubbio  <ò  nell ‘accètta  rio  •! 
chiamato  ,&  eletto  dalla  Republica  ,chc  intrufopcrambitione  vU^«‘^«^a^bH^do 
della  moglie,  &pcrl'adottioaedel  vecchio,  e fermila  que fatte,  ndi'ftnperiojt  on  applicacene  tut- 
cumcpoi  fi  cognobbe , K per  i f coprirei  cuori  de' principali, vite-  b.tKi^p ,0e  ì*ni  r‘ S£ 
ncndo  in  fe  le  parole , & igeili  altrui  prefi  in  mala  partes . tradiuione . 

8 'Hpn  comporto , chetici  primo  dì  del  Senatofitrattafscal-  Le  paro!e  denwipe  in  tutte  le 
, che  de*  funerali  d'^tugufto  : nel  cui  tefìamento  , prodotto  lettere,  e pubjiche  pronifionide- 


Tefl’men- 
to  di  Au» 
guflo. 


tro 


uonoefTcr  poche, e foflantiali.  per- 
che cofi  conuicnealla  fua  dignità  , 
R-arciochc  non  Tene  polli  fard  ffe’ 
renti  interptetationi,  conforme  al- 
la inciinationc  , fic  alla  natura  di 
ciaf.  uno. 

G.  Sì. 

Il  nuouo  Principe  per  elettrone 
fuolc  fubitamente  dar  di  piglio  à 
quello  , che  è foflantia  dei  Domi- 
nio , celie  tocca  alla  gente  da  guer- 
ra : c con  quefia , e con  le  prouin- 
cie  foggene , « confederate  tratta , come  vero  Principe  ; friggendo  del  tutto  quello,  che  conùflc  in  titoli,  tc  apparati 
tirannici,  &c  in  apparenze  vane,Sc  odiofe  ai  Tuoi  vaflalli  • 

H.  sì.  II  nuouo  Principe  fuolc  hauer  timer  del  fucceflore  forte,  e valorofo,  e padron  degli  cflcrciti,  e benuolu- 


dadc  V e siali , erano  nominati  heredi  Tiberio , e Liuiaaccctta- 
ta  nella  famcgTia  Giulia  col  nome  d'. Augusta  . Nel  fecondo 
luogo  cbiamaua  i nipoti , e pronipoti  ; e nel  tcr%o  i primi  della 
città , L alcuni  poco fitoiamoreuoli;  maperdarebe  direa'  pofle- 
ri.  1 legati  furono  da  priuato,  eccetto  che  al  populo  , &aUa 
plebe  daua  feudi  1087500.  d'oro , af ‘‘Pretoriani  25.  per  tetta, 

a Le- 


da lui  ; tutraui)  fi 


H.  1 J.  Il  nuouo  Principe  fuole  hauer  timer  del  fucceflore  forte,  e valorolo,  e padron  degitei 
*o  dal  popolo, che  non  preferifea  la  pofTcflione  alla  fpctanzn.con  la  quale  viuedcl  Principato. 

I.  J4.  Se  bene  il  Cortegaiano  ottiene  vna  dignità  perfua  induftria,  epcrli  mezzi  adopera» 

Tempre  correrla  fama. die  ciò  fiaatiuenuto  per  pura  volontà  degli  elettoti,  importando  affai  coli  fatta  opinione  per 
il  gmdicio  eh  doticrfi  fare  per  Io  inanzi  di  tutte  le  Aie  anioni. 

K.  SS  • 11  Principe  nuouo  Tempre  procura  con  tutti  li  mezzi  poffibiirperfeflefTo  , ò per  mezzo  d*altri  di  inten- 
dere gli  animi  de*  Grandi  del  Regno, di  hauercontezza  della  viti,  e degli  affarle  coftumi  loro:  e fe  fiano.ò  non  fiartJ 
contènti  del  fuo  gouerno.e  tutto  quello,  che  in  ciò  egli  troua  efler  indifferente,  1'auribuifr e à delitto.  Laonde  prr  vi- 
Uf  re  eglino  Gcuri , dcono  cosi  feraprc  prò  cede  re, co  me  fe  dauantibaucflexo  il  Principe  s nè  far,nc  dicco  fa, che  lub- 
bit  dubbiofa  intctpretatione.e  qualche  fembianza  di  delitro . 

l<t  }6.  JiPùncipefl»UcTeUchoi»xaltpcifoae,chcegUWiBOdio,perac<iuittMUJun»aimc«flo,cpatieni*. 

La 


i 


A 

- 


6 ' Anno  7<5”7.  diRcma.vltiiròd’Auguflo. 

■AFORISMI.  a hgm  ari  Romani  fette  &-mexp.  Confiiltatofipotde gliho-  Mona» 

1.  puMìrttiore^friic  buaneiffgi  «ori , furono  i piti  notabili  il  confieglio  di  Callo  .A fimo  , che  fi  "JldfJEl 
per  il  correo  del  Regno,  eievit-  gmdafft  la  pompa  per  la  porta  Trionfale  ; e di  Liuio  .Aruntio , Rutto, 
cj  oetie,  che  rendono  il  nnono  Prin-  che  fi  portajfcro  mnangi  i titoli  delle  leggi  fdttc,cdclle  genti 

daluifuperate.  «Aggionfc Meffala  r alerio , che ogn‘ anno  fi 
guerra,  per  le  qual;  e^ii  dcuecnini-  dotte  fife  rmouareil  giuramento  àTiberioidal  quale  domandato, 
fie  parlatacosl  per  comandamento  fitto  ,ri/pofie  dinò , madi  fitta 
tefia  ; e clic  nelle  co fe  della  Rcpublicanonvoleuavfarmaialtro  , 
confieglio  che  il  proprio,  ancorché  portaffe  rifihiod'o fenderlo , 
v Quesìo  modo  d'adulare  cirefiaua.  I padri  à voce  nfioluono  , 


. delle 


rare  fin'alla  morte.  Lib.  <f 
Hifl.  Afe  rumo  170. 

B.  5*. 

Smordinaria  ad  ulatione  è quelli, 
che  viene  vfata  col  Tiranno, Ugua- 
le abboni  fee  nò  meno  le  paioli  lu- 
Jinghe  • chelafoucichiaofiinatìo 


ungne  , cncraioucn  ma  orinano-  1,1  r , , , n r*  r 

neicoi  far  villa  di  proporre  vna  co-  che  la  bar a jta portata  co  IcloroJpaUc ; c e Cefyrc , con  arro* 
Sdnte  m°deélia , lo  conferiti  ; ammonendo  per  editto  il  populo , 
fendo  m effetto  tutto  il  louefcio,  cbcnon  volcjfie  u ( come  per  troppo  affetto  fece  in  quello  di 
L°défideni,dc°T^?nnr,e^r«-  Giu1'0  c 'fi*™)  turbare  bora  il  mortorio  d' Augnilo,  col  voler 
mcmucUfua  grandeaza*  che  s'arda  più  eolio  nel  F oro , che  nel  luogo  desinato  diCam- 

Anche  in  me«ó?deiia  modera  poMargo.  llgiomodcltejfieqnire  vi  furono  i faldati , come 
«.mmrgEia  l'airojmria  in  eoioro,  per guardia,  burlandofienc  quelli, c he  haucuano  veduto,  ò intefio 
ehe  fon  di 11,1  rapeabi.  ^ padrini  quclgtorno , ancor  di  fre fica  feruitù,ò  di  libertà  E iti- 

li fouerchia  diligenza  in  vn  af-  fcliccmentctentata , quando  chilodauafi  chibiafimaualamor - 
fottofopra.  tc  di  Ce fare  Dittatore , che  bora  btfiognaffe  con  aiuto  militare 

E-  6J-  , , tener  quieto  il  mortorio  d'vn  Trincipc  inuecchiato  nel  domina- 

deuefi  hauergran  r 1 .n  r r * 


In  tutti  i neeonj  ucwcu  nauci  gi«n  - • .n 
riguardo  al  tcmno.&ali’occafionc,  TC,  pTOHljtO di  JUCCCjJlO)lC  • 
to  n ehe  6 prendono  à fare , e m.g-  „ (1  occaflOne  di  t 


Difrorfi 
de*  Sauij 
le 


9 fùqueflaoccafimtdi  parlar  molto  tT^tuguflo  , morata-  dS^ 

ue  mi  • pere  io*  he  non  efleodo  trac-  glUTldofl  molti  di  quejìc  vanita:  che  h(MCjfc  finitali  Vltancl  p c.“* 

ó *>»"  medefimo giorno , che  cominciò  à regnare  : che  fufific  morto  à gettò . 

uà  ; Ronfilo  nc  refuUerà  la  cartiua  Tfola  nella  fleffa  carnata,  douc  morì  il  padre.  Cclebrauafi  an - 
^gwr'flàio  di'qùtiiollhe  conti  Inumerò  dd  Confolati  ,ne’  quali  haueua  pareggiato  yale- 

Ptin“-  s rio  Cornino  ,&  Gaio  Mario  mfiieme . La  contimtuta  Vote  sii 

Le  prandi, e fapìofe  àtrio  ni  rieeuo-  Tribunicui  per  3 j.  anni , vintima  volta  titolo  d' Impcradore  , 

no  fempre differenti  neimi.confoi  gip  altri  bollori  ò multi plicarì ,ònitoui . Mjda'fiauiera  diitcr- 
rueail  inclinatiom  del.eperfone,  , , , , I , , _ /.  , . , oc  : 

che  ne  fanno  giridii  io  . andando  famcntc  lodata,  0 bl.lfmutd  la  [Uà  Vita  . Quelli  da  pietà  pa.  Copra 

p ^n  1 o ne  dei  la  fin  d ó ne^V h ro  fc°  - terna , da  amore  verfo  la  RepubL(douc  non  haucuano 
lano . Se  in  ciò  non  procedono  con  all  bora  luogo  Iclcggi^}  cflere  (tato  tirato  allarmi  ciuili, 
fatto, ma  con l’atfeiro,  11  non  (j  p0teuano  per  buona  via  preparare,  nc  vfare . 

1 Haucrconccduro  molte  cole  ad  Antonio,  molrcà  Lepi- 
do, per  vendicarla  morte  del  Padre:*  infingardito  poi 
Principe, ancorché  nuouo.il  quale  quelli  nell’otio,  cqucll’altro  perdutoli  nelle  donne, L non 
10  beniiaoìiito  il  dominio  del  rat-  cratenicdio  piu  opportuno  alia  patria  diuila.chc  il  go- 
ccirotccjtiaidffordmi  dei  popolo,  uernod'vn  folo . M Con  tutto  ciò  non  da  Re , nc  da  Dit-  Pub(j.  nt, 
E*  così  gagliardo,  & impetuofoil  tatorc,  ma  col  nome  di  Principe  ordinò  la  Republica,  nuaiirón- 
terminando  l'Imperio  coll’Oceano, ò con  fiumi  lonra- 

cita,  ò illecita, che egimo  no  tu  od. c mUimi , annodate  inucrac  Jc  legioni , le  prouincic , c I ar-  grandi 
dino  per  compimento  di  quello  ,fe  Impeti] . 

d'altra  maniera  nel  pofTon  fi»  re.  niaic. 

I.  Lcartniciuili  non  fi  ro  fio  no  mettere  infieme,  nè  maneggiare  con  lodeuoli,  e buoni  mezzi  : di  maniera  , 


lano  . in 
laveria  del 
con  che  il  vanno  confidcrando. 
G.  6j. 

I*cofadegna  di  gran  tifo  il  temer 
di  rcuolutione  dopo  la  morte  di  vn 


che  alla  fine  dopo  eflcimcflc  «nyfonon  ne  rifiatino  grandifiìmi,  Se  in  numerabili  danni . 

X-  66-  Q,ujmdo  i competitori  fi  danno  in  preda  alia  ptgritia , c mclen faggine,  & ai  diletti,  e vici)  > airnora  e tem- 
po di  potergli  opprimere . perche  none  forza  , che  non  fuaniCa  pei  la  dapocagginc , c non  fi  perda  per  la  negligenza 


cagionatateli  viri; . 

L.  67.  Alle  volte  il  rimedio  d'vna  Republica  piena  di  difeordie,  ediuifacófifienel  rìdurlaalgonernodi  vn  folo. 
Al*  65.  Ji  Piinope  nuo uo  di  vaa  Città  libera,  volendo  diventar  guade, Ac  aflkuiaiuifi,dcuc  guatdaifi  da'  titoli, 

• che 
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mate  : giuftitia coni  Cittadini;  dolcezza  coni  confede-  AFORISMI. 
radila  città  ftclTa  ornata  magnificamente;  A ftttafiqual’ 

Cola  con  Vlolcnzaj(na  per  publica quiete*  riordinare  le prouinric,  gli  cflcrci- 

IO  ^tll’iìumrodicciuno quefliA»  pietà  del  padre,!  tempi 

della  KepublicaBhaucr  fcruito  per  prctcfto;  Cmàchepcr  riunitili portarli  moderatamente 
delidcrio  di  comandare  haucua  concitato  con  doni  i ve-  «"«rèdi  edifici') ‘ "d* Xo ì fcaX 
tcrani;giouanc,cprìuato,fattodrcrciti:corrottoleIeGÌo-  ”P°  dei  Rejno  doperà  r ufo  tu 
ni  del  Confole  ; D finto  la  rcconciliadonc  della  fattionc 

Pompeiana , E finche  perdecretode*  Padri  s’impadronif-  ^ 

Icdcgliornamcnri.cdcllautoritadel  Pretore;  vccilo  Ir-  AbaifmoMt. 
tio,  c Panfa  (òda’nimici  ,ò  che  Panfa  per  veleno  pollo  Akpo^H.tòwod-.do- 
nelle rcrite,  oc  Irtiodaluoi  loldati,  per  artifìcio  di  Celare  pelarla  folta  in  alcune  rote  , per 
fulTcf  mori.)  occupò  le  genti  dcll’vno,  & dell'altro,-  rapi-  ^.u”Ì«ìh."  " 

to  dal  Senato  il  Confolaco;  farmi  prefecontro  Antonio  *-.?<;• 

voltate contra  la  Republica;le  profcritrioni  de' cittadini;  nTdrTioro"^™ 

le  partitioni  de’  campi,  F nc  anco  dachi  le  fece  lodate:  po-  Vi,<i  di«lod.* occafioni.ehc  pi- 
terfi  bcnc.actribuirc  I cflito  di  Bruto,  ediCaflio  allcpa-  lon°8,ufte’  c ?T 
tcruc  inimicitie  G ^ancorché  perferuitio  publico  lideb- 

1 . *.  - tanta  forza , che  mipadronendofi 

bano  ri  mettere  gl  odij  priuati.  ) 11  ma  Pompcio  lotto  prc-  ddi  animo  alcuno;  non  è cefo, 
tellod.  pace,  c Lepido  d’amicitia  ingannati.  Antonio 

dalla  pace  di  Taranto  *c  di  Brindili  > 1 c dalle  nozze  della  Lib.n.rfegii  Annali  a forif.97  l»b* 
forella  allcttato,  pagò  con  la  morte  la  pena  del  parcn  cado.  ***** 

Elfcrdopo  (lata  pace,  K màfanguinofa,  lafiragedi  Lol-  Gli  antichi  priuiHciuiucedfila  fe- 
llo, d.  Varo,  i Vaironi, gl’Egrtatij ,i  Giuli)  vccifi  à Roma.  SlSfiSÈ! 
1 Ne  fi  perdonaua  àgiamici.  Tolta  à Nerone  la  moglie,  rejdiroanieracbefracffi  tri  furo- 
c per  beffe  domandato  à Pontefici  fc  eosìgrauida  era  ben  Ilon  e^teono,*è  a!ro*ì  r^iàre! 
maritata . Quel  lu(Todc  Vedio  Poli ione  ; in  vltimo  Liuia  i,<luale  nonlipcflcdiainiulaie. 
noiofa  madre  alla  Republica , matregna  più  noiofa  alla  chìimtcnde  far  fi  Principe  divna 
cafade’  Ccfari . « Niente clTcr  più  tettato à gli  Dei , poi- 

che  ancor  elio  volcuaii  mede  fimo  culto  di  tempi), dima-  runo  quelle,,  he  pretende  tcoona 
gini  d.  Flamini,  e d.  Sacerdoti  * Non  per  zelo  della  Re- 

publica  haucr  feelto  per  fucceflore Tiberio , ma  perche  dichiarai fnoidifTegni  , e r molte 
conol'ciuta  la  fua  arroganza , ccrudcltà,  hà  voluto  acqui-  u > f^' Tu  £ 
dar’ gloria  col  paragone  d'vn  peggiore.  Vero  che  ^4U"u-  deii-Hiif.Afoiifm.ii. 
Jìopochi'amii  prima , pregando  Li  fuondi  voUuiTadri  detta  L(  cofe  malfare  non  fono  lodate 
potestà  T ributtiti!  per  T ibcrioJtcnthc  tmboiioraiol  o catione,  r,' ,nt hc  Ha  <ol° ">.?■*  <«  finno> e 

• i \ - che  ncnccuono  mirti. 

. qtufl  G.  71. 

*6  i è cofa  giuda  perdo  mie , c di- 

menticaìngli  od^partìcolan  per  II publico  bene . , 

H.  7^.  Con  nelfuna  cofa  «‘ingannano  meglio  i nfmict/lif  con  l’ombff  detta  pace,  cdcll'amiflà:  ancotcheii  Ut- 
u maniera  di  procedere  venga  nei  Principi, come  in  ogni  altro  vituperata  . 

I.  77*  1 tnatnmonij.chc delle  lor  parenti  fanno  i Tiranni  concoloro,  che  poffono  efler  lor  competitori  foglicno 
per  qoefli  tali  efler  pericolofi , non  Temendo  per  altro,  che  per  cccaflonc  di  potere  con  sì  latta  miniera  di’ confidcn- 
za  di  parrn  tri*, dai  loro  lift  ietta- 

K.  78.  La  paccripietiidifangue.edi  morti  ,ipegf  tordella  guerra,  riceaendofi  in  quella  il  danno  da*  nenua.ac 

in  quella  dagli  amici. ncIPvna  con  gloria.c  ncll'altra.<  on  infamia . 

L.  79«  1 Ffiocipi  nelle  cofe  particolari  delle  cafe  loro  rfcuon©  viuere,  come  fefuflTero  veduti  da  tutto  ^1  Mondo  . 
perciò*  he  neffuna  rfelleoperationi  loro,  che  ad  etti  paia  ferrerà  fi  può  tener  co  perta,e  celata , tenendo  c i volgo  de" 
vadalli  gitoci  hi, & il  pcn  fiero  £flbinelTe.!ib.a  dell’Hifl.Aforìfm.i  17. 

M.  8c.  Il  Principe  no»  deuc  procurate  alcuoacofataoto.comelafelifionetePhonoredj  Pìojpercheeenédo  fo- 

to Ieuata  qucJta.cbchora  fc  in  picdi,c  che  fu  tenuta  da*  loro  maggiori,! Cuoi  va  (Talli  non  fi  rilentiunno  pra  di  fieno* 
altra  cofa . ... 

N-  8x.  Suole  edere  aflutia  di  vn  Frincipedi  mediocre  valore,  per  aeouiflarfi  fama  di  eccellente  pcuernatore,  fa- 
lcar va  futfdXoic  mollo  viùolo  • quantunque  a Ila  Cu:  uon  nc  co&feguifca  il  fao  intemu.  elica  do  i*  mito  co^ipj*  o 


8 


Anno  767.  di  Roma,vltimo  d’Auguftor 


AFORISMI. 

dal  giuda-io  del  volgo.  Lib.14.del- 
1«  Annali  Aforif.ics.ciib.l.dcU'Hi 
dot-  Aforifm.74. 

A.  fa. 

Artificiola  maniera  di  mormorare 
di  alcuno,  è, parlando  de*  Tuoi  vitij, 
□mitrare  in  ciò  di  leu  farlo . 

B.  8j. 

La  vera  feientia  è quella  , chevicn 
confirmau  dalia  efpcricntia. 

C.  84. 

Egli  è cofa  molto  malaceuole,emol 
io  fottopofla  agli  accidenti  il  pefo 


A quafi gufandolo , vfcì  à rimprouerar  molte  cofede*  firn  co- 
ttimi . 

I r Finalmente  fbedite  leffequìe  fi  decretarono  il  tempio , e 

glibonori  celctti.Voltatifi poi à pregar  Tiberio ,cgli -variamen- 
te difcorrcua  , della  grandezza  dell’ Imperio  co  la  (olita  Tua 
modeflia:  la  mente  fola  d’Auguftocfler  capace  di  tanca 
mole,  da  cui  chiamato  à parte  del  carico,  B haucua  per 
prona  imparato,  c quanto fuflc  arduo , c fottopofto alla 
forte  il  pefo  di  reggere  il  tutto.  D però  in  vna  città  foderi 

di  goucrnar  Tn'impcrio  formato  nutada  tanti  huomini  illuftri  non  voleflcro  dare  ogni  co- 
d. sy.  la  ad  vn  lolo  : molti  vmci  nelle  radigbc  poter  meglio  lup- 

e^adr  o n I dffUr  c n d^Mtjonf' » ic-  P^rc  a’  bifogni  della  Repubblica.  Mafu  più  dyiaitat  ione 
ne  il  goucrno  , c la  refolutione  di  quefio  modo  di  parlare ,cbe  di  creditO:&  in  T iberio  polito, anco, 

dotte  non  premetta , ò per  natura ,ò  per  rfo  dir  fempre parole 
foio  ; eih  cipedita,  & lafcia  di  effer  ambigue, &ofc  tire, all' bora  che  fc  n’ingegnaua,  tanto  più  erano 
P m Rcpub  rea  ^ j y^0j  pCÌJjj  rip0fii}@-  incerti. E Ma  mentre  i Tadri,non  temendo 

Con  tutte  le  perfone  potéri,  le  qua  d'altro  più , che  di  parer'  d’intcndèrlo , l amen  t and  o,-lagriman- 

- no,  VoUandoJi  agli  Dei, all  imagim  d\Augttflo,  a fuoigmoccbi 

tténdevanolemani,  F comandò,  che  fi  leggtfie  lanota  fatta  di 
mano  d'^Augufio  dello  fialo publico  : quanti  faldati  Romani , 
quanti  ausiliari,  quante  annate, quanti  regni, prouhuie, tributi, 
gabelle  ygl’oblighi , & i donatiui  ; ° aggiontoui  Vn'  con foglio , 

II  non  so  lJeper paura , ò per  inuidia,  di  riftrcgnerc tra  termini 
l’Imperio. 

1 a Stando  in  tanto  il  Senato  bumilmente  profirato  à pregar- 

lo , Venne  detto  à T iberio , che , come  era  poco  atto  à reggere  il 
tutto, così  farebbe  pronto  à ritenere  K quella  parte  del  carico, che 
gììfufsc  afiegnata . ^Allbora  L finto  Gallo , ti  dom  ando;ò 
Celare  ( dijfc ) qual’  parrò  della  Republica  vuoi , che  ti  11 
dia  f5  Tacque  alquanto, a firmi  tato  dalla  dimanda  improuifapna 
riprefo  animo,  rijpofc  non  conucnireà  lui  eleggere,  òrifiu- 
rarcla  parte  di  quello, di  che  dcfiderauafcaricar  fi  in  tutto. 
M $ °ggionfe  Gallo  N ( battendo  dal  volto  conofciuto  l'ojfefa  ) 
toTmpt  non  baucr’dò  domandato  per  diuidere  quel  che  non  fi 
*»««*  potcua  j ma  per  arguire  dalla  fua  confezione,0  che  vr 


ro  p 

fieri,  c nelle  parole  loro  procedono 
ambiguamentr,echer.on  vogliono 
crtere  (coperti,  ncintefi:  non  vi  è il 
maggior peiicolo  , che  ntoflrardi 
intendergli . 

F.  87. 

Egli  è ben  fatto , che'l  Principe  fo- 
pra  il  tutto  habbia  contezza  del  nu 
mero  de'  Tuoi  edere  iti, delle  annate, 
de'  Regni, e delle  prouincie, de'  tri- 
buti , delle  impomioni,  delle  fpcle 
ordinarie,  e volontarie , delle  mer- 
cedi ordinarie,  accioche  in  ogni  oc- 
eano ne  egli  fappia,  come  deue  pro- 
cedere. 

G.  88. 

Terauucntura  farebbe  buon  eCnfi- 
glio  di  por  termini,  e mera  advn’- 
Impcrio  , che  ogni  giorno  lì  vit  am- 
pliando, conleggi  rigorolìflìme,che 
non  fi  poterti  allargare  oltre  i ter- 
mini prefiffi.  In  qucrtolib.  Afo- 
xifm.Ot. 

H.  89. 

11  Principe  nuouo.il  quale  teme  di 
qualche  diminutioncncl  fuo  * 
rio,  di  che  à lui  fi  dia  la  colpa , 
viue  con  inuidia , e lofpctto  d'huo- 
mini  vaiorafi,  del  cui  mezzo  cali  fi 


no 


era 


dcuefeniire  negli  affari  di  qualche  rilieuo  : fi  fuole  attenere  dalle  guerre  con  ffranieti  ; e non  procurar  di  allargar 
dc??mp*rio^CI  llt  u*arc  *!•  quella  infamia, cper  non  date  gli  clic  rei  ti  insilano  di  chilo  porti  cacciare 

nuouo , e di  graue  età  fucl  dar  configli  di  refi  cingere  i termini  dr]l‘Imperio , tccioche  nonfi 
Se^fu*  cOò • ' a^1*aat0*  C^c  ^ Ini  mancò  il  potere  di  arciefcctlo  ,òpcr  inuidia  della  grandezza,  ò miglior  nome 

K-  ?,1;  11  Pr‘nciP«.  che  fi  vuol  gouernar  bene,  fi  tenga  per  tutore,  e guardiano  de'  fitei  vaflalli,  c del  fuo  Regno  ; e 
penfidi  hauera  rendercontodell'animtniftratione.  6 

L.  9*.  Imprudenza  grande  è di  vn  tuimfiro,  mafllmamcntc  publico, affringete  il  Principe  à fioprir  la  fua  intcn- 

tioneconna  Ina  voglia.  r 

M.  9 .Si  può  ben  dilTimularequanto  fi  vuole,  clic  non  c porti  bile  fardi  meno  di  non  molitar  qualche  freno 

nel  volto  dcH'jffetto dell’animo.  ^ 

^ V Corteg!»iano  comprende  di  haucre  inauttrdtitamente  con  parole  offefo  il  Principe, procuri  di 

ci'.iiolctiii  lubito  ranimo,  riuolgendo  altioue  il  fuo  patiate  • montando  di  ne  ufi  cflcraiiucduro  della , arie  ne , c 
nniinnin  'luccio idi  lui^,  nè  di  hauctei  piifto  « ura . Pctcioihe  fogliono  i Principi  raftondeteptofondiifma- 

ni»  eh  pofiia  col  tempo  difio  prono  in  maggior  danno  di  chi  gli  cltrfc. 

» della  Republica  è vnfolo  ; nè  li  porto  no  fcparai  l’v»  dall'alt  ro  1 fuoi  membri,  fenra  danno  irre- 
c perciò uoadeue  dici  diUifa,nc  dau  in  mano  di  molti,  c coir  vico  goucrnata meglio  co n la  men- 
te dì 


mente  lei  r partirmi,  eh 
O.  oy.  tlcorpo 


TibfnO 
molila  d! 
nó  volere 
accettar 
l'Inipe"'" 


E'afl  retto 
dal  Senato 
ad  accettai 
lo. 


No  fa  del. 
Io  flato  pu 
blico  fatta 
di  mano  di 
Auguffo,  e 
degna  di 
ogni  altro, 
Irincipc . 


AfinioGal 
lo  offende 
l’animo  di 
Tibei 
conte. 


Lib.  I.  de  gP  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito ; 
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era  il  corpo  della  Re  publica , e da  vnodoueua  effer'  retro.  ^FOMTrM/. 
^dggioufelelodid'Mugulìo  , e ricordò  à Tiberio  le  fise -vittorie, 

A e quanto  egregiamente  fi  fuffe  portato  molti  anni  in  toga-i . *Jid'  Apamcnnonc  nei  pmtodcì- 
* Ne  peniòcplacòl'ira:Dmalueduto  innanzi, perche,'* ha-  1IU*de‘  A.  9#. 
uendo  prefi  permoglie  Vipfania  figliuola  di  M.  Mgrippa,  che  11  r®»'»"»'  bene  »n  regno  in  trat- 
ti fu  il  Tiberio , dam Affetto  d'hauef  concerti  pii,  che  ih  eh- 
tadmo,  * ritenendo  in  fe  la  fierezza  d'M finto  Tollione  fuo  tkt'1  *>■>«•» >ngnerr«. 

TadrCJ.  Jl  Prirofr  (i  tiene  per  piò  offrCo  da 

lArantio  IJ  Tarlò  dopo,  poco  diuerfam  ente  da  Gallo,  Ludo  Mrrntio,  I"*/ola  /r*T;.fo,.dir*": 
B-.I-  fa  r *,  ir  f I - , rodxjuil'o  , i he  cattimi  molti 

S«h««T  Malvisto  meo?  cjjoje  bennonper  odio  Vecchio , *maperchc  feroci  fatigli,  e molte  iodi  dateli» 

e#endo  ”cc0>  Valorose  dimolta  Hima,  ne  teme,, a . Terocbe  riudeirrinc^nV-otam.e 
Tiberio.  * oAUguflO  HC gU  Ultimi  ragion  dTìlCìlti  ^ di  quelli  che  9 fi  raddolcire  doj  o fauci  fatte  leia- 

Dir«,,'fo  potendo,nonfufiono  per  adirare  alC  Imperio  ; òche  non  atti  ar- 
r^»u*0i  diff ero; òdi  quelli, che poteffero, e voleflero; 1 luucua  detto  : ...  . ®«-  . . . 

fue-1  Lepido  ejjeme capace,Jenonlodifpre^afie  ; Gallo Mfinioar-  epe? m,  n"  !„  i.  "é nc pi n,o« 

”*m‘  dito, ma  non  atto;  L .Mncntionon  inde  gito,  efe  reni  fé  il  cafo,da  fSSShSSS^S^m £ 

prouarmfi.  De  perniinoti  idubio, ma  mluogod'Mruntio al-  io«rq0,iun<5Uf<«ff,<ht*giidic*, 
orni  mettono  Cn.  Tifone . * Ma  tutti,  eccetto  Lepido , furono 
presto  per  opera  di  Tiberio  condannati  L per  diuerfi delitti . fpettireng.diAin.uUto. 

MemeVo*  °ffef'r0  ParimentC  " l'M,nt0  Mpfttof»  Oc.  Ft(ri0  >&M0-  G|i  hnnmini  pn.^'cfce  pendono 
•(fr  odono  merco  Scauro;quegli  per  hauer  detto:  Fin  quanto  comporta-  P.Cf  moglie  dome  parenti  de*  r»in- 

Tiberio.  rai.o  Celare, clic  la  Kepublica  Ria  fcnz.i  capo?  equefti:  po-  «XTwiiwo^rrf^OtS 
tcrfi  fpcraredTaudirc  le  preghiere  del  Sena to;poichc col-  d1i“i,5V,i*“lFf  P**®”' nt»g*io- 
l'autCì'nrà  Tribunitia  non  s’era  oppofto  alla  relarionc  de  nu'ow^eUttióoe?"'11  Ttiac'ti 
Cófoli.  Coutra  i'  Hterio  fi  sfogò  fubito^d  S c auro ,col  quale  era  di  ?BO  , 

fdegnato più  implacabilmente/ion  dijfe altro. Stracco  dalle gri-  rg Ili  luti.,?  '(.credute  'le  «ttìSe 
da , t dapreghi  diciafcuno,fipiegò rnpoco  ;n<m che  confcfiaf-  1u*1,tidcI  ,*dre;cl 
fedi  pigliar’ l'Imperio,  ma  per  finir  di  negare, e d'effemepre-  conTir»nm,  eiWpi  di  in  imo 
goto.  Certo  è cbc  Etcrio , entratolo  palalo  perraccoman-  Po^i^iiffilS^SSK 
darfi , gittatofi  a piedi  di  Tiberio  mentre  pafieggiaua , fii  per  |f=ntente  eflendo  qucUi  ,i«hi , e 
A™'0  ifl  effer  arnma-^ato  da'  faldati , tffendoòàcafo  ,ò  intrigato  dalle 
gnn  peri-  y-(<f  mtn}  ) CJ^M0  Tiberio.  il  quale  ne  anco  per  il  pericolo  di 
tanto  Intorno  fi  mitigò , fin’  che  ° Etem  r'icorfo  ad  Mugufla  fii 
dalle  calde  preghiere  di  lei  protetto. 

14  Era 


lice  rati. 


R.  voi. 


colo 


Delle  perfonr,  dico!  G tratta  nella 
fuccrn mede’ Perni  dielertione. 
ve  ne  fono  alcune  di  elU  <apa<j,& 
atrc.Ic  ooali  però  per  qualche  r ifpet 
to  nenie  ne  veglione  impacciare, 
altri  ne  fono  bramefi  , nù  non  ba- 

, I fteuoli  àfopportare  il  pelo,  fleti  et- 

neo del  gouerno;.\  al  tri,  che  ne  fono  degni , e rJcretrarfbbono,rapprefenrand<.(enci’orraÌrnae. 

I.  104.  Delle  ere  forte  d’huc  min  i.chc  vi  fono  per  le  dignità;!  capaci, che  no  n le  vogliono,!  bramo (ì, 'che  ne  fc  no 
incapaci,*  i degm,chc  venendo  i%<uafione,le  acectiarcbbono:la  prima  è la  migiiote>la  feconda  abominabile, la  ter- 
sa buona,  moderata, e da  prudente  coi  tediano . 


ato  il  penti 
& il  detìdciaoo. 

L.  iod.  Coloio^heviuono  fono  Tiranni, per  nOn  morire  violenttmente,deono  procuraredi  eflTer  grati, e di  ha- 
uet  fama  di  mcdrfli. perche  di  altra  maniera  non  bàtterà  il  nonerrare , per  non  monrcdiordinedilui . perche  non 
mancheranno  ddirtida  imputarli  onde  lor  badatala  Arena  da  lui , che  cori  arderà  ricoprendo  l'odio  particolare, 
che  portaua  loro . 

M 107.  Pochi  Principi  nncui  fi  rrouano.i  quali  non  babbiano  Panrmo  pieno  di  rofpetti  : mattìmsmenre  nelle 
cofc!,  che  toccano  al  fupremo  del.o  flato . Per  il  ebe  fà  di  mettine  adopra^c  ogni  fenno,  e defl  rezza  nel  parlar  di  ciò 
con  etto  loro, per  non  gli  offende  re. 


N.  10’.  Sarà  fcpno  di  maggior  colera,  e (rurcio.oa  andò  l’huomo  non  dice  parola  alcuna  centra  chi  fi  cenofcet£ 
fere  in  colpa,  htuendo  rtpr  fo,c  mal  trattato  di  parole  molti  altri , che  l'haucuan  coti  grande, o minor  di  lui . 

O.  109.  1 prieghi  delle  donne  , e parenti  del  Principe  vagliano  molto  appre ffò  di  etto,  (perciò  il  costeggiano  di- 


faeto  lì  dvuc  sa  tuoi  bibgni  ralert  del  mezzo  loro;  au  con  gran  dell  rezza,  c prude  mia . 


Si 


v. 


IO 


Anno  7 6 7.  di  Roma,  primo  di  Tiberio.' 


JFORTSMI. 

A.  ito- 
si filinogli  honori , e le  adustioni 


14  E ra grande  K verfo  ^dugufix  l' adulatone  de ' Tairi,  vo- 
lendo alluni,  che  fi  chiamtffe  Tadr coltri  Madre  della  pania  ; 
appanenenii  à quelli  non  foiamrn-  molti,  che alnome  di  Cefare  faggiogneffe , figliuolo  di  Giulia. 
«ora  à tutti  i fuoi  dependeoti , c Ma  egli , mostrando , u che  Jt  douctiano  moderare  gli  bonari 

delle  donne  ,cc  che  farebbe  il  mede  fimo , dotte  fi  tratta Jfc  della. 


c.  m. 

Connicne  , rhe'I  nuouc  Principe 
vfi  gran  mod- Aia  negli  honori,  che 
li  vengono  attribuiti  con  ftraordi- 
rariaadulatinne , eciopctTua  ficu- 
rezza,  prrciochevirn  portata  fem- 
1 ala 


congiunti 

reuono  gii  honori  efTer  moderati  per  fona  fua; D affannato  E d.iU'liuid ia,riccucndo, r come  tolta 
«ciiedonnc.pexbioioincoflanxa.  à fc  ogni  grande^  di  Ui , non  volfe , che  fc  le  decretaffc  pure 

il  littore , vietando  l'alt  are  dcll'adot tione,c  fimi  l' altre  co 
° Domandò  per  Germanico  il  Vroconfolato;efegli  fpedirono 
Imbafciadori,  à questo  affetto , eper  ccmfolarlo  della  mortela 
d'M.uguHo.  non  fi  domandò  il  mede  fimo  per  Drufo , perche 

■uou»*onde  mèriundo  fuonto  ad  ^ prcfent*>  egù  eletto  Confale.  Nominò  dodici  Pretori  (fin- 
tini il  diminuirla , Teglie,  che  Ha  di  mero  ordinato  da  ^ittgufio)  e pregato  dal  Senato , che  volejie 
gran  danno  raccrtfcetli.  crefcerlo, H giurò  di  non  alterarlo . 

li?r  n.  ipenuouo  non  tuoi  confen  1 5 ^AU'hora  per  la  prima  volta  fi  trasferirono  a*  "Padri  i 

Comitiì  » cbcfl  frenano  in  Campo  Margo  ,peroche  ftrfà  quel 
ca  alla  dignità  Recale;  ad  alcuno  de*  dì , benché  delle  cofe  importanti  difporicffcil  "Principe  \ 1 alcu- 

Sal'mTfhe'iò  ^m<femndni  cedotl  »e  Pc™  fi  facciano  con  i Voti  delle  Tribù.  * Ne  firifentì  il 
apparentófenxa  moitrare  il  fofpet-  popolo  delLi  perduta outtorità , fc  non  nanamente  mormorane 

na,  e delio  Araordinario honore.  do; L & il  Senato,  libero  da  donatimi  dall' indignila  delle pre- 

........  lhie"‘ l'“c"‘,,a y0^enttcr*: ewtentmdofi Tibcricdinon tace». 

vuole  nceucre  vn'honore.cheii  vie  mandar  piu, che  quattro  candidatila  eleggerfi  fen^a  contrafio, 
£S«»Su«:ShStTO  e fenga  pratiche.  Domandarono appreffoi Tribuni dcUapU - 
•onfeguifea  : moftrando  <ie  lafcùrio  be  di  poter  fare  ogni  anno  à fpefe  proprie,  igiuochi,li  quali,  az- 

ilite  egli  ftcìl'o  lutto  per  modelli, . ^ ÌF*mMnm'i'^«gHfloJ,chUm4'r<,J,gUadk 

3 Princìpi  ambinoli  non  poifon  fop  ma  fi ì loro  decretato  il  denaro  pulflico,  e che  nel  Cerchio  potè f- 

Rnore  n«oVdTn  "io^che  fia^afro  fono  sfarla  y e fie  trionfale,  ma  non  il  carro,  il  carico  di  queFìa 
■d  aiuti  ancorché  «a  delia  lor  cafa.e  fcfiafu dapoi  trasferito  à quel  Pretore , che  tcneffe razione trà 

del  lor  langiic, patendo  loro, che  Ita  . . V • 1 **  ° 

aloio  aM>afla  mento . Cittadini  f forcfliert . 

Il  Tiincipe nuouó'oon  deoe  m.i  *<  porosi  kt&MttWtmmttouM  le  legumi 
coricagli  huomini  chiarì,  & iiiu-  di  P annotila,  non  per  altra  confa, M fc  non  perche  la  matafione 

rff/  Vrincipe  dona  loro  ardire,*  e la  guerra  citale  fpera*t%adi 
anij.che  fon  lor  domiti;  per  non  dar  guadagno . Erano  negli  aUogiamenti  di  fiate  tre  lezioni  fatto 

OimioBkMqmU bHWne^Hgtfe.&UVemcip'U 
cono. in  quello  libro  Aforifm.<t)  <•  di  Tiberio,0  o perle  [olite  ferie,  ò per  l’ allegrala,  trafiuran* 


Adulato- 
ne del  Se- 
nato vcr- 
fo  Liuia 
moderata 
daTibcxi» 


Tiberio  di 
manda  il 
Froronfo- 
lato  per 
Germani- 
co. 

Oidinrdd 
rclctrione 
de’  magi- 

Axau. 


Gi'nocM 
Augnftalj 
quando  cm 
min  ciato — 
no» 


Ammutii 
namétodel 
le  legioni 
di  Fanno— 
nia.  cagio- 
nato dall*— 
otto  deU'cf 
fetcìto. 


H.  117. 

Il  Ftineipe , fc  non  ne  hi  publica,  e 
li.-.ftcoolcca  .ionr.non  muta  mai  gli 


do 


ordini  de*  fuoipaflati,  inquanto  importa  alla  Aimi  dell'autorità  Regate,  nel  lib.  delle  Hifforie  Aforifm  u 
I.  118.  XI  Principe  nuouo  non  luol  alla  bella  prima  del  fuocmrare  infgnouadi  vnaRepnbiica.niutareM 
Sorma  dello  llato  prefeme.-mìt  egli  faiqucAo  dopoeffer/ì  ben  fondalo  nell’Iinpctio.  v 


c^Ii  ra,qucllo  dopocOerli  ben  fondato  nelPlinpctio.  ^ ‘ " '*****^® 

IC.  1 1?.  Il  Popolo,  che  non  ha  capo.  Se  «cuimanca  U focrorlo.de  U configlio  dc*Grandi,fcmpre  vendica  l'ineisr- 
cic , che  li  vengo nofauccon  parole, delle  quali  quamunqu-  il  Frinc  pe  deue  far  poco  conto;  nmiUia  è bene  di  kb». 
Kloa!tettiona’o,econforme. 

L.  >70.1  Grandi  laolmenteconfenmno.ehe'I  Principe  miono  toclia  al  Popolo  te  fae  preminenze^  l'elctrioiie 

<}egli  vffkif.  per  non  vluere  fogeeti^  edepcnde nr:  d.  tanti,  r parendoloro  fitada  più  facile  per  l'acercfcimemo  lare, 
jKeueregraur.Sc  honor.  davo  foie,  co  fa , con  la  quale  1.  perde  picche  con  ogn»  altra  la  liberile  f.  AabOifcc  la  fei^I 


maggioi 


Ali^cn' »4>e  cura. de gft  Ann. Afor ifm.?  jo. 
p.  1S3.  ^«wwM^’f^JitictwiKtbiTiwiriUifdrctutÀ^iirtwiwlutioiiijAOalafcisIicJIciciM  in  ot;p 
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Oratione 
di  Penn- 
uto ai  fal- 
dati , per 
fargli  am- 
mutinare . 


Biafim*  il 
troppo  In- 


fitte. 


li  gran  fa- 
tica , & il 
pocolbldo, 
e la  rigi- 
dtua. 


Accenna 
' gli  altrui 
premij. 

SoHeua- 
mento  de* 
faldati . 


Libro  I.  degl’Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito . 


li 


do  ildebito  offìtio , A diede  occafioneà  faldati  di  frugolar ft,far- 
fi  difubbidienti/lar'  orecchia  à difeerfr  de'  peggiorile  finalmen- 
te à defidcrare  otto , e commoditd , c difprczgarc  la  di f cipima , e 
le  fadigh  e militari . T rouauafim  campo  vn  Terccnnio , 8 di  ca- 
po di  comedianti  fatto  faldato  gregario , c pronto  D di  lingua , e 
per  la  pratica  delle  f 'attieni  de gl'iflrioni,atto  à frufritar  tumul- 
ti . Cosini  mouendo B gi animi  più  ro%i,  & i dubio fi  dello  slato 
loro  in  quejla  mataf  ione , F cominciò  à poco  à poco , di  notte , ò 
Ver  fola  fera , dopoché  i migliori  Aerano  ritirati ,à far  raggia- 
te de’  più  tri  sii. 

1 7 Dapoiacquiflato  feguito  per  la  feditione , qua  fi  fermo - 
ncggiando/lomandaua;  Pcrqual  caula, àguifa  di  fcrui,  vb- 
bidiflcroà  poco  numero  di  Centurioni , emancodiTri- 
buni?quando  mai  ardiranno  domandar’  rimedio,  Te  non 
ricorrono hora,òcoIcprcghicrr,òcnll’armi al  Prcncipc 
nuouo,  °c  vacillante!  baucr  pur  troppo  errato1*  perdap- 
pocagginc , poiché  vecchi , c ftroppiaci  dalle  ferite  ancor 
tolcrauano  il foldodi  trenta , r quaranta  anni , nc anco à 
ticentiati  concedendoli  ripofo, poiché  ritenuti  parimente 
fottol’infcgnc>fcbcn*  1 con  altro  nome,faceuano  le  me- 
defimcfàdighe.  c fc alcuno foprauiuelTeà  quelli  cali , <rf- 
fcr  condotto  in  luoghi  Urani  à cultiuar  paludi , ò monti 
alpcltri,  fotto  nome  di  poderi.  La  militiagrauc  & infrut- 
tuola,  l'anima,  & il  corpo  (limati  per  dieci  baiocchi  il 
giorno,  e con  quelli  proneder  velli , ar  mi,  tende,  ricom- 
prar* la  crudeltà  de’  Centurioni, e le  vacanze  delle  fattio- 
n t;  mi  le  battiture,  le  ferite,  la  rigidezza  del  verno,  il  fu- 
dore  deHeilare,ò  guerra  atrocc.ò  pace  llcriledurar  fem- 
prc.Non  altro  conforto, che  ordinar  la  militia  forco  leggi 
chiare  di  ere  fcerc  ivo’  denaro  per  ciafcuno  la  paga, e che 
dopo  fcdici  anni  ogn’vno  rcAi  libero , nc  più  obligato  al- 
l’infegnc , riceucndo  il  fuo  premio  in  denari  auanrì  che 
partadal  Campo . Forfci  Pretoriani,  che  n'hanno  due  il 
giorno, e dopo  li  fcdici  anni  vannoà  le  cafe  loro,  s’cfpon- 
gono  à maggior  pericoli! K Sia  detto  fenza  offefa  di  quel- 
la Guardia,noi  tra  quelle  orride  genti  vediamo  Tempre  il 
nimico  da  gl’alloggiamcnti . 

1 8 Romoreggia  il  vulgo , ^ moftrando  chi  i lucidi  dellcs 
battiture  , chi  la  barba  bianca , e molti  rimproueratumo  le 
vefii  Jlracciate  , & il  corpo  ignudo,  fin  che  venuti  à tan- 
to 


Aro  R ìSMi.  ’ 

per  vn  mimmo  momento  di  «to- 
po: mi  il  tenga  (empie  occupati  • 

A.  114. 

Le  rcuolture.lertb'  "ioni, e gii  am- 
mutinamenti negli  effeiciti  comin- 
ciano dai  pcmiett  ere, .bri  faldati  fi 
diano  in  predatile  dclitie.e  mnbi- 
dcztc.cchefianodifceirdifra  di  lo- 
ro, ediano  orecchie  ,'allc  parole  de* 
cattiui.emaluagiifc  infuni  brami- 
no i delitti,  e riculìno  le  fatiche  , le 
i buoni  anir.iatftramcnti  della  fol- 
datefca:e  finalmente  per  tonfeguir* 
il  loro  intento  fi  dichiarino  licita 
rebci:ione,o  ammutinamento}  di- 
mandando cofeillecitc:ouno  rian- 
dò l’imperio  à chi  lor  permette  ciò , 
chetili  bramano. Lib.n.dr gli  An- 
nal.  Afotif.86.  mi  pe-i he  i faldati 
nó  flcflcro  in  r tio  . & in  quello  lib- 
Afanf.JO!  otiofi,c  almeno  oce «pati 
iu  buoni  cfirrcitjj  delia  militia, 

B.  i*y. 

I Soldati  nouclii.o  Infogni, che  van 
no  alla  gucrradaileCitta(giandi,fo- 
nnmoltr  aptopofito  per  luftirtie 
ammutinamenti  m- (binamente ef- 
fendo  (mommi  di  eattiniecfiunn'.c 
di  vna  infame  , et  me  eoli  edianti, 
cantambanchi , & altri  fimili  . (n 
qneflo  lib.Afaiifm.roi  Vna  molti- 
tudinr,  che  eia  nell’r (farcito  di(c- 
mmiti,&  allenati  in  Lorna. 

C.  116. 

Gli  huomir.i  pronti  dilingua.esfac 
ciati  fono  quelli,  che  fan  nalccteg li 
ammutinamenti, &;  i tumulti. 

D.  117. 

La  ifacciatagginc  della  lingua  è per 
ordinano  f.goo  di  cattiui  coltami, 

E.  n8. 

Gii  huomin  i , ehefarno  poro.e  che 
non  hanno efpctirntia , fi  niuc  no- 
no ageuoltnrntr  itole  ououe  ; non 
fapendo  diftingucrc  il  bene  dal  ma- 
k,nc  il  falfo dal  vero.  - •» 

F.  119. 

Ndrofciirira  delle  tenebre  faglia- 
no cflere  fufeirati  pii  ammotiru- 
ntemi.haucdo  in  quella  piò  pofiàn 
va  J'arditrutate  n 'incido  al  l’hora  a 
migliori, che  pollino  far  refiflentia  • 

G.  1)0. 

1 faldati,  e gli  eserciti  fagliene  ha- 
uer  occafiotte  di  chieder  orarie  , e 
nuoui  accrefaimenti  del  foldo  nel 
principio  dell' Imperio, e quando  il 
fucccfiore  non  è per  ancora  b<  n ter 
no  nel  Principato  poi  che  egli  all*— 
bora  s’ingegna  con  far  faut  r i,c  be- 
nefit tj  guadagnar  la  grana dt  tutti. 

H.  1)1. 

Non  è cofa , chr  tanto  accenda  , a 
muouj  a fdrgno,f<  a qualunque  re- 
foluttone  i faldati , quanto  ti  «ni- 
virtù . 

ingoila,  tale, 
douer  ritrcuaie 

qualche  alleuiamento  nella  nouità . " „ ....  

K.  ij).  Mageioripremij,cmcrcedidatepcreguaIi,eminorifciuigi,cagionanogrand  odioconttacmlera.eno- 

ubtleinuiriia  a chi  le  ricette.  ....  . . c __ 

L.  134.  Il  voJgocj<wifttil*»iau»ucilì,flcfufcitaicofeououcishc«»fcuaoTi*«ocua,&infiammaperdtfc- 

' B x Colui, 


12 


Anno  7^7.  diRoma,  primo  di  Tiberio. 


ATOUTI  MI. 

A.  11». 

Colai,  eht  G ««in  ge  • qualche  gran 


to  furore  penfarono  A far'vna  foladi  tre  legioni , che  erano l 
B L'anulationc  d i voler  ciafcheduna  quefto  bonorc  per fi, li fc- 
<i.  out  rglt  fio.gj  noubii  ce  mutar'  propofito  : e truffe  infume  lene  aquile , e l’io fegne 
>«««•£' wSfoiS'  delle  coorti,  annodi  terra  m' tribunale,  perche fu  più  veduta 
che  può  mijróri  i per  «oitne  più  k refidenta . Mentre  foUecitano  l'opra,  fopragionto  Blefo  li  ri- 
Ta  contrario  , per  diftrurtcria , o prende , ad  vjio  ad  vno  U ritiene , gridando  : imbracare  piu 
tetmiii  tetta,  ac  impeiiTie il  com  toft„  jc  manj  Jc|  fangue  mio  ; c minor  deimo  lari  am- 


pimento,  che  fe  ne  pretende,  è bene 
Separare, e diuidere  quelle  forze. 


mazzate  il  Legato,  che  ribellarli  dal  Principe;  òche  io 
viuo  conferuarò  la  voflra  fède  , ò morto  abbreuiarò  il 


Xa  perfeueranza  ne*  nepotij  fu  pe- 
la grand, ifimc  dirti  cult  a,  che  gli  lo- 
g liono  attranerfare  . 

E*  «19- 

1 defi Jerii  de*  vattalli,e  degli  effer- 
citinoti  ileo  no  effe  re  lignificatili 
Principi  animo  fi,  e di  fpirrojmaf- 
mimente  nel  principio  del  lor  pria 
«ipatoip Triadi  animo tinainrn ti  , 
C re  uol  ut  toni,  perche  nonconuie- 


che  pei  ciò  fuflcr©  fiate  radunate. 

b-  n«.  ■ 

Megli  ammotinament»,  e nelle  re-  tempo  del  VOIttO  pentimento. 

1 9 Non  perciò  la ff aitano  di  lauorare,effendo  già  aitato  l’ar- 

com  petenti,  di  elude  gii  immoti-  rme  fintai  petto,  fin  che  venti  D d'oftinationCyib.mdcm. irono  l'. 
mu  t ic  ctf  lamigg'ounM.  impnj-a . moflrando  Blefo  eloquentemente,  E come  non  con- 
in  tigioo  di  «ito  fi  tiene  perpiìt  ueniua  (coprire  3 Cefare  i lor  delìderii  per  pia  di  feditio- 
chervaidereu  Generale  : e fii-ndo  nc  » c di  tuin  ulti  j ne  gl  antichi  con  i loro  Impcradon , nc 
mfòpt,ogSU,'u«^li0ne*r*Ulfl!  edì  (ledi  con  Augulto  hauer’  mai  tentate  limili  nouitl 
d-  '**•  Ftantofiior  di  tempo,  aggiognendo  quello  igl’altritta- 

uagli  del  Principe.  E fe  pur  voleflcro  Gnella  pace  preten- 
der’ quel  che, Vittorio!!  delle  gtierre  ciuilt,non  baucuano 
domandato;  Hpcrchc  contra  Ubbidienza,  edifciplina 
militare  venire  alla  fòrza  ? clcggedcro  imbalciadori, 1 Se 
alla  prefentia  fua  lor  dedero  l'iftrurtionc.  Gridarono allho- 

tuoi«.u,ni,  perche  nonconnie-  «*•“*/  T "buM  figliuolo  di  Biffi,  tdomandi  perì 

alia  Maefia  di  lui  . che  paia  far  Joldati  UlibertidopùVannofejtodecimo , x che  impetrata  que- 
ter  foro  qneno^he  a . fla,dartbbono  poi  l' altre  petitioni . Tarlilo  ilgiouane,fì  quieta- 

»°"  ì di&tittiooe  rnhitonrfpiin-  rono  alquanto  ,L  non  fenfa  in fuperbirfi, perche  andando  orator 
pTt.cn  carie!» ,'equafi rane op-  pitico  il  figliuolo  del  Legato,  affai chiarita , che  la neceffi- 
*teffo  dui,  etindcirj  deli,  nuoti,  ri  haitcua  dato  loro  quello . e he  co'  le  buone  non  haucrcbbon o 

toma  riceuura  fopra  le  fue  (polle  ; 1 

darli  maggior  ptTo,  etrauaglio  con  OttCTlJCO  . 

io  In  tanto  le  fquaire  mandate  i Nanporto  aitami  la  fedi- 
tione  per  confa  delle fbrade  ,de' ponti, e d’altre  occorrente , ha- 
uendo  irne  fi  il  tumulto  del  comportate  fin figne, focheggiate 
le  ville  vicine, el’iflejfo  Nauportojbc  ero  òguifo  di  Munic  ipio, 
con  difpretjp , & oltraggi  ritengono  prima  i Centurioni  ,e  poi 
, ..  ■ _ libottono, sfogando  l’ira  particolarmente  fopra  Mufidio  Rufo 

Generale  di  terrea  t faldati  , che  tmsìrodl  COJItpOl  01  qiiXlC9ttTAtO  fflkdcl  CATTO ^CCATtCO  di  fdT- 

quelle  coTe.ndie  qu,ii  fi,  mina-  delli  , facendolo  marciare  innmt}  ,domandanano , per  beffe,  fe 
quello  fi  foftem»  i-impetio , ci,  g“  piacemmo  quei  tanti pefi,e  quei  bonghi  viaggi.Terocbe  Ru- 
"“*“**  , M /e, M di  faldata  priuatoffatto  Centurione,  e Mastro  di  Campo , 

Il  Generile  non  drue  pentreuerr  , in- 

«he  rdfercito  ordini  cofa  alcuna 
Sem  la  volontà,  e prefi  mia  di  kit . 

K.  *44-  Chi  brama  ottener  dal  rriflctpemo!tecoiè,noa  gtielc  dimandi  rara  inficine  : affinché  non  fc  ne  trend* 
Sciacele  neghi  tutte  - 

I~  *45.  Qualiràdiceniclliperue?(i,edi  cartina  inclininone,  t il  nenfavCprlie  quello,  chelorovien  conceduto 
Rex  ben  «niiawor  fi  debba  di  ragie  ne, e che  lor  Gì  da  io,  pei  ti  more, che  fi  (ù  di  inficine  riofiipeibirll  con  que» 

da  con  fide — ; ^-*r—  -**— — ■ 


dimandc.e  preghiereimpeiuncnti, 
«fupcrbc. 

G.  I4f. 

1 foldari  non  poffono  dimandare 
in  tempo  di  pace  le  colè  , che  loro 
fon  permeile  i eronccduie  m tem- 
pe  d » guern  b madiata  mente  fttcce- 
duu  con  vittoria. 

Ho  14». 


M.  I4<5.  Qupflrb  buon  Principe  ne  gli  Imperi j.  didettione  , e boo»  General  di  efferr iti  , il  quale  afeen». 
ét  a mielle  dignità  » onero  al  Regno  , non  per  ersie  , ò fauori  , ma  pattando  per  tutri  li  gradi  accetta- 
*»i.  e che  qu*ui  vìe  n coKocato  per  b (ola  virtù , e quell  inali  non  filale  ino  vincere  neda  I»  fatica , ne  dall 'adulai  i o* 

pufium  giuduio»  fet  làpc  t c i òk 

II 


ed  al  le  difiku]  rà  ,!uucndo  prima  appretta  nell**  Ihidhtybc  tic 
conuicae  i&  cotifàur  vffitig  « 


Blefo  li 
sforza  di 
•(quietate 
ifoldtti. 


Gli  per  fot 
de  a man- 
dare amba 
feiadon  al 
Principe. 


Così  fan* 
no,  ernie- 
da  no  il  fi- 
gliuolo di 
ettolitro. 


MUpfll 

rinouatag 
l’arriuo  di 
fenne 
fquadre. 


Aaf  dio 
Rufo  mal 
entrato 
da' faldati. 


BiffO  fi; 
sforza  di 
•quietare 
il  tumulto 
colgafligo 


Libro I.  de  gl' Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i j 

hidcfcjfo  nelle  fadighe , r'mouaua  la  durezza  della  militia  an-  AFQ&ISmi. 
tua, torno  pii  C^dtitneit4krì,  » <pMo  clx  thaucia front- 

ti I u M JC  SiCJiO . faldato , ò particolare , h molto  a- 

*AWarriuoiiqucflinfargela  feditione,  e sbandati  fitc-  fr™**™*"™**"»"*- 

* lt  ••  ^ i . a ••  • • y»  y i « . * . 
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ebeggiano  d'ogni  intorno.  Blejo  ,a  terrvr’  degli  altri  cfà  bat 
Sere,  e carcerare  alcuni  pochi  carichi  di  pr$da , stando  ancora 
in  Vbbidienga  i C cnturioni , dr  i faldati  di  miglio r*  conditione. 
Fanno  forza  di  fcappare  i prigioni , D raccomandandofi  a'  cir- 
costanti chiamando  per  nome  bora  i faldati , bora  le  fquadre  di 


na  della  pietra  , e degli  or- 
dini della  vita  ne*  Tuoi  fudditi  : 
hauendo  appretti  dairefpericnza  » 
quanto  danno  arrechi  la  rotrot- 


Mà  indar- 
no . cflen- 
do  più  to- 
flo  citfciu 
ta  la  fona 
dc'foldati. 

Aftutia 
Araordina 
ria  di  Vi- 
bulcno. 


tiene  , e quanto  vaeJia  lattueri- 
tà  a far  diuentate  i fuddtti  da  be- 
nC_J . 

B.  14*. 

. r , , . -i  r c \ . - - „ ..  Coloro  , clic  hanno  affai  patito , 

ciajcuno,  la  coorte,  la  legione , gridando  : E atutti  fopra  fare  il  fogiiono  h=  uer  poco  rifpetto  , e 
r mede  fimo  pericolo  ; dicono  ingiurie  al  Legato , inuocano  gli  ™?0c°e  drilli 

Dei, ne  Uff ano  coftc  damuouere  inuidia,mifericordia,  terrò-  fone  , dà  loro  gouemate.  & in 
re,efdcgno.  tantoché , 11  correndola  la  moltitudine, rottala  pri - * 

gione,liliberano,climefiolaaotràdiloro,ancorcbctraditori,c  c.  149- 

già  condannali  a morte . doue  molli  peccano, conuien  gafii- 

22  1 C refe  impeto,  *ecre  Ccono  in  fernet  capi  della  feditio-  B»«*  «icuni  pochi  degli  Autori , e 

ne , onde  vn  certo  VibulenoL  priuato  fantaccino  lauto  fopra  tempo  dei  medeiimo  delitto:  acciò 
le  {palle  de'  circostanti  al  Tribunale  di  Blefo , gridata  a coflo- 
ro:M  Voicertohauercrcfoiofpirito,ela  vita  a quelli  mi-  umo.  ’ * Li,t011 
fcriinnocenci > ma  chi  la  rende  a mio  fratello  ? chircndc  La  „ecefn,ì  è il SJiior  m,cfi,o , 
ame  il  fratello  mandato  a voidalrcucrcitodi  Germania  cheli  podi  trouare  ndi'eioquen- 
per  feruitio  publico , quale  ha  fatto  fcannarc  quella  not-  • huVró?'che°!.rcn  hanno 

to  faperc.ne  clpenen  ria, efficaci  fì‘- 
nic  tagioni  , per  perluadct  alni 
nel  proprio  lor  fetuigio,  efouuc- 
ininento  . 

F.  ITI. 

Ancorché!  rapi , c gli  autori  delle 


tc  da’  fuoi  gladiatori, che  tiene  , Scanna  inellcrminio 
de’  foldati  J rifponde  , ò Blefo , douc  hai  girtato  il  ca- 
daucro  ? N (nc  anco  i nimici  niegano  la  fcpolrura  ) ac- 
cioche  0 sfogato  il  dolore  con  i baci , eco’ le  lagrime , tu 
poiTa  poi  fàr‘ morir’ me  ancora.  p purchcmorti  non  per  «bdiioni,ereuoiturcfianoi primi 

* » * C la  nceaerc  il  paltigo  ; tuttauia  il 

alcun  rancore  di  mandaread  cflecuiione 
le  medefime  pene  fopra  tqiti,  firm- 
pte  teda  viuo  ncU'animo  dell'ef- 
fe lo  . 

F Non  vi  è ahnnarofa.  la  quale  fi  faccia  con  più  forte  compagnia,  & amiltà.checonla  demofltatlone 
deUrrMuin  pericolo  , rdd  buono , ccattiuo  fncccflb  della  caufa , che  li  p.olefia  . percioche  a chi  per  quella  pa- 
tine mancano  amici  , c patenti  , c non  petfonc  , le  quali  viuono  con  timore  de*  intridimi  danni  , c mal 
incontri. 

G.  in-  Oratilo  fono  gli  affetti,  per  li  qua’i  gli  hurmini  fi  muctioro  a qualunque  cruda  deliberinone  centra 
iloro  maggiori , cioè  l'odio,  * l’inuidta  , la  compallio  ne,  la  paura,  elofdegnu  de  lot  maggiori,  da  quali  fonoafpia- 
mente  t rattati.  l.a  conipjflionedi  coloiCachr  palifico  no.  La  pauia  di  non  vederli  nel  medeiimo  11  aio. lo  fdegno  con- 
ila gli  cflTcctitoti  di  rotali  gadighi . 

H-  154-  Egli  è più  facilcofa  a pervadere  il  niale.chs  il  bene perlaclrtiuainclìnationcdena  noflra  natura  . 

1.  15$.  Chi  vuol  gafligare  gli  autori  di  vn  tumuldKi  ribei;  ione  con  penarli  morrr>fuot  fallo  in  manieratale-’, 
che  inganna  il  popolo,&  il  commune  ribellato  nel  tempo  della  effcciitione;  affinché  non  all'Ilota, mà  pofeia  li  ve;  - 
ghinodopo  edere  flati  vccifi.  e non  è piudrntia  il  menargli  ad  cllcrgiuflitiatipublicamentc.  poiché  quello  fuol 
tnuouer  gli  huomini  à nuoue,r  crudeli  refolutioni . 

X,  i$6.  Nc'iumulii  di  ribellione  fi  di  mefiiere  reprimergli  fubito  nel  lor  priocipio,  perche  d’altra  roapie- 
ta  per  vna  teda  , che  vi  habbiano  hauuta  , fe  ne  loUeuano  molte  , le  quali  profedano  la  medefiroa  opi- 
nione- . 

2.  157.  La  più  miferabil  cora,  che  fìa  in  vn  tumulto  di  ribellione,  è,  che  dà  in  mano  di  qualunque  homlceiur  lo 
vile.c  maluagio  di  raalmcnaie,&  dar  la  morte  a vatorofi  caualicri  A-  a famofi  Capitani:cflcndo  queni  tali  quelli, che 
più  poflono  in  corali  rcuoliitioni, pei  lot  maggior  vergogna  e m nor  pania . 

M.  159.  Non  ècofacosì  fuori  di  ptepofìto,  nedaqualcla  forza  della  malitia  humana,  perla  debolezza  del  no- 
Aro  giuditio,non  troni  ragioni, fe  non  vere, almanco, apparenti  per  periti  ideila  temadinutnenteedendo  cosi  gran- 
de il  numero  di  mal  aderti.  Lib.ia  degli  Annal.Afbrifm.ioS.IncitaaaClaudio.cheattcndtfieilbencdclIaRcpuU. 
cmettelfe  attorno  badeuoli  forze  alla  fanciullezza  di  Britannico. 

N.  159.  La  fepolrora  non  fu  mai  prohibiu  .neanche  fra  barbati,  e nemici  ; e perciò  non  deue  edere  vietata  ai 
alcuno  :e  roaflimameme  in  caufe  publichc  • 

O.  160.  Le  taci  ime,i  pianti, e rofe  f inigliantijancor  chenullagiouino  per  ritornare  in  vita  i mortiifetuono  tut- 
tauia  alla  fragilità  humana  per  fo disfare  al  dolore def  viui . 

t.  161.  E co  ù honouu  la  mouc  di  colozo^chc  la  ikcaoQo  per  il  bene,  Se  mi  publico  ,eooogiàperlclommai- 

uagicà; 


è 


I 


H 

aforismi. 

fcpcUifcb.no 

ideile  ribellionipcreomrooue- 
in  fiammate  contra  di  eflì  il 


a 

«rapì 


Anno  7^7.Ji  Roma, primodi  Tiberio; 

alcun  misfatto,  ma  per  fcruitio  delle  legioni,  coftoro  et 
ifchino. 

^iccompagnaua  quefle  parole  col  pianto  ,battendofi  il 
attribuì  petto,  & il  volto  : onde  allargatili  coloro,  che  Ckaueuano  m 
zea  ciò  la  morte  de  loro  compagni  (palla  ,c  caduto , ft  trauolleuaà  piedi  di  ciafctmo,  concitando 

tanto  frinente, & odio , che  vm  parte  de' faldati  fi  megere  A 
loi  rtt  data . ^ legare  i gladiatori , e parte  il  tettante  della  famiglia  di  Blefo  ; 

Xndifcreto  accùfotoVe  fati  quegli , mcìitrc  altri  andauano  à cercar ’ del  corpo . A e fc  pretto  non  fi 
che  imputerà  raecufato di  alcuna  che  non  fitrouaud  cadauero,  chci  ferui  tormentati 

fa  prouare  non  foio  elle*  verismi-  negauano  il  fatto , c che  cojtui  non  baueua  fratello , non  erano 
iSS/S®1 molto lmtmi  à izrjt  morte  al  Legato . Tutta  aia  cacciati i 
rhuom  fi  accechi , c proceda  in  »ì  Tribuni , & il  Majlro  di  campo , facchcggiate  le  bagaglie  di 
dtftoISSr''*'  chi  faggina,  ammalarono  il  Centurione  Lucilio  » chiama- 

fo  per  fapranome  da’ faldati  il  Dammi  l'altra  : Teroche  rotta 
vna  vite  fn’ldogo  al  faldato,  falena  cofani  ad  alta  rote  do- 
fa  fign  i fica  «ione , che  aitn  co  le  fue  mAndarne  un’altra , e poi  Un'altra  • Cl‘ altri  fi  nafeoffero, 

operationt fi haacquiflato. perno-  . • * ^ ..  r • ...  , 

che  i fuoi  nemici  fe  ne  feruono  per  ritenuto  folamentc  Clemente  Giulio , L come  perfona  d mge- 
perfuadere  a chi  è della  lofopinto-  nQ  refCY'ire  [c  cOmmifflOìli  de'  faldati . Oltra  dì  Ciò  la 

• pii  hi.  legione  Ottaua,  c la  Quintadecima  farebbono  venute  al?  armi 


fuoua  il  nome,  che  egi 


jtialita.delle  quali  in  qualche  rem-  „ „ . . 

po  lubbiano  dibiiogno  ì (uoi  Mag  a ^ Quefle  cofe  moffero  Tiberio , E benché  huomo  cupo , e 

» ° in terce ffore1,*! |nquàTmi tovàglia  folito  tener  nafeofte  le  malenuouc , à mandami  il  figlio  Drufo 
periifuo  bene , c per  lafuagtan-  f0>  'Principali di  Roma , eduecoortidi  Tretoriani  rinforzate 

flcZZfl  — _ _ . _ «a  ^ m «a  A - — n A mm  a 


D. 


i6j.  di  faldati  [celti  ,fenz^altro  ordine  cjprcffo,  * che  diconfcgliar- 

t^!SSè!SSS!t^SSS.  fi  nel  f otto.  Vagghmfe  buona  mano  dicanola  Tretoriani , 
zarecosì  no  badando  con  eflì  me-  & U nerbo  de * T odefehi  della  fua  guardra , col  Trefctto  del 

-Proto  rio  Elio  Sciano  (dato  collega  d Strabono  [no  TadreJ 
naccie . huomo , di  molta  auttorità  con  T iberio , G perche gouemaffe 

u Prìncipe  nuouo,  quanto  manco  ilgiouane  fltnofirafie  a gl  altrii  peìicoli  ,&  ipremip  ^Au- 
lafcicrà  diuoigare , c verificate  le  uicinotofi  Drufo,  le  legioni  gì  andarono  incontro , come  per  de - 
cattine  opocoprof^enuouc  de,  ^kr<>,rtOB/irt*,00nid fi  fHOle,  necon  ornamenti  militari , 

ma  con  brutta  apparenza  » e con  cera1,  che  più  tofio  feoprina 
la  loro  contumacia,  chela  mcfiitia,cbeprctcndcuano. 


fuoi  affamprocederi  tanto  piu pru 
den temente,  affinché  in  chi  le  len- 
te non  nafea  occafionedircuoltn- 
ic,ne’pcnfier'a  nuouccofe . 

F.  167. 

Chi  vi  per  aquietaie  rchcllione , ò 
qualche  gran  tumulto  di  foldati , ò 

Jier  Generale  di  vna  grande  impte- 
a ; non  deue  portar  Ceco  iom- 
niilfioni  limitate  ; mi  tali  , che 


25  Entrato  all 
numero  d'armati 
defchkra  circon 


IqmQcc  1 


cccato  ,mcJfcro  guardie  alle  porti , buon 
iati  luoghi  alle  potte , gli  altri  in  gran- 
ii Tribunale.  Staua  Drufo  in  piedi  fa- 
cendo 


fc  ne  podi  fctuirc,  fecondo  il  tem- 
po , c l’occafioniteflendo  flato  eletto  > come  huomo  di.fegnalata  prudentia  , * fedelti  , accioche  fappia, 
voglia, e brami  far  quello, che  connien*  al  fuo  Principe.  Lib.ia.  degli  Anna!  Aforirm.199.  > ffìnr  he  prouedeflero  in 

S ielle  reuol  ture  di  cofe  turbate, conforme  a quello, chc’l  tcmpo,c  la  neceflìti  il  configiiafife.  5c  Afotif.  168.  lib.ij . de 
i Anna!.  # 

G.  168.  Quando  vn  Principe  manda  vn  fuo  figliuolo, o patente  gionnne.per  rimettere  in  affetto  qualche  gran  de 
affare  per  quel  lo.che  in  ciò  può  importare  l'autorità  regale;  fai  a bene  dargli  per  compagno  qualche  huomo  di  fegna 
lata  sii  tornì,  & cfperientia,ch«  l'inft  ruifca.egouerni . 

H.  169.  Per  ridurgli  animi  ribellanti  ai  vbbidientia, importa  molto,  che  con  eflì  tratti  vn  huomo,  il  qual  fappia 
dar  loro  ad  intendete  liprem.  j dell’ vbbidient ia,Ac  i pericoli  dcll’oflinationc^tnco  con  l'eflempio  nella  propria  per- 
fona di  ciò , che  iù  guadagnato  in  fetuigio  del  Principe  communc.con  l'eflcrfi  tenuto  alla ptima,&  hauer  fuggita  la 
feconda. 

I.  170.  La  meftitia  del  volto  alcune  volte  fuole  effcrc  più  toflo  feguo  dioftiaitione , e di  durezza  d’animo , che 
di  perni  mento,  o didifpiaccrc  delle  cofcfattc . 

La 


Tribuni 
cacciati  del 
campo  da* 
foldati  ; 


C Locflln 
Centurio- 
ne vecifò 
da  Imo. 


Difcordìa 
fra  le  roc- 
defime  le- 
gioni am- 
mutinate. 


Drufo  mi- 
dato  ad  ac- 
quietare l'- 
ammutina 
mento  di 
Pannonia. 


E co»  eflb 
Elio  Seia^ 
no. 


Drufo  co- 
me riceuu- 
to  dagli  am 
luminati. 


Entra  ne- 
gli alloggi» 
nienti. 


Digilized  by  Goc 


lettere  di 
Tiberio  a 
gli  annuii» 
croati . 


{Clemente 
chccofadi 
manda  a 
Drillo  a 
nome  de* 
foldati . 


Kno  no  tu- 
multo per 
la  ufpolla 
di  Diufo . 


CneoLcn 
tulo  lupe 
xirolo  di 
elTcxe  veci 
fo  da’ fol- 
lia U. 


Libro  I.  de  èPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


ir 


AFORISMI, 


tendo  con  mano  fegnodì  filentìo . Ma  ejji  ogni  volta  che  fer * 
marcinogli  occhi  A verfo  la  moltitudine , con  voci  orribili  fa - a.  17». 

cenano  Jlrcpito  : B giuir dando  Dntfo , ino  franano  ti/Hrìre  j . Lavilla  della  moltitudine  feroce. 
Mommi,  cmfi.fi  , grida  avori , c ho, filàrie , m varie 

gutfo  danari  fegno  d'bauerc  ,&  di  far  paura . Finalmente s bcJ,l0ni  >.  p«  >*  foccorfo , & aiuto , 

fT  . • f . » • • • . dir  afDrif.nn  nrr  il  Inr  nrnitn. 


ceffata  il  tumulto , recitale  lettere  del  padre  >D  contenenti  la  nimento^c  Veru^cwcwa^nciu 


ftima  grande,  che  fa  di  quelle  valorofc  legioni , prema-  ‘l!’a(.,e,ir*rrnc  di  torren- 
te da  lui  in  molte  guerriglie  Albico  finito  .flutto  /*  trac-  lato‘«  * 


farebbe  in  Senato  lelor  petitioni . hauer  mandato  in  tan- 
to il  figliuolo  per  conceder  loro  quel  che  di  prefente  fi 
porta, 1 Nerbando  il  reftoalSenatojnon  mai  fcarfodigra- 
tie,nc  doue  lì  conuenga,di  fcucrità . 


La  prefentia  del  Principe  furie  fpa- 
Ucntarc  qual  li  veglia  ribello , per 
ferree  , & animofo , che  egli  fìa , c 
per  Inizi  maggiori  , clic  egli  lub- 
bia. 


26  Fu  ri f posto , che  il  centurione  Clemente  referirebbe  le  L'incortan  C*  ,?J 


Wpji  - volgo  rato, c tan 

lorpretenjioni:  Comincio  coflrù  ad  esporre  della  libertàdopo  u>c,icin  vniuedefimotépo  fifoi* 

[càci  amin  de' premi]  alla  fine  del foldo;  chela  paga  fufftLJ  ìp , onTÌ^rmofrb^«n£ 
yrt  denaro  il  dì;  e che  i Veterani  non  fuffero  ritenuti  fotta  ibi-  ',norc  dei  gallico  de’ Tuoi  delitti}  c 
fegne.  M.  quefìecofe  G opponendo  Drufo  Ì arbitrio  del  Scria-  cScUmImim dencHafuè 
to,  e del  TadreJ  interrompono  con  le  grida;  che  non  occor-  S^S^nw!3S5&f,U“?" 
reua  venire , non  bauendo  portato  fàculra  di  crefccrc  fti-  " d.  >74 

pCnd,j , alleggerir  «.dighe,  ne  6r  altro  di  bene,  lolamen-  SSSS!lÌS  £3E% 
tc  le  battiture,  eie  mor  ci  apparecchiate  per  tutti:  Tibc-  ^^<Hbprcccminciarc<faiicicioc 

«i.  a . * •-  I 9 Indi 


rio folito  altre  volte,  nome  d'Augnfto  d’ingannar  le  le- 


_ „ ...  , conchcilac- 

gioni;  portar  bora  il  figliuolo  le  medefimearti;  non  ver-  <l«'fl«tredito,eguadagnigliaitìini 

1 _ i • l C I-  i- c i-  j r loro  ; arcioche  lì  fidino  di  lui . In 

ara  mai  a loro  altri,  che  fagli  di  famegf.ar  cofanuouacer-  quefìo  lib.  Afaff.  i*.  celebrando 
to*chcrimpcradorcrimettaalSenatoroIamcntc icom-  tcn  ,odl particolari  i'iiJuflri,e ic- 
nodide  loldati  : deuere  almedcliino  rimetterli  anco  le  icmagnacca  quciiemcdcluncic- 
commiffìoni  de  fupplicij , e del  combattere.1*  hanno  forfè  B‘om*  c ,7J 

padrone  fola  mente  i premi], e non  le  pene  ? Il  Principe  deuc  Tempre  procurare 

*7  1»  «u»  ahmtom*  fitribmj'.matmdo  le  pum 

adoffoachi prima  glivcniua  innanzi  de  iT retori. ani , e de  gli  ài*?!n»tinati,eiiWiiìfti«uiioda 


amici  di  Ce  fare,  cercando  occaftonc  di  romore ,f degnati  prin - i-o^inkoV  rThc‘^11!'  'poterti 
cipalmente1  coiuraGneo  Lentulo,  perche  come  più  fernaUto  ’2a“c"’‘Kt.,|n?nruloTi>n,Rf" 
per  età,  e per  valore  ,credeuano,  che  deffe  animo  a Drufo , e ‘motiuoditoi. 


chcypiù  de  gli  altri , detefiaffe  le  loro federatele.  ne  molto  Nel,edinnndc*  J 


J ~ r J /•  r I a » , , . n vm.  MI4H4IIUI.  ».V  £11  inìflUlt  IftfitliC 

dopo  vfeendo  con  Cejarc y eprcucduto  il  pericolo , ritornando - ribelli, ti  Jcucfcmprc  procurarci 
fene  àgli  alloggiamenti, gli  fono  attorno , domandando , doue  .Tro  rVdIS.eV  « 


- . zr  ti, — ' —,  -,  - - dcono  effer  loro  re  denegate  , ne 

•andafe  ali Imperadore ,0  al  Senato  r per  attraurrfare  ancor  concedute  : ma  deuefi  sfpettarr, 
.,•»>  »•  . ■ ^ ^ cht’l^etnnoimepidifca,  fcacjuieu 


là  ilfcruitio  delle  legioni . gli  vanno  addoffo  co' fafji  ,e  già  fc-  •rfe»Ce*S^«?«S^ 
rito ,e certo £c ffcrvicifo  fùdifefo  dal concorfo della  moltitu-  «i  «0  fi  faccia  nelle  riciuefle  di 
dine,  cbecracon  Drufo.  ' 

jlim  finche  piglino  fperim  za  di  ottenere 

tutto  quello.che birmano . 

G.  177<  Il  miglior  colore  , ola  migliore  fenf*,  con  la  oliale  pollino  irainifìri  de’  Puntipi  trattenete  gli  ;m- 
BMiiioati , fc  i ribelli,  per  non  conceder  loro  Cubito  quclto.enc  dimandano}  è riporta  nel  dire  ,cbe  lo  dcono  confiti- 
tare  col  Principe  . potendofi  fra  tanto  procurar  con  buoni  mezzi  di  ridurgli  àjhuon  femimento  : afHo.hc 
col  tempo  fi  uouino  defraudati  delle  loro  pittenfioni  , e delle  forte  , che  all’hora  haueuano  di  rcc-ile 
ad  effetto  . 


H.  178.  Vicn  mal  comportato,  «he*l  premiare  vno  fi  porga  nella  confa  Ita,  enei  parere  di  altri}  Se  ilgafiigctlo,& 
H comaodargl:  fc  i uigi  nella  libera, fc  aflbluta  libertà  di  chi  gouerna. 


!•  179-  GH  huomini  illurtri, e chiari  ne!  l’opinione  del  volgo  Tono  iprlmi.fopra  liquali  vie  ne  a cader  la  furia 
le altrrarìoni, e dc'Tolleuanicniì  de’ popolircoiue  centra  perfone,lc  quali  li (icdCfdiCCOauaÓK bino,  ciisuo  per  <-tn* 
Vadiic  ai  4kfc^ni,5i  alle  liimandc  iow-ln  quello  L.b.  Afoxifni.svi» 

Gli 
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jiTOKtSMÌ. 

A.  a«©- 


Anno  7*7.  diRoma^primo  di  Tiberio. 

2 8 addolcì  la  forre  quella  notte  mhiacceuole , c da  riufcirè 
in  qualche  notabile  fcclcratcgga  ;pcroche  la  Luna,  a del  fe- 
ci>  antichi  capitani  «oSubmiu-  reno  ,Tofcurò . A Ondei  Soldati  ignoranti  la  cagione  ,preje- 
, ouMod^gion!  ro  ciò  per  augurio , afiomigiiando  alle  lor  fadigheildcfetto  di 
raiutaii , per  «ouietaie  qualche  ri-  ^Kf/  pianeta , e che  riufeirebbe  loro  orni  cofa  prof  veramente , 
no  molto,  firradoU  guidati,  ad  fe  prefio  ft  rifihiaraffe.  Datodimanoa  metalli,  alle  trom- 

b''  ^ COr"‘ >famoftHPio  • efamlothe  rijiknde^fivifi»- 
nome , • legnali  di  prodieij  ce-  r andò, fi  rallegrano,  e s' attristano,  fin  che  fopr agiunte  le  nu+ 

mlc  d‘  yin“  ■ e ycdM  *fM° °f“"M  e*  Te<i 

lamedefima  natura  : moflrando,  danno facilmente  alle fuperslitioni  gli  animi  vnavoltasbattH* 
^ì-tfircfent,5e,0ra0ft”  ti  )fi  pronoslicano  eterne  fadighe  ; dolendo  fi,  cheagb[Dti  di- 
B-  »*»•  fpiaccino  quei  lor  misfatti.  Cefarc,c  per  valer  fi  dcll'occa- 

?•  ftone  » chegliportaua  il  cafo , manda  gente  attorno  alle  tende , 
uono  a quat  f*  »ogiia  fuperflnio-  fd  chiamare  il  Centurione  Clemente ,D  e fe  altri  V erano  per 

c.  i«j.  bontà  loro  grati  alvulgo  : fi  me fcolano  frale  fentinelle,  nelle 

tS^SSSSSSI^SSX  Jhami  yrxUt&trdxM'potti,  Ciardo Spcrmtfi,t  mam- 
di meiiicre  vaictfene  i applicandoli  dotcrrorc , condire:  fin  quanto  terremo  noi  attediato  il  fi- 
^appr^n«aah  V Od  ^UCll°,C,,C  gliuolodclllmpcradore?  che  fine  haueranno  qucftccon- 

d.  x?j.  refe  ? fiamo  forfè  per  dare  il  giuramento  a Perccnnio  , <8c 

noi^.’ ^rVaSCSwto'i^’iori  ft  Vibuleno  ? Pcrcennio,c  Vibulcno  darannole  paghe, 

derideranno  i campi  a’  foldati  benemeriti  ? finalmente 
pigliaranno  effi  l’Imperio  in  luogo  de’  Neroni,e  de*  Dru- 
fifperchcnon  più  collo,  Fcomc  fiamo  vltimi  nella  col- 
pa, non  fiamo  primi  nel  pentimento  s* G Ledimandc fat- 
te in  communc  tardi  hanno  J effetto  loro  ; H male  pri«a- 
cc,e  meritarli, e riccucrfi  fubito.  Da  quefle  cofe  commofji 
gli  animi , anco  tra  loro  fofpettofi , 1fcparano  il  T irone  dal  Ve- 
terano , & ma  legione  dall'altra  ; c ritornando  a poco  a poco 
medS?e  fpeMnM  di^neVeià-  L affetto  d'vbbidire , abandonanola  guardia  delle  porti , e ri - 
fcnnoinpardfoiare  , e fwìcKe , c portano  a’ luoghi  loro  rmjcgnemejfe  inficmcal  principio  del- 
la feditione.  Drufo , venuto  il  giorno , intimato  il  parlamento 
feben  roxpnel  dire,1  aiutato  nondimeno  dalla  nobiltà  natia  , 
condanna  le  cofe  pajfate;  loda  le  pnfenti  ; niegaK  poter  effer 
vento  dalterrore , & dalle  minacele  ; quando  gli  vegga  piega- 
tialtvbbidienga  ,c  gliafcoltaràfupplicbeuoli , non  mancarà 
fcriuere  al  padre , che , L placato  ,gli  effaudifea  .^f  prieghi  lo- 
ro di, mono  ihnedefimo  Blefo , cL.  pronao  cauaìiere  Romano 
della  coorte  di  Drufo,conGiufio  Catonio  Centurione  del  pri- 
mo ordine  , furono  mandati  à Tiberio.  Difputofii  poi  fe  fi 
doueuh  afpcttare  ( come  volcuano  alcuni  ) il  ritorno  de 
S1’ 1 j*H‘  'udor‘  > «"«*■>«  in  amo i foldati  con  piacaak^ 
mio , e la  mercede.  & il  perfuaderfi  gajo  ( come  altri  voieuano  ) precedere  con  più  rigore^  : 

quello  batta  per  ritornare  in  buo-  _*/ 

na  i particolari  di  trna  communiti  ” * 

foli'  nata . 

H-  188.  Per  aquierare  la  fòllcuatione  della  moltitudine  è buon  rimedio  diuiderla  e ne’ parati,  e ne’ corpi. 

I.  1P9.  Negli  huomini  nobilmente  nati  rlmcdcGmo  naturale  inftintoferac  loro  di  Retorrca,c  di  precetti  di  ben 
direjpprcfiin  molti  anni. 

K.  190.  Non  conuienc  vincerei!  Principe  ne  col  timore,  ne  con  le  minacele , mi  con  la  rooddtu,cconrha- 

intltà  delle  preghiere. 

L.  lyi.  rivolgo,  non  Irà  mezzo, [ne  temperamento  nc’  Tuoi  affetti, pciciochc  0 hà,oueio  fa  paura-e  perciò  fi  de- 

UC 


Erri!  {Te 
della  Luna 
occafìonc 
di  acquie-. 
tare  l'ani- 
mutinamg 
». 


Orafo  fi 
fetue  dell* 
occalione 
appo  nata- 
gli (laicali» 


mezaani,  che  0 no  u ino . peteioebe 
loro  litri  (empie  creduta  qualun- 
auecofa,che  li  vorranno  petfua- 
«ieie. 

I.  i8a. 

Il  principa)  rimedio  per  aquieta- 
xc  vna  reno  tura,  Se  vna  follcuatio- 
«e,  e petf'uadere  quello , che  fi  vuo- 
le ; confifte  nel  conofcercla  forza 
de  gli  affetti  dell'animo  : eflendo 
per  ciò  neceffatio  metter  difficul- 
tà,  e timore  ne  gli  animi  de' folda- 
ti i Scartecarlo»  dnTi Jcrnia  di  (è 


dilgratie  à ratti  in  cotntnunc 

F.  r8j. 

L'effet  IMtimo  nel  peccare  , Se  il 
primo  nel  pemitfene,  è baftcoole , 
cagione  di  ottenerne  più  ft.  ilmen- 
te  il  perdono  . e per  cioè  ottimo 
mezzo  il  proporlo  a lì  fatte  perfo- 
ne  per  pervadergli  a ritornare  in 
loro . 

G.  iSd. 

Non  è così  ageuoìe  l'ottenere  fl- 
uori, egratie, per  tutto  vn  commu- 
nc;  come  per  alcuni  in  particolare . 
H 187. 

L’hupmo  facilmente  li  muotie  è 


I fotdattc# 
minciano 
a tnrnan 
oll’vbbi- 
dicntia . 


Drnfo  par- 
la amore- 
tK>llu^tca• 
foidati. 


Configli* 
fopri  qurl 
lo  , che  li 
doucua  fa- 
te per  ac- 
quietare 1* 
ammulina 
meato . 


\ 
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nel  vulgo  non  fi  dar  mego  ; come  non  habbìa  paura  , mette  aforismi. 
paura  fallo  temere  .ebmlaSiilm;  » mentre  Ufuperfikk.  *"££ 

ne  fa  effetto  m loro , deuerfi  il  capitano  afficurare  c co' la  mor-  ,0  • 

Bruto  fi te  de  gii  auttori  dell'ammutinamento  . Drufo  D di  fm  natu-  Molti  fono  di%mì,chef apiù  v« 
ammazza-  ra  inclinato  al  rigore  : fatto  chiamar  Fibulcno , c Terccnnio , leal  Pri?ciPc  » 0 luperiorc , e per  u 

"fo,  vfoS-  comanda,  ebefiano  vccifi . Vogliono  alcuni , chefuffcro fotter - tmmo.cIrtamTto  da^foof  va  fìlnt 

aUri, che, ce, pifaffc,ogmaliin me. 

tumulto.  Jt)  a fuor  de  riparta  Popolo,  contuitcciòcofa  più  certa 

30  **btra ricercarle  fi  per  itmuipali  dì  quel  moti,*, ne  j;*  J^SSSS^.lfS! 
fmron  parte , mentre  andauano  sbandati , fuor  de  gli  alloggia-  cchc  per  ciò  farà  più  turno , che  e- 
mcnti,  ammali  da' centurioni , e da' faldati  Tretoriani,  rVp« 

1 e parte  da  gli  sleffi  manipulari , in  tcfltmonio  di  fedeltà,  con-  *0>'  riueLrfn  'ia:  pcrcheeongiungcn 
fegnati . Haueua  crefciuto  battaglio  a'  foldati F rinuemove - i&fofiper  MeMcd©0?  c'hc'm^ 
nuto  per  tempo , con  pioggie  continue , e così  crudeli , ebenon  <ù«ebb®nodciiapcrduk.ncdiiui. 
poteuanovfcire  delle  tende, ne  farle  loro conuenticole  , &à  nopo  ctr«e  «trito  l'ardore  deli» 
. perù,  difcndcrel'mfigne  , che  non  [afferò  penale  via  dal/a^  Sg3ffi?«S5ta2j*£B 
tempejta , e dall? acque . Durava  ancora  lo  fpauento  dell’ira-/  uer  pau  ra  per  qua)  fi  voglia  'cagio- 
celcSìe^nonmranocmnagUemppefcurarfiipiancn, cader  '2S£5J®SlS*£,fe: 
Pìn  del-  letempejte;  Gnonaltro  rimedio , eh' abbandonar' quegli  infeli - «°  «>n  lo  ipaucntodi  qualche  ga- 
mmjTo  dì  Ct* e contaminati  alloggiamenti , ritir  andò  fi  eia  fimo  alle  prò-  fi,s°‘  c.  194. 

»«anonia!  prie  guarnigioni  del  verno , T ornarono  prima  l' Ottava, e poi  11  più  ficuro  rimedio  di  parifica* 
la  Quintadecima  legione . Le  Nona  gridò  volere  afpcttarele  dó 

lettere  di  Tiberio  ; mavedutafi  abbandonar  dall?  altre , H fece  *«aioro  con  gran  preflezza  le  p«- 
della.  necejjitayirtu.S  Drufo fen^afpcttarc  il  ritorno  de  gt  lm-  fetuiredi  evinci  rumuiio,  perche 
bafeiadori , bauendo  con  lafuaprefenga , quietate  le  cofc  a ba-  f^5?i>bwS!l'hi^ 

Bmfo  le  fianca, fe  ne  tornò  a Rj)ma.  quiete. 

r.»"'1  i}  Ue-mcdcfmigiornì.cperkmeiefmecagmìdammut-  fct«,nì„„?ci&lrai^,,r.i 
Ammutì-  tinarono  le  legioni  Germaniche , tanto  più  violentemente^ , ìeuaiioni  di  foidatì  fono  buoni'» 
52K2.  qmtmoerancpìidimtmm,  ccongran  focaia  *,  che  Gcr- 
m dì  Ger-  manico  Cefarcjion  volendo  comportar' l'imperio  d'altri,  fi  de f-  «><he  «Ha  piaccuoiczza . 

i>oue*era-  fi  tutto  in  poter' loro, tirando  confi  ogni  cofit . Erano  due  effer - coloro , i quiii  j^/fcruire  al  thh- 
nodueef-  citifopralcriue del  Reno iil  fuperiore gouemato  da  GaioSi - «pe.fi mofltanoarpri.eciudeii  — 

jrerioee,  & «0  Legato  ; l inferiore  da  *A.  Cecina,  ambidue  fatto  l'Imperio  gni, danno  chiarimmo  etrempic 
inferiore . fa  Germanico  all' bora  occupato  ne'  cenfi  delle  Gallie . Quelli  di  gjjj“  Kfli,noni4nM  dclli 
e da  que-  S ilio  K con a)ùmofifpefo,andananooficruando  ilfucceffo  del-  f.  197. 

JS*ÌS  kfidttieaidegC altri . Ma  i filiali  dette ffcrcke  inferme^ , ®1SS^SSsJÌ5?S£:' 
«pio  il  tu-  s'infuriarono  paganamente , cominciando  la  legione  Vigcfima  na;,  c che  arrecano  difficoltà  aii'cf- 
“*“■  prona , c U Quku  Jcgukalc  poi  dalli  T.lma.c  dalla  Vip  fi- 

ma , ebe  dimorauano  tutte  ne'  mede  fimi  alloggiamenti  a'  confi - uationi  di  qualunque  volgo, ocom 
ni  de  gli  Fbij,qtta fi  otiofe,òco?i  piccole  f anioni.  Ondeintefa  uiuni  * G.  ly8. 

fa  Per  patifiearedel  tutto  vnafolleua- 
tioBedi  foldati  ; fa  bene  letiarvia 

Pe  ffercitodel  luogo,  doue  hi  commdTo  i delitti, eie  maluagità  tacciochc  ne  perda  la  memoria  : e con  quello  ritorni 
ad.hauer  fidanza  nel  fuo  Principe  . coniche  fi  potTa  ifli curare  deil'araor  di  lui  per  mezzo  delia  prefente  vb- 
bidientia  . 

199.  Egli  i molto  più  ficuracofa  fardi  fpontanea  volontà  quello, che  fi  deuefar  per  forza  - 

* riPim- 
fiapcr 


crudeli  con 
eompa> 
io.de 
lot 


aerto 


f 

hauerc  in  abonvinatione  ogni  maniera  dell'altrui  padronanza 
K.  aoi.  Gli  huominiirrctóluti  per  deliberarti  a qualche  imprefa  > pjoetirarofemprediarpettateilfine,ihei« 
altri  Cano  per  haurre  così  Fatti  configii:cqucflt  è propria.conditionc  del  volgo,  il  qual  fempte  gufia  dii  veder  pù- 

ma, come  1 difegni  fucccdifio  41  vicini  • 

C Le 


Anno  7 67.  di  Roma, primo  di  Tiberio. 

la  morte  d’^iuguflo,vna  quantità  difoldati  nuouamcnte  nmtffi 
da  Roma  in  quelle  legioni,  attedi  agli  Jpa]fi,&  impatientiaUe 
fadigbe,cominiiarono  a [allenare  gl' altri  d'animo  più  rogo;c(- 
fer’hora  venuto  il  tempo,  che  a folcati  vecchi  fi  darebbe  fatale  Je. 
la  debita  libertà,  & a giouani  maggiore  ftipendio.doman 
dattero  tutti  fine  alle  miferic,  A c vendetta  della  crudeltà 
de’  Centurioni.?^»!  diceua  quello  vn  folo, come Tercennio, 
nelle  legioni  di  T annotila, nè  à gente, che  potejfe  temere d' eser- 
citi più  valorofi  ; ma  erano  molte  le  voci:  in  mano  loro  efler 
l’Imperio  Romano  ; co’ le  lor  vittorie  ampliata  la  Kcpu- 
blica,-dcl cognome  loro  honorarfi gl  Imperadori . 

3 1 7{e  il  Legato  vi  rimediaua , B hauendogli  la  poggia  di 

tanti  tolto  l'ardire . d’improuifo  mfuriati,co’  le  /bade  impugna- 
te agallano  i Centurioni  (c  materia  antica  degli  odq  milita  ri  A 
principio  di  tumultuare)  diftefi  in  terra  li  battono, ogpijeff anta  «tifi  dagli 
dì  loro  il  Juo,per  pareggiare  ilnumerode'  Centurioni;ecosì  ben  |.njmuun» 
lacerati^  partemortiji  gittanoauanti  allo  lieecato,ò»el fiume 
Reno . Settimio , fuggito  al  tribunale  a' piedi  di  Cecina,  fùdi- 
mandatocon  tanta  isianga,che  bi fognò  darlo  a la  morte,  Cnjfio 
Cherea  (famofo  poi  per  l’boniiiidiodi  CaioCejare  ) » althornmeu j- 
H Sui»  df  tumulti,  c delie  «euoiu-  giouonctto,e  d'animo  fiero,  Efi fece  la  via  co’lajpada  tra  quegli  offioCl» 
ifoùto!  itT*0'  ‘i“aokb,tt  arnuti  t Tribuno /li  Maestro  di  Campo  era  vbbidito . Le  «»• 

f catinelle, i corpi  diguardia,e  fe  altro  occoneua^Uifìeffi  1 opar- 
t u uno. f ‘Dana  indillo  di  grande,  & implacabile  metiuo,  a chi 
ben  confiderà  gli  animi  militari, il  vedere, cbcnondiJberf:,ò  con 
Uligatione  di  pochi,  ma  tutti  d' accordo  s'mfocauanojl' accordo 
taceuano,  G con  tanta  vnionc  ,c  coRanga , chcnon parcua  lor 
mancafic  capo  . 

33  Firn  tanto  aulii  fato  Germanico  (mentre^omebabbìmo 

detto  , rifcoteua  icenfinellc  Collie)  della  morte d'^Auguslo , di  Grrm'nt- 
« tumulti  1 *£  ibi  leu*  ioni,  nelle  cui  haueua  permoglie  la  nipote  Agrippina , e di  lei  moki  figli . c°'cmpo- 
vait  fi  tutDuaoo  (libili,  e fermi  ^0  dì  Drufo  fratello  di  T iberio , nipote  d’^lugujlo  ; 11  m. 

•ourranoic  foBetaròTcciit  «t  trauagliato  dall'  odio  occulto  portatogli  dalla  nonna , edalgio  : 

■aera»  dieffi  ficonferuaiamaeiu  i [e  caufe  del  quale  perche  ingiufle,tantopìùafpre.  Terocbcla 
Ji^^fi^J^Tnt^.ren-  memoria  di  Orafo  eragratiflimaal  Topaie  Romano  tenendo  fi 
6f“!eT^  per  fermo, che,  fe  fuffe  tocco  almi'  Imperagli  batterebbe  reu- 

ma nei  mede  (imo  tempo:  io  no  que-  duta  la  libertà  ; onde  viueua  * Vcrfo  Germanico  la  medefima 
JXtl^om^e  officiane, e franga. L Gioitane gratiofoxc  * di  marauigliofa 

•Icimi  pochi  mà  col  fiòdisfarearut  & affabile* 

n'.i Insule  è vn  ti  ine  dio  in  fame,  vci 
go^nofo,  e pieno  di  pencoli.. 

G.  »o8.  Nel  buon  goucrnode*>adali  fi dtuezd’operawv'guelftì.ecoftaimafc  quello  che  manca  nelle  (oHraarioni» 

• tcuolrurc  donde  auuia,  che  fono  daefTere  ternari  molro,  i tumulti,  eie  rehelliom,  nelle  quali  i icbellanti»fi  gouex- 
••no  con  quella  medrfiraa  vgualtu.econftanza,  che  fi  vfa  ne  l’f  mpcrio  trghimo. 

H.  *09.  L'huomo  innocente, e da  benedi  nedùnawofaricrue  maggior  tramaglio,  fic  affanno, che  degl  iodi;  feerfr* 
lische  lènza  fuacolpa  gli  fono  portati  de-fuoi  perenti* 

I*  aio.  Quando  le  cagioni,  dell’odio  fono  nuluagie  e coatto  regione  producono  tomo  più  afpri  » e ero- 
de la  effetti  « 

K-  UL  L»  Republiratiranneggiita  odia  coloro,  che  cercano  leuer li  la  libertà,  Se  amichi  ella  penfà,  che  gliele 
dkbba  reft-itujie  * infierite  co*  fuoi  defeendrr. ritenendoli  per  hetedi  della  mede  lima  inclinatione-. 

A.  ai».  Rate  voler  amitene, cheM  Ptcacipc  voglia  veramente  bene  echi  poflkdc  differenti  inclioat  toni  della  fot*. 

•gG  Ha  pare  coogiu-aco  d\  Itnguc.quan tori  vuole  * 

gg  Ul»  litAqtitflflIlejmb.fitItiW  tWftftiire 
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AFORISMI. 

A.  *«• 

le  ragioni,eon  le  quali  i capi  de*  tu 
•miri,  e delle  rebalioni  Cogliono 
commouere  il  volgo,  e la  moliitudi 

■ei  fono  inficine  có  le fpriantcdd 

<ùo  vtile,ccol  rapprcfcnuic  la  cru- 
deltà de'lox  miniltii^col  proporre 
Il  mezzo  da  vendicarfeoe.:lTendo|i 
due  a/frrti  dcli*auaritia,  e della  ven 
detta  quelli,  che  pofTono  più  negli 
animi  degli  huomini. 

B.  sol. 

li  furia.e  pazziadella  moltitudine 
<ùol  leoarc  al  Generale  la  coftanze, 
c fermezza  d’animo,  che  li  farebbe 
di  mefitere  per  raffrenate  le  lettola 
tioni  dei  fuo  eflcrcito.il  quale  è ne* 

Suo  di  maggior  peri. olo, che pof- 
cflere  mcoii  fiuti  acc  ideati,  per- 
cioche.a^.orieniofcrvlgU  ammutì 
luci,  vi  fi  potrà  pofeia  ntrouareà 
pena  rimedio  da  farli  ritornare  in 
loro:  hauendo  già  rotto  il  freno, 
«he  folo  li  porca  r •g'!'-ie,cgouer na- 
ie: awardefl4v.fi  di  edere  temuti  da 
«hi  li  doucua  fpaucacaic. 

C.  ao-4. 


ix  ao y. 

Colui,  che  eoa  i*etàfcper  tiufilre 
li  uomo  famofo.echiaroàfcmpredi 
ciò  n ella  fua  gómene  u fuold  »re  gti 
legnali,  alqual  oro  polito  diciamo 
per  prouerbio,che  la  bella  giotnata 
comincia  dalla  mattina. 

E.  aoó.. 

Ta*  ardita  deteuuinatione  fuol 
molte  volle  edere  vn  gran  mezzo 
§er  faluaic  dii  1* adopera  tu’ gran 
pericoli. 

T- 107. 


te  d’Auzia 

ma  no. 


Germanr- 

rogionane 
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fedele  a 
Tiberio  , 
ancorché 
•o’i  meri- 
ta (Tc. 

Tà  , che  i 
Calli  giuri 
»©  fedeltà 
a Tiberio. 


Vi  a ritro- 
ua  re  gii  ani 
mutinad  • 


Tarla  a gli 
ammutina 
ti. 


cortefe  , e benigno  , e per  natu- 
ra inclinato  alVeguatità  nella  Ke- 
pi) blica  : e maggior  mene  fe’l  fu» 
predtcelTore  ne  fìi  odiato , per  ha- 
uer  fatto  il  contralto. 

A.  114. 


ruffabiHtà,diucrfodall,afpetto,e  dal  parlarceli  Tiberio  arrogan- 
te, & ofeuro.  Mggiogneuanfije gare  donnefchcygli  sìimuli  tra 
Lima fuocera,&  Mgrippina;quefia  alquanto  fdegnofetta,  A [e 
nonché  coll' bone  Hà  della  yita,  e coll' amor  del  marito , guidaua 
albene  l'animo  altiero . 

34  * Ma  Germanico  quanto  più  vicino  a potere  fperare  le  Molte  commotioni  di  animo , an- 

grande^,  tanto  più  pronto  a fauorir  Tiberio , c fece  a lui 

giurar  vbbidienga  da'  Sequani  vicini , c dalle  città  de' Belgi,  «dalie  donne  mbiG  ter  iirirpet- 
lntefo  poi  iltumulto  delle  legioni,  D v'andò  fubito , incontra-  pmuno  ai  mariti.*”1" 

teda  hro  fmrdeSUaUm,ammi  * ctm  gli  occhi  baffi,  cene  IIGell„,IJi»j-“i'|: . Je( 
m fegno  di  pentimento  . Entrato  a ripari , cominciarono  a fanguedd  Principe.quanto  più  vi- 
vdirfi  diuerft  lamenti  ; alcuni  prcfagli  la  mano , come  per  ha-  cin0  fari  aiu  dcl  Ptin" 

ciarla , fi  metteuano  in  bocca  le  dita , perche  jentifse , che  non  deue  impiegare  tutto  al  fctuìgio  di 
haueuano denti;  altri  moiìrauano le  membra  meuruate dalla-» 
vecch  iaia . M donato  fi  il  parlamento , perche  gli  pareua  con - 
f ufo , comandò , acciò  meglio  intende  fiero  la  rifposla , che  fi 
ripartifie  ciafcuno  nella  fua  {quadra , e fi  portaffero  innan- 
zi l"  in  fegne,  perche  queflo  almeno  di  slingue  fiele  coorti.  Vb- 


eflo  Principe. 

C.  si 6. 

La  prima  eofa.che  farcia  il  Principe 
nouoè,  che  egli  debba  rireuercil 
giuramento  di  fedeltà  da'  fuoi  vaf- 
falli,popoIi,&  elTerciri:  e maggior- 
mente Ce  nella  mutationeteroedi 
qualche  rinoltura  nello  flato.  In 


Btcbiefle. 
• lamenti 
de  gii  am- 
mutinati • 


legione . 

D.  si?. 

Itene  il  Gene  rate  lafciare  d|  banda 
tutti  gli  altri  affari  , quantunque 
fiano  di  maggiore  importanza  ; pei 
andar  quanto  più  preflo  può  a ri- 
mediare a gli  ammutinamenti  del- 
l’cfler<  ito. poi  che  con  queflo  fi  rcn 


I 


Imperio 
«fT-rto  a 
O etmani - 
«>• 


bidirono , fe  ben  lentamente^ . M II' bora  hauendo comincia-  quertoiibro/forif-an.  equi™  ri- 

,n  ,,  „ „ • , . • ceueua  u giuramento  dalla  prime 

to  dalla  reucrenga  <f  Muguflo  » paffa  alle  vittorie , & a trion-  ■ ■ 
fi  di  Tiberio,  celebrando  con  lodi  particolari  le  cofe illuflri » 
che  h aitcua  fatto  in  Germania  con  quelle  legioni.  r effalta  l'- 
vnione  d'Italia  ila  fede  delle  Gallie  ; innifiun  luogo  tumulto  , 
òdifeordia-j . 

35  « rie  fatilo  ciò  confUcntio.ò  ci  fmfircpkc;  «ma  come 

toccò  la  feditone  interrogando,  douefufie  la  modeftia?  douc  il  tra  queflo  le  altre  forze  gli  fexm- 
dccoro  della  vecchia  difciplina  militare  ? douc  i Tribuni  ? ranno  *°c0  * E , , 
douc  i Centurioni  ? fi  f pò?  liano  ignudi, mo  tirano  le  cicatrici  segno  di  pentimento  negli  buomi 
delle  ferite,  timidi  delle  battiture,  lamentando  fi  con  voci  confu-  ^Iche  ia  vergogna  de’  loro  pec- 
ette/ pre%gp  delle  licenze;  della  fcarfità  del  foldoj  della  durct^  2ir  a*re  fT7r|i'a0n!  n 00  fìe 

?a  delle  fattioni  ; particolarmente  negli  beccati , ne'fojji , nel  ‘ 1 f 519. 

portare  strami  ,amtmmnimc , legna , e fc  altro  occorre  ò per 

ncceffita , H 0 per  non  siar  otto fi  nel  campo.  V [emano  da  Ve-  la  eommemoratione  deli»  lealtà,  e 

ter  ani  attrociflime  grida , contando  chi  trentanni  ,e  chi  più  di 

foldo  ; dotierfì  prouederea  gli  afflitti , prima  che  muoiano  fot - da  poter  rii pondero . 

to  quelle  fadighe  j pregare  il  fine  di  cosi  longamilitia,  C rTvn  gffntre  l'jmmunn.-m-nto  , e la 

ripofofuoredipoucrtà.  Vi  furono  anco  di  quelli , chedoman-  foiicuanonc  fi  tirrena  per  anco- 

daronoi  denari  dcl  laflito  d %/iugufto,  conaugurare  ogni  bene  topa  fjcn  ra  perchi  fàragìonsmen- 

a Germanico, & offerir  fi,  quando  voleffe  eglift  1 mperio . ^ il - *°  ai  folda«  cnyar  "el  Pun??  dc*- 

",  r /*  u • 7 . ti  I /.  J 1 la  riprenfione  de  gl»  ecccfli  paf- 

thora , 1 quafi  contaminato  da  quefic  parole , fi  gitto  giu  dal  fati . 

nare gridando  K cgt  i voler  più  toflo  morire, che  mancar  di  fede,  fofle,etrinccre,&  altro  opere  fimi- 

Uriti.  giranti  non  folo  in  tempo  di  necef- 
fifa,  mà  ancora  fuori  di  ouefta  , per 
non  flaic  notio7c  per  alluefàrfi  al- 
la fatica. 

I J*i.  II  fuccefTor  JelMtnpetìo  in  eira  del  Principe  di  redima  cofa  deue  moft  raro  tanto  doloro, e refentimento» 
quanto  in  quella, che  porefle  haucr  quakhe  ombra  di  rebellìone,e  folleuarnen  to.  poi  che  per  quena  fola  può  temere 
dinoncffeincvccilb,  . _ ' . 

K.  rat.  Ver  li  buoni  > manco  male  il  morite,  ebe  il  far  tradimento  al  fuo  Signore-  in  guifa  tale,  che  anco  1 cmbta 
«fio  gli  dette  fpiucuuic,  come  il  fuo  mtdefimo  cflcue.  _ -,.w- 

C 2 NiUuai? 
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A.  a>4. 


Ànno*7 67.  di  Roma,  primo  df  Tiberio.' 

A slrappatofi  dal  fianco  lafpada,fe  la  voltò  al  petto  per  am* 

NifTino  sccidc  ntcdidoiorf.e  dì  pe  n^V^arfi  ,fc  quelli  ,che gli  erano  apprcfionongli  hauefierte- 
litoiodrue  muouctt  gUnui  ì 1 Ge-  natala  inano.  Era  fi  riflrctta  la  parte  cftrema  dell' andien- 
S aia/no'dif^  dl  maniera, che  par  incredibile , che  alami  cacciatoi  innati- 

cheft  bitoeonquefla  fiiafficddaii  <ri  A’ effortaffero  à ferirfi  ; ti&  Vn  faldato  chiamato  Caluft - 
0 ci  a uà npuutwnc.  g/j  p0rjg  [a  fiM  fpada  a dicendo , queslà  hàmegliorpcn- 

Coniechefiacafoerudelc.cdicat-  m 

tiuo  efleinpio  in  vn  vafiallomon  ^ „ , , **•/»••«•  1 

ditturbaie  la  morte  del  fuo  Prinei-  3 6 c oAttO  , che  OHCO  da  qUCW infuriati  , fu  reputato  CYUdC - 

Fo  Vhe  feii  k,cdi  mal  cofluiue . In  tanto  da  gli  amici  tirato  Ccfarc  nel 

Io,  che  fé  li  dia,  peggio  non  fi  può  * J ..  ..  * _ . , r r j-r  . 

faxc.ne  d.£e . padiglione  ,fi  confutò  del  rimedio  : mtcndendofi  fpcdtrft  Im- 

Jtt  cola  molto  crldeie.e  prodotta  bafeiadori  per  incitare almcde^ fimo  follcuamento  l'cfìercito  fu - 
da  cattino  naturale  inftinto  fi  può  pcriore  ; difegnarfi  di  facchcggiare  la  città  de  vii  Vbili,  e con 
,1,  ci  pare  mài  fatta.  quel  buttino  pafiar  poiadaivu  delle  Gallie  . u iccrcfceua  ti- 

« . **7*  . more , che  ilncmico ami fato  della  feditione,  quando  Vedeffe 

ti  non  fc  minore  pericolo  ilvoiei  abbandonata  la  ruta  del  fiume  ,nongli\affaltaffe . 0 e l armare 
^còTiuV'nehe'cnier"^31^  * gl*  aufiliarij , & i confederati  contrale  ribellanti  legioni, era 
e.  aj  8.  c vnfufcitarlagiierraciuilc.  E La  feuerità  pericolo  fa /infame 

dTpnnct  il  donatiuo  ; ò tutto,  ò niente  che  asoldati  fi  conceda  metter  flirt 
paro , l’vno,  la  (burrebia  (cucii  tà,  e pericolo  lo  flato  della  Republica.  Tondcratetrà  loro  le  ragio- 

Lo in lente  ani 'riciiSè  d" fu^vaf-  ni,riJolucrono , * cbcfifcriucffcro  lettere  fotto  nome  dclT rin- 
fili. non  fà  minor  m»ie  colui , il  ci  pe  ,G  con  ordine  di  iiccntiarc  quelli,11  che  haueuaixo  fcruito 
fé  nega . Finti  ami , effautorare  quelli  di  fediti,  ritenendoli  pero  fotto 

»dr.mn Mim-.cbt  Jiftmkrfida 

eOcrcitOn  in  ciò-,  conforme  del  mr-  tllììllCO  } C CUC  l legati  d %/tllgJiJlO  Jc  LO pilgdfJcYO  duPpliCtltì  • 

V l^or/troiJbldMi , chtklcncraiorafintam  quel- 
rione  di  mille  vitij  , e difetti  per  l occafionc , e fubitonc  dimandarono  l'effetto . SoUccitauano  i 

S^iùSr^aSSS:  f.rìbmUi  iar  k lkatk‘  Mlf'rcndofiU  dottai  tuo  a tfalkg. 
»on  abbandonino  affatto  l’vbbi-  giamcntì  particolari  ; ma  la  ievione  Quinta  ,ela  P'ivcpmapri- 

«Jicntia , ronnfecndo  l.i  lor  potlàn-  A. ir. ...  • _ • r C 1 • /•  ,1  ìr  n r» 

za  ì e così  laf-.ino  il  Principe  fenta  n0ìl  FOlfiìO  mai  purtirfi  ,p)l  che  m quegli  jlcfjl  alloggia- 
tone . Appretto,  perche  non  co  n-  menti  non  le  fuffero  pagati  i denari  cauati  di  quelli , che  haue- 

quanto  pr  tendoao,  con  forza, e ttOttO  gli  amici  , C l Ijlcffo  Ct fare  pCY  le  fpefe loro  prtUOt<L-l  • 
minaccie.  ^ ^ //  Legato  Cecina  riduffe  nella  città  degli  Vbijle  legioni  Tri - 

Dotte  l'oecatìone io  richieda,  fuoie  ma , c Vige fima , con  brutto  fpettacolo,  vedcndofi  portar  tri 

Ww'.ttràl-aqmk.Utefin  robbaio ai  Trhcioo . Gcr- 
dell'autorità,  fiatagli  concèduta:  e viali ic on  .tndò all’ t'flercii o di  fopYu , egli  diedero  fiibito  il  ?jl<- 

^amento  le  legioni  Trima  , Tcrgadecima  , e la  Sesùdc- 
c’rnx  : La  quartaicchna  v’andò  rattenuta  . *A  tutte  , an- 
corcbc  non  li  domandajfero  ,L  furono  offerti  denari  , c la- 
mijfiones. 


ptoprxo  atdire.ehedel  danno,  c del 


1 dcftnwione  delle  perfonc,  che 
fono  folto  la  Tua  cura. 

H.  ari. 

Jfell’arquierareg!i  ammutinamen- 
ti deue  t.1  Generale  ado  pi  are  il  me* 

20  della  tuo  ierarione  : di  maniera 
tale.chcnei  foldari  fi  poflìnolamenttue,  eheTor  non  fia  fiata  conceduta afcnnieofa:  affinché  non  fi  aunnrino  nella 
eontumaria  , c ribellione  tnecbe parimente  fi  vantino  di  Itaucr ottenuto  , quanto  voleuano  . aceiòchc  non 
J*infuprrbiichino  maggiormente  ; e potendoti  fare,  in  ciò  il  miglior  mezzo i , mandare  in  lungo  gli  af- 
fari • atciockc  fra  tanto  raffredandofi  etti  , egli  fi  pofia  feruirc  di  a*  “ ‘ 

mino 


Ma 


altre  fi  rade  , per  ridurgli'  a buon  co*. 


I.  aj».  Negli  ammarinarne  ori  non  fógfiono  biffare  per  acquietarli  neparofe,  ne  prometti:  imaincceffario.che 
yiaMteopcMÒr  f nt  ■ dia  'peranzadicorapimemo  per  quelle, che  hanno  a venire 

" I fiTiiifotidoinctticijC  familiari  del  Principe  ragioneiiolioente  fi  pottono  rhiamarcftioiamiri . 


IC 

L.  aj4.  V Gì 

dette  ani r ipare  ad  otte  ri  gl  td  c,e  no  o aipctta  tc.chc  It  fiano  rii  mandate  acciochc  Hnp  (rie  facci  CO  Per  forza> 

jperefac  wsi  -ooftwcù  U lu*  uoavUcià  l’ale  alftuox  di  iptcUi  r 

- - ‘ 


^ qual  fofpetta , che  dal  Tuo  efferato  non  gli  fiano  fané  alcune  dimando  inginfic, 
• otu’fi2iinc,c  fto  a al  petti  re, che  li  fi4no  dimandate  tcciothc  don  fc  le  iaccLao  cocci dcic  dci  forzs-v 


I 

A 

I 


Che  Io  ri-  * 
cufa  anco 
col  volcz 
moine. 


C alufi dio 
porge  la 
Tua  (pad a a 
Germani- 
co , acri  è 
che  con 
quella  fi  ttf 

rida. 

Cófultadi 
Germani- 
co forra  il 
rimedio 
dcl.’ammu 
tinamiio* 


E perciò 
fingono 
lettere  di 
Tiberio. 


1 foldatl 
ne  follcci- 
tano  l’elle 
tutionc. 


Gei  nta  Ur- 
eo aH'ettcK 
cito  di  Co- 
pra. 
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E flautora- 
ti fi  follc- 
uano. 


Minio  ma 
ùio  di  Cà 
poacqucta 
1 fcdttiofi. 


Kuouo  am 
mutiname 
to  delle  le* 
sioni  del* 
r effe rei to 
di  fopra . 

Munatio 
Fianco  am 
bafeiador 
del  Senato 
peifejuita 
to  dagli 
ammutina 
**- 

G etmani- 
co  in  peri- 
colo ai  ef- 
fe re  vccifo 
dagli  am- 
mutinati. 


$ 8 Ma  ne'  Caitci  gii  Esautorati  del  prefidio  delle  legioni  7?7'S  W fl* 

ammutinate  moffero  feditionc  ; raffrenati  alquanto  A col  G,i  animi  de$i  Statuiti 
ftipplitio  di  due  J'oldati  , fatti  morire  per  comandamento  prinu>no;cqi  gadigo  de' compiici , 
di  Mennio  MaHrodi  Campo , B pià  per  buono  effempio , che , 

perche  n'hauc ffc  auttorità.  Onde  crescendo  poi  il  tumulto  , gh>n°  raffrenati  gii  «liti  : perii  ti. 

trottato  , mentre  fi  faggina  , poiché  non  era  ficuro  il  nafeon-  uercMtcwdeitì \ ancorché  Pcr  ai- 

derfi, c s'aiutò  coll'ardire  : D che  nella  perfetta  fua  non  il  in  «iu^0  l'k 

Malfarò  di  Campo,  ma  Germanico,  e Tiberio  Impera-  011ju-37J-b  ^ 

dorè  s’offendeuano  ; e con  questo  dire  /pimentati  coloro  ,cbe  A,r.,!"e  volte  !'  benet,cnjR5' 

f impedimmo, dato  di  mano  allo  stendardo  ,s  addirizzo  Ver - to  fubito,  e repentino,  fuoie il  Pru- 

fo  il  Reno  ; e gridando  d' batter  per  fughino  chiunque  abbondo-  fio  po' me  !rpafl“e  1 tc,mi“ 

naffe  l'ordinanza , li  riduffe  alla  guarnizione  così  follcuati,fen-  c.  a 

SìiJtn  ù **  J J L'arditede' Gouernatort, e Gene- 
sitornente  . rali  molte  volte  rompe  l'impeto  de* 

39  Fr à tanto  gl' Imbafciadori  del  Senato  trottano  G erma-  *ib*i:«>&«tnmunnad. 
nicoygià  tornato , all' altare  de  gl'ibi j , dotte  fuemauano  lx->  L'ingiuria  fatta  a’minirtrofifà  ve. 
Vrima  yelaV igefima  legione , inficmc  co'  Veterani  poco  fà  «ment.e  11  P,i"cipe  di  ,u  j & * cor - 

rr  . . . ■»  ’ , i . „ r.  “ri  fideratton  quella  , con  la  quale  li 

esautorati.  •Impauriti , e macchiati  h di cofaenga,  fi  danno  fuoJe  metter  limo»  ne*  tumulti, it- 
ti credere , che  gl’  Imbafciadori  fono  f pedici  d'ordine  de'  Va-  mfndo1'  l’aipretzadcigaftigo. 
drif  arcuocare  quanto  per  via  di  feditionc  batte ffero  eslorto  . vni  confcientia  corrotta,  e guata 
e ( come  è coflume  del  vulgo  G d’incolpare  altruifalfament<L->  ) S!^£Cd^l!^ÌSIS^ 
acctifano  Munatio  Vlancobuomo  confolare  , capo  dclTlmba-  dcrcimprcfc  temerarie  , c ftol- 
fciariaypcr  anttore  di  quello  decreto  del  Senato , & à niega  tc~  ' 
notte  cominciano  à domandar  il  Gonfalone , che  slattali  cafa 
di  Germanico . fcaffano  Laporta  ,e  canato  Cc fare  di  letto , col 
minacciar' d' ammazfarlo , lo  forcano  à darglielo . Dipoi  nei- 
l'andar  vagabondi  per  le  Jlradc  s'incontrano  ne  gl’  Inwafcia- 
doriy H che  intefo  il  romorc , ricorremmo  da  Germanico  ; gli  di-  11  V0,II°  "c,Ie ■ tofc.cheegiì s’imagi- 
cono  Villanie y trattano  d venderli , mafjime  Vlanco , 1 a cui  pte  fi  propone  per  ddìnnueme  va 
la  riputatone  im pedina  la  fuga  ; ne  hebbe altro  /campo , che , ■. 

ritirato  fine  gii  alloggiamenti  della  V rima  legione , tracciati-  non  ila  vero . 
do  l'infegnc,  ci' aquile,  difender fi  co' la  religione  : e fe  l’^iU  1 Grandi deihcitViVedcH'eflcrci- 
fiere  Calpumio  non?  batte fie  riparato  dall’  vltima  forza  ( co  fa  l?  tumultuante,  intera  la  rtuoiu- 

* r . . . ,.v  •.  r . . . , 1 „ none,  deono  ricorre»  ai  rnneips, 

rara  anco  tra  umici)*  vn  ImbafaadoredclToptdo  Romano  oGencraiepcr  faiuare.  fe  fteoì  , a 


F.  a^o. 

Coimienc  alia  reputatone  del 
Principe  reuocare,  potendolo  fare, 
nucllo,  che  per  timore  diminuiti  è 
fiato  conceduto.  In  quefio  lib.Afc- 
rilm.47f« 

G.  >41. 


?jr1aIorc*i 

edà  conio 
della  vena 

ta  deci  i 

Atnbafda- 

doù. 


alloggiamenti  fifa  condurre  aitanti  T Lineo  :c  pòfiofelo  accori-  mo  fegnaiato  , e pofto  in  <iigni- 
tonelT  ributtale, incolpando  M la  rabbia  fatalcyche  non  per  l’ira  £ %n fl«C 

de  fidati , ma  degli  Dei , vedetta  riforgrre  ; dà  conto  perche  m.vgic  tmeme  ad  acquietarla  .nei 
fiano  venuti  gl'  Dnbafciadori , e conmolta  facondia  compiagne  manro  finirà  *c^eegu  r*  ne  SRg3U 
la  violata  auttorità  dell' Imbafciaria,  il  cafo grane ,eaon  meri-  p*«b«  i*fua  medefima  dignttà  ti 
tato  di  Vlanco , & il  dislmore,  nel  quale  c meorfa  la  legione.  E x.  ac4. 

~ - * fluido'.  <»1>  ambafeia  iori  fonoinjt  olabili, 

J , anche  frale  genti  baibare  , e ne- 

miche . 

1.  *45.  Con  la  tace  dei  gtorntffi  conofce  la  cranderz'a  ddle  maluagiti , che  ilauano  occulte , c celate  nelle  tene. 

kl d Gcn'  tale  ragiefro  àffoìiati  ammutinati , e ribelli,  non  deue dar  loro  tutta  la  colpa  delle cofe 
fuccedmc-.pruhe  non  & indurre  a dcfpciationc  -,  ma  alla  eàr.iua  qualità  de  tempi , & ad  altre  caponi,  che  loro  non 
tocchino  L tutto :',aiKii che  moft rande  di  tal  maniera  qualchecompaffione  deMoro  dcl.^.arrcchi  lot  vergogna  cofl 

pentimento  delie  cofe  foie,*;  auwt  di  ehi  avoli  vuole  toadwuuicje  awmfww  A effem  di  vbidtentia. 

JCH?  tu- 


22  Anno  7 ^7’  di  Roma,  primo  di  Tiberio. 

J folli  Mi.  fluido  più  toflo  attonita, che  quieta  l' adunar  to'  la  /corta  de* 

y«*  m malli  ,Ac  mL  «noia, ioni  caualli  aujfiiurq  rimanda  gl'  Imbafi  udori. 

*'  il.  ,o  marni,  ili , f«*i  Fiintiptv,  .Q  ;n  quel  frano  aite  tutti  btafimaumo  Germanie  o , che  non 

ari  qui  llOtchaaPa  fu  dignità  con-  . rr1  n,  r ■ r ..  - . . 

urne,  non  Trac  pnò  putire  con  la  ricorrere  all  cflercito  fapcnorcvbbidientc , per  fermfene  con- 

1mfii  rJ*UÌ'  5ffcrfi  Pur  "oppo  «rato  co’  la  licenza, col 
mogiir , poi  il  brn*  dalia  Rcpubii-  denaro,  c coll  altre  piaccuoli  rilolutioni  -,  A cfcpur’cosi 
wX P°co  voleua  ftimar  la  fua  Talare, perche  tenere  il  figliuolo 
Airi:  te  affinché  » mede  r>  mi  ribelli  piccolino , perche  la  moglie  grauida  tra  quelli  infuria  ci , c 
“wio^“u!onfti"utfuVn'tfi™  violatori  d’ognihum.ina  legge  ì B renderti-  almeno  falui 
raailefpMatiorr.^  quelli  all' Auo,&  alla  Rcpublica.  Egli  Rato  vn  poco /opra  di 

il  frinripo  iobHpio  di  da,  tonto  fa:  mentre  la  moglie  intrepida, c e nata  del  dium'fangue  d'^fu 
3ofmr<ibo^  fftflo  jrec  uf atta  gcncrof amerete  ilfttggirc  da’ pericoli  •fanalmen* 

peribno.rho  ptin<  ipainitntt  nato-  tc  abbracciato  il  ventre  grauido,  e con  tenerezza  di  molte  lagri- 
"•  P»  “ <*«•**“  *1  me,  il  comune  figliuolino.Ja  perfiufe  à partire. D jl ndauafene  Ig*» 

c «49-  quella  miferabile  fchicra  di  dome,  la  difcacc'iata  conforte  del  umofiio. 

Grtfrakcof/jnri«//moi«  collo,  & attorno  le  dolenti  mogli  de 
(editino  »n  genttofo  fpuito,  coi  gl'amki , che  infieme  erano  condotte  ;Lffandononmcn'  diloro 

quale  mantencbino  le  lordignita.e  — — - 


Sucfia  tnedcfiroa  gli  oblila  a più 
siati  fati  imperché  la  gloria  de’  Tuoi 
pa  flati  (or  (crac  di  luce,  la  qual  noi) 


primate ,t  he  le  fue  buone,  o catti- 
ue  opere  refi  ino  celate . 

D.  ajx 

Doue  non  è beoc  adoperate  la  for- 
za, e le  parole  non  ballano  a placa- 
te en  popolo  follruatoinon  c pun- 
to mal  fatto  , prouare , fe  con  atto 


mesìe, quelle, clic  rimaneuano . 

4 1 fami  era  quella  la  viHa  di  Ce  fare  florido, e tri  fuoi  cfler- 

citi;ma  vna  fambianxa  di  città  faccheggiata.  ifajpiri,&  il  pian 
to  fa  cenano  anco  a’ faldati  volta  r la  faccia, e l‘orecchie,&vfii- 
tidcllc  tende  domandano , che  mifcrabil  Tuono?  che  infelice 
fpettacolo  ? Donne  illufirifcnza  forra  di  Centurione,  ò 
difoldati-,  la  Moglie dcll  lmperadore  Tenza  lafolitaco- 
^dTuM^^'^t  niitiua,  andare  i Trcueri,  E alla  fede  de’  Barbari  ? Nacque 
auueniun  fi  potefleecrime  negli  di  qua  hi  loro  vergogna,  e compaflione,  per  la  memoria  delpa-  di 
4%^v^oLp^K.anU‘ 1 dre  ^grippa  ,e  dell' atto  ^lugufto,  Drufafuoccro , la  Donna  di 

*■**)•  . . ...  . . fagnalata  fecondità , di  famma pudicitia  ; il  fanciullo  natoin  pinone  , 
flr\n«n  Krni»’cóinptn;òne  de’io'Si  Campo , allenato  trà  le  legioni,  chiamato  con  faldatefao  fapra-  * 

notoe , Caligala , F perche vfaua.no , pcracqmslarglila  gratta  g^-i 
nnpuamorr , Tuoi  bafiuepct  rad-  del  vulgo , calarlo  (beffo  ° di  bordatimi  militari . Man  fall-  i,Pp°r, 
dolciiegii amoiutmjti . nacofapiùglicommofle , che  H timùdiadc'  Trcueri:  prega-  qurdono- 

Gnndemenie  guadagna  gii  animi  no,ihcnon  parta,  ^oppongono,  vita  parte  trattiene  Agrippina,  mc 
moltl  ricorrono  a Germanico,  il  quale , come  era  elido  nello 

x Tuoi  propri j figliuoli  xpprendino  fdcgnO $ e ttci dolore , COSÌ  COItìUltìÒ  A dlTCt  A Anelli.  cbcgìì CTAJIO 
lalin .ua.àcTfioo  gli  habiu,flc  irò-  1 ® 

fiumi  delle  natàoni  da  Ini  gouer- 

4S  1 Non  fono  a mela  moglie, & il  figliuolo  più  cari  del  Ontione 
padre, e della  Rcpublica-,  ma  quecli K dalla  Tua  Mae(U,er  ^Co"%ìi 
Imperio  ^-Romano  dagli  altri  elfèrciti  Taràdifcfo.La  mo-  •mmuiiu» 
glie , Se  ì figliuoli  ( M quali  volentieri  offerirei  alla  morte  " ' 


la  qua! 

artita  in- 
luce gli 


natc-j. 

G in- 

11  fncceflore  del  Regno  deue  por- 
tar l'habico  della  Battone, pcx  acqui 
fiat  fa  il  fiiuorediqurlia. 

H. 

Tuo  molto  più  ne*  n belli, & xnmita 
tioati . pct  acquietaili  i'inuidia  del 
bene  altrui , e l'odio  contra  dii  lo 


per 


po  (Cede ,che  la  paura,il  pericolo,*  il  proprio  dixbonore.Tn  quello  lib.  Aforif.  rSf . 

/•**  G c oe-ral c d* tfWc  ito  deue  anteporre  la  falutc  del  fuo  Principe , e la  con fcrua tione  della  Republica  • 
qndla  de*  Tuoi  fieliuoli.e  della  moglie.  * 1 

K.  > jd.  Egli  è di  tan  ta  po  fi  anza  la  maeflì  del  Principe,  che  ella  fola  Cenai  altra  guardia  di  geme  ansata,  fuole  di- 
fendrre.e  falnare  la  pennnt  di  lui . 

^dncipi  nódeono  tenue  tutte  le  lorforze,e  ratti  gli  «flVrciti  invn  Cuoi  luogo, o in  *na  fola  proohuia, 
n"C|efnixe  ^ “^“^“«ott^ttaleiibdlionihann0  paura  gli  vni  de  gli  altri, ne  po  (Tono  continua  kart  inlicme  ne 

éL  ijfi.  11  Cenciaie,  «bcmol  guadagnate  la  volontà  di  vn’cflercito,dcucdiu«oflxarc{,  che  non  ri  è ne 

altra 


lor  Piimipc,o  i roimftri  di  lui  .ne 
parimente  di  c ttadti  o di  voi  Re- 
putiti?* chifi  ubr  li  ( etra  tagiufii- 
tiadicfla:  ne  di  nemici  coloro,  che 
non  o (Temano  la  legge  cc umiline  a 
tutte  le  genti. & ildimoflracc  a có- 
ciamcnte  qerfta  ersi  fran  perdita 
è buona  pcrfuafior.a  per  ridurre 


Libro  I.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  tj- 

pervollra  gloria)  Ieuohor  dalle  manille  gl’infuriati, ac-  ATORISur. 
cicche  quel  che  vi  reità  da  fare  di  federa  rezza , folo  col  '^$£*£iSgiS& 
mio  (angue  fi  purghi; c che  la  moire  dd  pronipote d* A u-  «flbcffcnUo . 

1;ufto,  c della  nuora  di  Tiberio  non  vi  faccia  piùcolpcuo-  Non  mctkno  n‘ di roU.t! co- 
i.  PerochequaJcofanon  haueteardira  , ò contaminata  loro* ctl'  Fiil,lno,  '•■mcconiuil 
m quelli  giorni?  che  nome  darò  io  a quefla  adunanza  ? 

A Vichiamaròfoldati?haucndo  voicoll’armiin  manoaf- 
fediato  dentro  a*  ripari  il  figliuolo  dcll’Impcradore  ? ò 
Cittadini?  da  quali  è tanto  dii  prezzata  l’aurtorità  del  Se- 
nato ? Ma  che , hauete  violate  anco  le  leggi  olTèruatc  da’ 

nimici . il  fieramente  dell  Imbafciaric,  c fa  ragione  delle  *“*  f“’ 

genti.  B 11  Diuo  Giulio  con  vna  fola  parola  quietò  la  (è-  *•  **»• 

ditione  dell’elTcrcito, chiamando  Quiriti  coloro, che  ricu 

fauano  di  dargli  il  giuramento . Il  Diuo  Aueufto  col  voi-  jj icu'  da"  u r’\mo  luogo  agii  f- 
to.cco  lo  Iguardo  atterri  le  legioni  Amache.0  Noi, fico-  nfin.  7».  quella  iciuisutin.it» 
me  non  ancorquelli,  così  pur  nati  di  quelli,  feda’foldati  P*"*.'0-1  Tubcici.  & i F,uonii  n» 
«li  S paglia, o di  Sona,  fufiemo  (tati  fprczzan,  farebbe  ben  jmblici . 
marauig1ia,  & indigniti,1»  ma  che  lo  facciate  yoi.Prima,  cti  p„,.inpcubl,i^n0n*Of  p„ 
c vige  lima  legione;quellariceuurcrinfcgne  da  Tiberio,  Urn.en»dmeirunacif,,chedcii« 
equelta  compagna  delle  fue  guerre.ericonofduta  di  tan- 
ti  premi j, che  gcnerofo guiderdone  rendete  al  voflro  Ca-  notarmi  «n«Mj»  &odio. 
piuno?  Darò  10  quella  nuouaà  mio  padre, mentre  da  tur-  quando  IIkbim.  & Jncgorioto 
te  l’altrc  Prouincie  fente  cofelietejche  i Tuoi  Tironi,i  (uoi  richiede  è beo  fai»  rìdamis  me- 

mr  r r ••  j 11  i-  > , . , r . mona  t benr/i  r>i  fan!  ad  alcuno t 

Veterani  non  li  iati  j no  delia  licenza , ne  del  denaro  ? fol  effondo  flati  di  honore  a coflu», 
qui  ammazzarli  i Centurioni,  fcacciarlii  Tribuni , tire-  thf.  f’1  w ,ucnu,i  : a*"ehegiiai- 
ncrligl  I m balciadon-, gli  alloggia mcnti,i  fiumi  imbratta-  dalie  refeiutfooi  di  diiie<i<ì,e|>«t. 
ti  di  fangucj  Se  io,  tra  tantoché  m’odiano.comprat  la  vita  JJ Afo^éì  fcta'^dtaub» 
co*  le  preghiere.  Afonf-js». 

4j  Perche  nel  parlamento  del  primo  giorno  mi  Toglie-  Noni  ftn7,  rolpt’n  Generale-., 

He  di  mano  la  fpada , con  la  quale  rolcuo  trafiggermi  il  «fc*»*  l «Mira  de*  (boi  foldat.  1 « 

. .s  I * 1 «.  r 0(7  con  ligafliga  per  l’obligationc^ . 

petto  2 O 111  all  accorti  Amici  ) meglio  fece  > C piu  amor  mo—  nrila  quale  era  d i rtiffienargli,  con 

tirò  colui, che  ra’offcrfc  la  fua.Sarei  mortoin  verità  E non  Sni1  « v0*t“  *“°  p**«°t» .« f*- 

ancor  certo  di  tante  fcelcratezze  del  mioclferciro:  cvoi 


r.  a««. 


haurefìe  eletto  vn  Capiuno,  che  fe  bclalTaua  la  mia  mor- 

il  i ..  t*  che  fovccMO  da’ nemici,  la  ptim: 

le  impunita , * haurebbe  nondimeno  vendicata  quella  di  impecia , alia  quale  fi  deus  mct 


tere 

gna. 


mct- 

c il  gatìtgare  quella  vcigo- 


«P- 

noa 


Quando  tutte  Ir  altre  ragioni 
imorcflicnc  de'  loto  effetti 
badano  per  muourre  il  pcpolo.o- 
wio  l*eflercito  ad  acquietarti  PvM 
ira,  epiu  potente  madrina  di  tnttc 
è il  mettergli  iouidia  con  IvArm- 


Varo,c  delle  trelcgiom.Non  piaccia  a gii  Dci,ccbc  fiadc’ 

Belgi  (quantunque  s’otfcrifcano)  Hl,honore,e  la  gloria  di  ' c.  i«*. 

fouuenire  a!  nome  Romano , c di  reprimere  i populi  della 
Germania.  Latua  mente,  ò Diuo  Augulto,  che  viucin 
Cielo,  l imagin  tua,ò  padre  Drulo,  eia  memoria  di  re  con 

quelli  faldati,  trà  quali  hà  g.à  luogo  il  rofforc,  e laglotia,  t^ndlsli^Ins«.a. 
uuiao  quciU1  macchia,  e nuoltmo  i’ircciuiliia  c iter  mi-  kb.Afodfin**n 

H.  stf. 

1110  T Principi,  e Ir  RcpuWicheJe  quali 

vogliono  confcruarc  rimperio.r  la 

Maeftà  foro,  «freno  fa  t fondamento  nelle  fonte  de^proprif  Regni  lero.ehe  immediatamente  drpendon©  da  II  a lor  eo- 
h’nta.e  non  da  quella  dt  altri, come  de’confederatùo  ai  coloro,? he  gli  vbbidiirono  per  forza. Pecciocbc  il  rimanente 
farà  vftpot*  re  & vna  fona  inft abile,  caduche  di  poca  durata.  Lib  i ddi  Hrfl.Afonfm.294. 

1.  267,  Non  v «delitto, pergrandrchefìadi  vnoeflcmro,  il  quale  nonfi  pofla  purgare  con  qaah  he  iltaflreope- 
aarione.ro  me  di  vna  fegnalara  vitto  riacótca  nemici,  e la  rapjarefentfltione  di  quello  balla  pei  lòlle  utouuuc  a huoa 

fcdlcfltar  ia  graiifen 

11 


«•AiOO  :mqyf  unendogli  ildefidrn^  dì ^ÌOLL3tC  Ij 


% 

il 


*4 


Anno  767.  diRoma^primo  di  Tiberio; 

nio  de*  nimici.  E voi  a*  quali  ben  veggo  hora  altro  afpet- 
j.fic  to , altro  cuore , fé  volete  redimire  al  Senato  gl’Imba- 


1 figliuolo , fcoftareui  dalla  contagionc , A feparatcui  da 
gl’infi:tti,  quello  fia  fecuro  fegno  di  pentimento  , e di 
fede . 

44  A qitcfle  parole  » confejjando  , che  fe  lo  rimpro-  Gli  ampia 
peraua  il  vero  , gittatiglifia'  piedi,  lo  pregano  na  pimi- 
re  i colpcuoli  , perdonare  à trafeorft  , e condurli  contro  dimanda- 
rti nimico  ; fi  richiamaffe  la  moglie  ritornale  il  figlino-  n0,c  e - 


aforismi; 

A.  36$. 

Il  maggior  fegno  di  pentimento,»  - - . - . 

il  maggior  vincolo  di  fedeltà, che  fciacforijall’Irnperadorcrvbbiaicnza,  a me  la  moglie , & 
poli»  dare  vn’cfTeicito  ammutina-  - r-  - - * * • ■ 

to,  e ribellante  ; c il  gaftigo  degli 
•inmutinatori,  & ilfcpat.irfi  da  lo- 
10.  e ciò  deue procurare  il  Generale 
a filo  potere . pcrcioche,  le  egli  mc- 
defimolo  proponcfTe.non  vi  fareb- 
be alcuno, che  volcfie  confefiareef- 
fcreinul'bidicnte.cfcditiofo. 

B.  269. 

Nell’acquiewre  vn’ammutinamen 

to  , fi  deonogaftigare  coloro  , ihe  y;  nmmu  , jt  1 n,r/mfimjji,  m m'ji»  , r,»*,,#»/»»  --  pp  punita 

. lo  allietio  delle  legioni  , nefideffeper  oflaggio  a'  Calli  . j coipcuo 

■i  per  ini -r  j ; *j~.. « t • j,  n r \ . : f ^ i.. «,.>»  *« 

incoiali 
aio  ne, 

tia procurate df non  incorrere  nei-  no  in  mano  al  Legato  della  'Prima  Legione  Gaio  CetT01lÌOy  Caflig® 

a « v*fl*  ««a» «*»<*•  .,«•« .**»&•  <*■  2r*a 

perciò  s’ingegni  di  nonefiere  tenu-  yo . S 1 0140,110  al  parlamento  le  Legioni  C0‘  le  fpade  impugnate  , fteflì  fohta 

li  rcodal  pdfm  moftrM  dal  Tribuno , [elopìimm  colpe-  Jj  'tU' 
xc  efequito  di  alcuni  fuor  vaffaiii.  noie  , era  gittato  giù , & amma^'^ato  ; E rallegrando  fi  i fol-  dch'.  am- 

Totèdof.  muoue.e,lv  indurre  i foi-  dati  di  quella  vccifionc  , come  fé  perciò  fi  liber afferò  dalla  ^wum 
«iati  ammutinati , & i popoli  ribei-  c0/p.t . Ne  Celare,  gl' impedita , poiché  fenra  fno  ordine^ , 

oltre  che  ia  giufliiu  hiurà  il  fuo  luo  dllOYO  CYd  la  CYUdcltCl  del  fatto  , € l Mlildl4  • F U Germani- 

Sc'Vu  o/va  fi'a  n i^r  i inane  n d 0^0  piaU  t0  lteffcmPl0(la‘  Veterani',0  quali  nonmolto  dopo , fatto  pre - ™ed,kref‘a 
fpaiicdeU’eiTecùtore  deigaitigo.  teflo  di  guardar  la  Prouincia  da'  Sueui  , furono  mandati  paraifoi- 

ne'  R etij  -,  ma  in  effetto  per  leuarli  da  quegli  alloggiamen- 
ti  , orridi  non  meno  per  l'af pregia  del  rimedio  , che  per  tn. 

H la  memoria  del  misfatto.  Raflegnò  dopo  quefio  i Centu-  Raffe(,nJ 
rioni  : 1 chi  era  chiamato  dalt  Impcradore , dona  ilnomc , & eletti»! 
l’ordine , la patria  filnnmcro  degli  flipendij , le proue  fatte  in  “[d,nn0‘ 


E.  a 73 . 

Kon  è cofa  nuoiu,  che  gli  ammuti- 
na ti, c ribelli  fi  cangi  no  in  man  icra, 
che  coloro,  liquali  vi  furonocódot- 
ti  per  impiudcntia.torrando  quin- 
di in  «niello  più  d’ogni  alno  deli- 
dii  ino, e procurino,  e có  maggior  có 
temo  ilgafligo  de1  capi  loro, tome  j> 


i'affoi^5o*ne  de*i^  loroi e guerra , er  i premij  riceuuii  ;efei  Tribuni  ,ò  la  Lcgioneap-  rioni. 

f.  »73.  prouaua  l'iimocentia  , e valor  fuo  , reflaua  nel  carico  : 


cenili» 


l’autore  della  crudeltà  di  vn  galli- 
go,  è fempie  l'odiato , per  ciTcì  Ha' 
to  tale . 

G.  *74. 

Dopo  eflrre  fiato  acquietato  vn'am 
mutinamento  non  li  può 


K fc  di  confentimento  L gli  era  oppofto  auaritia,  ò crudel- 
tà, lo  caffaua. 

45 


_ Così  accommodate  le  cofc  refluita  ancora  non  minor  ini-  /mmutì- 

miumamcnto  non  ì!  può  fare  cofi  pre  fa,  per  la  ferocità  della  Quinta , e Dccimanona  Legione  n,amct,j 
^d%hmpK;^udc1^M-  alloggiate  a ’ V etera  ( così  fichiama  il  luogo)  lontane  di  là  fc^m.Ue 


gioncuoieoccafionc, per  toglierlo-  fe (f anta  miglia , Teroibc  hauendo  privai  dituttimoflala  fe- 
tola  compagnia  della  colpa,  ec«.  ° * 

uargli  dal  luogo  del  delitto.  «Jt/Ottff,  . 

H.  J7 J. 

Dopoeflere  acquietati  gli  ammuti- 
namenti, eie  ribellioni  deue  il  Principe  procuratele  lì  metta  in  oblio  non  foto  l’odio  del  gafiigo.ml  ancora  quello 
della  fcelcratcz:  a commefT}.  pei  rimettetegli  eficrciti , & i popoli  nella  confidenza  de’  loro  maggiori  con  la  dimen- 
ticanza di  quello  in  chel’oficfero  . 

• I.  376.  Molte  volte  ncli'approuarc  , c teptouare  gli  olii  ti  ali , e minifiri  publici  è neceflario  feguire  il  giuditio  del 
volgo , per  acquictark’se  perche  il  Principe  non  offenda  i maldifpoUi;comc  fucccdcrebbc,  facendolo  di  ìùaalToluta 
auionta  . 

K.  *77.  NclIavifitadeglioffitialideirelTercito  fopta  ogni  altra  cofa  deueclfaminare  il  Principe  da  vna  parte-» 
l’indù  firia, ficinnoccn  tia  loro,  clic  fono  neccfTatic  in  qualunque  gouerno;e  dall'  altro  canto  l'auariua,  eia  crudeltà, 
chclono  i principali, e peggiori  vitij,  clic  eglino  portano  haucrc.c  perla  priuatione  non  deue  ballare  la  tcfliiuonilza 
di  pochi,  che  l’imputino  di  tali,e  tali  delitti,  perche  non  può  fare, che  altri  uon  habbia officio  alcuni , li  quali  per  ciò 
l'hanno  in  odio  ma  biiogna,  checontra  cflò  vi  fia  vna  vmucifal  conibrmità-pereiOchc  quefio  farà  chiariflimo  fegno 
dtcattiuicofiumi . 

L.  37$.  Non  c buono  pcrgoucrnatotc  di  vno  cfictcito  $x>!ui  ,chc  c odìatole  del  quale  fi  lamé  tono  miti  li  fudditi. 

- 1 de- 
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Tiberio 
biafimato 
per  nò  prò 
«edere  «- 
gli  ammu- 
tì namea  ti. 


Ma  fi  fcttri 
aia  quella 
volpe  con 
preteflodr 
non  voler 
abbiodo  - 
dire  ài  ca- 
po dcU'im 
paio. 


libro  t.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  t? 


H Urne,*  MUffato  di  fare  ogni  forte  J’ enormità,  non  penti- 
ti,nè  impauriti  per  la  Brago  dcglialtri,  ritencuano  ancoralo 
[degno . u Onde  Ce  fare  refoluto  di  combatterli,  quando  non  -po- 
glino  tornare all'vbbidienga , prepara  armi , armata  ,e  d'm- 
uiarc  per  ii  Reno  i confederati . 

4 6 Ma  à Roma  non  intefnfi  anco  l'effetto  delle  cofedi  Dal- 
matta , fallito  ii  motito  delle  Legioni  Germaniche  , impauri- 
ta la  città , fi  doleua  di  Tiberio, c che,  mentre  co’ta  finta 
dimora, D dà  parole»’  Padri,  & alla  plebe  impotenti,  c 
difarmati,  gli  cfTcrciti  s’ammutinino,  nè  fi  pollino  quie- 
tare co'Iadcbilc  auttorità  di  ducgiotnnetti.  doucr’an- 
darin  perfona, 8 &c  opporli  co’la  Macfti  imperiale:  co- 
me hauclTcr  veduto  il  Principe  di  longa  esperienza  , 
pnon  men  feucro  , chcgenerofo , hauerebbono  ceduto. 

Potè  Auguftograue  d'età,  andar  tar. te  volte  in  Germa- 
nia ; e Tiberio  nel  fior  de  gli  anni , fe  neftarà  i federe  in 
Senato,  ccauiUando  le  parole  de’ Padri  i Affai  haucr 
prouifto  per  fare  fchiaua  la  città  ; bifognar  bora  me- 
dicar gli  animi  militari,  che  fi  difpongano  “comportar 
la  pace . 

47  Cantra  quefii  difeorft1  flaua  fermo  Tiberio  , K rifo- 
luto  di  non  abbandonare  il  capo  dell’Imperio  L con  rifehio 
fuo, e Iella  Republica . T rauagliauanlodiuerfe  cofe  ; feder- 
ato di  Germania  di  maggior  forze  ; queldi,  Pannonia 
più  viano,  quello  fomentato  dalle' ricchezze  de  Galli;  “oditi «li coire- oprile . 
quello  imminente  all  Italia  : M dubbiofo  anco  il  preferir  L.fol.  P,crrmud'v‘n  F,i»,iPr  « 
Nl’vno,  che  l’altro  nonl’hauclTc  per  alfronto.  Così  del  lu"g*  torrènti,,  fdrgr,niiPoi«- 
pari  vili  tarli  da  figliuoli,0  con  ficurezza  della  Maeftà, 

?’ à cui  da  lontano  s hi  più  reuerenza.  Poterli  t'cufa- 
ce  i figliuoli  col  deferir  qual  cofa  al  padre  ; poterli  in  viti— 


ATORISMr. 

A.  >79- 

I dclinquaiti  molto  atroci,  cctuée 
Jipo  he  volte  fi  fbigoitif, oro  , 

d»flo.g<  no  dal  mai  Parerne  meno  fi 
pcncono  di  audio, che  hanno  fatto 
perle  pene  de*  loro  comparili. 

B.  >8o. 

Q^jndo  l’airraminanurto.e  lari- 
lvili«>ncgiugneà  termine  chenoa 
baOa  il  ftC’iyo  dr*  umpgni  ptt 
ifp.  uenrair,  & indurre  a penile ntia 
gli  altri  ; rtandofenr  e fi  orila  Jet 
pazzia  • derno  eff*  r-  tia'tm  collo- 
ro come  nemici  f oblici  ) mette  nd« 
tutto  il  lor  prefe  afuo%Otclcpcrfo« 
ne  a tild'l'pada. 

C afi. 

II  popolo  confarle  poter* foffrirt 
parie  mamme. che*!  Principe  *t«c- 
da  follmente  falla  tifoima  della  Re 
pub  na , quando  vede,  che  tutte  In 
p.ouinuc  dell'Imperio  ardono  di 
guerre,  edife  l.’cuaiu  ni 

D.  t*t. 

1 Principi  nucoi  difeortono  gli  et 
feic«ti  dal  c.-po  del  fuo  Imperio, 
per  mettere  in  fnaurmo  i nemici , e 
tenere  in  fieno  iconfinàtirrpetch* 
il  poporo,&  i Grandi  della  fua  cot- 
te, nc*  quali  confile  il  vero  colf  o 
della  PrpuMica  nrn  luhbiano  re 
cflrmto,  ne  forze,  con  che  fi  w.  (li- 
no ribellare conrra  di  lui.p*  tuo  he 
fenza erte  non  portone  rentradiie 
ai  comandamenti  di  lui  : e tenen- 
dole ionrane , mancherà  loro  laeo- 


roo 


cfollcua rioni . 

T.  afa. 

li  Principe  ne*  rafltghi  , e ne*  pie» 

mi/ de  furi  rifalli  deur  picrrdrio 

* - . ..  . -,  . , „ _ . . _ , «»n  grande  integrità  reffendo  Tvl- 

trmo  Tribunal  di  g uliitii.doue  fi  porta  ricorrere  per  fgrstmfi  da  toni  fotti  da  eli  a.' ri 

G.  285.  Non  irta  ben.*  al  Principe  l'andar caudlando le paroic de*  Grandi  dd fuo  Hegno,  edi  coloro, che  maneg- 
giano i pouerni  della  Republica . 

H.  I foldari  per  lor  natura  fono  nemici  della  parerceli  quando  il  Principe  hìncceflìcì  di  mantenere  «f- 
fetali  in  quella, gli  ordini  in  cu  ni  era,  che  la  portino  comportare . 

I.  187.  li  Piincipe dopo!. auer  fatta  la rcfolutione, che conuiene  ne*  ptiblici  affari  {attenda pure a fargli  mettere 
in  e(Tccui:onc}f» nza  lafciatfi  muouere  in  contratto  da  parole, o difeorfì  del  volgo . 

X.  Q^odo  le  prcuincic dell'Imperio  tra  fot  molto  lontane  cominciano  a (olleuarfi  , e tumultuare , errila 
prr  pria  citta  rapo  di  quello , ha  il  Principe  per  fofpetri  gli  animi  de*  Grandi  ; per  non  hatie*  ben  confeimato  il  Tuo 
Principato,©  per  qualunque  altro  fiuiiglurre  nfpcttojinu'j  altri  adacquicene  lecofe  di  fuori,  6c  egli,  cune  piloto, 
ehr  arti fi-  al  timon  della  n jur  jfc  ne  Aia  in  quella  Cittì, o Prouinr ia  la  quale  è il  capo  del  fuc  flato. 

L.  a *9-  Frail  Principe  , & il  fuo  Regno  èco»!  gran  colliganza,edcprndentia,chenon  può  auurnlr  cofa  all'enO 
di  erti,  he1!  danno, o l'vHc  di  quello  non  tocchi  all'altro  rcrtendo  il  Principe  l'anima, e la  Republica  il  corpo. 

Al.  *90-  Q”»ndo  il  Principe  è per  fare  qualche  dimort catione  con  dcr,ti  q«ali  fra  di  lo»  hanno  comp  tentia  fo- 
tta la  maggioranza  ; perendo  uendo  in  ogni  modo  eficr  l'vnodi  loro  il  primo  , ferir  terrà  il  fecondo  < ff  fo  - è co- 
la P*u  Acuta , 1 he . flencndof  di  farla  egli  medefimoo  con  l' vno,  o con  l'altro  i la  feccia  per  mezzo  de'a  mifln  ,o  di 
fuci  { atenti  di  ruttai  autorità  . 

N.  *9*  • I*a  precede  mia  ne^li  honori.e  nelle  dìmort  rationi  di  quella  vico  molto  rtimata  nelle  rorti:6r  èil  ptofbo- 
dc.doue  p. ù,  chi  alt  rune  fi  perdono  i cortigiani. 

Ò.  2(/3.  Gioua  per  auuentura  più  al  Principe  mandare, che  andare  io  perfona  ad  acquietare  vna  folle  uatiot  e.  Pet 
che  molte  volte  le  cofe  da  lungi  ritengono  maggior  riputatione , e maeflà  i e non  C auuentura  di  cadcK  nella  fcocuo- 
seuolezaa,«  vergogna.chenonli  fianufciro  . 

P 19J.  Al  Re  pet  ordinario  fi  porta  maggior  rifpeno  quanto  manco  fi  vede,  e fi  tratta  con  erto  . 

Q^ao^.  Coloro, c he  jiconofeeno  fupcriore , fempre  hanno  la  forfa  di  quello , che  non  concedono  a gli  an  muti- 
•ati;<on  dire, che  non  l'hanno  nelle  commi  filoni:  e di  rimettergli  a lor  Principe,  cht  almeno  Tenie  per  dar  tempo  • 
che  parti  lux  la  colera, fi  hi  pximo  impeto, che  f pcxieolofo  in  fe  latti  foUvuamcaU  « 

D Scjl 
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Anno  767.  di  Roma,  primo  di  Tiberio.' 

mo  mitigar  da  lui,  ò domare  A quelli.chc  faccflcro  refi- 
*.Wtiwip«  Cupreina .Mlq»  «="«»  Germanico.»  a Drufoi  “ madifprczrandoHn,- 
tio  andaficinperfonaad  acquisire  pcradorC»chc  altro  rimedio  rCltaila  . T UttOUUt  COTflC  JC 

d'h°™  W'  pnpt^.ekgffcm^dehufffo, fme- 

fe  la  fua  andata;  non  vi  reftajalcun  de  ì Cariaggi , mette  lìlfOtltO  IcnXIli.  D T*0l  fcufandojt  DOT  COI 

à™cul  pe'pibLuVatft^Xr  verno , bar  co'  negotij,  ingannò  prima  ifam , poi  il  vulgo,  e loti- 

alni , e rifcrbat  la  fu*  perfona  per  a traente  le  TrOUÌtlCÌe  . 

JucTVon&fébbe  faccedu&eo!  48  Ma  Germanico , ancorché  raccolto  l'cjfercito , e prepara- 
ta la  vendetta  contragli  ammutinati  ,*■  per  dargli  tempore  col 
frefeo  ejfcmpio  volcflero  rauucdcrfi  Jcriue  a Cecina  d’eflcr  in 
via  con  vna  grofla  banda , c fc  non  prcuengono  col  cali- 
gar età  loro  i trilli , voler  vccidcrli  tutti  inditferentemen- 
tc.  Cecmt^ìn forni' fi'ff' eri , a 
«jio.intjucfto  i1b.Afonf.j9.  gi' alfieri F & a piitfìncerii  ejsortandoli&liactiT  tutti  dall' in-- 

fiondo  il  po^toentra  ìndefidc-  famia  » e loro  fteflì  dalla  morte. G perche  nella  pace  fi  può 
aio,  per  qualunque  modo,  che  fu,  jjaucr  confidcrationc  alle  cagioni  > 6c  a*  meriti  : ma  nella 

chc’l  Principe  fi  m:ta  a Far  viaggio,  . • ,P  9 ~ 

•nero ì guerra, oaitracofaCmì^iià-  guerra  » perire  vgualmcntc  I innocente, il  reo.  Questi} 


Finge  d» 
metterli  in 
viaggio  . 


i con  la  mia  piefentia.  lib-i- delle 
U1fior.Aformn.169.  la  cui  autori, 
ta  .lì  rifeituua  intiera. 

B-  *96. 

Dopo  il  difprezzo  del  Principe , fe- 
guitt  rà  precifàmente  la  fua  caduta . 
Percioche  due  fono  i principali  ve- 


Germani- 
co  acqueta 
gli  ammu- 
tinati con 
le  nunac-- 
cic. 


•ucro  nafta  qualche  impedimento,  pìùfcditiofì.  Datoli  fcgnO,  fitto  impeto  nelle  tende,  H/p; 

dotigli  recidono  ; nonfxpcndo  altri j;hc  loro  l'origine , ne’l  fine 
* d.  *98.  dell’ ve  ci  (ioni . 

E,  ii  quale  ricopre  1*  fegretezza  do*  4 9 Vjioua  forma  di  guerra  c nule , non  in  battaglia,  nondi 
oidifegni.^  ^ contrari)  [campi;  1 ma  ne' mede  fimi  letti , quelli,  che  haue- 

Dopo  cfòre  fiato  pollo  inpntoi'ef  uano  mangiato  infieme  il  giorno , dormito  la  notte , fi  fepara - 

pòpoli  SStedlSìorn^ài  no  » fi  faiftono . Le  grida,  Le  ferite , il  [angue  fono  palefì  ; foi 
che  |fp*t  indi  tempo  daconfiderare  la  cagione  è occulta , gouernado  il  re  Ho  la  forte  ; Keffendo  pe - 

■he^privedV  rorìrwdiior^da'do^  riti  molti  de'  buonlpoìchc  feopertofi  corna  chi  fi  procedaci, 
«ero  ; (indurranno  per  a irne  mura  o/i  federati  pteferO  l'armi . 'HjCl  fìl  Legato  ,ÒTrÌ- 

'he re nè7f ntna aUruno'? oXM“ ‘ bwio , che  s'mtcrponefie  , pe/mcttendofi  al  vulgo  la  licen- 

co  cagionerà  dtuerCea  di  pareri  fra  7 A .la  vendetta  XC  la  fxtìctà  . EllttOtO  dipoi  ne  gli  allog- 
•i  loro , «ctnlKmemenre  dilbrdi-  > . _ • r-  j ri  i - t 

■ì,  e maggio [‘a^cuoiezz*  ncU‘un-  giamcnti  Germanico  , chiamando  con  molte  lagrime  quel 
**cCi-  fatta  L non  medicamento,  ma  firagv,comxndòxcbe  s' abbrucia f- 

laridiKtionea  buoncJminode'ri-  JCFO 

fcelii,8c  ammui  inali  deue  edere  feti* 
jre  cominciata  in  Irgrrto  da' manco. 

col  petroli,  che  rappreso  tino  loro  il  pericolo  cornane  ditutti  : aeciocheeffi  procurino  if  gaftig»  de^più  eoi  petro- 
li , e’(»  feparmo  dalla  cjufk  di  quelli-  l*b.  ij.  dejjli  Annali.  Aforifm.  >87.  Minacciandoli  di  minateli,  e di- 
4tU£getl>  toul  mente, fe  non  fiXeparaficto  dallAcOnfedcrationc  de  gli  Anfibanj . e poco  appiè  fio,  de  abbandonami» 
parimente turùgftakw pericoli . 

G.  joi.  Cemcofaè-,  cheiuiten>nodipace,ediqaietef«po<ronovedCTe,  e con  fiderà  re  le  cagioni  particolari» 
Bei  meriti  di  cUfcuno  ; ritenendo  te  leggi  la  forza, ;&  autorità  ‘.loro  . ma  rotta  pofciala  guerra,  patifeono  eg  u al- 
ine n te  innocenti,  c colpe  noli.  liK.i.  delle  Hiftorie  Aforifm.  ao. 

. H.  jo».  Potrà  bene  il  Principe,  & il  Generale  ^ che  hauti  remato  fènza  prò  fitto  liuti  i'riraedij  pollìbili  petac- 

Juietarc  vn'aromutinamerKO  «onero  vna  ribcl'ione,adopnrcquelli  del  fangue,  e della  morte  contrai  ribebi  : af- 
nche  pet  ladiilìmubcione  non  vad* in  tuina  l'imperio  . In  quello  lib.  Afordin.»  * 4. 

I.  joj.  Il  Dcfidciio  della  piopria.  vira,  e falutefà,  che  non  lì  babbea  con  fidratione  alla  compagni*»  & amiftà- 
falfara,  ne  alpelfer  macchiati  di  vn  raedefima  delitto.  Pctcioche  non  vtè  alcuno,  il  quale  non  galli , che  ogni  al- 
tro foio  porti  la  peno  deli»  colpa  comune  a tur». 

K.  3.04.  Se'  gali  ig  hi , che  fona  £mi  per  mano  della  moltitudine  «.alcune  volte  patifconovcolìgl'innocenii , co- 
rnei colpevoli. 

L.  jnj.  Molte  volte  è così  acerba  la  medicina  di  vn  danno»  che  mìi  tofto  fi  può  chiamar  dilfruttionei*  Stage,. 
«hcrimeJio..  e per  ciò.  deue  procuraieil  Principesche  a wtti  tocciùiolpaucru»  fit  a pochi  li  jalbgo,  eUpena.  (c 
fciftUguaùàddcatùaoaucbiLcldfcaUntaifttc» 


Gafilg» 
Arano  (da- 
to a gli  am- 
mutinati 
d.'  (propri 
cóflagoirf 


Germani- 
co li  duole 
della  gta» 
fiiagc. 


Cf  mani- 
co palla  có 
l’e  fletei  io 
il  Reno 
contri  i 
nemici» 


delie  eleggere  il  fecondo,  per  tra- 
inile, fc  affai  tarlo  più  fproueduto, 
che  cflcndoci  quello  rifpetto  , e- 

? [urlio  fine  il  Generale  non  fideue 
pauenta  re  da  alcuna  ncdifficoltà. 
Defatica. 

E.  110. 


I gli  a (Tal- 
ta,  e ne  (li 
£t  àdilfima 
lìrage  al- 
l’impioui 
To. 


- 
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Libro  I.  de  gl'Aflnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  *27  * 

[eroi  corpi.  Tacque  alt  hor Atti  quegli  animi fori,  vri ardente  JFORIS  ut. 

de  fiderio  d'andare  contra  i nimici , come  per  purga  della  pa a-  jo6. 

•%ia  ; non  altrimenti  poter  fi  placare  l'  anime  de'  morti  commilì-  t1°P°  *(fc*  fornito  l’ammutinj- 

toni , che  coll  edotte  i lor  empi)  petti  ad  honorate ferite . A Se-  S,*"25  ibldST'S  ì&ne^ìSo 

condò  Ccfare l'ardore  B de'  faldati ,e  vinato  il  ponte ,ne  fa  paf-  y' fondamenti , fuhitofi  deuono 
r j _»• • r , ‘ . impiegarcrn guerre fliamcrc. 

fare  dodici  mila  delle  legioni , con  Vmtifci  coorti  di  confederati , b.  J07. 

& otto  compagnie  di  caualli  mantenute  fi  con  incorrotta  mode - 

fila  in  quei  r amori . tu  con  buona  occalìone. 

50  Statano  c in  allegrerà  i Germani  poco  lontani  dilà,  Pofge  gran  4òne°di  rallegrar/?. 
mentre  noi  erauamo  impediti,  prmadalle  ferie  ( periamone  che’i  nemico  trafeurì  ìvÀcreìtio 
d'jiugufio)  e poi  dalle  fiditioni . Mai  Romani  marciando  con  ì^oSonX^hed  dà  ddnoflio  £ 
diligenza,  pacatala  felua  Ccfta , falitoi argine  cominciato  da  crefùmemo. 

T ibcrio , efhttiui  / opragli  alloggiamenti , da  fronte  , & alle  „do  vi  fono  d°uè  cammini  pec 
(balle  con  trinciere , & da'  latteo'  la fiepc  fi  fortificano.  Dilà  a1'-Uire  nemico  5 l’vnobrcue , ac 

" . ,»/.../>  , . rii.  j 11  j ci  j vfnto.e  l'alito  difficultofo,  e lungo. 

penetrando  ne  bofcln  folti , er  confutato  delle  due  strade. ^ , e che  non  fa  flato  mai  tentato  : fi 
v quale  doueffero  tenere  ,ò  la  breue  ordinaria, ò la  più  difficile 
non  praticata , & non  guardata  dal  nimico , fu  eletta  questa . 
affrettando  ['altre  cofe, perche  le  fpic  rifcrìuano  K quella  notte 
effer  fefia  de'  Germani,  di  giuochi,  c cornuti  folenni . Fù  man- 
dato Cecina  inondi  co'  le  coorti  (pcdìte>per  rìcono fiere, & aprir  MoJto  opponùno  °émPo  di  afTal- 
le  strade,  fivuito  con  poco  intcruallo  dalle  legioni. F Giouòafiai  u nemico  è , quando  fi  *à  , che 

ilfireno  di  quella  notte  : onde  armati  a villaggi  de  Mar%i,  ranelle  forte, c ne’ conuiti . 

uole,fcn7a  timore  alcuno  ,fcn%a  [enuncile , era  ogmcofaaper-  uproponimtnto  di  alcuno , gare, 
ta,e  traf curata  •,  non  temend  0 la  guerra , nè  godendo  di  pace , 
fi  non  languida,e  quale  puòeffere  H trà  bruchi, 

5 r Cefarc  per  predare  più  alla  larga,  partite  le  volutforofi  miomaoo>*oec0pa 

legioni  in  quattro  [quadre , 1 fernet  compaffioncdi  fiffo,ò  d'età,  nemico  fideono  vrare  quelle  me- 

nuuda  a fildifpada,  & a fuoco  cinquanta  miglia  dipaefe  ; de-  nSma'^mion^^a'u^edtl* 

filando  le  cofe  profane,  e le  [agre,  con  quel  [amo fi  T empio,chc  $ «>mc  fe  «li  fu  ire  molto  ap» 

chiam.1u.1no di  T anfana , fon^e fferci  pur  ferito  vn  foldato , pte  0,emolt°  ^wxwpato.^ 

poiché  zìi  haucuan  colti  finnacchìoft , difarmati , c sbandati . r.'i>pbriachf  aza.e  il  s6no  s5  molto 

K Sucghò  quella  strage  t Bruten,iT  ubanti, e gli  y [petrattali  «iì  circrciti . rerchecojìs’indebo- 

fipofiroinagguatonede  filile, donde  doucua  ritornare  befferei-  I^SSf'^m/e'ddul 

to. L auuifatone  C e fare  ,'M  fece  marciare  inbattaglìa.  Etano  danno  in  preda  a i tradimenti  de» 

alla  vanguardia  vna  parte  de'  caualli, con  gli  aiiffiliarij;fcguìua  3*“'“  ' c^^cmuuVnonP  man! 

la  legione  Trima  ,e  poficlcbagaglicinmcxo , dalla  finifirala  co  de  gii  ahmt  ncmichcuoiì  ag- 

Vigefimaprima , dalla  defirala  Quinta  chiudeuano  i lati  ; e fUiU'  j, 

la  Vive (im a era  al  tctro<*uardo , col  resto  de'  confederati . U Generale,  il  qual  voglia  fpauen- 

v n ...  .S.  1.0,  ••  r*  j'fi  r tare  vna  natione  ribellante,  con- 

7{pn  fi  mofiero  1 unnici  fin  che  V ordinanza  non  fu  dijtcfa-*  tra  la  quale  egli  adopra  il  macao 

delle  amie,  non  deuehaucr  com- 
paflìone  , ne  mifi-ricordia  aldina 
ad  alcun  de’  ribelli  nel  principio 
della  guerra . 

X.  Jif.  la  monaliti, &vcctóon*jk*  vicini  toxiromsrefopra  di  fc,e  pigliar  le  arine  a chi  ragioneuolmente  temo- 
no  iiuedcfimi  danni  _ s , ....  ...  . , 

L.  316.  Il  Generale  di  cflereiri  per  procedere  prudentemente  hi  necelfitàdi  lapere  t dilegui  del  nemico  coai 

per  riirouaruirimedio(eptouedetni  contra  di  Ioto,conic  per  tenere  celati, e coperti  i Tuoi.  ' _ 

M.  ) I'.  Quando  l'cITcìtiio  marcia  con  fofpetto  de'  nemici, deueeamminate  iti  maniera, che  nel  medefimo  tempo 
attenda  al  fau  il  viaggio , èia  battagliai  facendo  ditacfiicrc:  efiticaepexbuért'nlìglioin  tahalo  condurre  1 cariaggi 
od  mczxo. 


che  fia  aiutato  al  buon  fuccefib  da 
tutti  gli  accidenti , che  procedono 
ira. 

G.  li*.- 


dal  taf 


Per  lontano, f<  occupato,  che  Aia  il 
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Anno  768.  di  Roma, primo  di  Tiberio. 


aforismi. 

A.  5 «3. 

I«vn.i  grande  fi  retta  data  all’cffer- 
cito  «ottima  ertoti atione  indurre 
à memoria  de’ faldati  i delitti  paf- 
futi } accioche  fi  sforzi,  e procuri 
col  valor  piefcntc  cancellar  l’igno- 


per  l.t  fclua  : all' bora  alleato  leggiermente i fianchi,  e pò} 
la  tc  Ha  della  battaglia , diedero  con  tutte  le  forcone  gli  viti- 
mi.  Già  erano  difordinatc  le  coorti  dalle  folte  fchicré  de'  Ger- 
mani , quando  Cefarc  fòpragimto  a'  Vigefimani  cominciò  à 
gridare:  A hora  edere  il  tépodi  (cancellar  la  memoria  del 

*ui  faiui  Picicmc  i Vii  1 « 7 1 ■ . « __  ^ 

minia  riccuura.  lib.3.  delie Hiflo-  lollcuamento,  c di  cangiar  la  colpa  in  honorc  . Trejo 
tpìn°«"efmdoue  posanti  «"ce i°  anhno , cor  yn'impeto  rime  fio  il  nemico,  e ridotto  ne'  luoghi 
lare,  eicuar  riaia  macchia dcii'igno  aperti , ne  fanno  slragc  . Vfcirono  in  tanto  dalla  fclua  Ics 
«ima  partita^  . prime  /quadre,  e fecero  gli  alloggiamenti . onde  fu  poi  quieto 

Xe  buone  opere  ,|le  quali  colui,  che  il  viaggio,  i faldati  prefa  conforto  di  qucflijucccjfi,  fcOT- 

Oztiks IfcJJSSKiJG  datifi de’ Paffati> (urmo rimcfl aUe • 

dimenticare  «il  errori  partati  al  me  c2  Dall'auuifodi  qucsiecofe  prete  Tiberio  allegrezza  inCieà 

in  lui  maggior  confidenza  di  pri*  me , cdifpiaccte.  rallcgrauafi  della  fapita  fcditionc  j afa 
ma  : non  ottante  il  timore  JeUecoi  fliggeuafi , che  Germanico  D co'  donatiui , coWabhreuiai- 
**pa  *,C  c.  no.  ta  mifitonc  ',  baucjfc  acquiflato  il  fattore  de'  faldati , oltre  à 

tm>*  lioruiisuom . * MfMnmdmm  quelli  fucccffieU 
fuoie  aiiegrarfì  compiramenic  de;  Senato , e dijfc  molto  del fio  valore , * ptucou  ornamento  di 
re  gii°e  Parole >che  con  afett'° d* cuore  : c più  breuemente  lodò  Dm - 
fa,  & il  fitte  de'  motiuidi  Dalmatia  ; ma  più  da  vero , gir  con 
più  fmeerità . H ratificando  tutte  le  gratti,  che  Germanico  ha - 
egli  fi  acquirta.con  la  fua  fortuna , ueua  fatto , àgli  cffcrciti  di  V annotila . 

*onfilbeU'p  Jai>  53  Morìin quell'anno  Giulia,  perla fua  dishone sla  cottfi - 

Jetdueftradefi  acquiftaii  fauore  nata  nell’ l fola  Tandatcria  da^tuguflo  fuoTadrc , poi  à Reg- 

dc*  foldati  » Iona  tacendo  lot  dona-  _ „ . . «5 

«iui } e l’altra  abhreuiando  loto  il  giodt  Calabria . Cojtei  maritata  a 7 tbcrio  mentre  Gaio , e 
tempo  delie  loro  lanche.  Lucio  Cefare  fioriuano,  1 lo  difprczgfa  come  non  par  fuo  ; 

Ancor  che  il  Principe  poni  grande  K che  fù  potiffima  caufa  di  farlo  ritirare  à Rodi . Fot- 

X t°  Imperare,  * così  bandita , infume , e dopo  U morteci 
fe  quelli  fiano  opere , «c  effetti  de  di  Tosfumio , priua  d'ogni  fpcranza , la  fece  morir  di  Hcn- 

to,  c di  miferia;  w magbumdofi  , che  per  la  longhc^ 

ano,  che  moftri  dii  roderle  . accio-  ^ j dcll'ejfilio  ilOtl  VCUlffe  à luCC  la  fila  mOYtCS . La  mede - 

f ah« ani  nu  & fa^Vrlnuc  uer  5*i  Lui  fiuta  caufa  lo  fece  incrudelire  centra  Sempronio  Gracco  : il 
oiropcrarc  virtuofamente . q!ulle di  famiglia  n obilc , H d'ingegno  fueglidto , & facondo 

Il  fouerchio  ornamento  di  parole  nel  male, haucua  violata  la  mede  ftma  Giulia,mentrcfù  moglie 

in  lode  di  alcuno,  dimofha  pari-  j- 

mente,  che  chi  le  dice  non  patla  , 

da  fenno . 

G.  5:4-  Le  poche  parole  , e dette  lenza  colori  Retorici,  fono  franale  di  animo  fin  cero  , e le  eircon- 
locutioni,  & clTaz|erationi  danno  inditio  d’inganno  . Ir  prime  fi  adoprano  con  chi  fi  ama,  c fi  fauori- 
icc  da  doucro  : e Icirccndc  con  chi  fi  vuol  fimulare  amore , e beneuolcntia . 

H.  ;>?•  I Principi  dcuono  compire  , & oflcruarc  molto  puntualmente  tatto  quello , che  i Tuoi  minifin 
fianno  ptomeffo  in  nome  di  lui  a gli  eflercili , flt  a quelle  perfonc,  nel  nciet  delle  quali  èripolla  laAe- 
pnbiua,  per  alcune  cagioni,  che  a ciò  gli  habbia  morti . perche  il  contrario  rifulteiehbe,  non  (ciò  indìshono- 
ic,  ti  infamia  dei  Generale,  ma  ancora  corre  pericolo,  ehein  altre  occafio  ni  manchi  il  rimedio  di  sì  fatti  difor- 
dini. 

I.  JJfi.  La  grandezza  della  moglie  cagiona  in  erta  dilf  rezzo  dclmatito:  Cc  èil  primo  grado  della  difeordia, 
cdiflruttionedi  eafafua . 

K.  317.  Chi  non  può  gaftigareladifonellà  di  foa  moglie,  per  eflcreella  di  p ò alto  affare,  e per  paura  de* 

tuoi  patenti}  douria  procedete  molto  auuedutamentc,  e procurate  fotio  qualche  buon  coloro  di  fcparatfi 
da  lei . A® 

L.  3it.  La  moglie  di  alto  affare,  laquale  non  shKfiftcrea’fuoiappctmTp 
Vilmente 


AQ'alito 
nclritorno 
da’  vicini. 


Tiberio  la 
uidiofo.ac 
afflitrodel 
la  gloria  di 
Germani- 
co.con  tue 
to  ciòlolo 
da. 


Giulia  fi- 
gliuola di 
Augurto 
muore  mia 
feramente 
in  bando. 


SéprontO 
Gracco  a- 
dnltero  di 
Giulia  fat- 
to morire 
per  ordine 
diTrbcii». 


per  ordinario  finifee  lavila  mifera* 


M.  3x9.  1 Principi  per  lor  vendette  fegretc  foglrono  ptoetnare,  che  la  fegretezz»  den’efTecutioni  di  quelle  fia 
nitiibuitaal  eafo,  ò ad  altri  accidenti  particolari,  perleuatfida  doffol’od.o  di  cotali  telo! utioni. 

• N.  Glihnominidi  acuto  ingegno,  edipnuerfaeloquencia  roglionocffcte  molto  a propoli  to  per  acqoi- 
«atfil’anittw.elabet^olenria  delle  Donne.  C perciò  fo*  btRC  & procurile , (ti;  oca  fxuùiwAO  «00  k donne  di 
^tesftarc . Mosuda^S  » 
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Libro  I.  de  gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  zp 

rf* .^grippa . ni  qui cefsò la  libidine , che , maritata  a Tiberio , aforismi. 

A l'ifligvt.t  C ostinato  adultero  a odiare  il  marito , tene  edafiche  a su. 

le  lettere  ferine  da  Giulia. il  Taire  ^4ugudlo  in  perfecittione  di  ij**«Bior<l«imo  dcii'.duTrrrio  f. 


Confhtri 
Augu  fiali 
fluando  in 

puntiti. 


Tumulto 
de  gl'Ulri> 
Ooi4{  • 


Anni  di 
Rem*. 
7*8. 

Snido  di 
liberi*. 
Trio  loco- 
ceduto  a 
Germani- 
co. 

Aimi’>io,e 
Segcfle  Cj 
Titani  de* 
Genuini. 


_ C JJ|. 

Non  fi  può  regire,  che  non  Ha  gran 
ventura  quella  di  vn'huomo,  rfqua 
le  , h attendo  d'ordinario  inoli  rato 
viltà  in  vita  fua.habbia  ocra  (ione  aè 
ìa  morte  di  meditare  qualche  gran- 
dezza di  animo. 

D 554» 


proceduto  pc 
maggio  re, e non  per  Ideano  de!  par- 
ticolare . quantunque  dò  fia  quei- 
Io,che  braiuaua , cctcdcua  il  Fùa- 
cipe. 

E ||5. 


Rotolo  fopra  il  /ito  peuf ■> fa, come fe  s'a fpetafftquakhe  moia  uno  ^ 

tu, domandò  poco  f palio  di  tempo  da  jeriuere  alla  moglie  milita  a eh;  hi  da  ruc«dw<)iutche*T«i 
Tia,e porje  il collo.meslaiidofico'lacosta/tT^i  della  morte, c 1:0 
indegno  del  nome  Sempronio,  dal  quale  baueua  in  vita  dege-  siicitjironoiiic.no. 
aerato.  Hanno fcritto alcuni, che  non  da  l{pma , ma  da  Lucio 
^ fprenatc  T roconfole  d\A{ Yua fujfcro  mandati  i folliti  per 
ordine  di  T iberio;  D il  quale  [però , ma  in  vano , addogare  ad 
olfprcnatela  fama  di  qucslobomicidio. 

J4  Queslannobebbcpàuipìo  il  mono  collegio  dc’co.ifratri 
cAngufiali^me  già  T ito  T alio, per  ritenere  la  religione  de' Sa  - **  c,lii  * od'*'0  d,!  'r'mcìPe  moo,e 
0111,1  slittini  attj,  canati  per  forte  1 primi  della  citta  al  numero  »n  p.rricoiue/caipie  »i  far.  fofptr 
divint'vno,  E aggiorniti  poiTibcrio,Dritfo, Cl tdio,eGcrma-  perorfmocid 

nico . 1 giuochi  ^iuguli  ali  furono  turbati  dalla  di [cor diagli' I10 
ra  comi  ni  alaude  gl’ 1 SI  rioni  F onorila  Volentieri  quei  giuochi 
^iugujìo  F adislangadi  Mecenate  perduto  ncU’amor  di  Batil-  , - — - . 

lo;mqltrecbe  non  aborriiafìmili  trattenimenti  Jiaitendoperat  du" 
toàuilc li  Urne [colar Zi  tal’  borane’  piaceri  del  Vulgo.  Ter  altra  menmi  den- 

vi.t  corninola  Tiberio,H  quantunque  non  ardific  ancora  di  ri-  fon!  0‘’  1 *Uaol‘,e 

durre  alla  fa  durerà,  va  popolo  retto  cofi  pìaceuolmcmc  A„tdroa&£Tvh,nìmmo 

tMtl  dìllll  • colui, che  per  dar  enfio  s fcii  f«  za 

5 5 Fatti  Confidi  Dnifo  Ce  fare, Gaio  W orbano,  fi  decretò  il  d*rcaHePub'jxh'"9*- 
trionfoa  Germanico  durante  ancor  la  guerra  ; alla  quale  fe  be-  e b.n  fatto  po.mdoE  fare  amo  me 
ne  f apparecchi***  con  ogni  potere  per  la  proffimafhtejtmatù* 

l’ anticipò  al  principio  della  Trimaiiera  con  improuifa feorreria  "^"evolte  a t nocchi, & .n.  fo 
nel paefe de  Catti, effendoui qualche  fpcranga  dinotare  i lni-  ^l^‘^^Ì!L!"f«fe"dlC 
micidiuiftpcrle fanioni l.Armuno,e di ScgeJlc;Cvrì jet altro  ****** 

ò perla  fede  verfo  di  noi, à per  la  perfidia, famofo.^  minio Job-  ™‘  « ?;«. 

kuatore  della  Gcm*ma;S cgcflc  retteli  fpe fi  e volte  gh  apparec 

chi  delia  ribellione, c particolarmente  nell  vltimo  cornuto , dopo  popolo  atro. f*IOì  v«u«t  <Mmn- 
il  quale  fi  venne  all’arme , perfuafe  * Varo  à far  carcerare  lui 

ftcffo,&  Erminio  CO  gli  altri  pri*Clpall,ehe  COSI,  tolto  l'ardire  mammina  dt  vira  fotKTrhismtn- 
alla  plebe, L col  leuart  i capi, batterebbe  pofluto  ritmare  i de - 
litri, M cconofieregf  innocenti . Ma  cede  Varo  N al  fuo  de/li. 

no, 


per  la  ooutatk'  oe  non  fi  «iteri . 

I 339* 

Non  vi  è alcun  tempo  pin  ■ pTppo- 
fiio,dc  opportuno,  peraflàlire  i ne- 
mici, che  ill’hor*quando  fi  sà , che 

?r  pegno  della  verità,  fegli  può  raol- 
* n calici  dalui 


fra  principali , e capi  loro  regna  di uifione,e  dif.  ordia. 

K J40.QÙ>ndo  colui, che  di  feopre  i configli.e  le  infidiedc*nemict,dà  fe  flefTop-r  pegno  della  verità,  li 
to  ben  dar  credi  to. e decie  in  maniera  efler  guardato^  cufiodito  , che  non  po  Ga  perucnirca  no  citi  a de* 
difeo peni, accio* he  non  faccino  nuouidifegni 
1*  I4<  Q^al'Hora  in  vn  popolo,  o comunità  è qualche  dubbio,  0 fofpcttodifoMeoamento , la  prima  cola,  che  fi 
deucfarc.e  levar  via  quelli, cheior  poflfono  feruiredicapi. 

H 34>  llbuongouerno,cripofo  publico  in  gran  parte  confitte  in  fipcr  fiirdifferenta  fra  gl'innocenti,  ficico* 

r oli,  per  premia  r gli  vni , e gali  igar  gli  altri. 

343.  Pai  cofa,  che  proceda  dalla  diuinapcusùiil9fiCrd|Cfapefi49alUÌ|Chcliuatuqu4ldàCgranmalcct>nrradi 
|ai4  oop  |li  verga  fauo  di  fc bifide  « 


jo  Anno  758. di  Roma,fccondodi  Tiberio: 

Arenimi.  „0,& alla  violoni,  d'Mrmmio . Segete,  ancorché  tinto  alla. 

j pii«d‘i  procedo  guerradaU'viiionedi  qucUigcvte.fljuanondìmctto  coWar.m • 

■•dxH>oni  appartenenti  1 don-  alienato:  A crcfiiitti  gliodij  priuati  per  haucr'  ^irmimo  rapito 
CdSSSft".*  Vnafiia  figliuola  promeffa  ad  altri . B Odìofo  gienero  dimmi- 
«hi  non  tftt  bene  di  nnttitìe  f per  c0 fuocCTO,  <:  tutto  t]Ucllo,chc  tra  COIICOrdifl rebbcftltO  VtnCO- 

di  lotf  amore, era  tra  quefli  irritamento  difdegno.  _ > 

quelle  ti  fine  tifuiteràla  mina  rni-  ^ g Germanico  adunque  datoa  Cecina  quattro  legioni, cinque 

rSSJtt rinlSkTetalf^V  liciti  malia  auffiliarij , & alcune  [quadre  raccolte  tumultuariamente 
pani  pctfmp^itieoiai  vendetti,  rfj  Germani  dì  qui  dal  Rcno:egli  con  altrettante  legioni',  edop- 
1 unenti, egli  fdegni  fn  pareti  fono  pio  numcrodi  confederati  fatto  vn  caflcllo  [oprai  vejiigidclpa 
piu ifpn,eciudch^Jii fu jii ftnm.  tcmoprcfidionclmontcTauno,pafta  coW efferato  fpedito  ne' 
Tinto  t lontano. che i nutrimenti  Catti ; D bollendo laffato  L.  »/ ipronioalla arride  pajfi^dc' fin- 
mhe^ftc^e.c  dl^rétie^che  p?h  "»•  Tombe  la  flagionc  afeiutta  ( chcdi  rado  occorre [otto  quel 
toQo  nc cagionano  delie  nuoue.  fjf/o  )ck  fi/tmarC b.ìffc  ,gli  haUCUAnofdttO  follccitarc  il  V Mg- 

»«n«roerrr,?conmime  non  tuffi  gì» , dubitando  al  ritorno  delle  pioggie,  e della  crefccnte  de' fi». 
patiate  manti, fc  no  fi lafcino  bade  mj  _ E Onde  fopra?ÌOnfc tinto  all ' ìmproiùfonc ' Catti,  F che  i de- 
dretroi oecortiiio  qualche  incóuc-  bihdicta,ò  di  fcffo furono  in  v n istante prefi.òmorti.  lagtoucn 
bììk.  ìib.a.tk  gi^  Annali  Afor.j  j . tù,pafiatoa  nuoto  il  fiume  Androni,  impediua  i Romani  ,che  et 
li  predetta  neifeifecntloni  delie  minciauanoil  ponte  ;finche  [cacciati  co' le  macchine, e co’ le  faet. 
^PGCe«,afete^hfcon'eVafi^in.  tejopobaucncntatoinvanole conditimi della pace  Juggitifi 
«tremai  nrmico.trooandoiofpen-  alitai  di  loro  i Germanico  gli  altri  abbandonate  le  ville,  &i 
te^.^eHÌftSX7a^  borghi, fi di[per[ero per queUeJelue. c Cefire abbruciato flarf 
E-  H9-  burg  metropoli  di  quella  natione, depredati  i luoghi  aperticene 

bLutmddTc^è’dlfì^rinl'tió-  voltò  verfo  il  Reno  .-non  hauendo  ardito  i nemii  i dargli  alla  co. 
ro, doue citati ntioui  è.cheqnan-  da,come  fono  [oliti, qiiMdopiùperaslut'u,ehepcrpauraJiriti - 
fonone  foggi  d I fen  de  "fi  " F°'  noto . H H ebbero  pcnficro  i Chcrufcidt  [occorrere  i Catti  ; ma 

i..fortet7c  principili  de*  nemicale  Cecinagl'mipaurì  col muoiicte? arme d*.ogp' intorno ;&i  Matti. 
quali  comodamente  non  fi  podo-  gu,  clic  ardirono  affrontarlo, vi  furono  rotti, 
gmKifiZ^^idm^ém.rc^è  5 7 Kmmolto  dopo gionferolmbafcltdorida  Segcfle,che do 
citta  che  inimici  non  le  ne  podo-  mondana  aiuto  contri  la  violen'ga  del populo  .dal  quale  era  a[- 
ro“.ffi™"beV,"dmTe'lÌ«'qutTnm  filato, 1 prcualcndo  tra  loro  ^rmmio, perche  li  pcrfuadeua  al 
h 15  '•  laguerra.  K Tcrochei  Barbari,  reputandopcr  più  fedele  co. 

m«fram  ì,mnmh  bù,che  ma  fin  più  ardite , L quello  anco  nelle  [olle natimi  ban- 

cor.fcdciatteo'ioro  proprtj  dann  i ; no  per  più  principale . Haueua  Seteflc  a iviont 0 agl'  Imbafcia- 
babbiino  da  itifdcte  alla  lordif.-fo  don  Segimmdofuo  figliuolo;  ma  il gioitane  M fi  tonata, perche 
e non  a ijtude'vìtini.c  degli  amici.  pAnno ,f/;e fi  ribellò  la  Gcrm. macere  ito  Sacerdote aW altare  de 
chi  piu  può  appiedo  il  popolo,  q-  gli  vbqjlracciò  le  bende  Sacerdotali, fuggendo  a’ ribelli  tonfi. 
fliperiuideioiooò,ehedefiden.  nondimeno  nella  clemenza  Rom.tna , riferì  le  comminimi 

Pra  i popoli  Barbari  quegli  è temi-  del  padre,**  &riccuuto  benignamente  fu  mandato  con  prefidio 
r.ifomSfc0^ £ alla riua  Gallica.  « Voltò  Germanico  l ejfercito  ; e combat- 

iio»$c  ardito.  ^ futi 

L ) 54-  Dopo  eflfere  cominciati  » fblleaamr nti,e  le  reuolurtoni»  il  pib  ardito  i tenuto  io  mapgior  riputai  ione;  per  ef- 
Cete  più  atto,0c  acconcio  al  manep^iar  la  guerra -che  è il  mereo,col  quale  dcuono  effer  difcfe  corali  dctcrminationi. 

Al-  |ff.  Da  laconrcicotiadi  vnu,  che  na  peccato  oafiT  la  difidentù, eia  fofpcnfion'  d'animo  nel  nfoluetn  a nego* 
tiare  nnl'otfcfo. 

N.  j56.ScPiedeuonoenerericeuuticon  benignità  coloro, che  de*  nemici  ricorrono  alla  noAracIrmeatia',  per  dat 
animo  agli  altri  di  muoucrC  à fare  alt  manto  .equcAo  quantunque  coftoro  fiano  Aati  noltri  vafTalli.  e ribelli:  prin* 
ripai  mente  f«*  nano  perfonedi  autorità  nella  loro  nato  ne.  perche  col  lor  niczto.c  con  la  Urna  della  nortia  ciane  n- 
lia,  terremo  vbbidicnie  tutta  la  prc  uincia . 

O 3 J 7 . Impoi  ta  molte  al  Generale  difenderne  cauar  delle  mani  de’  nemici  co!orotli  quali  per  occa  Aon  di  lui  fono 
caduu  in  Ir-r  potere . perchr,oltrciimoftui£  dcbolc,£taccicfcuraxumo  a'  nemici:  fi  PiiUcudelTainocc.e  del  buca 
annuo  de  gii  arma  verfo  diluii 

Quando 


Cermanr- 
eo  impro- 
■ifamrnte 
cótta  iCat 
ti  popoli 
della  Get- 


Mafpotf 
Città  de* 
Catti  ab« 
biucu-gn» 


SepeAe  a t- 

fallato  di- 
manda ain 
to  aGcnna 
nico. 


Sepimócio 

figliuolo 

diScgcftCe 


Libro  I.  dcgl’AnnalidiG.  CorncIioTicito. 


*« 


tUtiquellijhelafJedianano  ,ne  trofie  Segtsle  con  buon  nume-  AFORtSui, 
“mmt  ro  di  parenti , e d'amici.  Eranui  donne  nobili,  era  le  quali  l *-*  0„£ro”o%,ir»mitie  r<« 

S*u-  j.  moglie  d'^irminio  figliuola  di  Scgesìe^a,  A d'ar.imo  pii  u moccio,*  iifcntKviiiidoiuuie 

Moglie  d * )*  p i r f nc  chtlam.  El.«non  a’inthini  »iu 

/ munto. c almanco , che  al  padre  conforme  ,feng£  lagrime, fmga  racco-  F 

segtifepre  mandar  fi,  co’ le  mani  piegate  al  feno,' fi ffauagli'occbi  al  yen-  _ . *•  »*• 

ftdi'Ko-  tre grakido  .Tortauanji  c 

che  in  parte  di  preda  amoi 

Peni/ia  infieme  Segefledinobilprefcnga,  *cperlaiofiHr%a del  bo  no  anelare  i cattici  tutte  Ili  pie- 
la  fua  buonafede,  intrepido , il  quale  parlò  in  qucfla  maniera . fc0,1‘  . c ì6o_ 

éfte'  5^  c Non  è a me  quello  il  pnmodi,che  tcftifichi  Dla  mi»  L’oraiion»  dei  foidiiotfoue  elitre 


Orationc 
di  Scgeflc 


collanza.elafedc  verfo  Romani.  Da  che  fui  dal  Diuo  TOcifcMhttutì, t alati  JlJw- 
Augufto fatto  voflro cittadino,  E elcffi  gli  amici, &: ini-  «t1"  p 
mici  fecondo  » voftri  intereflìgneciò  perodio,ch’io  por-  Quando  il  irn^o.  di  il  luogo  lo  tì- 
rallìalla  patria  ( 11  anco  a quelli,  che  n’hanno  fcruitio,di-  thirde,  rodiamo  ben  hbeumfnte 
(piacciono i traditori ) ma  perche  hauendo  per  meglio  la  likAforifa  a*a. 
pace , che  la  guerra,!» giudicano  vtilc  così  a’Romani.co-  , „ri  brune  quelli, 

me  a*  Germani.  Diedi  nelle  mani  di  Varo,  Capitano  ai-  che  perennai  loi'amiciL  e nemici 
l’hora  dell’esercito,  Arminiorattoredi  mia  figlia, viola-  ° * bli<mci* 

torcdclla  pace,  perdutali  quell’occafìone  0 per  dappo-  . ..  rT}6J-. 

,r.  -,  A u • t ir  r‘  i»  1 »r*diron  fono  oduti  anco  da  ce- 

caggine del  Capitano,  Hpoi  che  non  era  da  (icurarli  nelle  loro,  a brnefitio  dedali  fecero  a 

. leggi,  lo  pregai  alar  prigione  me,  Arminio»&i  confapc-  'udu“n'0ri  ,6l 

uolij  fiami  diciò  tcfliraonio  quella  notte,  che  piace (Tc  a Qorlia*  itmismi  debolezza  di 
gli  Dei  fùiTe  fiata  vltimadella  mia  vita, 1 poiché  quanto 
. dapoi  è feguito  fi  può  piu  torto  piagnere , che  fcufarc . Fi-  dolio . laici*  per  ed*  dì  non  rime- 

ittimcnte  medi  Arminio  in  catene , eie  mcdefìinc  portai 
ancor  io  perlefattioni.fin’che  hauuca  facilità  di  ricorrere  H- 

date,K  prefcrilco le  cole  vecchicallc  nuouc,  & a 1 tumul-  uamrniinon  occorre  hancr  confi- 
ti  la  quiete  : L non  per  alcun  premio, ma  per  liberarmi  dal  *’,,1.nc*foecot,fo>*  "ì!1*  P'0»  dc* 
la  pei  lìdia,  & per  potere  M cfTcr  mediatore  alla  natione  oo?hàiino1b«laJ.pt,K  °*  U*S 
Germanica,  « fcvorràpiù  pretto pentirli,  che  affettar  c.iui.chrP„V..^mu.ntIf  gBl- 
Iantina,  pregoti0  afcufarrcrTore,elagiouentudimio  (colutoti  imifericuidii.o  a bcn«- 
figliuolo  : di  mia  figliuola  confetto  trouartt  qua  forzata-  JÌESSmMSSS 
Gelmini-  mcnte  . P a tetta  di  rifolucrc,fe  più  importi  l’haucr  con-  ancheaccfnnandole,  dalle  cofcfuc- 
gne  beni-  ccputod  Arm»n»o,ol  cllcr  nata  di  me.  Ccfarc  con  a - giudi  coioro.cheafeoicano. 

reuolnfp°Jia,prom ifea'fi^& agliamici  Ilfcoon  Co*igi^0<IwinKpo, 

if«oi|com  a lui  il  filtro  luogo  nella  Tromnaa . RjcondnfSe ./  efferato,  reiecofeirecchie.equieteiiie  duo- 
Jucctia  il  * e per  ordine  di  Tiberio jtccncòU*  nome  d’imperadorc.  La  «*«,•««*  »«[»«••  ■«> 
nome  d’  moglie  d' ^irminio partorì  rm  figlio  mafcbio , del  qiale , allena  Gii  huomini  non  ti  "druono  maone 
toà  Raucnna , afuo tempo , diremo lofcbemo , & il  traiuglio.  ^**£5 
ikrtnmio  La  fama  cCefferftarrefo  Scgefle  ,c  che  f uffe  benignamente  ri-  per  u medciìma  virtù,  perche  cotta 

•'Iellato  I 4 **  rveruti  potranno  chiamar  buoni, & di  a!tra 

JUucud*.  eeiaiiQ  maniera  facendo  afìutr.  ((le  par».. 

M*  569.  Coloro,!!  qnali  hanno  da  elTerr  meTtani  di  qualche  differenti*, è necelTario,chefiano  amati  da  ambedue 

N.  J7D.  E grande  imprudentia  voler  guerra  conira  il  piu  poffente  : potcndouifi  rimediale  con  l*axccndcifi.poichc 
farebbe, noM  facendcntn  iOtmare  più  il  pentimento,  che  la  difirutiione. 

O.  j7i.Si  può  ben  dimandar  perdono  del  fallo  de'giousnitnafcendo  più  da  inipradentia,diedanu!iua. 

T.  I7J.  Per  ottener  perdono  vai  piu  effeie  figliuolo  di  aroico.ehcdeprndcn  iena  nemico. 

s <^173-  Lerifpellele'f  tiltipi  ltlHbvniilil«  biC  deuonoefftr  pienedi  benigoirii.ecleutentU* 

«JL-  374*  Il  Principe  nuouo  non  neghi  giamaifUi  honori di  Colo  nomea  ifauomi  dal  popolo, 
f.  J7f  .11  Gride, il  qual  defidera  fctifarfi  appreffo  del  luo  Principe  delle  cantoni  ddrinuidia.ederl'odiodegli  hon^ 
»»,che gli  vedono  f* iti,  Jc  del  pericolo  loio,noopctmcua»vJiC£Ulùiio<Liu di  alua nuoicxakchc di manogcdiordiae 
dei  me  defi  uro  Tijacipc  _ 

Le 


G»ooqIc 


r 

AFORISMI*.  .• 

A.  Ì7*.  O • 

L<  f affieni  differenti  fanno  , che  fé 
bere  vi  fumo  le  medefime  circon- 
ftanze,  tettati  i a vira  mede  fina  «• 
none  fia  in  tefa.c  ritenuta  differen- 
temente da  chi  la  sà>c  giudica-  « 

B.  377. 

Merita  fcufa  la  parria  di  colui,  il 
quale  ha  perduto  li  più  cari  pegni , 
cheegli  haaefle  di  figliuoli,  e di  rao 

J;lie,  cchc  egli  vede  in  poterede* 

noi  nemici. 

C.  37*. 

Con  neflùn*  co  fa  fi  rendeieiggior- 
mente  ofcmalagranderzàde  gli  cf 
ferdti.chccol  poco  frutio.checaua- 
no  dalle  loro  imprcfc  : e con  ne  Au- 
ra fi  accxcfce  unto,  come  per  il  con 
trario.  D.  379- 

Coloro,  i quali  emano  di  rendere 
vn'unpcrio  odivfo , Cogliono  pon- 
derare le  pene,  & i tributi  di  quel- 
lo,che  fono  !ecofr,!e  quali  più  d'o- 
gni  altra  offendono  il  vo!go,fe  non 
<iano  ricompe nfati  » co‘  beni , e co* 
modi  della  pace  ,e  della  quiete,  di 
che  godono. 

E.  $9o. 

Dì  grand'animo  a gli  elTerciti  la  me 
tuona  delle  vittorie  ottenute  da  lo- 
ro di  forze  maggiori , edi  maggior 
valore. 

F.  j8r. 

Si  come  l'cfperìcntia,  & il  Caperti 
del  Capiuno  nemico,  e la  concor- 
dia del  fuo  efferato  danno  non  po 
co  timore;cosìlagk>uentù  nó  elee 
limentata  dcli'vno  ,ela  difeonlia 
dell'altro  cagionano,  che  eglino  nc 
fimo  tenuti  a vile,  c deprezzati. 

C.  3«a. 


Anno  7<T8.  di  Rom.i>fecondo*di  Tiberio. 


cenato, fecondo  che  ciafcuno  t cmeua , ò defideratta  la  guerra  , 

A così  fk con  f per an%a, ò con  dif piacere  fenùt a.  EtelTo M 

55?  ' *irmmio  oltre  alla  natia  fierezza , impacilo  B PCT  k nadi,* 
perdita  della  moglie,  e per  il  parto  fottopcfto  alla feruìtii,gira  die  ufi. 
tu  periCherufci , mettendo  arme  cantra  Segafle/irmecotra  Ce 
fare;  ne t'aflcncuadali'ingiurie ; egregio  padre,  c grande  e 
Imperadorevalorofo  efferato, che  con  tanta  gente  han  parfacoa- 
robbara  vna  donnicciuola.  perle  mie  mani  effer  (agitate 
a pezzi  tre  legionijconaltrctanti  legati  :auuezzo  non  co 
tradimcnti,non  con  femmine  grauide,  ma  alla  fcopcrta,e 
contra  gli  armati  far  la  guerra-, vederfi  ancor  ne’bofchi  fa-  • 

gridiGermanial'infcgncRoroaneappcfea  gli  Dei  dell» 

Ìiatria;  godeffcfì  Segcfte  la  venta riuicra.rendaal  figliuo- 
oilSaccrdotio.chcraai  lofcufarannoi  Germani  d hauer 
farro  vedere  tri  I'Albi,&  il  Reno, le  verghile  fcuri.c  la  to 
ga  .alle  genti,che  non  conofcono  imperio  Romano,  fono 
ancor  incogniti0  ifupplitij,&  i tributi,  dc’qnali  hora  fgr» 
uati, e rifiutato  E quel  porto  età  gli  Dei  Augufto,  quell’e- 
letto Tiberio, non  volcfTero  hauer  paura  F d’vngiouanet 
to  inefperto,  d'r  n cffcrcito  am  mutinato,  fc  amaffero  più 
la  patria  antica,&  i padri, che  i padroni , e le  nuoue  colo-  Oiernfc?, 
nic.feguitaflcro  più  torto  Arminio  Capitano  di  gloria,* 
di  libcrtà,che  Srgeftc  di  federala  f eruttò.  ctimaii, 

do  Suegliati  G da  quesle  parole  non  folo  i Cherufci,  ma  le  a omini.' 
genti  vic  'me  ; tirato  dalla  loro  Ingmomero  •fio  paterno  <?  Er- 
minio-H d'antico  credito  apprcjfo  a Romani,  ‘ mcjfero  a Ce- 


AfTaiffimo  vale  l'elouucntia  nc’ca- 
pi  de*  re  belli  pcraccrcfccie  maggior 
mente  la  rebdlionc.  potendoli  con 
efla  commuouer  l'animo  a qual  fi 
voglia  cofa,  e fpecialmcnte  pc  tra- 
dendola liberta,  il  cui  fpctiofo  no- 
me inganna  molt i . eferue  parirne- 
vea  molti  per  introdurre  piu  afpra 
firruitu.lib-4-  delle  Hift.Aiodf.377. 

H.  3S5. 

XI  nemico  fenipre  procura  di  tirare 
alla  fua  diaotione  la  perfona,.  he  fi  a 
fiata  di  grande  automi  apprefTo  il 
fuo  auuc  sfar  io:  perlariputatione, 
ehe  nepuò  cauare,  e per  quello, 
che  lo  può  aiutare  col  fuo  cófiglio . 
I 584. 


tà  apprefib  di  !ui,efapci 
lcffreti)rene  radino  a!  nemico .c per 
ciò  concili  deue  proceder  con  cau- 
prudent  a maggiore. 

JC 

QE? ndo  !c  forre  del  nemico  vengo 
nocong-an  carie afopra  vn  Gene- 
rale ivti  li  Ili  ma  cofa  farà  procurare 


Onde  perche  non  gli  veniffe  adoffo  tut- 
to quell’ apparato  di  guerra , mandò  Cecina  con  quaranta  coorti  c<rm“‘- 


mmto, 

fare  maggior  paura . 

"guerra, mandò  Cecina  con  quaranta  coorti  ròwarrf 
Romane  ver fo  il  fiume  vimifta  peri  Brutteri  per  diuidere  Uni-  fucilo  ió- 
mìco;Vcdonc  MaHro  di  Campo  peri  confini  della  Frigia  con-  ,"(y.Chc' 
duce  la  cattali  aria  ; egli  fattoimbarcarc  quattro  legioni  Je  tra- 
portò per  il  lago,riducendo  infieme  preffo  a quel  fiume  la  (anta- 
ria,  la  cauallaria , e l’armata.  I Cauc't , che  offerimmo  aiuti , *•»». <•«>- 
L furono  ria  uuti  in  compagnia, &i  Bruttcri  che abbruci.-.uant  TJùftnci 
il  lor  paefe,  furono  rotti  da  L.Stcrtinio,nw;datouida  Cefareco  to  Ru“** 
gente fpedita;il quale tràtvuifione , elaprcda,  ritrattò l' oi-  n°‘ 
quila  della  Legione  Dccimanona  perduta  con  Paro . Vafsòpoi 
coU’eJfercitonell'vltimcpartide’Brurtcritbauendodatoil  gua- 
ripToc^cìtt^™!'  cSTu  A0*1  Pae(etri  ‘‘fi™1  ^>nifta,c  Lupaia, non  lontano  dai  bofio 
nano  di  moli,  c partitola!  «moti-  di  T cuteberg^ioite  dkcuano  ritrouarft  ancora  J coperte  t offa  di  do. 

tìcpprcflb  dittai, cfapcoano i f.ol  V aro S delle  fuc  Lcgtoni . 31 

d r Onde  retine  a Ccfare  M de  fiderio  di  farle  fepellirc  ,mof-  F„i:rJkVjij 
fofia  compajfione  tutto  l’cffcr cito, per  la  memoria  de' parenti  jie  foo’  effe,- 
gli  amici, e del  cafo  Jlejfodcllagucrra , e fortuna  degli  Intorni-  ul0' 

ni. 

di  non  cfftinc  fopiaptcfo  da  miti  in  Tome  : mi  oppone!  1 patte  di  quelle  cna  parte  delle  Toc. 

*••***■ "\uoie,  5*5”,S.l°nc  t!!cfis,10«i'.cuu,ip'tcófirder,ticolon>.i  t|iialiofl:etifcrnofotcoin>in  tempo  di  aunet^tl 
il  ‘ 5 . t Cn|  fenofempteaffeiri  multo  polTenti.e  ca»ioni  ceni  di  gian  inali  tomedi  pian  beni, 

peicbc  filando, chi-  tufu  loie  luuo  quello,. lic  biainaao  p«  la  loi  già  po  fianca  if  ci  otdinano  li  màdano  ad  effetto. 

Lo 


C fa»  di- 
fcxittione,. 


Relìquie 
dell' citerei 
to  di  Varo 
raccolte,  e 
fcpeUiie' 


^ A che  die- 
de princi- 
pio Getma 
nico- 
Tiberio 
biafiina  la 
pierà  di 
Germani— 
co. 

Birrai'.  >* 
fra  Germa- 
nico, fc  Ar 
minio. 

£ non  mol 
to  profpe- 
ra  p li  Ro- 
mani. 


Germani- 
co ritorna 
in  dietro  .. 1 
l'armata. 
Cecina  af- 
fatto per  il 
camino  di 
▲t  minio. 


lib.  I.  degbÀnnali  di  G.  Cornelio  Tacito  : 


n 


»;  ^ Terò  mandato  innanzi  Cecina  per  riconofcer  le  fclue,e  per  AFORISMI 

fari  ponti, egli  argini  in  quei  ImghipdudofiJcnevanMmcfti  i.  fi 

per  quel  pacfe,divijta,  e dimemona, orrido . Vedcuanfii  pri - onde  nafee:  procede  dal  datovi» 
mi  alloggiamenti  di  raro  di  gran  circuhpjemifurato  i Trinci - conia  d 

membra  nzadcU'iftcflb  . 

T'  1*9- 


fa  di  cauallijeflc  infilzate  nc'tronchi,enelle  jelue  vicine  i bar-  „ , rcp.‘  [*>• 
bari  altari, [opra  de  quali  baueitano  fagnficato  t Tribuni , & i tu  de*  ii.nri  ; e pnocmainUme  <* 
Centurionidc ’ primi  ordini  * Quelli yche erano  auangati  alla-/  $j™,gio publlc0 » è “°“° fi”10** 
/ confi  tea, ò co ’ lo  / campar  dalla  battaglia ,ò  dalla  prigione,  refe - d.  jpr. 

riimnoifiAefiermorti  i Legati;ldtoltel'aqmk; doue varolia- 

iiefic  la  prima  ferità  ; doue  coll'infelice  ftia  defìra  s'vccidcfiain  napcrfonadeifuo  fangue,  che  gii 
Che  T ribunale  haueffe  orato  Erminio  quante  crocia'  prigioni , 5Jj . 

<7  itali  fojfc;  come  delle  bandiere , e dell' aquile  fi  fuffe  fuùerba - euma-  c piglierà  m mai» 
*■»*„**>  1 JJ  J 1 parte  le  opere,  che  inficine  con  cflk 

mente  beffeggiato . egli  farà;potendo  di  quella  manie- 
ri Così  il  Romano  e ffer cito, fei  anni  dopo  a quella  flragcfof-  ,"Ia0cquiftaili  Panim°.«i'*ffeuioi» 

fa  delle  tre  Legioni , fango,  difcemere,fe  de ? fuoi , ò d'altri  fuf-  0,°  e.  J9*. 
fero , ricoprendole  tutte, come  di  parenti , e d'amici , A crcfciu-  ^ j SS/ 

to  lo  fdegno  contra  il  nimic0,mefìi,&  infieme  fdcgnati,fcpelli-  ta  dalle  mani  dc'mcdefinii  nemici 
nano.  Nelfabricare  il  tumulo, Ceftrc  f vi  pofe  la  primagplla', 

c gtatijjimoyerfoi  defunti , <&  à 'Vini  compagno  nel  dolore,  rendergli  più pautoif per ic mifcxie 

D Vfln  il  f/ntrn  T ìlutrin  : X tnfvflnm  jt'.rtll- /Fai—  j..a  dc  compagni. 


imporr 
la  vittori* 

le 


di  quei  morti  infepfdtij,' esercito  fi  fuffe  * ouuilito,&  impauri  „u.,.„tllc  „H,g[KA,DnMll.]7.  * 
to . Nè  conuenirfi  ali’ Imperadore  ornato  dell’  Augurato, e del - P'Jn“rf>douc  f<  combaucua  infiip- 
Cimticbiffinic  cerimonie, maneggiar  cofe  funebri.  j.deii’Hiftor.  Aforif.a83!  tutto  qu« 

6?  Ma  Germanico, feguitado  Jrminioritir alone'  htovhifor  fto<0n?r<|,''o>c  Caputo  d/viteiiia- 

„ . j.  ? ....  . , f.  J ni  non  intefo.ne  praticato  di'  nenia 

ti ,aua  prima  commodita, comando  alla  cauallana , cbcfimpx-  ci,  hau«  anrr ato  lot  timore. 

droniffe  della  campagna, doue  il  nimico  s'era  potto . Erminio , cbchxucuaatuicrtito  i fuoi  dì 
raccorft  prejfoxllc  fclue,in  vn  trattogli  fà  voltar  faccia  ; e dà  fegnod'vfcir  fuorc  a quelli, che 
stanano  nel  bofeo  in  aguato . Difordinata  im  canali  aria  da  qucjlc  nuoue  fquad  re  furono  manda 
te  le  coorti  au(jilia  rie  : ma  ributtate  dallo  stuolo  di  quelli , che  fugginano , fi  fece  maggiore  lo 
fpauento ; efarebbono  fate  fofpinte  ein  vna  palude  cono feiuta  da'  vincitori  di fattro fa  a chi 
non  n'bà  pratica,  fc  Ceftre  non  fi  pre  fattala  co'  le  Legioni  : quali  col  dar  terrore  al  nemico, & 
animo  a'  noflri, fecero, che  la  guff'a  fi  fiaccò  deipari . Dipoi  ritornato  nell' ^AmifiacoW  eserci- 
to,riporta  co'  le  nani  le  Legioni  nel  modo, che  le  condufie  ; nuindati  verfo  il  Reno  per  illito  del 
mare  vna  parte  de'  caualli . Cecina , che  riconducala  le  fuc  genti  per  il  camino  ordinario, 
fuauucrtito  , che  quanto  prima  paffaffe  à Tonti  longbi  ( è quejto  vno  fretto  faitiero  trà 
quelle  paludi , arginato  giada  L.Domitio)  effendo  il  resto  del  paefeò  fangofo,  c pieno  di  lo- 
to tenace , oda  riuiattrausrfato , co'  le  feltte  d' attorno  vn  poco  a caualicrc : quali , ^Arminià 
con  fpedita  ordinanza  per  tragetti  pafiato  limanti  alnoftro  efferato  graue  d'armi  ,cdi  baga- 
gli , baueua  piene  di  gente . Cecina  dubiofo,come  poteffe  in  vn  mede  fimo  tempo  rifare  i ponti 
guattì, e ributtare  il  nimico,  piantò  gli  alloggiamenti  in  luogo , doue  parte  lauoraffcro  ,e  parte 
conA atte ff ero. 

6-*  I Barbari  sformati  fi  di  romper  le  guardie f paffarea  quelli,  che  lauorauano,  li  proucca* 

..  £ no,ii  r 


24  Anno  758.  di  Roma^fccondo  di  Tiberio. 

jìf  o RI  SM  I * no,  li  circondano,  li  vanno  addoffo,  fi  mefcolanolcgrida.de'  U-. 

l kaoni  tvJigL*.  fai  afa  *>«*».  ‘ d*  combattetti  s oiMcofccommaaKomani.il 

r .• « ! !.. ..  .a.- mai.  2 MtrfTO  %»/>  */ èytoAo  IrtYlir^ 


profeguire  le  attiooi  hununei  ai-  terreno  pieno  d’acquafir'mi  ,non  atto  à reggere  il piede , fdruc- 

xecandoan  mo.e  «loie  ai  deberi,  c . . - : - : j>  ... . .ri 


ciolofi.icorpigramd’amcfi,  nè  tri  tonde  fipoteaano lanciare 
«ielle  Hiiiorie  Afonfm.a5.  [fili.  ^tlCincontroi  Cherufciauuezz}  à combattere  ne'  pan- 

Non  è cora,  che  pltTiinpoiti  neiic_>  tani,di  sìat tira  grand  i,  C a fli  longe , da  ferire  anco  di  lontano  ; 
guerre » che  ivfperkow  a* Gene-  /d  nQtte  finalmente  faluò  le  Legioni , che  già  piegammo . A l 
«attiui  auorpiireniidi  quelle  : ha-  Germani  per  le  profpenta , non  curando  stracchezza  ,Jen - 
tlTuu  v&heVfdUU* * efF<mncnu'  %a  prender  ripofo,  voltano  à baffo  tutte  1‘ acque  forgenti  ui 
c.  J9<.  (luci  colli  ; & inondato  il  terreno , e poflo  fott' acqua  il  lauoro 

fctto,  fi  raddoppiò  la  fadiga  a"  faldati . Haacua  Cecina  qua- 
fiderà t e il lu turo.  ronta  annidi guerratràl'vbbidire, & ilccmandare  ; B & ha- 

se  quando  vSd&àto  vi  marci»  uendo  ptouata  la.  fortuna  buona , eladubbiofa , slaua  intrcpU 
do.  èmoieftato da- nemici i iimi-  ^o . c Onde  considerando all’auuenire , D non trouò miglior 

S'à  ccmbltiM lacinie  fra  untò  efpcdìente,  che  tener  ratchiufo  dentro  alle  fehtcil  nimico , tanta 
,nan!uai£cxi‘  che i feriti , eie fquadre più graui paffaffero  manzi  > perocbf 
c’°e.  59S.  tra  i monti,  e le  paludi  fi  sìendcua  vna  pianura  capace  di  picco^ 

w^i^idtmS^&'uiPoTche  U ordinanza,  Accomodali  fi  le  Legioni , la  Quinta  allato  de- 
facciaiatroppa  meftitia . firo,  la  Vigcfimaprima  al  finifiro  ,laT-  rima  per  auMiguardia* 

Ne-  pericoli  non  Sì» non  dormi-  e l*  Vìgcfima  al  YCtrOguardo . 

je;  ma  fa  di  mrfliere  veramente^  ^5  e JF#  per  diuerfe  caufe  à tutti  inquieta  la  notte , a'  Bari#- 

mS^nid!SS!ii  pSSbdm^dlè  « a che  per  Icfcflc  dcT  corniti , col  canto  lieto , e con  orridi  gridi  tJSJJJj 
«mn ^li  dorme  »tm  non  già, che  0.  r UmphiOnO  U Valle , & / bofihi  re  fonatiti  ; a'  Roma/li  piccoli  dtCeun»* 

g.  400.  fuochi,  voci  interrotte, giacendo  qua, e là  per  i ripari^iggirati* 

L^iinaVcTouo^n.oi'^  do  fi  per  le  tende , F piùtoslo  feuga  dormire , che  vigilanti . 
fiiiuòuam  pericolo.  Spaucntò  il  Capitano  0 vn  fogno  crudele, parendogli  di  veder 

JDue ib»o lecagiom  principali . per  */«*  d*  quelle  paludi  QuintiUo  Varo  imbrattato  di  fangue  x 
k qual»  » foidan  laUiano  dt  vbbidir  come  fi je  lo  chiama ffc, qualunque  non  l’vbbidiffe,ma  ributtale 
mi  ! hi  mano, che  gli  porgeua . udii' apparir  del  giornoje  Legioni  de' 

■eli  altro  lafc:  c quelle  lon  o la  pau  fiochi, H ò per  timore, a per  dif  tbbidicnza,  abbandonarono  Hot 
tor  via  co^co afoni;  c la fecoada  col  poUi,ntiratcfi  in  v n tratto  fuordcl  bagnato. Non  Fmucsli  però 
&lh&°  • j ^ rm  mio, come  potè  uà , in  quel  ponto  ; ma  conte  gli  vidde  intri- 

Ne»  pericoli  erandiciafeunoanen-  gatiuclfang0,lt  bagaglic  ne’ foffì,&  i faldati d'dttornointrau*  n 
SimSr.rp^oà faKiaS  difardinc ,c (come  auuicne  in  quei  enfi ) 1 ciafcmtV^akrA 

feribna  . chead  vbbidirc  al  Capi-  penfofo  di fe,fcn%a  vdirc  chi  comondaffà  dar  dentro  gridando:  ùain  p/ao 
K 4oj>  Ecco  vn’altro  Varo,  Kc  le  Legioni  vn’altra  volta  dal  rac-  diffido  pe 

lei  ifpguenrarc  i Minici  importa  Jcfimo  fato  abbattuti  ► econ  queflo dire  vrtala  battaglia  co’  V«wtro'f 
kr^oUfl^c1.  eie^Imiu'paffa-  faldaticletti , ferendo  particolarmente  i cornili  ; qualicadendo 
£<fcTo  w* iac<l£li,nD  * luA  nuao  m tcrrcn0  paludo fa  , e bagnato  del  proprio  fangue , gittati 

°*°'  t.  ^04.  interraicaualicri,attenauanocbigliandauaincontroxecalpe~. 

Wohc  vino  rie  poco  mrnorfhegua-  sloJianoi  caduti.  Diedero  da  fare  affai  f àquile jiou  potendo*^" 
vincitori  per  l'ingordigia,  che  han-  fi  porta  re  cantra  tarmi  Jcaglidtc,nè  ficcar  bene  mquel  fangofo 

ttmm  ■ c *n*  1d  totoneri*  battaglie,  vuìfegli  fona  il  et - 


defiuu  vittoriaera  fiata  quiuìcon-  uallo,c  caduto,  tefLuta  prigione, f e non  era  JoccQrfodalla  Legio - 

NC  Trai*.  L Cmb  afai  («uriti*  de’ nmici,c/K  per  lepre- 

|aroDonelIapreda.eIib.4  delle  Hi 

dotte  AÌbciiBV4ot.  Mafùcontra-  ^ 


«io  a co  Uxo.  che  andavano  vincendo  la  pentola  competenti! , en  usta  fra.  di  loro  di  atrtndetc  troppo  ingordame». 
«e  a; dispogliare  intanò... 


Libro  I.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  ? y 


Terrò» 

Dilli mone’ 
faldati  Ro 
mani. 


AFORISMI. 


A.  do». 

Ne’  gran  tinion  qual  lì  veglia  arfl- 
derte  , ancor  che  vano  gli  àczicfcei 
(icn  za,  i he  lì a hauutaconfidcratio- 
4>c della  verità, 

B.  eo 6. 


Che  fi  tto- 

uauano  in 
anoftranif 
(imo  tu- 
multo, e ri 
fchio. 

Frudenta 
fcgnalau 
di  Cecina 
nel  mene- 
rei fotdati 
che  abban 
donauano 
il  Campo . 

Ragiona 
loto, e con 
buoncófi- 
glio  gl’in- 
nanimifee 
«Ila  batta* 
tlia. 


Capitani 
dc’Getroa 
ni  difeordi 
ne!  dar  la 
battaglia  al 
campo  Ro 
mono. 


I per  midi 
tà  oclla  vit 
torta  la  per 
dono. 


da  la  fonano  di  combattere  : eie  Legioni  verfo  la  fera pa  furo- 
no al  largo,  & all'afàutto.  Ne  finirono  qui  le  mi  ferie, bi fogna- 
rio fare  beccati,  & argini, perduti  buona  parte  de gl'ijlrumcmi 
per  cattar  la  terra, e per  tagliar  i ce fpugli  : non  tende firn  dame- 
dicare  i feriti,  icibiguafii  dal  fango, e dal  fangue  ; infelice  not- 
te , dolendoti  fiàxhe'À  tante  migliaia  di  per  fono  non  fuffe  rima - Per  ritenere  vn’eflercito.che  fia  po- 
» i j-  • (lo  in  fuga,  tal  volta  e flato  vn  gran 

fio  altrO,chevn  Jol giorno diy Ita  . rimedio, che’!  Capitano  faccia  il  ri- 

66  A forte  vn  cattallo  fcappato , e cacciato  dalle  grida , r»to  dellj>  fu*  weddima  perfora 

Zitto  pCT  tCTYU  dlcUfll  y€  f lidi  tMtO  tCTTOTC  & quelli } che  CYCdCUA - che  lenza  vccidcrlo  non  posino  ha 

no  e fere  a f aitati  da'  Germani,  che  tutti  corfero  alle porti,, ma f-  ^ ^7PÌ>f™«  « £S£;  S‘- 
finte  allamaggiore , piùcoperta  dal  nemico , e piu  Jicuraacbi  femare  l’honoic  di  fe  flciTo  , e de* 
fugge.  Ccctna  chiarito  fi, ebeti  timore  era  vano, non  potendo  fuo1-  c 4o7> 
coll' autorità, co'  preghi,  e co ’ le  mani  ritenere  i foldari,  c final - La  forza  delle  armi  dtuc  effere  m® 
mente diftefofi  attraucrfola portalo’  la  pietà  di  lui, denudo paf-  aJ  o ffi- 

Car  Copra  il  corpo  del  Levato,  chiufe  loro  la  firada  ; Mofiran-  *®  dtl  Generale,  affinché  il  fu® 
do  L tomo  iTribmi,&i  Contarmi  la  vanità  dal  timore  . * — 

«7  Minora. ramatoli  tutti  no-  Trincip^omandando,  che  „ „pp„r,m * ^ 
ajcoltafcro  con  fuentio,  li  mette  in  conjideratione  il  tempo,  e la  jncafo  di  eifer  vinti  da' nemici» 
nccc fui;  folncllarrnicllerportah  Calure;  c m,  vfate 
con  prudenza . doucre  ftarn  dentro  a’  ripari,nn  che  il  ni-  e.  409. 

mico,  allcttato  dalla  fpcranzad’cfpugnarli , s’accofti , al-  aTfoldlt!*,  per  diVbné 

l’hora  da  tutte  le  bande  vfeir  fuorc.e  con  quella  fortita  có  aii’imprefe  cominciate  i runa  è la 
durlì  al  Reno  : D có  la  fuga  hauer  à pattar  molte  feluc.più 

profonde  paludi , e fopraftar  niraici  più  crudeli  j ma  ven-  fono  per  godere  nella  vittoria. 
Condo , honorc , c gloria  infinita.  E ricorda  loro  le  cofc  Nell’ inanimire  gli  eserciti  non  fi 
Ut  m. ite  nella  pacc.iSc  honorate  nella  guerra, F tacendoti  co- 
trario.  Compartificpoiicauàlli,commciando  dalfuo  ,dc  Le-  g.  4h- 

gali, de1  Tribuni,  ° fe^dcuuapamalìtì,* pii valorof, ; 

acciochc  primi  qucfli  ,C  poi  Li  funtariainucfiiferoil  nemico.  re  pervia  di  fauore  in  ordinarlo: 

Non  fiauano  meno  inquieti  i Germani, combattuti  dalla fpcran  JJ?  ^tJJSsJS^SueiidEm! 
va,dall‘aiùdità,  H e da  d 'iuerfi  pareri  de’ Capitani  : con  feglia-  prefetture  non  fi  fa  diluenti»  £« 
ua. Aminio, che  fi  Uffa f ero  vfcire,&vfciti,dinuouo  fi  met-  Scodar  v“ijI° 
teff rro  in  mego  nc'  luoghi  paludofi,  & intrigati . Ingmomero 

con  E più  fiero  parere,  (tanto  piu  caro  a'  Barbari  ) che  jicir-  goucrnato  da  molti  capitani,  edì 
coniafferoi  ripari  ; efer' ageuole  l'cfpugnationc ; maggior ’ il  d.femnt.opmkmi. 
numerode'  prigioni  ; e U preda  più  incorrotta . i configli  più  «udetifono  più 

68  Onde  venuto ilgiomo,riempionoifoffi,vigittano delle gra-  «£* 
ti , vanno  tentando  la  cima  dello  fioccato , guardato  da  pochi  dito . ^ 

faldati , e quelli  come  attoniti  dalU  paura  ; fin  che  accofiatifi  <C  q^nj0  ja  tanaglia  fra  due  eiTer» 
ripari,  fi  dato  U fegno  alle  coorti,cmlbepmdicmi,e  dì 

trombe, con  grida ,econ  impeto graaiie  ; cinti allejpalle  1 ver-  oltjfDC  |a  vittoria  il  più  yalotofo. 
mani,  gli  rimprouorauano  non  efer  iuifelue,  non  paludi,  K ma  ^rpc;^'cla  ^ 

luoghi  fenza vantaggio,  e gli  Dei  non partiali.  llnimicopre-  pp  l.  4«y-  ir  . 
fupoftofiUvittoria  facile,  L i faldati  Romani  pochi, c difar- 

miti. dal  ruono  delle  trombe  3c  dallo  fplendor  dell' armi,  quan-  co  cagiona,  che  qualunque  reti- 

- J - * — (lentia  arrechi  maggiore fpauento , 

t tuibo lenza  ne  pii  auuetfarij  ;riu- 


iu  gra« 

i perfua 
cxc- 


fO 


noci  fc  le  haucuano  imagioate . lib-  >J>  E**  Annali  Afoiifm- 


fecndo  loromaggioti , quanto  mi» 

E 2 I tropp* 


s6 


Anno  7 68.  di  R.om.i,fccon<Jo  di  Tiberio. 


C forum rntVdu  h domo. 

D.  <19. 

X-  din  ofturiori  flx.ordinarie 
che'l  G.mpmIc  vfa  col  Tuo  esercito 


A r 9 R l SUI,  tomcno  affettate,  A tanto  più  sbigottito,  e come  nelle  cofeprod 
a.  4 »«.  !Pcre così neU'auuerfe fconfidtrato  ,perifie . ^ irnt'mio 

{a,,0>e InyùwurogrMcmcm  ferito , efiono  della  battaglia  ; 
ii  di  quello,  (he  crnutcn- , nciie_i  il  vulgo  fù  tagliato  àpeggi, fin  clic  durò  l'irx^T  il  fumo.  à not- 
ììui'lfi  còm«  diefc.,cfiflCnlU  ’ * te  findmatte  raccolte  le  Legioni, fc  bene  con  più  ferite,  e con  U 
b- 417.  mede  finta  ncccjfitàdcl  viucre , u prefero  nondimeno  dalla  vit-ì 

fotta  forga , finità , & abbondanza . 

nticfliuc  r < «•uà . 69  Era  fi  fparfa  intanto  la  fama  dell' cflcrcùo  affé  disto ,&■  che 

li moglie dii  'principe in  aiTtnii  » Germani audauano coll'effenitofopralc Gailic :ce fcMggip 
dw  ouiito  dcae  in  akuni  «fi , che  pina  non  baueffe  proibito  il  tarilo  del  ponte  fopra  il  Reno  ,'non 
mane  aita  un  per  paura,  batterebbe  ardite  tanta  viltà.  Ma 
quella  genero  fa  donna , fatto  per  quei  giorni  l’ojfitio  di  Capita- 
noydonò  a’ follati,  fecondo  che  erano  òj fogliati,  òfcriti,vesli, 
emedieamenti . Referifcc  C.  Timo  fcrinorc  delle  guerre  ài 
dei  Principe, il  quate  v»uc  con  timo  Ccrmanid , ch'ella  Jlaud  a capo  del  ponte  a lodare ,e  ringrati  a- 
_ ,1  1 i.r,.n,„,  re ig  Legioni*  quandotornauano , D Quc. ficco fepaj] armo l' ani- 

mati Tiberio,  non  gli  parendo  arcioni  di  poco  momento, 
ne  ch’ella  ccrcaflc  l’amor  de'  foldati  per  feruirfene  con  tra 
ftranieri  : chcrefta  all'Impcradorc»*  fc  vna  donna  riuc- 
dc  le  fquadrc,  vifital'infcgne, mette  manoà  donatiui;co- 
mc  fc  nonbaftafle  alla iuaambitioncportare attorno  il 
figlio  del  Capitano  in  habitodi  (u!dato,fàcédolochiuma- 

__ re  Cefarc  Caligula 5 F eflergià  AgrippinancglicfTcrciri 

l'autorità  Regale, cheii mogiiedei  di  piùauttoritàdc’Lcgati.ede’  Capitani.-ciuietata  da  vna 
è .icmutinimcmo  d, foldati,  che  donna  la  leditronc , alla  quale  non  potè  rciirtcrc  il  nome 
»on  fwA  e Racquietato  col  no-  di  Principe . Mggrauaua  quelle  cole  Sciano,  c cfaunido  la 

nc.econ l’autoritàdcl  Principe.  . ..L...  -u  , , „ , 

o 4:1.  natieradi  T ibcrto , accendaci  dalla  longagliodu,penhcrite- 

” ™«Ìrnaerr«^d,"J5a"j  • 1 ^fMtmpo.gUsf^aficpiùgMui^e. 

ja.edc'co Illuni  de!  rrincipe,al  qua  *JO  Md  CCTìTidìUCO , perche  l diviata  (IfldajjC pili  leggiera  in 

è^i.oTepoime'rS  di rjSJto”  tl“[’”*r  baffo , ò nel  reflulfofedcffe , delle  Legioni  portate  fu  le 

2ueiio , che  «;ii  dcfideu.  I1b.11.dc  naui , diede  a Vitilliola  Seconda,  cld  Qtiartadccimay  ihe  Icj 
Il  Annali  Alni  f condticcffc  per  terra . Il  ebbe  l-'i  tùlio  ilprhno  viaggio  quieto, 

chi  vuoi  mettete  i di T raiìa  al  Prin  per  ii  terreno  afiiutto,ò  poio  bagnate  dall' onde  ; ma  leuatofìil 
MdcVrIlLnfjr?urrM*fu^rdV!6-  ve”t°  Rovaio  gagliardo,  come  anco per  la  sìclla  dell'  eqnmotio, 
«ano  andar  ipaifcndo  f-mi  di  odio,  folita  à gonfi are  f Oceano , coinuictò  T ordinanza  ad  clkr  tra~ 

che  apeoiràdoxelo.e  rolrtnodcl-  * ° . ■ , r , , / - 

io  Ratoi  fubiic  s'appigiiano  agruoi  portata , <ts  aggirata  : mondatali  la  terra  di  modo , che  non  fi 

airnr^  ne  la  tetra  drll'animn  Hrl  Jif.  ^ ---  J .1 11.. 1 .11 ! I l • • 


Agrlrpin# 
fi  v tTìiio 
di  Capita* 
no. 


re,  che  mal  per  ù.  na  non  li  foilcu i, 
eterni  nuourcofe . 

E.  4*o. 

Cenerai  di  elTertMitfcfpf  ito  al 
Xrtnripc  p r altre  coaGùeiationi, 
all'hora  ron  ferirà  ragknc  fi  può  te 
mere,  quando  l'uà  moglie  procaccia 
ilfanoie  delle  péti  da  guerra  cóvi- 
lire  .dori, Scaltre dimoftrauoni  lira 
ordinarie;  c rr.aflliuamcntc  effondo 
arci  a dcfwcmfriuc  dellacafa  Reale . 

P.  4*1. 

Si  tuoi  temere  perdimi  natio  ne  del- 


UcheafBif 
fe  grande* 
mente  l'a- 
nimo di  Ti 
baio. 


DifcorC  d£ 
T iber/o  Co 
pra  il  pio* 
cedere  di 
Ajrippmo 


Seiauomet 
te  in  dif- 
gratta  Gei 
manico,  *c 
Agrippina 
appicflo 
Tiberio  . 
Vitti! io  in 
gran  peri- 
colo con 
due  legio- 
ni pei  il 
fluno  del 
maxe. 


non 
j»rcucnjre 


- — . . Principe  pet  - — — — — 

crederlo  , & il  particolare  per  tdllO  , fi  mcfioldno  le  fjUdd  Tty  COuaCl]Ud  hOYd  di  PCttoJjOr’ dlU 
tmr.  «diurno  cotti  di  dio.  v mancatogli  il  te'rrcno  fono, caduti , ò fommerfi, 

w Pfin<ip« non  fuoi mai  difeoprire  non  gioiuHano grida  ,ò  fcambieuolicjfortaùoni,  K «r>« 

rendo  nel  contrafb  deli' onde , il  valorofo dalvile , il  fauio  dal 
p*«?,  ne  ll  configli*  dal  cafo,  ogni  eofadi  Vgnai  ywlcn^ 

no,  ò vtilità  del  patientc . e coti  nó  COtt~ 

Jbgliono efaer e concfciuti, fc  non  dagli  effetti,  in  tempo, che  non  vf  fi  può  piu  rimediare. 

K.  4*5.  r>ooe  il  rampo  i contrario,  e gli  accidenti  fi  fono  fatti  padiontdd  tutto,  non  reffa  alcuna  differf»- 
t.  tu  i'  drbolc,  3c  il  da  poco  di  ,u»  f ute,  St  il  dedicate,  e rilowf»  lUii'liui.iuUUuki.  « le  ftelio,  cimi  «afa,  <k 
tibuoaconfi^MOa 

Coloro 
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radura»  cònMa  • Finalmente  Vitellio  ridottofi  all'alto  con fadiga,vi 

• gi,»;io8.  conduffe  ancol’cjfercito.  alloggiano  quella  none  finga  baga- 

glie  ,fai%a fuoco,  la  maggior  parte  ignudi,  òro!  corpo  lacero, 
A non  manco  mifcrabili  degli  aficdi.ui 4a 'nemici  f augi  re fla re 

• à quelli  l'vfo  d’vna  morte  bonorata , à qui {li  vn  fine  vergogno- 
fo.  llgiornorcfc  loro  la  terra,  cpafsarono  al  fiume,  dcuecra 
CefitrtcoW  armata . s'imbarcarono  le  legioni,  corfo  il  nome, che 
[afferò  affogate  ,nct  veduta  la  falutc,  prima  che  fujf creduto 
Ce  fare, cl'c fioretto  ritornato. 

Setimero , 7 1 Gii  S tertìnìo  mandato  innanzi  à ritenere  t arre foS  egime- 
uoì'o  Cren  ro  fratello  di  Sego  He , l’haucua  condotto  inftcmecol  figliuolo 
«tono  à nella  chiùde  gli  F'btj . fu  perdonato  ad  ambiduc  : à Scgimcro 
Gernum-  ^uo . petardi  al  figliuolo , per  haucr  ( dicevano ) febemito  il 
In>'e  kl'  *orP°d‘  feltro. B Gareggiavano  le  Gallio, le  Spague,l’ Italia, 
c/fii  torte  nei  rifarei  dami  dell' eflercito,ojfcrcndociafcwia  qutlibeba- 
fMrolroa  uefie  pii  pronto, armi,  cavalli,  Cr  oro.  c Germanico  lodata  la 
Germini-  lorprontegga, D rii  cimo  follmente  per  la  guerra  Carni  >&i 
“■  caualli, di’  proprij  denari  fouucnnc  a'  faldati.  E c per  addolci- 

re la  mem  aria  di  quella  calamità  co' la  fica  piacevole  zga, vi  [‘ta- 
na i feriti , lodata  il  valore  di  ciafcuno  : rmùrado  le  ferite  filtri 
co’  la  ft>er an%a,  altri  co’  la  gloria,  tutti  co’  le  parole  amorevoli /• 
co’  la  cura, nell’  amor  di  feslclfo , e della  guerra  confermava. 
7 1 furono  F in  quell'anno  decretatigli  bonari  T riofali  ad  u lite 
no  Cecina , à L.  ^ ipronio , eiri  G.  Silioperle  cofc fatte  / otto 
finwdrn  Germanico.  c Tiberio  rifiutò  il  nome  diTadrcddLi  patria , 
boio.  più  volte dstogjìdal  popolose  penne ffe,ebe  fi giurafic  ncgl'at 

ti  fuoi , arkorchc  il  Senato  lo  dccrctaffc.  Polito  adire  ,J  tllcr 
incerte  le  cofede’  mortali , c quanto  più  Aide  cfllilrato 
d’honori,  tanto  più  trouarfi  in  bilico.  1 ncnpcròmoHra- 
ui  db  aver  l'animo  comporlo , battendo  rimeffasu  la  legge  di 
Maefià,  chiamata  dagl' amichi  del  mede  fimo  nemesi  a diuer- 
J and gmdiùo . jc alcuno  bauefic  tradhogiicffcrciti , felicitata 
la  plebe,  òco’  {amala  amminisìratione  della  R epublica  batte f- 
fc diminuitala MaeftàdclTopulo  Romano . K figaHigaiuno 
per  efia  » fatti , non  tenendofi  conto  delle  parole . .Augnilo  pri- 
ma di  tutti,  in  virtù  di  quefta  legge  prefe  la  cognizione  de’  libelli 
j amo  fi  ; muffo  dalla  sfacciataggine  di  Caffo  Severo,  1 che  con 
disbonesii  fritti  bavetta  infamalo  buoniini , e donne  illusici. 
£ Tiberio  domandato  da  Tompeio  Mac  ro  Trctorcjc  fi  dove- 
vano rucucre  le  caufc  delia  Alaìesià , riffofe:  M le  leggi  do- 
ucrfi  oficruarc . N fù  anco  inaffrito  da’  ver  fi  d’ incerto  au- 
tore , publicati  0 [opra  la  fita  crudeltà  , c fuperbia , e [opta 
la  dijìordia  con  fua  madre. 

7ipu 


Irfgf  di 
Madia  ri- 
nculata da 

Tiberio. 


A FOR/iilV. 

A.  41*.  « 

Coloro  veramentr  li  poflbno  terr- 
rencrmifcrabUi.die  mutrie  r.o  leh 
aa  nono  re, egloua,efcorabttó  no- 
me, e non  pia  quelli  , cke  beo oiatc» 
mente  fini  frottola  rita. 

B.  4*?- 

Konorata  competenti?  fari  quella 
de*  vaflali , c!  e in  viia  ncccffira  d<l 
Principe  per  qualche  ce.triuó  f uc- 
ce (To  procuri  oafeuno  di  fermilo 
prische  per  lui  li  può,  «co  le  cofc* 
«he  egli  poflìede. 

c. 

Quando  i popoli  fanno, & cdferifeo 
no  pulenti  ad  Vn  Gtnrra’e  fcpget- 
to  a Principe  fpfpcttofo  ; farà  (tede 
a pigliar  Colo  cpxtio,  tbechiar  amen 
teli  conofcera  non  pctere  feruiic 
ad  altra  c c fa  pitiche  al  ferii  r|io , Jc 
aiuto  di  diftifcare  » c fouucniic  a 
que  !&,div liceali  ha  cura. 

P.  4*?. 

Il  Principe  nelle  offrite  fnte'df 
fuoi  cantili  dirotti  iter  hcn*,dcuc 
gratiofimcnte  affai  lo  di  re  la  loro, 
atfctTione,  e non  accorare  più  Ai 
curilo, che  hab'.'ia  nccrtftrà  pie  el- 
la per  rimedio  de'  p reumi  b-fogni- 

F.  4?o. 

Pepo  vna  vittoria  fan^urnofal!  Ge 

nenie  non  puòfar  cefa  tmcltote, 
che  i*  perfori  vriliaie  t feriti,  lodi 
doH.eloreorrewdolì.  («crthcl a eut- 
rofia,e li  liberalo  àlb|^Éhrùe , « toc 
«uadagr  aro  raffili  tcHl^ohiari. 

r.  41  » 

Il  Principe  non  deue  defraudare  i 
fucì  esprimi  dc*pmori  delie  lor  v« 
tiiipriPORicgiunrjii  con  Tuo  fe- 
rriolo Inqucfloltb.AfoiffmiiO. 

G.  41»; 

Non  è t>en<lsc'l  Principe  arretri  tì- 
rclifouerchbmertc'fupcrbininpop- 
thcjrlifìanooflerti  dal  pc  polo:  per 

non  a<^  uirtariì  cprnionc  di  fupet- 

bo .onde  ne  dine rgaod»cfc>. 

H.  4»* 

Time  ferole  de  pii  hvcm“mi  fon» 
incette,  errKitabdi^equan  to  b go- 
trntia  è Titafgio  re,  tan  io  prò  -e  fot  t* 
polla  al  Pi  risibilità  , Jc  allo  fciiu- 
c ola  me.  I.  434* 

Non  riamano  f arote,j>ct  fae  credere, 
che  vno  fa  dorato  di  bontà,  e di  pna 
cetolcara d'anime  ,fck  opere  iiic 
à ciò  foro  con  trane. 

K.  43f. 

I * •peiccou  le  quaK  li  off  rode  ìa 
nu  lla  del  Principe,  fopoq*i<'ilo, 
chedeonoefleregaftii  arecJ  afprca 
ae, che dtHcpairic  beoti  potrebbe 
non  far  tanto  cafn. 

L.  4r«* 

E ben  ragione,  ohe  fu  flato 
penacor  tracok>ro,liqoj!i  có  fctft 

ture  infamano  hncnur.i,  ericr.oe 
nobilric  principali. 


e triti 

M.  437  li  mtfgiot  cari, li  «jailc  rttuc  haatrt  il  Trincipe.confiftt  «1  ^ocuiare,cbefii«o  cflrgphe Wtjg.  .-p<* 
cieche  in  quello  eliporti  li  ronf  milione  «Itili  Rtpublic-  r.  . . 

K.  438?  O.ciConi.Sc  offeft  ptiticcliti  del  Principe  fono<iae!'.t , le (pi»l. ciponi n o diano .n mei fik rti u gore 

Ttiaùtc,  U 4a»l  licCdcu , the  non  C»faU w,  0 dato  coft  ^tUBUMtau  di  autuut^Vr  nut. 


1* 


Anno  768. di Roma5fecon dodi Tibcrì ai. 


jtFontSi.il 

la  faeria.fe  non  ta!e,chc  po  flaconi 


73  Honè  fuor  di  proposto  riferire  i deiirti  oppofli  à Falanìo, 
•mifintfttnii «mi  buona,  t &a  Rjtbirto  prillati  Caualieri  Romani  : perche  fi  crnofca  A io 
tdcimi» . & il  jwnfae , >Hc  porta  qn.ii  primipu , con  quant'artedi  Tiberio , s'accendcfTe  a poco 

fi  ai  celata,  erra  meu,  cvaniflima  4 r -tt'  • j-  . / - *r  f r 

reagir  aliene . a poco  vngrauiHmo  incendio , come  poi  fi  fmor^af]ei&  come 

il  tì, anno,  H^Xuot  imitar-  di  nuouo  arde fic  ,& auampaffe  il  tutto . Fu  imputato  Falanio 
icmuJcHe  nuouaafaDza  ne'biLe-  d'haucr  riceuuto  tra  Sacerdoti  d'^ìuguflo ,chc  fiauano perle 
ffr»”Arr^T^*bdSlji  tafeamododi  collegi,™'  Cafro  buffoite, infame  iclfiuo  corpo  : 
principi;,  jcciocheren?»  «dciTcre  c d’haucr  co'  la  Vendita  de'  fuoi  orti , alienato  infieme  la  fiatua 
Sikuidf^*  r«o'eh«*^HS  d'^iugii fio.  Rubino  era  incolpatod’hauer  riolato  ilnomo  d'^du 
po<T«  meglio  «ffer  me  ili  in  eflecu-  gufl0  eo'lor  fprergturo. venute  alforeithia  di  Tiberio  quefie  co- 
*10BC  j.  411.  fc, feri  fica  Con  foli, B che  nó  era  dito  dato  il  Ciclo  a Aio  pa- 

sempre  fi  deue  procurare, iHe le gri  Jrc.pthe  qucll'honorc  tornaflc a dànode'  Cirtadini;cflcr 

derrcnuoue,  c mafl  mamert- nei  r . ♦ _ J IA  . . * . 

Principe nuouoi  non  fianoconuet-  lolito  Calilo  limone  a mtcrucnirc  con  gli  altri  pan  IUOI 
lìce  io  din  no  d^iictm  pimcoUrc.  nc’  giuochi  confagrari  dafua  madre  alla  mcmonad'Au- 

11  prTmio.ckefidipervnpfccieo  gufto;  nc  cfTcr  contri  la  religione,  thè  la  fuainiaginc»  à 
de  galeri  Dei  l’includeffe  nelle  vendite  de  gli  orti,  e del- 
delia roednfiiM mercede . le  cafc.  Lo  (pergiuro  douerfi  (limare come  fchaucfTema 

L’iodieiidegiihuomini.ehepro-  caro  a Giouc  -,  al  li  Dei  ftà  tener  conto  delle  loroingiurie. 
feffiinovm  menlmdtv.il.  li qoi-  74  Non  pafsò  molto  ,chea  Cranio  Marcello  T retore  di  Biti- 

ie  veggono  fcniimlirtit  per  lue  ic  , , * . r 

ercttimentoi  fa  fuole  render  famo-  ìllA^dA  C CplOUC  LTtJpMO  JUO  SUCCCjiOTCy  f UuAtil  fjUCTClddi  A td~ 

fltiocoteh»  Ci  ripieni  d.  molo  pe-  iefjà  Jotto/i  ritta  da  Romano  Ifpone . il  quale  cominciò  Vna 
t.  in-  maniera  di  vita , c che  fù  poi  fatta  celebre  dalla  miferia  de * 

^ & dalla  temerità  de  gli  huomini . Terochepoue- 
<iuciie^PP>dign>rfi  ii  grilla  di  ro,fionofciuo , inquieto , mentre  col  far  la  fòia  fevreta  s'acco- 
mrìMn^rflo^ewV^irfiK°(Ì  mod,i  Pun Plan0  crudeltà  del Trincipe , mettendo  poi  in 
■collidano  podio  di  tutti  gii  iiiri  ■ pericolo  ipìii  nobili, E acqiùfiatafilagratuiTm  foto  coll’ odio  di 
1 Referendari i .e  le  (pie del  feinei-  tutti,diedc cffcmpiotalc , chcfegtùtatodamolti,  di pOUCÙ  TtC- 
pc  forpritofo  agcooimeii  tefiictpi  (hi,  d’ abietti fatti  tremendi , F procacciarono  a rii  altri,  e eoi 

llano  entratura  appretto  di  lui , e.  j r • 1,  1 • n ••  «b  » r 

grandcr.M  col  pericolo, edanno  de  ALOT  ItlCdCjllìll ,/  HltlYtlO  CjlCWUlllO . %A ppOHCUA  COjlUl  A MaT- 

ut  ct^0>  che  h atte  fi c pa  rlato  bruttamente  di  Tiberio.  Delittoine. 
Aminone.  mtxbhCt  G f cogliendo  P accujatore  de*  coflumi  del  Trincipe  le 

Le  «reo  (è  ronu.  coloro . chemor-  p'ùrjtupcrofeattioni  ,pcrincolpareilreo,poiibe  perefrerve. 
merino  de*  Fnmipi.dcuono  eiTeie  re  , facilmente  fi  cTcdcua,chc fuffcr  dette . ^togionfc  Ifpone, 
H puaUadi  quelU  de' 

edacoDiimidr-dcoumiitori.di  re  Ccfarii&  ad  vit‘alrrad'^d:i7ufio attaccatoli  capo  di  Tiberio » 
j,  a menti  re,  eh  .n  pl(he  entrò  rn  tanta  c ollara^che  rotto  il  fiicntio, cominciò  a gri- 
dare di  voler  lui  fteflo  in  quella  caufa  dare  il  voto  fcopcr- 
to,  giurandolo,  1 perche gii  altri  fu/fero  nccefrtati  à fare 
il  mede  fimo.  Stanano  ancora  in  piedi  K i ve jììgq  della  mori- 
bunda libertà, onde Gneo Tifone:  L QuandolodaraiòCc- 
te*'  Cdiflc) fc primo ,haucrò eh, fcguicarci fe vltimo, 

buirea  le  fteflo  maggiore  bono re,  dubito 

chcal  Principe,  oucrò  alle eofe,  che 

lo  rapprrfcnrano  perche  quefio  folo  batterà  perru  ntrlo. 

I.  44s-  Quandoil  Principe  tuole,  che  i fuoi  tonfip.lieri  diano  il  roto , con  Forine  al  Tuo  defìder  io,  fuoleaperta- 
mente  dichiarare  la  Tua  volontà  raceioche  nettano  hsbbii  ardire  di  contradirpli. 

.,K‘  ^49*  Quan^0T,,*tR,*P{i^,'c*fi^nu?aa,ncn,e'*l>g»atain  Monarchia  , vi  iettano  Tempre  alcuni  vettigi della 
libertà  pattata . perctoche  le  bene  miti  i cittadini  tt  danno  in  preda  alla  ferutrìi , Se  all’adufarionc;  nondintenovi 
rimangono  alcuni virtuoG,  ecoftanti  huomini  ,li  quali  oTano  contradire  agt'ingiufli  tiettderij  de  Principi  nuodi. 

!..  4To.  Pericoloiacoiaedare  il  Tuo  roto  in  prelèntia  del  Principe, odi  Gran  pn  fon  aggio  mro  fa.  doue  egli  ancora 
Ita  pei  dare  il  luo  • pcrciochc  Te  tu  dirai  il  tuo  parete  prima,  che  egli  venga  a dicniaiaie il  Tuo,  può  cttcre , che  tu  l*cf- 

i fenda 


«Uèponoro  hauere  liauuto.  per- 
che log!  ione,  acci  oche  loro  tiadato 
credito,  farle  delie cefe,  che cauiue 
fono  nel  Pn ncipe  veramente,  onde 
ricrede  piu  facilmente,  chel’ecmfa 
tole  riabbia  dette. 

H-447. 


Falanio  ,C 
Pubio  ac- 
cufati  dà 
Macttà. 


Icrtera  di 
Tiberio  ai 
Con  fori. 


MarrHIo 
arcufato  di 
Marttj  , p 
hauer  det- 
to mal  di 
T beri#  . 

Ifponc-a 
fpia  lette- 
la di  Tibe- 
iio  diaitn 
grande  • 


Ti  ber  io  Io 
collera  con 
tra  Maicel 
lo  . 


Punto  arti 
tamttw  da 
PlfOBC  - V 


£ I Uditi  j. 


coni  rena- 
toli 
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dubito  per  ci  rore  di  nondifeordareda  te . A Rauuedutofi 
r da  quelle  parole,6  quinto  più  incautamente  s era  mafpritojti- 

topiù  pent  irò ft , comportò,  che  il  reo  veniffe  ajfoluto  dall' impu- 
tatone della  Maie/Ù  ; rimettendo  agiuditi  delegati  la  confo-, 
del  Sindacato . 

ABflfcon  7^  'Kl)n  fodisfatti  d’affi fiere  alle  caufe  del  Settato,  volata 

feltriti • i ’mteruenire anco  c nc’giudhit,  fedendone!  corno  del T ribu- 
ttale per  non  Iettar  di  fedia il T more.  D e furono  alla  prefen- 
fua  ordinate  m ohe  cofe,  contro  le  pratiche ,e  fattori  de  citta- 
dini potenti  ; E fe  bene  mentre  fi  prouede  al  vero,  f ft  cor- 
rompala la  libertà . Tra  le  quali  cofe  Tio  riunito  S mo- 
tore , dolendo fi , che  per  l’affetto  d’ima  strada  publica  , c 
d’un'acquidoc  ciò  le  fuecafe  fuffer  ite  in  ruma , riccrcaua  il  Se- 
w.'fo'”u-  nj,a  d'effer  rifatto  del  damto\  & opponendo  ft  i T retori  dell’E- 
— ■ " , rario , Ccfarc  lo  foucmtc,  egli  pago  il  pretto  delle  cafe,  0 va- 

go di  fare  fjiefc  bottorate;  qual  H virtù  ritenne  per  molto  tem- 
po, mentre  fi  fpogliaua  dell  altre . -4  Tropertio  Celere  Interno 
T rctorio,e  he,  per  trottar  fi  panerò, domati  da  uà  effer  lauti  0 dal- 
l'ordine Senatorio,  1 chiarito  fi,  che  baueua  pct  odi  patrimo- 
nio, donò  vbiticinque  mila  ducati . ui  gli  altri jthe  tentarmi v il 
medefimo,  comandò , 1 he  gntsìifitaffcro  la  tanfo  loro  ai  Sena- 
to ; però  che , amandola  feuerità,  K era  affro  anco  nelle  cofe 
ben  fatte.  Macffi  antcpofcroil  filmaio , e la  pouenàalLt-, 
confcffiooedel  vero  ,& al  benefit to . 

7 6 In  queW  anno  il  T e nere gonfiato  da  continue  pioggie,  al- 

lagò il  piano  della  città,  enei  ritornare  al  fuo  letto feguì  ruma  di 
cafe,  e di  per  fotte . Onde  con  figliando  -4 finto  Gallo , che  fi  ri- 
correfie  a’  libri  Sibillini,  noti  piacque  à Tiberio,  M pcrtener 
venalmente  coperte  le  cofe  diurne , et  bimane  ; dato  però  il  ca- 
rico di  tener’afegno  il  fiume  ^.d  -Ateio  Capitone,  & a L-A  run- 
tio.  s Liberò  per  all'  bora  dal  Troconfoiato , facendole  del go- 
verno di  Cefare,la  Grecia,  e la  Mai  td<mia,ihe  fi doieuano  del- 
rmro  pr  kgraumgc  • Drufofù prc fidente algntocode'  Gladiatori, che 
Menici  i fifaccuamitome  fuo, e del  fratello  Germanico , 0 ancorché 
«k-UgWit-  tnoflraffe  troppo  gufto  di  quel  fanguevile;cbefùdi  fpauento 


Jnomhtio 
ne  del  Tc- 
uexe . 


jìFORIS  Af  /. 
fenda  in  non  cò formarti  con  fa  Tua 
c fintone,  ma  fe  to  farai  depodi 
lui, fai  già  que  lo,  chea  fona  tu  hai 
da  appio  irne,  e non  farà  noto  libe- 
ro quei  o.che  aJPhoia  li  darà,  iib.2 . 
degl»  Annali  A fo  tifose. 

. A.  4SI. 

Kob  vi  e tiranno  per  erodete,  edi- 
to in  preda  a t fuoi.-ppam.ehe  nó 
venga  moderato  dalle  giuite,c  libe- 
re xcprcniìcni  de*  Tuoi  contiglieli  . 
cagione  . per  la  quale  qtu  (i  i tali  fo- 
no in  oblilo  di  non  Latria*  di  fargli 
fapcie  la  giu  11  uia.cia  venta  di  quel 
Ju,  «he  con  lui  tino  per  timore,  «.he 
cgliroo  1 babbi#  a male. 

B.  45*. 

I. 'impeto  fourr.hto  di  collera  del 
Principe  contra  l'arculaio  per  raf- 
fiche rocchi  ad  erto  f rifirip*  ile  fc- 
ne  reputila  per  qualche  tonfidcia- 
fioru  i viene  a cagionare  in  lui  mag- 
gior l'atirnua.pcrlafciailoaiJoluc- 
ie liberamente  da  oual  fi  \ogba  ve- 
ro delitto, che  egli  Labbia  còmeflo: 
aeriochr  il  alligo  non  venga  attri- 
buirò alla  fua  pefl.oac . 

C.  45?- 

Procuri  fritip re  il  Principe  di  Cape- 
re le  cofe,  che  li  hanno  nella  fua  ul- 
ta,e ne!  tuo  Rrgr  o piir< talmente 
nc*  nrgotii  p ubila,  cne*  p ariuoU- 
li  di  glande  importane . 

!>'  454. 

Il  Principe  ordini  rimedi)*  ronne- 
utri  còlta  Ir  ilVr  itc.c  A taoidinane 
diligine,  e fobomationi  pei  otte- 
nere vf£uj,  e córra  ir  preghiere  de* 
Grandi}  haurndo  rigandoti  ben 
pubico,  e non  il iclo  liabii.mcn- 
to  dei  fuo  I u >pr rio. 

B.  4ff. 

L'affi  flertia.econfuliadcl  Princi- 
pe nelle  c aufe de*  particolari,  ai  coi 
c he  gioiti  pei  fai  (ooofeerc  la  venta 
del  ir  Co  i tumuia  fpertr  volte  10- 
glieuia,  ecoitoitipc  la  li  berta  da* 
giudici. 

r.  4 s*. 

Il  Pi  inepe  nuouo  fuole  lenir  I’a»> 
rotili  a 1 Grandi  : arciochc  haurn* 
do  fmmuifolalor  poientia^lcui. 
dogi d-  t.ii  adiri  del  gouer  no.  pof- 
fa«on  maggior  co  medita  opprime- 
tela plebe.  faucodolì  da  puma  d i 


colere,  cheli  som)  in  ili  ri  piarti  ti.»  lìberamente 

G.  4)7*  LodcgrandiiLma  lì  darà  a quel  Principe, che  fpendetà  le  lue  entrare  in  opere  honorate.flc  io  beneficio 
publiro. 

H 458-  Non  fi  trotta  tiranno  ccil  crudele,  nero  tanti  vici  j,  il  quale  non  conferai  qualche  virtù  ;aneorebelì  fia 
fpogliato  delle  altre . perche  almmentc  e*  non  potrebbe  regnare  « n fu!  giorno  : etico  do  odto(b,dc  abomintucle,  e 
pieno  di  difpregio  ad  ©p ni  Ione  di  ferri . 

I.  459.  li!  Principe  deue  fouueime  a la  poucrtà  de*  nobili  coi  le  fi u caliate,  quando  intendc.chc  veramente  fo- 


to poucii,  non  già  per  lot  colpa  , ovitio. 

K-  46o.  Coloro  ,t  be  vogl  000  parer  frueii, anche  nel  far  prafie-.e  incori  adnprano  t*afprrz«a  & il  rigore. 

1.  4*1-  E’  rofa  vergogno  fa  per  vn  GranJecc'nfWTàrcIajlua  poucrtà  diurna  il  Principe,  e dagliene  la  vera  cagio- 
ne; che  più  torto  vuole  tiare  lenza  gli  aiuti, che  riretK rii  eoa  quel  carico  ■ 

M-  409.  H Prtncipeprudeniedeuepiouedcr  di  rimedio  cenerà  tutti  i mali  ine  ©neri , che  potieno  rranafliare  J 
Ut  o legno  : rilecco  lo  però  m fe  rtctiò,tc  tuo  prendo  le  cagioni  fegìcte  *b  ciò , ike  fà  s donde  depeuda  La  fuacoofiu- 
Vj:  ooe.  perche  eftrndo  diuolgareli  piò  arreca  re  molto  danno. 

N.  4^?.  (Quando  le prouiocie fupplicaoo  il  Priocipe  per  giurtecagioBi , che  leatirggcrifiade*  tubutivcofanctef- 
Cuia*  fcdiifarcin  «juj  !»:  parte  alle  lor  preghiere  ; arciochc  non  pudico  IHibbidtcntia  . 

O.  Glilmouimiaudelitiallrgrano  lcmptcdi  vedete  fpwgctcu  fondai  ancor  che  Hi  di  gente  vde,  & ir* 
fcticpublùbe* 

Noa 
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Anno  7<J8.  diRoma,fecondo  di  Tiberio. 


TH  rioni  ,f 
lor  tumul- 


venga  io  maggior  difgutu  del  po- 
polo . 

*•  4«9-  . 

Del  Fnncipe  mxouo,e  diimmo  Io- 


AFORISMI.  divulgo,  A & il  padre  nc  lo  riprefe . Erano  diuerfi  i pareri , 

Non ro notanti h'inripe nikgni  B percbcTiberios’asltnelfedagli fpettacoli; altri  per  odio  di  r,W«t 
lì  ìì  rcdcrc  fpaigere  fangoe  : «mot  (fucila  fre  ottenga , c altri  perla  flanatura  malenc  mica , e « 
d^cred^'i^dijn  imo  ^*chc  iiXri-  per  fuggire  il  paragone  d'^fugufto,  che  Vinterueniua  fami-  fpettacaL 
«fi  contri  : t perche  co>,  fi  f«cb-  fHar,nente . Wmj  crederògià , E che  lo  faceffe,  per  dar  oc- 

rcioPJUCn"U°  ’ l°  OÀ'Ì0  caficmcal  figliuolo  di  [coprire  al  Topulo  la  fu.:  crudeltà^  far-^ 

Se  rirronando^lìd  Principe  in  vn’at  fi  pcràbodiofo  i/cbcnc  ancoqueflo  fù detto 

to  pubi  ìco  v non  può  procedete  in  -j-j  S i sfogo  ali  bora  con  piu  grane  danno  la  liberta  ad  teatro, 

ZZ'ìtt  rea'àfcngt1  mttì‘ WC  1 ornine  iota  pannoirmangi,  ejlendoui  morti  nonfolo  della  plebe, 

E ' ‘'•467-,  wa</c,/otó4«,(irrw/cor»Cfnf/fl,i(j«e,e/erÌMTwTrjiwio<<W- 

wnT“.C cbVTcVm°A^’ii”ù’-  la  come pretoria , mentre  procurauano , che  i Magijbatinon 
fctico  in  radunarne  ( «concoifo  di  fHffcro  ingiuriati,  eche  fi  quietale  il  tumulto  . Trattoffi  in  “*• 

S""’  d.  ««».  Senato  di  quella  feditionc , e fi  dauano  voti,  che  i Tretori  pò- 

11  Principe  vjtìofo  rare  eoiteeani-  tetterò  far  battere  gpiflrioni . opponendofi  .Aterio  Agrippa 
mina  pri  Ufi  rada  de*  luoiantecef-  ' 1 .*>  r . J ‘ . r • n ,j 

feti  ,pcr  non  dar  cagione^hc  fi  ven  T YlbuììO  dclU  plebe  , TIC  f U JgYldatO  da  *AJmiO  Callo  : tal  CMQ 
*.  al  paragone  fr.d^oro^rciò  T^crl0y  f pc,  dare  al  Senato  quell’ apparenza  di  libertà. 

Trcualjc  nondimeno l'oppofitioncdcl Tribuno , perche ,Augu- 
sio  baitcua  fententiato  vita  volta  ,gf  istrioni  efferefenti  dalla.» 

{nettoio  facilmente  fi  può  credere , frutta  ; a’  decreti  del  quale  .°  non  era  lecito  à T iberio  di  con - 
«jualcgiièpét  iuccrfire"onnCa‘  b!  trauenire . Della  lor  mercede,  econtr a la  licenza  de' lor  f auto - 
eniuradai  popolo:  nwggiortneme  ri , furono  decretate  molte  cofe  ; tri  le  quali , le  piùnotabili, 

«ffore°e  d um  i tomi  nore'etV  11  ebenim  Senatore  andaffc'mcafa  di  commedianti;  quando  Trwp;0 

Ne-  principi»  dcir^no<tm<Mne_r  'fiutano  inpublico  ,chenon  fuffero  corteggiati  da  Caualieri; 
delia  Monne  hia  in  vnaftcpuHica,  c chcaltroue , che  nel  T e atro , non  potcjjero  battere  J pel  tatari. 
nppareozc^ ì\'omb« <ki c "***  l'infilenga  de  gli  fpcttatori  ,fù  data  amorità a’  Tre - 

accioche  di  mirila  maniera  nutti-  tori  di gafligarlìcol  bando  . : 

7»  SidiedelicengF  *gfi  Spugnnoli > cheladomandauano  ,di 
che  4 di  {bilama.  ub.ij.Annaii  fabricarevn  tempio  ad  .Auguflo  nella  Colonia  di  Tarracone^; 

Afcnfm.  ^ else  ferui  per  efiempioaW  altre  Trouìmic . Supplicando  il  To-  Mìtiiiano 

II  iia  ree  {pare  d.i  Fnncipe  nuouo  polo  ,cbe  s'eftingucffc  la  Ccntefima  nelle  cofe  venali , istituita  "ÒXauÌT 
ti , o traùrcdiii  i deni,icopetcii  dopo  le  guerre  ciudi,  T iberio  dichiarò  per  editto , chel  Lra- 

rio  militare  era  fondato  * « quelffdio;  &mfieme,ch* 
bilinKntodcl  riincipatoàconqoa-  Kl’publicd  VCTYtbbc  dggTdJldtily  JC  iV  CtCYMIl  Jt  llCentUlIfCYO 

pr»na  a vinti  anni.L  c coufù  per  l'auncnire  annoiato  limai  con 

forti  dcii'introiuttione  della  Mo-  foglio  del  palfato  ammuttinamciito , di  finir  lamilitu  dopo  fc- 
narchia  r faccndoGatgoinento,tbe  j - . 

cglibabbiainciòertaio.  alclOUill.  _ . 

i'-47.3.-  . 79  F u dipoi  propofloin  Senato  da  ^runtio,  e da  ^fteio,  fe^> 

dc^Princìpfnon  deuono  e'otrare  in  pCrmodcrarcl'inondatmedelTcuCreJuffrbnied'mertireifu  mediare  al 
cala  di  pcifone  anfanai,  e diibo-  Ughi, da'  quali s'ingtv/fa . Etintefclimbifciaric  del-  lI‘,0nn0c"^i- 

I.  47j.  [c  città , c delle  colonie , pregaiianoi  Fiorentini , chela  Chiana  Teucre. 

S^Meire”  fiiSKSSfaS  tMata dd  ^ kt!0’  ,mfi trafmetteffeneliyrno, con grauif- 
fòidi.i  4 quell,  rauca  tributi.  fimo  danno  loro  :&iT  emani  parimente,  che  la  T^era  , ( come 

Xa  fprfa dciiagenteda guerra  deue  g‘d  fipreparoiui)  nonfidiuideffe  inrami, con  allagare i più  fcr- 
baucre  em  tate  pai  tttoiaxudondcfe  tilica»ipi  d' Italia  : ne  taccuaHO  i Reatini, ricufando  di  ferrare 
l.  r.~tr.  j...  r.. ^ (felino  dalla  pa  rtc , che  sbocca  nelLi  Tfera,  perche  tra- 


k pofla  date  fodisfattionc. 

X.  475. 

Quello,  che  inde  buamen  te  vian  co 
ceduto  per  acquietare  vn'ammnti- 


bocca- 


fiamcntò  ,o  vna  ful.cuatione.per  qualunque  piccio'a occaf  ene,cbe  fucctdal  deue  cflcte  folto  uia  : cCcndo ai  di  ciò 
qualche  appetenza  di  cagioac.  In  qucRo  ub.aqo. 


V 


% 


Dia 


2Gd  by  Gq 
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boccarebbc  ne’  luoghi  attorno  : batter  la  natura  preveduto  bene  atomismi. 

fC?>\  coUarlefueboccbefflfiiocorf o a’ fimi,  c come  KoBUr.r.Aui^„(rtif0fff 
fi  nujc  intento,  anco  il  Juo  termine,  doucrji  haucv  confi derat  ione  ordinar  j de*  numi  ou  andò  gì*  per 
parimente  alle  religimidc’  confederati,  che  hanno  £ fiumi  pà-  *'*  l,s"n,>  '"c£rcl  vM 

trij  ordinato  cidto,  bofehi  filtri,  & altari:  in  oltreché  ne  {ifief- 


47? 


tributi . 0 che  prcnaleffcro  le  preghiere  delle  Colonie,  ò ladif-  ur,ni  f1'0**"  'cin  & , ii.poirt 
ficultà  dellimprefa , ò lafupersTuione  ,fù  vento  il  parer  di  Ti - 
fonc,  di  non  farci  altro»  vanno  eoo  fumar* 

Toppcio  S abino  fù  confermata  la  Mcfia , ciggiontaui  'ai  Moro  dai1»,  i /i 

\ìa  % C la  Macedonia  . ® ctTmdn  tmrn  nur  Fin  itiiii  tf**  m-  ^ ^ arnriiif  n I 


Tibetio  fo  go 

marnai  ficaia,  e la  Macedonia 
uaai’  Rumi  di  Tiberio  di  raffermare  t Cottemi ; battendone  temiti  al 


vanno  erri  nnando  1 ni  mfìiivua 
'riti  m trinati  .r  qi  « Il  o ficcede- 
f*iri  loro  dal  vi  l«  1 n>jr,o  -ffaii»  ar 

effendo  amo  quello  mode’ co-  ll^ThaU"  ,l,u.Z*r*.d6 

B.  ^?S. 

„ rcla, eliti.  . ...... 

rij  difc nifi  0 palcatrii  inde'  Pi  n 
cip»  »iicr riarde rcttnicfmv  • tei® 


ami  avita  ne’  medefimi  carichi  ,c  ne  giicffeniii , c nelle  prò- 

temei  e . aandoji  di  ciò  diuerjc  cagioni  t altri  per fuggir  nuo-  <‘F* wicfnjrtU  rt-itnitC-m  tc;e 

tà  f affidi) , bauerc  per  eterne  le  prime  rejolutioni  ; altri  per  in-  f^Ó,1*  ™!T CfordX'e 
udita  ,cbenonnegodeffero  molti  ; <2>  altri  Rimavano, che D fi  Fcl  c(,c,c  >»  <n  d.iìcnt  dcK’mgc- 
conte  era  d’ingegno  aRuto,cofi  fujje confufo  r.el giuditio. pero- 
che  non  ricercaua  virtù  [iugulari,  &-  all’incontro  oaiaua  i vitti.  ilralt  BCn  rtcficbi  ik  ugione. 

B temendo  di  fe  da’ buoni , & da  triRidishonore  alla  Rcpubii-  Mdi,  biwmiatdWrpo  »io«rfo- 
ca.  Onde  per  quefla  irrc folta',  onc  venne  invitino  atalcff  che i"cfr'ul°iC‘ii"tno  . 
offegnòigouemi  delle  prouincie  a perfine,  iht  non  era  pcrlaf-  1 "V  «no. 

Confoli  » fiele  mai  vfiirdi  Roma  ffvC  Ccmiitj  con  filari  .chef,  tennero 

aicfiricg-  fitto  questo  Trincipe,  cr  dopo  lui,  non  ardifeo  dir  niente  di  'ij  . * tf»ono  ufoiuci.  rrf 
cerco,  tanto  fi  trottano  dmerfi,  non filo  ne  gli  firittori  .marnile 

proprie Jue  ormoni . Hora felina  nominare  il  Candidato  ,lo  yà  "I .buoni,  \ irrorati  «corrono  ri- 
deferii, tendo  * co  la  nafcita.colfildo,  perche  s'intenda  chi  era  : . 
altre  volte,  lafiati  anco  quefli  contrafegni,  H prcgauaiCan-  , ...  F-  4*;. 

didati  in  generale,  a non  voler  turbare  i Corniti j co’  le  pratiche,  r^F>p"n'^ 
promettendo  àciòi’ opera  fua . Ter  il  più  folcua  dire  nonefiere  ,ldcl‘  ftH,]  le*victtierc,qu»fi 
Rato  ricerco  da  altri,cbe  da  quelli^che  balletta  nominato  ai  Co-  ttiVìi  i^ior^Uro  !C'*  dl dc*" 
foU.  poter  ancor  dar’  il  nome  qualrnq  ue  altro  con fid affé  « nel 

fattore,  onc  menti . xAppartnT^a  di  belle  parole  jm  a Tane  d*cf-  deue  confiderai  più  i*  v ta,  ifatrì, 
fette,  òmalitiofc,  K che  quanto  più  fi  ricopr'utano  con  maggior  iKudo  *u* ,e 


me 
gcu* no 


fimbianga  di  libertà , tanto  piùeranoper  r'mfcircin  rnaodio- 
fi,&  crudcl  firuitù 


U fine  del  primo  Libro* 


Se 


H.  4*J. 

Il  Principe  per  diuerrire  le  fubor* 
rationi.^i  brogli  de*  pretendenti 
agli  vffitij  publici;  furie  trattener- 
li con  buone  parole, e (pera  i.7C, che 
re  faranno  prouiduti:  a.tioehecc- 
lidati  in  qurftc, non  vi  adontino  al 
ta  mezzi  ilifrKi. 

I 4*4 

Per  dne metti  fi  liquidinogli  v#I- 
tij  publici,  eie  dignità,  t;cè  per  f* 
lidi,  c per  mer  ti . , 

. IC.  4*f. 

Quando  vn  riranncdiri  majrgióf 
fcgni,ediroo(liafteoi  di  libertà;  ti 
to  più  attento  riuoigerani 

c-* ad  introdurre  fiai  fndditi  più 
afprafcruitù.  procurando  m tal  ma 
riera  di  (copi ire ,&  ingannale  gli 
amuii  de’  grand  i>e  vitaioli. 
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DE  GL’ ANNALI 

DI  G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  SECONDO. 


SOMMARIO. 

IMotiui  d’Oriente.  Vonone  Re  de’  Parti  fcacciato  da  Artabano,c  riceuuto  per  Re 
da  gli  Armeni.Priuato  poi  da  Silano  prendente  di  Soria  per  le  minaccic  d’Artaba- 
no.  Con  l’occalionc di  quelli  romori  Tiberio  richiama  Germanico  per  Icuarlo  dalie 
Iegioni,a*  cui  comandamcnti.bcnchc  mal  volontieri.vbbidil’ce  Germanico  j entrato 
prunanclla  Germania  con  grullo  efTercito  condotto  co’  l’armata  fabricata  con  prc- 
Rezza  grande  per  l’Oceano  al  fiume  Amilìa.  Doue  per  opera  del  capitano  Stertinio 
abbattc.e  Taccheggia  gli  Angriuari.dapoi  con  grolfa  battaglia  rompei  Cherufci , & 
Arminio , con  molta  gloria,  fc  non  l’haueiTeolcuratail  naufragio  patito  nel  ritorno. 
Libone  Drufa  accufato  di  nouità  s’vccidcdi  propria  mano . M.Ortalo  nipote  d’Or- 
tenfìo  l’oratore  , raccomandala  fua  pouertà  a Tiberio,  dal  quale  fono  poco  ititeli  i 
Tuoi  preghi.  Clemente  Schiauod'Agrippa  Poliamo  dopo  lamortedelpadronc,  lì 
fìnge  lui,  &haucndo  occultamente  acquiftatofeguito  di  molti,  finalmente  per  allu- 
na di  Salutilo  Crifpofenza  flrepito  vicn  prcfo,c  condotto  a Roma.  Germanico  trió- 
fadc’populi di  Germania.  Archelao  Rede’  Cappatfoci  chianatoa  Roma, e mal  trat- 
tatoli m uore  ;&  il  fuo  regno  vien  ridotto  in  prouincia.  Si  dà  a Germanico  il  gouer- 
no  dell'Oriente  con  ampli  (lima  auttorità,  & a G neo  Pifone  la  Soria,  crcdelì,  con  fc- 
grerecommilfioni  contro  a Germanico.  Drufo  và  nell’Illirico  contra  Germani  t i 
quali  con  le lor  difcotdic  fcceno  otioli.c  lìcuri  i Romani . I Cherufci  fotto  Arminio 
con  fanguinofa  battaglia  vincono  il  Re  Maraboduo.  Ncll’Alìaruinanopenltrcmuo 
to  i a.  città.  Nell’ Africa  Tacfarinata  a modo  di  ladroneccio  fa  guerra , raffrenato  fu- 
bitoda  Furio  Proconfolediquella  Prouincia.  Germanico gionto nell’Armenia, Ie- 
llato via  Vononc,dà  quel  Regno  a Zenone.  Maraboduo  cacciato  del  RegnodaCa- 
tualla  viene  in  Italia,c  fermatoli  a Rauenna  vi  dimorò  1 8. anni . Refcuporidt  Rede’ 
Traci  fatto  prigione  da  Pomponio  Fiacco  è condotto  a Roma.  Germanico  ve  de  l'E- 
gitto-, c dopo  molti  difgulli  hauutida  Pifone,  códifpiacercvniuerlalc  muore  in  An- 
tiochia. Gli  honori  decretati  a Roma  dopo  la  fua  morte.  Prouilionc  contra  l’impudi- 
citia  delle  donne.  Arminio  vccifoda  Tuoi  in  Germania.  Tutte  quelle  cofc  contengo- 
no lo  fpatio  di  4.  anni  fotto  al  confutato  di 
TitoStarilioSifenna  Tauro  . t L.Scribonio  Libone  . 

Tiberio  Ce  fare  Augufio  IH.  e Germanico  Ce  fare  //, 

A FORI S MI, 


Gaio  CeciUo  8 ufo  ,eL  Pomponio  F tacco 
Marce  Giunto  Stiano,  eGate  Nerbane  Fiaccai  Anni  eli 

E L Con  folata  di  Sifetma  Star  ilio  Tauro, & *$**’,, 
L. L ìboneftcermotìuo i Regni 0 ricnralt,t le  udì  r«- 
Troumcie  Romane , cominciato  dj’Tarti:  berta. 


A.  f. 

11  allevato  fuori  del  fuo 

Aerilo,  noni  Koopobeo  veduto 
Tuoi  viftjili  fatco'icnecflìqcel 
conio,  chrtudinaiùoicnte  li  fi.de 
(li  Urani  cri. 

B.  t. 

•co  può  vn  Principe  portai  riue- 
irotta  ad  vostro  | ‘ 

(lO\ che  pcfciòv1 

Vùuo«ediTiiUbsia.  ^ tata8 cmogiì affetto xrincrircyÌM*uJìo : c per iftabilire  l'ami  Au4iino 


quali  doma*  dato, c riceuuto  da  Roma  il  Re, 
ancorché  del fangue  Arfacido,  Adifprc$-  deijfucx- 
Xauano  come  flrajiìcro . Fùqucni  ronone 

Re 


■Tplui  fwftcAiuii  dato  da  Fraate  per  ofla°gio.Teroche, quantunque baueffe  Fra-  >■'«*<  R< 
AiMniiùn-  atenhuK.itogrieffercin,&ì  Capitani  Romani,  t'era  però  poi-  ,c,ró*d\, 


tati 


Vonene 
fitto  Re 
de'  Fatti 
da  Tibc- 


LibroII.  «Jcgl’AnnalidiG.  Cornelio  Tacito;  4} 

tuia,  glhauata  mandato  il  figliuolo  ; A non  tanto  per  paura  di  aforismi. 

noi , B quanto  perche  diffidaua  de ' fuoi . 

1 c Morto  Fraatc,cgli  altri  Re  dopo  lui,  rifatto  all' interne 
veci  fieni  vennero  a RomagClmbafciadoride'Trincipi  Tarli 
achiamar  fonone, come  il  più  vecchio  de’ fai  figlinoli.1*  Repu- 
tò queflo  afa  gloria  Cefare  ,&honoratolo  di  ricchi  doni, fu  da 
quei  barbari  riceuuto  con  allegrezza , E come  per  ii  più  auuicne 
nelle  nuoue  Signorie.  Cominciarono  dipoi  F a vergognar fenc,pa 
rendagli  haucr degenerato  da'  veri  Tatti, coll' haucr domandato 
da  vn’ altro  mondo  il  R e,  infetto  d' artifici)  de’  nemici.  Già  repu- 
tarfi,edarficomeTrouincia  Romana  il  Regno  degli  Mrf acidi; 
dotte  ila  gloria  di  coloro , che  vocifero  C raffio,  me  fiero  in  fuga 

MntoniOfje  vno  fi.  hiauodi  Ce  fare, stato  tanti  anni  in  fcruitù,co-  delia  |>àndis  ma  flìma , i.  <ju«f  tifi 
manda  bora  a'  Tartii  Trouocauaancoreffolo  [degno  c co' la 
diuerfità  de’  co  fiumi  da'  fai  maggiori  : andar  di  rado  a caccia , 
non  dilettarfi  di  cauallijma  far  fi  portare  per  la  città  ” m lettiga, 
haucr  à f ailidio  le  viuande  del paefe  : erano  in  dispregio  anco 
quei  cortigiani  Grechi;  tenere  ogni  minima  cofa  racchiufa , 1 e 
figillata  :e  quella  facilità  dell' audio:  ze , e l’ affabilità , K ( vir- 
tù non  conosciute  da’  Tar tifi  ratto  reputate  viti)  nuoui;  odiando 
egualmente  il  buono, & il gattino ,non  vfato  da’  loro  antichi. 

3 Onde  tirato  sù  .Art. ebano  del  fanguc  Mrfacido,  allenato  tra  dogatoli  vet^pgnofa*,  che 
Caceiato  Dalli, fe  ben  rotto  nel  primo  confitto , L rifatto  fi  poi^icquifla  il 
dei  Regno  Regno,  vonoiic  fi  rifuggì  nell’Armenia , all’ bora  fenga  Re , 

M e tra  le  forze  de’  Tarti,e  de’ Romani,  poco  fedele  N per  la  tri- 
£mómpn  ^!tu  à'Mntonio : ilquale , fono pretcslod’amicitiacbiamato 
tradì-  ^Arcana file  Re  de  gli  Armeni,  lo fece  incatenare  ,e  poi  vccide- 


od*  re.  Il  cui  figliuolo  Mrtajfia,  nostro  nimico  0 per  la  memoria  del 
niò.  padrcscoW armi  de gl'Mrfacidtdifcfefe Hejfo,&  il  Regno.ma 

cefficnedi  vccifo  per  tradimento  de’ fai, C e far  e diede  l'Mrmerùa  a Tigra 
J'e.  no  d'-  ne ; inucflito poidd  p Regno  daTiberio  Nerone. X ceffo  lo  tenne 
Anuenu . m0)t0jlie  j j-IMl  figliuoli, ancorché  compagni  vgualmcntc(aU’vfo 
barbaro)  ó~ncl  matrimonio, e nel  Regno.  Fù  poi  d’ordine  <TMu- 
gufio  fatto  Re  Mrtauafide,e  cacciatonon  forza  flragede’  naflri. 
4 8 MU’hora  vi  fùmandatoper accomodar  le  cojc  GaioCefa- 
re , il  qu.de,  s di  confenfodegli  Mrmeni, per ejfer cC afatto, e 
d’animo  nobile, diede  loro  per  Re  Mriobarzanc  Medo  a’origi- 
ne . Quale  morto  fgratiatamaite , non  volfero  Re  di  fa  SUr- 

pe: 


A.  ». 

Chi  dybiradcll»  fi  deità  dr*v;  Talli, 
fuoic  rat  comandare  alcuni  de  i Cuci 
figliuoli  a quel  Principe  ,ihc  ha  te- 
nuto per  il  pii»  potente  < 

B.  4. 

li  Principe,  il  quale  fi  diffida  della  fé 
deità  de*  funi  popoli,  liioi procu- 
rai I a nto  d'altre  force:  facendo  le- 
ghe, & armane  con  flranicti. 

C.  5. 

I d.fordini , elcdifcordic  do  medi- 
che nelle  Republiche  v'inttoduco- 
ro  la  Monarchia,  lib.i.  degli  Ann* 
rnJ  principio,  pia  il  racco  dalle  guet 
re  cimi j.  lì.  & 

Egli  è cofa  molto  honorata , e ma- 
gnifica p un  Principe,  e cero  frenai 
della eiandifi  ma fiima , Ja qual  vie 
fan* della  fua  monarchiche  natio 
ni  ihamcre,e  potenti  li  dimandino 
Re,  o leggi, ouer  maniere  di  gotici- 
no.  E.  7 

1 nuoui  Prìncipi  nel  lor  principio  « 
o fian  caiciui , o buoni  lemprc  Co- 
gliono piacere  a*  barbarico  me  uni 
ti  di  et  fe  nuoto. 

F.  8 . 

E'  tale  i'incofian za  del  popolo,  thè 
le  bene  hà  riceuuto  piacere, e g ufio» 
di  hauetc  vn  Re  filarne roisó dime- 
no agcuolroente  fe  ne  pente  .parca 
dogli  cofa  vergegnofa  , che  fra  cflì 
fia  mancata  pedona  mer  licitole  del 
Bcgno-  G.  9. 

Quantunque  il  Pi i nei pe  faccia  for- 
za ,c  tiolrnza  a fi  medefimo  iurta- 
mi  è neccflar  io  , che  a fuo  potete  fi 
accomodi,  e confacci  ai  cefi uiui 
de'  tuoi  maggiori,  a i quali  già  fi  fo- 
no aflùcfatu  i Tuoi  popoli. 

H.  10. 

Volendo  il  Pnrcipefchifareilcattl 
uo  no  me, il  pericolo, & il  danno  del 
difpregio  i delie  aflenerfi  da  tuft£_/ 

2ucllc cole, le  quali  potfc  no  dar  mo 
ra  di  ànimo  rimetto , & effemina- 
to. 1.  11. 

La  fouerchiaauamia  c abominabi- 
le in  ogni  fotte  di  perfonc,maptin» 
dualmente  nt’  Principi. 

K.  iJ. 

Le  virtù  non  conofciute  fra  barba- 
ri, vengono  da  c fli  tenute  per  mo- 
ne maniere  di  viti;,  lib.ii.  degli 
Annali  A fot  51* 

Ih  *!• 

11  far  refi  fi  er  Ha  ne*  franagli , ne  fi 
perder d'animo.pervedeifcina  voi 
ta  cflerc  fiato  vinto;  è ptopuodd- 


l'huomo  ferie,  e cofa,  che  hà  rito  maro  io  piedi  gli  affari  abbattuti  di  gran  Capitari 

M.  14.  1 popoli.chcftanno  fra  due  nationt  potenti,fbno  poco  fèdcli,Pc  affai  mutabili.To  quello  libro  afor.laf. 

N.  if.  E*  tofada  huomo  mtluagio  il  valerli  del  nome  d'amiflà, per  ingannare, e difituggeri*awùco,&  agran  ra- 
gione fi  può  lafciar  di  con fidarli di  chi  rafie  tale. 

O.  16.  Si  cerne  fi  heredirala  roba  de’  padriiiOiìfifuoIerrfiarehercdeddleaniicme,  e inimi  Jiie  loto  .iib-io.de  gl 
Ann.Aforjf.io7.elib.4.dell'Hifiorie.  Aforif  Sj.Haucndo  fuo  padre  tentato  moire  itrprcfir. 

P 17.  Fra  ogni  forte  di  genti  fi  fanno  i parentadi,  per  fattici  buona  pace  fra  le  fam  glie  di  ambedue  le  pan»,  ei 

pertroncarledifcordiefraipretenforidiunrcgno.  ^ 

tS.  11  Principe,  il  qual  vuol  metter  d'accoido  le  differenze  de*  confederati,  mandi  per  quello  affare  il  fighuo 
lo,  ouerovnroimfiro  di  grande  autorità.  . . . 

R.  19.  E filmato  afTailfimo  fia  barbari  in  prò  del  nuouo  Prìncipe, che  egli  fiadibdirtnbiintc,edin©bileafpcttOf 
tnaffimamente  concorrendoci  la  buona  rimembranza  de’  Tuoi  patitati,  e qualche  virtù  propria  di  lui. 

4.  ao.  Impoita  molto  pei eflcr  tenuto  per  vcioyclcgltimo  Principe, entrare  ineflv  con  volontà  de  luot  vanalll  • 

Fi  11 


44 


Anno  7 69.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio. 


Apónrsut. 

A 


elarfpetatione 

B.  21. 

*Jon  clamsdcl!macofs!o  flarfen- 
T5  lì. "no re, e lo  fi  are  in  libertà:  per- 
rtell  fecondo  e vno  flato  buono, 
gcutrnato  dalle  leggi;  de  ii  primo 
incerto,  e di  Abiuro . 

C.  I 

Qnindo  il  Principe  teme  , chevn 
Crande  mera  fot rofopra  la  Pronin 
eia,  doue 
pace  vn  itici 


Von©nt_> 
faccialo 
d*  Arme- 
ni*. * 


pc-.e  protutol'  Imperio  d' ma  f emina  chiamata  £rato,A  equd 
ji  r tgro  nelle  con  nr  i rii  poca  da  la  presto  fioccuta, incerti, e fciolti,  B e più  costo  finga  finitore, 
kit».  jRrir.it»rtorofon^gojme,  cheinlibertà,ricetioninel  regnati  fuggito  Votame. Màinhue* 
c\,ito  da  rtabano,con  poca  fperanga  degli  aiuti  degli  strine 

ni  bit  epoche  noi  nonio  potemmo  difendere  finga  roptrla  gnu 
ra  co'rParti,ccbiamatoda  eretico  Stilano  gommatore  dcìlaio 
ria, f ìi  fatto  prigione -.[affatogli  la  popa,&  il  nome  regio . C onte 
ccrcaffcpoHiberarfi  ®da  questo  fiberno, diremo  d fuo  luogo. 

5 N on difpi.icque a T iberio  il trauagtio  d' Oriente  E perlcu.tr  Tihetio  fi 

, (}  qucltoccafionc  Germanico  dalle  Legioni  dome  fiche  f e mi*  &*£ 

untolo  appretto  di  lui,  velo  tnttcn  darlo  ut  nuoue  proitt/tcìe^jpoflo  alle  frattii,& al  e afa.  ° Ma  c~: 11  d'Onen 

nonio lafciando  irtoinarcaca-  ^ qugmmùeraardemtaffettOMdVfoldati^pìà  penterfo,  Grmtanf- 

vn  Re  prtfo, oucrtcnuro, conte  tal,  la  volontà  del  Zio , tanto  più  intento  alla  vittoria, u andana  tra. COlJi  Gre* 
Jupomp^’if^^Ihhe  Z”:  fe  con  federando  le  maniere  del  combattere, e quel  che  in  tre  anni  Gemini  - 
iieurjiery.a  del  tuo  nato;  minuta  gli  fuffe  atmenuto  di  prolbero,òd'.um?rfo , Vencerfii  Germani 10  5,lW' 
i fcherno;5c  ti  fuo  flato  è peggiore  m oMtAglic,&  ai  Li  campagna  aperta ; le  Jcl/teje  paludi  Ja  bre-  ucre  di 
ali  quello  di  rn-hnomo  mono.  «jfi  dcWtflatef'mucrtwprim.ukcio,cf[ereìl  rifugio  loro  ;i  fuvi  £“°“°  , j 

Il  Principe,  il  quale  non  fi  confida  faldati  non  tanto  dalle  f trite, quanto  da  "viaggi, e d alpe  fa  deil'ar  Gemami 
mi  f<m/umarfl ! le Gallieflracche di  famrnìniflrar catialli ; le  uu  41 

le  honorarlo  con  dai 
grandi,  cdifficuliofe 
leu  a rii  da  torno  lui , e la  paura , 
agline  ha.  n * 
aiclla  guerra  ) 

•CTnfelice.eprorjcrt _ - - « - 

31  Generale  il  quaì  comincia  ago  Tn0^  fiumi,!  f aliti, & i CaUolii  frcfahi  Itcl mei megg  della 

vernar  Dtaouieflcrciti.cnuGite  prò-  0 Cimatila  • 

6 Mfai'itofia  quello, manda  T.Vitcllio,&  Cantio  a raccorde-  A™1»'1  a 

3o.&efpe„mentito,nond.meoo  J...U * «.e.t-  < . • • mrUcnau». 

vmeia  piu  fottopofto  a 
*le!la  fortuna  • U a i tra 

fuo»,  e de*  nemici,  che  quando  egli  r ~ 

foucm  alle  quelli, che  g»a  foicua  go  c presto  fi  nitfcro  m ponto  t alcune  brcui , co*  la  poppa , c prua 
venate,  econofeere.  sirena , e col  corpo  la  rgo , pcribe  più  facilmente  reggeffero  al- 

ti General  di  vn'rii'crrito  dd  ràgue  tonde  : altre  col  fondo  piatto , per  pofare fango-danno . K fu. 

rotto  a molte  pojh  temoni  ad  ogni ponra , per  potere,  ad  vr.  voi - 
tar  di  remi,  da  ognibattda  approdare,  molte  jeruironoperpon - 
ti  da  condurti!  fapralcmacbinc,  comode  anco  a portar  catialli,  c 
vet  touaglie , desi  re  co’  le  vele , & veloci  col  remo,ampiiare -J 
dalla  prontegga.  de1  faldati  ne  gli  ornamenti , c nella  fieregga . 

F ùfc  e Ita  t Ifola  de  Baùttii  per  fa  r li  mafia  dell'  armat  ajtauedo 
lo  sbarco  ageuole,&cffendo  moltocomodaa  ritenere  £r  inaiar 


dargli  carichi  di  molte  bagaglic  dar'  occafioncd'effcre  in fidiate , oltre  alla  difi- 

• Tcrò  col  metter  fi  in  mare, dotte  i fuoi  fona 

a.  celiando  quegli  morto  pratichi,  il  nimico  nò,  poterfi  cominciar  laguerra  più  per  ttm. 
irt,e<p!oiYelìoIficc?Ell!t'  t°  >r0»durfi  inficine  le  legioni,  e le  vettonaglie, 1 cconlacom . 


m ì nondimeno  “ . ^ r ucuio.'BT  t-annoa  raccorac- 

>fto  • gli  accidctì  narincllc  Calile  : dato  il  carico  a Silio,  ad  .Anteio,  &■  à Cecina 
Vhequa^ndo'ègi'i  difabricar l’armata . Fùgiudicato, che basìaficro  mille natà. 


lUf  io,  il  quale  lì  conofreeflere  ben 
TO'uto  da'  loldati,  e mal  voluto , Se 
Snudino  dal  fuo  Piincipe.  nuouo 
nel  Regr.oili  affretti  di  hnirlapuer 


Hi  fc  non  vuole , che  l'andarla 

_ "f*. 

kcliicnc,edi)c(jMacAà. 


longando  G tenga  per  induio 


1 pro- 
di ii- 


H.  il 

"Volendo  il  G^neial  di  rn'eflfercito 
far  buona  lifolunonc  pervenite  a 
giornata  col  ncsnicr,vadadi  corri 


ii  JVt'nr^iaff.nmn'q^iia’w-  lcZmti  ilU  V*™*-  Vcrochc  il  Reno  correndo  con  vnfal  letto,  ò 
tic  oc  raffi  nhc,  e dal  pa  aito,  e dai  tot  circuito  di  piccole  ifalette,  come  tocca  il  paefa  de’  Balani,  fi  Rfn?  ®®“ 
* b',0B  £UuUl-°  diutdc,ccmc  in  dticfiumigifartudo  Unomc.cla  viole, rga  del  cor  &£* 
il  Gennai  dì  che  tdti , iiqnaivuot  /°^«W4ffr«cr/4Ìi  Germania, finche fimefcoUcoWOceanoi  «* 

mar.darcadelfrrtciMprefein  psefi 


lontani  dal  luogo, doue  egli  hil’cf- 
iccdoutloccndnnc  per 

irti  quello  vantaggio  al  tempo  dena  fitrione,  .he »i  Crirrcoerl  co1  foldarl frefifii , eri 


ma 


fere  no  j 
acquai 


H , zipolati  : e ne  A 

ma  filma  mente  caminando  per  il  paefe  nemico  . 
rebbono  di  grandilflmo  vantaggio,  fé  fa  fiero  di  fo  r- 


caturcobono  di  grandiflimo  vantaggio,  ft  futlcro  di  for- 

. ...  , . - - — . j sbarcale,  fcia  rommdtuoaealcie  di  fetnu  drCeiei, 

Kl  un*(lil.  i,iu,  jtiiu,hvj«.Uiùo  faiucc  r tumide  or  uite». 

Non 


V 


Germani- 
co da'prin 
cipio  ella 
guerra  có 
Scorrerie 
cótraiCat 
li. 

Altare  di 
Diufo. 
Germani- 
co «‘imbar 
ca  su  y**- 
autt* 


Bataui 
bog'i  Ho- 
landcfigrS 
«tuo  uic  a. 


Angriuari 
ribellati, e 
gafìjgaù. 


Armi  ni  o 

I ati  a co* 
no  fratel- 
lo Flatiio, 
foldato/rà 
ÌAosBUÙ. 


Libro II.  de  gl’ Annali  eli  G.  Cornelio  Tacito. 

rincorrendo  piùlargo , e più  quieto  itlLs  riva  Gallica,  perduto  aforismi. 
ilnomc,vicn da’pacfani  chiamato l' aliale;  mutandolo  ancor.cl  Non  r. d«ienui’f,rc". reroflcmwe 
fiume  Mofa, finche  con  larga  foce  fi  verfa  nel  mede  fimo  nutre.  «*fipto,Uniio1ch*fo<»6»  ><•«*» 

7 Cefarementrefi  mettono  in  firme  le  nani, nuda  Silio  Legato 
con  gente  fpedita,à  fare  [correrie  ne' C.ttti  : & egli, battendo  in- 
tefo,che  il  Cali  elio  pofio  fopra  il  fiume  Lupu,era  a/fedia  tonan- 
do .1  quella  volta  con  feì  legioni . Silio  non  potè  far  altro, re  [pet- 
to alle  pio’g/r  improuife,  che  picchia  preda , e far  prigione  la  ino  Cm-.ofò  delia  mcdciWprofrr- 
mogite^  la  figliuola  d -Arpt  Trmctpe  de  Catti.  M é Cefart  potè  rcnic.cddia'ru^iuonf. 
combattere  gli  afidiantijeuatifi  alla  fama  della  fua  venuta, ha 
uenio prima  disfattoH tumulo fabricato poco  innanzi  alle  Le- 
gioni V ariane, & il  vecchio  altare  a Drufo.  Hjfece  l’altare, & 
in  honor  del  padre, effo  prima  co'lc  legionivi  corfe  attorno  fe- 
steggiando. A non  gli  par  ut  di  rifare  il  Tumulo, ma  con  lino- 
ni fenticri,& argini  acconciò  tutto  quello f patio  trU’l  caSlcUo,  C 
^tlàfonc,ej-il  Reno. 

8 Ciò, Hai' armata, mandato  mum^ìevettonxghe  ,&afi- 
gnate  le  natii  alle  legioni,& a'  confederati  entrò  nel  fofjò,  detto 
Druftano,&-  orò  al  Vadrc , che  battendo  egli  ardito  la  mede  fi- 

maimprefa , B volcficoll'cfimpio,c  co' la  memoria  de' fuoi  rifi0u.iorpmprii1u1nu.rnit* 
confcgli,c  delle  fueattioni,proiitameute^  placato favorirlo.  Ma 
uigòfelicemite  quei  laghi, & il  mare  ftn'al  [none  .Amifta,  cdo 
ne  biffato  l'armata  alla  /ma  fnuflra,  D fu  errore  ilnon  tirarla 
più  iman  gijoauendo  sbarcatoi  [oliatisele  donatasi  ca  minare  al 
la  delira  in  quei  luoghibafi  tonde  fi;  forga  poi  con  fumar  molti  Se(;  h3Ueflc  «Iniiàmtiontsipic- 
gioniiuci  farci  ponti.  V affarono  i Caualli.elè  Legioni  mere  pi- 
damane  quelle  prime  lagune  jion  e fedo  ancor  crefàute  i acque. 

I Datatimeli'  afialtarel'Vltimc [quadre  de  gli: utjfiiiar.j , mai- 
tre fi  burlano  dell’ acqua, e voglionomoslrarc  la  peritici  del  nuo- 
tateci JiforMnaro/tfen'affogaronoalciuii . NelCaccamparfi,  è 
emmjato  Ce  farebbe  E alle /palle  s'erano  ribellatigli  .Angriiu-  ben».  1.  lo- 

ri : onde  mandatovi / Mito  Scemilo  eo'lacatullaria,e co' fanti  Iodóù^am»q!Ìn«n'^”blt‘3uo 

focditi.tasìigòcol  fuoco,  e Col  ferro  Li  lor  perfidia.  qflo  non  fondino 

« — , ' . ’ ,r-r ~.ll-  cnrpretxottpagairenio  di  icrut- 

9 Corretta  tra  Domani, & 1 Chcrnfci  tifimi:  Fijurgo , nella  Iil.prclri,c.di,]Urii,m,ni»u  Créde 
cui ripacomparu^Armkio cmalm principali,  domandato , 

fc  Ce  fdYC  VI  flifjCy  intcfo,  cbcsi^j)  pregò  di  p^tCì  pJìUTC  al  ucragioncuolinente  titronar  ile- 
fratello.  "Era  questi  nelCe finito  chiamato  Flauto,  famofo 

per  11  fedeltà  > C per  blMt  perduto  vn  occhio  pochi  JtJIKi  IflUlìb-  pagare  la  pena  dèlia  fua  otti  natio  ne 
zi  nella  guerra  [otto  Tiberio . Concedutoglielo^  fartofi  aitanti,  insucfloLb.Afonfm.78. 
fù  [aiutato  da  drmin'mU  quale  fattoritirare  quelli , che  erano  [eco , domandò,  cb’ancogli 
arcieri  pofti  fopra  la  noflra  ritta  fi  e aura  fiero . Lettati  fi , domanda  il  fratello,:»  che  modo  ha- 
tufi  guasto  il  vi  fi  : e datogli  conto  delittore  della  falcione,  lo  ricerca  del  premio, chen’hcb- 
bc.  fise  contogli l'augttmento delM^0mcolL.tna,la  corona, & altri  doni  militari;  ° di- 
” TTH  pcr tanta1 


montani  a della  finge,  t calamuia 
xiccuutc  da*  nemici . 

B.  1*. 

Ter  mandare  ad  cflccut’one  vna  grl 
de  imprefa*,  farà  di  grande  aiuroil 
Principe  onero  al  Generile  IVflem 
pio , e la  memoria  di  gualcite  hoo- 


C.  11. 

Le nau vhe.hannc  códorto  Teflerel 
io  .dopo  eflcr  fi  sbarcata  la  gcir,  dco 
no  eflerc  abbruciare , ouer  lafuric 

in  luogo  ficurc. 

D.  54. 

Quando  refTereiro  vien  condotto 
pcrac«]iia,dcwc  inficine  có  eflopaf- 
iar Tarmata  da  mare  più  innaoci, 
cheli  può.  pcrcioc he  tanto  màco  fi 
affaticaraanoifoldaci,  e tanto  più 
prefio  fi  compirà  l’impcefa. 

E.  35. 

Quando  fi  vuol  fare  vna  ennqui- 
Aa, e fi  sà, e he  alcuni  popoli  late  iati 
allerpaile.fi  fono  ritxllatiinonèco. 


cfltnguei'innanaiouel  priu.ofuo- 
co  lib.i.dcgli  Anna!  Afonfat.  147. 

Hahbiano  curai  Generali,  che  ni  f- 
furo  «lei  fuo  e fiere  irò  fi  a arditofep- 
ealualicentta  di  trattar  col  nemico. 


cicli  premii,  perii  qu«n  fi  mette  a 
ritchio  fa  vita  nella  guerra,  non  lì 
noi:?  rebbe  alieno, che  volefic  cITc  r 
foldato. 

H.  1*. 

H la  fcruitù  cola  cesi  dishonoiata. 
e brutta,  che  non  fi  può  ritrouare  a! 
cun  prewo  per  giu  Ita  paga  dcila  li- 


[pregiando  ^Irminioi  premij  n TTii  per  tanta1  feruti  ù. 
i o Cominciarono  diptiadifeorrere , quelli  della  grandezza  Romana.delk  potenza  di 
Cefarc.del  rigore  contrai  venti,  K‘  dcllaclemenzaconchi  s’arrcnde,de’buoni  poru- 
meQU  virfo  la  moglie, e T«ib  il  figliuolo.  Quegli  della  pietà  vcrfola  patria, dell'antica 

libertà 


4<f 


Anno  769.  di  Roma,terzo  di  Tiberio. 


jiionrSMi. 

A.  4M. 

Hiuréc  I entra  a fare  vaa  guerra 
nel  pa-fc  nrmifo.donendt  fi  pattar 
£uxu>,  face  tanfi  puma  pomiitenrn- 
doui  guardia  tale, che  in  turni  cali 
fcncpoTTafcruire. 

B-  4*. 

Gicua grandemente  ’afaJrare  ìlne 
miro  da  moire  parti  : per  diftur- 
bargli  i Tuoi  d derni , c diuidergit  le 
forze. 

C.  41- 

E gran  vantaggio  nelle  baftaglie.or 
olmate  in  manierai  Tuoi fold»ft,< he 
lofquadtonede'  neuiirt  non  polla 
tutto  combattere,  nrl  tnrdefimo  té 
po,oueroV(hc  ne  ce  fTa  rumente  ù 
metta  tu  di  tardine. 

D.  44» 

I *vfodc‘fuggitiuiè  molto  neeeffa- 
xio.egiouf  uole  ai  Gencraiidi  elTcr- 
«iti  : lapendofene  pero  fcruire  con 
prudenti!. 

E.  4f. 

T.  cola  molto  mal  fictita  nelle  gior- 
nate,? bittajljccipali'doue  fi  trat- 
ta della  fomiua,  e di  tutto  lo  (lato 
della  guerra  , il  metterli  a farle, fen- 
za  hauer  prima  proeti  raro  di  fapcre, 
qual  fugji  animi  dc’foldau. 

F.  4 6. 

Pet  intendere  fe  i foldari  hanno,  o- 
uernon  hanno  foglia  di  combatte- 
re,  non  fi  può  coti  ben  fidarli  ne  de* 
Capitani  pan kolari , ne  de*  Corti- 
giani, domcfìici  del  Generale, ne  di 
tutti  1 foldati  voi  ti  infirme . perche 
It  Capitani  dicono  quello,  chetili 
defderano , i Cortigiani,  edomc- 
flìci  procedono  con  adulauonc»  e 
nelle  radunanze,  c ne*  parlamenti 
publici  non  ci  è alcuno, il  quale  vo- 
glia parere  da  manco  dell'altro. 

G.  47- 

Per  comprendere  qual  fia  l'animo 
de’ foldati, la  più  fu  uri cofce.che'l 
medefimo  Generale  in  pctfona  a- 
fcolti di nafeofo quello, che  i Tuoi 
foldati  parlano  fami  iarmentea  ta- 
tuala, Ac  in  altre  loro  conuerfanoni. 

H.  43. 

lUcfucgradifliruaallcgrrzzail  Ge 
iterale.  Ac  tnfienietnn  fidanza  li 
b'.icni  fuccelli  per  la  buona  fama,  e 
riputatone,  nella  quale  egli  è ap- 
picco a Tuoi  : fapuca  da  lui  rnedefi- 
mo  J lenta  che  v'mt<  ruenga-lolpct- 
to  di  alcuna  adustione. 

.v  T.  47. 

lepartipiulodeuoli  nel  Genera- 
le fono,  Ja  nobiltà  de'  fuoi  maggio 
ri, l'honor  guadagnato  <on  le  fue 
prodezze,Ia  partenti!  nelle  farkbe, 
la  benignità  verfoi  Tuoi,  erettele 
non  mé  pia  ruole,  errato  nelle  co- 
fc grani, che  in  quelle  da  burla. 

K.  50. 

Le  miglior  grat  -r,ehe*  li  foldati  pof- 
fbno  rendere  ai  lor  Generale , deli* 
cflere  ben  trattali  da  iu  jfono  il  di- 
moiti ai  fi  futi,  evalo  refi  nelle  bar- 
Ufiie.di  Aruge<  rido  a nemici, per  re 
dcua, e gloria  loto., 

in  co- 


ll bcrt.\, de  gl’interni  Deidi  Germania,  della  madre  copi- 
gna  nelle  preghiere*, cflbrradolo  à no  voler  cfler  più  predo 
traditore,  e ribello  al  fuo  fanguc,&  alla  Tua  nationc , che 
Capitano  • pafiando  a poco  a poco  tato  btna%i,cbe  venuti  tri 
loro  air  ingiurie,  ne  anco  il  fiume  di  mc^o  ba  Stana  a ra ) frenarli -, 
fe  Stcrtinio  corfo  là,non  batte ff e ritenuto  F lauto,  che  già  pieno 
d’ira  domali daua  l’armi,  & iUauaUo:vcdaidofi dall’altra  ritta 
*Arminio,chcminacciaua,&sfìdaua:perocbe  nel  parlare  me  fio 
lana  delle  parole  Latine , battendo  militato  ne’  campi  Romani, 
capod’vn  reggimnitode’  fuoi . 

1 1 II  giorno  feguentc  i Germani  prc fintarono  la  battaglia  dì 
là  dal  V ifurgo  ; mi  Ce  far  e, non  gli  parendo  cofada  buon  Capi- 
tano auucnt tir arie  legioni  A fernet  i ponti ,& i debiti prcfidtj , 
fa  paffaral  vado  la  cauallaria  fatto  Statuito, & Emilio  mode * 
T rimi  pila  ri,  B valicato  il  fium  e in  diuerfi  luoghi,  per  diride - 
re  il  nimico,  doue  era  piu  rapido,  pafsò  Cariota  Ida  Capitano 
de’  Batata, quale  i Cberuft  i,  c con  fimulata  fuga , tirato  in  vn 
piano  circondato  dibofehi, V /tendo  fuore  afialtanoda  ogni  ban 
da . Vrtano  chi  gli  và  incontro /tanno  la  calca  a quelli, che  fi  ri 
tirano ,&  i rifiretti  per  fartefia  altri  da  prefio , altri  da  lontano 
sbaragliano . Carioualda,dopo  batter  foficnuto  Vn  gran  pe%- 
X?  Sfuria  del  nimico, e fiorì  ondo  i fuoi  a fìregnerfi  infime  per 
apri  r lefquad  re , che  V riattano, cacciato  fi  tra  le  più folte,  cari- 
co di  dar  di, & mortogli  fono  il  cauallo, cadde  ; e con  lui  molti 
nobili . gli  altri  col  proprio  valore , e del  foccorfo  de’  cauaiii  di 
Stertinio,cd’  Emilio ,/t  liberarono  dal  pericolo. 

12  C efitre  pafsato  il  Vifurgo , D daVn  fuggito  hà  notiti*, 
del  luogo  feelto  da  *A  minio  perla  battaglia, e come  nella  fclita 
d’Èrcole  erano  raccolte  altre  nationi  con  animo  d’affaltar  quel 
la  notte  gli  alloggiamenti. datogli  fede, e vedendo  fi  già  i fuochi , 
e da  quei, che  ver  far  la  / coperta  s’ erano  a luminati feriti  to  il  fre 
mito  de’ caualli, cftrcpito  di  gran  moltitudine '.veduto fi  vicino  a 
trattar  della  fomma  delle  cofe , E gli  panie  bette  chiarirfi  pri- 
ma d eli' attimo  de’ foldati . E penfando  trafe  del  modo  più  fi- 
cttro, poiché  i T ributti, & i Centurioni  F foglio  piutofto  re fe- 
rir cofe, che  piacciano ,1  he  qmlle/be  tro&mojlibcrti  efier  d’a- 
ninto  ferrile  :gli  amici  adulatori : fe  fi  chiama  il  parlamento  an 
cor  iui  quel,chc  pochi  cornine  imo. venir  gridato  dagli  altrhgiu - 
dico  no  poter  fi  meglio  conofc ere  gli  animi  loro, che  quado  foli / li 
bcram?teG  tra  cibi  militari  fi  noprono  la  fperanga,  & il  timore, 

1 3 Onde  al  principio  della  notte  vfi  ito  dalla  porta  * Augurale  , 
per  le  più  ripoflc , e non  guardate  vie , con  vn  comparto , e cor 
Vna  pelle  fiorale  /balle, và  palleggiandogli  alloggiamoci,  & 
ac  codiando  fi alle  tende , H gode  del  fuo  buon  nome  : faitmdo 
hor  da  quefii , hor  da  quegli  1 loda rfi  di  nobiltà , di  bcllegga , 
da  molti  di  paticm^a, di  piaccuoU^a,dcl  mede  fimo  animo  neL 
le  cofigr ari^hc  nelle  gioco fc/onf  cff andò  effer  toniti  a K ren- 
dergliene 


Diri 


edb 


E tengo- 
no na  lo- 
ro all’in- 
giurie . 


A t min  io 
parlaua  La 
uno. 


I fomani 
pacano  il 
fiume  Vi- 
furgo . 


Cario  (lai- 
da Capita 
no  dc*Ba- 
taui  uii- 
To. 


Aitati*  di 
Germani- 
co per  cer- 
ti bearli 
dell'  ari-- 
mo  de* 
Tuoi  Tolda 
ti. 


E li  firm- 
ai molto 
futi  affet- 
tionati , c 
bramo  fi 
di  o>  ruba: 
t:rc. 


Armlnio 
offerì  fce 
gran  folJo 
a*  faldati 
Romani  , 
che  lo  uo- 
ieffero  fcr 
uirc  nella 
fucila. 


Sogno  di 
Ce  rm^nj? 
CO  .li  buo- 
no «u gu- 
aio { er lui 
Otocione 
di  Gcrnia 

ri  co  a ì 


Armi  de* 
Germani 
poco  foni 


Fi  elfi  più 
biam , che 
v aloidi. 


Arminro 
ancora  in- 
fiamma i 

Cuoi  falda 
«iti  com- 
battere. 


Libro  II.  degl'Annali  Hi  G.  Cornelio  Tacito. 

dergliencgratic  col  combatter  c,&inficmefagri fi  care  alla  rcn- 
detta , & albi gloria  quei  perfidi  violatori  della  pace . In  que- 
llo rn'dc  ritmiti, che  bastata  la  lingua  Latina,accosìato ficai  ca- 
villo a riparici  alta  voce, promette  daparte  d'.Arminio , mo- 
glie,campi, e durante  la  guerra, due  feudi, e mqfl  d'oro  il  giorno 
di  paga  ,d  chi  andaffe  aferuirlo . A udccefe  qui fi’ affronto  gra- 
demente  lo /degno  deUe  Lcgtoni:veni(fepurilgior/to  ,diafr  pur 
la  battagUa,pigliarannoben  le  poffefiioni, e le  conforti  loro, B ac 
tettare  l’ augurio, bauendo già  deflmato alla  predala  rolla , & 
le  mogli  dc’nimici.  Qua  fi  nella  terga  vigilia  fecero  da  re  all’ar- 
me nel  nosiro  campo , fienai  tirar  darà o, poiché  videro  le  trin- 
ticre  ben  guardate , e che  fi  Jl.ua  oramelo. 

1 4 Tafsò  qucllanotte  Germanico,  con  dolce  ripofo, parendo- 
gli infogno  d’haucr  fatto  il  fagri fitto , e la  prttefla  intri  fa  di  fan 
gue,perlc  mani  della  nonna  ^tugufta  cjfcrgii  cambiata  in  va’ al- 
tra piùbcUa.  c Vrefo  animo  da  queflo  augurio,confermato  da 
gli aufpicij, chiamai! parlamento , D edàconrodclleprouifio- 
ni  fatte  con  prudenza, & a propofito  per  la  futura  battaglia  : 
non  cfler  folamente  la  campagna  comoda  E a’  foldati  Ro- 
mani per  combattere;  ma  lapcndofi  ben  goucrnare,  le 
felue,&  il  forte;  peroche  gli  feudigrandi  de’  Barbari,  c le 
picche  fmifurate  tra  quei  tronconi  d'arbori,trà  quei  vir- 
gulti,non  fi  pofion  così  maneggiare,  cornei  lor  pili  ,c  le 
fpade,col  l'armadurc  acconcio . Speficggiafl'cro  pur  i col- 
pi , voi  tallero  le  ponte  alla  faccia  del  nimico,  i Germani 
nonhaucr  corazze,  non  feudo  forte  di  ferro  òdi  neruo, 
ma  di  grattici.e  di  fattole  fottili  dipelate;  folo  le  prime  fi- 
le vfar  l’aftc.gli  altri, i pali  abronzart.ò  armi  corte; F icor 
pi  loro  come  terribili  ncll’afpctto,  c per  il  primo  impeto 
gagliardi, così  impaticnti  alle  ferite  ; fenza  fliraolo  d’ho- 
nore.fenz’vbbidicnzadi  Capitani, prontià  fuggirei pau 
rofi  nell’auuerfitàjcome  uclleprofperità  infoienti , c di- 
fprczzatoridcgli  huomini,  c de  gli  Dei . Con  quello 
fatto  d’arme  porli  lineai  tedio  de*  viaggi,  e del  marccflcr 
gii  più  vicino  l’ Albi  ,che’I  Reno  ; G c finirli  ai  ficuro  la 
guerra, fcegli,chc  feguiua  i vcrtigij  del  padre, e del  zio, la- 
ri da  loro, nel  mede  limo  pacfc,fetro  vittoriofo. 11  lAli’o- 
rationcdcl  Capitano  ,feguì  l’applaufo,c  l’ardore  dc’foldati,  c fi 
di  il  fegno  della  battaglia . 

1 j Non  mancatevi», Erminio,  egli  altri  Trincipi  Germani 

d’effortar  ciafutnoi  fuoi . Elfcrquclle  le  reliquie  di  quei  Ro 
mani fugarifiìmidcll’elTercitodi Varo,  Ichepernon  to- 
lerar  la  guerra,  fi  fono  ammutinati,  vna  parte  dc’quali 
piena  di  ferite  oiferiuano  di  nuouo  il  tergo, gli  altri  le  raé- 

bra, 
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AFORISMI. 

A.  J«. 

Tn'oloro,liquah  fono  d'animo  *e- 
tanirntefadcle.elcalc.lc  promette, 
flc  offerte, del  nemico, 'atte  loro  per 
ridurgli  aquaii  he  tradirti'  n co,  non 
cagionano  altra  col  a . che  nuoua 
cc-I!ora,rnuotio  fdcp.no  contea  di 
lut , per  così  f at to  aù  ion  t o t iceuu- 
toda  oro. 

B.  5*. 

I Generali  di  vn'ettcrrito  antichi,e 
Gentili  foleuano  vanamente  intcr- 
prctarrgli  auguri  j. che  loro  occorre 
uar.o  per  ai  nunuo  di  bucna.e  feli- 
ce riufaita  delle  loro  imptefe  , per 
metter  conf  danza  negli  animi  de* 
lor  faldati. li  quali , come  huomini 
del  volgo,  Gl  Giano  indurre  a dar 
eredito  a corali  vanità. In  queflo  li- 
bro Afanf.64.lnqu  ftoinrzo  fac- 
ce lette  vn  bHliflimoAucu.  io.de  il 
libro  ì.deiriliA. Afoni'  331. 

C.  5J. 

Ke'  Gentili , » quali  dauano  credito 
a fogni  i i lieti  caeionauano  ardire, 
econfidcnza  di  buoni,  c profpeti 
facce  Ili  nelle  loto  intprefe  -e  queflo 
perche  l'animo  deH'huomoè  mol- 
to agtuole  a muouerfì  per  qualun- 
que cola  a timore,  oucro  a fpcùz* . 
P.  54. 

E non  plcciola  impudenti!  il  non 
proportionare  nelle  b.ittaghc  le  al- 
me co'luoghi.dour  quelle  fi  fanno, 
come  fc  prr  e (Tempio  noi  dicett:- 
mo.il  mettere  a ombatterc  dentro 
vnbofao , voo  fquadronc  di  hno- 
mim  attuati  di  Vircbes  echel*cflcr- 
c 1 to  Uppia.Halluo  Generale  edere 
flato  pi  oucdu:o  in  ciò  quello  , che 
eoa  rime. 

E 

Quando  G ha  da  combattere  co*re- 
raicÌauouì,8c  in paeG nuoui,ncf- 
funa  cefali  deue  tanto  procurate, 
quanto.chc  i faldati  perdano  il  ti- 
mo re  della  nouità,edi  igeilo: ai  fa- 
ro tutto  quelto,chelo(  facefìc  cut- 
bradi  quale  he  inconuenienterrap- 

fir.'frntando  loro  i difetti , c nò  giù 
e vitti*  dc*ncniKÌ . 

F.  56. 

rropriode'foldati  bri  bari  deboli, 
e da  po  o cPhaucrl’afpeitofcro.e, 
e fpaucnteuole.l’eflct  gagliardi  n<*l 
primo  impeto, per  poco  (patto  di  rf 
po.cnongià  per  riceuer  le  ferite  * 
fuggire,  abbandonare»!  carr»*» 
fenza  vergogna  dell' infamia, e len- 
za tener  comode!  Capitana. l’cf- 
ferc  infoienti  tulle  profanità.  c 
pau  io  G flìtni  nell  - auuerfta  . efl'rn- 
do  tuffo  il  contrario  nc’faidatif  tu 
denti, e traloiofi. 

G.  57. 

Importa  affàiflimo , per  dar  corag- 
gio,Se  aidiread  rn’eflVrcùr  ,ilf«t- 
f li  intendere,  eh?  la  batta clia.nclU 
quale  fono  p et  cattate , è l'thwu 
delle  lor  fatiche,  eia  vigilia  dellor  ripofo.  . , 

H 58.  L'jidorc  decidati  nclt'cXTccuiionc  delle  colè  propott  e dal  Gcaetale,c  il  vince  legno  di  edere  itati  bea 
fnfliafi  da  lui . 

I*  59»  Xd  pii  p4uxofi,c  deboli dcU'clTaàto  Tonfano  ammutinate  per  non  cornbattexe  col  nemico. 


4 ft  Anno  769.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio . 

AtOÌLTS  MI.  bra  guade  dal  mare , a’  nimici  fdegnati , & à gli  Dcicon- 

Scndi fempte  procurate , cht'l no-  tran,,  fenz'alcuna  fpcranza  di  (ilare.  non  pcr  al troef- 


— "r a 61.  u ricordallcnli  dell  auaritia, delia  cruaena,c  acua  iu 

<jwllo,chepiincip»lnwniefi  dtuc  R0mana,echc  non  gli  reftaua  altro  alla  fine,  ebe, 
confcruarcla  libertà, ò morire  prima  alla  feruitù. 
petbit de'netnn i . , 5 d Così  animatile  chiedenti  battaglia , fono  condotti  nel 

Colui,  iiqmie  non  può  confetuire  piano  chiamato  Idiflauifo,poflo  tri  VÌfurga&r  i co/lidi  /patio 
lifuaiibcru.fuoic  Tolti  piu  preflo  jnuvu[e rCCond(ychek  ripe  del  fiume  ccdono,ò  re/sslono  all'al- 
nionre.c  een,”r  fj  tczzede’  monti. Frani  alle  /palle  vnafcluaalta,ma  colterreno 

netto  fra  i trombi  de  gl’ arbori . V ordinanza barbara occupi 

diroardanocon  flr5deinflanM,do  CdT1lQ£VìUlyC  Ì llìtXdY delle  fcluCyJOlO  l ChCYUJClJt  JflìJCTO  lìCl- 

b^l^^coi^po.^^u  faltode' monti, pcrealarfopraKomani  attacca^ 
confidciauonc  de-  pencoli  nò  fi  nf  in  quella  maniera  l'cJJcrcitonoHrotnclla  fronte  gl  au- 

f,edd, no, c fidino.  f,iuriCaUi,&  Germani, dopo  quali  vendanogli  arcieri àpiedìi 

«Quando  fi  combaitccó  popoli  set-  . ^jpoi  quattro  kgioni^ la  perfomt di  Ce/are,  con  due  coortidi 
ve! a*da "vince agli  i'faftiaifi  «fluitar  'pretoriani^  Lttanallaria  ektta.fcguiuano  [ altre  quattro  Le - 

{ali,,.  coorti  de  confederati,  k Jlando  ua/cuno  attento  per  con  jeruar 

31  Generale  fcnka^ccima,ii  quale  in  l'ordinanga,& appareccbiatoà  combattere. 

«na  rotta  dtTuot  fi  voiciTe  faiuare  j y editto  le  /quadre  de'CÌ>crufci,cbe  p fie  regga  r erano  moj 

gSuSSfl fiinvaiigitcmpo.inucflirda'fianchilacauallaria  migliore,  fof 
ra dei fuo,oucr deli1  aittui  angue.  fc  ioro  addo  fio  Stcrtmio  col reflodi ? caualli , comandando , che 

Molte  eolie  gu&Jtfi  neofiti  di  la-  gli  ajfaltaflc  alle  /palle *he  egli  l'hauerebbefoccorfo  d tempo . 
feiat  f antpate  il  General  comtio  ; . auuertìto  dall'  Impcradorc  vn  belliffimo  augurio 4'  otto 

aquile.clKentrauanolc/elne.grulòa^^ 

olfincb.  con  la  motte  d,  luti noni,  ‘ j0  (Romani  VCCclll,propricdciU  delle  legioni;  «** 

W^«'T“-C'1D  ' mficme  fatto  fi  irnangj  la f antaria , & i caualli  mandati  da  pri 

tu»,  le  Tittorlcfonó  gtandi.edi  ma  <sforgarmoglivltìmi>&  ìfiancbidelnimco  -cofa  dima. 
molta  tiputitione, ma printipalmt  raiùolìa,che  due fchicreiumicbc con  diuerja  juga  prejo  0 tacal 
te  tal,  fono  quelle,  le  quii,  fio  tten-  __ _ n,»ìì\  Helle  Celile  verfo  la  camDavna.c  eiuelli  del  pia 


Di&ritt*# 
ne  del  Imo 
po.douc  fi 
lece  la  bat 
latita. 


Ordina** 
de  gli  cT  1 
dii. 


A orari# 
belli  fl:  no 
e felne  j> 
li  Remaci 


dal  colle;  tra  quali  ufArnoju  ^njimwcu  lawanu^u  * tu  u, 
co' le  ferite  follatala  la  battagliai  bauendo  vrtato  negli  ar- 
cieri  farebbe  dì  Lì  [campato, fc  le  coorti  de  Rcti,kindelici,c  Gallyionfifi, fiero  appo fle.T ulta 
ui  /co • la  forra  pile  coW  impeto  dclcauallo , * imbrattato fi  il  volto  del  proprio  [angue  perno 

e (Ter  ricono f cinto,  fi  faluò.  Cogliono  alumiabeconofiÌHtoda'Caiui,cbcmiliraiianonc  gli  aiuti 

T ontani  0 fufTe  lattato  paffare.  Il  valore, ò la  medcfnna  [rande  diede  parimente  [campo  à In- 
guiomcro.Gli  altri  in  Ogni  parte  tagliati  àpeggi;c  molti  mgcgnaridvfidi  paffareilL'ifurgofu- 
ò dalla  violarla  del  fi, mie, ò dall'armt  aimcntate.efinalincntcdallacaka  diqueli.ch^j 
trabocca,,  ano, e iaUeripe  ruinofe  affogati. alcuni  con  bruna  fuga  fai, ti  nelle  urne  degl,  arbori, 
naf  onda, do  fura  rami, furono  ber faglio* fi  bersagli  araerìi  altri  oppreffi  col  taglio  de 

ti  ' bFà  grande  la  vittoria, e fenga  [angue  noflrotfcndo durata  la  Hrage  de'nemk  i dal’ho 
ra  quinta  del  dì  fin' à notte/:  npkna  la  campagna  per  , [patio  di  dieci  migliaci 


ArmìniOa 
\ Ironia 
mftofifal 
umo  fug- 
gendo. 


Libro  II.  de  grAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  4.9 


ifarmì.  Tra  le  Spoglie  furono  troiate  le  catene, che  portavano 
Trofeo  per  legare  i Romani , A come  fiacri  della  rittoria . I faldati 
da'fofdrtì  ne^  ^uoi°  ^ battaglia /aiutarono  Tiberio  Impcradore , & 

Romani 'à  fabricato  vn' argine  vi  miffero  J opra  l’armi , à modo  di  trofeo  , 

Tafani*.  colTifcrittioni  de'nomi  delle  nationi  fuperate. 

19  Le  feriteci  pianto , eternine  B non  moffero  tanto  ad 

ira  i Germani,  ne  tanto", gii  dolfero  aiutino  qaefio  Spettacolo . 

Che  tffl.f  Ondequclli,  che giàdifegnauanoabandonarc il paefe,e paffa- 
fe  i Ger-  rei  ^tlbi,hora  vogliono  la  battaglia , pigliano  Carmina  plebe , 

Odiare.  » nobili, gununi,vecchi;d'impronifo  affrotanole  Romane  fobie 
refe  trauagliano , e finalmente  /cogliono]  vn' luogo  ferrato  dal 
bofco,edal  fiume, Una  pianura  sirena, e fango  fa, come  anco  la 
febea  circondata  da  prof  onda  palude, fc  non  che  gli  ^ingriuartj, 
per  divider  fi  da’ Chcrufci,  l’ battevano  da  vn  lato  inalbata  con 
vn' argine  affai  largo.  Qui  fi  fermò  taf  antaria , bauendo  nc'bo- 
fchifagri  vicini  nafeoflo  i cavalli, perche  deffero  alle /palle  del- 
le legioni  ncll’entrardcllc felue. 

10  Eranoto  iltuttoa  Cefare,efapendoidifegni,  iluogbi , il 
falefe,dr  il  ft greto , c ft  fcruiua  di  tutte  l’aftutie  de'nemici  a 
dannoloro.confegnò  i cavalli,  e la  pianura  fi  Scio  TuberoncLe 
goto, et  ordinò  di  maniera  la  fantaria,cbe  vita  parte  entra jfe  per 

11  piano  nella  feluaje  l'altra  cojnbatteffc  l'argine  opposto  : D voi 
'Molto  fe-  fe  per  fc  il  piùpericolofo,laflandoilreslo  à Legati . Quelli, che 

roie.edub  erano  nel  largo  paff arano  innanzi  facilmente, ma  quelli, che  do- 
*****  nettano  efpugnare  l'argine, come  fc  fleffero  fono  vna  muraglia, 

. erano  di  /opra  gravemente  percofji . Onde  conofciuto  il  Capi- 
tano il  difuantaggio  de’fuoi  nel  combattere  dapreflo , fatto  riti- 
rare alquanto  le  legioni,  ordinò, che  i frombolicele  gli /cagliato 
ri , lena  ffero  il  nimico  dalle  difefe.  ti  rauan  fi  afte  co’ le  macchine, 
e quanto  più  i defenfori  fi  feopriuano,  tantopiù  veniuan  feriti , 

& offe  fi.  Fùilprimo  Cefxre,che  co'le  coorti  Trctorianefmpa- 
vinotn  dronitofi  dell argine,  fece  impeto  nelle  felue idoue  fi  venne  alle 
Jc'Roma-  mania  mega  lama,c /fendo  il  nimico  chiufo  alle  /palle  dallo  fìa- 
gno,&i  Romani  dal  fiume, oda  monti;  E daua  aquefli , &à 
quelli  il  fitoncceffuàfa  virtù  fper.mga  ,e la  vittoria  fallite, 
ti  Non  erano  i Germ.mi  inferiori  di  cuore, ma  fi  bene  d'arme,  e del  modo' di  combattere  ; 

F peroche  quella  gran  moltitudine  non  poteua  ne’ luoghi  fretti  maneggiar  l'afie  longhe,  ne  va 
lerfi  della  de f regga, ò velocità  dcllaperfona  costretta  a menar  le  mani  a pie  fermo. allmcon- 
troi  nostri, co’ lo  feudo  al  petto , e la  fpada  impugnata  ferivano  quei  corpi  grandi,  e le  facete 
dif armate, facendo  fi  strada  co’la  flrage  dclnimicoieficndogii , 0 ò peri  continui  pericoli , i 
per  laf  refea  ferita,  anco  ^tmiimo  mancato  di  lena  : & Inguiomcro,  che  andana  /correndo 
perla  battaglia  abbandonato  più  tufo  dalla  f orciaia, clic  dal  valore . Germanico  trattofi  l’ el- 
mo H per  e /permeglio  conofciuto, effortaua  à non  perdonar  la  vira  al  nimico  ; non  effer  tem- 
podi  farprigioni, 1 folo  coWeflerm'mio  di  quella  gente  poterfi  finir  la  guerra . Fatto  poi 
i;fna  me-  rerfoil  tardi  partire  vna  legione  a preparare  gli  alloggiamenti/ altre  fin’ allanottc  fi  fatiaro- 
’non*'  * " no  del /angue de’nimici  : bauendo  la  cauallaria  combattuto  fenga  vantaggio. 

i z Cefar(,  lodati  nel  Tarlammo  i yincitoriffcce  dinegare  vntrofeo  d’armi  co  fuperbo  titolo. 


jtTDRisui. 

A.  6». 

L'aflìeurarfi  fouerihiamrnte  d-fl* 
vittoria  ,cdrl  buon  fucceflbde  ili 
■ilari  1 è cagione  di  perditione.e  ro 
uina . perche  non  vi  fi  pone  nc  ml- 
ta  cura, ne  unta  dii iccntta . 

B.  69. 

Alcune  volte  arreca  maggior  dolo* 
reai  vinto.eflendo  di  animo  fero- 
ce,»! trionfo  del  vincitore , & i le- 
gnali,e la  rimembranza  di  clZà , che 
la  vittor.:}>&  i fuoi  effetti. 

C.  70. 

Si  Torta  eccellentemente  quel  Gene 
ralr.che riuoJge  in  dift  arnione , o 
mina  del  nemico  le  afiotie,  flc  in- 
ganni di  etto. 

D.  7r. 

Nel  compartire  i carichi  della  guer- 
ra, potendolo  fare  con  fuo  henore  * 
pigli  1!  Generale  Tempre  perfe  i piu 
gtaui.edifticultofidacflcre  effegui 
tUib.ij.de gli  A nnal.  aforifra.198. 

E.  7*. 

Quando  la  cofa  c ridotta  aUMrimo 
riifhio.’deucfì  di  maniera  ordinar 
J’efleriito.chc’l  Ino  mettainnecef 
lira  di  combatterei  c non  li  coffa  ri 
porre alrrouc  la  fpcrarza,  «he nella 
vini» «enei valore,  elafalutc  nella 
fola  vittoria. 

F.  7*. 

La  difproportione  delle  armi,  ri- 
fletto al  fico  della) battaglia,  baffi 
per  far  perdere l'imptefa  in  quello 
ltbro.aloufm.54. 

G.  74. 

T continui  pericoli  togliono  il  vi- 
cor  dell’animo,  e l'ardire  ani  he  a 
più  vaIorofi,e  forti . 

H.  7*. 

Per  dar*  m:mo  ai  faldati, & infiam- 
margli nel difìdcriodel  combatte 
re.  lafcifì  il  Generale  » edere  Tenta 
cclata.con  la  faccia  feo perla. 

I.  76. 

Per  fi  ri  bell  idi  animooftlnato.’mol 
te  volte  non  vi  è altro  limedio  ba- 
li ante  ad  acquietargli , che  la  totale 
lorodifftuttionc. 

Il  lan- 


uto. 


x° 


Anno  7 59.  di  Roma^  terzo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  77. 

Jl  vant  jrfi.c  niilantarfi  della  vitto- 
aia  .'p  ire  volte  arreca  iouidia  ai  Ge 
net  a»i  non  fola  mente  a p predi»  Hot 
jivg’ioti  imi  ancora  appretto  gli 
eguali.  B.  7** 

Toco  bifo?no  hi  di  trionfi , e di  re- 
gnali divittoria.odi  titoli  di  vinci- 
tore co  lui,  il«]ita!e  già  per  fé  de  dò 
sa  di  meritati  i;&  ha  la  coufeffione, 


V ESSERC  IT  0 VI  TIBERIO  CESAK E 
SOGGIOGATE  LE  NATIOJ^I  T\A'L 
R€T{p  £ L'ALBI  HA  PER  CONSAGRATO 
QVtLLA  MEMORIA  A MARTE  A GIOVE 
FT  .AD  AVGVSTO.  non  aggi  on fi  altro  di  fi,  A per  fug- 
gir iinuìdu.,  B òpcrcbcrcfta JJ'c  contento  del  fatto.  Diede  or- 
dine pota  Stertir.io.che  moueffclagucrraa  gli  .Angriuarij  ,fi 
b"  rt^mnìanu  de!  *òijo  |xi  ho  li on  s’arrendcuanofubito;ma  dii  remai  a difendane,  impetra- 
*0,c  ,iellcfu'  tono  perdono  (fogni  cofa. 

Cojìinrn*t«n>peflj;.ii,mir«,co-  23  FJfetido già  molto  innangileflate , fu  per  terra  mandata  Cfinuni- 

a/le  flange  vru  parte  delle  legami  falera,  maggiore  Ccjarc  per  Ste'iSS 
»n«o, e chi  gli  «iuta  iuoiidi  tipo-  il  fiume  u imifiatragettò  co' le  nauincll  Oceano.  Rompemmo  da 
3 notamente  uuwffi  in  nn  lega,  prima  il  mar  tranquillo  i remi,e  le  vele  di  mille  n am  : quando 
<]uinmnquc  a perìcolo  ddi’imiro  y feda  da  vii  negro  fluolodi  riituolcjx  grandine  con  proccllofoj 
jrandeimttiuia  il  fogiiono aiu tare,  tempcH.hconiuìciaronoEondcdd nutre, a torta  yijla,&  mipc-  gnmWi™ 
^^«dci"i«™u!’‘ufl‘*  drrcil  goue  rno  ; & ifildadimp.wriri,&  non  awicggi  a perito- 

t.  si.  lidelmare,  c mentre difioncianoi  marinari ,ò  fuor  di  tempo  none/ 

l'ùutMoMpcdiitano  il  fermio  de'  perni . Rifoluefi  poi  tutto 
•crariccv  maggior  inarauigiia  dd  quel  eie  lo /t  quel  mare  turbatogli  vno  Jciroccogagliardo,  che  da 
omaggio.  f ()  quelle  montuo fi  regioni  di  Germania,  & fiumi  profondi,  per 

come  che  >■  vm  gran  temprila  di  l’immenfo  tratto  di  nuuolc,eomcjanco  perii  rigore  del  vicino  Set 
«fci  *lu "mi”' »!,  tr  ,'t^u™1"  tcntrione, fatto  più  orrido.rapifit  le  naui,  sbattendole  nell’alt» 

U pater  nula  gara.  dell’  Oceano,  ò nell'  i fole  per  gli  {cogli, ò per  Cìncertitudine  de’ va 

llatienrfo  il  Generale  rieemtta  'ma  di  pericolo  fi. Dalle  quali, ec/f ondo  la  marca, condifictdtà  aitar- 
2 faVntu'  Ir^faddìk  *f«T«  vn  P<*0  yam0  *feeida  icl  ^o, finga  poter  fcrmarfi  nel 

^er  co»*  foftcotarc  la  Tua  priftma  P (MCOTTJIC  VOtA  Y fi  liti  TUA  YC  'Violento  ,clìC  VctltTAlUL  flVtitCUlO  V 

caualli,!  giumenti  Jc  bagaglic, fin' all' armi  per  alleggerire  i ra+ 
di-hit.  J celli  }c  he  andammo  olii  banda,opprcJJi  da  cauagliom  dell' onde  * 

£ al  notami  gi  «iaiuic.ipfr.tr  l’ii»  2 4 fiuamèpiùtmpefiofod'ogrù  altro  mare  tOceàMhl&  il 

pmfitnii  Cielo  della  Germania  più  afprojt.mtofù  quella  calamità  mag - c.rrij„. 
che  girne, c più  nuoua^ielmegoà lidi nimici,òntl nuir cotìvaflo,t  co  getta» 

profon  do, ciré  non  f tordi  ragione  fi  crede  effer  ritinto , c finga  terra.  Furono  a forbite  parte 
delle  naui, le  più  t rapo vut e in  ifole  lik.mV.fiine ,c  difaliitatc  di  maniera,che  i f old. iti, che  no  heb  » a; auro. 
bero  flomaco  di  t ibarfi  di  carogne  di  cannili  gittati  in  aueiluoghidal  mare, fi  morirono  di  fame, 
la  capitana  fola  di  Germanico  forcine’ Gftuti.il  qittle  per  tutti  quelli  Jcogli, e promontori, dì  e 
notte  chiamando  fi  reo  di  quella  calamità, à pena  potè  efftr  tenuto  da  gliatnici,i  he  non  figtttaf  c 
fenelT  ìfieffo  mare. Finalmente  cefi.vidolafortuiia,evoltatofi  il  vento  buono, ritornano  le  nani  itu3™"‘n 
tgpppe, ò co  Veslimeti  in  luogo  di  vele  alcune  rimorchiate  dalle  più  fancsqualirapcggatc, 

{òbito  fi  mandarono  a ricercar  quell  i fole-, e co  quefla  diligega  furono  recuperati  molti. D mol  «nata  eÒ 
fianco  da’ luoghi  più  mcditeiranei  ne  furono  rifiateati  dagli  ngrtuarij , venuti  di  frefioaW  rt*~- 
ybbiiìcngaf  re  flit  ititi  ;alrri  traportati  in  Inghilterra  furono  da  quei  baroni  rimadati. Placco- 
tana  ciafoeio  r quoto  più  venuti  dilettano, i miracoli  Ja  violfga gride  della  tfpcfia,  vteellin » 
più  se  ti  ti, m ifirimarvii.formc  firautgatidibcllìc,e  d'huominitcofi  òvedute  scredute  p paura. 

Ma  la  fama  della  perduta  ann  ita  ,fì  come  i Germani  À ficrar.ga  di  guerra,  G costfue.  M 
S Uà  Gentkviic  o a teneri  i a freno . & bau:  ndo  ma  adato  ne'  C.u'ti  G.  Sìlio  con  trenta  mila  fanti-,  l'«"roi£. 
« tre  mila  cautlli.egh  con  maggior  forge  vìjopra  i Margi,  il  capo  de' quali  Maloucndo  poco  a^VÌ 
pMtaarrcfofyewtttfbj  l .iquiU  iella  legione  dj  fiato  *{mrwa  nel  bofit)  {avvicino,,  ««n* 

tra 
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Lib.  I.  de  gl’Ànfìali  di  G.  Corfìelio  Tacito  r 


ri 

AFORISMI. 


A.  *y.  *» 

Che  vn  generale  fi  moflri  iatiinò-. 
bile  contrai  pericoli , le  fatiche,  eie 
paiditedd  tuo  efferato  } celie  da- 


erd  da  pìccol  pre fidio  guardata.  Onde  mandato  {ubico  gote,  che 
prouocajfe  da  fronte  ilnimico,&  altri , che  intanto  alle  {palle . 
cauaffcro  la  terra , a tutti  Juccefie  l'intento . c Ccfarc  tanto  più 
anbnofamente  feguita  binanti  ,dà  ilguaHo,battc  i nimici,  che 

nonardifeono  ha  reti  a fronte, egli  rompe, fc  in  alcun  luogo  fan - Ir  *j?afrricfVUf> vnj  » •ir» 
notejtaf  come  da  prigioni  s mtefe)  A nonmaipiu  jpaucntati  «fbreo:qucflo*ìlCheii  fumerà  più. 
fall' box  a : predicando  i Romani  intatti  ,e  pcrniffun  cafo  pipe-  lhc  ogni  altM  t>aurj  * 

rabili  ; poiché  perduta  tarmata , tarmi  dopohaucr  pieno  i liti  Grandiffimo  contento  «iccue  vn’ef 
di  caualli , e d'ìwomini  morti , co’  la  medcfima  virtù , e ferocità 
gli  affaltamno,  che  fé  fujfcro  crefciuti  di  numero. 

Germani  ^tdujfe poi  ifoldati  alte  sbatte,  8 lieti, d’hauer con  que- 

cofi  rfdu"  fia  prolifera fattionc  ricomperato ‘mattagli  del  mare  ,aggion-  . , 

•#  -r  ì r t r*  r • ri  j • dati  Tenia  lorcolpa  , come  in  vna 

ceuieitan  taui  fa  magnificenza  di  Cefare  col  rifare  c a ciafcltedunoi  fonuna_dimaie,-*c  in  «itti fimUii- 

Gcrmani  danni . 7{pn  è dubbio , che  i nimici  fìauano  fofpefi  ,ccon  pcn- 


fcrcito  da  quella  profferì tà , eoa  la 
quale  fi  ricomperi  fa  l'auucifità  p af- 
fata. 

C.  *7- 

Fata  bene  il  Principe  à rifiorare  col 
filo  danaio  le  perdite  finte  da  i fol- 


iapre  Ul1  fiero  di  domandar  la  pace, e che  teflate  projfimafi farebbe  pof- 
TiVrio  ri  futo  finir  laguerraima  Tiberio  con  {{effe  lettere  lo  chiamaua  al 

chiamò 


il 

a 

I 

k' 

» 


Germani-  trionfo  : affai  fitto,  affai  tentata  la  fortuna.batcagliegran- 
coaRoma.  dì,  e felici,  madouer’  anco  tener  memoria  di  quei  danni , 
gii*p!u1có  che  lenza colpa  del  Capitano , il  mare , & i venti  han  da- 
cheifoo’  tograu*»ccru<^c^*  Lui  nuouc  volte  edere  datomanda- 
ti.  co  in  Germania  da  Augudo,  D haucr  piùcolconfcglio» 
che  co’ la  forza  operato  : così  clTerlegli  arred  i Sicambri  ; 
cosìi  Sucui,  ócobligacoalla  pace  il  Re  Maraboduo. E po- 
terli ancora  i Cherufci , c l’alrrc  nationi  ribelle , edendod 
a baftanza  vendicato  il  fanguc  Romano , laflarc  in  preda 
alle  lordifeordie  in  tedine.  E pregandolo  Germanico d'vn* 

^e  honor!  più  per  terminar  qucltimprcjc , F tentò  più  fottilmente 
e dignità,  fa  fna  rnodefiia,  offcmìdoli  il fecondo  confofato , alfa  cui  G am- 
rriinitlr adone  era ncceffaria  fa prefenza-.aggiognendo  inficme, 
che  fc  pur  qualche  cofa  rcHaftc  da  guerra  ,faffaffc  quell' occa- 
fione  di  gloria  a D rufo  ; ilqual  e, non  eff  mdo  altrouc  nimici , non 
potcua  acqui  star  nome  d'impcradorcjie  Laureale  non  in  Ger- 
mania. H ‘~Npu  di  ferì  più  Germanico  fc  ben  conofccux  ogni  co- 
fa  effer  finta  per  imiidia , e per  leuarlo  dalgiàacquifiato  Splen- 
dore. 

2 7 In  questo  è accufatodi  tentar  nouità  Libone  Drufo  della-/ 
famiglia  Scribonia.  Raccontar  ò accuratamente  il  principio, 
tortine  ,&il  fine  di  qucflo  fitto, perche  alt  bora  fù  ritrouato 
quello,  chchàpoi  per  tanti  anni  con  fumata  fa  Rcpublica . Fir- 
mio  Cato  Senatore, 1 amico  intimo  di  Libone,  * per fuafe  il  gio- 
itane improuìdOyC  vano,  a dar  orecchila  Caldei,  a Maghi^id 

interpreti  di  fogni,  L e reprej aitandogli , che  Tompeio  fù  fuo  darcele  gii  amici  farrinferiba  pro- 
bifitotmOfgia  Scriboniagià  moglie  d'ltugufto,i  Ce  fari  tonfo- 

brini,  la  cafa  piena  di  fegni  di  nobilita , teffortaua  à viucre  alla  • d^amViirpoSno  «flit 

grande j finte,  per  ingannarli. 

K.  94.  Qu^lirctnprcfonohuomini  vini, edipochilfimocerucilocolt>to,Ji quali  procurano  fapcic quello, che 

hi  da  venire  con  diuerfe  arti  d'indovinare.  . 

L.  9f.  Egli  i vngran  mezzo  per  acquiftarfi.  credito  appretTo  vn  perfonaegio  grande,  lodarli  l'antichità  della  ca- 
fa, e della  nobiltà  fua  • pct  che  ai  tal  mania*,  li  potrà petluadcte  qual  fi  itogli»  colà. 

G 2 Chi 


ti  cali;  foccotrrmiogli  con  qualche 
donatiuo,&  al  tri  aiuti. 

D.  *8. 

Molte  co  fc  vengono  ridotte  a bu5 
termine, e fincdal'a  Piudcntia  do- 
tte giam.vi  non  farebbe  fiata bafic- 
uole  la  fotza. 

E.  89. 

Ordine  molto  cccc(lcnte,&  efqttifi- 
todi  vinceteli  nenici  fenza  fanguc 
de’  fuoi  vadalliic  quello, 1 he  il  Frinì 
cipe  adopera  in  lafciarli  confumare 
nelle  lor  proprie,  e dome  Arche  di- 
feordie. 

F.  50. 

Gran  machina , per  combattere  vn* 
animo  imhinaroadunaimprcfa  , e 
per  riniuourrlodal  defiderio  . con 
che  ne  viue,di  mandarla  ad  effetto  : 
vie  reputata  il  promettere  a chi  n’hà 
carico,  vffiiij  , & hr  neri  > aflimha 
fiafiengadal  metterla  in  efiecutio- 
oc. 

G.  91. 

Il  Principe  fofpcttofo  fuol  levate  i 
pcrlonaggi  grandi  .dilla  cui  gloria 
egli  In  timore,  del  cotfodc'loro 
profperi  lutee HVoito  coloiedtho 
^orargli  : affinché  non  venga  lox 
fatto  ai  confcguirla. 

H.  9*. 

11  Generale,  acuii!  Principe  d’ani- 
mo fofpcttofo  comanda,  che  lafct 
l'impre'à  cominciata,  ancor  he  c6- 
prenda,  che  ciò  gli  è re  mar  dato  pec 
muidia  il  deue  vbbidirc;  lenza  ino 
filare  di  pcnrttatnc  la  cagioni  .per- 
che li  faccia  dico  tal  maniera:  (V  pu- 
le non  vuol  radere  in  opinione  dt 
libello, e che  fi  proceda  contea  diluì 
■ maggior  damo . 

I.  9?- 

Coloro , i quali  vmono  fotto  l’ìut- 
periode'iitami  non  lifoglionofi- 


/2 


Anno  7 69.  di  R.om.i,Tcrzo  di  Tiberio, 


■aforismi.  grande, a far  debiti,  A fattofi  compagnode' piaceri,  e dette 

chi  cerca  di  ri.ma.1  vno  col  d.f.o-  Jpefe, per  conutncerlo  tanto  più  d'mditij . 

18  c""&  P*  ™ b*i*er  te  Simonia  fujficien%a  ,efenù,cbe 
penetrarli , & imo. he h Cidiio  prouajfero  queste cofe , domanda  audienci  alTrincipe , dato 
E8&  camo  del  del,tt0  ’edd  reo>  Pcr  via  di  Fi*“°  yefivlario  Catta. 

ùhc  delie  acre ifìii  di  lui.  liete  Romano  8 fanorito  di  T iberio.  c il  quale  non  difprc •%- 

Le  coieditnrécimportinri,  le_i  7°  tamii fo,  D fc  baie  non  volfc  abboccar  fi  conef[o,d  iccndo , 
pulir  li  «’iiionodricopiire  ,i  Frin  chcilmedefmo  Fiacco  potrebbe  riferire.  F à, in  tanto  T retore 
zode1  Cuoi  piu  fluoriti.  ^ “e'  Libonc,  E lo  tiene  a tamia  feco  non  punto  mut.it  odi  Vifo,ò 
il  Principe  n^ìi  delie  difprceure , Aerato  di  parole  ; * tcMonafetmdemtlo/d^no , e potendolo 

me  rraJafci  at  di  ammettere  gii  aulii-  ftOblblTC  , VOlCtLl  plH  tOStO  JO-pCTC  , quclchc  dicctlX , C facCUd  : 

f^rfor^1  ‘on'',u«“D'ddu  fin  cb'un ’ certo  Giunto  c ricercato,  che  per  incanto  face ff e corn- 
er. 99-  patire  ombre  infernali,  lo  riferì  a Fulcinio  T rione . Era  tra  le 

fpie  celebrato tingegno  di  Trione,  « etamditàd' acqmslar 
»e  contri  qualche  gri  perfonajgio  ; famadalmale . fubito  accnfa  il  reo,  -pd  da'  Confoli,  domanda, 
»"ii“veK'rd,plin/'a,m“ò  cl}ed  Senato  veda  lacaufa  fichiamanoi  Vodri,aggtugpendo , 
<i'1,|l  uipetfona  gio,  echeoon  douerft  trattare  di  cofagrande,Gr  atroce . 
ep.  c fio' pr  r ma  n r VriVr  e la  fu,'  r u to  - JP  Libane  in  tanto  K mutatifivejlimenti  accompagnato  dal- 
k,d0nne  & P!™'Pd\>  ydattecafede’  parenti , pregandoli, 
kerifultaredairofpetrodcllanuo-  ClJC  M ([HCl  pericolo  parlino  per  lui  ,*  L ÌH  d tutti  per  ìlmcdefimO 
todlTeltgì^XtS"  terrore  feufandofi , fé  ben  con  ducer  fi  prete  sii , tigtomodel  Se. 
culaio  lì  patria  guardarci  preueni-  nato, dalla  paura, e dal  male ^battuto,òcome  altri  difiero, M fin 
Kidilegnr  contri  di  Ini.  Procuri  ,„r,  r.  li j.r  - r . 


fare  lacca  fa , egli  autt orini  manieratale  ° che  non  parcua-i 


«tondo  il  Principe  ili  in  dubbio  voleJfe  digerire , né  aggraziarci  delitti. 

della  fedeltà  , e dell'animo  dial.u- 
®°»  evi  ricercandola  Tema  del  fuo 
fegreto;il  fuole  aflìeutar  così  bene, 
che  non  prenda  fofpetro di  lui;  ho» 

«orandolo  , come  prima  $ negli  to- 
gliendo l’occaConi  di  nepotiare , e 
di  parlar  liberamente  rlaflinche  il 


LibonC.-» 
Drufo  ac- 
curato! di 
Maeflal- 


Artifici® 
di  Tiberio 
cella  ranfia 
di  Libonr. 

Fulcino 
Trione— » 
fpia  di  Ti* 
berio. 

Libone.e 
fua.au fa  ri 
mtflaalSt 
nato. 


Delitti  ’m 

Kflià  Li- 
ne. 


3°  Erano  aggiorni  occufatori  a Trione, &a  Cato,Fontcio 
.^grippa a:  Gaio  Liuto;  p ecombattendotràloro,chidoucfie 
battere  carico  d'orare contra  il  reo,  Limo  veduto , che  non  sac- 
cordattano  ,ecbc  Libone  era  entrato  fen^auuocato,promctten. 
tSeSf  '.«Xo^rfefleflb  fi  do  di  rihire  i deluti  ad  uno  ad  uno,  prodttjfc  imputat  im  i ton- 
fai;* più  apertamente  il  chefuc-  to  pagge  ; che  Libone  baucuacoufultato , femaipoteffe  batter 

«Avieri,  non  rofpetrando  unti  denari,  che baftafiero  a coprire  U via^ippia  fin’à  Brin - 


•gli  di  tal  maniera>chefi  fappuno  i 
tuoi  andamenti. 


difi » 


ÌJ*  ,0,‘  ft'ole  tener  coperto  il  fuo  fdegno  . 

*./j‘  ,0i'  E P*jwlograndiffimo  il  configfiarlì  con  nuttmatici  di  cofe  appartenenti  al  Principe . pereioche,  ef- 
«Tffonnc^  ^rfODC  If7Jenn*mi*u"erri  d*  V^e  li  Ufcino  folleuare,  e prendere  dal  prcr.no,  che 

^*1  »*  80^a5narccO^d,^cOPri.rr  *1  •egteto  . citta  che  Ccofa  illecita  il  configliatli  con  quelli  tali. 

>}  c "“.ni  » e le  fpie  de*  Principi  (bfpettolì  fono  fetnprehuominiauidi,  Jlc  amici  di  acquiflarfi  nome 

DC'l*lo,J?ro^e®onej®f  *n^entedimeticrh  in  buono  flaro  -,  an.orcheCfauia  con  cattiuo 
• Onde  e nrceflano  guardarli  da  perfonedi  fiuiiclian  te  inclininone . 

to^.  Lifei,&acci»fati,comcchcfìppianodieireretnnoecnti;tttttaulafimutanodihabiti,eveHimenti:voleti 

■o  pure muouerea  cotnpaffionecolo  ro  ,co*  quali  hanno  da  nettiate . Iib.i 3 itegli  Ann.  Aforif-i  ij. 
t-  io?.  1 pfirghi  di  colui.cheè  flato  accufato.o  denunciato d:  tradimento,  nò  fono  approuati  troppo  volontie- 
lc^r' ' *Krra^,rck€!lvop1Lia  d'Fc"dcrc>  P«  none  (Ter  c tenuto  partecipe,  e co  mpU  ce  del  cafo  : ancorché 

■pporti  altre  knfe  per  fuo  divarico,  lib  ?.  cktli  Ann.  Aforifm.48. 

paSionefgiad?  °r0*Cb<  fo*°  ***  •CC*^MÌ  « quaWtegran  delitto, fogbono  fingerli  ammalati, pei  muouerea  con>- 

t Sto1"!?11  Mucipc  afe®  Ita  Iccanfc  irgli  accufati,  non  deue  moli  rate  alca  no  affetto  ùcH’ammo , donde 

1 giuriti!  follino  allontanarli  dalla  giutìitiifet  contentarlo  . 

f rruàuaU  ( ^«'^^cul'olifittmcolàcfporae  lacatifad*»no  in  manina,  che  non  fi  dia  fegno  di  aUcgcrire,  • dia*. 

r.  »og.  Vn  .affìtta  accctTato  di  deli  ito  di  lefc  Mieli ù,nonniinor  mancamento  hi  di  di  fen  (ori,  che  abbondanza 
— Jtiafaigu,  1 i«alr  /annoi  a giuda  di  loco  hi  tU  Uiuc  il  prima  adeHeitìuM  tosi  fiuta  r£uo  . 


CjOC 


Morte  vo- 
lontaria di 
Li  bone. 


Premio  da 
to  • gli  ac- 
«ufaioridi 
Libone. 


A Urologi , 
e. maghi 
cacciati  di 
lulu> 


Riforma 
della  fon* 
litofita. 


Libro  II.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  /j 

di  fi,  A & altre  filmili  fiiocche^ge,  e vanità, che  cmfidaate  4F0K1SUI, 

piàpiaceuolmcnte,eran  degne  di  campa jf, me . fmianafitac-  Ucrfe,M«fci«k&tK<u  j. 
cufatorc  in  vna  fcritturadimano  di  Libone , con  annotationi di  «uno , fi  poirono  appiùareconior- 
pofiillc  atroci, & ofcurc  a nome  di  Cefare,cdc ' Senatori . negati- 

doti  reo  jfùrefoluto  d'eff, 'aminare  con  torturai  ferui.  eperche  pimene  fittene  offefa.  &aicu- 

con  antico  SenatufccmfukovvtiMttohibitol'c flamine  de'  ferui  ucbbcL  f'fu!'rf‘a 

contra  la  Vita  vcl  Tadrone,  1 Tiberio  Canee, & bmcntore  di  p-  *£tn,e  u5;rfo  * hi  ,c  fj,,c  • « 0n- 

nuouc  leggi , comando , che  tutti  piffero  "venduti  al  Trocurator  in  quello  fimo  confina  neiranimo, 

Fifcale  ; per  poter  da' ferui  t fcn%a  contrauenire  al  decreto,  far  ffi^rifiTi“ofiefc‘1-,l^Utfta 

proccflo  contra  Libonc . Ter  il  che  domandò  tempo  il  reo  tut-  ».  ut. 

te  il  dì  figliente  : e tornato  a cafia , per  T.  Qmrmio  fio  parente 

mandò  al  Vrincipe  geritimi pricgbi;  c hauendo  battuto  ri-  molto  bene  uumafebeme  tutte  le 
frotta,  che  fupplicaffie  al  Senato . #fESKtffffiSS2 

31  Era  in  tanto  attorniata  di  faldati  la  cafa,  quali  anco  nel  S'uftc-  ..9:  .,,J-  . 

cortile f arcuano Jtrepitopcr  cfjcrfcnuti,&vcduti;  quando  Li-  pm  inclinato  ai  condannare  aku- 
bonc  cenando , D tormentato  dalle  Vitande  HcRe apparecchia-  » ° » ta°t0  PÌM  procurare . che 

tcpervlttmo  fuo  piacere , chiama  chi  I vccida, stregue  le  mani  dalia  fuapaflio ne,  ma  dalia  nfoiu- 
a feriti,  vi  pone  il  coltello, e mentre  effì  im  paitriti  fifitggono,rr-  ,,oncdcl  ru%01''f!10’ 

tando  la  tauolajne fanno  cadere  il  lime, egli  in  quell' ofe /trita  fu-  1 piaceri,^  i contenti,  che  fi  damo 
nebre,  con  due  ferite  nelle  vifcerc  s' ammazza. C orfero  i Libcr-  negfi^XpJifi  dd^v'm.uu'fva 
ti,  fentitoil  gemito, e lacaduta; &i foldati,vedutolomorto,  ft  fon?  » tewueii  aum  nto  dian- 
partirono.  Fu  da  Tadn  nondimeno  col  medcfimo  rigore  con-  1 ,lTannj  pcracquiflarfi  nome  di 
tin  nata  la  cattft,  E giurando  Tiberio,  che  l'hauer  ebbe  doma-  eknwntefannowflajft  hiucrhauu 

dato  ut  gratta , ancorché  coipcuolc,  fenon  Ibaucfle preuenuto  companionc , dopo  enne  pallaio  il 
CO' la  mone  volontaria.  tempo ^d.  poterla  ^citare. lib.ij. 

32  Furouod  linfe  tra  gli  accufatori  le  f acuità  :cle  Trctm't-J  f.  mj. 

date  fuor  di  temponcW  ordine  Scnatorio.Con fogliò  all'bora  Cct  J ìp'V/èo  idq\Và  ic  n o^r.iVa^o^  e « «"i 

ta  Me ff alino , che  nell'  effe  qtiie  de' po  fieri,  non  fi  poteffe  panare  «condurtele  opcie.erifoiutioni 

1 imaginc  di  LiOonc  ; c Gn.  Lentulo , ebe  mimo  degù  Sirtbomj  Monarchie . g.  i «6. 

poteffe  pigliar  cognome  di  Dm  fa  : per  conferito  di  Tomponio  Coj?  l’acaeftimento  dell’imperio, 
v»  V*  J-  ■ ■ J II  r »•  • • r C r crefiono  inlìcme  le  ricchtazcdt’ 

Fiacco  furono  ordinati  1 giorni  delle  fupplicationi.Cbe  ft  portaf  particolari . 
ferdoniàGiouc^i  Marte, allaConcord'ia,&chciltcrzpdciimo  ...  . ,H'- ”7.* 

di  Settembre,nel  quale  s vccife  Libonc,  f uff e fefla, furono  dccre  che  di  differenti  qualità , fi  gouer- 
tidi  L.  T.  & Callo  sAfmij , di  Tapio  Mutilo  , & L ^ pronto  ; ^ Zgu£;Jì 

r l'autorità,  tir  adulationede'  qicxlibò  riferito,  perche  fi  fip-  gouemi . perriochenondeonoef- 
fìaychc  qucflo era malveccbio  nella  Republica . S i fecero  Se-  ifqfl„e«f£a5S?,e \Z 

natufconfulti  di  cacciar  d' Italia  gli  afìrologi , ziri  maghi  ;tra  no  > fudditidc’Repoueri,  cdciic 
qitali  L. Ti  titanio  fu  gittata  dal fafloT  arpeio . I Con  foli  fece-  RcPu  luhemedi0CI1-  Ncfruna 
ro,  fecondo  l'vfo  antico yX  fuono  di  trombe gmflitiarcT.  Martiofuore  della  porta  E fquilbia . 

3 3 Nel  feguente  Senato  QfEterio  huomo  confolare , & Ottauio  Frontone  T retorio , ba- 

ttendo detto  molto  delle  fontuofità  di  Roma,  fu  decretato,  che  non  fi  face  ff  ero  piatti  d'oro 
majficcio  peri  cibi , ne  vefìidi  feta  porgli  b uomini  t.  Ma  Frontone pafsò  più  bman’gi,  che 

fnnoderaffe  anco  gli  argenti , gl' abbigliamenti , e la  fameglia;  durando  ancora  il  coftu- 
mc  a'  Senatori  di  dire  il  parer  loro,  quando  era  fcruitio  della  Republica,fenga  che  nefuffe  fat- 
ta proporla,  all'incontro  Gallo  Mfiniodìfcorreua , c coll’augracnto  dell’Imperio,cflcr 
crcfciute  anco  le  ricchezze  prillate»  ne  effer  cofanuoua , ma  conforme  a coltami  an- 
tichi. Altre  facilità  hauerhauutoiFabriti),  altre  gli  Scipioni-,  ma  tutti  a propor tione 
della  Republica.  mentre  fò  p onera , xpoucre  anco  le  cale  de’  cittadini  t venuta  a que- 
lla 


/4  Anne  76.9.  eli  Roma, Terzo  di  Tiberio. 

jtfORlSMl.  ffa  magnificenza , crefciuta  parimentene’  particolari . nè 
A,  di  famiglia,  od’argenti,  o d'altro,  che  s’vfi  A fi  può  dir  po 

co , o troppo  i poiché  tutto  vicn  tegolato  dalla  fortuna  di 
chi  le  poflìede.  cfTcrdiftinre  l'entratcde’  Senatori,  e de’ 
caualieri , non  perche  fiano  diuerfi  di  natura , ma  perche 
ci  fia  precedenza  ne*  luoghi, ne  gli  ordini,  e nelle  dignità, 
8 e così  anco  nell'altre  colè,  che  s’apparecchiano  c per  re 
creationc dell’animo , o per  la  farmi  de’  corpi , fe  già  non 
volcflcro,  D che  i più  illuftri  debbano  hauer  più  fa  (lidi , e 
più  pericoli,  e manco  comodità,  e fpaffi.  E La  conformi- 
tà d'bimorc  con  gli  auditori,  e la  ricoperta  de"  vittj  J'otto  nomi 
berne  sii , fece  a nati  grato  il  parere  di  Gallo:  aggiogando  T i- 

" ma,  ne  mancare  Gffe  in 


Nettuni  co  fa  fi ipuò  dir , che  fa  po. 
co  , o troppo , le  non  in  nfpctto  di 
chi  la  poflìede . 

B.  119. 

Differente  ha  da  e fiere  lofplendo- 
re,  & il  procedere  degli  huoinini 
«randi, e collocatilo  dignità  da  quel 
Io  de*  particolari, e quello  de'  ricchi 
da  quello  de'  poucri . 

C.  no. 

Tutta  la  toba.ehe  fi  acqaifta,e  gua- 
dagna, deue  Cernire , o per  ripofo 
deli* animo,  o per  Canni  del  corpo . 

D.  13  T. 


Egliòcoraconueneuole.cheglthuo  . . B J tr  t ^ ^ 1 j-  • r. 

armi  iliuHri,  a'  quali  toccano  i mag  UCTIO  UOH  CjjCT  nOTil  tCftlpO  di  YljO\ 
*iori  pencoli , he  i tr»u,gli  della  fjIMl(l)e cofa  f,  fHffe  tralcorfo nt f cofh 


qualche  cofa  fi  fufje  trafi  orfo  ne“  coflumi}chila  corregeffe . 


Kenubiica } Botteghino  parimente  * _ /_  . ■ vv'  » /• 

aMggion  Gcukii  per  poter  cosi  fra  34  Tra  quelle  co fc  L. Tifone  riprendendo  le  pratiche  de  gu 

qucUiikteaifi,  cfollcuaxfiaiquan  * * “ “ ....  ••  - - 


Liberti  (fi 
Lue  io  Fifa 


E.  13*. 


Frterafit 

VrgulaiiHt 


ambitiefi,  la  c ornitela  de’ giuditij,  la  crudeltà  degli  Oratori , e 
di  chi  minaccia  l'accufe,proteftandofi  voler  partir  di  Roma  per 
pene’!  v'wre  in  qualche  villa  ripoSla,  e lontana  ; con  queflo  direvfci- 

«jf  comuni  ì molti;  nefaùdiieg-  ua  di  fenato.  H Comoffo  T ibcrio,  oltre  il  placar  Tifone  con  pa- 
pcn  cementino  damm . rofe  amoreuoli,fpcnfe anco  i parenti  di  lui,  che  colTanttorita , i 

E'  ,>ande  imptudemiaii  entrar  di  co'  le  preghiere, nonio  laffa fero  partire.  1 Non  minor  fogno  di 
one.  liberta  d animo  diede  il  mede  fimo  Tifone , col  chiamare  in  gtu- 

V prìncipe,  i^h «oleari-  fino  Vrgulania,  perUfamnd'jl^^n^ueiel^ 
fiate  ramoidei  popolo,  nondeue  leggi  .Et  fi  come  Vrgitlama  non  rubidi,  ritirataji  in  cafadi  Ce 
l^aUcmufcùo^Xn»0^  faefenga  tener  comodi  Tijone , così  effonon  cefiò  daltaccufa, 
h.  m.  ancorché  Augnila  K fenctencffe  offe  fa.  Tiberio, parendogli 

fin  qui  benfatto  di  compiacer  la  madre/ticendo  voler  lui  Beffo 
«trend  o coti , della  quale  celi  più  lì  comparire  al  tribunale  del  Vr  etere  per  annoiato  <f  Vrgulania , 
Mdin^rm^e'rplJMteot*  vfcìdipaUggo  ; Ldato  ordine,  che  di  lontano  ifoldati  lo  fegui- 
icaiui.cheocnihoianuecongri-  taffero,  era  riguardatole  al  popolo,  che  correua.coposlo  di  vol- 
nni  „ pcm.  ^ to,e  con  diuerfi  ragipnamentiaUongadoiltcmpo,&il  viaggio; 

*r.rei^d"'f^“?rin  fi»‘che  * vano  iparenùper  quietar  Tifone ,^.<gu- 

«pe,  echcTienconofcimopetia-  Sta  comando^ehefiportaffe  il  denaro  domandato . M Que fio  fi- 
,e-'#  j.  nchcbbcilncgotìo,  del  quale  rcflò  Tifone  u non  fenga  gloria, 

r-autotitldei  fauotito  daiTrineipe  c\Cc fare  con  miglior  fama.  Ma  era  falci’ auttorità  et  Vrgulania  rottntlj,* 
whoma,chenon  fi  degnò  comparire  in  Senato  perteSlimonio 
d f“«<-  in  vita  caufa,  che  fi  trattano.  Jbi fognando  mandarle  acafa  il  Tre  <rvtgul*. 


L.  II». 

)I  Trincile  nuouo.del  tinto  Tuoi  tute ycr cyamuiuiia  , ivn  tt»io  ioipciu.ii»» 

d^teiu'i'h ^rò' u?  n*wÓPPomeU  Utovdirfinel  F oro , & in  giuditiofìn  le  V ergini  V cflali,  quan- 


Puoi  tore  per  effaminarU;  con  tutto0  che  per  antica  vfangafia  fo- 


«i  iciuitu  forra  il  rondo, cornei*  . - , . nm~ 

guardia  publ.ca  de*  foldati  . andan-  dojOtìO  chiamate  pCrtCStimOìUQ 
do  a con  ligi  io:  mattina  me  te  dotte- 
douifi  trattare  di  qualche  Tua  caufa. 
c d’ali  un  fuo  fauorito.  pchecosì  dò 


Noti 


legno  d»  non  fi  diffidare  dell’animo  dei popolo,  il  qual poco  fà,  fa  perduta  la  fua  libertà,  ne  di  voler  vfar  forti 
afrigiaditio  delle  cole. 

M.  *>9«  Il  Principe,  che  rool  liberare  alcun  fuo  fàuorito  da  vnapubliea  accufa  ; procuri  di  accomodate  il  nego- 
lio  con  danari . ancorché  li  conuenga  pagare  de*  Tuoi  beni  : pcx  non  mancate  aH’obiicationedct  Principe , pcxuet- 

f . n.ln  l'Alilin.  'lai  I. 


tendo  l'ordine  dell-- cofc. 

N. t  Jo.Ancorchc  fia  cofa  molto 
do  fatto  in  difefa  delie  1>  ggi 

O.  ili.  Di  poco  honore! 


efien 

fama. 

forma 


a 1 1.  ui  poco  nonore, oc  automa  e quel  giudice, il  quale  lenza  nccefiita.c  conua  il  coftuine  antico  va  a iorm; 
fe  iiprocgilbia  caia  dei  tettino nio,pu  ettex  quelli  po  teme,  oiua  die  è cofa  molto  gt«uc,c  dannofa  atta  Rcpublua. 


aOO 


LibroII.degl’AnnalidiG.  Cornelio  Tacito.  py 


AFORISMI. 


Affirid’!- 

taiii  dotte 
fi  d jucuj- 
fio  tutu- 

IC. 


cufiche i giudici  ordinati  j pr oec- 
dino  ne’nepotij , conila  quello, 
chc*i  Principe  ntrouo  moftradi  vo- 
lete: dà  regnali  di  hauer  l'animo  in 
ciinato  alla  pufclic*  libertà  :e  perciò 
fi  renderà  mcc  frattamente  cboaii-* 
ncuole,&  odtclb  al  Principe. 

E.  115. 

Sci  giudici, & i m:nift ri  pubici  del 
la  giuftitiacOetetufiVro  l'uftìiìolo 


Parere  di 

.AfmioG:! 
Io  Copra  i 
Corniti  j. 


riputato 
da  Ttbctio 


Tiberio  !i- 
Itcralr  ver 
fo  alcuni 
Senatori.  * 


Afpro  con 
tra  Ortalo 
nipote  d* 
Ortéfio  1* 
Oratole. 


3 C No»  trattarti  delle  cole  portate  innanzi  quell'anno, fe  non 

giudicajfi di  momento  ilfcnttrc  m queflo particolare  i farcii  di-  A tJJ  9 . 

uerfidi  Gn.Tifonc,ed' ^4 fwio Callo.  Tifone toncor  che Cefare  Il  cSfitUcnyl  quale  dcfi,f«j, «ivo 
hautfle  detto  di  non  voler  efferprefente,  A canto  pià  faceta 
ijlanri  della  fpeditionc, perche  in  affen%adcl  ‘ Principe  il  Scna- 
to,&  i Cavalieri  poteffer  fare  l’ojfitio  loro  ; B effer  ciò  più  de- 
coro della  Hepnbiica.airmcontro  Callo,  c perche  Tifone  fi 
fermila  del  color  della  libertà,  D niente  batter  dcltilluslrc  ,ò 
della  dignità  del  T optilo  Romano , che  non  fia  alanti  a Cefare, 
eira  gli  occhi  fnoi:  eper  qniflo  la  Dieta  d'  ltalia,& il  concorfo  to  lenza  la  tonfiilra 
delie proumeie , dotterfi  differire  alla  fua  prefica  : frinendo 
qaeftccofc  Tiberio,  E c tacendo yfc  bene cr suo  ttattdtc  dall’  de  la  pubiìca  libertà. 
ynaparte,  e doli' altra  con  molta  conte  fa:  * ma furono  dif-  So  filmico  deli. 

fry'fpr  j . libertà,  fuo  le  con  figlia  re  contra  di 

3 6 Nacque  poi  il  contrafio  di  Callo  con  Cefare , battendo  prò 

pofto , che  ogni  cinque  anni  fifaceffero  i Ctnnitq  de’  Magi/Ira-  ijniente.pcr  hauei  voluto  ah. itile 
ti  -.chei  Legati  delle  legioni,  arriuati  a quel  grado  nella  militia  fi  co  uni  ^ "^V"e^h'eCnon 

innanzi  alla  pretura,  fnfiero  eletti  Trctcri  ; e che  il  T-  rìncipe 
nomiuaffe  dodici  candidati  per  cinque  anni . ° Non  à dubbio , 
h che  qncfto  voto  penetranti  più  altamente  1 àfcgrcù  delfini 
peno. K T marna  Tiberio  ne  difeorreua,  come  fe  perciò  venif- 
fe  ere  fiottala  fua  auttorità  ; etfer  troppo  alla  tua  mnddlia 

eleggerne  canti,c  differir  tanto,»  pena  luggit  l’oftcfe  col 
trargli  ogn’anno,  L ancor  chela  fpcranza  propinqua  po 
tcfl’c  tenerli  confolati  della  repulfa,quanto  farebbe  l’odio 
di  coloro, che  fodero  reietti  per  cinque  ? come  fi  può  an  ti 
ucdcrc.che anitno.chccafa, che  fortuna  fiano  per  luuerc  • 

in  cosi  longo  tempo?  M s ìnlupcrbilcono  gli  huoroim -a  i>n.p,cHiiwnd.iciKiic  confate.! 
tener  queU’honorc  vn’anno,  che  farebbono  per  cinque  i fuoP“ttc* 

N Quintuplicarli  i magiflrati,  Q confonderli  le  leggi , Quando  due  mSinii  «aataAiao 
che  hanno  pur  pollo  i Idei  termini  allinduilria  de’  candì- 

da  ri,3c  al  ccrcarc,&  al  godere  gli  honori . no  la  pane.che  defidera  il  Principe, 

Con  qucfl*jimbia»z*di  parUre  fwmole , *.  ritenne 


viècufachenoflàpiu  minammo 
d eli’ huon»o,cbe  l’affetto  dcil'mui- 
d:a,c  delia  vanagloria . 

D.  tJJ. 

le  cofe  grandi,  c di  grande  impor- 
tanza fi  trattano  co'nuggior  digni- 
tà «burnii  gli  occhi  del  rrinripe: 
pur  che, non  ottante  ciò,  fi  proceda 
in  effe  con  la  douuta  conucueuolcs 
za, e libertà' 

E.  136. 

Il  Principe  ntiouo  ne*necotii,clie  li 
toccano,  epe  dono  feruire  per  di- 
moi! rare  l'in  Jina  rione  delraniui® 
tuo  alla  lihcirà  ,oucroalla  fetuitu 


yj  # # 

la  forga  dell' Intperio-.e gioito  al  confo  d' aiutai  Scnatori.ondc  fu  di  coitui  prtuaini  (empie 

maggior  marauigiia,chcnon  dcgi:affe  i preghi  di  Ai  .Orlalo  gio  Mehe  „re  IiKng0'n;08al,ptrrr„  di 

UdìlC  hei^e,  cheinfegteto  vengono  indi- 
rizzate al  contrario. 

H.  T19.  La  daration  ne  gl?  vffitij.cgouemi  peMicf,  la  qual  ritenga  colore  di  perpetuiti,  «coima  la  confciuatic* 
della  Monarchia;  quantunque  fc  le  dia  colore  del  contrario 


I 

fai 


140.  Quando  il  Principe  nuouoa’accotgectfer  propofta  alcuna  cofa  per  penetrare  il  fegrerod  1 fuo  animo, e la 
inclinau^nc.ò  la  difturbcrì.oueroruoftxftà  di  haucr  contrario  parere  da  qaello.ehc  veramente  egli  hà. 

K.  141.  Il  ?rincipc,quando  fi  prò  pone  alcuna  cola, fono  no  ne,  e 1k  quello  appartenga  al  fuo  honore.eflcndocfi- 

^ pio tenrlone  c*  — **  «i  — . j « ««i..  a.—#. ...  » 1 1^  j .. ,n  d.]!1.*. ■ .ha  r.. a ■ aa n 

fuoK-amniecteilai 
perche  filatn«ri,e  doglia  diciò, 

L.  i4a.  Gli  vfljtij.chenon  durano  molto  tempo,  — , - . . 

•ono  efclufidal  potergli  ottenere  i fopporranociopiu  parienteraence,per  la  fpcranza  della  feconda  nominatione.. 

M.  14>.  Gli  vffiùipubìwadi  honorc,  che  durano  poco,infuperbitcouo  manco  coloro, che  li  ri  ceno  no. 

N.  144.  Il  dare  pii  vffitiipubUci  di  honore  per  molto  tempo, farà  cagione  di  farne  ictrcfierc  il  numero  per  con- 
tentar tutti  i pietcndcnti. 

O.  14J.  Il  Principe  nuouo  d’ordinario  procura  far  quello,  cheli  rat  conoeneuole  perla  conlerpatione  del  ino 
ftato/o  no  colore,  che  non  è giuflo  tot  via  1 co  fi  nmi  antichi, ne  introdurne  de’nuoui , lamentando  fi, che  ciò  fi  prò  - 
«uri  nelle  propofte  : c tacendo  la  di  minutione  della  fua  aunorirà.che  è qucllo,che  li fuoJ  dolere  fu’l  viuo. 

r.  ì+d.  Quello ,ehcmagg»OKBWc g Wwm ii rno Cige nuo uo>cU manttnci li apparcnxe di  bene, 

« di  fauci  pufelic0t  _ . 

Quando 


f* 


Anno  769.  di  Roma,tcrzo  di  Tiberio. 


jivouisui. 

A.  M7. 


<£uando  i Principi  veggono  elTeie 
lidotte  in  pochi  huomim  le  fami- 
glie nobili,  doacrebbono  aiutarle 
con  qualche  foccorfo  J»  roba 


tuiie nobile, e d'eflrcma  pouertà . Eranipotcd'Ortenfiol'Or,ù 
tore,  A indotto  à pigliar  moglie  dalla  liberalità  di  Vmticm- 
qunnilt  ducati  d'oro  donatigli  da  .Augusto,  penbc  hauejìe  fi- 
giiuoli.cnons’cflingucjfeccsìnobilfamcglia . QmslilaffatoaL 

Tre  cófc  ermo  nriiaRrpublics  Ho*  U porta  del  S auto  ( che  fi tenne m palalo ) quattro  fuoi  figli - 
ruDJ.ronif  quali  fi  foflcnuua  il  uolt,horaguardando  t magate  d’Ort  enfio  polla  tra  gii  oratori, 
SSE^aSS** robi,e,0<!U4  bora  quella  et  ^iugufi  o,fenga  afpettar,ckc fette  face ffi  propo- 
c.  149.  Sla^oft  cominciò:  Padri  Cofcritti,  io,  non  di  mio  volere, 

ma  per  eflbrtationc del  Principc.e  perche  i mici  maggio- 
ronurechi  vergogna,™  ad  1 tri  »e  ri  hanno  meritato  fucceflìone,  hò  quelli  figliuoli  dell'età 

lo,  Scag^r^uio } non  commettendo  l j i i . *n  , 

delitti,  onde  ne  venga  fuergognata  puerile, CUCI  numcro,chc  VCClCfC . I CroCOC  A ttlCjChc,pcr 

la  fi«  «fa , nc  di  mandando  adUitri  ja  virietàde’tempi , 8 non  ho  poduto  acquiflar  robba. 
fca.c  biacchi.  nc  Uuor  di  DopuIo,ò  eloquenza  ( bene  ereditano  di  caia 

Q^inJoi’huorro  ìiVojnofo.f  mife  irebbe  (lato  artiche  c la  mia  pouerti  non  hauef- 

raKiif  raccoma icfue grandezze paf  fc  portato  a me  vergogna, àgrauezza  ad  altri,  comanda* 
todall’Imperadorc prefi  moglie;  ecco  la  llirpe  di  ranci 
muouergiiaitrta  compafiione.non  Confoli,  di  tanti  Dittatori!  DIo diconon  per  ollentatio- 

lco'ac(]Uilti,odio.&  inutdia.  \ . . r - 

e.  iji.  ncjmapcrtrouarmilcncordia^  participaranno  ancor  cl- 

tic  ne?c 0 ■ a ua! ffc^uo fi  "e""™.!*  j£iu?“do  tu  » ò ,C'fate’dc  gl.  honor.  che  darai  loro  ; ma 
iiinoaquc!io,cheru<ieiidcti,ène-  direnili  in  tanto  dalla  poucrta  1 nipoti  di  Q.-  Ortcnfio.  gli 

cellario  infinteti;  il  torneano.  aIHCUÌ  d’Augullo. 

3 8 E L’inc lina tione, che  motlrò  il  Senato, fu  [limolo  a Tibe 
rio  dinegar  lagratia,  F qua  fi  con  qucfle  parole . Se  quanti 
poucri  ci  fonojcominciarannoà  ricorrer  qui, e domandar 
denari  per  i figliuoli , c mainon^fe  ne  potrà  fatiar  vcru- 
noie  la  Rcpublica  s'impoi.crirà  Non  fu  conceduto  da- 
da aitri.whc  dii  tuo  volerei,  e dall,  noltfi  antichi  1 vfeir  qualche  volta  delle  propelle  ,& per 
1 im  libertini.  ^ ^ ben  publico  dir  il  parer  fuo, perche  ce  ne  fcruiflcrao  per  i 

!..  mercede, <he  fi  fa  à peneri  no  fij  negotij  prillati , c per  augumcntarc  i noflri  intcrclfi  con 
K“*rpeibn2nSK*  Só°Dfi  caticodel Senato, c del  Principe,  H òche  conccdino,  ò 

fmìnuifiaiafu»  entrata,  e rutti  fi  che  nicchino  il  donatiuo . Pcroche  non  fono  preehi  aite 
auuczztnu  a non  fi  affaticare.  n-  ■■  , . . „ . - * °/r*  . 

h.  154.  Iti, ma  vnadimanda  impertinente,*:  inafpettata,cfiendo 

Che  rneonfifiicro  dimandi  parti-  per  altro  ragunati  i Padri,  il  leuarfi  in  piedi, e col  numero, 
fcnriadi tutto  iifcnarot  è cofatn.il  c coll  età  de  figliuoli  * violentare  la  manfuctudine  del 
Senato,  & la  mia,  * è come  fcaflàre  l'Erario  : *■  quale 
defiderano , eroncedendofedi . in  icnoi  pcrambitione  votaiTcmo,[bifognarebbe poi'ricm- 
&S£  PÌF^on  feeleratezze.  Ti  diede  denari  .1  Diuo  Augnilo, 
t<rr,chc  fi  faccia , c n metta  in  vfo  : o Or  calo,  ma  non  forzato,  M nccon  oblipod'  haucrnc  a 
pu'^òia^é'p^^aiiumnTpmt!0  v“  darfemprc.  N Marnerebbe  l'indullria.fi  nutrirebbe  la 

Il  particolare  nondrae  mai  diman*  ™UtU  ’ fc  «‘"fa"  <«««.*  ficuri  afpettalTerogl.aiuti 
dar  graiiccoaì  importunamente  al  altrui 

7tlndpe.ehe  paia.chc  le  vog  Ita  per  fòrza, e violentarlo  al  rontedcrt’licle  : rendendolo  mal  vo!uto,in  caro  , che  le  ne- 
ga (Te.  ma  fi  porti  in  maniera  moderatamente ,chc  fi  conofiache  egli  è per  riccuerli  con  pari  animo  nelmcdcfimo  mo- 
do.cffcndcgliionceduto.oucr  negato. 

K.  tré.  Chi  fenta  mento  vuol  ottener  qualche  gratta  dal  Principe, e vn  voler  rompere, o fracartare.e  buttata  tea 
ta  il  publicti  teforo. 

I-II7  II  Principe.il  qual  vuotarti  l'erario  publico  per  ambitionc , farebbe  cofireno  riempirlo  con  modi  eattiui. 

* maluagt.e  col  rapire  iniquamente  quello, che  è di  alimi. 

M.  14».  Coflum  cartai  importuno  ò quello  di  molri.i  quali, eflendo  loro  fiato  dato  ma  volta  qualche  colà',  (àn- 
bo  confi  guenu, che  fi  a porto  l'obligho  di  continuar  Tempre  nel  far  loro  dc'donaliui. 

N.  >Sf.  Nciic  Rcpubitchc  bcn'ordinaic  fi  procuri, che  cuficuno  attenda  al  Tuo  accrcItinicnKqc  che  timi  non  fij. 

uofo- 


Rapaio  n«- 
mcnto  di 
M.Ottatv 


cclfjtio  in  firger fi  il  contrario. 

F.  ìja. 

IlFrincipe  nuouo  fuol  contradire 
gli  aiuti  che  vn  perfonaggio  grande 
dimanda, fic a fpetta dal  popolo,  e 
di'miniftri,  chefolaianocflcr  pa- 
droni del  eouerno  publico  : ancor- 
ché quell  ila  melici,  e quegli  pofeia 


Ragioni- 

mento  dà 
Tiberio  c6 
tra  ledimi 
de|d'Oxtn- 
lo. 


A 


Cala  d’Or 
tendo  ca- 
riata in  ver 
go^nolà 
mendicità. 


Clemente 
feiuo  di  Po 
Dumo  A- 
grippar  fi 
f»nic  Fi- 
fleflò  A- 
grifpa. 


no  (off forati  de!  pubico.  perche  d* 
altra  maniera, non  vi  cfl<  iuta  (pera* 
7*  d'aumento,  net  more  della  di- 
ramimene. fi  perderà  l'indti Aria • 
e ercreetà  la  negligenza, e la  fpenfe- 
raggine  di  femedef  mo,e  la  Sacchcz 
za  vedendoli , che  ne  per  ouefla  u 
peidc,ne  per  la  fatica  fi  guadagno . 
A.  ido. 

In  vn  particolare,  il  qua!  trarrà  eoi 
Principe, faxa pericoJofa  l’opiniov 
nedi  fiacco  , e negligente,  perche 
ccmprèdendo  egli  di  non  poter  fet 
uirfi  della  peifona  diluì, non  li  faro 
veruna  gratia.nia  più.  rotto  l‘hauc« 
ri  in  odio,  A abcnunattoneicom* 
J hootmv  he  non  li  fuuc dritto, che 


Libro  II.  de  gP  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  fj 

altrui,  A difutiIialorofteflì,e  danno/I  a noi.  Qjtefic,0  AFORISMI, 
fimil  parole, ancorché  con  applaufi  fentire  da  quelli,  B che  ha 
ho  per  coshcmc  di  lodare  ogni  anione  del  ' Principe ,ò  buona, ò 
gattina, furono  però  da  molti  nettate  c con  filentio,o  con  [egre 
to  bisbiglio.  u Di  che  ac  corte fi  Tiberio , dopo  batter  taciuto 
mi  poco, foggimi  fi  : batter  rifieflo  ad  Ortalo;  E màje  così  pia- 
cele a'Tadri , darebbe  a ciaf  utio  dc‘ figliuoli  mafehi  cinque  mi 
la  ducati  d'oro . Lo  ringratiarouogli  altri, filo  0 rtalo  fi  tacque 
òpertimore,  F ò perche  tràP 'angustie della  fornata  ,ritenc fi- 
fe ancora  quell' antica  nobiltà.  ° ne  Tiberio, n'bcbbc  mai  più 
compajfione alcuna,  H ancorché lacafa  d'Ortenfio  cade ffe  in 
vita  1 vergognofa  mondi  citi. 

3P  InqMjtanno  ti  temerità  ci  vnojibuuo,  K feprcslo  ni,  dipcfo.ediaggmùo. 
fi  prouedeuahauerebbe  co'  le  difcordie,e  coll’ armi  c iudi  dì  mio-  B-  1<Sl 

uo  trauagliata  la  Rcpublica . Vn  ferito  di  Toflumo  ^ (grippa , 
chiamato  Clemente, iute  fa  la  morte  d'^tuguRo  ,petisò , L non 
con  animo  fintile, di  paf]  are  all’ i fila  7J  Imo  fa,  e con  inganno , ò 
perforia,robbare  grippa, e condurlo  agli  effercitldi  Cerna 
nia  .M  Fù  impedito  il  difigno  ardito  die  ofiui  dalla  tardità  d'v- 
nanauc  da  carico,  e fendo  flato  ammazzato  ^4 grippa  prima, 
chev'arriuaffe . N Onde  volta lofi  a cofi  maggiori , e piu  pre- 
cipitofi , fura  le  ceneri , e fatto  fi  portare  a Co fa , promontorio 
di  T ofiaita , Vi  sii  nafioflo  tanto, che  rimette f e il  crine , e Uu* 
barba  jton  effendo  d'età , ò d'affetto  di  fintile  al  padrone . ul- 
tima,per  via  di  perfine  atte, & confapettoli  del  figreto,  ° fat- 
to fparger  voce, che  ^grippa  era  Viuo,primacon  ragionarne 
di  nafioflo,  p come  di  cofa  probibita , dipoi  con  voce,0-  che 
corrcua  all' orecchie  pronte  dc‘ più  idioti, c da  quelli  allagcnte^j 

più  mal  . 


Seno  adulatori  coloro,  li  quali  .ip-, 
che 


prona  uo^e  loda  no  tutto  quello,  che 
fj,e  dice  il  Principe o buono,  Q «tv 
tino, che  fu. 

« . C.  ifia.  , ,»•  5 • 

II  non  apprettare  incon'anéte  quei 
lo.chcdiceil  Principe,  ritrouaqdolì 
allaprefeniiadi  lui,  A hauendoiq 
approuato  aJrri  > ir.  arac  ere , c parlar 
Ita  identi.èfegnodicóuadimanc, 

D.  16?. 

Quando  il  Prìncipe  nuouororrpré 
de, dici  migliori  del  popolo  , odcl 
fuo  fu  premo  configgo,  non  appio- 
uano  quello,!  he  egli  fa,  tacendosi, 
mi  pero  dandone  feg  no  con  atti  c- 
fienot  cvifuolcon  ùgacita  ritne- 
diarejpcr  if.hifareI'c(Lo  vniuerfaic 

E.  164/ 

I Prìncipi  rboui  deono  molto  ben 
penfare  a qt*  lev  he  dicono,  e non 
maneggiar  tutte  le  cofc  co’mcdelì- 
mi  termini  ine  voler  procedere  in 
tu  rie  di  lorcapnccio,  A. intendimi 
to  : ma  concederne  aldina  ali'imli- 


. ...  •„<  ustione.  & alta  volontà  dc'lot  vaft 

laJtt  ; ancorché  fiaeontra  la  fua.  prineipalmertfcompiamno  icOnfiglìer»  Se  i perforagli  grandi  del  a Rcpub  i.a. 

F.  16?.  Chi  nafet  nobilmente, an. he  nillà  fortuna  nuferabtie  confo ua  qualche  villico  & alcun  chiaro  Jplcn- 
dore  della  nobiltà  pallata. 

G.  166.  Eg!iè  pur  cofa  giufìa.eragionr  unir  PhauerccmpjfTone  divoa  cafa,  la  quale,  bauendofi  veduta  in  xicr 
chezza.e  potenza  grandi  Hi  ma  jeade  in  vna  pc  unta  vergognofa. 

H 16?.  li  Principe  ilqualrcontralafua  injinationefa  grane  ad  vn  particolare  *,  a rio  indotto  dal  ginditio,  e dal 
pa  rete  defuoi  co  nlig!  ieri  ino  n fuol  pofua  dulciti  della  caruta.epourrta  di  ui,  ne  aiutai  lo  ad  vicirne. 

I.  168  11  principal  nialedcl!apouetràà!avcigogra,(heRearrtca. 

K.  169.  I Princ  ini  deono  molto  per  tempo  mrtirr  freno  al. 'audacia  de  gl  il- uomini  temerari}. del  lot  Pegno  per- 

ocché fpefle  volte  sì  fatta  «id.tczza  di  vn  lui* huomo  è ballante  pei  malmenarla  AepubUca,  con  difcoidie,  & ar- 
mi ciudi.  • t 

L.  170*  Molti  fchiaui  vi  fonò , li  quali  non  hanno  punto  animo  da  tali.  Onde  non  è bene  il  riifpregiarìi.  lib.*. 
delle  Hifiorie.  Afoni. 3 io.  vr.o  Schiauo  del  Parato  Ac*  A A tonfai.  *47*  A cflcudo  mono  lume  dal  Padrone 
pei  fuggiciuo. 

M.  171  ■ L'imprcfe,e le rifo’utiori ardire  hanno  ripofla  la  lot  forra nglla  p rettezza,  A illor  danno, e la ior  di  (Tolu- 
tione  nella  dilatione.lib.1  .dell'Hiflor.Aforifm  *24* 

N.  17».  Proprietà  dell'animo  ardito,  e (errerai  io  è,  quantunque  non  li  riddano  a filo  modo  i primi  difegni 
deU'imprela , alla  quale  fi  è pollo,  il  non  tralafciarla  ima  rintracciare,  e tentare  cofc  maggiori  prcaUre  0 rade., 

O.  173.  Chi  vuol  publicarc  alcun  a cofa  ira  il  volgo,  per  tentar  qualche  grande  imprela  conica  il  P/incup? } fuo- 
Ic  primieramente  mandarne  fuori  la  fama  in  cemucifationi  fcgreie , p»rmr  zzo  dc'luo»  complici , che  l-anoa  pro- 
posto per  si  tattocafo  : e quindi  incontanente  fra  liuomini  pcco  efj  <3i mentati , cdefiderofi  dicofeoucue  ; c ft- 
ralmentefcnprire  . e dii  lnarar  fc  medef  mo,mrtterdofi  adcileiM.aoaf  negotio , fecondo  che  i'ociafienc  lo  richiu- 
de . 11  che  è ben, che  fi  fappia,pcr  por erui  prouedete  fin  da  principio. 

P.  174*  Delle cofeprohibitefempre  fi  irarra  nelle conurrfationi  fegrete  . 

Qj  175.  La  fama  delle  catriuenuoue  l’aecre  fee  grande  menre,peruenendo  al  le  orecchie  di  doe  (órttdi  perfone. 
l’vnc  fono  ignoranti,che  non  hanno  cfpeiicntia  dc'ne£otij,c  le  aiuc  1 inai  contentici  quali  fono  «oidi  di  cofc  nuo- 
■e  i pet  il  compimento  della  loro  auidiu* 

H C lii  vuol 


Anno  770.  di  Roma,  tci'zo  di  Tiberio. 


AtO  kismi. 

A.  I7& 

Chi  vuol  efler  tenuto  per  quello  » 
che  non  c.filatVia  veder  di  rado,e 
vcrfolanotte,ne  molto  tempo  nel 
medefimo  luogo . In  quello  lib. 
Afori  fm  427. 

B.  «77- 

Xa  verità  è figliuola  del  tempo,  rfi- 
parcndo  alla  luce , e pigliando  for- 
7.a  con  la  v»fta,e  con  la  dimora . e la 
bugia  è del  tempo  nemica- perche  có 
elfo  fuamfce.e  !»  conofce.l  n quarto 
libro  Aforifm.«*o. 

C.  17*. 

Xa  debolezza  humana  impedifee  il 
difrorfo  : e b crede  facilmente  ciò, 
che  li  defidera.e  coti  il  popolo  ag- 
grauato  dalla  crudeltà  di  va  Frin- 
cipe*  e perciò  defiderofo  di  muta- 
none,  crederà  di. leggieri  qualun 


più  malcontenta/  defiderdfadinouità , A fi  ne  vi  perle  terre 
ver  fi  'tifine  ddgiomo,nc  ftìafla  vedere  fiopertamente,ò  fi  fer- 
ma molto  nv  luoghi  ; 8 ma  percheco'  la  rida/  co’  ladimora 
Li  verità  piglia  forcatomeli  falfo  dallaprejlcxT^xt  dall'incer- 
to,à laffaua  fama  di  fi  ,òl’anàcipaua . 

40  Dinulgana.fi  in  tanto  per  Italia , c & à Roma  fi  crede- 
vate .Agrippa  pcrdonodc'Dci  , f uff c vino . Veitutoad  Odia, 
v n figuito  grande  ; giunto  in  /{orna,  D fi  fanno  fegrete  adu- 
nante ; E quando  T iberio  dubbiofo,fi  doucua  co' la  forca  de' 
Soldati  gadigare  quello  fuo  feruo , ò pur  laffare,che  il  tempo  fa 
cejfe  Juanire  quella  falfacredenga , combattuto  dalla  vergo- 
gna, F e daltimorc,hor  niente  douer fi f pregiare  Jyornon  d’o- 
gni  co  fa  temere  ; c finalmente  commette  ilnegotioà  Saludio 
Crifpo . il  quale  eletti  due  fuoi  clientoli  ( altri  dicono  follati)  gli 


pregò  thè  con  fintionc  « andaflcro  a trottar  co  fluì, egli  offerif-  (tm  -, 
j>oa>  cir«i  ^ fero  denari , fedeltà/  feguito  ne' pericoli . effeguifeono  colloro  lo.  « fod 

li  Trinci pc  pa nicoiirmrarf  nnouo.  iltutto,  1 & appoflato  ma  nottcnon guardata, prefo altra  gf-  ,jo. 


itici  pe  panicoltrme  are  nuouo, 
e mal  vola  ro  deue  prohibirt  le  ra- 
dunanze frgrcte  nel  fuo  Regno:  per 
cioche  qaindi  non  n«  procederà 
aiai  co  fa  buona  : ma  fi  bene  folleua 
menti,  tcoagiu  re. 

E-  ito. 

Xafoileoationi  fu  fatate  da  vn  par- 

ticolatedi  poca  Alma  , ma  d:  chi  fi 
/a molto  cafo  uri  popolo. trauaglia- 
ranno  pio  il  Frincipe  nel  modo  del 
larifo!utione(  efcpercioeieli  deb- 
ba vfat  la  forxa,formando  edere  ito 
contradi  lui.ouerodell'afluria,  t 
del  mezzo  del  icrupa  » affinché  con 
cflofuamfcala  fu* autorità,  terne* 

dofi  di  mezzi  piaceuoll  inficine  có  - - - . -r 

gii  altri  fuui  fa u «ori  ) che  «ujrcffe-  di  S diurno tpcr  le  ricuperate  infegncdi  V aro  da  Germanico  Jot- 
togpauffiicij  di  Tiberio:  il  tempio  di  Forte  fortuna  Ungo  il  Te- 


Clement» 
ir- 
lo t 
Tibc- 


& appoflato  vna  notte  non  guardata, p 
te  con  loro  fegato  ,e  co' la  bocca  chiufa  lo  tirano  inoalaggp . Di- 
cono,che  domandato  da  Tiberio,  in  che  modo  fuffe  divenuto 
-Agrippa?  rifpondeffe , come  tù  Cefare . Non  fumai  poffibile, 
che palefaffei c optici.  KeTiberio,nonhaucndoardiredigafti-  fa, c morte» 
garlo  in  pubiko,lofece  Decidere  nella  più  ripida  parte  del  pa- 
laCZpt àinafcofto portar fuorc'lcorpo.cfe bene  fu  detto,  che 
molti  della  ficfiafamcgiiadel  Ttincipc  ,&  altri  Caualieri,  e 
Senatori L l'haueflcrofoficntato  con  datari,  & aiutato  di  con- 
iglio, M non  fi  ricercò  altro.  oiTm  he* 

41  M tifine  dell' anno  furono  dedicati  l’ arco  preflo  al  tempio  ra0Ij“  j,' 


G e;  mimi- 
co . 


vergognerà  di  parer, che  egli  habhia 
foneremo  timore,®  che  lo  fàccia  fuo 


nere  ,nc  gl' orti  la  flati  da  Cefare  Dittatore  ai  Topuio  Romano; 

il facr ario  alla  fameglia  Ondiate  la  Hatuaal  Diuo  -Augufloin  )0n0  u* 

Bouillc.  Mei  con  filato  di  Caio  Celio,  V L.  Tomponio  a Anni  di 

26.  di  Maggio , Germanico  Ccfarctrionfo de’ Chcrufci,dc' Cat 

ti, de  gli  ^1iigriuartj,&  altre  natior.i  fin  all'ut  ibi . F armo  por-  T-m 

tate  le  fboglic,  i prigioni  ,il  di  fogno  de'  monti , de'  fiumi , t k,r<t. 

delle 


eguale:  e per  l'amor  , ebe  li  porta  il 
popolo, temerà  di  radunanza  di  gé 
ti.  e nel  fecondo  haurra  folletto, 
ehe*l  falfo  crrdi  10  dei  volgo  in  quel 
lo, che  egli  prefnmedi  cotti  huoxno 
non  fia cagione,  cheglienc  venga 
qualche  pericolo  magatole, c di  msg 
■iordanno-Ót  inquefii  dubbi) , Z< 
ir  sì  fatte  cagioni  di  mezzi  centra- 
li!, deue  eleggere  il  pie  breuercebe 

dia  mito  occafion:  a n»:cuc guerre  • 

P.  i»r.  Si  come  nrffuna  cofa  deue  effirre  dì  .prezzata  dal  Principe  r perefae  «soltevoltc  próeecono  gufi  cefe  da 
leggieri  princtpip  :co»f  parimente  non’deue  morti  are  di  hauer  timore  di  tutte- 

G.  ili.  1 Fr  inopi  Beli’  r fierutione  de*oegoti)  grani  fi  deuono  feruircdel  mezzo  de'reinifhi  efpetimentari , uè* 
u!i  fi  richiede  bontà , amore,  e prudenza.?* qua?  fi  acqu.Aa.cmero  con;efpericnza  di  vitalunga,oct>'Ucosofccn 


H.  »*?•  P»rd«Uft«tt> 


di  molli  popoli  ,edi  moltrjiiouiiuto.o  paiccon  lt  molta  lettionc. 
del  fuo  <M -no 


va  tiadiioK  , non  si  faol'c  fle»  mino  più  • pio  f olito,  ehcl  f apodi  compila. 


1.  tJt.  Dopo  hauer  ben  confili  tato  »n  ncfotio.h  Recedili  o andare  alianti  con  buon  pnditio  aeirclCcoIKtoae  1 
Collceitandota  con  buona  congiuntura  di  re-uno  : accio,  he  non  li  perda,  col  paflaifenel'occalione. 

X.  11;.  Nonècofa  licura  pllijar  publncmeate,liatitoridt  rnaiibellione,odiva'attiiuutinaiBenta:emaSiiM 
Berne  iettxadnC,chclubbiaao  fbùiori.ecu-viplicifepieii  lib.4  dell'Hill.  Aforifto- 

L.  it«.  Ad  vn  libello  non  C dà  minoi  aiuto  con  indura , e co*  configli , che  col  danaio, eco» 
le  forae- 

M.  i*7-  Quando  fono  molti- gran  per  fon  appi  hutori  fegreci  di  una  ribellione  . non  lì  fuol  iene»  pct 
cofa  f-cura  il  procedete  con  tra  lutti  effi,  e eoo  nome  di  quel  delitto  * ma  conica  tuli  di  £adi£ainc  il  ca- 
po, pct  bob  dàiiosca|[toncd(f<opridi,cdi  ribellali  publUuacue-. 


TSberìofà 

do««i  ala 

plebea  no 
me  ii  Ccr 
manico,  C 
le  io  leua 
dloiti  Tot 
fo  rnereflo 
d*honorc. 


Arche  ao 
Redi  Cjo 
padocia  0- 
diato  da 
Tióexio . 


Patto  veni 
re  a Roma 
ron  iDgan 
•0* 


libroll.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito . 


delle  battaglie  ; A hauendofiper  finita  la  guerra  ;poi che  "li  fi 
prohibito  di finirla . Rallegrava  la  ritta  de’  riguardanti  B il 
nobilifiimo  af petto  di  Gcrmaiko,  & il  carro  gratto  di  cinque 
figfiuoli . M a fubintrauam’ occulta  gclofu,ricordandofi, quan- 
to noceffe  c al  padre  Drufo  il  D fauor  del  vulgo;  tizio 
Marcello  parimente  perle  dimofirationi  amorevoli  della  ple- 
be , effere  fiato  leuatodal  mondo  gemane  ; effer  breui,  eir  infe- 
lici glismoridel  Topulo  Romano. 

4*  Ma  Tiberio  hauendo  donato  alla  plebe’ fette  ducati , e 
mexf  per  te  ila , a nome  di  Germanico , dichiari  fe  jieffo  col- 
lega al  fuo  con  filato.  8 ne  perciò  acquisendo  fede  tramarlo 
facetamente , r deliberò  leuarfelo  dinanzi  fitto  prete  fio  d’ho- 
norarlo  , e ne  procurò  T,occafione , ° è almeno  fi  ralfz^> 
e di  quella,  che  la  fortuna  gli  portò . Toficdeua  Mtrche - 
lao  già  cinquanta  anni  la->  Cappadocutj  , H mal  voluto 
da  Tiberio  , perche.*/ , mentre  fu  in  Rjtdi  non  1 fece  ab- 
cuna  dimofiratior,e^>  tthonorarlo.  K Ne  haueua->  manca- 
to Archelao  per  fupcrblt->  ; ma  per  auuertimento  dato 
gli  da’  f oneriti  d'Mugufio  : peroche , viuendo  Gaio  Ce  farcii , 
mandato  al  gommo  deli  Oriente , 1 fi  teneua  pericolo  fa  fa- 
me stia  di  T ibcrio . come  poi  , {penta  la  flirpe  de’  Cefari  ac- 
quijtò  l'Imperio , con  lettere  della  madre , N che,  confo fi 
fando  lofdegno  del  figliuolo  , gli  prometteva  perdono , ° fe 
veniffe  à domandarlo  ,perfuafe  Mrchelao  : ilqualcnon  penfan- 
do  alla  fraudo, ò fi  pur'haueffe  moflrato  di  dubitarne,  p temg 
do  della forga  jene  renne  in  fretta  a I{oma.  Ricevuto  con  mal' 
occhio  dal  Trincipe  ,e  f ubilo  accufato  in  Senato,  non  perle 

/alfe 


fi> 

AFORISMI. 

A.  T*1. 

Per  fin  ?a  fi  dei*  tenete*»»  impre- 
ca..!* altri  fit.ucMv , le  non  li  luf- 
fe .incediti. 

R.  i Po. 

10  bella  preferir,  & lineivi  fieir- 
hiante  del  Capitano,  tc  j!  rantro 
dorimi  figliuoli , .1  figgono  arac* 
Tcete  «fi  riputa  rione. 

C.  190. 

Sf'rrn  il  tiranne  nro  *i  b co  fa  di 
maggior  per  ttifurrninl 

"rar  di , r della  i>faP  • al: , chc'l  fc- 
u“t.hio  fatti  r del  poro'o  vwfi  • dt 
loto  ,pe r la  loroinu 
ra,rki nerza, ac bil«ì, e gloria,  r,  ò 
perii  foó»f»to,<  he  coai  pò  Acne  da- 
re di  debderare  »!  Rr  no. 

I>.  »9T. 

Ter  tt  fjcceiF  dc’r.cflii  paffari  fi 
Cuoi  far  giudi  nc  di  nei  mede  lìmi. 

E.  191 . 

11  Rrincrpe.de!  qu.i  fi  ha  (offerto  , 
che  voglia  malradvro  del  fuofan- 
fue, con  rutti  1 firgni  di  affetrione, 
che  gli  faccia  j non  n'ac<]uifterà 
mai  opinion  apprefTo  «I  tolgo  , il 
quale  per  l'opcrinoni  pattale  di  lui 
hà  già  fatto  il  concetto  della  con- 
traria . non  effendo  confc&ucnria 
neceffa  ria,  che*l  Principe  togli  a be- 
ne a chi  egli  fa  hoc  ore,  c grane. 

F.  I9f. 

II  Principe,  8 quale  hà  timore  d»r- 
nodel  fuo  Angue,  fauori rodai  po 
polo  , tempre  procura  di  leuarfido 
d'atrorno  ron  rffìtij,  de  occupati^ 
ai, che  Gabbiano  apparenradi  ho- 
oote,  e di  neerflità  } ubi  ca . 


Corredi  mandar*  ad  effetto  il  fuo  defiderio  ,uen  !«  lafcia  nuoto  frappato:' 

rtaai 


G.  19*. 

L'buomo  prudente , veduta  l'ocra- 
• oue  il  balordo  rtoh  la  coro fc*.  f« 

non  dopo  eflier  pallata  i òc  in  taso  fi  duole  di  haucrla  perduta  ; tenendo  tiabocctto  :n  mule  errori  dal  derider» 
d'incontrar  fi  in  tn'altra nuou*. 

H.  19J.  L 'ingiurie  fatte  ad  vn  Principe,  fnentreera  huomo  particolare  ; ancorché  nonfia  flato  farro  mali- 
tiofamentei  è gran  cofa,  eh*  fi  ano  pauen  temente  fopportate,  e non  tendicate  da  lui  : tedendolcne  haucte  4* 
potere, e l'autorità. 

T.  19^.  E Attcata  ingiuria  il  nonrluerire  I Principi,  o coloro  , che  fono  io  fpetanta  di  effe*  tali . doiea  JoG 
lorpartkolarriuerenzaper  la  dignità  loro. 

X.  *97.  Ancorchefiabene/che'l  Cortigiano  attenda  a guadagnarli  lagratiadel  Pr inripe  tluenteitu ttauiaro»- 
ÉditoncI  a prefente  potenza,  non  dcucdilpregiar  gli  altri,  pexdk^c  lecofe  humune  u togliono  mutate  , epa- 
gai  nella  Signoria  ventura  la  pena  del  difprezr.opairato. 

L.  ip8.  L’amicitiadelmal  uoluto  dal  rrincipe,  anche  del  fuo  fangue,  è cofa  mal  ficW«p<*«k*  Upfa&fla- 
4 «de  gli  Annal.Afbrif.314. 


o r.rr  irta  del  Piinripè,  o disino  buotno  potenre 
. perche  io  il  pare,  che  neilt  eeconalaanone  «on 


M-  199.  11  maggior  fegnoda  far  credere,  che»!  perdono, 
fa  verace,  fata  il  concederlo  (opra  la  confeflìort  deli'oficla . 
fa  inganno. 

N.  aoo-  Per  gran  felicità  fi  tiene  nelle  cofehumanei!  teder  renderfi  il  nemico,  * P” 

patgli  : e nercih  fi  perfuade  agcuolmenrc  rofftndiiorc»chc  farà  *tro , c ficuro  il  perdono  afcitoM  quale  gu 
nera  dall'olTcfo,  dimandandoglielo. 

O.  noi.  Quando  fi  comptende.chem  perfonaeglocrandefuolcauaida  alcuno  qualche  cola  con  [inganno  i Tari 

meglio  lafciarìo  ingannare.cheafpcttar  di  effer  tiolcntato.  ^ 

T.  102.  I Principi  crudeli  fi  dimoftrano  tali  principalmente  Ad  fai  tcndetl»  ddringhnie  ftnele  ro,  delle  qun- 
li  non  fi  dimenticano,  ancot  che  Caco  vecchie.  , 

G 1 Gh  htlO- 
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Anno  7 69.  di  R orni, Terzo  di  Tiberio. 


aforismi.  falfc  'mpMationi  , ma  per  tangofciajc  per  trottar  fi  si  ricco  dol- 

ci, hocn.i.iAn.!".n  gr.n*  fl«o  ht  vecchiezza , A come  anco  perche  a » Re  le  cofc  giuste,  non 
m»i  «oionnrr  furpomno  iccofcj  chci  torti , paiono  infoiate,  0 volontariamente,  odi  fuo  corto  finì 

giuftetonrra  di  loro,  non  clic  le  in-  , . _;.fo  ..  '•  , • • •.  » * y.  r 

gmflc.Jc  inique . m v/M . F#  il  Regno  ridotto  in  prouincia  : & B perche  Cefare 

rfnn’ecrudeicri  mi  ?'™Lifiito  intendere,  ccbccon  queir  oitrata  fi  farebbe  pofiu 
"cT'Ji'ma  • cncmp.o , to  [granare  la  gabella  dcll'im  per  cento,  la  ridufie  a mego . Nel 


druido  vn  Trinci 
chetala  pubtica 


chetala  pnbiira  di  ma  • enempio , lojgr.uurciugdocuaaLuun  ycr  tcmo,ia  nuupc  a . net 

m * mede  fimo  tempo  effondo  morto  Antioco  Rj  de-  C omogenee  Fi 
ligiu  rodio  concrpuio  litri  di  lui.  lopatorc  de'  Cilici  D stanano  quelle  nationi  in  tramglio,defide- 
Sa.ì  giu)  piudtutT/dri  fiincip*  di  randoaltri  l' Imperiodc'  Romani, altri  il  Regio:  eie  Trottinole 
ao n appii  aie  aii'acciefi  1 memo  dei  di  3 orla, e di  G iitdea  Hracche  dalle  grauegge  domandauano , 

t occhio  al  Pr:ncpe  i ma  s,  bene  ,n  che  fi  gl' alleggi  riffe  il  tributo . 

beneficio  pnbiico . perche  di  ui  ma  p j quefìe  cote , e delle  fopradetted’  Mrmcnia  decorrendo 

mera  fi  aita  a ; fiera  maggiormente-»  1 n*  n % , • r.  • J n 

l'gmoi  dd  popolo . in  Senato , mojtrà, che  i motiui  d Onentenon  poteuano  eficr 

Ter  la  morte  dei  Principe  lènza  foc-  qtMtati.femdalUjmid^diCemanuo  ; * trouandofi  egli 
«effore  f>  Cogliono  foiienat  le  nano-  troppo  innanzi ccf  gli  a>iiu,c  Drufo  ancor  troppo giouanc.  Onde 
per  decreto  de“  Vadri  furono  date  a Germanico  le  prouincie  tifi. 
ora  il  poiTeflo  della  signoria  di  quel  tramare  jconmaggiore  auttorità,donioiqiic  andaffe , che  r.oban- 
Yimcipato.  £ no  quelli, che  efeono  per  forte , àfono  mandati  dal  Trincipes. 

il  Principe, che  fi  vuoi  leuardimn-  G Ma  Tiberio  baucualcuatodiSoria  HCretico  Stilano  paren- 
do !o'cPru  rf  " ai u in  dfh'^o'te'e  dì  te  di  Germanico,pcr  efierla  figliuoladi  S Ulano promefia  a Ne 
d^c  'aihChc  no ìuf coni p rnìda^ì  ronefuo primogenito, & meffoui  Gn.Tifonc1diccruelgagliar- 
l'uo  pcniicro,  ediCcgnoichr" neflun*  do*  non auucgzo  a fcricirc,c dcUa ferocità  del  Tadrc,che fauo- 


*i"°  P“°^irf  ri  gagliardamente  nella  guerra  cutile  le  parti,  che  rinafceuanp. 

in  africa  contra  Cefare  ;dapoib,utendo  fegtiito  Bruto, c Caffo, 
fù  rimeffo:  ma  s'afiennc  fempre  di  domandar  lionorange,  L fin 


■«'vecchi  diavi  Peni  pie1  mancar 
do  ,e  nc'gioMam  per  ancora  non  è 
matura,  ne  compita  di  fare,  cper 
ciò  èneccfl'aru  la  ptudentia,  e a he 
Se  nc  iiano  vedute  .tfcun'cfpoticze-. 

C.  109. 

Venendoli  Principe  coftretto  a dar 
ài  carico  d(’jr .in  prouincie  advn* 
Jiuomo  fa  molo  , Se  illuftre.diciri 
ili  qualche  fofjpetto  ; ne  Tuoi  leuar 


Tenta. 

■■■P  I MHR 

L'età  buona  per  u publieo  gnueeno  che  bifognòad  ^ fuvufio  far  pratiche,  perche  accettaffeàlcon- 

aiezzanaine]  a <i»le  fi  conferai  in-  folata  off  ertogli . Ma  oltre  agli  f pinti  patCiltl,  Cra  OmO  ItllgO- 
“V* 11  dell'ingegno . peiche  to  dalla  nfAìiltà, e dalle  ricchezze  diVlancina  (uà  moglie  a pena 
cedetu  a T ibcno  ; i figliuoli , come  molto  infiori  jpngum , 
M tic  a lui  cra  dubbiod'cffcrcelertoa  quel  golterno  per  raffrena- 
re le {berange  di  Germanico.  N Hanno  creduto  alami,  che  da 
T ibcrio gliene fuffe  dato  ordine  fegretamente , fi  come  è et  rto  , 
che  Mugufta  , con  donnefea  emulitionc  annerii  T lancino-'  » 
1 . ....  - - . ..  ti*  . 

f rima  tutri  gli  amici, -c  paréti  di  lui, 

c dargli  per  compagno  qualche  huomo  feroce,  accioche  quelli  due  tali  non  fifofTano  vnirc,  ne  mettete  ia  piede 
qualche  nouirà  cqntra  dieffo^ 

H.  1 10.  UPrtncipc.epartifoIarTncrc  il  mono  di  gérndt  Imperio, aUBCinfc a frolle  bene , che  i coucrnatóri  dell* 

Irouincieciiconuicinc  ao  a lubbuno  tra  di  loro  dipendenza  di  iaugue , oucro  ritti  tifpeiti  silurai  : e c iò  pr  r étti  - 
Halli *ii4hc  ribellioni . - j* 

I.  a 1 1.  U Priacipe  » il  qual  deflTe  ad  vn  ’htiflHPdcl  Tuo  fan  gite , per  coadiutoie  va'  huotno  altiero , e fuperbo , ne 
inclinato , nc  juwexxo  a 1 vbbidire  vdi  cuidehfl Jctni  di  viuerc  con  fofpeito  di  lui  : cche  gli  vieu  dato  per  frcro.C 
moderatore  de’  Cuoi  appetiti  » fciegliendolo  di  sì  fatte  qualità»  non'tinlo  per  più  conucnruole  al  la  fua  in  tennone^ 
quinto  perche  l’elfctto  delle  lo  r coni  petente  ha  attribuita  più  alla  lov  cor  di  rio  ne,c  he  al  difegno  del  mede  fimo  Trio* 
tipc.  Mxrutrauia  auefto  è vn  contiglio  molto  pcxicolofo.  pc/aochciediffcrcnxc'd  ito  fioro  lbglionoelTerdidni- 

■ograhcfiffìmo  alarne,  Pf al ripofo publieo.  ••  ► »•  . . • 

JC.  1 u.  Gli  huominidi  natura  afpra,  e violenta  non  fanno  vbbidite,  ne  fono  buonipetdomeflicatfi,econueo» 
iarefainiliarineme  co-*  Principi, co'  quali  trattano. 

!..  itj.  I'Ppr>opidcuono  pregare  gli  huonamivalorofiadac(enaricaricbidc2ruQfcrui’io;perildishonore,che 
ne  ticeuono  dal  nttouarfi  in  nume  di  {ione  indegne  di  quelli*  {che  in  ogni  tubdo  hi  no  bifogno  di  buoni  mini  Ari, 
M.  u.4*l|  mmiftro.iJqual  l'accorgc  di  cùcre  eletto  dal  Principe,  per  raffrenare  altunaperfona  del  fuo  fancueac» 
oiochefouetchùimentejion  ingranairca,firifo[ueridi  leggieria qualunque nlòlutione contra  diluiiancorche  non 
arrenda  pariicolarcommilTione  per  tì  fitto  cafo.  perche  con  auefto  penlìrrogli  crcfce  l'infol  énza  . 

N.  ai5.  Quando  vn  partieolar  mini  Aro  pcucguiu  uoo  dd  dd  SiiUùi^ì  femore  li  aede,  che  Ha  per  ord«> 

acdcii*dicir«  funupcàriuotthÉfcfctct** 

Fu 


Cla  fua 
morte. 

Soo  regno 
ridotto  in 
prouincia. 

Tumulti 
d'Orienre, 
Ad  aquetn 
re  i quali 
vien  decli- 
nato Gew 
manico» 


Tifone  di 

ceraci  ga- 

J’iiardomef 
o alìgouer 
no  di  So- 
na » come 
emulo  dì 
Germani- 
co. 


Pia  nei  na 
moglie  di 
Fifone. 


Pilóne  por 
ta  ordinile 
greti. 


Di 


Germani- 
co dii  po- 
polo più 
amato  , e 
(limato  di 
Diufo. 


Libro  II.  de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

A che  perfeguìtaffe  ^Agrippina . B Tcroch  cimando  fi  la  corte 
c diuifa  in  favorir  Drufo,ò  Germanico , T iberio , come  proprio, 
e del  [no  [angue  fulmina  Drufo.  D L'dienatione  delirio  ba- 
lie uà  guadagnato  a,  Germini  col' amor  de  gli  altri,  E come  an- 
co 1‘ e ffer  fupcriore  ricetto  alla  nobiltàdel /angue  materno , hi-  Td!fo>rdlqmlia* 

ucndoperauoM. ^Antonio, eperzio*Auguflo.  douc  all'incon-  di.  b ìn. 
tro 


(fi 

AFORISMA, 

A.  U6. 

Fri  le  donne  de'petfonaggi  prandi, 
per  ordinario  vi  fono  afpre  compe- 
tente, eco  niefe.  le  quali  di  legeie» 


Drufo  m5 
dato  ncll*- 
llliricop.r 
assuefarlo 
alla  Kuerra 
e prrche^ 
hauefse  in 
fua  mano 
le  legioni. 


Cherufchi 
c Sueui in 
guerra  fra 
ai  loro*. 


inolio  ».  £>  rr  J r J * J ncolo  perlacoleruationedcl  rnn- 

di  fimi  Liuiamoglic  di  Drufo . H Maquefti  due  fratelli  ge-  cipc  fopremo . il  qual  perciò  deue 
neramente  Vniti  fUuan  forti allepartialitàde gli  amici . ^Vche^uno  ialòLoìd!^ E& 

44  'ìfon  molto  dopo  Drufo  fùmandato  nell'illirico  1peraJ ’-  miiflà. 


jitcfarfi  alla  guerra,  e perche s' acquisiate  l' amor  dell'eden  ito.  q^i  r vogiiaCcoVte  di  Frincip 
giudicando  Tiberio, che  quelgiouane  auuezgo  alle  commodità,  roÌoUfooituor“d%ddo^- 

& a' piaceri  di  Roma  ,flejfe  meglio  in  campo:  reputiindofi  più  o Tei,  e dairefler  quelli  molti  naiVe, 
ftcurocon  lelegioni  in  mano  a' figliuoli,  K ancorché pretcndef-  C^.c  dl,concino  ancora  nK,I,‘ ne' 

J e mandarlo  per  l'aiuto,  che  domandiamo  i Sueui  contrai  Che-  r.  119. 

rufei . Tcrochc  per  la  partita  de'  Rom.uiì,re&trulo  quei  popu- 

li  fonia  paura  di  forre  straniere,1-  come  hàbituatialla  vuer-  na  dei  fangue  Reale,  la  quale  è nui- 
ra,&em:didi  gloria  ,voltauano l'armi  tra  di  loro ,rrouandoft  nuntéte 

del  pari  le  1,1  forte  delle  nationi,  & tiratore  de' C tyi&uri  • p*  r„  „ 

rendcuaodiofo  Maraboduoal  populoilnomcdl  Re,  N doue  molto  la  nobiltà  della  madre  di  va 

45  Onde  non  folo  l Cherufa  , & l confederati foldatl  vecchi  ne  al  Principato:  efTendo  però  pari 

d'^Arminio,  ma  ancor  de'  Sueui  delRegiio  di  Mar.iboduo , i da  canto  di  padre 
S emioni,  & i Longobardi  ribellati  lo  feguiuano  ; con  lacere fei - ai  Principe  non  èdiceuote moglie, 
mento  de'  quali  farebbe  prciulfojc  Inguiomcro  con  buona  m.u  l* 

nodc'  fuoi  feguaci , non  fofie  rifuggito  da  Maraboduo , non  per  perdono  i Tuoi  defleudentt  appref-, 
altra  caufa  , Q che  per  fdegnarfi  il  zìo  vecchio  d'vbbiiire  al  lo  11  p°i’ol°  ' q.  iI2> 
nipote  fiottane . Mettonfi  l'vno,e  l'altro  in  battaglia  con  vgita-  ^«we  pani  delie  donne.che  fo- 

le  fperanza,non  come  già  era  fohto  tra  Germani,  con  Jcorrcne  no  l0je  paIjmcnica  i lor  mariti. 
aUa  larga , ò con  dmfefcbiere , » pembcb-mndorucm^  dol>riI5V&.  »«•  6.0,1 

glltO  dimtefiatélli,  o patenti  della cala 
• * ' . Reale,  fe  li  fapeflero  mantenere  in 

. • ....  - - amifla,Pc  vntone  ine  procedereb- 

bero grandiflimi  beni,  poiché  d'altra  maniera  poffono  elTcìccrti , die  le  lor  compete  nae  non  feruirannoadaltiof  - 
chea  taratele  altrui pallioni,  & appetiti . . ...  , .. 

I 324.  1 PrincipigiouanideiionoéHermandatial'agnerraiacciotheui  (ì  anucztino,e fi  acquiamo  imuordceit 
eflercjti  »e  non  fiperdino  ne*  viti}  della  Corte:  f malli  namentr  negIMmpcrij.ihe.lependono  dalla  volonti.e dalla 
forza  d •foldati.nelquai*vfb,  il  Principe  gli  dette  tcn-rcinmaoo, e Sotto  iapodcflàdcTuot  figliuoli.  Iib.i.dfll  Hi-, 
flotie  Aforifm  296.  Deliberò,  che  Tirò  ritrtanefic  in  Gindea.  , 

X aaj.  Il  Principe  pruderne  fuol  nurrirc  le  guerre  ne’  confini  del  psefe  nemico}  ledendoli  del  colore  di  lena* 
i fuoi  più  congiunti  dall’otio.cda*  inali, che  da  eflò  nafiono  :e  per  accrefeete  la  fua  gloria , c riputati one  ; gran  mer- , 

ZO;pci  confettiate  il  fuo  flato.  . , _ , , __ 

L.  3 j6  ìe  nattonivalorofe,  e potenti,  e dì  animo  feroce  habitititeaviuere  in  guerra  ; mancandone  toro 
mbduVhegiànauewnoconrraftranicri : è forza,  che  per  qualunque  occaliohe^acotche  leggiera , rmol  tino  ar- 

M-  327.  Nellegnerredenonoeflèiconfìderateleforzediambeduele  parti, Stilvalordel Capiuno  : Effcndo  . 

quelle  due  cofe,  le  quali  danno,*  togliono  la  vittoria,  it  abbigliano,  & allungano  la  guerra.  • 

N. aaR.  Có  le  nationi  ferori,8t  u atea  vittete  in  liberti  può  affailfimo  il  nome  di  quella^mnehe  tutti»  inchinino  , 

afauoritel'autoie.Jc  ildifenlbtediefja1perlaeonfoimiUdell’inclinaiioni,la  qualeptuduceaiuifla  non  altrimen- 
ti, che  la  (ìmislianza  della  fortuna . . ...  . r , * 

O. 229.  Vn'huomo  vecchio,  e di  antica  efperienza  nella  guerra,  mal  uolontieri  lì  può  ridurre  a combattete  lot- 
to il  edUerno,  e l’ubbidienza  di  vngionane:  ancorché  fia  molto  11  tetto  fuo  parente. 

P.  a;o.  Leguefre.che  durano  lungo  tempo  con  tra  barbari , infcguauQ  loro,  CCOB  cuanO  noltlO,u  modo  c.  . 

tniluLìbcn  ordinau  .b  quale  è quella,  chcfzifoldaù  fcuùi  » X^cJ 


o- 

domfj 


Fané  per 
M arabo- 
duo,  e par- 
te per  Ai- 
minio. 


Si  metto- 
no all’ordi 
ne  per  la 
battaglia. 
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AZCtrSMI. 


Anno  770.  di  Roma, Terzo  diTibcrio. 


A.  ajt. 

Netpnnto.chel'eitcrcitoèpTve- 
sire  alle  manieri  nettveo  , dine  il 
Cenciaie  feorrexe  per  tutto  il  cam- 
po»e  dare  vna  veduta  a tutta  la  gen- 
te, & animarla  con  la  vcie.ccon  la 
frefenna. 

B.  ap. 

Quella  efabtratione,  che  fi  il  Gene 
uic  con  le  vittorie  pafsaie,  all' bora 
farà  ma£g  tcre  clfet  io,  veneri  do  con 
firmata  col  di  moli  urne  lctcitiroo- 
ssianze . 

C.  JJ?. 

beffala  vittoria  peri!  nemico  , il 
suale  (caccia  il  contrario  da’  Tuoi  co 
Ani  : quantunque  ciò  fa  fui  ceduto 
ferra  mettetlo  in  difozdine . 

P.  354. 

11  Genetalc  di  vn*efaereito  deoefi 
•Aere  re  di  dir  co  fedi  fu  a vanaglo- 
ria, cuerotocianti allunghine  Af 
nemici  i non  fciwrndo  qucflecofe 
per  ottener  la  vittoria  ma  più  tono 
ver  media  di  lcggeiezza  d’animo. 
E.  aj*. 

Igli  è vna  gran  vergogna  il  volerti 
attribuir  !a  gloria  altrui  : oltre  l’ef- 
feie  marcamento  di  prudentia , per 
le  al 


il  pericolo , nel  qua  Hr  altri  f pone 
che  la  fua  bugia  fa  d/coperta.Efsé- 

do  cofa  m9 1 to  ageuol  r,  « he  1 1 f a mo 
A rat  a dau  amigli  occhile  ceti  bus- 
taia riputatione. 

F.  1 16. 

Non  bcofailluftre,  re  degna  di  lo- 
de {'ingannar  I*  ignorante, ne  far  tta 
dimento  sebi  fi  confida . 

G.  *J7. 

Foco  fi  può  vanaglc  tiare  d'uni  vit- 
toria coluifHquale  dopo  quella  fi  ri 
ticuain  peggiore  fiato  di  prima . 

H. 

Il  Principe  afultato  da  vn  grande 

cftucito,  egouernato  da  prudente 
Generale)  fi  può  , a ragion  glo  ria- 
fe, feconfrrual’honorde*  fuoi  » e 
pone  fineallagucira  congiuAe  con 
dmonidi  pace. 

1 ***  * , 
Fila  vi  molto  bene  pei  li  noftn  af- 
fati, quando  Ai  inneflra  mane  il 
far  pacchi  guerra  co*  nemici, nctyno 
do,che  a noi  piò  aggrada . 

K.  340. 


le  cagioni , che  muouono  i Fri  nei- 
tierrafono  veramentegrl 
11*  ho- 


giato longamente  con  effondi , cria  pratichi  di  frgmt.tr  l'm- 
fegne,  ordinare  if Kefir  fi,  & ubbidire  a*  Capitani . *Ar-  , 
minio  alt  bora,  A fconcrtio  a cauto  ih  in’ pi- , rii  or  duna  a 
ciafcuno  la  recuperata  libi  rrà,  Ir  di'fiitre  legioni , B mo-  fuoifoìd.» 
ftrandoncile  manidi  multili  fpr'glie.el  nrmiroltca  Ro-  “• 
mani  , chiamando  Mar.:b<  duo  non  foldaro,ma  fuggii 
tino,  difefo  dalle  tane  della  Scilla  F.rcini*  : haucrpurho- 
racon  prefenti,  e con  Imbafciarie  dimandata  la  pace, 
traditor  dilla  parria, ragnetto  diCcfare,  degnod’cffer 
col  medefimoodio  perkguiraro,  che  da  loro  fu  vccifo 
Varo  Qiuntilio.  ricordarteli  fi  di  ranlc  battaglie, col  fuc- 
cclTo  delle  quali , c effendofi  in  vltimo  fcacciati  i Ro- 
mani , affai  effer  prouato , chi  n’habbia  hauuto  Ja  me- 

46  7fj Maraboduc  D s'afleneuadi magnificarle cofefite,  mento  di 
e fitillaneggiare  il  nimico  ; e tenendo  per  mano  logici  omero  af-  li”Ìfuèi. 
fermala  nella  perfona  di  lui  con  fi  fiere  lo  fplendorc  de* 
Cherufci,  al  cui  configlio  attribuirli  ogni  lor  profpero 
fucctffo.  Arminioftolco, inefperto,  E vfurpatorcdeJ- 
l’altrui  gloria  , F per  ha ucroppreffo  tre  fcarfe  legioni, 
e confraudc  ingannato  il  Capitano  poco  accorto,  con 
grande  Itrage  della  Germania  , & ignominia  fua  , G ha- 
uendo  ancora  fchiaui  la  mog!ic,&  il  figliuolo.*11  doue  egli 
affalito  daTiberio  con  dodici  lcgioni,haucuaconfcrua-  ritta  «Tir 
ta  intatta  la  gloria dc'Germani.c  finitala  guerra có  vgua 
leconditionc,  1 nè  pentirli  d’haucr  porto  in  mano  loro 
ò la  pace,  ò la  guerra  con  i Romani,  lfligati  da  que  tie  pa- 
role gli  efferati , conte  anco  dalle  caufi  proprie,  * combat- 
tendofida  Cberufci , e da  Longobardi  per  l'amica  gloria,  e per 
la  f re fca  libertà;  & all  incentro  da  gli  altri  per  aure feer  do- 
mìnio, non  fumai  fatto  d'arme  più  fiero,  ne  di più  dubbio fo 
[ucce ffo;  effondo  fi  dall'una,e  dall’ altraparte  me jfo  in  rottati 
corno dcflro.fpcrauaftuuoua battaglia,1  fe  Marabodttonon  riti  Minta- 
ratta  al  colle  il  fico  campo . Qucflo  fù  indillo  d’ batterne  haute- 
to  la  peggio , & a poco  a poco  abbandonato  da  quei , che t era-  <*'»>'  • 
no  ri  fuggiti  da  lui,  fi  ritirò  ne'  Marc  omarini  1 battendo  f fedito 
Imbafciadori  a Tiberio  per  aiuti.  Glifi  rifpoHo , M che  fuor  Dinuod, 
diragioncdomandattaTarmi  Romane  contri  i C ber  ufi.  i,  peni  he  ^ 

egli  non  haueua  mai  nelle  guerre  bauute  contri  i medcfimi,aiu-  tot»*». 
tato  di  niente  i Romani . N Fù  nondimeno  mandato  Drufojco- 
me  h abbiamo  detto , per  fermar  la  pace . 

In 


le  cagioni, 
pia  far  puri 

di  {come  laronferuationedcirl 
aiore,  o la  libcrtaacquiflataG.cl’ac- 
«refetmenro  dell'Imperio  pretefo; 

• che  non  fi  può  conre|uire,fe  non 
col  fare  arrendere,  e diftxugecre  il 
Semico,  il  qual  d frurbal’ufo , eia 
continuai  io  ne  della  liberta,  onero, 
che  non  vuol  folto  porli  a chi  pre- 
tende, che'lfuo  dominio,  e la  fua  fignoria  rimanga  In  piede.  . 

I.  34i.  Chi  dopo  vna  gran  battaglia,  nella  quale  non  fùconofriuroaì  chi  fune  la  vittoria  j fi  ritira:  da  manire- 
flo  fegno  d’elTet  limato  con  le  fue  genti  rotte,  eeon  la  peggiore  : eciò  balta  per  e fiere  abbadonato  da  molti  de*  fuoi . 

M.  #43.  Chi  non  aiuta  noi  eoo  tra  vn  nemico  , non  ha  ragione  di  dimandare  a noi  aiuto  cootra  quel  mede- 
fimo  . 

N.  t4|.  Ancorché  ai;  Monarca  non  eonuenga  aiutare  vno  de*  Prìncipi,  che  fanno  guerra  fra  loro)  tu  t tanta  èco- 
•cncito!e,chc  cjli  fidati  di  puiiarcli  inficine  | c di  Otte  if  pucccfiùto , ibe'l  »meii»fo  bob  dia  top  11 , *t  alititi 

che 


Lib.  I.  dègl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito; 


Tan  nato  jn  qllCu  ann0  rumarono  nùW  ^.4. fu  dodici  città  peni  tre- 
ai.  a.  muoio  A venuto  di  notte,  chi  fece  la  calamità  piu  impro- 

nta, e più  grane  ; efiendo  mancato  il  /olito  /campo  15  di 
poter  fuggire  all'aperto , poiché  aprendo  fi  la  terra  , erano 
inghiottiti . Raccontano  cf/crc  /pro/ondati  monti  altijfim ;> 
inalate  le  pianure , veduti  lampi  di  fuoco  tra  le  ruine  ; ha- 
uendo  mojfo  pietà  particolarmente  c la  miferia  crudeli ffi- 
Tibet  io  r»  ma  ^ Sardiani . Onde  Céfire  non  folo  promi/e  loro  dtt- 
feetaic  uer  gerito  cinquanta  mila  ducati  d'oro , magli  fece  c far  ti  per  cin- 
co.'&upli  que  anni  di  quanto  pagavano  all’Erario  ,&  al  Fi/co.  / Affi- 
nato. • gnefì  di  Siplojcome  fecondi  nel  danno,  così  furono  nel  riflo- 
’ro.  I Temnij , Filadelfi  , Eginati , lAppollonicfì , quei,  che 
Mo  sfreni,  ò Macedoni  Inani  fono  detti , Cicrocefarca  ,Mi- 
rina,Cimene,&Tmolo  furono]  per  il  mede  fimo  tempo /gra- 
nati de'  tributi  ; D e fi  mandò  là  Vn  Senatore  a vedere  /<o 
ruma,  e prouederui , eletto  a ciò  M.^Alcio  deir  Ordine  "Pre- 
torio, accioche,  trouando fi  algouerno  dell'ut  fu  Vn  C on fola- 
re,  B non  nafeefìe  impedirne tito  nell'cffcciuione  peri' emula- 
tone tra  gli  vguali  . 

48  *Aggionfc  Cefare.aliapublìca  magnificenza , la  liberali- 
tà non  meri  grata \ donando  le  ricche  f acuità  d'Emilia  Mu- 
fa  libertà,  per  ejfcr  morta  fen%a  tvfìamento  ricadute  al  Fi- 
f.o  , a Emilio  Lepido  reputato  della  medefitna  fameglia->  ; 
e l'heredità  del  ricco  Potutelo  Caualierc  Romano  ( ancor- 
ché egli  vi  fuffe  nominato  berede  in  parte ) a M.  Scr tùlio  tro- 
ttato nominato  nel  primo  tcflamcntonon  fofpctto;  condire, 
F che  la  nobiltà  di  eia  fumo  di  loro  mcriuua  /alicnamento  di 
Sua . ricchezze . G ìfron  accettò  mai  bercdità,chcnon  banche  me - 
ti  verfoal  rirata  coll' àmicitia;  de'  non  conofi  nitida  lui , òdi  chi  per  odio 
d'altri,  faceua  berede  il  Principe,  non  volata  fentir niente. 
H Ma  fi  come  foimeniiui  honcfta  poucrtà  de' buoni , così  an- 
co fece  leuar  dall' or d ine  S ei natorio , ò comportò,  che  da  lor  mc- 
dejimi  n'vftiJfcroyy  ibidio  Marrone , Mario  T\cpotc , ^ ppio 
appiano, Cornelio  Sulla, & QJ'itcllio,  1 come  prodighi, & 
\m poucriti per  lor  difetti . 

tfajicli-  4P  In  que fio  tempo  L ft  dedicarono  ì Tempi}  cominciati  da 

»ton.e>  ® ^dttgttnO,  e ruinati  odali', antichità,  ò dal  fuoco,  di  Bacco,  di 
7 ot r.1  Trofcrpbia , e di  Cerere  pre  ffo  al  Cerchio  Majjìnio , edifica- 
to già  per  voto  da  zittio  Postumo  Dittatore  ; quel  di  Fiora -, 
nel  mede fimo  luogo  fatto  da  L.&.M*  Publìcij  Edili  : e quei  di 
Ciano  nella  piazza  de  gli  Erbaggi , edificato  da  C.  Duillio , 
il  primo  ,\che  fuffe  vittoriofo  in  mare , honorato  del  trionfo 
nauale  per  batter  fuperato  i Cartagincfi . E Germanico  con- 
facrò  quello  della,  fpcranz^,  votato  da  Mtiiio  nella  mede  finta 


AFORISMI. 

chi  egli  non  volfc  aiutate-, . 

A.  *44- 

I mali  » che  fuccedono  di  notte  fo- 
no fcr.iprc  p ù grani,  per  coglierti 
fptomli  1 ) e fenza  rimedio . 

».  *45. 

Vn  rimedio  ne*  tretr.no ji  è l’vfri- 
re  a i luoghi  difeopcrti,  e fer.za  edi- 
fici. 

C.  146. 

Quanto  più  aframente  altri  è per- 
feguitato  dada  fortuna  egli  è mi- 
to pia  degno  ;di  maggior  compaf- 
fionc. 

D.  a 47. 

Quando  occorrono  ai  vafTaì!i,o  có- 
tederati  alcune  difgratic  gran  di , il 
Principe  ui deue mandare  qualche 
huomo  prudente  ,e  di  autorità, che 
eflamini  il  danno,  evi  proueggo,  e 
limedi j . 

E.  348. 

Douendo  fi  manda  re  vn  commi  (Fa- 
rio  in  alcuna  prouincia  dell'Impe- 
rio, per  qualche  grande  affare--, 
che  cosi  lo  richiede,  mandili  vno 
dimaggior,  o minor  dignità  del- 
l'ordinario lettore,  chelegouer- 
na.  perche  d'altra  iiunieia  farà 

{itoti ta  fra  lor  la differcntia, onde- 
ara  impedita  (’cllccuuonc  de!  bra- 
mato negotio . 

„ F 

Grand’aiuto  àJa  roba , per  mante- 
nere intiera  la  nobiltà:  in  tanto, 
chel  Principe  deut  procurare,  che 
i nobili  non  lianopoueri.  ri  tenen- 
do cfliii  pruno  luogo  dopo  di  lui-  j 

G.  150- 

Il  Principe  fiuouo  nonaccetti  he- 
redjtàdi  alcuno  de*  fuoi  va  (Talli . fé 
perauticnttuanon  fiifiecofamani- 
Ivflaal  popolo,  che  quel  tale  nel 
furi  fiato  ptiuatocra  amico  di  «flò 
Principe. 

H.  *5** 

Il  Principe  fi  come  non  ha  da  effere 
liberale  con  tutti  indifferentemen- 
te, macon  quelli,  che  tifando  da 
iene , fono  caduti  in  pouerià , fec- 
zalorcdj  a : cesi  deue gaftipat co- 
loro , li  quali  fo  no  diuertati  poue- 
ri  per  prodigalità,  e per  li  lor  pro- 
ptij  viti) , «delitti  col  rimuouergli 
da' public  ivfli  ti  j,  e carichi,  come 
che  fi  polfa  con  delira  manicia  pro- 
curare, cha  eglino  medefimi  ,fe  ne 
leuino. 

I.  35*. 

Chi  fi  ìimpouerito  per  prodigali- 
tà , non  la  deue  pallate  fenza  gafti- 
go  : ancorché  Cadi  cala  nobile  • 


guerra , k.  uj. 

Pivlia-  Il  Principale  vffitio  del  Principe  fia 

« dihataercuradellaiLeligione.cdel- 

gij  :epaituelamectc  dopo  qualche  vittoiip.  Qhi 


6+  'Anno  770.  di  Roma,tcrzo  di  Tiberio. 


jtTcnnuì. 

A.  *54- 

Chi  pari*  cpb  poco  (ifpetfO  del- 
la perfona  del  Principe.  ancorché 
snoito  « incorre  nel  «ditto  di  lefa 
«MdU. 

B.  *55. 

Quando  rno  ha  effefo  due  eguali , 
v iter  che  l’uno  fu  maggiore:  Patrio 
gli  Tuoi  perdona  re  ;fa pendo,  che  fa* 
tì  gafligato  pei  l’offefa  fatta  al  com 
pagno.  C.  *56. 

Quando  il  Principe  ruol  gafligsr 
vno  accufato  di  due  delitti, de’qua- 
li  Peno toccatila  fuarcifona , non 
fuol  permetter  e,c He  U tratti  del  fuo 
macne  fi  proceda  alla  caufa dell’al- 
tro, eche  in  effe  ha  co  dannato,  per 
chrron  paia,  che  lo  condanni  per 
odio  particolare,  che  celi  lt  porti . 
con  che  fodiefa  alta  giuflitia,  c fi  hi* 
fa  il  mal  nome  di  appaflionato , che 
dalcontrario  potrebbe  haucre. 

D.  aj7: 

Molto  pierò fo  è quel  Principe,  il 
qual  non  vuole, che  fi  facciaconto , 
«fi  porri  in  piuditio  la  mormora- 
tionecontra  di  Iui:quantunnifé  al- 
cuni d’animo  crudele  Dubbiano 
fatto  alcu  ne  voi  te  co*  qualche  pru- 
denti: fingendo  , che  così  conuc- 
n;ua  per  ragion  di  flato*.  * 

E.  *58. 

In  parità  di  virtù  ne*  preredenti  di 
vrn'vftitio  publico  fata  ragionetio- 
le,  he  fia  preferito  colui,  ilquale  hà 
più  figliuoli  : conciofiache  egli  così 

I a di  maggior  Vcrcfcimento  alta 
Republica. 

F*  *59. 

II  Principennouo d’animo  fofpet- 
«ofo,fcn  te  gran  dolcezza,*  ncor<  he 
la  diffirotOi  «quando  vede,che*l  Se- 
nato ( duo  Gonfidio , e Comu- 
nità de!  popolo)  vicrf  dopo  vna  pu 
blicaccniprtrn/a  a romper  le  leg- 
gi antiche,  pt  tordi  ne,  e connato 
dc’perfonaggi  delitto  fangue . per- 
cioiheolrre  l’efler  quella  pane  di 
feruitù  per  loro;  gufla  , che  con  tale 
o, cafone  regni  fra  elfi, & il popolo 
competenza, e gara . E quando  an- 
che volt  flè  il  Principe,  c he  fi  con  fcr 
tiaflcio  le  leggi, t'acquiftcrcbbc  tut 
«aura grande  opinion  di  modeflia. 

G.  a fio. 

Le  ribellioni, c le  perdite  gradi  de' 
F.r; m foglionocc  mimiate  da  pic- 
cioli principi)  : labi  andò  fi  crcfceie 
gli  auttori  di  quelle. 

H.  afir. 

Per  vincere  il  debole  d'animo,o  di 
poco  valore, non  fa  di  mcflicre  al- 
tro,che  neceflìtario , o .ingiurio  a 
combattete . 

I.  a 61. 

La  fperanracerta , chel'hurmo  fi 
promette  dcl'a  buona  riufcùl  de 
gir  affari  da  lui  pretefii  il  rende  più 
fpenficrtto , e negligente  nella  prc- 
vcnfionc  : flt  il  timor  cagiona,  che- 
egli  attenda  piu  da  douero  aimez- 
*4,che  ) i po flbno  feruire per  il  buo 
no,  cbtanuto  fine. 


50  T 'igliaua  piede  in  tonto  la  legge  della  Maiefià  :e  di  que- 
lla fuaccufata  spulcia  Partita  nipote d'vn a forella  <T  ^ ingo- 
llo,* per  batter  con  brutte  parole  fihcmito  il  Ditto  ^iugutto , 
Tiberio, e la  Madre  firn , ccommrfSoadultcrio,ancorcbcparcn- 
tediCefare.  Di  quello  fu  rime  fa  alla  legge  Giulia, del  delitto 
della  Maiefià  Uolfe  Cefare,chefi facejfedifltntionc,  e che  fujfe 
condannata, trottando ftj:hc  battere  parlato  8 in  difpregio  d’- 
Mugutto;  c di  fc  non  D fi  ricercaffe  altro . Domandato 
dal  Confole, qnelthe gli  pareuadcWaltroparticolare  cantra  là 
madre , non  rifpofe-.ma  nel  feguente  5 citato  pregò  a nome  di  lei, 
clic  non  fujfe  imputato  alcuno  di  parole  in  qual  fi  Voglia. _» 
modo  dette  contro  di  lei , e liberò  spulcia  dalla  legge  di 
Maiefià,  pregando,  che  per  l’adulterio , fi  contcntaflero  del 
gafiigo  ordinario  di  confinarla,  all’ufo  amico,  lontana  da’ fuol 
dugento  migli, , L’adultero  Manlio  fù  bandito  d’ Italia,  e 
d’africa.' 

5 1 ttelfoflitmreil  Tretoreinluogodelmorto  Pipfanio  Gal 
lo  fi  cantra  flò  afiai  : Germanico, e Drufo , ( che  erano  ancora  in 
Roma ) f Morticino Mterìo ^(grippa  parente  di  Germanico! 
molti  all’incontro  faceuano  ittanza,chc?haucjlc  confidcratur- 
ne , conforme  alla  legge , 8 al  matterò  de’ figli  del  candidato. 
F rallegrando  fi  T tbcrio,cheil  Senato  flejfe  in  contraftotra’lfa 
uorc  de? fini  figliuoli £ quel  della  legge ; la  quale  ferrga  dubio  re- 
flò  fupcrata,fe  bcncnon  così  pretto,  e per  pochi  volitici  modo, 
che  anco  oliandole  leggivaleiuno , erano  opprejfe . 

j ì Hebbe  principio  quefi’anno  la  guerra  contra  T ac  farina- 
ta . Co  slui  dinationc  Numida  batic  uà  militato  tra  gliaujfilia- 
nj  nc’eampi  Romani  ; ° fuggitoft  cominciò  a ragunar  vaga- 
bondi^ ladroni  jlipoi  a vfo  diguerra  inarborareiufcgne,c  fare 
/quadre, in  vltimononpiù  di  gente  sbandatala  fatto ftdir  Ca- 
pitano de' Mufnlmi, gente  vigorofi  vitina  a’ deferti  d’  .Africa 
non  ancor  auuciga  ad  habitat  le  città,  prefe  farmi,  tiròfcco 
allagucrra  i Mauri  vicinicol  capo  loro  Maxjipa.  E diurfo 
tràloro l’cjfcrcito , Tacfanuatabaucuaifoldatificlti,  e-r ar- 
mati all'vfo  Romano, per  affuefarli  alla  difcipltna,  & all'vbbb- 
dicnxa  ; e Maxjipa  andana  con  gli  armati  alla  leggiera  abbru- 
c 'undoyimma’^ando,enictcaidc  terrore.  H alienano  indotto  al 
medefimo  ancor  Cinitij  piattone  di  qualche  conto , quando  Fu- 
rio C amilloTroconfolc d’ ^àfrica ,baucv.domcf[o infteme  vna 
legione,  & quegli  aiuti , cbehaucuafcttoFinfegnc,andòàtrt> 
uare  il  nimico,  forre  debili,  fe  fi  guarda  alla  moltitudine  de". 
Numidi,  e de’  Mori:  tut  tanta  non  fi  {Indiana  in  altro , che 
in  procurare,  11  che  per  paura  non  fuggijfcro  di  combat- 
tere; indotti  ai  e ferventi  1 co’ la  fpcranga  della  vittoria— > • 
Ondcmcjfala  legione  tra  due  coorti  armate  alla  leggiera,  & 
a’  comi  due  ttendardi  di  caualii , T ac  farinata  non  rctusò  lodi 
battaglia:  nella  quale  recarono  rotti  i Numidi  Rimanendo  per 

molti 


ApoIeiaTi 
riha  treufa 
udì  Mae- 
flà. 


Cote  fa  Co- 
pra il  fidi 
taire  nuo- 
uo  Pietose 
almeno. 


Tac  farina* 
rata  Capo 
di  ladroni. 


Marrippa 
Capirano 
de’  Maura. 


Furio  Ca- 
millo T ro- 
to n fole  d* 
Africa  và  a 
tremare  il 
nemico , e 
lo  vim.c.  J 
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molti  anni  celebre  nella  guerra  A il  nome  di  Furio,  per  oche 
Ornamén-  dopo  quel  liberator  di  Roma  ,e  fuo figliuolo  Camillo,  era  slata 
decmar?a  ln  “brc  famcglie  la  gloria  dell' arme  ; ne  quejlianco  era  tenuto 
Furio  a-  in  concetto  difoldato,  B onde  tanto  più  prontamente  Tiberio 
*“•*  . celebrò  in  fenato  i fuoi fatti  ; & i padri  gli  decretarono  gli  or- 
namenti trionfali , c ilchc  a Camillo  non  portò  danno  per  la 
fua  manfuctudine. 

'Anni  Ji  53  L'anno  feguentc  hebbe  ConfeliTibcrio,  la  terga  volta , e 

Roma  Germanico  la  feconda Ma  Germanico  prefe  quel  grado  in 
17 di  Tilt  '^jc0P°Li cltt^  d'Acaia,doue  dalle  riuiere  del?  Illirico  era  paf 
lì»!  1 ‘ feto, dopo  la  vi  [ita  del  [ratei  Drufe , che  era  in  D abitatine . 
vijpc'o  di  & hauendo  patito  burafea  prima  nell'  Adriatico , cpoi  nel 
coVnLeui  mar  Ionico  ,confumò  alcuni  giorni  in  rettaurare  l'armata,  enei 
te.  vedere  quel  famofe golfo  della  vittoria  d' zittio,  le  fpoglie  fe- 

reÀ  il  *Pro-  &rate  ^*gt*tto , e de  gli  alloggiamenti  d'Antonio  in  tncmo- 

raontorio  ria  dc'fuoi  maggiori  ; e (fendo  a lui  ( come  ho  detto  ) Augutto 
•fio, & Antonio  auolo  : fpcttacoii  grandi  di  dolore  , cd' alle- 
grerà . Tafsò  di  là  in  Atene , D doueper  riuercnga  di  quel- 
/’ antica  Città,  e confederata  , non  Volfe  fenon  vn  littore.  Lo 
riceuerono  quei  Greci  con efquifuijjìmi  honori,  portandogli  in- 
nan?i  tutti  li  fatti,  cdettiilluftri  dc’feoi  maggiori , E perche 
tanto  più  fujfe  accetta  l'adulatione . 

54  Tafsò  in  Eubc^iiiàcs  Lesbo , doue  UgrìpfmipsnoA  J 

Guata,  fuo  vltimo  parto.  Toccate  poi  le  parti  vlttmed  Afta,  cofc  notabili  qumi  Accedute  tira- 
« Termo,  c Brgruulo  città  di  Tracia,  ntrònello. firato  del- 
BiEintìo.  UVropontidc,  & alla  bocca  del  mar  Tonto  ; F dcftdcrofo  lib.Aforif.to?.  enei  fecondo  deli* 
dei  xuar  pò  di  veder  qua  luoghi  anticamente  f amo fi , confolando  m tati- 
*°  Ritorna t0  ° ^ prouincie  maltrattate  dalle  dijcordie  interne , ò dx~> 
in  Afia.rDa  gli  aggrauij  de'  Magi  sìrati . E volendo  nel  ritorno  veder  le  co- 
fc [agre  de ’ S amotraci,  e quegli  altri  luoghi,  per  la  varietà 


Atrio. 


Atene. 


Eubea. 


Lesbo. 


A.  16,. 

Qnal  fi;  voglia  ptcriola  vittoria  in 
vn  lincino  d>  cala  guerticra,  balla 
per  fargli  confrguir gran  nome  pec 
la  memoria  de*  funi  paflan  , ancor- 
ché polla  in  oblio  : quali  come  di 
tal  maniera  torni  a rùufcitart . 

B.  a 64. 

Il  Principe  fofyettofo  facilmente 
condelcendead  honoiarc  vn’huo- 
ilio  modello  {r  che  liti  nc  n Jiauec 
molta cfpcricnza  di  tuena. 

C aòj. 

L’huomo  modello  può  ricenere  h* 
nori.fcnza  fofpctto.chefe  n’infu- 
peibifca.e  di  cadere  in  cattino  con- 
cetto de*  Maggiori. 

D.  166. 

Grande  honorefail  Principe  ad  v- 
na  Città  del  fuo  Imperio, nella  qua 
le  fi  lcuano  alcune  infegne  della  Tua 
po (Tatua  , che  egli  altroue  fuoi  por- 
tare : moli rando  in  til  guifa  di  te- 
nerla più  lofio  per  compagna,  che 
per  vallala, c fondita. 

E.  367* 

Aftoti  adulatoti  fono  quelli,  I qua- 
li (spendo  , quanto  vii  cofa  fa  l’a- 
dulationc  l’adornano  con  I onori 
antichi  dcll’adulato:  affinché  bab- 
bi» maggior  dign  iti , e fi  acqutfó 
più  fauori,e  fi  conofca  manto. 


Và  in  Co 
fofoua  a 
Oracolo  d‘ 


della  fortuna , H c per  lanottra  origine  venerandi  , il ven-  giuflifia.ldcigouemo . i, 
to  R ouai 0 lo  ributtò . Onde  motteggiata  l'Afta , furie  a Co-  Principi, potendolo  fate , le 
il*  lofona  per  fentir  l 'oracolo d Apollo  Ciano.  Nonjla  iuitdon~  quella  dei  fucccobre  p«  • 
f nacome  in  Delfo,  ma  facerdote  di  fameglia particolare,  per 


Hiflorie  Afotìf. ij.& m quello  li 
venne  voglia. 

G.  a6$. 

Leprouincie,  e le  Città  fono  mal 
menate .epofte  in  difendine  dalle 
difcordicde'ptopri  habitatoti,  oue 
roda  gli  aggi  auij  dc’mimftri  della 
aonde i 
dcono 
per  mezzo  di 
ti  intender 
àlli,  e rime 


AuolfoCla  "** ^.0-{  diatuiKome fipui far  ageuolrocnte 

uo.  il  più  da  M lieto;  il  quale  prefe  ilnumero,c  nome  dir  confdcn-  da  principio, «fodijfatc,& acque- 

li, cntratonellafeelonca,e  beuuta  L'acqua  del fonte  fegrcto,  per  ts»'ut,“onla  fua  paremmo  le- 
il  più  fcnxa  lettere , ò feienga  di  poefia , rende  le  rifpojle^  in 
ver  fi formati [opra  quel  concettose  altri  hà  nella  fantafu:di- 
c ondo  fi, che  à Germanico  haueua  con  parole  ambigue, come  fe- 
glionogli  oracoli , cantata  la  mone  V icina. 
fifone  ri-  ^ ^ i Ma  Gn.  Tifone  per  dar  principio  àbuonhor a àfuoi  di 


<0, 


ptefentia  ; 

uara’niir.ifl  ri  Tocca  (ione,  e Tappa- 
rne hio  di  profeguir  nel  mal  tratta- 
mento , donde  natono  crudeli  ri- 
bellioni. 

H.  370. 

Vi  fono  alcuni  popoli, che  fi  gloria- 
no degli  antichi  nomide'lor  natu- 
rali, de*quali,  fe  ficonlidcrafle  bc- 
ne.non  vi  è rimalo  neanche  vn  (ir- 
lo defeen  dente. 

I.  371. 

Chi  vuol  mandare  in  tuinavn'hu» 
dio  potente  fuoi  cominciare  da  gli 
amiche  parenti  di  quello,  por  ineìe- 
bo litio  mag  ’iormcnte , e per  affia- 
tarlo pofeia  con  maggior  firur«z*.Eco*ìòtteceffiario  vedere,  e confiderar  da  lontano  Timcntione,  flc  difcgni, 
co’quclifi  pigliano  a far  letofe. 

K-  17*.  Colui,  * 

cipio  adirootìiaiC; 


Atcnlcf.f  ‘ fagli , hauendo  col  fuo  pàffeggio  altiero  sbigottita  la  città  degli 
porgli  h°-  Ateniefi,  K con  duro fermoncgli riprende  : tajfxndo  indirct- 

nori  fatti  a ' * - * " 

G ex  tua  ni-  tamClltC 


«he  vuol  malead  vno.fempre  tratta  male, e perfeguita  tutti  i fluoriti  elalui.Jc  m tal  euifi  dà  prin- 
,qiui  lia Tantalo ,c  defiduiofao  perche  lèpre  entra  à dir  malc,&  atimbrc  tutte  le  coe.che  egli  f à. 


f8 

AFORISMI. 


Anno  77  i.diRoma,  Quinto  di  Tiberio. 


temente  Germanico, che  haueffe  con  troppa  affabilità, cantra  il 
decoro  del  nome  Romano  Jìonoratojnon  gli  Atenicfi,già  estinti 
con  tante  firagi , ma  quella  feccia  di  gente, che  a M itridate  can- 
tra Siila,  ad  Antonio  cantra  Augusto , furono  compagni  ;rnt- 
facciandoli  fin'lc  cofe  antiche  fatte  sfortunatamente  contra  , 
Macedoni , e con  violenza  contrailoro  : A fdegnato  con  qucl- 
lacittà  anco  per  odio  priuato,  perche  non  haueua  conceduto  ì 
fuoi  preghi  vn  T eofilocondannatodall’ Areopago  per  fallano . 

Di  là  con  diligente  nauigatione per  le  Cidadi , e traghetti  di 
mare  ringionjè  in  Rodi  Germanico  già  attui fato  della  perfecu-  * 

tione.  Ma  era  di  tanta  buonamente,  a che  fopragionta  v- 
natcmpejladadare  in  foglio  la  nauedi  Tifone,  potcndoft  al 
fo.  taluno  da  *nfuo  nemico  in  cafo  attribuire  la  morte  dei  nimico,  c mandi  le  galere  per  u- 
Ararlo  da  quel  pericolo . Tfj  pereti  mitigato  Tifony, 
drino  fu  flcn>  Due  molto  gnui  le  ca  D trattenuto  fi  àpcnamgiomo  ,la/Sa  Germanico  s aulita  e fbccorfo 
innanzi.  Giontoin  Soria  alle  Legioni , cominciando  con  do- 
natiui  ,&  con  pratiche,  E à tirar  Ottanti  i faldati  più  vili , gnu  pen- 
F mutando  i Centurioni  vecchi,  &i  Tribuni  piùrigili,dan-  ^°na  pri 
do  il  luogo  di  quelli  a fuoifauoriti , ò àpiùsgratiati , introdot-  moia  *o- 
ta  nel  campola  pigritia , la  licenza  nelle  città , fatto  i faldati  cÒ,  rompe 
vagabondi,  & otta  fi,  venne  à tanta  corruttela , G che  per 
detto  del  vulgocra  riputato  il  Tadrc  delle  Legioni;  &TÌan-  mo  fà  rial 
cma,  cantra  il  decoro  delle  donne,  interueniua  al  maneggio  ““*• 
de’caualli , alle  raffegne  de' fanti  ; dir  male  d‘  Agrippina , di 
!e^cm’ lóduo^’floi’ de-  Germanico,  non  le  mancando  faldati,  H ancodcbuoni,che 
fendenti , ouero  i peggiori  deii'ef-  pbjucrcbboii  fenato  nclmalc , palfondo  voce  trà  loro fegreta- 

lercito, Demotici, nclcimpo  l'olio  , , . ... , 1 , 

cioAitreneeonieminia  cintoli!  matte, che  con  piaccica  all  Impcradorc . 
citi iTe  diè  i fo I «i 1 1^ fe  'ne i d hi o 5 6 1 Era»  queste  cofe  note  à Gei-manico , « ma  volfe^ 

Tijibonii.editiinptcdiiivttio.  prima  arriiare  negli  Armali . N adone  anticamente  poco 

£'Puw«fi^o;Vh^4up«-  ^nurj- non  foh  Fr  LornMI,rA  > mx  *nc0PCT  f*  e!u^liu  Jc} 

tende.  __  ° fito,  L che , trapojlo  alle  no  lire  prouincie  , fi  stende  mcl 

li fniiùia.neiii qùiieji Generile,  t0  adentro  nc  Medi:  ondeinme 
pcx  fiuio rirei  fuor  dcpendcnti,  huo 
mini  fcnzarfpciienna,  tcelie  i ca- 
liti»» ai  Ioidi u vecchi , pretto  fi  ari- 
dità di  sfacendo, e nudando. 

G.  179. 

11  volgo  de’fohfari  Tempre  Tuoi  fa- 
uorirecò  titoli  ibaordmatii  il  lie- 
•eraJe,  chelor  permette  di  viucte 
di  flol  uranica  te. 

H.  :8o. 

Quando  fi  dice, che  vn  pa  tritolar  fà 
vnacofa  .ancorché  lìa  cattiti*,  con 
volontà  del  Principe,  agcuolmcnte 
«tira  alia  Tua  opinione  huooiini 


A.  *71* 

perfonagglo  grande  hà  Tempre 
incdiocolut,chcafuoi  prieghi  nó 
vuoi  perdonare  a vn  delinquente: 
ancorché  la  ragion  non  voglia, che  fi 
Accia  & in  qualùque occafionc pio 
curari  vendicartene. 

».  *74- 

Gran  pietà  è quella  di  colui,  che  aia 
ta  chi  egli  sa  c /Tergi  i nemico,  e lo 
fcampada  vna  morte,  che  guitta- 
mente fi  fiuebbe  potuta /limar  ca- 
fuale. 

C.  17  f 


giom  della  inimici  tia 

D.  a76. 

1 benefici) , che  fi  fanno  al  nemico 
di  mal'animo  , e di  cattura  natura, 
non  foto  non  fogliono  raddolcire, 
mà  pia  totto  farlo  terribile  » c 
feroce. 

E.  *77- 

li  Generale, che  per  Tuoi  particolari 
difegnivnol  corrompete  vu’eflcr- 
cito,  fuole  Toc  correre  tutti  i Tolda  ti 
ordinari  i con  donatiui,e  con  inter- 
J>or  preghiere  in  quello,  che  preten 
dono  :leuar  via  i Centurioni  vec- 
chi. 8c  i Tribuni , che  adoprano  fc 
Merita * '■  -*  J- 


Germani- 
co in  Ar- 
menia- 


to  adentro  nc  Medi:  ondeinmego  a grandi  ffimiimpcrq  fono 
fpefìoincontefa,  M con  i Romani  per  odio,  e contra  Torti 
pcrinuidia . Erano  all  bora  fenga  Ri , bauciido  cacciato  V o- 
nonc-,  ma  lanadone  inclinano  in  Zenone  figliuolo  di  T ole- 
mone  RédiTonto,  N per  hauer  costui  dalla  fra  fanciidco^ 
ga  imitato  gl’ijlituti , & il  culto  de  gl’  Armali,  e co'hu, 
cacca,  e co’  banchetti , & altre  barbare  folennità guada- 
gnato vgualmente  la  plebi*',  & « nobili.  A quefii  dun- 
que 


E ne  Th  Re 

Zeno  ac. 


inorati, per  il  detiderio,  che  hanno  di  contentare  chi  è padrone. 

la 

Chihà  quale  he  carico 'dal  Principe, o dilla  Rcpubfica,deae  remote  tenere  dauanti  gli  occhila  faa  obli* 

gatione.Ac  anteporl  a tutti  i fuor  negotij  particolari, 5(  alia  vendetta  delle  lile  offefe. 

, *-•  /-«ptouintiepoftcintncrzodigtan  Regni,  fra  di  loro  ditt*er*ntt,  per  ordinario  Tono  di  animo  dubbio - 
feo.cheliuilmenre  fi  voltano  horall'vnahor  all ‘altra  patte:  c v mouo  iu  ducordi  a per  la  d.ffcrcutude’pi  ititi',  e del* 
ie opinioni  dalorfcfuite.  In  qacflolib. Afonfin.14- 

v ^ diflende  a coloro, che  fono  da  noi  molto  lontani,  eTinnidia  tocca  Tempre  ai  più  vicini. 

N.  xHj.  Il  Principe, che  fin  dalia  fuafanciuiei^a  fegue  i cottumidd popolo  , denUd  al  Quale  egli  %iue,  faciU 
l’acqua; cì a ^ »« i’tuimo  diiuui  gli  fiati  di quciic- 

llPcilSo 


1 *'l>  Moludiligoitia.  ctuuCdeuc^ioproie.pciiipcieifuti.&iconfi^lìdt'coiaptutori.pfKfiftuibji»! 

«ir  oifccni. 

, K.  >?a.  c 
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A.  a*6. 

II  Principesche  vuol  acquietare  r* 
na  protùncii  folleuira,;  he  e?li  ró- 
pifee  diconquiflare,  irdrue  dare 
vn  Re  naturale, e ben  voluto  nc'pac 
fi.c  negli  flati  di  quella. 

B.  2*7. 


Ì lui  nella  città  d’Artaxata  Germanico  A di  con  [enfi  de'  nob't- 
»,  pofe  la  corona  con  gran  concordo  di  gente . gli  altri  facen- 
do riucrenga  al  RJ,  lo  falutauano  col  nome  d’Artaxia , impo- 
ftogli  da  loro, dal  nome  della  città . I Cappadoci  ridotti  in  pro- 
Tinnio  uincia  bebbero  per  Legato  Q^yeranio,  ® firmate  alcune  co- 
c*  Mudisi  fc  de' tributi  regii, per  dar  loro  fpcranga  d'bauer  più  dolce  firn-  Qiymioin  m»  prouimi.  fi  muta 
«*•  peno  Romano.  ‘ A Comageni fidato  QJerueo  ,trar feriti per 

la  prima  volta  fottolagiurifdittionc  di  Tretore . 10  a proiwfiio  <nall<*«ir]<  ne  <)»- 

s 1 Compofle  così  felicemente  le  cofe  df  con federati,  non  pe-  ^iò'ramlii»! i»nU tnìi- 

Ccmwòi  rò  fi  mcftraua  lieto  Germanico, perla  fuperbia  di  Tifimeli!  qua  « io ft«o  p«f«u*,fì  dmienu- 
le  comandato  che  cjfo , ò fio  figlinolo  conduce ffe  in  Armenia  c ino  c 01 3n"c0- 
Abbocn-  vna  parte  delle  legioni,  c fi  fece  beffe  dcll’vno.e  dell’altro . 

-meotofra  Finalmente  s’ abboccarono  in  Cirro  , guarnigione  della  Deci- 
«"croìll  ma  Legione  . D Tifone  con  faccia  accommodata  contro  la  pau- 


©onde  fi 
partirono 
con 


ra , Germanicodanonmoflrnrminaccie,cJfendo  (comcbòdet- 
to)  cknicnnffimo . E Magli  amici  artifitiofi  nell  imprimere 
Voffefe ,mcfcclandoilvero  col  falfo,  F invarimodicalun- 
niauano  Tifone  ,T  Uncina , &i figliuoli.  Invltimo  allaprc- 
fenga  di  pochi  famUiari  Ccfareglì  parlò  della  maniera  ° che 
potè  dettargli  lo  filegno,  eia  JimuUtioneA.  Fùrifposìoda 


chino  del  lor*  antico. 

C tW. 

Non  vi  alcuna  cola,  lagnile  in- 
fiammi tanto  difdcgno  vn  perfo- 
nagf  io  g rande. quanto  che'l  minore 
nonvboidifca  aTuoi  comandarne* 
ti.  c di  ciò  egli  prende  j>iu  dolore  , 
che  al  carezza  di  altri  buoni  (uc- 
celli. 

I>.  5*9. 

Quando  due  perfonaggi  grandi  fi 
abboccano inbeme  & ambedue  dà 
mal  talento, & offe  fi  l'vn  dell'altro! 
Cogliono  dirti  mula  rio  , flr  ambedue 
inoltrar  Laidezza  di  faccia.edt  lem- 
bi anu  : il  maggior  per  non  parer 


oJio  Tifone  con  preghi,  ma  altieri;  e fi  partirono  conodio  feoper-  petnon 

cnpcito.  t0pQjcf)C  Tifone  ci]  rado  and  aua  al  tribunale  dì  Ce  fare,  efc^j  - — 

alle voltevi nfedeua , fempre collerico,  c pronto  a contradirc. 

Fu  anco  fentito  nclconuito , quando  il  Re  de ’ Nabatei  fece  por- 
conuitto  tarle  corone  d’oro  di  gran  pefo  a Cefare,&ad  Agrippina, c leg 
Vibutif  giere  a Tifone,  & a gli  altri, che  difie,  H gittandoviaUfua, 
quel  banchetto  e(Tcr  fitto  non  al  figliuolo  d’vn  Re  de* 

Partì,  ma  del  Principe  Romano,  foggiugnendo  altre  paro- 
le cantra  tanto  lufio;  quali  1 cofe  fé  ben’  ajfpre, erano  però  tolc- 
rateda  Germanico. 

5 8 tennero  in  queflo  gC  Imbafciadori  d'Artab.mo  Re  de' 

Tartiper  ricordare,  e confermar  l'amicitU  , e la  pacchi, 
k offerendoft  di  venire  fin’ alte  ritte  dell’  Cifrate , perbo- 
norar  Germanico:  fràtanto  pregarlo,  che  y ottone  non  fufie 
mnonc  le  tenuto  in  Sori.t-j,  L accioche  per  la  vicinang.^  , non  fol- 
natodiso  Icuaffci grandi  del  fio  Regno  i notati.  Ri f pofe  Gcrma- 
fuonrTii  rico  magnificamente M intorno  aWamicitht->  de'  Rom.t- 
V’tcTii  nico’Tarti  : della  venuta  del  Re  , e dell’  honorarto  , come 
Chi. C U conueniua  al  decoro  , & alla  mpdeftia  fua-> . yononc  fù 

mandato 

feueri  Bc  afpri  » vituperando  generalmente  tutte  quelle  forti  di  honorc.  . - . 

K.  195.  L'huotno  prudente  fuolfoffrire  ratte  le  cole,  «he  gli  occorrono,  quantunque  gli  paiano  alpre,  pelate 

buon  conto  di  qu<  Ilo,  che  tiene  a fuo  carico.  ........ 

L.  396.  Vn  Principe  potente, il  quale  per  abboccarli  con  vn’altro  fc  ne  viene  pui  vicino  at  tuoi  confini  ai  quello» 
«he  fuolcimoftrar «udentemente  di  volerlo  honoxar  molto. 

M-  597.  11  Principe  di  nationi  feroci,  c 
rare  di  tener  lontana  da’  fuoi  Pegni  tutti  c 
fono  fate  d’altra  maniera , procurano  almeno  c 

{Cx'.  19*8.  Gli  Ambafciadori  di  Principi  grandi  fi  come  Parlano  magnificamente  di  mietli,  « *?*! 

di  quello,  che  tocca  al  trattamento,  & all’honore  di  fc  flefli  ragionano  con  modelha,  e confcruando  a r 

mh  cbivuoi 


E.  590* 

Come  ihc  vn  perfonaggio  grande 
fiapietofo  di  Tua  natura,  8c  amico 
di  perdonare  : ruttali  ia  da* Puoi  ami- 
ci, e domrflici  fuoi’  «fiere incitato» 
eccmmoflb  al  contrario. 

. F.  39«* 

Coloro, che  vogliono  mutare  l'a- 
nimo pietofo  del  Principe,  fempre 
gli  tiferifeono  J’opere , e le  parole^ 
del  fuo  nemico  ripiene  di  molto 
male.r  di  poco  bene  di  quello,  che 
elle  i e ai  nenie  fono  j interpretan- 
dole falbamente. 

G 292. 

Le  parole  che  nafiono  da  animo  al 
tcrato  da  Regno,  ediflìmulatione 
fono  molto  vane,  & ornate  di  va- 
ri j colon  : afprc , nfemite  pcrlo 
fdcpno  : piaceuoli,  & bcn’ordinatC 
per  ladiflimulationr. 

11.  39J. 

Gli  huomini  d'animo  ofliniro,mo 
Arano alterigia^nche quando  pre- 
gano. 

1.  204. 

Q^yndol’ambitiofovede,  che  ad 
alni  fono  dati  maggiori  bonori, 
che  a lui:  Cubito  trapaffaa  termini 


A 


<50 


Anno  771.  di  Homa,fefto  di  Tiberio. 

mandato  a Tompeiopoli  città  di  Mure  della  Cilicia , A noti 


AFORISMI. 

chi  vnolconfcguu  faciimeme  f.-  tanto  per  i preghi  d' Urtabano , B quanto  in  difpetto  di  Ti-  Annidi 
oori,  egiatie,  fuoie  dimandar  di  rone  c alatale  eracariffimo®  per  molti  complimentile  do-  Roma. 

« in  danno  di  qualche  nemico  dd  ni , co  quali  s'era  obligata  T Uncina . Vj-l 

iximìpe.  ^ ^ 59  Effendo  Confidi  M.  Si!ano,&L.Norbano, Germanico  *" 

Affronto  di  vnò  è il  fare  ingiuria,  e dò  in  Egitto  E pervedere  quell'antichità,  * febene  con  pre-  Germani- 

danno  a Tuoi  amiche  dependenu.  fa  rifilar  U Trouincia . doueapcrti  i granari  abbafiò  i 

nafta  reffere  vno  fauorito  di  vn  ne  prc^i  delle  biade,  facendo  molte  cofe  in  gratin  delvulgo:  Gan - s- Ingegna 

dar f^mrii^colpk  fame,  veflircalUGr'c^  « imi- 
lunque  conueneuole,& honctìo  co  fatldo  ScÌpÌOnC,chcfecCÌlmedcftmOÌn  Sicilia,! durante U gucr-  uoxedclpo 
jote, che  fi  la^prcftrm . ra  Cartagine fc . 3 T iberio  riprefolo  con  dolci  parole  de  gli  or-  >^p0,e/b  da 

I doni,  tt  i feruigifogiiono  impor-  n amenti,  c dell' b abito,  fi  rifatti  gagliardamente  dell' ejf ere  en-  Tiberio. 

def’  co ngi u nd , un  e” ti  al  p^in-  trato  in  Mcffandria  contragli  ordini  d’^iugufio,e  fa\%a  licen- 

^^di^uari^Hacupid^gia^ xo^  Wdel  Principe.  ■ Terocbe  ^ uguslotra  glialtri  fegretidi 
baio  fi  diano  ad  ciìi,  ouero  alle  lor  slato, balletta  prohibito  L a'  Senatori, & C amile  ri  Romani  il - 
don  ne  ’ e.  ;o } hiflri  l'entrare  fenga  licenza  in  Egitto  i accioche  l'Italia , non 

Befiderio  veramente  degno  di  Ptin  s'ajfamajfe , M feda  alcuno,  ancorché  con  picciol pre fidio contra 
&he^oàd^fogirn1C^ttl  gHfi  efierciti,  veniflc  occupata  quelUprouincia,&  quella 
Aio3  ?m  a66tia  ' In  queft°  hb  chiane  di  terra , e di  mare. 

011  m‘  f.  304.  60  Ma  Germanico  N non  fapendo ancora,  che difpiaceffc 

Kon  tutto  quello,  che  cooniene  ad  qliefia  fi, agita , craportato  per  il  Nilo , cominciando  da  Cano-  Canoporit 

Un  particolare.ftà  bene  ad  un  Frin-  l Jj-r  r/j  > i-  ^ • ri  .• „ tL  d'Egit- 

cipe.il  quale  folamente  deue  atten-  pO . Edificarono  qUCjta  Citta  gli  Spartani  per  fepoltura  di  Ca-  ,o , ccontc 
h ! r Pei  al*  c h^voi^  ndo' fod?s  farina  110 P°  Governatore  di  natte , quando  Menelao , tornandocene  in  edificata, 
qualche  fuo  dcfidcrio,  fifuoi  fciui-  Grecia  f ùdi  la  trafportato  in  diucrfomarc,  c nel pae fedi  Libia . 
remila  coperta  deU-utUiràumuer-  u fQce^l  fiume  vicino  è dedicata  ad  €rcolc,uatotraloro,  CO- 
TI»- • ■?'  3,°*‘  . , r mc  djferifcono  i paefani  ; e per  antico  co fl  urne  ° di  quelCifief- 

re  con  fic^iréM  t>  ne  v^paffe^i  an  fonarne  efferfi  poi  chiamato  chiunque fuffe  del  mede  fimo  valo- 
do  pet  la  cina  fenza  guardia  di  fai-  rc . vifuò  poi  le  vran  reliquie  dell'antica  Tebe  ; reftando  anco-  c,’m1 

za;  l.  acquila  grande  affettione  nel  TA  per  OStentAtlOne  delle prime grandezze , le  Guglie  CO  le  let-  fue  gradez 
popolo.  ^ ^ tere  Egittic.  & comandato  ad  vno  de'  facerdoti  piu  Vecchi,  ^tz-ein- 

II  Principe,  che  fi  vuoi  far  grande,  cbel’interprctaffe,rifcriua:  haùer  già  bauuto  quel  pae fe  fette-  «edibili. 

io  tabi™  fan^fo  nlii-SmoIln  ccntomilahuomim  da  portar' arme  con  quell’ ejfer cito  ba- 

flima  del  mondo,  il  prende  ad  imi-  ucr  conquislato  il  Re  Rattfcnne  la  Libia , l'Etiopia,  i Mcdiyi 

T'rfi.iBanrum.snSchi.&qu. mom.gonoiSun.vJ^- 
Arguii  ct,‘>adefl'n'i>'odel  DlU0  meni, & i contigui Cappadoci,& dilàdiilcfoi'impcrio alma- 
t.  307. 

Gli  erro  ri, che  conimctteun 

peneìPhabito  , e neU'ornamcnto  ^ 

della  fHapetfo.oa.  deono  ;elTcr/i- 
piclì con p.-accuolcrzada  chi  hà co 

tale autoi  ti . accioche  i rimedi} non fiano  più afpri  de’ mali . 

K.  30 1.  Tintele  fi^noric ritengono qualclre  fegrcto  perlalorconféraatione.ilqnafedcttefiguirdareinmanie- 
n.che'l  volgo  non  ne  lappia  la  ragione  p-rlamoltaantorrti.cheperrtòeglipcrdetcbbc.lib  dell’Hift.Aforifaj. 

L.  305.  Le  piouin,  te.le  q-tali  danno  da  nrangiare  deono  con  tanto  maggior  diligenza  effer  guardare , c cuftodi- 
te,  quanto  con  verità  u pilo  dire,thechi  le  occupa  poneraffedio  al  fuo  Principe . 

M.  ;xo.  Il  Pi  incipe,c  particolarmente  nuouo  nonprriuetta,chc  huotnni  di  antica  eri  dezza.oche  fiano  del  fuo 
*anfue,cntrmv’,o  faccino  dimora  neUe  prottincre,.  Se  fono  chiane  della  prouifioiic  del  Regno  , pet  il  timore , che  fi 
può  funere  di  ^‘loi  amenti,  e nonitii  ma  ne  dia  ilgouerno.Sc  il  carico  adlmomiui  va!  orofi,  madicafc  nuouc  in  no 

rì,e potenza. lib*  1 -He  1 Hifl.\fot  16.  Cosi  hà  partito  conuctiirc. 

N.  3 1 1 II  Cortigiano  perfon.iggio  grande, che  fufiV  htrorno  prudente,  deue  Tempre  procurare  di  tenerli  amici  co- 

lorOjtUc  untano  ftouliarmente  c-ol  Principe  i affinché  fra  pii  altri  beni , clic  catterà  da  sì  fatta  amicitìa;  podi  fapete 
qucllo^he4o»l*.ebia.iin>i  Pnncipenellcrueatrioni  : p« ftguir  l'uno,  c guardarli  dall'altro.  P ” 

id^cadtaaiitwaMittotUJ 


redi  Bitinia,&di  Licia.  Vi fi  leggeuano  ancorai  Tributi  pò- 
r Trinci-  fila  qucipopuli , il  pefo  dell'argento,  & dell’oro,  ibutmcro  deU 


l come  loro}  as- 


Si 
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Libro  IL  degl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  eri 

tarmi, de’  cavalli  ,1’auorio,  gli  odori,  donidc*  tempij  ; quel  che  AFORISMI.  T 

ciafcuna  natione  pagaffe  de*  grani , & di  tutti  gfv  tonfili;  co - A.  jn. 

fe  non  manco  magnifiche  di  (fucile,  che  oggi  dalla  violenza  de*  sj  «quita  m.n  picciolo  honoie  il 
Vani , e della  poffanz*  de'  Romani  fono  comandate . Sj? quadrile?  dif«rd!"tn 

Mennone,  6 1 Volfc  Germanico  vedere  anco  l' altre  marauhlie , dcllcs  fu°‘ “®“ici  con  * »««&». 

nunufsUo  furono  le  principali  la  statua  di  fajfo  di  Mennone , che  u&ua  ùS'"  ‘ ° 1 “ C°' 

fc-  ùattutta  dal  fole  rende  voce  humana  ; le  piramidi  aliate  àgui - 


ti,elcvoraginiimpcnetrabiliachiuiiqnclemifuri . Gionjcpoi  dlUrlaluavcndc“a* 
ad  Eie / amine,  & a Siene , già  termine  dell*  Imperio  Romano , 
che  hoggi  fin* al  mar  Roffofi  ftcnde . 


e.  ;i*. 

Chi  vuol  tentar  qualchenonità  con 
tra  il  Principe  ; primieramente  Tuoi 


Difcordie  6 z Mentre  che  Germanico  va  con  fumando  quel?  citate  per  « Grjndl  «W  fa®  Regno, 

fra  Gcrma-  i'  r r „ r -n»  • fte  fatali  entrate  nc.lifua  opinio- 

ni ,,u,ritC  duierfi  paeft , Drufo  acquisto  non  poca  riputatmc  A col  nutrì-  nc . c pmtò  è hen  fatto  procedere 

daDrufo.  re  ledi  fioràie  tra  Germani,  e farli  per ftsierc  nellaruinadi  Ma  contfli  molta  confide 


leutionc. 


roboduo  già  / confitto . Eratra  Cotoni vn  gioitane nobile chiù 


D.  J iC. 

Lacontrattatione,  eia  cupidigia  di 


Catualda  muto  Catuolda , il  quale  fcacciato  già  da  Maroboduo , » & w«S^bT«^nScffiuo- 
^ dl  per  la  fua  caduta  entrato  hora  in  Speranza  di  vendetta , Tri  con  mo  fi  dimentica  dei  la  patrie  fc  ne 

2^,robo*  f r. j , ? r-  . palli  anco  nel  paefe  deir 


palli  anco  nel  paefedei  nemico. 
E.  a 17. 


buone  forze  dentro  a*  confini  de' Marcomanni  ; c c corrotti 
i principali  per  hauerli  ficco , sforza  il  palazzo  Reale,  &UCa-  G,j  tlU°mini  * .c,’f  fon°  cadu‘‘  * 

nr  „ f . r . »,  • t ^ / ,.yv  • »•  . vn’alta  fortunato  liumilc,  c ballo 

Jtello  vie  ino , dotte  erano  l antiche  prede  de  Sitati,  c molti  vutan  fiJtn , molte  volte  procedono  pii» 

dieri  ,c  mercanti  delle  noSìre  prouincic,  D guidati  là  prima  a>  pacato,  che  al  prticn- 

dal  comcrtio , poi  dal  dejtderio  di  guadagnare,  m vltimo  [cor-  dell’animo  imo . 

d.«iieU.i  pamaSujrMfinelpMfenemko. 

FttgadiMa  <5?  Maroboduo  abbandonato  da  ogni  banda , non  hebbe  altro  lapaioia.  che  perciò  luicac  confi- 

raboduo.  rifugio , chela mifericordia diCefare . onde  paffatoil  Danu-  dcn231utira'G.  jr9. 

bio , doue  bagnala  provincia  Norica  ,fcrif[c  a Tiberio, non  co-  NeI  Prìncipe  nemico  fono  da  «n>r 
r -1  \ r.  \.A.r  p c 11  • grandemente  temute  la  grandezza , 

me  fugaslro , o Jupphcantc  ; L ma  conforme  alla  memoria  il  vaior  de’  wrfaiii,  cl'haucxio  via- 

dcl  fino  primo  stato.  E flcr  da  molte  nationi  chiamato,  co-  no*  jq  . 

me  Re  già  chiariamo , ma  prefetirea  tutti  l’amicitia  tic’  Quando  iMncipiha  no  fanoouai- 

Romani,  Kìfpofe  Cefan,  che  volendo  trattenerli  in  Ita- 

lia , haucrcbbe  pofluio  farlo  iecura , & lionoratanicnte  j le;  non  fc^iidifditc punto  il  putii 
c fc  giudicane  altro  efpcdienteallc  cofe  fuc  , F poter  fi  «fr^eg”anfórjipmaS?enf^i 
partire  con  la  medefima  fede,  fotro  la  quale  fufic  venuto,  yaflalli . egli/lrameii. hauendogài 
Ma  in  Senato  difeorfe,  non  Filippo  agì  Stente  fi,  non  T ino,  ò «"^autoritif*^  *°Sl  “ * 
minimo  al  popolo  yim  to011<0„6;li,o^;,l0  d.„nMc. 

ancora  l orationc , nella  quale cffalta  ° lagrandcz^adelt huo-  cipe,iitjuaitnantienuiuo,crano\n 
nio , la  fierezza  delle  Jue  genti  guanto  vicino  inimico  all*  Ita-  ^na/h0cnii  fcr^°d?freno0i,  e d"  mo£ 
lui,-  H e quanta  l'arte  fiat  nel  disfarlo.  1 Maroboduo  tenuto  latore  centra  l’infoiemia  di  colui, 
in  R auenna  per  ifpauracchio  a*  Sueui  di  ritornare  nel  Regno  ,fe  «^alPre)cotc  1,8oueina,  cF°ffi<* 
non  sìeffcro  quieti,  per  diciotto  anni  non  fi  partì  d'Italia ; in - , X-  J”- 

Catualda  occhiato  fi,  14  epcrtroppavoghadiviucrepcrdutoaffaidcl 
calciato  ai  folito  fplc/ldorc.  Lamcdcfima  caduta,  & il  mede  fimo' re  fu-  mai  glori*  intera,  ednakiie. 

JwCgno.  ei‘,n  UeUlu>  C iru/ilrlrt  • r/irr  i,itn  tinrn  r/ntifi  sf/i  al' P vutnnritjvi  p A/t  > •.ii.LL 


tro 


vaflàJi  ; affiache  uva  difiurbino 

la 
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Anno  772.  di  Roma , Serto  di  Tiberio;  ' 


€2 

j<T0KlSMt.  tro,  perche  mefrolmdofi  nelle  protone  le  quiete , non  vi  porta! ■ 

/«^> rfi W rftf / 

Sarte,  doue  non  pollino  follcuarfi,  Maro  ,C  C tifo  , datogli  pCY  R C lOYO  F tVllllO  dlYlUtlOTlC  QlKldO  ■ 

c eccitile  lidi  tieni.  ^ , Vmutn  l'nuniCn/i'  /4rt.ilTi,i  thitn  Rc/t  el  .Armeni  da.  Gcr- 

A.  3M- 


64  Venuto  l’auuifo  d’^irtajfia  dato  Rea  gl’ Armeni  da  Gcr- 

71  Trineipe  fanio  h.n  maggior  con-  manico , deliberò  il  Senato, che  Germanico, c Dmfo  entrafiero 
cherimà.'e  fouiiu  in  Roma  ottanti.  Furono  fatti  archi  dalla  bandadel  tempio  di 

li  guerra  con  l'armi.  '*  »-  n - j;  a 

B.  3*f. 

5 Pr  incip  i danno  corr  pimento  con 
prudenza»  quello  .cheloro  nòifìà 
Lene  ne  intiaprenderc,  nefareper 
forza,  con  quello  però,  che‘1  calo, 

«l'oct afone  Ila  tale,che  Ita  diccuo- 
Icilfciuirlcne. 

C.  5J«- 


llonoride- 
cretati  a 
Germani  • 
co,  Se  a Dia 
fo. 


Marte  vendicatore  cole  Fìatuc  di  Ce  fare  A con  più  allegre ^ 
Za  di  Tiberio  per  batter  con  prudenza  conclttfa  la  pace , che  fe 
haucjfc  finita  la  guerra  co  le  battaglie . B Onde  affalta  con 
aflutic  ancor  Rcfcuporide  Re  di  T rada . H aliata  dominato 
tutta  quella  nationc  Rcmctalcc , dopo  la  cui  morte  Jfuguflo  di - 
nife  i Traci  tra  R efeuporide  fuo  fratello  ,c  Coti  figliuolo . Iit 


mi  de’  fuo»  popoli.  dguo  a ’ «imiti . restò  a Rcfcuporide  : c conforme  alla  natu~ 

V’  ->V-  • £ - rade  gl'iftclfi  Re,  di  queglimanfueta,  e giornale,  di  quefiifit- 

11  di  códitionidifteremi,  ancorché  ra , amda  ,c  da  non  foffnrc  compagnia . u T affarono d apri- 
da  prima  lì  mantengala  pace.eiacd  nìa  le  cofe  con  finta  concordia.  comincio  poi  Rcfcuporide  a rom- 

)e,c  non  durabile  per  molto  tempo,  pere  1 confini, vfitrpar  le  coJediCoti, far  forza  achirefislcua, 

S ic  a d°fco c °r  0 1 c * fheini'  fc  bene  lentamente,  fin  che  riffe  ^ugufio,  dubitando , K come 

inicuia  i.c  ^ Jtf  auttore dell'uno, e dell'altro Regno,  F che redendofi [pregiato, 

XTfiràtì  nonfivcndicaffc . _ o Ma  intefa  la  mutatici delTrincipe  co - 

procurerà  confetuaria.  mbiciò  a mandanti  Hfcbiercdi  ladroni , minar  caftclli;  dar'  oc - 

31  Prìncipe ftmprepmcura digafli-  CaflOUC  di  guerra  . 

garcqualunque  cofa.che  fifaevia  in  £r  1 f ibcrìo,  che  niffima  CO  fa  tCmellO  plù.chc  l' alter atìùnC-J 

damenri.  perche  di  altra  maniera  della  qillCtC  , fece  pCY  VII  centurione  dcntOltUrca  qiiCl  Re  , che 
raderebbe  di  ripuiatione.gran  firn-  po fa  fiero  l'armi;  x c fubito  furono  da  Coti  liccntiatigP  aiuti, che 
damemo  eg  nnipm)-  hauciia  apparecchiato.  Rcfcuporide  con  fintamanfuctudine , 

31  tempo  della  mutationedivn  Prin 
cipe  fuolectrcrc molto  a propoliio 
a far-,  thei  Grandi,  & i Potentati , 
cheli  portauano  rifpetto  fi  pollino 
impadronite  dell'altrui,  lib.i.  degli 
Annoi- Afbrifm -in. 

Chi  vuol  attaccar  'guerra  co' Tuoi  ìemilZare  ( come  diccita)  l'accordo,  v'aggionfe  il  cornuto  :C  co- 
vicini,e ne  vi  ricercando  qualche  ca  ylnO,C  CO'  le  VÌlU>ld C tirato  afiltOH  pC7g(l  di  il Ot tC  l' allegrezze  , 

tè  anidro nild  affa  dYft  '.u'-  M fà  incatenare  il  malaccorto  Ceti  : il  quale  intefa  la  fraude , 
gere  1 luoghi  piccioli, per  dar  pcfua  \nuocanx  i fagramenti  dii  Regno , gli  Dei  della  mede  fona  fa- 
in  co  c magion^  meglix,ele  menfe  ofpitali . Così  impadronito  fi  di  nata  Li  T ra- 

fceflbna  cofa  deue  più  procurare  il  tia,fcriuc  a T iberio  K haucr  preueuutoiin fidie, che  a liti  erano 
odialo  dai  popoio.cdai  fuoRegnci  fiate  apparecchiate:  cr  mficnic  Sfotto  pretesto  di  muouerguer 

apparecchi  di  quella.  CSlt 

K.  J3J.  11  Principe, che  hà  guerra, e diflrrentia con  vn’altro  Principe; eflendo  particolarmente  amhiriofo,&  stri- 
da d'imperio  ; quantunque  fi  fiamma  un  Monarca  peraccordargli  inficine:  non  fi  confidi  lauto  nc-'la  fua  autorità, 
chelicentij  la  gente  da  guerra , mentre  il  nemico  non  habbia  fatto  il  medefiino. perche  di  altra  manieia  metterà  agra 
tifchio  il  fuo  Rcgnojche  venendogli  toltodal  mezzano, nan  li  porrà  eirer  rondino. 

L.  334.  DucGrandi,  l’uno  de*quali  è benigno, cfincero, e l'altro  d'ani  ino  doppio, & inganneuotcsageuolmenre 
Verranno  a qual  fi  voglia  accordo  , e capitulatione . pere  ioche  l'uno  con  facilità  li  concederà  tutto  ; c l'altro  non  n* 
cofcrà  cofa  alcuna;  pu  r che  fi  rechino  ad  effetto  i Tuoi  difegni . 

M.  33  J - Non  fi  può  feufar  colui, che  ingannato  vna  volta,  ritorna  a fidarli  di  quel  medefimo,  che  l'ingannò» 

N.  336.  Egli  è proprio  dei  traditore  accufar  l’innocente  di  quel  proprio  delirio. 

O.  337.  I Principi  nel  mettere  inficine  gli  efferati  fi  Perù 0 no  Tempre  di  filfe cagioni:  affinché  non  fi  comprenda 
ciò  che  eglino  difegnano  fate  : c pei  poter  coglieteli  nemico  fpioucduto . 

Al 


Ca  ri, e Re- 
fai  poride 
Redi  Tr». 
cia'in  d:l- 
feordia. 


Coti  affali 
to  da  Re- 
fcuporidc- 


domanda  d'abboccar  fi  in  quel  medefimo  luogo , dando  fperan- 
Za  di  poter  fi  ac  coniare.  Nc/ùmoltadifputadi  tempo, diluo- 
go, ò d’altre  conditioni  ; L poiché  vno  per  fua  Immanità,  l’altro 
per  fronde,  dotta,  & accettano  ogni  cofa . R efeuporide  per  fol 


Tiberio  a- 

mito  di  qc 
te. 

Come  prò 
cura  di  ri* 
mediare  ai 
romori  di 
Tracia. 


Cori  prefo 
da  Refe  11- 
poiide. 
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66  Gli  furi fpoflo piaccuolmente , A che  non  colendoci 

{rande,  B potcua  confidare  nella  fua  innocenza;  machc  Ai nlWlo.il  qii  fi  fa&di  *ea^ 
ne  egli,  nc’l  Senato  c poteuadar  torto,  ò ragione  fe 

prima  non  fi  vedefie  la  cauta  : per  tanto  conicgnalie  Co  re.chcnoncflVndoincoipa.oonha 
ti,  c vernile  : D per  leuare  ogni  fofpetto.  Mandò  in  occafooedidiffiden**. 


File  o aflu 
tamcteini 
«laro  da  Ti 
berio  in 
Tracia  per 
prendere 
Retai  pori 
de. 


pira  luiiutjjcr  rev  mi  » wa.  kwrwMwv  » 

fatto  vccidcr  Coti, menti fee , che  fi  fu  ammazzato  dafe.  ■ 

Non  per  ciò  Uffa  Cefare  i fuoi  cari  artifici)  ; ma  offendo  nwr-  ‘ n. 

to  Tondo, allegato  fofpetto  da  Re fcuportde, manda  a quell' ef- 

fetta gouematore della  MefiaTomponio  Flacco,foidato  vcc-  dofincUefucfonc.&infuo  poto- 
chio,  ecome  fretto  amico  del  Re,  ° tanto  più  atto  ad  in- 

gannarlo . vico  accufato.tiasfcrcadolo  nel  fu» 

6 7 V Affato  in  Tracia  Fiacco , con  mille  promeffe  lo  òerfita-  ncmii0  • 


w/  - -;j — * -r  ~ i - E. 

[c,  H ancorché  fofpcfo  , criconofccntc  i fuoi  faiu  , *4  01-  coiui,chevien  deperto  per  de- 
frarc  K doue  /otto  pretefio  d'bonor  re- 

gio,circ  ondato  da  buon*  numero  di  genti,  centurioni,  cT rifai-  pira,  che  pcrvnacoramcuu. 


F.  141- 


RcftupOri 
dcaceufatO 
in  Loidii 
c condan- 
nato. 


Fatto  mo- 
rire. 


VToro  ne  fe 

ne  frigge . e 

poco  ap- 
pretta è ve 
cita  dalla 
propria 
guardia. 


ni , avertendolo , e perfuadendolo , c quinto  più  vcniiLi  in-  u Tiranno  (uoi'rccidere  nella  at- 
nanxicon  più  feopena guardia , fhulmentc conofcendo  la  fua 

neceffiti,  lo  tirarono  à Roma.  Mccufatom  Senato  doliamo-  r,fono  dati  b mone  d,  per  loro . 
glie  di  Coti,  fù  confinato  lontano  dal  Regno:  eU  Tracia  di-  UbAdc&togAfo.tmfi*. 
uifatri  Remetalcefuo  figliuolo  , L chefi  ftpeuaefftrficon-  Il  Principe  non  deue  mutare  fonti 
trapoflo  a'  con  fogli  del  "Padre,  è trafilinoli  di  Cori  .-a1  quali  fg^^'SfitSSSSZ 
per  effer' pupilli , fudato  Trebellieno  RufoTretorio , che  in  roatouerrarfiinpubiico,Jcinp« 
rantogouemaffe  il  regno,  M ad  e fiempio  de'nofiri  antichi, che  “ ,*omi  rofpttto li 

mandaronoin  Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de'figiiuoli  di  To-  nuuuidifcp.ni.^ 
torneo.  Rcfaiporide  condotto  in  Mlcfiandria,  s & là  tenta-  chi  ,uoiinj,mi«i-*nó.non  può» 
ta  Ufuga , òappoflogUcla,fù fatto  morire.  t'onwincfòa^ù«i^ifl«n>tn- 


tlUU.I,  t — . 

to,  che  quello  dell'amico  di  lui . 
I.  14& 


68  Nel  tempo  me  de  fimo  fonone  fcquc  firato  mCiltcta  ( co-  *. 

me  hò  detto)  fatto  color  di  caccia,  battendo  corrotte  legnar- 

dic,prefeU  fuga  ver  fa  gl*  Armeni,  edi  U a gl' albani,  agl'  fekmladcUelor  maio  agirà,  che  gii 
Eniocbi , & al  paratie  Redi  ScitLt  : e laffati  i luogbidi  mare,  mano  di 

prefo  per  i bofebi , co'  la  velocità  del  cauallo , fi  condttffc  al  chiiipnògaflijare . 
fiume  Tir  amo  ; ilcui  ponte,  intefa  la  fuga  del  Re , fù  rotto  ch;  |,-a  o(r<r0  roiab.imae  vn  Tifo 
da  pae fieni,  di  maniera  che  non  potendo  fi  guazzare , nella  ritta 

rcftò  prefo  da  Vìbio  Frontone  capitano  di  caualli  tedi  pai  da  ,u;le  le  promr(rc,cU  li  verghino 
Remmio  Ruotato  (alla  cuflodu  del  quale  fu  dato  da  prima)  paf 
fato  conUfpadadabandayi  banda,cotue  percolerà:  v ma  fu 

fefofuo  Fadroi ne. 


* feto  fuo  Padrone.  . • 

T ,**.  Il  far  prigioni  oerfona-gi  grandi  non  fi  fuol.en.are  p.ler«nen.e  per  fofpom.  di  folIru.M.nrirnico  r.t'O 
Itoli  di  gente dHuerta . e difcofiandoflida-fuoi  col  ridurgli  infilo  potere  folto  wrme.ecoloredi  ignorai 
“Jf.  |49^  defofi  d?p»dri  no»de«no  unocere a figiiooi.  r e principalmente  & hanno  conuideno  ai  .0»  dile 

|0kk «1.  f„  lo  rofc.nellc  quali  fi  .roua  reflempio  do  gli  anrichi.Iib.H. dogli  *“"  Af°'£!lO 

n Tn^vnpran^ifonaeeio  prefo  per  caufaap  Artencnie  a ribellione. neflun  del. irò  fi  rrooamaiigio re,  che  qucll^ 

d °a  f^  ^Ztna^  inlen.L^  i e per  fi  fofperto.ehe  fi  può  haucre  deUe  follcuano...  che  porrehbuno  nv 
fcT 111*  ngu»d“aond'eìle prigioni, che renendo drie.o «1  en fugpuiuo J-veeidefeniancoffiU.dìg.an  fofpn» 

4i  cHac  {iato  cotupUte  odia  n»ga»c  di  haucrgU  d aro  tao  «e-  per  non  edere  dikopeuo.  ^ ^ 
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Anno  77 1.  <3i  Roma,  fèllo  di  Tiberio; 


AFORISMI. 


A pii)  creduto , cheChattefierccifo,  perche  non  haueffe  t re - 

Gran  ragione  hi  U Principe  di  la-  UtldTt  li  delitto  • Gerrmnf- 

»emarfi  di  colui,  che  non  manda  T ornando  d'EÙttO  Germanico  , tTOUÒ  annullato,  Òcf-  n.torot 

ad  effetto  i Tuoi  comandamenti,  ò - . . ° . . . »»  » . . d'Egitto. 

Io  fi  al  rouefdo  di  quello,  che ega  fcguito  a contrario  tutto  quel  che  baucua-' , e nelle  legioni , Mai  d'ac- 

«coThredf“o„Iff^r,uddu  e nelle  città  ordinato.  * Onde  vsò parole  graui  cantra  Tifo- 
le.iBqucfloiib.Afoiifin.jiji.  nr,  di  un  non  erano  meno  afpri  ifattì^he  nuu  binano,  contra  Ce  bui,., 

B Jf4-  fare.  Deliberò  Tifone  partir  di  Soria, ma  ritenuto  dal  tinfir- 

igii  i molto  miiigcuoie  licoenre  mica  di  Germanico,  quando  intefe  effer  migliorato , eche  fi  Aoucicni- 
« Vlu°0  uto  mi  fodisfaceua  a Votifatti  per  la  fua  fallite,  B fece  da' fuoi  lino-  £<•»»*»- 

bUd*i”ful?«^dòub!i'i^nnoB,^J^  rt  "Utttr fottofopra  le  vittime  f apparato  de'fagrifinj,e  la  plebe 
fefleggiante  d'^tntiochia  ; ritiratofi  poi  in  S elettela, per  afpet - 
tarel'effitodellaricadutadi  Germanico.  c .A  cui  l'opinione 
d’cffer’auuclcnatoda  Tifone  accrefceua  crudelmente  la  forga 
Vien  mu.gii.Po  roto  rinterro  dclm^  • trouandofi per  terra , e per  le  muraglie  reliquie  di 
d.i  m.nd.ie  il  fuo  nemico . Tifiut*  corpi  Immani , ver  fi,  [congiuri , il  nome  di  Germanico  in 
fUmbo,  ceneri  mero  arfe,  &intrife  di  fanguaccio ,&al- 
chc^iviu.  *,CaM,1'*,CdC^dcI1°'  trema^‘Cy  C0n  le  quali  fi  crede  con fagrar fi  iatiime  a gli  Dei 


C.  JJ5. 

L'opinione  di eflere ammaliato,  o 
che  li  Cacato  dato  il  veleno  è ba- 
llante à fax  crcfcere  1* in  fermiti. 


E-  557- 

Chi  bi  competenza  con  vno  procu 
ra  fotto  l'altrui  mano,  e celatatele n- 
tt  d’intendere  gli  affari  di  lui:e  par- 
ticolarmente nelle  auuerfìta:  ancor 
che  ricopra  ciò  con  diuerfì  colon. 
F.  55». 


infernali. 

70  D Dauanoancotrauaglioi  E mandati  da  Tifone  per 


if piare  il  male  t F pigliando  da  queste  cofe  Germanico  non 
meno [degno , che  timore . G Se  fujfe  aff odiato  in  cafa,  fedo- 
ucffejpir are  negl' occlùde' fuoi  nìmici,  ette  auuerrehbc  di  poi 
wf£gno'c^morc.rcmrn:  *“**'  tUa  miferacon forte t &a'tenerifigliuolini  ?gli parerà,  che  la 
g.  J59.  / attochiaria  operi  tardi,  follecitando  egli,  e facendo  forga-t 

mici  nPn%“rf«di  non  n?cu«-  direStar  filo  alla  proiitnc  ta  , alle  legioni  ; ma  non  è ancorai 
ne  gran  cordoglio, & mgofei. , per  fpirato  Germanico,  H ne  reslarà  al  traditore  il  premio  deli’ 
gran  e,c  orteuumo,  eg  homhidio.  Scriuc  Una  lettera,  co'  la  quale  gli  difdice  l'ami-  dùdi«i‘j- 
citia,  e gli  comanda  { aggiongono  molti ) che  parta  dalla-. 
Trouintia.  1 Tifone  rimbarca  fubito, e favela,  matempo- 
reggiando per  poter  ritornar  più  presto , cafochela  morte  di 
Germanico  gli  rende fie  la  Soria . 

yi  Cefarc migliorato vn  poco, dipoimancato affatto  di  for- 

ze,-vedendo  giorno  il  fuo  fine , così  parlò  àgli  amici, > che  baue- 
ua  d'attomo . Se  io  morilTc  di  morte  naturale  potrei  giu-  in  punto 
ftamentcdolcrmidc  gli  Dei , che  cosi  innanzi  tempo,  dJgj0™°”J 
nel  fior'de gli  anni  mi  toglicflcro  al  Padre  ,a'figItuoli,  al-  giìamid. 
la  Patria  : K ma  bora  leuato dal  mondo  dalla  fcclcrarcz- 
zadi  Pilone,  c di  Plancina , laflo  nel  cuor  voftro  gli  yl-  incctp.  w 
timipreghij  ^ chcre(èriatcamiopadre,&amiofratcL 
Molto  pochi,,  m.  ni  namente  per-  lo,con  quante  crudeltà  lacerato, con  quante  inlìdie  tradi- 
«o"dSlipintohII?“  "hV^ónTwl  tojiabbia pollo  Hne con  infcliciilima  morte , ad  vna  mi- 
mino  il  g.fligo  di  .ì  fan.  violenti:  fcrabilirtìma  vita.  Se  quelli, che  fperauanoin  me,fci  co- 
rone. ' J 1X1  cff"'  doi,°  11  giontidi  fangue,  M Se  anco  molti,chc  mi  inuidiano  vi- 
li pcribn.tti.“,„^odi.,o,et le  uo>  hau«"n° compafiìone , che  io  già  florido  . » Se  Rneeom.» 
fueprod. zre,vicn  nell. motte  pii  auanzato  a tante guerte.hora  per  donnclca  ftaude  fla  fpe  daar“°‘|- 
*°  *nch*da,ru^nc“j‘*-  to  ; nonlaflatc  roccalìonc  di  doleruenc  in  Senato  > e d in-  detti  deiu 

Cuti  dolor  fen  le  colui, che  eflrndo  UOCat’  fu*  «Otte. 

Kwip.iv <j. panel,  d,  gucni, pofeia G vede motite  pej  uad  imen  to  iti  mezzo  dell, iwce. 

L’oblt- 


H.  3 So. 

L'verifor  molto  poche  volte  ottie- 
ne il  piemio  della  morte  da  lui  data 
pei  ordine  di  qual  li  voglia. 

I.  }4i . 

21  nemico  di  vn  gran  perfo  nappi», 
che  hi  parte  nella  morte  di  lui  per 
Il  vero, o per  fofpetro,  quanto  più 
cd  effa  il  vede,  vicino  tanto  più  di- 
too  fi  rationi  fi  di  vbbiiiir^li. 

K.  )Ó2. 

JlriTen  ti  mento  di  vn  gran  perfo- 
«aggio  nella  morte , che  egli  xiceue 
per  inganno,o  tradimf  to  di  vn  par 
«•colare , i maggiore , che  fé  ella  gli 
ven i fife  per  ord in  naturale,  e forza 
del  Cielo,  hauendo  veramente  fog- 
gino da  lamentarli. 

L.  J6j. 
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fra  mone . 


Germani- 
co muore 
con  dolore 
di  tutti. 


Agogna- 
to ad  Alcf- 
fatiJroMa 
goo. 
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ìiOcarlc  leggi.  A Tcrocbe  il principale  officio  del?  amico, non 
è l'accompagnarlo  morto  con  lamento  vile  ; ma  il  ricordarfi 
dc’fuoi  de  fide  rij,  eir  eseguire  i fuoi  comandamenti . Sarà 
pianto  Germantcoanco  dacbinon  l’baconofciuto ;mada  Voi 
ne  farà  fatta  vendeteti , B feme,  non  la  mia  fortuna  ba- 
ttete amato . Mo firate  al  Topulo  Romano  la  nipote  del  diuo 
^iuguflo , quella  flcfìa  mia  moglie , numerate  i fuoi  figliuoli  ; 
c faràper  lavane  degiaccufatorila pktà,&  a quelli, che  fin 
geranno  qualche  federata  commilitone, ò non  farà  crcdu 
to,ò  non  farà  perdonato.  Giuraronogl'amicijoccando  la  de- 
slradclmoribundo , di laffar prima  la  vita , che  lavendetta. 

7 a ^tlTbvta  voltato  alla  moglie  la  pregò  per  l’amor , che 
gliportaua,  peri  comuni  figliuoli,  " che  depo  fi  a ogni  al- 
fierezza,  ac comodaffc  l'animo  alla  crudeltà  della  fortuna  , 
acciocbc  ritornata  a Roma  colfemulationc  della gr and txja, 

E non  irritaffe  i più  potenti . Così parlò  in  publico,  ma  altri- 
menti in  fegrcto;  * crednidofi,che feoprijie  di  temere diTi- 
berio:  ne  molto  dopo  ffirò,  con  pianto  grande  della  Tro- 
uincia,  e de' popoli  vicini.  Sene dolfcrolenationi straniere, 

& i Re.  tanta  era  la  benignità  con  gl’ amie  i , la  clemenza  co' 
nemici,  nel  vederlo,  enei  fentirlo  vgualmente  venerando  ; 

0 battendo  Jof tenuto  fuord'imùdia , e d’arroganza.  Li  gran- 
de^ga , c la  granita  di  così  alta  fortuna . 

3 limonano  fù  finga  fatue,  efengapompa,  H mace- 

re per  le  lodi,  e per  la  memoriadel  fuo  valore^  ■ Eraui, 
chi  per  la  bellezza  di  corpo,  per  Ceti,  per  la  qualità  della 
mortC-j , come  anco  per  la  vicinanza  de'  luoghi  douc  morì , 

1 aguagliaua  il  fuo  fato  a quello  d'  Mie  fiandra  Magno  : 
l’vn’cl altro  d'afpetto  bello,  di  fanguc  illuftre  , poco 
{opra  trent’anni,  per  :n  lidie  dc’fuoi , t ét  gente  ftranie- 
ra  efler’  morto.  K Ma  quelli  piaceuole  con  gl’ amici, 
parco  nc’piaceti,  contento  d’vna  moglie,  certo  de*  fi- 
gliuoli, guerriere  non  meno,  L fc  beuefuor di  teme- 
rità -,  & impedito  di  foggiogar’le  Germanie,  battute 
daluicon  tante  vittorie.  M che  fefulTc  ftarofoloaibi- 
trodcllccofc.d’autroruà.edinomc  Regio,  N tanto  più 
ficura mente  haucrcbbc  riportatola  gloria dcll’armc.qua 
to  che  nella  clemenza,  nella  temperanza,  c ncll’altre 
virtù  gli  reftaua  fupenore.  il  corpo prima  che  s’arde ffe , 

. . ; - ' rii  < posto  « 

del  morto , che  la  memori*  della  fin  imo* 

X.  ?"?•  t cofa  «Hai  ordinaria, che  nelle  morti  de*perfonaggi  grandi,  fi  faccia  immantinente  paragone  diedi  con 
alni  firn  ih  dc'umpi  pafliti . 

L.  J7*5'  Invìi  Principe  è cofa  molto  Todeuole  Tcffer  piaceuole  con  gli  amici,  temperato  ne’dilctt^e  viuerecfi  taa 
fola  donna,e co  ncrtti,efic  uh  figliuoli  di  efia. 

M»  177..  la  temerità  non  fi  degno  vn  Generale  di  nomedi  buon  guerriero. 

M.  37*  Importa alTaiffimo.pcr  poter  fare  gran  cole,  che  vn  Generale  fiafblol*arhitto  de*  nrgot.j,  con  aurtt^- 
vi ù, po irte, c nome  Xea’e:  per  non  eflTeie  impediti  da'protefti,  e timori»  che  egli  potette  hauerc da ?n mag- 
gior diluì. 

N 37f.  Per  arqu'.flat  fi  nome  di  grande  in  vnaguerra.ron  baftaettcr  folamentc  valorofo.e  gueirir  r'o,ma  è neccf- 
Paiio  ctTer  clemente, e temperato  ornato  di  alui  così  fatucofluiau  vinuofi. 

K 


a 


jSFORÌSM /. 

A. 

L’obligarione  dell'amico,  A:  I Tuo 
principale  vffiuo  non  c fpatgci  la* 
crime,  ne  far  lamenti  per  la  mone 
di  lui, che  fono  co  fi- vane,  e fenza 
frutto,  ma  il  confrruai  fedelmente 
il  fuo  volere, e recarlo  ad  effetto. 

3^7 

Chiama  più  l'huomo.chr la fua fot 
1 1 na.che  e il  verace  amico  janche  do 
po  morte  procura.chcfianogaftiga» 
ti  gli aggrautj fattigli. 

C.  368. 

11  numero  de'figliuoli  del  morro,  6 
la  grandezza  della  moglie  arreca  o« 
dio  renna  il  delinquente,  incolpa- 
to «feda  fua  morte  : & a (feti  ione,  e 
mifrricoidia  verfochi  accufa.  an- 
cor, he  in  generale  fia  più  fauor». 
to  l'acculato. 

D.  ?$?. 

I.ecomimffinni.Ac  i comandarne  ti 
del  Principe  fepra  grandi  fiele  ratea 
z-,  finti  per  fua  fi u fa  edifefada  \a 
delinquete,  oucro  nò  fono  creduti 
da  vn  popolo, o non  fono  ballanti 
a tace,»  he  fi  pei  doni  ali'cttecutorc  • 
E-  370. 

Chi  bada  negonare  con  huomint 
potenti,  odiammo  molano,  è necef 
uno  per  farrio  fic  nramente , che  fi 
fpoglt  della  fua  allergia  naturale* 
e che  li  arrenda  alla  fortuna  l'otto* 
mettendogli  il  collo,  nù  noi:  già  la 
virtù  dell'animo, & il  valore. 

F‘  37i. 

Non  fi  dette  ma  1 competere  fopra  .'a 
grandezza  col  più  potente  per  non 
irritarlo  a procurare  la  difirurrione 
del  competente,'!  quale  li  ri  ufi  irà. 
ancorché  ila  ingiulla.  percheil  fi- 
lo Tempre  fi  rompe  nella  parte  più 
fottUe.l1b.13  degli  Ann.Afor.  a»8. 

G.  37». 

Chi  muore  violentemente  tà  me- 
glio,c fofpetta  più  ptr fio,  ehi  fiala 
vera  cagione  della  fua  morte. 

H.  373. 

Fi  affiti  Ai  mo  vn  Principe,  il  qual 
mantenendo  la  grandezza  di  vno 
fiato  d'ufi  re,  e tiguardeuole  ; e ha- 
fiantea  fùprir  Pmuidia,  e l'odio 
della  fuperbta,e  dell’arroainzairht 
in  ciòcorfifir  la  verace  grandezza: 
come  anche  nell'cfier  humano.  c 
trattabile.co*  co n fi  derat  1,  piac euo- 
le,e  benigno  co*  nemici  » r venera- 
bile nel  tonucrfarc,  e trattar  con 
tutti. 

I.  374. 

Non  vi  à alcuna  immagine,  ne  fi» 
tua  , la  quale  honori  più  l’efiequie 


Le  con- 
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Anno  772.  di  Roma , Sedo  diTiberio . 


A- 

cenRietturc  ridente,  che  per  li 
fVeni  rfterioiifi  fanno  net  difeor- 
fo'egiuditiodi  qualunque  cof»  fi- 
ceuono  differente  interpretinone, 
conforme  a gh  affètti  d ffcrenti  del 
ì*ammo. che  Sconfiderà.  In  que- 
flobb-Aforilmt  10. 

B.  3»1. 

Colo  ro.che  entrano  t n confluita  *fo 


fer  icori  b,p  r non elTer tirato  al1* 
lifolationt  Hii)utAi,cdi  altri  G- 
Migli  ami  affetti,  erosi  «fU  potrà 
far  buono  , c certo  giuduio  della 
propofla 

C.  1**. 

Doue  fra  due  fia  competenza  Copra 
vna  dignità, vuol  il  d<<ucre,<  he  li  ce 
daal  piu  vecchio  » inoltrando  egli 
di  de  Aderirla. 

D t*J. 

Proprietà  naturale  è delle  donne  de 
fidetare  c t-rocii rare  la  vendetta  del 
le  lor  offefe  di  roto  ier  » , che  pet  re- 
carle ad  tiferò  nò  pollano  effer  raf 
tenuteli  da  infermità,  ne  da  dolo- 
sc.Jib.ii.dc  gli  AnnaltAfoiXaO?* 
B.  *84. 

l*a  grandezza  pi  (Tata  rende  più  co* 
paJ&oncuuJt  le  dislalie  preferiti. 

F J«S 

Si  rifenie  prandemete colui,  i 1 qual 
caduto  di  alto , e buono  listo  ; vaie 
in  dubbio  del  gaft .go  divna  nota* 


Confluita 
. di  chi  do- 


£(lo  ignudoytella  paretai'. Antiochia , dotte  fi  dcucu.t  fepeU 
e,  non  fi  ch'uri,  che  moiìraffe fegni  di  veleno,  giudicando 
ci.t  fatno  A fecondo  che  iacompaffime di  Germanico,  & il 
profumo  fofpctto , ò il  fattore  di  Tifone  B lo  mentita . 

74  Confidtatofi  poi  tra  Legati,  egli  altri  Senatori,  che  vV-  ^ 
rana,  di  chi  dotte ffe  eflerc  il  gommo  di  Sorta , facendone  gl''l‘f“‘  “o- 
altripoca  ifìairga,  fiè  vnpczjo  U cofa  tra  l'ibio  Alarfo , c "'™»  ,a 
Co,  Sairio.  Cedi  poi  Mar  fa  a Scntio  c più  vecchio,  c thè  iu,m  ui 
pùlo desiderati* . Q*rtìaimìa*ad\ YUetlioii r cranio 
«•odio  diii',mnrc,4airi>a  dittami  e de  gl'  altri,  che  faccuano  tiproeeffo  contra  t gite  tenuti  coipe- 
uoli , mandòa  Rotila  Manina  maliarda  publica  m quella  Tra 
umcia,tttttacofadiTLancina.  **■  -t 

75  Ma  .Agrippina-! , ancorché  firacca  dal  pianto  , c 
corpo  inferma,  impattane  nondimeno  d federare  tutto  quef  mi. 
che  differiffe  la  vendetta , s'imbarcò  io'  le  ceneri  di  Germani- 
co, e co'  figliuoli  ; D mouendo a tutti  compostone  , cltevna 
donna  della  piùilluftrc  nobiltà , maritata  cosi  altamente , So- 
lita effer  veduta  tra gl'honori , el‘allegr-.-gp(edettegenti , lite 
La  rcuerittano , andaffe  bora  con  tjuelk  fu  te ffecenerVttt grem- 
bo, fc  mortadella  vendetta , anfiofa  di  fcfleffd,eper  la  fe- 
condità infelice,  tante  volte ejjtosla  alla  fottuta.  Sopragton- 
ge  intanto  a Tifone  nell'ifola  di  Coo  l' attui fo  della  morte  di 
Germanico;  F ne  fi  contiene  a quella  numi  d'atntha^garvit 
rime,  vi  filare  tempo , non  potendo  egli  moderar  l' allegrala, 
ne  T Uncina  temperare l'infolenga  : La  quale  mutò  all' hortu 
Ki““ngiuruirc^uTiiilVo7«yrchc  il  corruccio  della  perduta  forelUin  habitodilethia. 

76  Concorre  nano  i centurioni,  c moftrandoglilapronteg- 

jiinoii.  infcii,  unch’cflipff  co»!  ■padelle  legioni , cfiortondolo  à npigliarfi  il  gouerno  delht-j 
«aiti  ua  tosmn^'  ^ Troni  <uia  Iettatagli  à corto , & ancor  non  occupata  da  altri. 

tRiicfnd,ffi  oiiofo  nfeotioiire-  Onde  confiuaiMofi  di  ciò,  che  dotte  ffe  far  fi , il  figliuolo  M.  . 

Tifone  giudicami  bene  l'andar  presioà  Roma  : H Fin’ bora  h,  pironi* 
non  cllcrli  fiora  cola,  che  non  polla  giuftificarc,  non 
deucrlì  tener  conto  de’  fofpcrti  debili , c della  vanità  al  gouerno 
della  lama.  1 potcua  forfè  la  difcordia  con  Germanico  uilnapr°* 
eirer  degna  d’odio , ma  non  di  galìigo;  K c col  lalTarlà  D|rr"*<o 
lcuar  la  Prouincia , hauer  dato  fodisfàttioneà  nimici. 

L douc titomaudo.co’la  re/iltcnzadi  Scotio,  lì  dareb- 
be principio  ad  vna  guerra  ciuile,  M ne  durarebbono 


tep  ntmo  : e particolarmente  in 
vna  donna  per  la  Tua  fragilità. 

H.  $«7- 

Meime  vno  ha  fauortuole  il  voi  'O, 
«1‘t  m nei  Cale  per  ricuperale  quello 
«heitli  cilaio  tolto  per  forza,  Tool 
franare  della  i H turione,  perche 
pa (lindo  cosi  fattoar4ore,no  nó  li 
fkfce  diletto  ^ aumento. 

I.  tW. 

Chi) è imputato  di  vn  cran  delit- 


•o per  pie. ioli , c ifgyict,  fofpmi , nelle  partiabcà  i centurioni , Se  i foldari , appreflb  de’qua- 
fuhró  daujnt^ii  li  eia frefea la  memoria  dcll’lmperador  loro,  picoalcoio 

fio  rim. ipt,r.Mao;ior*.  affinché  (ctnprc  iuelGl’amoreruilccrato  de’Ccfari. 

faflenaanooaccrrtcale  olpe.  * 

* Difior* 

XadtGordn,  fc  « nimicala  col  Ma£ 
gù*  irè  degna  dà  odio  , c di  abonxv* 

«'ione,  ma  nongiàdipTa.  n baffi  per  pte  aire,  che  egli  Vhabbit  veetfo. 

L.  J90.  Ltfléi  rkktto  vn'huomo  odia  * “ ‘ ‘ * 

domite  il  uncotcdc*ncBiici.  de  è ben 
ifundi. 


m°  odiato  da  inohi  > Baio  prruato . ruol'efTet  badante,  afodiifaie,  e 
Mo  ra^iooc,  chcfigcttitjualchccelsin  mare,  actiochc  tutta  la  naue  se 


son  ti 


19».  Giwd^mpiudenriafart  tigrature  rotila  tihrilionevn’trtotc^dcluioleEricro. 

*?,!*  fcUati  u taonuii»  del  (icac*k<ùlei  tn»  voluta,  cl'UNi,  cfcericeogono 

ItHaotii'vutDo^tMkiidulMCafuut,  V * ’ 

Sauii 


Libro  II.de  gl* Afìàali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


7/ 


77  'Difeorreua  in  contrario  Domitio  Celere  fuo  intimo  ami-  aforismi . 

bruno,  co:  ^ douerli  fcruir,dell  occalionc  ; a Pifonc,  nona  $su,j  fono  coloro,  che  fi  fanno  fer* 
Scotio  cfTer  data  la Soria,  à quelli  i Falci,  l’auttorità  uircdeii’occafionc. 

B.  194- 

fu» 
auto 

«tà,c  la  «.ommiflionc  di  nuno,  c di 


le  legioni,  le  ci  (ara  fatto  infulto  J ® chi  Colai  cflcrcita  guittamente  il 
coU’armi  più  giallamente  di  colui , che  hi  *®tioie carico, che  nericruc  r 


E.  397- 

Quando  con  tra  alcuno  è Hata  leu*» 
tavna  carraia  opinione  j tara  per- 
auucntura  b>  n fatto  non  compatir 
cosi  p re  fio  a purgarlcncima  piu  lo- 
fio lati  farla  inurccliiarc  de  indebo- 
lite vi.  poco . per  non  eflcre  abba- 
ttilo, e foprafatto  dall'odio  repen- 
tino indi  na  («.ente. 

F.  39*. 


pretoria,  e 

può  opporli  coll’armi  più  giullame 

r r».  , .*  ° rr  ■ 1-  1 , n r uiiicmimmiiinn 

rauttontì,  C le  proprie  commilfioni  di  Legato  f C Ci-  ordine  del  Principe 

fet’anco  bene  dar  tempo,  » che  fumicano  le  noucllc-, 

E alle  volte  ne  anco  gl’innocenti  F poflono  rendere  a fopia  le  quali  lì  fondano  idifeo  rii  » 

gl’odi  frefehi . ° Ma  fe  titienc  TclTercito , feaccrcfcc-  fc SS& fid«™Tgu^T pìk 

rà  le  forze,  H moltecofc,  che  non  li  polfono  antiue-  falde,  c forti  ndne£oùo,a!  quale  fa 

derc,  forriranno  meglio.  Vogliamo  forfè  follccitare  n0 aPP1,;a‘<:-  D ^ 

d’arri  u are  co  Je  ceneri  di  Germanico,  e che  il  pianto  Effondo  i«  verità  figimoiadei  tem- 
...  . . **  r oli-'  . -r  i-  pt>  .quefla  Fa  inuecchiar  le  nuouc, 

d Agrippina,  1 Se  il  vulgo  ignorante  ti  rapilca  al  pn-  cd.fiucprc  la  fallirà  loro.  Laon- 

mo  romorcfcnz’clicrcvdito  , Ò difefos*  Hai  per  tela  <|e  non  è prudenti  a tra  trar  del  le  co 
t.  . n -ir  . . _ r J-  , , fc, quando  corre  Pepimene  d»  quel 

xonfcienzaid  Augulla,  il  fauor  di  Celare,  * le  bene  le comra  qualcheduno 
occultiie  L quelli,  che  più  apparentemente  piangono 
la  morte  di  Germanico  fono  quelli , che  più  de  gl* 

Pittane  ferì  altri  fc  ne  rallegrano. 

sica  Tibe-  g -^Qn  bi  fognò  molto  per  induY  Tifone,  ’N  huomo  fcro- 
modi  Ger  cc , in  quefto  parere  : e ferino  a Tiberio,  con  accufare  il  fa- 
roanico.  g ^ fuperbiadi  Germanico ,°  mo  flr andò  d'effer e fla- 

to cacciato  per  difegno  di  nouità .,  bauer  bora  riprefo  il  Ritenendo  lecofe  nuouc  ptanfor 
Apparee-  caY\co  foli' e farcito  co’ la  medefmia  fede,  che  l’ bàtte ua  tenti-  z*.eqi«flo  hi  luogo  neiifodio,  pii 

contu  sen  to  prima , fpidtfec  injiemc  Domino  Jopra  ima  galera  in  So-  fara  imputato, procederà,  come dì- 
ti0-  ria ; comandandogli,  che  Vada  per  alto  mare  lontano  da'  T^igiwt ni 

porti , e dalfifole.  raccoglie  nelle  /quadre  i fuggir  iui,&  arma  principio  dei  a cauri. 
ifaccomanni  : e tirate  le  naui  verfo  terra  ferma , prefe  vna  Vct  tutti  g!i  au«nS'n,i  import. 
banda  di  foldati  mtoni , ebeandanano  in  Sor'ut->.  Scrino  à 
Baronidi  Cilicia,  che  gli  mandino  aiuti , p non  mancando 
di  diligenza  nelle  proni /ioni  della  guerra  il gioitane  Tifone^; 
conflitto  cbcl’banejfc  fconfcgliata . 

Così 

nrouidcnua  t.uiuanaic  ncne  tacciane 

correr  così  vn  poro.perchedi  tal  maniera  Cogliono  effere  abbattute,  e fottemteda  vnfolo  fempliee  accidente.  Ter  tue 

*N  tociònonfara  bcnelafiiatlcall’auuenimcntodelcafo.  Lib.4.degli  Annali Aforilra.ifo.  . 

1.  4ot.  Il  volgo  ignorante.c  leggiero  fempre  li  lafcia  imprimere  nell’animo  le  prime  querele  da  lui  fcntite  &ha- 

urndofele  bene  imprelfo.da  prima  non  ammette  fcufè.ne  difefe  contri  di  cffo.finchc  col  ccnipo  fi  fuan  ifeono . 

JC.  4o».  Chi  hà  dalla  fua  patte  in  vn  debito  la  confJentia  del  Principe.che glielo  comidò:la  tiene  fcroprc  in  fegre- 
to.ccosì  non  ftiolcpigliarfene  troppa  fretta  nel  difcotparfcne.mà  fe  la  pafla,  a bell'agio. aaioche il  Flint  ipe  habbù 
migliore  occafione  di  Tatuarlo,  fenza  fuo  bialinio.cproccdcre  con  gran  confida  atione:  fapcndo,  che  la  perderà  4 
qual  fi  voglia  picciola  dimoflratir.nc, che  ne  voltile  fare.  . .... 

* L 403.  Chi  hàgiandcfiderio  di  effer  tenuto  molto  addolorato 'nella  morte  dialcuno.o  di  altro  calo  fimigliante, 
ftrà  tante  demolì  rancai  fliaordinarìe,chc  per  quelle  iftclTc  dark  fegno  del  poco  dolore, che  ne  riccue. 

M.  404.  Il  Principe  nuouo  quanto  piu  li  rallegra  della  morte  di  vn  Grande  ben  voluto  dal  popolo,  tanto  maggi» 

ri  demoftrationi  fuol  Are  di,dolore;perfofpetto, che  non  li  compre  nda  il  fegreto  dell'animo  fuo. 

N.  405.  Ad  vn’huomo  di  fua  naturainclinato  ànfolutioniprecipitofe,  per  ordinario  paiono  buone  le  ragioni 
Jc  iconfigli.chclàfono  indirizcati.perciochcfacilincn  te  fi  peifuadeadroo  quclJo,ihe  è conforme  alla  rondinone 
alla  natura, À:  a concetti  l’uoi. 

O.  406.  EgJiccofa'  rdinaria.chcdaujnti  il  Principed’animofofpettofo fiaaecufato vnaperfona morta,  1»  qual 

/’  non  può  rifpond/re  a fua  difcfa.dcHecoIpe.c  de’delitti  indirizzati  alla  ribellione,  & agli  ammutinamenti , come  di 

cofa,chc  più  ù’ogni  altra  abomineuole,hà  da  rimanere  nella  memoria  dei  Principe, e render  tuancocolpeuolicbir 
< . hanno  vccilo  : ancore  he  ne  vengh ino  accufati.  In  queflohb.Aforifm.  ì,6.  _ 

P.  407  Quantunque  altri  conlìgli.che  non  fi  faccia  vna  cofa, venendo  a vincere  il  contrario  parereinondimeno  fi 

deue rnofiraTneU’efleguirlo  così  pronto,* diligente, come haurebbe  fatto,fc’lfuo  voto  fuffe flato  cuc^uito.  c que- 
flo  èia  vera  virtù, che  li  ricerca  neiramico.eeonfigliao . . . „ 

Q_4oS.  Non  fuole  efler  Ctura  co  fa  il  commettere  i’cffctUtiojK  di  Ta  oegotioa  quella  perfont,  Iaqnalelu  di 
contrario  patere  da  quello, che  li  manda  ad  effetto, 

K 2 Nelle 


molto  il  rif'i.cr  per  fe  l'elTercito.dc 
accref  ere  le  fuc  forze  per  viucr  più 
ficuro  da'competitori,  c da'ncmici. 
H.  4°°» 

Qjiando  contra  alcuno  fi  fntona 
mote  cofc  fondate  in  fofpctti  vani» 
& alle  quali  non  li  può  «imediarr  c» 
rouidentia  humanaic  bene  Jafciaile 
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Anno  jyi.  di  Roma,fefto  dì  Tiberio.  * 


AFORISMI. 

A.  -09. 

Nelle  ditfcreoze  fra  huoroini  poten 
li  la  paura  fuol'c  (Ter  cagione , chc_j 
ron  fi  palli  citte  le  nùnaccic,  eie 
paiole. 

B.  4>o. 

I delinquenti,  che  fi  fondano  nel  fr 
uor  fegreto  del  Principe  per  akuoc 
cofe  fatte  da  loto  per  ordine  di  lui, 
foglio  no  bu  rlar  fi  del  tribunal  del- 
laifiufiitia,e  fchetnir,  chi  contra  di 
cfu  fa  diligenza;  confidati  nella  pie 
Ibntc  dependenza,  come  che  appref 
fo  foglia  U répo  far  mutatione  nel- 
le colendi  man  ieri, che  loro  i nere  Tee 
di  non  haucrconfideratoil  fine, che 
quella  caufa  haunbbe  potuto  ha- 
uere.  C.  4>t* 

Colui, che  intraprende  qualche  no- 
ni tà,  Tuoi  cominciare  per  mezzo  di 
coioro,chc  vi  fono  inclinati,  per  ha 
iter  più  compagni  nella  fua  opinio- 
ne. efe  in  ciò  gli  vien  troncato  il  fi- 
lo da'  Tuoi  pen fieri , a’efcono  vani 
tutti  i Tuoi  difegni . 

D.  4M. 

Chi  ha  in  gouerno , & a fuo  carico 
tn  Re*no,vna  Frouintia.oucro  v- 
liacafa.druc  principalmente  procu 
rare  leuarfid'attorno  tutti  coloro, 
che  trattano  di  corrompete  icoflu- 
mide’  tuoi,  perla  fatile inclinatio- 
ne.chel’huoino  hi  al  male. 

E. 4ìJ. 

Ancorché  all’huomo  prudente  in 
quale  he  a Ha  re  im  poi  tante  iute  ano 
male  i fooidifegni>rutrauiargli  nò 
£ di  in  preda  alla  difpcrarionc  : ne 
lafcia  di  recare  ad  effetto  quello  .die 
di  prefente  le  ali  ap prefema  più  a 
prò  polito  per  uia  fitu  uzza . 

F.  4M. 

Molli  lono , li  qnali  ricoprono  l'o- 
dio particolare  con  Ilccufe  de* de- 
litti pubi  ici . 

G.  4M. 

Chi  hi  più  rag  10  ne,dourn  do  fi  frat 
«ar  il  nc»o»  io  per  giufiitù,e  più  fbr 
*e_ , douendou  deriderecon  l'armi  j 
■ó  bà  cag  one  dì  temere  del  fuo  ne- 
mico,ma  di  viuer  fi  curo  del  buon,  e 
lieto  fine  della  fua  imprefa. 

H.  416. 

Poco  fi  può  Marc  il  Generale  de* 
foldari  raccolti  in  fretta,  c Cerna 
«ipeiicnza  di  guerra . 

I.  4*7* 

II  ribello,  il  qual  vede,  che  non  li 
giouala  forza.echecon  effa  non  gli 
xiefee  quello,  che  egli  intraprende  » 
fuoic  pei  luo  featnpo  procurarci 
qualche  ammutinamento,  e rcuolu 
tiene  fra  gli  auuerfarij . 

K.  4»»- 

Conira  que!|*huoino,c  he  fu  amato 
iavn'efIeccito,ouer*ln  vnacomu- 
Aiti,  fi  dm  e procedete  molto  in  fret 
ta.acrioche  inetfi  non  firinfreTchi 
la  memoria  dell'antico  amore , che 
li  portauano;  e così  fi  rifoluino  afe 
guucil  partito  di  lui. 

L.  419. 

Al  libello  pct  nefloiu  cagione  11 


7 9 Così  co  figliandola  Licia, eia  T anfibia  incontrate  le  na- 
ni, else  portolano  -Agrippina/ ima parte,  e l'altra  come  abbici, 
fi  me ff ehi  orme;  K ma  cjlendotra  loro  partita  Li  paura, non 
fogni  altro,  che  fuillaneggurfi . Marfo  réso  intimò  a Tifone, 
che  ven  i ff  e a Roma , a dirle  fise  ragioni,  B & egli  motteggian- 
do, rifpoftjbe  comparirebbe, quando  il  Tretore  delie  malie  ba- 
ia Ifc  citato  il  reo,  e gl'accufatori . In  tanto  Domino  giunto  in 
Laodicea^ittàdclla  Som , nudato  alla  guarnigione  della  legio- 
ne Sefta  , c clic  pitìdcW  altre  parata  atta  a nouità,fh  pre /tenu- 
to da  Tacuuio  Legato . Scolio  nc  fcriffe  aTifone,  » astenen- 
dolo a non  messere  foUeuatori  nel  campo, nc  tentar  la  promiscui 
con  guerra . E raccogliendo  gl’amoreuoli  di  Germanico,  egli - 
nimic  i,  mettendo  loro  in  confideratione  lagrasi elegga  dell'  l aspi 
r odore , e che  cosini  armaua  contra  la  Rcpublica,  racmlfc buon 
numero  di  gente  da  menarle  masti. 

80  7{e  Tifone,  ancorché  noti  gli  riufeiffero  bene  i primi  di- 
fegtsi , E perfe  l'occafioned’ occupare  Cclcndri,  Casìclloafsai 
fortedi  Cilicio  . Tcrocbc  bauendnmifebiati  gl' aiuti  mandati 
da'  Baronidi  Cilicia,  con  i fugami, e faldat  i linoni , acquinoti 
pocofà,cc<mlaciurmadc’  fssoi  ferui ,e diTlancma,gl’banc- 
ua  ridotti  al  numero  d’vna  legume . E chiamando  fi  Legato  di 
Cefarediceua,  non  dalle  legioni,  che  lo  chiamauano,  ma 
da  Scntio,che  có  falle  calu  moie  ^.ricopriua  l'odio,  prillato 
efl’cr  cacciato  dalla  Prouincia  datagli.  Face  (Tenli  vedere  in 
battaglia  a quei  foldati, che  non  combattercbbono,  come 
vedclTcro  Pilone,  giada  loro  chiamato  padre;  cedime- 
gliori  ragioni,  fc  la  cola  lì  troualTcin  gtuditio.e  fe  conl’ac 
mi  non  debile . & m quello difieude  le  (quadre  innangià  ri- 
pari del  castello  invn  colle  ripido , e dirupato  , cento  dall' altre 
bande  dal  mare.  ,dU' incontro  i veterani  c on  buon  ’ ordisse, e fo- 
lui  refugij . di  qua  fortegga  di  foldrJi,di  là  di  fsto,  ma  non  ani- 
mo,non  jptranga,ncapcnaarmi  fe  nmr:eslicbc,e  prcfcaca- 
fo  . remai  alle  massi  tion  ci  fu  da  dubbitare , fe  noti  fin  che  le 
coortiRomanc  fallirono  al  piano  ;H  i Cilici  prtf a la  fuga  fi  rac- 
chiudono nel  caficllo  . 

8 1 In  questo  mego  tentò  Tifone,  ma  in  vano , di  combattere 
l’armata, else  afpcttaua  poco  lontano  di  là.  e ritomatofene  stal- 
le mura,  Isor  lamcntandofi,  hor  chiamando  per  nome,  bor’  offe- 
rendo premi),  1 cercassi  d i follcuarli , e di  tal  maniera,  che  va’ 
-difiere della  Scfìaiegume  pafsò  da  lui  ceWinfcgna . K li' bo- 
ra S enfio  fatto  darne"  eomi,enelletrombc,fàdarl' affatto, por 
le  fcale , andar  usnangi  « pi  ùcoraggiofi , gl' altri  con  macchine 
fcagliar  rade,  le  pietre , e le  fiaccole . Finalmente  fupcrato-* 
l'oslmatione , Tifone  pregò,  refe  l’armi,  di  poter  restare  nel 
caficllo, fincbeCefarcdichiariachidialaSoria.  tfon  furono 
accettate  le  condirmi,  L ma  conceduto  folartiente  naui,e  viag- 
gio fimo  per  Roma . * ~v 

Dosai 
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Dotte  dìuulgatdf  l'infmmàdi  Germanico , A e come  au-  aforismi. 

uicne  delle  cofe  lontane , ampliando  fi  nel  peggio  tutto  quelche  f0ncHa  il  rimanere  fra  coioro.ch- 
portaua  la  fama , appannano  fogni  di  dolore , di  [degno , e la-  li  ramno  affettionati , e feguirono 
menti  : non  B marauiglia , chcl’h.iuctfcr  relegato  ncll’v!-  di di 
timc  terre;  per  qu  erto  data  la  prouinciaa  Pifone;  quello 
haucr  parturito  i fegrcti  ragionamenti  d’Augufta  con  Tutte  le  fattine  nucue.ehe  ven?o- 
Plancina  -,  ben  hauer  detto  di  Drufoi  vecchi,  che  cnon  "o  di  lontano,  n no  raccontate  reS 

,.  1 . gicti  di  quello,  che  rctaniftc  fono. 

■**•  piace  a chi  regna  la  natura  amabile  de’ figliuoli,  non  per  b.  -»jr. 

altro  leuari dal  mondo,  » fenon  perche' haucfTcro  pen-  ”7^"$ %'p,ìucl ^r!,T, 
nero  di  rcfrituircal  Populo  Romanolaliberrà.  volutala  tdMeieeof<p*ii»ej ancorché Cano 
nmtadcllamonefirìfialdanodimamna^flerocidelyul.  ^f&mSSSSìSS: 
go,  E che  manzi  all'editto  de'  magi  frati,  ò decreto  del  Senato , c,lf  quindi  poi  è ptocedeie . 
fi,  furono  fatte  le  ferie,  abandonatii  Fori,  chiufe  le  eafe,per  rutto  A j p.incipi  a >ri  di  natura,  echedi 

ftloitio,  pianto , e non  per  oflcntationc , battendo  pii ) altamente  Mc0  m^ano  '‘opra  vra  Repubir-* 
.j  appajf tonato  lammo , * che  non  moflrauanfitorc  coti  fogni  del-  gì  inoli  ilare  benigni*  piaccnoiì,* 

• le  lagrime.  Occorfe , che  alcuni  mercanti  partiti  di  Soriani-  ««■«' dei  comune,  tenendo  p«cto, 
uentc  Germanico , portarono  buone  nuorie  dola  Jiuinfirmita . gno,  per  dado  ai  lorfigiiuoii,  da» 

^fièttocreime,  fièno  far/i.c hfam.tbd-alèmmittfidt. 

tir  qualche  poco  lo  re  ferina  a gl'  altri,  e quelli  a più,fcmprc  con  fì  difeopr*  maggiormente  ti  ìor  ma- 
«Uegrczjaaccrc fenda.  corrono  per  la  città,  sforzano  le  porti  1’jn,nio*Si,P^u',^«ofluuu- 
de'  tcniptj  , c tanto  più  aiutaua  la  notte  quella  credulità,  Delie  pcifn  nc  molto  amate  dai  Po- 
K quinto,  cbcilbuio  facctta  più  prontamente  affrontar  le  cofe.  SSi!^jicmdcri  ^ ^SMnlr.Vhe 
1 Tiberio  lafsò  correre , finche  il  tempo  li  cbiariffc  ; K onde 
il  populo  ( qua  fi  toltogli  fi  di  Miotto ) più  acerbamente  lo  p linfe . 

8 } Furono  gl'bonori  ri : rottati , e decretati  fecondo , ebr  cia- 

feuno  L era  ricco  d'intietitione , ò d' amore  verfo  Germanico , 
che  il  fuo  nome  fi  cantaffe  ne'  verfi  S. tliart  ; fegli  poneffero  fc - 
die  cuculi  nel  teatro  a'  luoghi  de*  faccrdoti  ,A ttgnfali  co' le  coro- 
ne di  querce  fopra  ; fi  portaffe  innanzi  l'effigie  [ita  d' attortone' 
giuochi  del  cerchio  ; M non  fi  fai  effe  Flamine , ò .Augure  in 
luogo  fuo , che  della  famiglia  Giulia  ; circhi  in  Rorrta , alla  ri - 

Miei  Reno,  enei  monte  bimano  di  Soria , con  ifcrittioni  de'  poffinoeffcrbaRanti  a msnifrdar 
fuoi  gesti,  N e come  era  morto  perla  Rcpubltca;  fi  palerò  m a.  4»*. 

Antiochia , dotte  fu  arfo  ; Tribunale  in  Epidafio,  dotte  morì.  u hnove1  ont>ueageuoimente  re« 
Delle  fatue, ede  luoght,douc  s adori  ,tton  fette  può  dtreilim-  datiti  ledcfire.a . 
mno.  Trjtundofi  di  fondi  fin  ritratto  tri  foratori  entro  N,  „e  „ncl„Hfc  ,a  ;ge 

TUO  J cudù  a oro  dì  ItOtUUll  ffftMdtfQ jy  . fmeno  VÒtfc  , che  fi  uolmentclccofc,  ancorché  non  li  A 
dedicajfe  il  folito , come  a gl’. litri  ; foggiognendo , 0 1 he  l'elc- 


Honori 
fatti  alla 
memoria 
di  Geuua- 
nko . 


fìano  fatte  morire  per  ordine  del 
Principe nuouo  tnaluoluto  da  l'v- 
niueilalc  della  Republica. 

E.  «J4. 

Nella  mortedt’pcrfbnaggi  grandi 
amati  da!  poj  olo  nò  fà  di  mefìieio 
comandamento  partitolarcde' mi- 
mfttl  ptiblici  , per  fargli  far dinu  - 
Uratitinidi  mcAitia .e l’efTcr  fatte 
qurfte  incoiai  guila , fata  legno  di 
ve:o  dolore. 

F.  4sr. 

Negli  addolorati,  e medi, veramen- 
te nò  fi  riouanodimoftrationi,  che 


quenganon  fi  mifurx  co*  la  fortuna;  afai  illustre  effe/  poslo 
tra  gl' altri  antichi  femori . l'ordine  de'  CattaUcri  chiamò  di 


no  certe , per  la  vergogna , cbc’l  bu- 
giardo ha  dilla  luce.  In  t^uefio  l:b  - 

Aforifm.n6. 

I.  +a*. 

Non  è nfreflario  t far  diligenza  per 
Cer-  conttincere  una  bugia,  qnldo  fisa. 

che  ella  è veramente  tale,  perche  il 
tnedefimo  tempo  pteftoladtfcopr% 

emanifefla.  ecojj  fìiolfaretl  Principe,  qtundo  hi  timore  di  qualche  folleuamcnto  : non  fi  ptctulen  do  del  rime- 
dio dellacontraditione. 

K.  4*9.  llctederedihauer  ricuperato  vnacolà  stolto  amata,  ccara,  conofciutopofctaefTtrdel  tatto  perduta  i è 
cagione  di  nuouo,  c maggior  rifcnnrarntn  . 

l.430.L‘adulaiioniveifo  i Principi  fi  miùtrano  non  meno  cóla  voluti, che  con  l’ingegno,  & intfuflrìadichilefi- 
M-4I  ‘ E honot  di  colui, thè  hi  podeduto  va’afHtio.che  dopo  la  fua  morte, o rinuntu  confiadaco.fc  nou  a p«- 
foae  dello  dato,  e della  fua  conditici]? . 

N.  4 ja.  Honorata  morte  è quella  di  coloro,  li  quali  muoiono  perla  RepubTca  in  guerra. 

O.  4 J 3 . Non  li  deue  dùuaic.uc  dar  la  gloria  deli’eloqu :ou ad  vao  per  la  fua fo muta , e potehza - 

VlT.- 
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Anno  772.  di  Roma3fc:  fio  di  Tiberio. 


A EOF.  7SM2. 

A.  434. 

L’antichiti  delle  cofc  le  fttole  ordi- 
nariamente (ólcniaie, e fai  difrnet- 
tcrc— B.  43J- 
Gli  ambitiofi  Tempre  proitiranost- 
«ribuire  alla  lor  grandezza , per  po- 
tercene maggiormente  gloriare , le 
«ofe  profpctcfuccedutcloro  a cafo. 
C.  45« 

E*  gran  difgratia  di  vn  Principe, che 
Ite  ila  co  fa  del  fuo  competitore  fiano 
molti  figliuoli:  eflendo  quello  vn 
mezzo  per  opprimer  la  fua;  &in 


Germanico  il  Conio  di ? cauatìi  ^ ebe  prima  era  detto  de * Giunij, 
c siami , che  nella  fefla  di  mc%o  Luglio  fi  portafiela  fua  ima - 
gìtiepcr  ifiendardo . Reftano  ancora  molte  di  queflecojèyxlcu* 
nc,òtr alavate  /abito,  A òdifmefie  per  antiche. 

84  Eflendo  anco  frefea  la  mcflitia,  L'ima  forella  di  Gema - Lìoia  mo- 
nito , moglie  di  Drufo , panari  a vn  corpo  due  ma/chi . di  che  ori- 
come  co  fa  rara,c  lieta  anco  nelle  perfine  bafic,  B fi  rallegrò  fcc  dne.fi- 
tanto  Tiberio , che  non  potè  contener  fi  didarfi  -vanto  in  Senato  vnput*. 
dbaucr  battuto  primo  tra  Vrincipi  Romani,  della  fuaflirpe^jt 

? randirè  qurìia  d'altri,  neiiacui  ea-  due  in  vn  parto  ; /olito  d’attribuire  a gloria  fua  ancor  lecofc^j 

£cS e pd n ci^a ì menTe  fe  ambe-  fortuite . Ma  al  Vopulo/m  tal  tempo^meo  qucfloportò  dolore i 

due  fi  ri t louano  con  «ri  ragione  c parendogli,  che  faccrcfcimcnto  de’  figlinoli  di  Drufi  oppri - 
di  futeedere l'uno  all’altro . r~  • r j-  U J rr  . 

mcf/c  tanto  piu  la  cafadi  Germanico. 

85  In  quell’amo  D fi  raffrenò  con  grani  decreti  del  Senato, 
la  difineslà  delle  donne  ; che  ni (luna , ibe  baite fjc  battuto  ano , honcftà 
padre , ò marito cattalicre  Romano  potè (fi  star’ a guadagno . 

Tcrocbc  FefliUa  di  fameglia  pretoria , baiicuaalTojfitiode gli 
Edilidenuntiatala  fluì  vita  difinefta  ; cofiumc  de  gl’ antichi , 

E che  affa  i pena  reput aitano  alle  donne  impud  iebe  il  confo  fi  are 
la  prof effionc  del  male.  Ti  lidio  Labcone , ma  rito  d i Fcfiilia, 
fìi  richiesto  a dar  conto , F perche,  fecondo  le  leggi , non  ha - 
ueffe gafligata  la  moglie  rea  di  questo  delitto . e fcufandofi,che 
ancoranon  erano  /pirati  li  fiffanta  giorni  conceduti  perconful - 
tare,  fante, che baStaffc  deliberare  filamento  di  Vcsìilia-* , 

G confinaiidolaneWifoladiScrifo.  11  TrattoJ/i  anco  di  sban- Hehr(-  t8e 
dire  la  religione  degl' Egittij,cdc gl’ Ebrei, decretando  i Vadri,  Egit  ti)  éac 
che  quattro  mila  d i buon'  età , di  ra%ga  di  Liberti , infettati  di  Ko 
quella  fi(pcrfiitionc,fufìerotr afforcati  in  Sardcgna,pcr  guar- 
dare quel  fi  fila  da'  ladroni  ; di  poco  danno , 1 quando  in  quel- 
la maf  aria  moriffero . gl' altre,  fi  tra  certo  termine  di  tempo 
non  rentmtiauano  a riti  profani , f uff cr  banditi d’ Italia. 

86  Dopo  le  quali  cofc  C e fare  propofe,  che  s' elegge fic  vna  vcrà 
giachi  luogod'Occia , che  cinquanta  fitte  anni , con  gran' fut- 
tità,craflata  prc fidente  ai  /agri  desiali . eringratiò  Fontcio 
^grippa, & Cornetto  Tollione , che  coll’offerta  delle  figliuole  liberalità 
K contende (fero  d’amore  verfi  la  Republica  ; cficndo  flato-*  Tiberio  ?* 

popoiatc  j c<  erti  potranno  opporli  preferita  quella  di  Tollione  ,non  peraltro , L fi  non  perche  la 
dlfróSét^  £2  danno' e madre  {lana  ancora  col  primo  marito,  douc  la  moglie  d'.Agrip- 

fìiiberaitbbela  citrali!  Regno  di  pj  per  difeordie  col  marito  M s’cra  fiparata ; N e confilo  l’al- 

dio, enei  biafmodiciudeiù.nei qua  tra  Ccfarc con  vmticmquemiladuiatididotc . 

lelipotrcbbecadcrccoldirtrugger- 

li  tutti  violentamente,  lib.lj.  degli  • 

Anna!.  Aforifm  144. 

K.  443-  Coloro.chc  fanno  a gara  nel  ferii  igio  della  Republica  fono  degni  digian  lode, e di  eDTcrfene  publicamen- 
te  ringratiati  per  animare  al  medefìmo  gli  altri . 

L.  444.  La  donna,  che  fi  contenta  d'un  Ibi  matrimonio  ragioneucImentedctiecfTer  preferita  in  qualunque  co- 
fa  a colei, [che  fimaritala  feconda  volta  • Perche  in  fiamma  quello  è fegno  di  maggior  temperanza  emerita,  che  del 
medefinio  priuilegio  godino  le  fue  figliuole . 

M.  445.  Perla  difeordia  de*  fosgeni  di  vna  famiglia  fi  fminuifiela  loro  autorità.  Per  il  che  è ben  farro, chei  rnag- 
ftiori  d'erta  fcnrtfcano  qualche  ptcciola  offefa  più  torto,  che  venire  a difeotdia,  per  le  molte  comodità,  che  da  quella 
deriuano.  le  quali  non  fi  conofeono,  fe  non  dopo  hatterlr  perdute. 

N.446.  Prudentemente  fi  porta  quel  Principe, ii  qu^p  fa  gtatic  a ehi  pretendendo  vn'u/Stio)nói’ortieae.ircioche 

non 


D.  437- 

Dette  il  Principe  attendere  con  dili- 

8 enea  a ulVicnaic  la  dishoncrtà 
elle  donne,  c particolarmente  di 
cafe  grandi , per  dependere  quindi 
almeno  la  metà  della  fortuna  del 
fuo  regno,  la  qual  veramente  pro- 
cede dalia  virtù. 

E.  4»7. 

Tare,  che  vna  donna  dishoncrtà  re- 
fli  aliai  gaftigara,  per  fa  net  fi  fo lamé 
te  in  publico , che  ella  f tale  • 

F.  439- 

Infamecquel  marito, e degno  di  ga 
fligo,  il  quale  non  galtiga  per  mez- 
zo delle  leggi,  il  delitto  publico  del 
la  fua  moglie  • 

G.  440. 

71  Principcallontanaledonneillu- 
fhi  dishonefle  affai  difeofio  dalla 
Città,  douc  hanuo  peccato, e le  rin- 
chiudonoin  luoghi , ne*  quali  non 
portino  pratticarccon  tutti  indiffe 
tentemente. lib.t.degli  Annal  Afo- 
iifni.330.  Qjtella, che  perla  fua  dif- 
honeflà  fu  prima  cacci.*.  ta,c  rinchiu 
fa  dal  padre  nell’ I fola  Tlanofa. 

H.  441- 

Le  fctte.e  cerimonie  nttouc  fono  pc 
ricolofc.e  non  dcuono  cller  pcrmef 
fe  anco  in  ragion  di  flato. 

I.  441. 

I Popoli, e le  nationi  incorrigibili , 
editinolo  religione  fi  doutebbo  no 
mandare  a bonificarle  terrc.lequa- 
li  non  fi  coltiuano  per  l'aria  catnua. 
perche  così  quelle  fi  verranno  a 


Xi fiuta  ti- 
toli d'no- 

con. 
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87  Dolendoti  la  plebe  dcttacarcflia , Knefìc  il  prezzo,  ebe  aforismi. 

»'  rmt  ^ r i*  A'v*  rr  non  fi  dcfpcti,fic  abbandoni  il  fuo 

d totem  com  p r*rft  il  grano , promettala  0 di  fuo  a ibi  « c recafjc  f^ruial». 

A.  447* 

EflTrndol\.bbondanza  dc!!evitto- 
uagliclacofa,  conia quale piuichC 
cpn  ©ani  alia  fi  acquila  l’jmor  del 
’ ve  ne  fati  manca- 


arcnderc  due  giulij  più  per i/laio.  B nsperciòvolfe accetta- 
re il  nome  di  Tadr e detta  Vatrìa, anco  per  innanzi  offertofegli: 
c angiriprefe  afbramcntc coloro , ebe  baucari  detto  : J.e  fuc 

diurne  occupatimi,  e chiamatolo  Signore . D Onde  era  cofaar-  wtmo,'<?«*cpreoir»iea  Principe 
dua , e pericolo fa  il  parlare  fono  vn  principe,  che  ternata  la  li- 
berti,  & odimi?  adulatiane . deterga  unta  ognuna. 

88  Trono  appreffo  degli  fruitori , e de'  pii, vecchi  dioici  Ii,lioc;f«m’0oìo0t:cnlfirfro 
tei» ni , cljcrfi  lette  in  Santole  lettere  d’Mdgandeslrio  Trin-  ■'  rfifoucrdiio honetc, chetiti  po- 
ctpcdc  C atri; nelle  (juali  prometteiut  la  morte d .Amwto,qiu-  L inerirà. ir. per  ìcuani dadoiTo fin 
do  fc  gli  fufTc  mandato  veleno  per  reciderlo . E atte  quali  fu  uiiiia.c  l’odio.hb.  rclegli  Aiih.ai'.j. 
rifposloycbe  il  T-opulo  Romano  non  con  franile  ,ncconvta>ne-  Non  vi  h tiranno,  iiquil.lè  benché 
re  occulte , ma  alla  (coperta,  ó~  armato , fi  vendica  de'  fitoi  ni- 

mici.  * Con  U cui  gloria  s’aggtugiiaua  Tiberio  a'  primi  Im-  foiuto  down  io,  cccntraicicggi.de 
per  adori,  che  batata»  vietato , e f coperto  il  veleno  al  Re  Tir-  "pih  od*/"  " *°* 

ro.  Ma  Erminio,  dopo  La  partita  de'  Romani , fioccuto  Ma-  d.  i?o. 

roboduo , tentando  farfi  Re , hebbe  contraria  la  libertà  de'  po- 

tulari  : c perferuitato  eoli'  armi , dopo  batter  con  varia  fortuita  <*>  *o  Principe, che  abbonicele  adu 
combattuto^  per  tngtnnodc  fnoi  perenti  mori.  V crxmcii-  tuqueti  procuri  di  pari*  rporojnu- 

te  liberatore  della  Germania,  Unitale,  non  i prkuipij,  come  gii  »•«»  non  beri  mai  ai  Piinci- 

*V  . 1 . t,  * •h  • r,i'  pc  d'animo  fofpcttcfò  di  entrare-* 

altri  Re  altri  capitani  ym.i  prouocol  Imperio  jijridijJiìno  m fufpetto  delia  f«a  liberà , co^ 
del  popolo  Romano.  » Vjm  f e mpre  vinorio fo, ielle  battaglie, 
ma  non  mai  vinto  in  guerra].  Ucbbc  trentafette annidi  vita,  degli  Annui  AforifeMJo. 
dediti  di  potenza.  Unc  or  fi  canta  di  lui  tra  barbari , non  co-  IIP,ioci„  Sfotta p«ftM»e. 
ìiofciutodil  gF.  Annali  dt*  Greci  , 1 perche  non  tengono  conto  ra  d*v; ciocie  vn  gran  pcrft>nag:;»o, 
d' altroché  delle  cofe  loro,  comcncancomolto  celebre  iRomx- 

ni . K mentre  trafcitrati  delle  moderne } andiamo  e (falcando  le  pei  u rat  uua  opio  ione,  che  fi  ai«iui 

/.  _ • i ftatebbe,  cperrcflcinp.o,chedaub 

COfCiUltlJjCS.  bc  di  allietar  to  . 

J)  S F.  AV 

Semprefi  irotiera  eflempio  ni*  rem 
pi  pafiati  di  quello  che  fideu-  fare  : 

li  applicandoci  ben  l'animo,  non  vi  c hoomo  per  grande, e vinuofo.che  fiata  cui  non  fi  polla  agguagliate  c©lui,dic 
alprcùnuriuc. 

0.  455-  li  Principe,  il  qual  "campa  da*  nemici  potenti . e da  vna  guerra  molto  pericolo!* , luci  morire  per  ingan- 
no de*  Cuoi  parenti,  e congiurati.  & il  rimedio  dicio  fa  ebbe,  il  proceder  di  maniera,  che  collo  in  non  habbitnooc- 
cafione  di  dcfiderarnc  vn’àltro  migliore . perche  così  guarderanno  la  vira  di  lui;  come  la  lor  propria. 

H.  454*  Gian  gloria  è di  eh  iguenrggiaconttavn  nemico  molto  potente  non  reftar  vinto, abbattuto  in  quella: 
anco rv  he  perda  ino: te  batt  glie. 

1.  455.  E*  propria  conditone  dell'huomo  vano,efupcrbo  non  rar  calo,  ne  aggrandì  re,  le  non  le  proprie  co  fé. 

K.  456.  Quantunque  fi  debba  far  conto.e  fl  ima  grande  delle  t ofe  antiche,  e nundaifrle  « memoria  : tutrauia  no 

dobbiamo  duucnucaxci,nc difp ìcziailc moderne,  per  iudtiizzai ic aotlxe attiooi col  far giadttio  dcU'une,c  del- 
l'aiuc  « 


Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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SOMMARIO. 

AGrippinaconleceneridi  Germanico  prima  à Brindili,  poi  à Roma,  viene  incó-‘ 
trata  con  lamenti , c pianto  vniuerfaJc  della  mortedel  marito . Drufo  ritorna 
in  Dalmatia.  GneoPironegiontoà  Roma  è fubito  accufatodivcleno,  e di  Maie- 
ftà  ; onde,  vedendoli  ì maIpartito,s’vccidc.  Tacfarinata  rinuouala  guerra  in  Africa  , 
fupcrato,c  rimclToda  L.Apronio  Proconfolc.  Lepida  Emiliacondannata  d’adulte- 
rio, edi vcncno.  Tacfarinatadinuouofafcorrericnell’AfTÌca:alcuigoucrnoc ma- 
dato  Giunio  blcfo  . Le  Galliepcr  operadi  GiulioSacrouito.edi  Giulio  Floro  fi  ribel 
lano  ;gaftigatc,c  rimeirc  al  gioco  antico  dalie  legioni  Germaniche.  La  riformadcl- 
le  fpclcdi  Roinacominciata,cdifmcfia.  Drufo  piglia  la  Potè  llà  Tribuni  ria . E ne- 
gata la  Prouinciaa!  Flamine  Diale . Giunio  Blcfo  (caccia  Tacfàfinata,  e fa  prigione 
il  Fratello . Lamorte,  &ifùncralidiGiuniadonnailluftrc.  Abbracciano  quelle  co 
fc  lo  fpatio  di  tre  anm  fotto  al  confidato  di. 

M . Valerio , t M Aurelio.  . . «•  -, 

Ttbtrio  lmper»dort  li  II.  t "Drufo  Kercnt  II, 

Caie  Sul  fitto , e D.  Hat  trio. 


AFORISMI . 

A-  I. 

Chi  nonpuòdiflìtiiui'arcilfuodo- 
lote.importanrfodicosì  fare,  per 
jncttetfi  ad  vna  gride  in  prefa  > la- 
ici raflreddate  alquanto  la  cagio- 
ne di  quel  o. 

B.  *. 

Vna  delle  gran  Icientie , che  Labbia 
il  monde,  è il  (ape  r Tuffi  ire- 

C.  }. 

L*v  bbidie  ntia.&  il  ricetto  domito 
al  Principe  fi  ditnofha  nel  riurri- 
re  non  (blamente  iaperfona  di  lui. 
mi  ancora  quella  di  tutu  i Tuoi  pa- 
renti. 

D.  4- 

Velie  publiche  dimofirationi  di 
mcfiitia.edi  allegierra  il  piu  della 
góte  vj  drieto  a (are  quello,  che  fan 
negli  altri  fenra conlìderationcdi 
ciò, che  ptendono  à fare. 

E.  J. 

In  vna  moltitudine  non  fi  sà  qual  fi 
fa  maj'g'tfhfrgno  di  dolore,  oueto, 
che  ella  dirne*  pianti,  o che  Tene 
fiia  dieta. 

F.  6. 

La  rirronfianzadei tempo  impor- 
ra molto  ndle anioni  humane.prr- 
che  con  quefla  fiala  fi  variala  crmie 
ne  un  terra  di  quello, che  fi  fa.Tem- 
pns  rft  omnium  retuin  pr.mum. 
Texcnt-Hcautum. 

Spcf. 


G R I T T IN  A navigando  udremo,  a gol-  A£ro'[^n* 
fo lanciato,  gionfeaCorfii , ifolu  dirimpetto  1 u* 
a Calabria:  A dotte  confinilo  alcuni  pochi  dì 
per  ejttietar  alquanto  l'animo  y precipitofa  nel 
pianto  y u e non  anueiga  a fojfrirc . Intc- 
fafi  la  fua  venuta,  ciafctmo  amico  più  inti- 
mo yC  molti  foldati , clic  haucuano  militato  fotto  Germanico , 
c molti  ancora  non  conofciuti  de ’ Mmicipij  vicini  farteli  difida  pii 
c penfando  far  fcruitio  alTrincipc , D parte  per  far  co-  g"„?erfodi 
me  gl' altri  y con  cor  fero  a Brindift  ; porto  celebre , e ficwrò, 

Douc  non  fi  toflo  fu  f coperta  l'armata , che  non  folo  il  porto > 

& iliti  attorno  : male  mura,  i tétti , & i luoghi  più  alti 
fi  riempierono  di  turba  addolorata , che  tra  loro  domanda - 
uj.no  y fe  con  grida  >òcon  fticutio  ,doueuano  metterla.  E Ne  pii 
era  ancor' chiaro  quel  F ibe  conueniffe  a quel  tempo,  quando  Pianti* 
a poco  y a poco  s'accollò  l'amata  : non  co’ remiganti  allegri , co- 
me è folito  » ma  tutti  pieni  di  me  slitta . Cerne  vfcì  di  naue 
Agrippina  coni  due  figliuoli,  e coll' vma  funebre  in  mano  a 
occhi  baffi  faUhorà  vn  pianto  vniuerfale , indi (liuto , che  non 
baurefli  conofciuto,  quale f uff  e de  gCamii  i,dcgl'csìranciyd'hno 
mini,  òdi  donne,  fe  non  che  qucfti  turni , e frefehi  nel  do- 
lore, 


r 


Libro  III.degl’Aftnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  8 t 

+ Tore  ,preualcuano  alla  com'uiua  d’agrippina,  A gi.) /tracchi  AroRlsur. 

dal longo  rancamo.  Spefie  vo'tci!  iinpiangrre  in  tu 

i Haueua  mandato  Cefaredue  coorti  di  Tretoriani , conor-  *,1Bdoi" ,eJ  ferrc  d.  «ussiti  icn- 
acne, enei  Magifiratidi  Calabria,  e di  Vaglia,  e di  Campa-  in  qdcHoIb.Afiuifa.if. 
gn afacefferoglvltimi  bonari  alle  ceneri  dì  fuo  figliuolo . qua-  KcUt  ,ro,  pfr  „ rae 

▼etfo’R.0-  » portate  [opra  le /palle  de  Tribuni,  e de’  Centurioni  ,baiteua-  *iiiù,;eper  putkotM  ì.  dioauene 
“*•  1 no  inn  augi  gli  flendardi  fenrfornamenti , &i  Fafà  caeouol- 

ti;  c fecondo  che  puf], aitano  per  le  Colonie , la  plebe  à bruno,  madrrmeadaiiriinaprioiiditumx 
&icaualieri  trabeati,  fecondale  /acuità  dell, wgo  , ardaci- 
"icip  ,je  noveftimcnti,  odori,  & altre  cofe  foiue  ne"  mortori/ : quelli  Afcmfm.i$. 
fi"' o- ancora  d'altre  terre,  a cafo  abbattutofi , faceuano\altari , e u Principe,  chf  ,n  m e«fe  dmo , & 
vittime  a gli  Dei  infernali , e co  le  lagrime , c co  gridi  te/li-  rcn  fi  poi  «ficnuc  d.iie  di- 
ficauauo  il  lor  dolore.  Drufo  gl  ondo  incontro  a Tcrracuia  col  ic,&  ,i  farle  non  ecumene  tilt  fu. 
p.lidiRo  fratello  Claudio,  e co  figliuoli  di  Germanico  , che  erano  in  S“o 1 1 Eon  fto,c  t01“f ,,,,e  lr  F» 
«u-  Roma.  I con foli  M.  Valerio,  e M:  Aurelio, che  haueua-  D.  io. 

Anni  Ai  no  già  prefa  ilmagiflrato  ; il  Senato  , e gran  parte  del  To- 

R om* . pulo  haucuarìin  confufo  ripiena  la  strada , piangendo  ciaf  cu-  umane  arfenc  di*  pxefca 

77i-  no  conforme  al  proprio  affetto , B pojìa  da  bandai' adulano- 


za  di  molti. 


r.  li. 


ne,  poiché  tutti  conofceuano,  che  mal  potcua  Tiberio  dilfimu-  l*  *“"!****  del  dolete  .incedi 
Yi0.  lare  l allegrezza  della  morte  di  Germanico . frircie  rubiùhedcrr.oflnnooi.chc 

xinófiì  j Ifon  vennero  inpublico  Tiberio  , d?  ^tugufta  , giudi-  g *•*'*«  «fcoao*  ^ 
n*™”rùa  c*ndo  non  conuenire  c alla  Maiesìà  loro  far  pianto  in  pa-  «fcjpndofilifiia’difàteiiroo  dose 
wtd«u-  lefe;  »ì perche  ef polli  àgi' occhi  di  tutti,  non  fi  feoprifie  tteT.^Po^ 

la  falfitd  de' lorroui . Non  ntrouo , che  da  gli  fcrittori , ò compagno  vn*  parerà,  i*  qu3j  fi  .* 

dalle  i ■ 

Stradone  i 

He  d.  An-  pina,Drufo , Claudio , e tutti  gl' altri  parenti  : forfè  perche  i «e*Sl*n»!i  dei  dolete  rapo  pò 
diedic  „f*fic  in  quei  dì  ammalata,  E ò che  afflitta  dal  pianto , non  le  lodcii.nioriedciFr.ncpei  fino, 

oicoujiij  . ì - ...  * . . C f , che  tal  l.ora  fra  elio  fiavn  cran  filfi 

manico,  e baflaffel  animo  diveder  con  gl  occhi  la  grandezza  del  male . no.,  n placale,  chela  riti*  taflo» 
pe“  *'  pili  facile  è a credere , F che  fife  ritenuta  da  Tiberio,  e da  b,i  »?  n ir’*jbb“dor 

iugujta : che  non  vjcirono  di cafa,per  moftrar  coll  ejfcm - ccvnmoffi^etiì cenni  ou.  pianti, 
piodclla  madre,  cheil  medefimo  dolore  ritcnefie  anco  la  non-  ^"“cglofuVr^m^iró'i' 

Ceneri'di  ìia  il  ZÌO  • voapaitc  all'altra,  che  i più  famofi 

S5&  4 Jldì.chcle  ceneri  fi  rìpofero  nel  tumulo , o paremmo. 

ma, hor’vn  deferto  perii  filentio,  hor peri  pianti  vn  mfer-  „ . 

lodi  e no:  datele  firade,  il  campo  Marzo  pieno  di  fiaccole , i fa^fof.p'uò'dSè.  ^eh£aìmw£ 

ca  va  in  ruma}  e che  C perde  tutta 
la  fpcranra.chc  fi  haueua  dcJI’acrre 
fcimemo.e  della  confeiuatioiie  dà 

"nini  fi-  ta  ogni  fpcranga  , tanto  orontamente,  &alUfcoperta;  < co-  ?^fgo  ncI  .ffet|l 

■ me  fenoli  fi  ricordale, che  vifiijjc  padrone.  Nondimeno  mf-  deli-animo  fuo  non  là  ra/o,  r;  ri 

fiuta  cofapafiò  più  il  cuore  aTiberio,  che  *>  CappLiufodd 

ld  gente  y & il  fattore  fatto  ad  ^Agrippina  : L chiamata  dal  regno  delia  verità, cddJa  grandezza 
^ Topido ; ornaincn w della  Patria, lolo  vero  fangued’Au-  dtl fuo dooreK  jg 

guflo  11  tiranno  non  fj  tanto  eafo  del  d* 
loie,éIi^,l  pepo^riceueperlamortedi  tn  particolare  da  lui  odiato: quanto, (he  -moftri  grande  amore  a*  figliuoli 
lafcian  dal  morti'*  tlfendo  «jueflo , che  lo  fa  rifenttie  noiabilmcnte . 

L.  17*  Neflunacofa  nnirefce  tanto  al  tiranno, quanto  il  fauor,chetà  il  popolo  a cHpuò  eflcre  fno  competiro- 
ncl  frinì  ipato  ciuido  quindi  la  inala  inclininone  delia  voiótàdcTuoi  fuddlti.  e la  foca  fkurejra.chc  può  hauere 
1 fuo  (iato:  non  lcua  doli  d'alto  ino  tutti  «jucm^chcpoHofiolciuii  loro  di  tipo:  Se  à cita  tuono  di  tal  maniera  porti 


ptieghi  dei  faldati  armati  ,i  Alagiflrati  fenga  tinfegne  loro, il  popolo  par- 
Pg?°ppini  titoinTiibùgridando  H effer rumata  la  RepMica,  perdu- 


te 

Suotilu  addo  Ilo. 


a chi  hanno  di  tal  maniera  polli 

L Le  gran 
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AFORISMI. 


Anno  773.  di  Roma,  fettimodi  Tiberio. 


gu(lo,vnico  e [Tempio  d’antichità  : e voltati  fi  al  de  lo, pregi 
A nino  falute  a'  figliuoli , e che  foprauiucfibno  a' lor  nemici.  Difc»»flr® 

L»*t»ndimo(iijt|oni  de*  Principi  j Erauiebi  boterebbe  de  fiderato  la  pompa  publica  di  quei  P«  *'  «fft- 
n^dì?.cwXt“n"«  funerali , a comp arnione deglbonori , e delle  magnificenze,  cemair 

ftnnno  pftfjricniirc«i  volgo  m»g  che  fece  ^iuvufio  à Drufo  padre  di  Germanico , A eflendo-  *•» 

Fe, che  non  fi  fanno.  gli  andato  incontro  a Pania  nel  verno  afpnlhmo  > e lenza 

partirli  mai  dal  corpo,  entrato  con  efTo  in  Roma»  attor- 
niato il  catafalco  di  ilatuc  di  Claudi, e di  Giuli,  pianto  nel 
foro , lodato  ne’  Rodri , c fattoli  quanto  fù  mai  inuen ta- 
to da’notln  maggiori,  òaccrefciuto  da’  poderi.  Douc  à 
Germanico  non  toccarono  pur’ifoliti  honoridouuu  à ci- 
gni nobile . Che  fia  arfo  il  corpo  in  paefe  draniero.rcfpct 
to alla longhczza del viaggio,di bene;  B marantopiùfi 


B.  19- 

Quanto  più  d’honore  fi  toglie  all* 
huomo  fomofo,  & tllurtie,  di  quel- 
lo,che  Teli  deue  per  l’occjfìonc  del 
rcmj'o.e  del  luogo  della  tua  nume; 
ragion  cu  al  cefa  è . che  unto  mag- 
gi ore  pofe  14  li  fia  fatto. 

C.  jo. 

1 bene  eh'  ilPrinc  ipe  fappia  tane  le 
cofe.chefa,  c dice  il  volgo: per  po- 
teri o a ten  po  raffrenar; , e col  r *mc 


^dìSfau  C0nucniuj  h onorarlo  poi , quanto  che  la  forte  gliel’haue- 

40.  e Capotano  j.  inaiente  la  lama,  ua  negato  da  prima  .i  fratelli  folo  vna  giornata , 5cil  zio 
ehedilaicHfparfi.^  nc  anco  fin’alla  porta  cflrrgli  vfeito incontro  : Douc  fo- 

NefiTupa  coni  può  c fletè  ne  iiltiBre,  no  gl’antichi  illi  turi  ì l’clK^ie  fopra  la  bara,  i verlì  in  tne- 
111  •>«*»  d Ila  fila  virtù , le  lodi , le  Irgli  .-ne  , ò i piagnoni  ? 

«iPotlo.noii  rabbuia  Tu  «ode-  (,  C Sj.pca.1  il  tutu  T iberio,e  per  chiuder  L !>oaa  al  vulgo , /*  Ediuo  di 
1,1  r t.  a».  ammonì  per  editto . Effrr  morti  per  la  Rcpublica  molti  Ro-  Jócht^i- 

Nrt!e  denoAntioai  de*  nriiuì  niaiuilludii.nidanocclcbratocon  tanto  ardore  : D ho-  “*°«U1vdI 

•U'Jtrim  nn  p. '■  .1  n.n  fidile  . - , , . . v . , , ...  , c eo. 

,iurd.ir«vn  medei...  cordine  nell,  norcuol  Cala  a lui , Se  a tutti , purché  riabbia  modo.  pe- 
In  rotha  nonconuengono  le  medefime  cofe  àglhuomini 
Principi  , & al  populodominanre,  F che  alle  cafc  ptiua- 
tc , c città  bade . conuenireil  lutto  al  frefeo  dolore , & in- 
ficine il  conforto  : douctii  hormai  ritirare  l’animo  alla 


F »? 

I.amcfiitij  per  rn  cartfoo  facecffo 
deue  hau*t  il  fuo  urinine , e fini- 
mento nelle  cofe  fondi, e ptcciole. 
G.  n. 


Il  Pti.-cipe  fi  deue guardare  in  pu- 
bico di  qual  fi  voglia  ecce  ir»  nelle 
dnnoftiaiioni degli  affetti  drli'a- 
nirno  i fe  pero  vuole  conferuare  la 


f ua  quiete, come  fccegiàildiuo  Giulio,  perdutola  figli- 
uola, 0 & il  Diuo  Augudoi  nipoti, clic  nafeofero  la  lor 
meditia:  pernon  dar’cdcmpij  più  antichi  N di  quante 
I ^pupoo  ' J l '<]  "»  ' ri  'a  bi  n i n ìc^c  » v°l[c  *1  Populo  Romano  hà  co  dante  mete  corri  portato  la 
giune p.f  ricoprire  ri  dolere  ptefo  dragede  gl’c[Tcrciti,la morte de’capitani,  cl’cdirpatione 
t»ng«.0nrd'^ ■p«fi»«»gg|  dei  fuo  dc|lc fàmcglic nobili . 1 Edere i Principi  mortali,  mala 
h.  »r.  Rcpublica  eterna;però  citornartero  àgl’edcrcitij  loro.  Se 

edendo  gii  il  tempo  de’ giuochi  Megalefi  , ripiglierò 
£ù,ccon(cttriu  tatua  doniti  ne  anco  i piaceri. 

7 ^tlTborafpiratc  le  ferie Ji  ritornò  a’ncgotij  ,c  Drufo  partì 

” stando  ognuno  coll’animo  folle-  deli-  uiui- 

in  domandar  vendetta  contea  Tifone  fiamentmdofi , c0% 


•li  auurnimer.ti  afpri.r  per  perfua- 
dcrctb co  cfl'  mpici  dobbiamo fet 
Dire  di  quelli  della  nuftr»  propria  per  vii  efferciti  dell'Illirico 
gente, perche  muouono  molto  piu  • ° -ir  . 


che  non  faano  gii  eflempì  de  gii  luto,  * m domandar  vendetta  contraTijone  ylamtntandoji , 
Jil'.‘i  I1.1*  gli  a~2:  Mo«t  che  in  tant0  eSr,fc  nefleIfe  a diporto  per  l'amen  itd  dell'afta , e 
14'Jtb.t.deU‘Htftoi.Afoiifm.y.  d’^icaia,  L per fouurtire  M con  que fia  arrogante,  emalitio 


T Jg  fa  dimora, le prouedcUefue  fceleratezjte-Tcrcioche già  fi  fape 

Nelle  eitti  poiTedure  da  ma  Repo-  uajcbc  quella  Martina  famofa  finga, mandata  (come  bò  detto) 

blicaconla  fnprain  tendenza  di  vn 

JPtincipc,  fi  ncor  liil  popolo, che*!  flal  u«. 

Piinupe  è morule, e la  Rcpublica  ctcrtw  arcioche  non  Toglij.che1]  Principe  fi  dia  di .foaerchio  in  preda  al  dolore  , 
ètallan.crtitiapeiilcattiuofuccer'  *' — • • *_  ••«  - *■-  ^ — 

K.  17.  11  Jolor.chefi  ticeue  pei  _ 
éefidetio.che  tìa  ^affiglio  rvccilore. 

!..  a?  Ch  tc  me  di  effere  acculato  di  ?n  gtan  delitto,  fnol  prò  cura  te,che*l  tempo  confumi,  e di  legai  Icpruoae. 

M >9-  Arrog  ante  c quel  reo, che  non  vuole  co»  par  tic  io  giuduio,6c  attende  a daifi  piacere , c diletto;  cflenda 
flato  imputato  di  vn  gran  delitto  • 

Gran 


n.dlit  ia  per  il  cattiuo  fucceflo  di  qualche  affare.  1 n qtreffo  lib. Afonf.a a. 

7-  11  dqlor.che  fi  liccue  per  la  mone  violenta  di  vopcffonaggio  grande, vi  femprea  terre  ini  re,  e ferire  nel 
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AFORISM  l. 


A»  )C« 

Gran  diligenti;'  dtui  vfare  ìT  pìticff 
cenci  fai  ben  guardare  ilei  mpllcr, 
per  mezzo  dei  quale  fi  può  fc  pr  ie 
vn  gride. imi.  perciocli’  (ignoro 
tffer  tolti  di  vita  ioo  d ff>  tenti  in- 


Tifpofla 
di  Drufoa 
fifone  fo- 
j>ra  )a  mor 
te  di  Ger- 
manico. 


iaGn.Scntio,  A eradi  morte fubitanea  perita  a Brindi  fi  ^ro- 
tatole il  veleno  nafcoflo  nelle  treccie, fendali  u fogno  nel  fuo  cor 
pod'ejfcrfivccifadafc . 

8 Ma.  Tifone  mandato  innanzi  il  figliuolo  a Roma, con  iflrut - 

itone  dì  mitigare  il  Trincipeje  nc  va  alla  volta  di  ‘Drufojpc-  ££  fi  ( oflt  nc  ^ r£derrf 
randotrouarlo  B non  mcnpiaccuole  per  la  perdita  deli’  emulo,  nemituue 
che  crudele  per  la  morte  del  fratello.  Tiberio  per  moflrarcl'm-  fincdp/todeli.'mórte  del  P-mo 
tegritàdelgiuditio , riceuutoilgjiouanc  benignamente , lo  re- 
gaio  anco  della  folita  liberalità  c verfoi  figliuoli  denobili.  Dru 
forifpofeà  Tifone, che  quando  fùrie  nero  quel  che  Ci  dice- 
ua,nc  fenrirebbe  particolarpaftionc.  D Ma  dcfidcrarc* 
che  tutto  fiafalfojC  iiano,acciochelamortc’di  Germani- 
co non  ha  la  ruinad’alcuno. E Tutto  questo  difjc  in  publico, 


pur  fpcisnza 
I Tee- nifi-  ne- 


gro'io,  fide  hr.U'-r 
nella  m:fi  ricordi;  d 
niio.f ernoche  PrfT  no  denari  m- 
pnenza  allo  flato  fi.ol’rffcr  osi  po 
teme  ■ lita'le  volte  vince, & abbat- 
te le  legpi.e  le  rapimi  dii  f-nguc . 

C.  ;t. 

11  Trini ipr  bonora.  cfà  gratie  a’ff- 
gliuoli  giouani  dc’nobili:  accioche 


battuta  inflruttionc da  Tiberio ,°  poiché  p altro  no  molto  accor  fua  f ellona  p.  ?j. 
to,c  per  la  giouaità  piaccttolc,  HvfauaaUhora  arte  davccchio.  qu  t hcT<  He  fo  Jr"  oe^Tai 


f o i y and.  tju  intuii  lupwvKiu  ai» 

Tifone  tragittato  il  mare  di  Dalmatia , clamatole  nani  in  trac  fafipuòdcfidcrair.c.chenon 

- . 1 , _•  . />  ; ridondi  in  danno  d'altri. 

^Ancona, per  la  Marca  ,epoiperlavia  Flaminia  rmgionjc  la~> 


E.  14- 


Tifone  ver 
fo  R.oma. 


arrre  di  batter  tr- 
nteno  riceuutocoa 
tento  della  mette  violenta  di  alcu- 
bitta  quanto 
(igreramctecó 


Accufato 
della  mor- 
te di  Ger- 
manico, e 
di  altri  de- 
litti. 


lenone  .che  di  Tannonia  a Rotna,c  di  là  dottata  condurft  al  pre-  Tarlando  il  Principe  pubiicamente 

•O  f » ...  ..  , I.  et  ue vlar parole graur.c generali: 

fidtod' ^Africa;  1 d’ onde  nac que  poi  la  voce, che  nclL  ordinati-  <]  manina  che  non  fi  porta  corn- 
ai, enelviaggio,  * fi fi uff e fpcffof 'atto vedere  da' faldati.  Da  Penderci  fegato  dell’animo  fuo. 

Nami,pcrnondarfofpetto,  1 ò perche  à chi  teme  ogni  confo-  chìnonvuoi  p.  - — J- • 

glio  è dubbio  fo  sfatto  fi  portare  per  la  Nera  nel  Teucre  accrebbe  

lo  fdegno  del  vulgo, nel  veder  la  fua  barca  approdata  al  tumulo  no  dei  fuo  fangue  : fi i 
de'Cefari,  M in  quel  giorno  folenne,&  in  quella  frequentammo  fjj  ^m'.ThSSinpuaie  del 
tando  effo  con  gran  comiruia  di  cllentoli,  e Tlancina  di  femmi - delitto.  g.  ><s. 
nettuni  lieti.  Gli  prouocaita  odio  N la  fua  cafa  eminente  nel  foro.  ^iio,c°heVnioie\c  megifo  dfqùciio 

ornata  difefla,conuito  fpanto,vittandc  efquifitc.  ° cpcrla  cc - « he  fiaftettau*  dal  fuo  ingegno:  fi 

r r n 1 può  credere,  «he  per  dar  coti  fatta 

lebrita  del  luogo  niente  nafcojto.  iifpofla.tèconfigiió  co  altri , chccó 

i o Ugimofauattc  Fatemi*  TrìmechhmbauantU  Con-  *. ti.Mni 

foli  Tifone. ^All'incontro  Vitellio,  V cranio, cgl  altri  feguaci  di  <ocì,coinci'aflutia>c  la  fagocitò  de* 

Germanico  diceuano  T rione  non  batter  che  fare  in  ciò,  nceffico  tìàecedeaecid'eme.dun’huo- 
me accufatori,ma come  teflìmonij voler  dare gl'inditiati del  fat  mordiato  dai  popolo,  che  non  fe 
to,&  ef porre  le  comiffioni  di  Germanico. onde  lajfato  qucflo  ca-  gliatllll,u,lca 
po  della  caufa, ottenne  di  poter  acuì  farlo  della  vita  pafsata  ,fac  $ chi  viue  Torto  vn  Pi  incipe  ron  fo- 
dofi  inflanxa,chc  qitefl' altro  fuffe  veduto  dal  Trincipe.  p il  che  tiiolatmente  tocchi  a lui;druc  lùg- 
non  difpiaceua  anco  al  reo, temendo  ilfauordclpopulo,c  de  Ta  ?"  «V"0  quello  «he  può  fenili*  per 
dri,doiie  ali  me  otro  Tiberio0-  folcua  tener  poco  coto  del  dir  del  l.  40. 

kgmc,c  y’era  intere ffatomficm  co  U madre  fui  oltre  ebeme- 

gl tO  fj.ne  di  fccglicrè  que  lo, che  è il  me- 

glio. 

M.  4i.  Vn  delinquente, oche  fia  acettfato  per  fa  mòrte  di  perfora  ben  voluta,  e particolarnuntecflcndo  egli  o- 
diato;non  può  far  la  peggior  eofa.che  comparire  alla  prefenza  del  popolo  con  habitopoinpolo  & tu  giorno  di  fe- 
fla.e  eoa  fembiante  allegro c baldahzofo. 


eflerflimoli 

fonagei  gridi  fono  più  degli  al  tri  in  neceffità  di  guardar  ben, come  viuono.pet  lo  «aro  publico, nel  qual  fi  mrouano 
pÌ4’!»:  Chi  è per  Tatuarli  in  vn  delitto  per  qualche  commiflìon  fegrcta.hauutane.fempreguftcrl . chela  caufa  fia 
eonofeima  dall’ifleffo  Principe, che  diedelacommiflione.ouero  da  qualche  fuo  depcndcnte.e  fattonto. 

0.4^  Il  Principe  delie  et,  fimpre  forte, edi  buon  petto  indifptezzarci  tomoridel  volco.chefia.no  van^efen 
xamudamtntotc  aMlilaftifollcuaUatffinclgiuUiùo  dcllecaufc,aliuapparteoentun  qualche  maniera. 

L 2 quando 


84 


Anno  77$.  diR.oma,fctcinìò di Tiberio; 


gito  difterite  il  vcro,i  quel  che  fu  malignamente  creduto, A vu 
giudice folo;potgdo  affai  apprefiodi  molti,? odio, e iinttìdia.  Co 


> conceputo.t 
popolo  conira aUuno . 

* • 47. 

Nelle canfc  odiofe,  e doue  feorre 


AFO  RI  SMI. 

A. 

Qjùdo  rno  ha  per có  tritio il  Biadi  _ ...  _ 

tu.>opo  lare,  fuo  :c  eleggere  effe r giu  n0fcciu  T iberio  l'im portanza  della  cauta , & in  qual  concetto 
dice  re  integrità, e he  da  molti  dt  dif-  egli  fu]]  e . Onde  alu  prefett^s  d alcuni  pochi  familiari  B afeoU 
uce  lc  mulacc,e  degiaccuf noti  fi  dalialtr a pane  i preghi , ri - 

mentcciò,che  dal  volgo  di  falfo,  e mcjic  al  Senato  tuttala  Cdlifa. 

i « In  tanto  tornando  Dr ufo  daU' illirico, ancorché  i Padri  ha- 
lafcia  uifpoiur  daii'iau.du,  c dii-  ueffero  decretato , che  cntraffe  in  Roma  ottante  per  batter  rice- 
i o.i  i ) ci  ncoputo.e  diiictninato  al  unto  Marobodtto, e per? altre  cofe  fattela  siate  aitanti;  nondi- 
meno differito  ? himoranza , vi  venne  priuotamentc . "Poiché 
«ju  aie  he  fama  córra  il  rrincìpv.dt  ri  Ini  io  - d ronfio , f ttlcinio , .A  (ih  i o Callo , Tfcrnino , Marcello, 
ferfrne  «aro autotroucr  partecipe;  e SeRoTompcio,  domandati  per aititocatida  Tifone , c rictt- 
diambeiutic  parti  ita1  firn- uniti  [arono  con  ditte  rjc  fcuft  ; battendo  bauttto  in  Itoi^o  loro  M.  Lc- 
££o*2u pi-io,  L.vifone.c  Li, umcio  Regolo , D Ratta  in  attorniane  tnt- 
c.  ii.  tala  eittJ , per  vedere, come  fedelmente  fi  porta  ffcro  riamici 

Pnop^onrlPr'fftM^.:p««fr.“  di  Germanico;  in  che fi  confi daffe  il  reo  ; * efe  Tiberio  fapcf- 
iìo  non  rrouano  auuooti,  nedifen  febea'  F reprimere , c nafcondcrc  i Cuoi  affetti . o pur  tli  feo - 

foti  delle lor  caule, che  hanno  dani-  •,/r.  a .1(.n. ^nra  * i / r ó 3 

ti  lui: fuggendo  tutti  d?  alfiere  alle  queftecoje  il populu piu  attentOjChe  t/lù,  ‘ non  per - 

«re  i°cort  r^anH^FriS*  idi™  donava  a parlar  fcgretamauc  del  Trincipc,  ò a fame  mal  giu- 

do  veri  amici  • lib.t.  degli  Annali 
Afo rifui  tot. 

D.  49- 

Ne.  ’cfTcrpioftguiuvna  caufa  fo- 

Sri  quaicltc  g«anuc,  c ttraordinacio 
ditto, li  (Ui  principi)  non  li  fanno) 
ilari  Tempre  il  vo  go  marauig'iofa- 
anente  attento, & anfiofoa  fentirne 
tutre  le  parti:  non  meno  gli  acctiia- 
lori , Se  il  reo  , che  gli  Dedi  pia  dici  i 
per  (aitarne  il  punto  principio  , & 

•mote. 

E.  To. 

Qnjidoil  vol'ohà  fjfpetrodelPrin 
cipcm  qualche  delitto  di  un  parti- 
colare , ;e’li  a ttentanier te  va  conli- 

deramio  tutto  qaclio,che  patTa,  per  tir»-*"  * • .....  . 

il  deridono  rande,  die  egli  ha  di  del  Pniicjpc,  ma  le  prillate  inimici  tic  : mi  (c  il  icuopre 

quei  11  ^ delitto  degno  dimorfe  in  qualunque  tu,  ° dategiufio 

f.  5i;  confortoavoiftdlìaa’figliuolidiGcrniamcoj&anciipa- 

la  parte  effential  divn  Trinripc  nel  ,r- 

Luditio  delle caufc  coulinenc!  ce-  ufC 

rr,  c reprimere  1^10*  concetti  aflcnchedal  volpa  non  lia  penetrato  l’animo  di  lui. 

G.  ri.Q^indnil  volto  minia  fofpnrolcons'ij  il  P/inous  ildl'hmtr  ordinimi,  nlorlt  di  un  pani  olire;  dal 
jpai lirr.o  i ro;  po  rarrte  di  lui  ucUooolctr  U . au.'a  ; Fà «oogicttuie Latra  efl'o  : per  acn  traiafriar  cola  niroai. 
nella  quale  non  faccia  giuditio . b * 

«.  5 3- Qiyndo  vicqa.U!icibipctto.’conira  il  Principe  egli  dece  parlare  con  gran  modcracìone.;  con  parole  mol 
to  ben  penfate.  1 


Gli  iccufa 
tori,  corno 
amo  il  reo 
fi  conten- 
tano, eh* 
quella  cau 
fa  fia  da  Ti 
bcrio  giu> 
d etti. 

Ma  egli  I* 
rimette  al 
S nato . 
Drufo  ri- 
torna a Ro 
ma  . 


Auuocafl 
di  Fifone  - 


ditto  tacendo . 

li  II  giornodcl  Senato  Cefare  K con  premeditato  temperai- 
mento, cosi  orò.  Pilone  gii  Legato,^  amico  di  mio  padre, 
fu  dato  J i me  * per  ordine  voftro  coadiutore  a Germa- 
nico nel  goilerno  dell'Oriente; K fe  là  habbia  co'  la  difub- 
bidienza,  cco’Icgare  inafprno il giouanc,ò rallegratoli 
della  fui  morte,  ù procuratogliela  triftamcntc,  douerfi 
giudicare  fenza  pallìonc.  Pcrochc  fc  il  Legato  hauerà 
1 1 afgredi to  i termini  del  luo  officio,  *•  ò gl’ordini  dell’  Im- 
pcradore,  rallegratoli  della  fui  mortc,c  del  mio  pianto, 
M l'odiarò,lo priuarò  di  cafa  mia,  **  vcndicarò non  quelle 


Ora  don* 
di  Tiberio 
ripiena  ili 
le  lue  foli* 
te  altutic. 


| »•  • - " ----  -------  - - ■ - - — - r V -....w-...-  -iv  vi  i-aa»  >|u  V ■ 

a:  coinmifc  il  delitto,  a tu  no  il  con  lì  /Ito  ordinatile  non  alla  fola  fila  volontà  .* 

K.  5*.  Vna  cola  e ìnafpiirc  qualche  pian  pctfumggjoron  orinario  ne,  e gare , e ralleprarfi  della  morte  di  Ini  s Se 
*n*altra  il  priuario  di  viuton  inp.inno  L* prima  menta l'nd.o  del  fuo  funerlo.rr,  eia  feconda  odio , e pena  inficile. 

L.  5 6.  I delitti  d*tnubbidienXJ,  e di  poco  nf petto  di  aldino  ai  fun  Generale, che  anpreffo  muore  violcn  tcrnen- 
K,non  dcono  feruir di  pittori  dicnertcfiui^afii/aio.c^me  v«nlor  di  quello . 

M.  ^7.  Il  Prmctprdeuchauercinaboniinatioric,ecatciardtcafafuacoloro,c 

della  mo  rre  de’  fuoi. 


» che  fi  rallegrano  de!  dolore  di  cf!b,« 


N.  5*.  Il  Pilo.  Ipr  ritlfiK  dar  pfrfow . fvna  ili  pan),  olaic , e l’altra  di  p b.romr  particolart , dtua  ronfidcrarf  le 
rfvle;,  «bc  toccano  a jifaiuriu  pinna,  c pr  inala  pfoaa,  In-  ri,  ècomoneron  gli  il  tu  huoniinijca.,iando  .iadcl- 
la  fu,  ptatica,edi  caia  lu. chi  di  lai  maniera  l'ha  off  In  . mi  rjuaruo  alla  tua  pcifona.c  Macftà  Reale , li  deue  radicare 
jonfeuerirj.e  conforme  a!  rigor  dcileleg'i,  che  appartengo  no  a quella.  b ° ‘ 

©•  J J*  li  f(U)tif<,ìl  l'iu  tuoi  ituiià  Ji  lofpctw  dtiu.u  iiaaata  miao  in  rn  delitto,  Caspie  dinuadciì  li  galli* 

8a. 


D.l£ 
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drefuo.  & inficine  confidente  afe  Pilone  hi  turbato,  à AFO  SISMI. 

follcuato  1 clfcrcito  , fc  per  ambinone  hà  cercato  guada-  jto  del  delinquente,*  iscdiqiur«..  • 
gnarfi il  ftuore de’  foldati,  tentata  coll’annc  la  prouincia, 

ò fc  quelle  cole  fono  falle,  ò aggrandite  da  gi  accufatori  ; irtjjtcr.-iaflinchail  fouttchio  deti- 
A del  troppo  affetto  de1  quali  a ragione  ini  dolgo,  pcrochc 

a che  nropofiio  mettere  il  coi  po  ignudo  a fatiate  gl  occhi  qualunque  cft.en,o  di  fauntc,  tiuc- 

- - r*  * - • • u>  U'o<2io,\ibonnnaucGC. 

A-  60. 

Le  (oneri  nic  «geni  le  degli  aciiifa 
forim  vn  dritte  inerito,  c non  prò 


Imputano 
audace  da* 
gli  accu  la- 
tori a Tifo 
nc. 


pare,  chec*  potrebbe ricfucrr  run 
poco^uno.liM.dcn'Hifloric  Afo- 
n fnv  3 5 7. 

n.  63. 

I!Plinc:pe.  chefivtiol  fatasi* 
fofpcuo,  che  corre  contrada  luì  di 
haucr  !nuu 'a  patte  in  fod^motiìi 


Pilone  fi 
daicude . 


del  vulgo,  fcminar’anco  tra  gli  ftrani,chefia  morto  di  ve 
Icno,  fc  ciò  non  è certo , & ancor  fi  cerca  i l'iango  vcra- 
menre  mio  figlio,  e fempre  lo  piagnerò  > B manonpet 
quello  proibifco  al  reo , che  non  produca  tutto  quel  che  ■ £!rh*tthll 
può  aiutare  la  fua  innocenza,  ò prouare,  fe  fu  iniquità  al-  io*  nJUuuquc  loro  mobile,  e di 
cuna  in  Germanico.  Pregandoui,  °chccfTcndq!.i  cauli  lP‘3fc,‘o1*-  in  quello ub.Aiot.tij. 
cosi  congionracol  mio  dolore,  non  vogliate  però  riccuer  p.  (t. 

per  prouati  i delitti  apporti.  Se  la  parcntcla,c  laconfidcn- 

zal’hàprouedutod’auuocati,  D l'aiuiiuo  pure  nel  fuopc-  6 « co  f*c  b*  I i poiu  leni  ite  dedi rc- 
, r , t i sr  « fa:«nuU»ruan.cteii)Tnacau&,  eh? 

r!coloconquantaeloqucnza,cdiiigcnzapollono  : alle  torchi  amo  a ioi.e  mila  quale  ioj  re 

medefime  fatiche , Scarta  medefima  cortanzacflortogli  an‘i>eiofpcto{t,mrpd,ciro.pe:.>e 

, s ’ - , - . . . , ° quello  loloUfleta  Fetconfctaut- 

accufatort . Quello  folo  lopra  le  leggi  diamo  a Gonna-  lotu-gioimcnte. 
nico.chelacauladcllafuainortcfia  vedutain  confcglio,  c f] 

non  nel  foro, dal  Senato,  non  da  giudichi!  redo  Ila  tratta-  1 delitti,  de’  quali  viene  acculato  vn 
to con  vgual  temperamento: mlìhno habbia rifpctto alle 

lagrime  di  Drufo.ò  alla  nortrameftiria,  e comencanco  canti  ai  Pnncipe.edei  cut  salii;» 

aquel  che  porta  crter  finto  centra  ut  noi. 
i } Furono  a fftgnatì  -lue giorni  a produrre  faccufe , e dopo  a 

Jei,  tre  al  reo  per  difender ft.  II' bora  i-ulchnomcffc  innanzi 

che  con  ambii  ione,  cr  anarùia  baueua  goucrnatd  la  Spagna, 
delitti  vecchi, e vani , f che  frenati  non  gli  noccnauo  purgando  animo  iene! niente  a gli  acculatimi 
i nuoui,  nc  difefi  lo  liberammo  da  più  grani  Dopo  quefl  ( Scruco,  & * 1 <tl,  CIlfo  “ dd  ,tf-. . 
Vcranio,& Viteiiio, tutti  con  pari  affetto , via  yiteUiocon  più  e.  ft». 

eloquenza, cfpofero,  ° che  per  odio  di  G ennanico,H  c de  fi-  3S5fc,v,,.tu? 1-<"°  ,'!ie'1 
detio  di  cole  nuouc  Pilone  haueua  co  la  licenza,  c col  ti.tn  lu.farib'.ni,-  >hccgiinonir»iaici 
no  de1  confederati , corrotto  la  foldatefca  balla,  per  cllcr  nX“n^^of«aVn(£^TrI 
chiamato  da’  più  trilli  padre  delle  legioni;  & all’incontro  rrt*:.oehr  paiiam.onrtnoiio,o  niè- 
vfato  crudeltà  ne’  migliori,  malli  me  nc’ compagni , c nc  SS/'Si! 

gramicidiGcrnaanieo,  & in  vltimohauerlo  con  incan- 
tcfmi.ecol  veleno  vccifo.haucndo  perciò  e(To,c  Pluocina 
fatto  lacrih  ti  j, e nefande  imo!ationi;c  voltato  i’armicon- 
tra  la  Republica.  di  lorte,  clic  per  hauctlc  reo,  era  dato 
fòrza  combatterlo,  c vincerlo. 

1 4 Ladìfcfa  era  dubbia  nell' altre  cofe;  peroclie  nelle  prati - chi  vuoi  mandate  m nini  aliti  f « 

che  de’  foldati , nclf  haucr  riceuuto  nella  ptouin eia  ogni  feiagu-  Sbtta»^F^i«%"’;^ 
rato,ncll’inginric  verfo  1 Impcradorc fi  poteuano  negare.  Solo  naffaegfl  centra  qualche  mulatto 
il  delitto  del  veleno  parata  purgato , perche  nc  anco  gl’ ac  cu  fa-  iaCncòVn°cn?,T/."pa!r"‘o" 

forilo  proitaitano  bene , condire , chetici  cornuto  di  Germanico  po  liiuatio  in  quello  pulente . 
ftando Tifone fopra  lui,gFbaucf[c miniano infettati  i cìbhp.t-  i.-odio.chevicn  pniiatoad  m ccnt- 
rendopoco  verifmikjchc  ba/*ejfc  ardito  tal  coft  tra  feria  d’ai- 

tTl  huomini  a telate  qual  fi  voglia  ojcz 
ZOjUtcoichc  illecito, che  pati  a proposto  pervenuta!  compianto  de’ fuoi  defitto»)  • 

Grande 


certo. 

F.  *y 

Son  è difefa  j:er  la  perfonaaurra- 
nr  piiaou:  lon'is  quella,  oc  il 
— ;!i  » r è il  raìuarlòda  vn  fol 
c^it  ro-.cflo'do  (Iato accu- 
lato di  molti , cuufg  oxi. 

G.  U. 


piruateli  » 
dei  ino  le. 
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io  Anno  773.  di  Romanie  ttimo  di  Tiberio. 

Jì  CÌ.1  ! MI.  #r/ , con  tanti  occhi  addo ffoye  dell’ ifiejfo  Germanico;  A &k 
A.  et.  reo  ojferiua  la  famiglia  fua , e domandaua  i miniftri  alla  tor - 

* a *0 fori  re  la  f"  n h a tura  * ^alZl^lcl  erano  per  diuerfe  cagioni  implacabili,3  Ce- 
ircruitorip<icflne  tormentati  fo-  fare  per  la  guerra  moffa  alla  profónda;  il  Senato  per  non  po- 
i>rii»  venta  ; quando  fiacafo,cKe  fcr  crejcre  c}jC  Germanico  fuffe  morto  fevra  fraude:  mor- 

renG  potè  fare  lenza  complici.  1 ■*  rr  r 

B-  69 ■ m orando , Q che  iionmcn  Tiberio {bc  Tifone  loncgajfc.maj- 

fime  fenrendoft  fuor  le  voci  delpopolo,  cbcnons'aflcrcbbono 
delitto;  ancorché  non  fianaw  prò-  dalle  mani  ,fc  cosini  fi  ampaffe  dal  giuditiode'  Tadri;  bauen- 
Safta  pei  indurgii°  a^ondinnaìio  d°  m tanto  txafcìnatcle  flatue  di  Tifone  alle  Gcmonie , e l'ha- 
y«»iu©*  ucrebbono  fracajfate , D fc  per  ordine  del  Trincipcnonfuffe- 

Quando  vn Trin^perede  effetti  ro  state  difefe, c rimeffe. Ondcpofio inlettiga,*  fùdavn  T ri - 
grufato vnodimoiti delitti, «che  jjlm0 dc'Trctoriani ricondotto. credendo altri, che glifuficdato 

in  alcuni  di  eflìvieo  fatto  patteci-  . •»  J J 

pe  egli  ancora;  e conrfcei’odiodei  per  guardia , altri per torgli  lavita. 

Sa  queft  ol  e la  fcl  a rio*  onda  nn  a rc!j  1 5 U mede  fimo  odiocontra  Tlancina  ;maphi  fauore,  e per 

per  gii  altri, p«  fodisfate.&acquie-  quefio  fi  flauain  dubio  di  quanto  Ccfarc  potcfle  contro  di  lei . 
”ncutcvet*° ton  la  n,or,C  dd  de,in  F Fin  che  t ifo™  hebbe  qualche  fperan^y  ella  volcua  efferfe - 
5 ri.  co  in  ogni  fortuna ,efe  così  por taffeilcafo,copagna  ancor  nella 

morte.  G comc  per fegreti preghi  d'jlugufla  ottone  il  perdo 

automi  dell’odio  contravn  parti-  no,cominciòa  poco,apocoa  fcpararfi  dalmarito^  adiuiderc 
& opfnionVd°i  ngì  urto; 'a  nccTrcheli  Li  difcfa.il  che  prejo  dal  reo  per  fegato  mortale, fiondo  peri  iò  in 
faccia  per  l'aluui  niam:di  traaicra,  dubio,  fé  ancor  doucfic  aiutar  fi , inanimito  da'  figliuoli  entra  di 

chelogaftirhino.fcnzacHereltato  / 

condannatole  parimente  perche  il  Tuiouom  Scnato.Douc  trouado  rinouatal  accula, i Tadri  piual- 
0)0  non  fi  auuczrt  a far  fiutili  tcrati}&  ogni  co  fa  contraria  ,&  incrudelitaci  i niente  fi  sbigottì 
3-  71  ~ „ più>G  che  divedere  Tiberio  fen%a  pietà,  fenofira,  indurato  ,e 


a 


infolentie. 


coperto  per  non  palefareifuci  affetti. Rimenato  a cafa, come  fe 
cufatadi  qualche  delitto , fc  odiata  volcfk  pcnfarc  a nuoua  difefa  ,firiffc  al  cime  cofe  ,efigillate  le 
fano°ptT  fu»  difefti'tu  nluiafipcfl  o diede  ad  vìi  liberto . attefe  poi  aWv fata cura  del  corpo , cdopo 
fifa  per  fuatdia  delia  fuapcxlona,  gran  ppggo  di  notte  ,vfcita  la  moglie  di  camera, fece  ferrarla 
come  delinquente^  porta,  & al  far  del  giorno  fi  trouò  fonato  cola  fpada  in  terra. 

la  fede  delia  mogiieacctifatainfie-  Miricordobaucrvditodirda'veccbi,chc  fùvedutafbeffo 

fiitia,  fuoie durare  fidamente,  fin-  in ììianoa  Tifone  vna pofiga,non  diuulgata  dalui,ma diccuano 
eheia caufa  non  è defperata  afiatto,  *[> am\c\  c (Tcr di  T ibcr  io, c contenere  i comddamenti  cotra  Gcr- 

lib.iy.degiiAnnai.Afor.a6j.  manico:  1 rcfoluto  di  produrla  m Senato*  contr a il  Tnncipe, 

Q».nd.  (ono^due  delinquenti . „ lfida  Sfumocì  viricfrmeffc  mjuflc  a ito  apralo;»  c che 
rrTper  vn  medefimo  deli  ito, l'uno,  np  fifuffe  vccifoda  fe,ma  da  v n madato  a qu'cjjctto.  nifi  ima  di 
KSSSS  quefte  cofe  affermarti*  ma  no  ho  vcluto  tacere  il  detto  di  colo- 

tdiuidrrlccaufe.  rO, 

H.  7T- 

Konvi  è alcuna  cofa,  che  fpauenti 

piiiilieo,  the’l  vederfi  mancare U fauore  degli  huomini  grandi,  ne’qualieglihaueacollocatalafuafpcranza.to- 

jne  in  compiici  del  cafo . 

1.  76.  Nella  difefa  de'  delitti.douefia  interuenuta  alcuna  rommifiìon  Tegreta  del  Principe,  non  fuor  ener  cofa 
■tolto  ficura  ciedcreal  fattorini  di  lui  per  ptomefle , chcegli  habbia  fatto , aecioche  Taccufato  faccia  quello , che  toc- 
ca al  Principe,  poiché  il  iauonto  del  Principe  gufterà  Tempre  di  faiuare  i'honore  del  fuo  Tadtonc  con  la 
morte  del  particolare.  . .. , . . 

K.  77.  Chi  ha  hauutoeontniiilioneda  vn  Principe  ruouo,  di  nr  morire  alcuno,  e fi  vede  perciò  acculato,  e con- 
dannaro;fuole  di  Irggicti  publicare  il  Tcpreto  della  caufa.per  non  temer  maggior  danno  di  quello,che  patite  ta<  édo. 

t.  78.  Sogliono  alcura  voltai  Principi  invanr.ar  quelle  perfone,  c he  pct  qua'che  tifpctto  vogliono  trattenere, 
con  vane  premefle,  che  lor  fanno  per  mezze  de*  loto  fauoriti.per  il  gran  credito,  che  hanno  colio ro  in  quello  , che 
dicono  . c perche  non  vi  fari  chi  li  faccia  centra  per  le  parole,  che  ri  adoprafiero  . 

M.  7y  Chi  hà  gran  fegreti  col  Piincipe,  & inficiiicqualcbemifiliiinzadi  delitto)  venendo  a calcare  della  giatia 
di  lui,  fi  crede  di  leggieri  efler  morto  violentemente  • 

N.  Ro.  L'hifloricó  fedele  non  fidamente  deue  faincrc  Je  cofe,  che  forno  (QIC,  e che  egli  sài  ma  ancora  quelle  che 
in  quei  tempi  erano  tcnutcpcx  tali . 


Giudici  ra 
chinati  a 
condanna 
re  PiTonc, 
& il  popo- 
lo molto  et 
faccrbato 
conira  da 
lui. 


Caufa  di 

Tlancina 
poco  fede- 
le al  mari- 
to . 


Pilone  d! 
nuouo tor 
nain  Sun 
t«  per  di- 
fende ili  , 
ma  indar- 
no. 


E perciò 
da  fc  {\effo 
lì  priua  di 
una . 

Tiberio  te 
nuto  auro 
re  della 
mone  di 
Germani- 
co . 


Digitized  by  Goolc 


5 tf  *w 


Libro  tlT.dcgP  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  8? 


AFORISMI. 

A.  «»• 


ro,che  fono  viuuti  fin' alla  noslra  giouentù.  Cefarc  A moflrando 
fuore  difpiacere , che  co  quella  morte  fi  fujfc  procurato  farlo  o-  n rr!ncipc  dc«  noiìnrC,  mai 
diofoal  Senato?  con  fpejfe domande andaua  ricercando,comc  per^iiuueniitodftifdiehancor 
Tifone  haucjfc  fpefo  quell' vltimo  giorno, c quella  notte', et  efien  no'/fi"  fe^onE^ii  luto» 

Ja»/!  >aI  /L  A Cl  A J - I /?m/!..a/a  aA.aLa  .A  /*.  — A..  A J A.  A_  a A AA I A A ^ I rACI  fili!  ' • I 


per 

aUtOtt 

rfog/i  rijbollo  dal  figliuolo  molte  cofe  con  prudenza ,e  molte  fco~  dic0*‘  fa,‘‘  rut£e^j 

Memoria-  fibratamente,  leffeil  memoriale  fatto  da  Tifone, quafi  in  quo-  11  Principe,  il  qùai  »;»uuede  di  ha- 
ledi  Fife-  fta  forma  .^Opprcdo  dalla  Congiura  tic’  nemici,  C dallo-  ue;|ìperianiortedi  vn  particolare 

ri®.  dio  del  htilo  acuito , poiché  ne  la  yenra,  ne  l innocenza  fimo,& odio.nóìafcia però  di  par- 

mia  hanno  luogo , D chiamo  glibei  in  tcllimonio,  co-  n d. rorp«S»'* 

mesonviuutoàre.òCcfire,  E Tempre  fedele, nc  con  mi  c- »j. 

nor  pietà  vcrfi  la  madre  tua.  Raccomandati  i mici  figli  ahomi£a,  ione  divo  fello  delitto. 

uoli.de'quali  Gn. PlTone,  per  clTerc  fiato  fc m prc cin  Ro-  dieheilrcovienirnpuraiodalorti 
v . n 1 | r nr  fittole  mandano  in  mina , lenza  che 

manon  h i parte  in  qudta  mia  mala  rortuna;e  M . Pilone  fidii  tempo,  die  l’innocentia , e u 

mi  dififuafe  il  tornare  in  Soria.  F c piace  (Tea  Dei,  che  io  vcmi  habbia  il^fuo^luogo. 

hauefiepiù  prefioceJutoal  figliuolo  giouanc , che  elio  al  i Frittati  .quando  fi  veggono  con- 

padrc  vccchio.Ondc  tanto  più  fteettamete  ti  prego,0  che 

l’innocente  non  fia  punito  della  mia  colpa.  Pcrlafcniicu  rauia  facilmente  ad  adularlo,  per 
mia  di  quarantacinque  anni,  jter  la  compagnia  del  Confo  -Cne ^ 

lato,  H già  caro  al  diuoAugufto  tuo  padre, &à  cc  ami-  , e.  »j. 

Tigninolo  co  ,che  non  ti  chiederà  piu  altra  granaci  domandola  vi-  fedeltà  amorfe  iifipctto. 
d'  ,pifone  ta  dell’infelice  mio  figliuolo.  . . r F'8<5*  ~ . 

17  DiTlancinanonfecementme . 1 Tiberio feusò ligio-  credere a'gìouaiiUhc in foutmanó 
nane  della  guerra  ciuìle , K come  che  non  poteffe  difubhidire  f^!.  j^p^lden  ’ cbe  ^ ’ 9 

al  padre  ,mo  ffo  anco  àcompaffione  della  nobiltà  della  cafa,  e 
del  cafo grane,  ò che  lomcritaffe,  ònò.  L Fà  ben  brutta,  e 
vergogno  fa  coft , che  dif cade jfe  Tixvcina  conia  fcufa  de' pre- 
ghi di  fua  madre,  cantra  la  quale  M in  fcgrcto  tutti  i buonigri - 
ainaTTpne  donano  ; Come  può  la  nonna  vederli  innanzi  Phomicida 
ghid’Au-  di  Tuo  nipote?  le  parla,  lalibera  dalle  mani  del  Scnato,e 

*aftì’  fi  niega  à Germanico  N q Uel  che  la  legge  concede  à tUC-  Gran  forza  aggiungneallepteghif- 
ti  icittadmi  ? Allcparoledt  Vitcllio,edi  Vcramohi  pian  è per  fare  coita,  iiquaiehà  fieru»» 
ro  Cefarc:  dall  I in  pcradorc,  eda  Augufia,  vien’difè-  " " ' 1 

faPlancina.  voltafiero  i veleni , e l’incanti  cosi  felice- 
mentccfperimentatiin  Agrippina,  &ne’fuoi  figliuoli, 
acciochc  quefii  generofi nonna,  e zio,  rcfiaficro  fatij 
del  fangue  di.quell’infelicc  famcglia.  Furono  confuma- 
tiduenorni  9 fatto  colore  di  veder  baie  quella  canfa,  psfor-  q>uichegratia;magsioimcn 

° • 1 J teaidepcndcntidicolut,  chehab- 

3 ’landO  bia  patito  p ordine, e cagione  di  lu:. 

L.  91.  Chi  defilerà  rcufiarevn  figliuolo  di  qualche  coft  meno, che  giufta  fatta  per  comandamento  di  Tuo  padre» 
fuole  valerli  perciò  dell’ obligo,  che haueua di vbbidirlo. 

M.  9».  IlPtiotipe, ilqua! perdona  ad vn’incolpatodiqna!chcdeIitto,perinterceflìoDe,epreghidivnEran  per- 
sonaggio,in  alcuna  caufa, doue  vi  fia  fofpctto  córra  di  luijnó  potrà  fardi  meno  di  no  acquifiarfcnccattioa  opinione 

N.  9J.  Bafteoolciagioneperaccrefcere:  lamenti  de  gli  huomtni  di  buon'animo,  h il  Tatuar  per  fauore  vn  roalua 
gio.per  quello,che  lorgiuftamente duole,' hequefli  tali  refiino  lenza  naftigo. con  male efTempio  perl’auuenite. 


G.  87. 

L’innocente  non  deue  patirla  pe- 
na dell'altrui  peccato. 

H.  83. 

QtHla  perfona  fi  può  dire  e fiere  fi» 
nuia  tlalPr:ncipvch'  ep.li  da  hono 
rativfi.ii),  e carichi difuo  ptoprio 
ntotiuo.c  volere. 

I.  89. 


in  manicrail  Principe,  che  può  di- 
mandar quale  he  grafia . 

K.  90. 

Dopo  hauer  facto  il  Principe  vna 
cofa  di  non  troppo  compita  eiufli- 
tia,pcr  quello,  che  tocca  alla  fofian- 
aa, onero  alla  forma.fi  fuol  trottate 
molto  meglio  inclinato,  c difpofto 


Ò.94.H  Frinì  ipe,che  non  raftiga  il  (cfpcttó  della  morte  di  alcuno  del  Tuo  fangue.  no  a può  fuggiteli  biafinto.che 
perciò  li  verrà  datodal  popolotcon  tutto  chcà  fuo  potere  procuri  di  colorare  il  perdono  dato  da  lui  al  deiin 
t e.pcrche  al  fine  dourà  elici  ccnu  to  partecipe  del  calò  *c  per  la  manco  per  huomo.chc  ciò  habbia  dclidcuto , c 
ne  piacere. 


ddinquen- 
prelo- 


O.  9;.  Non  èconofcimentodicaura.mà  vna  mafchera.Jcvn’ombracosi  fatta  .quando  il  giu  lice  è inclinato  a 
faluare  il  reo . 

P.  96.  Caminamolto  bene  la  caufa  di  quel  reo,  nella  qualeil  Principe  petfuade  a dependenùdi  quello,  che  [9 
difendano. 

Camini 
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An  lio  7 75 . d i Rom  a , Se  ttìm  o d i Tiberio 


4TOXTSAT/'. 


gando  Tiberio  i figliuoli  di  Tifone  a difenderla  madr(_j . 

E facendo  a gara  gl' ac  cu  fami, & i teFTmonijjion  rifpondendo 
vcrtmo,crefccua  più  dell’odio  la  mifericordia . Domandato 4i fi- 
fe prima  il  fino  parere  Aurelio  Cotta  Confole  ( peroebe  quando 
Cefarc  proponcua  i Magiflrati  f attuano  ancor  que  sì' altro  offi - 
fio  ) fententiando , che  il  nome  di  Tifone  fi  radefle  dc'Fafti.che 
vna  parte  de’bcni  fi  confi fcajfe , l'altra  fi  concedere  al  figliuo- 
lo Cn.  Tifone,  facendogli  mutare  il  cognome  ; M. Tifone  de- 
gradato di  Senato , claffatogli  125. mila  ducati  fuffe  bandi-  scattati* 
to  per  diecianni  ; affoluta  Tlancinaà  le  preghiered’  Uugufta. 

18  A Furono  di  qittfia  fentcngamodcratcdal  Trmcipcmol- 
tecofe:  8 che  non  fi  lenafleil  nome  di  Tifine  de' Fatti,  poi- 
ché vi  reflauano  quell'idi  M.  Antonio  ,ibe  baueua  fatto  guer- 
ra alla  patria,  e di  Giulio  Antonio,  che  violò  luca  fa  d’  Mugu- 
flo . Liberò  M.  Tifone  da  quell'ignominia, e gli  concedette  i be- 
ni paterni,  effondo  (come  bò  detto)  c afiai  fermo  al  denaro, 

D &all’boraperla  vergognofa  affolutione  di  Tlancina,  mol- 
to più  placato.  Tr  cibi, che  fi  mette  fife  sìat  ita  d'oro  nel  tempio  * 
di  Marte  vendicatore, come  baueua  confegliato  Valerio  Mefiti 
lino  ,& altare  alla  Dea  Vendetta , comevoleua  Cecma  Scucito: 
con  dir,  E ebe  quefle  cofefi  confagranoper  le  vittorie  di  fuo- 
ri ; i mali  dica  fa  deuerfi  coprire  col  dolore . Haueita  aggiotito 
Mcff alino, che  per  la  vendetta  di  Germanico  fi  dotte ff ero  render 
gratie  a Tiberio, ad  .Augujla , ad  sintonia,  ad  Agrippina, 

& à Dritfo,  T feordato fi  di  Claudio . Onde  L.  ^ijfirenate 
in  pieno  Senato , domandò  Meffaimo,fe  l'bauefse  tr.dafsato 
a pofla  : & all' bora  vi  fu  aggiorno  il  nome  di  Claudio. 

° Veramente  quanto  più  vò  offeruando  le  co  fé  mtoue  , e le  Viniti  dd 
veccbic-j , tanto  più  fcuopro  la  Vanità  del  mondo  in  ogni  mon<*®’ 
co/a . co  la  fama , co  la  fperanga , con  la  riuereitga , era  ogn' 
altro  de flinato  all’ Imperio  ,cbc colui , chela  fortuna  teneua  in 
occulto  per  Trinci pc . 

19  Toclti  giorni  dopo  Ce  fare  fece  dal  Senato  dar  bene  fi - 
tij  a Vitcllio , a V cranio ,& a Scritto:  H a Fulciniopro- 
mife  fauorc  a gl'bonori , aucrritolo  1 che  co  la  violenta  del 
dire,  non  perde ffc  la  fua  eloquenza.  Tale  fù  il  fine  della-,  Rj  ;on> 
vendetta  diGetvianico  K raccontata  diturfamcntc  non  Jolo  d ii>rót* 
da  gl’buomini  di  quei  tempi,  ma  tweoda  quelli  ,cbe'fegnirono 
dipoi.  Tanto fono  poco  certe  le  cofe grandi , L mentre  que-^  *p 
gli  bà  por  vero  ciò,  che  finite,  equesli  a contrarialo  Volta; 

cl'vn * 

1:  loj. 

Nettino  fi  deue  feruire  della  fin 

d quentia  In  cof  violente,  poiché  per  ordinario  reni  ad  cflereodiato  anco  dal  medesimo,  che  le  dcfldcrò,c  procu- 
ro per  mezrod  lui. 

JC. 


A-  9* 

JlPrloclpe  deue  Tempre  moderare 
la  fruenti  de’  fuoi giudici,  e cógtà 
•ccxclccre  il  rigore. 

B.  9*. 

Nddefttti  di  vn  particolare  non  hi 
da  patire  il  nome  dell'incolpato, ne 
egli  nel  rimanente  non  deue  ciTcr 
tenuto  per  infame. 

C 99- 

31J  Trincile  in  tutte  le  Tue  anioni 
spettri di  fprezzare  i! danaro , ne  fi 
laici  trifportarc  daH'auantia. 

D.  100. 

la  vergogna/che  riccue  il  Principe 
di  hauer  perdonato  ad  vn  delinquè 
tc  lenza  ragione,  cagiona,  che  celi 
> li  anco  ai  complici  maggior  mite- 
tlcordia. 

E.  IO!. 

Nelle  vittorie  delle  guerre  ciudi,  e 
Vte'gatìighi  delle  follciiationi  non 
lì  deue  far  perpetua  mtnumi  del 
fucccflo  :per  non  poter  far  tefiimo 
nio  della  vittoria,  lem  a farla  della 
gucria.c  della  crudeltà  della  pena . 

F.  101. 

Il  prudente  cortigiano  drua  pro- 
cedere con  gran  confideratione  ne 
gli  lionori.che  celi  fi  mette  a fare  ai 
Joeeetti  della  cala  Realc.pe rche  tra- 
viandone aldino;  non  calchi  per 
ciò  nella  difgratia  del  fu'-ceflbte: 
che  per  auuentura  farà  chi  manco 
egli.li  penfa.  Lib.fi.  degli  Annoi. 
Af.u1fm.171. 

G.  roj. 

Auantì  la  fucceflioneal  Regno, nel- 
]a  qual  fi  entra  per  via  ddla  elcttió 
del  popolo , e dall’efTcrui  chiamato 
dal  Principe,  che  lo  po  diede  ; fu  ale 
fredb  auucntre.clie  di  qualunque 
altro  fi  parli  con  maggior  fperanza 
di  chi  è per  fuceedere , che  di  quel- 
Jo.ilqualvframcteèpereffer  Pria 
cipe.eciò  per  li  differenti  giqdirii, 
che  C fanno  hor dell  ’vno,  hor  dell* 
altro, e per  eder cori  incerti,  c falla- 
ci 1 tìilcorfi  hutnani . 

H.  104. 

Quantunque  il  Principe. per  ror  via 
la  mala  fama,  che  potrebbe  correre 
centra  di  lui,  lafci  di  códannare  chi 
fu  complice, cfuoeflrcutorc  in  vn 
del iuo, nomi -meno fuole  luucxin 
odio  chi  ne  fu  Tartufato». 


noni 

evcred . _ 

ti,nc  fìngono, e piblicano  dcll’altre.lc  quali  co!  tempo  li  tengono  per  vere  fra  coJo(0,chelc  defiderano , e le  credo  nO 
di  leggici  i:  cc  ai  van<refiendo,epublicandofi, come  tali. 

L.  io?.  L'HiHoriconan  deue  aficimax per  vcu  voacofa,  comunque  ictcla,  ne  Aoicexe  pei  affetto,  ne  ricconi 
tu  faUamcntc  quel  *a,che  c certa. 

Gii  huo- 
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Drufo  en«  * ? }e  V altro  col  tempo  s'attanja-f.  Drufo  vfcito  di  Roma  a AFORISMI, 

m ouante  ripigliare  ilgrado,  vi  rientrò  Quante  : e pochi  dì  poi  mori  A ,0> 

,nviprania  ^‘tpfania  fua  madre , fola  tra  tutti  i figliuoli  d’Jtgrippa  di  GUhuonùni  iiiurtrì, che  muoiono 

fua  madie  buonamorte ; A perochc gl' altri , ò feopertamente  morirono  TlltoiiSSSIU  oiSS«i£ 

di  ferro , ò come  fu  creduto  di  Veleno , e di  fame . cheicoiìfucceda. 

20  In  quell' anno  T ac  farinata  cacciato  ( come  hò  detto)  l'c-  Le  fortezze, e irci  Sport?  alia  fo« 

Oate.pafMdt,  CamilU, rinoui lagena m ^fncfprmmcm 

• ArCrfJ  tf correrie  non  impedite^  per  la  presieda  : dipoi  con  rumar  effoicitat»  io  guata. 

ville,  cfargrofle  frode;  in  vltimo  affediando  freffo  il  L.hDOma 

fiume  Tagida  Vnacoorte  Romana _> . Era  capo  in  quel  co-  morir  in  battagliale  di  fuggire,  c 

stello  Decio  0 foldato  ardito , e pratico ; il  quale  hauendna  v0^trlc  fpallp*l"eI^c0, 

dishonore  l'efiertenuto  racchiufo , efiortati  i faldati  a combat-  0101,0  bfne  auumire.che  vi  fi* 

tcre  in  campagna , li  mette  fuore  de  gl' alloggiamenti  in  ot- 

dinanra . & eficnd  o nel  primo  affronto  poSli  in  fuga , men-  „ » 1 *• 

pi  un  Ro-  m me^o  aU  armi  ritiene  chi  [ugge , [grida  gl  alfieri,  che  dardamcntcinvnaxunVco-rcnii. 

mano  muo  i foldati  Romani  yoltaffer  ole  (baile  agente  di f or  dinota,  e fu-  c}.'  d5ueiI  Generale  fame  qualche 
re  da  teme  ••  r".».  j Vi  • * J ditr.oftrationedigafligo.pfnioche 

rario.  gltiua  , /CT/fO,  f perduto  vn  occhio  , W4  tuttauia  più  fiero  giouetà  molto  per  arrecar  ardire , « 

contra  il  nimico,  non  finì  mai  di  combattere  c fin  che  abban  ^l®"in,u‘‘' ^ fu«>  «f* 

donato  da*  fuoi  non  finì  la  vita.  t.  nj. 

. zi  SaprmrfieiidaL.^fromé.fuceedutoiCamm,  dì- 

r*S»  fpteeedoglipià  ° Uviltddc-ncfl ri,  che  U riputa, ione  del  VU  Mìfiì 

trnpcrdc-  nimico,  fece  recidere  co  le  verghe  vn  per  decina  tratto  afor-  corchequcftiiodinimuii.ecoité- 

a*  forte *dl  tedi  quella  VCrgOgnO fa  coorte  ; gafligo  rfato  di  rado  in  quei  po  perdere  ilgrado , & il  ear  ico.o- 
a IO  rie  ai  I J •/.*«*.»  - ue  all'incontro  colui.che  rifoiba  al- 

vna  coorte  tempi  ; mafpeffoda  glantuhi.  E egionòtanto  queflo  rigo-  la  volontà  dd  Principe  quello, che 

giudi  re^U-vna  folbandadHoo.  veterani,  me  fé  in  rotta  poi  le  «»T5 

mco’  medefime  genti  di  Tacf  annata  , che  erano  andate  f opra  la  lui.  quantunque  egli  mortri  di  la- 
fortegga  di  T baia.  Nella  fui  battaglia  Bjtfo  Eluio  faldato  SSSfS&X 
Rufo  TEI-  priuato  bebbe  il  vanto d'hauer faluato  vn  cittadino  , donato  reiimioiftroia  gratia,  &ii  lauoc 
?r.K'.tó  perciò  da  ^pronto  della  collana,  cicWafia.  Cefare  v‘eg- 

Hi  Cruna,  gionfc  la  corona  ciuica  , F dolutofiG  ( non  che  gli  dì f piace ffc)  non  già . clic  ne  refh  ofirfo:  e non 
che  11  aApronio  conauttorità d i T roconfole non gl' baite ff e da-  ' * 

ta  ancor  questa.  Ma  1 T ac  farinata, vedendo  i numidi  per-  ....  . g.  U4. 
duti d animo,  non  voler  piu  afledio,  va Jpargcndo  la guerra,  fogno  di  Wdcftù, Tuoi  lamentìi 
ritirando  fi, come  haucua  la  calca,  e di  nuouo  aff aitando  alle  ^ ftafn  rft°, 

tT*  baratta  fp^e  : E mentre  tenne  questo  siile  , fen%a  riccucr  danno , che  nebbia  defiderio.e  gufio. 
rodalo  str accana  , eburlauai  Romani.  Ma  poiché  voltato  fi  allcs  Ancorché  UGtSmi  di  eflèrd.ipof 
no°  Ccha*  maremme  Sene  ftaua  ne  gl’ alloggiamenti K a guardar  la  prc - fa  per  l'autorità  dei  fuo  canto  fa« 
da,  ^ipronioCefiano  mandatogli  padre  co la  cauallaria,  e jl^foriP:  ro\TaX“  n fart 
congl'aufflliari  , awjontoui  i fanti  pii*  fpediti  delle  legioni  , li  «rimetterle al  Principe:  tanto 

combattè  felicemente,  e li  fece  ritirare  ne  diferti.  nc.ii  qual  Tempre  dcuchaurrguiio 

22  Mai  Roma  Lepida , alla  quale  oltra  la  riputationc_j  (p*j  fooi  vaffaii  riconof,  ano  le  gu 
quifita  di  ..  ...  r » l r ne  dalla  Tua  mano»  e patticolatmc- 

falfo pano  della fameglia Emilia , furono bijauoh L. Siila, e un.Tompeo,  tegii efforeitì.ii quali  dcuono  de- 

fuinquifitadi  falfo  parto  di  T.Quir  inio  huomo  ricco,  e fetida  Fu"Ìetrtc0fludiJul’ thcdaq,,lIun* 

figliuoli  s 1. 1 1 6. 

E gran  prudenza  di  chi  hà  gnert* 
nelfuo  proprio  p.iefecon  vn  nemi- 
;lle  feorretic  per  il  contorno  » foua- 


,non  venir  feco  a battaglia  campa!e,ma  allungtr  la  guena  facendo  delle  fcorteticperii  comc 
, e rititandofi,  effondo  incalzatele  dando  alle  fpalle  del  n«nico,qaando  vede,ch  i r . 


re  potente, 

mucciando, 

X.  117.  Lepredemoltc 
coadTelnoafipuò  iiùiaic: 


"voi*  pe;c"Von,rigand0G 

,nc mutare allogiamcmo^nic  viene  ad efTexe  oppieflb dal  nemico  poderofo^^ 


po  Anno  77$.  diRoma,  fcttimo  di  Tiberio. 

A (OR rs  mi.  figliuoli . aggiontiui  adulteri], veleni , A e d'hauer  inueBigaà 

Appreso  Ó rriadpé*'  Icmptc  <kiit  tu  ferma  d'indouini , dclltcafadi  Ce  far  e ; difendendola  Ma- 
w’paotU.nie'fip.reiiÉnc,  M «io  Lepido  fuo  fratello . Quirinio,  B portandole  odio  anco  do- 
te  vencn  <0  ciò  farro  da  per  'onagri  p°  « repudio , quantunque  infame ,e  colpeuole,ld  rendeua  degna 
g»»<ii.t,b.n  d^U  Ann.Afox..07.  dicomptfjione . c In  quefta  ciufanon  fi  potè  così  facilmente 
La  foumhìj  p.Àione  * themortu  conofcer  T’mtentione  del  Trincipe;tanto feppe  confondere, e me 
c£lu«o!  /«^re  *f,eme  'fai*  dell  ira, e della  elemengaibauendo  prima 
quantunque  coipraoie  (1  hibbia  pregato  il  Senato,  ebenon fi  trattale  canfa  di  Mae  Bà,epoimcf 
ifoXi.0  qae#0l‘k’  fi  *1  ponto  M.  Semita  confidare,  & altri  teflimonij  a produr 
c.  ito.  quclcbemoflraua  haucr  caro  fi  tace ffe.  fece  dare  in  mino  a’  Co- 

ltra n J i fiU pori c:.  Vr i n <■  tp c^p ni d £ filli  ferui  di  Lepida, cufloditida’foldati:  ne  volfc , ebe  f opra  i 
«cmtntr.ò  almeno  moftteti  di  fai-  fatti  di  cafa  fua  fufieroeffaminaticon  tortura.  D Lcuò  a Drtifo 
Con  fole  eletto  il  priutlegio  del  primo  voto, E attribuendolo  alcu- 
ni a modeslh,pernon  neceffitare gl' altri  à feguir  il  parer  fuo , 
T& alcuni  a crudeltà  : peroebenon  farebbe per  cedere, / e no  do- 
uc  fi  trattafìe  di  condannare . 

2j  Lepidacomparfain  Teatro ne’giuocbi.che  ftfaceuano  in 


Tiberio  n 
pie  fio  in 
fucila  cara 


rarefile ali’afio!ucrciJ  reo. 

D.  r*i. 

Se’I  Prencipe  vuote, che  ne!  ronfi- 
gli© dafeun  dia  il  fuo  voto  libera* 
niente, ne  •gli.ne'i  fuo  figlinoli  deo 
no  nel  primo  iuogo  dir  il  lor  parere 

. quei  giorni  della  fua  confa, in  compagnia  di  donne  nobili,  G con 

■°  nti  inicrprttatìo  miferabili  lamenti,cbiamando  i maggiori  Cuoi, e quel  Tompeio, 

quale  eflendodi  atnore.i'aniibui-  di  cui  erano  quelle  memorie, c le  statue, che  vi  fi  vedeuano  mof 
fooo”nd,'"tran aUnaU* Doode°i  fi tant0 àpici  òsche il populorefolutoin lagrime , pregata  ogni 
fiorile,  quanto  gran  fondamelo  ,fia  male  a Quirinio  ; H alla  cuivecchieggt,priua  di  fucccfionc , e 

per  qualùque  Impetro  l'amore  de’  f„ir„a.,.  o._.  »:  J ——i:.J-. r.t*— 

luoi  popoli. 

F.  H5- 

Qnjindo  il  Principe  è per  dare  il  fuo 
toro  in  vna  caul'a.ne]  qual  nó  vuol 
efferr  il  primo. conira  il  co  fi  urne  or 
dicano, pji:. che  dia  legno  dido- 
uer  cir.rm  condannazione , da  lui 
dcijiiersra.  percioche  (VI  reo  fuflc 
per  eficrcafloluto.il  Principe gufte 
rebbe  ili  effer  fautore  ili  quella  af- 
foiutione.e della  fama  Ji cicalerà. 
j^{  t G.  l«4- 

Lcla?rimc  fon  ratine  delle  donne, 

Ccólequali  muouono  p ù rii  animi 
degli  afioitatori.  onde  lonuicne 


di  nobiltà  ,fuffe  data  Vna  già  deflinata  moglie  di  Ce  fare, e imo- 
rad’ ^tuguBo  . Madapoi,cola  tortura  de' feriti  chiarita  fi  la  tri 
Jìk'iafiùapprottitoil  parere  di  Rubellio  Blandodi  penuria  d'oc 
qua, e di  fuoco  ; al  quale  Drufo  s'accoBò,  ancorché  gl' altri  ba- 
lie fiero  giudicato  più  puceuolmentc.utd  Ulangà  di  Scali, -o,che 
di Icibaucia  vna  figliuilajion  fele confi fcarono  i beni : & allho 
rapalesò  Tiberio  d haucr  faputo  di  certo  anco  da' feriti  di  Quiri- 
nio,che  Lepida  I'bauefie  voluto  auuclcnare. 

14  CosìTauuerfitàdidue  famiglie  iUuflri  ( battendo  quafi  nel 
nicdcfimotfpo  i Calpurnì  perduto  Tifone,  e gCEmilij  Lepida ) 
guardar  Tene  : t particolarmente  ap  furono  cofolatc  colagratiadi  D .SiLvio,  restituito  alla  famcglia 
che  rin  n ffi;,1:  nc'penetrapro-  Gìjmù  narrarlo  breuementc  il  fuo  cafo. 1 Mitguflo,  come  nelle 
fondamente  ic  ofa.  cofepubTuhcbcbbc  la  fortuna  fauoreiiole josì fu  nelle  f amila - 

U popolo  Tempre  .àùonfie.e^ehde  ripocofelke;pertimpudic  'uii  della  figliuola, C della  nipote, bau 
diteda  luidi  Roma, e gl’ adulteri, à co  U morte, ò conia  fuga  pu- 
niti . Terocbe  chiamando  il  peccato  publico  trà  h uomini,  e doti- 
ne K col  nome  grotte  di L lefa  religione,  à m.ùefià , eccedala  la 
clemenga  de’fuoi  maggiori, e le  proprie  leggi  fatte  da  lui.  Ma  co 
uri  ijuccefii  degl’altriflecofc  di  quell' età, fe  terminate  quefte 
che  ho  per  le  manij). utero  vita  da  fcriuerpiù.D.  Silano  adulte- 
ro della  nipote  d'Mugufto  ancorché  non  fi  fuffe  fatta  altra  d 'imo 


Lepida|có- 
pafiìonat» 
dal  popola 


'Onninf* 
e condan- 
nata. 


Der  O Sila 
no  ottiene 
grana  dcl- 
i’clUio.j 


xa  l’alfoJutionc  del  reo  di  cafa  gran 
de.Jv  ai  cui  Maggiori  egli  potto  af- 
&ttione.e  malllnurncote  feraccu- 
latorc  , e chilo  pcrleguita  lia  di  li- 
gnaggio  badò. 

I.  tari. 

I Principi  auuenturari  ne  gli  affari 
pubi  ci , log  tono  eflere  difgrattari 
nelle  co  fc  particolari  delle  cafe  loro 

..  . X.  UT»  . 

II  trattar  dìshoneflamente  con  le  _ . _ . . „ . 

donne  d.'ii.tafa  _r  <i.  mm  foto»  firotionecontra  di  bit, thè  prillarlo  dcWamkitia'di  Cefart: 
delitto  d’idultctio , ma  «neon  di  ' • 1 

leCi  Mieli  «. 

■ L.  u».  I 

^ tay.^n  firuot  rj^he  per  quilcTie  fu«  colpa  cafca della  gr«u  dci  Paaeipe/ui  |rruden temete  a 
fex  bandito  delia  Coite,  c di  t ùuiese  toflo  . 


‘ m 


tefe 


Dotte  eia 
Rato  ma  ri- 
dato,come 
adultero 
della  nifo 
ted'Au-ia- 
fto. 


I.  Il  Ptioripe.che  ruol  gaRigate qualche  delitto  più  afprameme  di  quello , che  merita  la  colpa , li  da  nome 
t,p  « ettó  queUoloicfpoèlurli  della  clemfaa  de'fuot  Maggiori, e trilaterale  la  drfpoGtione  delle  Tue  leggi 
y.  Iifàuoi  toglie  per  qualche  fua  tolpa  cafea  della  grata  del  Puaqpe^atà  ^ludtnteaièie  a far  tonto  d'ef- 


L‘aut»- 


Icfie  fi- 

pi  3 Poppe- 
la,  e fu  fi- 
foia**. 


Difrorfo 
fopr»  I*  ori 
(intfiha 
memo  del- 
ie leggi. 


Le  quali 
da  prima 
furono  po 
c he.cfem- 
pliti. 


Kf  andare  - 
no  creite- 
le» poco  a 
poco. 


Ter  differì- 
itone  de 
eli  ordini, 
op-r  acqui 

ftare  ho  no 
riiUcciii. 


Siila  proctt 
iòdi  rifox 
«.arie. 
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ttfe  piròghe  così  feglacccnnaffel'effìlio  ; ne  ardì  domandarne  AFORISMI, 
patta#  non  attempo  di  Tiberio, confidato  A neW  auttorità  di  Litoti*)*  a***  del  f,„ciio 
M.  Silano  fuo  fratello#imato  affai  per  la  nobiltà  grande , e per  fauoriio  dal  Principe,*  iei«c  huo-’ 
l'eloquenza. Ma  Tiberio  à Silano^heallaprefengade’Tadri, 

loringratìaua,rifpofe  : u anch'egli  rallegrar  fi  del  ritorno  di  Juo  ni'l,u°  ;ftat«Uò  dciioqurate.il)>. 
fratello  di  fi  lògoperegrinaggio,cbc  lo  potata  far  di  ragione,  no  ’ ' s Anrl  *A  j».  *1'. 
effondo  cacciato  per  Scnatufcofultojte  per  le?  ve.  fc  beneappref  eM  ,&^k«ariain{te<Wta  cer- 
fo  di  liu  rcftarannoviue  lemedefime  offefe fatte  al  Tadrejum  ef  m.nnmenio  deli.  sralj]  m t„dcì 
fendo  col  ritorno  di  Silano  mutatala  volutiti  d'Muvnfto. c ri  fi  p'  •f*?*0**.1 

[e poi  in  Roma fent^bauer mai bonoran%a alcuna . dei iruccefroie.nondiucdarfcgn'o 

2 5 T rattoffi  di  moderare  la  Ugge  Tapia  Toppcia  fatta  da 

^Augufìo  già  vecchio,  dopo  le  Giulie, per  accrefier  le  pene  del 
celibato,  e per  ingraffar  f erario,  fe  bene  non  però  crcjccuano  i 
mari taggipie  i figliuoli,0  preualido  l'vfo  di  filar  [unga  mqglie, 
comecrefceua  il  pericolo  di  molti  dislruggendofi  tutte  le  cafate 
per  Pintcrpretationc  degl accufatorr.e  dotte  prima  per  i delitti, 

1 così  all' bora  per  le  leggi  fi  tribulaua . Ouefilon’inuita  a difeor- 


di  hau  ex  fatto  errore,  ne  che  al  ore-’ 
finte  vi  venga  refi  ita  ice  ima  che 
come  n'vf  idi  fuo  volere,  vi  fa  ritor 
no  parimente  dt  Ih  mrdefma  ma- 
niera, pere  he  i Principi  non  voglio- 
no^ he  alt  ri  a’auue’a,  rhecosì  age- 
uolmcpt?  fiano  perdonate  le  colpe- 
& i drìiiti  comntrflì  corina  i Fnncr 
pi. ancorché  faro  morti. 

C.  ij». 

Colui, che  fece  mancamento  contri 


rere  più  altamente  de’principqdclùgiuslitia.&in  che  modo  fi  £' 

fia  venuto  a qucfiìa  infinita  quantità  j:  diuerjtta  di  leggi.  po  'a  mòrte  d.  quello  ri  moina, peó 

26  0 ritmano  i primi  huominifenga  veruno  appetito  fin\fibo 

fenga  bruttura, ò federatela  alcuna , & perciò  fetida  pene , e fidi.oucr  li  di»  iffinj.o  dìgniti.pef 
fenga  corrcttione;ne  v' era  bi fogno  di  premio^ippctcndofiperna  hl/ctMH.Ur? 

tura  l’honcRa , e dotte  niente  fide fidcraua  contra  il  douercjiicn  lonu.e  la  dii'fci.iionc  del  pallaio.  • 
te  anco  era  vi  etatocoltimore.0  Ma  poiché  fi  fpogiiarono  di  que  tiCcflomr  prefo  da!  ji'poio.&wW 
ila  venalità, & in  vece  della  tcmperairza,c  della  vergogna, fidi-  f*r  ;"IT’P"  molK! 
mirò  Cambinone, e la  forga:  vennero  le  Signorie,  a molti  popuh  rogiti  fortedi  peni,  <he  fi-giimn- 
eteme;&  à molti,òf ubilo, ò dopo  batter prouati  i Re, piacquero 

le  leggi*  le  quali  d>i  primayà  quegl' animi  ro?idcgl'buominiyera  gai.  molti , che  vi  manchino  delia- 
no  [empiici, celebrando  affai  lafama  quelle  de’  Candiotti  date  da  ^miro,dirnofogi?óoo,ne»ol 
M inoffe,- degli  Spartani  da  Licurgo, e poi  degl’  ^Atentcfi  da  So-  te  cagionarle  leppi,  perla  lortraf- 
Ione pjùefqi<ifitc,e piùnumerofe  . M noi  comandò  Romulo  à p;"'»'>^P*"^h',*,?,P«.|*q®* 
Voglia fu.v.dapoiTfiumaobligò il popido alla  religione,  &al 
giufdiuinoteda  Ttdlo,eda  ^inco furono  ritrouate  ahimè  cofe; 
ma  più  di  tutti  fù  derido  T /Mio  prim.  ipal'  atittorc  delle  leggi , 

1 alle  quali  anco  i Ré  vbbidiffero . 

27  Scacciato  Tarquinio,  il  populo  per  difender  la  libertà  (ò- 

tra  le  fette  de’  Senatori,  cfiabUtrla  pace , ordinò  molte  cofe  : fi 
crearono. i Dieci,  e raccolte  da  per  tutto  le  piùfamofe  leggi, fi  1 0 
pofiro  le  dodici  T anele  .compend iod’ognigiufta  ragione. K T-  ero 
che  le  leggi  fcguitea  queste#  bene  alle  volte  per  delitti  contra  i»n 

maifutorimondimeno  per  ìlpiù,ò  per  di jf catione  de  gl' ordini , manna, erano  chiara,  e lempiici.  •_  * 
ò per acqiùfiare bonori ilici iti,ò per difcacciarc  i migliori,  òpcr  Molto  blIonc rànóq’atOe gi  alle- 
altro  mal’effcttoJono  per  fona  fiate  fatte. così  i Gracchi,  i Sa-  <i“aii  •«<oife.it  i Monarca  nao. 
cumini  folleuatori  deila  plebe  Jte  Drufo, fiotto  nome  del  Senato,  n°  \ 

minor  donatore, corrotti  i compagni  1 6 lafifieranga.ò  burlati  col  «*»  fajg 
I'oppofitione.Nc perla guerrad' Italia, rpoipcr la  ciuilc,ft lafiò  jnd.eirnati  oai1«i,.»ic  de  pani- 
di  far  molte  leggi, e contrarie-, fin  che  Siila  Dittatore  annullale , 

ò raciocie  le  prime  jionaggiognemc  molte,  diale  fine  aqueflò  dalie  citi,  .ueciiefer  1 cpr.-t. 

M 2 rugalo  w 


qua 

fi  fi  potrebbe np  diflìmulare  per  la 
qualità  loto,  c rimediarvi  con  alici 
mezzi-  F a J5- 

Doue  non  è Jcfiderio  dicolpe.odi 
inarcamenti. quiui  non  è parimen- 
te ncccffaiio,  che  vi  fa  timor  di  pe- 
ne. G.  It6. 

Il  drfdcrio  della  difuguaglianza  è 
il  principio  dc*viti|,  e della  ruina 
della  P cpublica.e  lacagione , don- 
de fono  detiuaic  le  Sianone, & ipac 
Cicolari  Pnmipati. 

H.  137. 


/ 


s>l 


AFORISMI. 


Anno  77$.  diRoma,fettimodiTibericr. 


A.  140. 

Le  molte  leggi  in  vna  Republic»  fa 
canno fcgno  divnagrancorruttio- 
nedi  cofiumi. 

B.  141. 

Egli  i vna  malacofa,  e cagione  di 
gran  danni , e tutbulenze  .elici  ri- 


Conie  an- 
eli c Gneo 
Foinpcio  . 


negotioyancorcbe  per  poco  tempo, e per  lefattiofe  leggi  di  Lepi- 
do,che  feguirono  [abito ;nc  moùo  di  poi  perlarefiituita  licenza 
a’ Tribuni  d’aggirar  e il  populo, come  vote ffero.  E già  non  foio 
invniuerfale , ma  contr  a particolari  fi  face  nano  fiatati , A & 
in  vna  Republicacorrottìffima  leggi  infinite . 

28  vdU’hora-Gn.Tompcio  Confole  la  terga  volta, eletto  a re- 

fodìmaH0.0  P'U  paicoIofi  dc  gl*  formarci  cofiumi,*  e più  dannofo  col  rimedio, ebenon  erano  gli 
c.  m’-  [loffi  delitti, delle  fue  proprie  leggi  c fattore,  e diflr littore, per- 

Seni°fuo[rva (Tini1  lia'no'p»  offé'r-  àè  D coll' armi , quel  che  coll’ armi  volata  difendere . Effendo 
aar  le  leggi  fat  te  da  luhfe  egli  è il  pii  feguita  poi  per  vinti  anni  continui  ladifcordia,non  giuflitia,  no 
am>  a u siedale co  fiume  buono , B non  folo  paffuta  impunito  il  male , ma  anco  Ma  in  effet 
Lo  fiato, ihe  fi  difende,  e mantiene  dclbenc  feguiuatat  bora  mina . Finalmente  Ce  fare  Augnilo 
perche  con  le  roedefime  può  efici  nel  fcftO  ConfolatO  * afflCUTatofl  COllpOtCnga  , annullato  quel  Auguflo. 
minato  agcuoitncnte  • cfj£  comandò  nel  fuo  T rimuiratojiiedc leggi  da  feruire  in  tem~ 

Velie  guerre,  eriuoltureciiiilile_j  p0  di  pace  ,C  di  Principe.  Far  0110  di  poi  rift  rettele  COfe,  ordì-  legge  rapi» 
gffó* i^pafiar  fe  nza  ga  (Hg©  je  le  b uo  natigC  accufatorì,  econ premi]  della  legge  T apia  Poppeiaifii-  °pptw* 
»e,  e virtuofc  opere  effer  la  ruma  gati,accioche  fe  alcuno  morifie  fenzaeffer  padre,  il  V optilo  Ro 
dd ioi  facitore . ^ mano,comc  Tadre vniucrfale,fuccedeffc . ma  efji paffaronoan 

Mentre  il  Principe  nuoito  non  hi  C0  più  innanzi  a fpOgliar  Roma,  e l’ Italia,  & i cittadini, dotimi-  Refòrmara 

ìSapS^tute di'iifo'nu  fSbu-  fi  fuffono , minatone  molti  : & a tutti  hancrebbonomeffo  daTlbeu® 
ca.ne  di  ordinar  leggi,  con  le  quali  fomento,  fe  Tiberio  non  ci  bauefic  proueduto  G contrae  per 

che  quello  è officio  dei  rrincipedi  forte  cinque  dcWordme  confolare  ,cmque  del  pretorio,  & ai- 
tatici, e ficuM  grandezza . frettanti  del  resto  del  Senato,  che  battendo  rifoluti  molti  dubbi] 

Nei  configlio  di  fiato,  e partìcoiar-  di  quella  legge , furono  per  ali’ bora  di  qualche  allege  rimento . 

SaXSSQ&SÌ  J9  SSSfiS 

gii  fiati  del  popolo, e d’ogni  forici  \ Padri , che  voleffero  babuitar  'Nerone  primogenito  di  Ger - dl. 

tnanieOygja  entrato  negl  anni dellagiouentu  alla  Qucjtura^in - liuto  alia 
corcbenon  fuffe  stato  del  Magiflrato  de' vinti , cinque  anni  Q^ertu,“* 
innanzi  alle  leggi  ; folto  colore , che  a lui  ,&  al  fratello  fttfle 
stato  conceduto  il  mede  fimo  ad  in  stanza  d’augusto  : fe  bene 
anco  aWhorp  non  dubito , 1 che  in  fegreto  molti  fi  burla ffcro 
_ , n.  ?4r“  l ,k„-  di  queste  preghiere;  con  fiuto  che  fuffero  nel  nafiere  le  gran - 

E<di  ecofa  ridicolora.chcrn'nuo-  l , e J?  . J »•  i Fr  al  Ponti 

no  particolare.dopo  haurr  vfurpa-  degje  dcCcflU,  pili  innanzi  a gl  Occhi  il  COftumCVeCl  blo  , C la  jkJUJ  . 

parentela  K manco  Stretta  de’ figliastri  col patteggio  Mei 
bagateiic.  nonno  col  nipote . Se  gcaggiogne  il  "Pontificato,  & il  primo 

Doue  fi  troua  maggior  parentela . g™™°>  che  comparite  nel foro  va  donati  uo  alla  plebe  ; tutta  He- 
quiuib  miggior  cagione  per  far  gra  [a  fa  veder  già  adulta  la  stirpe  di  Ger  manico  allegra  poi  molto  n^|'|!*Per 
ue,c  aaori.  ^ ^ ^ pcr  ie  n0qre  fa  Nerone  ,e  di  Giulia  figliuola  di  Ùrufo. L il  Giulia  fi- 

li volgo  fuol  ritenere  fattioni  de*  cfjecQme  fu  fentitO  C011  piacere,  COSI dif piacque  pOÌ,cbc  al  figlio  nìufò*  dl 
^^cfarTbu^  di€laudiofuffcdeflinato  S ciano  pcrfuoccro , M parendo,  che  fi  Seiano  ma 

la  fi  i a ? ° c he^ne0»  cn  g»  fuo  ri*  qu  a ic  he  nùccbiaffc  U nobiltà  di  quelU  famcglia,e  che  s’m alxaffeSe- 

ìnditio  : prima  che  drl  tutto  fiano  i MIO ^ già  fofpCttO dì  fpiTar troppo.  figlio  di 

£?S^iiS{SóP;Sfe^  30  -diu  fine  dcW  anno  morirono  due  per fonaggi  L.yolufio,c 

forme  a qoclfo.flc  a quello, che  piò  , Sallljlio 

cdoienc,  lafiiarlcaffatto^uet'o  ma 

,,TmT'i$i.  Chi  dì  per  moglie  la  Tua  figliuola  ad  vn’htiomodi  famiglia  baffi , e vile , macchia  la  nobittàddla  fua 

**N.  r?  1 . Il  Principe  Miotto  guardi  molto  bene,  in  che  modo  inalzi  liuanaini  fofpetti  per  fouen  hic  fperanze;  có- 
giun pendolo  in  pwenwla  eoa  kt  fua  caia-  perche  coti  non  gliene  (Uniteli  quindi  alcun  buono  effet  to . 


di  gcntijalhnchc  tutti  riceuino  vo- 
lentieri le  fue  refolutioni  • 

H.  (47. 

Grande ocrafione  di  ridere  porge 
colui,  che  dimanda  licenza  di  fare 
vna  cofa,  la  quale  con  la  lui  autori- 
tà può  fenz'alcro  nicitcìc  in  c£fc- 
cutione. 


Claudio . 

Mone  di 
L.Volufio, 
e di  Saln- 
ItioCiifpO 


Coloro. 
• ^ 
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Salkslio  C rifpo.  Vola  fio  dì  famiglia  antica , nu  non  pìtiche 
•Pretoria, hauendoiti  effo  panatoti  confolato , e fatto  Po  firn  di 


Libro  III. degl’Annali  di  G.Cornelio Tacito . 9 y 

AFORISMI. 

CenforcneiT elettione  delle  Decurie  dÀamlieri  ; * prim0t,c. 
cumulatore  di  quelle  grandìffime  ricchezze , delle  quali  quella 
• cafa  fiori fee  .C  rifpo  dell' ordine  de'  caualhcri  fu  accettato  nel- 

la fame  gita  da  quel  C.  Saluflio  fioritijfimo  fcrittorc  delle  cofe 
di  Roma,eJfendo  nipote  della  forella.  Qucfli  ancorché  poteffe 

facilmente  batter'  entratura  a gl’  botto  ri , tuttauia  emulando  

Mecenate,  11  fenga  dignità  Senatoria, paflò  innanzi  d' auto-  In|n'«  fi»nno  perciò  con  tifi 

rità  a molti, che  baiteuxno  trionf uo,&  erotto  flati  confali:  duter 
foda’cofltmii  antichi  ne  gf  ornamenti  della  per  fotta , e nel  vitte-  ....  .c'  «.« 

re  dilicxtamente,  e peri'  abbondanza  delle  riccheggequafi  pro- 
digo. c Era  però  d'animo  vigorofo,attoa  negottjgrandi,etan- 
to più  jucgliato , quanto  che  ftmoflraua  fonnolento,eda  poco. 

In  vita  di  Mecenate  fu  la  feconda  perJona,cdopo,laprimaa 
chi  fi  confida fl'ero  i fegretide gl’ Impcradori , u econfapeuole 
Cridczzj  mortc  ^ * 'Pofltmo  Mgrippa . inuecchiatofi, ritenne  più  to- 

ni Corte  fio  H apparenza, che UforgadelPamicitia del  Principe  ;co- 
£££&*  neoccorfcanto*  Mecenate.  ¥ Cofa  fatale,  che  la  gronderà 
fondura . di  Corte  ftarade  volte  durabile  ; forfè  perche  quelli  dopo  batter 
dato  ogni cofa,ò  quelli non  bauend o più  che  defidcrareji  ven- 
Ann  i di  gono  a noia  . 

Rema.  31  Segue  ilqnartoconfolatodi  Tiberio,  e fccondodi  Drufo , 

Vuàuedi 1,lcmoublle  Pcr  lt  compagnia  di  padre,  e figliuolo , perotbe 
Tiberio . due  anni  prima  hebbe  Germanico  iimcdefimòbonorccon  Tibe 
Tibcxio  rio, nen  così  caro  al  gio  ,nc  cosi  congionto  di  f angue.  Mlprin-  ^h?' 

Rotila  ^ e cipio  di  quclPanno  Tiberio , ^ come  per  attendere  alia  finità,  fi  V,ftjc  , . 

' ritirò  nel  paefe  di  Campagna, con  difegno  di  continuare  alla  lon 
ga  in  quelPajìemtx  di  Roma  ; forfè  perche  Drufo , H mancando 
il  padre,  efìercitaffe  folol'.offitio  di  Cwifole . e per  fortcvna  co- 


ricchezze  m vna  famiglia;  fa<en- 
dofi  con  mezzi  honoraii,  mentano 
grandiflìma  lode  . 

B U4. 

Sono  degne  di  grl  rtima  quelle  wr 
ione, le  quali  fi.  nta  titoli, & honori 
publictfoimótarioi  titolati, c ripie 
nì.cco  mi  dì  dignità . E nelle  Cor- 
ti dt 'Pnniipi  prandi  fono  flati  huo 
hanno  potutoci 

carichi 
r.ado. 

Vi  fono  molti , che  fotte  coperta 
d'vna  linguista  fiacchezza,editmn 
camtnrodi  fpirito, rinchiudono  vn 
valor  d’animo  mar aujg.iofo.  &cC- 
fendo  ciò  per  neretti*,  èdacflcrc 
ancora  più  flimato. 

D.  tffi. 

T gran  feruigidi  un  vafloQo  ronfia 
noi  alianti  afue.cheUgiatn del 
Principe  in  tal  modoacquxìUuli  lìa 
perpetua . 

E.  157. 

Il  Ptinripcnon  ama  totri*co!oto  , 
che  egli  fauorifre  . E così  vi  fono 
rialti. che  hanno  la  gratia  di  lui  più 
in  apparenza,  che  in  lbflanza. 

F.  158. 

l.'efpexienzedell'hiflnrìecihanno 
infognato,  che  non  fuol  durar  lun- 
£0  tempo  il  foucrchio  poter  di  vn 
fanoritodal  Principe,  p^rcioche— » 
qucfli  fi  fdcgnadia->n  li  poter  dal 
più  di  quello, che  gli  hi  dato  ; ouc- 
" ''“ri  fauorito  fi  chiama  (atollo, 
con  ddVuflo,  con  luuendo. 


perche . 


faaflai  leggiera , 1 f affata,  poianotabil  contrailo,  diede  occa- 
fione  al  gioitane  di  farji  ben  volere.  Domitio  Cor 


' Corbulone  pre- 
toriof;  it,l fe  in  Senato,  che  Siila  ,K gioitane  nobile anello  fpetta- 
Coitub-  colodt'  gladiatori  non  gPbaiteffc  cedutoti  luogo . Erano  per 
u!cV«*JTon  Cordone  L’età, ileoflume  della patri!, & il  f attor  de'  vecchi  : 
gii  fa  fiato  all'incontro  Mamerco  Scaltro,  L.Mruntio,  & altri  parenti  fa- 
i3ogi°.  U celiano  per  Siila.  Contendeiiaficon  loughc  orationi,  raccontan- 
do ejfempi de' maggiori , chebaueudno  con grauiffimi decreti 
gafligata  i'i  rreuerenga  de'  gioitemi . Fin  che  Drufo  fi  meff<L-> 
adifcorrcrnc  molto  acconciamente, e molto  .tpropofito  pcr  quie 
tare  gl’ animi  alterati  teda  Mamcrco , che  cranio, e patregno 
di  Siila,  facondiffimo  oratore  di  quell’età , fu  data  fodisfattio- 
£*  ne  a Corindone . il  quale  efclamando  poi , che  pcr  f rande  de 
far  racon-  gf appaltatori , c negligenza  de’  Magiflrati,  molte  strade  pcr 
l ’ Italia  erano  rotte,  & impraticabili, prefe  volentieri  l'. t flutto 

datogli 

all'incontro  non  è donere,  che  palli  fenra  gafligo  , chi  fi  il  contrailo. 

I..  163.  Nel  Senato , e nella  radunanza  di  giudi:  i.doue  la  maggior  parte  fono  vecchi,  è mal  fatto  , ciac  Tfagiouauo 
contraili  co  n vn  vecchio  ; c malli  marne  n tc  fo'pra  cofa,  che  appartenga  a pxcccdcn  tia,  tc  autorità* 

11 


G.  10. 

Il  Piir.c  pe  non  di  fi  opre  femprt-t 
quelle,  che cpli  hù  nell'animo  : ina 
col  mofiiare  vna  cola,  ne  dilegua 
vn'altra.  c quando  fi  vuole  allon- 
tanare da'trauagli  della  Corte,  fuol 
pijliat  pcrcelo'te,  e preteso  la  Tua 
tallita,  econualefienza. 

H.  160. 

Il  Principe, che  hìttn  figlinolo tfiì 
litio mo  faito , dotterebbe  vfeir*  alle 
voice  della  Città  primi  pai  del  fuo 
Regno  : prie  he  a quello  rimanefle 
il  carico  *4rl  gouerno  ; \ il  popolo 
s'.uuczzaflead  vbbidirlo. 

T.  tòt. 

Il  Principe.il  quale  ha  alcuna  parte 
nel  gouerno  in  vita  del  padre , deue 
firmprc  accordare  le  differenze  de* 
Grandi  del  Regno , per  acquiflarfi 
di  quella  maniera  gli  animi . e l*af- 
fettione  di  inni  : non  tralasciando 
occafionc,  della  quale  egli  non  fi 
prcuaglia,  per  piceiola,  che  tia* 

. K.  iti 

E cofa  ragioneuolr.che  negli  atti  pu 
blici , igìonam  tedino  il  luogo,  fi- 
babbi  ano  c.fpetto  a i vecchi  : oue 


M 


/uno  774.  diRoma,ottauo  di  Tiberio? 


jtFOUH&il. 
A ■ >*4» 


datogli  di  quel  ncgotio  ; A che  non  riufeì  tanto  feruitio  public  0, 
quanto  calamità  a molti  > B contrade'  quali  nella  robba,ò  nel* 
il f*praftanK  al  mantenere  le  ftra-  phonorecon  le  condannagionije  co  le  con  fi  fiat  ioni  incrudcliua. 
fori  a fi  a ' àc?òne  di  dTnnò  3 1 Tocodopo  T ibcrio  fcrifle  a Tad  ri , che  effondo  di  mona 

•oUn.e  per  «Bruente  fe  nacqui  p^frica  in  tr attaglio  per  le  fcorrcric  di  T ac farinata  }bi fogna* 

Aerai  odio  di  moiri.  f r J 1 „ * 

ua,che  il  Senato  elegge ffc  vn  Viccconfole  c ef porto  nella  guer- 

ti  fono  tuoithnintftri  di  doM*.  Kb“fy  di  complcjjione.pcrftcll’imprefa.  Il  che  fi  occct- 

i quali  eoi  nome  dcii'uffirio,  thè  hs  ffone  a Scjlo  Tompciofii  sfogar  l'odio  contrA  Al.Lepido,0  chia 

SS’&K' filandolo  buono  da  poco , disfatto , ve rgogna  di cafa  fm,cper 
rollandoli  crudelmente  «mia  ì ciò  degno anco  d'efferpriuato  del  goncrno d'*Afia  datcgliin  fot 
kemA  honoHoro^  ^ # S affandolo  all’incontro  il  Senato , c/;c  lo  reputaua  E man* 

V Generai  da  guerra  deue  effere  fMeto  non  negligente  j F per  haucr  pa  ffuto  la  poucrtà  patema. 

io  di  corpo,  e «aie,  che  Ga  badante  elanobilta  Jua  Jen%amacclna,piu  tojio  meritatole  dbonore, 
0 condurla  a buon  fine.  cbc  di  vergogna  ; e così  fu  mandato  in  ^ ifta . Dell' africa-* 

eli  huominì  nobili  fenaafpiriio  decretarono ,cbc  Ce  fare  eleggere  a chi  darla. 

33  Tra  quefte  cofc  Seuero  Cecina  coufegliò, elicne  i Coucmi 
delle  prouincic  non  fi  poti  ff ero  condur  le  mogli:  battendo  prima 
molto  dalla  longa  dato  conto,  come  vinefie  in  pace , e d'accordo 
co  la  fua  madre  di  fei  figliuoli  ; G e che  nondimeno  haucuaof- 
feruatoin  lei  quel  clic  confcgliaua  per  feruitio  publico  ; la fiato* 
r ^ la  femprein  ltafiafin  più  di  quaranta  volte , che  gl' era  occorfo 

chcTn’huomopoueroeonrerui.e  andar' allagucna in diuerfe prouincie.  Non  fenzacaufaef- 

«nantenga  la  fua  nobiltà , Tenia  far 
cofa  indegna,  «li  deue  arrecar  ho- 
fiore,  c gloria  fra  quelli  del  fue  té* 
po,c  fu  i difendenti . 

G.  170. 

Chi  dà  il  Tuo  voto  nella  riformapu 
blica  di  quelloi  iheegli  medefinto 
b.ifatto.apporieià  non  poca  auto- 
rità alla  fua  opinione . 

H.  19» . - 

Megli  accompagnamenti, che  fi  fan- 


genetofo  d'animo,  e da  poco,  fono 
disho  note  de'  lor  Maggiori . 

E.  i6t. 

La  manfuetudine,  c la  debolezza 
dello  fpirito.tramutano  agcuolmt- 
ec  fra  di  loto  il  nome;  pigliandoli 
l’vna  per  l’altra}  fecondo  l'affetto 
di  colui,  che  parla  delle  perfotte, 
nelle  quali  elle  fi  riitouano 


fcr  piaciuto  a gl’antichi , che  non  fi  conducciTcro  femmi- 
ne tra  confederati,  ne  tra  gli  ftranicri.  Haucr  H la  corniti- 
ua  delle  dóne  molte  cofeda  impedir  la  co  pace  le  fontuo- 
fità,  eia  guerra  cola  paura;  riduccndo  Tordinanze  Ro- 
mane, in  fcmbianz.i  del  marciare  de’  Barbari. 1 Quelfcf* 
fo  non  folamcn  te  infermo, e poco  atto  afarighc,ma  fc  gli 
dai  ardire , cficr  crudele , ambitiofo , auido  di  coman- 
no  alle  mogi  tc  de'  Generali  da  guer  dare  ; caminarc  tra  foldati, haucr*  a fua  mano  i ccnturio- 

iti  fono  molte  cote,  che  in  tempo  ’ , r 

di  pa<e inducono  a)  vitiot&aiiafu-  ni,  eflerfi  pur  hora  venuta  vna  donna  prendente  alle  mo- 

«re,  & alle  decurfioni  delle  Icgionl.ConfideralTero/ehe 
fa,  che  trattano  con  cito  loto.  le  querele  de’  findacati  fono  la  maggior  parte  petconto 

il  feffo  feminde  è'dital  nt  tura. che  delle  mogli;  L a quelle  accollarli  fubito  i più  trilli  delle 
fi  come  non  è baffeuoie  a foppor:  prouincic,  M da  quelle  ellcr  prefi , e terminati  i negotij, 

N farfi  due  corri,  d ue  tribunali . haucr  già  le  Oppic,  c l’al- 
treleggi  proueduto  ° a gl’oflinati , e fuperbi  comanda- 
menti  delle  donne;  mahora  rotto  il  freno,  già  goucrna- 
uanole  cafc,i  fori,  e gl’clfcrciti . 

Qucfle 

I litiw 

colpe  nafeono  dalle  lordonne  ■ 

L.  174.  Lemogliedc’GoucmaroridelleProuintlejede’  Generali  di  efferciti  foglinnoeffcrquelle.con  le  quali 
fanno  capo  gli  huointni  di  male  affare  per  fattori, come  con  ambitiofe  d'autorirà.c  che  manco  I i co  nofeono. 

M.  175.  Si  può  ben  di  te,  che  vada  male  per  quei  Regni,  e goucrni.nc'  quali  i negonj  paffano  per  le  mani  delle 

donnea. 

• N.  t -6.  Quando  le  moglie  de’  Gouernatori , e de*  Generali  da  guerra  c flì dono  a gli  affari  indente  co*  lor  mariti, 
vr  rigano  ..ci  cflere  due  tfupcriori,  due  gli  honorati,edue  U giudici  : & effe  Tempre}  vogliono  effer  quelle, che  vinco- 
no ogti'glja. 

O.  177.  Lafi.  andofi  libera  la  mano.e  l’autorità  a le  donne  ;]  non  folo  fi  contenteranno  del  goucrno  delle  lor  ca- 
fe;  ma  ancora  prefict  pretti.  defìdercranno  quello  delle  proumtie,  e degli  efferciti  del marito»  E così  èneceffario 
mcttet  loro  il  freno  nelle  cofc  particolari  : accioihc  non  pallino  al  defidetto  delie  publiche. 

Non 


tare  traHagli,  e fatiche  grandi  ; così 
è crudele,  efupctbo  , & ambitiofo 
di  comandare , c di  hauciJautorità, 
e potere. 

K..  17?. 

Venendo  i miniftri  de’  gc  uerni  ac- 
curati di  hauerui  riceuu  to  danari, o 
altri  donatici  da' fudditij  per  ordi- 
nario, effondo  maritati,  le  prime 


M.  tepido 
Ptoccnfo- 
le  in  Alk'» 


Parere  ra- 
gionamelo 
di  Cecina, 
che non  fi 
códucano 
le  moglie 
ne*  gouer- 
nt  delle  jf 
ttiacie. 


* • *» 


Digitized  by 
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to  fopra  vn  nego t io;  nu  vi  e nccef- 
fària  ancora  la  confìdcratione  di 
mpo.cci 
he  la  nerf 

vien  dato,  habbia  autorità . perche 
fenza  tosi  fai  te  co  nditio  ni,  auucr- 
rà, e he  non  ila  ben  riceuuto. 

B.  179-  1 

La  feucrirà  antica  non  fàapropo- 
fito.ne  fi  proportiona  co'modcrni, 
che  hanno  cominciato  a gr  detedi 
altra  maniera  del  feeolo  prrfen  te . e 


.st 


Suo  parere 
feguito  da 
Drufo.eda 
alai- 


5 4 QucHe  cofe  furono  da  pochi  feritile  volentieri > e molti 
ne  fecero  rifvntimento  A pernonefferfene  fatta  proporla  > ne  A 17# 

parergli  Cecina  degno  Ccnfore  di  co  fa  di  tanto  momento . Onde  Nofn  h*ft».che  ila  buono  il  parer  da 
Valerio  Mefialmo  figliuolo  di  Mejfala , in  cuiviuena  f imagi 
ne  della  patema  eloquenza, così  vii  ri  fpofe.  B Moire  cofe  cf-  • tempo,  e co  n buona  cógiun 

lcr  mutare  da  quell  antica  durezza  in  migliore,  e piu  he-  -=--■*—•  *'•  M ■ 

co  vfo.  poiché,  non  come  all’hora,  fi  rrouaua  Roma  affé 
diata  dalle  guerre,  eco  le  prouincienimichc  \ conccdcrfi 
tanto  poco  alle  nccefiìtà  delle  donne,  che,  non  che  i pro- 
uinciali,  mane  anco  le  cafe  de’  proprij  mariti  nefentono 
grauezza . il  redo  eilcr’  in  comune  col  conlorte, c ne  po- 
tcrciòdar’  impedimento  alcuno  alla  pace.  Si  vàsbriga-  quc<todeueconfi<lexaie‘iJ  Piioopc 
to  alle  faciloni  della  guerra,  ma  nel  ritorno,  dopo  le  fàdi-  c.  iSo.ao 

che,  D qual  più  honefta  recrearione  della  moglie  fi  può  *n.,emP°  <*»  pacenonè  co*ì  gran- 

° j a p w , rr  r r , . - • de  inconuen;eme,che  t Goucrnato 

concedere?  n Molte  eiicrii  ratte atnb' noie , & auare.  ri  ddieprouincie  conducano  fcco 
non  occorre  il  medefimo  de  gl  iftcOÌ  magiftmi  trafcotfi 

alcuni  in diuerfi  mancamenti?  dunque  nimmo  fi  deue  apparecchiato per le battaglie. 

mandare  nelle  prouincic  i Speflò  i mariti  c(Tcr  guafti  da  Non  vi  c.icu^Heuiimento,  ehe-I ' 
diretti  delle  mogli . tono  forfè  buoni  rutti  quelli,  che  non  nwrtto  dopo,  trauagii,eiefauch« 

l’hanno  ?*  già  efier  piaciute  le  leggi  Oppie,così  richicdcn-  SeiiaV^ptia  mogHe".'00  d' que,'° 

do  i tempi  della  Rcpublica;  FclTcrfi  poi  permeilo,  e mi-  _ . ,E-  ,8*-  . . 

r , r r.  ,.n  At-  » Quantunueliavero  ,chei»Jimflri 

rigato  qual  cola,  perche  cosi  e Irato  (pcdience.  Invano 

chiamiamo  có  alrro  nomela  no  lira  dappocaggine,  ° pc- 
rochcla  colpacdcl  marito  , fcla  moghccfcedc’  termini. 

Et  in  vero  H per  la  viltà  d’vno,  òdi  duc,farebbc  mal  fatto 
leuarearutti  il  conforrodella  compagnia  nelle  cofe  prò-  molto  bene  u eonucnicntia  delie 
fpere,  c neli'auuerfc  ; ‘lattando  in  abbandono  quel  fitto 
dcbilc,in  preda  a’  fuoi  gufti , &al!c  libidini  altrui.  K a pe- 
na co  la  prefenza  del  cuftodc conferuarfi  iilelì  i matrimo- 
ni), che  farebbe  fe  per  anni  (aguifadi  diuortio^cc  li  di- 
menticafl'emo  ? L proucdclTono  a gl’errori,che  fi  cóinct- 
tono  altroue,ma  non  fi  fcordaficro  di  quelli , che  fi  fanno 


de'  Principi, & i giudici  marnati  lìa  - 


>i,6:  i ptui 
i,  c fu  bor 


no  corrotd,  e lubornati  pct  mezzo 
delle lor  moglie)  nonfegueperque 
Ilo  , che  tinti  coloro  , che  ne  fono 
fenza  iiano  da  bcnc.e  leali . Di  ma- 
niera , che  fa  di  fuciliere  confiderai 


F.  i8$. 

Nontontiiene,  che  Co  (Terui  tem- 
pre il  mede  fi  ino  rigore nc’cofit  mi, 
ma  che  C. tramutino  col  corto  del 
tempo  - 

G.  184. 

Chela  moglie Cgouerni  male  , « 
maggio, mente  in  cofedi  pompe,  e 

TO- 


a Roma.  <AggionJe  Drufo  alcune  poche  cofe  del  J'uomatrimo - <iin>petfluità,  d'ambi  rione, e di 

«io,  M pcrochc  a’  Principi  occorre  fpelTo  andar  * nell*  vi-  ' 

time  parti  dcUlmpcrio.  Quante  volte  il  D.Auguftocf-  h.  1*. 

fer’  andato  con  Lima  in  Lcuantc,  ò in  Pone»  te , e lui  an-  ^ Si 

cora  nell’  Illirico»  c fc  cosi  farà  cfpcdicnte,andarà  ancora  dronoeiTer  cagione,  thè  nato  vn 
• 1 : ^ r r 11,  r r 1 1 fello,  oucrovn lignaggio  uà con- 

iti alrn  pacii*  m a non  tempre  coll  animo  ripotatoj  te  dal-  dà  natole  prjuo,c  Spogliato  di  qual 

la  fua  cara  conforte,  madre  di  fanti  comuni  figliuoli,farà  chceof* 

diuifo . Cosi  fu  reietto  il  confeglio  di  Cecina . 

Nel 


I.  ,8(5. 

Quando  il  marito  fi  allontana  per 
lungo  tempo  dalla  fua  moglie,  la- 
tita vn  fedo  fragile, ',c fenza  forza 
per  refìfrrre  a eli  appetiti;  efpollo  a 

-j.  > tuoi  viti;, &ifle  voglie  altrui. 

K.  187.  A pena  fi  può  raffrenatela  mala  inchininone  di  una  donna  col  darle  apptefTo . conlideriCpoi.checofa 
fari,  la  fiando  fi  fola  per  molti  anni. 

L.  188.  Si  deue  in  maniera  tale  procurare  di  procedere  a i danni,  Se  a i di  fot  di  ni  pretèi,  ti,  che  non  ti  dia  cagione 
di  farne  nafèeredi  altri  maggiori:  attendendo  {opra  il  tutto  al  capo  del  Regno. 

M.  189.  Ne’ trauagli,  e nelle  pcregrinationi  è di  gran  conforto  la  compagnia  della  moglie,  che  da  donerò  vogl* 
bene  ad  eflo  marito. 

N.  190.  E' ben  fatto,  chei  Principi  ritirino  rottele  prouineie  del  loro  Imperio,  perche  così  ti  rimedia  a molti 
ùuonuenien  ti, e ditbidini,  e con  la  loi  vifla,e  prefenza  u dà  fodà&tttioBC  a i raflalli. 

...  Quan- 


9* 


Anno  774.  diRoma,ottauo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 


A.  191. 

QoJtitnnqut  il  T rincipc  divna  Re- 
putile a Gì  ambitiofo,8<  habbii  git- 
ilo di  cGcrTiuiore  di  tutte  te  pro- 
uifioni,e  degli  trffiti  j di  quelle  del 
fatiforma  de'coflomiinitu aia  Cuoi 
fuolhu  il  formano,  pei  fuggiil’in 
Utdia, c l'odio . 

8.  1 


3 3 "Hfl tegnente  Senato  T iberio, battendo  con  lettere  A fa  fi 

ta  vita  paffata  contrai  "Padri  del  rimettere  ogni  impaccio  al 
‘ Principe , nominò  per  l’eiettione  del  proconfoled’. Africa,  M. 
Lepido,  e Giunto  Blcfo , quali  fi feufarono,  Lepido  B hifante- 
mente  per  c la  poca  fanitd , per  fetà  de’  figliuoli , per  ba- 
tter vna  figliuola  damarito  : ® intendendo/!  di  più  anco  quei 
ch’egli  taccita , che  Blcfo  eragio  di  Sciano,  e perc  iò  più  fa- 
Baiie  medeGme  paróle , e dalla  me-  uofuo . Blefo  in  maniera  di  rccufarc  ; ma  non  tanto  rìfoluta- 
^o^Modo'»M  fi  rnente  pentito  con  molto  applattfo  de  gl' adulatori . 

*e  un  fatico  § condirli  facilmente , b sbottò  finalmente  quel  che  con  fearetc  querele  dimoi- 

quando  fifada  douero,  odi  fola  ap  f.  i „ , - , 1 1 , 

pa  renai  : tncer  tc  he  fé  n’habbìa  gnn  fiera  tenuto  nafcofto:  perocbct  era  introdotto  ma  licenxqai 
mSmafie°aioie,>  f*  dc°*  fonpK  ogni  feiagurato , coll’ attaccar  fi  alle  fatue  di  Cefare,  F didir 
«e  cica  epa  _c.  yiUanie , e sfogar  Podio  contr a gl' buoniini  da  bene , temendofi 

giade’ liberti,  cde’ferui , poiché  ardiuano  dir  male parole , e 
metter  Umani  ne' padroni . Onde  Caio  Ceflio  così  ne  difeorfe 
in  Senato.  Efler  veramentei  Principi  in  luogo  de  gli  Dei; 
0 ma  quelli  non  eflaudir’fe  non  i preghi  giufti  : ne  conce 


C.  19!- 

I/in  Armiti  del  corpo,  TriTere  in 
procinto  di  maritare  vna  figliuola, 
«Teli  tenera  de  gli  altri  Tuoi  figli- 
uoli,tono  ballanti  pctifcuf*reil  pa 
die  da  eli  vfliti) , c carichi  pnblici  • 
di 

D.  194. 


Blefo  Rro* 
confole  d“ 
Africa. 


Abufo  de! 
Icflacaedi 
Cetile. 


uoli.tbno  battami  pctiftuf'rctl 
die  da  gli  vflìtij  ,ccafieh:  — L,; 
per  potere  attendere  a qu 

d.  i<74.  derfi  il  rifuggire  in  Campidoglio , & à gl’alrri  rempij  di 

chi  nella  pretenfione  di  trita  digiti-  Roma,  per  feruirfi  di  quel  priuilcgto  à nr  male . glàcf- 
\o^rtlnZr^ZrM  fere  annichilate  le  leggi , & affatto  cftinre,  poiché  An- 

fedifua ^'ontanea  volomV Uflìa^-  ni*  Rufilli}  £tta  dì  Condannare  in  giudirio  di  filfità  , 
— a.-t-  ardiua  nel  foro , e su  la  porta  del  palazzo,  ingiuriarlo, 
minacciarlo,  fenza  poterne  far  rifentimento  co  la  ra- 
gione,  per  haucroppofta  la  (fatua  di  Cefare.  e facendo 
ancogl'altri  frepito,  conraccontar cofe ftmili , e più  atroci} 
pregando  H Drufoa  fame  dimoHratione  : chiamata,  e con- 
vinta, comandò,  che  fufje  carcerata  . 

37  1 £ per  ordine  dclTrincipc , e decreto  del  Senato  fu- 

rono puniti  Confiditi  Equo , e Celio  Cur fare, per  batter  falfamcn 
tì , laquai  fi iuole .tbefia ben  go-  teinqitifito  di  Lefa  Maestà  Magio  Ccciliano  "Pretore Lo- 
Jtiocipe.eireringimiaiii  buoni  da  dandoji  dcll’vno , e dell  altro  fatto  Drufo  ; mafjime  che^i 
' k confo  fa  affabiltà , fondo  in  Roma  L nella  conuerfa- 

tione , M parcua  ,che  mitigafe  affai  quella  ritir. uegga  del 
padre^f . ne  difpiaccua  molto  nel  gioitane  il  (ufo  , N c fen- 
do meglio  confumareilgtorno  ne  gii  fpcttacoli , eia  nottene' 
con  ulti,  0 che  ritirato , c Imitano  da' piaceri, occupar  fi  inpen- 


gli  la  pretenfione:  accioche  il  disho 
note  di  non  ottenerla  fia  minore . 

E.  19J. 

Sotto  l’Imperio  dc*Tiranni  per  or- 
dinario Danno  coperti  gli  odij  de' 
{additile  gli  animi  loro  male  inren 
lionati  padano  con  leseti  lamen- 
ti delle  cofe  dclgouci  no  : finche  fi 
porge  qualcheoccafioncdi  palcfar- 

gli. 

F.  196. 

Non  fi  deue  permettere  in  vnaCit- 


Annia  Ro- 

fil  'acondi 
nata  come 
fi  difende. 


Acrti  latori 
gaftigati. 

I odi  d| 
Diufo. 


gli  huomini  catturi  3c  efTer dnte ,e 
fatte  cofe, che  gli  arrechino  odio,Jc 
infamia. 

G.  19?- 

I^cafe,  oimaginidc’  Principi  non 
deuonoeflcte più  priuilcgjate  del- 
le Chiefe,per  faluarc  i delinquenti. 

H.  198.  # 

LeChicfedeuono  efferegrandem*  far  male:  fuppiìuanO  a quello  T ibcYÌO  yde JllC  fpie. 
tenfpettate,  ma  non  in,  maniera,  J 11  1 ó j 

che  vengano  ad  efler  feudo,  e rifu-  3^  *AHCaTtO 

gio totale dc’/naluagi,  echefanno 
delle  fcclctatezie  folto  quella  fidanza. 

I.  >99.  L’efTcmpio  della fcuci iti  importa  molto  per  la  modentione  de'coflufn!,eper  impedire  , die  non  fi 
comniett ino  delitti . 

K.  aoo.  Gli  acculato  ri  falli, anche  neMeiittidl  lefa  Macflì , deonoelferegafligatiieflcndocosì  abomincuoli  nel 
la  Republica.corocncccflarij  i buoni , per  tenerla  netra,c purgata . percioche  quefli  .togliendone  via  i carnai,  arre- 
cano fico  rezza  a’buoni  : e quegli  perfcguiundogPinoocemiptriuagliano  la  fimplic  ita,  e la  bontà  altrui,  liba*,  de 
gli  Annal  Alotifm.180. 

L.  331.  Non  disdice  punto  al  fiel 
quello, che  notano  di  afpro,c  crudele 

M-  3oa.  Portali  molto  bene  il  figliuol  dei 

'particolarmente  fe  fi  auuezxaaconuetfiue  frequentemente  co'particolari  della  ^ Cone. 

N.  303.  Conuieneadvn  Principe  giouanc  efler  più  rollo  allegro, & amico  di  paflàrenipi^hc  ritirato,  e materico 
Bicone  maflimamcnic  hauendo  il  padre  indinato  a crii  delti. 

O.  304.  1 Grandvhc  fono  attua  della  folitudine, & eflcndogiouani.non  fi  trattengono  in  alcuna  forte  di  paf 
fa  tempi, c teftcidanne  fegno  di  dTczfi  cacciati  in  vna  malcocnaica  vigiUora,5<  in  ctttiui  penfiai. 

Al  tempo 


fieliuoldel  Principe  conuerfare  fra  le  radunanae  de*  Cortigiani  pei  intendere 
tele  m fuo  padre, e per  mitigarlo,  bi  fognando. 

figliuol  del  Principe,  che  raddolcire,  e mitiga  le  rcfolutioniafpre  del  padre:  6 


Traci 
bell  ano 
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CeGoCor  ^ icario  TrifeO  accusò  Ce  fio  Cordo  vice  confole  di  Coti-  AFORISMI.  , , 

doaccufa  dia  d' cflorfioni  A coll' aggion  taf  olita  in  quei  tempi  a tutte  Cac-  a.  ios. 

wftÀilefa  Mae  sìa.  B Mi  giuditio  della  quale  Cefarcrichia-  A.  , . 

mò  Mn  tifilo  V etere  de' primi  di  Macedonia , affoluto  nella  cau-  crurfcifn  delitto  ? "lat  iVadMc?» 
Antiflio  fià-Merio,  hnncndmc  riprefi  indici,  e paeffedmo-  SÌ53X1'® 
condanna  WO  fedltiofi)  , & intrigato  ne'  dlfcgm  ài  Keftuporidc  , quan - di  fette  dc'mtsfatri  ir.  quella  rcifo- 
l^ggerd|a  do  ammazzato  il  fratello  Coti,  pensò  farci  guerra-,.  Onde  j’J^'^^'P'vuo.ma.daxcia 
Maefti.  glifi*  interdetto  acqua , e fuoco,  e confinato  D inifolalon-  T B.  a0«. 

ifiri-  tana  dalla  Macedonia , edalla  Tracia.  Verochela  Tracia pcHnJm!^ 

^ • diui  fa  tra  Rcmctalce , & i figli  di  Coti , E a' quali  fu  dato  tu-  i°[utoda'giudici  di  quei  misfatti, 
tote  T rebcllìano  Rufo  , per  mal  gouemo  d o'noftri , f lana  tut - tuono  mfui*?  de jic^t  ie bevu- 
ta in  trauaglio  ; incolpandofi  non  meno  Remetalce , che  Trcbel-  ‘ioni  f‘,t|0  «i  color  delie  quali  egli 
liano  F di  non  hauer' Vendicate  l' ingiurie  fatte  a quei  popoli . abrada  ,fimato  ’ tcme  31  *lìDa2° 
i Celateti,  gl'Odrufi,  &i Dii, natìoni  potenti , prefero  far-  rf; . .9* So7-  .. 
mi  fiotto  diucr fi  capitani,  ° vguali  tra  loro  d ignobiltà,  potifi-  rafeditiofi,  & ir  quieti,  a granai- 
fmac.wfn.chenoni’Tnirmcafarcofcdi  mimano. ima  par-  fZ£Ì!S&JSgi$ 
Uinfettauai  luoghi  vicini,  altri  paffarono  il  monte  Hemo  , fadH,perinttcdune,tow&jioi»iq 
per  fiolleuarei popoli  più  remoti  : ipiù,  e meglio  ordinati, af-  ,anell° 111,0 ‘ D 10{, 
tediarono  il  Re  in  Filippopoli,  città  edificata  dal  Macedone  *rtàc  ìpe  teme , che  va 

4 perlonaggio  grande  non  follctii  al- 

rilippo.  * cuna  ftcuintia  del  Tuo  Regno.fuo- 

39  Di  che auuifatoT.  Velleio , che gouernaua  reffercitovi - pajtc.cheronpoir» 

j ••  ir  trr  • • r • • • j fi  • j hauti  corri;  pendenza  in  quella. 

uno , mandati  i caualh  ausiliari  co  fanti fipediti  delle  coorti  io  e . acp. 

tra  quelli , che  fp.trfi  ondulano  predando , i raccogliendo  aia-  J”  ”d”  1'.™!' Vpi°&a,d„' 

fi»  egli  co  la  fan  tana  migliore  fe  ne  va  a Icuarc  l’afjcdio.  gioitane  Tempre  fi  fogiioro  foiieu_ 

Ma  arquie  profperamcntc  ogni  cofia , tagliati  a prjg!  i predatori  : te  dl  rcord‘^&»^«ina®entù 

tati  coi  u-  e per  le  difeordie  tra  lom , come  anco  per  l’opportuna  fortita  HWncije.  che  bà  jda  penemar  le 

fe^l*  a del Re  nel fopragiognerc  della  legione,  feonfitti  quelli,  che  af-  d?5,!',  ! n [fl  rf^r  [“e  ^ie|p«rtan  * ?.  c 

fediauano  : ne  fi  potè  chiamar  battaglia, poiché  dif armati  ,edi-  Jjahbi*no  ratina  popolare  : voglia 

fperfi  ,, furono fieni#  nostro fanguc  ammalati . dice  sì  fatufóne?  perche'  d,BX!» 

Ri  bell  io-  40  in  quell'anno  cominciarono  a ribellarfi  le  città  della  Gal - "’amf  .Ia  fr»»nno  cagione  di  danni, 

Gaiiìa , e lia,f opra  fatte  da'  debiti  : diche  fu  ne'T  reueri fiero flimulatore  * *C  ° ,UK  r°G.  'ai  *. 

p cuhc.  Giulio  Floro  ; e tra  gl’ Edui  Giidio  Sacrouiro,  H paridinobil-  ^^a^"za  dclfln««c«n  nToiti  ra- 

ta,  edi  mento  de  lor  tnaggton  : e perciò  datagli  la  cittadinan-  «atab.h.ne  di  fofianza.o  fondarne 

%a  Romana,  1 che  di  rado , e falò  in premio  divirtù , fi  con- 

Capì  d-iia  cedeua.  Cofloro  con  fegreti  ragionamenti  K raccolti  i più  ar-  fcrio«  naturale  : come  che  hab- 

no^G mho  dltt>° ‘IficMjbe perla pouertà , o per  tema  de'  lor  delitti  eran  * qual,tà  di  qui1' 

Ploro",'  e forcati  à far  male , mettono  inficmc,  Floro  i Belgi  , e Sa - H*  *,a- 

Giulio  Sa-  crouiro 

CI0U1IO.  . . 

noni 

de^adell'vfuYe , della  crudeltà , efuperbiade'gouernatorii  «w^i-fjpier?1  ' d quale  fi  ac- 

chei  cieca, «c  ingannala  u..:  eludine. 

r.  >i). 

Eedignitì  firaordinariedcuonoef 

, , , ~ , . . ..  . ferdatedi rado,&  in  premio  dira* 

. loie  molto  ben  conofiiuto.  amache  di  altra  maniera  non  perdaroilpregio.clariputationeloro. 

K.  an.  Auantilerebellioni,  e congiure grandi.feinprc  fi  tanno  radunanze  , e lagionamcnri  fegreti  . laonde 
conviene  in  ogni  modo, chc’J  Principe  mandi  perciò  fpie,  e fcntineUe  per  tutto  il  Tuo  Regno  : dalle  quali  intenda 
quello. che  patla,\  a tempo  prourderfi  di  < ppo-  tuno  rimedio. 

L.  aij  Nelle  congiure, e ribellioni  contrai  Principi  entrano  volentieri  htom;ni  feroc  ,tc  inquieti , & i pove- 
ri, ec'oloro,  che  hanno  fatto  qualche  notabil  delitto  • i primi  per  la  lor  propria  natura;  i fecondi  per  il  pelo  della 
povertà  i Se  i terzi  pei  liberam  col  folkiumcnto  dal  timore  di  cUei  {alliga  ti. 

N La  difcor« 


vn 
te 

follcua 
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Anno  774^  di  Roma,  ottauo  di  Tiberio.' 


A-  ai*. 

I-a  di  f<- ordia  delie  narioni  fot  topo 
He  al  Monarca  f porge  animo  alle 
piouinur  foggerte  di  ribellatili  e 
ma  (lì  ma  mente  fe’I  Principe  loro  è 
poucro,e  fenza  fue  proprie  forze, 
confidcrand  \clie  le  loro  forze, e fa 
culta  fono  quelle,  che  mantengono 
la  fertiit'u, nella  qual  viuono. 

B.  ai7. 

I principali  autori  della  rebellione 
bene  fpeffo  non  li  difeopronu  al  pri 
mo  incontro, per  farlo  a miglior  tc- 
po.  tingendoli  per  aU’hora  amici  del 
ritnnperma  eglino  pofeia  foglìo- 
no  arrecare  danni  ineuitabiti . 

C.  ai?. 

Quando  in  vna  ribellione  fi  hi  fb- 
Iprtro  di  qualcheduno , è ben  fatto 
attribuirli  le  cole  dubbiar, che  egli 
fi», nel  prggior  fentimento;  perpo- 
terfene  meglio  guardare. 

D.  *19 

Cóbattendo  il  eapo  e Generate  de* 
libelli  con  la  tefta  difcoperta.fi  può 
aceuol  méte. crederebbe  egli  sì,  che 
da'nemicsper  cosi  conofcctlo,Ii  fa- 
rà hauutonfprtto. 

F.  aio. 

II  Principe,eGencraIe  chedifprez- 
xa  i .principi j di  vna  ribellione,'/  no 
fa  cafo  de  ri*  inditi) , e de*  fcgnali , 
chegiiela  fi  inimicano-, non  fa  altro  , 
che  nutrir  la  guerra,  la  quale  appref 
fo  fi  difcarica  l'opra  t Cuoi, regni. 

E.  aar. 

Ne’erandi  affari  non  badano  i pri- 
mi buoni  incontri  > fc  non  fiano 
profegu  in  fin’al  finecoftantemcte. 

F ni. 

I popoli, che  fi  ubcllano  da  vn  Prin 
ripe  fogliono  cominciar  dall* 
ammazzare  coloro , che  fono  della 
propria  natiane del  Principe, e vi- 
vono tra  di  loro:  ancorché  fiano 
perfonequicte,r  di  menanti*  • 

G.  aaj. 

Per  gettare  'a  terra  vn  capo  di  libel- 
li, fuoi'cller'ott'mo  configlio  dare 
il  carico  della  guerra  ad  vn  nemico 
di  lui, per  interclfi  particolari,  eche 
fia  della  fua  medefima  natio  ne. 

H.  aaa. 

II  fine  de*cógiu  rati, e di  coloro,  che 
procurano  nouità  nello  fiato  è il  ca 
pitar  male  o per  la  fua.oper  I*  a ttui 
mano.  In  quello  lib.  Ai»  'iifin.147- 
c qu indi  teme Jo  dinooeffer  dato 
nnlc  mani. 

I.  ai*. 

Kelle  prouintie  lontane  da!  capo 
dell’!  vpnio , edoae  fono  guarni- 
gioni di  gente  da  guerra,  èpiupe- 
ttgliofa,cgraue  qualunque  ribalto 
ac. 

K.  safi. 


Raffrena- 
ti da  Act- 
lio  Auto- 


dici  faldati  iute fa  Limone  di  Germanico,  A Scruno  folle* 

Miti  , moslriiu.no  il  tempo  comodo  da  ripigliare  la  liber- 
tà; trouandofì  effi  nel  fiore,  l’ Italia  disfatta-! , la  plebe  di 
Roma  muilita  , nc  gl’ejferciti  ( trattone  i foreflieri  ) nef- 
fun  vigore. 

41  Onde  non  restò  qua  fi  alcuna  città  intatta  da  quefli  mo- 

tiui  ; mai  primi  à f coprir  fi  furono  gl'  ^ inde  cani  , & i Tu- 
rami . Quelli  raffrenati  da  Àcilio  .Aiuola  Legato , bauendo 
chiamata  la  coorte  del  pre fidio  di  Lione  ; quefli  oppreffi  da’ 
legionari  mandati  da  Pifellio  Marrone  Legato  della  Ger-  *** 
mania  inferiore , j otto  il  mede  fimo  capitano  fiutola,  & al- 
cuni baroni  Galli , B che  per  diffimulare  la  ribellione , diffe- 
rendola ad  altro  tempo , vennero  in  aiuto:  tra  quali  fìt  ve- 
duto Sacromro  combattere  per  i Romani  a capo  fcoperto,per 
mostrare, come  egli  dkeua , il  valore;  c ma  come  rcuelaro- 
no  i prigioni , per  non  effere  ferito  ° col  far  fi  conofeere . di 
che  annettilo  Tiberio,  E non  iflimò  Imditio , ecol  Juo  star 
fofpefo  venne  a nutrir  lagucrra. Floroto». 

42  Attcndcua  in  tanto  Floro  a tirare  innanzi  i difegni  , e nuu  »ì 
perfuaicrc  vna  compagnia  di  cornili  fatti  nc'Trcucri  fattola  ”0C<0^” 
militi! , e difciplinanoSlra , f che,  ammazzati i mercanti  digucui. 
Rimani,  rompeflcro la  guerra  ; e ne  corroppc  alcuni , re- 
stando i più  in  fede . Un’altra  quantità  di  falliti , ò fognaci  lo- 
ro , prefe  farmi,  ondulano  ver  fa  La  feliu  Ardcnrut-> , fe 
noncrano  impediti  dalle  legioni , che  dall’vno  , e dall'altro 
effercito , per  camino  contrario  , furono  imitate  da  yifel - 

lio,  e da  G.  Silio.  E Giulio  Indo,  della  medefima  patria, 

0 ma  inimico  di  Floro,  c però  più  auido  di  gloria  , man-  n.,e  diG, 
dato  innanzi  con  gente  feelta,  disfece  quella  ancor  difordma- 
t a moltitudine^) . Floro  ammaccbiatofi , H come  viddc-oi 
palli  dell’vfcita  prefi  da'Joldati , di  fua  mano  s'ammazjòs  e 
tale  fù  il  fine  del  tumulto  dc'T  reiteri . 

4$  Ne  gS Editi  fu  tanto  maggiore  ilmotiuo,  quanto  la  cit- 
tà è più  ricca,  1 e più  lontane  le  forze  da  reprimerlo  . Sa- 
crouiro  occupato  co  le  coorti  armate  -Autun  capo  di  quelle gS- 
ti,  K e la  nobiltà  de' giouanni  Galli,  che  V'eraafludio  ,per 


Siero  u irò 
fi  ribella 
fra  gii  fi- 
dui. 


tirar  feco  con  quel  pegno  i padri,  & i parenti , diflribuì  fri 
di  loro  l'armi,  che  fcgrctamcnte  haucua  fatto  fare . Furono 
quefli  al  numero  di  quaranta  mila  , la  quinta  parte  armati  volto  te- 
da legionari , egl’altri  con  {piedi , coltelli , & arme  da  cac-  cuit0* 
eia-/.  Aggiognc  a quefli  vna  parte  de'  ferui  de flinati per  gla- 
diatori : quali  fecondo  il  coSlume  di  quelle  genti  ( crupclla - 
ni  li  chiamano ) vanno  coperti  di  ferro  tutto  d’  vn  pezgp, 
che  li  rende  inabili  a ferire,  & impenetrabili  ad  ejfer  feriti. 

Facciano 


)!  Cenciai  da  guerra, che  vuoi  con- 
qtiiflarr  vnaproaimis  , farà  b ne  ì 
pigliar  nei  primo  affitto  vna  Citta 

oifiudio,  r qniu  far  prigioni  tatti  i . % . , - . ....  , 

giouani  ftudiantr,  che  ut  dimorano  i perdoche  qnefto  tara  re  gran  laccio  p«  ure,cbC  ilor  padri»  eli  parenti, 
che  fvoola  mafia  delia  uobilUfTcguitioo  iUuo  patiito. 

Li  ribelli 
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' faceti  ano  maggiori  quelle  forze  A il  fauore,  elaprontcg- 
ga  de'  particolari  delle  città  vicine , non  ancora  /coperte  in 
fublico ; D e la  gara  de * capitani  Romani  di  chi  doueffe  far 
quella  guerra  ; fin  che  Fanone^  c già  debile  per  la  vec- 
chiezza , la  cedè  a S ilio  più  f refeo . 

44  Ma  à Roma  non  folamcnte  i T reuiri , e gli  Editi , D ma 
fejfantaquattro  città  delle  GaUic  fi  dicenaejfer  ribellate  ; che 

ht menati  fatto  lega  co * Germani  ; e che  le  Spagne  Vacillata-  può  rigioncuolmcte  temere  di  que 
no;credtdo  anco  ogni  cofa  maggiore  ,come  è Proprio  della  fama. 


A.  «7- 

li  ribelli  femptecòfidono  in  tutte 
leprouinticf  ghette  a ft  mitìi , to- 
me effì, dieta  ptcC. man  ofi  tacca- 
fione.liano  per  fauorirc  ’a  caufa  co- 
mune della  Lbeità, che  cr<  felfano; 
ancoiclic  ,on  effe  re  n nabbiarole 


nc- 


Tìberio 
Liafimato 
4i  dcbftl.cz 
M,e  negli- 
genza nel- 
le cofe  di 
fiato. 


i buoni  fi  dolettano  del  trattagli  della  Reptiblica,e  E molti  per  camentc  fi  fono  dichiarati  p« 
odio  dello  fiato  prefente,e  defiderio  di  mutationc,ancor  de ’ prò - ni,cl'  B.  asR> 
prii  pericoli  ft  ralle<zrauano:  biaftmando  Tiberio , che  in  tanto  y««>  grandemente  nutrita  vna  n- 

V,  ' *.  „ J ° . • r j,  beinone  dalladifcordiadc’capttant 

flrepito  d armi , F confumajfe  il  tempo  in  metter  memortalid  ac  cOntrarj,chc  la  druruano  scouieia- 
cufc: G Comparirà  forfè  in  Senato  Giulio  Sacrouiro  accu-  d«,eeflercvno,chrfi  pi 

rJ  .•  W • n U CI  '•  • • i gli  ilcanco  di  rept,  mette,  quando 

facodi  Maiella  ? H vennero  pur  hnalmcnrehuomini,chc  fuitrotu  lontano  il  Principi,  che 
colmarmi  fàran  ccflar  le  lettere  fcritte  col  fangucjbé  fi  può  r,me<1wa  tafano  difoidmc . 
cambiar  cola  guerra  , 1 vnapace  mi  fcrabilc  . Ma  Tiberio  La  debolezza  del  vecchio  quaG  per 
K tanto  più  compofto  di  animo  fc  ne  flauafteuro  f eriga  mutar  fi  n" 

di  luogO,Ò  di f acciaiò  che  L f ìiffe  grandezza  di  fpirito,  òche  Generali  dagur/ra.  cdiqucAamg- 
M fapejfeil  male  cfferpoco,epiù  leggiero  d i ql  che  fi  diuttlgatta.  rfcSede 

41  SUiomarciaodocon  due  legioni,  mmhto  ìnnan 

gì  marnano d’aujfiltari , dà  ugttaflo  alle  Ville  de  Scquani,  appieflbifuoi. 
checonfinmdocongfZMorimcolkgati,  & in  arme  co»  lo-  o 

70.  V d poi  con  frcttolofo  pajfo  /opra  Mutua,  gareggiando  tra  amua  nuoua  delia  nbciiione,  di 


Ordinari 
dell*  efler- 
Ciro  di  Sa- 
cro uito. 


iorogl-alficn,  » e fremendo  gtaltrifoUati,  deftdcrofi.chc  ^llStl^SSòàt 
fenga  pigliar  i /oliti ripo(i , fi marciaffe anco  lanottc  : baflar fo  mà-effendo quercia  qualità,  eia 
lamentò  per  vincere  di  vedere  il  nimico*  òfarflyedcre. Dodici  ™‘UM  delìa  fam'  an‘°  nfl,e  fofe  di 
miglia  lontano  ft  feoperfe  Sacrouiro  co  le  fuegeti  in  vna  campa  4.< 
gna  aperta  hatteua  alle  teste  i ferrati , da' fianchi  gl' armati  alla  Cl 


'lamentfpervincerc  di  vedere  il  nimico,*  ò far  fi  .veder  e.  Dodici 

.dell*Hiflor.Afonfin.a47. 

gna  aperta  haueita  alle  teste  t ferrati , ita  panetti  gl  armati  atta  coloro, rhe  fono  dèfidcrofi  di  cofe 
Romana,&  alle  (balle  i mali  armati  ;egli  irà  principali  bcn'à  ca  nuoue,p«  il  cattiuo  flato,  nei  qua- 

tallo, e rtguardcuole( andaua  ricordado  lor  1 antica  gloria  de  paùfcmio,  fi  fògiiono  rallegrate  di 

Galli, le  rotte  date  a’Roraani,  la  libertà  acquiftata  co  la  vit  qual  ci  voglia  foìicuatione.e  rcuoi- 
n „ •%  I • /•  o n r LL  •'  tura, per  la  niutatione.chc  ne  fpera- 

tOtia  jdouer  Clier  1 tato  piu  gloriola, ^-quanto  larcbbc  piu  |.0. quantunque  veggano,  e pallino 

intuii-  per  li ’or  j'ropii  danni,  c pericoli. 

F.  a;:.  Gran  col pa  fi  può  dare  à quel  Tiincipc.il  quale, mcrtre  fi  folleuano  le  ptouintie  del  fuo  Imperio  j'.cnc  Ili 

et  nfuroando  il  tempo  in  giudici j ,&  accufe  de* funi  pnuaiivaflaUi.  .......  ./■/»•  j 

G.  a ;3.  Imprudente  c quel  Ptincipe.il  qual  penfa,checontta  vn  ribello  già  dtcn  tarato  pet  ta.e.fi  polla  procedete, 

come  con  tra  vn  pariicrlarc  per  viadipiuditiodiacrufa.edifcntcntia.  . 

H.  a >4>  Coloro.chepatilconopcrlacnidelràd’vn  Principe, onero  ne  viuonocon  timore.hanno  ragione  di  ralle- 

fiatfi.che  vi  fiano  vaflalli.chefi  follcuino cenila  dilui.paiendo  loro, die  co  queflo  fi  ratfreni  il  fuo  rigore . eperebe 

ra  le  riuol  te  della  guerra  non  vanno  tanto  attorno  imenioriali.e  Paccufc  del  fangue. 

I.a35  Per  miglioie,e  più  amabile  fi  fuol  tenere  vna  perigliofa  gue rra.chc  vna  ciudele.e  mi  ferabil  pace. 

K.  136.  Quantunque  al  Principe  vcneanocattiuc  nuoue  delle  guctrc.e  dello  prouintie  flraniere,  egli  tuttauia  Pro 
cura  di  non  iremo  Ara  re  alterattonc  je  continua  i funi  effeicilijtc  trattenimenti  ordinari  j : aflìnebeper  il  folleremo 
fcntinicoto.che'ìfrcflb  fuffenotato  dagli  altri, quelli  non  piglino  ardire, & animo  di  fare  il  medi-fimo. 

L.  aj7.  Nel  Principe  è neceflariagrandezza  d’animo, onde  foflenti  la  fuagrauitàcontra  qual  fi  voglia  nuoua  dt 


fuoi flati. perciorhe  in  talguifaegU  confrruala  Maefìà.e  ripuration  fua._  - , . 

M.  a?8.  Non  fidee  muouere,  ne  alterare  il  Principe  per  le  raorraorationi  del  volgo  lopralecotc  lue  ì quaruiosa, 
che  quello, che  fi  dice  di  quel  tal  farro, è più  di  quello, che  è veramente.  . . . - 


vengono 
O.  340 
V 341 


Il  vile,e codardo  c Ipauctato  da)  valorofoconlafolavifla.cprefcntia.fenzachc  fianeceflano  di  venire  al 
x 341.  laiibcttàtirtiperatacon  l’armi  ccofahonoratilfimapcrli  vincitori.  . ...  . 

Q . ìdt.  l.’cffottationi  del  Capitan  ribello  alle  fuegenii.vègonoaccópagnate  dalla  memoria  dell  antica  liberti,  e 
ìli  duravi*  della  fiefica  fciuitìi.c  dalla  nauta  ddl’alpro  trattamcnto.chcJoi  farà  fatto, nmanedo  vinti}  per  a ptuo 

N 2 ila  che 


io©  Anno  774.  diRotm,ottauoc!iTiberió.’ 

A FO  R ISMI.  intolerabilcla  fcruitù.a  chi  rcftafle  vinco  la  fecóda  volta# 

4<  'NO 


ne  orecchie  feruiuano . incontro  S ilio , B fc  bene  lafpt 

Xa  certa  della  -vittoria  gli  Intatta  l'occafioncd'  esortarci  fuoi, 
gridauanondimcno.  c Efier  vergogna,  che effi  vitroriofi 
delle  Germanie,  fimo  condotti  contro  i Galli, come  con- 
tranimici: hauendo  pur*  hora  vna  fola  coorte  disfatti  i 
Turoni  ribelli , vna  compagnia  di  caualli  i Treucri , c po- 
chi di  loro  fletti  iScquani.  Quelli  EduiD  quanto  più  ric- 
chi, e dcliciofi, tanto  più  vili;  non  hauctc  a far’  altro , che 
legarli,  e correr  fopra  a chi  fugge . Lcuatoil  grido  a queste 
ione  così  gagliarda, «acquei  paroic  [a  cauallaria  dalle  bande , i fanti  inueHono  alla  f ronte . 
vittorie,  C co  la  debolezza  del  Da' fianchi  fu  facile  la  vittoria  ; la  ritardarono  alquanto  i fer- 

rati , nonpotendofi  co'Tili,ò  cole  fpade  penetrar  quelle  lamine; 
ma  i nostri prefe  le feuri , & i picconi  ,come  per  rompere  vt.ilj 
muraglia , tagliauano  inficine  il  ferro,  &i  corpi:  alcuni  con 
forcine , e con  pertiche gittauano  a terra  quelle  macchine  difu - 

l'abbondanza  dcikr'icchezzc.edc*  tilt, E quali  diftefi,  e fen^aforga  di  poter  riforgere , eran  laf 
diletti, r drgH  fpa(iì,de'quaii  i nemi  fati  come  morti . Sacrouiro  rifuggitofì  prima  in  Alittun , poi 

—dono  nel  lor  paefe,  cagiona  in  J ~ - - * 


jicnza  di  guerre,  non  ianno  valerli 
re  degli  occhi,  ne  dell'orccchle,per 
farfibene  innàri  alla  battaglia,  poi 
chela  paura  ha  leuato loto  t'vfo  de* 
pentimenti.  B.  *44* 

Non  è molto  necelTario  di  effortar 
l'eflcrcito  , il  quale  ha  già  concepu- 
to  nel  fuo  animo  la  fperanza  della 
vittoria,  ancorché  lia  ben  fatto 'il 
dirli  Tempre  qualche  cofa,  per  con- 
fermarlo maggiormente  in  quella. 

C.  145. 

Ad  vn’effcrciio  non  lì  può  fareef- 
fortatione 
la  che  fi 
le  Tue 

remico, col  quale  fi  deue  combatte- 
xe:  perla  vergogna  di  farinofìra, 
e proua  delle  lue  forze  contra  il  de- 
bole : a qttc  medefimo  cflercito  di- 
co, al  quale  il  forte , e valoiofo  non 
hà  potuto  far  reii.lenza 
D.  a 46. 


e nfd c b o°e z z a , Vn ep i ì a um t far ij  «"  per  paura , che  quella  città  non  s'anrendeffe , fi  ritirò  con  i fuoi 
nimo.flc  ardire  di  dcihuggcrgii . in  vna  villa  vicina  *,  doue  egli  di  fua  mano , e gl' altri 


piu  w 

con  ifcambicuoli  ferite  vccifofi , furono  dal  fuoco  posto  nell<t-> 
villa  tutti  abbruciati . 

47  F ^All'Ima  finalmente  fi  riffe  Tiberio  al  Senato  tutto  il 
progreffo  di  quella  guerra  -,  G ferina  laureto  apporre  al  vero, 
H come  i Legati  co  la  fede,  c col  valore,  egli  col  confegiio  v'era 
flato  fopra  ; aggiogncndole  ragioni, perche nècfiojiè  Drufo  vi 
fofiero  andati  -,  eflaltando  la  grandezza  dell*  Imperio, 1 ne 
conuenirc  a’  Principi , per  il  tumulto  d’vna , ò due  città , 
lattar  Roma , d’onde  fi  regge  il  tutto . K Hora  che  non 
era  forzato  da  timore  1 v’andarebbe , per  veder  di  prc- 
fenza,  c quietar’ affitto  le  cofe.  iTadri  decretarono  Voti, 
fupplkationi,& altri  bonori per  il  fuo  ritorno.  Solo  Dolabcb- 
4 1 Cornelio , M mentre  s'ingegna  di  far  più  degl' altri,  trafeorfe 
inviu  fconuenciiole  adttlatione  , proponendo , che  di  Campa- 
gna entraffe  in  Roma  ouantc . Onde  fcrifie poi  Ccfare  , N che 
non  era  tanto  prìuodi  gloria,  che  dopo  batter  domate  tante fiere 
nationi,  dopo  tanti  trionfi  nella  fiuagiouentù  riccuuti , ò rifiuta- 
ti,già  fatto  vecchio  glibi fogna Jfc  mendicar  premio  sì  vano,  di 

il  capo ‘dt  quello  troppo  in  fretta.  m 

pctcioche  quel  mcdifimo  timore,  che  egli  ne  moli  ralle,  potrebbecllere  principalmente  la  Hia  ruma . 

K.  151.  Il  Principe  in  tutte  le  Ture. -mioni  procuri  moftrare  fortezza,  c vigor  d'animo.  Affinché  neflun  folpetti, 

che  egli  li  lafi  alteraTcdaira  panra . , . . - 

L. “sjj.  Dopo  vna  gran  ribellione  ..la  quale  hi  cominciato  ad  acquietarli , e ben  fatto.chel  Principe  in  perfon» 
vifiti  quella  tal  protrine  ia.  perche  con  b fuapref  nza  fi  terranno  via  del  tutto  le  cattine  Temenze  di  quei  rumori . 

M.  254.  Non  è pcifbna,  acuì  la  Attere  hia  adulatiotjc  non  ha  abomineuolr  ) ancorché Ca  inhonore,  flc  in  fa- 
ttore di  tffo  adulato.  .....  , . , 

N.  155.  Colai,  .he  in  fuagiou  -n  ù hà  ritenuto  honoii  per  li  tuoi  fa:t'  '•.;rcgr , mn  fuole  accettate  tn  vecchiezza 
quelli, che  pei  piccioli  Li  vengònooffeui  ) per  non  cadete  nell'infamia  di  vanità,  c di  wlmionc. 

Non 


E.  *47- 

Gli  huomini  carichi  fouerchiamcn 
te  d’armi  non  fi  podono  muoucrc, 
ilando  in  piedi  : citando  in  terra, 
quindi  non  fi  poflbnoleuarc.epcr 
ciò  non  fono  ritòlto  a propolito  per 
le  battaglie. 

F.  148. 

Il  Principe  fofpettoTo  , eche  non  è 
ficuro  dell'animo  , edcll'amor  de' 
Juoi  va  (Tal  li . non  fuo)  dar  conto  nè 
al  Senato,  nè  al  configlio  publico 
di  alcun  difordine.ihcfia  l'un,  aiu- 
to nelle  prouimie,  finche  non  auui 
li  il  rimedio  pofloui . 

G.  349. 

Il  parlarcela  Icrieradrl  Principe-; 
deuecfTcr  grane,  e non  affa  starnò 
Iettando, ne  aggiu^nendo  coja  alcu- 
naalla  verità  di  quello, che  lì  tratta. 

H.  avo. 

Tur  la  buona  tinfciiadi  vra.-mpre- 
la  pjincipa’mcnte  fi  richiede-  il  bn5 
eonfiglio  nel  Ptincipe,  e fede, eva- 
lore, e vittime’  minili  ridi  que.'a. 

I.  a ir. 

Il  Principe  mal  voluto,  ancorché  na 
fcano  dtiordini  nelle  proni  tu  k-  del 
fi» Regno,  ubn  deueablrandonatc 


Silio  ani- 
mai Tuoi 
alla  batta- 
glia. 


Efferato 
di  Sacroui 
io  in  torta 


% 


EteglirceT 
foli  di  fua 
mino,  Se  a- 
bruciato 
con  alici 
Tuoi. 

Tiberio 
Tenue  al  se 
nato  del  jp 
greflo.e  al 
hncdiqae 
ffarueiia  , 


Lrb.HI.de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  : 


ioi 


Honotifat 
ti  in  motte 
a Sulpitio 
Qj^irinio , 

C lue  iodi . 


vn  peregrinaggio  Jotto  le  mura  di  Roma . AVoRts  m l* 

48  Tra  qucflo  tempo  dimandò  al  Senato , che  la  morte  di  > rnf  II6; . --  .„ 

Sulpitio  Quirinio  fujje  bonoratadi publiche esequie,  7{ieme  fimurad fin  rrimi>, 1h?S“ 
appartenenti queflo fermio  alt  antica  famiglia  patritia de' Sul  $£g?gi J «SgEV "KSièu 
piùj, fiatatici  Mancipio  di  Lanuuio  : ma  buon  faldato , adopc-  corrimano  deue  tener  gran  «omo 
rato  in  cofe  importami,  hebbe  fono  Augusto  il  Confolato;cpcr  ^te^°JSdd|2S.0  ehttaM 
hauef  efpugnatoin  Cilitia  le  fortezze  degl' Omonadcfi,il  trio-  ..  *•.»*?•  . 

fo.  F ìi  poi  mefioal  gottemodi  Gaio  Cefarc  in  Armenia:  A & di&otdìc  i"ÌJ!Ìm.SÌ 
bonorò  molto  T iberio  mentre  fu  a Rodi . come  aWhor.i  va»  ,ììp-  mfn  ,c  d'Mn’ifleffo  fangue  merita- 


G.T.utorio 
Prifro  ae- 
cufato  di 
Mae  11  a per 
hatierfatto 
verfi  in  lo- 
de di  Diu- 
fo. 


de  conto  al  Senato  ; lodando  le  corte fie  vfatc  nella per  fona  fua,  «Muromòi  trio/c'wloro.^flàef 
B c biafimando  M.Lollio , come auttorc  della  maiitia , e delle  C Ptocurano  C°nc,°rdia> & aruifu  • 
riffe  di  Gaio  Ce  fare . Manon  era  così  grata  a gl' altri  la  me - H Principe  fauoriVta,  c faccia  gratie 

mori, di  QmrmUjferhamr perfegmtam Lepida  f come Iw  ÌlJg±2nJSìfikSa 
dettole  per  la  fordida  Jua  "vcccbieg7a,  con  troppa  potenza.  lui  • accioche  con  tale  effempìo  tuc- 

49  fine  dell' anno  G.Lutorio  Trifco  dell'ordine  de'  ca-  “ f* n,uouano  afa«J’,fteffo  • 

ualie  ri,  dopo  ma  famofa  poefia,  nella  quale  baueua  pianto 
la  morte  di  Germanico,  c e ricalatone  donatiuo  da  Ce  fare, 

D fii  acc tifato  d‘ batterla  compofla  nella  malaria  di  D rii fo , E per- 


In  tempo  de*  tiranni, potendoli  prò 
uare,  fono  galiigati  feucriflìroame 
te, anche  coloro,  che  folamente  de- 
luderà no  la  mo  rte  dc‘  fucceflori . 

E.  sdo. 


che  Jeguitando  la  morte,  con  maggior  premio  fi  farebbe  diluii-  le  Prcurntiom‘,che  li  fanno  in  vita 

m m I*  7 * ^ T . .1.^ I * «<rv  > -v  ■ r^i*l  Pi  trt.-t  n«f  li«.  a «ala 


gaia. F L' balletta  letta  G.  Lutorio  in  cafa  di  T.Tetronio  ° per  bri^i^ruaT  pcr  !lonorare'  erclc' 


“ .\  ,,  r ...  . ' „ , r - orare  mila  morte,  come  inditii  del 

* vanita , alla  prefenga  di  Vitelha  fua  fuoccra , c d altre  donne  deuterio,  c he  fc  n*hà  ; foeiion»  cf- 

illuHri . fcopcrtofil' accusatore , impaurite  l' altre  chiamate  in  'enutc  Ffr  Kac- 

teflimonio , folamente  lucilia  affermami  di  non  batter'  irne  fo  r sdì. 

menu.  « Macredtmhfipiia quelli . che prmwmilmale, 


Oratione 
di  M.  Leni 
do  in  diftf- 
fa  di  Luto- 


j- r » 1 uarcoai  troppo 

fu  per  con feglio  d’ vdteno  vdgrippa  confole  eletto , al  reo  inti . diepoffeno  toccate  al  lor  Trinci 
mata  V 'oltana  Cuhaiitia . P,e,:. nc  1 


-----  in  ciò  trafportaiC-» 

dalla  vanità  di  voler  dar  inoli  radei 


mato  V ritmo  fupplitio. 

. - 11  _ «una  vanirà  ai  voler  oar  inoltra  uri 

5 o Ha  incontrario  così  parlò  M.  Lepido . 1 Se  noi.  Padri  10,0  insefno- »°n  vi  cirendo  cofa, 
ritti . confideraffèmo  nneftr* 


uo . 


Cofcritti , con  fiderà  (Temo  quefio  folo , con  quai  nefande  pScTieTSStJpi'u  (Tauoìn 
parole  Lutotio  Prifco  K habbiaimbrattata  la  mente  fua.  *? c<!!lS!.rG,5oni  afc0,,.at  5.h 

* l,  u 1 1.1  • • 1 * che  l’il  piegare  con  mcltacloi 


in  tutte 
vli  altii , 

* |,  , li.,  . . , ...  ' » die  i’ifpicgare  con  molta  cloqucn- 

e 1 orecchie  degl  h uomini,  ncla  carcere , ne  il  laccio , nc  tiaifuoi  concetti  : accioche  nonne 

ancoi  tormenti  feruili  bafiarebbono  controdilui.  Ma  ‘wioofaji^dditw. 

fe  i delitti, e le  fccleratczzc  fono  fenza  modo,  la  manfuc-  Nonèq’.)afipoflibiìc,  checo!ui,a 


J ...AHRH Non  colali  poflibilc,  che  colui , il 

tudinejd  Principe, l'dTeropio de1  maggiori, Se  il  voftro,  ^ 


• . j • « *•/*!•  J ' [-«HJJiPiiiC t c^n  luiiu  u prncuju  , 

gli  vadano  temperando  con  ilupplitij  , ccon  i rimedii  , cbqyilìa.  non,  lì  diletti  parimente 

i e fiicciafi  differenza  da’ vani,  a’ malitiofi,  dalle  parole,  dc^nffiAtt!,UC8°JÌb',4‘ 

-, D..'  L >1 I r t» 


a’misfatci.  Può  ben’ haucr  qui  luogo  vna  fcntcnza.scr  -,  . -,  . 

la  quale  « uciu  coltuircltiddcliuoin,  punito,  r.ein  voi 

pcn  cimento  ili  troppa  clemenza,  odi  troppo  rigore.  Hò  '^SS^mSST 


H. 


Ynr.r;,„  fo.ir  A I C ì à n • ■ "^Yy vno.chea cucili, che  lofalui 

Icnnto  (peno  dolerli  il  noltro  Principe,  di  chi  ha  voluto,  hb.14  degl:  Ann. Afor.194. 
col  darli  la  morte.prcuenirc  la  fua  lìuTerieordia . Conce- 

dall  Ja  vita  a Lutono,poiche  tic  il conferuarlo  può  portar  penadivn  delitto,  onde  gii  altri 

* , ‘ luoiconipafni.Jcegli  mageiotmen 

danno  te  è flato  offcfoj  non  procuti  mai 
d n oh  rare,  che  del  tutto  tgl,  fia  innocente;  ma  confettando  la  colpa  di  lui,  la  fcufi.c  coiifminuifca  il  rigore  del 

P*rla  del  Principe  con  poco  rifpctto  macchia  il  fao  intendimento,  Si  imbratta,  & offende  l'otecchie 

dichirafeqlta. 

L.  3 06.  E gli  c nrccflario.che  lì  faccia  gran  differenva  fra  le  cofe  vanc,elcma!uagie,e  frali  delitri  del  fatto,cIc  pa- 

iole 5 qua-  d ori  ftcnonlìano  indrizzate  alle  rcuolut  ioni , & ai  fb'lcnamcnti  dcllaRepubiica  . Lib.i4-  degli 
A nali  Arr.rifin.'Cf.  ‘ 

M.  567.  fmtenze  criminali  è da  effer  lodata  molto  la  modera  tiene , purché  i delitti  non  reffino  lenza  ga- 

ftigo . Si  ai  giudici  non  rincrcfca  l'haua  v fato  in  quel  talcafo  clemenza,  c feucrità  inficmcmcntc. 

Iga- 


Digitized  by  Google 


102 

AFORISMI . 

A.  *68. 


Anno  7^  f.  diRoma3nonodiTibfficr. 


danno  alla  Rcpubiica,  A ne  dar’ elTcmpio  Ucciderlo  .t 

J paftijhi  datiagii  htiomìni  tmutì  fuoi  ftudij , ficomc  fono  pieni  di  fciocchczze  , così  fono 
deboli,  edi poto  fpiriio.nonfpane  vani,c  tran  licori j : nc  fi  può  temer  di  cele  graui,oimpor 

unti , » da  chi  da  fc  Beffo  và  (coprendo i propri)  difetti, 
l'altrui fpefe.  c cerca  d’acquiflarfi  gl’animi  no  degl’huomini,ina  delle 

Don  può  mai  arrecar  paura  <qucii’-  donne  • Baodifcalì  peroni  Rotili)  perda  la  robba,c  (egli 
huomo,chenó»ì  tener  celati  ifuoi  projbjfca  acqua  c fuoco , che  è come  condannarlo  di  le- 

difeeni:  ma  fn orarne n te  no  ne  tiat-  r.  . . * * 

xsndo eoe alui, che  con  donne.  la  Maiella* 

K.id.rti, o,?rò»r,  introni  <0,.  Jt  Cmftntì  a tepido  df  cmfil trifole  nomo  Blando  , 
renti,  per  ordinano  la  maegiot  par  e tutti  gl' altri  feguitarono  il  parer  d .A grippa  : e carcerato  Tri 

fio,  fMtofàfam  morire.  ■>  BUfimò  Tiberio  in  Senatore 
lomi  del  Prìncipe . foliti  fuoi  artifìtiì  fìtte  fi'  attionc  : che  fe  bene  lodaua  Li  lor  pietà. 

Come  che  it  rdncipVhabbia  gufto,  di  gajligar'  aspramente  ogni  picciolo,  ingiuria  fatta  ai  Trinci- 
che  lìagaftigato  vn  pattuoiarc  per  pC. non  però  approuaua*  così  prccipitofc  pene, per  le  parole  ;lo- 

moftrat  qualche  fentìmento  i per  dando  Lepido  ,fenza  riprendere  M grippa . Onde  fu  fatto  vn 

dell'animo  fuo:  ma  non  perciò  in  rario  prima  a dieci  giorni , prorogando  fi  a'  dannati  questo  fpa- 
KSdiSS  tio  piu  di  vita . Ma  non  polena  il  S enato  pentirfi , F ne  T iberio 

rioni:  tenendole  per  vna  gran  parte  col  differire  fi  mitigali  a . Se?  trita  il  COìlfolatQ  di  G.  SulpÌtÌO,C 
della  fu,  ficurez».^  D.Hatcrio. 

Prue  hauer  gran  confideratìone  il  ^ t o jinno  quieto  nelle  cofe  di  fuorc,  in  Roma  con  fofpctto 

KdèuVìe 'pene^hefónoim^la"  di  qualche  rigorofa  riformaintomo  alle  pompe,  efontuofità  ere 
biiì.non  fi  po nono  reuocatejc  do-  rcuucin  cflrcmo  a tutto  quello,  dotte  fipuò  arrhtare con  denari  : 
«dfe.fono  fenùrimédio ì*'6"  * fc bcnccol dijjìmulare i preigi  s'occultauanoailc volte  Hi' altre 


Lutorioc® 
dannato,  e 
fatto  morì 
re  . 


E'  mollo  proprio  fcil.  t.ndrttlil  P'*?™1  * gloppOTCCebidel TOntft,  ' C ddU$0- 

nó  minga  tfi  colui,  che  la  pc  flit  de,  la  d mitigati  ne'  continui  ragionamenti  fecer  dubitare 


Decreto  fi» 
pra  l'effe- 
runonedcl 
le  fico  tese. 
Anni  di 
Ffimm  . 

77V*  & 
nono  di 
T litri  o. 

Riforma 
intorno  a( 
le:  pompe, 
& alle  /pe- 
re. 


Sehcnc  letale  fatte  perccntodc  t yoghe  N fi  potclfero  raffrenare,  e fc  il  farlo  por t alfe  alla 
ca  , tuuauianon  fi  pofiono  tenti.  Rcpubltca  piu  ° prejlo  danno  , quanta  md ignita  por  mano  a 

mete  cesi  di  leggieri . perche  lem-  ,0f- 

pre  fi  procede  con  diflimuJationc  , J 

»8  fi  mofttido  mai.quanirftnótino.  . - 

1.  *76.  Le  fpefe  del  mangiare,  degli  appagati,  e delle  pompe  publtcbe,leqtuli  fonde  più  volgari,  edouegli 
huomini  p< 
inpenficro 

prir  cipal  ragione  di  moderatuifi . 

K.  *77.  Al  Principe  non  aggrada  mai,  chend  popolo, e fra  Grandi  fi  offeru  ino  altri  co  (lumi , che  quelli , a’  quali 

egli  è inclinalo. 

L.  178.  Quando  i cattiui  coflumi  della  Republica  fono  arriuati  all'vltimo  punto  ; non  ui  fi  può  ptouedere  con 
ordinati  j,  enicr.rani  rimedi)  ; ma  fi  dcuono  adoperare  de*  più  forti,  e gagliardi. 

M . 179.  Quando  il  Principe  fi  vuol  mettete  ad  vna  cofa  di  grande  impor  ianza,deue  innanzi  penfare,c  difeorte- 
rete  molto  bene  e particolarmente,  che  ccf*  fia  quella,  che  egli  vuol  fate , fe  fia  benea  farla,  & i 11  che  modo  : e fe  ne 
polla  ìiidcirc,  e untele  alite  ciiconflan7«ncc<fiaric,pcr  la  buona  riuscita  del  nego  rio.  accioche  intraprendendola, 
e non  li  nufecndo,  non  gli  arrechi  infamia,  e vergogna. 


mettere 
c Acre  parimente  la 


•prendono  maggi* 


i maluagi 


dolore;  per  noti  poter  trattar  più  di  riformagli.  „ . 

O.  281.  Non  e ben, chc’l  Principe  tenti  di  far  cofa,dcl!aqu«lc  egli  non  fiaperxiuieiie  ;cpa«icoiarmentc  in  ma- 


teria 
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eofa,cbcrtons'otteneJJ'e,  A ò che  ottenuta  parturiffe  ignorili-  aforismi. 

nia, &tr{ amia  <f  burnirli  grandi; finalmente  Jtriffc  al  Sena-  11  ot* 

to  in  qiiefta  forma . , . *■  »«*• 

reitera  di  j j Forfè  ncll’altrecofe , Padri  Cofcritti , farebbe  flato  uun*. 

Cctaie  fo-  ' ■ ■ - - - — - - 


•n.  anidri  hucinini 


pie  li  ùfor  pm  efpcdiciuc,  che  io  domandato , haucITìdetto  a bocca 

quel  che  giudichi  feruitio della  Rcpublica-,  “ mainquc-  tgiiptoccoa-ri,  pruder.»»,,  nfpct- 
fta  telamone  è più  a propofito , ch’io  non  ria  prefcnte,  ac- 
ciochc  notando  voi  il  rollo  re , e la  paura  di  ciafchcduno  to,  altro,  «hcod,o. 
imputato  di  cosi  vergognofoIufTo , ancor’ionon  fjli  ve-  K<l pAigo . e*»!?,  riti™, de’ co- 

dcllì,  cquafl  11  coclicfli  nel  fatto.  E fc  quelli  animoli  Edi-  ttnmi  ve'  Quali  hanno  moto  irne. 

• i-c  r \ >•  •>  defiroi  configlieli,  fata  meglio,  dici 

n’haudlciopnmacon  mcdilcorlojnonso,  s io  piu  prc-  principe  nctmtuonfuiuuu  thè 

fio  gl  hauelTi  perfuali  a lalTar  c correre  i difetti  così  alta-  jpo  P»*®le  : Pcf  ,a  rr^m , «he  ;a 

° » ■ • . ri  i-  r , i i fua  vifta  oppeitartbbe,  quando  fi 

mente  radicati,  eneportar  rilento  di  non  rat  altro,  che  cornine  iaflc  a nato  re  del  negetio. 

“ fcnprire  » come  non  riamo  atti  t correggerli . Maeffi  „ Jt> . J***' ^ „5i  roct 

hanno  fatto  l’ointio  loro.comc  deriderò, che  facciano  an-  iono nn><dio,ruclcfiivifl,  il  Pi io- 
. . cor  8 gl’altri  magillrati.  F & io  ne  pofTo  tacere  con  ho- 

nor  mio,  ne  so  quel,  che  midcuadirc:  G perchenonef-  fliiciuffccnirUiechequindlc^i 
fendo  Edile,  nè  l’rctorcjnè  Confole»  maggior cofe,  e più  ne  c* m B P°™di^f 
v,  „ eccelfc  s’afpcitano  dal  Principe,  "eri  come  delle  cole  bell  Moire  vol«coouie»e,  che  il  Trtocl 
le  nonap-  fatte  CialcUDO  ha  la  Tua  lode,  COSI  dell  crror  di  tutti  vn  lo-  di  alcuni  erre  tó,pcr  non  Tane 
KVÌ  {o  viene  imputato.  * Ma  clic  proibirà  io  prima  per  ridur  f^,^h^d.bSSi5’in^fi 
la  lifonna.  le  co  le  al  cc  fiume  antico  ? K forlc  la  grandezza  delle  vii-  dcre  a*  loro  appetiti,  ma  procurili 
lei  .1  numero,  e d.ucrfità  degli  fchiau.ì  i peri  d’argento, e 
d’oro, i bronzi,e  le  pitture  miracolufchl  vcflirc  di  feta  co  ro.che in cfl» delitti cafeano . 
sìdegl’huominijcomcdellc  donnei  L ò quelle  lor  gioie  Tum H pgio dèlio palici coofetaa 
per  le  quali  ilnollro  denaro  viene  portato  fin’allc  cenci  tionecorfifle  in  quello, che  imini 

r 0 Oti  «iclcciicrro fapp  ano . e voglta- 

ltranicre,  C nimicoc  • r*o  far  quello,  che  conuicnc  negli  of 

54  Sò  molto  bene,  che  ne’ conuiti, e nelle  conucrfatio-  «'jioio. 


"°.PP*  tira  aliavita  di  chi  viue  conciò  fplendorc , oche  n.  flutto 

faràfenza  pcccato.N  Veramente  ,cheneancol  infirmiti  «.non  p»iiando,nc  intendo  piu  d» 
delcorpoinuecchi3te,clongamcntecrcfciutc,fi poflono  *!ucli0ithet qC”,,c' 
euarirc.fenoncon  medicamenti  duri , &afpti.  l’animo  N6 Sporta difceetamtre  qnfcl  Ttin- 

° , . r . r , I . . c.  cipe.ilqujIeliliamettrnfiruHiiio, 

con  taminatOjC  clic  in  (icmc  interra  gl  aitri.inK-rmo,^  ar  Cmimflerio  de’  Tuoi  giudici  panico 
dente, quado  sfcuilladidcfidcrij.non  fipuò  ° co  rimedi) 

leg-  minute,  e difpiaceuoli  al  popolo. 

H.  aSo.Vn'ufo  molto  canino  coilecontn  il  Primipe.chebeneipeflo  pn  oidi  nano  tutte le‘ buone xilbiutioni  del 
ftouernofi  attribuir  ono  a*  Tuoi  configlieme  Iccattiue,  eie  odiofe  a lui,  \ alla  fiiai  adulati  o ne. 

l.  190.  Nella  rfoitna  de’  cottomi  deur  adoperar  gran  prudenza  colui,  che  gouerna . pecche  non  deueproeeder 
con  fretta.ne  rolct  icfornurli  tutti  ì a vn*ifte(To  tempo,  c quella  confiderà  non  certo, e dalla  quale  fi  dcnecomincia- 
tc,è  quclla,ihe 'tiettegian  diflficulta  in  così  fette  tnarene  . . ... 

K.  I9t.  Lanformadcllclpele  èia  piu  odiose  la  piudilTicultofacofa,chefianeIgouernotIeITaRepubhca,enc  - 

li  quale  il  Principe  deuc  procedere  con  gran  riguardo  v toccando  a rame  portone  «Torni  forte,  e qnaliti.^ 

L.  *51.  Nonecofa.theci  faccia  maggior  guerriglie  gli  ornameli,  egli  abbcUimenti  delle  donne.conciouachc  per 

comprarli  b, fogna,,  he  mandiamodararia*  noflti  nemici  . , - . 

• M.  E^U  è co  fa  ordinaria, che  fiabtafimatalafupernuitli  dclvefliie,«ddlefueroggie.tuttauuqaandofitJ- 

fbrmano.e  publicano  lrfgifopra  ciò,fifuol  dii  male,6c  abominaregli  autori  dirai  cole.  . .... 

N.tpa.'icomcle  infirmiti  fnuec  htate  nel  corpo, Se  alle  quali  la  natura  c habuaata.cosiicoirtnmeattiui.chiamn 
fi  ragioncuolroentc  infirmila  dclTanimo,  non  fi  poflono  curare,  le  non  con  duri,  $cafpri  rimedi  j. 

o"  39;.  t rimedtjnon  dcaonoeflexcpmlcg^icridelTuifiitaiù.perchcd’alttainaniexaaonieroonoadaltto.cnc 

ad  acctcfcimcnio  di  quella* 
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Anno  774.  di  Roma,nono  di  Tiberio. 


AFORISMI,  leggieri  reprimere.Le  rance  leggi  inuctateda’noftri  magu 


per  (timrninait za.  osi  lenuouc  or- 
ientate * perdilprcgio,  che  c motto 
peggio . 

B.  197. 

Quando. le  le^gt  Copra  la  riforma 
ne  n fi  ©Attuano , farebbe  meglio 
non  hauerie  fatte . perciocliedopo 
effetc  fiate  rotte.fi  procede  co  mau- 
gior  ardimento  di  prima. e più  sfre- 
natamente in  tutti  i vitij , e fuper- 
fiulù  vietate,  cflendofi  perdura  la 
paura , e la  vergogna  detta  prehtbi 
(ione, cdelgafiii’o.  Lib.ta.  degli 
AnnalAforifm-àir. 


p cianca. 

D.  199*. 

I Cittadini.cfignoridivna  fòla  cit- 
tì,c poucra  di  territorio.cdi  facul- 
tà.eihe  non  hanno  corrunertio  eó 
gemi  ftraniete  ; hanno  bifogno  di 
poca  rifbitna.eflendo  eglino  i mo- 
deratoli di  fcmedefiini. 

E.  aoo. 

Doue  fono  cofe.cheincitano.efti- 
molano  al  vftio.quiuic  virtù  rata, 
e (ingoiare  l’aftenerfene . e quello 
deue  cflcte  filmato  grandemente . 
perche  douc  elle  non  fono,  noni 
gran  cola, che  l'huonto  nonne  fia 
conotto. 

F.  jot. 

Con  le  vittorie  firanicre  s’impara 
a (pendere  l'altrui  rie. hezze  : ccon 
le  citiili  a con  fumare , e dilli  ungere 
le  noftrc  proprie. 

G.  joi. 

La  con  fiderai  o ne  de’dannt,  e de’ 
difordini  grandi  nel  pouerno  pu- 
blico,  t he  patifee  vna  Reptiblica  de- 
ue ballar  a far  in  maniera , che  fi  at- 
tendaal  rimedio  di  quelli, e non  de 
«li  altri, thè  fono  dt  minor  me  men- 
to. H.  30J. 

Ter  felice  fi  può  tener  quel  Trincipa 
to,il  qual  depende  ifiolutamente  da 
fe  medefimo , c non  ha  bifogno  de 
gli  aiuti  altrui  per  confciuarii. 

I.  3^4- 

Sta  molto  male  quella  prouinria,  l« 

quale  non  produce  lecofe  nrcefiarie per  fofientamento  de*  Aio!  popoli, e maggiormente, fe  fia  coll  tetta  a prouederfi 
perla  via  del  mate.  & il  perìcolo  incita  riefee  tato  maggiore, quàio  perlafua  eotfr.a  è inuiduta,&  odiata  dall'alrre. 

K.  jot . Le  prouin  tir,  doue  t’attende  fidamente  ai  di'. etti, &:  alie  recreatien  del  coipo.c  nccefiar  io , che  quiui  gli 
huomini  fi  vagliano  delle  forte, c del  foccotfo  firanicto  per  foli cntatfi. 

L.  30 6.  1!  penderò  della  confettiamone  del  Regno  appartiene  principalmente  al  Prìncipe. & a chi  in  tuono  della 
perfona.e  dcU’tn  rendimento  di  lui  ui  deue  fopra  il  tutto  attcndere.pcrthc  l’altre  colè  minori  fi  potranno  ben  lafcià- 
re  ai  mi  nifi  ri. 

M.  307.  Alfinehrduri  latito  ’cratione  delle  pompe  ne  gli  huominiprandi,epoienti,dcueeflerrinie(Ta  in  opera 
di lor propria  modcfiia.pcrla  vergogna  de'cattiut  portameli  ad  elfi  d sdiceuoli.eper  il  mal’eftcmpio.  fc  ipoueride- 
uonocficrmolfi  à ciò  dada  necelfitì  : Se  i rio  hi  dall'cfler  fati|,fc  intriditi  da  tanti  diletti. 

N.  308.  Con  l'iodntltia  ccon  la  feuetitì  fi  rim  diaa  i vitij, eli  togltono  via. conia  prima  li  prouede,  che  non  li 
commettino  delitti  : e»  on  la  fico nda  quelli  fono  gali  igati. 

O.  309.  Moltip  rfuadono al  Principe, che gaftighi,  c riformi  vn  ririo  vniuetlàle  , per  aequifiarfi  fioria  pet 
l’autiert'racnto  : non  confideraado,neauueticndo  ai  doucr  rendere  odiofo  il  Principe,  col  farlo  autore  del  gaftigo, 
c deila  tiforma. 

O.  no  Fugga  il  Principe  di  farli  mal  volere  dal  popolose  patticolarmenre  per  cofe  Icfgieri, t di  poca  importan- 
za rouero.ihe’l  trattarne  fia  per  efiercfinraftutio. ma  nelle  cole, che  lottano  al  bea  pub-ico,  de  alla  tonfetuatioa 
4 Avana  del  Regno, non  deue  far  cafo  dell'odio  popolare. 

* Egli  è 


E perche 

bifognaua 
attedere  a 


maggiore 
tue  impoiua- 


Siccme  le  leggi  antiche  fi  perdono  g‘oti , c unte  fatte  dal  D.  Augufto,  quelle  co  la  dimenti- 
canza, A equeflc  ('cofa  più  fcclcrata)coldifprcg  o annul- 
late , hanno  refo  il  difordinc  più  ficuro . 8 perochc  fc 
tu  vuoi  quel  clic  ancor  non  è vietato  , (lai  con  ti  more,  che 
non  fi  proh'bifca:  ma  fe  trafgrcdifihi  fenza  gaftigo  le 
cofc  prohibitc,  hai  affatto  perduto  il  timore,  eia  ver- 
gogna. Perche  regnaua  già  la  parfimonia  ? c perche 
ciafccdunoda  fefi  modcraua;  D perche  tutti  erauamo 
cittadini  d’ vna  città,  nc  E haueuamo  lo  (limolo  d’og- 
gi, fignorcpgiando  fola  niente  l’Italia.  F co  le  vittorie 
c.  *9*.  . firanicre  hauiamo  imparato  a confumar  quel  d’altri,  e 

Doue ciafiheduno modera tfuoiap  , . „r  ^ % . . 1 r 

petiti, &:  elegge  a feti  elio  per  raff  re  co  le  cuiilt  anco  il  noftro.  Quanto  c picciola  cofa  que- 
naiii.qutumfplcnde  molto  la  tem-  fta  > di  che  gl*  Edili  c’ammomfcono  , e rifpetto  all’altre* 

G quanto  da  (limarli  poco  ì ma  per  Dio  niunociricor-  cofc  d» 
da,  H che  1 Iralia  hà  bifogno  d'aiuti  foraflieri  , 1 
la  vita  del  Populo  Romano  flà  ogni  dì  a difcretionedel  M 
mare , c delle  rem  pelle . c fe  le  ricchezze  delle  prouincie 
non  foUuenifttToa’padroni,a’fcriii  ,a’campi,  K fuppli- 
rebbono  forfè  l'amenità  de’noftri  bofehetti,  e le  noftrc 
ville  ? L Quello  c,P.  C.  il  penficro  del  Principe,  del  qua 
le  mancando  ,mancarebbe  adatto  la  Rcpublita;pcrl’al- 
tre  cofe,  hauiamo  il  rimedio  dentro  al  noftro  animo. 

La  vergognamela  neccftìtài  poueri,  lafatietà  i ricchi, 

M farà  migliori.  Se  qualche  magiftrato  prefumc  di  po- 
ter’N vfar  tanta  diligenza,  e feuerità  di  rimediarcaque- 
fto  inconucniente , lo  lodo.*  confettando , chcmifgra- 
uarcbbcd  vna  parte  delle  mie  fàdighc  ; ma  fe  penfatte 
d’acquiftar  per  fc  lode  da!  riprendere  i vitij , e laftar  a 
me  poi  l’odio , che  perciò  fia  per  nafccrne  , crediatcmi 
P.  C.  chencancor’iosò  vagodi  malcuolcnzc.  c fc  per 
feruiriodclla  Rcpublica  tal  ^ior  delle  graui  n’  acqui  fio , e 


per  il  più  a torto,  0 non  vogliate, pregoui,  darmi  occa- 
(ione  di  quefte  cofc  vane  , c fenz’alcun  fruito  voftro» 
cmio. 

Intefe 
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Splendore 
della  gente 
Romana 
come  man 
caffè. 


Eflcmpij 
prefi  da* 
maggiori 
più  poten- 
ti » che  le 
leggi. 


Tiberio  di 
manda  per 
Drufo  la 
podefU 
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AFORISMI. 

A.  Jit. 

Bpli  b proprio del. *anime  nr  bile,  e 
di  n«  rabtl  chiarczzs.r  Iplfdnrt  per 
egregi;  fatti  fuoi,  cdeTuoi  pj flati , 
la(t tarli  io. laure  dall’aff. ttione  e 
dal  p n fiero  della  nngmfrt-za:  maf 
l.<  nutriente  hauendo  abbondanza 
di  ricchezze. 

B.  J13. 

Nelle  Rrptb'iche  libere, e perenti  , 
quanto  più  di  fplrndc  re  riiirne  al- 
tuno.tinto  maggior  riputarle  re . e 
fama  atquifia  apprettò! fuor,  e gli 
fltani. 

C.  3 tj. 

Il  iimor,thc  fi  ha  de’tirannt.apprer 
fo  i quali  la  fra r dezza  della  fan  a è 
cagione  frafiruclc  per  minare  va 
pnuato;  fuo  irtredur  la  modera- 
uonP  nelle  fpcfc.epciiipepubliciic. 
f>-  3*4- 

Coloro. che  nafcoro.c  foro  alleila- 
ti  baflamente.arcouheccn  la  n’u- 
tation  d li*  fottur.a  riceuitto  quaf- 


.....  » « •wp'iuio  acqui 

e o per  mdufi ria.o  per  il  prcfpc- 
Oilodt'icmpi.chc  dig'i muchi 


515  Intcfe le  lettere  diCcfare  fu  rim  e fa  la  cura  di  ciò  a gl'  £- 

dii: , e le  fontunfità  delle  tonale  sfogate fi  per  i {patio  di  ceti t’ an- 
ni dal  fine  della  guerra  d'^Attio  a piseli' armi,  che  fecero  Impe- 
radore  Sergio  G alba,  a poco  a poco  fuanirono.  ohe  et)  il  in - 
nefligar  la  caufa  d i questa  mntatioxc . A Già  lefameglie  ric- 
che dc'nobiii , ò di  fegnalato  fbicndorc  erano  trafeorfe  affai 
nel  viuer  magnificamente  : peroehcfuialllma  era  lecito  far  fi 
amica  la  plebe,  i confederati , & i regni  : c B chiimqit  <L-> 
era  dirUcbct^ge , di  palassi , d'abbigliamenti  più  apparen- 
te , era  per  fama  ,e  per  feguito , riputato  più  Uluflre.  c poi- 
ché fi  meffe  mano  al  {angue , e chela  grandezza  dclnome^/ 
era  occafione di  ruina , intentarono  gialli:  piùprudenti.  & 
infieme gl' b uomini  nuoui  da'  Municipi ) , dalle  Colonie , dalle 
prouincic  frequentemente  annestati  in  Scnatointrodu fiero  D la 
lor  prò  pria  par fimonia.  e fe  alcuni  di  loro  ò coll’induslria-> , 

E òper  bene  fitto  della  fortuna  arriuarono  a far  fi  ricchi  nel- 
la vecchiezza. , F fi  mantennero  nondimeno  l'animo  di  prima.  

Ma Principal' autiere  di  riflregnerie  cofc fuVefpafiw:o,eol  SSSlÈSJtiìStSJSLJSSSl 
fuo  riuerc, cvcflire olTantica.  ° Terocbe  l'affetto  dicom-  delie punite bifuzzr. 
piacere  alTrincipe  , e d' imitarlo,  hd più  fona,  che  la  pe-  Legrenncch.xVef.Vogiicr.mnni 

na,ò  il  timore  delle  leggi . Segiànoné  in  tutte  le  io  fe,  H co-  * 

me  vn  certo  giro , che  a guifa  delle  stagioni  dell'anno , così  an- 
co faccia  vicendcuolmcnte  ritornare  i cofiumi . Hf  quei  pri- 
mi tempi  hebbero  tutte  le cofc  migliori,  1 battendo  anco  l'età 
tioflra  portatone  molte  lodeuoii,cda  efier’ imitate  con  arte  da 
posteri.  K T uttauia  manteniamoci pur  con  gl' antichi  qucfi’c- 
mtdatione  nelle  cofc  honesic. 

5 6 Tiberio  battendo  acquiiìato  nome  di  manfuetudinc  col- 
l'bauer  tolta  l' occafione  all' auidità  degl’accufatori,  feriffe  al 
Senato,  domandando  per  Drufo  la  Vodcflà  T ribiotitia  ; no- 
me di  fttprema  auttorità, ritrattato  da  «Augnilo  per  non  pigliar- 
lo di  I{c , ò di  Dittatore  ; L volendo  pur  con  qualche  voca- 
bulo  dichiarare  la  preminenza  fopragi'altri  Imperij.  hl  "Te- 
le ff  e poi  per  compagno  di  quella poteftàM.  «Agrippa,  c mor- 
to lui , Tiberio  Nerone,  actioihe  non  fi  fleffc  in  dubbio  del 
fucceffore:  penfando  cosi  di  reprimere  le  male  jficran%c  de 
gl' altri,  confidato  infieme  nell:  modeiìh  di  Nerone,  e nel- 
la fita  propria  gronderà . «Ad  imitatione  d'  «ittgufìo  Tibe- 
rio promoffe  Drufo  a quel  grado  , N non  effendofimvitadi 
Germanico  dichiarato  mai  per  alcuno  di  loro  . Nel  princi- 
pio della  lettera,  dopo  Tmuocatimie  degli  Dei , che  profpc- 

rafiero 

L.  *3i  Ad  vn  rrincrpevil  qual  occupo  nuouaméte  vnaRepublicaliberaiimportaafiai  pei  mante  ne  ifi  in  fignocia,  pi 
glia  in- l'imperio  con  qualche  nomc.ne  pronatore  odiato  da*fuddirì  per  ale  aru  giufìaragirn*. 

M.  J*3-  Importa  molto  al  Principe  nuouaracnte  introdotto, che  fi  fappia.chi  f r — fl- 

chequeltifiai'iioraod'arJire.edifpuito.pcrrcptimercincotalguifa.i  per  fieri  di  _ 

dcuccólidriar  molto  bene  la  rrodefiia  dei cosi  dalui  nominatole  la  fua  propria  grandezza, per  nnnccmir.unitiretf 


fiate  oc 

ro  cotfo  di'ietnpi.ehcdag'i  antichi 
fu  chiamato  fortuna. 

F.  3 -6. 

Coloro,  chcforo  viuuri  tempera- 
tamente nella  Jor  prima  eia,  ancor- 
ché nella  vecchiezza  aniuinoagri 
lortooa.c  fiate;  nerdrm.  no  foglio 
no  mantenete  quella  lor  prima  mo 
dcratione  di  vita . 

G.  317. 

Vi  fono  al.  line  cofe,  le  quali  fi  farf 
no  più  tofio  per  imitare  il  Princi- 
pe,che  perento  re  delie  pene.  A vili 
di  quell  e è la  tcmpeianza.  emede- 
ratione  nelle  fpefir,  e pompe  publi- 
che.cheancn  per  tal  rag  eoe  delie- 
icbbonoi  Principi  procume,  clic 
la  maniera  di  v iurte,  e precedete  in 
cala  loro  fu  Ce  ho  ne  fi  a,  c moderata. 
H-  31*. 

Corditione.e natura  del  tempo  è, 
che  col  fuo  ccifo  fi  udirò  muran- 
do i cofiunii.e  c he  quello. che  anti- 
camente Fu  filmaio  virtù,  nò  i aia 
pofeia  taie. 

I.  3*9* 

Tutte  I’vfanze  antiche non  fono  le 
migliori,  perche  anco  i moderni  né 
ticuano  delle  rv  ce  Cari  e,&  vtili. 

K 330. 

Sa'ureuolecofa  è la  rompcrPu  co* 
paflatiipcrche  cagiona , che  i re  fiu- 
mi diuergano  moire  migliori. 


fappia.chi  fa  per  efieieil  fuo  fuco  (Tore,  e 

le  nuoue.  Per  tutto  ciò  egli 

. nctmrr.unit  “ 

go  terno  del  Regno, & il  ttaitarne  gli  afTari,con  che  fi  acquifii  i Tuoi  fiatiti  pcifona.c he  ne  lo  pnui  in  fua  vita. 

N 333.  Qmtndo  ri  fc  no  due, che  per  pan  ragioni  pretendono  lafuccefiione  di  vn  Regno,  fa  molto  benrehi  al- 
Phot  a lo  pò  fi*  il  a non  diciuaxula  pct  vno  diloxe*càOchc  thi  reità  ptiua  io  delia  fpcranza,  non  foIIeui,c  non  met- 
ta fouofopnu  tutto.  . . . J 

O Conuicne 


Anno  77/.  di  Roma,  nono  di  Tiberio.' 


ri  fiero  alla  Republica  i fuoi  difegni,  referì  alcune  poche 
fe  de' cofìumi  del  gioitane , A non  aggrandite  olirà  il  vero; 
B haucr  moglie  con  ere  figliuoli  ; tremarli  della  mede  li- 
ma ctìdi  lui , quando  da  Augullo  fuchiamato  a quello 
carico;  c ne  cflcre  innanzi  tempo  , hauendo  coll’e- 
fpericnza  d’otto  anni  quietare  le  fedi  doni,  terminatele 
guerre,  trionfato,  & hauutoduc  Confidati; pigliarlo  a 
“ partedi  fadigheben'dalui  conofciute. 

57  FtaucuinoiTadripenetratoiimano^iilfuodire,  ondetan- 


E Poitie- 


IOS 

AFORISMI . 

A.  Ut. 

Conuipne.che*l  Principe  Ha  verace 
nelle  Tur  parole  c Intere,  nudimi  - 
mente  trattando  di  far  orarie,  e fl- 
uori ad  vn  particolare,  o fuo  fauoii 
to  pere  he  d'altra  maniera  pcidcrcb 
bc  il  credito  .chea  luiitnpoxu  af- 
fai  filmo  haucr** . 

B.  JK. 

Nel  dichiarare  il  fucccSnr  volontà- 
fio  procuri iI,Frincip<  publicarnclc 

cagioni  ediftetui  in  elio,  che  lo  fac-  - . , . - . - 

Ciano incrttcuolc  della  grandezza,  tOpluefqiUfitAfuVaduLuiOntJe bene  UOìl pero  Jeppero  Utncn-  nenóstu 
che  li  tonimdnica  . 

C.  Jifi 

le  gran  dignità  non  fi  deuono  da- 

giuria  de' Confoli,  volfe  ere  fiere  bonore  a'Trincipi,  propo- 
ni d.iiiciiura  ,c»iriuioio.feG>-  naidoj.bc  negl'itti  publtci,  e prilliti , a memoria  de'  tempi  non 
fi  ferine ff ero  più  inomidc'  Confuli,  midichi  hiuefic  la  To~ 
tcflì  T ribunitia . Fece  ben  ridere  di  fe  Q.  .Arerio  col  propor- 
re, che  i decreti  del  Senato  di  quel  giorno  fi  ferine  fioro  a 
lettere  d’oro,  e s’a$/]i fiero  al  pfiiggo  ; non  potendo  quel 
vecchio,  F di  così  vergogno  fa  aduLtione,  cattar' altro  ,cb* 
infamia. 

58  Tràqtteslecofe  prorogatifi  laproithtciad’^fruaaCiu  sttuiov* 


tare  altro,  che  filine  de'Trincipi , altari  agii  Dei , tem- 
pi^, archi , e filmili  al  folito.  B Senoncbe  M.  Stiano,  conin- 


adulino- 
ne del  Se- 
nato. 


nobadeuolt  p.r  aaiuunifiuilc , ir 
esercitarle. 

D.  P7- 

Spli  è proprio  dei  Principe  viurr 
Tempie  in  trauagli , e fatiche  » per 
fio  , che  tocca  alla  publica  con- 


?; 


emano  ne. 

E.  jaS. 

Hoomo  infame  ècolui,  che  fi  dif- 
honore  alla  dignità,!  he  egli  poffir- 
de.nuerr  che  può  puflr  J ie,  prr 
adulare  altrui, di  qual  fi  roglia gran 
dezza.r  poun.a.i.ic  egli  ha . 

F ?19* 

L'adulatione  e molto  brutta  tofa 

10  vn'bomo  veti hio  perche  non 
ne  può  fpcrarc  ai  no  premio,  c vil- 
le, che  i'mfauiia  di  lùucria  adopc- 
tata . 

G.  fjo. 

11  fommo  Pontefice  Tempre  fu  te- 
nuto in  ruttelr riarmai,  anco  frai 
Gentili  per  il  maggior  huoino,  che 
ci  tu  de,  e che  non  deuertìer  fbg- 
getto  ne  4 odio,  ne  a competenza  , 
ne  ad  alci  i alfetn  , e paltoni  deli'a- 


H*  »*• 

Grandiflim*  lode  meri'a  quel  Prin 
cipe.il  quale  modria  le  cole  oidi- 
nate  con  lòiaerchia  adu'ariorc  in 
fuohonoee  : c riprende  l'vfar  ho- 
■ori  non  vfati,cbe  fi  danno  a tifo . 
celie  tuttaub  attende  à fai  ciò  per 
Tua  Scurezza . 

. *•  II*- 

Chi  nceuc  qua’cbe dignità  per  de- 
ttero della  plebe, c del  Senato  di  v- 
aarictà.rhe  fu  Republica . vada  in 
perfbna/epuò.a  r»  ridergliene  «ra- 
tte: ancorché  faperfona  del  prò- 
prioaiguedel  nuouo  Principe  per- 
•he,  fe. potendo  non  farà  così, qua- 
lunque fua  lettera  »rrmodetta,chc 
fia, farà  tenuta  per  fu  per  bta,  &al 
tctigia  • 

M ^ *-  Jff. 

Non  può  fare  il  fucre  Sore  •ll'Itn- 
peric-,  ofa.la  quale  fia  piu  odiofa, 
cj*e  procedere  di  mi  ni  era,  che  fi  fac 
eia  concetto.lni  eSere  arrogante  , e 
lupetto  , per  quaiunqu-  fofpctto, 
«k  ve  nc  fia. 

Sempre 


ilio  Blefo  ; Scruto  Maluginefe  Flamine  Diale  domandi  l'oi- 
fia  , negando  ctlcr  vero , che  a’ Diali  non  fia  lecito  vfeir  n.aie  di- 
d’Italia, necffurdiuerfo  l'officio  lorodaqucllodc’Flami  Quinti» 
ni  Marciali , e Quirinali,  a’ quali  dandoli  le  prouincie, 
perche  vietarli  a Diali  i non  apparir  fiatati  di  populo.nc  r/m'cn'to 
cerimoniale,  chele prohibil’ca.  haucr  fpcflbi  Pontefici  j''£0,no  » 
fuppIitoali’oifittodc’Diali,  quanJoà per  infirmiti,  ò 
pcrfcruitio  publico  fono  (lati  impediti,  ferranti  duean- 
ni,  da  che  fu  vccifo  Cornelio  Mcrula,  è vacato  il  luo- 
go , nc  perciò  v'è  mancato  il  culto . c fe  per  tanto  tem- 
po s’c  potuto  far  fenza,  con  uifTun  danno  di  quel  mini- 
llerio,  quanto  più  fenc  potrà  pigliar  licurtà  per  vn  fol’an 
no  ì Icpriuatemalcuolenzedicrono  giàoccalionea  Poi» 
telici  Maffimi  di  ptohibir  loro  l’andare  in  prouincia;  ma 
hora  , perdono  de  gli  Dei,  G il  foni  mo  Ponte  ficee  an- 
co fommo  tra  gl  huomini , fenz’emulatione  , fcnz’o- 
dio,  e (carico  dogm  paffionc. 

59  Cantraciòbauendo  Lentulo  .Augure  ,e  de  gl’ altri  di for- 
fè diuerfamcnte,fi  condufe,chc  s' a firn t affé  il  parere  del  Tonte- 
fice  Mafjìmo . T iberio , differitafi  la  cognitme  di  qitefla  cau- 
fa,  M moderò  le  cerimonie  decretate  per  la  T ribunitia  potejld 
di  Drufo;riprcndcndonominatamentclanouitàdi quelvotodcl 
le  lettere  d'oro  contea  il  co  fiume  della  patria.  Furono  poi  re-  D(nfo 
citate  le  lettere  di  Drufo  rie  e unte  pe  r fuperbiffime , 1 con  tut-  nredifal 
foche  pare ffero  mode fle  s K £ (Ter  le  cofe  ridotte  a tale, che 
vngiouanc, hauendo riceuuto tanto honore, non  fide-  w «un 
gna  ricorrere  agli  Dei  di  Roma, non  entra  in  Senatorie  ^ *“*• 

vi  pur  in 


Altri  gli 
fooo  con» 


Libro  IIT.dcgrAnnalidiG.CornelioTacito.  107 


và  pur’in  patria  a dargli  principio  con  buon’  augurio  : c 
forfè 


e occupato  m guerra , ò fi  troua  in  parti  lontane?  puf 
fcggiailiti,  &i  laghi  di  Campagna.  Cosi  viene  allena- 
to ilRettoredel  mondo,  A quelle  le  prime  creanze, 
chcimpara  dal  padre,  può  il  vecchio  Imperadorc  fenti- 
rc  feomododi  tiuedere i cittadini,  8 fcufatodalladtbi- 
lezza  dell’età,  c dalle  fàdighe  pattate  ; machiimpcdifce 
Drufo,fc  non  la  fua  arroganza  ì 

60  Tiberio  attendendo  a ilabilirfi  nel?  Imperio,  c laffaua 
al  Senato?  apparenza  dell' amichiti,  col  rimettere  a' T ad  ri  le 

dtMempij!  domande  delle  Trouintie.  Te  roche  crefcendn  per  le  città  del  • 
la  Grecia  la  licenza,  e Pimpunitàdi  fare  franchigie , tam- 
pinano i tempi]  deferiti  più  tiifli , e v'erano  ricettati  anco  i fai 
liti  in  fraudo  de?  creditori , &i  fofpetti  di  delitto  capitale^. 

D Ne  fi  potenano  con  qualunque  forza  reprimere  le  feditioni 
de' populi,  che  teneuanoprotcttionc  delle  triftitie  de  gli  bito- 
A b mini,  come  di  religione  di  Dei.  Onde  fù  ri foluto,  cheleCit- 
doti  di'di-  t à manda fj ero  Imbafciadori cole lor ragioni.  .Alami,  chcfe 
ìi'm, ridlu  ^crMl0vfmPi,te  falfamente  biffarono  di  mandare.  Molti  fi 
jnruUon  confidavano  nell’antichità  di  quelle  fuperslitioni , E ene'nie 
”•  riti  loro  colToprtlo  Romano . Grande fùin  vero,  e magnifica 
l'appamvga  di  quel  giorno , nel  quale  il  Senato  riconobbe  il 
beni  firio  de ’ fimi  maggiori , le  conuentioni  de’ confederati à de- 
creti de’ Rè  grandi  in  quei  tempi  hmaneti  alle  forge  de’ Roma- 
ni , c le  religioni  degl’islcffi  Dei, co  la  mcdefnna  libertà  di pri 
ma  di  conferuarc , ò mutare . 

6 1 Furono  primi  gf Efefi  a comparire  ^dicendo,  che  Diana, 

Se  Apollo  non  fono  (come  crede  il  vulgo)  generati  in  De 
lo:  edere  appretto  al  fiume  Cenchrio  il  bofeo  Ortigia, 
doue  Latonagtauida  appoggiata  all’oliuo,  cheancor  vi- 
uc,  parturi  quelle  deità  ,c  per  ammonitioncdegli  Dei, 
fìì  confagrata  la  felua.  & iui  l’ittcflo  Apollinc  , dopo 
I haucr’  e ammazzato  i Ciclopi,  fi  rifuggì  dall'ira  di 
Gioue.  Bacco  poi  vittotiofo  perdonò  all’  Amazzone, 

0 chericorlero a quell’altare.  Accrcfciutadopoda  Er- 
cole (allhora  padrone  della  Lidia  ) la  religione  al  tempio, 
non  ettcrlìdiminuita  pct  l’Imperio  de’  Perii,  confcruata 
poi  da  Macedoni,  e da  noi. 

De’Majiie  £*  Seguitarono i Magncfi co’ pì'htHcgij di  L.  Scipione,  e'di 
negli  a-  L.  Siila  d’imiiolabile  franchigia  nel  tempio  di  Diana  Lenco- 
iiodicii.  frim>  i per  Infedeltà,  e valore  meft  roto  a quegli  nella  vit- 
toria contea  .Antioco, a qnefti  contea  Mitridate . G? .Afrodie fi, 
tnnurf"*  c $ Strattmicefi  portarono  decreti  di  CeJ'arc  'Dittatore , per  i 
jd?gUo-  meriti  vecchi  de"  ferititi}  fatti  nel  tempo  delle  parti, e per  i mto- 
ccfuitiì.  del  Divo  ugnfioj.oiatìli  K tThaucrfosìemita  fengamH- 

tar fede verfoi  Romani/imufmede'Tartitdifendedola  città  de g?^tfrodiefibtreligionedÌ 
Venere, e quella  degli  Stratonicefidi  Gioite, e di  Diana.  I G ierocefa  rie  fi  fi  facevano  più  d’alto, 
d’baucr’il  tempio  di  Diana  Tcrfica  dedicato  al  tempo  del  Re  Ciro, facendo  mentirne  di  Ter  pi 
■**  O 2 ita. 


De  clillc 

e. 


AFORISMI. 

A.  ili- 

Sempre  fi  crede,  che  i figliuoli  de* 
Frm  ipt  apprcndiro  da  t'adii  Ir  < o 
fé  , .he  tairo  col  popolo,  cro’Gii- 
d di  quello,  c che  tutto  ptoceda 
dal  (dilìgilo  di  lai. 

B;  355- 

1 Principi  vecchi  fi  pofior.o  feufare 
di  molte  ccfe.rhc  fa r. n ■ , oche  no 
fanno  col  popolo  per  l’età  fianca,  e 
biffa  ir  pt  r li  t r auapl i patii  i,e  che  pa 
tificno.le  quali  ne'giouani  ; man- 
cando così  fatte  fiufe,  fi  atrrihui- 
feono  tutte  à fuprrhia , & adarro- 
glva.che  è quel  loi*a ffetto  piu  d’o- 
gni  altro  odiato  da!  popolo. 

C.  3 56. 

Al  Po  polo, al  quale  poco  fi  è fiata 
tolta  laltbertà  deue  il  Prinupe  fVm 
pie  dare  cu<fia  ft  disfarne  ne,di  la- 
le  tate  al  Senato  ordinario  fpedire 
Itbciamente  molte . ole, co  me  'olc- 
ua  fcr  per  Tadiet ro.  parche  li  tetri 
contenti, eoo  quell'emina  dell'an- 
tica Ini  libertà  ; c fi  .b  ina  meglio 
ine  afa  fua  la  forza,  e l'auttoiiù 
dd  fi£ocr'‘g£Ìat|',lt . 

H.  JJ7. 

La  plebe  difende  gagliardamente  1 
pi  iu  siepi , c i'eflertic  ni  antù  Ite  del 
le  fue  città,  e delle  franchigie  di 
que!le:ancorcheciò ridondi  in  prc- 
piuduio  del  buon  goucrno  pubfi- 
eo.  barrirai  do  le  fue  pretensioni 
con  reme  di  icl'fic  ne  e libertà  • C 
così  fatte  follcua*  ioni  fono  perico- 
lofifi'me.  per  he  notici  èauttori- 
rà ordinaria  ,c!k  fia  kafiamea raf- 
frenar!-'. E.  33*. 

Coloro,  che  pofleggono  vna  co  fa 
I ligi u fiati. ente, quando  vengono  di 
mandali,  clic  ne  me  Arino  la  ragio- 
ne.fogliono  lanciarla  di  loro  fpon- 
tanra  volontà  . 5c anco  b piuJen za 
il  far  co  sì  rpt  r non  affettar  la  va- 
go .*na  d’cflcine  ptiuati. 

F.  339- 

Anrichiffima  vfanzat,  e molto  ri- 
gioneiiG.'r.ihc  i benefici) , & i me- 
nu dc'paff'ati  giouiro  à lor  defeco 
denti.  G.  J-to. 

E cofagiuff.v,  chefi.  no  benignami 
re  ra*colti  quei  nemici,  che  fi  auro 
dotto  e pei  ottener  perdono  ricot- 
ranoai  t inpij. 

H.  *4*' 

La  fedeltà, il  valote.c  la  virtù  dc*fud 
diti.c  cempacni  di  vn  Trincipr,  o 
divna  Republica,  mofirara  in  vna 
grannec'-llstè.jdeuccflcrc  per  ogni 
i.  jione  firaoid  nanamente  hono- 
rata-  I 3*?a. 

Meritano  premio,  «lode  roloro  , 
chefcificnntno  la  violenza  di  vn  ne 
mi  co  potente  del  Punripe,  fenta 
mutarti  difcdcverfbdi  lui: 

Ancor- 


io  3 


Anno  777.  <JiRonia,nonodiTibèl'io. 


AFORISMI. 


na,i’l faurico,  e d'altri  nomid’I  m pc  rad  ori,  che  non  fola. il  tetti- 
fi  0,  ma  per  due  miglia  intorno , haucna.no  conceduto  la  mede  fi-' 
ma  fatuità . Dapoi  i Cipri j per  tre  tempi) , il  più  ree  chiù  de' 
quali  di  Ventre  Tafia,  fu  fatto  da  Me  ria  ; e da  fu*  figlinolo 
Ornato  fi'  altro  di  Venere  Mmatufia-, il  ter^o  di  Gioite  Salami- 
ni 0,  da  T eucro,  che  faggina  l'ira  di  T elamone  fu 0 padre. 

6 3 furono  intefe  l' l tuba filarie  dell'alt  re  città ; ma  in  fa  fidi- 

ti i Tadri  da  tanto  numero, e dalle  partialitàdc’  fauonfir  rhncf 
fero  4*  Con  foli, che  vede  (fero  leragiorti,enafievdoui  difi. ulta, 
di  nuouo  le  referifieroin  Senato.  I con  foli  di  fiero , che  ultra  le 
città  fopranominatc  ,baucuan  beri  provatola  franchigia  d’E- 
fculapio  quelli  di  Tergano  : gl' alt  ri  fondar  fi  A fopra  princi- 
pi) 0 feuri  per  l’antichità  ipcrochc  gli  Smimefi  dicevano  batter 
dedicatoli  tempio  di  Venere  Stratoniùda  per  comandamento 
dell'oracolo  d’ Mpollinc;  & i T enij  ref orinano  i ver  fi  del  mede- 
fimo  oracolo,  quando  comandò  loro, clic  (agra ficroia  fiatna,& 
il  tempio  di  Nemmo . Li  Sardiani  allegavano  autori  più  mo- 
derni: cbecradono  del  vincitore  .Aie (Sandro  ,<ó  i Muatìdel 
Re  Dario;ma  a gl’ vni, & agl'altri  e ficr  molto  venerabile  il  ad 
todi  quelle  Deità  di  Duna , od' cipolline.  Chic  datano  il  me- 
de fimo  anco  i Candiotti  per  il  fimulacro  d' Mugic  fio . Furono 
Jpedui  i Senatufconfulii  de"  priuilegij,  peri  quali,  fe  ben  con 
mollo  hotiore , fe  li  dava  può  il  modo  d'v farli , con  ordine, che 
ne'  medefimi  tempi)  fine  face  fiero  memorie, n aa  ioche  fitto- 
prete  dìodi  religione,  lacofit  non  pa  fiafie  ni  ambii  ime . 

6 4 In  quello  tempo  s’ammalò  gravemente  dulia  Mugufia, 

onde  fu  forga  alTrincipc  tornar  d'improuifi  a Roma, effondo 
ancor  fine  era  la  concordia  tra  madre , e figliuolo , ò almeno  gli 
odi)  occulti . T crocile  poco  prima  battendo  Giulia  vicino  al  tea- 
tro, dedicato  ad  Muguftovna  statua  di  Martello  ,c  baueiiapo- 
Ho  il  nome  d i Tiberio  dopo  il /ito  ; D crcdatdofi,coineeof.i,che 
E offendeva  la  Ma  ir  sia  del  Vrmcipc,  che  egli  l'baucfie  finititi 
male, f e bendiffirmdafic  foffefx . Furono  all’ bora  dal  Senato 
decretate  fiupplicationiagli  Dci,i  Giuoc  hi  Magni  da  cclebrar- 
fi  da’  Vontefici,dagT. Auguri, da  Quindici  viriinficmcco * S et- 
te, &i  con  frati  Mugic  siali . H avena  configliato  L..Apronio , 
che  ancorai  Feciali  v'interueni fiero;  ma  C e fare  contradi fitM, 
*'  facendo  diffcren%atra  faccrdotij , Or  addio,  codone  effe  m pi j: 
peroche  non  fera  mai  dato  qucslohonorc  a’  Feciali, e perciò  ef- 
fe re  Hati  aggiorni  gl’.Auguflali , come  proprio  facerdotio  di 
q-tcllacafa , per  la  quale  bora  fi  pregattcLj. 

6s  G .Vo»  è mio  iflitutodi  riferire  i pareri  ,fenon  quelli  più  notabili , ènei  bene  ,ò  nel  male 
h come  tengoeffer propria  curade  gl' Mimali ; acciochcnon  fi paff.no con  filentio  gl'attivir - 
tuo  fi, e fiatemuta  da’  pofleril  infamia  de'  fatti, edetti  gattini.  Ma  quei  tempi  furono  così  in- 
fetti difirdida  adulinone, 1 che  non  foloi  cittadini  principali,  a’  quili  era  neceffario  di 
mantener  co  la  feruitùla  lorriputatione  ; ma  tutti  i confidati,  buona  parte  de ’ T rotori), e mol- 
ti Se  notori  Vedati)  fi  leua  nano  sù  a gara  per  con  figliare  cofe  ne f onde, & effe irbkanti  .Dicono, 
che  Tiberio  ogni  volta  ,cbc  vfiiaa  di  palazzo  filata  dir  in  Greto  queste  parole^ . 


A.  34}. 

Ancorché  la  nobiltà  in  gran  partC-^ 
eótìfta  nella  tua  ami eh  irà t umani* 
non  deuono  c fletè  preli  così  dalcn 
«no  i Tuoi  principi) , che  non  iiano 
concfciutì. 

P.  J44. 

Mot  li  doni  li  offcriC..  ono  ne'tempi  j 
lotto  colore  di  religione  , che  h in- 
no ripoflo  il  lor principio . e line 
ncii’au  bit/onc  di  citi  (li  ofl'crif<.«. 

C. 

Xamsdredel  Principe  negli  atti  pa 
blici  il  idear  confidente  appunto 
come  Principe  ,c  non  già , come  fi- 
gliuolo . 

D.  34 6. 

Con  grS  ragione  vien'offefb  il  Prin 
cipe  , ouando  in  luoghi  publici  fo- 
no porti  imagini.c  nomi,  cheliano 
ante  polii  a fucircomecofa  indegna 
del  la  M a efl à fua. 

E.  347- 

le rofe.che  fi  fanno  in  diminuito- 
ne deL'a  Maelìa  dd  Principe  i come 
eh:  vengono  daperfonealuidi  fan 

Sic  molto  congiunte,  &aMenuali 
ene  portar  nf petto . e per  aU’nora 
le  tenga  celare , e le  dilli  muli  ; non- 
dimeno fe  le  piglia  per  vna  grande 
otte  *a, finche  Io  difeopra  a fua  tem- 
po . 

F.  34*. 

Ter  accertare , e dar  netj fegno  della 
buona  rifolurìone  nelle  materie  di 
Staro, fi  diue  decorrere  ccnragio- 
ri,5e  efTcntpi  di  cali  fintigli  anti.fun 
dando  fi  nell’unf,  e negli  alrri , per 
mettere  in  cflccutionc  l'opinione, 
che  cófotme  a < iò  parerà  piu  certa  . 
G.  340- 

Alt'Hiftorico,  che  racconta  ledeter 
minatìoni  del  Senato , o di  altro  fi- 
migl  tante  con  figlio*  non  occorrer 
fcrtuere  tutti  i uoti  di  elio:  nta  fola- 
mente  quelli,  chefono  notabili , o 
per  valor  e, o per  viltà  de'Jor  legger- 
ti. H.  55 o. 

l,a  relation  e «felle  opere  viriofe  nel 
Mufloné  fpaticntacliilclegee,  per 
Bonlafciar  di  fe  ffedò  così  infame 
memoria,  cue  il  leggere  le  gloriole 
operationi  di  atcQuo  dà  animo  di 
fare  di  sì  fatte,  il  quale  è vn  gran- 
duli ino  frutto  ddl'hiftoria. 

I.  35*. 

In  tempo  de’ Ti nr. ni  glihuomini 
Gran  it.Sf  illuftti  il  la  fingano,  per 
confettrarfagrandezra  loro  i egi 
altri.o  per  auizarfl.o  p fare  quello, 
che 


Giulia  Aa 
gufi  a li  a tu 
nula  ; 
Odiata  oc* 
cullamele 
daTibciio. 


Giaochi 

Magni. 


Annali,  e 
Impropria 
cura. 


G.  Silano 
arruttatodi 
Alatili. 


5 .oiaccu- 
ùtori. 


Hauetia 
tntte'Ie  co 
fecóuaric. 


I 


Anche  ri- 
fletto Prin 
cijc. 


Sentemia 
contiacfiò 
Silano  • 
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AFORISMI. 

che  fa  il  rimanente . E cesi  rcn  ri 


douc  fono  collocati  ',  nel  dite  il  lot 
patere. 

B;  ??3. 

Egli  e ce  fa  ordinaria, che  le  adulaiio 
ni  non  fi  fri  mano  nella  fola  infa- 
mia dcji  adulatori  ; ma  pattano  al 
danno, Stalla ditt/umone d:’  pro- 
pnj  compagni  per  lufingarc,&  gtat 
tar  roicctii.cal  Titanno. 

C.  }J4. 


0 H DOMINI  VER  SERPI  Rii. 

A Quafi  che  egli  Si  e fio , che  non  volata  libertà  j aborrile  così  ZZÒZZo 

abietta  patienga  di  quegl' animi  feritili . t>>c ^imbratta , c\  ammorba ìi  tm- 

66  B •Bufavano  a poco, a poco  da  quefii  atti  indegni  alle s SfaPi!beniJ  non  «(fendo  l«hS 
malignità.  G. Silano  Picecoiifele  d' Si fta  chiamato  da'  prouin-  anche  dii»,  urt^uei  parere,  die  a 
ciali  al  fmiacato  ; da  Mante  no  Scaltro,  da  Giu/iio  Qtonc  Tre-  ('hc  iTfimte.1  * irf>  ° dlIC  <3Ucll°  ’ 

ta  a lAugujtOyCj pregiata  Maestà  di  T iberni . Metmercofifa-  dcU'4duiarcne  troppo  (era  ile  ;c  jvc 
caia  bello & 5‘  >pjw  ^f-  f*t ffiTSi? 
f ricatto , Sergio  Gaiba  da  Catone  Ceti  fono,  T.Rusiiiada  M.  na.cpencrofii.bcrjà.  perii  luogo. 
Se  auro  effere  siati  accu fati  ; quafi  che  Scipione,  c Catone  prò - 
c tir  afferò  gafiigo  di  fimi l cofe,ò  quello  Scaltro  pio  proauo,che 
c bora  M ameno  obbrobrio  de'  fuoi  Antenati, di  così  brutta  at- 
ùonc  inf amasia . Giunio  Otonc  era  già  macftro  di  f cuoia,  D 
fatto  poi  Senatore  dalla  potenza  di  Sciano  ,L  andata  imbrat- 
tando ifuoi  baffi  principi}  coll'ardire  sfacciato . Brutidio  pieno 
di  buone  par  ti, & atto, F fc  basic  ffc  tenuto  il  cambi  dritto, d'ar-  dì  chi  fa  vna  cotta  mfame.fi  può  di- 
riuare  adàgni  grandezza , fù  agitato  dalla  fisa  impudenza  ; 

mentrcprimagl'vguaii,poi  i fuperiori , vltimamentc  Icfie  (a  ,ehc  crii  tta  nata  ecm.-ndata  da 
proprie  fhcrangc  cerca  d' vangare . il  che  fu  ancor  catifa  del-  to^^bbldVrcJfe^Tn'nd 

Iantina  di  molti  buoni,  G che  s'ineenatunod’ battere  innanzi  l«  oofehoncft  er  e comandando  gn- 

. ...  ...  , > » . A r re  quelle, che  non  fono  tali,  bifojina 

tempo , ancor  con  pencolo  di  precipit:c}qucl  che  con  lenta  Jicti-  iarcliar|c<  & aiiomanarfi  <iaiui. 
rcz?anon  farebbe  lor  mancato,  „ , . 

6 7 ^Accrebbero  il  numero  degl  accufaton  Geluo  Topltcola,  n rade  ad  ima  dignità,  con  icmcde- 

c M.V aconio,  quegli  Quefiorc  di  Silano, c quefii  Legato , Non  Panmcncc  fi  vogliono  msotc- 

cra  dubbio,  chef  uff c reo  di  crudeltà,  e d'aiuritia  ; ma  fi  gl’ a g-  e.  ; j6. 

giogncuano  di  più  molte  co fc  "pcrkolofenncoaU'iumccvù. 

aìtefoche 9oltrc  a tanti  Senatori  fuoi auuc.r fari  ( efiendo  fcefii  c particolarmente  con  danno  del 
perla  fitta  nanfa  i più  facondi  di  tutta  i'MfiaJ  fuffcfolo  à ri- 
[fondere , ignorante  d'arte  oratoria , impaurito , in  caufa  prò - baui  princìpi  j . 
pria,  1 che amidifee  anco egni grande  eloquente i K ncTi-  Molti  huomini.iquati  con  vn  po- 
merio s'aficnena  d' atterrirlo  co  le  parole,  col  volto , interrogasi-  5°  di  ,anP°  pntre bVono. pattate-. 
dolo  fpefSo,danonfenc  poter  difendere,  nc  sfuggire:  L anzi  delie  buone  qualità  loto:  dettderan 
che  fpiffo  gli  convenuta  CQnfeffare , perche  ci  ncnhaucffcmal  ‘-nrpSienta  f e nòPPp 

domandato,  i feriti  ancora  di  Silano  per  poterli  mettere  alla  frerra  •»  fi  minano,  cdiflruggonofe 
tortura, furoncompri  dalTrocurator  fifcalc , M c perche  ni  u-  ft?Dl‘  c 35S 
no  de’  parenti  Cai  ut afie , fi  prctemlcuauo  delitti  di  Macslà'Jac-  Egli  i meglio  poffeder  tardivn’ho- 
cio,  e ncceffità  di  tacere . Onde  domandato  pochi  giorni  di  tem- 

po , abbandonò  la  difefa , arrifchiatofi  di  Jcriucrc  vna  poiana  a 1»  troppa  fretta  fuoi  far  minai  gii 
Tiberio  N m’fccLudi  ftlcgno,cdi  pritffL 

Elbe - A chi  fi  titroue  in  giuditto  lo  tem- 

p«,e  pcrordincdrl  Tiraono.nó  ba- 
ila per  faluarfi , il  non  bauereom- 

metto  delitto,  perche  all’horafe  gti  aggrediranno  molte  altre  cofe.pericolofe  ancoaci’innoccntr. 

I.  }6o.  Kon  vi  è alcUnacofa,  laqual  radia  più,pci  leuat  la  forza  all’elorjuenza.chc’l  timor  del  pioprio  pericolo, 
douel'huomo  fuolfeiuiifenc. 

K.  361.  Quando  vii  delinquente  vede  il  Trincipe  adirarocontra  di  fcftdTo.fi  perde  di  regdcri  d’animo. 

L.  3^2-  L'attìrmation  d'nn  Principe  .quando  è il  mrdefimo.che  dimanda  al  reo,luorefferbaRameafaxe,cbcfi 
confetti  quello, che  noti  è, p rnonlo  tarapparirhigiardo  in  eiò,che  egliaffeirru. 

M.  jdj.  L’accufat'vnodeldelittoeomrala  Madia  del  Prmcipc.èquetlo.ehe  (opta  il  mito  gli  leualedifefe.per- 
cioche  ciafchedtino  fi  fcliiua  d’iDttiparfcneipet  non  fi  acquattate  l’odio  del  Brincipe,e  farli  complice  del  catto. 

N’  >64.  Ardimento  «oppo  grande  c quello  del  vadailo, ancorché  fi  tenga  pei  innocente,  il  quale  ne’  memoriali, 

che 


no 

JtfOtLISUl. 


Anno  77f.  di  Roma, nono  di  Tiberio. 


Kliac  ai  niniij'ti  J l 4 w 

0 frittili, qmini  fm  gii,  chc  fi  reiitaffcro  i referitti  del  Dino  *4uguflo,  & il  Senatuf- 
i*i!TfLÌ*i^oìl!TndVìfrro^  conflitto  fatto  contn  Volefo  Meffala  parimente  Vkcconfole 


68  Tiberio  accioche quel  che  preparaua  contro  Silano  pafi 

<M<tnr<tiac  ài  htodp.tlmi-  faffe  più  autenticamente  * in  cjfcmpio  de  gii  altri,  comandò  > 

f<  bando  c 
cofe,<on  I 

ira  tafani 

4«  «intridi  lai.  e eth  non  » itroitè  q\^(idt  e domandato  poi  il  parere  di  L.  Tifone,  dopo  batter 

•daino,  che  ad  iniettare  la  lui  di-  ‘ , , f f . . ,.  , , --'i 

ffi.wsnc,  e mone . preda  ata  la  dementa  del  Trmcipe , giudico,  chc  a Silano  t in- 

A }6f  terdicefle  acqua, e fuoco, c ftrelegafjenell'ifola  di  Giara.  li 

vrfcifitto  di  quiuhc  Piincipc^c  mcdcfimo  difiero  gl’ altri  ,fe  non  clic  Gn.Lcntnlomcfic  in  con- 
^cTCob“non"dc7c0JdX«  fideratme,che f, feparaficroibenimaterrùdi  Silano, cmena > 
rei  etri  mpio  per  mandate  alitino  to  d'm'altra  madre,  e firevdefferOal  figliuolo;  che  fùappro - 
nato  daTiberio . Ma  Cornelio  Dolabelia  per  contmmr  piùa 

10  li  poicumo  lue.  loi-gol'adulationc,biafm.wdo  i mali  così  unii  di  Silano  jggion- 

g.  3gf.  /e , B cheniflunodi  mala  vita,  c macchilo  d'inftmia, po- 

li filncipedcue  molto  Sene  itiuei  te(Tc  andar’  in  coucrru  di  Prouincic  ; e ciò  fuflc  giudicato 

tire,  che  neffun  huonto  durala  ti-  . f1  . -r  l j II  t 

ii.o infamato  per  ufr.entii in *fiì-  dal  Principe.  Pcroche  eflendo dalle  leggi  puniti  1 delitti , 
ipr^ec^U^Te’qtiilS  C farì  nlt’S!io  Pcr ,oto »cPcr,e PfOUincie , il  prouedere, 
pie  cede  He . che  non  fc  ne  facciano . 

fpii  i moirr^ìepfio  prouedere  in  *9  In  contrario  difeorfe  Cefarc, che  Papaia  molto  bene  quel 
manieri,  che  non  fi  rcngni  petti-  chc  fidiccuadi  Silano,D  ma  nó  i (Ter  da  regolarli  coll’opi- 
K,  che  gali  i**lieih  impeci  a.  pione  del  Vulgo.  molti  nelle  Prouincie  C flcr  fi  portati  roc- 

chi tool  condannar  imamente  per  oljodi  quel  chealtri  hanno  fpcrato  , ò tenuto.  E alcu- 
nat molti firora  rtg.onc.  ni  co  la  grandezza  delle  cole  fuegliarli  il  meglio,  altri 

. . auuilitfl  . ne  col  Può  Papere  , può  il  Ptincipe  abbrac- 
cine thè  gli  vffiui  d'importini.  . - _ r ri/-t/rr  it 

furgiìro  motti, tc  inttoducanobuo  ciare  ogni  cola , r ne  conuicnc , c he  li  talli  tirare  dal- 
'S*ÌM  l'altrui  ambinone , « per  quello  fondarli  le  legg.  nel  ftt- 
jicri’adncto  di buoniini  prudenti,  to>ncfchcii  futuro  cinccrto . cosi  ordinato  da  maggio-* 
:„d«n,r  DcTÌ":“e»^  ri,  che  precedendo  il  delitto,  « Pegua  la  pena,  non  al- 
viiiitofa pm incerta,  cheiigiudi-  tcraflcro le cofc  ritrouatecon  prudenza, e fempre  piariu- 
huontini  periegri  niuiinor.i,  che  te.  1 ilpcfodc  Principi , li  come  anco  la  potenza  , c pur 
in  effe  fi  fieno.  troppo  grande  : K feemarfì  la  ragione,  quanto  più  crc- 

11  Principe  noouo  non  li dtné  fra-  fca  la  poteflì  ; 1 ne  lì  deue  ricorrere  all’arbitrio  , quando 

mettere  nelle  ttfuintioni  di  nitrii  pollone  adoperar  le  leggi . Queste  cofe  furono fentite tan- 
nrpotii,  chc  non  fodiono  toccar  a r , J . -, 

Itti,  ne  pallai  pcr  lefuerranitlcuan  tO  ftU  dlbliOn  Mimo  , M (JltOTltO  CbC  T WCYWnOn  JoltUd  Cjjcr 

doSofliuml««.^rt^r  molto  pop, tiare,  e,  come  era  prudente  ” nel  moderare,  deue 
<oian  fruo  r. ri , i quali  vi  vogliono  non  fuffc  JprntodaWira , foggioìtje , chetfjcido  rijola  Giara 
rii“l  ^redV.un.?qu.mpm  impratu  abile,  c di fab  itala  ,»m  gratia  de  Ila  famiglia  Giunta, 
que  lo  rendano  pii  odio  Co  • gii  conccdcfferoad  rn' interno  giàdel  medefimo  ordine , piùpreflo 
““*■  c.  J7I-  Citerà  ; domandar  queflagratia  anco  la  forella  di  Silano  T or- 

le  leggi  calcano  fonr.  le  «re  fine,  aitata  , vcrvine  d’antica  fantrmcnia  ; c qui fio  fu  -vento  per 

perche  di  quello  , chc  ha  da  venire  ‘ . r „ ù 4 c>>  * 

non  ti  ècetterra.  DlfccfiO  . i m- 


H.  37J-  All*  h ora  dcuono  patire  gli  huommi  b pena  delle  leggi , quando  fono  raduti  nella  colpa  del  delitto. 

I.  J73-  Ne*  Principi  dconoconcrticrei  carichi  8c  i trauagli.onfoimc  alla  nulura,& al  pelo  dei  porcr.t  he  hi  no. 
K.  }74.  Sifminuilce  la  fona  delle  leggi.quando  crefce  |rrppo  il  poter  d’un  Monarca:  e quello  anco  finalmente. 


quando  egli  fouerchiamentea’inaJia. 

L.  J75.  Doue  l'huomo  fi  può  frinire  della  legge,  f per  mcMo  di  ella  remediare  ad  vncafoinonc  ben  ealetli  del- 
rimpeiio.edel  pcter*  a Coluto.  ; 

M-  3?d.  La  piace  uole  zza  eerfoil  popolo:  nattandofid'aequifrarrla  fui  aifet  rione,  e qual  fi  voglia  altra  forre  di 
▼irtù,chegli  aggradi  i quanto  pio  rara  farà  in  vn  Frircipe  nuouo , chc  re  fi  me  tirai  ramo  piu  allrgiamentc  fien 
rie  muta . lib.6.defli  Anral.  Aforifm.169. 

N.  377-  Vi  fono  molti  Princtpi.i  quali  fanno  temperare  i roti,  e defìderij  de*  lo  r minili  ri  i doue  non  interuenga 
3 piopriointereffe,&  affetto,  c per  loro  è ciò  di  grande  i ir. portanza, che  quefìo  fi  Inopia  di  cfli. 

O.  378.  Nd  gafligatei  delitti  fi  deue  hauti  ^ran  confiderà  uonc,  ciiguardo  all'honoredi  tna  famiglia  iiluttrc  3 


Di  L. Fifo- 
ne. 


!>i  Corse. 
Ito  Dola- 
be.'la  più 
atroce  dd- 
le  due . 


ATTa  quale 

contradi. 

ceTibcx.c. 
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AFORISMI. 


docondlm  7°  S'mtcfero poti  Cirene  fi  ; e Ce  fio  Cordo  fùcondarmatonel 

nato  nei  findacato&ccufandolo  u incario  Trifco.Cefarenon  volfe,che  L.  umidì  dd  condannato , il 

findirato,  £nn\Q  caualicre  Romano  inani  fino  di  MaieHà  , per  hauer  con - 3uali  *‘*P°  **'  JnSMbl1  boBtiFcr  14 

& inqutfi-  , A i J • • r o J-  •!£  . di mlnuuone della  pesi. 

to  dì  Mae-  uertito  inva.fi  d argento  la  slatuadelTrincipe.fuficdiciofat-  a.  37* 

me  concai-  reo  : rcfisìcndo  alla  [coperta  lAteio  Capitone , A qua  fi  per  ^^TiUo'o  dcTc^ 

«ri.  moflrar  libertà,  con  dir,  chea’  Padri  non  fi  doucuaimpcdi-  ior  delia  libertà  percofe  xipicncdi 

pirone^’è  re  lafaculcà  di  deliberare,  nc  Urtarti  impunito  così  grauc  »“fan'efe,0““‘  jg<j 

in*  feriiilc  delitto  ; B fÙ(Te  cortefc  nel  dolor  proprio, ma  non  donale  Ancorché  il  Principe  rimetta  le fue 

iibcru.  pingiuric  della  Republica . c Intefequefìccofi  Tiberio più 

come  erano,  che  come  fi  diceuano  ; e non  fi  mutò  di  parere  ; re-  aiiaiicpubiica 
fiando  tanto  più  notabile  tinfamiadi  Capitone , quanto  che, 

• v effendovalent'huomo  in  legge  bumana,c  diurna , macchiò  la 
riputationc  publica,cla  priu.ua . 

71  Inacquo  poi  [trapalo  in  qual  tempio  fi  dotte  [fe  mettere 
il  dono  votato  da'Caiulicri  Romani  perla  fallite  d'. Angusta  al- 
Teropio  la  Fortuna  Equeflrc.  Teroche  fc  bene  rierano  in  Roma  molti 
fina  Eoue  di  quella  Dea,nonperò  re  n’  era  alcuno  di  quel  cognome  .Ritro- 
uatofi  poi,  che  in  <Antio  n’era  vnocosì  chiamato , poiché  tutte  le 
religioni  ,tcrapij  ,&imagini  di  Dei, che  fono  per  le  terre  d’I- 
talia s'intendono  [otto  alla giurifdittionc,  & Imperio  Romano. 


«una  Eque 

flic. 


C.  381. 

Quando  il  Principe  conofce  , che 
vn  ronfigliero  dà  il  fuovotofiopia 
qualche  cola  crudele  ir»  vnacaufa  » 
che  tocca  al  medcfliTio  Pr ini  ipc  e 
chevien  da  paura.chehà  di  lui;  me 
10  per  adularlo;  Cuoi  hauer  lami:» 
all'animo , & all'io tenriooe  di  chi 
dà  il  voto  , e non  a quello, che  tuc- 
flrano  le  fue  parole  : e cori  mode- 
rare il  fuo  pareie  . onde  egli  in- 
ficine fe  n’acquifla  nome  di  lauto  . 
c di  clemente. 

D 3«*. 

Quanto  più  illuftre,  e fauio  è vn* 
huorco,  tanto  manco  gli  ftabeoc-s 


Decreto  fo 
pra  i Filmi 
ni  Diali . 


Salifica  di 
Paolo  re- 


là  fu  portato  il  dono . con  quefia  occafionctrattandofi  di  Rcli-  l’adulare chiunque  Ca . 
gione  , Cefare  publicò  la  ripofla  poco  fà  di  ferita , contra  S cr - A neffùn’huomo  priuato  fi  dcue_r 
aio  Malnginefc  Flamine  Diale,  e recita  li  decreto  de’  Tontcfici:  ! fUi i he  fcrnad^b^- 

Ogni  volta,  che  il  Flamine  Diale  s’infermi,  porta  (tare  no eflempio  fra i defeendemi. 
artentc  ad  arbitriodcl  Pontefice  Martimo:  manon  più , Tf librrjHti WhTpublico dagli 
chcduc  notti , ne  ingiornodi  publico  fagrifirio  ; nc  più,  anochidwororflcre confettiate-» 
che  due  volteranno.  Qncfli  statuti  fatti  nel  principato  di  Sd  p^fn^^adì*  Inm»^ 
^tugufio affai  moslrau.v.o , che  a Dialinon  fi concedcuano go-  a'dcfc endenti  di  ferncdcL’aitic fo- 
n:rni  di  Vrouincie,  nè  affen^a  annuale  : raccontando fil’eff  era-  n,,6liami 
piodi  L.  Metello  Tonte fi ce  Ma fimo,  che  ritenne  ^Aulo  Tofltt - 
mio  Flamine . Onde  fìi  data  l'afta  ad  vno  de ’ Con  filari  più 
profilino  al  Maluginefe . 

72  In  quei  dì  Lepido  domandò  licenza  al  Scnatodi  potcrre- 

haurarc,  & ornare  di  fuoi  denari  la  Bafilicadi  Taulo  ,memo- 


flautatada  ria  della  fameglia  Emilia  ; E efiendo  in  rfi  fin’allhora  la  pu- 


Lepido 


g.  jsy.  . 

Il  Principe  non  deue  defraudare  1 
fuoi  vafTàlli  della  douuta  lode  a 
qual;  he  rlluftre  atrion  fatta  con  la 
lui  diligenza, e fatica  ■ perciachc  và 
crefeendo  la  virtù, che  fi  loda . 

H 38*. 

Leto  fede'  fauoTÌtida'Principt,ar- 
corche  fiano  di  poca  importanza  3 
faranno  tuttauia  ctltbratecon  pu- 
biche lodipcr  la  grandezza  del  Pa- 
drone. I.  3*7* 

SpelTe  volte  il  Principe communicx 
i fuoi  honori  ad  vna  perfona  priua 
ta,  non  per  li  meriti  dieflàìtnadt 
quelli  di  qualche  fuo  amico , o pa- 
rente- che  quella  è vna  eccellenza 
dtUa 


blica  magnificenza.  T^e  .Augusto  vietò  a T auro,  a Filippo , a 
Balbo  di  [pendere  le  fpoglie  de’  ncmii  i , e le  fouerebie  ricchezze 
in  ornamento  della  città , e gloria  de’  pofìcri . colf  e fiempio  de ’ 
quali , Lepido , ancorcbcnon  molto  ricco,  rinnouòlo  fplendore 
de’  fuoi  antichi . F£  Cefare  promeffe  di  fabricarc  il  teatro  di 
Teatrodi  Tompeio  ,pcr  di fgratiacon fumato  dal  fuoco , la  fandouiilno- 

11  aurato  K me  di  T ompeio  ; poiché  di  quella  famiglianonv’erachipotcfiereslaurarlo.  clodandomoU 
*UUW  toconqucfi’occajionela  fadiga,  e la  diligenza  di  Seiano,  llcheriparòa  quella  fortuna  difuo- 

Hanori  COy  C^je  n0n  maZSÌor  danno  ; &i  Tadri  ordmaronovna  fiatua  a Sciano  da  metterfi 
fatti  a Scìa  in  detto  T catro . 

berlo  T*"  73  "He  molto  dopo  Cefare  Ignorando  del  trionfo  Giunto  Blefi  Viceconfolc  d’africa, 
Tac  fr  tina-  1 diffidar  qudl'honorea  Seiano , del  quale  egli  era  zio:  fe  bene  le  anioni  di  Blefo  era- 
u inaimi,  go  neramente  degne  di  quell' honQran%x . Teroche  quantunque  Tacf annata  fuffe  piùroltc 

ft  AC, 


1 12 

ATORl SM  1 % 


Anno  77 f.  diRoma3nono  di  Tiberio. 


/ cacciato , rifattoli  nondimeno  gCaiuti  de' luoghi  mediterra- 
nei dell'africa,  A era  venuto  a tanta  infolaiga , che  man- 
dò Imbafiiddori  aTiberioflomandandogli  paefiin  quella  prò-  Efu,  ;nfo 
uhi  eia  perfe,  e per  il  fio  efferato-,  minacciando  altrimenti  *““• 
perpetua  guerra-*.  Dicono,  B che  Ce  fare  non  fer.tì  maitan- 
to dif  piacer  e d'ingiuria  fatta  alni  ,òalTopulo  Romano, quan- 
to di  Veder' bora,  chevn  fuggitiuo , ni  ladrone  ardi/le  di 
trattar  feto  deipari  a gttifa  di  nimico . Non  fù  conceduto  a 
S partacod'  e ffer  ritenuto  a patti , che  dopo  tante  feonfitte  <? 
efferati  confidati , andana  abbruciando  la  penerà  Italia, in 
tempo,  che  la  Republica  era  oppreffa  dall' armi  di  Sertorio,  e 
di  Mitridate^J  : e che  bora  in  tempi  coti  floridi , Vn' ladro  • 

Taefarinatababbia  da  cjfcr'ricomprato  co  la  pace,  ecoldar- 
Terfornìr  pro^trimfnw  t'impre-  g»  terreno  Commette  a Blefo  , c che  dando  fperanyu  di  A(riitoil 
U cornuto  capo*  ribelli,  è otti-  gratta  a gl'  altri  colpofarl'  armi , veda  m ogni  modo  di  hauer  Bitfo.eco- 
, a--  J in  mano  il  capo.  me‘ 

74  E con  questo  perdono  ricei/utonemolti , cole  medefimc 
arti  fi  procede  poi  nella  guerra  centra  l'afttaic  di  T ac  fa  rina- 
ta . Teroche  non  battendo  forge  da  flare  a fronte , ma  foto 
per  robbare,cfare  feorrerie  con  più  mafnade  sfuggendo,  edi 
nuouo  tentando  agguati , D s'andò  per  tre  bande  , cantre  efi 
è «rfa , ciir  mjòe*  pii.  mila  firciti  ; de' quali  Cornelio  Scipione  Legato  guidò  quello  ver  fi 
?ie*hc  ,’*nd“*  “i’e,0  ndJe  dotte  andana  predando  i Leptini , erifùggnidofi  ne'Caraman- 
ti  : da  l'altra  parte  , accioche  non  f uff  ero  a man  faina  fac- 
cheggiate  le  ville  di  C irta,  condufle  i fuoi  Blefo  il figliuolo, 
nel  wego  co' faldati  fielti  facendo  forti , e mettendo  guardie 
ne’  fiti  opportuni , l'iflcffo  Blefo  refe  al  nimico  ogni  cofadif fi- 
file  , e pericoluft _>  ; pcrochc  douunquc  fi  voltata , per  tut- 
to troiana  qualche  fquadra  de'  noflri , ò in  faccia ->  , ò 
da' Liti  , c bene  fpeffo  alle  fballe  : & in  quella  maniera^  ne  furono  ammazzati , e 
pre fi  molti,  Mllhora  ripartito  di  nuouo  il  tripartito  effercito  in  più  fchiere  , adeguando 
a ciaf  una  il  fuo  centurione  di  prouato  valore,  non  come  é ordinario  finita  la  fiate  D ri- 
tira la  gente,  òla  dijlribuifcc  nelle  guarnigioni  della  vecchia  prouincia , ma  come  nel  prin- 
cipio della  guerra , fatto  de’ fortini  più  luoghi , confidati  fpediti,  c pratichi  di  quelle  fili- 
tudini,  andaua disloggiando  Tac farinata,  che  tuttauia  flotta  in  moto-,  fin  che  hauendo 
fatto  prigione  il  fratello  fi  nc  tornò  ; ancorché  più  pre  fio  di  quel  che  bifognaua  per  ferui- 
tio  di  quella  Trottincia , E cjfendorimaflii  firmi  dcllagiwrra.  Ma  Tiberio  Intuendola  per  R1  . 
terminata,  volfe  anco  dar  queflo  à Blefo , che  dalle  legioni f uff e gridato  Imper odore  :an- 
tica  bonoranga  de'  Capitani , chcportatifì  Valorofamentc  perla  Rcpithlica,  erano  in  quel-  filjjf111* 
t allegrcgga  ,dr  ardore  dell’ effercito  Vittorio  fi,  cosi  chiamati ; trouandofi  in  vn'mede-  QnaitVio- 
fimo  tempopiù  Impcradori finga traficndcrel'vgualitàdc gl’ altri.  Mncora Muguslocon- 
cedette  ad  alcuni  qucslo  titolo,  come  allhora  Tiberioà  Blefo  per  vitiino.  ìmpcndo 

75  Morirono  in  quell’ anno  d'buom  ini  illustri  M finto  Salonino , figliatalo  per  effer  nipote  MCrit  d» 

di  M.. /(grippa , e d' Mfìnio  T olitone, fratello  di  DruJo,c  deflinato  marito  ad  vnanipvteui  Ce-  Alinio  Ja- 
fare-.c  Capirne  Mteioficl  quale  hò  fatta  mentione  perii  primo  giuri fionf ulto  di  Roma:  fi  be  Di"clp'm>. 
ne  fui  aio  Stillano  fù  centurione, & il  padre  dell'ordine  Trctorio.gi'bauciu  Muguflo  filleci-  nc  Atrio 
tato  il  Confidato,  perche  conl’honoran  gg  di  quel  grado  prcccdcffe  à Labeone  Mntiflio,  an-  * 

coi' c fio  vaknt'humQ  nclUmedcfima  profetane  ; battendo  quell' età  panunto  quefli  due^z  b<0Be* 

splendori 


delta  grandezza, della  virtì\e  del  fa 
aoreapprefio  il  Principe  {che  i!  Tuo 
fpler  dorè  arriui  parimente  a i con- 
giunti, & a gli  attinenti . 

A. 

Si  gonfiano  tanto  gli  animi  de  eli 
fiuomtni  per  la  profperita  dc’fuox 
lueccfli , flit  fi  mettono  a tentar  eo 
le  imponibili  ,con  fperanra  di  riu- 
Icùnc. 

B.  *#9. 

Egli  è coTainfopporrabile,  che  vn 
capo  di  fuorufetn  tratti  col  (uoPtin 
cipedi  accordi, e di  articoli  di  pace: 
ccheefTcndo  ladrone,  e ribello  prò 
ceda  con  termini  di  nemico  pubJt- 
co,c  pari  a lui . 


mo  rimedio  offerir  prrdon  gene- 
rale a tutti  i Tuoi  feguaci,  actiocke 
così  da  loro  redi  abbandonato. 

D.  Jpi. 

Per  vincere  vn  nemico  non  ersi  po 
tónte, come  afiuto,  fi  deur  vfare 
it  medefimo  ordine  nella  guerra, 
che  egli  ancora  tiene. 

E.  *9*. 

Non  è i * 
guerra, 
vittorie . 

F.  59J. 

I-a  vittoria  contri  vn  nemico  fi  de 
ueefleguire  in  maniera.che  col  tem 
po  non  babbia  comtuodità  di  ri- 
no  tur  la  guerra. 


La  li- 


■K6.  . 


AFORISMI. 

A.  J94- 

La  libertà  ntl  parlare  fi  come  piace 
& aggrada  piu  al  popolo  : chcl'vb- 
bidicnza , «k  vendanone,  ccaì 
quella  dà  m^gior  guflo  al  Princi- 
pe. Editai  maniera  il  buon  Cor- 


Di  Ciun.ia 
Torcila  di 
Al.Enitd. 


LiKroIII.degl'AnnalidiG.  Cornelio  Tacito.  7 

Splendori  di  pace.  MaLabeone  A molto  più  celebre  per  la  fua 
incorrotta  libertà:  douc  Capitone  era  per  loffeqnio  più  caro 
a' padroni.  B a quegli  diede  lode  il  torto  dì  non  effer  tirato  più 
bmangiycbc  atta  Trema } a qucjli parturì  odio , tinuidia  del - 
l'acqut fato  Con  folata. 

76  ECiunianatad'ynaforella  di  Catone , moglie  di  Caio  ÙTre  "di*  fionda*  nunorTdeue 
C afflo,  forella  di  M.  Brutojeflantaquattro anni  dopo  lagior-  S‘a fP°ElillC «M* prima. 
nata  Filippica , finì  i fuoi  gioirti . Del  fuo  testamento  furo-  L-hauer  manco  di  quello, che  m me 
no  dette  molte  cofcnclvulgo:  pcroche  battendo  di  quelle  fue  ja,.°  p7  ìa  c0“’ 

gran  ricchcggc  honorato  quaji  tutti  i Grandi , lafsò  da  banda  l'ingiuria, che  tu  riceui.  fi  come  ì'h» 

Ce  fare.  ^Fù  prefo  in  buona  parte,  neper  queflo  proibire  fi  SK&^ofe^rPi^i?”*010 

-r.M  SÉjjSr  _rft’  '■  e.  196. 

L’cfferdinjSdato  fra  il  popolo,  pec 
qual  cagione  il  tale  non  hà  , curro 


lodacene'  Roflri,  ne  che  s'honoraffc ilmortorio coll’ altre  fo- 
lettnità . Furono  portate  innanzi  vinti  imagini  delle  famcglie 
più  illuffri , Manli],  Quinti],  & altri  nomidclla  mede [ima 

nobiltà:  c mapiù  di  tutte  rijplctidcuano  quelle,  che  nonv'c-  gì,  arreca  migdoi  chiarezza,  *efPié- 
Uiio , di  Bruto  i c di  C afflo • 


r.onfeli  dà  vna  dignità,  è molto 
più, che  fcegli  la  po (fede Ile.  perche 


gli  arreca  maggior  chiarezza,  e lpl£. 
doic.IiM  degli  Annal.Afouf.  Mg, 


Il  fine  del  Terzo  Libro» 


e ... 
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DE  GL’ ANNALI 


DI  G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  Q,V  ARTO. 

S 0 M M sA  R 1 0. 

N Antri  >ecoflumi  di  Sciano;  il  quale  afpirando  all'Imperio  co!  mero  della  mcw 
gliedi  Drufo  figliuolo  diTiberio, da  lui  ftuprata,  fa  morir  Drufa.  f quello 
fine  fà  fare  gli  alloggiamenti  de’Preririani, de’ quali  era  Capitano;  calunnia '^greca- 
mente Agrippina  , irritando  Tiberio  contro  di  lei,  e de’luoi  figliuoli.  Si  cacciano  gl’ 
lflrionid'Italia.  E condannato  Gaio  Siilo  da  gli  amici  di  Germanico,  & acculati,  e 
condannati  Gneo  Pifonc,  Gaio  Caffi  j,  e Plautio  Situano . Si  termina  la  guerra  con 
Tacfarinatacon  lafua  morte.  Motiuodo’Serui in  Italia,  fubito  cflinto.  Q.  Vibio 
Sereno  accufato  in  Senato  dal  figliuolo,vicn  confinato  in  Amorgo.  Con  molti  altri 
«condannato  Cremutio  Cordo  per  haucr  lodato  Bruto,  e Calilo  nelle  fuc  (loric.  Ti- 
berio rifiuta  l’honoranza  del  tempio  offertagli  dagli  Spagnuoli . Sciano  ributtato  mo 
deliamente  da  Tiberio  nella  domanda  di  Liuia  per  fui  moglie, Io  pctfuade  à partir  di 
Roma.  S’afcoltano  l’Imbafciaric  per  conto  delle  franchigie.  L.  Pifonc  Pretore  in 
Ifpagnaè  vccifoda  vn  villano.  I Montagnuoli  della  Tracia  fi  ribellano.  Claudia 
Pillerà  condannata  d’adulterio.  Agrippina  domanda  marito.  Vndecicitrà  d’Afia 
gatcggianod’edificartempioàTiberio,  dacui  fono  preferiti  gliSmirnefi.  Tiberio 
vàio  Campagna, doue  in  vnafpelonca  corre  pericolo  per  improuifa  ruina  di  quella 
grotta,  difefo  da  Sciano.  LaruinadellAnfireatrodi  Fidene,  con  morte  di  molte 
migliaiadi  pcrfonc  . Incendio  nel  monte  Celio.  Ritirata  di  Tiberio  à Capri. Con- 
dannagionedi  Sabino  macchinata  con  vergognofa  fraudo.  Morte  di  Giulia.  Ri- 
bellione de’Frigioni. Gneo  Domitio  piglia  per  moglie  Agrippina  figlia  di  Germani- 
co. Anioni quafi  di  fei  anni  nel  conìolatodi. 

Gneo  tentalo  G et  ulto  , e Gaio  Caini  e io . 

M Licinio  Graffo , e L.  Calturnto  Pi  fono. 

Appio  Giunto  Sii  ano. e Publio  ulto  Scruto. 

R Jd  l’anno  delConfobto  di  G ..Aftnio.e  G.^An 
ri  sìio,nono  dell’ Imperio  di  Tiberio  conia  Re- 
publica  qnieta,ebcafa  florida, A mettilo  egli 
la  morte  di  Germanico  tra  le  profpcrità;t\:ian- 
do  cominciò  la fortuna  d’improuifo  a turbar  le 
cofe  B col  far  luicrudele, ò fautore  deiC altrui  crudeltà.  Trinci- 
do  dopo  vn,  lung,  minfWtud.rK , «j o,ccaufane  fù  Seiano  Trefcttodcllc  coorti  TretoricJetta  po- 

c dui  elio  lezza,  comincia  il  Princi-  * , , , » /•  _ • ..  r » , 1 . 

féidiuenuiotpro.eiru.irtc.  por-  ten  ga  del  quale  già  bo  fatto  mcrnonc  di  [opra.  Narrarò  bora  la 

•bc  in  coni  guif,  non  può  fit  di  ornine  .ileo flume , c e con  quale  federate  zxa  tcntaff e di 
nanto.c  he  non  fi  mettano  in  difot-  \ . * ’ ' , ,1  i _ V"  _ " 

due  mite  le  co  fé.  dominare.  Nato  a Bolfeno  di  Scio  S trabone  Caualiere  Romano, 

KegWmper  inuoui,  epatticoitt-  battendo  fcgiàtato  nella fua prima giottaitù  C.Ccfare  nipote  del 

mente  in  quelli,  che  procedono  per  ...  . L>tuo 

via  di  demone  di  qualunque  flato  della  RepuWiraji!  fiuoritodei  Principe  prefcnte.il  quale  apprelTo  il  Tuo  'Padrone 
fttriuaagradodi  ftraordmariagnnJc^za.unn  offendo  huomo  di  animo, ne  di  nafeimento  buono:  faole  benefpeflo 
•fpirarc  aTimpaJronirfene:haucJo  dalla  fua  la  gete  da  guerra:aoracràdone la  forza, Se  i!  potere  fono  precetto  della 
firurezza  del  meictìtm»  P«neipe:  teriache  cottegli  no  comprenda  la  fua  intennone, e gli  ferri  i palli recando  ne  gli 
tfiuoli,*  ac^uUUndoli  p*umctc  il  raggiere  flato  dcilaRcp.  per  procacciai  loto  delle  gratile  £uc,cbc  cflì  le  tuono 

fcano 


Gaio  A fin  to,e  Gaio  Anti/Ho  • 

Corno  ha  Corego  , e Vi  fillio  Varrone. 
Coffa  Lenr  telo  f Afinio  Agrippa 
AFORISMI 


I Principi  non  fogliono  tener  per 
difgratia  tutte  le  morti  de*  parenti, 
efucceftori;  anzi  per  profpcmà 
quelle  di  al  cuni , che  lor  face ua no 
competenza. 

B.  a. 

Mal  fono  farà  in  vn  Regno,  qtran 


Anni  di 
Roma* 
776. 
decimo 
di  T fie- 
no. 

Tiberio  fi 
muta  di  ma 
le  io  peg- 
gio dì  che 
fucaufk 


Sciano  , e 
fua  origine 


A «tutore 
d'  intro- 
durle pii  al 
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3ìuo  lAuguHojion  feng^opinione  A d'baucr  venduto  l’honor  AFORISMI, 
ptoad  ripido  8 ricco  prodigo  ;con  Varieartipoififece  cotica 

re  à Tiberio, c chedoue  àgi' altri  era  cupOyà  fc  fololo  fece  aper  e feeieratawe  pii  vicine  aii'eifccu- 

*>,&  incauto, non  tanto  per fuafagacita  ( ° poube  con  quejle  »wifu«effo«dei  Principe,  e P.i- 
mede  finte  arti  fùfuperato)  E quanto  perirà  dedi  Dei  verfo  “«gii  di  vita  con  varij,  emanaci 

[a  Romana  grandegga , e per  la  cui  ruma  VijJ  e par  mente ,e  coneiumepeifone  .chchabbiano, 
morì.  0 Fù  vìgorofo  di  corpo  .d'animo  ardito, nelle  cofc fue  co-  come  iftrumenn  pii  ficori.e perni 

peno ,dclc altrui  accufxtorc,  H vgualmcnte adulatore,  c fuper  fue  prcuentioni , egli  medefim» 
bo:  di  fuor  a r e fpcttofo, dentro  awdiffimo  d'acquifìare , c perciò  jjgj  £ 

borlargo.e  font uofo .bora  tutto  indtisìria.e  vigilanza , dannofe  Trouidentiadiuina,chegi*inuento- 
»<,»  menomo  fono  fin,'  per  dominare. 

z L'auttoritàdd  Trefettode’Trctorianinonera  molta  inni  tutionefi  conoica  il  fine,  cue  egli 
gi  a lui;  1 ma  egli  l’accrebbe  col  ridurle  coorti, prima  J parte  1;  » n V»  o n!  » i con  la'  Jol  « « ‘d  e*  la 


fri.M  ^4llcgaiia,cbe  la  foldatcfca  fparft  N fi  corrompe; vni :apo 
ter  più  ferme  nell'  occorrente  improui/e , ° econferuarfi  più 

difciplinatanc’riparifuoredelledelitiedellacittà  . Come  furo-  manente  delia  fua  vira  non  fia  fog- 
no accomodati  gl' alloggiamenti,  p cominciò  pian  piano  acqui-  f'*”  mjVtV.’^V8»  htbbc  ,n  qUC* 
flarfi  gl' animi  de' faldati,  vietandoli , chiamandoli  per  nome  ; cii  huomini  ricchi, e prodighi  vmo 
r!iru-o>1u  & bifiemea  creare  egli  flcjfo  i T ribnni,&  i Centurioni  ; non 
n rad»  si.1  ajlcncndofi  anco  dalle  pratiche  de’ S citatori, bonorandogl' amie  i 


Imperlo. 


..  *•  . • /r  1 t*  it  . . riQuiio  a iuir|Uic cucmio  ijuimhd 

digradi, e di  prouincie;ejfendogh  T iberio  tato  alla  mano,  tanto  fn  ,0n  gi, . itI j,  a iuì  fi  paicfa . c 1 
inclinato, che  no  foto  ne'ragionameticorreti.ma  nel  Senato, et  al  j»  ^ * j.'  ^ 'u * fi  i°d"°  zJ3r  * \uf 


nodali  in  preda, e foggeui  ai  viti) . 

C.  6. 

Quido  il  fauoriro  dal  Trine  rfc  l’hì 
ridotto  a ralc.ilicefl'cndo  lan  ino  cu 

ma- 
arriuati  a 

. iMuniiv  u.  .j-...-  B,adczza>(heegli 

popolo  può  defiderar  maggiore. 

D.  7.  Quando  vno  manda  in  mina  femedefimo,  procedendo  per  l’ifteilo  ramino,  con  clic  hà  rumato  gli  altri: 
ronfi  può  tener  per  pr  niente, ne  che  la  fua  grandezza  lìa  deriuata  dalla  propria  induftria.  ma  è cofa  mani  fella , cfle- 
re  fiata  opera  del  calò, 0 di  altra  ragion  lirperiore. 

E.  8.  BenefpelTo  permette  il  Ciclo, che  vn  prillato  arriui  ad  vna  flraordinatia  grandezza,  non  tanto  per  ben  di 
lui, quanto  per  gaftigo  di  molti. 

F.  9.  Gli  huomini  maluagi.che fono  giunti  ad  vna  (uprema grandezza, altretanto  danno  artecano  alla  Republict 
con  la  torni  otte, quanto  fecero  con  la  vna.  perche  remando  qualche  nouirà  nello  fiato.e  non  potendo  ciò  fare  lenza 
l'aiuto  di  molrimon  può  fare,chela  fua  cadura.e  morte  non  uri  feco  degli  aliti, che  lo  feguirarono  . 

G.  io.  Il  Corrigiano.il  qual  s’inalza  alla  fuprcmagrandczza.econ  pericolodcl  fuo  padioncsfuoJneffcr  ballante 
afofrrire  fatiche,  e tramigli,  & ardito,  5.-  anim.olo,cupo  ne’fuoiconcetii.accuùtor  degli  altri.noii  meno  adulatore,  che 
(ùperho,riIp.  itofo.c  mode  fio  in  publico  ; ardendo  dentro  nell'animo  dì  vna  sfrenata  tup.^'gia-di  f gnoirf  giare.  Or 
de  p:rconfegtiirequcllo,cheegli  pretende, vfa  liberal, ti, e iùpet  fluita, ma  molto  più  fouurnte  i’indufiria  , e la  vigi- 
li/ a:cofe  nò  miico  noriue.che  le  prime,  quido  végono  vfate  fintamètcic  foto  per  acquiftarfi  firaor dinari  a ^rudezza 

H.  il.  I più  fuprrbi  peroidinaiio.tonoipiu  vilinonciofia  che  per  poteralin  vn  gioinoconùdat.cclloeaio  in  al- 
to luogoic  nccefiario.i  he  fra  ramo, che  egli  vi  arriua.adopri  molto  viluicnre  Padulauonc  ver'o  i più  potenti. 

I.  i».  G rande  afiutia  è quella  de  gli  huomini  priuari  ncll’accrclVcrela  lor  potcnzatSc  è l’aumenrar  con  geni  il'i 


ar- 


tificio,c configlio, i earichi.elc  dignità,  thè  hanno, e meucilc  in  ripuiationc,cfliina,t  ue  da  prima  ermo  di  potaim- 
pona'>za,Sc  iior.o r rudezza. Snada  con  la  qua!  patim  nrc  fono  fiate  inttocottegian  tirannie 


Vn  capitano  di  molte  compagnie  di  lòldati  diuife  in  molti  luoghi, le  le  può  ndur  con  bone  fio  preirfio  a 
‘la  Tua  p.-rfona. tara  cola  di gràdillì ma  importanza, per  la  fua  grandezza  , & aurori'i. 
Il  rrattare.il  praiticare.elollareinfiemcdc’loldati.ad  cfll  arreca ardire,e  cófidcza,&  ai  lor  nemici  timore. 

**  I • • _ \ _ I J _1  _ « I.  ^ .al!  ilanair.iMK.a  fn  v «in  frt  • I A 


K.  13. 

fiate  vinte  inlicme,  & intorno  alla  fua  j 

L.  14.  II  trattate, il  pratticare.e  lo  11 _ Hi  , 

M.  1 j.  Colui, che  s’ingegna  di  aumentar  l’atirorità.e  la  poicnzade!  carico,,  he  egli  liencifcmpre  Tuoi  far  ciò  fono 

colore  del  publico  bene.perciochefe  fuflcconofciuto.ihc  c’non  tratiaffc  d’altro, che  della  fua  grandezza,  ne  farebbe 
•gtuolmrme  impedito  da  fuoi  competitori.  _ . . 

N.  16.  Quando  ifoldan  fidiuidono  gli  vni  da  gli  a!rri;fi  danno  più  facilmente  in  predati  vino, oc  ai  dilettiroue. 

quando  Hanno  inficnic,fc  nepoflono  fcruir  molto  meclio,pcr  rimediale  a qualchecafo  reperuino.  . . 

O.  17.  La  feuerità  non  fi  poòconftruarefra  i regali, oc  i dilettile  cosi  il  Generale, che  vuol  diltiplinar  bene  1 fuoi 
foldati.li  deue  allontanare  da  gli  fPafiì,edai  tratter  imenei  delle  ciitagiandilib.i3.de  gli  Ar.nal.Afoi.ImijS.  _ 

P.  18.  Gli  huomini  di  nuoua  potenza, che  dcfidcranoaccrrrcerla.e  di  peruenireal  Principio, procurano > primc- 
iatnére  di  guadagnar  fi  l'animo  della  gete  da  guerra, praticando  con  cflì.c  1 hiamandogli  a nome, e < reardo  gli  1 ffinalt 
dell’crcrtiio.c fccoiidaiiamcmcla volontà dc'Cur.dini.e de'Grardi.honot.indo i fuoi tcngiunticò vfr  1 j,c grane. 

Q_' 

dcll'cllerciio  ì 

fuoi  de ncudciuiivwui,  . t—  »•>•»•<••— 1>—  _ , 

P 2 da 


1 16  Anno  77<J.  di  Roma,  decimo  diTibcrlo. 

A forism  I.  popttlo  lo  celebrava  per  copagnodellcfadigbe,cpermettcua,che 

caqj<nutbbino amP«.<hC **' <l°  le  fuc  fatue  fìeffcro p i tcatri.per ifori , etrjfinfegue  militari. 

, a io  ? A Ma  la  tafx  piena  di  Ccfari  ,il  figliuolo  giouaue  ,inc- 

lui<h«»fp.iaa|i«rupiMiu  pbrenx.  poti  adititi,  ritardatane  i fuoidtfcgm . B E per  he  non  era  fi- 
ddPtmperio  di  tir  mone,  chfifoo  cur0  poter  cola  forra  opprima  tutti  in  v n tratt  \eia  frau- 

uipon . pcrcioche  quello  renderà  de  ruercaua  diuerji  (patii  di  tcmpOyClcjk  la  ria  piu  occulta , e 
SS®,  nnn^ndoXM,1  (ht.u  di  c™murda  Drufo, c col  quale  bantu*  frefeo [degno.  Tcro. 

che  Drufo , non  potendo  comportar  quefi.' emulo , u come  ers 
d'animo  alterato , venendo  per  forte  Jcco  a panie , algò  le  ma. 
ni  per  batterlo,  e S ciano  nel  volerfi  rivoltare  fu  pere  offa  nei  ri. 
fo.  Onde  prajando  al  tutto,  E gli  panie  via  più  fpedita  Vol- 
tar fi  alla  moglie  Lima  fonila  di  Germanico, che  di  brutta  tito- 
la, fera  fatta  belliffima  donna . C on  quefta,  ingannata  r col 
ita  diesi  in  dtuei{;  tempi  .grama-  fingerfene  innamorato,  commeffc  adulterio.  °E  poiché  cola 
ic  le  loro  opciationi.  in  ijudiol.b.  prima  fcelcratcgga  fe  ne  fece  padrone , H eia  femmina  per- 

Ancoii  he  eoiu,'.  “quale  hi  indeiz-  duU  thmeHi  > non  fi S**rd*  daU'altrc;a  fperanggt  di  moglie, 
«aio  l'animo  alla  tirannìa  voglia  a compagnia  di  Regno  ,& adar  morte  al  marito  l'iiiduees . 
« i'&'hTbb,  ^ùf^nito'dfd,",",  Q}flu  dico;  di  cui  era  gio  .AuguHo.T  ibcrio  fuocero,e  di  Dm- 
ftrciiaaiiuri,  leinpicfuoicomin-  fohaueua  figliuoli,  che  c or  vn  adultero  vile,  infamavi  fe  sìef- 
“h!  .’cuUuìo0qu“ch7rót.rómoC  /*  > * maggiori , & i poHcrifuoi , 1 ca  mbìando  lo  stato  bone  fio 
prefentc,cole  fperange  federate,  & incerte . Fu  ricevuto  nel- 
la congiura  Elidetelo  amico,  c medico  di  Lima',  * fatto  prete  Ho 
dell'arte,  già fitto  dome  fico . Sciano, per  non  dar  fofpcttoal- 
l' adultera, L repudia  la  moglie  ^Apicata,  della  quale  batteva  tre 
figliuoli.  M Ma  la  grandezza  del  fatto  portava  con  fe  timore, 
dilatione,  &alle  volte  refolutioni  nuoue . 

4 In  Unto  al  principio  dell'anno , Drufo  vno  de'  figliuoli  di 


a di 

larmenre  gl’impcdm  gradiente 
l’accrefi  imeneo:  hauendo  tanti  ,ibc 
fodilhubano.  B.:i. 
la  violenta  contri  molti  figliuoli 
del  Principe  in  vna  volta  (ola,  èco- 
fa  mal  ficura  in  colui,  che  pretende 
tiranneggiateti Re^no.  E p mòli 
fuol  valere  dell'inganno,  vfato  con 


leflia.  D.  > j. 

Guardili  il  Cortigiano, che  per  l'un 
paùenra  del  competitore  non  li  al- 
* teri  tanto  d'animo,  che  per  Io  (de- 
gno non  li  Caccia  qual,  he  affronto 
mpublico.  perche  col  ruinarfe^ 
fi  elio  inalzerà  il  nemico  ( che  farà 
fauoritod.il  Principe,  per  darli  fo- 
disfattione)  oltre  il  n (petto  della 
vergogna:  ma  deue pioccderc  con 

SruJmza,  e ripoiaranicnte»  e guar- 
ii ^ J ' •*  — 


darli  da  tuiinou  l'ofTend» pciò.nc  Gemianicoyprefc  la  toga  virile  y rbmoiundofi  in  lui  tutto  quel- 
prezzario  £ p“U ,c0 • /o, che  il Senato  baucua dccretatoper  J^cronc  fan  fratello;  ag- 

Ter  mandare  inulina,  Se  in  vi  timo  glQlltOui  CefdYC  vrfOYdtionC  in  lode  dì  fiiO  figliuolo , che  amaffè 
coiuio  to zio^che "aiuto  delie  per  da  padre  i figliuoli  dcL  fratello . T eroe  he  Drufo  u ( fe  ben* è 
d,ficiUJ°f‘t>  che  sitano  m ve.  medefmo  luogo  U potenza,  clx 

owiinrn  e-  , i coticfltahi  J 'O tPilutfì anwv Punir  liinur'  cinrj.^uptti  A ». ?>»/•> ira 


«no  loro,c  facendole  tòglici iuqtiai 
che  Irei  era  te?  za  i e fpccialmentc  la 
fUa  dona- E cosi  c bc  fatto,  che  ella 


concordia  J°cra  tornio  amor  cuoio  di  que'  giovanetti , b almeno 

non 


lip pia  quello,  c procedi  ton  rooltorifnjr-fo.In  quello  lib-Afor. 69. lib.U.detli  Ann.Aforif.1S7. 

— ^ 35A  * .ìaf8‘*,rarl,f*c.,?'c^cB**huomrnilogliono  vfaiepex  farli  arrendere  l’animo  d'una  donna  maritata  è 
SDottrarfi  molto  ardente  del  fuo  amore. 

G.  *6.  Chi  s'ingegna  d'indurie  vna  donna  nobile  a contmetrere  qualche  firaordirarh  fceieratezza,  firoleprf- 
Bticfamrnte  procurate  per  qual  lì  voglia  llrada,  die  può , goder  della' ua  cali  uà . perche  pofeta  non  v»  è cofa  tanto 

atroce.chetla  lei  non  fi  pofla  iperarc. 

v*  V*  r°°j\  ^a*cona  n,alu»gità,che  non  cominena  l'adultera ageuolmcnre.roa  i porfuafa  dall’adultero. 

1.  a».  Grandilluna  fciocchczza  farà  fcniptclafuatlecofcCcuie , Se  honoreucli  per  l’infami, c per  jcoJofc  jancOf- 
«ne  promettano  niagitiore , e pii»  breue  grandezza . 

*9-  Quando  fi  Irà  da  trattare  di  cofc  pericdlofe  con  donne  grandi, il  mezzo  del  medico  fnol'efler  molto  a pro^ 
ponto . Parche  fono  la  coperta,  de  il  colore  dell’vffrtio,  nò  vi  è pratica  continua,  ne  fegreta , dell'uno , e dell’altre , la 
qual  polla  arrecar  lofpetto  . E così  è ben  procedere  con  molta  cauHa  nel  franar  ccn  erto  loro,  c vifitar!c,3c  eflami- 
Wdiligenreracntc  i’toclioatione , e coltami  lo  io,  per  potertene  fidare,  lib.12.de  pii  Annali  Afonia».:  < 6.  Se  in  qac- 
Aonb  Aforifm.j . ^ 

lo.  II  primo, e maggior  reale/rhe  procede  dagli  adulteri}, èl'odio.chr  fi  prende  alle  proprie  mogli,  8c  a i prò» 

£ rumanti  : per  procurare  dtlcuar^lidd  mondo,  per  contentar  rainico.otrcil’amica.c  che  non  habbia  fofpcno  del- 
certezza  del  fno  amore. 

M-  li-  Lagra:iJezza«fvnamaIuagità  ,fà»  chechilxdefideraj  non  finilla  di«cquietarlranirDo  nel  rtTroaue  il 

Siezzod  U 'elice  ut  ione)  differendo,  temendo, e variandone'  fooi  configli . 

Con  grandiflima  difficoltà  Gpo  (Tono  vnii  fra  due,  parità  di  potenza,  e concordia  di  volontà^ 
i*  li*  Welle  palone  frauda  vc4"u  i}ù<Uip^ic  pxcwu4s>ao  cUcre  kit  p«ri , ù vwi  pu  RW  defila, & amoreuf- 

kzzz 
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ìion  auuerjdrlo . Fica'  in  campo  d i nuono  il  vecchio  di  fogno , al*  A FoK  ISMl. 

tre  volte  finto  di  vi  filar  e le  proumeie  /otto  prete,  fio  A delitti 
quantità  grand  e de'  Veterani,  neceffiitato  a riempir  e gl’ e fife  rei-  11  l’tmeipe  di  tutti . 
ti  di  intoni  foidnti , u mancando  i voluntar'fde'  nualfqnando  fi  Qu,n»u<]ue  i riine’lpieiusnocó’grS 
trouafiiero , pochi  riunire  nel  valore, e neWvblùdienra  ; poh  he  r c4ni  tc  rcl  lc«»  ""Pr»o  > 
per  il  pili,  i ponevi y & i vagabondi  follmente  di  buona  voglia  i3  reme  da  guerra  c<  i |?rcmnda , e 
pilli- m foldo  ; c raccontato  breuementc  il numero  delle  lezioni,  f"fp;r  :cJuat^ion'  .Asheirrrd- 
c quali  proumeie  gjiardapcro . u II  che  porge  anco  a me  occa-  pi  mene,  eflcmteaì  fimo  gffer  hló 
firme  di  dar  conto  delle  ftrrge  Romane  di  quel  tempo,  quali  fin/-  ^ ppi  Ti  a/ì  u m t io  n e ° * alu°  “ l’U<> 
[eroi  Re  confederati, e quantot  Imperio  più  Areno.  1 b.  y. 

& aRauenna-,  elerhtierc  vicine  delle  Gallie  le  nani  roflrate , nonr.enondtnnci'^JietioS  n- 
prefe  nella  vittoria  .Aulica,  e da  Muguslo  mandate  con  buona  ^'i^rrfocbe  qua”!  fmpre  i*  vdo- 
tinrma  a Fregila . Ala  il  nerbo  principale  erano  otto  legioni  Klii  reno  i pi^poucii,  e vitioii. 

7 opra  il  Reno , E aiuto  pronto  cantra  i Germani , e contro,  Galli:  n Principe  r«rr  re  habhia  alla  me- 
T re  n’ erano  nelle  S pagne  moltamente  acquifiìate  ; Due  nel  re-  lf0I,a  ,e  i’an,,c  !c  P,ou,r:,,e  l,cl  flI° 

‘ & . I . li  ejno»  comete  on  quali,  e quante 

sto  dell’  .Africa,  battendo  i Romani  donato  i Mann  a*  Re  Inba.  più  da  gunra  fi  mantecano:  e quei 
altrettante  in  Egitto,  e quattro  dalla  Som , fin’ ali’ Eufrate,  à^cdon^^ 
quanto  circonda  quel  gran  fono  di  terra  confinata  dall'lbero  , re,  o finirti  ire  i foldaii  : afliru  he  in 
dall' -Albano,  e dagl’ altri  Re  ,difefi  cola  nostra  potenza  da  gli  3«cdi  Juon^im'  iìo!' poffa  I>I0UC 
Im  perii  stranieri.  La  Tracia  partita  tra  Remctali  e, &ifiili  . n-  ^ 

di  Coti , guardauano  la  rmadet  Danubio  due  legioni  xn  Tanno-  dl  vn  Principe,  primieramente  deue 
via,  e due  nella  Mefia . altre  duenc  flauano  in  Dalmatia , per  raccontare  gli  cflcrdti , icfoize , le 

. r . . , ,r  r i ih  t r grandezze  .ch’egli  poffiede  nel  filo 

la  pojitura  di  quella  proumcia, comode  a fioccorfi  dell  altre , e imperio  .accicc he  di  quella  manie 
dell’  Italia,  fequalcofa  d’improuifo  fuffe  occorfa  : quantunque  “ ^gion fV^nc.pai^lTJfrV 
haueffe  Rema  da  fe  le  fitte  guardie , tre  coorti  Frbacc,  e none  cidcnti.iib.i.dciPhifl.Afoiif.ia. 
pretorie  di  fioldati  /celti , per  il  più,  di  T oficana  JcWVmbria , Poue  piìl  fi  ^ JUÌDÌ  fl  d(„c  pro 
dell’antico  Latto , e delle  vecchie  C oionic  Romane . Erano  poi  curate  di  metter  ma-gior  folcilo 
ne’  luoghi  opportuni  delle  prouincic  galere  de'  cor, federati, cattai  Pct  laJl!e,a  • p J9 
laria,  cfantaria,  forre  poco  mferioriaUe  fop radette, ancorché  r>cuc  {;  trattano  i negotii  pubiid, 

r r i j r ir  r i r numi  fi  dcuono  parimente  trattare 

non  ferme , ne  fiempre  le  mede  finte  -,  mutandofi , crcfccndofi , e i particolari  di  maggior  imponan- 
feentandoft , conforme  al  bifogno . za , Se  accioche  camini  bene  il  go- 

6 l'tpn  mi  pare  fiordi  propofitodar  conto  anco  dell  altre  i;,  die  quello  fi  Cuciane*  configli 
partidella  Rcpttblica , come  flcffcrofin’a  quel  giorno , poiché  opinar»  di  «i«eiia^ 
quell’ attuo fù  principio  a Tiberio  di  mutare  in  peggio  il  fuopfm  il  rn  ndpe  prudente,  qnadoi  lìmi 
cipato.  ? Già  da  prima  inegotij  publici, ede’ prillati gl'im- 

portantiffmi,  fi  trattanano  innanzi  a’  Tadri,  dando  fi  a’  prin-  ijmrraredaii’adniarionciè  bene, che 
cipali  fi acuità  di  difeorrere, G dirnanicrachc  ,trafcorrcndo  in 
adulazione  egli fie {fio gli  raffrenatta . gl'honori  fi disìribninano 
H cola  con fidcratione  della  nobiltà  de’  maggiori, dei  valore  mi- 
litare, e dell’ altre  virtù  ciudi, prcualendo  i mcgliori. 1 -A'  Con - 
foli,  V T retori  la  mede /ima  apparenza.  De’  m agi  tirati  mi- 
nori la /olita  amorità.  Lelcggi  « f fie  togli  via  U querela  di 

Male-  pace-  I.  4». 

N -Ha  Repnb  e Monarchia  bcn’ordi 

nata  i magifirati  maggiori, e minori  deano  cflercitare  liberamente  la  loro  autorità,  e le  leggi  di  nrebbono  c,Jtre  ad« 


gli  raffreni:  affinché  ilgoucmo  non 
fi  metta  in  drfoidine. 

H.  4>. 

La  regola  del  ben  compartire  le  di- 
gnità, egli  vffitii  pubi  cidoutcbb* 
eflere.ehc  fb fleto  dati  a perfone  ra- 
li,  che  non  nefufferodi  pii»  meritc 
noli, per  nobiltà  della  l'uà  f:  miglia. 


i pcn 


fe  appartenenti  alla  giacila  Reale-, 


l bcncgouernato>nel  quale 


Tal 
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Anno  77 6.  di  Roma^decimo  di  Tiberio. 


AFORISMI.  Mai  cftàj  bcn'v fate.  C r ani,  gabelle , tributi , & altre  entrate 

A.  publichc  maneggiate  dotte  compagnie  de  gl’ appaltatori  Ccuu* 

t*1  rolta  è eof*  molto  ««fin  la-  i\cr\  Romani,  dando  Cefarele  cole  proprie  in  cura  d'h  uomini 

fciar.che  i miniflt i l'inueecOino  ne  . . , /■••  /•*'  jr. 

gii  vfit.,.cheh«nnoriccm>to:epir  prcuati  ,od almeno  conofciuti  per  f ama  : quali ammrfii  Vna~* 
titolarmente  in  patena  di  roba.o n y0[{A  non  fi  UcaitìatUnO  più  ; feti 7 a VJodo  alcuno  in  Ciò,  A poi - 

bia  contezza  delle  cole , che  ad  efla  c he  molti  s inttecchiauano  ne  mede  fimi  carichi . La  plebe  fa 
appartengono.  ^ tr  anaciata  dilla  carestia,  B ma  finga  colpa  del  Vrincipe , 

il  Fiineipe  pergonernar  bene.fc  ef  non  ha  nei; do  perdonato  a fbefa  ,ne  a diligerla  pcffibile  pcrri- 

££SS!' “ndfti^Rc0gno  lyS  vó"  Parare  al1'1  Utilità  della  terra , & allctanpcfle  del  mare . prò - 
buona,  eeopiofa  prouifione  delie  ucdendo  parimente , c che  le  prouincienon  fuficrotrauaglia- 

doa*  Fi^vf^'déiurteV^tà^rìk^  te  con  graue7gge  nuoucyeche  le  vecchie  ftifjero  tollerate  [eriga 
proumeie , & all'impedimento  dei  attiriti  i , e crudeltà  de'  May  sì  rati . D Wo«  c'erano  fruste . 

trafportaiuela  per  tcira.e  per  ir.arc,  rr  .....  . ° ^ * 

donde  egli  pereto  fi  prouede.  Ite  COnflJCdtlOntdt  beili . 

c 4(t  7 E Ter  l'Italia  hauena  Ce  fare  poche  poffeffioni  ,non  molti 

Il  Prìncipe  di  moiri i Regni,  e prò-  fi.  Inani, la  cafa  in  mano  di  pochi  liberti  ; F e fi’ gl’ Oc  corrala  Ti- 
fone uauien u, no  n'd e ucpenn e uè  re]  COn  prillati,  UfoTO,  e U giufiitìa  pcrOgnmO  : (JUali  cofc, 

«he  ne  amhe  le  prouìn.ie  fosgene  non  per  via  di  piaicuolcgge , ma  orrido  femprc , e (beffo, for- 

ftMnTcPr^  midabile , mantenne  nondimeno  fin  che  co'  la  morte  di  Drufo 

tributi . e che  gii  otdmarij  non  fia-  dicrono  Li  volta . fi  coiifcruarouo  tìncheviffe , perche  Stiano  t 

no.titcofliconauauiia,  c crudeltà.  n , , •••ir  , ‘ , n 

° bauendo  all  bora  principio  la  fua  grandegga , volata  cfser 
....  . ®*  47>  . conofi  luto  ne  i buoni  conferii  : c perche  ternata  di  Drufo . H non 

Il  Principe  a fuo  potere  deueprocu  ..  J t r *n  r j t ri-  i i 

tare,  che  non  liano  date  penecorpo  plU  OCCUltO  atlUerfariO  , e che  fpcfsù  fi  dolcikl  , 1 die  IH  Ttt.l  del 

in  .f^tiXia  figlio  fi  chiamaffe  altri  per  coadiutore  nell' Imperio  : Che 

fone  d'alto  affare  ; per  non  firen-  manca  a dirfì  collega  ? KJLe  prime  fperanze  di  dominare» 
òcre  odìofo  a tutti  ì tuoi  vaflaiii.  ditficili;macomc  v’hai  porto  i!  piede,  nó  mancano  aiuti, c 

mini rtri-, farri  a voglia  fua  gl’alloggiamcci  militarla  lai  da 
toin  mano  i foldaci.-vcdcrfi  le  fue  rtatue  tra  le  memorie  di 
..  Gn.Pompcio:i  Tuoi  nipoti  comuni  co  la  fàmeelia  de’ Dru 

putatione  il  fuo  goucrno,  luolc  ha-  rii1/'  },  , „ , n. 

net  poche  poircflìom  patucoiati.e  li;  L douerft  anco  per  1 auucmrc  pregar  la  Dea  Mode  Ria, 

pochi  tcrieni  détro  il  capo  dell’ima  che  lo  fàccia  contento  di  querto.  'Ne  di  rado .ne  con  pochi 

pero,  e pochi  fauomi.iqualt  del  >•  r -i  r • i i -F  ■ „ 

popolo  fiano  per  edere  contentati  Jolcua  dir  fimi  cofe,  in  oltreché  anco  i fegretiypcr  opera  della 

prfi<l*‘«ifirte,  « fi  diimlgiuno. 

8 Onde  Sciano, u giudicando, che  bifognaua  folle  citar  e ,fcelfe 


E.  4». 

Il  Trineip»e,che  di  frefeo  hi  occupa- 
to il  dominio  d'una  Rcpubiicalibe 
ta,pci  metteteiin  buona  rama , c ti- 


mente. 


Qn-ndo  il  principe"  viene  ad  l.auer  vn  velcnOycbe penetrando  a poco  a poco,faccfie  effetto filmile  al- 
diìTcrrnza  con  vn  fuo  vadaiio  fo-  Chi  firmila  ca filali,  e qucfio  fùdato  a Drufo , per  opera  di  Livdo 

vra  fue  co  fé  particolari;  vadasi  me-  1 ile. 


Eunu - 


5t 

etimo  tribunale,  doueandrrckbe, 
fc  fu  (Te  huomo  ordinario , e prillato  : e non  faccia  radunar  zi,  ercnfulte  flraordinatiepcr  le  fue  liti. 

G.  Jo.  Colo  ro.che  cominciano  aditi  nir  etandi  col  fauotr,  eeoniagrariadel  Principe,  per  crdmario  da  prima 
fogliono  dare  di  buoni  configli,  e tutti  ir  dirizzati  al  ben  pufihco,  per  così  fard  cono  f.  ere,  c fenderti  amabili,  egra- 
tiofi;  ebeti'  acconciare,  c frabiltrei  fondamenti  della  lor  potenza  . 

H.  Jl.  AfKnchevnfauotitodel  P/incipc(i  porti  bene, ecomeconuiene  nc’ configli. < heegli dà  adeflo  Principe, 
& in  tutto  il  fuo  procedere  j I itole  itr.  portar  aflai.cbemoflri  d'hauer  fjualt  he  timore  «'elfurct  fiore  all'Imperio . 

1.  ?a.  Chic  tenuto  fucccffore  di  vn  Principe  per  via  di  elcttione  pct  ordinano  fuole  etici  nttui.o  del  maggio^ 
favorito,  che  lobbia  e(To  Ptincip'.per  il  fofpctto.che  hauti  della  fua  grandezza . 

X.  j j.  L'importanza  d'ogni  fa' ita  a qualche  grandezza  co  nliilc  nel  cominciate  a fpuntar  vn  poco  nella  potenza, 
perche  dopo  l'eflèic  flato  cono  finito  per  potente  j tutte  le  cofc  l’aiutano  ad  andare  innanzi,&  a far  fi  grande. 

L.  J4.  li  Principe  dtelettione.fic  in  vn'Impetio  nuouo.il  qual  hi  le  fue  forze  , & il  fuo  eflcrciro  in  mano  di  una 

Serto na  potente;  eflendofi  imparentato  con  cflo  lui,  lù  da  pregar  poficia  Iddio, che  egli  fia  modello, c fi  contenti  del 
i mediocrità  dello  flato,  che  e*  già  potfiede. 

M.  55.  In tniferabile flato  lì  troua  qurll’huotno, la  mogliedel  ^uale amira  del  fuo  nimico  glidifroprei  tuoi  (egre 
t teflendo  molto  malageuolc  il  guardarfcne;e  particolarmente  viuendo  fenra  fi  fpetto  della  uialuagità  di  quella . E 
persi  fatto  tim  te.  Tara  pittdenza  non  le  con  fidar  cote, che  gli  poflono  nuocere. 

N 5<S.  Quando  vi  c pcticolo.che  tifappia  vn  nego  io.chr  fi  tratta  di  grande  imporranza;&  etTendo  già  palefeU 

lare  indiictic;  fi  tuoi  pigliar  per  lunedio  raffrettarne  l'cffrrutione. 

, la 


•*  • • ••  VII  IIV^ 

fegteto  a motti,  enei  quale  non.fi  può  piu  ritornarci 


I 


Lamenti 

d Drufo 
con  tra  So- 
lano . 


Fattigli  Ca- 
pete da  la 
perfida  ino 
glie. 


Profeti-, no 
re  di  vele- 
no a tépo, 
fatroglidar 

da  Stiano. 


Digitizad  by  Goc 


J 


LibrolV.dcgrAnnalidiG.  Cornelio  Tacito.  i 


A come  fi  feoperfe  otto  anni  dopo . Tiberio  in  tutti 


Toner** 
d'animo  di 
Tiberio. 


Suo  ragio- 
namelo al 
Senato  Co- 
prala rnor 
le  da  Diufo 


AFORISMI. 

A.  J7. 


Figliuoli 
di  Gernu- 
nico  racco- 
modati da 
Tiberio  al* 
Senato. 


Tiberio  di 
ce, ma  non 
da  dcueio 
di  voler  la- 
fciate  ilgo 
uerno  del- 
la Rcpubli 
ca. 


Funerale 
di  DiuCo. 


Eunuco;  A come  jtjcopcrjc  otto  anni  dopi 
quei  giorni  del  male  fcmfalc  un  timore  (forfè  per  far'o  slenta 

tionedclla  fortezza  del  fuo  animo)  & ancor  dopo  la  mortefm-  inr.norpmnogi'i  hnemini  mi- 

» r rr  r u • r , v . uagi,  che  debbano  flar  tiic  pene  le 

fWìZj  chef  affé  Jepulto,  venne  in  Senato,  vr  ammoni  i Con-  u,o  ferir  ratem.petcliefe Vne  c, 

foli , quali  per  fetno  di  mesiitia  fedeuano  più  baffi , che  fi  ri-  <‘“:‘ono  f*'  ]>«  » »>[» . ir.  fin 

cordaJJcrodeU  bonore , c del  luogo  loro  : cr  inftcmc , diromin  gallico,  «cintami,  loro. 
pianto  il  Senato  egli  foppreffi  ifofpiri , e le  Lagrime  con  ora-  Kon  „ c dolo  * »’ ^Bi,.  eh,  f .. 
none  continuata  " loconjolo:  fapcr  molto  bene, clic  potc-  ii*]uairnonreiii  <-ot.ro. «ro  ,on  le 
uacflTcr  nprefo  di  venire  con  si  frefeo  dolore  al  cofpctto  f0,'"l'^l.P“nr'p''t,‘c  thi 
loro,  non  poterli  da  molti  addolorati  tolcrar  pure  i con-  i c.  »9- 

forti  de’parcnti , a pena  veder  la  lucc.non  perciò  ira  puta-  é,l^aittìòotdìà&hn^ wd* 
ti  di  fragilità:  c ma  voler  elfo  più  vigorofo  refrigerio  »i*fen»«»iJ*ji«i«rnleid.ndo(ì 

° in  ...  1 ■ a anco  in  preda  ai  piarlo, fcrl-if>ct- 

coll  abbracciar  la  Kcpublica . compianta  poti  ultima  vcc-  tar confi  rto  neda'  furi  Patron  , e 
chicrga  cT^uguflada  tenera  età  de'nipoti , e la  fua  ria  inclina-  «®"f '“"«.non  fi  lafcàancTo  «<icn  i 
ta  , dimando , che  tufferò  introdotta  figliuoli  di  Germanico  finche  tei  ciò  dcblano  .(iti  ma. 
» vnica  confolatione  de' pre fonti  mali . T f cui  fuor ei  Confoli, 

dato  animo  à giouanetti , li  conducono  aitanti  a Ce  fare , quali  uoimenre  : iiirodmdo  foio  ai  br- 
pref, per  mano:  « Quell  pupilli  (d.lTe)  P.  C.haueuocó  $tàr£at£K'l'lb-*c  *** 
fegnaro  al  zio , ancorché  hauefle  i figliuoli , cheli  retici-  d.  &>. 

r j.uf  r f ri  Nella  perdita  di  vn  fuoreflorr,  nel- 

le, C CUiCOdldc  COmc  fuo  proprio  (angue  r per  fondai,  funan'aegiorconrolat.otit-pubh^ 

mento  fuo,  ede’pofteri.  Perduto  Drufo,à  voi  mi  voi-  nrre il »tmnp«,iheitHrr rimai; in 
to,pregandoui  ,e  feongiurandoui  perii  Dei  ptefenti,  c 
perla  patria  , clic  riccuiatc,  c confermate  quelli  proni- 
poti d’ A uguflo nati  di  chiariffimafchiatta , fupplendoal 
voltro,  emio  debito.  Quelli,  ò Nerone,  c Drufo, 
fono  a voi  in  luogo  di  Padri , F clTcndo  voi  nati  tali, che 
il  bene,  &il  mal vollro appartiene  alla  Republica. 
o Furono  con  gran  pianto , e poi  con  preghi  di  felicità , fen-  “”r  «*«• lor  fiu„°"  p«  «naai  nell' 

n ir.  r s'r  r r i il  ■ ■ linp*n«.c  confi  tuaioifi. 

tue  qttejte  parole  : ° e fcqutft  fcrnt  atta,  batterebbe  ripieno  r.ei. 

di  compaffione,  e digloria  gl'animi  degl'afcoltanti . ma  ruor-  1 beni  .Sei  nuli  di  coloro,  ebe  narro 
nato  alle  fuc  vanità  tante  volte  battute  a fibcmo  11  di  tuffarla  r.m  coti  proj.nj  ridia  R.pnbìica.ro 
Republica,  1 echci  Confoli,  ò quale h'vn’ altro  ne  piglia ffe  ’ò’ plnifc r no'.' fo nc ■ c ^ 1 ■■  *°" 

ilgoucmo,  K al  vero , & all' bone  fio  tolfe  la  fede . ^4lla  me-  ' c.  «j. 

mora  di  Drufo  fi  decretarono  le  mede  fune  cofe , cheaGer- 

manico,  con  aggionta  d'alcun'a/tre,  L come  c quali  proprio  proncrebbono  m-giiaf.oiiatongio 
delT vltima  adulatone . La  pompa  funebre  HluFlre per  lo  fpct-  onIìn”o«*ic,VPaff«d?Ìni 

tacolo dell' intagliti,  vedendoft  Enea  origine  della  gente  Gin-  ti .6 effe arofr  vana, «c  incredibili. 
Ha,  tutti  i Redolila,  ilfondatordiRoma  Romulo-.feguiuala  al  n^o  n V gl  ' a n!  m!'  d°  'chT  gì  ? a- 
nobiltà  Sabina,  zittio  Claufo , e con  longa  filiera  tutte  l' al- 
tre fatue  de'  Claudi. 

io  In  dar' conto  della  morte  di  Drufo,  bòre  ferito  M quan 

toè 


vita  de  gli  altri,  che  pollino  haurc 
quel  InoKOiartendrndo (opra  il  rut 
ro  allaconfriuatione,  de  alla  quie- 
te del  Regno . 

E.  6i. 

Il  fr  ncìpe  noouo.e panico! a r men- 
te per  elertione  l'ctnp re  procuri  n*ec 
trrc  nella  graria,  e neil'ainore  dc’_ 
Grandi  del  Tuo  R<*pno,  il  fuo  Cucce! 
fot*  i per  la  necefKrà,  che  doarà  ha- 


fedita. 

H.  64. 

Chevn  Principe  dica  fpcflb  di  vo- 
ler rendere  la  libertà  alla  Republi- 
ca;e  non  finifeadi  iritilo'ad  e#ctr 
ro  : farà  cagione , che  mai  pii»  fe  li 
darà  credito  in  co*ì  fano  fogpettb, 
I.  61.  Vi  fono  molti  huo  mini , li  no  ali  merendo  di  veglia  di  (onfinoarene’leroiffifii  ,egeuetni  ,tutta«w  non 
fanno  altro  gi»ina’,che  lamerta rft  del  rraueglio.che  re  riceocno.c  di  dire  ogni  giorno  di  volerf  II  lafciare. 

K.  66.  Vnabi’gia,©  vanuà.chefìdica,ioglieilcr«diio  à quante  verità  per  l'addretoflano  fialedette. 

L.  67.  L'vltima  adu’atione.èla  msggiore.perchctfgitignefcmprcquaUbecofaallegià  ritrooate. 

M.  6*.  L*Hifiorico>qu:ndc  ri  fenice  vna  colà  me  mora  bile, delie  por  per  certo  quello, che  egli  tiotiajiejla 

lìaxbr  ne  fanno  piu,  e piu  fedeli  aurori . non  trabtriando  però  la  fama,.  - . 

po,fc  fa  tosi  gagliarda,?  fotte, che  ne  anrheal  fuo  tempo  fa  fiata  pofia  io  vbiio.pttrBtiJe,4Aci«  oc  può  caoire;  t 


m 


•fpiouaiMioU.o  xcpiouardola:fcnzafcxòccm£caxladd  tutto 


Coloro 


1 20  Anno  77<5'.  di  Roma , decimo  dijTiberio. 

■AFORISMI.  to  c flato  fi  ritto  da  molti  feddiffimi  autieri  ; ma  non  Voglia 

Coloro, che  vogiono  commette,*  biffare  lavocc  fparfa  in  quei  tempi  ,che  ancor  ritte, che  Seia- 
<jui!  hegtande (celerete*™ perii-  no  dopo  batter  corrotta  Littia , A fi  °uadagnafte  anco  difonc- 

dittarne  tifine, foaliono  elcpprtui  ‘ _ „ . . Voce.Sc 

per  nrimftri  i più  } accetti, ecari  al  StdTìldìtC  L tlfU/ìlOdl  LÌCCIO  ElOlUCO  , pCtlctd,  CpCfLl  O.  llC^  pinionc— * 

tepe.fone,  chevoeiiooo  mandale  -r,  c.iro  al  T airone  , c tra  primi  miniflri . Fatto  poi  di  con-  ,dtl  «'so 
ir.  ruioa.c  dt  quali  fi  poNor olitici-  *v  * r J r tnrornoaJ- 

k manco  guardate  : obli,  andoli  pii  giura  , & aCCOmmodatC  le  COje  del  luogo  , e del  tempo  del  VC-  la  mortedi 

Z^n^dtfel^&uoo':  'iena,  paffaff'  a tanto  ardire , che voltato  Mine , con  in- 

(rgui  tarli , e faurrivgli  in  ogni  oc-  ditlOOCCtilCO  dCC  tifando  Dtllfodì  Veleno  L OTltta  al  padre,  JUlief 
ftpP°"n«V^«°.rpe?^'.C  tiljeinfegrcto  Tiberio,  che  figuardaffe  dal  primo  bicchiere, 
da  ciucili,  che  (oro  de  pendenti  fra  cJjc  gli  fufie  porto , mangiando  col  figlio . Con  quefla  fronde » 
i'u™ rin  al  principio  del  palio , il  vecchio  prefo  ^bicchiere  lo  porge f- 

, . B- 7J-  , , , fe  a Dritto  ; il  quale , non  fapendo  .benutolo  allegramente ac- 

I,e  co  fé , che  corro  no  nel  eolgo  fen  > * ’ .1  rr  \ Z.  ir 

x’automc.ron dcuooo cficr  creda  crefceffe il fofpetto ,comc  fepcr paura , ò per  vergogna bauef- 
teimfhiiwmeore  nelle  coni  mn-  rc  pcr  f.  prel'a  la  morte,  che  haucua  preparata  al  padrini . 

di.doue  pur  troppo  fi  adopra  la  [e-  1 r J r J » , , r,  r , , , ■ 

bici > delia  lama,  c delie  nouc  falle . u “ Qitcfle  co fé  raccontate  dal  Vulgo , oltre  fhc  da  mimo  Rifiutar» 
Niunarora,chcp meda  da  impru-  muore  Vengono  confermate , fi poffono  anco  prontamente  ri-  jjjg* 
den  1 1 j,<ì  deoe  credere  dì  vn*huono  fiutare:  pcrochc , chi  farebbe  così poco prudente , c nonché 
efpeumcntato  ne  gì.  affan.  Tiberio  ver  fato  in  tante  cofe , che  fenga  fentir  le  ragioni  del  fi- 

Kon  fi  deue  mai  credere  di  en’huo-  alino  lo , di  propria  mano , l>  e fenga  (patio  di  potcrfi  pentire, 

«a  cofa  ^ fiuf  jrer  procedere  if.'mV-  "E  gli  porgcffcla  morte?  diligi  ibe  batterebbe  più  tosto fatto 
itier.  che  Terrore',  donale  egi./a-  dar  tortura  al  ministro  dclvctcno,  per  trottare  lauttorc , prc- 
nandoiVneiforpctio,  che  ne  hi;  fo  tempo,  c dilatarne , data  anco  a gli flram , contravn  fi- 
fuOcHicnudiabile.'  gliuolo  vnico , f ne  piùtrouato  colpeuolc . Ma  perche  Sciano 

li  Principe  non  creda  mai  ai'o  fipio  era  tenuto  ìmicn t ore  d' ogni  fickratcgga  , G per  l' affezione 
Kr  rwef,“V.  ufSra?d.?i“tite  btr, aordinaria , che  C efare  gli portata , e per  l'odio  vni  uerfale 
egli  l'accula, e toc.  ante  al  fuptemo  contro omendiie , tutte  le  cofe , per  grandi  ,efauolofeche  fuf- 
E^e7elVafb?Mfi?p,wp.reS0^l  fero , erano  credute  ; H portando  la fama fempre  cofe  atroci 
Pcffecarionecoriridilui  iei  coli,  della  morte  de’Vrincipi . yeroè,  che  l’ordine  di  quefta  fee- 
dìetro.lfb! Annàì^Afo-  irraggine,  reuelatoda  .Apicata  di  Sciano,  fi  feoperfe  cobi 
“f-  ’**•  r _ torturai' T-udcmo , edi  Ligio.  1 'Ninno  feri  tt  or  e , per  poco 

Non  è da  credere,  Te  non  con  grS  ctr  amico,  chefujfc,  bd  appoflo  a Tiberio  tal  coft-j,  battendo 
» £ ricercato,  c confidente  ogn’altr Hovchctonferirc\,e  ri - 

auoanti  non  hsucrnc  fatto  ale  un’al  prCìldcrC  qncfld  yOCC  di  i VlllgO  , peY  iCHAY  COìl  questo  chktfO 

;:i^toV,™edVréTè;  cifmpioUcrcditOMfmil  nomile  ; pregando  quelli , cheve- 

jtadiaicomic.&aUagiàdctxiioio  tiranno  K qitcfle  nostre  fadighes , che  L non  antepoi  gbnto 
Qnpndofi  ai  d^un'Lcmo  l'onta  alle  Vere,  c non  corrotte  co’ miracoli,  le  cofe  diuulgate  ,& 
per  coitiur  & in  poffe fio  dell’ amor  incredibili  intcfe  COI 1 auiditì  . 

popolo} oon*^ ma'ua"tta!uQua-  12  Lotlando  Ttbcrioil figliuolo  nc* Roflri , il  Senato,  & piurrtfi^, 

Ir  or*  ficteda.cheegli  Caper  laiciar  ;/  populei  tCllCuatlO  apparentemente  habito  , e voci  di  duolo;  a Arnione 
li  perfual'tda  lui.ancoichefia  in-  r r rr  . . . . del  popola 

*rcd,b.ie,e  reme.  giMictii  figgerli  mandi  utrinfcco , haucuan  piacere  divedere  rtjorgcre  la  ca-  Trrfi,,h_ 

dd  firn  r.ngue.lib.i.dcl.’Hiflorie.  A gliuoli  di 

>iforit(n.57.  . J r Ccinuni- 

H-  *>6.  L«incrti»i  Imi»  nc'Ptincipi  .pei  ordinai  io  fono  interpretate  ilmflrarcmentc:  c rpcDc\oiie  tono  a t- 
»ibu  tei  malifriià,cueto  à nnrr  ouj. 

I.  77.  Quando  ti  liaaVur.'H 'Korico, »l  qna!  ficonnfce  cfTt r ir  n.itc  di  vr  FrirHpe.ecb'  pei  tutto  no  non  fct[- 
•e  Icunacf  ia  ratnu»  •<  ntradi  fui  di  qu.ll«*f,he  fono  fpaife  prr  il  voi- o • fi  può  benne  ei?  »■  he  ella  non  l*a  wra. 

K.  7*?  , .c  cvfe  «nete  d'biligch».  ct>  t ror  o j*  et  il  volgr»  .ancori  he  r ntanoiff  tnux*  afTcuerantcn  nte,non  drucro 
♦Brrcpt  freon  unta  auitlirè,  thenun  fi  bfii!uc£  • , douc  pofTa  no  entrare  Ir  ?eir  , c piti  cftdibr’i.  lo  quello  Ub. 

L.  G atiean  fà  farà  diqndrHiftortcO,  il  quale  Cruepr  certe,  c vere  Ir  etfr,rhe  'ònofpaif^f.ja  il 
ecbfVanr.o*  ' U*i aawhbiU.ua  tacconandole dt  ianutacia  ^chcl'h*  inidc,  dttttcÙhvutUKcon  l’esempio  di 

• In  tempo 


1 2 I 

A FORI  Siti. 


Contri  ) 
li  quali  co- 

t «lincia  a 

q ma;  limar 
■t-  Sciano. 

4 


LiKl V.<3e  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  ; 

fa  di  Germanico.  A il  qual  principio  di  fattore , &ilnonfa - 
fere  Agrippina  bcnmfcmicre  le  fui  fpermV  , faccele- 

rarono  la  ruma,  rcrocbc  Sciano , battendo  veduto  riufeir  no.-hei'htiemojierfcflcflò.opcr 
benclamomii  Dr ufo, ferrea  pericolo  decorati,' ferodo  “il.te'.T. 


E prima  co 
ita  Agrip- 
pina lor 
madre. 


mente  la  [ne  ceffone  : effetido  imponìbile  darv  cneno  à tres , h Ve  pranzai  cièu  »r  che  ia°fr ca- 
perla fedeltà  grande  de’ cuftodi,  c e per  l'mcorrottibile  ho-  jj^oifcruimpcr  paidar  Anr,  e 
neflà  d'.  Agrippina . S eruefi  dunque  deli  alterigia  di  cosici,  del - Non  vi  calcili 
rodio  vecchio  d'^tugufla,  e de'nuouiintereffidi  Lima,  per  far 

rYP/Irvn  àC  pC/i*n  f/«0  1 * ^ J:  « ri  i • . . 


l’altra . C.~8r. 

alcuna  maggior  lode  , la 
donna  lì  pefla  date, 

_»  ~ \ r-  r i /,  ».  ..  •“  --j — cuci  elicerai  caditi  inuio.'abilc. 

credere  a Ce fare , che  la  fuperbta  di  quefla  donna , aiutata  d. 

djdUfeemditd,  e dd  fame  pepare , la  feccia  defidcrof* 

ai  dominare^ . tutto  per  via  d’aftutifjimi  calunniatori,  fri  vecchia,  & ambinola. 

quali  ChdioToflumo,  per  l'adulterio  di  MutiliaTrifca  in-  i^competcnacU^dofie  naturali 
timo  familiare  d‘ Augusta , a cui  Trifca  era  cariflìma  ,eper-  ^ra Ie  fuocere,c  le  nuore agcuoimen 
ciò molto a propofito  peri fuoi  dife&i,  focena,  “ chcmcl- 
1 - . . » »•  - -■  mediatili.  F-  8J. 


la  vecchia  di fua  natura  auida  di  remare,  E non  potcua  più  ® . . 

patirla  nuora.  Effendo  incitati  J:  anco  i parenti  d‘  JL<irip-  bene  le  qualità  dcT'c  ' pa-bneT  *° 
pina  à Emular  con  pernitiofi  difeorft  quegli  fpiriti  altieri. 


con 

co- 

che 


rr-1  _ - • . i r-  , . ^ „ . ..  IWIW.CIIC  n vociano  roaic, erme  clic 

13  Ma  / iberionon  tralajjando  punto  megotij , G pi^lian-  moflrinodi  farevn’aitrarof.,prin- 
iol-occupuUmperfnrccreuione,  attesemi  fa, 'girti- 

tia a cittadini , c fentir  le  domande  de' confederati  : fattofi  conua  la  pctfona potenti-,  ion  la 

I • . « . . . r .Ii.l.ln.......  .ir.....  


ritira,  & 

Egira  città 
folleuatC-J 
dal  tributo 
Vibio  Sere 
nocondan 


per  órdine  file  Senmfconfuitì  di  rimettere  il  tribù  0 pd  mL> 

mini  etlln  nt-t n ri,  ì»  > e 


nato  . 
CarTio  Sa- 
cerdote, e 
G.  G racco 
acculati. 


Franchigie 
de*  tempi; 
della  Grc- 
e lor 


eia 


priuUcg:; . 


w» 

aV. 


anni, alla  citta  di  Cibir a in  ^4fta,ed'E?ira  in  ficaia  concilia  f-  «‘conciliaitcon  cfio*e  iene  rada  in 

fate  dal  tremuoto . E Jfibio  Sereno  Viceconfole  netta  Spagna  “ani°”  F"  ^d'^on,i,cttnza  • 

v Itcriorc  condannato  di  violenza  pttblica , per  la  fierezza  di  Yn  Principe  valore  io  fà  rantc,eco 

tur  ij»  - * ‘ - f sì  buon’l  abito  neltrattamfio  de’ne 

costumi,  fu confinatoneu  ifola  d .Amorgo . Carfìo  Saccrdo-  gotij.cheageuoimcntc  li vicn fatto 

te,  cG. Gracco,  » imputati  d'haucr  dati  grani  i T ac fari-  di  ftrui,fene  p«  r«reaiioDe. 

nata,  furono  affolliti . Qitcflo  Gracco  fu  da  piccolo  portato  Aiutare  il  nemico  del  Trinripe,  o 

dalTadrc  Sempronio  compio  deWeffiliomtt-lfok  Cenino  : ^Z^ttES: 

deue  aucuatofi  traforufau , eperfonc  idiote  ^andana  poi  fo - i.  *». 

dentando  co  la  permuta  di  vili ffimemer città  Sicilia ,&  fri - Kom^em*’  ?Si  blìfofS?. 

ca;  1 ne  contutto  ciò  potè  fuggire  i pericoli  de’ grandi,  pero-  «orracon  tutto  ci&  il  perico’o,  thè 

chcfc  l'innocente  non  era  aiutato  da  elio  Lamia  ,c  da  L..Apro-  Sito^o^SlÌB^foliméS: 

nio,  che  hauemno  gotte  mata  /’ . Africa , farebbe  per  la  fuentu-  •*  ,1*1 la  fd'5d,i,,a  c ^aiauetìrura 

mtnobiltàfm,  * epe,tom«,fuidelpad,emalcapL,o.  S," 

I4  HebbcqitcJP mmaneo Plmbafciarie delie cittddella  Gre 

eia,  domandando  i Samtj  per  il  tempio  di  Giunone , &iCoij  giiuoiì  innocenti,  c feria#  proprio 

cinghi.  I Samij  fi  fondauano  invn  decreto  de  gl'  ^Anfitrioni,  Igiuo- 

a quali  fla.ua  il  giudicare  d' ogni  co  fa , nel  tempo, che  i Greci  ,h  attendo  edificate  delle  città 
per  l vAfia,  poffedeuano  quelle  riuierc  .Neera  minor' antichità  quella, che  morir  aitano  i Coij , 
battendo  di  piu  il  merito  del  luogo  « T* eruche  in  quel  tempio  d* Efculapio  [alitarono  i Citta- 
dini Romani,  quando  per  ordine  del  l{e  Mitradate, erano  ammazzati per  tutte  l'ifole,  e città 
deli  ^4fia.Dipoi,dopo  varie, cfpefic  querele  de'  Trctori  fatte  invano,  Cefare  propofe  dimode- 
rarcgl  ijlrioni,f ucndocofioro  in  publieo  molte  cofe  fcandolofe,e  molte  disboneflàpcrle  cafe . 

Q_  Vna 
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Anno  77^.diRomaJdccimodiTib<frio. 


1 A rioni 


AFORISMI.  a jZna  razzi1  di  buffoni, venutigli  dagl'Ofcidt  vilifftmotrat 

T gioielli,  e baMi  disha  ned!  «nno  tCnimentOpctU  VldgO;  OTM  4 tdinfolmTf,  chcbifogttÒTaf- 
ogni  giorno  a quiftandoforzi,con  frenarli  coni1 ' auttorìta  del  Senato  • u *Allbora  furono  caccia-  ?ria,a  4 

l'accrcfcimcio  dell'olio,  e delle  rie  . _/»;«„•  ; j,  r,-i* 

chezze  in  guifa  tale, che  i Tuoi  fogna  tl  gl  istrioni  d ItdUa. 

15  Torto  quell  anno  mede  fimo  vrì  altro  dolore  a Ce  far  e con 
la  morte  d'yno  de * due  binati  di  Drufo , c ne  lo  feriti  minore 
per  quella  dell’ amico.qucsli  fu  Lucilio  Lotico  compagno  del-  tndIloLS 
r allegrezze  £ de’ guai  Jclo  de'  Senatori, che  lo  feguttaffein  quel  8o , c°fu» 
la  ritirata  di  Rodi.pcr  qucflo, ancorché  fofic  huomo  nuoua  , gli  ”“2.."“ 
furono  fatti  i funerali  Cenforij  à jfiefe  pub  licite  , e decretate 
le  fiat  ut  nel  foro  d'^uguflo  da'TadriJa  quali  per  ancora  era-  Ltlci|lo  ^ 

pretale  nella  buona  .e  camua  for-  no  trattate  tutte  le  CO fc  fidi  miniera  chcfcccro  comparire  à dì-  pitone  có- 
ioni,  ckcèfegnaicdi  verace  uni-  fenjfrfj  Lucifro  Capitone  Trocuratore  dclT ^tfiaaccufato  da'  iiaDKQ' 
N.  fTumrofi  è,u  qoiie  debba  alte-  prouincialijcon grand’ attejlationc del  Trincipe  di  non  battergli 
dif£^°dSi comàndamen'rT!  dato auttoritàje  non fopra  gli  fchiatù,c  denari  della fuabor fa: 
e che  quando  fi  fufie  vfurpata  quella  del  T retore,  0 ferui- 
tofide'foldati,  D contral’ordinc  fitto,  E s’afcoltaffcro  lepro-  Tm  . . 
ttincic.  così  chiarito fi  il  negotio.fùilreo  condannato:  perii  cui  a(ÌT5«i^ 
gattigo,e  perche  l'anno  innanzi  fu  proceduto  contra  G.Silano, 
le  città  dell'ut fta  decreta  rono  vn  tempio  a Tiberio, alla  madre  madre. 
&al  Senato;e  fu  conceduto,  c fatto.N  erotte  per  quella  caufa  re  j,-””*  di 
fc  gratic  a’ Tadri,&  all' ano -.afcoltatocm  affetto  grande  d’ai-  Germani- 
legrczja  da  coloro^.' quali  co  la  frefea  memoria  di  Germanico,  cs°£t‘o.  ** 
parcua  di  vedere,  c fentir  lur.appartdo  nel  gioitane  F modeftia, 
e bellezza  degna  dì  Trincipe,  tato  più  grate,  quanto  era  noto  il 
pericolo, che  correua  G per  l' odio, che  gli  portate!  Sciano. 

1 6 In  quello  tempo  trattò  Ccfare  d'eleggere  il  Fiamme  Dia-  , E(cttioM 
le  in  lungo  deimorto  Seruio  Malugmcfc,c  di  fare  nuoua  legge,  dei  riami- 
Pcroche  anticamente  fi  nominauano  tre  pattiti  j di  padre  neDuIC- 
e madre  cófarreati,  dc’quali  s'clcggcua  vno  ; ma  hora  nó 

^^o"f^n^dd'rKi"i5  eflcrcene.comc  prima  tanta  copia.ciTcndodifmeflbl’vfo 
ne.i'vnt  èia  negii^izadc’min.flri , della  confarrcationc,ò  conlcruato  tra  pochi,  auaucendo* 
ne  molte  caule, H c particolarmércla  negligcza  de  gl’huo 
mini.e  delle  donnc,olrra  le  difficultà  dclhlUfiu  cerimo- 
nia, traiafiata  per  quello, c perche  così  il  Flamine,  come 
fendo  minore  inconuenitnte,  ,he  quella, che  lo  picliaua  per  marito , vfciuano  dalla  poterti 
predecerTori , ne  fìa  traiafriaiai'of.  del  padre. pero  cllcr  bene  proucdcrui  con  decreto  del  oc- 
nato,ò  con  legge, come  foleua  Augurto  1 


ci  ne  formano  fetta  a pregiudiuo 
delio  Stato  di  vna  Città. 

B 9*. 

Anco  fra  i Romani  furono  venuti  i 
comedian  ti  o turioni  per  pontc_^ 
dishonefta  ,c  che  c cagione  di  fol- 
lctumenri  nelle  Città  • e come  tali 
furono  cacciati  dalla  Rtpubiica  . 

C.  9*. 

Egli  è molto  da  piangere  la  morte 
ai  vn 'amico,  il  quale  ci  è Auto  foro- 


pct  la  dxminutione  della  fu jM scila 

E.  9?. 

Il  frin«  ipeafcol  ti  femore  le  quere- 
le ^iulle  delle  Città, o delle  Prouin 
eie  del  fuo  I mpcrio»  hauendo  prin- 
cipi! cura  del  io  r rratramento;ega* 
ftigando  rigorofaincnte  chi  malie 
trattane  prrch-  così  fu  Denterà  l'vb 
bidienu.c  fedeltà  loro.  In  qu  Do 

iib.Aforilm.4ro. 

F.  9f. 

la  modeDia.Sc  il  gentil  fembiante, 
eia  bellezza  fono  parti  molto  de. 
gnedi  vn  frìncip*)  e con  lcquali 
egli  s'arquifta  tra  il  popolo  parà- 
colar  affrttione. 

G.  9«. 

Grande  amore acrrrfce  fra  il  popo- 
lo ad  vn  iouane  parerne  de*  Prin- 
cipe il  Caperli,  thè  egli  è perfeguita- 
do  da'fauoritidalui:  c fpecialmen* 
te  effondo  queDi  odiati  dalla  mol- 
titudine. H.  97 


e l'altra  ladifiìcultà  di  mandarle  in 
efTecutione.  1.  9*. 

I Principi  druono  ridurre  alt'ulo, 
che  corre  iccDumt  della  rozza  an- 
tichità.ditienuci  infrppoitabilcrf- 


K.  90. 


F!amin»ra 

ridurre  all’vfo 

to  la  pcce- 
ma- 
FUxni 


« 

11  Frìnc ìpe tempie  pte.tiri dì tumé  d’oggi  molte  cofedi  quella  rurtica  ari  tichit.i.Om/criw/ìde-  nVdfT 
tuo,  pun'  rati  irif petti  delle  religioni, conclufero,chenon  fi  mutaffeniete  ™ r 

liprìnripsiiiTìmi  dcii.iontVtaatjo  dell’iflitutode'  Flaminimia  fi  fece  legge,  chela  Fiammica  Dia  noouo  ha 
fiUO'‘'Ì  U Miotto  la  poteflàdclmaritoncìlc  cofedi  quel  facerdotio , 

Nelle  nel  rcslofomc  1‘ altre  dmtneie  fù  fojluuito  al  padre  tl  figliuolo  vanire 

ddMaluginefe.*  F.  perche  crcfccffclariput  aliane  de’ facerdotio.  ondargli  animo  d’attendere  ^ 

a quelle  religioni,  fù  decretato  a Cornelia  V ergine  o-he  s’ accettata  inluogo  di  Se  ancia  j-inque  n0m». 
cento  ducati^  che  ogni  volta  ^he  ^iugusla  veni f[e  nel  T eatro  ,fedeffc  tra  le  Ve  Fiali.  777- 

17  6 (fendo  Confoli  Cornelio  Cctego,e  yifellio  Marrone  (1  Tontcficij:  coll'efifpio  loro,gl'  al  fnJictm» 

trifacerdotifaedo  voti  per  Infoltite  del  l'rincipc, raccomodarono  a'  mede  fimi  Dei  anco  Se-  %-Tt- 


ro.ne. 


Nerone,  e 
Diufo  fyl» 

uolidiGcr 
manico  tac 
comandati 
•Ili  Dei  in- 
dirne col 
Principe. 


Che  fé  nc 
duole,  e lo 

vie  a. 


1 ftigito  da 
Sciano  • 


O.  Silio,  e 
Tito  Sabi- 
no perir- 
gli itati  per 
«fiere  fiati 
amici  di 
Germani- 
co. 


Silio  accu- 
rato da  Va- 
ronc  Con- 
dole. 


Libro  IV.  de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 2 3 

ronc,e  Drufomo  tato  per  affcttionc ytrfo  igiouani.quatoanco p AT°*.  ^ 1 ' 

ddulationc;  A quile,nc'cofltmiÌ  corrotti,  è VgUalmetC  fofpcttd  NcneciltidelPiintiprrrsrnn.A 
ò>iiEtc,è  troppa  che  fìa.’Pcroche^  Tiberio  no  mai  bEdif pollo  ver 

r ,nt  ' J‘r‘  “ ■“  “* J*  * ‘ » il  la  perire  he  egii  vi 

inamente,  perche  dal 
inditio  di  liberta 
feconda  qualche 

minaccie  d’^Agr'tpp'wa.Etbaugdoli, ancorché ncgafiero,ripre fi  ,0"c  I0I 

tiaccuohnfte  ter  ctferlamaggior  parte  amici  Juoi,  òde'  primi  HPrintiptnon  hi  sai  piacne,  che 
dclix  citta  , i/i  Senato  poi  con  o fattone  formata  l annerii  per  alio  flato  fupremo, e iì  fanno  in  zi- 
i'jHuaùrc.cbe  niBuno  fidarli  bonori  amari  tepo>c face ffe  in-  cunofeimcnto  di  quello;  fimo  vgua 
fkperbtregi animi  uolubili  di  qucigiouanettujugato  anco  da  Se  ^ cncr  fuo.  fucctflori.  e mafiima- 
ijHO.-che  fa  città  era  in parte, e come  in  guerra  ciuile;D  erte 

re  già  chi  li  chiami  della  rattioncd’Agrippinajno  prouede  anticipando  miieioi  fjxiame. 
doli, Tarano  tuttauia  più.ne  miglior  rimedio  alla  crefeéte  Glilnlmi  nc. 

difeordia,6  che  leuar  dal  mondo  vno,  ò due  de  piu  ardiri,  douni'hono  elici  foiicuaii  fouet- 

1 8 Tcrilchc,péfatofi  a G.Silio,&a  Tao  Sab'mo,all'Vno,& 
all’  altro  fù  calami!  oj, al’ amicitia  di  Germanico .^A S ilio, pere  he 
haugdo  guidati graffi  effcrciti fette  anni,cvittoriofonella  guer- 
ra di  S acromo, acqui flato  mGermaniagtbonori  trio  fall,*  qua 
to  più  da  alto  cade  fregato  maggiore  terrore  darebbe  a gC  altri . 
crcdeuano  molliche  gli  face  frodano  anco  G la  poca  prudera  d' 
efferfi  Tarato  imptrtingtemctcsbeijuoifoldati  fufrero flati  hi 
fedc,mgtrcgl'altn  l’ammutt'mauanoicbefe  anco?  effi  batte Jfero 
fatto  il  mede fimo , Tiberio  no  farebbe  Imp.  parendo, c he  c osi  s' 
annichilafie  la  fortuna  di  Ce  fare, e figiudicaffenon  atto  a rifto- 
rarloditanto  merito. H Terochei  benefitij  fono  accetti  fin’à 
quel  fogno , che  fi  pojfono  riconofcere  ; come  ecccdonomolto  , 
in  cambio  di  gratitudine  fi  pagano  d’odio. 

1 9 Era  moglie  di  Silio  Sofia  Galla  per  T affettione  d\ Agrippi 
na  mal  veduta  dal  Trincipc  tonde, tutti  due  quelli Ji {ferito  aie 
po  Sabino, ri foluono  dì  dare  a terra. 1 mefsosù  Marrone  Cofole, 
il  quale fotta  prete flo  della  nimicitia  del  padre, K co  fitogra  vi- 
tuperio fi  face  ffe  minijlro  dell’odio  di  S ciano.Tregandb  il  reo 
vnpocodidìLationeffinchel’accufatortvfciffit  di  Cofotato,Cc- 
farc  no  locofentìstUigado  cffercofa  ordinaria,  che  i Alagiftra 
ti  chiamaflero  in  giuditio  i prillati, ne  douerfi  diminuire  l'anno 
tìtà  del  Co  fole, co  la  vigilala  del  quale fi  prouede  alla  fallite  di  l 
la  l{.cp.L  Fù  queflo  proprio  di  Tiberio  coprir  le  trisìitie  nuouc, 

to  la 

.H.  107.  1 frfliigiagpadilconoachiliriceueraentrcchevièfpcranzadi  ^otetfene  n volitar  grato  :nu  pafiato  que 
ilo  termine:  non  polfiamo  (cifri  re  chici  hà  feru  ito, e fatto  dei  bene,  efpecia<menrei  Principi,  liqnai  tengono  per 
ab  baldamente  della  lor  grande  ria  il  recuer  fèruifi.checlfi  nonpoflinoriiompenfaresuuantaRiofaimntc 

1.  10H  11  fauorito  del  Principc.il  quale  per  via  di  giuditio  criminale  tuoi  mandate  in  ruma.vn  paiticolare:fuoIe 


dilaniente  con  henori  troppo  per 
tempo  : cflindo  di  lor  nanna  poco 
nu  deratire  che  facilini  re  fi  lafciano 
tirar  da  Ila  cupidigia  del  fipnc  reggia 
ic  a scfclutioni  > iditc.e  temprane. 

D.  103. 

Lefattioni,  c le  fette  in  vra  Cittì, 
ancnn  he  fiano  in  f Attore  del  Princi- 
pe lucccliore.nó  fi  dcuono  permet- 
tere : procu  ran  do  di  rime  dia  t ui  alia 
bella  prima.  E.  104. 

Quando foueti Jtio ciefce  il  fattore 
di  qualche  persona  pot£te,c  he  altri 
vuole  fcaualca re  c gettare  a terrai  li 
faci  come  mezzo  perciò  pigliate  il 
Irurrle  incótanrrte  d’aitoiro  alia 
(coperta  vnodc’fuoi  primipali  fau 
ioti, econgifiti:accioihe  per  la  pau 
u cagionata  dalla  ruma  due  fui, 
gli  alai  fi  f adir  o ritirando  dal  fau o 
virla.  F.  io*. 

Quarto  è maggi  ere  il  perforaggio 
gettato  à terra. e più  precipitofa  la 
maniera  de]  minarle  i 1A10  maggior 
timore  hanno  coloro,  che  euro  del 
fuo  painto.c  depìdcuino  daiJafua 
grandezza  C.  icó. 

11  benefitio,  che  fi  rinfacciai  ehi  1* 
hà  vireuuto .facilmente  Irgli  riior- 
ra  ine  fiefaj  pigliandolo  ptr  ingiu- 
riale ma  (baiamente  il  Principe, che 
refiagrauc  mente  ofiefo,  che'l  mini 
Uro  (1  vanaglorii  de’feruig;j  fatti  da 
lui  al  Principc.dicerdo.cl»  pcrtlfi 
fi  foflenta  il  fuo  Imperio. in  «lurflo 
lib.Afbiif.iéj.e  J40.elMdeirHif. 
Afoiif.i3*eHb  -fdell'Hift.AfcMJ. 


per  farlo  più  fico ramenie.mrtter-sù  per  accufatore  vn’huomo  grande, e po(cnic,iI  quale  per  aitieiagioni  fia  luo  nc- 
iriroaifiìnche  non  venga  addofib  a lui  tutta  l'infamia  della  perfecutione. 

K.  109.  ChieficguifccnelPaccufadi  vnaeaufa  criminale  la  mala  ir.t*  ntionedi  vn  fauorito  del  Principe  «centra 


tutta Pinfamiadrlla  perfecutione. 

a*.  . - y.  MUMns-Hi.-».  n»...Ji>niciufictimioile  lamalaiU'ii.^ - , 

vn  particolare  fuo  nemico  j f fi  fetue perciò  del  nome, e del  colore  dcll'ininìic>tia:ancorchc  veramente  1©  farcia  pei 
fcruire,e  dar  gufio  a quel  tal  fauorito  .e  quantùquefuccrda  quello  có  fuo  disho  note,  e vìtupetio.per  mettetlì  in  co 
•ì  fatto  negotio  indegno  della  gridrzza.e  flato  I ùo.pcg Taccrefci mento, che  fpera  dalla  mano  di  quello.i  f invn'altro 
modo,  JT.c  per  fatto  te  r (Ter  in  ciò  fuominillrojanchecògrl  dishonorep  l'acctefcimcto.che  ne  Ipcra  p quel  mezzo. 
L.  ito.  Sogliono  i Piincipi  di  nula  imlinatione, e d'animo  Tirannico  ticopiirela  lor  cari  tua  intentionc,  colori 
afjtà,nuouamente  da  loro  ritrouate  con  titoli  antichi^  vii  tuoi»,  come  per  ofl'czuai  la  gmflitia  e per 


aloleloro  maluagitli 

la  ficacczza.c  li bcxtà  pubiiu  : cflcado  vciamcniepci  fodiafaxc  olle  lor  pafliooi. 


Centra 


¥ 


1 14  Anno  777.  di  Roma,vndecimo  di  Tiberio. 

4FOR1S  MI.  cola  grauitei  delle  parole  anticbe.ondc  coista^a,  Acome  fecó 

Centra  le  periodiate  dal  Prin-  k fi  procedere  cètra  S ilio , 8 ò fe  Fanone  Cofolcjqucl- 
cioè  di  mala  iiulinatione.fogliono  lo  fiuffc  cafo pllblÌCOyVOl fc,cb e i Tadìì  fi  r aglina ffcTO  ; tacUdo  il 

e e m r p 'n  ù a p e t A>r ne ver* ame  re'  e o ! reofoft r pur  cominciaffe  difefaynÒoccultaio  dall’ ira  4i  cui  fuf- 
peuoii,  ccon  dtf-gno.e  fine  dirui-  re  opprcfso.Erano  l’accufe  c t bauer  tenuto  mano  alla  guerrài 

narle:  c perciò  li  v itilo  no  del  nome  nrrr:  M r r J.  ....  , / 

e del  coior  .Idia  <*iu(liria,  e delia  ne  l efserfi  mtcfocon  Sacrouiro  ilartttoria  imbrattata  coll’  altari* 
cefTità.e  delia  conueneuoieeta  ai  be  fa.g  l’bauer  per  moglie  Softa.'Non  è dnbbio,cbepoco  fondami 

ac, Se  alfcruigio  pub  ico.  r * J ^ * r < 

Bus.  to  baueuano  ne  delitti  delgonemo  ; ° ma  trattandoli  ogni  co- 

Per  il  caP°  dl  kfc  MaieflÀ,  Silio  co  la  morte  volontaria,  pre- 
uo,<heia-.’ouern.i.t»  primo  quàdo  ucnne  £ imminente  condannazione . 

=0  Si  procedi  nondimeno  E (mtraibmi.nmpnrtnierU 
ao  temiinatepetcffcrguaiméte  tur  paghe  ritenute  ,non  cJTcndocicbi  le  domanda ffe  ima  per  toro  li 

secettatiouedi  perfonc.iMecondo,  quel  che  K/iiiguJtogl  hauca  donato  y compiti  andofi  minutamene 

quando  i Magi  Arati  del  eouerno,  e tc  quanto  }[  fifc0  pretendati . Fu  quefla  la  prima  diligenza , 
della  pullula  non  feruono  ne  ter-  , ‘ , - ’ f . . . 7 ' . r * 

cano  di  aggradire  alla  poteza  di  vn  cbefaccffc  Tiberio  coiitra  Lirobbad  altri  • Sofìa  fu  mandata 

1&££5S*£S!£ìflZ  >n eHilh ^cmfi^dyfmhG,Uo,che vokmfi amfifcaf' 
gii  gufto,  come  a mezzano  della  lor  mia  parte  de  bcniy  l altra fi  lafj affé  a'  figlinoli.  Ma  all’ in - 

^raKtfia  vToth^foti^ruando  *a  dì  contro  M.L  epidoti  quarto  a gli  accufatorì , pcrncceffitàdella 
gnirà.Mntegma  douma  al  ioi’  vf-  lcggcy  il  restante  concedette  a ‘ figliuoli . Qttcfìo  Lepido  trono , 
Repì/b  noni  opp”efli  dan*a  padio-  che  fùbuomo  grane , emolto  prudente  in  quei  tempi , battendo 
ni»  di  tii  foi  narticoiaretma , he  mt  ridotto  a fe  sto  molte  cofe  gnu fle  dalle  crudeli  adulazioni  de 

Mn^LVi?bcn!hr^iCcndf?£  p^i  & altri  » G nC  * M cr*  ncceffario l’andar  con  rifpcttoyconfer - 
fpetania  di  mercede, e ni  vffini,  per  uandofi  ugualmente  latutorità , e la  grafia  con  Tiberio . Onde 

lev.,"n’fm.!‘n  mi  contiene  dubbitart,  H fedependadal  fato,ò  dalla  forte  del 

nafeimento , come  1‘  altre  cofc , la  gratta  y c la  difgratu  co’Trin - 
dpi:  1 ò fc  pur  vaglia  il  fapcrft  goucrnarc  y etra  la  ntfìicx 
ritiratela , e l’offequio  brutto  tenere  mia  Firada  ficura  dalla-* 
Vile  ambinone , c da'  pericoli..  Mcf]  alino  Cotta  non  menno* 
bile  di  {angue  y mq d’ animo  dmrfo,  confcglVo , che  per  Sena* 
ancorché  (la  dopo  vna  tamofa  varo  t tifi  onf tilt o i Magistrati  yancorcbc  innocenti , e non  confa  pcuo* 

liy  fuflcro  gafligati K de’  delitti  fatti  dalle  mogli  nelle  pronta* 
eie , come  fe  f uff  ero  propri j loro . 

ai  Si  trattò  poi  di  Calfuruio  Tifone  buomo  nobile,  c fiero. 

Terochc  (come  bò  detto  ) haueua  quesli  f copertamente  nel  Se- 
intinte,  come  delitti  centra  la  Mae  nat0  *<*  voce  intonato  di  volerfi partir  di  Roma,per  le  fet- 

flà  del  Principe,  e che  come  tali  il  lede 

mandino  in  mina,  cnnll'vltinio  cÀermifttd. 

E 1 15. Per  ordinario  (oeffo  fi  Tuoi  procedere  cétra  i GeneraIi,eG6'ierriarori(  e Giudici, che  hi  no  rie  eu'ito  danari  t 
o altro  donatiUoda  n.hliti.nó  p rifarei  diini  a chi  l’hì  patito  jmap  arricchirne  il  làico  Reale.Cofa  della  citale  fidcuor 
ro^uatdareprandemete  i Principi  dì  ntiouo  imperio  p fchifarcil  nr  medi  nuaro.e  perno  fi  ridere  odio  fi  ai  fudditi, 

F.  i l».  Il  Principe  nuouo  non  fuol  torrdibeni  a* figliuoli  de' condannati  : e particolarmente  di  coloro , che  lo- 
ro andati  in  rii  iui.  peci  odio, che  egli  poi  ratta  lorOtpet  guadagnar  Irli  con  l’vfarloro  liberalità:  A;  acciochc  falciando 
re  lor  a cm.ap-.ite,  non  fìanosfoiratidcllapoticrtàaprccipitarein  gran  delitti,  non  potendo  eglino  {offrire  la 
^prc fcnic  neccHità  con  h memoria  della  grandezza  pafrata. 

G.  1 17.  <j',ih-ominigraui1cprndcn,tnioi.‘er  ndo  con  huonamaniera  ftiolreiofcdcllecntdeliadulationtdi al 
fjiern.tgien  5 fi .pò;  sono  mantenere  parimente  in  graria,&  autorità  spprcfso  il  Frincijte , ancorché  egli  fia  d’ani» 
HìO  fiUt-elc.  perche  i^onc  imponìbile , che  in  tempo  di  catti Ui  Prìncipi  vi  fiano  boom  ni  grandi,  e di  valore. 

H-  1 f*.  1 f.,r'  "0f'tf,iedrmefiico  dc’Re  molte  volte  nalccda  prudenza  : ancorché  ralhora  fia  Opera  del  caib 
e d'altre  ragioni  fegrete, e non  ierefe  da  noi. 

1<  119.^1  verov idioediporurfi bcnco' Principi  farebbe  il  nc  n mofirare  adtilarione troppo  htrmil».  r hafsa  : 

ilibertà  troppo  arrogante  jcontradicendo  a rutto  . per- 
tirannoi  p;ncob:iua  l’efser  fedele,  c diligente n^li 

. . - „ ; .enfigli:  ecosì  rapprefcntindofioccaiioncdiicruire,  e 

t lattare  p.-rfonalntetcco  elTì,  pare,chc  lìa  opera  della  noltra  prud:nu,e  non  forza  di  ftclie  l'efser  fauorito  da  loro. 
K.  ilo-  Ei'njftato parete  J buumjitfagsijtilKiGoiKiaàtOiidi siiti,  ediprouinwe^nto  innocenti , fiano  gi- 

ftigati 


fi  al  conttai'O  in  quelli  rrecapi,  à 
certilTima  legno  , che  in  sì  fatta 
Rcpub  ape  co  a poco  fi  và  introdu- 
cendo la  tirannia. 

C.  irj. 

L’hauer  notitiadi  vn  follenamen- 
to,c  non  troncargli  il  corfo.  il  rrop- 


zia  ; fono  gran  delitti  in  vn  Gene 
zaie. 

D.  114. 

La  peggiore© la, che  vn  reo  po.Ta  ha 
ucrc conira  di  fe,  èl'odio  del  Prin- 
cipe perciò^  he  quello  folo  baderà 
a fare,  che  tutte  le  fuc  caufe  fiano 


Morte  di 
Silio , 


Sofia  man- 
data in  efi- 
lio. 


M.  Lepi- 
do,c focjo 
di . 


Grafìa  de* 
Principi 
donde  prò 
ceda. 


Catfurnio 
Tifone  , e 
fua  fierez- 
za . 


Digitlzed  by  Goog 


Sua  accula, 
e mort:  a- 
uanti  la  co 
dannarlo 

ne. 


CalTTo  Sc- 
tiero.e  Tua 
eloquetia, 
e vita  mal- 
vagia. 


Plauti©  Sii 
ua  no  fi  ró 
PCrr  il  col- 
lo alla  mo- 
glie, Scegli 
perciò  fat- 
to moxixc. 


LibroIV.degl’Annali  di  G. Cornelio  Tacito 

tedegt accnfatori .edifpreggàta  la  pitenga  cT. Augusta , ardì  AFl~ 

i,Ctafa1fiTr^tÌ^lhi-fmar’ ’mgiuditioFrgulania.Aeompor-  «if„iP*,Iidriini*i!*ior donni. 
race fi  all  bora,  da  / locrioqueftccofe  ; ma  in  queir  animo  tenace  incolpa,  almeno  di  ne- 

tira,  « fc  bene  era  raffreddato  l'impeto  deir  offrfa , ne -pine- 

ua  tuttauia  la  memoria . O.  Cranio  accusò  tù  forte  di  fezreti  ,.r  a-  u«. 
ragionamenti  cantra  U Maìtfli  ; aggiogando , cheta, eia  ve-  ' ^ , Grindi  con 

Imi  in  cafa  ,c  ebe  andana  coll  arme  in  palagio  ; il  e he,  ec- 

cedendo troppo  il  vero , rwns’  attefe  ; ni  a fatto  reo  per  altri  ca- 
pi,che  erano  molti, non  fi  [pedi  lac.tufa , ° fopragionto  a tem- 
po dalla  morte.  Trattojfidi  CaJJio  Scuero  bandito  : il  e quale 
nato  vilmente , di  nula  vita , F fe  ben  valente  oratore , fece 
sì  c pcrkmolte  inimuitie,  che  per  giuditio  di  Senato  giurato, 
fii  confinato  in  C audio.  douc  tenendo  la  mede  finta  vita , e cre- 
dendo u nuoui  od,f  a vecchi , privato  de'  ben: , «$•  interdetto 
d' acqua,  e di  fuoco  ,s'innectbi'o  nel faffo  Scrifio. 

21  la queflo tempo Tlautio  SiiuanoTretore,non  fapendofi  , , 

/.  I, ‘ . . ■ . ...  . •'“C  1 ti  fi  ftiolc  Unto  •cr.fcarr.che  per  j<: 

1 v4*  9 £ Ittod  Vìi  prCCl pitto  la  moglie  pronta  : C chiamato  gtauarnefrandcmc nrel’accuuco.lì 

come  je  u cajofujje  occorjo  mentre  donnina  > e perciò  fcnTo^i  *a  di  verità  se  che  non  fc  tenga  con 
fuafapmn  ,e  Li  moglie  gittatafi  da  fc . * Ma  Tiberio  andato  ”*  co“1*  dl 
fubito  a cafa,vcduto  illetto,*  dotte  appariamo  ifcvnidcl  COTI-  *cr  11,0,10  » tempo  fi  tuoi  tenere  fa 
trailo. e ddl't/Terr  a.,t*  ./  e i d*  lo  libera 


Uf. 

AFORISMI. 


- — • f'fffil1  • »■•...*  «.»  VUII 

tra  il  Principe  loro, ancori  he  di  prò 
frnte  non  cagionino  aJrun’cffVtio  , 
difììmu  idolo  egli  per  alcuni  rifpct 
tl  ; co  me  fe  lufjr  huo mo  part  icola - 
rc:nddimrno  col  tempo  verrà  a mi 
date  1 xuina  chi  gli  haucrà  còmeflì. 

B.  IJJ. 

In  vn'animo,il  qual  Tuoi  nutrire, 
e Tnanfrnerepli fdegni,  quali  fono 
gli  huoniini  flemmatici  potenti  » 
ancorché  marnili  il  primo  impeto, 
cagionato  dalJ’oflfcle  » non  manca 
perciò,  ne  li  dilegua  la  lor  memo- 
ria. 

C.  isj. 

Chi  vuol  nuocere  convn*  accufa, 
vi  f fuote  tanto  ter  cetre, che  per  a** 


cipeyriJpcttoaU  amie  iti  a (t^tugufla  con  Vrzulariia . Il  reo  ha-  ?**'*  lncCf<hlCano  di  c*re 
ucndo  in  vano  provato  col  ferro,  fi  fece  tagliarle  vene . Dipoi,  r^?muà^Vcnr  uiaflH%«Kbc 
cffendojlata  accufata  Numantma  t ta  prima  moglie, d’baucrlo  * 


Vltima 

gucrracon 

Taefanna- 

ra. 


•J*  ^ J I — T—  J*  ■ TTTfTT  1 • 3** 

fattoimpaggirc  M colemalie,fà  trovata  innocente . F.  ■ j6‘ 

2}  Qucfi'annofinalnientel ibcròitTopaloRomanod.Ulalon 

ga  guerra  del  N umida  T ac  tarmata.  "Peroebei  primi  capita-  r,ia' c di  nula  nta  ,edig«ndc  clo- 
ni , come  credevano  batter  fatto,  quanto  baflaffe,  per  impetra-  <»ucn“-  G n? 
regi  bonori trionfali , N abbandonavano  il  nimico: vedendo-  vi Conoalcani  huomìni di b*0o  H- 
figià  in  Roma  tre  fante  laureateci , mentre  ancor  andana 
Toc  fannia  robbldoP  ^Afrka^urekiuto  de  rìdimi  de' Mo-  J*  potendo  far  d-aina  manierarono 
ri,  quali  per  la  giouentà  fconfid  orata  di  T olomeo  figliuolo  di  mkn  più  potenti*  ' fi  hanetnoo 
luba,  di  liberti  Regtj , efehiaui,  tran  diventati  faldati . era  fi  a 
cojt.it  J atto  compagno  nel  robbarc , e nclcuJiodirc  'U  buttino , il  fliutnonediicmcdcfimi. 

Rede  Garamond;  non  cbcmarciafiecon  tfiercito formato  jota  chicli  ,n- 

Colmati-  co  1 pctfone  grandi,  mala- 

feuolrtcte  potrà  fcaropare  da  qual* 

l'hota  ^ 0t’  qBail  B^n  pU/>  l%P*“  '*  Ttrf'ìift  * fanali  dd'lulctflb1  n'on  fijno  frcCchi  ile  4I- 

I noia  p«r  Jj  puma  col*  il  Pnncipf.o  f ludici  deue  fame  11  dthitp  ctonie 

motlrc  ì"?  di,fcdc  fu  "nul.°  Pf  n»nco  male,  chetno  fi  nei, feto  dl  fua  mano, che  l'etoi  fatto 

tara,  candì  edceenderiidrlU|lndf  anu5”n'’  Principi  urdmatono  morti  ferrar,  e To’ontarie  pei  li  petto- 

S 8,!i  p'tE SI*.1"  ?“Sr“J’5ht  hju'ar'«  eommeffo  qualche  delitto, per  fueglr  Pinfami». 
clìcamica  dì  0ldlnai10  auutcnc  lj’eflo,chc  ia  cagione  delia  mone  data  dal  manto  alla  móglie  fi»  am.buinaqual 

UlL!***™*/1  «torciti, dopo  haoet  ottenuto  il  trionfo,  Se  il  premio  delia  rittoria , non  fi  conno  di 
ml^n^nfii:r:i,,m^'±.r,^1fi‘<,k  Tino.Mik  qu^t  etood.fi  ^oifiam  la 

, "?  Tutte 


1 16  Anno  777.  di  RomajVhdccimo  di  Tiberio; 


AFORISMI, 

A-  «34. 

Tutte  le  cofeda  lontano  (eoo  rac- 
contate maggiori  di  quel  lo.che  vc- 
latnente  fono  : e principalmente^ 
negli  eflcrciti  nemici , che  noutila- 
jr.cntc  fi  follcuano . 

B.  ij?. 

L'importanza,  Se  il  punto  della  ri- 
bellione, e della  guerra  per . agio  di 

Jjuelfa  cor.  fili  e nell'autore  del  ca- 
o,  e depende  dalla  fua  perfont.e 
coti  mentre  egli  refierà  viuojamhe 
fenzaeflercito,  non  fi  potrà  tener 
piantai  finita  la  guerra  . ptichc^i 
della  maniera,  chee'  potéfollcuar 
da  principio  le  primetuibulcnze  ; 


colmandar  qualche  Schiera,  A che  da  lontano  erano  credute 
molte  più.  c dcll'ijlejja  provincia, ogni  mal  arnuato,  òdic oflu* 
mi  feditiofi , vi  concorrala , perche  Cefarc  dopo  le  f attieni  di 
Blcfo , B come  fe  in  africa  non  fuffero  più  nimici , baucua 
richiamata  la  legione  Nona;  ne  al  Piceconfolc  di  quell'anno 
T.Dolabclla,cra  baflato l’animo  di  ritenerla , c temendo  più  il 
comandamento  del  Trìncipe  ,ihe  l'incerto  de  II  a guerra . 

24  T ac  farinata  adunque  D fpargendo  voci  ,chci  Romani 
erano  trauagliati  ancor  dall’ altre  nationi , e che  per  qucjlo  a po- 
co, a poco  fi  ritira  fero  dall'  africa, e che  bora  era  tempo  d'op- 
primere il  rejloyfe  quelli,  che  amano  la  libertà  più  della  ferui - 

le  pou  a réfufcitare  ma , & milita  tù,  faranno  loro  addoffo  ; crcft  iuto  di  forre , fatti  gl'alloggta- 
conia  (uà  monedicotì  fattuiuak,  menti  ji  pofe  all  affedio  di  Tuuufco  . Ma  Dolabclla  raccolti 

quei  foldati , chcv'erano  col  terrore  del  nome  Romano , e per- 
che i Numidi  non  afpettano  l’ ordinanza  de’  noflri  fanti , /libi- 
to mofin,  Uberò  l'ajfedio:  e pr e fi  diati  i luoghi  opportuni, E fe- 
ce decapitare  i capi  de’  Mufolmani,chc  cominiiauano  a tumul- 
tuare . Dipoi , perche  già  fi  conofceua  dall'cfpericnga  delizi 
pacategliene , t che  contra  al  nemico  vagabondo  non  bifo - 
gnaua  andar  con  gente  groffa, ne  dama  fol  banda,  chiamato 
il  Re  T olomcoco'  fuoi  va (J àlli,  mette  in  ordine  quattro  fqua- 
d roni  : e diftribititi  a'  Legatila’  T ribtmi , la  ji  andò  guidare 
a'  capi  eletti  da'  Mori  i lor  predatori, egli  col  con  figlio  fi  trovi 
ua  con  tutti . 

25  'hjj  molto  dopo  fintefe , che  i Numidi  erano  attendati 
pn fio  ad  vn  caflello  mego  rumato , detto  ^Augca , già  da  loro 
abbruciato , confidati  nel  fitto  circondato  tutto  da  gran  feluca. 
^4  II  bora  mi  fie  in  ponto  le  coorti  Spedite,  e la  cauallaria,  fatte 
marciare  con  prefìcg^a  G fernet  faper  dotte , al  far  del  gior- 
no coniflrepito  di  trombe,  c di  grida  fi  trovarono  fopra  quei 

Con  gran  feucritì  fi  Tuoi  procedere  barbari  me^o  inforniti  ,co’  cavalli  in  opera , H ò erranti  per 
cétra  «loro,  1 quali  cominciano  v-  qucUcpaSlure , e douc  i Romani  fretti,  ben’ ordinati, e con  ogni 

guerra  có  alcuno  nemico  pubitco.o  proucdimcnto  di  guerra . 1 cosi  i Jgjmudt  improuifi , difar - 

FKj,“ìp.“S  S'&sr.  mui  ’ cvnfcglio , a guifa  di  pecore , tram 

gii  mantengano  fedeltà-  tirati ,vccifi,e  fatti  prigioni . K I foldati  fdtgnati perla  Me- 

li nemico  pobfùo*  eh'e  fc  ne  và  fug-  »»»  delle  fadighc , c perche  tante  volte  gì’ erano  f cappati 
gendo, e vagabondo.non  deueeffer  di  mano  colf Uggirla  battaglia  tanto  dtfld  CTfltaJt  fatìauattO  CO 

in  ma  foia  battaglia  j ma  piò  icfto  la  vendetta, , c colfangue . paffa  voce  tra  le  f quadre,  ebe-j 

•poco  f po«>  > c mandandogli  con-  ciafcwic  per  fogniti  T aifarinata , già  conofeiuto  da  tutti  per  ta 
tramoltr  fqmdrcdi  gemedaguer-  j a j r 

ra per  duieife  parti,  lib.ij.  degli  tC 

Anna!  Afor.iK). 

fi.  140.  Contra  vn  nemicoafltito.eehefuggediuenireabattaglia,  fi  deuecondur  l'eflercitoronnioltafcgretcz- 
xa  ,&  di  maniera,  che  neanche  gli  (ledi  foldati  ('appiano,  douefiano  menati,  affinché  in  alcuna  guifa  non  polla 
prruenircalla  notititdilui. 

H-  141.  Imprudente  è quel  General  da  guerra,  il quale  (unendo  contra  il  nemico  incampagna;  lafcia  andare! 
fuoi  estuili  apafeer  lontano  ; di  maniera, che  a qualurqncafialto  datogli,  non  fc  nepoflà  ferirne. 

1.  i^a.  1 Generali  di  efTerciti  non  dote  no  nui  fidarfi  tanto  della  licurezza  del  luogo,  rhenon  fé  ne  ftiano  col 
lisuardo  douuio,  ccófomie  alla  buona'difciplina  della  guerra. pcrciochc  d’altra  maniera  poca  gente  di  valore, e pru- 
denza farà  bafteuolea  diflrucgcreli. 

K.  14  j.  Vno  de’  nuggioti  artifici  j,  t he’l  capitano  pofla  vfarc,  per  ottener  la  vittoria  de*  fuoi  nemici } confific  nel 
nrocurarc  per  qualche  fl  rada , e maniera  d’infiammare  a fdrgno  ,c  colera  i fuoi  foldati  contra  quelli,  perche  ciò  farà 
oattautea  metter  toro  ardile , & animo, Se  a far, che  procurino  di  fauaiii  del  fàngue  de*  lorcontrarij- 

Concra 


come  di  cancro  ferpente 

C.  136. 

Non  è altramente  accorto.eprudf- 
tequcl  General  dic(Tciciti,ilquale 
per  non  parere  inubbidienrc  ai  co- 
mandi menu  del  Principe,  manda 
ad  e (Jet  uiione  quello, che  egli  cono 
fee  deuer  cfler  ladiftruttione  , c la 
mina  della  prouincia,  che  egli  go- 
verna. quantunque  appreffo  il  lò- 
Ipettofo,  ectiidelc  fia  maggior  peri 
colo  il  non  vbbidire  puntualmente, 
lib.  1 5 -degli  Ann.  Atoc.idS. 

D.  r 37. 

L'autore  di  vna  ribellione  contra 
vn  Principe  pot<nte,pcracquiflaifi 
fauori  contra  di  tui , luole  Ipargcre 
voce, e farai,  mediante  mezzi,  e ra- 
gioni credibili,  & apparenti,  che 
egli  è mal  menato  da*  fuoi  nemici  i 
nr  ^curando  in  sì  fatta  maniera, che 
fi  nal  contenti  del  fuo  Imperio  en- 
trino in  fperanza  del  poter’  eglief- 
fercoppreilbageuolmen te,  fe  rutti 
coloro,  che  l'odiano  in  frgrcto,  fi 
dichiarino, e fi  congiungano  feto. 

E.  «3* 


I>a  Dola- 
bella . 
Motte  di. 
Tacfarina- 
la. 

Sono  nega 
ti  gli  hono 
ri  trionfa- 
li , a Dola- 
bra. 


Ganmati, 
e loro  Ani 
bafciadori 
«Roma. 


Tb?omro 
dà  aiuto  a* 
Romani, e 
en’èrico- 
nofciuto 
con  publi- 
ai  prcfcnti 


finerra  fer 
mie  in  Ita 
Jia. 


QJVibio 
Sereno  ic- 
< ufato  dal 
figliuclo. 
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AFORISMI. 

A.  144. 

Cortra  i ribelli  non  fi  det:e moire 
tolte  procedere  col  fardi  prigioni, 
\ arrenderli  ; ma  col  Iettargli  dei 
mondo  adatto  in  vna  volta  tutti;  o 
almanco  i capi  loro . perche  d'alna 
manierano  li  finirà  piantai  la  guer- 
ra, ne  la  ribellione  del  tutto  . 

B.  145. 

Gli  Iiuomini  forti.e  valor ofi, autori 
di  vnaguerta  fog'iono  eleggere  per 
miglior  partito  morire  di  maro  del 
nettino, c ver dicardo  eglino  la  loc 
morte,  e fu  . gir  di  cflTcr  fitto  f 


opngio 
idi  lui  « 


tc  fattimi , A poiché  fendiamone  del  capo  non  fi  patena 
terminar  quella  guerra . Maegli  perdutala  guardia  de’fioi, 
rimaflo prigione  il  figliuolo , & attorniato  per  tinto  da  Roma- 
ni, 8 gittata  fi  tral'arminimicht  fuggita  prigionia  col  mo- 
rir vendicato. 

2 6 Così  fupofio  fine  alla  guerra  ,& a Dolabella  .cheli  do- 

mandano., furono  da  Tiberio  uegatii  trionfali , c per  rìffietto 
Sciano , acciochc  non  s'ofi  uraffcla  lode  di  Biffo  [ito  %io . Ma 
non  fù  però  Blcfopiùilhiflrc,  ° & aqueflilancgatahonora- 
■ga  accrebbe  gloria  . battendo  con  tffcriito  minore  riportato 
prigioni  più  f amo  fi, la  morte  dei  Capitano,  e la  fama  d'bauc  r * 
finitala  guerra . feguiuano  anco  gl  Imbafiiadori  de'  C aroma  c molti  «m  attorno,*  (iou 
ti  ( di  rado  veduti  a Roma)  mandati,  morto  T ac  farinata , da 
quella  gente  sbigottita , £ e non  fend  c°lpa , a dar  fodisfat- 
tione  al  V apulo  Romano . Intefo  poi F dell'aiuto  dato  da  T o- 
lomeo  in  quefta  guerra , rinnouando  il  co  fiume  antico , gli  fù 
mandato  per  Vn  Senatore  il  bafione  d'auorio,  c la  toga  di  pen- 
ta; antichi  doni  del  Senato , con  titolo  diR^c,  dicompagno, 
c d’amico. 

27  ?{ella  medefima  fiate  i femid’vna  guerra  feritile  moffa 

peri  Italia , furono  ° dalla  forte  opprefiì.  F ù amore  di  que- 
flo  tumulto  Tito  Curtifio,già  faldato  pretoriano, prima  con  fe- 
grete  ragtotanxe  w Brindifi , e nelle  terre  vicine,  poi  col  publi- 
car  cartelli,  chiamando  alla  libertà  i finii  rufiit  i,c  feroci  delle 
fcliie  lontane  ; quando  ( quafi  per  dono  degli  Dei ) tre  galere  te- 
nute in  quel  mare  per  firuitio  de' paffeggicri , prefir  porto  in 
quelluogo . T rouauafi  in  quelle  parti  Curtio  Lupo  Queftore 
di  Calcs,  H ilquale  firuitofi  de’ faldati  di  quelle  galere  f /linfe 
quella  congiura  1 nel  meglio  del  fuo  principio.  E Staio  Tri- 
buno , mandatola  f abito  daCcfare  con  buona  mano  di  foldati, 
condnffeilcapo,  e gl' altri  principali  prigioni  a Roma > già  im- 
paurita, K perilnu-inero grandede' firui,cbecrcfceuaininfi- 
nito  in  quella  città  ; non  mancando  tuttauia  la  plebe  libera . 

2 8 Sotto  quefii  mcdcfimi  Confili  L occorfe  vn  cafo  [irono , 
mi  finibile,  c crudele  : fino  introdottila  Senato  il  padre  reo, il 
figliuolo  accufatore  ,ambìiue  del  mede  fimo  nome  Tibia  Sere- 
no . il  reo  tratto daU’ejfilio,  macilento,  c [tracciato,  & all' bora 
in  catene  perl'accufa  del  figliuolo  : il  givuanctto  ben'  ornato, 
confacciaallcgragl'apponeua , che  haueflein  fidiaco  al  Prin 
cipe  , e mandato  nelle  Gallic  lollcuatori  della  guerra , 

JdCCJl  polari,  iib.a  degli  Anral.Afor.40rw 

H.  1 jr.Tminiftri  de*  Principi  non  dene  no  «fpettar  la  con  fu  In  loro  in  alcuni  affari , li  quali  per  iadilationedt- 
uertebbono  frnaa  rimedio:  ma  molto  ben  decorrendo  quello,  che  conuenga  nel  preferite  calo:  nundailoton  piU- 
denza  in  eflecutione. 

I.  m.  Le  congiure,  Pei  follcuamenti  popolari  ageuolmente  fi  pofsono  opprimere  ne!  principio  loro. 

K.  15).  Negotxo  d'haui  rnegrar  r more  farà  laftiarcref  ere  troppo  il  numero  degli  fchiaui , e de* loro  def  ren- 
denti * & il  permettere,  che  egli  «Danzi  quello  degli  Iiuomini  J.bcui  per  l'animo, & apparecchiamento,  che  haute  b- 
bono  per  la  ribellione. 

L.  144.  Non  vi  è atrocità,  per  grande,  che  Ila,  la  quale  non  fi  veda  In  tempo  de*  tiranni , per  mezzo  del  premio 
degli  accufatori  : e particolarmente  ne*  caf»  di  lcfa  M*cftà,UA  io  pownte^hc  f*  diucaisc  1 figliuoli  nemici,  Se  vm- 
(aioli  de*  padri,  lib.jò  degli  Ano-  Afouf.38. 

Tari 


molti» 
feotno. 

C.  146. 

I Principi  alcune  volte  ffc  ben  non 
fi  portino, tome  di/tirebbono  ) fo- 
gliono  denteare  alcun  honore  4 
qualche  pcilona  , ancorché  nc  li  a 
mcritctiolr  per l'operei  ue.ecio.pcr 
nò  ofeurar,  e fmiuuire il  medef ino 
honore  darò  pmna  ad  altri  fenza 
merito  j in  gratta,  de  a riducila  de* 
fuoi  fluoriti.  D.  147. 

Che'l  Principe  dineghi  ad  vnTua 
Generile  il  meri  rato  honore  i è ca- 
gione , che  dal  volgo  gliene  fia  dato 
vno  maggiore  ; ceno  feto  do  fi , cho 
vico  denegato, e tolto  inciufiamrt» 
tc.  oue  j» córrano  queir  nonor, che 
vie  dato  ad  vno, che  noN  merita,  nò 
lo  rende  più  iliuftredi  quello,  che 
egli  era.  effe n do  la  virtù  quella, che 
honora.c  non  il  premio  .lib.t.dcpli 
Anna!.  Afor.390.c  l»b.6  degli  Ann. 
Afortfm.ioa.  E.  14*. 

Coloro,  che  fono  più  incolpati  di 
rna  r »bcllione,o  de ‘quali  fi  hi  mag 
t ot  (affetto.  per  liberarne, e ino 
ftrati’i  inficine  non  confapcuoli  del 
cafeifi  u_ec.no  (incerare  quinto  pri- 
ma pofibno,  e dar  fodrsfdttionc  al 
Principe.  F.  149. 

1 Pziniipi  deono  hono  rare,  e pre- 
miar firaordinariamenie  gli  amici  » 
e confederai , che  l'aiutano  conrra 
i loro  ut*  Ili , reoforo , che  perciò 
mettono  in  pericolo  il  loro  fiato. 

G.  ito. 

Ne’  buoni  fiirccflì  della  cuerra  pcf- 
fono  affai  gli  arridati,  chiamati  da* 
Gentili  col  nomedi  Fortuna  forni 
dofi  bene  per  mi  zzo  di  vno  di  e flt 
quello,  che  per  ingegno, e prou ideo 
za  Humana  non  fi  poreua.  onde  to- 
si latti  buoni  auucnimemi  crai  o 
attribuiti  alia  duina  prouidenza  i 
la  quale  perciò  n'era  ttngranaia  : e 
ma  (Ti  nume  ntc  nelle  ribellioni  po- 


1 2 8 Anno  777.  di  Roma,  vndecimo  di  Tiberio. 

■AFORISMI.  A facaido  egli  sleffol'ofjìtio  di  fpia  ,edi  tefiimonio . vdggiàL 
A.  w.  gnaido,  chegl'haueua  fominmirtrato  il  denaro  Cecilio 

s«l  ecfifione  di  grandi  ìnconnc-  Cornuto  huomo  pretorio  j il  quale  per  il  traitailio  * e per - 

iwmi  il  permettere  in  viu  cauli,  . 1 ’ 7 r • ,0 / r 

cbc*lmcdr(ìmo denunciate' icù cui  che  tl  pencoloera  tutt  vnoconla  caduta , follano  di  darfi  u 


. ert  citi  moni  o. 
f P.  IJ 6. 

Occorrono  tal'hota  mi  Arane,  Ae 
infelici  congiunture  di  tetrpi,che 
ilfoloOarein  pericolo  è tanto,  co- 
me Malli  grò  caduto  . e cto  fi 
feorge  neli'accufe  toccanti  ai/a  Irla 
Wacffi  in  tempo  di  tiranni,  perche 
o Oa  l’huomo  ccipcuoleì  onero  in- 
nocente, venendo  acculato,  fuolc_» 
egualmente  patirne. 

C.  «57. 

Kon  è picciol  fegno  d'innocenza 
in  vn'aciufato  di  delitto  di  Icfa  Ma- 
riti , non  fi  perdei  d'amnio, quan- 
do fi  tutta  diluì. 

D.  ijfi. 


morte.  .All'incontro  il  reocnon  perduto  d’animo , guardando 
in  torto  il  figliuolo, sbattala  le  catene , chi  arri  aua  gli  Dei  ven 
dicatori,  pregandoli,  ch’àluirendtflerol’eililiopcr  vi- 
uer  lontano  da  sì  fatti  fieri  coftumi,  & al  figliuolo  il  de- 
bito gaftigo  : D affermando  Cornuto  innocente,  efpa- 
ucntatodallafalfitàjcomc  fi chiarirebbe  facilmente,  (e  lì 
feopriflero  gl'altri  complici  ; E perochc  non  poteua  da  fc 
con  vn  fol compagno  hauer  macchinato nouità,  c morte 
del  Principe. 

29  Tremino  all’Ima  Paccufatore  Gn.Lentulo,  e Scio  Ttibe- 
...  . rone,  con  gran  roffore  diC  c/are,  F fentcndoi  primi  della  città, 

ttmonó^iniò^'KruTrfjfe"^"^  f funi  intimi  amici,  lamio  decrepito , cTubcronemal  fano, 
«acfti.chcibbinionano  litoidi-  efTrf  inquifitidi  tumulti  di  guerra,  ed’  alterare  la  Repitblica. 

fifa , c 1:  perdono  affitto  d‘inuno  i " U.r  ...  . . / . 

dandoli  come  per  condannati  pei  la  MdtJMejtlfuYOnOjubltOdJjlCllYdtl.  CoutYd  il pddrc f cfJdlTWld* 

foli «cufi.  ^ ronoi  ferui,chcdepoferocontral'acciifatore:Gilquale  sbalor- 

Kon  è cofi  credibile, 'che  vn  gran-  dito  dal  peccato,  H & atterrito  dalle  grida  dclvulgommac- 
àantcrouereyjaffo,  1 6 le  pene  de'  parricidi,  fi  fuggì  di  Roma. 
lenza  ,comela  morte  de!  Principe,  YlCOììdottO  di t RdUettnd , K è sfoYT^dtoà  ft'gliltur  Ì dCCtifd  ,11011 

e fé  «'prèndi  ?éll«m.one,«n  Vn  potendo  Tiberio  nafcondcrc l’odio  anticocontra  Iosbandito  Se- 
cunpignofoo.  , rato.  Tcroihc  dopo  la  condannagione  di  Libone , baueua  ferir- 

Grande  infamia, c verpopna  fe  del  toaCcfatc , L Yimprouerandogli  ,che  folola  fua  fcruitucra 
tiranno;  e donde  fi  contende  ]■  fui  Jljta  favui  frutto.  M aggiognendononsòcbe  più,  conmanco 
te , A:  amo  foto  a dire,  che  i Tuoi  «-  rijpctto  di  quel  che  coiiHeìuua  ad  orecchie  fuperbe , e fdegnofe. 

rat/ o la  fua  me tic' e pa^n icolfrmen-  <f^sh  cofe  Ce  fare  in  capo  a etto  anni  N fi  rifatti,  non  ejfen- 

tc  elfendo  deboli , e vecchi . perche  dogli  YlUjCÌtO  pYtfHd ,& ArKOYcbc  ì tOYmcntl pCY  OSlMdtiOTlC  d? 
fcru‘  opfrj fiero  m contrario. 

tane  te, e dalla  confusone  delie  lue  3 O I ItldlìtlCìltC CjJCtlUOfi VCìltOyClJC  SeYCHO Jllffc  ^aflìgdtO  d l 
modo  antico,  ° per  non  fi  far  tanto  odiofo jo  proibì  .c  dicen- 
do Gallo  ^ifmìo , che  fi  con  fina f le  a Giare,  òaDonuft  ; anco 
quello  non  voi  fé , allegando,  che  tutte  due  quelli fole  mane  alia- 
no d’acqua  ; p c douerfi  dar  modo  di  viuerc , a chi  li  donati! 

i-oato  aci  poi  oio.eic  voci  aei  voi-  1 • * \ ~ t*  1 . • - _ * , „ 

gocomravii'jicuùttirr.oimnillro  ldVl,U  • COSÌ  ÒCYCTtO  JUYClcgdtO  111  %^TÌlOYgO,  II  pCYlbc  COY- 
di  vna  maluagità,il  fa  per  ordinario  liuto 

pcidcrc  d'animo , e fuggirne  l’cfle- 
emione. 

1.  ìój.  Ben  li  può  chiamar  parricida  quel  figliuolo, il  quale  fc  ben  non  recide  fuo  padre, tutrauia  il  pone  in  peri- 
colo di  morte  con  i'accufa  di  vn  gran  delitto  . 

IC.  164.  L'accufatore  di  vn  delitto  appartenente  al  Principe,  ouero  allo  Staro  della  Rrpablica  ; ancorché  li  volita 
pentire, no'l  duo  fare,  perche  fuolceflcxcoftteuo  ad  afiiftcrc,  fin  al  fin  della  cauta  : aflinchc  fi  (àppiala  verità  divo 
cifo, donde  dcpcnde  il  ben  publico. 

L.  ifiy.  EgliecofapcmolofarimprouerarealFfincipequalunquefcruigiopchcgliliaftato  fatto;  e fpr<i  il  men- 
te, fe  ritenga  qualche mifcianza di  ribalderia. 

Ai.  l66‘  Con  rorecchiefupetbe  di  vn  Principe  fà  di  meniere  vfar  ragioni,  e parole  modefle,  per  non  incitarlo, 
perciodte  naturalmente  fono  molto  facili  a fcandaliaarfi  di  qualunque  vanagloria , c contumacia  ! c mageiormcnu." 
quelli^ he  fono  d'animo  altiero. 

N.  167.  I Banditi,  e condannati  per  caufe,  le  quali  toccano  ai  Principi,  non  poffono  lamentarli}  che  non  Cade 
litio  di  lcfa  Macfia , c che  perdo  li  prenda  pretefio  del  lor  procedere,  qualunque  egli  fia, per  gali  igarli. 

i nondimeno  fuolc  mitigati  il 


gran  triUàic 

G.  i6r. 

A penali  può  ctedere,quanto  inde- 
bcJtfca.ecauidt  fevn'huomo  lltò- 
lcicntia  del  fuo  peccato. 

H.  162. 

L'odio  del  popolo, e le  voci  del  vol- 


Etodiato 
da  Tiberio 
e perche 


Relegato 
in  Amor- 
fi0- 
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Spie  dif«- 
f»,  e pre- 
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Tiberio. 
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fiuto  s'vccife  di  fia  mano , fi  trattò  di  leuare  ipremii  a gtaccu- 
fatori , quando  l’inquifìto  di  Maieflà  fi  priuaffe  di  vita  prima, 
che  fi  fpediffe  il  gtuditio . E fi  jarebberento il  partito, fe^j  noniaroptcmfatigiia«c 
Cefarc  cimatamente , e contea  il  cofttme  /no , alla  /coperta  ne  Mw^c.thceWi  ferra.1' 


AFORISMI. 

fatoù,  quando  l'inejuifito  di  Maieflà fi priuaffe  diritti prima , n tiranno  noiri’o°fcfr,ire  che., 

tifate  ii„e 
nuegic  ri 

guardie.cheerii  terga. 

B.  17». 

Sii  fu'J precipitate  ’a  ' eptb  qnS* 
dolc  leggi  fono  fetida  imito  t non 
vengono  oflVmatc. 

C.  17». 

I!  tredefimo  èden  paté,  edili  rttjju 
gei  le  leggi,  rhr  tot  viactlen.  , che 
ic  fanno  rficruare . 

D 171- 

11  denti  tiare  i delitti  córra  il  Priitcf- 
pe.  o entra  la  &rp.  è eBetihit  Ione 
flo,!odcuc'!e,i-  do  n di  premio;  io 
qua  tu  ciafiuno  deue.  tttdcrealbe 
ne.,*'  alia  fa'ute  puMica  : rnal'cf. 
f re  l*pione,erimirarrte penetrare  i 
fatti  di  iiafcnr.o  e (omarre  delitti 
da  ogn  paiola,  r di  nu  retarli  per- 
ciò davanti  il  tiranno } oidio  sì» 
che  è vnnn(ìiero  brutiiffino,  oc 
atm<  iflinio,  cótrario  a tutti  i buoni 
editimi,  Óe  irdrirzato  alla  difitttc. 
tiorc della  Rcpublica.  pricicchc, 
ceitifia-o  il  tirano  pct  quello  ture 

10  de’  migliori  fjpinri  della  città , i 
quali  più  degli  altri  fi  tif  ntcno  del 
le  fue  cattine  operation  ;!cuàdogli 
del  mordo;  tttfa  carnefice  alleluio 
del  rimanente  . 

E.  174. 

Infelici  tempi  foro  qtielli.re'  qua- 
li venn  no  pienti  aiuole  10,  c'tcal- 
ttc  volte  ciano  galligatiii  p.i  quel 
medefmo  tifprtto  fono  prtnuati 
al.'hrra,j>et  il  quale  foleuano  cflèr 
palligan  . tali  fonolefpiein  tempo 
de*  tirami  . 

F.  I7S. 

11  Tiranno, che  vuoi  hrn  fortificare 
il  'uo  principato  , fi  uictdoli  degli 
fpioni, e cJenuntfatori, offerto  efitc 
citSdo  le  1 alile  di  lefa  Mae(là',e  mo- 
li randoficitidele  co titia moiri:  Tuo 
le  fra  tante  fenter re  od  io  fé  trainer 


coperta  < 

V hauefie  prefa  A per  gli  accufatori  : dolendo  fi, B che  fi  rompe f- 
fero  le  leggi,  che  fiprecipitajfe  la  Rcpublica;  c toglie fier  più 
tofto  ria  lagiuflitia , che  coloro , che  la  cuftodifcono . Così  le 
/pie,  u rai^a  d' buoniini  trottata  perpublico  rflcrminio, E non 
mai  a ha  fi  ancia  temiti  in  freno  dalle  pene , erano  all’ bora  con 
premij allcttate  . 

31  Tra  tanti , e così  continui  cafi  di  meflitia , interponga fi 
quefla  poca  allegrezza , che  Cn.  Cominio  Caualicre  Remano 
F conncnto  d’ batter  fatto rer fi  in  rituperio  di  Ce  fare,  fit  a* 
preghi  del  fratello  Senatore  aggraziato . onde  era  tanto  mag- 
gior mar auigli*,  G che  conofccndo  il  meglio  ,c  quanto  /ufi e 
lodata  la  clemenza , amaffcpiìi  prefio  il  contrario . Ter  oche 
non  crraua  egli  pcrignoranxa  ; H ne  fi  può  na fondere, quan- 
do per  la  verità , e quando  con  finta  allegrezza  fi  celebrano 
l'attioni  de  gl’ Imperadori . Jln?\  ebeefio  ,pcr  altro  fempre 
riferuato,e  con  parole  tra  loro  re  pugnanti , 1 quando  haucua 
dagiouare , parlanti  molto  più  /delta, e prontamcntc.MaV. 
Suilio  già  queflore  di  Germanico  bandito  d'Italia,  K eflendo 
comtcnto  d'hatter  prefi  denari  per  giudicare,  volfe  che  fuffe  re- 
legato ncliifola  : top  tanta  alter atione  d’ animo, che  giurò  ejfcr 
ciò  intere ffe  della  Rcpublica . L il  thè  fit  mahntefo  all’ bota , 
ma  lodatone  poi  dall’età  feguente , che  ridde  rime  fio  il  mede  fi- 
rn i S tùlio,  bucino  renale , M e fauorito  da  Claudio  Impera- 
dore,  di  cui  longamentc  vsò , ma  non  mai  bene  ,con  molta  pro- 
fperità  , tamii  ilio. , e la  gratta . La  mede  finta  pena  fit  data  a 
Cato  Fimio  Senatore , per  batter  con  falfa  accufa  di  Maieflà 
per  fi  gittata  la  firella . Catof tome  hò  detto ) haucua  folletta- 
to  Libone , e poi  accufttolo . N Di  quefla  buon’opera  ricorde- 
uolc  T ibcrio  lo.  liberò  daU'cffilio , permettendo  però , che  fuffe 
caffo  del  Senato . 

Sò 


terequalche  f.gura,  e rati)  radi  de- 
menta vrifo  lepc/fone,  chehab- 
biano  effefo  la  fra  Mac  ftà,  più  to» 


Ilo  con  detti, die  con  fatti. Se  iqua- 
li  fiano  di  cesi  poco  (pi rito , c no- 


me, che  fia  rragpiot  la  lode. che  egli  catta  di  perdonar  loro.cheT’vtile della  ficurezza  per  la  lot  condannapeione 

G.  i?d.  Caiiiiiiflìma  ratina  c di  minto, i quali  conoftendo  il  meglio,  s'appipliiro  al  pepp:o,e  laprndo  la  f;m«( 
cheli  guadagna  con  la  demenza  j fidr-ntiopiii  torto  in  preda  all'odio,  fc  all'infamia  della  c unicità. 

H.  177.  Fgli  è molto  bcnionof.  litro  ambe  da*  medefimi  Pnncipi.quando  le  iot’operatiom  fono  laudate, perche 
lo  mrt itane;  oucro  pei  erterne  adulati . 

I.  178.  Fglièpmevragiat  cefa,  che  Tempre  fi  parla  meglio, 'e  più  alla  fiopcita,  quando  fi  vuole  aHiuigicuate, 
che  quando  fi  tuoi  nuocere  ad  alcuno. 

X.  179*  Giuftanicntc  fi  può  mo  fi  itr  crudele  il  Principe conrta  il  giudireronnintn.di  batter  rceuuti  danari,per 
fentemìar  le  caule, co  me  pct  vr  a delle  più  pirg^uditialicofc,  che  f ano  nelia  Re  publu  ». 

L.  iKo-  Si  ritre  uano  mcltc  i'crfonc,le  quali  al  tempo  di  riccuerc  il  gafiiqoperctd.nedi  Tn  rtincipe  edrato.mno 
nono  di  fe  fi  erti  eotrpartìor.ca.lageute.  ma  ritornati  jiofcia  in  Hate  di  miglior  fortuna , pale  fino  i loro  vitij  in  ma- 
niera, che  vien  lodato  colui , che  gli  gartigò,efù  perciò  odiato . 

M.  181.  Che  vuoila  fauorito  perlùnco  tempo,  c tempre  goda  profperamentedrll'amicitiadcl  Principe,  non  deue 
efler  molto  (limato. a parageneli  vaVifcnein  buona  pane, per  tutto  quel  tfpo.rquclla  fecòdacofa  fi  come  è fatta  da 
gli  huomini  d»bene,e  eh-  amano  più  la  perfnna.chcta  gtandezza  del  Principe.al  quale  impotta, clic  t fuo»  fauoiiti, 
procedino.mnie  è doueretee  stia  prima  può  efler  conce  dina  nr  gl’huomint  n»luigi,tt  adulatori,  I:  quali  nò  fanno 
cafo  nè  del  ben.i  è del  danno  del  Principe  : pur  che  pollino  cattar  quale  he  vtilità  delior  letture. 

N.  iSa  Alr.iinirtm  di  vra  tibaldetia,  della  quale  hebbe  Rullo  il  Principe,  da  quello  farà  procuratala  liberatone 
della  vita  in  caufsdi  alcun  delitto  da  lui  remmeflo.  ma  non  vfarà  già  molta  forza, che  egli  nem  lia  leusto  del  luogo, 
di  honorc,chc  egli  haucua  apprc  (lo  di  lui;per  nonfifetuirc  d’huonnni  infami  pct  le  loro  maluagicoprrarioni. 

R E difgn- 


* 


\_ 
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Anno  77  7.  diRoma5vndccimo  di  Tiberio. 

3 2 Sò  certo,  che  molte  di  quefle  cofe,  che  hò  raccontato , e 

sò  per  raccontare , A pareranno  leggiere , & indegne  dime-  Ginditio, 
>.■1  moria}  manon  fi  faccia  comparatone  de'  noflri  ^Annali  co 
Stante  ,e  ledete,  Pc«  fcxiuce  ^ii  gl*  fritti  dicoloro  ,chc  hanno  raccoltole  co fc  antiche  del  To-  Scria  ine* 
auuenimcnti  lucccdatì  in  tempo  di  p^o  Romano  : perochc  poterono  quelli  referir  francamente 
r*te'  b.  i*+.  le  guerre  grandi,  le fpugmtioni  delle  città,  iRspre fi, òpo- 

Co!oro,cf»e  lenirono  di  »n  Mnci-  flj  j„  fuga;  e fc  alle  volte  fi  voltauano  a'  fatti  di  dentro , ' 

/eii fnojmprrio.non poiTono  ieri  le  dtfcordie  de'  Confoli  con  i Tribuni,,  le  leggi  agrarie,  c 

frumentarie,  e le  riffe  tra  la  plebe,  & i nobili:  0 dotte  a 


A.  18J 

Idifgtaria  quella  d'vn’Hiflorico 
quale  ccoftictto  a raccontar  cofc_a 


Bere  co  fc  grandi. 

C.  185. 

Mohecofc  leggiere,  e di  poco  rilie,  noi  è il  campo  Hrctto , e la  fadiga  men  gloriofa  ; in  Vna~> 
ESiL8t?££?£E*3  U,  bpoco,  le  cofidi  Roma  affli" e,  &■  il 

gran  cofe.  Trincipe  fenga  pen fiero  d'ampliar  L’imperio . Tuttama  non 

Vna  fonna  di  RcpùbMca  nella  qu.  farà  tenga  profitto  il  confidcrar  quefle  cofe,  c à prima  vi- 
le  torti  pi»  itati  h.bhiano  parte  nei  difprerzabili,  ma  dalle  quali  poffimo  fpeffo  cauarfi  no - 

fupremti  dominio  di  quella,  e che  i-ra'  • j ‘ _ • 1 

cotti  viuano  con  intiera  fodisfattio  tOOlllJJimi  documenti  • 

ne  in  »n*  imperio  coropofto  dei  33  Terochc  tutte  le  nationi , c città  fono  gouemate ,òdal 

B.ealr,der  Popolare,  e de  Nobili,  fi.  7 J * 


fc  praticata,  nonduiarebbe  molto 
tempo. 

E.  187. 

In  tempo  di  Repuhlica  fono  molto 
buone, ‘cneeenarie  l’hiftotie  delle 
Rcpebli  he  : per  conofccr  con  elle 
la  natura, flc  hoflurni  del  volgo,  lì 
come  in  tempo  di  vn  Principe  quel 
le,  che  (cattano  della  Monarchia, 
per  intendere  lafua  conditionc,  e 

vi  i.lU  .1  « 1 1 1 1 , ,?*i-  -n/4#*»in  /*  fi 


Juclla  de’fuoidepcndenti,  c valerli 
ic 


può  più  facilmente  lodare,  che  \e-  populo , ò da' nobili  ,òdavnfolo.  D filtra  forma  di  Repu~ 
è£JS2£l£  Si*LPi£l»f  Uicafmr  diaucUc , fi  può  piò  fodere , che  tremare:  no  , fé 

pur  fi  trouafjc , farebbe  durabile.  Come  adunque  B prcua - 
Icndo  la  plebe , era  noce jf ario  conofccr  la  natura  del  vulgo , e 
con  quali  maniere  potcfje  maneggiar  fi  ; ò gouemando  i T la- 
dri erano  tenuti  prudenti , & accorti  coloro,  che  conofceua- 
nol'mclinationi  del  Senato,  e de’ nobili;  così  mutato  flato , 
riducendofl  le  cofe  all’ Imperio  d'vn  folo,  a quefle  conmen€ 

, . ...  attendere , e diane  He  trattare  4 F Terochc  pochi  co  la  prie 

icosi  fatto  con ofci memo . , r .}.  . , , n . „ r,  ,/  ... 

p.  r88.  den%a  fanno  difccrnere  le  cofe  honefte  dalle  brutte  , l vtui 

^Cpru^"n°ta°TO^no,fa rgh/fta^dif  dttUe  damof^  «ut  fimo  ben  molti  quelli,  che  l' imparano  da' 
' ■ *’  - - - fuc  ceffi  d’akri . ° £ bai  Vero  fbc , come  fono  di  molto  frut- 

to, fono  ancora  di  poco  diletto  ; H perche  le  de fcrittioni  dc‘ 
paeft,  la  varietà  de’  conflitti , la  morte  de’  gran  Capitani , 
fono  quelle  cofe,  che  ritengono,  c ricreano  granimi  di  chi  leg- 
ge; doue  noi  non  mettiamo  inficine  altro , che  comandamen- 
ti feueri , accufc  continue , amicitie  falfe , ruma  d’innocen- 
ti, eie  caùonidi  quesìì effetti  fempre conformine! fin c, 1 cor 
li,e  di  trattenimento:  do-  mi  fomighan%a  di  cofe  da  fallare  ognuno  * Inoltre  che  \o~ 
deh hanni.e d e’M ° nielli  m YlXr\  quelli,  che  dichin  male  de  oli  fcrittori  antichi  ; K hn- 
W di  maggior  f.mto.  portando  poco , che  altri  fi  (ia  allargato  in  magnificare  puf 

Cfci,».du™i«ir.(imahnri  fc  [quadre  Cartr.gmcfi , thcicK  mime.  >•  Mthorav  iuo- 
arteca  ictà^r  noia  ai  ìcttorv  no  ancor  molti  difendenti  di  coloro,  chene’  tempi  di  Tiberio 

Cormmqoe  l'ih'iiórKo  racconti  le  hebbero gaftighi , ò vergogne , e quando  M fuffero  già  csìmtc 
co fr  pu&V .-he,  poco  importa,  per  qucHc famcglie , troucroi molti, che  per  la  conformitàde’  co- 

efew >ÌrKn  “n ^af^r"-  ^uml>  pmfaraano  fia  detto  per  loro  tutto  limale  de  gUU 

tic‘1  ari  leno  qtKlie.ehc fono  cjgio  jjfj, 


ferenza  dellecbfe,  chelor  oecor 
*ono  : e molti , che  polio  no  clTere 
animai  (Itati  con  gli  altrui  fncccffi. 

G.  1R9. 

Xc  cofe,  che  hanno  da giouar  niol- 
ao.delettctàno  poco, p:t  ordinario, 
come  le  niediciiie.le quali < (Tendo  a 
jnatealgullo,  (itfeeno  gioueuoli 
alla  finità. 

H.  190. 

X'Hiflorie  delle  Rrpubliche  fono 
dilette. ol 
oc  quelle 
crudeli  fono 


nc’d’inimuitta. 

L. 


19J. 

Igl  i è cofa  rr.olro  peiicolofa  lo  ferì 
aeteHiftotie  del  feci 


\ 


croio,  che  corre,  e di  quello,  che  hi  poco  , chepafsò.  pet  eflere  antor  trini  i rfefcencferttl 

delie  pecione, dell-  quali  li  tratta- 

M.  194.  DKcndofi  mele  ncllUiRorie^nclleconuerfationi  dell'attioni  particolari  di  vno  ; non  folamente  li 
offende  quel  tale,  clafuncafa,  ma  ancora  tutti  coioro,chc  pcs  làuriglicuaa  di  coffuiarctedono^hc^ì  pollino  applir 
«««  a loto  acche  peiùò  l'uno  lei  iuc,e  deiw , 

Qian5 
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fri.  A lAncor  la  gloria , e la  virtù  hi  chi  l’odia , fecondo  chi  AFORISXtt. 
t animo  intereffotomaligiamente  le  giudica.  a i«. 

j4  Ma  tornando  al  nofiro  proposito  .nel  Confato  di  Cor-  t yHiao,icotwnru,(. 

nello  Cofio  , e V . *Afimo  ^Agrippa  fu  acculato  Cremutio  frJ  ( o,  he  lodai  b pexfcre,  ddie 
Cordo  * d’vnmouo,  e non  piùmtefo  delitto  , per  battere 

ne’  fuoi  annali  dati  fuore , lodato  M.  Bruto,  e chiamato  C.  ferenti  indi  mio»  id<Ur  patène. 
Cafro,  ritimo  de’  Remani . Erano  gtaccujatori  Satrio  Se - «‘'«leggc.nnoiruoifemt*. 
condo.  e Vinario  T^tta,  c f 'onoriti di Seiano  ;cofa perni-  .*  '®6- 

tiofa  al  reo , come  anco  il  veder,  che  Cefarcfentiffc  mal  ro-  ^?„d<iwrto  I,  ubX»"  wj 
lattieri  la  di f e fa,  cosi  cominciata  da  Cremutio  , D ancor-  <«  m gallar  feto  luck  cflerdettrn 
che  certo  d battenti  a lajjar  lama.  Io,  P.  C.  E mi  trouo  j, , tr  n vepp,  ro  nu,  ue  »ufr,  ( »4 
di  manie»  innocente  di  fatti,  che  vengo  accufato  del-  »»' p*  intofe^ 
lcparole.  c quefte  non  contrai!  Principe,  ncconttafua  Nonriiilionatcf» , rcpbhor- 
Madre,  comprcfi  nella  legge  d.  Ma.eftà;  ma  per  ha- 

ucr  lodato  Bruto»  c Caino.  Pattionc  de* quali  effondo  fasori  pecore  deptndtnu  dai  fa- 
frate  regifirate da  molti,  niffolo  n’bà  fatto  mentione  U0f“0<H f,‘ 
fcnz’honorarlc  . Tito  Lidio,  F chiariflimo  tri  tutti  Nonni  è,  curo,  i!«]usfe|>atn  nik 

».  • . / . . ».  » i*/  j i \ I i a arditamente,  elici  dcfpaau  da- 

gl aJcn  fcritton  d eloquenza , edifeddtà,  edebrocon  jJV,u. 

tante  lodi  Gn.  Pompcio,  che  Auguftolochiamaua  Pnm  ....  . . . E '**■,  , 

pelano;  ne  perciò  gli  fu  mcn  amico.  ° Mainon  chia- 

mò  Scipione,  A franto  , qui  fio  ftefTb  CalTio,  quello 

Bruto,  ladroni,  ò parricidi,  come  hora  fono  detti  j 

ina  bene  fpcfTo  huomini  H fegnalati , Bc  illuflri.  De’ 

mcdciimi  fanno  honoratifltma  mentione  gli  ferirti  d* A' 


to  di  paiole  p cr  Jk  non  ha  uditi# 
di  opere. 

F.  SCO. 

La  fedeltà  , cl'eloqtifnsafono  da» 
principali  pani  dcU'Hifiortco* 

C.  sol. 

Non  detiono  edere  reputasi  ideile» 


fìnio  Pollione.  Mcflala  Coruino  predicaua  Caffo  per  ,i  d”icfe  fn  .no,  qùcii'7» 
fuo  Impcradore,  e l’vno.  e l’altro  videro  loneamen-  SUJ.u  fi  montano,  che  »o»  furo. 

. , ...  .1)1  j w no  in  «Irti  lib  c.dr  gli  Amai . Afo- 

te  pienidi  ricchezze,  euhonori.  AI  libro  di  M.  Ci-  rum.  19.C i.b. o.  de  ji.  Anni),  a* 
cerone,  nel  quale  mette  in  ciclo  Catone  , 1 che  altro  » **-  ^ 

dee  Cefire  Dittatore  , che  rifpondergli  con  nrationi,  r «-«ì  grande  ìi  potar  dett«*inft, 
come  fefulTe  innanzi  «'giudici?  le  lettere  d'Antonio,  u^o'V.Tco'rc'h*  htb£ 

gl'orationi  di  Bruto  contengono  brutte  cole  d’Augu-  no  in  odio  Ufua  per  fona.  Lìb.  i. 
fio,  fc  ben  falfc  veramente,  e con  molta  malignità,  fi  dci  Hlft}57' 1.  ,0j. 
leggono iverfi di  Bibaculo,  edi  Catullo  , pieni d ingiu-  u jafcr  fourrihumon» il  nemico 
rie  dc’Ccfati.  E purl’iflclTb  Diuo  Giulio , fifhfTo  Di-  ulfeadl 
uo  Aueuflo  non  sò,  K fe  con  maggior  lode  di  man-  gajìooe  difodhfcte  i <io  »ffmhe 

- , ».  . » 00  n r cti  (ìieniio  ron ficc  nfcinu  p.r  co- 

luctudinc,  òdi  prudenza,  coltrarono  quelle  col«t,  fa  certa  nei  voi***. 

c l’hanno  lalTate  dopo  loro  . L Pcrochc  ("prezzando-  ...  , K !?4-  ...  , 

, r r ri  1 r rr  <■  Il  Principe  nuouo.il  qual  dimoiti 

le  , luamlcono  ; ldcgnandotene  , confcHi  di  ncono-  fjc.ro  , cole»  , o timore  delie 
feerie.  T*^"iro 

Jt 

libertà , 

vcndicaua  il  detto  col  detto.  M Ma  fii  Tempre  libe- 
ro , e fenza  biafmo  , lo  fcriuer  di  coloro  , che  la 
motte  hà  fatti  efenti  dall'odio  , c dall’affcttione . 

Vòio 


qii'nare 
fauiamrnte . 


Non  parlo  de*  Greci , a'quali  fu  conceduto,  non  che  p««  vtìic  , maMior  pi 
tà,  ma  licenza  sfrenata  ; e fe  alcuno  fi  rifentiua,  “i°o?i'di«ffe  pklm'in 


non  lì  pena  troppo 
. deue  làicbbe  molto 
prudervi , e 
1 con  alcuni 
p>«tU(  Imertr-  maf* 
(ime  non  efferdt  in  prrg  udirio 
delia  quiete  publiet , ne  dei  Tua 
honorc . 

L.  sof. 

Le  Fafquinatr , e eli  fcritti , che  of« 
ledono  altrui.le  f ano  difprct?ate  i 
fuanifeono  facilmente  \ ma  roo- 
Arandofene  fcnerchio  fdrgno  contrai  loro  autori,  fi  confeffa,  oucr  fi  dimoflra almeno , di  eficz  da  effi  fiato 
tocco  ib'l  vioo . 

J4.  a 06.  Si  deue  penne  ttcrc  Io  fcxiueicdc’mozti  liberamente* 

R 1 Cofa 


iji  Anno  778.  diRom.ijduodccimodiTibcria 


A FORI  S Mt, 


A-  107. 

Cofa  medio  differente  cl’ammut  i- 
narcipopo  i .onorai  ioni  r folk' 
turgli  a^ueiraciuile.dallo  fcriuere 
i latri  de’  palliti  con  liuno  rau  me- 
moria delia  virtù  loro  . ancorché 


A Vò  io  forfè  con  Caftio  « e Bruto  armati  ne* campi  Pi- 
lippici , accendendo  con  orationi  il  populo  alia  guerra  ci- 


uilc?  Noft  morirono  forfè  coftoro  già  fono  fettantaan- 
ni  {*  e fi  come  hora  dalle  loro  ftatue  ( non  ancor  tolte  via 
dal  vincitore^  fonoconofciuri , così  i fuoi  viuono  anco 
Ci.iofl.Min  mi-idei  Prìnrip-, ciie  nelle  memorie  de  gli  fcrittori  ? 0 La  po Iteriti  ricom- 

!*"<*  di  «deano  ne  mancari,  quando  io  fia  có- 

rnadi  ode  imv  amo  m»oue,  se  dannato, chi,  non  fol di  Caffio, e di  Bruto, ma  anco  di  me  MuorV* 
•}|vj»  ^ ili  .miutloaeJclIòi  valore.  rcngarnemorja>  yfdto  poi  di  Senato , finì  la  vita  coni'  a-  da  huomo 

Li  poftexità  «1  i i huomfi  dj  ad»  ftencr fidai  Cibo . c Decretarono  i Tadri , che  gl  Edili  face f-  tos”*-,  brf 
no  ! 'opere  fero  abbruciare  quei  libri  ; ma  recarono  all’ bora  nafcvfl\,e  pei  abbui  k~ 
fu  con  u buona,  o.auiua  tuia  di  publicati.  D Onde  tanto  più  fi  può  ridere  della  fciocehcrza  „ TJr  ac 
H c.  109.  di  coloro,  che,  con  la  potefta  d bora,  fi  danno  a credere  dì  potè-  cr.  ferme 

Ancorché  f.abeoe  t Aingnere  i li-  re  fpconcr  le  memorie  del  fecol  auunnrc  . Tcrocbe  fuaede  “«telai* 

bri  orma  il  Pi  net?'.  Se  il  fuo  go-  Jr  e>  , , J ....  . V 

ucrn<>  i<  rtau  a«>6  teftera  per  (juc-  //  contrario, facendo fi, col  gaftigo  de  belli  ingegni, molto  mag  ®*  • 

Sicché0 'urrSmnSo^SnTe-  Sìorc  ìl  credìt0  » e U ripóMtiorit  loro . Tic  altro  hanno  fatto i 
foi  t«  m pò  gl.  pubiicaiàno.  Re  Hranieri , ò i biun que ,comc  loro,è  flato  crudele ychepfocu- 

7,7*0  r edm  qpd'nede  di  r'  -cr  rare  vergogna  a loro  sìcffi,  c gloria  a quelli , 


HHHWHHIIi  _ Accnfatori 

f,« uun,-. ina  iù>  a >»  etimo  nò  po  tOytniatglì Ihi.ngi  Calpurnio  S aiutano per  actufar  Seflo  Ma  eaft,s»n  • 
mono  mai  r r u a la  incn.ortS  ->ei  r}o , fu  Sjj/iano  (iridato  pubticainente  da  Ce  fare , e mandato 

a^iì.i  la  il  iBcdei'.mo  Tacito.)  p.n  incjjiuo.  Al  Cigiccni,  E imputati  d baucr  trafugato  il  cui-  pi7uandi 
. *?cn,r  h;,lK'tin"^  P<,du  a'' todel  Diuo  Augusti , agviontoiti  il  delitto  di  violcnra  vfata  libertà . 

. feers-  furie  in  . orfro  potcretldi-  coiit i*.t  cittadini  Romani y F fu  tolta  la  liberta, che  f erano  ac - 
«Bucarci, come  ,i  tacete.  quisUtA  gii  nel  fjflenere  l'affedio , nella  guerra  di  Min-idg- 

Le  cirimonie  pubiidr  inftimit^.-  te  ,fcxcciato  non  meno  co  la  lor  cofl.tnzjycbe  co  le  forge  di  Lu- 
: mo'ro!n^?.lPur(.nòre(fc3,n  dl'prc^  cullo  . F ontCÌO  Capitone  già  rict  con  fclc  d'Afia  fu  affvluto  -,  Fon, rio 
jute.nc  fatre  con  p-ca  cura- cid^ m-  /copertoti,  che  le  imputationi  erano  falfhmente  com  polle  da 

fp.-io, Se  Ubbidienza,  heioriid,-  f^ibio  òcreno  : G il  quale  non  ne  fu  gafligato  : pen  he  l odio 
ue.s<  t PripciK  wucnte  non  deue  vnii{errilelo  faceuj.  pià  ftcttro . H Tcrnchclc  fpic  falcóni  era - 

ghgcnraT11^1 '8°  ,LuS,#u,‘c  no  come  fagrofantc , 1 le  minori  tedi  manco  Jtima  fottopoflc 

Si  omrè cola ?iu<la,che  fimo pre  ai^PL[lc-  . ,,  . 

n autfcruigi. & i intrudivi» par  37  K In quejto tempo  la  Spagna  ulteriore  mando  Imbct - 

Senato  per  la  liccnga  di  p itero  edificare , colTcffcm- 
. tiiioro  m.»far:t,d«>ue  pofciacaJcf  pio  dell'  A fia,vn  tempio  a Tiberio  ,& alla  madre.con  la  qual‘  vnempio 
foro,  bb.-.d  h-udVoi.Aror  ioi.  0ccafì0ne  Cefare,per  altro  affai  collante  nel  dif pregio  de  gli 

Non  è poca  pan*  di  ficnmxa  l’ef-  bollori , L parendogli  bene  di  rispondere  a colorQycbe  lo  tafj'a-  die. 

ferevn1uerf4lmrn1eodi.no  da  tur-  « ■ 0 1 " 

ti  in  tempo  del  tiranno . p rchr  00  HA  lu 

offendo  taimriii  da  In- fe  non  quel  v 

li,  da*  quali  f no  mal  menau  i fuoi  uaffali,  egli  ftruono  per  mandare  ad  eflecut  ione  la  fuacrtidelu;  tiene  panico 
Iattura  deUi  fua  vita. 

H.  : i .,.  In  tempo  de*  tiranni  l'accufàtOre , che  batterà  dato  agguuio  a piu  perfonc,  fuol’edcteil  più  fjmofo.e  vi- 
lle re  il  piu  iìcuto. 

I.  a«j.  E’  cofa  molto  ordinaria,  che  paghino  per  tutti  coloro,  che  manco  pontino;  e eheqnanro  manco  rlbilde- 

. tic  hi  farro  vno  rell’e fiere  fpia  tn  tempo  di  tiranni,  tanto  più  venga  gafiigato  ; pcx  fai  cofa  grau  al  popolo  con  quel- 
la timbra,  Se  apparenza  di  gafligo  di  cotal  delitto.  , 

X.  a 16.  Hm  gian  ca  .ione  i Principi  di  viuer  contenti;  quando  veggono  ,cht  le  lor  prouincie  fanno  a gara  ne!  tc- 
^pe torlo,  vbbidtr  o.  eriueiirlei. 

L.  a 17.  Quando  fi  mormora, di  hauer  vn  Principe  confentito,  che  fia  fiata  latta  alcuna  cofa  in  fuohonore,  per. 

«he  non  soauteoe , nc  è iliccuolc , che  egli  uatù  di  icuTiifi  con  la  geme  bada  i pigli  occa£o{.c  da  faine  v n’altra  fnui- 

gliante. 
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JtFUUliMt. 


Ragiona- 
mento di 
Tiberio  fo 
praitcpij, 
che  erano 
dcduati  al 
Tuo  nome. 


diante,  e rendendo  la  cagione,  che 
io  i " “ ' 


tòno  A d’efl'erfi  fatto  ambitiofo,  così  cominciò . Mi  rendo 
certo,?.  C.  che  da  molti  fatò  imputato  di  volubilità,  non 
hauendo  contradatto  pur  horaailc  Città  dell' Alia,  che 
quello  niedefiino  mi  domandammo  . giuftificarò  dun- 
que la  cauli  del  paffuti  lìlentio , c mi  dichiarato  di  quan- 
to habbia  deliberato  per  l’atiucnire.  Poiché  il  Diuo  Au- 
gnilo non  proibì,  che  a Pergamo  s’cdificaflc  vn  tempio  a 

lui,  & alla  Città  di  Roma,  ^ lo,  che  oflcruo.coiuc  leggi,  cKok^bi  iu .ni-ra.the  fcà  bè " j* 

Ini  P'oturarr  4.  fj.cte  iuiio  quello. 


delia  panata. 


morte  alla  pi  dente , terrà  infia- 
roecon  quello  ad  apportai  la  feufa 
uata. 

A.  >i*. 

L'ambi t ione  è cofa  pei! ilen fiale  ia 
vn  Principe,  c pcicio  il  prudente.^ 
non  feto  tidcureuardarc  di  cafcar- 
ui,  ma  ne  in  c .che  paia  d'r  {Temi  in 


ogni  (uo  detto , e fatto , fcguita.  tanto  più  prontamente  non  pi,  l*,U 


Paiole  no- 
lab  li  filine 
di  T b.  rio 
vano  già 
de  Tiberio 


riuerer/a  1’. tuoni  de*  Cuci  ante- 
p-  flati, e procuri  d'imirarlc  : mafli- 
numeiite  effondo  di  qudli,  che  fu- 
rono grati  al  popolo . 

C.  *:o. 

Ben  fi  può  perdonare  a quel  Princi 


Tiberio  p 
e he  nò  ara 
bifcepliho 
nori  diui- 


> quello. 

_ . i • wiv  « tnviinun  «•  im,  uvii  pei  l'tU 

Il  piaciuto  cllcmpio  lùo,  guanto  che  col  Allo  culto,  veni-  irviK»l!ig©:mj  pei  propria  fuamo 
na  ancoi’accrefciuta  la  venera  none  del  Senato.  Ma  fi  co-  ^rdTH;in2,UD^n,'ddk '(Vn?;I 
me  altri  c ncpuòelTcrefcufatopcr  vna  volra;  cosi  ilto-  J*1**  • ‘ riincipidcono  „nrre 
lerarc  d'efTere  Cotto  imaginc  di  Deità  cófagrato  per  ogni  fuol p.a,c£u,'  ' *' c*00'' llioni  de 
prouincia, farebbe  cofa  ambitiofa.c  fnpcrbia,  u es’auui-  ...  . W?' 

{irebbe anco l'honor d'Augullo , * diuulgandofiall'auu- 
latione  di  ciafeuno . 

J*  lo,  P.C.  p mi  conofco  mortale,  e fo  offitfodhuomo, 
parendo  mia  ffai,fe  ado  niptrò  il  I uogo  del  Principe.  Siate- 
mi voi  teltimonio,  c palli  anco  a’  polle:  i.  che  alla  memo.  p<.,b«  *n»  *ph»  fou  u„uc  ? n’ho- 
ria  mia  lari  di  van  faggio , ° f«  mi  reputarete  degno  dcJ 

miei  maggiori, nelle  cófc  vottreprouido,  collante  ne’ pe-  "fS?1*.**? • 

I-  fi1  « • i ia.  /*  f i ii  i»  r piu  *ofee,rjdce  info  pport*wIe*cb 

neon  » 41  oc  intrepido  nel!  otfclc  per  (cruitio  della  Kcpu-  me  fogno  mamfefio  di  ambulo- 

blica.  Quarte  faranno* metempiodcntroa'vollti ani-  «*.«<»  f.pcrbi«.^ 

mi, quelle  beilifiìmc  flaruc,  e durabili  ; 1 perochequel-  Cfci.wk  éuiuUi  li  dignità.,  l'b»- 

ledi  pietra,  feda!  giudi  Mode’  poderi  non  fono  accettate,  tObi 

come i Irpolcri  fi  (pregiano.  Prego  per  tanto  i confede-  «onuiene; u Puoi «n*»- 

rati,  i cittadini,  gli  Dei , eie  Dee  tutte,  K quelli, che  mi  ^“dcfimia'me  «°onK,,d“ 

E.  >ir. 

L’I  onor  domito  al  Principe,  A rra 
comunicalo  « inol- 
ili ma, effluirai* 

...  » « ' . . . tia  marita  . coA  tirila  quale 

noie  mie  attioni,  e la  fama  del  ir  io  nome.  Continuo  poi  egMi  d,u,  molto  fundair. 
taico  ne'  panari  ragionamenti  di  binfimarc  ftmil  culto  ,L  altri-  „ Ffinclpr  pciFitn”|Ì«,n»C  f,  d« 


concedinofin  agl  virimi  giorni  miei,  mente  quieta,  cca- 
pncc  ai  ragione  hum.Tna , c diurna  j c quelli , che , dopo  il  ?a  voiwnnmtccómi 
mio  fine,  con  lodi,  & Imnorcuolericoi  danza,  fattori  (chi-  i,,dl0/n  * J|  PCli 

1 ; : : _i.r-_.J-i_: : i a &,»•>»  M«fli  . co 


•l  j i t • i ti-  m i • »•  *•  j * . . u nnripr  pn  ocn  |pvaniru  n ira 

irttend  no  altri  a m’xlejtta , ~lMtrta<lttfidcnQi9  N & alanti  a ueco«oiccrep«rhuomomotta  >,• 

L ifT.  rr-*.*  ,i>  n O #3  tir/*hvin/f*  al’liunuvtini  A\  n ì fo  •gcitr»  a i i.ied  fimi  accidenti  <o- 


munì  «gli  altri  . celie  non  fa  poto 
• tarr,  quanto  richiede  il  luogo  , e 
grado  • i he  egli  tiene;  c che  gli  hu  o- 


bajfegga  d’animo , ° poiché  è proprio  de  gl'huomini  di  Va- 
lore, 

mini  preferii,  e futuri  comprendine,  da  Ini  edere  eie  flato  cono  fiuto. 

G.  *M*  Son  è picciolfauore  quello,  che  fi  fàaJvn  Principe  in  tcncrlo  perimerit  uolc  dei  Cuoi  Maggiori,  per- 
che il  mondo  vàTempte  peggiorando . 

H.  «a?.  Il  buon  Principe  per  paura  di  offendere  qnalC  voglia  particolare  .non  laici  giaroai  di  fai  quello,  cheap- 
partiene  al  ben  \ ttbhco  . 

I.  sa6-  I marmi,  e leftituc, che’l  P< incit>e  fa  fcolpìre,  cdrisaarfiperladucaiionedel  fuo  nome,  non deuoet» 
eflereflimate  j-iù.rhelefepoliure,  lafr.andoctc  uafama  , de  opinion  dife.  perciò*  lic  quelle  fi  danno  a rutti  1p- 
d ffcmtcmenie  : di  aria  rama,  eia  rimembranza  buona  actompa-na  folo  i buoni.  cqucAc  fono  le  piubdie  , e 
durabili  immagini,  che  fi  pollino  drizzare 

K.  «7-  11  frinripenondeu-confidriareDefirunacofarantOydoporintcndimentocapace  dclladiuina* &lit>* 
nana  Icgfe.per  far  eiuflitia  a i fuoi  valTal:i  : quinto  la  buona  lama  d:’  fecoli  a venire  . 

L.  nV  Sapendo  molto  po  hi  la  ragion  reità  deli*  «trioni  de*  Principi*  c proprio  del  volgo  tcndecnediffe/fori 
ragioni, confo  ime  alla  fuaincl  naiione. 

M.  >39.  Si  trouano  moti  Principi,  liqoali  in  vira  loro  non  vogliono  riceuercbooon  ; fcprndo,  clic  fono  per 
mancare  :n morendo efli  iperleiorocpereiAniue. 

N.  *$0.  TrepfToidinariofoglionocrtere!ecai»ioni,ondea’rrifinniot»eadifpre«tare,  efettar  da  banda  quel- 
lo, che  tutti  defi  e ano . la  prima  è la  mo  defila  \ la  f conda  la  diffidenza  di  ciufcirne,  c thè  fia  per  durare  i la  terza  la 
bafltzza  d'ammo.  non  hauendo  ardire  di  meritarlo . 

O.  ajx.  C^uaottvn’anuuo  ema^gioiCjC  migliore,  tanto  piò  affila  alla  potfcffione  di  maggiori  horon  . 

iva*. 


j Anno  778.  di  Roma,duocIecimo  di  Tiberiò. 

AFORISMI.  lire, Cambile  cofcaltiffmc . Così  Ercole, e Baccotrà  Greci, 

A Quirino  tra  nei, e fiere  aggiontialnumeru  de  gli  Dei.  Meglio 

I Tti*tipipofrtf*»notu*«  l*altre  Cinte fc  ^iuguflo , che  v‘afpirò . A Coltre  cofc  fono  tutte  ne 
Slc'Sa  h.nn*  «-  'Principi , manca  fola  (&a  queflo  dcuono  infatiabilmcnte  *t- 

f,d«nir.cHcèiii»fci«buonBomt,  fendere ) laprofpentà della Ivr memoria,  B pouhecoldt- 
emtmotuditoro.^  fprcxjo  della  fama,  -vengono  parimente  difprtjjate  ancor  le 

Chc'lPràt'P*  dilprfivi  la  buona  -yirfdi . 

i9  * Ma  Sciano  accecato  dal  fauor della  fortuna,  eflimula. 
la  fui  morrei  ì fcpno,k  he  djfprtxr.*  fo  anco  dalla  D donnefcaauidità  di{Liuia,cbc  faccuainflan-ga 
d 1 1 uS , i he ì n"m  A' ,mo°c(rcrdoii  del promejfomatrimonio  Jcrificynapolhcaa  Cefare  E (Cvfa 
buona  t>ma  vtmt  «P»5“  * s»'1  malci)ora  lo  fc  riuere  anco  a'  preferiti)  in  queflo  tenore Per 
,fc  *“»•-*“  l'affcttionedcl  padre  Ausilo,  c poi  per  molti  fegnid'»- 

1* piofpen forrèniimbiiordifce  more  d.  T.betio,  effer  folito  F d. no,»  reprcfcnurelc 
gli  i!uomini,irndcndog)i  fenuin-  fue  fpcranze , & i Tuoi  voti , prima  a gli  Dei  ,ch  ali  orec- 
Kwlonrioro?  deG<1“,Ì  ’*  ° " chic  de'  Principi;  ne  haucr  mai  pregato  fplcdore  d’hono 

?■  *»•  „ . ri;ma  più  predo  di  vegliare, di  faJigare.comcpriuatofol 

dato, per lafalutc  dell  lmocradore  .Tuttauia, quella, che 
niptiinr'i'rfi»  qual  fi  voglia  r«n  acqm(ijta  di  reaua  per  beili  dima  co  fa,  era  l’eilcr  reputato 
cur allld' h 'i a ^ o' fi t fil o^n c"d ì quelle,  degnod apparcntarficon  Cefare.  diquàil  principio  dcL 
edtiiorguilo^  ^ le  (peranze  : e perche  intcndcua , che  Augudo  ncll’alla. 

Egli  è vnagrandf  arroganti, (he’l  gac  |a  figliuola  hebbe qualche  penderò  de’  Caualieri  Ro- 
man, , ricordargli , che  trattandod  d,  maritar  Lima,  te- 
con  permeato  di  btgirvruic  nrccf  neflc  memoria  d'vn’amico  , G che  non  ninaauaaltro» 
Surcndofi^d™n.«r”è  che  la  gloria  del  parentado . ne  cercare  perciò  di  fcaricar- 
liiieneiapatwfuad'utiiiu',  «tei,  fi  Je’ d,l)ti pcd  j H ma  perfortificarc la fua cafa  , contra 
che  elfi  non  fi  fognano  r e «fcea  t ,niquc  pCrrCCUI.0ni  d'Agr.pp.na  . * E quedo  , folo  per 

rifpettodc’  figliuoli, che  quanto  a lui  K haucua  affai  di  fi- 
nir la  fua  vitaappnffoa  tanto  Principe. 

40  quesleioje  Tiberiojodatal’amoreuolez^adi  Sciano, 
L r accontati  breuencutcifuoi  bene f ti],  M qua  fi  domandando 
tempoa  rifponderc  più  pacatamente  ,{oggionfe.sG[' alvi  huo 
mini  nò  haucr  da  confidcrarc.fc  nonquclchc  alerò  dedì 
n A nr  inr  irvi  I m rrr*  hntirr 


Sciano  db 
manda  co 
vna  ronza 
a r «belio 
Liuiapec 
moglie. 


cheeffinon  fi  vergognano 

egli  non  fi  flracca  in  afeoluxgli»  * 
lifponder  loro. 

F.  . 

Si  guadagna , e ftabducc l’mettion 
de!  Piincipe, demandandogli i tonfi 
•lio  inficmecon  lagnila  : edimo- 
flrando  parimente  nelconigliarn 
di  nó  hauer  alitoue  nuolta  pio  tjj 
f emione,  che  alla  confewatron  del 
liio  fignorc . 

C.  ij*. 


li  Cortigiano  ji quaitairina «d Ha-  cÓuengata* Principi nócosì.doucdc iprincipalmétc hauer 
nettai  dcineflichcttaco,  looPnn  l’0CChlo  alla  filma . peto  nò  voler  nlpondcrgli  quel  che  di 
K^dito’o SI^anu”t^ diw honi-  improuifo  haucrcbbe potuto.Poter  Liuia  nfolucrc da  fe, 

tc  mclto^fìraoidinario  ; noolafó  f(| 


Rifprfiadi 
T»b*  rio , 
con  la  qua 
le  fottoma 
no  negala 
gratta  a Se 
uno. 


.«dire , ouet*  accennar 
odiati  dal  medefimo 


r,itnc£rì  I fauor  ito  dal  ftinripe  fuol  prouedere  non  fo’o  in  quello , che  di  picfente  appartiene  a i figliuoli  I u\« 
ancóra  preurnirc,  che  dopo  la  fua  morte,  non  refi,  no  cfpolti  all'odio,  Se  aU'imniiutia  d huonuoi  perenti,  cch« 

Uftuci'n  rodai  Piincipe  Tuoi  remote  moli  rare.die  a lui  non  fati  grata  la  urta  dopo  U motte  di  effo  Piiu- 

^a'^Vn^benà^am^^^ a^me'nr’  differite  qualche  grafia  alfuofiuoiiroiquelladel Principt-r, 
ouaódo  rónfefla l'aroote.che  riconofie  in  lune  bcllamen te  efpone  legra.rc,  Se i fluori  da Itu  fattigli  1 affinché  com- 
or.nda  clefeli  nega  la  pief.nte.auuienfolimetiir.percHecosiconuieoe. 

Fr  " ...  ti»..  « t,,rrtod*aliunafofa  di  grande  importa 


a rifoluto  nell'animo  ciò, che  egl  i è per  fateituttauta  non  fuol  nfpondei r fubtto  , ma  dii 
. rl0the  fi  comprenda,  che  quella  èconueneoolcria,  e non  volontà  fua. 
fonra  » ..il.  nella  refolutione  de’  neeoiii  il  oiu  delle  volte  podi 


limandat  tempo  da  peodrui 


1 aciorheficomptenda.clicquettaetonuenonoicrra, cnonvoionca.ua.  . , 

N aaa  Clihuomoii  paititolaii  orila  refolutione  de'  negonul  piu  deUe  volte  poffono  difcoitetc  fopn  qual 
parate  lo t fia  p.ùvùlc  ; ma  i »iiocipifr»p«deuo*o  guatdate.ehc  e'fiapiu  houoiato.  ^ 


Libro  ÌV.  de  gl*Anriali  di  G.  Cornelio  Tacito'.  r j / 

4 fc  voglia  rimaritarti  dopo  Drufó.ò  vcdouarc  nella  me-  ATORJSM 

defimacafii.  hauer  la  madre,  c la  nonna,  confegli  più  A ^ f 

propij , 8 tratrarebbe  alla  libera  quanto  aH'inimieitie  AiUdi*nìtldeii»i»ij<ie<r»*?ri*, 
d‘ Agrippina,  che  A debbono  molto  maggiori,  e fc 
il  matrimonio  di  LiuiariducelTc,  comcin  parti,  laca-  <«««<ioiu.  ^ ^ 
fa  de*  Cefari.  apparir  fùorc  , pur  così,  l’emulationc  NosljecoaromrqudlodrfTrfo. 
dclle  femmine,  e con  queftedilcordic  minarla  fucini-  ;b««rf»wtao Mote; anni» 
poti;  che  larcbbelcconqucltomaritaggios  accrefcef-  £i°m,  pcrrhephfia  <ti»Jiceuoic  a 
fc  la  gara  ? D tmgannarcAi  Sciano , fepcnfallì  di  con- 

lei  narri  nel  mcdcnmo  (taro , £ c che  Liuia  moglie  già  mettendo adabriscemeched+p e • 
di  G.  Cefare,  e poi  di  Orufo,  comportaired’inuecchia- 

re  moglie  d’vn  caualicrc  Romano.  £ quando  Io  com-  Nonfiiotifmumai  .che  ledonne 
portalìc  io , F credi  tu,  che  lo  patirebbono coloro, che  ^he"£6^*emT^dTS««iJ^ 
hanno  villo  il  fratello,  ilpadrc.  Se  i noftri  maggiori  fono  deli,  medcfinii  tifa  pei  redìo. 

n r • ' j ii.t  • » a.  n oa  Particolare.che  perladdriero  fi  fui 

nella  lom  nuca  dell  Imperio  f ° vorrcUi  tu  veramente  A ha uu to  ai  marm  acelo* ludi  que 

fla  maniera  non  lì  diuida  in  fatue- 
ni  la  gente,  eia  volontà  della  Cor- 
te.cdel  Palazzo; c fallando  sì  fatta 
difcordiaai  figliuoli.^  à'ncpotidcl 
Principe,  li  di tlru^a in  coiai  guua. 
il  tuo  Imperio. 

D.  94*.  : . 

Il  mjritagjùo  del  fatturilo  dal  Prin- 
cipe con  pèrfop  a della  cala  Reale,  li 
dà  gran  forze , fic  animo  per  friire  a 
maggior  grandezza  : cuc  cficndo 
indegno  di  cerai  parentado , fi  c 


re  Aure  in  cotefto  tuo  grado:  ma  quei  magiflrati.quci  prin 
cipali,  che  ancorcontra  voglia  tua  tratrano , cconful- 
tanoconcflbme,  H dicono  apertamente , che  tu  hai 
trapalata  vn  pezzo  fila  dignità  cauallcrcfca , & il  fo- 
gno dcH’amicicie, che hebbe mio  padre,  l~eper  l’inui- 
dia  che  re  n'hanno  , ancor  me  riprendono  . K Pensò 
AuguAodidar  la  figliuola  ad  vn  caualicrc  Romano.* 

$■  gran  marauiglia,  le,  confideraudo  ad  ogni  cofa,  e 
preuedendo,  quanto  fi  tirarte  in  altochiunquc  con  que- 
lla parentela fopragl’altri  s’mnalzaiTc,  M hebbe  ragio-  dd)»<ìi*ouou»  potenza 
namcntodiG.  Proculcio,  cd’altri  di  vita  quietifilma,  Vna  donna, la  qnd  prrvn  tempo  hà 
c remot.  da’ncgorij  della  Rcpubl.ca  ; * mafe  pigliamo 

elìcmpioda’penlictid’Augulto,  quanto  è piu  da  confi-  lonchiciisfimirinirc.c'mean- 
derarc,  cheladicde  à M.Agrippa,  e poi  a me  2 ° Ho  »>““*«*• 

voluto  per  l'amor. 


ncegno  dt  coral  parentado , fi  po- 
e in  pencolo  dt  perdere  il  fuo  fia- 
o . pe  r Timi  rdia  de  gl  i al  tri, e oet  I»« 


ma  io  non 


imor,  eh  IO  tl  porto  palefar  qticfte  cofe  ; Ladifu^uaglianzane'  maritaci,* 
• j*  » • odiofa  à tutti  quanti  l' intendo  no, 

laro  mai  contrario  a’dilcgai  tuoi , nc  di  Li-  e confiderano? 


uia. 


C.  9fl. 

Eccita  grande  inuidia  , & odio  con  - 
tradì leil  fatorito dal Primipe,  il 

qu  alc.rffendo  di  baffo  nafeimento  vierea  foprauJzarecólapratia  de!  Tuo  padrone  laporf  za  de’Grandi  del  Regno. 

li.  :ja.  Ter  mortificare  vn  poco  il  fuo  fauc  rito, fuole  il  Prtrcipe  dirli, fenza  nominarne  l’autor  pa  r titolar  ,tbcc&ii 
bjnuidiacomo!to,e'chetnoUi  dicoro  mal  di  lut.aflìnchecfli  in  tal  guifa  A moderi . 

I.  a . L'odio.ehnuidia  conrra  il  fauorito  del  r.*in<ipe per  otd.nario  fuol'ejet  diAarricata  fopra  eflo  fuo  rad: a 
De  .li  qua!  perciò  dette  molto  ben  ccr.fiderate  ,<• hielegja  per  fuo  domeftico.e  familiare. 

K.  a*4.  Fà  di  mcftiereauuertire  attentamente  in  quello,  chelìfaeon  l'effcinpic.  d’ altri,  che 'c  medefime  raf.io- 
Di,ecirt  onflanze  concorrano  n<ll*vno,c  nell'altro  ?ffere,prrciorhe  qual  fi  voglia  punto, che  fi  vartj , è badante  a Ca- 
ie^ he  .’efiempio  non  fi  accomodi,  ne  faccia  a propoli  to. 

L.  ajj.  Dependendo  ilgoucrr.o  del.'a  Kcpublira  de  vnfol  Principe,  ficeffendo  egli  l'anima,  eloipiritodi  quel 
«erpoi  deuc  compartire  i fuoipenficri,  eia  fuacurain  tutto  quello,  che  puòcffercdi  fuo  bene  fino,  celò  con  tan- 
to ardore, etrandezza  d'animo, che  queUo,chccgtirjfolucfia  (empie  tenuto pcc  buono, ficcgli  biffante  a poter  por 
tare  U pefo  di  così  gian  penfieti,&:  affari. 

M.  95*.  Il  Principe  vecchio  nelI’1mperio,che  è in  parte  per  e!ettione,e  che  hà  vna  figliuola  grande  da  marito, Se 
il  figliuolo  fuccelTor  picciolo:  fàbrne  a maritarla  figliuola  in  perfona  di  mediocre  fiato, e di  co  fi  unii  ripofati.  f S 
guardili  da  huotnoambitiofo.  Ac  antico  di  numi  ^grandezze.  perche  altrimenti  metterà  la  fuacafa  io  vo  gran  piu- 
cipitio  cenai  fatto  maritaggio  .fin  qtieffolib.Afonlm.jao.lib.iQ^uit. 

X.^  *57*  GJicflVmri  per  le  niolutinni  dì  flato  non  fi  deonomaij>render  dalle  coAr,  che  furono  polle  il 
* » ' ede 


U,mà  da  quelle,  ciré  dopo  vn  lungo  difeorfo  furono  mandatelo  effcrutioneconbuon'fucceflb 


, che  furono  pofie  in  confttl- 


granfaaorito,ciò,cbeUvicA4ilmdunaB4i(Oi  procura  di  diifeitiio,  caco  negarglielo  affatto , per  non  lo  far  en- 
luicmftuvwptafiui, 

I Piin- 


1 }<$  Anno  778.  di  Roma,  duodecimo  di  Tiberio. 


jFbnrsMì. 

A.  J60. 

1 Principi  di  accorto, e fagace  inten- 
diménto Cogliono  promettete  ai  lo- 
ro Cortigiani  gran  grane,  cgnn- 
denzt  ì mi  però  con  parole  dubbio 


uia.  A Quel  che  io  habbia  in  animo,  & io  qual  manie- 
ra di  parentela  farti  par  mio  , lafTo  di  dire  hora , folo  que 
fio  accenno;  non cflcrcofa  tane’ alta , douele  tue  vir«[ 
tu,  e cotefto  buon’animo  tuo  non  meritino  d’arriuarc, 
fe.ofcure.c  generali:  per  cibargli,  e b corne  all’occafionc,ò  nel  Scnaro  > ò nel  parlamento  al 

trattenergli  con  fperanzejiffinche  , , , 

tosili  mantenga  nella  fua  vbbidtcn  populo  ne  uAfòCOntO» 

*»  : "0B  da"(j°  1®ro  »■  ••]  ntaniera  . j nuoiio  fi  raccomanda  Sciano , non  temendo  tanto  dei 

eettuone  di  btanmitlo  del  non  ha  1 . . r J -ir  . 1 % rt  r r • I . 

aeregh  dato  compimento  ì quan-  matrimonio  quanto  p iu  altamente  de  u JoJpcm,cuepotejse 

m«teedo^i in coupdcrationcil detto  del  Vul^o , e 
Se  toma  piò  à propofito.  l'inuidia,chegl' era  portata . E perche , B col  tor  via  le  com- 

li  Brincipe.il  qua!  fodà  vn  partico-  greghe  y che  di  continuo fi  faccuanoin  eafa,  nondcbilitaffeU 
lare  in  alcun’atto  pubiico, renderò*  fua  aUttOYltX,  Ò col  fcgUitOrlc  , non  deffe  OCCdftOnO  a'  Califfi* 

«Mori,  fi  difb,[ediptrf„uder^  Tiberio*  furviulmtu»* 
dere  con  gran  moderauone:  aedo-  daKoma,  in  qualche  luogo  ameno , antiuedendo  molte  cofe  ; 
foacrchiamcntc conTo fpitUo.**11  che  in  man  fua farcbbono  l'audience  ; arbitro  della  maggior 

parte  delle  lettere , porta  fP  per  mtmo  de' felduti , (e fare 
prende,  che  quelli  comincia  ad  en  dalla  vccchiecga , ebe  grcra  foptx , c dalla  ritiratezza  aci 


SSSfiSSSteSSE  '«s»  ammorbidite,  pià  futilmente  difetterebbe  i paperi 

gliadifrainetterfi  ne’nepotij.Sc  va  dclgOUCmo;  a llÙ  fi  fccmxrcbbe  Ufi  U idi  a , Iettata  l OCCaJlOnC 


S'hno  pe» 
fu  a de  Ti- 
berio a Far 
tira  lonta 
no  da  Ro- 
ma, e per- 
che. 


l*inuidia,e  dall’odio  cagionato  dal- 
la Ina  Otaprdinaria  g.andczza.  rhc 
fono  le  tre  cofe  , le  quali  il  po  flotto 
mandate  in  tuina  piu  ageuo’m  me; 
rii  riufcirail  ddcgno  , ptoccdendo 
«on  virtù, evalore. 

F.  s6t. 

efatiotito  appretto  il 


li  potente.e  fauoriro per  vioet  fico-  lodando  ° Li  quiete,  lafolitndmc , douefuore  de’ falìidij 
di  pu  mi  «fi  ddunìlS  etio , c h e e de' dtfpiaceri , comodamente  fi  po/fono  trattare  le  cofe  im- 

potc (Te  arrecargli  fofpetto.  come  portatiti. 

dalla motmoiationdcl volgo , dal-  r , , r • • • • 

42  n Et  il  giuditio , che  occcrfc  in  quei  giorni  di  Venato 
Montano buomodi  beliiffimo  ingegno,  /perorò  Tiberio,  ibe 
stana fofpefo,  a credere  1 che  fuffe  bene  fuggir  le  ragttnan- 
ge , c le  parole  de  ladri , che  fpeff evolte  vere , e grani, 
gli  conuenitta  fcntirej  . Tcrosbe citata  V.otteno  per  Cingin- 
Pr Incipe*  com^fenon  (fi aìviT* » rie  dette  a Cc fare , Emilio , Intorno  militare  , the  era  tejii- 

fitare,&  acccmpagnare.per  la  Città  mcmÌO  , 1KC.:tfC  per  diligenza  di  pYOUarc  (con  tlittO  lo  ftfC- 

c”  rfre n ' è n dói c^ii  oon c a'  r” a W. o°d i pito  , chsfifaccua)  volfc  K pur'  ofimotamcnte  raccontar 
dar  Corpetto  ai  Padrone.efC-ndod’a  -ocrnicofa,  L Tiberio  ir,  te  fe  tutto  quel  male , che  in  fegreto 

thia  ambinone.  fi  ducila  di  lui  ; M e fc  n dltcrodi  vianicra>cbc  cornac I o agri- 

F-  dare  di 

llfaiiorito,  cbec  per  perfuad*re  al 
fuo  Pi incipe  qualche  colà  di  Tuo  in 

tereCT  »f«ol  Carlo  .-onl’clporgli  tui-  , . ».  « e.  • tri- 

te le  comoditi,  e Ir  ragioni,  clicinciòli  trouanotfenr.a  perfuidcrlo  alla  prima. & alla  rcoperfo, che. o laaiaj.-nche 

ve  lo  vet’ga  prima  alquanto  inclinato  . perche  così  Caia  accettato  , ecefleguito  illuoconfigbo  e ienz  «ambia  d» 

f«  fle]|a  quìrre.e  Colitudinc.e  letta  dal  Trine' pe  per  il  iuoviucre.nonfonoCaflidii.netrsuagli.nemolcflie, 

ne  nòie  s eli  trattano  meglio  le  cofe  appai  tenenti  allo  Stato.  . 

H.  ad7-  Nelle  rcfolutioni.Ie  quali  li  dcono  prendere  ne’ncgotij.  occorrono  accid:  nti,  che  Foghe  no  cuore  ipnmt 

motori  aircflccutionedclconfigiio pro polio.  , , r , - , . 

I.  a6H.  L’orerchie  dc’Principi  Cogliono  facilmente chi..nutfi  offefe.eccsi  non  èpran  cofa.chc  fi  alterino , qtian- 

do  ventano  a Cernire  i mali,  the  di  effi  fegreramente  Ci  bisbigliano.  ^ 

K.  a’69.  Egli  c coli  molto peticotofircOcx  tcA iroon io  nelle  caufct<Ìone  fiaiccnuldcirnocipc.  perche  parimente 

fe  li  fi  inKiu  ria  eoi  raccontar  quello, che  di  lui  fi  mormora . 1 

L.  17.1 . Vno  de’maggiori  arti  licij, che  foglia  e i‘etc  per  dir  mal  del  tiranno,  e ciò  lenza  gali  igo.c  il  raccontar  tutti 

i Cuoi  vitinaci-ufando  alcuno, che  gli  habbia  detti  in  vituperio  di  lui  . . , 

M.  J7i . Adottando  il  Principe l’accufa di  vno, che  habbia  detto  mal  dtlni.ccheperauuenturaalaTeritì , no* 

potrà  fare,  che  non  Ce  n • moliti  alterato  : efpcflc  volte  ancora  prenda  odio  all’accufatoxei.percllcr  pedona,  la  qua- 
le piud'ogni  altra  palcfai  ridetti  diluì.  ••  . 


Votieno , 
& altri  ae- 
cufatj,r  eó 
dannati. 


Tiberio  al 
t'tair.inte 
Co  il  male . 
e he  fi  d ic«- 
uadi  lui. 


Digitized  by  GoogU 


Tempio  di 
Diana  Li- 
rete,  e Tue 
ragioni  cd> 
trattate  fra 
li  Lacede- 
moni) de  i 
Mettenti. 


F.  quelli  vi 
timi  ne  re- 
nano vinci 
tori . 

Tempio  di 
Venere  Eri 
e ina  rettati 
iato. 


(In.  Lentu 
Io  e fu  a 
morte. 

X.  Lèrnlo, 
e Tua  mor- 
ie. • 


X.  Antonio 
cfua  morte 


X-  Fifone 
Prrtor  di 
Spagna  vc- 
cifo  da  vn 
villane. 


ficarfenc immani nenre.  ferra  a'c* 
na  dimora  dauanti  tutti  et  le  ro.i  he 
l'hanno  fentite:  affinché  non  dia 
ad  intendere, che  ci  con  lente,  o che 
tienpoco  conto  dd  ^iudmo.c  del- 
l'odio del  popolo. 

D.  a 7?. 

Non  ci  è alcuni  cola »la  qua’e  farcii 
piu  inhnuiano,  eciud  I I Princi- 
pe,che  l'inte ndere.d)  edere  in  opi- 
nion di  tale  fra  i funi  vallai  i. 

C.  *74. t 

I Prin.  ipi  noti  han  da  giudicar  nel- 
le caufe  di  lor  capriccio.  fciiierdt  fi 
della  forza  del  lor  potere  lima  con- 
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idre  di  voler ft  A giuflificare,  òallhora,  òingiuditio',  dra-  aforismi. 
fadiga  delle  preghiere  dichigli  era  a canto , e dall’ adulano-  nT:>nd|*,q< ifndàimrritt'  «tè 
neditutti,  fi  potè  quietare.  Voti  erto  fu  cafligato  co  le  pe-  «*«'“*•  ch.iimomwi.no  imita 
nediMatcftd.eCcfarctaJfatodicrudatacontrairci,  “ fat-  - - 
to  tanto  più  crudele,  fece  dar  bando  ad  Squilla  , accufata 
d'adulterio  con]  Vario  Ligure—):  ancotcbe  Lattalo  Cetulico 
Confole  eletto,  l'haiitffc  condannata  fecondo  la  legge  dulia . e 
fececaffarc  dal  Senato  ± Apidio  Menda , per  non  batter  giurato 
ncgVattid'  -iugufio . 

43  Furono  afcoltate poi  i'Imbafciarie de' Lacedemoni,  e de" 

Meficnij  fopra  le  ragioni  del  tempio  di  Diana  Limncte  , che 
da’  Lacedemoni , ncltcrritorioloro , e da' lor  maggiori  co 
memoria  de  gl’ annali , e, con  i Ver  fi  di  poeti , ft  prouaua  ef- 
fere  flato  edificato  ; toltogli  poi  nella  gucrrada  Filippo  Ma-  i°irat*u»i>fioróf<  *0* 
codone,  e reflituito  per  fentengadi  G.  Ccfarc , e di  M.  Muto-  Ficìbrm*  lì  rrrfi<ad(»d»n  r.m- 
nio.  -All'incontro  i Mcffenii  prodttflerovn’ antica  ditti (ione  del 

Telopunncjio , tratpoflend  Ercole,  nella  quale  e ffernmafio  & i Maggio.!  fuoi . 
al  l\e  loro  il  campo  Dentellate,  dotte  è il  tempio . viuendoan-  vh„iimruì>li^’am,^r,n,. 
cor  di  ciò  le  memorie  fcolptte  in  pietre , ene  gl' antichi  brongt;  t.r.ccn».  patria.  Ijcuù,  dcuccgil 
c volendo  tefìimoni d'annali,  edi  poeti,  haueme  effi 'molti  b«i£n.n,cn,t. 

più , edipiùauttorità.  c Nc  Filippo  co  la  forga-j , ma  per  Treaofe  d anteano  lode  rr'brti 
gmRkbts batter  così  ordinato.  Il  mede fimo bauer giudicato 
-Antigono,  el’Imperadore Mummio :co\ìiMilcsij  chiamati 
arbitri:  &vltimamentc  stùdio  Gemino Trctore  d' ficaia— 
bauer  decretato . per  quefle  ragioni  fù  datò  a Meffenij . ISe- 
geslaniancorado»iandarono,cbcfuffcresìauratoil  tempio  di 
Venere  nel  monte  Ericc , rumato  dall' antichità  : ricordando 
ifitoi  noti  principi!,  D e cari  a T iberio  ; il  quale— > , come  dd 
[angue di  quella  Dea, volentieri  nc prcfeC a ffimto . -, Allbora-, 
fù  trattato  de' preghi dc'Marfiiicfi , & approuato  l'cffimpiodi 
T.  Rutilò,  acccttatoper  cittadino  da  gli  Smirncfì  , mentre  4ru- 

era  bandito  ; col  qual  fondamento  Videa  fio  Mofco  cffulc,  ri-  *IRi»J«t«f»ii'hum.n.a6»diin» 
cernito  per  lor  cittadino  da'  Mar ftlic ft , lafsòle  fitcf acuità  a ?”  or"* 
quella  R.c piòli  ca , E come  a fua  patria . * *»«  ad  »o  nobile  li  d u«.r  ho- 

44  Morirono  in  quell' anno d'buominì  ilhtflri  Gn.  Lcntulo , e S^/auTdci  rVm.>°,r  n<>"0  “ 

L.  Domirio.  .A  L cnttdo , olirà  il  Con  folata,  i trionfali  de'  IlPrin- 

Gctuli,dauanputatione  prima  F lapoucrtàbcntolerat.t,  polle  ricchcgge  grandi  acqui* 
fiate  f eriga  colpa , c godute  con  modeflia . Domitio  riceuc  honor  dal  padre , che  fùgran  fol- 
dato  di  mare, fin  che  nelle  guerre  ciudifcguitò  le  parti  d'-Antonio,e  poi  di  Cefare.  L'ano  ma - 
ri  per  gl' ottimati  nella  giornata  di  Farjaglia;&  eglielttto  marito  d‘  -Antonia  minore  nata 
d’Ottaiùa , battendo  dipoi  paffato  coll  cjiercito  il  fiume  -libi , c penetrato  più  ancrtro  nella 
Germania,  che  niflwi’ altro  innangi  à lui , hebbeper  quei  fucccjft  l'infegne  del  trionfo . M ori 
anco  L.-Antcnio  molto  chiaro  di  nobiltà,  fc  bcn’in felice-,  peroche  .Giulio  -Antonio  fuopadre 
fù  piatito  di  morte  per  l'adulterio  di  Giulia,  & egli  ancor  giou.wctto  da  -A ugnilo, a cui  era 
nipofedi  fonila, mandato  a Marfilia  : ° doue  ,fotton',med‘ejfi.ruiafli(dio,  H fi  ricopri- 
la l'ejfilio.  1 F ùnondimcno  honor  alone' funerali , c per  decreto  del  Senato, poflc  Tuffatici 
Jcpidc  rode  gl’  Ottani) . 

4j  In  que fio  mede  fimo  C (infoiato  fitccejfevncafo  atroce  nelTlfpagna  Citeriore  per  opera 

S d'vo 


dagmrle  ricchezze <rn  innocenza 
egodernfeon  modtttia. 

G.  *79- 

Non  fi  male  il  Principe  . quando 
nò  gli  piacciono  ali  uni  gk-uani  no 
bili, nella  Certe  lodando  il  loro  in- 
grano : a mandargli  quindi  fuori  I 

Audiarc. 

H.  *-9- 

Perifchifar  Pinfsmbdi  vn^  famt- 
flu,fuolcil  Principe  dar*  vn*l  ore- 
fio  oc  me, e crime  alle  p me, che  egli 
dà  a nobili  di  etti. 

I.  a Po. 


138  Anno  77  p.  diRomajdccimoterzo  di  Tiberio. 


A FORI  S M I. 

A.  asi- 
li Principe,  o Gourrnatore  d’vna 
prouinna  conquidala , o che  vbbi- 
dilce  p i foiza.tion  fc  ne  viua  fpcn 
fidatone  vada  lenza  guardisi  per 
non  fiate  efpofioali’infidic  di  huo 
tuini  maluaguraenie  arditi . 

B.  *8a. 

Chi  fuggea  (aualluion  defideriodi 
non  eflirconolciuto.i  fé  accorge  di 
eflerfiguitato  ono  af  i il  ramilo,, 
© lo  liti  fuori  del  camino, o l'vccida 
c lo  lottati  ■ 

C.  sSj. 

Anche  negli  huomini  maluagi  è fe 
gno  d'animo  grande,  & illuftreil 
non  n ucuerfia  dlfcopriici  compii 
ci  per  forza  di  tomenti. 

p.  184. 

1 minifiri.che  lifiuotono  i tri’  uri 
procedine  in  ciò  piacettolc,&  amo 
ietiolm.'Htci  & inifpeciaUtà  fra  na- 
tioni  libere,  perciò  che  prillando  la 
cofa  con  tal*  afpnzza,  che  non  fi 
puffi  ropporr*rc,far5ro  cartone  di 
gran  foJUuamrmKc  ribellioni,  c di 
me  tteic  iu  peritrlo  la  tua  vita . 

E.  JSJ. 

I-egf  ili,  che  habitano  in  luoghi 
mintuo;  , rii  end  o indiche,  efen 


d'vn  villano  T erme  fino . Co  fluì  additato  d’improuifo  nel  viag 
gio  L.  Tifone  T retore  di  quella  prouincia , che  per  la  paces 
A andana  finga guardia , con  Vna  ferita  l'ammagpgò;  c frap- 
pato cola  velocità  del cauallo,efubito entrato  nel bofroy1*  fmo 
tate, per  balge  , c Jlradc  inacceffbili , vfcì  delle  mani  di  coloro , 
che  lo  feguitauano . Ma  non  jlè  molto  ti  afro  sio  : perche  prefo 
il  cauallo , e menato  attorno  per  quelle  ville,  riconofciuto  dal  pa 
droncjìt  trottatoi  poflo  alla  tortura , perche  deffe  indino  de’i  6 
plici.  griJauaad  alea  voce  in  fuo  lenguaggio , c che  in  va- 
no era  interrogato  :jlc fiero  puri  compagni  prefrnti , che  niffuna 
forga  di  dolore  gli  cauxrcbbc  di  bocca  la  verità . rimettendo  fi 
il  giorno  figliente  al  tormento , contanta  forga  frappò  di  ma- 
no a coloro, che  lo  teneuar.o  , che  porco  fra  volontariamente  U 
te f ain  Un  fafiofubito  s'Vccifc;  re  sì. indo  opinione,  che  Tifo- 
ne fuffe  fatto  Uccidere  da' T erme  fini „ D perche  rifrotata  i 
denari  dal?  entrate  publichepià  aspramente  di  quel  che  quei 
barbari  potcuano  tvlcrare . 

4 6 NelConfiJato  di  Lnjtulo  Gctulko , e G Caini  fio  far  ouo 
date  l’infignc  del  trionfo  à Voppeio  S abino, per  bau-  >■  domati 
i T rad,  E che  habitano  i Monti  : Gente  ru flit  a, onde  tanto  piti 
piotecono  piu  feroce-  fiera.  La  caufadclla  ribellione, olir  t ltl  formala  natura, filler 
mcuic  del.  c mire  ebenon  poffcuan  patire, che  fi  fccgiitfji  rei  più  robusti  di  loro , 

Vi  c vna  cen»  forte  di  gente,  la  qua  pCr  la  ncftramilitia  : F auucgQanon  vbbidirc  anco  a' Re , fi 

non  a lor  capriccio ; e fe  dauano  aiuti, a mandarli  fitto  lor'capi , 
ne  guerreggiare  fenonin  paefi  vicino.  G,effcndofi  allhorafpar 
fa  voce, thè  difpcrfì, e me  fiolati  con  altre nationi, farcimmo  ma- 
dati in  paefi  frani . H Trima  che  moueffero  l'armi  spedirono 
ìmbafrixd  ori,ricord.vido  Camicitia,e  la  lor  buona  fintiti), prvn 
ti  a con  fintarla,  1 fenati  fu  fiero  angariati  di  nuove  grauegge, 
ma  quando  prctendcffcrovolerli per  ifchiamjtaucr' armi ,gioue 
tù,K& animo  di f pollo  alla  libertà,  ò alla  morte  ;L&  in  freme 
mo  [franano  Icforteggc  cente  di  rupi , dono  haucuan  racchinfì  i 
padri, eie  mogli,minacciado  guerra  Ioga, difficile, c s agumo fa . 
47  M Ma  Sabino, datoli  buone  parole, fin  che  hauefie  in  freme 
te  genti, afpcttò  di  Me  fra  Topotiio  Labconc  cor  Una  legione,  C? 
il  Re  Rem  e talee  con  gl' aiuti  dc'fuoi  vaffalli  ,cbc  no  haucuan  mu 


le  non  fa  ne  fcniire,  ne  vbbidirc , le 
non  conforme  a*  Tuoi  cofiuttu  c fi 
corre pcnrolo a veletta  quindi  ca- 
llaie. G.  aS7. 

Vna  nuotia  falfa  di  qualche  rifolu- 
tion  verdognola  fatta  dal  Principe 
centra  i Tuoi  vafia!Iij,  fimi  muouc- 
xcnonfologti  huomini  particola- 
ri; mà  ancora  le  raiiom  intiete  a 

folIcuaiG.c  niellarli . 

H.  a»». 

le  naticni.ouerc  i Principi, che  vo 
girono  rompere  la  pacc.farannobe 
ne  a procurare  prima,  che  vengano 
all'allineo"  miglio  rimodi . che  Ha 
jaciVrbilc  la  fodisfjt, tiene  degli^ag; 
gran ij, che  prelùdono  eflet  lei  fatti. 

I.  a »•?. 

Nelle prouintic  cóy.tiiflate  per  for 
zad'aim  .eche perle  ftefie  non  fi 
portone  quindi  fottrarre  in  liber- 
tà i potrà  bene  il  Principe  per  ra 


..  . _ tato  fede,  lugroffato  di  queste  forge, và  a trottare  i ni  mici  già 

fduifh  ?£KS5j«5talSì  rncffàpaffi  Hrcttidc’bofihi,fcoprendofene  anco  molti  de' pili 


mie  feti  iaui.inirfa  quella,  che  fe  arditi  per  le  colline, i che  furono  facilmente  rime ffi,c  po  sii  in  fu* 
Rit?mo^fb!zor 'della  fiu  potenza!  ga all' accattar  fi deli’ efferato Rcmano,con poco  fan guc  de' bar- 
druefi  corten  rat  d'rfler’  vbbidito , y ari, per  la  vicina  ritirata.  Fortificati  dipoi  gl' alloggiamenti , 

ro  fi;  no  fatti  ag»rat.ij,chf  gii  folle-  con  buona  mano  di  faldati  s impadromfce  d vn  monte  strettoci 
uìno  a nuouecofe.^^  del  quale  fi  diftendcHa  vgualmentefin’al  cafieUo  vicino , 

E mci’te  pih  rpsucnteiiole  re!  ne-  iu*r“ 

miro  b rifolutionedi  vincere, omorire.che l’armi, e J«  forza. 

T.  ».;i/  I popoli, che  hanno  ritirato  in  luoghifeturiicdonne.feipictioii  fanciulli, Sci  vècchi, danno  Indino  di 
vn-.  fingtinolenta.cdiffKultoli  guerra. 

M.  *9».  Venendo  il  Generale, che  àeiònon  fitroua  in  ordine  diffidatodaalcunoaguerra  aperta;  fuolproeo- 
ra;  d'intratien-rlo  con  buoneparole, finche  egli  fi  prouegga . ma  quello  fi  faccia  con  parole  non  Uoppo  indegno 
dcllaopmicnc  diiuipcr  non  due  qualche  odore  dell’inganno» 

Aio*- 


Sollenario 
nc  de'Trt» 
ri  efua  ta- 
ii  n'-, e ri- 
medio. 
Anni  di 
Rem  a. 
779.  deci' 
mo  ter  ilo 
di  T lit- 
rio. 


Sabino  e» 
fic  conti* 
i Traci  con 
gran  prudi 
za. 


A!  prima 
affatto  gli 
pone  in  fa 
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guardato  da  moltagSte  armata, ma  fengf  ordine.  e nel  mede  fimo 
tempo  fpenfc  contea  cimili, che  più  fieri  fi  aitano  fuore  de' ripari 
festeggiando  con  fimi  f caci  all'  vfo  loro, ma  banda  eletta  d’ar 
cicri,i  quali  da  lmtano,a  man  faina, ne  ferirono  molti  ima  acco- 
llatifi  troppo,  furono  rimeffì  da  quelli  della  fortegja,  che  d'im- 

J rouifo gl' v f irmo  foprairifcofft  dal foccorfodella  coorte  5 team 
ra  nm  men  diftrepitijdi  canti, e d'armi  terribile  fornita  inpon 
to  dal  Capitano  Romano, e poco  lontana  per  que  Ri  taf. 

4 3 Rtduffe  poi  tutto  il  cam  po  preffo  al  nimico,  la  fiati  i Traci 
(che  già  hó  detto  effer  co’noslri)  negl'  alloggiamenti  veccbi^on 
ordine, che  ilgiomoinfcflafiero  il  pacfe,abbruciaffero,c  faceffe 
ro  prede, A purché  la  notte  fi  riduce ([ero  al  campo  in  finirò, e co 
buone  fcntlicUe.L’ofieruarono  da  prima,  B ma  poi  dati  alle  co- 
modità, e fatti  ricchi  dalle  prede, cominciarono  abbandonare  le 
poSle,  crapulare, e fare  tuttauia  fvmmerfinel  f omo,  e nel  y ino. 

Onde  feoperta  da’nemici  la  lor negligenza , mifero  in  ponto  due 
fchiereivna  per  affollarti  predatori , l'altra  per  cfpugnare  gii 
Sfece atimó  perche fperaffero  di  pruderli, c maperchecolc  gri- 
da,e celiarmi  jitceffirando  ciaf  uno  al  proprio  pericolo,  nonfen 
Òffe  lo  (ìrepito  dell’ altra%uffa;h.wcdo  di  più  afpcttato  lanette, 
f^'n*  ° per  far  lo  fpauento  maggiore. Quelli  che  tentarono!  ripari  del 
lt  legioni, furono  facilmente  ributtar  urna  i T raci  ausiliari  dal- 
t affatto  improuifo  atterriti  jroudde fi  molti  di  loro  a giacere  ne' 
baflioni,e  molti  più  fuore  al  pafcoln, furono  tanto  più  filcgnofa 
mente  tagliati  a peggi,  e quanto  che  erano  rim proiicratì  per 
fuggi  tini  >cpcr  traditori, Intuendo  prefe  tarmi  per  fare  fi  Inani 
loro  fieffi, e la  patria. 

49  II  dì  figliente  S abino  gli  prejcn  tò  la  battaglia, eafo, per  tal 
legrcgga  del  buon  fucceffo  della  notte , i barbari  t acccttaffero. 

Ma  vcdcdo,chcnb  fi  difcoflàuanodal cafldlo,òda  month  dii  < o 
tigni, cominciò  l'affedio  con  foni  a tfpo  prouifìi  innari:  c tiritelo 
vnafofsa  col  fio  Steccato  per  quattro  miglia  di  circuito  per  tot 
gli  l'acqua, eia  pa Stura, a poco  apocO andana  riflregnemloil  fcr 
raglio, c circtdaJoli  fretto.  T abrìcando  ancoro  caudicrc,d’on 
>mlt  de  s’aiiiicntafsc  ro  fopra  al  nimico, già  ricino,  f affi . affli, r fuot  hi . 

1 dlu  F ni  filma  cofit  affiggala  quei  di  diètro  più,  chela fitte:  eficn 

do  restata  ma  fola  fonte , comune  alla  moltitudine  de'  foldati , 
c,&  al  pnpulo.Così  .incoi  caualli,e  gl'  armenti  ratebiufi  coloro, 
all'  rfo  barbaro, fi  moriuano  di  fame.  Ciaceuano  per  terra  i ca- 
daucrì  degl'huomini  veci  fi  dal  ferro,  ò dalla  file-, fi  corrompala 
ogni  cofa  dalla  mare ia ,da ila  pugga , dalla  contagione;aggiognc 
do  fi  a questi,  Hper  colmo  di  tutti  i malica  difeordia  tra  loro,  ro 
lendo  altri  arrenderfi;  altri  morire , preparandoli  già  a ferir  fi 
l’vn  l' altre: & crani  cbipcrmorirrcndicaro,pcrfuadeua  l’afial 
tardi  nimico;non  vili, quantunque  di  diuerfi  pareri. 

j o Ma  de’ capi,  Dinis  'già  vecchio  coll*'cfperi<èga  del  valore ,e  della  c lem  tèga  de’  Romani, prò 
poncua, che  fi  pofa fiero  l' armi-, L mica  rimedio  a gt  afflìtti  .e  primo  di  tutti  diede  fe  Slcfso , la 
moglie ,&i  figliuoli  a difiretione  del  vincitore  : feguitato  da  più  debili  per  tetàj  per ftfso,Mt 

S a datbi 


A FORI  SMI. 

A.  »?}. 

A fo  Mari  non  fi  po  ir  etra  di  dar  xJ 
Tacco  a'nrmici.  le  ron  dintorno. 

B.  a>* 

Si  Tuoi  perdete  facilmente  Ta  vitrr- 
ria di vnagtir  ra. quando  !i  por  et- 
te,che  i Icida*  vcui/dal'a  pr«Tpr»a 
Tori  una, e dalla  f prabbe  rifarle  he 
ptflttrrf odi  ttift: le  ccfe  <•»  »iue 
r itralafciano  le  guardie  ordì  norie, 
e li  danno  a!  vit.o,&  algufto  de’ba 
ckctti.r  li  lafciJBo  ditto rr  are  dai  ri 
no, e dal  fonno. 

C.  *9f. 

Quando  il  iv  n.iro  affalraton  rem® 
ti. voci, e flr  piti,  guardili  li  Genera 
le,checiò  non  fi  faccia  per  ricoprire 
vn'aJtrc  adatto  frgreiom  altra  par- 
te. D. 

(il  adatti  di  notte  arrecano  ncn  odi 
no*  i onore, che  diTordice. 

E.  *97. 

Il  nemico  vincitore  prrfepolta  pift 
crudamente  i ug  stilli  per  il  mag- 
ici dt  lino, thè  j odano  commette 
cenci  'eder  centra  la m defima  pa- 
tiia.Si  i loro  propri  ornici. 

F.  **?F. 

I!  mafpior  ti  attaglio  degli  c Acuiti 
e ialcic- 

G.  599. 

Frai  mali.e  lenulcnede  p'i  afTcdi»- 
ti  vno  (Je'maggiori.e  quello, che  lof 
viene  delle  per  fon  e inutili , edalfe 
bciue.chc  litigone  fico  ritti hiufei 

H.  300.  • 

NClunghi  •flWfij  per  ordinarioc^- 
rorrono  diTmrdie  Tra  » mrdclìmt 
Capitani,  e foldati  i c he  è l’ vi  trino 
male  delie  lor  miTerie . 

I |CI. 

A gl*  httomini  vecchi, c di  Jiiga  cfpe- 
rienra  fi  deurdarrreditoin  quello, 
che  prepongono,  eccnfigluno. 

K.  jca. 

Due  co  Te  dt  ue  confiderà  re  il  Frinci 
pe.e  ucro  iJ  Cererai  di  edemi  ti,  chg 
di  lui  fappiar.o  i "uoì  nemici  : l'un* 
k Tuffi  ite, e i'alrra  lalua  clcmCca, 
celie  da  ini  fi  a no  frittate  del  pari. 

I.  l'oj. 

Spedir  veltri  vinti,  e mal  meriti 
dai  poter  del  nemico  non  hanno  al- 
tro miglior  rimedio  .che gettar  ria 
l'arme, e dar  fi  alla  Tua  difcritticne.O 
clenvnra. pecche  in  cotale  Onopof 
i.e.che 

dali'aTprttar  l'vltimo  sforzo,  no 
quale  o.fono  per  lafci  ir  la  vita , oué 
io  auuanr.Miui  rcn  a fpc  trac  polca 
alcuna  in.fcruordia. 

M ia. 

Gli  hoowipi  deboli  perivi  curro, 
per  il  fedo  Tempre  hanno  iragetór 
defidrrio  di  vira  che  di  eforia:  tnaa 
carulo  loro  lo  ÌPirito,&  il  fanpue. 

Negli 


c.p 

*’n- 


1 40  Anno  77  7.  di  Roma,vndccimo  di  Tiberio. 


jìtomsMi. 

A.  )0f. 

Negli  affliti  di  notte  è ben  fatto  tal 
volta , che  f rietino,  e taì’hora , e he 
taccino  mtn.pcr  tener  Tempre  info 
.ipctto  ehi  fi  difende  al  qual  conuie 
ne  fiat  fermo  nel  fuo  porto  : fenza 
, alteiarà  perii  filentio,  oueropcrle 
uocirtrrpitofe.  Ter  non  dace occa- 
itone  di  cnttata  al  nemico. 

A.  jo6. 

Molte  volte  van  del  pati  neldar'ani 
inoladefpcrationca  vinti, e la  fpc- 
ranza  ai  vinciteli. 

C.  J07. 

Egli  e piu  notabil  ucrogna  il  per- 
derà. haut  ndo  già  la  uittoria  in  ma 
no, che  non  c (Tendo  axx.  uato  a que- 
llo punto  . 

D.  }oS. 

Con  maggior*  animo,  e pi 6 rezza  fi 
combatte  in  prefenza  delle perfone 
da  noi  amare,  facendo  fi  ciò  nò  me- 
no per  la  no  Ara,  chcper  la  Ulta  Io- 
vote  non  foto  per  l'tttil  noftro,  ma 
ancora  per  acquiAatci  d'auuan fag- 
gio il  loro  amore. 

E.  J09. 

Nelle  battaglie  di  notte  fi  arrifehia 
più  il  vinto  con  .’a  dcfpcrationc_- } 
che*]  vincitore  cóla  fperanza.  per- 
che al  primo  s'accrcfce  l'irdire,  de 
al  fecondo  la  paura  . 

F.  |io. 

Negli  aflTalti di  notte l’Echo  dina 
monte  accrefce  il  timore,  perche 
multiplica  il  ronaore. 

G.  m. 

Foco  conto  tengono  del  bene,  e 
dcIU'urile  delle  Republice  quelli 
huomini.chc  folo  attendono  ad  ac- 
qui fi  a rii  nome,  c gridezza  per  qua 
lunque  (bada,  fe  ben  eattiua.il  che 
cer  ordinario  fuol'cflere  nelle  pcr- 
lonedi  poca  dignità,  edi  poco  me- 
rito, e nuouc  nelle  pretcnliom  del- 
la potenza. 

H.  3ia. 

Si  può  ben  tenere  per  fognai  d*an  i- 

mo  gride,  egencrofol'.nfiammatfi 
altri  di  colloranc*  pericoli  Je*  funi 
parenti, &:  amici , c metterà  con  o- 
goi  fpnito  alla  lor  difclà . 

1-  313. 

Foco  honore  fi  al  fanto colui, ebe 
da  una  parti  il  riuerrfrr  con  facitó- 
ri) » e flall'altia  offende  le  ìuccofe. 
K.  31 a. 

Gli  «mici  degli  odiati  dal  Principe, 
Colo  per  quello  Cogliono  clfer  min 
dati  intuirà:  ancorché' lor  fiano 
trouati,  attribu  ti . e prruati  aliti 
deJtttL  lib.a.dcgii  Anni . Af^rifm. 
19^-  e lib.16.de  gli  Annal.  Aforilm. 

,4  d'*li  ABni'1  A’orifm. 
266.  elib.ij.dr^li  Amai  Afoiirm 
»i4-clib.i6.dcgu Annal  Afonfiu. 
37*&  1nquefioItb.Afor.1c7. 

I.  315, 

Molto : mprudeme , e tr  miro  della 
Jua  viiaèrO'rfi^he  oedeetfer  per- 
icguitaii  gli  amici  di  alcuno,  e non 
f fontana  dal  far  piofcfiioncd'cf 
lezios  gotico, 


u 


da  chiama  la  vita  più  della  gloria.  Mala  giouentù  era  partita 
tra  T a rfa,e  T urefi  amedue  difpofli  a morir  liberi  .ma  Tar fa, 
gridadonondoucrfi  più  dar  luogo  alla  fpcràga,òal  timore, 'ma 
douerfi  abbreviare  il  fine, diede  e [sf pio  agl  altri  col  percuoter  fi 
il  petto  col  ferro . ne  mancò  chi  facejfe  il  mede  fimo  T urefi  co' 
fuoi  afpetta  la  notte  ; & i noftri  aiuti  fati , rinforzano  le  guar- 
die. Sopragiognecolanottcvnapioggiacrudelc,  A & Uni- 
mito  hor  con  gridi  orribili, bor  con  profondo  ftlentio  tene  un  fo- 
fpefì  gl afiedìatori . Hpn  manca  Sabino  d’andare  attorno  ef- 
i orlando  ì fuoi  auuertendoli  nè  per  strepito,  neper  finta  quiete, 
a non  dare  occafione,  ò luogo  all’infidie  : facejfe  ciafttmo  funga 
muouerfi  P officio fuo,  netiraficro  fenga ferire . S,' ‘óo  i’f 

51  In  tanto  i barbari  correndo  alinoli  Sortirono  fajfincllo  rampono 

steccato , pali  abrongati , e tronchi  di  ijuerci  ; hor  con  f afeine, 
con  graticci , c co’  cadaucri  riempiono  il  foffo;  accojlano  altri 
i pontile  Jcale a’ baftioni per isbatter!i,e sforgar da  preffochi 
li  difende . Sofpcgnendoli  all  incotto  i noftri  coU’ armi, coll  vrto 
degli  feudi, gli  lanciano  fopra  i pili, le  macie  de’  JdJfigrofti; B a 
quefli  la  fperanga  della  vittoria  già  acquiflata  ,cela  vergo- 
gna del  cedere  ; a quelli  dona  animo  l’vltima  prona  di  fallite—), 

D a mollila  prefenga  dellemadri , e delle  mogli, & ilor pianti. 

E Lanotte  giouatta  ad  altri  per  moftr are  ardirc^id  altri  perita, 
fconiereil  timore  . icolpi  incerti,  le  ferite hnprotiife , il ncndi- 
feemerei  fuoi  da’  nimici,  r levocìripcrcojfe  da  quelle  catte— > 
tornio fità  de'  monti,  come  fe  vcnificro  di  dietro,  confondcuaiio 
di  maniera  ogni  afa, elici  Romani  baucuano  abbàionato  vna  sono'jfot- 
partede’  ripari,  credendoli sforgati.  Non  vi  paftarono però  i 
nimici  ,fenonakuni  pochi, gl' altri  morti,  òferiti'i  più  fieri, 
f coprendo  fi  già  Li  luce , furono  rincalciati  dentro  alla  f or  ug- 
gì , che  fu  finalmente  forgila  a renderfi , inficine  co’  luoghi 
vicini . .A  gl' altri , che  non  fujfero  ò per  forgi  ,ò  per  ajfcdio 
e f pugnati,  giouòP anticipato, c crucici  verno  del  monte  imo . 

5 1 Ma  a Roma  Piando  tutta  fottofopra  la  cafa  del  Triucipe, 
per  ordire  la  tela  della  mina  d' Agrippina,  fù  chiamata  ingiù-  te- 

dino Claudia V ultra  fua cugina, accufata da  Domitio  .Afro . 

Co  slui,  quantunque  vfc'uo  pur  bora  di  Vr e tare, di  poca  riputa-  10 
fw»e,  G e pror,  to  a farfi  chiaro  con  ogni forte  di  f ukr aleg- 
gi,gl' apponcua  l'adulterio  con  iumio,v eleni, & incauti  con- 
troalTrinàpe.  Agrippina fempre  rifattila,  H ma ali’bora  *° d’A(nP 
tonto  più  per  il  pericolo  della  parente , fc  nevà  a Tiberio . e piB*’ 
tr oliatolo  apor,to,che  fagrificaua  al  padre,  pigliando  di  quà  oc - 
cafone  di  sfogarlo  fdegno: 1 che  proporrionc  bà(glidiffe) 
adorare  Augufto,  col  pccfeguicare  i fuoi  poderi  ? Non  è 
quel  cimino  fpirito  trapalato  nelle  ftatue  mute;  mala  ve 
raimagine  fua,  nata  del  fangue  ccIcdc,conofce  beneipe 
ricoli,  e proua  le  miferie . x In  vano  fi  procede  contro» 

Pulcra, del  cui  malcnicnr’alcroè  cagione,  che  lamor, 
ch'ella  (poco  pruderne  certo)  porta  ad  Agrippina , Lnon 

ticoi- 


Dorarlo 
Afio.c  fue 
qualità . 


Agrippina 
dimanda  a 
Tiberio  di 
•/fiere  ma- 
ritata,'nó 
l*o  t teine. 


Inficiata 
atroccrarn 
te  da  Scia- 
no. 


| 


Libro  IV.de  sP  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  14 1 


AFORISMI. 

A.  3»*- 

Il  Principe  fuol  t;uaidatfi  molto  di 
non  riir.r.r  pcrnJrgnò.re  peraltro 
pffe  i.e , t li;  gli  lice  ua  ; parole , o 
ragioni  alcuna.  Onde  dilciiopia  i fc 
greti  concetti. c’.ennnv  nrl  dell’ani 
ino  filo, per  il  darre.!  In  cnlpitili 
può  icfulurc.  In  quefiohb.A  for. 
323  - 

B.  317* 

T fitccefloii  di*  Pt  rcipi ancorché 
ad» gnino altre  eaufe.Jt  ra  ionidcl 
loi’d.  gno.'cdcHa  rabbia  ccn1  »a co- 
loro, chcloi.opoflcfibii  del  Primi 
cipato:  ’ Urtauia  vi  lamctc  non  la  :é 
gcno  maggior  di  quclla.chccdinó 
hauergia  il  got>etno  inmar.o. 

C 3»S- 


ricordandoli  , che  anco  Sofia  fu  afflitta  per  quéfto. 

Cauarcno  quelle  parole  da  quei  petto  cupo  A va  a vocehifolitas 
e riprejola,  i ammonì  col  ver  fio  G reco:  Però  c ti  chiami  otfe- 
fa,  perche  non  regni . Tulcra , c Fufnio  refi  arano  condanna- 
ti , & Mfro  aggiorno  al  numero  de ’ principali  oratori  , batten- 
do mofirato  il  fitto  ingegno , col  tefiimonio  di  Ce  fare , chel'ap- 
prouòper  valent'huomo  nella  fua  profeJ]ione,fù  dipoi  nell* ac  - 
cujare , e nel  difendere  irci,c  lodato  più  d’eloquenza  , che  di 
bontà:  fenon  chela  vecchiezza  grande  gli  tolfc  affai  di  quella, 
mitre  co  la  mete  infiacchitalo  feppe  batter patienz*  di  tacere . 

5 3 < Ma  Agrippina  tenace  nelCi  rajnfermata.fi  vifitata  da 

Ce  fare, proruppe  fubitoin  lagrime,  fenza  poter  parlare  per  vn 
pcz^o . poi  tutta  fdegnofa  comincia  a pregarlo , che  voglia 
fouucnirc  al  fuo  (lato  col  darle  marito:  crollarli  ancor  chi  impiega  Uljugua-,&  d fapcie 

. . , . _ , in  iitinatc  o tira, potrà  btnscqii!- 

giouanc,ncle  buone  hauer  altro  conforto,  che  il  matti-  flaifinnme  di. eloquente,  ras  non 
monio.  viuercin  quellacictàla  moglie  di  Germanico,di  6'»d’hu©mo<tibeiK. 
lei,  e de* figli  fi  degnalTc  tener  memoria . E Ma  Ccfare,  co-  ^eloquenza  noni-  vffitioda  vec- 
nofeendodi  quanto  intereffefùJfealLz  Rcpuhlica quella  diman- 
da , F pcrnon tfcoprircd’ejfcre  offefj , ò d’haucr timore, IaJ- 
foda  fenga  rijpofia , con  tutta  riJìa)iZa>eh’clU  ne  faccjfe . Io 
hò  trottato  qtteflo] particolare  ( non  lo  mettendo  gli  fcrittoride 
giMnnaliJne’  coment  ari,  che  la  figliuola  Agrippina, madre— > 
di  l^erone  Imperadorclafsò  della  vita  di  lei,  c dtf  fuoi. 

54  Ma  Sciano  pinatamente  abbattè  l'addolorata,  c mal’  ac 

corta  Agrippina , col  mandar fiotto  mano  per  forte, che,  ° con 
preteso  d’amicitio,  H i annerii Jfer o , come  già  fc  L’era  appa- 
recchiato il  veneno,  che  fuggifie  la  tauola  del  fuoccro.  1 Onde  StìgÈ,» 

ella,  che  non  fapctta fingere,  mangiandogli  accanto,  fenzavol-  quello, che  egli  defidcra,e  che  fi  cs- 
txf  òcchio, fenza  parure , non  toccaua  i cibi  ; fin  che  ò per  fior-  jj1 
te,  ò perche  ne  fuffe  auucrtito,  accorto  fette  Tiberio, e per  chia- 
rir fi  meglio, lodando  certi  pomi , che  erano  in  fattola , K di  fitta 
mano  ve  por fevno  alla  nuora  ; crebbe  da  que fio  il  L fio  [petto 
d' Agrippina , e fcnz^aaojlarfelo  a bocca , lo  diede  a’  feriti. 
w Tiberio  all' bora  così  fiotto  voce,  voltato  fi  alla  mad  re:  fi*  non 
farà  marauiglia  (diffc)  fc  farò  contro. di  lei  quali  he  feueradi- 
mojlr olirne , poiché  mi  tiene  in  concetto,  ch’io  voglia  auuc te- 
naria . £ di  quànacqucla  voce , ° chel'  itnpcradorc ccr caffè— > 
di  faria  morire  fegretamente . 

Ma 


chi.  ondcmclti.pcinonli  fjpcje 
in  ciò  moderare  perdendo  la  fa- 
nu.thedagiousnc  li  hsucuano  ac- 
quisto. 

J5.  3J0. 

Guardi  molto  bene,  c confidai  il 
Print  pe prima,  che  fi  rifotua nel 
maritatele  donne  del  fuo  fancuO 
Reale,  ocrchcellcfcglionoeflerca 
gioie  di  (Iraordinarie  rotttarioni 
nel  o Statore  partirolatmeniecfien 
doamatedsl  popolo. In  quell  olili. 
Aftoiiim  aj6. 

F.  33t. 


può  stornate  a rifpondcic . 

G.  333. 

L'amicitia  è il  miglior  modo,  che  fi 
podi  trouaicda  ingannare  il  male 
accorto  : c principalmente perfua- 
dcndoplicofn,  la  quale  habbia  appa 
lenza  ad  fuo  vtilc,e  bene. 

H.  3:3. 

F.*  artificio  d'hucmini  malnagi  ,i 
quali  per  mantener  lalorgrar.dcz- 
za,  cercano  di  metter  diti  oreria  tra 
i pairntismandac  pcrfonc  fottonia- 
no  , le  quali  lotto  colore  di  amidi 
auifino  ì’vno.chc  fi  guardi  dall’in- 
fidie  dell’alno . 

1.  314.  Chi  tratta  con  vn  Principe,  di  cui  egli  hi  fofpetto,  non  potendo  diflimulatc, verrà  ad  cflèieagcuoimentC 
cagione , che  contra  c(To  fiano  fstte crudeli  rifolutioni . 

K.  333. Non  fi  delie  andare  a màgiare  alla  tauoladi  Principe  fofpettofo,ouer  mangiar  di  tutto  quello, che  egli  dcfiCe 
di  fua  mano . perche  d’altra  maniera  fi  mofl  rarebbe  diffidenza  : ocra  fio  n badante  per  la  fuaiuina.cpcrditione. 

L.  336.  Non  è minor’  imprudenza  il  non[pigliai  fofpetto  di  ncfifunacofa  firaoxdinaiia  fattaci  da  alcuno;  che  ha» 
Berlo  di  tutto,  che  è cagione  di  gran  danni 

M.  337  F.  proprio  dell’animo  Reale  il  faperedominare  gli  affetti  dell'animo  f»o  • di  maniera  che  fc  bene  cenge 
data  al  Principe  giuda  cagione  di  fdegno,  no'l  deue  mediar  immantinente  con  parole,  come  farebbe  un  priuato . 
Inqucdo  lib.  Aforifm.  j Ì6. 

N.  318.  Quando  il  Principe.il  qual  s'accorge.chevn  fuo  dependentc.ouerodclfuofangue.ovnGrandedel  Re- 
gno, viue  con  lofpctto  di  dici  fatto  morite:  fi  può  temere,  che  egli  non  fi  rifoluadtprouarlo  da  douero.o  prender 
co  ntra  di  luì  qualche  altra  rigoiofanfolutione;  per  leuarfida  torno  peifcnc,  che  viuono  con  ai  fatti  fofpctti;  fiele 
quali  perciò  fono  pcricolofe  per  la  vita,  «per  lo  Stato  di  lui. 

o.  3x9.  1 Tuonai  foglioso  fax  morite  con  violenta  i Ciudi  del  Regno, amali  dal  popolo, fetidamente:  per  no 
io  follai  aie.  J| 


142  Anno  777.  diRoma,decimoterzo  di  Tiberio. 

AFORISMI,  55  a c&farc  perdiuertir  questa  fama,  andana  JpeJfo  ìli 

a.  3 jo.  Senatojiaucdoafiolcato  per  molti  giorni  gl'Imbafciadoridel-  d’Afì/  fo- 

..  , , ..  l'*A falche  eontendcuano  tra  loro,  in  qual  città  fi  doueffe  fa- 

Jl?rn>cipe,d  qua!  vuoltor  mata  , ■ • „„  f.  . , 7 . . . . J J bricaretl 

fama  di  quali  he  cefo,  eh--  haiifr-  Imi  are  il  tempio . Vndici  Citta  con  pan  ambulane , ancorché  tempio  ad 

*"* 'e  il rc'  i n"pu b”ilo7u t to  dl  forge  difpari,  contrasìauano  di  ciò  : ne  erano  tra  loro  molto  Au£utl°' 

<bè  può  tffrr  regno  del  contrario . differenti  circa  quel  che  ciafima  re  ferina  deir antichità  ,cnc - 

Ulta  ; come  anco  deir ajfetticnc  mefirata  a!  Tepido  Romano  addotte  ^ 

nelle  guerre  di  T er fio,  d’.  Ari  fonico,  e degl'  altri  I{c . Gl’  Ipe - rio  da  eia- 

peni,  i T r allumi,  i L aodi  ceni,  & i Magne  fi  furono  cfiluf , e o-  fcun*‘ 

_ me  che  haucjfcro  poco  fondamento  le  lor  ragioni  ; e parimente  , 

SffdiirJSKSS  gl'Ilief , non  adducendo altro , che  la  gloria  dell' antichità  col 

colai  mente  hauendo  competenM  7nofìrar  T roia  madre  di  Rema . Si  fé  alqu.ir.to  fofpcfo  Copra 
con  chi  menu  il  mcdcliiuo  » e no  1 , , ..  . , . 1 1 r . 

pofliede . quclcbe  duellano  gli  .Aucarnafjci , che  per  mule  dugento  anni 

Tie  cofe  rendono^iiluff  re,  e grande  »onhaucnano  battuti  trcmuoti, e che  l'haucrcbl cno  fondato  nel 
vna prouin<ii;i’abbondanr.«de*fa  fafio  y iuo . ^A  Tergameli, panie  B che  douc  (fi  bufare  haue- 
™ Vlci"  rc  il  tcmPio  d'vAugufio  ;fi  benefifiruiuanodi  quefie  pcrargu- 

mento . E perche  le  città  de  gl'Ffesij,  e de'  M ile  su  erano  pur 
troppo  occupate  nel  culto,  que fa  d'. Apollinea  quella  di  Diana , 
fi  riduffe  il  giuditio  tra  Sardiani,c  gli  Smirne  fi . Recitarono  i 
Sardimi  vn  decreto  de’  Tofani,  come  del  mede  fimo  fangue; 
pcrochc  Tirreno, e Lido  figliuoli  del  Restie, per  la  gran  mol- 
titudine,battendo  diiiifi  tra  loro  quel  popolo , ri  fandoaLido  il 
paefe natio, contienile  a Tirreno procacciarevtiouo  Rcgno.E  dal 
nomede'  Capitani  quelli  in  ^4 fi  a Lidi , e que  fi  d.'  Italia  furono 
chiamati  T irréni . Di  intono  poi  moltiplicati  i Lidi,  mandaro- 
noin  G rccia quei populi, i bcfiirondetti  di  Tdopc . M-firan- 

atnan  co  albi  ì tu'  ditte  /ft.mand o di  do  olttr  * lcttcn  d’Impcradori , leghe  fatte  con  ejf i noi 

poter  «on  e (Tacciate  le  lor  vergo-  ncllagucrra  de'  Macedoni,  c la  fertilità  de'  lor  fiumi,  la  bon- 
gnc,cbiunczz. . Vn  tà  dell' ac  rc,  e la  ricchrgga  del  paefe  in  contorno . . smirnefi 

5 6 Magli  Smirnefi  raccontata  la  loro  antichità, oche  fiano‘.difcefi  da  T antalo  figliuolo  di  preferiti  à 

Gioite, o da  Tefo  pardi  stirpe  diurna,  ò dama  dell'.  Amatine;  pajfarono  a quello,  douc  piu  tuai* 
confi dauano , de'  firuitij  fatti  al  populo  Romano . batter  mandate armatcnon  foia  per  aiuto' 
delle  guerre  straniere, ma  ancora  di  quelle  d'  I talia  ; prima  di  tutti  batter  fibricato  tempio  al- 
la Dea  Roma  nelconfolatodi  M.Tortio , qitado  era  veramente  grande  il  Topulo  Romano, ma 
non  però  nel  colmo ;c [fendo  ancoin  pie  Cartagine, e nell'.  A fa  molti  Rc.  chìatnaucmo  anco  Sii- 
la pertefimonio  ; Feficri  ito  del  quale  trottando  fi  a mal  partitoperla  rigidezza  del  verno , e 
mancamcntodi  vestimenti, venutane  a S mimala  intona,: mentre  erano  ragunati  al  parlamen- 
to fletti  quelli,  elicvi furono  preferiti, fi  fpogliarono  le  proprie  vtfii  per  mandarle  alle  legioni, 

J>  Onde  venutofi  a'  voti  furono  da'  Tadri  preferiti  a tuli  gli  Smirnefi.  Con  figliò  ribio  Mar- 
fo,chc  a M.  Lepido, al  quale  era  tocco  il  gouernodi  quella  prouinciafi dcjfe  vn  fopramanera- 
rioychepigl  ia fi  e cura  del  tempio.  E perche  Lepido, per  mode fia, non  volfi  farne  ielcttione , 
fu  tratto  per  forte  Valerio  N afone  Tretorio  • 

5 7 Finalmente  dopo  batter  molto  penfato,c  più  volte  diferito  la  ri  film  ime,  Cefarefiitevà’ 
in  Campagna,  fitto  prete  fio  d'edificare  in  Capita  il  tempio  a Gioue , & in  Nola  ad  tuguflo ; ™>«to  Jo 


B ajr. 

Molti,  che  dimandano  qualchepr* 
r ì»,  e<auoie__>,  fc  allegano  perciò 
meriti  di  feiuigi.done  hanno  acqui 
flato  tanta  grandetta,  chequcfta 


i paefi 

I>.  331. 

cbeci  hanno  fcruito, e far- 
lo qualche  bene  in  tempo  di  bada 
fortuna , e di  trauagl  i , fono  più  di 
ogni  altro  meritcucli  appretta  di 
noi . 

E.  3*4- 

I fauorìtt  dal  Principe  il  più  delle 
volte  fono  fono  poi)  in  grandi  in- 
giù rie, e da  n n i pere  he  piufla.  Se  io- 
ginrt. intente  (ì  attribuire  loro  per 
ordinano  le  ratdue  rifolutioni  di 
«ffo  Principe . 

F.  33? 


mainvero  per  Harc  aff ente  da  Roma.  Io,fi  bene,  figurando  lamaggior  parte  degli  Scrittori,  e 
E ho  attribuito  a Sciano  la  caufa  di  que  fa  ritirata , tuttauia  il  veder , che  dopo  hauerlo  fatto  ff8n 
morire, vi  continuò  per  filami  pià.vò  penfando  alle  volteje  fuffe  flato  capriccio, fuo,  F per  gionc- 
occ  ubare  cola  fiorettila. Ili  luogo  le  crudeltà^  le  libidini  ch'egli  public  amente  efercitaua. 

Nell- 


a. 

ne  af- 
flano 
vane  ca- 


Digitized 


la  fai  di'' 
fo  imita . 


La  madre. 


Conduce 
feto  poca 
coumiuaj. 


Iron  odi- 
co  marmi 
gliolo  fo- 
pra  i’ufci- 
tadi  Tibe- 
rio di  Ko- 
ala. 


Pericolo  di 
Tibet  io. 


Sciano  , e 
fu»  fedeltà 
«cofianza- 
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AFORISMI. 

A.  %‘>6. 

Vn  Principe,  i!  quale  è diiicnur* 
brutto,  cdilbrme  per  intimità,  « 
per  altro  limile  accidente,  quanto 
manco  fi  lafciaràvcrfcrc.tanto  man 
co  vetri  deprezzato.  & è quefld 
vriadcliccagionida  farlo  ritirate. 

B.  ■ 


Il  ebbero  opinione  alcuni,  che  fi  vergognale  d'effe^ veduto , 

A fatto  brutto  nella  vecchiezza , di  corpo  efiennato , longo,  bi- 
tumato, co  la  tefìa  calila , co  la  faccia  vlccrata , c per  il  più  di - 
uifata  (timpiafiri . offendo [olito  fuo  anco  in  Rodi  lo  /la  r ritira- 
to, fuggire  il  comertio,  e tenere  occulti  i piaceri . Diccuafi  an- 
co per  non  potere  comportare  la  mad re,  D dif piacendogli  ha- 
uerla  compagna  nell'  Imperio  c fenra  poter fene  formare  : te,i  * r°r*  Foratole  per  e 

n>* ; n_n  j \ , i • ,‘S  P iucipe  dicchi  l'iiutoad  acquili* 

poiché  1 1 rupe  rio  uepogl  era  donato  da  lei . Teroche  .Augii-  te  igou.*rno  &iidominìod*ur>Re 

fio  fù  in  dubbio  dì  mettere  al  goucmodella  RcpublicaCerma  1 * 

meo  nipote  di  fonila,  & am.cto  da  tutti  ; D ma  vento  da'  pre- 
ghi della  moglicjiidottò  Germanico  aTiberiOjC  Tiberio  a fi', 

E e quefiogli  rinfacciala , egli  ridomandala  Mugufk. 

58  La  partita  fu  r con  poca  combina  ; im  Senatore  Conc- 
iare C occeio  N trita , buon legifla . De’  caualìeri  R ontani , ol- 
tre a Sciano, degf  Illustri, Curtio  dittico;  G gl' altri  burnir,  i di 
H lettere, la  maggior  parte  Greci, per  rccrcarftde'  lor  difcorjì. 

Dice  unno  i periti  dcgtmfiuffi  cele fii  eff ere  vfeito  di  Roma  in 
wcoftMmt, cbtSlb,'Sm U rUom, . • UufticU™. 
na dimoiti, che cognctturouano da qucfto , e diuulgauano , che  fib.t.degii Armai  Atòr.iy, 

to«  poco  ire 

dibile,di  star'  vndicianni  voluntariamentefuora  della  "Patria . 

K Conobbcfi  poi  quanto  l'arte  jìa  a confino  del  falfo , e come 
tenga  velato  il  vero . ‘Ffonfù  detto  à cafo , ch'egli  non  torna- 
rebbe  a Roma  ; ma  nonfeppcrogià  preucdcrc,  come  per  le  vil- 
le vicine, peri  Itti, effe  fio  fittole  mura  della  città, doncjfc  con- 
idur/ì  aWvltima  vcu  buzza  • 

5 9 Diede  affai  da  dire  il  pericolo,  che  per  forte  tor/e  in  quei 

giorni, & a lui  occ  afone  di  fi  dar  fi  molto  piu  della  cofiaga, della 
fede  di  Sciano. L Mangiando  alla  S pcloncafvilla  cosi  c biavi  a- 


f  no, veglia  hauerne  parte.ccmc  fuo 
compagno:,  onte  che  la  M acft  add- 
i’linpc;  io  no’l  comporti. 

C. 

Quantunque  il  Principe  (rabbia  ili 
odio  colui , che  li  diede  in  mano  il 
Regno,  econ  e fio  lui  vuole  haucr- 
ui  parte;  per  tutto  ciò  il  tifpctrt» 
del  ben  ritenuto  fuoi’  operare,  in 
maniera, che  egli  il  comportile  dif- 
fimuli. 

TV  JT9* 

Può  afiaifiìmo  la  moglie  co!  Priori 
pe  vecchio,  in  fare,  elice  (Vendo  il 
Regno  per  citinone , egli  nomini 
erfuofutxedore  chi  ella  dclìdcra. 


S 


ta  tra'lmare  d' cimitela, & i Monti  di  Fondi) dentro  ima  grot- 
ta fatta  dalla  natura,  fiaccati/i  d'improuifi  i J, 'affi  della  bocca, 
oppreffero  alcuni  mwifiri tonde  tutti  impaurfyanco i con  untati 
fi  mifiro  in  fuga . Ma  S ciano  co'  ginocchi, col  volto, cóle  mani  fnuemti 


fatto  per  Ini  nò  ha  da  tnarsuigliar  ^ 
di  e fiere  odiato,  pere  he  deuepubti 
care  il  beneficio  erri  lo  riceue  , e nò 
chi  lo  confcrifce . In  quello  li  tv 
Afoiifm.iofi. 

F.  34». 

Quando  il  Principe  fi  ritira' a*  Ino- 
li! di  piacere  per  qual  fi  vogliari- 
pctU), Tempre  vuol  poca  gente  con 
efib  lui:  e tale, die  li  dia  trartemmg 
tote  poche  perlone  parimente,  con 
le  quali  fi  poffa  configli  are  nelle  ina 
tene  di  Stato. 

G.  *4*. 

Il  Cortigiano , che  vuol' hauer  li- 
bertà nella folitudine,c  ne’ luoghi 
di  piacete, e far  cofa  grara  al  Prinu- 
ondu:efeco  pochi  feruitorUe 
"*  alcuni , die  feruino  pec 
irauemmrnto . 


fe  pallio fe,  come  f. pagliato  d’intere fic,  era  nodimcno  afcoltato  ranno  molto  più  perfetti; 
co  fede. M F accuafi  giudice  c etra  lafiirpe  di  Germanicocol  ma  ffi^tlXannS1 Srfbi 


qucfti 


ne  gente 
perfoncd||let- 


dare  fitto  mano  chi  facefic  la  parte  doÙf  accufatore , N partito-  tete.e di  buonequalità,cbe infepni 

Unirne 

1.  1 44.  Quantunque  vnCortigiano  fenta  direalcunacofa  a gli  Agiologi  fopra  la  brcuiii  della  vita  del  Principe: 
ttittaui:  farà  bene  a inoltrare  di  hauer*  in  odio  vna  rotai  pratica, e di  non  credei  loro  : e non  ne  tratti;  per  viuer  ficu- 
ro  : e malli  inaiti  ente  c (Tendo  il  Principed’an.mofofpettofo,  c crudele. 

K.  ) 4f  • Non  vi  è cola  alcuna  ne  più  incerta , nepiù  inganneuoicdcll’AflroIoeia  giuditiaria , ne  cagione  di  mag- 

giou  danni  a chi  leda  credito.  ° 

L.  346.  Gran  ventura  è quella  di  vhfluorito  del  Principe  per  l’aumento  della  Aia  grandezza  l'hauer  haumooc- 
«•(ione  da  moli  rare  di  non  far  cafo  della  fua  vita  per  difender  quella  del  fuo  padrone. 

M.  >47-  IJfauoritodel  Pnncipedi  mala  inclinarionr,  e di  animocactiuo,  il  qual  vuol  gettare  a terra,  e rumare  il 
Tuo  contrario, per  fatlocafcaie  della  grafia  del  Principe  fifuol  valere  di  vn  maluagio  artifitio  . che  è fi  metter  *ù  per- 
/ena.che  l’acculi  del  fuòmal  procedete:  Se  il  fingrrcill’horacol  Principe,  che  in  queKafofà  la  parte  di  giudice^che 
lolo  pretende,  cheli  .hiaiifca  la  verità, e non  che  fia  mandato  in  tuiiia  il  fuo  competi(ore,conicdèlinquente. 

N.  343.  Chi  vuol  ltuar  del  MouduipaicntiddPimcipe^taisandoegltditionneggiaieUKcgooifuold’ordi- 

dinari® 


i 44  Anno  77P.  di  Roma,decimo terzo,  di  ‘Tiberio. 


AFORISMI. 


narro  cominciar  da' piu  vicini  alla 
fucccfiìocc. 


A.  349. 

:rigian  prudente  non  fi  dime 
li  coiifidctar  molto  bene  Tot 


Il  Corri 
tichi  d 

dine, chedi  ronuirn tenere  nella 
vita, & attieni  Tue  : conforme  allo 
flato de’tempi,  che  coirono,  per 
non  cfrcre.faccnHo  il  contrario.  r.c- 
cufato,  c btalimato  apprefio  il  Tuo 
Principe: conte agcuoimcme  in  sì 
fatta  guifafucierferebbe. 

II.  jjo. 

In  tempo  di  Principe  nuouo  fofpct 


larmcntc  contro  a Nerone  piùprrjfimoalla  fucceffione. 

60  II  quale , q itati tun que  d ì manfueta gì oiuntù , A f corda- 

tofi  talhora  di  quel  che  conueniud  al  tempo,  mentre  da  liberti , 
c da  fuoi  favoriti , a' quali  parata  jntU  anni  d'arriuarc  allcs 
grandezze , rione  si  imo  la  to  a à moftrarfi  rifevtito,&  attimo 
fo , che  così  lo  Volevi  il  T apulo  Romano  : così  lode fider  aita - 
nogpcflcrciti  :cbe  Sciano  non  ft (coprirebbe  contrario  ; dotiC-J 
bora  ddlatolcran^a  del  vecchio , e della  dappoccaggmc  del 
giovane  'Ugualmente  ft  burla  : fcappaua  alle  volterà  » non  in. 
p enfi  cri  gattini  , ma  in  parole  altiere,  biconfiderate , e che  • 
riportate  c dalle  f pie  preparategli  apprcfto  D aggrarr- 

tofo.  c crudele,  vn  giouane  P®1*0*  dite, fetida  cbc'Njrotic  E fit  potè fse  giuili ficare  ,partuviua - 
!e’nio  n eVn  o nfi1 1 j ft  / c«  n figi  i a r e di  nodiuerfe  forme  di  travaglio . F Tcrocbe  altri fuggivano  d’in~ 
n*mofon.'d,aldUeZla,CdÌUCPF°a*  contrario, alcuni à pena  refoil  faluto , gli  voltauaiio  le  fpal- 
c.  sji.  le,  molti troncavano il ragionamento:faccndoifian%a del con~ 

potemedf  haùe”fc ^pre* fp^d'at-  trono , c bttrlandofctic  i fautori  di  Sciano.  Lo  guardaua  m 
torno . c perciò  non  l'oiamcnie  fi  torto  Tiberio , ò confdfo  ghigno  : 0 ò parla fife , ò tacefse 

« diflcproie  fuCjwbe^al  Hgiouane , nelle  parole,  enei  filentio  delittore  gl’  era  pur  la 

..  . .P.  J.,s*  ..  i notte ficura,  H riputando  la  moglie  le  vigilie,  i fornii,  i fo- 

vna perfona poterne nà  mormora-  Jpinalla  madre  Lima , UT  dia  a Sciano,  llquale batteva  tt- 
to  cr  otra  di  lui, nò  foio  cfponeciò,  rat0anc0  dalla  fua  Drufo  fratello  di  Nerone,  cola  fperatna 

pre  vi  aggiunge  qualche  coC»  dei  del  primo  luogo , dato  atterrati  maggior  d età.  1 Lanatn- 
fu0,  e- va  altiera  di  Drufo,  oltre  ai  de fidcrio  di  regn  are , e l’odio  foli- 

Non  può  occorrere Jaictm  maggior  totrà fratelli,  K era  anco  fiimolatadaliinuidia  , che  lama- 

dre Agrippina amafse  più  Nerone.  Tapperà  Sciano  fauori - 
fenza  afcoiurgii, quello,  jchc  fi  dice  m Drufo  di  manina  che  non  pcnfafse  anco  alla  fua  ruina  j 

di  loro. perche  non  n po  Uono  leu-  e . . . . r * “•  % _ # a • rj*  ^ 

fare  di  quello  che  fa  nno;,  nedifrn-  COnofietldolo  precipltofo  , L C pili  Otto  ad  CfSCrC  inJtduitO  . 

61  JLlla  fine  dell'anno  morirono  d’huomini  gr midi,  ^4 fi- 
llio ^grippa  nato  di  gente  valorofa,  fe  bene  non  antica^ , 

M dÌUT 

Caperlo,  per  le  demoftrationi , che  ria  : fin  che  vifìù  difamoja  eloquenza . ifiioi  feruti  non  fono 

hora  coti  filmati  t N prendendo  egli  più  nell’efficacia  del  dire, 
mi  fi  Rifaranno  decontratto:  4 che  nell’  arte . c fi  come  lo  fittilo , elafadiga  de  gfaltripre- 

trilafcerannodi  (aiutarlo  . Scaldi-  *"  r.Yf( ... 

nidiftar  fecoinconucifatione.pcr  jirjoi- 

noncfTcr  veduti  praticar  concili', 
tutti  in fomma il  fuggiranno,  eie 
nc  burleranno. 

G.  35J.  Vna  perfona  del  fangue  Reale  odiati  dal  Principe,^  che  taccia,  o che  parli,  fempre  di  ordinario  fa  er- 
rore e l'vno.c  Tauro  fecli  fuole  attribuire  a delitto. 

H.  J5  6.  Nc  finn  a co  la  è di  tanto  pericolo  a la  per  fona  odiata  dal  Principe,  quanto  il  nemicO.e  la  fpia  di  cafa.prp. 
cioche  qualunque  ditnofirationc, clic  l’un  faccia, incotuincine  Tal  troia  là  fapctcallor  riincipe  : edi  tutte  fi  caua 
delitto  contrala  perfona, della  qual  fi  defidera.ee  tede, che  fa  fiato  rtrto  fallo. 

I 557-  Non  ccofa  ficura  lafciaifi  folleuar  da!  configlio  diun  Cortigiano , il  quale  con  ‘la  tua  mano,  eco’l  tuo 
mezzo  vuol  gettare  a terra  i tuoi  parenti  più  Arcui,  con  ruste  le  promefic,  che  egli  ri  faccia  ; c con  tutto  J'vttle» 
che  pareffe  potertene  venire, pere  he  dopo  Tliauer£ligetiatialbafio,c  diftturti  di  tua  mano;  con  Tifiefie  arti  ti  fari 
drteto  afare  il  mcdefimodel  fatto  tuo  . eficndoti  pcrriufi.it  vana  la  fpetanza di  entrare  in  luogo  del  mandato  in 
ruina,  appiedo  cotali  huoraiui  uialuagi , che  hanno  rifoluto  nell'animo  loro  di  lcuarfi  d'atiotno  qual  fi  voglia 
competitore. 

K.  3JS.  E facil  cofa  il  muonerc  vn  disfattorito  dal  Principe  à perfeguitare  vn  fuo  vguale,  che  egli  vedeefierc  fa- 
norito,&  in  watia:quantunquefiafuo  fratello. 

L 359-  Gli  huomini  fetoci.e  ptecipitofi  fono  fottopofii  alle  infidir,  & ai  tradimenti. 

M.  360*  La  vera  nobiltà  confiftc  ncITeficrcTIiuomo  dteendentedi  Maggiori  illuftri  ,& affi migliarli  loto  |nel- 
Ia  vita,c  ne’coflumi. 

N.  }fr.  Si  trnuano  alcuni  huomini  eloquenti  pei  vn  ceno  lot’iropeto  uaiurale,  enenper  diligenza, io  Audio , 
che  habbiano  pofio  in  quella  profcfiionc. 

L’elo- 


derfi  di  quello,  di  che  vengono  ac 
cufati. 

F.  354 

In  vnaeflrema  angofciacpcr  viucr 


Nerone  fi- 
gliuolo di 
Germani- 
co incau- 
to. Se  iocó 
fiderato  ■ 


Drufo  fi- 
gliuolo di 
Germani- 
co (edotto 
da  Sciano 
córrati  fn 
tello  Nera 
ne. 


Afinio  A- 
prippa  , e 
Osterie, 
clor  ruoi- 
te. 


Digitized 
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ferforga  nc’ posteri , A così  la  Voce  fi onora , e quel  proflunio 
eTiAterio  finì  con  lui • 

6z  Nel  Consolato  di  M.  Licinio , eL.  Calpurnio , vn  ma- 
itaStedr  & d’hnprouifo  , ete  hebbe  fine  nel  fino  principio  , può  dg- 
v»*  anfiici  guagliarft  allafirage  di  qual  fi  Voglia  gran  guerra  . c/4  Fi- 
'jtìuii  di  dene  Vn' titillo  di  ragga  di  Liberti , fabricò  vn  anfiteatro 

Roma . 

780 

citnotjUAr 
to  di 
berta 


A-  5 6*. 

L'elcquenia  gonfia, e fonerà  piace- 
più  agli  aCcolianti, che  Ja  ben  penfa- 
ta %c quieta,  che  però  manchi  di 
quelle  prime  parti  Eccsìiafecon 
ragga  ai  Liberti , fabricò  vn  anfiteatro  da  Coiamente  equdia.chcdà  pui» 

per  teletram  i giuochi  gladiatori! , (enga  fermare  bene  pel  fiSSÌ 


tenuti 


B.  l6j. 


mofifo.  Quelli , che  fi  dilettauano  di  fimil  cofe_j  , 
feng'alctmo  fpaffio  fiotto  l'Imperio  di  Tiberio  , vi  concorfe-  co  fa,  dici  «uolati.e  gli  «H 

ro  d’ogni  età , e fefifo , e per  la  vicinanza  del  luogo , in  tan-  wim^iSSiEa  gua'dapn^, 
to  numero  ronde  fu  tanto  piùgraue  il  danno)che Cubito  ripiena  *»*"o  forti , e durabili. & il  mede  fi! 
di  populei , quella  macchina  saperfì^.  E rumando  per  den-  gotij  pubici:  ricucii  defideriod«£ 

. c di  fuore^J , tirò  in  prccipitio , e ricoprì  vn' infinita  I'hc*n(r«>e deila  ripuutione  open, 

1 • “ ^ * „ rr  * , . , . ' che  fi  ponga  margior  penfiero  nel 

quantitadi  gente  intenta  allo  Jpettacolo , oc/if  ri  sìaua  d m-  buon  nome  dei  iucccflb  di  »/n . 11 
: che  non  fuccedc  alle  perfone , cheli 

* * „ , . . , . . . , „ . maneggiano  loiaracntepcxlor gu*- 

6$  D Coloro  ,che  morirono  nel  principio  della  ruma,  auan - «lagno . 

•girono  i tormenti  : più  mi fer abili  gl' altri , che  , perduta-.  Le  frfle,ehenon  fiV^noJe  n6  do. 
r/w  parff  del  corpo , restando  ancor  vini , nel  giorno  alla  po  lungo  fpariodi  tempo, Yor.o  hi*. 
Vifila , nella  notte  al  pianto  , <jr  alle  grida  riconofcetuno  le  ,,14tc  p,u  daI  vols°> C,1C  ^ordinarie. 
mogli , &i  figliuoli.  De  gC altri  cor fi  alla  fama , chi  pian-  _ d. 


, F- 

TI  frutto, che  fi  iaua  da’mali  palTari; 
cil  ricercare,  e trouar  rimedio  rii 
fclu  fargli  per  l’auucnue. 

C.  J tu. 

Ad  vna  mlferia  comune  ragione. 
- fc 


ria  chi  fufijfc  tocco  il  male , /a  paura  era  f/itti . Ne/  /e-  ,luui*  £ 
tur  le  ruine , corfe  eia  fi  uno  a baciare,  & abbracciarci  i Nc’mali  polliti  fapuii  fedamente 
fuoi  morti  ; e/peifc  per  ^ vi fo  ammaccato , ò per  famigli  an-  fh^pèci-incV^M'!  nn,crc  * 

<^x  di  faccia,  ò d'età  nafceu.i  errore , e contrafio  nel  ricono- 
fecre  ciaf,  bedano  ; fuoi  ; efijcndofi  trottati  tra  morti,  efirop- 
pian  iti  quella  mina  cinquanta  mila  perfone  . p Trouidde  il 
Senato,  che  ninno  per  Vamenire  potè jfc  far  giuochi  de'  gla- 
diatori, epe  non  hauefie  il  valfente  almeno  di  dicci  mila. ^ 

ducati  d’ oro  : ne  fi  facefife  .Anfiteatro  , che  non  fuffe  ben  uoim  n tceónù'ic ne" n forcoffo [ 
fermo , e fiuterò  , & ^Atilio  fù  mandato  in  cffilio . Inque-  ,D  fouucnmumo  pubico, 
fi la  occafionc  fi  crono  aperte  a tutti  le  cafc  de'  grandi  con. me-  h.  369. 

djci}  c medicine  irapprcfaitandoin  quei  giorni  Roma /f, un- 

t inique  afflitta,  quel  cosiutne  antico,  quando  dopo  le  fan - fono  da  lui  faciline  me  attribuite. 
gninofe  battagli^  joficntauano  i feriti  co'  donatiui,  e co  la  , r#> 

• Cltrcl  • f * liberalità  del  PiinJpe  non  de* 

Incendio  o £,m  ancor  frefea  lamemoria  di  quello  eflerminio , mente'.''  feIV«c‘Iém1ined]ffeTi£ 

1 quando  la  violtnga  del  fuoco  affiiijfc  Slr aordina  rumente  la  m*  «o/ouaeai  meriti  dteia* 
città , abbracciato  fi  il  monterà  Celio . Cbiamauano  sfatato 

:.q:uli’au>io,  e con  malaugurio  hauef  ilTrbuipc fatto rifolu-  Son* 

t'urnc  di  partir  fi,  H cerne  [noie  il' vulgo,  incolpandolo  anco 

de'  ia fi  fortuiti,  fc  Ce  fare  non  c'ha  luffe  rimediato  1 col  rifare  a tutti  il  damo  . On* 
de  £pne  fù  refo  grafie  in  Senato  da'  grandi,  e eoi  popolo  acqui flò  fama  , perche  fer* . 

t gannì- 


grande 

Eooia. 


*Tib«i*i,,lI 

fcciJe. 


A 
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14(5'  Anno  ySo.diRom.ijdccimoquarto  di  Tiberio. 


AFORISMI, 


ga  nmbitione , A ò preghiere  de' fuoi,  batteva  co  la  propria 
liberalità  fua,  ricono  fiuto , e fatto  chiamare  anco  i non  co- 
no  fàtui  da  lui . Mggionfefiilp.ircrc  de'  Tadri,  B che  nel- 
l'atmcnirc  il  monte  Celio  fi  chiamale  ^iugufio  ; poiché  ar- 
dendo attorno  ogni  co  fa,  refiò  foto  intatta , in  cafa  di  du- 
mo Senatore , la  fiatici  di  Tiberio . Il  mede  fimo  cjferc  oc- 
cor fo  già  alla  Jìatua  di  Claudia  Quinta , due  volte  campata 
dal  fuoco,  confagrata  per  ciò  da'  no  fri  maggiori  nel  tempio 
dcllamadrcde’Dei:  & i Claudichiamoti  Santi,  e cari  a gli 
. . . Dei.  C osi  doucr fi  ere [cere  la  religione  a quel  luogo  .nel  quale 

radu lattone . r iB  gfendczu  dd  hanno  li  Dei  volutoli  onorare  tanto  Tnncipc. 

Pnnr  -p?di  (uccelli , ; .ruaii  ; attrì-  (y^  Non  farà  fuor  di  propofìto  dar  conto , come  quel  mon- 

te fufe  detto  anticamente  Quercctolano , perla  frequenta, e 
fecondità  delle  querele  ; chiamato  poi  Celio , da  Cele  Vibenna 
Capitano  de'  Tofcani:  il  quale  venuto  in  foccorfo , da  Tar- 
epànio  Trifio , ò da  altro  Ke( differendo  in  quchogli  f ritto u 
ri  ) hebbe  quel  fito  per  alloggiamento  delle  fue  genti  ; la  cui 
moltit.idinc  ( ne  di  ciò  fi  dubbila  ) occupale  anco  il  piano 9 
& i luoghi  vicini  al  Foro , chiamaci  poi  dal  nome  di  qu.  f i fa- 
re fieri  la  contrada  T ofeana . 

66  Ma  ft  come  la  carità  de' grandi,  & il donatiuo  del  Tri n- 
cipehattcuan  portato  conforto  a quegl* accidenti  infelici, cosila 
violenta  de  gf  accufatori  di  giorno  in  giorno  maggiore,  e pi  A 
mole  sìa,  andaua  in  [ultondo  finga  rimedio . Varo  Quintilio 
Intorno  ricco , e parente  di  Ce  fare  era  slato  accufato  da  Domi- 
no lAfro}  quel  mede  fimo  che  gl’haucua  fatto  condannar  la 
madre.  Manonera  da  mar auigliar fi  c che  coflui , già  per 
inulto  tempo  panerò,  epoi  fpefi  malamente  ifrefchi  guada- 
gni , s' accinge ffe  di  annuo  à nuoue  fcelcrategge  : era  ben  ma- 
rauigliajhc  T.  Dolabclla  glifufse  compagno  nell’ accufa  : pe- 
rochc  nato  dì  gente  illustre,  e parente  di  Varo,  affendeua  in- 
ficine la  fua nobiltà,  &il  proprio  fuofangue  . ° Fece  re- 

I.  j7 6.  ftflcnga  tl  Senato  , e deliberò,  che  s'afpettafse  l’imperado - 

rt’"m  dmdo(i  altro  refuso ,'fh' il  tmpo  a cofì  rrScnù 

I flarfrnc folo.fi  fuol  caccia-  mali  • ' 

67  Ma  Cefare  battendo  perla  Campagna  dedicati  tempii , 
E ancorché  per  editto  haucfse  comandato  , che  ni f staio  in - 
ter  rompe fsc  la  fua  quiete. j , e meffi  i foldati  alle  pofie-> , 
per  impedire  il  concorfo  de ' terragnoli  ; infastidito  nondi- 
meno de*  Mwticipij,  delle  Colonie , e de*  luoghi  del  conti- 
nente, fi  nafeofe  nclflfola  di  Capri , fiaccata  dal  capo  di 

Surrento  per  tre  mìgliadi  mare,  piacendogli  ( come  credo)  per  la  folitudine , F poi- 
ché il  mare  attorno  finga  porti  non  riceue  fi  non  in  pochi  luoghi  vafcelli  pie  cedi  * ne 
s'accoSlauz  alcuno,  che  dalle  guardie  non  fufse  / coperto . E rata  Caere  temperato  per 
Tinucmo , placatole  per  i monti  oppofli  aWimpeto  de' venti  ; e neW  e fate  l'efser  vol- 
tata a Fauonio , col  mare  aperto  attorno , godendo  la  rifa  di  quel  vago  fino  , prima 
eh  il  monte - Vefuuio  co  le  fue  ceneri  mutafse  faccia  a quei  luoghi,  la  rendeuano  ame- 
wffuntu.  Cera  fama*è  che  i Greti  bomberò  fofsedm  quel  paefi , e che  det  Tele- 
boi Capri 


A.  37*. 

Sortì  da  rflirte  fi  imate  molto  le  pra 
tic,  chc’l  Principe  fa  al  popolo  di 
fuo  proprio  nioiiuo  : e n<>n  ad  in- 
tcrrcllìone,c  per  pticghi  de’  Tuoi  i>a 
rcnt>i  r fattomi  ; n<*  fpinto  dalla 
{uà  ambinone  . onde  è brndouc- 
re  ringratiailo  arci  oche  fi  auuczzi  à 
picce  dece  di  sì  fatta  maniera, 

L.  37*. 


buendogli  a prouidcnzadiuina  io 
honot  di  lui . 

C J7J. 

• I 

Koncpunto  marauiglia,  (èchiefi- 
fendo  fiato  poucto  , diucniito 
ricco  per  cattiti!  mezzi , fi  leruc 
io  mala  patte  di  cotali  ricchezze,  e 
fi  tfieiciia  in  maggiori  ribalderie, 
de'lepi  me,  pu  mezzo  delle  qua- 
li li  fece  liceo . 

D.  J74* 

In  tempo  de’  Principi  crudeli  il 
maggior  bene,  cheli  poli»  fate  a 
pii  accufati , per  Ino  ordine,  e co- 
mandamento se  il  prolungargli  le 
lor  caule:  artiotliefi  pollino  fal- 
uare  con  gli  arcidenti.cne  alla  gior- 
nata li  vanno  rappicfcntando . 

E.  37J. 

Vn  Trincipe,che  Tene  vuol  ftarfio- 

lo,e npc'latoin  villa , fi  fuol  leuat 
d’at  lotnoi'.on.otfiidc’neeotijn- 
ti:  onde  non  è prudenza. ricorrete 
da  lui  per  non  i'olfrndete.  c diltur- 
baigli  la  liuquier. 


Sua  ftattta 
intaira  dal 
fuoco. 
Monte  Ce 
lio  chiama 
10  Augu- 
fio. 


Quintili* 

Vaioazcti* 

lato. 


to  fuol 

te  in  vn’Kola.chc  non  habbia  por- 
ti,pcr  diabarcatui 


Si  tco- 


TtWiio  fi 
ritira  Tiel- 
PUòla  di 
Capri. 
Deferitila 
ned i que- 
ft'lfola. 
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Tiberio  vi 
ftbrica  do 
dui  Ville. 


Sciano  vi 
diictoa  p- 
fegu  tare 

Agrippina 

de  i figlino 

li. 


Tito  Sabi- 
no accura- 
to 

Anni  di 
Homa. 

7 di  deci 
triofiitnto 
o/i  T ite- 
rio. 


a»* 


Libro  IV.  de  gP Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i 

boi  Capri  fìtffe  habitat*-*  » Occupaiiafi  T ibcrio  nel  fabri-  Aforism  i. 
care  dodici  ville  ; A quanto  prima  attento  a ' negotif  pu-  *.  377. 

blici , B tanto  bora  annottato  ne'  piaceri  , e perduto  in  ..  . ...... 

ITKfro  ofio.  Duraua  ancora  la  bestialità  de  Jojpetti,  e la-*  lieirer.dufidaii  nei  jiirrip...  dei 
ricredere,  c «mk.  St imo  ( felito  a crefccrltt  %£&?&•%£££ 
anco  in  Roma  ) rendeua  bora  più  pera  co  le  perfccutiom , 1’appeura  fi  ufe-ano  in  »W  aodc- 
non  più  occulte , centra  Agrippina,  e perone.  D tcnen-  o°io  b^'^ndl'fi ' in 7,cda  Id 
doliappreffb  faldati,  che  rcgiftrajfero  , come  in  ^Annali,  o^ri  frac  A vitto,  c d*  defittali 
ogni  lof  andamento  ; chi  ri  pratticajfc  , chi  gl’entrajjc  in  d“hLncftl* 
cafa,  quel  che  face  fiero  in  fagrcto  , & in  pale  fa . E I-  *• 

firuiiumodltri,  che  li  confagliaffe  a fuggirfi  in  Germania  n rriPf;r<. , il  qual  cominci*  a 
a gl' e (ferriti  , ò d'abbracciare  nella  freqiicr.7a  del  Foro  «1  *»«« . & diihontfli  ; 
k->  Jlatua  d ^Augusto  , chiamando  il  Vopido  , vr  il  Se-  , j , & >,  panati  dai  commetti® 
nato  in  aiuto  loro.  E tutte  que sic  co fa  non  accettate  da  <*«£*» huonuni. 
loro  , fa  gl'  apponeuano  poi , come  fa  l’bauejfero  voluto  c 379. 

efaguire . ' .......  . , ' QnmdoiI  Principe  di  Tua  Partita 

68  Fatti  Confali  Giunto  Silano,  c Silto  Nenia,  fa  die-  « Tl'anirro  IV-fpciicfo  , fari  facil 
de  brutto  principio  a quell'anno  co  la  prigionia  di  Tito  , c li 

Sabino  cauallicrc  Romano  , amico  di  Germanico . F pe- 
rorile nonhaucua  biffato  d’cffcrc,  come  prima,  affettiona- 

to  alla  moglie,  & à figliuoli  corteggiandoli  in  cafa , efuo-  >!  fiincipe,  che  giugne a termine 
ri*,  0 falò  di  tanti  amici  ; e H pereto  tanto  piu  lodato  t<  me  ; (empie  g i iuoi  tenete  ip* 
da' buoni,  e noiofa  a’  trifii . Latinio  Lattare,  Tonio  C a-  d‘i,to,no- 
torte,  Tetilio  Rufo , e M.  Opfio  Trctoriani  , per  defi-  e.  3*». 

dcrn  del  Con  folata  ( » Àquile  non  era  adito  , che  per  taf>  ™,100,jin.til,  ,StWli, 
Via  di  Sciano  , ne  la  fua  gratta  fi  potaci  guadagnare  con  chi  configlia  vn  parente  dei  prin- 
altro,  che  con  federatele  ) gli  fono  addofio  ; ejfendofa  g'T  n°oi“  peithc" i'fiUSf.'J’S 
compojii  tra  loro , che  Lattare  alquanto  domcflico  di  Sabi-  venga  al  l'cflccuticne;  màpcrha- 
no,  ordmafle  [ingmno , gl’altri  fendj/ero  per  testimoni, 

e fi  cominciafsc  l'accufa . K Lattare  adunque  , prima  con  Jjc,°  iTffecinione  disi  fatto  con- 

parole, che  pareuano,  che  fo fiero  dette  a cafa,  poi  lodando  S^HdifiVc,edcie°addcoSi 

la  fua  coftan^a , che  , non  come  .gl' altri , baite fie  ama-  Pet  P”,,dc  amic0  • thc  fc  e1»  d‘- 

to  la  buona  fortuna  di  quella  cafa,  abbandonandola  nel-  “ ’ 

la  gattiua  , difaorrcua  > molto  honoratamente  di  Germani - F-  j8*‘ 

co  , moftrando  compajjìone  d'  .Agrippina  . Et  battendo  Sa-  I/amicitia  dell’odiato  da!  Prinrf- 

•s  bina  • ancorché  fuo  parente.fuol'ef- 

Utnu  fcr  tenuto  per  d<  lino  puuifTino. 
z'  lib.a.de gli  Anoal-Aforifm.  198. 

G.  3*3-  Non  vie  alcuna  cofa,  la  quale  dia  majgÙH  fegno  d’  integriti,  che  non  dtlTmular  l’amiflà  con 
chi  fi  ritratta  in  cartina  fortuna  , & in  pericolo  . 

H.  3**4-  tl  mantener  l’amici  tia  col  defcaduradallagratiadtlPrincipeficoineècoralodcuoletriglihuominida 
hcnticosì  c odiofa  a* cattiui  .cheto  petfrguitano . 

I.  38J.  Viucfi  in  vn  cattiuofccolo , quando  non  fi  ottengono  vffit'j,  è>  dignità  , fe  non  di  mano  , ed* 
volere  de*  fauoriti  del  Principe  di  cattiua  inclinatone,  e natura,  poiché  quefla  non  fi  guadagna,  fc  non  con 
caitiui mezzi,  cficomevi  aifcoriendofempie  ildcfidrriodi  così  fatti  honoriicosì  tutti  foglionodiucnir  cat- 
tiui, per  inalzarli  ad  effi. 

K.  }86.  Egli  è artifitio  dc'Cortigiani , Squali  vogliono  mandare  in  mina  vn’innocfntej,  con  ifpionare-» 
le  parole,  e penficridi  lui , per  rapportarle  al  tiranno  , che  l*)ià  in  odio;  di  muoucre  con  c(To  lui  alcuni  ra- 
gionamenti, fatti  come  a eafo,  per  leuar  via  ogni  fofpctro  d’inganno;  & immantinente  di  lodare  il  fuo  pro- 
epdere.per  guadagnarli  la  fua  volontà  : e quindi  communiearglialcuni  fegreti,  che  paiano  di  grandiflinu  impor- 
tàriza  : per  acnuirìarfi  in  tutti  quelli  modi  aedito  di  buono.fcdele  ,e  leale  amiiO,  c feruitoie  .di cui  fidatoli  l’io 
hocente.concfio  fi  lamenta,  e duole,  come  cOn  amico  di  cofc,dcllc  quali  poi  accufato , finifee  la  fua  vita  infame,  e 
nùferabilc}  come  per  guuiflìtni  delitti . . 

T 2 Giiani- 
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Anno  780.  diRomnjdecimoquartodi  Tiberio. 


A.  1*-. 

Gli  animi  degli  buoni:»  i fono  mol  • 
*0  teneri  ne!  laecontarc  le  faentine 
de'  loia  «mici. 

P.  }tfc 

I Muoriti  da!  Pr.ncspe  per  è rd ina- 


go, chccflì  tengono. 


C.  !*?. 

foca  prudenti  è di  colui, che, odia- 
. to  dai  Ptiftt  ipe  t e da'  Tuoi  fluoriti 
per  (palelle  tir  ; fi  fi  U,e  tiene 
ptr  a .:ic<>  chi  egli  lente  Jir  mal  di 
loi 


col  trattarne,*  par  rie  ina  rio,  ombra, 
& jpparcnx.  di  grande 


bino  A (" tome  fon  teneri  nelle  calamità  gPahimi  de  "li 
huomini  J prorotto  in  lagrime , & in  dogliente  5 cominciò 
più  arditamente  a biafimar  Sciano , la  fiu  B criticità  >ltt 
fuperbia  , le  fperange  •,  c nc  s' aliarne  di  ‘dir  male  an- 
co di  Tiberio.  Qiiefti  ragiv; amenti  0 come  di  cofe  pro- 
ti" fp?n  wìkoVl  rimici-  ibite  ,caufait.tno  tra  loro  va' apparenza  di  fl/ettilììma  ami - 

ra,diluprbt>,dtfoucl'hiefperan-  c . • , / ■ x . r e,  r 

sedt  grandriza,edi  auaritia  . per-  citta  : E cercar  Lattare  , andare  a erniario  a cafa, sfogar  fico  1 

fioche .iiKfi;  r«no i rHij ita efli  p.ù  dolori,ccme con  [no cordialiffimo amilo. - 

abominmcJi.cpui  indcvm  dcJluo  . , ^ - r , ’ . . - r r 

69  Confutano  u tanto  cofloro , come  potè (fero  far  f cut  ire  a 
molti  quefte  cofe  ; perocbeal  luogo,  date  i tine  fi  ritrmanano  1 
f bifognòud  dar  forma  di  folitudine ; emettendo  fi  dietro  alle 
porte,  fofpcttauano  d'cfjer'  veduti,  òfentiti  ,òdi  qualche  altro 
accidente.  0 Tre  Senatori  con  brutto, e deteft abile  inganno  r 

fendo ' n ™ ifePa\ffiiM  'di  fi  nxfi ondono  tra  la  foffittd , & il  tetto , tenendo  P orecchie  teff 
*>  nerio  d' buchi  « & a gllfbirargli . F ra  tanto  Latiare, trottato fuore 

vn  fegreto  pentoloni  in*  per  chi  Sabino,  come  per  dargli  conto  di  wioue  cefe, t iratolo  a cafa , & 
tu-  pati.,  le  (idir  optine,  <»giona  in  camard, replicando  con  i profani  i pafiati  difeorfi , acumiu- 
lauanuouc  paure . H Torna  Sabino  a direilmtde fimo,  c piùa 
lovgodcl  folito  ; come  aiutiene  de gP affatovi  , cì>e  cominciati  a 
sfogare  difficilmente  ft  ritengono . Di  qui  vienfeUcchata  l'ac- 
enfa,  1 ferii  tendo  a Cefarcclli  siepi  P ordire  della  f rande,  & 
K Tfjm  fu  mai  quella  città  più  anftofa, 

' ' eSVn'o  "e  lnii  imp-‘urita,hauerd 0 ognun 0 a fbfpettoanco  i propri fuoi: 
fuggì  nanfe  le  coìuier  fatioììi,  i ragionamenti, Porci  chic  tanto  de 
gl" amici  1 come  de  gl‘ altri;  ancor  le  cofe  mute  ,dr  inanimate, 
danari'  ombra  il  tetto , le  muraglie  s'andàttano  (piando. 

70  Ma  Cefare  nelle  lettere  al  Senato , datogli  prima  il  buon 
capo  d'anno  perlccalcndcdiGcnnaio,vrmcapropofitodi  Sit 

ai  tempo  de*  ti  unni  ertiteli  noni  bino  polendo  fi, che  hauefìe  corrotto  alcuni  liberti  contra  la  per 
fonx  fa  fiondandone  apertamesiteganigo.  '■Che  fu  de- 
le  cofc,chc  toccano  loro.  crctato  fiioito  , e fubitotrafemato  alla  morte , gridando  cjjo 

Xccofe  meflelccbeaitrui  arrecano  cmUdtttOptfk  VcfiiaUlt^Ottglfe^UfaiUT 

•ffiittionc,  dopo  hancr  cominciato  jlrettc)  M cosi  cominciar  fi  l’annotaucftee/Tcrc  fc  vitti- 
l ^H7p"tL*ne.^lTep«!t‘wri  nJc,ches’vccideuanoaSciano.N  Doue  voltarti' gl'occhi, 
ffarìihianiodei lortrantpiio.aifjn-  douc cadcflon Je paiole . 0 fusa, folitudine.  Leftradc, 
«io,  e dolore  col  comunicarle  ad  al-  * ••  ° J 

ir».  iron 

I.  39*. 

Catrtua  Il  rada  è quella, che  pigliati 

Colligiano , quando  paterno*  net'a  furia  del  titani»,  adopravnminiiletio  tale , ehi  fia  rt>(lrenoo‘eoafe(Tu 
«lina  bocca  ildishoncre.ela  mafnapiri  fu:» . 

K.  39*.  Inquelfec  lo.doue  gii  amici  fanno  ttaditjienti,petputulagim(i  la  gr»tia  del  tiranno)  j’innodtr-ri  -tan. 

or  m-ntela  difiiden  la , infemetol  timore , nel  qual  et  afiunoentietl  de1  Tuoi  pio  pttj  danni  IpuardandoE  p.rn  foto 

dagli  ntani,  mi  atro  rada- rongianti.a  attintnti'te  non  (alo  dagli  huommi,  maantota  dalle  cofe  rttute.  e fena’a- 
rio».  In qucfto l.b.A  or.ioj.elib  i.deU’Hift.Atonf. 

I.  J«7.  Quando  il  Flint  ipe  fi  tifolue  di  donundateal  fuoconfi^lio  ilgaOijo  Calcuno,  pocadilationeC  metter! 
ir  <andannario,&  in  effeguiinelafcnt'ntia. 


e amicitia. 

E-  J9>* 

Poiché  C è cominciato  a trattare  di 
cole  prohibite,e  chcarrecanodclo- 
rei  èco  ra  ordinaria,  che  nafca.e'f’ac 

crdcaildcrderio  in  coloro.che  IV  . ... 

fcoltano  , di  parlarne  fcr.»pte,  e di  il  prOp/10  Vituperio 

cercar  perfora, lenita  prrc«>nfiden  — JwjA  : - L.-  r_ 

te  da  comunicargliela  . cfT 

quello  vn  gnn  cori  fono  degl 

ini  affitti,  quanunquene  fo3lio- 
-iio  rifuitaregrandiflimi  danni . 

F.  J6a. 

Torma,  ti  apj'arenra  di  folitudine 
fx  fuo>  fempte  guardar ne*  luoghi, 
douc  li  tratta  di  cole prolubitc. 

C.  19). 


AI.  39'.  Colui^he  nuore  per  off  alche  cattino  alleno  tei  fo  del  Principe  ,liao!  pigliare,  fé  bene  in  vaco,  in  noti- 
«ne  modo  i ontono  ut  piivaratr.<  Le'l  popolo  lo  fapp  ijnet  ten  Jet  coti  odio'oU  filo  Tceifore. 

N.  199.  Qup  ufo  Dirti  coirà  li  vita  ut  vno.  come  a rraaitot  del  Tuo  Prin.ipe,  quanti  rfeono  per  vederlo,  ratti  fi 


, " ' — r . - t|u,nu  risono  per  Tenerlo,  ratti  ri 

Multano  di  rompo I irei  aoacii.  p i non  eiTer  vedan  da  lut.pei  paura  di  non  effer  tenuti  pcifnoi  dependentironJ# 
»ul«  a ode  «ebbe  pr  echi  gir  pari  afl^e  rrattanbfrco.  r 

°-  4M. _No«  Ctrl nuruo  ronfi  iio.rheJi i huomini  poiem  non  rfctnoi. edere  i .allighi  di  morte  dfronden- 
»u pei i) Matta diitbeU.ouc. gufa  l«f*lfe|o^v»«M«»«»ìl«w«Mfi«««ilpU(t»ld»KÌr»ltima.t1i„,. 

Occor- 


Burro,  e 
dcreP  abile 
inginnodt 
tre  Senato 

ti» 


Sabino  ac- 
cofato  da 
Tiberio  m 
Senato. 


T fatto  ere 
delmcntc 
monte. 


Agrippina 
£c  i figli  uo 
li  rcnduti 
torciti  da 

Tibcx*o . 


AlìnioGal 
Io,c  Aio  pa 
me Còpra  i 
fo*betri  di 
Tibccio. 


Simulano- 
nc  amata 
fopra  ogni 
altra  Tua 
v rtu  da  Ti 
bei*©. 


Giulia  ni- 
pote d’Au- 
gufto,e  lua 
mone. 


Trigìoni  fi 
ribellano  » 
e pecche. 


Libito  ry.de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacitò. 


i Flirt  abbindonati;  A torri.indoa/cqmmdictropcr/ài/1 
veder  di  nuotici,  temendo  quello  fteflòdlmicrumnto. 

B Quii  giorno  palT.irì  fenz.»  tormenti . Te  tra  Tigri , tra 
voti  fncl  qual  tempo  anco  dalle  parole  profane  è fedito 
afìcncrfij  s’adoperano  Ir  catene,  & i lacci?  Non  a calo 
s’ètiratotant’odioaddofloTiberio:  hà  cercata,  e men- 
dicità l'occafionc  per  ni  olì  rare,  che  veruna  cola  può  im- 
pedire,chci  nuouimagiftrati,  nclftiodo,  cheinquelìi 
giorni  s'aprono  i tempii,  «gl'alrari,  tengano  aperte  anco 
le  carceri.  Sopragi  infero  le  lettere  riugrariatorie cT batter  ga f i 
gito  rn'inimico  dello  Republica  ; Jbggiagncndodi  far'  vitali 
infelice,  temendo  c tinfidie  de'  funi  turnici, D fngonomhut- 
rc aUn,io;.wcorcbenon  fi  He  f e in  dubbio, che  intendete»  di  Ne 
rone,  è 1\ Agrippina . 

71  -Sfili  non  bauefe  deliberato  di  narrare  i facce  fi  anno  per 
anno, volentieri bauerei  feguitato  'tifine,  che  hebbero  Intinto, 

Opfto,  e gl’altri  i>mentori  di  queflefcelerate-^ge.non  foto  dopo-, 
che  fua  rfe  nell’  Imperio  Caio  Cefare,ma  ancora  in  vita  di  Ti 
bcrio.il  quale,  fi  come  non  volata,  E che  ita  .-iltrif tiferò  sbat- 
tuta miniHri  delle  fuetriftie,  così  il  più  delle  volte , fatiato- 
fene , e trottati  de’  nuoti  nel  mede  fimo  fcruitio , affliggala  egli 
slcfoiveccbi,  già  venutigli  a noia . Ma  del  ga figo  di  auefti, 
e de  gl’ altri  pari  loro , diremo  a fuo  luogo.  A fìnto  Callo  ( de’ 
cui  figliuoli. Agrippìnacra7,ltJprop<ìfi, che  fifiriuefic  al  Triti 
cipe,  F che  manifeflafc  al  Senato  di  chi  egli  tane jf epe  Ufi af- 
fé fare  a loro.  'Hot  aiti  atta  T iberio  alcuna  delle  Jue  virtù  più, 
thè  la  fhnul  ottone  : ondeprefe  tanto  più  difjtiacere  dibatti  re  a 
poffare quel  che  volcua  tener  nafìcjlo.  Ma  Sciano  lo  mitigò, 
non  per  far  feruitiua  Gallo, ma  perche  c non  indugia fi è più  a 
Jcopmfì  ; fapendoycbe,  iongomconfitltarc,  come  poi  prorom- 
pe f e,  foleua  accompagnar  le  male  parole,  con  crudelijjimi  fat- 
ti. In  (jue fio  tempo  moti  C iiilia  nipote  d ’ ..-tugurio  daittifeon- 
ncnta  <T adulterio)  confinata  iteli' I fola  di  Tremiti  non  lontana 
da’ liti  di  Taglia  . H aitata  ini  tolcr.uo  vote' anni  l’cffiliofvfie- 
nutada.Augusla , 11  la  quale bauendopervie  occulte  rumati  i 
figliajhi  floridi , ntofl  ratta  poi  nelle  miferic  d' batterne  com- 
pafwtXA.  ■!' 

7ì  Hjlmcdc fimo  annoi Frlgtoni,  poptdidi  là  dal  Reno, 

1 più perau.iritiadc’nofiri,chc  pcrncnvclerefiar  fuggetti, 
ruppero  la  pace . A qucfiiyperlaloropcucrtà , bottata  Drufo 
impoflo  vn  tributo  affai  leggiero , che  pagafero  tante  cuoia  di 

buoi  per  vfo  de' foldf  ti,  fenga  letificare  di  che  qualità,  bini-  jtribooii.roppoTt.biii  Cottimo  :j 
fura  ; finche  0 lamio,  de'  Trimcpilari,propoflo  algoncrnoto-  p?p»h**o? 


149 
A iO  R1SM1, 

A.  40». 

Occorrono  cali,  n 'quali  f|  mcflnrt 
paura  ptiè  cagionar  roffci»(Mli  i.'e- 

1iti*r<t>ineifea1tviJ«Àttlrtl?«  t.  le 

l'cflctfì-  «Marnilo . Àc  alh  marno 
da  vroy»  he  eia  pendone  alla  mone 
P'-MtadiU.P.* 

B.  4or. 

Segno  di  gr:n  c ruiMtà  è in  quel  feu 
rclo,*ne1  ovale  ncn  palla  giorno', 
e he  non  fi  fama  elle*  u rione  dd  ga- 
li i[,o <ii  qualificcotdannaio  . ' 

: . » i>  j 

C.  40J.  • 

Co’oro.rh'*  hanno  mini  tenie  frm- 
f te  vioouo.con  Tintore  t perii  lo» 
ì>eito,  che  hanno  di  cffciciufidi»- 

ti . 

D-  404. 

li  Principe  nuouo  non  Aide  r?«er 
per  cofaern tu  rettole  alla  fu*  dirmi 
la  il  nominirpubi.c^inrme,  cucco 
inf  iattura  coloto.da*  quali  egli  di 
tn*  di  cflet* odiato  : actiochc  ncn 
palatile  egli  r.'hahbia  paura  : cfti- 
irabaAareil  fignificargli  in  aJira 
ni-  Dieta  (coire  dicendo,  clic  Co  ga» 
fticata  quel  o tal  gente, eie  j-ciionc 
di  tali  coftuuii . 

?..  40?. 

A n< orche  i Principi voglin©,<  he i ie 
fcrcnd.tijyC  fpic  foto  liano  rcfpctta 
te  da  altninódmif  no  eglino  mede- 
fimi  fe  ne  k gliono  làtiate.Ac  anno- 
iate» aboircndogli.e  gallandogli . 

F.  «od. 

Ccavn  Principe  dilli  rodato  re  nò 
fi  de  ite  trofl  rar  ciaroai  veglia  di  via 
let’i  ntendere  i Tuoi  pen  fieri,  ne  fai- 

{(li  dimando  importune,  pcnauar- 
o fuoritr  (fende quella cofa, onde 
egli  nc  una  molto  offe  lo. 

G.  407. 

Non  èniifericotdia  racquietare  Io 
(degno  d»vn  Fuori  ne  crudele  con- 
tea un  fuo  vafTa!'o,f<e  li  cemprcndr» 
chr  guanto  egli  è per  indugiare  nel 
la nl.  lonrre  della  vcudcita  dell’of 
fefa»  tanto  maggior  crudeltà  e pcc 
vfauinon  lafiundo  terminai  il  ^1- 
ltigo  nella  fola  liprer.fione . 

H.  40X. 

Spefle  voi  te  co  loro, che  perreguita» 
uano»  e maimenauano  alcuno  fio» 
gietatneme,  quando  egli  era  poteri 
te jglt  hanno  tompallione, & il  foc- 
corronopublKamcnte»  vedendolo 
gettato  a (ma.  Ma  quelle  non  è 
atto  d'ituomo  di  buona  natura»  c 
compaflìoneuoJe. 

I.  400. 


ro,cUfle  i dofi  de  gl’ fri,  volendoli  di  quella  grandezza.  Que- 
flo,  difficile anco  alt altre  nationi,  era  da’  Germani  più  difeib- 
mente  fopportato:  battendo  bene  le  felue  piene  di  fiere  grandi,  , 
ma  picciolìafà  gl' armenti  doMtflici.  Dottano  per  ciò  d apri.  t^XT»M,n”herr'”rc*,,f* 
ma  ili  f/f/J»  buoi , d apuli  campi , in  vltimo  cmjegnauano  per  * iiuilbuLiie. 

4 ifihitnù  Quan- 


indilpcratc  vifolutiooi.  r per.iò 
«dcucte,  che  nella  iropufitic  ne  di 
clli,(i  Labbia  nfpctto  alla  lor  f.'cuì- 
tà,di maniera, che  li  poflirofoppoc 
. perche  moire  volte  i'auaitttn 


sirpa  trenti» 


1 $D  Aiino  78 1.  diRoma,decimoquinto  di  Tiberio. 

jrcufSMi. 


ifchiaui  i proprij  corpi  delle  mogli , e de*  figliuoli.  Diqudlo 
A 4ie  /degno,  e le  querele;  A e poichenonvi  fi  prouedeua  ,prefe- 

Quando  i popoli  fi  eonducen*  a xo  per  rimedio  la  guerra . Mettono  mano  a'  foldati  e/fattori 

dei tributo, e gtappkmo.fahutof, OltnmocoU  fu°a  mvni 
noi  vi  (1  proufde  in  qualche  no-  fortegga  chiamata  F leuo  ; douc  Vn  buon  prefidio  di  foldati 

Romeni,' di  confederati, gu*rd*u*  le  rimere  dell  Oceano, 
pena  • <73  L.  Jlpronio  riceprctorc  della  Germania  inferiore,*  ha- 

Ne' primi moSmemi,*  M tenario-  tutto  quesìo  auuifo , chiamate  le  bandiere  delle  legioni  dilla-* 
ni  de-  popoli  deono  p^uedere  1 proumctddi  /opra,  cor  ma  /celta  di  fanti , e caualli  auffi- 

libelli  non  ereicano  di  forre  i ma  han , peni  Reno  fe  tte  vd  con  tutta  qucjta  gente  Jopra  1 tri - 

&imU  èli rfWB. lenatoCafìedioda quell*  forte?; 

dar  Copra  ; bfeino  Cubito  l'armi,  e ga  fornati  a difendere  le  cafe  loro . Mentre  con  penti,  e coti 
la feiociù.iib.5 -degli. Ann.Afo  19.  aYgml  ^ datragettarle /quadre groffe , fàaccommodarlcla - 

c.  4**«  . gune  vicine , ritrovati  iradi,  manda  la  banda  de’  caualli 

sto  pò  co  ufo  u é'  >•  n m fi  d?  forze?  p©  - C amine fati,  t tutta  lafdntarìd  Germana,  chemilitaua  tra* 
«abbono  Ciré  quanto  volcflero . noftri  alle  /palle  de ’ nimici . I quali  gid  poflofi  in  battaglia-, 

D.  41  j.  mettono  in  fuga  le  /quadre  de'  confederati , & i caualli  delle 

m Jni ma men^^itn rodono  °per°tb  l^l0nl  mandati  in  foccorfo.  jtU'hora  fpcntc  innanzi  tre  coor - 
fannia  fuoie  fpeflo  difiìmuiar  li  ti  alla  leggiera , e poi  due  altre , e poco  dopo  ,con  più  velocità, 

nuotile  Aiutili , c forge  ,x'he  tutte  inficme  haucrebbono  fatto 
affai,  arriuando  per  intervalli  non  foto  non  ballarono  a fa f 
voltar  faccia  a i rotti , ma  da  quelli , che  fuggiuano  erano  an- 
cof  effe  sbaragliate . Onde  con fogna  il  refi  ante  degl’auffilk- 
rija  Cctcgo  Labeone  Legato  della  legione  Quinta  ; il  quale  ve- 
dendo le  cofca  mal  partito  ,mandòa  domandar  foccorfo  alle 
legioni . Entrano  fieri  innangi  a gl' altri  i Qumtani  nella  tuf- 
fa, e rimeffo  il  nimico  rifeuotono  le  coorti  ,ó~  i caualli  infieuu 
liti  dalle  f erite. Non  feguitò  la  vendetta  il  Capitano  Romano; 
nc  meno  fece  fcpcllirc  i morti, ancorché  vi  /afferò  rcflatVmolti 
TribunijTrefmifCCenturio^fegnalati . intef  fi  poi  da  fug- 
giti , che  nella  f clua  Baducrma  erano  siati  veci  fi  nouecento 
Romani , dopo  hauer  combattuto  continuamente  fin' al  dì  fe- 
gucntc:  & vrt altra  mano  di  quattrocento , occupata  la  villa ■-* 
di  Cruttoricc  ,già  foldato  nofìro , dubitando  di  tradimento , 


colpi  de*  cattiui  (uccelli , chcgli  oc- 
corro no  dallcprouintie  foggetre^» 
all'Imperio  pet  non  far  General  da 
rucrra,  nc  muouerla  nella  fua  viri- 
ma  età. 

t.  4M- 

Quando  il  Principe  manepgia  il  go 
verno  del  Rcgnodiiolo  Tuo  pare- 
re, e volere;  trattando  i Cuoi  Confi- 
glieli da  fchiaui  .-eglino  fi  pigliano 
poro  penficro  de'  usuagli , e degli 
affronti,  che  egli  riceue;  1 omenti 
anco  della  perdita  de*  (boi  efferati} 
non  tornando  lor  conto  di  femir 
più  a lui , che  al  nemico . anzi  fpe- 
rando  piu  foppottabil  Imperio  con 
la  murario  nc . 

¥■  4if. 

Il  timore,  con  che  fi  viue  Cotto  vn 
«iranno,  opera,  che  nelle  ribellioni 
delle  fue  prouincie  non  fi  ponga  cu 
«a  di  dirgli  la  verità , nc  di  procac- 
ciarne il  rimedio:  ma  tutti  parimen 
te  indirizzano  ilorconfigiiall’adu 
buone» 


per  aiTicuraifi  apprefio  di  s’ammaggaronol’vn  l’altro. 

74  Dittarne grande, per  quefìi  fuc  ceffi , la  fama  de’  Frigio- 


ini  . il  maggior  1 

crudeltà*^!  che  fìrà  rapirne,  che  ni  ut  Germania  : D dtfsimulandoTiberio  quefìi  dami;  per 

14  non  dare  a veruno  il  carico  della  guerra  ; «cji/  Senato  fi  pi- 

gliaua  penficro  E del  dishonorc , che  fi  ricette /fendi’ vltime 


parti  deW  Imperio  ; F hauendo  il  cuore  pieno  di  timore, fin- 
ga cercare  di  rimediami  con  altro , che  coli adulatione.  Di  ma- 
niera , che,fc  ben  fi trattaua  di  cofe diuerfe , dccrctarononon- 


sonfirilo'uano  i negotii d'impor- 
tanza , ancorché  fiano  propoftriec- 
cetto  quello,  che  viene  indirizzato 
al  rimedio  della  paura, nella  qual  vi 
uonoalprefente . 

G.  4i<S. 

Si  come  non  conuicne,  che'!  Trinci 
pe  fi  faccia  troppo  volgare, cdome- 

flìco , e che  lalua  pcrifona  fivegga  dimeno  altare  alla  Clcmentia , altare  all’  ^imicitia,co  le flatue 
nella  moltitudine  horada  vna.  Oc  _ . . . 

horadavn'aiuaK«s'iparimemenó  attomodi  Ccfare,edi  Setano,pregando  cotUtnuamcnte  ambt- 

ÌSÌdfmtó%“o^uCiepSbi  duc>  ? thè  fi dcgiaflerolaflar fi  vedere.  Vjnperòvennc- 

da  alcuno:  ma  deue  procedete  con  * tO  A 

moderatmne;  dando  le  fueaudicn- 

ae  ordinarie.  Che  coti  conferucrà  la  Maeftà  del  Principe]  t cOB  la  pitCCUolezia,  « cOttcfU  neU’aTcolui ,e  rifponde- 
<c  a'acquificcì  gli  animi»  c i’affe  ttionc  de*  Cuoi  vaflaJ  i . 


L.  A pro- 
ni o conira 
i Prigioni 
ribelli  con 
infcliccluc 
ceffo. 


DifTìvmls- 
to  da  Tibc 

(io. 

».  : • 


Libro IV.de gl’ Annali  di  G.Cornelio  Tacito . 

ffl  a Roma,  ò pur  ne*  luogklvicmi , parendoli  affai  effert  vfciti 


ir  t 

Atout  ui. 


delTifola,  e farfivederc inCampagna.  Doue  corfero  {ubilo  i M popolo.  Iqn.ip 

Tadrr,  icaualieri,  e gran  parte  dttla  plebe,  A tutti  anfiofì  h»nno  ottoni  in  , *o  mt- 

Sr,”,°;*  per  Sciano,  la  cui  audienga  quanto  piu  digitile,  tanto  più  con.  ^r'<"nPt'a«'Ìi‘ftuoV//o^i™,ro”K. 


fiu  potcn  . _ . .t<  . . ^ : H . 

u, elùdo.  pratici*,  e col  farfi  compagno  ne"  fuoi  di fcgni,i' andana  prò.  CJ^  può  ùuucaeiic  fot  patto- 
cacciando,  ^iffaiera  chiaro , che  dalvcdere  così  alla  {coper- 
ta quella  vitupero  fa  ftruitù , B s'accrcfccua  molto  la  fua  in - 
folenga . T eroe  bea  Roma  è ordinario  il  concorfi  de  ila  gente, 
ne,  c perla  grandezza  della  Città,  fi  può  fapere  quelche 
altri  fi  vada  a fare;  D ma  iuta  giacere  nel  campo,  ónci- 


B 41S. 

Labrum , e vilftiuliàrii colore, 
che  ciuerifcc.no,  e quali  adorano 
vn  Ccuorito  dal  Principe  di  nula 
rana,  accrcfce  io  lui  la  fupcrbla,  e 
lapirfomione. 

C.  410. 


ma  F impauriti  coloro,  ch'egli  non  batata  degnato  di  parole, ,D  . . 

ne  di  vista;  '■  w altri  mal  contenti, a quali  per  laminila  ui-  cunoeiftt  fsuotiro  dai  Principe. 
f elice,  fopraftaua  graueruina.  quando  qu.fl.fi  miriche  quando 

Aeri nnina  * •V-'J,  .V  , - , „ „ „ egli  Ita  nella  Coree  ordinaria  : *e- 

«ei.ooia  7*  Ma  T iberio  battendo  alla  fua  prefenza  fatto  /pofare^i  dondoli  d.  quella  maniera  più  ma- 
drGerma-  aCn.  Domicio  Agrippina , nata  di  Germanico,  comandò , che  ®^^'°«lttcou.cbciK0“0* 
uia  cin*"  lenoZZf  fi  celebraffcro  à Rema.  In Domitio , oltre  aliano-  e.  4)1. 

»-**■  biltà  dcl  f angue , valfe  affai  teffer  parente  de' Cefari,  effen- 

dogli  nottua  Ottanta  per  lei  zio  viuzuflo  • rito  da  luii  vada  pur  r ifoluto  di  do- 

* A w ucr  lopportarcó  lieta  fronte  la  fa» 

tafia,  e lafupcrbia  di  coloro,  ch« 
J)  £ fono  per  dargli  l'entratura.  fic  è 
• prudenza  di  hauer  il  lorfauore.pee 

che  fé  ti  adiri  • ti  fdcg ni,o  contralti 
con  erto  loro, fatai  male  i fatti  tuoi. 

. F-  4**.  Quando  Hfàunrho  dal  Principe  nega  l'audienza  ad  vn  particolare,  balla  per  far  ccnoftctc  a cofìui.cho 
ifuoi  affari  vanno  molto  male. 

G.  41).  La  debolezza  del  giuditto  humano  fi  ronofee  molto  beoe  in  ouefto,  che  ogni  giorno  cì  rallegri  amo  deU 
f amiciria,  rhe  habbiamocol  fauorito  dal  Pri  ncipe.c  pur  viuiatno  di  fidandoci  di  eua.  ne  ferra  ragione,  perno» 

j — * utf •- — * “ * * * “ * ' ‘ hmm  ‘ ' * H — On- 

& 


r Jli 

«he  venendo  acadere  il  fauorito  della  gratia  del  Principe,  ci  rirafeco,  e precipita  nel  profondo  delle  difgrarie 
-•  'ntrithi  nc'c  g ...  =ij * --  ’ — 

on  depende 

Jc  ambedue a'utfiO ptcualfi  modeftamente  dcU'amiffc  di  Sciane’. 


de  il  Cortigiano  deue  aunertue,  come  s’intrichi  ne*  configli , e nell’amica  Si  quel  tal  fauotito  *,  lifpettaodolo 


honorandolo  : ma  procurando  ancora  di  non 
■dpfincip  * * 


cedere  aflolutaman  te  dalla  fot  tuoi  diluì . iab.6.dcgU 


11  fine  del  Quarto  Libro, 


'•etti 


3PCC 
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D I 


DE  GL’ ANNALI 

G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  Q^V  I N T O. 


? ‘t 


S 0 M M U R I 0, 

• *.  • 41'.  ...  Si'.'  t V.  Mi 

P Eri»  morte  d’Augufta  crefce  la  potenza  di  Sciano;  & Agrippina,  è Nerone 
dal  Principe  con  lettere  fono  accufaual  Senato.  La  mina  di  Seiano  , e de 
fuoiamici.  Hfulfo  Drufo  prefo  per  aftutiadi Poppcio Sabino.  SucccHì  di  tre  an- 
ni nel  confolato  di  , u..n  ji\,,  i, 

C*io  Ruhllit  Grmiat , t Tufi»  Gtmint .. 

Af.  vintici • Quartino  . e Caio  CaJJio  Longino . 

Ttbtrto  Ctfàrt  V.  e L Elio  Seiano . 


AFORISMI. 

A.  I. 

Sono  i Principi  ridotti  i;cuoIincn- 
teadeflcjuircofc  illecite  dal  d eli- 
dei to  della  bellezza  delle  donne  da 
locoanute. 

B.  t. 

Ben  potrà  la  donna  inarirata  pua- 
dacnaifi  la  volontà , e l’affctnon 

dd  marito  “ "" 

tutto 
dendoj:! 


E L C onfolato  dì  KubcUio , e di  Ttfto.am- 
bidiie cognominati  Gemini,  morì  Giuli<t-> 
Mugufta,  d’ vitina  vecchiezza  , chia- 
rijfma  di  /angue  per  la  fameglia  Cita. 
dia,  e pcrl’addottioncde’Liuij,  ede'Giu 
lij.  Il  fito  prime)  matrimonio  , & i pri- 
vilo, coni'cflcicageuote  in  ml  figliuoli  furono  con  Tiberio  Nerone  ; il  quale  , fuggitofi 
nella  guerra  di  Terugia,feguita pei  la  pace  fri  Sello  Tom- 
djndofc  aiiaccnduionc,  & iicim-  pcl0  { t rimiti  ri  ,fc  ne  tornò  a Kom  a.  Cefarepoi , A in- 

1,101  1 e.  ).  nam  rato  delle  fue  bellezze , latolfc  al  marito,  ne  fi  si  fe 

io Wit  corno  a Voglia  di  lei , ma  c on  tanta  [maniache  non  affetta» 
libinole  attribuire  quei  Tuo  ritirar  do  il  parto,  fe  la  meno  groutda  a cafa . Non  bebbe  poi  altra 
^!'L”rÌS!ujS!<k’nC*0,Ì',the  prole;  ma  annestata  nel  fangue  d\ Augusto per  la  congiuntio- 
‘ d.  +•  ne  d'agrippina, e di  Gcrinanico,bebbc  per  fuoi , i comuni  pro- 

”„no£,,ne'mÈr>^r.nno  nipoti  ■ gmernando  lacafa  colafantità  de’ collumi  antichi, fe 
tigoni,  che  si  acc  fìano.c  0 «ilio-  f,CH -jfr  placatole, che  non  haitercbbon  lodato  le  donne  antiche  : 
"òr  difcn'u^d  T,!S  madre  tenera , B moglie  agamie , edagliariiftijdel  marito 

»cc  rmcndone  con  qualche  fo-  ben' accvmod. ita  alla  doppiezza  del  figliuolo,  L’ ejf e quie  fu- 
rono or  Jinarie-, ne  il  tefiàmentobebbe  luogo  per  molto  tempo. 

Lodolla  ne' Rj)Hri  il bif nipote  Gaio  Cc fare , ihefùpoi  Impe- 
radore.  ; > - 

2 Ma  Tiberio  c fcufatofi  per  lettere  di  non  effere  mterucnu 
toa  gl'vhimi  debiti  con  fua  maire, refpctto  molti  negotij  ,'fi e 
ben  non  laffaita  punto  lefuc  recrcationi;  fcem'o  ( come  per  modejlia  )gl'bonori  decretati  larga 
mente  dal  Senato . contentato  fi  d‘ alcuni  pahi , c foggi  gnendo,  che  non  fole  orti  inefie  cui- 
to  cele fU, che  così  ella  baurua  voluto . Mugi  cioè  in  vn  capitolo  della  mede  finta  letti  ra,  u ri- 
prendrual’amieitìe  di  donne  ,tafia>do  tacitamente  Enfio  Conjute.  Coi iris  era  fatto  gran- 
de alfa.mrsu’ duella,  E ni  Jto  atto  a (attillar fi  gl  animi  fjimtnUi , lengua  i iota , e 
J * fAUO 


Anni  di 

Romu. 
781  .deci* 
mofrfl 

di  Tiii- 

ri9. 

Giulia  Aa 
pifta,  Pià 
Liuiaciua 
mone  , « 
qualità* 


fpetio. 

I;  J. 

Tutti  p.li  huc  mi  ni  di  trattenimin- 
to.e  parlatori  fo?,liono  eflère  mol- 
to a propolito  a mnou.iegli  animi 
«Jc.lcdonne.  Lib.i.  de  gUAnnaJ. 
Afuiifin.jjo. 

Non 


Sue  esè- 
quie* 


Tiberio  no 
fe  le  mo  li  ra 
molto  fa  uo 
rcuole  do- 
po la  mol- 
te. 


Librò  V.de  gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

AVOUISMI. 


T Jblltoit  beffeggiar  Tiberio  A con  facetie  mordaci,  di  che  gl' 
rempo^d!-1  huomini  grandi  mai  non  fi  [cordano. 
utnu  pcg.  j Da  quel  tempo  andarono  peggiorando  le  coje  ; peroches 
°,e  finendo  iuguli  a reflana  qualche  refugio,  per  l'inuecchiata 

riucrengadi  Ttbcrioverfo  lamadrc ,cpcrthe  Scianonon  or- 
dina anteporfi  all'aut torna  di  lei;  B dotte  allbora , come  fciol- 
.4"»»,  s"  ti  dal  freno  .tuttidue  proruppero . Comparsero  lettere  contra 
in"  Agno-  d'agrippina , e contra  Nerone  ^credendo fi  nel  Vulgo , ebefuf- 
nnefrofi  fero  mandate  prima, ma  fupprefieda  >Augu{la,poicke  poco  do 
giiuoio.  polafttamorte  furono  recitate.  Erano  piene  di  parole  d'efqui- 

fita  mordacità  ; ma  non  armi , non  difegni  di  cofc  immite  ; rin- 
facciata al  nipote  innamoramenti  digtouani , & impudicitia . 
Accurati  C Centrala  nuóraiion  ardito  di  finger  aueRo  faccuf atta  l'ar- 
di  luì  di  Vi  rogatila  deWafpetto,  ci'altieregja  dell'animo  : ajcoltatccon 
ni  d aititi-  yj/fnt;0>  c con  timor  grande  dal  Senato , fin  che  alcuni  pochi 
D foliti  a non  Sperare  dal  bene , ma  a pigliar' occaftonc  di  pro- 
cacciar fattori  dal  mal  pttbiico, con  figliarono , che  la  catifa  fi 
Terpieflitì  propone ffe  : ftando pronti fftmo  Cotta  Meffalinocol  fuo  votoa- 
dci  senato  u.  gl'altri,majfime  i principali, & i magiflratifiauano 

E peroebe  Tiberio  fe  bene  s’ era  sfogato  molto  ri- 


A.  6. 

Non  c pvitocofa  ficura  motteggiar 
mordacemente  del  Principe,  perche 
quantunque  egli  finga  ali* fiora, qui 
co  teda  il  motto  faceto»  umau ia  tra 
non  molto  tempo  fi  r corderà  dell* 
efiete  fiato  merfo.cou  dico  di  chi 
lo  fece. 

B.  7. 

Le  pii»  libere,  e di  (To  Iute  per  Iòne, 
che  funo, fono  quelle, che  fono  fia 
te  tenute  troppo  in  freno,  per  alcu- 
ni rifpetti,  da  altre  perfonc  , che  le 
moderauano . le  quali  apprettò 


mancando  loro  icon  qucflepexdo- 
ogna,&  il  timo- 
re, e f»  danno  in  predali  volere  di 


no  infiemcla  ver.cg 


Sentitamente  contra  di  loro.haueua  nondimeno  fofpefo  il  refio.  3“,";<nni 
. flifMÌ/i  RriéltM  . F Artìutiitn  dei  Ctfarc  cL 


finis 
gl  moli 


Stiano  da 


grippina . 


huonuo»  inalu agi . 

C.  S. 

Quella  donna  verace  m«  re  fi  può  te 
net  per  pudica, ecafia, acuii  nemi- 
ci fi  efii  non  hanno  ardimento  di 
addogar  carico  didi&hcocfià. 

D.  9. 

Egli  c il  douere.thc  fino  cene  fiu- 
ti per  huonunt  maluagì,  edi  poco 
merito  coloro,  i quali  cercano  eaua 
re  l'viile  loro  pamcotaredai  danni» 
e dalle  disgratie  public  he.  & è cofa 
uefia,  che  fi  via  molto  in  tempi 
e*  tiranni-  il  fauor  de’  quali  non 
li  può  ac  qu  ili  ai  epe  rie  fìiadc  della 
viuu  . 

E.  io. 

Quantunque  il  riincipe, trattando 
fidi  vnodrl  fuo  fargue  tr.ofin  fde- 
pno.ecolera  .ontra di  lui  ; iafcian- 
dofi  intendere  parimente  di  voler- 
lo partivate  : nòdìmenoc  cofa  mol 
to  perito  lo  fa  per  qualunque  confi- 
gli -ro  il  farli  mur  more , oc  auttore 
di  si  fatta  pena. 

F ti. 

I Principi  nut  ui  in  vn  dominio  co 
qualche  apparerza  di  Republica: 

Quando  veggono  d t non  fi  potè  r fi- 
are  nede'Senatoti , ne  de*  Confi- 
glieri.ne  di  altri  fmiglianti  mini- 
flri  i prò  urano  di  far  fegrersri|  di 
queitribi  o.  li,fuoi,dependentt,per 
laper  tutto  quello, che  qrnui  fi  fa  : e 
cosi  per  pieuemre  a quello , che  lor 
fa  di  mcltit  re. 

G.  il. 

Al  volgo  fempr  pare, che  i familia- 
ri dc'P/mcipi  f»£pianoi  difegni , e 
perfieriloro.  & è inganno, e molto 
peiicololo  bfeiarfi  con  qucflacrn- 
fideiaticne pottateda! fuo  r-r ere . 
H.  IJ.  Noni  ptudenia  i'hanei  tanto  timore de’mali venturi, ch« per proucdetuirhuomo  fi  laici  cedetene' 

* 1^4  Decretando  il  Principe  , maflirnamente  vecchio  Copra  cofe  appartenenti  allo  Stato,eflrndo  egli  precipito 
fo.ònde  fi  po(Taconjieituraie,checglihpct  pentirtene  predo  : farà  gran  prudenti,  ildifciitoePcOecutione  quanto 

pi  u l'J,u°  vpcenj0  p^ncipe  vecchio  refoluiioni  crudeli , c terribili,  fuolc  il  volpo  per  ordinario  attribuirle  no» 

alla  vole  nti  di  lui , mi  ill’oidine,  Se  ai  difegni  dc'iuoi  fauoriti.onde  egli  tal  'bora  apcuoimcnit  a induce  a faine  fc- 

quando  fiVpeta.cbe  hi  daflat  fcgrcto  il  nome  dell’autore  li  fctine,e  lì  patii  piìi  liberamente  di  qualunque 

”*1  “ 17  U rt'ib' IIeuVrnento*deÌ  popolo  in  Canore  di  alcuno  del  fantue  Regio, che’l  fauotito  del  Piincipr  nuono  vuol 
mandare  in  ruìna  quando  non  prt?a pii. oltre, chea  parole, non  /bene aJ’altro.che  ad  acceleratela  Kfoluuone  de- 
U fui  caduta, nel  fauorito, che  laptocurai  c neirnncipescheepcr  comandarla. 

V binando 


ciunio  ru  4 Era  in  Senato  Giunto  RuRico , F deputato  da  Ccfarc 
• *ntorc'fdé  regimare  gl'itti  de'  Tadri,  G è perciò  creduto,  che  potè ffe 
gii  attT  dei  batter  notitiadc'fuoipenftcri . Questi  ,moffo  da  fatale  ifpira- 
! fau”o“d’An  tl0ne  ( non  battendo  peri' addietro  dato  alctmfcgno  difuteerità) 
1 gnppma.  ’ òdaimpcrtmevtediligcnga,  H mentre  feordatofi  de’  pericoli 
imminenti  teme gf  incerti,  aderendo  a quelli , che  Ramno  per- 
plcjfijpcrfuadci'c 011  foli  a non  la  proporre;  1 difcorrendofhc 
rÓU°io  v«  di  momento  in  momento  fi  poffono  mutare  le  cofe  de" grandi , e 
ETmed"  che  era  bene  dare  Spatio  al  vecchio  di  pcntirfi . In  tanto  ilTo- 
ioi?.' 6 fd*  colT  imagni  d'agrippina  ,c  di  Nerone  accerchia  ilpalag 
gp, gridando  (con  buon'augurio  di  Ccfarc)  K le  lettere  effer 
[alfe,  che  contra  la  mente  delTrincipc  fi  procttraua  la  ruma 
della  fua  cafa  ; ondenon  fù  fatto  niente  di  male  in  quel  dì.^tn- 
dauano attornoffotto nomedi  perfone  C onfolari,fcntcntic  fin- 
te contra  Seiano, effercitandomolti  dinafcoRo , L cperciòta 

Ter  quefio  fi 
di  cahm- 


gran  caiun  più  sfacciatamente i capricci  de  lor  ingegni . Ter  qui 

wA.dT-  faceuainlui  pià  violente  lo [degno,  M el'occafmedii 


mare. 


i/4 


AFORISMI. 
A.  «*. 


quale  rimari  fodisfarro  della  vita 
pittata , toppo  tratte  francamente^ 
catti  t pericoli , cheli  veni  (l'ero  in- 
contratnon  gli  fuggendo  per  debo- 
lezza d’animo  • 

E.  aa. 

H danno  della  defpcrationc  ì inere 
dibiie.c  fra  i Gentili  per  il  manca- 


Anno  784.diR.oma, decimo  ottauo  di  *tibcno: 

niare.  Chedal Scnatonon  era  tenuto  conto  del  dolore 
Orando  ì Confighcri  fi  vfurpano  del  Principe,  che  fi  ribellaua  il  Populo , giàfifentono, 

la  ’ibfità  dì  contraete  ai  Principe  c fi  lepcono  nuoui  fcrmoni,  nuoui  decreti  de’  Padri  : che 
in  quello, che  comprendono,  chef-  n 130  , ......  . . 

gli  defederà:  è cola  ordì  nana,  chc'i  re  itaua  altroché  pigliar  1 ar  mi  » c chiamar  per  capi, c per 

nu?i!'0<ì*  tol,°  l0,°  affa"°'dclie  Imperadori  coloro,  de'qualihanno  feguitate , in  vece  di 

b.  tg.  ftendardi , le  ftatue  i 

23$  ,'^,'SÓiwffaUiTfipuò  5 0nde  Ce fare, replicate  le  maledicerrge  contro  al  nipote , e 
malamente  fopponarp.che  Sano  ga  c ontra  la  nuora, con  editto  ammonita  la  plebe , e dolute, fi  co' Va 
^AÓn°aLAfonrirmb\o,i.,,b'4-  ' dri,che  per  fraude d'vn' Senatore  fuffe pubicamente difpreg- 

c. **.  la  maestà  Imperatoria , A auoc  ò nondimeno  afe  la  cau- 

fb  p i ifrm  fé  * a b 1 1 e JoV’e  fii*!  e a : cu  f a-  fa  ■ Non  fi  deliberò  altro, poiché  gl’ era  proibito  dichiarare  C vi 
fate”  fuoam  u o*  vo°  * 0 uex0  tm0  fapplitioje  non  che  atteflaiuno,come  ejìendo  difpofli  al- 

Dai.  la  Vendetta,  veniuano  impediti  da' comandamenti  del  Trin- 

Vorrebbe  il  douere,chc!*huoioo,il  c\pcm 

Mancano  qui  i fuccedì  di  tre  anni  di  queft‘ Moria. 

6 Furono  fatte  fopra  questa  materia  quaranta  quattro  ora- 
tioni /ielle  quali  poche  per  timore, molte  per  con  [ite  t mime  f a 
me  vergognai  a Sciano  odio  penfai,  ebedoueffe  recare  f s’c 
, . . voltatala  fortuna,  8 ecolui.chcfel’era  fattocollrga,  c 

nor  loro  affanno.*  amici!,  the’i  genero  perdona  a le  flclio.  gl  alm, colai,  che  bau  bruita- 
Tino  lanje  tempo, fofpefo  fti  u mente  fauorito  ,con  fcelcratezza  perfeguitanof  c non 
pcranta..  i moote.  fiprei difccrncre,(c  iiacofa  più  (nifecabilccirereaccufato 

in  tempo  del  tiranno  non  e tiaicu  p,r  J’amicicia , ò accufat'l’amico  f io  non  farò  efperienza 
dalia  Tua  crudeltà,  cncviucic.cfo-  della  crudeltà , o della  clemenza  di  veruno:  u ma  libc- 

c.  «4.  ro’  e prouato  a me  ftcITo,  anticipato  il  peticolo.pregan- 

Nó  fi  r aifred  ia,o  mitiga  coti  dì  !e^  doui  a confcruardi  me,  non  metta,  malieta  memoria, 
S££pUa  di  'tfgMtfdVl! ITO*!  mfdel  annouerandomi  tri  quelli , che  con  generofo  fine  hanno 
gnodd  Pi  inope,  e del  popolo  con  fuggitole  publiche  calamità . 

i mi  nen  ^ ^ ^ Coli  ritenendo,  ò lice  aliando  eia  fumo , fecondo  che  voh- 

taò  timo  r»  tagiotie.  e l'anim,  dei-  Mno  rimanere,  ò ragionar  con  lui, confumò  parte  del  giorno . e 
pire  .quaodofi  fodiafa  foiamenie  mentrevera  ancor  frequeiuu  di  gente , e tutti  stanano  mirra- 
•iic  io  r parole.  do/j  faccia  intrepida , da  non  creder  mai,  che  fufie  così  vie  i- 

nilamorte,  cauatofi  vn’coltcllo  di  fenos’vccije , Cefare  non 
vfcl  ad  incolpare, od  ingiuriare  il  morto /.ome  fece  co  Bufo /he  l’imputò  di  molte  brutte  cofe. 

8 T ratto  fi  poi  la  confa  diV.  Vitellio/c  di  Tomponio  S ccondo-.qucgH  accufato  d' batter  of- 
ferto,quando  fi  faccjfe  nouità.d’ aprire  t erario, del  quale  era  Tre  fatto, per  cattar  denari  per  i 
faldati  :&à queHi era  appofto  da  C onfidiuV retorio,  l'amicitiad’  Elio  Callo  ; il  quale, 
punito  Sciano  Sera  rifuggita, come  a ficuriffma  frane  higia,nc  gli  orti  di  Tomponio . Ne  fi 
poter  mo  aiutare  con  altro , che  calTamoreuolegga  de' fratelli , che  entrarono  malleuadori  ■ 
yitcìlkpoi  tu fafii dito  dalle  fpeffe  proroghe , E e dalla  vici ffitud ine  della  fperanga , e del 
timore,  ftttofìdarevntemparino,  come  per  fenàrfene  nello  fludio,  fi  ferì  leggiermente  le 
vene £ con  angofeia  d’animo  finì  [avita. Ma  Tomponio  digentilijfimicoflumi , e di  nobile  in- 
gegno, F mentre  di  buon  cuore  comporta  l'auucrfità  della  fortuna , faprauijfe  a T iberio. 

9 V iruc  poi  cfpeiieme  di  procedere  cantra  gl'altri  figliuoli  di  Sciano , ° ancorché  s' an- 
daffe  raffreddando  l'ira  della  plebe , e molti  rcjlaffero  placati  per  i primi  fupplitij . Onde  fu- 
rino portati  in  carcere  il  figliuolino  ,che  già  cono  fienali  malC-J , eia  forellma  ancor  tanto 
fempiice,chefpcf}odotnandaua  , perche , e doue  fi  porta ffe , che  non  errarebbe  più, e che  ba- 
flaua  darle  la  faopa  .Jcriuono fautori  di  quei  tempi , ,H  perche  era  cofamaùdita,ch’vna 
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. f,  yerginella  dagiudici  criminali  fuffc  fattamorire , che  il  boia 

col  cape  tiro  al  collo  la  fucrginajfe , A e poi  slr angolati,  git- 
taffe  quei  teneri  corpiccini  alle  Gemonie. 
io  In  queslotempo  l'  ^4fia,e  l’^icaiaprefero  fpauentodella 

Drofo  fi-  yoce gagliarda , che  corfe  ( maperpoco  tempo  ) che  Driifo  fi- 
Germani-1  gliuolodi  Germanico fufie  fiato  veduto  all'ifolc  Ciclade, e poi  in 
r Semente  tcrrafcrma  • ^ra  coflni  vn' gioitane  di  quell'età,  feguitatoper 
gei  v»uo.  inganno  da  alcuni  di  quei  liberti  di  Cefare  , come  fe  l'haucffero 
riconofcinto.  Quelli,  che  non  fapeuano  la  cofa,  B & i Gre- 
ci inclinati  alle  nouità,&  a' miracoli,  V (minano  allcttati  dalla 
fama  di  quel  nome  ; fingendo , e credendo  infime,  che  fcappa 
todi  carcere,  andaffe  a gl' efferati  del  padre,pcr  affaltare  f £- 
gitto,ò  la  Soria . Già  haueua  il  concorfo  d ella giouentu, già  era 
f refe  da  ^onorato  in  publico , allegro  del  prefente , c e pien  di  vane  fpc- 
Foppoio  Sa  ran%e  , quando  ne  fùauuifato  Voppeio  Sabino . il  quale  oc- 
b;t‘°  * capato  allhora  nella  Macedonia  ,fe  ben  gouemaua  anco  la  Gre 

eia, per  preuenire , D ò vera , òfalfa  che  fufle la  nuoua , paf- 
fato  con  diligctrgai  golfi  di  T orone,  ediT  erme , dipoi  Ncgro- 
p onte  ifola, del  mare  €geo,il  Vireod’^itencs , elejpiaggie  di 
Corinto , per  lo  flretto  dell' I fimo  entrato  nell'altro  mare,fe  ne 
và  a 'Hjcopoli  colonia  de’ Romani . Doue  intefe  finalmente^ 
fff  domandato  con  più  diligenza,  chifujfc,di{feejfer  figliuolo 
idi  M.  Silano,  e che  abbandonato  da  molti  de’fuoi  feguaci, l'era 
imbarcato  storne  per  puff are  in  Italia . Scrifieiltutto  a Tibe- 
rio : e noi, ne  dell'origine, ne  del  fine  di  quefio  particolare  ba- 
ttiamo tr ouato  altro . 


AFORISMI. 

A.  J 6. 

Foco  Cogliono  valere,  e giouar  !e 
leggi  contta  chi  puo,c  vuoilo*  con 
indile, 

E.  17. 

Senza  dubbio  tutti  i pòpoli,  e maf- 
fi ir.amcn tei  Greci,  &i  defeendenri 
loto  fono  bramofi  di  nouità,  & in- 
clinati a creder  marauiglic  liraoxdi 
nane , 

C.  iR. 

Chi  fi  contenta  del  fauore,  e della 
eraria  prefente  del  Principe,  e non 
rappoggia,fe  nona  vane  fprranzei 
prcito  preflo  fi  porri  accorgere  di 
hauer  rondato  in  arena. 

D.  29. 

Quando  comincia  a fpargerfi  qual- 
che rumore  incerto  di  alcun  perico 
lo,o  folleuamentojfubito  il  Gouer 
nator  vi  prouegga- perche  fe  vorrà 
affettar  che  fi  verifichi  l’auuifo.nr» 
farà  per  auutn tura  più  à tempo  di 
remediarui. 

E.  ?o. 

L’huomo  gì  atre,  modello, e tempe- 
rato, venendo  punto  con  parole,  de 
affronti, onde  egli  rutto  fi  cornino 
uajdiuienr  piu  furiofo.e  precipito- 
fo  nelle  rcfolutioni.de!  mclto  jcolc 
fico  per  natura, ecuflume. 

F.  }!• 

Lepafiioni.Sc  i rancori  de'miniflri 
di  vn  Principe  fra  di  loro,pcr  qua- 
lunque occafioncifempic  vengono 
ad  effer  cagione  della  lorruina:  c 
che  i negotij  publici  vadino  a male. 


Difcordia  1 1 ^dafine  deU'anno  venne  a luce  la  dij cordia  de ’ Confoli  nutrita  longamentetra  loro  : 
fra  ì due  peroche  T rione  facile  a pigliar  brighe, come  auuezgo  al  Foro, haueuaindirettamente  tafia- 
Trione  • e to  Regolo  di  negligenza  nell  opprimerei  minifiridi  Sciano.  E & egli  ( di  natura  manfueto  , 
Kegolo.’  douc  non  fufsc prouocato)  nonfolo  ribattè  il  collega;ma  lo  chiamò  in giuditio,come  intrigato 
nellacongiura . Onde  pregandoli  molti de'Tadri  F adifmcttergl odij,atti  a caufar  qualcl  t 
ruma, rimafero  così  sdegnati , e tninacciofi , fin  che  vfeirono  di  Magistrato  , 
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AFORISMI. 

A.  r. 

Ben  C può  credere , < begli  huorai- 
ri  malusi, e (celerai!  alitinola  ret- 
titudine non  fole  per  la  corninoti i- 
«a , che  hanno  ouiui  de’ Jor  diletti» 
ma  ancora  per  la  vergogni  de’  me- 
dimi v*ti; , a'tjuaii'  feno  dati  io 
preda . 

B.  a. 

Ad  vn’hncmo  serenato  nella  ien- 
lualira  arcol’honefla  vergogna.  e 
la  tnodeftia , che  erti  i lattee  in  al- 
tri fcruc  per  appetirò  di  fcufuare 
ehi  la  po feeder . 

C J. 

L’Imo  ro  mitcnte,  e vitfofofiac- 
quifta  con  doni, e in  rcedi  Icpcrfo- 
ne.chedi  !or  volere  confentonoa 
Tuoi  appetiti  ; e con  chi  le  ricali , 
Tuoi  vaierà  delie  minacele,  e della 
forza . 

Non 


^{Heuano  cominciato  il  Ccmfolato  Cn.Domi 
tio,  e Camillo  Scftboniano , quando  Ccfarc 
tragettato  il  maretta  Capri, e S invento  ,co- 
ftcggiandola  Campagna/rà'lsi,  cl  nò,  del 
condurla  Roma  (f  orfè  perche  battendo  re - 
f oluto  il  contrario  faccia  vifla  di  volerei  ve 
xircjc  fpeffo  toccalo  i luoghi  vicini  Jopa  effer'  entrato  fin' a gli 
orti  del  T aicre,Jinitouofcne  ritornò  a'  fuoi  fcogli,&  ailafolitu 
date  del  mare;  *vergognàdofi  delle  fcclcrateggc  fue^  delle  fue 
libidini,  delle  cjuaHardeiu  così  s frenatamele, che  all' vfo  de'  Re 
bàrbari,  andata  corrompendo  Li  gìoucntùpiù  nobile, appeten- 
do non  f 'diamente  la  bcllegga,  & i corpi  vaghi;  B ma  di  molti 
la  m odtflia  puerile,  d’altri  la  nobiltà  del fingile  gl’ erano  incen- 
tiui  al  male  ■ Et  all' bora  furono  r menati  i nomi, non  più  intc- 
ft/ic'  Sciiarij,  e degli  S pintrij  dalla  brutterà  del  luogo  ,e  dalle 
ditterfe  maniere  del  patire.  H attendo  fopra  ciò  deputati  ft  riti  per  cen  are,  e condurre  : donan- 
do tt  vo  buttar jj , minacciando  i renitenti  ; c t/e  da’ padri,  ò da’  parenti  fit/lero  itati  ritenuti 4 

fi  ve- 
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AFORISMI. 


fi venuta  alla  forg>i,  al  ratto, & all  arbitrio,  come  fes’bmtf- 
fc  a trattare  con  ifchiaui . 

z Ma  a Iioma  nel  principio  dell'anno  , qua  fi  thè  alt  bora  fi 
f uff  ero  [coperte  lemaiuagità  di  Liuia  ,e  non  punite  prima,  fi 
daziano  atroci  pareri  ancor  cantra  le  statue  lue,  eie  fuc  mc- 
Dfcretidei  tnwietcbei  benidi  Sciano  lettali  dall'  Erario  s’applicaffcro  al 
Senato có-  Fifcoscome fc  non  fufic  tutlvno . Que  sic,  ò poto  diuerfe era- 
Senno1.*’'  n0  le  propofie  fatte  con  molta  ojlinationc  da  gli  Scipionica'  Si- 
gTho ° ne°  lan‘>  e CàfiViquando  ali'ìmprouifo  Togonio  Callo , A ve- 

rbo parere  le»do  adomeflicar la  fua  ignobihtàcon  que fii  grandi , fi  fece 
fm,re  con  molto  r,f°>  Pftptndo  il  Trincipc , che  fcegliejk  vn 
ve.foT.be  numero  di  Senatori,  vinti  de ’ quali  tratti  a forte,  ajjìflefìero 
lio  • coll' arme  alla  perfino  fa  ogni  volta , che  entraffe  in  Senato . 

Ne  è da  marauigliarfi,pen  he  battenti  creduto  alia  lettera  fella 
uwdJjSi!  9**^  dontutdaiuvuo  de'  dite  Confali  per ficurerjQt  fua  nel 
venir  da  Capri,  a Roma . B Nondimeno  Tiberio,  foluo a inc- 
uoiar le  cofe grani  co  le  facetie,  rmgrati  'o  i Tadri  deWamorc- 
uOltgga:  ma  quali  poterti  Udirci  quali  eleggere  ? forfè 
femprc  i medefimi  i ò Tempre  fcambjarli  ? dc’paflari  .1 
gl’honori,ù  de’giouani?  tic’ priuaci,  òde’inagilhari  ì 
.inoltre,  che  fpctucolo  cingerli  la  fpada  nella  foglia  del 
Sonato  ì c ne  a lui  clTcr  cara  la  vita , fe  coll'arme  s’ha- 
uclTc  a guardare . Con  quefìe  parole  mortificò  T ogonio,fen- 
! y paffar  più  oltre , che  annullare  il  fuo  confeglio . 

1 Ma nprefe bcnegagliarJaniente Guaio Gobione , D (he 

volcua  dar /acuità  a’  Trctoriani, finitoli  foldo , di  poter  fede- 
re ne'  Quattordici,  gradi:  domandandogli,  come  fe  fufie  pre- 
ferite ,qncl  che  liauelTc  .la  fare  co'  loldati , E i quali  non 
hanno  da  cllcr  comandatane  da  efler  riconofciuti,fe  non 
dail’Impcradorc.  hauetforle  egli  ritrouatoquel, chcuó 
Teppe  trouar  Augurto-^  ò pur  come  cagnetto  di  Sciano 
F ccrcaua  difeotdie , e feditioni , dailligarc  gl’anirui  ro- 

zi,  fono  nome  d'honoranza,  à ccrruro  pere  gl'ordini  d vu 

lamilitia.  Qncfio  guiderdone  hebLc  Galliate  dilli  fa  mal 

penfataadulatior.e , 0 cacciato  [ubilo  di  Senato,  c fa  d’Ita- 
lia. E perche  fù  referto , cbctolerarebbc  allegramente  i’cflì- 
lio, effondo  fi  elettoli  fola  di  Lesbo  nobile. tir  amena;  fùricm:- 
dottoa  Rema,  e guardato  nelle  c afe  de’  lAagìftrati . Colemc- 
m de fune  lettere  Ce  fare  « con  gur.  facete  del  Senato,  abbat- 
niano  ab-  tèanco  Sc/lioTaconianoTrcicrio  : 1 chiamatolo  arrogante, 
Tibcno  nalefico.cumfode'fatù  d’altri,  & elmo  da  Sciano  p\r  ten- 
dere infidie  a Caio  Ccfare . Scopertofi  qncfio,  fi  feoperfero  pa- 
rimente gl  od  li  urne  epuri  prima  : e farebbe  fiato  condannato  a 
ritorte,  fentm  fiiaffaua  intendere  d’haucrvn'accufa. 

* K Come  poi  fi  chiari , che  era  contro  Lattaio  Lattarci , 
fato  tome  odiati  vgualmente  fpìa , creo , diedero gratiffimo  fpettacolo. 
d"scaio  Lanate  (come  hò  detto  J fùprimo  amore  di  far  malcapitate 
Ti.is  Sabino , e primo  bora  apagame  la  pena.  Intanto  ~4tc- 


Giunto 
Galliooe 
ni’ refo  da 
Tiberio . 


Z punito . 


Sedo  Paco 


A.  4. 

Nói  l;  pofTbile.f  he  Ha  (emiro  fc  a- 
tanfo,  cfn/afdegno  vn’huomo 
dì  baffi»  condirono, il  quale,  quan- 
tunque ion  vffitio  nobile,  ti  vcl 
f tarmitele  , eteri  domef; icore rei» 
perfenaegi  r,ranUi,che  hanno  il me 
di  li mt,  carico  . 

B.  f. 

Non  è cofa  ragionerie  ile, che  in  vm 
radunanza  di  reifcnc  d’autorità  , 
trattandogli  di  cofe  gnui, e da  Un 
no;  fiframettino fa cetie.c burlc.an 
(Orche lo  Cogliono  fate  alcuni  Prin 
cip*  d cartina  natura  in  difpre^io 
de*  icrvafialli. 

C.  6. 

Tocofiruò  (limarli  vita , quando 
è n< cellàrio  difenderla  continua* 
mente  con at mi,  c (oidati . 

I>.  7. 

Al  tiranno  ageuolraentc  arrecar} 
fofperto  qualunque  conliglicro , il 
quale  lenza  crdine  di  lui  voiragua 
dannarti  il  fàuore  della  gente  da 
guerra  «onfigliando,  che  frano  loc 
dati  piiuilcgìj.c  fattcgratic. 

E.  8. 

X faldati  , e m: Almamente  quelli 
della  cardia  ddU  perfona  del  Tua 
cipe.nnn  hanno  da  r «teucre  r.epri- 
uncg*  | , ne  r.arie , nc  neo  no  Tccile 
di  nvmo  di  altra  pctfciu  • che  di 
qucilo  dell’iiicffo  ior  Trincipc. 

r.  9- 

E'  ccra  pencoli  (biche altri  ptopen 
pa  , «he  fi  faccino  grafie  , c fatte  ri 
•-ila  gente  da  guerra,  pere  he  acqui* 
fhndofi  etrìi  di  qucAa  maniera  il 
lor  fatte  rt  lì  cerniteti  con  tra  Po- 
eio  di  IPifnope,  quando  egli  ncn 
glielo  conceda. 

G.  10. 

I a feuerrhia adulinone,  difpia'Cn 
do  per  mala  uemura  al  Principe, 
frol’cfler  parimente  cagione  della 
ru.uidci  iuofcAcflbrc. 

H.  IT. 

Gran  gtifto  fi  Cuoi  neeucre nel  tede 
tc.che  bifhuotno maligno  fa  cidu 
tu  ne'  tuoi  p topi  :j  lacci  • 

I.  iz. 

le  fpie  de*  Prìncipi  peT  ordinario 
foghono  clfcir  buormai  ardui,  c 
saligni. 

r.  13. 

L*actufar’  vno  più  odiato  dal  popo 
lo^  ehel'iOefTc  acculatore  1 Òpera 
in  m-;rv.eto , <hc  Queftifi  t'alui.co* 
me  che  per  i’addtieto  fufle  dato 
dehdcuto  il  fuo  gafligo . 

Due 


u 
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jircRJSifi. 

A.  H. 

Tivtt , ebe  fi  Tono  acculati  l'un  Pal- 
erò di  indieremo,  non  piofcgucn- 
<fc>  l,a<cufe,dan  fofpetto  rf'rflctfi 
accordati, e che  ambedue  fono  col- 
pi Uo  li  dei  credemmo  delitto . 

».  *J. 


Quietati 
. da  San  qui 

affi. 


rio  ,A grippa  fi  lato  sii  coma  i Confoli  deli  armo  [affato  , 

A perche cflcndofiaccufatil'vn  l’altro, bora  taccflcro?  la  trai  tonfa 
paura , eia  cofcienza  macchiata  gl'ha  fatto  far  lega  infio-  n'jpj^T 
me  ; ma  non  fi  deueno  tacere  le  cofe  già  vrta  volta  vdite 
da’ Padri.  l{egolo  fi  faisò , chenonfuggiua  tempo  della 
rinjtane . tentar  ngienl , «e  i fua  vendetta,  & alla  prefenza  del  Principe  ne  farebbe  ve- 
dciittì,  cheque  amici , o crmpagni  dcr  l'effetto . T rioni  rifpofe , n che  era  meglio  dimenìi- 
f !ono  l'vno  aM'altio»  fi  menano  in  carfi  delle  gare  dc’colleghi.e  di  quel  che  fi  fu  Ile  detto  tra- 
r! 'diuiC,oI*rì,nC*l,0’el,e<*lne  P°rcat* diTcordie.  Ma  slregnendo  Mgrippa , Sanqui-  ojoMa^ 

“n e.  i«.  nio  Majjìmo  Confolare, pregò  il  Senato , che  non  vote Jfe,ctm  no. 

nuoui  i rifentrmenti,aggiogner  faflidijal  Trmeipe,  c che  l>cn‘ 
h alierebbe  faputo rimediami  da  fc.  Cesi  fu  falnato  Regolo, 

& a T rione  differita  la  morte . Rimafene  M cerio  tatto  piti 
maluoluto,  quanto  che, mare  ito  dal  foioio , e dalie  vigilicdella 
libidine , D quantunque  perla  fiiariltinonhauefie a temer 
delTrincìpe ancorché  crudele,  trale  meretrici,  egli  flupri an- 
dana maciullando  la  ruma  degi huomini  illuftri . 

5 Mllaprima  comodità  fùaccufatodi  molte  cofe  Cotta  Mef-  *J*f 
fatino, alatore  d'ogni  crucici  confeglio , e perciò  odiato  ab  ami-  eufa«. 
co,  d‘ batter  detto,  non  fapcrc , fc  G . Ce  fare  fu  Ifc  mafcbio,ò 
ft  mina;  mangiando  co’  Sacerdoti  il  dì  natale  d Auguftp, 
haucr  chiamata  quella  cena  Nouendialc;  c che  dolendoli 
della  potenza  di  M.  Lepido,  e di  L.Aruntio,  co’quali  ha- 
ueua  lite  ciuile,  foggionfe  : Elfi  dal  Senato,  io  fatò  di- 
fcfodalmioTiberictto.  nc  fi  farebbe  indugiato  molto  a co-  jratfo  d § 
uinccrlo  col  testimonio  de'  principali  della  città,  E feegli,pcr 
fuggir  l'iflanra,  che  ne  faceuano , non  fi  f uff c appellato  a Ce- 


j petfunaggilgtandi  con  laloro  au- 
torità druono  baPare.perdarciual- 
che  rimedio  alle  differerae , Bt.gli 
bandoli, che  naicono  fra  lloro  ami 
,i:  non  pcrmcttendo.cbe'1  negotio 

vada  in  giudiiio. 

D.  i7. 

Epli  i vna  infoppoitabile.ecattiua 
<ofa  .difilli per lafoa  vitariiiofa, 
«vii»,  eperlafiaeflieara  dell'ani- 
mo non  hà  timor  del  tiranno!  pro- 
curi con  fue  inuemioni  ladiflrui- 
tione.»  la  mone  d'ime  mini  illullri. 
poiché  ronfi  può  fciifaie , di  farlo, 
indotto  dalla  paura,  che  n'haueua, 
cp»r  contentarlo.^ 

Quando' vno  è odiato  dacoloro, 
chéhàno  da  giudicale,  per  piccioli, 
che  fièno  il«©l  delitti  .fono  tutta- 
uia  ballami  a fallo  códannarc.  On- 
de fata  beneaproturare.chelacau 
fa  fia  leuaca  loro  delle  mani. 

F.  19. 

Quando  il  Principe  vuol  bene  ad 
tino,  e defidera  faluarlo  dalla  eon- 
dannaggione.che'l  popolo  preren 


G.  ao. 

re?  eofa  irgiufla.e  maluag  a fi  può 
tenere  il  notare , ic  appuntar  le  pa- 
lei», che  fono  lìaiedetteatauoia 
dia  amici.pcx  boria , e rrattenin  en- 
te iflc  arai  faine  altri.comc  di  delit- 
to appiedo  il  Principe. 

H ai 


ciancedetteatattoU-i. 

6 Fù  notabile  il  principio  delle  lettere  con  quefte  parole ^ , 

H che  vi  fermerò  io, ò Padri  Cofcritti  ? òcome  vi  ferme- 
rò I òpurcchclafsarò  di  fetiuerein  quelli  tempi  ì Gli 
Dij , e le  Dee  mi  facciano  morire  di  peggior  morte  di 

1 tiranni  al  fine  fi  riducono  a ter-  quella,  che  proUO  Ogni  giorno,  fc  io  lo  SO.  J T antO  il  fuoi  Tiranni  e 
eccefft, e U proprie fcelerate^e lo  cruciammo,  invano 

Sartia  dirlo . jolcui  affermare  quel  gran  Jamo , K cbe,Je  ftvedejjcrogl  a- 

le  maiuagirà  .'  ^iv.nj  £iun:.ooo  ritmi  de'  tirami  Jìf  ergerebbe  gli  sbranamenti,  e le  pertofle  ; 
ad  un  tal  punto,  che  db  medei,  mi  poiché,  come  il  corpo  dalle  battiture , così  t’anima  dalla  cru- 

deità,  dalla  libidine, c da'  mali  penfierivien  lacerata . L Te- 

roebe  ne  la  fortuna,  ne  le  fvlitudinidifendeuano  di  maniera 
Tiberio  ,chenon  confejjaffe  itormentidel  fuopetto,c  le  pro- 
prie fue  pene . 

7 Dato  poi  f acuità  a’  "Padri  di  deliberare  fnpra  Ceciliano  ;.B.. 

Senatore , che  battenti  mefiv  in  campomolte  cofe  contraCotta , condanna- 
fùvento,ehe  ficondaiwaffe  co  la  mcdcfitna  pena,  ebe  jùdata  t0‘ 


fono  i!  ali  ilo  del  lor  po Afflo tc 

K. 

1,’aoin  e de*  tiranni  anco  dentro 
de*  loro  corpi  diurno  afflitte, e tor- 
mentate della  tonfc  tenta  delie  loto 
jnaluagiù. 

L.  *4. 

Quantunque  i Tiranni  fi  voglino 
finger  beatìi  tnttauiaa  iònonba- 
f:-  nc  ta  lei  gin  dczu,  ue  il  retira r 
fidai  volgo*  pu attendere  alle  xi- 


bai- 


Ad 


% 


> 

Libro  Vi.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  ifp 


' adv4.rufóo,&aSanquinioaccufatoridi£.jlruntio.  A Tfj  ATORIS Mr . 
fà  mai  fatto  più  bonorc  a Cotta  ( nobile  veramente , ma  im- 

pauorito  per  il  fuo  lufio , & infame  di  federarmi)  che  d’effe-  bora  gi’iftcflì  confidino  le  pene . 

* • e»  mi  ••  . ..  SA*  - J Xr  i inrnioiif  i «11»  n^tiTz-AMA  nall'a 


re  col  fattore  della  vendetta , agguagliato  aUc  fvmme  virtù  ìil£Sì^p£SfjljSS?ìi: 


c^semeo,  d’<Aruntio . Sivcnnc  poi  a Q.Sertteo , & a Miniato  Termo:  . a.  a y. 

Termo' tó  Storno  Tretorio , c già  compagno  di  Germanico  ; Minutio  del-  inf^me^e  «ca°t^ur«'!£mi.vcnS 

damuci . l'ordine  de’  caualieri , valfoft  mode  fiamme  dcWamkitia  di  Se-  th‘?li  affronti, ^oltraggi  flati  f«- 
. . .\  j-  • • • tigli  con  decreto  del  Senato,  donde 

Uno, degni  pereto  dimaggior  compaffione.  MaTlbcmri-  era  flato  accurato  fai  rantcnte;eome 

predendoli , come  Hrumenti  principali  al  male  ,fccc  intendere  lc  fufle  flat0  d'  b“°na> e fan,a V1U* 


à Ce  filo  Tre  toro  : che  referifie  in  Senato  cjuel,  che  gl' balletta  coflume  dì  gran  preludino, e rfs- 
fimo.  -Prtfi  Ceflio  tucufà:  ° afa  calamitófi  ii  qvi  tìtSSSaBtìSSSS 


tempi , poiché  i primi  del  Senato  effercitauano  ancor  l' ac cnf<L->  citano  imtìiìo  d*à«ufatore,  o d*ai- 
baffe  ; alcuni  alla  [coperta y altri  fegretamente , c non  cono-  fa^à^'^lnno?1'10’ ***  -■> 
feendofti  parenti  da  gl’ altri,  ò gì  amici  da  non  conofcrni  ,ne  , ...  c- i7:  . . 

• r • J T j » ;•  , . _ • .1  Quando  il  tiranno  e antico  del. C-» 

i cajt  improutfì  da  vecchi . Cost  nel  Foro , co;«c  ne  ritrourt,  fp^,c degli  accuiatorisnon  vi  è .o- 
p.trbjfcro  di  chi  fi  volcfie , crono  accufati,  gareggiando ft  nel-  la alr<run®’cI'e. no"  e1'  *•» denumia- 

*■  **  J ò ta  ; (iatture  di  antico, dt  parente,»!! 

a,  fegrera,  antica  . moderna , fi.— 


D.  113. 

Dopo  refiTei fi  cominciato  ad  intro 

J,i.»a  la  inaa  X»  a /4  iilaf»  la 


ì’ejfer  primo  a far  reo  l’altro , D per  faina  r loro  FleJJi  ; ma  1 baca  , fegreta.  antica  . moderna 
più  per  infettione  di  eptefia  cptafi  pc/le  contagio  fa . Ma  Mi- 
maio , e Serueo  condannati , fi  fecero  accufatori . 7 'gel  mede-  mo a pai«far?iieià 
fitnìf  infortunio  furono  tirati  Giulio  ^Africano  di  Santognx 
città  della  G alita , e Scio  Qitadrato . rNjm  ho  trottata  la  c ati- 
fa : e ben  so,  che  da  molti  fcrittori  fono  Flati  tralafiati  i tratta- 
gli , e le  pene  di  molti , mentre,  che  ò ft  fono  flraccati  perla 
copia,  E òhan dubitato, che, fi comealoroeran Jòuercbie , ò 
malinconofe , così  fufferoanco  molefie , cuoio fe  a chi  le  legge  fi 


durre  le  fpie,&  ad  vfare  l’accufc  già 
te  al  Tiranno;  non  vi  è alcuno,  clic 
non  habbia  guflodieflcreiiarcoiì 
fatto  miflicio  '.alcuni  per  tatuar  le 
ntedcflmi.eper  a uà  mai  fi  nelle  gii 
dczze.c  la  maggior  parte  ammorba 
rida  quella cattiua  vfanza,  conte— « 
ni 


M.Teren- 
tio  accufa- 
to. 


» p . • r «ir  • 1 • . , . . ry.  > da  infittititi  contagiofa.St  attau.1- 

fit,  * ji  noi  fono  venuti  alle  mani  molti  particolari  degni  d e f-  riccia . e.  *9. 
fere  inrefi ; ancorché  taciuti  da  gl’altri . cr  muorici  moire  volte  non  fcrt» 

8 7 \i  l tempo , che  ognuno  s era  falfamcnte  fpogliato  del - e moiefte  -,  dubitando, che  non  <:a- 

P amici  ti  a di  Seiano , MJT  ercntio  Cauaiicre  Romano , fatto  ^{[‘nuluientc  p<:t  nufar  ta!l  a°u 
reo  per  cfuefio , hebbe  ardire  far  profeffioncdi  ritenerla  ; cosi 
sì  difende  parlando  in  S enato . 0 Sarà  per  aucntura  manco  giouc- 
con urwa-  uolcallo  (laro  mio  il  riconofccre  ii  dditto,cheil  ncgarloi 
gionamen  ma  fucccdanc  quel  che  fi  voglia . confdTarò  eflere  fiato 

to  in  Sena  - - * - 


P.  30- 

L'Hiflorico,  e principalmente  del 
rcntpo  della  tirannia,  non  deue  la 
fc  atdifcriucretutt'ele  cofe.che.» 
petuengono  alla  fua  notitia 'quan- 
tunque da  altri  lìano  lafciate  indne 


IO 


amico  di  Seiano , hauer  difiderato  d’cflcre , e rallegrato-  «o.come  leggicri.edi  poca  impor 

. , r ■ H . ,.  , 0 , , tanza  pciciochcfc  bene  a prima  v 

mene,  poiché  rui.  n L haueuo  veduto  compagno  del  flapaianoelTertali,  nondimeno  d; 

! M .1  _1 Il  - I lì-  ^ • • • Il  nncltfi fn of in nn  oli  liimmini  nriuit 


i 

dx 


H re  nel  gouerno  delle  coorti  Pretoriane  } ponnquello  k*  i°no  gli  huommi  prode 

. ■ ri  r ■ r 1,1  ti  raccoglier  le  cagioni  di  gran  fuc- 

dciiacitta,  c delle  cole  di  guerra  •,  tirarli  innanziagl^ ^ho-  cedi.  ^ -* 


G.  3I> 


nori  1 glamicij&  i parenti  Tuoi,  ciafcheduno,  quanto 


più  intimo  a Seiano , tanto  più  ficuro  dell’amor  di  Cefa- 
rc;  come  per  il  contrario  i maluoluti  da  lui  trauagliati  dal 
timore,  e dalle  mifcric.  K Non  mi  feruodcllcfiempio 

di 


Come  che  l'accufa  concra  alcuno 
paia  molto  graue  utttauia  fuo!‘eflc 
re  prudenza  il  confe(Tarla;quandu 
quello,  che  in  efla  viene  impuraiu 
può  riceucretal  qualità  , chevem- 
mente  non  lìa  colpa,  ne  ombra  d’efi 
fa  . emafTmaraentenon  lì  poifdt» 
farciòfenzalaconfcllìon  delcafo . 


H.  3*-  Come  che  io  Ila  ft.  to  amico  d’un  fauoritode!  Principe, che  poi  fi  è ribcllatoda  lui;non  perciò  dcbbceffcr 
gali  igato  fenza  diftintione,|$*io  »;a  colpeuole,  o nò-  pcrcioche  nel  far  quell’amicitiaio  fegui  il  giuditio  del  Padron 
di  ambedue,  e l’amai.come  hurmo  amaro,  e fauorito  da  lui;e  non  come  perfona  d'animo  ribello,  in  q lib.Af.jo. 


I.33.  Colui  veramente  lì  può  dir  fauoritodal  Frincipc,gliamici,e  fauoriti  del  quale  fono  parimente  tali  appreflò 
il  mcdefimofuo  padronrse  li  cui  nemici  fono  da  lui  limilmentc  odiati,!  rauagliati.e  ridotti  in  pouerrà-  Mail  Princi- 


1 pouerrà. 


pe  deue  molto  ben  co  elidente  qual  perfona,  e di  qual  natura  egli  fà  tanto  degno  della  fu?  ’ra(ia . per  li  molti  dan- 
ni, che  ne  po  flotto  resultare  : abbattendoli  in  perfona  di  mala  indinatione . 


K.  34.  Non  li  può  troppo  bene  fcufaie  l'accufa  d*un  delittocon  l'cflempìo  di  molti  altri,  ne'quali  il  roedelìmo 
non  ù tiene  per  tale . perche  farà  cola  molto  agcuoled  ritiouaruih  alcuna  ditlctcnza  Ira  l'uno  , e l’altro  : ma  col  di- 

fcorrcrc, 


V 
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1 60  Anno  78  f.  diRoma3dcdmo  nono  di  Tiberio. 

AFORISMI.  di  veruno  ; folo  col  mio  pericolo  difl-ndarò  turti  noi,  che 

»i>nTà^^Tc«Cp^n^|!fi  non  hauiamo  hauuro  parte  in  qucft’vltimi  configli. 
5elrìoFC,1CnJ  ’ n0D  * ««“'«'*  A Peroche  noi,  non  Sciano  da  Bollcno.ma  ammainava 
a.  j;.  menibto della f.imcgÌ!aClaudu,kiclJa  Giulia, cole qua- 

U s'crf  imparentato , vn  tuo  genero , ò C cfa  re  , vn  colle- 
altre  buone  parti  di  fortuna. e di  na  ga  dclCUO  ConlOUtO,  VDO,  che  taccila  nt  11.1  Rc'ptlblica  l« 

Pa««ua . » Non conuieneà  noi giudicar^h. fia colui, 
dwar'o  confo rme, non  al  fuo  nafei  che  tu  e (Tal ci , ne  per  quali  cagioni  ; à te  hanno  dato  lì  Dei 
fom  ma  prudenza , e giudi  t io  delle  cofe.laflàndoà  noi  la 
tiaicnte:tcnendo  per  buono  ,1  piu-  gloria  del  feruite.  ConGderiamo  qucllo,chc  c'èauan  ti  a 

ditiodel  Frinupe.  Mnlir  atipici-  D,,  , i j i i 

■ - - grocchi,chihabbtahauutodatcric(hczzc,honoti,auc- 
totitàdigiouarc,edi  nuocere  ; niunonegarà , che  tutto 
quello  hebbe  Sciano,  ifcntimcnti  riporti  del  Principe, 
quel  che  in  fegrcto  difegni,  c non  è lecito  inucftigarc, 
neficuro.  Non  l’vltimo  dì  di  Sciano  , ma  conlidcratc, 
P.C.i  Tedici  anni,  D quando  ancor’Satrio,  e Pomponio 
erano  in  vcncrationc:  haucndoG  a riputationc  grande  l’cf 
fcrconofciutoda’libcrri,  cda’fuoi  portinari.  che  voglio 
io  inferire  ? che  ad  ognuno  indiftintamenteferua  quella 
difefa?  non  già;  anzi  diuidafi con  giudi  rcrmini.cGga- 

, c'  }T  .....  (liehino  l'inlìdic  contea  la  Rcpublica.i  confegli  di  morte 
llvolerpenetraitifegretidcl  Ptin  . . in.  ...  « 11.  «*’  c i 

olire l'cfletcror,  inolio p«lco  contra  al  Principe;  ma  dell  .inncitia,e  dell  ollcquio,  c la 

mcdeGma  intentione,ò  Ccfare,  aflolucrà  te, e noi. 
p Lacoftanga,  e genero fità  di  questo  pari  are , F ePcffer- 
fi  trouatovno,  che  reprefentafie  qtteWifleffo , che  tutti  Itaue- 
nano  in  cuore , poterono  tanto , che  i fuoi  acuifatori , aggiùn- 
tomi delitti  vecchi , furono  tutti  òd'cffilio,  òdi  morte gafli- 
gati . Comparuero  poi  altre  lettere  di  Tiberio  contra  Scilo 
Te  fillio  T retorio,  cartfiìmo  à Drufo fratello,  e perciò  fatto 
di  fuacorte.  La  caufa  fìi  l' batter  fatte  poefic  (fc già  non  gli 
fìiappoflo)  fopraladisboncHà  di  Caio  Ccfare,  e per  questo 
pria  alo  della  tauola  d cl  Trincipc,d  opo  batic  reo  Li  m an  di  vec- 
chio adoperato  il  ferro,  legò  le  vene  ; & battendo  applicato 
per  la  gratta , intefo  il  referitto  crudele , fc  l’aprì . tengono 
àfclticra  au  tifati  di  M aie  Uà  zinnia  Tollionc,  nipplo  Silano 
con  Scaltro  M ameno,  e Sabino  Caitùfw;  aggiorno  T mici  ano 
al  padre  Voi  itone  , tutti  nobili , & alcuni  depiù  honorati,  con 
grande  fp.ucnto  de’ Tadri . Teroche  chi  era  tra  lorotcheper 
/angue,  ò pcramiiitta  non haueffe parte  con  tanti  iiluflrii 
Ma  Cclfo  T ributto  d' macaone  T rb  ani  ,allbora  Vnodegl'ac » 
cufatori, liberò  dal  pericolo  nipplo  ,c  Caluifio.  Cefarc  per  ve- 
dere infieme  col  Senato  la  caufa  de  gl' altri  tre , la  differì  ; dato 
qualche  mal  fegno  contra  di  Scarno . 

"He  le  donne  erano  efenti  da  quefìa  pcrfccutionc  ; c perche  non  poteuano  effer'imputOr 


degno  di  tanta  grande*  za. non  foto 
offendono  la  per  fona  di  lui, ma  an- 
cora il  eiuditiodc!  Principe  che  lo 
fticlfc  fi  a gli  altri. 

B.  |6. 

Non  tocca  li  priuati  giudicare  lc'1 
Trinciprfàpiu  Onori  ad  vno,  che 
ad  rn’altro.ne  perche  lo  faccia  : ma 
cornea  giudici  ubbidire  alla  volen- 
ti di  lui,  & andar  dricto  al  la  conen 
te  de' negotij  pere  he  facendo  d’al- 
tra maniera, fc  n'anderà  neceflària- 
mente  in  ruina,  con  nome  di  opi- 
nalo,e di  ribello. 


Iota, è parimente  di  difficile > e mal 
ficura  riofe  ita. 

D.  5*. 

L'ambi tione, che  corre  nelle  Corti 
de*  Principi,  è così  potente , che  fi 
tiene  per  eofa  grande  l’hauercono- 
feenza,  & il  fattore  de’  portieri , e 
dc'fctuitoii  di  coloro , che  pratica- 
no domellicainentc  concilo  loro  . 

E.  39- 

L*hauet*io  amato  chi  fu  amato,  e 
fauorito  dai  Principe  o non  mento 
pena.o  chela  mentiamo  ambedue. 
In  quello  li b.Afonf.32.e  113- 

F. ‘  40* 

Vi  fon  ral'liora  molti,  che  hanno  il 
inedefimo  delidcrio  nell’animo  : 
ma  quel  folo  è degno  di  lode,che 
ofapalcfarlo. 

G.  41. 

I delitti, diete  viene  impunto  Co- 
diato dal  Princ ìpc.rhc lo  vuol  man 
dare  in  ruina;  fogliono  eflerrrcdu 
ti  come  veri  ancorché  liano  falli. 

H.  4a. 

Si  poò  dir  con  gran  ragion  e,  quel  ti 
ranno  eflrr  venuto  ali’ vi  timo  pun 
to  di  crudeltà  * il  quale  galli  ta  la 
madre, c he p ragne  il  figlmol  con- 
dannato per  il  delitto  di  tibe  bone. 

Coloro 


to 


tedi  volere  occuparla  Rcpublica  ,s‘acctifauanodellelagrime^t . fk  fatta  morire  Titta  già 
vecchia,per  battere  piatita  la  morte  di  Fitfto  Gemino  fuo  figliuolo . Furono  qucjlc  attimi  del 
Ser-ito. ne  erano  diuerfe  quelle  dclTrincipc  .battendo  fatto  vccidere  T cfculario  Mttico.c  Giu 

Ho  Marino,  due  de' più  vecchi  amici,  c compagni  ir.dm'uhù  allodi,  cir  a Capri.  Tefat- 

lario 


Fìi  aflolu- 
ro,&i  Tuoi 

acculatoti, 

condànaii 


Seftio  Ve- 
fi  il  io  aceti- 
fato  s’vcci- 
dc. 


Molti  aecH 
fatta  flhie 
ra. 


Anco  le 
donne. 


Ve  finis  rio 
e Marino, 
elot  mor- 
te . 


Libro  V.degl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i <fi 

lario  come  mc  ff aggi  ero  nel  tradimento  contea  Libone  ; Mari-  AFORISMI. 

nocomeconfapeuolc,quado  Sciano  fece  morire  Curdo  .Attuo.  cafen.chedmnaVriiBcipcrrn- 
A II  che  fu  intefocon  piaiere,vedendo  vionto  Copra  di  loro  il  ’i'  *.* 

„■  , , f • * r , , n tnifitr,  al  fin , quantunque  laidi 

gastigo,  che  baueuan  procurato  agli  altri . Mondi  fiumor-  vcngonoadefliipasaiideiioipcc- 
x.  fifone,  te  in  quel  tempo  B ( < ofa  rara  in  tanta  nobiltà  ) L.  Vifotte^j  '.a“'P/,!a,ncJ,l’,i:l 

lira  morte  r -,  , ,■  / , ,,  ■ r~  lodnSiUH.ne,e<ont{lpdcl  popolo 

cannale  ,e  Tontefice  ; ilqualedi  tuo  Volere  non  j ti  mai  c autore  di  eoa-  b <q. 

,wli  • figli  fcmli  ; moderandoli  con  prudenza,  quando  la  muffita  lo  inM‘|X$Ì.‘l^ni1u^^Sl 

ftregitcm.  h ebbe  il  Tadre  C enfiare  ( come  bò  detto)  e riffe  thianÉmu,  mudino  di  loi  morte 
fin’ dottanti  anni . meritò  in  T rodai' bonorttionfale;ma  quel  "4*  pigt$* 

Trefetiodi  che  gli  die  maggior  gloria , fu, che,  D cjfendovltimamentc  fla i*rfarpMt.uii del  mondo  vio- 
fuiou'ir*  'Prefetc°di  ^onia .temperò ruaramgliofamaitcli  fiiacontir.ua  lcnl  u,inie-  c 4J_ 
cUfuorinro!  potestà,  tanto  piu  ditkcile , quanto  mcn  [olita  l'rbbidicnza.  L’hucmo  graue.eld'eio  non  deue 
grcuo.  i r Anticamente  aflcntandofu  Re,  e dopo  loro  iMagiftrati,  fc*j  nericcio  manifeflo.douefi  mec 
perche  la  città  non  retta  ffe  fona  gouerno , s'ckggeua  à tempo  «o.  l'ozi  che  la  Tua  uberi!  nadiai- 
chi  rendette  ragione,  cproucdeffeallccofe  mpromfe  ; diccn-  ducei  mere  iawiiia:  almanco  ni 
dofi’Che  da  R mulo  fuffe  biffato  Dame  Kpmulio  , da  Tulio  tSÌS^^SSSS^ 
Ojti ho  il  nipote  di  Numa  Martio  , e da  T dr quinto  fitperbo  der.  in  qualche  pane  U voto  dc&u 
S purio  Lucretio . Fecero  poi  il  mede  fimo  i Confali,  rcfiandoce-  *llt1'  D ^ 
ne  anco  l'effbnpio  , quando  nelle  Ferie  Latin:  s'elegge  duo,  Non  ipiccio'i  fiorii  di  vno.cheef- 

Cilnio  Me  cl)C  f*  ^ °$“°  del  Confolt  • Muguflo  nelle  guerre  ciudi  fe  ?&>!£££ 

terme,  ce  T re f 'etto  in  Roma , e per  l' Italia  Cilnio  Mecenate  dcll'ordi-  meme  ,ntro<;n , ,o , e nel qtuiciffi. 
neEqu-ftre.  Dapoi,  fatto  Imperadore , per  la  moltitudine^  uf"  oip*“e  <1“nu  . 
del  poptdo  ,e  longhegra  delle  fpeditioni  delle  caufe , elcfiede’  ^“««moltitudine  di popolo,  qui 
C onlotari  « chi  tenefie  a freno  gli  fabiani , e quella  forte  di  dad.cchecoamouonolbUeuau.t 
cittadini,  cheperlaloro  iifolenga  , faubbono  fediti  fi,  fe  <osu.n,m  non  temone  h,0,  ri  dei 
Meffii  non temcjsero la forga.  Meffalat ornino fù ilprimo,chcha-  rabeta.diiifacrt>tibdeiieic:gi,e 
,mno-  tieffet.il  Magistrato,  tenutolo  pochi  giorni  , » come  poco 

atto  a quel  caruo , ° effereitato  poi  egregiamente  da  Tau-  tzit^ui  e b,-n.  ,ihc',  i tincpe  i.o- 
TuSr  ro  Statino,  fe  bef  molto  rocchio  : & h,  vÙimo  per  dieci  anni 

da  L.  Tifimi  iodato  parimente  ,&  honorntodal  S CìiatO  dlpU-  niente  : dandone  il  calicò  ad  vuV 
Dubbio  fo  bliche  efsequie.  buon  o gtauc.tauiu, 

pra  trilli-  ( i F«  poi  dato  conto  ctVadri , da  Quintiliano  T ributto  del-  Quando  »n  o-.iniflio  dei  fiìneipe 
Sibilìi." 1 la  Tlebe  4’ vn  libro  della  Sibilla,  che  Caninio  Callo  Quindecitii-  inftmno.'c 

ro  domand  atta  t’ accettale  tràvi’ altri  di  quella  Tro fetefia,  e fo  ben  &ittybctiaio!wrbda!rrir>- 
praciofif accise  il  Senatufconftiito . Qtiale  fattofi per  Difcef-  - 

fo,Cefare firiffe,  riprendendo  alquanto  il  Tribuno,  H clic 
(comegiouane)fapcfiscpocode'cofÌMiniantkhi;  1 waGal- 
Sto^fiii  h LUUa>clli‘  'mttect  Monella  fi  tenga , e nelle  c ermo- 

buttilo  ■ me , auarùial  voto  del  collegio,  non  letta  ( come  é [olito)  ne  che po (Tosorgirgiimente drenivi 
efsammata  dal  magiflrato  la poefiad'incerto auttore ,n'hauef  ,c,£aJKl’:  *** Rfp,,b' 

fetrattato  in  Senato  non  pieno annettendolo  inficine, che  Mu-  Quando  rime  murato  alttmo  dì 
guflo,  * perche,  fiotto  nome  celebre , molte  cofe  vane  andò-  r^mSwìè^^rTn*! 

MdYlO  defirro  cafo  t panmeme  a.cu  ato 
di  hauercacceuaioiJ  ^oueino,  cf- 
fendogiouaoe. 

I.  fi.  Gli  errori  de'giouanT.i  quali  pei  la  poca  efpericnya  non  fanno  icofluinianrich:,fi  poflbno  fciifare  in  qual 
che  trodo.douedegnidi  gran  nprcrfìonc  fono  i vecchi  dilunga  cfpciienza^hc errano  in  così  fatte  cerimonie. 

K-  5a.  Moire  tofe  vane  fono  dinolgatefbtto  nome  di  qua’thehtinmofaaaofojdi  cui  non  fono  veramente,  epct- 
cic  onn  ene.clu*!  Piiucipe,&  Q fuo  coi  ii^ho  procedono  co'auuc{HAMtccOAÌMlcjaiiou  grande  nclpafprouaxlrgco- 
uic  wi  uli  pedonerei  non  elici  icnuùdi kp^text lcuamia. 

X Nelle 


ni  cheli  poflono  perciò  iffultare 
dal  Tuo  piotcJcir,e  dalla  poca  ft- 
ma  chc'rc  v ;cn  fatto. 

G.  49- 


1 6i  Anno  78/.  di  Roma,dccimonono  di  Tiberio. 

AFORISMI. 


A.  51- 

Vrllf  (ofr  tocranM»)!i  regione  il 
Principe, Se  il  filo  Confi  ’lio  rrotu- 
juiio  tempre  a h>r  po. credi  li.bi-tr- 
oc  la  verità. 

B 54. 

Quantunque  il  popc'o  fi  lamenti 
fluidamente, «fi ’folleui có  qualche 
ragione  i venendo  tutta» ia  a voler- 
ne far  dimofl  rat  io  ne, e farne  Tenti  r 
al.  uno effr'To, deue  rn  o^ni  manie- 
ra e iTere  g»Ji»a;o  perla  dia  infolc - 
ra.perclir  al  tri  mente  fari  vn’auuc* 
/ario  a voler  pervia  d fo.leuainen- 
riottenner  anche  quelle  cute  mgiu 
flCjcht  li  metterà  in  capri .c:o. 

C 55. 

Il  tacer  d’vn  riiociuc  non  procede 
Tempre  da  benignità  offrendo  mol 
re  volte  anco  da  fupeibia,  e da  alte- 
terza  d'animo- 

D.  5*. 

Coloro, che  vengono  ad  e Acre  ami  • 
ri  di  alcuno  per  limigli  za  di  coda 
mi  dishoneftr,  o p elle  rieoe  Cernito 

10  cole  di  burla.edi  trattcmméfo.e 
fuflo  : non  fogliono  efler  buoni 
pevferiurc  in  affa  ri  gratti,  c dt  ri- 
4lCUO. 

B.  57- 

Fubben'ocro  rette,  che  gli  huemi- 
ni  vitiofiperla  prodiga,  ir  a,  e mor- 
bidezza di  vita,  alla  quale  fi  dan- 
no in  preda, ("uno  indotti  à defide 
rarcoie  ntioueima  non  già, che  poi* 
£00  edere  a propolito,  Ac  atti  ad 
ammmitiraicccfc  di  momento  , e 
da  •srfìdadouero.  Lib-5.dc gl'An- 
nal-Afonf.i8o. 

F.  5*. 

Se  in  tempo  di  vn  Piincipecrtide- 
le,cfofpettofo,vn  perfori  aggio  grà 
de  del  tuo  Imperio  fi  metta  à tare 
vnviaggiolun  o fenza cagioni  ma 
ntfcfie,  cciufte  e principalmente 
vedo i pacU  , e ia  Corre  di  Princi- 
pe neraico,u  fuperioi e,  non  è inara 
u tglia  fe  venga  attribuito  a delitto. 
Itb-  ia.  degli  Ann  AfonCio). 

G.  59- 

Alcuni  Grandi  acculati  di  dritto  di 
lcla  Maedà  in  vecchiezradcl  Prin- 
cipe li  fogliono  Tatuar  piu  tolto 
per  dimenticanza,  che  per  demen- 
za di  lui. 

H.  (0. 

11  Prìncipe  lia  modererò  nel  lodar 
pubicamente ipiouant,  perii  gran 
tirchio,  nd  qual  pone  il  Tuo  budi- 
no di  efler  tenuto  in  poca  Dima, 
poiché  di  leggiciìconl’etàfl  muta 
noi  coltami. 


Quauilo 


Mino  Attorno , baitela  ordinato  tra  quanti  dì  de  ut  fiero  tfser  pre 
fertile  al  Tretore  turbano  : ne  firmi  cofc  poterfi  tenere  da' pri- 
lliti. Il  che  fùancodecretato  da’  noflri  maggiori , dopoché 
nella  guerra  Sociale  fù  abbruciato  il  Campidoglio-, fatto  cerca- 
re in  Santo  fin  ìlio, in  Eritri , in  affrica , come  anco  in  Sic  ilia , 
c per  tutte  le  Colonie d'  Italia  i Verfi  della  Sibilla,  ò ma , ò 
più  che  fi  fttfiero . dato  carico  a'  Sacerdoti  A di  ritono- 
Jccrc  i veri , quanto  hmnanamente  fuffe  poffibile  . Onde 
anco  allbora  fù  fottopoRo  qucfto  libro  al  gmittio  de'  Quin- 
dici . 

i]  NilmcdcfimoConfolato  fùper nafeer fidinone, rcfpet- 

to  alia  careRia  : eficndofi  continuato  molti  giorni  nel  teatro 
di  domandar  molte  cefi,  c molto  più  liccntiofimente  di  quel 
che ifoùtocontragt Imperatori.  B diche turbatofi,riprefe 
i magiflrati,  &i  Senatori, checcWauttorità  publica  non  ha- 
uefsern  raffrenato  il  Topolo.  Scggiogncndo  di  quali  Tro- 
uincie,  e quanta  maggior  quantità  di  grano  egli  faerfte 
condurre  più  d’  .AuguRo  . Onde  fi  fece  Vn  Senatufion - 
fu’.to  conforme  all' antico  rigore , per  tenere  la  plebe  a fre- 
no. ne  i Confoli  furono  lenti  a publicarlo.  il  fu» tacere, 
n cn  à mode  fila  ( come  fi  fi  crcdcua)  ma  à fuperbia  era  at- 
tribuito . 

1 4 v/ tib  fine  dell’anno  Gcminio,  Celfo,  e Tompeio  caualic- 
ri  /{emani  per  il  delitto  della  congiura  furono  fatti  morire  . de’ 
quali  Gcminio  D per  la  prodigalità , e morbidezza  di  vira, 
era  amico  di  Sciano,  E nongi  ànelle  cofe  grani . E Giulio  Cel- 
fo T ribtmo  , allentata  la  catena , co  la  quale  era  legato  , 
& atuioltatofela  al  collo  , tirandola  fi  fireggò  . Ma  a 
Rubrto  Fabato  , il  quale  ( F come  difperate  le  cofe  di 
Roma  ) fi  fuggita  alla  mifcrk ordia  de'  Tarli  , furono 
accrefciute  guardie  . CoRtiiritrouato  allo  jlretto  dì  Sicilia , 
e ri.ondotto  da  rn  Centurione  non  fapeua  render  cagione 
alcuna  probabile  del  fuo  longo  peregriuaggio  \ ° campò 
nondimeno  la  vita  più  toflo  per  dimenticanza  , che  per 
benignità . 

15  NelConfolato  di  Set.  Galba,  e L.  Siila,  Cefare  do- 
po haiirr  longanime  penfato  à chi  deuefle^J  maritare  le 
nipoti  ( già  citole  grandi  ) cleffe  L.  Caffo , e M.  Tini- 
ciò.  QucRi  originario  di  Calle,  di  padre  , eir  atto  Con- 
foLxK ^>,  mudi  fameglia  Squeftre , di  natura  piace  noie, 
e di  grathfa  facondia . Caffo  di  famiglia  Vlebctu,  Ro- 
mana, ma  dtitka,  & honor.it a , & allenato  dal  padre±J 
fotto  /citerà  difciplin.t->  , era  più  toRo  lodato  di  bontà, 
che  di  Valore.  Mquefto  diede  Drufilla  , a Tintelo  Giulia 
figliuole  di  Germanico , e ne  fcriffe  ai  Snato , H lodando 
fcar fornente  i gi  ottani . Dipoi  refi  conto  delle  caufes  af- 
fai frittole  della  fua  afforza,  fi  rollò  alle  cofe  di  più  momen- 
to ' 


fedì  tione 
per  rrfprt- 
to  della  Ca 
telila . 

Raffrenata 
eoa  decre- 
ti, editti 


Gemini©  « 

Celfo,c  P6 
peio  fatti 
morire  #. 


Rubri©  ! 
bjto  in 
ncolo  dt 
lavi».  / 
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Libro  Vl.degl’Ànnali  di  G. Cornelio  Tacito, 

domandando , 


riandi°  li  w A deliinimicìtie  fatte  per  la  Republica 
poter  m-  che  Mucrone  T referto,  & alquanti  de' Centurioni , e de' 
Aito  *»  T ri^lvn  tutta  (fero  con  lui , quando  andaffe  in  Senato . Di 
(turili,  che  fH  fatto  Scnatulonfulto  ampliffìmo  , finga  detcrmi- 
caìk'tf  “ nare  nc  di perfone,  n enumero . B manon  entrò  mai 
pur  fatto  i tetti  di  Roma  , non  che  in  configlio  : andando 
per  vie  fuor  di  mano , più  t)jh  (chinando , che  circondando 
Li  patria . 

1 6 Fecero  in  tanto  grande  sformo  gl accufatori  contrari v- 
■ furai , che  pigliauano  più  di  quel  che  dalia  loro  la  legge  di 

Ccfarc  Dittatore,  la  quale  prouedeua  ai  modo  del  preftar 
denari , t del  pofiedar  beni  in  Italia _/ , già  difmejfa  dal 
' mai'vfo  c di  preferir  fimpre  al  publico  l'vtilc  priuato  . 
»fcc?io**»  D Meramente  mal  vecchio,  e fune  sio  di  quella  città  , cd- 
jumflo  in  S‘onc fpeIf°  di  difeordie  , e di  feditioni  , e perciò  rifor - 
' nitro  anticamente  ancoriti  quei  coflumimen  corrotti.  Te- 
rothe  prima  dalle  Dodici  tauole  fù  ordinato  , che  non  fi 
«éff'ron'  pighaffe  p"*  d‘vn  per  cento  il  mefe , facendo  fi  prima  Ivfu- 
tni'rfuii.  ru  nd arbitrio  de'  ricchi.  Dapoi  per  intcrccjjionc  de' Tribu- 
ni fù  ridotta  a mero , cip  ultimamente  prohibita  affatto: 
e con  molti  Tlebifciti  proueduto  anco  alle  fraudi , E che 
tante  volte  Iettate  via,  di  nuouo  con  marauigtiofo  artifi- 
tio  rinafceuano . Ma  Gracco  allhor  Tretore  , a chi  toccò 
quella  confa,  foprafatto  dalla  moltitudine  de  gl'intcrejjà- 
ti,  la  rimcjfe  al  Senato,  il  quale  sbigottito  ancor'effo,  non 
trouaniofi  alcuno  de’Vadri , che  non  vi  fulfe  intrigato , ne 
domandò  gratta  al  "Principe  ; e concedutola  fi  diede  d 
ciafeheduno  diciatto  me  fi  di  tempo  per  accommodare  i con- 
ti per  [attuenire , conforme  alla  legge . 

17  Di  qui  nacque  la  carefìia  del  contanti  , rifeotendofi 
da  ognuno  i crediti,  come  anco  perche,  vendendo  fi  i be- 
ni di  tanti  condannati,  tutto  il  denaro  andana  in  mano  del 
Fifio  ,ò  nelt  Erario . 0 -A  quello  fece  Vn'ordmc  il  Senato , 
che  ciafeheduno  per  l'Italia  doutjfe  pigliare  in  beni  [labili 
due  tergi  dcll'vfure  ; ma  i creditori  voleuan’pur’  l'intero: 

Rimedio  ne  *ra  honeslo  mancarli  di  fedeli . Onde  cumini  iarono  à 
<o>tn  il  concorrere  molti,  & à pregare,  poi  à gridare  al  tribuna- 
r»furc,,he  le  i c la  compra , c la  vendicai  H che  fu  giudicato  rime - 
opponà  dio,  rìufc'uia  in  contrario;  perche- gt  v furai  h menano  im- 


mlo 


piegato  tutto  il  contanti  nel  comprar  le  pofieffioni.  1 -Al- 
la copia  de’ Venditori , figuì  la  Viltà  de  pregai  : e quanto 
più  ciafiuno  era  carico  di  debiti  , t.mto  più  vendetta  con 
difiiultd.  Molti  refìauano  impauriti,  & il  mancamen- 
to della  robba  tir  aita  iu  prctipitio  la  riputatione,  e tafa- 
na : fin  che  Ce  far  e vi  riparò  col  mettere  in  d'tuerfi  ban- 
,èbi due  milioni  , emcgniToro,  da  preflarfi  fingi  vfura per 
tH  anni , purché  il  Topttlo  fufft  affieniate  dal  debito- 
• re  nel 


A F ORI  5 il  /. 

A-  61.  ) 

Quando  il  Prìncipe  viene  ad  effe  re 
• •auto  per  la  ura  di  lui  ter  ma  dal 
h.  n pi-Muo.il  diti*»  vuole,  eh*- lì 
labbri  gran  tiguaxdo  alia  Tua 

cute  ZZA- 

B.  61. 

Molte  refe  prrporgoro.e diman- 
dano i P«imi per  intender  gli  a- 
nini  de*  levo  raffilili  : il  die  non 
li  fa  vendo  per  altro  , che  per  qu  — 
fio,  non  Jr  rin  nono  tatù  orche  lo* 
rmvhino  date.  lab.  i -de  gii  Ansai. 
Afonia*,  f 7. 

C-  «J. 

Le  'egri,  che  fono  contra  retile 
de* particolari,  quantunque indi- 
rizzata al  ben  publico  , ap«  uo  men 
re  lì  dimenticano , e fc  oc  di: met- 
te Po  flc  tuanaa. 

D.  <4. 

fc’pliè  partir olar*  infirmiti  , orde 
le  pr*n  Città  fono  u lette , di  pre» 
H»re  ad  vibra  , e procedono  di- 
feordie , e follcuanonì  grandi  . < 
inanimamene  ne  gli  Stati,  che  fo- 
no AateKrpubiiihe,  o che  titen> 
gono  frcf.a  memoria  di  «.Bere  IU* 
te  tali . 

E.  64. 

L'vfur»  hà  le  tede  ddl’Tdra.eon- 
ciofiarhe  ne  rìefchino  d*  r.uoud 
urne, quinte  nc  li-no  ttoncacc  rii 

F.  66. 

Il  Ffiaripeo  non  dette  patinare  al- 
cuni delitti  , che  imbrattano  , « 
torcono  a iurta  la  Cuti  . c urr  fac- 
cia vitìadi  volergli  gaftigarc  :epo» 
fi  ia  dia  tempo  da  fame  remenda- 

G.  67. 

Le  leggi,  feqaali  (forzano  i rredi» 
tori  ad  impi.^re  i tuoi  danari  ir» 
beni  fl  ahi  li  tonano  i!  credito , eia 
coire  (pendenza. 

H.  69. 

Moire prttnmariche,e  eonflironov 
m lì  fanno  per  rimedio  del  corife 
dc’ne^otij  d’vntBctno,  o pea  prò# 
cedere  alle  fue  necefTità  , ù à quel- 
le dell  uo  Principe  .onde  egli,  non 
ni  fi  rimediando  fuol'cfltic  «i- 
firutto.  > 

I-  <9 

l^oando  zi  è grande  ebbe  fidanza 
di  venditori  di  vna  r©fo,  fempré 
oec^^^ianotibilincnte  il  prexzo.  • 

X i Come 


■d  by  Googlè 


1 64  Anno  786.  di  Roma,  vigefimo,  di  Tiberio. 

AFORISMI.  re  nel  doppio  di  bevi  J labili . C osi  fu  mantenuto  il  credito , gjr 

Comiche  le  prismatiche.  ccoAi-  apoco  a poco  fi  trottarono  anco  de'  priuati , che  prefiauano: 
tutiom  nuoue  Gmo  Tempre  da  pri-  nc  la  compra  de  (labili  fu  me  (fa  iti  pratica  conforme  al  Se- 

uapza,  umania  quefta  (iva  Tempre  natufconfulto , A proceder  drfi  nel  principio  con  rigore  (come 
*0*0  ddand°  Bn'ncacd0  * P°CO  * ^ Mlt0  m fim^  cofO  e trafeurandoft  poi  nel  fine. 

?n«mpo  di  Principi  fcfpettofi,  e 18  Ritornarono  poi  gl' v fati  fpaucnti>  effondo  ac  cu  fato  di 
ft ^ , u e n«o"io ! c io  !p!o  " ! pét  biaieflà  ConfidioTroculo , il  quale,  celebrando  fenica  fofpctto 
falcar  fe  m c dchmi.  & r patenti  òai-  alcuno  il  lutai  fuo,fù  in  * vìi  tratto  rapito  hi  Corte,codannatoj; 
l*udclu**  * che?ini0nodlJalOr  morto;  vr  alla  forelLi  interdetto  acqua , e fuoco.  Fùl'accufa- 
11  Frmcipe.che  mette  la  mano  nella  tore  QJPomponio , huomo  di  natura  inquieta , che  pretcndcua 

fcfti^iM'ca^ene.n^Thauendc^rp  far  quefio,&  altre  fimilcofe,  per  potere,  8 acquiflata  la  pa- 
rlimi a lui  i tuo  (tra  la  cagione , tu  del  Trinche,  medicare  al  pericolo  di  Tomponio  Secodo  fuo 
che  lo  morte  a^roierlo condannare.  frate[i0p£  yandita  anco  Tompeia  Matrinajl  cui  marito  Ar- 

1,’ertecutione delle  pene  in  »n  Prin  ^olico , &il  fuocero  Laconc , de ’ principali  ifAchaia , erano 
minormente  ifdefiderio*,  siati  afflitti  daCefare  ,&il  padre  illuflre  caualiere  Romano, 

&U  fr"eU° Trc,orio  .Jopraìlmiosli  la  cmiamagme,ivc. 
ce  Aloni . e le  preghiere  jo  prrtra-  ctfero.  l'imputatione  era , che  Cn.Tomp.  Magno  hauefie  hauu- 
noirit com pHcfdr?ie  pe^lnc^/per  t0  gamico  intrinfeco  T cofanc  Mitilineo  lor  proauo  : e che  al 
le  quali  pregano  tanti  .m  quefthb.  mede  fimo  T cofano,  dopo  mortela  Greca  adulatione  haucfjc^f 

cofa  pericoloV^iii  tempo  di  tiri-  attribuito  honor  diltini. 
ni  moftrarmifericordia  invita , & jp  Dopo  quefli  Seflo  Marioli  plìtflCCO  di  SpaglO, , accufatb 

luto  diTefaCM«fta"danDatld‘ dc*  d'hauer  hauuto  a fare  cola  propria  figliuola fu  guato  dal  Saf- 
' ¥'  V‘t  . , . . , foT arpeio . c E perche  non  s'haueffe  a fìat*  in  dubbio , che 
reciti  unto  più  fi  fnimu.fce  n**  h fuc  ricchezze  fuffer  caufa  del  male,  T iberio,  ancorché  fuf- 
lotvartaiii  la  pitta,  eia  compafRo-  fero  confi  fiate  ,volfe  per  fe  le  fue  cane  d'oro . D Irritato  poi 

giicndo  così  con  la  violenza,  «t  il  da  Jupplitu  comando , che  fujler  morti  tutu  quelli , che  erano 
timore,  che  fe  m hi,  d ***«**"•-  prigioni,  come  amici  di  Sciano.  Giaceua  la  strage  grande  d'o- 
human*  C-  76.  gni  età,  d ogni  fefjo , nobili , ignobili,  fparfl, ammontinoti-, ne 

iod^TFangSRcaieh'bbiriSrao  poffeuanoi  parenti , ò gl' amici  accollar  fi , ,E  gittar  lagrime , 
feroce,  e riceua  moit’aitre  offefe  a nc  pur  mirarli  attentamente,  effendoui  pofte  guardie , che , of- 
^”“SnnS0rffS'atiUrge?e?nVdi  feruandoil  dolore  di  ciaf cuno , fegui  tonano  quei  cadaueri  pu 
tcnerTene  offefo:  attendendo  foia-  tre fatti , mentre  fi  trafiinauano  al  T cuere  ; douene  quelli, che 

andauano  à galla , ò che  eran  guati  alla  riua  ,fi  potcuan  toc- 
care, non  che  ardere . Haueuano  la  forza,  e la  paura  in- 
terrotto talmente  il  commcrtio  deli' humana  natura-*,  che 
F quanto  piùcrcfccua  la  crudeltà, tanto  più  mancaua  la  com- 
parane. 

...  . . 20  In  que fio  tempo  G aio  Ccfarc , che  figuiual'auolo  partito 

Jn  vn  Principe  nuouo  e cattiua  co-  .*  / , c r i j-  r r r r 

dV.he  egli  afTageì  Marmar  iMm-  da  C apri , fposo  Claudia figliuola  di  M.Silano , G fenza  far 

pcrio.e  ncn  habbìa  tempo  dimafl.  condaimagione  della  madre , ò dell'efjilio del  fra- 
nilo, & inghiottirlo . perche.osi  r . j t,  • r ...  J .. 

maiar.euoimente  potrà  portarli  m fello  : ricoprendo  l animo  pero  con  vii  a mahtiofa  manfuctudi- 
rUtfTtcutiu^iA* lUi  m°,,e  ne,  ve  fendo  fi  di  giorno  in  giorno  de"  cofiumi,edelle  parole  di 

Colui  Tiberio  . Onde  hebbe  credito  il  fauio  detto  dell'oratore^ 
Taffleno.  H Noncflere  flato  mai  migliore  feruo  di  lui,  ncpcggior  Signore.  vo- 
glio la (far'  il  pronofiico , che  fcccTiberio  di  Ser.Galba , all  bora  Confole . Terocbe  chia- 
matolo , e tentatolo  con  diuerft  ragionamenti , m vltimo,  con  parole  Greche , cosigli  diffe  ; 
1 Ancor  tu  Galba  aflaggiarai  vna  volta  l’Imperio;  accennando fhc tardile fier pocotem- 

’T ’ ~ "" 


liheralttk 
di  Tiberio 
inmitene 
re  il  credi» 

topublko 


Confidfo 
accufaro,  e 
fatto  mo- 
nte. 


Q^JPomno 
mo , clua 
maluagit). 

Pompcia 

Macrina 

bandita. 


Sello  Ma- 
rio condi- 
naro a BMC 
te  . 


mrnte  a viuere , e con  dilìmulatio 
neafupciarlidi  vita. 

i H 77- 

Egli  è cofa  oidinaria,che  chi  è gran 
de  adulatore  nell’altrui  Principati, 
proceda  tirannicamente  nc’prcpri 
da  lui  porti:  pr-rtcdutitelfcndobuo 
no  per  irthiauo,  ccattiuoper  pa- 
drone. . I.  7*. 


Sciano,  e 

Tuoi  amici 
polli  pri- 
gioni ficee 
tutti  cuori 
re . 


G.CefarO 
prède i 
glie . 


Eli  moftia 

raaiitior*- 

mentc  V-tn 

to. 
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LibroVl.de  gl' Annali  di  G.  Cornclio’Tacito. 


Tibfrifl  po]  faccialo  per  feienga  d'arte  de'  Caldei,  traforata  nelfo- 
fitoTofn'  J tio di  Rodi, dal  maefho Trafililo;  Uteri  peritia  prono  in  qtte- 
fio  modo. 

lo . c come  il  Ogni  volta,  che  voleva  trattar  di  quefii  fegreti  ,fe  n‘an- 
Swlli».  ^iUU  nc^* ctma  caf*> con  vn  liberto  fidato  apprejfo , il 
quale  idiota,  ma  robnflo , per  vie  inacteffibili , e dirupati s 
fi effondo  lacafa  imminente  olii  f cogli  ) andana  innanzi  a co- 
lui , che  Tiberio  volata  cimentare  ; e fe  l’haueffe  trottato  igno- 
rante, ò fofpettodi  fronde  ,nel  ritorno , acciò  non  palefajfe  il 
fegreto,lo  precipitano  nelmare  .condotto  dunque  T rafidloper 
quei  precipitij , dopo  batter  predetto  1‘  Imperio , e manife fiate 
fottilmente  molte  cofe  attuante,  commofio  Tiberio,  lo  doman- 
da, fe  haueua  calcolata  mai  la  fila  propria  genitura,  e qual  for 
tutta  in  quell'anno , od  in  quel  dì  corrtjfe . „ tlThora  mifurati 
gfafpetti,  egli  fl>attf  de'  pianeti , cominciò  prima  a Bar  penfo- 
fo , poi  a temere,  e quanto  più  [pendano , tanto  più  impaurito, 
e pien  di  mar  origlia,  e di  f pavento  : finalmente  grida , A tro- 
Uar flirt  vn  ponto  dubbio  fo , e forfievltimo  della  fuavita.  Ml- 
l'hora  Tiberio  abbracciatolo  ,ft  rallegrò  fcco,chefuffc  slato 
indorino  de?  fuoi  pericoli,  & afficuratolo, ritenne  poi  perora- 
tolo tutto  quello , che  haueua  detto  ; e lui  tra  fuoi  intimi  amici. 

'Difcotfo  it  Mail  fentir  queflicaft , dr  atri  filmili, mi  fàdubbitar 
d'u'fti'-1'  talhora, fiele cofie de’  mortali fionogoucrnate  dalde]ìino,e dalla 
no,  ideici  necejfità  immutabile  ; o pure  girate  a cafio . Teroche  troucrai 
ipiù  fiori  de  gl  antichi, &i  fognaci  delle  lor  fette, molto  diucr 
fi  traloro  :e  a molti  d'opinione, che  de"  nostri  principij,  de’  no- 
flri  fini,  e finalmente  di  noi  flcffi  non  tengan  curagli  Dci;e  per 
quello  venire  fpeffio  male  a’  buoni , e bene  a'  peggiori . Mitri 
in  contrario,  che  convenga  alle  cofe  il  fiato  ; ma  non  che  fi  ri- 
ccua  da  gl'infiuffi  delle  j ielle ; ma  fi  bene  da’  principi j , e dal  vi 
luppo  delle  caufe  naturali , che  non  però  ci  cogliono  l’arbitrio,  e 
(tlettione  della  vita  ; alla  quale  fi  come  fia  eletta  ) effier  poi 
certo  l’ordine  delle  cofie  imminenti . c ne  il  male , od  il  bene 
effier  quello,  che  dal  vulgo  è tenuto,  anzi  m olti  travagliati  dall' auuerfità  effier  beati  ,&  altri, 
ancorché  pieni  di  rkehegge , infelici  ; fe  quelli  comportaranno  collantemente  gl'mfortimij , 
dóqid'i Te  e quefli  con  poca  prudenza  le  lor  prof  periti . Tuttauianon  fi  toglie , che  ambiti  non  fiade- 
S«Uc  *"*•  Binato  il  futuro  dal  principio  della  fiua  nafeita;  ma  [accedere  alcune  enfi  diuerfiamente  da 
' quel, che  [otto  predette,0  per  difiettodicoloro,che  dicono  quelchenon  [anno,  così  torfit  il  ere- 

duo  all' art  escila  quale  l’età  antica, come  anco  la  nofira  bà  purveduto  chiariffiuu  cfper’ienge. 
Cofia  certa  è, che  dal  figliuolo  del  medefimo  T rafullo  fiù  predetto  l'Imperio  di  Nerone  fi come 
fi  dirà  a fuo  tempo)  per  non  m’ allontanar  più  bora  daU'tmprefa  cominciata . 

A(ioio  Gii  Sotto  queflimcdcfitmi  Confoli  fi  d iuulgò  la  morte  d'Mfinio  Gallo , ne  fi  dubbìtajhe  fuf- 

lo, etili  fe  per  fame;  ma  fi  bene  [e  fiuffie  volontaria,  ò violenta.  E Demandato  Ccfare,fe  fi  eontcn- 
*0"*'  tana, che fufifie  fepellito,  F non  fi  vergognò  darne  Ikenga,  e di  più  doler  fi  del  cafo,  che  hauejfie 

Brefo  fi-  tolto  Ureo,  prima  che  fujfie  slato  conuemo  : ° come  [e  nello  fpatiodi  tre  armifuffie  mancato  fi- 
gliuolo Ai  p0d,  fipcdirla  confa  d'vn  vecchio  Con  folate, e padre  di  tanti  Cofolari.Drufo  finifet  di  vivere, 
«Te'fti  dopo  eflerfi  fomentato  none  giorni  con  mifer abili  alimenti , mangiando  la  riempitura  del  fuo 
inot ..  mi-  Hann0  r(  r-u(0  tieni  ebt  Mucrone  haueffie  ordine,  PsafocbcS  ciano  tentafifiel  armi  /li 
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fo. 


Il  dettino 
approuaro 
da  Tacito . 


16  fi 
AFORISMI, 

A.  "9. 

Colai  fi  faci  tener  biro roaft roto- 
lo, il  qua 'e  con  la  Tua  fumea  là  m- 
douinaici  fu*'  * topi  i danni. 

B-  *o. 

Soro  fati  filo  òfc  f nxa  il  Ian4_s 
della  lede,  iquali  iridrrdof  fler  fc- 
lici  icattiui  6i  cpfrt  Ai  ibntm.nó 
penetrandola  f gre»a  ca  ione  di 
quel  compartimento  dubitarono, 
c i erto  a twio  de. la  p u unico ta  di- 
ulna. 

C.  tf. 

Non  ma  orarono  Pilofcf  fra  eli  ia 
tiihi,i  quali  conobbero  • h<  i beni, 
& i mali  di  quefia  vita  non  merita* 
no  il  r.omr,chr  virn  lordato»  e che 
non  rendono  fe.ice,  ouci  infelice 
ii  tarpo  Hello  re. 

D.  97. 

Ncn  deue  elitre  deprezzata  vna 
fcienza.od  atte, perche  i pio  effe  ti, 
e (li  artefici  nr  l'uno  ignoianti . 

E 8}. 

Altretantocofacattiua  pare,  ehc_^ 
non  fi  polfa  fare  quello, che  fi  deur, 
fcnxapcrmifiioa  del  tiranno» qui* 
IO)  che  di  Tuo  ordine  fi  faccia  male. 

F.  «4. 

Egli  è cola  infame  «che il  Principe 
non  fi  vergogni  di  petmetteiC-J 
quello  .che  non  potcua  negare  in  al 
tea  guifa,  chceflcrdo  tiranno . 

G.  85. 

Segno  di  pallio  ne  fati  in  vn  Frind 
peti  ritener  in  prigion  lunpo  tem- 
po vn’huomo  principale, frnza  ca- 
rico di  colpe,  efinza  proceflo.  an- 
eorchedopolamortrdi  lui  egli  pre 
renda  di  giufilficarla  con  cagioni, 
e colon  apparenti. 

H.  86.  ‘ 

11  Principe  , il  qual  trme  vn  gran 
pericolo  di  inano  di  al<.un  fuo  vaf- 
(aHo  •,  ne  Tuoi  procacciare  i 1 rime- 
dio per  mezro  di  qua  cheperfona 
del  fuo  medefimo  fangue:  quanmn 
que  tema  da  latrili  e fia  ribellione. 


166  Anno  78(5'. di  Roma,  vigefimo^  di  Tiberio. 


editarceli  prigionejlgiouanefperocbe  era  ritenuto  inTalaggpJ 
e darlo  per  capo  al  popolo  ..Ma  dipoi,  perche  i era  [par fa  vo- 
ce, cbeCefarc  fi  riconciliarebbe  co  la  nuora,  e colnipote, A voi 
fepià  prcfto  incrudelire, che pentirfi. 


*4  .Antri  che  parlò  mollmente  del  morto,  B rimproueran-  Ami  ne 

^ " * — •'  * 1 ■ ■ | ~ ~ — inromiH* 

ro  pe.vo- 
m Tibe- 
rio, trop- 
po fpu  ta- 
to . 


AFORrSMK 

A.  87. 

Il  maggior  danno,  eh?  hr.bbiano 
gir  Irrori  de’ Principi, confirtc  nella 
dirti  ulra.cKe  Gtruoua  ne* polenti» 
d>  eo n Celiarci  1^  di  penimene. 

Sue  ton.libcap.6j . 

B.  gli.  ■■jPHBIHPiP 

11  tiranno,  ilquaiefa  morire  vidé  dogilU  disbotltflà  del  COYpO  ,cbetra  ptmiltlofocC  * flil . C dì 

,,ul  '*ù”to  ver fo  la  Rcpublica , e comandò  ,che  fi  recita jferoi 
«ìCatu.ppiciToii  pepalo,  col  folio  fitoi  fatti , e detti,  notati  giorno  per  giorno.  c Di  che  non  pa ♦ 
'Cd‘  K cvfd  P‘*  crudele,  h atterrii  tenuto  appre fio  per  tanti  .mmshi 
, c 8£- „ . . . notajf e il  volto  jgemiti,c gl’ occulti  rammaricbi.e potere l’auo 

mù"  dwm^ubiico'fiifw^et  afcot.irLijeggcrli,e  pubii  Carli . M pena  fi  credarebbe.feno  1 i fuf 
/f  ro  lettere  d'^Attio  Centurione, ed,  Didimo  Ubertose  nomina 
•finche fiKOLOù imo.chcquh « «in  feriti, fccòdoyche ciafcuno battona  Drufe nelTvfiir di i ama 
ra,o  gli  focena  paura.  Haucndoil  Centurione  pofta  amo  l’U 
slefie  parole  piene  dicrudeltà,  come  fatto  egregio  ; e le  voci 
del  moribondo,  cole  quali,  D prima  fingendo fi paogo .male- 
diccua  Tiberio, poi, difperato divinere , fenfatamcnU labe* 
„;ro  CmuH'iTrùì  fiemmiaua  ; pregandogli  da  gli  Dei, che,  ficamehaucuxanu 
Inf‘o,n  he!iu’r^  «d*7r“  ***&**  k nuora,  il  figliuolo  del  fratello,  i nipoti ,e  ripiena  ti 
ccndoii  égli  piuo.C  a * ’ cafad'homuidij , cosi  gli  deffero  il  gaUigo.chc  conucniua  alla 

«on  denno^èie,,;  i«  puWico  £JrtU  » en°b'fàdc‘  ™W»ri  ,c  de?  j infiori  fuoi  Faccuano 
quri  p ocelli,  doue  f«  »eg;uro  esiti  JtYCpltO  l T? AaTl^COÌÌÌ^  AOOTTCTldo  d'vdlT tdlCOfc  ; ® fi LI  lì  YUC- 

t»n«o  ' "c “ U tim°fe  ’ ntrauiglia  di  vedere  vn'bnomo  accorto , e 

rende  un  no  odio  lol’ autore  di  quel  JolltO  tCìICY*  dfcofiele  fue  fccicTUtC'^T^  , * cffcY  VCtlUTO  hofjld  • 

F 9,.  tanta  confidenza , c be,ijuafitoltc  via  le  muraglie,  moflrafie  il 

do  ««"no  •■:nu«thian*l  nipote fattola  sferza  dd  Centurione  arale  peno  ffe  de  vii  fch'ta 
le  nciinationc  fi.  flato  d.finvni..  .domandar  pregando  mvano , gl’vàtmi  alimenti  della  fua 

■Vita-* . 


le  pofe  Rran  pc alierò  in  bufìraat 
fop'telue  perche  in  recedi  (col- 
parC.  romcegli  eorrc  bbe, ne  caua- 
ta  io  fa  ma, e or  codi  tiranno. 

D.  vo. 

Quando  l’huomn  condannato  in 


Maledir 
tieni  di 
rtra'ocof^ 
tra  Tib*> 
XÌO  • 


to re  } no  nJimr no  cen  la  confiden- 
za del  lungo  dominio,  fuol'haucr 
Curio. • he  tutto  fa  pure  , flc  intcfc  le 
ine  c radei u : credendo  cesi  di  Ila* 


2 5 £r  a ancor  f re  fio  queflo  dolore,  quando  s'inte fi , che  M- 

grippina  ( La  quale,  morto  Sciano , credo,  che  fufientat  a dalla 
fperangaji.mefie  prolongata  la  vita ) poiché  niente  fi  fi  emana 
di  crudeltà  ; fera  la  fiat  a morire . ° Se  già,  fenato  anco  a le  i 
il  cibo,  11  non  fù finto, che  difuo  volere  fi  fuffe  r flint  a . 'Pero, 
che  Tiberio  non  s’aflenne  d’mf amarla  bruttamente,  accnfun- 
Set  fcf  ima  quella  .calcano  ,'rinfi-  dolad’impuduitia.c  d‘ adulterai'  Mfitnio  Gallo,  per  la  miniar 
auiio.  hb  j^d«|hAon.Aio,4j.  te fufie  poi akidijpiaciutalavita . Ma  invero  -Agrippfea-i 
.11  tlranao,  (bensì  priuaidi.iu  i non  contenta  del  douere,  & auida  di  domina  re,  *cunipen- 
•ruo°i procuta he c^anuoiad'v*  f‘er‘ à'huomo  .l’era fpogliatade'  vittj delledonne . Soggionfe 
Ce  fare,  che  era  da  notare , come  fufic  morta  nel  mi  de  fimo  dì, 
nel  quale  due  armi  prima  fà  gasligato  Sciano;  L vani  andò  fi 
dicltmenga , per  non  l'bauer  fatta  morir  di  laccio  ,nc  gittare 
alle  Gemonie . Di  queftogli  furono  refegratie,  efattòdecre- 
tojbca  ij. d’ottobre, nelqualgiornooccorfeta  morte  ditata 

Gran  Treno  fati  per  la  fragilità  d6-  tl  due , Ogn' attUO  fi  COnfagraffe  VU  dOlUA  GiOMC, 
nef« a l'iiupicgarla  i n neretti  graui» 
t f$tU  diuentr  ambinola  di  goucr- 
p en-io  he  oiteftc  fuol  lenir 

i,  edcJi  appetiti  disboneltì . 

ittafleelfVndo  enadefe»  G vamgtoti)  di  non  cfla  pih  «c»ì  fai- 

11 1 


fedufi  meglio  co.  £aiG  fpauentcuo 
G.  9J. 

Qu^  do  alcun  muore  folto  il  potere 
d m tirino  G dubitati  molte  volte, 
f«  la  mone  fu  flaunatur  lr,o  vio- 
lenta e maHimanientefcdopol'ef- 


na  maniera  d»  coorte,  che  paia  na- 
turale 


Agrippina 
e fua  mor- 
te di  fame* 


Accurata  , 
ma  fallii 
mented'f- 
dvlterto 
daTibcxlf 


1.  95. 


Gli  ambinoti  di  Ggnoi 
nefTuna  maniera  oofTor 
urta  panta,en>edioctitàd< 
lode*  particolari 


offono 


reggia: 
no  Top 


ire  in 
por- 


le 96. 


oucr- 

r oue  ^ 

vial'inclinauonedc'  vitij.  e (ledi  appetiti  disboneG 
C.  97.  Strana  rraddr)  farà  quelli  di  un  tiranno,  il  qtidfeelTendo  erodete, 
«p»  e di  non  face  vna  cof^ebe  al  Lac  capei  a^cccaxgli  a£xonco»6c  igaouunó. 


e t 
- »* 


rare. 


Vjm 


Cocce!  o 
Nenia  fi 
ptiuadi  vi 
ta  volontà 
riamente . 
Rattenuto 
invano  da 
Tiberio  có 
frughi. 


T^7 
AFORISMI. 


TI  a nei  n a 
accufata  fi 
vccide  di 
fua  mano. 


dulia  fi- 
gliuola di 
Drafo  gii 
moglie  di 
Netone_j 
maritata’ a 
Rubellio 
Blando. 

Elio  I.a- 
mia , c fua 
motte. 
Fiacco  Pó- 
Donio  , c 
lua  morte. 


:anìo  Le 
do,  c fua 
otre. 
r;j»r  di 
ojnet,  ■ 
ij.e  vi- 
•fimopri 
io  di  Ti - 
trio  . 
rniccap- 
ufa  in  fe- 
ti o,c  fue 
lolita  , c 


Libro  VI.  de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  \ 

\6  7fpn  molto  dopo  Cocceìo  'inerita , amico  domeslico  del 

Principe , dotto  nell' ma , e nell'altra  legge , ricco , A e fono  A.  S8. 

deliberò  di  morire.  Inlefoh  Tiberio  glifi  anorno, merco».  „ fimtirod„f,ilKl  „ 
do  le  cagioni,  pregandolo , e mettendogli  m conjideratione per  di  morire,  hi  gran  timore  delia  «u 
l'vltimo  B ildifpiaccr  fuo , quanto  dògli  potefsc  dar  mala  fa-  dt!u  d,tfr°  riinc,Pf- 
ma,cheilpiù  caro  amico,  che  haucffc,fcng^alcuna  occafione  b 99. 

di  morire , fuggifìe  di  viucre . Ma  "Njrua  non  volendo  inten-  toSdei  q«! 

4cr’ altro,  feguitò d’ajìenerfidal cibo.  Diccuano gli fpcculati-  le  hà  gnfiodi  morite , ferirà  fapct- 
lùde’fuoi  pcn fieri,  che,  c vedendo  egli  più  da  preffo  de gP al-  jVmuo^.60  **  caB'onc’ <hc  ac‘ 
tri  il  male  della  J{epi/blica,  tirato  dalTira,e  dal  timore, baueua 

voluto  morire  honoratamente, mentre  era  in  buono  fiato,  e non  Quando  ,-|  tiranno^  eifercitamto 

ancor  manime ffo.  Ma  quel  che  par  credibile  apena,  la  mina  «»  «««udetò  coti»  retri  tó  hu# 

d Agrippina jmcoT Uncina  tiro  Jcco.Maritata  già  a Tifone,  gno^.ifcuei no  del  quale  vifcm 

& alla [coperta  allegra  dellamorte  di  Germanico, fc bene mo-  P« KI^i%XdiPcwSS 

rìTifme, dalle  preghiere  d'Mugufla,  e niente  meno  dall' efiere  rchonoutamemc.  . 1 

maluoluta  da  Agrippina,  fùdif e faPMacatol' odio  di  quefìa,  D Ior 

& il  fauor  di  quella , bebbe  luogo  il  giufìo  . Onde  accufata->  Dormono  molte  cagioni  centra 

di  delitti  affai  noti,  di  fiumano, piùtofìo  tardi,  che  innocente,  JjJfo  "ÓSd^id/^XVf  chi 

pacò  le  debite  pene . - '>  pfjlegu.ta  i le  quali  fi  rifargli*. 

* 0 _ . « /vi.  j , . . r « *1.1  1,  j*V\  no  fubito , che  eli  manca  il  lauo- 

*7  La  città  afflitta  per  tati  pianti, [enti  questo  dolor  dtftù  JC . c<crra  rodio  Cont«  il  fuo  ne. 
divedere  rimaritata  Giulia  figliuola  di  Drufo,  già  moglie  di  “«<>•  ^ joj 

'perone  , in  cafa  di  Rubellio  Blando  : il  cui  ano  fu  da  Tuioli  Alcuni  bue  mini  non  troppo  coro 
caualierc  Romano,  del  quale  moltihaucuan  memoria . Mila  £'££5™” 


• ry  f ..  r r ,c,,cic  naro  loro  denegato  «pai- 

fine deW anno  lu  motte  d Elio  Lamia  fu  bonotata  di  f Mietali  che honoxr,&  vfiìtio . rredendofi* 
Ct»m  S*iH  ar^mfifindmmcidmoloii  CovnMo- 

redi  Suria , fu  fatto  "Prefetto  di  Roma ; di  fangue nobile , di  fpiritoiodi  lui.  iib-4. degli  Anna); 

robuflx  vecchiezza , E a cui  il  negato  gouerno  crcfceua  ri-  Afon(ra-  l<9- 

putxtione . Morto  poi  Fiacco  Pomponio  yicepretorc  di  So-  v.  tot.  - 

ria,  furono  recitate  le  lettere  di  Cefare , nelle  quali  fi  doleua),  t H '.U eV n i ^0"  rÒ p r. <> 

F che  i più  valorofi,&  atti  a condurre  eserciti,  rkufaffero  »d  H uomini  dapoco  meritei  co* 

qucfln  carico  : onde  gl  era  forga  pregarne  iConj viari  ; non  fi  pat,icoiaie  indinatione  : tutw- 

■ricordando , che  già  dieci  anni  era  tenuto  M runtio,  che  non  an 

daflcin  Spagna . Morì  nell’anno  mede  fimo  ancora  M.  1 epi-  ne  ritte  uar  de  gli  altri  • 

do , della  cui  manfuctudine , c priuicn-ga  affai  ho  detto  nc'  pri-  G I04  _ 

mi  libri  t ne  occorre  moflrar  più  a lungo  la  nobiltà, tfjendo  Fra  gli  antichi  fhiono  famiglie  co- 

U cifiEmilin  f tamia  dì  baon  ciaaclbù  ; Acri  fi- 

no  siati  di  costumi  corrotti , fono  però  vintiti  nobilmente _*>  . almeno  con  aictmì  po<  hi  buoni  co 

_ _ , rl.r  „/  j:  ai  . r,  fiumi  furono  in  pofleflo  di  Illuftre 

2 8 Dopo  Vn  longo  girar  di  fccoli  , nel  Conforto  di  Paulo  foMUna.  tomc<he  nci  ,cfio  fufleio 

Fabio , c di  L.  yitellb  comparue  in  Egitto  la  Fenice,  la  malto yitfcfi  • 
quale  diede  materia  a'  più  doni  del  paefe,  come  anco  della  rmoi- 

Grecia,  di  decorrere  molto  [opra  quel  miracolo.  Piacenti  di 

raccontate  i in  che  conucnghino , e molte  cofe , che  fono  ambigue  t non  indegne  d'effer 
fapute  . Che  fu  quest' animale  confagrato  al  Sole,  e che  nel  capo  , e nel  coler  del.es 
penne  fu  diuerfo  da  gt altri  v celli , s'accordano  tutti  quelli , che  lo  deferiuono  ; ma  non 
già  nel  numero  de  gl' anni , effendo  la  più  comune , che  fi  veda  ogni  cinquecento  anni  f 
altri  affermano  di  mille  quattrocento  feffantuno , vedutafi  la  prima  al  tempo  di  Sefofirir 
de,  l’altra  d’Mmafide , la  terga  diTulomeo  tergo  Re  di  Macedonia , volata  nella  città  di 
Eìiopoli  con  ma  fchicra  d’altri  vcelli,che  feguitauano  la  marauiglia  di  quel  nuouo  affetto . 
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AFORISMI. 

A.  ioj. 

% mollo  propri*  l'ofcumà  in  tut- 
teleccfc arniche.  lib-3- de  gli  An- 
na!. Afor»l*iu.j4»- 

B.  106. 

Le  cofe  incerte  s’ acctefconodi  leg- 
gieri con  »g;iunóctuefcnc 
f ittiolo  fc . 

C.  107. 

1!  procederli  manco  crudelmente 
centra  idoro,  che  fi  vrcidcuano  di 
formano*  che  contri  i condannali 
dalla  giufiitia  ciacagicne  nella  Ci- 
tilità  de’Acinani,  cheti  fuflcro 
molti.i  quali  di  propria  mano  fi  da- 
uanola  morte:  come  è accaduto  in 
qualunque  tempo  di  tiranni,  doue 
eon  aia  fiato  il  lame  della  vera  fede. 

D.  io* 


Anno  787.  di  Roma,  vigefimoprimo  di  Tiberio; 

A Af.i  fono  ofcurele  cofe  dell’ antichità.  FràTolotneo , e TU 
berio  corfero  meno  di  ducento  cinquanta  anni . Onde  alami 
hebbero opinione , che queHa  nonfuffe  vera  Fenice  ,ncvc- 
nutad’  ^Arabia  , non  battendo  niente  di  quel  ebeiemonorie 
antiche  referifeono  dcll’altre  . Tcroche  finiti  gl  anni , attui - 
mando fi à morte,  fuol  fare  vn  nido  nel  fuo  paefe , & in 
quello  (porgere  il  fatte  genitale , d’onde  nafte  il  figliuolo . 
Del  quale,  fatto  grande,  la  prima  cura  òdi  fepclltre  il  pa- 
dre : ne  lo  fàà  cafo , ma  prefo  vn pr%gp  di  mirra , c porta- 
tolo a viaggio  longo,  fe  fi  fentc  atto  a quel  ptfo,&  a quel 
camino,  fi  pigliati  padre  fopra,  lo  porta  allattare  del  fole, 
e ne  fà  il  f agri  fitto . B Cofc  incerte,  e che  battito  del  fauo- 
lofo . Ma  non  è già  dubbio , che  quello  vcccUofiaaUc  volte  fta- 
Che'l  Principe  pnui  ilfuofiuotiio  [0  -pedutO  in  Egitto  . 

19  Seguitauanoà  Roma  l Iteci  fiotti  : e Tomponio  Lai.  e me, 
nodi  hi u ere  dei  fin*  delio  «e»  c\)e  jjx  lhVier  battuto  il  gouemo  della  Mefia,tagliatofi leve- 
fri  perdutone.  ne  fpiro  ; fcguitato  dalla  moglie  Traffica.  c Terocbclapau- 

▼ì  fono  moiri  conuìnti  di  puoi  de-  « del  carnefice  faccua  pronta  quotila  forte  di  morte,  come 
lini , ì queir  vogliono  ricoprir*  le  anco  perche  a.' condannati  fi  confifcauanotbem , eje  gltproht- 
bitta  la  fcpultura, concedendoti  lvn',e  l altro  a voluntartj-.prt- 
eino  difcaricartidoflo  il  lei  Firn-  mio  delfollecitare . Ma  Ccfare  fcrific  al  Smaroche  era  co- 
p.  irò.  ftumeantico,  D ogni  volta  che  lì  difdiceuano  i’araici- 

1 Corrijiinipred  nriguardinfi  di  tic  , di  prohibir  lacaia,  terminando  cosi  la  eratia.  quello 
cliere  odiaci  dal  fjuor.to  del  Pnn-  , r . . * i-  j ji 

ripe,  perche  quello  io  lo  Tara  bafiaa  hauer  egli  rinculato  con  Labcone;  malui  rimordendolo 
tc per  rumarli.^  ]j  colpa  della  mal  gouernau  Prouincia , cdcgl’altridc* 

li  tei , E hauct Voluto  velare  il  fuo  fallo  col  concitargli 
odio  : fpauen rata  anco  fcnz.i  proporlo  b moglie;  la  qua 
lc,ancorchecolpcuoIe,  farebbe  fiata  fuorc  di  pericolo. 
Manterco  Scomodi  gran  nobiltà,  e valente  oratore  , modi 
Sidene  grandemente  guardare  il  vita  federata  ,fù  dinuouo  accufato . M quelli  non  fece  danaio 
ftrTue*d^onnd?r  «farfhefi  lamicitia  di  Sciano , ma  l’odio  di  Mucrone , F nonmenva- 

«rprenrerome  data  per  ingiurie,  fdo  per  minare  altrui  ,v fondo  G più  occultamente  le  mede. 
« offcla  del  Principe,  pcit.o.he  ~ 1 . r>tr  ,,  f r , 

qucnofolo  ferì  baficuele  a mandar  ftlHC  (irti.  YCftrii  aYgUmmtod  Vtt.1  TYAgCdid  COmpofti I da 
lo. nperdirionetaneotehe  fi  faccia  Scaltro,  H con  aggiùnta  di  certi  rcrfi , thè  fi  riuoit  ottano 
Scvn  contro  a Tiberio.  Ma  da  Senuito , e da  Cornetto  accufatort 
eraappoflo  t adulterio  di  Lima  ,&  artimagiche , Se  auro  co- 
me degno  fanguc  de  gl' antichi  Emiiij , preuenne  la  condannagtonc,effortato  dalla  moglie  Sc- 
fitia , che  gli  fù  nella  morte  confegliera , e compagna . 

30  ? dj  anco gl’accufatori , quando  fe  ne  porgcuaoccafione , tratto  cfentìdalle  pene :co- 

\ne  Seruilio  ,e  Cornelio  ;i  quali,  infami  per  lamina  di  Scaltro,  perche  haueuan'prefode- 
nctri  datario  Ligure  per  ranmtiare  all’accuja,  furono  relegati  nell  ime,  con  interdetto 
d’acqua,  e fuoco.  Et  Mbudio  Rufone , flato  Edile,  mcntreccrcafatmalcapitareLen- 
tulo  Gctttlico  (fiotto  del  quale  hauetta  comandata  Vna  legione)  acculandolo , lite  fi  f uffici 
eletto  gienero  il  figliuolo  di  Sciano,  fùcor.datmato , i bandito  di  Roma-, . Couemaua  al- 
Ihora  Cetulico  le  legioni  della  Germania  Superiore,  amato  mar  auigliofamcnte  perla  fua-> 
grati  dementa , edifcrcta  feuerità  ; ne  ingrato  all' effe  a ito  vicino  per  confa  di  L.Mpronio 
fuofmero . Onde  (fama,  thè  ardiffe ftmen ■ à C (farebbe  uou  haucua  di  fua  tefta  co-. 

nunciata 


Labeont,* 
fua  moglie 
rrafiea,  c 
lox  morte- 


Romani  g 
che  fotto 
Tiberio  fi 
cicggcaa  - 
no  la  mor- 
te Tolonta 
ria* 


G.  in. 

L’arri,  che  alcuno  pofiiedeo  perii 
snaie, oucro  per  i:  bene,  ramo  fono 
più  potenti,  \ efficaci  quanto p.U 
vengono  ricoperte,  c di f!i inalate. 
lib.i-dcU'Hifl.  Atb»ifw.$5o* 

H.  tt 


Ma  merco 
Scaltro  ac- 
curato. 


$•  recìde  a 
perfuafio— 
ne  della 
moglie, che 
in  ciò  gli 
fù  compa- 
gna. 

Accu&tori 

gafiigati. 

Lentulo 
Gr  tu!  reo 
accufaro  • 
Si  difende 
aiditam£te 
con  rnalet 
tera  fcritta 
« Ti  belio . 


AFOR  1SMJ. 
A.  il). 
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minciata  la  parentela  con  Sciano,  ma  per  confcglio  di 
Tiberio  : c/Terfi  pofluto  ingannare,  come  Tiberio  s’in- 
gannò: A ncdcl mcdclìmoerrorcdoucr’cflcrpunitoliu 
folo.  liaucr  fede /incera,  e durabile,  quando  non  fia 
in/idiato  : il 'dargli  fuccelTorc  . loriccuercbbc  per  annun- 
tiodi  morte,  fi  ftabililTe  tra  loto  , come  per  capltola- 
tione  , che  il  Principe  fuflb  padrone  d’ogn’altra  cofa.& 
elio  ritentile  la  Promncia  . B Qucjli  cofe , ancorché  /ira-  d«  !»■  Anmi.Afoi.&uaoi. 
uagdntiyxcquislarono  fede  dal  vedere , che  di  tutti  i parenti  di  B ,,4 

Se  uno , egli  falò  rimafefaluo , c molto  fauorito , H Attendo  Q^.*n^0  il  Principe,  baurndo  gifli 
conftderatione  Tiberio.  c all’odio publico,  ° aUafuavlftma 

l e che  il  fuo  Rato  fi  fondami  più  nell*  fama*  icario  dei  luogo, 

* J J oucfititrouaifipuobenfofpettar. 


Sr  en  mede  limo  errore  , «neo  rid 
Principe  fi  tiene  per  fintplicitù,*n5 
vi  c ragione, che  in  vn’alrrtvi  quan- 
tunque prillatogli  debba  e Aere  at- 
tribuito a malitia,  Jcjinganno;  fen- 
IQ* 
4. 


farri  a Ro 
ma  contri 
Arti  baro 
lor  Re. 

Dm  nuto  . 
fupcibo  ,c  gioite itole  co'  fuoi 


che  lo  faccia  non  già  fenza 

Nel  Confolatodi  C.Ccflio,  e M.ScntUio  vennero  a Ro-  J».*«»<o»i«*ik>fl«od<iJtcoa 


II 


vecchiezza 
che  nella  forga, 

3» 

ma  i nobili  de’ Tarti  fenga  fiputa  d'MrtabanolorRc.  f 
quale  per  timore  di  Germanico  fù  a'  Romani  fedele  , era- 

iole  co’ fuoi . Dipoi  diuentato fuperbo  con  effo  noi , e cru-  nfpfttoVróVimio 
dclcco'vafiahi , confidato  ne'fucccfii  profperi  delle  guerre^ 
battute  cole  nationi  circo  flauti , G e deprezzando  la  vcc- 
cbiczzadi  Tiberio  non  armigero  , defidcrofo  deli' ^Armenia , 
mortoli  Re ^irtax'u , n'inueflì  ^Arfaccfuo primogenito. ag- 
giogando anco  l'affronto  di  mandare  à chiedtrciltcforolaf' 
fatoda  yonov.cin  Sofia , & in  Cilicia  ; che  fi  rimcttcfieroi 

confinivcccbi  de'  Ver  fi,  e de'  Macedoni  ; vantando  fi  con  mi-  _ _ 

«.tette  vane , divolere  afialtare  tutto  quel  che  già  buueua  pof- 
fcdutoCiro,  e poi  Mie  fi  andrò.  Ma  che  i "Parti  manda [fero  foo  impalo. 
meffi  fermamente,  H fù  opera  disumate,  grande  difan- 

glie  , e di  riccucygc  : C dopo  lui  , di  *Abdo  Eunuco . Ne  tri  <*' r"  Principe  , lo  Stato  del  qualefi 
barbari  èdifpregio  l'ejfercajlrato , ma  più  lofio  grandezza. 
dimandai  con  principali  non  potendo  proporre  ah  uro  del  fan  rer  l4,e  • ^ 

per  Re  da'  guc  *Ar [acido  y per  effeme  fiati  vccifi  molti  da  %Artabano  » c Tragimifi,  chef  cattano  da*  nemì 
Parti.  ...  ....  ■ *-  — - . ' ‘ 


fue,  & a quello  di  quella  tal  perfo- 
na  : per  non  gli  dare  occasione  di 
dichiarati!  contradi luia  guerra  a- 
prita:  pmioche,  per  neflun’ altro 
/•  **  ‘mno  lafciar  paflarc 

«r  agi  natio  ni  dico* 

C.  n*. 

Il  f linci pe,che  cóf  dera  l'odio  por* 
tatoli  da'fuoi  popoli , e la  debolez- 
za della  Tua  potenza;  non  fuoi con- 
fentire  di  lenire  a farne  la  prouaiaa 
cordie  diffniuli  altune  cofc  de* 
Grandi  dclfuo  Regno. 

D.  n6. 

E ben  fatto che  i Principi  vecchi 


ci  ,1'vnoè,  cheM  Principe , che  gli 
l:à,e  che  ne  teme,  f poni  più  gm- 
flrmc ntetoTuoi popoli  .e più pia- 
crnoJr,ecorrc(f  mente  co*  fuoicon- 
fedrrati  : affinché  non  fi  vnifJuno 
con  c fio  loro. 

G.  119. 

Nell *vl rima  vecchiezza  del  Princi- 
pe ,i  va  Halli  d'animo  disleale,  dei 
confcd  rati, fono  inc  ito  facili  al  ri- 


gl' altri  ancora  pie  coli,  domandatane  à Roma  di  far  lor  Re^j 
Fraatc figliuolo  di  Fraate,.  1 Non  hi fogna  f altro , che  il  di- 
me ,cl' autorità  di  Ce  fare , che  d’ ordine  fuo  K la  jlirpe'ytr- 
f acid  a fu  veduta  alle  riuedell'tufraie . 
dmn'Vi'*  3 1 Tiberio, che  1 lo di-fiJeraua , mette  mordine  Fraatc , e 
diTib./o  /’ apparecchia  all'  acquiftodcl  paterno  regno  ; M fermo  nella 
JjJ£#  fua  opinione  di  trattarle  cofe  flraniere  col  confeglio,  econ  ar-  bdbufi. 

nc  mucK.  ti fitti,  tenendo  l'armi  lontane.  Scopcrfcin  tanto  Mrtabano  U . „ . 

J •*  1 ,.  L’huomo  di  fiimj'u  illufirt.e  eh* 

tradì - poflìedegranrucherz^ruolecflcre 
molto  a prò  polito  a per  (rudere  ,vn* 
ribellione . 

ì.  m.  Molte  cofe  defìderare  da  molti  fi  tralaftiano  di  ftre  per  mancamento  dichi  voglia  .pigliameli  nome,  e 
l’cflTer l'autore  di  qu« Ile  . 

K.  na.  Affinché  il  Principe  porta  ridurre  a fua  vbbidienza  vna  prouìnda  vitioaal  fuo  Regno  ,e  ben  diualeifi 
del  mezzo  di  alcura  pctfona  del  fanpue  Reale  di  quella»em«tteruela  per  Re. 

' L.  ìaj.  Il  Pc  n.ipe  potente, e maflìmainente  eflendo  7ecchio,fopra  il  tutto  deue  procurare  le  renolutioni.e  le  dl^ 

feordie  ftale^cnribaibarefuevicÌD^enemiche.  % 

M Neliecofcfltanicf  *,  doue’l  Principe,  inaffitne  efferdo  vecchio,  può  procedere  con  prudenza,  oc 

afttutia  i ilcuc  fu^uc  di  (ezu^fi  dei  mezzo  della  foiza  , e dcli’anni  i c tenctfi  lontani  gli  afeiciù  ■ c la 

. Y Fui 


170  Anno  78  8.  eli  Roma,vigefimofcconclo  di  Tiberio. 


AFORISMI . 

A 11*. 

Fra  i popcli  barbari  la  Mediti  , e la 
dimori  nell'cflViuiione  deli'im- 
picfc  vie  n tenuta  percotaferuile , e 
vetgngnofi  : come  per  contrario 
{‘impeto,  e la  fretta  pcrioGi  da  Re  . 
B.  116. 

Il  Principesche  hà  inditi  j,c  fofpetti 
di  ribelltondioualche  Grande  del 

Ni 


il  tradimento  de’ fuoi;  e ritardato  bora  dal  timore,  bora  fpe- 
ronato  dal  de fiderio  della  vendetta  ( A hanno i barbari  per 
cofa  feritile  il  differire,  come  per  atto  Regio  l'ejfegiùr  f libi- 
to ) preualfe  nondimeno  l'vtile  8 di  conuitare  .Abdo,come 
amico  , e con  lento  veleno  vcciderlo  : c con  Sinnacc  diffi- 
mulare , trattenendolo  con  doni , e con  ncgotij . Frante  giùn- 
to inSoriai  mentre , l. tifato  il  viuerc  alla  Romana,  al  qua- 

c ripiglia  gl'ijlitutidc'Txr- 


fuo  Regno, fuol  rimediami  con  ac- 

cortezza  \ e non  palcfare  il  rancore  le  CTA  afjHtfdttO  per  latiti  anni , 


che  h»  coniti  dite» . , uouatto  a coHiimi  della  patria  s'ammala  , e fi  muore- 

Ancorché  il  Prìncipe  di  popoli  fin  Mànon  però  abbandona  timprcfxTiberio  ; clcggendopcr 
emulo  d' -Art abano  Tiridàte  delmcdefmo  ftngue  ; c pcrre- 
fnoi «(Timi te  dette  luttcuii  fate  cupcrxrcl' -Armenia  Mitradate  ibero,  riconciliatolo  prima 
ctndoui  ptffipte « po»nìpoeo . * con  Parafinone,  che  poffedeua  il  regno  paterno  : c datoti  cari- 
. , D-  . . cofupremo  de  gl  apparecchi  d‘ Oriente  al'itcllio.  losòmol- 

tutte  le  lueattioni.e  non  cbbindo-  to  bene , che  queft  buomi  liaucua  poco  buon  nome  in  Roma, 
vorche'vilhabbte  ^crc'd'tfficuhc",  r accontando, fi  di  lui  moke  dishoneftà  : tuttatàa  nel  gouemo 
pet  non  petdemi  li  tipuutione.  delle  Vrouìncìe  fu  emulo  della  virtù  de  gl' antichi . Tornato 
ciihuomnii.teft'tlte  fimofi  pe,  poi  di  là,  E dal  timore  di  C.  Tifare,  e dalla  domcflicbe^- 

due  cagioni  prin  ipalmrnte  fi  dan-  Tgll'l  Clailiìo  , tYil$formitofl  iti  vni  brHttd  fCTUUÌi  , reslò 

aurehfc.* ni*  1* il  1 1 m ore d?p ' i nei-  a' poderi  cjfcmpio  F di  vitupero  fa  adulatione : e cedendo  le 

picrud 


Tiri  date 
eletto  per 
Re  di*  Far- 
ti. 

F.  M.trada 
te  per  il  Re 
gno  d'Ar- 
iucnia. 
VttcUiogo 
u -(natole 
dell*  Oliera 
tc.cfuoico 
fiumi  • 


Il  crudeli  : efiirtcìi  ftcniiictità  di  prime  all  ridine  qualità  , cole  trifiitic  della  vecchiezza, 

uomini  tiiiofi  , e di  c«t  nui  co-  C.  - , , , ' - . , „ ■ > 

...  U /ilfiifA  In  huntiA  «rPiAtn  it  «1/  j trtnunnf  ■> 


fiumi  . l’vna.e  l’altra  dj Ile  quali  co- 
fc  ebaft-iute  a corrompere  l'animo 
di  coloro,  che  prattuanj  con  ciTo 

loro. 

F.  no. 

31vituperio,&  il  dishonore  è coni- 
73300  dcil’aduUtione. 

G.  131. 

Infelice  è quell’huotno.il  quale, cf- 


G ofeurò  le  buone  anioni  della giouer.iH. 

3 3 Di  quei  Re , Mitradate  fu  il  primo  , che  perfuafe  Fa 


rafmane  ad  aiutarlo  con  fraudi,  e co  la  forza.  Onde  cor- 
rotti con  molto  oro  i ministri  d'Mrface , lo  forno  anuclenare . 
Nel  medefimo  tempo  gli  beri  con  buone  forze  aff aitano  l Ar- 
menia, e pigliano  la  Città  -Artaffata  . a queH’auiùfo  .Art a- 


Guerra  fra 
li  Parti , c 
gli  Ibcri. 


fendo  ft.no  da  gioucn  e gioitolo,  ve  bano  prepara  alla  vendetta  l'altro  filinolo  Qrode:  c datogli 

te.  . -I. a a . :MCcM>u  A - i,  lai,  ■ li.f  f * ...  . 


fa  a diuentar  infame  da  vece  Ilio, p:r 
la  vogha.chehadi  viueieli  uro  fot 
to  1 tiranni,  perciochc  gli  virimi 
giorni  della  fui  vita  fono  quel  i , 
de'quali  fi  tiene  pm,  che  degli  al- 
tri memoria. 

H.  i|*. 

I foldati  tnereenaiij.i  capi  de'qua- 
li  riccuonodonstini  deii'vna  e l'at 
fra  parte, dcuono 
da  ambedue. 

ì.  !))• 

II  (ito  del  Inogo  dimoi]  ra  la  cotn 


vn'efìcrcito  diTarti , manda  ancora  ad  affollare  altri  aiuti . 
u ili'incontro  F arafmane tira  con  fc  gl. Ai baili,  rkenedc'Sar 
mali , 11  de’qnali  gli  Sceptruchi , pigliando  denari  da  am- 
be tt  parti,  feruiuano  all'vna , & all' alita,  fecondo  il  coflu. 
me  loro . Magllberi,  coLxcommodità  del  fito  fpenfero  fu- 
effe»  dtfàcciit!  bdo  perla  via  Cafpia  i S armati  fopra  gl  ^Armeni . Onde  quel- 
li ,t/;-  andana-' 0 à f.iuorc  di'  Tarli , facilmente  furono  im- 
pediti ; hsuendo  il  nimico  ferrato  gl’ aie  ri  pafit , c quel  che  re- 


Orode  coi 
minor  for- 
re lontra 
Fax  a Inane 


picifione  oc  e.i  huomioi,  q uni  fl.vu  aperto  tra  Imare , e gl vltimi  monti d'-Armenu  fatto 
P.ipVi'teSni  nel'  n"mÓn."  ««, praticabile  dall t flou.  Teroche  ,fi  cornei  venti  .Auslra- 


cteiic  ju  he,  fono  di  mijgKit  fot-  /;  f rigotando  l'onde  nel  mare.,  Uff  ano  afe  tutto  il  camino  flrtt 
u.cpiiienta,  ^ to  di  quei  lidi  ; cosìgl’Eiestj  foffiandoir.  contrario  lo  riempio- 

0 no  d’acque . 

-4  Di  tanto  F arafmane  ingroffato  d'aiuti  prefenta  la  battaglia  a Orode , che  hxueux-> 
(blamente  i Tarti.  c perche  non  l'accetta,  glifad’mtomo  fcorrcric , glimpedifceil fiacco, 
manne, e fpefìo  in  modod’ affedio  gli  và  circondando  gl  alloggiamenti  ; fin  clic  i Tatti foli- 
tia  non  fopportarc  affronti,  fanno  sìrcpitoal  Re,  domandando  battagli, t-> . Le  forze  di 
quelli  erano  [olone' cauxlli , e Fara [mane  haueua  anco  buona/ 'antaria.  peroche  gl  ibcri,  e 
zi' Mani,  1 die  babltxMkogbialpcjlr'hfonopiuaffucfatti  agli  fienti,&  al  patire . Tre- 
* - . - — tendo- 


Originede 
gli  Albani, 
e de  gl'Ibc 
fi. 


Battaglia 
fra  Orode, 
e Farafma- 
nc. 


Vi'torìade 
gli  Ibrri  6 
tra  i Farti. 


Artabano 
abbandona 
1*  Armenia, 
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ttiono  bauer  battuto  origine  da"  T efiali,ncl  tipo,  che  Già  fotte , 
dopo  batter  rapito  Medea,  & bauutone  figliuoli , ritornò  al  vo- 
to palagjo  d' Meta  ,&  all'abbandonata  Coleo . Celebrano  del 
nome  [no  molte  cofe , come  anco  dell' oracolo  di  Frifo  ; e nijfte- 
no  figrificarebbe  montoni , per  l'opinione,  che  hanno , che  da 
quell'animale  fttffc  portato  Frifo  ; fcnonfùvno  jlcndardodi 
natte.  Scbieratifi finalmente  a giornata  tutti  due  gicfferciti , 
UT  arto  ricordami  a' [noi  F Imperio  ti’ Oriente , la  nobiltà  de 
gl’  Arj acidi  ; e per  il  contrario,  gl'  iberi  ignobili,  A ilfol - 
do  loro  mercenario.  Farafmartemctteuainconfiderationc  ai 
/«oijchejcflendo  (bui  Tempre  liberi  dall’ Imperio  de’Parti, 
8 quanto  più  grande  era  l'imprcfa,  tanto  più  farebbe  glo 
riofa  la  vittoria;  fi  come  tanto  più  vergognofa  la  fuga.e  di 
più  pericolo  . clTerlcfchicrc  loro  orride,  quelle  dc’Mcdi 
dorate:0  di  qua  huomini  va!orofi,di  lì  vederli  la  preda. 
3 j Ma  i S armati  non  tanto  dalle  parole  del  Capitano,  quan- 
to da  lor  mede  fimi  fi  famoanimo , e fiottando  fi  l'vii'  l'altro, 
a non  comincia rcolef  regge , ma  venir  in  fatto  olle  mani  da- 
pre  ffo . Fù  vario  il  modo  di  combattere , mentre  i Tarli  col- 
l’vfata  arte  loro  d'incalctarc , hordipigliar  la  calca  , ccrca- 
uano  di [unire  il  nimico,  per  inueftirlo.  Et  » S armati  la/fati 
gl’ archi  (l'vjo  de’ quali  è breue  ) collafie  ,eco  le  fpade  gl’ af- 
frontano-, bora  triodo  di  cauallaria  voltando  la  fronte , ole 
f palle  ; hor  tifi  re  tei  con  ferrata  fcb'tera , co  la  forerà  de’corpi , 
e dell’ armi  vrt aitano  ,& erano  vitati.  Finche  gl’  albani , e 
gl’ iberi comimiarono  aflrcgncre  ,adar la  calca , erender  la 
gitff.t  diébifa  al  nimico , [opra  del  quale  i t anali  i , c più  da  - 
preffo  i fanti  fermano Farafmanc,  in  quello,  & Orode 
mentre  accompagnano  i valorofi , e danno  animo  a'  vili , ri- 
guardatoli ped'gl' ornamenti , e perciò  riconofciutifi  , co  le 
grida,  coiclancc,  cco’caualli  fi  vanno  à ferire.  Colpì  più 
gagliardo  Farafmanc  nell'elmetto,  tnanon potò  raddoppia- 
re il  colpo  traportato  dal  cattallo,  e difendendo  il  ferito  i fitoi 
brauiP  Nondimeno  la  voce, che  f uff  e morto  j bigotti  iTarti,e 
ccdcrono  al  nimico  la  vittoria. 

3 6 Trcparauafi  Artabano  alla  vendetta  con  nate  le  forge 
del  RegnOyittribiiendo  al  vantaggio  del  luogo  l’baucr  meglio 
combattuto  gl’ iberi  ,più  pratichi  del  paefe  : ne  fi  farebbe  riti- 
ratole y itellio,mcfse  mfteme  le  legioni,  non  hauefse  fparfo  v o 
ce  di  voler  a fi  aitar  la  Mefopotamia , c meffogli  fpatiento  det- 
tarmi Romane . Allbora  abbandonata  l'Armenia  prefono 
mala  piega  le  cofe  d' Art abano.  litigando  Vitcllio  quei  popuii  a 
lajfarl'vbbidiegadi E quel  Re  crudele  nella  pace, eco  la  guerra 
infelice, calamito fo.lti  tanto  Simiace(chegià  dijjì  efsergli  itimi 
co)tirainlega  Abdagcfc  fio  padre, & altri  non  ancora  feoper 
ti, F fattipiù  animofi  a ribellarli  dalle  cotinue  rotte:  cocorrcdo 
a poco  a poco  quelli, G che, più  per  paura  je  per  non  bauercapo, 
che  per  amore  vbbidiuano.Ne  horamai  con  Artabano  reha- 

MA  Altriè 


jfPpRIS  U /. 

A.  «14. 

Le  genti  da  guerra  foro  di  tre  fot- 
ti, cioè  mercenaria,  di  foctoifo,  e 
propria. la  prima , che  (i  conduce  di 
gente  flranicra,c non  foggeua  all* 
1 m per  io  del  Principe,  acuì  ella  Ter- 
ne,e che  vi  viene  arorudi  danari» 
c pericolofa  perla  Tua  debolezza  : 
non  c/Tendo  metta  da  altro  a Temi* 
rr,cbcdaIi'auiditàddfoldo,  come 
opera.che  lauoraa  giornate  : & ef- 
fendo  ("oggetto  molto  a propotito 
per  far  tradimento  indotta  'dalla 
me  definì  a altari  ti  a del  danarc.onde 
è minuta  alla  guerra  . Cosi  fatte 
genti  in  Comma  fono  rali,che  in  tò- 
po di  pace  con  l'auaritia  fpogliano 
tl  Principe , & in  tempo  di  guerra 
per  dislealtà  ('abbandonano.  La 
gente  di  foccorfo,  che  c quella  , la 
qual  vico  mandata  da  alcun  Princi- 
pe amico,  c con  federato, finulmeii- 
tc  none  troppo  ficura  : mancan- 
dole la  virrù  della  fedeltà  : & arten  • 
dendo  fol  smente  al  benr.fir  all’vti- 
le delibo  naturai  fignore.  La  tet- 
ra, la  quale  iothirmo  propria,  e 
tifa  de*  va  (Talli,  (oggetti  al  m<  deti- 
mo Principe , a cui  ella  (crii e, c buo 
ra,  laura,  & v r i le  per  la  confrrua- 
tione,  e per  ('acereti intento  della 
fua  grandezza. 

B.  UT. 

Coloro.che  intraprendono  grandi 
jmprefc.quanto  maggior  honorc  fi 
acquisirò  col  iiuftirnc  bene,  tan- 
to maggiore, è l'infamia  ,&  il  peri- 
colo,lardandoti  vincere  dalla  pau- 
ra,òr  abbandonando  l’imprcfa  in» 
cominciata. 

C.  136 

I foitercbi  ornamenti  ne'foldati  ca- 
gionano due  mali  l’vno,  perche  hi 
nodelli  femmina, e l’altro,  perche 
muonono  il  nemico  all'auidità  del- 
la preda, c del  Tacco. 

D.  iJ7. 

Clie’l  Generali  orma  rio  muoia  im 
binarli. i.ourrc, che  ti  creda , lui  ef- 
fer  morto  ; batta  per  dar  la  vittoria 
in  mano  dc*neroici. 

E.  ij8. 

II  Principe  no  può  hauer  peggiori 
oualità,  che  l'cfler  crudele  in  tépo 
di  pace, e dìnofo.e  mortifero  a Tuoi 
co  'cattiti!  lui-ceffi  di  guerra.  Onde 
in  tal  guifa  Cogliono  cagionare  di  ef 
fere  abbandonati  da  fuoiife  nò  Tuf- 
ferò vaflalli  d'antica , & «bufile  fe- 
deltà. 

F.  « J9-. 

Per  Jadcsdittadivn  Principe  colo- 
ro,che  l'hanno  in  odio  , di  leggieri 
ti  inuouono  a ribellarti  da  lui. 

C.  140. 

A popoli, i quali  viuono  foggettiad 
vn  Principe  per  timore, e dò  per  •- 
more;  non  fi  deue  dar  comodità  di 
poterti  trouarevncapo  da  ribellarfi. 
percioche  imbartendrtiin  ettiofeo- 
priranno  agcuolmrotc  !'animo,ih€ 
ninno  inclinato  a nuouc  cofe. 

Y 2 !• 


« 

172  Anno  788.  diRoma,  vigcfimo fecondo,  di  Tiberio. 

a e n » • e \a  r l..!  - 7. _ : ri- j~ii  - — j:  a. 


it.ialtri}cbe , i faldati  Rranicri  della  fiua  guardia:  fpctiedifo - 


AtOR  SMI. 

IO  non  so  . pnebefi  tenfa  per  ben  «/«*»*  A gente  .che  non  hànotitia  del  bene,  ne  tien  conto  del 
fatto  , thc'i  Principe  habbn  guar-  male, preda  delia  mere  e de, e miniflri  dì  federatele. Con  que- 

del1? fnlS"!  ancorché  fii  fi  fuggì  ratto  in poefi lontani , n cowjfoi  della  S tuia,  fpcran 


cosi  fi  collumi  : malli  mi  mente  in  alut0  pereflcr  parente  avi  Ire  ani , dr  u Carmam  : e che 

tempo  di  guerra,  c conttaj  nemici  . f . r,o  • r ^ 

potenti,  concioiiache  colloro  non  fr  atanto  i Tatti  placati  con  giacenti,  D e volubili  co  prefan- 


potcnti 

eonofeano  il  bene,  ne  tengano  con-  f : poleffero  pentirli  . 

to  del  male:  non  hauendoalttoue  »r  " f ...  r . r . , n ,.r  a. 

la  mira,  cheal  foldo,che  guadagna-  37  MaFltelllO,fuggltOflMrtabanO,  c e dlfpojll  anttOUO  telilo 

tTàcféffer  mKfdf  qPuShri-  Re  £&»*«»* va  falli,  efiortando  T iridate  a non  perdere  v ' 
baideiia  . quell’ occafionc,  colnerbo  delle  legioni , e dcgl’aufiliarij  ,fe  ne 


al 

Eutratc. 


B.  Mi- 


E' coramoito  propria  di  tutti  i bar  và  fapra  l’ Eufrate . Doue  fagrificando  quefii  al  modo  Roma - 
bari  di  effer  volubili  *crfo  il  Re , n0  j j/  porco , /.i  pecora,  & il  toro  j d quegli  flcr  placare  il  fiume 
che  hanno  preflntc , c damare, e vncvu^0  > re  ferirono  pù\  i pacfmi  , cì)C  l'Euftatcda  fa  Rif- 
fa , fen%a  aiuto  di  pioggia , fera  fmifuratamcntc  ingroffa- 


bramarl’aflente. 

C-  «41- 

Gli  animi  della  genie  popolare  •••  i ~ j n /*  f*  t /*  _ » * 

eiitnentc  s'indma  al  nuouo  Pun-  io  ; e cbc  dalle  fuc  biancheggianti  Jchiumc  nafccuano  cerchi 
d.Piuì  qK,dc°hc  non  dponc7gono°  in  foggia  didhdeme , » augurio  di  felice  pa  faggio  . Mitri 
d.  >44.  più  fagacemcnte  inter pr et  aitano , che  i principi j farebbon  pro- 

guhri  i f^uoicfnterpreMt*  quiun-  fpfri  : ma  di  poca  durata  dando  fi  fede  più  certa  alle  cofe  prono 
«jue  cofada  im  veduta,  conforme  a falcate  dal  ciclo , ò dalla  terra , che  a'  fiumi , che  fono  di  natura 

ifiabile , e che  infìeme  mofira , c rapifee  gl? auguri) . Fatto  il 
ponte  co  le  natii , c pafl.ito  l’cfaercito , E fù  il  primo  0 mofpar-  j^*  ** ® ,d* 
dcy  che  con  molte  migliaia  di  candii  veni  fé  al  campo . Cofani,  »n  ponte. 
gii  forufeito , aiutò  generofamente  T ibcrio  a finir  la  guerra-* 
Dalmatica, e per  quefao  fatto  cittadino  Romano , ritornato  poi 
amico  del  Rc,efauorito  molto  da  lui,bcbbc  il goucrno  della  Me 


-quello, che  egli  dcfidcra.chcgli  (ac- 
ceda ciò,  che  egli  prende  a fate. 

E.  i45. 

11  Principe  fi  può  fidar  poco  della 
fede  di  coiui,  al  quale , c (Vendo  (la- 
to libello,  egli  ha  perdonato, c fat- 
to pratie  ; in  maniera, .che  per  qua- 
lunque oc  afione  non  fi  tiuoiga  a 
defiderij  pattati. 

F.  14®. 


Se  con  l'apprcf  mar  la  battaglia*,  o fapotamia ; così  detta  daltefcr  circondata  da  due  nobili  filini 
«fe^aSolme^fi^ftl»  ffi  fi*™* Eufrate ,c  Tigre . Vjmolto dopo connuouc genti  veti- 


latto  a quello, che  fi  pretende  ; non  ne  Sinnacc  ; e colte foro , & apparato  del  Re,  il  capo  di  quella 

•aitale  mettere  a rifch;olagentC_a  - - - - — fr  - 


t^mban^ar^;:.rfi:cVe  fattone  Mbdagefc.  Vitellio,  * parendogli  affai  bauermo- 
non  fi  dia  per  co  nciuio  quello,  che  frate  l’armi  Romane  ,auuertitoT iridate,  & i fuoi  principali, 


Tergerne  per  ancora  non  ècomtn  G 4 reìicr  memoria  dclfauo  Fraatc , d'cffcr'  allicuó  di 

. , .G*  .‘J7*  • , Ccfarc,c  dei  valore  d’ ambedue  >c  loro  a mantenere  vbbidicn- 

•Affi nehednnno  » Regni,  eie  Mo-  ■>  ’ . . - . . hl  r . Ricccfuc* 

narchie.c  neccflrar.o,che  i vallalli , ga  al  Rc,riUCnr  1101  ,& 4 C infamar  Ciaftuno  noonor  Jll0,cla  r’eflercito 
*ci  Re  parimente  faccino  quello,  pede  fa  UC  ritornò  CO  le  legioni  in  Sori.1.  ioSona  . 

do  memoria  de*  buoni  eflempide;  38  Homefio  inficine  i fucccfii  di  due  c fiati , per  dar  tipo  fa 
■ I°afl dii^ndendo'ia C»  ubb J all'animo  fracco  nelle domefliebe calamità . Teroibc  T ibe - 
dienzaa  j loro  fuperion  perche  di  rio  anco  dopo  tre  anni  dalla  morte  di  Sciano , ne  per  tempo,  ne  crude!?* 
$wa*a n*n oqttèfio ^ehe  fi deéc per priegbi , neper faticta  H (che pur fagliono mitigare gi’al- 
l’ho n or,  e fedeltà  loto . tri)  fi  placaua,chc  non  facefie  gafaigar  per  grauifiime,  e per  berio . 


Egli  l più  facii  coli  nVgìouani.che  f re fchc  le  co fa  incerte,  ò antiquate . Ter  que fio  terrore  Fulci-  TJJ 
Ufi  ,P/Ì!é  n,°  T r,one  pteuenne  gl’accufatori;  enei  Jùo  tejlamento  inferì  fua  mone. 


ne,  e 


ghi.e  dall’e  ttecurionc  de*  molti  ga-  . r * . w 

(fighi  fia  mitigata  la  crudeltà  del  molte  cofe,  e crudeli,  contra  Macronc,v  1 primi  liberti  di  Cc- 
lor* animo  .anzi  che  i fecondi,  ef-  tare  Rinfacciando aiKoalui,chc  era  rimbambito, e perla  co- 

fendo  d’animo  ctudele  godono  di  J ree-  ' , , 

’ gaftigateie  cofe  incene,antkhe,e  tinuaafienga,quaji  forujiiuto.  1 Qualuojctcnute  oc  cinte  da 

gi'ertdi. 


{alligatele 

già  dimenticate,  al  pari  delle  gran- 
diflìme  , cfurccdNte  di  frefeo  . In 
quello  lib.+  Aforifm  7telibt- degli  Ann.Af01ir.a77. 

I.  149.  Il  Ptinciptifofpettofo.echchà  per  vn  pezzo  gouernato  l’Imperio , Tuoi  condurli  a termine  tale  , che  hà 
per  bene, che  vi  (ìaalcuoo,  il  quale  Icriua  la  verità  : ancorché  in  qaalchepattefiaconrra  di  luì  5 echeclò . fia  detto, 
c publicato»  pei  faper  vciamcnic,come  pattano  lecofe nel (uo  Regno i juàuiùque  cgiiauuctuti  quella  fua . ngiu r*. 

anco 


Dlgitized  by  Googlj 


TatioGra- 
tiano  , e 3" 
molti 
condà 


ma 


Libro  VH.dcgl’AniialidiG.  Cornelio  Tacito.  lyj 

ghredi,  volfc  T iber'to,  che  fi  leggejfero;  per  f armo/ira  di  pa-  aforismi. 

ùcnxa  dclT altrui  libertà,  òperebe  non  fi  citrale  della  propria  A „„ 

infamia  :o  perche, non  hi formato  per  moto  tempo  de  gì' ec  ceffi 
di  Sciano,  bave  fife  bora  caro  di  fentirli  m qualunque  modo , & 

Cran  0 almeno  per  via  d ingiurie,  cono  fiere  la  verità  non  imbrattata  pr.icnt» 

icnifato  fi  dall  adulationc. 'Hj’ medefimi giorni  Cranio Martiano  S&.a  B ,,, 

priuadi  \i  tote  » acc tifato  di  Maiefiàda  G.Gracco , fitolfe  dovila . £ Ta~ 

tio Grattano  "Pretorio , per lamedefima legge  fù  condannato  gcsnodl^ufi^rhJf^nVflfJ,1!  £ 
a morte  • 1'i.tnroin  matione  di'  rcpoiij  , 

„ . r _ Hf  hebbero  diuerfofine  Trebelliano  Rufo , e Seflo  Pa - ^nTo" 

contano.  T Mano  di  man  fui ; & Pacchiano  fìro^atoin 
■ morie,  carcere , per  battere  la  dentro  c om pofli  verfi  contea  il  Vrin^  Padroni,  t quali  non  vogliono  mi- 
d5S5£!  (iPe-  quelle  cofe  attui  fato  T iberio  ,non  piùdiuifodalma-  mftn>i  ^Ufijpiin.fikd.io.o. 
re  ,nt  per  mefiaggieri  da  lontano;  ma  riandò  ricino  à Roma  c-  *s’- 

in  vn  dì,  0 invna  notte,  nfpondau  alle  lettere  de'  Con  follia-  iif„c  rdWìo- 

fi  mirandoti  J angue  corrente  per  le  cafe , e le  proprie  mani  dt  ne  dcll'>  f"’1  rfl  nw,,c  >" 
«,bW  Mori  alla  fine  dell'anno  Poppeo  Sabino , Intorno  di  >**■*'«•**"».** 

fu.  fi  or if)  bafia  conditone,  ma  peramicitia  de'  Principi  bonorato  di  Co- 
e qu  .ta  yb/offl,  e di  Trionfali , battendo  anco  per  ventiquattro  Mini  go- 
venute  proitincic , nonperche  fufle  di  flraordinario  valore, 
n ma  perche  valeva  a bajianga  per  queinegotù,e  non  più . 

Ar.ru  Hi  40  $ cguita  il  Conjolato  di  QjHautio  ,edi  Se  fin  Ta  pinio . 

Rem.,  ì\ri  qust' anno  f f ne  che  L.^trufeofuficro  fatti  morire, per 
ttìrn^T  dcl  m*!e>P*™ua  cofa  atroce;  ma  diede  bene  fpaticn- 

st‘2 °Ti.  u &™de, che Vibùleno .Agrippa Caualicr fontano, battendo  fc' rt>.n"’ dc' «•"«•Mi**» 
ierio . g‘  accufatori  conchtfa  l’accufa , nelt  ifieffo  Senato  cattato  fi  di  n a medeCm  ? mime,  a mm  h i uè  o - 
Vibuicn^  Jato  il  veleno  fel'inghiottiffe.  Onde  caduto  in  terra  mixp  mor-  ^njuud0  *“•  nl<u«d‘  drfehe- 
Tua  morte  c fù  da’  littori prefiamente portato  in  carcere,  e col  laccio  ' 

Ti'gr'nnc  finUodvcc,dere-  XcTigrawcgià  Red'^trmenia  .alThora  11 

J'/'A™*  re0>P3‘è c°ln°mc  K'giof'iggircitfitppiirio diCittadino.  Ma  Calla confchrr,&idue Blift 
mo.  i,c.co.  da  lor3ficlTl  fvccifcro.  Galba  per  battergli  Cefarc  con  lettere  rifentitr  imbibito  l'andare  al 

Ai'ri  Sue  ’ percbf  ,?~erdjt,i  binatoli, quando  t ra  in  fiore  la  cafa  loro,  fc  aiuta  li 

odano  d.  oiffert  » W alfhora  come  fé  fuffe affatto  /penta , in  altri  grhawua  conferiti  ; prefo  da  loro 
1F0^,flqe®-  pfigukit  morte,  e per  tale  effluito . Umilia  lepida  maritata  (<  ome  hi  detto ) a Dru - 
Pi  En.il . {ognune , bauendo  di  molti  delitti  imputato  il  marito,  quantunque  ella  fufir  infame  la  paf- 
Lcpid..  so, .ondimene  fenVgafligo ,»  finche  vifìeil  padre  Lepido . dòpo  oca,  fata  d'adulterio (,  e 
fifiaua  t.tdubwdel  fatto)  rallentiate  le  difefe  ,dafeHejJa  fitolfe  di  vita. 
b,', ‘uno  d.  44  r»  qucfiotewpola  nationede'  Cliti  Cappadocifottcpofia  ad  Archelao.  E pere  he  era 
a.c  lidio  turctua  pagar  ccnfit , e tributi  alivfonofiro,fi  ritirò  nc'  gioghi  del  monte  Tauro  ; e perii 
p/doéif*'’  ^^c//ko  fi  difendetti  da’ faldati  di  pocovalorediquel  Re.  fin  thè  M.T  rebell  io  c<u 
soglio.,»  quattro  mila  legionari , & vna  fcdtad'.iujfiliari , mindatoda  f'ttcllio  Trcfidente  di  Scria, 
ito  unendo  con  trincierò  circondati  due  colli,  il  minore  detto  Cadra,  e l'altro  Datura, /opra  qua- 

Tì"1n,rf!  “f'rran'  ,‘  ‘firbart  >'  coi  fcrra  V*Ui  > thè  ardirono  tentare  il  pa  fio, gl' altri  co  la  Cete  cr- 

dronendo'  Zuifei  rctdcrfi.  ila  T iridati  di  coufentimentode'  Tarli  ribebbe  'Njiefono.^intemufia- 
de-^am^  ^ C * ^^Cltta»cff t^ficéUe  da'  Macedoni  .ritengono  il  nome  Greco;  & uAlo.ir  uArtcmi- 
seieucia  u .*  Tarti . facendo  a gara  quelli , chedctcjtando  la  crudeltà  d'*Artabano  > allenato 

pó'tcnu”  tTa^  > Sut‘  >fPeraua,l°  t l'lla  benignità  di  J iridate  nutrito  ne'cofiumi  Romani. 
códiuom.  *z  Mojtraroìio grand ijfima  adulatitmc quelli  di  Selenita  .città potente ^inttttdata di  mu- 

. r*ll'h 


ù Tuoi  vedete  in  tempo  di  tiranni . 

D >n. 

II  delir  onente,  il  quale  fi  foflema 
e otiie  per  l’altrui  fallo  re,  ancrr  Se 
(efli  pio.oniT.nl  paAipo  f er  qual- 
« Se  tempo,  alla  line  viene  a pagare 
la  pena  del  fuopr«ato. 

E.  1*4. 


174  Anno  78  ^.dilloma,  vigefimoterzó,  di  Tiberio; 


AFORISMI. 

a.  ut. 


raglie, Lt  quale  non  hàdtl  barbaro,  ma  ritiene  del  fuo  fon* 
A dator  S elenco . Hà,  come  fuo  Senato,  trecento  eletti  de’  più 

ricchi , e de"  più  {aiti  cittadini  ; il  popolo  bàia  fua  autorità,  e 
quando  fino  tra  loro  miti , nonifimano i Tarti . Madhdfi, 
te  i «ni  fine fuoi  rinunci  ociuptu  mentre  ci  afe  imo  cera  aiuti  contrai  emulo,  A chiamati  dalle 
n“0'1,b',dr'l’H‘fl0r'AfO'  fanoni,  prevalgono  contrattine.  Qoefto  ameme  puf  bora 
*■  »5«.  regnando  .Artabano  : il  quale  per  fuo  mtereff  i , fottome ffc  la 

i>al|0u«i«>  di  molli  fi  pan»  fini-  plebe  a’  nobili . B TerocbeC  Imperio  del  T optilo  è proffmo 
mente  aiu i:beia,  «da quello de  ubertà.comela  fignoria  de' pochi  aU'auttoritàdel Re.  Ri- 

joc  ni  a Momre  u.  ceucronoT  iridate  conmolto  applauso, e con  honori  folitiagli 

c-  '*’•  antichi  Re,  aggiognendo  anco  quelli,  che  lar.uoua  ctàhaneua 

11  rtincìpe  nuouo.ii  quale  fi  i«eef-  p]ù  largamente  inimitati  ; & infume  ingiuriando  Artabano, 
'»  cui  non  era  altro  di  buono , che  Feffe  r per  la  madre  del  fan- 
«ulti  gli  altri:  e non  laici  raffredda-  cuC  *A  sfdcido  • TìrìddtC  rimettendoli  poplllOìlCl  gCUtTlWai 
%£***"  “lo,e  *"*  quella  citta , , confa Itaua  del  giamo  dclfmcoronarfi,  quando 

»•  *«*.  fooranonfero  lettere  di  Fraate , e di  Cierone , che  tenevano  i 

governi  pii  principali,  con  pregarlo  a trattener  firn  poco. 
non  Kncr^app^fTo  difrvnfauo-  Qn£c  ^fobito  d*a fpcttar  qucjl'hnomìni  di  tanta  auttoritàjc  ne 
jnoluogo.doucfù  tenuiodal  Prrn-  yì  in  tdlltO dTcflfontC Capo  del  RcgflO, 

43  Ma  differendo  cofloro  la  venuta  di  giorno  in  giorno,  Su- 

ti  de*  Tuoi  va(Iall«;a quali  non  pia-  fCìld  , alla  pTcfc7l%d  dimoiti  , CI)C  l appTOUdlUWO , COLI  UJd - 

ceuain  iniqueigtiiodigt.iia.  fe  fiUmiti , tornò deW'mfignc  reali . E fc  fubito  fi  fuffe 

e.  iso.  f atto  vedere  nel  centro  del  Regno,  e d'intorno , c batteri  b- 

be tenuto  in  fede  ognuno;  ma  trattenutoli  nel  cafiello.do- 
tiit  ridinne,  nei  fatutie  oro  m-  m ^rubano  baueua  laffato  il  teforo,  e lé  concubine,  die- 
«:  o\Vi  1^'eV  zLeM'uo^  t ùo  !,  " detempo  a pai  tir  fi,  & a rompere  le  conuentioni  . Teroche 
Fraa,e>  e Gier0ne.’  conaltri, chenonfitrouamnoiidìde- 
fcr  egli  flaro  alienato  fra  ft  lanieri  : putato  alla  coroninone  , parte  per  paura,  patte  per 
odiod'Mgefe,  che  tra  ci  tutto appreffo al nuouo  Re , fi 

dia,che  portano  a fluoriti,  edal  no  ‘Voltarono  dd  ^AttibinO  : TttYOMdtOlO  ITI  lYCdUldlìldl  IfldYUC - 

fi,  e cheandaua  guadagna, ulo  ilyiucrc  calcareo.  Il  quale 

perciò  odiati,  edal voler  farproua  fb.uinìtdtO  dd  prÌMd,dtlbÌtdndod  ITlfldie  , COTtlC,  aitigli  lis 
d'aitn  Principi.  fede  ,'mtcfe , che  eran' Tenuti  per  re  slittargli  il  Regno , pre- 

fo. animo  , demandò,  else  (ubica  mutatiotu  fuffe  questa-,. 

. sill'hora  Cierone  cominciò  a dir  male  di  T iridate , che  era-. 


Ti  ridate^» 
coronato 
Re  . 


Con  l'io- 
duro met 
te  indifoé 
dinei  Tuoi 
affari. 


F.  1 60. 

Egli  è vn  difiirtiltf  fo  nego t io  Pin- 

Sannare  f n Pr incipevecchio,il  qual 
e molto  da  Ionia  no  conofce  i veri, 
cfimulari  affetti  di  coloto, che  par 
lano  foco . 

G.  idi. 


ancor  fanciullo , che  non  rcgiiauavrì^rfacide,mavn  nome 
imo  teso . vano  di  Re  in  gisuane  E non  guerriero,  efeminatone’  cifiumi 

Coloro , che  diamo  di  r)belUkfid>i  Branicri.cfiàidot mufa^jtinejUcafafMdagefi. 

Re  loro  petPamorc,  che  portano  a ^ C Ognobbc  Cglt , **  pYdtllOYlCl  rCQl&YC , Ct)€  COJtOTQ 

eran0  fiati  finti  nell' amiti  tiadi  Tiridate,  ma  non  nell'odio . 
H c finga  più  tardare,  fi  non  quanto  mette ficinficmc  gl  aiu- 
ti  de  gli  Sciti , fine  rà  veloce  per  non  dar  luogo  all’ afiut  lede' 
nemici,  & al  pentimento  de  gl’  amici;  1 così  fordido,c  flrac- 

ciato, 


Kf  loro  pri  i amore,  tue  poreanw  a 
chili  pigliano  per  capo^  per  l'odio 
di  chi  già  Inumano  pct  tale,  c de* 
Tuoi  fanoni  » ancore  he  $’  ir  gar  ni- 
no neìl'amore,  non  s'ingannano 
punto  nell' od.o. 


Artahano 

molto  in 
f;et  antox 
na  nel  re- 
gno. 


H.  1 6t. 

Quando  alcuni  de*  ribelli  tornano 
a richiamate  il  Principe,  fer.e  va- 

»u«>ui  P'nCc.i , Jc  »!  pentimento  di  quei  medefimi , che 

IOihT,a.TedemoOriiioni dell, mire.il piffir.  in  vn'huemo  potente muononocempaffonenel  ,oljo:  ÌBguI- 

filile, thè  con  effe  luonfciuiuo  jliunici,cfucquittMoidubbiofi;tfiniettonomp»uu«n»Butv 


Die 


Tiridate 
tottp  io  lo 
pra  il  pro- 
teso ir  la 
guerra- 


Cedei!  Re 
gnoal  ne- 
mico. 


Fuoco  no- 
tabilc  in 
ma. 


TSbero , e 
Tua  libera- 
lità ve  ilo 
ij  popolo- 


Macie  ne 
procura  di 
guadagnar 
ii  la  oraria 
diCa.oCe 
fare  come 
«li  faccettò 
K all'Im- 
perio - 
Anni  di 
Rema. 
790  ,#w- 
gefim 
quandi 
T Utria . 
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ciato , «f  r rnuoucr  comp.iljionc  al  vulgo , A 11  nn  Uff  .indo  in- 
finiti , ò preghi,  ne  arte  alcuna  per  allettarci  fcjbcft  ,<  con- 
fermare i dijjiofli . Già  fi  trouaua  con  buon  numero  di 
gente  preflo  a Seleucia',  quando  T iridate  sbigottito  in  Vii 
mede funo  tempo  dalla  fama,  e dall' arriuo dell’ i (le fi 0 Mr- 
tabano , era  ancor  combattuto  da  diuerfi  configli , fé  dotte  fi- 
fe incontrarlo , ò trattar  la  guerra  più  maturamente^. 

Quelli , a’  quali  piaccua  la  guerra  , e le  prefle  rificlutioni , le  gli  a n re  (Tentano  contro  ii  fuo 
aÙegauano  inimici  effe  r di  fiord  mati , fracchi  dal  Viaggio  £ 

longo  , ne  autor  ben  di/posli  a fcruire  , feguitando  vno,  confiderà  labrattczz.  dei  n»d.- 
B al  quale  pur'  bora  fono  fiati  traditori , c limici.  Mo-j 
v Abdagefc  proponeua  , che  fi  ritornafic  in  Mefiopotamia, 
doue  coWoppofitionc  del  fiume  , ragun.iti  gl'imeni , c gli 
Elimei,  e follatati  gli  altri  alle  jfialle  ,ingrc fiato  l' e f len  ito 
di  foldati  confederati , e di  quelli,  che  mandafic  il  Capitano 
Romano  , fi  potrebbe  con  più  ficuregga  tentarla  fortuna . 
c Treualfie  queflo  parere  per  la  molta  autorità  d’.Abda- 
gefie,  e pernonejfer  T iridate  di  molto  cuore  nc‘  pericoli. 
u Ma  fiù  fpctie  di  fuga  la  ritirata,  cominciando  a sbanda- 
re gl'. Arabi,  e gl' altri  a ritirarfiallc  cafie  loro,  ò nel  campo 
d'.Ar:abano.  E Fin  che  T iridate  ridotto  hi  Sorta  con  pochi , 
diede  a tutti occafionc di  ribellarfi  fienga  vergogna. 

45  Tfei  mede  fimo  anno  Roma  fiù  danni  ficaia  malamente 
dai  fuoco,  abbrucciatafi  mia  parte  del  Cerchio  contiguo,  c 
i’ifleff 0 Muentino . F Del  qual  danno  refiultò  gloria  a Ccfia- 
rc;  battendo  pagato  il  p reggo  delle  cafie,  c dcU'ifclati , con 
due  milioni,  cmcgod’on.  G La  cui  liberalità  piacque  tan- 
to più  al  vtdgo,  quanto  ch'egli  non  fi  dilettata  di  fabricarc 
per  fé:  non  battendo  anco  in pubìico  fatto  altro , che  dttC-J 
edifici) , iltcmpio  ad  .Augnilo,  c la  ficaia  al  teatro  di  Pom- 
peio . Quali  finiti , ò per  non  parere  ambitiofio , '0  per  la  fica 
vecchiegga,lafsò  di  dedicare . Ter  la  slima  del  danno  di  cia- 
fchcduno , furono  eletti  quattro , mariti  di  fine  nipoti , Gii  co 
Domino,  Cajfio  Longino,  M.  Vinicio,  e l{ubctlio  Blando, 
aggiuntoti!  V.  Petronio  a nominatione  de’  Confali . Furono 
per  quello  decretati  al  Principemolli  bonori,  fecondo  i'in- 
ucnttor.c  diciafcuno  ;ma  per  la  fina  morte, che  fieguìpocodo- 
po,nonfi potè fiapere quali  accettafi'e,  ò rifiutafie . P crochi 
non  flerono  molto  a pigliarcilpo fife  fio  del  Magi  firato  geritimi 
C 011 foli  di  T iberio,  Gn.Mccronio,  c G.  Pondo , efiendofi  fatta 
già  flraordinaria  la  poter, ga  di  Macrone . il  quale  bauendo 
tenuto  fiempre  conto  della  gratta  di  Gaio  Ccfiarc,  11  all' bora 
l'andana  ogni  di  più  guadagnando  . fin  che  morta  Claudia 
maritata  a lui  fi  come  ho  detto)  1 gli  prc fiata  Fuma  fitwuj 
moglie,  conarte  de  farlo  innamorar  di  lei,  &obligarloa  fipo- 

farla; 


A.  164. 

Ne*  rrpotij  grandi  non  ,G  Tuo!  la- 
ttei* re  inciucco  alcun  pitelo,  o ar- 
tificio, per  guadafr.aifi  i dubbio- 
fife  con  firmate  i dichiarati  pei  il 
fuo  lignote^' . 

P.  1 6f. 

Il  libello  in  tutte  l'ocra  Goni,  che 


memo,  sa,  elice  per  perde  ila. 

C.  1 66. 

Nepli  affari  dubbio!!  femore  ven- 
terà il  parere  , quantunque  falla- 
ce , e nocino  i di  chi  tu  autorità 
appretto  ii  Principe  : mafliir.am'n- 
te  non  eflendo  a battana*  infor- 
mato de*  negotij,  che  fi  trattano* 
per  fai  buona  clettiouc  oc'icti  » 
che  ti  propongono . 

D.  167. 

Chi  non  può  venire  alle  mini  rei 
fuo  nemico  ,f procuti  almeno  per 
lafuarrtirata  vntaJ  colore,  e pro- 
tetto , che  ella  non  paia  fu? a . per- 
che d’altra  maniera  egli  uij  abbati 
don.  io  da  tutti  * 

B.  IÒ8. 

Chi  delibera  di  tonquittarc  vn  Re- 
gno, non  uhauendo  mento,  l i eh 
meftirre.  cheti  rifoluadi  foppor- 
tare  moiri  ttauaf.lt , c disi  onori  j 
non  laftiando  cori  di  mentali#. 

F.  lf-9. 

II  Principe  magnammo  Tuoi  con- 
tici* irei  danni  publici  in  fu  a glo- 

liajfououcndottiaordinaiiamru- 

tc  a!  popolo  con  le  ttuc  facilità  m 
quella  accattone . 

G.  170. 

La  liberali fà.che’l  Principe mottra 
nelle  cotte  publuhe,  vieti  unto  pia 
allegramente  riceuuta  dal  popolo  . 
quanto  egli  è pio  temperato  nclu 
(pela  delle  fu- particolari . 
digli  Anna!.  Attonttm  375  * 

H-  17** 

Ancorché  !J  Cortigiano  fi  a in  mol- 
ta piaria  appretto  il  Principe  ,che 
regna  ; tuttauia  non  è cola  fico», 
il  dil^rezzar  quella  del  fucceflore: 
mapiu  lotto  ii  deue  procurare  con 
ogni  diligenza  : affinché  al  rem  • 
po  di  lui  gli  duri  quella  potenza.- 
che  egli  non  può  mantenere  Ter  - 
za  il  voler  di  etto.  lab. 3. degli  Ani». 
Attoiifm.ios. 


I.  17*- 

Si  è veduto, che  ad  alto  grado  di  fra 
tla  fono  alcéfi  appretto  vn  Prinripe 
giouanc  coloro, che  gli  hanno  dato 

da  godere  ilo  io  piu  cali  pegni  ; come  che  quefio  non  £a  ne  honefio,  ne  ficaio  mezzo.  I1b.13.de  gli  Ann.  Aio  r. 244- 

Vn 


I 
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farli  ; A promettendo  ogni  cofa  ilgiouane  per  dominare • 
B Teroche  ,fe  bene  era  di  natura  rifornito,  c hancua  nondi- 


AFORISMI. 

A.  173. 

Li  Principi  che  afpettano  la  fircccf- 

fionedivn  Rrpno , «he  in  qualche  meno  apprc fai'  arte  del  fimulare  di feno  del  nonno . 

4 6 II  quale , conofccndolo , Hauafofpcfoatbi  dc’nipotido- 
ra cof», [che loro  pau  a prcpofito  ueffe  lattare  l' Imperio  : Ilnatodi  Drufo  , ancorché  di  fan- 
io.  poiché  appn  ir»  e y dicano  tutte  > ed  affettionc piu pTojJiiitOyCfjcr troppo  tenero d età:  Il 

le  cofe  pafiate  prfì‘  •'>”  vero  valore,  fallitolo  di  Germanico  nel  fiore  della  giouentù,  amato  dal  tuI- 
b.  174.  go, e perciò  odiato  dall  auo.penfar, do  anco  a Claudio,  fc  per 

ì.'/^KdlbmZTJX'ifuo'l  cffcrd-'tìragimmol',&  1 amator dilaterà, gli fcc' don- 
vadaiii  habbiano  apprefio  a finge-  nol'cffcrc alquanto  fcctno . Laffar  fucceffore d'altra  fameglia, 
U parimente  ccn  «folui.  c ternata  non  fuffe  affronto , & ingiuria  alla  memoria  d'^dn- 

Gti  huomini  per  natura  rifenrirì,  e guslo,&  aluome  ite'Ccfari . H nonhauendo  egli  tanto penfìc- 

ro  della  gratta  de'prefenti , quanto  ambitionedi  piacere  a' po- 
po  alle  corri  de’ Principi;  pratican-  fieri.  Trottandoti  poiirrcfoluto  d'animo , 1 edicorpoinfcr - 
drre  le  faiùd.moftrat.oni  ddia  fi-  mo  ,lafsoal  fato  larefolunone,ch  egli  col  fuo  difeorfo  non  fcp- 
muUtionc.  ^ ^ pc  pigliare  : K fe  ben  di jfe  taChor  parole  da  far  credere , che 

ta  perfonadelfan  ue’dei  riranno,  haueffe proni  fio  al  futuro . Teroche  a Matrone  rinfacciò  feo- 
^pa^.p^m’pfia'rS0  fattamente,1-  che  Ialina  10ccidcte,per  guardare  l Ortc 
fione.  percioche  egli  ramo  l’odia , c e:  tir  a Gaio  Ccfarc, mentre  ragionando  a cafo , fi  rie  tua  di 
quanto  il  popolo  rama.  Siila,  orediffe , M che  haurebbe  tutti  i difetti  di  Siila,  ma 

Eeii  è più  lofio  fpetie  di  vituperio,  ninna  delle  fuc  virtù . E così  anco , quando  abbracciando 

Ine*  in  a ioidi  e vi  r r ù • poi  / he  Ìu!  egli  con  molte  lagrime  il  minor  nipotino , con  vifo  arcigno  del - 
farebbe  tempo  di  haueile  acquea-  /j/fyo  ,glidifie-,  tu  am  mazzarai  quelli,  Se  vn’altro  te. 
te.edi  poficdcrie.,^^  ^ Ma  aggrauando filmale , fen^aflcr.erfi  dalle  fibidini , 

Nei  Principe  non  bafla  reflere  »f-  n fingeua  lafaniticol  patire  i folito  a burlarfi  dell'arte  de' 

buoni,  le  non  hì  compito  ini.  ndi-  medici , ° cdicoloro,  che  dopo  trenta  anni  bauejjerbi fogno 
mento  per  co  feerie,  c fcruhitne.  ^eìl' altrui  confeglio  ,per  fapere  quel  che  al  fuo  corpo  giouaf- 
U Principe.il  quale  nomina  il  fuc-  fc,ònoccffe.  p In  tanto  a l{omx  fi  fpargcuan  femi  da  far  an- 
S fuoriddia caft*,°e def  kg n aggio  codopo  Tiberio , continiiarcivcciftoni.  Lelio  Balbo haueta 
fuo-,  di  fi  rogge,  e fa  perdere  la  fua  accufata  di  Maicflà  .Acutia  già  moglie  di  V.Vitcllioj  quale  co 
memoria, c quella  d^Muoi  antepaf-  trattando  fi  di  decretare  il  premio  alTaccufatore,  G iu- 

vifuronode’Pnncipi  g etili,  ì qua  n‘t0  Otone  Tribuno  della  Tlcbe  s'oppofe . ac  qui  bandone  odio 
ìof  nome, c he^'b  c ne  d'eMor  regn o l’vn‘,e  l'altro , & OtOlIC  di  più  l'cffilìo . Vicn  dipoi  UCCufat U 

di  tradimento  cantra  il  Trincipe  ^dibucilla , infame  per  l'amor 
dimoiti, già  moglie  di  Satrio  Secondof^-rcuclatorc  della  con- 
giura. 


prefcntc. 

I.  18i. 

Sitrouano  degli  huomini,  i quali 
per  non  faperfi  rifoluere  ne*  nego- 
tij  di  gran  relicuo;  ne  foglio  no  fa- 
lciare il  fuccefio  in  mano  del  tem- 
po,edelcafo. 

K.  1 8a.  Ancorché  i Principi  fiano  molro  oicuri  nelle  1 or  parole, e molto  beameli  di  celare  i concetti  ’dell’an :mo  lo 
ro  : tuttauia  fi  iafeiano  tal'bora  v feritali  parole  di  bocca  , che  gli  huoiuini  difcrcti,  de  accoriipenctranotcconrpicn- 
donoilorofegreti. 

L.  X83.  Sempre  fi  lafcia  l'Occidente  per  POrientetele  grandezze, che  cominciano  vengono  flirtiate, e riuerite  più. 
che  quelJe.le  quali  vanno  declinando  per  affettarne  maggior  bene,  & vt  le. 

M.  184.  Egli  c vna  cottiua  cofa,  che  lìanoiinitairtutti  i viti)  di  vno  in  maniera,  che  non  fc  n’imiti  alcuna 
Virtù. 

N.  tSy.  I tiranni  non  vogliono  mai  confcfiaic  di  hauer  vicina  la  motte.ne  trattano  troppo  volontieti  di  ciòcche 

fi  farà  dopodiefia. 

O.  186.  A gran  ragioneri  portiamo  burlare  dcll'intcndimrnro  di  alcuno  , il  quale  dopo  molli  Janni  di  vita  non 
Iià  imparato  a conofcere  la  fua  compitinone,  e ciò,  rheg  1 fla  bene.o  male. 

P-  187.  Sotto  lo  fiato  tirannico,  nonfoloefio  tiranno  vfi  crudeltà  mentre  ville)  mà  ancora  và  [difeminando 
Ocra  fiori;  de’futuii  danni. 

(^188.  Il  minifirodel  fauorito del  Principe  è quegl i, che  prefio  fuole  difeoprirei  fuoidifigniadclTo  P in  i?e; 
non  unto  per  amo  rete'  Principe,quantopcioccuparglnl  luogo:  rua  al  fine  vkacapagarc  egli  .ancora'  b pena  della 
aala  io;cmione,chc  lo  mofic  a fu  quello. 

Quando 


Trrifolorio 
redi  Tibe 
rio  Arpia  il 
fucceflòie. 


Pronoflici 
di  Tiberio 
fnpra  ilfuo 
fuicellòrc . 


Tiberio  fin 
ge  d’effer 
fa  no  . 


Donne  ac- 
culare per 
la  legge  del 
fa  Maicfià. 


Dìyilizecfby 
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I.'Arntio  , 
fu  a morte, 
e ragiona- 
mento  auà 
u quella. 


> Ibridila , 
e Aia  mol- 
te. 


Serto  Papi- 
Uro ’g  ttato 
lì  da  alio  A 
priua  di  vi 
ta  -,  per  a- 
i?jo«  della 
madre.' 


giurai . S ratto  compre fi , come  complici  ,&  adulteri  fuoi , Ctt. 
Domitio,Vibio  Marfo,  cL.Mnmtio.  Della  twbiltd  di  Do - 
mitìo  bò  detto  di f opra . Marfo  ancor  effo  iUuflre  d'antichi  bo- 
llori , e di  lettere.  Ma  il  Vedere, per  il  proceffo , che  fu  man- 
dato al  Senato , che  Matrone  affi sìeffe  all' efiarnine  de’ttjìimo 
ni , a' tomenti  de' feriti , A echenon  Veruno  lettere  dell'Im - 
per  udore  contrai  rei , òpcrl'infrmità , o per  non  hauer  noti- 
ti a del  fatto  : duna  fof petto,  che  molte  di  qutslccofefuficr  fin- 
teda  Matrone  per  l'inimickia  fcopcrta , che  battona  con  M- 
rrnth . 

4 1>  B Onde  Domitio  prefo  tempo  a difender  fi , e Marfo  co- 
me baucfse  re fo  luto  aflencrfi  dal  cibo  ,allongarono  la  vita-». 
Mr ionio,  a guarnii  i , ebe  lo  pcrfuad  citano  a differire , rifpofe 
c non  efler  le  mcdcfimccofe  hohorate  ad  ognuno;0  cf- 
fer  viuucoaflai,  ne  pentirli  d'altro,  che  d’hauer  pallata  la 
vecchiezza  con  tanca  anfietà  tra  fchcrni , e pericoli , pri 
ma  per  Sciano,  hora  per  Macconc;  E Tempre  odiato  da 
qualche  potente, non  per  colpa,  ma  per  non  comportarla 
colpa.  Potrcbbonfi  veramente  sfuggire  quelli  virimi 
giorni  del  Principe;  ma  come  s’vfcircbbe  di  mano  alla 
gioucntùdclfucccflore^  F Se  Tiberio, d po  tanta cfpc- 
rienza,  dalla  violenzadddominarcc  flato  contamina- 
to , e muraro  ; fi  può  forfè  fpcrare  meglio  di  Ccfare  à pe- 
na vfeirodi  fanciullo  : d'ognieofaignorantCjfunr  chedel 
male,  chu  habbiada  fir  miracoli  co  Iaguida  di  Macrone  ? 
0 il  qiialeelcrto  ad  opprimere  Sciano,  come  p?gg*or  di 
lui , hà  con  tante  feeleraggini  trauagliata  la  Republica . 

H Antiucdcre  fcruicù  più  acerba , e per  ciò  fuggir  volen- 
tieri le  pallate  ,e  ('imminenti  miferie.  Così  profetissan- 
do ys'apcrfe  le  vene  ; 1 elccofe , chefeguono  faranno  do- 
cumento , che  ben  fece . Aruntio  a dar  fi  la  morte  . Mlbucilli 
tentato  in  Vano  di  ferir  fi  per  vcciderft , fu  per  ordine  del  Sena 
to  mefsa  prigione . De'mmiHri  de' funi ftupri  Grafidio  Sacer- 
dote T retorio  fù  relegato  ncll'ifola  -,  Tondo  Frcgcllano  pri- 
u.ito  deir  or£ne  Senatorio  ; e le  mede  fune  pene  fttron  decre- 
tate^» coutra  Lelio  Balbo,  K con  applaufo  grande  , emen- 
do Balbo  co  la  fui  terribile  eloquenza  molto  pronto  cantra 
gl'innocenti . 

4P  IH  quei  dì  mede  fimi  Scflo  Tapinio , di  fameglia  Con- 
fohres’clcfse  ama  (ubica , e fi  ranamorte  : pittato  fi  d'adalto . 
S'attribuiua  la  caufa  alla  madre , che,  repudiata  poco  prima 
dal  marito , baite  [se  conlufengbe , e con  atti  Inferni  indotto  il 
giouane  L a quello , di  che  non  potata  sbrigar  fi  con  altro  , 
else  co  là  morte.  Ella  accufata  perciò  in  Senato  j ancorché lj» 
s'inginocchiafsea'pìedi  de*  Senatori , e me  fa,  c mi  fera  bile  fi 
fcufafse  : il  letto  comune  *,  è più  debile  in  quei  cafi  l'animo  del- 
le donne,  con-qucldi  più,  che  le  dettauaH  dolore;  fù  nondi- 
~ -J  meno 


A FORISMI. 

A.  ifj. 

Quando  il  Principe  vecchio  s’auui- 
« ina  alla  morte  nc  f veggono  Ami 
otdmi  perii  cafi,  che  occoirono» 
qualunque  ma'e.che  fi  faida  viene 
atti. lune  à i fuci  fluenti  : r mini- 
mamente in  caule  di  "or  nemici  cd 
trai  quali  in  così  fatti  tempi  lì  fo« 
glume»  finger  gran  delitti. 

B 190. 

Coloro.che  vendono  accular  nell* 
vlpma  vecchiezza  del  Principe  fo- 
pliono  alor  potere  prolungar  Jacau 
fa  : perche  di  tal  maniera  al  fine 
fcampann  dalla  mor  te  j é fi  fa'  nano 
nella  mu’ationr  dcll'lmperiolib.ró 
de  gliAnnal.  Afonfm.6o. 

C.  rty. 

Lemedefime  oTe  non  fono  hono- 
rate  p-r  ognifom  di  ge  ri.  perciò  - 
che  quello  che  Uà  bene  ad  vno  , è 
cala  brurta  , c vitupeiofa  periva 
altro  di  differente  qualità. 

1 ji  ,<i 

n.  19». 

Ancorché  vi  fiano  alcuni,  che  polla 
no  Coppo  riare  la  Iconuenruolezza; 
tuttauia  di  huoniini  etani  ne  li>- 
gliono  fuggire  più  che  da  ila  morte. 

E.  ! ■)  7 - 

Coloro.che  non  portono  Aipporta- 
re  cofe  mal  fatte  , malageuolmcnte 
ritroucranno  tempi,  che  non  fiano 
di  Principi  molto  perfetti;  nc 'quali 
fiano  amati . 

F.  194. 

Sevn  Principe  vecchio  fi  imita  ia 
coftumi  peggiori  nella  durattone 
dell'Imperio,  che  fi  può  fperar  di 
buono  di  vn  donane  leg;iero,  & al 
leuatoin  viti),  che  fucccda  al  Re- 
gno ? 

. G.  r9J. 

Quando  per  reprimere  vn  mal'hu» 
mn.fr  n'eleggr  vn  peggiore,  e per- 
ciò gli  vico  data  autorità  ; egli  affli- 
grrà  tempre  il  Regno  con  maggiori 
ribalderie, che  non  fa  cua  il  primo. 

H.  196. 

Gli  huomini  pmdcti.i  quali  s'auue 
dono,  che  nc)|a  patria  loro  è jet  et 
fere  vna  ferii  uù  più  afpra  della  paf- 
fara  • putendolo  fare  , non  faranno 
male  a pnrirfcnejper  i felli  fare  l'in- 
famia dcli'vna,&  il  danno, Se  il  pe- 
ncolo dell’altra. 

I.  197. 

Con  Aalato  può  morir  colui.il  quale 
conolce il  mal  fccolo  ,chd corre,  c 
perl'mnanzi  è percorrere. 

K.  19». 

Non  vi  è alcuno,  che  fi  doglia  delle 
condanaggioni  de  gli  accu latori . 

1“  *99. 

Vi  fono  alcuni  delitti  così  graui.nc* 
qtrali  fi  lafcianò  cafcar  gli  huomini, 
che  quando  founengono  loro  i vor 
rebbono  più  torto  cffci  morti , che 
ricoidaifcnc. 

..  Z chi 


afa 
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AFORISMI • 

A.  300. 

Chi  si  è inuecchiatonell'infinscifì 
più  torto bfctcìala  vita,  che  la  fi- 
njubtionc. 

B.  ;20f.  . 

3 Principi  per  ricoprire  le  paflìoni 
dell’animo  loro, foglio  no, come  che 
non  fiano  di  tal  natura,  trattar  pia- 
ceuoi mence  co’  fuddici  loro  » e fin- 
fere ncU’efteriore  l’allegrezza,  che 
aon  hanno  dentro  del  cuore* 

C.  303. 

X medici  de* Principi  non  Temono 
Sempre  per  medicargli,  ne  meno  fo 
no  da  quelli  vbbiditi»  ma  per  dire 
il  lor  parere, clic  pigliano  , o lancia- 
no Ilare  a lo  1 patere. 

I>.  33J. 

Le  pia  petirolole  collore  Tono  quel 
k , che' non  fi  Tcuoprono  , ne  fi 
jeamtertano. 

E.  304. 

Xdifcorfì,  («.'radunanze,  l'amba- 
feiate,  i CoriieriTono  cofe  molto 
vfaicA  ordinarie, quando  s'auuici- 
aa  la  morte  del  Principe  : e madama 
mente  frale  perfone,  che  pofibno 
dare,c  torce  la  facceffione . 

F.  30J. 

Finche  fi  eeda  morto  U Principe 
non  è bene,chc  altri  fi  tuo  fin  ne  me 
ito, ne  allegro  per  la  Tua  morte  . 

G.  30 6. 

Chi  hi  dimo  Arato  allegrezza  per  la 
publicationc  della  morte  del  Pnnci 
peper  elcttione,  epoTciatroualui 
«ffer  viuo,  fuole  per  Tua  ficurezza 
procurare,  che  fi  vcrifkhi  la  pri- 
ma nuoua . 

H.  307. 

Nelle  Co  ni  de*  Principi  prima  che 
rhuomo  prudente  attilli  alla  fu- 

5 rema  granderta , ancorché  ne  fia 
e?no>  è tuttauia  corretto  a pai* 
far  perle  Brctezrcdi  molti  compe- 
titori . i quali  egli  fi  deue  ingegna- 
le di  vincere  con  le  virtù, e partico- 
larmente con  la  coftanu , per  po- 
tei così  pcruenùc  aila  dignità , che 
teli  pretende. 

! 3o^. 

Stato  mi(V abile  « quello  dcil’huo- 
no  nobile , e frgiuiatauirnte  am- 
inolo . e viue  in  rrfthio  grande) 
il  quale  hi  per  moglie  vna  donna 
disboncfla.  d'illurtre, e gran  fami- 
glia, la  quale  egli  è corretto  a Top 
portare,  o feparaifl  da  lei . percro- 
rhencil’vno,  r nell'auro  caf « egli 
fi  ntro ua  in  notabiliffiiuo  peti- 
colo  . 

X.  top. 

Si  trovano  molti  huo mini , i qua- 
li mentre  fono  orinari  par  , che 
meritino  diefler  Principi  oue do- 
po l’cflerui a rriuati*  liconoùe.che 
»cia n;  ai;  ima  u' siano  mrritcuoii 

Chi 


maio  bandita  di  Ironia  per  dieci  anni  ; fin  che  il  figliuolo  mi. 
norepafafse  il  furore  della  giouentù . Già  il  corpo  , già  man- 
cauanoaTiberio  le  forge , A ma  non  il  fingere . La  mede, 
fimafiereggad' animo , nelparlare,  nelvolto  altiero , 8 e 
talbor  con  qualche  sformata  piaceuolcgga  ricoprgdo  ( ancorché 
manifefla)la  fina  mancatione.Dopo  hauer  mutati  molti  luoghi , 
finalmente  al  capo  di  Mifeno,  nella  V illa,  che  fu  già  di  Lu- 
cullo,  fi  fermò,  doue , ch'egli  fujfe  vicino  a morte,  così  fi  Scoperto 
conobbe.  C aride  valente  medico , c quantunque  non  medi- 
caffè  il  Trincipe,era però  folitodargii  fpefio  atuiertimenti  per 
la  fuafanità.  Cojìui  licentiando fi , conte  per  andare  a’ fini  ne 
goti),  fiotto  prctcfto  di  baciargli  Umano , deflramcntc  gli  u~ 
ilailpolgo. 

50  Mccortofcnc  Tiberio , D e forfè  diciò  fdegnato,percC. 
lar  tanto  più  la  collora , fece  di  nuoue  Vitande  riempir  lata - 
noia , trattenendouifi  più  del  folito , come  per  fauori  r l’ami- 
co nel  partire.  C aride  affi  curò  poi  Macrone,  che  mancata  che  lo  n 
lofpirito,  echc  non  ce  n’ era  per  due  giorni.  E Onde  filétto 

fi  commiurono  a follecitare  le  fpeditioni , in  voce  con  quelli , 
che  erano  prefenti , e per  corrieri  a'  Legati , & a gl' ejferci - 
ti.  M 16.  di  Margo  venutogli  tuo fucnimcnto  fi  tenne  per 
morto  . £ già  vfciua  fiore  Gaio  Ccfare  col  feguito  gronda 
de' congratulanti , apigliar  il  pofieffo  dell'  Imperio , quando 
alCimprotùfo  s' intende effcrgli  tornatala  f duella  , la  villa, 
e domandare  il  cibo  per  ricrear  fi.  F Impauriti  tutti^difper- 
ft,  ciafcuno fimo Hraua dolente , epenfofo:  Cefareammu - Tiberio 
tolito,  c caduto Tfu  vna  fomma  jperanga  , interna  dee  a fi  “ITr.  con 
fiuti;  folo  Macrone  intrepido  ° comandò,  che  quel  vecchio  nu  li,  »eai 
fujfe  [affocato  col  gittargli  addefio  molti  vestimenti,  e con-  n*cou- 
far  fi  poi  dalla  porta . 

5 1 Tal  fine  hebbe  T éerio  fanno  fcttuagcfmoottauo  delta 

fina  età  . Fù  figliuolo  di  Nerone,  della  famcglia  Claudia,  Sni  ori*i- 
comelamadre;  fe  bcnqueflancUiLiuia,  c poi  nella  Giulia  “ ♦* ^“u* 
fife  adottata.  Nella  prima  fanciullegga  furono  diébiofe  le 
cofe  fu::  peroeheoltra  l' batter  feguitatoil  padre  bandito , 

H quando  poi  entrò  figliaHro  d'Mugusiobebbeeontraflo  co n 
molti  emuli . fin  che  vifiero  Marcello,  & M grippa , c di - 
poi  Gaio , e Lucio  Cefari  ; & il  fratello  Drufo,  era  amo  più 
amato  dalla  città:  1 Ma  inniffin’ altro  tempo  fù  più  in  li- 
tigo lo  Jlatofuo,  thè  da  che  hebbe  Giulia  per  moglie  ;bi- 
fognandogli  ò comportarti,  ò fcbiuarc  la  fua  disboncjlà. 

Tornato  poi  da  Rodi , fli  in  cafa  del  Trincipc  dodici  an- 
ni folo,  e ne  regnò  da  vintitra.  Variò  col  tempo  i co- 
stumi . K Fù  di  vita,  tdi  nome  egregio  fin’ che  vijfe pre- 
noto, 0 nelle  grandegge  fiotto  Muguflo;  coperto,  cmali- 
tiofonel  finger  le  virtù,  fin  che  viff ero  Germanico,  t Dru- 
fo , parimente  mefcolato  di  bum , c di  gattiuo  Vaiente  la 
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madre  ; A infame  di  crudeltà  » ma  occultate  le  libidini , aforisma 
mentre  amò  t ò temè  Sciano.  In  ritinto  trafcorfe  in  ogni  chiù  moto»  di  dfoVanotopct 
forte  di  fcelerate%za  * e disbone fià.  poiché  fpogliatoft  af-  alcun  freno  di  vergogna,  di  imo- 

fatto  della  vetgegna,  t del  timore  t andana  d feconda  de'  nr*  d,'qu(™7  a I^'^mLrnen- 
faoi  appetiti. 

•*  «••AfBrUkB.TT. 


* ' r r-  r 

< V/. 

Il  fine  del  Sello  Libro* 


Secondo  il  computo  del  Lipfio  , mancano  dal  fine  di  queflo  libro  al  principiò  del  fc* 
gpente,  intorno  a dieci  anni  d‘ Istoriai  cioè  tutto  l’imperio  di  Caio  CaliguU,&i  [ci prU 
m anni  di  Claudio  « 
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SOMMARIO. 


PErfraude  di  Mcflfalina,  c di  VitcIIio  muore  Valerio  A fiatico.  Si  fhbilifce  il  pre» 
miodegli  accufatori . Rumore  nc’ Parti.  Giuochi  Secolari  in  Roma.  Lette- 
re nuoue  inucntateda  Claudio.  Corbuloncal  gouernodclla  Germania  inferiore,  e 
fua  federiti.  DcH’ofiìrio,  enumero  de* Queftori.  Il  Luftro.  Melfalina impazzita 
ndl’araordi  Gaio  Silio  fi  fpofafecopublicamcnrc.  il  che  intefo  da  Claudio,  per  ifti- 
garione  de’ Liberti  vien  gaftigata  inficme  con  gl’adulteri.  Attioni di  due artnincl 
Confutato  di 

Gaio  V Alerio  /fatico  , t M V altrio  Mtjfol*. 

A.  VitcIIio,  t L.V  if fatuo. 


AFORISMI. 

A.  I. 

CI!  huomini  potenti,  che  fi  condii 
cono  ad  haurr  cartina  confcicnza, 
fi  laf.ii no  facilmente  irafportarc—> 
dal  dcfidcrio  di  occupar  l'altrui;  fo 
glionnció  procurar'' , quantunque 
eonuenga incolpa: di drlim  falli  il 
poflelToic  ; no’i  potendo  faic_j 
d'altra  min  erà.  lib.  io. degli  Ann. 
Aforifm.p.  elib.iz. degli  Anna!. 
Atorifm.5?. 

B.  J. 

L'am.ftjA-  affettione  del  Principe 
moke  volte'!  pigia  per  colore  . e 


Ereebe  hebbe  opinione,  che  Valerio  sfatico , 
flato  due  volte  Confile  e già  fuo  adulte- 
ro, & inficme  recitando  a gl’ orti , i he,  com- 
prati da  Lui  ulto , con  mirabile  magni ficenga 
adomaua , A fpenfi  S tùlio  ad  acc tifare  ambi- 
due  ; aggiùntati  S o fi bio  educatore  di  Britan- 
nico , B che  fitto  prete  fio  d' affettione , auuertiffe  Claudio , 
c chela  forza  dell’oro,  e le  ricchezze  de’ priuati,  erano 
nimiche  del  Principe:  D A fiatico  e fiere  folto  principale 
auttore  della  morte  di  Cefarc , ne  eflerfi  vergognato  nel 
parlamento  al  Populo, gloriarli  di  tanta  fcclcratczza,  fa- 
diedi  fi  dia  fede  a i tonGglì,chegii  lito  per  ciò  in  reputatone  nella  citta,  E cdiuulgatofian- 
Mpiiulto!11  *IU  d,fl,UK,onedi  co  nelle  Prouincic,  che  fi  metta  in  ponto  per  andar  in 
e.  i.  Germania  a clc/Tcrciti  i poiché  nato  in  Vienna,  F col  fo- 

maggior parte  fono  dannofi:  a i guitodi  molti , e principali  parentadi  cradilpolcoa  folle- 

Puncipi  nucui,  e centra  il  fuo  buó  uar  quelle  file  lUtìonì  . G Claudio ,710)1  confiderando  più  olr 
fcruigio  : pet  li  nuoui  peniteli,  che  * ‘ 

ti  fu;  glia  no  n chi  lepofTicdr;r  per  * tre 

il  mezzo , che  fi  hi  con  e fle.d  i guadagnar  fi  l‘a£Tcition  del  volgo  ; e perla  «agione,  o ode  i loro  poflefToii  gli  li  abbiano 

in  odio . 

D.  4.  Chi  fi  vanagloria  dima  feeleratezza  dalui  commefla  fi  può  con  gran  ragione  teme^A,  che  ne  commetta 
de’.l's  tre  fìmi-lianti  . v 

Et.  Ne’  delitti  di, 'tradimento  cétra  il  Principe  la  fama  fola  de’  cattiui  defi  deri  j fpatfà  contri  aldino,  è pericolo  fa- 
E ù.  La  perfona  di  gran  parentela, e fepuito  grande  in  vna  piouinna , è molto  a propofito  perfollcuarla . onde 
il  Principe  nuouo  fi  dece  mollo  ben  guattiate  da  cosi  fatta  fotte  di  pcifonejhauc odo  patibolai  mente  la  miti  ali'in- 
clinatione,  e vita  loro. 

G.  7 * Il  Principe  non  deue  credere  agli  fpioni , e denuntiatori , i quali  trattano  della  mina  d)  qualche  fegnalato 
petfo  naggiotrìdueendofi  a far  prendere  la  fuapcifona,  lenza  venire  pauieolauncnic  a far  veri  ficaie  quello , che  gli 
•'oppofto.  lib  j.dell’Hitt.Afijiif.iir. 

* -5  I pcr- 
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Rc/w.8co 
o feti  imo 
di  Clau- 
dio. 

Oitidi.Ln 
cullo. 
Valerio  A- 
Litico  oc- 
cultamen- 
uacciifato 
da  SuUio. 


Digitized  by  Google 


Valerio  A- 
fiatico  pie 
fo  . 


Toppe» , e 
fu*  mone. 


Afìacùo 
nmcre  fra 
carne  ntc. 


Cauaileri 
Romani 
fa  tri  moli- 
le . 


libfo  Xl.dtfgP Annali  eh  G.  Cornelio  Tacito.  i€i 

utFZìRlSMU 


w A . 9. 

1 perfonaupi  di  gran  nrme , e rnr.i* 
appiedò  il  {-rpcl.ì, infantati  ditto- 
lii'odi  lela  Marfiì  t rnn  fi  più  no 
eflcre  i tìanwna  i,r  e proidlaii  ori- 
la raufa  loro  publiranicme , per  a 
paura  di  fLllcuamcmi  , c rcuolu- 
uom. 

B.  9. 

Vn’hoomo  fortefì  chiama  molto 


tre , gli  m Andò  dietro  in  fretta  con  faldati  Cri  [pino  Trcfetto 
di’  Tutori  ani,  come  che  Zandajfe  a reprimere  principij  di 
guerra:  c trottatolo  a Baia  lo  conduffe  legato  a R orna , A doue 
fetida  prc fatarlo  al  Settato , fu  fentito  in  cantaro,  alla  prepon- 
ga di  Mcjj'alina. 

I L'accufaua  Suilio  d' batter  corrotto  i faldati , guada  gnau - 
dofeli  col  denaro,  e co  lo  flupro  per  ogni  forte  di  fceleratezgaj 
rinfacciandogli  poi  l'adulterio  con  Tuppta;&  in  vietino , che 
battona  col  fio  corpo  fornico  per  femmina  . B a quello  rotto  KciSaÌi^?Ì!555,rt 
il  fllentio  impostogli  : Domanda-^ diffe ) Ì tuoi  figliuoli  > Ù da  femmina, che  di  quell»,,  he  fono 
Su, Ho  .che  non  mi neg., ranno  per  mafehin . c comm.au 

la  fua  difefa , alterò  notabilmente  Claudio , c facendo  anco  giomfehio . 
piagnere  Meff alina,  laquale  v fendo  di  camara  per  afiugar 
le  lagrime,  0 annetti  Vitellio , che  non  la  fi  affé  frappare  il 
reo  : e j'olkeitando  la  ruina  di  Toppea , mandò  J òtto  mano  chi 
E Cinciralfì  a morte  volwitaria  co  la  paura  della  carcere,  ffcn 
%a  che  Ccfirene  fapejfe  niente.  Di  maniera,  che  pochi  gior- 
ni dopo,  dottando  al  marito  Scipione , che  mangia  ta  [eco,  per- 
che non  bqnejfe  menata  la  moglie , rifondendogli  e fo, che  era 
morta-).  \ " 

3 M a iifeorrendo  Claudio  dell’ affolutioncd' ^Apatico , ° il 
buon  Vitellio  co  le  lagrime  a gl'oci  hi , fatta  commcmoraùone 
dell’ amicitia  vecchia , e come  di  compagnia  haueffer  fruita-» 

\AnVmia  maire  del  Vrincipe  ytrafcorji  poli  feruitij  faitialla 
Re  piòlic  a da  ^Apatico,  edifrefeo  nella  guerra,  d’ Inghilterra,  P?1  P,u  *flio  f! Ieuin0  d*1,utic 

j-  * rr  ^ r lo.ihe  diciolor  potrebbe  feiu  in  | 

con  quel  piu, che  potcuadtre  permoucrccmpajjionc , propofe , lafctando  la  .ma  aiioro  ipinirtii 

II  chegli  fuffe  lecito  elegger  fi  la  morte.  E C iridio  co  la  me- 
de [ima  clemenza  motivò  contentar  fine . ./lf  .uico , dopo  ba- 
tter ringraziato  alcuni  del  con  Teglia , che  gli  dauanod'  elegger fi 
Catti 'tenga  del  cibo , 0 altra  morte  placatole , fatto  il  j olito  cf- 
fercitio , lauatof, e mangiato  allegramente , dicendo , clic  più 
honoratamente  farebbe  morto  per  afintia  di  Tiberio , ò 
per  impeto  di  Gaio  Cefiirè  ^cbe  bora  pur  fraudcdi  don- 
na,? pur  fentenza  vfeita  dall’impudica  bocca  di  Vitellio* 
fi  legò  le  vene.  Hauendo  voluto  prima  vedere  il  Rogo,e  fat-> 
tolo  mutare  d 1 va’ altra  banda,  acciocbc  il  vapore  del  fuoco 
non  guafafe  l'ombra  de  gl' arbori  : K tanto  andò  franco  a 
quell’  vltimopafso. 

4 Dopo  qitefìe  cofejagunatof  il  Senato, feguitò  Suiiiod’ac- 
cufareduecaHalieri  Romani  ilhtftrijimbiiue  cognominati  Vie 

tra.  „ , , „ . 

acqui  (tarli  ma^glorcrediroa  e rubi- 
lo raccontare  i irruigi , ft  i memi 

df  ll’iccufaro:  affini  he  radendo  Copra  effi  la  ragionisela  corueneuolezaa  dclgedigo  ; apparita , che  non  gli  rimane 
feufa,  ne  difefa. 

H-  il-  Chegli  huomini  nudili  diano  il  lorvoto  per  vna  piaceuolc,  Ac  honoi.ua  morte,  per  1.  ineriti  dcli'aciu- 
faio,  fi  Cuoi  tenete  per  grati*,!  mi  lene  ordì  a. 

I.  A eli  huomini  foni , e valotopfra  fa  Gentilità  arrecò  nucua  angofeia  nella  morte  il  rieeuerìa  perniano , c di 
ordine  di  Imomini  deboli,  edfpo.o  fpltito  . perciocheeglièvnadellcinaggiorimiferie,  cheti  poffino  patire,  il 
perderla  vira  dopo  edere  Campito  da  glandi, Timi  pericoli , per  ordine,  & m lidie  di  colali  peifone. 

K 17.  L*e (Ter  triuuio  bene  cagiona, che  con  fùurezM.c  quiete  fi  rkcua  la  morte  occaiione,  nella  quale  più,  che 
altri  uc  fi  duuoftr*  la  fortezza,  «la  co  danza  dell'animo. 

Non 


C.  io. 

Egli  è cesi  grande  tatara  dcll'in- 
WòomzS,  edtlvslor,  che  con  ella 
Diedra  vn'actufaro,  huemo  fotte 
& animofo  nel  difenili!  } che_> 
anco  ne'proprij  nemici  puocagic- 
nat  maiaitiglia  di'  < da,  ,V  in  lì  etnici 
compailionede*  Cuoi  danni  • , 

D.  ir. 

Vegli  animidi' Principi eruditi , e 
che  li  chiamino  ctFcli , ancorché—» 
qurllo,chc  patita,  e dice  vn  ptiua- 
to arreca  loi  dolore}  nondimeno 
di  ra  lo  fuol  cagionar  comp-.dione. 
e quando  pur*  quedo  affetto  pii 
muoua  a nnfcricordia,  fucleeder 
ha  fl  ante  a fu  j.  erari  il  ptiniy  deìl'cf 
tela, e della  nrm  di.  & a lare  in  n * 
n.era , che  non  li  mandi  in  ruir  a . 


del  fine,  edcll'cdecurionedcl'eiu- 
dit.o. 

E.  ra. 

Ancor. he  l’ahcttt.  della  ge'olìifìa 
il-piia  gagliardo, che  fi  uout  nelle..» 
donne  maiitaic  : eiTendo  n »(Hn-a- 
menre  potcnti;tuttama elle  lòglio- 
no  premurarne  la  venderla  per  qual 
che  ili ro  mezzo  ; onde  fuggbinu  la 
pena  di  quella. 

F.  I?. 

Imperio  fuer turato,  e d. formato 
a ragin  da  tu  li  è quello  dì  trn  Prin- 
cipe : Houe  fono  fatti  morire  i fnoi 
vaflàiii  di  oid me,  c comandamen- 
to de' tuoi  rauomi,  c lenza  faputa 
diluì. 

G-  M- 

I min  itili  de*  Principi  permania- 
te ineUccutione  i conhgli.chcdarv 
no  perla  didrurtionedi  un  priuaio 
Jorfegreto  ncmicoìfpeno  foglierò 
cominciare  dallo lor*  amicitia.  per 


:8f 


Alino  800.  di  Roma,  fettimo,  di  Claudio. 


AFORISMI.  fw:  Fòlacaufa  della  loro  morte,  thauer  pregiata  la  cafai 
K lg>  gl'abbracciamcntifti  Valerio  con  Toppea.  Ma  ad  vno  di  lo- 

tica ì ! jiBirormifcr;»  di  (’ocllr,  rofù  appofiodi  più  l’ batter  veduto  in  fogno  Claudio  con  mo 
ibc  ifcgni  dTi^uTfriì""»  corona  di  fpighe  di  grano  voltate  capopiede , c detto  .che  fi- 

cóle. <h<  foflioo  ik caictUafua  c»  cnifìcati.t  careflia  : altri  vogliono. che  fufie  vna  corona  di  pam- 
dura,  oaìlUdinummonedcllalua  ò ° . ; , , /_  . 

Mitili . l'idi  00  per  condurrà  :i-  pam , che  biancbcggiajjero,  interpretata  perla  morte  del  Trm 
r,Uin  j ptrdiiione,  & aiu  mone.  (]peal  proflimOiAutwmo.  A Ma  di  que fio  non  fi  dubita, cine , 
11  io-  fn{le  qual  fogno  fi  voleffe,  a liti,  & al  fratello  cagionò  lamor- 

te  ■ •*  Cr'ftmo  fxmodonati  trentafette  mila  cinquecento  du- 
kbrwionc.t  i->mo  rt  «'intontri-  enti,  <jr  Imoratolo  di  titolo  di  Trctore.  Soggionfe  y'itellio, 
,ioftmeii,rmlic«iatiiri*p;  (ke  fcncdcffc  vinticinque  mila  a Sofibio,  perhauer  fermio 
Britannico  coll'  ammaeflr amenti,  &hora  Claudio  col  con  fi- 
glio . Domandato  Scipione  del  fuo  parere , rìfpofe  con  mode- 
ìlotempcramcnto  d’amor  congiugale , e di  granita  Senatoria , 
B chc,ftntendo  egli  mede  fimo , che  tutti  gl’ altri  de ’ delitti  di 
Toppea,nonpoteua  fenon  come  gl' altri  giudicare. 
y Fu  poi  Suilio  continuo,  e crudele  accufitore  ,fignitato  da 

molti  emuli  del  fuo  ardire . "Perorile  ejfendofiil  Principe^ 
vfurpata  tuttal'auttorità  dille  leggi,  e de’  Magiflrati,  c ba- 
ttona aperta  la  flrada  alle  prede:  neri  fu  mere antia public a 
tanto  venale , quanto  la  perfidia  de  gl"  auuocati . Di  maniera, 
che  Samio  principale  caualiere  Romano  battendo  dato  a S tù- 
lio diecimila  ducati,  & accorto/! , che  lo  tradiua , in  cafadi 
lui  di  fina  propriamano  s’vccife.  Onde, cominciando  Caio  Si - 
Ho  Con  fole  eletto  ( della  cui  potenza , e mina  dirò  a fuo  luogo ) 
fileuaronsHiVadriadomandarl'offcruanxadellaleggcCin- 
m,f/n0rpC4ZmoCdTw,rio";  eia  f“lc  era  anticamente  proibito  riceuerdenari.òpre- 

ini  fun'ciu  pipiti  dii  pufeii_o  i»ì  finti  per  difendere  le  caufe. 

IVduM^b^r^in'^ftr'm-  6 Ma  facendo  strepito  gl’intere fiati,  Silio, che  non  fetin- 
po . tendeua  con  Suilio,  fi  ne  rifialdò  afpramcnte  ; raccontando  ef- 

sìcomtiamoititùdior.f  liTioicn-  fempi  de  gl’ antichi  oratori,  D a’qualibaflò  lafamaperho- 
xa  ddPinicimiù  mctino  puidi-  neft0  premio  della  loro  eloquenza . altrimenti  macchiar- 

ero  ai  mediti}  cosi  ledifcordie,  e r ,rr ,.j JJ  I.  Jl'acd 

le  differente  de*  piiuau  arrichiro- 
no gliiuuocau. 

H.  «f. 

Latita,  e l’eloquenza,  che  non  fi 
lafciaconompere  per  alcun  ntpet- 
10  huroanoifogliono  badare  ad  iiv» 
alzar  fili  huomini  a i fupre  mi  affi- 
ti) delle  Republiche,  e delle  Mo- 
surchie  • 

I.  a*. 

Inli  è troppa  fupcibia,  che  altri  pre 
fiitna,  éc  entri  in  fperanza  di  perpe 
aitar  la  Tua  fama  con  Tane , che  egli 
prò  feda. 

Gli 


joinf  etnei  la  piùficuraèilri^pt- 
texfi  al  voto  degli  altri , per  non  fi 
acquili  ai  odio,  fic  infamia . 

C.  10.  • 

Quido  vn  Jiincipc  nuo\io  rifolue 
iltutto  col  foto  fuo  parere,!  Tuoi  fa* 
«oriti  po don o,e guadagnano  mol- 
to i nudandolo  a quelta.de  a quei- 
raltra opinione,  fecondo,  che  loro 
toma  piu  conto. 

D.  ir. 

Tra  gli  antichi  fi  tenne,  e con  raeio 
ne,  per  vn  premio  gentil  dclPeTo- 
quenzail  lafciar  nome,  c fama  di 
loro  appreflo  i defeendenti  • 

E.  a*. 

E>oue  fi  mette  la  mira  Colamenti 
alla  eiardezsa  del  guadagno, in  nrf 
fun*eflercitio  , che  fi  tratti  fi  pi 
xitrouai  fedeltà  finccra . 

F.  t*. 


a può 


fi  co  la  fordidezza  del  medierò  la  più  principale  dell’arti 
nobili  : E nc  poter’  cfler  fede  finccra , doue  s’habbia  l’oc- 
chio al  guadagno  -,  F che  fe  le  caufc  fi  difendeflcro  fenza 
mercede , farebbeno  molte  meno  ; nutrirli  horal’inimi- 
citieJ’accufejgl’odij, cl’ingiurie;  ° c filomela  violen- 
za delle  malattie  recaua  guadagno  a’  medici , cosi  l’infir- 
mi tà  del  Foro  arricchire  gl’auuocati  . Ricordaflenfi  di 
G.Afinio,  e di  Medila,  e tra  moderni  d'Aruntio,  c d’E- 
fcrnino,H  venuti  grandi  col  mezo  della  vita,e  della  facon 
dia  incorrotta.  Così  dicendoli  Confile  eletto  , & applast- 
dendo  gt altri,  fi  preparata  vn  decreto  d'obligarli  alla  Ugge 
del  findacato . Ma  Suilio,  Cofiutiano , & i toniplici , che  ve- 
deuano  cantra  di  loro  ordinar  fi , non  il  giuditiò  f efiendo  la  co- 
fa  pur  troppo  chiara  ) ma  la  pena}  s’ accollarono  a Cefo- 

E mostrando  egli  col  tace- 
n- 


te pregandolo,  che  nonvolefie  tener  conto  dille  tofi  paffute . E mostrando  egli  coltaci 
re  di  cònfintirc,  così  cominciarono , 1 Chi  faràcoù  vano  , che  babbia  folamentc  pernii 


Scipione , 
cfuopmre 
modello 
nel  parti- 
collidila, 
moglie . 


Auoocltt, 
e lo.  nei*- 
du  . 


tegge  Ci» 

ci,  conti, 
gli  aunoa 
ti. 


Silia.elot 
rigionatsl 
tocontta 
gli  autista 

ti. 


Tafla,  o 
prezzo  per 
gli  attuoca 
ti  • 


M Stradate 
ritorna  al 
Regno  di 
Aiincma . 


G'otarze_j 
cacciato  di 
Re^no  . 


Rinoua  la 
guerra . 


Mitradate 
occupa  1‘- 
Atmcoia  • 


Libro  XI.  de  gl' Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  I ti  ) 


AFORISMI» 


A.  a?. 

Gii  Aulioeatì  deuono  fcruire  in 
<; tirilo  , che  i più  deboli  ,c  poucri 
non  li  a no  oppi  cfl:  dai  potenti, 

D i*. 

Chi  ha  daatrcndcretigti  Slrroi  ne* 
gorij.farj  coftittto  a trafiliate  i 
fttoi  • tonde’,  quelli  non  fi  pofiono 
fardi  bando,  c lenza  mercede. 

e.  a9. 


fc.  io. 

Oli  huomini  ricchi, e colmi  ci  beni 
di  fortuna , pofiono  di  leggieri  imo 
tirai  grandezza- d’aniuio  i conti'* 
mando  il  lor  tempo  in  foccorrerr, 
c trattare  gli  alttui  negotij . ma  nc‘ 
poucri  quélto  è n.anco  ordinano  , 
c degno  di  maggior  lode. 

C Si. 


ne  la  Fama  eterna?  all’ufo,  & alle  ncccfiìtà  fi  fouuienc, 
acciochcniuno  A per  mancamento  d’auuocati  rellipre;* 
dade’  più  potenti  manon  fi  può  già  acqui  fiat'  eloquen- 
za , che  non  colti  : D abbandonarli  le  cure  familiari  per 
attendere  a’  negotij  altrui  \ molti  con  la  milicia , altri  con 
cllcrcitar  le  poflfeflìoni  fi  procacciano  il  viucrc  . G da 
niuno  pigliarli  im prcfa,che  prima  non  (ubbia  l’occhio  al 
frutto,  che  ne  può  trarre.  Poterono  fàcilmente  Afinio, 
c Mcfiàla  D arricchiti  de’  frutti  della  guerra  tra  Anto- 
nio, Se  A ugufiojCgl’Efetnini,  Cgl’Arunrij  fitti  heredf 
d amici  ncchiflimi , trattarla  alla  grande  ; hauere  ancor  alt,1Iltt  cofili  /oh^  iv 

effi  efiempi  in  pronto,  con  qual  mercede  P.  Clodio,  Gì  deuer  cattar  qualche  fnuur. 
Curionehabbianoeflercitata  quella  arte  ; e (Tì  poucri  Se- 
natori in  tanta  pace  della  Republiea  non  domand.tr  ,fc 
non  quello , che  in  tempo  di  pace  fi  può  hauere  » ancor  le 
perfone  bade  tener  penficro  di  migliorare  la  lot  con- 
aitionc.  E E chi  non  sà,  che  tolto  via  il  premio  a gli  (lu- 
di, anco  gli  (ludi,  co  me  poco  (limati  mancarebbono  t 
Qnefle  cofc  parendo  al  Principe  non  dette  in  vano , volfe  fo- 
lamcntc  ,cbe  fi  moderale  il  prc7ggo , riducendolo  a cento  du-  § J;,  ^opo^SVt^wdS 
cuti,  e da  quell' in  sii  tufferò  tenuti  alla  le™  e del  findacato.  vinù:  affinché  i loropiofcrori  s’m 

^ I » .V?  , I l r cimino  piu  volontieii  aU’cfluci* 

8 In  questo  tempo  Mitravate , che  già  ho  detto  baucrfigno - no  di  t]uciii. 

di  Cefarc , per  ordine  di  Claudio  ritorno  nel  Regno,  confida - maggior  importanza,  uon  fi  ncu 
to  nella  potenza  di  Farafmane  f no  fratello  Redo  gflberi > CD1UU  Jcl,ctm,10th 
dal  quale  era  attui  fato,  ebei  "Parti  occupati  nelle  feditioni, 

F teneuano  poco  penficro  delle  cofc  importanti  dj  quel  Regno , 
e delle  minori  niente . Pcrochcperlc  molte  crudeltà  di  C atar- 
ie, che  cere  aita  dar  morte  al  fratello  Jlrtabano,  alla  moglie , 

C?  a’ figliuoli,  c onde  anco  gl’ attriti' ballettano  fpauetno,  ba- 
ucn.ui  chiamato  Bardane . 11  Quefti , come  pronto  ,&  ardito 
nelle  cofc  grandi , battendo  cambiato  i.1;  due  fioriti  intorno  a 

J -T*  • * >•  rf*  9 1 , iunuìis  l'wu  u«  miui 

trecento  fettantacinque  miglia  , aff  alta,  e caccia  CotarrgL^  goucmaifi  in  quelle, 
fbroiiifto  , e fpauentato  ; e ficaia  fermar  fi  f impadronifcy  „ Princire  > f*c  ”minri,  Ia  CPn. 
de'  gouemi  ricini,  rie  e unto  da  tutti,  fuor  che  da  S elette  e fi  > 

1 C onera  quali, come  ribelli  anco  del  padre  , K tirato  dallo  {de- 
gno più , che  non  comeniua  a quel  tempo , mentre  s'occupa 
nell' aftedio  d'vna  città  valor ofa , fortificata  dal  fiume , e da 
muraglia, e ben  munita , Gotarze  ingroffato  de  gl' aiuti  do»  Non  fl  lafci  mai  Principe  trafrnt 
Dai , e de  gl  Inani  >nmona  la  guerra;  e Bardane  cojtnttoa  da  piu  aiiavcnd<»ra,  ^aircOctu- 
leuarfi  di  Jopraa  Selene  ia,  fi  conduffc  col  campo  nelle  campa-  'òV^encàib  buona  riufidradi'vii 

gne  Battriane . to  hàpet  le  inani,  loccante  aliatoti 

9 Onde  trottando  fi  allbor a diui fé  le  forze  dell'  Oriente , & & »I1'aumcn,°  dtll° 

incerto,  doue  fiuffero  per  terminare  : fi  diede  comodo  a Mitra-  11 

date  d'occupar  l'»Armenia, ferodo  fi  per  e f pugnar  i luoghi  difficili  delvalcr  de' foldati  Rona 
ni,edegl'lbcn  per  ifcorrcre  la  campagna . Ne  gl' Armeni  fecero  altra  refiHenga.dopo  la 
rotta  di  <Dcmonatte  loro  Proficuo , che  ardìtentar  la  battaglia . Diede  alquanto  d'mpedi- 
mcntoCoti  Re  dell' 'Armenia  minore , burnirlo  rotiate  là  alcuni  de' fuoinobili:  maritati 


G.  ss. 

Il  Principe  teinuio  da  molti,  èco- 
li  trito  di  temer  parimente  di  mol- 
ti , cdi  Tiucrfo?gctio  a'  Tuoi  tatu- 
ai defidai),  & adMifiUie . 

H.  J4- 

Non  bada  ad  vn  Pxinripe  per  il  buo 
no,  ep(otyciofuc(eno,(fleiardi 
to,  e predo  iitH’imprefegrandi  ; fc 
inficine  non  lu  prudenza , pei  b( n 


quitta  dì  vn  (legno,  non  dia  piin- 
cipio  dal  , patte  più  gagliarda, e tot 
te,  per  non  dar  fra  Tanto  fpatio  al 
nemico  di  liniettcrfi  in  piedi;,  & 
in'toirarfi . 

K.  3«. 


ir 
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Anno  800.  di  Roma,  Settimo  di  Claudio. 


Cauri;  li 
(rii  il  re- 
Bll- 


, Rinonife- 

rflprcpd-  tuUjurtr» 


to  dalle  lettere  di  Ce  Pare  caddeogni  cofa  in  martedì  Mitrai » 
te,  A affai  pii*  fiero  ,che  non  conueniua  al  nuoto  Regno. 

Ma  i Re  Tarti  mentre  fono  a fronte  per  far  giornata , nrdc-r,. 

B all  improuifo  conclu  dono  la  pace  ; & effendofida  Gotarge  ti  rinnovi 
ffoperto  il  trq.dkrre.iti>  de'  vaffalli , & auuifatone  il  fratello,  "• 
abboccatifiuificme  , Slattano  da  prima  rattenuti, poidatefile  . 
destre , Jfopra  gl'  altari  delti  Dei,  Stipularono  di  vendicar  le 
fraudi  de'nimiti,  e d’accomodar  fi  tra  loro.  Tante,  tbc  il 
Regno fiefie meglio  a Bardane  : c cGotarge,pcrtor  via  c-  ^ 
gni  fof petto  d'emulatime  , fi  ritirò  in  lrcania-i.  Ritornato  51“*. 
Bardane fe  gl’arrefe  S elettela , fette  anni  dopo  la  ribcllione'ì 
non  fe/tga  vergogna  de’ Tarti,  thè  tanto  tempo  vita  città  fola-, 
bau  effe  loro  fatto  refiftengq . 

10  T afsò poi  ali  a c qui  fio  de’ gouemi  principali 

ratta  per  ricuperare  l’M menta  ; fe  non  f riffe  Stato  ritenuto  da 
l'ibi 0 Marjo  Leg.tto  di  Soria , che  gl’ intimata  la  guerra-/  . 

D Intanto  Gotargc  pentito  fi  d’ baucr  cedutoti  Regno, e chia- 
mato dalla  nobiltà  ( E alla  quale  nella  pace  è più  dura  Lta 
feruitù)  mette  in ficmc  1‘ efferato.  Se  gli  và  incontra  al fiu-  a. 
me  Erinde;  nel  paffardel  quale  combattutofi  longimente—> 
rcSlò  aita  fine  vittoriofo  Bardane . e con  profoerc  battaglie 
foggtogò  tutto  quel paefe  fin’ al  fiume  Cinden  ,cbcfeparai  Dai 
dagl’Mrtj.  f luipofe  fine  al  progreffo  felice  ; pcrccbcs  * 

Tarli  ancorché  vittori  fft,  non  amano  la  guerra  lontana.  On- 
de fatta  vita  memoria  in  teflimonio  delle  fue  grandezze , che 
niffut’  altro  degl’  Mrfacidi  baueuaacquislato  tributi  da  quei 
popttìi  ; fine  ritorna  carico  di  gloria,  0 fatto  perciò  piùfie-  Bjr()anfTt 
ro,  e più  intolerabilc  a'fudditi . I quali  congiurati  contr.c-j 
di  lui , fprouifto , gir  attento  alla  caccia  l’ ammagganonclfio-  jV™l°  d,‘ 
re  della  gioucntù . 11  Ma  pochi  de  gli  antichi  Re  l’titanga- 
ribbono  di  fplcndcrc,  1 fe  hautfic  così  fatto  filma  d'iffer 
amato d a'fudditi , come  d'efser temuto da' nimbi.  Ter  la  m or- 
to di  Bardane  re Sìarono  i Tarti  diuifi  nell' clettione  del  ntiouo 
Re  /inclinando  altri  a Gotarge , altri  a Meheriate  figliuolo  di  Gonneil 
Fruite, datoanoipcroSlaggio . H attendo  finalmente  ottenu-  rumo  *.e 
to  Gitante,  entrato  in  pofsefso del  Regno  ,co  la  ftta  crudeltà,  d'’  P*m' 
clafciuia,  ncccffitàiVnrti , a pregare  fegrctamente  i’ Impe- 
rniare di  rimettere  Mebcrdatcncl patrio  Regno. 

1 1 Sottoi  mede  fimi  Confoli  fi  viddero  i giuochi  Secolari  ciocchi  fe 

dell’ anno  ottocenti  fimo  di  P\oma,e  fefsage fimo  quarto  da  Mu-  ln 

gusìo , che  gli  celebrò . Lafio  le  ragioni,  che  rnofsero  l’vn’e 

l' altro Trincipe,"  battendole fcritte alongonc  libri, che  liocorni 
poftode'Gcfiidi  Domitiano.  T eruche  ancore  fio fece farci  gi- 
uochi Secolari , quali  più  astentamente  ofscruai , trou.vtdomi  ' t 
llfa-  allboravnodc'Qtiindici,eTrctorc . Melodico  per  vanto, ma 
per  farfapere, che anticamenteil collegio  de'dfitindki  baueuaquel caricò,  e che  i Magiftra- 
ti  prilli  ipa. mente  efseguiuano  gl’olfitq  delle  cerimonie . Sedendo  Claitdtòne’giuothi  C ire  enfiti 

. . ..  v ••  i.  .1  . Wff» 


A.  17- 

Il  Prineipvcuouo  non  (Jacrudele, 
re  afflo  terfoil  volgo . penile  non 
cimino  in  timore,  & «dio  comrt 
di  lui  : effetti  ncicfiam  di  «osi  fat- 
ta cagione- 

T.  J*. 

Qnan  io  due  Principi  naturali  di 
vna  Prouinna  fanno  guerra  Ira  lo- 
to della poITcflione di  quella  i fari 
gran  prudéza  raccordai  fi  inficine, 
intendendoli,  ofofpcrtandofi , che 
vifiavn  terxo  Principe  , il  q naie  a 
fprtta  di  valctfi  della  difeordu  di 
ambe dur.pcxi’vit ima  loro  difiruc- 
tione  . 

C-  19*  , 

Quando  fra  due  grandi  Urtata  gtt“r 
la  l'opra  i!  poflclfbd'vn  Regno , nó 
e cola  fi.  tira  permettere  al  vinto  di 
poter quiui dimorare: ancon he  fe 
neviua,  come  priuato.  accioche 
non  Crina  di  f mi  di  foli.-ujinenti , 
c per  capo  incili  de'mal  conienti. 

I>-  co. 

Chi  lardala  prerenlionedi  vn  Re- 
gno per  qualche  rifpetto  particola- 
re, per  qualunque  oc  tallone  , thè  fc 
gli  apprrlcnti  ri uo Igeili  afcaolmcn 
«c  l'animo  ai  vecchi  delìdet'j. 

E.  4*. 

La  feruitù  fra  la  gente  nobile  li  f-n 
te  piu  in  tempo  di  pacr.chc  diguec 
ra  jancorcheella lia minore,  perla 
parte,  che  di  fauori , e di  honore 
in  ogni  mode  dcuchaucrc  negli  cf- 
fcroii  • 

F.  4*. 

Chi  gode  di  qualche  proferiti,  vi 
pon/a  fine  : Cerna  mtrqarfi  isr.ro 
con  1‘animo,  che  louenhian. ente 
li  confidi,  die  dia  fia  per  du  are. 
pen he  d'a-tra  maniera  faraagcuol 
cofa  il  perdei  lì  , U andare  in  mal 

bora* 

G.  41- 

Le  gran  vittorie  , la  gloria,  la  fli- 
nia  ,e  la  fama.cho  C.  n'atquifta,|o 

fhono  rendere  il  Principe  piò  in- 
’opporiabilc , c fernet  verfu  i Tuoi 
vaflilli.  lu  quello  <ib.Au  nfin.;a. 

. H.  44. 

Si rirrouano  molti  piouani,iqoa1i 
conlelor  prodezze  s’itiuftrar.o  tan 
to,chc  à gei  ragione  li  pofTouo  por- 
xtfia  1 vec  hi  p u Cam  li.  Laonde 
nd  prendergli  divfiii.j  giu/la  co- 
fa  è,  ihc  l'opcie  fupphicano all’età. 
!.  41. 

* 11  Principe  per  viuete  ficuro  deue 
fi  unare  non  meno  j l’amo  re  d c*  fuoi 
vallali!  , vhe’J  timer  de'  Tuoi  ne- 
mici . 


Vi  w 


Libro  Vi.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 8 ; 

rapare fmtandoifaiicudlinobUi  a cauallola  guerra  dì  Troia,  JfoRìsm/. 
N^™:'d°  e‘ra  loro  Briunnico  nato  dell' Imperadore , e L.  D omicioa-  « far»,  dot  popoiftcfo  „ 
binato  ili*  dottato , e poi  eletto  all'  Imperio , e nel  cognome  di  Nerone*  Ulne  dei  fan^uc  Reaie  pubiìcato 
fj™orr,°d*  /#  Pref°  Pn  augurio,  A chela  plebe  applaudeffe  pii  a Do-  ho  i e <fc*e  un*  mio  dcUtflu  I fu  «I 
popoio.  mitio.  Diuulgatofi  (per  afiomigliar  le  cofe  fanolofe,  à 

miracoli  ftranieri)  che  due  fer penti, qriand’ era  in  fafcie,gl'affi-  il  Principe  non  C ro,Vk  m»i,ne  fini 
Mero, come  perguard-.a , « ancorché  egli  fie([o,cher,on  falena 

aejrauaarjidi  niente,  dice Jjcd  vn  folo  vedute  incarnata  fua.  **  * lui  pare  di  poter  fìabSiie  la  Tua 

- - w - — r:-  — 5 jt.  • ....  ...  MacAa  i e manie 


12 


Tuo  alati- 
lo. 


L'affetto  dell'amore  il  quale  mette 
le  radici  profonde  nell'animo  degli 
litro  tnìni.druenta  fpeflo  patii*  : e 
quindi  piglila  natura, e la  qualità, 
egli  effetti  Tuoi. 

E.  So. 

L'adultera  potente  » non  conterrà 
di  goder  l’adultero, oiotUra  cltcc  * 

ciò, clic  neffuna  Labbia  patte  in  cf- 
[ue  tutu  Il  ul  brano 

Il  timore  de' pericoli  maggiori',  ne* 
quali  Aiaino  di  ptefcntc, cagiona  , 
“ ~ mettiamo  alla  ventura  dc'fu* 


Ma  t inclinati**  del  populo  ytniua  dalla  memoria  di 
l tCrmanuo,  de  chi  figliuoli  mjfcbi , quegli  era  il  refiduo , colore. perche  efftndo  ceti  fitte  il 
* * crcfceua  la  compagne  per  * 

Mefrwin»  M crudeltà  di  MeJJaltna , Lacuale  fempre  nimica  , crani-  „ C.  ♦».  „ 

innamora  Usora più  che  mai, non  ritenuta  da  altro  di  m achinar  delitti,  & tì^^n.pr^cr'cndoin'fmé1^ 
”<iÌg!si*-  accufacorl>  Ose  D dal  trouarft  impaglila  nel  nuouo  amordi  '*"udclu  df.Jcioamici  potenti, 
lio.  O.  Silio,  il  più  bel  gioitane di  Roma . Del  quale  era  sì  fie-  L’«fferro deii-.moieit na >i. »«. 
r amente  acce  fa , E che  per  goderfelo  foto  , gli  fece  repu- 
diare la  moglie  Giunta  Sillana  donna  nobilijfinta . Conofccua 
Sili o ilmale , & il  pericolo  ; f ma  era  certa  la  ruma  nel  ri- 
tirarft,  ° yiuendo  pur  qualche  fperanga  di  potere  slare  oc- 
culto, H e confolandofi  in  tanto  co’prtmq  grandi , di  poterei 
aft pettate  le  cofe  future,  e goder fi  le  prefenti.  Ella  non  di fo-  fo  :Juin,un<l' 
lM"°  » ”**  con  »»>Ua  comitiua  andana  Jpcflo  a trottarlo  a 
fiiiTe  fiato  cafa,  l’acccmpagnaua  fiore , glidonaitariccherre , honori ; ",i,m 

U1“  inyltimo^omefefufle  gii  cambiata  la  fortuna, i ferui/ liberti,  che  c'i  mettiamo  .Ha  ventura 
gl  apparati  del  Vrincipe  1 fi  vedeuanoappreffo  all'adultero.  ***“• 

J àudio*  trafcuratO  delle  cofedi  cafa  fiu^furpatofi  La  confidenza  anco  Venia  fonda- 

Claudio  ia  i,cenv dd  ^^asss&sz 

trafeurato  Topato  ^ Teatri  ,chc  haueua  detto  brutte  cofe  a "P.  'Pompo-  littic  nufiim, mente  quando  fece 
miiccofc  nioConfolarc  (questi  daua  le  poefte  alla /cena)  & amoltcj  ‘“•V^*£*diprrfent*. 
dica  afua.  donne  illustri . Kiftrcnfc  anco  per  legge  il  rigore  de’ creditori  L'inganno  dd  giuditio  Lumino  i 
defferodenarjad  vfttra  a figlinoli  difameglia  a morte 
Atte  Jean  dtlpadre.  T irò  nella  citta  le  fontane  delT  acque  Cotto  i colli  da»dw*«t*t»ioaoo  ,fe  da  qndJo» 

SSmk['tui-  J,  to„’  JudfJZ?. 

jero  t concetttdetr  animo,  diche  re  siano  ancora  antuhiffìiae  "««trpuò  ralTreoatlcdemofia- 
memorie /colpite  ite’fajJi,facendofi  inventori  delle  lettere . Di  iion'dtUuo^'f- 
Piimi  ìnuè  a 1 Temei  a padroni  del  mare , le  portarono  in  Grecia,  acauì-  p*1*  ^ «>fa  in  fcppcttahiie.ehe  iìu. 
joH^deiie  fiatagloria  ^djnuanortdiquclchehaucuattodaaùnrìl^ 

io.  r cramcntc  la  comune  e , che  Cadmo  portato  daW  armata  n<1! 1 : 4 an<  •>'  di  pn  itoli  io  tcao  ti  a 
de’ Fenici  fujfea'populi  ancor  rondella  Grecia  aiutare  di  que-  ««St'&H  fflnf 
Si  arte , filtri  dicono , che  Cecrope  *Atenic[e  ò Lino  Te  ,0»non*»fiptf«urareiii./nediodi 
tono  trouajft  fediti  forme  di  lettere  t e ne’  tempi  de’  Troiani Z&ìtt$3S2lS£ 

Vaia-  Pp*i*oza(«el:eoon  apputco|oao 


i 


l'ala-  i •< 

tffaauw^pubìf^C  °,4ÌB"10  W<i‘Ol«to,eb«  non  fanno  altro , eh, 


Aa 


Molte 


x gtf  Anno  8 oo.  di  Roma^cttimo  di  Claudio. 


AFORISMI. 


Talamcdc  Argino  n'aggiogneffc  quattro  : dipoi  gl'  altri,  c par 
. rr  & ordì,  ticolarmcnte  Simomdc , ntrouajfcro  l'alt  re . In  Italia  iTo  v 

nate  da'Pftncipi.  le  quali  fono  vfa-  foni  /’ impararono  da  Dam  arato  Corintio  j egi  .Aborigeni  da 

Emnini-AnMk.  LeformedclMettenUtinefinolemc-  ■ 
pono  polle  in  oblio,  e c perdono  dcfime  coll' antiche  Greche  : ma  anco  a noifurono  poche  lepri- 
nci  regno  dcfucceiTori.  ^ . effcndofiaggionte  l'altre<iap oi  . Col  quatejf empio  Clan- 

Ke’tcmpi  traudì  ioii  fi  fi  Tempre  dio  a*  gionfc  tre  lettere,  A vfttc  fin  che  yiffe , poi  difmefìe  ; 

KciVonc”  dCllC  teiim°nic  dClla  redendofene  ancorane'  Fori,  c peri  tenipij  ne' bronq  affli  per 

publicare i decreti.  > . •* 

SSSSSS!  , 5 Dopo  qHtHopwpofi  iii'Scnato  di  proludere  al  collego  i»SX° 
ifcunto,ne  intermeffo . actiociie  m ap  ^Apià  che  per  negligenza  non  Ufìaffcro  perdere  la 

«amento TiVche  egli  eonfeguirà  più  antica feiengad’ Italia.  a Nell’auuerfità  della  Kepu- 
co*i ho  norare,  c fluorite  i profef-  ^lica  eflerfi  fpeflòfatto  venireapoftachi  rcitauraflclecc 

1 d.  6t.  rimonic,  meglio  olTcruaccdapoi; &i  principali  di  To- 

.SriìSSKS:  no?«rf«.  f Canada  loto  (tedi , ipct  ordinerei  ScnatjfRomano  ha 

tioni  ageuoimcnte  alle  cerimonie,  ugr  ritenuta  Quell'arte > & ampliatola  nelle  tameguc  • 
acvCmreftuniexe  , per  la  noum  c T^fcurata[ih0fa  per  la  p3cacura,chc  dal  Publico  fi 

’ r.  6*.  tiene  delie  buon’arti,D  e per  darluogoallc  fupcrilitiò- 

d?fatTSSe°n“«  ni  ttranicrc . PafTare  bòra proTperamehte ogni cofa ; ma 
dei  le  cole  toccanti  alia  rehgion  t Jz-uerfenc  render  eracie  alla  benignitàdclli  Dei,®  cpro- 
£S‘ “““  6”“  “““  ",l  corate , che  i riti  £gri  attedi  ne>  tempi pericolo/! , non  fi 
11  Principe  nutnio  non  « S»*»  ttalaflìno  ne'ptofpcti. 

■neiiedifcordie,  c fottìonide-fuoi  chc i Tonte ficivedcffcro quello , che Ji aottejfcntenerc,\j  oj - 

nedihonore.c  di  fauoù-  j 5 Nell'anno  mede  fimo  i Cbèrufct  domandarono  da  noma 

•La  corteiìa.e  la  modmtione  in'  vn  il  Re , ha  vendo  i ielle  guerre  emù  perduta  tutta  la  nobiltà  ,non  cima 

Principe  non  deuono  «^tc  odiofe  rìm.ifi0  altro , che  ynodel  [angue  regio, chiamato  Italo,  chc  a 

die  a fu^’ propri  vafftllu  ’ l{oma  dimoraiia  . Era  quefii  figliuolo  di  F latito  fratello  di  inan  Re. 

-fcS'iU'inclpe  nuoa»  Erminio,  natod'vna figliuola  d' Acromero  'Principe  de  Catti 
'iJnpre  vii  ieofltnul.eheegiis’ amie  di  belli ijìmo  af petto  , ejfcrdtatO  nell’arme , e nel  caualcare  Claudio 
de  eiiergtati  ai  popolo,  clic  egli  go-  ^yfono^ro . ,edelfuopaefe . Onde  Ce  fare  datogli  denari,  c ““Jdj 

1.  66.  foldati  per  la  ftta  guardia , l'efforra  à ricevere  con  animo  ge-  potè  duu- 

tuttofo  /•tenore,  'tic,, «le  cri chini unto  da’ f, tei,  ricordando- 

lincitelo  (tranicro  t il  quale  hà  da  cl\  cl)€CY>X1l.ttO  il  KOJtìtl  110)1  oftilggtO  9 ttld Cittadino  9 C CuC 

3S2S^£SS2S!^  itndaiu  ad  vn  /legno  finnico . Tu  nel  principio  grati fmi  %%£ 
nmdatf» ai coftumi loro:  rapendo,  A' Germani  la  Pia  venuta  ; F nfflme  che  non  iiitérejjato  gtauflìino. 
lIcncìfiTÒi  afrori  !VC°ni?U^  ‘ nelle  difcordic , trattaua  tutti  con  vgualc  afcttionc , jlma~ 

K-  6n.  . unno  e cclcbr  tuano  in  lui  hor  ^ lapiacetioleg'ga , ho)  la  con- 

TZfoZZZ^tnoflranUlt^  “ Mria- 

«tale, che  no n de pe Itda da  v no  o._  o cUbiiinofÓ,  1 COMO  fuoi  piacere  a qiiCl  barbari  . Già  lanopofcii 

to  : perla  dunioottone.che  la  M«c  ov , ni  1 . ^ , rlorr»<no- 

fià  tua  fà  nella  rrputauonc,egtan  (yA  famofo  noufolo  ne'pacfi contigui r ma  anco  ne  remoti , nam-t|  a» 
dcrr-aioia.  ' Lliuo  K quando  coloro,cbc  crono  flati  grandi  nelle  f attimi  T dubi- ^ini . 

<$cua  la  li  berti  di  Germania, con  accccrcimcntodella  potenza  Romana . c cofbftcnlr 
cuci  paefe  (dicevano)  chc  non  produca  alcuno  degno  d'efTcrne  Principe  fenz  hauerc 
il  innalzare  Copra  gl  altri  la  razza  dVnofpione,  come  Piamo  ? Non  occorreua  (cac- 
ciarc  Ar minio,  del  cui  figliuolo  alienato  tra  rumici  a ragione  ii.poteua  * 
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A comeinfetro  d'alimenti  diferuitù , edi  cultoftranie-  aforismj  . 
l,,io.  e ro:  ma  rc  italo  riterrà  l’animo  del  padre,  chipmdiliUc  iberno nonft^o, dir.,, i,m«, 
flato  nimico,  e pcrfccutorc della  patria  f tcuawlaiutu[a,ciacoBditionerfi 

£on,ic.i  17  Con  tjucfìe  ,c  fatali  arti  mejjero  infu  me  di  moka  gente . 5^1$  d 

re  era  minore  il  rumerò  di  quelli , che  fegnicando  Italo  , dice-  c »* '*"»•*■>  quello  L,b.Afoi.  >04. 

uano:  come  egli  non  era  venuto  fenz’efl'cr  chiamato  da  t,»infc,acU  »f)’ore  fuoivir»  con 

loro;  e poiché auanzauaul’altri di  nobiltà  , B ficcllcro  roennadciu nobili.  «imrro.C 
1 11  • \ r r * tT  . , di  uc  creder  con, fin  umojchcfcnc 

proua  della  virtù  , le  li  moitralle  degno  d haucr  haituto  factul'cfpericnza . 

per  zio  Arminio  , e per  auo  Acromerojnon  deuerfì  celi  fc:7a  _ . 

Il  j r 1 L 1 l-  .n  • ySL  “"emar  I»  fede  ptoirefla  Duce 

vergognar  del  padre , *■  chcnaobiaa  Komaniconleriia-  amoa'mmici,  conua  i quali  dia 
lala  fede  data  loro  di  voluntàdc’Gcrmani:  0 fallameli-  ,ien'0,rctuau^ 
te  pretenderli  il  titolo  di  libertà  da  coftoro,chc  tralignali-  di  cole  nuouc,  e che  qui 

do  dallalor  pr.uata  nobiltà  , e procurando  la  publica  rui-  d!^! 

na,  non  hannoaltta  fpcranza,  chenellé  fedi  rioni  a *Ap-  ipudiiio  al  rotto , enrnhannoai- 
plaudcua  il  vulgo  allegro  ;&ilRj  rittorio  fi  in  Vita  gran  bat- 

2=2“  fatt0  btlen!eperlf  prferi:  fówtóSffi k 

ta  della  fortuna , fu  poi  difiacuato  ,edt  mono  rifatto  fi  co  le  dei  nenie  jcibubmi:  petfoiieua- 
forge  de' Longobardi , r con  profperi , e con  amorfi  fuceejji,  *fiivoigoc°ni,doice«u  di  quella 
andana  affliggendo’!  Cherufei . ..  n ; 

18  In  qucjlo  tempo  i Cauti  quietate  le  feditioni  intonine , e 
lieti  della  morte  di  Sanquinio,  mentre  che  Corbulone  l 'acco- 
ftaua  .fecero /correrie  nella  Germania  inferiore  fotto  Gianna-  do„r  propria  mdi 
fcolor  Capitano  . il  quale  di  natione  Cannine  fate  , hauendo  floUfc.Afbtif1n.4j. 
militato  ne’nofiri  aititi  molto  tempo,  poi  figgilo/,,  diuentato  tegÉemdi  Jwìoni.qo.MSque 
cor  (arodi  mire  ,infellaua  particolarmente  le  fpiaggic de1  Gal-  1 nrm‘<*  fl?n°  tim»G  vinti  molte 
conira  gìì  fi',  G conojccndoli  ricchi , e non  atti  alla  guerra  .Ma  Corbu  drfl^t.onrdVróXcniìv'i^roii* 
una  de'  L°nc  entraco  neUaTmùncia  con  moltadiligenga  ( che  fi  poi  la  p“fc' douc  el* 

Le  nationi  ricche, e non  aimezze  al 
la  guerra  fono  gMndf  mente  cfpofte 
alla  YioirnzadcTii  eserciti . perche 
'là  in  ri  (a  ('ingordi 
freòdaior  mcftr* 


, * JK  **• 

Le  profpcrit.1  facilmente  fanno  ti- 
ranno vn  Ptincipe  nuouo  ancor- 
cheindiuerfi  modi  fi  fia  ingegnato 
di  farli  cooofccrc  per  r irmelo:  e par 
ricolarmente  rio  r.on  glnonucnea 
do  per  propria  foclioatioae.  Io  que 


Cane!. 


fia  gloria , alla  quale  diede  principio  con  quella  militici  ) colle 
galere  per  il  Reno , e con  altrivafielliminori  porgli  (lagni, e 
. peri  (affi , oppreffele  barchette  distimici , e (cacciò  Gì  aiuta-  telo,  piima  in 
fio.  Hauendo  così  per  allhor a quietate  le  co  fi , « Muffe  k fi  Waof.ro. 

V*  legioni  già  fior J ate fi  ddlaugr are  ^ delle  fadìgbcjimkbc  delle  h.  75. 

S.JT2S  frcde.alcofimicantico.Cbeniuuo  lafiaffe  lord, tuga,  ueattac  SfiA 

• lìipiimmi  caffè  la  zuffa  fenofeffer  comaudato-.ebe le fi.itioni,lc guardie, le  «®  dell'aire  niii .me . enfine  mii'vfc 
Uuie'  fadigbe così  digiorno, come dinottc f,  facefferofcmprc coll'ar- 

ìnìiniojìs.Dkono.che  facejfe  morir  due, vno, perche  feuza  fpa  na^nadiietpioaditueitc{qiaiie 

^ • j.  /„  _ t • J ^ có  far  i fupciiou  mofliadi  quJdjc 

u4  LlAO  1 aiti  A Ó.lit!  )ìlìyC  l ititi  0 pCTCuC  dflgApp'Vl.l  col pttgMllc  rigore:anccrchc  veramente  oon  lì 

Su,  fendi  filo  accanto.  11  Che  invero fitroppo,e  forfè fidamente  ac-  r°fl*‘c«*P<,i'*l*j5 
**•  crefciuto.màchc bà  baiano  origine  dalla (euerità  del  Capitano,  Ndrunacofav.m'pi-r  mar,uifiio- 
per  far  credere, che, K efiendo  così  terribile  nelle  cole  letti-  re,  («P^ieata  dalla  lia.a.cbcnò  Mb 
fujjc  mottopiu  UurOyVT  incforablle  ne delitti  gratti.  lavcnr^edairapparmcadicfTa.do 

1 9 Vero  òycbe  queflo  terrore  causò  diuerft  buoni  effetti , L ere  “ ^ l,abb,c  f^°7iI?fuo  foDd*~ 
J tendo  a’noftri  virtù,  e mortificando  lafierexxa  de* barbari. La  dì  chi  non  an  mate  pieghi  ne’de- 
ktllTic"^  tutionc  de' Frigioni  fattafi  nimica.i  poco  fedele,  dopo  la  ribel- 
fede1  fu.  Itone  cominciata  cola  rotta  di  L.  fipronio  , dati  gl'ofìag-  misljin. 

g‘>f‘fc- mò accampi ajicgnati da  Corbulone . ilquale  gl’ordi-  n buono, «diiivVrro  ordine  nell, 

nò  anco  n>'l'iiaccml,rbbidicniadc,foMati 
, econ  lafcuet'U  del  Cenciaie  pian 

*nm>o,e  fou, mchi  i'oflciua,  ti  ib balte, etorosejVniiif,  t»’otgcjliodc'BCroi(i, 

Aa  2 Gli 
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AnnoSoi.diUornajOttàuo,  di  Claudio. 


AFORISMI.  ni  anco  il  Senato jt  Magistrati , e le  leggi , A eri  mife  il  fri* 

li  Gennai  d’dfcrjjja  qual  teme  ri  fi* '">  > perche  Befferò  in  ròbidienga  ; haumdo  mandato 
unione  nell*  tini,  o proBintii  c6  gentepereffortarc  i Cuoci  maggi  ori  a renderfi,  & in  [teme 
per  tradir  Gianna/co . Fecero  l’effetto  loro  C'm fidici} 
b *o.  « ne  poflono  biafimarfì  contea  vn  fughino,  emancator 

fede  c pub  con  .ni  ripone  rfire  federa.  Ter  la  morte  di  coflm  s alterarono  gl  animi  de1 
<2uiió<|uein<JiiflriJ  per  lenirlo  dii  Cauti,  c Corbulonc  d.tualoro  qualche  occafimtc  diribellarfi: 
volte.  c.«r.  ^ mal  mtejo  ciò  da  molti,  e da  altri  bene  : Perchepcouocx. 

ì di T" fnncìpevile, eco-  re ilnimico?Dl’»uucrfiti  eflcrcon  danno  Edella  Rcpubli- 
dardo,  Se  unico  di  pire,  noni  eofa  -,  r ■ \ ■ ■ i r r ■ • i -, 

ficmi  per  <■  Capitino  di  .rinvi-  caj  f le  prò  (perita  render  lui  vaiorolo  ; inaforinidabi/e, 
fefe’n^jPte^^SrJ  cmoledo  jin  tempo  di  pace  al  Principe  da  poco.  Onderà 

in  la  fania.fc  il  nome  ad 


fe  n‘aequii. .. ........ 

la  ritto na  ; farà  rtmauia  molto  più 
quello , che  egli  mette  a rifehio  di 
perdete , rendendoli  fpanemetrole 
al  Principe  cóla  Tua  medefìtna  opi- 
nione . perriothe  gli  huomini  in 
cotal  grufa  fegnafari  arrecano  timo 
tea  tosi  fatti  Principi'. 

D.  ?x.  * 


Claudio  leuò  talmente  l’occafionc  di  nnoui  rumori  in  Gema * 
nia,che  comandò  fi  ruiraffero  i prefidij  di  qua  dai  Reno . 

20  Già  era  Corbulone  per  piantar  gl' alloggiamenti  nel  pa t- 
fc  de' nemici  .quando  fopragionfcro  qucflc  lettere . Colto. rl- 

I improuifo,  ° ancorchemoltc cofe infieme gii  defferonoia,il 
timor  dell'  lmpcradon  ,1  cjfcre  dif pregiato  d.i  barbari, e he f- 

Ncofempre  flì  bene  a ì Generali  feggiato  da  con  feditati  ;tuttauia  fenra  dir  altroché  : H 0 
di  efferati  ptouociKil  nemico  :fe  ' 00  r ...1.  ..  . . . . , . 

iciitioiruttt*  fiinoper  circre  m quanto  furono  già  telici  i Capitani  Romani  I fece  darti 

iliaci fT°/1  Tdrf‘-,  £ t™t°Penbc  iffldaùnon  Befferò  ctiof,. 
lino,  per  il  mal  tempo,  che  corre,  gli  fece  fatemi  foffodi  rutti  tremigliatra  la  Mofa,&il  fie 

L.  cartina  formnVid  Cencio,  n0  ’ Piagar  quei  paffi  guafìidall c fiumare  gonfiate  dal- 
qualunque  ella  lìa  , Tempre  rime  a l’Oceano.  1 E CcflYC  fe  ben  glitttgpla guerra  , gliconccftc 
però gl'bonori  trionfali.  H onoranza  data  poco  dopo  anco  a 
Gli  huomini  iiiuihi , c limoli  per  Cuttìo  Rufo , per  hauer’  aperta  ne'  campi  Marciaci  ma  caua 
i'peniPrcmpo*‘p0art,,r?TO“rrrra  d'argento,  K ancorché  con  poco  frutto,  c di  poca  durata.  Ma 
m per  un  Principe  debde,  ccodar-  alle  legioni  era  con  grauc  danno  difpiaccuole  la  fadigadi  ca- 
Quarmmmienn  Generale  «a  mot-  uar’ acque , ctrardi  [otterrà  i pefi  graui . Onde  i faldati  fe- 
to vaiorolo, e prudente,  nc  ndime-  prafatt i da  qneslc  fadi  ghc , c perche  in  molte  altre  prouimie 
lionato,  rentmio  ordine  d.-.i  firn  /«  patina  il  mtdefmto,fc  ri  pero  di  nafcojto  lettere  a nome  degli 
d«"t™fp™m«»^«de“e^  cfierci,i  » L pregfidot  lmptrtàore*he  rolefle  a chiuquc  d.vu 

. - carte  od' efferato,  dar'  anco  itinauzj  i trionfali . DelT  origine  di 

C urlio  Rufo  figliuolo  d'vn  "Lidiatore  ( tome  bau  detto  molti ) 
^ no  verrei  referire  il  falfoffebt  hòvergogna  di  narrare  il  vero. 

I I .Ancor giouanctto  fegtritò  in  africa  il  Queftoredi  qud- 
laVrouinùa  : etroiiandofi  'muldTumctoticlmczpdìapaflcg* 

d'ami.wu  fcmnfetnè"u  ffod.wl  giare  folo  fotta  vn  portico,  glifi  fece  incòtra  vn'  ombra  in  far- 
a.  ec© fa  pm  fican  farà  rbbHKireai  rni  di  donila  maggior,  cbv  bimana , c feriti  quella  voce  : Tu 
nepuà  rt luit w7dan no  pii  ^ fei  quel  Rufo,chc  vcrr.ì  Vicccoiifolc  in  quefta  Prouincia. 


%n  coinaadjmcrto  coti  rcp*nti- 
r.o  fono  per  ce  nconere,e  con. bat- 
tere nel  luo  animo  fa  temaddfuo 
Wrtóiore,  Cc  il  difpre*?*,  che  j’ac- 
quiTTfri  appreffo  i Puoi  nemici,  e 
la  beffale  la  bitrla.apprefTo  gli  ami- 
er. e confedera:!  nel  ^iralcafcmo- 


labitr 


H.  9fi. 


Non  e lamed  fin,,  cor,  So»e,n.,e  " Dj  ì™ fi  augurio  leuoto  in  [peronga , fe  ne  tornò  a Roma , 
cifercitidi  rni  Rrpuhlk-a,  e di  m aOUC 

yriik*i|  efofo . peti,  he  quanto  al  primo  balla  fare  rio,  che  fi\f  rt*.  ma  quanto  al  fecondo  parimente  è ree  e (fai  io»  che 
e$)i  non  li  rhfata  a irm-rrc  il  ralorc  della pet fona.e l’affettio ne, 6c  il  t»uore,che  egli  haueile  appreflo  ilrolgo. 

T.  87.  ^tnndoil  Piineipc  per  romieaeuoliragionidiStatoinipedHcern  Generalesche  nonpiofegua,reeom- 

Jifialagu^ria  hu  ominnaTJ  .fJi  de oefcatedeie, per  raddolcire  l'amico  diluse  del  £uo  effercuo  Jarocdeknu  meue- 
e,<  he  gl<  bau  riebbe  «fataifel'hauellciirin  proiperamenre  . 

K.  88.  Vani  filma,  e drgm  di  fifoè  quella  fatiea,dorde  fi  rana  poco  fiotto,  e pel  pòco  tempo* 
l.  89.  I Capitani  i.uou» .iioiiaii  prctendonocoiloroelTcrciioacquillaifìnomeydchonorcDraordinarioipa- 
mbuuc  te»npoarrrialmofti  anni}  (ialfaticailo , dm*rtono  a tròppo  rifehioi  faldati , c fono  perkolofi» 
pexiaipiegaTghrognnii  nnprcfe.c  tiulfiunmentccllcndo  (otto  Pei  nei  pi  grandi,  e di  gran  dominio. 

M.  <r>.  5peJTerolt«i  p"^gto  u.ereiUiunaggiodial  u~io,che dirlo,  ancorché  non  fia  nobile.flc  iJluHre. 

K.j;i  LatoaÉàcjLW  di  otccucrc  voacol^cagtgnanJoltc  volle, die  Tene  lictèaia  b«oc;pei  BMla;<ooU,che  rlTa  Co» 

6 li 


fi  recido- 
re  Gttnai 
(co. 


Impedito 
di  profe- 
guir  la 

gacna. 


fa  far*  vn 
follò  fra  la 
Mofa.dc  U 
Reno. 


Et  ottiene 
gli  honori 
uioafali- 


Cnrtin  R» 
fo,r  fuao* 
ngint. 


Libro  XI.dcgl'Aiìiiali  di  G.  Corrtclio  Tacito. 

dou  e CO  U liberalità  de  gl’ amici,  e col Tuo fagliato  ingegno  t b- 
feguì  il  Qwfluraic  poi  tra  molti  nobili  competitori sper  fauor 
del  Tmcipc'U  Tre  tura;  ricoprendo  Tiberio  con  qixslc  pare- 
tela baffegja  dehuliimir.ro di  cofiuiiA  tne pare, A che  Cur 
tio  Rufo  lì  a nato  di  fe  fteflo.  Col  riusrepoi  longamentc  ma- 
ligno, B adulatore  a’  fuperiori , arrogante  con  gl’inferiori, 
tragl’vguali  faflidiofo,  ottenne  i Imperio  Confoùrcfi'infegne 
del  trionfo,  & m vltim  > il  gouerno  d’africa  ; dotte  morendo, 
adempì  il  prono  Plico  fatale . 

ai  lntantoa\\oma,feqgacaufa  feoperta , ne  all'hora , ne 
poi,  tra  la  turba  dicoloro, che  falutauanoil  Principe  fù  trono- 
c. Nonio  tocou  anni  Gn.  T^puionobilc  caualierc  Romano  : il  quale  ba - Bl*  pubiici  loro  pieni*  j delie 

?P«E  ** «doconfejjatodifc , ancorché  Lucrato  da’ tormenti , mai 


1 

jtFOR  KS Id  1 . 

A.  >t. 

Gli  huomini  fono  fi  , |j  qaalà  peti 
dckendi-no  da  baffo  lignaggio  „fi 
potTono chiamale  figliuoli  difc  me 
dcfiiuic  dcilc  opcic  loro. 

...  * 9 J. 

Natura  di  huoniini  dinuouj  gran- 
dezza nelle  Corti  grandi,  èrfradc- 
prannaltiizic  adulai  ai  con  Lupe- 
ric*ri;cflcr  fi:  ,erlu  verfo  i più  ball*| 
c tT-okTti.c  difficili  da  eflex  Toppo x- 
utilrai  loro  eguali. 

C.  s». 


'tt; 

x roua 
anni 

Uzzo 


fp'fi 


del  roucxuo  . 

D.  9 ?• 

Nelle  tofe  gtandi,  che  toccano  alle 
protiintie  della  Monarchia,  fc  ai 
pfiuilegij  di  quelle, le ^uaii  deto- 
no i flcr  trattale  col  Fiincif  e;  fuol* 
«Acre  gride  ia  competenza  de’ fuoi 
fluoriti  pcx  le  diucrlì la  delle  loto 

come mof Ira  laiche  Curiata  rhncfiasùia  L.  Bruti:  ejfendo 

rifiata  ne'  C onfoli  t dottoriti  d‘ eleggerli, finche  ancor  quell' ho-  d,i“»  p-»««oian . 

nort  fu  dato  dal  Vopulo  ; creati  i primi  Valerio  Votilo, & E-  i moderni  nSdtwno  <n>i  difp«* 


y fiiff ero  Quc fiori.  c Era  apprefio  a gl' antichi  quefio  premio 
della  virtù,  chetutti  i cittadini  pofieuano,  confidando  ne"  lor 
meriti,  domandar  magi  firati  ,fen7f alcuna  dìslmtione  d’età ; 
potendo/}  ottenere  ancor  nella  prima  giouentùi  Confatati , e le 
?2?£.  Dittature.  MaiQueflori  furono  ordinati  fin' al  tempo  de’ Re, 


to  il  numero  dopo  Tacqui  fio  d’Italia , e di’  dati]  delle  Trotdn-  metti  «guarnente  a i naimali,  0c 
eie.  Dapoi  perla  legge  di  Siila  ne  furon  fitti  vinti  ,ptr  fup-  nS,»d2«^ 

flirc al  ò cuoco, al  quale  baueua  data  la  fatuità  del  gniakare . ,a  remiiù . 

Anni  di  £ quantunque  i caualieri  recupe, -afferò  l'auttorhddc’ gmditq,  u,imcmblanM5!iftr«tmeopc- 
Acw.goi  ttutaitiala  Queflura  fi  conceduta  gratis,  fecondale  qualità  de.'  « > *«*»«  «*.  ' p«dn . & a ntopifut  i 
Ji'cul.  oTabcmgniti  di  coloro , che  là  dauauo  ; fine  he  per  tic  I;  KnSJ  po!',”t  'uL'ù’iu*  fede 

dì*.  confeglio  di  Dolobella  fi  riduficquafi  venale  . <l‘iui' 

Galli  di.  aj  Ejfendo  Confoli  A.Vitcllio , c L.  Vip  fendo , trattandofi 

^rtmpliarc  il  Scmt0  y & « principali  della  Codia  ,che  fi  eh  U-  < le 

•n.nirfii  a ma  Cornata  ,haucndo  già  molto  prima  confeguita  la  canfede- 

rati onc,  c la  cittadinaaga , domandando horadi  partieiparcdcgThonori  della  città,  nacque 
* occafionc  di  vari  difeorfì  ; itifputandofi  questo  negotio  innanoì  alVriacipe  D con  diuerfe 
opinionidicolorOfilii  a fermammo  non  cllcr  cesi  inferma  l’Italia,  che  non  poflafommi- 
jncmotó-  niftrarcilSenatoallafuaRoma.  Hauer’i  noftri  fuppliro  già  con  ipopoli  del  mede- 
“**  ' fitnofangue,E  ne  douer  fi  rifiutarci  coftumi  della  vecchia  Repubiica . Anzi  che  fin' 

hora  fi  raccontano  eflempi  di  quel, che  coH’antichicoftuniiliabbin  fiuto  il  valor  Ro- 
mano per  la  virtù  ,e  per  la  gloria,  efier  forfè  poco, che  i Veneti,  e gl’Intubrifiauo  pc- 
netratincllaCuria,cheancor  vogliono  cacciarui  dentro , F come  tanti  Ithiaui,  vna 
moltitudinedi  ft  ranicri } che  luogo  haurannoa  gl’honori  quelli  nobJi , che  ci  refta- 
ftano.ò  fe  qualche  poucro  Senatore  Latino  ci  farà  ì Aflorbiranno  ogni  cofa  quei  ric- 
chi GgrauiJòptoaui<ic‘  quali,  Capuaiudclle  uationi  nimichc,  hannocon  la  forza,  < 

colfat* 


Anno  800.  di  Roma,  fettimo,  di  Claudio? 

coll’nrmi  abbattuti  i noflri  cflcrciti , a (Tediato  in  Alefllo  il 
D.  G iulio:  ma  fon  cofc  frefchc  quelle:  che  diremo  di  colo 
rò,chc  hanno  disfatto  il  Campidoglio  > c l’Ara  MalTiraaf 
godati  fi  il  nomedi  cittadino,  A ma  non  vogliate addori- 
j.efaédo  hu«-  narc  1 infegne  de’  Senatori,  c l’honoranze  de’ Magi  (Irati, 
m Tinu,  non  ^ Afa  non  perfitafo  da  quelle , è da  altre  fimiii  ragioni  il 
'Principe  difcorrcua  in  contrario  : e fatto  chiamare  il  S cnato, 
così  cominciò . Inaici  maggiori,  B de’quali  il  primo  Clau- 
fo  d’origine  Sabino  fu  fatto  indente  cittadino , c pattiti» 
Romano.m’cflortano  a trattarle  cofc  della  RcpublicacS 
imededmi  confegli;  c trafportando  qui  ciò,  che  d ttuo- 
uadi  buono  altroue.  Sò  molto  bcne,che  i Giuli  da  Alba, 
i Corruncani  da  Camerio,  i Portij  da  T ufculo;  e flafTiii- 
dolccofcantichc^  diTofcana,  c di  Lucania, eda  tutte  le 
parti  d’ Italia  d fono  chiamati;  11  & in  vltimodillcfod  tìn' 
all’Alpe. di  maniera, che  non  folo  i particolari,  male  tcr- 
rc,lc  nationiintercandauaoocrefcendonel  nomcnoftro. 
E All’hora  co  lo  (labilimcnto  della  pacedicafa,  fummo 
floridi  nelle  cofc  di  fuorc, quando  riceuutiallacittadinan 
zai  Trafpadani , aggiognédo  i principali  delle  prouincie, 
a guifa  di  tante  legioni  l’parfe  perii  mondo, d fouucne  al- 
l’Imperio indcbilito.Ci  periamo  forfè  d’hauere  i Balbi  di 
Spagna,  c tanti  huominiilluflri  dalla  Gallia  Narbonefc  » 
F viuono  ancora  i poderi, ne  cedono  a noi  Aedi  ncll’amar 
quefla  patria  . G Che  altro  fu  la  ruina  de’  Lacedemoni,  e 
degl’  A tcnicd:ancorche  fodero  grandi  nell’armi,  che  l’ha 
uer  difcaccia ti, come  forc Aieri, ipopuli  foggiogati?  Non 
così  il  noAro fondatore  Romulo,il  quale, con  molta  pru- 
denza, feppc  hauer  molti  populi  in  vn  mededmo  giorno 
■limici, e cittadini  (uoi.  Hanno  iforcAicri  regnato  in  que 
Aa  città.  Nec  cofanuoua.come  molti  s’ingannano, che 
d dano  dati  Magi  Arati  a’  figliuoli  di  Libertini;  ma  fatta 
dal  vecchio  populo.  H E fc  balliamo  combattuto  co’Se- 
noni,  nò  han  forfè  i Volfci,  e gl’  Equi  armato  t (Torciti  cé- 
tra di  noi  ? Siamo  flati  prigioni  de’Gallumanonhabbla- 
mo  dato  o Aaggi  a’  T ofcani,c  palTato  fotto  al  giogo  dc’Si 
niti?  1 Tuttauia  feraccontaremo  tutte  le  guerre,  niflu- 
na  d terminò  in  più  breue  tempo  di  quella  de’  Galli . co* 
quali  poi  c Aara  continua  pace,  c fedele;  K giàmcfcolati 
con  c(To  noinc’coAumi,  nell’arti , nelle  parentele;  por- 
tino pur  qua  l’oro. c le  ricchezze  loto, più  to  Ao,chc  goder 
fclcfcnzanoi.  L Tutto  quel  che  bora  fl  crede  antichiflì- 


I 90 

JITOR7SM1. 

A-  99-  , . , 

T.e  cefo  comuni  , « Tolgati  Tono 
tu  pota  dima  appretto  ogni  fune 
«li  gesre  ■ 

B loo. 

LVtel’vno  flranieao 
ninfamcfo.eeliiaro 
gli deue  tour, cl.e  non  pii  Ganncci- 
municaii  gli  Iionoii.c  gli  vlfitij  pu- 
bliridi  vn'alnanationc . 

C.  101. 

J1  Principe  ,oGoiae:ratote,ctie_a 
vuol  far  lelice,  e granile  la  tua  Repu 
blica.oilfuo  Regno  i niantiquiui 
tutto  quello,  elio  nel  l’alt  re  ttouerà 
eli  buono,  Se  eletto;  fae  {dolo  oficr- 
uart  da'  tuoi  valsali! . 

D.  tot. 

la  eiti'a.la  quale  dà  pticeipio  a mio 
uo  dominio  , per  poter  faregrtnde 
acetefcimèntoiè  nccefsario.chccò- 
rounkhilafna  cittadinanza  non  fo 
lanterne  a gli  habitatori  prillati  de' 
cìtconuicini  patii, ma  ancora  a'po- 
poli,  Se  alle  ptouineie  imictcratcio 
ebe  tacendoli  da  rutti  vn  corpofo- 
lo,  vi  diano  molto  più, che  attendi- 
no ad  acerefccila,  e perpetuarla. 

E.  io). 

Felice  li  può  chiamare  quello  Stato 
di  vnaRepublica, onero  di  vo  Pria 
eipato  , douelia  pace,  e quiete  fra  i 
tuoi  vafsalli,  erctenaa  centra  pii 
fitanien  . 11  che  10  macinò  minila 
ncnfipuòottctierecon  pochi  cit- 
tadini, e picciola  rmr.fdit  nonei  ne 
lenza  (pargere,  e tirar  fuori  effera- 
ti de' Cuoi  paci!, 

F.  104. 

A difecndenti  degli  Arameli  li  atrac 

ca  più  delle  creanze, ode"  codimi 
del  paefe.doueviuouo.ched.  quel- 
li, che  herediiatonodal  fanpuede' 
ior  palsaii.  1 n quello  iib  A to.63. 

G.  105, 

Seli  popoli  vinti  tano  del  tutto 
trattati , ft  ir.  tutte  le  refe,  tome—, 
flrani  : eglino  non  li  pc  faonoton- 
fcruar  lungo  tempo . onde  durata 
in  loiola  rimembranza  dello  Stato 
perduto,  Se  il  dcfidcriodi  itmciter- 
lo  in  piedi . 

H.  lofi. 

Veliere  dati  nemici  i padri  di  a'cn 
ziinon  è rifjtetto  precifc  di  far  ere 
dere,  che  fra  rfli  ffliuoli.elorde- 
iccr.drntir.on  pc  da  r fiere  Itabilc  , 
ilca'eamifià  . perche  tol  tempo  li 
mutano  lcconditioni.eeon  la  on- 
ueniczadi  eCo  fi  dimenticano  i’.n 
giurie.  I.  to?. 

Ben  meritano  la  confederano  ne— -, 
ecómumone  intera  de’piiui  epij 
coloro , i quali  dopo  l'inimicata , 

bino  od,  ruato  ina  leale, tcut.nua  mo 

pace,  hauendo  in  ciò  dato  fottio 

chiari  della  dementi,  anta  deli'in.  iurir.Sc  off  fepaCatoiBc  nfieme  dell'attore  cagionato  dal  nuotto  trattamento. 

K.  io*.  Vàmoli,  bei  p rlaRcpubli  attivile  thet  popoli,!  quali  fi.,  nnomedoliti.S,  attatvaticoncfià  permei 
zodc'ct'l.nni.dcj;  ielicr  trlj.rde*  | arentadi , qorait.p,  giro  mfiemccnn  la  cenfedet-v  onr.citiadinanza,eco- 
r.  uni,  ni*  ne  intera  delle  lot  loppi  ,ede*  pnuileg  j j le  tot  nrchcz-ze,  e lar  tonta-  e nonchclopoffvpgano  quindi 
d i‘  .n  fepaiaiiipndopctil  m.  defimo  rrfpctio  viuaooeuo  poco  penimi,  dcll'acctcfcimr  n r,  0 della  d rati  rutto  ne 

L.  top.  fu. tele  ,ofc humiuclianuohauutopiincipio.e  tcaul tnuor dcljnouiurioae  b.flanic  afart , che_i 

non 
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nomina 
nuoui  pi 
tritij. 


«a. 


mo  ( Padri  Cofcritti ) fu  già  nuouo  ; i plebei,  dopo  a’  Pa- 
trie!) hebbero  i Magiflrati  ; i Latinidopo  loro  ; cdopo  a’ 
Latini  gl’alcri  Italiani  . ancor  quello  s’inuccchiarà  : c 
quel  che  bora  con  ertempi  difendiamo , farà  elfcmpio  per 
gl’altri . 

25  Mll’ or  adone  dclTrìncipc fegu]  fttbitoil  decreto  de' Padri 

Claudio  e gl' Edui  furono  primi  a riccncre  in  Roma  la  f acuità  Sena- 
toria ; attribtùtafi  all'antica  confcderationc , poiché  foli  tra 
'Calli  vfano  il  nome  di  fratellanza  col  P optilo  Romano . Ne * 
mede  fimi  giorni  Ce  fare  fece  fcriuere  trà  Pattiti)  tutti  i più 
vecchi  Senatori , ò figlinoli  di  padri  illusiti,  effondo  hora- 
mai  rimasti  pochi  delle  fameglic , che  Ramulo chiamò  dclic^a 
fchiatte  Maggiori  ; e L.  Bruto  delle  Minóri  : estinte  anco  quel- 
le yche  dal  Dittatore  Ce  fare  cola  legge  C affla , e da  Mugli  sio 
lem  dcI  co  la  Senia  furono  foHituitc.  Tiac queroque sii  offitij  amor c- 
Senao  gii  uoliverfola  Republica , e con  molta  allegrezza  del  C enforc 
diradavi  'vcnllt'lu0  cficg,ilfl  • enfàndo  poi  altnodo , che  dotte (fe  tene- 

re,perlcuardi  S enato  gl’ hnomini  di  malavita  y fi  feriti  A d’r- 
na  maniera  placatole, c intona, più  toflo,che  d eli’ antica  feuerità: 
facendo  auuertito  eia  fiuti  o,  che  effaminaffe  la  fua  cofciezq,  c do 
manda  fie  licenza  d’vfiirc  dell'  ordine  Senatorio, che  gli  farebbe 
conceduta  ; & i rimoffi  di  Senato  ,farebbono  da  lui  nominati , 
e feufati  inficmc , B acciochc  temperato  fi  il  guiditi  o de’ Confo 
ri  coitifpcttod’hatter  ceduto  Jfontar.cametc  ,c  s' allcgerifse  Un 
famia.  Pcrqueflecofc  il  C on fole  Vip fanio propofe, che  Clau- 
dio fi  doueffe  chiamare  padre  delS  cnato.Vcrochc  c fendo  bora 
mai  fatto  triniate  il  cognome  di  Tadrc  della  Patria , D i me- 
riti mtoui  ver  foli  Republica  fi  deueuano  anco  honorar  di  nomi 
nuoui . Ma  egli  fece  tacere  il  Confalo, come  troppo  adulatore. 
Fece  fi  poiladcfcrittionc  del  V opulo,nclla  quale furono  ferini 
<i-’  ciuadi  fe fs.vi canone c enti» aia d i migliaia, e qiurantaquattro  mila  cit- 
ZTcuù  tediai.  Qui  fe  E gl'  ape  r fero gl’  occhi  delle  cofedi  cafa fua,  e f- 
««>•  fendo  forcato  non  molto  dopo  a cono  [cere,  & à gafìigarc  le 

fcelcrqtegz?  della  moglie  ; onde  s’acccfc  pei  di  dcftdctio  di 
nczgp  inccfluofe . 

Mefoiira  Già  Messalina  F infaflidita  dall'abbondanza  de  gl'a- 
j.rrcipira  dultcri  pafsou.iad  inaud  ite  foni  di  libidini  : quando  S ilio  ,ò  per 
fm™7or  Sfatele  fua  pazzia,  ° ò perche  gmdicafse  alpericolo grande  nò 
4i  libidini,  poter  fi  rimediare  fe  non  cor  vn  pericolo  maggiore,  cominciò 
apertamente  a flrcgncrla , cheti  cafo  loro  non  comportarla , 
sili©  adui-  che  s’ a fpetta fsc  la  vecchie  zza  del  "Principe  ; H cóucnirc  i con 
fahna'tcn-  fogli f»ui  a gl’innocenti, alle  triflicie  fcopercc  giouarc  Tar- 
ta  nuoue  dire.  ElTcrui  moiri  confipeuoli  col  medefìma  timore  5 
nuusgit  - jy.  {^.nza moglie,  fenzn  figliuoli eflcr'apparcccihiarQ a (*p0 
farla,  & addo t tare  Britannico . Rellarcbbc  a McfTali- 
<■  naia  medefìma  grandezza,  fc  per  fìcurczza  loro  prcuci* 

ranno  Claudio,  1 non  men  prccipitofo  nell'ira, che  fàcile 
ad  effee  in  fidiaco,  come  incauto . Furono  quefle  parole  con 

‘ poc « 


Vn  nitro 


A R ORI SM  l. 
non  fia inr  odotto  quello,  t!:e  pi- 
le conuenicntc  ai  buon  goeerpn, 
& alla  prctefa  confcruatiope  d*H<» 
Staio  . perciò  clic  quello, che  ai  pre- 
fente  è ruouo  , col  tempo  fatui  il 
d’cflTempio  per  iimcduue  altw  co- 
fe  fimiglianti. 

A.  no. 

T a ptiuatiotic  dc’niiniflri  Regii, 
che  fi  può  fitte, con  1'inr  nrgliaiiccn 
tiaili  da  loro  nv  definii, c manto  | c 
riccio  fa  pei  li  fauociti}  di  maggior 
auttorita  per  il  Principe  i affinché 
non  fi  dirompa  la  riputinone  de 
gli  amniinifi  ratori  di  giuftitia.doue 
rralmer.tefi  appoggia  la  conferua- 
tionc  del  Regno . 

P.  ut. 

Douc  molti  patifeoro  per  era  force 
didcli!to,quiuièniinei  l'Infamia  . 
pecche  il  giuditio.e  la  famadel  vol- 
po, donde  ella  procedc,fi  compatte 
ha  più  foggettt. 

C.  ni. 

Il  Ptincipc  procuri  f mpre  di  alfepe 
lire, e mitigate  l'ignominia, la  quale 
ncccfiariainrnte  e per  cadere  (opra 
acun'huomo  nobile ddluo Regno 
pei  le  lue  colpe. 

n.  tij. 

T nuoui , e ftraotdinsr  > meriti  de- 
uonorftcrc  pnidardonaticon  nuq- 
ut,  efiraordinarie  grstie. 

E.  M4. 

Molti  danni  procedono  dal  non  fa- 
perciip-.droiiequelio.che  tifi  in 
cafa  fua  pere  he  muli,  edifordWii, 
a’qualijiifaputifida  prima, fi  pott«4> 
besfetiolmcme  rimediale}  affio- 
ro pcfciadi  manina, che  quando 
ttflrOBO  feoperti,  fono  necffl'atij 
afpn  gaflighi  ; che  all'hora  non  pat- 
teranno tcnaa  fi  andai©  grande.  • 

F-  115.  . . 

La  facilita  di  adimrire  i fuoi  appe- 
tir5 in  madonna rfisho nefl a,  pro- 
duce celdciij  di  nuoui  , eftnordi- 
narij  adulteri  j . pere  he  la  medefìma 
facilità  te  arreca  farietà , e tefiidio 
del  margiat  ictofciuro , flcclpcii- 
inrntato.  C.  ird. 

Ke'peri.-oli  grandi  molte  mite  fi 
fttol  tener  per  rimedio  daliberarle- 
tiM'i  ciarli  ineffi,  o in  altri  mag- 
giori. H.  117» 

1 configli  ficuri , efcn2a  mefeoii- 
mcnto  di  colpa  fonobu'oni.cfalo- 
rcnoìi  pcrgl'innocéti.mà  nelle  rsal 
uagità.e  ncV.elitti  fi  fuol  pigliar  peir 
foccorfoil  precipitarfi  à rcfolut.o- 
ni, e parliti  di  gran  nfchio  . 

I.  ir». 

Oli  huomini  poco  auDcduti.cnoft 
fofpettofificìlmenre s’inducono  ir 
diffidar  fi  di  fe  fleflire  per  ordì  nand 
(oro  precipitoft  nell’eflecutionc 
della  lor  colera  e perciò  venendo  re 
cafione  da  mettagli  in  fbfprt-t.', fo- 
gliano alcuni  tenere  per  cosi  per  A. 
colalo  nell’huomo  priuaro  il ddìir- 
to  commcfibconna  if  Principe  A» 
sì  terra  natura,  come  il  foretto  di> 
quello.  - . «.  * 

VM-  . 
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Anno  80  i^diRoma,  Ottauo  di  Claudio.' 


AFORISMI. 

A.  119. 


poca  attcntionc  fentite,  A non  perch'ella  amaf se  il  marito; 
LWtmmoitc  roL.non^nfVn  mapcr jofpetto ,che Siilo fatto  Imperadorc  non  difprerrafse  nU,m^- 
tcaiu  raoiiedeimif  ito,  non  perche  l’adultera,  e che  limale , che  B allhor  ,che  le  cnfecrano  in 
dubbio , piaceua , nonfuffe  poi  Rimato  a fuo  dritto . Le  piac- 
dor<>  hiuer  conimcffo  la  tVeiffucr  q:ie  tuttauia  il  nome  di  matrimonio , peri  ecce  ffodell  infamia , 
«conofcUnaturadlch^hcUf.-  ' dc!UquMc  fcn[m0  e!ìrcmopìJre  mtii perduti  nd  ma-  dlbSS 

Dopo  haurr  commcOt  vn.  falera-  ^ f,  differìfenon  quanto  Claudio  and affé  ad  Oflia  per  [a 
■aia  1;  emofre,  c fimfeedi  vedere  grifi  care , che  allhora  Ji  celebra  reno  folcnnemente  lenozge . 
fl^coTiorerereff^o6  2 7^  KondMitotimto , che  parerà  cofafauolofa,  D chefi 
ro, che  aiutarono  a comete  cria , che  pojjatrouar  trdgi  h uomini  tanta  temerità , che , inVnacir - 
S^itfof^e'Tto.re d^pro"  tà , douc niente  è nafcoRo , ne sà  tacere  niente , non  che  di 
pii  danni, e per  Tappetilo  decurti , vn'ektto  Confile  ; ingioino  deputato,  fftmàvnocola  mo- 

del  Principe,  chiamati  te (limoni,  come  fi  congiogne- 
uanopcrcaufa  di  far  figli,  ch'ella  fentiffe  le  parole  de  gi~i- 
rufpici , deficit  con  ferì fo,  fagrif  caffè  ,giaccf[croinftcme  tra 
cottimanti , reni fero  a’  baci  a gl’  abbracciamenti, &pafi affe- 
rò il  dì,  e la  notte  con  modi  di  marito  ,edi  moglie . E pur' è ccr 
to,ehe  queRinon fono  ritrattati  miei  per  contar  miracoli  , ma 
pura  relationc  di  quello, che  haimo  Udito , e la J fato  fcritto  i no - 
fri  ve  echi. 

18  Ripiena  dunque  di  fpauentolacafadel  "Principe  ,T-  maf- 
fime  hi  quelli  di  più  autorità  con  effo, che  haueano  più  da  te - de^uoiid 
, . , „ ...  mere  della  mutatione,  nonfolocon  fcrreti  ragionamenti,  ma  <}*  Claudio 

J fluoriti dcPrincipi.il quali han-  ^ „ n r a • i , n • Copra  le 

■0  nelle  mini  la  grandezza, e u po-  ancoaUa  J coperta  romoreggiauano  : mentre  che  vn  iltnonc  DOm  fri 
«tnaadeirimpeiic;  fono  quegli»  hi  violato  il  Ietto  del  Principe , F hauer  portato  verame  beffai  ina 
tc  vergogna  grande,  ma  non  gu  pcricolodi  ruma,  douc 
hora  vn  giouanc  nobile , per  la  bellezza , per  la  giouentù, 
e per  effer  vicino  al  Con(blato,preparar/ì  a maggiori  fpe 
ranze  ; chebcn  fi  vedeua  quelchea  tal  matrimonio  do- 
utile  feguire . Haucuanoin  Viro  ragione  di  temere,  confi - 
derando  0 la  ftupidità  di  Claudio,  che  la  moglie  ti’ era  padro 
na,&  per  ordine  di  Mef salina  erano flati  fatti  molti  homi  ci- 
di;. ^itl' incontro  dalia  fiducia  Incrudelita  dell'  lmperadore-,  • 

aaoche  uindi  uè  er  lefuitaie  il  tlu-xn^°  fuffcro preualfi  H coll'atrocità  del  delitto , da  farla 
pUncipTi  danno  '«Sènio  efi'V  pii  opprimere  cudanuata  prima, che  fi  fufsc  potuta  difendere,  co- 
lo' • fop'* 1 quaiuiiamio  da  cadere  ,He  rea , ;/ perii  0[0  era ,fc fufsc f entità  la  difefa ; farpìjchc 

non  le defle orecchia  Amorche confefsafse la  colpa . 

2 9 RiRrettifi  inferni  C aitilo  nominato  da  me  nella  morteci 
di  GaioCcfirc , Narcifso  autore  della  morte  d'appio,  c Val 
Unte  allhora  fauoritiffìmo , trattarono  fc  fufsc  bene  diffimu- 
nanieia  che  pei  oidincdiiéifiano  landò  ialtrecofe , minacciar  fegrctamcnte  Mef  salina  per  di~ 
Wi"^X«no^dl»Mfuàmo*u  florU  dalT amore  di  Siilo.  Ma  dubitando  di  non  fi  prounarc 
leuKdubiiifijnnidanni.che  fiii-  da  lorofteffi U propria  mina,  1 fc  n' aRcnnero  . 

renerò,  alla  fin? fi  trinii n.ir j i!  nc-  * * s ' _ 


C.  HI. 

l'infami  j del  peccato  molte  volte 
fuol'cfierc  il  maggior  gufto.edilet* 
to  delle  petfonc  dice  in  reprobo 
fenfo.!ib.i4-depli  Anna!  Aforifm. 
*i.  lib.it.de pii  Anna!.  Afotif.  HO. 
C lib- 1 .dcil'H  ilio  r . A forif.173  • 

D.  131. 

li  cecità  di  colui,  cheli  dà  in  pre- 
di il  fuo  appetito,  pii  fa  mandare 
in  eflecutione  c©fe,che  non  paiono 
in  alcun  modo  credibili . & in  foni 
tnaqucfie  fono  opere  di  così  fatte 
nani. 

I.  113 


«tJl,pnr.ri[ 
tiene  dello  Stato . E così  deuor.o  at 
tendere  con  maggior  cura  a tor  via 
tjualùquc  oceano  ne.efolleuarfi  co 
tra  qualunque  federate  ara,  che  fia 
indirizzata  a co  tal  fine j procuran- 
done in  ogni  modo  il  rimedio . 

7.  Ji4. 

I fanoriridc'Frineipi , che  amano 
nòia  di  lui  perfona,nù  I a fontina, 
non  fi  curano  tanto  dcil’infamia,  e 
deldishonordel  lor  padrone.quan 
tunque grande  iquàtodclpcii.olc, 
onde  temono  della  Tua  cadura-per- 


2'ingiune.egli  affronti  del  nuouo 
“ «lio.conr  * * 

'1  pafTato 


linfe  iio.comc  fopra  i piu  de  pende 
ti  del  r - 


G.  isj. 

In  maliffimo  flato  fi  ritrona  quel 
Hcgno.dnurfii  Principe  fia  fogget- 
to  alla  volo  ntà  della  tua  moglie , di 


Valla- 


ceuono.alla  fine  fi  tcimiruràUnc- 
gotio  con  ’a  perdutone  di  tutti. 

H.  nò.  L'attiecità  dei  delitto  fuo]  poter  tanto  coatra  vao.cbe  fia  condannato  a morte  prima,  che  vengadichia* 
•ato  per  delinquente . 

I.  117.  Di  rado  fi  po  fio  no  concordare  mo  Ite  petfo  ne»  efiV  n do  pan  ieo  lai  mente  grandi, e potenti, nell  •effecu  tio  n • 
di  vna  ootabil  prodezza . pciciocbe  in  così  fatte  retalutionieiafiuno  fi  muoue  per  11  Tuoi  particolari  tnterefii  .e  fa» 
sagra n matauiglia  , che  auucnga  mai , che  tutti  roit incruente  r once mie  nel  medefime  paiexc . Donde  principi)» 
meni'  procede  la  bxcuità  delle  leghe^c  delle  conledaauonr  to'Pnncipi. 

Jruttifii- 


Libra  XT.de gl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

A T aliante  per  viltà , Califlo  per  l'efperienxa  dell'altra  cor- 
te,  f apendo,  che  più  [ternamente  8 fi  conferita  la  grandetta 


tonauucduùtonfegli , che  con  i precipitof  : c folo  Nani  fio 
fUm  proposto  , variando  non  in  altro,  che  in  quello,  di 
non  vfeir  in  parole,  chelanettcfseroin  fofpetto  di  delitto , ò 
d'accufatori . Egli  dunque  D attento  all'oc  cafone,  poiché 
Ccfaredijferiux  il  ritorno  da  Oflia , s indufse  due  concubine, 
con  le  quali  il  Trinci  pe  era  [olito  darft  piacere,  a con  do- 


atroAISM  r. 

A.  il  ». 

InmiiTìroicofaè  , e Pegno  digrin 
cUppo  agpinr.eviiti  d'animo,  che 
vn'huomo  grande, c potente  i t fitta 
di  voi  iniprcfi  da  fui  concianti 
ncccllarn,  &,  hcncra’a,  e rulla  qui 
le  è npofìa  la  vira.e  firn  dezu  fui: 
quantunque  ella  fia  mcl;o  pcricc- 
loft. 

B 119. 

. ..  - . - Lagtandetta.e  potenti  appreffo  i 

n ,&  pronte  [se  grandi  ad  accusarla . Mettendo  loro  in  confi-  fi  Tool  toorcnui  meglio 

deratione,che  , « sbattuta  la  moglie , [arebbono  tfse di 

maggior  auttorità . ancorché  a dargli  tali  Phui  tu  fia  ne 

• __  r 1.  • # , • . , * ce  fluito  dall'iffcttiotn,  c dall'amo 

3°  vn<te(.aipurnia  ( cosi  era  chiamata  vna  di  loro)  prefo  te.thefi porta  ai  rtincipe.e  daifuo 
tempo  di  trottarlo  iu  difparte,  gittata f a piedi  di  Cefare.gri- 

da,  else  Mejsalinaeramaritataa  Silio  -,  & inferno  domanda  01,1  fatti  affetti  non  fo^i  mno  mai 
Cleopatra,  l'altra,  che  ciò  flauaafpettando,  [e  lo  fxpcfsc  : con- 

fermando  efia,  fu  chiamato  Harcifso  ; il  quale , domandato  Priodpe  i.  •enwatùl  ,_e  patirmi , 
it  «li  me- perdono  del  pa[sato,per  hauer  taciuto  di  renio , e di  T lamio , “* 1 col',,“'c  "°0!ÌDO  foff,ire  • 

tuia"*  * ’C  f°SSl0nfe  ,ehe  ,nc  ancor  bora  referirebbe  adulteri j , per  non  ri  In  <l,,,'unque  huomo.c  he  fi  aee  ln- 
domxndar  la  cafa  ,glifcbiaui , e l’altro  ricchegge  donate tangi  prtfa.fi  ricetta  tonfali ™t'°rud«ìl 
godefsele,  pur  che  renda  la  moglie , e Stracci  la  Icritta  deima  “ neUelibetatfe  . & mtitptendet 
TttagglOu  Non  lai  ru  ( dlfsc  ) li  tuo  diuortio  ? li  poplllo*  mo  nel  recarla  ad  efleturione  ,for* 
il  Senato  ,i  foldari  hanno  vedute  le  nozze  di  Silio;  1 c in,  n0i 

icgii  dai  tempo , 21*  lo  ipoio  s im  padroni  ice  eli  Roma.  foimeai  Aio  primo  proponimento. 
xAllliora  chiamati  giamici  più  principali , domanda  di  ciò  pri-  ,u,„i,eofe.°ehVc  pterd.no  . 

ih.i  T urranio  Vrcfctto  dell  ^Annotta,  e poi  Lupo  Geta  Capita-  gnndidima  impommii 

node'Tretoriani.  e confefsandolo  ancora  off,  cominciarono  èco 

poigfutrt  tutti  K a far  romorc , che  fufse  bene  andare  a gl' al  «>n®i«ne  alla  fua  buon,  cinto».  < 
Saii tibggimMidc'Tretorixni  per  fermarli:  *-  prouedendo  pri- 

•Tra  il  ma- tllaficure^ga  della [ita  per  fona , che  alla  vendetta.  Eco-  CmlI"ente  trattando  di  atmfateT- 
^i'j^ffaii'  ^ certa , che  C lattdio  sbalordito  dalla  paura, domandò  più  voi-  pé& t fan  ™ 1 Tììffi 

na  fuamo-  fes’cgli  fufle  ancor  Imperatore , ò pur  Silio . MaMefsa-  *«  ■'«»: 

«tic  con  sì-  nna  m più  impazzita,  che  maine'fuoi  gufti , celebrata  per  Upe,r0na‘aceo7aunn"i^*1v^ 
"ce  < caf,  ^ipcnCet... 

Pl* J*C,P*.  ancorché  liano  indiriziatcairrtiie  di  lui.  tuttauia  di  gna 


lio 

Xa  qnal  ce 
leiata  in  ti- 
ro allegra-  rilicuovifarannoi  mcti  i.ie  il  tempo  a ptopoSto  da  proporgliele. 

mente  ic  fe  T ■ li}.  Le  amiche  del  Ptmclpefogltono  tffcteil  mi-liotmealopetUdifttutlione  non  foto  deTaoi  fiuotiti , ni 

d'irhanimaigji 


*c  dell> »*  »“‘orj  ddla  f“»  P'fPr,a  ®o;Iie-  Percioche hiamerannS.e  fi  fetu, ranno  delPoccfione . c del  tempo 
ilciaunia . ta»  «mttadtloro . c cosi  c neceffario  confidcrar  molto  bene  i loto  configli , per  il  tcleno , eh 


chefagliononte- 


G.  Ht  Coloro.che  hanno  da  proporre  al  Principe  vnvaccnfa  per  Paterni  ingiurie,  e rifpctti.nó  poITcno  eflcr  aiof 
fi  da  alcuna  cofa  tanto, quanto  dal  propno  intercfle.c  dairvtile.cncptnfano  di  catutne.pet  qualunque  rifactm  che 
fia . e 1 pcaalmcnte c flcudo  donne  le  quali  per  la  debolen.  del  loranimo.fe  non  fiano  lidottedal  ptopt.ointirf! 
do?e/f/tto> dcM'accufa ltlCntC  ^ # U0  Vl  ^ ®U0U0D0  • ^“cndo  cagione  di  temer  del  proprio  danno:  non  riuAco- 

dKcSS^ 

?'*n#rrd  'n'huomo  ‘"fanie.edi  poro  honott.  e foggettò  al  filo  appetito, per  farlo'  rifoluete  'ad  ma  rendetti, 
Cnotc°e dM  uTaHoTc i“anU qB,  ° ’ c*‘‘  « d«  grandezza,  che  quello,  che  acquifla  dì 

*•  iy>-  Nel  l’accnfa  del  fanoti  to  dal  Principe  tutti  lì  come  ran  no  adagio,  mentre  reggono  il  Principe  (ofpefoicort 
accorgendofi  che  egli  fia  commoflb  contea  diluì}  incontanente  (ottono  in  furia  per  diliragget  ioj  per  li  pi  u fc  tti , e 
gagliardi  mezzi, che  eglino  poffano  rirrouare . “ ,r  ‘ ‘ 

L.  !}*•  Allificutcziaptqptiafi  deue  attidete  prima,  che  alla  rendetti,  qnjdo  fi  pofli  prouedereall’rna,  «call’al- 
Ita.petcht  fe  non  fi  pmeOe  nmcdiare  le  non  ad  rna.fola , ciifcuno  domi  elentte.confotme  a quello,  che  ira  lei  no. 
tra  piu  la  tagione.ol  appetito.  ’ r 

M-  1 jy-  Moiri  è pentolone  ti*oic,  thè  poffa  difloitt  dgll’attendtie  a faci  dUetu.tuen  tre  può.I'hnomo  dato  io 

lib  Molte 


Dii 


194  Anno  80 1.  di  Róttta,Ottauo  di  Claudio. 


AFORISMI. 


A.  Ut. 


B.  14»- 

Ancorché l'sunrrfita  non  i magma* 
teletiino  il  configlioi  tuttauia  non 
è cofa  da  huomo  prudente  l'arren- 
derfi  vilmente  ;m*  penfare i & ado- 
«raiuiiJriniedio,chefipuò.  lib.j. 


cafa  la  feria  della  vendemmia  ali  Autunno  adulto  .flrcgntndi 
il  torchio , empiendo , e Vergando  il  tino , con  donne , che  faU 
tonano  attorno  ccntc  di  pelli,  come  Baccanti,  chefagrificaf- 
*!tW^.N“d0on1&  fero , ò che  fufsero  infuriate.  Ella  col  crine  fparfo.r, brando 
quello, che  hi  di  venire.  j l Tir fo accanto  a S ilio  cento  d'edera , con  i coturni , atteggiane 

do  col  capo,  trà  quella  turba  gridante,  elafciua.  Dicono, 
che  renio  ralente  fililo  per  ifccrgoin  vn’ arbore  alto, domati 
dato  quel  che  di  lafsùfcoprifsc  : Di'Vcrfo  Oflia(  ri fpoje])  vna  CIlU(Jio  j 
perarui  il  rimedio, < he. i può.  un.?.  prOC'Uofa  tempeflu  i ò cfa COSI  gli  pare  {[e , A òche  a cafo  gli  Roma. 
«Irgli  Annal.Aloiifm.jp.  lib.  11.de  vfciffc  di  boccali  prono  SÌÌCO. 

tUAnn1i.Af011fm.148.  j j intanto , non  per  fama, ma  perdiuerfi  mefft  vien’aim- 

c.  ut.  fata, che  C indio  sà  ogni  cofa , e che  vemua  rifoluto  algafligo . 

Onde  Meffalina  ritirataft  a gl' orti  Luculliani , cr  S, Ho, per  dif 
conni  di 1 lui  ; femore  viue  con  fidi  rimuiar  [a  paura , a’negotù  del  foro  ; mentre  gl' altri  vanno  c,  rim*  • 
da  lui  n*  babbi  a ,i  a o tiene  re  il  per-  fcontoiiando , fopragumti  da  Centurioni  ,e ran  prefi  & legati,  Lu  ^ 
donD’  n ri).  doueft  trouauano  yòinpitblico , ò per  gl’ agguati . Ma  Mcf-  fé*.-,  di». 

Divno.iiquaie  vna  voin  hi  perdo-  falina  a quantunque  l'auuirfità  le  toofieficroilgijiditio , tia-  ' 'X'.'  * 
Séfipr.ioé"e8! emVe"mCrf«^,do  tauia  ( c quclcbc altre  voUegih incita giouato)  fàogni  tfot- 
naroc  molte  altre.  d*  Andargli  incontro,  D e farfi  vedere  al  tiuriio  ; dato  t.-orM 

le  peifune  vitiofeiccattìue,  quito  ordine  che  Britannico , & Ottauiaandaffero  ad  abbracciare  il  dedurgli 

maixiorpiindctrapolje&ono.ian  pAdrc.  TregÒ  OHCO  y ibidia  ,la  piùveccbil  ielle  r Crii  ai  1,Hontffc 

io  pi  ti  od  to  fé  tire*  do  no  co  la  brut-  r ..  . , 1 . r . ..  •. 

terra  de'vitij,  e deile  fceierateHc  , siali,  che andajje  a placare , emuouere  a miferunrdinl 
loro  : m puifa  rahr  . ehc  ne  anco  fi  'ponteGce  Majfimo . ella , con  trefoli  in  compagnia  (elltndoin 

ha  co  mpaflìonc  della  lor  caduta,  e -»  - * . * . * ° ' , . . 

mina . vn  tratto  Jpar  ito  ognuno  ) dopo  b uuerc  animata  tutta  Li  iuta* 

Non  fi  può,ne  fi  deuVfar  gran  fon-  >f°P*  *»  carretto  da  portar  via  le  {palature  degli  or- 
ibmento.ne  riporre  molta  fidanza  fi  ,fc  ItCHtrÒ  nclLvU  Oslìcnfe  j fen%0.  che  nìfltW  fi  mMefiC  *1 

Jf^liui'  bw,kVuufé?  kK1CI1  ’ comparane,  e tanto  stomacauaognuno  la  bruttura  delle  fne 
G- . fcelcr.ucxje. 

re^donVfjri  jT  m^tiw'm'r^aln'!  Stana  tutta  ni  a con  p aura  grande  C e fare , non  f dando ft  Claudio  « 

non  fi  fuo  te,  ne  fi  può  fiJarsid'at*  molto  di  Cela  Capitano  de’ 'Prctoikvii,  F come  huomo  di  pota  ?1e 
Sidcfi'nò^ Cbené?émJe%P'"he«l-  leuatura così  nclbcne ,comenelmale.Onde  Narcifloprefo  con 
2r^rb^Àb^e«da!  ° che  temei, .modelmedefimodiffe  per  ficure^- 

cucio  per  benefiii  riceuutì . tgadiCcfarc,  erserncccfsario  per  quel  giorno  H trasferire  m s- arato  fi 
Neh*erceuHom-.doue7Ìirme  „uo-  Vcdchuno  d? Liberti  i l carico  decidati  ; ojferendof,  effo  a pi- 
hmond.  popolo,  è confrgiio  fu.u-  glutrlo , c per che  nell andare  verfo  Rcmancn  fufsc  mutato  di  ncurnn- 
^ru^y.7h^e“:  ^ L.  ^11,0,0 da  T.  Largo  Cecina,  chiede illuo- 

perfona . t che  hà  da  cadere,®  faine  g0  y I e fcl  prende  nella  lliedcjìma  lettiga  . 

34  Dicon fi  molte  co fe  delle  parole  v fette  dal  T rin  cìpe , hor 

hiafimando  le  trisiitie  della  moglie  : hor  ritornando  alla  memo 
ria  del  matrimonio , e della  fanciulle^ga  de' figli-  nonhauen- 
do maidetto ahro  Vitellio,ebe  : K O brutta  cofa  ò gran  trifli— 
tia.  E benché  Narcifio  lo  ftimulafsc  a parlare  chiaro , e pale - 
f^re  il  vero, non  però  lo  poti  cauxrc  di  parole  ambigue, e di  dop- 

difcoOarfcgli  da'  fianchi,  métrene  piefenfo  C QmC,COll' e fiCmpio  JliO yfxCCUaOJKO  LargùCccbhX  » 
don  if  procedo , «ccroche  non  fi*  * * CiÀ 

wutato  da  chi  teme, ouero  aborri-  . vi* 

Ica  per  alcuni  rìfpetn  la  Tua  caduta. 

K.  14^.  L'aftuto  fauoùtodcl  Principe  ne! dargUcon(tptIiofopraladi(!ruttiotif  de’ perlonag^i  grandi;  ruol  prò-  — 
eederein  atanicracon  e fio  Principe. che  i Tuoi  ronfigli!!  pc&no  imerptctaic  mdaruo,  & vtUc  deiracci.fa:o  : pe» 


ew 

ttc  (latoil  ptincipal  configlielo  idi- 
dogi»  in  mano  l'imperio  delle  genti 
daeuerra,  che  ha  da  efler  mezzo 
ddreflecntione’. 

I.  14*. 

] fluoriti  (fa!  Principe,  eh  e l’hanno 
configliato  a venire  ad  vna  refolu- 


afe  bifase  il  p;ricolo,chepuò  tcoac/tegli  tuuaacfif  i*  VtU. 


Chi 


Dio 


*?■ 
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Già  era  a viSla  di  Mefìalitia,  che grìd atta, a fcoltaff : la  madre 
d’Ottauia  » e di  Britannico  ; quando  anco  faccufatorc  face- 
va firepito  ricordando  Silio , eie  no?get&  inficine , A per 
difior  Cefareda  voltarfi  verfo  letali  mette  innanzi  i memoria - 


AFORISMI, 

A.  Jjo. 

Chi  vuole hauer .la  mira  al  credito 
del  Principe  con  io  fraualcarc  vna 


li inditii delle  libidini.  Nemolto  dopo  all' entrar  di  Roma  (col'  Pc'ConVn?l,0<,a,ui,amata>P^g'a 
apprefentauanoi  comuni  figlimi , fc  Narciffo  non  gl  baueffe  meiie.fuoiein  ceni  modo  procura- 

. . f /•_.*  ▼ L .a  1 ' ? J*.  1 » rei  filo  e-M  r. 


cuc,inoJcin  cemmoi 
rea  fuo  potere, che  ella  non  fiaafcol 
tata  in  pcifona, nc pofla  recar auan* 


frettata  dai  fatti  can fare.  Non  potè  già  impedire  V ibidia , che  non  do- 

manonef.  ^landaffe  fdegnofamente , cfce  l'ifteffa  fua  moglie  non  fu  fé  con - «>  dei  pSd^Tcig^n^ì  pegni 

liudita,  dannata  fen^a  difefa . , Alla  quale  fùrifpcjlo:  » che  il  Trinci  ^SSIiifaSc 

pc  l'afcoltarebbc , e le  farebbe  dato  f acuità  di  giusUficarfi , **  e** 11  Pedate daii'accufc  delie  fue 

C attende ffi  manto  UrcrSmc  alt  offiriofuo:  S’p’SS’uSSSSSj'SÈK 

Cofadi  marauivlidycbe  Claudio  a tutte  quesìe  cofc  tace  f-  }f»c®n  che  infiammi  maggiormente 

r.  ^fT..  . _/  r :l .1 /.  l^ff^^^^vcrgognate.eraffrc- 

i;fuoi  fauion.e  dia  riedito, 6c  au- 
ifuoi  configli. 

Claudio  a ducal'lmperadore.  9 Mojlrandogii  prima  nel  cortile  la  Sla-  b.  ih. 

cafa  di  sì-  tua  del  padre  S ilio , probibita  per  decreto  del  Senato  ; e poi  !I^*uorito  r«n<»pe,  pewnan- 
lio.  r . . , r . r . . ,.*/•/  darne  in  tuina  vn’alrro , fuol confi 

tutto  quel  che  bebbero  anticamente  i Njrom , &i  Drufidato  giur  dirittamente,  che  non  cgiifia 

in  premio  de' fuoi  vituperi^ . * così  iftigato , c minacciarne  lo  BR 

:!  conduce  a vi' alloggiamenti  de* Tretoriàni , fatto  intimare  ilpar  pcri’od.o,  ecarico  d'inramia,che 
f88'3  ,A-  a.  F f»  fen-acquiflerà  , 


5 5 Cofadi  marauiglia,cbe  Claudio  a tutte  queste  cofc  tace f- 

fc . e Vitcllio  come  fc  non  fa  peff ? niente  ; al  Liberto  ognuno  vb-  ni  i.fuo’ì  i 

bidiua . Comanda , che  s' apra  la  cafa  dell’ adultero teià  fi  con-  t0Ii,a  a‘ 1 


guai 
menti 


re 
daino 


con  tal  maniera  di 
procedere  : ma  Io  procura  pèrniez* 
zi, e ragioni  fi  raoidinarii  ; t fferen* 
dofempre  il  contrario  di  quello, 
che  pretende  : cciioche  fia  manco 
procurato,  lib.  ta.  degli  Amai.  A- 
fcrifm.tot. 

C.  tyj. 

Alle  vergini , particolarmente  reli- 
giofenen  ccriuietrc  l’vfciicin  pu- 
b'ico.ne  Inmcttetfi  na’negotij del 
fccolo;niafe  ne  dcuono  fiate  nell* 
lorclaufuta, attendendo  ad  cflcrcir 
tar  le  cctimonic  dcLalor  religione. 

D.  iJJ. 

Nell'animo  dcli'offrfo  per  accèder- 
lo maggiormente  a fdegno,c  labbia 
operai. o piu  le  de mofiianoni  vuk, 
le  quali  egli  vede  delle  fue  offefe  , 
che  molti  tcfiimonij.chclcdicono. 

E.  U-t. 

Quando  il  Principe  dà  ftgni  di  co- 
Icta,  e di  paflione  ardente  ,all'hora 
fi  tiene, che  Ila  il  nvglior  tempo  di 
conl'gliarlo  a refolutioni  al'pre,  e 
crudeli  : accio,  hr  llcfleguifca  fenza 
con  fiderà  rui  più  fi.pra.c  li  furi  pro- 
curare, che  Cftii  medefimo  pubìicbi 
di  fua  bocca  le  fue  offelc  : acci  oche 
htbbia  manco cccafione  di  perirli. 
Il  che  c nrcefiario,  chrfappia  il 
Prinripejaccioche  non  dimoili!  fc 
gnali  di  colera, nc  fi  laici  perfuadere  inefTa  \ dir  cofc,  delle  quali  pofeia  Ha  per  pentirli . 

F.  ti*.  Chi  hi  da  patlaread  vn’clTcrcito  foprali  vendetta  di  vnaingiuiia.eheglilia  fiata  fatta  j non  parla  trop- 
po perche  pcrincitatlo  a fdegno  conira  roffcnditorc  poco  balia,  c parlando  molto,  và  a rifchio  di  clic  ifcne  f.hcr- 
niro,ediiprezzato . , . 

G-  156.  Ncliecofcd’iffronto.douelianiifchiaDzadidoIore.edi  vendetta, non  fi  può  parlar  tanto  , necostdtce- 
naltpente, come  fi  fi  imi.  ..... 

H.  137.  Ne’dcl  itti  di  lcfaMacftà  è cofa  molto  pericolola  offerire  al  co  nuinto  il  perdono,  acciotheepli  nommt  1 
complici  perche  non  dubitarà  di  nominarne  molti, quantunque  non  fiano  talirperaflicutarfi  della  vita,  conciò,  ihc 
c^li può  più  fare  dal  canto  fuo. 

I.  1 y x.  1 delitti  commetti  per  forza  non  meritano  lamedefima  pena.chci  volonratlj.  » 

K.  159.  Chi  non  afpctta  vtile.mà  più  lofio  teme  danno  dal  delitto, che  egli  commette,  fi  può  vetifimilroenteco- 
pten dcre, che  lo  faccia  piu  pretto pcifotza, che  di  fpontanca  volontà.  . 

Bb  2 Ncdc- 


lamentoa ’ faldati , co’  quali  (così  auucrtito  da  Nani  fio)  F fe- 
cepocbe  parole  ; ° rnajfmc  che  lavergogna  impediua  ildolo- 
re , ancorché giuflo . Non  ceffonano  di  gridar  le  coorti , do- 
mandandoti nome  de'reiy  & il  gaStigo . Onde  Silio  condot- 
to al  tribunale , non  difefa , non  dilatiate  \ma  pregò  folo , che 
fe  gli  follecitajfe  iamortCy  facendo , co  lamedefima  co  fianca  y 
defiderofi  di  morir  prefio  jgl'altriilluftri  caualieri  Romani.  Ti- 
sìiìo  , e fui  toTroculodatoda  Silio  per  custode  di  Mcffalinay  e yettio 
li  cute  con  Valente , che  confeffò , H & 0 ferina  di  dar  inditijy  Tompeio 
quciu  di  y^ico  eSauferio  T rogo  furono  viusìitiati . Similmente  De- 
ciòCalpurntano Trcfetto de  Vigili:  Sulpitio  Rufoprouedito- 
>inr  fiore  1 re  de'giu°cbi,e  Gioco  Virgiliano  Senatori  furono  fatti  morire . 
linone  fi  3 6 S olo Mneflore bebbe d ilationey perche  , fìracciatafi  la-> 

f«nza  ra«°io  yc^ciZric^a!<'1  » miralTc  i fegni  delle  battiture,  fi  ricor 
mà^in  <lafi'edcllc  parole,  co  le  filali  gli  comandò,  clic  vbbidiflc 
a’comanda menti  di  Mcflalina  : gl’altri,ò per  doni,ò  dal- 
le fpcran2c  grandi  cfierc  fiati  indotti  al  malc,  1 ma  lui 
perforza;he  K alcuno  più  di  lui  elfer  certo  di  morire,  fc 
Silio  hauc fic regnato.  Commoffo da quefie cofc  Cefarc , & 
inclinato  alla  pietà , ilibcrti  lo  forcarono  a non  perdonare  ad 


vtt 


Attuo  Sol. di RomajOttàUo,  di  Claudio? 


AE  ORI  3 MI, 


yn  buffone , battendo  condannato  tanti  iUnfflri  ; A importali - 
dopocoin  errorcosi  grotte , batterlo  camme  fio  per  amore,  òpcr 
forza . Ncfù  anco  amine fff a la  feufa  di  T raulo  Montano  Ca - 
uaiicre  Romano  : il  quale  gioitane modcflo , ma  betlifiìmo, B fà 
in  vna  fola  notte  chiamato, 'c {cacciato da  Mefialina;  c con  fatto  mori 
ontìi  pcrnonjncrkcutie  iigiufto  ygudlc  incontinenza  nel  deftderio,  che  nel  difprez70 . M Sui-  uooiorua 
fSpKiT/am  KuiV.^n  u Uo  Ceffoninola  T lattilo  Lacerano  fi  perdonò  la  morte ; a que - ■»»««; 
difcoJpa , r perdono  • .che  fi  uccuc  fliper  i molti  meriti  delzio  ; D a Ceffonino  peri  molti  vitti, co-  ducerai® 

me  che  in  quel  vcrgognojò  Fittolo  baueffe  feruito  per  femmina.  J?"  Me^* 

3 7 Mefialina  intanto  prolongaua  la  vita  ne  gl' Orti  Lucul- 
liani, componendo  preghiere, hor  con  fperanza,  E talhorcon  NatHir# 
ifdegno  ; tanto,  ancorile gl'vltimi  cafi,era ffuperba.  E ffe  Wjr-  foiS*** 
lijjo  non gl' batte fie  ffoUccitata  la  morte, era  f adì  coffa, che  la  mi 
na  cade  fie  F fopra  l' aceti  fame. Ter  oche  Claudio  giorno  a co- 
ffa , e rccreatoffi  col  far  collazione,  rifcaldato  dal  vino,  coman- 
dò,che  ffi  facejje  intendere G a quella  mcfchinaf' y so  dicono 
queffìa  parola ) che  il  dì  profiìmo  comparse  a diffendarffi . Il 
che  intefo  da  Tffarciffffo,' vedendo  cefffare  l'ira , ritornare  L'amo- 
re, e coll  indugio  temendo  la  notte  vicina,  e la  memoria  del  let- 
to maritale,  piglia  efpcdiente  d' ordinare  a'  Centurioni  ,&  al 
T ributto,  che  erano preffenti, che  ffpediffffero  darle  la  morte, Hche 
così  comandano  l Impcr udore  ; 1 mandando  con  cJfiEuuodo 
( vnode'  liberti ) per  guardia,  e per  esecutore . Coffhti  andato 
ffubito  a gl  orti,  la  trouò  diffìefa  in  terra  a canto  alla  madre  Le- 
pida. La  quale  pocod' accordo  co  la  figlinola  nelle  proffperità, 

K venta  da  pietà  in  quegl'vltimibifognl,  la  perfuadetta  a non 
spettare  il  pcrcufffforc  : Effjer  già  terminata  lavita,fte  refflar 
altro,  che  procacciaci honore colamorte.  L Manellanimo 
corrotto  dalla  libidincnon  potata  batter  luogo  stimolo  alcuno 
d'honorc: ffeguitandoelladilagrimare ,edidolerffiin  Vano. 

Mllhora  dall' impeto  di  co  fioro  sbattute  le  porti,  comparue  il 

ttDaado  lì  redcalcondanaoi  epe-  Tnbwo.&U  Liberto.  Scegli  con, filanto,  “ questi  ingiù- 
mòlo  certo  delia  vita , fogiionogii  Ytandola  con  molte  villanie  ffcruUi . 

38  Wbo,*,° e nonprima.rkonofciurolo Stato  fio, fri:  Ucr^ 

ffe  il  ferro  ; e per  la  paura  mancandogli  la  forza  di',  ferir  fi  la-*  veci?»  4a 
gola,&  il  petto , dal  colpo  del  T ribuno  fu  trafitta  ; concedu-  ““  Jllhur 
toffi  il  corpo  att  i madre  . Stana  a menffa  C lattàio , quando  fù 
attui  fato,  che  Mcfffalina  era  morta,  fetida  fpecificare  ffe  per 

mano 


A ifo. 

Ve*  delitti  ,c  peccati  grauiflìmì;  e 
jcaflìmaruciiie  cfl'cndo  conca  la 
Mirftàdrl  Principe, non  fiiuol’fat 
differenza , che  nano  (tari  comedi 

Isct  forza,  cuero  di  fpontanea  vo- 
01 


per  quella  forza 

B.  ié.X 

Chi  erta  ma  volta  folo  ne’  delitti 
contra  la  Macdà  del  Principe.deue 
cfler  così  gafligato  .come  colui,  che 
ri  erra  tool  te  volte  . 

C.  idi. 

J.a  donna  diihonefta  è così  facile  a 
ftractarfi.e  pigliarli  a noia  l’adulte- 
ro-, co  me  ardente,  cifre  nata  nel  de- 
fidcratìo. 

D.  1 65- 

Nellc  Corti  de’  Principi  vitiofi  fo- 
glio no  gli  riti)  alcuna  volta  fcruirc 
di  i'cufa  di  maggiori  delitti . 

E.  164. 

J fopctbi  anco  neU’vItitno  pericolo 
della  lor  vita  non  Cogliono  perde- 
re l’alterigia  dell’animo  dalorpof- 
fcduta:  ancorché  lor  fi  conterrà  in 
impacici) za,  c rabbia. 

F.  16J. 

L'arcufatore  del  potente,  Bc  amato 
dal  Principe  Tempre  procura  di  af- 
frettar la  Tua  condannaggionc  , e 
l’edecutioncdi  qnella'.j  per  fuggire 
il  proprio  pericolo,  in  cafo  che  l'ac- 
c tifato  fufic  liberato . 

G.  1 66. 

L’bnomo  ritiofo,  c dishonefto  per 

Qualunque  oceafione  fi  dimentica 
e*  mouimenti  honefti  dell’hono- 
re;e  [fi  lafeiatrafportare  dali’appe- 
toirtagioneaole. 


che  fi  metta  ad  vn’altro  nfchio. 


I.  16?. 

Nell’ira  prere,  nell’elTcttitione  del- 
ie quali  li  vedegtandtffuulta, Tem- 
pre fi  fude  commetterne  l’effetto 
adkuoroini  dependenti,  fi:  affet- 
eionati  della  pedona,  che  ordina 
«io  affìnchenonfi  mutino  , ne  ab- 
bandonino 1'incominriato  per  rifpettì  particolari. 

K.  11S9  Ancorchei!  padre,  e U madre  fiano  frati  in  difeordia  grande  co*  figliuofi;  nondimeno  non  gli  foglio»* 
abbandonar  nell’  vlcimc  neceflìrà. 

L.  170.  Gli  animi  corrotti  da’  vitij.edishoneflì  non  ritinge  no  ardire  perafpetur  vaiorofimeotela  motte  ;»» 
fidannoin  preda  ai  dolore,  fic  al  fcnt.'ntento  della  perdita  de’  diletti  p.t  siati . 

JLib.  i)  degli  Armai.  Aforifm  160. 

M.  r7«.  ingiuriare  coloro , che  muoiono  è proprio  di  fchiani,  fic  hnomini  vifi. 

N.  17».  Egli  è pernuflìonedel  Cielo,  che  vn’haomo  raaluagio  muoia  in  luogo,douepofla  hatacr  lìmetnbratjzg* 
che  l'affliga,  c tormenti  di  qualche fua gran  maluagrrì.e  del  ben, e del  grande  honore,che  perda. 

. O.  I7J-  Egli  è cola  da  huotuo  imprudente  ri  non  faper  vedete  ilfuo  lfato,  nei  palli , per  douecamlna  fin’all’vla 
timo  .".torno  della  fila  vita;  econofccretll’hoia  (blamente  i mali,  che  li -fopraftan  no,  quando  no»  vii  più  rimedio, 
equettoi  voo  de*  w traenti,  che  gli  huominiuialua^ipaùfcOQoàn  quefta  Tit|p 

Caci 
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mano  fu  a , è d’altri;  A n cogli  lo  ricercò , ma. domandato  di 
eiMdio  bere, atte  fi  a feguitarele  folermitddclconuito.  Tfe  ancone" 
imperato-  giorni  appreffodìede  mai  vermi  fegno  d'odio , d'allcgrcggo-i , 
fìiiu. fl*  tir*  >di  mcflitia,  ò di  qual  fi  voglia  altro  affetto , ne  quando 
vedeua  lietigfaccufatori,  acquando  i figliuoli  dolenti.11  aiu- 
tando anco  il  Senato  la  fua  dimenticanti,  col  decretare,  che  fi 
leuaffero  da' luoghi  publici,  eda  priuatiilnome  ,elc  fiatile  di 
fcoD*rato°  Me ff alma.  ^ Narciffo  furono  date  l'infegne  Qucflorie  ,pic- 
deirinfc-  col  grado  alla  jua  grandetta  ( efiendo  il  primo  fauorito  do- 
aÒùc^'  po  V aliante  ,e  Cali  fio  ) quantunque  bonorato  ,c  dal  Qiuleye- 

, + Lu°e°  niuano  malijfimc  con(egucnt  non  efiendo gafiigati  i delitti. 

I 

té  - 

* 


11  fine  deirVndccimo  Libra; 


* : 
; -t  <Ha 


AIOllISMl. 

A.  J74. 

SirlfcnrafpiritoA  intendimento 
adatto  ajuel  Principe»  il  quale  non 
f,  riferite,  ne  cófidcra  J'cfle  emioni 
prandi, che  li  fanno  nel  fuo  Regno» 
per  venir  fu’l  netto, co  me,  e per  or- 
dinedichi  limoliate  fatte:  douen- 
do  Capere , che  non  fono  fiate  fatte 
per  fuo  comandameli  to. 

B.  I7f. 

Il  non  vedere  t retratti  » Oc  i pegni 
delle  [cole  amate,  & il  non  fertile 
il  lor  nome , aiuta  grandemente  al 
toruia  ilfcntimf  to  della  perdita  , a 
morte  loro . 11  che  fi  deue  procurar 
fentpreconle  pedone  grandi  ug- 
uagliate datoat.Cltto dolore. 
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SOMMARIO. 

CLaiiJio  rifoluto di  pigliar  moglie, pcrartifitio  de'fuoifiuoriti , fpofa  Agrippina 
figliuola  di  fuo  fiate  Ilo}  hauendo  il  Senato  con  la  Tua  auttoriià  autenticate  que- 
ficnozzc.  L. Stilano s’vccide.  Seneca  richiamato  dall’cffilio  . Ottauia  figliu.  la  di 
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gerifeono.  Motiuo  in  Giudea . Battaglia  naualerapptefentata  nel  lago  di  Fucine. 
Claudio  concede  Firn  muniti  a’  Coi),  e rimette  a tempo  il  tributo  a*  Bizantini.  Muo- 
re di  veleno  datogli  dalla  moglie,  e Nerone  entra  in pofielTb dell  Imperio.  Succcifi 
di  fette  anni  nel  confolato  di 

Gaio  Femftio , e 

Célie  AuttJlio%e  Ai.  SuiltoRufo . . 

Tiberio  Cianite  V . e Sergia  Cornelia  Crfiie • 
ìullto  Cornelio  Sili.»,  e L.  Saluto  Olone, 

Vene  Giunto  Silano , e A torio, 

M A finto  Martello , e M.  Aalio  AuìoIm, 


AFORISMI. 

A.  1. 

La  motte  delia  moglie  del  Princi- 
pe,ancorché  nop  buona,  fuole  met 
trrein  fccmpijlir  la ( afa  Reale  , re 
fra  i fuor  fluoriti  vi  fia  difi'cicutia 
lepri  l’dcggcrne  vn'altra. 

B a. 

11  Cortigiano  fuorimpicgirprin- 


jl  morte  di  Mtffalina  A pofi  inconquaffo 
la  e afa  del  Trmeipe, contendendo  tra  loro. 
Liberti, di  chi douejfe prevedergli  U mo- 
glie , B non  ncrolcndo  Harfenga,  natopcr 
feruir  dame . Frale  quali  non  era  minore 
l'emulatione,  c esaltando  ii.if.nna  la  fu 
r of Irne  Wol  ì fnit'en*  \ t^inrliur,  nobiltà,!*  bettole mr% , per  mostrar fi  degna  di  tanto 
d'irrfmipe:f«prndo,<tit(csìgii  matrimonio.  Mapriiuipa, mente  fra  Lolita  T anima figliuo- 


& dt  M.Lollio  Con  filare,  e Gii, Ha  .Agrippina  nata  di  Cenno- 
prndcij.chc  egli  è nemico  del  v;uer  tiico,  D qurftadaTaU.wtc,e  quclladaCalifto  fauorita;fico- 


^^Vru&mdX:  me  Elia  retinali  cafa  Tuberei, da  'HamffoMgHborquà 
gl»  me  giierin  ^ify  ile,  ebe^C  auue  hor  Lì  piegando  fi  Jeeondo  > che  da  ÙaflUnOTClliua  perfuafoi 

dure . affinili  e con  ai  fatto  mezzo  cbid - 

ftabilifca  maggia  tenente  il  lue  godcUa  grafia, doue  egli  apprrffo  di  lui  fi  trova.  Itb.i  decli  Arn  Afor.pa. 

C.  J La  r ob:  Iti,  la  belle  zza,  le  ri,  chexze  foplio  no  * fler  Ir  p*  it  ».  alle  qua’  i j rin  r palme  nte  fi  fuole  ha»  er  riguar- 
do ncil'clrttione  delia  tregge  r.uanturqueal'a  viitìi.Ae  »!Ia  lem»  fi  do  arri  he  fepra  il  rutto  h urr  confi  dent.ooe. 

P.  4-  In  tutte  le  Coni  de*  Principi  fino- etiti  piu  potenti , teina  fuoi  padroni,  thè  fono  i capi  delle  ùtt.oni 
del  Palazzo;  &a  ehi  zi»  diri  fi  a. cedane  nelle  lor  prerenfie  ni  • 

E.  y.  Il  l'iinctpe  un  Coluto  per  Uconfigìi©  duuui  uno  fi  cangia  ber  ad  vn  parere , & bora  ad  v n’a  11  re  j fecondo, 
che  ne  .e  ragioni. 

Qua  fi- 


or  • * 
alt*'  a • « 


Claudio 
(ratta  dipi 
f)i*t  nuo- 
ua  moglie. 

Et  e bra- 
mato per 
nunto  da 
molte. 

Piopoflc 
quefta  da 
vno.equel 
la  da  zn’al 
tro  liber- 
to. 


; 


Ella  da 
NaiciGTo. 


Lollia  . 
Caiiilc. 


Agrippina 
da  Pallao* 
ce . 


Agrippina 
«letta  per 
moglie  di 
Claudio 
Imperato- 
le.. 


Tìifcgni  p 
la  Tua  gran 
dcz.za. 


Stilano  per 
fegntrato 
da  Agiip- 
pina,  c per 
amor  diaci 
da  Vi  teil  io 


Litro  XII.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


I '9% 

atomismi. 

A.  6. 

Quando  il  Principe  vede  d.ue. Cu 
d’epinìoni  fra  i fuoi  configlieli . 
facciali  radunare, eche  ciafcfrn  di- 
ca le  ragioni,  deue  fi  fonda  .affin- 
ché a&oltatrk  rune,  pcffi  «(lami- 
narle meglio,  c venie  all'vliioia  it 
foluiicne. 

B.  7. 

Il  riconciliarfi  con  fa  moglie  dopo 
vnapran  perniila. genera  m quella 
fupribia.A  altri  igia  A:  ilmcdcfi- 
mo  fi  può  temer  ne*  mimrtii,  cho 
fc.no  flati  in  gisndiflìm*  gratta  de* 
padroni*  epofeia  ne  fon  caduti. 

C.  ». 

La  roatr  lara  mentre  non  hà  figl.'uo 
li  non  odia  tanto  i Agl 'alt  ri  : nun- 
(andolc  la  cacone  delia  comparii 
73(0*  fuoi.  c he  c vna  delle  maef io-, 
ri  dii!  ru  trio  ni  delle  cafcgiaudt  • 

4 X>- 

I Princìpi , che  Tengono  al  Regno 
con  qualche  ombra , Ac  apparenza 
di  cletrione.iemprc  Cogliono  impc 
dire, che  fuori  della  lorcafa, non  vi 
fanodefeendeotidi  famiglia  Rea- 
le . perché  il  popolo  non  troui  da 
por  gli  occhi  altroue,c bercila  fu*. 

E.  io. 

Al  cortigiano  . che  cerca  entrare^ 
nr  Ila  grana  dcTrincipi , nop  bada» 
che  per  uò  babbia  qualità, e lauo- 
ri  ; ma  fà  di  meflier  ancora . <hc  fi 
aiuti  col  mezzo,  & c fiere  ino  le  iu  . 
P.  li. 

T.e  lufinghe , e feci  terze  feroinili 
fono  molto  rflìiau  per  vincerci 
qual  fi  voglia  anin  o,pcr  piudentr, 
c valoroso,  che  rg!i  ha  e per  difirt 
nàte  (‘intendimento  huinaro  alor 
irono  ,e piacele  ; quantunque  fa 
rota  illecita,  e danno  fa  pei  lafaa  .a 
là.  e fama. 

G.  i*. 

II  fouerchio  praticar  delle  don  re 
giouanico’ loro  parenti  lotto  colo 
\r  di  parentela  j viene  foefloater- 
mmare  ni  ino  fli,& adulteri^  l a- 
onde è bc  a fi  hiuarlo  a più  potete. 

H*  flj. 

Airone  volte  auuiene.c he  la  donna 
bella  ag  ende  dei  fuo  amore vn  Pno 
cipei  di  maniera  , che  fc  bene  pef 
ahune  ragioni  non  conaengaptr 

bltcare  il  irariraggiojtuttauiaiquii*  , 
»o  al  poter  lecoè  non  altrimenti# 
che  fc  già  veramente  tu  He  Lato. 

I.  14- 

Cheriefca  vna  gran  pretenfione  fc 
principio  perii  dcfdrrio,e dileguo 

, CM*C*r«ntr.tfnf!bfra,;i  *1  Principe, procura  fcirpre  di  pitti  Jcàintìkp^utM , trito  dc-có- 

dIcn>,tLf  P I1  (lUU“W  * lu““  «C«w.o>K»  in  (petto za . intrucdc n do  tuLlio  da  Inorano  quello,  che  hfc 

cL-16'  .Aip"c° *"» ™'n»di “n priu.ro Iecofeimli&renu,ech*apptcffo idaltri aeti  ,xp. 

trbbono  ai  oinbradiprc.aioibidinoprrprouiinteradi  delitto. 

M.  1 7.  Pel  jneottere  nril’.nfamtid,  un  pee  aro, non  I netefTjrio  cótnettrilo  petche  bada  no  le  demoUrztioti?,  . 
che  re  re  la.battcuoli  ad  .nere  ■ìtnbuiteadclitto.  ancorché  veramente  oon  fia  tale. 

N.  iS.  1 fuoceri  onom  Ilo  faciliad  cnnite  in  Corpetto  degeneri, perramore.che'ponino  alle  lo  t figliuole: e 
fittirolaimenre  inccfe,.  Ite  toccano  all'afir  r-irne  vctfo  alete donne. 

O.  ly.  Chtffitrj  introdotti  pei  il  bcnpublrco  fog  lonocficre  molte  tolte  tiuoltaii  dilla  mriri  <ie-ptm.tiia 

din  ilo. 


A chiamatoli  ,vo!fie,  che  tutti  dicefficro  il  parer  loro,  eie  ra- 
gioni . 

z 'Harùffomet temiti  conftdcrationc  U primo  matrimonio, 
la  fameglia  comune fibauendo  gii  di  Velina  battuto  Antonia ) 
che  non  fi  farebbe  incafanouità  alcuna  ritornandola  la  prima 
, moglie,  la  q tale  non  potrebbe, come  matregna,  odiar  Britanni- 
cojic  Ottauia.pegni  del  l'angue  fuo.  Califlo  in  contrario,1*  c Ite 
era  già  repromta  con  bongo  diuortioj;  che  richiamando fi  bora, 
ne  diuerrebb:  fuperba . affini  meglio  pigliar  Lolita  c fcn~a 
figliuoli, e che  perciò  fpogiiat  ad’ emulinone, farebbe, come  ma- 
dre a’  figli  a/l  ri . Ma  Vallante  celebrata  principalmente  qttc- 
Ho  in  Agrippina,  u che  portaffe  con  fe  vn  nipote  di  Germa- 
nico degno  veramente  d’ Imperio  ; Hirpenobile , e della  fame- 
glia  CLtudia,  che  riunirebbe  la  fucccjjìonc  : nc  douerft  compor- 
tare,che  vna  doma  di  prou.:ta  fcconditìjtel  fiore  delia  gtoiicn- 
tù.portafie  in  altra  cafia  lo  tylendorde’  Ccfari . 

3 Tremi  fero  quelle  ragioni, E aiutate  dall’arte  T d' Agrip- 
pina ; la  quale  fiotto  pretelle  del  parentado,  andando  ffieffo 
dal  già,  G i’indu/fea  preferirla  all'altra, & a daricatittort- 
tàdimoglie,  " feben' ani onon  fu/ìe . 1 Vcrocbe accertata 
del m.itrimmio difegnando cofic maggiori,  pensòdarc  Ottanta 
figliuola  di  Ce  fare  a Domitio  fino  figliuolo  acquiflato  di  Gn.  E- 
neobarbo.  Dotte  ' non  fi  potata  arriuarc  Jhiga  ficelcragghe , 
battendola  Ccfiarcgiàffiofataa  Stilano,  etiratohmangì  il  gio- 
itane fi  nobile  anco  peraltro)  a'fauoridel  vulgo,  con  glho- 
nori  trionfi ili , eco  La  magnificenga  de'  giuochi  gladiatori j . 
Ma  niente  poteua  parer  difficile  neW animo  <Tvn  Vrinùpepri- 
uodi  giuduio,  e d’odio , fienon  quanto  gl’ era  fiuggerito , e co- 
mandato . 

4 P' itellio dunque  naficottdendo, fiotto  nome  di  C enfiore,  gf  in- 
ganni feritili  : K antinedatdoi  nuoiti  padroni,  per  acqui  (la  r la 
grafia  d’ Agrippina  , intrinficatofi  ne’  fiuoi  difiegni, cominciò  a 
dir  male  di  Sillano  ; la  fiorclladel  quale , Giunta  Caluma,  gio- 
itane bella, m.i  licentiofetta,  poco  prima  era  Hata  firn  r.uor.t^. 
Cornine iandodiquà  l’acc ufia  L con  infamarlo  deWamore , ebe 
piti  tolto  M con  troppa  libertà  ,cbe  con  malitia , portata  alla 
I ordiate  N Ce  fare  per  gelo  dcUa  figliuola  dona  orecchia  al- 
le calunnie  contro  al  genero . Onde  Stilano ftnganotitia  alcuna 
di  quelle  trame,  e per  forte  V retore  in  quell’anno , fi  treni  in 
vn  ponto,  ° per  editto  di  y udito  caffato  din' ordine  Senatorio 

(quan- 

— ——  • fri 

i e fletto, oucio  in  fpcraoza . 


Anno  >01.  di  Roma» Nono  di  Claudio. 

(quantunque  hauejfc  poco  prima  approuato  ilSenato.e  folenà 
ì ,.n»«  \ jfMrttovli  daCcfare  il  parentado,  csfor- 
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A F OR  1 1 M F»  i quatti  inni  ut  t f*'** y rr' . ~ r - 

Àv»i*»j  a»»*»***? 

«i,c  per  adempimento  delie  ioi  prò  rrato  à deporre  la  Trctura , data  per  il  rcjto  del  tempo  a tprio 

prie  piflioni:  pillandogli  per  co-  ,i  r 

penailcjl’ ir  canai , c feci  crucile  Martello.  . . 

loro.  b J jqrf Confolatodi  G.  Tompeio , e Perimmo, il marita^ 

Wn.& ileo-  gio  patuito  tra  Claudio , & Agrippina,  già  veniua  conferma 
ficmejiinccti.io,  man  mriucmc  ^ dallafama , e dall'amore  illecito  ; * neperos  amjcbiaua - 
«o  4 celebrare  fobmemente  lenone , non  battendo  esempio 

«t  «noni  ; arrecano  timo rr } per  il  nipote  jnHTltdt&  U ZIO  • B *AWtj  thc  , reputate  lllCCSJHOje  > 

SStoh*  fih‘d,Uj  'lb<ll:0n'  quando  fuftero  mal' ime fe  dalpopulo , potevano  partiture  mali 
,r1Ll_  effetti  nella  Kepublica . Nefapeuano  rifoluerfi , fe  Viteliio  no 
Pinfimr/dei  'ocere cattine jne  in-  ne  pigliaual'  ajfuntoco' fuoi  artifitij.  c Dimandato  a Cefare 
rrcdurmaU  cjTcrap^nuruj  e.ti  , ubbidirebbe  alTopulorfr  all’  auttaritàdcl  Senato  .battendo 
lo  rerViViiV'ciit'in  diuno  puUi-  rifposìo,  D che  in  quello  era , come  Uno  degt altri  cittadini, 
cc.efuo.  c e che  non  repugnarebbealconfentimentode'Tadri,gl’  ordina. 

Straordinaria  adulatane  fati  cptei  C))C  p tipetti  in  palazzo . £gli  entrato  in  Senatorio  tirando  ha 
uercofa  importantijjima  perla  Kepublica , demandata liccny 
cucilo, che  egli  medefinio  deiideraì  (fi  par  lar  prima  a gl’ alt  ri  ; comintto  adire  : Che  alte  molte 

^fA".o°dr^drÓÌ%ueflc7,'b°  fa  dighe , che  aggrauano  i I Principe  nel  goucrno  del  mon 
do  ,conucniua  dar  aiuto,  E onde  follcuato  dalla  cura  ni- 
ilTtincire.marfimamentedi  Rena  miliare , potclTe  attendere  alla  publica.  E qual  più  honc- 
bllca.U  quale  non  cpran  terrpo.cìie  o onforto  & alIcgGCtimcntO  all’huomo  di  bUOtl  CoftU- 
fendo'lìdotta  inMonatchii  ; nelle  me>  * che  la  moglie  compagna  nella  buona , e nella  rea 
fortuna  falla  quale  polla  confidare  gl'.nt,  mi  pcnficri , * 
fuoi  cittadini  :enon  baftmteare-  j propri  figliuoli , malfimc  non  cucndo  egli  dato  alle  la- 
SSS«  G^n.ndn:So°K^n“et  feiuie , & piaceri , ma  dalla  prima  giouentù  vbbid.cntc 

quella  manieia  gli  tinfcitinolcfue  a|Je  |pr»gi. 

t. folu, ioni  • e ^ 6 DcttQ  qucM  intefo  da'Tadri  con  applaufo,  ° di  nuo 

Eeutfi procorare  con  opni  potete  rio  refe  : Poi  che  conueniuano  tutti  in  pcriuadete  il 
uar?i^e penVcr^Tucolari delia fua  Principe  a pigliar  moglie,  cflcrneccflario  eleggerla  no- 
/ cala.  actiochero!o,tiendaoo,8e»p  l:i . faconda  . c di  fecnalara bontà . H Nedouerncer- 

car  luolro . prendendo  ad  ogn'altta  Agrippina  in  tutte 
molto  bifogno  di  forco, fo.  e folle-  oucn.  con  jjtjoni . Cofa  certo  notabile,  1 cbehoracl- 
rsf ' Ii'rcr  prouidenzidcfil'  Oci  lj tTOU*  vedoua.pcr  maritarli 
ad  vn  Principe, il  quale  non  ha  prona  co  altro  amor,  dhcui 
moglie.  Poteuanohauer’intefoda’Padri,  cloro  fteflì ve- 
duto i Ccfarià  voglia  loro  ammogliarli  ; K cofa  lontana 
dalla  modcrtia  di  quefto  noftro  , che  fcruiri  per  dociw 
Te, rcnire alla  peifmfione  di  ma  mento  L in  che  modoconuengaall  lmpcradorc  tor mo 

. Sarà  forfè à noicofa  nuoua  pigliar  lampoteiclTer  pc 

tHttilacoòfcèiropci  otccfliria. 

i r-*  indaxi.x.t.U  «tene 
I"“  Tì*  U 

bT?or' I friKip/non dcono pigli.tmcglic,fcn«l. confulu ddlot  Rcgoo,.  de'GiandidiqocUo . poiché  nell* 

fot toBipa|uii>* defeeedenM cvniittc U towua beo 4i tutti • . Gli  vii  ‘ 


Claudio  fa 

fpefo  in  pu 
blicarc  il 
Tuo  au  tu', 
ino  mo  con 
Asrippiaa 
Anni  di 
R$m  8oz 
• nor.o 
Ài  Cìmu- 
diè. 

fet  timor 
dell*  infa- 
mia. 

Vitrtlio  Io 
propone  I 
Senato. 


11  qutle  V 
appio  ua. 


r.  *j. 


;6..a-  , ....  

papna  ,e  per  conforto  di  tutti  gli  ac- 
cidenti aclla  vita.  » 

G.  a «5. 

Terrenirealli  perfaafione  di  vnt 

_ r • 1 n./nflirtn  nri- 


Kt  il  volgo 
moli  ra  de- 
fideiarlo. 


f.egge  per 
le  cozze 
trazione  ni 
potè. 
Agrippina 
padrona 
«? c I marito 
c dell'Im- 
perio. 

£ cornali 
srodi. 


Anne*  Se 
seca  rimef 
lodai  ban 
do. 


E dato  p*r 
ma  fini  à 
Iìomitio 
Mtionc. 


C.  )J. 

La  perfori  a potente  non  Tool  rima- 
ner contenta  di  peccare  , ma  vuole 
ancora. che  lì  tenga  per  cofa  lecita,, 
& anche  vi  rtuò fi  il  peccato. 

D.  SU. 

IIFrirtcipe,ehe  fa  qualche  cèfi  /Ira. 


Libro  XI.de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  20:1 

rè  folita  à gl’altrijnc  à noi  Ja  alcuna  legge  prohibita.imn-  AFORts  M f. 
tri  moni)  dc'cugininon  conofciutidaprima  fi  fonocol  re  giì  vii, &i  coprini  delie  eorc.-in- 
pofrequentari,  A aceomodandofial  bifoenoilcofiume:  «^neono/dcaono/iTcresinmer 

1 » n s ' > il  r 1 • r Infecondo  la  conKcncuoiexia.c la 

onde  anco  quello  lara  tra  quelle  cole,  che  poi  faranno  ncccffiiàdcvmpi. 

imitate  • li»  3^* 

,.  ...  . /•».•/.  r Gran  miferia  farà  di  qcel  fecole, 

7 Non  mancarono  dt  quelli, che, vfcctido di  Senato,  face-  nei  quale  n popolo  è ridotto  à «ai 
nano  à ga  ra  di  voler  forza  rio,  B quando  Cefarc  diferiffe  ; e 

la  moltitudine  in  confufogridaua , che  anco  il  populo  de  fiderà'  que  cattiua.norn  olo  gì  ieia  colente, 
ua  il  medi-fimo . Onde  Claudio  feng^afpettar  altro , incontra - ^i%n071b!Afor?fnnirfl^U^  ‘ 
tonel  Foro  da  coloro , che  fi  congratttLmano , entra  in  Senato, 
c e domanda , che  fi  faccia  decreto,  che  dichiari  per  l'auuc - 
nire  D lecite  lenone  tràcio,  e nipote.  Afa  non  fi  trono  pe- 
rò altri,  che  rn  fola  Tito  Ji  Ile  dio  Scucro  Cavaliere  Roma- 
no, che  le  defideraffe  ; e quelli  (come  differo  molti)  E per  ,. 
compiacere  Agrippina . Da  qtiefio  fitccejjo  prefela  citta  nuo-  & apparenza  di  maiuapità  primie» 
mfomi,  gouen,ando^nppm.ygmc»Jh  , non  pcrUfcK 

ma, come  Me  fi  aiuta,  che  fi  buriana  dell  Imperio  Romano:  ra/  l’h  orrore,  chefe  n'haucua  pej 
F ma  cmfeuentà , tenendo  fono  anco  i Liberti , rigida  in  ap- 

farenga , e fpejfo fuperba  : in  cafa  niffuna  dishoncflà , G fé  pectaii-degii  huomini  potenti  .v  * 
non  quanto  fife  cfpcdicnte  per  dominare . Ma  fua  gr.mdc  ron  rimUite  *0  J5wmi  de*  PrnJ 
aridità  dell'oro , H ferriuail  prete  fio  de*  bifmii  dell  Im-  pi  .«pwniowque  «n  tiai;“fi«^uì/ht 

. 1 il  lauolc/ la  gratia  lóro.  cconqueJ 

peno  • flt  Ocra fionc  vi  fono  molti  ,'?i  quafr 

8 Ilgiomo fieffo delle nOgge  Silano s'vccifi  : òche firiallho  *j  T'aniunque  non  ir  domebbè 

ra  balie Jf e Lanuto  fpcranga  di  vtuerc , • oche  s elegge ffiLs  awrimettere  delie  federitene,  che 
quel  di,  per  concitare  più  odio  ; eia  forclla  Caluma  fu  bandita  gf|»°no  cffcr  fa,tc  da,Jo,°  Mas- 
d' Italia.  Claudio  yolfi  di  più , che  (conforme  alle  leggi  del  f.  5 a. 

Re  Tulio)  nel bofeo [agro a Diana , i T onte fìci  face (fero  fa- 

grifitij , per fodisfattione  di  quel  peccato  : K non  finga  rifar-  lei  oc.  up*tò,odòminato,ir  quaiù- 

niuerfale , ebeinquefiitempifi  trattale  di pene , e di  purga - J^^Ìèr«S'53ffffÌr2?1 

tionid’amoriinceSluofi . Agrippina  per  non  far  conofiere  la  tal  bora  delia  firperbia,  per  efièr  ie- 

fila  minorità  fidamente  nel  male , E impetròla  reminone  dii  « “«cia^  oTa^isho'nè fi a"  (" pc[Un4  3 

bando , c la  Tretura  per  Antico  Seneca, penfando , che  ciò  dfrf  difpW.zàtà  )fetft>nm  quan- 
_ _ * , . m tri  i tti'r  j . • togiona  all'aumento. « alla  conier 

fllfie  grato  al  pOplllO  ■ per  lo  fplendore  della  fua  dottrblà-»,  turione  della  fuagrander.zoje  met- 

n e perche  Domitiocrefccfse fono l cducatione di  talmacftro,  tere infirme più  ricchezze, che 
e fi  femflc  de  fiuoi  configli  nelle  fperaiigcdcU  Imperio:  ° ere  tuodominiojrottocoiore.ch'e  io  n 

d Cado  fi  Pcr  fu/lcntarc  il  Regno,  e defendej 

. * loda’nertiici. 

G.  J7.  Gli  huomini  ambitiofi  di  farfiprandi.e  di  fignore?gurr,ancorthe  fi4no  (Tànfthó  inclinato  airhoneflà.pòf 
eonfcguiieil  loro  intento,  econferuatfi  in  potenz-aifiogliono  rompere  r*ncIinatione,e  darli  in  preda  i qual  lì  voglia 
bafl'rzza.perihcl'all'cttodcll'ambirione  cil  piu  potente, che  fia  nell'animo deU‘huomolib;i:  degli  Annal.  Afpzrf. 
71.  lib.tt  degli  Annal.  A fori  fin.  189. 

II.  38.  All'ambittofononmancamaicolore.&apparenze.ondecopralildifordinedel 'uoappetito.'  ^ \ 

1.  39.  Il  nemico  del  Principe,  e perfeguitato  da  lui.fcmprc  procura  far  cofe  tali  fin’al  morite,  che  quanto  più  1! 
può, arrechino  odio  appretta  il  popolo  cortra  di  lui . _ .. 

K 40.  Le  perfone  potenti  alcuna  volta  gallicano  ne’ratticolari  con  troppo  rigore  il  medefimo  peccato,  a!  quale 
file  fono  fottopollepet  ricoprire  il  loro,  ancorcheciò  fi  fitcia'eonjnolterifa.efcherno  loro  liail  popolo. 

L.  41.  Laperfona  potente, quantunque d'inclinatione.ecoflumi  cattiui,  procura  tuttauia  di  fare  qualche  cefo 
grata  al  popolojcon  che  poffa  acquiftarfi  il  fuo  fàuote  : e pim icolatitìeme  potendone  rauarc  qua’che  vtilc.  peicicche 
fe  ella  in  tutta  la  fua<frita  atrcndcficad opere  cattine', necclTaiiamentepirlloandcicbe  in  mina. 

M.  4».  Grandeamores'acquiflaippreflTo  il  popolo  quel  làuorito  dal  Principe.ouerl'iflciro  Principe,  il  qual  »>• 
metrevn  bandito  fraquclloben  voluto  per  l'eccellenza,  e buona  fama  dc’fuoilludij. 

N.  43.  I Principi  non  dcono  procurar  tanto  alcuna  cofa,  quanto  il  dar  buoni  «mefiti  ai  loro  figliuoli,  che  lo- 
ro tpfcpnino  bue  ni  co  fiumi, e moderino  la  lor  giouenezza  ; c del  conlìglio  de’quali  li  pollano  valere  per  txaifcrire 
in  elfi  la  fucce filone  del  Recno. 

O.  44.  11  Principe/  minimamente  nnouo.il  quale  rimette/ fi  fetue  de!  valhllo  ofiefo  da  lui  ntl  ma!  trattamento 

**•'•••»  Cc  pafTaco  » 
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Anno  8o2.diRoin.ijNono,  di  Claudio.' 


f iffjto  j facendolo  a periti  '.fione , 
cpricghi  di  qualche  gran  perfono'- 
gio;non  fun  e p-r  tutto  ciò  guada- 
gnarli l’animo, el’afFettionedi  < ut: 


dendofì,cbc  per  il  benefitio  riccuutofiifsea  lei  fedele , come  iti*- 
mico  à Claudio  per  il  di f piacere  dell'ingiuria . 
p Onde  fimf  altro indugio,  conmoire promeffe  A induco - 
no  Menimi  o Tollione  Confile  eletto  ,à  proporre  in  Senatod'efi 
rimanendo  in  éffo  r/ui  [’offeia  dà  fidar  Claudio  à dar' Ottawa  à Domitio , cofa  proporti  Oliatiti 

l'ingiuria  riccuoca:&  al  Grande, di  _ . /r»  . •*  .*  — ... 

cpifi rito nofee il benetìtio Tuoi  da  ull  ctadambidue  ,e  dapxrtunre  effetti maggiori . Feceildc- 
ie  di  pia  queflo  m finimento , con  bitoTallionc , nella  maniera  che  poco  fà  ritellio,  c fufpo- 

a.  45.  Jxtx  Ottanta . Talché  Domitio  fatto , oltrx  la  prima  pxren - 

«nawfamdi^  » fppjo  ,e  gienero  col  fauor  della  madre  . & artificio  dico 

za  di  fé  Hello , tempre  procuri  vn  loro,cbebauendo  accufata  htcffxlina , B poteuxn  temere  del 
mezzanO’chegUdt  propri, e pu-  figliuolo  yfà  pareggiato  à Britannico . 

b.  4<s.  io  In  quello  tempo  gl’  Imbafiiadori  de'Tarti  mandati  (co- 

di  ca  m r e°  de  n , innd  xe^  n « t ci h c^  lì  a *»"'  bò  detto)  à domandare  Meber date , entrarono  in  Senato , 
puftamenreoffefa  .e  perciò  i Cor-  cfponcndo  in  talmodo  le  lorcommiffioni . Che  non  vcniiia-» 

no  di  incaricati  della  pace , ne  per  ribellarli  da  gl’  Arfaci- 
cofad‘ dettionci  cereauo  icuario  ma  per  chiedere  il  figliuolo  di  Vonone,  nipote  di 

a'fuoidefceodenti.  _ rr  . . ® . ..«  t>  • i » • 

c.  47.  Fraate.  c contrala  tirannia  di  Gotarze,  u mtolerabi- 

Iipop-tio,  che  fi  vuoi  nbejUteda!  le  vgualmcntc  a’nobili  >& alla  plebe . Haucr  già  coll’ vo 
fo  ad  vn'vtf.uic.o  maggior  di  iuhfo  emoni  cltirpati  1 fracclli  > i parenti  ; anco  quelli,  che  Ita- 

umolontani , .ggionteuile  mogi,  guuide.i  piccoli  figli- 
coi  renderlo  odiofo.Jt  abomioeuo  uolini , meutre  nella  pace  imprudente,  nelle  guerre  in- 

fc!Ìf=*  E v*  ricoprendo  co  la  criiidià  la  (ita  codardia, 
fiatidei  fuo  Acgno : ennnconfcf-  E far  antica  l’amici  eia  con  elio  noi , cdiconfcnfo  publi- 

farà  Riamai  di  voler  futirarfc  dal  „ • r \ j » • _ » i>  • • r 

giuo|odcUa  ùruitù  »:rfo  il  fuo  co  cominciata  : conuemrfi  hora  dar  aiuto  agl  amici  F c- 

muli  di  Forze  , ma  cedenti  per  riucrcnza.  Non  per  altro 
?er  molto  breu-,e4niinofo  (5  pub  darli  ortaggi!  figliuoli  dc’Re , G che  per  potere,  quando 
tenereìi  domìnio  dì  qud  Principe,  non  piaccia  ('Imperio  prcfcncc , luuer  ricorfo  al  Princi- 

ehee  infoppottabile  a’Grindi,  Je  * , . 1 fn  , 

infume  allodio  popolare:  non  re  pc , & a Padri  per  vn  Re  migliore  , allcuato  nc  ior  co- 

fiando  nclcorpodcl  Rejno.incm-  ^ymi 

bro.chcgii/  oglia  bene . ’ • r r ....  , „ 

e.  49-  1 1 Detto  questo , comincio  Cefare  a difeorrcre  della  gran- 

non  fole  per  il  timore  , che  hanno  HO  ^Augtlflo  , al  quale  fi t XHCQ  domandatoli  Re  j finiti  j ar 

mentionedi  Tiberio , che  pur  amb'cfionc  mandò,  aggiogaci 
to  di  fanauefìano  p«  ricopri rr  i io  do  a iÀSftinirnù  a Mebcrdatc  H che  era  prefinte  , che  non 

confiderà  ffe  d'e fiere  padrone , & ejfi  febiaui  ; ma  Fattore,  e 
lor  cittadini . 1 yfajfe clemente giuslitia}virtù  quanto  me 
no  conofciute  da'  Bar  bari, tanto  più  da  cffvr  -volentieri  tclcratc 
da  loro  dyoltatofi  poi  agl' Imbafciaiori  celebrale  lodi  dcìl'al- 
Ikuodi  Piemia,  di  fingular  mode/tia  ; * ma  che  conueniua  a 
loro  comportare  la  natura  de  Re , effondo  danno  fi  le  fpeffemu- 

tatio- 

II  popolo  Tempre  vorrebbe,  che  flef 

fero  nel  Re^nó  d'altri  Principi  pu  fon  e della  ftirpe  del  fuo  : di  cui  fi  poiefTcro  valere  , fe  chi  li  goucraa  Jtrocedcffe 

info!entetnti>te. 

H.  5:,  Il  1 rincipc niiòuo pct  ben  goucrnaifi,  ritenga  nell’animo  non  fol#  di  eWer  padrone,  ir.b  ancora  di 
*n'erefta;o  piUiioi  edielikda  gouernare  ifuoi  popoli,  non  come  padrone  difchi.ui,  mi  come  Trir 
htiotr.ini  itb. ri . 

I.  s j 1 ’eflcrcl*m:nre, 
canwn  r re  a 3» j ' e ve r f j 
da  nn  ) allerta  anco  gli  a 

K.  v«.  I *a  Sfalli  le.ino  folfriiel’inclinarioni.equàtirì  dc'Rc  loto, ancorché  Ior  palano  alpri.per;!  poeo  fratto 
che  It u’Ja dalie  inuuuoni.  L.b.4-dell'Hift. Afonfm.37. 

11  Mo- 


Ort  mia  ff- 

gliuola  di 
Claudio 
fpofata  a 
Domitio 
Nerone. 


Parti  dimi 
danoRe  in 
Roma.  . 


Rifpofiz 

Claudio 
a,Ie  richie- 
de de’  Fat- 


ti. 


io  defettt,  \*  a qu.ftaih  fama  d ani 
anoC,  k\  arditi  • 

4 I®' 

-Jdoho  fi  delie  à coloro,  che  cfTcnHo 
quali  vgiiali,  epotend >comp-re:c 
conelTo  noi  con  forte.epotrrc Hot 
tauia  ci  cedono  il  vantaggio  ncilc 
confederationi  che  fanno,  e nella 
protet(ionr,ch:  pigliano  di  noi.  li. 
a.delTHift.Afarifm.  i7j. 

G.  yj. 


Principe  di 


•rnrnre,  e l'amminifirar  giu.ftitia  fra  coloro, che  àcià  non  fono  auaezr.i,!il  più  delle  volte  fnol 
rfj  il  Principesche  l’ndopta . aneowhe  i funi  Va  (Tal  li  fiann  barbari . percheilguftA  di  non  ritener 
gli  anno  ■'  i.  Lib.i  dc  gh  Annil.Aforifm.n.  , 


I , 

Libro  XII.de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  2 ò j 


G.  Caffi o 
goucrnato 
te  della  So 
ria  • e fae 
qualità. 


Mi  Meherdate 
b mandato 
per  Ràde* 
Tal  ti. 


E Tao  erro 
ie  per  l'al- 
trui reali- 
tà,e perla 
propria  im 
prudenza. 


Gli  facce- 
de  qualche 
co  fa  pro- 
fpcracu  en- 
te Ja  prin- 
cipio. 


aforismi. 

A.  JT. 

Il  Monarea  colmo, c fatio  di  glo- 
ria per  la  grandezza  , che  pofl*  «de  » 
proemi  tempre  di  mantener  la  pace 
la  quicrcjnon  fole*  fra  i Tuoi  v affai 
li, ma  ancora  fra  1 fuoi  confederati» 
e fra  gli  ftranieri  per  fuggire  il  peri 
colo  del  danno, che  può  foprauent- 
re  alla  fua  monarchia  dalTiitnii  ri- 
uolu  rioni. 

B.  J 6. 

Quando  fi  viue in  parevo iuer fair» 
la  militia  è poco  Cimata:  e gli  huo 
mini  vili,  e da  poco  fi  pareggiano 
con  gl'induftriofi,&  ardui. 

C.  57. 


t tuoni . Cficr  l'Imperio  Romano  armato  a tanta  pienezza  di 
gloria , A che  anco  nelle  natimi  straniere  defideraua  quie- 
te. Comandò  poiaG.  Cajjio  ,chc gottsmaualx  Sorta, che  con 
duceffe  il  gioitane  alla  ritta  dell"  Eufrate . 

1 1 Era  Caffio  il  primo  giurifconfulto  di  quell  et  1 ,cfc  bene 
( mancando  periodo  la  difciplina  militare ) B la  pace  non 
fà  differenza  da  i folle  citi  a' negligenti  ; tuttauia  , nella  ma- 
niera, chepoteua  non  c fendo  guerra,  rimctteua  sù  il  coslu- 
me  antico , effer citando  le  legioni  con  quella  cura , c e pro- 
uedimcnto , come  fc  baueffe  a fronte  il  nimico  : che  così  giudi- 
cano conuenirc  alla  fama  de' fuoi  maggiori , e della  fameglix 
Calila , celebrata  anco  tra  quelle nationi . Onde  auuifati  quel - 1 Gc“'ra'1  ^ '(T'rc,ti  > »««>rche  fi 

:.u  7 . t , . I,  -il  I viua  inpace,  dicono  lumina  pio* 

li,  che  baucuano  procurata  la  Venutadel  Re  ,aUoggio\col  curagliele  furanti  Gfflrt.-iiino 
campo  in  Zeugma, dotte  è ilpafo  del  fi, me.  Venutimi  iba- 

roni  Tarli,  & *4cbaro  \e  de  gl  strabi , attuerei  Mcbcrdatc,  mini  «I  mmiio  : dileguando,  « 
D che  gl'impeti  ardenti  de’  barbari  coll'indugio  fi  raffredda- 

no,  ò fi conuertonoin tradimento *,  E però/ illecita fje l' impre  gin u amen  to.perch^coaVfi acquile 
fa.  Fù  difprczjatoqucfio  con  figlio  per  fronde  d'^tebarofba- 
uendo  trattenuto  molti  giorni  in  Edeffa  il  gioitane  incfpcrto , 

F e che  baueua  le  delitie  per  colmo  della  fua  grandezza . On- 
de chiamato  da  Carrhene , il  quale  prometteua  col  venir  prc- 

. _ 1 . • . ..  ..  / i«nwnt  «s  n*ji.ii|  u idniruairo,  e 

fl0  0gnicofaafxu0rflt0,nonpcnl  camino  dritto  di  Mcjopo-  mutano  facitore  tela  fede  pie  mcITi 
tamia,  ma  fi  mofse  per  la  via  d"  Armenia,  G allborx  impra-  ^jnd0p„,.cl^nfdjll(UM 
ticabile  già  cominciando  PimierHO  . culal'buomGdeucfeiuirediliuo- 

13  Si  che  Stracchi  dalle  nieui , e dalle  montagne',  finalmente 
nel  coltre  alla  pianura  fìcongionfero  co  le  genti  di  Carrhe-  coflaoaa  delia  lomatuu. 
ne.  Tajfato  il  fiume  Tigre  ,gionfcro  ne  gl  ^Idiabeni , H il  , principi  gouanu  particola»** 


ranno  il  nome, eia  fama  di  gran  Ca 
pi  uni,  che  haur  ebbene  potuto  ac- 
quiAare  con  molte  vinone . 

D.  jS. 

1 barbari  difor  natura  fono  forti, ic 
ardéri  nerumi  impeti  cuccò  la  di 
lattone  de’negrtij  fi  raffreddar o.  c 


Vanità  ri- 
dicolofe 
d*  1 tempio 
d’ Ertola. 


©ctarze 
combatte 
con  ingan  - 
ni,e con  le 
lancic  d’ar 
genio. 


< rv  * j perciò  corro  no  sfrr  natamente  à e6 

bela  capello  famo/o  1 peri  Ultima  rotta  datala  Dario  da->  tentare  tutti  ì foro  defidenj.  e cosi 
^Alefiandro , nella  quale  bebberfine  lagrande^a  de'  Tcrft.  £"£n" 

Gotarxc  M tanto  faceua  nel  monte  S ambulo  voti  a gli  Dei  del  uato  ndic  fuc  vogi  ie  con  ftnno , e 
pae fé,  deuoto  particolarmente  d’Èrcole.  Il  quale  foleua  a cer  P*udc““-  G 6t 
ti  tempi  awtertire  in  fogno  i Sacerdoti  ,che  mette Jfcro  incontro  vra  delie  principali  «-golf  delia  di 
altempio  i caualli  con  armi  da  caccia . i quali  ricci, ute  le  fare- 

tre  piene  di  dardi,  vaiando  per  quelle  fclue  ,leriportauxn  vo-  «uaiua  dei  tempo , e delia  legioni; 

» j ~ì  ì *:  ;/  % douefrncdciiefarel’eflecotionc- 

tc  la  notte y tornando  stracchi  y CT  anelanti  • CT  il  Tnedejimo  pffchei’iruerrojpereffcmpiopnon 

DiorcucUtu  parimente  infogno  inqualbofcoftiffcro  siati,  do- 

tc  nc’molto  ferchi,e caldi . 

H.  6r. 

Il  peifonaggio.che  pubi  camente  fi 
profcfiione  di  fintoti  re  vn  Principe 
nuouo.^c  in  fegreto  ha  inclinarlo- 
ne.eviuc  fedele  al  nemico  diluì  iè 
C man - il  piu  pérùolofo  configlielo  , che  c* 

Afa* 


ue  ritrouxuxno  per  tutto  lo  firato  dille  fiere 
1 4 Ma  G otorre non  ancor  ingroffato  a bxHxr.ix,fi  ftrniux 

per  riparo  del  fiume  Corna.  K & ancorché fufie  feguitato, e 
sfidato  a battaglia ,f andana  trattenendo,  mutando  luoghi , 


‘"n?.  tendono  nummo  famoro  . In  quc„o  Ub. 

**  k"  ef  1*  Piincipe antico  non  può  far  cofa  mi{lioit  coni : ra  il  nuouo  fuoeompeiitore , che  adoperare  tutti  i ora- 
xi  godibili  di  uaneneilo.  puebe  così  laEFiedduà  l'ald  eie  4i  che  il  f«(Uitaoo,e  compiala  la  kdc  di  chi  fiuo- 

i.r«ilfuo ntmUo.  Cc  a j Clr. 
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Anno  802.  di  R.oma;Nono  di  Claudio  * 

e mandando  folle  tutori  a comprare  i nemici,  & istigarli  a ma-, 
a . 6f.  tar  fede.  Onde  prima  damate  u idiabeno,poi  jlcba  ro  coll  e f- 

fM'to  de  gli  girali  t abbandonano  i 0 per  naturale  leggiereg- 
che  loi  comandi . ga,  o perche  e co  fa  prouata,  A che  i Barbari  vogliono  pìùprc- 

B 66  fio  da  Roma  domandare  il  Re , che  hauerlo . Talché  Meher- 

ctevno  diffidi  delia  fede  de*  Cuoi  d*ite  fpogliato  de’  migliori  aiuti , B filettando  anco  tradì- 
di  mento  ne  gl' altri,  deliberò , poiché  altro  non  refi  aita, che  tentar 

te  i juoi  iffjrnn  mano  delia  f0im-  la  fortunali  venire  a battaglia . Wc  Gotargcla  rccnsò , tre-, 
gioì  perìcolo.  fi  animo  dalle  forge  mancate  al  nemico . Fu  combattuto  con 

ìi  m c 6\  ,■  Sran  mortalità,  e !\erono  le  cofe  dubbiofe , $n  che  Carrbcncs 

puòfidarfi  d.  alcuno:  ancorché  r«ii,  rotte  lejquadre,  che  Lanetta  afrontc,  traportato  troppo  tnnan- 

^ e nefi  » f a'm  alt  h pere  he  '?<£££  ? * ^ d<t^tC  {*&*  tokJ>  j»  ™CgO . Mlhora  per - 

tìprefenri  cogliono  la  memoria  dei  ditta  ogni  f per anga , Meherdcitc  c fi  dato fi  delle  promeffe  di 
&%&£££&&£  Tarrxt  amico  del  f aire,  fi,  da  Imper  [inde  fatto  prigione, 
■i  • c dato  al  vencitore . Il  ([naie, non  come  parente  , e del  fan  guc 

il  nemico  risolte  concede  la  ^ rfic'ldo, nu  brattandolo  come  forcflicro , e Romano, taglia-. 
Vi«  al  vinto,  non  .anco  periacom.  tegUl’orcccbievolfe,cbcviucjfe  v per  oflentotionc della  Cita 

?a\  cafcaìc  i„ magjor  dXnorC  clcmcnga , epcr  nofiro  dishonore . Mori  poi  di  fua  morte  Go- 

ronon'.cbeMortgouern*. 
ia  i Medi  m %/t  costui  non  occovfc  cofu  degna  di  ìncmoYÌd , 

en-F«r|.Ì&  «.<«»*  fM?  il°ru  ; trasferì  poi 

• i rrincip.cofa  notabile,  ne  prò-  f Imperio  de  Tartmcl  figliuolo  V ologefe. 

*5  , M* mmiL"c ** “"foresi, c anitw vtgdmi* ,do- 
mala  fortuna  è quella, clic  fa  l’huo-  po  baucr  perdutolo  slato,  come  iute  fi, che  Didio  Capitano  Ro- 
UbXcZ  tnClwa°  manocra  Perito  col  ncrbodcll*tffcrcito,e  rhnafio  nel  marno  Re 
o.  gno  Cotb  F giouanc  ine f peno,  e poche  coorti  fono  Giulio  ^i- 

leiouanì  d’ordinario  hanno  poca  ‘!1(da  Cdualiere  Remano, filmando  poco  ambiduc , cominciò  a 
eipenenra  delie  cofc  della  guerra,  e follcuar  quelle  nationi , allcttare  f fuggitiui , c finalmente  mef- 

ri  do  rei , e fauij  difTcro , che  la  gio-  1°  lUJleme  bltOn  cficultO',  ftOCCU  </  Re  de'  D.VUbtridl,  € s'im - 
■cntù  non  pofledeua  la  prudenza,  padronifie  del  Regno . Jl  quefiiautù fi,  intendendo fi , che  già 

g.  7».  fiauaper  aff altare  il  Bosforo , àquila , e Cotillon  confidando 

troice  opera  ^*chc  ?S  nò°n  P^prie  forge  ,pcnht  Sorgine  Redo'  Siriaci  già  s'era  di - 
Bom  ehi  veramente  il  fauoiifca . epurato  nimico , ricor  fero  ancor'  efii  a gl' aiuti  flranicri  ; ha - 

uendo  mandati  Imbafciadori  ad  Lunone  Re  de  gpjlorfi , col 
/ quale,  G confi  Jerat.ila-  potenga  Romana  contravn  ribello  Aiti 

Non  traiate , fk  facH  co  fa  concludere  la  lega.  Conucnnero  dunque, 

\ * thè  F-unonc  faccffe  la  guerra  co  la  cauallaria,&  i Romani  bef- 

ferò all' afiedio  delle  città. 

i6  M effofiin  ordinatigli  mare  lattano  co  la  Vanguardia, e retroguardia  d'^iorfi,  enelme- 

%o  le coorti  ,&  i Bos forati  armati  all' vfonofi.ro.  Così  fioccuto  il  nimico,  fi  venuta  Saga 
cittadella  Dandarica , aboadoaata  da  Mitradate , douefidandofi  poco  di  quel  populo  ,fà  {af- 
fato il  prefilio . 'Di  là  vanno  contro  a'  S oraci,  e paffuti  il  fiume  Tanda , fi  mettono  all' aff e- 
<uo  d rfpc , città  fitiuxain  alto  ,.c  forte  di  mura , e di  fofii  -,  fé  non  che  le  muraglie  non  dij'af- 
fo , ma  di  graticci , e frafihe  con  terra  trapofia , non  erano  per  re  filiere  a gf  aff  alti , Gn- 
df  fa  >ricate  le  torri  più  alte , co  le  fici,  e colf  afic  venimmo  trauagliati  di  maniera  quel - 
Mi  dentro , che  ,fe  non  fopragiogncua  la  notte , farebbe  slata  in  vn  dì  mede  fimo  affedia- 
ta,e  prefica . u 

r 7 II  figliente  giorno  numctarono  Imo  a fi  udDr^domanlando  perdono,  e U vita  per  i libe- 


Si  combat 
te  da  doue 
rocol  fu- 
ro . 


Meherda- 
te  pctditQt 
re.eprigio’ 
ne,  e brut- 
lamento 
punito . 


G orarie-» 

muore . 
Vonont-» 
Re  dcT^». 
ti. 


Vit  ridate 
procura  di 
vfurparevl 
Regno  del 
Bea  foro. 
Guerreg- 
gia m Tao- 
cia. 


Apparec- 
chi de'  Ro 
uuni  con- 
tra  Mitra- 
date  . 


Che  vieta 
dalor  cac- 
ciato del 
paefe  acr- 
ilato da  lui 
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JttOMIMl' 
A, 


* W,  {affando  à difcrctionedicci  milaff  biotti,  che  Veruno.*  h’ó 

Vfpe  ...ti  fu  accettata  la  condurne,  perche  parata  crudeltà  recìdere  gli  Ncoi  hm-.camic  i»  rendia»*- 
«refi  «a  arrefi,  & aU’incor.tro  difficile  ilvuardar  bene  tanta  moltitu-  toa**n«nmi,qti«n<io«ffi(on«  «ir 
• — ; dine . * i che , volendo  piu  tofto  farli  morire*  ragion  di gucr-  1Z%Q  lUeuertii  r*rifchiau«i  * è«o 

— -ài • ì » - • ..  . r_ — •^tjpleìigiiafdaigjiic^rfb- 


Romani . 


Mitridate 
abbando- 
nato da 
Zolfine. 


tarmi,  i ripari,  forteto  di  ftto,  fiumi, città,  ognicofaVcni-  gucna . 
ut  [ape rata.  Zorfì.ic  adunque,  dopa  batter  molto  difeorfo  p„tidurrr:d’ bbldirnn ipopoli 
c quel  iheilì  tornxffe  m : elio, òf. morir  le  cote  difperatc  di  Mi-  rittUi**»  *>  farà  »fa  di 

A 1 , ,*r  j ir  * I J •<  ■ • tiiÙMaa < he petcflcntpio palliiate 

tradate,  o procedere  al  fuo  Regno-, prcualendoilpropnomter-  , primì  rodati  petfiina  da.- 
eJTe,d.ui  rl’ofiavgi , renne  ad  itmmcchiarfi  alla  ftatua  di  Ce-  “«i®t»f«c!'n).naic4qMUa1»ke 
fare  conmolta  gloria  dt  U efi eretto  Romano,  D che  Jen^a  fan-  c.  ?♦. 

Site , fufie  rittoriofo  pafiato  à tre  giornate  vicino  al  fiume  Ta- 

nai.  M a non  Jù  già  così  felice  Uritomo:  pcroclte  alcune  nani,  pena  (empir  tMiPvtiieaiimiaii» 
thè  rcntuano  per  mare , capitate  a' liti  de"  Tauri, furono  pre-  . 

fe  da’  quei  barbari,  & Vccifoiùil  Capitano  della  coorte , con  noGfoiiciiconttaiifuoftincipc, 
moki  centurioni.  “,B  r»uo“- 

l8  Mitraiateintonto  E caduto  dalle  fperanre  deli anni,  c randella  iodate  fi  acquietane 
vipenfando  a chi  poffa  gittarfi  in  braccio.  f Del  fratello  ihTq'SSÓ  (Kid,  Ìo^Ho^Z* 
dece  a Coti  prinia  traditore , e poinimiconon  gli  parata  poterfi fi- 

■ani.  dare  : de’  Romani , ° non  v’ec.t  perfonaggio  di  tanti  aia  tori-  A.mai  j.daiPHt- 

tida  poter  credere  alle  fu:  promeffe.  Ondcrcfolutofi  in  Eu-  •nAfciifiy.  ^ 

Trimrrco  none,  H col  quale  non  erano  odfi  prillati,  c per  la  nuota  ami-  r.'huomoarinrafo.c  fette  rora'in 


d ElX'  cttM  fata  co’  Romani,  molto  J limato  ; 1 acconciatofi  d'habi 


che  CÒ  I' 


nardi  in 
gfatia  a 
Claudio, 


ì“  d!l  to,ed'afp:tto  conforme  alla  prefente  mi feria,  và,atroitiirlo  in 
paluxgo  , e figittaa'  fuoipiedicon  qu:Jle  parole:  Quel  Mi- 
tradacc  perkguicato  rant'anni  per  mare,  e per  terra  da’ 
Romani , c bora  Ipont.nicamciue  in  man  tua  ; K fa  quel 
che  vuoi  della  prole  del  grand' Achatnenc  , L che  fui  que- 
llo non gl'han  pollato  torre  i (limici. 


duce  mai  a valerli  della  miferùor- 
dia  de*  nemici  » finche  s'auucde,  di 
non  poter  haucrc  ne  rimedio  ,re 
locrorfo  nelle  Tue  forze,  ne  in  quel- 
le de*  i Tuoi  amili. 

F.  77. 

Di  ne  (Tu no  u può  fidar  mance  ir 
vini*  , che  del  parente , anche  (t 9r 
cello,  da  lui  f rr  ur  mente  offe  fu, 

G.  7#V 

Non  è eofia  fu  ara  j]  ifarfi  nelle  ma- 
ni ad  vn  Generale,  che  non  hafib'C' 
cónti  Aìun  dal  luo  Frincipe.o  -uto- 
rUàcfr  perdonare  a ehi  fi  arrende,  < 
di  offeiua:e  quello Tc he  venga  oflfcr 
io.  pojrheihicnc-  nelle  mani  diluì 


19  M Ewrnc commoffo dallo  fplcndore della perfom t,  Ke 
dalla  matafione  della  fortuna , come  anco  dalle  gcneroji  pre- 
ghiere,lo  lena  sù;°lodidolo,che  babbta  eletta  la  gente  „-l  or  fa, 

p e d' impetrar  perdono  per  la  man  fu.i  ; c fubìto  fpedifee  a fii hI^-IiVkì  dif^ncwamb* 

C i tu  li*  Vi  aera  fer«a  fperanz»  pure  di  ha* 

irlMUlQ  uet  quale  he  ccnfon»,  con  chi  la» 
nientarfenepmftarncme. 

K.  79-  Nel  nemico,  non  per  particolare  maoHefa,  ma  per  quelle  d’altTÌ,cO*qtuii  fi  e confederato,  li  può  Haucr 
rprran/a di  buona  auiiRà,* di  mifer  cordia.  r 

*°-  A/rwffimoin.po.upef  peri'uadetr.c confluire qutllo.chc  fi  prC|OT  Jt^ctotuiatfi  nell  hibiio, tirila  fKrij, 
«,«(  rctubiantc  ctltnoir.piu  diccuoimtntc.clie  fi  puo.tconfotme  alla  fortuna, K a!'o  flato.douc  !•  huomo  fi  ttoua. 

K.  «t.  Appiedo  gli  h.oinn:  d’animosrandt  può  moliti  la  tontìdrnt.a,  cht  chi  leali  i ancfo.mofltadclfuoio. 
ter  e,  e dell»  ina  demenza  i ilan.lofegli  nelle  mani  a Aio  arbirrio.e  rtifpoùtione. 

L.  sa.  Egli  è grande  la  forza,  e la  potenza  deita  nobiltà  dr*  paAàt,  : perche  non  è d>  fratta , ne  auuerfiù  , che  !» 
PO»  torte  ad  alcunoi  fecon  la  fua  propria  viltà,  co*  cattati  coftunu  non  !a  fuffoca,  cdiAruafie. 

M.  8>%La iiapprelenratione  della  ftiipe,  e della  nobiltà  di  vnoahbatutto  può  affai  permeouere  acompafljoor.e. 
particoiaimcie  apprcuo  hitomini  nobili, e potéti:  perche  quelle  qualità  non  gli  poAbuo  ellère  tolieda*  nem  ci-'an- 
corcheilpnuino  dirutti  pii  alir^beni di  fortuna. 

N.  Li  grandezza  pafifata  , eia  mi  feria  prefente  fono  gtan  motiuì  di  compa  Alone  nelle  perfone  grandi  pet  il' 
Ibggcttn  della  lor  fortuna, che  li  rapprefentaloro  : c particolarmente  vfando  plichi,  come  dt  perle na, non  degcnc- 
i»nte  dilla  fua  nobiltà.  In  quel to  ltb.Aforif.207. 

barbaro  fata  colui,  che  non  hà-guflo  di  acqui  Aarfi  nome,  di  demenza, e di  effex  tenuto  al  Mondo 
m vi*u  poffeOore. 

Ncflunacolà  rauouc  unto  voo  ad  impiegare  nel  ben  di  fn'aluo  , qiiamoi’Iuuerlo  eletto  fra  feriti  per 
A • mc22i- 


205' 

stFORlSMI. 


i 

Anno  So  £ di  Roma,  Mono  di  Claudio.' 


dimenio  alla  militili. oidi» . 

D.  90. 

11  Frincipedeue  edere  molto  roan- 
fueto , c demente  vedo  le  pedone 
randi  fi  rameici  per  la  gran  «in- 


grandì it 
fermiti , 


che  ha  loro  fi  uoua. 


Claudio  Imbajciadori  conletterc di  queflo  tenore.  A La  con- 
mirano  del  rimedio  dell»  fin  ne-  formila  della  fortuna  clTcr  prima  cagione  dell’amicitie 
a «7  tra  gl’ Impcradori>&  i Re  grandi,  c tra  lui,e  Claudio, eflc- 

La  fimiglianza  delia  fortuna, e del-  re  di  più  la  vittoria  comune . B Generofo  fine  diguerra 
SS"»®?.;!  cfletqoello,  cheli  fi  col  perdonare.  Così  al  {operato 
tanto  più  gjgiiardamtiite,  quando  Zorfine  niente  fu  tolto,  per  Mitradare , nauendo  piu 

torU  comune  ; ^(rneno otto-  gremente  errato,  non  la  grandezzate  il  Regno, c ma 
neie  qualunque  cofa  fi  dimanda.  domandar  fologracia  della  vita,  e di  non  eflcrcondorro 
d gg  nel  trionfo.  D Claudio , quantunque  benigno  co  la  nobiltà 

il  fine  della  eu  erta  è pio  gioriofo , Straniera,  flè  nondimeno  fofpcfo,  fc  doncfic  Wiceuerc  il  pri- 
di  perdonare  al  nemico.  gl0”e  con  patto  della  vita , o guadagnar  filo  coll'arme . * da 

c t vna  parte  il  difpiaccr  dell’ingiuria , & il  de  fiderio  della  veti - 

Per  l'incolpato  di|ùalcl«egrandir-  detta  ; dall'altra  il  pigliar  * vna  guerra  in  paefe  difficile, 
lìmo  delitto  non  fi deue  dimandar  co|  marc  fcnza  porti,  quelli  Re  feroci,  i populi  difpcra- 

più,  che  la  vita, perche  concedutali  * * * r . J r , 

quella , vi  fata  tempo  di  procurate  ri,  le  campagne  iterili , tcdiolo  il  tardare,  e pericolola  la 
raiindcbTumente  Prcftc2za>  6 poca  lode  della  vittoria,  infàmia  grande  il 

perdere  ; perche  non  accettar  l’offerta , e conceder  la  fa- 
Iutcad  vnforufeito , H alla  cui  miferia  quanto  più  longa 
Tarala  vita,  tanto  farà  più  grane  il  fupplirio  ^ Verfuafoda. 
quefte  ragioni  [cùffie  ad  Limone: 1 Mitravate  mcricarc  d'ef- 
lcrcircmpio  agl’alcrij.nealui  mancar  forze  da  gaftigar- 
lo;  ma  che  a grantichi  noftri  era  piaciuto  Tempre d’clTcr 
così  duri  conrra  nimici,  K come  cortelì  verfoifuppli- 
canti.  ncs’acquiftanohonoridi  trionfo, fc  non  per  popo- 
li, c regni  interi. 

2 1 Fi*  poi  confegnato  Mitradate , e condotto  a Roma  deu 
Ciunio  Cilonc  Trocuratore di  Tonto  ; dicendofi , che parlafife 
aCefiarc  L più  animo famentc  di  quel  y che  cor, ucnitta  alla  firn 
IlVo^?e  fcn«  po'm'  JonTcV  Reh-  fortuna  , M vfando quefte  parole  : N Io  nò  fono  altrimenti 
roci , e popoli  fenrat'emu  h*bic«-  rimandato  a cc, ma  ritornato;  fc  noi  credi  lalfami  ,c  prò- 

frettarfitè  nò  men  peiicoSofo.che'i  ualo.  Stè  Jcmpre  intrepido  con  faccia  ardita , mentre  co  le 

trattenerli,  e l’andate  adagio  no.o-  nuaYdÌC  attorno  yfÙ  da’  Rofiri  fatto  vedere  al  Topulo  . (Ti- 
fo, egraue  : ancorché  la  vittori*  fia  * . . . . . f . 

certafopera,  che’i  Principe  fi  rifoi-  Ione  furono  decretate  l injegne  Confolari , & ad  Mquila  Ics 
tu  afar  pace,  Raccordo.  TretOÙCS. 

sì  vi  a gran  rifilo  nei  nenire_a  % » Tqjl mede  fimo  Confolato  Agrippina  tenace  neWodio , e 

a battaglia  co’  Denticidi  poco  no-  nemica. 

rce.cdi  fola  apparenza  di  forre, dó  " *• 

de  li  può  rapioneuolincnte  temer 

danno,  perche  la  vittoria  farà  con 

pocalodei  eia  perdita  con  moltainfamia, e vergogna. 

H.  94.  Egiiè  fpetiedi  nuoua pena  concederla  vitaadvn  l>anditojpouetO,emirerabile.pCTch*quaBtopim  lua- 

. tempo  fara  mantenuto  in  pouerti  . tento  rocjgiorc,  e più  lungo  Uri  cmbcilgafticoj  c mafiìinamente  eflendo 
ato  Principe,  e perfona  digrandecIFare . . 

I.  9J.  Acciochc  il^jaerdono  fu  maggiormente  (limato;  c ben  far conofeerc  la  grandezza  del  peccato,  e la  podeflì 
JC.%6^1 Principi  E»ndi  dcono  procurare  di  adoperar  la  clemenza  verlo  chi  fi  arrende  loro  così,  comcla  peni- 

• .1  li • a _ ■ • r • L : f nti-Mnnnn  « trinnfì  itnr  In  m/>rM/li  un  rKr  lì  APMnrln  atta 


Claudio^® 
fpefo  ft_a 
douea  per- 
da «are  a 
Mitra  date 


Finalmen- 
te gl»  per- 
derà. 


E.  9 »• 

Il  dolore  dell’ingiurie  grandi,  «c  il 
defiderio  della  vendetta  di  quelle  , 
difturba  molte  volte,  chel’nuomo 
nó  ufi  rinc!inationc,ckc  ha  di  per- 
donare. 

F-  9\  . 

Xa  gran  difficulti  d’una  guerra, ef- 
fenao  per  cfTcre  in  paefe  afprifli- 
mo,e  lontano  dalproprio.pcr  viag 


Mirradate 
a Roma. 


Farle  fera- 
cemente a 
Claudio. 


rada  centra  i ribelli, "finche  gli  fogg'ioghi . perche  non  fi  ottengono  i trionfi  per  la  morte  di  vn.che  fi  arrende , ma 
perla  conquida  de*  popoli,  e de’  Regniinteri.  fcil  nome  di  qiieftcdue  qualità  hfatanno  inficme  amabili,  « 
Ipauenteuoli al  Mondo. 


L.  97.  Imptudcnaa  grandi  dima  è pulii  col  Maggiore  più  ferocemente , che  non  permette  la  prcfcntc  fortuna, 

tlo  fiato, doucl'hucmo  ficiiroua.  ..  , — 

M.  09.  Le parolc.e le raf ioni  degli huomini  grandi confidono pei  ordinano  nel  irarcorrercadinalrarUldelli 

apprefib  il  volgo,  fnbiio , < tre  le  dicono, per  il  gtan  conto, «he  fanno  d’elfi,  e delle  cole  loro . # „ 

N.  QO.  Glian'mi  grandi  pon  tralafciano  mai  di  moHrarfi  fj.mtofi,&  arditi  : ancorché  fi  ritrouino  m racT.ao  de* 
peiicoli<kJl>Tita  : attribuendo  allalor  volontà  quelio,chcfcccro  couiciti  dalia  fortuna  prefente . 


Oi^Mzed  by  Google 


Lolita  Pati 
lina  Lindi 
ta  d'Italia. 


AFORISMI . 

A.  100. 

Le  prr'onepnndi.ijìianttinqi.’C-» 
ottengano  ctu , die p.reicKdcuann, 
nonriitr.t  no  tardi  fi  (finivtticaro 
dcìl’offcfa  Citta 'loro  da  altri  rei  In 
competenza  . finche  verghino  in 
mai'hora  il'nemiro.  E quelle  t af- 
fai p ù certo  neìl’aninio citila den- 
na,  lnjua'c  guanto  cpiìi  vile,  e co- 
darda , unto  piu  ciudcle  fi  d.mo- 
iira. 

B.  lei . 


Calpnrnia 

perlejuita 


ta  . 


Lolita  fat- 
ta morire 
da  Agrippi 
na- 


Priail?t;io 
dato  ai  Se- 
natori del- 
la Ga|!ia 
Narbocc- 
fe. 


Pomerio 
di  Roma 
amplialo  . 
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nimica  di  Lolita  A per  batter  toncorfo  feco  nel  matrimoni* 
del  VrincipCy  ri  trottò  delitti , &accufàton , che  i'imputaffero 
d'eff'y  rkorfa  àgl'imiókini  > & a ' maghi , & interrogato  il fì- 
mulacro  d\4 polline  Ciano  f opra  le  nostre  dell ’ Impcradorcs, 

Onde  Claudio , B forza  fentire  la  rea,  cdopo  batter  detto  in 
Senato  molte  cofc  della  nobiltàdi  lcit  nata  d’vna  foretia  di  ko 
In  fio, che  bàttala  battuto  perzio  Cotta  Meffdinoymantata  già 
a Me  amo  Regalo  (tacendo  ad  arte  le  nozze  dì  C. Ce  fare )fog- 
gtonfc  ejferneceffariotorvia  i penfi  eri  pemitiofi  alla  Repttbli 
ca,  D el'occaftoncdcl  male  ; però  confidatole  i beni , fi  ban- 
dire d'Italia . Cos'idi  tante  gran  ricchezze , non  le  fàlaffato 
altroché  per  cento  c inquanta  mila  feudi.  Fu  anco  perfegiùta - c°ra  bftmiJTmi  * e nocìua  è per  lì 
ta  Calpurnia  donna  illufìre,  E perche  il  Vrincipejcnzapen-  fenza&oi^ 
fiergattiuOy  ma  ragionando  a cafo , buttata  lodata  la  (U.i  bel-  p»«|i.ciiefcn*acquiflano.  iib.tr. 
lezza;  fiche  Uviolenzad  ^Agrippina non  fi  sìefecontra  di  Annai.Afonrm.iu. 
lei  allamorte . ol  Lolita  fù  ben  mandato  il  Tribuno  per  far-  c JoJ 

la  morire . S i condannò  Cadì o Rjifo  accufato  da'Bitinij  per  la 

legge  del  fmdacato.  Lanobilri  , eie  buone  parfi  delia 

if  tAUa  O alila  Igarbonefe  fu  conceduto , per  lanotabil  ri-  te  fi  Cogliono  a.-granditc,  pct  fai 

uerenzcL'perfo  \Tadriy  F che  i Senatori  dì  quella  Trouincia , nuss'otc,lfuo<<dll:0' 
fenzp  la  licenza  del  Trincipcpotefiero  andare  a veder  le  cafe  D-  ,<JJ- 

loro, con  fame  alpriuilegio  de ‘ Siciliani . Cl'ltttrci,&i  Giu-  peeviner;bcncè  nccrforiotoiuia 
dci,murtii  Reloro  Sohemo sdgriopa , furono avvrevati  •‘"««i»""6.  &ilfog?*itodei  ma- 

alla  provincia  di  Soi  ta . kolfcy  che l tugurio  della  Salute } le,  ma  anco  perdutilo , cheappar- 
di fine  fio  già  per  vir,ùncinqueami\fi  rinouaffe , e continua fie 
peri' allenire . ^Ampliò  Claudio  il  Tomerio  di  Roma, all  vfo 
antico , che  concederla  qneflo  a chi  accrcfuua  , c dilatano-; 
l'Imperio . ^Ancorché  riiffmo de' Capitani  Romani,  con  tut - 

to,  ebebauefim  focate  natimi  greMJencfuffevaU  SMSAISJKESw-' 
fo  y fuorché  Siila  y & il  l)iuo  *Augu(lo . Dell'ambitionc , ò ,0  delia  (“a.  donde  procedono  ìir:- 
vogliamo  dire, gloria  de'  Rj , intorno  a ciò , fi  parla  diuerfa 


tiene  al  Ibi)  < uo , donde  polla  na- 
ferro  {bandolo. 

E.  104* 

li  lodar  folamente  di  bellezza,  che 
fai!  marito  di  vnadonna  filante* 


Pomerio 
pollo  da 
Romolo. 


oidinatic  pazzie:  ellcndo  perfe- 
ne , che  le  pollano  mandare  m cf- 

mente.  fccutionc. 

***  G Ma  non  farà  fuor  di  propefìto  dar  conto  del  fuc  trìnci- 


F.  lei- 


G-  xod. 


Dotnitio 
addottalo 
da  Clau- 
dio. 


mette  all'aratro , che  abbracciaua  1‘  stragrande  d'Èrcole . I)i  foiifim  Vs. 
là , framcttcndo  pietre  negli  fpatij determinati , paftaua  alle 
radici  del  monte  T alatino , all’altare  di  Confo, alle  Curie  vec- 
chie ,&  alla  cappella  degli  Dei  Larij.  Credendoci yche  il  Foro  % ddi"ri£m  defSjSi  iSndi"* 
Roinano,&il  Ccvnpìdoglioynon  da  Romrtio,  muda  Tito  Ta-  p*tsu,i!o,cheimportarapciic_  . 
tioftano  flati  aggiorni  a Roma . Fu  dipoi  ampliatoli  Tomerio  pftl  ufo»c8,ouamcn,odcJla',u 
H fecondo  la  profperità  de'fuccejfi . Et  i termini  polli  al  ["bora  H-  ,or‘ 

da  Claudio, fi pofono facilmente conofcere;effendocenc anco  le  Lerofe  pubiicbe , e Pritt»»e  crefio- 
fentturc  public  he . nP  c[™p,c  fonf£.™e  *1,a  foxtuua  » 

1 5 Tfci  C onfolato  di  Gaio  s4ntifho,e  di  M.  S tulio  fi  follecitò 
l'aiottionc  di  Domitio  per  opera  di  Tallate.il  quale  obligatafì 

A griffi.  Qit  n- 


■N. 


a 
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ATCR19MÌ. 


A.  10S. 


C urr  do  altri  fi  consueta  remine» 
Xtit  adulterio  con  viu 
la  .-afa  Reale  inori  vi  fan  Jahuna 


Anno8oj.  di  Roma,  decimo,  diClaudio. 

Agrippina , come  auttore  delle  fue  ntrgge , * dipoi  fatto  adui 
Uro  yjì  'mnlaua  Claudio  a proucdcrc  al  bifògno  della  Repu- 
blica  col  fortificare  lafànciullczxa  di  Britannico . B Cosi 


"fónTdH-  ad  A ugu fio hauer  giouato  t ficliaftri,  ancorché fuffe  ben 
urna  rc«u  inorivi  rarajaiiuna  &e  appoggiare  a’nipoti  ; c e da  Tiberio  t oltre  alla  propria 
^c?e*ron5o  ji* ;°ufl cfcl*i ’pntùltipuc  fin  pc , e (Ter  fi  adottato  Germanico . v Douer  anch’efiò 


dill’jdulura 


li  Principe  mchìo^che  fi  ritroua  Tcrfuafo  da  qttefle  ragioni , antepone  al  proprio  figliuolo  Do- 
hao  erui  fnc«  fiere  vn  pwckIj»  jnitio , malfar  di  due  anni  d'età;  battendone  dato  conto  al 

lar.tiuilciio,fi  deue  me  Ito  ben  guar  * ...  , , _ 

iiarcdi  dare  miic  mani  il  gouerno  Sonato  con  parole  imbeccate  dal  Liberto,  K E{ptauano  i pe- 

«ti.fte  p ràffio* altra  adotticne  fi trouaua  peri' addietro trà 
pue . perche  tesi  peipc  a rifthio  u i Claudi  Tatritij,  efiendeft  conferitati  da  JLtto  Claufo  in 

qua . 

2 6 II  Trinci pe  f n ringr aitato , con  efquifita  adulatione  ver 

fo  Dcmitio , fattoft  legge, che  pàjfaffe  ncUafamcgfa  Claudia, 
c nel  nome  di  Sprone  ; & Agrippina  honoratadcl  cognome^ 


prouederfx  dvn  giouanc  aito  a portar  parte  del  carico  i 


vita  del  fuo  figliuplo.o  I*  perduto- 
re.e  ruma  de.  Regno  igeila  voglia, 
& atrliitionr  .clic  oc  hanno  natu- 
ralmente gli  huomir.i . 


Alino:  Piimif 
cane? 


C.  un. 

perla qi-iete  publi 


giMmJrn  j'iii demone  hanno  d’ aitigli  fi  a . Dopo  le  quali  cofcniuno  reflò,  per  priuo  chcfuffc 
aniepofto  nella  fucctiuoncde’ lo-  pietà,  G che  non  mofìraffcd  olorc  lidia  mala  forte  di  Era  an 

IO  Regni  le  pcrfone.chc  non  gli  at-  H 

teneuano  tanti  il  uandoiaaiior  pa  nuo . il  quale  abbandonato  a poco , apoco,  n ancodajcruiti] 
e^^Ai^rS  pu  ^“$0^  baffi  i conofeendo  la  fai  fi  tà , rie  cucita  * per  di fp  regio  fuo  leca 
delia lonuina.  rc%gc  sforate , c fucr  di  tempo  della  matregna  . Terocbe 

C.Ioio.chc  ToptionoVonfgliarr  al  »»»/<>  fiktntj  difOCO  JfirìCO  : è clic  COSÌ  fuf[c  in  effetto, 
cunagiande.e  ruoua  nfolutione,  K ò chela  COmpafflOUede'fuOl  pencoligli  dcJjC  quello  KOmet 


gA$S!&rZi2Z  fi»V  ‘l>t  fi  rcni/ìc  alla  prem. 
tojì  fattecofe . Ma  coloro  .che  H 27  Ma  ^dvrippinaper  fare  ofìcntationc  della  fua  grandcT- 

HinUitinn  < . «5»  Cf  l,'  • \ J tirsi" 

7a  anco  ai  confederati,  comando, che  invna  città  degl  V bit, 
1 dotte  ella  era  nata,  ftcondnccflcro  i veterani  in  Colonia  ; 


chiamandola  del  fuo  nome  : e per  forte  , il  fuo  atto  *A grippa 


bcne.in  firme  con  lelor  qualità,  c 
circolili  ante,  percioe He  qual  fi  vo- 
glia di  effe,  che  non  «'accorda  col 

rafia  piefcnte,  farà  bali  ante  a fare,  _ _ _ _ 

5he,  '[«nfigiio.  e la  refoiution  pre-  t' quello, c he  riccuè  in  fede  quella  natione  venuta  di  là  dal  ì{p- 
f:t\o  da  quello,  che  fi  pretende,  e no . Jfc  mede  fimi  tempi  nacque  alt  crat  ione  nella  Germania 
brama,  ^ Superiore  per l'incurfioni  de' Catti , che  v'andauano  robban- 

Froprìo  degli  huemini  prudenti,  do . f t Ddpoi  L.  Tomponio  Legato  fece  intendere  a * Van~ 
^dèr^lc  ™ fc*pàflWte.  & a’ N emetiche  inferno  co' cantili  aujfiliari  dinan- 

ptcndcLie prefenri.cfar  gìuditio,c  ^aftcroi  predatori. , cttcr  gli  fuffer  fopra  fllTimprcuifo  nello 
d.f,crfo  delie  future.  fpargerfi  per  la  campagna..  M Eseguirono  con  diligenza  i 

F-  r faldati  l'ordine  del  Capitano,  e diuifoft  in  dite  [quadre,  quelli 

La  ncnità  nel  modo  della  fiicre/TiO  J , riti  n ’i  • • 

ne  nelle  cafe  de’  Principi  fi  tiene  cbcprcfewla  banda  manca  opprc fiero  il  nimico , pur  allbora 

Ìiermutatione.cdifordiredi  quel  F/fOP» 

ejtomrjfehaacndoftmprcfucee- 

duto  il  nufihio.vi  fotte  ninno  le  fe  . 1 ' ' 

mine  toner  fefemprc  hà  fuceeduto  il  figliuolo,  vi  entri  loftranicm. 

C.  114.  La  mala  lui  tona  di  vnapcifona  grande,  e particolamiente,  quando  auuiene  ferra  fua  colpa;  a tuitiarre<a 
eompaffìone,  • • 

H.  1 1 5 . Chi  vuol  mettere  in  difettine, e ruira  vn  piruine  del  fancue  Reale  frnza  iliealtri  fc  n'accorpala  pii- 
ma cofa,<  he  foglia  fare;  c|il  leuareli  i firuiioridi  fedeltà,  i©l  dar  loro  migliori  vffiiij , ionie  honorandogli  in  gratia 
di  lui. per  Lafciailoiniotalguifa lenza configlic.*<anuo,auuolio in  neceffìtà  . 

I.  I16.  Egli  è vn  gran  balordo  <h' non  sà  vedere , che  non  è altrimenti  amore  leuar  via  ad  vno  i feruirori  fedeli: 
ancorché  fi  faccia  per  impiegargli  in  migliori  vffitii , come  che  fi  faccia  in  honor  fuo  . In  quello  libro 
Afcrifm.td?. 

K.  1 17»  I pericoli , e perfectiriotii  grandi  danno  ad  vo  gicuane  fama  di  vn  grande) ingegno  : quantunque 
muoia,  scianti  che  arriuio  farne  refperirnza. 

L.  118.  Il  Principe  Tuoi  fempre  nobilitare  il  luogo  del  fuo  n a fei  mento,  e certo  egli  non  può  perpetuar  la  fua  fa- 
ma mapgiormentr,c  he  col  fondare  nuoue  Città, o tetre  dando  loro  il  fuo  proprio  nome. 

M.  no.  Allhoiafuccedctannobcnegli affari  della  guerra, quandol’inilulìriade’foldaiiiorrifpendealconfiglio 
del  Generale. 

Quando 


DomTrte 
eddorrato 
d.  Claudi* 
Anni  di 
Rom  803 
e deeime 
di  Clau- 
di». 


Afnppini 

chiamata 

Augufla. 


Rrittanko 

abbando- 
nato e mal 
t lattato. 


Colonia  A 
grippina 
condotta  • 


Catti  rab- 
bino il  pac 
le.rnà  non 
ronza  gatti 
go. 


Oigilizediby  Cìoogle 
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ritornato  A carico  di  preda,  e perduto  nelle  dclhie , etici 
formo . Fece  l' allegre?? a maggiore  l’baucr  liberato  in  quel- 
la f anione  alcuni  fatti  febiaui  già  quaranta  armi , nella  rot- 
ta di  Varo. 

Fracaflati  28 


AFORIS  MI . 


A.  no. 


v moria . 


B.  ni. 


Non  balla  a!  Principe  d'efler  chia- 
ro,®; eccellente  in  virtù  m 'primi 
soni  drl  fuo  Pegno  ; anzi  quanto 
più  và  innanz  1 nel  gouerno;  tanto 
più  perfetto  fi  deue  in  effe  dinio- 


ùpctbo,& altiero. 


C.  in. 


E bnona.e  fienra  cofa  fafeiar  com- 
battere, e ccnfumarfi  fra  loro  i 
Barbari, fenza  faucrire  a nefluna 
delle  parti , con  altro,  che  con  pa- 


Qti.’ndo  fi  può  allattare  il  nemico 
in  tempo,!  he  egli  eoecupato  a di- 

G F altri,  che  fimo (fero  alla  defira  per  il  camino  piu  cor-  la  preda,  Abbottino  , e ai 
dajompo  (o , ìnc0ntrat0  j riimiciyche  ardirono  far  tetta,  fecero  la  fra-  P-'acf"  ’ lcni1  alt‘°  lc  no,tcu  u 
gc  maggiore,  e carichi  di  preda  , e di  ripntatione , fc  ne  ri- 
tornarono al  monte  T anno  ; doue  Tomponio  gl'afpettaua  co  le 
legioni , cafo  circi  Catti  per  medicar  fi  deffero  occafionedi  com 
battere.  Maeffi  ,per  timoredinon  cjfer  colti  in  me?oda'  Ro- 
chen'ot-  m-lHl  > c da’ Cberufci  ( co'qualifono  eternamente  in  guerra) 
tiene  rho-  mandarono  a Roma  Imbafciadori , & ofla*%i  : & a Tempo-  iWciin  maniera,  che  non  fi  i*fd 

di  poefta)  fu  decretato  l'bonor  trionfale.  * 

VannloRe  z9  In  ffuetto  tempo  Vannio  dato  per  Re  da  Drufo  Ccfare  a’ 

de’  sucui  Snelli  ,fù  cacciato  del  Regno  ; molto  slimato  da  prima , & a- 
fuoì,a  dei*  votato  da' Sudditi  : 8 mainprogrcfso  di  tempo  infuperbitofi,e 
* Claudio  daU'odio dc’vicini ,e dalle difcordic  domcjlicbc  fu  ingannato. 

ró  fi* vuoi  F iirono  gl’  auttori  Giubilio  Re  de  gl’ Emunduri,c  Vangione,c  roifepèrKflar  pòrci  a^n' ‘i"anni 
iTodia  s^oncnatid’yna [creila di  Vannio.  c Ne  Claudio  (quan- 

guerra  dc’  timqHC  più  Volte  pYCgatO  ) Volfe  Ìnt)‘0\nettCr  le  fue  , tra  Farmi  degli  Anna!  Aforifm.ao.e  lib.a.dc 
Suctl1,  di  quei  barbari,  promettendo  a V annio  fccurorcf ugio,  quan-  fi1'  Aanai.Afor1Tm.89 

do  fife  [cacciato.  Scriffe  bene  a V.  Attilio  Hijlro  prcfiden-  d.  nj. 

te  della  Vannonia,  che  riducete  le  legioni  con  vna  [celta  de  Quando  nafte  piena  fra  i nemici 
Zi’ aiuti  della  prouincia  alla  riuadel fiume,  D per  [occorfo  di  v,cini>  il  Principe, «anjen^i, e fo- 
chi  rett.ifsc  vento , e terrore  di  chi  vcncefse  \ acciocbe  mfipcr - efferato  in  punto , per  inccorrerc, 
biti di' [u. ceffi profperi ,nonditturbaflero  anco  lanofira  pace.  *difend«ee itimi, e P«  ',rPaUf"- 
Ter  oche  concornua  gran  moltitudine  di  Ligq,  e d altre  genti  ti  da  la  buona  fortuna, edaria  quie 
E alla  fama  di  quel  Regno  pieno  di  ricche???,  ampliate  per  n^dtuiu  tri°s  "aro! diftuibi  n°  u 
trenta  anni  da  Vannio  co  le  prede , c co  le  gabelle . Tigli  non 
haiienx  de' fuoi [e  non  fanti , offendo  i cornili  S armati  Giaxigi 
molto  inferiori  alla  quantità  de'nimici  : epcrquefto  rìfoluto  di 
riti  rarfi  nelle  forte???, e prolongar  la  guerra . 
vinto  rot  3°  F Giagip  impatienti ne gl'afsedij,  [correndo attor 
to,  ancor-  «9  Ut  campagna, lo  mifero  innccejjità  di  combattere , efsendo 
incalciati  da' Ligti  ,c  da  gF Ermunduri . Vfcito  dunque  Van- 

r a leene  va  . rf  . • . r\  _ - , 1 r . . operarne  locncran  irunno  it 

lorofjnicu  fliodc  pTCjldlj  » € TPClllltO  Jli  TOttO  • JLodcitO  tlJSill  llt  fofutioni  piu crnur nienti  al  luon 

si  ricoura  quc^  mala  fortuna  d' bauer  combattuto  valorof amente  ,e  ri-  futcc  flo  dcll,,mP,ef,‘ 
in  rinno-  ceuutc  molte  ferite  bonoratc . Rifuggitoli  all' armata , che  Fa-  c.  n6. 

fpettauanel  Danubio, feguitato  poi  da  fuoi , fi  ricoueròin  Tan - 
nenia, doue  gli  furono  ajfcgnati  campi.  Sidiuiferotrà  loro  il 


E.  114* 


T Rdtni , che  hanno  fama  di  effèr 
ricchi , tiranoa  fc  la  gente  da  guer 
radume  la  calamita  il  ferro . 


F.  ny. 


la  natura  delle  penti  da  guerra 
opera, che  iGcnctali  irti  tino  le  rc- 


L'intofilza  naturale  de’vaffali  fpef 
fc  volte  è cagione,  che  habbianc  in 

Regno  Vangione,& Sidone , conferitati  fi  egregiamente  fedeli  medefi! 

F.  Oftorio  ver  [odi  noi  ;c0’fudditi,  ° Ò per  difetto  loro,  O natura  dì  quei  mi  Principia  che  fi  come  bramano, 

populi,  amati  nel  principio  con  molto  affetto,  c poi  con  molto  abbonifeono  dojo  rivedergli  nel 
maggiore  odiati . poffeffo  di  quello. 

31  Ma  in  Inghilterra  T.O fiorio  Vicepretore  trono  le  cofes  ^on 

}n  molto  difordine  ,fcorrendo  i nemici  le  campagne  de’  confederati  con  tanta  maggior  rio - 

, y Dd  lenza 


Vicepreto 
re  in  In- 
ghilterra. 


. ■ 


l't’T-'S'a  *. 


«5- 


-%> 
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2 io  Anno  805.  di Roma^Decimodi Claudio. 

AFORISMI.  lcngx,  quanto  che  per  cfscre  il  Capitano  nuouo  in  quell’ cfscrcì- 
A.  ,,7.  to  ,e  già  cominciato  l’inuerno,  A non  credcuano  cbcfufsc  per 

% , , .. . muouerfi.  B Ma  egli  fapcndo,  che  ne’ primi  fucccffì  confiftc 

Kon  e punto  piccola  occafion  di  fa  . 1 . , ..  * J ‘ rì.  r.  J fi  , 

ieinfup;ibi:  e 1 libelli,  erhef.  di-  la  riputatone  della  guerra  y fubito  con  alcune  coorti  raatro- 
tnoArmo  piu  violenti , c feroci , il  JUYC  t[ nimico  ; & vccifi  quei , che  fecero  rcfiflcìiga , feguira- 

uo.con  vn'effcr.ito  non  conofciu-  ua  gu  altri  pofii  tn  fuga , perche  di  nuouo  non  s vnifsero . G e 

fi'puj  Penhe  la  Pace  odiofa  > epoca  fedele  non  lafsa  quietare  il  Capi- 
tole alia  cìmt  aSna . tano , nc  i faldati,  s’ apparecchia  di leuar  l'armia  fafpctti,  c te- 

B lj3.  n crii  a freno  circodati  dagl’ alloggiamenti, & i due  pumi  ~4n- 

Ne’primifucccflì  delia puerra  fi  ar-  tona  ,c  Sabrina . Gl’lccni  D gente valorofa , e non  disfatta 
coi* mi ouo  e iTe re i fo , Vca p u an o * h è dalle  guerre  ,cfsendo  Venuti  d'accordo  nella  noflra  amiciria , 
viene  co  otra  di  loto.  furono  i primi , che  rectifarono  d’vbbidirc,  c colf  autorità  loro 

c.  119.  anco  l’aitre  nationi  vicincys'clcfsero  Vn  luogo  per  combattere 

Non  fi  deuei’huom  confidar  molto  attorniato  d'vn’argine  rufiicale^  coll’entrata  fretta, che  impe 
nella  pace, che  fi  jaefler  ripiena  d y . r 

©dio,c  paffione  di  coloro,  chela  difse u pafso  alla  catixllaria.  Il  Capitano  Rumano , ancorché 

SU  "amuu"foU,  ’e  neon°  iì  fi  trouafse  fenga  il  nerbo  delle  legioni,  foUmcntc  co  legfti  auf- 
facrino  delle  preparationi  contra  [diarie  ,fi  prepara  d'afsaltarc  quclfortc  : e distribuite  le  coor - 
hìvumi™vSn YòmStìdd  ti  Jeruitofi  anco  de'  caualcggicri  per  fanti  a piede , dato  il  fa- 
ll ribellione . ^ gno,rom  peno  forgine , c mettono  in  ruttai  nimici  impediti  da’ 

Coloro , che  fi  offenfeono  di  loro  lor  mede  fimi  ferragli  ; E i quali  per  la  cofcicnga  della  ribel- 
fpomanea  volontà  per  va  (Talli,  o a-  i\mc  c pertrouarft  alio  fretto , fecero  molta  d i fa  fa  , e notabil 

ti  con  armi}  mal  voionticri  (tTppor  prone . In  quejta  fattione  M.  Osmio  figliuolo  del  Legato  ac - 
ayMrewMd^fHd^^”riaouàn-  quifiò  fh  onore  d hauer fallato  Vn  cittadino . 

doli  gatliarJi  ,e  potenti, e non  »ba  3 2 F CO  la  [confìtta  de  gl'lcClli &C  comodate  le  CO  fa  dìlCOr  CO 

ESS&’SSSffì  '•*“  “ . <*»  H»»  tri  U',M , c la  guerra , fi  ninfa  Me  fi 

farcitone'  Cangi. deue  diede  il  guasto,  c predò  ilpaefc,non  ha- 
Xa  rimembrane  à de’ gran  delitti  Be'  tienilo  ardirci  nimici  divenire  a battaglia  ; e fa  talhora  tenta - 
libelli . e la  diri  lenza  di  faiuatfi  mno  con  imboliate  di  dare  alia  coda , femore  refluirono  co  la 

oatdire.c  valore  firaotdinatio . poggio . Cu  s’era  aumcmato  al  mare , che  guarda  l ifala  a I- 

bcrnia  -,  quando  le  difeoriu  nate  tra  Brighiti  richiamarono  il 
Capitano , G conferma rifalutione  di :ion tentar nmuz  imprc 
fa  yfiìi  che  nonfufser  terminate  le  prime.  Ma  i Briganti  fi  quie 
taro-io  R col  terrore  della  morte  d’ alcuni  pochi , che  furono 
primi  a pigliar  fame  ; hauendo  perdonato  a gl’ altri.  I Si- 


Vì  a tìtro- 
uaie  il  mi- 
mico. 


I ceni  fi  ri- 
bellano. 


Gafligati 
da  Ofioiio 


Cangi  de- 
predati , e 
difimtti. 


xpaidrre, 

F.  u*. 

Xa  vittoria  contrai  libelli  fcrue  no 
folo  f^r  fog.;iogargli  ; ma  ancora 
per  acquietar  coToiO , chele  no  fta- 
uino  dubbiofi  fra  il  defiJerio  della 
pace, e della  guerra. 

G.  UJ. 

JI  General  prudente  deue  procurar 

ptopofito  y bi fognò  siregnere  co  le  'legioni . E per  far  ciò 


Frigi  ti  in 

difeordia. 

Acquietati 

conlamoi 

tedialcuni 

pochi. 

Siluri  fi  ri- 


. ^ - bcllano,  c 

litri , gente , che  nc  per  Jeuerità , nc  per  clemenza  1 mu-  lor  feroti- 

Camalodu 
colo- 


in  e iter  mai  ad  alcuna  nnprefa  nuo  p:A  fpeditxnicnte  ferino  nel  paefa  acquiliato  de  nemici  vna 

aa.fenz’hauer ben  compite  le  già  r . •*r.  , j 1 , r ts  . 

cominciate.  colonia  a C amaloimo , con  ima  mano  di  valoroft  Veterani  > 

, **.  ih*  k per  foccorfo  contra  ribelli  t e per  tener  in  fede  i confa- 

Il  Generale  vctfu  le  Citta,  e prouin  r J 4 

tic  ribellanti  deue  pofiitli  in  ma-  devoti  • 

oan'o preio ra'rmì* ^òerdnnl  a^u  35  s’andò dipoi  [oprai  Siluri , » quali,  oltre alla ferocità 


c oi i fi d auano  molto  nelle  forge  di  Carattaco ; 

fatto 


altri , che  non  u etano  iropcm  del  naturali^ 
tutto . 

I.  ijf. 

Fetnerfa  natura  iqucllade’ribe Ili , 

«he non  G mutano  ne  col  rigote,  ne 
«on  la  clemenza  del  Genetale  : mi 
ilcoftrirtgonoaJvfatcunttadilo- 

io  il  menno  Jell’atmi.c  per  «altigo  della  loro  ofiinJrtone. 

K.  ijd.  Lccolonie,cncfifondanone,pacliconquiHatiferuonodifren0ledif0CC0tr0eOntraitibeIli,  e peri*, 
iofegtutc  a'  (oafcdcuuU dtUw none, e la  fcJcvctlbdi  noi, 

Le  auuwt- 


no 

ma. 


Guerra  de* 
Romani 
con  Caiat. 
tato. 


Digilized  by 


2 II 

AFORISMI. 

A.  137- 

te  atrurrlir)  , e proferiti  fono 
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fatto  grande  di  maniera , noti  meno  per  i molti  trattagli, 
thepcrle  molte  profpcrità , che  auangaua  tutti  gl' altri  Ca- 
pitani Inglcft.  8 Coflui  nell’ aflutie , enellanotitiadelpae- 
fefuperiore,  ma  molto  inferiore  nel  Valor  da’ faldati , tra f- 

ferì  la  guerra  ne  gFOrdouici  ; aecofìatifi  a lui  ancor,  cuci-  l,ro  • efrmofo  fragiiaim  dei  fu» 
li,  che  umettano  vgualmcntc , e la  pace,  e l'ira  dc’nóflri . 

Onde  rifilato  di  venire  alT ritinto  cimento  , c s’accampò  v,lo„rt " '8 11  “uu"c\  in 
infitto  anoi  difaflro , e tutto  vantaggio fi  per  lui . 'P  eroe  he 
haucua  ferrati  ipafli  di  quei  monti  alpefìri  con  fa  [fi  a gtùfa 
di  [leccato, col  fiume  innanzi  non  ficuro  aguaggarfi  ,e  fuor 
de’ ripari  le  mafnad e di  diuerfe  nationi . 


cjuerto  lib.Aforifn».6j.cLb.i.  dd- 

l’Hiflor.Afonlm.  82, 

B.  13*. 

Il  Generalesche  non  può  competer 

col  nemico  con  forze,  e poter  di 


34  ^tndauano  i condottieri  di  quelle  genti  esortando, c fa-  g«»«ptocori  di  pareggiai  con  r* 
cendoanimoa’fuoi,  D con  allegerire  il  timore  , accenderle  utij,'c0nl'",«,nn0. 


- iitiiiiii,  c cruivcc  a IllOt 

pensieri,  edifepni.cdi quelli  del- 
la gente, che  egli  hi  feto. 

D.  140. 

t parlerei  enti  de’Oncraliti  folrfi- 
ti  vogliono  a fini nu ir  loro  il  timo- 
re, de  ed  infiammargli  nella  fpe- 
ranza  del'a  vittoria,  con  tutte  quel 

Ip  rivinti  • n — - - : ■ _ v 


fperange , e con  altri  slimoli  di  guerra  . Carattaco  girando  c.  no. 

effbru?0  bor  da  quella,  Itor  da  quella  parte,  giurata,  cheque!  di,  ecVfivéde^ìiedoidì'fw!^- 

[uoi  all»  quella  battaglia,  deueua  recuperar  loro  la  libertà,  ùefler  nc|i°  fcegiicte  vn  luogo  per 
battaglia,  * ■ ■ ■ , r f — . ■ . - la  battai>lia!  douel’cmrata,  ltft- 

pnncipio  d vn  eterna  fcruitu  . Chiamando  E perno-  lira,  *tutt*  l•e:tIccore  Caco  con- 
ine gl’anrichi  Inglcfi  ,chc  dilcacciarono  Ccfarc  Ditta-  ,r“- * or  mode  a fìioì 
tote,  per  virtù  de’quali oggi  liberi  dalle  mannaie,  eda’ 
tributi,  F confcruauanoinuiolati  i corpi  delle  mogli  lo- 
ro, e dc'lor  figliuoli,  Mquefle,  ò fimi  li  parole,  gridaua 
il  vulgo,  giurando  ciafcuno  fecondo  i riti  della  propria  re- 
ligione^ , che  niffuno  temerebbe  arminimiche,ò ferite . , — 

35  Stupefatto  il" Capitano  Romano  della  prontegga  gran-  dòpoflono  frinire?  m**zi ’ che  * 
de  de’  umici,  pigliaua  anco  fpauento  dal  fiume  oppofìo  , E t 

dallo  Rettalo , dalfaltegga  dclmontC-J , e dal  veder' ogni  r.i  rimembranza  dei  valore  de-  paf. 
cofa  non  mcn  pericolo  fa  a’  fuoi,  che  comoda , e ben  guar-  tS8Z*%££f£l!ì  #."0,0?" 
data,  per  il  nimico . Ma  i faldati*  chicd  end  u'bxt  taglia , G d-  vm  grande  cflormioae  , per  foi 
[clamauano,  che  tutte  quelle  difficultà  cederebbono  al  va-  ’ ’ 

lor  loro  ; & i Tre f etti,  &i  T ribuni  confermando  il  me- 
defimo  , accrefccuanó  non  poco  l'ardore^)  delle (lenito. 

Onde  O fiorio , H con  fiderati  prima  X luoghi , doue  non  fi 
potefle,  e doue  fi  poteffe  penetrare , conduffe  fuore  i fii- 
• dati  irati  ; e finga  difficuitA  paffa  il  fiumt-j.  ^ tccoflatofi 
poi  all' argine , fin  che  fi  combattè  colmarmi  lanciate , ino- 
ftri  n'hcbbero  la  peggio.  Ma  poiché , fatta  la  tefiuggine , *£ 
battendo  sbattuto  il  fcrraglio  de' /affi',  Vennero  a combat-  fcoco  così  fatti  danni. 
ter  da  preffo  finga  vantaggio , i Barbari  fi  ritirarono  al- 
krrSi^fci  ^ Clma  ^ m0»te . Ma  ancor  lafsù  penctr aitano  i fletta 


leuar  l'animo  de’  Gridati  roana  il 
nemico, che  procura  lor  lcuarlo  . 

a.  . ,F*  ***• 

Sotto  laffruitù  de' tiranni  non  fi 
polTono  mai  confetuare  interi,  e 
come  cofa  propria,  i corpi  de*  fi- 
gliuoli , e delle  donne  : flando 
tutti  a volontà , e diferittiore  di 

3 uei  tali  Principi  , e de*  loro  Tel- 
ati. £c  è quello  vn  refpetto.don- 


dirore 

prefo. 


c tori,  e gl  armati  : flregnendoli  quelli  col  tirar  de' dardi , 
e quesli  a mega  lanuta  . difirdinatifi  gl’  Inglefi  , non  ar- 
mati di  coragga , ne  di  celata  , mentre  fi  difendono  da-> 
gl’ ausiliari  erano  con  i pili , c co  le  Jpade  vccifi  da’  legio- 
nari ; e voltandofi  a quefli,  co  gli  fpadoni , e co  le  pic- 
che dagl" ausiliari  atterrati  Fi  nobilijjima  quella  vittoria  , 

reflandeui  prigione  la  moglie , eia  fighuoladi  Carattaco  ,&  qualche  mcrioii  può  conquidati" 
arrefifi  poco dopoi  fratelli . & 'SSESuVgF&tf 

Egli  ®°  • 

^ ‘ * * Dd  2 Nell* 


C.  MJ. 

Non  è cofa,  che  non  fi  polla  con- 
fetti ire  con  la  virtù,  eco!  valore; 
e chi  fi  fida  io  quella  non  hà  to- 
fa  alcuna  per  imponibile. 

H.  144. 

Vffitio  di  prudente  Capitano  ca- 
nanei «he  venga  alle  mari  col  ne- 
mico , guardate , e confiderai  quri- 
lo.che  è «nume  ibilc.e  quello  .che  ia 


J 


2ii  Anno8o$.  di  Roma,  Decimo,  diClaudio." 

AFORISMI. 


A.  14». 

HeH’auuerfità  rune  le  eo  re , e tutte 
l’amicitie,  e i'peianze  lon  mal  licti- 
K per  coluto,  che paiifcouo. 


3 6 Egli  A ( come  fono  tutte  le  cofe  mal  ficure  nell’auucr - 
fità  ) rifuggito  falla  fede  di  Cartifmandua  Rema  de'  Brigan- 
ti, fu  legato , e dato  in  mano  de ' vincitori,  none  anni  dopo , che  CanIfaij_ 
cominciò  la  guerra  in  Inghilterra . Onde  paflata  Infama  del  dua  Remi 
fuonome  nell*  fole,  e nelle  prouincie  vicine , anco  per  l'Italia 
veniua  celebrato , dcfidcrando  bora  ognuno  di  veder , chi  fife 
colui , che  per tanf  anni  s'er aburlato  dell'  Imperio  Romano . 

Era  anco  a Roma  non  ignobile  il  nome  di  Carattaco  ; e Cefare 
B mentre  cjfaggera  l'honor  proprio ^xcc  rebbe  la  gloria  del  pri- 
gione. Tcrochc  chiamato  il  populo,  come  a famfo  fpctta - 
colofatto  armar  le  coorti  Vr ernie, nel  piano  ottanti  a gl’ allog- 
giamenti , comparucro  prima  gl’ amici  del  Re , gl ornamenti 
de'  caualicri,  le  collane,  & altre  cofe  guadagnate  da  luincllc-j 


°-  guerre  tir  ani  ere  ; dapoi  i fratelli,  la  moglie , e la  figlia,  & in 
vltimofù  mojlrato  egli  He  fio . c Furono  vili  ,eparialtimo- 


Carattaco 
a Roma 

nv  Arato 
«lo, 
in 


B. 

l’irgtandir  tioppo  vna  vittoxia  dà 
olona,  e fama  al  vinto. 

C 147. 

I gran  .timori  per  ordinario  toelio 
r.ol’aniir.o.el’arlire.ch'dàla  ftii- 
pcilluftre,  e Ja  grandezza  pafTata. 
in  fare, clic  icpreghiete.c  lelutntnK 
fìoni  de’  vinti  vetfo  i vincicou  iia- 
no  troppo  humili,  e bade. 

D.  14». 

Gli  huonvni forti , e magnanimi 
non  I’  bìÌ1  no  abbandonali!,  nc_4 
perderli  per  l'auurrlirà  nel.r  demo- 
unioni  ffter.oitj  nevfar  parole—» 
baflc,  Fe  abiette  per  ditmndaiint-  _ 

fetieordia  : ma  mantengono  la  lor  u preghiere  de  zi  altri  : D ma  Carattaco  non  rno (bando  à 

dignità,  fenra falciarli  dirompe. c r •»  tri  »•  1 • * 1 ■/ 

■ congcfli,  0 co n parole  fegno  alcuno  di  viltà , gionto  al  mumm- 

ie parlò  in  quefta  maniera . 

37  Se  conferme  allanobilcà  mia,  flc  alla  grandezza,  al  popolo, 
E hautflì  fa  puro  nelle  profferirà  moderarmi,  farci  più  JJ-olSfi»? 
dezza;cca.  ione  di  gran  atfaRii  >c  torto  anilCO,  che  prigione  Venuto  in  qUttta  città  . F ne  ti  Suo  tapio- 
che crVfìato rk'uu-opnimuo'l'i  faretti  fdegnaro di  riceucre con  honettc condirioni  di  pa-  “"SS. 

cc  vnodi  f angue  iliuttrc,  e fignore  di  tante  na rioni.  G La  *»  dica» 
prefentenm  fortuna  quanto  più  èa  me  mife  rubile , can-  1 
toèa  tcpiùgloriofa.  H Hcbbicauailijhuomini.armi, 
grandezze  : Che  marauiglia  fe  tutto  qucfto  bò  perduto 
centra  mia  voglia  ? Forfè  perche  volete  a tutti  coman- 
dare, v’hà ognuno  da  fcruirc?  Seioarrcfomi  fubito  mi 
ti  fu tt*e  dato, ne  la  mia  mala  fortuna,  nc  la  tua  gloria  fi  fa- 
rebbe illuttrata . alla  mia  morte  feguirà  pretto  la  d imcn-  ( 
ticanza;  1 ma  fe  mi  concedi  la  vira  ,rettarò  eterno  cf- 
fempio  della  tua  clemenza.  >A  qtiefìe  parole  Cefare  per- 
donò in  fatto  a lui , alla  moglie , & a' fratèlli . e fciolti  dolici 
catene  andarono  a far  riucrenga  ad  Agrippina , che  era  non  4 
molto  lontana  in  vn' altro  trono  riguardcuole  ; ringratiar.do , t 
lodando  ancor  efia,comchaucuan  fattoli  Trincipe.  K Co  fa 
veramente  nuoua  ,c  repugnante  al  coflumc  de'  noflri  antichi , 
che  aitarmi  Romane  comandaffevna  donna:  chiamando ft  el- 
la da  fe  Riffa  compagna  nell’Imperio  acquetato  da' fuoimag- 


dignità, 

da  ’c  atrini  fucceflì  lib.t. degli  nn. 
Aio  ri  fin.  1 i8.el.b.«J. degli  Annal. 
Afonfni.  166. 

E.  149- 

Hnor» vfarmifura,  crroderatione 
della  buona  f«riuna,  c della  gran- 


con  incita  «ima. 

F.  tyo. 

Qualnqtie  Menar. a per  gran  Prir.- 
«ipe,  che  ci  fia , non  deucfdrrnare 
di  far  pace,  e eonfedptanone  con 
Vn’aitro  Piincipeiancorthe  non  fia 
filo  pari  teff  ndo  defuiidcnt.  d’ij- 
infi  ri  maggiori,  c padtonc  di  moi- 
te  genti . 

G.  nr. 

Affinché  alcuni  godino  di  vittorie 
iltufìri.c  tanuifr,fàdi  meffiere.che 
labbia  pedone  vinte , lotjuali  tefi- 
ftioo  , c fijnn  il  foggetred  Ila lor 
glotia.  e lo  ffato.chepettjuella  ra- 
gione fuflTe  diforme,  e tollerabile 
ne'  vino,  fata  magnificato, c riguar 
denoie  ne*  vincitoriieflcndo  .ag10" 
ne  dello  r’ accrefcimemo,e  li  mag- 
gior gioitala  tefiftenza  degu  altri. 


H.  t»i- 

Kon  vi  è alcuna  perfora, la  qual  di 
buona  voflia  lafii  la  potenza , eie 
licche/  ze.elic  ella  poffiede  Ella  è 
eimauta  bafletinlr  .agione  a fate—’, 

«he  con  maggior  facilità  fi  perdoni 
al  Principe  nemico, che  rclìflcal  glori. 

Monarca.  3 3 Fatto  poi  ragunare  i Tadri , differo  molto  magnificando 

Perdonarla  vita  ài  uinto  è una  di-  la  prefa  di  Carattaco  : non  e fon  di  manco  fplcndore  di  quella  . 

Ji  W**  * tSMmt  diTcrfco  da  L.Vaulo  ; » ditjual  fi  SSff 
Tempio  della  clemenza  r douega-  voglia  altri,  che  habbìamofirotO  Re  prigioni  al  populo  Roma-  non  u« 
ìa'^pena  * ne°fu  anTl^'pa"  !mcntc°ia  no . ^ Osloriof  decretarono  gl  honoèi  del  Trionfo,  offendo  ^ pwfp? 
memoria . fin'allljora  paffate  profperamEte  le  cofe  fuc^bc  dapoi  furono 

8.  t»4.  dubito.  * * 

Biminuifie  molto  la  Maefti  de) 

Bàtiuipe  ,chclamo^Uc  h fuoiciu  nelle  co&ytàc  punci^aliucatt  toccano  alla  fellona  , c dignità  Rca'e. 

L’cL 


ho 
uioa 


Siluii  fin 
befano  di 
ououo. 


E refi  fie- 
no per  ti- 
nacemftc 
ai  Uomi- 
ni . 


Ofiorio 
ma  ore. 


A Didio 
Scarnia- 
te r d'In- 
ghilterra. 
Airroua  le 
«ofie  in  rat 
tiao  fiato. 


Vena  rio 

Capirano 

dcg|*Iog!c 


Someg- 
gia con  la 

Kepira 

Cainfml- 

fiua. 
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dubbiofi  ; A o parche  tolto  via  Carotideo,  corno  fi  fufic  fini- 
nitala  guerra,  fitrafiuraffe  da'  no  fin  la  di  fi  i pii  no  milita  re  ; 

B oucro  perche  inimici  per  lacompajfioni  dì  tanto  Re,  f affe- 
rò più  inafpriti  nella  vendetta . Vcroche  battendo  affollato  il 
maflro  di  Campo , eie  coorti  legionarie  la  fiate  ne’  Siluri  a fa- 
bricar  le  fortezze, fi  dalle  ville,  e da’  cajìclli  vicini  non  erano 
foccorfi,  farcb’jjuo  state  tolte  tagliatea  peggi;  effindoui  tut- 
tauia  retiate  morto  li  Maflro  di  campo  con  otto  Centurioni, & 
i migliori  de'  in  uipulari . Tfj  molto  dopo  tapperò  il  facco- 
manno,&haualli mandati  per  ifeorta  .Talché  0 fi  orlo  fpen- 
fi  a quella  volta  le  coorti  fpedite  ; ne  però  farebbe  ceffata  bt-> 
fuga , fi  non  fujfcro  entrate  in  battaglia  le  legioni  : col  valor 
delle  quali,  prima  fi  pareggiò  la  gufa , e poi  fùda  roflrila 
vittoria;  fuggcnlofi  il  nimico  con  poco  danno  per  benefitio 
della  notte . 

J 9 S cguirono  dapoi  fpeffe  fot  rioni , & il  più  delle  volte , a 

modo  di  ladronecci , per  i bofehi,  per  le  paludi,  fecondo  che  la 
forte , ola  virtù  fperonaitt  l'ardire  di  ciafibedtmo , moffihor 
dall' ira,  hor  dalla  preda,  comandati, e non  commdatida'capi- 
tani,  con  grandiffima  ofiinationc  de’  Siluri,  oc  ce  fi  dalle  parole 
divulgate  del  capitano  Romano , c che  fi  come giài  Sicam- 
bri  f tono  sii, -pati,  e condotti  nelle  Calile , cosi  bifognaua  af- 
fatto fpegiereilnomede'  Siluri . H attendo  fatto  prigione  due 
coorti  d' aufitliari  ,che  per  auaricia  de’  capitani  and.vuno  poco 
cautamente  predando  ; co! donare  i prigioni,  & il  buttino  St- 
ranino anco  l' altre  nationi  a ribellar  fi.  D Quando  0 storio 
fi  racco , & infaflidito  da’trauagli  fi  morì:  non  finga  gran- 
d' allegrcgga  de' nemici,  E che  l'haneuano  per  capit.uio  di 
molta  sìim  a;  e perche , fi  non  m battaglia,  era  però  Veci  fi 
dalla  guerra. 

40  Cefarcintcfa la  morte  del  Legato  ,percheh  Trouincia 
non  rcflafie  tenga  Gouematorc,  mandò  in  luogo  fio  jt.  Didio. 

Hqualc, pafiatomcondiligenga^rouònonduncno  le  cofi  in  peg- 
giore Baco:  eficndo  in  tatuo  stata  rotta  vna  legume  scornando- 
ta  da  M alito  y aleute  ; ampliando  i ntmici  la  fama  di  quel 
ficee  fio,  F per  dar  terrore  al  nuouo  capitano,  G&  egli  fa- 
cendo il  filmile  per  houermaggior  lode , quando  gli  fuccedtf- 
ferbene  lecofe,  òmegliort  fimfa  fi  fuffero  continuate  nel  ma- 
le. Feceroi  Siluri  queflo  atomo , es’allargauano  fiorrcndo 
per  tutto,  fin  che  da  Didio  furono  rimeffi.  Dopo  la  prefa  di 
Carattaco  era  il  piùvalonfo  follato  P'cmttio  della  città  de' 

Giuganti  ( comehòietto  di  fopra ) molto  tempo  fedele  a'  Romani,  edallclor’  amidi f e fi, 
mentnhebbe  permogliela  Rema  Cartifmandua:  ma  di  poi  nata  difiordia  fra  loro, imme- 
diatamente la  guerra  sera  fatto  inimico  anco  à noi . Combattcuafida  prima  filamentc  fri 
loro  ; bauctido  C arti fmattdua  con  afiutie  fatto  prigione  il  fratello^ ou  altri  parenti  di  venm 
rio.  Onde acccfitansopiù  t nm'ui,  e fìimukti  dalla  vergogna  “ di  tu m hauti' a cader 
fottol’lmpcmd’vna  femmina ;convna  fceltadivalorofa  giouentìc  gl’ a ff aitano U Regno, 
li  che  autiuedutoda,’  nofiri,e  mudatati  per  etile  coorti  aujfiiaxie  ,fi  fece  ma  fiera  batta- 

ffmt 


AFORISMI. 

A.  15*. 

L'c fiere  flato  tolto  via  nn  rrm^a 
'atoiofbjC  potente,  e di  cui  h hi- 
ueua  non  picciolo  timore,  arreca 
rrafeur  g.-mc.e  fiacchezza  nella  pè 
teda  guerra  . 

B.  Ijd. 

La  raduta  d*un  rrineipe  potente 
ragiona  . e re*  tuoi  popoli,  e nc  i 
fi  ramni  flraoidirana  ccir.pcIT.o- 
ne  II  clic  Tuo!  produrre  gran  lol- 
leuarnenti,  & alicraticnuoatia  il 
vincitore. 

C K7. 

Chi  defilerà  ridurieadubbid-eo- 
tìa  una  pro«inna,ncn  tnb  uhi  rat 
recete  di  jaflip'i  Arar  ternario , ne 
il  difiruggiRiemo  del  paefe  , re  la 
rrafniLianone  delta*  entedi^ucllo 
aliroue.  perche  la  dcfperaiionei* 
farà  prccipit-rca  refolutioni  aior- 
bli. 

D l?*. 

Molte  unite  i Centrali  di  efferrm  » 
ancorché  habbiano  domato  gran 
natoni,  edimoflratani  gran  fot- 
terra  d'animo}  nondimeno  Tuoi 

I afe  bili  mani  aro,  e morire  per  il  p€ 
fo  de*  moiri  usuagli  , che  gli  tro- 
gone addo  flo. 

E.  1*9. 

H contento,  che  fi  ricette  dal  man- 
car, e morir  di  fino  male  un  capii. n 
nemico  per  il  carico,  e pefo  della 
guerra  i agguaglia  quello,  che  fi  ha- 
uer  bbe  daU'cflri  lui  motto  in  bar 
nju. 

7 ido. 

La  fama  d^cattiui  furrcffi  dirom- 
pe, Se  aumhfce  l'animo  del  nciooo 
Capitano , die  fc  ne  viene  allTat- 
prefa  * 

G.  vèr- 

II  General  prudente  fuole  ingran- 
ditele bize  del  nemico , eia  difR- 
cutra  del.’imprefa.  penhetiafecn- 
done  pfcfperaniére  n'acqniftanug 
gior  dotta  : e fucceden dogli  male, 
incuta  perciò  qualche  difeelpa. 

H.  161. 

Per  ignominia  grande  fi  fiiol  tene» 
re fia alcune  nat.oni l'ubbidite,  e 
fé r n ire  ad  u n a do*  n a , c he  go  ue r n a 
un  E egro  in  propria  prrfena  , pel 
gcandc^c  illuflic.che  dia  fi  fia. 

1 Co- 
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JlFORTSMl. 

A.  16}. 


ti  anni)  con  rame  finche,  c traila- 
gli  • B.  164  . 

Dalle  refe  leggieri  li  fa  argomento 
di  ciò,  che  ha  daclTcrein  quelle  dt 
im^gior'importanzj  « 

C.  165. 

Chi  defidera  gettare  a terra  vn  com 


glia;il  cui  principiodubbiofa, forti  poi  lieto  fine, ne  co  muco  bui 

I Generali  ««hi!  e colmi  di  ho-  fucccffo  combattè  la  legione  guidata  da  Ccfio  ifaficaSVcro- 
ncre  hanno  gotto  di  far  le  guerra  f/;ea  oidio  grauc  d’anni, c pieno  d’honori,  baflaua  far  lagnerà 

pennino  de*  nitnittn.  c , cnter,-  . .?  , , ,,,  i . . , 

taifi  di  trattenere  il  remi,  o , e non  ra  per  mimftn,c  cosi  tenere  lincmico  totano.  Ho  cogiontoifuc 
difttupgcrgh  tutu  : no  rii  patendo  j-,  molti  Anr\  di  qfli  due  Viceprctori  Oflurio,e  Didio  ;Pche 
quello, che  hanno  acquittaro  in  ti-  diiiiftnon  cosi  facilmente  fi  conftruarcbbcno  nella  memoria.  He  . 

41  Tornando  bora  all’ ordine  de'  tepi,ef[er.do  la  quinta  volta  fimiaNe- 

Cofale  Claudio,  e Scr.  Cornelio  Orfito,  s'anticipò  di  dar  la  toga  j- 

virile  a Verone , pcrhabilitarlo  a'negotu  della  Rsp.  E Ce  fare  R(m  ge4 
ccdèvolor.tieri  alt  adulazione  dii  Senato, che  d’età  di  vinti  an-  unitemi» 

pittore  (me5«!:  ruolelini"  nipctejfc  effer  Con fole, con  f acuità,  mentre  era  eletto, d’efierci  dj,  cl*"- 

prenb  ruttigli  amici,  conoccaiioni  tare ,,,  tanto  fiordi  Roma  I'offitio  di  Vicei  ofale,e  d'eflcrchia  ... 

norc;  Cco»ìfpogiiarloditutteic_i  matoTrtncipe della gioucntusaggionto mnomejuo il donatmo  ai,  fama 
f^nin11  u^en^^oHottà  ' a’ faldati, & il  Congiario  alla  plebe.  M’  Giuochi  Ciré  enfi,  che fi 
in  quello  lib.  AfMtfoki  16.  e ìib.-p.  celebrano  per  guadagnar  lagratia  del  vulgo, Britanno  in  Tre 
deii'Hifl. Afoni,  w-  tefla,c  Nerone  in  habito  triofale  caualcaronofapcrchcil pc.pu 

subito  da  Princìpio  fi  deuano  le-  lo  vcdHo  quefli  co  la  vcfle  d'  lmperadore,c  quegli  di  fanciullo, 
fapeffeejiiel  cheliauea  da  credere  dcUa  fortuna  di  ciafaheduno. 
olinoli  dei  Principe  perchcciefcen  c / Centurioni, & i T ributti, che moflraiuncÒpaflìonc della  ma 
mogi)1  dette  dTifcnfiombro'ìn  dan  li forte  di  Britannico , furono  con  diucr fi  prete fti  licentiati,  & 
no,  e diftruttmnedci  Regno . alcuni  fatto  nome  d‘b onorarli ;cos)  ancode'L  iberti,fc  alcun'  ve 

II  metter' Aio,  è fcruidori  al  figlino  n’  crj  fedele, ft  mandata  via,  co  tale  occafione.Incontratifit  tra 
P^"tefi^ÌOfidgi11,X"n^.>Cm  l°ro,N  ernie  jalutà  Britannico  col  fao  nome, & egli  chiamò  lui 
eif.-i  non  fi  i altro,  che  porger  ma-  Domiti».  Queflo,comc  principio  di  di  fa  or  dìa  riportò  vdgrippi- 

(u  ‘“p'To"1.1  com“  1 h‘"  na  *1 m trito  co  molte  querele  : c he  fi  difpre^gau.t  P adoni  one; 

1 benefitij  riccuuti  dal  Principe-^  che'l decreto  del  Senato, la  volutàdclpopulo  L‘in  cafa  del  Trtn 
WOÌ  cipe  s'annichilammo  sechcnÒgafligxndofi  la  malignità  di  chi 
Ke*  configli,  che  fi  danno  ai  Trinci  fujfe  auttore  di  quefli  documtii,  farebbe  perrifultamepublico 
^ai^mcw^iVm^ie'h  pigliar  p«  danno.Mteratofi  Claudioda  quefli, tenuti  da  luipcr  delitti  lfe 
colme  alcuna  orcafionedeii'imii-  cc  morire, c dar  bàio  a’  migliori  educatori, che  hauefic  il  figli- 
uolo smettendola  luogo  loro  altri  dati  dalla  tttatregna.  Trinato 

42  Nonrdiua  per  ancora  Agrippina  macchinare  cafe  più  ar 
due,  fa  prima  nò  era n lauti  dal  carko  dc’Trctoriani  Lufio  Ce  f educato 
ta,c  Rufo  Crifpinosqiuli  tredeua  tenefier  memoria  di  Me  fi  ali 
na, 1 e perciò affettionati  a' figliuoli.0 Moflrado  dunque  a Clau- 
dio,che  le  coorti u coll  ambitione  di  due  capi  fi  potrebbero  met- 
tere in  parti, e chegonernate  da  vn  falò, meglio  fi  farebbe  cofer 


ti , e della  Hturczza  del  medeflmo 
Principe.  H.  170. 

Due  Ccneraii  pari  di  autorità  non 
può  far  di  meno , che  non  ragioni- 
nofattioni  Itala  gente,  checiIi6o- 
uernano.  I.  171. 

11  fanorito  dal  Principe,  che  preten 
de  fare  il  fatto  fuo  per  mezzo  la 
grandezza  di  un  priuato;  procura 
tempre,  che  coftuifappia  di  efferc 
flato  inalzato  per  le  mani  di  lui } e 
cosilo  ticonolea. 

K.  171. 

11  fauorirodiun  Principe nuouo, 
fuole,  portandoti  difcrctamente , 
procQ- 


iuta  la  difciplina  militare, per  cMtglio  della  moglie, trasf  erì  il 
d pan 


carico  della  Guardia  in  Burro  ^ÌJranio,generofa,c  buon falda-  Burro  Afra 
1 0; 1 ma  che  fapeiu  nondimeno  ad  iflàga  di  chi  baucjje  baiato 
qutl  luogo.  Voi  fa  anco  Agrippina  fcgnalare  più  altamtte  la  fua  Maeftà , col  falire  in  Campi-  Guardia* 
doglio  in  carrozza;  cofa  conceduta  anticamente  falò  a’  ficcrdoti,  &allccofe  fagrc,c  che  ac- 
crrfcciu  affai  la  vencratione  di  qiicfladonna.la  quale  ( concjfempiovnicofin’a’nonrigior-  Agnppin» 
ni  ) fù  figliuola, fonila,  moglie, e madre  d' Imperadore . Intanto  ViteHio  fuoprincipalpro- 
tenore,  e j onorilo, nell'  vltimodelT et  à fua  ( tanto  i incerto  lo  flato  de'  grandi )fù  accufato  da  defima. 

6 ionio  Lupo  Senatore  di  delinodi  Macflà,c  d'haucrdefidcratol'  Imperio . Et  haucrcbbe  da-  ?ùato°  di 
to orecchia  all' accuf a Cefare  Kfed.xllcminaccie,più  che  da’ pneghid’ Mgrippma,non  fifuffe  waeiu.ac 
biffato  fuoltarc  a farinterdire  alTaccufat(iTcacqua,efuoco;ditant<i  contentato  fi  vitcllio. 

Occer- 
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43  Occorfero  in  quell’ .inno  molti  prodigij  : fi  pofaronof- 
pra  del  Campidoglio  vcieUi  abominatoli  ; A minarono  mol 
te  cafe  per  gli  fpeffi  traumi  ; B e mentre  fi  ri  dilatando 
la  paura,  nello  fpauento  grande , cucila fuga  del  vulgo, resla- 
reno  opprefiì  tutti  i più  debili.  c eraprcfoanco  a mai' augurio 

Tcflìl'r**»  k fieriiità  delia  ricolta , c da  quella  la  fame;  per  la  quale  no 
bile  io  Ro  erano  fidamente  in  fegrcto  le  querele  ; ma  concorrendo  la  plc- 
b:, mentre  Claudio teneua ragione,  l’attomiauano congridi fc 
ditiofi , efpentolo  neWcflremità  del  F orofi' andanano  flrtgncn 
do, fin  che  co  la  forerà  d'Vna  {quadra  di  faldati,  fù  tratto  di 
me  go  a quella  turba  adirata.  Cofacertaè,cbc  in  Roma  non 
era  da  viuere  per  più  che  per  quindici  giorni  ; aiutata  poi  in  co- 
sì efiremo  pericolo, dalla  benignità  de  gli  Dei , c dalia  dolcet- 
ta dell'lnutrno , E pur  è vero , che  già  d'Italia  and  amino  gr a 
Guerra  fi»  ni  alle prouincic  lontane , D ne  fi  bora  fatto  il  paefe  ficriie ; 
fii  Arme-  nl_i  vogliamo  più  prefio  effcrciuirl' -Africa , cl  Egitto,  c por 
m, &ioc“  y\ra  del  V optilo  Remano  a difcrettionc  delle  nani,  c della 
fortuna . 

44  In  quel? annoia  guerra  mojfa  tràgf .Armeni,  egflbcri, 
fù  oc  cafone  di^tauijfimi  accidenti  tra  Tarli , e Romani.  Si- 
gnoreggiaua a'Tarti P'ologefe  natod'vnaconcubina  Greca, al 
quale  i fratelli  d'accordo  bauciian  ceduto  il  Regno-,  Farafma- 

*•*«*•  ne  dotai  uauagl'  iberi  con  antico  pofiefio,  6-  il  Juo  fratello  Mi- 
Tmgjior  traiate  co  le  forte  no  fife,  gl' Armeni . Haueua  Farafmanc  vn 
“ia°-  figliuolo  chiamato  Radamislo  d'af petto  beilo , grande  di  vita , 

c di  forge  notabili , ifiruito  neli‘ arti  della  patria,  e di  gran  fa - 
ma  tra  quelle  genti.  Qucfii , più  audacemente , e piùfpcffo  > 
che  non  eonucniua  per  tener  occulto  il  fuo  de  fide. 'io  , fi-uà 
dite  per  vanto,  h chela  Vecchieggadel  padre  lo  ri  teneua 
in  quello  fretto  Regno d’ Ibcria  . Onde  Farafmanc  ne’fuoi  ri 
timi  anni,  B temendo  del  gioitane  pronto  a c re  far  la  fui  gru 
degga,  cproucdutodcl  fauorcde’vaJfaUi,  cominciò  allcttarlo 
ad  altre  fpcrante  ; mcflrandogli  t-Artmnia , c raccontando- 
gli comcjcacciatonciT  ani,  egli  slefio  f haueua  data  a Mi- 
ron  fiu-  tradate.  ° Ma  che  era  meglio  differendo  la  fiottai , 11  op- 
d'n mìVu-  primerlofprouciuto  con  f rande.  Così  Radamifto  fiuto  d'ef- 
j-tc  iuo  fere  in  rotta  col  padre  per  conto  della  matregna  ,fe  ne  Va  dal 
x 0'  gì0-  appreffodel  quale,  ricciiuto  con  molta  benignità,  c trattato 

da  figliuolo , andaua  filettando  i principali  -Armeni  a eojc  nuo 
uc,  1 mentre  che  Mit radute penjando  ad  cgn' altra  cofa,pro- 
curata  la  fua  rcconciiiatione. 

45  Ritornato  dal  Tadre,glidà  conto,come  tutto  era  in  ponto 
quel  che  concemeua  la  fronde, douerft  il  nflo  efleguire  coll' ar- 
mi.Finge  intanto  Farafmanc  i preteftij:  le  caufe  della  guerra; 

t/i  eteii»  K cbenongl'baucjfc  voluto  dar  fioccar f,  quando  gturreggiaua 
* i fc«2"®  cogl' -Albani,  eco'Romani:  peròvcndicarhoraquell'ingiuria 
dAimcnu  (Q  ^ J;u  f c fcg  d figlinolo  Vìlgtoffo  cficriitO,  fù 

costretto 


AFORISMI. 
procurarli  l'appoggio  rii  un  Grarv 
d<-,  a cui  il  Pjinripc  debba  poitat  ti 
([.e.to.perTalcrfene  in  cafo,?  he  feti 
za  giuba  cagione  il  voltile  inaudaie 
in  ruini . A.  173. 

Gli  accidenti  ttraordinar)  j , ancor* 
che proc»c*iDO rfacagioni  naturali, 
tuttavia  par  Tempre,  eh:  pronofli- 
chino  mali, e dar.nim.ujgioii,che 
quelli , che  al  prefèntefi  veggono. 

B.  174. 

II volgofrmprc  viue  molto  lepre t- 
to  al  liniorcitemcndo  i peri  oli  più 
d i quello,  che  meri  rano  : ft  èia  ca- 
giono,donde  gli  vengono  maggiori 
danni.  C.  173. 

Non  vi  è ofa alcuna, la  quale  alteri 
più  la  plebe, ehc'l  mane  amento  dj 
le  prouilioui  da  virerò . 

D.  i?6. 

Nc'rjefi.rhcanticamenrc  erano  f:r 
(ili  nor.  fi  pai  ileo  tanto  por  manca- 
m:nto,c  berlina  della  tetta,  quan- 
to per  Ja  poca cuta  degli  habitatcri . 

E.  X77. 

Le  parole  del  fucceffore  indirizza- 
tc  aldcfidrnodi  comandare  foro 
perioolofcpcrlui:  e delle  quali  fin» 
padre  [offa  hauer  (effetto grande* 
c/lèndo  afferro  il  più  p rcpiudrtu.’c 
cdacnolo,  che  enarra  di  fcpoi.a 
bautte  chi  fignorrggia . 

F.  17*. 

Il  Trincine, che  hà  fgliuol grande , 
e di  notabil  valore , c molto  fanti - 
rito  dal  popolo;  farà  bene  ad  im- 
piegar quell’animo  fpiritofo,  con 
incitarlo  a pen fieri,  c fperanze  »*r 
prandi  imprcfejfc  non  vuole  vede 
ic  qualche  pian  danno  cella  quiete 
dei  fuo  Regno. 

G.  179. 

Quando  il  Principe  impiega  fuo  fi- 
gl'iiolo  in  nucuc  conquide  1 p't 
ikhifar  romori  nel  fuo  Regeo  ; « f- 
fen  Jopoflihikjdeuc  Ingegnili?  di 
farlo  entrare  io  fpetanza  grande 
dc’lacc  rquiila;.pnma,  cheli corfc 
poi  per  ciortffercito.chefuol  e Ter 
perieelofo  in  mano  di  corali  j»fcn: 

R.  t*o. 

Ter rpptimcre  il  nemico, che  fc 
vioc  lènza  penfitro»efen  z a guitti  r 
fidai  Tuo  co  ut  raro,  fpeffe  volte  c 
più  fi.-uro, eriufcibilc  il  non  ado- 
perar la  forza  punicamente itr  à r.f- 
tàltarlo  con  inganni:  acciocke  it 
p'fueniilocen  la  forza  no*  1 po  rj  a 
infoltito  ai  quello,  che  fi  pie* 
verde.  1.  181. 

11  Trircipe,  e particolarmente  di 
Baibari , non  fata  male  a fiatftne 
in  qualche  maniera  di  teff  etto  di 
tut(cleperfone,che  perla  fits  mec 
tepoffonoafpctrarequahhe  gran- 
de mtcrefTe.per  ifchifare  in  *ì  far*a 
puìfn.c  prt  ut  aire  i traditucu:i , c 1* 
infidicui  quelli  tali . 

K.  iRz. 

Il  Principe, quantunque  barbaro, »1 
qual  rnuouc  guerra  centra  vn  fuo 
parente)  procura  Tempre  di  giufif- 
bca.lcr.c  con  occafioni  ap,  areni! . 

L’aua- 


216  Anno  804.  di  Roma,  Vndecimo  di  Claudio. 

AVORI  SM  l.  corretto  Mitratine , fpanentate  da  quell'impeto  improuìfoi 

di  ceder  la  campagna  , e ritirar  fi  nel  caflcllo  di  Cornea  ; fi - 
curo  per  la  f ortegga  del  luogo , c perii  prcfidio  Romano, che 
Zff^SSSXZ. ££  v'erafotto Celio ToUione  : Prefetto , e Cafpe rio  Centurione. 

to  a quello.rhe  non  può  faida  foc  J)j  ycTWlM  COfd  b&TUlO  TflMlCO  KOtltlU  l bXfOATl  $ CftC  dell  VJO  ad 
za  dei  nemico . le  macchine  ,e  dcll'artidell'cfpugnationi  ; dotte  da'noflrii  he- 

niifimo intefa  quella  parte  della  milita . Radamiflo  prosati 
fflSSESJj?  invano,  e con  ridanno,  g^JfaUi/ivoltiaUyffedio:  * • 

miro, tiri  bene,  fcpinrfi  da  lui,  pcrcf,c  pocovaleua  la  forra , ft  ferite  dell' auantia  del  Prefet- 
S"iuo°  e"“  dl‘°  P"  *°mpIl“  JC‘  to  ; B prole  Piando  fi  tuttauia  Cafpcrio , che  non  Volcffe  ve*. 
yoco  fi  rnb  l'huonìo  fidare  de’c.n*  dere  contai. Ha feeleraggine  rn  ^confcderatoAlU^do 

fgli  di  chi  ha  fatto  ?na  vigliacche-  fj Ut  Agii  dii  'Populo  KOTtlAHO  • 111  T ItlìKO  pCTCnC  TolllCnC  JÌ 

feufàua  co  la  moltitudine  de  nemici , e Radamislo  d'ejfcre  ti- 
ni etto  da' comandamenti  del  padre  ; fattoft  tregua  fe  n’tfce. 


j'iioiininduiiu  »»»« 

tia  alla  rondimi  perfetta»  che  lice 
ut  il  parete. 


Chi  non  puòcon 

cieedi  6r  qurllo.c..  B 

fto.bfncfpeflo  per  non  lo  concede  ’~m  f..O*  f> 

ie,o  negare  pubicamente,  procura  Cr)C  tiltO  fujSC  l %A YTtlCtìlA 
tidurfi  in  flato  dì  no*!  poter  fare»  ' *-  » - - — 

ancorché  moli  ri  di  defluendo . 

E.  1S7 

Cosi  fpergiciro  fatichi  non  adem- 
pisce il  giu  raniento,comc  chi  lo  fa 
of  uro,c  dubbiofo  . & inditizxato 
follmente  a chi  fì  fida  di  lui. 

F.  133. 


f — ...  - * j — j - — • 

’n  buon  «.'or.  fuS  per  andare,  quandonon  potefte  rimuoucr  Farafmane  dalla guer 
>, che  gli  »ien  fiche  ra, adar  conto  a T.  Numidio  Quadrato  prendente  di  Sorta,  m 

per  non  lo  concede  Armonia . * 

46  Ter  la  partita  del  centurione,  il  Trefctto  , erme  libe- 
ro dalla  guardia , cominciò  effortare  Miiradate  alla  pace  ; ri- 
cordandogli, che  cran  fratelli , Farafmainpiaggiore  d'e- 
tà , che  egli  haucua  per  moglie  vna  fila  figliuola  ,t . he 
aRadamiflocra  fuoccro,  che  gl  lb.ri non  fi  rniureb- 
bonodaU’accordo,  quantunque  fulfcro  fupcrion  di  for- 
ze, &:  affai  fcopcrta  la  perfidia  de  gl'Arincni.non  effer- 
11  coleo  è il  nueeior  perfemtore,  „|,  rcftaro  altro  refugio , che  quella  fortezza  con  poche 
«l'd^fao^Tio - e rnSimiè  vcttouaglie  : c che  non  volcfTc  mettete  in  compromcfTo 
fcdiiui  fi» (lato m«i  menato.  collarmi  quel  che  hora può  haucre  fen/a  fangue . Men- 
, tre  Hàfofpcfo  Mitradate  à quefle  effortatiemi , c battendo  già 

In  P f’fpetti  i confegli  del  Prefetto  per  batter bauutO  da  fare  cor 
vna  concubina  Regi a,rc pittato  per  ciò  buo  no  venale, e libidinofo,Cafperi  o arriuato  da  Faraf 
mane,  lo  richiede,  che  faccia  Iettar  daWaffcdio  gl' lbcri.  Egli  rifpondendo  inpalefe  ambi- 
guamente , e bene  fpeffo  con  buone  parole , u fegretamcntc  tcneua  auui fato  Radamiflo , che 
follccitaffc  in  qual  ft  Voglia  modo  l' ef pugnatone  .S’accrefcc  la  mercede  della  triflitia,e  Pol- 
itone corrompendo  dinafioslo  i faldati,  gl'ioduc  c a dimanda  r lapacc,con  minatile  divoler 
partire.  Perla  qual  ncccjjtta  Mitradate  conucnutodelgiomo,c  del  luogo  per  iflipularei  ac- 
cordale dei  cafle  Ilo  . 

4 7 Radamiflo  allbora  gittatofegli  al  collo,  e con  f alfa  merenga  chiamatolo  fuoccro,  e pa- 

dre , E aggiognendo  il  giuramento  di  non  adoperar  contra  di  lui  ferro,  o venato  Jo  ritira  ver 
fo  il  bofeofagro  ; dotte  daua  nome  haucr  preparato  ilfagrifitio,pcr  autenticar  la  pace  col  tc- 
fltmoniodcgli  Dei . Vfanot  Renelfar le confcderationì  di flngncrft  hiftcmc  ledeflrc,  & 
auitkchiandoft  le  dita  groffe  far  [de  annodare  fircttc  ,fin  che  fatto  correre  il  fangue  inpeUe, 
con leggier taglio  ne  i aitano vn poc o , e fcambicuolmcntclvlcccano.  C biamando qttefla pace 
recondita, e confagrata  col  proprio  fangue . Ma  qui  colitiche  legata  fingendo  ditalerc  s at- 
tacca alle  ginocchia  di  Mitradate, e lo  dislendc  m terra;®-  in  vii  tratto, correndogl’ altri  l in 
catenano,e c& ferri  a! piedi  (co fa  vituperofatrà  barbari)  lo  trafimauano  ; ingiuriandolo, 
1 c battendolo  il  vulgo  goucrnato  da  lui  con  tropea  durezza; fi  come  non  mane  aitano  anc  o di 
quelli, ebehaucuan  pic'tà  di  tanta  mutatione  di  fortuna . Segttiua  dopo  luilamoglie  co'  teneri 

filinoli  ni, 


Celio  ?ol- 
lione  Ere* 
f.tto.  e fui 
perfidi!. 


Ne?  rfnfi. 
pliocMiua 
dati. 


Nel  rader- 
lo al  acmi 
co. 


Pace  comi 
fi  facru  a 
fra  i bar- 
bari. 


Mirradate 
prigione,  c 
mal  tratta- 
to. 


igitized  by  £ 
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flgfwolm , che  riempila  di  Arida  ogni  cofa,posii  in  diuerfi  car  aforismi. 

ri  fenati , fin  clic  Farafitanc  comanda [fc  quel  che  fai' baite fife  A . , 

da  fare.  liciti,  A prendendo  taisdità  del  regnare  alia-  in.recliianiir.'  pò  mio  u irp^e 
more  del  fratello , e della  figliuola , conanimo  pronto  ai  ogni 

r../  — — •—  - ri n . i r.y  . t r .1  »•  •»  ...  »•«  - 


ritto  rm-  fcelcratc%xf,fjl  queftalafsb , che  noi, t volfe  vederli  recidere . 
mecon  Tt  E Kadarnijh , qua/i  ricordatole  del  giuramento , non  ado- 
trociie , c però  ferro , ne  veleno  co  la  fonila  ,c  col  %it i ; ma  gittati  i t 
«>•  figlino-  territ  coperti  dimoiti  grani  panni  gli  fijfocò.  Unto  i fi- 
gliuoli B perche  banettan  pianto  la  morte  del  padre , e della 
madre , furono  Veci  fi . 

4 ti  Squadrato  intefo  il  tradimento  fatto  e Mitradate , ir  il 
Romani*"'  rcZnooccuPato  d 1 c^‘  gthaneua  tolto  la  vita , chiamato  il 
córuit.oo  confeglio , diede  conto  del fitto,  confultando , fc  fi  doutua  far- 
di  rendi-  pt  vendetta.  L’bonor  publico  a pochi  era  a cttorcs , c ai 


car  Micia 
date. 


l’auldirà  del  regnare  , e I'arcfefcì 
nento  della  propria  gran  dea?  a . In 
qtiefolih  AforiJui.}?.  c 257.  elrb. 
ij.de^li  Aunal.  Afori  fni.acS. 

I».  190. 

A rpreflbi!  tiranno  anche  i rfenti 
n. enti  naturali iH  figliuolo  per  là 
n oitc  dr  1 padre  Ceno  nerico  Ioli , « 
l'offeudc  no . 

C.  191. 

Ne’confi  li.  e radunanze  .di  mol- 
ti p r e.rdtt  a io  fi  furie  ittender 
nnc  ioruTriitcac,iif|[o,fl:c  è pili 
«itele  f*  tnraaa  piopria.thcà  quel 
lo  che  fi  delie  iIì'Ik  m*r  y r idico  : ri 
Icdofi  pur  del  1 olore  di  luucrhatiu 
io  m ciò  riguardo  ai  ben  del  Trin- 
cipc. 

I>.  i$z. 


più , piaceua  il  partito  più  fedirò-,  ma  tutti  dicevano  .-doucr- 
fifentir  volentieri  ognifcclcratezzadc’ barbari.  D An- 
zi cllcr  bene  nutrir  fra  di  loro gl'odij , come  hanno  vfato 
rpeffd  i Principi  Romani;  quali  fottocolorcdi  donatela  m c?“!7nVr!’;f^"»U"«X“ 
mede  fi  ma  Armenia , hanno  dato  loro  occafionc  di  folle-  jwbitcofi.ro  foni  confctifi«ii:cj[ii 
uamenti, edirifle.  G od dfc fi  Radaraiftoil  malamente 

acqui  Ila  co , purché  odiofo  al  mondo,  & infame;  E poi  no!  & 11  '"•fE"1*»  <•'  qualunque 

1 I.  »r  , r ...  J , r nulu.jit.  chr  commettono  fi.  di 

che  meglio  e per  noi , che  le  I hauefle  guadagnato  con  lem.  r<rcbcnmo  quello  viene  « 
gloria.  F E quefio  parere  fù  vento.  Tuttavia  perche  non  pa-  :11'aun,rn’u  dclla  rul  p°- 

reffe  d’hauer  tenuto  m.wOiilP a ffaffiìumer.to , G ecbcCcfarc  e.  195. 


comandale  altrimenti , fù  fatto  intendere  a Parafinone’  che 

sauontanaffe  da' confini  dell’ ^Armenia, e ne Icuafieil figliuolo,  lì»  p"  meno  v.hìuo  e uic,  .he  io 
rinlio  Re-  42  Era  alll,0ra  Procuratore  della  Cappadocia  Giulio  Teli-  peT.^oiThit^’'' 
i.'noPro-  gno,  per  viltà  d'animo , c per  hruttC77a  di  corpo  parimente  «ia  <1»  roi.che re  .'i- 
di'c.ppa-  deprecabile  : H ma  amico  caro  a Claudio,  mentre  ancor  gToV,.!” ” " " ' ’ 
dodi  eie.  privato  ,&  infingardito  nell’ otio  ,pigliaua  gitilo  della  conver-  . . 

intanila . V.:«_  „ j„,L..u'ì  [’r. .0  „ - . T»  1”» 


fittone  de'  buffoni . CoAui  meffoinfiemt  gl' ai  liti  della  T rotini  lip^Gfior'1'  dlTn  T,ìa 


farcia  in  fame  ,U  odiofo  al  Mondo  . 

manco  forza  co 
hauefle  ottenuto 
per  il  mezzo  della  Tutù  , e delia 

F.  194. 
confluito 

le  arrender  facilmente  il 


• 1 11  r " /*  * « f ' *■’  per  n «invìi 

darnijto . e djue  fue  corte jtc  cornicino , lo  perpude ad  incoro - gno  diluì. 
narfi  di  quel  Regno  : trottando  fi  anco  pre fonte  alla  coronano-  „ n,ininro.cheGhi  rufi.iote.  me». 
ne , come auttore di  ciò , e mhiiflro . K Sparfaft  la  fama  di  tie.onfu'i.u.n  eflo,  fio.td.i  nei 
qncjìa  indigniti , accioche  non  fi  facejfe  cognettkra.cbetut-  re*fnm’!l!u^Vd^w«flùrf 
ti  gl' altri  f uff  ero  come  Tiligiio  : L viftmando  Eiuidio  Tri-  r«tuiru  pumo  eletto  d.ifuom.g- 

fio  E H.  I9& 

Ia?r3ndrz2a  non  funi  ir.ntare  il 
guflo  di  manirTatche'l  Principe  n6 
i ac'  di- 


feso j quello , che  egli  ftebbe,  facendo  vitapr  luata  jenó  fsurrif  a quelli, che  egli  hebbefer  amici,  c mezzani  c 
letti,  e dc’panatcmpifuoi  : quantunque  rio  fia  coatta  la  fua  riputatione. 

I.  197.  I citriui  mi  nifi  n militili  de’  Principi  piu  d'orJimno  rabbino,  e diftrupgonoi  fu -diti  e confederati. 


che  danneggino  ineritici . 

K.  198.  Quando  i Principi  fanno,  che  vn  lorminidro  fi  porta  male  in  rna  cofa, donde  rifuha  cattiuo  nomerrV- 
tra  di  lui:  mandino  incontanente  perfona  di  Tinti , e di  bontà  frgnaJaia  : accioche  non  paia  col  trattenerli, che  l’ap 
pruou  ino.e  loro  (la  attribuita  la  colpa  dell’infamia  altrui . 

L.  199.  Le  demofi ratiori  fouerchiamentc  vili , Se  abbiette  di  vnminifiro  di  molti, che  hanno  a lor  carico  vn  ne 
gotto  : fatte  ver fo  l'inrere fiato  in  quello, faranno  cagione  che  gli  altri  fi  rifrluano  a cole  p ù afjue , e più  feoprna* 
mente  di  quello, che  haueuano  drfegnato  :afiinchenon  fi  creda,  che  tutufuiouo  di  tn  paieie. 

E c La  poca 


2 1 8 Anno  80/.  di  Roma, Duodecimo  di  Claudio. 


AFORISMI. 

A.  a co. 


ritorna  rf  ci 
regno. 


Ne  ferirti* 
to  da'fuoi. 


feo  Legato  con  ma  legione , che  pronedeffe  a quel  difordine 
L»  pera  prcuffioo.  di  rr.to^iic  nelmodo  ,chc fi poteui . Qtufli  paffato  prettamente  il  non- 

impeditici!  buon  fine dcli'ir.iptcfe  fg  TOKYO  ,01  lì  COlnCgOtlO  ,cbc  coll  OTÌtlì  JCCOVtodÒ  le  COfe.€  pCt 

&Xp-r0fllUmOll0p,°‘  non  dar' occasione  a'Tarti  di  romper  U guerra,  gli  fu  coman- 
dato, che  fe  ne  tornaffe  in  Sorta . farti,r»i. 

jo  Terikbe  Fologefe  , parendogli , che  fife  Ver, tao  il  ““o  l’A* 
tempo  di  recuperare  l'Armenia  pojfcduta  da'fuoi  maggiori,  mcnu' 
occupata  bora  con  felcrateggada  m Re  Ji ramerò , mette  in- 
fierite effercito  per  farne  Re  il  fratello  T iridate  : acciochc  non 
reflajfe  della lorfameglia  alcuno,  chenon  baueffe  Imperio. 
Ml'arriuode'Varti,fcnxa  combattere  furono  difenduti  gl' 

Iberi,  e fe  gl' arre  fero  le  città  d' -4rmeniaMrt affata,  e Ti- 
granocerta . Dipoi  la  remata  crudele,  A èia  poca prouifto-  Radami», 

nedi  vettouaglie,  e dall'vno,  e dall’altro  Un  fi  rnità  rema  a nel- 

l'efìcrcito, sformarono  Tologc fi  a dif metter  e limprefa.  Onde 
Su!r  [Z  lluffTnS d .1  ttridamifto  di  nuoua  entra  nell’ut  menu  dando, tata  da'Ta  rti. 

Peliti fjuofih.auo.  c fattopiùcrudelediprima,comecontraribclli,  ò pronti  à 

L'amore  c.  vena  ertiti  di  tniferi>  ribcUarfìall'occaftonc.  c Ma  effi  ( ancori  he  autieri  à fcrui- 
•oidia.e  crudeltà,  fetondo  il  ib£-jtt  re  ) perduta  la  pati  atra,  a ff alt  ano  annali  il  palagio  • 

.Ojimoruo  al  quale  cil,  »er  fa.  ^ Radami  fio  fù  altro  fcampo ,cbc  la  velocità  de'ca- 

ualli , co'qnai  tolfe  dal  pc  ricolo  fe , e la  moglie . Ma  quella , 
trottando  fi  grauida^olcrò  la  prima  figa  nccejjìtata  dal  timore 
de'nemici,  e dall’ amor  del  marito  ; D ma  per  il  continuo  cor- 
rere fcntcndoficonqttajfare  il  ventre,  cflrapparle  vifccre,  lo 
pregò  E che  con  hcncfla  mortela  libera/feda  gli  Pirati)  della 
ferititi i . Egli  rintcncrito , abbracciandola  prima , filettando- 
la , & esortandola , bernurauigliato  della  virtù,  bora  sbat- 
tuta dalla  gelo fia , che  ,abandonandola, altri  non  godrjfc  di  lei  ; 
MOBiVeUni  invitimi  * fupcrato dallaviolem, addi' amore , egiàproua- 

J'huom  Ga  mandato  i 
tor  uia  in  lì  fatta  gu« 
il  tcfiimonio  c 
K.  109. 

J«i  delitti  dc'padri , c de’ paflati,  , „ 

• J — 1 " »-  •— **  — -/  A Zrnobi* 

moglie  di 

pinodiofò.  ” 

ì.no.  fiume  tranquillo , ° e dall' afpctto  nobile, giudicandola  perfo-  lafciaupex 

«4  di  coMO , legatole  le  ferite  ,&appÌicatoui  medicamenti  ru-  ™"Ó 
»ita,  ft^.npran  caftro.thc  fckii  file  ali , iute  fi  poi  il  nome  ,& il  cafo , la  portano  m Mrtaffata: 
donde  per  ordine  pubiico  prefentata  a Tiridate,  " fu  beni- 
gnamente ricalata,  e trattata  da  Reina,  Anni  Ji 

5 1 T{cl  Confitto  di  Fausto  Siila , e Saluio  Olone  ,fù  dato  R°mm- 
trioni  pei  il  tou- rno.rbn  pub  ùt»j  bando  à Furio  Scriboniano , perche  haueffe  procurato  pervia 
«o  maglio  rat  ebbe  il  n<  n farle,  cf.e  fl  ASlfOlogldl JapCYC  LimmC  del  Tr&ClpC.  CYO fatta  COmpllCC  Claudio. 
7lllC  ' **b  J deB*'  Anni1  de!  delitto  anco  la  madre  Gi:riu,  1 come  ini patiate  del  pri-  Furio  Seti 
Gli  mocafo, per  il  qu.de  era  confinata:  K e perche  Camillo  padre  rabido’, 
di  Scriboniano  haucua  giàmoffei  armi  in  Dalmatia.  Cefare  attribuiua  anco  questo  alla  fua  «“«ne. 
clemenza,  L perbaucr  dinuxwperdonatalavitaaqaettaraxgadi  fuoi  r.imici;  fc  bene 
il  bandito  morì  poco  dopo , òdi  fua  morte, ò di  yclcnofàicendouciafiunoamodo  fuo . M Fiì 

poi  fate 


Terfo  I ribelli, dc'qu. di  fi  ha  fofpet- 
to,  che  rapprrfeotandofi  l'occaiin- 
ne, faranno  Tempre  il mrdefirao,  fi 
proceda  crud-imente;  come  con  tra 
VtfTaliit  cfa;oIu  temporale. 

C.  sor. 

J popoli  tratur; crudelmente,  alla 
iine  foglio  n o tompere  la  patirnras 
come  che  (ìano  inolio  auucrzi»  tc. 
Jubùuati  alla  fciaitti  • 

D.  sol* 

L'animo, e l'ardire,  che  di  la  pau- 
ra.cl’ainorc.li  prrdono.e  raffredda 
no  con  la  coutinaatiooe  del  tra- 
uagho  E.  204. 

Lamortchoncffa,  & ho  no  rara  fi 


Dalla  bcllerta,  e d il  belio , e gentil 
fembiante  di  ahuno  fi  fà  giuditio 
della  fua  t.  obil  s fi i rpe . 

H 207. 

Lajperfbna  nob  Ir  malmenata  dal- 
la! orrura, e maflìmaracntep**  gli 
aitici  Ta  li , Tuoi  rurouar  compafiio 
nc anche appre«To  i nemici. lo  que- 
llo lil».  Afox.lh1.S4. 

I.  308. 

11  lamentarli  del  gafif?o  dato  da' 
Principi,  & il  tenertene  a giaua- 


“,UI ^«5  to  nelle  ficUratcgpte , mefio  mano  alla  daga , laferifee;c  tratto 
nio  deii'Yg ^rauio  la  alla  ripa  del fiume  Mraffe , ve  lagitta  dentro, acciochc  ne  un 

co  il  cadautro  andaffe  in  man  d'altri  -,  e fcguitandola  fuga  fi  ri 
«mudo  il  figliuolo  commette  qual  duce  nel  Regno  paterno . In  tanto  Zenobia  ( tale  era  il  nome 
che  fjilo.juetto  dmttn  tuagjiore.e  delLi  donna)  veduta  da  paftoriancorviiu  andar  à feconda  del  R3°<f1lmiflo 


deuc  : e fpcc*alinrnt<*  fe  Copramene 
ad  vn'al*f0  delitto  fi  mi  piante  fuo, 
ouerodi  fuo  padrecc  ntralatn.de- 
lìnn  rafa.  M su. 

Seiuono  poco  le  leffgt,  e t'ordina- 


p frati  coloro, che  *!(j  pc.u  irìipp,  u 
fnoro  la  verropnr  di  volerli  foflén 
tare  inquello, che  non  poflono  fa- 
ir  altri,  ciicpli  huenum  nielli  ite 
afpritare  d’cflcine  primo  pubica- 
mente . 

B.  ai!. 


Libro  XII.de  gl’Annali  di  G. Cornelio  Tacito.  2 \q 

«ag^aftì"  Poì  f*tt0  vn  dccrctotcrribilcdal  Senato,  fc  ben  in  ratio,  di  FORI  sui. 

togi.  cacciar  d’Italia  gl'aFlrologi . Dopo  quefto  il  Trincipc  fermo-  eli  Lamini  MbiiV/i  qu,i;ptr& 

neggiòin  lode  di  coloro,  A che  per  lalor  pouertà  fpontanca-  l«po«jtàu<oanovoiontiriE*  «- 
mente baueuan rcmmtiato all' ordine S enatorio.e cafiò gl' altri , p' nl^oTbu “o 

che  alla  pouertihaueuano  congiontalaprefuntione  direfìarui . fa»'*»!  filmarono  da  tfleat  »im 
f $ Fra  quefle  cofc  fi  trattò  innanzi  a'Tadri  della  pena  delle 

femmine', che  fi  maritafferoa"  febiaui . Deliberatoft , chela 
donna  caduta  in  queflo  fallo  fernet  faptuadelpadronedclfer- 
r^.^fiuoJtauejfeconfentitod'ePerferua;  & i figli , che  nafecf- 

ló'cò  fchia  fero  s'haucffero  per  Liberti.  Barca  Sorano  Confolecletto  prò-  cW  non  fà  con»  dà/anric*  Tua  M 
pofe,  che  a T aliante,  pMicatoda  Cefare  perauttoredi  que- 
honofi  de  fio  confeglio  ,ftdcf[croLlnfcgne  Trctorie , ctrecento  fetta»:-  ro?  r°no  fi*>»  pariièdennodt  pre- 
cicutigU . (acinqnc  mila  ducati  di  donatiuo. D foggiogncndoScipione'Cor  B’,,'  ed‘lo<ic££nd  A “>*• 

nelio,cbe  ne  fuffe  anco  ringraziato  pubicamente,  poiché  c di-  jR1'fuc>ieirciecora.  dinari»,  che 
fccndciido egli  da  tUsd' Arcadia,  anteponcu*  il  ferntio  pu-  faogneiiiA  ronfio  di  origine  W 
blico  alla  fua  antica  nobiltà  ; contentando fi  d'hauer  luogo  tra  r*1,  dj  fjni'£,“  t>»f- 

muiifiri  dclTrincipe.  Ma  ClaudiogÌajjìcurò,cbe  a Vallali-  i patenti  dt’buoriri  r,ircipl. 
tcbajlaua  l’honore  forza  il  denaro  ; affai  contento  della  po-  ?lll?|*°0'‘rS"*V"ll‘'  'irutC 
uertafua.  E safiffe  il  Senatufconfulto  con  molta  lode  dell 
antica  parfimoniad’m  libertino,  che  bautta  però  il  Valfaite 
di  fette  milioni , e cinquecento  mila  ducati . 

Felice  ge-  5 4 Mi  non  procedala  già  con  tanta  modeflia  il  fratello  co- 
ntinuai gnominato  Felice,  poco  prima  pofloal  gouenfD  della  Gì  udrà  : 
di  Giudea,  d j/  quale , confidatone'  fattori, fi  per fuadeua  poter  fare  ogni 

male  feirz’ effeme gasìigato . H aite u ano i Giudei  nel  primi- 
■ j n >...  * “ r j-  ■!  n r f po  a 'iiammi  inclinati  ai  delitti, 

pio  della  jcdittonc , tentato  quaft  di  ribellar]!  pei  non  battere  alle  rrieraierr-  pii,  „ p0  ,rc1 

rbbidito  : ma  intefa  la  morte  di  Gaio  fi  quietarono , E fe  non  <*'  d'au.ntagsio,ch*  ti  rìmedìi . 

che rcHait.iil tintore, che v>i' altro  Vrincipenon  comandafìe  il  sieomeia  eompetenu  nelle  «fe 

medefimo.  & intanto  Felice , F coni  remedi  fuor  di  tem- 

po , daua  occafionca'delitti  ; ° battendo  per  emulo  nel  male  03  fta  pii  huommi c.tttui , e fepta 
rentidio  Cttmano,  che  era  à parte  rclgottcmo  della  Trouin-  ^'“•Wic^nainfiniudl.i 
cia,diuifain  modo, che  a cosini  i Galilei,  & a Felice  vbbidi-  1 •*«<“>  CooetMtori  delle  Ptnui« 
nano i Samaritani  ; populigtà  difcorditràloro  ; H ma  allho-  ?£? difpwtuUeienoti^ ae.'i'e"^ 
fei  ra  conodio  più  feopertoper  il  difprcTza  di  chi  gli  goucrna-  .«beadsecterceté 

diioio.  uì  _ Onde  fi  robb.tu.tno  fra  loro , mandavano  fchìcre  di  ladro-  tra  ipopoh. efJK’ 


quali»  vopi  a frrirrairx7a,< bc  ven- 
ga toro  in  capriccio,  pcx  la  grerde* 
/.adc’Ioro  parenti. 

E.  s t6, 

II  popcfo.rhe  nó  bà  vbbkfitO  iffil 
cipr motto  in  «nacofadifur  horm 
rt/empre  retne . « he  non  gli  fi*  co- 
zuàdato  il  mede  fimo  dal  fucicflbre 

F.  a 17. 

L’applirar  le  mediane  fuor  di  tem- 
po aj'lianimi  inclinati  ai  delitti.de 

aceto 


Galilei 
Samaritani 
remiti 


I a: 


Nd gaftiVar  tutti  i delitti  fi  ccrciiv 
eia  Tempre  da 'm ance  p<  tenti . 

K.  aai. 

li  VTraroie  delle  prcairrie,  cht 
tiro;  falcate  ah  r no, gli  Tuoi  Fare  di- 
mofirationi  di  Curri  & alluftrglt 
l'i  fficin, clone  fi  trotta: r.fiìnchè  . r*ì 


ni,  f Mettano  imbofeate,  talbora  grafie  battaglie, riportando  le 
fpogliCyda  preda  a'Goncrnatori.I  quali  da  principio  ne  ffaua- 
Y.o  lieti  : ma  crefeendo  poi  la  ruma , bauendotti  interporlo  i fi- 
dati , ne  furono  vccifi  molti . E fi  farebbe  fparfa  la  guerra 

pertutta  la  Vrottinciafc  Quadrato  Tre  fidente  della  Sorta  non  

v' batte ffe  prone  ditto 1 eoi  far  decapitare  fubito  i Giudei  jbe  de-  "®r> iicuno,  che  fe  n'ikSiaui . 
qn.dr.to  rm0  trouati  aliamone  de foldttti.Cumano,  e Felice  tirammo  rgiiè  fB,  ttrppnèldm..,.  tof.‘, 
jtcuedeai  le  cofein  longofpcroche  Claudiointefe  le  caufe  della  ribellione , Jj!l'  p“V.  n ?>"'*.  1 p "i-.t'cmi 

oidini  -M.-... !.. 1 r-  tbe'non^hifìtioteiethefirèg'i.dì 

così  latra  manti  ra  fodisfarc  >1  po- 
polo, già  che  ron  hit  l'tnteia  giu- 
Itiria-  M • s l 

Col  j-a/iigo  de'delitti  publi  i fi  ri- 
mette la  quiete  nelle  prottiottciol- 
1 usate. 

£ c i Egli 


.igion.ti'  gl' baueua  darò  auttorità  di  giudicare  anco  de'  Vrocuratori  ) fe 
> nt!d''  ' nonché  Quadrato, fatFdo  veder  Felice  a federetrà  Giudici  nel 
inedie.,  tribunale,  Kfece  ritirare  gracat fiori  : L e così  filo  C umano  fù 
gafiigato  dille  trifiitie  di  tutti  due;u  e reflò  quieta  la  Tronìcia . 

T-lpn 
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Anno  Sotf.  diRoma,Terzodecimo,  di  Claudio? 


aforismi*  jj  Tfon  molto  dopo  le  nati  otti  de'  Citici  filnaggijlctti  Clic!, 

Zgut  imPn.d««4giandtm>BJ«  altre  volte  follatati , fono  T rofoborc  lor  Capitino,  occupato-  «.fi  folti: 

rpienidi  dirupi, cb»,ic,douc_non  -pfc/o  i!  mare, e ver  fi  le  cittì, infcfiauano  i lauoratori  per 


genie  da  cauallo  in  lunghi  afpri , e ng  j alpcftri  : f fattali  gF alloggiamenti  , fi  OYT Cllda  di 

ftpieni  di  dirupi, c balze, rfouc  non  - - - - 

fi  pollone  ma  nettare, ne  fciuiic_>  . . . - . ,,  , 

delia  loro  agàiiu . /, j campagna,  & i terrieri,  dando  fpefio  adoffoa'  mercanti,  & 

Verdine,  ehe  fi”  ue  tenere  netto  c’  marinari.  St  hauendo  afiediata  la  città  d’^Incmuria/rup- 
.haratraie  en  »r«n  iefle.c.to  d.  ri-  pcr0  j/  f0cc0rf0  de'  c .valli  mandati  di  Scria  fitto  il  Tre  fitto 
n..re  i cip  .ini,elui40gare1& atta-  Curilo  Scucro:  pcrocbc  ejjendopacfc  forte  ,c  comodo filamc- 
reazar  la  plebe.  ^ te  a' fanti,  non  vi  fi  potatati  maneggiarc  i canalli.  'Antioco  pei  ^ Quietati 

it  gafiigodc'ea.'iinfirmeeonlarte  Re  di  quelle  intiere  B con  lufinghc  vcrfilaplcbe  ,ecolFinfi-  f'  p""  j7 
Ufi  a?e  ^.T'qu  "u'e*i  ”bd°u  .fao1  **  contro  il  capo,  battendo  diuif ile  forge  de'  barbari , c am-  «- 

d.  237.  magrato  T rofoborc  con  alcuni  de'  principali,  col  perdonarci 

Moiri,  or,  ono  a vedere  le  fette  d,.  ^Xì^òktoft.  _ 

56  Inqucfio  tempo  fitto  aprire  il  monte  tri  il  Ugo  Tullio , gj(f 

& il  fiume  Uri, per  far  vtdereìf  più  gente  la  magnificenza  di  naeateod 
quell'opera , fi  preparò  ncWificjfo  lago  vna  battaglia  mutale,  Fu“* 

feire He  ri»c 'enei  fi  in. ipe.pet  tonte  già  fece  ^tuguflo  nello  {lagno  fatto  di  qui  dal  Teucre  r 
a.  <1, fate , u|  prun  reii  tou.pen-  W4  ton  itgn\ piccoli , & in  manco  numero.  Claudio  fece  met- 
tere tu  ordine  cento  nauilij  di  tre,  e di  quattro  ordini  di  ren:i,& 
armare  diiennouc  mila  perfine  ,cbìufo  attorno  di  fincata  il  c,'n  "n« 
circuito,  acciochcìiijfuno  fcappaffe  -,  abbracciato  però  {patio?.. 

‘ irai-  *»“<»** 4 


Pr  nript,  non  tanto  per  loro  incli- 
fiaiinne,  quanto  Ihimndu,  chea 
quelli  tannocefa  piata. 

E.  mi. 

II  ^rttig';no iliOrcto  h',ncfp‘flTo 
fuuk  fcruiilì  deilVec  afone  de  Il*af- 


toro. 

F.  a 29. 

II  fauorìto  dal  Frinire,  che  inten- 
de eftcrr  dammi  a luifigretaruen- 
te  .v*  tifato  dal  Tuo  romprtitotC—1  ) 
nò  lì  tratte  ga  a jmAi  ficai fì  di  dò, 
«die  viene  imita*  ato  imoftratido  la 
fua  innocenti*,  perche  in  a tra  ma- 
niera coire  petkrlo  di  cadete  della 
fua  grati*  feriva  e fitte  afeo  tato. 

G.  ajo. 

I!  fatto  rito  dal  Principe,  ancorché 
fi  veg*adato  in  fp;auaal.unital,  » 


opportuno  al  maneggio  de’  remi,  all’arte  de’ marinari , 
l’urto  delle  nani,  come  è folitontl  combattere . slattano  fipra 
l'argine  le  fquadrc  delle  coorti  Trctoriane , & icaualli,  cm 
alcuni  baluardi  aitanti,  d’onde  fi  1 


fi  potejfunofcaricarc  le  Catapul- 
te, e le  Bali/le, occupando  il  rcjìo  del  lago  i faldati  dell" annata 
eoierraentedi “P'™ • ' co!l‘> e le  fimi, liti  de’  monti, era- 

det  f tinti  pe,r>,  00 petfona  del  fen-  no  tutti  a modo  di  teatro  pierà  di  gente  imiumcrabile  ,concorft  p ermo*. 

dalle  ter  re  vicine, e da  Roma  fi-fa  D per  vedere , c per  topici- 

giunto  col  Principe—-. 

H.  a jtd 

A Hi  nche  il  foce  cfTorc  dell'  1 tnpetio 
fi  faccia  .jrato  al  popolo,  è bene-*, 

«he  per  fua  mano  lì  vibrano  cfTVr* 
date  legnile,  c le  dcwiofl  rationi 
di  demenza,  che  fa  il  Trine. pe  je 
che  lì  rironolcano  in  ef.b  buoni  ef 
fercitij . 

All'ho- 


ffreit  Tcii'.ipe  : il  quale  col  paludamento  Imperiale,  e non  » *cd*- 
molto  lontana  da  lui , ^igrippiua  co  la  t Umide  d’oro,  fedeltà-  1 
no  innanzi  ■ S i combattè , fe  bene  tra  gente  coni, ornata , con 
animo  d’bi tomoli  valorofi  ; cdopo  cjfcrfene  feriti  molti , fcc  li- 
no liberati  dalla  morte . 

5 7 Finitolo  fp;ttacolo,e  fgorgatel’ acque,  fi fiopcrfc la po- 


ca  diligaixj  vfata  nello  jj>ianar  bene  quel  fondo  : e per  questo 
con  vn  poco  di  tempo  fu  fatto  il  caia  più  prof  ondo, e per  raguna  r di  nuouo  la  moltitudine  vi  fi 
feccia  fefta de"  Gladiatori, accomodati i ponti  per labattaglia a’ piedi . Oltradiciòilcou-  cónito  U 
ulto  apparecchiato  fopralofgorgodelUgo  , mefietuttiin  fbauer.to.  pcrocbc  l’impeto  del- 
l’ acque  rom  pendo, tiraua  fecoqudcbcgl’era  piu  accollo,  fominouendo  il  resto,  ò intronan-  jfnni  ‘j. 
dolocoh  strepito  grande  ,e  col  fuono  orribile . E Et  Agrippina  coll'  occ  afone  della  paura  Rrm.Soé 
prffadal  Tri  uipe , rìprefe d’ auaritia  Tdjirciffo ,minifiro  di  quell'opera  : F nccgli  ficon-  ttriede-. 
tenni  di  taf  aria  ° fua  domefea  infolenxa , e le  fue  troppo  alte  fpcranxe.  c'’f°  ‘f1 

58  n/l  conflato  di  D.Giunio  ,e  QEterio , Tgerone giàdi  fediti  anni,  mcnòlamoglic-j  K?ror<*j 
Ottanta  figliuola  di  Ce  fare  ; e per  far  fi  cono  fiere  Interno  ,& eloquente,  prefa  a difender  la  prende  p-t 
tanfi  de  gl’Iliefi , raccontando  con  molta  facondiaj.be  i Romani  vennero  da  T rota , che  E- 
tica  fi  auteore  della  fiirpe  Giulia  ,& altre  cofi  antiche  ,cbc  hanno  del  fauolofo,  H ottenne,  pefende 
che  gl'  llic fi  fu  ficco  e finti  iaognigrauexxa  publka,  Terintercefjìoncdelmedc fimo  oratore  **lUe  * 

- - p 
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Libro  Jvtì.dcg!’ An  ii.nli  di  G.  Cornelio  Tacito. 

fù  fimenuta  la  Colonia  Boi:, pie  fi  con  fumata  dal  fuoco , J'v*  AFORISMI, 

donati  no  di  divento  cinquanta  mila  ducati.  Si  nliititi  a’  Ro-  a.  *31. 

dianilalibcrtafpcfìotolta.erefit,  A fecondo,  che  nelle  mot-  k,nc  £« 'J 

re  straniere  haue/sero  meritato,  ò dementato  perle  lor  fidino-  ,lFndiii , e li.onofciuù  <on  pr*. 
ni . Mgl-Apamiefi  conquajfati  da’  tramuti  fù  rime  fio  il  tri-  VdJa'Hia^ aKi.*  0””  p°’ 

boto  per  cinque  anni - 

yp  Ma  B Claudio, con gl arti ftijd'Mpìppina.erahidotto  , -3n 0 1 ; . ; ,1 di ,n ; tr n 
adorni  forte  di  crudeltà.  Terochc  fpafimav.do  ella  di  voglia  n.MSrt  fo^ionn  <nfliu<cieejii 
deporti  di  Statilio  Tauro  di  ricchegge  iUuflre,  lo  fece  mal  ca- 

pitare,accufato  da  T arquitio  Trifco.  il  quale  effonda  {lato  Le-  i«»  Miur«P4Wonirl»no  •eccito 
goto  di  T auro  in  africa  mentre  ri  fk  F ite  con  file, gl  appone 
tia  mi  ritorno  non  sà,  che  perla  leggcdel  findacato,cfnperfii-  (aoi  fluenti  pctfoce  .muefe. 
tioned' art: magica,  Maegli,nonpotendofipportarpiùi  'mdi-  c.  »j<. 

gnitd  del  fa! fi  accurato*,  prima  alla  fintola  del  Senato, di 

fa  manos'vccifi.  Tarquitioiiondimcnofùcacciatodi  Senato ; usa!* eie (litiaout nere  i!  Tuo  lue- 
chauendo  i Tad  ri  remo  il  parino  cantra  le  pratiche  d’Mgrip- 

pua,  per  l'odio  vniuerfale  centra  quello  rapportatore . fi  o nuniflro  pei  le  lue  nuiiLi,.«-> 

60  'Hell'anno  mede  fimo  fu  fentito  dir  più  volte  alTrhuipe  p ,iU 

di  volere,  che  le  fentenge  date  da'  fuoi  "Procuratori  f ufi-ero  del  urria- ìp-  d,  vece:  iterare,  e 
medéfimo  valore,  che  le dateda  lui.  n S perche  mi  pireffe  JoJS^Si^SdldòùelolopJ 
d’bauer!odcttoacafi,ci  fù  anco  proucdr.to  col  Senatufidkfnl-  ^ boria,  per  li  dtfcotfi,  che  fimo 
topi;)  a pieno,  e piu  largamente,  che  perii  pafiato  .Terochc  che«  coi»  mollo  brut» , che  di  lui 
Muguflo  comandò,  che  atlanti  a'  Caualicri  Romani  Tre  fidenti  jj  i"  **  rrnirr'.nc!''lr' ehf es1’  f*'" 
A Egitto  Ji  tcneJSe  ragione , e che  1 lor  decreti  fi  JltmafieTO  ,co-  pt.iW;i  quello  fo*i»no  dare  io 
mefefuffeno  de' Magtflrati  Romani  -.dipoi peri' altre  Trottin-  * cPtIE‘u<1‘talirefo~ 

cie,& ancoin  Roma  molte cofi  furonolor concedute, che  pri- *■  »|A 

maermo  delPrctore  . Claudio  conferì  all' ordine  EqurftrCs  «E 

tutta  iouttorita , della  quale  tante  volte , eco  le  fcditioui^col - q*‘**o,  <H«  per  rifp«io  foro  fi  «ca- 
farmi  s'i  combattuto.  Come  quando  per  litercefiionedc'  Sem-  Ba:,in  iUn,r^ c 
pronùqueH’ ordine  fi  doucuamettcre  in  polfcBodc'niédilii  ; ò I,Jrin<!r  iibeicrPcfre»oiien<m 

»„/  /a.ar^ic’a.^  r r *i  ò i.  ..  vuol  dar  colere  di  stia  ali  agra- 

thcUUggiScmUerejcnodinuauotlgimlntoalScnato . Ldi  X3,  H-f;i»ua<keiBtèng*pèrj«a- 
questo  pitiche  d'altro  combatterono  Mario, e Siila . Marra-  J.1  a'>  J“!a:a«KKls*ruite«eefibM 
no all  bora  dhtrf  unente  fallititi  gl’ ordini  : e chi  più  potata,  ‘ ' 

prcualeua nelle cofipublicbt.  C Oppio, c Cornelio  Balbo  furo-  imetiii 

no  i primi,ibe  col  fattore  di  Ccfarcficbbcno  facnltàdi  trattare 

le cOrJmonidelhpace , eddla guerra.  Dipoi  i Mani,  & i Fedii, 6" altri  Caualicri  Romani 
fami  fi,  che  non  occorre  nominare,  poiché  Claudio  hi  fatto  vgiiaii  a fi  ,& alle  leggi  fin  i Li- 
berti  pofii  alla  cura  delle  eofi  fue  familiari. 

61  Tropofe  poidi  darl'efenùonea  Coi,  racccutatcmcltc  cofe  della  loro  antichità.  Cfjtr- 
gtuifiuer  Ceo  padre  di  Latona  e fiere  fiati  primi  habìtatori  di  Piteli! fila  : dipoi  per  la  venuta 

d’Lfciilapio,portatanitamcdicina,cfiereslataqucllarteielcbratiJJimanc’fuoidefier-dcnti: 

dicendo  il  nome  di  ciafciaiogr  in  qual  tempo  fufieviwno . Soggiogncndo,  E che  Xcr.of erte 
( della  cuifiientia  eifi  firuiuajera  nato  di  quella fameglia;douerft  per  ciò  ad  htterctjjìetcs 
fitta  concedere,  che  fcarichid'ogni  tributo  per  l'auucnirc  i Coi  habitaficro  quciCifoLx  Jagra , e 
mhùflradi  tanta  Deità . Tfipn  è dubbio,  che  poteua  raccontare  de’  mede  fimi  molti  meriti  col 
popolo  Romano,  e molte  vittorie  ottenute  in  compagnia  loro;  F ma  Claudio  cola  filita  fu* 
puccuolezgajion  velaua  con  altre  ragioni,  quel  che  altrui  concedala  per  grafia . 

61  Ma  i Bizantini,  ottenuta  licentu  di  dire,  maitre  pregano  il  Senato , che  voglia  rima- 
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Atonis  iti. 

A.  93*. 

1 meriti  nuoci,  e guadagniti  col 
Principe. che  poflicdc,  fempre  fi  an 
tcpc  ngono  agli  arti-  H de*  pattati , 
ma  congiugnendoti  gli  un  i,c  gli  al- 
tri inficine,  importa  a fiat  flirao  per 
et  ten  c r qualunque  cefa,  die  fi  pie- 
tende. 

B.  *30*. 

A gran  ragione  fi  può  dimandar  eie 
co  colui, che  potendo  fceglicre  fra 
molti  % n fito  per  fondare  la  fuacit- 
tà,  elegge  il  peggiore. 

C.  940. 

Le  cittì,  che  hanno  poni  damare, 
o f urne  raui^abile, Tempre  haue- 
unno  habitatoii  molto  ticchi,  e 
dati  al  t ratfkeipci  la  comodiia.cbe 
hanno  per  ciò  con  altre  nauoni. 

D-  941. 

Le  ricchezze  de*  vaflàlli  tirano  Ce- 
co il  fi  uccehio  carico dcli’jicpofi* 
doni. 

E.  249. 

Quando  la  grandezza  de*  tribù  ti 
aggrauafoucrchiamente  ina  pro- 
uincia,  orittàje  particolarmente^ 
dopo  la  guerra  da  lor  patita  ; giufia 
co  (a  è,  che'l  Principe  le  aiuti , e ri- 
metta loro  il  tributo  per  qualche^ 
tempo . 

E. 

Ter  grande  annuntio  di  ir.umione 
di  flato  fu  tenuto  fra  i Gentili  la 
motte  di  molti  miniflri  . chefufle- 
xo  capi  del  goucrno  prefi  nte . 

C».  944. 

Moire  volte  grimbiiachi  foglierò 
difcopiire  quello, 1 he  ausn  ti, men- 
tre etano  in  ceiuello,haucuano  có- 
ceputo  nell'animo  loro . 

H.  94J. 

lemin:ccie,eje  parole  ficncie, che 
dimofltano  lo  fdegno  di  \ nc  con- 
trachifreo  pratica  familiarmente  ; 
non  foro  altro, clic  faetre auuenta- 
le,  pei  fargliele  cadere  fopra  gli  oc* 
chi:  auuifando  chi  n'èminaccia’O 
di  ptcucniie , e prepara  iti  alla  dife- 
fa. 

I.  946. 

La  fimigliama  del' e bnore  parti 
itataxa!i,e  de'  mali  cofiumi  fi;*- 1 ci- 
gicrar  competenza,  A oc  10  mor- 
tale fra  le  don  re  potenti. 

K.  347. 

Gli  animi  de*  gioca  ni  fi  fogTicno 
guadagnarecon  vezzi, e carezze , e 
prefenri;  c perderli  la  loro  affettio- 
zic  con  afprczza.c  minacele.  ancor 
che  vi  fi  a maggiore  obligatione  di 
haucila. 

L 34*. 

Vi  fono  molliche  hanr.o  intendo** 
re  di  dar  l'Imperio  ad  vrojma  non 
già  di  fopporratlopofiia.  equefli 
tali  viuouo  in  pericolo. 
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ter  loro  legrauegge  intoler abili, raccontarono  ogni  cofa;com'm 
dando  dalla  lega  fatta  con  effonoi,quando  figuerreggiò  col  Re 
de"  Macedoni  chiamato  perla  ftiaviltà  Falfo  Filippo:  gì’ aiu- 
ti dati  contro  ^Antioco, contri  Terfeo,  contro  -/ triftonico ; aiu- 
tato tintorio  nella  guerra  de'  Corfali  ; quel  che  haucuan  fatto 
con  Siila  ,con  Lucullo  ,econ  Tompeio.  A Dapoi  meriti  fre- 
fibi  con  i Cefari , effondo  il  paefeloro  molto  comodo  a’  capita- 
ni, & a gli  offertiti  tielpafiaggio  di  terra,  ò di  mare,&al  con - 
durvettouaglic . 

63  Tcroche  edificarono  i Greci  Bigantio  nell' e fremo  del- 
l’Europa allo  tiretto,  che  la  iiiidc  dall" -Afta,  comandati  dal- 
l'oracolo d'-A pollo  Vitto  ( haucndolo  demandatocene  hauef- 
fcro  afabricare  la  città), che  fi  pofaficroincontro  alle  terre  de ’ 
ciech  i . B Con  qtiefla  ofeura  rifpcjla , rcniua  ad  inferire  de ? 
Calcedoni j;  i anali  capitati  prima  in  quei  luoghi , non  fcppcro 
vedere  il  meglio  ,prcfo fi  il  fitopeggtore.  Uà  Bigantio  ilpae- 
fe  fertilifjimo , & il  mare  fecondo  ; pcroihc  ma  quantità  in- 
finita di pefei , che  cfcedal  Tonto,  impaurita  da'faffi bianchi, 
che  fono  fiotto  quel  marc,lafiatoilcorfo  dell'altro  lido, fenevi 
tutta  dentro  a quei  porti.0  Onde  mercantili,  e ricchi  da  prima, 
D oppreffi poidalltgraucg£c ,domardauano fine ,ò tempera- 
mento a quei pc fi  ; fattorendoli  il  Trincipecon  dire,  che,  affa- 
digati  nelle  paffate  guerre  di  T rada , c del  Bosforo , merita - 
nano  /allenamento  ; E e così  gli  furono  per  cinque  annirimef- 
fit  tributi. 

64  Entrati  C onfoli  M.-Afìnio,  e M.-Acilio,  dagli  fpeffìpro- 
dì&jfù  pronojlicata  la  mia  adone  di  flato  in  peggio.  Tcroche 
arfirodi  fuoco  dal  ciclo  l' in fignc,&  i padiglioni  de"  faldati;  fi 
fermò  vno  fiume  d’api  nella fommità  del  Campidoglio;  nac- 
quero huomini  con  due  facete;  vn  porco  coll’ognedi  fparuic- 
rc  ; era  tenuto  anco  per  prodigio, che  in  pochi  mefi,  F s’era  per 
morte  diminuito  il  numero  di  tutti  i M agì  frati, Quc  fiori,  Edi- 
li, T ributti , Tutori,  e Confili . Ma  nifluna  coja  fpauentaua 
più  Agrippina , che  l'ha  iter  fintilo  dir’ a Claudio,  ° mentre 
era  alterato  dal  vino,  d'effer  de  fiutato  a comportare  letriflitie 
delle  mogli,  e pciagafìigarle.  T emendane  dunque,  H rifol- 
uefiafiiledtarc;haucdo  prima  fatto  malcapitate, pergare  don 
nefibe,Domitia  Lepida, perche  era  nata  delia  minore jùrtonia 
nipote  d’ -Augii  fio,  più  ftretta  cugina  d’ -Agrippina,  e firclla  di 
Gncogtàfiw marito,  fi  tentua  nobile, quanto  lei.  1 ncdibel- 
legje,  d’età,  e di  riccbcggc  erano  meito  differenti:  l’iota, e f al- 
tra impudica,  infame,  infoiente , non  meno  tra  loro  emide  ne’ 
vitij , che  nelle  grandegge  date  loro  dalla  fortuna.  Eraterri- 
bil  contrafio  di  chi  potè  fi  e più  con  Fi  erme,  ò la  gia,ò  la  mad  re. 
K Ter  che  Lepida  con  veggi,  e con  doni  fcbligaua  l’animo  del 
gioitane;  alT incontro  Agrippina  fimpre  fiera  ,fmpre  minac- 
ci o fa  , L hauerebbe  voluto  dargli?  Imperio  ,manon  compor- 
tarlo lmptradoie . 


Biumio.c 
e Tuo  Sto . 


Anni  4 
Rtm.8oj 
yuanodo 
amo  ili 
Claudio. 

Frodigli 
di  ramilo 
mòno  m 
Roto,  . 


Domiti, 
Lepidi 
mal  taf  in 
la . 


Libro  XII.  de  gl’ Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 
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6$  Le  fùappoflo , che baueffe  voluto  .immature la  confor- 
me del  T ri/K  ipc  j ed.-.' a oc  enfiane  di  turine  la  pace  d' Italia  col 
non  tenere  a freno  le  febiert  de  gli  fibiaui , che  baueua  in  Ca- 
labria . "Per  questo  le  fù  intimata  la  morte,  contradiccndo  mol 
to  Tifinijfo  ; il  quale  frettando  ognidì  più  d' Agrippina, di- 
«d  dire'.'  ceuM0  > cbe  C0  fu'ji domestici  A fujfe  vfeito  in  queflc parole  : 
B tenerti  certa  la  morte,  ottcnefTc  Britannico,  ù Nerone 
l’Imperio: c ma  elTcr  tantoobligatoa  Cefare.'chc  per  fer- 
uitio  Tuo  fpcnd  crebbe  volentieri  la  vita . Edere  Hata  có- 
ueuta  Mcilaliiia,c  Silio  jnon  mancare  hora  le  mciiclìmc 
caufe  d'accufare,regnando  Nerone . fitccedcndo  Britan- 
nico, non  hauer  mento  alcuno  con  elio  : in  oltre,  che  per 
i tradimenti  della  matregna,  farebbe  in  fcompiglio  tutta 
locala  con  maggiore  feeleratezza,  che  fehauefle  taciuto 
l'impudicitia  della  prima  moglie.  Quantunque  ne  an- 
coraggi manchino dishonefta colladultero  Pallai] te, ae- 
cioche  nitfuno  Ria  in  dubio,cbc  ella  per  il  Regno, D non 
tien  con  to  d'honerc,ò  d i vergognale  del  proprio  filo  cor 
po.  C on  quefte,  & altre  fintili  parole,abbracciando  Britanni - 
e ogii  prega  prefio  l'età  matura , stendendo  bora  a'  Dci,bor’a 
lui  le  mani;  facefiefi  grande  pnfio  E per  estirpare  inimici  del 
padre , e vendicar  la  morte  delia  madre . 
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ATOMISMI. 

A.  349. 

TI  Cortiptarto molto perente  guar- 
di tre  Ito  bene, come  parla, e quello» 
the  dice  fra  i Tuoi  dome  Ilici  prrth? 
è et  fa  molto  ordinaria,  clic  tutti  i 
ftioi  ragionamenti  fono  fparfi  , fo- 
bico nel  volgo,  erbe  p?  mentano 
a'i'crrcthie  dcll'cffcfo  , a cui  non 
vien  celata  ah  una  cofapcr  rattezza 
del  luo^o,  che  egli  p<  diede. 

B.  a so. 

llfauorim  del  Frlnc  ipeviuentf  ,il 
qual  defpcra  di  hauer  buon  luogo 
sppreflo  qualunque  fu  a elio  re;  e 
teuiedella  fu  a caduta;  fpeflo  peror 
dmarso  fi  fuol  precipitare  a crudeli 
rifolutionl  in  pregiuditio  del  Priti 
ripe, che  viue,p  rirarfi drieto  I* Im- 
perio, eia fcrceUTon e : ancor:  he..* 
metta anantl  altri  colori  dioblira- 
tionc:  con  che  pretende  giuitifr- 
caffi  di  quello,  che  egli  fi. 

C.  api. 

TI  Principe,  ehf|fà  gran  grane 
filo  rn  fauorho,  inerita,  che  quello 
tale  mip leghi*  la  uita  in  feitiigio 
di  lui., 

D.  Mt. 


L'honorcJa  vergogna,  écil^pprio 
corpo,  tutto  fi  II  ima  manco,  chela 
polfeflionr,  Vanco  l'auiditàdd  Re 


gno. 


. . , „ Agrippina,  gu  re  fiuta  alla  trifti 

c Sollecitata  da  quell’ occafiior.c , nonglimancandomi-  " 
mstn,  dìfiorre della  qualità  del  veleno  ; 0 dubitando  ,cbc_j  i-’0^ra/ 


I n quello  lil>.  Afe.  lifui.  1 Sj. 
E-  *)J. 

fots,  drl-. 
po-.cr.ti.che 
Islor.» 
dilli.! 

licn:  dc'lcio  comprinoli. 

F.  3»4. 

ocrifiooi  fcnno.cht  l’huoiro  af- 


elio c0M(ttn  Sfatico  ; 6'  im proni f tronfi  fi  opri ffe  il  delitto  ; e 
ammala . operare  lcnt£unctV)Claudioyvc}!Hto  al  la  fine  dellayita,  & 

accortoli  delle  frati  li, no  ritornaffe  all’ amor  del  figiiuolo.Ha- 
uerebbe  perciò  voluto  qual  cofa , cbe  gii  togliefie  l: intelletto , e 
tbnffem  lungo  lamorte.  Termaefira  di  tal  compo fittone  fù 
e.itta  mia  chiamata  Locusla^ondanvata poco  fld1 atttteleva- 
mcnti,  eferbatagidgran  tempo,  qua  fi  a posta , per  iflr temer,  to 
da  far  mutatone  di  fiato.  Ter  ordini  di  cosici  fiprcparòvn 


Loenfia 

Maliarda. 


veleno,  del  quale  fù  miniflro  Ilaloto  eunuco,  che  folata  portar 
la  v bianda,  e farti  e la  credenza. 

6 7 Furono  poi  tanto  note  tutte  quelle  cofe,cheg!i  fcrittori  di 
quei  tempi  bramo  fin  detto, che  il  veleno  gli  fù  dato  in  vn  man- 
giare d i fanghi, e begli  fulcua  piacere:  e che  no  fi  conobbe Cubito 
Claudio  kvioltza  del  veleno, 0 per  lafemplii  iti  di  Claudio, 0 periafua 
- muore  di  briachezza; e foprag, mogli  in  tanto  ilfiuffo  dtlvcntre,pare- 
ua,cbe  ne  fleffe  tneglio.0r.de  sbigottita  ^Agrippina, e peri  he  ne 
andauailtutto,Hf'nft'''t" n- — — - r <■ 


Ita  e nieffi inamente Capendo, qusi\ 
to  fj:ilmcntepafiano,cquaaiotat 
di  ritorcano. 

G.  ajj. 

Yn'anitno  nuluagio  nelIIefiVctiTio 
nc dei  1*00  delìdrriovicn  trattemi* 
topiu  dal  procurar  la  fua  fierez- 
za,c la certc?.7A*in  quello,  che  big- 
ina ; che  dairhorrore  della  gr2  de  z- 
za  delia  ribaldarla  é:  lui  intr-nrefa 

H.  ajó. 

Quando  la  paura  ?icnf  ad  ad  e Aere 
di  morte, foglioso  pi:  huomim  mal 
uagiinqual  fi  oog'ia  manina  coni 
mettere  quella  fi  dcratctza.chc lo- 
ro pare  più  a propof  to  per  la  lot 
piopxia  fictirrz  za  ; fenza  far  conto 
del  carico  dell*in&mia,c  che  quella 
fi  palefi  pubin amente. 

I.  a? 7. 

II  Opere  pii  huommi  andar?,  ed» 
n aia  naturi , chele  prandi  fcelera* 
lezzecortra  i Frmcipt  fi  < ornine  ie- 
ne con  pericolo,»  fi  finifeo  co  con 
premio ifuol'eflcr cagione  di  fargli 
minifirt  diqnclle.  e pcrJÒ  grande- 


'■pofloda  catrto  ogni  refpctto,conferifce  ilfat- 
tocon  Xcuofontc  mcdico,giàfuo confidente;  ilquajc,  come  per 
prOMOcaf  iloromito^redefi, che  glimetteffeneUe  fauci  mapt- . 

tu  mieta  nel  veleno  Jubitaneo;  1moltohen  certo, thè  le  rradi  fi  e fi  fr •«»"» 

lerate^ge  fi  contine  tatto  copirk  alo,  e fi  fiinfiono  co  guadagno.  rwXAfóiuìttféi.  ^ 1 

Zr*  Chi 
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jyozisMi. 

A.  2*8. 

Chi  nella  motte  di  *n  Principe  per 
tirinone  in  tatto, ouero  in  patte 
cerea  introdurre  per  fuc.cPbivvno 
fratto  icficndoui  dekendemi  del 
morto»  &:  hauerper  ciò  i veri  del 
popolo,  e degli  cflcrciti:  fuolfem- 
preprocUTarr,chcdjquefiinon  fa 
no  vedute  p-  rfone del  l'angue  Rea- 
le,alle  qual  » li  potrebbono  t nclina- 
re . pcu  he  in  cali  tanto  dubbiofi  fi 
lafciano  indurre  dati»  prima  loro 
fi  para  innanzi. 

B. 

La  moltitudine  trooandn  autore,  e 
capo  dell  e lue  coglie,  di  leggieri  fi 
aJrcci.efolleua  : doue  mancandole 
chi  gli  dia  principi o/empre  vii  drie 
io  a quello, thè  levié  pofio  dauiu* 

C. 

Quando  lo  fiato  piu  potente  del  Re 

Jno  s'inclina  al  rrioiimagenol  co 
ilari acqulrtarfi la celomi dd  ri- 
nu ncnte. perche  i manco  fegu  tano 
Tempre  l'opinione  della  maggior 
pancine  ì manco  forti  quella  Jc’piu 
potenti . 

I)  161. 

Ne*  gran  negotij  non  fi  denemai 
fa  reo  fa, che  porta  nuocer  molto , e 
ciouarpoco.cflendoqueflavna  del 
le  principali  rari  oni,  doue  li  poflo- 
no  fondare  i difeorfi  di  Stato . 

E.  a6j. 

1!  Principe  venuto, & introdotto  al 
Principato  per  cattisi  mezzi,  non 
permette  ma i,che  fia  palefara  in  pu- 
bico cofa,  che  ne  rinftcli  hi  la  me- 
moria,e porta  rendere  più  odiofi  i 
mezzani  della  fuafceleratezr.ajper 
i tt lutare  le  follcuationi.che  foglio* 
no  fuccedcte  per  li  diTcoxfi  di  coli 
fitte  cofe. 


<58  Era  intanto  cium  ito  il  Senato,  & i Confoli;&  i Sacer 
doti  faccian  Voti  per  la  falutc  del  Trincipe , quando  ( e (fendo 
già  morto ) iandauano  ri fi  aliando  co' panni  ,c  co'  fomenti,  fin 
che  faaomodaffcro  le  cofa  per  l’Imperio  di  Nerone . Agrip- 
pina fingendo  fi  addolorata , e come  per  fno  covf or:  o,  abbrac- 
ciando Britannico , chiamandolo  vera  effigie  del  p.:dre , A in 
diuerfe  maniere  lo  trattcncia , cherion-vfciffc  di  cantora.  Ri- 
tenne anco  Antonia  &r  Ottanta  fne  favelle, battendo  ferrate  lut 
te  le  porti , eposloui  guardie  ; facendo  fpeffo  dar  arme  del  me- 
glioramcnto  del  Trincipe  ,pcri  be  i faldati ne  flc fiero  con  buona 
fpcranxa  ,c  per  affettare  il  ponto  felice , afiegnato  da  gl‘a- 
flrologi . 

69  Allhora  venuto  il  m ego  giorno  de  .vi:/.  £ Ottobre, fpalan^ 

catcinvn  tratto  le  porti  del  palagio,  Nerone  in  compagnia  di 
Burro  fifa  vedere  alla  Coorte , che  ( ad  vfa  di  guerra ) era  di 
guardia  .doue,  per auuenimento  del  C apitanoriceutito  con  alle 
gre  acclamationi  ,fùposlo  in  lettiga . Dictfi , che  molti  Bef- 
far 0 fafpcfi , guardando , e domandando, dette  fuffe  Britannico: 
B ma  non  difeoprcndofì  alcuno  in  contrario  ,fcguitafiero  quel - 
lo, che  venuta  loro  offerto.  Toriato  dunque  Nerone  a gl' allog- 
giamenti , dopo  bauer parlato, come conucniuaa  quel  tempo , 
e promcfSo  ildonatiuo, conforme  a quello  dclpadrc,fù  fallita- 
lo Impcradore . c Seguitarono  all' appLtufa  de' faldati  i decre- 
ti dc’Tadri,&ilconfenfa  delle  Trouiitcie.  A Claudio  furono 
decretati  gl’ honor  cclesli  ,e  fi  celebrarono  r cficquiefolcnni, co- 
me quelle d' Auguflo  : emulando  Agrippinala  magnificenza 
della  fia  bifauola  Liuia . D Noti  fi  recitò  il  tesìamento  per 
non  alterare  gt  animi  del  vulgo,  E col  veder  prc feritoli  fi- 
gliaflro  al  figliuolo. 


Sì  tien  ze- 
lata la  fili 

CUOtfC  • 


Nerone  fi 
croato  per 
I m pendo- 
le. 


Ho  noti,  e 
funerali 
f l i a Citi 
dio. 


Jl  fine  del  Duodecimo  Libro. 
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DE  GL’ ANNALI 


DI  G CORNELIO 

TACITO 

LIBRO  DECIMOTE  RZO. 


S 0 H M u R I O.1 

Sitino Procon fole d'Afìa,#  dopo  lui  NircilTo fatti  morire  da  Agrlpp'm  I Otti- 
mi principi)  del goucrno  di  Nerone.  Parti  tentano  l’ Armenia,  a’quali  Cor- 
buionc  s’oppone  . Nerone  «'innamora  d’Attc  liberta.  Auuclena  Eiittanico  • VI 
per  Roma  lanottediflbluramente.  Nuoua  difeordia  con  i Parti  per  l'Armenia, 
corfa,  e depredata  da  Corbulone.  Ottauio  Saetta  vccidc  Pontia  iua  innamora- 
ta, 3c  vn  Tuo  liberto  con  memorabile  ertempio  d’amore  verfo  il  padrone  , li  fi 
auttore  del  delitto.  Nerone  ama  Poppea  Sabina,  di  cui  fono  notate  molte  co- 
le. In  Germania  i Frigioni  fanno  motiuo.  cercano  nuouo  paefe  predo  al  Re- 
no. I Catti  venti , c disfatti  in  vna  gtan  battaglia  da  gli  Ermoduri.  Succedi  di 
quattro  anninel  Confidato delli 

Imper.idort  C/ audio  Nerone , o L.  Antijlio  Volere . 

Q.  Volufio , e P.  Cornelio  Scipione  . 

lmp.  Claudio  Nerone  ll.eL.  Calpurnio  Tifone  . 

Jmp.  Claudio  Nerone  III . o Valerio  Uefa  la. 


■•aie 


I primo, cbecapitaffcnialenel nuouo  Vr'm 
ci  paio  fu  Giunio  Silano  Viccconfolc  d’  ^i- 
fta  ; à cui  machinò  la  morte  [Agrippina. 
K fen%a  faputa  di  Tfcronc . non  perche 
fe  l’haueffe  procurata  cola  viuacitàdcl [no 
ingegno , effendo  per  fonti  femplice , e di- 
fprczjata  da  gl’ al  tri  Trincipi,  di  manie- 
ra che  Gaio  Ce  fare  lo  [oleica  chiamare , Tccora  d’oro  : 
• ma  perche  hauetido  ^Agrippina  fatto  morire  L.  Silano  fico 
fratello,  temeua  della  vendetta;  c per  quello,  che  fi  mor- 
morata tra‘1  vulgo';  Che  a Nerone  a pena  v/cito  di  fanciul- 
lo, ctrift  amento  venuto  all'  Imperio , fi  farebbe  anteporlo  vri 
huomo  d' età  matura , innocente , nobile,  e (quel  che  allhora 
fi fiimaua) de [condente de' Cejari;  D peroche Silano erabif- 
nipoted'*duguJlo  . Quella  è la  caufa  della  morte  ; i miniflri 
furono  V.  Celere  Caualiere  Romano,  & Elio  Liberto  Tro- 
curatoredel  Trincipein  Afta.  Da  coslorofù  dato  il  veleno 
Viicìro  V '“tonfile , tanto  [copertamente , che  non  fi  poteuano  na- 
[condere.  Co  la  medefina  preficnafù  dato  giù  NarcifioLi- 
xionc.*""  berlo  di  Claudio,  E del  contrafio  del  quale  con  Agrippina 
bb  detto  di  [opra  : sformato  a morire  eo  la  durerà  della  pri- 
gione 


AFORISMI. 

A.  I. 

In  tempo  di  rrincipigiouant  rem 

J;ono  fatte  alcune  ribaldato  lenza 
or  faputa» per  difrgro,  & ordine 
dc’ior  configlieli , l'odio  delle  qua- 
li pofeia  cade  fopra  di  quelli . 

2.  a. 

Colui, dal  quale  è Dato  gratamente 
ofFefoalcune,  può  rapjoneuelmca 
te  temerle  bel  fratelli,  e parentidi 
lui  non  facciano  la  vendetta  : onde 
fe  nc  flà  con  qualche  riguardo. 

C.  J. 

Terviueiedcuroin  tempo  di  tino 
ni, non  bada. che  l'huomofia  debo 
le, e di  pocofpinto  ; il  contrario  di 
che  fucile  da  cflìefler  temuto  : mi 
bifogna,che*l  popolo  parimente  ii 
tenga  per  tale  : e che  non  a’induca  ■ 
credere,  che  fa  ari  ifitio  jl  fingerlo 
in  co  tal  guifa , per  altre  buone  pitti 
di  fortuna, e di  natura, che  egli  pof 
fede  : le  quali  appreso  il  volgo  ii 
facciano  degno  delia  fuprema  gran 
delia.  D.  4- 

Il  Principe  nucuo  per  conquida , • 
tirannia,  per  oidmario,  ancorché^* 
«uluaeiamente.fuol  leuardcl  moa 
doi  ddc cedenti  del  Principe  paffa 
to. parendogli, che  così  fia  per  tene-  , 
re  u fua  vita.flc  il  Regno  lìc  uro . 

E J. 

llfauoriro  dal  Principe  morto, che 

F f hebbe 


IO’ 


2iy 
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gioite , c coB' e firma  ncctjfità , contri  la  mente  del  Trincipe; 


V|V|*  compjcrenr.acon  chi  pofeia 
/tene  ad  efler  tale  de!  tiuo.pei  Oidi 
nano  paga  quella  gaia  con  la  lua 
perdi  none . 

A.  6. 

La  natura  del  Principe  »i  quanti  e 
nuouonon  f»  conoide  Tubilo  «osi  a* 
geuolmentc  ; finche  appretto  col 
tempofidifeopra*  come  c he  le  ne 
polla  Teorie  lejuaL  he  vcliigio  . 

I Gouernatori.flc  1 Macftii  de*  Prin 
ci  pi  giouani  dcono  Tempre  prodi- 
xare,  che  nelTuno  de’  piu  potenti 
mandino  in  cflCvUtione  maluagic 


A co’ vitij  del  quale  (per  ancor  celati)  d'auaritia , e di  prodi- 
galità mirabilmente  fi  con / de eua.  tatto  t se 

2 Sarchiano  continuati  gl' bomicidij , B fc*A franto  Burro,  net  ai  rupe- 
& Linneo  Seneca  non  fi  [afferò  oppofli . QucRi  gommatori 
della  giouenti  delTrincipe,  c e tra  loro  concordi  nella  pa-  Agri™. 
riti deW autorità , erano  perdiuerfe  vicvgualmcnte  grandi.  eU>ifo 
Burro  D per  la  cura  dell' ami,  e perla  fcucritàdc'coflum: 

Seneca  per  le  lettere  , e per  l'honeSla  piaccuolcgga  ; aiu- 
tando ftl’Vnl’ altro  per  [oflcncrc  più  facilmente  E l’età  peri- 
colofa  delTrincipe  cole  recreai  ioni  bonefte  , quando  fpreg- 


ìna 

OIO. 


mimnno  in  namivn*  ........p,.*  «...  *»..»  • i r 

lifoiunoni.  perche  aib  fine  rodi»  .rafie  le  virtù . ^imbtduc  baucuan  continua  guerra  co  la  fero- 

ouincfl  caiion.to  verrà*  cader  fo-  ....  , • . F I 


cita  d'agrippina  ; F la  quale  ardendo  dittine  queUe  voglie,  Knon'Y\ 

che  può  battere  vnmal  Trincipe  ,tcncu.i  Vallante  dalla  (tea , i"niV.°  ? 

° auttore  delle  nogge  incesluofe,  e dell inf  ilice  adontane , 
co  la  quale  Claudio  ruinò [e  Rcffo.  Aia,  e Njronc  non  s’ado- 
me  Ricatta  con  feriti,  H e Tallente  frapxjfanth)  co  Li  jtta  pre- 
fu mone  i termini  del  Liberto , gl’ era  Venuto  in  odio.  1 T ut- 
tauia  non  fi  mancaua  a lei  apparentemente  d’ alcuno  banore; 
cr  al  T ributto , che  (fecondo  il  costume  militare  ) domandò  il  ^ooori.i-- 
contrafegno , fidato  : D’OTT  IM^i  M^iDRE.  Le  dccrc-  tu  d a»  tip 
tòil  Senato  duelittori, &i  Flamini  Clauliali;&  a Claudio  gy*B*,j.** 
il  funerale  Cenforio,e  dipoi  laconfxgrationc. 

) llgiornodclt’effequieilTrincipc  recitò  le  fuc  lodi-.emf-  CIlnJto 
tre  dicctia  della  nobiltà , de"  Conflati,  de’  trionfi  de’ fini  mag-  «die  fa*  «f 
• K e ebe 


quindi  ragionato  verrà 
pra  il  Principe, flccfli. 

C.  #. 

Di  rado  Tuccedc.cheduc  perfonag- 
•i  di  vgual  potere  « & auttorita  aj>- 
prcfTo  il  Principe , poO'ano  effet  fri 
lor concoidi  : e fc cosi  occorra,* co 
fa  di  piandiflima  unpoitanxa  per 
il  ben  pub  li  co  • 

D.  9. 

La  cura, &:  i trattamenti  della  *uet- 
ia  deuono  andare  accompagnati  co 

la  Teuerlta de*eoftutni  così , tornei 
precet . 1 dcllVloquentia  con  labcni 
gmtà.eorretia.a  Tare,  che  vn’huo- 
mo  li  a eccellente  in  quelli  due  cf- 
fciciuj. 

E.  io. 

Per  moderare  l'età  sdruceio’euole, 

« pcricolofa  del  Principe  giouane, 
fc  gli  po  fio  no  cócedcre  alcuni  trat- 
te ni  menti  leciti , & bonetti. 

F.  it 

Mifcrabile  imperio 
le  calca  in  mano  " 
gito  a perfona 
re.etrafpottatc 

mal  dominio. parche  o(1ji  il  con- 
fonderà tutto  ; violando  U legge  di 
uina,&  hunana  ,e  Tenza  far  conto 
del  danno  dc’vattalli  odia  vita, nel- 
la robba,  e neil’honorcipur  che  fo- 
dia  Taccia  a*  Tuoi  appetiti. 

G.  u. 

Coloro, che  ne’lor  affati  fi  fcruono 
di  cattiui  configlieri  appaflìonati , 
oucr  intcreflati  nel  cafo  prò  patto 
fra  loro  : c non  ne  confiderà  no  il 
Éne.rome  conuienejil  p ù delle  voi 
le  etti  medefimi  Tono  la  iasione  de* 

ddrripcipe  morto,  che per  hmer’b.mito  prtte odi»  fucctnionedclrio.;  pi 
troppo  fuprrba  , fc  altierjmenie  1 eteedendoi  Wt»m ni dcH»  Itti  jrUIità  i ili»  fine  tiene  »d  effe 


tiori , come  anco  nel  raccontar  la  fux  litterattira  , 


contenere  le  rifa  : ancorché  l’oraticiite  fnffe  fiata  composta  da* 
Seneca  con  molto  artificio . M battendo  battuto  quel  valcnt’ 
buomo  vn  ingegno  amabile , Raccomodato  ad' orecchie  di 
quei  tempi.  H N «tananai  vecchi  (che  hanno  poco  altro  da 
fare,  che  paragonar  le  pafi aie  co  Le  cofc  prefenti)  ° che^> 

Nerone  fù  il  primo  tra  gl' Imperatori, clic  batte Jfcbifogno  del- 
C altrui facondia.  EJJcndo  Rato  Cefare  Dittatore  emulo  de' 

primi 


rocedecó  quc(T# 
ree  cagione  della 


Bitti^oocbighmtP»^^  00rorie, ancorché fiano in  lodedi  perfonegnndi  .ede-Prindpì  i ligneo  tutuoto 

aniheàchile  diceciyondi  rideie.nonchebchil'afcolta.  ...  r a.  su 

M 17  r>i  poco  Terne  la  grandeera  dell’ingegno, non  eflendo  •econno,&  a propofiro  de  tempi, che  corre  no. 
N.  1 é*  E fionpre.  oHunic  de' vecchi  di  far  paragone  dell  ctofc  pali,  te  con  le  prefenti  : lodindoferopre  leprini^ 

* C)U  ^ più  dieeuoli'al  Prindpr  noouo  fopra  vn.  Republica.eTe!onufntii  pitfll.ecorrenW.no» 

,1,  ft.n  lo  bene  r.lerfi  in  .fucll.dcU'aluui  ingegno, oc  Ouui » pcaUt  awlto  : ciTcndo  ^ucQ.  propri»  qu.liu  del- 
l'Haiotuo,  oucxo  oratore.  Dificrcaù 


dato  da  Ni 


che  j K"00»  * 
«eloqui» 
u • 
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AFORISMI. 

A 20. 

Differenti  dettone  effcregli  Audi} 


del  Principe  da  quelli  de’pnuati. 
peuhc  lo  ftulpirc , il  dipingere , il 
r anta  re, l’effe  rei  tar  c»ua!li, far  vèrfi. 


& altre  cole  tali  fono  cofe  molto 
buone  ne’vaffalli  : ma  non  faranno 
gii  lodate  ne*  Principi  : attenden- 
doti principalmente . peicliea  lui 
conuiene  Copra  il  tutto  il  conofei- 


Suo  dife- 

Enodi  vo- 
r gouer- 
nar  la  Rc- 
jublica. 


C.  21“ 

1 Principi  nttoui  fi  guardano  princi 
palmento  da  quello, che  fanno  effc- 
refiato  odic.fi>  nc'fuoi  anteeeffori. 

D.  2J. 

I Principi  nncui  fanno  lemprepro 
fefiìnne di offeruar  il  corfo ordina- 
no delle  leggi:  fenza  adoperar  Ria- 
mai la  poteza  affoluta,!a  quale  è ca- 


Agrìppina 
lente  tutto 
quello,  ihe 

m tratta  in 
Senato. 


Parti  folle- 
usti  di  mi  1 
uo  occupa 
no  l’Arme 
nia. 


DifcorG 
del  populo 
l'opra  la 
guerra  di 
Ainicnia. 


primi  Oratori  : Augufio  di  pronta , c fpedita  eloquenza  con- 
ucncuole alTr'mcipc : Tiberio  poffedeux  anco  l’arte,  co  la 
quale  andana  pefando  Icparole,  efficace  tic' fentim  enti,  òarti- 
fitiofamentc  ambiguo  > & in  Caio  Ccfare  l'intelletto  turbato 
non  impedì  la  forza  del  dire  ; ne  in  Claudio , quando  parlaua 
fenfatamcntc , mancò  eleganti^ . Nerone  ne  gl’anni  teneri 
piegò  altroue  la  viuacità  del  fuo  ingegno  ; A fculpire  , dipe- 
gnare, cantare, ò maneggiar cauaUi,etalhoranel  compor  ver  fi  mento,  e i’vftì  della  giufiitia,  della 

mofiraua  difaper  qualcofa . Ire  v"tb  mómiÌ!bcialiU  ’ c dclraI' 

4 Finite  le  folcnnità  del  mortorio , entrato  in  Senato , ed  et-  b.  ar. 

raccontò  i fuoi  difegni , e gl' e ff :m  pi, che  volcua  imitare, per  ben  principio  dei  ior  Regno,  fin’hauer- 
gouemarc  la  Repiiblica  ; B oche  non  baiando  pafiata  la  fua  efen  tuno  tneua'tf  inuS. 

giouentà  nell' armi  chili , ne  trà  le  di  [cardie  domeniche, non  por  ciuili  jj?  [n  difcordie  familiari  ; ne 
tauaodij,  neoffefe,  ne dcfideno alcuno  di  vendetta-;.  De-  detij  di  vendetta. 

[cùffie  poi  la  formadel  futuroTrincipato , c febiuando  tutto 
quello, che  era  pii)  difpiaccuolc  in  quei  tempi  : D pcrochc  non 
Volcua  efser giudice  di  tutti inegotij  : acnoche  , racchiuden- 
do fi  dentro  yna  cafagHaccufatori,  & i rei , la  potentia  di  pochi 
non  dominale . E Nella  fua  corte  niente  farebbe  fiato  venale, 
ne  aperto  all' ambinone  : feparata  la  c afa,  eia  Rcpnblica.  Te-  . 

nefle  l'antica  auttorità  il  Senato  :L' Italia , e le  Trouincie  pu - p randKm[nc£  JTndófi  tu  uo  ndfuò 
hliche  andafìero  al  tribunale  de' Con  foli, & effi  l'introduccffcro  • 

a'Tadri  : perfe  non  voler  altro,  che  la  curadc  gl  efferati,  i Frincipi  ntumu™  deuono  Pro- 

5 F N e mancò  di fede,  e fsendo fi  ordinate  molte  cofe  ad  ar-  curar  tanto  alcuna  cofa,  quanti» 

bitrio  del  Senato ; chenifsunopigliafsemercedc , neprefenti,  v ffi  t ! j , h c c n°  i e *,*  eKV’o'ié  d tg , u- 
pcr  difender  caufc  : che  ne  anco  i Oueflori  eletti  fufser  tenuti  a fti,,a,r'  h-n.no  da  dare  P"  n'^:,i>e 

V • • , . j.  ..  . ^ \ i , non  per  fubornationi.e  fauoti  non 

far  1 giuochi  Gladiatori / : partito  vento  da  Tadri  cantra  la->  vieflendocofa,  cheli poffa  rendere 

mente  d’agrippina , che  oflxua  non  fi  derogafsc  a1  decreti  di  piu  amab,1'»c  cari  • 

Claudio.  Quali  "Padri  erano  per  ciò  chiamati  in  Talamo , 

0 perche  fluido  ella  trà  la  porta  ferrata , & vna  tenda , fen - 

tij'se  il  tutto, ferine fser  veduta . .Anzi  che  orando  vna  volta 

gl'Intbafciadori  d'Armenia  nella  lor  caufa  auanti  a Nerone, an 

dauaperfalircncWislefso  trono  dell  Imperadorc  ,erilcdcre^  - 

con  cjso  infime Je  da  S cneca  (temendoli  gl9  altri  ) non  fufser  vuole,  che  mito  paflì  * ic lue  mani 

flato auucrtito ,cl)Candafseincontroallamadre ; colpretcHo  _ . r H- *7,;  . . , 

dcllariuerer.za , rimediando  allavergogna. 

6 Alla  fine  dell’anno  sintefe , che  d i nuouo  ? erano  [allena- 
ti i Tarti , & occupata?  Armenia,  cacciatone  Radamifio  : il 
quale  battendo  più  volte  prefo , & abbandonato  quel  Regno, 
anco  allhora  haueua  di fmefsa  la guerra.  H Onde  Roma  niti- 
da di  none  Ile, and  atta  difeorrendo  comepotefse  quel  Prin- 
cipe.! pena  finiti  fcd^ci  anni  ,foftcnerc  ,c!euarfi  daddof-  «oiadifefa  fi  può  sfpetur  daini 

fo  cosi  graue  pefo  : 1 Che  fi  puòafpcttarcda  vn  goucr  Egli  ècofa molto  pcncolofit,  che i 
nato  da  donnei  K fi  potran  forfè  far  battaglie  , cfpu-  Principi  fi  mofirino  troppo  inclina 

» a 3 Ir  ri  ai  mimflri  di  pare.di  maniera, che 

" gnar  effendo  da lero  goucrnatc  tutte  le 
cofe  , poigor.o  ragione  di  effere  odiati  da  gli  huomini  da  guerra :e  dilpctanc o,che  fi  peffa  confcruate  Ja  Monarchia 
leuando  i in  qualche iiuo.u(ionc;dehdcrano olite à ciò  la  muutionc del  Ptincipe:  eccicchc  villa  vn’alito,  clic  :fll- 
«a  alla  fua  difefa. 

Ff  A Vna 


F.  2 J. 

Il  maggior  fondamento,  che  poffa 
haucic vn  Principe,  èchelefue pa- 
role ritenghino  fedeltà,  & il  lor  có- 
ncnfunlcccnipimcntoiartinchc  co- 
ti s'acciefca  la  tua  riputinone. 

G.  26. 

Ornando  vna  donna  comincia  ad  fa 


leprouintie  foggettc  ad  vn  Princi- 
pe giouanc;  non  fi  difeorre, ne  firn 
piena  di  iluojchedellafua  giouen- 
th , c del  mancamento  in  lui  di  e- 
fpetienza. 

T.  a!». 

Molto  a vile  fi  dcuetenerquel  Pria 
ripe,  il  qual  fi  latria  grucrnare  da 
vna  donna,  e poto  foccoifo,epic- 


2i8 
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uff  OR  [S  MI. 


A.  30. 


gnar  città,& altre  attioni  di  guerra  A per  manodipedan 
ti?  filtri  in  contrario  difeorriuano  cfser  meglio  cosi,  che  fa 
.....  ....  .....ir  ciòfuflcoccorfoDaltempodiCl.iudio,dcbileperlavec- 

Vna  delle  principali  parti  dell'vffi-  . . T , , A r . ... 

tio  del  Principe  e,  feruirfi  delia  fa-  chiczza , da  poco,  e che  iarebbe  (tato  gouernato  da  Li- 
l1to5S'“»®°of‘PT“|lq”£;  <>«“  : ' B“"°  > « Seneca  conofciuti  par  huomini  d-cfpe-- 
cu  feu  no  è più  a nropofito.  ptreio-  ricnza,edi  valore;  all’Impcradorc  mancar  poco  per  re,- 
ptVonXi S&flfdKSS;  robufta, luucndo pur  Gn. Pompeio di diciotco anni , e 
ciafcuno  perii  fu»e(Tereitio;  cesi  Ccfarc  Ottauiano  di  diccnnouc  foftenuto  il  pefo  delle 

c°pe° ' eV e bui  o rTfar  adl^q uc  fi a* mi-  guerre ciuili . D Molte cofe de’  grandi  eflcguirfi  meglio 

Sicra.farà  eaeicne di  danni  irrepa-  C0J  faUor  della  fortuna  , e col  Confeglio , chcCoH‘armÌ  , e 
rabili , e della  cenfufione  del  tuo  . __  /-rii  F-  r »/••/• 

Regno , e di  vna  fua  grande  infa-  colamano.  Hora  filarcbbe  conolciuto  te  vorrà  lcruiru  v 

nia'  B ?I  de’ buoni,  òde’ gattiui amici,  E£iccndoprouifionc, fen- 

derne clic  in  vn  Regno  G foiieui  za  pallìone  alcuna  d’vn  capitano  valorolo  più  tofto  che 

Kàupi£' tficuroiuf^£“S,d"n  ricco> c Portat°  fauori,  e daU’ambirione . 

Principe  gìcuane  con  buoni  goucr  n Mentre  che  così  fi difcorrcua , perone  comanda. , che  la  *K>nifio«i 

* i* v v c e c Ifì h u * 1 110° d l' d c b o |Ug i u-  giouentà /celta per leprouincie vada in  fupplimento delle  legio  f"S| 
ditìo.e  con  catriui  miuiftri  da  lui  fa  n\  Orientali,  e che  l'ijlcffclcgmis'accoflaffero  all’ /Atmcnia  ; n,a* 
c.  sa.  che  i due  I{e  Mgrippa , & /Antioco  co  le  ìor  genti  entraffero 

fan o* tcrm  t fjp«  0 reco  li  SteriE  \ P™»  t&fi*Cìfi  chef, 

lueioni  de1  nego tij  dubbiofi.  deffe  con  titolo  di  Re  ad  Ariflobulol' /Armenia  minore , & a r,rti  ltbJ 

D . ? Soemo  la  regione  di  S ofene.  F Ma  offendo  fi  a tempo  /coperto  a d°nano 

Nel  fupremo  flato  fi  fanno  Jecofe,  Vologefevn  competitore  ,il proprio  figliuolo  V ard ane ,laffar 0-  1 A:mcniJ 

mfifo«unÌfd^7r”cfpi?e^ì  confi?  n0  * T arti  t Armenia,  qua  fi  differendola  guerra . . 

fiio  degli  huomini  figgi,  che  con  ic  8 G Ma  in  Senato  venuta  ogni  co  fa  amplificata,  dall' adula-  f, 

armi,oucroconla  mano.  • , . r . r ..  ,'11  * 

tioncdi  coloro, che propofero lcJuppucattoni,e  ebeti  Vrincipe  tonc  vani, 
♦in-  • E- J4-.  ,,  j.  i«  quei  giorni  delle Jtipplicationivfaffc  la  vefie  trionfale  ; ebe  efoHclthi* 

Ti  Principe  giouanc  darà  fe*no  del  1 J?.  _ J £r  . J , 

fuo  animo,  e dei  coniig  to.che  egli  entrafjcm  Roma  Ouatc,e  che  la  Statua  pia  di  pan  grandezza 

a quella  di  Marte  Vendicatore  , fi  mette ffe  nel  mede  fimo  tem-  c?,b"lS 

«leggere  miniflri,  per  gii  rffiti  j!&  pio . Lieti,  oitrC  alla  /olita  aJlilatÌOUe,pCr  batter'  eletto  alla  di-  ne  eletto 

fefa  dell' /Armenia  Domitio  Corbulone  sparendo,  che  così  fa-  Gene“le 


- P«  1 agite* 

priffe  la  fìrada  al  valore . Le  forge  d' Oriente  furono  compar-  ” 
fife  in  qucfla  maniera,  che  ma  parte  de  gl' auifiliari  con  duc_s 
legioni  refiaffero  nella  Soria,fotto  al  Legato  Quadrato  Numi 

--  • * « — • Qua  artto 


imprefe  grandi, cheoccoironojliuo 
miniillullri,  eGngolari,  fonzaha- 
tter’inuidia  alla  lorgrandezze  : c 
aion  già  ricchi,  e fauoriti  per  hibor 
aationi,  ediligentic ftraotclinaric. 

F ÌS- 

Molto  a tempo  fi  folleua  al  nemico  -rii  .•  n • ~ r j • r j rr‘  vHaantc 

vn  cópetitorenel  fuo  Rcgno,c|uan  dlO  ',*ly  altrettanti  fO/datlRom.Vli  ,C  Confederati  fi  deffero  a Numldio 

«do  fi  aodaua  mcttendoaii‘ordint_^  Corbulone  ,aggiontciùlc  coorti, c la  canali  ari  a,  che  fuernaua-  ,lcsato  *»«1 

yermuonergaerra. perche eOTcndo  . _ , ,.  . . _ r,-  1 1 - «Sorta. 

«osi  occupato,  non  potrà  recate  ad  no  ut  CappxdQcu . dato  ordine, che  i Re  confederati  vbbldlf- 
«ffi  no  1 fu  o 1 di  feg  n 1.  fero  conforme  a'  bifogni  della  guerra]  fc  bene  tutti  fcruiuano 

Nei  Prìntìpe  giou.me  rjnainr.quc-^  piùvolcnticri  Corbulone . il  quale  per  corrifponderc  alla  fux 
Sfnciu  pCrouifiòne  Segiuffi?  fAmx  H ( ' chc  è di  molto  momento  nelle  nuoue  imprefe ) folleci - 
tij.eca richi  pu felici  in  prtfcne  rìt-  tAto  il  camino , in  Egea  città  della  Ciliciaincontrò  Quadrato • 

pafalTnU, 'accheto JcCorbthn'fflè'Mr*. 

Jo , che  hi  da  efTere  peri'aimrnìre*,  to  in  Soria  per  riccucrc  le  genti , co  la  grandezza  del  corpo  ,c 

c perii  luogo, che  hà  dato  al  premio  4 0 -rr  ‘ 

delle  virtù.  * magnifl- 

H.  37-  f 

X*  buona  fama  di  vn  Cenciaie  di 

efferciti  vale  sflailfimo  ne’  principi)  delle  nuoue  imprefe.  llb.3.delI*Mifi.Aforifni.^4. 

1.  38.  Il  Gouernatore,  e Generale  di  tua  ptouintia,  il  quale  hàdaconfegnare  parte  della  gente,  che  egli  hi  tu 
goucrno  ad  vn’a’tto  nunuo  Genenlci  non  luole,  potendo,  lafciatdo  entrate  ne*  pacfidrl  fuo  reggimen- 
to : accioche  con  la  nonità  non  G tiri  diicto  gli  animi  4i  fucila  iut.ouc  : c madiuuiueme  le  già  Ga  fiata  fpari  a buo- 
»a  («ma  itti,  c del  fuo fau«K< 

Pei 
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AFORISMI-  * 

A.  J9. 

?«r  guadagnarli  ilfauorde!  vulgn 
non  badano  le  buone  pani  natu- 
rali foUmerre  * tua  fi  di  mert  ter® 
ancora  l'apparenta  ,e  l’oftentatio- 
ne di  quelle,  eia  piaccuelezzi  , & 

; fiabiltù  con  tutti  comiuu acme n* 
tO. 

2.  40. 

SpcflTe  tolte  un  Principe  *'induct_> 
a far  pace  volentieri  con  un’al- 
tro, c perfìcurezza  di  quella  dà 
ortaggi*  non  ranco  conintcntie- 
ne  , e defiderio  di  offeruatla  , 
quanto  per  poterli  preparare  c*u 
margior  uamaggio  alla  zuma;  n- 
uero  per  allontanar  da  fc  conqtnl 
buon  colore  tutte  le  prifonc , dei- 
le  quali  egli  hà  felpato . 

C.  41* 

la  fama  , & opinion  buona  tiri 
minio  Cimerai  di  offertiti  piaci..  , 
& aggrada  anche  agli  fleflìnem- 
ci,  contrai  quali  egli  viene:  e ue 

qiid  che  egli  col  fio  configlio  haiieua  ottenuto . Mi  afferma- 
h.i  all  incontro  Corbuione , che  ilRenon  fi  di  [po  (e  adir  riio - <ontu  altri  capitani  molto  benda 
fliggi,™ feunndopo, che l’elettionc della perfona fuaperqueL-  l£“!°o'OIK'll'll,,,Ptl '-m”£ ‘hc-’ 
N(renc  l'imprcfa  gh conna  ti  la  fperairgain  timore . E Nerone  per  . . ®.  4».  _ 

""o  c“  ^commodarlediffercngetraloro, comandò, che  fi  pubiicaf-  :"oo  il "iT«a“Pe"G«nf"u,!Ì 
bionde  fc:  Conte  peri  profferi  ficccffi  di  Qitadrtio,edi  Corbuione,  i’«®Kito  • poj.be  a foto  fao  no. 
S^dcap  - tra  fiato  aggiorno  tallero*  FafcidcU  Imperadorc.  Hoynef-  mi  de*  nemici.4 
uni.  fi  in  firme  quefie  cofe , ancorché  figuiffero  nell’altro  Confo-  E 4J 

lato  • II  ?rinripe  nuono  nel  dominate. 


magnificenza  delle  parole  A ( Valorofo,oltre  all'ejberic,i%*->, 
e prudenza  militare,  anco  ncIT  ojlcntatione  di  fimilvanità)  non 
tirafic  in  fc  filo  gl'  occhi  di  tutta  quella  Trouincia. 

9 Ma  efiortauano  ambilue  V ologefi  avolcrpiùtofiola  pa- 
inlimjto*  continuare , dati  gl' ofiaggi, la  riueraiga 

i°jpAc°  / olita  de’fioi  antecc fiori  verfo  il  V apulo  Romano . Onde  F'o- 
logefe,  “ forfè  per  prepararfipiùcomodamcntc  alla  guerra , 
ò per  leuarfi  d’ attomogi  emuli,  fotto  nomed’ofiaggt  ,gli  man- 
dò i più  principali  della  fameglia  Mrficida  ; ritenuti  dal  cen- 
turione 0 fiorio, mandato  da  tiumidio  trottato  fi  a forte  prefio 
a quel  Re,  per  la  prima  caufa . Il  che  iute  fi  da  Corbuione, /pe- 
di fubito  Merio  l'aro  Tre f etto  d’vna  coorte  a far  fili  confe- 
gnare . Vi  qui  efiendo  nata  conte  fa,  e male  parole  tra'l  Tre- 
folo ,&d  Centurione , per  non  farfifpcttacolo  a quei  barba- 
ri , conucnnero  di  rimetterfi  all’arbitrio  degl'ijlcjjl  ofiaggi , e 
degi Imbafciadori,che iiconduccuano  .i quali  c perla  fre- 
fca  gloria  di  Corbuione,  e per  Vnacerta  inclinatior.eancodc 
sitardi*  nemici , lo  preferirono  a Numidio.  ilqualc  ft  dolfc  poi  (nata 
n7  rÓuÙ-  perciò  difeordia  anco  tra  Capitani,)  che  gli  fuflc  fiato  lauto 


E fà  alcu- 
ne cofe 
fodisfat- 


l(uv  • il  rnnnpe  nuono  nel  dominare, 

„ io  In  quell  ano  domandò  Cefareal  Senato  la  [fatua  per 

, 1 Gn.Donutto  juo  padreggi  bonon  ConfoUripcr  *Afcanio  La-  E,,art fra  l fuoì  Generali  * accioci  e 
iioBedJ  beone,  F che fi fio  tutore  ; battendo  probibico  per  lui  ic  fatue  ^ f#U*’ 

£eSa.0,°  Offertegli  d'argento,  e d'oro  mafie  ciò.  E quantunque  iTadri 

beueficr  decretato ,chcil  principio  dell' anno  fufic  del  ntefedi  Temi  Irne  molto  obiigtiì  tUevo 
. . ..  Dicembre, nclqualenacque  Nerone ; 0 volfe  noiuCimeno  rite-  • P/Khe.  fono  •? J“0fh»  ^ 

r.:  sÌ  nere? anticaccrimoiiadi  principiarloallecalcadedi  Gennaio.  H«= 
fecondo  nc  volfe,  che  iaceatafic  l'accufa  l’un  fimo  centra  Corintie  II 

Celere  Senatore, ccoitra  Giulio  DCnfi  Caualiere  imi  ^UtdtO dì  ammetta  l’accufcdc*  piccioli  dclit- 

fauorir  Britamùco  . »*  i ancorché  paia,  che  roghino  a 


paia* 

lui.  pesche  la  primi  enfi  gli  Mice- 
neo r.cmcdiTupcrbo , le  altiero. 


N croni. 

fauorir  Britannico . 

Non  Iireia  1 1 Fatti  Confoli  Claudio  "Nerone, e l.Mntiflio, giurando  j mx  cara  nume  di  (upetbo , fc  altiero  • 
%VZL  giftrtii  neg[ attide'Trincipi , non  confini),  che  ti  collega  g,u- 

fuo  colle-  rafienc' fuoi.  H lodatone  infinitamente  da'  Tadri.acùochc  fci  fcn«  darle  alcuna  ficruemus 
ti  de*  Pina  l A11W10  dei  gtOttdXCjQllcifAtO  CtrtCOT  CO  111  glOTludclIc  COfc pie - acquifera  nome  di piaccuole,  cor- 

*'tu  cole t otitmfse  ndk  maggiori.Seguì  a que fio  Ingrati*  di  Tlau  **& e clf  mf 

tio  Latcraìio,  rcfiitntìidolo  alt  ordine  Senatorio , del  quale  era  Sarìibeaelodarei  Princìpi  giovani 
fiato  cafiopert  adulleriodi  Me fialinaf  promettilo  clemenza 

IH  rio  della  gloria  * continuino  Urne* 

v deiimo  celle  maggiori. 

»■  47.  kCodBtfluaa  cofa  il  Principe  succo  l’jcqvifìa  tanto  iifauor  del  popolo,  quanto  col  nome  d'rficrcU* 


•ente 


1 mie- 


2 30 


Anno  808.  diRoma,Secondo  diNeronc* 

AFORISMI.  intuitele  fitte  fipeffe  oratiom  ; quali  Seneca  A 0 pcrtefiificaro 

I menti *•  p...»..dd .?  fe »«*Ì **»  fon™*’ che  gtinfegna^if» oflmatmc M 

pre  di  e/Ter  tenuti  per  amori  delle  fno  illgCgn'JjCO  la  VOCC  dt’l  'Prìncipe  publlCdlta . 

lox  buone  inchna mom . , 2 B In  tanto  c /fendo  apccoa  poco  mancata  f auttorìtà  dcU 

j]  foueicbio  amor  séfuafc  nei  Prin  /it  madre , "Nerone  s*  innamorò  d’vr.a  liberta  chiamata  xAtte  , 

U fifpmo'Vi^bUdicu  verfofuo  confidatoficnc  con  Otone,e  con  Claudio  Senecione  bclhjjìmigio 
padre, e madre:  come  che  loi Cairi  emetti . C OncgH  di  famCglia  CoilfolaTC  , e OUcflinatO  d’vit 
tutti  1 tomi  oh.,*»,  »o.  Uberto  di  Ccfarejntrinftcaùfi  perigufli  fiecreti , prima  ferrea 

f^^icm^UrokrddUmadrc. 

«i  .che  gii  fetuono  nel  fegreto.;.*  nano  gl'  amici  piu  graia , D poiché  sfogando  le  fuevoglic  con 

drnnUcìuoU  far*  far  torto  avermo  ( da  eh' i per  fi» 
della  fua  volontà.  defhno , E ò perche  prcuaglicno  igufh  illeciti , non  haucua  in- 

tono coti  gridi  i din!,  che  foglio  no  clinatione  ad  Ottauia  nobile  veramente,  e di  fegnalata boriti) 
lifultarca  i Principi  dal  non  refifle  tCmCUdno' fìUdlldo  gli  fili/fie  impedita, non  Jt  VOltdfiC  agli  SlUprl 

aVone  iHiatnpej  uf& " p«  gK  delle  donne  nobili . F Ma  Agrippina  d'hauer  emula  vna  liber- 
ìduitenj , che  violentati  da  quelli  tA>  ym  rcrua  per  nuora , e fitmil' altre  cofc  da  donna  fi  ramavi - 

re  uTn  1"  rn  ù pafo  n e’gn  n di . e ^ catta; G e fen^hauer  pati  eliache  il  figliuolo  fi  rauucdc/fie,ò  fi 
teoti  ; thè  chi  gii  hà  in  gonerno , rdt-iaoe  h quanto  più  gli  rinfacciai  le  fine  brutture,  tanto  più 

•ffairoidiflimuiaie  altri  loro  amo-  fieramente  lacccndeua  ; fini  he  vento  dalia  violen'ta  deu  amo 
rL^oi3Sp“lAVZtu:La:  «,  « U ruppe  co  la  màdre , dandofituttoaSmec*.,  * Dcrfa- 
de  lor  fare  tefiftenza  del  mito, non  m ic  i del  auale  Mnneo  Sereno  colfinger/i  innamorato  della  me 
jr/eTiaLo^^v^I'e^Suuro  dcfima  liberta , haucua  daprima  ricoperto  gl' amori  del  gioita- 
ne ; dandonome  di  donar  lui  /copertamente  tutto  quel  che  di 
nafeoflo  datta  il  Trincipe  acofiei. 

uc  e va  nono  M II' bora  mutato  verfo , Agrippina  a falsa  il  gioitane  co 

“di’  cheVunncN  Iclitfcttghc, L offerendogli  più  prcjlo  la  fitta  camarafiil  fino  fieno 
he  fono  odiaw  le  pC).  jfi  oTidcr  gl’ appetiti  della  giouentù , e delia  fi ‘otntnagran- 
*mat  * degp^a;  M coti feJJ andò  e/Jcrc  stata  fuor  di  propofito  la  fua  fie- 
le donne  agni'olméme  fi  infimo  verità,  c dandogli  oc  cafone  di  valer  fi  delle  fine  ricchezze >poeo 
vincete  dagli  affetti,  per  la  debo-  minori  di  (lucile  dell’  Impcradort  : N comcpcco  fa  troppo  au- 

lezza  del  fefl'o.percagion  della  qua  fiera 

le  non  poffono  lot  remi  ere:  di  ma-  , . 

nietatale.che  quando  hanno  maggior  neceflìtà  di  di  Annuiate,  e di  adoperare  lapatientta,  all’hora  rmg^ioimcn- 
te  efclamano.c  femminilmente  li  lamentano  . 

G.  J4-  Chi  vuol  ridurre  a buon  cfmnnno  un  Principe  inuiluppato  in  qualche  appetir.»  dishoneflo  ; procederà 
molto  occortamcntCjCcon  prudenza, fetuendofi  di conligU,&auucitenzcconuencuoli  pfcr  diftoilo  quindi»  quao» 
do  fi  vede,  che  egli  comincia  a fatiarfi  nelle  fuevoglic. 

H.  jy.  La  madre,  cheeerea  moderare  i!  figliuolo  padrone  di  fc  feno , e molto  poterne  nel  mezzo  degli  ardori 

del  fuo  amore,  eeoft tingerlo  a lanciarlo  dei  tutiojmcttendogliauanti  l'indigni  tà,  e la  biutte».va,chee"licr  mnicite, 
e la  baflezza,  e maluagie  quilità  della petfona  da  lui  amata  ;fuolc  non  già  rimediar  al  c'r  nno  , ina  piii  torto  accen- 
derlo , & innamorarli.  mag>iormenie  . erosi  fa  di  mcrti.xeadoprai  gran  prudentia,  ik  artiiìc.o  per  recidcrei’ap- 
petito  difoidenaiodcll’huòmo  potente.  t ... 

I-  yb.  Chi  fi  sforza  di  ridurre  in  un  tratto  il  Principe  eioMsnea  Infilar  di  compire  le  lue  dishonefie  voglie , non 
Tuoi  fai'aluo,  che  diflorlo  dalla  fua  vbbidientia , portandogli  rifperto  per  molte  ragioni  j e farlo  accollare  alla  pra- 
tica d’altri,  che  non  lo  ftrinca  tanto  . 

K.  y7.  Chi  non  fi  contenta , tlie’l  Principe  giouane  rechi  ad  effetto  le  fue  vngncfegrmiimcnre.eprr  meziodc» 
Tuoi  fauoriti;ma  anche  quello  gli  vuol  torrei'iiol'eirer  cagione, che  dialor  cópimcnroafi  froperta,c  p ublicamére. 

L.  y8.  La  madre  del  Principemarinclinaio.laqualeperrimouerlodaldar  compimunro,  ^ elTccutionca  ifuoi 
defiderij.haucndo  vfato  con  erto  troppa  afp  rezza , cfouerchio  rigore;  il  luol  ridurre  a itsìcattiuo  termine  d'affet- 
tione  verfo  di  c/Taiche  quantunque  pofeia  muti  maniera  di  trattare  j moli  randofegli  piaccuole,e  pronta  per  adope- 
rar la  fui  indulì  ria,  come  mezzo,  per  recare  ad  effetto  gli  appetiti  diluì  ; non  le  ferue  pii  poter  più  alcuna  cola  ap- 
pretto di  effo.  conciofixchc  la  dirtìdenza  conceputa  nel  prime  cafo  fuol'cfler  cagione, chi;  rutto  quello  fecondo  trat- 
tamento fia  tenute  per  vn'inganno.  & hà  folpctto  di  lei,  e ddlefuc  paiole,  ccosi  alla  bella  prima  era  ricicfiario  pro- 
cedere con  p:aceuolezza,per  uondarc  in  coiai’  inconucnicnrc,  e per  poter  col  tempo  meglio  rimediare  alle  catuue 
fue  mriinationi. 

M.  59.  Lafouerehiafeuerità,  vfata  fuor  di;tcmpo  per  ordinario  nuoce  grandemente.  _ 

N.  Co.  Chi  pecca  in  uno  de*  dueertrcroi,vedcnao,chenon  gli  gioita  per  quello,  chi;  gli  pretende,  fuo I trappafla- 
jeal  contrario  con  la  incdcfima  fouerchianza  .conia  quale  attefeai  primo . 

La 


91  Slné- 
fiia  dcaat 

tr  . 

Satana 
ta  d 'Arn  , 


Con  gran 

dtfgufio  di 
Agrippina 
fua  sudar. 


difordine  per  la  perdittonedi  fe_z 
flcffo.e  dei  Regno. 


E.  ya 

Vegli  animi  di  mala  inclinitione^ 
fcrapre  fono  ftunatr,  e vagliono 
più  le  cofc  illecite,  di 
pai  cagione,  pcrihefono 
proprie  donnc.ffc 
IC_-i 


La  qna!e 
procura  di 
dillodoan 
cocó  ie  lu- 
singhe, ma 
in  nano. 
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AFORISMI. 

A.  «1. 

La  matafione  da  vn’eftxcnio  »!l'gl  * 
fro  «nchit  atra  con  vn  Principe, 
fuo/hauer  «ielJ’Inganneuolc , & cf- 
fere  fo.'jnicntc  indiriaiata,  per  Ot- 
tenere quello,  che  fi  pretende  . La 
onde  d Prneipe  dure  conofierh , 
per  non  Ufeiaruifi  infunare.  e pSr 
tirolannerre  in  vna  pcifona  di  itt- 
tiua.cuudcJ  natura. 

B.  6 a. 

Qnpndogli  huomini  crudeli, e fer- 
fibili di  lor  natura  fingono , etno- 
(\  rane  nnnfuctudmc.  e piaccuoJe* 
7a  ; è piu  lentia  guardarli  da  loro . 
peri  he  lògliono  così  fare  per  rfle- 
puireta  ‘uria, e la  rabbia  de*  loi'ani- 
*n  i con  maggior  comodità- 

C.  63. 

Non  è piccio'o  legno  d'amore,  qui 
do  il  Prin.ipe.frnr’afpettard’effcr- 
nc  richiedo  3 fa  fcuori , enratic  al 
fuo  fauorito  di  clò,iheg!i  altri  mag 
gio  unente  ftimino.c bramano. 

D.  64. 

Nr  gli  animi  offrir,  e che  fi  tengo- 
no per  ingiuriati,  & odiati , anche 
i fauor),  c le  rarr7.ze operano  ran- 
core, e ri  Cent  intento  nuoto;  e ver- 
gono tenute  per  Legnali  di  d i fp rez- 
zo, di  fdegno,  e di  poco  amont:  c 
ma  Almamente, fi?  in  quello,  ihe  fi 
da.fi  d uno  fin  diuifioncdi  ciò,  che 
fiftimaua  comune. 

E.  6f. 

Coloro,*  he  rapportano  al  Principe 
lecofe.chc  fi  dicono  di  loro, tempre 
le  dipingono  peggiori  di  quel.o, 
che  fono  da  eflì  fiate  vditc. 

F 66. 

II  primo  pafTo.chc  fi  Cuoi  fare  nel- 
lo fi  attillate  vn  Ccrtigian  potente, 
è il  settarea  terra  gli  amici,  douc  fi 
foficriu  la  fua  grandezza. 

G.  67. 

Ch;  è dato  mrzranocen  la  malus- 
gitaa  Sr  Ol  ire  altri  alla  fuprenia  fri 
drzza.il  più  del'r  volte  rtreue  in  pi 
ga  mente  di  quello,  he  fa,  la fua ca- 
dute didruttinnc  p titano  di  quel 
mcdcfinio.chefu  da  lui  inalzato. 

H.  68. 

NefTun  fattore  fatto  dal  Frinì ipf 
al  fuo  miniftro  fauorito,  ancorché 
premetta  di  non  voler  riuedere  » 
conni  Vada  per  podrrlo  afTìcurare 
di  no  n cadere  della  ftu  fratia , fe  fi 
riduce  a termine  di  venirgli  a noia. 

I.  69. 

Chi  non  hi  forze  badanti  per  <rtrt 
poter  ton  altri;e  maflimamente  dal 
la  volontà  di  coftui  drpendendo  la 
fua grandezza; non  fi  pteeipirla  vo 
ledo  fpaucn  tat  con  ouniccic.  pes- 
che do  non  fornirà  a*  altro. che  ì prrtiniirlo.cIVleanre  la  Tua  didruttione  . 

K.  7c-  La  co! 'era femminile  funi  mettere  in  nò  cali*  > fuoi  propri  danni, eia  publicatione  delle  fhe  ma’uagitk,  per 
Strinare  alla  vendetta  de'fuoi  n*mi<  1 . emaflìntam.  me  con  le  parole  . 

L.  fi.  L'huotuo  cnalu  igio  alihura  perde  veramente  la  p;ti<*nta,e  fi  precipita  a qua!  fi  voglia  defperata  rifclutlò 
«e.publ.cando  le  fuc  f cieratezze  « quando  vcde.che  quede  eli  fono  riufiitc  vanc.qicuza  fiutio,  c fi  coi  ofee  ibat- 
tato  dalla  fpcia  uza,c  dalla  grandezza , che  con  quelle  fi  eia  andato  procacciando. 


flcr.t  nel  riprendere  il  figliuolo , così  bora  poco  con  fiderai  a nel 
fottometterfi . A La  cui  mutatione  bencouofciuta  da  Ncro- 
T ^ ne , fà  cait fa , che  gl' amici  più  cari  temendo,  lo  pregava- 
dìi  con  Ne  voagttxrdarfì  dall'infidie  di  quella  donna  B fcinprc  tcrribi- 
i°nc  le,  ma  alibora  ancofalfa.  Oecorfein  quei  dì , che  Ccfare 
rivedendo  la  guariarobba  de  gl’ ornamenti  delle  mogli  ,c  del- 
le mairi  de' Trimipi , fielta  Una  vefie , con  alane  gioie, 
le  mandò  alla  madre  ; c donando  fenga  rifparmio  alcuno  le 
cofe  migliori , epiùdefilcratc  da  gì’ alt  ri.  l>  Ma  Agrippi- 
na fe  n’alterò , efila  n mio  , che  con  quefie  robbe  non  s’ac- 
cref cenano  gl' ornamenti  fuoi  ; ma  che  era  vn’efiluderla  dall' 
altre,  e cheli  figliuolo  Voleva  diuiiere  quelle  cofe,  che  tutte 
haueuada  lei.  Ne  mancò  chi  referiffe  il  tutto  E a mal  modo. 

1 + Onde  F Nerone  sdegnato  contra  coloro , a età  s' ap- 
poggiava la  fuperbia  della  donna,  ° leuòa  V aliante  il  cari- 
co datogli  da  Claudio,  clic  lo  faccua  arbitro  del  Regno.  Di- 
ce nifi , che  vfccndo  coflui  di  cafa  co  la  turba  grande  di  gen- 
te, che  lo  corteggiala,  Nerone  non  finga  propo fitto  , dice  fi- 
fe : Pallante  vi  a deporre  il  magiftrato.  H Veroè,chC-> 
Vallante  bavetta  pattuito,  che  non  fe  gli  potefic  domandar 
anni# £ niente  del  pafiato,  eebei  conti  fuoi  co  la  Repnblica  fuffero 
'ole'nf  * bilanciati.  Scaduta  dopo  quede  cofe  Agrippina,  mcjfalfi 
in  fpaueuto,  1 e nelle  fune , fenga  filmar  d'effer  [entità  dal 
Trincipc,  non  t'afleueua  di  dire  : Britannico  cfl’cr  già  far- 
ro  grande,  vcra.cdegna  prole  di  riccucri’ Imperio  del 
padre , renato  hora , per  oltraggiar  la  madre , K da  vn* 
annodato  per  adoi  rione:  non  voler  più  impedire  , che 
fi  (coprino  rutti  i mali  di  quell’infelice  cala , primiera  mi- 
te le  fuc  nozze , il  fuo  auuelenatnento  : edera  gli  Dei, 
& aleireftatofol  qucfto  rimedio,  cheli  (ìgliaftro  viuc- 
ua  ; andarebbe  con  erto  a glalloggiamenti  ; fentireb- 
bcrt  da  vna  banda  la  figliuola  di  Germanico  , dall’al- 
tra all'incontro  quel  Burro  vile  co  la  mano  tronca,  & il 
bandito  Seneca  co  la  lingua  a nolo  , domandare  l’Im- 
periodel  mondo.  Algaua  con  queste  parole  le  manìalcic- 
lo,  cumulando  ingiurie,  inuocando  Claudio  già  fatto  Din  , 
e f anime  infernali  de’  Silani , L contante  federate gge~a  in 
vano  operate. 

oITn'r^  1 5 qMsl'attioni  turbatofi  Nerone  , awùcinandofi  il 
fpeno  di  giorno,  nel  quale  Britannico  finiva  l'anno  quartodecimo  ,co- 
inunaieo  minciò tri  fe  Stejfofi tonfiderare bor l'impeto  della  madre , 

horl'a- 


f 
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AFORISMI.  A horl'afpetto  nobile  del  fanciullo , bauendo  pur'hora  cono* 

A>  f cinto  quanto  à tutti  [uff e grato.  Terochc  nella  fetta  di  Sa* 

turno , tra  gl' altri  giuochi  dc’giouanetti  fuoipari , cauandofi 
*?ITpi  ti  to^>  '*  iT  irtun  cì  b pct  fon  a * à forte  ilRè,  e toccato  à Nerone,  comand  ò à gl' altri  difter- 
ie può  h»uer  prctcnfionc «i  Re-  re  corc  da  far  fi  fen7Ka  roffore  : yenuto  à Britannico  gli  co - 

*0. pecche fofpcttandonc.conie an-  mando  che  leuato  su,  vr  andato  nel  mego,  cominaajse  d 
cortei  fauor  dei  popolo  peni  me-  cantare  qual  co  fa-,  credendofi , che  8 (nonauuerzp  allcs 

defimo  nfpetto;  ghiotta  la  vita , l . f „ , „ ..  v \ , fr  r r 

per  aificiuarfenc.  conucrfationi  boncjle , non  che  nelle  hcentiofe  ) douefje  farji 

/£or?"C;  C mj larditamatc  cominciò  quel  yerfi.  col 
*e  iìbere,e  ìicétìo fe  il  giouane , che  quale  remua  a fignificare  D d'effere  ttato  cacciato  datici 

Je'honMiteir  mo  ^cft  e,  n^n'cihc  alle  grandine,  c dal  feggio  paterno . D'onde  nacque  di  lui  gran 
pnme.  e così  è bene  io  fchmarie.  pietà  ,c  tanto  più  alla  fcopcrta,  B quanto  che  la  notte , e la 

l meziì.co’quaJi  il  rifanno  cerca  far  licenza  de' giuochi  li  di fobligatta  dal  diffimulare.  F £ Nero- 
luriare.efchernire  dai  popolo  il  ve  ne conofciutol'inuidia , cominciò  ad  odiarlo . T almente  che , 

co  ft  uTfc^hoiwe  n’è  re  co  nuli  tui>  in  firegnendolo  tuttauia più  Icminaccie  d’agrippina,  G nonef- 

fuofauore,  e cópaifione.  ancorché  fendoci  delitto , nc  battendo  ardire  di  far' ammazzar  pale  fe - 
fe  non  ifeampa  dalle  fue  marni  CIO  J ri,  s r , ~ ^ r j- 

fcruirà  ad  alno,  che  aii'aif retta  mente  vn  fratello , penso  far  lo  di  nafeotto . e per  opera  di 

Tollione  Giulio  Tribuno d'vn a coorte  Tretoria,  che  haucua. 
in  cuttodiala  famofa  federata  Locufla  condannata  per  -ve- 
nefica , fà preparare  il  veleno  -,  H efiendofi  già  proueduto , 
chenifiunodi  quelli,  che  erano  alla  cura  di  Britannico  te- 
neffer  conto d'honore , òdi  fede,  glifù  dato  ilprimo  veneno 


Britannici 
dà  frgno 
d’ accorge* 
fi  del  torts 
che  gli  era 
tato  fau* 


non 

xe,  c molto  prefio  la  Tua  morte 

D-  7J. 

Chi  c fiato  fpogliato  della  (ucce Aio 
ne  del  Regnoifacendone  rimembri 
za,come  di  Tua  fremuta  dauanti  il 
tirano;  fa  poca  ltima  della  fra  vita. 
E.  7<». 

Xa  notte, e particolarmente accom 


pagna’ù  da?iberù  di  fefle  toglievi!  da  gli  tteffi  fuoi  educatori , il  quale , ò per  cffer  poco  vagliar- 
nfo An,chc  f à l'huomo  de*  fuoi  af-  do3  o perche  fufie  temperato  da  non  farfubito  Popcrationc  * 

pafsò  con  gl*  efe  rementi , efìendofcgli  moffo  il  ventre  . 

1 Ma  Nerone  impatientc  nel  differire  il  male  , minaccia  il 
T ribuno , comanda , che  fi  dia  la  morte  a Locutta , K per- 
che mentre  gua  rdano  al  dir  delle  genti , &a  far  le  cofe  cau- 
telate, ritardaiianolafuaficurczga.  Vromettcndoglipoidi 
farlo  morire  così  f ^editamente,  come  fe  s' uccide (fe  co  ff  erro  , 

Quando  3 tiranno  wn  può  lenir  la  preffo  alla  camaradi  Ccfare  fi  fece  la  compofitione  del  veleno, 
vita  Cotto  colore  di  giuftitia  al  vero  fceltO  dc'pYOUatUlpiÙvioltntO  . 

d^rnlo  mcnt.!  ne  ofa  1 6 Eravfanga  ,chci figliuoli  dc'Trincipi  fede  (fiero  ad 


Nero  ne  de 
termina  di 
far  morire 
Britannici 
el'eflegul- 
fet  con  ve- 
leno» 


fotti . 

F.  77» 

Il  tiranno  femprc aumenta  il  pro- 
prio rancore,  che  egli  ritiene  con- 
tri coloro , i quali  s’accorge  defide- 
xargli.o  potergli  arrecare  infamia, 
& òdio, come  di  tale  fri  il  popolo, 
con  qualunque  fui  opera, che  pofia 
fcruiic  a quello. 


vna 


vaiali  della  forza , ne  dell'autorità  fattola  particolare  con  apparecchio  manco  fontuofo , incompa 

. fi.r/.  «•rl^mnrr . nnintOPli  * . - *«_  . . . 1 


quamo  più  venga  foipìnto  dai  ti-  chifaccua  la  credenza , per  non  (affare  quett'vfo , e perche ^ 

more  dell’età  di  rhipati(ce,o  dai  !•  coHamor[c  di  tutti  due  UOll  fi  pllblicaffe  il  delitto  , L fi  tYO- 

sei  fuo  Regno . ho  quetta  fraudc . Fu  portata  a Britannico  Ubeuandafince - 

Difluilmente rltiouc'ù  perii»,  rii  «M?  rclm0‘  ecoU  Jel  •’  m **fc 

tanta  fedeltà,  vetfo  vn  particolare:  da  di 

che  interuenenduui  il  comanda- 
siento , elarichiefiadel Principe, 

non  gli  fia  fatto  tradimento . ....  , 

X.  so.  Quando  fi  comincia  a mandare  in  elTecutione  vna  fceleratetva,per  ordine  del  tiranno  non  et  e alcun  a e# 
la, che  l’alreii  tanto, qnan  io  la  tardanza  de’mioi  Uri  di  quella  .che  attendano  alla  fua.ficurczza . 


K.  ?i.  11  Tiranno  , il  qual  tratta  dileuardcl  Mondo  il  vero  fucceflore  , di  cui  egli  hi  Ibrpetro , non  vuo- 
ie  alcun  minifilo  habbia  più  la  miraa'troue  , che  allertile , e feruigio  di  lui  fonia  hauer  riguardo  ne  al 


tl  comandamento  di  lui  illecito,  e mal- 


ie, chealcun  minìllro habbia  piu 

fuo  honorc,  ne  al  procurar  la  difefa  di  quello,  clic  egli  fa  per 

•*5‘°  • „ ,...•• 

L.  *a.  Neireflccutione  della  volontà  del  Tiranno’ non  ci  e cautela,  che  non  fi  troui,  e vegga  pe»  ricopraci 

fHoidifcgai.pcimaluagi.thciùao.pcichc il  poter  del  dominio  crngtanmacfliod'  inganni- 
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da  di  miniera  , che  non  potendola  bcucrc  , fi  temperò  col  J£9*is  m i. 

t acqua  fredda  anuelenata . Tenetrò  il  veneno  di  tal  forte  a.  *j. 

fcr  tutte  le  membra  , che  in  rnfubito  gli  fu  tolta  la  rofc j e Ccfrro  cht  n lronane  Flifcnfi  u 

èofpirito.  A Impauriti  quelli , che  gli  fedeuano  appreffoy  vco  fpauentcuoic  fucceflo  d'vna 

I meno  accorti  fi  fuggirono ; gl  altri  di  piu  intelletto, resian-  Se/^^^^feVchcSSs 

do  Uttpiti,  mirauano  Alerone,  il  quale  fetida  muouerfi  da  fappia.quciudaiui  procedete  >ef- 

giacere , come  fe  non  fuffe  fuo fatto , dijfc  : C osi  effer /olito  re-  woSmS"flraorfiìSiI^«iS 

[petto  al  mal  caduco  del,  quale  Britannico  patina  fin  dalla  fua  *i  panica, chefe  n!auucd°n0>  leni 

fanciullegga  : e chea  poco  a poco  gli  ntorr.erebbono  i fenfih  eia 

Villa.  Matti  Agrippina  fi  ridde  tanto  Jhauento  , e fueni - B-  *4, 

mento  di  cuore , ancorché  efleriormevtc  fi  sforgafic  di  rico-  Dai  fuceeffo  di  vna  nuoua  ree I era* 

prirlo , che  ben  fi  conofccua  non  efferne  cmfapcuolc , come  vn-TrlcmS^fc.chc  ùì: 

ne  anco  la  flcffx  [creila  di  Britannico  Ottauia  ; poiché] a aiihoraera  ciucciata. 

lei  fi  vedetta  tolto  l ritinto  fuo  re f ligio , B_  ricono/ccndo  in  c 8y 

questo  leff empio  delUi  morte  del  padre . Haueui  imparato  an-  eh*  èdepwdentedì  vn  rìranno.G 

cor’Qttatiia , c benché  dicosì  tener  a età,  acciaro  il  dolore,  Sa.  !f  pii 

lamore,  e tutti  gli  altri  a fletti.  Ondcdopo  breue  [patio  di  fi-  ricoio.douefititroua.iheficono- 

lauto,  fi  ritornò  all  alle  gregge  del  cornuto  . amai  fuoi  nemici,  di  maniera  cl)C_j 

17  D Congionfc  lamedcfima  notte  la  morte  di  Britannico,  F«^«iacrudeiircfoiutionicon- 
& il  Rogo  ; proueduto  prima  l'apparato  funebre  affai  me-  d *<s. 

diocre.  Fu  fe  pelli  to  nondimeno  nel  campo  Mxr%o,  E cor 

ma  tempefta  d'acqua  fi  grande  , che  il  vulgo  credala  prò-  iimembranr.i.iecofe.che  giipoflb-  - 
nofiicaffc lira  degli  Dei  contra  questa  Ccclcratcgga  : dettai  odloaPP,c!io  1 fuo vlf 

quale  era  però  feufato  da  molti,  e confiderando  F le  di f cor-  e.  *7. 

...  Le  tempefteaccidcntali  del  [Ciclo, 

«laiche  fee 
attribuite 
ira 


F.  M. 


giorni  alanti  alla  morte  di  Britannico,  s’ora  fpcfj't 

prefo  piacer  bruttamente  di  lui  così  fanciullo.  G dimoio  che  Lj  d._  ^ ftj  Jt  fracfI]i  * ^ 
non  potata  l’homicidio parer' innanzi  tempo , ò crudele,  an - molto à nrica, e particolarmente  fca 
rnthefmtuàipgAMa  malfa, fa? dartempopar  di 

abbracciar  la  [oretta  ; fotteatato  aitanti  a gl  occhi  del  nimico  pajnia.i1b.4dc  gii  Annai.Af0r.jj7 

in  quell  vltimo [angue  de'  Claudi,  imbrattato  prima  di  fiupro,  G Pp 

che  di  veleno.  Si  fettsò  per  editto  Cefxre  dellhauor  fatto  fai-  Non  ri  è fceieratexza,  dir  non  fi 

lecitati èffeqitit,  H come  ifticuro  antico  dileuar  pretto  Stln  T7r1nnor?cC|c"nb!tahrfIS 
da  gl’occhi  i morti  di  quella  tenera  ctà,fcnza  trattener-  da  uifcniono  d'argomento  di  cre- 
!i  collorationi  , c co  IcTolite  pompe  funerali . E che  " c c“tc,c'  h.  90. 
hauendo  perduto  l,app-‘>C2Ìo  d’vn  fratello,  erano  bora  F& «fln^nwlto ^ntict^ che ìfir- 

, rl  r rl.  , 00  ..  „ ...  . , neralt  dc'fanciulh  fufTcta  celebrati 

tutte  le  lue  iperanze  ridotte  nella  Kepublica:  4 deuen-  con  poca  pompa  peri  he  ;non  frrue 

do  tanto  pilli  Padri,  & il  Populo  cuttodire  il  Principe,  *d“luo*‘hcai]»ccrrfcere  il  dolore 

reftato  fole  di  quella  fameglia  nata  all  Imperio  del  mòdo,  frnte,  quanto  viene  più  prefio,  e 

18  K Fece  poi  donatati  a gl  amici  principali.  L Ne  man-  ,I°rPoauantlj1,^P°- 

carono  di  bia  fimo  quelli , che  facendo prof  effione  di  graniti,  H Principe;  *he  non  hi  fuctefTorr, 

fi  fuJJ er  diuifi  tra  loro , come  preda,  lecxfe,  e le  ville  . J?o  di  é fle"'  t “ [deueVr  e!1 

Oltan—  to  P'“  postdato,*  cuflcdito  dal  po 
poli  sper quello  , che  pl’imponadi 
non  far  mutationcdi  Principe. 

X.  92.  Tl  Principe , che  conofce  eflTere  ne!  Tuo  Regno  molte  pedone,  che  gli  vogliono  male:  fuol  procurar  d’in- 
grandire con  molte  pratici  Tuoi  più  veri  amici 

Zi.  9J.  Egli  è brutti  (lima  cofa  d imnflrar  prauita  , e fruenti  dicoflumi  nell'efteriore  :e  poi  folto  mano  non  at- 
tendere ad  altro.chc  ai  iubbamenti,&  alcomaimenro  delle  loro  sfrenate  voglie. 

Gg  llPrin-  ' 
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AFORISMI a Quantunque  molti  bxueffero  opinione  , che  ilTrincipè 


bradi  vini , c d i liberalità  ricopra  c placare  l'ira  dcHa  madre  : abbracciando  Ottanta , ragia- 

«mio  fpefi  in  forno  cmgl'amki,  ».  & oltre  aU’nmr iti* 
xmunia  comportati . naturale , raccogliendo  denari  per  tutte  le  rie  , come  infoc- 

Xr  gratìe  ritentile  dai  Principe^  corfo  del  fuo  male . accarcigaux  i T ributti , i Centurioni , 

honot&ndo ilnomc,  e la me,',  *'»W« , cfcf  ermo mwtg- 

le  ,Sc  hauer  gufto  del  Tuo  Imperio,  COnte  fe  CCrcaffc  Capo  , £ fattlOni  • aACCOrtofl  di  qUCSÌO 
^rrSsp&t'ubS'^-'  NcronoUprini  dello  gnordia  ddfoldotì,  che  lenona  primo, 
iarcaipubiico.  come  moglie,  & bor  come  madre  d'imperadore , grinfie- 

Xo  sdegno  de!  prillato  grande,  >»«  «neo  de ’ r odefebi  aggiorni  per  Ignorarla . B E perche 
che pofcrn’aitro ne! R.-;no ;come  non  f uff  e frequentata  dallcvifitc , fcparòl'habitatvme , traf- 

tó^aVuol’non'fi  pu;>  placate  con  f ere  ndolan  ella  cafa , che  era  già  d\Antonia  ; & ogni  volta 
ine  n^rfe'uerarè  m elfo  fu  orca -r  c^e  andana , accompagnato  da  vna  turba  di  centurioni, falu* 

cagione  delia  Tua  morte  io  almeno  t.Xtol.X  col  bado , fubltO  fi  pattina . 

delia  fu*  perdutone.  j<,  f Frà  le  cofe  del  mondo , niffuna  è manco  fiabile,  ne 

v.  97-  ' oiìi fugace,  chela  fama,  e la  riputatione  di  grandezza-» 

LTraT^  non  Vernacole  proprie forge.  Subito  fu  da  tutti  abban- 

tra  a quello, che  folea  fare.verfo  i donata  la  Caft  d' aA  grippi <Ul  i ItifflMO  a COnfoUtiA  , a Vlfl- 

SejpnK^^  tarla,  forche  alcune  poche  femmine ; ° c quelle  ancora 

^anaro  : non  egran  co  fa,  che  dia  ^ inCCYtO  , fc  per  amOY!  , 0 pCY  odio  VI  capkaffi'rO  . Fl’à  le 
fv  fp'tto di  mil'in uno  inclinato  a ..  3 * f.  . • rK  1 ..  . . n 

ribellate.  quali  era  Giulia  Silvia , che  fu  per  opera  di  Mefsalma  ri - 

il  fino  tiro  4.1  Priori  éc,4i  coi  6 , e*  fudutodaG.  Silio , fomifo  dinMtà,  è dibdlegganon 
de  diminuire  la  conueriatione,  e fa  meno , ebe  di  Ufciuix , c lonzamente  amica  d ^Agrippina  ; 

ma  allborx  fdegnxte  in  fegreto  trà  loro . Tcroche  baucux 
l'opinione  eiaftìma  dipotentc.oe  ^Agrippina  difhlto  Seftio  ^Africano  gioitane  nobile  dalle 
Iuria l-cita^ «,ea,  fiondi  Silana,  H chiamandola  impudica,  1 c già  ree - 
fienai  infamia, ecarkodi  crudeltà.  chia . K non  perche  ella  volefie  ^Africano  pcrfc\  ma  per- 

Kcn  èalennscofa  ne!  mando  coai  che  nOU  CVùditaffc , COttlC  TllUì  itO  le  i icchcgjTC  di  Silvia  , 
infiabiie, trmnfitoria,  ecaduca  ,fco-  cbc  era  leni’ eredi , L Onde  entrata  bora  in  fperanga  di 

me  la  fama  dell»  poientta,  la  quale  ,,  > -n  -r  ;>  r • -r-  • 

non  fi  'oftenu  con  ie  fue  pioprie  M-  vcndicarfene  ,iftruifce  gl  dccnfatori  T unno , c Claudio  , 

due  de'  fun  f nuotiti  ; M che  laffate  da  parte  le  cofe  vec- 
chie, e così  fpefio  inculcate  , che  fi  dokffe  della  morte  di 
Britannico,  o che  diuulgaffe  i mali  portamenti  con  Ottauia, 
laccufaffer o d’baucr  difcgnxto  di  foUcuare  a cofe  nuouc  l\ji- 
bellio  T lauto , da  canto  di  madre  in  pari  grado  a Nerone 
goder  delio'  Stato,  dotte  il  vegjo-  C0/i  *AuzuFlo,  c col  fuo  maritaggio , & Imperio  di  nuouo 

no  (fare,  -e  del  refentintenro , che  0 4 f 

ne  piglia,  etalhora  per  c.Tere  de-  MI* 

•untiatori di  quello,  che  gli  fentorfo  dire  in  offefa  d! chi  lo nerfegitira . 

H.  101.  Sempre  fi  procura,-,  hc'l  mal  eonfiglio , ciré  ^ dà  ad  alcuno, indirizzato  al  fuo  ^iaQOO  , arrechi  qualche 
color  dell 'honorc,fc  utilfiro  . 

I.  ioa.  La  <iotina,eparticolatmertte  nobile,!!  rifente  grandetnentr.che  fi  dica  lei  e(T<-rc  dislionefla,  e vecchi» . 

K.  toj.  SuoI’efferartrHciodidonnc  disbancae  rinxtoucrgli  huotniniiitouani  daU'amordelIVrre.diccndotia 
lo  t male  per  guadagnargli  poft  ia  per  il  lor  gulto  s ancorché  habb'arin  quale  he  cagione  d’odio  centra  di  loro  ,e  l'al» 
Jre  donne  fiino  potentiittonditneno  In  foglio  no  farc.act  iodici  lot  nemici  nongodino  della  grandezza  di  quelli . 

L.  104.  Pei  1 1 caduta  del  fauorito  dal  Principe , lì  rtiucgliano  tutte  le  inimicirie.cfa:  flauano  ricoperte, 3*  addox 
aienuteper  la  fna  potenza. 

Al.  tol.  IlfeiTofeminileperordinarioviuedcfiJcrofodivcnJetta.  erosi  non  ne  perde  l’occauone:  qnantun* 
«ues’incorta  in grau  rifehio.  Lib. s. degli  Aunal.\for.  }3j. 

K.  Chic  «vi  direnare  li&o  autKiùiw,  facendoci  Ufpu  al  fxincipc,  non  ijl'impuu  delitti  vecchi,  fa- 

‘ paù 


Prilla  la 
madre  del 
la  guardia 
de'foldati, 
c dcil’aBlo 
rìid. 

V 


Veroritraf 
to  d’un  fa- 
uorito ia- 
duto  in  dif 
grati»  del 
fuo  Pi  in- 
c'pe. 


Giulia  Sili 
n a nemica 
di  Agrip- 
pina. 


forze  : ma  folonel  fauotc.e  nell’ af- 
frttionc  di  qualche  eerfona  potete. 
G.  lòo 

^oloro,  che  viftiano  :I  fauorrto 
raduto  della  gratra  del  Pttncipe, 
aon  le  fanno  tutti  per  amore,  e 
<oinpalIioi!c,tlieiT’hibSiino  irai 
;pc  rodio,  c per  bttrlarfi  nc  j e per 


- \i 


Agrippina 
acculata  j> 
opera  di  S| 
lana,  come 
infidiatfe 
al  Principe 


Dighized  by  Google 


- 


Libro  XIII.degl’AnnalidiG.  Cornelio  Tacito. 


jlrOR/SM  /. 

puri , & vdiri  molte  volte  : (limati- 
do, c he  no  fe  ne  debba  tener  cor  to,e 
che  il  reo  farà  facilmente  afcohiro, 
& in  cflS  difefo  : ma  nuoui,  e tanfo 
•tioei, celie  toccano  tanto  nella  fu- 


trtwagliar  la  Republica.  Conferirono  quefioTiturio,e  Cal- 
ttifiocon  Mtimcto liberto  di  Domiti* %ja  di  Nerone,  il  quale 
allegro  dcll'auuifo,  perche  trà  Agrippina  , e Domitia  era 

odiofa  emiilacio:ie,coJlrinfe  V aride  iflrionc, ancor'  effo  liberto  _ 

di  Domina  , a riportare  preflamcntc  & aggrauarc  il  delitto . Frcm»*u«>»iii«idio  st«o,chc  non 
20  Eragià  gran pe^zp  di  notte,  e Nerone  flauabeuendo,  r*^^nWo*dSiad^«Vontdoa- 
quando  entrato  Taride  A (Jolitoper  altro  in  quell’hore  dar  !*'  ■ h:nn"  d«  nwn<r  cui» 
trattenimento  al  Trincipc  ) ma  moflrandoft  bora  di  malauo-  IwmiSe'd 
glàa,  raccontato  per  ordine goditi}  del  fatto  » mtfie  a g[j(| 

Xv  CTonc  tanto  terrore , che fccerijolutioite  non folo  d’anwurz  <f»  n>oito  riiicuo;  c dordc  fi 

Nero  n.  fp*  W lanudre  .cTlmo  ; c mi  di  laure  anco  Burro  dalla  co-  C'°m.ho 
uemato  ai  ricade  Trctoriant,  come  portato  da  Agrippina , eie  a lei  per  mafgiot  Homcflith f« 
feSta*  ciòobligato.  Scritte  Fabio  Runico,  che  già  hatteux  fpedito 

la  patente  di  quel  grado  a Cecina  Tufco;  v maebeper  ope-  co(!o.'°  "'pito  ber- iitemfo.c  l'ho 
ra  di  Seneca  fu  conferuato  a Burro  : Tlinio , e C butto  non  di- 

cono,  che  fi  dubbitaffe  mai  della  fedeltà  del  Trefetto . Vera-  timo 

mente  trono  Fabio  molto  inclinato  a lodar  Seneca,  E dalla  *fl£hii°,d,Mnt  J,' C0B 
K6f~  di  cuiamkìtiaacqum credito . Noi doueudo, feguitare ileonfen- 

untinoci.  fo  de  gli fentton,  doue  faranno  diuerfì  , re  feriremo  le  cofe  »e»  nego  rio  di  foUcuamcn  tordi  ite 
fattoi  nomi  loro . Impaurito  Nerone , & auido  di  darla  mor-  JK^S,* ! 

Purror  d ce  alla  madre , noni  batterebbe  differita,  f fe  Burro  non  ha-  »ocoKhej>er«Jr«i  «pione  aonfaf- 
ferire  la'  uejfe  promeflo  di  farla  morir  fubito,  che  fufie  contenta  del 
«none  ad  fatto;  ° ma  a mlTuno , non  che  alla  madre  , douerfi  no- 
ugat la  difefa . non  clfcr’  ancora  comparii  gl’accufatori  : 

11  non  fencirfi  altro,  che  ildccto  d Vno  di  cala  nimica:  di- 


fe  credibile*.  C.  109. 

II  timore  della  rcbcllione  nell’ani- 
mo del  Principe  non  folo  tocca  al 
denuncialo-, ma  fi  ficoòc cortra  tue 
ti  ifuoi  amici,  e deprn denti,*  che 
hanno  ritenuto  benefìcio  dalla  Tua 


r-  fi  V-  r ».  . . T"  mano,  rredendo,  che  fiano  per’ pa- 

lpiacergli  lanette;  ‘ e notte  vegliata  m collutto , da  far  gargiieii  in  cotale  oeC»fione. 

ogni  cola  a cafo,  e con  temerità.  D- V'®’  . . 

° Non  vi  c alcuna  lofi  in  quella  vitt 


2i  Cosi  alleggerito  il  timore  al  Trincipe , evenuto  il  g ior-  F'“  gioite  uolt,che  il  buono  amico 

no.fi  và  da  agrippina  per  notificarle  face  u fa , actioche,  ò fi 

giujtificajje  , otte  paga jfc  la  pena.  Efpofe  Burro  qttcflc  ccm-  “W’11*'  dì  houcr  qualcheduno 
mìjfioni  alla  prefica  di  Seneca,  e d' alcuni liberti , che  Ve- 


- Ptf 

mezzo  di  (pie  dmunriato  al  f/m- 
ci|>e:  t<  almanco  fia mezzano,  clic 
* “ ' no'l  mandi 
tarlo. 


rano  per  fentirc  : e dopo  hauer  dato  conto  del  delitto,  e de 
gl'auttori , cominciò  a minacciarla . K Ma  Agrippina  ripre-  ìn?d^n<"dd  frimìoe 
fa  la  folita  altieregga  ; Non  mi  marauiglio  ( di/fe)  che 
E Silana  ftctilc , non  habbia  notitia  degl  affetti  matcr-  Nonvièalcunohifloricopetbiio. 

ni:  M non  fi  poilono  così  dalle  madri  cambiarci  fiali-  "0’‘lt5,'iiqMif 

I.  i II  J-  ■ l i/-  , . “B"  fieni, comeche  a cofahibbia  qual- 

UOlljCOIIlC  UiluC  dono  impudiche  II  mut&nogl  Adulteri.  E «hcdubbìoi  non  t'inclini  tuttauia a 

fc  Ti  il  perfenaggi© grande, da 


Viene  imputata, Qualunque  egli  fia. lib.a. degli  Anna).  Afnr.104.el1b  la.dcgJ»  Ann.Afor.ioi  elib.i.ddl’Hifl.Af Jf. 

M.  1 M.  Nc  aj  nemico,  ne  al  fuo  dependente  fi  deuedar  credito  io  qflcllo.che  dueffe  con  tra  il  fuo  ncmicc  i alme- 
no pervenire  al  pafligo. 

1.  115*  I.e  refoluiioni  fatte  di  notte,e  dopo  vn  Iurgobjn  hettofipofrrnoa~ranra"loneartribuiieaba!ordag- 
;ine,&  a mancamento  di  guidino, hauendo  qualcbeapparCAza  di  maluagita. 

1C.  116.  II  perlonaggio  rrande,  c potente^  di  naturaardiro.e  terribile  nò  puòdifl'mnlai  la  collera, che  gli  fan- 


M^nuiiBNgiofianuc,  c polente^  ci  natuxaardiro.e  terribile  no  puodifl  molai  la  collera,  rbe  gli  fan- 
no venire  I accole  d infedeltà . ancoxche  limo  in  grandiflimo  pericolo  della  vica.  c quella  fuoTcflcrbaficuelc 
per  cflci  dichiarato  innocente. 

w 1 l7i  ì*  ^on,na  » che  non  hà  patto  rito,  ró  pub  fa  per  troppo  bene, qual  fa  Taffcttcsela  pafl'one  deila  Madre. 
M.  il».  *iu  nu, a 'tuoi  cola  e il  Far  tradiméto  j J \ n tijiuolo.che’l  vendere,^  abbandonare  vnU^ultrropcxche 
1 imox  del  primo  pic«dc  del  mcdcllmo  infimo,  c laouÙLcio  di  lhuuìSì  il  feròdo  dal  male  appetito  del  pe.cit* . 

Gg  .2  11  Pria- 


..  « 

% 3 6 Anno  808. di  Roma, Secondo  di  Nerone. 


AFORISMI* 

A 119. 

XI  Principe,  b giudice  non  fi  alteri, 
nefimtinuarantoper  l’accufafola 
di  vn  delitto,  per  molto,  cheli  toc- 
chi, che  fubito  dichiari  per  mal  fat- 
totel’iccufaio:  oucro  ne  pigli  om- 
bra , efofpctto  nell’animo  fuo  per 
mandarlo  in  mina  : ma  lafci  libera 
la  ragione,  acciorhe  polla  far  giudi 
fio  nel  calo  propofto. 

B.  no. 

1 Padri, e le  madri  dconohanergu- 
fio, e piacere, che  vi  fiano  molti  an- 
co nemici,  i quali gareggino  con 
eflì  neli’amoredc’lor  figliti 


fcTiturio,c  Cahiifio,dopohauer  confumate  nella  gola  le 
lorfaculcà,  vogliondarc  ad  vna  vecchia  qudV  ultimo  ri- 
ftoro , di  pigliare  l’accufa  con  tra  di  me,  A non  pcròdo- 
ucrci  ioefler  fortopofta  all’infàmia  del  parricidio,oalla 
cofcienza  di  Ccfarc  . B Renderei  gratie  certo  a Domi- 
na del  malcjche  mi  vuole, s’clia  conrendcfle  meco  d’amo 
re  verfo  Nerone  mio  : vàhora  c col  fuo  adultero  A ti- 
meto,  c col  fuo  Paride  iftrione  componendo  fauole  da 
teatro.  D Godeuafi  ella  le  fuepefchicre  di  Baia,  quando 
col  mio  confeglio  fi  procuraua  l’adottione,  1 aurtorità  có- 

Cllj  nell'amore  de’ Jor  figliuoli, per  r » r*  r ì U t r r 1 ▼ t 

il  bene, che  ncrifultrrà  achedeuo  Colare*  li  ConlOlACO  y C I dlCLC  COlC  pCl* farlo  Inipcnidorc» 

no  principalmente^  attendere.  e vuol’imputarmi  d’hauer  tentato  gPanimi  de’  Prc- 

L«  qualità  foia  de*  teftimonij,  e di  coriani,foIleuatclc  Prouincic,ò  finalmente  corrotti  ifcr- 

ui.»&  >*  Fconfideri , come  io  haurei  pofTuto  reftar 

volte  per  farconofcre  il  poco  fon  viua  fotto  l’Imperio  di  Britannico,  o di  Plauto,  odi  qua- 

é amento deiijaccufa . lunque  altro,  che  haucflegoucrnata  la  Republica.  raan- 

Non  fi  rrona  co  fa  così  gagliarda,  carebbono  forfè  accufatori,  che  metrcflcro  innanzi,  non 
per  torniate  nrefontioni  del  delit-  j-  t t j „ • . 

r - dicolc parole  dette  mauuertitamcntc  per  imparienza  di 

amore  materno  •>  ma  delitti , de’ quali  non  potetti  cttcr’ 
aflòlura,  fc  nó  come  madre  dal  proprio  figliuolo  ? c Mof- 
fi  a comparirne  i circtt fi  untile  confutatela;  domandò  d'abboc- 
carfi  col  figlio . dal  ({itale , laffato  di  trattar  della  fua  binoccn - 


, per  non  parere  d i voler  difender  fi  ; H nc  de * feruitij fatto- 
gli , per  non  rimprouerarli , ottenne  1 gafligo  a gl'act  ufatori , 
c premio  a gl’ amici. 

Fcnio  Rjtfofìt  fatto  Tre  fidente  dell' .Annona , .A mot- 


to di  fellonia, come  la  rcJationc  del 
le  buone  opere  fatte  dalla  patte  ac- 
cufata;  eia  poca  oblivione,  chc’l 
Principe  irà  a*  tcfiimenij.Sc  agliau 
roti  dell'accufa.  E quello  è vno 
de' cali,  ne'  quali  così  fatta  rclatio- 
rc  viene  Annata  lecita,  pur.  he  Ira 
fatta  col  tcinune,c  maniera  conue- 
neuole  . 

E.  nj. 

Coloro, che  vogliono  introdur  no- 
nirà  nello  Srato , fcgliono  per  ciò 
procurare  il  f^uor  de'foldati:  eche 

lio  Sl'O* de' giuochi, che Cefarc preparava, ' G.bMMo d'E. 
pergiirchiaui,* fam  i.ari  dei  rrin-  gitto  . Fit  ajfcgnato  il goucrno della  Soria  a T. cintelo  ; ma 
non’ venga  inipuutodi  cireTfimef  burlatone  con  diuerfi  artifitij , finalmente  non  vfcìdi  Rema-*. 

t ?”?  dk/&  S,lam  ’*%!*:  Tkurio  furono  relegati, & Uti 

«può  tencreperieggierezra.enon  tncto  giujiitiato -,  battendola  campata  Taridc , K pcrvalcre 
già  per  principio  d i ^ribellione.  j c0{  'Principe  nel  fermio  delle  fuc  Ubidirà . L Di  "Plauto 

II  prò  ua  reo  ragioni  manifefleiUpe  non  fi  parlò  pcrall'bora. 

J3  . tctufatipoco dopo  "Pillante, c Burrof batter eS- 

viuemc.eia  maggior  ptuoua.ciic  fi  fcntitodi  fare  Imperadorc  Cornelio  Siila  dinobil fan^ue^e pa- 
Sonf  hi  pmmrraf?a  i^iduu  .fi  i£  rcntc  dl  Claudio  ; al  ({itale  co  lenone  d'Antonia  era  gienero. 
v rer  J.  ? ”*•  . attore  dell' ac  ut  fa  f li  vn  certo  Peto  f amo foiime filatore  di 

La  difcfa  di  vn  accurato  innocente-  ^ „n  - r n.  rie  u .?  r\ 

mente  fuol  alterar  tanto  coloro, -he  t OHJlfc OtlO rii Ìll({liCjtamarlÌfcJlam€lltC  faljo . JVf  ftt  tdft— 

rafcoltano.chc  invece  di  pena  non  to 

(rat  rano  d’altro, che  di  raddolcirlo,  e di  accrelccrgli  la  potenza . 

H.  ta6.ll  perlònaggioErande  non  rateati  miial  Principel'opercbnone.ne  i feniigi  da  lui  fittiglijaneorcheil  v*p 
j.  »jjt0  !u*  • *c  " faccia  in  maniera. che  paia  rinfacciarglieli  ; non  venendo  tropeo  eradiri  : perche  in  va- 

cceli raddolcirlo,?/. ncittrà  maggiormentei'aniinn.cansì  fatta  rimembranza  al  defiderio  di  efjé’urrc  quaUàvogla 
crudeltà  .ootra  di  elio . perliberatfi  con  l’occafion  ptefente  da  quelle  obiigationi } e che  non  gli  Ha  piàtiroptn- 
uerato.  In  qucftolib.  Atorifm.iaa.  e lib.i.  degli  Ann. Àforiba*!.  ore 

fi 


Agrippina 
Fi  garga- 
re i fuo  i ac 
cufatorì,  e 
premiale  > 
iuoiamicir 


fallante,  e 

Rurro  acca 
fati, Ac  ifl'o 

luti. 


•arfii ancorché fi_a  compliced.  un  delitto  { perii  qual pfr  altri  venghino  a rieeueie  il  giufto gafligo. 

fegno  di  perdono!, che  non  fi  tratti  dell'accufa  fatta  di  alcuno  dauanti  ri  Principe  j fe  nos 


. L.  1.9.  K.in  ..  mpre  è l-3 — — r * — — « ......  kv.»  .«u.  ai  .«unni  u miKipoieni 

▼ina  voaelpreffj  affolutione;  che'I  noatratmnedi  quella,’  nedeUacondanniggione.c  rnrifetbatlo  ad  altri  te— 
f ’>  quando  lì  po^  firr  eoa  minor* odio,  5c  infamia. 

A4,  ijo.  L’iafloceatcac«ufj;ufiwlcvOflUtroppafup<rbi*tcndc([5odiofo»  ancorché.  ocsgaalToluto  del  delit» 


I 


Libro  XIII.  de  gl* Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 


ARORTS  kl 


A-  ili. 

I!  Cortigiano  prudente  l’ineeprl 
di  fuggire  tutti  i viri},  ermfl.iuamc 
te  quello  della  fupcrbi  a.  perche^* 
quantunque  n'halbia  manco  .che 
di  vinù  ; tuttauia  non  farà  cosi  ». 
maro  [icrqut  (le, quanto  odiato  ptx 


to  grata  tinnocenga  di  Trillante , A quanto  dif piacetele  la 
fua  fupcrbix  : per  oche  effendo  nominati  i fuoi  liberti  per  con-  . ...  . . 11V  . 

r ^ Ir  j t r L.  •r  r n i • » ^ " • to%  dirne  era  imputato. ir  citi!)  t§- 

JdpCUOil  del  fatto  7 njpofe  > che  IH  CAjA  JUa  non  h Aliena  CO-  Ic,chc  Alla  fine  vcitì  a ruinai  r . 

mandato  mai,fe  non  per  cernii , ò con  mano  : e guardo  ciò  non 

fiijf e bafatojiaucr  vfato  di'fcriuereper  non  s' adorne Jticar con 

parole.  Burro,  quantunque  reo,  c fcntcvtiò  come  giudice,  e 

fu  bandito  t accusatore,  & abbruciate  le  feri;  ture , D conte 

quali  andana  ritrouando  le  memorie  antiquate  dclt  Erario . 

Guardia  24  Mila  fine  dell' armo  fu  Iettatala  folita  guardia  della  coor-  ^uc,;  B 

kuau a,I°  ^e*cbe  ajjìslcua  a Giuochi,  E per  dar  piii  apparenza  di  li-  infopportabiiefuptibiaèqueiiadi 

rf:/  <n **•  KSSSSSifesJKS 

JcolarJi  nella  licenza  del  teatro,  fi  con ferita fj ero  più  corretti  ; ni»  e Cinture. 
come  anco  per  far  prona , G fe  la  plebe , ferrea  quel  f reno , c.  , , 7 . 

SI eff  i a fogno . "Per  comandamento  de gl' .AruJ bici  il  Principe  c*’’  finendo  eiudice  vicn'arriifato, 

ccTfagrijitij  purgò  la  città,  battendo  dato  il  tuono  nel  tempio  di 

Gioue,e di  Mincrua . condannato. 

Rem. sto  2K  'Nj  / e Oìlfolato di  OVolu fio,  e T.  Scipione,  godendo fi  ràdi mcniere^sùcr  gr3 riguardo . 
reno  4i  di  f icore  la  pace , crcfccua  dentro  in  Roma  bruttamente  la  sfre-  d ! n ic°  " d 3 " ° ri 

ìiiront.  nata  licenza,  H co  la  quale  T{cronc  traucsìho  da  fchiattoan-  Stornino  rrlrae^iereTnp/cdc'prr 

S2|£ÌI53S2SSSSS 

citta , accompagnato  da  molti , che  robbauàttóle  cofe,  che  era-  il  Principe 


E.  135. 

grande  di  libertà  farà 
forniate  in  Reputili 

toccò,  ette  riportò  fegnatala  faccia . Come  poi  s'ivtcfe,  che 

teme  alt  Un’haucr*  voglia 
nello  Stato. 


no  in  mojlra  da  rcnderfi  ; dando  delle  ferite  a e hi  gli  fi  faccia  A pparen7a  pr/ 
incontro,  oche  non  conofccflero , di  maniera , che  ani  or  e fio  ne  in  vh,,mperio  i 

Moà  (.K/idaurr;  /> : .i-  ..  r.  «.che nelle rati 


foiuta  di  rone, molti  eia  loro  stcJJi  cole  proprie  quadriglie  faieuano  il  le  radqi-mze.  nc  r.riicfcftcdci  pò- 
®°ttc  • mede  fimo . Onde  fi  pajfanatutta  la  notte , come  in  ima  città  pdp  ’ r""dono  con  ma^,pr  H- 

faccbcggiata.  Giulio  Montano  dell’ ordine  Senatorio,  nu  che 
uno'fmo  n-on  ha!U!,.a  ùtorprefo  ilgrado,  affrontate  fi  a forte  la  nateci 


morire,  g col  Principe , K perche  s'era  riuoltato,c  difefo  valorofamen - 
io  refìftrn  ?e*dipoicottofc  incoio,  c domandato  perdono,  come  fe  glielo  rim 


temuta,  fc  inrocrntia.ccen  minot 
conti  ninne  di  tortomi.  Jàb.^.dc^ii 
Aon.A^rifi?, 

G.  IJ7. 

Orar  prona  fi  fadeH'inrlinarìone 
d alt  uno,  quando  fegli  Iettano  Ic_> 

— - rr  i • r . ■ J ° guardie, cheglienao  fiate potici 

Z»  di  notte  proucrafjc  ,f  a fatto  morire . E Terrone  andando  pu)  cauto  rua.;u«cic. 

«Nexo pcrl\vmenire,vsòpoimcnarfiappreffodeJoldati,ede'gla-  Ar««:ffim. «Sa bhdi(Tolu»lo«e.e 
datori , che  lafiaffero  a lui  cominciar  leggiermente  le  ri(ìc_j  le  ^rp-"  di  un  Prìncipe.che  naf. 

come  a foto , e foto , e mutata  refì/len^*  gagliarda , lì  fucilerò 
’miiMX!  colgami.  Itìdufie  qua/i  a banapu  fornita  U licen- 

gadt  giuochi,  e de  fautori  de  gl  iflrioni,  M col  tuffarla  vn-  Ìtiutof.-rifca.efìa  ferito  da'fuoìvaf 
punita,  e tal’ bora  premiandola  ; pigihndoft  fpaffo  di  fama-  fa)l‘  * , IJ9> 

/lofio  ^*a  rattiua.e  d ifleluta  uita  del  Pr  in- 

■'  cìpe  non  fol; mente  nuore  nella  P. e 

, , , „ _ pub'icaconla  fitniglianaa  dei  pre- 

tedere,  maanrora  che  lotto  il  nome,  e coperta  fua  lìanocommcITi  da  altre  per  fonc  i mede  fimi  delitti, fc  eccelli,  in 
odio,  « infamia  fua. 

K.  no.  Chi  di  notte  uicne  a contraffare  col  Tuo  maggiore, non  fi  falci  mai  intendere,  neanche  con  cenni 
ai  fapere,  o temere  di  hauerlo  ingiuriato  nella  tenzone,  e che  in  quella  cpli  fi  porrò  meglio,  perche  ciò  fa- 
rà cagione  della  fua  ruina. 

_ L.  141.  I pericoli  pafTati  hanno  queflogiouaruento,  che  in  cali  fimiglianti  fi  procede  per  l'suuemre  con  mag- 
gior riguardo. 

W-  141.  Le  reuo!ture,elefartioni  del  popolo  vanno  neceffariamentc  rrefeendo,  le  non  Sano  gali  igate*  c «he  fi- 
zì  poi,  fc  ila  ao  premiati  coloro,  che  in  effe  li  portano  animo  fa,  c vaio  toùmen  te  ? 

il 


\ 


2*3  S 


aforismi: 

A.  145* 

Ji.non  lecidctclercuoltnrr,  eie fe- 
' di tio ni  ne’principij  fuolccflcr  fem 
pie  cagione,  rhepofciai  rimedi) 
fimo  piu  affli,  e rigonfi* 

B.  144- 

Quando  fi  hà dubbio,  che  vna  fet- 
ta , o forte  di  Recti  cagioni  follcua- 
nicnti,  c riuojitrioni,  nella  Citilo 
Irouintia,  nA  può  efTcrc  il  miglior 
rimedio , che  cacciargli  fuoia  • 

C.  MJ* 

Con  la  foucrchia  liberti  ne*  Cerni- 
tori ctefteil  poco  rifpetto,  Ac  il  di- 
fpregio  del  padrone. 

*D.  r 4<5* 

Dal  nemico  per  natura  non  fi  può 
tener  ficuro colui,  che  non  ha  ar- 
mi cantradi  lui,  onde  non  ne  polla 
cfler  deprezzato. 

E.  147* 

Ai  fauoritidal  Principe  non  deue 
efler  grane confertiarfi in  grafia  col 


Anno  809.  diRoma,Terzo  di  Nerone. 

fcoftoarcdcrc , e molte  voi  te  palefe , fin  che  tumultuandoti 

populo , A e per  paura  di  maggior  motiuo , non  fitrouòal- 
.....  b -f.  „ : ...  r ....  ; . 


Ili  rioni 

cacciati  di 


tro  rimedio , B che  cacciar  gl’  Istrioni  d'Italia,  e ritornar  la  lwUa> 
guardia  al  T e atr 0 . .Guardian 

26  Si  trattò  in  quel  tempo  delle  fraudi  de’  liberti,  facendo  fi  ** 

iftan%a,checontragl‘ingrati,fi  deffe  facoltà  a' padroni  di  re-  Libertiin- 
uocarela  libertà . Kfc  mancaua chi  l’approuajfc  ; ma  i Con - ?”0 iVd’ef 
foli  nou  arditi  a farne  rclationc  fenga  faputadcl  TrmcipC. — > 
l’ attui farono  della  mente  del  Senato , fe  volt  fic  egli  far  fi  autto - ,0. 
redi  qucflo  decreto  , Haute  la diuerfttà  de’  pareri . dolcndofi 
alcuni,  che  il  rifpetto,  d’arroganza  de’ liberti,  c fulfc  traiLiber 
venuta  a tale,  che  tra  di  loro  confultauano,fc  doucflcro  u* 
vfarla  forza,  ola  ragione  verfo  i padroni , arditi  anco  di 
batterli,  e d’vrrarc  quelli  fleflì , che  hora  diiTuadcuano  ii 
lor  gaftigo.  Che  altro  è conceduto  al  padrone  oftefo,  che 
cófinare  il  liberto  fuor  delle  vinti  miglia, nella  maremma 
di  Campagna^l'altrcprcrenfioni  fono  comuni, e del  pari. 

D Elfer  ncceflario  concedere  qualche  arme  , clic  fia  te- 
muta : E ne  a’  liberti  deue  etfer  noiofo  il  conferuarc  la 
libertà  con  qucil’oflequio,  col  quale  fela  fono  acquifta- 
ta.  Et  i delinquenti  manifclli  meritamente  rimetterli 
infcruirù,  F acciochc  il  timore  operi  quello , che  non 
hà  operato  il  benefitio . 

27  Iti  contrario  era  detto  ; G che  la  colpadi  pochi  doueua  d/.°L^.®r 
nuocere  a loro, non  all’ vniucrfale;  elTendo  quello  vn  cor  ti . 

o fparfo  per  tutto, d’onde  fono  per  il  più  vfeite  le  Tribù, 
e Dccuric,  i miai  fi  ri de’  Magistrati  ,dc’  Sacerdotale  co- 
ortiancodi  Roma , molti  Caualieri  ,& alcuni  Senatori . 
Separandoli  i libertini,  fi  farà  veder  chiara  M la  penuria 
de’ liberi . Non  fenza  ragione,  diuidendo  gl’antichi  le 
Quello , chedàto  vnà  volta  non  fi  dignità  degl’ordini , hanno  laflato  in  comune  la  libertà . 

Anzi  non  peraltro  ordinaroduc  manieredi  libcratione, 
che  per  dar  luogo  al  pentirli,  òanuoua  grafia.  Quelli, 
che  non  fono  farti  liberi  co  le  folennità,  intcrucnto  del 
Pretore,  polfono  ritornar  fcrui . ConfidcralTcdunque 
ciafcuno prima  i meriti,  I«3candalTcritcnutoa  conceder 
quello-,  che  conceduto  vna  volta,non  fi  poteuapoipiùri-  e pren»ifc 
trattare.  S qucflo  partito  fera  vento . Celare  fcriffeal  Se-  fa" 
nato  , che  s’cfiamina fiero  baie  le  caufe  de' liberti  in  particola-  leie  *°  f 
re , quando  fufiero  inquifiti  da’  pad roni  ; ma  ingenerale  non  fi 
derogaffea  niente . 7{c  molto  dopo  ( qua  fi  per  via  di  ragio- 
ne ) fii  tolto  T aride  liberto  allaga  Domitia , K non  fen%a 
biafmodclVrincipe , efftndoji  fatto  il  guidino  della  libertà  Domitia 
per  ordine  fuo . Ubero**10 

2 8 L Rcfiaita  nondimeno  vna  certa  apparcnxa  di  Republica  : 
per  oche  nata  conte  fa  tra  Vibullio  T retore,  & ^ intiflio  T ribu 
no  della  plebe , perche  il  T ri  amo  bottata  fatto  r elafi are  alcuni  infoienti  fautori  de  gl  1 firmi 
hl carcerati  per  ordine  del  T retore  fiTadriapprouarono  la  catturate  riprefero  Antifiio  della 

fu* 


jnedefimo  fcruigio , e conl’iftefTa 
vbbidicntia  , con  che  l’acquifla- 
xanno . 

F.  I4«* 

Gli  fihiaui,Ac  anco  le ; perlone li« 
bere, le  quali  non  fi  lafficnano  del- 
la loro  cattili*  inclinatione  co’  be- 
nefici j ; fogliono  efTerc  tenute  in 
fcAo  col  timore . ma  c bene  co  min 
ciarda! primo . lib.14.dcgU Ann. 
Afonfm.i36. 

G.  149. 

La  colpa  no  deue  trappafTare  i fuoi 
autori:  ne  per  il  delitto  di  pochi 
lì  ha  da  pcimcticte,  che  parifichino 
molti . 

H-  t'o. 

Non  fi deuono  fai’ordini  d’affron- 
*o,e  vitupcrioiontta  vn lignaggio, 
Ac  vnafortcdihuomini.oVd.fren- 
denti , e parenti  de’  quali  \ i fiano 
in  vna  Republica  molti  petenti . 

I.  iji. 


può  torre  jdeuefi  ragioncttolmen- 
te  concedere  con  molto  maturo  co 
figlio  . 

V.  15  a. 

L’infamia,  Ac  il  mai  nome  dell’in- 
giuflitia  delle  caufe , che’l  Ftincipe 
comanda  fatfi  : non  arriua  meno 
nel  giuditio  del  volgo,  clic  degli  al- 
tri particolari. 

L.  if*. 

Anco  in  tempo  di  tiranni , quan- 
do fono  nuoni  nel  Regno,  riman- 
gono tuttauia  alcune  ombre  , Ac 
apparente  di  libertà  : le  quali  con 
laaurationedel  dominio  fi  vanno 
pofeia  perdendo,  lib.i.dcgli  Aon. 
Aforifm.47. 

M.  tJ4. 

Non  fi  dettegiamai  porgere oecafio 
ite, che  i »irij  , c gli  ccceflì  pubi ici 
liuoumo  difenfoic  fetto  nctr.c_> 
di  giudi  tia. 

Nel 


fc 


Tribuni,  e 


Libro  XIII. de gP Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  239 

jot*  ,atori  i fM  prefurnone . Fà  anco  proibito  a'  Tribuni d'v far  pare  Uut-  AFORISMI. 

tirUixctu.  foriti ddTrctorcfo del  Confile, cd' avocare afe d' Italia /c_?  u,i  „r  A ,I5S*  . 

cauli  di  coloro, co  quali  ji  potata  agitare  per  via  ordinaria:  e d.*iu  camera  non  fi  dene  procede- 
L.Tifonecktto  Confile ftggtmfi,  cbcmumopcupcrod'*.  ^SSSSZSSS^SiSSl 
tro  alle  proprie  cafc  gafligar  alcuno  ad  arbitrio  loro . E ebei  ' 

Questori  dell' Erario  non  mette  [fero  £ Libri  publici , innanzi  a 
q/uttro  me  fi,  le  condannarmi  fatte  da  loro;  efesio  lecito 
idìif.eiot  ntna  que,  lo  tei  mine , difenderft,&  afpetta^e  }a  fcìitcnza  

autoritiri  de'  Confoli.  Si  rifornì  pili  strettamente  LiiiotcHAdevF  Ediir  . . , , 

sfaea 

Jco  1 1 unno  della  Tleoe  fatto  trinata  nimiciùa  con  Obul'rc - dctimo  popolo,  perche  cosi  lareb- 
^^^reifXradofcrportarfi  * troppo  fpica- 


qtteftalapiùi  . 
U,die  j.ofiàno  fare  i Pxiniipi. 

B.  156. 

NtU’e lettioni  per  voti  vi  è il  perito 
lo  dcl!afufcotnatione:  & in  qurl.'a 
che  fi  fa  ptr  forte, che  cerne  cola  del 
calo, calchi  nel  più  cattiuo . 

C.  1J7. 


v 

; 

f 

/ 


Vipfanio 
Lenite  có 
dannato . 


ne  gotto 

2 9 fero  che  Mtigkflo  Ufo  al  Senato  l'elettionc  de'  Tre  fot- 
ti i n dipoi  fof peccando  delle  pratiche  de'  voti,  fi  cattarono  per 
forte  dell' ordite  Tretorio  ; ne  anco  quello  durò  inolio, cadendo 
tal  v du  la  forte  in  per  fonema  atte . jtìthora  Claudio  vi  ri- 
tornò di  nuouo  i Questori , permettendogli  firaordinariamsnte 
gl' h onori,  c perche  non  baueffero  a trafeurare  l'astio  perù- 

more  dell' offe  fe . Afa  per  efier  queflo  il  primo  magistrato, che  

fidava  a'  giovani, D veniva  a mancarii  vigore  dell'età  : onde  Ae^rifu^-o'0’  lib“* desli  Adj1 
Nerone elcjfe pai  b uomini  Tretorij, c d'efpcrienga.  * 1 J'°o.  xft. 

»$&, iSSTJSlSS: 

■ governaci  avaramente  la  provincia  di  Sardegna : & af-  thecon  la  fu  a potenza  non  offen- 


Ator  z7.  E.  IJ9. 

Vengono  mal  trattate  Icptotiintic 
con  la  crudeltà  , c col  luflo  de*  Go- 
ucxr.stori  publici. 

F.  ifo. 

Fra  i Gentili  non  fi  foJeua  tenere.  > 
per  vera  co<lanz9  d’animo  il  darle 
a tri  la  morte  di  lua  inano  ■ poiché 
ciò  parimente  era  fatto  da  alcuni 
di  effeminati,  & infami  cc  fiumi  ; 
indotti  più  dail’impatienza dt  1 do- 
lore, cheda!  ualorc  .cdali’arditez- 


30 

baucr 

J™  Coluto  Co  Sio  Tamia  dalle  quark:  del fmdacato  ; haurndo  ali  * *u= 
luto.  accufatori  renuntiato  alla  caufa.  C Iodio  Quirinale  Vrcf etto  Non  contitene  àii’tiiflotìco  mette- 

c£S.  d‘nokwrmai:ltarma,aiiRaucuna,n^ndocolhj}o,:co 

caitueieoa  Li  crudeltà  tiranneggiata  l'Italia,  come  fe  fuffe  slata  la  Ohi  m-  0,^r'*t'c5  ]eSoCc  l!iufiiie 

Annnio  ,,  . Zìi.  > • > r rr  i ~ • prandi.  donde  fi  pcfTa  cauax  quai- 

Rebio  c finta  nasone , s anatrano  pi  ima,ct)c  fuffe  condannato . .A  mi-  ihcpubiicavtiiìtà. 

?."*  * " »;>  Kctì°  > ™ ic’  frimi  tMfimm . odi  groudìffim:  rie  ,..v 

cb-XZf  ì uon  potendo  comportare  i tormenti  della  vecchiaia ->  bordane  dei  tefoto  pubiito , vna, 
hfctM.fiMliMcolta^fikyaet  *comr«i«clobcfi 

L,  volti  fio  credeva  diluì,  che,  effeminatamente  infame  di  libidini ,hautf-  lo, e luì  fi  mantenga  in  vbbidicnzai 
8*fey  fi  hf“°  forfora  d’animo por  va  iderfi.  Ma  L . V oh,. fio  puf- 

Anfìtcatio  so  all’altra  vita  con  egregia  fama,  dopo  batter  vinato  nouar,  tre  butuuonfpcfi  fenzawilitl,  maxi- 
caNua°n<e  am'lylaffeUofacttltàgrandi,e  di  buon' ac  qui  fio,  c non  m ai  offe-  lt,uaufc*‘  u“htìiub-Kht^ct. 

N occtarin  fo  dalia  mabtagitàdi  tanti  Imper adori . 

veterani  ^ r C onfoUtodi  Nerone  la  feconda  volta,  c di  L.  Tifone  poche  cofe  occorfero  dcgt'.e  di 

Congiario  memoria , fe  giànonvolcjfimo  empir  le  carte  con  lodare  i fondamenti,  e le  traui , cole  quali 
Rudi*  per°  ^ éfarcbaueua  fabricatoii  macchina  dell’  Anfiteatro  di  Campo  Marzo  ; effendofi  offeriiato 
teda  «'ito  per  decoro  delpopulo  Romano,11  che  le  cofeilluftri  fi  regijlrino  ne  gl’ Minali, e quef’ altre  negli 
Gabella  di  attl  àUnjdclla  città.Furono  rinforzate  di  Veterani  le  colonie  di  Capita, c di  Nocera , &aìl.t 
due  per  cé  plebe  di  Ro/H.ifù  dato  il  Cogiario  di  quattro  feudi  per  tefla  ;c  mcfso  nell’ £r  ario  vn  milió  d'oro 

kMM.<rUI  ? P5 f M&/M'  il  credito  al  popuio . Levò  la  gabella  del  due  per  cito  deferiti,  che  fi  vedevano; 

fient 


240 

aforismi. 

A.  164. 


NcH'impofìtioni  pnblicbe  tanto  è, 
•1m  i ano  p;  i • c da  | ompratore, 
quanto  dal  venditore  ■ po.hencl- 
) vno.e  ne TiIrrocafb,fi i ha  da  ac  eie 
kcic  il  ptexao  delie  colie. 

B.  x6j. 

) Governatori  aclle  Frouintie  per 
ridinarto  procurano  "uadagnaili  il 
fauorde  popolo  con  fc fle.e  bagor- 
dinoti c he  il  pollino  trattenere  : •( 


Anno  8 io.  di  Roma, Quarto  di  Nerone. 

A fc  baie  più  in  appararla , che  in  effetto  : peroche  pagando^ 
l.i  il  vend itore , veniua  mi  ref ciato  tanto  più  ilpregjo  a chi  cS 
prana:  Ce  fare  fece  editto,  B che  nifitm  magislrato,oTro- 
curatore  di  Tmuinóe  facejìc  fpettacolo  di  gladiatori , odifie- 
ò altra  forte  di  fefle , cjfendo  [oliti  con  fimil  liberalità 


aggrottar nonmenoi  [additi,  che  10U' cHorftoni ; ricoprendo 
coli'  ambitionc  i delitti  de'  lor pi  aceri . 
gì  Fà  anco  dal  Senato  fatto  vn  decreto  , che  fertilità  al 
gafligo , & alla\ficurcgga  : che  fc  alcuno  fufic  vccifo  da’ 

_..c ^ proprtj  [crai , quelli  ancor , che  fatti  liberi  per  teftamento  ha- 

)?rdhci,m'fi“htÒnonnì  din  bitaficro  in  cafa  del  padrone  ,f afferò  tenuti  alla  pena,  come  gli 
no  io  ai  buon  goucrno  ,th«iafcmfi  fteffi  'feriti  . Sirejiitul  all'ordine  Senatorio  Lufto  V aro  Confo- 
(ubo mar d« loto.  £,rc * ^ fnj  jjJtg  caj}0per  delitti d'auaritia . £ Tom- 

c.  1 *6.  ponia  Cretina  donna  famofa,  moglie  diVlaatio , che  ritor- 

»ò  d’Inghilterra  Ottante , ac c tifata  di  religione  Hr antera , f il 
mcoi  foffmgiiren  foitctii  , tpa-  rimeffaalgiuditiodcl  marito,  il  quale , conferme alliSlitutt 
mente  qualche  tempo,  perche  nò  fi  antico , alla  prefenz#  de  parenti  Veduta  la  cauja  di Ua  vita  t 
può  il  ìmareeiTcrc  »tra  piotia  fc  .5  edelFhonor  della  moglie , la  giudicò  innocente . yifie  longa- 

quella  che  fi  guadagna  con  lo  virtù.  _ q ’ * ..  . ,•  n l 

Ìib.ia.df*iiAnoai.Afot  i+8.iib.a.  mente  dettoTomponia  ,e fempre  dtmalauoglia  : G peroche 

Hiiior  Af*[?(m  9 ' 5°'e  4-  dcl1'  dopo  ^ mortc  di  Giulia , vccifa  per  tradimento  di  Meffalina » 

d.  i«7-  per  quattordici  anni  non  vefli  mai  altro  habito,  che  di fcorruc- 

cio,ncft  Vtdde  mailieta.  Il  che  comportato  da  Claudio  fiù  a In 
che  gii  porta  fate,  e iì  trancitele , c di  riptttatione  nc  gF altri  tempi . 

muoia."*1 nchece1' cnc  Nel  mede  fimo  anno  furono  accufati  molti  ,trà  quali  7*. 

l4*-  ...  Celere  da  gl’ rifiatici;  D e vedendo  Cefare  di  non  poter  af- 

ri* fla*p<  "3  i ii  J dH  ?’  ncÌp”ec  i ì foluerlo , tirò  in  longo  la  caufa  fin  che  fi  morì  di  vecchiaia . 
fuo  prò.fuoiefperte  coite  e Aerea-  perche  Celere  haucndo  vccifo  (come  s'è  detto)  il  yicccon- 
jato  peuitti  delitti . foleStano,  E con  quella  gran  fcelcratcgga , ricopriuatut- 

Ijgira.e l'odiniiionè  delPaccufa-  tel'altTC.  HatKUMO  i Cilici  aCCufiUO  Coffuti.MO  Capitone  , 
«ore  ne]  profeguT  la  taofa.opna  huomo  vitupero fo , c pieno  ditnjtitie , credutoji  di  potere  nel- 
f£ueilnù<iaC.lK'1  &a°K  fl  ‘,“,nd'  Li  Trottìncia  vfarlemedefimc  infoiente,  che  baueua  vfate 
nella  città.  T il  quale  combattuto  malamente  dalF  olìinatio- 
nede gl'accufatori ,renmtùò  ledifefe , e fù  condannato  nella 
legge  del  fmdacato  . Eprio  Marcello  ac  enfiato  da  Licij, 

G s'aiutò  di  maniera  co  li  pratiche , che  alcuni  de  gl'Mctt fa- 
to ri,  come  ft  batte  fiero  tr attagliato  vn'  innocente, furono  man- 
dati in  effìlio. 

34  T refe  il  Con  filato  Nerone  la  terga  volta  con  yalcrio 
Me fiala , il eiùbifauo  (l’oratore  Cornino  ) firicoriauxno  an- 
cora alcuni  pochi  vecchi,  baucr  veduto  collega  d'Miigujloitf- 
piurto.e conucncuoic  ai  nobite,(he  nono  di  Nerone . Ma  a quefianubil  famegliafit  ancoaggton 
viuepoueto,  tfenta  ptopno  de-  fo/7;on()re  della  prouifione  annua  di  dodici  mila  cinquecento 
Non  ducati, acciò  Mcfialapotcficfiflcntarlapouertà , nella  quale, 
finga  fina  colpa  , era  caduto.  Ordinò  anco  il  Trincipe  Vn 
tanto  Fanno  al  Aurelio  Cotta, & al  M.tcrìo  intonino,  H ancorché  haueficro  diffipate  luf 
furiofamente  le  lor  antiche  ricchegge . Nel  principio  di  quell'anno  la  guerra  tràTarti, 
e Romani  per  tonto  dell' sirmeniatco  kggicri  motiui fin dllhoradiffcritaji  rinforgò  gagliar- 
damente. 


àlUgiuflitic. 

G.  17?- 

Può  tanto  il  fauorc.e  fa  fubornatio 
neapprclTo  alcuni  giudici , che  non 

fohnuntc  alTbluono  ilrcouncor- 
chechiaramentelìfappia  la  Tua  col 
pa;  mi  amora  gaftigano  gli  accufa* 
tori  « fé  Gano  deboli , «di  poco  po- 
tei e . 

H.  »7f. 

llfoceorfo,  chafi  deue  ad  a’cun*i 
per  qualche  rifpetto,  conuiene  ef- 
ferglidato.  quantunaue  habb  a co 
filmato  in  mala  parte  la  fua  robba . 
cornee  he  quello  farebbeainto  piò 
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F.  Telerete 
cu  fato. 
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demente.  A Terciochene  Vologtfe  vokua , che  il  fratello  Arcuimi . 

Tiridate  fuffe  [pagliato  del  Regno  datogli  da  lui , ne  che  lo  ri - Kon  * j,  ,n 

ccuejjc  ir.  dono  da  altri,  B JL  Corbulonc  reputava  conucnìrc  gran  Mncìpe,  chequi  ma  goda 
•P$*>  olla  grandex^a  del  Topulo  Romanoil  ritenere  quello,  che  da 
è.iv!!t.D‘  Lttcu*">  > eda  Tompeiogli  fù  atqmflato.  c Gl‘ Armeni  di 

fede  poco  [incera  intàtatUKO  farmi  d’ambe  le  parti  ; D ma  Cof.f.mor.,  & mìflrelperYn  ce 
perla  vicinanza  delfico  ,pcr  la  conformità  de’cofiumi.più  fi-  «"i*  •‘••Pf 1 '««  « 

milia "Parti, imparentati  con  E e (fi,  e fenz'hauer  mai  prò-  «uto  ito*  Re^Mki  hju«°pct- 
nata  libertà  erano  anco  a feruir  loro  più  inclinati . dut0,  c 

3 5 T Ma  Corbulonc  haueua  più  da  [are  co  i difetti  de’ [noi  ta  nationedi  pota  fedeli!  inolia  : 
foldati,  che  cola perfidiade nimici . Tcroche le  legioni  ve-  ,7'n"h?bb  a?rì'off«ffo.,,lcOIch'tI* 
nule  di  Soria  infingardite  in  vna  longa  pace , ditfiiihncnte^  ~ 

tolcrauano  le fadighe [olite  a’ Romani.  Effendo  cofa  certa, 
che  in  quell" efferato  erano  Veterani , che  non  erano  mai  Jla- 
tiin  guardia,  ne  fatto  fentincllc.  Delle  [offe,  dt’ ripari , fi 
marauigliaiiaiio  ycome  di  coje  linone  ; ° atmtTzi  ferracela-  „ ,,  , 

ta,  ferrea  corata,  a Har  per  le  guarnigioni  attillati , & in  fluX'o  /en?p««^dfinUron“ 
■mcrcantte.  Onde  rimandatone'!  vecchi,  &i  malfari,  do-  P«  “»»,«  defidem  maijioimfie 
mandò  il  jupplimcnto  : e per  la  Galatia  ,e  Cappadocia  rtaf-  I ! non  hauer  mal  concretato  il  br- 
fol?°™olti>  fggiontoui  vna  legione  di  Germania  col  affata- 
Mnuldc.  ua!'jria  >ec°laf™teru  delle  coorti:  tenendo  tutto  l*  efferato  bìa  maggiortaciìnatione  alia  r«- 
fottole tende , ancorché  fmuemata  fuffe  rigida  di  maniera,  r ,77_ 

che  per  i ghiacci  grandi , fen^a  prima  arrappar  la  terra,non  Ma*etoitraoif!io,efiiifi  foo!  do- 

: « . . I —J.  ..  I-  . »n  Generale  dì  ePirtiti  „on 


D.  I7J. 

I.'inclination  di  ro  pinolo  verfi> 
vn'altro  fi  lonofredt! ( rodc’pa  (ij 
nella  fmigliarza  de'coflami.c  nel- 
la de pr ndrnaa(cbr  hanno  pei  mez- 
zo dc'matrimonij  i e nella  confor- 
mità dello  flato, che pc (leggono  .e 
pei  quelle  confucrat.cni  fi  può rat 


telemani,  che  attaccate  al  faflello  caddero  giù  con  e ffo,laf-  denemici.  ^ 

fot:  monche  le  braccia . " Eglivcflito  affaileggiermente  ,a  Non  fono  buonifoidadiperla  puer 
capo  [coperto , trouandofi fempre  nell"  ordinanze , quando  fi  che  h*"no  efiettlt.ro  ’* 

‘ • ' i;  r J.  I , , ' . . , /•'•  /■'  ..  mihria  gran  rempc  .alloppiati  in  rae 

marciana , nelle  fadighe , lodando  i valorofi  , confortando  i fediamici.reèialnuetveduto  mai 
j-i.:/:  t . ■ '»  • — » » • ....  il  nemico, re haucr fatto  vfiùìo  dì 


V ! * • o J (V  51  diiiu  Iiivmtiv  , . .........  . », 

[creiti , il  primo  ,&il fecondo  errore  ; ma  chi  sbavi  Ma , ò fi  dati  non  vi  è altta  djfrcienaa.eli.la 
pattina  dalfinfegna , [ubico  co  la  morte  ne  pagana  la  pena  ; daif.non  ctréndo  t«i  pH  f°*” 
K rimedio  conofeiuto  più  falutif ero,  & a fi  ai  migliore  della  . , H-  *?9 

ir  . ' .L.a  /li/  » . . , 1 Generali, che \og!ieno  riformare 

C JTTlp.l  JlOììC  t pcrochctrà  (jucjll  furono  inaiti  tfl.V!CO  coloro^chc  Ì cattili:  coflumi  dc'lcro  eserciti,  de 

abbandonarono  il  campo  ,cl>etrà  quelli, dente  fi  perdonatia  . ,"'n0  "n  pocoomamemo , 

3Ó  L li:  tanto  ritenendo  Corbulone  le  legioni  ne  gl alloggia-  d.c  con-:  rim.uirP',»  tutte  ic^u- 

meati,  fin  che  crcfeefse  la  primaucra , emeffi ne’ìnoghi  oppor 

tuli  le  coorti  auffliaric , comandò, che  non  ardifsero  d’cfscrpri  tlT<  iti  ivo  ui  quello,  che  hanno  a fa- 

• j ic nelle  ictooperationi. perche co- 

7/1 1 ad  iì  non  vi  (ar.ìd»fliculfi,  che  non  fi 
dirompano  a*ar  qual»  he  bere- 

1.  ito:  Co’foldativili,edi  poco  fpi  rito,  efenza  defio  J'hor.otepioua  più  pctinr^nmiai^li  al  valoie,  fit  all’ar 
dire  la  fo  ueti  hia  feuenta , che  la  ce  mpalfionc. 

K.  tSi.  Q^uiuimanco  fi  peccatone  è gran  finto  re  drlpafi  irò  , che  done  fit  tona  fonrrchia  fperanza  di  prrdono, 
«perciò  p^r  non  venire  al  gafiigodc’ma^iori  ,è  benfatta  aiopciare  alcuna  afpteiza  ne’ piu  minimamen- 
te negli  c {leniti  corredi  dal  vitio.chc  è flato  lor  pcrrt  efio. 

L.  »*i.  ?f’i  l bene  affuefaie  a tutte  te  fatiche  dHla  irihtia  rerfcrrlto  «-he  core  attuezzo  a pu  et  tergiate  prima 
«ber*  venta  alle  mani  col  nemuo.alfinJie  pofciaicnrvfo  la  dutiagcuoimcntc.c  terga  poco  conto  del  la  fua  vitale 
della  fua  faai  ù nelle  cccaConi. 

Hh  Ildtlitto 


0 


4 


242  Anno  8 il.  di  RomajQuinto  diNerone. 

A FORI  SUI.  mi  ad  attaccar  la  gufa  ; dato  la  cura  ie’prefidij  a Tattio  Or-  **",0IC°r; 

A.  Itj  fitoTrimopilarc.  *Al  quale,  battendogli  ferino  ,chei  barba-  P«  fua  te* 

, ..  ..  ri  slattano  fpromsli , e che  s' oferiua  buon'oicafme  di  dargli 

«flt rci^°«^^/«ffef c* "eli  vna  stretta, rifpofe , clic  non  vfcifse  delle  forteto , fin  che  ^Cor*. 
nunifefto  effempio, c con  pena  «'in  non  vcnitianoforge  maggiori  • Madifubbidito all' arritto  d‘al- 
fia  futa  e uni  pochi  candii  venuti  da' caccili  vicini , che  poco  prudente^ 
filli  inalili.  ménte  domandavano  di  combattere , venuto  fi  alle  mani,fù  rof 

B.  IS4. 


1 delitti  di  tradimento  non  deuono  to  : e dal fuò  danno  impauriti gl' altri,  cl?e  domano  foccorrer- 
ne  anche  ail’ifteflò  ^yj. nc  yipyynarono  tutti  infinga  a’ loro  alloggiamoti . La  (\ual 

~ - cofa  dif piacque  infinitamente  a Corbnlotie  ; il  quale , dopo  ba- 

tter riprefo  Tattio  3 volfe  ych’  efso  yiTref etti  > & i faldati  tut- 
ti alloggia fscro  fuori  de’ ripari  : A tenuti  in  quella  vergognar 


Da  donerò  fauorifee  vn  gran  pexfo 
naggio  colui , che  così  offerti 


C.  i8y. 

Xv» 

particoiar  nemico  diluì . 

Da  maggior  pi  udmaa  .che  polla  «r.  n fin  che  a pfcgbidi  tutto  l cjsercito  ne  furono  lettati  * . ‘A  t*  a 

Arare  vn  General  di  eflVtcìt^onfi-  3 y A/j  T iridate  , olt)'C  il fcgUltO  proprio  , XiHtdtO  ancO  dal-  „u''rr![  fc0 

del  nemiw  ? V.^ohfno' ma!  con-  fa  forge  di  Pologefc  (ito fratello , non  più  furtivamente , ma  a p .tu j «fa- 
tra  di  luì, col  prcuemrgii.-  guerra fcoperta  in f e statuti’  Armenia  : fiucbcggianJo  quelli ‘ 

X’amidtia.ckc  fi  rmoita  fra  doe  ne  che  rcpvtaua  più  fedeli  amici  nostri , craouendo fagli  coatta,  fi 
«uouftón^.^an^njue'fi  Mirava  > girando  borda  quefi  a y borda  quella  parte , fparnn- 
giiano  coftoro  viucr  fompre  con  t andò  più  co  la  fama , che  collarini . Onde  Garbatone  }dopo  ha 

ZtVnt™ztC * 'diftruglger  Pl“  voltc tcnt**°  m ™°  ta  giornata  , forcato  coltefsentph  gJgLS 

del  nimico  a portar  la  guerra  in  diuerfe parti,  dittide  le  forge , nella  gner- 
con  ordine,  chei  Legati , & i Trcfctthiclmedefimo  tempo  af  '*■*  Atme~ 
fallino  diuerfì  luoghi  ; avvertito  il  Re  Antioco  3 che  s' ac  co- 
fi  njf  e alle  "Prefetture  Vicine . Tcrcche  Parafimene  ve  ci  fa  U 
figliuolo  Rjidawi  fio , B che  lo  tradiva , per  mofirarfi  fede- 
le a noi  y c tanto  più  prontamente  sfogava  l'odio  antico  con- 
tra  gi^Atmcni.  Sillbora  per  la  prima  volta  vennero  gì  I fi-  An.bafda* 
chi  con  cjfonoi:  gente  non  più  confederata  co’  Romani,  fi  or-  Jjj™ 
rendo  l’A  rmenia  , doue  è più  alpe firc^j . D Talché  non  riu-  bùionc. 
Jccndo  i difegni  a Tiridate , mandò Imbafciadori, che  ano-  N 
fóScW|?;^®w%^/S  **/*» , f de' T arti  domandafiero  per  qual  cagione  , hauendo 

qualche  cola  alla  fpcranra  molto,  lo  pur’ bora  dati  el  oftagei , E e rinnousta- l’amiciria  , eh» 
tana , ciarda  che  nc  hanno.ancor-  r . . ° ..  r • • c r n' 

«he  paia  p ii  timorata:  perii  danni,  apriua  anco  la  rtrada  a nuoui  bencntij»  tu  U e bora  lcua 

«per  le  diffictiirà  dèiladiiaiione . to  dell’antico  pnflclTo  ddr  Armenia  £ che  per  quello  non 

rinarriate  ^ii'onoVr ree» tuoi-  s’cra  anco  mollo  Vologefc  volendo  più  torto  co  la  rugio-  Colbn!fll!e 
tadilaritme  a)  concluder  la  pace.fr  t«r  minarle  differenze  rchc  CO  la  forza.  E che  fé  pur  l i pertnade 

all  «crommona- nei  capitoli  Erosi  „ rii  i,  \ r rindate  a 

yotcì.d  fi  lare.ihe  fi  veg  iarto inf.e  doiicua  venire  aJl^arniCjnon  larcobc  mancato  a gl  Aria-  tacf0mnig 
S£^h^Ì;S5!i!3l  ci*  qacl'valort . e quella  fortuna,  che  altre  volte  con  ftra  gl . C» 
iio.pcr  quello, che  fi  pretende.  gc  de’  Romani  hanno  prouara . <A  quefto  Corbulonc,  ’ fa- 

I «a  pendo  molto  bene,  che  Fofagefe  era  occupato  nella  ribellione 

a~  de  gl' Ir  cani,  rifpofe,perfnadcndo  T iridate  a r accomandar  fi  « 

Ce  farebbe  quefi  a era  la  via  d'hauere  vn  Regno  slabile , efengafanguc  ; H feguendo  più  to 
fio  Li  migliore , e prcfentanca  , che  la  fperanga  tardale  remota . Parlarne» 

3 8 Mx  perche  con  me{fi,&  imb  a filate  1 non  fi  veniva  al  ponto, & xiUconclufmc  del-  do  ratfi  tra 

la  pacejù  rifoluto  finalmente, cioè  s'cfaggejfc  tempo,  e luogo  cTeffere  a parlamento  tra  lo- 
ro.  Dicni.  i Tiridate, che  condurrebbe  feco  vna  guardia  di  mille  cavilli,  no  curando fidi  quan- 
ti faldati  menade  con  fa  Corbulone, purché  a vfa  di  pace,fuJfero  dif armati  d i cor ugge  ,e  di  ce- 
late j 


difttuggcr 
l’vn  l’altro  piii  alla  ficura  • 

F.  iSR. 

Ipji  è cofa  degna  diurni  rifa,  che  il 
tibello.chc  ha  fatto  nafeer  b guer- 
ra , cerchi  con  ragioni  vane,*  t enta 
/ottanta  darne  la  colpa  al  fuofupc- 
ziore. , 

C.  1S9. 

II  Generaldi  e(Toic:ti  pmdrnti  pi» 
«uri  fempre  di  hauct’  auuifo  certo 
dc’cófi  li  ede'fuccettrdel  neniico. 
peuiochc  inciò  non  potrà  da  lui 
«fiere  ingannato  con  puole  magm- 
fthc.e  iasioni  apparenti 
H.  190* 
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late . Da  ogni  femplice,  A non  cheda  vA  Capitanovecchio,  AJOR  tSMi. 

& accorto , farebbe  fiata  conofaiuta  B tafima  barbara  ; Uh,**!  ^JS'wm 
c neper  altro , che  per  tradirlo  diebiaraua  par  fe  il  numero  noceUread  vn  Capitano  vecchio,* 
minore , dando  di  qua  il  maggiore  : perche  opponendo/!  alla  Pìb^mST.111*  * ccf,‘nil*Kcuo“ 
cauallaria  esercitata  co  le  faettei  corpi  difamati,  poco  farei-  „ . . B *«• 

he  importata  lamoltitudine  . "nondimeno  dilaniando  d‘ ha-  Ireppo^Tb’ic,  e 

ucrl-intefa,  rifpofc,chcmcglioera  trattare  il  negotio publico 

alla  preforma  di  tutu  due gl  efferciti.&  a queH' effetto  elegge  ««mia.  r 

vn  luogo, da  Vna  parte  del  quale  erano  colline,  che  inalgandofi,  r,  » «c 

puccuolmcntc potcuano  nceuere  in  ordinandole  fantarie,dal~  buona  pn  difendei;  d.miror  n«- 
l'altra,  di  fendendo  fi  in  pianura  Spiegare  gli /quadroni  de'ca - muo.fhfXr.r'od.TX^d  “m 
ualli . ^tlconuenuto giorno  comporne  Corbulone , hauendo  da’  'r°ton  cordinone , nonpioce- 
fianchilecoortide’c<mfederati,egiaiutide’Rè,&m  mcgola  d<  ;nt,“tn^  ^ 
legione  Sesia  : co  la  quale  bdMi  u.i  mcfcolaticre  mila  faldati  del  Non  femore  fi  diuc  dire  ad  imo», 
tà  irr^/aff/ vcw/.j  «ocre  dag/a/m  ram/»,  ° tnafottov-  fetide  (nemico  indili,  tiri*  ru- 
na /o/a  àquila, perche  non  faccjfe  moslra  di  più  d’vna  letto - din''mo.  : r«‘b*  jg*  < 3 P“ó,nR>n- 
«e.  T iridate  nel  calar  del  giorno  fi  feoperfe  lontano  in  modo,  poi  toaio.c  firmo  : c coti  .«cut 
che  potata  piùtofiocjftr  veduto, che  Jentito.  Così  fcmfabboc- 
Carfi  altrimenti , il  Romano  fece  rimettere  i faldati,  dafemo 
a' fuoi  alloggiamenti . 

39  Etti  Re,  o che  fofpettajfc  di  f rande , vedendo  muoucrfi 
perdiuerfe  bande  le  legioni,  opcr  impedirlc  noflrc  vettouaglie, 
che  dal  mar  Tonto  veniuanoà  T rapegtmtc,fi  partì  fnbito.Ma 
ne  poti  intie fUrle  vettouaglie, che  ventilano  per  i monti  guarda 
ti  da'noftriprc fidii, e Corbulone,  B per  non  tirare  m longo  la  .....  ... 

guerra,  e c per  ncccjjirarc  gl  Urmcmà  difender  le  cofe  loro,  deibguem  non  fi  geni,  ne  fi  fpcd* 
G fi  preparò  per  (/pugnare  le  fortegge . delle  quali  riferbata 
perfela  più  me /pugnatile , chiamata  Volando, di  sìribuìl’ al- 
tre  minori  a Cornelio  Fiacco  Legato,  &ad  1 fico  Capitone  ma- 
flro  di  Campo . c ricono feiuti  i luoghi , eprouedme  le  cofe  nc- 
ceftarie  ,eflortai  faldati  alenare  il  refugio  H alnimicovaga- 
bondo  : il  quale  fuggendo  vgualmemeix  pacchia  battagli,!, to- 

feffaua  co  la  fuga  la  perfidia,  elaviltàfita;  1 haucfftro  confi  *ì  i«  ! i cfceiii"  gnìdo  ,<  òn  fi-fi  •* i?7tu 
derationeallagloria,& inficmc  anco  alla preda.  Così fatto  del-  d.  Kto^"  n ^ 

l'cjfercito  quattro  parti , a quefli  fece far  late fiuggme  pcracc  o nemico, non  fi  di  mefticrc  pio<u- 
flarfi  a rumare  ilriparoytd  altri /calar  le  mura,  a molticolc  ' 

machinc  tirar fuochi,&  afte;  me/fi  allcpofic  i frombolieri,  e 
gl' alt  ri  lanciatori,chc  da  lontano  con  fajft , c piombate  impedì/ 
fero, che  Vita partenonpoteffe /occorrere l'altra, tenendo  ognu- 
no in  timore . Fùtalc  l' ardire, t valor  dell'efienito , che  amati 
alla  terga  bora  delgiorno, furono  fpogliate  le  mura  di  difenfo- 
ri,  fcaffatc  le  porti,  /calate  le  muraglie, & vccifi  t utti gl’ adulti, feno^hmer  perduto  vn  falda- 
to,c molti  pot  hi  feriti.  F’atdutaft  poi  a’ bandi  la  turba  difutile,reflarcno  l' ai  tre  cofe  preda  de' 
vencitori.  La  mtdefimabuona  fortuna  hebbero  il  Legato, & il  Mafirodi  Campo  Jtauìtdo  sf or- 
gate  vn  dì  tre  fortezze . Onde  per  io  fpauento,ò  per  buona  Volwttàdc  gl'habitatori  arrefafi 
gl' altri  lu'jghi,ft  prefe  animo  di  farl  imprefa  d' ^Arraffata  capo  del  Regno  . Nongliparue  di 
condur  le  legioni  per  camino  più  corto, per  non  fi  /coprire  al  nemico  nel  pajf ir  il  ponte  del  fin 

Hh  2 me  *ira- 


rà  piu  agoiolmenrt  qualunque  al- 
tro par  rito,  che  gli  venfa  propa- 
go : in  maniera  , che  non  fe  n'ac- 
corpano . 

E.  !$$. 

II  General  di  enerciri,  che  <i<*Pdf« 
ingannare  il  nemico,  e di  condur- 
lo a cc ruba: erre, fuol  Tempre  procu- 
rare ,che*l  fi:o  eflerdto  ritenga  pifc 
di  fodanza  , che  d'apparenza  di 
forte.  F.  t97. 

li  Generale deue  l'opra  i!  rntro  prn 


G.  19S. 

Il  maggior  rimedio , che  habbia  vn 
General  per  tirare  il  nrtnico  in  catn 
pigna  ,t  il  del!  ru  'gerg  h il  paefe . 

H.  top. 

Pocodeuefi  Amiate  il  nemico. 
Qua!  Teneva  Tempre  rag  hondo  3 
lenta  haurr'ardtte  divenirci  batta 


rar'altio, che  coll  tingerlo  a venir  fe 
co  alle  mani,  lib.4.  degli  Annal. 
A fon  fin.  13  9. 

T.  too. 

La  fperanta  della  gloria,  cdella  pr« 
da nel  a conquida dr  voa  Città,  o 
frouintiadà  ftande  animo  aU'eT- 
rercitopcrriufcirne  prò fr^-ra méte 

1!  ci- 
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me  Mraficjbe  bagna  le  mura  della  città,?;ia  perii  vado  piùlar 
go, e piùlontano. 

40  A Tiridate  in  tanto  combattuta  dalla  vergogna , e dal 


H.  101. 

Moflrando  il  nemico  di  fuggire,  lo 


A.  tot. 

It  tiranno  ribello,  •v  lafcia  afledia 

fu,I  dominio  !ln*B**fi«iiwBando  timore , perche  cedendo  all'affcdio  mostrata , che  poco  fi  po- 
dentro*  fi  po  n<  arHibh  io  di  efferc-»  teua  confidarcnclle  fuc  forre,  e tentando  di  proibirlo  ,tcme- 

fi.chcm  ni**/«òfocconerc  necó  mdinonmuilupparje , e la  Jua  cattali  aria  in  quei  luoghi  Jtrct- 
r -“rndóui.?  motto?  Aerilo!  ti,  finalmente  fi  ri  fobie  mostrar  fi  in  battagliai  il  giorno  fe- 
to di’si*  dare  in  mai'hora,  flc  in  ma-  guentc  venire  a giornata , o con  finta  fuga  dar'occafionc  alla 
an-h^r^T/y n^, V i tl , o,  fraude.cosìd'improuifo circondale  Rmanefahiere  -,hauen- 
<ju  -.)do  i*haur  tanno  io  mezzo  di  dolo  antiveduto  il  nostro  Capitano,  che  per  ciò  faceua  marcia- 
qucfieduficu.u.  rC  \n  battaglia,  cambiando  dal  Ulto  destro  ia  T erga  legione^,  . . 

dal  fmifìrola  Sefia , nclmegola  f celta  de' faldati  dell*  Deci - . 

r.uoue  fra- 
udi contri 

vtuiUiiiv  nva  |A.iMn.uciwi  . . rf  f'  1~  C , rr  f . rr  " , r~  • ■ Corbtllo— 

*hc  ifo  dati  fi  sbandmo  in  finirlo,  ti  daprefjo , fi  difendcJJero  ; manrn  faguitaffero  la  fuga  del  nc,  main. 
L'idmi.VdTw'gfruuì^  n0‘‘ )limic0  • 'K?'  corni  marciavano  i fanti  [dettatori  ,&  il  resto  Jatno* 

della  uiu.tlle, ‘ia , b avendo  di  sic ffo  alquanto  più  il  finisìro  alle 
Vn  frT’jto , Vb/f  - banda  dai  fuo  Tadici del  minte , acciochc  entrando  il  nimico , fttfìc  ricettato 
f)  u airone , c morendo  prr  mano  dalla  fronte , e dal  fatto . T iridate  all’incontro  andana  [corrai- 
la  foa ifoiLTita  ; fuoiconfnujic^’  doitìtomo  fcìig^ accojtarji a tiro  d i dardo,  bora  minacciando , 

B hor  mostrando  paura  pCY  dar’ acca fionc  di  tirarli  fuorc  del - 
[ordinanza  , & opprimerli . Ma  vedendo,  che  ognuno  flati* 
auutrtito  , echimi  fai  Decurione  di  cavalli  era  stato  trafitto 
dalle  frette  per  e fierfi  fatto  innanzi  c temerariamente  (col- 
l' eff empio  del  quale  gl’ altri  fi  f ecero  più  vbbidicnti ) attuic  i - 
nandofi  già  L notte,  fi  partì. 

4t  £ Corbtdonc  fatti  in  quel  mede fimo  biogo  gf  alloggia-  ' i 


fuoifare  per  incannare  i f.foi  còn-  ma , ferrate  nell'  ordinanza  lebagaglie  ,cdifcfo  alle  fpallcda 
ifsi.j  . e cd»ì  ne» vffercito ben’  mille  cattalli:  a'  quaiibaucua  comandato,chc,c(}cndoa(Ìalta- 

orduiaco  non  li  deue  permettere—*,  . - r ,l- r - . ' . ’ " > 


Arraffati 

abbraccia- 


l'ubbidicnriadeglialtn . 

P.  ao-f. 

Quindo  il  librilo  IjTtia.ehrfTapo- 
floaffcdio  alla  città , ispodcl  Re- 
gtio.non  ha  ragioncdi  lamentarli, 
fri  cirt-d  ni,  attendendo  ella  lor 
fallite, li  arrendi  no. 

E.  aoy. 

la  città  grande  folte  e potente.^, 

tolta  a!  nemico  non  lì  potendo  ma  _ , „ 

ttnete  Terza  molta  fitaiiiieionc  menti, slè  in  dubbio  ,[e  co  le  legioni  fpvditc  douefie  [e  rubar  la 

«li gerire;  c non rurnao  bene  Tm-  r * /r  ' rr  »•  t r , 

^cboUr  troppo  i>fTeaito  ; fi  fnoi  tiottc  verfo  ^trtajjata  per  aficdurld  y peritando , che  T irida* 
fet tare  a tetta,  e diftrnzgcte}  affin-  tc  vi  fi  fuffe  ritirato  ; ma  auuifrto  dalle  fpic , che  il  Re  haue- 

faiMn  fatta  m damo . iibw-dcii'-  Kd  prcjo  altro  camino  ,mccrto fa  verfo  i Meni  ,o  rcrjogl\Al- 
Hifnr.  Afonf8^  , fi  rifaluè  d’afpcttarc  il  giorno  ; hauendo  fpento  innanzi 

li  Cielo  molte  volte  fi  dimoffra-  gl armati  alla  leggiera , che  fratanto  circcnd.t fiero  le  mura-  tadà'iVò- 

di  ut!  Rc^no  eflef  yOrgode»  Tuoi  tàapcrte  le  porti , fi  diexono  a di  far  elione  a'  Romani,  che  fi 
Fec,au  ' lor  fai  ut  e,  Terochc  la  città  fù  abbruciata , e iti  falcia  dallcs 

E cofa  fondamenta, n<m  pctendofi  tenere  fanga  groffo  prefuiio , rc- 

fpctto  alcircuito  gr.utdc  della  mura  : ne  haueuano  inoftrifor- 
da  dividerle  ne’  prc fi  Jij,c  guerreggiare  in  campagna:  E e fa  fi  fuffe  biffata  fritta,  c fruga 
guardia  , non  fi  farebbe  canato  vt'ìlc  alcuno  jie  gloria  dell'b  averla  prefa.  V’occorJcVna  Ho  non-  f* 
tofadìììt  iraifìglia  F ( come  per  opera  tlelli  Dei ) che  effondo  ogni  cofa  attorno  illuflrat a dal  ncp^T»* 
Sole , quanto  circuiuxno  le  mura  fa  irniente  fù  ir  vn  fubito  ricoperto  d’vna  nebbia  ofeura , 
attratte  rfata  dafpcffi  fulgori,  che  ben  parcu*  gli  Dei  adirati  concorrere  alladiflruttionedi  tM1 
quella  città . Tcrquefìi  fucc  effe  fù  N enne  J aiutato  Impcradore , e per  5 enatttfconfulto  fat- 
tele fupplicationi , flatuc , archi,  e continui  Conflati  alTrincipc , che  il  giorno  della  vitto- 
ri a,  quello jitl  qu.ile  venne  la  r.uoua , c quello, quando  fù  re  ferita  in  Senato  fufiero  feflitù , & 
altre  cofa  fìmili  spaiando  fi  i termini  di  maniera , che  G.  C afflo  , confentendo  all’ altre  hono- 
rauxe,diffe,  che  fa  fi  doueffero  ringr aliarli  Dei  conforme  alla  benignità  della  fortuna., ne  an- 


5u  ilio  co  a 
duina  io. 


Sue  parole 
contea  Se- 
neca. 


Irr  poni  io 
n dare  a 
Salito. 
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totanot  annobilirebbe  a fupplirccolepred:  A msejferne - 
cefi  ino  compartirei  giorni  [agri,  egl'vtiii , ,-tcciocbe fi  fodif- 
f uccia  alle  cofe diurne } [atxjt  danno  JilCbimi  ne . 

41  T.  Siiti  io  combattuto  da  vari;  cafi,  e meritamente  reo  o- 
diitoda molti, non però  finga  buffato  di  Seneca  ,fù condatt- 


AVORISMl. 

A.  507. 

cofanRtcretiele,  efinfta, ebe  i 
giorni  delle  firfte  Catto  in  numero 
lare^chehfi  ino  tempo  di  attenderti 
ai  nc£otij  publici,  e particolari- 

mio.  Cosini u iteli' Imperio  di  Ch'ilio  fktenibithujmo,e  Moire  roit,im,c,>,chriimtnlflri 
venale;  nella  mutati  vi:  poi  de' tempi  nc  anco  tinto  rime  fio , J‘v.'  erindpreh.  (Vj° 
quantoi  [ito  rumici  nuerebbon  def iterato, c amando  egli  più  ,1-cC  lairi-rono  compiate  ptri.ifa 
tofio  d'effe r veduto  < olpeuolc^be  fupplicintc . C rcJcft,,  he  per 

opprimerlo  fifufea  pofta  rimouato  il  decreto  deila  legge  Chi-  qua"  mica  ìélo  -i  fju.rr,  ? erge  no 

eia, contri  qucÌti,t  bedifcndificrolecaufeapreggp.  yNe  Sui- 

Jios’ajlcneua  dalle  querele, e dal  rhnpmurare,  fatto  pii  libe-  ‘ c ;o9.  _ 

rOio(tre  la  naturai  ferocità,  Bdali‘eftrema  vecchi  aìagridan-  ì°JSo*! 

do contri  Stacca;  F che er» Dimico de el’amici di  Claudio,  Ararli  celptnolc  nei gafigo.it  q"i- 
, 1 1 n l 1 . . le  fft'i  t erno.  P«r  l’accula  fan»  cor- 

dai quale  era  (tato  meritameli  te  bandito;  cheauuczzoa  tradì  .ri  eh- a!  Jitrandarp  ridono, 

ftudi viliA' all’imperitiadc’giouani,  G haueuainuidiaa 

coloro , che  eflcrcitauano la  lor  viuacc,&  incorrotta  ciò 

quenza  H in  distaile' cittadini  ; luiclTere  flato  Qucflorc 

di  Germanico,c  Seneca  adultero  della  fuacafa.S.rrà  forfè 


Se  adbcrijliarGa  «hi  egli  conobbe 
in  piu  biffa  fontina,  c quella  altie- 


re wu  fola  balìa  per  I’tlt  ima  fuap't 
friutirnc, eruma . oucl'humilù 
fu»  ì e diminuire  Io  fdegno,  c Tedio 
dei  nemico. 

reputato  delitto  più  grane  riccucr  premio  dato  fpótanca-  roto  s,  coloro,  d>« 

mente  dal  litigante  per  fàdtghc  honorarc  , che  violarci  rittngonoqiiaiunqaeon-.bradide- 

• • 1 11  n • tè  , 1 ir  ■ fino  il  dii  male  de-fattomi  dal  Prin 

letti  delle  rrincipelic?  ‘con  qual  lapicnza,  con  quaiprc-  tire.  perciorte  poco  bafled  ali? 

ect-tiJi  Filofofi , in  quattro  anni  d’amiciria  col  Principe,  lo*  dare  la  Uretra  peiotdìue  di  lui. 
hà  incflo  inficine  fette  nrliorù.e  cinquecento  nula  duca-  giì  huomml  liberi  diurnpono  pi» 
ti  di  fàcultà  ? che  altro  fi  à Roma,  che  pefear  teflamenti,  «orti» ti  peri»  pere  hula . 
cgentc  fenz  bercili, c coll’vfurc  fmifuratcaflorbire  l’Ira-  Chi  patine  ìhiiai  infamia  fono 
lia,c  le  Prouincieftui airincontrohmer  poco, K ma  gua 

dannato  coi  luo  nidore  ; voli  r piu  preflo  lopporrar  le  ca-  lo . Iibi-,.dr.;i  *nn.  Afor  97. 
Iiinnie,  i pericoli , L & ognVltra  pcrfccutionc,  che  ferro-  coloro, che  armndónoad p„- 

porre  rannera,  e bcn’acquiftata  riptuationc  fua,  ad  vna  prr ordinario  fono ncnitì 

• dialtrf,  cl.edarno opera  alla corr- 

improUIla  felicita  • . traria.cdi  qualunque,  thet’innal- 

4?  Nemicò  chi  referiffe  a Seneca  Fi /le  tic  parole , e forfè  *» » p®«< . <* rierbt AmomIì* 

• . • r r Me**  r • » t>  J r ntru  pei  fi/sda  «Lutila  dalla  loro . 

m poggiar  Jcnjo.  M Si  trottarono  accufatort , cbegtappoftro  h.  114. 

et  batter , annido  fàalg’Uemo  delPoéfu , faccbetviari  and  GnnicHe  mentano  >oìoro,  ; qua'i 

pOpUtl  ,C  (li [ratinato  II  JljCO  . Dipoi,  perche  di  tjucjlobaucict  vn'ricnurniia  vnace.c  lòlle, \ in- 

impctrato  vn'anno  di  tempo  a ghifiificarft, pirite  cofa  piò  fpe-  <4»nutl':e-  , 

dita  metter  innarrgi  i delitti  fattim  Roma , peri  quali  crono  De1  fumi  iti  dal  Piiocipe.de  in  br* 

prtmtiitcftmmi.  DiceuaiwjHefii,dmSnilio,  co  fa  crudeltà 

dell  accula,  haucua  nrccflnato  Pomponio  alla  guerra  niroiciBiiidiiio.cbeeiò.flaiofai- 
cmlc  -,  (arto  morir  Giulia  figlia  di  Drufo , c Sabina’  Pop- 

pea;  tradito  Valerio  Ahatico,  Luflo  Saturnino,  c Come-  Tenuu  dalie  grane  fintegli  dal  Pim 
lio  Lupo;  eflere  flati  condannati  percaufafualc  fchicrc  k.  r.«. 

Za  rietheiM  moderati, e jfiiiiajna 

tir  iDuidia  rwme  per  ronfiar i»  fa  h feanebra,  & icqatffataron  .nicanluc . 

L.  217-  Lhuumod  antica  nobiltà*, cnputatioac non  può fopoomr  cosid 


1 può  Top  portar  cosi  di  legjieri  il  foggettatCad  osa  repen- 


ti con  le  Tue  fatiche  non  luci  cajt» 

. . - - - J-  ..t--»nvKcmi  puoiopnotrar  cosioite 

tini  fontina  qaantonqne  per  non  lo  fare  ponga  a tifchic.,e lo  11  atp.e  la  ritafua. 

M.  ris.  Non  «-cori  fi  cura  coropctere  tn-pm  poteoti,  « la  fiat  di  hum.l.atfiapì;  fauotiti  dal  Ptincipe  nota 
w.t 1° “fL'V  non  “dare  a pencolo  di  cadere,  perche  intetuencndoai  ti  .urlo  del  fauetitt» 

dal  Principe  , non  li  •talitcta  di  ittrotiatdcltta.cheliaào  billanti  peteuumeti  tuo  nemico,  c chi  no'lmonofee 


per  fupeiioac.  iibjulcjlt  Ann-Alór  «t. 


AI 
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dc’Caualicri  Romani , A imputando  a lui  tutta  la  crudef- 

At  fsuoiìto  del  Txincipe  metto  fi  ù di  Claudio . E feufandofi egli dinon  jy  attere prefo alcuna 
latnibuiftooo  p«  ordimmo  tutte  dinucllc  caufe  ,fc  non  comandato  dalTrincipe,  Cefare  lo  fer- 
dtoirc^1U * C il! C::o. ' mò, dicendo,*  coftzccalui  perle  meinoncdcl  Padre, cche 

nò  è t ofa  firma  per  il  fauorito  dai  non  furiò  mai  veruno  a pigliar  accufc . ri/Heg«t- 

f* , ci#  dtfiTmticneingiufla  di  vn  do  alla  feufa  de  comandamenti  di  Mefsahna,  comincio  ara* 

£ tilt  aio.  a ricerche  fa^rordine  del  c\UaYCla  difefa . pcroche  COItlC  DOtC  cfscre,che  non  fi  tro- 
Irnncipc.  perche  no  lolatnenteegli,  , iJr  . t r r >.  u ji't- 

jr»  ne  anche  il  fucteflorc  vor-  uafle altra  Icngua,  chelaluapcr  feruirealla  crudeltà  di 

quella  dishonella  ì D douerfi  tanto  più  gaftigac’i  miniftri 
tattlua  opinione  di  tirannia , che  fi  delle  cofc  enormi, quato  chc»aopo  haucr  reccuuto  il  prcz 
X£Sr**g‘SSr*'**  20  delle  trilli  tic.cercano  addoflarlc  a gl’altri.r  alche  luta* 
chi  accufafaifamcnteuno.eio  di-  togli  vna  parte  de'  beni  ( concedetidofi  la  parte  al  figliuolo  ,& 
póUia^i^^^ów<^fi^®imficwXfcro-  alla  nipote , cauatonc  anco  a nel  che  per  te  flambo  della  madre; 
pie,  che  egli  hehbc  piu toflo  vo-  c deli' ano pcrueniua loro  ) iùconfinatonell’ifolc Baleari-,  E non  ' • 

di  lih  t per  queijnczzciche  a lui  □«  mai  perdutoci  d.  animo  nella  difcujfione  della  cauja , ne  anco 
fufie  fatta  forz?.^  dopo  lacondannagione . ‘Dicendo fi  poi , che  hautfse  tolerata  sudio  co* 

iminifin  delie  cefe  crudeli,  e mal.  quella  folitudine  col  faY  Vita  fplendida  ,e  delitto fa.  E yolendo  djnuat®‘ 

do^do  po  ' ha^er  onemucf iTpre  m lo  gfic  cu  fuori  per  odio  verfo  il  padre , tirare  anco  alla  Vita  del 
delia  lormaiuagità  i cercano  ami-  figliuolo  N crulino  per  i medefimi  capi , F s'interpofe  il  Trinci - 

pctparatiogli, che  ftfuffe  fatto  a baflaroga  perii  fuogafiipK 
tenti  di  quei  fccoio  -,  c padroni  di  ^,4  jw  anello  tempo  Ottauio  Saetta  T ribimo  della  plebe  G im-  . 
che  delie  federa  te/.zc  altri  nò  enii  pa'Zfgito  nell  atnor  diTontia,donnamaritata,con  ^ran  prcjcn-  memo  tira 
»idrp, che  rimordo  fceicratojiiqua  ti  zuadaznato  fi  prima  l'adulterio,  c poi  il  dhiortio  col  con  forte,  °i(nm.0  ** 

le  non  deue  per  neflun  Tifpctto'  & r r**r  r 1 'Ottimo  Sa 

pillarla  fenza  gaftigo.  promettendo  pigliarla  per  moglie ,pattuifce  [eco  lenone . Ma  cita. 

Giifmomini  fbtùVài  animo  fero-  donna  refiata 

ce  ne  per  li  pericoli,  no  per  udanni  ferire , pigliando  feufa, che  il  padre  non  fcnccontcntatia;li  cp* 
liccuuu  fi  pctdono^d’annno.  miniente  entrata  in  fperan%a  d‘ haucr  marito  più  ricco, gli  ma- 

Quando  fono  pcifcguitati  i depen-  ca  della  promefsa.  Ottauio  ali  incentro  ,bor  dolendo  fi , bermi* 

nacciandoUigiurandod’haucrpcr  amor  fuo perduta  la  riputa - 
gioreifopiionocflere  liberati  gii  ai-  tione, 1 la  robba , K c rimettendo  in  vltimo  inman  fuala  prò - 

pria  fatuo;  ohe  foUgl'cra  rmaftasrodnJof,  difprc^ato  of- 
tcndeua.hb  4 -degli  Arm.Afor.3M.  fatto,1  le dimadapcr  vltima.  fux  rccrcationerna  fola  notte, per 

NÒ  Vi  è pazzi  a, die  non  fi  poffa  ere  potere  con  quello  sfogo  comportare  il  re  fio  del  tempo , che  viue 
dere  di  vidimo  mo.che  fi  lafcia  inui  r£.^f  feti? a lei.  Si  deputa  la  nottc,c  Tontia  dà  la  cura  della  ca 
lupparc  alla  lorra^amore . a((  vna  confapCUok  del  tUttO  . Egli  C0H  Vtt  Uberto 

pi  nacolfomnafcoflofottolavcflc.  * Zoomo  è /olito  tra  g? 
dalia  fpcranza  di  utilità  magg  ote.  innamorati , dopo  molti  fdcgni,  conte fe , preghiere,  rinfaccia- 
11  danaro, iiVe.n^eonfumato  in  ^iiti,  c fodisfdttioiii  ,pafsata  buona  parte dellanotte  ne' pia- 
vna  imprefa, cagiona, che  molte  voi  ceri, N finulmett  l’vccidc,nontemcndo  ella  mai  di  ciò i c ferita 

««co  la  feruti, che  corfe  al  rumore,  fe  nc  frappò fiora . Venuto 
danno.e  pesicelo  fuo.  il  giorno  fcopcrtofi  i'b  omicidio, no  era  cbidubbitafscdcll'aut- 

cii  amori  illeciti  fempre  tirano  fe-  tovc , già  cotiucnto  d efser  flato  coitcfsa.  ^ Ma  il  liberto  dice - 
co  la  perdila  della  fi.ina  & il  canfu-  H> 

mamento  della  robba  je  finalmente  conduce  la  vita  alla  difpofitionc,  6t  alla  volontà  della  donna  amata  ■ - 

L.  »a9.  Quando  fra  due  amanti  la  difiotdia  è art  iuara  a termine  di  gran  dimoflrationididifpetto;hon  è tofa  pu- 
ro finita  il  fidarli  l'un  deiraluo.penhcl'olfetbdileprient’indurràaqualùqaectudel  védetta del  difpregio  pattato.  . 

M.  230.  Kon  vièfdrgno  , ne  contrailo  così  grande  fra  giuntiamo  uri,  che  ftando  lungo  tempo  infieme,  non  vi 
frati’ctcino  qualche diinto di  quelli,  che  foleuano godere. 

N.  »3i.  I lamenti  degl’ innamorati,  quando  dutano  lungo  itmpo,fogliono  eficre  prrkolofi.  perche  accendono 
la  collera  di  ambedur;ftn'  a ucn  tre  alla  violenza  delle  me  rti. 

O.  aja.  Quanto  manco  di  fedeltà  fi  uuouantalifiitiani,  tamo  più  fi  deue  commendai  chi  la  liticne. 

Chi 
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ualui  battere  commeffo  il  delitto  per  vendicar  l'ingiuria  dclpa-  aforismi. 

dr<ma  A egli  baueux  co  lagencrofità  d eli' e}f empio  commf  codice  in  diradi  Vi  tri  confa 
[0  uLcunUfi  la  ferita  guarita  delle  ferite , non  batte  fede  polla  li  1 MI,io  re  mtdefimo  acquili  aeeuoi 
verità  del  fatto . E dal  padre  della,  donna  chiamato  ottanti  a f00ie  ttimaxe  p.ii  la  vita propria  r 
Confoli , come  vfcì  del  MagiHratodi  f ribuno fupcr.finteuia  the  q“<^» d’altrui^ 
dc'Tadri,e della  legge  Cornelia  condannato.  La  distane^  di  vna  donna  Tool  nC 

4J  V n' altra  non  manco  notabile  dish one sii  n diede  princi  ff//,agl0"e1f'^,n,f1al.i  in  VB* 
piova  quel  mede  fimo  anno  a piu  grani  mah  nella  Republica.  petfona  della  caia  Reale. 

Era  in  Roma  Sabina  Toppea figlinola  di  T.  Ollio,  G mapre-  chi  pigliali  4'noSdail.  madre 
fo  il  cognome  dell’ ano  materno  Toppeo  Sabino , di  memoria  il-  ad  interfere,  che  tiene  per 

luHre  ,e  pieno  d'bonori  di  Confolato,edi  T riofo}pcrchc'Qllio , dùcilo d?fuo<3paCdte.l,snaS!'1°’ the 

far?' batter  battuto  honoranva  alcuna,  capitò  male  per  l'amici-  . , . „ 

J.  r • > — , r , r b / La  fama  della  bellezza  della  madre 

tia  di  Sei.tno.  Tfjm  manco  a questadoima  alcuna  cofa  ,Jenon  csgiona.che  quell*  delia  fidinola  ù 

l’ bonetti  : perocbcla  madre,  che  audrattadi  bellezze  tutte  fai  ,fll?aLPfr  «ssgjoifc  «tìqwllo.che  a 

tvc donne  deli età fua,gv boueua  dato  ° ugualmente  fama,  e e.  337. 

beiti -,  E ricchezze  propor  tignate  allxfua  nobilt  Sparlar  gra  rVn"fonoh  lì^Mex^^J^mTdi 

thfo , F & ingegno  accomodato  a parere  hmefia,&  efierla-  quella,  la  nobiiti,ie  ricchezze,  l’in- 

feiua.  S i laffaua  veder  dirado  in  publicLne  altrimenti  che 

co  la  facciamelo  coperta;  G b per  fatiarmeno  lavifìa  altrui,  - — 

ò perthe  così  parefìe  più  bella.  H Non  perdonò  mai  alla  fa- 
ma, non  distìnguendo  gl’ adulteri  da'marithne  fùprcdadclftto 


Orone  a- 
dultero,  e 
poi  marito 
di  Poppca. 


toppea  ro- 
ane adsfea 
Keronc 
nel  fuo  a- 

ftlOK- 


rado  ;n  publico.pct  dfiine  più  tì*» 
mata. 

F.  SJ3. 

Lamodefliapuhlicain  vna  dorma 

a ffetto, a dcWaitrui, trasferendo  l’amor  fuo  li filamento, dono  fi 

fcoprificl’vtile . Cùfici  dunque  maritata  a Rufo  CrifpinoCa-  ^ 

ualiere  Romano , di  cui  baueua  battuto  va  figliuolo, fu  da-  Oto-  flnoolafriirfi  éna  diniu  vedere 

nc  1 co  Li  gioucntit , co  la p)'0:iigalità,c  c oli' cf sere  amico  intrin  ’j*0"  * 

/ j-AT  d k *r  1 • / ,,  {alua automi,  e Infama  della fua 

fico  diTsferonCjtirata  alle fuc  voghe;  K il  quale  mbreue  da-  bciicua. 

dultero diuentò marito.  r » 

. 1h  « . t ..  . . J-.con^ ditboRefia,  famofa  nel 

46  L Ma  0 accecato  dalvamore,o  per  muefeart  il  Tnncipc,  fuo  tritio,  fa  ma  deli  . fu»f* 
& tntrinfkarfi  « tato  pii  con  e fio  cclgoderìa  mede  fina  don-  ^ pr"  qoeiió^ch/cHà 
na,non  battona  alla  ftta  prefinzaaltro  in  bocca, che  la  bellezza^  pieteiroejper  non  lufciat  ìecattisc? 
e la  gentilezza  della  mogjlie  ; offendo  fintitofpeffo  dire  aitile-  SJkeSf  «cn  vi?«  rè^Su  l i'S 
uarfi della tauola di  Cefarc,clte fin' andana  lieto antcilofiupo  fu®  "«•«n,*itfuiamore.douetórpe 

TC  di  tlOblltUyC di  beues^e )0^0  £ lui  CQCCd  det  vcìcrrtclfa|>pctiio,  oacro  la  di n)4>- 

tutti  per  colmo  d' ogni  feliciti . M M quefii,&  altri  ftmiliir, ci * 

tementi  non  f ii  dato  molto  indugio  ; rua-p/efa  occafme  d Ail-  Tre  co  fe  corrompono  facilmente 
JarJa  Toppe*#  fird  eli*  t*pnm  « ttk  tl 

Ade f e amenti  dell  arte  ; fingendo  ;tm  poter  re  filiere  al  fuo  de-  ipendar  rpirndidamrnre,  la  gioucn 
fiderio  gii  affatto  legata  dalle  bellezze  di  Nerone^.  Di 

poi  * * ul. 

.■  . ..  , . , r,.  La  donna, laqna!  fi  rifoluc di  dare 

in  preda  11  tuo  corpo  ad  vno,egctmImenfe  fi  ri  folti  era  ancora  di  marita  rii  feco  : ancorché  perciò  halbia  da  precedere 
qualche  fcclerarciza 

L.  »*?.  11  fauonrte  d’ai  Prhrcipe, il  quale  dauanri  Ini  loda  fouerchiaroente  la  ftta  moglie,  non  fi  porta  ponto  ptu* 

alertemente.- 


! procuri  la 


periioderlafo!' 


.degli . 


N.  345  Nonfàdìamfltercdi  molta  fatica  pet  accendere  vq  Princi  pegiou.me  nell’amore  di  vna  donna  bellatne 
dopo  il  defidcrio  fi  franiirterì  tu-  ppa  dilatitìnc  al  compimento, per  la  faciliti  dell'efTecurione. 

O.  *46.  La-danna,che  cerca  d'infiammare  nel  fuo  amore  vn  gran  pcrfonsggio.fuol'eirer  facile  oe’rezzi,  c nell* 
eatezze  da  prima:nioflrandofi  tutta  acccfa.fc  innamorata  così, come  tirrofa,  c fupctba,  quando  vede  di  batterlo  in 
fiamma to,c  prcfo.E  cosi  iìn  da  ptinctpio  li  deue  co  aolcerc  la  f ua  natura  inganneuole,pci  non  fi  Ufciat  legare,  c vin* 
eCK  da  quella . 

. ■ 1 1 ' -•  r Non 
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Anno  8 r 1.  di  Roma,Quinro  di  Nerone. 


jtroRjsm. 

A.  M7- 

Nei!  vii  alcuna  cefa  . die  arrenda 
più  vcinramorato,  c he  Ir  ledi  dr I 
competitore  : e pan  tee  Sfinente,  fe 
vedc.i  he  fi  fa  con  efl©  lui  paragone 
delle  Tue  (jua1iti.ee ò molliar *,  che 
fono  migliori  quelle  de  11*  altro  . 

Ji.  94  L ■ 

UaM,pmida,r  dall'amore  di  vna  do 
cadi  bafla  coudiùonc  con  fi  può 
iauaic,!c  1100  (oflumi  bafli,c  vili. 

C.  a 49- 

Non  è pireiolairodcfiiadc!  Trinci, 
pc.chr  fi  contenti  di  liujrfì  d'attoi 
co  il  competitore  in  qualche  aroo- 
Ite.con  lioncfto  colore  di  gratie|,  che 
i fa-  Liba.dcirHid.ATotirm.6S. 

D aso 

Gli  cflìriliogliono  molte  volte  roti 
farci  coitomi  de  gl:  huomini  ,cdi 
uitiofi  fargli  Jiucr.itc  modelli, c té- 
pcraticon  l'occu  patio  ne,  eco!  trat 
lenimento  dc*nei;t'tij.  Lib.  6.  deglt 
Amai  Af enfi»  ! ,0. 

E.  a*«. 

lai  natura .ic  i coRumi  deboli, e tra 
fcurati  della  perfona  temuta  dal  ti- 
ranno Tpcfie  volte  (ono attribuiti  a 
difiìtnufattonc,  Si  attificio  : Quan- 
do egli  halbia  altre  patti, che  lo  le- 
dono chiato, e Rimato  fra  ripopolo 

F.  Hi- 
ll Cortigiano  ainmacfttato  con 
]'vfo,c  c«»n  l'età  nel  uattamento  de! 
le  cafe  dc*  Trinci  pi,  può  molto  bene 
acciefcere,  e diminuite  qualunque 
affetti',  che  egli  conofea  nell' ani- 
mo di  lui. 

G.  iS^- 

Col  tiranno  non  vi) fono  fuc  celli 
accidentali  di  vna  perfena  da  lui  te 
mutai  che  dilegp ieri  nonfe  gli  at- 
trihuilca  a delitto  di  tuditrenio.cò 
tra  la  perfona,  e lo  St  ito  fuo . 

H.  *54- 

Non  fi  può  prefusnere  di  vn'huo- 
modi  natuia  vile, & abietto, A:  inca 
pace  d'at  di  terra , cheiiapci  com- 
ructtrr  delitto  , nel  quale  egli  hab- 
bia  di  quefia  bt fogno. 

I.  *5 

La  differenti  iettar. ili, e de'la  pie- 
bedi  ma  citta,  deue  quelli  fi  por- 
tino auararr.en  te , c quella  babbi  a 
ma»  rior  fotta, c numercjfemprefa 
ra  cagione  di  nuli,  e danni  grandi. 

K.  *56/ 

Lafoucrchiafcuciitaluoreffer  no 
ciua  nel  Principe, e nel  riudicc,  il 
quale  è perccmporle  differente,* 
liuoluttcc  idei  popolo,  onde  è ra- 
gioneuole,chcin  ciò  egli  fi  mode- 
ri, conforme  al  tempo,  de  all'oc  ca- 
tione del  cafo  prcpofio  • 

L.  *57. 

Diprilfimo  di  lode  c quel  Genera  - 
le  di  e (Tacitilo  giudice, o Principe, 
il  qual  ritornala  quiete  in  vna  cit- 
tà.opiouintiafoltcuata,  loTamente 
col  cafì  jgarne  pochi,  c Cruentargli 
tutù. 

Dal- 


poi  vedutolo  ben  allaccino , dìuentata  fuperba , cominciò  à 
direbbe,  da  mia , ò due  notti  in  là , per  effe  r maritata  , non  ha ■* 
ucrcbbe  più  pofsuto  abbandonare  il  marito  Otone;  A quale, 
per  le  [ut  rare  qualità , amaua  fopra  tutti gl'altri  ; L: /sere  0- 
tone  veramente  d’animo  ,c  dimanierenobili , òr  battere  in  fi 
ogni  c ondi  don:  degna  di  maggior  fortuna  ; Nerme,  all  in - 
tonno , dato  in  preda  ad  vita  vii  fante  *Attc , B dal  concr- 
eto firuile non apprefo  altro , ebepenfieri  ,&  attiimi fardi Je, 
eviti . yicntoltaad  Otone  la  f alita  domeftitbenga  ; poi  fin-  c*-.,  cj 
tratura , el'accmipagnare  ilTrincipe  ; c finalmente  per  1:0 
f battere  iu  Roma  riuaìe  , fi  manda  al  gemmo  di  Tortugallo.  r.uu 
Doue  fin  all'  armi  ciuili,  D non  fecondo  la  prima  infamia  Tua, 
ma  f incera , e prudentemente  fi  gommò \fludiofodelU  pace, a 
modeflc.  nelfauttorità . 

47  Finqnìctrcò'Heronctener  celate  le  fuetrisliiie,  e fie- 
leratexjc  ; fofpettando  affai  di  Comeiio  Siila , 8 la  cuitar- 
dica  d'ingegno  prendala  a mal  finfo,  che  f uff  e fimulatione , 

& aslutia . Timore  p mcflogli  incapo  da  Graptn , vno  dd 
liberti  di  Ce  fare,  btiomo  perla  lor.ga  pratica , e perla  Vcn 
cbiegja  ,fin  dal  tempo  di  Tibcriobtninformatodellacafadel 
Trincipe.  Era  in  quel  tempo , per  gli  fpaffi  licentiofi  della  no» 
te,  celebre  affai  Tonte  Molle  ; frequentato  per  ciò  da  Nero- 
ne, per  poter  più  diffolutamente  darfi  piacere  fuore  dcllacitti. 
rinfccofìtti , che  ritornando fene  vna  fera  Nerone  per  gl’Orti 
S aiuti.. mi , haueffe  bornio  buona  forte , come  f campato  dal- 
l'iiifidie  0 preparatogli  da  Siila  nella  via  l: laminia.c  quefìo, 
perche  tornando  per  quella  i mini ftri  del  Trincipe,  alami  per 
licenta  ii  giuliani , allbora  afiai  vfata  , metteffero  lorovn 
poco  di  paura  : non  effendefi  ptròconofeiuto  feruo  alcuno, ò al- 
cun’amico  di  Siila;  11  il  quale  di  natura  pufillanimo  ,& inca- 
pace d'attioni  ardite , era  lontanifiimo  da  ogni  delitto . Non-  Bandito  a 
dimeno,  come fe fujfe  fiato  legitimamcnte tormento  dtl fatto, 

fùf orzato  abbandonarla  patria, c racchiuder fi  dentro  alle  mit- 
ra di  Marfilia. 

48  Nelmedcfimo  Confolato  furono  aft  aitate  f Imbafciarie  Ambii,;,, 
di  Toltolo  mandate  al  Senato,  fcparatammc  dall’ordine 

S enatorio,  c dalla  plebe  di  quella  città;  1 doundofi  quelli  del-  noma. 
f in f aleuta  della  moltitudine , e qucfli  dclfauaritia  dt’Magi- 
fìrati  ,cdi  quei  principali  : & effondo  paffata  la  fidinone  da' 
falli  ,c  dalle  minacele  dtl  fuoco,  all' armi,  & a gfbomicidif, 
vifumandato  G. Caffo  per  rimediami.  K Mapcrchcmala 
mente  comportauano  lafua  fi  nerica  , ad  iftanga  di  lui  fh 
trasferito  quel  carico  a' fratelli  Scriboaiaui,  aggiornali  vna 
coorte  Tretoria;  L col  timor  della  quale,  e col  gasligo  di  po- 
chi ,fi  ritornò  la  quitte  a quel  populo. 

49  Non  re  ferirei  vìi  vulgatifjmo  Senatufconfiilto , col  quale 
fi  daua  liccuga  alla  città  ai  Siracufa  di paffare  il  numero  pre- 

’ • finito 


fcecV: 
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AFORISMI. 


finito  nel  Giuoco  de' Gladiatori,  A fe,  battendo  contradetto  - 

T«fcfci,  Trafea,  non  fi  fu f e data  occafme  alle  male  lengue  di  tip  mi-  Da„.#tlioni,edA3:co^gli  di 
S*  dere  il  fuo  parere:  A che  propofitojs’ci  crede, che  la  Repu  d-huomofcmpreficauano 
cole  lettale  blic.l  hnbbia  biloeno  deiln. libertà  Sena rriria  * B (Vnno  mioni.è  fi  fanno  molti  giu 


cofe  leg;ie 
re  del  go 
usino. 


vr> 

blica  h abbia  biCogno  della  liberti  SenaVotlà  *"  ®'  s~ ó ppo” 
ncu.i hora a 11  lcggier cole  ? perche  non  perfuade,  ò difi.  peri tochepuò tanto  l’autorità, eia 
{bade  c in  materia  di  pace , òdiguerra,  de'  dati)  .delle 
leggi, ©d’altre  limili, doue  è fondatala  grandezza  Roma  in 

na!  EITer  lecito  a’  Padri,  come  habbianofccuhà  di  dire  «^cr- 

ii parer  loro  , propor  quel  che  vogliono,  c domandar,  che  s„„0  Moambk’f’.nnich. 
vada  a partito . non  c «altro  forfè  da  emendare, fc  non  vorrebbe  il  popolo,  che  gii  huomì- 
che  in  Sìracula  non  fi  facciano  fette  con  tanta  fnefi»  » Pf_  *i.-‘^n0’e  di  rPi.ril0l‘^ 


che  in  Sìracula  non  fi  ficchilo  fede  con  tanta  fpefa  ! ef- 
f er  1 altre  cole  per  ogni  parte  delPlmperio  così  ben’  ordì-  *‘,cdi  poco  riiiruo. 
nate,  come  fc,  non  Nerone , ma  Trafea  la  goucrnaflc  ? Qua„0>fc  ninfalmente  fon. 
Oliali  fc  con  tanta  di  Ih  mula  rione  Ialfiamo  trafcorrcrc,  S“clie,che  fi  deocno  franare,  eri- 
* quan  to  più  ci  deuiatno  attenere  dalle  friuòlc  ? Trafea  F°in c?Pi 
all'incontro  F a gamici , chevoieuan  da  lui  Caperla  ra?io-  buti,\J*,che  *?  veramente 

• /•  » i ° ...  . J * *■>  confiftela  toniciujtione.c  i'aumé 

ne,ri}pondcua, che,  egli  correggeua  fimili decreti, non  per-  todc’Rcgniioro. 
che  non  {aperte  .come  alprcfcntc  pallino ile  cote  : ma  per  „ L’fifel.,io»l  d,l 

riputationc  de  Padri , perche  li  conofcefse , ° chcnon  Principcdipocoriiicuo.dimoflra, 
haucrcbbono  lafsato  la  cura  delle  grandi  coloro  » che  del- 
le leggicriflìmc  tencuan  conto. 

5 o Nel  medcfimo  anno  cfiendofifpcfo  doluto  il  Topulo  de * 

mali  portamenti  degl'appaltatori  de'Datij  : flè  inpcnficr  Ne 

nero  tu  ic-  r0ne  y!a  tuttc  le  gabelle , cfare  al  genere  bimano  Vn  „ 

ùa7viì  xut  nobili  fimo  prefente.  Mail  Senato,  11  lodata  prima  la  vran-  ”n2J  ; - , 

«legabel-  deg^a  del  fuo  animo,  ritenne  quell'impeto , motivandogli  ,cbe  ^crstod^ÓIin'ujdb.ed^nnofcow 
l' Impèrio  fi  ridurrebbe  aniente,  1 quando  fi  feemaf croi  frut  fcfa<eCc  «6  nell* : maggiori, 
fi,  co' quali  la  Re public  a fi  fofiicne  .perocbeleuandofi  i Datij,fi  chi  vuol  mofiiar  pVndntia  <fe«e 


Nerone  en 


tra  in  prn 
fiero  di  le- 


clic  itine  l aute  toccanti  al  fuprc- 
nio  dello  Stato, c della  fua  con lerua 
tiene,  pattano, come  conuieue. 

E.  3 6?. 

Chi  non  difputa  della  conucneuo- 
lezza  delle refolutioni  di  n-atrric 
grandi  non  ha  cagione  di  contradi- 
re quelle,  che  fono  di  pora  impor- 
perche  non  ne  cauerà  vtile 


farebbe  anco  domandata  Tcfiintionc  de' tributi  ; e fere  Hate  or - £nSo8S 


. j ’ s*  ri • J , ~ •!  • I 11,  , _ orno, ragione  ai  quello, r lieta,  ac- 

dmateda  Conjolt  ,e  da  Tribuni  molte  gabelle  anco  nel  fiorire  cioche  fi  comprenda,  che  cgh  rciie 
della  libertà  di  Roma  -,  l' altre prouedute  di  maniera , K che  il  fc"za  lii,corf°1  c 

conto  dell' entrata  và  bilanciato  co  la  ncceffità  della  fpefa  . . G-  2<f4- 

T -ir  »•  .•  • * - - r - Non  e cola  credibile,  che  di/fimuli- 


*.  Efftrperò  bene  di  reprimere  l'amdità  degl'appaltatori,  ac- 
cioche  comportata  tanti  anni  fenga  querela , non  fi  face  fc  odio*  noJ)y“L^p°,“ro’‘hc.  aPPIicano 


t leggieri. 
H a<5y. 


Chi  hauefle da  contradire  aJ  naie- 

bfic 


L . fa  con  nuoue  franche . 

prSnrT-  51  Onde  il  Vrincipe  fece  editto,  che  gli  flauti  de'bancbi  pu 

icp  ubJichc  blici  flati  occulti  fin' a quel  tempo  ,fi  diuìdgafiero  ; c che  pafa-  de  ue  da  pulL  "mure  ndPfuo*  vo’ 
uramomnftpouffm  rcu/«mcrc  le  peritici  rr^^c 4 

Roma  il  Tretore, nelle  Trouincie  il  Viceprctore,ò  Ficeconfolc  g^itaper  alcuni rilpctti, ecoofide< 

tene  fero  ragione  fommaria  cantra  gl' appaltatori  ; /S  co«/cr- 

tape  refentione  a'foldati,fuor  che  nc'tra  fichi  ; con  molte  altre  *•  * <>6- 

cofe  ragionatoli  : quali  offeriate  fi  per  poco  tempo , furono  poi 

ìn  tUt - gnotin  quanto  fcruono  per  mante 

‘ bidii 


, . . _ , „ „ . nere  riiuoriiì,er  vbbidienza  Rea - 

le,e  per  le  fpers  della  guerra,  e per  il  mantenimento  del  la  pace’,  dettarle  via  del  iuito,r<iitbbe  vn  voler  mettere  io  dà 
lordine  rlmpeiio. 

y Nella  Rcpublica, e nella  Monarehii  bcn’ordinata  i tributi  deuonoefTcr  tali, cheeonifpondino  alla  neeef 

£ tà  dt  l.c  Ipcfc.perche  d’altra  maniera  pei  l'ecccfTo  del  piu,o  del  manco  non  fi  po  tra  co  nfcruare,  ne  mantenete  la  fui 
potenza. 

L.  20S.  I.’at»antudc*rniniflri  dell’entrare Realideceeirerefoprailtuttotroderatadal Principe  perche le'Ioro 
aipzezze  loco  cagione, che  duicgcno  odici!  i itibuti, che paticteméte  gli  fono  flati  pjsaii  pcrlo  (patio  di  moii'annà. 

li  L’huj- 
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tjo  Anno  8 n.di  Roma, Quinto  di  Nerone. 

AFORISMI.  m tutto  difmefie . Resta  tuttavia  Veflintione  della  Quadrale fi- 

a.  tfj-  ma, della  Quinquagcfima , e de  gl' alt  ri  nomi  fimili,  che  gl  ap- 

paltatori bautuan  posto  all : loro  efiorfioni  . Si  moderò  il 
trar  de1  grani  dalle  Trouincie  di  là  dal  mare,  e che  le  nani 
gfr  a' mere  otiti  non  fi  computafiero  in  cenfo,nepcr  quelle  pagafiero 

*•  *5°  • y * • Furono  da  Cefareafioluti  Sul  pitto  Camerino,  e Tompo- 

Moite  Tolte  le  poche  gntie,  che  fi  nio  Silvano  accufotidalla  Trouincia d'africa, dove  erano  fia- 
«fe  S‘ì*  tiriccconfoli.  Camerino  imputato  da  alcuni  pochi  privati  , 

Éiucrconfideiauooc.i fuo  «lotti  più  lofio difcuerita , che  didentri  vfurpati . Situano  attonua- 
Bon  h ptoian'gimo” Ve  u'tnfttcì^  to  davna  gran  turbad'accufatori , che  domandavano  tempo  a 
gano.  produrre  iteflimoni , faceva  iftanga  d’e fiere  fpedito  fubito  : a 

cuivalfe  A l’efierdenaiofo  ,fcngferedi , e molto  vecchio  ;fe 
1 Generali, che  hanno  piudenza,  de  bene  vi  ffc  poi  più  di  coloro, che,  con  quella  fpcranra  l’ballCHO- 

oono  trattenetele  tue  genti  io  aliti  - " * 1 1 ^ 

«fletetti j indirizzati  a!  ben  comu-  110  AUitltO » 

nei  quando  veggono  i>oo  tì  eflete  --  Eranoin  qve/li  tempi  quiete  le  cofe  di  Germania  per  atiue- 

•ccauonc  di  occupargli  inguerr*:*r  t , fi  J . r 

lanche  non  diueogaao  fiacchi^  par  dimentode  Capitani  ,chefperausno  di  riportare  piu  honorem 
gii  ncU’otio-  ^ ^ dal  mantener  lapace,  che  dalTmfcgite  del  trionfo,  B fatte  ho 

leptouimie.  nelle  quali  efioeni  ramai  troppo  triviali  ad  ognuno . Governavano  allljor.il'e/ìcr- 
r;»nco^r^tfi,h4:  cuo  V aviino  Tompcio,  e\vcio  y etere  : c f per  non  tenere  i 
giia  ptouifionc.efituonevpeiiedif  foldutiotiofi,  quegli  finì  Margine  cominciato  feflantamr  ami  in 
Ch*  n*>'Z> di  Dr*f°  > por  ritenere  il  Reno  ;e  V etere  ft  preparava^ 
*•  *w*  ..  d' vni  r e la  M.o fella  all  *Arare,  ° col  fare  vn  foffo  trai  vno, 

^le  o™n  !"e  feia41°U5<.  d e l'altro  fiume , acciocbe  gl’e (fertili  condotti  per  mtrencl  Ro- 
!•  gioii*  di  «pache. ^ dono , e poi  nell'^tr are , per  quel  fo fio  nella  Mofdla , nel  Re- 

ti fi'nificate  ad  »n  Generale,  che  no,  e di  là  nell'Oceano  trafeorifiero  ; di  maniera  che,  tolte  così 
fc  difficoltà  de'  viaggi , fi  face  fiero  navigabili  trà  loro  quei  due 

voice  baiìcuoie cagione-  per  leuar-  liti  d‘ Occidente , C di  S CttCìltriOnC  * E tìcbbettlUldlct  A qUCjt 

honò"àte?mptVfc.',i:  dl  nEtKtl‘  **  opera  Silo  Gracco  Legato  della  Belgica  : avvertendo  V etere 
c.  *7j.  cbenonfaccfle  pafsarle LegioninellaTroiància d’altri,nc ccr 

S&SÌS  cafie  acqui fiar fila  gratta  delle  Galliche  fi, farebbe fcfpetto  al 
adhabita/e  nnoue  nationa-,  iena*  pintperadotc;  f dal  quale bene  fpefso erano prohibite l'in» 

Jàcen,a.,«p*.,ic,f,«ionc  dei  P„n-  ^ . 

Egli  ècor. «dittile eonneneoa  54  TMeperlTotioCO 

le  dimoifrne  agii  Ambarciadoti  fivoce  ,che  i Lcgatibaucuanprobibitioncdicondurticontra  c 
"c^nrft^e"^.^*;  nimici.i  Prigioni  ,p^iftigatione  dir  errilo  ,‘diMalorige, 
' della  notila  potenza-  c],e  dominavano qutuanationc ,nelmodo però, che i Jotitotri 

L'aui-  Qermani , fpenferolagiouentùperibofchi „ e per  le  paludi ; 

gjr  accollando  Ingente  difutile  per  i Ughi  a quelle  rive , occu- 
parono i campi  vacui  ,e  re  fenati  all'v fi  de> faldati.  Già  havevano  piantato cafe, feminati 
icolli,  lavorando  il  terreno,  come  cofa  oro , « quando  nbio  flutto  fucte fiore  di  Taul- 
Er.o  in  quella  T rottotela  T minacciando  Uforga  Jeuon  ritornavano  alle  cafeloro  òche  im- 
petralo da  ecfore  alerò  paefer  sforgò  ^crrito  e Malongf  a venire  a preghi . I qua- 
li  andati  per  ciò  a Roma,  mentreche  affettano  l audieng a da  Nerone  occupato  m altro , 
« tròie  cofer  che  fimofiranoa'barbati , ennarono  nclT eatro di Vompeio per  Vedere^ 
UquintitàgrandeM  Copulo  Romano.  Ivi  trattenendo  fi,  e p.gfiandof,  piacere  di  qn^ 
mcIÀ  boC'mtcfidxloWp  mentre  vanti» wurrogfliio  di  quel  cmfefso  , delle  difircnge 
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de  gl’ ordini , douc  i Caualieti , dotte  il  Senato,  ridderò  alami 
tfhabito  Jìranicrone'  jeggi  de’  Senatori  . e demandato  , chi 

f ufi  ero;  come  iute  fono  quel  luogo  e ffer  loro  ajfegnato  per  ho 

norare  gl'  Imbafiiadori  di  quelle  nati  orti , che  attingano  f altre 

di  valore,  e d affettione  verfo  i Romani;  efclamando,  “***»  nutrita  farprr  fra  tutti  i 
CHE  NISSVNO  MONDO , 0 DI  VjiLORE,  Srtìii.Kj*  * *V- 

O DI  FEDE  TOTEr^t  *4 NTETORSI  ^ CCER - 

M^AVl , fi  ne  vanno  a federe  tri  Tadri . a j/  qiale  att0  CIli  ron  |t  td^nUnt  „ fn 
fu  prejo  in  buona  parte  da  chi  vidde , e per  vno  di  quevl'im-  Fr,,or*J*  piò  c<»n  ì fkhui.k  dì 
petiantichi , edilodeuole  emulatione.  Nerone  li  fece  ambi - 

due  cittadini  Romani , comandando  però  a' Frizioni , che  fi  k roini  rinunì  etìln»  » joeu»,  • 
leua fiero  di  quei  campi . e perche  fe  ne  faccuan  beffe , fpen-  ‘n  ^'^c* ‘179. 

to  a quella  volta  d'imprcuifo  la  caiullaria  aufiìliare,  8 fatti  lr‘”n  niferie  di  vn  popolo'arre- 
prigioni,  ò mortHquelli,cbe  fecerorefificnga ,furono.cofiret  óifnfcoldi"^%mpno(! 

ti  a partire,  eli  muctooo  » daijiifo». 

JS  Occuparonopoi  imedefimicampigl’^tnfibarij  gente  di  D.  ito. 

pajftone , eoe  gl  haueuanoi  poptth  vicini,  peroche  cacciati  da  ,<nl“ourt  •*  Wncip*,  <oi  qu,i  c 
Cauti, non  battendo  douepofarfi  , domandauano  con  preghi  ,£li 

Vtf  e fillio  ficuro.  Era  fra  quelli  di  molto  credito, & a noian-  ,■  ,E- :?r- 

to  fedele,  Boiocalo.\il  quale  contando  D d’efTere  flato  car-  <H,  « h ìtrr»]*,  pii  huon.”ìl<,?d{! 
carato  da  Arminio  nella  rcuolucione  de’  Cherufci.  e diDoi  rarii1»?i;?u'|i*P’ne.<lwi  tir* 
hauer  militato  fotto Tiberio . erotto  Germani co , àcm- 
quanta  anni  di  fcruitù,  volere  hot*  aggiognere  quello 

mento  piu , di  fottomettere  all  Imperio  noftro  la  Tua  na  ^«*ti»cboiafciatiadiufrtarcvn  de 

rione.  Quanto paefe elTerrefcruato  folo  à pafcoli  delle 

pecore,  e de  gl  armenti  de’  foldati  ? fcrbalTcro  tri  la  nc-  *H»a<l*tatt. 

ccffità,  c la  fame  de  gihuomini  quei  campi  necelTarij  a l!b™*,nh»ómi^V„„,Bqoe 

pUTCnC  non  araaflcro  > più  de’populi  amici  il  ^a,^4r‘  . fi  deuc  preferire  rapiene- 

""»*  1»  folimdfne . Effcr.  «L  ,„5  ga  dV  SSSJ^SSS^ 
(.namaut,  dipoidc  Tubanti,  Se  vltimamenredei’l’VIì-  «ninno  p,rtciiefiii«i,  linaio, 
Pji-  E ficome  ilcicloagli  Dei, così  le  terre  elfcre  fiate 
«degnate  a gl’liuomini;  e le  vacue  eller  comuni.  f Di-  *'r,,A  «mCoi.re  il , air.no  nrii-,. 
poi , voltato  fi  al  Sole , inuoc  andato  con  gf  altri  pianeti , come  rmVrk*nloSm”ot^^"Ì 
fe l’h aite fie profani , domandano  loro,  fe  voleflero  dal  Cielo  n>Unooh,ac',,<fj'cfur'‘i°'t- 
veliere  vn  D.lcfc  Vnfn  H h-iKirir/x#.;.  A- • ,r  .. 


...  H.  *S4. 

I rt mripUhr  non  hanno,  ne  rie 0- 
nofeeno  fuperìorein  terraifsppla- 


vedere  vn  paefe  voto  dhabirarorii’più  predo  riucrciafTc- 

ro il  mare  (opra gl’ vfurparori della  terra. 

5 6 Commojjo  finito  da.  qnefle parole , dopo  hauarrifooflo  no'(rcon«3iore,  ) ernenofra- 

ìff  publico  a fitAnribarii , che  era  nerrflarin  ^ [uPtnori®' ,or  wcded- 

«■ire  r!.  fi.  fi ’J ™e  , "««Bario  comporrare  ■i.«.och{,)f,Uduh,no«i  me. 

fp.nde  • imperio  de  meglio»,  G cosi  piacere  a eli  Dei.  cheel.  « <«»  ;,  medeHm» 

ri|Ae"r««  1»  ftefGintiocauano,  che  ad  arbitrio  de*  Romani  fi  die,  e "Sr',onò'|iudic"‘bWo  ‘u 
a’ Me  fìrolga,  “ necomportarealrri giudici,  clic  loro  llefli . iiù,,,.»/  ■ 

JSarS:  W'.rt  Moc^>  fhealutfoloper  la  memoria  dell’a- 

m fivno.  nwcitia  nauerebbedatoi  campi  : 1 BgUrifùttatal'offerta  (*'1  ,"lul°  pf  ' pieno  di  ludi- 
co wc  premio  di  tradimento , foggionfe  : K A noi  può  ben  * »« 

mancare  terra , doue  viu.amo , ma  doue  moriamo  no,, 

mai.  t cqu  pararono  mai  animati  da  orni  banda  . Chia-  nov,uef**  ««ncheri  mai.do 

„ t . " * , ^ Bermi o»»ro,  moArando l'animo . 

Ì,  \ •*  . * • filarono  «c  Mdir  loro.  • 

li  2 11  Ge- 


2|2 


Anno  8 n . di  Romn,Quinco  diNcrone. 

AFORISMI.  ■ marono  quelli  i Bruiteti,  i T atteri , & direnatimi  più  lonta- 

, a-’27:  j , ne  in  lcta;&  vluito, battendo  fcrittoa  Curtilio  Mància  Lcga- 

corwì'ou*  fretti  rti  io  dell'esercito  fuperiore, che, pagato  ti  Reno, ir-ofiragr  i armi 

f..«.pio  delie  ,eb«Moni  coi.ua  aU(  r Ue  a f mduRe  le  lezioni  nel  paefede'  T cnteriiminac- 
ferTeonfcdn.rfi1 «''riP’ipeKHe  dando  di  dare  il  guafio  ,fe  non  fi  ritirauano  dada  lega . Mfìe- 
nendofi[qucfii  dunque , f pfr  il  mede  fimo  timore  anco  i Brutte^ 
ABnJ.Afocir.;o6.  ri , e fuggendo  anco  gl' altri  il  pencolo  non  Ino,  gl  .Angoan  je 

Coloro, cHcfuibVicno  conte.™  ne  ritornarono  fili  indietro  a gl'Vfifu,  <ù  a'  Tubarti.  8 dal 


Anfibari 

difljutti. 


couc  « lonuauaiiwi  v micatidn  quel  d'altri, furono  Ugioucntk  vuifu,c gl 

feono  mifcramcnteU  vita, pere  n-  ..  ^ , 

ai.poacci , «maltrattati  da  infiniti  dlJUtllC  dltujnn  preda  ♦ ^ ^ ■ 

c jf  57  T^W/j  mede fima  fiate  tra  gl‘trmmduri,&  1 Catti  fcrut 

Nonui  b n»  clone,  per  grande,  che  notabil  fatto  d'arme.mentrc  dafikcduno  di  quei  pop  idi  ccn  a 
»n?«X  frrfuo  per  forza  il  fiume, che  li  ditti  Je, dai  quale  vieti  pr  od  or- 
mi, è finir» . to  il  fide,  istigati, D oltre  ilgufìo,che  hanno  di  trattar  07  sa  co- 

Tecribìli.e  credei,  fo..  le gcncu  fa  per  via  d’arme,  da  vna  fuperjìifme,  che  quei  luoghi  filano 
fia  i popoli, li  quali  olire  la  loto  m-  più  di  cititi  gl’ altri  vicini  al  ciclo  ; e che  ila  nutrì' altro  lu*>go  po- 
tettano  da  gli  Pei  effer  meglio, c più  da  prejTomttfele  pregbie- 
«-»•  ^ * re  de  gl' b uomini*  Onde  per  pcmijfiont  di  quella  Dei:  wafer* 

Kon  f.ri  pradcntJ'himinarcudi  ua  il  fiale  in  quel  fiume, &iu  quelle felue'iHon-coine  all' altresì 

■coler  diti  rudere  ,1  nemico  in  eifo  f ■ ■ cref(CU~ A del  M.VC  , fieCC and ofi  poi  l'onda  J Mei 

di  vittoria. ««oche  non  li  cangila  r , t _ _*  / ..  « / .... 

forte,  c fopra  elio  cafchioo  le  mi-  [par fa  Jopravn  ardente  catastati  legna*  itogli  aia  Hat  con- 
miccic-'.  f j?j  trailo  dcg).' eie  menù  e.  equa , cf noe,0  ■ Terminò  finalmente  la 

Deono  eiferceundemente  temuti  guerra*  fautore  de  vfi  Lrmunduri  ,cf}endoui.  rt  fiati  disfatti  t 
Catti.  * pcrochercncendohaueuanoconfagrato a Marnar 

£ poflotiotoioricon  uetiunmez-  a Mercurio  le  [quadre  nimichi,  col  qual  votai  iaua.li  ,gchuo- 
*°  fiumano  ^ mini , e tutto  quello,  che  vice  prejbdei  nimico  ,s'vccidc. Cosi 

a cafo  fi  fójiiono  rrouit  eim^drf  di  fallirò  effetto  fopradilorolc  minaccie  fatte  a gl  aunerfiaìi 
Cafl'alo’nè  d Vilìcto  ! «la  prour-  La  natione  de'  Ciuboni  nostra- confederata  fù  aff  itta  da  im- 
dcueanoAaa . proni  fio  accidente . Terocbe  yfeiti  fuochi  di  fotti  rr.i,  midaua- 

a FO-  no  con  fumando  ptr  untole  ville , Upoffeffioui , ; borghi,  e ca- 
minauano  alla  volta  delle  muraglie  dt  li  iftefia  Cotoni*  pi.r  bo- 
ra edificata . * ne  fi  potemmo  [morrete  iole  pioggie,  ne  coll' acque  del  fiume,  ò t cn  qual  al- 
tro humorc  vi  fi  gittafii  fopra  ; finche  mancandoi  rimedif,  pcriflegmsdt  queda  ruma,  • al- 
cuni  villani  ri  tirarono  da  lontano  de'  faffi  ; c segandole  fiamme,  ccconatifidapreffoa  col - 
pi  ài  b* clonate,  ed' altre ptreoge,  tomfefufkvo fiere  f mpataumo. , invitano Jpoglim fi 
i veftimenti  glieli  gettano  l'opra,  quanto  piùprof ani,  cd.ivfo  vile  imbrattati, unto  piu  ef- 
ficaci per  ifpcgnare  i fuochi . ....  . f 

5 8 In  quell' anno  il  Fico  Ruminale  ( cliènti  Comuio)  d quale  già  ottocento  trentanni  fo- 
no b oh  tua  ricoperta  la  fanciullezza  di  Remo,  e di  Komulo,  morti  già  rami.efeuaniofi  il  tra 
»o, tratenuta  per  prodigio  scbe  mancage  : fin  clic  co'  niioui  germogli  fi  rauiuò. 
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fetto di  Roma  è vccifo  in  cafa  fua.c  perciò  tutta  la  fua  faaieglia  e fatta  morire  per  giut 
fiiria.  Mortedi  Burro,  e caduca  di  Seneca.  Tigellino  può  ogni  cofa  con  Nerone,  iT 
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P.  Mario  Colf» , , L Jlfmit  Gallo,  I 


atFOX/SMi; 

A- 


Atti  Confali  Gaio  Fipfauio , e Fontcio,non 
di  ferì  più  'Hnone  laghi  pcnfitta  fcelera- 

^ (re fintogli  l ardire  cola  loti-  t ì mino  rader I*aniirr,  pti  cr,ni*io 
tberz-i  deW Imperio  ,& ardendo  tuiUuia 

j n.  . , I mcunit  one.e  Tappetilo  fuo.lib. 

dell  timor  di  Toppe* . La  quale  non  potcn-  taidi'Hifl.  AiWru.ijj.  • 


Coc  IaIun|hcT;*  deU'Impetk»  al 

crcfrc'* 


Metta  Agrippina 
ta  fana  il  Trincipe:  c 


do  fpc  ra  ren  ri  ditta  riio  d‘  0 noma  fini  bevi  Se 
U con  fpcjjc  e al  w ime  ^ taihorcon  facctie  , io  tnuatua,  f 


■n- 
„ . per- 

cbiamrrndcto  pupillo,  e che  alligato  « 
vl’altrai  comandi  nonfohuo  era  l mot  radere, ma  ne  anco  libo-  't,,u7.'  ■ 7,t,'“n4,j.°,,i  imi  hi  i . 
ro.  Petoche.prr qualcagionediftì’Hrfilcfue nozze?  Ddi-  Uàiuu”00'  d*  buoiu 

fpiacergli  forfè  le  fue  bellezze  ? la  nobiltà  de  ol’aui, che  -0  c-  >• 

hanno  trionfato  > la  fecondità,  la  finccrità  dell’animo  ? 

temer  forfè,  chef-irta  fua  moglie  E non  diferpra  foffefa  ni rifturtt imrrpttaitoiir.f  oo«?ti 
J.nj  iz-J  Jin  r * r „ fUiinojptocurcmiofip  quello  nu» 

de  Padri,  lo  (degno  del  Populo,contraIafupcrbia,e  1 aua  n>inmnci'ufo.E«’»ii-nioi»,c!ie 
•lina  di  fua  madre  ? e fc  Agripnia  può  comportare  la  • 

I UIO-  de.ipafrt>ri«ifgioii,iconf(Bg>idi/ 

• * * ociali  «7  !ifc;oita,  di  t»i  vU)ùftca 

...  , • 7.a egli  prò fefij.  per  rifpcteo,  gca* 

more:  foglio  no  dirg?-.  che  egli  * pupillo,  lenza  Imperio  ,e  feltra  liberti  : rflìmhein  ulsuifacffcfa,  fcglilcuid  *at- 
tome.  Laonde  e «ecefario,  che  li  Tiinripi  confidciino  tempre  molto  bene  la  qOitaùdutalitonEdii.el'imau»- 
oc.chc  può  tacere  m ocello,'  he  dice  Ir  ro. 

P.  a.  Quattro  foro  le  eofe  , le  quali  fi  deop©  confiderete  nella  tanna,  che  fi  vuoi  prender  per  mcdiei  cioè 
la  bellezza. b nobiltà  della  famigi ia,  la  fecondità,  e la  linee  ti'i.r  raftità  deU’an  imo. 

5»  Chi  teme  di  due  nemici  potenti,  e ccua  di  ruina^ii  ,ùivJ^:ocuiaì  di  Uilo  eoa  ialicnacmeAtccomra  am- 
bedue, macanua eufemie  diloxo  fcp  alatamente . 

u 


a/4  Anno  8 1 i.  di  Roma,Scfto  di  Nerone. 

JitGKl  SUI.  nuora,  folo  al  figliuolo  noiofa  , rende  flc  lei  al  fuo  marie* 

;:<pe.i!’.mk.'<ii finire  <t.!  Tri»  Otone  : A che  volentieri  andare  bbe  in  qual  fi  voglia  par- 
* P*Bi«.dfcn*ji4i  firio  per  te  del  mondo  perfentir  più  pre  (lo, chtfVedcrc  ( correndo 
fi  c.ìi foiKranro , che  fi  rifinii  j lecci  medelimi  pericoli  ) il  deprezzo  deli  imperadore. 

« fiere  d»  «Ho  rtintife  ratti  diftiut.  Qtujie,  c/imil’ altre  parole  co  le  lagrime , ? e ccW arti  dell’ a- 
j.  7.  diilterapiù  efficaci,  c da  niuno  erano  impedite,  baumdotur- 

Ì:^”c*a^Y.onriP«S:l-V0'  riwro diveder  rinnegata t auttorità  deUamadrc;  ° ne  poteri- 
Trineip;  f rnunt , e fuao  de1  fnoi  do  credere , che  l’odio  del  figliuolo  arnuafie  a pegno  di  farla-» 
■spanti..  ^ g morire-) . 

Tutti  ì conisi*»!  per  tr>  pii  »ia  g s crine  Citalo , ® che  Agrippina  per\ifmania  di  ritener 
làgrandeo^a,paJsò  tanto  innanzi,  clienti mego  giorno,  ijuan- 
finpuei  aqual  cominci»  ideffere  doJ{erone  fitrouaua  rifcaldato  da’  cibi , e dal  vino , gl’  andò 
q"  e li  o luò'go':  no  n ri  pn  d r'.edo!  fpefio  intorno  ornata,  ojferendofi  pronta  altinceflo  : echeri- 
f*  ^“r^i^Tcuf^tero  conofccndogià  coloro , che  gl  erano  appreffo  i baci  lafiiui,  eie 
cficcutiope.  in  queiiohb.Afor.76>  carcgje  ,che  fono  preludtj  a cori  fiero  delitto , f Seneca  con» 
coloro,  r Ke  nocur.no  d’inri..,  donna, baueua  cercato  da  doma  rimedio  ; col  far- 

l'animo  <i*i  Principe  comra  qual-  gli  dire  dalla  liberta  *4ttc  ( affamata  non  folo  dell'infamia 
r'»-“°^"«odi  SSfSSfc  dl  'K'ftme,  ma  anco  dal  proprio  pericolo)  che  già  fera  diuul- 
no.cheì-odio  comra  di  ini  nonfi»  gato  Line  e fio , chefua  madre  ferie  vantaua , ° e che  i faldati 
rf43mlV'dTn7ro\^mm  non  per  comportartvn  Principe  fiammicato . Fabio 

che  fc  bene  fi»  flato  in  lo  r potete^  Ruflico  non  dice,  che  ciò  fufic pcnfiero  d’ -Agrippina;  ma  fibe- 
tuluuìlfi'p^'tM ni"d?M.gh  cfle'i'i  i ne  di  N erotte  ; difioltotie  poi  coll’arte  della  detta  liberta.  Ma  in 
di  coni  pallio  ne , dcpcndcmi  dall»  quello,  che  hà  ferino  Cluuio^onuengon’  anco  gL altri  fcrutori: 
Eie.  e qua  melma  Li  fama  ; òche  Agrippina  hauefie  nfoluto  di  et - 


Cli  huomin»  prudenti  femore  f ,p- 
neggonodi  rimedi j centrali  perno 
li  mi  lor  principio  , Se  in  coloro, 
«he  temono  detl'asnor  di  vna  do  fl- 
uì, non  fuorclTcre  ned: lefa , neri- 
paio  migliore,  c he  l'amo  c di  un'al- 
tra . 

G it. 

Kiflunaeofa  potrijpib  pre Ao  get- 
tila pofleffi 

quel 


ratta  cena  della  poflcflionedel  Re 
f no  un  tirSno,che  il  profanar 


lentezza  per  hotribile.cl - - 

lo  per  fo  (tentarli , e naotencxfi  in  Lcpido,pcr  la  mede  finta  cauja  JottopoJtjfi  a Vallante , & au- 
quello  flam.  ^ ^ Mpgpta  ad  ogni  maluagità  co  le  nogje  delgio. 

3 Onde  T^cronc  1 cominciò  a guardar  fi  dinon  fi  trottar  con 
effa  a folo  infegreto;  lodandola, quando  pcr'Jua  rccreationc. j 
fi  ritirata  algiardino  , o alle  villcdi  T ufculana  ,o  d'  -Antio . 

K Finalmente cffendogli  venuta  in  fastidio,  doueclla  fitfufi 
fe,  deliberò  di  farla  morire . e decorrendo  fe  col  veleno , o 
col  ferro , od  in  altra  maniera  , L gli  piacque  da  prima  il  re- 
gno un  tirinole  n p,nt»n.,co,i  kno  ; mafe  fi  dcffealUtauoUdcl  Vrincipe.non  fi  poteua  im- 
1»  reiieion» , che profeflanoi  Cuoi  parare alcafo,maJfime coll'cficmpio  frefeo  di  Britannico.  In 
H M oltre,  che  farebbe  fiato  difficile  fubornare  i mini  siri  d'vnn-, 

»i  vnaperfona  attutata  icontTryi.  donna,  M cbccola  pratica  de'  misfatti,  Hauaauuertita  alt  in- 

ter pian  delitti  più  a miolmcmc-;  1 

fi  crede  , che  ella  habbia  addire  di  ^ 

hi  qual  fi  voglia  grande,  e Oraordinaria  fceleratezsa  : e maffimamente  c (Tendo  drlla  mededma  qualità 

I.  i4.  Chi  defidera  non  peccare,  rucgal'occafionei  che  mettendoli  in  c(Ta,  c non  cadere,  c opera  più  toflo  dd 
«afo,  che  delia  prudenza  bumana- 

JC.  i j.  La  perfona,  che  fi  hi  io  falcidio  A in  odio,  donunque  ella  fia.  pare  ,«he  (ia  noie  fa,  c graoc  ; finche  (5  reg- 
ga motta.  Perche  »ì  fatta  padion  dell’animo , fenon  venga  moderata  dalla  legge  di  Dio,  non  C fatta  .^fc  non  col 

^ L.  16.  llriranno  hà  frmpregufto  di  torla  vita  alle  perfoor.cheegli  hi  in  odio,  e particolarmente  fe  gli  fimo 
congiunte  di  (angue  ,®r  li  abbiano  il  fauor  del  popolo  : e quello  con  veleno  I come  cofapiù  iàcuraper  lafuaconfer- 
ttatione , e di  minor' infamia.  ' 

M.  >7.  Chi  ècflercitato  nelle  iraluagitb  , e nelle  morti  date  a tradimento,  malaceonlmenie  può  cflcreleuato 
del  mondo  nel  incdcfran  modo  : per  la  cura,  &aitenuone,coo  la  qual  viuc  contri  quàlfique  m fidine  perche  fi  fida 

poco  de*  Tuoi  fciuicori,  fc  amici , c per  le  preuenuoni  fiate  da  luiiafliuche  non  habbianu  c fletto  co  ntra  dr  ini. 

£gl« 


Agti»!»» 

procura  de 
tirate-*  al 
fuo  ano r 
lafcino  il 
£gUuol»« 


Nerone  R 
guarda  di 
rr  ronarfi 
da  folo  a fo 

lo  con  la 
madre  • 


Delibera 
di  farla  me 
tire. 


litro  XIIII.  de  gl'Annali  di  G. Cornelio  Tacici  tff 

fidie, e fortificata  di  rimedij,  e d'antidoti . d‘ reciderla  oolfer-  AtottlS  u t. 

ro.niffuno  trouaua  modo,  che poteffereflar  occulto  ; * dubi- 
. tandofi  anco  di  non  trottare  chi  volt [fé  e fi chiurlo.  B Mniccto  r.iotipe  temi  d.  »f«  fort»  pec  ic 

«.inm,00  Uberto  Capitano  delTMrmata  ili  Mifeno , educatore  delia  fan- 

nlorread  ClliilC^A  di  7\tr0nC , c C nimico  (T *%AffÌppÌHA  ypTOpofC-J  teircoric,  che  no'ldifcopra  culai- 

Agrippine  D vn’iimentione  di  congegnare  vna  natte,  cor  ma  parte  d'efla,  co,*cu‘^1^^“‘“' 

therompendofi ,la  gittafied'improuifonelmarc . B tùwut-j  N«o  mauitunó  aui  »i  iinnn» 
eofapik  efpofta  a’  cafi  fortuiti  del  mare  ; e ctuando  periffe  per  “uOtfi'pCTlvn^^iwdriìcf^ 
naufragio,  chi  farà  quello  così  malimo , che  voglia  attribuire  <«'***.;•>' ni*  <«>«■*  di  fam  qui 
atriflitia  * tldamo  fatto  dal  vJo, idoli' ondai  M affine,  £g*~*'*»~***~ 
thè  potrà  poi  il  Principe  dedicarle  tempio,  altare  , e ricoprir  fi 

COn  AltYC fintili  dtTJlO Strattoni  di plitu.  ciprjfivuollctur  ceni*  morte  o'’at- 

...  < Tlacque  fa/lutia , aiutata  anco  dall’occafionc  de>  Quin-  gC/S’ìSi 

condotta  * celebrasti  a Bara . Vt  conduce  ^grippino  con  Mtw» . 

andar  dicendo  " ( per  dar  nome  d’efferfi  riconciliato  con  ef-  , f.nori.l  d.°r&f»i  ptoco»rìi 
u che cmumiua  comportare  lo  /degno  della  madre te  pia-  ftmpted,acqui(Uihi,;:raorc,cj,*£. 

care  il  fuo  animo,  “ per  ingannarla  *■  (come  fono  le  donne 

facili  a credere)  multandola  a qua  trattenimenti . Etcjfendo  6", 'J  ' ccmc  [pc<1°  <“<«*>  eoa 
poi  andato  ad  incontrarla  fin’ al  feto , venendo  ella  da  Zittio , qltk  ^1X1*  odióse  che  uh  mi- 
prefola  per  mano , er  abbracciatola  ,ia  condufse  alla  villa  d i 

Battio  ( cosi  e chiamata  la  villa,  che,bagnatadalmare , ripe-  «o.t.b.u.degU  An.Afenim.no. 
de  t>t  quel  f eno, tr a' l capo  di  Mifeno, & il  lago  di  Baia)  doue  u A,u,ifm-1  ■’,jl 
ff.ru  trai’ altre  la  nauc  piùpompofa,  come  fe  anco  qucjlo  fuf-  Non»;  è aUnòa  cól»  co«ì  efpofl# 
feper  Itonoranga  della  mai  re  ; cfsendo  foitta  farfs  condurrei  “ <afi  foit“",j[c“f  a ,D1,C  ' 
cole  galere  dell'armata.  Eraall’bora  militata  anco  a cena  , 1 Mn«ipi  dcfidei.no  femprr,  rhe 
“ oteiotbe  la  notte  aiutafsc  a coprire  u fceierategga . Certa  ro"dhu%t"'‘S.*S'5^"« 
cofa  è , ch'ella  ne  fu  auucrtita  : & ^Agrippina  f cuti  tu  il  tradi - *’  Fofla  «»*  ad  accidenti  «*- 
matto , e Rondo  in  dubbio  di  crederlo,  fi  fece  portare  a Baia  ' 


. - C.  »4- 

infedia.  N doue  efsendo  riceuuta  con  molta  amareno! erra . lt  rfìmoflutionidi  amore  (opti». 

> ...  - „ ^ a tl  ’ V > J no  fm.irccontta  a rrclonr.one,  t 

e pojlaaccnanclluognpiiibtmorato.lccaregge  grandi  glabe-  Ufi»,  fpib,  et*  in  finn  p nò- 

no’momrf  gerirono  il  timore . Ter  oche, cfsendo  pafsatt  tra  loro  molti  ra-  "f»? 

" fi«"uo  gionamenti , Tfcrone  bora  condomcflicbcg&gtounttlc^hor  * 

Tort.fb*!  nel  fodoveflendofi  p di  graniti  .dopo  batter  tirata  inlongo  la  „ rri.W«.&»m>l»»r.»ic*«J 
niho"  ”**  cena,l‘ accompagnimi  partire  ; fifsandoleadofsogl'occbix y *n  fi» dcpoadnr, cèchi prequi' 
aicoflandojele  al  petto  ptùfirettamentedtl  foliro.o  per  non  ma 

tarnimtcnel  fimularc,  ^~o  perche  i’vltima  villa  della  mori-  >•'*•  p*«r»«wwhc  umlilunt*» 
bundamadrc  nntcnerifse  quell'animo,  quantunque  fiero . '*  mou“lutoI'''“' fu* 

ì figliuoli,  ancorché  fimo  dimag- 
tioi  d pnirì  dcono  fop^ortarc  <U 

..  — - - _ r ^ Wegni del  pod.e.edeUa madie. 

, «*7>  V 11  Frin.'ipeluc  parmrr,  snro  foljroenre  in  cofcd.  piacere  , c di  Uo  tuflo  .può  fiueaecoo 

gualche folpetto di  lui  icoruechclrglidiniofìnarrortuoie.eiùoDriiiato. 

«iironL*n,n  felle  7fó"»tr°Ì‘‘i<U<>i“,,“‘<“Clll'U00‘‘1“''0",dC' l°'° 

ù leó-.po  dln  U*11'  erind''  ‘ilUn<Ì0  Ti  C *“0l« «ioptnre  llnganno  ,ek  fegrotrix»,  foglle.no  «flei  còme  Ift 

N.  50.  Non»i  i timor  d'infid!.,  thed.IIearómorroofeiie,  e dalle  eiiezte  d«l  Fiioi  i.e  non  fi  ulto  tintiti* 
particolare  • potendo  tanto qucAo,  quanto  i fauoii  dcpli  i\cU~.  Principi. 

O.  li.  Nonèeef.,  l.ìmlfK«iktb.l*hoomopiùficoiifidid.U*.ouno,edeU*siK.reditnPtiiidperca«il*a- 

der»o  trartac  lece  dr  core  lode , flc  imporranti . . 

P.  ja.  Coloro, che  trattano  di  cofc  lòde , e di  gran  rili>uo,fo«!ieno  tnetterfiaò’l  frane,  e *ÌT1  renerò,  f onde  lt 
Cortigiano  può  nrcongicnurt  fiandid»  totali  mouimenh.  f I«b.i6.df|li  Ann.  Af»  nf .rjo- 

0^33*  t»nwi1cii«T»cofiienii»del  nraimoper  la  uiAadtchiiia  da  patire,  mi  flint  atre  «tee  drudo  ino  Pcectr^ 
td^iAeUfigK  i*^«iÌj,»Jica:oaiio«ai.iu.uiaUo»  l'titmuieocddlt  nodo.;  ù...it»dl!o.- 


Anno8l2.  diRoma,Scfto  di  Nerone. 


jiFonrsMi. 

A.  14- 

15  «f  de  fimo  Ciclo  non  permette, 
chefiano  ricoperte  legran  federa- 
tene: come  che  la  prudenza  fiu- 
mana in  ciò  picucnga , evi  s'itige- 
cniafuo  potere. 

b.  jy. 

Quando  fi  trottano  molti  prefenti 
■U’effiecutionedi  vna  feclcmezza; 
ehi  non  n’c  eonfapenole  funi*  impe 
dire  gli  eflccutoriI&  aiti i,  che  n’hà 
no  contezza-  C.  l<5. 
lene  fpello  s’inganna  colui,  che  nel 
Jereuolutioni  del  popolo  fingevn’ 
altra  petfona  da  quella,  che  egli  è. 
conciofiache  a punto  per  la  figura, 
e per  il  nome, che  piglia;  fnol  venir 
a perderla  vita  permanode’  nemi- 
ci. Onde  per  lui  farebbe  fiato  più 
Acuro  otaccic.ouerdirela  verità . 
D-  57- 

Dopo  efferfi  dato  principio  alla 
rna'.uagità,  il  partente  ne  eonofee 
tutti  gl’ind  iti  i,  che  da  puma  fi  tenzo- 
nano perdimofiiationid'amoiein 
ahil'haueuad.fcgnata. 

E.  ?R. 

Contri  l’infidic,  e gl'inganni  del 
tiranno  indirizzati  al  far  morire 
alctino,e  che  non  hanno  baumoef 
fato;  non  vi  è neflun  iniglier  ri- 
medio,che  il  pallente  faccia  villa  di 
non  l"c  n'cficte  auucduto. 

F-  19-  . ■ 

Quando all’offcfo  dal  tiranno  im- 
porta il  diflimulare, procuri  Tem- 
pre di  fuggir  la  vifta di  chi  l’off.  fe , 
per  non  fi  alterare,  e palefarc  il  fuo 
animo  :mi  facciali  con  colore  ra- 
pioneuole , econuenicnte,  che  non 

fciuino  a mani  follarlo  . 

G-  40. 

la  pedona  effefa  dal  Principe  può 
malageuolmcmedifltmulaiein  ma- 
nieratile in  quali  he  modo  non  pa- 
lei! il  fegreto  del  fuo  petto. 

H.  4«- 

11  tiranno,  a cui  non  riefee  la  rosi- 
Uagit  à , e l'inganno  cornine  iato  cé- 
tra vna  petfona  pojpn  te  ; rimane  in 
gran  pciicolo, che  non  fi  fcopra.chi 
n’c  nato  fautore,  e cosiu  faccia 

fofeuamento  tcntrfdrlui . 

I.  4». 

Il  tiranno.chercfta  ingannato  del- 
l'eflccutione  data  per  la  morte  Te- 
oreta contra  vna  petfona  potente 
del  fuo  Regno,  fubito  li  ncinpic  di 
paura , che coftui  né  fi  folleuicótra 
di  lui  inficine  co’fuoifeguaci:  egli 
vigono  p la  fantafia  tutte  le  peggio 
xi  qualità  di  fcdcracezza,  che  in 
quello  egli  volfcfarc  efie^uire . 

K.  4J; 

11  tiranno, acuì  non  c riunito  il  far 
morire, cerne  egli  defidcr:ua,vn  gri 
pctfona^gic ;fubito  ricorre  oli’aiu- 
to di  tutti  i fuoiconfiglicti , per r i- 
mediarcalfuo  timorcjancoiche  da 
prima  non  n’habbia  dato  lor  cèto, 
perche  la  paura  prefcntc  fupera  tut 
telicoofidcmtioni.R-  i rifpetti  del 
la  fama, e dcirhonot  fuo. 

11  Con- 


5 A T erme  fiero  gli  Dei, per  conuencere  quella  fcdcraggU 

ne,  che  lanette  col  ciclo  follato  fufie ferena, e per  il  mar  tran- 
quillo , quieta . Nons'era  molt»  allargata  dal  Ut o la  naue,ha- 
ucndo  fcco  % Agrippina  due  de' [noi  domcflici:  de’  quali  Cre- 
perciò  Gallo  poftofi  micino  al  timone  *Aceronui  ripofan - 

do  fi  {opra  i piedi  di  lei  (che  era  in  letto)  raccontano,  con  ab- 
{egregia  il  rauuedimcnto  del  figliuolo , e la  gratta  recuperato 
della  madre  ; quando , dato  il  fogno  > ruma  il  tetto  di  quel- 
la parte , tutto  carico  di  piombo , e colmi /otto  Crepcrch  fu- 
bito l'  V ci  ide . ^Agrippina , & v Accronia  d alle  pareti  del  tet- 
to più  alte  , per  efier  forfè  più  gagliarde , fe  ben  piegauano 
per  il  pefo,  furono  difefe . 7 ^on  fegtma  U difcioglimento  del 
rcfto  dehiauilio  per  la  eonfùfìonc,  B c peri  he  molti  non  con~ 
fapeiioli  del  fatto , impediuano  quelli , che  lo  fapeuano . On- 
de prefero  partito  i remiganti  di  tirare  a la  banda  , e così  fom- 
m erge  re  la  nauc.  manon  potendo  accordarfì  tutti  in  vna  co- 
fa  tanto  fubita , & altri  piegando  in  contrario , fecero  i»  ,che 
diede  la  volta  in  mare  lentamente.  Ma  ^Accronia  c poco  ac- 
corta , mentre  grida  d'ejfer  ^Agrippina , chiamando  aiuto  al- 
la madre  del  Trincipe , co  le  pertiche,  co'remi , e con  quel 
che  veniua  loro  alle  mani  è Vuifa . Agrippina  queta  ,e  per- 
ciò inen  cono  fiuta,  ferita  in  Vna  {palla,  anuoto  prtma,epoi 
foccorfa  dalle  barchette , per  il  lago  Lucrino  fù  portata  nella 
fuavi  Ha. 

6 D Dcuc  covfìdcrando , che  per  ciò  era  fiata  chiamata  con 
lettere  piene  d’inganni , c così  largamente  honorata , c che  la 
natte  prc fio  al  lito , non  agitata  da’ Venti , non  data  in  {cogito , 
dalla  parte  di  fopra,aguiJad’cdifitio  terrefìrc , era  rumata  } 
come  [uff e morta  „ Accronia  , & inficmc  guardando  la  fitta  fe- 
rita ; giudicò  E non  poterfi  {alitare  altrimenti  dall’  in fidici, 
che  col  fingere  di  non  batterle  cono feiute . Mandò  per  quello 
digerirlo  Liberto  a dar  nuoua  al  figliuolo , come  per  benignità 
delti  Dei,cpcrla  buona  fortuna  di  lui, era  campata  da  sì  gratte 
accidente-, pregandolo , quantunque  atterrito  dal  pericolo  del- 
la madre,  F a differire  la  ri  fitta,  e fendo  a lei  pcrallhora  ne- 
cefiario  il  ripofo . Et  in  tanto  fingendo  di  slar  coll'animo  quie- 
to,attende  a medicar  la  feritala  riftorarfì.  Comanda , che 
fi  trotti  il  tc j lamento  d'.  Accronia, e fi  facciano  inuentartare,  e fi 
gillare  ifuoi  beni,  G fola  delle  fuc  anion  i non  finta. 

7 Nerone,  che  afpcttaua  la  nuoua  del fuccefo  federato, heb- 
be  auuifo  dello  fcampo  ; ferita  leggiermente,  H e che  il  cafo 
era  pacato  di  maniera, che  non  fipotcua  fiar  in  dubio  dell’auf- 
torc.  ^lllhora fattomelo  morto  dalla  paura-»,  1 parendogli 
già  rcdcrfda  fopra  co  la  vendetta , armando  i ferui,folleuando 
i fidati  :ò  ricorrendo  al  Senato,  & alTopulo,  dargli  conto  del 
naufragio, della ferita,  e della  morte  de  gl’  amicuche  partito  do 
uer’ejfcrc  il fttofie  Burro fò  Seneca  non  ci  prouedanot  K fattoli 

chiamar 


Acetoni* 
mila  in 
vece  d*  A— 
grippiti*. 


La  quale 

fi  faina  a 
nuoto, eco 
aiuto  delle 
barchette  « 


-f 

i 


Finge  «fi 
non  cfierc 
fiata  infi- 
dista  c lo 
fà  Tape  tc  al 
figliuolo. 


Nerone 
sbigottito 
che  la  ma- 
dre non  fia 
morta , 


Tratta  co* 

!>iù  inula 
cii  amici 
del  lima- 
dio. 


« 

Libro  XIIlI.de gl  Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 


2\J7 

ibi  amar  fub  ito ,non  fen^a  fùf petto , (he  te  [afferò  ccvfapcuo-  * toxis  Mi . 
u.  Tacquero  per  buono /patio  ambidue , A per  neri  lodi  (Tua  »?  r »•  ,A 
imm rovo,  credendocela r«ù Z i” 

cfrifjic  . li  if  i 


ccuiu/cuartajciaail,  enervili-  f.rdocoflmt,  

tcjjero.  Ma  egli  rifpofe , che , effondo  i Trcteriar.i  affi ilio  r‘c,  ,10rr  dfUr  aii'irronre  u v#t- 
t*ti  alla  cafa  de' Ce  fari , <*r  alla  memori*  di  Crr^-J 


toletta  di 
limo  pi- 
gio l'aiTtm 
® cTteci- 
tote  Agrip 

lina- 


dSC'firi,  &altà  m, moria  di  Ccrmamc o.tm 
ardire  buono  metter  inailo  nel  fanone  [no  ; D che  Aniceto  „ , .*• 

manteneffcla  preme#.,.  lavale  Jenfminih  piglia  fa  finn- 

todi  dar  compimento  alla  fcelcratcrra , curilo  ratear *-  d:ff<ul,.a  rii  nietnareJp  dritto.  in- 

tnft>Jpvnm*  I1.  / j\  . rr  . ‘ . !_  i<  nwrt  ir  nd<  li  a mandarci!!  effetti 


tofi  Nerone , confeffa  L in  quel  dì  effergii  flato  dato  /’  lrn0  JwoJ  jXS»  J.o^defehc.ft  dfrùo 
rio  }riCGll0fcCnd0lo  da  m liberto  . .AttdafTr  tivrfìo  F „ cid''ef  I aiutato  dipriuaidivi- 


Itafsmio 

Me  nd ieo- 

ImC*  «foia 
**  Agrippi 


no,  nccnofccndoio  darti  liberto,  nitida  (Te  tre  fio  F e me  Cr,r"cf  ''-"=«^1  pria»,  di  vi 

na/ e gente  , che  lo  fcrmfse  bene.  Cosini , intefo  , che  era  gioisco  ironia  «hi  il  coni  gì»  «fltr 
yenmojtgermo  mandato  da  Agrippina,  o w. 

fra  trislitiaptr  lolonrc  la  maggiore , facendogli  cader  tràcie  lc,t  rd< 1 P,,,1C,P‘  et  r,f  deano  mo! 
di  vn coltello ,mniire  cfpotxua l'imbajiiata.  Onde  prefo,  e luuW If",,t,FÌOd*i]cl010  tflc* 
legato , cerne  mandato  dalla  madre  per  recidere  il  Trincine  li  „ . . c <*■ 

fotcfi'poi  credere  elicila,  « per  rergogna  del  fatto  Jeoper-  .tVpTSS 

tOjdaJe  flefsafi  fnfsc  data  lamorte . ,3,c’  ,r,'1‘,,'fl,,"fap<ric>fafìcB- 

< Dm/lgatofi  intanto  il  cafod’  Agrippina,  cerne  ceeorfo  per  ttbtìettì^pttrìf^cilo^o^  fi» 
dlfcatia,  fecondo  che  a ciafcbedtino  gtogncua  la  mmoc  , « 

corrtuano  al  lido . cblfitltita  /opra  tptlaflri,  cbinetli'fcbifi , d.  h,.  *8 

chi  entrala  ejttanto  potata  dentro  alenare, chi  ficlidcua  le  mairi: 

erano  tutti  min  itti  tuthnn  ,1 1 1 ji -1  • i t. r.  ’ . ? \"wl 


Trpolo  in 
Ibccorfo  d* 
Agrippina. 


„ ....  . 7.  ’ na  maiuogita  c il  ini?).or,cix  f pnf 

erano  tutu  quei  lui  pieni  di  lamenti , di  Voti,  di  stridaci  prc-  ia  ,rousif  r««»  fina  p« « JE 
F biere,di  domande  ,e  rifalle  confufe . p.<niia'che  ?',ad< 


^h, ere,  d,  domande .erifpo/leconfnfa ,&i„eer,e:  eoneorrcn- 
dotamolutudmeco  lumi  ,e  eomrintefero cfserfi [alitata, prepa  w,e  PfriJF,0Pf‘o  perìcolo. 
randoftoev canvritulnvrrTiP  k C„  .ie • j,  ‘ ‘ . K.  a8. 


j •»  v*  'e  ■*v  *y  * y lii/ikif .(  j 1/ / C I., J * • * i J w • 

randf,  perennar atularfene,  * fin  che  alt  apparir  d’rn  a pò f n »* 

Jajqitiaraa  armati , cheli  miaacciauano,  furono  tutti'  di  ft>er-  lc  11 d‘  ,uucr  riccuuto  i* 

/?.  ^«icffo,  mete  le  vuardic  attorno  alinoli  „ r„r*i. - cdSSnttìSS^^iu^ 


petnoi  diluì  fotic.e  potente. 
F.  49- 


T #qua!c_i 
parla  ani- 
tuofaiticn- 
te  afuoi  ve 

(ile  u- 


- - - .............  C»,  L,^f~ 

Jt\  ^Aniceto,  mcfsclc  guardie  attorno  alla  rida  , fcafs  al x-> 
prima  porta  ; ritenendo  di  mano  in  mano  iferui,cbe  incontra-  F 4 - 

ua,fìn  che  giogncfse  alla  porta  della  cannar  a guardata  da  po - Nelle  grandi  ìmpréfenon  fi  pigìi. 
cb,,efiendofiperUterro"fnpfiizPaltri.  Era  dentro;,,  ca- 

marami  lumia,  io  cor  vna  delle  fcruc , & ^yippina  tuttauia  a,i,'tti<iieniia  de*  re  mandan  enti 

fi,!  no»  vedere  alcuno  mandata  dei  figlinolo,,*  <m  &3E 

coi  istcJiO  jigtrino;ii  Immutato [accia  ,fclitudine,fìrcpitire  I’<frf‘u,irnf*ef'  pengain  di  fot  dì- 

pcntini,  & inditijdeW  vltima  ruma . Vanendo/ poi  av cola  newi"i,ne*g°*0> 

fcrua,  L neidire  : Tu  ancora  m 'abbandoni; Jn  qno'unqtie  vioirnr.a  pub!ic*,rh« 

ccmT  rt  ulrn  •rruii'miitnrn  y’p.  r,  /_  . i . ^ fi  tuol’vfar  con  tra  vo  gran  peifb* 


con  Eri  uho  governatore  di  rane , & Oloarito  'no  de-  Cento.  'ft.oTi' * "di  ’Zt 

VlrtV/l  /f  9M1  • vf  J .11^  f /•  • II9P  min.  fi!  liti  ■ 


. ^ — .-o.g»'  ai  j-iuiuu  irnipic  ai 

noni  deli  armata.  ^ tlqualc  dia  difse  . che,  cfsendo  venuto  “r>®n',adi)u>  apraren*e,&  era* 

J J * 3 J ‘”*v  r*n*uv  ore  di  delitto  di  ribellione,  come 


per 


del  | iti  odiato  dal  popolo,  donde 

Icoargli.'tutto qaelto , mi  anrora per maqniot’infiOiia del  ratieme  e nrriO-,,0. f*°,° ^ P*1 
diluì  . Inqtictlo  libi  Atorifm.d^V  5°  lnKaUàliel  c penfeufa della  maluogita.chc  fieomettecomu 

H-  Si.  ! I ettdere , che rn  p ridato  babbi* toToto  «eidere  il  foo  Fri n ripe,  c rhe  fi  rifrpre  - coelrnarà  tmlmrnrr 

i^4^i<iio48ub  • ‘f»1'*1""1  »*»oih.«ri&.d.»  •«*..  pi 

ìItoÌ  oV  1 t5ranPent0,",,vn,huoraoPoten,ef'>nn°palefecon  gtandimoftrationiil  fauore*,  che  egli  hà  apptefló 

re*- 

L.  J4-  NcU  Tltimeraagme,  è marauiglia.che  C troni  feruitorecosì  fedele, che  non  al  dindoni  il  Tuo  padrone. 

K K L’odio 


to'  Digltizsd  by  (foogl 


2 /8  Anno8i2-diR.oma,ScftodiNcrdnc. 


AlOtUSUI. 

A.  5». 

l-adie  . ehe  fi  poni  ad  »n  Jiranno 
fi, «hi  fifctiuiaodeUecofc  piacru 
deli  ,e  terribili, che  e^i  Tenni, me 

aon  fece- 

».  sfi- 
li Prinripi  fJe«njto  contri  mo, 
anche  dopila  fui  morr  non  per- 
mette, «he  Tagli  fi  eli  honorc  per 
fua  memorie  : ne  ai  Ila  alcuno  , che 
viucndolut  ofi  di  ella  eiiiuimo 
Tcifoifuoioflì. 

C.  S7* 

lGentilif  nr.jlalucedellafedeper 


per  vifitarla , poteva  referire,che  tivù  meglio , e fe per  fare 
altro  male, non  creder  mai , che  f no  figliuolo  babbi*  comanda 
to  la  morte  della  madre . Attorniato  il  letto  da’  fu 

primo ErculeoadarlcintcFìaconviibaflonc, menticeli  c a~>, 

voltata  al  Centurione, che  haucua  impugnata  la  fpada  per.  re- 
ciderla , [coprendo  il  ventre , Q^ì  fenfe  e,gr.da:u.  e con  Cen  wrU 
molte  feritele  fìt  tolta  la  vita.  tt(<n*n 

? Convengono  in  queflo  tutti  gli  feri  fiori  : A mafe  N erotte  ■*  " 

ycdejfc  la  madre  morta , e lodafse  la  bellezza  di  quel  corpo  ,i 
affé  rinato, enegato  da  molti . Fu  l'islejfa  notte  nel  letto  conui- 
V )l  rnmn le  cu:  ceneri, B re 


Scpcllir# 

YaiKltflt#» 


ru  di  Mifcno , e la  mudi  t ejare  uiaawrc,  cv© 
to  fignoreggia  quei  feni  dimare, che  hà  folto  . Acce  fa  il  {{fi- 
go, ini  futili  erto,  chiamato  Mneftro  , ivtcifc  difua  mano, ne  Magro* 
fi  sà  fe  per  amor  verfo  la  fua  Signora,  c oper  tenia  ai  peg- t 
glorinone.  Haucua  Agrippinamolti  ami  innanzi  creduto,  v“lU*- 
ma  di f pregiato  que fio  fio  fine  tperoche , confettando  con  gl 
ailrologi  f>  ora  Vjronc,  gli  difero,  che  farebbe  Impcrado- 

„ re,  celie  ballerebbe  ammanta  la  madre  i D & ‘da  replico; 

iirinio.e  la  pioirn cunfcienr^.lie  Vccid.l.PUr  che  ei  Regni . 

Ufipe,de«e^uU  .,?.  .hn,enfi,  _ £ ^ f^f^a  {a  dctUs 

_ f-  _ mwtwirfiei  i 1)eifS(l>ldo  il 


Il  defi derlo  dalli  grandezza  del  11 
gliaolo  f Jrfhela  madre  fenji  poeo 
•omo  del  filo  proprio  peri  elio. 

E.  sp- 
ilo a vii  tiranno, H<)uale  dopo  ha  - 
Ber  c ùmido  ma  fcrieraiczza  min 
Biconotca  la  prender za  n «Ha  fiaa 
eofeienza-  Lih  ii.Afoiilm.tao. 

r.  6,. 

li  ntargio* tormento.  «he  liahbia  il 


Mone  pr*i 
«cita  ad 

. , , _ a^rtinm 

bora  a fratto  in  jileiuio,  fpefio  rizz*~  prezzai» . 

- ' omejegli 

crconjegtioui  uiirro,an-  Sent.mfm 
dando  i Centurioni,  Vi  1 rui»:i  a baciargli  le  mani, rallegra  *>We 
doli , che  haueftef campato  i!  pericolo  improutfo  della  malvagi  hno 

tà  della  madre , « con  quefi’ adulathne  nprej e to  fpmto . «orf.  u 
H Andarono  poi  gi amici  a render  grafie  ali:  Bc-,  e coll  ejst  m-  vfiutoda 
pio  loro  i Mmicipij  vicini  di  Campagna  co  le  vittime.ccoU ’ Im  ^.da» , • 
baf  iaric tcflificaHcno La lor Irtiti* . Egli , con  varia  frmula- 

tionc, dolente, c come  odhfo  afe  flefso,  c pudendo  tamoriC-J 

della  madre  ; nondimeno  perche  non  fi  mut  ano  ionie  faccia* 
luoghi , come  quelle  de  tfbuomini,  aborrendola  risia  infelice  sì  «ititi  a 
di  qui  mare,  1 c di  quei  li»  { erano  anco  di  quali,  che  cre- 
devano fai  tirfi  in  quei  colli  attorno  filon  i di  trombi , c pianti  al 
materno  tumulo)  fi  ritirili  S zipoli , d’onde  fi  ri  [se  al  Senato  in 

quello  tenore.  , . . . " 

[ 1 E (Ter  fi  crollato  coll’armi  per  vccideflo  /genno, 

intimo  de’ ltlieriid’ Agrippina-, haucrne  ella , conforme  al  prahmof 
1 : k foggiogneua  poi  contando  1 pcc - 

■*  I ’ f r*n^ 


N * A pnuzi».  ••  - 

cucio  te  gli  tienine  paniriodi  p tt  jo  - rvidiui.ejaicmrajoumTji-”--* *v>a 


««0  

<den*r,che  »e  prende- 

H.  or- 

▼00  de’aue;iori  tuo«s.,i,ehe  Caro 

lóro  iaiiracnii.h.e  he  li  debbano  io 

darete  rrulua£uà,eo:iia»cila  dalli* 
deano.  I-  *'•  . . 

la  fidi  deeiooghi-douc  Pano  (leie 
aonrncdc  feeleiasczzceontnda , e 
Ipaocaraitdelinqaenie,  eoeoe  «he 
«lor  faterai  aioui  xli©nfo.inO|  e 
fc«CiD©«Ucgt©. 

X.  64. 

Do  poti  rttoite  in5iurt«%c  tiekin-a 
di  TU  *rau  periodatelo  pero  tibie 

deliiiaono.hfofamriiooio.'nirid, 

«hefiano  Seti,  e feruti  conila  di 
lei  gran  delitti, e inalBar«a.ion  ehe 
UT,  od, ofi  li  fin  rimetti  beane.,  ;e  li 
dèalil'cQeetiioi  del  farro. 

L.  fis 

Il  tiranno  coniti  il  Grande  farro  da 

Ini  Morire  ?>olcntei«>«ntc  aceto*  nc 


configli, c pareri, coatta  tuuo  lcCOOTU  rrClOrlC  OClSCroii  giutaiucuiv#  " 

femmina, che  la  medefima  indigniti  faccfsc  anco  il  Sena- 
ansi  eoa  li  paòcredeiecoii  ageool-  [Q.$c  j|  Populo:L  C che  dopo  haUCt  in  vaiiodcuderato  qllC 
«me  em.ehe  ia  «U  W«.ho«.  ,»  ^ a’fgldiU,  a1  Padri,*  «li»  PUbc,  d.fsUad^ 

Drilli  - - UiH 


Libro  XIIII.dcgl'Anrtali  di  G.  Cornelio  Tacito.  z$p 


Falfe.e  ver 
gognofe. 


Decreto 


tu  i!  Donatiuo.il  Congiario  ; macchinando  conrra  la  vi- 
tade’più  illuftri  cittadini. con  quanta  fuafadiga  hauer  ri- 
racdiato.ch’dla  non  cntraflc  in  Senato , che  non  deflc  ri- 
fpofta  all'I  mbafciaric  ftranicre  ? e pigliando  di  qui  occa  flo- 
tte di  tuffarci  tempi  di  Claudio, tirata  Jopra  di  lei  tintele  fccle- 
rategge  di  quclgoucnto  : attribuendo  la  fui  morte  a buona  for- 
tuna della  Re public a ; peroebe  anco  il  naufragio  raccontaua . 

A Ma  chi  era  tanto  femplìcejche  lo  reputajfe  fortuito  i ò cre- 
deffe , che  dama  donna  auangata  aiutare , B fuffe  mandato 
vn  folo  col  pugnale  per  rompere  le  coorti,  e l'armate  del V Impe- 
ratore i c Talché  non  più  Nerone,  la  cui  crudeltà  au.wgaua  le 
querele  ditutti, ma  Scnccaveniua  imputato;  D che  haueflc  , 
con  quel  modo  di  dire , frittala  confezione  del  delitto. 

1 a Furono  nondimeno  B con  manuìyliofa  prontegga  di 


AFOK  rsui. 

A.  66. 

Di  chi  èfnmparo  da  vo  gran  perf- 
colo.noa  fi  può  credere, di?  f jrr  f* 
chi  ioconta  urte  di  tentare  nu  u al- 
uagica  terribile  & «croce. 

B.  67. 

Il  f rineipe.i!  qual  cerca  perfuadero 
st  volgo  alcuna  cofa  , deue  almeno 
fu  n dar  fi  in  ragioni  apparenti. 

C.  68. 

Kc  n fi  mormora  tan  ro  del  tiranno, 
il  qual  comanda,  4 he  f«a cc  rn auffa 
qualche  f*r  lentezza, quarto  del  fa- 
uonrodaIui,chefì  tieoe  r fiere  Ha- 
to  di  quella  cófigìicrc:  e che  peit  be 


non 

r.011 


potè  moderare  la  Tua  crudeltà* 
l’hai  * 


abbia  tenuta  nafeofa. 

D.  69. 

Sprfic  volte  cercando  il  tiranno  di 
feufatfì della  morte  di  alcuno,  la 
qualeegli  per  ciò  vuole  attribuire 
ai calb  ochc'l  morto  fe  l'habbia  da- 
ta di  fua  tnano  , e per  la  Tua  cartina 


dd  senato  quei  primati , a tutti  i tempij  decretate  le  fupplicatmi  : che  i 
notte  il  Quinquatrij , ne'  quali  fi  feoperfono  l' in  fidie , fi  celebr  afferò  “ r<iitI)„.0I1(|f  oc-f„ 

Agrippina  0?  nanììQ  COTI  1ÌU0UI  glUOchì  : che  fi  mette ffe  ima  statua  d*OrO  regna  di  dargli  tante  imputati»  ni , 
di  Mineruanella  Curia,  & accanto  quella  del  Trimipe  ; e che  ”tM 

Tr»r«?*-  H dì  natale  d’ Agrippina fufieannouerato  tra  giorni  infelici.  t.gx 

dì  Senati  Trafea  Teto,  fililo  a laffar  paffare  Poltre  adulazioni , ò col  ta-  ili(  io  n^ioridSSaSto 
cere , o con  leggicr  confcntimento,rfcì  allhora  di  S citato: f prò 
cacciando  a fi, con  queji'atto  pericolo,fenga  dar' a gl' altri  prin- 
? rodisi  j àpio  di  libertà.  S ucce  fiero  molti  ° prodigli  vani  : Vnadonna 
£^fe  ' V partorì  vn  ferpentc-.vn' altra  fu  veci  fa  dal  fulmine  nell'atto  co- 
Agrippina  gniugale  ; ofcuratofì  ilSoled  improuifo  ; c pcrcejfi  dal  tuono 

quattordici  gonidi  Roma. Quali  tutti  erano  talmente  fintai-  i.ra  per  chihdopn , e non  (eroe, 
cu  ti  prolùdenti  degli  Dei,  che  Nerone  continuò  poi  molti  an- 
•imoftra-  ni  nell'  Imperio, encìle  fieleraggini.  H Ma  per  render  più  odio  q 

«ioni  di  fa[j  madre  ,e  far  vedere, che, mancando  lei, farebbe  sialo  più  Nó,mti  imon’ri.r' prodigi  jdeicie 
2.“n«  C..e  benigno,  reflituì  alla  patria  Cimiate  Calpurnia  donne  illuflri,  io  fign.ficano.o  cagionano  mali  pia 

fuen/j  in  ^ j j r * # *|  .•  ~ . c . hJici,  o Pi  Juan  :ma  fcr.©  opera  troni 

Acxons  q Paletto  Capitone , c Licinio  Gaboloychc  etano  flati  T/xefcttty  delia  natura:  ancorché  il  volgo  pc* 
banditi  da  Agrippina,  confimi,  che  fi  riportajfcro  le  ceneri  di  *fcjn0  * 

Lolita  T aulirne , c fe  le  facefseil  fepulcrodiberando  dalla  pota 
lturio,eCaluifio,poco  prima  da  lui  confinati . Teroilie  Silana 
erudii  morta  à Taranto, tornata  doli  esìlio , onci  cader  della 
grdndeggad\Agrippina  ( per  le  cui  nimicitie  era  bandita) 

1 ò che  già  fufse  placata . 


nidi  adulati«.ni  volò  il  tiranno: 
apprcuando  le  fuermluagità.cciò 
procede  dal  maggior  timore, che  hi 
co  della  Tua  caduta. 

F.  7f. 

La  ino  Ara  di  libertà  di  vn  conCglii 
rem  contradire  quello,  cheli  fà  di 
male  in  tempo  del  tirannojè  Perico 
ola  per  chiPadopra.enonicruea 
gii  altri  di  efiempio  per  fa  re  il  me. 
aefimo  perche ciafc uno  è trafpor- 
taro  dal. 'intere  Ac  dc’liioi  affai* . 


Weton  fc-  j j Trattenendoli  in  tanto  in  quelle  città  di  Campagna  K col- 
ano.fedo-  l'animo  fofpcfo, fi  nell'entrare  in  Romijouejfe  farcapitalcdel 

«m*B.o'  f-M°rdel  Sc,,M0  > ° dcUa  Vletie  » tHt“  ‘ P'“  fC'leratì  ( de‘  ^ 

° non  fumai  corte  Rcgiacosìben  fornita)  difiorriuano  ,che , ef 
fendo  odiofo  il  nome  d'agrippina , perla  morte  di  lei  farebbe 
prontiflìmo  il  faucr  populare  : L andafse  pure  fieramen- 
te, facefie  proua  della  riuerenga  , clic  ciaf  uno  gli  porta- 
ua.  à"  inficmc  facendo  praticherò , che  fufse  incontrato, 
trouarono ogni cofapiù  difpofta  di  quello,  che haueuano prò- 


Ti  entra, 
come  trio* 

fcnu. 


Ne flii  oa  cofa  più  conucneuole  Tuo  1 
fateti  Principe  per  rendere  odiofa 
al  popolo  la  memoria  d'vn  cattiuo 
ni  o Aro  fatto  $ ordine  fuo  mori  rea 
chc'i  migliorar  di  <oAumi;c  pirtico 
lar  nente con  diiuoAratic m di  eie» 
mentii  verfo tutti  i nemici  nette' 
guatati  dal  mortoracciochea  fui  fìl- 
lio attribuite  le  crudeltà  pallate . 

L 74. 

Ancorchedal  nnuicofìa  Aato  offa- 
fu  grauemeiuc  vn  potenteituttauia 
vedendolo  p r (uoordinc  multo  ab 
battuto,  fuolcol  te nif  o mitigare  il 
fuo  fJrgno,&  il  defi  derio  della  vé- 
detta.  ^ ?J. 

li  tiranno  teme  piu  il  popolo  pri- 
meve oc  lacciacfpericnratfcrcbo 
cn  c(* ■ rinuotarlo  , va  perdendo 
il  fitnorr.cheo’haueua.  L.76. 
impr  identcmci.tc  procedei!  trini 
t xod  I Principe, che gl’ir.fegna  l'af 


ton  ta  poti  fiì, che  egli  ntkne.e  li  lena  il  timore, il  fofpetto.che  deue  hauer  d I TJKyj 

itViìl.^hepe. y uia percllto dU Ctdo.egi. £.«» ri ptntw.cl.e p.,h. I.  p<»i  I mdco£*l».In  Velo  L.b.At.» 


KK 


Le  ftr»- 


2<jQ  Anno  8 i i.  di  Romaj  Sedo  di  Nerone. 

me  fio;  efscndogli  venute  incontra,  le  T riha , il  Senato  in  hall - 
nnorrfinrried.’ttioft  rat  ioni  di  tofeHiuo , le  fi  hit  re  de’  maritati , c de'  figliuHi  difpofi  per 
Ì*ÌlÌt$i'&I^uì£L  ardine  di  fifioj’ctà,  accomodati  pcrtuTtoJoucpxffnficfigra- 


JFORISMl' 

A.  77 

le  “ 

fera 

kraal  _ 

dmcnircpiù  fupcibo,  e crudele. 

B.  7». 

Il  Principe  eirofo  procura  fempte 
di  difendere  abiuir  cu  delle  lue 
maluagie  operatami  »on  l'eflem- 
piode'gran  Re  antichi,  eh:  fecero 
iimcdrlimo.  ancorché  in  curii  nò 
concorr  ino  le  nudefune  qualità. 

C . 79- 

Quando  il  Principe  ritienedueinal 
na^ie  inelmationi  ; non fuol'tlTer 
cattino  conliglio  permettergli  i'cf- 
fecutrone  della,  manco  cattiua.. 

D.  So. 

I vit  j del  Ptinuipe  tempre  demmo 
eflcr  t-ntitic  latuace  ioche  non  per 
da  ('autorità  apprclfo  il  popolo  • 

E.  «t. 

II  palefare  il  percuo  in  chi  lo  può 
commetter  fenupena,  fuol’cffcr 
patte  del  dilctro.e  del  guliofno-ol* 
tre  lerue  clic  per  infiammar  raag- 
giorro-urei  funi  defiderij  lih.ta. 
gli  Armai.  Afonfiir.  u i.c  Irb.Jó.  de 
deeli  An  A fon  (ni.  1 6. 

F Sa. 


A cantar 
nella  Ina. 


di  co  le  rapprefentationi,come fi  veggono  nc'  Trionfi.  A Onde 
altiero, evutoriofo  della  feruitupublica,ne  vàal  Campidoglio 
a ringraziar  li  Dei , dando  fi  in  preda  a tutte  ijuelle  fue  sfrenate 
voglie,  che  bottata  prima,  per  ii  ri [petto della  ma d re{ qua l'ella 
fi  fufiejn on  repreffe,  ma  differite , s i di  i n 

14  Era  [olito  diletta  rfi  di  guidare  le  Quad righe ; e [che  non  (lieti  uuif 
era  manco  vergogno  fi  me  fiero)  di  cantar  nella  Lira  agni  fa  di  firai‘ 
come  diante,  mentre  cenano . B Sffcrciò  slato  vfato  da  i , 
t da’  Capitani  antichi , e di  qitefio  effer  lodati  i Torti , & ho- 
norati  gli  Dei . effondo  il  canto  conjàgrato  ad  apollo , e con 
tal’ Ij abito  veder fi  quella  principal  Deità  profetante , non  filo 
nelle  città  de’  C reti  ; ma  anco  nt'  tempii  di  Roma . Ti  c fi  pa- 
tena quietare,  c finche  parue  a S cucca,  & a Burro  conceder- 
gli mio  di  qucfli , pcn  benongli  volcffc  tutti  due  : famigli  fa- 
re mi  ferraglia  nella  valle  del  Vaticano , dotte , D fin^cjfer  «ufi. 
veduto  potè  fio  guidar  i cavalli.  E Ma  egli  vi  chiamo  il  p ovu- 
lo, lodandolo  ognuno,  come  è'cofiumt  del  vulgo  F dedito  a Hi 
jWP  • e Cleto  d'effeni  tirato  dal  Trhcipe.  Ttlmaie.dk r 
gtafi,  che'i  Principe  «vi  ftu>  r (lem-  di  uulgata  vergogna  non  foto, conte  effi  indettano  ytxon  vii  p-'r-  „.f 
f*'*lc i>tt“'luj‘  tornai, mafi fèiMUtmcm.  Vtmbtfe»fi*<hUt rin- 
®.  *'•  prirl.i  G colPimbntta  r:ù degli  altri,  fece  co-  ip.irlrr  in  fuma  ronc°no2 

r i venali  perla  pouertà,  qua-  * 

, , . „ , ndo  già  morti)  per  rìneren- 

ma  icicruiou  alcuiarc,  Se  aJefen-  %$fde  lor  maggiori  : mafjUiie  che  il  difetto  C dliolui , che^l 

piùpreflo  fpendeua  per  farli  fxrcletrifìitic , che  per  firn  eli 
afenere.  Coflrenft  ancora  congrand  otri  alcuni  cavalieri  Ro- 
mani principali  a prometter  l'opera  loro  ne’  giuoi  hi  Gladiato- 


rif;  K ma  la  mercede yche  viene  da  chi  può  comandare,  hàfor- 
Xadincceffict . 

1 5 E per  non  fi  fkirgognar  fempre  nc ’ teatri  publici , ifii-  eìouTnm 

tuì  i Giuochi  Gimemli  ; nc'  quali  tutti  corriuano  a far  fi  ferine- 


derei  fnoi  eccedi 

H.  «4. 

li' Hi  dorico- non  deue  far  memoria 
in  r>arricolarcdcl.nobilc,.i  he  coni» 
imfe  de  itti  a ptrfuadonedel  Prin- 
etpe:  concedendo  ciò  airhonotc_' 
de' Tuoi  maggiori , e derendenti. 

Soiche  prramtnjcft  rame  altri  ba- 
a raccontarlo  cori  in  generale . 
f.  Si- 

Tfc  a molto  prò  li  Principe, ilqna-  . 

le  có  premij.e  mercedi  incita  a p?c-  re , non  ritenendoli  la  nobiltà , l’età , ne  gl' honori  h avuti , d'ef- 

èvbhviicnir.  percioche  pih  toiio  JcTll^dllTC  l ;lYtC  de  (j)CCI^Cu<J  l'dtlftllSÌYlOtllyji'ìlzigcfiJyglttfar 

u doucuano  dare  cosi  fatti  ptemij,  niere  non  dahuomo . xÀ.m\  > che  anco  le  donne  iduflripcnf*- 
affinché  non- p-ccaflcro.  r . . ....  . *1  J J 

k.  nano  a co  fi  [porche  ; effe  ndo  fi  fabncati  1 ridotti , eloflanc^s 

H pterzo;SciI  pagamento  del  Prin- 
cipe , che  può  couiand.irr,addaeC-> 
fiiraa.e  neceffitt  d’iibhidire  quan- 
tunque .-attilla , e ver  ;ognofa  fia  la 
oofa.  per  cagion  della  quaie  egli  co- 
ti dona. 

t.  87 


Cmeetii 


preffo  al  b ifiboycbc  M'ngufio  fece  piantare  attorno  a!  fui  lago 
per  i giuochi  natali  ; vendendouifi  cofi  da  incitare  la  luffuria  r 
L che  fi  dvtxno  anco  per  mancia , fi  tue  aio  fine  i buoni  per 
nvccffìtà,e  gl'incontinenti  per  gloria  . M Dxquesìi  effercitij  Coftan^r 
cref cenano  di  maniera  le  fcelerxggi  n , e l'infamia,  che  ne’  co-  C^[n& 
slumi  corrotti  di  prima  non  furono  mai  vedute  così  s fienaie  la-  d’iafasi»- 
biitJÙ  y qxute  ne  riportò- questo  concorfo  di  brutture^  * 

Jlpc- 


Iar-mpo  di  Piinclpi  «ltft>fi,.qua(i 
«Jtu  finoo  le*  mitlatti:i  buoni  pei 
ferra, c per  nece(Tirà,3<  iramut  per 
pifld-,  c vanipioiia- d- 1 faum  lei 
sHQcipe.al  qual  fanno' Ji  dare  in 
cotalguif*  eontenro-. 

M.  88..  fi  utuerdiffbluro  del  Principe  èquelloiche  più'd'ògnialnjco&coizotaBci  tofluiaidcl  popclo^erPap-- 
inròauoac,  aiuortfa»cltc  cg.  laarii  iacu-uiaatua  da.  ai  viuiy 


Nerone  in 
fcena  con 
libra  can- 
tando . 


Cimi  ieri 
Aoguftani 
sili  itemi 
ttllef  ftc_; 
aiMcionc- 


Nerone  lì 
diletta  di 
Toelìa  , c 
del  a con- 
ucrfaticne 
d’altri  lit- 
ttui . 


Nneerini, 
c Pompeia 
dì  in  di- 

fcoidia. 


Pompeia- 
ni «alliga- 
ti , ma  leg- 
gicruncte. 


Tedio  Fle- 
fo  condan 
nato . 
Acilio  Stia 
bone  accu 
feto  . 


LibcoXIIII.  degl'Aitmli  di  G. Cornelio  Tacito.  i&t 


A FORI  sur. 


A iA  pena,  fi  con  feria  la  vergogna  nell’ arti  bone  sic  conche 
nell' emulatiane  de’  vitij  poffa  apparir  alaia  fegnód’boneftà  di 
m odeftia,  ò d'altro  buon  enfiarne . Finalmente  filt.i  egli  fkf- 
foin  Scena , toccandola  lira  con arte  ,c  con  attentione , anco  a 
lume  di  tonic  . C ranni  le  coorti,  i Centurioni , i T ribuni , e 
B Burro , ancorché  di  malavoglia , pur  lo  lodaua . Furonoal- 
l'bora  perla  prima  volta  de  feruti  i Cau.dieri  Romani  cogno- 
minati lAuguflani  riguardatoli  d'età , e di  robuflegga , c parte 
di  lor  proprianatura  sfrenati, parte  tirati  dalie  fpj rango  delle 
gra  idcgge . Qui- il i giorno , e notte,  cantando , c fonando , lo- 
dando la  bcllegja , e la  voce  angelica  del  Trincipe  u erano 
reputati  illuflri , &■  honoraù , conte  i virato  fu 

1 6 £ perche  non  fuffer  n ote  fola  mente  farti  giocolavi  def 
l' l rnpcr+Uorc,  E attefe  an  co  a far  ver  fi  ; raccoglienti  o quel- 
li , ebebaue  ffero  qualche  principio  di  pocfia , tra'  quali  feden- 
do, elfi  poi,àco  lelorcompofitioni , od  improuifindo,fu p pii  na- 
tio alle  parole  in  qual  fi  voglia  mido  proferite  da  lui  per  far - 
neilvcrfo  : come  ben  niijlra  quella  maniera  di  ver  fi  languida 
•fenga  Jpirito , e che  non  efeeda  vai  fola  bocca . Tigliauafi  an- 
c o piacere , leucite  le  t. viole , di  fa: tire  il  contrailo  de ’ liner. iti, 
tra ’ quali  erano  di  quelli , che  per  dargli  gutto  ,fi  compì  arcua- 
no ejj'cr  veduti  me/ii  dirotto,  e di  voce. 

17  I n quefti  tempi  tra  Tgjicerini,  e Vamp  ciani , F dama 

piccola  conte  fi,  nacque  ma  grande  vccijionc , nello  foctraco- 
lo  de'  Gladiatori  fatto  celebrare  da  bilàncio  Regalo , (.affato 
(c  omc  è ietto ) dall'ordine  S erra  tur  io . Ter  oche  prouocandofi 
l’un  l'altro  cole  villanie  quefti  due  populi , con  liccnga  pj pu- 
lire vennero  a'  fajjì , editarmi  ; trottando  fi  piùgagliarda 

la  parte  di  Tompea,  dotte  fi  faccia  la  fella.  Onde  furono 
portati  a Roma  molti  "tfticerini  ftr oppiali  dalle  ferite  ,c  mol- 
ti , che  piagucuanola  morte  de’ figli , e de'  padri . I.a  cogni- 
tionedi  ijucfla  caufa  fu  dal  Trincipe  rimejfaal  Senato , e dal 
Senato  a'  Confoli:  da’  quali  dimiouo  ritornata  al  Senato,  fù 
proibito  a'  Pompeiani  di  far , pe  r diecianni , auc  He  ravviati-  huo?  ;«!•  81  ,n,no 

»•  c : n » t r . . . perdi!*  la  «li  chi  Io  gode:  e panico- 

??  * fllSj  ditti  l COUtg}  j che  bilHCH.UlO  CO?Jtf*Z  le tt^i  ijluuitl  • JanncniexfTcrndo  molli 

Liuineio  ,e  gl' altri  auttoridi  quefto  difordine  ,f  irono  gafliga- 
ti,  col  bando. 

18  Sicafsò  del  Senato  Tedio  Blcfo  acc  tifato  da’  Cirene  fi, 
che  bauefie  violato  il  teforod'  Sfcuiapio , 0 e che  nella  feelta 
de’ faldati  fu  fi  e tt.Uo  corrotto  dal  denaro , e da'  futuri.  Otte- 
tti mede  fimi  Chine  fi  accufauano  ancor  u Icilio  Strabane  già 
T retore  , c mandato  da  Claudio  per  arbitrio  delle pojfejjioni , 
le  quali,  cfkndo  del  Re  oppiane , & i ifiemc  col  Regno  lafia- 
te  al  p'ipulo  Romano,  erano  da’  vicini  state  V furpate  ; H pre- 
tendendo col  longopoffefio  fiordi  ragione,  d’tjlcrnc  padroni  a 
ragione . Onde  fpogliiti  di  quelle  facilità  , 1 ne  portavano 
odio  al  giudice  ; & il  Senato  ri  fpofe , K che  nonhauenio  notitia  delle  commiflioni date  <faL> 
fiiiiidiOfCr  anecejfario  trattarne  coiTrincipe . il  quale,  appr  Oliatala  fentenga  dì  Straber, 

f'fivjf* 


A.  ?»• 

I a forra  de!  cattino  ttpperfn  deT- 
l'imoinc  è cesi  grà  de,  che  a pe n.  K 
può confcrtiaie  intera  'a  vrruogn» 
degli  huomiuicon  l'efo,  tt  «itti et 
rio  di  quella  cella  Repubhca-ltuaK 
tonirnn  poificonleiucra  /Te leni- 
re, e Ir  fctnprrcnzc  lopu  la  uugr 
gior.nzadc’vitii  t 
É.  $0. 

In  tempo  di  ti  tanni, ancorché  ibuo 
ni  (ì  atiriflino  net  la  bmtteta»  de* 
fuor  viti j , c difordini , fogJmr.o 
nnndiincrolodjr'i , per  iv»n  met- 
tere a ideinoli  vita , el'honcte. 

C-  9r-  ■ 

I csttini  collumi  dt*  Tiireipi  IVno 
appmuaii  da  tutti  i Cuoi  adherenti, 
degnaci:  quelli  per  loro  imiina- 
none,  & altncon  l'pcranzaditicli 
potenti  - 

D.  9*. 

Col  Principe  vitiofo poffono  mol- 
to 1 vitiefi  approustcìi  de’  Tuoi  eo- 
ftunv  re  come  co’  buoni  iptofif- 
foii  della  viltà . 

E . o?. 

la  pm  fe(T  onc  di  Poelia  none  prò 
pria  del  Principe, il  quale deuc at- 
tendere al  gotici  no  da' tuoi  Regni. 

F.  94- 

Nelle  riuolutioni del  popolo  qua- 
lunque leggiero  principio  di  fuile- 
uaircnto  , . competenza  c balìa.-te 
a pattume  danno.c  monaliti  gtan 
dt-> . 

O.  ot. 

Chi  (T  l.*.fc:.ifobornare  n'IPclrtiio- 
ni  non  può  pioìedere  fineeran'en- 
te,  neattcndcrc  ai  ben  comune, 
onde  siulUmentc  ne  deura  cf.er 
gallig  io  . 

H.  9 <5. 

II  pofTelTn  di  lungo  tempo  «n.  he_e 
inpin  lo  «violento,  fecondo  a'eu- 
ni , cag'i  na  colore,  c prete!) o di 


1.97. 

Molto  modello  , e giudi  fiearo  IVrb 
il  condannarli . laCciarc  il  pofiVflo 
di  qu alche cofa, che  habhia buon' 
animo  verlo  il  giudice,  che  ne  i*hà 
fpogliato  : anrorchevi  babbitt  sin- 
minili  rato  gran  digiuftitia.l.L'.i  J 
degli  Ann.A/or.ata. 

K.  98. 

Il  confìglio  del  Principe  fén7ajr 
fuacon’ulfa  non  fid-ue  l'ri'netfe- 
re  nelle commtUìoni  del  Tuo  mag- 
giore ; a cui  di  ciò  non  è flato  dato 
cónto . 

No» 


Mentii 

DoMitio 
Afre],  «il 
M.  Seni- 
li* . 

Anni  di 
Rem.  Sij 
fcttimtdi 
Nertnt. 

Fetta  Q«f 
q mule. 


7*  J ; BUGuM- 


D.  1C3. 

Vettura  cofa  dittdict  più  atta  notti 
ri  di  ma  tintone,  che'l  darla  in  pie 
da  agli  eflenttij,ecofluniifltjnie- 
ri;  airex  andò  dentro  i Tuoi  popoli 
tutto  quello,  che  intona  di  uiucfo 
in  liete  parti . 

E.  io;. 


2 62  Anno  813.  diRom.ijScttimo  di  Nerone. 

ArotlSUI.  referiffe,  A che  volcuanondimeno  confolare  quel  populo,  c»n^ 

A cedendogli  in  dono  i beni  da  loro  vfurpati. 

XonhtattiuocoHiìgiio.elie  il  tttin-  jp  Seguì  lamortc  di  Domitio  *Afro  , e dì  Af.  Seruilioiuo - 
aie*  n[  te  In  daVui  .fu  rpa^lpei  ì fch!  miniillufiri , molto  honorati  ,e  di  grand’ eloquenza.  Quegli 
fare  foiieuationi . nc[  difenderle  caufe,  orando;  e Seruilio  molto  tempo  nel  Foro, 

re  nouiti  per  ttracrdinnie.che  fa  poi  celebre  anco  per  haucre  fcritto  le  cofc  di  Roma  -,  fatto  più 
chian  ?'r  hpuhtegz?  della  vita,  come  d’ingegno  conforme, 

»flne3nprcuate,eienou*tcda  «1-  COSÌ  dlUCtfo di  CoftutTll  • 

10  co"Wato  furto  di  Tferonc , e Cornelio  Coffa,  fi 

c.  tot.  ifiituita  a Roma  la  fefta  Quinquennale  ad  vfo  del combatti- 

mento  Greco;  B difcorrcndofcne  diuerfamente , come  delle 
derie,  occasionerà  maggior  appo-  (ofcnuoue . Tcrocbc  rtferiuano  alcuni , cheancoT  Gn.Tom- 
vu\e  tt^ctcpo'dounto  a negò*  ' j*'  peio  fi  biafimatoda’  veci  hi  d’hauer fatto  il  teatro  slabiiCJ  : 
eflendo  Colico  priniadi  fardi  gradi  d'iniprouifo nel  cele- 
brarli de’  ciucchi,  e la  Scena  a tempo;  c fc  li  vi  conside- 
rando più  indietro,  era  auuc  zzo  il  populo  a dar  ricco  à va 
dere  gli  fpcttacolt,  c acciochc  fedendo,  non  hauefTe ad 
infingardirai  per  tuccoil  giorno,  non  s’accenda  lvfanz* 

1,'vitima  dimottratione di  cofiumj  antica  di  quancc  voice  il  Populo  Romano  fedeflè  ; ma  nò 

" " ""  era  già  forzato  di  ftarc  a vedere , non  ched'inreruenirui. 

Mai  coflumi  della  Patriadifmcfii  a poco,  a poco , erano 
horaalfactosbandiridall'incrodotra  licenza,  vedendo/! 
in  Roma  cucco  quello , che  altroue  fi  ritroua  di  corrotto  , 
e da  corronr  pere  ; D tralignando  la  giouentù  congl’ef- 
fercitij  (ìranieri  de’  Ginnasi),  de’  virij,  dell’olio,  e de  gli 
amori  difoncfli,fimofcncauttorcil  Principe,  & il  Sena- 
to E non  folo  col  permettere  il  male,  ma  col  forzamela; 
vituperandoli  nella  feena,  fotto-pretcflod’orationi.e  di 
pocfie,F  i primati  della  città  , chemancau’altro,chc  fpo- 
gliarfi  anco  ignudo,  c prefo  il  Cello  in  cambio  delParmi, 
c della  guerra,  elftrcicarfi  in  quelle  battaglie?  impara- 
te quello, thcScttdaano  di  giunto.  ranno  forfè  così  la  feienza  de  gl'augurij , la  maniera  di 
Nò  ì huomo crai dtttoiuto,ilqtiai  guidare  le  Dccune  de’  caualieri , il nobil’offitio  del giu- 
ron  giocati  di  di,' ho  netto  noBir.e  dieare , con  incendete  bene  la  dilTonanza , ò la  dolcezza 
predi.  delle  voci  ? e peri  he  non  panane  Ipatiodi  tempo , che  no 

Velie  fette  pubi!  he',  ,hc  f.  f.r.ro  ^ rP(Ca  ™ <luc  ftc  brutture,- c sa  t rendeua  a nco  la  notte 
ogo'anncm  nlcattiuoc  idinc  ri-  alle  dishoneflà;accioche  traquci  mcfcugliodigc^  ogni 
KiiSiSk»  fdagurato.  nell'ofcurità  della  notte, ardiffe  metter  mano 
■remi  Cario  perpetui.  aqucllo,  che  digiorno  hauelTcdcfiderato. 

Le  1 1 lAWincontro  piactuaamolti  quella  licentiofa  liberti  ; Cifrò. 

11  ma  fotta copirta di  nome  bonetto:  Cheanco  gl’antichi, 
fecondo  la  qualità  di  quei  tempi , non  aborritone  i piaceri  degli  fpcttacoli , facto  ve- 
nir per  ciò  di  Ti  fcanai  commedianti  ;daThurtj  i combattimentiacaualfo;  e dopo 
l’aequiftodelLGrecia,  c dell’ Alia,  efferfi  celebrati  i giuochi  con  maggiore  appara- 
lo. Ncperò  in  Rumaalcunobcn  nato  t (Tei  paflaroa  gl'eiTercitij  teatrali  indugen- 
l'anni  dal  trionfi;  di  L . Mumio,che  fu  il  primo , che  diede  a’  Romani  quella  forte  di 
trattenimenti.  1 L’haitcr  fattoli  Teatro  perpetuo , eflcrc  fiata  attionedipaifimo- 
aiuj.i  non  1 haiurc afabnearc , c duzzarc ogn’auno con fpefa intuita  . Ncperciò 

(tnfu- 


grandemente  corrotti  c quido  ró 
ftolamcntc  non  fono  partitati  * ma 
ancora  premiati ivitii, echi ui at- 
tende : ir afiì inamente  inteiuencn- 
doui  la  forza  pct  fargli cflcttiuie  . 

F.  lei. 

Quando  i celiami  de*  perfonapgi 
glandi  iidifoidinano.e coriumpo- 
no  Cotto  fallì  colori  difiitù  i non 
è vitto  nel  popolo,  che  non  ù icn^a 
pei  lecito  . 

6.  105. 

lefefle.e  radunanrc  di  notte  fono 
perì  co  le  lì  il  me  nei  la  conferuatio- 
re  de*  buoni fofiumi . perche  inai 
fatto  tempo  nonvi  c vergogna,  ne 
cofa, la  quale  nò a'imrspir r.<?a  p ii 
arduamente  • perche  gii  huetnini 
f iaguritia’ingepnanobauer  di  net 


Xcro»evI 
cito  re  del- 
la feti  a . 
Cometa 

apparti,  e 

Tuo  effetto 
Rubeilio. 
Piamo  Hi- 
nato  de 
gno  d-;i*- 
Impcrio. 


E.  112. 

Doue  fi  gareggia  col  ?iincipr  io 
qualche  meli  irto  , o cfierciùo  di 
qualunquequaliià , per  ordinario 
quiui  la  vittoria  farà  di  cfTo  l'im- 

tip*-'. 

T.  UT. 

1 prodigiidei  Cielo  fanno  d. Cer- 
rete il  ^olgofopralafucccflTor.e,/ 
del  Regno  , come  fepra  indolir  a. 
mrnti  ceri» . facendo  gii  conto, che 
il  Principcregnantc  ha  morto. 


Cacciato 
di  Rem:. 


JferonC^» 


Libro  XIIII.dc  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

confumarfi  le  facilità  proprie  Je’  M.igi(lrati,òdarfi  occa-  UFOR/sui. 
fionc  al  populo  di  domandar  i combatti menti  alla  Gre-  te rompete»  «ddu .jnoti.,. *» 
ca  : facendoli  rutto  a fpefe  della  Republica.  A Chele  r>"®'i,1ri!.li8U!,,ì  * 

vittorie  degl’oratori , e de’  poeti  erano  vno  fuegliatnen-  o 'cno”".^ V.no^1*' * ' ui* 

tod'ingegno;  B ne  ad  alcuno,  che  habbia  carico  di  ciu-  , _ . B i0?:  . 

j-  i i r ■ , , , , . -T.  I pinatcnipi  trodclfi  foco  più  »- 

oicare  ,aeucdilpiaccrel  accomodar  l'orccclucagl  ellcr-  fio  di  uaitenimenio,  c per  «ìie^i, 
citi)  bone  Iti , Se  a gli  fpaflì  leciti . c Quelle  poche  notti, 

clic  ogni  cinque  anni  fi  concedono  D ( nelle  quali  con  in  quella  maniera  < xagionefcolc  » 
tanto  Iplend  >r  di  fuochi  non  fi  può  occultar  cola  illecita  ) chc,lln0Fc‘™‘flj 
ellcr  più  tolto  attione  d’allegrezza  , diedi  lafciuia  . Et  1 »m  tentatemi  horrflì  fònopti- 
invcropafiò  queftofpettacolofenz^alcunanotabilcdishoncflà.  ro'ffi  ,n‘°  1|C|,l^,neCli,,u‘li■ 
»c  fàp/eie  vjcì  ponto  de*  termini  : peroche  ,fc  bene s'er ino  ri-  Lt  flfl;  <ti  noaeconmoli  ì fuochi. 
mrj]i  nelle  / tene  i V. intornimi,  crino  però  proibiti  ne’  combat-  finnTdUof/iteuc^ !‘°pc 1 hc'icìc- 
timcntifagrì.  Non  fi  diede  a Vcnmoil  vanto  dell' eloquenza,  mbK  funoquciie.thericoptooo  i 
Je  non  che  proniwu.irono  rcnatorc  Cejltre ; vr  di' bora-» 
furono  tr.tlafi.iti  gl'babiti  alla  G reca,  vfati  in  quei  dì  da  molti. 

21  C omparue  in  queflo  tempo  Una  falla  cometa , ? dcll.t-i 
quale  il  Vulgo  hi  opinione , che  pronofiicbi  matafione  di  5 ta- 
to . Onde , come  fe  già  Nerone  [uff:  lenito  dal  mondo  ,fi  di- 
feorreua  di  chi  poteffe  elegger  fi  ; celebrando  tutti  ad  vna  Vo- 
ce ° Rubeilio  Tlauto,  nobile  da  canto  dimadre  della  fanic- 
glia  Giulia.  Vinetti quefli all'antica,  H Vefiendocongraiii- 

tà,  la  cafa  bone  fa , e ritirata,  tanto  più  grande  difama,lquan  . , . . ,G;  1I4- . . 

to piu perU  paura  rtmefio . Crebbe lefpettattonc  dalhntcr-  tape-  un  g,in  pedonarlo  tci„- 
pretationc  d’tm  fulgore , nata  co  la  mede  fina  vanità  ; peroche  iù0{^«Vók"'ri0R«no  .cfic‘ IC,1U;B 
mangiando  Tfcrone  preffo  allago  S imbrumo,  iti  vn  luogo  det-  H.  i f» . 

toSubi.tco,pcrcofie  le  vhumdc , e gittò  fcuofma  la  toltola . ^ 

E perche  f A a'  confini  dii  inoli , d'onde  “Plauto  inetta  origine  i« *"  t > n Jc  Sino, la  feuentadt' 
paterna,  creietuvo , che  dalli  Dei  futi:  diflinato  a quella  gran  ftVdri"iV«5r!fi'  fo'nunl  diirt  "òT 
dezz*;  K e molti  con  amia,  L c bene  jpe fio  fallace  ambi-  «ift.K.uid«i»0iio. 
fiate, pronti  a fomentare imprefe nuoite ,c dubbio fe, lo  fauo-  Latitili,  & ì Imeni  ioflnaaiu^ 
riitano.  Di  maniera,  ebe  'Nerone  alterato fenefenfie  a Piate-  ,°P'“[J'n"<>«,«‘iBiriiipod.!ci  • 

. U 1_  1 II  • , „ , C ‘ Il  /-  rtnrft  Fft  u pauia.che  delia  lue  di- 

to, ".cne  prouedefle  alla  quiete  della  lu  pubhca,colleuaili  ftrutuon.-lùchiicpctncdci  unta 

d’attornoa  chiglidaua  malnomc.  E che  hiuendo  n el- 
l’Afia  polTcìIioni  parrimoniali , potcua  ini  (cc inamente,  aJcflo  fuoio'rfiibre . 
c fenza&ftidij  pafiar  la  fua  giòutntù . Così  cola  moglie J Cl|  Mibi.ioC«tWu.»o  molto  E 
^4ntifiia,econ  poca  fvnegliafi  ritirò  in  quelle  parti . In  que-  |ta,t>c  .gu.iia»r.u  I,  pratudi  c.- 
flidìla  difordinata  auidità  de ’ piaceri  portò  biafmo,  e pericolo  d.i^Bo^Ifanéoin  icio'i.r,’..1 
« Nerone.  Peroche  c [fendo fi  mefio  a nuotare  nella  lontana-,  'aoic,  <bc  harm  di  r.iiic  pCr  <]u«- 

J II.  1 J , f.o  mezzo  a ottelicre  flato . 

deli  acqua  Martia  condotta  a Roma, parata,  che  col  [no  lattar-  h.  m. 

uifi  tutto Joaueffe  profanate quclkjagre  bcuandc,e  la  religione 
di  and  luogo . N Onde  1‘  mfirmtta,  ibc  gii  JopragionJe,eraat-  ftono  vane,  e fallaci. 
tribuita  allo /degno  degli  Dei.  „ r,ln;ipt>  a <he  „ 

jl/a  polo  pencoli  otchi  fopiaun  gran 
ptifonaogio.fiictodolo  degno  del- 
...  I.CuceeiriooeipeTpoiiatfiraod-- 

#im«ctf,e  peranlctitatf!  nelle  <]diete  del  rno  Retilo;  Tuoi  p tornare , ehe  egli  fe  n’cfo  fuori  folto  ijualahe  iionefìa 
eoloic  i ancorché  Ucooofta  umore,  re.e  non  inclinato  a ri  no  In  tieni. 

H.  no-  Nciic  guadi  aiiucifiù , «he  eusuoao  ad  ru'imoaio  rùtofo.fi  fno)  far  vtua.'nio,  chi  Dio  ì adirate 

«•BUI  di  itti  | 

u 
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StFOMSMT. 

A.  121. 

)l  General  die  fiere  iti  fi  dette  va’e- 
trdcl  timorede’ nemirijellcrdo  dj 
fr <r<o  per  fin  facile  cfleeurioi, e del 
tuo  pie  perimento , fi e ir.gegcarfi 
(empie  di  accicfcctlo. 

•.  in. 

Chi  vuol  conqoiftare  rn  luogo  for- 
te,  non  deue  precedere  in  numera, 
che  teglia  al  nemico  lafpcranta  di 
sttennes  perdono . 

C.  uj. 

Jl  popolo  vile. e reglipente  per  or- 
dinano è nuirabi'e,  c disicele  , ap- 
prdéniSdoftne  l’otta fìo.r  prri'in 
«linetione,  die  hà  di  nbellarfi  ; pa- 
rendo a lui  di  dover  efTei  onancti  tra 
vagliato  . n.  114. 

]1  General  di  efTereiti  per  arqniftar 
t fama  fra  i nemici  deue  vfar  clero* 
za  verfoch  homi  li  pieffezta  verfo 
Jfug^tit:  v rt  irtra,ii?ore,eciudcJ 
tàiòntia  t ribelli, & oltinari. 

£•  taj. 

Fcrtsfi  prudentemente  il  General 
di  eflerriti  gasando  l’atdire  del 
nemico  col  janpue  degii  (Itaoieri . 

F.  116. 

La  patienza  del  Capitano,  fc  il  fop 
pr  tiare  tutte  l’incn  medita,  che  pa- 
tifcevn  foldatoordin.  tioj  farà  ba- 
f>  ante  a fare, che  l’t  flereito  foppor- 
ti  arch’egli  patient'iiume  le  fati- 
che,&  i trauagli , fic  il  mancamento 
delle  prouif.oni. 

G.  117* 

Gran  paftipo  meritano,  coloro  che 
ingannano  altri  fono  eolote  diami 
flà.  per  effer  qtitflala  maggior  pc 
fle,  thcpofTa  efTere  nel  ncinl-. o di 
cafa  : cfìendo  ejuaf»  imponìbile  il 
juardarfene.  H. 

Alle  Cita  grandi,  epe  tenti,  >c  qua 
li  fi  arrendono  finz'afpeuare  colpo 
di  l atteria, non  fi  deue  ter  ne  putti 
leglojoecfTeiitione  alcunatatei j.  Ite 
piti  volentieri  fi  mantenga  nell'vb- 
bidienzaprcroefTa. 

I.  119. 

Tri  fi.  ura  fi  può  tenerela  rnnfed e- 
ranone.ehe  fi  comincia  col  fin  dinro 
ftraticnl.edar  frpni d'antìOà  in  fa 
uordrliapt  tfcna,  con  la  quale  fi 
vuolcapitolaic. 

K.  tjo. 

Gli  amici  de*  nemici  publiei  deuo- 
nocflercttattaticoroc  nemici  • fici 
lor  nemici  dcuouo  cfler  difefi , co- 
me noftii  amici. 

Vn 


23  Ma  Corbulone  dopo  la  di firuttioned’. Arto  {fata , A pa- 

rendogli a propofito  Valer  fi  di  quel  terrore  per  impadronirft 
di  Tigranccerta , co  la  ruma  della  quale  sbigotiffe  affatto  il 
nimico  : ò col  perdonargli  s’acquijlaffe  fama  di  clemente^ , 
s'inuiò  a quella  volta  coll  efferato  non  irato , 8 per  non  gli 
torla  fpcranga  del  perdono:  mane  anco  fendala  {dita  vi gi- 
lattea  Rapendo  la  volubilità  di  quella  gente , c e che,  cerne 
era  vile  ne'  pericoli , così  ora  infedele  ncll'occafione . De'  bar - 
bari , fecondo  la  natura  di  ciaf  cimo  , altri  fi  raccomandanano, 
altri  abandorattano  i luoghi , ritir  ondo ft  a’fiti  forti  ; ne  manca- 
rono di  quelli , che  co  le  mogli , e lor  meglioramenti , ft  nafeo fe- 
ro nelle  fpclcncbc . D Onde  anco  il  Capitano  Remano  con  di- 
uerfe  maniere  proccdeua  ,mifcricordiofoa’fuppUcantit  prefìo 
a feguir  quelli , che  fuggiuano , & ineff or  abile  co'racchiuft  nel 
le  grotte  : abbruciandogli  dentro , col  riempirle  bocche  de  gP 
antri  di  f afeine,  e di  fermenti . I M ardi , gente  auuciga  a 
rebbare  ,& a difender  fi  dachigl'afialta  col  ritirar  fi  a' monti, 
nel  pa {lare  a'  lor  confini , gli  dierono  alla  coda;  ma  Corbulo - 
ne  fpegncndoli addo  fio gl'lberi , gliguafloil  paefe , c e col 
fangue  jlraniero  vendic  ò la  lor  temerità . 

2+  Egli  ,eÌeJfercito , quantunque  non  f uff  ero  danneggiati 
d all’ armi^patirono affai  nondimeno  per  la  carcflia , epcr  le  fa- 
dighe  : nccejfitati  a cibar  fi  di  carni  di  pecore , aggiontatii  lupe 
nuria  dell' acque , l’ardore  della  siate , & i piaggi  lunghi  : che 
non  fi  mwgauxno  con  altro  F che  co  la  patienza  del  capita- 
no , comportando  egli  piu  affai  di  qual  fi  voglia Joldato  priua- 
to.  Rite feirono  finalmente  nel  paefe  domefiico,  doue  rami- 
fero le  biade  ,edi  due  fortezze , nelle  quali  s erano  ritirati  gP 
* Armeni , vna  ne  prefero  al  primo  affaltoj  e l'altra , che  fece  re 
ftflenga  al  primo  impeto , s'acqui slò  touafiedio . V affato  di 
là  nel  contado  de'Taurantijyfcampò  Corbulone  mofirauagan- 
te  pericolo  : peroche  ricino  al  fuo  padiglione  fu  trouato  coll' ar- 
mi vn  di  quei  ha  rbari  non  igriobilc  ; il  quali  mrjso  alla  tortura , 
confefsò  l’ordine  della  congiura , & i complici , de'  quali  era  ca- 
po: G e furono  conuenti , e gafiigati  coloro , che , fono  finta 
amicitia , facemmo  il  tradimento . Com  pantera  non  molto  do- 
po gl'  Imbafciadori  di  Tigranoccrta , profanando  lechiaui  del 
le  porti  ,&  offerendo  il  populo  pronto  ad  vbbidiret  datogli  in 
fegno  diriccucrloin  Ofpitio,  vna  corona  d’oro  in  dono.  Fu- 
rono riceuuti  con  molto  honore , H ni  volfe  Corbulone  alterar 


niente  le  co  fe  di  quella  i ittx , accioche' più  pronta  mente  fi  mantaie fiero  a fina  deuotione. 

2$  Mail  prejidio  Regio  racchiiifodallagioiiaitùfcrocemonfi  potè  espugnare  fetida  batta- 
glia ; peroche  vfeiti  a combattere  fior  de'  ripari , vi  furono  rimeffi , e poi  finalmente  cedero- 
no  a gl'  xjfalti.S  uiccdcuano  queste  cofe  fenga  di  fu  ulta , perche  i Vani  fi  trouauano  occupati 
nella  gut  rra  cangi'  Ir  ani . I quali  mandarono  Imbafciadori  al  capitano  Romano  1 pregan 
dolo  a fari  ga  ccn  < fji , mos\rando>  che,  in  testimonio  dell' amicitia , tencuano  in  trauaglio  Vo 
logefe.  Corbulone  K al  ritorno  loro , perche  ,pafiatol' Eufrate  non  defiero  in  mano  deci- 
mici, li 
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AFORISMI. 

A . «|T. 

Vn  perfooargio  gride  alleato  fu 
nemici  con  quale  he  cn.bi.-  difcttu 
tò  , eceuolmcnte  lì. a. quitte  ri  al- 
tana battezza  d’animo  \ indegna 
de*  fuoi  Maggiori  . 

t;: 
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Litro  XIIlI.de  gl*  Annali  di  G.Cornelio  Tacito . zf? 

mici,  ìi  fece  accompagnare  da  buona  [corta  fin* a'  liti  del 
Roffo;  d'onde , [canati  i confini  de * Vani , fi  ridujfero 
cafe  loro . 

z6  Sbendo  di  piu  entrato  Tiridate  per  i Medi]  nelt  Arme- 
nia mandato  aiunti  il  Legato  Vendano  co  le  genti  ausiliario , 
feguitato  dalui  con  diligenza  co  le  legioni , lofi orzò  a ritirar  fi, 

& a difinettere  ipen fieri  della  guerra.  Onde  dato  ilguaslo  ,e  v„  ~'vr 

n Cij'xr  j t i i t r Vn  Renuouo  ircucra  Tempre  anu- 

mejsoa  pi  ai,  Jpada  coloro , che,  per  la  venuta  del  Re,  Aerano  ci,c  contmij  nel  f toccar©, chc_> 

Scoperti  di  mar  animo  centra  di  noi , andana  fignoreggiando 

l’Armenia  : quando fi)pragionSc , elcttoda  Njrone  a quel  Re-  fotnn  d'animo  vaio  di  lui. 

gno,  T igrane  nipote  d‘ Archelao  della  nobiltà  de'  Cappadoci  ; c.  n 3 . 

A Mache,per  efìere  Hato  molto' tempo  in  Roma  ofiaggio,  de-  Nei  Regno  rumo,  cfcefdeuefo- 

« /»«»  moneto,  & brnnile à S*ifa  di  febimo.  « CoShi 

non  fù  riceuuto  con  molto  appiatto , durando  ancora  in  alcuni  C(jCl  ficUr»  11  uttringcrgii  i c©« 

/*  affcttionc  VcrfogPMrf acidi  ; fio  bene  molti  ,abor  rendo  la  fu-  "l 
perbia  de * Tarti , roleuano  più  prefio  il  Re  dato  da'  Romani . 
c V perche  più  facilmente  potè 'fife  difenderfi  nel  mono  Regno, 
fé  gli  diede  vn  pre fidio  di  mille  legionari) , tre  coorti  d'auJJiUa- 
ri,  e due  compagnie  di  caualli  ; compartita  t ^Armenia  [otto  la 
protettionc, &vbbidien^a  di  Nipo!i,d'  MriJlobolo,c  d' ^Antio- 
co, fecondo  la  vicinanza  di  ciafcuno.  Efiendopoifucccffala  E.  ijy. 

mori' di Tiicmdio  Liuto iilU  Scria,/ .dota  qu'Ua  Vrcum- 

eia  a Cor  bidone, & ini  Je  tic  tornò.  r.ofciutc.flc  amiche  tra  di  joio.pet- 

1 7 In  qutWamo  LMlicu.-pna  delle  principali  città  dell ’U-  » 
fila,  rumata  dal  tremuoto,  feiv^a  fujjìdio  alcuno  da  noit,  u cole 

proprie  ricchcgge  fù  refiaurata . Ma  in  Italia  l'antica  città  Nelle  cofe  di  grandc’impouarza, 
di  Torzuolo  bebbeda  "Nerone  il  priuilezio  ,&  il  cognome  di  cb^Vln°adtfliniPio  delie  patta 

rnln^'.r  r * _ j*.  te,  la  di  tuctticicguaidar  molto  be 


I>.  154. 

Poterà , c ricchezza  grar  rfr  meli  n 
Jiaucrcjuel  Pimcipc,  oSipnore,  e 
quella  R epubiiea  , la  quai  mal  me- 
nata , e sbattuta  da  qualche  acci  ae- 
re, o trsuaglio,  ruorns  in  piedi,  o 
nel  tuo  (lato  an tico  Icnz’alcuno  a- 
iurolttanicro . 


ro- 


To  zzilo  lo 
hi  piiuiie 

fio.&ilco  - , r~  *_  ” ' ~ ° . re,  ia  01  meiticieguaidar  molto  b< 

gnome  di  colonia  • Ir  etcì  ani  uejcritti  per  Taranto,  c per. Antio,  non  ne,  che  vi  c©n<  oriino  tutte  le  com- 

coiooia.  SuppHrono  a[  mancamento  de  gl'babitatori  : e fiondo  Cene  fumi-  d,,i°ni*c  '««Kóflante.che  hayeu* 
ei [Lhi^Un  A n:  r°‘  “nche  .perche in  altra  guitta 


Colonie_> 
come  fi  co 

duicuaao. 


la  potrnza.elaptandczza  del  fra- 
tello fuol*  c (Titre  ballante  a filtrate 
il  fratei  delti. qui  nte.fc  non  di  tut- 
ta, almanco  di  parte  della  pena. 
lib.J.  degli  Annal.Afor.ijO. 

CU 


dumi  ti)  ri 
•rdiaati.. 


leggedci- 
J(  nppd.a- 
tàoai. 


ti  molti  nelle  V rouintic, dotte  baueuano  continuato  gli  (lipendij;  non  hau  «ranno  il  merlettino  effit- 
E c molti  non  affuc fatti  al  matrimonio , & a nutrir  figliuoli , ^nak  LiUUto  1 

abbandonauano  le c afe  orfane  ,c  fcnga  fucceflìonc.  h Vero - 
che  non  fi  conducemmo  in  Colonia  ( come  faccuangia  ) lele - - G’  I37' 

gioni  intere  co’  T ributti , co’  Centurioni , e con  tutti  i lor’  ordini 
militari , acciocbe  miti , & amoreuoli  tra  loro  face  fiero  ma 
Rcpublica;  ma  finga  conofccrfil’vn  l' altro ,di  diuerfe Squadre, 
jcimicapo,  fenga  amore  fcambieuolc , raccolti  d'improuifo , 
quafi  d’ vn’  altra  forte  d' buomini,  fi  patena  più  toTlo  chiamar 
moltitudine,  che  Colonia . 

2 8 I commj  Trctprij [oliti  farfi  ad  arbitriodcl  Settato,  rifpctto  all* e ff orbitaria dcUc pra- 

tici) e,  furono  dal  Vrincipc  riordinati  j facendo  capi  di  legioni  tre  di  quei  competitori  fipra - 
numerarti . Mccrebbe bonorc  a’  Vadrt , ordinando , che  coloro,  che  dalgiuditio  priuato  s’ap- 
pcllauanoal  Settato,  facefiero  quejla  prona  colmedcfimodenaro,cbebauercbboìi  fatto, Je  fi 
fuficro appellati  all’ Impcradore  : peroebe prima  cral’appellationc  libera ,c  Jer^apct  cU’ . 
Mila  fine  dell’anno  Vibio  Secondo  Caualiere  Romano  accufatoda 5 Mauriiani  per  la  leggio 
delfindacato , fù  bandito  d'Italia  ; Q Scampato  da  più  grane  pam  con  le  riccbci^c  del  fra- 
tello Vibio  Crifpo , 

LI  Npl 


B 

Il  volgo  di  f mpre 
ciatcun  prrfonaggiogr 
. cerai  di  clicrciti 


>t66  Anno  8i4.diRonia,OttauodiNcrone.  i 

AFORISMI.  29  T^cl  [con filato  di  Ce  forno  Tcto,eVctronbTnrpilanO, 

A n 3 fuccefie  ma  rotta  grande  in  Inghilterra ; dotte  nc  il  Legato  .A-  et  tatto  di 

Cli  hnomini  ambinoli  anche  nelle  ffitO  bauCU.1  fatto  altro,  d)€  COnfeYUXTC l’acqili flato  , Z?  al  fuC-  Fittene, 

ceffo, cyerauh.baue-, do  coppiole  fi 

«li  quella  ioi*  ambinone.  Siluri, f à dalla  morte  impedito  ti progrc fio  dcllagucrra.  tino-  t0(j*haiia. 

n9.  mo  reputatoci  che  riffe,  di  molta  granita;  A maper  quel  che  ^n“chI‘1alc,“ 

p,f  competitore  a fi  r^t,  poi  dolly  Lime  parole  del  fuoteftamento  molto  ambino-  ra.  . 
p°  £r*n  e,cGe  j-Q'  •pcrocl}e  dopo  r na lunga adulationc  verfo  Jferone, foggio-  ^”n0l[’t,c® 
c r4o  giogncua , che  fe  fuffe  rinato  due  anni  più  ,gt  h aiterebbe  fog-  erettami» 

I.a  noniti  della  viltà  del  nemico  giogaia  quella  V rOÙntia . GoUCmaUU  all' h Orai’ Inghilterra  ’ bulino 

TMoSuemh.ffc^mlitarc,  ' £ 

qual  fu  la  lo  lì  a ora  d.Jlc  tufo,  e fo  A[  popolo  ( cbedaaà.l}CU.lOll  fltO  emulo  J concorrenti  ai  pinghil- 
quaic  la  foia  appatenra.  Corbtdune  ; c defidcrofo , col  domar  quei  ribelli,  di  pareggiar  un» . 

T>.  14».  Li  iloria  delia  recuperata  ^Armenia . Onde  apparecchiatofi 

%£££%£££*£  < far limf  refi  idl'ifohdi lima,  rie* d'baV«um\.e rial- 

xb  , che  la  lafcia  in  abbandono  , e (q  fa'  fngltitÙ  , fece  fabricamxui  ol  fondo  piatto  ,Yi'  Ditto  al  l'nghil^t 

" mar  baffo,'  «al  fu  uro , e co,,  quelle, rancar  la  faatam  ,fe- 
uaehcinJia&i*  1-.»  «««Ila  < cornili  per  il  vaio , c douetmtfcto  la,  epe  ohe  ,a 

è tale  , che  molti  volte  quello  che  moto  . 

S?  n!li,noh>.'fi-01c1  ?o  stanano  inimici  alla  ritta  del  mare  armati,  e folti,  tra* 

mene  io  maggior  ni:  ria.  & fc  a*  JcOYYCVdo  tYd  LOTO  le  dOìUlC  JiApCgUutC  y IK  uJultO  JdìlC  jYt 

punto  cagli  „ • de'  rortrt  dif.fln . di  furie  infernali  co  le  fiaccole  acccfe  in  mano;&  i Drui- 

di d' ognintorno  aliando  le  mani  al  cielo  ; e [congiurando  con 
preghi  orribili  c tommoffero  nonpoco  i faldati  con  quella  no- 
uitàfinduccndoli  quafi , come  attratti,  ad  offerire  il  corpo  im- 
mobile alle  ferite  ; fin  checoWeff irtaùone  del  capitano,  e fa- 
cendo fi  animo  l'vn  l'altro  a non  temere  vno  fiuol  di  donne  tm- 

patZìtt  a tfenfcro  alianti  Linfe gne,  & yrtando  que  Ili , che  fa - 

chi  hi  fp'tanzà  «Wnere  vn  P.-i  cenano  rcfislen^nc'  propri]  fuochi  loro  gli  fufi  oc  aitano. V re-  r,t^t  ^ 
«iifgio,  ffe  vna  gr«i  a , come  chi  fidiarono  poi  quei  borghi,  c tagliarono  i bofebt  cor  fagratt  c ch  Csi'aw' 

cpellelerbejlia&fuperjlhlmi.  Verocbe  hmuMoptref  le- 
fu  cita  far  fagrifitij  col  /angue  de'  prigioni,  c pigliar  ccv  figlio  da 

gli  Dei  cole  vifeere  b umane . D Mentre  che  Sucmio  s'oc- 
cupa in  qucfl'imprcfa  ,vien'  auuifato  d'vn'improuifa  ribellione  della  Trotùncia  • 

3 1 V rafutago  Re  degnami , chiaro  per  antiche  ricche %$e , hattettanel  fuo  tefiamento  tfclfine 

lafiitoherede  Cefitre , edite  fue figliuole  ; penfando con  que sladimoflrationc  u aficttiwC-J  inghH> 

verfoil  "Principe  batter  affccurxto  il  Regno , e lacafafua  da  ogni  travaglio.  * Il  che  r tufi  £«»£*• 
tapiro  a contrario, F che  per  qucfla  cagione  fìtti  Regno  da'  Centurioni,  c la  cafa  uaglifchia- 
ui  disfatta , e faccheggiata , la  moglie  Baudice  abattuta , e le  figliuole  violate . 1 principali 
Il  cui  [cerne  fe  bau: fiero  battuto  in  dono  tutta  quelli  pminciàj  furono  fpogliandelle  loro 
antiche  f acuìrà,  & i parenti  del  Re  fatti  febiaui . ° Ter  quejìo  fi  ratio,  c per  timor  di  peggio 
(vedendoli  già  ridoni  in  fuggettmc  in  forma  di  Vrotància ) fi  mettono  in  arme  : follatati 
a ribellar  fi  anco  i Trinobanti , e gl’ altri  popt:li,cbe,non  ancor  aflue fatti  a fornire , erano,  con 
occulte  congiure  ,conuenuti  tra  lorodi  rimctterfi  in  liberta;  con  odioefiremo  contrai  V <■  te- 
rxni . Verocbe  condotti  di  frefeo  nella  Colonia  di  Camaloduno , cacciauanodi  cafa , c daib  n,f 
p fifi fiioni  loro  quei  della  terra  : chiamandoli  prigionie  fchiatà.  ; H fauorendo  anco gl‘ altri 
faldati  Liafolen^a  de'  fiet  crani,  perla  conformità  della  proferirne,  cper  la 


punto  cagli 

F MJ. 

I foldatifcnaa  G«,nt raleucUi hab- 
feitne  tifpctto.roi»  c r.baldeiia.nc 
difendine  .chenoncomuicttmo. 

G.  i4«- 

I mali  trattamenti , chefàla  gente 
da  ’ueri»  foì’liono  far  folleuare  , & 
•Iterare  le  preti incies  * rcaflinia- 
nicntccncndo  alluclattc  a »tucic  in 
libriti 

H.  Mfi 
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j<  TORIS  MI. 

fa  enfi  mpiufia  , £<  in  a.grauio  di 
cua.cbc  putti  olite. 

A-  H*. 

Non  v;  è altura  rofa  che  munta  il 
io  t n i prrtuntiaa  nbcl  arl»,q uait - 

io  ritmo ihat;cni,&  ifcgnidtper 
pccua  fctuit'u. 

B.  147. 

Fa  molto  male  il  Generale,  e l'effet 
cito,  thè  in  vn  patfe  atqtiiOato  di 


numi  popolo  alia  ribellione;  te* 
nrndopli  per  f p.nali  dimutaticni 
nelle  cofe dello  Stato . 

D.  r<9. 

I moftr?,e  Coprali  (Iraordinirii  del 
Ciclo  fitome  danno  animo  a chi 
defidera  la  tnut>rion  dello  Stato, di 
piocurailajcos'i  fj>aornt3no,&  itn- 
{■aorifeono  coloiojchv.-  fi  contenta* 
no  dello  Stato  ptcfrnte:  attribuen- 
dolo tutti  alla  fienifitatione  del 
bucro,  erattiuo  fuuclfo  delle  loi 


ferzi. 
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micftm  licenzi-  oltra  di  ciò  il  tempio  fabricato  al  Dino 
Tekpiadt  Claudio  A era  veduto  da  quei  del  paefe , contorna  caparra-, 
della  lor  perpetua  fermiti . L'ti  ficerdotì  del  mede fimo, fitto 
tolore  di  religione , confiirnaitano  tutte  le  lor  fuflantic.  7{c  pa- 
tena loro  co  fa  diffìcile  cfpugnarcvna  Colonianon  ancor  muni- 
ta di  ripari  : B battendo  i noflri  capitani  mancato  in  queflo,mcn 

tre  penarono  prima  all'amenità  del  luogo,  che  al  bi fogno.  c,lo,thein  vnpaU,  «mattato  * 

32  Tra  qttefie  cofe  in  Camalcduno  cadde  il  fimulacrc  della  fuC.  attédono  prima  alle  tote  toc 

...  . f 1 rr  ^ /r  • * - citi  aidilt  tii.fe  alle  reneattonilo- 

Vittomjciiga  alcuna  caufa , tbefifapcjje , rumato  indietro,  rP j fhe  all.IIllIc  t & ana  perpetuiti 

aua  fi  conte fc  cedeffc  a ’ rimici . c le  fettine,  agitate  dal  furore,  *|,  ,n;dr,ljmo  Pacrc  » « 

cantammo  effer  adempito  il  tempo  della  ruma,  c & i f remi-  c.  ms. 

fi  frani  femminella  lor  Curia , il  rimbombo  de  gl’ vr li  nel  tea-  1 Pr0<}.'B"  d‘.1  Cl*to  31,1 
tro,  et  ombra  veduta  nel  reflujfo  del  mare  denotare  la  diflrut- 
tione  di  quella  Colonia . E già  il  vedere  l'Oceano  di  color 
di  fanguc,  c nel  rcflulfo  rcflarc  imprefsc  le  forme  d' Inumi- 
vi, D fi  come  dalia  fperanga  agl’ Inglefi,  così  metteva  fpa- 
dìmand"1  uent0  a'  Veterani,  Ma  perche  Suetcnio  fi  trottava  lontano, 

•ofoccor-  dimandarono  foccorfo  aCato  Deciano  Trocurator e ; il  quale 
{o  ’ non  vi  mandò  più  che  dngcnto  fanti , c quelli  mal' armati  : ne 

erano  molti  quei  foldati , che  s'a fp  curavano  nella  fonema  del  pTmrfiori'.' 

fi  tnuPio- E 

tagliati  ■ ucitano  fegreta  intelligenza  co  ribelli, non  condujsero  altrime-  belli  mirtina  <cfa  c di  maggior  im- 
tì  a per  fattone  il  fafso,ne  le  trinciare  : ncmcnoprtftro  effe- 
diente  di  mandar  fuor  a i vecchi, eie  donne, ritenendo  folamen-  tifi  libelli. 
te  la  gioitemi)  alla  difefit  ; F anzi  come  adormcntatì  nella  pa-  lBpaeftc,nquW«o,  stami*  di 
cc , furono  alla  J proni  sla  circondati  dalla  moltitudine  de*  bar-  libertà  l't  ficrcito  non  dene  <?ar  già 
bari.  Nel  primo  impeto fùfacchcggiata,  c bruciata  ogni  iofa.  d,ió?amóu^ 
il  tempio,  dolici  foldati  S*  crono  ritirati  , dopo  due  giorni  d' a f-  *£  dim»  pranpace:  di  maniera, 
fedio  fu  espugnato . CP Inglefi  vittoriofi  incontrato  Veto  Cc-  ^^°  gtcoimenre  Ia,°  ’ C sbara* 
riale  Legato  della  Nona  Legione, che  andana  in  foccorfo,  me f- 
fono  in  rotta  la  legione , c tagliarono  a peggi  tutta  la  fontana. , 
e fscndo fi  faluato  Cerialc  co'  cavalli  dentro  a gj'  alloggiavi  enti 
difefo  da  quei  ripari.  Da  quella  feon fitta , c dall'odio della-, 

T mància  me  fio  in  arme  per  la  fua  attaritia,  impaurito  il  Vro- 
curatarc  Cato  ,fl  ritirò  nella  Calila . 

3 3 Ma  Sintonia  con  maraviglio  fi  bravura , pacando  per 
megoa'  nimici,fl  córidufsc  a Londra,  Colonia  hi  vero  non  mol- 
to nobile  : ma  celebre  afsai  per  il  concorfo  de * mercanti , e per  dà  n no  .o^  fdè  ' ’r  a°i  uco  tVrc- 

l' abbondai^  a de' vi  iteri.  Dotte  Piando  indubbio , fedone  Re  „ H-  . 

ar  mila  fcdia  della  guerra  ; confiderata  la  poca  quantità  di  ghi  manco  fon;,  pcr  mene»  mag. 
foldati , e che  il  gafhgo  della  temerità  di  Tetti io era  Piato  buon  gior 

documento , ° deliberò, col  danno  d'vr.a  fola  città,  di  falliate  tutto  il  reflo.  T finga  laflar- 
fi  piegare  da’  lamenti,  c dal  pianto  di  coloro,  che  io  pnganano  d'aiuto,  diede  il  fcgnodim.tr 
• tiare  ; non  rccufando  di  rtceticrc  nell*  efferato  quelli , che  lo  volcff er  figuirc . L agente  diff- 

ide , òpcr  fiffo , ò per  età,  ò quelli,  che  ritenuti  dalla  dolccggadcl  luogo, vi  re flarono, furono 
verniamo  preda  al  nimico . Nella  mede  finta  calamità  cadde  il  Muniiipio  Verniamo  : H perochei  bar - 
plcfo.e'di^PÌ  tuffate  le fortegge,  & iprefidij  militari^fpogliaronoi  luoghi  più  ricchi  ; cripoflxmfaU 
filato.  • •.  • Li  z no 


Ceriti 
cotto  da 
gl' Inglefi. 


Sr.etonio 
a Londra . 


G.  t ?. 

Quando  al  General  dieflcreitivi, 
ft  importa  >a  fi  nitna  dcll’iniprefa, 
che  egli  ha  (opra  di  fc,non  deuefar 
tifò  drlladifiutrtione  di  tira  cittì, 
per  non  lalafriarea*  nemici, erer- 
t su nitpliorejC più  quuàropaiofaoc 
rafiom  percrmbattete:  nr  deuecf- 
fet  molla  a pi»  tà,  etompafllonc_j 
dalla  m Ititudme,  cheuidouelTe 
motirr  per  la  fua  ritirata,  perche 
dene  Itane:  Tempre  dauanti  tlioe- 
i hi  il  hen  publi»o, per  anteporlo  al 


2 63  Anno  814.  di  Roma,  Ortau  odi  Nerone. 

aforismi.  uoia  preda,  andavano  lieti  ada  volta  de  gl’ altri  piti  importati* 

gìor  ardir  nc-faoi  con  i>r*n*« dei-  ti . £ cofa  certa , che  nc' fopradetti  luoghi  mori  tono  fettunta* 
iavjitona,rtnaj>Riotiimorc«i  nc-  tre  mila  perfine  ,ti'à  cittadini, e confederati  ; A non  cficr.de fi 
m\co  col  gran  danno, che  gb  *PP«  ^ j/ fa  r prigioni^  ridere  poltro  traffico  di  guerra; 

..  L,.ArH’  c r W.i  folovccifion\,pat\buli, fuochi, croci, affadigadvfifi  come  fi 

«no ruUt^d / colo io*]  che  legaiuno  doueffe  lor’  cfiere  refi  il  fupplitio) d’ anticipami  la  vendetta . 

la  parrc  del  Principe. perche  nós'at  Gìd  SuCtOlllO  tra U legione  QtiartadcC ilHU  , gi’auffilian 

ta  a tutti  qneiii.dc’  quali  non  lì  poi’  della  Vigefima,e  gl  aiuti  VKim,baueua  me  fio  inficine  dia  1 mi 
fono  fidare  la  foldatij  quando  fi  rifoluc  di  non  differir  piti  U battagliaci)* 

chi  per  vn  fuo  gran  del  .ito  nó  ipe-  ucndo  feelto  m luogo  retto  alla  fronte , e dalle  f o.tllc  C billfo 

ddbofia^fficuratofì^heUnimkonmfmeMymir.finonitl 
dcie  contro  di  lui.  Utcfia,  e che  Ucampagnarafa  levano  ogni  fofpctco  d'mfidic , 

Xa  conrodi  rà  A il  Irraggio  dd  «io  Qndcmffi  in  battagli* flretta  i Legionari, circondati  da  gì ar- 
fuoi  incile  volte  fate , che  il  valor  matl  ^ leggiera, fece  i coivi  della  cavallari*.  Ma  le  genti  In- 

&J£m.  fs? S glefi  andauano  per  tuttoafcbiere,a  branchi , /aitanti o,efaccn- 
cipai  mente  la  prouidcotia  del  Gc-  (i0  fifa,  moltitudine  delle  maggiori , che fi  fumai  veduta  ,e 

d.  ir».  d’animo  così  fiero, che  baucuan  condotto  feto  le  mogli  pertefii - 

JiSflSi moni  della  vittoria  ; pofiole  f opra  i carri , co’  quali  circonda- 
ci loro  fia  poco  a propoiito^’in-  attorno  tutto  quel  pianò  4 

plS;SÌ.‘S  35  *>*&« t»le figtmokhaMxj fifnit ctrn.ftemia 

e.  ips.  che s'accojlaitabor'a  q!i?fla,bofa  quellanatione, diceria  loro i 

£ ! m 0» A»*«>p* «■* C* ?«|"-  D Che  pi’  Inglcfl  erano  felici  Hi  combattere  fotto’l  Capita 
colatmcmcerrvndodonnc.muoiie  nato  dtUc  donne  : ma  che  ella  volcua  sllhora,nó  comedi-* 

Skacla mCDte lU,t0  PCF°  J tn  fccfa da’  Tuoi  grand’auiTdifendcrc il  Regno, eie grandez- 

zc  ^u.c;  * ma come  vna  del  vulgo,  vendicarci:!  perdutali- 

mii».  rìi-Mitiiasn.  hnrrì  «1  corno  llz-frO  ciall/»  No  rn  fit  re*  . r I*  nnniìf  fnlfn  flllt 


Metwlitì 
grande  de* 
Romani  in 
lnghiltté- 

rt. 


S ne  toni» 

rr  Tenta  la 
ittagliaal 
nemico  . 


C 


Mette  io 
oidìncntn 
le  Tue  peti. 
11  mede  fi- 
mo fanno 
gl'lnglcfi . 

fradice* 
Ree  ma , « 
fuo  ragio- 
namento 
a ibridali. 


Sl'à T " dT C T ’oVo X oTc^h/d tla  perdonano, cótaminando ogni  cofa.  F Ma  nó  mancanti 
gione  dourebbono  effere  manco  nQ  jj  Qcj  Jdlagiufta  vedettaytaghata  a pezzi  la  tergine 

nc,chc arcildi  còbarcercjgraffri , o nafcofii  ne gl’a  Roggia 
menci,  oche  van ccrcadolofcapo,  non  follcrràno lo  ftre- 
piro,chr  grida  di  tace  migliaia,nó  che  1 impeto,  eie  mani. 
Voi  te  ben  cóiìdcrarctc  la  qualità  della  gente  ai  mata , fe 
andarcte  ponderando  le  caufc della  guerra  , farete  rifoltl- 
rione, odi  vcccrein  quella  battaglia/)  di  morire;  G<  osi  ha 
ncr’  dindi  fe  rcfbliirp,viuefTonop;l’huotnfni,c  fernin’cfd. 
3 6 Ne  taceva  Suetonio  m tanto  periglio, thè  febei:  confidava 
odi  vincete  ’ j ralords ’ foldatt,non  però  lafiòd'c fiottarli  ,c  di  pregarli  a 

I j pr^ua . i>rr-  J 1 . r . . ✓ itf  t 

ia.iuiio vhrte  nonifiuttar qudlcvanc,enfonantimmaccie de  -barbari:  ve- 

«a a ’ /•)  nirti-t.  — a • • 1 * W 1.  I ! - ? 


gione 

deboli,  cy  ili 

11.  «6r. 

Xa  memori*  dieflcte  fiato  vinto  al 
tre  colte  per  etdir.  .-tio  apporta  ti- 
jnotene’vltni:  fe  fideueeombat- 
icce co1  menefimi  rcmict-  lib.ij* 
degli  Ann-Alowf.  ioo. 

I.  ifs. 

Ancorché  fiano  .:rae.:li  gii  effettirt, 
che  vendono  a liactipliav  nondime- 
no fono  pochi  quei  foK'jti,  #hc  io- 
so  cagione  de'l  a vittoria- 
K.  t6j. 

T.  ima  che  fi  li»  fornito  di  vincerò 
non  li  tcng.v  còro  dell 
che  ottemi  w la  vittoria 


ftigiena— 
rsirento 
di  Sucto— 
nioa  fuoi 
foli!  au. 


HiDito,cne  veggouu  iiiv.ii^»  ------  c 

l'er  pochi  quelli,  che  combattono  ; c a loro  tara  tanto  maggior  la  gloria , quanro  con 
poco  numero acqaiiftarebbeno fama d"a  intiero  cfTcrcito.  andaHcro  pur  ferrati , c fo- 
bico lanciati  i Pili,  co  glifcudi  poi,  eco  le  fpadc,  K feordari  della  preda,  concinuafTc- 
io  la  ftracc,  c la  mortali^  ; douendo  tflcr  loro  ogni  cofa  dopo  la  vittoria . Seguì  alle ■ 
parale  del  capitano  tm'arior  de  fidati,  e sianoti  così  bcif  aUefiitial  lanciar  de’  T>ljj^cA 

—A 


Vittoria 
ir.emorabi 
le  per  li 

E e sa  ani. 


Bandirei 

finii'.. e lati 
ra  col  vele 
no . 

E Pcnio  Po 
fturuo  di 
lua  mano. 


Suctonio 
proferite 
la  vittoria 
con  nueui 
aiuti. 


AFORISMI. 

A.  16+. 

I- ‘allegro  rcnibiat)tc,cle  dtrrcfl  Tr- 
ioni d’animo  giarde  nt*  foldati 
foglicn*  arrecare  ai  C enei  alt  tigni 
incutati  lautezza  di  certa  vinta  k . 

B.  165. 


nro 
cctXc 
fionc— « 

C . ìCà. 

Dopo  hau<it  accinictato  vra  ribel- 
lione O^ole  il  rtiDcipc.oucro  il  Ge 
rrr4tc  trattate , cgafligate  ditvea 
’aiedefìma  maniera  quelli,  die  net- 
terò dubbir  fi,  e neutrali, c<  lai  ajnr 
tornente  li  fu  tono  contrari) 

D.  167. 


Giulio 
CJaflìtla— 
no  io  di- 
firordla  cò 

Suctonio. 


Bolide  fo 
liberto  di 
Nerone—» 
mandato 
per  pacifi- 
car elafi!» 
ciano, cSue 
Conio. 


, > 

Libro  XI1II.  de  gl’Annali  di  G.  Cor  nel  io  Taci  co.  2S9 

foldati  vecchi  celi' cfpcrien%*di  tate  battaglie, hche  Suetor.io 
affi  curato  fi  della  vittoria  diede  {libito  il  fegnodi  combattere. 

3 7 Staua  ferma  da  prima  la  legione, hauend o in  vece  di  ripa- 
ro la  strettezza  del  luogo  ; ma  poiché  accollati  fi  i nimici  beb- 
ber  in  vano  cov {innate  danni  da  Ioni  tare, a giti  fa  di  conio  fi  fey  — - 

laria  co  le  lancio  arrediate  sbaraglia  ogni  pitìgagliardohicoiì-  Mir*'  *a  v«fa  per  il  dolore,  fleaffan- 

tro.  V citale  fpallcil  nimico  ,fe  ben  la  fiepc  delle  fuc  carrette  ”a°mrrt*cf^potTua  «ach;cg,T 

haucua  ferrata  la  strada  alla  fuga, non  allenendo  fi  ì noflri  anco  -ru,r-nc  * « nc  P“d*  l*cce*<3 

d ammazzar  le  do)inc;&  i giumenti  trafitti  da'  dardi  faccua-  P ^ r~- 

no  maggiori  imomì  dt  'cad oneri  Chiara  lodejio  inferiore  alle 

piu  glorio f e vittorie  de  gl'antichifS’acqniJlòin  quel  giorno  ; cf- 

fendoci  chi  ferine, che,  cyla  perdita  foìamcute  di  quattrocento 

de' noflri, c pochi più feritavi  rcfiajfero  veci  fi  ottanta  mila  J/l**  ««••••%*•»%  ia  iMivuw  vvttua.ij  • 

glcfi.Boudiccafim  la  vita  col  veleno*  E Vailo  Vijìwao  Ma-  n™„i,  e.?'  • • 

n..„  j:  r J.n  r , , . ...  t'j*«  **o  ma-  Prpole  ntellicni  delie protinne, 

iti  Od.lL  aOO  drlLi  i crmtrf.i  Iptrtn»*  r>n  ,//-,«  r _ /r?  . r • ;n : p reci  la  m c n 

tutta  latente  no 
he  alla  guitta,  Sa 

— * J"~  • >THJunaiiaiao,contra  71  or  — ;v — ■?*“*'» vnon  dUuonnc, 

.^cgmoUiom^^nto  ddGilmalcJam- 

Maggo  da  festejjo,  vifintroua.  E.  ié>h. 

38  Raccolto  po:  tutto  l' esercito,  f ii  ritenuto  fatto  le  tende, per  ) intiaii.che  leuanó  ramerfa  aHor 
finir  Uguerraihaiiendo  Ce  fare  accrc  Càute  le  forre  eoi  mauri. ir 

amenti»  cfoncagioncdt 
die  nrn  fi  acquietino  i ri 
ii.  l;b. t.delt’Hift.Afotir.jZj . 

midavdcfi  afem,&  afaoWtimi  qldifiuJbthfitjtiZ  sl  * **  “ 

Mori  ^ erano  fiati  ofofpefì,òcotrarij. D Ma  nifluna  ccfx  più  gii 

aj!hggeua,ch  eia  fame  ibauSdq  trascurate  le  fan  et  e,.-,  tteud  ai-  1 comprateli  ai  nn  i»occrnntr re  , 
do  o*H  uno  alla  guerra,  mftrefan  tifano  {opra  le  nofirc  vitto  2®*™»'*  p«  ordina,  io  aiti,  bui- 
uagnc^ctejici a,ckcmalvoioticn fi  difpone alla  pace. E Majfi  r.r  acer.in.aiitiadiiuijeicprofpe- 
v.eche  Giulio  C Ufficiano  madato  fucu fiora  CatQ>maU'accor  ,!!aal!•,  buf  1,3  fr,nuua‘ld  r,i,,,i- 
do  1 -fin  Suctonio, co  le  uiniìcitie prillate, impedita  il  bcpublko: 
jparged 0 vece, che  bif ognatta appettare  il  nato  Legato,  Filqualc 
fendila  d’inimico,ò  fupbia  di  vincitore, haurebbe  cola  ciane- 

SKSK SSSftSS 

re, eoe  no  afbcttajscro  ah  r mchtiìl  fine  di  quella  guerra  Se  no  fi  ®r  , c valore . d,e 

- • r.  .,  A,  j r chiede  il  caro  o'-corrtnie;  r ofia 

M^daUu  ti  juccc fiore  a j nctonto-, G aitnbucdo  ajuo  mai  omento  tunema  cOn  biffante  r«  c.  [me 

tutta  fuccefii  aiucrft,&i  puffi  eri  dia  fon  ima  dell  a ticpuli.  !V^r.a  1'/  rtoltf‘ieia;i>cic 

39  Ter  queflofà mandato  aveder do  fiato  delie cafc  Sin-  ' f 1 1 

’ carirj  et  ino  la  donata  n o 
loro  t fFtij,ecaiichi.r»>  c» 
onofecte  per  tenibili, flc  irto 
nti  nelle  publichcdimoBiatiosi. 

K i~i. 

popcli  atut  zìi  a ville  re  in  / ifct  rii 


r.  tjy  c,  jnnuiimoj  otto  te  tenete,  per  » ornati, cne 

StìSI 

C/l  Germania  due  mila  legionari,  otto  coorti  d'auf sili  ari, c mille  * • Wicnir 
candii,  co  la  venuta  de' quali  fi  riempì  di  legionari  la  Nona  le-  'm  ■ ' 
gione, c le  cooni,&  i candii  furono  tnejjfi  in  mone  guarnigioni-. 


mi  eOi  fempre  fdcgno.e  pafijonr > 
ctaì  nel  vincitot  fuperbia. 

G.  170. 

I rompetitetidi  nn  Goccrnatrre  , 


pc.o  della  P.c;  ub.di  cui  egli  c rumi 
fi r<>.  H.  J7>. 

li  Princìpe.chcftcondo  la  Tua  indi 
nanone.e  namra  fa  (Judit  o dell'a- 
nimo di  tuni  i Tuoi  va  i/o  111  » fi  di 
aec uo'mcnte  a credere , che  tin  ftio 


che  coW  autorità  di  co  fini,  non  folamcntc  jì  Tappai  i fi  enfierò  il  Unro»P‘  he 
Legatoci  il?  rojcuratorc,ma  che  anco  fi  pcrjuadc fiero  ailapa  dóf^nJ 
ce  gl  animi  ribelli  di  quei  barbari.  Tpj  mani  ò Toliclcto , de po  ^ 
bauli  , co  la  fila  gì'aii  comitiva,  1 portato  graiiczZA  all' ita-  1 ropcnaruizii  * vmere  m iity  na 
ha,& aila  Cahia,pafsato poi  l'Oceano , dimoHrarfi  anco  ir-  Ì &>'*** **'  Suoliti  dai 
tonato,  e tenibile  cC  noflri  foldati . Mainerei  fi  fecero  beffe 

dlui , da  quali , Vittcndo  anco  tra  loro  il  nome  della  libertà , non  era  cono fùuta  r.cs 
filmata  [a  ^rani^p  ^ liberti  : * inarauignandofi  , ebe  ti  Generale  f e P (farcite 


Vttltm 


27o  Anno  8 14.  diRofmiOttauo  di  Nerone  . 

aforismi.  vìttoriofo  rbbidìjicro  a fimil  forte  di  feria . Furono  alt  tnù 
t^mnllvSSSS^SSfSt  pudore  rondinino  referite  le  cofe  piò  morbidamente.  £ 

* fi*  bsfteuoie  per  ifpaofnmr  ì Suctonio  ritenuto  a quell’ imprefa , perche  di  tei  haneua  hi  quei 
fcaud  ‘ ncfc" ,,;k  1 G ,n  c,ali  ‘k 1 - 1 Iìjì  perdute  ah  un  e poche  gal  ere , e con  effe  anco  la  t henna , gli 

c!>c enfant!!' tarate (cm'fcmnrdm! 

i r,uaii  hs  no  gufto  di  darfi  in  ptrdi  fe  la  guerra  ) a Tctror.io  T urpiluno,  che  già  erayfctro  di  Co-  *«*•*• 
*'i\  tic,&  ai  f ; polo  : t piloro  fu:-  f0[a[0 . A il  quale  ferra  dare,  ò rie cucrtr attaglio  dal  nimico,  r0  (ucce- 


dihonefla,  e cor.uencuol  pace. 

B.  175. 

C!i  hitomin:  molto  vecchi,  ricrhi.e 
£ R2a  6 pimeli,  fono  granderoen  te 
fregetti  aH'infidicdj  chiptetende 
cflcrloro  hcrede. 

C;  17  6.  H I 

e"‘  f'ce  ' r To^Tmèhoà  onde  m fuo  parente  Valerio  Fabiano  già  eletto  agl'honori,fe- 


nio. 


Teflaroea 


diede  alt  otto  vile , honorcuol  nome  di  pace . 

40  In  quell'anno  /accedettero  in  Roma  denotatili  fcclcra- 
legge  ; ma  per  ardire  d'm  Senatore  il' altra  d'm  fatto . Fra 
Domitio  Falbo  Intorno  TretorfO , B per  trouarfi  vecchio,  fen- 
ica fuc  ceffone  ,cmclto  denarofo , affai  fettopoflo  all' in  fidie  ; 

IUU  U ir- £l>  v>**  »•«-  • “ * * * *•*  m 

ti , f pronti  d'animo  foro  molto  a ^ _ 

pmpifito  per  Interttentte  ali'eOr.  ce  yn  tefìamentO  falfi).  tolti ftCO  in  compagnia  Vinicio  Rufino,  tofalfo. 

cutiocc  di  gran  ribalderie,  e perno  _ . „ \ ' ,r  ‘ , . /•  „ Valeria  Fa 

c ben  guardarcene.  c T crcntio  Le  or.  tino  Cauahcrc  Romano , 1 quali  v aggumjero  biano  ton 

u'J7?!  „„,r  Ctonio  Triino, &^finio  Marcello:  c Antonio  ardito,  e altri  wn- 

I ’I  uomo  nc bile,  il  qual  erroe la  : _ , .....  dJ.nati  re* 

poemi  eflere  il  maggiore  di  tu.  ti  pronto,  c Marcello  illufircpcr  Infama  del  bifauo  infimo  Tol-  àtfuif. 
moiio  di  ir^tej'i  fi  p'^c  * [ione ‘,nc  di  mal  cofttmic , D fe  non  che  reputaua  l'cffcrpoue- 

ro  il  peggiore  di  tutti  i mali . Da  quelli  dunque  Fabiano , e da 
altri  di  manco  nome  fà  fofcriucrc  il  teftamento . D i chef à con - 
uento  in  Senato,  e Fabiano , Antonio,  con  Rufino,  c T crentio 
furono  condannati  nella  legge  Cornelia.  E Marcello  perla 
memoria  de' funi  antenati,  e per  le  preghiere  di  Ccfare  fà  libe- 
rato dalla  pena,  più  che  dall'infamia . 

-,  . , ...  4i  Rcftò  cuci  giorno  infamatoancoTcìnpcioFlianogiona - 

delitti, per fuggir il  rimorde! giudi-  ^ . 1 * r 1 , , „ 0 t 

te,  Cuoi  procurar  d’eflctc  acca  Caio  TIC  QucJÌOriO,COmC  COnfapctiOlC  della  tnjlltiadl  Fabiano  ; ban-  neereto  J1 

3gSS5SSS?2&%S  fuopmii<rittf*,'*SFg^m?m:  Uwl'fimo*;™  orf 

c'cll’ofletujnza  dellcleagije  Piena-  rifentimCV.toj à fatto  COntra  Valerio  Tontio,  F per  baHCYtraJ-  «heabban- 
da*”afti£o^t,B  laccurat0,c’  rcarof  1 feriti  i rei  al  Vretore,accioche  la  lor  caufa  non  fi  vedefie  aitati  J< 

g.  »?o.  al  75  re f etto  di  Roma;bora  fiotto  colore  delle  leggi;  hcra  stor- 

cendole per  if cannar  la  pena . S’aggiOnfc  rn  S enatufconfult o, 

Gchc  chiunquccon*  praflc,ò  vende  (Te  1 opera  fuain  fimil 
cofe,  filile  tc  mito  alla  pena , come  fc  per  pubiicogiudicio 

di  calunnia  fu  Ile  condannato . Tediare,  fe 

41  Tfcn  molto  depo  a qucflo  fatto,  Tcdanio  Secondo  Tre-  condo  Pie 
fette  di  Roma  fà  ammazzato  da  imo  de ’ fuoi  feriti,  ò per  ha- 
utrgli  negata  la  libertà  già  col  prcygo  pattuita-,11  ò pcrgclofia  d.»fuofer- 
d'vn  gioit  ine, non  potendo  tclerxre  il  padrone  per  riualc.F  per 
che, fecondo  l'vfo  antico , bifognatta  far  morire  tutta  la  fame - 

^eUn^‘  S rS “c rr‘  ! pc  gjhdi  quella  cafa,conconcndo  lapide  alla  protettione  di  ran- 

de haiiendo  c or  6derat:one  ai  t«m  t}infI0ccnti , marnò  poco  ,chenon  fi  venifie  a tumulto  ^offendo 
mt«.aUUOfi°  dc,Dr6°u0’  J,ch  anco ndl'iflcffo  Senato  chi  fauoriua coloro,  chcbiafim aitano 


amali 

fómrttcre  qualunque  maluagirà  ; 
f-flimi  rotei  di  tal  manieia  ifcir 
di  poucrtJ . 

F.  I?B* 

Quantunque  vnnfra  moiri  delin- 
quenti venga  liberato  dalla  pena  , 
per  PinfejccflGone  di  vp  Grande  : 
non  fi  liberati  tuttsnia  dall'io Ca- 
n'.ia  della  coltaicheèilgaftigo  del 
volgo.  F.  1:9. 

Chi  teme  di  eflere  accofiito  digrrn 


Ne>n  meritano  minor  pafllp.o  eli  ac 
cufatori.chr  pet  danari  abbander  a 
no,  o preueitono  l’scrtife  veir , ac» 
ciocbe  i delinquenti  non  H: no  ga 
<f  igati.chc  coloro,  i quali  le  rror»'- 
gor.o  fai.e.lib  j.devli  Ann-Aforif» 
aoo.  H.  a*i- 
Ig'i  è così  veto.»  h'  Pamornonco 
rotta  compagnia , rhc  rcanco  lo 
rebiano  non  p:  ò foffinre  per  com- 
petitore , e riua'e  jl  proprio  padro- 
nejfcnrarifolin  tfi  a ctudcliptopo 
nimfnticonrraJiltii. 

I.  IH». 


uo . 


K.  r*V 


ìltroppo  rigore  : quantunque  i più  t cnc ff ero,  che  non  fi  do- 
ri • : ...  j. > ....j:  r'./iin!. 


Caflio,  ( 
fuo  tagio- 
0 amento 


mVr  iS  motori,1 c^/b  urfic  imtouar  niente  1 de * quali  Gaio  C afflo  in  quefta  maniera 

|ium,  eh?  i moderni.  ^ ^ . fai7fifftrne  fatta  propofìajifcrì  il  parer  fuo  . 

4?  Molte  volte  mi  sò  troncò  in  quell’ordine  (Padri  Coicmti)  quando  fono  flati  contrarie* 
domandati  nuóui  decreti  del  Senato  conrra  gli  flatuti.clc  leggi  de  nottn  maggio- 
ri, ne  mai  mi  fono  oppollo;  K non  perche  io  lidie  in  dubbio,  clic  (opra  tutte  le 
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aforismi. 


Cofc  megIio,èpiùgiu(hmentc  fu  flato  prou .'dato  per  il 
pacato  , echcintuttoquclchcfi  varia,  Tempre  in  ptg-  A.  xs.w 

gioii  muri:  A ma  per  non  parere  di  voler  far  tener  con- 
to di  me  col  fouerchio  afferro  dc'coflumi  antichi  : come 
anco  perche  giudicauo  non  e (Ter  bene  co  le  fpeflc  conrra- 
dic rioni  B dillruggcrelanollraauttoriù(cjuarciia  lì  lia) 
refcruandola  incera  per  quando  Filile  bifoguata  al  feruiri») 
publico  : come  oggi  è occorfo , efiendo  llaro  vccifo  va’ 
huomo  confolarcin  cafa  Tua  per  tradirne  aro  dc’fcrui/cn- 
zache  alcuno  l’habbiadifefo,  ò reuclato  il  delitto,  viucn  „ 

, 1 r re  1 , • • ir  nti»t>irqtieJle,pernuut<-ncifique- 

do  anco  il  ocnaru(conluito,cb»  minaccia  a tutta  la  rame-  |la*  1)eyjj  c*fi  di  maggior*  impcr- 
glia  la  morte . Deliberate  bora,chc  fi  Ic-ui  la  pena  : chi  fa- 
rà poi  difefo  dalla  Tua  dignità,  fc  non  bàgiouacola  Pref.-t 
tura  di  Roma  2 Qual  numero  di  fcruiu  difenderà  , fe 
quatcroccnrojchc  n’haucua  Pedanio' Secondo  non  i'han 
difefo?  a chi  darà  aiuto  la  noftrafàmcglia, poiché  ne  an- 
co per  timore  di  fc  flelfa  , fi  muouc  a riparare  a’noflri  pe- 
ricoli f forfè  feome  non  fi  vergognano  di  figurare  alcu- 
ni)  bà  voluto!’ homicida  vendicare  ilfuo  tono  2 perche 
haueflc  pattuito  co’dcnaridel  Tuo  patrimonio,ò  porche  fc 
glitoglicfTc  vn  feruicor  vecchio  2 Dicbiariamo,che  il  pa- 
drone fia  flato  giuflamen  te  vccifo. 

44  Piatemi  nondimeno  andar’  argomentando  contra 
quel  che  da  più  faui  è (lato  deliberato  . Ma  fc  bora  noi  1’ 
haueflìmo  da  deliberare»  c parui  po (libile,  che  vn  Temo 
faccia  refolutione  d’ammazzare  il  padrone/enza  che  pri- 
ma gl’cfca  parola  di  bocca, ò minacciaalcuna  2 ò gli  ven- 
ga detto  qual  cofa  fconfidcratamcntc  ? haurà,  ( none 
dubbio  ) cenuro  occulto  il  penficro,  preparato  di  nafcollo 
ilcoltclloj  ma  haurà  pofluto  forfè  pafiar  le  guardie, aprir 
le  porti  della  camara, portare  il  lume.vcciderlo  fenza  che  vtruno  Io  fappia  2 Antìucg- 
gono  ifcrui  molti  inditi)  nel  male,chc  manifellandoli  > potremo  foli  tri  molti,  ficuri 
trai  malanimari,&  in  vltimo quando s’babbia da  morircjnoninuendicatijViucrcfià 
trifti.  A’noflri  antichi  fu  Tempre  fofpetta  la  naturadc’fcrui,anco  di  quelli , che  nari  nel 
le  noftre  ville, nelle  mcdcfimccafe,  hanno  da  principio  pr  ouatal'affcttionc  de* pa- 
droni. Ma  hor,cbe  bauiamo  nelle  noflrc/àmegbc  genti  iftranierc,  di  natione,  e di 
coflumi  diuerfi  , di  ni  una,  òdi  flrana  religione  , non  i.dfrenarcmogiàmaiquefla  c.i 
raglia  con  alrro,che  col  timore.  Ma  ne  moriranno  alcuni  innocenti:  D ncldccima- 
re  gl’cfcrcitijcbc  hanno  modi ato  viltàjcfcono  a forte  anco  i valorofi.  BOgni  gran- 
de e (Tempio  hà  Tempre  non  sò  che  d’ingiuflo, quando  il  danno  dc’priuari  vien  ricoiu- 
penfato  coll’vtibtà  publica. 

45  ^il  parer  di  Caffo  fi  come, ne  pur  vno  ardì  contrxdire\così  ri/pondeuano  le  difiordanti 
voci  di  coloro  che  batteuano  compaiono  del  numero, de  IT  età,  del  feffo,  e della  certa  innocenza 
di  molti.  Vreualfc  con  tutto  ciò  la  par  te, che  decretano,  ilfupplitio:mx  eraimpedita  Cc/fcc  atto- 
rie dalla  moltitudine  concorfa  con  minacele  di  [affi, e di  fuoco. Ma  Cefarecol  bando  ammonì  il 
populoycfece  prcfidiardifoldatituttcle  jlra<lc,donde  i condannati  eran  condotti  a giujliùtu  . 
Voleua  Cingonio  Farronc,che  anco  i liberti  della  medefima  cafa  ,fujfer  banditi  d'Italia  ; 
nonio  confentì  ilTmcipe-,  F per  non  inafprirc  co  la  crudeltà  quel  coft urne  antico  tcbe  co  U 

mift- 


I Configlieli , che  contradirono  \ 
tutte l’intruduttioni  dj  nuouc  oidi 
nan?c  mo  te  volte  lo  fanao  p t ai- 
quifl  »ri‘  Lima  di  bucinimi  tino  ri, 
rg  udì, pretendendo  di  coniciuai* 
ì'a  nuche  vfai.ze. 

C.  tflj. 

Le  coniradirtioni  (toppo  ordina- 
rie de*  confi gl. cri  di  tutto  quello  , 
che  fi  propone  dmiinuiflorola  me 
delio. i-utionù  tefaicthr  bene  il 


tan'^a- 

C.  1 *6. 

P ffirilmentefi  può  dare'  trorrc_> 
violenta  sd  il. uno  Tenia  cctupìt- 
ti,o  almeno  fenza  dii  ne  ila  vói. la- 
ncitele. 

D.  1S7. 

Per  rcfTentpio  di  altri  fi  può  ben 
permettete,  che  fìano  puniti  io  la 
incil.-fiuta  pena  innocenti,  eco'pc- 
noh  ;non  li  potendo  fcdiifctcaiin 
degli  vai  agli alui. 

E.  i8». 

Quantùqnr  il  gaftigo.il  qual  fim3- 
dàadcftccutiooepet  cllcutpio  de- 
gli altri  ptiuati  ritenga  qualche  a- 
1 prezza , luttau  a fi  fuole  ammette 
re  perche  vicn  ricoujp'rfato  dnl 
ginuju  icnto  f ubino, che  f«  ite  caua. 

F.  1*9. 

Quando  n 5 fi  ntodeta  il  rigore  del- 
la ic jge  net  pietà  » perche  coaicon- 
uicne  al  ben  publico  ì non  fi  d ne 
paiimcatc  autucourp  t ctmkltà. 

Il  mi- 


t 
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Anno  8 r jvdi  Roma.»Nono  di  Nerone. 

mi ferie  or  di: in  on  haucuinvoluto  alterare . 


AFORISMI. 

i!niiniftre»fheaccu(^,epfrr<pt.iia  4<*  Sfotto  ì mede  fimi  Confoli  ad  iSlan^a  dfBimijfk  cóltri 

ìì  fuo  mapr.iore.  fi  ren  'e  ndiofo  a ! njto  nella  legge  del  find  acato  Tarquitio  Trifeo,  A con  piacer 

ItcSuinadl  BSSJS  voglia?  grande  de'Tadri , che  fi  ri  cord  auano , come  egli  haueffe  accufct 
ihcia  »cda.  ^ ^ * l0  jj  fH0  y\cc confale  Statino  Tauro . Furono  cenfmtc le  Gallie 

Qnindo  due  mimftri/o  gran  petto.  da  Q.  Volufio,  Sefio  africano , e T tebeUio  M afflino:  e Vollt- 
«aggi  gaicpsianp  tra  di  toro  delta  fl0&  .Africano  col  gareggiar  trà  loro  di  nobiltà , B mentre 

altro  lor  compagro , n’auu  erri  fa-  tuttidue  difpre^gano  T rebelhofio  fecero  piu  Jtimato  di  loro . 

47  Morì  in  quell'anno  Mommi o Regalo  d'auttorità , di  pru- 
denza, e dì  nome  ( c per  quanto  fi  conccdeua  in  quei  tempi 
adombrati  dada  grandezza  dfll'  I mperio  ) mol to  chiaro . T au- 
to chetrouandofi  Nerone  ammalato,^  adulandolo  quei,chegC 
erano  attorno^on  dir, che  ballerebbe  fine  i’  Imperio  ,fcpcrdif- 

con  he  iituiiri.  e famofi,  e di  fpiriio  arath:  mane  affé:  rifpofe , che  alla  Republica  non  mancarcbbe 

ptaude.di  moli  rate  quanto  rodono  •»  , , . , r • , . r .^r  . 

.0»  l'ìngcgno.ecoi  valore.  appoggto;c  domandato  particolarmente  m chi;foggiofe  in  Me- 

i»«illÌ£.krt  ^4‘^S^«mimenodoF9qKjh  ctfe  d di- 

c ri  (ìeehezte.ei’eder  eonafriuio  in  fcfo  dalla  fua  natura  quieta, c dal  non  ejjer  la  fua  nobiltà  molto 

che  lMruomo  'po  fl  a fi  IT  fica  to'!  n°ts  antica  ,nc  molto  umidiate  le  fue  ricchezze.  Dedicò  in  quell * 
podi  tiranni,  ancorché  pcraltre  fue  àilHO  NetOncil  GhinaflO  ,pCYVfo  del  quale , COtlformC  alla  lì - 

cenga  Greca , dono  tolto  a Cattahen,&  a Senatori . 

48  Fatti  Confoii  T. Mario  ,e  L.Mfmio , Muti  slioT  retore , 


iitniente.chc  ottetti  fi  farcia  capo, e 
fané  rior  di atr.bc.lue:  perchefc  ne 
ftlirà  al  fuptemo  delta  macttà,&  au 
tonta  dell*  vflitio,e  del  <»rico  : non 
vi  uouando  contradictorc. 

C.  193. 

I.a  grandetta  dcllMrnpeTio  non  per 
inctteagii  bue  mini  particolari,  an- 


Tarquìti* 
Frifco  c»n 
dannato. 


Cento  fat- 
to nelle 
GaUie. 


M entmio 
Regalo  , e 
fua  moire. 


parti  fi  tenga  meritcuolc  deli*  Im- 
pello. 

E.  194 

Molte  volte  con  l’acctifa  del  delit- 


to  rimo m procura  Rullar  giuria  c^c  fi  Port°  cos*  li  cehtiof amente  ( comebabbiamo  detto)  nel 
al  Principe,  efupcriore , cheit  pei-  p,i0  Tribunato  della  plebe,  fece  alcune  pocfie  in  vituperio  del 


doni. 

F.  T9f- 

Non  ttmi  i delitti, ancorché grati  di, 
cmeritcuoli  disattivo  coaì  fatto, 
dcuonocflergatticati  < 


Trinche  ;c  le  pnblicò  in  Vn  cornuto  folcirne  in  cafa  d'O  fiorio 
S captila.  Onde  fu  accu fato  di  MaieflàdaCoffutianoCapito- 
igatl  con  pma  di  ne  pur' bora , ad  ìfiangadi  Tigcli'mo  fuo fuocero,ammcffo  all'or 
XSfiS; 5u/ndèiiP«® ?oUm!;  dinc S • c rcdcuafì , che aUhora  fuffe  rimeffa sii quefta 
viene  cforrato  dall’appetito  dei  legge, la  quale  n ori  portò  tanto  danno  ad  Mntifiio,quanto  gloria 

aU'ìmpcradore , E poiché  condonato  a morte  dal  Senato,  fu 
li  dui»  molto  più  Pettempio^ rhefi  da  lui  liberato  in  vigor  deli' ani  tori  tà  Tribmitia.  E fe  bene 

^éi  Ofìorio  effeminato  per  testimonio  diccua  non  bauet fentito  nien 
ttmpi.Lib.j.degii  Ann.  Afom'.ado.  te>  ffr  creduto  nondimeno  a coloro, che  teflificauano  in  centra - 

ilcoineucle  quanto  più  lungo  tetri  rio.  Giunto  Marcello  C oh  fole  eletto  propcfc,cbc  fufje  al  reo  l c- 
po  vjìic  in mifctia  tanto  più  pati-  uata  fa rprctura,  c fiufiìtiato all'vfo unti co.E  consentendo gfal 

pcrvna  ditr.ar.iationcjdeiiaòciucn  td, Tcto  T Yafea , con  moltobonordi  CeJarc,ripreJoafpramcn- 
ra  del  Principe.^  ^ tc Mntiflio , dijfe  : chcnon  era  bene  Torto  vn  Principe  co- 

la liberti  di  vncon^j!iete;fìt,  che  sìgcncrofo,  e fenza  alcuna  neccflità  del  Scnatoadccrctare 

tutto  quello , che  il  reo colpcuok meritarle.  F ilorncfi. 
dire  difatio  primi:  come  che  Io  de-  cc,&  il  laccio  , cfTer  già  antiquati  *,  nc  mancare  altre  pene 

ordinate  dalle  leggilo  le  quali, fenza  crudtliàdc’giudici,e 


Ginnafio 
dedicato 
da  Nerone 


Anni  Ai 
Rcm.Sif 
nono  Ai 
Nerone. 
Antiftio  ac 
cufato  di  le 
la  Macftà. 


ni  fcfo  da 
Trtfea. 


fideraficro . 


I.  108 


Gl’ingegni timorofi.cdirattiua  in  fcnza  infamiadc’tempi,  fi  poteua gafìigare  : come  rclc- 

noàchinnqueli  foppotta , ncior fi  garlom  vn  Ilolajcounlcatigln  beni .*  delie  quanto  piu 

contrapone , e tagliano  con  chi  s*  fo(fc  viuuto.tanto  più  con  quella  macchia  adolfo  farebbe 
Accolgono effer' huomo  fpiruolo,  „ v r r n Ttr  <•  • li-  rr  • l-i  j* 

le  ardito.  Aato  infelice  a le  lteflo;&  in  pubJico,cflcmpio  notabile  di 

F gl  i clemenza. 11  La  libertà  di  T rafea  ruppe  il  filcntio  de  gl' altri. 
4P  Et  battendo  il  Confole  dato  liceni^a,chc  fi  dichiara [fero  i voti  per  Diftcfto, tutti  andaro- 
no dalla  fua  banda  ; eccetto  alcuni  pochi, trà  quali  Mulo  yitellio  sfacciatiffìma  adulatore, foli - 
U di premiar con> ingiurie  tutti i migliori,  1 e ira  cagliare  con  chi  gli  mofirajfc la  faccia , 

come 


In  elTettp. 
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teme  è proprio  de  granimi  vili . Ma  l Confali  non  arrifebian - aforismi. 

V'Kfitù*  do  fi  a, flabilireil  decreto  del  Senato,  ne  feriffero  d'accordo  a Fgi:ìecrtrtgiÌBt!&cht  aliar» 
laonde  nei  Cefarc.  Il  quale  combattuto  dalla  vergogna, c dallo  [degno,  re  f«na»«nfatafid  a quell»  pria  eh • 

a-,  Antiflio  fcrijje  finalmente , che  Ann  Ino , icnzeflcrprouocato  con  lino:  come  che  uifaora  per  altri  «- 
«B  ««ai.  t|cuna ingiuria, haucua grauiflìmatnencc ingiuriato , Se  fF“'coni:cn;'a  procedere  nude* 

éKelo  il  Principe  ; di  elicerà  irato  domandato  il  gaftigo  b.  aoo. 

tlScnato-,  A c farebbe  flato  douere  ordinargli  pena  con  1ll^0>5iic.(>,c,|i-Trin,d^f 

,,  , liti-  _ . nienti  il  rigore  della  tentenna  di- 

Bcnicnte  alla  grandezza  del  delitto.  B Tuttauia,licomc  »»  dai  Aio  eonfigiie:  marche  la  tc- 
egli  haurrebbe  impedirà  la  fcucritàdclgiuduio , cosi  non  fHS&TA 

Iirohibirebbe  horala  modcrationciordinafTcro^onic  vo-  i»pwfonidì  lui:  periranno  d*<f. 

cflèro;d.indoli  anco  licenza  d’afTolticrlo.RcciCjro/I  questo»  f»“ 

è fmit  referitto  : ancorché  fi  conofccffe  chiaro  il  ri  pentirne  to  del  \ Configlieli:  non  ti  dcono  muta» 
_ • ».  . _ - di  parere  j quanttinciic  rrppano . 

Principe, non pero  -panarono  i Confili  la  relationc  ; ne  T rafea  che  il  loro  non  c di  guflo  «i  Princi- 

fi  mutò  di  parere , ò di  proposto  zi' altri . c parte  per  non  pa-  J*e  : '««"Pendendo , die  i»  muta- 

rcrc divolcrfar  odiofouPrmcipe,  u t piu  ajjicurati  dal  ntt-  rodio  fra  il  popolo, «otnccóua  per- 

tnero  ; e T rafia  per  la  fua  /olita  cofianya , E e per  non  perde-  fona  niiiu^iiano^  «tudde. 

re  di  riputatone . il  numero  di  co  oro  , che  offendo. 

t$2£*°  TcrfimUdeUttofù  triuaglim  ratrìùo  Finirne  ; ia- 

acculato,  ucndo  fc ritto  ne ' libri , chiamati  da  lui  Codicilli , molte  brutte  g|,f,no  siE.urarc  per  t acre  unti  d» 
cofe  de'  Senatori,  e de'  Sacerdoti,  aggiogncua  l’accufitoreTa-  nlin’c,°*  E ,a?< 

Ho  Gemino , F che  hauejfe  venduto  i doni  del  Principe , e la  .M°I,e  vo!.,c  vn  ConfigHere.n  qm- 

saadito  di  fac“lt*  d'hauer  magijlrati . il  che  fìi  cagione , che  Nerone. s parcrè/nue"?» 

Italia.  volcffcegli  ftcfjo  vederla  confa  ; cconucnto , io  bandì  d'Italia,  fl,f>  f“*  ,lj?cr*i  : quantunque  »• 

e fece  abbruciare  i libri:  ° cercati, e letti  con  auidita  quan-  pct  non  perderei»  buona  opinione, 
do  con  pericolo  fi  teneuano , finche  la  licenza  di  poterli  haucre,  <l*g,0***Wia^fua  integrità. 
causò, che  non  fc  ne  tenne  piti  conto . Sempre  in  tutti  i fecoii  » fiato  tenu- 
ti Ma  c refe  ctido  t ut t aula  più  il  mal  puhlico,  * and  aitano  d^m^iiT^ullVdilie^refi^ 

aT  incontro  mancando  iremedi  ; e (fendo  morto  Burro , non  an - & « «ioni  dei  Principe , e lejproui 
Burro,  e cor  certo , fc  d'infirmità , òdivcleno.  Si  focena  cognettura  di  Sniffi?1, » chcef<opo  ^ 
fua  mone  malattiadall'effergli  gonfiate  a poco/t  poco  le  fam  i,di  maniera  . . G.  -oy. 

SeVS  chc  ìmPedif0  il  mcatO'Vcniùa  a mancarlo  fpirito . Molti  ajfcr - 

to  di  relè-  mauanOycbe , perqrdine  di  Nerone  ,fotto  colore  di  medicarne - no  f0n  p»*n  cùnotìra  : e 

toglifujse  omo  il  palato  con  liquore  vclenojo  : e Burro  accor-  ment.e  fi  ttou.no  difficilmente . a 

fi  tengono  con  pericolo:  eia  liber- 
ti, e 'aiicertiaai  tcntrpli  Tuoi  ca- 
gionar dimenticanza, e dilpiczzo. 

H . 206. 

In  cattino  termine  fi  ritrcuano  le 
cele  dell’  imperlo  di  vna  Republi- 
ca.eucrdi  vn  Regno,  oliando  ere-, 
fcendoiroi.'i  fi  diiiiininliono  i 

tertf  dell  altro  ; battendo  Ccfarc  partito  in  due  il  carico  dcllcs  «m  di  amarrar  deleterio  ne  da  po- 
coorti  "Pretoriane,  N in  FcnioJ{i<fo, amato  dal  T optilo , per  ,ciuclenc  valct,c/,0% 

haucr  11  P«fonag2»e  gride,  che  muore  in 

ttmpodelurannoprr^ranfaeoii- 

io,  che  ghfia  fiato,  coro  etneo  il  irsi  icmpe,  che  corre  ; à ragione  fi  ti  'neper  piu  fortunato  di  quelli , elicceli  la- 
ida viui.cd'-pcndcnn  da  lui.  « 

K aoS.  La  rimembranza  della  virtù  di  vn  fouorito,o  minifiro  del  Principe,  feinpte ’afeia  con  la  fua  motte  cri 
dtfiderio  di  luisper  il  mancamento  della  Ara  perfora. 

L.  109.  U rsttuo  luccefitue  ai  reca  maggior  di  fiderio  del  Aio  predcceflore.  Lib.t  .degli  Annoi.  A fortf.8r. 

M.  aio.  L'iniiorentia  mefvclata  coDdaporargine,c  deboierza,  non  ècoai  degna  di  lode, come  quella , clic  porta 
fece  il  valor-. e l'integrità  dell'animo, per  cflcre  pioucuole  al  publko . 

N.  ari.  I Principe  per  poter  pioli  Jetc  più  liberamente»  fooi  'atioriti  di  grandi  vffitii , rhe  non  ne  fono  nitri- 
teuoli  ledendo  guade  mente  infami  appi  elio  il  popolo  incfuol  dare  alcuni  aa  huomini  fauci  iti  dai  volgo  : afflo- 
«he  per  ilgulto  deirvno,non  ne  rictua  nule  Pallio . 

M m 11  Prin- 


tcfi  della  trifiitia,  quando  il  Principe  l'andò  a vifitare , gli  vol- 
tò le  [palle  : c dimandato  come  Fleffè  : 1 Io  (rifpofe)  tru  lento 
1 k Bimafe  diluì  gran  defiderio  nella  città  per  la  memo 


bene. 


ria  delle fuc  virtù;  L eperrifpetto  M della  dapoccaggincs 
d' vno  de' fuoi fuccefìori  ,c  delle  [celerai e^e  grandi,  & adul- 
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ATOMISMI, 


Anno  8 1 j.  di  potila, Nono  di  Nerone . 


haucrtrattato  fetv^t  fanti  fopra  me rcan tu , il  negati!)  de’gra-  * 


A.  >u. 


ni-,&in  0 fonia  T igellino , caro  al  Vrimipe  perla  [ita  antica  rigtiUn 


fi  f i!ncip«  «die  proBiàoni  d*»ii  vf  jnipuJuitij,  & infamia  » e per  altre  parti  A feconda  la  con- 

fortuita  de"  costumi . B ErxTigcUinodi  pìàauttoruà  con  C e-_  fu. 
«Unti  «elle  cond  .tione,  c oc'to-  lare , come  tiratosi  dalle  più  intime  libidini  ;e  Rufo  in  buon  co 


£ 


B.  >I|. 


Rufo  In 

c co  fa  che  apprefioa  .V  tronca 


fare , come  tirato  sii  dalle  p, 
ceno  dclVopulo,e  de' fotdati ; 
llmioiftro  del  Ptinctpt.chci  piti-  m'eradi  datino  . 

ó js  La  morte  di  Burro  diede  a terra  la  grandegga  di  Sene- 

i tiranni  pec  ordinario  hanno  in  «.  ° baucndofolo  la  mede f, ma  foranei  bene  ; manca- 

odio  iioto  minirtn  ben  voluti  dai  to  l'altro  qua  fi  come  guida , c perone  multato  a peggiori. 
popolo, tdj’.rcffcicno  ,<btj°uct.  coHoro  con  Varie  calunnie  fi  mettono  alla  pcrfeciuione  di  Se- 
ri «if.  . ncca:  Che  ancor  andauaaccrcfccndo  le  ricchezze,  accu- 
fi  n nao°/  f n dJ.V  rdò^aS^  ne  co-  mulacc  più  immoderatamcntc , che  a per  fona  prillata  nó 
i:  * conuenma . che  ciraua  a Tc  il  Tcgntco  de'  ciccatimi  i E che 


lutei  (Ve 

maio  d'am 
tomi* 


mmc-u  dalli  al  viiio.eglimanca  co 
o della  fa  a inelinaiione  , che 


Arco  fato 
fc*  reumi 


cagno  della  Ina  mciinanone  , enc  • ' j t»  • i il  i il  II 

f aiuu,  viucrà  molto  foggettoaU’ac  coll  amenità  de  gl  orti,c  co  la  magnitudi za  delle  ville  aua 
•ufcde*»uouifauoiiM.  zauaquafi  il  Principe:1  chea  fc  folo attribuì ffc  il  vatod’cf 

Le  dell  ne,e!e  caie  di  piacere  de*  ori  Ire  cloqucntc:chcatccndcfTe  rroppo  a far  vcrii,  poiché  pia 
ceulno a Nerone;clie, nimico  fcopcrto de1  guftì  del  Pnn- 
calunnilo appreflo  il  fu»  Padrone . cipe,biafimafic  la  (ua  forza  nel  maneggio dc'caualii:  |G  li 
Kon  fari  cofa  Lupe,  il  fauoriio  burlallc  de’  fuoi  canti  : a clic  finc.fc  non  perche  non  fu  co 
■lai  Principe, che  fi  fcnu.cfi  dica  fra  f3  3lcunadi  buono  nella  Republica,che  non  paia  mrouac» 
deffrfilciK f chec"^* amiborfcc!^  dalui?  cfler  palfatalafinciullezza  di  Neronc/rntrato  hor 
tutto  à fc  ne  ab  qticiio,<hc  «a  »i  Prm  mai  nel  fior  della  giouenrù , v falle  di  l’orto  al  pedante: 

««.per l'odm.cbc uo  fuoi  gcucuic  11  hauet  impalato  affai  gl  aui  fuoida  famoiiiiimidoicori.  Snontio- 
■dfMiioo  dì  x Ma  Seneca,  da  quelli,  K che  baueuan  quali  he  pcn- 

Si  renderà  mu  to  fogzctto  a'fuoi  fìcrodcll' honesìo , aiutifato  de’  calunniatori  , L ritirandoft 
Cefare  ognidì  pià  dada  fin  domeniche^ , « demandata, 
de'coaumi  in  Principe.  impetrata  i' audienga  così  cominciò.  Sono  quattordici 

X.  memoria  di'blroni  Manieri  anni  (o  Celare)che  IO  fui  appoggiato  alle  tue  fpcranzc, 
paffati  (bgiiooo  ferturc  >1  Priiicip»  & otto,  da  che  fci  Impcradorc . In  quello  tempo  hai  mul 

di  ptecenori,  odi  mieliti,  (begli  . , . i mi. 

Smwmoo a fejuir  k vinài.  tiplicato in  me  tanti  honon , e unte  ricchezze , N che 

..  7r  ”0'  j , nientealrroniancaallaniiafclicità.chcilpotermoderar- 

Il.Ccrtigiindifcretoniocnti  di  ha-  _ -I 


io- 


■e*re  araki.i  he  gii  feoprino  ciò,  che  la.  Mi  fcruirò  d'clTeitipi  grandi , non  della  mia , ma  dcl> 
ff .'!! a” c '.:I ° “'Jl'.Tl'i ' ’ la  tua  fortuna . ° il  tuo  bifauolo  Augullo  concedè  a M. 


scili  fiufiifiearc  • tempo  di  ^licita,  , . . „ 

«he r ie impnuio.  in  «jitcUoiib.  AgrippalarinraradiMitilenc,&aC,aioMecc'natclolU- 
Aiori.niJi.cneiiibuj. afor.no  rejn ripofoin  quella  fìclTa  città . rno  de’ quali  conipa- 
^o;  atunque  ratte  le  corti  dc'rrlo  gno  nelle  guerre  , l'altro  ni  Roma  affadigaro  molto, 
J^.tóuT|finonBrS‘7'i<ts^ftoU,  *'  riceuctouo  veramente  gran  premi)  ; ma  propor  nonati 

ch«  non  no  fiano  aienm.i  qiuii  lub  a’molti  nacritiloro.  Maio  che  altro  polTo  addurre  per 

l«iano  qualche  neoliero  dill  itone*  * r 

Ho.ecTcJbene.  Caula 


L.  sai.  Quando  il  Piinclp*  fi  iwira  dal  trattare,  c praticare  con  la  perfona,  conia  auatc  prima  haoeinpran  fami- 
Iiariùà«m:tiifello  fegno,  d*cflec  raduto drll'anrico  ftarodi  gratiatJr  all'boia  praced 


. „ l'boiapr  jcetierapruicnteincnre.lerrouc- 

«eti  ai  cali  fuoi,  fcaUafuaficUrerra:  douendo  prnfarc  d*eflctc  in  flato, di  pota  pcidcic  non  loiota  granai  r.«aao 
«ora  di  elTct  injootnedTo  nella  robba,  5c  anche  forfè  nella  vita. 


M.  taf.  Il  Corflgiao  prudente  il  qual  s'accorge  di  efler  pollo  in  diagratiada'fooi  nemici  appttfio  il  ftincipei  fa 
*i  bene  a fctifarficoncflblui,  prima  che  del  tutto  fi  flabililcain 


a in  quel  malanimo. 

N.  734.  In  vn  Canorito  dal  Principe  molte  volte  fi  può  tener  pct  matuameato  difurtaaa  il  non  moderale  gl\  ho 
aorì.c  Ir  ricchezze  fu  e. 

O.  Gli  efTcrnpi  dcllliiftorie  paffete  pofTono  molto  nell 'a  cimo  de*  f risei  pi»  qoando  fi  dimanda  loro  rual- 
«be  cofa:  rpjtritclannrnteefjrndo  dc'ioro  tnedefinai  anteceduti. 

V.  326.  Eco'.au_’ione«ole,e^iuli,cbei  fàu oriti  dal  Pr.ocipc  licc^ino  granpeemi)  jpa  li  gran  memi  acquàflali 
m sctujiQ di p«tc,o  djgu:ua,o  nc'gcuccoi^hzquiuiù^anut. 

Nclfc^ 


r 


Libro  XIIII.dcgrAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  27 y 


2aufa  della  tua  liberalità , che  gli  (ludi  (per  dir  cosQ  nu- 
triti nelle  delicatezze  ? da’quali  ho  acquillato  riputatio- 
ned’clTer  tenuto  moderatore  della  tua  grouentù  : prcz- 
20  par  troppo  grande  a così  piccola  cofa . Ma  tu  v’hai  ag 
gioncogracic  infinite,  infinite  ricchezze,  A di  maniera 
chefpefforiuoltato  a me  medcfiino:  B lo, dico,  dell’ 
ordine  Equellre,  nato  forellicro,  fono  annouerato  trà  i 


AFOR  ÌSMZ.- 

A.  s>7» 

Nel  fluorite  dal  riincipe  è grande 
mente  nteertiria  la  memoria  dell* 
humiltà delibo antico  flato, c del- 
la Tua  cofa:  accio. he  gii  fewa  per 
moderare  l’animo,  e le  voglie , c gli 
«fletti, e Jeloroertecutioni. 

B.  sa  S. 

La  virtù  propria,  e la  murario  ne 
/t  • /\  , r 1 j 'b  • 1 . « n dc’Kmpie  cagione  nelle  Corti  de* 

Principi  di  quella  citta?  nlplende  trai  antiche,  eie  piu  Trincipigrandi\ci;cgiihuomini  di 

honcrace,  la  mia  nuoua  nobiltà  ! c dotte  è quotammo 

contento  del  poco  tadorna  giardini,  e palleggia  in  cosi  perle  grati#  riceuurc  dafuoifu- 
magnifiche  ville  fedi  poircflìoni  così  grandi , e di  così 

gran  prouenri  abbonda?  Quello  folo  può  feufarmi,  D che  redi  tati  pian  di  ho  noti  dai  lo  io  an- 
non  conueniuaa  me  ricufarei  tuoi  doni. 

54  E Mal’vno,  el’altrodinoihà  colma  la  mifura,  tu 
di  quanto  vn  Principe  può  dare  ad  vn  fcruidorc , & io  di 
quanto  vn  feruidore  può  riccuerc  dal  Principe  ; falere  co- 

1 - , r r B r IX  JI  rauoritouairrinci  re  molte  voi- 

le non  ternano,  chea  crclccrcl  inuidia.  * Laquale(CO-  te  non  può  fermare  la  fuagrandez- 

mc  anco  tutte  le  cofedi  quello  mondo  ) rcllain  te  oppref  **  no  n h*cle  "r  u ««  re*  le^i  ‘Hit  ° 

fa  dalla  propria  grandezza;  ma  valendo  centra  me  folo , che  vengono  fatte  dal  Principe,  poi 

a me  conuienc  il  rimedio . E , come,  Itracco  nella  guerra, 

ò nel  viaggio, domandarci  follegno,&  appoggio  j così  in  vetfo  diluì. 

quello  camino  della  vita,  vecchio,  e mal'atto  anco  a’ leg-  Anco  dagli  fleffif  chele  ricettori* 

eierillìmi  peli,  non  potendo  piò  oltre  follcner  le  mie  rie-  ^emPrf*^  f"01  defiderar  moderarlo 
.r  , r.  » . > ne  nelle  praric  fatte  dal  Principe: 

chczzc,  domandoaiuto.  Comanda,  che  liano  maneg-  cioè.chequefli  diano  quello,  che  g 

giatcda’ruoi  Procuratori,  enumerare  trai  tuoi  bcni.Nc  Pedate  ad  r mimico  :&iifauori- 

0 .f,  . n , to  ricetta  da  lui  quello, che  vn’ami- 

mi  romper  quello,  pouero;  ° madate  via  quelle  cofc,  copuòrccuciedavnPiincipc.per- 


tcptflàU. 

C.  s;o. 

L'animo  ddl’huomo  li  tfeoe  conte 
tare  del  poco,  e moderar  i'iruidia, 
eie competézc  delle  Corri  Grandi. 

D.  ajo. 

JI  fauoritq  dal  Princi  [e  molte  vol- 


che  potila  far  argomento  inlui  ef- 
fcrenon  intera  ii  nettiti  d’animo 


dal  cui  fplcndora  redo  abbagliata , impiegato  quel  tem-  SS^"„^fJS5S5S’t’diS 


Po,  ch’io  cor.lumauo  nella  cura  de  gl’orti,  edelle  ville,ncl  arrecar  inuidia,  e pericolo, 
la  rccrearione  dcllani  mo . Non  mancano  a ce  valore , c L-inuidia.  come  tutele  altre  cofe 


B /pofta 
di  Mvione 
a Succi. 


l’efpcrienzad  hnuer  tant’anni  follcnutoil  pefo  di  quella  morwiifihunali#  , & aitarti  alla 
grandezza  : polliamo  noi  fcruidori  più  vecchi  con  ragio-  fiorire  có^ 

■e  hora  pattuire  il  ripofo;  rifultado  anco  quello  a tua  c!o  9n3li  «tri  vengono  a dare  fopra  il 

na,  11  d hauerhjtco grandi  coloro,  chclanno  anco  flar  colate, che  nella  cagione  di  quell# 
con  tenti  del  poco.  conuwiie  eoo  erta  Principe. 

fj  %A  qucfle  parole , in  quella  maniera  ri fpofe  J^crotie.  eterna  perfonàpote'nte  farti  gii 
1 Chcio  d'ini prouifofappia  dar  rifpofla  alla  tua  lìudiata 

orationc,loriconofcoper  vnode’primi  donida  re  riceuu  effer porti comxa l’inuidìa  &idan 
ti;  hauendomi  tu  infegnato  a fpedirc  non  folo  lepremedi- 

tace,  ma  ancolecofc  improuile.  Il  mio  bifauo  Auguflo  cheno’ivcgjjaneii’vlrimo  eiicirni- 
concedetrc  ad  Agrippa, & a Mecenate  di  goderli  l’orio,do  ni0‘  . H.  334. 
po  le  fadichc:  ma  di  quell’età,  K che  i’auttorità  fua  potè-  Non  t piccioli  gloria  di  vn  friaefc 
via  difendere , quanto , e quale  li  fufle  quello , che  haucua  fepeuano  foppmure  m paxienza  la 


datoloroj  L nc  però  fpogliò  mai  alcun  di  loro  de’prcmij  ^ di’h t far  1 !on|0c fac 


COUCC-  to  piacere  apcilou#  virtuoie. 

I-  sjf.  Stri  fegno  d’ingegno  bco'tmmseCraro  il  poter  rilpondcre  atl'improiufo  ai  ngicuau.cnio  molto  bea 
frnfatodidcuno.e  ciò  peralctineoccafioni  c molto  neccflario  nel  Principe. 

K.  336  L'emrtotife  del  Principe  fuol  difédete  le  gratie.checgli  fàifc  anche  operare, che  fe  ne  taccia  Lnó  gitiditio. 


L.  *37.  No  bilmedefimo.iheil  Fiincipe  diaad  vnfno  feti  orilo  licétiadi  ripoferfi  ri  tirato, c c begli  re  olii  le  gri 
Jjccherze,  che  egli  poflicde.perchcil  piirno  può  procedere  dalla  conucnruolezza  per  feti, c pet  le  feiithencl  feuori 
lo.ouero  pcx  il  tc mpo, che  corte. & il  fecondo  non  può  natici  da  altro, che  dalla  caitiua  vite  ocll’vno,e  dalla  ctudclià 


M m 


Noa 
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I yd  Anno  8 if.  di  Roma,  Nono  di  Nerone. 

AFORISMI, 


A.  3)8. 

Non'dcue  manto  il  Principe  a ehi 
ilfcnieintrr.ipo,&  ineflcftitij  di 
pa-c  con  precetti,  ragioni,  econfi- 
gli buoni;  r.on  barrendo  altra  cofa 
da  poter  dar  faggio  della  fua  petfo- 
na.clie  ai  mintfl  ri  di  guerra, quàdo 

il  timo  arde  di  tutor  di  Malte  . 


concedati.  Haucuano  meritato  aliai  nella  guerra,  e nc* 
pericolijpcrche  in  quelli  confumò  Augufto  la  Tua  gioucn 
tù,  ne  a me  farebbono  mancate  l’armi,  eie  man  tue, fé  mi 
fallì  occupato  in  guerra.  Maquclchericercaua  lo  (laro 
prcfcntc,  A colaragionc,  col confeglio,  co’ documenti 
prima  lamia  fanciullezza,  poi  la  miagipuentù  hai  goucr- 
" I bcni,chc io  da  re  hòriceuuti, fin  clic  mi  dura- 


nata 


ràla  vita  faranno  eterni  : quel  che  tu  hai  da  me,  otti , en- 
trate , ville),  fono  cofc  foggetre  al  cafo  : e fc  bene  paiano 
molte,  fono  tuttauia  molti  c non  vgualia  tc  di  virtù, 
che  più  aliai  hanno  da  me  ottenuto . M’aftcngo  per  ver- 
gogna di  raccontare  i Libertini, che  li  veggono  più  ricchi 
di  tc;  onde  anco  di  quello  dcuo  arrolficmi,chc,Ddfcndo 
tu  il  primo  nclTaffcttionc,  non  ha  parimente  primo  nelle 
ricchezze. 

5 6 Sci  ancor  frefeo  d’età,atto  al  gouerno,&  a godere  il 
fruttodcllc  rucfacultà:  c noiancorne’primianni  delfini 

{>crio;fegià  non  vuoi  nelle  grandezze  antepor  ccà  Vitel- 
lo, (lato  tre  volte  Confole , ò meà  Claudio  nel  donare  a 
gl’amici.  Ma  la  mia  liberalità  non  può  far’  in  re  quanto 
colalongaparlimonia  hà  fatto  Volulio.  E Anzi  detti  hor 
tenere  a freno  la  fragilità  della  nollra  gioucn  tù,  c regola- 
re il  difordinato  vigore . Se  mi  rendila  robba,  F non  di- 
rà il  mondo,  che  ha  per  tuamodcllia  •>  ò fc  abbandoni  il 
Principe, clic  lo  facci  per  quietare;  ma  quello  alla  mia  aua 
ritia  , c quello  al  timore  della  mia  crudcltàJ  fai à da  tutti 
attribuito.  E fepcraucntura  vernile  in  ciò  lodata  la  tua 
continenza,  G nonèperòcofahonorataad  huomopru- 

o dente, il  procacciar  gloriada  quel  che  polla  portar  vergo- 

dishonorc all'amico,  «Accompagnò  qnifi’vlrbuepa- 
Soffitti,' role coti  gl' abbracciamenti ,co'  baci , H filtro  dalla  natura  , 

cic.per  il  più  d'otdinario  dimoflte-  & ]}a\j\tuat0  doll'vfo  a celare  l'odio  COn  qnCile  fialfic  CAi  CT^S* 

e dclra'u  aftruu  "d  ri  ine  ip"che  vo-  S cucca  1 ( così  fi  terminano  tuttii  ragionamenti  con  chi  co- 
di moderatilo 
polo. 

G. 

Non  ceonueneuole.pe  bonetto  e, 

vn’huomo  faiiio.echcfaprorcttìo-  71  pagliato.  - _ rr  • r 

ne  di  virinolo  ilvolcrcauar  gloria  [e fio  dì  pOCA  faiìltAy  0 di  situilo  yJC  UC  ita  quajl  JonpTC  Ifl  CajA. 

*S$£&!&1!SZ&£-  5 7 Satu'J»  »ifml  cofa.  a coloro, che  f impatacca- 

mente  fc  quello  fia  il  Principe.  no  dell' ATÌlìcltlA  d'  ^igUpprUAithaYC  al  baffo  Rufo  Icflìo . CrC -» 

i Cortigiani  o p«Sura.op«  co-  ficcua  dì  giorno,  in  giorno  l’auttorità  diTigeUinoi  il  quale  con- 
sume fogiiono  edare  gii  odii , che  (ìdcrando,cbe  farti  gattine  «con  cbcfolo  egli  fera  folto  graYb* 

hanno  con  in^onncuoh  lufinglic.c  * * . 

carezze. 

I.  14  6. 

II  fine de’ragionamcnti  del  fattori» 

le  col  fuo  Principe, ancorché  fimo  di  lamenti  ; fuot  ruttatila  eonfittere  nefrmgratiarlo  per  la  rifpoffa  fiauurane_>« 
quantunque  la  cono  Ica  per  inganncuole.  Jtb.is. degli  Ann.  AforiC  I U. 

K.  147.  L’huomo  fatuo  fecondo  il  tempo  ^roccafioncdcuc  cangiar  cottomi  per  non  andare  in  ruma.  perche 
è cola  da  fauio  il  mutar  parete,  e coniglio . 

L.  348.  La  petlona  potente  per  fuggir  gli  effetti  , e le  pcrfccurioni  dell'ìnuidia  della  fita  grandezza  9 

fitol  tor  uia  tutte  Pappaxenac  clh 

in  grana  del  Principe  » 


B.  >59- 

Non  vi  è mercede,  ne  dono,  co  che 
il  Principe  polTapagatet  configli,  c 
glianimaclitamcnti  buoni. perche 
quelli  fono  perpetui  mentre  dura 
laviti:  frinendo  inelTaalla  parte 
imiuottale.  c quello  cusofitorio, 
caduco, e foggetto  agli  accidenti  dei 
la  fortuna. 

C.  *440. 

▼ien  diminuita  grandemente  l’in- 
«lidiadi  un  Cortigiano  ricco,  epo- 
«ente  dall’clfer  veduto  , che  altri  di 
manco  qualità,  c virtù  della  perfo- 
Cta  inuidiata  l’hanno  foptauanaa- 
to  in  lionori.c  licchczzcapprcUo  i 
Principi  pattati:  oucro,chcci  fono 
all'hora  chi  la  lormontano  in  que- 
llo) comunque  l’habbiano  ottenu- 
to. 

D.  34*. 

11  Principe  delie  fempre  procurare, 
checoloto  , li  quali  fcruono  con 
maggior  aff -trio  ne  , foprauanzinq 
parimente  lutagli  alcune’ beai  di 

fortuna. 

E.  34*- 

1 Macftri  prudenti  de’  Principi  gio 

nani  deono  principalmente  haucr 
il  pcnficro  nel  raffrenargli , veden- 
do,che  fi  difcottano  dalla  virtù. pei 
la  fdrucciolcuolcetà  dellagioucn- 
tù)  e nel  moderare  il  vigor  difordi- 
aato  di  quei  Tuoi  anni  gioucnili 


csioti  ddl’eflcrc  accompagnato  , c del  fauflo,  dei  legni  pubU.r- dcli’cffere 

IéMééìmhmi  u*# 


II 


Seneca  li- 
ccriato  c5 
falfe  carré 
ze  da  Nt- 
rore. 
Muta  fi. ile 
drile  pri- 
lli ere  SA 
dezze» 


r 


*7r 


Kiuto,  e 
Siili  1.CH- 
ftU 


Siila  »cci- 
fo  . 
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de,  fufferoper  efler  piùcare , A intrinficandofi  colTrmcipe  ATOKIS u li 
in  qualche  federatela' , ondami  attentamente  frodando  i „ 

fuoi  fofrtti.  E conosciuto,  ebe  V lauto  , e aUia,0  negli  pur  1)0-  cimoo.rclwèdmfnBto  iil«p*i 
ramandato  in  ^4fia,equ:SiineUa  G alita  Narbonefe , erano  ì ’ibi'i, ^G^i  rJi'fi 'om[^«-P<iti  ri 
notabilmente  temuti  da  lui,  B gli  mette  in  con ftd  trattone  la  «ai»  inquieti*  gtanmiinagiià. 
lor  nobiltà:  c che  od  vno  era  vicino  Selenita  d ‘Oriente , et?  a <vmp<ìo  ,t  fiintip.di  mono  lin- 
iero di  Gcr/?w?/ù.  c Non  haucr* celi,  come  Burro  P'110'  clctt*tUh*  cominci*»  r » 

, / , , r t t r i V ».  « t li-mere  •!«  impartì  olirli  farj  co- 

stiere Ipcratize  , od  altro  hnc,  chela  (.«Iute  ui  Nerone  J il  fa  molto  fatile  raumemaig'iiiti- 

quale  potrà  bene  cola  prefenza  guardarli  dall'in lidie  di 
Roma,  ma  come  potrà  riufcirgluh  fermirei  motiuilon- 
tani?  Le  Calile  dcuotca!  nome  Dittatorio:  ne  meno 
fofpc lil  populid’ Alia  per  la  (ùnta dell'auo  Diufo  . uSiU 
la poucro,  chefà  l’huomopiùariiiicato,  finger/ìda- 
poco,  finche  troui  luogo  alla  temerità.  F Plauto  di  gran-  “di  gridici?».  ^ 
dilli, ne  ricchezze, non  tanto,che  voglia  mollrardclìdc-  L*I,uotno  nebilr,  r posero  di  qn»| 
riod’otio.fàprofcflioncd'cfrercimitstorcde  gl’antichi  .& itine fcriiintn»  fi 

Koraani:u  preladt  piul  arrogaza  degù  Stoiche  la  lor  ler-  d-iua.ii.pniipp.o,  <ii«r(U»u- 
ta,  perche  fàccia  gt'huomini  inquieti , e pronti  a'  negorij 


mprecou  fufprtti  apparenti  de  l» 
fir  il  peli u aderbi  ,ch« 


l’uà  cjuai.fi , 

gii  utiudi  in  effe  utionr. 

C.  151- 

I Cortigiani  «che  attendono  • de- 
ferenti fpe  liner,  per  rauarnr  qual- 
che viilita,  e con 't'Jo  } non  fediro- 
no conferme  grandi  atei. fumea 


ucmur  i,e  di  r poto,  e di  godo. 

E.  »JJ. 


grandi.  'ìfe  s’indugiò  più  : 11  Siila,  prima  ebenafeeffe  il  fo - il  “nono  fanpri  un»  rinomo 
o ,òlafama( e/fendo  in  fei giorni arriuati a Marfilia->  “dKnoflit<* 


fpew 


"Arti  il  io 
linfa  Piau 
io, che  prc 
«tcn^a  li 
mortc.che 
le  doueua 
t flcr  data 
per  ordine 
diNcxuoc 


buona  fami» con  tutte 

_ . _ „ ratio  ni , che  egli  faccia  di 

quelli , che  lo  deueuano  recidere  ) nel  mette  rft  a tatto  la  fìtam-  P'3'll,a . cdchoi???. , ttotndoio 
maxjato . 1 La  cui  te/la  portata  a rS{cronc,fùda  lui  beffata  pefcninwifiope*1  clc^,,,p* 
tome  deforme  per  efier  innanzi  tempo  canuta.  ..F\.3’4-., 

j8  7gpn  con  fìt  najcoftoaTlauto , che  fegh  preparatala  dc.thc'ii'muipe.&inpmUoi,- 
morte,  ejf tndo  custodita  da  molti  la, fiu fótta:  & battendola 

longnegga  del  viaggio , e delm.ire , co  la  dilattme  del  tempo , ?~.?b  Ponr«ù  r;uaiiucmcciiir- 
già  -, tuffala  fama  : mormorandoti  ytdgo,  che  baucjfc  chiama-  SffiSS 
to  ( orouhue  Capitano  allbora  di  grojji  efferati,  K per  farri,  uamemo. 
fentir>icnto,fc  s'vccideffano  i nobili , e gl’ innocenti  ;cbc  l'afta  eli  teomtol  diftW.fi  di  (lori.. 
ntjfa  hatic ffc  già  prefoT  arme  a f attor  del  gioitane  ; e clic  i fol-  *«•>«  p*r  li  fé»»,  che  pmftflipo.  « 
dati  mandati  per  quefla  federai  cg^a,  '•vedutofi  pochi  di  nu- 

nitro,  c poa animati, noniiaucndo poffuta  c /Seguire il coman-  ’» ,’n“!,<' ! '“«drodo loi.mrmt-? 

, ‘ „ n • X . ili  feut  nomr.c  firn,  di  loro,  foo» 

demento,  M crai) papati  ancor qji  a fpcranga  di  notata,  molto  » p-rpoiuo  pn  li  ioii<u.?- 
N Qucjlccofc  (come  è to flicme  della  fama  ) erano  ampliate  "^"’i^d.iSnc ei,c,aoeoeit1' 
da  gìifciopcrati,che  le  cr eden  ano.  Intanto  vn  liberto  di  Vl.rn  “ h js?. 

tocolf attor  de'  V enti,  arriuò  prima  al  Centurione,  portandole 

commi ffi  orti  del  fuoccro  L.  ^intifìio  : Che  fuggille  la  morte  io  povero.  <fi  col  fi  teme  • infortì» 
vie,  « che  il  tempo , il  rcfiigio , c la  compaffionc  della 

fu»  deprn  ^ono  dalia  fu»  vita  »c  pcitio 

nc  hanno  cura.doue  il  primo  aoanii  la  nuca»,  c la  p:nra  della  morte  fi  vede  dare  IVnmo  ire.  Ho. 

1.  357.  Il  tiranno  non  fi  contenta  della  morte  degli  huoimni  viitutli , & jiiuftn  da  lui  od.«:i  : ma  pofeia  oltre  a 
<iò  gtifta.di  fthenirglr,  e hurlatfcne . 


K.  >5®*  la  morte  violenta,  che  i tinnoi  fanno  dare  fenvacolpa  a eli  buemini  illuflri.e  grandi, può  con  itrsnra- 
gio  nc  arrecar  timotc  a tutti  gli  altri  di  così  fitta  condì  tionc  ì elargii  flare  auuertiti  fopra  la  propria  vii»  i comun- 
que palli  la  co  fa . 

L.  359*  1 miniflri,  che  fi  eleggono  per  vna  grande  im prefa  denono  cfTer  forti,  ét  in  numero  badante, econ  ani- 
mo pronto.r  folleciro  all’cfiVcuiionc.  perche  d’alti»  maniera  ne  potranno  malamente  riufrire . 

M.  260.  Se  i minifiri  di  vn»  fcereratezza.cheuon  haono  tor  te  di  recarli  ad  efFctro*  e di  vcctdere  ena  perfora 

Eoflentcper  ordine  del  riranno;renghino  ftoperri  fono  i primi,  che  i’mc  tano  cmuoucnn  afolleuamcnto.  per  af- 
curatfida  Ini, per  il  timore, che  hanno  di  cfleregadigfri  dal  tiranno  per  fiacchi,  e dcholicflecotori. 

K 261.  Le  cole  publicaic  dalla  fama  non  tono  fcmprecrrte,  e vere  t vrnendo  finto  dapi  huo mini  otiofi  quello, 
che  lor  parecfler  venfinulmentefucccduroraccrcdrndo  pari -nenie  ouelli'.chc  hanno  vdno.cptMicano  per  fatto 
O.  a^2.  Gli  huooiiiii  guadi  odia  cut  moxtc.il  tùao&o  iu  pcdiq^xocvhiifi  5 uout.unaon.ud*,  qualunque  fa- 

nc. 


278  Anno8i7.diRoma,NonodiNcrone. 

Alo  USUI.  fua  nobi!tà , oli  farebbe  amici  i buoni , e fceuaci  el’arditf?' 

96, di  (rimirami, (e  m>n  con  gran-  Jr  0 ,-r  _ . r *j,  . 0 y./  1 

diifima  d.fficui.à,  dalie  fut  m*ni,e  N o difprczzafte  in  tan  co  ogni  forte  d aiuto, per  difender- 
,r'  mor'r.'  »!  fi  da  fcflanta  foldati(càti  erano  i rnandari  per  vccidcrlo  .) 
Cuoi ce*»«e pn coft poco Co»ra dat  alianti,  che  Nerone n’hauefle auuifo,ccnc nc raandaue 
vn'altra  (quadra, poteuano  feguir  molte cofe,da  dar  ma- 
cini; , per  mmi i da rodaidi , oucr  teria, c vigore  alla  guerra . Se.  in  viti  mo,o  che  gli  bifogna- 
ISlU fiV/u" ri°,  ua cercar  la  falutc  perquefta  via,  onon  hauendo  cuore 
vcdcndopii  morire  con  inforni*;  & da  tentar  cofe  maggiori,  afpctraredi  morir  da  vile. 
Ì^M\Crt"«d'r^Ì'«Vo°m-  59  Ma  non  moficro  Tlautoqueflc  ragicni,  A o perche  ban~ 
picnarf,  coniBi,  loro  1 enei  peti*  dico,  e di  firmato  non  vedefie  medo  d'aiutar  fi,  Bocbefu(fein - 

rodi  (aloarfi la  vitain  oualuuqoe  r <v »•  j t)  » 1 » • r * r r • 1 1 n r 

modo,  poiché  il  line , & ri  Termine  fijtidito  dalla  dubbia  [pera %a: c figli  per  amor  della  moglie , 
dì  cetili  difiotfi  fuoi'cflcte  li  pobii  e de'  figliuoli  non  bauefie  battuto  opinione, D che  ilTrincipe  re 
a.  j«j.  jtarcbbs  ptu  placato  contro  di  loro, quando  non  gli  dcj]  cocca  fio 

SliSSj  ”edi  trMtaZl‘0‘  Sono  ok imi, cbedkmo  e fiere  fiat,  mandati  dal 

(tona, che  con  fi  rifoiua  a deterrai-  fuoccro  notti  mejn,  ajjicurandolo  (Fogni  pcricolo:ma  che  Cera - 
oitiom Milite^  ^ nodinatione  Greco, e MufonioTofcanofiamofi  filofofi,lo  per- 

Nonuiètof,dim»rtiorroii,ofi  fiu.tficro  à voler  piatofia collantemente  afipettar  la  morte,  che 
ceroso  dubbiorafp?rui*I.C^e  cercar  vita  incerta,cpicnadi  timore. Certa  co  fé  è, che  fu  ritro- 

r-:  ,l6t-  ..  nato  a mcrodì  ignudo,cbcs'efiercitaua;i&  in  quello  flato  il  Cg 

I rtfpetti.&ilòfpetti  della  falute  . • 1,  • ^ r.  j*  m l * j - j 

de*  tigli  a olì,  e delia  irogiie.edeiia  turione  rvcnfi>allaprcfin%Adi  TcLtgonc  eunuco  man  dato  da 
rebbi  di  <onf.Mua.fi  Prt  c ai  ; io-  Nerone, quali  mmfiiro  reoìo  di  quei  faciliti , per  fi  pra  capo  al 
tiflir.ic  per  d ittuibit  la  refolutio-  Centurione, &al  Mampulo . Fu  portata  a Remala  tefla;alU 
nc d, pandi .rupteie,  e ifotri ton-  cuivifia  di fiefref criròl’iflefic  parole  dclTremipe.)  E Che  fa 
li, che  cominciano  a dtriiinpreda  botA  Nerone,  che  no  apparecchia  fpcditamcntc  le  nozze 
•1  umore . ^ di  Poppea.diffcritc  per  quelli  fpaucti,e  nòli  lcuad’attor- 

si  come  il  tiranno  idpprimi.p'or  noia  moglie  Ottauia,có  rutta  la  fua  modcilia,noiofa  à lui 
P=r  1»  memoria  del  padrc.c  per  i fauon  populariJWtia/  Se 
noto  nò  fimo  «et!  poli.  miSir.no  nato  fcrific  r fetrga  confcfi.tr  la  morte  di  Siila,  e di  T lauto, fo- 
f.  1 ro^iriS’ccrrtdi  nò  lamcnte , che  mendue  erano  ceruclli  inquieti;  e chea  lui  tré 

nelafe  me  ormi,nc  memoria  alcu- 
ni • IllM. degli  Ann-Alonlmi  h. 

C l:b-  x 5. degli  Ann  vforif.241. 

E.  167. 

II  manramu.iodc'prrfonajpi  grX 
di  temuti  dal  tirino  Tuoi*  efier  per 


grandemente  a cuore  la  ftettretga  della  Kepubitca.  Furono  per 
quella  caufa  decretate  le  fupplicationi ,c  che  S illa, e V fatto  fuf 
fcr  caffi  de  l Senato,  ° con  più  grane  fcherno,cbc  datino . 

60  Onde  battutone  ildecrftode'Tadri,n  veduto she  ogni  fui 
nroTÓml-ifo”  m.i«*g!ià!’“c'pi'  federatela  era  ricettata  per  anione  egregia , rifiuta  Ottanta, 
* -n'<  come  jlcriU',e fi  marita  con  Toppea.  1 La  quale  molto  tepo  pri 

ma, come  concubina,  bora  come  moglie  padrona  di  Nerone, in- 
da fi  e vnode'minifirid’ Ottanta  K a darle  querela  d’e fiere  inna- 
morata d'vnficruo  (già perciò  carcerato)  chiamato  Euccrodi 
nationc  .Alcfiandrino,  eccellentifiimo  fonator  di  Plauto . Fu- 
Ancrr.hei  min  patiti  in  tempo  di  rono  per  tal  conto  tormentate  le  fiera: , L delle  quali  alcune-» 
litinniCano  intuitimi  ; renrono  fuperatc dalla  violenT.t  della  tortura  depofero  delle  falfità  ; 

inttauiaac.  opinati  da  tann  fichcr  r . .Vr  r . ,,  , , . i.  » r -r- 

ai.e  vituperi  j .che  fono  tenuti  per  le  pili  STCTOìlO  forti  A di  fifa  della  UOtttd  della  lOf  JlgflOM-f.  Et 
puleggtrn.  vna 

H.  37c.  IL'eflcicapp tonate  per  opere  buona,  c viituofe  ie  fie'eraierte  de*  tiranni, di  lor*  animo  di  precipitare 
In  altre  maggiori  • 

I.  171.  Ledonnf  d:<hnnfflc,  le  quali  primafono  fiate  amiche,  che  mari  tatfife  fu  reno  padrone  dcll’araico/i- 
jarro  parimente  tali  drt  marito  • 

K a -a.  L*adultera,che  diui**n  padr^  ra  di  rn  Principe  non  fi  fuol  cor  trntare.rhe  crii  fi  allentali  dalla  mo^liOl 
ma  procura  a mora,  chele  dia  la  ftr.  tia.  per  Irnarfi  dattorno  :l  fvlpe'to  della  cooiprtenra  . 

!..  a?J.  Latore:;  dt'roi  menti  molte  Tolterinrelacoflaneadesl'imocrnri:  rnn  po  crude  elfi  fo  fi  ire  la  tiolcn- 
»a  del  ck  loie;  tu  £u, Citale,  che  u afe  fiano  le  ccfclofjitrputiic.ancouhc  iacoufc. 

Anco 


F.  a6S. 

Il  tirino,  che  cerca  difender  fi  fra  il 
popolo  di  vna  morte  irgiufia  o vio 
Irmi  , prima  chela  corfclli  ad  efio 
popolo»  •‘ingegna  fempre di  rende 
te  odiofe  le  per  ione  vcofe.e  delin- 
quenti lontra  !a  pubi  tea  quiete. 

G.  aòo. 


FlatttU  To- 
nfo da  ui 
Ccn  timo- 
ne . 


Otrauìa  d 

fuiara  do 
Nome  , 
co  me  •t* 
tilt. 


Aerofari 
d*eflei'  in- 
namorara 
d'un  fcr- 
uo  . 


Coftanza 
d'vna  fcr- 
oi. 


Ottaaia  ti' 
chiamata  a 
Roma. 


Toppe*,  e 
Tue  fiatile 
gettate  a 
tetta  eri- 
luefle. 


E fno  ta- 
gioramen 
to*  Ncio- 

rc. 


Ottania  I 
pittata  d 
delitto  d 
aouitì. 
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vna  di  quelle TigùUinq,  che  era  l’ifiigatore,  rifi>ofc,'cfifi  r più 
cafie  le  p.rni  vergognofie  d’Ottauiajchenon  era  U bocca  di  lui . 


1751 
.aforismi. 


A.  574. 


ThUmÌH  prilla  lotto  prete  fio  dì  dìllOTtio  fila  (allòdi  CO-  Auro  il  tiranno,  quando  fi  ti  fo!ue 
fatf  Quale  qujlla  di  Burro, e lepotfiJJtonUi  Timo  (bfdki  StS 

doni  ) c dipoi  fu  inandata  in  Campagna , con  buona  guardia  di  pteftotwa  a peno.*  poto  ; prtuc- 
Jold.iti . Cominciarono  di  qua  molte  querele , dolcndojetie  alla  thè  rubata una'  voha^en 
fcopcrta  il  -vulgo , B come  quello, eh  c bà  manco  prudenza  , e fchl  fof,a  omofeim  dei  fatto. 
per  la  bxfificgj^a  della  l'uà  couditione , corre  manco  pericolo.Tcr  11  volgo  ha  manto  pendenti] . & 
quelli  rammarichi  ( c nonché  perone  fi  pentific  de  Imalc)  ri 
chiamò  la  moglie  Ottani* . 

6 1 Onde  lieti  corrono  al  Campidoglio , ringr aliando  final- 

mente li  Dei ,v. vino  atterra  le  Hatuedi  Toppea  .portano  in  fpal 
la  quelle  d' Ottanta, le  spargono  D fiopra  de’  fiori , le  pofiano 
nel  Foro  ,ene'tcmpij , palliando  anco  alle  lodi  del  Trinci pe , c 
replicando  la  fitta  gloria . E già  fi  riempia a il  palagio  di  grida, 
edi  gente , fe  le  fiquadre  de'  faldati  mandati  perciò , col  b alia- 
ne, eco  le  fipade  ifiodaratc  in  mano , non  l' batte  ffer  cacciata . 

Onde  furono  ri  mefifie  le  co fie  alterate  perla  ficditionc,c  refio  l'ho 
nor  fitto  a Toppea . E La  quale  fiemprc  agitata  dall’odio, allbo 
ra  anco  dal  timore  e che  non  fi  faccjfic  maggiore  la  violenta 
del  Vulgo  : ò che  Nerone  non  fi  muta  fie  per  l'inclhuùonc  del 
Topub  : gittata  fegit  a’  picdiydVcr  in  termine  le  cofe  fucf dij 
fie)  che  non  del  matrimonio  (fe  bcucloflimaua  più  del 
lavita^  ma  trattarli  della  vita  (letta  : ridotta  all’cftrcmo 
pcropcrade,fcglnci,cde,  Terni d’Ottauia ; i quali  fotto 
nomcdi  plebe,  hanno  nella  pace  ardito  cofe,  clic  à pe- 
na fi  ("arebbon  tentate  nella  guerra  . Quell'armi  ctterfi 
prcfccontra al  Principe,  ncettcrc  loro  mancato  altro, 
che  i!  capo,  F che  ben  pretto  fi  trouarebbe  , fc  fi  coinin- 
ciattc  a tumultuare.  Lattìhorala  Campagna,  e venga 
a Roma  colei,  al  cui  cenno,  ancor  attente,  uàfcooo  tu- 
multi . In  che  haucr’ella  errato^  ò ct)i  mai  ofFct’o  f1  for- 
fè per  doucr’etta  portar  nella  caia  de’  Ccfarila  vera  pro- 
le, vorrà  il  populo  veder  più  pretto  nel  trono  Imperiale 
la  razzad’ vn  trombetta  hgittio  ? Finalmente  ( fe  cosi 
conaicnc)  G di  fuo  volere,  non  forzato  richiami  a cafa 
. la  padrona  -,  H ò con  ragioncuol  gattigo  proutda  alla  fua 
ficurczza.  1 Etterfi  fàcilmente  quietati  i primi  moti: 
ma  come  faranno  fuordi fpcranza,chc  Otcauia  fia  per 
■ ctter  moglie  di  Nerone,  le  torneranno  elliilmarito. 
i 62  K Le  parole  accommodatc  variamente  al  timore,  & 
all'ira, impauri  rotto  l'aficoltatore , & inficine  t accefiero . Ma 
era  di  pocomotncntol'inditio dello  J chiatto , e già  purgato  co 
U tortura  delle  fcruc  : L onde  conuengo no,  che  fi  troni  qual- 

chur.o 

tanto  gli  animi  degli  huomini,  quanto  l’tloquentta,chenel  mede.fiinu  tempo  induce  fdegno,  cfpaucnto , & eflcrcl* 
' tata  amficìofaroenrealicra.efofieaa  quedi  affetti , che  ella  vuole 

L.  384.  Iltiranno,  che  vuol  dai  la  Atetta  ad  vn  pciforastiograndc  fanozito  dal  popolo  , con  qualche  osti-: 
Ina  di  delitto;  molte  volte  rittou*  complice  , che  lo  condanna  iu  vn  delirio  indirizzino  al  trauaalio  , tt  al 
ianao  pubico  ipci  Radalo  ediolo;nu  il  uno;  al  Latti  viene  a compiccdcRpa  renio  ihc  a Jni  «r  potuto. 

GJicf- 


c peiche  ne  ha  ntemo  timore:  cli'cu 
do  in  cosìgtan  moltitudine . 

C-  a; 6. 

Il  Principedi  nuouo  Imperio",  ci.» 
di  animo  fofptttofo  tal’hcra  fà 
viftadi  fare  vnacofa,  chergti  hi  in 
odio  : per  conofccrei'animodcl  po 
{.olo,o  Icpeifon-.chcl’apptouano. 

D.  377. 

I'  l’rincipc,  e ptrticolatmente  di 
nuouo  Imperio  , e Signotia  , il 
qual  vede  il  popolo  con  defidcrio 
di  vna cola  contra  il  fuo  gnftojqui- 
tunquenon  penfial  mutarti,  nc  al 
farla  > fuol  tuttauia  farvifia  divo- 
lcrlafare;  per  trattener  la  plebe  co 

J|iiclla  fprranza  . feperò  non  fi  la- 
ri ttafporrare  a dar  maggior  di«no- 
fi  rationi  deli*cflecutione  del  fuo 
defidcrio , che  all'hota  fuol  troncai 
la  con  gran  rigore.  Secondo  il  fe- 
condo intendimento  della  Giu  fa . 

E.  278. 

L'animo  crudele,  e terribile  di  vn 
tirannocontra  vn  p:iuatn  da  lui  o* 
diato  , s’infiamma  fin  a defìderarr. 
c mettere  in  cflccuticnc  la  fua  mot 
tc:  non  ofiantc  le  demofirationt 
firar.idinarie  del  volgo  in  fuo  fauo- 
re:fentcr.dofi  mofio  da  quefinpaf- 
fìonr, olite  l’odio  di  piitn* . e ciò  è 
ordiniti®  di  donna  gclofa . 

F.  379. 

Dopi  efTer  foli  cu  a re,  ecominofTc 
lecof-  del  H.egno,ti  tlttoua  facslu.c 
tecapo  peilaiìbeilionc. 

G.  a So. 

Ter  efferc  indotto  un  Principe  da 
vn  fuo  congiunto  ad  vn  ma'uagio 
configiio  : e mezzo  bafteuole  il  n~- 
dunici' cafo  a termine,  che  a lui 
paiaefl'rrcofirctto , o fare  quello , 
rhcrgli  hi  in  odio  , ouer  recate 
ad  effetto  la  fctleratczia  confi- 
gli^ . 

H.  aSi. 

Col  gafl  igo  giuflo de  primi  folltua- 
incnti  il  Principe  fi  afiicuia  nella 
vita, e nello  Stato. 

1.  :8j. 

1 primi  mouiineoti  dei  volgo  fi  fan 
nocelTare,5c  arquri;.noccu  picelo 
li,e  modaainiincdij. 

K.  a8j 

Kon  vi  ècofj.rhemuoua,  8:  alteri 
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Anno  8 if.  di  Rojna,Nono  di  Nerone. 


chino, che  grappatila  delitto  di  trnitjl . Variali  i propcfht 
quel  tnedefimo  ^Aniceto , che  fu  fìrumento  dilla  morte  dclltt-> 
madre , Vrefetto  (come  dijfi)dcW amata  di  M'tfeno,  A fa- 
liroin  qualche  favore  dopo  la  commeffa  federategga , e poi 
gravemente  odiato  : B per  oche  i miniflri  di  così  enormi  dcliu 
ti,  non  fi  poffono vedere fenga  pigliare  errore  di  quella  me* 
moria . Cbiamatolodmqttt  Ce  fare  gli  ricorda  la  fua  prima 
buon’  opera  : c eh’  egli  falò  bavetta  foccorfo  alla  folate  del 
Trincipe  contratta fidic  della  madre . effer  venuta  bora  oc « 
do  rio, che  hanno  fatto,  cmejTdfi  a capone  di  non  mtnor  mento , Jctrotujiemido  dalcuargh  ai- 

paicolo  pcrrfli.  

C.  t*7- 

I/efTerf  ftaro  minierò  del  tiranno 
in  vna  fcfleraterra  gridcjancorche 
non  ne  fia  Aatopretniato,comene 
banco*  hauuto  paro’a.  Tuoi  nccefli 
tare  il  me  defi  mo  ad  e (Ter  ralcin  al- 
tre, che  fi  rapprefentano  , e fono 


A. 

C.litfftai  tori  ddl  c feel  frate?  r.r  % 1 1 
di  de!  tiranno  non  rireunoo  Tem- 
pre legratte,  «he  fp^rauano.  per- 
che fono  odiati  da’  faoi  i.iede  imi 
pad  roridi  tome  fogge  tei,  & iftro- 
menti  di  tradimenti. 

B.  2*6. 

1 min'fiti  di  cattine  operationi.e 
dj  {rande  loiportanta  fono  riguar- 
dati  di'tnedefimi  tiri  ni,  come  <]iei 
li, che  Tempre  danno  lor  rinfacciali 


AnTefèt 
i^rorrrrto 
di  ac«tijÌKt* 

on*»4 


nangi  la  moglie . D Nebifognar’opradìmano,  òdi  fpada, 
confejfar  falò  l'adulterio  con  epa  : prometterli  perciò  gran 
prernj , occulti  per  bora , ma  noti  a fito  tempo , e luoghi  ame- 
nijfimi  per  fuo  diporto  •,  altrimenti  lo  minaccia  di  morteci. 
Egli  B per  la  fua  naturai  pagaia , e per  la  facilità  dell’ala 
deridente  diii'ifleiTo  manno.  Lib.  tre  fieleratcgge , finge  affai  più  di  quello , che  gl' era  comanda - 
4 dd. 'Rii.  Afbn  -a.  to  -,  CPnf  citandolo  ancora  congl  amici  datigli  ad  arte  dal  Vnn- 

i tinnni  nell,  per  fea  ilo  n*  den*_>  ciPc  • Onde  relegato  in  Sardegna  telerò  itti  l’effilio, non  pone- 

federatene  grandi  Cogliono  prò-  fO  , ff  TI  MOTI  dì  JUft  TtiOTtC  • 

hl?h Snt!  tfefme pMcdto  per  editto , eh' ella  con  difegno  di 

n de.ivfrcturionei  prò  mettendo  di fporre  dell’armata , haueffe  corrotto  il  Capitano  ; cil.O 
ftVSfiariSb'm!:  ( f (cordato fi  d' batterla  fioco  prima  rifiutata  per iflcrile)  per 
facciano.  ^ f najconiere le fue libidini  haueffe difpcrfo  i parti , relegò  Ot- 

l’ineonCdentione.r j-efler  prtripi  tatti  a ncU'ifola  Tandataria . Non  altra  donna  mandata  in  ef- 
tofo  di  natun.c  li  facilità  deli,  huo  yj  fio  riempì  "iàmai  di  maggior  pietà  gl'oct  hi  de’  riguardanti. 

namifcita  di  nu.il.be  federatemi,  1 . y >»  . **  r * . » , 

fogiiono  (at*  animo  a commetterne  t ranni  di  quelli, che  fi  ricordammo  d’ Agrippina  cacciata  da 
d ile, ine.  ^ Tiberio,  cr  era  anco  fre fiala  memoria,  di  Ghtliabandita  da 

il  f,!fo  «milite  re  molte  mite,  cce  Claudio ; 0 ma  quelle  d'età  più  robnfla,  & h avendo  pur  a' 
lor  giorni  battuto  qualche  contento, potevano  cofolarfidcOa  pre 
fue  irnfc  cofe  (ormane . le  quali  fatte  crudeltà , co  la  memoria  della  fortuna  migliore . a coflet 
no^pe’ prìTuaf  C°inno:enL«  dcir,c  *1  primodì  dell;  nogjc  f u giorno  funebre, entrata  in  ma  cafa, 
CU1J'0;  jt  dono  non  vedeva  altro, che  iytto  : il  padre  toltole  col  Veleno,  e 

Molto  nw-pior  compiitene  ,-re-  fubitoanco  il  fratello . prima  Vna  ferita  di  più  auttoritàdi  lei; 
«no,i popoiolemiferie.eiefuen  dipoi  7‘oppea  maritatali  filo  per  la  fua  ruma;  11  invltimoU 
me  -li*  la  m r nife . non  proaò  calmala  del  peccato, piu  g ratte  affai  di  qual  fivoglta  morte. 
™iutuch!n-h\u"òdum%«  q»i!  *4  Cioujnetta di  Vinti  anni  , trà  Centurioni, c laturba  de’ 
che  lem  ’o  : e ina  dì  inamente  eden*  f oliati,  colprcfagio  dtlmale  già  [eparata  dalla  vita,  nonpe- 
do di  eia  fu  fn^egiou  emie.  >u//d  morte  fi  ripofaua . Non  paffarono  mcdtigìorni,  chefù 

Le  perfone  difpirito  nobile.,  gran  fatta  morire;  miatre  chiamando  fivcdoua  , e follmente  [orci- 

de’ono  tormentate  più  da  .‘aceti-  / •,  , . 

Cadì  vn  delitto infam?  % eh?  dai  a w , inimaus ilnomc comwic a Icpcoith  cycyic di  Germanico ,e 
me  ne  Woicma  di  oceafione  hono-  poi  d'agrippina  ; in  rita  della  quale  balletta  ben  tolcrato  il 
Intera-  matrimonio  infelice,  ma  fenga  ruma.  Legata  fluita  co  le 
fafeie  per  tutte  le  membra,  le  furono  tagliate  le  rent  ; e per. 
c he  il  fanguc  gelato  per  la  paura , fiat  arma  lentamente , col  bagno  d’acqua  caldaie  fù  folle- 
citata  la  morte . .Aggiuntarti  qttcfl  altra  maggior  crudeltà , che  Lt  fua  tefta  tagliata , e por- 
tata  a Roma , fuffe  f pittacelo  agl  occhi  di  Toppe  a . Furono  per  quefli  fuccejji , decretati 
doni  a tempij . il  che  fu  deno , a fine  che  ciafcbedutto , ebe  da  noi , ò da  altri  fcrittnri 

hauti 


MhiiIìI* 
in  f dillo  1 
Sardtpna.e 
(■a  rutta* 


Ottani*  re 
Irfata  nel- 
l’ifoh  Fjb- 
datari*  . 


Stato  ftt* 
rmfcrabilt 


I »on# 

rompa  dìo 
ncuolc. 
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Fori  fero, 
« Fa!. 'arre 
farti  moli- 
le con  vele 
no* 

Seneca  ac- 
corato da 
Homano 
fcgreumc- 


haurà  notiria  delle  cofe  di  quei  tempi , prefuppmgtLj  * ogni 
volta  che  il  Trini  ipe  ctmandaita  cffili]  ,'ò  morti , che  ne /uf.  *«•  , 

fero  fempre  rendite  gratic  alii  Dei ; e quelli , che  già  furavo  / J,.<rWnff.ui,<  d£™  « 

inditi,  dì  fm ceffi  profferì,  fi  fecero  aÙhoraftgni  di  pubhca  ÌSSS^SSTé^i^ 
calanuta.  Ne  pcvciòl  affarono  di  vcfcnre  , fe  ci  farà  alcun  mc  (*>£*•»  buoni  principi  per 
SeiutuJ conJUto  d’inufitata  adulatine  , ò teorema  tele-  - f,nbUeh';  ^ 

ram^l . Chi  con  fradice  alle  Toglie  fl  raordi- 

<55  '«  indi’ anno , che  haueffe  fattommre  di  ve 

lato  due  de’ più  principali  liberti,  B Doriforo, perche  batte f- 

fe  contradetto  alle  nocche  di  Toppea,  c T aliante  , c pCT  Appreso  ni™  „u«Vdì  di  «bb,. 
haucr  col  viiter  longamentC-J  accumulato  infinito  denaro  !•’  *”?  ì"*»-*»  Cu°i-«fl>r  ptiùoi» 

t\  .w  ~ J - I a nc  luo»  rainittn,  c fauoriti,  che 


^ oc/iaro . fancYud,  min.tìn  , efauòriti  che 

II  aucua  Romano  con  fervete  calunnie  accufato  Sencca^co-  non  ne  fiano  frcnalcati,*  tolti  dei 
me  compagno  di  Tifone  ima  fu  egli  da  Seneca  cola  medefi-  “londof’c,pof,i'd":*- 


re. 


* D.  ac6. 

d ’ Onde  Jra  ‘ Cortigiani  di  vn  Principe  èco 
„ 'lata  il  fard  lafpia  l'vDo  al 
“ I altro. mà  al .uni  rcntano ciò  cétra 
vna  per  Ima  Potente  i la  c]uaJe  per- 
ciò rueclratafi, e «nofla,sbatte,  efea 
uajra  erti con  acni  fa  di  altri  » cucio 

1.  *97.  QjJjn do  fi  comincia  a perfqmitj re  eli  attinenti  di  vn  gran  pei foniezio  mnSir'  • r 

SSffSSSf  ,emC‘"gl1  dC"‘  (“J  “*“*  • ” th*  U ru°‘  “1U0U“el  ^ ***"  "onuì  "Afèlio  pìS 


ma  imputatione  più  gagliardamente  abbattuto 
bebbe  poi  origincil  timor  di  Tifone,  c quella  gran  macchi 
na  d'infidic  ( fe  ben  d'infelice  fucceffo)  toma  Nerone. 


Il  fine  del  Decimoquarto  Libro. 
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de  GL'ANNAL.I 


DI  G CORNELIO 

T A C ITO- 
LI B R O DECIMO  Q^V  I N T O. 

* i * . i*  ,•  , * - i > » ,s 1 ' n ^ 1 . 1 i T , 

s 0 M M ot  * 1 ° < 

VOlopcfc  Rcde’Partiaflaltal’ Armenia  : raffrenato  cautamente  da  Corbulotic < 
MffÓprawionto  Ccfonio  Peto  mandato  da  Netone  a porta  per  quell  rmprc 
fa , per  fua  p£ca8prudeim , e molta  temerità , è coftretto  a far  vcrgognola  tregua  . 

Yengono  lii^afaadori  de' Parti  à Roma  per  ritenere  P Armenia, rimandati  fen  ta  ri. 

folunonc , hauendo I* Imperadorc commert o di nuouo quell  imprefa  > embrione, 
il  quale  recupera  la  perdura  reputation».  Ncronca  Napoli  canta  in  pub.tco  , & 
Roma  corrompe  ognicofacon  lefuelibidini.  Roma.o  percafofir  uuo.opcrma 
li  ria  del  Principe  abbrucia,  & i Chriftiani  falfamentetmputatidcll 

milcrabil mente  fatti  morire . Si  fcuopre  la  congiura  contro* 

Tengono vccili  molti huomini  illurtri,  etra quertt Seneca.  Contengono que 
le  lo  fpaùo  di  anni , ò poco  più  , irci  Conlolato  di 

' r W Gaio  Klemm  io  Regolo,  e l'erg, mo  Rufo. 

- • & #Y  1 # r a#  • *-*  m A # Val  a 


f 


Gaio  Lee  ani  o BaJJo  , e hi  .Luir.,0  OaJo. 

P.  $i/i#  tfifu* , * Gaio  Giulio  Attuo  I tjttr.o . 


jt&rismi. 

A.  J. 

1 Principi  non  confcntono , che  fia 
*5ifprct7.atala  Maefta  loco  • e galli- 
cano immantinente  con  ti;  ore  chi 
laceflc  d'altra  maniera*  p'tche  il 

firincipal  fondamento  de’Regitrè 
’vbbidienxa  de'fitddit  i;-  la  venera 
Itone  de  gli  Armieri,  la  qual  dipen- 
de dalla rtpttiatione.  e quella  lift* 
de  col  difprcrtc r. 

».  a. 


K tanto  Vologefe  Re  de * , intuendo 

intefoi  progrejfi  di  Corindone , ii  Re  fore- 

fikro  T igeane  dato  a gl’ dimetti  f&  A i» 

ficme  là  eie  data  di  T iridate  f ho  fratello 
•volendo  vendicare  l'affronto  f atto  allo  (pica 
dorede  gi'*Arfacidi,  era  di  nuouo  (Into- 
rno tardo  d'ingegno)  B combattuto  da  di* 

. y . uerfi  pen fieri  : rifpetto  alla  grande^  dc‘ Romani , & alia  ri - 

«li  buomirti  di  futura  fsrrfì  fono  anione  de  gl' he  ani , nationC  valorofa  > e perciò  inuiluppato  m 

particolarmente atftjttiV  t Ritaglia-  fofpenfioH£  d'animo,  C dalT MMlfO 

«t  nelle  rifoluttontdc’.iegotij  «fan  mvllCgucrr  i / J Tio^rrp  -vfrL 

«li  da  rifperti  drditretfc  cagioni . c di  nuoua  ingiuria  viene  sìiAiulato.  Tcroibc  i .^ranc  vjci- 

toiUrHtenìab^m  «>  pii allaUrgu &*<***£•<* 
cioiafnoi  cagionar,  eht  enchegit  fi  fuol  fare  nelle  fcorrcne ,dato  ilguatìo  a gl  lAdiabcni , 

rte/uwaWi.».  ipriti 

d 4*  molto  difpiacere , reputando  gran  vilipendio  loro  rejjey  trat- 

tiano  nel  paefé  ih 'vo*  iot  nentko  tati  così  rnon  dal  Capitano  Romano  t B m a dalla  temerità  di 

publicc  o fcgreto,cvt  fao  dani  ptr  VìlO^iag- 

ìungo  tcn>po,e  molto  alla  larga,  no 

£ può  attribuire  aJ  opere  di  la- 

aUavolc alf’oìil luc^dci'lo r Principe , é così  nella  vendetta  fi  (uol procedere  co  nera  il  medefimo  Principe,  col 

**  B*U^  • °i-a  ba  ìl'czu  »'  fieli  poco  valore  di  colui»  «lic  i»giuiia, fà,  tire  dogUano  pii  gli  »£8t4UlÌ  fa,“  d,lw  aUd 

ju£wg«»dir  il  Pria* 


▼ologffe 

deliberare 

cupcrarcl* 

Armcsia* 


TnciratOdt 

uno  tic  in- 
giurie fat- 
tegli da  Tì 
grane. 

Adia  beni 
Taccheggia- 
ti da  Tjgta 
nc* 
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irto  Raggio  viuuto  tant’annitrà  fchiaui . ^icccndeua  il  dolo-  Aforismi. 
rcdicojloro  Monobaofgo,  che  li  gouemaua,  col  domandarci  A 6_ 

d’onde,  e qual' aiuto  potcjfero  fpcrarc . giàeffer  ceduta!!  ^tr-  11  »rinrip«  cooiìderi  mn’to  bene 
nenia,  A c con  efia  andare  t luoghi  vicini  : e quando  non  fi  a-  If^èiiófVh 2“.n^n.*lio™,i 
no  di fe fi  da’  Vani,  B miglior  conditioni  di  fcruitù  baucrcb-  5^ncorchf  Tì,:* 
bona  da'  Romani  coll’ arrender  fi , che  coll’ affettare  d’cjfcrfog-  f fop^wit&Ti  r»i  pìlTi 
fiati.  EraparimcntcmolcfloTiridate fcacciato dal  Regno , cino*  'fottio & bucami  ditti 
u quale  mfcgrctofi  doleua  con  dire  ; c Che  non  li  conlcr-  di  quello, che  poflergono. 
uano  co  U viltà  gl’imperi)  grandi:  donerfi  venire  ai  ci-  m I(ggleB  . « di  „!gn0* 
mento  de  grhuomini,  e detrarrne;  D frà  i grandi  que-  «ondiuonft,  «domi  r«mpieef- 
glielTerpm  giufto, chcè più  valorofo  ; E & il  ritenere 

il  iuo  cflcrlodc  delle  cafc  prillate,  il  combatter  qucld*  ftati  r°gsirE«»i  per  forza  d’armi, 
altri  -dei  Re  * péreflerp  ù degradi  clemenza  co- 

a Moffoda  quelle  cofe  V ologefe , chiamato  il  confeglio,  e 
fattofi  federe  allato  T iridate , così  cominciò.  A quelli,  na- 
mrnro"di  10  del  medefimo  padre  con  eflbnie  ( poiché  come  mae- 

g*or  d età , mi  cede  il  primo  luogo  ) io  diedi  a polTcdcrc  leparoicnuguìfichc,  e gnu  i,  dallo 
l’Armenia,  reputato  il  terzo  grado  della  noflragrandcz- 

za;  hauendo  Pacoro  occupato  aitanti  i Medi.  * Pareua  *mghino»ii,prouad«i!afoiu,  • 
mi  contrale  riffe,  egl’odij  antichi  de’ fratelli  haucr  cosi  d'l,'*OT'-  D ^ 
molto  bene  accom  modale  le  cofe  della  noftra  cafa . I Ro-  1 M*elpl  fowuu,  i on,!i  non  lui 
mani  horal’impcdifcono,  G e la  pace  Tempre  da  loro  in-  dfrra^oMtìqn^.chtfirno'!?? 
felicemente offefa,  H purhora  aruinalorointerrompo- 

no.  1 Non  nicgod'hauer  defiderato  più  preffo  coll' e-  mozzo  della  forza, e del  potere,  dw 
quiù.chc  col  (angue,  cola  ragione  più, che  colmarmi, 

di  contentare  gl  acquiuide’ncffri  maggiori:  E mafcco  |iino  dei  ncme.dc  dell*  apparenza 
la  tardanza  hò errato,co!  valore  m’emendarò . Refta  tur- 
tauia  intera  la  voflra  forza,  la  voftra gloria , ccon  augu- 
mcnto  di  quello  nome  di  manfuctudine, 1 nondifprcz- 
zabilc  trai  grandi, c caro  anco alli  Dei.  Et  in  quefio , or- 
7lat0  [lcaP°  dì  Tiridate  col  Diademia  Regio,  confcgnalaca- 
Rcd'Atme  uallaria  (la  quale,  fecondali  eoflume  loro , [estima  il  Re  ) ,IWod»e,eIiedi»r»«ni«ltiul  rf» 
lop.efc.  ^ Mone  fio  Duomo  lUHjiré  % congt  aiuti  de  gp  tAdiabcni  ,Ordl-  li  i procede  pmdeotetncnte*  per  il 
v'oicstfr  nandogli,  che fcactiTigrane  d’ Armenia,  M mentre  ali. ac  fuo  ' «cidt  gii  odiale  ccmptie* 
«b»  alia  comodatele  differente  N con  gl'lrcan  , apparecchia  fot - ' c.  ». 

I0"'1 . “•  Zf  maggiori  ; minacciando  le  Trouincie  Romane . ir.^u  w bV^'e* 

Il  che  «he  fneerdono  dijjHtit  glandi  a 

tnr()utper  1«  dcbolfiii deU’anin'o nel  «fidettagli  appetiri,  nonfi  pedono ^dcrKc^cme” 
douichbcno  fare,  c farebbe  dicevole.  * 

H.  ».  Co!oro,cbe  hanno  poco  buona  fortuna  centra  vna  nat  ione,  dcono  molto  ben  confiderà»  » comelarom- 
pino  con  cita:  pen.be  fuore  He  re  a lor  niina,ediUruttioae. 


foro.che  non  vói  fero  venire  all’vi- 
tuna  proua. 

C.  8. 

1 grandi  Imperi)  noti  fi  pcflbno 
mantenere  con  viitàc  debolezza,  e 
fenzaanimr,&  ardite,  ce  con  lefo 


diqaena,pergiuflificarlc  loro  opo 
lattoni . 

E . io. 

Si  come  a!!ecafe  pnnatebafla  con- 
feruare  il  proprio,  così  i Re  non  fi 
contentando  di  ciò, non  lì  tengono 
per  ialine  non  còquiUanol’alnui. 

F.  ir. 


Armenia. 


icegiufla. 


I.  «4.  Kidunrrinciptdeae rocflrar nia^gior dtfidcrio tirila gorna coima ragioro.fbeddla m 

K.  if.  La  tardanza,  e 1 indugio  de’Principi  nella  recdertadc’i'ubjici  nemici, Fuol’cffer  da  loro  fupplita,\  emea 

data  con  la  virtù. eeol  va.orc  aoiiu  moflrato.  rr 

.*  j’  r ron?P,a  contra  nemico  porente.e  lontano  dal  fuo  paefe  j accom- 

Bodileaifcoxdie.chce^libìco  Puoi  vicini  , perche  in  cotaiguifa egli  fi  porrà  fpinger  fopra  ciuci  fuo  nemico  Hcuri- 
mentc. con  tutte  le  fuc forze.  In  quello  lib  .Aforifm.  108.  * t>  r i 

• il  qnalehà^guerra  contra  i tuoi  ribelli,  e con  tra  il  quale  li  folleuanuona  ribellione,  che  gli  toc 

ontuttelefue  forze:  deue  acquietare  la 
e non  è punto  ragioncuole,  che  Taffettà 
1 {occorra  alle  cofe  di  maggio  Timportanfa . 

N n 2 lidi-. 


/ 


2 g 6 Anno  8 I f . di  Roma,  Nono  di  Nerone. 


j nIi  che  intefo  da  Corbulone, monda  due  legioni  fitto  Ve- 

ruUno  Seuero , e yettio  Solano  in  foccòrfo  a T igranc  ,-dando  corro  > tì 
lofordineìn  figreto , che  mar  enfierò  B torgiàgiatatnente , 8“ac‘ 
checon  diligenza,  volendo  piti  toslo  fiflenerc , c che  far  la 
guerra . Et  a Ccjare  fcrifjc,  u che  per  di fe fa  dell'ut  rmcr.ia 
farebbe  nccejfario  va  Capitano  particolare  a quelCìmpre fa  ; 
re  florido  la  Soria  in  maggior  pericolo, fe  Vologcfe  fi  volt  afferà 
da  quella  parte.  E Mette  in  tanto  l'aitrc  legioni  alle  rine  del- 
r Eufrate  ; affolda  tumultuariamente  Vna  quantità  di  quelli 

cuccia , « ... della  Trouincia,  ferrando  i puffi  al  nimico.  f Epercltcquel 

pMfe  Pite  d'acqua,  ajjicurate  le  fontane  conforteggc  ,fece  ri- 
coprir  co  la  rena  alcuni  rilà . ^ 

Mentre  Corbulone  fàquefle  prouifioniperdifefa  della  S o JSJ5J 

a a /-  fi.  a /'..-a.  Ct  atrr't  mi 


avokis  Ul. 

A.  >9* 

Ildifcrero  Generile  non  fi  d eu  e al- 
ter* r nemuouerc  la  fa  a cerne,  nc_-» 
publfiar  guerra,  pcrqual  fi  voglia 
auuiio.chcn’h.bbiatfc  no'l  i*a  per 
mezzo  di  perfone  certiflime.c  con- 
fijcnti- lib.a  dcll'Hift.Afox.a< . 

B.  a°. 

Chi  fauorifie  vnode'fuoi  nemici 

?cr  conuencuolezza,  e ragion  di 
ratoiprocuridi  andare  a bei  l’agio, 
facendo  molto  a fu©  propo fico ìc_-> 
di  furente,  Se  i contraili  fra  di  lo- 


C.  a t. 

Il  Gouernatore  con  vno  e fiere!  to  4 izacanr*  w»vmwv  p,  0^.*.».^.  "V y " # alla  c 

a Tuo  «anco  , in  tempo  dei  quale»;  yja>  Mone  fio  per  prcuenire  la  fin  fama , fpentofi  innanzi  con  df,u 

noL'floJrw^roò^fu^piu  "«•  diligenza  co  le  fue  genti,  non  trono  già  Tigrane  fprouiilo , ò ru> 
f«;,tÌ,foh*TOm°l 'm«:  mal'au:iifato;ejfendofigià  impadronito  di  Tigr anocerta, Città 
« ,«,i  r.„-~n-ò  perii  numero  de* de fen forile  per  Paltcjga  delle  muragli?  ,mol- 


So- 


pjocurar.th*  _ 

«irla  troppo  fretmJo  L 

terfi  a rifililo  del  mal  lucce  fl'o . 
D.  a*. 


teru  a rii. ino  aci  mai  iuccc  uo.  yc ri*  n.inv.  uij  %,nj  *>». 

11  Generai  ripi'eoo/e  colmo  disto-  to  forte, col  fiume  Njceforio  di  non  dilpr^y  bile  grandma,  fctfjta 
mfuoi  procurar,  che  gii  fu  aito  cbe  la  bagna  da  vna  parte /untata  colfofj'i  L altra/iouc  non  ar-  xirainno 
ruta  il  fiume.  Eranuifoldat[,eprmfi^djycttouagl  ie,  nel  W- 
ino  (fili  per  non  incitare  a r*fchio  la  condur  delle  quali,  G alcuni  poMpafidtl  pluatidV.tl,  ebenon  penia  flUt 
doucuanojbattuti  dal  nimico  improuifo,haueuano  più  prefto  ir-  io- 
li Generai, t he  fa  pietra  in  aOenu  rl[  lt0  J C/Jf  fpjusntato  gl' altri . Ma  il  “Parto  poco  ardito  nel 
tó‘  da°nuò«‘Tiìt,i<imonì>,  Creila  tentar  l' affcdio  da  preffo , fioccate  alcune  poche  f regge , uon 
ineffepauraairaccbÌHfi,&eg iinereflòburlato.GfMdM, 

Principe.  non  ;aii  undo  fra  ramo  clic  VolfcTO  accoftarfi  CO  le  fiale,  CCO  le  macchine , furono  fa- 

cilmenteributtati.c  poi  da’  noilri  v f citi  fitore  fagliati  apet^ri. 
j Corbulone  " ancor  chele  cofipaffaffcro  felicemente , non- 


ue<na. 


■mi*  • j C vi  {/Ihviiv  fc, i/v  r-  * v j JJ  JJ  J 

Keiiaprooinua.cheWcareftiadi  dimcmogiuJicandobimedimoderarfinclb  /noia  fortuna  ,m.i 
•equa,  non  puu  il  General  prudera  dò  a dolei'fi  COII  P ologefi  ,cllC  haUcjfe  aff  ittita  U VrOUlrlUa  , 

n. °dtfmTp^“td.,qi«iÌi,!eh“  cchcvn  Re  amico , e confederato  affeiiaffiU  coorti  Romane;  ce.hui»- 
e>  è,  melò  impiegare  tutte it^.  à cbc  fi Icu.tffc fubito d. ili' affcdio,  òche  ancor’  egli  march- 

lue  forre  ^ ^ coll' eflcnito  foprail pac fi  nimico . « Cafbtrio  Centurione  logeiv.ch. 

L‘injiuiie,&  i danei leggieri muo  , q:itsfimbafiiatat  trouito  il  Ke  a Efifilhe  ,traitafittc  $,u,  r"5 

nono  piu  a tdccr.o  che  «tnoore.do  w‘,v*'  l J D 

de  nafi-cr©p»niond«.  volgo,  che  i miglia  lOHtdrlO  da  Tlgf.VlOCCfta  , 1 ìli 0 C VI OJdM CUtC gl  ljt 

SS&'tó'WS  le  corno, idioti . Hautua  Vdogefi  fatto  antico  proponimeli- 

danni  pi.cufii  fi  poflono  vend  ei-  fifTù tlT'.l'dìÙmO  dì  Jllggi/U  gUL'rrd  CO  KOìH.Ull  » ÌIC  (ll~  • 

ae. e  per  li  ^tand,  nò  fono  ballami.  {t^  ^i^ohenelecofi  : tentato  in  vano  l'aficdio;  Ti - 

il  cenerai  pruderne , quantunque  armc  proucduto  di  molta  buona  gatte  ; ributtatidall'aJJ'jlto  : Prll,r** 
fpi^„P,®rd^  mandltcin  Mondiale  legioni  ; e preparate  Baine  per  afiaU^T^ 
tauia  pcrdeieihiiclinatrone  di  una  t lT[0  dalla  banda  dì  Sona  . troiundofi  egli  all'incontro  co 
pro^VitaiViieifrógiionomuiiie,  h cauallariahidcbilita,  rifpctto  al  mancamento  de  gli  flrami 
Str3:S£  confumati  dalle  locufk, chef  erano  mangiata  in  q, *11' anno  t:tt 

cflcin  timore  il  nemico.  tal  Crudj 

In  quello  lib.Af0rif.t04.  . ..  . , 

I.  17.  Gli  Ambafciadori  di  Principi  piu  potenti,  eche  vogliono  mdarre  il  netouo  al  capitolar  la  pace,  loglio- 
no  proceder  con  eflo  conalietezaa.e  fc.oeiti.e  con  molte  dimoilrationidiconfidenza,pex  metterlo  >n  «more. 

K.  Le  preuem  ioni  grandi,  e prudcutid-l  General  nemico,  ciepnmeimprcfenoocolbuontoeeeLcH  che» 

afpettauite  le  coft  proprie,  non  con  le  forte , e col  fondamento , clic  fi  richiede i>«  la  gucua  i fono  quelle , l:  quali: 
fi  a acil*  altre  fog,Uono  indiutc  ad  honefie  condiuoni  di  pace  • ^ 


O0S 
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ta  l'herb.i,  e le  f rondi  de  gl' arbori . A Onde,  celandoti  timo- 
re, fotta  prete  fio  d' amai  la  quiete, rifpofijchem.indin'bbiL-> 
Imbafiiadori  all' lmpcradorc  fiprale  ragioni  dell’. Armenia, 
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fflS'  e*  c del  continuare  la  pace  : comandato  a Mone  fio , che  fi  leuajj'e 
tìscjm  - da  Tigr  anocerta , & egli  ritirato  fi . 

6 Erano  da  molti  magnificate  qurfie  cefi, come  off itti  del  ti- 
more dei  Re,  e delle  minaccia  di  Corbulone.  Mitri  i'intcrpre- 
*uo°go>  tonano,  B che  in  figretofifufieconticnutotraloru  ,cbe,fo- 
rnud  vó  fPefel’lTnli  da  ogni  banda,  e partendoli  Valvgcfc , anco  Ti- 
i'ò'jjfc . grane  dette J se  lafiarl’Mrmenia.  Pcrochc,  c a che  effetto 

fi  farebbe  partito  daTigranocerta  l’cflcrcuo  Romano  ? 
perche  abbandonato  nella  pace  .quel  chehaueuadifcfo 
colaguerra?  per  ifucrnat  forfè  medilo ncll’cflremità del- 
la Cappadocia,  drizzando  aU'improuifo  le  cappanne  , 
che  nel  mezod'vn  Regno  pur’hora  recuperato  { D Dif- 
feritali più  torto  la  gueria, perche  Vologcfc  haueife  da  far 
con  altri,  che  con  Corbulone;  al  qual»  manco  tornaua 
conto  mettere  in  cerai  prò  niello  la  riputacioneacquirtata 
in  tanti  acmi . Perocbe  ( come  hò  detto ) lunetta  già  diman- 
c<r  nìoPe  d,uo  V!l  Capitana  particolare  perla  di  fi  fa  dell'M  nncnia,e  già 
ro.jiià-Ji  s’intendenaefser'inuiatoaquelcarico  Cefi  amo  Peto;angigid 
r«  d'Muw  venuto,  e aìnife  tra  loro  le  forge,  che  la  Quarta, e la  Duodeci- 
ma legione,  co  la  Quinta , che  di  f re  fio  era  sfata  chiamata  di 
Mefia , eia  Politicami  l'aiuti  de ’ Calati  ,eded  Cappadocivb- 
bidi fiero  a Veto.  La  T erga , la  Sesta , c la  Decima  Legione, 
co’  foLlati,  eh' erano  primaìn  Soria,rcshtfscroa  Corbulone— >\ 
c che, con firme albifogno,  auomimafrcra.'o partissero  Poltre 
tifi  tra  loro.  E Ma  neo  Corbulone  piaceua  molto  l'emulo; 
r e 'Peto  fai  quale  donato  bastare  efier  tanto  nel  fecondo  luo- 
go) difprcggaua  le  co  fi  fatte  ; dicendo , eh  e non  s’cr.i  ved  u- 
to  fangue,  ne  preda,  e 1’cfpugnatiom  delle  città  cll’cre  fta 
te  piùdinome,chcdifacci.  Voler  lui  darleggi , metter 
tributi.  Seta  vece  dell'ombra  Rcgia,dara’foggiogati  le 
leggi  Romane . 

ArrVnf  ja.  7 In  qucflo  mentre  gl"  Imbafiadori  mandatida  V ologrfi  al 
f"  j *'  7°  Principe  ( come  s’è  detto)  ritornarono  finga  ctmclufiom , & » 
iorn.n-.if*  Parti  alla  fioperta  fi  dichiararonopcrla  giu  rra  ; nc  Peto  la  ricusò . ma  con  due  legioni,  la 
«Tconcio-  Quarta  comandata  de  Vamifulano  Y atonia, io , e la  Duodecima  da  Caiani)  Sabino , entrai 
£ooc.  nell'  Mrminia , coninfciiciffimi  auguri» . Perocbe  nel  ptfsar  dell  Eufrate  fopra  al  ponte  il 

cauallo,  che  portano  l’infigne  con filari,  finga  vede /fine,  dama  cagione, fpaucnlatofi  Uri.  ò 
indietro ; e la  Yittima,chce  rancgT alloggiamoti  i del  verno, i he  fi  forti ficauano, nel  mego  del 
Tri»  min  fC3Pphe  fulS}  fuorde'  ripari  ; es'accefiil  fuoco  nei  Pili  de ’ faldati ; prodigio  ta  - 

neTArmr  to  più  notabile, quanto  che  con  amido  tirare  combattono  i Torti . 

8 Ma  Peto , f pregiati  gl' augurii,  non  .incoroni fortificati  gl'aUoggiamenti  ,nc fatta prc- 

«liguri . uifione  de’ grani, fi  pafiare  l’efsercitodi  là  dal  monte  T auro , G pcrrecupcrare  ( tome  egli 
Captine!'-  d,ceuj)  Tigr  anocerta, e d.tr'ilguafio  al  paefe  laffato  intatto  da  Corbulone.  Onde  fatto  ac- 
fi» . qui  fi  j d' alcuni  caflelli , ballerebbe  guadagnato  riputatknc , e preda, 11  fi  hàuefie  faputo  a n 

maniera  foslcner quella^  con fintar  quefta  co  la  debita  cura . Perocbe  trafiorfi  con  viaggio 

tcng9 


AFORISMI . 

A.  *9- 

Quantunque  il  Principe, o Cenf'g 
lt  pero  ©In  riapriti  habbia  putta 
iap  one  di  ter»  re  il  nrro.co.c  pcr- 
c o del  la!  oncedet  la  tregua  . tk  i 
paniti  di  trattai  ia  f ace  propesali? 
nondimeno  dtueUmptc  tener  et- 
isia la  paura  : fai  amidi  di  quello» 
che  fa  con  alti  r ea,.  ioni. 

B 30* 

Lrcofc  fltaotdtnar'e,chrfa  vnGe 
nrralc,  feria  potertene  lapetc  la 
ta/.ion  publiia  t fero  da'  vo  go  per 
ordinano  attribuite  a fua  maligni- 
tà . C.  31. 

Che  il  Generale,  Bando  in  pace.la- 
fei  libero  vn  Regno , chec.^i  haue- 
ui  confciuaio  in  turira  ; può  coi» 
qualche  ra?.i©nelìgnifiear  orll'ani* 
ino  de*  Tuoi  qualche  tratta  mento  le 
gicto.thccgli  faccia  col  nemico. 

D.  3». 

TI  General  vecchio, fltefperiinrnn- 
fr.haucdo  vicino  il  fliiccflotc.fuol 
ingepnaifi  di  non  fi  auucnrurare  a 
dar  battaglia,  poiché  potrebbe  per- 
der molto  delta  gloria , che  hà  gua- 
dagnsu:efl*endoptflafciarino  ni 
modo  il  brne  , Ac  il  comodo  dc.la 
tutoria  al  iiuouo  Cenciaie. 

F. .  83. 

Gli  huomini  grandi, 9t  illuflri  non 
pofTònofofiiitc  alcuna  forte  dito 
potenza.  F.  34* 

Kg.,  è proprio  di  \n  Capitanoruo 
110  Acanogante,  al  quolecioucua 
bafbic  il  ft «ondo  luogo,  il  unitili 
acqui  Bare  li  primo  con  parole  ua- 
nr,cdi,*piraasrrinduhria,cla  piu 
d r.aa  del  palTato  i attribuendola 
a codardia,  oc  a mancamento  d’ani- 
mo, t<  intronate  il  me  mio  con  le — > 
nunacctC-'. 

G.  3f. 

Mc!rod-nno  aurea  ncU'imptcfe  il 
voìcic  mutare  il  nio  do  , e Toidme 
dw*  1 red  celibi  ifolopci ederella, 
to  di  loro. 

H.  3 6, 

11  General  prudente  fi  ferua  della 
gir  li?  co  1 mi  ura,cm<'dcrationr}3 
tengacele*  di  quello,  che  è (laro  tol 
to  j*  uemko,pet  vaici  Tene  nclh  ne 
cc^ta  . 

Foco 


r 
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.AFORISMI. 


A.  47- 


1 1 Vologefe , quantunque  battcffc  aimfo , che  Tcto  teneva 
gcnt,  di  impediti  i pnjji  da  vna  banda  co'  fanti , dall1  altra  co ’ cavalli  ; EJ^eU  SljìSt? “c°  ”°f  1 5‘*r 
*et0'  tuttavia  finga  mutar  proponimento  co  laforga , e co  la  brami - . a.  47 

ra  mette  in  fugai  cavalli,  & in  roteai  legionari  ; h avendo  vn  pr9°^teo?i^S«t‘ 
* . fol  centurione  Tar  quitto  C re feentebavuto  cuore  di  difender fi  'UltójftrKcufeii  U.larptì1» 

nella  torre , che  guardava . il  quale , dopo  batter  fatte  molte  ' r£‘  B 4g 

...  finite  ,&  vccifi  molti  di  quei  barbari,  che  s' accollavano,  fu  Cotaro.che  hanno  paura  di  alcuno* 
- finalmente  oppi  efio  dal  fuoco , che  gli  gittauano  fopra.  De  ccfa,chc  fi  «hca  dei  valore , c delia 
fanti , quelli , che  erano  refiati  funi , prefero  alla  larga  la  via.  vir,ìl  di  eflo  * 


de' monti , i feriti  foie  tornarono  a gl' alloggiamenti  ; A Y)ia-  Quando  il  timore  viene  ad  occupar 

* * * * 1 * * ‘ ■ ~ ...  ^.1  riltiA  l'iminn  iil  un*  htmm/t  ’r  • . 


feto  s’a 

•iiifcenel 


Corindo- 
ne intrepi 
do  fi  imi  a 


io 


C.  49. 
loreviei 

giuncando  il  Valor  del  Re  , la  fieregga]~e  la  quantità  della 

gente,  B aggrandita  ogni  cofa  dalla  paura,  c creduta  faciline  to,fe  non  tratafceA  qualche  rifece» 
te  da  coloro,  che  parimente  temevano . N e il  Capitano  J ape-  to’cconlldaa£c*‘dlhon0it'- 
. , I-  u t reftjlcrc  a quell' auuerfità , c battendo  abbandonato  vi'  of-  G,i  3fr0?an,i . 1 MUi!i  neI  Pri°f*P:® 

1 auuerfiu  /j  ..  .r.  • j:  ^ ì • r%  ° > J non  vogliono  eonfeflTar  la  lor  ncaf 

'ftf‘9%  Cor  fitij  miiitxxi  y e jpedito  di  nuoto  a pregar  Covinone,  ebes  fità  > fi  riducono  pofeìa  a termine.** 
tuione  di  [oàocitaffe  divenire  a difendere  ['infime . l' stanile . c le  teli • d*  p«bllear!a con  maggior  lor  iofr- 

•oxfo.  quic  del  nome  di  quell  cfjemto  infelice , mentre  egli  fin  ch'bau  vensa.afoccorerie^cti'inuidicdci 
ri  vita,mantcrrà  la  fede . quale  eglino  cesi ifi  ritennero. 

• il  Corbulone intrepido, lafiata parte de'foldati in  Soria ab-  chic  per foccorrere  qnaicbednno 

:!  cptrUpii  corta , c 

ue  per  foc-  piùcommodadi  Vettovaglie , dalla  regione  Conugena  nella u «n«*  «5  nel  mede  fimo  tempo  a me 
correr  re-  cappadocia , e di  là  entrò  nell'  Armenia . Seguitami  l’cffir-  t!,fuolt);lnn,  F fJ 

cito,  E oltre  all' altre  co  fi  folite  nella  guerra,  vna  quantità  1 di  rn’efTercito  in  neflbn 
grxnde  di  Camelli  carichi  di  grano  3 per  potere  cacciar  inficine,  riti  da  chi  ri  in  foctorfo  di  m Gc- 
il  nimico, e lafame.  Il  primo , che  incontraffc  dicoloro. che  ,nrra’r,di  «inierache  la  foro  tf*n- 
i erano  fuggiti,  fu  Tatuo  Centurione  pnmopilare  ; dipoi  mol  ivtrtmpio.che  fi  darebbe  agii  tini 
ti  altri  foldati , quali , pretendendo  diuerfefeufe  della  lor  fuga,  Sìo  rTtìcua- 

F ammoniva  a tornar  indietro  all'mfegne  ,&a  rimetter  fi  al - re  vn  così  fatto  fi  »mpo. 
la  clemenza  di  Tcto,  effondo  egli  implacabile  con  chi  non  yen - „ pi„=ft>e!a  ^orug,.nde , .he  a 
cena.  Fifìtain  tanto  le  [ite  legioni  effort  .indole  , col  ricordar  «furtu. la'ia  vi  teoria  da  gtand^ni- 
Ic  cofe paffute , c mofirando  la  nuoua  occafione  di  gloria  : "£'aut|a  ^°‘0,°  * lhc  fono  £tt  acqil‘* 

c NonicviJlc,  ole  citràd’  Armenia,  ma  d’alloq^inmcn  , 

. r,  •.  , , . . re  -in  I I rajioramenti de» Generali  vato- 

tl  Romani  con  due  legioni  edere  il  prcmiodellcUdlghc  . rod.^amatidall’cfrercito.nc^na- 
Se  a cìafchcdunfoldatopriimo,  di  mano  del  Generale  i|f'du  ono.oroinmernotia  la  t-ic» 

vien  data  la  più  nobil  corona  per  haucr  tamaro  vn  cura-  mieuj,a.re.a«rznccntKien7a>cva- 
dino , quale  > ò quanto  honorc deucr’efTcr  quello , douc lo,t  ai !o,u'at:  ^ 

■vcdclle  pari  il  numero  di  coloro, che  dcfTero,  e cht  ricciu  f 11  Cenciai  d’cficrciti, 


,il  c)na!eirten 


fao&tóer  “ Confortati  con  tptefie,  i fìmili  cgbnatmi, 

e molti  flimulati  dada' amore  ,c  dal  pericolo  de  ir  aitili  je  de  pa-  di  di  guerra , c di  accordo  a lui  puf 

. r n* . • ..  „•  1 fibili  di farfìfirtcnderc  chi  al  p:c- 

veiitij  ajjrettdMno  giorno  3 e notte  u X maggio  • remr  «lì  fìi  a fronte , per  tn^ios 

*7»ge*’ef 1 3 TtrU  qual  cofa  tante  piu  Fologefefiregncuagl'aficdia-  d,1,e  luf  ' fl1PIclc  • 

fcrciro  di  ti,aff aitando  bora  i ripari  delle  legioni  ,bor  tentando  d'ef pugna-  t.  %6. 

feto‘  tela  fortezza  dotte  cr aritirata  Lagnile  inutile:  apptejfandofi 

.:a  .l.  ...  a Aia.  K 1.  • ..  t.  r.  i..i_  ..r.: 


più  che  non  è foiito  de'Tarti, K per  vedere fe  con  quella  teme - dì  qoei  io , che  fuofe,  per  lariovfci- 
ritàpoteff e indurre  il  nimico  a combatte  re^j.  Ma  tffi  vfeen-  ^«combattere.  ^ 


XV 
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ivo  Anno  8 i f.  di  Roma/NJono  di  Nc’rone. 

aforismi.  Corba  Ione  ; òdifpo sii , quando  fopraftueffe  le  ferrea,  A n** 

A J8  nouarcgl'ejjctnpi  delle  calamità  Caudine, e 'Hum  Alitine ;poì» 

che  ,vc  i Sanniti  popoli  d’ Italia , ne  i Cartagine  fi  emuli  delt 
Imperio  tornavo, 'Meditate fon;:  “ cgtantì.  bi  tanto 
luufaifi  yahrefi  , e tanto  ledati,  bauef  ar.cb  effi  nella  fortuna  conera-  Tr  »n«  A 

* ria,  e pnueduto  alla  /or  faltac . ■>  Damilo  Mgmimcn-  ££% 
to  dell'e ficrcito  fermateti  Capitavo  feri fi e le  prime  lettere  a c.a  ▼•»»- 


tioocj  peri&ufaiCdcii'jut.  nmj’te  yalorcfi ,e tanto  lodati , bauer  ai 
peitadcie.  ria , c proueduto  alla  ter  fallite . 

„ , ..  to  dell' ricreilo  fenato  il  Capita..- j-.., — r ■ 

«tediare  il.  ho  vaioic  PatieiJafi  J ologeje , non  fiipplu  batch  ; ma  ni  maniera  di  dotctji  : che  6 
«li  • le ttu r a.  e fai  qua'c he  indigni-  ,nouc(fc  cruerta  per  l’ A rmetm , e he  era  fiata  fcmprcò  fot 

Uife  cos  i fi  falua  if'fufa flato,* la  vi-  l „ _ 1 


uj  purché  per  l’ir.nanzi  li  peflate-  to  la  giurifditticnc  dc’Romaru , ò folto  Re  detto  dall’  Im 
cuberai  lafirr?^  ^ pcradorc.  E La  pace  cfTcrc  vgualmentc  vtilca  tutri;non 

La  fpennaadc  gii  ; fedisti  coree-  confidcrafTe  folo  Io  flaro  preferire  delle  ccfe,  ma  ch'egli 
!rf.££3J35tó?Sw.  era  vem.ro  con  tutte  le  forze  del  fuo  Rcynocontr.yluc  Iti 
mia, li  rende  piu  deboli, e umorali.  Gi0ni . battendo  i Romani  per  loro  tutto  ilrcftodcl  mofH 

p.  61 • j . iu*  r 

Xa  dcfperatìonc <faUae/Icrctto (itole  ciò  per  aiutar  glieli  imprcl3  • 

*fcaare  il  Generale  •I  wndrjO  al  j,  brucile  COfe  F olooofc  UOU  rifpofc  a prcpeft*,  fc  non  Veleprltj 

ncimcfl.ancorclicr.onfa  prruenu-  r . • J J - * } ‘ r J — . voirrci^ 

te  il  necotio  all’ r’ tinta  ncccCirà 
r .ti. 

I!  nemico  manco  potente, comev..-  . . ,.7,  j-  zi 

gii  fucsedano  pm  fperaniciitc  ic  co-  dell'  .Armenia  ; e li  Dei  haucr  già  dato  feti  tenga  et  quel  che  con 
S;  h?'pi  «fogo  f’&M  d‘  ilyrfalidi,  & alle  Romane  legioni . 

lui.  purché  db fo'perpttaa  perdi*  "Peto  dipoi  per  huomini  a pofia  riecrcò  il  Re  di  parlamento , 

£ ÌSàa“e“*  * • F il  vale  rimandò  Vaface  Centrale  dell  a e anali  a,  in.  R oc-  JfcgR 
f *ì-  contala  Teto  i LocullìfiTompei,  e fc  altri  Capitani  hatteffe-  Generai 


menu-  ayi  r nr-JH.  IVJt.  r lirernoj  ivje.  u * VOlOffltj» 

Ilici,  che  gli  conucniuaafpcrrarc  i fratelli  Pacoro,e  Tiridate:!»  ^cl!  Pelo» 
me  e he  tMt0  ri!lc^°  ofcrc  il  luogo , & il  tempo  de  situato  a confutare  p'  *j0c^ 


fomento  col  umetti  nei  n mico  , » v “ r v , « r -j  r j- 

ma  mandami  «ti  capitato  : perche  lo  bebberoi  Romani  l'apparcirga  di  tenerla,  ò donarla  ; ma 

alctimcnti  perdetttbctioppo  delia  r , r ..  . •/•  n . 

fuaauttoriu . i he  in  fatti  lauttonta , e laforga  dtdifporne  era  fiata  fan- 


hZaS córss  d’cfn'muo’  yo  tenuta , ò donata  l'Armenia  ; e Vaface  ri f penduta  y chcfo- 

Parti. 
Ccucntio 
ni  infami 

note  fit.-  utn  fem-  prede' Tatti  . £ dopo  longa  eentefa  ,fà  il  dì  feguente aggton-  %TJ 
predite  ii  vinto  lafo  quali  he  tcfn-  to  in  teflimcnio  delle  cor.ucnticnt  Monobaxzp  .Adiabeno . prto,  & » 

ntoniàza  perpetua  deli"  cDète  fiato 
fupcrato. 

H (t.  tU 


C.  64. 

11  nemico  vincitore  pro-uta 


Convennero  finalmente, che  filiberaflcro  dall'affcdio  lelcgio-  Paithl 
ni,  facendo  partire  da' confini  dell\Armenia  tutti  i Joldati  : e 
óbtUfmtxggt* 

ad  at  rendei  fi  aj  nemico  ; ècofaor-  fccuione  delle  (inali  cofe, peti ffc  V olcgtfcmandarclmbafcia- 

dinatia  nel  voivodi coiuporre.et  n . ov r J 

£erc  ctandi  infttitie  cétra  di  queili.  dotta  ì\*  YOne  • 

1 5 In  tanto  fece  fare  il  ponte  fopra'l  fiume  . Arfania 


1.  66. 


che  Vo’ogefc-r 
fthrrmfce 


Celiti,  chefìcarrefo  ncrmetterì  ' r - *.  r - , ,.  , r _ iiwibiiw 

fempre  al  nemico  omo  quello , . he  corretta  a fronte  de  gl  alloggiamenti , fatto  colore  di  voler  fare  invanì  mo 
egli  vuoi  fare  delia  pcifora  < erob-  quella  firada;  ma  fu  per  comandamento  G dc'Tartim  fe- *\l*°™*~ 

di  roittpctia  reco . gno  della  vittoria  : pertiche  a loro  feriti , andandojene  mostri  attoniti. 

Il  r,l»<ip«ft£.wt;.»«.l  sullo  per  rn’ altra  banda.  Cmfcroce.cbclclegimieranpnffntCJ 
di  arqmftarfi  fama  di  mndeiiu.do  fitto  al  giogo , H & altre  cofc , come  amicnciiclt aiiucrfita: 

n?rao  fuo^dc*!!  quale qùdia  L'  vmi  dandone  occasione gl'^A rmcnì , che , entrati  dentro  a' ripari 
fpetie.anti die  vmù.  prima  che  \ Romani  fi  moueffero  , andauano  riconofcendo 

Noti  per  le  firade , e ripigliando  fi  gli  febiani , & i giumenti  loro, 
fi  come  anco  l'armi,  & i vefiimenti;  1 lajfandofclc  torre  i 
foldati  auuiliti , per  non  dar  cagione  di  venire  allemani.  Vologcfe  fatto  accataflare  Car- 
mi,corpi  morti  intcsiimonio  della  nojlra  calamità , non  fi  curò  di  vedere  le  fuggen- 
ti legioni  ; K cercando  fama  di  modello  dopo  che  baucua  fatiata  la  fina  fitperbia . Taf- 
sò  il  fiume  .Arfania  fopra  vii Elefante,  come  anco  i più  principali  appreffo al  Rfjcguitan- 

. ..  dolo 


Digltlzed  by 


Cibate- 
ne mctefce 
nci!cfuc_; 
lettere  l'io 
forni*  di 
Peto. 


Corba!©— 
ne  t'ineon 
tra  fon  Pe- 
ro alfe  ripe 
dell' £ ufo 
!*• 


K fi  drroTe 
l**n  dcli'a! 
no. 


Apparenza 
d<  pace  fra 
Honi^ni»  C 
Panili. 


Trofei . Pc 
«negrezze 
in  Roma 
drila  ^er- 
ra mal  file- 
ceduta. 
Cran  della 
iru  nirion 
guado  get- 


fòXltCn - tr^naf t i di  lui  : perche  all' bora  fo- 
~ lohaluogolacompaflìone,elanai- 
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dolo  gl’altri  a eauallo , per  efferfi  dato  nome,  ebeti  ponte  fufic  utF  oris  tri. 

fabric ato  con  inganno , e che  non  fuffe  per  reggere  al  pefo  ; 

4 febene  di  quei,  che  s arrifebiarono  a fcruirfenc  fù  trottato  *<inigc«p:iii*bugic,«i»«n.bie 

mitri.  * J delle  ru»oc,  & ifelfi  lomdn  de  ld 

fi  abile  , e fidato . _ fiiMtchel'efpaierxj,  le  HteecH 

1 6 Certa  cofa  £ , che  a gfaffcdiati  auangò  tanto  grano  ,cbc  krtfcion  "u  j0,'“mc  dut' 

nel  partire  abbruciarono  i granari . Et  all'incontro  referiua  Alle  cofcdenc.o  faine,  per  (noi, 
Corbulone,  elei  Tarli  patinano  di  vettouaglie,  & effondo  SX'jS 

confumati  i pafcoli  ,baucrebbonoin brette abbandonato  l’afie-  che  Ipefio fc  nrcomiK>n,  oro  moi- 
dio  ;in  oltre  che  egli  non  era  Untano  più  che  tre  giornate . Sog-  teraeumeiiteKieftainfeinie. 
giognendo , che  Tcto  haiteffccon giuramento  fopra  l' ìnfegne.  Non  è nunro  eimpetoio  rorten- 
»U.i prefetti demandati deliaca  qr.vfì' effetto , promeffo , che 

nitm  Romano  farebbe  entrato  nell'  Armenia  prima  alla  rifpo-  la  banana. 
sìa  di  Nerone, fcaucttaffelapacc  ,ònò.  1 Ma  come  eque-  j„it,T,„,n  juc'airiì  ddl'atmet- 
flc  coti  furonoinuentate  per  accrtfccrc  [infamia,  cosi  furono  fitto  lì  »*Ne  »ie  ie  competente,* 
ycrcl  altre  tcbcTctobiucffc fattovi  tu  giorno  quaranta  mi-  p.fto.nccoimn-r.  de’  danni,  ede* 
glia  i e che  hatteffe  per  tutto  abbandonato',  feriti:  c 
to  niente  meno  vergognofo  di  quel  che  mofìrano  coloro , che  fi  fei'i'.-oìdia. 
fuggono  dalla  battaglia . C orbulone  co  le  fi, c genti  incontrato-  u gj,  itMerìe  dI 

lo  alla  rtua  dell’  Eufrate , non  fece  pegno  cctiarmi , eco  le  ban-  pie-nafta  i m»  iflrì  dei  Principe  di 
diere  dirimprouer are  la  diuerfiti  dello  fiato  loro  ; moflrandofi  2SJp$u.ta0*0  foUm“le 
i faldati  tuoi  mesti  per  la  compatitone  dc'compagni, ne  s’aslc-  , !•?!• 

nonno  dalle  lagrime  : onde  a pena , per  u punto  %fipuotcrofa - bianohatiatofralòi  competenza, 
lutare.  D Ceffaua  l'ctnulationc  del  Valore  ,cl  ambinone  del  pootutteaiirempte  piùle  miTeri- 
Li  gloria,  1 affetti  detihuomo  felice:  battendo  luogo  alibo-  COI“n  a. 
rutilamente  la  pietà,  F mafftme  tra  la  gente  biffa.  il  Genere!  dieserei  tj.chcfortttte 

17  Fra  Capitani Jcgmrono poche  parole  , dolcndofi  qucflt  non  faccia  alno, che  foccotrerio» 
d 'batter  Atto  in  vano  ran  re  fcdighe , c che  fi  farebbe  Pof-  ^chcTq^Bo  if l&E&SS: 
luto  finir  quella  guerra  col  far  fuggirci  Parti  ; e quegli  ri-  miafinbberua.ePeiUc.elagio- 
fpmder.do,  clic  le  cofe erano  per  amendue  nel  mcdclimo  ’ * ' 

Aaro  di  primaichc  (àrebbonoa  tempo  di  Voltar  l'infcgne, 
c di  confcnfoaflàltarc  l'Armenia  malguardata  perla  par 
titadi  Vologefc.  ° Replicò  Corbulone,  che  non  rencua 
tarordincdall’lmpcradorc.cflendofi  moflo  dalla  Prouin- 
cia  folo  per  il  pericolo  delle  legioni  : c non  fapcndoli , do- 
uci  Parti  lìano  per  voltarle  forze  loro,  voler  tornarfene 
in  Scria . E così  anco  bifognargli  buona  fortuna  .chela 
luafantaria,  Aracca  dal  longo  viaggio,  porta  arriuar  pri- 
ma allacauallaria  nimica, che  fenc  vàbaldanzofa.c  velo- 
ce per  quelle  pianure . Così  Tetofiicriiò  in  Cappadocia.  Vo- 
logefefcce  intendere  a Corbulone , che  leuaffeiprefidijdi  li  dati  Eufrate,  tifando,  che  il 
fiume  fuffe , come  prima, confino  tràloro.  &egli  all'incontro  dimandò  ,clte  ancor  effo  le- 
na ff  ci  prefidtj  d'^trmcnia . Einalmcntebattcndoconfentito  il  Re, ancor  Corbulone  fece  fittati 
talare  le  fo elegge  di  là  dati Euf  rate, efiendogl'^irmenirimafli  in  liberti . 

18  Mia  Roma  fi  fae  citano  trofei  de‘Tarti,&  archi  nel  ni  ego  del  Campidoglio , decretati 
dal  Senato  , mentre  fi  faceta  la  guerra:  ne  difmeffi  poi  ,perfodisfar  più  alla  b rilegga  della 
vifla,cheaUa  cofihiiga  del  fatto.  H E Nerone  per  dijfmtdarc  il  tr maglio  delti  co  fedi  fuo- 
ra,  1 fece  gutarnclTcuercilgran  vecchio  guitto  della  niur.hi<nc,pcnncflrar  la  fienreg- 

Oo  gadel - 


ria  d'alci ui. 

H.  7*. 

T!  Principe  per  mantenere  in  fede 
•!  fuo  popolo  , del  f]ualc  egli  viue 
f mutolo , furi  ricoprir  qua  unque 
dt;£rariiitchf  gli  c< corta  . c di mo- 
rtrarlìcoo tento,  efeuro  delle  fue 
forze. 

T 76* 

Co  nedunacofa  fi  manttcfpiù  in  fe 
de, Ut  inaffettione  il  popolo  r ifo 
il  fuo  Prìncipe.chccon  l'abbnodaa 
7i  della  vcttouag  n.  perche  co  qne 
fla foppoitcrà  qualunque  altra  dif 
gratia,cbc  gli  venga. 

Di  gran 
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Anno  8 1 5.  diR orna, Nono  di  Nerone. 


.iforisui.  r.1  dtll’ abbondanza fenza  far ne  ere  fare  il  prezzo  i ancorché 

a- 77-  . . ,iW  Dono  (hi!o Sull'ero  perla  tempejla’nndate  male  da  dugers. 

tobartbe, ecentoaltn condotte  wlT  eucre  dàfgrattatitvtcnte 
iraiedcifuo  linaio,  onde  poif.t  Deputò  di  poi  tre  hinmiis  Coa[6la>i  [oprale  gar 

“2f?i!">^it. be cf*HSwtnfemp.e  lcuc t L.  Tifine , Ducennio  Gemino,  i Vcmpeio  T.wUmo; 
ftwnmedinoMMtneAu^u»  fafa^oìTrmeipifiuoi  anteceduti , A cbchaueuanoco  la 
4‘u»iche  paSbìfotno . grand'-X-V  delle  fpe[e , trapafiato  l' adeguamento  dcU'cntra- 

0.10,0 , che  ft’fniapctbtfcono  per  « ; dogando  egli  alla  public*  osanno  vn  milione,  e me. 

lcloi  fonerchie  licd>ewte,  pcrotdi  _0  p’orO  , 

^t'^Srhe^'rlùu  i <7  S ‘era  in  quei  tempi  introdotto  m’a lufio,  t he ,auuic inadofi 
fUopcOcx  tal  Uow  tagionc  ddia  ìot  • com}tJj  # ò fa  tratta  dedottemi  delle  Trouinctcymolnyi  he  non 


tato  oe!  Te 

ucce. 

Tic  huomi 
ni  f optai* 
G ab  tic. 


A do  tre  ni 

filfc  prò» 
h.bttt. 


tonatur.de , le  fadighc  d'allenare  i figliuoli  centra  la  [rande, 
l’arte , e la  breuità  di  quefia  adottione.  Gran  privilegio  cflcr 
quello  per  chi  non  hi  figliuoli  i hauer  ogni  cola  pronta , e 
facile,  le  grafie,  c gl’honori,  fenza  pelo  alcuno,c con  mol- 


cu  i come  loro  pii»  aggrada  ; f»ab 
tot  tono  tal  bora  in  alcuno  , che  ri 
■Moda  in  niinap**  la  quiete  delia 
Repoblìca,  eper  l'aiHWiitài  che 

«jlibìdcltuogoocmo.  ~i-u » r 

il  Principe,  e»ifi£w  r-u^me  ta  ficurezza  ; douc  a loro  le  promette  delle  leggi, lógo  te- 
li deue  ralcrcdi  qualunque  oeciGo  afpettatC,  fi  contici  tiuano  in  J ifprcZZO  j polche  Cl»- 
d.rcfr  ricrdiruic  quello* , che  tocca  fcheduno.diucntaro  padre  fenza  tàftidij , c perduti  i figli* 
al  bfopubiuo.^  uoli  fenzj  pjant;)  , cra  in  vn  momento  pareggiato  ne 

x«  buone  legger, !.  iionrflì  colte-  flloj  defiderij  alle  longlie  fperanze  dc’veri  padri.  PùfaX 

• :....«/larti  fr*l  kunni.  . . . g*  /•«  1 1,  l . _ /T  ere  A 


luiii  uciureuj  miuwnjiu.  | // 

*’  to  perciò  Vis  Scnatufionfultojhc  l’adotticue [snudata  r.cngie - 
kì  (f  e in  veruna  parte  a’ carichi  publici , ni  anco  al f acqualo  del 
P eredità . 

Dopo  quella  venne  publlcato  reo  Claudio  T smarco  Can- 


1.C  ouuticic.^,v(,...—  ; 

mi  vengono  introdotti  fi*  i buoni, 
ptf  lì  del  itti  deVa  mìo! 

Tiitr.'.  dcueefTcìh colpa, che lo  pe 
na  i U ilcortesfrre  Uopo  l'haucr 
peccato. 

r G.  8? 

.Kon  è nu:  bene 
«Icptndino  così 
.fauoxr.e  «ta'Pop 

.batic nc de’  Tuoi  provini.*.*-* OTuwMuit  — ^ • *'  I,  • 

.«oucrnati,  cheb^fttooper  a 1 d«»  Ofrcr0\j  Scnatod'vna  parola  detta  daini  : Che  :»Cjse  m poter 

t°i:rsouU  ptithenòpo'inen  j'iu)far,cbe  fuffero  ringratiati,  orso  ,i  V kect»i[oiidi  Candia  , 
telare  eagicrredt  fargli  condanna-  n.  Crruitofl  TctO  Trafea  à btncfìtSO  publSCO  , 

if,t<  affcjaer 
lorc.cfccFw 

unti. 

H *4.. 

1 vietateti  fcgrrti,  hei  Re  mani  lo 
leuano  orni;:*  p^r  le  j tou.ntie, 
erano  di  grande  impor  tanfo  H‘*l* 
buona  airon-.nifliarioncdc'  loio  e* 

: c pct  t irp»‘iro  Se  ebbidiCft'M 
mede  fimi  fnchl.ii  *.  pe:  il  inno* 
le.t-heimu  haucuano  deila  ior  t« 
laucnc. 

Molto 


mi  perche cii>  paitatcn  fa rych c f afferò  riìigY aliati 3 o no  > / V iccconfolidi  Candia  9 

Z.%  Di  quella  occa[soise  [cruitofiT  eto  Trofia  é bene  fitto  pubUco , 

i .ju-jufuil.r»  uiu  pò-  c dop.)  hauer  dato  il  voto  [uo,chc  si  reo/ujsc  oanisto  Si  C ad’.a, 
f òzgssiifie così . D Ecofaapprouatadall'vfo  (Padri  Cofcrir 
t)Y  E chele  leggi  nobili,  egl’clTempi  hanorati  ttài  buo- 
ni nafeono  dad  ditti  degl'altri  ; cosi  la  licenza  ile  gl'Ora- 
tori  partorì  la  legge  Cincia  -,  l’ambitionc  de*Candidati,  le 
leggi  Giulie, cl’auaritiadc’  Magifirati  le  Calpurnie-,7  pe- 
ro-he  la  colpa  precede  alla  pena,  come  allacorrcttionc  il 
Molto  peccare.  Adunque  contra la nuouai'uperbia de’  Prouin- 
ciali  piel.fi  vn  partito  degno  della  fede  ,c  della  collanza  Romana;  col  quale,  fen^a  de 
logarc  alla  protettionc  dc’confedcratr,  fi  fgenga  tra  noi  l’opmtone  G che  da  altroché 

da*  notiti  mede  fimi  cittadini  fi  polla  dar  gì  uditio  di  noi.  . 

a , Gii  non  fidamente  i Pretori.*  , Confoli,  H ma  fi  mandatianoanco  de  prillati 
a vi  filare  fe  Prouincie,  perche  refciitfcn.,  pirricolanncntcdcirvbfcrtdieozatwciafche 

duno;temcdoiutudiquc(logiuditK.>.Ma^.ra noi  honPtiamogliliramcri.cgl  adu- 
liamo i c fi  come  »d  tftauza  d'alcuut.fi  deliberano  i complimenti  de  ungrauj^co- 


Hafiw»- 

n.rnto  di 
Tnfca. 


* 


\ 


Libro  XV-dcgrAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


29; 


»ì  anco  più  prontamente  l’accufc.  Facciali  decreto, 
che  non  poffino  in  quella  maniera  i Prouinciali  far’  o- 
flentationc  della  Ior  potenza,  c rcprimafi  lalodefalfa, 
c mendicata,  come  la  tnalitia  , come  la  crudeltà. 

* Più  errori  fi  fanno  mentre  cerchiamo  di  compia- 
cere , che  mentre  non  ci  curiamo  d’  offendere  . Anzi 
che  fono  tal  volta  odiofealcunevirtùtlafeuerità  opina- 
ta, l'animo  inuitto  contrai  fluori.  Di  qui  auuiene  B che 
i principi)  de’noflriMagiftratifono  feinpre  migliori  del 
fine  , nel  quale  (a  guifa  di  Candidati)  andiamo  mcndt. 
cando  i fuffragij  ; co  la  proibitionedc’  quali , farcbbono  le 
Prouincie  con  più  equità  , e con  più  coftanza  goucrnate. 
c Perochc  fi  come  col  timore  della  legge  del  findacato  se 

troni  (lo  all’auaritia  ; cosi  parimente  fi  prouederebbe  al- 

' 1 I »>i'  imicuu  11  ^urnev  ivrai  1*  m vi 

ambitionc,lc  fi  toglicflcrvfoac*ringratij . Fu  con  applxu  da  fi  raffici*  rebbe  col  Ictur  gii  tti 
Decreta  cS  fo  grande  lodato  quello  parere  -,  ma  non  fe  ne  potè  far  decreto,  "icl1 
"*  opponendo  i Confoli  il  non  efferfene  fatta  proporla . Ma  non  1 h«  Coffdnfcore.  per  »n  fuc 
kuomìaf  pafsò  molto  tempo , che  per  ordine  del  Principe  deliberarono,  i> r «a^i'icmc!  cfl».  0 t ; d'hóì 

jfl1' P'0-  cheniffuno  propone ffe  ne’  conferii  delle  'Prouincie  di  render  ‘ T- r<-'°  11 

«mtie.  'JJ  r r il  J * fucecffo  no  fertifcc  con  può  chino. 

Giani  c,o  grane  al  Senato  peri  Vtccprcton,  0 Ftccconfoli  ; e che  niffii-  e.  e9 

liJ’fùVmi0  no  potè  ffe  accettar  fimil’lmbafciaria . Sotto  quefli  medefinti 
or-  Confoli  il  Cinnafio  fu  abbruciato  dal  fulmine , e liquefatta  la 
cf°r  ra’i°  fatua  di  bronco,  che  v’  era  di  perone  :&•  in  Campagna  la 
•ita  dii  ter  famofa  città  dìPompeiofù  in  gran  parte  'rumata  \dal  tremuo- 
to.  Et  effondo  morta  Lelia  Vergine  y e fiale,  fà  accettata  in 
Rem.giS  luogo  fuo  Cornelia  della  fameglia de'Cojji. 
decimi  dì  Entrati  Con  foli  Mcmmio  Regolo,  e yergtnìo  Rufo , Ne- 

MmomÌa  tonefentì  straordinaria  allegrigga  della  figliuola, tatagli  di 
fi;ì<uo  Toppca,  chiamandola  Mugufiafdato  anco  a Poppea  il  mede  fi- 


ATOR  ISiir. 

A.  »f. 

Molto  più  e roti  foriero  fare  iC» 
urrnatr  ri,t  quali  prcemano  di  gua- 
dagnarli la  vclótàdcVudditi  da  Ior 
gct  crnati,  trac  andogli  bene*  che 
le  gli  cf.'cndcflcro  con  fruenti . 

B.  F6. 

IGoaernatori  delle  Prouincie  per 
ordinario  fon*  mjg  iorne*  princi- 
pi! de*  loro  vffitij>and:.ndo  ver  fa  il 
fiodi  cfli  peg  iorado:  perche  temo 
ro,c ptocuijuo  gii. dj^n.rli  i pro- 
vinciali, per  ertene  da  loto  lodati. 

C.  *?. 

Due  viti)  fono  ila  cflete  temuti  grf» 
demente  ne'Gcuernatori>rau«rìtta 
& il  ddidoio  di  f lori], con  l’appro- 
barione  dei  pepale  da  Ior  gc  ueraa 
to. c fi  rcu.c  la  prima  s‘m  f cdifcC-s 
col  rimar  delia  pira  conira  coiaio» 

ebr  lutano  il  ptiblieo’jcrs;  la  freco 
‘ ** 

D 


rop'  mo  cognome. Par  turi  nella  Colonia  d'^dntio,  dotte  anch’tfiocra 
nato.Già  il  S enato  balletta  raccomandata  aUi  Dei  la  grauidciu- 
ia.ti.io  - di  T°PP“U' fatto  voti  publicisbe furono  poi  moltiplicati , : cpettl  j rum ò. 

me  del  Se-  C fodlS fatti  ; agglOTltCM  IC fìip pii  cationi*  il  T empio  alla  Fecon-  “*r  poco  il  trattar  con  effe  loro  de!- 


Gli  hucrrini  mai  compoff  i.etrrrp* 
ratine!  tomento  di  vn fuccrflbj fo- 
no parimente  tali  nella  ntcfl  ina  del 
la  perdita  dei  bene  di  quello 

F.  90. 

II  prohib'te  ad  vn  gran  peifenaggio 
l'entra  la  al  Principe,  è fepnale,  Bc 
annuntio  della  Tua  diftiuttirne,  c 
caduta  e farà  nonpicciola  fortezza 
d'animo  i!  riccucre sì  fatto  affron- 
to fenza  alteratane. 

G.  91# 

Quello, che  apporta  horore,e  gloria 
a^lilrirominifamofi  orila  IWgubU- 
ea  1 quefto  medefimo  in  tempo  di 
Tiranni  acciefre  i pericoli. 

H.  93. 

Solo  Iddio  c il  giudice  de*.  Prìncipi» 

J!  -potenti  :c perciò  funi ; 

I trattar  con  effe*  loro  c 

ZZr/l  dità, decretato  il  Torneo  alù  Greca  : chef,  mettefiero  nclfcg-  II 

i,  figliuola  giodi  Gioue  Capitolino  le  fatue  d’oro  delle  Fortune-, e che, fi  co-  condanni  ; emano  chi  potu  cuc- 
ine in  Boni  Ile  ft  celebra  il  Giuoco  Circcnfealla  fameglia  Giulia,  <*uu' *' r,tr  ’*•  Non 
così  anco  fi  celcbrafcin  M, ilio  in  bonor  della  Claudia, e della  Domitia.  D Che  furono  tutte 
M.rt*  dd-  cof'dl  pochi  giorni , effondo  dentro  a quattro  me  fi  morta  la  fanciullata . Onde  fi  rinncuaro- 
i<  fidinola  notoflol’adnlationi  di  coloro,cbe proponeuanofi  doueffe  bonorarper  Dea , col  Pulvinare, col 
d.  Nc.oac  fempio, e to' Sacerdoti.  E 'Herottc  ,come  nell’ allegrcgga, così  fùar.co  r tirano  nel  dolore . 
Tnfc,  .5  T-ra  notato, che, offendo  cocorfo  in  nt io  al  tmoito  parto  tutto  il  Senato,effendo  fcloa  Tnfca 
t latitato  prohibi[o,egHconanimniiitrcpidoriceuè  quell'affronto,  * come  prenotato  della  morte  immi 
kfnuf  f&  nente.  Ma  fidi  ffe  dipoi , che  Ccfares'era  vantato  con  Seneca  d‘ e fferfi  riconciliato  con  T ra- 
Anbara  Senfc*fir*tt'Rr‘ifs'c'm}Ccfare  . G Talché  a gl' buomini  gcnerofi  creficuan* 

doridVr’a.  vgualmente  la  gloria, &i  pericoli. 

c'*icntK  Oemparuero  in  tanto  al  principio  della  primauera  gP  Imbafciadori  de"  Parti  co  lecortu 

ccSmifóo-  nùffionidi  yalogefe,c  colettero  del  mede  fimo  tenore:  C he  Lffàua  bora  da  parte  le  cofc  dee 
dacie!*10  te*ltrc  volte, c difcotfe  “intorno  al  ritcncrei’Armcnia,poichc  li  Dei  arbitri  dc’pop» 

Oo  a li  ( quaot 


2*4  Anno  8 16.  di  Roma,  t)ccimodi  blerontf. 


AFORISMI. 

A 9h 

Non  è buona  maniera  di  dimldar 


5 tacila, nella  <]ailecolui,chcdimin 


(^quantunque  potenti)  nó  fenza  ignominia  de’  Romani, 
n’haucua  dato  il  pofleflb  a’  Parti;  clic  haueua  poco  prima 
racchiufo  Tigrane;  A e poi, potédo  opprimer  Peto  co  le  le 
gionijlatfarote  andar  fatue;11  hauendo  così  farro  conofcer 
la  forza,e  dato  faggio  della  fua  demenza . Tiridarc  non  ri 


iracontal- ignominie,  e gli  af- 
fronti di  chi  hà  da  far  la  grada* 
fl*  94* 

11  Principe  può  ben  dar  faggio  del-  f --  . . - 

la  fua  piaceooietM,  e demenza,  do  cularcbbcdi  venire  a pigliar  u corona  in  Roma,  le  non 


' 


ro.^"“«rpò^of»b«  (“<& ritenutodalla religione dclSacerdorio: Sarebbe an- 


per  forza  # 

n.  96. 

L'errore, che  fi  cornette  in  »n*im 
prefa  cagiona  maggior  autiedimen* 
lo,  & accorte;  za  per  l'rnnanzi. 

E.  97* 

KefTun  General  di  ctfcrctri  fi  rroua 


conofccre,  perche  non  perdendo  diro  CUmilia  Ilei  lllOgO  (icll'inlegnCjCdclle  fiatile  del  Prin 

Io» ° cipe  ,doue , nel cofpctto delle  legioni , haucrcbbe  prefa 
mifusi.  Iinucftitura  del  Regno. 

Kon  vi  ì lamiggiói  borii,  nell  2J  Ter  quelle  lettere  di  y ologefcfbauendoTcto fcrittodi-  gu?m.*a 

nu;.iote  t hnno,  che  dimandar  uerfamente.come  fele cofe  fuficro'm  buono  slato)  don:  andato  E!", c0" 

Unni  d.  qu -1  m defmo , thè  I’-  J . , 1 111  r . , r*‘u- 

ucn,o  pv nìcdc , Se  iu occupato  « Centurione,  che eravenutocongl Imbajeiadori , m che  ter- 
mine fufiei'  Armenia,  rijjrofe,  che  di  là  erari  partiti  tutti  i Ro- 
mani. c Intefoallbora  il  difprczzp.cbe  quei  barbari  domati 
damino  quel  che  già  l'cranovfitrpati,  confegliatofì  Tferonc^v 
to’  principali  della  città, fifuf. se  meglio  la  guerra  perieelofa,  ò 
la  pacedisbonorataifù  refoluta  la  guerra.  D E perche  di  nuo- 
nci  de'fni-  «0  nonnafccfse  di [ordine  per  altrui  difetto, efsendo  via  pentito  r£r£L,?T 

de* nemici,  co’ quali  tper  •»  • ~ r , r dr  r • eni  per  ia 

rcrc  . di  T cto  ,nc  fu  dato  tutto  U carico  a Corbulonc  ; E cfsercitato  r.f'«f3  .dl 

_ , . . . giàtanti  a:inii,i  quL'Uxmìlkii,e  con  quei  «imiti . GL  Imba-  A,nl<Iua' 

.1  nemico  liipeibo , che  eph  tper  Jiiadori furono  rimandati  fcMQi  riffe  fi  a ; fi  bene  hn-crati  di 
ottenere  quello, che  dimandi,  ic-j  moltidoni,pcrdare  fpcrarrza ,Ft he,fe  Tiniate  false  venuto  in 
perfona  a domandar lemedefime  cofs  ,nort  farebbe  venuto  iti 
vano.  L’amminiflr ottone  della  Sorta  fi  diede  a Si  fio  Cmtio , 
nei , ie. mirilo,  e|Te  pit'tìca- da  ic_*  £>'  il  carico  de“  foLlati  a Corbulonc  ; aggiontagli  la  Legione -J 
pi”1 Tuoi  mlmfncàiiA  H&o pS  Quintadecima  di  Tannonia  guidata  da  Mario  Cclfo.  S ifirif- 
to  valore:  ancori  he  le  dica  coi  pdc-  fe  a’  Tetrarchia'  Re  ,a’  "Prefetti,  a’  Trocuratcri,& a.'  Tre- 
g%i  lcm.ua?5'0' PC01’  'Ul  1 '*  tori  delie  Vrouincie  viihic  ,che  vbbidifscro  a’  coni  andamen- 
ti, me.  fi  di  Corbuloue,  con  auttorkà  così  ampia,  come  fi  data  già  dal  pr(o  a Ho- 


meglio  re  per  u na  imnrefa^hc  que- 
gli , il  qua'e  hà  conofcenza  de*  fol- 
cati , e i 


comburere 


Jro.cderì  con  hnniilrà-perchenon 

t 


r bene  indurlo  in  dcfperatione 
G.  99* 

Non  è piccalo  gali  igo  per  enGe- 


le  egli 


I vinti  non  Cogliono  cfler  buoni 


ma  burlato 
da  N itene* 


Co  r bufo- 
ne alla  voi 


pct  enrnee.iimc.o-medetimi  ne-  Topulo  Roman)  aTompeìonella  guerra  de'  Corfali . Ritor- 
mi.i  vincitori-  per  ii  timore , che_>  natg  'peto io  timore  di  più  gratic? alligo,  b.iftà  a Cefare  G mor 
tt piarlo  col  Ichergo  di  quefle  parole  : Clic  gu  perdonaua 
fubito,  acciochc  clTcndo  cosìficilca  perderli  d'animo, 
col  tenerlo  lógamcnte  fofpcfo,nós’ammalall'e  di  paura . 

16  Corbulonc  trafpcrtatc  in  Sonala  Quarta,  e la  Duo  deci-  ,n,c<t-A?me? 
ma  legione,  che,  per  cfscrui  morti  i migliori , 11  c gl'  a Itti  attui- 
liti,  reputano  poco  atte  alle  fattioni;  comlufsc  dilà  ncll’^tnnc  im  'Uoi- 
<c  Idoli -te , che  sh  mi  , e pii  aliti  rll  /j  Sella,  claT  erza  piene  di  buon  faldati , & cfscnitati  in  “““• 
l.  tot.  continue,  e profpc)\  fadighe  ; aggiontaut  la  legione  Quinta-/, 

S”,om/S°p^àd£,'dd  nuo*  chc  * f^efierc  in  Tonto,  non  fi  trono  alla  feon fina  ; & mficme 
noGenertieatjrtntfire  bfuabuo-  ccncoi  Qwntal dimani  moltamente  condotti Je compagnie  af- 
* ' impmdenx,  tópS'  fMat.e  ,,cU  'miri,c0>e  nell'Egitto,  e tutta  la  caualLtria , e Ics 

1 . ...  >1.  a.,  «et  itelo  r rovi  /*•  tl/f  t il  I ?/*.//  a*  »,«  C ,/*  « J * ove  mi  so—  I/it/ 1 P«* 


1*  icr. 

All*  buono  da  j nerra  la  grande  au- 
toma ferne  in  vecedielitqoeoxa. 
hb-i-i  xfegli  Aon.Afoi.fi6r. 

JC.  ioa. 

Vna  d ’ile  parti  più  eflent;ali  dclGe 
nenie  di  eficrr  mèla  buona  foitu- 
na.con  la  qnale può  mnter  timore 
romi.c  conhdenzanC  fuoi 


airi: 


di  ni  miniera  -li  torri  via  in  ;tao  coorti,  con  l’ aiuti  de’  Re  : de’  quali  fu  fatta  la  mafia  a Melile , 
perieli  pan.aconcepura  del  ncmi-  paffar  l’ EufrotC  . Iuiraficgnatol’cJfcnitO  ,[• 

II 


cbiamòa  parlamento . 


27  1 7fe[  quale  hauendo  con  molta  grauità  ( che  a quelthmmo  militare  , feniiua -» 

per  eloquenza)  K magnificato  fin  da' principi  del  fu)  generala»,  ^ le  cofe  fatte 


da  lui. 


Commif- 
£onihono 
(ledi  pace 
to' tàlli. 


Vologefc 
dimanda 
lufpenfion 
d'anni . 
Titidatu 
dimanda 
parlamen- 
to. 


O lì  appi 
Romani 
dati  pgra- 

de7.7j,e  fi- 

curtàdiTi 

tidatc. 


A Hi  ora- 
meli io  , e 
tcnuentio 
ni  di  Cor- 
bulone,  c 
Tuid.te. 


Tiridatr 
dcponel’I- 
fegne  Re 
rie  dauàti 
Fa  ftatua  di 
Mero  se. 
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tcn%a  toccare  il  malgou&mo  di  T cto,  K fimi f e in  camino  per 
la  v'iagtà  fatta  da  Luculh  ; battendo  fatt' aprire  i pajfi  imbo- 
febiti  dal  tempo . Nc  fra  tanto  recnsò  di  fentiregl’  Irabafc  in- 
dori mandati  da  Tiri  date,  e da  Vologcfe , a trattarla  pacchi; 
co'  quali  mandò  poi  Centurioni  con  bone f e commijf.  ni . Che 
ancor  non  erano  le  cofc  in  termine , cbcfùflc  neccflario 
1*  vi  timo  cimento  dcJParmi;  h.uicr  hauutoi  Romani  mol 
te  cofepcofperc,  alcune  i Parti , B documento  di  non  lì 
lcuarcin  luperbia  : c cfTcr  però  benefirio  di  T iridate  ri- 
cevere in  dono  il  Regno  ancor  nó  dannificato  dalle  guer- 
rci  e Volngefe  giouar  più  a’  Parti  coll'amicitia  de’  Roma- 
ni, che  có  i dalli  fcambicuoli . D fapcr  molto  bene  quan- 
te liano  E le dilcordicintrinfcchc,c quanto  indomite, 
c feroci  le  natiom  , che  fignoreggia  . All’incontro  godc- 
ua  il  Tuo  Impcradorc  per  tutto  ficuriflìrna  pace,  nc  haue- 
ua  altra  guerra , che  quella . *4  qucjìi  configli  aggionfc  nel 
mede  fimo  tempo  il  terrore  deir  armi  afalendo  i Megiftani  Ar- 
meni, che  furono  prima  a ribellar  fi  da  impacciandoli  del  pae- 
fe,  e minando  le lor  fortezze  ; riempiendo  di  f^xuento  egual- 
mente il  piano , & il  monte , i valore  fi,  &viii . F Tfon  era- 
a quei  barbari  odiofoilnome  di  Corbulone,  non  che  l’baucjfcro 
per  inimico,  reputando  per  ciò  fedele  il  confeglio  fuo. 

28  Ond  e Vologefc  depoHa  la  fia  ferocità  in  co  fa  di  tanto 

momento , domandò  la  fojpenfion  d'arme  per  alcune  prefettu- 
re, e T iridate  luogo , e tempo  d' abboccarli . Fi)  dato  il  giorno 
p raffi  mo  ; & il  luogo  propoflo  da'  barbari  per  memoria  del - 
Ì alleg  rezze  loro  : quello  sic Jfo, dotte  poco  prima  erano  siati  af- 
fediati  Veto,  e le  Legioni , 0 non  fu  rccitfito  da  Corbulone, 
per  far  maggiore  la  fua  gloria  co  la  difaguaglianga  della  for- 
tuna . H Negli  datta  ponto  fi  iti  àio  l'infamia  di  Veto , cerne 
fi  conobbe  principalmente  dall' batter  comandatoa  fuo  figliuolo 
Tribuno , ebe  conduce fic  i matùpuli  a far  fottenare  le  reliquie 
dell' infelice  battaglia . .Al  giorno  depurato , Tiberio  *Alef- 
f cadrò  illnfire  Cattalier  Romano  dato  per  mini  tiro  di  quella. 
guerra , e Vitdano  limito  gte  iero  di  Corbulone , non  ancor  di 
età  Senatoria , ma  Vicelegato  della  giùnta  legione,  andarono 
nel  campo  di  Tiridate  pcrbonorarlo,  1 & affuurarh  1 011  que- 
llo pegno . ccompagnato poi  da  dugento  cannili , il  Re,  ve- 

duto Corbulone,  fù  il  primo  a fmontare;ne  indugiò  a far  il  me - 
dcftmo  Corbulone , & amendtteapiedi  fi  prefero  per  mano . 

2 9 II  Romano  loda  il  gioitane  K d' batter  la (J ali  i con [egli 
precipito f , & apprefofi  a' feltri , e falttùfcri . L'altro  dopo 
batter  detto  affai  della  fua  nobiltà , fvggionfe  deli’ altre  cofes 
modcflamcntc : Cheandarebbca  Roma,1-  portando  que- 
llo nuouo  honorca  Ccfarcdi  veder  fupplicantc  vnodc 
gl*  Arfacidi , lenza  alcuna  auucrlità  de*  Part  1.  Fùrcfolu- 
to,  che  Tiridate  de poneffe  intanto  l'infegne  regie  ottanti  alla 
fatua  di  Ccfare,ne  le  ripigliajfcfc  non  per  le  tnànt  di  Nerone; 

e tot 


AFORISMI. 

A.  104- 

Il  Cenerai  di  vn*imprcfi  , il  qual 
cercaci  ridurre  il  nemico  a cap  to- 
l«.  fi  accordo  di  pace  ; oltre  lacon- 
icncuuJezra  di  ben  proporla, c lo- 
darla; procuri  di  lwuetli  prima  ap- 
portr.t  fpauento  icn  gundi  appa- 
recchi da  gueira. 

B.  io*. 

Molte  volte  c gioii,  noie  ad  un  Co 
nerale  il msIfnccelTodi  alcuna  im- 

Ciefa,  noni-fóndo  di  danno  rora- 
ìle;  a cicche  li  tempt  ri,  t moderi 
nella  fupcibia. 

C 107. 

Non  vi  cnrmicopcr  potente,  che 
e^'i  fia,  al  quale  non  lia  dicruole , 
che  gli  fa  dato  per  via  d>  pa  e , an- 
che con  qualche  riconoA.inr  nro  | 
qucllo.checg'i  pretende  col  mezzo 
della  gretta . 

D.  107. 

Quando  fi  tratta  di  capitoli  dì  pa- 
c--,  e bene, che  il  nimico  fappia.t  ho 
lì  l'anno  tutti  i danni  fcgrcii , cbc_> 
egli  patifee ;e  l'interc tic,  che g.’i  ri- 
porta a lafciar  la  guerra , per  le  di- 
fcotdie.inqiiietuainc.e  ferocità  de* 
Tuoi  vaffalii , perche  cesi  egli  fi  po- 
trà indurre  a migliori  conditicni. 

E.  108. 

Noncdiccuoleal  Piincipela guer- 
ra con  il  ran  ieri,  quali  do  nel  fuo  Re 
gno  regnano  gian  difiordie,fc  egli 
com2  da  a nationiindomite.e  feto- 
ci  prichcnon  hauendopm  di  vna 
guena,  ne  potrà  dar  buon  conto  . 
In  quello  hb  Afotif.iy.c  18. 

F.  109- 

Non  c bene.chc’l  General  di  e (fcr- 
cin  fi  renda  odiofo  col  mal  pto-e- 
deie,  nc  anche  a’nennci  : arcioihe 
li  t crrodiluipiù  facilmrr.  re,  qui 
.(01  mieto  per  accordali!  mfcnic. 
G.  «io- 

I (u -ceffi  camini  divo  Generale  an- 
re.effoic,ela  ior  rimembranza  no 
arreca  danno  al  prefe ntr  di  mi;  lior 
foitur.atanzi  piu  toflogliaccitfcO- 
no  la gloria . 

H.  ;xr. 

Il  fiicrrfTrrr  in  vn  carico , offendo 
valorolb,  eHi-rand'animomó  ce- 
ue  mai  precurar  l’aumc  nio dell'in- 
famia de’  calimi  '"uccelli  nclia^uec 
ra  de»  fuo  antecelTorc. 

I.  aia. 

Il  Generale , die  vuole  aCnirarc  il 
Pr-ncipentmico.tol  quale  ha  da  ve 
nirc a parlamento}  ac&oehe fi  fidi 
di  lui^gli  discredito, gli  mandi  al- 
cnnodc'iuoi  più  congiuntive  con 
qualche  colore, e publi  o lupetto, 
(.li  i'ctua.di  pegno  per  fua  licurcr- 
za.  K.“  mj. 

L'huomo  piudenre  pet  acquiffar 
Fode.cfaina  di  rale.d  ue  l'empir la- 
fHar  lecofc  ripiene  di  precipui}  } e 
fa  re  elcttioncdcile  ficuic,c  ùlule- 
uoli. 

L.  ri*. 

Grandr.r  nuoua  manirrscfihono- 
reeper  vu  rrincipc,chc  vnfor  ne- 
mico 


Anno  8i7.diRoma,VndccimodiNcrone. 


aforismi. 


: col  bacio  fi  licentiarono  .Tochi  giorni  dopo, con  grani' oflcrZ 


ITj'rcnifh^  tallone  dcU’vna  3 e dell'altra  parte , fi  vedetta  di  là  la  caualla - Et  5,  du* 

nel  fuo  stato . r\a  partita  a compagnia , per  compagnia  co  vii  Bendarti  della  «?*  < »’  P‘e* 

Xapiaccuolezza  , clacortffia  vfaia  tlUtlOìJCydl  (J’Ul  16  jChlCfC delle  IcglOìilCOll  Jlillt  ì IJplCfldCflti  > del  me- 

dai  Genexale  di  eaerciti  potete  *«-  e coWinfegnc , e Simulacri  a guifa  di  tempio  di  Dei.  Statuirci  dctol#  * 
g°ofnà.e^,#iren.  eti6.uclcca  U jnego  del  trillatale  la  fedia  C urtile,  che  fifieneua  la  fiatua  di 

tempo, Se  oecafione,  fi  port  a difere  grifi  tio,lcuatojt  di  tcfta  il  Diadema,  loposo  a'  piedi  dell' imagi 
dV’àmmTraCn^&SopSe  ne. co  gran  comommento  d'animo  de1  circolanti,  che  haucuano 
in  :ifpetto,e  riuerenza.  ancornc  gl’ oc  chi  la  Brago , o /’  affedio  de  gl’  efferati  Romani; 

Ai  Principe  èmoimdiccuoie  tener  riuoltatafi  bora  la  F ortuna , T iridate  far  fi  spettacolo  al  mon - 
con»  delia  grandezza,  e dell'auto-  domandai? a Roma  quanto  poco  meno'^  che  prigione  <* 

f njuori' fendamèniiSfuo  dS  30  AMggionfc  alla  glori  a fina  Corbulone  le  maniere  cortefi,& 
m ì n io,  fapen  do  rcneferu  oe,  co  mt-j  -j  c(muft0 . e domandando  il  Re  le  caufe  di  tutto  quel  che  a lui  lone.U” 
aja.eajj.  d.  i»s.  eramtouo;  come  il  denuntiarji  dal  Centurione  gl  ordini  delie  «ionie» 

f flt?g"Mdefoeo“IS gR3E&  guardie, licentiarc  il  cornuto  co  le  trombe, & attaccar  co  lafiac  ro 
zi.r.on  fuo'e , ne  deue  far  cafo  di  cola  il  fuoco  alT  altare  pofio  innati  all' ^Augurale, 8 magnifica - £sne  : . 

in  appaTenS  \ Scendo  ua  egli  talmente  le  co  fi,  che  lo  ni  offe  a sluporc  di  quegl’ antichi  idigto 
iufoftanza  nei  reftoii  fatto  iuo.  co  fiumi,  ilgiomo  figliente, domàdato  tepo,  quanto  fuffenece fi  £ 1 

No  Vi  è alca  nacofa  vitupero  ti,  che  fario  per  quel  viaggio  d’ andare  avi fitar  la  madre, & i fratelli, 

■ò  fi  permetta, &vC]intépo  di  vn  fanfr  pcrofiavgio  la  figliuola,  e lettere  fupplichcuoli  a Nerone, 

fello, e qualità  di  gente.  3 i Tartitofi,trouoT acoro  nc 'Medi,ene gl  EchatamVologe 

à p”=V  ti.iof.n6  fi  c,  tnmmneuolc  dd  falcilo  .che per  mcjfia  pofio  pregò 
fi  fatiagiamaicoi  dar  compimento  Corbulone,  che  T iridate, nel pafjarc  per  le  proumcie , non  do - p,;uiregfo 
jLfto°dd^  ucffc  darfegno  alcuno  di  fcrtù:ù,chcnongli  fuffe  fatto  po far 

Tee  coi  pubiicaria.  ìib.iidegii  An.  l'arme;  che  fuffe  ammcffo  alia  vifita  de’  Gouernatori,ne  fatto  nnionì  i 

il  PrlnVipé  vitiofo  difoluto,  affettare  alle  porti  loro  ; e che  in  Roma  fuffe  honorato  al  pari 
che  Ca  Tempre  procurerà  di  andar  ([c’  Confili . Come  quegli, che auHCggo alla  Superbia barbara-;, 

Jhe'^nol  Grand Uo  Vap^Taw»  p«S  crapoco  informato  del  vitter  nofiro,cbe, pofte  da  banda  le  va- 
iolo per  reiationr, die  per  villa,  nitàjion  teniamo  conto  d’altro, che  del  comandare. 

1/applaofo , ”:appprobaiione  del  3 2 Quell'anno  ftcffo  Ccfarc  diede  il  priuilegio  de*  Latini  alle 

Tolgo  nc’  vitii  di  vn  Principe  ferue  ustioni  dell'*dlpC  Marittime.  E nel  Cerchio  accomodò  i luoghi  lor  Iuo°ò 
a fare,  chequando  poi  t fuoigran  . ‘ ..  . ..  . ...  , r* 

perfonaggi  il  veggano,  e Appiano  i da  federe  per  i caualicn  Romani  innangj  a quelli  della  Tlebe, 
facciano  il  mcdeCmo . ’ln  c0nfHf0fin * a quel  dì;  ÌIOH  battendola  legge  Kofi  ia  prò-  Teatro . 

ifegni.egUac  idtr.ti  fopranatura  ueduto  fcuona'  Quattordici  graditici  Teatro. Si  fecero  quefio  ^I,aji'li| 

li  fogliono  clTcre  interpretati  da  ,.r. ]a  'f„n.  Àa>  r.l nnArt .u,  .L 


31 

»U- 


Gladiatori 

. I elorgiuo» 

ciafcuno,comegiì  toma  meglio,  e mede  fimo  anno  le  f e fie  de'  Gladiatori  co  la  medesima  magni-  chir.mir. 
più  a piopofuo  di  quello,  che  egli  ficcnga  dell' altvc;E  manon  fi  vergognarono  alcune  donne  illu-  ,otii  cdoB 
<klidcia*  Gi  firi,c  molti  Senatori  comparire  in  quello  Beccato.  neiiiuflri. 

3 3 Fatti  Confili  G . Lccanio,c  M.  Licinio, Tsfjronc/ton  potendo  più  raffrenar  Invoglia,  che  Tprl 

baueua  ardcntijfimadi  far  fi  vedere  nelle  fccnepubliche , F hauendugià  cantato  per  le  cafe, 
e nc'  giardini, nc'  giuochi  Gioucniii,  quali, come  poco  frequentati, & incapaci  dicosì  aitavo-  Jnn;  41 
cc,difprcggaua  :& h attendo  pur  qualche  rifpctto  di  cominciar  in  Rema  a paleggiar  le  fie-  Rem  817 
ne,eleffc  Napoli,  come  città  G recca;  G perche  di  làfufie  fiala  a pafiar  in  ficaia,  doue  ac- 
quifiate corone  famtifi  (chiamate  fagre  dagl' antichi)  H con  maggior  fama  incitaffc  poi  tr*' 
al  medefimo  i cittadini  Romani  . Onde  raccolto  il  vulgo  di  quei  terraggani,  c coloro , che 
dalle  Colonie , Municipi]  vicini  cran  cor  fi  alla  fama  di  quefie  cu  fi , con  quelli , che  per  hono - 
vario , e peraltro  occorrente  io  figuitauano , & inficmeanco  i manipoli  de' faldati , empirò - 
noil  Teatro  di  Tfjipoli.  Occorfi  ini  vn  cafo  a gmditio  dì  molti  di  md' augurio; 1 a detto  fuo, 

v)th$ 


Digitized  by 1 


_ Teatro  cfi 
Napoli  cui 
■ a. 

Vertnio  f» 
uomo  da 

Ncionc . 


Torquato 
Sitinoli  ta 
•lit  le  ve- 
ne, c muo- 
re. 


Nerone 
diAnrttefa 
giu  tl'Aca 
ia,  e ri  tor- 
na a Roma 


Come  per 
•mer  delia 
fatua. 
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molto  attuenturofo  , e per  fattore  d clli  Dei.  aiioius  mi. 

1 4 Teroi.be  Jiibito  vfatoncìl poptdo , il  Teatro  così  rotto, 

fciio^a  colpa  a.  i l < .tno}  minò . Terilcbe,  compofìi  c tinti  ci  que-  Gii  kuotninì  prillati, c baili  che  co* 
fio  propòsito , rendciia  gratic  olii  Dcij  celebrando  la  fortuna  di  !T'!ie"R11'  in 

quel  cafo . Etauuì  itofi  per  paffarc  il  mare  .Adriatico,/}  trat-  teatt  Mwft’oidine^1  'rfaàrct&a" - 
tornea  Ben cucito,  dotte  ratinio  faceta  fare  ma  folcnniffima 

fcjt.idc  Giti  latori.  T ra Tatinioynodc' brnttijjìmi moflridi  «■|ù»guifa Cogliono  auiuarca  tee 
te  faccio  iprefo  da  prima  perefere  sfrattato,  A dipoi  coll' ac- 

f 1 I I f • « -a  • ..  « * . B. 


viuctin  ti:a*n©» 
anche  fra  i di- 
. non  fi  ceda  di 
fcclctapgini,c  di  fcrulili 


cufarc  ognintorno  da  bene, valfe  tato, che  di, f attore  ,ai  ricche 7^  ti  fecoio . nel  qùiui 
%S>e  d' anneriti  di  nuocere  ypreualeiM  anco  a gli  federati.  V fcS^SHemY 
3 5 Frequentando  Nerone  le  fefle  di  coflui , B ne  anco  tra  pia-  «omettere  fccici 
ceri  s'aSleneua  dalle  crudeltà . Tcrocbc  in  queflimedefimidì  Uel,a  CIl'dcltic  lJft 
fà  fatto  morire  T orquato  Silano, perche  oltre  allo  fplendore^j  L*  nobiltà  delia  cari  Reale  di  un 

tori  fu  comadato, che  gP apoone jferof3 che fuffe prodigo  nel  do  nc  Pcrdarsi*  I»  Arena  : e maflìma- 

E anzi  che  già  teneffe  apprefo  de'  nobili  col  nome  di  fevretari . aLia  fuP55,n»  ^'8n.'«  *110  nato  i 
aud iton,c opta i filinomi  di  d ifegn i,edi pen  fieri  grandi  Furono  imputargli1?  CIUUCdi  dcIiuo  d* 

elh^tmwtuprefar  „tl  flt 

condannato , T orquato  Ji  tagliode  vene  delle  braccia . dicendo  fauori , diuengono  di  leggieri  fo- 
p fi, al  fuo  folito,Nerone,che, quantunque  fuffe  colpeuole,  c me-  iSÌ  InlniKlKonfiTn 
ricatti  ente  difidato  della  difefa , F batterebbe  nondimeno  fnpc-  no  aIrra  fperan*a,ehe  di  qualche^» 

l6  Nc?uoltodopo,difhic(faperallhoraL',.gitad\4cah3(’quel  «‘«•e.omtamggctto  di  congiure . 
lo,chcfencfufic  la  caufaj  ritornò  a fomaihaiiendoin  fcgrcto  il  Principe  dUnonó  imperio , « 
qualche  pcnficrodi  rifilare  le  prouincie  Orietali,  e particolar-  P®,ninio  f0n  «azione  può  haucr 
malte l S vitto. Così  oublieMo  or*  .Sinc  ri,,  /,  C„ 


F.  TJp. 

E'frata  cofactiiinaria  ne’tiranni  il 
ecrcard'acquiftarfi  famadidemm 
tiejnuàdo  l'acculato  lì  daua  la  mor 
te  di  Atamano  volontariamente: 
«Olila  luiA-ricordia.chcprnfauar.o 
vlàrloto.  fencn  fuflemortoteden 
do  cosici  udcli  nt’  latti,  c dementi 
nelle  paiole. 

G.  i?o. 

TI  tiranno  non  può  mai  vineie  firn- 


— - *-  1+ n iu-  1/  U.  ii/iU/  1lK,b  ftHJbK,  y 

foprigiontogliin  rn  tratto  rn  tremito  per  lune  le  membra,  ò 
[pantrito  da  quella  Deità , G ò femore  pieno  d'orrore  perla  me 
mortadelle  fue  fceleratczgc;  nelcuò  il  pai  furo.  S olito  dir  poi. 

Hchc  ogn’altro  fuo  dileguo  era  a lui  ili  minore  ftima.chc 
l’amor  della  patria.  1 Hauct  veduto  le  faCcic  mede  dc’cit 
tadinijfenritoifegretiramarichipcr  lajótanaza.di  colui, 
di  chi  a pena  poteuano /offrire  vnahrcuealfenza;  Kfoliri 
^ rccrcaiiii  nelle  loro  auuci  li  caco  la  vita  del  I lincipc  i di  tijnoif  [cr  idriconisuzii  delie 
**  maniera, che  fi  come  nelle  parentele  priuatc  prcuaglia-  (acftt,cfatc*"c- 
noi  più  firetti  di  fangueicosl  prcualcua in  lui  l’afferro  del  Tu,ri  « penfieri,  c difecnideuono 
populo  Rcraanoìbtfcgnandogli  vbbuiirc  acni  Io  ritiene.  &£^£*SS3Ì 

Erano 

T.  ija. 

, . . * . TI  Principe,  che  non  hi  vogliadifj- 

« rn  lungo  viaggio  femprr  hi  gudo  di  atftitiuir  ciò  all'amor  de!  popo!e«;ac  alla  netedita.che  ha  delle  fua  prefenra. 

K.  153.  Di  gran  lieniè  cagione  la  ptefent*  del  Principe  al  fuo  popolo,  il  quale  non  Jù  maggior  liucationcdi 
quel!  a,r  he  egli  afretta  quindi  nc*  catti tii  fucc-fG  cafualt. 

L.  134.  Si  come  nelle  cafejniuatc  lì  dcuffcmprcanteuerre  la  neccflìti  de*  più  Arcui  parenti  a quella  d’ogniaf- 
tretcos)  il  Principe ncllaconfeiuationede’fuoipopoJi  dcucaitcndcrcprincipalmenicaco.oro,  a quali  èpiu  obli* 
gaio,  cdcpatdcnt«f 

u 


2 95  Anno  8 17.  di  Roma^Vndccimo  di  Nerone. 

aforismi,  Erano  queste  cofcfentitc  volonticri  A dalla  Vlcbe  amica  de * 
i3pM>cfetrprchàguftodc!!apte'  piaceri, e che  (quel  che  piu  importa)  nella  fua  affen^au 
fcnxa  dei  Prìncipe,  sinico  <!■  puce-  b f etnena  della  caresìia . c Del  Senatore  de  zi' altri  primari* 

paia  (aicftia  di  venòuatijr.chafo-  era  m dubbio , Jclo prouafsero piucrudclc preferite , cbclonta- 
no  le  due  cc  rè, nelle  quali  pruuiptl  n0  . g.  ln  fiomma  ( tale  c la  natura  de  gl’huomini  opprc(Ji  da 

b.  i?6  gran  umore)  v baucuano  Jcmprc  per  per  pure  quel  che  Jitc- 

Tow?  fli  li  perfona  dclTiineipe,  rcdcit 

ruioi  fcirpic  vr  e maggior  abbon-  1 . ... 

danra  di  vettouaglie,  che  in  altra  3 7 E Egli  OUlOchc  gli  fufje  Creduto, che  IV.  ìli fs  iellato  Piatta 

r*U  e.  U7.  così  allegro , banchettano,  ne' luoghi  puliìci , e fi  [emina  di  tutta 

XLcotì  cattino  il  tempo, nel  qnale  re*  ladttà,COmC  di  Cdfa  priuata.  Ma  celebrati ffim  0 pasto  y e fa- 

Repi!oTnon  Joifono  fapc"tiouiT-  mofo d'cflrcmc  dclitie  fu  quello, ebe  fece  a T igellino , del  quale 

ti»  Cape*  e Ocre  più  crudele, e te.iri-  darò  conto,  F e Cernirà  per  yn’cfsempio  da  non  batter  a rac- 
ilc,oIotano,oucr  appieno  diioro  .,  r , ,./■/.  ,,  n . 

r>.  ijs».  contar  piu  jimil  prodigalità,  lece  fabnear  nello  /lagno  d.A’- 

Sl5^ffiiS?ihSl?fl5S  &rlPPA  naM,l,0m  rfopradelqualc  il  contato  apparec  cbiato,col 

e.  139.  nmurcbiod’aUrivafcclli,  erafctnprcinmoto.Lebarcbcin- 

ùMcr^^P^^^L  tifate  d’oro,  e d'auorio  : & i remiganti  giovanetti  sbarbati 
porti  loro  amore.e  che  lubbia  pia-  impudichi , difpofìi  per  ordine  fecondo  l’età  ,cla  fetenza  delle 
Io ; per poter p ro cederei nTu r.of ìu  libidini.  lionata  f attovcnir'vccelli , e fiere  da  diuerft  paefi , 
libero,  eficurarocnte.epcrtio  finge  & animali  fin  dalmate  Oceano . Erano  alleriuc  dello  Piagno 
«ri  neorr  h 1 ede  fi  t ro  n eli  ’ ar  [mo  »r-  1 projìibtlli  pieni  di  dottile  Ìiluflri\&  all'incontro  fi  VCdcUOVO  le 
fordinati  4 ’ * di,altr‘ arpctiu  di  meretrici  ignudo . Già  erano  a vifìa  d'ognuno  igcfU,&i  mo- 
f.  140.  uimcnti  ofecni;  e Venendo  la  notte  intorno  alle  fcliic  , eie  cafe 

vna prodigalità,-  & vn  vitto  notabi  ylcint  rifonauano  i canti , e rifpler.de nano  i lumi . Egli  fpor- 

ptoua  di  quello, che  farebbe  iurut-  catojincUe  lecite , encllc  illecite  libidini , non  ballerebbe  lajja- 
tej'aitre  cofc  fimiphanu.  to  alcuna  feelerategga  per  far  fi  più  disk  onc fio , ° fe  pochi 

Il  grande, e fuprctno  potere  in  vn  gioilli  dopo  11011  fi fufsC  ,C0  le  folìte  fuUmità  de  gli  fponjalilij  » 

«KaSvcln  preda  “Vm^daS  dato  per  moglie  ad  Vno  di  quel  contaminato  gregge,  chiamato 
in eflircutione,  & allerteremo de*  Titagoi'a.  F ùmcfso all' Imperadoicil lrclo  Flammeo, fi  vid - 

alno  . eh-  a ritrouar  nuour  fe  tri  dCY’Jgl  MfUfplCl  ,lfi  dote  , il  letto  geniale , le  faci  HUttiall  , C 
d'infamia,  d shcncftà , e diiiòiu-  finalmente  ancor  qucllo,ibe  la  notte  fuol  coprire  nelle  donne . 

3 S Seguì  dipoi  vna  calamità  ,ncftsà  ancora,  fe  per  difgra- 
tia,ò>pcrtrifìhia  del  Trincipe  ( efscndoP  yn',  e l’altra  referita 
da  gii  Jc  rittori  ) la  più  grane , e la  più  atroce  di  quante  ne  fu - 
no  mai  per  violenta  di  fuocofuccedutea  Remai  battendo  battu- 
to principio  da  quella  parte  del  Ceri  trio  contigua  a i monti  Ta- 
latino,e  Celio . Entrato  il  fuoco  nelle  bit:tigbc,douc  erano  mer 
cavtic  da  nutrirlo , prefo  forza , e portato  dal  vento , afsorbì  in 
^la  ìibe^mpedifM ’rttóV'flìltutr  tratto  tutta  la  loiighc^ga  d cl  Cerchio  : peroibe  nonv'  erano 

cafc,ckc  bauef sera  ripari , o tempij  circondati  di  muro , od  al- 
tro ^bc  lo  rirardafse:  dilatando]}  con  impeto  grande  l'incendio 
prima  neipiano, poi  f olendo almonte , e di uuouo  depredando 
nel  bafso , cola  vclocitàdel  male  H preueniua  i rimedi). Maf 
fintamente  cfsendo  Roma  in  quei  tempi  1 cole  sìrade  shet - 
te,  difìorte, e piene  di  cbiajfi  enormi.  Mggicgncuat.fi  a quefio  K i lamenti  delle  dorme  fpa- 
uentate,  de’  vecchi, de'  fanciulli  ,edi  quelli,  che  diloro  flcfji,ò  d’altri  timorofi  mentre  tirati 

f* 

J* 

cmro 


tione. 

H.  r-a. 

la  furia  del  fuoco  fuol  preuenire 
tutti  i rimedi  j , che  fe  gli  poflouo 
applicare. 

T.  143- 

I.ecittàcon le ftrade  Hrcrtc  Aorte, 
e fenza  forma,  e regola  di  borghi, 
dìfìinti  vno  dall'a  tro  fono  grande 
niente  foggettc  ai  danni  del  fuoco  . 
K.  144. 

Jnvn  eran  fuoco  rifilale  nelTuna 


lo,  coitv  i pianti,!  gridi  delle  perfo 
nedeboli,  e paì’rofc  j nel  faluar  le 
nuali  fi  occupa  la  gente  t lafi  iardn , 
clic  vada  acuendola  violenta  del 
fuoco . 

Il  Prin- 


ffl;.  I .il  G y Ut  l/t  yUG  J unirtéin*  J C W*  l Wl  MUVM'J»  P W # **/##  V#  UJé  le 

fuori  dalle  fiamme  i debili , ògl'afpettono,  parte  col  fermar  fi , parte  col  JoUci  ilare , ogni  co- 
fa  irapediuano  : e fpcfso  nel  voltar  fi  ^ dietro , erano  da’  lati  ,p  dinanif fi'pr apre fi  dal  fuoco . 


Conuitì 
fontuofi, 
et  infami 
di  Nerone 


Neione  fi 
da  per  mo 
glie  a Pita- 
gora. 


Fuoco  gtl 
dillimo  in 
Konu  , e 
fua  villa  la 
cr. mentile 


Libro  X\^e gl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito, 
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onero  fe  fi  faluauano  nelle  cafe  vicine , ini  anco  attentato  fi, 
ritrouauan  poinel  medlfuno  pericolo  quelle,  che  già  haucuan 
giudicate  [taire . Finalmente  non  fapendo  da  che  douc fiero 

guardarfi , ne  doue  fi  potejfer f alture , empiuano  le  slradc , fi  riamente nei  mo  imperio , tra  ai 
gittauano  a giacere  ne'  campi ; alami  perduto, con  quanto  hauc - a!tfi  daSni  cagionati  da  lu.jrno  u- 
uano,  anco  il  vitto  quotidiano  s&altrt  per  dolor  de  fuoi , non  do  tareaicunacofninaiuagia.ecni- 
hattendo  pofinto  aiutarli , ancorché  per  loro  bauc fiero  fcampo  : ^nuc^rord^ 
voleuan  più  toflo  morire . Niffmoardhto  di  fpegnere  il  fuo-  ' 
co , offendo  per  tutto  non  foto  chi  conminaccic  lo  probi  bitta;  ma 
ancora  chi  alla /coperta  > vi  tiraua  deile  fiaccole,  A gridan- 
do , chegl'cra  comandato  : ò che  veramente  cosìfufic,  ò che  lo 
faccffero  per  poter  più  licer,  tiofamentc  robbare . 

3 P T rouauafi  Tferone  in  storno  allhora , ne  ritornò  a Roma 
prima  che  il  fuoco  s'awùcinajfe  alle  fuc  cafe , dalla  banda,  che 
*ara*zo,e  abbracciano  il  Talaogp,c  gi’orti  di  Mecenate  ; ne  però  fùpofi 
cfpeabbiu  fi^e  fermarlo, chenon  abbruciale  il  Talaggo , la  cafa  ,eciò, 
dita. **  chegl'cra  attorno.  Ma  per  ricoucrodel  Tepido  difperfo , e 
datori  po.  f*gffiro>fece  aprire  il  Campo  Mar^o, le  memorie  d'Mgrippa 
polo  nell;  i propri]  orti  fuoi  : e fabbricare  molti  edifitii  per  ricetto  dcl- 
Konn°  d' la  pouertà:  facendo  anco  venir  da  Oftia,c  dalle  terre  vicine  del 
le  mafiaritie,  e calare  H prezzo  del  grano  fin' atre  nummi . 

B Le  quali  cofe , ancorché  defidcrate  dal  populo , erano  però 
poco  accette , per  la  voce  fparfa , ch'egli  nel  tempo , che  Roma 
tam°Sccna  ardevi,  fuffe  falìto  in  Scena , cantando  l'efcidio  di  T roia  : af- 
la  mina  d:  famigliando  il  mal  prefente , a quelle  antiche  calamità. 

Me°  Roma  4°  Finalmente  in  capo  a fei  giorni  fotta  al  monte  Efqtnlino 

«•abbrucia  terminò l'incendio , c cjfcndojì pittati  à terra  per  iongo  trat- 
to gii  edifitij  ,acciocbc  coll' incontro  di  quello  [patio,  come d'vn 
cielo  aperto , la  continuata  violenta  del  fuoco  fuanifse . Non  era  ancor  cefsata  il  timore] 
quando  di  nuouo  ri  forge,  ma  più  leggiermente  [correndo  per  i luoghi  più  aperti  della  città  : 
e perciò  con  manco  flragediperfonc,  fe  ben  minar  Mio  molti  tempi]  > e portici  dedicati  all * 
v Amenità.  D Fù  queìt'incendio più  infame  dell'altro , perche  vfcì  dalle  pofsejfionidi  Ti - 
fuo»  Iro  S.e^m°ttcll%Simliane  •*  credendo  fi,  che  Nerone  cerca  fse  gloria  d'edificare  vna  mona  Roma, 
ma  per  or-  e chiamarla  del  fuo  nome . Diuideft  la  Città  di  Roma  in  quattordici  Rioni, de  quali  folo  qnat 
iòne*1.1  co- tr0  telarono  intatti  ; tre  defolati  affatto, e ne  gl' altri  fette  rimafìc  poche  cafe , e quelle  con  - 
me  anco  u quafsatc , c mego  arfe . 

Roma  "qua  4 i fi  P!i°  dar  conto  del  numero  delle  cafe,  delfifolati,  de'  tempi]  rumati  : ma  è 
bt'u'àu1*  ^en  cofilcer[a>che  id'antiebiffima  religione  abbruciarono  quelli,  che  Seriao  Tullio  dedicò 
contraiti  di*  Luna ;c i' Mra grande ,&il tempio ,cbe£ Mrcade Suandro confagrò  ad  Ercole  alihor 
tidu  ' * an  Prefentei  il  tempio  di  Cioue  Statore , fatto  per  voto  da  Romulo:  la  Regia  di  Numa;&  il  tem - 
Et  infinite  pio  di  F'efia , con  i propri]  Tonati  del  Topulo  Romano  ; ficome anco  le  riccheggc  acquisiate 
pitture  ’ C con  tiVltc  Vltt0rie  y gfhonori  dell’ arti  Greche , le  memorie  antiche , & incorrotte , e le  fadi- 
ghedi  quegl'ingegni , e molte  altre , che  ricordammo  i noHri  vecchi , da  non  fi  poter  re fiau- 
rarc  ne  anco  in  tanto  fplendore  della  riforgente  Roma . Not aitano  alami  > che  quesi incendio 
NerèntJa-  cominciò  a 1 9.  dì  Luglio,  nclquale giorno  i Galli  Scnoni  prefero , & abbruciarono  Ro- 
faf  a3  dcUe  mx  • ^trt  P1^  curio  fi, conta  nano  altrettanti  anni,  me  fi,  e giorni,  tra  f vno,e  l’altro  incendio. 
Ruine  di  42  Ma  Nerone , fruendo  fi  delle  ritine  della  patria,  fabricò  vna  cafa  ,nella  quale  non  era 
Rema.  — Pp  tanta 


A.  I4J. 

« 

Il  Prir.cipe^he  fi  porta  male, e finn 
nicanicntcncl  fuo  Imperio,  fra  i 


damenro  da  lui':  ancorché  non  l* 
habbiano  : c verrà  creduto  ageuol- 
mentc  pcrlifuoi  pafiaiicoftumi. 

B.  14& 

Quando  fi  ent  ra  in  folpetto , che  il 
Piiiiciue  è cagione  di  vn  gran  dan- 
no punii  co  ; nò  ballerà  alcuna  di- 
mo'l  ra  rione  ne  di  dementia , ne  di 
carezze  fatte  al  popolo, perguada- 
gnarfi  il  fuo  amore, ne  che  perdala 
mala  opinione  coneepmacontta  di 
lui  per  le  cofe  paflaic.  In  quello  li* 
bro  Afoiifiu.  ijó. 

C.  147- 

Knnvlcalcun rimedio  mlgllort-» 
perla  violenza  del  fuoco,pcr  gran- 
decheegli fia.che  ilgettare  a terra 
gli  edifitij, c lafciargli  l'acre, fc  il  ci 
po  voto,douc  intoppi, e fuapori. 

D.  148. 

Grandeinfamiaarreca  al  Principe 
il  male  del  fuo  Regno,  quando  prò 
cede  da  per fo ne  fuc  intrinfechc. 


Alla 


jos  Anno  8 r 7.  di  Roma,  Vndecimoi&i  Nerone. 


A F O Risiti.  tinta  Umaratùglia  delle  gemme,  c dell' oro  già  vfate  per  pri- 
Alia  gTindeixf  diVn'ediflriofup-  rna  ,f  dal biffo  de' tempi  fatte triiùA , A quintale  campa* 
piifce  baftcujimeme  li  ii«hf?.n  gnc,gli  /lagni  ; & aguifa  di  forcfle  da  vna  banda  le  [due , e 

di  quello,  per  ottenere  il  medili-  j .1,. r-..:: ►:  Si*,.  m 

no  oome  di  magni  ficcnxa. 

B.  150. 


'dall' altra  gli  fpatij  aperti , eia  veduta,  effendone  siati  mae- 
ftr'h&inucntori  Scuero,e  Celcrejiuominid’ingcgno  ,ed'ardi - 


^ *c  di  facile  leuuuiè^ibbltteri  mento  tale, che  coll’arte , e co  le  forze  del  Trini  ipc , B fi  fa- 


ti 


il  trauaelio.c  li  fatica  info 
le,inutHe,efen za  cagione 


Scuo- 


le ad  intra  prenderla 

D.  iT*. 


1 Principi  per  ordinario  fono  bra- 

ok‘ 


fempee  lo^uomini  ^che  to  fpinje-  n.^0„  burlati  della  natura , tentando  anco  quel  ch’ella  hauef- 
i>,^heino deUefucforic '« dell»  fenegato.  Teroche  haucuan  promejjodi  cattare vnfoffona-  Foflo  rum 
fui  potenza . ^ ^ uigabUe  dal  lago  .Alterno , fin’ alla  foce  delT  eucre,  ò per  ii  lido 

eli  huomini  f«uj  j fémpee  Hcufino  arido , ò attraucrfo  a i monti  : non  offendo  in  quelle  parti  altro  e»  * la  fo- 
bumidi  da  render' acque, che  le  paludi  T Olitine , e tutto  il  reilo  „*1C'  '* 

del  terreno  alpcslrefi  faffofi  : che  fe  pur  fi  f offe  potuto  rompe- 
re, c farebbe  italo  confadiga  intoler abile, e fetida  prò  alcuno 
Nerone  nondimeno  ( D come  era  vogitorofo  delle  cofe  ine  re- 
dibili)  fi  sforzò  di  far  tagliare  le  cime  di  quei  monti  vicini  ad  “* 

Muerno , reflando  fin’ oggi  i vcfligij  di  quelle  fuc  vane  fporàge. 

43  Male  cafc  minate  ,c  he  ottanta  rono  non  fi  rifecero  a ca-  Conmifa, 
fi, e fenofordine , come  peri  incendio  Gallico:  ma  con  mifura  radciició- 
Le  Bude  ftrette , econediEtij  tiri  delle  contrade , c co  gli  [patii  larghi  dcUcvic , moderata  l’ al-  ul4c‘ 

SE ò£  *fu  (Kf.”  Sh  “hit  terza  de  gl'edifitij,  & ampliate  le  piarle , agghmtiui  i portici, 
ghc.cfcnz'ombra , p«  e(Tcr  difefe  che  difende /ferola  fronte  de  gl'  I filati . quali  portici  protnefje 
SSte.bbmta  liShwìiSt  di  fabbricare  a fuefpefe,  & affegturea'  padroni  la 

c.  155.  plateanetta  . *Àggionfc di piùi  premi] con fomcìiW ordine  di 

èw£  °,"er^r"  el  P.ìn^d”i  c iafehedmo , & alle  proprie  /acuita  : prefiffo  il  termine^ 
non  (ilo  per  meato  dc'configii  hu  dentro  al  quale  ,pcr  ottenerli  ,dcue[ferocfier  finite  le  cafc  , e 
preghiere,  e proceflioni  : <ofa  fam  gl  I filati . Ternccucrc  la  materia , CT 1 calcinacci  delle  nane,  E pi-u  ,tnt 
onci  da’Gentili  ftnea  il  lume  della  Vienilo  definite  leniludid’OGii  .e  le  barelle  . che  di  là  aorta  rriilteical 
vera  fede. 


moli  di  cole  incredibili, o per  la  gii 
dezza  dcU'animr,ò  p rche  penfano 
che  c tutto  poifibile  al  lor  potere  . 

E.  151. 

• Grande  artefice, Se  in  ciò  famofo  è 
colui, che  farà  le  fueopexe  divide» 
« di  buona  apparenza. 

F.  154; 


furono  deputate  le  paludi  d'Ofiia  ,cle  barche , che  di  là  porta 
h.  i5«.  nano  ilgrano  per  ii  Teucre , al  ritorno  li  caricauano.  V olfis  uoco' 

P^“^p7i5n^?^ee0r:  chegl’cdifitufleffi  in  akuneparti  finga  tram  fi  fcrmafhro  con  ^ 
io  contrai!  Principr;  nó  fuor  c fletè  pietre  di  CaIUcmc  9òd  %Albano  >cberejiJtoiio  al  f uoco  • Che  |ja  rc ^ 

deltVa"!5gr«'prreCakuUnUomae 

delinquenti  in  quei  -.afo . in  que-  fiflcro  più. ibbondantcmentc  nelle  fontane  pHulubc  9 c T in  piu 
flolib.Aforifm.Mtf.  il{0„hl . ci)CCif„ficroguardie,&aiiaiprontipcrifpcgnc'.e^j il 

fuoco  ;c  che  fi  fabricaficrole  cafi  co  le  muraglie  appartate^),  MlB6n  c# 
non  in  comune  col  vicino . E Tutte  qucflecofc  fatte  per  Vtilc,  portarono  anco  bellezza  gran  »iiwa. 
de  alla  nuoua  Città . Se  bene  fù  creduto  da  mal  ti , cbe  quella  prima  forma  fuffe  più  fina , 

F rcfpettoaUa  frette  padelle  flradc , & ali’ altcrz^dc' tetti , che  non  lajjau.w  tanto  pene- 
trare il  Sole ; doue  bora  la  larghezza  delle  vicjion  aiutata  in  alcuna  banda  dalla  merigge, ren 
detta  nell’ eflate  maggior' ardore. 

44  £ quefli  furono i prouedimenti bimani.  ° Kicorfifi poi  a gf aiuti  diurni , fi  videro  i 
libri  della  Sibilla, per  ordine  de  quali  furono  fatte  le  preci  a Vulcano , a C erere  ,&aTrofir-  d,  Roma. 
pina  ; e dalle  matrone  reconciliata  Giunone , prima  in  Campidoglio, e poi  al  mare  vicino, d’on 
de  attenta  l’acqua, finafperfi  il  tempio , & il fimulacro  della  Dea  ; e le  Donne  maritate  vi  ce  cimflnni 

lebraxmoi  Lettiàernij , e le  r- CL : .nmio.rt 

pc , ò per  placamenti  di  Dei. 
to comandato.  H OndcNe,  ...  V 

ce  gatligar  coloro, che , odiati  per  le  proprie  fcelcratczzS»  erano  dal tvùlgo  chiamati  Chri- 

Jt'iani, 


I 
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Biotti . Del  cui  nome  fu  amore  CHR ISTO  fatto  morire  al 


F.lfìmcn-  tempo  di  Tiberio  da  Tbntio  Tilato  Trocuratcrc  della  Giudea . 
HdaT«i-  Et  c fiondo  pcr  allhora  fipìta  quella  mortifera  fuperfìitme  ,di 
,0n«iit  "e  nu0!l°  rif0TSeia>,w»  folamcnte  nella  Giudea  dotte  bebbe  l’ori- 
£ iÌIio  ' gin  fua  quel  male, ma  ancora  in  Rema,  A dotte  da  ogni  parte 

udé'a  concorre> e Vlcn  cabrato  quanto  è d‘ atroce , c di  vitupero  fi  pel 
* c'  mondo.  Furono  dunque  gafligati  da  prima  quelli , che  confef- 
fauano  : c dopo , per  inditio  di  quelli,  vn  a moltitudine  infinita , 
notantopcril  delitto  dell'incendio, quanto  per  cffcrconuentidi 
portare  odio  alihnmanagcnerationc . .Aggioga  onde  fi  almar- 
tirioecnco  lofchernodi  vestirli  co  le  pelli  delle  fiere,  e fargli 
sbranare  da’ cani,  ò porre  in  croce  per  ardere,  acciocbe  manca- 
mufimu  tn  ,lZwrno>ferulfJero  Pcr  illuminarla  notte.  Haueua  Nerone 
irarri  pu-  a quello  fpettacolo  de  pittato  i fuoi  orti,  doue  in  babito  di  carrcc^ 
biu*iu<ic.  fiere  mcfcolato  colaplcbe,ò  blando  fopra  il  carro,  celcbraua  il 
Giuoco  Circcnfc.  Onde  ,qnantunquccolpeuoli,e  d’ognijuppli- 
tio  degni, mouytano  pero  a pietà  grande  ; poiché  non  per  finti- 
no pubiico, ma  per  f aliare  la  crudeltà d’rn  filo,  D erano  così 
$ O li,  di  mifcrjb^mente  fatti  morire . 

dfnffiVi-  45  Intanto  per  cattar  denari  bifognò  baccheggiar  f Italia, rui 
uinnVjci  n'xr^e  “Provincie , i populi confederati , e le  città  dette  libere. 
tcnipi|.  c Entrarono innttmero di quesìapredaancogli  Dei  ,fpoglia- 
tifi  in  Roma  i tempi) , e Iettato  via  quell’oro , che  ne' trionfi,  ne' 
voti , s'era  in  tutta  l’età  del  Topulo  Romano,  ònella  buona,  ò 
senrr,  di  nt^*  ria  fortuna  con  fagrato . E pcr  l’afta  , c perla  Grecia, 
mandi  liti  non  filameiite  i voti, ma  ancogli  sìcffi fimulacri  degli  Dcieran 
*'* t0^‘  •'  mandati  a quefl’ effetto  in  quelle  Trouincie  iterate ^ Se- 
N:ronc->  condo  Cannate;  quegli  Liberto  difpofloadognitriblitia  ; que- 
cin  jjhei,  fij  Knt0  j\  lettere  Greche  ; ma  che  baucua  folamente  vefiita  la 
lingua,  D non  l’animo  di  quella  dottrina.  E Fu  detto,  che 
Gli  ì pte-  Senecj  PcrJ‘berarft  dalbiafimodi  questo [acrilcgto,haitcffe do 
parato  live  mandato  licenza  di  ritirarfiad  vita  fita  villa  lontana  : e che  e f- 
s,  ",°'i  « in  fendo&  neSatf  fintofi  ammalato  di  gotta,non  rfeiffe  più  di  ca- 
c,f,.tnun  mara.  -dicri  hanno  firitto,  F che  per  ordine  di  Nerone  gli 
^rcpìntffi  Me  preparato  il  Velenoda  C Iconico fuo  liberto-.ma  che  fine  li 
matueme.  beraffe  per  la  rendanone  dell’ifleffo:  c ouero  perche,  temen 
done,  H faccita  ma  vita  fimplicijfima  non  mangiando  altro 
che  pomi  delle  fue  poffejfioni , e bruendo  acque  correnti . 

4 6 In  quelli  tempi  i Gladiatori , che  erano  a Telefirina  -, ba- 

ttendo tentata  la  fuga , furono  ritenuti  da’foldatidi  qttelprefi- 
d io  , che  gl’haucuano  in  guardia-  1 Cominciandogiàilpopu- 
lo(  corde  è timido,  & amico  di  nottiti  J a rinfrescar  la  me- 
moria di  Spartaco , e de  gF  altri  danni  del  tempo  antico. 

■*  Y enne  poco  dopo  la  intona  della  perdita  deW armata , non 
per  guerra, non  effondo  mai  Rata  pace  così  tranquilla-,  ; 
fu, P'idiì»  nta  perche  Nerone-) , non  eccettuando  i enfi  del  inarca, 

L balletta  determinato  il  dì , nel  quale  doueffe. ->  pcr  ogni 
modo  c fiere  ^ tornata  in  Campagna-, , Onde  mentre  i go. 


?OI 
Aì  DR/SM  t. 


Gladiatori 
tentano  di 
foggile. 


A.  M7. 

Fra  i popoli  prandi  fogliono  e fiere 
recuute  tempre  le  nouiù  di  qua- 
lunquc  forte  faro. 

B.  IS*. 

1)  penarli  contra  ah  uni  concrudel 
la,  e patfionc  per  eflcr  odiati  dalla 
pi  ona.chr  tratta  lacaufaanccrche 
il  volgo  li  tenga  per  delmqucti],il 
muctie  tuttauta  a compartì©  nc:  co- 
nc  firn do  , clic  non  fono  gafligati 
per  il  ben  pubiico , ma  pct  l'odio 
particolare. 

C.  159. 

In  tempo  di  vn  Principe  prodigo 
n i fibra  cofa  ne  fagrata,  ne  profana 
fi  può  tener  pct  libera  dalla  Tua  vio 
lenza. 

D.  160. 

Di  poco  fenicia  buona  dcterin»,& 
il  molto  fapcre,fenon  fihà  l’ani- 
mo ben  co m pollo,  Se  ammaefirato 
nc'buor.ieficrcitij. 

E.  idi. 

Il  fluorite  dal  Tiranno, che  vede  il 
fuo  Padrone  inclinato,  e rifoluto  ì 
far  fcrleratezzr  rran.  i.non  poten- 
do in»  pediine  l'eflecu rione»  luole 
per  leuarfi  da  de  fio  l'odio  delpopo 
lo, ritirarli.  peu  he  non  gli  fa  ami 
buita  lacolpa  di  hauctlo  configli*- 
10  acetati  liiolutioni. 

F.  ida. 

Quando  vn  tiranno  fofpettofo  ,e 
di  mala  indinatione  fida  ad  inten- 
dere, c he  vno,tl  quale  è flato  da  luì 
fa uonto.fi  \uol  ritirare  pcr  l’odio 
de'fuoi  cofiu mi, riferii  timore,  che 
badi  lui  » farà  di  leggieri  indo  uo  a 
dargli  morte  . accioihe  quell'atto 
non  fcrua  pcr  riprobationc.e  tefli- 
monianza  de'fuoi  cattiul  cofluml 
mentre  viuefle. 

G.  idj. 

Coloro, che  feruono  ad  vn  tirano*, 
l anno  giufra cagione  di  temerne: 
maflìnta mente  venendo  ad  e fiere.-» 
fuoifauoMÌ:  ledendo, quanto  cru. 
dein, ente  egli  fi  porta  corna  tutti. 

H.  tda. 

Chi  trmedi  veleno  fuol'vfar  vium 
de  fi  mplai,e  crude  per  liberarcene. 

I.  165. 

In  tetrpodi  tirar  ni  non  nafeepic- 
cio'a  riuolutionriche  non  baftipcc 
generar  nel  popcio,ecmcbrainoro 
di eofe  nume, timore ,Òc  ancofpc- 
ranza  di  follcuamen  to . 

K.  i6d. 

Ancorchein  tempo  di  vn  tiranno 
fia  pace  nel  fuo  Pegno  : non  manca 
no  p tutto  e ò fingi, e perdite,  che 
agguagliano  i donni  della  guerra. 

L.  167. 

K ’Princ ipr grandi ,<■  mafi7mamm 
te  di  appetito  gagliardo,  ancorché 
ciò  fonila  e flètè  per  ordinario:tut- 
tauiac  molto  datinolo  non  eccet- 
tuare in  quello, checomàdano,  icat 
tiuiaccidét ideila  fornir»; cuer pre 
uenire quello, che  eglijfi  doueffe  fa- 
reio  rfij. 

Pp  3 Non 


( 


ne,ft  intibidier.u-  hb-4  degli  An 
A fon  ni.  i>ó.  e lib.x.  degli  Anna!. 
Afotifoi.iop. 

B.  169 • 

1 fcgnali  firaoidinat  j del  Cielo , p 
ordinario  foglio  no  cffcrc  purgati, 
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aforismi.  ucrnatori , non  oflante  il  mar  groffo , fanno  forra  di  parti- 
Non  li pmitnicnicnttil Geon»-  re  da  Forme,  fiffiandogdgliardoUyómfchoeeo,  A per p.if. 
d md .?“«  1 '«nò  lici'i  n ' che  fare  ^caP°  ^ Mifeno,  sbattuti  nelle fpiaggie  di  Cttm.t, perforo 
ìpet  rifuicnicdino  rouLi.cii)»  ahimè  galere, cmolti  de?  va  fcelli  minori. 

Ólif  n”»nfe.^w«  47 . . Ma  fine  dcll'annojdiuulgaronoiprodìgq , che  furono 

ni , che  fi  rapprt  firmano . e ciò  farà  UldltlQ  de' foprafuoitl  mali  : Ftld  violenti  di  fulminiti  OD  mil 

U prt così  frequente;  “ Li  stella  Cometa , placata  fempre  da  Tfe- 
nfprj , e ligcrofa  qualità  actempa-  ronc  col  fangvc  de' nobili  ; parti  bimani , 0 d'animali  con  due 
£p£»*fi  fu““trn«'p«  °crlp?.u  fi  tcflc,  git  tati  perle  piagge,  ò ritrovati  ne' jagri finche  fi  fanno 
cura  i*o tremare  pumuairneie  i tuoi  d’animali  pregni  ; c nel  territorio  di  Tiagenga  puffo  alla  J ira - 
tcxpreii,  & attribuirci  ad  oainatio  da  nacque  m yitcllo , ebebaueua  il  capo  nelle  gambe . Seguì 
"’J‘  j— ,■ finierprctationc  de  gC ^truffici,  che  fi  preparava  almi 

do  vn' altro  capo , ma  nei:  vigoroso , nc  occulto , ò perche  era 
ammaccato  nel  ventre,  ò panunto  nella  firada. 

. 48  Entrarono  poi  Con  foli  Siliano  Trenta,  & ittico  l'cfìi- 

d? UVi  ^u!“”  ‘ Va  àJSpl  ,,0>&  allhora  cominciò,  e prefe piede  la  congiura,  c nella  qua- 
ii  per  e triregni  pronotìica , c reme  lefifiriucitanoagarai  Senatori,!  cavalieri,  i fidati, le  dor.- 
dcUaiuauduu.^  ne, non  tonto  per  l'odio  contro  aTfcrone,  D quanto  per  l’uffet- 

Con  gran  timore  puà  *iue  re  quel  tjone  ytrfo  C. Tifone . Quelli  nato  del  / angue  Cai pumio,& 
fr^n°cMg!ar^aocorihciVd\fl°u°  abbracciando  cola  nobiltà  patema  molte  fameglie principali, 

Èi,  ncIIaqusJcl  anoenuatepcifo- 
jjediogni  ila:o , e prc fellone  » e 
donne  parimente, per  l'odio  acne* 
talr, che  così  potrà  ecrnprcnaeiC-/ 
elicigli  poetato  damiti  1 Tuoi  vaC- 
Tali  . «temendo  vn  giorno  fonile  il 

iuo  effetto.  In  quello  lib-Afo.ay6. 

D.  171 • 

31  fauorc  dei  popolo  col  capo  di  r- 

oa  congiura  luorimpoitaic  affai!* 
fimo  alarla crefeerc. 

E.  177. 

Appretto  il  volpo  tanto  fcgliono 
■valete  ic  virtù,  quanto le«<  le, che 
di  quelle hannoqutlchcappaiiza. 

F.  17J. 

Cli huomim  grandi, e prudenti,  e 
panico! arinen te  nelle  Kcptibliehe, 
oc  he  di  frel'co  fono  diuenuti  tali, 
per  acquiteli  il  fauordel  popolo 
log!’ 


eranclvulgo  di  molto  nome  perle  fncvinà,  K òperl’appa- 
rcuga , (ben  batte jfc . F Terochc  eficrcitaua  la  ftt.i  eloqtten- 
7 a a dtfcfa  de'  cittadini,  donava  a gl’ amici,  &cra  piaccuolc 
nella  tonucr fattone,  ancora  con  quelli,  eh' egli  non  cono fceua. 

0 H aliata  ibtni  di  fortuna,  di  vita  grande,  d'af petto  Vago  : 
e quantunque  moncaffc  nella  granirà  de’  cojhmù , eficndo  in- 
continente nc’  piaceri,  inclinato  alle  piaceuoln^e,6~  allepcm 
pc,etaihoraliuffo,  H cran  però  circa  motti  queste  eofetebe 
in  tanta  relaffatione ,nonbauercbbono  amato  tu  Imperio  ri- 
tirato, ne  troppo  feuero. 

4P  1No  fu  mctino  fito  K il  principio  della  eoginratne  farebbe 
così  facile  trovare  l'auttore  ,c  primo  motore  d’rn'imprefa  vc- 
luta  da  tanti. L La  coflanga  del  finc,moJlrò,chc  Subrio  Flauto 
fociiono  reruirfi  delta  eioquem.a , Tribuno  d’vna  coorte  Tutoria,  c Stdpttio  ^ifpro  Centurione . 

edel  poter  loto  in  direi*  de1  tuta-  ....  r Jr  . . 

dini.c  della  liberati  ù \crib  gli  ami  furono  de  ft:t  pronti  ; “ e Lucano  ^Hne9,eTlavM  Late- 
r-in0  CmIole  eittt0  Centrarono  conodio  più  vivo.  Lucano 
per  ciuf  e private , perche  'ìtferone  impedita  la  fama  de’  fuoi 
verfi,  battendogli , per  la  fta  V aita  cmulatione,  proibito  il  pu- 
btuarli.  Lucrano  non  ojfefo , ma  tirato  dal btnpubiico.  Ma 

H.  I7J. 

lagnai»  de’coftumi  non  fuoPcf- 

fiei  g.nucnole  per  col oto,chc  p re  tendo  no  il  Principato  di  gente  vi tioiaicome  qu  ella, che  fempre  haurà  tema.che'I  fts 
pc riore  non  la  voglia  moderaiecon  fonerchio  rh:oie 

I . i7<*.  L’odio  del  tirftno  molte  volte  da  maggior  forra  a Ila  cfigiura.cbe  il  defiierio  dell'1  mper.  nd  eapcjdi  Quella# 

K.  J77-  Le  cagioni  principali  dclletrpg-oic  conrrtitiranni  di  nuouo  Impriiot  e dominio  fono  qucllc;lafo~ 
■«chi  3 auidità,  e Pambitinne  di  dominare  del  capo  di  quella;  l’odio  generai  centra  ii  Piinr;pc#*®of  della  Repu- 
blica  opprcflfajetl  viti©, eia  di ffolttt.cn  f*ropria*U  dell Icsio  di  vendùarlìdel  Triocipe/a  fp-tanr  ì.ehc  C hà  dcller.o 
Birà;la  troppa  familierirà  col  Principe:  il  vedere  il competirorc  p»h  potente, & innsnrì  t.rlla  grana  del  Principe;  il 
timorc.chctene  l»à;  o fdegno,&  il  mol'a^ettocontra  di  lui.  perche  tutte,  o lantaggi^t  ^attedi  quelle  cagioni  con- 
corrono nc’cotnp’u idi  vna  congiura  . 

L.  !?•*  Coloro,»  quali  Ranno  più  fermi  in  vnacongiurafoglionoelTcrqQedi.  ehrneru  o i orimi  autori. 
M*  177*  NUitccn^iutc  wo&uat  Pùnci|i,TiroBO  fpmtc per Pidiiurio  piu  pcrfcncàaik  104  proprie  paffioni 

contea 


G.  »74. 

1 doni  di  natura  importano  affai  in 
«o  gran  perù) na>’7io  pei  a. -jti  frar 
fili  faurje  fCl'afiettron  del  volgo, 
lib.a-degli  Ann.  Aforifin.iof. 


Prodìgi} 
de*  fopr;  • 
Riti  nuli. 


jfnni  Mi 
Rem  8i9 
d ned  tei - 
modi  Ne 
rotte . 

Congiura 
contra  Nc 
rene. 

Gn. Fifo- 
ne capo  di 
la  congiu- 
ra , e fuc-s 
qualità. 


Terfont-r 
prircipali 
ddla  con- 
giura. 

I tirano 
Anneo  po 
età . 

Lacerano  • 
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nino.  rlauio  S e turno, & Mf r.inia  Qumt  uno,  S citatori  ambi  due, me f avortsm  I. 

Afranio  fero  mano  a quefì'impfefa  A cantra  l’opmme  àdovnmo  u!T',iirfin<'pc'd,cd*:iJc,‘dtr‘0 
SST-  Brecht  Scaiinn  perduto  Finteli  etto  nelle  morbidern',  face-  * “ a.'»*. 
mi  vna  vita  otiofa,, dedito  a'  piaceri  ,& al  fanno  ;e  Qiùntiano.  -™ne,r<>,'?1‘huf;mo 

T !l  f A fi  Plf\  Il  - — I S /»  • _ _ 


. r yyy-j-7 mjvmn,  ;e  nmmtMW,  d w«'.w^Ì^7»,y 

e molti  ai-  lniamc  rfi‘  Jw0  corpo,  uc  perciò  con  vergogn  ufi  rerji  da  7fe-  ip*rfi  de  ns  i «>- 

ui,  roaff  vituperato,  neccrcauaboravendcrta.  ,^715L£it^Kr*md£“0 


7 JS termo,  Mimi-  EJiono  circi  v4di«.Aon^hn» 
rio  ti iato , ^Antonio  Tfatalc,  e Martto  FcHo  Caualieri  Ro-  poWKopwziadi  (bikuamcmi . 

mani . de’  quali.  Senecione , per  la  sirena  familiaritàhauu-  Ancori*  l jSraì  mouimenri  rrt 
ta  con  Terrone  , ritenendo  tuttauia  l'epvareirza  d’ami-  15 «ógiuic  radano  da painompar- 
c° , crac fpoflo  a maggior  pericolo  . fatale  confapcuole  di  nó>ó  fc C ! T»  u ; JciCft  aé 

tutti  1 figreti  di  Tifone  ; gl' altri  mofjì  dalle  [beranrc  di  cofc  t'"tio'i^*li*«nfidfraiiont>td1i 
mnne_j . Olira  i fopradetti  Subrio , e Salpino,  v'inclufero  ca^'qncflo nV^bifi woYp  m-ì 
rn altra  mano  di  faldati , Cranio  Situano,  e S tatto  Trotti-  J0,li  ?" ">'««« inficine  fc,;oatà 
™ Tribuni  di  coorti  Tramane , e Maffmo  Scarno ,e  Ve- 
nctorn—  ... 


EcnioAo  ^°Til,fÌmtul,0ni-  M*  y fondamento  principale  pare- 
fo  Prefetto  ***  > JujJc  FCtllO  RtéfO'Unodc ’ ‘Prefetti  . B il  O Udir  j *n*o®btat&  vn’apprenza di  quel- 

&&  ***•£***>  à/'f’™’  era  tuttauia  malignato  da  Tigel-  i^r^‘cT,tTbT0SoPdii 
congiuri.  Imo,  che  per  la  jtta  crudeltà  ,&  hnpudicitia , haucuaptùgra-  * ,,*lciFf>8‘  ®<iiau>  dai  ioijo . < fc_» 
tiacol  "Principe;  importunando  Tfcrone  con  diuerfe  capm-  iu*  "^Lnct'acUm^i^adToniul! 
te,  e (peffo  mettendogli  timore,  che  coflui,  come  adultero  . .f-  . . 

Agrippina , per  amor  di  lei  farebbe  pronto  al1  a vendetta , puuarzinano  eli  fzv ricci  lumini 
C onte  s’ affittir arono i congiurati d'hauer tra  loro  vno  de’  Tre- 
f etti  de’  Pretoriani,  v off  nido  fi  egli  [coperto  in  molti  ragia-  linprc  da  lo»  pnfcguitathfinriie 
Disnodi  ***?'«>  0 cominciarono  molto  più  prontamente  a trattar  t^SSSSSSS^Ii 
ammazzai  uè l tempo  ,c  del  luogo  d ammagliarlo.  Diecnafi  ,che  Subrio 

XNCXGJlCa  17  V « (a  U ff..  a...  - f.  /*  . D !*/»»•».  • aa  •• 


nie 

(T 


F tanio  biiHcfjc  prefo  l'afiuntod’aflalir  Nerone  infima 11  men- 
tre cantaua  ; ouer  la  notte  quando  finga  guardia  andana  qua, 
e là  [correndo  per  la  cafa  rìfplendcntedi  lumi  : ninni  landò  l’a- 
nimo nobile  qui  toccatone  della  foiitndine , e là  il  ti  [limonio 
hon  orato  di  quella  frequenta  ,fc  non  l'haucjk  ritenuto  1 il  de- 
fìderiodi  faluarfi  ìchcfuolimpedir  firn  pre  ogni  genero  fa  re- 
folutionC-J . 


F.  iSj. 

If  parole,  &:  i ragionamenti  (beo 
pian  legni  de*  no fìiipen Ceri. 

G.  1 96. 

Nelle  rorginre  prirnieramerte  fi 
cercano  (Oinpagnii  epofciili  trat- 
ta del  tempo  di  nundatJe  in  cflcca- 
rierc . 

H.  187. 

I congiurati  prr  ordinario  procu- 
ta  no  affai  tare,  e manomettere  il  u- 


4 • I * • uauiiifiiu  fJJV/VU— 

Epicrrim  5 1 In  tanto  trattenmdofi  ecfora,  eprolongandoil fattotra 

‘J  'fcrata,c’l  timore, yna  certa  Sticaref oc  [uà  comen’hauef-  £rin  ntoimudinedd  voijo,  cnc-u 
.lodc'.on  fc  b aulito  Cent  ore  .non  hanendn  eli,  orr  il  t,,RitnL  a,»,,  ^rallÌ,‘la  lui  pi»  odiati 


1*8. 


fi  difionrono  le  congiure  con  la  to- 
y CCl-  tal  pctaiuone  de1  compiici  di  quel* 

njorubu  di  ® f^®^uoao  u^’^011  anim«  & coloro , ne’  quali  fin’all’hora  non  li  fcopctfe  alca- 

Vno 


3 °4 


Anno  8 1 8.  diRoma,Duodecimo  di  Nerone. 


jtFoniSbiJ. 

A.  190. 

Vno  de’  maggiori  nemici, che fo- 
hauexe  il  Principe  cattino  , 1 
’c 


l’eflecutore  delle  fue  fcelerateree 
piu  ftraordinarie , e non  premiato 
di  lui, come  s’intagir  aua. 

B.  tot. 

Non  èro  fa  ficaia  fid-ufi  contta  il 
tiranno  di  chi  fia  fiato  tninifito  di 


rcàfero  lamadrcdi  Jferone ; A mal  fodis fatto  per  non  cf- 
f ere  ricono feiuto, quanto  mcritaua  quella  feeler aggine  . Co- 
jlui,  ò conosciuto  prima  dalla  donna  , ò pur  amico  -, motto, 

B mentre  fettopre  i fttoi  meriti  ,c  quanto  poco  ftano  Siati  ri-  a-intro. 


dutui  Vo- 


compcnfatidaWjronc,  aggiogando  querele , c proposto  di  ]ufio  Pro_ 
'Vendicarfcne  all  occafione , diede  Sperati^,  di  poter  fi  indur-  CUio  capi- 

affi*,? rc.etirardcgl’altri.  Onde  c confiderato  ,c'„c«cn  farcb- 

me  fin d!  portagli  pocaaffettione,  bedipoco  momento  in  quell  annata, eche  potatalo  r.aSccrc 
per  non  efierne  «aro gratificato > ; m0^e comodità , muffirne  dilettandofi  molto  Tfcrone  delpaf - 

delia  con  fideruà* poiche^ftcìirnen-  foggio  del  marctra  T OTgttolo ,c  Mifcno;E picare  gli  dicemol- 

"o’Xp S3iu”S8,Si°, 

mercede,  nò  ticcuuta  per  il  piimo.  c cbe yè  bene  il  Senato  non  afpcttdrcbbc  l opera  Sua , battendo 
jet  noi  fi  pollano  già  preparato  tlmodo  di  fargli  pagar  UpcnadclUmna  della 

hattete  forze,  acaiun  maggiori  di  r epublica  ; tuttatùa  fi  mcttefSedncoreJSo  in  ordvtea  qiuihm-  & #[cura' 

rami  a ra'd  t mare  “pdSn  ico^arm/n-  prefa , tir  afe  con  Se  qualche  Valorofo  Soldato , e non  dubitaf-  « * «ffo 
te  fe’i  Principe perordinaiio  ri  pia  j-£  riportarne  degna  rimuncratione . T acque  però  i nomi  rocu  °‘ 
tira  fopra.  _ rfe’  congiurati , che  fece  refìar  vano  linditio  di  Troctdo , con 

tuttoché  rcSeriSfea  Isocrone, quanto da cosici baucuainteSo . ^fc'dLI 
Tcrocbe  Saita  venire  Etne  are,  e meffala  a fronte,  non  hauen - francamé- 
docglitcSlimonij , D facilmente  lo  confutò.  Fu  nondimeno  te 
ritenuta  in  carcere  ; E fo frettando  Terrone  fé  fuffer  falfc , 
ò nò , quelle  cofc,  che  ancor  non fi  prouauano  per  vere . 

51  Ter  qucflo  piacque  a'  congiurati,  F temendo  non  effe-  Nuouo  di 
re  [coperti , di  Sollecitare  il  fatto,  recidendolo in  Baia  nella 
villa  di  Tifone:  G doucinuagbitoft  Ccfarc di  quell amenità,  tene  in 

re  con  intiera  proua;  tuttama  non  . i-r  3 3 j • r Baia. 

icofaficusahfciargii  andar  liberi:  freffo  Jiritroiuua , bagnandouijt , e cenandovi Jcrn^a  guardia,  Pjfone  a 
KIwBS^lbSK;:  r fattala  folitafmpa.  Manoneonfent i Tifone, per fuggir 

fili,  perche  lo éoaì fatte  cofe il  tetti  H j [ biaftmo  d baHCY'  imbrattato  col  Sangue  del  TrmclfCS  m Nerone 


D.  19?. 

X.'arcufato  da  vna  retfona  fola,  il 
quale  non  hà  altritefiimoriii  con- 
tra  di  lai,  getterà  ageuohncte  a ter- 
ra il  fuo  nemico,  flando  rodante 
nel  dir  di  nò  • perche  non  ui  è ca- 
gione, per  la  quale  vaglia  più  l’afiìr 
nutione  dcU’accufatore , che  la  ne 
gaiioncdelreo. 

E.  194. 

Nell'  affar  di  congiura, o di  rlbelliq 
re  contta  il  Principe  , ancore  he  gli 
imparati  non  fi  polla  no  eonuince- 
recon  intiera  prona;  tuttauianon 


tunque 

F-  i9f- 

I congiurati , i quali  s’auucg  gono. 


cheiicomineiaa  puhlicarc  qualche 
inditio  dell’arimo  loro  ; lògliono 
afirtierfi  neircfi'ccuilonc. 

G.  I5<5. 

Il  Prineipemal  voluto,  emalfima- 


pcrfaifoqaei'o.chcvicndetto.quà  [cru\t\o publico  haucfìcroimprefo.  Cosiddetta inpalcfe; 1 ma 
ooo  fi  pnwtffoe  Unno.  [cgrft0  umcM  >£,«  L.  Silano  « di  chiara  nobiltà,  c per 

la  disciplina  di  G. Cafro  (appreffo  del  quale  Sera  allcuatojfali 
to  in  fuprcma  riputatione  ,non  vfurpafteperfe  l Imperio, aiu- 
tatoda  non  intcreflati  nella  congiura,  N chcbaueffcro  battuto 

com - 

mente da'ncmici di cafa, non  fide-  ...  . . . , ..  , 

uè  mai  lafciat  allettar  tanto  dal  guflo  de'  trattenimenti , che  per  goderne  metta  in  abbandono  la  guardia , e la  gran* 
d«za  del  fuo  fiato  : per  non  date  orrafionc  a chi  gli  vuol  maledi  recare  ad  effetto  1 lor  difegni. 

H.  197.  Per  ordinario  fpeffo  quello, che  vno  non  vuol  fate  per  imereffie , e rifpetrei  fuo  particolare  a lui  toccan- 
f«  ;luol  <•  (Ter  co  perto.e  colo  rato  con  cagioni, C<  appareure  di  religione,  e altre  fiiri'glianti. 

I.  158.  Fu  la  fictirc  zza  degli  hcifpiri  cefi»  così  fiera , & iniiiolahilcancht  fia  : li  antichi  Gentili,  che  non  fi  tene- 

ua  pet  lecitodi  violarla  nc  anco  ai  ncnjici;quantut\flue  per  altro  defideraffe  10  di  difitu^crgli. 

K.  159.  Ciucllo.che  fi  fii  per  il  ben  publico  fi  fuol  mandar  in  effecution  meglio  in  publico,  per  i I miggioi  fauo- 

«,  che  fé  ne  può  afpettar  dal  popolo.  ..  . ...  . _ . , 

L.  aoo.  Non  è cola , la  qual  fia  tanto  temuta  da  chi  fi  fa  capo  di  vna  congitna . e che  il  trattenga  da  i cfleguirla, 
quanto.chehaucndo  pafi'ato  il  pericolo, & inficmreonqueflo  , il  cattiuunome^  l’odio,  e l'infamia  della  motte  del 
fuo  Principe, qualunque  egli  fia;  da  partecipi dellafcelerai. zra  r.nn  fia  dato  l’Imperio  ad  altri  • 

M.  sor.  La  nobilw,  c .’e/Teré  fi  aio  allenato  fono  buoni  maeflri  rende  l'huomo  chiato,\  ìllnflre. 

N.  aoa.  La  mone  uiólcntadiun  Principe,  ancor  he  fia  tiranno,  non  può  fire.cbc  nò  difi'iacri.i  ,8c  arrechieotn 
psfiioneamolti.o perii  bencfitiiriccùuti  daluliouero  per  la  maefia.r  per  il  rif petto  del  Principe  it.uiolabile  ;qua 
lurqueeglif  a vcrlol Tuoi  vaflall . e quefii  taliaKCUolmentefimuoneiannoa  v ndicarlafuamotte.ouetoa  metter 
BcIiTrnpciio.cbiJnoo  fiadclnumcro  decongiuxau . & cficndo l’uno,  ei'aluo  baftantepci  difituggerii , fiogiiono 


con- 
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aforismi. 

confederarlo  principalmente  auan- 
Ti  l’t  (Tedinone  della  fcelcratezza,e 
tiattcncrfi  dal  recarla  ad  cfletto. 

A.  !OJ. 

1 tirHni  fi  lafciano  veder  di  rado  £ 
la  paura, che  hanno  de’  lor  vafTalli  : 
eccetto  quando  fi  trattengono  in  le 
flenubliche.  Jt.  jc<i. 

Nelle conriuie  fi  ccmpartorolcco 
fc,cbcdeùonoefiet  fatte  fra  i cen- 
gitirati  : afiegnardoa'piu  fotti,  e 
gagliardi  l'cfleevtionc,  &aipiùa- 
fi  liti  il  difcguo.e  l'ordine  di  quelle. 

C.  icj. 

Grande  ardite  c di  colui,  che  intra- 
ptrndedi  dar  monca!  fuo  Ptinci- 
pe.  perche  la  M aefià  fola  della  per- 
le r. a,  ebaft  ante  a metter  timore  ne 
gli  huomiui  più  inaluagùcCiclcraii 

D.  so6. 

Ieóg’nrati  dopo  h tuer  data  la  mot 
te  al  tiranno  foglierò  ] articolatine 
te  ingegnarli  di  ccquitlare  il  fatior 
del  pope  Io,  con  chiamarlo  ìi  libertà 
ò con  offerir  Principe.chefia  per  af 
fetgli  grato i o con  altro  mezzo» 
die  lor  naia  à prò  polito,  conforme 
alia  qualità  dc'tcmpt . , 

E.  so?- 

Egli  è cofa  incredibile,  & indegna 
di r fiere  v lita,  t bechi  non  ha  in- 
tcrclTc  odia  morte  del  Principe  vo- 
glia tnetterlinel  pericolo  del  gafli- 


compaffionc  al  cafodi  Nerone  , come  veci  fi  federatamente. 

II anno  anco  creduto  molti, ch'ci  tcmefsc  l'animo  altiero  di  rc- 
fiino  Confole,  che  non  voleffe  ridar  lecofe  a libertà ; òfar'ekt- 
tionc  d’vn'  altro,  che  ricono  fu fic  /’  I mpcrìo  da  lui . per  oc  he  egli 
nmhcbbe  parte  nella  congiura  , qualunque  fotto  la  fcuja  di 
quel  delitto  Tfcrone  sfogafic  coni  r a l'innocente  l'odio  vecchio . 
vltimo  dì-  53  Finalmente  deliberar ono  per  Pcficcntionc  il  dì  de'  Gitto- 

fejtno  di  ve  chi  CÌYcenft , che  fi  celebrano  a Cerere  : A perche  Ccfarc  V- 
nc.et  CI°  fiondo  di  rado,  racchiùfo  fempreòin  caf a fine' giardini  ,frc- 
quentaua  però  le  feste  del  Cerchio, dotte  fi  por  gena  maggior  co- 
modità d’accofiarfigli , in  queir  allegrezze  dello  fpcttacolo. 

L'ordine  fu  qi  te  sio  : Che  Luterano  inginocchiato fi  a' piedi  del 
Principe,comc  pregandolo  per  qualche  grafia  particolare,  d' 
tmprouìfolo  gittajfeìn  terra  ,ch  calca Jfè;  D cficndo  Imomo 
coraggiofo , e dì  Vita  grande . ^illhora  corri  (fere  i Tribuni, 

& i Centurioni , c qualunque  de  gl' altri  c haueffe  più  cuore, 
e così  atterrato , c ritenuto  Precide  fiero . U attendo  S cenino  do- 
mandato gratta  d'cfferc  il  primo  ; & a quefi’ effetto  Iettato  rn 
pugnale  dal  tempio  della  Salute  in  Tofcana , ò ( come  altri 
vogliono  ) dalla  F òttima  di  Ferentino  -,  tenendolo  come  confa- 
grato  ad  vnagrand'imprefa.  D Dcueua  in  quel  ni  ego  Tifo- 
ne afpcttare  nel  tempio  di  Cerere,  d’onde  il  "Prefetto  renio, e 
gl  altri  Ihaucrcbbono portato  a gl’ alloggiamenti  accompagna - go,  facendoli i confapeuole  dedalo , 
to  da  sintonia  figliuola  di  Claudio  Ccfarc  per  allcttare  il  vtd-  &aUt0Ilzan  0f®‘,o8i 
go.  Così  la  racconta  G. Plinio.  "Noi  (fia  fiato  detto  come  fi  il  defiderio  del  remare  è U ;Più  «r- 
voglia)  non  l babbuino  voluta  tacere , h fi  bene  paia  cofa  {.iùd’cgi.iaiuocicdcic.chcper  cf- 
vana , efirauagante , che,  ò Antonia volcff s prefiare à Tifone 
l'opera  fua  con  tanto  pericolo  fiche  egli,  conofihao  per  huo-  degli  Annali  fóri('m.7x. 
mo  innamorato  della  moglie  ,voleff e obligarfiad  altro  matri- 
monio: F fi  già  Li  voglia  del  regnare  non  è più  ardente  di 
qual  fi  voglia  altro  affetto. 

54  ° Mà  è marauiglia  grande ,comc  tra  tanta  diuerfità  di 

f àngui ,d'ordini,d'ctàjdi  fcjfo , di  ricchi,  e di  poueri,qucJlccofe 
fi  filano  poffute  tenere  occulte  ; fin  che  di  cafa  di  Scellino  cornili 
ciarono  a f coprir  fi . 1 / quale  il  dì  alianti  al  fatto, battuto  longo 
congiura  ragionamento  con  Natale,  tematofene  a cafa,  figlilo  il  tefia- 
-traNe.  mento  } e sfodarato ripugnale  ,chc  bòdettodi  fopra  , dolen- 
pre  per  la  dofi , che  dall'antichità  haueffe  perduto  il  taglio , H comandò, 

*di  che  fufse  arrotato, e brunita  la  punta:  dandone  cura  a Mitico 
fuo  liberto . Fece  anco  apparecchiare  la  cena  più  abbondante- 
mente dcifolito  ; diede  a feriti  più  cari  la  libertà , agl'altri  do- 
nò denari;  1 egli  malinconico , dalia  fi gnod'h auer  pai fieri 
grandi,  quantunque  con  diuerfi  ragionamenti  fimulaffe  alle- 
grezza . lnvltimofà dal  rnedefimo  Milito  preparate  le  fa- 
fee  per  legare  le  ferite , e quel  che  bifogni  peri  sfagliare  il  fan- 
guc;  K òche  fufse  confapeuole  della  congiura , e fin allhora  guadagnarci 
fedele  tò  vero  non  fapendo  altro  (come  molti  han  detto  ) pi-  gótcmpòjnei’! 


vanita 

Situino 


G.  so*;. 

Può  tanto  l’odio  di  vn  tiranno, che 
vicn  taciuta  vita  congiura  di  molti 
rrmplici  di  differente  fiato, cù  fe  1- 
fc.econditione  : ancorché  fi  pofVa 
tenete prrgtan  marauiglia,  per  il 

grande  intetefle, che  citfdin  di  lo- 
ro potrebbe  cauarc  dal  difcoprirla . 

H.  si». 

I.c eongiu re gssndi,eche fono  fit- 
te molto  fedirete,  fi  fogliono  (co- 
prire per deboli, lcggicti  puncipt  j» 
e negligenze. 

I.  su. 

So  no  così  potenti  gli  affetti  dei'.’a- 
nimo,chc  non  lipuò  far  di  meno  di 
manifeftar  la  meliitia,&  i gtan  pen 
fieri, che l’huomo hà  dcmroil  per 
totcon  tutte  lcdimofìrationidi  al- 
legrezza,che  egli  faccia. 

V.  aia. 

Dello f.hiauo , tl  qualesà  vn  gran 
fegteto  del  fuo  padrone , c patticc- 
iarmente  toccante  al  Principe  ; fi 
può  femore  viucre  con  timoic , che 
non  lo  difeopra  : facendo  i luoi  con 
ridi  quello  , che auuentura.c  può 
rcinon  ballando  laconn- 
hauctlo  tcnutocelaiolun 
co  tempo,  ncl’obligo,  che  egli  bà  al 
glia  fie  fuo  padrone. 

E&U 


3 o6  Anno  818.  di  Roma,DuocIecimo  di  Nerone. 

aforismi.  gliaffe  allbora  fofpctto  A di  quel  che  poteffe  figuire . Tero- 

f gli  i forza , cticcofc  nonvfe  che  » con  federando  tràfifiefio  quell  Animo  fervile  U premio^ 
«trecJiino  fofpeuo  di  nuoni  penfìc-  della  perfidia ,c  rapp  ref :ntan  d of igl  i il  denaro  infinito  ,c  la  gru 
xè‘  «dDdr^30irS^odi0cbi  » cedcrono  in  tutto  l'boncjlo  ,la fallite  del  padrone > e /a 

lcprcndcafarc.  memoria  della  ritenuta  libertà . Con  figliato fenc  anco  poi  cola 

Negli  fattomi  ni  baie,  quando  dalla  moglie  ( c inclinando  fimpre  al  peggio  le  donne)  non  filo  li- 
jxutc  delia  dislealtà,  die  fono  per  fi\aimma  lo  mette  uà  in  paura  j r>  che  molti  altri  liberti,  e 

mi;,roba.c  potenzaic  perla  confcr  finn  baucuan  vedine  l isìeffe  cofi . non  gioujre  a mente  u ta- 

cere  d'vn  filo  ; ma  ejfcrbenc  d’vn  filo  il  premiere  preueni fi 
tesela  memoria  de'benefitij  riceuu  fi  gl* altri  CoWlìlditìO . 

ttSdSoTU,8li0n0  Ic  P“  ? S ^ far  del  giorno  dunque  fi  ne  va  Milico  agl ’ 0 rti  5 f r- 

c.  aiy.  _ uiliani,  E enoneflendolaffato  entrare , condir , ebe  haueux 
^e^meiuoJpro^rió”peerre o rdmarlo  cofi  importanti jfimc  ,c  terribili  ,f ùda'portinari  condotto  da 
il  configiio.esc  il  parer  della  donna  ; Fpxfrodko  liberto  di  Nerone,  c da  lui  poi  al  Trincipe:  a cui  da 

s inclinerà  a qucftoiancorthc  per  il  * ' . . . . . „ r . ,*  . , 

contrario  vi  fiano  confideratìoni.e  to  conto  del  pencolo  vrgente , della  congiura  grande , e dell  aL- 
lifpeui  di  honorc.e  fedeltà . co/e , ebeb  aliena  fintile , e cogr.ctturatc , rnofirò  anco  l'ar- 

Ufegteto  appartenente  al  da  no  del  me  Jlejf a preparata  all’bomicidio . Onde  fatto  fubito  da'Jolda 
d?afi£^  ti  pigliare  il  reo,  fi  defendeua:  F che  il  pugnale,  del  quale 

flimando.cheaitrifia  per  farlo;  e eraimputatoafulfc,  come  cofa  rdigiola.  tenuto  ab  antico 

xic  ofo  ! fen  zaViou  amento*  del  i a p - nella  fua  camara , e robbato  da  quel  li  ber  io  ; hauere  altre 
fona  principale, a chi  toccate  che  fe  volte  figillato  il  tortamente»  faiz’ otferuatione  alcuna  di 

fuo  tutto l’intercGe.ei'vtiic.  giorni  ; donato  anco  prima  denari , c liberta  a ferui  ; ma 
• E:s,7*.1(..  .•  allhora  più  largamente,  perche  tremandoli  poche  fàcultà, 

a fed carco  perle  ftefib,  operine*-  & affretto  da’ creditori , conhdaua  poco  nel  teftamento; 

fe0^hauerda%°k“  haucr  fatto  femPrc  buona  tauo,a  » ° c vmuto  allegrarne 

& atroci';  ancorché  fiahuoino  or-  te,quantunqtie  non  nc  Zìa  (lato  lodato  da  chi  giudicale 

egH pu c> fa^P^*n cofe p cr ta^ n-  cofc  «>n  più  fcucrità  ; che  per  ordine  fuo  non  s’erano  al- 
fciuatione  della  vita,  e dcio  Staro  trimcnti  trouatc  le  fàfcie,  ne  i /omenti  perle  ferite: 

F.  i,g.  H ma  perche  Iiaueua apporto  l’altre  cofc  chiaramente  fai 

NcMeiittì grandi, e partico’armen-  fc>  volcua  dar  colore  al  delitto  aggipgnendo  qticrto  più  , 

tor  viV’grinditiTpm g^rdi°pm-  poiché cg li  ftcflbfà la  parte  dcll’ìccuiatorcje del  tertimo- 
pofiicontra  diiui , co.ifeflar  tulio  nj0t  plccua  tutte  quefie  cofi  con  animo  franco ,brauandoquel 

alitilo. che  rtceuc [tuia  ; nroando  il  f § r r t J r . * ,» 

l'abommcuole  1 efeelerato  con  tanta  jicnrezja  di  voce  ,cdt 
faccia, ebe già  vacillala  ly indino  ; fi  la  moglie  non  baite (fi 'e  au- 
ucrtito  Milico, ebe  sintomo  'Issatale  batic  uà  battuto  longo,  e fi - 
creso  ragionamento  con  Sccuino,c  che  amcndiie  erano  in  triti  fi- 
chi di  Tifone . 

56  F atto  venir  Tritale , K & e ff aminati  feparatamentc 


Milico  pi- 
glia fofpct 
io  della  éó 
giura. 


Se  ne  confi 
'glia  con  la 
moglie. 


Ne  dà  eoa 
to  al  Ptin- 
cipe- 
Scellino 
prtfo . 


Si  difendi 


quello, che  riceuc^culà  ; negando  il 
capo  principale  iflecioiche  vna  bu- 
gia, quantunque  inqucllo  ,c!icèdi 
minor  foflaoca  non  faccia  proua 
del  tutto  . 

G.  119. 

La  vita  allegra, cfollazcuole  none 
nui  appiouata  da;li  huomini  Icue 
ri  .giudici  de’nollricofiuttji. 

H.  230. 


chi  vuoi  rtt.narvnocon  molte  co-  dicbccofa  baucffcr  parlato  inficine,  non  confrontando  fi  tra  lo- 
ie veie.malepEicri.edi  poco  momé  r ■ rr  ^ t t <r  • • r 

10,  ve  nc  fuol  mefcolareakunadel-  ro  >fi  VCnne  IH  fifpettO  tale  , d)C  mcjjl  1)1  CCppl  , noti  afpCtta- 

le  finte; la  qual  però  pofTacflcrcar  rono  la  villa , ò le  minaccio  de' tormenti . Fu  però  'Natale  il 
con  la  verità  deli-altre  fi  proui  per  primo  piu  informato  di  tutta  la  congiura^  piu  atto  a darne  co - 

co  n fi  d era  rie  * p a r t icoU  r m e nu^ci  a - t0*™WMndQ  da  Tifine . NOVWlÒpOÌ  MìlìlCO  S etlCCa  , Ò che 
feunada  per  fe;  per  non  fi  lafLiar  in  fllff  S 

durre  a credere  le  più  giaui  dalla 
prouadell’altrc. 

I.  alt.  Importa  affai  la  cofianza  del  reo.con  tutti  gl'inditij, che  egli  habbiacontra. perche  la  ficurczza  della  fu* 
fac^ia^dclla  voce  al  tempo  della  con  feflìoue.fuol  gettar  a terra  qualunqueinditio.che  gli  flio  a fronte. 

Non  puòefi'Vrcfofpetto  maggiore  di  delitto  contradite.accufatiin  ciò  per  complici . chcefTcndo.diman 


Antonio 
Natale  co* 
plice  delia 
cógimn  ef 
fr.  minato 
feopre  il 
tutto. 


Seneca  le» 
culaio. 


K.  ara. 


* , . |fa  f v w 1 utmiu  miri  U'.Mttv»  ««•  vaia  « v uw 

uau  fopxa  quello, che  pafso  m qualche  fcgrcta  pratica  fatta  da  loroinon  confoxinaiiì  nella  rifpofla  • 


Chi 
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f uff  e flato  rapportatore  fimbafeiate  tra  lui , c Tifone , A ò AFORISMI, 
thè  Voleffc  a e qui fl.tr fi  gratia  colTrincipe  ; il  quale  ; odiando  CM  ronianJani”  Jt'0  di  nr 
Seneca,  cercaua  ogn  occasione  di  farlo  morire.  Allhora  Scc  - 


Tarane, te 
alni. 


AFORISMI. 

A.  aaj, 

0 di  nr  trina 

te  i complici  di  rii  delitto , ccnfe f* 
fato  da  lm,prt  ordinario  fpeflo  uo» 
eflete  o- 
0 ricucine 


Siano, c Senecione  per  vn  perro  negarono  : c dipoi  Inflittili  delinquente,  anch»  vaio 

corrompere  co  la  promeffa  della  gradi  , per  ricompenfa  dell'  ”„X«c Il'nónu.^pe^n^fi 
indugio , Lucano  nominò  Attilla fua  madre , Quintiano  Gli-  10  d’an,m(>  quanto  per  cflerfi  da» 

• — i»  ^ . ' IN  a creane  ,che  i 


Epictre  fo 
portai  tot 
menti  co- 
fiati  Alma- 
mente. 


V>,v'  > unmru,  \Jll-  . , . i ». 

ciò  Gallo , e Sene  none,  Amilo  T olirne,  i più  principali  a-  n ; basendo  eKrkomp“«-^ 
mici  loro  . fato  cempitimente  tutto  il  cafo.  E 

. , , • , /•._  . crii  fatilo,  he  più  importa  per  Io 

f 7 intanto  ricordato  fi  Nerone,  che  per  gl'inditij  dati  da  dìfcoprimeoto  de*  dei  rti,  è,  che  vi 

r.rr. - • — - - - lìavr.o.il  quale  nianifcfli  il  dilegno 

el’ordint  loro.pcr.hedi  tal  manie- 
ra tutti  ali  altri  complici  fi  muouc- 
ranno  alla  medefima  confc  filone. 
C.  ::y. 


Sì  priuadi 
vita  con  le 
propria» 
■uni. 


V olu fio T roctilo , era  tenuta  in  carcere  F picare,  imaginan- 
dofl,  che  ,come  donna , non  f uff  e per  colorare  il  dolore , c ornan- 
do,che  fu  flc  crudelmente  tormentata . Ma  ne  lepcrcoffe,  nei 
fuochi , D ne  la  rabbia  di  coloro , che , per  non  effer  burlati  Lspromefladci  perdono  è il  ma$- 
da  vn  a femmina , più  beflialmcntc  la  cruciavano,  poterono  fa- 

re,  E ch'ella  arditamente  non  negaffe  ciò,  che  l'era  appello  : ree<,i/e.^fDo.*  edi  tutti  quanti  i 
così  pafsò  vana  la  prima  effamina . Il  giorno  feguente porta-  pe^ct rifa'ti n d m'gono Fq “an* 
ta  in  lettiga  a' mede fimi  tormenti  (perochc  battendo  fracaflatc  ‘UrTc  ^ C;n?  f depende» 
tutte  le  ÌÌÌCÌÌIOTH  > nOìl  Jt  reggette  in  piedi ) cuti {Ito fi  di  fono  v-  pei  ifeufarfi  lidia  tardanza  fatta  nel 
nafafcia,c  legatala  a guifadi laccio  all'arco  della  lettiga, mef-  ,ftnr“! 


foui  ilcollo  , e fatto  forza  col  pefo  del  corpo , mandò  fiore  quel  L’ira, eia  furia.eh  rabbia  dd  boia, 
poco  ii {pirico , che  gt  era  restato  : » con  efi empio  tanto  più  S'Sg 
luujtred  vna  donna  libertina , in  tanta  nccejjìtà , per  difender  confeffano  conforme  al  lor  defide- 
perfine  ,chenon  gl'attenenano , e fo, fi  non  cmfiintc  da  tei, 

quanto  che  gl'huomini  liberi , C aualkn  Romani , e Senatori , ,ie,’za  loro  P°ffano  vincere  la  lor 
non  ancor  tocchi  dosamenti , haueuano  reuelato , e tradito  le  Molte  vòlte  l’anno  diVna  donna 
più carecofc,  chehaitcffcro . Terochenonccffauano  tuttavia  in dioftina»i°nvf*>oi’auanza- 
Lttcano, Quintiano  ,e  Senecione  di  nominare  gl'  altri  complici , gtandl.e&moG1.'1  r°ftnre  huommi 
fpauentaniofene  ognidì  più  Nerone;  quantunque , fui f or-  ..  *•  flR- , 

•Zpte  le  guardie , fi  ftffe  molto  bene  àìftcurato . fo  n f di  fccnde  n teda  7à  uh, 

58  ^njicbecoUfeinidrede’fildatifipraUmnraMermo 

al  marc,& al  pnme;b.nteua  qua  fi  incarcerata  Roma.Girauano  nati  non  attendono  ad  altro,  cheti 
perii  F ori, per  le  cafc, per  U ville,  e cittì  vicine  fanti,  e ca - Ì0l°*Siti-  c ^ 
ualli  mescolati  co' Germani , H nc'quali  come  flranieri  confi-  H tiranno  quantunque  attorniato 
daua  affai  il  Trincipe  : onde  non  fi  vedeva  altroché  paffarcon  mta"X  di  meno  d!  S2 
tinuati  branchi  di  prigioni  attorno  alle  porti  de  gl’  0 rti . Mcffi  in  ',n'onrtir1'11’  timore  pei  ia  cófcit 
all' eff amine  ,fe  fi f afferò  rallegrati  con  alcuno  della  congiura , méte  lwen<teaiirma^pro«ffi™ 
1 A hatejfite  a enfi  parlato  infime,  teffe, f,  film, r,  tba- 

uer  cenato, l eflcre  flati  tnfiemc  alle  fefle , tutte cof e imputate  a io, e de-  Grandi  ti  pone  orni  fidan- 
delitto,flregnendoviolcntemente  i rei, oltragl'interrogatorijdi  “e^/ mIumIì  in“  „X lib  Afó' 
Nerone , edi  Tigcllino,Fcnio  Rufo  non  ancor  nominato  da  gl'  a^f-  1.  mi.  ° °* 

indinoti, crudele  contrai  compagni,  « per  far  credere  di  S^ìmtt^^edipBti 
non  cjfcre  in  colpa.  L Cuflui  ritenne  Subrio  Flavio, il  quale  in-  carc  inf!c,nc  «>'  congiuratì.f  he  non 

1 . faccia  prona  del  delitto,  lnqucflo 

ter  Jib.  A'orifni,  tfe,. 

K.  ija  . Ilcrmplice  della  con:iura,che  fi  ritroua  minifiro, Se  inquifitoic  della  cnufa, è quegli, che  pù  d’alito  fuo 
le  fi  tingere  in  cfl.  giiaecufan,  e delinquenti,  per  acqui  (tarli  appreflo  il  Principe  credito  d’innocente. 

L-  Sai'  S’in^annadigtoffuilcomphcedi  vnicongiura  contrai]  tiranno  i che  dopo  effctfi  cominciato  a difeo- 

prir  c 


Werone_a 

fpanentato 


Prigioni  a 
branchi. 


yanìo  Ru- 
fo diffimu 
la  d’ eflert 
de’congiu- 
rati. 
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AFORISMI . 

prire  il  delitti»? chi  l’haucua  dife- 
gnato.éc  ordito  ì penfa  di  ùluarù 
col  non  edere  nominato . 

A.  J}4. 

Quando  fi  comincia  a difeoprue 


con- 


Anno  8 1 8.  di^oma, Duodecimo  di  Nerone. 

ternsnendo aWefiaminc,l'acccnnauafc allhora  doiicfsc  mettete  *[c“ ^ 
rru.no , & Uccider  Nerone  ; intcrro/upfndo  quell'impeto, men 
tre  bauetta  già  la  mano  [opra  la  [paia . t fi(‘one  c0. 

5 9 Memi, fcopcrtaji  la  cungiurapnentre  che  Mitico  seffa  - me  confi» 

vnaconjiuiatoniu  vn  tiranno,  fi  rrùna,e  che  S cenino  non  con fef  a , A e Jf or t aitano  Tifone,  che  ^0‘V°  °* 

$&£££££&*£  fa 

xifolurioni  ardite, \ amniofe:c3en  jq  :/  f,u0r  de' Coldati , 0 dvlT Opliti.  Se  al  filo  ItlOtiUO  fi  hlt- 

do  vana  la  confidenza  li  non  edere  1 . . r \ tir;  i _ • /-,r,,kU,A 

difiopcrto.  ii.hc  m ijuefto  cafo  fcroaccoihui  congiurati, non  cdubbio , che  vi  farebbo- 

noconcorfianco  degl’altri  ; u farebbe  grande  la  fama 
di  tanta  nouirà , che  vale  afilli  nelle rcfulurioni  improuife*,. 
ne  contro  a ciòhauer  pollato  far  prouedimcnto  alcuno 
Nerone*  c perderli  anco  granimi  fòrti  ne’  cali  fubita^ 

nei,nonchcquelcotnmcdiantc,incompagniadi  rigeli» 

- no,co  le  fuc concubine, ardifie di  pigliar  l'arnic.  D riu- 

“4BES2 feir  molte  cofcco  la  pretta , elle  a gl’htlomini  vili  paiono 
dati  di  rimedi)  per  quello,  die  non  i,np0ff,bili  ; efl’cr  vana  la  fperanza,chc  li  confcrui  il  filcn- 

tio,c  la  fede  ft  à tanti  * E coi  tormento , e col  premio  pc- 


■on gh  puòferuir  d'altro,  diedi 
iuinà.e  pciditione. 

La  tàma.e  l’opinione  della  gr  aodez 
za  dima  cofa  l’uol  valere  aliai  ne’ 
conti»!:, e dilegui  nuoui . perche  au 
mentala  iiputanone. 

C.  aj<5. 

Anco  gli  huonuniforii  fi  fpauenta- 


netrarll  ogni  cofa  : afpctcafie  pur  ancor’clfo  d’efier  carce- 
rato, Se  vccifo  bruttamente  : F con  quanta  maggior  lo- 
de potrebbe  morire  mentre  abbraccia  la  Republicajmen 
tre  chiama foccorfoalla libertà,  meutrequando  pur  gli 
mancaircroi  foldati,ò  la  plebe  l'abbandona fie>egh  a’  faci 
paflati,a’fuoi  poficri(quando  gli  fuflc  tolta  la  vita)recaflc 
honorc  co  la  morte?  Maeglinofimojfc  ponto  a quefte  effor- 
tationi,e  dopo  efferfi  abitato  Uff ato  veder  fuor  e, fi  ritirò  in  ca- 


làpeuano  Hot  quanto  più  tara» 
no  ciò  i dcboii,c  timor  olì  di  ior  na 
•tirai  Colioto  non  fedamente  fi 
fpaucutouo,  ma  ancora  fi  perdono 
d'animo.  Lib. i .degli  Anna).  Afor. 

41 J .lib.q  dcll’Hdror.  Afonfm . JK>. 

D.  aj7. 

Moire  cole,  Icquali  paiono  diffìcu! 
tofcagli  imoimui  deboli  , e lenza 
fpuito.fosliono  riufeirb-ncife  vt- 
ghmopolte  in  opera,  perche  quel- 
l’impeto balia,  p=r  tor  viagl’impe- 
ditncmi,edar  buon  finca  quello, 

^hc/ireputau»  imponibile . 

fc.  aj9. 

fJ«,andolì  và  cercando  di  re 
jc  vn  gran  delitto,  e malli Riamente 
«H congiurate  fi  écominciato  * A — 
atclligarne  i co  nplicitnon 
Jar.sa.chc  fi  polla  ncopr: 
perche  il  tutto  li  ' 
attico  con  rotuicn 

^ £ lata  mio  di  quei  tali,  che  non  vi*  •>..>.  *nf,.  m ah  m ,/  ahi  ntiii/  d.  7 * liaiiii?  il  Pt/.i  t • un.?.  - ,1  v 

tuno  forcai  ad  vna  di  quelle  due 
pafiiom . 

, F-  **?■  e quella  coll’impiidk 

Al  capo  di  vna  congiura  contra  vn  1 — 1 - 

tiranno, 

/coprite, 
iinfolua, 

le, 

* 

pia, che  pia  preilo  gli  mancarono 
«oloro.pci viile de* qu.-.li  e?litì era 
mollo ,,hv  t’ani  mo , e l'ardire . 

G.  aqo. 

"Kellccon^iufecontra vn  Tiranno 
perordinc  di  alcuno  gr3  perfonag- 
1 io  dr Ha  Citù, Torto  nome  di  Ubar 
Imperlar  morirei  congiurati  fi  té- 
$ono  pih  fi-uri  i faldati  di  nuouo  affaldati,;  bei  veterani  jper  il  fofpctto.cfie  vi  può  efTcrcdl  tittouauì  quelli  dea- 
no la  congiura, o a!  manco  afietrionati  ai  complici  di  quella,  tn  quello  lib- A forifm.a  Jo, 

H-  a*i.  1 congiurati, clic  Hanno  figliuo'iUemoglic.foglioncdopo  elfcie  fiata  (coperta  la  congiura,  non  trattar  di 
aibellion  pufilicacontrail  Principe, per  non  l’offerfdere  in  manièra, che  égli  sfoghi  poi  il  fuò  sdegno  cbntra  i Ior  fi. 
jjliiioli.eh  moglie.  LiL'.tq.degli  Anna!  Afarifin.a66.  (fer  complice  del  medefiido  delitto. 

1.  a*».  Sarà  legnodimarauigliofa  portanza, ihe  il  rorfJannato  non  timptoucriairtOc-urdre della  fua  mortel'ef 
K.  343.  Quando  vii  tiranno  fi  mette  à fat  morire  vn  fuo  fauotito.oucro  vngti  neifdnaggio  del  fuo  Rer»no;en6 
gU  uefic  ; fi  móoucù  a^cnoliKenlcà  farlo  morii  pubitcaincme,pi;r  quAÌvruque  oin!»:<  di  J<;i.tO|ilic  rittoui  in  luù 


fiqicuTc  nl  pie-  tagliato  fi  le  vene  delle  braccia.  Lafsò  il  tefiamento  fimo  di  ve  r 
ti  per  quelli  le-  govnofc  oduhitionivcrfo  Ncroncj !I  curili  uendo fi  aie' amor  nel 
no  i debclnr  per  , ;•  .... A'/tlt.’n  rUrrli  ItfHr-rrr?  ]<v1at.i-ìui 


ucua  tolta  dal  matrimonio  d’vn' amico.  1 1 <umc  della  dona  Jlr 
via  Gallarci  primo  marito  Domirio  SiHo,qucfiicola  paticza, 
e quella  coU'impitdicitia  fecero  più  grand' infamia  diTifoiie. 
?oZVc"anndoi?iXa  d”  6o  Succcffe  a quefia  la  morte  di  Tlautio  Luterano  ,C ofolc  elet  riautio  La 
:.ii  ùoi  metterà  shunti,  thè  t0jàto  prefiche  itigli  fùpur  cocciuto  fpatio  d'abbrauicre  ; 
r*«  me  ri  ' ptùrto'iìo  die  onggi  cdls  figliuoli, nonché  d'clcggcrfela  ad  arbitrio fuo.Tratio  ailuogo , 
tardiro,  eh  e da  infame,  e e Ut  fi  I p f0ltC  Cl  duduiMO  ili  fcbiaitiJÙ  perniai!')  di  StOt'lO  T ÙbltnO  VC 

ìa.chc  na  rreifo  «»}i  nuiiMrbnj  J J ^ ^ i • t r f 

cifait  oferttado  La  cofiaga  del  Juo  fileno,  1fcnga  rimpwucrarcal 
Tribuno  la  medefinna  colpa.Segttc  la  morte d' Linneo  Seneca-* 
grati  Ifima  dTrbieipepion  perche  fi  fnffc  chiarito  dà  hauer  lo  tra  necà” 
congiurati ; K ma  pc  r sfogar  fi  col  ferro, douc  non  era  arriuato  il 

veleno 


Troreffo 
contra  Se- 


P.  l'fpoDi 
ninloti  di 
Seneca  pei 
fu*  dtfcol- 
P«- 


h 


Tua  co- 
fljDU  n ri 
▼«Ito  e nel 
le  paiole. 


ttliè  ioti* 
stara  la 
morte. 


Parole  aui 
ti  la  mor* 
cc. 
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•Veleno . A Terochefin'allhora  era  filamenti  da  Natale  ila-  AFORISMI. 

to  nominato, e non  più  olire  : Che  mandato  a vifit.u  Scocca  Nell»  perfonaódiau  da' thinonS 

inférmo  ,& adolcrfi,  perche  non  lafTalle  andar  da  lui  Pi-  i indino  di  cogitila  pei  picooio,  c 
r • , 11  » 1 . \\  r tr  non  pionato  che  Da.iJ  quale  o4C« 

ione,  polche  farebbe  (taro  meglio,  che  tra  loro  fi  rudero  ballante  pcinundaiio  in  nnn». 

ftretticon  più  fpcfTaconucrfarioneiSénecahaueuarifpo-  . . , . _r 

- r cr  - r r - Le.Suctfatioaifra  le  perforeodu 

uo, "cheli ragionareiniieme,elpeHo, no faccua per  veru  tcdai  rtmeipcfonop  noiofepet 

Ai  loro; ma  che  la  Ialine  fi  ripofaua  in  quella  di  Pifonc . 

Quelle  cofc furono  per  ordine  dclTrincipe  referite  a Sente  a da  «andamenti,  c.  i.o 
Cranio  Situano  Tribtmo  d'vna  coorte  Vretoria  : interrogatolo 

fe  riconofieffc  le  parole  di  Tritale  ,e  la  fua  rifpoila.Era  a forte  eweiii  più  feuto  è,n.  n rondo  fa 
Seneca(c& ancoforfeapoflajtomatodi  Càpagna  quelgior- 
no  fle fio, fermato ft  nella  fua  villa, quattro  miglia  prejfo  a Ro-  ®*  di  fidanza, & innocente. 
ma,doue,verfi  la  feragionfe  ilTribuno.il  quale  battendo  fat-  s i pnò  » gtan  r^'ic’nVi.memN- 

tO  circondarla  villa  di' fildati,gli  notificò  le  commillioni  dell"  mi  codi  non  eflrteamnKrodaJI'al 
1 _ ..  _ , ttoatnico  a rifilarlo  : Tene  n vi  fu 

Impcradorejnentre  era  a t^ua  co  la  moglie  Tompea  Taul-  quaUh.  g.uflo  impedimento . 

lina,  e con  due  amici. 

9 ..  % ■ | t , ^ L'huomo  prudente  non  può  haufv 

6l  Rlfpofc  Seneca, che  tu  mandlto  da  lui  Naralc^dolcdofl  cagione  ,pet  h quale  antepongali 

anomedi  Fifone, chcglifxifTeinrerdetto  il  vifirarlo;  D di  1 d^,"',luomoP*« 

che  s’craegli  fculaco  co  la  fua  infirmirà,ccol  de  fiderio  di  La  liberti  rfara  da  vno  col  fuo  Prin 
quiete:  E ma  no  haucr  già  cauta  di  anteporre  alla  propria  dl  n6  cDcl  tenUiop a adu- 

lila la  faluced'  vn'huomo  priuato:F  net  fTer  fila  natura  l’a-  latoievtifo  vn^pnuato. 
dularc, come  meglio  d'ognuno  può  faprr  Nerone,  che  hà  i (inorili  di  vniirannopeivolbÉ 
più  fpefTo  prouata  la  libertà  di  Scncca.che  il  fuo  frruitio.  thaJw  è U nih  cattino  meuao  dello 
Rtportatadal  T rwuno  quefla  nfposla  ° alla  preferita  dtTop-  doicnepeircnetuiLonederuciap- 
pea,e  di  Tigcllino(  H che  era  il  confeglio  fegreto  di  quel  Trinci  ^^;/c'{e7ude1”tudtÌHin*0 ,1<on' 
pe  incrudelito)  gli  domadò,fe  Seneca  fi  preparano  a voler  mori  h api. 

re. 1 Et  affermando  il  T ributto  di  non  batter  conosciuto  in  quel-  ^“"rtuVe^rtK^io^om.afod1! 
l'huorno  alci  fegno  di  timore , ne  pur  di  malinconia,così  nelle  pa  pochi  dc’fuoi  pi  tanóiittideue  6- 
role,come  nel  volto:ruorna  adÙque,(oggi6fc,edcnimtiagliU-,  '“sum:* fi"# 
morte. S crine  Fabio  Rufiico,cbe  co  fluì  >.6  ritornò  per  Urtarne-  huommiiiiiiiiti.piiidcmi.e  boccia 
defima,mapafsòda  Folio  Rufo  Tri  fitto  Addogli  ibto  dell’or- 

Nelli,  u omo  fimo  per  ni  111  pacarti 
ila  i#fBj  di  violenza  dei  tirino  co 
tra  la  fu»  p ulonadciM  no  apparite 
Terni  di  paura,  nedin  oflratior.i  di 
ncflitia nel voJro,erelie parole,  p 
che  la  vera  fapienza,  la  quale  rughe 
via  tutti  gli  affetti  cattiui  dell'ani- 
mo non  f euncttc,chein  no:fifgoc 
ga re malinconiche timore  perle 
cofc  temporali.  X.  25$. 

Dopo  I*  riferii  t orni nciato  a djfco- 
prue  vna  congiura, tutti, che  nc  par 


dine, che  baneua  da  Ce  fare  :e  domati  adoglt, fi  datata  ubbidire; 
xecbe  con  viltà  fatale  ditutti  gli  fujfcrifpoflo, che  efscguifsc. 

Terocbeanco  Slittano  era  trà  cogiitrati:1  fatto  bora  miniflro  di 
quella  iHaluagieà,aUa  cui  vedetta  baucua  prima  cofcntito.T ut- 
t ani  a s'afie  iute  di  ved  crlo,cdt  parlargli;  bjucndo  mandato  den 
tro  a Seneca  va  Centurione, che  gl’ intimale  l'vlttma  neceffità. 

62  Egli  intrepido  Rimanda  da  far  teflamito,  e vietandoglielo 
il  Centitrionc,riuoltatofi  a gl'amici-, poiché  veniua  impedito,  . 
di f se, di  rieonofeere  i ineriti  loro.qucl  che  fola gl’cra rima  JSrdXànn'isiiS^STi!!,” 
ftoMui  buono  da  l.iirarIi,cral’efrempiodella'fuavira:della  di  viW.e  di  umore  .«ai  (onde 

qualc le tcncilcro  memoria,  nportarebboiK)  lode  delle  ic.chcicnedeueiiaucK. 
virtù, e fama  grande  di  così  ferma  amicitù.^  iw/Jc/m^W  , 

con  parole  dolci, hot  con  feuenta  in  ntododt  t orrcttionc;h  dijto-  ro,.  af<  uno  de’corsiuiau  diviene 
glieiia  dal  piantonalo  loro  animo,c  domàdàdoii  douc  fullero  n"7<l  f.^t.Vi1  <Ì“ciIj  ' 
i precetti  della  (apiezaf  N douc  per  tanti  anni, la  preparata  drm.epifligodciicquai.egii  bau. 

u.fno-  usimngiuiaio. 

M.  ajl.  ble.lio  non  fi  poò  laici»  te  agli  amiti  in  monr,cl;e  [’efTetvpM'.e  la  fri  ma  della  buona  vita  di  ehi  timore. 

" viltà  d’animo  è 1.  padelli  ncVciK.li.tanuu  au.nti  thè  vcn* fleto, c Ipaul’.mrra  ncii'huo 

2 ma  Fi- 


Dii 


2 id  Anno  8 1 8.  di  Roma,  Duodecimo  di  Neroné. 


AFORISMI. 


difpofitióneperognicafo  ? a chi  non  era  nota  la  crudeltà 
mo  Filo  foro,  thè  ii  maggior  frutto,  j j Verone  £ nc  aJrro  rcftare  dopo  Kauer  vccilo  il  fratello. 


cb:  ei  poflà  cauar  de'fuoi  (luiiij  e il 
non  toner  la  mortele  lo  dar  piu  che 
mudifpoftoaldifprczzai  tutre  le 
cofchumane. 

A.  a?7- 

Vao  de*  frutti  della  Capienza  è, che 
con  la  contenrplatione  della  vita 
pattata  virtuofamente , li fopporti 
ildefidcrio  delle  cofe  humanc,  che 
hi  goduto, e che  horag’i  mancano; 
intwttcncndofi  con  bonetti  con- 


Conforta 
la  moglie . 


e la  madre  > che  tor  la  vita  all’cdncatore,c  prcccttor  fuo 
6$  Dette  quelle,  o fìmil cofe  in  generale,  abbracciata  la  ma 
glie,  e mitigatola  alquanto  in  quel  grande  fiancuto,  l'cfiarta,  e 
la  prega  a temperare  il  dolore , a non  farlo  perpetuo , ma  tolc - 
rare  il  de  fiderio  del  marito  A col  conforto  bonefio  della  con- 
tati piallone  della  vita  paffata  virtuofamente . I Ila  aWincon - 
•‘‘TVi c°n'  tro  affermando , che  anco  a lei  era  desinata  la  morte, doman-  moglie  di 

ioni;  e che  fi  temp  ri  nel  dolore.»  -V  , , 1 ^ _ ...  , , So  ccjvuoI 

delia  perdita,  cnou  la  pigli  fcruprc,  da  Umano  del  pcrctiffore . u vAllbora  Seneca  ,non  volendo 

impedir  la  fua  gloria, c & inficine  amar,  doU  teneramente, per  fi<me  col 

non Ufìar  in  quegli  Jlratijcofa sì  cara:  D Io  c’haueuo  mo-  iiquaié.ui 

ftrato  ( ledifse ) il  conforto  di  quella  vita-,  ma  tu  ami  più  |®^{enle*e 

predo  ìhonor  della  morte  -,  non  inuidiaròU’edcmpio 


Paulina 


come  da  prima. 

B.  if3. 

L'huomo  6uio  non  farà  mai  con- 
trario all'altrui  gloria. perche)iu  el- 
fo non  cade  inuidia. 

C.  a;*. 

Chi  ama  dadoucto  fua  moglie  . e 
vede  di  douer  morire  perniano  de* 
Tuoi  nemici,  a ragion  luoi’hauer  gu 
fio  della  morte  di  lei,  per  non  la- 
fciatla  fog'etta  aU’iagiuric , & a gli 
affronti  loro. 

D.  ito. 

Egli  c proprio  degli  huomini  forti, e 
magnanimi  voler  piu  tollo  l’honor 
delia  morte, che  le  carezze,  eie  deli 
eie  della  una. 

E.  3fil. 

Può  bcnV Urte , che  in  duefitroui 
eguai  cotti  za, c fortezza  nella  mor 
te.  tuttatna  maggior  gloria,  e fama 
farà  in  vno  pei  la  difoguaglianza 
delle  petfoac. 

F.  atti. 

Chi  vede  patire  in  Ina  prefenza  v- 
nap  tfona  da  lui  amata,  ancorché 
egli  pittf.a  il  medeftnojfuol  tutra- 
uiaag  uolm.ntc  perderla  patien- 


mo . 


E Sia  pari  tra  noi  la  codan^^f  così  gcncrofo  trandro  : 
ma  il  fineate  di  più  gloria.  ^Rpo  le  qual  parole  col  mede fi- 


Ambedue 
fi  tagliano 
leuene. 

Seneca  fe 
ne  muore 
leu  un-,  ite. 


mo  ferirò  fi  tagliano  le  vene  delie  braccia . Seneca  per  lavec- 
cbiegga , e per  il  viuere  e flautato  mandand  o fuori  lentamen- 
te il  fangtic,  fi  taglia  amo  le  vene  delle  gambe , e fatto  al  gi- 
nocchio: eslraccodal  tormento  crudele , F ai  cicche  col  fuo 
dolore  non  faccjfe  perder  d’animo  la  moglie  ; come  anco  per 
non  pigliare  altcrationc  nel  vedere  i tormenti  di  lei, la  pcrfita- 
dea  fe  p arar  fi  in  vn' altra  cattura.  G £ confcrnandoft  la  fua 
eloquenza  anco  in  quell’ ritinto  momento,  chiamat  i i cancellie- 
ri , fece  fi  riut  re  molte  cofe  : quali , perejfcr  re  fiate  nel  Vulgo 
coli’ifieffc  fue  parole,  laffo  di  re  ferire . 

64  Ma  Alerone  non  hauendo  odio  particolare contra  Vani-  Pauifnan 
lina, per  non  render  più  odiofa  la  fua  crudeltà , comandò , che 


Sibuomin&She  muoiono  di  non  fi  laff affé  morire . OndeaU’efJ ormimi  defittati,  i libcr-  ordine  di 
motte  violenta , anco  neii*  viiimo  ti  ,&i  fimi  legano  le  ferite  delie  brace  la  ,c  le  riflagnanotlfan 
bindon.uiVa°V'fó:zaX"  ioTo°  m-  gue,  ne  fi  sà , fe  di  fuo  coiifcntimento . Te  roche  H ( come  è 


pegno  ; di  mamera  che  non  difeor-  pronto  il  vitUo  a giudicar  male ) non  mancò  chi  crcdcfic,ch’cl- 
iaao,c  dicano  quel  mrdefimo,  che  r.  r . « r /r  • 1 l . 


moq 

£arcbb«no  fe  li  trou  atte  rafani , Se 
in  ripofoic  con  la  medefima  dottri- 
na, c p-rfett loncicoinc  non  perdu- 
ti punto  d’animo  per  il  pericolo 
pulente. 

H.  364. 

Il  volgo  Tempre  s*  inclina  a credere 
le  medefim:  opinioni, clic  di  alcun 
atfatc  fono  publicare. 

t . zój. 

Sarà  vilorofittìma  quella  moglie, la 
qui'.e,  come  che  paia  portar  grande 
amore  al  marito,  in  compagnia  del 
«naie  ella  viene  acculata  ; fc  fi  di- 
Iporrà.  potendo  diuider  la  caufa,  e 
faluarlt,  a non  lo  fate,  quantunque 
egli  muoia . Iib.  X.  degli  Anna). 
Afonfin.7J. 

K.  a 66. 

Lattodotti  principalmente  fideue 
Ingegnile d 1 far  conofcere.chc  tie- 
ne honorata  memoria  del  mariro 
per  tutto  il  tempo  difua  vita. li.  16, 
degli  Ann.Afoiif.33. 

Sarà 


co  fedele,  c per  Valente  medico,  che  mette  fletti  ano  al  veneno  za  effetto 
( già  proueduto  innanzi ) che  V fatto  i Greci  per  far  morire  i 
rei:  quale  portato  prefe  in  vano;  effondo  già  raffreddate  le 
mebra,e  chiufa  la  via  alla  violenza  del  veleno.  In  vltimo  fat- 
to fi  mettere  nell' acqua  calda,  e fprtagandonc  fopra  i feriti, che 
gl’ erano  intorno , foggiati  fc  , che  confagraua  quel  liquore  <t 

CIO - 


è lafiiata 
morire  per 


la,  fin  che  dubitò  di  perone,  che  fuffe  implacabile,  baite ffes 
defideratala  fama  d’accompagnar  la  fua , cola  morte  del  ma- 
rito; 1 ma  entrata  poi  in  migliore  fperanza,  fi  Uffafìe  ven- 
cerc  dalla  dolcezza  della  vita . .Alla  quale  aggienfe  di  poi  po- 
chi anni,  K con  honorata  memoria  del  fu»  confort  c ; ma  ha- 
uendo perduto  affai  dello  fpirito  vitale  cffalato  col  f angue , re- 
tto ( mirando  fi  per  maratùglia  ) fetnpre  pallida  nel  volto , & 
in  tutte  le  membra.  S cneca  intanto,  durando  il  tratto, e loflen-  Seneca  prf 


to  della  morte , pregò  Statio  ^ Antico  approuato  da  lui  per  ami-  ^ '1,^' 


Sanerà  in 

predicarne 
to  d'tfTer 
fatto  Im- 
pelatici e. 


Perno  fl  ti- 
fo accu  fa- 
to, co  mi — > 
iomphee 
della  eoe* 
fiuta. 


Subrio  Pia 
aio  Tribù 
no  ronuin 
io  del  mr- 
d e fimo  de 
litio. 


Macon  »i- 
tuperio  di 
Nuoce. 


Snbrio  pia 
uio  muore 
come  fol- 
dato  • 
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AFORISMI. 

1 A . 


GIOVE  LIBERATORE  ; e finalmente  portatinel  bagno, 

daquel  vapore rcflò [«focato  ; cfiendoji  poiarfoil  corpo  fen-  s,.itr.e!.o  pruderne^!  f.oerit. 
%a  alcuna  falennità  ; che  così  bauena  prima  ordinatone'  f noi  ,'*1  rmKìpe.n <;oai<-in  mmodi!- 
Codicilli,  A mentre  trouandofi  tuttauia  ricco  aflai,e  potente A, 
andana  confando  al  fnofinc.  dl"*-  B l6t-  , 

Corfevoce,cbe  Subrio  Flauto  con Jeglutofr  fegretamen-  n,  «u.h  .-rear.deiie  vìmù  r.-no 
te  con  i Centurioni  ( non  peri  fenga  faputa  di  Seneca)  bauefde  ‘riti  dVj"mo*ndo 

ribollito  dopo  batter  vccifo  ‘Nj.ronc  col  nienti  di  Tifone,  di  far  " 1 c.  ;»o. 
morire  anco  Tifone , D e far  Impcradore  Seneca  ; bucamo  in- 

noe  ente,  e perla  fplcndore  delle  fue  virtù,  meritatole  di  quella  piùr  l)rl  *Jino«fti»  il  fuo  ««uft. 
fuprema  gràiex^a.Angi  che  erano  in  bocca  del  vulgo  le  paro-  6‘u'ilc  ^ 

le  iflcfiedi  Flauto: Poco  fi  farcbbeguaJaenato  fe  ad  vn  fo  róirro.ciic fi *ep?ono ««ufiindi 
nator  di  lira,  tulle  lucccduto  vn  ìftrione  di  Tragedie-,  nninirrdiicf.nep.ii.r.net.  et-, 
effondo  (olito,  come  "Nerone  co  la  lira,  così  Tifone  andar  can-  •'i""ii»"‘>  «wpuoie.e  i.  au- 

" , J uilunrano  ■tinlalingua,  p.Kcn 

tondo  IH  bollito  T ragteo . fono  frgno.clie  danno  di  nmorcili 

66  Mane  anco  la  congiura  de' faldati  potè  Star  molto  cela- 

fa,  prouocati  tuttatàagP  indi  fiati  a palcfsr  Fenio  ; noti  poten-  rHifl.Af01if.j40. 
do  comportare, c ch'egli  fuffe infume  complice  ,&inqùifito-  ADC«nh<DonV^Ìfoiie,eÌK-a 
re.  Onde  facendo  egli  iflanga,c  minacciando  a Scasino, ri fpo-  nummo  tane,  «cannaio  tuonali 
fefarridendOfhc  mfftmo  potata,  di  quelle  cofe , 1 he  domanda- 

ua,faper  più  di  lui;  (flottandolo  a render  buon  cambio  a così  impeci'.  : luminai  .osi  grande  la 
buon  Trincipe.  D Non  rifpofe  Fenio  parola  a propoftto , ne  dViA^iò^ìi.^rnlAea^d'ei! 
potè  tacere  ; ma  inuiluppatofi  nel  dire,  fi  conobbe,  che  era  hn-  i'iop>idi;ia  di  neferre  in  elodee- 
panetto . E sformando] i gl  altri , majpmc  Cerna  rio  trottilo  r<opodctia  none  di  vn  tinnirai  <b 
Caualiere,percomandamaitodell‘lmperadore  fù  prefa,  e le-  f>»  "»  vin,eietuiu£iiaiii,m,on- 
gato  da  Cajfìo  Joldato , tenutomi  a posta  per  cjjcr  buomo  di  f.  175. 

forza  firaordinarì.y. 

67  Ter  indino  de'  mrdcfìmi  fu  anco  dato  giu  Snbrio  Flauto  d-.uoic  imprefi. 

Tribuno:  * il  quale,  difendendofi  da  prima  col  moflrarc  la  di-  r,r 

ucrfità  della  profejjìonc  , c che  egli  aliai  a co  ncli'armi > non  onde  z\  Addato  fi»  lecito  dimemi- 
fi  farebbe  accópagnato  in  così  grande  imprefa,con  gen-  ^|S"5!° d‘  'tdc‘'1  'Jl 
te  effeminata, e difarmaia-,  vedendoti  poi  flrctto,  r hibbts  h.  a74. 

per  gloria  ilconfcffare  ; e domandato  davferone  ° pcrqual  cjpt  ìi  „ndcno  od  ofo  a .hi  pia 
caufa  fi  fuffe  fiordato  del giuramento  : Per  l'odio, che  ri  por-  "inerire*  pei  le  fue  mu. 
lauo  (glidiffe)  peroche  nientrc  meritarti  d'clfere  amato,  L'Kuon-n  . mmnfo, e facile .1  <»- 
H,  "i«"» ««*  « » "»«  f »" Più  Wrfe,  tediai  da 

che  vcciucftl  la  madre,  U moglie»  C dlllcnufti  cocchiere,  do  fli  vendono  rinfacciare:  \in 

irtrione,&  incendiario.  U 'ore ferito  le  proprie  parole , per  u^io'  a Vm'iyU  me  i,be'tì°  nè'U' 
non  e ffer  così  vulgate  ,comcquclledi  Seneca:noneffendorncn  k.  j-,«. 

degni  di  efjtr  mtc fi  quelli  pentimenti  ro7^ma  d’rn  buomo  mi - riTOfC  VardÌK  in  Vn-huorro  fanno. 
Ut  are  malfimamente  clic  non  occorfc  inanella  cor  «'ura  co  fa *»>efsii  pio,  midi  connomcia  ,oi 
più  grane,  ò più  notofaaU'  orecchie  di  Nerone  ; 1 poiché,  come  (>■.  dirado  dluuetloiaua  • wa- 
era  pronto  a commettere  il  male ^ osi  non  potata  patirebbe  gli  fl*-  Le 

fuffe  rinfacciato.  Fù  coinmcffo  il  fupplitiodi  Flauioa  Vela- 
no Negro  T ribtmo,  il  quale  fece  fare  la  foffa  in  vn  capo  ricino. e veduta  da  Fimo,  pereffer 
biffa , e slrctta , difie  a’  faldati  circo flauti  : ne  ancor  quello  sà  fercofìui.  annerili»  dipoi  a 
difendere  il  collo  anmofamtnte  : così  fapcrti  t u a n i m o fa  nun  te  fc  r i te , rìfpoj* . Ali  L rj 
tutto  tremante , * hauendogli  a pcnain  due  colpi  ragliate  laufla,fiva -'us  - \>t 
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APOR/SMf. 

A.  a"7* 

Le  fcelent*-z«edt  un  «iranno  fi  poi 
fcuo  malamente  tremare,  e lune- 
diami fenza  la  Tua  motte. 
b.  *7** 

Gli  huomìni.che  hanno  inficine--» 
gare  antiche,  egrandi  nonfono  a 
prò  polito  per  (.empiici  di  vna  con 
giara. 

C.  J79- 

Gli  hucniini  precipitofidt  lor  na- 
tura non  fono  a profetilo  per  elTe- 
reammctfi  per  compagni  in  alcuna 
grande  ircprela  perche  non  hanno 
piuditio  da  ben  maneggiarle,  e qui 
tunque  pauno  buon  i per  l'eflctu- 
tk>nc;tuitau  a il  lo  r tnedelimo  im- 
pao  gli  fa  errare. 

D.  a8o. 

1 grandi  odi;  foblicno  nafecre  da 
grandi  amici  tir. 

E.  atr. 

Non  può  durai  lungo  tempo  la  fa- 
migliarità di  uu'huomo  altiero cò 
un  Trine  pc  d'animo  debile.*-  uile. 
per  he  fi  come  il  Principe  faridi- 
ipirr.7 aro  dato»)  fatto  Nuotilo, co 
sì  quell  i pc  r l'alterezza, e per  il  fuo 
fpinto  gride  lari  temuto  dal  Tiin- 
ctpe. 

F.  afa. 

Le  faeetie,  & i motti,  che  arrecano 
fecononpoco  del  vero,  lafciano 
fempre  nell’animo  di  chi  gli  afcol- 
ta , c centra  chi  fono  detti  ma  me- 
moria forte  , & a* erba  di  loto  : e 
malli  manie  n re  ne'  Principi. 

G.  i*j. 

NefTuna  cofa  può  «fiere  pili  perico- 
lofa  per  vn  Con  giano,  che  tratta 
r.erfi  con  l'amica  del  fuo  Principe  : 
ancorché  lì  faccia  per  uia  di  watn- 
monio. 

H.  384. 

Quando  un  tiranno  fi  rondare  al- 
l'ultimo termine  d'odio  torma  un 
priuato;  c deftdera  prillarlo  di  uitaj 
non  mrou:ndo cagione  da  pulì i- 
ficarc  il  Tuo  propommcntoial  fine 
fi  volgerà  a valerli  della  fot  za  del 
fuo  potere: &;  addurrà  per  ragione, 
«colore  di  quello,  che  fa,  il  cor  ite- 
li ire  cosi  alla  cùferuationcdel  fuo 
Stato  l1b.J  re3.c4p.Ji. 

I.  a»5. 

Per  dar  la  filetta  ad  vn'huomo  fa- 
mofo,  e chiaro  i cfl-ndoui  resone 
di  fa  rio  k fi  fuol  procedere  con  gran 
fretta^crprcucnireidifejm.e  con 
figli  Tuoi. 

K.  3S 6, 

Le  (cuculile  apparenze  di  fidata, 
«di  fiiurrz/au'animoin  vn  priua- 
to odiato  dal  tiranno  , 1 he  fi  va  in» 
fanguinando  nc'  nobili  della  città) 
fono  frgnoourro d’innocenza ,0 
di  gran  paura.e  che  do  fi  fa  per  dif* 
fimuLilo . 

L.  387. 

J1  giudi  tio  humano  è tale,  che  mol 
te  volte  parlando  di  aliti  pronofii- 
ca  i malt,elefucnture,chr  fono  ^er 
venire  fopra  di  iui:e  quàdo  gli  me- 

cede 


d' batter  r fato  crudeltà,  conbaucrlo  fattomorircin  incolpo'. 


c mego. 


68  Sulpitio  Mfpro  Centurione  diede  il  fecondo  effempio  di 
co{ì,utga.Tcrocbe  dimandato  da  Terrone  penhc  fifuffe  con- 
giurato nella  fui  morte, rifpofe  brcticmctc,*  perche  non  fi  po 
reua  altrimenti  rimediare  a tante  fuc  malusati,  edotto  salpici* 


queflo  s'efpofe  alla  comandata  pena . ’Hpn  tralignarono  gC al-  Afi-ro  « 
fri  Centurioni  nel  morir  coflantemente;  ma  non  hebbe  già  tali-  re‘°  “* 


ta  forteti  d’animo  Fenio  Fjcfo , augi  che  anco  il  te  slamento  rwtojui- 
empì  di  lama; tat ioni.  *Af pettina  Nerone,ebe  fujfe  nominato  a,  f.okoi. 
anco  y celino  C on fole , haued alo  per  huamo  violento,  e nimico 
fuo;ma  i congiurati  non  baucuano  confidato!  difegiùloro  con  v.ftino*- 
ycflmo:  D alcuni  pervecc hi  rancori  tra  loro,  molti, c peri  he 
C baucuano  per  precipitofo,  zjr  incomportabile.  D Hebbe  ori-  “ 
gine  l’odio  di  "perone  con  y e film  dalla  Hretta  conuerfatione 
tra  di  loro;  mentre  E quefti,  conofccndo  intrhtficamente  la  vii 
ti  del  Principe,  l’bà  in  dif  prezzo  ; e quegli  teme  la  fiertgja-t 
dell  amico,  [olito  a motteggiarlo  con  faeetie  mordaci^  le  qua- 
li, come  toccano  molto  del  vero , lajfano  fempre  di  loro  dif  pla- 
ccaci memoria . M ggiogncuafi  a queflo  la  nuota  cagione  d’ha-  * |“® 
ucr  prefa  per  moglie  Statilia  Mefiaima  ; ° fa  pendo  molto  be-  urtonin- 
ne , che  tra  gl’ altri  fuoi  adulteri,  era  amo  Nerone.  mente. 

69  Onde  in. me  andò  il  doluto, c gl’  accufatorìjic  potendo  va- 
ler fi  del  colore  della  giuflitia, H come  padrone, fi  voltò  alla  fot 
%a;  mandandogli  a rafia GerclanoTribimoionvtiacooi-tc di 
faldati , 1 al  quale  comandò,  che  preuenifie  la  difefa  del  Con- 
fole, firn  padronifle  della  Rocca,  e della  gioitemi)  eletta.  Tero- 

che  ycftinohamuala  filaci  fa  imminente  al  Foro  ,etenen*->  ^yrfìnofi 
vita  mano  di  paggi  vi/lofi,  rgualijra  lorod’ttà . Haucua  per  \è 
quel  giorno  fpcd  no  tutti  i negati;  Confinari,  K e finga  timore 
alcuno  (fc  già  non/accua  così  perdijjinmlarlo)  ccltbraua  il 
conuito  ; quando  entrati  dentro  i faldati  lo  fumo  chiamare  da. 
parte  del  Tribuno.  Egli  fubito  fi  lena  sii,  CT  iu  rn  tratto  fi  fpe- 
difee  il  tutto  : fi  ferra  in  carnata, viene  il  medico,  fi  tagliano  le 
vene,  c portatone l bagno  ancor  vino, e ferina  lamentar  fi  ponto, 
vien’immerfo  nell’ ai  qua  calda . Furono  in  tanto  rii  ciuci  i rutti 
coloro , che  erano  a mangiar  feto , ne  fi  relafiarono  fin’ a gran 
peggp  di  notte , dopo  che  Nerone  fi  fùprc fio  piacere  d’imagi- 
narfi  la  sirena , che  bebbero , c burlatofi  della  lor  paura,  dello 
Jìarcola  morte  alla  bocca ; dicendo , che  era  loro  coftato  ca- 
ro il  banchetto  Confidare . 

70  Comandò  poi,  che  fiifie  fatto  morire  Stinco  Lucano:  il  Anneoi» 

quale, mentre  dalle  vene  verfana  u fa* gite,  cerne  [enti  rajfred-  ul  COBg.u 
darfi  i piedi , e le  mani,  & a poco, a pocopartirfilo  fpinto  dal-  “ 

l'cftrcmiti,reflandotuttauia  caldo  il  petto, col  vigore  della  me- 
te, L ricordar  fi  de'  ver  fi  compofii  da  lui  nel  dcjcriiierevna 

morte  filmile  d’ vii  f Adato  fitito, gli  reiitòdcl  ponto  ;e  con  qucl- 
l'vltimc  parole fpirò . Morirono  dipoi  Senecione, Quintia,^, 

I Sd- 


ii 


Libro  XV.JegT  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


*1* 

AFORISMI, 

cedei!  calo  , ciò  gli  viene  in  roc- 
cia- la  ^uefio  10:.Afoiif.j-4. 

A.  aS8. 


tS  cerino, nò  fecondo  Li  morbidezza  della  vita  pafiata,  c dopo 
loro  gl' alni  congiurati, •fenzfhauer  fatto , ò licito  co  fi  degnai 
d'effere  feruta. 

Sacri  fini  71  s’ empiita  in  tanto  Roma  di  mortori'} , &il  Campidoglio 

fatti  perla  di  vittime  -,  perduto  cri  ilfìgiriolo^l/t  il  f rateilo, chi  il  parente,  So«r‘c  no  i rt-ncir.l  tener  per  coTa 
concimati  Chi  l’amico,, leccatati  a ringraziarne  lì  Dei,  ornar  lacafa  d’ai - hJSZ 

ci.  Ma  egli  reputandoli  fegni  d'allegrezza,  A remunerò  col 
..  perdono  Li  prima  confezione  d'Antonio  Tentale, e di  ternario 
difcoinito  Vroculo.  Milico  arricchito  di  premij  affimfc  il  nome  di  Con- 
i«  deifa  có-  fernadore,  col  vocabolo  Greco . De’  Tribuni  Gramo  Siriaco, 
quantunque  a ff duto , s'rccifc  di  fui  mano  ; e S tatto  Tracimo 
refe  vana  lagratia  ottenuta  dall'  Itnperadorccola  vavùrd  del 

limone.  Furono  poi  prmati  delT nomato  Vompe\«  Cornelio  color0t cllc  non  abbandonano  j io 
Marciale,  Flauto  Nipote,  e Statio  Vomiti»;  Q n^n  perche  o-  10 

dii n'p/nìl 'Prinri ne  • vn.i  pv/t-rtn  nai  J . . . . 


giura 


G.irtighi.e 


--  V iiriutju  , Clic  luiio  yir. 

* 1 a ror-feftàie  :! delitto, perdale 
cflcuir.io  del  medclìnu»  ad  aldi  tali. 

B.  a 89. 

^er  rtcctiere  il  gaflign  nei  defitto 
cel’a  congiura  , fuol  ballare  non 
meno  la  ti  eden  za  del  Principe  di 
«fletè  odiato  da  vno , elicla  piota 
per  la  veiitì. 

C.  590. 

Si  accrefce  grandemente  la  gloria  di 


D.  291. 


R»reTpét  diafferoilTrincipe  ; ma  perche  erano  odiati  dairi.  Nonio  T.  „ . . ..  - . 

tidciiacó-  Tri/co  per l' amiciùadi  Seneca,  fra  Girilo  Gallo,  Mnnio  oWSo°/$^ 

Tolhone,  più  tosto  imputati,  che  tormenti,  fù  dato  bando. Tri-  5fli°r’n  T‘a!chccoU  d Uuw  saflo . « 
fio  fùfóuilatoneltcffilio  da  U.ltonìa  FLuiila  panoplie  , e ' 

Catto dtS^M^k.^coklvp^j,^ 
tute,  e,  e poueuatcgliclc  .tutto  a maggiore  gloria  loro  Col-  ,I1C  de’  vaflàiii  in  tonno  de1  man- 
Udirne  4dU  congiura  fi,  bandito  atu0  Rufv  crìfvim,  » o-  tggStSgSSt  Sai 
diatoda  Nerone  per  e fiere  flato  già  marito  di  Toppa  Verri-  tifargli  bandire  :trtocn- 

m,,  « fchlaZm^i 

perche  V ergimo  coli' eloquenza , e Mufonioco gli. jhdidi filo-  UJ dl  iui • F>  3r 

fofùi  s erano  acquistati  noe  te,  efeguito  della  gioucncn.  Cluni-  Il  Piincipe,  centi»  ilquafe  hanno 

dico  Qiijcto,  Giulio ugflff*,  micio  Cantino,  Te, Tonio  Tri- 

jio , . Giulio  Alitine,  ,cPnteri  stuolo , furono m andati neW i fole  ac^uiàariìic  comunità,  de  icran- 
dd  'fare  Egeo . Cadicia  moglie  di  S cerino,  e Ce  fimo  Ma(fì- 
mo  furono  orm dui  d'Italia , non  offendo  conóf cititi  per  colpe- 
noli,  fenor.  alla  pena . dittila  madre  dì  Lucano  fila  najiò,fen- 
ifcffereafiolirta. 

>icront_j  ? 1 Dopo  quefìs  cofc  Nerone , e dopo  il  parlamento  fatto  a' 
paria  at'oi  filmati,  * donò  loro  due  mila  Nu,#mi  per  te  fin;  aggiognendo  a 


d.  t‘d  luo  Kcgtio  con  doni , e mer- 
cedi. 

G.  »94- 

Coloro . rhc  artiuano  ad  diete  fl- 
uoriti Hi  un  Principe  ; de  a calo  fo- 
no di  efetno  iiafcimentoifo^liono 
ingegnata  di  fingerli  gr»ndi;»nche 
ccn  cattura  fama  di  fu  a madre . 


dau,  e fa  cpteflo  don  athioii  grano  feq%a  pagamento,  che  prima  T'haueua- 


H.  :6<f. 

Il  titanno , il  quale  hi  riempita  Fa 


S 


id  alcuni 
uoiamici. 


il  proeciTo  de’  delitti,  onde  fono 
flati  injputatii  arriochc  G conofb, 
clic  non  gli  fece  uccidete  ne  per  ti- 
uioie.nc  per  odio. 

La 


ceffi  di  guerra  ,f atto  chiamare  il  S cucito,  diede  gl  bonori  trion-  fua.<aufaieon pubiicarecpntucfQ 
Da’  carichi  fidi  * Vetroni 0 T tir  pillano  Confutare, a Cocceio  'ferita  eletto , 

J*  dTnif  ’ ^>rct0YC  i&a  Tigcllìno  Capitano  de’  'Pretoriani  ; e ff  alt. indo 
* 1 alcuni  di  maniera  Tigcllìno , e ffcrua  ,cbeoitra  le  statue  trionfali 
nel  Foro , fece  ancori  Talazzpmettcrelcloroimagrii.  bro- 
de l'inf igne  C onfolari  a Jginfidio.del  quale  ( poiché  non  e venuta  prima  occafionc)  dirò  bora 
e fuo  nafd  ^CHnc  cofe^oueudo  ancor  lui  cfìcrc  ijlrumaitù  delle  calamità  di  Roma. 0 ‘If acque  co  firn  ai 
mento".  Madre  libertina , che  kaucua  fatto  copia  delle  fu: bellezze  a'  liberti, & agli  J chiatti  de'  Ti  ri 

cipi.faceuafi  figliuolo  di  Gaio  Cefare,ò  per  efferea  fortegrande  di  vita, e d' affetto  barbaro, 
Nerone  in  àf>ercbe  G.Ccfarcdiiettatofianco  delle  meretrici , baneffe  battuto  a fare  co  la  madre . 
senatoria  73  Ma  T^cronc  fatto  ragù,  are  il  Senato  con  longa  erottone  a'Tadrì , e per  editto  al 
wngiutaii  Vopulo  '1  diede conto,che gl  i di.tj,  :le  confcfjio  il  de'  condannati  apparivano  nel  proceffo: 

pira- 


Ninfidio, 


J 

r 


Anno  8 1 8.  di  Roma,Duodecimo  di  Nerone. 


AbORlSMl. 

A. 

..a  tongiura  centra  il  tiranno,  il!e- 
iu  de!  monde  feella  riefee  bene  a 
congiurati  rogfi  apporta  grande-» 
infamia, fc  fi  difeopre  atlanti  l’crtc- 
cutionc  perche d'oidinaric  fi  fpar- 

gè  fra  il  volgo  vnafama.i he  non  gli 
rete  vtctdeic  per  così  fatto  delitto  ; 
ma  che  fi  Ceroidi  quel  colore,  per 
dar  laflrettaad  buomini  innocen- 
ti,** il  iul!  rii  morto  dal  timore*  e 
dall’od.o  * o dal  desiderio  delle  (oc 


Apcrocbc  Venuta  fptjfo  lacerato  dal  vulgo, cb'  egli  baitele  per 
odio  ,ò  per  tintore  fatto  moriremolti  Innocenti . B Ma  che  la 
congiura  fuffe  veramente  cominciata,amplfota,e  conttenta , ne 
allbora  fe  ne  dubbilo  da  coloro , che  cere  ottano  di  faper  il  vero, 
tic  lo  negarono  anco  poi  quelli , che  dopo  la  morte  di  Nerone  ri- 
tornarono a Roma . Mairi  Senato  , c fecondo  che  ciaf  amo 
bottata  maggior  caitfa  di  sì  or  dolente,  tanto  più  s’bumiliautLj 
coll’ adulationc  ; onde  Giulio  G all  'ione  impaurito  per  la  mortela 
BL.y  poiché  il  voigoii  pefe-  di  Seneca  fuo  fratello , Applicando  per  la  propria  fallite,  fu  ma  Giulio  fi.! 
guìt.  sepie  m tutti  i modi,  che  egli  fornente  brattato  da  Salieno  Clemente,  chiamatolo  ribello , eie  V°!?-e  ****** 
può  io  quello  Lib^Afenfnii7o.  })0m\àda  della  patria;  fe  non  che  da  tutti  gli  fk  dato  nella  voce,  « br**«to 

Non  poi e.der dubbio  nell»  »ni-  che  non  parefledi  voler  fcrnirlì  del  mai  publico  per  fati» 

..delie congiuie comi.  rej.(jdk)  prinat0 . ò dat  matcriadi  nuoua  crudeltà,  hor  «citai 

che  per  benignità  del  Principe  erano  le  cofc  quietate,  c 
mcfsc  inobliuione. 

74  E Furono  decretati  doni  alti  Dei , dando  i primi  honori 
al  Solc;delquale  è antico  tempio  nel  Cerchio , dotte  baucua  da 
?£h3E«K!?' ESffiE  fmeedere  il  foto;  battendo  reuefote  le cofe occulte di  quella  con  ^ 
ranno  delle  morii.e  delle  fceleraicz  giura  : cht  lafcjla  di  Cerere  nel  Cerchio  fi  cclcbraffc  con  più  per  il  difeo 
”^",'^u”.dXrio«f&.°t  carriere  dicaualli  ; che  alme fetT Aprile  fi  dcfieilcognome  di 
frgni  di  contentezza  di  quello,  che  tfcronC  ; C che  s'edificajfc  Vii  tempio  alla  Salute  nel  luogo , (T  giura. 
r£llU'  n.  ,9,.  ondeSccuino  tolfc  il  pugnale , confagratopoi  da  l’i  Beffo  Nero-  PllRIuIc<1| 

Egli  è regno  d'.oimoni.iigooilvo  ne  m Campidoglio , con  questa  ifcrittione_j . A GIOVE  Scolino  <0 
uliV.^o  tóìV  “nnPo  pùbUco1.11"'0  VENDICATORE.  Ilchenonfù  per  allbora  confiderà-  f* 

oamdo  n Piincip’e'rump,  d»  qo»i  » ; madopolarmi  di  Giulfo  Vendicatore, fàpnjojter augurio , « »«£ 
che  gr.n  pencolo , lo  dtue  fcmpie  c prcjagio  della  futura  Vendetta . Ritrouo  ne  Comentan  del  r„,  jfumr, 
ì !co Utg ri u e :"e fTe  ndo*  o™ n c^ i , Senatore  Cenale  AnicioCtmfole eletto propofe , ibeafpefe  mone, 
le  ileofurae  dc'Gcnuli.c  de'ioi  u-  publicbcft  fabricaffc  Vn  tempio  al  Diuo  Ncrone.intendendo  e- 
',nm  • gitd'honorarloinqucflamaniera,comeperfona,cbetrapa[faffe 

ogn' bimana  grandcgga,c  degnavcrattientc  d’ejf ere  adorata  dagl’buomini;  che  fu  interpre- 
tato poi  per  prono  siico  del  fine  tfcUa  fua  vita,noo  dando  fi  alTrincipc  bonor  dittino, fc  non  do- 
pò la  morteci. 


p e pcr<  he  viuendo  egli, vi  è chi  hi 
cura  di  fapeila  : cdopo  cfler  mor- 
to,reftano  ancora  molti, i quali  con 
feflano  liberamente , come  pafso  il 
fatto. 

C.  *9*- 

Coloro, che  trattano  col  tirino  pie 
‘ quan- 

ti au  e- 
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SOMMARIO. 


T Efori  falli  in  Africa,  e per  eflì  la  vanirà  di  Nerone  ; il  quale  à modo  d’iftrionè 
comparircene' Giuochi  Quinquennali . Mortedi  Poppea.  EfGlio,  e morte  di 
moiri  nobili . Tcmpefta  prodigiofain  Campagna . Mortedi  molti  illuftri,tra‘quali 
Trafca  Pcto,eBarea  Sorano.  Attioni  d'vn’anno,  mancando  il rcfto  di  quello  li- 
bro» nel  Confolato  di 

Gaie  Suttonio , t L. Pentii  TtUJino. 


AFORISMI'. 

A. 


Opo  A quelle  cofevolfe  la  F ortuna  pigliar- 

fi  fpafio  della  vanità  di  Nerone , co  le  prò-  Mc,„  ToI„ , ?A|,eVpi  tuf.,ne  _ e 
mefite  di  CefeUio  BaJ SO  . Cofltti  d' origine^)  MKrnifcono  fé  mcdcfimi  con  li  ». 
Cartagmefie,  B dinoti  lucido  intelletto,  ha 
ucndo  per  vero  quel  che  battona  veduto  in  fio 


c dormendo,  venuto  a Roma,c  mcndi- 


nità  di  credere  Ja  lox  fortuna  eflea 
troppo  grande. 

B a. 

Si  può  ben  tenere  per  huomo  d*  in- 
tendimento ofeuro,  & inuiluppato 
colui, che  dà  credito  ai  fogni. 


tata  l'audienga  del  Trincine,  gli  diede  conto  d'hautr  trottato 
in  ma  fitta  pojsefifionevna  fipcloncagradijfima  piena  d’vna  gra  eli  (.uomini  dU>lVito  in  quieto , 
quantità  d’oro  ; non  coniato , ma  ro^o , & alpe  fio  antico.cioè  in 
mattoni  grofifi  per  terra  da  vita  parte , e dall’altra  in  colonne; 

Hata  occulta  già  tanti  fiecoli  per  accreficimcnto  delle  prefinti 
felicità . Facer.dofi  cognettura,cbe  la  Fenicia  Pidone ficaccia- 
ta  daTiro , dopo  batter  edificata  Cartagine  , babbi  a nafeofli 
queitefiori,  u perche  ilniioitofuopopulo  per  le fiouerchie  ric- 
cbegjtc , non  fi  defise  alle  dclitie  ; ò perche  i Re  Numidi, per  al- 
tronimici  ,non s’acctndefisero tanto piùallaguerra per  l’appe- 
tito dell’oro. 

i Nerone  adunque  non  confidcrata  la  fede  dcll’auttorc,  ne  la 
qualità  del  negotio,  E fcngamandar'innangi  a ricono fi  cria 
Verità, ne  và  crejcaidola  fama ^ fien-^altro fipedifice  chi  ripor  ”,**ìidÌ"|ì>niC,i08,,ne 
ti  la  preda, come  fie  già  fiufife  in  fiue  mani, fi  danno  galere, c naui  f.  «. 

liifcelti  per  far  profilo  ilpafiaggio  ;e perla  credulità  di  chi  lo  rtSrSr 

publicattafton  fi  parlaua  d’altro  in  quei  giorni tra’  l populo . Ce  riincij*  in  »iit  erro  deli,  fu, gran 
lehrauanfia forte  i Giuochi  Quinquennali  per  il  fecondo  lufiro,  che”?g’uno 
F ondefùmatcria  molto  a propofito  a gl'  Oratori , & a’  Toeti  p«i<lriuMC,edircotici*  ddic  futi 
/’  r effiaggerare  le  lodi  del Trincipe  . Che  non  folo  fi  genera  ’ l8 

uam.perlui  i frutti  ordinari;,  e l’oro  mcfcolato  co’me- 

t&li  : ma  con  uuoua  fertilità  » coucorrcuano  la  tetra , e gli  Dei  nel  contribuirgli  nuoua 

Kr  ricchezze  f 


fantafticoentrano  fac linière  in  fpe 
ranzadi  qualunque  pronofìico  di 
venni  io  bene  \ ancorché  le  cagioni 
funo molto  incerte. 

D.  4‘ 

Lefouerchie  ricchezze  cella  cittì, 
minimamente  fondata  di  nuouo, 
per  ordinario  feruonoa  fare,  chea 
iuoi  habiiatrri  fi  diano  in  preda  al 
v*tio,£c  allafuperflnità:  onero  che 
i lom  vicini. per  il  desiderio  di  quel 
le  gli  uguaglino  , c mutuano 
guerra. 

E.  5. 

I a gran  forni  di  ne*  Principi  ècagio 

nr.c  he  tfi;  credano  di  leggi»  ri  qua- 
lunque miratolo,*  h»*  l’accreft  a»fVn 


. 

AFORISMI. 

A.  7.  ... 

Xafouerchi  a credulità  ne’  Principi 
fari  ea  jionedi  fare,  «he  i Cottigia- 
ni.gli  Oratoli, «e  i Poeti  de’l'uoi  tc- 
plcompongano.e  fingano  gian  co- 
le della  fua  fortuna:  ancorché  fia- 
bo  vane.efcnza  fondamento. 

B.  3. 

Xafperanza  delle’ gran  ricchczr.e* 
clic  i prtcauareil  Pr;mipedi qual- 
che gran  teforo,o  nvna;  iiiol'ctr-re 


Anno  8 1 8.  diRom^Duodecimo  di  Nerone. 


Nerone 
erede  la  va 
nifi  di  ai 


ricchezze:  A & altre  fumico  fe,  che  con  molla  facondia, 
ne  con  minor'  adulatione  ferialmente  finge  nano , patri  d'cfscr 
creduti. 

3 Con  qitcfla  vana  fpcranga  crefccua  in  tanto  illnfso , confu-  fatto  tefo- 

mandofi  largamente  i te  fori vecchi , come feriefufser  venuti  da  jjjjj 

poter  girtar  via  per  molti  anni.  A rigichegià  [opra  quetto  af-  fendendo 
fegnamento  donata  di  maniera , B che  l' afpcttatiua  delle  rie  p“ofiififl£ 
chegge fà  vna  delle  caufe della  pouenà public  a . TerciocbtA  «“«ente . 
Baffi'-  canato  nel  [no  campo , e rie  gF altri  attórno , mentre  bor 


talhora  cagione  della  polleria  PUW‘ 

ue  /ratièra  effet  *| poi'conjpiw  con  qtiefl  ) fi)  or  quell'  altro  luogo  afferma  cfser  quello  del  te  foro  ivo 
e co1  fin=uc  dc’ U01  va‘‘  mcfso  ffegiótato  non  f ih  mente  da' faldati, ma  d.icontadini  del 
c <?.  . paefe  comandati  a quel  lauoro  : finalmente  confo fsata  la  fn-a-j 

fcioccbexga, non  ac  corto  fi  prima  de' fuoifognij  ancor  mar aui- 

metrono  vanamente  gran  cofc;f»:  allindo  fi  dì  restar  burlato,  c f 11791  U VCTTOgna  , & ìltimO- 

difegni.ca  frano  in  vergogna,  e ti-  re  del gattigo  co  la  morte  volontaria . Hanno  fermo  alcuni , 

cbefufse  condotto  prigione , e poi  relafsato , Iettategli  le  fuc  fa- 
cilita in  cambio  del  te  foro  Regio . 

4 Auiùcinandofi  in  tanto  il  concorfode 1 Luttrali , il  Senato , foro . 
D per  Iettargli  la  vergogna , e velare  la  brutegga  del  compari- 
te in  Scena , E ojferifce  all’ Imper adoro  la  vittoria  del  canto , 
eia coronadc gl' Oratori.  Ma  Nerone  dicendo  noti  bnucr 
bifognodi  fauori , ò d’au  croma  del  Senato , ma  voler  con 
correre  ào  Tuoi  emuli  fetiza  vantaggio,  F & acqui  dar 


mor  del  gali  igo,  che  meritano  : e 
perifcantpainefi  precipitano  in  ri- 
folucioni  più  infami. 

D.  io. 

Il  Configlio  di  vn  Principe  det»e_^ 
procurare  con  tatti  i mezzi  po  (li- 
bili di  leuarc,ò  almeoodi  fminuire 
i disho  neri,  egli  affienir  del  Prin- 
cipe. 

E.  li. 

Quando  fi  tiene  opinione,  che  »! 
Xrincipr  fia  di  facil  leuatui*,tutti  fi 
fpingono  più  facilmeutea  u'adula- 
tione  : fa.cndolo  mctitr.uole  del 
premio  d»  quelle  viri b,che  egli  non 
poflicJe. 

F.  n. 


Cc/cIIio 
muore  vo- 
lontariamS 
te,  pernon 
haucr  ritto 
uato  il  ic- 


Ncrone  ea 
ta,  c Tuona 
in  Scena, 
anco  in  Ro 


la  meritata  lode  con  buona  cofcicnza  de*  giudici , retila  n acómo'- 

prima ifuoi  verftin  fccna;dipoi, gridando  il  vulgo, clic  putii- 

calte  tutte  le  fuc  fetenze  (t farotto  queste  parole  ;)  entratici  gnu  di  tifo 


Ss  rP,oTvn:Ì*fi:cJVo"r}a  tcatroyfottopontndofi  a tutte  le  leggi  della  lira  :C  he  fracco  non 


«da  al 

me, non  pare  di  cattarne  eufto,qnà 
tunque  gii  venga  dato  il  premio, & 
il  prezzo, che  fi  puòcanar  di  quella 
intèmia.fc  puMicamer.re  non  l’ef* 
fercitialla  prefcr.za  del  volgo  in  co 
pcrenza  d’altri  priuati.  Llb  r*-  de- 
gli Amai.  Aforifm.Si. 

G.  IJ. 

Il  popolo  fpeffevo Ite  fi  rallegra  di 
vn  vitio  publico  del  Principe, odia- 
to dalui.perlefue  operawoni-  per 
J’infjmiappcr  raffromo,chcò  per 
.fcgii  irgli*  ne. 

H.  14. 

▼no  de'maggìori  trattagli,  che  fi  pa 
tifeono  folto!} tiranno, fc  l’hauere 
«la  approuarc  i viu; , $c  i peccati  di 
Ini,  c bnttizargli  ron  noni?  di  vir- 
tù ; fimo  pena  della  ter  difgratia,c 
follia  parimente  della  propria  per- 
ditione. 

Per 


fede  fse, che  non  s'aft  iugafsc  il  fitdorc  ,fc  non  co  la  vcfic^hc  ha- 
tteffe  btdofso  , e che  non  fi  vedefse/o  rfi  rem  enti  d i bocca, ò dina  c-  . B 

fo . F 'malmeni  e piegando  le  ginecei)  ia , e fa  scado  con  mano  ri-  1 o delia  Pie 
ncYcnga  a quell' adunanza  , fiotta  fingendo  fi  ùimorofo}af penati- 
dola  fetenza  del  giudice  ; eia  plebe  Romana  , /olita  a fauorir  iu«i. 
anco  le  gefthulationidegl'  ifhioni , rifon  atta  con  arte  mufica- 
le^e  face  ita  vriapplanfo  concentuofo . Hauercfii  creduto , che 
veramente  fi  raÙegrafsc  : G c forfè  era  ej)sì}pcr  dcrifo  dell’hu 
d'igmtàpitblica. 

5 Ma  i forefiicri delle  cktà  lontane,  ritenendo  ancora  lagi'O- 
uhà  de’ co  diurni  antichi  d'Italia , e gl’ altri , che  dalle  Tremit- 
ele remote,  non  auuc%ji  a quefie  laftiuic , erari  venuti , ò Im - p'nc*  fltt* 


hafeiadori,  ò per  negotij  priuati, non  potendo  tolcrare  quella ->  ’cd"e  f*1 
vi  fi  a , ncapplaudcre  a quella  vergognofa  fadiga  ,non  fa  pendo  to1 
adoperar  le  mani  atempo , e fiurbando  gl’ altri , erano  fpcfso 
battuti  da'foldati , che  vi  fiatano  in  quadriglie,  procurando,  che  nonpafsafsc  momento  di 
ttjrrpo  fen^aconferto  di  grida,  ò con JiUntio  sbadato.  E cofa  certa*? , che  alcuni  Caualicri , 
mentre  fxccuanforgg.  d’vfcire  ,tràlaflrcttegga  del  pafso , e la  moltitudine  della  gente,  vi 
tettarono  infranti . & altri  per  continuare  dì,  e notte  m quei  feggi , efsere  flati  fopraprefi 
dal  mal  cadmio; li  tmtnAo  ogjumQii  leuarfida  quello  fpcttacolo.poiche  molti  alla  fcuperU 

& affai 


Libro  X V.dc  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  3 1 4 


6 affai  più  in  fegrcto , fluitano  offeruando  i nomi , il  vifo , /’ 
Vctpifìino  allegrezza*  ò la  meflitia  de  gli  Spettatori.  A Onde  con  gli 
petnoTvi  ^uomini  dibafia  condurne  procedendo/!  f ubilo  al  fupplitio  , 
tiare  aueu  con  i grandi,  fe  bene  per  allborafldijflmulana  ,afuotcmponÒ 

fllaflaua  di  fame  dimoflratione . Dicenano  , che  Fcfpafìano 
per  non  flare  attento , come  infonnito  ,fuffe  fiato  gridato  da 
Febo  liberto  ; difefo  con  difficultà  B da' preghi  de'  galanti) no 
mini:  c e poi  liberato  dalla  ruma, che  gli fopraflaua per  vir- 
Poppea,  e tù  del  fuo  fato  maggiore. 

fu  a morte  ,6  ^illa  fine  di  quelle  fefle  fucceffe  la  morte  di  Voppea  per  fu 

ctcpoiiura  coig ra  fai  marito  : dal  quale , effondo  grauida, fu  pcrcoffa 

d'vn  calcio,  Vfc  voglio  credere  di  veleno*  ancorché  fla  fiato 
detto  da  alcuni  Scrittori  D più  per  odio , che  per  verità;  E of- 
fendo Nerone  defìderofo  d'hauer  figliuoli, & innamorato  gran 
dementedilei.  Il  corpo  non  fùarfo fecondo  ileoflume  {{orna- 
no,ma  ( comcvfanoi  Re  flranicri ) ripieno  d‘ aromati  odori- 
Nefo  nc  pu  ferlfù  poflù  nella  Sepoltura  de'  Giulij . Fatte  fi  poi  l'cfleqnies 
binamente  folenni,  egli  fteffo  lodòne'Roflri  le fuebclltzzf  * chefkjje  fia- 
ta madre  d'vna  fanciulla  deificata , F e d'altri  doni  di  Fortu- 
na , in  cambio  delle  virtù . 

7 La  morte  di  Voppea , fi  come  a tutti  apparentemente 
doluta , così  grata  a chiunque  fi  ricordafsc  della  fua  impudici- 
tia , c della  fua  crudeltà  ,fùda  Nerone  con  odio  nuouo  fatta 

C.Caflfìo.e  più  odiofa . battendo  vietato  a G.  C afflo  d'interucnirc  a queifu- 
L.  sitano  nerali,  G primo  indino  del  male, che  per  poco  tempo  fi  dif- 

accufatr.  r X • • e t r > i r r t r i 

feri . aggiontom  anco  S nano , fendale  una  colpa , fe  non  che 
C afflo  per  antiche  ricchezze  ,cgrauità  di  cojlumi  ; Silano  per 
la  nobiltà,  e mode  fla  giouentù , H erano  in  molta  riputati  J- 
ne.  Onde  ncU’Orationc , che  mandò  al  Senato  difeorreua  co - 
meamendits fi  deueffero  forvia  dalla  Republica.  1 appo- 
nendo a Caflìo,  che  fràl  imagine  de' fnoi  maggiori  haueffe  an- 
co quella  di  G.  Cajfio  con  questa  ifcrittione  : C V 0 DI 
V .A  P\_T  E,  comcfe  cercafle  occaflone  di  guerre  ciudi,  e ri- 
bellione dalla  cafade'  Ce  fari,  epernon  feruirfl  nelle  feditio- 
ni Solamente  della  memoria  d'vn  nome  odiofo , K haucr  prc- 
fo  in  compagnia  L.  Silano giouane  nobile ,d' ànimo  precipito/), 
per  farne  moflra  nella  nouità. 

docT^xoco  8 ^Accufaua  parimente  S ilanodclle  medefìme  cofc, delle  qua 
ridicolo  H fàgli  imputato  il  zfo  T orquato. 1 Come  Jegiàdifponefsede' 

carichi 


Per  le 
virtù- 


lo: 


fe 

fe, 


AFORISMI. 

A.  I $ 

PcrrofTift  fa  ite  al  Principe  fnfcito 
fi  da  il  inculato  «»fl  igo  alle  pesta- 
ne battc.ccon  ni  bili,c  grand  ili  dif 
fnjula  |icra!lhora.&  appretto  maa 
elafi  in  ettccuiionc  Podio  concepir- 
lo concia  di  loto. 

6.  i(5. 

Gli  huomim  dab  rcdrlb  R.  publi 

<a  potton<  inalaceli*  Imeni.  <icfe« 
deregli  huon  ini  illnOn  dallo  (de- 
gno e dal  mai  latri  t«  de*  tiranni, 
perche  hanno  poca  automa  con  c» 
sì  fatti  Pnncipi . 

C 17. 

Coloro,  che  h.'r.ro  dattt#rebncmi 
ni  grandi  pri  il  pi  bum  bene,  pa- 
té, rh<  me  Itr  \ o c f,  u. l'ino  per 
prc.uidc olia  diurna  ci..  grandifaUri» 
tu 'quali  fi  anno  per  cadere. 

D.  iH 

Vengono  feritre  molte  bugie  de*  ti- 
rami per  l’odio,  che  fi  poita  loro  ( 
eflendo  rutti  coloro,  che fetinono , 
dilidrn.fi  di  aumentarne  te  caufe,e 
le  ragioni  hb.  14. degli  Ann-Afo.jy. 

E.  1 9 

Non  è cola  verifimile.c  he  il  marito 
defidrrofo  di  hauer  figliuoli, r gran 
d cu, rute  innatvtorattdclla  moglie 
l' recida  ; ritrottando  fi  con  giuditio 
intero  di  qurllo, che  egli  fà:  r maf- 
fiimmenie  cortofcendo  ciò  ettere 
molto  a propofito  per  darle  la  file- 
ceflionc, che  egli  pretende. 

F.  ao. 

Egli  è parria  lodare  i doni  di  fona 
na  in  vere  delie  virtù  .che  fono  be 
m dell'animo,  ma  per  tutto  ciò  ba- 
lìa laccciu  del, ’amorr  a torre  il  gìg 
ditio,&  il  conofcimento  naturale. 

G.  ai. 

Prima  che  il  tiranno  faccia  morire 
gli  huomtni  limoli, & illuflri , che 
cidi  difegna  mandare  in  perdutone 
Tuoi] dar  fuori  qualche  indino  del 
fuo  pcniiero.tib.if.de-li  A un.  Mi- 
ti l*Afonfrn.'l7. 

H.  ss. 

Per  antichità  di  ttcchcr.ee,  heredi» 
tatedafuoi  pattati;  per  grauicà  di 
cofiumirper  nobiltà  di  tigna?  tote 
per  modeftia  della  fua  g ouciùjpuò 
alcbnoduienirc  più  famoio,  efe- 
gnalatoai  tutte  le  palone  del  fuo 
tempo. 

I.  si. 

Ettcndoiltirannn  vile  , erodard® 
di  lua  natura  di  lenirli  fi  fpauenta 
per  qual  fi  voglia  ombra,  e con  que- 
llo timore  per  mandare  m ruma , e 
leuar  di  vita  «li  In  ori., ri  glandi,  le 


illullri  del  fuo  Regno  daluiodiati 

•l'imputa,  fempre  di  delitti  di  ribellione, e di  lefa  Macfiì  ; cattandole  da  qualunque  leggienflìnio  mditiorcomedi 
cofala  più  abommcuol, che  foglia, ettere  a tastigli  huoirun:  per  il  danno,  e pericolo  comune. 

K.  24.  Coloro,  che  vogliono  imbardo  Stato  in  tciupodt  vn  rirannote  mafltnumcn'refiVndoillor  nome  abo- 
mincuolelra  il  pnpoln;fogl,onc  valerli  perciò  digiouani  di  lignaggio  nobiie.cd’anrmo  sfrenato, e preerpitofo  : per 
farne oflenrationc.c  muouere.efolleuar  cole  nnouc. 

L.  ay.  Il  Conigiano.antorche  fia  pedona  di  aho  affareifi  dette  tuttauia  guardare,  mentre  fi  ritroua  in  fortuna 
Brinata,  di  ordinate  vlfitij,  e carichi  nella  ttiacafa  di  dignità,  che  egli  alpctca.  perche  cqsìvc>  itarà _ erótta  di  f<  l*m 
oidia,  e l'tdio  di  tutti  i fuoi  eguali  ,c  maggiori}  e darà  oecafione  che  elfi  gli  fac.  ino  la  fpia  druanti  il  lor  fu  peri  rei 
c particolarmente  in  tempo  divo  Principe  d'imperio,  c dominio  nuouo  rettcndo  di  cofc, che  tono  inditi  arate  al  fu- 
riano fiato.  Lib.a,dcll'iiiflorAfoiif,i7?. 

Rr  x In  ma- 


}IS 


aforismi. 

a.  -6- 


Anno  8 1 8.  di  Roma,  Duodecimo  diNcrone. 

carichi  dell'Imperio , facendo  de'  fuoi  liberti  il  Maiordomo , 


E falle,  e 
tace. 


ta  mattala  dliibtliiont  nillunaeo  tenditore,!! Segretario ;tmecofevMe,efalfe;effcndo  Si- 
fa  fPaueBta,ne  acqueta  tanto  vno , Uno  tutto  rimcfio  per  paura , A e dalla  morte  del  glO  slngot- 

tifo  j bavetta  imparato  a viuere.  Indujfidopo  quello  chi,  fitto 
b.  »7-  nome  di  reuclatore , B calunniale  Lepida  moglie  di  Cajji'j , 

^S^éSfSSS.  St  & di  Silano , d'mcefto  col  figliuolo  del  fratello , e c/i  nuoua  ,e  S®  £ 
fto.che  per  fuoi  delitti;  pei  ordina-  crudcl  religione . Erano  ritenuti , coinè  confapeuoli  E'ulcaiio  tuuu  • 

■itA  ^ . 1 ^ . ■ «4  lad  t«t  A 1 n I A V I t A ■ rt  IV*  rt  * m 


Lepida 
moglie  di 


^^ue  con'  oCmbra°cl":'t m peccai  T ìdlmo,e~Mar  cello  Cornelio  Senatori , c Calpurnio  F ubato  C a 
«he  ic  gii  appongono  di  duhojne-  lLli\crc  ; c j q,a[i  appellato fi  al  Trincipc  /camparono  allbo- 


Aì  ; accioche  fiano  creduti  ; affla-  , . * . ,*  r <vr  ’ i;  „ / 

cheli  proceda  con  qualche  ombra  ra  la condonnagione  ; c dipoi , occupandojt  7\eronc nelle  mal- 
ài  giuftitia.  ^ ^ uagitàpiii  filami , trafiurò  quefie,  come  minori . 

Qualunque  ditarione  è buona  per  p Ter  Scnatufcoìifulto  furono  banditi  Caffio,e  Silano, rimefi 
&*SSÌ£SSI423SS.'S  fi  « Ce  fare  U deliberar  dì  Lepidi  .Caffi*  relegato  in  Sa  rdegna  Caie, 
pare  dalie  tue  mani:  non  tanto  per  finebei  Tadri  nfiluejfcro  altro  di  lui  ; c Silano  condotto  ad  Jiu> 
in *n t'icanra  ? oo  ubando*  P.n  0slil  P"  mandarlo  a VjiJfo  Jùpoi  confinato  in  Bari  Città  di 

giori  fceieratczze.  Tuglia.  D Doue  comportando  con  molta  prudenza  il  cafo 

Gli  huomi  ni  grattile  fauij  fogiiono  indegno , gli  fopragiimfc  il  Centurione  mandato  per  animar. 
foffrire  con  patiema  qualunque  7 urlo . ^il  quale,  perfuadendolo  a tagliarli  le  vene  rifpofes, 

«orche  non  ne  fiano  meriteuoii.  fa  che  era  dilpofto  a morire , ma  non  conlcotircbbc , ebe  u 
pendo,  che fopracflì  non  può  ca-  pcrcuflbre  fi  eloriaflc  dhaucr  par  te  in  quell’opera.  Mail 

prauan?ara,e  uima  dalia  virtù  loro.  Centurione  vedendolo  troppo  gagliardo, ancori  he  Jcngarme , 
in  queiìo  ii'_>.  Aloni. 60.  e e più  lofio  irato,  che  impaurito,  comandò  a'  fildati;cbc  i'afi  sitano  tc- 

) • _ * * . !•/*  I * f*  /*  * I * Cl.O  • 

L'huomo  forte,  ancorché  fi  rìtrcui  ferraficno . manco  Sitano  di  faruijcja  s e tirar  colpi  qua- 

r»co  le  mani  damate  polena,  fin  fbe  dal  Centurione  con  mol 

«flètè  più  inclinato  all'ira  .chratia  te  ferite , Voltando  egli  fimprc  la  /aula , come  in  battaglia, 
paura  ; e vuol  più  toflo  morire  di-  /*a  */v 

Fendendoli  da  loro,  quantunque^  VCCIJQ  * 

in  eanoichedidofi  viiniemein  po-  j 0 "Non  men  prontamente  andarono  allamorte  L.y  etere,  Lutio  ye 
Ub.i.deg°t4  cn  a A™oufj  7!' ' * S CSÌll  ftUL  fllOCCra  ,C  la figliuola  Tollutia  , odiati  dal  Trinci-  tele  aectt- 

. *:  . ..  . pe,  F come  fi,  viuendo,  lo  rimprouera  fiero  dcll’hom'uidiodi  110  * 

renici  chi  egli  fc^vcdderè  vio^*I  Rubellio  Tiauto  gicncrodi  L.  y etere . Ma  l’octaftone  di  que- 
leincn  . e fenra  ragiona, come  per  crudeltà  [h,CÌ)C  Fortunato  fuo  liberto  , G haUClldo  Md- 
giufiftia?  * nn  accUD0  ‘lucI‘* in'  lamcnte diffipata  larobba  del  padrone,  fi  rifilile d’accu farlo;  Da  vnfa* 

11  fonilo»,  iUjni’i,  „oo.diki».  Mcndatof,  conCbudio  Demiim,  « il  quale  mtffo beane.  ,,b'no  ’ 
»edel  padrone,  per  Parami  nifi  rr  reda  V etere  , IMUtreera  V iccconfilc  III  vdfia  , fu  da  IVJllC- 
USI  « m premio  d'Vaccuf*  liberato . llcbe  imefodal  reo,  ed’ba- 
nofeen  Jo.chc  egli  fia  odiato  dai  ti-  uerc  a f lare  del  pari  a fronte  al  Liberto , fi  ritira  alla  "villa  di 
Sftgt”*”*****  Formio,  poMlifezretqmcnte  le  guardie  attorno  tbauadof^  _ 

H-  ji.  cola  fidinola  I oltre  al  prcfcntc  pericolo , incrudelita  anco  dal  |a  intere  e 

^micotc he* fS *ga fi , gi t o , o* pire fò da  conttttuo  dolore , da cb’ellaviddc  gl'vcciditori  di  Tiauto  fuo  fnPcnr‘.u> 
«hi  hoia  fi  ritroua  in  giudino,&  an  mAr\tQ  del  quale  abbracciando  ella  il  collo  fanguinofo  datici  peua. 
lìttiicia  vi  molto  male  peri'accufa  ferite , firbaua  aticora  il  fangue,c  le  Vcfli  infanguinate;  ve-. 

de  fi  derio  del  fa  ^ifu  a n e*rd  rione?  cte  dou<t  feP,iUa  Continuo  pianto,  finga  pigliar nutrimento  ,fi 
ha  il  tiranno,  iiquaic  i'hà  affoluto . non  quanto  bdflduj  a tener  fi  viua.  Queila,*f)ortandoLx  il  pa - 

u donna  dab.nl'ia  ,n.i«  pedo  dre.viaHapoli:  c perche  le  fènegato  Centrare  da  Nerone, 
il  mirito  per  morte  violenta  , fuoi  ajpetton- 

Viuere  in  continuo  pianto,  e do- 
lore; non  ne  perdendo  la  memo- 

ria  ; e fenza  pigliar  maggior  foficnumento  di  quello , che  lefì  di  mtfliere , pei  vinetti . wo  *5 • oegU  Annal- 

AtorifmJ66. 

Quando 


Dlgltized  i 


Loto  Vcte 
le  volontà 
ritraente 
muore  in- 
foine con 
le  fuocera, 
econ  la  fi- 
gliuola . 


Accurati 
▼lem  già 
di  vita  fen 
tentati  a 
morie. 

P.  Gallo 
bandito. 


Meli  muta 
lidi  nome. 


Temprile, 
e peflilcza 
in  Italia. 


lion  di 
Filcia  foc 
corfo  da 
Nerone  di 
centomila 
feudi. 
Antiftio 
Sofiano  bi 


3’> 

A tORISM  l. 

A.  5J. 

Quando  il  Principe  fi  trutte  %<*•• 

d.ar’tno.&r  adianv-rlc  iiV^itidi- 
uo.lcprìghirre.r  Tir1  àr.rdc'  fi*ot 
dep^n  denti  , tgl.uoii  , o modica 
diclTcrcafcoliati , e ili»  dia  f ne.» 
al  a fua  caufa  i ron operane  altro, 
dir,  tei  liberali)  da  qucll'impac- 
ciò , fi  nfo.ta , clic  lì  t. nilVacc  l le- 
uarfeli  la  vita . loqucfiolib.Attfi. 

B-  56. 

per  non  pif<|itcHoIecorab  infamarti  ina 

blatta  1 la  vita  pallata  »on  libertà  , 
con  l'vfar'  vra  vii  feiuitù  d’ady'a- 
tionearil’vliiraodi  quella.  In  que 
lio  h b. Aloe  01. 

C.  J7. 

Cli  adulatori  delPiincipe  non  lì 
cementano  della  motte  de  gli  odia 
ri  da  lui  : ma  per  gitili  ificare  lator 
paflìonc  «cercano,  diede  pò  elici 
moni, fi  finita  la  caufa,  e fiano  co- 
da r nau-  ceda  • che  anco  i.  mede  fi- 
nii Trini  i pi  fcglioro  in  fedire. p'-r 
non  aumentate  l'odio  ccu  ttadi  lo- 


Ne* 
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A affienandolo  nell' vf eh  funi, b or  con  pianti , e lamenti  don- 
ne felli , hor'  eccedendoli  fi  fio , con  voce  irata  gridata , chcJ 
afioltafi e l'innocente , e che  non  defie  infilano  dvn  liberto  il 
collega  del  fio  Con folato  :fin  clic  il  Trluipe  fi  dichiarò 
immobile  a’  preghi , dr  affinato  nell'odio. 

Il  -Litui fa  ella  dunque  il  padre,  chedepofla  ogni  (perir, ga, 
difponga  l'animo  alla  morte:  intendendo  fi  intanto , che  la  fua 
caufa  farebbe  veduta  in  Senato , d'onde  s'afpet tana  fen ten%a-> 
crudele . He  mancò  chi  lo  perfitadeffe  alajfare  Ct farce  rede 
nella  maggior  pane  delle  fuc facultà,  per  proueder  così  a’ nipo- 
ti del  refluite.  LMaegli  (pregiato  il  con  figlio,  8 
macchiare  con  qucft'vltima  anione  firuiic,  la  vita  pajfata  po- 
co meno , e he  Ubera, dona  tutto  il  denaro , che  fi  troua  a'  feriti, 
e delle  robbe  di  cafa  tutto  quel  che  poteffono  portare;  non  fa- 
cendo f orbar'  altro , che  tre  lettici  moli , dotte  fi  potè (fero  ab- 
bruciare ilor  corpi.  Così  nella  medcftma  e amara,  col  mede- 
fimo  f erro  fi  tagliano  le  vene , e fubito  coperti  per  honeflà  cia- 
fcuao  con  i fuoi  Veflimenti  fono  portati  nel  bagno  ; rimirando 
ilpadrcia  figlia,  la  nonna  la  nipote,  & ella  l’vno  ,cl'  altra, 
facendo  a gara  tra  loro  in  pregare , che  s'abbreuiaffe  il  fine 
di  quell’ anime  cadenti,  pcrnon  foprauìttere  a'  funi,  che  pur 
allbora  deucuanomorire . Ojferuò  la  forte  l'ordine  della  na- 
tura , Spirando  prima  il  piò  vecchio,  e poi  gl' altri  fecondo 
l'età.  c ^tccufitidopola  fepoltura , e decretato , che  fuffe- 
ro gafligati aitvfo  antico,  'perone  s’interpofe , permetten- 
do loro  lamorte  arbitraria . tali  erano  le  derifmi , che  s’aggiogneuana  a confumati  homi - 
cidi). 

11  -4T.  Gallo  C nuli  ere  Romano  per  effere  flato  amico  ffretto  di  Fenio  Rufo,  e ben  ve- 

duto da  V etere,  fu  interdet  ro  acqua,  e fuoco . . Al  liberto,  dr  all' ac  enfile  re  ,in  premio  di  co- 
sì buon’opera , fu  dato  luogo  nel  T entro  tra  viatori  de'  T ributti.  Il  m efe  di  Maggio , cintai 
feguc  all' aprile  detto  N cromo,  f il  mutato  in  Claudio , e Giugno  in  Germanico;  atte  fluido 
Cornelio  Orfico,  che  lo  propofe,  eflcrfitrafmutatoilCiiigr.il , perche  ,effindo  flati  Vccifiin 
quel  mefe  per  delitti  due  T orquati , haueu  mo  refo  infauflo  quel  nome . 

1 3 Vanno  mede  fimo  imbrattato  di  tante  federatele , fu  anco  fegnalato  dalli  Dei  co  la 
tempefta  ,e  e oll'in firmiti  : minato  dal  vento  tutto  il  pie f e di  Compagni , gufato  a tcrralc_j 
ville , gl’  arbori,  e tutti  i frutti  ;cfloidoarnuata  la  fuaviolen%a  fin  prcfjo  a Roma.  He  Ila 
quale , finga  che  fi  conofcejfe  alcun  fignodi  corrutùone  d'aere,  la  peflc,  ripiene  le  cafe  di  ca- 
daveri, e le  flrade  di  mortori)  , finga  di  flint  ione  difeffo , ò d'età , non  per  donano  a veruno . 
Cadeuanomortiinvn  momento  tanto  gli  fih'iaui , come  la  plebe  libera  ; e JpeJfotrai  lamen- 
ti delle  mogli , de’ figliuoli,  mentre  gli  fono  attorno , maitre  gli  piangono , cran  con  e (fi  por- 
tati al  Rogo.  Era  il  morir  de’  Cavalieri , e de’  Senatori , ancorché  mefcolati  col  vulgo, man- 
co degno  di  pianto  : poiché  co  la  morte  comune , preueniuano  la  crudeltà  del  Trincipe . In 
quell’anno  fi  fece  la  deferittione  de'  faldati  nella  Gallia  Hjrboncfi  ,neli‘ africa , e ncll'^i- 
jia  per  riempire  le  legioni  dell’Illirico , dalle  quali  sbrano  caffi  i Vecchi,  e gl’infermi . Il 
danno  del  fuoco  de’  Lione  fi  fu  rifiorito  dal  Trini  ipe  con  centomila  feudi  dati  per  reftaurart 
quella  città  ; dalla  quale  Jù  nelle  noflre  turbolente , offerta  a noi  la  mede  fimi  fimma . 

14  Nel  Confolatodi  G.Suetonio,e  L.Telefìno,^it,t‘flio  Sofuno sbaditofeome  hòdctto)per 

lepot - 
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A.  3*- 


Anno  8 1 p.  diRoma,Dccimoterzo  diNerone. 


le  poi  fie  fatte  conira  TJjrone,  A huomo  inquieto,  e pronto  f^afiixia 
all’occafioni  ; B yedendo  il  Trinci p ! amico  della  morte  de  JWp«.l«- 


Kc’  Cortigiani  per  ordinario  fo-  gl'buominì  , c che  VCniUatlO  honOYAti  quelli  , che  gliene  poì-gc.  y(rinj  fi 

•»«»><. c /s/a^nx/i^mo»»  «a-  *«m.» 

nimojél'aUra  la  diligenza  m valer-  moluovo'  D il  quale  per  effer  famofo  astrologo  ycra  amato  dtcim$- 

ÌSul2S%&J%rm*  da  moki  : Et  battendo  ofìcruato , tbtM'fP  "*><*'&  ‘Z°.£ 

a pojla , imaginato  fi  ( e non  in  vano  ) che  f afferò  confulte  di 
I premi)  ,chc  il  tirannodia  gli  ac-  ^Aflrologìa  > conobbe  ancora  y B cì)C  T.%A)ìtLiOgU  d aita  prò— 

eufaton, eMiefaiot.dc’ ddiin.ro-  ulfioneannm . ben' informato , che  .Anteio,  per  l'amicitia ^ 
no  pcncoioli  ancora  per  giiiitioiiu  j t * . . * t t t 

ni  grandi,  perche  niuouo no  tutti  « d*%s4£YÌpplHX  y CYX  VlXl  TPOllftO  d X ax^CYOIJC  y t CuC  IC  JUC  gYXÌl 

;Ko&“ÌT™5S4Ìr*''”;  ricchezze  (eauja  dalla  mina  di  moki) far cbbonomolto  apro-  Accu[ti, 
(ì  j portandolo  il  cafo  da  quiiii:»n-  pofitopcr  allettarlo.  F Onde  intercette  le  fnc  lctterey  c furati  te»o,&o- 
««1^  anco  gli  [ermi  della  fua  Genitura , e de’fmipronofikbi.qta- 
clic  fa  odiato  dai  tiranno  Jib-4-  de-  pt 'panimene  tenciix  nafeofti  ; e ritrouatc  bifieme  quel  che  ha - 
jiiAnnal.Afonf.iJ4.  «e/M  cale alato  della  no] cita  , e vita  dO  storio  S cupida , fcriue 

al  'Principe , che,  volendo  dargli  licenza  di  poter  folamentCA 
venir  da  lui,  gli  re  ferirebbe  gran  coje , & attinenti  alla fua fa- 
Iute  iperoebe cintelo ,&  Ojtorio  haueuandifcgnidicofctuio-  Antdoco! 


c.  40. 

Xs'fimiglianza  della  fortuna  ne’  tra 
itagli  è ballante  c anione  per  farna- 
lcereainiftafraduc,chc  ne  patiro- 
no . 


D.  4*- 


ue , & andamno  inuejìigandc  il  Fato  lorot  e di  Cefxre.  Subito 
fa-  /•  I /•«« 


veleno  , c 
poi  col  u- 


#>tww  j/m 

la  fua  pe rfona.echc  non  può  fetui 
re,  fe  non  in  materia  di  Statotfi  po- 
ne in  pericolo  di  andate  in  tnina} 
comedcfidcrofodi  nouitìtemaQì- 
mameuteeflendo  anche  egli  per  le 
fleflòodiaio  dilmedefimo  rricci- 
pc_^ 


furono  mandati  vafcclli  velocijjtmi,  e condotto  con  diligenza . 

napgi  grandi,  e patticobtmcntetn  Intanto  dwilgatafl  l’aCCUfa,  ° filitelo  ,& OJtOriO  STbaue-  gliela  vi». 

"°  nano  pii  torlo  per  condannali,  che  per  rei  ; di  maniera  che  nif. 
fimo  votemi  ejfere  testimonio  al  tejlamento  d‘ cintelo , /<?  Ti- 
pi perfonaggio^tande , il  qual  foc-  gcllino  non  fe  ncfuffc  fatto  auttorc  i hauendolo  prima  auuer- 

corte  vnMiuomo  perfegu:  tato  dal  fjf()  (f)Cnon  indugiaffe  a farlo  ._M*  Cgli  pnfo  il  VClcilO  , & 
rrinctpe  per  negot.o.c  wcm.  a - -j^f0  0perationC  > COÌ  tagliavfl  le  VCìlC  Jìfolr- 

lecito  la  morte.  n 

1 5 T r oltana  fi  allb ora  0 fimo  lontano  nelle  fue  poflcjjioni  a' 

confili  della  Liguria , doue  fu  mandato  vn  Centurione  con  or - 
r_.  dmcycbe  I'vccidcffc  quanto  prima . H eia  caufacrapcrcbe. 

Coloro, «)>. tono cidoti indiata-  houendo OShno nomeftfildatovalorofo;honorxcom InghU 
tia,  c patiicono  per  volontà,  & in  fwad'w M corona  Cinica  y di  gran  for^c  di  corpo  t c ouon  ina- 

«<K«tor  d'armi  .temerne  perone,  colmargli  tempo , che  note 

ne  grandi  ; procederanno  ptuden-  l‘afl'altjfic  ; ft.indo  fcmpXC  impaurito , niafjWie  dopo  la  fCO- 

pemeonginra.  Il C enturìane dmque, hauendo prima  prefti 
no  fiameitcrfi  nc'fuoi  affari.,  c pe-  /r  ViHà)  cbe  «Off  pOt  effe  fuggire  yfcCC  intendere  il  CO- 

d' qudVa  U^k»'k  quéfl?ùueno°o  fo-  mandamento  dell’  Impcradorc  ad  Ojlorio:  il  quale  vsòallbora  coni-aiuto 
giiono  fetuitead  alito,  che  ad  eff*  a,  ncnQ /- brouura  moltcvoltc  adoperata  contra  turni-  4 UB  lci“° 

che  gli  pofTacflcr  di  danno  cpptcf-  [ } . £ pcrcbc  le  vene  tagliate  gittaudno  poto  fangue  yjcl  UltOjt 
fo  il  titani^;  uunifcflando  ielct-  ^ ^ 'occafione  della  mano  d'vn  fcrtiOy  cbctencfj'c  ben  ferma 

teic.opuoe^ue^  i/  pugnale.  frcgnendocoU  fua  la  deftra  di  colui}gl’andò  incon- 
tri tempo  di  tiranni  l'accula  di  co f e t ani n 

toccanti  allo  Stato  contra  vn’huo-  tlO  CO  Ugola.  . 

mo  ricco,  e potente, ammefladaio-  j ^ fieramente  ancor  eh  io  t acconta fje  le  guerre  straniere, 

io  ; fi  può  tenete  per  condanna-  i 

gionc_  . 

nidi  g°Mi® fimrnrllTgHnn;  ' en»Ito  t fprtimmtaii  neirtrtn5  ; per  il  cmtinuo  timore,  con  che  viue  di  fdlcua- 
tue,,®  : e ma  (fintamente  fe  fiaoccorfa  qualche  congiura  contra  la  fila  perfona  • perche  all  horafi  rifoluc  ageuql- 

aaentc,  Ccingunficttaafailomoxiic.pcrfugriùerdanmdcUadtlationc.  ' lame 
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fcufa'dti  « lenoni  feguite  per  ferrino  della  Republica  ton  tanta  fimi - 
giunta  di  cafi , non  fedo  riHcrefccrcianic  Ih  fio , ma  farti  an- 
‘ “mi  co  venuto  in  fajhdio a coloro,  die  bamrebbono imrorc di  t.cn- 


fez»  bili 

BlOfU 


te , continue,  e così  miferabil  tuoni,  quantunque  Imo-tate  di 
tailti  Cittadini.  Ma  bora  la  patitala  ferri  te,  e tanto  fanone 
f par fo  dentro  a qaefia  città , A mi  straccano Pav.imo,  ci' a f- 


AFORISMI. 

A.  <6. 

I irr.elìma . & il  dolore  de*  catari 
furetti»  publici  firacca  , afflale,  « 
tuuaj  la  gii  animi  anco  de*  lettori. 

B.  47. 

Calerò,  che  muoiono  da  debili, e 
vsii, anco i r chi  non  pii  lonofcc < a- 
ficnano  odio  t ouc  la  fortezza,  e 


odio  a co  fioro , che  così  vilmente  perifeono  ; pcroihc  fu  quella 
va' ira  delti  Dei  contrai’ Imperio  Romano , che  non  fi  potè  sfa-  aie 


figgono  di  dolore.  Tfe  ricerco  altro  per  miafeufa  druhifcii-  I'3njr°  r.eanec»«mojé, 

te  qucfle  cofe , B fenon  che  non  creda,  cbt  io  {rabbia  portato  ‘ '"'"e.  ♦>. 

efi  r.:“ionfuoirrsrnte  alla  pei! a 
. — huom»niilIuflri,c  gran  ii 

1 jl  pOtésfO-  che  ticonicmiandon.uo  ono,Ii»ii- 

gare  con  vn  fol  colpo , crune  la  sirage  dcgl’cffcrciù,ò  il  facco  XffiSS&SSZSRfiSi 
delle  ClttA.  C oncedaji  CjUCjlO  AlLl  po/Urit.ì  de  gFl  nomini  lo.Uicfi  fcriue dell»  lor  morte  (tee 
illuflri , i quali , fi  come  dijferifi  ono  cola  folenrittà  dell’effe - “W  * ' n,C!''0- 

quie  dalla  fcpoltura  ordinaria  de  gl' altri , così  co  la  rclaticne  ^enumera  patmoiaicd’ambitio- 
delia  lor  morte , merino , & babbiano  Una  memoria  parti-  “ . & 

Colare  . viBtìj  publicijt (Tendone  meri'.ctuv. 

Anneo  1 7 Furono  fatti  morire  in  pochi  giorni , come  in  vna  mede-  i^i^flo^ulÓpHr^rwfà 
lUkÀnV-  fa**  tubiera  Monco  Mella , C ertale  Mnitio,  Rufo  Crifpino,  e mi  d‘  «Uglipofficd*.  J 
eio,«c altri  G.  "Petronio , MclU,c  Crifpino  Caualicri  Rom.mi ; tua  diri-  11  Cotrfgiaoo  fùo°ièmpre  faglie- 
P*^Sauum.ateflLgti -Prefetto  de’  Vretoriani ,bo- 
atri  mori  fiorato  d inJCgflC  Confo  lari  > e poco  fà  perii  delitto  della  con-  *c.periliBiglior,ehejK>ffapÌgjkfo, 
giura  relegato  in  Sardegna , allaumfo  della  comandata  morte 
s ve  cife . Mellanato  delmcie fimo  padre  conGallione  ,c  Se-  ,l-‘Ku:‘aaf  rato  affai , puoTUicrctó 
reca, s' era aflenuto  dal  domandare bonari  D per  mio, a ma-  52**  W**»' *<“» 
nier ad'  ambinone  ; d’ e ffcrfolo  tra  Caualicri  Romani  ventale  „r  rT"  ¥'■  • 
d’duttontà agl'buomiiii  confituri . pensò  anco  B di  farft  ricco  re  iet'ictr%dì gnade.m'o  pri 
più  preflo  cole  "Procuratorie  de’  ncgctil  del  "Principe, f ha-  frltn<,c,c  > & «c-Utnzadci  p*-‘c. 

ucua  accrefciuto  il  fuo  fplcndorc  .Anneo  Lucano  fio  figliuolo . Neeotio  peiipoioCCmo  i il  ptc<« 
Dopo  la  cri  morte , « mentre  con  troppa  anfietà  và  ri  enea»-  SX 


tir  LL  T \ r t • (vieni?  uuv  munir  " 

aolajèki  robba , Ji prouocò accufatorc Fabio  Romano y vnodc  i**«ufa  t/ìcflc&  Matita .perche  ìì 
‘ fin  feto,  lui,  che  il  padre, & IVu^.ZI'Ì 

U figliuolo  fuj) ero  amendus  intrigati  nella  congiura , battendo  “ «««era nno  ne 


ep*  r non  io  pagate, 

_ ^ ^ ne* delitti  del  pareva 

contrafatte  leletterc  di  Lucano,  le  quali  vedute  da  Nerone, co-  Poraeompaflioo/lfliole  ha.ee  di 
mandò,  che  f uff  ero  portate  a Meli  avvici  andò  alle  fue  ricche x?  1 !,i  ruif"r ,nctief‘ni°  » che  f<  cc_> 
re.  Mella  ( che  era  allbora  la  via  pìùfpedita  alia  morte  ) fi  ' ‘r‘,e  “ J '‘‘"i.  u. 
taglia  le  Vene,  dopohaucrc  fcrittoil  Codicillo  ,nel  rude  laf-  *»**”P»*«!»»riinoltifin£OB» 
fana  gran  denaro  a Tigcllino , & al  fuo  genero  Cojfmuno  Co-  | !«  Lknlfi^SÌS'Sw 
pitone,  acciocbe  fi  falualfc  il  recante.  F ù poi  avo  ionio. f Tuoi  lo'  ‘,,.'u.OBO  ‘ penoraggi 
codicilli  ( come  fehaitcfic  fentto  così  dolcudift  dell’iniquità  1 ne- 

della  fua  morte ) che  egli  moriua  (enza  esula  j e che  viueuano  R ufo  Crifpino, & Ani- 
am  cio  Ccr!aIc  i"imic/,i  dcl  l,rinciP«  credendafi , che  baueffer compofìe quefle  cofe, di  Crifpi- 

di  no,  perche  già  era  fiato  vccifo  ,edi  Cenale  perche  s’vccidc  (se  : come  pòi  o dopo  fue  e effe,  i he 

10  • da  fefleffo  s ammaxjp, 11  baucndofi  di  lui  manto  pietà, che  de  gl’ altri, pi  rche  erafrefea  la  me 
moria  della  rcuclata  con  giura  a G.Ccfarc. 

c.W  l8  DiG.Tetronio febene  s’è  parlato  di fopra,rcplicarcmohoraqucfìo  poco  di  più.  H ancia 
cofìui  per  coftume  di  dormire  il  giorno, e vegliar  la  notte  a’negotij,  et  a’ piaceri . E come  gl’aL 
tri  cola  diligerne , tosi  cglicolojìar  r.cgbittofo  , et  infingardo  s’ era  acquislata  farri  « f 

l reputato  non  già  per  laacmcrc , caricatore  ,comc  ne  fono  molti, ibcconfumano  il  /ere, 


mazza 
fua  mano 


nio,  e Croi 
cofluini . 
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Anno  8 1 8.  di  Roma,Duodccimo  di  Nerone. 


AFORISMI. 

A.  SS. 

1 n.-gotij  fanno, che  Tn'huomo  d* 
intc dirne to  lafci  l'vfo  & il  eoftume 


dc'vitij,  c figourrni.epotti  va'oro- 
(einciós'in- 


nutd’vnlufto  siringato.  &i  fuoi  detti , e fatti  tanto  più  creta 
grati , c preftper ftmplicità , quanto ptìi  erano  diffoluti , cfigni 
fc attui  della  fua  infingardaggine . Con  tutto  ciò , quando  fù 
Viccconfole  di  Bitinta-,  A poi  Confole  ,refc  buon  conto  di  fé , 
e fi  moflrò  vigilante  a'negotij . Ritornato  dipoi  a'vitij,  od  al- 
l'imitatione  de'  viti» , B fu  accettato  tra  gl' amici  più  cari  di 


Care  a Né 
ione. 


fa  mente  : emallime ... 

finfe  pei  faluaifi  dalle  mani  di 
vn  tiranno. 

B.  Sfi. 

E Rendcui  diuerfe  firade  per  acqui  ^ >r_>r  

darli  la  gratia  del  Piin<ipe  fio-  ' * J **'  ’ ’ . r r * t j #_»?  Accufatè 

uane.evitiofo.ia  più  potente  c i’at  per  dille  ato , m quell  abbondanza  grande ,Jcnon  quel  che  gli  pennu;dI-a 

tendere a’tioi diletti.e folazri . yenina  approuato  daTctronio . Onde  nata  muiiiain  Tigel-  daTigcHi- 
Nciiafamiiiaritì  dei  Principe  non  ////<>,  c come  contr a m'emulo  ycnclgu5ìo  de' piaceri  di  pik  * ' 
S'SSìVSSJSKiSftS  credito , prefa  la  via  della  crudeltà  del  Trincipe  ( D alla-, 
ioro,cheiepofrc»gono  per  me*zo  quale ccdcuano  tutte l’ altre fucinclinationi)  E appofeetTc - 

29SÌS 


ICipi*  w w ww  » ^ ' 

D‘  iJiofo  thè  egli  (ia  dr^c  indltl°  » ^c,Mtc  ^ ^‘fefe  i e fatt0  carcerare  la  maggior 


m|,c  acuucnj  u au^  * v . 

! ' 'la^tHe*11^ *rinoda!-  1 9 ^ra  a,l^at0  * fortc  in  Campania  in  quei  giorni  Cefare  , 
a’iiVuo  animo:  emaf  e Tctronio  arriuato  a C amavi  fu  ritenuto . F JE  pcrnonfer- 

rcnjra  tocco  in  cole-»  „ * I*  far»™. n G mm*  in rn  nrr 


Neltiranno.perviuoio.tnergtiua  - , , . / .. 

tutti  gli  altri  vitii, e deliderij  fi  arri  parte  della  JjmCglia  . 
dono, e danno  il  vanto  alla  crude]-  — * - - r- 

tà  che  è quella 

niente  gouerna  .. - - - — . . , „ . - f -,  , 

ÌSr<ÌVCnSJI0C£#,D  c°fC_J  m:lYfl  molto  tra  la  paura  , e la  fpcranga  , G come  anco  per 
e.  59-  now  morire  precipito fam ente , fattofi  tagliare  le  rene , e rifc- 

?m^mlrd7nmfn7.ffuo  dapoterle  a fuo  piacere  aprire  yfc  ne  flava  in  comicrfa- 
compet.tore , fuoie  imputarlo  dei!1  thnc  d'amici  > ragionando,  non  di  cofe  grani , oda  prepararli 
medéfimo  tffio ^‘dcHni'co*!? - alla  gloria  della  coflanga  dell'animo  : ma  fentiua  volentieri M 


miicon-  "v"  J ' 

tra  Fa  Maefta  ;e  corromper-  perdo  cambio  de'  difcorfi  dcll'immnrt  alita  dell'  animale  dell' opinione 
•efeffetetee.monio  conti»  d.  luì  «nrC,  v.mr  . r ^rrC,  forili . Tic' fcrui  alami  caricò  di 


* n^u  ^fc  t uim  te  je" ie°u  ne i i u dife-  de'  fatti , pocfie  vane , c vcrfi  facili . De' feriti  alcuni  carie  òdi 
fa,  coifare  compiici  dei  cafó  tutti  doni,  altri  dibaflonatc . riadatta  attorno , attcndeua  al  fon - 
fctu»e.C  C pcI  J 6 ' r°tif  no , acetiche  la  morte , quantunque  forcata , baueffe  ftmbian~ 

cu  hnomi. i ,1£; e V di  fwmu . No n rolMcom'  molti .,/fri  ttd  morire  ha»'- 
poirono  folcire  le  .h'ationi  dd  ri-  /un  fatto  ) ne'  fuct  codicilli  adular  Nerone , o TigcUino,o  al-> 

ero  potentato  ; ma  fotta  nomadi  gbttancm  disbone  sii , c di 
tendono  tCiiiiàctfuo' damino  oue  donne,  fhtirfe  tnttcic  fcclct^^ìvi  del  'Prìncipe  colanola* 

g£T*SSìSjaS*K?  O di  ciafì heduno  jhtpro  ,e  fìoiUaù  li  m.mdò  a Vjmyi 
tto  del  tempo,  fi  toni'  ruano  p>t  le  u baucndo  fólto  Yottol' anello , acciocbc  non  potcffe  feruire 

octafioni.Lih  0 drcli  Minai.  Afoi. 

194  in  que  io  idi  Afot  anuoccre.  _ _ 

g.  61  ....  20  Confìderandn  Ncnne  in  t he  modo  fufer  venuti  a noti- 

S:taordinar:a  miniera  di  vita  e fem  J . ......  


■ •••a»  »-e  ' C*  ‘ * J 

Quefìa  odiata  da  Ini  fìt  bandita , L i ni  pretcflo  di  non  ha- 
tur  taciuto  quel  che  battona  veduto,  r provato  in  fe  slofit->. 
M In  gratia  di  Tigcllinrfece  morire  Tonno  d’ordine  T reto- 
rio 


e 19?. 

H.  És. 

Pino  è picciolo  fe-iro  di  valore  d'a- 
11  ima, che vno  q >311  lomaoie, atte 
da  a la  (ìcUtez-a  Ss  alla  quiete  del;  e 
per. oae. che  non  gli  appartengono 

i » t-j  farcii  del  Princ'pe  vendono  ad  e^ere  pcMicnu.  errregr.-nr^'fffo'aperfona.chen'heb- 
bc  più  «Vicini  alnocoittriaa.  perche  f^u  galli  'aia.  ctmic  fe  *cta  venieclt  h ut  Ile  pah  fati. 

. n . - 1„«  .li  .«ni  /*e  P m ir  f e Iff  1 fllfìfl  P O P " f 


DC  PtU  (1  «'ini  ainnuiiu'iAd*  | * iciiv  i • i « {,••  • * " - i * 

K.  64.  Le  airi  (là  troppo  p rticolit  fra  due, eh  faepuno  i f*g-en  de:  P in  i|  c,è  molto  pertcolofa  p '0  Stato,- ptr 
la  viti  Iure.  i>cu  he  I*  tv, che  1 eniaa  cadrre  ir  di*  ratiadcl  Pnnc ipc, iurta  feco  Pamiro  : tiedenrlo  cfT< 

. ..  * __  .1*  .f.  . 


cflo  Trincipe, 

il  VIIJ  *u*  • • J'V  1 k • **  t' - » * 

eh?  n.nl't  nn  ?o  nalVnfj . I.tir.acofat’vrMir-'tic.  . r .. 

L.  6J.  Cl'i  i:  v.ifcgtrto  glande  del  Prìitwpe  j ton ante pattsefiljrinrmeal  vitto  della  fi»  p-rTona.e  fi icpettow, 
rev:cr  ifti^atc  i aurr- r-hefià  pct  pjrpr.o  odio  : fifa  tuttautact  n "imputati»,  che  non  hi  tan.uto  quello,  chcla- 
Rrua.qu*«H*nq’tr  10  f.ippt.*ro  jH  aliti  dà  quali  è Caco  difi  ■ peno. 

1 M Li  ni  Junior  ta..hclla  in  tempo  dCtiraont  e.cherli  huonvnuluifiri.e  ramofi,e  Cevrìgrlfg.  Tono 

twinati di  v.tanofu  atiiciCiLii’oJiopjruto  loio d.l  uiànvitnj  cncura  f :accm.lia,c  p«  Uià.uic  Jc  'imi  '•••otiti 

* lvitu- 
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Libro  XVI.degl*  Annali  di  G. Cornelio  Tacito . 


AFORISMI. 


rio,  A perche vn  fuo  Uberto  haucua  incolpato  Tigcllino  di 
Tomo  f«  non  sà  che . Onde  il  liberto  col  martirio  de'  tormenti  ,&  il  pa- 
i*  woiìic.  drone  colamorte  nonmeritata  nepagòla  pena. 

ai  Dopo  batter  vccifi  tanti  huomini  grandi , B volfe  Ne- 

rone in vi  timo estirpar  dal mondo l'i{lcj]'a  virtù, co  la  morte 
Sarei  Som  dl  Bjrcj  Soì ’M0> cd,T  rafea  Tetò'  od,a*i  da  lui  già  molto  te- 
?o..TM.  po:  e Trafea  con  queste  occafionidi più,  perche  (come  ho 
cufa'i'014’  detto)  yfei  di  Senato,  quando  fi  trattaua  d’agrippina;  v per- 
che era  fiato  con poca  attentione  ne’ giuochi  Ciouenili:  pene- 
trando più  altamente  quell" off e fa.perche  Trafea  in  Tadorne-) 
fica  patria  ne’GiuochiCeftici  istituiti  dal  Troiano  -Antenore , 
baucua  cantato  in  habito  tragico:  c come  anco  perche, quan- 
do fi  condannaua  amorte  il  T retore  -Ami f Ho  per  le  compofitio 
ni  fatte  da  lui  in  vituperio  di  Tenone , propofe,  & ottenne, eh  e 
i egli  mitigaffe  la  pena;  e perche, quando  fi  decretarono  a Top 
peagl’honori  ditóni  /ion  volfe  trouaruifi,  ne  intcruenirc  allejfe- 
t q, itilo  riu,e  ■ D Sfilali  cofe  Capitone  Cojfutianonon  lafiaua  dimtnti- 
viiimo  da  care, effendo  [oltre all’animo di/pofto .cimai  fare ) inimico  di 
còfluiia-  T rafea  per  baucrf onoriti  contra  di  luigi Imbafciadori  de’  Ci- 
a0 ■ liti  nelle  petit  ioni  del  findacato , E nelle  quali  prcual fero. 

li  F xAmfi  che  gl  apponcua  di  più,  che  Trafea  hauc/Tesfug 
gico  di  dare  il  giuramento  folcnnc  in  capo  d’annoichcnó 

V n f re  t i «a ***«,«  nunor iuo. concionarne-* 

inrcrueimiaa  vori,0ancorchchiilciaccrdocc  de  Qmndi-  perqua unquccccafione.che  fico- 
ci;che  nò  fagrificaua  mai  per  la  falutc , ò perla  voce  auge- 
lira  del  Principe;che  era  fiato  tre  anni  fenza  comparire  in 
Senato, doue  prima  aftìduo,&  indefcflb  talmente  che,an 
co  ne’ decretidi  poco  momento.folcua  Tempre  mortrarli 
i ò auucrfario,ò  fautore;  Se  in  vltimo che,  quandoognuno 

corriua  a gara  con  tra  Silano,  c Vetere, egli  folo  attenderti: 
a’ negouj  prillati  de' clicntoli.  H clTcr  quella  vna  fpcticdi 
ribellione,  c pi  incipio  di  £mioni,e  farebbe  guerra  ("copcr 
ta,fc  molctardifieroilmedelimo.  Comcgiàdi  G.Ccfatc, 
e di  M. Catone,  cosi  hora(glidiceua)parladi  te  Nerone,c 
, diTial’ea  1 quclbcitiàaunladcllcdilcordie.Ncgli  maca- 
no  fcgtiaci,ò  più  torto  cagnetti,  che  non  (blamente  Io  van 
no  inmado  ncll’ortinationc delle  fue opinioni, Kma anco- 
ra ncll'habito,e  nelvolto.mortràdoli  feueri,c  malcconici, 
p rimprouerarc  a te  la  tualeggicrezza  . Da  cortui  folonó 
li  tien  cóto  della  tua  falutc, L nó  s’honorano  le  toc  arti-, di- 

ffifZZl 

F.  7>.  Non  è huomocosi  virtuofo,contra  ìlqtiale,  effrnda  egli  nemico  del  riranno, non  fi  troui  qualche  ombra 
di  delirio,  poiché, quando  non  ve  ncftjffe  di  altri, ’a  medefima  virtù  fetuuà  per  delitro. 

_ G.  7J-  Quantunque  il  Cortigiano  difrieto  ceno  fra  di  nonefiere  amato,  & efier  tenuto*  vile  dal  Principe:  tutta 
via  non  deuc  già  m>i  doti  rare  in  publico  ne  fdegno,  ne  altro  ma  l'affetto  con  tra  di  luiine  allont  «raffi  dalle  cccafio- 
m pu  luhedc’luoi  pulii, dcueconcorronu  vlialir:  perche  è paratati  voler  gareggiare  col  maggiore, che  lo  può  arata- 
dare  in  ttiina-fottnando  delittore  molto  grauc  duutt**  quello . 

H.  7-t-  Perii  buon  gouetno  non  conuicne.chenila  P cpublica  fi  permetti  no  hucmintdi  nuoue  ‘ctte.eprrfefiTo 
- irì.perchcfonofcmrnze digtan  fatrioni.e  folfeuarnenti,&  in  pi^rieflodi  tempo  di  guerre  feopcne. 

I.  75.  Legraft  Città  Tempre  fono  ripiene  di  fattioni,c  bnmolcdidifiOidie.cndctonuicnc  ,chc  il  fuo  Piincipe 
tu  togliavia  rgniocrafione. 


A.  *7- 

I Vituperile  gli  affronti,  che  di  vn 
fi. uomo  del  Prìncipe  dicevo  fri  ni- 
tore di  »n  gran  pcifi  ragfic  : tfit  n- 
do  veramente  veri  i fono  per  io 
piti  pagati  dall uo  Padrone;  quali 
come  fiano  fiati  detti  di  fuo  ordi- 
re, e per  affronto  del  fauorito . per 
rredere,  che  totali  effetti  debbano 
ftmpre  vfeire  dal  rmeore,  cdall* 
ce  mpet  era  di  ior  due, e non  dal  mi- 
rare quantunque  il  fcruitoie  non 
fuolpaffarfela  Tenta  gafiigo  per  li 
tormenrì.rhe  gli  faranno  dati,  fin 
che confiflì.  B.  68. 

La  crudeltà  di  vn  tiranno  crefe e ti 
to  co*  vali  gin  degli  huomini  iUu- 
firi,e  funoii  del  fuo  Regno  .cheal- 
l'vItsnK»  defiderarà  di  finire,  e di- 
fi 1 figgere  a fi.  tto  la  medefima  virtù, 
odiata  da  lui  frneiaimctcìn  tutu. 

C 6g. 

Nelle  Corti  de' tiranni, ancorché-* 
ad  hocmini  Filofofi  pofiaeffer  di- 
ceuole,  per  l'opinione  dell'integri- 
tà, e librerò  Joio.il  Tentennare  k— * 
caufcdeji  odiati  da  loro,  contri 
Ior  v olona, e più  piaceuolinenie  di 
quello  ,t  he  efii  verrebbono , enó  fi 
n t roti  ir  picfcmi  agli  honori  inde- 
bin.chr  li  fanno  loro,  fit  ai  Ior  pa- 
renti:tuttauia  non  ccofaficura  per 
la  vita,&  honor  fuo.  conciofiachc-* 


quello  feruirà  di  delitto , 0 di 
cmbra,&  apparenza  di  colpa. 

D.  70. 

Sono  le  Corti  de*tiranni  così  piene 
d'huomini  malnati,  1 he quanrun-» 
qucferrhino  dimenticarli  lo  fde- 
gno.f  he  Innno  rontra  vn  vaflallo 
per  particolari  o fl'cfc  ; tuttau  ia  que- 
fli  tali  non  confenrono,chelcrcfct 
no  fuori  di  memoria. con  varie  ac-' 
cufe.e  ricordi , che  mettono  auanri 
delle  lotooffcfir. 

E.  71. 

Qnando  al  Principe  vien  detto, < he 
alcun  gran  perfonaggio  del  fuo  Re- 
gno ha  fartn,a  detto  alcuna  ce  fa  ita 
f fi',  fa  della  Tua  Ma-Uà  ;egli  deuc— » 
molto  ben  cófidcrare  la  qualità  del 
la  fpia.e  del  denuntiatore  ; o fé  ol- 
tiel’animo.ihe ritiene  inclinato  a 
file  vlfir io, fi  trotti  in  lui  qualche-/ 
parrirolar  cagiorcd'odio,t.ontta  il 
d<*nupiisto  : o cofa Tua  propria, on- 
de fi  mudila  a >ar  la  Jcnuntia:a  ilia- 
che così  non  gli  da  tanto  credito. 


Sf 
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ed  by 


324  Arino  8 ip.  di  Roma,  Duodecimo  di Nerone. 

AFOR  ISMI.  fprczz.1  le  profperitàdd  Principe:  none  forfè  ancor  fario 
ramanco.chccoiorowq«»ij^n  dc’pianii,ecle*doloriJllnon  credere, che  Poppcafia  Dcaj 


hanno  dcl'idero  , nc  cura 
falutf.  A.  7S* 

NtfTuna  co  fa  è così  nccclTaria  al 
Principe, come  ror  via  del  fuo  Re- 
gno qualunque  perdona,  la  quale 
polla  cfTer:  capo, & amore  di  r.oui- 
fàicome  principio  di  reuolutieni,  e 
follcuamcn-.i . 

B.  70. 

11  nor»e  delia  liberti  -(boi'  efTere  la 
mae, gioie, c miglior  coperta . che  fi 


i . 


ciccione  del  medefimo  animo  di  chi  non  giura  ne  gl'atti 
del  Diuo  Auguftojcdel  D.  Giulio . Sprezza  le  religioni, 
deroga  alle  leggi.  Le  gazzette  di  Roma  lì  leggono  molto 
più  attentamente  perle  Prouincic,  e ne  gl’  efferati, folo 
per  incedere  quel  che  T rafea  nò  habbia  fitto. O noi  pallia 
mo  nelle  fuc  leggi,  fc  fono  inegliori,  Aò  filcui  l’occalione, 

— v — - - &i!capoachidcfidcra  cofenuouc.  Quella  fetta,  ancor 

ptSli per lamanma?  peni  fauorr,  r • r , , 4 . 

chcconsì  fatto  nome  (i  haueù  dai  nella  vecchia  Republica  genero  i nomi  odiolì  de  Tubero 

Io&rmrllllP8aÌaOP?,eir°  ni  ,c  de’ Fauoni . Per  minar  l’Imperio  B fifcruonodcl 

Pccofctuc  ai  Prìncipe  il  tor  via  del  pretefto  della  libertà;ma  fc  gli  riufcifle,aftco  quella  dareb 

bonoa  tetra,  c In  vano  ti  fei  icuato  dinanzi  Caffi»,  fc 

laida  dCf<li  al  tri, che  pollino  effer  comporti. che  CtcfchillO, e piglino  vigore  gl’emuli  di  Bri! 
femenza  del  mcdcfimo  in  qualun-  . jil  . ■ . j ■ r 

quemodofifia.  d.  si?  to . Finalmente,  non  deliberar  tu  niente  di  Trafca , ma 
L'tnduflria.eia  jìuftitia  ne*  mini-  ja(ft  deputarne  a noi  in  Senato . Loia.  Nerone  ["animo  fde* 

fu°i  maggiori!  &accrrfcono  il  fuo  gnofodi  CoJJuttano,e  gl’aggiogne  per  compagno  neuaccufa^ 
fdegno conti» di  loro  > per  Hnmo-  Marcello  Epriodi  mordace  cloquenTd  * 

re, che  ne  riecuonote  per  la  dmcrtii  C . _ , . „ ' ,.v  . . . . • ^ , 

wdc'coflunH.  e.  sa.  1 3 intanto  Onorio  Sabino  Caualtere  Romano baueuaya ac-  *aMa  ^ 

5u7na1,è1bòmilcrhe1i  luanno'cd-  gufato  Barca  Sorano  per  le  cofe  delFiccconfolato  d‘  «tfia  ,nel  ^Vaofto'- 

ca  dtllruegere , e mandare  in  ruina  quale  D CO  la  fifa  giufiitia,e  diligenza.  bdUCUd  offefo  ti  TrincìpC  noSabuWj 

róSnadufS  coll’hauere  procurato  d’aprire  il  porto  d’ E fefo, e per  non  batter 

bikara.perche  non  feiuonoai  prò-  gafiigaio  lacittà  di  Pctgamofht  impedì  ^Aerato  liberto  di  Ce 
Er«£gU faiiajp^w  ?S?de-  farebbe  non  ponafle  via  le  fiatuc ,c  le  pitture;  *fcbcne  il  dclit - 
in» dì  Maertìtcome  che  tutto  t0 più  or aue crai' amicitia di T lauto ,el’ambitionc d'haucr prò 

nueflo.clie egli  f»ce»ia,erapet  acqui  t o . „ . . J,  r , 


larti  ? 1 Rimo,*  ^^0^7  col  <"  - curato  F iifauorc  della  Trouincia  a foranea  di  cofe  tiuoue.Fù 


ro, clic  crii  couernauaipcr  intredut 
nouità  nello  Srafotóc  alt  re  cole  tali, 
ernie  quali  il  po (Fa  mandarci  in 
npal’hota.  P.  8;. 

SRI.  ècofa  perier.’ofiflinta , che  il 
Couenatore  pfocrtri  flraordinaria 
stente  il  fauor  delle  pronintie:  t 
particolarmente  fono  tu’  Imperio 
nuono.e  che  ritiene  qualche  pane 


Tiriddtej 
Re  d’Ar- 
menia •M 
ma . 


prefo  il  tempo  di  condannare  cofioro , quado  T iridate  veniua  a 
Hjmiapcr  riccuercil  Regno d' ^Armenia:0 perche  in  quello fire 
pito  delle  cofe  fi r antere $ tteffe  occulta  l'interna  federatela  s 
H òvero  perche  co  la  morte  di  quefl’huotnini  grandi, come  d'vn 
fatto  Regio, fi  moftr affé  tato  più  la  gr  aderga  dell’  Impcradore, 

&*r'JtnUWìproibito4TrafUrm'mcmrta  u.r<u.o* 

gni  acofenuone.  contro.Nc  però  mancò  d’animo, ma  fatto  vn  memoriale  a Ce  fa  Scontati 

11  tiranno  P«  mandai*  incfTeeu-  re  per  faptr  quel  che  gli  fuffc  apporlo, 1 promcttcuadi giufii*  lo. 

t io  ne  lamette  di  Imomirii  iliufìri , f(Citrfi  fe  biiHcfh  haiUftO  notltla  dcll’ÌmpUtOtÌ0nÌ,Ò  tfyo  4 dlfcn  ^nto^ilk 
fuolefeegiterciftcpo.quan/otlpo  \ 1 . r • , / r . , m^*V**'* 

polo  fì  t rem  occupatole  cote  Jr  fe-  dcrft.Tnfc  N eronc  in frettala fupplica, credendo  trouam,cbe  aNcrons  . 
flc,«  di  contenti  j aedo,  he  «onfa  j*  rafia  sbigottito  baueffcfcritto  qual  cofa^be  tornafie  a gloria 
girti,  (oociorìiche  le  occaiiofli  fi  dclVnncipe,& adisbonorcdcllafua  fama.llcbenonefjenao» 
per^eflert t ìob«° def* bene  [Tdd  $ fiufcito, K temendo  PafpcttOygli  ffiùtty  c la  libertà  di  que* 
stale.  h.  *y.  fio  innocente,  fece  chiamarei  "Padri,  Trafea  intanto  con fuL 

£mninfo?S^S  dSr  S-  tando  con  g?  amici,  fe  douefie  tentare ,ò  Uff  aria  difefa,gli  tro • 

tenia,  la  morte  mgiuft  a degli  fitto-  yg  d\  diucrjl  pareri  » 
miai  iliuftri,  e che  non  fia  mal  rùe- 

nuta  fia  il  popolo.  iiUfttli 

1.  86.  Vno  fi  giuftificegraudcnteiMe  per  itlnocentf, quando  dimanda  al  fuo  Principe,  erte  eli  fì  s dato  nodtiau 
ciò, che  gli  i imputato  a deli  tro  per  fcaricarfene  .*  come  cheelTcndo  da  lai  odiato, quello  mede  fimo  ballerà,  per  ac»o* 
lerapli  la  morte,  in  queftolih.  Aforifaf  . e 96. 

K-  87.  Ncffima  cofa  k temuta  pii  dai  t ii*nno,cheil  veder  la  faccia  dell'innocente  da  luipeifeguiutùile  ua  perfod 
sa  di  fpirito.e  di  libertà  c quello  folo  ballerà  per  aectqdtltiuliii  maggior  dtfidctio  dalla ftU  »om  ,lin  quilunquf 
aiodo;  dopo  iuucr  cominciato  4 «aiuKnaUo  < 
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Libro  XVI.  dcgl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacitò.  j 2 f 

2J  Quelli, cbelodauanoPandare'm  Senato,  dkeuano  A cf-  AFORlSMt. 
fcr  ficuri  della  Tua  cortànza,  che  non  haurebbedetro  colà,  • , .. 

che  non  gl  nauefleaccrelciuto  gloria  \ B i vili,  6c  1 timidi  di  tiranni  effendo  ^Dnno 
terminauano  la  vita  di  nafcofto,& orioli;  vedeffe  il  popu- 
lo  vn'huomo  intrepido,  che  và  incontro  alla  morte  ;fcn-  fono  l*'f*'  cofi,  la  quale  non  fi* 
riffe  il  Senato  le  parole  diurne’,  come  d’vna  dei  tà  j c po. 

teu’anco  da  quella  marauiglia  murari!  Neroncjefe  pur  fia  9!'  huom|m  deboli , e paurofi  r«- 
im  mobile  la  1 ua  crudeltà, certa  cola  è,  che  da' porteti  non  fa  lor  » «■  "oj 
con  altro  fi  dirtineuc  la  morte Rcnerola,  che  co  la  viltà  di  d’fp>"c  non  fumo  eeduti, 

coloro, che  perifeono  con  ulcntio*  «he  fono  jj  moffui  nel  la  lo  t motte* 

26  *4W  incontro  quelli,  chepudkauano  douerft  afpettarem  L.0pe,e«,ao,d  mafie  decorni. 
eajjjtjujnto  alla  perjona  di  lui,  diceuano  ilmedefimo',  madie  ni  grandi  fam  hrroinmfttnc'ioi* 
fiporraua  rifchiodi  fcherni-.edivdlanict  » toglieffe 

dall  ingiurie  1 orecchie,  eda*  vituperi!  ; non  folamence  roinJjchefonoaiieobaftetioiiacd- 

Coffut.ano,&  Epri.  effer pronti  alle  fcelerarczze.ma  po- 

ter  efferci  facilmente  chi  adoperaffe  le  mani,  e vernile  al-  ....  . , D »'• 

I.  ir_  a _ : i ‘l  r „ L’odiato  dal  tiranno , ancorché  fin 

icpercoile,  polche  anco  i buoni  leguono  talhorapcr  innocente  ; mirandoli  i,  ru.  cauf. 

timore,  la  fierezza  del  Principe;  F leuaffe  più  torto  al 

! j i -\u*  r i - mg, urie,  rv  ruptr,,  corra  la  Tua  p- 

oenaco(icmprc nonorato  da lui)!  occanoncdi commette  f°na; nonfoiodagi,aaufatoriì mà 
re  Mntamaluagi  tariffando  in  dubbio  quel  chei  Padri  ha 
uellcr  giudicato  col  veder  Trafea  reo;  effer  vano  Io  fpera-  E ?'• 

re  , ° che  Nerone  fi  vergogni  delle  lue  iniquità-,  douerfi 

Eiu  tolto  temere,  H cheper  ciò  non  incrudclifca  contra  •nc°ra*pp«°uata,e  fluita  da*  tuo- 
t moglie , contra  la fameglia , * ccontral'altrccofepiù 
care.  Però  fincero.e  puro  andaffe  alla  morte  co  la  gloria  di 

coioio  ,ae  quali  egli , vmcndo , haueua  feguirato  i verti-  morte  rìnfimia  delio  «aro . o delia 
gij.egli  (ludi . Era  in  quello  ristretto  Runico  M ridevo,  gio-  ci“un,I1‘  daluim  vita. 
Maneardente , K che  per  de  fiderio  di  lode  s'offeriua , effendo  ^‘injannanodigioiroco'oro  iqua 
e&jiTribwo  ,d‘opporfi  al  decreto  del  Senato.  «•  Ma  raffre- 

no  rrafea  quegli /piriti  che  non  metrertcmanoacofafcn-  11  *«'«•  advnoifiapc,  moderati 
za  giouar  al  reo  . che fuffe  dannofa  all'interccflorc . Egli 

gionto alfine  de  luoi  giorni,  M non  douea  laffar  hora  |»«rz‘>en».tiiccagionanoicfirie- 
l'ordine  continuato  già  tanti  anni  della  fua  vita;  maalu,  p-'XiEfi! 
ertet  quello  il  principio  dc'Magirtrati , * interaancorla  ”■  . , , 

fperanza  delle  cofc  auuenire  ; ° andaffe  pur  fopra  di  fe,  di  en  m re, a 
c confideraffc  ben  dalia  longa,  in  quali  tempi  s’incamina- 

uaa  negotij  della  Republica.  Quanto  poi  all'andare  in  Se-  «lire  « fuo  piemie  damo,  ir.nda. 
*4W*  prefetempoapcnfaruimegliodafe.  ^ Wap - 

■on  fetuino  commi  tiranno  di  teli  inumi  ,c  di  memorie  della  fua  crudeltà.  la  quello  lab.  Àfor  1 5 ‘ * 

9®-  O»*»*»  "’Jn®e  rifoluto  di  dar  lalheiia  ad  tn-ih.ocente.rotrocolotdigiuftitia,  perqualóquerMio- 
ne, onde  egli  ha  modo;  le  coltili  fi  difender,  gagliirdamenre  e di  maniera,  che  paladino  poter  effucrndjn.rofia. 
fiaincnte.no  folo  manderà  in  ruinalui,  ma  ancora  tutta  la  fua  cafa,  c tutti  i Tuoi  defrendenti,  còzioliirh*  il  tiranna 
,'incudciiica  per  la  reliflenaa, e per  l'infàmia. thè  quindi  eli  verta.  In  q^ello^Ib.Afotifi™^^*10^*^*/  mprefc^ 

?'  V*  *'?"*  f T10,  moiri  gino.nidi  fp, titola  mette, fi  in  VenZfc 

L.  9»-  Lecofe,chenon  poffono  feruireafiJuar*vn  condannato  i efoniper  cflere  la  ruina.e  ladiftruttiont  di  chi 
IcUttapreode;  ratannodiftotbatcdal  medefimo  peifeiuttato  i fenon  .eè^aaccerato  dal  vano  drfidrrio  d,  vfue  te. 


u j • uicacunio  peticjuitito  1 tenon ,e_. „urIc. 

eCjdl  ’,ra^5ou'?  F«r  longorcpo  lodeoolmenté,  non  deue  effe, e ttalaleiam  negli  vltimi  termini  di 
’ 6 d'  rde,cd!  “'‘r““  ooomo  ramo.  Inquefto  lib.Alotif.  |d.e  lib-t-delCHift.  Afont  ,6>. 

'l^  '8,Un°  nuouo» Il quai'entra nelle i'ietenfioni di  PalaiM.auami,  che.idi. principio  deue pecfa- 
re  e cofideraf  mollo  l.ene,qaale  «rada  egli  li  pigi,  ne'publici  nrgoiijje  nella  prete fione degli  >liit,|.edelled,emlà  Bc 
Z .IT? iC,T  ’tDT°  «fin  quache  ..lloinó  fati  poftia  buon-  tu  fa  ,1  due, eh,  l.auumbbe  penfa.o  ena  tfl  «fi  t 
t‘-‘h“'mUm  d,‘  ^ucaofP‘m°,  e «alo  lofi  anco  neU’ellremo  uguaglio  delia  riti , quando  intugli  »Uti  fi 
jet  do  00  d aaubo4U>b  ttaUfciAO  di<oafi£liarc  ufoluuom  hoaoxau  • 6 

' Sfi  Iti- 


j 2 6 Anno  8 1 9.  di  Roma,  Decimotcrzo  di  Nerone. 


aforismi. 

A.  tO%. 

1 tiranni,  ì quali  desiderano  per 
ineziodfllor  confìglio,e folto  no- 
me di  giufiina  mandale  in  ruma  ai 
cunoi  fojtlionoiiprcndcre  in  ge- 
nerale i Tuoi  coftumi,  come  di  pre- 


liuditto,  e danno  al  bene,  Ac  al  tipo 
lo  pub 
■aflig: 

dar  fottomano  qualche  confidente, 


ML^.  Mpi 

fopublico  i dimandando,  clic  Oa 
gatligaro  chi  gli  ritiene  talli  e man- 


2 7 ^ilf  apparir  del  fluente  giorno , dite  coorti  "Pretorie  ar- 
mate prefero  il  t a»  pio  di  tenere  Genitrice  ; vita  mano  di 

togati  colf  armi  {coperte, l'entrata  del  Senato,vcdcndofifparfi 
per  iFori  ,e  perle  Bafiiitbe  le  quadriglie  de'  {oliati , tra  ic~>  lornutodi 
giuri. iturc torte,  e le  minacele  de'  quali  entrati  iVadri  in  Se-  • 

nato,  fi  {enti  l'orationc  del  Tmcipc  recitata  dal {no  Qitefiore. 

Nella  quale, fernet  nominare  alcuno,  A riprendami  Senatori, 

B che  trafcurallcrolccofe  publiebe  , c clic  colle  ITc  in  pio 
loro, anco iCaualieri (Ipinaiu  (ideircroail’otio.  c.  Clic 
marauiglia  fc  lì  fanno  venire  dalle  Prouincic  lontane,  poi 
che  molti  venuti  alUdignità del  Qonfolato,  c dd  Sacer- 
dotio , vogliono  più  prefto  occuparli  nelle  dclitie  degli 
orti  l 1 

- - ...  2 3 D Qui  fi  fondarono  gl! ateufatori,  & battendo  comm- 

fcmpiol'thtTnno'i  gitimi”  fc!  ciato  Cofiutiano , riprcfc  poi  con  più  veemenza  Marcello  ,gri-  rene. 
Iteri  dd  non itteutot ridano  a da, do, che  fi  traitamulcli'intercfle principale dclla  Kepu- 

b!ica,c  che  cola  E contumacia  de  gl  inferiori , lì  veni-  fu. 
ua  a pregiudicare  alla  benignità  di  chi  comanda,  tiferc 
flati  1 Padri  fin’ a quel  giorno  troppo  paticuti,  hautndo 
comportato  fenza  gafìigoTrafcal'cditiofo,&:ilfuogie- 
nero  hluidio  Prifco  conforme d’humorc  , con  Paconio 
Agrippine*  r crede  dell'odio  paterno  contro  al  Principe, 
c c Curtio  Montano  coinpofitorc  di  poefie  abomine- 
unii . Se  Trafca  conrra  gl  illituti,  e le  cerimoniedc’  mag- 
giori , non  f!  veftiflc  alla  feoperta  la  perfonadi  nimico,  e 
di  traditore,  H dcuertbbc  come  conuiene  ad  huomo 
Confol.tre  trottarli  in  Senato , come (accrdote  ai  voti , e 
comcrittadino  al  giuramento.  Finalmente  venifle  in- 
nanzi coftui  foliroa  fpacciarc  il  Seqatorc,  c tener  proret- 
tionc  de'  calunniatori  del  Principe  , proponete  quel  che 

voglia  mutare, ò correggere-»  1 più  fàcilmcnreiocom- 

Ncn.è.of,  r.jiontoùichrciji'sn-  portarebbono  ulTatorè di qaalunebe  cofa,chclioracol 
par^'ii^ic^o'^r^! F^^lpfiVwie  tacere,  condannatole  di  lune.  K Dii  piacergli  ferfe  la 
» buiUnodi  (juriio,  fi  .se-  ,,acc  vniucrfalc  del  mondo?  le  vittorie  fenza  danno  de 
££^—,*.«-1  anm  ^|.cfptrcItj , l Non  volelTero comportare , che  vn'huo- 
V,  piò  ritXS*  -il  «•«  è modolente  del  ben  publico.che  aborr.fcéil  Foro,  1 Tea- 

quella,  che  ce  mine  radali' lodi  dtl-  i Tt?mpij>C  che  minnCClAÌl  lUO  ClllllO,  l'Ubbia  1 IfHCOr 

to  della  (ua  praua  ambinone.  Non  paiono  alpi  più  Se- 
a tcrmin>fc  m^rlo  ladrguo^i  per  nati  quelli*  non  ma  ci  fi  rati , nc  a lui  Roma  c piu  Roma. 

dono, «di  mi  eiico idi j;  pigliando  * ° troll- 

per  fon  da  mrrro  , che  i foci  coflu- 
mi fono  delitti  grati)  filmi  contri  lo 

I.  no,  Annoia,lV  infaflidif«e tanto ilfllcrftodinn Cenflglifto.o priuatodiora rnirmnniràjnonapprcooa- 

docon  flo  coTa  alcuna  di  quante  gli  altri  propongono  i dando  ad^n  rendere  col  tacere  di  reprouarlc  runcj  che  piti 
fàcilmente  fi  Soffrirebbe,  che  1 e riprendere  in  pirticolarc  I arrecando  ragioni  contiaciaC*  una  di  «fTe. 

fc.  ni.  E (Tendo  vffitio  de)  Principe  co  nferuarJa  pace  delle  Tue  proutneie  j & ottenere  Tenta  danno  de  luoi  et  - 

fcrciti  la  vittoria  de'  nemici  i il  vaflallo,  al  quale  ciè  difpiace,  dà  legno  d'animo  maligno,  U inclinato  a iibclHooe, 

' ^Tì  3°  C«Un"»mbirioii«  Inoriti  di  rn'huomo  tnilinconico.e  dolentcdcl  ben  publleo;  e che  tiene  P«M' te- 
dimi Inoeht  de*c*nfi«ti . e de1  giuditii.  Se  I tempii,  cnoie  truntheuoli  di  huomltu  ; e che  miniceli  col  Tuo  eflilio  li 
Republici  I £i  u diciatto  eUtt  mal  fatto  , quanto  m t Ha  la  fi  : e f olendo  con  li  fatti  (ingoiatiti  icqo  iflirti  gttn  no- 

"r’e  Gran 


chel'accufl  in  pa«ncolare*ectò  fan 
po , procedendo  con  auuna  inode- 
raiionrje  cercando  IcuarSx  da  do  flb 
f 'odio  del  volgo. 

B tot. 

J magistrati , c gli  altri  petfonagi 
grandi  'ollocati  in  dignirà.non  ac- 
«rono  tralaffia'el'cflercipo.ela  cu- 
ra de'loro  vflitij.petd  ili  ai  diletti, 
& ai  ir.itt en i menti  de' lor  giardini» 


quello, che  ricerca  il  Tuo  (taro 
C.  104. 

La  viltà,  & il  v rio  d ' naturali  farà 
cagione,  che  il  Tri ne  pe raccoman- 
di agli  Stranieri  il fouerr.odc'fuci 
Regni,  e de  le  Toc  prouintie . 

D io*. 

Kon  vi  tarma  o»ì  Torte,  e potente 
centra  vn  1 ort  i ano , come  la  ra- 
gione del  P/  rv  pe  tonrradi  lui  ,có 
la  qual  ni  •,  dira  di  hauerio  in  odio: 
e di  qu  fl.i  princpa.m  nieT»  Cerni- 
rà il  compeutoic  pei  mandarlo  in 
luina. 

E.  106. 

L'oflinarìone,  eia  contumacia  de’ 
vaflaHi  dimmuiTee  la  manTumidi- 
nc,  eia  piareuolezea  de*  (uperroxi. 

F.  107. 

J fi'litinli  per  ordinario  Toro  hcre- 
d 1 dell'odio,  e della  temiSl  à de'  pa- 
drr.amocch-  (la  conrra  il  Principe, 
lib.i  degli  Ann.  A font*.  16. 

G*  loF» 


Senato 
fpjuétato, 
& in  gran 
cófufione. 


VedendoG 
dauanti  gli 
occhi  i fui» 
dati, e nel- 
l'animo 
Txafca . 
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aforismi. 

A.  Ili. 

Cren  colpa  fi  può  attribuire  a ro- 
lut.rhr  perde  l'amore, e la  villa  del- 
la Ina  patr ia,  ùnta  neceflìràrr  pto- 
u.inc'o  tutti  i cefiumt  di  qutlbico- 
mc per  inditij  dicamuc  voglie. 

P.  114. 

Cren  confiifìcne  fari  quella,  cheli 
tremerà  in  vn  ccnfigljo,  il  qu.lc  ef- 
lenrfo  d'animo  brantofo  ,e  nuo  10 
l'innocenza  del- 


noccntc. 

c Jty. 

Dal  corfn  iirj  cuoio  dell'odio  del 
Principe  non  fclamrntcè  portato 
uia  il  prinripal  odiato  da  lui;  ma 
cncora  tutu  coloro , che  li  sa  tilt  re 
innocenti 
Afor. 


Sorano,  & 
acctife  con 
tra  di  lui, c 
di  Tua  figli 
noia  Semi 
Jia . 


*»  nr 


Sono  am- 
bedue con 
dotti,  3tef 
faminati  ! 
Senato 
Seruilia  iu 
tcrrogata 
daU’accufa 
tore. 

Kilpondc. 


Libro  XVI.  de  gl’ Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 

A rroncalfe  parimente  il  viucre  da  quella  città,  della  cui 
carità  già  (pagliato  pcfr  prima,  vuol'hora  ascodcli’afpcc- 
to  priuarfi . 

a 9 Mentre,  che  Marcello  con  qusfle,e  fmil ir mtiuc, terri- 
bile, c minacciofo,co  la  voce, col  volto,  con  gl’ occhi  s'infìam- 
m aua, il  Senato  non  mofìraua  di  fuorela  mejìitia  /olita  per  la 
continuatione  de'  pericoli  : a ma  entrato  iti  mtouo , e più  pro- 
fondo lp auento , rimirano.  le  mani , e l’armi  de’  foldati  ; banca- 

do  bm.w?i  a Rocchi  il  reucwJo  affato  di  T riffa  : ne  era n 

pochi  quelli , che  baueuan ’ anco  pictàd’  Eluidio , che  do - l'arc  tifato } vede  intrauìa  iidcfìde- 

uefie pacarla  pena  del  parentado  innocente . Che  altro  fu  ap- 
pofio  ad  .Agrippina , D chela  mala  fortuna  del  T udrei  quan- 
do ancor’  c/do  parimente  innocete , fù  dalla  crudeltà  di  Tiberio 
fatto  morire .-  e Montano giouane  di  molta  bontà , bandito  non 
per  i verfi  maledici  ; E ma  per  batter  mo  Arato  ingegno . 

3 o Entrò  intanto  0 fiorio  accufatore  di  Sorano , comincian - {'i0'  ^Utdependcnthpainni 

do  dall'amicitiadi  RubcliioT lauto , F e che  S orano  Vicecon-  314.  4 6 

file  in  .Afa , 'Dimmele  feditimi  « quitte  città  bauejfi-a  „*,*&,  ha„Jnlt 

bilUHtAlA  ìHlYil  pi  licito  alle  pYOpYÌCgYWldc%gCy  Cuculi  Vt  ìt  pii  mala  tot  luna  del  podice  he  morì  di 

biico.  Quefic  erano  le  querele  vecchie:  ma  lanuouaim  plica-  pSrU 

ili  la  figlinola  nelle  mi  ferie  del  padre  ; che  haueffe  dato  data-  fc®  •*  medefin-.o.  Jib.4.  degii  Amati. 
ri  a gl' indouini . G era  ciò  accaduto  per  l'amor,  che  Scrinila  A,onl,,w*  E JJ7 
( così  era  chiamata  Li  giouanetta ) portaua  al  padre , c per  la  ,n  ,cmF°  rfi  «««un  non  è pirrido 
Jemphutd  dell  età , non  battendo  pero  confnltato  altro , che  d'inccgno.cdi  rpiritogagiiaido,e 
delta  fallite  della  cafa , fe  ’ìfcyonc  fuffe  per  placarft , efe  dal  p 

Senato  (chehaucua  inmanolacaufà)  veni ffc  qualche  strana  Molto  mal  c porta  il  Goucrnatore 
refolutionc . Chiamata  dunque  in  Senato,  f lattano  in  di  pane  di  u"a  p,ou,n,i»'.il  *l“al  n 1 r,’°  s<> 
anali  al  tribunale  de  Con  foli  il  padre  aggrattalo  dalla  veci  hfàz  ' " 

v* , c la  figliuola  minore  di  vini’ anni , abbandonata  dal  mari- 
to iAnnio  V olitone , pur  bora  mandato  iti  ejfilio , /coti folata, 
che  ne  anco  ardita  di  mirare  il  padre  ; parendole  d’haucrco  la 
propria  colpa  aggrauato  il  fico  male. 

3 1 tAllbora  domandatole  l’ accufatore , fe  haueffe  venduti  milufiò  d? iJ,\  a ^"Vhe'ìof^ii* 

gl’ ornamenti  dotali  t e Icttaiofi  dal  collo  il  vctto  per  far  dena-  l'3l"0lt<  < he  porta  s fuo  padre,* 

• . /•  , , r • r ••  • • - r • r . , ptri'iniprudisza  dell’età. 

rida  /pendere  ne  /agri fitti  magia, gittata fi  prima  mtcrrafto- 

gliedolc  il  pianto  le  parole  )di poi  abbracciati  gl’  altari,  e l'  Mra\  La 

Iononhòmai  fdiffcj  pregato  a veruno  gli  Dei  crudeli, 
nc  i-àtro incantami, òhauuro altro  intento  colcmieprcg!iiercinfclici,fc  nonché 
tu  Cefare,  c voi  Senatori  confcrua fte  la  falutc  di  quello  mio  ottimo  padre . per  que- 
rto  hò darò  le  gioie  (noi  niego  ) le  vefìi , l’infcgne  della  mia  nobiltà,  ficomc  ( fc ?ha- 
ucllero  dimandato)  hauerci  dato  loro  il  (angue,  eia  vira.  Coftorononpiù  cono- 
feiuti  innanzi  da  me , ne  elfi  , ne  l’arte  loro , poficn  dire,  come  non  hò  malfatta  mcn 
tione  del  Principe,  le  non  comedi  cofadiuina.  E tutto  fenza  faputadd  mio  infeli- 
ci (fimo  padre  ; onde  fe  pur  è delitto,  io  fola  I hòcommcflo . 

32  'Njìti  fìniua  ancor  di  dire,  quando  S orano  , interrompendola , foggionfe  e /clamando 
ch’ella  non  era  fiata  Ceco  nella  Prouintia,  non  conofciuta  da  Plauto  per  l’età;  non 
iatcrelfiiu  ne  gl’ errori  del  marito  j rea  fola  mente  di  troppo  amore,  fcparafienla  dal- 
la l'uà 


\ 


ni  me,  e fama,  cheproucdcical  be- 
re, de  all’vrilc  comunrtnuirendo  le 
fedir  nni, eie reuol ime, eie fattio- 
ni  della  piouimùiihc  cgìidoucicl» 
betei  uia,ctr(idere. 

G.  119. 

Epli  c ben  deueic.che  il  Principe^.1 


•T 
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3*8  Anno  8 ip.  di  Roma,Dccinìoterzo  di  Nerone. 

AFORISMI,  lafuacaufa  (qual'clla  fi  fùflcj  K & 'mquefle parole  mouenl 
Inferri  MfanoV  paterne  * «.ì  dof‘  ?"  abbracciarla  figlinola , i littòri  s'mterpofiro  ritenete 
fnndc.tiiecomra  le  minarne,  k il  doamenduc.  Fu  poi  dato  luogo  a'  teftim  onit,  B e quanto  ba- 
«Te.'é  lof^uMiBKHUmórte^'hè  uau  mofio  a c ani  puffi  one  lacrudeltà  dell'accufa , tanto  concitò 
gii  feptiftjioonlafri'tìdiinoftu-  a fievnoiltelìimonio  di  V.  Egnatio . c Colini  vno  de'  clien- 
b. in.  tallii  Sorano , vendutofi  bora  per  affitffinare  l amico , faceua 

Ne*  fjaditii  comra  vn’innoeente  prafeffionedi  Stoico  ; D ccoli'habito,ecoH'afpettoefiercita- 
in  lempo  di  riranai,  nel  peitodi  r 3 33  ’ ’ . rJ,  ~ 

chi  ne  nma  firma  rropiiapairio-  toncl  parere  amatore  deli  none  sto-,  maa  animoperpao,efrau 

ne,  gli  affetti  ordinari;  fono  ira,  e * - * ~ * **  " 

pierà . quella  di  colo  io, che  panico 
no  Tenia  colpa:  e quella  contxa  i 
mi  ni  (tu  della  lu  a ruma  ,e  diftrut- 
«ione . 

C.  t:t. 

Odiato  farà  da  tutto  il  mondo  chi 
f itfle  tertìmonio  per  far  condanna- 
le il  (no amico. 

D.  *aj. 

Noni 
contrai 

perù  «edito, che  per  libagione  (ù  na  fortuna , non  l' abbandonò  nel?  attuerja  spogliato  perciò  di 
tutti  ifuoibcni,e  mandato  in  affilio.  Tale  èia  benignità  delti 
Dei.ncibuoni,  enei  gattini  documenti.  ^ lTrafia,aSora - 
no,  & a S eruilia  fu  conceduta  i'clettion  e della  morte  a loro  ar- 
bitrio. Elmdio, e V aconio  furono  banditi d' Italia.  Di  Mon- 
tano fece  gratia  al  padre  ; ma  prillato  de gl’bonori publici:  ba- 
ttendo donato  agl' accufatori  Eprio,c  Coffiutiano  cento  uinticm- 

?ue  mila  feudi  per  ciafcbeduno  ,&ad  Ofloriotrcnta  mila  col- 
in  fogne  Quc  borie . 

J4  Vcrfola  fine  del  giorno  flt  mandato  il  Que  flore  del  Con- 


dolente taicua  occultai' auaritìa , e lahbidine . É le  puah  fio u 
pertoficolaforgadeldcnaro,  F fu  e fiempio  a ciafcbeduno, 
° che  noumeno  de  gli  fiopcrti  traditori,  emacchiati  di  vi- 
ti), fono  talbora  amici  falji,cmalignigl’apparenti  prof  e fiori 
di  virtù . 

3 3 H "Portò  nondimeno  il  medefimo  giorno  vn' altroefficm- 
i.i  ìtenìmo’nio  piùgigiiaido  pio  bonorato  di  C affilo  Mfilepiodato.  il  quale prmcipaliffimo 
fcfltaiTri? i]  wc bexjetra  iBitimj , 1 battendo  amato  Sormontila  buo- 

m il  credi  - L ’ — * " — **-*•—  — r.  — 11  ji 

▼fondato. 

F.  124- 

le  ricchecTe  fc  opro  no  ignari  tu, 

& ilirii  di  alcuno  tenutidaluico- 
pert  i per  qualche  ri fp etto  humano. 

F.  i*y. 

Il  bene, che  fi caua  dal  praticare  Inn 
co  tempo  nelle  Coiti'grandi,è  l*ef- 
fempto  di  guardarci  dalTufo,  e dal- 
la maniera  di  viuetc , che  in  quelle 
fi  tiene. 

G.  Ufi- 

Molto  più  fi  dette  guardar  Phuomo 
dagli  huomini  finofi,  emal'inrlr- 

rubiine.™mt  fi  «noVeonò"^.'.,!  folea  T »/«  » mntre  ^a,ta  ne>  fuoi  orti  inco'nmuaconuerfa- 
fi  : per  il  pericolo  maggiore , che_r  tionc , c concorfod'buomini,c donne  illuslri  ,che andauano  a 
e?t^afoi*o  eoicTre^^»pCòa*r«iiaaSi  rifilarlo:  K intento  egli  particolarmente  a Domitiobuomo 
fa.cbe  vengono  dai. e buone  ani.  dotto , e della  fetta  Cinica  ,col  quale , L per  quanto  fi  porcua 
Non  Vi  è fecoioinl ’.empo  co,;  «ra  cognetturare  dall' attentione  del  volto , e daWvdito  di  quale  he 
no,  e matu^io.  che  non  produca  parola  dttca  piu  forte , M andana  decorrendo  della  natii 
perm  t ffi  o ne  dei  ' Ci  * io*:'  a fiì^c  he°f  u dell'anima , e della  fiparatione  dello  fpirito  dalcorpo , fin 


natura-i 
che 


huomini  lempte  lìironino  buoni  foprattionto  Domitio  Ceciliano,fuo  inerbi fico  amico, vii  re  ferì 

effempi  da  imitale.  lib.l.dcll'Hifl.  3 r * ’3  3 ’b  3 

. .^n  ^ l — — .la  L—  Ma.  ..a  m..  aa  ——  ni  V m a — . a a I ..  M ja  /mi  .Po/.  . / Ja  a — * a pa  ».  . . .wi*a 


la  deiibcrationedel  Senato . Onde  lauto  fi  il  pianto  da'  circo- 
ftantl,  NT rafiagl'ejjòrtòa  partirfi  Jubito  di  lì, per  non  mefio- 
lar  la  loro  co  la  mala  fortuna  fua.  E volendo  la  moglie  Mrria 
morir  con  lui,figuitando  l'effi empio  della  madre  Mrriaja  pre- 
gòA 


Afoni 

1.  13*. 

II  vero  amico  con  quel  medefimo 
rifpetto  , 5c  \bbidirnzatcon!aqu  1 
icguita,  c celebra  l’amico,»  he  fi  ti- 
troua  in  fiore, 5c  in  profpcrità  ; de- 
ue  fcguire.e  non  l’abbaodonare,  ve 
«fendo , che  va  in  ruina  » ancorché 
perciò  doueflc  perder  la  patria, c 
larobba. 

K. 

tinoL  -., - HI.  H 

L.  130.  Per  rat ten tiouc , e per  li  mouimen  ti  dalla  faccia , e da  poc  be  parole , che  fi  Tentano  di  quel  lo,  che  diro- 

no  alcuni  ; fi  può  venire  in  con^iettuia  di  quello,  che  trattano . Lib.x*.  «Irgli  Anoal  A fori  Tra.  jx  elib  J.dcl- 

l’Hiftor.  Afonfm.2  ty 

M . 1 3 1 . Anche  fra  i Gentili  (i  tenne  pei  rofa  degna  di  huomini  graui,  e prudenti  il  trattar  della  natura  dell'ani- 
ma, e delia  Tua  feparationedal  corpo  ; per  portarli  meglio  in  uìta.e  corfoUrfi  nella  morte. 

N.  133.  Quando  già  fi  vede,  che  ino  ècondannatojier  l’odio  .chef  li  porta  il  Principe}  e che  non  fi  può  faina- 

re  con  aiuto  humano  i pruderne , che  gl»  alui  fi 

fiata  mala  fortuna. 


K.  tay.  Gli  huomini  prudenti  principalmente  arrendono  ad  afcoltare  rracftri  di  buone  fcienxe, ondeaun-.ro- 
o la  lor  prudenaa  i 6c  inuigorifeano  l'anin- o contra  1 pericoli , t<  1 trauagli  del  mordo  . 

• : 1 : .i  J il.  c 2.  -I..  r.  J: _ii_  l. 


homi 

diicofiino  da  lui  p 1 non  c fletè  intorniati,  c lapiu  dàlia  mede- 

Non 


P.Fgnae^ 
tcflimomo 
contra  Sa- 
nno. 


CalfioA- 
fdepiod »- 
to  fedele  a 


Trafea,  Sa 
tino,  e fua 
figliuola 
5»eruilia  co 
dannari  a 
morte  alo 
ro  clettio- 
ne. 

Eluidio ,« 
Paconio 
banditi  di 
Italia . 
Denuntia- 
ta  la  motte 
a Trafea,!- 
tcntoa  di- 
feorrere  di 
cofrgtaui- 


Di 


Conforta  i 
Cuoi . 


Efrtdi  vi- 
ta allcgta- 
tncnK  co- 
me da  va 
coaiuto  • 


Libro  Xvr.de  gl  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  3 2^ 

gò  a contattar  fi  di  viuert , perno»  priuaf  dì  qucWvnicofofle-  ■AFORISMI. 

%ho  la  comune  figliuoli  .*  a.  ijj. 

-*••  - • • - — - - Kon  può  ftrdimcno,chei!còdar- 


35  ■Allhora  vjrito  nelportko.fìl  ini  dal  Oueflorc  rìt rottilo,  «>*«> a morte  ^o^i'iVrna'oó^no^ 

affai  lieto,  A per  batter’  intefo,  che  il fuogienero  Eluidio.cra 

rnUmrnt,  A'it.f,.  p;„. :r  r S,  '"'“z *»™'ci>c farà fen.- 

prc  Kgoo  d’animo  forte  il  railcrat 
lene  in  confano  palio  per  il  timo- 


w.  e^k>  fpauento granché Hbà 

«ftlia  motte . «e  in  dò  fi  darà  tefii- 
mo  manza  della  buona  fperanza  , 

doiteècoftui  fiato  poftodaJlafuau 

x%  pattata , e dall’  habiro  fatto  nella 
vinu,  e nel  deprezzo  delle  dolcet- 
ta® delle dclitic  della  vita* 

B.  134. 

in  tempo  di  tirannia  giouani.clie 


follmente  bandito  d'Italia . Riceuuto  poi  il  Senatufconfulto , 
men'ofeco  in  cattura  Demetrio , & Elùdo . Dotte  feoperte  le 
vene  d'ambe  le  braccia,poichcnefùvfcito  il  f angue, [parten- 
done in  terra , e chiamato  il  lettore  : SACRIFICHI 
MO  (diffe)  A GIOVE  L I B E R ATO  R E.  Con- 
fiderà ò giouanc  ('non  piaccia  a gli  Dei,  che  fu  detto  con 
malaugurio;  che Tei  nato  in  tempi,  B nc'  quali  incccf-  , - -v- 

fario  fortificarci  animo  con  eflempi;  di  molta  cofhnza.  comiocSrio 

JSar.gftsStìSs: 

jJlHlJilgL  OCCHI  A Demetrio.  J uccellano  fot  tifica  r l'animo  con  el* 

Tempi,  di  coftanza  ; per  (offerite*» 
* *«*p|M*  che  fono  così  fatti  Frin- 
cipi  foel  io  no  occorrere  alle  perfo- 

Mancano  molte  cofedi  quello  libro,  c dcITiftoria  SwS&SSS^^ 

di  Nerone  • cauandoncvna  dottrina  certa,  erta 

bile,  onde  po fia  refifiere  alle  auuec 
fira  i fenza  difcoftarlì  pei  cffcdal- 
l lmpeiX)  della  ragione. 


•i 
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Apparato  dell’opera , e rclationc  dello  Stato  de’  Romani . Natura , e coftumi  di 
G alba . Adottionc  di  Pilone  ; dalla  quale  offefo  Otonc  , coll’aiuto  de’  Preto- 
riani , vccideGalba,  e Pilone,  e concili  anco  Tito  Vinio.  Fattoli  Imperatore  hà  per 
emulo  Vircllio . Il  quala  eletto  Imperadorc  dalle  legioni  di  Germania,  s’inuia  verfo 
l’Italia  collcffcrcito , hauendo  mandati  innanzi  con  due  altri  clTerciri  perdiuerfe 
flradc  Fabio  Valente,  & Alieno  Cecina . Apparccchiodi  gente  per  Otonc,  e relatio- 
ne  delle  prouincie  partite  tra  di  loro.  Tumulto  de’ Pretoriani  in  Roma  placati  col 
clonatiuo  da  Otonc  : il  qualcdopo  haucr  mandata  grofs’armata  nelle  Gaìlic  contro 
à Vitcllio,  efee  di  Roma  per  combatterlo  . Succclli  di  pochi  meli  nel  Confolato 

deir 

lmptr.  Sergio  Galla , « Tito  V'tnio . 


AFORISMI. 

A-  ». 

Sotto  le  Rrpublichc  fi  porto  no  feri 
uere  liberamente  l’Hiftorie. 

B a. 

Quando  vna  Rcpublica  fi  riducC-> 
folto  vi»  fnl  Monarca , linilcono  i 
glandi-,  e buoni  Mali  orici . perche 
incesi  fatti  tempi',  fono  piccioli  i 
premij , che  incitano  alla  vinti  : ne 
vi  i tanta  ficurezzadi  l'ctiuetc, co- 
nte in  tempo  di  Republica. 

C.  J. 

In  tempo  de*  Monarca  la  ve» ita  da 
pl’Mifiorici  non  vicn  feruta  intera- 
mente. perche  i Principi , Ce  iloro 
mi  nifi  ri  fempre  la  ritengono  in  lo- 
ro : e perche  i gran  pcrfonagpi , de' 
quali  fi  hà  da  trattare , o fono  ama- 
ti , oueio  odiati  : & inogni  modo 
gPHiftoriii  non  refluiranno  le  co- 
fi:  loro  fincerametue  . 

D.  4' 

L'ambitione  dello  ferittorc.ilqua- 
le  procura  adulare  il  fuo  Frin  ipe, 
fempre  Ai  male:  ma  il  dir  male  de' 
fuperioriì  riceuuto  per  bene. 

E.  5. 

Si  come  nell'aJulatione  fi  fcorec__> 
fempre  vn  brutto,  e laido biafimo 
di  fciuirìt;così  nella  miledicenza.e 
nella mormoratione  t tipoita  vna 
(alfa  apparenza  di  libertà. 

F.  6. 

X’Hiftorico,  che  fi  profcAione  di 
effer  fedele  ne*  tuoi  ùmti.dcue  par 

; 


OMIU  C IURO'  queste  fadighe  dal 
Confolato  di  Sergio  Calla , la  feconda  vol- 
ta , e di  Tito  Fimo . Tcrocbc  molti  fcrit- 
tori  hanno  dato  conto  delle  cofe  di  quei  pri- 
mi fecali,  di  fcttcccnto , evinti  anni  dopo 
l'ciifìcatione  di  R orna , A mentre  fi  pote- 
uano  fcriucre  i fuccefJidclTopitlo  Romano  con  pari  eloquen- 
za , e libertà . Ma  dopo  la  giornata  d\Attio , e che  perla  pace 
Vniuerfalcfti  in  vn  fvlo  ridotto  l’Imperio  del  mondo , B man- 
carono quei  bcU'ingegni , e coi  cjjì  la  verità , corrotta  in  più 
modi  ; c prima  per  la  po fa. notiti*  $clU  Rcpublii  a , cornea 
non  piti  loro  ; dipoi  ,6  per  il  gufo  dell’ adulare,  ò per  l’odio  ver- 
fo quelli,  che  dominavano  ; onde  ò ojfcfi , od  obligati , niffuno 
hebbe  orcio-delia  poslcrità . ^ fai  ilmente  aborrirai  l’a- 

dulatiouc  dello  fcrittore;  la  maledicendo. , e la  malignità  a pie- 
ne orecchie  fi  riccuono  ; E portando  foco  ciucila  il  biafimo  di 
feruitù,  e quejlc  all’incontro  vna  [alfa  fcmbianig  di libertà  . 
Galba , Olone , c F ite  Ilio  non  fono  siati  da  me  conofciuti , non 
offefo , nc  bonificato  da  loro  : confeffando , che  da  F efpafiatio 
cominciaffc  la  noflca  riputati- me , augnmentata  da  T ito , am- 
pliata poi  molto  più  da  TOomitiano . e Ma  chi  vuol  fare  prò» 
feffione  di  fede  incorrotta , ne  con  a ffcttionc , ne  con  odio  parti- 
colare deue  parlar  d' alcuno . S,fe  haueròvita,riferbo  per  più 

ampia, 


«0 


UiO 

.ir  A 


Cagioni 
òde  fu  roof 
fo  Tacito  a 
fcriuetque 
Ite  il  (Io- 
ne. 

Mancami 
to  d'Hifio 
rid  intera 
pod*  Augii 
llo.edi  al- 
trieri ncipi 
Romani  • 


Digitized 
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Soaji 

di 


B.  ». 

Per  le  fole  virtù  fi  può  temere  va 
crudele,  Ac  infelice  fine  in  tempo 
di  tiranni . 

C.  9. 

Nello  flato  tirammo  non  fono  1 


ampia, e fccitra  materici  dcllainia  vecchiezza , il  P rhicipato  AVORI  su  i. 

del  Ditto  tfjrna,c  P Imperio  di  Traiano.  A Tempi  di  rara  fc-  iMre„«.morc,  e Tcn»  odio  di 
Reità , ne’  quali  fu  lecito  intender  le  cofe , come  altri  volfe , e <iut  ^1*  6 mentitine . 
dirle  come  l intèfe.  A.  7- 

Sojgetto  2 io  bora  dò  principio  advn'imprefa  pienadi  vari  cafi , di  in  tempo  di  buoni  Principi,  de* 
delitti.  ixMgll;  erteli,  di  feditimi, e ncinflejja  pacejpietata.  Qtcat-  no  In  tendaci  ré  to«  fìnoiHl 
tro  Principi  morti  di  ferro,  treguerre  citali, molte  straniere,  e e '‘'"rendono . e*en- 

rjtiegucr  pcr  ■'[ pi,)  tnc fcoiate . SucceJJi profpcri  hi  Oriente, in  Occidente  ITn  n»d"  mò Vn'ndp^.'héqwo» 
infelìcuT  rauagliato  l' Illirico, vacillanti  le  Callie,  domata  fin  ,lcor"'J,,0,liuo'»f>'0. 

ghiltcrra  ,cfubitopcrdiita;follcmtiipopuli  Sarmati, e Sueui, 
nobilitato fti  Dacicon  vincendeuoii  stragi  ; moffe  qua fi  Tarmi 
' 5'1'  de'  Tartiper  la  vanità  del  falfoTfjronc  ; l’Italia  affiittada 
calamità  [e  nounuouc , almeno  dopo  vr.a  loaga  ferie  di  fccoli 

timonate  ; inghiottite  le  città  intiere,  òfotterrate;il  fecondiffi-  > premi . che  le  malti* 

mo  p.icfe  di  Campagna,e  Piftefli  Romaguafladal  fuoco  ;con-  ®"  dle  i”c>t<,c5,,Ktofl'on 
fumati  gtantichiffmi  tempii,  dalle  proprie  mani  de ’ cittadini 
abbruciato  il  Campidoglio,  corrotto  il  culto  delli  Dei  ; adulte- 
ri] grandi  ; pieno  Untare  di  genterelcgata,ogni  fcoglio  intrifo 
di  [angue;  dentro  a Roma  crudeltà  maggiori . 

3 La  nobiltà, le  ricchezze, gl’ honorì  rifiutati, ò cffercitati  ba- 
tter fi  per  delitto  , B ieflcr  virtuofo  per  morte  ccrtìffimaS-lfe  e.  ii. 

eraminor  cordoglio  vedere  i premtjde  gfaccufatori,  che  gli 

Jìejfi  eccepì  ; baiicndo  altri, a guifa  dì  (paglie, i Sacerdotij,  i Con  ««ncwSjehe  per  laiorcrudeitì , e 
[alati,  altri  le  Procuratorie,  l'orecchia  del  Principe  jlmancg- 
Miferienó  gio  d’ogni  cofa;  gli  [chiatti,  i liberti,  odali  odio, ò dal  timore. a 
ficeioic-  corrotti  contrai  padroni;  ° e chinonbaucuainimicicrada 
gl  amici  oppnffo.  Kfon  però  fu  quel  fecolo  tanto  sterile  di 


D.  10. 


Sotto  l'Tmpfiio  del  tirar  no, citan- 
do mancano  nemici, che  perlrgui- 
tino  un  gran  perfon.iggio  j i Tuoi 


Crudeltà 

inaudite. 


pteprii  amici  (ogliono  rfirr  mezza 
ni  di  mandarlo  in  ruma  : venendo 
aggradite  o pere  cesi  fatte . 


....  pi  1.  ....  iinuuid  , C 

|*rr  gli  ettrni  di  quella  fi  aguzza  la 
bontà  dell’ingegno  al  moflrare  la 
fortezza, e valor  fuo.  lib.  16.  degli 
Annal.Aforif  137. 


F. 

Chi  c per  fctiueie  i tueceffidi  una 
prima  efporre  lo 
Ielle  fueprrnin- 

f!iml  ^ effl10  ‘ mar^b  gl  tònici  animo  fi,  i parenti  coflauti , i feriti  fc-  ini  mieto  a7«ri«2e  ft”  to' teX 
Ite.  ' deli  anco  ne’  tormenti;  morti  d'h uomini  illustri  tolcratc  coti  a Sufe.^'  Ub'4*  <icsi'A*‘:‘i1' 
fortegja  di  cuore , e con  generofo  fine  pareggiato  il  morire  de  _ ’c-  >?. 

Tacito,  co  gl  antichi . Oltre  a molti  caft  Immani , prodigi]  nel  ciclo,  nella 


Alc,un*  'i[  virtù, ebenon  batte fj e ancor  qualche  buono  cf empio;  E veden-  Moni,  luì,  dééé  mi, 
1“  ‘“D° a'  do  fi  le  madri  accompagnar  nella  fugai figliuoli,  le  mogli  nel-  f"'°‘dt?dél!éndem!'l 
tatefiim»  affili01  mariti, gl' amici attimo ft,  j parenti coflanti , i feruife- 
mente,  deli  anco  nc'  tormenti;  morti  d'huomtni  illustri  tolcratc  con 


mcpriuo  tcrfJ  > ammonitionidi  fulmini,  prefagu di cofc  future  lieti  cnorì'C,\<  foli  accidenti , lupi; 
fedednbi-  mcfìi,  ambigui,  e chiari.  P eroebe  non  fi  Verìf  cògli  mai  còti  ^ù^edclufòm^  !pera1lju£ 
uidél!*»’’  più  atroci  ftragi  del  populo  Ramno, nc  con  più  giufti  giutìitu,  ,;'«'r,u*'>«nci!cncfireattio- 
‘ d'iddio.  cheli  Dei  non  tengon  atra  dclUìiofha  [alme,  via  ft  bene  del  h.  ,4. 

VdSÌlZO  . la  morteviolema  del  Principia-  , 

à e.0.  . . . r or  . quantunque  cattiuo  i farà  tuttaula 

cagioni , 4 rMapnmacb  lomcttj.  injiemc  le  cofe  premeditate, par  che  cagione  diminuì  moti , c roUeu** 
&K  «"“»**  rapprcfmarcqu.il  fulfcallhoralo flato  di  Rome, 

quale  i’intentionc  degl efferati, in  qual  difpo fittone  le  Prouin-  v*™* dipendenti. 
tìe,quelchedifano,od  inferno  fujfe  nel  modo; G acciochc  non  1 fegietico-riuVii  fi'r.,Bent..eto0. 
folo,i  caft,&  i [tic  ceffi  delle  cofe  fi  he  perii  più  fono fortuiti)  ma 
NnÓ'e  « /ì  [appiano  anco  le  cait[c,c  le  ragioni.  « La  martedì  1 perone  fi 
come  piacque  nel  primo  impeto  a tutti  quelli , chela  de  fide  ru- 
llano, così  ancora  coi  ito  vario  mouimento  d'animi  non  foto  in 
Roma  fra  Tadri , nel  populo  ,cnc’  faldati  Pretoriani;  ma 
ancorancllc  legioni,  e ne’ capitani  ; * ifiendofi  già  [coperto 

,lfe . T t Mo!- 


riamente 
1ÙCUUM . 


f;iua  vna  M<  narrltia  non  dron» 
irai  tfler  puMicatitaccioche  non  fi 

f erda  >1  rifprtio  ai  padronidi  qucA- 
a . tal  (àftbbcfiegl'Inipetii  dielct- 
tione  , che  il  popolo,oiicio i Solda- 
ti conofccflcjo  Tautoiità,  che  h^n- 
ro  di  toruia , e fate  tfPrincipé. 
l.b.a. degli  Annal.Afoiif.jo  ’. 


atfORISMl. 


A.  i^. 

M otto  nulag'uoimtntcfi  acquete- 
rà l'efleicito  , quando  s'accorge 
di  poter  con  la  Tua  autorità  eresie 
•|1  òri  ncipe  ; per  il  molto  , che  io  ctò 
c&li  può  guadagnare  • 

B.  17. 

I gran  perfonaggi  focliono  per  or- 
dinano rall-  rat  li  per  la  mutano  ne 
del  PtiQi  ipe.  conciofiache  percoli 

fatta  nouiu  nello  Stato  poJTòoo^- 
ccdere piu  iHciarocntc  ne  ietofc_u 
del  Regno,  non  nlcndcuifi  il  l'un 
cipe  per  ancora  riabilito  bene  : c 
malli  tumr  ìt'dTcndn  adente,  on- 
de  non  gii  polla  impedì  re  coli  age- 

uolmcnte. 

C.  i*. 

TLa  plebe  bada,  e forza  , fatta  perii 
trattenimento  delle  ferie  pubi  eh-, 


Anno 8n.diRoma, Primo  idiGalba. 

il  figreto  dell' Imperio,  A che  anco  fiordi  Roma  fi  potcuaj 
crcareilTrimip'c . B Erano  lieti  i fari , battendo  [ubico  ri-  dì  rontea 
prcfala  libertà  piuliccntiofamente per  effereil "Principe  nuo-  |°Jpnl£; 
no,&afientc:cpre[foa  loro  .vuoi  Caiulieri  principali.c  quel-  pali. 
la  parte  del  pop;tlo  fibietta,e  [incera, infieme  t ongl  anta  i,c  li- 
berti de  zi  venti, e demanditi, aderenti allccaft  de' gradi, entra  Dijdifpii- 

• . rt . C.  C .mi  - /-  fu/-»  l « ///•//-,  7.1  il*  **? 


SolJatipre 
tomai  d»- 
fpoit»  ano 


ti  iu  Tperar.ga.  c Solamente  la  feccia  della  Tlebe  auttegga  a,'  tini.  A'  alla 
giuochi , a'  teatri,  c con  offa  gli  [chiatti  federati,  e coloniche,  ,»u  plebe. 
diffipatcle  lor [acuità,  fi  marinano  ne'  vituperi) di  perone  fila 
nano  di  mala  voglia , & amdidiromori . 

5 D I faldati  Pretoriani  * ffue fatti  per  tanti  anni  al  giura- 
mento de'  Cefari,  e più.  toflo  con  artificio , e perforai,  i he  per  « «><*■ 
propria  iitUnatione  ridurti  ad  abbandonar  Terrone,  poiché 
non  vedono  darft  il  donatiuo  pronteffo  a nome  di  Oalb.t,  !-  che 
a’  meriti  grandi  >&*'  premi)  non  corrifpoudcua  il  me  1: fimo 

f c che  erano  flati  prt  uc- 
W,mifdal- 
afiorte  del- 

(ScjtoiVmMMTrooo  la  fieleratezjx  di  Vjnfid'io  Sabino  lor  capo , (he  macbinaua  «li»  • 
nilne'  cheCamiflano  dtUl  ful  per [e  1‘  Imperio-,  fi  Mino  tutti  [allenati ..  11  E fi  bene,  e fini-  . 
n“',te'  d.  19.  do  tfjnfidio opprcfìoncl principio Je' [uoidifcgm, m,mc auaff 

capo  della  fidatone,  re fiaua  nondimeno  tra  muti  li  loro  la 

cpe.molte  volte  lì  muouea  1 abbi-  ntU^dVOlli Iti  : Ite  iìWlCdlUVlO  dlJCOTjl  di  Cl)l  bidJtfndjjC  IsW 

donarlo . 4 . defiderar  nouiu  pìu  vccchiaÌ3)  f paHaùt'ta  di  Calba . E quella gd  lodata. fi  con  gri- 
da militari  celebrata  [ux  [eucrità,  non  piaceua  a coloro, che, 
deprezzando  la  vecchia  difiipfina 

t § » * t /tia  V//  dlini  /li  \l  f*Tt 


torto  per  artificio, 5:  a petfuafione 
del  capo  de*  ribelli,  cheper  propria 
fuainclmatione. 

E 


K erano  di  maniera  ha- 


Non  ritengono  .tmedrCmo  luogo  £ 'mutine'  quattordici  anni  di  tfcrone,  che  non  am  .vano  me-  Trattati  po 
«U  ” pa«!.«ia‘  kkM fa'ti',  nohorai  viti)  del  Principe , di  quello,  che  fi  face  fi ero  già  Ic-J 
nella  paté.  c!k  nella  gnerii.  laiche  _ ^wotnCtl.tfl  a qitcflecofc  il  dettato  di  Galla  ; d'e[-  dalGalba. 

la qnale  è il  piu  gagliardo  jntrrcef.  Jcf  folitO  t %l  fcCtTC y ll^Tl  d C OMpYdYClJolddtl  : pdYOlC  gCttCYQ- 

d^iiAnnj^fot^ìo.'.00'  Ub‘’  fi  per  la  Re fatica,  ma  mi»  Mpette,  L non  corri fionden- 

f.  at.  do Poltre  co  fi.  ..  j 

6 Terocbe  Tito  Vinto , e Cornelio  Cacone , « Vno  il  più  „i  di 

rnouot  il  vedere.c  fi?  nella  fu»  elet-  fcclcTdtof dltfO  il  plà  AUlCttO  bliOTUO  del  H10ìldo,pCY  l odio  delle  oa  a" 

ìaftn  «ralla!1  Jpbtch<;0 per' Piìuudja  lortnfittic  N ia'.tano  caxko grande  al  vecchio  indebiiito , e 
di  qucfto  co  rifondono,  e metiono  col 

fottofopra  il  nitro  \ ron  hauendo 

fpcranzadt  riceuerla niedefìtua  oierctdr,cbe hanno  riremiroefi elettori . 

G.  »a.  Gli  huommt,  chediler  natura  fono  inclinati  adcbdciaTcofenuoae;  eflentfouiqnaltliegtsnpenoRJg- 
gio.cbe «ciò  Rinfiammi, non  vi  c ma!uagità,che<faloro  non(ia<ommefra. 

H t?.  Coloro,  clic  fi  ubda'ano  per  i.tieamento  di  un  gran  petfooaggio.  ancorchelor  manchi  il  capo  *, (od  to- 
no tunauia  rellarfene  Tempre  con  la  conferenza  corrotta , e gtra/ta  > pronti  a fauorire  chiunque  fi  ribelli  : e mafli- 
«ni mente  durando  le  mrdefime cagioni  della  prima  r bcliione. 

f.  14.  Non  vi  è alcuna  a.~o  fa  p u odiofa,  edcllaquile  più  mormorila  genredapUCTra  , che  della  vecchiezza  , e 
l'auaritia  del  Tuo  GeneraIc:efi€dolagioatcù,cla  liberalkà,le  parri,ch'ella  mawiormcte  defidci»,  & amaiefTo. 


dell’auaritiadciruo  GeneraIe:cf«€dolagioatéù,cla  liberaliù,le  parti, ch'ella  ma^piorméte  detidci».  Oc  amai  elio. 

K.  14.  Coloro, che  fono  habauan  a vìtii di  un  Principe  , non  pofTono  foffrire la  foucrchi»  feue tifi  dell'altro  9 
nelafimadi  effer  tale.  dimaoicrachenonaniar.omcnotnefrorfitir,cfceauamil'eflrcr<orroHt,epoaftifolco»- 
aio  rifprnare.  c liucrirele  virtù  de' loro  fupexiori . 

L.  La  feuerità  del  Principe  in  vnfol  punto,  quando  ia  tutte  PaltreroU:  non  fi  corrifponde  ad  efla,  il  rende- 
rà femprr od iol*o  - 

M.  17.  Ifauoriti  del  Principe,  chefonocUattiui  corturoi , e fcnza  vaforejfirannocagionedirenderioodifr- 

foa* Tuoi  rafTalIi  : perche  Tempre fopra le fpalle di  uicaderanno  tutti  irith,e le  roaluagifi  loro  . 

N.  ss.  Le  nraluapità  arrecano  feco  odio,  e la  deboler  ra , flcil  pocofpirito , difprezzo  . chefonoi  due  veleni 
delle  Moiuuhic  ; fc  concorrano  in  vn  Principe,  cucro  oc*  faoi  fauoàti,  donde  c^li  depcnde  «doluta- 
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AFORISMI. 

A.  29. 


Suo  viag- 
gio , e Tua 
entrata  in 
Roma  lar.- 

guioola,. 


Riempie 
la  Citùdi 
molti  aliti 
fui  dati . 


gioì  cofa,  che  polli  fare  alla  reflui  n 
uà,  è il  non  andar  (ubilo  in  gran 
frena  al  r urie  in  fieno  i Grandi 
di  quello  ; per  non  dar  cagione  di 
iv.t  dimenìi . E.  30. 

Il  I’nrcipi  nuotio  e partico.'armé- 
tepcr  eictticneda  principio  fi  de- 
lie ingegnate  di  ne  n cfler  tenuto  in 
e pinicne  di  crudele.  Se  auidodcl 


Claudio 
Riatto,  e 
Fóteio  Ca 
pirone  fat- 
ti ruotile  • 


Di eonf  n 
timrntcdi 
Galba. 


col  difprcgio  della  viltà  loro , lo  rendeuano  odiofo.  Il  viaggio 
di  G alba  A fù  lev  to’  n e f augnino fo  ; battendo  fatto  morir  il  Principe  aiTerre'daifucRefn*, 
Cingonio  Varrone  Con  fole  eletto,  e Tetronio  T uraliano  Con-  cUr  1 mF«  i<f  ! S r/  ’/V  J: 

folare.  Quegli  come  compagno  di  Flin fidio , quejli , cerne  ca- 
pitano Ai  Verone -,  c ambiduc  non  intefiynon  di  f e fi , mori- 
rono come  innocenti.  Tu  d'infelice  augurio  la  fiat  entrata  in 
Peonia  coll' ve cifione  di  tante  migliaia  di  foldati  difarrnati,Dan 
co  a quelli , che  vcciieuano fpaucntenole . Condotta  a Rema  la 
legione  Spaglinola, e rcftandoui tuttavia  quella, che  Igerone 

Uno  dall' Armata,  s'empiua  la  città  d'vn'cfj eretto  sir  acribia-  eiwflinianjente  fenza  «x- 

. 7 1.  / j-  , „ • »,  r fi  min.  d.giuftrua.e  fenza  affollarle 

no  ; oltre  all amolt  nudine  grande  di  Germania ,d  Inghilterra , pani,  e foflantiare,  o formai  le  cau 

dell'  Illirico , affaldati  da  N ernie  ,&  iuuiati  alia  Serra  d e' Mi-  £0? J*1™ |g£5S 

ti  C affli  per  fcruirfenc  nella  guerra , che  volata  fate  a gl'ili-  < hein  tal  «fifa  h^ueràno  j fuoi  nc- 

bani,  richiamati poi  per  opprimerei  difegni  di  Vi, idi  e e. Hi  a- 

feria  grande  di  nouità,  e che,  come  non  erainclinata  più  a fa-  , e.  3». 

0 --  • - • • — - LepetrcpefattemoiiredalPiiiici- 

fenzaefiet  vditr.e  fenza  lafciar- 
difendere,  clcolparc,  perdono 

•/.  r , „ r ».  • ^ fempre  lav  ta,  a giudirio  del  Mon- 

7 E faccua  a propofito  pcrauucntura l auuifo  fopragtonto  do, come  innocenti: ancorchc fuf- 

dclla  morte  di  Claudio  Macro , edi  Fontcio  Capitone.  Mai  ro  ftto  eoipcnoii.lib.a  deli ’Hift.  Afe. 

• ..  . 39.cI1b.3- degli  Ann.  Afot.113. 

nel  folleitarcl \Afr1caamma7jtato  per  comandamento  di  Gal-  d.  3* 

ha  da  Trebonio  Caruciano  -Procuratore ;e  Capitone, facendo  il 

fmùlcin  Gcrmania,da  Cornelio  Mqubio,e da  Fabio  V aliante  redoxó.chedcpcdono  dai  partenti» 

Legati  delle  legioni , prima  che  fuffe  loro  slato  cornine ffo.  Fù 

opinione  d' alcuni, che  Capitone  F huomo  aitar 0,  & infanga-  n’aluo  coi!  fatto  fucccffo. 

to  nelle  libidini , non  haueffe  battuto  altrimenti  pcnfieridicofe  Nel  Maàrl'imjp^fó  da  nn  foeceffb 

nuotici  ma  che  i Ledati,  G poiché  non  lo  poterono  indurrei  te  a h no  b cola  moiré  pericolófa, 

a. Li  guerra  , come  lo  pcrfuadeuano , jingejjero  il  delitto , e la  «.  pci-.c  d'or  din  ario  vi  farà  foggerto 
fraudo  ; e che  Galba,òpcrUleggierc^a  della  flanatura , ò 

tu  ttauiachifi  vot- 


uorc  di  quefli,chedi  quegli,  così  farebbe  Hata  pronta  a fegui-  £ 
tare  il  primo , che  fi  fuffe  arri  fiato . {5 d* 


1 preda  alla  dif- 

Trinàpe  vita  voliaoàiato , bUfimato  fempre  tanto  del  bene,  "n»o  d “Ilu  o iVarc*  i“^n  T 

quanto  del  male . Già  i Liberti  fanoriti  K offerivano  altrui  grandi  imprefe.  g.  33. 

ogni  cofa  in  Vendita  ; eie  mani  de'  feriti  L pronte  a pigliare , fj,1,',  j d*  detrito  ! 

M folle  citavano  tanto  più , vedendolo  Vecchio . N II  mede-  vr.  p tan  tradimento  $ non  riufeen- 

r J . , . 1 • • \ \ r r do,il  tc  li»a  di  viu, fotco  colore  di  hi 

fillio  MI. ile ItC  ilUOlil COSI QYMiC y YtldllOYl  COSÌ  jtlljd-  ucrlo  Pii  ito  tentato  : f.cendoriò 


bile. 


per  ^fiì.  triir  fc  fiefio.  ItM.dcH'Hi- 
hor.Aforifm.iid. 


H.  3<5- 

Il  Principe  nuouo,chenó  può  niu- 

,a,-!e  co'e  eia  fatte  da’  ’ran  petrona?gi  del  fuo  Regno;  e che’non  hi  poter  baflanre  Per  gaftipatle  jlefuole 

I#pprouatp^/ben  fané  5 per  mantener; , li  nella  fua  vbbidienza  j e thè  di  altra  maniera  non  gli  alien,  dall,  fua  diuo- 

L.  39.  E'  cofa  naturali  Alma  negli  huomim.  che  fono  vruuti  rn  biffo  fiato,  d.mnite 
xi  per  le  ptorpetità  repentine  della  perfona  .dendedrpeudono  : in  tanto,  che  concepircene  ««ordinarie  Iperan- 

^.^SSprincipevecchio  fogliono  fempre  efTer  folleciri.e  ptefl.  in  farli  ticchi  in  qualunque  modo: 
come  coloro,  i quali  fanno,  che  preffo  per  loro  i per i,„  i„rri  q cominci  a portare  5 fari  cagione, 

pefami  .luttauianorrfianocgttal- 


mc  colóro,  i quali  fanno,  die  preffo  per  loro  èperpaffareroccafione. 

N.  4Ì.  La  diucifiti  de’  Principi  o in  eia.  o 111  amore,  onero  in  odio , che  loro  li 
clic  fe  bene  in  due  diueifc  Coiti  fiano  flati  i mcdcfimi  mah  egualmente  graui , e [ 
mente  feufa  ti. 


Tt 


dinario 


'*54 


Anno  8 1 2.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 


AFORISMI. 

A.  4*. 

fj  vecchiezza  del  Principe,  emtfii 
liìamctcdopo  vn'alt.-o.cheeragio- 
uid(|  &:  amico  di  piaceri,  per  or- 
dinario fatte  per  ifchcrno  del  Pnn 
cipc  vecchio,  e di  faffidio,  e noia 
del  fuo  Regno;  A:  anco  con  deprez- 
zo della  Tua  pcrcnza  fra  il  volgo  ,c 
le  perfone,  cne  fanno  giuditio  del- 
le cofc  per  !a  fola  apparenta. 

B.  4?. 

Coftumr  del  colgo  è giudicar  eli 
li  domini  dal  fcinbianretc  dalla  bel- 
letta del  corpo  ; non  hauen  do  in- 
tendimento di  faine  altro  giuditio 
per  gli  affetti  dcil'-aimo . 

C.  44* 

In  tempo  di  Principe  vecchio,  e no 
ben  voluto  fia  il  popolo,  per  man- 
tenere la  quiete  ^elle  PiouintiC-» 
Armiere,  farà  molto  a propofito, 
thei  fuoiminidii , e goucrnatoti 
fìano  h nomi  ni  eloquenti , Ac  efpe- 
n mentati  ncll*arti,e  nel  militerò 
della  pace  ; cchefioo  habbiano  ne 
rcfpericnza.  Itela  fama  dì  quelle 


bile.  A L'iftcffa età di Galba crainftcmc ridicola , & infa- 
ftidioa  coloro , che  erano affile fatti  atti giouentù  di  Iterane , 
e che  (come  Juolc  il  vulgo)1'-  giudicauanog?  Imperadori  dall a 
bellezza , e dal?  apparenza  del  corpo . 

8 Tale  era  la  difpofitioiie  de  gl’ animi,  che  in  R orna  fra  tan- 

tamoltitudine  fi  troiauano . Delle  Trouincic , c le  Spagne 
erano  «alternate  da  ChmioRufo  , Intorno  facondo , eperba- 
iier'attvfo  agli  fìudi  di  pace  , non  pratico  della  guerra.  Li—> 
Calile , fc  bene , oltra  la  memoria  di  l'indice . obligarc  anco 
perla  grafia  nuouamcntericciwta  della  cittadinanza  Roma- 
na , c cerio  sbaffamento del  T ributo  periauuenire  : tnttauia 
le  cittadelle  Calile  vicine  a g?  e f] creiti  di  Germania , che  non 
haucuan  riamitele  mede  fimo  b<moranvc,cmoltc  anco  riftret- 
tediconfini,  D mifuraiiano  con  vgttaldif piacerci  comodi  al- 
trui , e le lor propicingiiirie . Gfijiercitidi  Germania  (cofa 
di  molto  pencolo  in  così  gran  forge  ) flauan  pcnfierofi , e goti - 
fialidi  fuperbiaper  la  frefea  vittoria , E ccon  qualche  timo- 
re , per  hancr  f. morito t altra  f anione  ; pcroehcs'erano  tardi 
ribellati  da  Tferonc , tic  y ergmio  Tinte  fc  fubito  per  Galba , 


fojpettandofì,  che  voleffe  l’Imperio  per  fe  : effondo  cofa  cer- 
ti fiioie  inuoiluric  temi  fine  oc-  ta,clic  da’  fidatigli  fu  offerto . Doliamone  di  Fontcio  Cupi- 


. /*- 
tonc , anco  quelli , che  noi  fc  ne  puntano  dolere  ,prc fero  f de- 
gno . Mancami  il  capo,  eficndo  slato  richiamato  Vcrgtnio fit- 
to preteflo  d'amkìtia  : F & il  vedere,  che  non  folo  non  era  ri- 
mandato, ma  tenuto  prigione , era  riccuuto  da  loro  per  affron- 
to, c per  delitto  proprio. 

9 L’cffercito  fuperiore  tcnenapoco  conto  del  Legato  Ordco- 
nio  Fiacco,  ° debile  per  la  vecchiezza, c per  Fin firmiti  de’ 
piedi  ; 11  huomo  inco  fante , e fen^auttontà  ,danong  alter- 
nar'anco  fo Idati  quieti, non  che  i jolieuati;  i quali  auro  dalla  de 
bilezgadichi li comandaua , ramano  apigliarc ardire . Le 
legioni  della  Germania  inferiore  Renino  motto  tempo  fa, za 
capo  Con  folate , fin  che  da  Galba  vi  fù  mandato  Vitcllio  fi- 
gliuolo di  Titcllio  Cenforc,c  tre  volte  Confale,  1 ibi  qttefio 
paraci  bafiafle . Fi  eli' efferato  d’ Inghilterra  non  era  alt  cra- 
tione  alcuna . Ft  in  vero  non  furono  legioni,  che,  per  tutt  i quei 
maini  delle  guerre  c utili , ft  portaffero  meglio  di  quelle , è per 
eficr  lontane  affai,  e diuifcdal?  Oceano  ; K ò perche,  occupa- 
te in  continue  fattioni, non  fapctìcro  tener’  odio, fe  non  co’  ne- 
mici. Tafanano  quiete  lecofc  amo  nel?  Illirico-,  fe  beitele 
legioni  chiamate  da  Nerone,  mentre  fi  tratttnero  in  Italia-,, 
fpcdiflcro  Imbafciadori  a V erginio . Matrouandofi  gi'eficr- 

che/sa  del  Generale,  per  qualùqne 

occafione,  che  ciò  occorra,  o di  natura,  od*in  firmiti  t&  il  deprezzo,  che  perciò  n'haueffieco-i  foldati. 

K.  49.  Quando  m vn  General  di  efferciti  nó  fi  ritroua  ne  coflanza.nc  autorità, ne  anco  per  foldati.  e centi  quie- 
te, il  gouetno  è buono  . perche  (e  darre  furiofi , e pazzi,  eglino  tncdefioii  petle  fleti  s’accendono  per  la  debole!- 
sa , c fiacchezza  dichi  gli  doueua  raffrenare. 

I.  $c.  La  nobilrà.e  la  gloria  de*  Maggiori  in  vrr  Generale,  e Gouematore  di  una  protrimi» , fuoPcffci  bs  AantC~r 
per  acquietare  i ribelli,  omarini  ti  nari,  ancorché  gli  manchino  PJtre  buone  parti  di  natura. 

K.  Si.  L'cflcxcito  orcupato in  gocata concia  cemui,noafi  maone  cosi  fautiucarc alle  ctuili  . 

La 


cafoni 

P.  4*. 

Kon  cagionano  uiincr  dolore,  e 
rifentiinctuo  i Comodi, Ac  i beni , 
che  il  Brinci  per»  agli  vgaali  di  vno, 
che  l'ingiuria,  egli  aggrauij , che 
egliriceuedillafuamano.  e perciò 
confidcri  molto  bene  di  non  fare 
eccetrionedi  petfone,  edi  popoli 
nel  fuo  Regno , per  confcisarfi  ri- 
mordi tutti  . 

E.  4*. 

Nel  naouo  Brinci  nato  i cofa  peri- 
coloffflima , clic  gli  cflVrcìti  di  gran 
forze  viivano  timorofidcll’olfcfc-i 
fatte  al  Principe,  e dell’odio  di  lui 
conm  (di. perche  facilmente  s’in- 
clinaianno  a qualche  ribellione* 

B.  47- 

Xa  diffidenza,  «he  un  Principi 
nuoti o iroflrafle  per  qualunque^ 
modo,  d'vn  (noi  neretto;  farà  gran 
cagione , che  fc  gli  libelli  : corno 
fe  trartafTcil  fùo  Gì  aerale,  qnafi 
come  drlinqueore  contra  la  Mae- 
flà.  per*  iochc  tenendo  fi  in  tal  gui- 
fa  per  complici  del  metfefimo  de* 
litro  r are  ordì'*  non  fia  publicato  j 
procurano  mraoia  faluarfi  inficine 
col  lor  maggioce  dalla  ribellione  . 

G.  4». 

NefTnna  «ofa  cagionerà  maggior 
difordinc  in  «n’eflrercito.chela  fiac 


CluuioRa 
fogouer  - 
nator  di 
Spagna. 


Gallìe  po- 
to aftet  lio- 
nate a Gal 
ba. 


Come  an- 
che gl’cflèr 
citi  di  Gez 
mania. 


Ordeoni© 
Fiacco  Le- 
gato dcll'- 
cflrrcitofa 
periore  dt 
C cima  ma 


Vi  felli© 
Cenciaie 
del  l'effe  rei 
to  |ini  trio 
re  in  Gra- 
ma nia. 


rffercit© 
d’tnghil- 
tena  mo- 
dello. 


iS' 


Libro  I.  deU’Iftorie  di  G.  Cornelio  Tacito. 


jtronisMi’ 

non  p'jfftuar.oMC  omini  a r tra  loro  udiuifio  ne  defechi 


Licinio 
Mutiano 
pouerna- 
tor  di  So- 
ita,  e fuc_^ 

^tuliù  • 


Tefpa  Cia- 
no purreg 
già  in  Giu 
dea. 


elfi  feparati  con  tavtadittanga  ( :oft  molto  filati  fera  per  m.m 
tenere  i foldati  infedej}  A non  poffeuano  accomunar  tra  loro 

ne  le  f orge,  ne  i vitti  • M"  nuota , e rpecialntemc  di  elei* 

10  Era  fin’allbora  l’Oriente  fatgarnmiri  : gommandola 

Sona  con  quattro  legioni  Lictnio  Mutililo  , huotno  fcgìialatO  bendo  lagrandezza  delle  fue forze 
così  nella  buona , come  nella  mala  forivia . Houeua  nella  fua 

giouentu  feguuataambttiofamente  l"  amicitia de’  grandi  :n  di  fi  niu,,,ic'n  > nc  fi  «wahìno  r»no 
ftpatc  poi  le  fue  facilità , tremando  fi  a mal  partito  con  <]iialcbe  !!uiìncUMrioni',."*ÌOro  d‘Uc 

foJPettodeilacolloradiClaudio,ritiratomvncantoucdell‘%A-  ...  , *•.!»•  , , 

fta  fàcost  vicino  al  viuer  da  forufcito,comc  fù  poiadeffer  dut.diJicuòo  n™  principio  "/li. 
'Principe . T rouauafi  in  lui  vna  mislura  di  buone  , c di  gatti-  fUj  nuf8'°'6«n<ic«4. 
ue  qualità  ,lufiuriofo , ingcgnofo,piaccuole,  arrogante  ; *-  fe  i .iti j , che  vn  gran  perforai  io  ri- 
ncll'otio, per  ditto  ne' piaceri,  fienei  negotti  pini  di  viltà,  in  pa- 

lejc degno  di  lode, non  cost  tn  fegreto . Ma  era  con  gl* inferiori,  «spiegato  m-Ua  cuoia , & in  pian 
conclamici,  coni  pari  fiuoi  grandemente  attratti, à cui  ^eT.'pZnVT^tT^qu^u 
farebbe  fiato  affai  piu  facile  procacciare  ad  altri  l Imperio , fogliono  vfcii  fuori,  e comandare 
che  volerlo  per  ji.Facctu  la  guerra  nella  Giudea  co  tre  legioni,  i"'1 uh*  r<n™.qu"ftchabbUoof 
eletto  da  Nerone  per  Capitano  di  c]iic  U'impre fa,  I:  laido  Teff  a-  I'*dfin0 *umito . 
fianofd  quale  non  era  di  mal" animo  verfo  Galba,  battendo  ma-  Molte  peritane  fi  tremano  battami 
dato  Tito  fio  figliuolo  a fargli  riucrengtt , 6~  offcqitio  ; come  a 
Jho  luogo  diremo . M a dopo  al  fatto,  babbiamo  facilmente  ere - e.  5 0. 

duto,  che  per  occulta  legge  del  fato, per  pronoflichi, e rifpofledi 

oracoli, fufiea  Tcfpafiano,dr  a’  fuoi  figliuoli  defiinatol'lmp.  “«no,  ebe  quello  de’ Re,  ouerche 

11  L'Egitto,  &i  faldati, che  vi  fi  tendano  per  freno  di 


Egitto , e 

^uainirùe  quella  Vrouìncia 


1 ella  Vrouìncia , fin  dal  tempo  d'JLuguflo  \ erano  00  nervati  tebbe.  fonofop»  per  >a 
da'  Candititi  Romani,  in  luogo  de'  Re  : così  giudicando  cI^la’1  ctlt 


'acatnuain- 


Aftica,  e 
filami!  ina 
cótenta  di 
qualùque 
Principe. 


le  prouin 
eie  minori 
lince  da 
dii  piu  pò 
uua . 


Kuoua  a 
Roma  del 
fblleuamc 
10  delle  le- 
gioni di 
Ccsmania 


elbcdicnte  di  confcntarc  quel  R egtio,  che  ha  l'invrcffo  di  ffii  ile , La  P*™imia,<  hc  hu  F/o0a,Jo,!1  <J®- 

LL  t ^ j>  • 1 , /•  J »,  ’ inimod’un  tiranno  virilo  delle  lor 

abbondante  di  grani , c per  le  fue  fupcrsluiom , epcr  le  lafn-  tifietc,  & u eoi  potere  non  tifico- 

uie  di  finito,  & iflabile,  fenga  nctitia  di  leggi,  edi  Magiftra-  * 5é‘f  MoomuÌì 

ti  propri j ,awu'ggo alt’  Imperio  d'vn  folo;  gì  acrilato  allbora  «ochi  Regni,!  MuiKjot  egli  f«a. 
daTibcrio  .Ale fiandra  della  mede  finta  nati-me . L'africa, e uprouimiedip&apo.e,,,  fem- 
la  fua  legione, dopo  ih  ornici  dio  di  Clodio  M acro, veduta  la  prò  rrc  G guano  ì gtandi  efferati , <he 
ua  di  questo  minor  padrone , f fiauano  contenti  di  qualunque  h’' lono  'j1.'1 1,b>  At5,>  ' 

"Principe.  Le  due  Maarit.vnc,  la  Retta , ii  Norie o,U  Traila,  Nt’ rellruaaiemi.e oelIetibelUoni 
e tutte  l altre  gouemate  da  Trocuratori,  fecondo, che  era-  ce,cfcnr'ciire,(tir.|>revenrono  ad 
«0  vicine  a quello,  ò a queir  effen  ito,  così  era  no  a f attore,  o di  fi  'f'f |J  r,,da’  ^ m#  dcl  ''in,  “ 

fattore, tir.ue da cbi pii) potata. H I cTrouincic  dilati > tate ,c  Quardol’cirereito neei’itopeiiitii 
p,im  ipalmcntc  l'Italia sìcfia.cfpofle  alla  feriità di , iafeuno,  !i 

reflattano  preda  del  vincitore . Tale  era  lo  fiato  dell  Imperio  i «polo  aiCtand-innoth.  i.  tot  ri 
Romano, quando  Sergio  Galba, e Tito  Vinio  Con  foli  t ornine  ia- 
ronoCannovUimoaloro,®" allaRsptiblicapocomcno . lo t delitto,  k.  «a. 

1 1 Toc  hi  giorni  dopo  le  (aloide  di  Gcunaiovemero  lettere 

della  Gallia  Belgica  da  Tonicelo  Tropimmo  Trrcurat-:rc,cbe  f c'chc  <)i  ‘,l1  bi 

‘ / reirinrtTio.epittirolsrmentelc 

le  legioni  della  Germania  fuoeriorc, rotta  la  nuerèga  del fagra  isneffo  V tinri^e  ne  dia  ptincipio 
mento', domandaitanom’ altro  Imperadore  ; 1 rimettendone  f”'1’';»11,1’0”  anderaonodei pati 
relettionc  al  Senato, et  al  populo  Romano,  aciiocbc  con  mmor  Quando 

difò iaccrc  fnf$c  intefa  la  feditione . ^4 ff retto que fi' accidente , ildifegnodi  Galba  dcll'adot - 
rione,  gìàmolto prima  tra  fcfteffo , e con  granici  dìfeorfo  ; « non  ragionando/i d'altro 

in  quei 


by  VjC 


$3* 


Anno  8 2 i.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

in  quei  me  fi  per  la  città, prima  perla  '[icenga,  e guftograr.de  di 


AFORISMI. 

QiiSdo  iiPikipcdfeirnicnr  fi  litro  difformi  di finii  cofe',epoi  perveiter  Galba  molto vecchid . 
uà  «uiro  «il»  molte,  moho  pochi  a •pocbi  crono  in  ciò  guidati  do!  giuditiOjò  dalTomor  della  Hf 
(XtTtmta£o  d?!  \ofcbci3tcbbc  piAlic  a ; molti  dalle  lor  fegrere farètre,  ò d'amicitia,  òdi po- 
vtiic  ai  b«  n rubile  o.po.  i.c  la  ma?-  rcntclo  a quelli , & a quegli  con  ambitioft  ragionamenti  de - 
^ticoìafc.*  * 011,4  in,exC  C ftinoiuti  ola  facce JJìonc  ; coinè  anco  dall'odio  ver fo  Tito  Vviio; 


..  . B-  6l,r  . . B il  quale  quanto  pi à alla  nomata  potente , tanto  più  era  mal 

Chi  t»er ilcti oa  occafone  comincia  ‘ .»  r .,F.  r,  9 . • . 

addici  odiato  dai  popo’o  : . on  ia  volato . La  facuitodi  Galba  accendono  grandemente  grani - 

fua  potenza, uefteu  parimente  co-  mm>1ì  / a/awi  /•/»<* *11*  a*  tutti  *>*+***  Aptrt* -ommir*  C 
ai  fatto  odio  : c particolarmente  le 


•I  potete  li  agg’ungna  il  fallo, d'ai 
ir  ligia,  compapno della  * taudezza- 
C.  64. 

Col  TiiDcipe  j iavcuole,  e debole 


tendo  fi  con  quel  vecchio  debile, c credulo  con  minor  ri  fico, e i vn 
maggior  premio  errare . 

13  L’aiUtoriti  dclTrincipato  eracopartitxfrà  T ito  Vinio 
p«  liVmmdyto.fi  JSò°pi  wte-  Confole,  e Cornelio  Lacone  Tre  fitto  del  Tre  torio.  Tfcdi  loro 
ic  co  oui  giot  fp«  iao«di  uieiceJc,  era  menfauorito  l celo  liberto  di  Galba,  chiamato, poiché  heb- 
UffBnnwno^  có'iKiofiMht’^i  i»  bc  ilpriuilegiodi  portar'ar.eUi,colnmne  di  Caualiere  Romano, 
fu,  dcbokxu  nonvti  riprende!*,  Martiano.  Quelli, dii cordi  tra  loro  ni  Ile  cole  di  manco  memen- 

nce.uflificuci  delitti:  e per  la  Aia  , . . n ’ , . 

credulità  ctelie  ne- fendili  li  po-  to,tirandoaafiunoal  proprio  intercise,  ° erano  nell  euttio- 
p o L*» d n &h 'q *1  n o * o i p u ce C ^ * ”e  dd  pKceffort  diuifim  due  fattimi.  Vano  per  M.  Otone ; e 
r u.  (!•  , Lacone  & Icelo  non  pili  in  vno , che  in  vii’ auro  ,mafolo  nell'- 

^«SSUSStl laltì  efchtfionc d'effo . Da  quelchc  fi difeorreua  per  la  città  tràle 
nr  trattaipet  oidmatio  li  diuidono  perfine , E che  non  fanno  tacere , era  a Caiba  penetrata  lami- 
faMTOi%'^u»ndo,X'rnr"a4.'  mia  di  Tito  yinio  con  Otone,  e ihetrouando/i  Pfoiovnafigli- 
lor  toma  pm  «omo,  eloriconofia  uoiavcdoua,&  Otone  sega  moglie,  già  fi  fuffcrodifcgnati  fuo- 
£oCió'£?  b”e*puWi?iC.hl  “ip“  cero,egcnero.  Credo, che  coufidcrafle  anco  al  feruitio  della 
ur  i»6  aOare  fono  fi-  K.cpubìica,  f leuata  in  vano  a Nerone , per  darla  ad  Otone . 

e-!,#  G ìinu  iìp  n a fT.it a Ia  Cuh  fÀ»triuU**r*r/i roti  lìncei  rur.idcli’honQt 


refi*  in*  maniere,  che  ° il  quale  paffata  la  fmfuiciullegra  con  poca  cura  delT  bonor 
" c "■  " Vé*  h 1 1 .u'ioclh'1  [pur!  he  ut  A0»*  lagiouenfà  molto  sfrenatamente,  era  flato  caro  a Nerone 
[:\;z  he  oa.br»  da  fondami  fu-  per  la  conformità  de'  coftumi . E per  quello  tan  na  in  mar.o 
piauiuo  difoifo.^  fua,confapc  itole  delle  fue  In  furiere  me  in  depcfito,T  cpf  ca  Sa 

K»nà  mai  bene  iruar  il  Beino , bina  concubina  del  Trmàpe, finche  manda f e via  la  Miglio  Gt 
“imuo :'^:^e  Id'rò-ah"  tauiaifcbcne dipoi, iagelofitodcllamcdefwiaToppea, federa 
coìi  faito:  eflendo  d:  manìe  lutalo  dinanzi,  mandatolo  in  Tortugallo , folto  nome  di  Lega- 

éhJln  ciò  “*ncdleieH'ePi.ib.  u.  to . Otonchaueiidogoticniatacon  dolccgga  quella  Trouincia, 
degh  Anna!-  Afoni-»**-  fide'  primi  afeguitar  la  parte  di  Galba,&  afìai  pronto,e  men 

Ad »ni fanciniicrradiiuata, e fen-  tre  duròlagucrrajllcndidijjimo fràtutii gl’ altri , H digior- 
u pcueioo  bene  ipctfo  luiceoeta  0jn  Giorno  andana  rinforzandole  {aerante ,concepute  da-> 

ina  piouenm  aiuola,  e co. ina  di  . «?  . , ■ r ■ j i.-  i > r ij 

diBbVntioni.  H-  69  principio, della fnaadottione, jauontodatncltidc  joldati,if 

inclinata  a lui  tutta  la  corte  di  Nerone.comcafimiic . 
il  cui  poiuiio  egli  habbia  còte  poto  Ma  Galba  ,dopolafeditione  Germanica , 'ancorché  non 

"ó11^^  nonlmJ  ido  ^ ffuo  fnten°  hntcffc  per  anco  ccrtcgja  alcuna  di  ritcllio , nondimeno  fan- 


L’ambilco 

tuttauia. 


to.Ve  n’affli*,  iunnodecaiamenieic  doanfiofo  ,donefuffe  per  battere  l'impeto  de  gl  e {[creiti,  non 
e pét ufimi dcpfdcnu!  confidando  molto  ne'  Pretoriani;  parendogli,  che  non  reftafie 


1.  70. 


altroremcdio  : fa  ragmarci  comìtq  Imperiali.  € coltre  a L’i-  Pironeij 
h«  ^rtuionta  ,'epoKte  eppreffo  U nio,c  Lacone,  chiamato  anco  Mario  Ccljo  Cmfoic  detto, c Du-  Jfni”00dJ5' 
Bnncipci  conte  che  eli  f-a  medio  m ccnl0  Gemino  Vrcfcttodì  Roma,  dopo  vnbrcncdifcorfo  della  l'impeno 
^dVt”ne»pUieiroTibarét^  fia  veccbicggaja  chiamare  Tifone  Lhiniano;  ò perfua  parti  d*!uf 
na  akun  fcuoriio  che  poni  ,on  lui.  c0Ltre  affettione,  ò ( come  altri  hanno  detto  ) 1 ad  ifiangadi  té. 

fuafi»ndezx»!  * °a*  001  ^ LotOtUiil  quale  culi' occafmc  di  Rubelliti  Tlautc, bauaia  jatto 

II  amici- 


I 
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amicìtia  enti  Tifone;:] ih» cinque,  A celandola  aflut.meiitc  , 


Rarirna 

meni  > 1 
C 
le 

U;  T«w 


A FOKÌSMÌ. 

A*  7V  . 

TI  fatioritodal  Prin  ipc  piare noie, 
t il’ar.lmo  fofpcttofo  , che  appretto 
di  lui  vuol  fauorire  alcuno  per  co - 
fegun  ’ij  non  moflradi  haucr  ficco 
amie  ria,  ne  tonofernva  puHlica  : 
affinché  ti  dia  nttg  ior  rredw  al 
fuo  configgo  t mai*  ; atto  ri  Ice  erme 
non  cOnoft iu»o  da  lui, e per  liti- 
fretti,  che  cor  umgono  allo  Stato. 

B.  **. 

Importa  affai ffimn  per  far  fa’irea 
riand-trevn  Corti-? iano,  portato 
da vn fauotito del  fuo  Principe,  la 
buina  fam  fp*rradt,.urfr*.il  po- 
polo. peichc  aratri  mne,  cheti  dia 
tna^giot  eredito  al  fuo  co n figlio . 

C.  7J» 

I *afprtto,il  portamento,*  le  mani* 
re  della  vita, che,  licendofene  buon 

Jiuduio  fatati  tenete  aldino  per 
euetoi  da  altri  .cheli  pigliano  »□ 
eggiot  partc,fatanno  ftimau  legna 


mo fi  raffi  di  fa:urìrlo,minenon  conofciuto  da  lui:  giovando  al- 
la fede  del  fuo  confcglio , B Li  buona  fama  di  Tifone,  il  quale 
nato  di  M.  C Caffo, e dì  Scriboniajiobiledativna, e dall'altra _> 
banda , c d'.ifpctto,  ed'habìto  conforme  a' costumi  de  gl' an- 
tichi , era  con  vera flima  riputato  buomo  grane , fe  bene  da  chi 
pigli  aita  le  coffe  hi  mala  parte,  era  detto  malinconico:  D ma 
quell  furto  de'  funi  coi  turni , che  era  più fofpetta  agli  fcrupu- 
lofi,  **  piaceva  a ibi  l' adottava. 

l J O.idc  daìba  prefa  per  maio  Tifine , roti  dicono , che  gli 
par! aloe  . ben  huomnpriiuto  fecsiivlo lalcgge  Curiata 
»o-  t’.i  i .tulli, come  e i >!ico,mtumzi.T’  iJ-jurcfici>(atvbhc  rta- 
t:»A  .1: ili ripuiutione , i ir 'dii  éio ntila  mia funcgliala 
ftirpcdi  Pompilo,  e di  Vi. Culli), .se  ai?  p..  ri  mente  aggi  >- 
gncaJoalla  tu  a nobiltà  lo  Splendore  della  Su!pltia,edclla 
Lutati.!  . Ma  hora,  effondo  io  per  voluntàdclli  Dei,  e de 
gl  huomim  chiamato  all  lmpriojl’cfpettationcjchcs’hà 
di  te,  e l’amoc  della  patria,  mi  muouonoad  offerire  a te, 
che  fei  lontano  da  quelli  pcn lieti, quel  Principato.dcl  qua 
le  i noflti  maggiori  hanno  coll’atmi  combattuto,&  io  mi 
fono  co  la  guerra  acquili  itoj  legni  tando  l'cffempiod' Au- 
gu(lo,chc  Marcello  figliuolo  della  forella,  e dipoi  il  gicne- 
to  Agrippa  , dopo i nipoti,  vltimamente Tiberio  Nerone 
figliailroinnalzòdopoluialla  fupremagrandezza.  F Ma 
cercò  Augnilo  vn  fucccfforc nella fua  ca fa , Se iolo  cerco 

nclluRcpublic.-i;  0 non  perche  mancaffcroa  me  paren-  [M«iirutiohij>oiia.e<>inecoii,nri- 
ti,ò  compagnidi  guerra  ;’ma  per  inoltrare , che  ne  ancor 

ioconambitionc  hò  prefol’Impcrio.  M diche  (ìa  buon  quantunque  difpi«<xi»^  '““J  sjj 
fogno l'haucr  preferito  te  non  foiosi  mio  fingile  , ma  an- 
cora al  tuo.  Hai  vn  fratello  di  pari  nobiltà,  maggiore 
d’anni, degno  di  quella  fortuna,  1 fc  io  non  hauefiìte 
per  migli  ore.  K L’età  tua  hà  già  fuperate  le  palfioni  del- 
la pti ma  giouétù; L la  vita  pallata  è (lataséza  colpa  ; M hai 
folamentc  fin  qui  cfpcrimentau  la  fortuna  contraria. 

N La profpera con  piuacuci  {limoli  faproua  del  nollro 

animo: 


m . „ . 

li  di  huoroo  tri  Ho, e iiuliniom.o. 

D.  V‘  , , 

Il  Principe d» condition alpra  lenv» 
pre  hauti  gufto  di  fucceflbre  della 
mede 'uni  afpteiza  : ancoiche  ne 
lìi  odiato  dal  popolo,  e ciò  (uole 
aunenire,  per  non  far  piu  odiofala 
fua  memoria  col  paragone  del  fuc- 
cc flore  amato  dal  popolose  parimeli 
re  per  ia  forra  della  fimidiinai. 
In  quello  lib.  A'orif.*i7*  lib.a.dc 
gli  Annal.  AforifA. 

E.  7J. 


Ulif  IIM.I  ,|..V  — " ■ — U, 

ritti  che  anco  quello  fuol  letuir 
di  luccio  per  acquiftatfila,iua  gta- 
tia. 

F.  76. 

Cofa  molto  piu  gloriola  fc  per  vn 
Principe  d’imperio  dielcttione,  e 
p ii  de^na  del  luogo  jcheeeli  tiene, 
eirgeere  il  fu>  ceflore  cauato  del  Cor 
po  della  Republica  , cheoieafa  fua  • 
perche  nel  primo  cafo  fi  conofceù, 
tbe  egli  ha  riunita  la  mira  al  bene 
pobltcciencl  fo.ondo,alluo  parti- 
colare. 

G.  77.  Il  Principe,  il  qualrotrenoc  l’Tmper. odalui  poflcJurocol  mrz^o  della  virtù, er.on  per  faupri.ò  fhhor- 
ratiom.oaltroniodo  ffraordioano*  fuol  parimente  proce  Jcrc  nella  racdefioia  guifa  nella  prouifionc  de  gli  vinti), e 
delie  dignità  del  fuo  Regno. 

H 7R.  Tetti  moni  a nva  è di  buongiuditio  nel  Prinripc.quando  nella  prouifionc  delle  dignità, e ne*  premi  j,  che  t0~ 
cede,  non  hà  riguardo  al  foto  fuo  parenudo>mà  principalmente  alle  virtù,  dea  chi  le  poffiede. 

t.  79.  Nella  Prouifionc  delle  dignità.emjffim  niente  inaurila  del  fupremolmpeno.fcmprcdcue  confidente  il 
Trincine  non  chi  feinpliccineme  n’fc  degno,  noaihi  n’fc  prudano,  perche  ne.  primo  modo  non  pare,  cheoperi, 
come  nette  compitamente:*  la  perfona  degna, che  non  le  r-.crtn.in  tal  cafo  non  hi  cagione  di  lam  -arar fi . 

K.  Ho.  Gli  viriti}, c carichi  grandi  della  Republica  deuono  eflet  dati  a pcrfonc, che  habbiano  uappafiate  le  voglie, 
egli  appetiti  difordinan  della  jriouentù  . 

L.  Vi.  Goti  molta  ragione  fi  può  gloriare,  e tener fiper  merireuole  di  qualunque  dignità  la  perfona  , la  quale  è 
fiuutadi  maniera,  che  non  ha  ragione  di  fcolparfidìcoual.  una  fatta  da  lui. 

M. )8a.  Non  fi  può  fare  cópitogiudirio  della  virtù  di  alcuno,  ! quale  folamctec  paTiro  prrl’auuerfifàjmà  affinché 
fi  dica, clic  la  poffiede  con  fortetra.e  valor  d’animo. è neceffario,  che  habbta  in  fumé  efpcii  menta  tu  » buoni,  esatti- 


ni  facce  Hi.  perche  nell'vno  ,e  ncli'altrodi  quelli  duellati  fi  fioprono 
I1b.11.de  gli  Annal.Aforif.i37. 


c nun  lieti  ano  le  virtù  di  che  maniera  fiano. 


N Hj.  Le  profpcrità fono  qlle,chc  penetrano, e mmifcftano  l'animo  drglt  htiomìniiinciràdoglt  al  mal'op’rarcrd 
forza  piu  acu u.cpcoc trite,  che  uoo faaao  l'auuediù  • pcrciOthcqu:ltc  pìu  lodo  le  vmrcoao,cUxingonoinfienie* 

Si  c..- 
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AFORISMI. 

A.  84. 

Si  comete  miferie,  e difauenture  in 
fin  fi  tolrrano,  c fotfrifeono;  cosi  la 


f 


animo;*  perochclc  miferien  toler{no,rnadalk’ felicita fia 
mo  facilmente  corrotti . Sò  certo, che  co  la  medefima  co- 

- — ftanza  riterrai  la  fede,  u Ja  libertà,  l’amicttiajbeni  prin- 

opali  del  noflro  animo  -,  magl’aodaranno  corrompendo 
degli  huomini . ^ gl’alcn  col  cercare  di  compiacerti.  Subintrarà  c ladula- 

La  fedeltà, la liberta, è l’amicitia fo-  tionc,  lelufinghe,  & il  peffimo  veleno  d’ogni  vero  affetto 
no  i principali  beni  deii-aninìodei-  d l'interefTc  proprio  ; e douc  oqgi  tu , & io  parliamo  tra 

ti  daii’adu.'ationc , c dalle  lufinghe  noi  finccriftimamcntc , gl  altri  trattarannopm  volen- 
ddta  grandezza.  ^ rieri  co  la  noflra  fortuna , che  con  elfo  noi . F Peroche  il 

L'adulatione.c  le  lufinghe,  chefi  pcrfuadercal  Principe  quelchc  conucnga , c diiììcil  co  fa; 

l’ad  alarlo  fociliffima. 

filma  il  vero  affetto  dell'animo  del-  Se  qucflo  COI  DO  fmi  furato  dclllmpcrio  potcfic  U.1C 

"ó lo ila  fc,c  reggerli  lenza  chi  lo  foftenga,  ninno  era  di  me  più 

Ciifiuno  coirriédpe  boi  i.ttmie  atto  a dar  principio  aUalibcrtà.  « M aliamo  bora  gilè», 
ie  (opra  il  tutto  al  tuo  interefie , & dutunqucfla  necc fura , che  non  può  la  mia  vecchiezza 

giouarc  in  altro  al  Populo  Romano,  che  col  prouedere 
flieie , ciic'iihabbiagian  confidc-  d’vn  buon  fuccclforc,nc  la  tua  gioucntu  con  altro, che  col 
ratione,  e cura.  ^ l’cflcrc  buon  Principe . Sotto  Tiberio,  Gaio,  c Claudio 

Coloro,  che  trattano  co!  Principe  fiamo  flati,  come  eredità  di  quella  fameglia . H Saràho- 
fb  "omeconla  pe”^a°dl  »n°hao-  ra  in  vece  di  libertà , l’hauer  dato  principio  aU'clcttione  : 

Se  evintala  cafa  de’  Giulij,c  de’  Ciaudij,fcruirà  l’adottio- 
nc  per  ritrouarc  i migliori . 1 Perorile l’cffer  nato  di  Prin 
cipc  c benefitio  di  fortuna , nc  vi  fi  ricerca  altro  : il  giudi- 
nò  dcll’adottarcc  libero;  K efe  vuoi  veramente  elegge- 
re,dal  confcntimento  vniucrfale  ficonofcc.Siati  auanti  a 


• v i II  ^<1,1  IVUM  ui  » Il  IIMU- 

n>o;nù  comecuo  la  fortuna,  egran 
dezzadilui  : accarezzando  quella  : 
quantunque  perciò  roettino  a ri- 
fchio  la  perdita,  eia  ruma  della  lor 
perfona. 

F.  89. 

11  pcrfuadcrc  al  Frinripe  quello  , 

giio  : tfoue il  lodare,  & il  lufineaie  gl’occhi  Ncronc,il  quale  gonfiato  dalla  Ionga  fucccffione 

de-  Ccfati,  1 non  da  Vindice  co  la  Proninciadilàrmata, 

g.  9^-  nc  da  me  con  vna  fola  legione;  ma  dalla  fin  crudelta,daiia 

X tua lulTurà , è (taro sbattuto  d,  fopr.  al  collo  della  Repu- 
haiicr  le  meinbia, onde  è comporta,  bfica.M  non  cffcndoci  flato  per  innanzi  effempio  di  Prin- 

cipc  condannato.  Noiclcrtia  quclValtczza  Affarmi, 
»nir.t.»iip.i^»d>,n.mi,  *.ur.  ccja]  giuditiodcboni,  N quantunque inuidiati,  ci  por- 
tare mo  però  egregiamente.  0 Ne  ti  diafaflidio , fc in 
queflocom  mouimento  di  tutto’l  mondo  due  legioni  Pia 
no  ancora  follcuate;  peroche  nc  ancor’ io  trouai  le  cofe 
quiete-,  p c come  farà  inrefa  l’adottionc,  non  donerò 
più  parer  vecchio, poiché  foi  quello  m’appongono.  Ne- 
rone 


•■ardimi  •• 

pofia  fare  il  riincipe  d’animo, e ilcfi 
derio  buono, è il  lafciareli  vn  fuccef 
for  virtuofo;&  il  fiicceflorc  portar- 
li veramente  da  buon  Principe . 

H 91. 

L’eietiiondc*  Re,  li  quali  non  fono 
artblutameutc  per  (ucceflione,  fi 
può  tenere  per  vna  fotte  di  libertà 
di  Republica. 

I.  9*. 

L’eflere  vno  generato,  e prodotto 
di  Tri  nei  pi,  e ciò  per  fiiceedeTC  nel 

Regno,  è cofacafuale,  Ac  opera  dei-  ........  . 

la  fortuna, douc  non  fi  può  fargiuditio,ue  fiima  del  tuon'animo  dclI'anteceiTore}  ma  fi  bene  della  fila  fortuna-nià 

nella  nominatioue  tutto  dependerà  dal  giuditio  ........  , . , . 

K.  9J.  Il  migliore  per  vngouerno  farà  chi  da  tinto  il  popolo  in  vnitietla.e  vien  giudicato  per  tale.  perctCche  t par 

ticolari  accuolmcnieli  lafciano  trafpottarc  da  gli  affetti  della  pallione, e del  dcfidcriq  . .. 

L.  94.  11  Regno  vien  tolto  al  tiranno  non  meno  da  coloro,  i quali  danno  principio  alla  ribe.lionc.c  licda'  viti), e 

M.  95.  Quando  il  popololcominciaadeporrc  i Principi , come  vitiofi.  e crudeli;  con  molto  auucdimentodeono 

viuerc  i fucceisoriìact  iochc  li  popolo  non  adopri  il  potere.chc'.hà  conofeiuto  hauere.  . , 

N.  9A.  Non  puòefsercccs't  buon  Principe,  il  quale  nel  fuo  Regno  non  habbramoiti  pnuan,  che  pii  vogliono 

' m o!  97! Vllprineipe  nttolionó  G deue  mai  fpanentare de’  follcuamentì,  che  fi  facriano  fentirc  nel  principio  del  fuo 
Regm  cpcn  iochc  pochi  vi  entrano  quietamente:  mb  deue  attendere»  ni,  nienerp.h  in  fede,  lenza  liaucrne  timore, 
r.  9S.  Il  Principe  vecchio  col  IikcvITok  d’intendimcntp,c  di  ione, h può  tener  per  gióuaoc,  ^ 
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ione  farà  Tempre  da’ jiù  trilli  desiderato  : A conuiene  ATOUT  s mi» 

horaa  mc,cd  accfarcjn  modo, che  non  fiadefideratoda’  vnf,„;  j.,,  „ Kv?ì  - 
buoni.  a JNone  tempo  di  dar  piu  lunghi  ammaftra-  °°»  checgii  fia  nato,  iiqupinon 
menti,  <=  maffìme,  che  haurò  adempito  ogni  mio  difc- 

1 1 /*V  I A y t I ^ A l > Off»,  M w a*  a ^ — f 1 V V f •!  • f1  V"4  li*  "il  \ 


tlO- 
non 

.pcrefl'ct 


Coftanza 
di  Tifone 
in  così  gti 
fortuna. 


Adottion 
di  Pilone 
publicata 
•’  foidati. 


Ci-  « \ r t , . r O . 1.  io , cnc  aciiep  ocurare  rlit  fi 

gno,  ledi  te  hauro  latra  buona  elcttione . D Vtililfimae  ua  «n  portello  dei  Regno  è,  di 
ipeditiflìma cofa  è nella  clcttionc del  male, ò del  bene , il  SoStS.»’  b‘,oni,J?er 
confiderarc  quel  che  tu  Torto  vn’altro  Principe  ha  uè  Hi,  ò v, ...  ^ B Jf°* 
non  battelli  voluto.  Ne  auuicnca  noi , come  ncll’altre 

narioni,  che  fono  dominate»  douc  vna  fol  fameelia  fieno-  *oIlfujmcm.°*  non  5 bene  ronfila» 
reggia,  e tutti  gl  altri  ferueno  : 8 ma  hai  da  comandare  «cuoche  riupcndoG  non  fi  dia  oc- 
agente  , che  non  può  ne  la  fcruitù , ne  la  libertà  aflToIuta-  cafiODC*P«^£drcoifi  nuouù 
mente  (offrire.  DÌCCUX  qilCsìC  , e fìmìl  cofc  Golba  , tome  » Quando  il  Principe  fi  buona  elet- 

treaiùU  'Principe, parlando  gUhriam  cfio.cdncgid  fat- 

• fi  » può  dir  a ragione  di  ìiauerlaf 

17  f Dicono.cbcTifmencbi  lo  miri  inulti Stante , edi- 

poi,  che  tirò  afe  gl’ occhi  di  tutti , non  deffemai  fognò  alcuno  cire,c‘ndri”*t0- 

d.  animo  alterato , ò lieto . ° Leparole  fnc  Verfoilpadre  Int-  Ter  farbuona  eiettiònc  del  rrineì- 

peradore  furono  di  molta  riucrcnra  : parlò  di  fé  modellarne»-  £*/ vn  * • che  e hi 

te  ferrea  mutar  fi  di  fac  eia , ò d'habito  ; mostrando  fi  qua fi  piu  ? ebbe , o non  liaueiebbe  eoiuto  per 

freno  ano, che  volmtorofodi  comandare.  Confulcatofipoi.fc 

L adontane  doucunftipuUrfi  ne?  KoJlri,à  in  Senato, ò pur  negl’ al  E.  »>.  ‘ 

^^f^otaniaro  a gPoUogginmmi  per  pii 

nonore  de  Joldati.  H il  fauor  de'  quali  fi  come  era  male  prò-  £ g°u«rnano,  pctfone,  che  non  pof- 

cmarc  con  ammano,  neon  domami,  con  per  vie  benefica 

nondcuerji  difpreggare.  I Era  in  tanto  attorniatoli  palar-  a,cofiumif“d<i°io.. 

5-°  dal  coricorfo  delle  genti  imparenti  di  così  gran  fecrcto.  Veramente  d’animo  forte,  e vaio- 
accrcfccndone  piu  la  fama  quelli (loffi,  che  poco  accortameli-  * coliJ‘  • tl,e  non  dà  fegn°  ne 

tcccrcauanodifnpprimcrla.  ^ 

18  »AUi  dieci  di  Gennaio,  giorno  imbrattato  di  continua  fPcrita-llb'I-d^-Hift.  Aforif.asò. 

pioggia,  che  fu  poi  anco  hraordinariamcntetr attagliato  da"  pedona,  alia  quale  iirrincìpe  dì 

fulgori  , da'  tuoni , e da  minacele  cclefli  , ofieruandolì  )?!?  erai?  ,d,sniu  } «nchorcl*  iia 
ant ic amente  quetttfegm  per  liccntiare  i Comitij , nons'aflcn-  dcita  : da»  tu  ttauia  nei  parlar  fé- 
ne Galba d'andare aTl'aUovvixmcnti . AifarpaUr*»»*,  c0 vUrmfo. di.,u',u,ni,i,i .«'««- 


ir  ' 1 " , — ",  parlamento  ragwiato  mera  ai  Vita:  come  perfona,  che.» 

con  molta  frequenta , M con  breuità  Imperatoria  publicò  a'  habbifl  P>«  mentito , che  defidert- 

^ìn**} ^cttionedi fifone colTeficmpiodel Diuo.*4ugqflo, et  22S58Lfa2,.*&gfa. 
all  vjo  militaresche  r no  può  eleggere  l’altro . N Etacciochcil  ?,nbrifc.fIn,pe.rio  11  ac<|ui  fli  il 
paffarconftlentiol  ammutinamento  non  lofaccfie  crederemag  cottmuei^^ndoficlò^n^uo 

_•  ni  UÌCZ7.Ì.  nprrhptl  n ni.  A : 


ni  mezzi,  perche  il  farlo  p uia  di  do 

ni.ecattiucmaniere.c  dilìgC-zc  lari 


tonqucpiini,i;,noft,iePfign?fieauinXm  modónelet°,e  cl,6,udlc,nooeirctcaalopolljbi!«lofchif,ile:  qoan. 
non  ca^tonijchc  fi  «teda  eflex  affai  alaggio  re . cPwte»  «fifliwuiMuci1  maggior  male.iacctochcil  difl  mulail* 

V u Molto 
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An  no  8 1 1 . di  Roma,  Primo  ^li  Galba. 

aforismi.  giore,foggionfc,cbe  la  Quarta,  e la  DÌcimaottaua  legione, fott 

Molto  leggiero*'  tjaeU'ammo  tln«-  lentìe  da  alcuni  pochi  fcandalofi , Hnon  in  ah™ , che  in  pa- 
tnemo  di  (bufati . nd  quile  non  è fole  ,&  in  grida  baucuano  errato  : c che  presto  ritornarcbbo- 

noairvbbidiattf  ; « fcnVa^,opC,cd,rMcc^dip^ 

tì.ediqudtì  tali  fi  può  hauei  fpe-  y ole , ò di  premio . I Tribuni  nondimeno  ,i  Centurioni , & 

SK  bÈcòzr0  fia  pcr  rÌ<Jut*  i [ottotipi*  ricini  rifpofero  congratulando  fi;  via  D gl'aL 
...  B \115;.  L.  , r triin  filentio , e di  mola  voglio , come  [e  baueffero  per  U-» 

Siciro  l/pa rfomfrJfiSfèpS  guerra  perdutoti  tributo  del  donatiuo  , vfurpatodo  loro  an - 
fticceder  nel  Regno , Tempre  oltre  co\nteinpodÌpOCe  . CcrtOCOfoè  E cbc COnOgmpicciolfegnO 

ftVrTr^imo'oro^on  Tappeta-  di  liberalità  di  quello  ttretto  vecchio , fi [arebbon potuti  tener 

tione  di  qualche  gtatia.  accoche 

non  penfino  all'vtile.che  poffono  c m * -,  . , . ...  . 

cauare  da  quella  mutatione.  jp  E Alti  fu  ollbotO  dotlìiofo  qticli  antlCOngldCg^O  » C l/L-t 

<^ntunqucCia  nomina, ione  del  troppa  feuerità  ; allaqualenon  è più  rerjo,  che  ci  pepiamo  ac - 
fuccefToie  non  fiaben  rieeuuradal  cotnmodarc  . T Orlò  poi  in  ScilOtO  G alba  COla  rnedCJltnO 

furiti  di  parole,  c btoitì  vfata  to’ (olititi:  * e [Orane- 
pre  l'apptoiietanno  coioio, elicgli  piedi  Tifone  [ù  piace uolc  ; fauorito  da  Tadri,  largamente  da 
itaianno  piu  vicini . ^ ^ ^ ^ yQiemnQ } i mcdiocrcmcnteda  chi  non  f beate - 

Sogliono moftrarrocftitia.etnelan  % ebbeVOlktO  , K C molti ,JcrigOpcn fiero dclfcruitìo publilO , 
deMor  Pii'nape' qucXid^f/.0 che  fi  cola  prontei^a  dcU'offeqitìo  follcuondolc priuate  JberangC-0 . 
Sf."!à  IZ’tJIZ' Llh  l“‘i Vat"° l'0™ , (he  figurona  tri  [adorno, u , c h 

pace  all'entrata  de' noui  Principi:  ttlOTtCyfli  dd'PljOHC  dcttO>  0 fatto  AltYO  lìl  pUullCO  • COMIÌIUOÌI- 

cncnd^i,fa^,emp°  maggiore  Aq  tu[tMfu  gpauui fi  dclTammuttinamcnto  Germanico  L in 
i potete,  E ,,6  quella  città  pronta  o rie euere , &a  credere  le  male  nuonc , de- 

liberarono  iTndri  di  mandar'  ImbafcutorUU’cffmito;  cf- 

del  fuo  fuccedere  al  Regno.i  he  mol  fendo  fi  trattato  in  fegrCtO  , fc  fujfe  flato  bc  VC  , CÌ)C  OllCO  Tl- 

a°t  oYt  il  i'c  i iTr  n lì  e 'i  e v [C  ° u'v  f a [oneri  fujfe  andato , per  dare  maggior  credito  all' Imbavia- 

te fuor  di  tempo  nuocono  beocj  ru  m rapprefentando  quelli  ì'auttorità  del  Senato , eque  sii 
t£t^^.rrm«a^  diCeftre.  Sarebbe  anco  piaciuto  dimandar  inficine  Lacone 
paita,  e ripiena  d'huoimnidipoc»  Trcfcttodc’ Trctoriani  i ma  egli  flefio  soppofe.  N Et  ancor 
cfpencnaa . ^ > ^ imbafeiadori  (bauendonc  il  Senato  rimcPar elcttione  a Cai 

LlKfÓff,«d^m"w  dtnv5  O a) furono  con  vergognofa Uggierc^nomn^ 

Ftincipe  vecchio,  chenonhabbia  flit  ulti  piùvoltc  perle  pratiche  fatted  andare,  Olii  itale, jeeon^ 

L'antichità,  fen'è p.-iduto i*vfo, e 2Q  o -penftVidofipoi almodo ditromr denan,dopo bancrcoji 

dcrata  ogni  'ofa.paru'giuflilfimop'nficro  tattarli  di  li,"  d'on- 

't.  'I |f«.“ Atto “ uSp^wwO »na Rt,iiWic..ll  fu litmmó conoit  p.rlatt nd n.t*Cmo nindo có «cni 

fotte  di  gente. pet-heco'foìdati  deueelTet  bicuc.esétaornamctidi  paiole.mà  col  Senato  oCofiglio.the  baia  soma 
potcn  t.a  nella  R.epubUcail»  deue  allargate;  landò  loro  quella  fodisfattione  di  quc:io,ehe  perdciono>  e mofttaudo  il 

lorproponimenioeon  pctfone,chelofappianocono  eeie,onde»ìacciefcala  leputaiione. 

H.  119.  L’oration^he'l  luceeflor  del  Principe, c particolarmente  pet  eletnone.fa  al  Senato  della  Citta  nel  ptmsl 
jmo  di  quella, deueelTereortcfe.e  piac-uo!c;pei  dar  buona  fperanzadcJla'/ua  piaceuolezza  ceoncfia  . 

I.  1 >o.  Coloro,  iquali  non  haurebbono  voluto, che  vno  diucntalTe  Fnncipc,  logliono  moflrai  magg.oi  con  tento 

dopo  cflei'ei'lieiettoi  e niafgioraiente  ne  godono.  , . _ 

K.  ia  1 . Gli  huonaini  prilliti  per  Io  piu  non  trattano  col  Principe  d'altro, che  delle  loro  fole  fperanrr.c  peni  con» 
f Intento  di  quelle^lcono  vbbidienri  a tieeuerli  lenza  altro  penlìcro  delle  eofe  publiche . 

!..  xaa.  Le  Città  grandi.epopulatefono  facili  a riceucie, e credetela  fjuu  de'caitiuiruccelli . 

M.  nj.  Ghanibàfciatori.chcihtnandanoadhonoiate  qualche nin«ipe,o Republica, deuonoefleie  huomim al 

134.1  fauoriti  di  vn  Princi'pepiaceuo!e,e  vecchio  fogliono  poter  dare, eleuare  altrui  gli  vflìtii.Sc  icarichhfecóda 
■he  loro  corna  piu  a ^pofito.ecóformcall’eflècntionc  di*  lor  difegni  ; ancorché  ciò  non  fiain  ville  della  Republtc»- 

O.  t*S.  In  tutti  gli  affari  ; malHimmente  importanti,  e di  gran  rilieuo,  ilpcnfiero  del  danaio,  quando  non  ua  il 

•rimo.douerà  fcnz’altroeflere  il  fecondo.pet  ben  condurgli  & eflegoirgli.comeconuienc.  - , 

P.  rt6.  Oliando  il  Principe.o  la  Rcpublica  fi  troua  in  qualche  gran  neceftita  di  danari  ih  mol  tcnet  per  cola  mol- 

••gittfla^tagioBeuoie,  couarglidoadch»pi«ced«ioiln»a»«amcuto,elapoucnaptcfcnte  • ^ ^ 
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aforismi. 

A.  1*7. 

Non  fuol'efiet  buon  rimedio, che  il 
Principe cani  danari , col  ripigliarli 
le  grane  fané  dal  fuo  ante».eflorc_  : 
quantunque  non  liano  fiate  date 


Antonio 

Tauro , & 
Antonio 


laiDro  ciem  mone  ai torneila  lacito.  , ^41 

de  bavetta  h avuto  orighkla povertà.  A Haueua  Nerone  dif- 
fidato in  donativi  cento  milioni  d'oro ; onde  fatti  chiamare  i par 
ncolari,  che  battemmo  riccuuto,  fi  ritolgala  loro  il  tutto,  dalli-» 
decima  in  poi . Ma  a cofloro,a pena  era  avanzata  la  decima , 

B h avendo  fi  ialec  quoto  quel  d’altri  nel  mede/imo  modo , che  p*«buoni'rifBetti. poiché  non  può 
prima  battevano  mandato  male  il  loro  : ne  a molti  di  quei  piu  Jj'fj 
rapaci , c c federati  erano  rimasle  altre  p<>  ff tifoni,  od  cn-  di  foiicuamento.  b.  uh. 
trate,cbc  gl  ifìr irnienti  de'  lor  difetti.  M quella  effattionefu - mol>Soé!jK^MeSu^£ 
rono  deputati  trenta  Cavalieri  Romani:  D officio  nuouo.e  per  nw  hanno  fatto  la  propria  in  que- 
le  pratiche , e numero  grande  degl  mtcreflatt,  molto  fadigo-  còduionedegU  huomini  federati 
fo  : vedendo  fi  per  tutto  fubaftationi , rivenditori, e la  città  tutta 
fottofopra  perle  confi  {cationi.  Tuttavia  era  grande  l' allegrez- 
za £ di  veder  rcHar  cosi  poveri  coloro , a chi  Kferone  haue- 
ua donato, come  quelli , a chi  haueua  tolto . Ne'  mede  fimi  gior- 
ni furono  caffi  dcll'ofjitio  di  Tr  Inaio  de ’ Tretoriani  Antonio 
Tauro  ,&  Mntonio  N afone-,  delle  coorti  turbane  Emilio  Ta- 
cenfc,ede'  Pigili  Giulio  Frontone. F Ne  fu  rimedio  quello  per 
Nafonè  caf  gl' altri, ma  principio  di  timore; come,  fé, bollendoli  tutti  fofpet- 
11  di  Tnbu  ùyvolejfero  con  artifitio,e  per  paura, privarli  ad  vnoad  vno  . 
omne  in  2 1 Olone  intantofil quale  non  nella  quiete,  ma  neltrauaglio 

farc'impé  PmefM  le  fue  fperanze ) G era  da  molte  cofe  in  vn  tempo  tne- 
radore , e dcfimo  flimul ato . Dal  biffo gr onde, grauc anco  a'  principi ;dal- 
q licito  la  povertà  /intollerabile  anco  a’  premali', dalla  collora  conira  Gal- 

baje  dall'invidia  verfo  Tifone.  H Fingeua  anco  di  temere, per 
defiderarc  tanto  pik;  edere  dato  mai  veduto  da  Nerone, ne 
douerc  hora allcttare  vnaltro  Porcugallo,  ò dmilc altro 
hoaorato  cifiiioi1  effer  fofpcttOj&r  odiofo  Tempre  al  Prin- 
cipe colui , che  gli  può  cd’er  fucccfforc  ; hauergli  nociuto 
qucftocol  Principe  vecchio,  molto  più  douergh  nuocere 
colgiouane,  K crudele  di  natura,  c dal  longo  edìiio  ina- 
fpneo; L eder  facile  il  far  morire  Otone.adunque  eder  me  p,iononhdcnza,pcr  il  timore,  che  4 
glio  tctarc  animolamecc|metre  e ancora  debile  rauttorna  vn  perforug^io  gràde.che  hebbe pó 
dijGalba,ncbcn  radicata  quella  di  Fifone. M Eder  molto  a 
propoli  to  alTimprefe  grandi  il  padàggio  delle  cofe:  N ne 
poter  giouare  l’indugio,  doue  è più  dannofo  il  dilfcrrirc , 

m 

viti  i, Si  adiletti.che  egli  non  puòm.ìdarcad  effètto  nello  fiato  di  priuatoil'efTcrpoucio.c  carico  didebiti;  lo  (degno 
contiail  Principe  poflefiore, clic  gli  è obligatr  ir  l’muidia  del  fucccfjore,  che  non  era  in  ptcdicamcnto  di  tale.  E così 
cneicflarioionlìdcrarmolto  bene  la  pc.funa, nella  quale  con.' orr-mo  così  fatte  qualità. 

H.  ij<i.  Quando  l'animo  di  vno  g ugne  a piegarli  al  de  fiderio  da  follcuamento;  il  medefimo  Tuoi  fìnger  timor  di 
morie  da  chi  pofliede  il  Regno, c dii  luo  lucccfiore.  per  rifoluerli  all’cficcutionedelicfuc  voglie  ; facendolo  penfie- 
10, e incalzo  prccifo.c  non  volontario  della  fua  confcruatione . 

I.  ijj.  Chi  liritroua  fra  il  popolo  dell'Imperio  di  cicalone,  in  predicamento  di  meri  tcuole  della  fucccfiìones 
fempre  viue  in  folpctio.Cc  in  timore  di  «fiere  odiato  dal  i’oilcdòrdcl  Regno;come  bramofo  della  fua  motte,  per  en- 
trate al  poflctTo  diquelloieiagioiieuolmentejteme  della  fua.  caduta  : pèrche  non  fempre  li  è pcx  abbattere  in  chi  fi 
conienti  \ all  curi  con  allontanarlo  da  fe  honoiatamcnte. 

K.  136.  Gli  huomini  crudeli  di  lor  natura  fogl  onocficr  più  lofio  effaccrhati, che  abbatutj  da' cartigli!. 

L.  137.  Quando  in  vno  de*  due caft  vi  e pericolo  di  morte,  il  piu  arduo  luol'cfleic il  piu  licuto. poiché  col  mede- 
fimo  timore  li  auuentura  vn  comodo  maggiore . 

M-  138.  Quando  lo  fiato,  eia  Monarchia  patta  da  vn  Principe  vecchio  ad  vngiouane,  fuol’cffcr  tempo  conue- 
niente.Jc  àptopofito  pergrandi  iruprefe,  e prodezze,  perche  l'aurorirà  del  vecchio  c di  maniera  debole,  che  ogni  dì 

Va  piu  mani  andoific  il  fucceflbrc.qtiamunquegiouane.nor.  hàfcrniato,ne  ben  radicato  il  piede.  • . 

N . 139. Coloro, che  riattano, di  cògiute  còlta  il  Pri  ncipe, temuto, & odiato  da  loro.dopo  e llcrfi  in  ciò  rifolut sfoglio 
no  affrettarne  i'cficcutione.pcrchc  fanno  quello  eflcrc  vno  di  queuafi.ncl  quale  è piu  danncuole,e  pericolofo  il  ri» 
|uaido,ci‘rudugio,chcia  tcmcnu.E  così  il  Principe  non  ne  deue  difprezzatc  qualunque  inditio.  per.  he  d’altra  ma» 
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è,  non  confetuare  altra  roba,  ne  al- 
tro danaro, chcgl’jfirumétl  de’ loro 
vit;j:c  uacoficioli  dcuono  guarda- 
re 1 l’r  .ncipi , come  da  delìderofi  di 
cofe  nuoue  pi  r la  pouertà  preséte, e 
P la  dcluaicaza.c  Inpfluua  fallata. 

D.  130. 

Il  Principe  fi  deue  l’tmpre  guardare 
d’inuotune  nuota  forte  dì  vffitij  : 
cqu.dr  la  neecll.talo  richieda  non 
lo  faccia  più  molcllo  dt  quello , rhe 
Ira  di  fua  natu»  p il  numero  de’  mi 
nifin.e perla  auidità.diligcntie,  & 
ieconipagniméti  di  colorile  he  pre- 
tendono il  luo  lauo  te.  perche^  osi 
metterà  ingran  confuhonc  , e gar- 
buglio 1 fuo  Regno.  E.  1,1. 

La  plebe  in  vntuetfale  fempre  fì'ral 
legrera  di  veder  minati,  e poueri  co 
loto,  che  li  etano  att, cibiti  ,e  fatti 
grandtcol  danno  de'  lorocòpagni: 
ptgliàdoli  diletto  di  veder  così  nei 
celli  iati  co!oro,che  riceaerono  mec 
cede  con  l'altrui  danno, come  quel- 
li,clic  ne  patirono.  F.  I3a. 

Qui  do  lì  ha  folpetto  di  tutto  vn’ef. 
fcrcrto  non  e rimedio  fìcuro  perla 
quiete,  calla:  ne  in  particolare  alcu- 
nicapi.pchepiu  t olio  fi  darà  adin. 
tendere  il  folpetto.che  fi  hà  di  etto» 
affinché  l'clleguilcano  >c  con  mag- 


herò di  t (Ter  iucceflorcdcl  Regno,  e 
fi  vede  dclufo  delle  fucfperanze; 
fuol'cflerc  incitato  da  molte  cofe  a 
fol.euarfi:  il  nò  poter  mantenerla 
fua  ^radezza  pallata;  entràdo  la  lue 
et fuonc quietamente;  l'efTcr  dato  a 
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Anno  812.  di  Roma,  Primo  jliGalba. 

che  l’vfar  temerità.  La  morte  eflcn'di  Tua  natura  comune 


A.  140. 

Nella  morte  di  alcuno  fidamente  fi 
fa  differcnra.ril'pcitn  aj  porteti,  di 
I afciar.o  non  Iaf:iar  di  fé  buon  no- 
me. pii  huoroiiii  valorofi  femprc_a 
fogliano  eleggete  il  primo,  in  qua- 
lunque moao . 

B.  14T 


Tra  qnali 
un  certo 
Tolomeo* 


éiera procedendo  lentamente, non  a tutti,  A madiftinguerfi  nc’pofterico  ladimcnticanza,  Stimolati 
vi  prouederà  a tempore  farà  di  gio  ccolagloria.  B E fe  al  colpeuolc,&  all’innocente  fia  ap-  *n«>  <*»• 
uamento  Uùmcdiopoftoui.pprrf  pirccchiat0  a mcdcfirao  fiMfefler  però  più  da  huomo  CO  flTcl. 

raggiofo  il  morir  perqualchc  cofa. 

2 2 T^onbauetia  Otone l'animo effeminatole  flmileal cor* 
po.Et  i liberti,&  i ferui  più  intrinfccbi , c temiti  da  lui  più  f cor 
rettamente, che  non  contienila  a cafa  priuata  ,gli  rapprcfer.ta* 
uano  (auidiffimo  di  qucjlecofe  ) come  fue,fe  Vhaueffe  tentate , 

11  temer*  mo  ii  mcdcGmo  fine.pec  tutte  le  grandezze  di  Nerone , u la  corte , le  p 0 pe,gl' aditi  ter  lì, 
Soo^ent^^ol’efi/cj^io^.epat  & altre  dclitie  di  chi  regna  ; e gliele  mfaccuuano , come  cofe 
ticoiarmente  fra  huomini  fenaafe  d’ altri, fe  egli  non  le  ccrcaffe.  E asìregnendolo  anco  gl'afìrolo* 
«.’Seriundofo!  pendolo  rososi  gì  con  affi  curar  lo  di  nuota  motitù  ,e  che  quell'anno,  per  offerita* 
fiuta  rifolutionedi  maggiore  fpiri*  tìonc  delle  sìelle,doucua  e ffer  felice  ad  Otone.  F Razz/d’huo*  .. 
zio  guardar  n moti»  bciicda  huomi  mm  infedeli  a Tmcipi, fallaci  a cb*  [pera,  e che  nella  citta  710  ftroiogì. 
ni.che  habbiano  couii  fpintl  • faa  faranno  fempre  c proibiti  ,e  conferitati.  Con  quegli  baite  tu 

Non  conuiene',  che  Vhuomo  pri-  confermi  fitoi  fegreti  Toppca,  e furono  pcjfimo  frumento  di 

*lltel  matrimonio  col  Principe. De'  quali  vn  Tolomeo, ebefegui 
«numi  corrom  più  dì  quello, the  tò  Otonein  I fpagna,  kauendolo  affi  curato , che  foprauiuerebbe 
f uojU prò  r r!  J i ' bi'ici  ; eh»  quindi  * Nerone,G  acqui  flato  credito  concjucftofttc  ceffo  gialla,  cognet- 

fogiiono  rcfii  tare.  tura,  c dal  difeorfo  di  coloro,  che  copulammo  Lt  vecchiezza  di 

Con  nefluna  cof.  Vogliono  i faui-  Calba , c la  gioventù  d' Olone , l'baueua  perfuafo  a poter  e far* 
ioti, e gii  auiicijnfiammare,e  muo-  eletto  all' Impcrio:riccucndo  Otonc ogni  cofaxome  pronoflica* 

oer  tanto  vnV.ran  perfnnaeg;o  vi-  r.  1 ..  n . j , r • u • . ' ,, 

tiofo  a rifoluerf.  alia  r, belline,  al-  tapcr  faenza, e dtmoftrati  one  de  fatti 11  tirato  da  quella  nata* 
la  quaie  hà  cominciato  a r.cn.fa'«  f ralc  auliità  de  gl' h uomini  di  creder  più  voletieri  le  cofcmanco 

Stianto  col  dimoftrartli  i viti),  oc  t ...  „ , „ . , J 

timi , che  perde  no*i  faccnJo,  o uitcfc.  N e macaua  ancoj  T olomeod ifttgarlo  alla  fcclc  rateizzi 
che^poireoeu , inalzandoli  ai  ’xe-  j ^ facilmente  da  fimi  psn fieri  fi  fa  paffaggio . 

e.  144.  23  S e la  refohitionvfuff ? hnprouifa,  ancora  non  c certo;  ma  è 

ben  ccrtiffimo, che  molto  prima  * s'era  procuratoti fauor  de'  otov^R 
tipiù  fkiiniente  a refoiirtìonl  te-  foldati;òco  la fperanZA  della fucccffionc,ò  per  apparecchio  del  iifmordc’ 
m^wiic.  lib.*. dcii'niiior  Afon  . nc' fai viaggi,neJ marciare delFcffen'ito ,cnclle guardie  fc:d3li- 

f.  ny.  chiamando  per  nornei  faldati  piùvecchi, e per  la  memoria  del* 

o no  huommi  /.j  conttcr  fattone  ite  remi. via /laminandoli  copagnidi  cantar  ata, 

alcuni  mo  tir  atta  di  ricotto  fiere,  d' altri  dim  andana, e con  detta * 
ri,  e con  fattori  a tutti  gi  ou>\ua:tramet!cr.do  fbeffi o quer:le,òpa 
role  ambigue  di  Galba,  co  altri  arti  fitti  fi  miii  da  tener  follatalo 
il  volgo.  Le  fiiighedcl  marciare, la  il  rettezza  delle  venata* 
glie,  fa  rigidezza  del  comandare  L difpiaccita.no  mfinitamete: 
peroebe  fiditi  ad  c fiere  tragettati  dall’armata  nelle  ràdere  di 
*Klc[  Capagna,ò  nelle  città  della  Grecia, [attuano  bora  di  mala  vo* 
m lue  po:to  farmi  viaggi  loghi, e difficili  de’ Tir  enei, e dcli'^Alpi* 

por  urto.  Cf  Hauctta 

* H.  r*?.  L’auiditi  rbila  calura  human»,  e l'ifklinatioti^  c df  rama  fona,  che  volentieri  fi  dà  a cttdcic  le' cofe 


GH  Allroloa^  ; 
fe  lerecon(aden2a  perle  perfqnc^> 
potenti  } Jcing.nneuo  i,  e fallaci 
per . storiche  fi  fendano, e rtpon- 
ic rpcrati7^ tarì’e 'or ptomef- 
e,  c ne’ loro  in.foniiumienti  e 
eh:  l'e bette  ognidì  pili  f vsdel’ef- 
fcrcitiorela  i.icnca  loffi  la-.rtut- 
tauianon  mamlierà  rbi difenda,  c 
proteggi  colali  1 tofcfloii. 

G 1 46. 

Voi  coti  fola,  che  irc’oniaino  sfi 
A titolo,  i,f.nl’ciT;j  ba^aotea 
ebe  lor  li  dia  credito  in  qoaluaqnt 
^ronolìko , che  vaglino  p.rfuadcr 


L’auidhi  dT.lIa  cantra  human» , 

ofeurc,  e «l.enon  fi  polir  nr.  ftperr  per  frienztr,  nc  raodootdinario . 

I.  ry't.  Quando  alti i p •:  fitcnra.t  difeorfo  ptonoftica ad  trn  gran  perfonai'gio alcuna  rofa  notsbile,e  fegnalata, 
fipie  heù  dì  leggieri  a prtfnadefglienel’imptcìa.prt  il  comodo, che  nefprra.riufcendogli  Pindoninamenro. 

K.  t Il  priuito.che  ccn  maniera  di  cottcfia.cdi  libtralirà  (iraordinatia  pretura  acqui ftai  f?  il  fauor  dc’foldati 
del  Piin.ipe^d'Tmpeiiu  t.  ciccione  j non  è del  tuttolibcro,  dentano  da  penferi.edeCdeiii  di  (omettere  qualche 

C L.  rjo.  I foldiù  viuuri  io  diletti,  e moibidcztc,  fe  fi  vogliono  riduata  »iu  fatticof«,&  afptaj  ageuclmcnK  fi* 
fanno  uacifi  dadjiuuquc  ani:ilatfi  youuaillor  frintipe* 

Fra 


Digltized  by 


Incitati  al 
medelimo 
dt  Mento 
rudente-» 
con  dona* 
tini,  e man 
eie  a nome 
d'Gtonc. 


11  quale-» 
peti*  fi  ef- 
fe» con  g-a 
d’animo  fa 
i’iftcflb. 


Vetmio 
Ottone.e 
Barbio  Pto 
calo  (celti 
per  corrò  - 
pere  gli  al- 
iti foldati . 


Come  fece 
rocon  va- 
lli, e con 
gran  facili- 
sti. 


2 4 llaueua  a gl'anim  hrdtìi  de' /oliati  aggiorno  mono fuoco  AFORISMI. 

A Meiùo  T udente, vno  le'  domerei  di  ribellino.  nCcfivi  alci-  T..  • un-  £'  'u'  ■ -r 

t.luO  l pili  V0lllOlll,&  l bljognojl  a defldeno  dicofe  nUOUC,pjfio  v'  è alcuno , che  agoitlgne  leene  al 

a poco  a poco  unto  mungi, che , ogni  volta  de  Galba  andana  n jfif rJÌSJ 

amangiar  con  Otonc  , dislvibuiita  alla  coorte , che  era  di  guar-  rcìidefidcrofo  dicofenuoue.  ed» 

c Qualdonaùuo/attopubiicamenteeraancodaOtone amplia-  Iclc  fonemi.  b.  uà. 
te  con  altre  monde  particolari  in  fegreto  : D ejfcndo  diventato  fi eTd«o5J ! è cIVfoTe  Sii  u7n e 
tato  animo fo  corròpitore , che,  liti  vado  Cocccij  Trovilo  lancia  da  buominidi  narun  intonante,  c 

Jpcxggita  de  il  Imperaiore  d vna  parte  de  confini  d’ un  campo  ttoiidiicba,  e dapredpitofidiior 
col  vicino, comprò  de' /voi  denari  tutto  il  campo  del  Vicino,  e lo  e”if0Td{nii ^tione  uopF° aui' 

donò  a Trovilo;  E per  poco  accorgimento  del  Trefctto,  facile 
ad  ejfere  ingannato  nelle  cofe  pale  fi,  non  che  nelle  fegrcte . 

2 5 Ma  ilcarico  dì  fari’ ecce ffu  fii  dato  ad  0 noma  fio, vno  de' 
fttoi  l\beni:dal  qusle  JUoltati  almedcfimu  Barbio  Trottilo  T ef 

ferariodcllc  lance  fpezotate,c  lacrimo  Ottione , F poic he  in  di-  ,e L~  * 

ucrfe  occafioni  di  ragionamenti  liconobbe / coltriti , & animo-  fo 
fi, li  caricò  di  pr  omelie,  e di  premij:  datoli  anco  denari  per  ten-  fol°  di  ombr#  ‘iuel  fjtJa  Public*- 
ttZVC  gl  animi  de-gl  ulivi  m COJ.iU0t.\bllc  y J che  due  pvhuiti  fan-  Colui , che  tratta  di  tor  l'Imperio 
tavhù  prefin  (affretto  di  trasferirò  t Imperio  Romano , e lo  KKiSS 
trasferirono . Tochi  furono  gl' aggregati  m co/cienga  del  fiat-  faldati . con  la  cui  forza  fi  fc  fi  rnra 
to;  m i andavano  con  diuerfi  artifitqfifiigando gl' animi  fofpefì 

degi'alfri  ; 11  i /oliati  principali  col  metter  loro  in  confiderà-  «chiedonoaidire,&ininaogtandc. 
tio?ie  d' efj'erc  fofpettì,come  bonificati  da  'Ninfidio  ; il  vulgo,  e _ r E'.  1J5*  , , r 
gl  altri  co  lo  [degno, e cola  dljperauone  del  donativo  tante  voi-  ri  ciucila  di  vn  Generale,  cheper- 
tedifferito.  (fé mancanacbi fi  Muffe a*,  per  L,  memora  tS&ISuS^Zu&i 
d i perone , e de f idem  di  quella  vita  liccntiofa  ; ma  tutti  in  medefimo  è , fe  no’i  si , o non  fo> 


c.  u?. 

Il  Principe,  flc  i fuoi  tpiniflrimag- 
piori,  c particolarmcmc negl’Impt 
tijdi  elcttionc non  deunno  trascu- 
rare la  liberalità, clic  i prillati  vfan» 
a geme  da  guerra  : non  fiolan.en- 
pcr  quella,  che  fi  vede,  ma  anco- 
pct  lipretnij,chepo(cia  di  naie» 
fono  dati  a ciafcuno  : feruendo 


vùucr/ale  col  timore  d'hauvr  a mutar  mi  li  ti  a . 

26  1 I nfettò  qvefia  cotagionc  ancora  gl' ani  mi  de'  legionari  ,s 
de  gl' ausiliari, giàcomjfji  dopo,  che  fi  divulgò  ilvacillamento 
dell’ effe  re  ito  di  Germania. Et  erano  di  tal  maniera  preparati  i 
trifii  alia  [timone ^cti  buoni  : il  dijfimuUre,cbe  a'  1 1 .di  Gema 


n’accorge,  perchenel  fuo  efl'crcito 
nondetie  < fiere  alcuna cofa  , chc_J > 
gli  fia celata  . F.  iy6- 
Gli  autori  delle  libcllioni  prima  , 
chcdifcoprino  tllorfcgrcto  aeolo- 
ro,  thè  vogliono  far  complici  del 
lor  dìfegnOi  foglie  no  niouernc  eoa 
effo  loro  diuerfi  ragionamenti,  pe  c 
‘i  natura  l’ar- 
dopo  haucr- 
propofito  per  ilio* 
"riempiono  di 
pr’eùiil , e de  danari  » affinché  ilfir- 
' ' mc- 


nione  di  genti  rifcaldatc  d alvino;  no  già  p intere fie  della  Ejp.  punico, e t odino mourndo al 
quale  anco  digiuni  s’ apparecchiavano  d imbrattare  col /angue  dcfin,°  »il  ih"  ìottcooGxatì  ■ 
del  fuoTrincipc-, ma perche  ir.  quell' ofeurità  fi  /fidati  ddl'èpcr  Pochi  fon  tempre  quelli, che  intrp- 
citodi  T armonia,  òdi  Germania, tra'  quali  erano  molliche  no 
lo  cono/ceuano,  non  baite fier pre/o  in  cablo  d'Otcne,  il  primo,  fimo  corpo.  h.  n». 
tb'M'/httQkrpoJhittpmj.  1 Sattm hum  molti  MUij 

. . della  il  fofpetro,  che  intendono  haucr  di 

loto  il  rnncipe,  che  regrajo  fiacon  qualchecagione.o  frnza  : & il  volgo  per  il  dcfidrrtodtlJ’mteccfle;  eperpeo- 
anefic  non  adempite  loro  da  cedui:  e tutti  in  generale  temerò  della  tuutoticncdd'a  vita. 

1.  i J9.  Non  luol'eQer  cofa  troppo  malagruolc  introdttirc  vna  coprii- rafia  pcrfonc.che  giàfiano  ri(cnttte,\ce 
diate  dall’efumpio  de’Iorocotnpignl,  che  Uanr.o  tramando  quello  ifie.To . 

K.  lóo.  Non  fi  ftiol  tenere,  clic  iia  bene  metter  mano  di  notte  alla  ribellione  In  fiiuordi  vn  priuaro . perche—» 
■et  e tenebre, e ncll'inibriachezza  di  quelle  non  fi  ritrouacoai  facilmente  conformità  vniuetfaledi  tutti  ncllccofc 
grandi , che  altri  vanuo  tramando  in  fauore  dtalcnno . e coloniche  non  fanno  quello , chefi  tratti.ageuolmentc  fi 
Bitioucno  a dar  l’Imperio  in  mano  di  qualunque  nuono  pretcnforc,  che  lor  fipari  dauantt  . 

L.  i6r.  1 congiurati  a lor  pctere  (ogiiono  v fare  ogni  diligenza  in  opprimete  cl'iodiùi  della  congiura;!  quali  ptx 
ordinino  vanno  fcatuicado,c  dtf.oprcnàofi  innanzi  rcflciotio a di  quella. 
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Anno  8 2 1.  di  Roma,  Primcf  di  Galba.' 


della  fcditionc , che  furono  Jopiti  da'  ìlonfapcuoli  ; A e wo/fi 
A i6j  ne  leuò  daW  orecchie  di  Galba  Cacone , non  pratico  de  gl'hu- 

CohmU  ficuraèiidifpieizarqu*  monde'  Coldati,  B nimico  d'ogtii  con  foglio  quantunque  buo- 


lnnque  indi  (io,  e fofp:  ttodi  nbcl- 
lione, cheli  manifcffùpercflcr  de- 
litto, al  qual  licome facilmente  da 

Jitincipio  fi  rimediai  così  dopo  cf- 
ier  publicata  , non  vi  fi  ptouede  la 
aon  con  guerra  aperta. 


no,  chenonvfciffcdalui , c & opinato  contra  quelli, che  fa- 
pcuano  . 

27  Jllli  1 5 . f agri fc  andò  Galba  aitanti  al  tempio  d' ^4  polli- 
ne y Vmbricio  *4ruffice  gli  predijfc  ,cflcndo\gf  interiori  della 
vittimadi  malaugurio , che  c'era  tradimento , c che  l'inimico 
era  familiare , Sentendo  il  tutto  Otone , che  gl' era  apprejfo, 
D & interpretando  ogni  co  fa  a fauor  fuo,&a  profperità  de * 
fuoi  difegni . Vj  nidngiòmolto il  liberto  Onomaflo  a fargli 

l'iyyilt/i  friit-zi . rlìppr.i  /ifbrtt/itft  rl/ill'  ,-iYrlì‘itPttn  . c da*  cattimi* 


B.  l6j. 

Teffima  natura  è quella  di  vn  Cene 
ra!e,o  mmiftro.il  qual  non  vuoiti 
ceuere.nc  effeguitc  vnconfiglio, 
per  buono, e ficuro.che  egli  fiatnon 

eflendone  flato  egli  l’inuentote.  . . _ . 

c.  164.  l'imbafciata  , che  era  affettato  dall'architetto , c da  capima 

proteKm^  fM  muratori  : E che  era  il  contra  fegno  dell'adunanza  de’ fol- 

eiiinato  neicomradire  ailc  perfo-  dati  ,c  della  congiur a in  ordine . Onde  partendoli  Otonc,achi 
ìed!  eflcrc'igim r a n * e.^c^flui  nò  è gli  domandò  la  caufa , difìe , per  hauer  compro  vna  -riila , che 
buono  pei  alcuna^ imprefa.  minate iau a mina, quale  rolcua  far  vedere . <&  appogiato  al  li- 

1 prodìgi  j.che  fi  tmgóno  di  eattìua  berto , per  la  cafiTiberiana  nelVelabrOy  edi  làal  Milliario 

trifogli  o n o*e  flfc'rc1  io  ter  p rei  ìifptic  d'0r°  * arriuò  fono  al  tempio  di  S attimo  ; F doue  da  vintine 
buoni , e faufti  per  chi  natta  di  ti-  lanccjbczgatc  fìi  f aiutato  I mpcradore  ; c così  aiuùlito  di  quel 
bollarli  contrari  ìui^  poconumcrOjpofto  in  fretta  Jopravna  fediay  co  le  fpade  impu- 

E'coflumc  ordinario  neiiceongia  gnatc  lo  portanovia  .nell’andare  ? accompagnarono  forfè  ab- 
qldiépc"^^  nettanti  faldati  ; alcuni  confapeuoli  del  fatto , alnitirati  dalla 

te  di  ciocche  fi  deue  fare  ,fcn  za  effe-  rnarauiglia  ; parte  allegramente , e gridando, parte  infilentio 
,cinte,‘  e.  167.  affettando  di  pigliar  cuore  dal  fucceffo. 

X.a  voce  di  pochi  biffa  a fare  ammu 
tinaie  vn’cffercito  mal’indinato 


Proneflì- 
eata  a Gal- 
ba dali'A- 
lufpicc . 
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Si  troiana  di  guardiain  quel  dì  ne  gl' alloggiamenti  Giu - 

tinaie  viiciiriciiu  mai  iimimiu  • ....  , . _ ° ..  , 1 . , *"  j j l 

perche  nelle  fceicrateoperationi  il  lio  Marnale  Tribuno  yil  quale  ammirato  della  grandezza  ael- 
concioff* c he  d o po  '^fie r c o m ! nd à - lamaluagità,  c ne  potendo  credere •,  che  i faldati  corrotti  non 
tr, aim  fono  compiici  di  quelle,  & fnffer  molti , c perciò  pericolofoil far  rcfi/lcti'ga,  diede  amai- 

<>  fi/penUbauer  prunella  congiura.  £ gl  altri  Trìtoni , e 
dere.chc  e trama, e difcgno  di  tutti.  Centurioni  antepofcrole  cofe  prefitti  alle  dubbie , ancorché^ 

boimate.  Effondo  Mora  tale  la  iifpofitimodcglammi , 
che  pochi  eran  quelli , che  ardiuano  tentare  così]grande  fede - 
rategga  ; molti , che  l'baueuano  cara  j e tutti ],  che  la  compor - 
t aitano. 

z 9 Galba  intanto  non  auuifato  di  co  fa  alcuna  attendeiut-j 

coni  j acrifitij  attraccar  gli  Dei  peri’  Imperio, chcgiànon  era 
più  f ito.  Quando  venne  nuoua,  che  ne  gl  alloggiamenti  era 
nVfl  anno  q me  t i ? e la  f h n o^pcr  a - gridato  imperadorc vn  Senatore  ; poco  dopo  ychc  quegli  era-j 
re  ai  volgo,  con  chedanno  notabile  Qtonc.  C osi  da  tutte  le  parti  della  citta , fecondo  che  altri  Jl 

da"gu a'ff i i n mi tff o h b^A.* fo r?i8*i .°  obbattcuay  faccuano alcuni lofpauento maggiore , altri  minor 


Otone  fa- 
lutato  im- 
prtadore 
da  vintine 
foldati . 
Che  in  Te- 
dialo por- 
tano a gli 
alloggia- 
menti. 


Dooe  fh 

rieruuro, 
mentre  al- 
cuni taccio 
no.  Se  alt  ti 
diffimuU> 
noj. 


naf- 

gior  parte  le  lafciap.ffare^  le  diflr- 

mula. 

T.  16°. 

Molti  personaggi  grandi  fi  trotta- 
no ncllecongiure,iqua  iquanttin- 

2uc  nel  principio  della  lor  manife- 
ationc  non  erano  tocchi. ne  infet- 
ti} nondimeno, vedendo  l'mclina- 
tione  degli  altri,  e temendo  di  effe. 


Galba  att- 
utato del 
nuouo  Ira 
pendo  re'. 


i guada  In  quello  lib ..  ..  — . . 

o-  del  vero,  H non  ancora  Jcordatidellcfolitcadulationi.  Onde 

/e  n ’à  a ù ia  t'ì  o n° ,?c  i!  e a n eh  ^nV i confultato  quel  che  fuffe  cfpcdiente  giacque  di  tentare  gl'  ani- 
le  auuerito  fogiiono;haucre  chi  lor  m\  COorte,  che  era  alluguardia  del  palazzo;  no  co  la  per- 

'cai  vero.  ^ ^ fona  di  Galba, la  cuifupremaauttorità, fi  ri ferbaua  a maggio-. 

w”uu  crii  tilt  H?en  d o^uo  mo  buo  re  occafione , madi  Tifone.  Il  quale  chiamatoli  y da'  murdli 

no  intendimento  , fempre  s’nnagt-  Wintntl 

na,  non  eflcie  nelle  prof  perita  mi- 

^»rp.*rict)'o . e cono  fendo  Pinco  danza  delle  cofe  humane,  fcncfctuecon  animo  moderato;  tome  pctfona,  che-* 
viuc  con  timore  di  quello,  clic  ha  conosciuto  per  efpciienza. 

Ai 


Digiiired 


Libro!,  (xiriftóric  diG.  Cornelio  Tacito. 


AFORISMI. 


menuTVi  a eafi  > cost  !»•  Sono  oggi  lei  giorni  (b  Coni  mi- 
ri ione  ii  liconi)  daldìchcio.nonl'apendoquclthedoueflcfufcc-  A 171. 

(sidati . jetc  nefe  fuflcdadefidcrarc,ò  datemerequeftonome,  *> tuoninone ininotmifeiiarTc- 
fiu  di  tto  per  Celare , non  so  con  qual  fortuna  dilla  no-  b.  17». 

fìra cafa , òdella  Rcpublica,  effondo  tutro  porto  in  man 

vortra.  Non  perche  io  per  mio  conto  tema  qualunque  r"'°.o<iifn'ii,c®nvnviiioroinó 
fucccrto  infelice  ; A che  hauendo  pur  troppo  clperimcn-  r^X.'v'it®? nótoiTua!  i 
tate  l’auucrfìtà,  so  molto  bene,  che , ne  anco  nelle  prò-  "'•li  irne  idioti  del  dominio  dd 
fpcrità,  fono  per  mancar  trauagli.  Di  mio  Padre, del  Se-  c‘  " c.  in. 

* " * ‘ “ ' di  canini  T* ma  natort* 

e vanti  de*  Puoi 
Ann.  Afbi.iat. 


nato,  edcll  iftcrto  Imperio  mi  dolco,  (e  a noi  Tara  nccef-  S”J  f*®*!  <Jlc*.t,‘l 
farlo  oggi,  o morire,  o B (quel  che  a’ buoni  none  man-  vitij.  iib.n.degiij 
co  mifcrabilc)  far  morire  altri.  Haucuamo  contento 


D.  174. 


titolare  difhuflcro  l'imperlo , rhe 
farà  mai , fc  giugne  a pò  (lederlo  j 
andando  in  etto  dei  parila  volontà, 
& il  potere  ì 

E.  175 • 

TI  prodigo  54  fijahiquare,  e man- 
dare a nule:  tuttania  non  sa  d-  re. 
('imprudenti  per  ordinano  ton- 


grande,  che  in  quell’  vltimo  motiuo  furter  partatele  co-  Sei  ?hij  di  vr/homo,mftitcr»  p>« 
fc  fenza  (angue de  cittadini,  c lenza  dtlordic  : prnuc- 
dutoficoU’adottione,  che,  nc  anco  dopo  la  morte  di  Gal- 
ba  ci  forte  occafion  di  guerra. 

30  Non  voglio  qui  vantarmi  di  nobiltà  , òdi  manlue- 
tudine,  c non  occorrendo  tener  contodi  virtù  nel  pa- 
ragonarli con  Otonc.  Ivitij,  D de' quali  egli  folamcn-  fungono  quitte  qualitì . c hiimin- 
tclìgloria,hannoruinatol'Impcrio,  b fan  quando  fa-  e.  i-,e. 

ccual  amico  dcll'lmperadore.  Lo  faranno  forfè  inerite- 

uolcd’  Imperio  qucllhabito,  quell  andatura,  equegl'or-  cheiti»  i piaceri,  c (mugliami. di- 

nani  enti  aonnelchi  ì S’ingannano  coloro,  che  tengono  xy.- 

per  liberalità  le  fpefe  grandi  ,&  il  luflb  : F faprà  collui  sì«’me  il  foioviiiofoFiincipe.t 
■ . 1 1 1 vt  r ' t_  • fupriiore  e quelli,  che  gode  del  pia 

mandar  male , ma  non  donare . N c li  va  hora  nnaginan-  <frre% c del  di  eno  de*  virij  j e che  r» 

do  altro,  clic  rtupri,  mangiamenti , adunanze  di  donne  s fj®  inptcdaioro  :ee«ì  la  vergogna. 
0 quelle  cofeha  per  premio  del  Principato,  "dcllequa-  efleniiif  rimane  fra  tutti  coloro,  i 
li  i gurti,&  i piaceri  rtano  fuoi , la  vergogna , & il  vitupc- 
rioditucti.  1 Pcrocbcniflunogouernòg»a  maicóbuon*  iocffccuuonc. 
arti  l’Imperio  acquiftato  colcgattiue.  Fù  diconfenti-  ln,pctlo,ogoHae,'„oo„enm0  Pal- 
mento di  tutro  il  mondo  eletto  Garba,  & iodaluicol  vo 
ftro  confenfo  chiamato  Ccfarc . Se  la  Rcpublica , il  Se- 
nato, il  Populo,  fono  nomi  vani,  K a voi  importa  hora 
(ò  Commilitoni)  i!prouederc,cheipeggt'ori  non  s’vfur- 
pinolafàcultàdicrearel’Iinperadorc.S  èintefa  altre  voi  . . 

a ......  1 , 1 r 1 laui  nieiciMui  quelli, che  nomina 

tclalcditionedcllclegioni  contra  icapi  loro , malafede,  i.oidoumdo  venir  Copiatimi  l'ìn- 

c la  fama  vortra  s’é  conferuata  Tempre  immaculata  fin'  a j'““i&»i<h”j.odtjbcatiiuaclci» 
quertodi.  1 E Nerone  s’alienò  da  voi,  non  voida  lui.  quando  il  Principe,  oCmerslc-j 
*'  Starà  forfè  in  arbitrio  di  trenta,  ò manco  numerosi  ?£££&  o.ibemone  ‘iV^n 
fuggitiuijdi  traditori , a quali  nc  anco  fi  comporcarcbbc  g*à  eglino  niorfuperiorei  fi  poffb- 
l’cìcttioned'vn  Centurione, òd’un  Tribuno, TafTegnare 

alti ui  l'Imperio  i permcttarctc  voi  COSÌ  brutto  clfcm-  ° "lineamento  «Itnnoiondedi  e‘. 
pio  ? ò, col  non  prouederui,  farete  il  delitto  comune  ? ,0.'  Pl“u,p<:  lo' 

Paflarà  Grande  infamia,  e dappocaggine,* 
viltà  d'animo  farà  quando  fi  còfcr» 
re,  che  pochi  ribelli,  a*  quali  già  nò 
era  permeflb  hi  altro  tempofleggcre  vo  fcmplicc  Capitano  ordinario , tentino  con  pari  maluagità,  & ardire  di  lor 
mano  creare  il  Principe  . 

M.  181.  LadifroIimoacncncorictu)DC  gafligaunc*  pximi,  che l'adopcouo  'facilmente  fidificud* agìl^ 
uiifiuwhc  inficiti  tutti  # 

Quan- 


uagiamcnic,uon  fùgiamaicflciti* 
uio  bene . 

I.  J79® 

Co!oro,che  hanno  in  lor  mano  P • 
lettion  del  Principe  dcuono  ingv- 
gradi  dadouero,  come  piu  degli 
altri  intere  Artiche  non  fiano  fok> 


# 
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,*  Icfcderatezzc  dall'impeto,  ibuoni  con  (egli  dail’in- 
dugio  pigliar  vigore*  B Finalmente  ( quando  così  Ila  fc,‘ 


At  OttlSMl. 

_ _ ( quando  così  fia  Wk,"rfaoB^ 

espediente,)  efler  Tempre  a polla  Tua  l’andare;  ma  il  ritor-  Sic0™  le  federatene  acqnifimo 
no,  quando  ne  («pentito,  dependcredal  voler’ altrui. 

Alm  era-  33  tutti gP altri p arcua  bene  c il  follecitare  prima. , che  ,a  d,,anone-  P«  hau«  più  luogo  la 

« fJTfi  fi. Uceffcmaggiorela  congiuri , che  ter  ancora  erad,  pochi. 

afeìffe  in-  Che  ancor  Oconc  fi  fpa  uen  farebbe  ; il  quale  partitoli  di  ra  comra  * ribelli  Schiarati  già  a 

connati  r c-  i»*-  1 guerra  apena,  fé  l'occafionc  non  cf 

nemico  • DllCOltO»  porUtO  ttà  gente  non  COnoIcillUjColi  indugio^  sfoltii  tengono  alcuni, che  fia  ben 

eco  la  pigritia  di  chi  perde  tempo  in  vano,  impara  a fard 

1 nncipc.  Non cller bene i alpettarc , che , accomodate  niinoinfiemc.eficocfeim nom*. 
lccofcco*fo!dau,s’impadromfcadcl  Foro,c  (landò  Gal-  8,i°*  Io 
ba  a vedere, fé  ne  pa(Ti  al  Campidoglio,  D mcntrcilce-  Q£,*ndoii  cenerai  dì  efferati  flef- 
ncrofo  Im  pcradore  co’fuoi  braui  fc  nc  (lì  ferrato  in  cafa, 

«(peccando  l allodio . ellcr  debile  l’aflcgnamcnto  delle  ***  pei  hiuernei» 

fperanzede’ ferui,  maffìmefervnionedi  tanta  moltitu-  «rfoTquaiid* fiTbéT'aakftutoT 
dine,  ò,  E quel  clic  più  importa  .quel  prim®  impeto  fi  r"i  P/u<l^r,,nd,re,d,g,o.per  a 
raffredda.  rLecolevergognofeencr  parimente  poco  fi-  epermmordanno. 

cure:  G più  rollo,  fefianccefTario  il  morire,  andar’  in-  r c'  JJJ:  ... 

1 * . I r LL  * . * Chi  vool'cppnmrre  la  ribellione-» 

con  tra  aipericolo;rarebbon  cosi  almeno  Otoncodiofo,c  d' pochi, che  per  ancora  non  hanno 

I1;:  «Tré0  ,0r°  bo“°MtÌ'/  q^fio  parere  contradicendo  Vintoci  con  fe- S5“£!K 
condo  p,  tnmaccic  rabbuffato  da  Lacone,ifli^ato  da  Icelo  H colapcr-  d«#»«®»giiua.ihe  flàmmideper 
EV  ' tmicu  dell'odio  priuato  alla  publica  ruma . 

fio  fi  acro-  34  Onde  fem^altio  indugio accoflatofiGalba  al  conferito  « "•pMfcn*.  che  non  forno  u fu* 
J'fonfT:1  aPPuraUemente  P'* bonorato  « fimandòimm^Tifone 

cc , agl’  alloggiamenti , come  gioitane  digran  nome , in  quel  frefeo  <1“,ftn?idir T’e  c,p,{diÌ'  Vl°,fv'  •» 

fMiere,  e poco  amicodi  Tito  Vinto:  ò perche  fnjfc  rero,  ò 7^'^ 

Vo«Vh«  perche  così  pareffe  a chi  gli  volata  male  ; L e più  facilmente 
fo  fiPU0 1 redere  deWod,°  • 'Kon  /«  prima  partito  Tifone , che  fi 
cito  a calo  fparfe  Voce, vana  prima, & incerta . che  Otone  era  fiato  veci- 
Z,uè\»D  fone  gl’ alloggiamenti;  M poi  ( come  nelle  bugie  grandi  ) af- 
fermando molti  d’hauerlo  Veduto, e d’ejfcrui  intcruenuti;  Npi-  _t 

gliando  credito  la  fama  trà  quelli,  che  l’haueuan  caro,  ò che  *°(R"p'«fo  cottagli  autor'diqud 
non  fene  emanano.  Molti  re putauano  ciò  0 artifitio  degl’O-  pVtVTc^tdétViéé^ht^éTpìi 
fontani  per  tirar  Galla  fuore . fornir  , che  tosi  fatta  conformiti 

1 ria  per  durar  molto . la  quello  life. 

c*-  Aferifm 


D.  I9J. 

No  hà  dubbio,  che  per  la  codardi*, 
e viltà  de*  nemiche  perle  dimoftt* 
rioni  di  timore;  era  cono  ai  contri 
nj  l'animo,  rie  forte. 

E.  195. 

Ne*  rirord-j  delle fcrlcramze.e  dei 
le  follerai  io  ni  il  primo  fdegno  de i 


m.t8j. 


F.  197.  le  tifoluiicni  con  ditht'nore.eviinpeiionon  fono  fi,  tireperli  Principi,  pcrckecoii perdono  lari»*, 

tttionr.nclla  quale  principalmente  e fondatala  conteruationedelWir  peno  . r 

G.  19*.  L'nuomo  fotte  alfolrato  da*  nemici  il  qualcompten  ic.thc  c,  ' accodo  mitro  di  combattete, cuci  fl,n- 


dofcncqucto,  potta  pencolo  di  ttftatuimortoifuolttnciFctcofodavJoaoforiodate  incontra,! pencolo  ciu,.. 

tunqi fauueda  didouetuinmanerc  fiche  in  quel  panico  può  hauet  fprtizadiquaich  heneiedi  t,  medi,  re  in  qual 
che  modo  ai  fuoi  d,ni:i:\  almanco, cquiflarh  buon  nome, e fonia.  Oo ue dallo  Itatflqaiero,  e del!*af nettar  Viìnicte 
la  mone  non  può  cauar  altro, Ichenucua  infamia. e vituperio  del  fuo  nome  per  coti  gran  tilt! 

H.  199.  Egli  è eoa cattiuifSma  eofo  ne1  oegotii  publiti  ptocedetecon  oltinatione  d,  nem.citiM  d'odio, e rancore 


patticclate.  contiofiachepet  fodiafondi  non  fi  foci  lenercontone  del  danno.ne  dcll'rtil  publica 

I.  aco.  Fra  diffetcnti  fateti  di  dubbie, e di  tagione.cheean  del  pan,  i,Ftineip.,e  paiticolatmente  d'animo  gtaa 
de.  Tempre  fi  loghono  appigliate  al  pi  ii  honorato  in  appirenM.  6 

f“,70t‘  Nelle  nuoucfibellioni  ooo  fooleelTetcofo  lìcura,chejl  Friocipe  odiato  perii  fooicofi  umili  laici  tede. 
lefubito  nei  principio  di  quelle  . petdatloi  tempo  di  pentiti,  : ma  valerli  del  nomedi  alcun  giouanedi  buona  fa- 
ma,  e fauorito  da'  ribelli,  e nemico  de*  fuoi  miniftn,  da  quelli  per  ordinario  odiati. 

L.  303.  L’odio  contra  alcuna.fr  mprc  lì  aumenta  facilmente. 

M. .  aoj.  Nellegtan  bugie,  c inaffimiroente  fe  attccano  fpetanaa  di  premio,  oon  manca  mai  chi  l'affermi  per  re- 

ie,e  cetre:  apportandone  ancora  l'autore  . ^rj|,  ^ 

N.  *04.  Coloro, che  dcfidcrano  vna  cofa/acilmente  la  credono;  e maflimamenteelTendocUtiofi  nel  verificar  li 

O.  »05.  Speffe.olteilnemitoinedefimo  publiea  lefuedilgraiie,  Jc  auuetfiti  i per  far  precipnatc  il  fuo  contta- 
no^lafcuufi  vedere  in  pubUiO,douc  ageuolmente  il  pofiiop pninctc . 


Xx 


Quan- 


J+S 

AFORISMI • 


mani . per  Ir  fi  come  il  umore  re* 
ftr  nee,  |0rru  io  fpirifo , coai  p 
il  contrario  la  confi  .lenza  l’aliar* 
ga.edilroprc  . 

B.  aof. 

Gli  hnrmini  drbnti, riti,*  codardi, 
e%be  non  fono  perhaucr  ne  ani- 
mo, nr  ardire  nel  perir©Jo*fono*l- 
prr  foucn Inamente  btaui,  elio* 
guaciari  auantid'ctTo . 

C.  a«8. 

Ne*  gran  timori. e follenimcnti  del 
popolo,  otnndo  fi  tratta  deila  viu, 
t motte dr<Principi,edu]Ua!urqi 
•Iti»  notabile  incontro  i p'r  ordi- 
nano frnaj  fjper  lo  almn^e  affer- 
mato da  :uru  per  vero  • 

D.  ao?. 

Il  Principi*  non  dcu'giaraaiappro 
Darla  norie  del  fuo  icmpctitore, 
dar  * fenra  l'un  or  line;m > piu  rodo 
riprender  a e^aftigarla-  fa  ondo  in 


Anno  8 1 a.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

35  Come  Ufi  fufie , A a qui  fio  grido  non  fidamente  il  po- 
A ,d6  puh, e la  plebe  ignorante  con  applauso,  e fauoreftraordina- 

Qrjnio  fi  *ì  ’difcoprtnifo  qtuicl*  rio,ma  molti  de'  Caualieri,ede’  Senatori,  mcfiìoda  parte  il  ti- 
fi  !>!n  more,  sfiorate  le  porti  del  palagio,  corriuan  dentro  feonfidt- 
ga  innanti  a dimoflwG  dalia  ban-  ratamente  per  far  fi  v edere  a Galba  ; doicndofi , che  a loro  fu f- 
ìlio?  /wid'n"'^  feda  altri  Hata  tolta  l'occafione  di  farle  fitte  vendette.  ba- 

eh?  fi  pfli*oBòfi«»fdio  dalle  Tue  ucndo  ardire  ogni  codardo , B e ibe  (come  ben  fi  ridde  poi) 
nonhaucrebbs battuto  cuore  albifiogno,di  fiarfibrauo  colcpa- 
role, cmofìrarfi  f truce  di Icngua , c Tritinolo  fiapeua,  e tutti 
l' a jf emanano  di  maniera , che  Valla  perla  carefìiadcl  ve- 
ro, er  aflrctt i>  dal  confiaitimento  di  tanti, che  erano  in  que fi’ er- 
rore, veflitofi  la  corazza,  e non  potendo  per  la  vea  biaia,e  de- 
bili gga  dclcorpo  fnftenerfì  in  quel  concorfo  di  turba, fi)  leuato 
iti  fedi  a , In  palagio  rificontrò  Giulio  ^ ttticuUuciafpcggata , 
che  gridati.i,  mostrandola  fipada  infanguinata . d batter  egli 
vccifio  Otonc. D E Galba :Q  Commilitone  (glidiffiej  chi  te 
l’hì  comandato  ì d'animo  genero  fio  in  reprimere  la  Utenza 
militare,  non  meno  intrepido  alle  minacele,  che  incorrotto 
alle  lufenghc-j . 

3 6 Ma  ne  gl' alloggiamenti  non  era  più  chi  Hcfife  fitfi>efio,cre 
ficiuto  tanto  l'ardire, che  non  contenti  di  guardare  Otonc  coleo- 
corfodcllamoli'itudine,cco’ proprijcorpiloro,pcfloionclpid- 
cìò  moftta  d^ninio  ìnirro.  < bific-  p\to,dcuc  poco  prima  era  la  statua  di  Galba, lo  eirtondano  col- 
la  fin  gente . iuifiegne  ;nciT ribuni , nc  i Centurioni  fie  gli  palatino  acte- 

Hclie  ribellioni  dVgli efT„ci,i , i Col  \ fa cudoi faldati pmatipcrgclofi,a,narmdictroan- 

diri  ordmarii  fimi-  quelli,  cheto,  co  i Vrefctti . Rifionaua  ogni  cofia  DI t ovr.o  di grtda,di  strepiti , 
^aC^Ir6000 10  ,U"e  " e^'  fieambicuoli  efforrationi  -,  non  come  nel  populaggo,  e nella 
f.  >ii.  plebe  fonvocidififionanti  ,econrile  adulatine,  ma  fecondo, 

Aecioe  he  negli  e(ie»citiiecofep>r-  cijerejeliM0c0mpjrire  i foldatiHpigluuanopcrmano,gl'ab 

bracciauanocol£ami,fegUmcttcuanoapprcffo&rmfcgnaua- 
no  il  giuramento , F raccomandando  bora  i faldati  all'lmpc- 
radore,hora  lui,  i faldati i mancina  Otonc  dal  cauto 

fitto  porgendo  le  mani , adorando  il  vulgo,  gufando  baci , non 
perdonando , per  dominare , G a qualtoicbcattione  ft  ruile . 
E veduto , che  tinta  la  legione  dell'armata  baueua  prefio  il  fuo 
ginramento,confìdando  delle  forge , H e parendogli  a propo- 
sito,come  fin’allbora  baueua  litigato  ciaficuno  in  particolare  , 
d’inanimirli  anco  in  generale , manti  a'  ripari  de  gl’ alloggia- 
menti così  cominciò. 

Io  non  sò  ben  dire  f'òCom  milioni,)  1 quel  ch’io  Ila 
biflami  per  quello,  che  prcten-  apprelTodt  voi , pcrochc  non  comporto  d’eflère  chiama- 

dono } procurano  di  ridurrei!  tut-  11  . rr  1 J • • j n rr 

«o  m v niueifaieai  ior  patuto  con  to  prillato  , ellcndo  da  voi  gndaco  Principe;  nc  pollo  no- 

puhmeod  pubbei . minarmi  Principe,  fin  che  ci  fia  altri , che  comandi . Sa- 

chi  fi  ribella  conira  il  fuo  Ftiocipe  rà  anco  parimente  incerto  il  voflronome,  fin  che  fi  darà 

non  (uni  procuru nifluna coft  pn  ^ dubbio , fc  hauiate  né’  voftri  alloggiamenti  l’ Impera- 
no, che  il  perHiilere»  Tuoi  fegua-  , c S . 

et,  clic  tutti  inficine  foro  per  pafia*  dorè  ad  Populo  Komano,o  vn  iuontinico  . Non  (enti* 
te.chc  fi  domandano  infietucla  pena  mia,&  il  voflroga- 
diùudnjo  il  principio  driiafua.  fligo#  tanco  è chiaro , che  non  polliamo  perire  , nc  etfer 1 
Non  % L’iui, 


Gslba  di 
nuouo  fa» 
uonto.efc 
guito  da 
tutti  m R® 
ma. 


^ao  detto 
genere  fo 
ad  un  fol* 
dato . 


Otone  ri» 
ceuuro  al- 
legramen- 
te nrgli  a!» 
lrg-umca 
ti. 


lino  bene:,  i foMati  dcuono  tener 
conto  dfl  Generale,  ePrincipelo- 
*o  i 8c  cg!i  dieffi  procurando  que- 
fli  ialor  talare,  e quelli  la  gloria,  c 
lagrandezzadilui  .e eoa)  noncr- 
aaranao  in  aldina  imprefa. 

G.  tu. 

Noa  tri  è alcuna  d imo  Orai  io  ne  di 
feruitù  . che  vno  non  faccia  con  la 

J'Iebe,  fe  per  mezzo  di  quella  pcn- 
i di  poter  '.-tugnere  adtlfcrfgno- 
ae , e Principe,  lib  ó.drgli  Anna!. 
Atoiifoi.i?). 

H.  tiu 

Gli  autori  delle  nbcllioni  prima 
I nano,  ìnn.loano,e  tirano  alla  Ior* 
opinione  qutl  t.che  po flon  » ad? no 
ad  trno;  e pofeia  vcJcndofi  con  lor  3 7 


Come  fi 

^otta  co* 
loldati  • 


Suo  regio 

namento 

adefli. 
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fall»,  fc  non  iniieme  \ E già  forfè  ( tal'c  la  leggerezza  di 


AtO  R /SM/. 
A.  aij. 


Gatba) Tliauerì prometto , poichefenz’cflirciftigatoda  n„„,ìì.i, 
ucruno  ha  fatto  morire  tancc  migliaia  di  cittadini  inn».  fermi  tanto  mbebi  nella  loro  opi- 


ucruno  hà  fatto  morire  rance  migliaia  di  cittadini  inno- 
centi. A Mi  viene  horror  grande  Tempre  che  mi  ricor- 

do  di  quella  fua  entrata  funebre  ( clic  fu  fola  vittoria  di  P'  dl  cfla  «flwciwti  ndie  palone 

Galba)  quando  ne  gfocchi  di  quella  città  fece  decimare 

coloro, clic s’erano già arrefi,  c che fupplichcuolihaueua  „ „ . . B . 

già  riccuuti  in  tede  • Con  quelli  aulpicij  entrato  in  Ro-  i fuoi  fcguaci  non  la  battiamo  con 

ma.chcalttagforiaportb^l’rincipato.ched^auercec-  tS&tS&SA'SSSìi 


cifo  Obultronio  Sabino,c  Cornelio  Marcello  in  rfpagna,  la  cruddu!téferà^i’,uar!i!a!c  di 
Bcruichifóne  nella  Galfia  , Fonteio  Capitone  in  Gcrma-  1 


• /-> i j.  %jr  . r : . , * ; ne , c*  i c;.ctjui  (ranamcnti  oc  iov* 

nu,Clodio  Macroin  Africa,  Cingoniom  viaggio,Tuipi  dati.  Douraii’cflefduteviicnofii- 
liano  in  Roma.c  Ninfidio  ncgl’alloggiamc'.if  Qual  Pro-  fSSSXSSSilS,  !S£f 
uincia,  quarcfTcrciro,  che  non  Zìa  picn  di  fangue , e con-  dofil1  f conforme  ali' mclin» 

Gammato  *ò  ('come egli  fi  vanta ) emendato,  c corretto  £ ,ll-ncdl <laftUcnoJ17> 

B peroche  quel  che  gl’altn  hanno  per  fccleratezza.dalui  c!,i  a nome  d'altri,  eco- 

vien  chiamato  rimedio;  mentre  con  fallì  nomi  chiama  porta  più  aframente,  che  fc  futi 
la  crudeltà  rigore,  rauariria  parsimonia,  egli  llratii  vo-  |e ''‘.^««r^'one.  perche,  quan- 
ltridltcìpfma.  I\on  tono  più,  che  fette  meli  dal  fine  di  propri  vaflalli,  ma  quanto  al  ruba- 
Nerone,  & bà  già  pii  robb.ee,  Icelo.ehe  non  han  potuto 
raccorrei  Poltcieti , iVatinij  ,gr£lij  ,egl’altri.  c Tito  ten’P°* 

Viniocon  manco  auaritia.e  licenza  haucrcbbeclTercira- 

ta  la  fua  auttorità , fecglifldTo  fulTe  flato  Impcradorc; 
riputando  hora  tutti  noi , come  fuoi  va  (Talli , gente  vile , 
e Straniera . Solamente  quella  fua  cala  baltarcbbe  al  do- 
natiuo  non  mai  dato , D c tante  volte  rinfacciato. 


D ai8. 

Se  è cofagrauc  il  rinfacciare  ad  vu 
no  ciò,  dirgli  è dato  dato, quan- 
to più  (art  di  quclio,  che  glie  dato 
pcomeflo  ? 

E.  a 19. 

Coloro.che  pretendo  no  di  perfua- 
detc al  volgo  alcuna  cofa,  che uan- 

38  E perche  non  rclhlTc  almeno  qualche  fpcranza  nel  ?°  fo?lionou*,«fi  d«* 

1 ucce  li  ore , ha  richiamato  dall  eliilio  vno  d humor  ma-  appiobatione  di  quello,  che  tram* 
IcnconicoA- auaro  finnica  lui.  £ Voi  pur  vedette  (Com-  AVi^OTiiffif.ESn"'1" 

nulitoni^)  con  quanta  tcmpcllaancor  gli  Dei  aborrirono  F-  ,JO- 

quell’infelice  adotrionc.  Del  medefimo  animo  à il  Se-  Ì52SS5233fcSSSSS2 

nato,  & il  Populo  Romano . ne  s’afpctta  altro,  che  il  va-  nella  8fn,e  da  8ue,ra . fono 
lorvoftro,  > nel  quale  con  (irte  la  fUa  de’eonfegl,  ho- 

noraii,  poiché  fenza  loro , ognicofa  , quantunquegene-  ,auiadekotl'ef,cnita  fondamento. 

rofa,e  mualida . ^ Ionou  v inulto allagucrra,&  al  peri-  chi  cerca  di  fofpingeie  una  Com- 

colo,  elfcndo  con  eflonoi  tutte  Tarmi  : H ne  cucila  coor-  munj,a1ÌQUin»tan  Pericolo,  ftm- 
ì c J L.  /-IL  .x  JT  Rutila  cuut  pre  facilita  l’imprclc  da  luipropo- 

te  togata  difende  hora  Galba,  ma  piu  rollo  loriricne:  iieie.prrdifficuhofe.emaiageuoii, 

quando  vedrà  voi , quando  riceuerà  il  mio  conrrafegno , &SS 

non  ci  farà  altro  contrailo , fc  non  di  chi  potrà  far  cofe  l’animoiondcie  dia  tempo  di  con- 
maggiori  per  mio  feruitio.  « Non  hà  luogo  l’indugio  SJStì®SS'*<5S& 
in  quelle  rclolutioni, che  non  lì  podono  lodare,  fc  nodo-  g#no* 
poche  fono  elTeguite.  Fatto  poi  aprir  l'%À  maria , fubito  fi  Quando  ui  fo^^bidifenfori, 

DrcftrO  e*,t  non  P°^ono  rcfiflcieal  nemi- 

• * co,fi  piiòditc.chenon  folodcfen- 

«oper maggio*  fuo  danno  . dono  alcuno,  ma  che  le  ttat.engo- 

1.  aaj.  Quandola  moltitudine  del  popolo  conofcf  la  uittoria  effere  dalla  parte  del  Principenuouo’tnonea- 
acqiufto  deKiu>tfauoic,C^eC^1  ^ ^ar  mag^‘ot  f*!0*!*»  e dcmoftrationi  d'ubbidienza,  per  far  maggior 

Amial*  Afohfmri7il'0^at,^*0^e^e^Cn^e<^^lUCe^"0>^eUC^,D*a^a,e’ne^WU,*0ne*"tnza^in,or*‘  l'k  *•  degli 

X x 2 Non 
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Ann  o 8 1 1.  di  Roma}Prim  o di  Galba. 

pre fero  l'armi , finga  oficruar  modo, pe  ordine  militare,  che  il 
Tretornmo , ò legionario  ricono f ce jf eie  fueinfegne;  fi  datino 
mi  [colatamente  tra  gl’auj]iliari  le  celate,  e gli  feudi  ; non  bifo- 
gnauano  effortationi de’ l'ribuni,  òde'  Centurioni,  ciafihcdu- 
no  era  afe  {ìejfocapo,& ijligatorc  : A &erapmcipaliJfmo 
fiimulo  a peggiori  il  veder  ,cbci  bitoninc  fi  aitano  dim  abu 
voglia-! . 

3 9 Già  Tifone  sbigottito  dal  fremito  della  crcfcentc  feditio- 
ne,  e dalle  grida  , che  [indentro  a Roma  rifonauano  ,baueua 
ringionto  Galba  già  vfeito , c vicino  al  Foro;  già  era  tornato 
Mario  Celfo  con  male  linone  ; quando,  volendo  altri,  che  fi  ri- 
torna ffe  in  palagio , altri , che  s'andaffe  in  Campidoglio,  mol- 
ti, ebe  s’occupa ffero  i Roflri , B non  fapendoi  più,  fi  non 
contradire  alparer  de  gl'  altri:  c e ( come  amitene  ne'con- 
fegli  infelici ) parcua  fempre  il  megliore  quel  che  non  era  più 
tempo  d’efieguirft.  Fù  detto , che  Laconc,fengacbe  Galba  lo 
fapefiejnbbe penfìcrod'annnatgarTito yinio  : D òperebe 
credcfie  di  placar  gl' animidc'  foldaticol ftiogaiìigo,òcbe  l'ha 
neffe  per  confidente  d' Olone,  E & in  vltijno  amo  per  l'odio, 
ebe  gii  portaua . Lo  tenne  fofiejo  il  tempo,  & il  btogo;  F ef- 
fondo difficile  il  temperar fi , come  fi  fujfc  meffo  mano  al  fan- 
gite  : G flurbando  anco  queflo  difegno  le  male  nui  ue,  il  man- 
car de  gl' amici , raffreddandoli  tuttauia  il  calori  di  quelli , ebe 
da  prima  così  volontorofi,  haiteuan  moflrato  animo, e fede , 

40  Fra  GalbatrafportatodiqHà,edilàdaUacalcad(lpO- 
pido  ondcggiante,vedendofi  per  tutto  piene  le  Bafilicbe,  i T £- 
ptj,  conni fcr abile  filettatolo , ne  dal  Topulo,ò  dalla  plebe  vfei 
ua parola;  ma  tutti  col  vi fo  attonito,coll' orecchie  tefc,non  flrc 
pitopio  quiete,  ma  come  vii filentio  H caufatoda  profonda  pati 
rafida grauijfiiiiofd cgn o.  Muuifato  nondimeno  0 tane, che  la 
plebe  s’ar maua , comanda  ,che  1 fi  vada  infretta  presiedendo 
a' pericoli.  Onde  i faldati  Romani , come  Je andaffero  a de- 
por re  d.dl‘ antico  trono  de  gl’Mfarcidi  Vologefc  ,òTacoro,e 
non  pervccidere  il  proprio  Imperatore  vecchio,  e di firmato, 
sbaragliata  la  plebe , conculcato  il  S c nato,  fieri  d'anni,  co’ ca- 
usili a tuttabriglia  sboccano  nel  Foro . K ne  la  rifta  del  Cam- 
pidoglio. ne  la  religione  de"  tcmpijiui  eminenti , ntilrifpctto 
‘‘e’  Trincipi pafiati  , ù d'auuenire , gli  ritennero  da  quella 
fcr  itUionc.  ntaluagità,  L della  quale  chiunque  J'uccedefie  batterebbe-* 

diluì  forni  battati  ad  accmictatglfi  /•  # 

anzi  dal  lor  deCdcn©  foro  ma*»  Jatt0  {Vendetta. 

' d'-  41  L’alfiere  della  coorte , che  era  con  Galba  ( M trillo  Ver- 

sione dicono  , ebefufie)  veduto  da  lontano  lo  ftuolo  de  gl' ar- 
mati , sbattè  a terra  l'imagine  di  Galba  .E  da  queflo  figlio  fù 
manifeslo  ilfauorc  vniuerfale  de'  foldatiper  Otarie  ; fuggito  fi 
dal  Foro  il  popido , c voltate  filarmi  contra  ( hi  iìeffc  fojpefo. 

Treffo 


3 5° 

AFORISMI. 


*■  JiJ. 

Non  eco  fi,ehc  accendi  più  gli  huo 
mini  maluagialTeffecuttondiqai 
to  hanno  ritoluto,  che  il  cederci, 
«he  miti  i buoni  fc  nc  ftanno  me» 
Ai.c  malcontenti 

£•  a i6. 

E'  proprio  diccHor©,chefi  ri r rotta 
bo  in  pericoli  grandi  i(  non  dar  ri- 
■aedio,  ina  con* udire , & appetta- 
te inconuemem:  a glialui , the  lo 
danno. 

C.  a*7* 

Ne*  configli, e nelle rifofationi  in- 
felici, fempre  paiono  migliori  quel 
li, che  non  fi  polfono  p.t»  e Arguire. 
lib.a.dcirHift  Aforiuu.iatf. 

D.  a:8. 

«ili  animi  del  volpo  adirato  rontra 
il  Coo  iùperioie  fi  Cogliono  glande- 
mente  placare  con  la  pena  di  vn  fa- 
atomo  dal  Principe, odiato  doloro. 

E.  «9- 

Tal’hora  fopliono  i fluoriti  del 
Trincipe  Ce  mix  fi  della  conueneuo- 
Iczzaaclbc  publico.cdcl  fuo  Prin 
cipc,  per  vendicare  le  loro  ingiurie 
particolari  conira i loro  competi* 
to  ri. 

F.  aio. 

Se  in  vna  gran  moltitudine  fi  con- 
iente dai  principio  a morti  violen- 
te} malageuolmemevi  fi  può  por 
la  miiùra  } in  maniera , che  non  fi 
frappa  Hi  il  tcnnincpofto,cdcfide- 
latudalTautordcifatto  . 

C.  tgl. 

11  timore  dclptoprio  dannofuol* 
ciTer  bah  ani  e a tor  l'animo  dall'cf- 
fccutione  dell'altrui  . 

H ija. 

Helle  paure,e  collere  gridi  non  hi 
molocgo  noie  roti,  neil  npofo, ne 
la  quiete  pa  riror  n tc,*na  vno  fl  raor- 
dinariofilenuo 
tifai.::  40. 

X.  «il. 

Cfii  fi  mettea  grandi  imprefe  deo« 
anticipare.  rcontre  infrena  al  ri- 
•fcbìOjfcnza  dar  tempo  con  Tindn- 
gioat  Bcmui.ii  meaerfi  alt'ordi- 
BC-*. 

K.  ZH. 

donando  i foTdati  nbelfteotttinc  a- 
fio  a romperla  contratlhn  Trinci- 


Iu  quello  lib.A- 


gxcunentt  foJiccirati  a Icoaifi  « 
nana,  a g'tcuhi  quello  fpattcnto. 

• L + e • • 

C rande  veramente  è Tooìo,che  i ri 

belli,  & i lor  capi  portano  al  Trinci 
pe,  poiihc  non  batta  a raffrenarli 
dal  mrrrrrG  alPimprefa  di  dargli 
«erte,  il  Capere  ,chr  contrari  vc- 
ofori  d.i  Trincipc  tempre  procede' 
li  < h m n o4b  e )*H  li  a pc  r fucccdcr  c_  , 
pei  U pi  >}  p ria  iicu  reati 


Io  fletto  tib.  Aforifm.  itf* 


Diftribiu- 
Cce  Tarmi 
fra  di  loco* 


C alba  di 
nu-uo  fo * 
Cpefo  d’a- 
nimo di 
ciò,  che  do 
uefie  Care. 


I arene  in 
penderò 
d'vccidet 
Vinio,  e 
perche. 


Il  popofp 
attonito, 
afprrt5<io 
il  Cocce  fio. 


Soldati  di 
Otone  có- 
tta Galba. 


Abbando- 
nato dal  l*a 
alfiere  del 
la  Cuacugi 
dia. 


AoucfcSa-* 
Co  in  tetra 
dachi  Io 
pottaua. 


Sue  vhime 
paiole. 


Sua  mone. 

Anni  di 
Rom.  8ix 
Primo  di 
Olone. 


Tito  Vinto 
c fui  mor- 
te. 


Sempro- 
nio De  nfo, 
c Tua  gene- 
iofità. 


Tifone  fc* 
cifo. 


Con  gran 
de  allegre! 

. za  d'Oio- 
DC# 


Libro  T.  dell’I/lorie  di  G.Cornelio  Tacito. 


tr\ 

AFORISMI. 


A.  i]6. 

Quando  la  ribellione»!!!  il  perieoi# 
ft  tinge  da  douero,  il  Principe, e l’a- 
ntico vico  abbandonato  da  rutti, 
che  nella  piofpcrità  gli  haueuano 
prometto  di  luoriic  per  la  Tua  falli» 

tC-J. 

B.  >37- 

l ’ardire , o la  viltà  dell'animo  del 
Principe,  quando  muore  violente* 
mente,  vienpofeia  tao. ornata  dm 
ciaf  uno  fecondoi’inclinarionC^-', 


C.  aj*. 

L'opere  buone,  e de  unte  per  li  be- 
ne f.njpa  (Tati  non  fi  decno  difteri- 
te nll'vltima  ntcefiìtà , che  C lab- 
bia di  nuoui  forco  1 fi.  perche  non 
vergono  aggraditi  » attribuendoli' 
alla  nuoua  neccflìtl,  che  li  ludi 


Tuffo  al  lago  Curtio,\A  perla  patera  di  coloro , chela  por- 
r aitano  , Calia  f/iriuet ciato  dalla  fedia , c tratioltoper  terra . 

Dcll’viiimcfue  parole fù detto  diuerfamente  8 fecondo  l'o- 
dio , ò L'affcttìonc;  alami,  che  dice ffe  fupplicbeuolmentUJ  : 

Che  male  hò  io  mcritatof’  Comodando  termine  pochi  gior- 
ni per  pagare  il  donatiuo  : i più  ,che  offerì ffc  prontamente  il 
collo,  con  dire,  che  lo  fcriflcrojfc  cosi  era  fcruitio  della  Rc- 
publica . D UH  a niente  importò  a chi  (veci fi  quel  eli’ ci  di- 

ccffemc  anco  è certo  chi  l'ammagjaffe.  vogliono  alami,  che  

fufie  T erentio  Euocato,  altri  Lecanio;  mala  Voce  più  comrne  ebe  Irebbe  rcifo  il  mo  no,  e l'opere 
fù  di  Cannino, foldato  della  Quintadecima  legione, che  lo  fiati-  luc-; 
naffccola  frada. 

4»  Gl' altri  le  gambe, e le  braccia  feffendoil  bufo  fortua) 
bruttamente  gli  sbranarono,  aggiognendo  anco  per  bejìialità,  e 
per  crudeltà  maggiore , molte  ferite  a quel  tronco  cadmierò . ' 
diffalcarono  dipoiTito  yinio  ; del  quale  parimente  non  fisi  , 

E fe  la  paura  improuifa  gli  togliefie  la  parola,  òfe  pur  grida f-  D »!* 

fi,  che  da  Otonenon  era  'alato  comandato  loro.cbeVvccidtfie- 

ro.  1 1 che  poti  fingere  per  timore , òtonfeffareilvero,pcrcf-  frughiamone!  non  vi  tono  pa- 
vère della  congiura, come fùpoi creduto , F refretto allavita, 

e fama  fua,chefuffeconfapcuolcdi  quel  misfatto , del  qualt-J  «ione  i*  lor  ubbia  : dimando  que- 

1 . J,  . 1 u _ l J . 1 ■ ,„  . floeffere  l'unico  meteo  da  poier- 

egh  era  la  cagione . Cadde  morto  limanti  « T empio  del  Ditto  .n  attentale  dal  gaBigo  del  delirio 
Giulio , ferito  prima fitto  al  ginocchio , e paffato poi  dabanda  *0'°-  E 
a banda  da  Giulio  Caro  faldato  legionario.  il  timer  del  pericolo,  ebe  nimbi 

43  G yidde quel  giorno  Cetànoilra vn’buomo  veramente 
gencrofo Sempronio  Denfo . Era que fi  Centurione d'vna coor-  eiib.rj. degli Ann.Afor  i;o. 
te  Tutoria, laffato  da  Galba  alla  cujlodia  di  Tifone,  Hil  quale 
col  pugnale  in  mano  fatto  fi  incontro  a gl’ armati, e rimprouera 
do  loro  Li  fcelcratcgga,borco  le  mani,  borio  le  grida, tiradefi 
addoffv  l’impeto  de’  J old  a ti,  diede  capo  a Tifone, fi  ben  ferito, 
difuggtrfi.  1 1 quale  giunto  al  tempio  di  yejla, ricettato  per  co- 
pajfionedaVnfiruopublico,enafcofìontlfuoalbcrgo,  1 non 
col  rifpcttodel  luogo  f, 'agro  ,•  ò della  religione  andana  differen- 
do la  morte  imminente,  ma  in  virtù  dell'agguato  ; quando  fo- 
pragionfiro , mandati  nomivatameuteda  Olone, come fitibon-  grandi rèblrnrezte.  che  non  '*ìq 

‘ — * •*  * - leprino  incoia  de*  fcgnalati  in  vir 

tb,evaloie_-'.  lib.it-degli  Anna!. 
Afonfm.ia7* 

H.  *43- 

Coloro,  che  afiìftono  allagvardi* 
del  Principe  non  deuono  filmarla 
lorvita.per  procurate,  che  il  Trinci 
pe fatui  lo  bua  : ancorché  non  ferii* 
ad  altroché  oi  prolungargli  la  mcc 
te  per  vn  fcl  n omento. 

I.  144. 

Ke'  folleutiut  nti.c  nelle  ribellioni 
potfo noi  Principi,  Se  ipeifonaggi 
come  quelli,  «he  in  ceti  fatti 


F.  *4». 

La  rattitia  vita  di  alcuno  f?tche  d> 
lui  fi  creda  la  peggiore  opinione.  ; 
echechi  fu  cagióne  della  caduta  di 
un  Principe,  per  fa  ribellione  de* 
funi  popoli*, egli  parimente  vi  liab- 
b.a  tenuto  mauc. 

G.  *4#. 

N«-I!e  reuoftu  re , e nelle  ribellioni 
dille  PepubUche,  c de* Principati 
rcn  fi  veggono  mai  cflcmpii  di 


di  della  fuamorte,  Sulpitio  Floro  delle  coorti  d' Inghilterra.!, 
fatto  pur bora\cittadino  Romano  da  Galba , e Sfatto  Mimo 
lancia  fregiata  ; da'  quali  tirato  fuorc  Tifone , f ùntila  porta 
dcltcmpiovccifo.  Dicono, che  Otone  non  (enti ffe  con  mag- 
gio/allegregga  Umortedi  Vcrun'aìtrojnechcguardaffc  tefta 
piùinfatiabimcntc  : òperchenon  prima, che  all' bora,  Kaffieit- 
rata  la  mente  d" ogni  fofpetto,tominciafie ad  ingolfarfi  nell' al- 
legrerete : L ò perche  la  memoria  della  Macftà  in  Galba , <& 

in 

grandi  f potare  di  doner  rh/ouare  maggior  fi  «trita  nelle  fgcioncke,  che  ne*  templi: 
tempi  infiemc  conlalorreliaionefogTlonotalripocO  * 

K.  >45.  Affinché!’ animo  fi  porta  d^rt  all'alleprczta,&  al  contento  dì  quello,  che  hà  fatto;  fidi  (celliere, che  cgt* 
fe  ne  Aia  libero  di  ogni  penderò , e t raoa;l io,  quindi  prodotto . 

L.  146  Chi  titaneggiaun  Pegno  no o li  rallegra  tanto  della  morte  del  portertore,  per  la  paura  di  fe  Retto  di er’al 
tao  ufo  fittigli*!! ic  i quanto  dilla  pedona , che  ut  doucu*  cficic  U fistcffoic  ; pei  la  fieuieau , che  all* bora  eoo- 

p;fce 
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AFORISMI. 


Armo  821.  di  Roma,  Primo  di  Otone. 


in  Tito  Viniodcltamicitia,  h atte  (iettai  ut  0 quell’ animo, qudtfi 
tunque  crudele , confufoin  queWimagtnalione  ; battendo  per 
giuRo , e per  lecito  il  rallcgrarfideliamortedelnemico  ,edel- 
T emulo. 

44  Le  tefle  infilfate  neWafle,ft  por  lattano  trà^in fogne  delle  Molti  fi  vi 


{ifee  di  haae  re  ,e  per  i!  maggior  g u- 
o.cbc  r iceue del  danno  diluii  ri- 
fletto all'odio  della  competenza. 

A.  *«?. 

Dopo  eflrr  morto  di  morte  fiotta  . ’ . ' . . . ,'*.4  « r ra  no  di  iì 

•a  il  vero  Principe,  tutti  aprteflo»!  coorti  aitanti  alT  àquila  della  legione , A facendo  A gara  co- 

fttrccfTore,.  he  (bene  tolto  il  pottef  foro,  che  gl’lìaUeiUllO  VCClfl  nel moftrar  le  mani  infanglànate-,  Coni,  per 
fio,  cercano  diefler  tenuti  puteci-  f ,.  ,irir  \ i r rr  \r  - lof  mio, 

ni  di  quella  impttfa  i o ueto,  o fai-  t quelli jebe  v wteruennero  ( 0 jalfo,  ò vero  chef  ufi e)  ]e  ne  va - 
10,  che  Ha,!  àc  ti  « fimo  insulti . tauan0}COntc  d'attionc  h onorata , cmemorabile.  Ondcritro- 
u'opoi  Vitcllio  più  di  centouinti  memoriali  di  perfone,  che, per 
qualche  fatto  notabile  di  quel  giorno , domandauano  recogni- 


tione  : B i quali  furono  tutti  cercati  con  diligenza, e da  lui  fat- 
ti morire  : non  m honor  di  Calba  ;ma  pcrcosìume  de’  Trinci - 


B.  »4« 

Oli  vecifori  del  Principe  lèmpre_> 
freneranno  carne  fue  in  chi  appref 
fo  viene  ad  eflcr  padrone  del  Ae- 
gro > non  in  honoie  del  morto, fui 
per  coAume  lirredirato  da  torri  i 

Principi  : actiotheai  ptefenteqoc-  pi  di  fortificar  loro  flcjft  co  la  vendetta  de  gl' altri.  .. 

flo  ferii j di  (alligo , encll'.uueni-  ‘ ' , \ ...  , . ...  . , .,  , , - • . . rtianpia 

fe  pet  (icuteua,e puatdia fuaifaei»  45  AllltO  JllbitO  faccia  il  òCrtat0,gtt  il  Topofo.  C Orni  tilt-  dcli'lmpe- 

ti  agl"  alloggiamenti , aiianganduft  i’m  l'altro, e gareggiando  ™ 
d'effer primo  ; biafimar  Oalba , lodare  il  giuditiode'  foldatit 
baciar  le  mani  ad  Otone , c e quantopiù  eran  finte, tanto  pili 
moltiplicandole  dimoftrationi . D Tenetta  conto  di  tutti  Oto- 
ne, temperando  co  le  parole,  òcolvolro  l'animoingordo,emi- 
naccieuolc de’ faldati,  i quali  E odiando  come  difettila  diligcn 
__  _ _ ga,el‘innotcngadi  Alario  Celfo  Confole  eletto,  F & amico 

volgo,  ciiei'hà  fatto  riincipc,  pct  fedele  a Calba  fin’aU’eflrcmo , domandauano  la  fuamorte^j . 

«n  quénV  per^.d.er^'t'cn'.'e  mo  Cominciando  fi  giàafcoprire.cbeficrrcauaoocafioned'bomi- 
«l'ie  Lr™'  ,lc,fltn',c  ,0‘  cidij,ediprcde,edi  far  morire  i megiiori . c Aia  nonbaucua  i„  morite. 
e'c  ol°'  e.  ,,,.  Otone  Minorità  per  anco  di  proibire  limale  ; ma  fi  bene  di  co- 

1 ribelli,  fc  ammutinati  in  coloro , * ’’  ■'  1 ^ “ **  • *'  


do  cono  (cere  a i t a (Talli , che  i tra' 
diluenti  fatti  al  Principe  fono  Tem- 
pre per  ntrouare  chi  oe  Tic  eia  vtn- 
detta.  InqueAolib.  Afoi.ajj* 

C.  *49- 

Le  adula  noni  tanto  piu  fi  fanno, 
quantopiù  falle  fono  • 

D.  a 50. 

11  Principe  nuovo  non  dette  riamai 
deprezzare, ne  tralaf  iaredi  rictuc 
rei  fluori,  cledemoAtattoni  del 


mandarlo.  H Onde  fingendo  d’effer  malamente  adirato  con  saiua»  da 
e fio,  e di  volerlo  gasligare  più  feueramente , facendolo  legare  ««meco» 
lo  futtraffe  aliamone.  otmno. 

4 6 F ecefi  pi  i ogni  cofa  a compiacenza  de’  faldati  ; peroebe  . 

elli  ftcffi  s’eltjfcro  i Tre  fati  dclTretorio,Tlotio  Fermo  già  mo.'éif" 

dtue  marnerei  fedeli!  ,&amc  tea  foldatO  prillato  , allbora  TrefctlO  de'  y igili  , 1 che  ballala  nioFioeu- 

^;,Vm^;unqu;mlCddau:  anco  m vita  di  Calba  feguitata  la  f attiene  Otoniana.e  Lumia  JKJJE! 
“"fui-  Troculo,  K perl’intr'mfecadomcJìkhcg^aconOtone,tenu- 

11  Principe. che  fi  fi  Signore  perla  tOpervnO  de  gl’ijligatoride’  fuoidifcgni.  FcccroTnfcttOdi  da'Vcldati. 
ribciiion  dei  popolo, come  ckefo-  r Flauio  Sabino,  fcgiiitandoilgjiuditio  di  Alerone, fitto  del 

quale  liaueua  effercitato  il  mede  fimo  carico  ;baucndo  molti  i Ò-  fieno  di  no 
fideratione  al  fratello  Ve fpafiano . Domandarono , che  fi  le-  m*' 
uaficro  le  mancie f olite  dar  fi  a'  Centurioni  perle  vacangc  ; pe- 
roebe i (oliati  priuati  le  pagauano,  cerne  tributi  annuali  par- 
tendo fi  poi  dal  campo  parte  di  loro  a compagnie  intere , parte 
co  le  lettere  di  licenzila  tempo , & altri  ne  gli  sìcjji  alloggia- 
menti vagabimdi , fevga  tener  conto  di  fadiga,  ò ai  brutugga 
li  Prìrcip"  nr-uoVuci  fcono  rarc~*  guadagno,  purché  pagajfcro  la  mercede  al  Centurione,  co' 

« n gtt  tic , e . : o tà  colmo . chej  ladronecci, co  le  rapine, ò co’  meflieri  féruili  rii  oprauano  l'otio . 

in  vita  lc  ptedcccfote,  m ffima-  * * s * ' 1 ~ 

meni-  fuo  nemico, regimarono  la  * L' 

fua  tatn«  ne  : hauendo  dintofltato 

di  batterle  istic  p'r  i'amoie, che  li pornuano.  * 

K-  *56.  A»ag  0 cefi  può  hauei  fofpetto  di  vo  grande  amico  di  alcuno, che s),c fauorìfet  i difi gni, e cfifipli  Tuoi. 

Non 


che  non  feguonolalor  opinione 
hanno  femnie  per  rbomincuoli il 
valer , l’tnduAria  , l'innocenza  di 
•Icuoo,  come fc  Tufferò  qua  itàcat- 
tiue;  per  tfier  rrntraric  alle  loro. 

F.  as*. 

Chi  vuoleffer  tenuto  vero  amico 


glia  haurr  autorità  di  comandate 
delle  fceleratczze  , non  Vbl  tu  na- 
uta perprohtbitle. 

H 354. 

Ter  faluare  alcuno  dalla  furia  dc*ri- 
helli  ammurtnar';drucficonef- 
fi  vfrr  pii'  tolto  artificio,  cheauro- 
zità  i c Aerando  le  io  ctudel  gaAigo 
centra  chi  hanno  m od, o;  e così 
lurUndorh  <on  la  dilatiO&C_j . 

Jn  4u-boi1h.AfLnf.J16. 


Mancìe  fo 
lite  da  dar- 
li «Cento 
rioni  da' 
faldati  pa 
►ale  ' 


Libro  I.  dcll’IftoricdiG.  Cornelio  Tacito.  ^ f j 

■ATOMISMI. 

A.  *f7. 


Col 


gtedeifu 


lacone  ?c 
eifo  d'or- 
dine d'O- 
tone. 
Marnano 
Icelo  giu- 
Amato  in 
publico. 


Ot°BfiCo* 

me  hono» 
rato  dal  Se 
nato. 


Ter  questo  i follati  piùaricchi  A ermo  più  crudelmente  a ffa- 
digati , fin  che  compraffero  la  vacanza  • Oidedopoeffercon-  n j)? 

fumati  dalle  fpefe,  marciti  miferabiìmentencll'orio,  fatti  di  Non*cofa,hq  I ,/in.giijpfti( 
ricchi  poueriyC  di  coraggio  fi  vili,  torn  aitano  dinuouo  a torma- 
nipoli:  8 ecosibor'vno,bcr  vn' altro  dalla  mede  fona  pouer-  l0-  R 
tà  .elicenti  corretti, veniua/io facilmente  alle fedirìoni, alleai  ilro'go.chf  fi  urna  irrompere, « 
dìfeordie,  e finalmente  alla  guerra  ciuile . Ma  Olone  per  non  '*  d i(,° 

alienare  gl  a imi  de  t cntunom  col  donare  al  vulgo , c prò - cagione  a leggieri  caria  ,n  foiicuì. 
mife  pagsrdi  quel  delia  carnata  Imperiale  le  vacarle  annua-  ÉMlm*nK  ■» 

li.  D Cofa  veramente  utile  ,&offemata  poi  con  perpetua  0.159. 

difciplina  8 dagl'altri  buoni  Trincipi.  Lacone  Trcfettofbe 

parcuM*  hsue/fe  a confinare  in  quale  he  i fola  yfu  vccifoda  Etto-  neretto;  quantunque^ 

tato  f mandato  innanzi  a pofla  da  Otone  per  queff  effetto.  ifdeué  ti^t^f^an  "!i°,  hS 

47  Miniano leelo ycomcliberto  Jdgiuftitiatoin publico . «»»«»« g'iuni egli «uii^iu  ne 
Confumitofiilgiomo  'lutante  fccleratcTje,  G ivlrima di  tilt-  J < ' "d'*«o.  "* 

te fU l'allegrezza, chefe ne  fece . il  Tutore  Orbano rag, mi 

il  Senato, gareggiando  nell' adulare  gl' altri  MagiJlMrì.Corro-  fidati  compii  e,  flaorufiimiiUU 
no  i Tadn.fi  dà  per  decreto  ad  Otone  la  Totefià  Tribunitia,  il  ccn“  dl  nò  f,,e  1 «“““  di 
nome  d*  ^dngufio,  con  tutti  gl' altri  honoride'  Trimipifmgegna  , E »«r. 

dojì  tutti  dife  incettare  l'ingiurie,  e le  villanie  dettegli  incuci-  n^„o!qlSTraS|«Wè' 
Uconfufioìie  ; delle  quali  ni [fimo  poti  accorgerli/ ei  tene  (Te *■  JW*  «uoteticpiiedacaiti- 
tonto,  « rejlandoindiibbioperlabrciuta  del  fio  Imperio,  concimare  Tempre  da’ tuoni:  non 
fe  egli  bauefie  perdonate,1  ò differite  t offe fe.  Otone  per  ii  Fo  •““f" elPmuemo.cL.  . 

> 0,  ancor  pn  nodi  f angue, e trai  giacenticadauen,fu  portato 


F.  261. 


fifone,  tua 
vita,  eco* 
fiumi . 


Tiro  Vi- 
■io,  Tua  vi 
i*e  cofiu- 

«Ji. 


in  Campidoglio,  editanti  Talamo;  bevendo  dato  licenza, 

Cl)C  5 Jubrkciaficro  I corpi , e fi  fepdificro.  Quello  di  Tifmte  «°Cc,  che  pedino  arrecar  infamia 
dalla  moglie  retatila, e dal  fratello  Se  ribaciano,  e quel  di  Ti - £to“"“‘0c‘*‘0n“0dl0  lOC,ri 
to  l'iniodalla  figliuola  Crijjtina  furono  fepelliti  ; battendo  ri-  c.  i«j. 

comprate  le  tede , [erbate  da  coloro , cbcgl'baucuano  vccifi , ti"^fiij<a7irVrezu dÌTauèJ*i‘i 
per  venderle.  falli  : pcichefcutpiccon  quella  V* 

43  Tifone  era  [opra  trent'm'annoidl'ctà  fua,  * edibuo.  i0°° w™'*  “****"■ 

n.t  fama  ; ma  non  di  buona  fortuna . I fratelli , Magno  da  $2*ndo  * «n  FHneipe  ì 

Claudio, c CraffodaT^erone,  fioraio  fatti  morire.  Eglilon-  fmJirioeeriodicher^iefuìlie 
go  tempo  bandito  ,fhper  qurflo  preferito  al  fratello  maggio. 

re  ut  quella  f rettolo faadottione , che  lo  feceejfer  Ce  fare  per  lura|  ou«o  difeoprono  quella, cbe. 
quattro giorni , L acciochc  ftiffe  primo  a morire . Il  aliena  l“,ao  ’ , 

T i/o  fillio  con fumati  quurantaftte  anni,  M condiucrfitadi  Quando  l'hurui.  (K)iente,cherice 
coflumi  : hebbe  il  padre  difameglia  Tritona , l'auo  materno,  qódie,  ^eiàto'ii  nu0"mrPe"  t°n- 
vno  de' proferitti . Tafìò  conmalnomela  fua  prima  militia  u”éìi’nonliFu<>(ipe'«.neaircimit 
fouo  Caini fio  Sabino  Legato:!  acuì  moglie,  venutole  capric-  do  nbpe»  n<Xft  'a!  ooel’ró<n«,r  Kr" 
cio  divedere  il fito  de gtalloggiamÌti,entratauidinortrrraue-  bo  * r»«>io.dm  muiai  do  l'iogiu- 
flitada  faldato,  dopo  hauer  voluto  co  la  medefrma  iu  aga  ri-  ropcT*^  F,uirwPe  - 
ueder  lefent'melle,  e gl' altri  efferati,  militari , nel  luogo  [agro  ArccfraiG  , che 

de*  la’ forfora  non  haueua  potere  fi>- 
pnl*  làmade^lihuoniini  valorod» 

t.  1«7.  infelice  prelaiioneiqnelladi  colui  nella  nominatone  di  .nadicni'j'/chealui  nonferuedialtro.ehe 
dime  rie  prima  violentemenr  . ' 

M-  tO*.  La  dinerfirà  dr'coflumineU'efà  di  al.nno  è rtmo  d'ineoflaett-rV'ammo , facile  a mutaili,  ferendo  U ' 
rotto  de  tempi . perche  i’huoaw  uk«o,  c vaioio  lo  Cenare  lì  perù  valoiofamcnic. 

• - La 
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Anno  8j.2.diRoma,  Primo  di  Otone. 


de’Trincipij  A ardì  commettere  adulterio  ; & incolpato  dì 
quello  delitto  Tito  y mio, per  comandamento  di  Cefarefiimef  giudd  fuo 
foia  carcere,  d’onde  vfiitopoi  per  la  matafione  de’  tempi,  co  GtneH,«- 
profeto  corfo  d'bonori , dopo  la  pretura  fù  condottiero  d’vna 
legione,  e molto  /limato.  Infamato poi  d'vna  tri fiitia  feruile, 
d’haucr  robbato  alla  tauoladi  C lattàio  vna  [tagga  d’oro.  Udì 
feguente,  comandò  Claudio , che  filamento  yinio  fuffe  fé  mito 
invafì diterra . Gouemònondimenoncl fuo  yicecon filato fc- 
uera,e  finceramente la  Calila  T^jtrbonefe;  8 tirato  poi  daU 
iamicitia  di  Calba  allo  sialo  pericolofo . Fù  huemo ardito , 
asluto,pronto,  e fecondo  ch'egli  fi  difponeua,  co  la  mcdefimn-i 
forga  hor  buono  &hor  gattino  . c II  fuo  tefiamento  perii 
grandezza  delle  ricchegge  non  hebbe  luogo;  doue  quel  di  Ti- 
fone fù  dalla  fuapouertà  confermato. 

49  II  corpo  di  Calba  flato  gran  peggo  in  abbandono,  D e 

per  la  licenza  della  nottein  diuerfe  maniere  flr aitato , fù  da-> 

^Irgto  di fpen fiere  (vno  de'  ferui  di  prima)  E fempliceme n-  * 

tcne'fuoiortifcpeUito.  F La  te  Ha  fittainvn  palo  da’  ficco-  G,Ib*  • 
maitni,e  dabagaglioni  de' foldati , fù  ritrouata  U giorno  dopo 
tutta  lacera  innanzi  al  fcpulcro  di  Tatrobio  ( craqueflomo 
de  libcrtidi  Nerone , gaftigato da  Calba ) e mejfaittficme  col 
corpo  già  arfo . Qurfìo  fine  licbbe  Sergio  Calba  di Jettantatre 
anni  d’età,  dopo  haucr  pafiati  con  prof  pera  fortuna  cinque «fiumi.* 
Vrincipi;  G più  fortunato  fattoi Imperiod’altri,chenelfuo:  | 

di  fameglia  anticamente  nobile , e di  gran  ricclieg?e , d'inge- 
gnomediocre,  H c più tosio  fetida  vitij, che  virtuofo . No m 
fù  tra  fi  urato  della  fua  fama,  mane  anc  o oflentatorc ; 1 ne  de- 
fidrrò  robba  d’altri;  quantunque  della  fuafuficparco,edi  quel 
ladclla  Republicaauaro . de gl'amiii ,edc’ liberti, fe s'abbat- 
teua  in  fuggetti  buoni,  era  concjfi  pati  ente  finga  biafimo  ; ma 
fe  in  gattini , non  finga  colpa , trajeurato . Ma  la  nobiltà  del 
f angue,  K e la  qualità  de'  tempi  facciano  reputar  prudenga 
quel  che  era  freddezza , e tardità  d’ingegno.  J\cl  fior  dell'età 
acquiftò  in  Germania  lode  di  valorofo  foldato  : yicetonfile 
gouernò  l'africa  honoratamentc  ; e già  vecchio  con  pari  giu-  D-gno  <Jtl 
fiitia  anco  la  Spagna  citeriore  ; parendo  Jemprc  maggior  di 
priuato, mentre  fù  prillato,1  e perconfcnjo  di  tutti  degno  d’Im-  fc  «ato  im 
perio,fcnonfufic  flato  hnperadorc . *** 

jo  Roma  f pazientata  non  meno  dalla  crudeltà  della  f re  fica 

r ì u ng  cn  «rn  po  ” Amo  re j fielerategga , c he  dal  timore  de’  vecchi  cofiumi  d’ Otone,  fu  di  j^dd- 
Je'ionfifliiii.  pn't  atterrita  dall’vltimenuouedi  yitellio  : occultate  innangi  l"*®-**  ft» 

alla  morte  di  Calba , non  credcndofi  altro, che  l' ammutinameli  viniiio 
to  dell’effcrcito  della  Germania  di  fopra . Onde  non  filo  il  Se-  In,p<«»<*® 
nato,&  i Caualieri,  ebehaueuan  qualche  parte, ò qualche peu-  ‘ , 

fiero  . 


A.  169. 

Xa  donna  troppo  cu nof*di  quello, 

■che  a lei  non  cocca.!*  tonuienc  al- 
ilo fiato  Cuoi  pci  ordinano  fuol*  ef- 
ferduhonclta;  e tutta  data  a fodif- 
farci  fuoicatuui  appetiti. 

B.  sto. 

X'amicitiede’  Principi  fpelTe  volte 
pongono  chi  nego  de  in  gran  pieci  - 
pirij  » minando  inficine  con  le dif- 
gratic,  ti  auuerfitì  di  lui. 

C.  S71. 

In  tempo  di  tiranni  fi  come  le  gran 
xicchezze  del  tettatole  Cogliono  an 
rullare  il  fuo  teli  amento;  così  la 
pouexù  de I medefimo  lo  conferma. 

D.  *7*. 

Hanno  per  ordinario  i canini  mag- 
gior libertà  nelle  tenebre  di  recare 
addietro  le  loro  diflolutiom  . 

E.  S75.  ^ 

Xi  pitti  vfauverfoimortièdegna 
di  molta  lode  . perche  fi  fi  lenza 
prezzo,  c lenza  f:  trama  di  elio. 

F.  174. 

Hon  è Monarca  eosì  grande.il  qua 
le  morto  a furia  di  popolo,  paghi 
con  la  vi ta  fola  l'odio  na flato: co n- 
ciottache  anco  dopo  la  morie  fo- 
gliano vendicarli  nel  corpo  fenza 
anima  ; e fpecialmeme  gl 'infamati, 

€ mal  trattati  per  ordine  di  lui . 

_ G.  S7J. 

Xa  fonunad'alcuno  fpefle  volte- 
confìtte  in  non  giugnerea  pofTrdcr 
la  : efTendo  flato  piu  felice,  furto 
1*  l raperio  d’altri , che  nel  fuo  .per 
l'incotta  r.za  naturale  delle  profpc- 
sità  fiumane  } le  quali  per  ordina- 
no micano  ncll'ar  riuarc  alla  lupic 
luagraodezza. 

H.  S76. 

Ter  meritare  il  nome  di  Grande  nó 
batta  al  Principe  l'cfTer  fenza  vini» 
ma  fi  di  me ttiere.chc  egli  fia  di  vir- 
tù  po  Afe  fio  re  . 

I.  S77. 

I Trincipi , e inaflimamente  i nuo- 
ti! , e che  vengono  all’ Imperio  per 
«Jettione,  non  deuono  eUcr*  auidi 
della  roba  altrui,  ma  parchi  dettalo 
ro.  in  maniera  tale  tuttauia.che  ne 
di  quella, ne  della  publica  liano  fo- 
uerchiamenteauarù  perche fenz'al 
cun  nomedi|‘  * 
aocon  feruti 
eia  fedeltà  de' 

IC  *7». 

Xa  miferia,  e l'infelicità  di  un  Creo- 
lo fuorefier  ballante  a far  tener  per 
virtù  quella,  che  non  è, e chein  al- 
tri tempi  buoni  fi  chiamerà  vitio . 

L.  37 9- 

Spetto  per  ordinario  auuicne,  che 
«n  priuato  fia  tenuto  degno,  e mcriteuole  di  vn'offìtio , prima  che  lo  pottegga.  perche  con  la  proua  fi  vengono  a 
disgannare  della  capai  ira  dì  lui,fic  aionofàcrc,  chccrabuoao  pcrumuttro,chc  vbbidifle:  ma  non  per  Principe, 
• fopenoic,  che  comamUfTe. 

Egli  è 
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fiero  della  Rcpublica;  A ma  anco  il  vulgo  alla  palcfe  fir.it.  AFORISMI. 

•erpeti-  triflaua  di  veder  quafi  fatalmente  eletti  a diSìruttione deli’ Im  A.  ,fo. 

none  e me  pcr'ut  due  de’  piti  federati  huomini  del  mondo , d'impudu  itia,  ***>  1 douerc,  ch*de’  ?iiij  de1  riio 

ter  confcr-  dì  biffo,  odi  Viltà  d dtìlìtlO , P&yIaUA  pili  de  gl  effetti-  Icio, «he hanno  oarte  odio  Starr,  c 

pi  frefihidella  paté  crudele  ; ma  s‘ andana  rinnottando  lame-  nrlfou',1’°  delia  Rcpublicu  m 

puoiica.  r e . j 1 . ...  , . , ..  ancora  le  genti  toltati  di  quella  : 

Diriotfi  ro  morta  delle  guerre  aulii, di  R orna  ronre  vo/re  pir/i  rf<i’  propri f per  eli « s uefl.  le  Pfu  mai  menate, 
/ompenio  efiertiti, futi , d’ Italia diflmta, delle proumiie  [archeggiate, 

lidelllm-  di  Far  fagliale'  Campi  FÌHppÌCÌ,d\Terugia,dÌModana,no-  lallrgiaicdelieviitù  dilui,  donde 
mi conofihtti delle publuhe  calamità . c Eflcrfiquafi  mef-  S&k.’JSSÌ!',? fo*,tOB&lut 
fo  fottofopra  il  mondo  anco, quando  il  Principato  fi  com-  *•  »*». 

battcua  tra*  buoni , ma  cilcr  rcrtato  in  piedi  l'Imperio  co  ^^Vme^elL’cl^pÈÌ 
la  vittoria  di  Gaio  Giulio,  cola  vittoria  di  Ccfarc  Augu-  qnmayic  fiuto  fini  maggiori. 
Ilo , come  farebbe  anco  re  (lata  la  Rcpublica  fotto  Poni-  c.  ss», 

peio , efotto Bruto.  niafideuehoraforfcperOtonc,  ò Scno"'ril prouintiajaquiienqn 

r r . , venga  difìiutia  pct  la  tuona  in  due 

per  Vitcllio  ricorrere  a’  tcpij?  preghiere  empie,  voti  abo-  Principi  buoni  fopia  l'imperio  dì 
mineuoli  per  due,  della  guerra  de*  quali  non  fi  può  giudi-  "uì'Z'fi  £ 

car  alerò  di  cerco,  D le  non  che  colui  Tara  il  peggiorc>che  tendofpemcin  calo  di  vittoria  nc 
ne  reftarà  vitroriofo . Erari  chi  andana  profetando  di  Ve-  llj,0,nc  iu,c,t  m‘iho,c' 


Valica,'  Ibaftanof  delT armitT Oriente  : e ficome era  ad amenduepre- 
v idì°"ui ferlt0 f'eIÌ,*fian0>c0iì Mca aborrimmo nuoue guerre, nuotici  8p‘,n?° 

I1D1‘  flravi  ttmiljìmeefìendoambigualafamadi  Vefpaftano,*  fola  *hl  i»«--«i.cii»aiwir,  hi  da  t lieta 
di  tutti  1 Trmcipt  innatista  lui,cbc  fi  mutafje  m meglio . tUiot  de’  fuoi  pciuctfi  defidenj  a 
5 r Raccontaròhorai  principi) ,ele  caufede'  tnotiui  Vitel-  Pel«ed‘t>-1  deii  Hift.*foi.j,. 
liani . Dopo  la  rotta  di  Giulio  Vindice  , l’effercito  altiero 
di  preda,  e di  gloria,  F cjfendoft  fernet  fadiga,  e fen%a  pe- 
ricolo arricchito  in  quella  vittoria , arnaua  più  toflo  il  tratta- 
gli 1 , che  torio  ,c  piùi  premi j Sìraordinarij , cheto  Stipendio , 
battendo  per  molto  tempo  toleratola  militia  fetida  guadagno, 


D.  S8j. 


E.  t*4- 

Talbora,quaniù<]uedi  rado.auuie- 
nc,  clic  con  la  pcfclfiore  ridi* Im- 
perio altri  muti  inclinatone  in 
dclidcrit,c  coli u mi  migliori. 

F.  ai*. 


e motto  fadigofa  perla  qualità  del  paefe,  dell’ atre,  e de  Ila  fe-  !nre,™  \‘.''0[lcJc^ic'“,n°'ihe^1 
uerità  della  difciplina  ; 


s'accendono  al  defiderto 

0 la  quale,  fi  come  è ojkruata  con  della  guciiiicornunque  eiòauuco- 
rigonintempodipace  ,cosivkn facilmente  corrotta  nelle  di-  t>’  c.  uc 
fiordie  ciudi  ; non  mancando  da  ogni  parte  foUeuMori , e re-  ^^“fll'neU^d'Srfif  c°- 
fiando  la'.pcrfidia  impunita . Eraui  abbondanza  di  gente,  d’ar-  uiiii  ret.irnui  molli  eonuiioti 
1, «leeoni  mi , di  tatuili , non  Jolo  per  vfojna  anco  per  pompa . Innanzi  SSTgji^SsS'ST 
ni  1 Sne*"  <dU  guerra  non  cono  f cenano  altri,  che  le  proprie  Centurie,  & i pc»«  «'ella  lede . 

,..c  p.ocu  ioro  Stendardi,  feparando fi  gl’ effendi  corti  confini  delle  prò-  Vceacitt>t  .hinVJóndoeio  a fare 
Len»u«i * uir.cie  ; H ma  vuitefi  poi  le  legionicontra  Vindice,  fattaelbc  efpenenta  quanto  pedino  le  f« 
rienga  di  lor  mede  fi  mi , e deue  Collie , cominciarono  dmuouo  beiiior.c.rjppicfcntandoftgiìenc^ 

a cen  are  acca  fiotti  d’armi,  e dinuouc  difeordie , 1 non  li  1 hia-  l'0<tJ(;“'u  1 & ‘"icndoC  turo  nel 
r , . ....  limprefa  Bioi  otta. 

mando  piu  come  prima  confederati , e compagni , ma  mimici,  V : t «. 

e gente  Soggiogata.  'Hpmancaua quella parte  delle CaUie, 

chebabita  il  Reno, feguace  della  mede fimo  fattionc  ,di  fiitnu-  Fi  me  ipe,  non  la  terrà  piu  per  ami- 
Urli  gagliardamente  contrai  Galbiani, che  cosìfifaccuancbia  M^raVrÓ^'cST.^^' 

Effendo  mdre  dopo  la  morte  di  Vindice . Ondeinimicatifl  co’  Se-  landola,  come  irle,  Vi  fili  nafeere 
quarti,  con  gl’Edui,  edimanoin  manocole  città  piùricche,  ,"”^^Uunq!.«^fel«.“nc" 

delle  Gal**  b alit- 
ile* K-  jS9* 

ì!  nemico  hauera  ^uflo  grande  di 

dare  ili  uAxe.  c fatuo  fo  nome  al  fuo  contrario  , per  maggior  gloria  di  haucrlo  vinto  • 

Y y L*aua- 


55* 

jìf  otustor* 


Anno  821.  eli  Roma,  Primo  diOronc. 


A.  a*,°* 

L*auaritia,e  la  prefontionefono  i 
tilde* 


h Miniano  in  animo t' e f pugnati  onc  delle  città , le  prede  dclle^j 
campaglielo  fualigi amento  delle  cafe , A fecondo  la  loro  aua- 
priucipaii  viti)  de*  piu  potenti . ritix,&infolenza  ; difetti  principali  di  chi  è pi  ù potente. irri-  Moffc  Jn 

ji  fauot  fatto  a!  nemico  di  alcuno,  tati  anco  dall  ofìinatione  de  Galli  fi  quali  ( jjendo  flati  fgra-  CO  da  alni 
come  per  l'uo  affronto,  edishono-  t-  j Galla  della  quarta  parte  del  tributo , e donati  in  pulii-  «lfPetlU 

tcrminatione rontra il  Principe,  & co,  B fene y alitati  ano, come di cofa fatta  indisbonorcdell  Cf- 

ii  fignore.chc  fa  coiai  cofa:  cmafli-  r -t0  c S'awionfc  la  yocc  f par  fa  acutamente, efenza  ra- 
affronto  di  lui.di  ciò.iiic  hanno  ri-  gione  creduta,  che  le  legioni  fi  douc j} ero  decimare , ecaffare  i 
immote  del  proprio  danno  fìi.che  Centurioni  migliori.  Da  Ogni  banda  atmi fi  gattini , da  Roma 


vn’eflercito  ageuoimente  fi  ribelli  pcff,mi,la  Colonia  di  Lione  mal' animata , e per  e jfcrc  ofìina- 
fi  fòol?d?JubH  tamente  fedele  a 'Heronejcmprepiena  di  nouellc . Ma  in  nif- 
‘ futi  luogo  era  maggiore  oc  cafone  di  corrompere  , e di  credere 
ire  cofc  fìrauaganti , che  ncU’ifìeffo  efferato,  *>  per  l'odio, per  il  ti - 
more, e ( jonfnlcratc  le  forge)  E per  la  ficiircgga . 

Vcrfo  il  principio  di  Decembrv  dell* anno  innanzi  entra-  tondi* 


tare  dagli  Autori, e da*  capi  della 
bellione.  D.  293. 

L’od  o -.entrali  Principe.il  timore 
del  pr  ^nrio  p: riccio  per  l’afptczza, 
& imiuUitiaion  lui.elaccntiden- 
za  delie  proprie  forze ;fuol  fate, che 
vn’eflctcuo  fi  ribelli  coatta  il  fuo 
fignorc. 

E.  394.  . 

Chi  può  fidarli  delle  ptopric  forze, 
fenza  hauer  necellirbdcU'altrui , fi 


52  • r • , 

to  .Aulo  vitellh  nella  Germania  Inferiore,  baucua  con  molta 
diligenza  rifilate  le  guarnigioni  delle  legioni , refiituiti  i cari-  s"o  pn»cé 
chi  a molti, recuperatali  la  riputat'tonc , alleggerite  le  penerà  ; *° 

mio  có  ragione  tenei  fienro  in  qua  f fattomolte  cofe  con  ambiùone  ,& alcune  congìuditio . tra  b 
Ti^bcì pe* deu^próc utare  *d i 'hauer  le  qual  i bOHCUO.  fttlCCrameiltC  pYCHCdtitO  alia  fc(didc?^a  ,& 
tali  forze, Se  eOerciii , che  dependa  auarittà  di  FOiltCtO  CapÌtoneneltOVre,CncldardcarÌchÌ  mili-  Liberale, 
re z'za* neT f« o* proprio  pò tVre* ib'l . tari',  px rendo,  che  s'yfurpafìe pii)  auttontà,c he  di  Legato  Co- 
r h*  fi jjfo  1 ! r*  14  l 'l66'c  l,b'4'dcl*  folare . Era  dagl' bno mini  grani  reputata  bumiltd , c bxflezZ* 

- - - d'animo  in  vitcllio  quella, che  da'  fwù  fautori  yenina  chiama- 


clettionc . 

H.  297- 

l’Imperio,  e iad.gn’ti di  elenio- 
tic, che  fi  dà  ad  vn  vecchio, eco  fpc- 
ranza.eom  - c nunilello , che  in  lui 
fia  pei  durar  poco. 


fot netei  procurar  la  ribellione  per  y G pcr  nCnì  c fferc  ft.tfo  rUonofciUtO  d'baUStC  fcOpCrtO  la  CO - 

gl’impeti} , che  fono  in  pane  per  gioite deil'uidugio ni vergimi) , cjr opprcfjo  t dtfegnidi  i api- 

■ tone , cominciò  ad  ifligar  vitcllio-,  moflrandogli  l’hcHnatione 

dc’foldxti,  cheta  fimadel  luo  nome  era  grande  per  tutto; 

che  farebbe  feguirato  l'ubico  da  Ordeonio  Fiacca, dal!’  In 

ghiltcrra,  da  gl’ainti  di  Germania  ; c dnll  altre  Proliincie 

X’hu  omofone  eludente  Tempre  pOCO  fedeli  Ha  quel  Vecchio,  che  rftcncUd  CO1  pregili  l’Im- 

deue  andare  incontra aitefortuna,  ntrio,che  prefto  doucua  pafTar  ad  altri.  1 Aprillelcbrac- 

fhe  fogli  apmefentafaiioreL'ole}  e r.  » r .1,.  ^ £ 

non  afpcttare,  che  ciia  venga  a ri-  eia  alla  Fortuna , che  gl  andaua  incóntro:  haucrconra- 

tronarlo  fiudrnuMa  t etta.  gio»ic  dubitato  Vergmio  nato  di  faraegli.i  cqucllre , e di 
l’huomo di  mediocre  -ondinone,  padre  incognito,  K più  atto  a recofare,  che  a volere  l'Itn- 
xa^ó^ethfn^fifcs  ptrio  j duuc  a Yi telilo  i tre  Confolau  del  padre , la  Cea- 

noie,  e fuflicientea  potfarncilpc-  flir3> 

fo  j e per  fienro  coni; mediocrità 
del  Tuo  ftaro,  retnfimdolo  > a ra?io* 

ne  dr.bitara  nell’at  cetra,  lo  cofa,  che  non  fati  <oIni,.fte  perl'illuffri , e notili  Ifimefue  partii  meriteuolc  (fieffèr 
Xria< ipe,  egli  top^oifo  vialtficurezzadi  particolare  in  tempo  di  tiranni . perciot  he  effondo  per  ballare  a mandar-* 
loin  mina i}òi!un<5urfof)»cttolchc' gli  fialUto  offcito , ÌS; a n , h . ;oÌ4 l'aai) 4^ Tuo  noaif  -,  fuolc  iti  tal  cafo  tifol- 
uciS  «onazcuolcuMafvilcuauKQie  < 
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aforismi, 

A-  ;co. 

Gli  hoomini  deboli  e vili  per  tutu 
ra,  epou  ri  di  fpirirodi  loglior.t* 
pei  alcuni  felpe  idi  tnuoucreal  deli 
delio,  ma  non  va  alia  fpe rari  a del; 
le grandi  itnptefc. nascendo  ciò  t al 
faprre  l’huomo  il  fuo  valcic.clni^ 


fun,l’haucr  hauuto  Celare  per  collega,  già  molto  tempo 
Egli  lo  de-  prcparauano  la  grandezza  Imperiale, togliendolo  alla  vi- 

non talpe  taPnuata*  da qncfle cofe commoffo  A l' animo  vile più 

m . prefio  a defiderarc,  che  a fi) orare. 

5?  Martella  Germania  fupcriore  Cecina*  gioitane  divago  a-  ^ 

Cecina , e Jf  etto ,dislatur a gr aride ,d‘ animo  vafto,preflo  di lengua ,c  d’an - rii  promette  buon  treno'  prandi 

«. Usciti 

hà  m odio  effondo  giouane, e Qucfiore nella  Bctica,fù  da  Galba,pcrcffer  manon gii»  fpcmcdi  riufeuno . 

Gaiba*  prontamente pacato  alla  [ita  f anione , fatto  capo  d*vna  legio-  Laheiiezradc^Ug.oucnti..  i,Er:n 

ne  : dipoi  trouato fi , che  haueiia  me  (fio  mano  nel  denaro  prtbii-  '<M  corpo,  l'animo  grande,  e 

- 1 fenra  modetation;  nelle  lueattio- 

ni,  la  prcit-zza  della  lingua, e dc’ra 
gionamcnci,  la  inanità  nell’andare, 
c tic*  gtftt,  c portamenti  dclcorpo 
acquetano  al  Genera)  d’cfJ'crciti. 
amore,  crifpctto  appretto  la  fttagc 
tc  per  qualunque cofa,  elicle  vo- 
glia petluadctc. 

C.  >oa. 

Il  Generale, cliecómette  vn  delitto 
vtrgognolb,  c da!  quale  teme  diloi 
dine.o  infamia,  (pelle  volte  liàgu 
Do  di  follóttamenti,  e dilla  pubhca 
ribellione  : petrieoptii  cositi  fuo 
disbonorc,  & il  danne  pari  icoiate, 
«.  D.  303. 

Le  pirciole  demolì  ra  tioni.clie  vno 
cfleriito,  otieto  vna  comunità  fà 
in  f.Hioredcl  nuouo  Principcjc  pat 
molarmi  ntc  citando  pii  vicina- 
ne s fono  ballante  cagione  per  fate 
clic  non  gli  mantengano gìatuai fa 
deità  intera  • 

E.  304. 

A chi  pratic  a.  c conuerfa  molro  col 
nemico  ni  alcuno , lì  luole  a; tacca- 
te una  canina  inclininone  coma 
di  lui.  F.  ìos. 

L’eflt  rcito  ,chc  i omincia  ad  haucc 
iiui’antmo  coima  il  fuo  Principcj 
ancor  cheglì  n>anchi  il<-apo,ci’au- 
u.r  d 1 mou  nièto;  tuttauia  p ordi- 
nario  tuoi  co  nielliate  la  nicciclima 
inclmationc.pej  molhaila  iuogni 
occasione,  che  fc  gli  3pptcknti, an- 
che con  altro  Capitano  . 

G.  ,o6. 

Importaafaiprt  mucuet  gli affetrT 
di  vna  Comunità  di  genti  a quel- 
lo,che  I.  Iclìdcta  l’habnc,&  il  lem 
luaiitc  della  perfcnajoltre  il  buon’ 
ordine  dillcfuc  parole. 

H.  io?. 

Quando  ha  lucccdcre  qualche  dif- 
gratia.per  otd  nano  i buoni  confi- 
gli, c fatti  con  huonecenfideratio- 
m,  habbinot  attiut  effetti , diano 
inrctpietati  con  diuerfa  tnrentio- 
nc  da  qU. ila, che  futeno  pirli  . 

•t  T.  jcS. 

Kclla  Cotnunità  di  genti  inclina- 
te a ribdlatfi  ogni  d.moftrationo 
digafiigo contrai  particolan  è ba- 
dante a fare  ,che  tutto  fidichiari 
per  il  timore  del  delitto  comune. 

JC.  309. 

Più  faeilmcic  fi  contoriri.sno;&:\’nj 
feono  gli  huomini  maluapi  alla 
guctta,i  he  nell  1 pace  alla  cócordia. 

Y V 2 Si 


co , comandò,  ebefufie  chiamato  à dame  conto . Sentì  questo 
malamente  Cecina,  c e deliberò  metter  fiotto fopr a ogni  cofa, 
. e diricoprire  colmai  prtblicoi  difetti  prillati.  Nonmancaua- 
(Smania  no [emidi difeordie ncW  efferato , c ffendofi tutto  ritrouato  al- 
bciiano*’11  ^lViCrracontr‘a  vindice,  ne  venuto  all' vbbidienga  di  Gaiba, 
fe  non  dopo  la  morte  di  T^crone  ; D prcuenuto  anco  nel  dare 
il  giuramento  dalla  caualUria  della  Germania  Inferiore . & i 
T rcueri,  & i Litigoni,  con  tutte  quell' altre  città, che  erano  fia- 
te da  Gaiba , ò con  editti  atroci , ò con  danno  de'  confini  mal 
trattate , E frequentauano  molto  le  guarnigioni  delle  legioni. 
Gndcnafceuano  ragionamenti  feditio fi , facendo  fi  i faldati  col 
daiVa'jgem  comrncrll°  di  quei  t er  r albani , tuttauia  piu  liccntiofi , F edi- 
te delia  me  fpofti  à fauore  di  V ergimo,  che  donata  poi  gioitarc  ad  ogni  al- 
Sa.pr°  che  a lui. 

5 4 H arietta  la  città  de * Litigoni  ( fecondo  il  coflumc  antico ) 

mandato  alle  legioni  il  dono  delle  De  sire  in  fogno  d'ojpkalità. 
Gl’ Imbafciadoridc1 quali  c mo flr andò fimefli,& abietti,  ne 
i T rincipij,  e per  le  cairn  rate  fidolettano  hor  dell' ingiurie  rice- 
uute  ,hor  delle  grafie  fatte  alt altre  città  vicine  ; cdouetroua- 
tiano  meglio  difpoHi  gl'  animi  de'  foldati, mofir ariano  farcir  dì- 
fpiacereanco  de' pericoli , c degli  fìratij deU'istefio  efferato  ; 
accendendo  quegl' animi.  TSfon  erano  le  cofe  motto  lontane^ 
fisVorradi  fcditionc , quando  Ordconio  fece  intendere  a gl* Imba- 

ttutaci fi udori , che  ferie  tornaficro  alice  afe  loro  : e perche  la  partita 
crcUe!  c"  fufieocculsa,  di  notte  gli  fece  vfeir  dagl'aUoggiamenti.  11  Di 
qua  nacque  voce,  e terribil  querela , 1 che  fu  fiero  siati  fatti 
morire;  e chc,fe  non  prouedeffero  a'  cafiloro,i  foldati  più  ani- 
mo fi,  & i mal  contenti  delio  fiato  preferite , farebbono  ancor 
efiì  di  notte , e f eriga  faputa  de  gl' altri, veci  fi . Fanno  feg  reta - 
legioni  mente  lega  tra  loro  le  legioni  ; aggregando  fi  anco  gi'aujjiliari , 
dc,la<jf«I  d}e  da  prima  erano  fofpetti , come  fehauefier  hauuto penfit  ro 


manta 


periotc  fà  co  le  coorti , c co'  cauatii  di  mettere  in  mego , afialtarlc  Ic- 

taga^rahj  c.l0Hl  : }n*v°lfer0  p01  ancor  cfiì  il  mede  fimo  ; K efienduitri - 
Jìi  molto  più  facilmente  d'accordo  tra  loro  a far  la  guerra, che 
à goder  la  pace. 

55  Le  legioni  della  Germania  inferiore  nelle  calcnde  di 
' Gennaio  diedero  il  giuramento  folcnne  a Gaiba  ; ma  molto 
hit  mente  , fentitofi  vn  poco  d'applaufo  foto  d*  alcun  de* 

primi 


3J3 

AFO  R tSUt. 


Anno  8ii.diRomn,PrimodiOtonc. 


primi  ordini , tacendo  gl' altri , A & affrettando  ciafctmO 
A l'ardire  del  compagno , come  è naturade  gl'huomini  B dife-  MoncW 

si  feoi  friintitcre  dii  Jtiooenrf  di-  mt}lar  prontamente  quel  che  temono  di  cominciare . Ma  anco  !' 
meni,  jriìdf rat,  ds  tmu.  p i he  tra  hsleffe legioni  cradiuerfità  di  voleri.  Quelli  della  Tn- 
nem'no  'ooi  efliie  il  rhmo,  chea  jeua  Qù,ita , follatati  di  maniera , che  alcuni  d’effì  tU 

C n'’1  e.  jir.  raronode’  (afflali' tmagmedi  Calla . La  Quintadecima  , e la  * 

Inclininoli  comune  di  tutti  gli  “ " ““  ■ — ... 

huonum  c profeguire  con  molta 
fotta  . e fretta  ic  determinar  toni , 
alle  quali  non  vogliono  dar  pn  nei 


pio,  per  la  difficili  tà, e per  il  petico 
lo,  che  vi  feorgono  dentro. 

C *i*. 


S cfladccima  non  ardirono  più  là,  che  allo  strepito  ,&  alle  mi- 
naccie  ; affrettando  di  vedere  chi  cominciaffe  a rompere . Ma 
neWcffercito  fuperiore  la  Qu.irta,c Li  Dccimaottaua  legione , 
che  alloggiauano  infiemesielgiorno  sìeffo  delle  calende di  G li- 
naio fi  tacciarono  l'imaginidiGalba:  La  Quarta  più  ardii  a-  Quelle  del 
I ribelli  per  ordinano  Cogliono  ter  mente, la  DciimaOttaUd  COI  VII  pOCO  d' indugio;  poiché  ambe-  topra'fi 
3'«rè?JìiSIS'«ofli,^ii«!0prii  due  d'accordo,  perebenon pare ffedivolerfi  (fogliare  affatto 
«e  i.  o-.aiuagiu  degli  animi  low . c riuerenga  dell’Imperio , al  Senato , & al  Topulo  Ho-  J,*  ',op* 
o.  jij.  mano  (nomi  già  antiquati  ) differo  di  dare  il  giuramento; 

inrna ribdiionefono rrciiihuo^  mouetidofi  per  Galbarcrunv  de'  Legati,  òde' Tribuni, 
innocenti  non  tanto  pei  ben  ' f . # r*r  re  • n 

tfcd'ar imo, quanto prr  debolezza,  COft  tutto  CuC  dlCWU , COfìlC  ìli  tUTHUltO  9 7J0t  Abilmente  Jl  fcOpnf- 

Vo  n o^o  * nuTgouerr  'itoli  ì»  fi™  ammutinati,  niffuno  però  a modo  di  parlamento, ò dal  piti 


viltà 

fioro  . _ . I 

toiì filtri tetrpi.nc’i|iijii ìneceG*  pi to ardì fermoneggiarc, mancando tuttauiailcapo. 

no  raffrenargli  a’terati,  che  fi  van-  • - - r 

no  precipitando».»  anteneteidub- 


fNe  fonti 


bo'1  faccia  ’on  nome  di  li  bertàinó 
dimeno  ubbidirà,  cornea  (ìgnore 
al  pnfno,chc  per  tale  fc  gli  pan  da- 
oamt . 

G.  1i6. 

Ter  manco  pericolo  fifa of  tenere 
in  un’cfl»  retto  ammulinato  , con 
amino  di  ribellai  li  rriceneic  quelito 
que  Fri ncipe,  che  fe  gli  pari  riauan* 
che  lo  dar  Tenia  capo . 

H.  ? 17* 

Nel  principio  de*  follcmmemi.e 
delle  ribellioni  non  r nrHe  Comu- 
nità dir  quelle  pentì  to(a  p*Opna  , 
ne  ptttico'sr  di  alcuno  terrò  cdel 
Trinci  pe  rruoao  , edichi  viene  ad 
effer 


Vi  rei  I io 


. pirrip.tandei.i  antenere  jtiub-  J 6 Staua  Ordeonio  Fiacco  Legato  C’mfolare  .come (fretta- 
la 1 : & : 0 ‘ tuoni  *1  far  re-  (ore  di  quella  fceleratcgo^a  ,non  battendo  ardire  di  raff  renare  r«n£n*e 

■ -|4  quelli,  che  concorriuano  ,ò  tenere  in  fede  quelli , che  vacilla-  * 

ì^ionT^ìc ’btlcle Mn»>ne Pur d'effortare i buoni,  u auuilito,  sbigottito, &in- 
ri  fi  Cogliono  con  Cornale  co  la’ang  nocente  per  dappocaggine.  Quattro  Centuriontdella  decimatili 
gioì  pane  • r;iJ  ua  legione  Tuonili  Eccetto , Donatio  V aleute , Romilio  Mar- 

Q^indo  vnVfict.  i.o,  o ma  coma  cello,  c Calpurnio  Repentino,  volendo  difendere  innagini 
«a^^y^rpKfrB«Mn«Kte  di  Galla,  furono  impctuofamente  da’  faldati  prefi , e Uga- 
j-.,  fi.  yjj  vera  più  chi  tene ffe  comodi  fede  ,ò  memoria  di  giu- 
ramento ;ma  E ( come  amitene  nc\gl‘ ammutinamenti)  doue 
erano  i più , làerano tutti.  La  notte  feguente alle  calende  di 
Gennaio  l’Mquiiifero  della  Legione  Quarta  portò  la  nttcua  a 
yitcUio, mitre  ccnnaua  nella  Colonia  Jdggripina, thè  la  Quar 
ta,  eia  0 ecimottaua  legione , gittate  atterra  Immagini  di  Gal-  j 'rMuef* 
ha,  haueumgturato  fedeltà  al  Senato,  & al  Tepido  Romano . I'ln'fc'10' 
Mllhora, giudicando  vano que fio  giuramento,  F panie,  che 
fuffe  tempo  d’accettar  tinnito  della  fortuna,  offerendo  a co  fio- 
ro il  'Principe.  Onde  Ir'iteliio  fbcdì (libito  alle  legioni, & a ' Le-  f,  (,fete 
gati  con  awiifo  , che  l'cflenitódi  fi òpra  s' era  già  ribellato  dtt-j  »;  l *>'«.* 
Galba  .però  vede  fiero,  fc  fuffe  efpcdiente  d’andare  a combatterli,  come  ribelli,  ò fe  pur  fuffe  hb^ 

meglio, amando  laconcordia, e la  pace  ,\di  farevn  altro  Intperadore:  mettendolo  con  fide-  Iion*' 
rottone , ° che  con  manco  pericolo  fi  patena  eleggere  il  Principe,  che  andarlo  cercando . 

5 7 Era  vicinala  guarnigione  della  Legione  Prima  , con  Fabio  baiente  arditìffimo  tri 
tuttii  Legati . cosluiildì  figliente  entrato  in  Agrippina  c o la  cauatlaria  della  legione , e de 


vfccniojì  molto  benebbe  in  quei  due  giorni  innan- 
%inon  era  stato  a deuotionc  della  Eepubhca . Gi\.Lgripplnefi,  i T rcuerij  Lingoni  pareggia-  ni*, 'e  JSS 
nano  la  pronte^j^degj.' efferati,  “ offerendo aiuti, caualii.  armi,  denari,  fecondo,  che  eia-  •'"‘.‘•'l'* 

finn»  Ptottlnt“- 
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Punifce  a! 
cuui . 


Vfa  clemé 
ti»  con  la 
maggior 

fatte  • 


cfJVr  rapo  delle  lcr  furie  fr  tifo'n- 
nrni  pn  1<  i proprio iiiooia>cn:<  , 
e j eti  di  fidi  nr  ,e  pa  ìa  fp  tari *3, 
chr  per  qi  cinxi/o  hanno  dtil’au 
mento  de'  lotccmodi. 

A.  318 

Per  »rr  ragioni  principalmente  fi 
miti  uniió  gli  h: et  ini,r  particolar 
mente  dati  ai!1’  re uol  t cri,  c far 
nnour  rrloiutioi  i.per  la  pecfuafip- 
nedegli  aurrndi  quelle  5 pcil'iiu- 
pctt' d ila  propria  pnfTcne , e per 
l’auarilia:  patendo  loto  di  doncr 


Crifpino 
vccilò  • 


Clulio  Ci 
Uile  libera 
*0,  che  pò- 
fcka  f ù gra 
nemico  de 
i Romani. 
Baratti,  & 
otto  lot 
coorti. 


Valerio 
t’accofìa  a 
Vifllio,e 
Cittì  io. Sic 
fo. 


Et  ri  Tolda- 
ti  di  Retta, 
e d'inghil 
tetta- 


Nell'effer- 
cito  della 
quale  re- 
fmauano 
tjtfcotdic . 


filmo  poteva  feriti rcì  òdi  perfona , ò di robba , ò d'arte . 7 '{e 
/Diamente  i principali  delle  colonie,  e deUampo , che  dauan  di 
quel  che  aboondauano,  e dopo  la  vittoria  potentino  (per  are  af- 
fai; ma  le  compagnie,  i faldati  prillati , A p-r  ifiigatione , 
per  impeto , ptr  auaritia  contribuì  vano  in  cambio  di  denari  il 
proprio  viatico,  le  catture  delle  fpadc , sfornamenti  de’  caua- 
lierijeguarnitioni  dell’ armi  fregiate  d'argento . 

5 S Onde  F ite  Ilio  lodata  la  prontezza  de'  faldati,  distribuì 

gl'offitij  del  'Principato , /oliti  darfia'  Liberti , tra  Cau.i lieti 
Romani . Pagò  a'  C tnturioni  de'  denari  del  Fi  fio  le  vacanze: 
approvando  tpefio  la  crudeltà  de' faldati  nclgafligo  di  molti  do  |juindl  «“«c grandi  vuli,  c como- 
madati  da  loro, fi  conte  l'ingannò  anco  alle  volte  col  fame  ract-  *’  ®.  310. 

tercincatenc . Pompeiu  Propinquo  Procuratore  della  Belli-  Ffa  ’ fo,daI' m‘dcli- e ruripn  ncl*'- 

_ C'  r l t s->-  r ».  J ~ - 1 11,  ‘s  ammutinamento, e orila nbellic  ne 

cafujubito  vccifo.  Giulio  Burdone  Capitano  dell  amata-j  contra  iicio capuani  ,<  Gounna- 

Germanica  fu  /alitato  conaftHtia,effcnJol'cflcrcito  grauemen-  J da^ioVn/o  no  fcTu.o  pc“,a 

te  J degnato  coneffo , per  batter  prima  accufato , c poi  tradito  le,  .'v.cidcr  pub  uamente  chi  loto 

Fontcio  Capitone,  tanto  era  grata  la  memoria  di  Capitone ^ fKSt 

8 potendofi  con  quefii  infuriati  ammazzar  gi'buomini  alla  fio  do  In  ciò  pii  ammutinati,  & i iibci 

perta,manon  faluarli, fe  non  con  inganna.'  Onde  incarcera- 

to  allbora  ,fìt  poi  dopo  la  vittoria , c fbento  l'odio  de'  faldati,  Kon  vi  * comunità  dì  geme , ta 
lajjato  m liberta . In  tanto  gli  conducono  auanti , come  vitti-  <V  portane  ad  vn  prillato, per  ti  Su 
ma  di  f agri  fi  ti  0,  ilCcmurione  Crifpino,  che  s'imbrattò  lenta-  Jj0.dt'’la  ul"orÌ9:ed.elbuo,iiD<^ 
ni  nel  fa  igue  di  Capitone ; però  più  conofciutoda  chi  gli  de  fi-  ° c ‘ Ue  rrCID.  '^T 
dcYaita  la  morte, ematico  (limato  <U  chi!  Ovattilo.  Ncllecóqnifte,  end  ridurre  ad  vb- 

$9  Giulio  C utile,  u per  rifpetto  del  fattore  de  Batata  , fù  ner  gran  conto  della  petfona,  che 

fianzato  dalpe  ricolo, accioche  perlafua  morte  quella  gente fc- 

roce  non  s'alienafie  ; maffimc  che  nella  città  de'  Litigoni  fi  no-  non  e «.fa  finirà  il  gafi  igario , r.?r 
italiano  otto  comi  di  Bacavi , de  gl' aiuti  della  Qnartadecima SdTa  ?Jafeio‘!c  * ,a  dlU0li0nc^ 
legione, (eparati fi  dalla  legione  per  le  difiordic  di  quei  tempi;  £.>32, 

effendo  di  momento  grande  batterle  in  fauore,  òcontra,fecon-  dci^uo  gr"u[(ti  w’1;  c !iìe  ,'rhe'non 
do  che  fi  fuffero  piegate.  Tslonio , Dovano , Romilio , e Cai - fui  f^c,a,c  di  litcucine  da  efl‘ 

pitmio  Centurioni , de’  quali  s è detto  di  /opra,  furono  fatti  ino - PC'  ' "°  f.  ;jj. 

rnc  t cond.vmati 

loro,  che  mancano  di  fede . ò accostarono  alla  fattione  Pale-  cito  deprezzo , &.•  odio  comra  di 
rio  .A [latito  Legato  della  Tnuhicu  BclgUa  (fampoìgimi-  ì;;:,1.", 
rodi  FitellioJ  c Giulio  Blcfo  rettore  della  Gallii  Lione  fe  co  la 
legione  Italica , e la  compagnia  di  cavalli  Tauriani , che  and.u 
ttano  a Liones. 

60  P{e  tardarono  ad  vnirfi  i foldati  della  Rctiafcomc  anco 


g.  354- 

Le  competenze  ,e  ledifrordiepar* 
titolati  feioppano  più  afptamentc 
con  l’orcafione  dcllr  gucrteciuilù 
In  quello  Ub.Afotif  338. 

H.  iay. 


fomentata  da  Rofiio  Celio  Lega- 
to della  P igefima  legione  già  poco  amico, ma  coll' occafitone  delle  guerre  ciuili,  G rottifi  af- 
fatto tra  loro . Trebellio  imputano,  Celiodi  feditiofo , e d'baucrmefio  in  confufione  gl’ ordi- 
ni  della  difiiplina  militare  :& egli  lui  d'hauerc  (fogliate , & imponente  le  legioni.  H cor- 
rompendo fi  intanto  con  queste  brutte  contefc  de'  Legati,  Ubbidienza  dell' efferato , venuto 
a tanta  difiordia,  che  fui  [[alleggiandolo  anco  gl' aujjiliari , et  accoflandofi  a Celio  le  coorti , e 
la  caualiaria,  Trebellio  fi  fuggì  a Fitellio,  refiando {a  Trouincia  quieta,  ancorché fenza  il 


Lt^aro 


• / 
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Anno  8 1 1 . di  Roma,  Primo  di  G alba.' 


AFORISMI. 

modefliadi  quella  molti -utline  di 
genti,  lib.t  4- degl"  Ann.Ator.i6/. 

A.  3*f- 

Nelle  ribellioni,  c negli  ammutina 
menti  gli  buotnini  audaci  foni» 
«juelli,  chi  hanno  inaggiot'auiutt- 
tà appresoli  volgo. 

B.  517. 

Nelle  guerre  ciudi  ni  Aura  cofa  fuo 
l'etreie  piùfuura  perii  ribelli,  che 
la  foltecKudin  ,e  prette  zza  nell'ila 
prefie  perche  in  ette  fanno  più  di 
r'.eftierc l'opcre, chcleconfuitc : e 
dandofi  tempo  aiie  confiderai, om 
lì  raffredda  ’aidoi  di  quellaci  lieta, 
che  gli  muffe  a cera!  rifolutiunr  ; 
& hanno  luogo  1 buon:  coniti;  > » 
e fi  vanno  perdendo  le  l'perar  z<- , 
che  da  prima  fi  erano  co  ncepute  £c 
eflcndo  quella  < ola . cn> f!  ma, è be 
ire  metter  tempo  in  mezzo  nrd'cf 
lctunone  de*  loto  dilYgr  i.  a din-,  he 
«osi  li  raffreddino  jepnflanoette- 
ze  iidotti  ad  vbbidienza  , de  allo 
Hat  foggetti  p ù ageuolmentc. 

C.  jaH. 

11  Trincine  niiouo.c  parie  Jaimè» 
tepcrfollcuaincnti  non  drue  in  fin 
gardirti  per  fa  grandezza  del  dumi- 
rio, ne  prtuenirea  godere  dcllafor 
luna  del  Principal»  011  pompe,  e 
delicatezze  ripiene  di  vitio  , c di 
morbidezze, e con  banchetti  lenza 
ordine,  cntoderarione. 

D.  *3 19. 

I foldati, i quali  per  loro  propri  rt- 
fpctti creano  un  nnouo  Principe, 
Cogliono  col  lor  proprio  ardore,  e 
vaore  fupptire  a quello , che  tocca 
all'uftirio  di  Generale;  come  le  il 
tncdelimp  Principe  luffe  picfente; 
animando  i vaìotofi.  c facendo  pau 
la  a*  vili,  codardi,  e da  po.o. 

E.  330. 

Coloro,»  he  fi  fono  dichiarati  in  v- 
ra  ribellione,  foghono  pctfciicrare 
incfTa:  i,  forti,  c coraggio  fi  per  la 
fpcranza.che  hanno  della  lorgran- 
flezza,cheog'  i giorno  va  lor  aumé 
tandofi:&  i vili, codardi, < da  poco 
perla  paura  diedri  Mitigati}  ritor 
randodi  nucuofono  il  giogo  del- 
la foggetionc . e quello  è ballante  a 
fare,<  he  da  per  loro  fupp  • f ano  a!- 
l'uffitio  di  foldari  piatati  inficine, 
C di  Generale,  c di  Principe. 

F.  3 ; 1. 

II  Tolgo  fenza  cfperienza  fi  lafcia 
facilmente  trafportare  dalla  vanita 
degli  augurit,  raccoglie  do  dall’ope 
ze  naturali, r cafuali  anmintii,cpio 
rolluhide’ fuuiu  beni  .cauli. 
lib-2 -degli  Ann  Afof.fi. 

G.  33Z. 

Al!efb!lenat:oni,&  agli  ammutina 
menti  degli  «fiere iti,  c delle  Conni 
nità  tanto  più  malagcuo Unente  fi 
zimedij,  quanto  manco  fé  ne  sàia 
cagline.  H 333* 

Vna delle  miferic  «ielle  fttetreciui 
li  fc.chc  il  tmtovadt  in  difordme  ta 
le, che  il  Generale  non  pofTaadope 
late  co*  foMaùi'autoiità  militare, 

Clic 


Legato  Confutare  > fotto  al  gouemodt ’ Legati  delle  Legioni  di 
pari  purità  tra  loro  ,/«  bene  per  il  fuo  ardire,  A era  Celio 
più  potente.  , 

6 » Coll'aggiunta dcll’effcrcito  Tnglefe creffciutodi  for z£~a  flj* dimi 
ViteUio,edi  ricchezze ,difegvò per lagncrra due  Capitani , e dMduecf- 
due  firade , Fabio  baiente  perle  G allieto  ordine  d’ ac  qui ftarfi  irai  11 
e jucipopnliiò  d atteggiar  li, f e fleffcro  r etiiten  ti  ,t- per  l'^AlpiC  or- 
tianepaff archi  ltaliaic  Cecina  per  il  puffo  più  vie  ivo  de  gl'  ^4  p«i  icGal- 
pennini.  ralente  furono  dati  la  feelta  dcU'effercito  inferio- lx* 

re  coll' àquila  della  Quinta  Legione ,co  le  coorti  e cannili  truffi - 
liari  al  numero  di  quaranta  mila  armati . Cecina  ne  ccnducetta  pj 
trenta  mia  della  Germania  fupcriore  , il  nerbo  de'  quali  era  la  na. 
legione  Vigtfimaprim  a,  aggiunti  all' vno , & all'altro  gl*  aiuti 
ài  German  ia  ; de' quali  anco  Vitcllio  riempì  le  fue  f quadre, do- 
ucndo  fguitar  dietro  co  lo  sforzo  della  guerra . 

6 2 Fra  marauigliofa  la  diucrfità , c differenza  tra  l'effercU 
to,el' Impcr udore.  Sollccitauavoi faldati, ebe  fi  venifffe aliar-  Grande  ar 
mi, mentre  che  le  Gallietitubauano , le  S pugne  slattano  fòjpefc;  daà?e  fo1 
non  fi  curar d'nucmo,  ne  a i trattenimento  d' vna  pace  neghìt- 
tof i ydoucrfi  affatturi' Italia,  im  pad  ronirfi  di  Roma  ; B non  eff- 
fer  nelle  difcordie  ciudi  cofa  più  fu  ura,  chela  prestezza , doue 
è piùdi  me fiero  l cpera,chc il  con foglio . Vìtellio  all’incontro  Ma  vlteI_ 
c infingardito  negl' agi,  and  aita  innanzi  tempo  godendo  la  for- 1*°  infin- 
ga del  T rincipato , con  pompe  fi  'tocche , e conni  ti  fbanti , la  j^?o ° 
metà  del  giorno  imbriaco,  immobile  per  la  graficzza,  D fup-  na,t>  •« 
pliua  nondimeno  agl’ojfitij  del  Capitano  da  fi  sleffa  la  pronte ^ £»,  icìdU 
Za, eia  virtù  de' foldati,  come  ficifuffe  I?nperadore,E  che  de  fi  fcola  • 
fi  a'  coraggi  fi, & a’  rili  f]>cranza,c  timore . Mcffofi  in  ponto 
domami  irono  ifiantemente  il  figlio  di  marciare , battendo  ho- 
norato  [libito  Vitdliodtlnomedi  Germanico, non  battendo  pe- 
rò egli  confando  niai,ancodopo  la  vittoria  ,d'cffer  chiamato 
Ce  fare . Fabio  Valente,  & il  fuo  effcrcito,  l'ificffo  giorno,  c he  vJtSjleco 
s’armò  perla  guerra , beb  berti  feliciffìmo  augurio  : vn' aquila,  min  iato 
con  lento  volo,  fecondo  che  ilcatnpo  marciatici , come  guida  del  ^giuio?° 
viaggio gf  andana  innanzi  » e pcrlongo f patio  di  tempo , talfù 
il  grido  de' foldati , che  ne  facciano  allegrezza,  e la  ficv.rczza 
di  qudl'vcccllo  intrepido,  1 che  Jbiza  dubbio  alcuno  fi  potata 
ricetterò  per  figlio  di  qualche  gran  prò fperità . 

6i  Tuffarono  ne'  T reiteri  finza  fof petto,  come  tra  confe- 
derati : ma  in  Diuoduro  ( città  de* Mediomatrici  ) ancorché s BcillaliA 
fuffero  rkcuuti  conmolta  benignità, tuttauiaentr atogli  addo fi  de 'fuo 
fi  vno  fpauento  fiordi  propo/ito,  datodi  mano  all’ armi  am-  £jj^°u|n 
mozzano  quei  poucri  cittadini  fanf  alcuna  occafione , ò colpa  ' 1 

loro  ; non  per  predare , ò pcriffogliarli  ; ma  agitati  dalla  rab- 
bia, e dal  furore  G fin%a  fapernelacaiifa  ; e perciò  più  diffi-, 

Cile  a rimediami  : fin  che  mitigati  H da' preghi  del  Capita- 
no s’aftcnnero  dall’vltimo  esìerminiodi  quella  città,  hauendo- 

tiipcr'q  ycciff quattromila  humini . Qucflo  cafo ffpauentò  di 

manie- 
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dal1!  paitc  propria  de’  ribelli , per 
non  rircuet  danno  dalie  lei  mani , 
perche  per confeiuaifi  in  pace  con 
etto  loro  fan  di  mcfticrcprieghi,  e 
danari . 

B J$f. 


Libro  I.  ddi’Iftorie  di  G. Cornelio  Tacito.  ^ cr  i 

maniera  le  Gallie,  che  al  primo  apparir  dell’ e /[creiti)  tutte  /<; * afFOR/sWD 

città  gl'  and  aitano  incontro  fupplichcuolmentt  con  i Magi/Ira  - fbee|ll  hisin,  rhe  n v,g'U  e:  r,.>. 
ti , iagiuoccbiandofi  per  tutta  la  {badai  fanciulli , eie  donne,  giù,  come  <on  Cuoi pini  iRìocho 
con  ogni  forte  di  fammi/Jìonc,  e d'arttvfata  per  placare  il  ni-  dùumenre°.' ' £0"'noP‘ttU';* 
mito ; A febene  non  era  ancor  rotta  la  guerra . ma  percoli-  . „ *.,”+■  , „ „ 

[ornar  la  pace,  ■ ■■  ....... 

64  H ebbe  il  primo  auuifo  Ralente  della  morte  di  Galba , e 
dell'  Imperio  d’Otone  nella  città  de’  Laici  ; B nepcrò  s'alte- 
rarono ò per  allegrcxga,  ò per  timore  gl' animi  de’ faldati,  ba- 
ttendo tutti  il  capo  alla  gue  rra.  N 01!  fù  dato  tfpo  a'  Galli  dlpcn  Dopo  cITerfiYn,  gran  mrlmudlne 
fare  alle  co  fa  loro,c  odiando  vgualmete  Otonc,e  Vitclliopna  di 

y neliiotemcnano ancora.  Era  vicina  la  città  de'  Lingoni  fede-  ino  Principe  , ancorché  no  .cin  :» 
le  a qtteflaf anione, dotte  furono  rilettati  amorinolmcntc,cope-  w*^T*u8o!«^hrpOTnzj  <T.Ì 
tendo  tra  loro  di  corte  fu.  Ma  darò  poco  il  contento, per  Un  fu-  ,a6ll-rr*'  ( 

lenza  delle  coorti  Jc  quali  feparateft  dalla  legione  (htart  aderì-  i*;pionintie,ÌequaÌirpn!mtnte 
ma  ( come  babbiamo  detto ) erano  da  Fabio  ralente  siatela 
vnite  all' esercito.  Tcrocbevcnutii  Butani  d alt  ingiurie  alle 
mani  c on  i legionari,  mentre  che  di  qui,  e di  là  concorrono  fal- 
dati,fi  farebbe  venuto  quali  ad  vn  fatto  d'arme,  fa  ralente, col 
gaiiigo  di  pochi,  non  batte jfein fegnatoa’  Bataui  Ubbidienza, 
giada  lorodtmenùatta . Contro,  gL  Editi  fi  cercóni  vano  oc- 


hanro  in  odio  due  preirnfrri  di  un 
Re£no;di  leggieri  (1  dichiarano  per 
colui,  che  hanno  vicino, e con  l’ar- 
mi in  nuno.  In  «pretto  lib  Afci:f. 
IT*. 

P.  317. 

Ter  non  romperla  col  nemico  potè 
te,  c con  Tarmi  m mano,  ia  più  fi- 
curacofa  citarle  anco  più  di  quel- 

cafone  digucrra , u perochc  (fendo  comandati  di  dar  dana- 

ri.tr armi,  dicronodì  oiitaneolc  vrnouaglie  orati:  : facendo  Cuprea  ogni  cererai  non 

poi  qucjfa  mcdejimoi  Liouejl per  alle grci^a  che  batic  lUnofdt  reme  da  recarla  ad  effetto.  In  que- 
llo lib.Af01ifm.340. 


to  gl' Editi  per  timore . La  legione  Italica  , e la  compagnia  de' 
c amili  T anr'utni  furono  fatte  paffarc  innovi,  lafiataiti  la  coor- 
te decimottaua  per  lafaiitagttarnigicne.  M alito  ralente  Le- 
gato della  legione  Italica,  quiaunqitc  fu  fa  benemerito  di  quel- 
la [anione  , non  fit  molto  honorato  da  riteluo , battendolo  Fa- 
biofegreran mite  calumato, c per  ingannarlo  meglio,  £ lodi t- 
toio  in  pubi  no. 

65  La  guerra  pafaata, balletta  rinnouato  ledifcordiettiiticbe 

_ . *>  1 ..  n , r .ri  . . ir.rrce  i:  IUOI  ca  ciarlimeli  anm.«j 

tra  Liontji , t quelli  di  V ir, ma  ; effendi*  fegati  fra  loro  molti  rcàio  dioriti,  per  cagioni  appa 
darmi,  e pia  fpeflo.econ  pii  rabbia  ,cbe  non  con  tieni  ua  com- 

battendo  per  Iferonefa  per  Galba . Il  qnale,ptr  collora  ccn-  r-o  catare . perciò:  hc.hodio,  e l’a- 
tra  i Lionef  ,baneuaccnfifcale  tutte  leloro  entrate  ,tà~  all’bt-  joLd”c  Su.g.u  L'io? 

contro  fatte m olle grafie  a'  rienneft . Onde  prefe  forza  fé- 

1 mtdatwne , efumdìa  tra  quefli  du  popoli , faparati  tra  loro  col 

dal  fiume , ma  attaccati  infittine  dall'odio . ^riadattano  i Lio- 
nef fiimidaitdoi  faldati  ad  Vito,  ad  Uno  pcrindurlialla  diflruttìoncdc'  Vienne ft,  che  Iia- 
ucuanoalTediatJ  quella  lor  Colonia,  aiutato  Vindice  col  rimetter  le  lozioni  poco  fa 
dclcrittenelprciidtodi  Galba  ; F e doue  mancammo  le  cagioni  dell’odio , fitppliuanc  col 
ino  tirare  la  grandezza  della  preda . Tfe  erano  qnefte  efacrtationi  in  fegreto , ma  pitbiicbe 
preghiere  :andaiT<:foaf'arnc  vendetta , a (luparia  fede  della  guerra  delle  Gallie,  tro- 
uarfi  là  tutta  quella  gente  barbara  , c nimica,  doue  all'incontro  la  città  loro  era 
Colonia  Romana,  e pOrtionediquelI’elTcrcito,  compagni  fnnpre  nella  buona , c 
nella  mala  fortuna  ; non  voklTero > fc  ruai  fi  voltaflc  la  lorte , laUàrli  preda  alio  fdc- 
gno  di  colloro. 


e ti*. 

Le  ledi  pubi  che  del  nemico  per 
ordinarie  fpcfTo  f foglierò  darc^a 
inpar nar  p ii  ag«uf!mentcchl 
tuonfidain  elle,  actufandcio  fc- 
^rcumcmcal  fuo  fupenoxe. 

F.  319- 

Ter  ircene  jc  vr/c  (?ì.rcito  alt»  cH- 
ttiMrtieitc  di  eri  ritta,  pruniera- 
rr.erteffuol  <a  dargli  ncITininto 
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Col  i 


AFORISMI, 

A.  340. 


ricoprir  gli  effetti  della  mutatione 
de  la  fortuna  ■ perche  pochi  fono 
gli  huomini  fauij , che  non  facci 
no  moli  radi  loro  ncll'cfteriorc  . 


Anno  8 12.  di  Roma,  Primo  di  Otone. 

66  Da  quefli,efimil’ altri  offittj  erano  talmente  istigati  quei 
foldati , che  i Legati , & il  Capitano  dubitarono  di  non  poterli 
I nemico  potente^  p?dron  del-  quietare . fé  non  che  i Ficmie ft ,m te fo  il  pericolo , andatigli  in* 

tieni  di  quella,  è il  rimedio , che  fi  contro,doue  paffaua  l'efkrcito,  portando  irelamcnti  {agri,  e 
duo  hauer,  per  fcampaic  dall»  fua  o/*  ornamenti  facerdotali,  A abbracciando  loro,?  armiylegw 

nocchia , e baciando  le  lor  pedate , rmtenenrono  gl’animidc 

Dopo  Cdr.,6'  «(Torci»  immuti  foldati, V'oli  r*Unt'a$£mf'  Udmatimdi  feudi  fette , e 
nato  alquanto  mitigato  con  prefen  me%p  pcrtesla  -,  B & allhora  preualfe  l'antichità  yc  la  riputa* 

nò* ungo  le^e'rfMfiin®^ btSSb  tione  ^ quella  C olorìia , c furono  intefe  volentieri  le  parole  di 
ptacagionigiuftc,  «chonefte,  per  Fabio , che  raccomandaua  la  fallite  de*  Ficnncfi.  condannati 
fóndati0.00  lUn  CrZ°  ’ t ul,l°  * d*  in  publico  a contribuire  l'armi , co  le  f acuità  de'  particolarii  e 
» . G 315-  del  comune fomiennero  anco  a'  bifogni  de'  foldati.  Mafùtc- 

ucro , Cuoi  maiageuoimentc  poter  unto  per  certo , che  fi  fitjfer  comprati  V alcntc  con  gran  dena- 
ro. Cofliti  permolto  tempo  mendico,  c fatto  ricco  all'im- 
prouift , malamente  nafeondeua  la  mutatione  della  fux  fortu- 
na : D peroche  effendofi  co  la  longapouertà  ritenute  moltt-J 
d.  343-  voglie , felce auaua  bora  sfrenatamente , E diuentatodigio- 

ordi o a poVt a 'molto *i l p*eu-  uane  poucro  vecchio  prodigo . Si  conduffe  poi  l'cflercito  con 
tamente.per  eflctfcgii  accefe  le  vo-  viaggio  lento  per  i confini  de  gl'  Mllobrogi,e  de'  Focontij'.vcn - 
glie  pei  lalunga  pouerta  da  ui  pa-  fcn£0\i  Capitano  gli  [patii  del  camino , e le  mute  delle  pofate, 

con  patti  vergognofi  contrai  padroni  d elle  p off effoni , & i ma- 
giflrati  delle  città,  e contanto  fpauento , che  fà per  abbruciar 
Luco  Mimicipiode'  Focontij , F fe  non  era  preflo  a compor  fi 
con  denari  : placando  fi  talhora  bene  fpeffo  con  gl*  adulteri],  e co 
li?,?fótfu'Sott'""óCdi  gli Sì^n.dom mancaMiUena.ro. 

cattiui  cortami*  fogiiono  vendere  67  Et  in  queflo  modo  arùuarono  all'alpe . Maggior  butti* 

e Pìà  fanSue  fcce  Cecìna  •*  Irritarono  quel cèruclloaltk - 
co.con  danari, o flupn,&  aduiterii.  rogl’Slueti j ( natione  della  Gallia , già  d'arme , e d'huomini , 
G.  bora  folamentc  di  nome  fimo  fa  ) non  fapcndo  lamorte  di 

yà  male  quel  Generale  di  efferati,  Galbx,  c difpiacendoli  l’Imperio  di  Fitellio . Diede  occafo * 

nel  paefe,  per  doue  paiT:, immanti-  rie  alla  guerra  l aitanti  a , e la  fretta  della  legione  Figefima* 
nente  vendica  qualunque  offerti,  e prima  i i foldati  della  quale  robbxrono  le  paghe  mandate^ 

i che  il  delinquente  portà  bauer  al  prefldiod'wia  fortCTgX  , che  gl  Fluctl]  X fpefe  loro , C CO 

lor  foldati ]guardamno . Gl'Elucti ] comportando  mal  volen - 
tieri  queflo  danno , intercede  le  lettere  , che  a nome  dell’f  jfcr- 
cito  Germanico  erari  portate  alle  legioni,  Tannoniche  , ri- 
tennero anco  prigioniìil  Centurione  coniatami  foldati.  Ceci- 
na de  fiderofo  di  guerra,  G foleua  fempre  vendicar  le  prime 
1-  34s-  ingiurie  aitanti , che  altri  ferì  cmendaffe  ; onde  fìt  fubito  mo f- 

dStacnu  u'nòndaar  capitano*  Jo  il  campo  , e dato  ìlguaflo . battendo  focheggiato  rn  luogo , 
che  la  gouerni;  fe  non  sa , checofa  per  la  longx  pace  fatto  a guifa  di  Municipio  , molto  frcqucit* 

drieto  • gli  ordini  della  m.iitia , ne  tato  per  l amenità , e pcrl'vfo  dcrìacque  [aiuti fere . 

entrare  in  eonfigiio.ne  pigliar  par-  62  Et  auuifati  gl’aujjUiari  Retici , che  affaltaficro  alle  fpalle 

il  gl  Elucti]  voltati  contralti  legione . 11  Elli  cosi  fieri  innanzi 
al  pericolo,  come  timidi  nel  fatto , ancorché  nel  principio  del  tumulto  bauejfero  eletto  per  Ca- 
pitano Claudio  Seuero , 1 non  fapeuano  pur  conofcere  l'armi,  non  che  feguire  gl’ ordini  ,e 
metter  fi  infteme  al  bi fogno . l’andare  ad  inueHirc  i foldati  vecchi  efier  cofa  pericolo  fa , il 
raccbiudarfì  in  afkdio  poco  fi cura  ; maffime  e [fendo per  l'antichità  rumate  le  mitraglie . da 


nta 

E.  J44. 

Se  i giouani  pouen  di  mala  inclina 
tiene  diuentino  ricchi  nella  vec- 
chiczrajfono  per  oidinatio prodi- 
ghi. 

E-  345 


tempo  di  pentirti 

H.  347. 

Egli  è cofa  ordinaria.che  nelle  gii 
moltitudini  di  genti, tutti  fiano  co- 
sì paiirofi  ne!  pericolo,  come  fieri , 
ebraui  innanzi  a quello.  In  que- 
llo lib.Afotifm.460. 
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(ite così  titnettegli  altri  alla  deter- 
minai ione  del  Principe. 

B.  jyo. 


e.  jyr. 

Il  voivodi  Tua  natura  è Tempre  ma 
labile  nelle cofe  repentine;  e di  leg- 


Libro  I.  dclPlftorie  di  G.  Cornelio  Tacito.  $ <5*3 

VnabaniaCccinacon  grojfo  cffercito  ,dall'altrai  e malli  ,ele  AFORISMI. 

coorti  de'  Retici , e lagiouentu  fteffa  de'  Retici  affue fatta  al-  a.  hp- 

i' arme j&cffercitata  nelle fattioni  mìlitari:da  ogni  parte  feor- 

. , , . Jrr  , , . .*.  r „ / . Il  Generale  dt  efTercm.cbe /insfee 

rene, prede  t&  veci fiom.EJJi  nelmcgo, su  andati gittate  l armi,  di  conquide  vna  riouincu . o x- 
»?  k maumMne  di  loro  finti  ,b  pofli  in  fuga , fi  ritirarono  al 

gali  ritira-  tnOìlte  VOCCJO  J d'onde furono  fcacciatl  da  vna  coorte  di  T raci , eipe,  fuole  aimanca  incontanente 

teVocefbl  ch*$  à V°Ua;  Cfe&liÌtAtÌ  P0Ì d*'  demani  ,eda ' PlS^^ffire^SendtcKn 

Reti,  furono  tutti  per  quelle felue, e per  quelle  cattcrnevccift.  lìdia  cagione  àoaotri  foiioumen- 

Morirono  molte  migliaia  d'buomiri,e  molte  ne  furono  vendute 
all’incanto.  Et  battendo  già  minato  ogni  cofa , marciauano  con 
tutto  /’ efferato  alla  volta  d' \Aucntico  metropoli  di  quella  na- 
tione  ; ma  battendo  la  città  mandate  le  chiari  fu  accettata  à di-  «'««re, e lo  fpauéto  finto  in  »no, 

Con  mor-  fcrcttione.  A Cecina  fatto  morire  Giulio  stipino  mode  prin-  cipe  ('degnato  ; è digrandioìmori- 
ni/di'moi  cipalà,  comcauttorc  di  quellaguerra , rime ff e gi altri  aliagra - hcUQ  • 
te  miglia-  tia,&  algafiigo  di  Vitellio . 

Ambafcia-  ^on  è facile  à dire  fe  gl  Imbafàadofi  de  gPEluctijtro 

dori  de  gii  uaffero più  implacabile  l'impcradore , ebei  foldati.  Queflido-  . 

Vitello . mandauano  l'eflcrmiriodi  quella  città , e co  le  mani,  e coll’ar-  f |fa"  t'udc".T! Italia 
^0<5“ep”  mi  andauano  fui  vifo  degl'  Imbafciadori  ; ne  Vitellio?  afìcnc-  perognioccafione,  che  gii  fopra- 
forìa.  ita  dalle  minacele,  e dalle  male  parole.  Quando  Claudio  C off o ucnsa* 

(ynodegl'Imbafciadori)di  f amo  fatto  quenga,  B manafeon-  D-  ***• 

dando  l'arte  con  vna  maniera  di  moflrarfià  tempo  impaurito , e vn  mal  configlio  quello  del  Gene 
e perciò  tanto  più  efficace , mitigò  gl’ animi  di  quei  foldati;come  I3'c  d,.vns  »«Prc,a  > <ìuale 
no  gii  Eiue  ecoftume  del  vulgo  c dimutarft [libito , cosi  facile  a piegar fi  che  puìr.ia  città,  oiaProuincìaca- 
ni u P.,*,  aìiu compagne .comefùpnmnduroalngcre.  CmìcolcU- 
uezza  del-  grinte  a gl' occhi  dimandando  collantemente  miglior  conditio-  preda  del  vincitore, 
io!'"* Io’  nt> impetrarono  perdono , e la  faluegga  della  città. 

70  Cecina  trattenuto  fi  pochi  dì  ncgl'Eluetij,  fin  che  intcn- 
Cauaiiarìa  deffela  fefolmonedi  Vitellio^  prcparaffe  il  pafj, àggio  dell’ M 
Sillana  in  pi,  bebbe  d’Italia  Vna  buona  ntioua , che  la  cauallaria  Sillana , 
diaceli—  C^e  erA  attomo  riVÒ,  baueua  giurato  fedeltà  à Vitellio.  Ha - 
chiara  in  ueuanoi  S Ulani  feruito  in  .Africa  Vitellio  Viceconfole;  dipoi 
vìtdio. d'  chiamati  da  Isocrone per  mandarli  in  Egitto , e ritenuti  perla 
guerra  di  Vindice , trottando  fi  ancora  in  Italia , à perfuaftone 

de'  Decurioni,  i quali  non  conofccndo  Otone,&c fendo  obiigati  à Vitellio , aggrandiuano  la-» 
fama  dell'effcrcito  Germanico, & il  valor  delle  legioni,  che  veniuano,  s' accodarono  à qurfta 
ne*ei  n^di  f*ttl°nc.E  come  per  vn  donatìuo  alnuouo  Trincipe  v'aggionfero  le  più  forti  città  di  là  dal  Tò, 


E.  3J3. 

I gran  pericoli  fanno  , che  vn  Trin- 
cipe nuouo  ricopra  almeno  i Tuoi 
vitij:quantunque  vi  fia  grandemen 
tc  inclinato. 


le 


quella  Pro  Alilano,Nouara  > E poredia , e Vercelli . Cecina  attui  fato  da  loro  di  quello  ,pLnbc  qiulla  così. 
trincia,  larga  parte  d’ Italia  non  fi  potetia  guardare  col  prcfidio  d'uno  fquaironedi  catialli , mandati 
auanti  le  coorti  de'  Galli,de'  Tortughefi , e d' Inghilterra , icatialli  Gennari  cola  compagnia 
de'  caualli  Vetrini, egli flato  vnpoco  fopra  di  fc,  fc  dotte ffe dalla  fommità  de' monti  Retij  paf- 
fareal  Norico  contra  Vetrorio  Vrocuratore  di  quella  Vrouincia  ( il  quale  raccolti  gr aiuti , e 
Baffoni-  rotto  i ponti  de'  fiumi, fi  tencua  per  Otonc)  per  timore  di  non  perdere  le  coorti  ,c  la  cauallaria 
viadc,cp-3  $cnta  mtanV  » come  ancoconfidcranda  effer  maggior  gloria  nel  con  frenar  l'Italiaà  fuadc- 
nini?  uotionc,  D eebe  i Narici  farebbono  poi  preda  del  vincitore  ; per  la  via  de’  Ventimi  carichi 
nic^roné  anc  odl  ì}iem'»Pafs^  ^ fantaricvcccbie,c  le  legioni  aggr aitate  d'armi. 
in*  ordine  71  Otonc  intanto  fuor  dell  opinione  d'ognuno , E non  neghino fo  nelle  dclitie,  e ncll'otio, 

nemico.'1  mA  differiti  i piaceri , e diffìmulato  il  lufso,  attendata  con  decoro  al  gcuerno  dell' Imperio  ; 

Z x.  met tendi 


Diqitiied  by  Google 
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Anno  8 n.  di  Roma, Primo  di  Otonc. 


AFORISMI. 


a m. 


B.  w. 

Chevn Principe  nuono perdonisi 
vn  huomoilluftre.e  principale,  tuo 
nemico,  può  dargli  più  di  ogni  al* 
tram  fa  nome  di  clemente,  per  che 
gli  feiairà,acciochc  altri  fi  arrendi- 


mettendo  perciò  maggior  limore  le  virtù  sforiate , A &i  ri- 
ti},che  doueua.no  ritornare.Fece  chiamare  in  Campidoglio  Ma  salti*  Mi- 
te .inìi  fai  rè . e fìn  t—  rtfion.no  rio  cdf°  Confile  eletto  ( quegli , che  fitto  coloredi  metterlo  in  «°  cdfo . 
gt.n  timore,  quando  fi  »a,chr  iti-  carcere,  hattcua  fittratto  alla  furiade'  fildati)  B pcracqiti- 
dcpdofi.fhc  tn'siÓréTfUr^pa-  fl*rnome  di  clemenza  ver  fi  quesl'huomo  illufire  inimico  dcl- 
kfariì  con  ma  j^ioi  ìmpeto,  c folta-  U fua  fattionc . c il  quale  confcjsò  arditamente  il  delitto  d’ha- 
uer  conferitala  la  fedeà  Calba,  e dato  quello  mal'efsempio . 

D 7{e  Olone  trattò  di  perdono,perchc,  come  inimico  nonjlef- 
ficon  timore  di  quella  riconciliarione,mafcm£altrol’elefsc  fu-  r lo  ere» 
bitotra'  fuoi  più  cari  amici;  c pocodopo  lo  creò  mode'  Capi- 
no  p u fic'ifinrn  te . Et  è di  grande  toni  della  guerra  : conferuando  Celfi  parimente  ( come  volfe  il 
pc  uh V co  n^o'gnH □ o^s  fo  rzoegh  d*  - fio  fatojanco  ad  Otone  la  fede /incera,  & infelice . Fù  grata 
aejirocutitcdi[po0èdctc  latoion-  a'  cittadini  principali,  la  fua  lode  celebrata  dal  vulgo , ne  di- 
' c.  u«.  fcara a' fildati , mar auigliati della  virtù  di  colui,  lontra  del 

Gli  huomioi  magnanimi, e collanti  quale  erano  I degnati  . 

nel  mantenere  la  lor  fedeltà,  limo-  1 J . r „ . ..  - 

Arano  in  gran  parte  i omfcOàndoU  72  Torto  ilmedejimo  contento , E nato  da  duurj/t^ 

anco  fu  memiti^  cagione,l'efserfi  impetrata  la  morte  di  Tigcllino  .Sofonio  Ti-  fu',  moire" 

il  Principe, chefi  ri,on;i!ii  eontn  gellino  nato  di  padre jemadre  vile , dalla  fanciullezza  impudi-  «qualità. 

ca.e dalla  vecchiezza  difinefta , * perche  haueua  con  ivittj 
flichetra:  acciothe  lapaur.  della  re  (come  via  più  fbedha)acqmflatala  Vrcfetturade’  Figili,epoi  odiato  da 
romd  ationenon  g.iappoiudiffi-  ■pretoriani  con  altri  premij  di  virtù,  s’accommodò  anco  poi lutu' 

. E-  »**•  alla  cru  ieltà,  all’auaritia,&  ad ogn  altra feleratczja  huma- 

ta»7;o  dè-  catfiól”hedc'u™fi’oìutfiI  na;pcrfudenio  Nerone  à tutte  le  triflitie,  e fattone  anco  mol- 
wfcfi«nfctM,|a^r0"2irea,duc  t(  finza  fia  faputa,  a fin  che  anco  à lui  fù  ribello,  c tradito- 
re . Onde  non  fi  dimandò  maigafligo  d' alcuno  con  più  oflma- 
tione del fio, ancorché condiucrjo  affetto  H dichiodiaua,e 
di  chi  amata  Nerone . Sotto  Calba  fu  protetto  dall'auttorità 
diT ito  Finto  ,col  prctefio  d baucrgli  fatua t a la  figliuola  ( co- 


f.  w. 

Colui,  che  per  caitiui  meni , e con 
viri)  grati  al  Principe  otrirne  vffi  i j, 
che  forhono  cflcre  premij  di  vino} 
per  ordinario  le  ne  ferue  in  catuua 
parte*  c come  non  doutebbe . 


G.  )6o. 


me  era  vero  ) quantunque , non  per  clemenza , battendone  ve- 
rifilanti  ; ma  per  fuorcfugionciratiucnirc.  1 Tcroche  ogni  i07n  ”u'Ì* 
-M  faooritodii  Pt.ncipe  permeilo  federato,  dubbiando  fempredcllamtitationc  di  flato , cerca-, 

«et'indii  e ad  abbandonalo,  de  ef-  frOCMCtarfi fauori  pTMOtl  COMMI  OdlOfHblHO  l K CndCKOn 
fctglt  tradirore  , qumdo  il  tede  ao-  per  protettane  dell'innocente  -,  L mafimofscperinterefsC-> 

date  IO  ruma,  Sun  cattiuo  flato.  r -•  - J - 


della  fua  ftlutc:  per  quefto  anco  tanto  più  odiofo , quantoebe 
chi  fu  traditóre  ài  tao  Principe,  è proprio  fuo, era  aggiorno  l'odiovcrfo  Tito  Vin  to  .COrriutt-, 

od  aro  non  meno  da- nemici , che  il  Toptdpper  tutta  la  città , nel  Talazgo , nel  Foro  ,t  (dotte  il 
vulgo  hi  più  sfogo,  e maggior  licenza)  nel  Cerchio,  ne'  Tea- 
mici.pMiinuie.tiKtogiioiioiiui,  fri  romoreggiando  ioti  grida  fidttiofi  ,fin  che  Tigcllino, che 
’ c l,c‘°  i.‘  j«,.  fi  trouata  a"  bagni  di  Sejfa , battuto  l' annuario  d'hauerc  à mo- 

ti fa-ierito  di  tt>  Principe,  che  fi  por  rht  ,frà  gii  stupri , tra  i baci  dille  concubine , m queivitupe- 

ta  m duagiamente  i fuole , temendo  r . ....  r,..,r  ..  , ,r„: , r . r*  

la  mutinone  dello  dato  preferire,  * ^ *****  * “ ""  ^ "*  '**** 

prr»:tirare  d*a<«juil7arfi  perqualchc 
tempo  , vn  parruolar  fa u ore  conira 
rodro  del  popolo  , pei  quandofi 
■luti  lo  Aaro. 

K.  II  compiano  dì  cartttra  mtfntionc,  ruaedn  fànorifcCTnpCTlégtiiriro  ingiuAacnerfe  lo  fuolfar  piu  re* 
■o  per  haueT  cfn  k>  difenda  » fe  ma  i fi  mura  Ac  li  coito  dello  fiato , che  per  haucr  ri  v nardo  alla  fua  giofl  ina  >e  faina  rio» 
come  innocente . 

L.  564.  U fauorito  dal  Principe,  odiato,  (uni  procacciar  fi  qualche  fauoredi  reifona  brn  vclnra  dal  popolo,  che 
Io  contenti  : fapeodo  , die  pei  ordinano  , 1U  da  cadere  lopra  di  lai  l’odio  , cnc  ficnpoiiaco  all'uno  » ficaU’al* 
no*. 

QuiG 


rofi  trattenimenti  , figatofi  con  vn  rafoio  la  gola,  ancor  col 

finC-J 
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AtOUl  SUI. 


Catuia  Cri 
fpillina  li- 
bruta  per 
fauor  del 
Principe. 


Quindi  di 
tu  nuu  'rie 
ca.epoten 
te  . 


tetterei 
d’Otone,  e 
di  Vicellio 
dc!Tvno,aI 
l'altro  in- 
degne del- 
lo Aito  lo- 
ro . 

Ainhafcia- 
dori  man- 
dati da  O- 
tonc  a Vi- 
telliorimS 
gono  ap- 
prettò que 
ho  fecon- 
do . 

Fabio  Va- 
lente fcri- 
ueai  Frcto 
fimi  diKo 
ma  per  fu- 
bo  usarli. 


Vite!lio,& 
Otone  prò 
curano  dì 
farli  reci- 
dete i'an 
l'altro  a tra 
dimenio  . 


le  legioni 
dell*  Illiri- 
co fi  dichia 
zono  per 
Otonc. 


fine  dìshone fio  imbrattò  ,fe  ben  tardi , A la  fua  vita  infame . 

7 } In  queflo  tempo  era  parimente  con  molta  istanza  domati 

data lamortc di  Caluia  Criffinilla ; maconvari  arti fitij , non 
fetida  bia fimo  del  Trincipe  ,cbe  andaffedijjìmtdando , fu  libe- 
rata] dal  pericolo . Cosici  maesira  delle  libidini  di  Terrone  ; 
paffatain  africa  per  ifligare  allarmi  Clodia  Macro, macchi- 
nando [copertamente  d'affamar  Roma  ^ottenne  poi  la  gratta  di 
tutta  la  città  ; maritatafi  in  fameglia  Confo  lare , ne  da  Calba , 

ne  da  Otone , nc  da  Vitcllio  molchata  : B ar.fi  per  effer  mol-  Cèdile  po«n“  in  <,□> 
to  ricca, e farf  credi  { cofe,tbc  vagliano  affai  cesi  ne'  buoni, co-  <craf°  bu«no,o  < utmo.cbe 

me  ne’ gattini  tempi) fu  fempredi  molta  Minorità . 

74  Taffaronointantomoltc lettere  trà  Otonc, e Pit cllio pie- 
ne di  parole  amorcuoli,  qua  fi  con  lufcngbc  donne  [che  ; offeren- 
dogli Otonc  denari , fauore , e luoghi  à fua  elcttioneda  far  vi- 
ta quieta,  e di  buon  tempo.  Ilmedefìmo  Vitcllio  à lui  da prill-  huomo  di  baffo  fpiriio,*  vile,,  di 
cipio  dolcemente,  e con pax^a.e  vergogno  fa  ftmtdatione  d' am- 

biduc  ; c dipoi, come  sìiz%ati , fi  rinfacciauano  l'vn  l'altro  <><  d'imnaifi  rrn  Tallio  coi 
gli  sì  apri,  le  fceleratczge  -,  c nifiuno  mentita . Otonc , richia- 
mati quelli,  che  haueua  mandati  Calba,  mitiò  tinniti  Imbafcia- 
dori,  come  in  nome  del  Senato  atuttiduc  l'effcniti  diGcrma- 
nia , alla  legione  Italica , & alle  genti , che  erano  nel  Lionefc. 

Rimafero  da  yiteUio  gl' ambafeiadori  tanto  di  buona  voglia, 
che  non  pareuano  ritenuti;  D dri  Pretoriani, che,  [otto  pre- 
tefto  d’honoranxa  Otonc  haueua  mandati  in  lor  compagnia , ne 
furono  rimandati  prima,  che  ft  mefcolaficro  co'  legionari . Fa- 
bio Ralente  fcrijfe ànome  dell' efferato  Germanico  alle  coorti 
‘ Pretorie , & V rbane, magnificando  le  forze  della  fattione,  & conia 

offerendo  l’accordo:  condoÌerft,che,ejfcndoJlatodatol'lmpc- 
rio  a Pitcllio  tanto  innanzi  ,ftfuffero  voltatiad  Otone.  Ten- 
tando in  questa  manieragli  animi  con  le  promeffe,  e io  le  minai 
eie,  come  inferiori  di  fante  nella  guerra,  e che  non  haurebbono 
perduto  niente  nella  pace . 

75  Ma  non  per  queflo  mutarono  fedei  "Pretoriani.  Man- 

darono poi  Otonc  in  Germania, e f ritellio  a Roma, gente  per  Q,,.n(.0  in  ,B-i»pctio  di  diffe 
Vccidcrfi  l'vn  l'altro  ,main  vano.  Saluaronfii  Fìtellianltrà  temi  naiioni  fi  foli  tuano  due  rnn- 
tantamoltitudine , non conofcendo , nc effendo conofciuti ; ma  nfnVie  d» ^Sttiontà'l^ì'ra1» 
erotomani  ,comcvifinuoui , furono  [coperti [libito  trà  coloro,  la  |*nct»  dui , cbcioi 

tbeftconoficuano.  Vtteuiofcnffc  aT  titano  fratello  d Otone,  chela  fedel(l,ci'>m«n  * 30.110, 
minacciando  la  morte  à lui, & al  figliuolo,  fe  non  gli  faluaflcla 
vitali  fua  maire,  e de' [noi  figliuoli  offendo  reflata  falua  l'vn', e 
f altra  famegliaifotto  Otone forfè  per  timore, [otto  r Titcllio, 
che  vtnje.pcr  fua  propria  benignità. 

• j6  11  primo  auuifo,  che  dejfe  animo  ad  Otone,  fudcinUirico  ; chele  legion  ^di  Dalma- 
ta , di  Vannonia  fedi  Mefia  gl’ batte  nano  giurato  fedeltà . Il  mede  fimo  s'intefepoi  di  Spa- 
gna, e per  editto  ne  fulodato  Cluuio  Rufo  ; mafifcoperfepii  fubito,  chela  Spagna  era  volta- 
ta a leuotìonc  di  yiteUio.  Ne  anco  l" -Aquilani  a fi  conferuòmolto,con  tutto, che  da  Giulio 
Corio  fuffe  obligata  al  giuramento  d' Otonc.  G man(andopertuttolafede,el‘affcttione,e 
mutando  fi  da  ogni  banda  fecondo  ,che  configli  aita  ii  timore , òforiaua  la  neccffttà . Sia  me 

Z x.  1 per 


A-  J6J. 

Quali  Tempre  il  fine  di  chi  riue  in- 
famemente, è disbonerato  , &■  in- 
fame lib.x*.  de  gli  Armai.  Afonf. 
99- 

1.  3 66. 

Che  vnaperfona  Labbia  molta  ro- 
ba.ferirà  figliuoli,  e parenti  , a qua- 
li fiaohligato  lafciatla)  vale  a fri  if- 
Amo  al  mantenerli  nel  fauore  dcl- 


«glifra. 

c.  367. 

Si  come  ej  li  becfa  da  Principe  Tot 
tc,c  valorofo  il  finir  le  lor  diffe- 
renze l'vn  centra  l’altro  con  Tar- 
erai deliri!  (limare  t liete  d« 


car  d'inganarfi  l'rn  l'altro  con  ia- 
sioni , c promette  finte,  c emu- 
late. 

D.  3*3. 

Gli  ambafeiadori  del  Principe  ne- 
mico pei  ordinano  fpefTo  fogliono 
fcruire di  fpia.e perciò  dcuonfi  am- 
mettere, c trattare  con  molta  auuer 
tenza . 

v.  3 69. 

Il  Principe  difficilmente  fi  delie  rl- 
foluere  a tentare  di  far  recidere  il 
Tuo  nemico  , che  pretende  il  Tuo 


F.  ITO. 

Il  Principe  non  può  cauar  gloria 
maggiore  da  nifluna  fua  atrione  , 
che  dalla  clcmentia  : e matti  ma- 
rne nte  vfara,  quando  hi  potere  di 
ctteguùlecofe.come  vuole. 

G.  371. 


I Qu 

che ali'hora hanno  manco  forza* 

Nelle 


Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 


AFORISMI . 

A.  J7S. 

Nelle  feditioni , eneToUetiamenti 
degl*  imperli  ogni  prosimi*  per 
ordinano  l’inclina  alla  parte  , che 
le  viene  più  addotto  con  maggiori 
forze  : quantunque  habbia  fatto 
profeflran?  di  feguir  la  contraria. 
Jn  quello  iib  Afor.  ;jo. 

B.  37?- 

QiMntoalicprouiotie  lontane  dal 
luogo, douc  ctninciailfoilcuamen 
lo, vale  affai  la  prima  uiformanenc, 
l<  ilpoffcffo  g:utto  , o vhe  li  tiene 
per  tale  del  capo  del  Regno. 

C.  S74. 

In  tempo  di  ribellione  «ogni  hao- 
ato  per  infame  , e cattiuo , che  lìa  t 
può  haucr  parte  delle  cole  pubi- 
che . 

D.  m. 

11  volgo  non  ha  tnifura  nelle  fue-a 
anioni, ma  in  quanto  fé  gli  para  di- 
ttanti, procede  ticttolofam ente  nel- 
le dcmottutioni.chc  ne  fa. 

E.  ;?6. 

Il  Principe  mio  jo,  fc  iatiiloppato 
in  guerre  non  p:to  procedere  in 
tu  tre  le  cote,  fecondo  lanuettàdel- 
l'lmperio.percio«.he  in  alcune  è co  - 
Arcuo  baiarli  portare  dalla  neccf- 
iiu  dc.lo  flati*  prefente. 

P.  377- 

Non  èpicriolo  honorc  quello,  che 
li  fa  ad  vn  popolo, onero  ad  vna  na- 
tioneil  bre  ad  vn  naro  quitti  vn 
luogo  principale  appretto  U Prin- 
cipe, che  vuol  tiduilaa  fua aiuotio- 

Dw». 

G.  J7®* 

11  Principe  nuotto.peracquiftarfi  il 
fattoi del  popolo  non  può  fa. calca 
na  cofa  meglio , che  »l  rei. unire  , e 
fauorire  icondem.ati , eperfegui- 
taùdai  faacipi  pattati,  odiati  dal 
volgo . 

H.  170. 

Il  Princ:pe  nuouo , che  perdona  ad 
rr.  p fittalo  per  ras:c*n  di  StatOilbd 
mutare  il  nome  àeì  deliro  j e per- 
donargli, conte  a raduto  m pecca- 
to.abormm’o  dal  popolo,  acci  oc  he 
tanto  più  gli  lappi à buona  la  niile- 
vicordta.cnc'cgli  via. 

!.  juo. 

Tatti  i delitti,  che  arrecano  reco 
turfcolan^adt  delitto  di  Icfa  Mae* 
Ai  coatta  rtt  Principe  rdiaro  dal 
popat.' jvteotche  per  le  fletti  m.  ri- 
«iROgjJt.gp.  tutiauilfolameiice  per 
quell  3 ha  guflo . e picrrt  il  popo- 
lo, else  funo  perdonati  in  odio  di 
lui. 

K.  3®r. 

11  Principe  atto uo  fpeflV  volte  di 
pflu  le-  j , e figtacle  nelprmci- 
pte  del  Imo  principato,  più  per  otte 
catione  della  fua  grandezza  ihq^y 
perche  h.b'biano  da  rimaucrc  m co- 
loro, e he  lei:,  cuono . 

n 


per  timore  piegò  a y iti-ilio  la  Tronincia  dì  N arbori  a,  A 
cendofi  agcuolmentc  paffaggioa.’  vicini, & a'  più  potenti . Le  E(-uaCro| 
Tromneie  lontane , e fune  l'armi  di  là  dal  mare  rcsìarono  con  « ^«Us-* 
Ototic, 7ion  per  affettiate  di  quella  parte  ; B ma  perche  eradi  ,c°.‘laaa 
gran  momento  il  nome  di  Roma,&  ilprcteP.odel  Senato  Raf- 
fini unente  occupati  già  granimi  da’ primi  auuifi.  ycfp afta- 
no  fece  giurare  per  Olone  l'tfiercito  Giudaico,  e Miniano  le  le- 
gioni di  Sorta,  & a fuo  nome  fi  tenutario  l'Egitto,  con  tutte  dieFAf'i- 

Troumeieverfo  Oriente  . La  medefima  vbbidienga  anco  in  «• 
.Africa, cominciata  da  Cartagine ;b attendo  Crefeente liberto  di 
Nerone,  c ( chela  qttefii  tempi  infelici  l'era  ancb’effo  fatto 
membro  della  Rcpublua  J feng^afpcttarl'auttoritàdì  vipfino 
^ipr ontano  yicecanfole,  per afiegreggadelnuouo  Imperio  , 
fatto  e multo  publico  alla  plebe  ; D & il  popolo  frettolofoag- 
gionfe  molte  altre  dimoslrationi  d,tfe,e  finga  mi  fura , fignitan 
do  poi  Cartagine  tutte l' altre  città . Compartiti  cosìgl'ejfcni- 
ti,e  le  Vronincie , non  potata  yitcllio  finga  guerra  ac quifiarfi 
la  fortuna  del  "Principato . 

77  M!l‘ incontro  OtmCyCOmein  vna  longa  pace  faceual'offi-  Ctonefì 
tio  d’ Imperadorc  dando  fpedititm  a molte  co  fi , conforme  alla  r viriti,  in 
dignità  della  Republica , K e follecitandone  molte  contrai' ho- 

ne  fio , per  accomodar  fi  a'  tempi . N elle  calende  di  Margocn-  re. 
trò  Confole  con  Tifano  fuo  fratelli,  luuendo  defluiate  i mefi 
profilili  a Verghiti , come  per  gr.ituirfi  teff  cretto  Germanico,  Nomina 
^Aggtonfi a y ergalo  Toppeio  yopifeo fiotto prctelh  dettanti-  ^conila»! 
ca  amiciria  ifibenedamoltifuinterpretato  v per  bonorarei  fi- 
Vienne  fi . Gl'. litri  Confituri  reftarono  fecondo  la  difpofitionc 
fatta  da  Nerone , oda  Gabba,  *4  Celio  ,c  Flauto  Sabini  di  Rimette  I 
Luglio,  ad  .4  rio  intanto , e Mario  Celfo  di  Settembre,  all  ho- 
nor  de’  q ialine  anco  y ir  al  io  dopo  la  vittoria  volfi  derogare,  di’  padn. 
Ma  Olone  a i vecchi  già  bonorati  del  grado  del  Tòntificato , e 
dell' Augurato , volfi  accumular  nuota  dignità , rimettendo  a 
gl' ami l hfi  paterni  ficcYdotij  i gtonanì  nobili  linamente  rimef 
)ì  dotte  fili  o.  ° Refi  ituì  a Cadio  Rufo  ,a  Tedio  Blefo, a Selli- 
no T ronfi  no  il  luogo  del  Senatore,  del  quale  erano  fiali  prillati 
fitto  Claudi),*  fitto  Nerone  per  la  legge  del  findacato:  H pia- 
cendo a chi  perdonò  loro  di  chiamare , quel  ih  era  ddu.uiria, 
delitto  di  Maefl.ì,  1 per  odio  della  quale  permana  alliiof a an- 
co le  leggi  buone . 

78  Co  la  nude  finta  liberalità  cercano,  d'acqniflar  gl' rumi  R;ftit0;frt 
de'lcàltà  tCdcUfProuincic , battendo  dato  a'  Siuigiijni  ,cr<t  «'.uni  con 
gl' Emerite  fi  1‘ aggiorna  delle  famiglie  ; a’ Litigati  hi  gene- 

ralc  la  ciltadinanga  !{om.vu  ; alla  Trotàiuu  Retici  dona-  fruon  »ii« 
tele  città  de’  Mauri:  e nuoiù  priuilegij  alla  Cappadocia  ,& 
all’africa;  K piu  per  osientatione , che  perche  doiteffer  dii-  piede  iena 
rare.T  rà  qttefle  co  fi  degne  di  fi  ufi  pur  la  necefiitì  de’tipi,edc'  ,^,d‘ to1 
trattagli  vrgeuti,ne  anco  allliora  dimenile, uofi  de  gl' amori,  fece 
per  Scnatufcmfuilo  rimetter  le  fatue  di  Toppa . Fi i <.  u du- 

tta  n. 
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R.0  (fola  ni 

pepali  d» 
Samum 
Iconoi  o 
ne  la  Me- 
ta. 


dà  Roma* 
ni. 


Lor  manie 
radi  com 
battere . 


to ancora , cbebaricfie  per.  fiero  A conifpcrangad' allcttare  il 
vulgo , di  celebrare  la  memoria  di  T^cmic . ite  mancarono  di 
quelli , che  me  fiero  fitore le  fi  otite  di  Terrone , ejr  in  certi  gior- 
ni il  popolo , & i foldati  per  ae  e re  fiere  bonore , e nobiltà. id 
Olone  lo  gridarono  ; NERO  Ì^E  0 T 0 NE  . n tna-> 
egli  ftè  fifpefo  trà’l  timore  di  vietarlo , e la  Vergogna  di  cor.- 
fentire. 

79  T rollando  fi  in  quella  manieragli animi  in  ter.  ti  alla  guer- 
ra, c e tenendo  fi  pcrtiò  poco  conto  delle  cofe  flr antere  ,iRof- 
folani  ( fono  quefìi  pepali  Sarmati)  tanto  pili  arditamente  al 
principio  dcU’miterno , tagliate  a pet^i  due  coorti , con  grande 
fperanga  erano  feorfi  nella  Mefia,alnimiero  di  none  mila  ca- 
nnili ; ° perla  ferocità  loro,  e per  iprofpcrìfitccefjl , piti  di- 
Sonn  roni  f porli  alla  preda,  che  alcombattcre . Ma  la  legione  T erta  con  «wnde  non  £,«o  nffierni. 

gCavfJilun  ben  ordinati  per  ta  battaglia , furono  lor  [opra  all  - ,.dcii,Hii}.Afoiir.<?.  & Afoi.  :e$, 
hiprouifo  t etrouatili  vagabondi , e [periferici  ,ò per  nullità 
ditta  preda  foprafattidal  carico  delle  battaglie,  impedita  anco 
la  velocità  de’  catodi  dallo  [drudo  lo  delle  strade,  come  fcfujìcr 
legati,  a man  faina  gì  vocide  nano.  Tcrocbc  è cofidi  mara- 
uigli.t,  che  tutto  il  valordc'  S armati  è come  fuor  di  lcro;non 
trouaadofi  gente  più  vile  nella  battaglia  a' piedi,  fi  come  a 
c attillo , non  è quafi  ordinanza  alcuna , che  refiftaa  qnell'vr- 
to.  ma  puntuto  in  quel  dì  % e disfattoft  il  gielo,  itoti  potcua- 
novalerfi  delle  lame,  ve  delle  ffadc,  cbceUivfauHKiolto  ion- 
gbe  a due  matti;  [drudo!, mio  i camiti,  aggravati  anco  dal 
pefo dell'. imi.  Tcrocbc  i principali , & (più  nobili  /ri  loro 
vfano  andar  coperti  di  fi  effe  lame  di  ferro , ò di  cuoio  induri- 
to , così  impenetrabili  alle  ferite , cctnc  mbalilì  a rihauerfi 
da  terra , quando  dall' empito  del  nimico  ri  /latto  gittati  ; rc- 
fi.indonc  anco  metti  dall' alleggi  , e murbideggp  della  nien<L-> 
inghiottiti,  dotte  il  faldato  Romano  coi:  coraggi  adatta , e 
codiami  da  Imitare,  beota  fiada  corta , ferina  da prefio  il 
Sarmatadifarm.no  ( p. roche  no  i hanno  l'vfo  della  rotella  per 
Fatui”  au  difenderli)  finche  pochi  di  loro  allargati  alla  gijjfa , fi  "a- 

Ifino  t1U-  f:,firo  »•*  quelle  palili,  confi:,, iati  ini  dal  freddo, e fuoco  dallo  fpafmo  delle  ferite,  venutane 
t io  e Ku-  a Roma  la  naona  fi  diedero  la  ftatu.i  trionfale  a M.^4pot:io,cbe goucniatia  laMefìa ,&a  Tid- 
pofij|c&£i  u‘°  M:trc!ij,a  Giuliano  T àio,  o'a  dfjnuifio  Lupo  Legar  dell:  legioni, gl' ornamenti  Confila- 
d,U|C„oo  * rl‘CM  7^.1  d'  0 tane , H i be  tutto  reputata  a fra  gloria,  come  fi  co  la  fiu felicità, 

fi'  inlo  - e valore  de' [noi  C apuani, e de’  fuoi  e fi ere  ili, s’ai/d  affé  ampliando  i Imperio . 

"sedinone  l,ttant0  dt  leggi  e ri  film  a confa , d’orde  non  s'afpettaua , bebbe  principio  mia  fidinone , 

in  Roma  che  fu  per  t [Scria  rumali  Roma . H aliena  ordinato  0 tene, che  jìfuefic  venire  dalla  Colonia 
gran  ditti--  la  coorte  dccimafittitna  F data  ha  cura  d’ armarla  a vario  Crifpauio  ,vì:o  de'  Tri- 

lesgicriir.-  buoi  Tritona»! . Cojtui  per  cfieguire  la  commilitone  piu  [fedito,  e con  piu  quiete  de  gl  al- 
mi  pumi-  figgumenti  militari , fa  al  cominciar  della  notte  aprir  1‘ amiaria,  e caricare  i carri  dcl- 
stmuti  la  coorte.  Diede  fifiettof  bora  , epenfatofi  amale,  l'arte  di  fuggir  la  confufione  partii* 
ioappis'i  ti  con  fifone  : ° peroebe  vedute  fu'  armi  da  alami  imbri  adii  vi  me  firmile  mani.  Onde 
i Pitici. cominciarono  a rumoreggiare  i foldati  ; e gridando  cantra  i Tribwii , <S'  i Centurioni,  l'im- 
B''  f ut  Monadi  tradimento , come  fivolefiero  amar:  centra  Otone  le  famiglie  de'  Senatori. 

furi: 


M.Aponio 


Il  Principe  ntiouo  ,che  vuoi  aeqtti- 
rtarfi  il  faunr  del  volgo,  fuole  houo 
lai  molto  la  memoria  del  ptedcccf* 
foie,  ti  c fu  anuto  da  quello  • 

B.  3*3* 

Quantunque  vn  Pr.nripe  Sfidai 
giandemeu»e  voa  <ofa  olrttaBl» 
da’  popolo;  Puoi  tiirtauraeflVf  tiat- 
trnuiodisccrtuda  daU'infam:*, c 
dalia  vergogna . 

C 3*4. 

Nelle  guerre  ciu;li . per  l’occMpauo- 
ni.cheineflenbar  no, fi  djoccauo 
reagii  Stati  fi  lanieri  dt  aitar  la  t-- 
fta  centra  ilfuo  Pnncipej  feinddi- 


T).  J*f. 

J.Vffercito  di  temi  feroci  ripieno 
eli  buon'  luce*  lii.prr  quefte  mcde|> 
mc  qualità  attende  per  crd/nario 
più  alia  preda, ai  aHi./ùc); 

gìaiei  remili,  che  alle  battaglie» 
al  combattei  concili. 

E* 

Tl Menarca,  che  tagioneuoirnerte 
non  deue  aflillcreeon  la  fua  pedo- 
na all’ir.ipicrt*di  tninor’impcrtanr 
a a può  c 1 1 r»  bu  •*  re  a lua  blo  * «a  * fc  c- 

c:fiì  profpcri  de'  fuoi  Generali  • , 

F.  3«7. 

Ogni  p-cclo’a  c ceafione  bafta  a moo 
liete  t^li  animi  indinatiu  foutta- 
mento  - di  liiarain  j c r tali  : ancor- 
cherorui  fia cola, che  vaarócnte 
tocchiloio. 

G.  3*S. 

IaWifia  dcii*arroi  ne  gli  fcuominl 
da  guari  arreca  dclidcrio  di  i;  a- 
npgpiarlc  *e  panuolaimeme  ri  no- 
li andò  ii  m banchetti,  & inibì  bcfii- 

Gli 


B.  39»* 

Il  volgo  i Tempre  deGdeiofo  di  nuo 
uimou.  menti. 

C.  39*- 

X.*  notte  Tool  leuar  l’vbbcdienza 
de’  megliori  «n  vnifa  tale,  eli 
non 

tendone 


3 63  Anno  8i2.  diRom.n,  Primo  eli  Otonc. 

af  crismi»  Tarte  di  loro  per  non  fapcre , parte  allegri  dal  vino  , A i pii* 

tristi  pronti  all’ occaftonc  di  robbarc,  B & il  vulgo  ( come 
A ' 3 **  èfua  natura ) deftderofodi  nouità , battendo  la  none  impedì- 

Giihoominìd’animo  petuetro  fi-m  c /» Udienza  de'  buoni , fi  venne  a tale che , volendo 
gii  ammutinamenti  •.  peri’occafio-  tribuno , vmo  rfc’  pi//  fcucn  Centurioni  rimediare  al  tumuli- 

Si?.  Vr”^f,u "lui!  rcHamovccifi  ; e rubiate  tarmi  .meffomamalk^a. 

beni . de , montati  a c Mallo  fa  we  vanno  alla  volta  dit  l\oma  vcrjo  il 

Tala%$p.  . . 

8 1 Faceta  Otonc  quella  fera  vn  contino  folennc  alle  princi- 
pali gentildonne  , e gentili)  uomini  della  città.  I quali  fpauentati 
da  quejlo  romorc , non  fapcndo , fé  f ufi  e capale , ò per  fronde 
dell' Imperadorc , manco  fapenanorifoluerfi  ,fc  fnjfc  più  peri- 

negiion  ,,  „if.  ..... et-.  «fa/o  Ufiar  fermo . e hflarfi  pigliare  .bmetterfi  in  fW>& 
pollino  tefiflete  ali*  m*la  in»  andar  di  (per fi  : boy  fingendo  di  far  more , bora  Jcoprcnaoji 
ione  decimai.  timoroft , Panano  tutti fijfando  gnocchi  in  Otonc.  il  quale  (co- 
ro. 39*.  ?«c  occorre  nelle  menti  infojp etite)  D mentre  ternata  difcjlef- 

Qnando  gii  animi  sondarono  ad  fa,  era  anco  temuto  da  altri.  Ma  non  meno , che  del  fuo, 
hauet  fo  (petto  di  aicnno,come,che  /p  xuentato  del  pericolo  del  Senato , faedì  fubito  iTrcfctti  del 

iretorioaquietare i faldati;  elkcmibicommanti.  Mbo- 
ra  quelli,  che  ballettano  offitio  E gittate  viaiinfegne,e gl’ or* 
namcntidel  Magistrato , licentiata  la  compagnia,  e la  comiti- 
va fuggire j-H  vffitiali  delta  giufti-  uacqt>  rcr„i  \ vecchi , le  donne  ,in  quello  fa  urità  prtftr  la  via 

*tiacòbrePdjiiaC  furià° dd'popolo  , 4 capi , e per  diuerfe  strade  : pochi  verfo  cafa  loro,i  più  a quel- 

Itdcgl'am fc-i , e quanto  cran  di  pii  buffa  condurne,  tanto  pii 

fegne,  egli  ornamenti,  Scabban-  y\ fa  tetteuanO flCHTÌ . 

82  ^mfnpt^raff^rmpmiYfMuAt^M- 

tipermaneo  da  pendenti  loto.  le  porti  del  palargli , ebenon  entr afferò  nella  fala  del  cornuto, 

f.  ?94.  facendo  istanza  di  veder  Otone  : battendo  ferito  Giulio  Mar- 

......  , ...  fiale  T ributto , c Vtt  ellio  Saturnino  "Prefetto  d'vita  legione, 

moltitùdine  di  fS  ! quando  *"n  nel  Voler  rcpftcrc  a quella  furia . Ogni  cofa  piena  d’armi, di 

f.  può  hauere  cagione  paiikoiare  m\niCQ\e  hor  contrai  Centurioni,  & i Tribuni, hor  coa- 
di  idegno  centra  alcuno}  lo  forilo-  ’ . r . . 

no  moftraiecontra  tuuo  lo  Gito , tra  tutto  il  Senato  , infuriati , e coll  animo  acceca- 
to dal  foretto  , non  battendo  in  chi  terminare  la  lor  collo- 


se ne  ven- 
gono a Ro 
ma. 


Entrane 
in  Palazzo 


Minaccia- 
no a tutti. 
Quietati  a 
pena  da  O* 
ione  con 
pueghi . 


chetengono  per  nemico, c contra- 
rie ai  Tuoi  diTcgni. 


w J Jg  9 

ra,  F la  volemmo  sfogare  contratutti.  Finche  0 torte,  con- 


cco 


Siti  regnale  Unirne  ofiinato  in  tra  og.it  decoro  imperiale,  dal  fio  letto;  con  preghi  . 
chi  hì  fatto  quat.  he  delitto,  iimo-  le  lacrime  a pena  li  quietò ; tornandofeitc  a gl  alloggiamenti 
ftnrpià  rado  nuicQcoaia,  ehepen  m/volc„tieri  t t am  immetti.  limito  il  giorno , paro*; 

Alla  Hjnna  vna  città  /ancheggiata  ; le  cafc  ferrate , tocagente  per 
le  Jlradc,la  plebe  di  mala  vogliaci  faldati  a occhi  bafli,  G dan- 
do fagno  di  difphccrc  più, che  di  pentimento . Licinio  T r oc ulo,cT lofio  Fermo  Trefettif eia- 
fa  uno  fccondoil  fuo  talento ) ò più  dolce,  ò più  afpra  fecero  a manipolo  per  manipnh  la  corret- 
tionc  : concludendola  ton  queflo , chea  ciafcuno  faldato  farebbe  contato  cento  vintic  inque  feu- 
di . Etallhor.i  s'arrifahiò  Otone , enon  prima  d’entrare  a gl' alloggiamenti , attorniatisi  da-> 
Tribuni  ,e  da'  Centurioni  fi  quali  depofle  l’infagne  militati , < hiedmano  pace , e fallite.  Si 
ranniderò  i faldati  > e con  atto  d’vbbidienqafaceuano  istanza , che  fujf  trógajligai  i gl’auttori 
della  fediti onc. 

8 ’ Otone  , quantunque  le  cofa  ftfiero  ancor  in  trauaji  i , c varij  gl’ animi  de'  fal- 
de‘i.  dio  livido  i buoni  qualche  rimedio  alla  prefeute  infòleut{a;&  il  vulg>,& i più  amili  di 

fadi- 


E venete 
il  giotno 
con  cento- 
touinnem 
que  feudi 
per  i no . 
Otonc  ne- 
gli alloggia 
menti . 
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Allr  ’.ierrs ciuicfi • **ot»'iI 
J ii  fa  , mente  <01  r.ir 
nt  il  '•  .'c'  itii.ii  . . • rt- 
toddl'opcie,  tcLliCmar  cicute 
tu.  fc. 

B-  j*;“. 

Vn  Principato  o tu  liuto  mediane 
la  maluagita  non  fi  può  confati  .ere 
<on  modi  llia,e  terrpeianza  repett- 
tina:  ma  uccellano  introdurla 
a poco  a poco. 

C.  J9?. 

Non  balìa  ne'  faldati, chetili  porti 


Il  defìderio,  e l'odio  fono 5 maggio 
ri , e piti  gagliardi  principi)  delle—» 


feditioni,c  d' Imperio  licentiofo,  A coni  tumulti,  c coll'occa- 
sione delrobb  are  più  facilmente  siacitafftro  alla  guerra  liui- 
lc;  confidcrando  tuttauia,  B ebevn  Vrincipato  ae  qui  flato  con 
federatale , non  fi  potata  confernarc  con  ma /abita  rifor- 
mai ne  coll'antica  granita,  anflofo  del  pericolo  di  Rotti a-> , 
c del  Senato , finalmente  così  pat  io.  c Non  per  muoucrc 
gl’affctti  volici  adamnrmi(ò  Commilitoni)  nc  pcrcrtor 
careivoftri  animi  alla  virtù  (Toprabbomlando  egregia- 
mente in  voil’vn’,c  l’altro)  ma  fon  venuto  folo  per  dima 

dar  temperamento  al  voftro  valorc,crnifuraall’aftetiio-  „ , „ _ „ 

,r.  r , i rt*  t Non  ballane'  faldati,  cheefli  p< 

ne, che  ini  portate.  u L occalione  ucl  pallaio  tumulto  no  amore  al  lor  Generale,  e Pano 

non  è flato  il  de  fiderio,ò  l'odio, che  hanno  alle  volte  tira- 

to  gl’crtercitia.  leditionc;  ne  meno  per  volerà  ritirare  da’  za  nei  facondo  e mifutaneipiimoi 
pericoli, ò per  temerli-,  ma  folo  perla  voflra  troppa  pietà-, 

piùardente,chcconfìderata.  E Pcrcchc  bene  Ipello  da  dcfidiiiurbino,;cdifatdininoiut- 
cagionihonefle,  ftfccedono  effetti  pcrnitio lì,  quando  no  jr^“atc]clc  tolc>  £hcP,cnJon®- 

vi  s’applica  il  giuditio.  Noi  ci  prepariamo  alla  guerra;  t>  b’9 

F ma  non  però  conuicnc , che  lì  fappia  ogni  cola  in  pu- 
blico,  c che  alla  prefenza d’ognuno  lì  trattino  le  refolu-  d,ftor‘1ie grandi, c negji  ctirrciù  # 
Homi  non  Io  comportando  la  ragione,  o la  qualità  acne 

cofe  , nc  Ja  velocità  dcli’occartoni . G Non  è men  debiro  Bcnefpefro  honeRedeì. 

dclfoidaroil  non  voler  faperc  , che  il  fapcre  molte  cole,  iccofanoncifando  gouematreon 
CosIcóuieneaUWtoriù  de’  Capitani , al  vigor  defedi. 

fciplinamilitarc  , H che  moire  li  comandino  {blamente  dnure  tutte  le  nottreatdóm. 

a’ Tribuni,  & a’ Centurioni.  Se  a rutti  fullc  lecito  il  vo-  l«  «gion  di  stiro  n?Me  cofe , che  fi 

ler  fapcre  achifìano 'comandate , mancando  l’vbbidicn-  trattano,  eia  facilttà.con  che  pafla 
r J ri  j*  no  l ou  allotterò©  pei  metile  he-/ 

za,  ancor  Imperio  mancarcbbe.  Dcucuan  dunque  di  |U«isu  auuif  fonofeniicf  putì!- 

qua  torre  l’armi  a mezanottcf  vno,  òdite  trilli  imbria-  £*"*\nto  : ncrlhc.umi  ‘ 

chi  1 ( che  piu  non  vogliamo  credere  nano  impazziti 

nel  paffato  tumulto  ) s’imbrattarono  le  mani  nel  (angue 

de’  Centurioni,  e de’  Tribuni  f*  sforzaranno  il  padiglione 

del  fuo Generale^ 

8 + 

quel  concorfo , in  quell  olcurita,  in  tanta  confufioncpo-  latifaiutioi.c,  &tii  mille- 

tcua  anco nafccrc qualche malaoccartonecontradi me.  “0,0,°- 
L Che  altro  portone  dcfidcrare  Virellio,&  ifeguaeffuoi, 
chele  vollrcfcditioni,  le  vollredifcordie f*  che  il  foldaco 
non  vbbidifcaal  Centurione , il  Centurione  al  Tribuno, 
c di  qua  medi  in  confinone  i fimi,  & 1 causili  .andiamo  JS^iSSàSSSSMSS 
poi  tutti  in  perditionc  ì M Coilvbbidire  fÒCommill-  za  ; e lenza  quella  fi  tumarebbe-» 

toni)  w. 

Pet  acquietare  vn'ammttriramen- 

to.contiien  fantpre,  eheinpublico'enedia  lacolpa  a pochi  particolari,  accioche ilgafltgo  fiacon  mancocrndcl- 
tì  > & in  comune  litornino  a fidarli  più  ageuolmeme  del  lor  Generale}  come  fe  non  tufferò  tenuti  pei  coipc- 

K.  <rof.  TI  Principe  non  faccia  mai  cofa,  donde  polTono  rcfulrare  riuolurioni  di  notte . perche  nella  confufione 

di  quelle  ten»hre,  patimcnte  li  può  rapptefenrarcoccafione.che  lìa  cout  ra  di  lui) 

L.  406.  NcITuna  cofa  è,  la  quale  ncll'elfarcito  nemico  fi  polla  magrioimcnte  dclìdcrare.rhe  la  difcordia,&  i fol- 

lenamcnti  ; cchc  il  faldato  non  ubbidifea  al  Centurione,  ne  quelli  al  Tribuno.  Donde  nafte,  che  follcuati.econ- 
fufi,  fanti, ecaualli,tutti  lì  perdono,  eeonfumano  difarariatamcntc.  . , , . . _ 

M.  407.  Le  iifolutioni,!&  i conGgli  di  guerra  li  clTc^uiUono  meglio  con  i’vbbiditc  de*  patticolati  deilMìcrcón, 


rutto l'ctfeiciio.  lib.4dcil'Hiftor- 
Afuiilm.iì4. 

C.  401. 

Egli  e così  necclTario  , che  l'uni- 
tteifal  de'  faldati  non  fappia  alcuna 
cofa)  cene  fa  di  incflicfc,  che  nc 


K Sò,’chc  haucte  fatto  rutto  quello  per  me  ; ma  in  fappn  ddi'aitrc  . deono  fapwt.» 
- 1 . . ..,  r . , 1 r r quelle,  thè  efli  cflrguifionojc  non 


H. 405. 

Non  èdiceuole.chel'vniuerfaldc* 
faldati  fappia  letagioni  di  tutte  le 
cofa,  che  1 loto  Generali  comanda- 
no elici  mandate  in  elfccutionC 
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Anno  8 il.  di  Roma,  Primo  diGalb.r 


jtFORISMr. 


tYit col  dimandarne  eflì  la  ragione, 
6c  Umifìcrio  loto. 

A.  <0?. 

QuflI'clTercito  ricf*  e Talcrofiflìmo 
ne*  pericolile  nella  battaglia, che  da 


toni ) più  predo,  che coll’inucdigarcicomàdamentide’ 
Capitani  fi  conferuano  le  cofc  della  guerra:  A cqucllo 


prima  fe  ne  fìà  molto  omero,  ert- 
ili quefiojib.  Atorifin. 


pofato 

357. 


B.  4©9- 


c valorofiflìmo  cflcrcito  nel  bisogno , che  auanti  al  bifo- 
gnoèquietiflìmo.  “ Hauiatc  voi  cuore, & armi,  c (af- 
fate a me  il  penderò , & il  goucrno  del  valor  vodro. 
c Di  pochi  e data  la  colpa, di  due  foli  farà  ilgadigo.Scor 
dinfi  gl’altri  di  queda  notte  crudele,  ne  fenta  mai  più  al— 
. . _ cunocHcrcitoquellegridacontroalScnato. Domandar 

MpCXMt  al  fupplitio  ilcapodcll'Imperio,  l'ornamento  di  tutte  le 
cnod’jiiro, diedi  anime.*  d’inni;  prouincie,  non  larditebbono,  per  mia  ft,  gli  detti  Ger- 
d*rffor»iore^  mani,chc  Vitcllio  và  idigandocontradi  noi . Ardiràfor- 

ddl’Hift.Afonf.  fe  veruno  Italiano,  ò della  vera  giouentù  Romana  do- 

Neifiniuuiinimento  .enellefoi-  mandare  il  fangue.c  la  morte  di  quell’ordine, co  lo  fplcn 
kaatiooi dedi  eUwJti  teli  colpi  jorc>  c gloria  del  quale  noi  cerchiamo  di  confòndarc  le 
a molto  man  co  k procu  »fe,  che  gii  brutture,  e la  viltà  della  fattione  Vitclliana  ì Hàconfe 
»ZriamemonaC<^Lne!im'.  Vl'tfliio  alcuncnationi  con  qualche  apparenza  d'eirerci- 
to;  D raacon  effo  noi  e il  Senato.  Onde  polliamo  dire 
il  Principe  .ehi  Min  foo  Ano*  li  a ragione , che  di  qua  fia  la  Rcpublica.e  di  là  i nimici  dcl- 
dnì.e  lo  Siam,  che  fiioi'riTercipo  laRcpublica.  Credarcte  forte  voi, E che  la  bellezza  di 
M Regno  ut  pii  , II*  Roma  confida  nelle  fabrichc  delle  cafe,  & in  quelle  ma- 

cie di  fallì  { Sono  cofc  mutequcde.c  vane,  che  vicen- 
dcuolmen  re  fi  poflbno  fare,  c disfare  : la  perpetuità  dello 
da  co, la  paccdel  mondo,lamia,elavodra  faiutedaqueU 
jno'ìnón  iiVo  tentarne  6 ma'niiene  la  del  Senato  dipende . Qucdo  ,idiruito  felicemente  dal 
e^n /egnaniì* che u'coinpo n^o no  ™dro  primo  padre,  e fondatore  della  Patria,  continuato 
le  quali  fono  cofc  mute , feniani-  immortale  da  i Re , fin*  a gl’  vlcimi  Principi , lìcomc  da* 
nodri  maggiori I'habbiamoriceuuto,  così  lattiamolo  a* 
che  fe  ne  perdj  l'cflcr  ioro:mj  iifuo  poderi:  F pcrochc  come  di  voi  nafcono  i Senatori,  cosi 

nome,  eia  fua  perpetuiti  con  lille  ‘ ».  f . n . . . 

negli  Smi,e  Mite  differenti  forti  di  da  Senatori  nalconoi  Principi. 


ma,  che  dal  canto  fuo  fiatagiufti- 
lia:  e chi  fi  folleua  contra  coflui 
ftiorefTer  colui, che  menta  nume  di 
tiranno,cdimditote. 

E.  4«a. 

La  Cittì,  la  quale  fccapo  di  un  Re* 


cernì, chela  formano  cdouequefli 
li  confetuano,  e durano . 

F.  41?. 


8 5 ° L' or  a t ione  accomodala  per  confondare , e mollifica- 

re in  ficme  gì  animi  de’ faldati  ,&  il  temperamento  della  faue- 
Negi'impeni  dì  eienionede’p.iiti  rjf  j battendo  comandato  ,cbe  fi  procedere  falò  contro  a due, 
e di  quefli  fi  fanno  i Principi . on-  pi  acque  hi  finn  amente  ; moftrandoftallborabcn  difpoilt  anco 
,1rn«“^6p»p1to3i&  . ebeprimanon  fi  patataio  raffrenare . 'Honperòcra 

no  m panicoiare.  tornata  Roma  alla  fua  quiete, fentendofi  tuttauia  flrcpito  dar- 

Ne-  granfoltmrnraridi  cfierci.i.e  »»  ,c  dima  Uraliani  di  guerra  ; » c continuando  i faldati  fifa 
proli  urne  grandi  dfue  il  Pinripc.e  bcn'crano  quictatinell'vniuerfale  ) d’andare  sbandati  per 
nottira^nedl  quelle  jénii,V'p*n  cafe  .trauejiuijc  mal’  animati  contra  tutti  quelli,,  1 che  per 
doie  piiceuoimcnre,  e dieiin  pit-  n0Mtà  per  riccbrzzc,ò  per  qual  fi  voglia  altro  wlendorc  erar 
do  fc  fièno  nriiafciKiira.  «cicche  no  piu  e f patii  alla  fama . Crtdcuajt  anco  da  molti,  che  in  J{p- 
toi  troppo  fingi*,  che  di  elfi  fi  fpar  fu ffero  entrari  faldati  vitclliar.i  a riconol cere  gl’ a ffettio- 

refic,  nrngtiUfoafii  mal  incili  ali  i ,,  r • , , „ . r • ?■  rr  ■ 

per  quaiunqneocciCone.eioOai  nati  alla  fattione  ; talché  re slauaogm  cofaptenadi  JoJpetti , 

picfcnte  acquietai  quello,  clic  fi- 

iebbrperictJt’ofo,vrlendolo  rofite-  w 

nar  per for*a  d’atmi.  , 

H.  ai».  1 Principi,  e particolarmente  i nuoo;,rhe  viuono  con  fofpcttodi  tìbel!ione,odi  follenamentodel  po- 
ppici fogliano  mandar  fuoiiaLuni  buon»  ui,i quali fenzaeffer conolciuti per  fuoi,penctranog!ianimide*|>et:'o- 
rapgigiai  d.  re  loS  atoprcfrnte. 

I.  416.  In  tempo  di  follcuamento  viuc no roncran  pericoloni  huomini  notabili, e fegnalari  pei  nobiltà, per  rie 

■Jfi  occhi  fopra  diÌoxo,pct  attubuii  loto  a dciitto,appicilò  il  Pi in- 


chc7fe,e  buon.jfzma.haucdo  il  volpo  Tempre  gli  occhi 
cipc  ogni  «ItmulUat  ione,  clic  rgli  comandane  con  tra  di  loto. 


la 


Due  fc» 
di  ranriffe* 
ditiofi  ga- 
fiigatr. 


Roma  tot. 
ta  in  con- 
fu fi  onc 


t 


ilicatto. 
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A &a  pena  fi  Haua  ferina  paura  ne’  luoghi  più  fegrcti  di  e afa:  <<FOR  /SMI. 

«partire-  perochefitor:  in  publico  era  ogni  co  fa  piena  di  timore,  e fendo  A 4,7- 

Tinnente  nece furio  ad  ogni  nuoua , che  s’intendefe,  accomodare  Pani-  in  «*r<>  * ribellione  tutti  gii  luo- 
tno.&ilvifo  “ di  maniera,  che  non  pare  fedi  diffidare  delle 

co  [e  dubbie, à rallegrar  fi  poco  delle  profpere . Rapinato  il  Se-  per  l'un*  delie  nani  dei  tutto  per 
nato, era  lui  anco  difficile  il  modo  digoucmarfi,  c dcilfilen- 

tio  non  fuffie  mal’intefo , ò prefa  a Jo fetta  la  libertà  del  dire  : ^ ^ 

tnajjime  e fendo  ad  Olone  pur  bora  pnuato,  e che  duna  le  me-  tio.the  reloto , i quali  viuono  mai 
defimecofe,  D molto  ben  nota  la  maniera  d’adulare . Onde  «“"temi  del  Principe,  che  reman. 
multando  qui,  c la,c  dtstorcendoi  pareri,gndauano  Anelilo  nelle  oouelie.chefeiHeno  dirette. 
nimico,  e traditore  della  patria  ; E i più prudenti  convilla-  ^uWo'ft'èl'Slh^S^ 
nietriuiali,  alcuni  converi  vituperij  ; ma  tra  le  gridandone,  co  delie  piovere . 
ejfendo  molti  a dire, nel  tumulto  delle  parole,  faccuano  sire-  „ tonfig£ii,.5npodi  trina 
pito  a’  lor  mede  fimi. 

_ _ 86  Daziano  anco  terrore  i prodigi]  diuulgati,  da  diuerfe hau- 

te càlami-  de;  che  nell'antiporto  del  Campidoglio  erano  cadute  le  redini 
Ul  a quei  due  caualli  del  carro  della  Vittoria;  che  dalla  cella  di 

Giunonceravfcitx  vn ombra  maggiore , che  di  forma  huma-  f°rPct'a  P"l,fu*  «juieretePtdui* 
ìtit  1 laflatua  del  Diuo  Giulio  nell  ifola  del  T e neve,  indi  quie-  lui  per  cfpcticnra , mentre  era  pii- 
to , efereno.voltatafi  da  Occidente  in  Oriente  ; in  Tofana  vii  uat0‘  D 410- 
Là  bjitcua  parlato  ; parti  Slrauagantid’  animali , e molte  altre  n rtincipe.thcèftato  boemo  pii 
cofe  F ne'fecoli  rogt  ojferuate  anco  in  tempo  di  pace , che  ho-  ù"dSia^e^lh«erit.m‘h?S 
neTir"  ranons’atta,^ono , fe  non  ne' fof petti . Mail  più  principale,  giiadopctaia^ 


Prodi 
delle  fu  tu 


pe.tm  Almamente  mono , c che  hi 
nemici  publici  nel  Tuo  Regno, c va 
negotio  molto  priicolofo  : di  ma- 
niera il  filemio  non  Ha  tenuto  per 
cftinatione  d’animo  : e la  liberta 
non  ricf  a od jo fa  al  Pt:n«ipc,<one 


Coloro,  che  trattano  del  prerenfo- 
re dell’ Imperio  in  oreseza  del  Prln 
cipe , che  lo  podi  cde.foglio  no  vfar 


che  col  danno  prcjcntcportauaancolapaura  dcll'amcnire  ,fù 
lafubitahondatione  dii  Tenere , ° Il  quale  con  grandiffima 

piena  rotto ii  ponte  S iiblicto , fpargendo/i  pcrCojìacolo  della  conttadìiuimgiurie.&oittaggico 
mina  di  quella  macchina,  inondò  non  fololc  parti  più  bajfe,&  autotì’Cp'tnon  fi  fire 

ilpiano  della cittd, ma  ancoi  luoghi , che  fogliono  effer  fuuri  fuoi  panireiari  nemici,  io  quello 
daqucjliaciidcnti ; rapiti  alcuni  perlcSlradc,  molti  nelle  ta-  llbAfo,lfm  y3-^ 
ucrne , e ne'  letti.  Seguila  fame  nel  vulgo , mancamento  de’  i prodigi),  & i fegni  fopnratura- 
guadagni  negl’ artigiani , care  fa  de'  viueri , & i fondamenti  ^"awin”  e°»n^  ^ 
dcgl’ifolati  corrottidaUo  f ugnar  dell' acque, nel  ritornar  del  fu  »»  p?cc  • c di  ripofo  :ma  ne 
me  > uinsuano . Ma  non piùche  liberato  l'animoda  queflo  tra-  "Strilli 'oOwì'àonCcffimibl 
vaglio,  il  veder  poi  ad  Olone,  che  fi  mettala  in  ponto  per  nino-  «Co, fé  non  nei. e panie  de'  petico- 
ucre  l’ejfercito  ,'tmpedito  il  viaggio  della  guerrapcnl  Campo  ip'cen“'  r>  4„ 

Marzo , e per  la  via  Flaminia  ; H dalle  caufe  fortuite, òtta-  i erefeimenti  firaotdin.tii  de;  fiu- 
turali  fi  prendala  niiouo  augurio,  c prcfagio  delle  proffimc  co-  zaimedi  fcdeprrfetnide'niaii.e 

I delle  difgratie  publube,  che  etano 

UmlCJ  • per  fuccederc. 

87  Otonc purgata  co  facnjiti]  la  atta , 1 e confutatele  h.  4»4- 

eofe  della  guerra  ; poiché  l'Mlpi  C ottieni' M pennini,  e gl' al-  Ì^^SSSSÌS&iSdJ 
GalUa  Na  r tYl  P*(fidcile  Gallìc  CrCL)\0  prefi  da  gl' e f creiti  yitelliani,fi  ri-  uli  frano  annuntio  di  futuri  mali, 
bonefe  ci  foluè  d'afi aitar  fi òbito  con  buon'armata, c fedele  alla  fua  fat-  priiracl*l!lìint>Vedi>  principio 
tionc,  la  Galla  Narboncfe.  K Delle  reliquie  di  coloro,  che  «d  un.  imprefi  remi»  il  nemico, 

r -r  r;  . deue  lungamentedir.oirere  fopn 

jurono  vcciji  a Tontemolle  , tenuti  crudelmente  in  carcere  tutti  idHrgni^  i paniti  della  gu« 
da  Galbajecevna  legione  .dando  anco  a g?  altri  fperanga  di 

pili  ta  non  (i  può  abbandonare,  fé  non 
con  infamia,  e pencolo  grande. 

K.  426.  IlPrincipc  nuouo  entrato  nell'Imperio , dopo  battei  ne  cacciato  il.  fuopredeceffore , per  ordinario  fi 
V-tu  di  quelle  perle  ue,  che  fuxono  ir  auagl  late  dal  palla  to. 

Aaa  Non 


Otonefì  ri 
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Ne  fpedi- 
fce  i C api 
tatù . 


Anno  822.  di  Roma,  Primo  diGalba. 

A for  i sm  I.  più  honortita  militici  per  l’auitenirc.  .Aggionfe  all  armati  Le 

■ v,  A-  47'  . • coorti  Fri. vie,  c molti  de'  'Pretoriani  forge  inerbo  dell'cffcr- 

nn to' P cr )a  buo  na  * lutcira  d ì vna  cito  , guardia,  C COÌjflglÌOdgl‘ÌSÌcjfi  Capitani  . il  Carico  prill - 

SSSfiSRiK  "<■  fi. iM  ad  'W,ctn°  ’ “i"  •' 

& jffettiotuti  ai  Prìncipe , d*c  go-  j/j0  clemente, & ad  Umilio  Tacenfe , al  quale  lunetta  rejt itili - 
towoc^  «u^daiVrfncip^11  ***  Wl"  fo  il  tribunato  Iettatogli  da  Galba . La  cura  delle  nani  re  Ho  ad 
k b.  o/co  Liberto , esortato  a confi  ruar  la  fede  de' più  honoraù . 

* Mcarìco  delle  firn, U,  e de' cimili  erano  detti  S,, eterna  c^mU 

viue  impauiito  per  vn  pretenfore  'pallino  Mario  Cclfo,& aAnnio  Gallo,  ma  confidato  fi  pria»  drU’cUcr- 

“:»fZ^r/p.rnT«ri  cipdmente  in  Licinio  Traodo  Trefolo  iclTrctuio.  Cafln  i ™io'° 
erto  Ìuu  mettédJio  m fofpetto dei-  4 j at{0  per  fa  di  Emonia,  r,o  baueua  cfpcricn^a  diguer 

1^S^WSSS^iSSÌ  rat  B ecoltaffarec  ( che  è facilcofa  )v  la  granita  di  V atti-  ndquaifo 

z n?^iS‘XK» «&8S  «»»> « »is«« *•  «/»> u ma“‘[riti  di^uy lc y",il ? i ;?&« 

ti  moro  lo  in  uicoccafionc  ma^giox  7iOy7ìlillÌ^YlOy^T  uJllltOjCYd  pYCjVYltO <1  uH07llyC2*{l  IHOuCSil»  dalia  Ota- 


rie. 
Licinio 
Pioculo , 


mente  fegUgetti  nelle  braccia.  Fàin  quei  giorni  ritenuto  nella  Colonia  d' Menino, ma  no 

Ap,ii  huomini  maligni, & afiuti  è fa  fretta , od  ofuira  carcere  Cornelio  Dolobclla  ; non  peraltro  cornetto 

SM!m3m£S&  derma,  * chcpcrcJfcrpcrfmafegMctainobHa.cdipi.  g*** 
fuacaduu  s le  v.rtu  de-  perfonaggi  ren[efa  con  Galba  . F Comandò  Otone  a molti , che  erano  di  cucete . 

Ma&rM&ihmupm'd?  Cmfitmi,  eh,  2SS2* 

popolo  } e merlteuoli  di  maggior  nQn  comc  partecipi , Ò ministri  della  guerra, ma  folto  prctcflo  alla  guerra 
grandezza  - Laonde  tara  ben  fatto,  ..  r . „ ••  r<  r • ,-v  V /„  j.  nu,Il‘ 

che  i Principi  confiderino  attenta-  di  tenergli  compagnia  . F ta  quali  fuLUilO  1 ItCdlOmlmedi-  nnoii. 

mente  le  pedóne , e le  qualità  del-  r contoxbe  gl' altri,  ri  e co, ne  fratello  d'Im  peradorc  ,neco- 

cofe jii  pollino  muo.iere a quti/o,  me  nimico . Siche  in  quejta  niutationc  delle  eoje  di  Koma-j , 

u«drS".v,f,S«'p£  Taa)mf 

vengano  loto  aderto  danni  itreme-  (idei  S enato,poco  atti  per  l'età,  e perla  longa  pace  annegbit-  pcr  quei 

TrebÌcofe  poffimofatevS  Generile  tifi , la  nobiltà  incodardita,  cfiordata  della  guerra, &i  carni-  inaucto  - 
pexfona  fcgnaUta  in  quello  mon-  ifarinon  pratichi  di  malitia , 0 quanto  più  s'iiigegnauaìio  di 

JiUneUe01 'ritViutioii hbfSgfi  tener  occulto  il  timore,  tanto  più  jìfdceuan  conoficrc  hnpau- 
AnMi.Attarinn.54s.  yìù  . Nemancauano  all’i  icontrodi  quclli}ibe  con  pazza  nm- 


gran  perfonaggio , che  lobbia  qac 
ita 


1 qualità  • 


pénficro  della  quiete , c della  R e pubi  i,  a ; K gfbuomìns  leggic- 
f.  4ja.  . ri,  e tpeafie, iti  deh' ait'ie, lire , fi  gonfiavano  di  fperanze  vane, 
c trotti,  perduto  il  credito  nelLi  pace , 1 Jlau.m  lieti  delle  re - 
Regno  , (tisi  condor  Terc  f.mo  di/.  nolutlOlli , C fidi  Affimi  Ilei  trauaglio  . 

^dìqiSJèluà!  &aré[d^  89  Mail  vulgo,  & il  popolo,  che  non  luparie,  nepenficro 
\o  fcmerize  di^oiicuatiam . delgousMO  publico,co;)ii:iciarono  a poco  a pocoaguflare  i dan 

1 corrigiani  di  vn  Principe, che  h3-  711 

no  goJutodi  vita  .'unga pace,  e che 

per  qualche  nfperro  vanito  dila  guerra  io  fìcme  col  Principe,  quanto  più  s'ingegnano  di  tener  celato  il  !or  itine  te, 
tanto  più  io  palcfano . 

H-  454-  l cortigiani  de*  Principi, che  vanno  alla  guerra  col  lor  padrone,  per  ordinatioapparccchiano  fpeflb 
rofeycheficcino  m olirà  del  fauilo,  e della  grandezza  loro*,  e ieruino  p-r  il  compì  mento  delle  loto  vitiofe  vo- 
glie i come  fc  quelli  a punto  f nr.ro  gl'tlìrou  cmi  da  gucria  : eflctidu  nel  veto  più  tuia  diltomar  da  eiTa  chi 
nefa  profdlìonc,  St  a nemici  fargoladiqucne  ricchezze. 

1.  4>S.  Wrllcguerre  ciuili  di  un  Regno  loro  vari»  idifcorfc  degli  huomini  ) coaforme  alla  natura  , tll'inclina- 
tione.Sc  a lo  (lato,  dnuc  fi  trouano  . 

K.  4jó.  Sr.omeifauii  nelle  guerre  Ciuili  attendono  al  bene,  & allaqui:tc  della  P.epublica}  così  i leggieri  , e 
vani  al  compimento  delle  vaneì'p.ianze  eonceputeui. 

L.  457*  Coloro,  che  in  tempo  di  pace  li  rittouano  fenza  credito,  fi  ralie.-rauo  delle  guerre  cittì  li , c le  nutiiùo- 
no  alar  potrcciciVcado  lUuudiaÙdi  ava  (liete  dUtctu  da  Ut  ucditori,  menu  eie  cuicaonliano  dichiarile,  &ac-< 
comodate-'  v 

Quando 


Apparve- 

:hi  de*  cor 
ITI  tigiani  pei 

la  guata. 


Difiorfiin 
Roma  Co- 
prala guci 
ra. 


.J 
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Libro  I.  dcll’Iftoric  di  G.  Cornelio  Tacito. 


ì?ì 

AVO*.  ISMt. 

A.  4?®- 


gifcVhì  della  guerra  ; A voltatofi  tutto  il  dentro  mfenùtio  dc'fot- 
fenit  ic_.  dati, rincariti)  il  prezzo  de'  vinari  ; che  nel  merino  di  Vindice 
fomóditl  non  bauciicentanto  afflitto  la  plebe,  stando  allbora  Roma  in  fi-  Oii»1*»  ••  P*™*  gì»ìi«  <°pr*  nm 
delia  gue*-  curo , e co  la  guerra  in  vnapromneia , che  fi  cerne  firanient-,, 

frale  legioni  ,e  le  Callie.  T eroe  he, da  che  il  Dino  ^tnguftoac-  ; nuotandoli  mito  a 

comodò  le  cofede’  Cefari,  ilpopulo  Romano  haneua  fempre  guerra  '"e  rrrfccndo  ognPgìoroo 
mentir  combattuto  lontano,  e col  timore,  è reputatine  d' un  falò.  Sot- 
ta  un  tì * to  Tiberio , e [otto  Gaio  non  cifù  altro , che  fofpetto  diroìnptr  «a  tuoi  negotij . 

L\Vce-.Ec.onir:' C lJ"d‘o«on  furono  prima  [coperti, che  f penti  Imptm> 
pioHatia.  idifcgmdi  Scribomano.  Tfcrone  fù  più  toflo  abbattuto  dagli  ,c’c  t**  «hbreuiaria  gueua.ia  qui- 
aunift,c  da’  romorfebe  dall’arme . Ma  bora  le  legioni, l’arma- 

tc,ef ■juelcbe  rade  volte  era  occorfo)  i "Pretoriani#  gf altri  fol-  & «fpwimenmj,  rii  a rinfuri 

dati  di  Roma  erano  condotti  in  battaglia,  e l'Oriente, etOcci-  Tdébiiolò  lemeuho'c  finiti  òol 
dente,conquclchec’èdifor%edaognilato,cranomateriadil6  {0vtca°  • ^ 

ImTÌìÌì  l&aguerra,  B fe  tra  altri  Capitani fi  fuffe  combattuto.  Voi-  Anche  fra  iccntmc  tenne  perca- 
“*•  fero  alcuni  trattenere  la  partitad’Otonc  c co  la  religione  de  mll“1  dl(pK&'°  del~ 

gl' lincili  non  ancora  ripofli  : ma  egli  dìfprcggandoogn’indu-  ° i>.  441 . 

gio,cbefùancoa  perone  danno fo, era  Simulato  dall’amfo, 

che  Cecina  fuffe  giàpaffato  L’-Alpi  . quiftarlì  il  fauor  del  popolo  ; non 

9o  xiiij.  di  Mar%p,  raccomandata  a’  Tadri  la  Rcpublica 

D fece  grafia  a’  rimejfi  del  bando  de'  re  fiditi  di  tutte  le  condii-  ,n!“Sfforc  » ehi  gii  hi  menino 
nagtoni  fatte  da  Nerone, che  non fu  fero  ancora  incarnar atc . 

GiuSliffimo  dono  veramente#  magnifico  in  apparenza-,  ma  fen 
ga  frutto,  per  effcrc  Slata  prima  follecitata  l’efattionc.  Da- 


Oro  ne  e- 
fcc  di  Ro- 
ma alla 
guerra 


Uxìnj.  di  Margo,  raccomandata af  Tadri  la  Rcpublica,  i^Sr^“?onwS,d".i  to 

antecedo  re  a chi  gii  Jù  riccuuto 
nrllf  fuagtaria. perche  coti  fi  fà  fu* 
tuttala  famiglia. 

E.  44». 

Chi  confìgga  vn  Princpc  il  quale 

w 4 , hà  un  nemico  potè  nte.eprr  tento* 

Hiumdo  foi ‘"t"™0 U parlarne, itó#JfaggcrandolamacSlàdiRoma# 

parlato  pri  la prontezza  del  Senato  ,e  del poptdo  verfi  Ini,  parlò  modefla - «noftrationi  i prr  quello , che  può 
eòio'.  P°"  mcntc  cantra  la  f attiene  Emiliana  : ac  c tifando  le  legioni  più  fuccedt'''  inqotaol1b.Afot.4u. 
prcflod'innauitertcza,che  di  temeritàjenga  nominar  mai  Vi-  F.  44?. 

teliio;  òche  fuffe  mode  fifa  fua , * ò che  lo  femore  di  quel- 

Sornione,  temendo  di  fo  Slejfo  ,s'aflene]fcdall’ingiiirie  di  Vi-  «he  li  Ufcìa  trafportare  pu,  del- 
irio. Cra/eni/o/Z.c/jc  Ofonf.cowt^^  i.^Vó”hVdiiì:lmV«ri^« 

uiuadi  'Sue  conio  Vaullino  ,e  di  Mario  Celfo , così  nelle  coifedi  !*•*»,  ahtcjitbabtoa. 

Roma  fi  valcfe  del  ftpcrc  di  Galerio  Tracale.  Et  cranui di  G.  444. 

canoni  quelli,  che  riamo f catino  lo  Siile,  e la  maniera  d'or  are, ajìai  ce-  ££  li“mr « J 

hauendo  nfpettoal- 
: ma  cerne  nellc-r 

- . n -r  x a.  - - . hauendo  ciafche- 

vfvigad 'aiutare  '.voci jpe]fe,e finte . Come febaucf-  d"no  P°*»  1»  mirairiò,  che  fiè 
fero adbonorare Cefare Dittatore , òl’ Imperatore  ^iuguSìo , 1,t0t>01  0,',ipr"crulc  ‘ 
così  face  nano  a gara  tra  loro  di  deuotione  ,e  di  voti . f E ciò  H.  444. 

non  per  paura , ò per  affettione , ma  per  folo  gufo  di  feri, iti*  ; n ródi!  fi.u'i  n.  pm  ,0  n 

G come  éancortragli  fchiaui  ioni, lattone  fenga  filma  del-  'h' 1 < ■£ *« liwtono ne»' dina- 

m ir  ~ rv%  d-a.  / n>'i  #1-.-  mer.t  } nò fuollafrìarnl >;ouefno, 

ihonOrpubllCOo  7 UTtltoOtOtlC  Itlfsoil cufico  dell  Imperio  y C enjillìmamentenell'fmprriodl©- 

della  quiete  di  Roma,  H a Salmo  Titiano  fio  fratello.  fno'prlnK^uufir^dem^tfi 

£da. 


lebrepcrla  pratica  del  Foro,  c per  empir  l’ orecchie  delpopulo  Fnnetpij  ne  haue 
grlìi  c««  molto  ampi,,  e ri  fon  ante . Seguirono  le  grida#  l’applaufofc-  ^pìLiin  h! 
la  d.i  Gaie-  condol’vfa’igad’adidare  svoci  {beffe, e fìnte . Come  febaucf-  dl,0°  p°*J  11  n<" 


rio  Tura- 
le 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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DELL’ ISTORIE 

DI  G CORNELIO 


TACITO- 

LIBRO  SECONDO. 


SOMMARIO. 


Tito  Vcfpafiano  mandato  dal  padre  i congratularli  con  Galba  intela  per  via  fa 
morte,  (ì  ferma,  c dopa  batter  vifitatoil  tempio  filinolo  di  Venere  P.ifij;hauen- 
dodaqurli’oracolointefcgrancol'cdcllefuture  profpcrità , fe  ne  ritorna  dal  padre. 
Si  (copre  vn  falfo  Nerone  1 Forze , c Capitani  d'Otone , c progredii  della  fua  armata . 
Motiuode’  Cord.  Cecina  ributtato  da  Piagenza.  Valente  lì  congiogne  con  cflo 1 
Pania, hauendoiui  quietata  la  feditionc  de’ (l)ldati,  non  lenza  fuo  gran  pericolo  . La 
fconlìttadcgli  OtonianiprelTbà  Bedriaco  . Morte  generofa d’Otone  . I foldatidJ 
quale  li  folleuano  contro  a Verginio.  Pericolo  de’  Senatori  per  il  fallo  auuifo . Albi- 
no fuperatoin  Africa,  eie  Prouincicdatefi  àVitcllio.  Il  quale  và  per  l’Italia  crapu- 
lando, mentre  in  Sorta  Vefpaliano.c  Muiiauo  deliberano  la  guerra.  Vcfpafianoac- 
cctrailiioned'lmpcradorc,  dandogliil  giuramento  le  legioni, e padando  alla  fua 
fàttione  oltre  àgli  Orientali,  gli  edcrcitt  di  Meda, e di  Pannonia.  Vitcllto  entrain 
Rotuacon  grande,  c fiero  elfcrcito . Apparati  del  mcdclimo  perla  guerra , 


r 


Far//  i' un’ unno  mtJefimc,  m*  filìituiti  nitri  Cinfiti . 


JtTORTSMT. 

A.  i. 

CrTmprtif  nnonamrnre  infTodor- 
(i fono  ( mprr  var  j > hr  r lieti,  hor 
rerribdr,  e metti  «Ma  Republiea:c 
profperi  à nuoni  Principi,  onci  ca- 
gione delle  loi  difgrauc,c  moiri. 

B.  a. 

Il  volgo, è tempre  mgo,  Be  in  renio  à 
fingere,  & ir  tremar  ncuelle  - 

C.  I- 

J1  volgo  è Tempre  amico  dì  amibui- 
seà  molti  vna  dignità  , per  melina- 
roni.erifprttrdincrfi;  .Anche  in  ef- 
fèno  fi  venga  alla  iromiuarionc  di 
▼n  folo  . 

D.  4- 

l/fagecno  rel»  nanna  dì  vngiotia- 
ne  orbile , c ripieno  dì  doni  di  for- 
firna.e  conofirn©  capace  di  ogni 
gran  maeftà  v?li  arrecherà1  gran  fa- 
ma d'accrefcimenro  della  tua  gran- 
dezza , & indurrà  gli  huommi  à 
crederlo.  E.  f. 

Gli  huominr,  che  (ono  inclinati i 
Bramare  la  eranrfezzzdi  alitano,  & 
à ctedere  ogni  cofa  .che loro  fe  ne 
dica,  qmndo  nonhabhiano  alrra 
cagione,  prr  creder  quello, che  defi- 
derano,e  drconortt  varrano  immiti 
baciate  della  fot  cuna. 

La 


TpdaHagiàla  Fortuna  teffendo  m altre  parti 
del  mondo  principi), e caufe  di  iwouo  Imperio, 
A con  Vari j f/tccejfi  bar  lieti  alla  Kepnblica , 
<2*  bor  mefli,  come  olii fi  cjji  "Principi,  òdi 
proferita,  ò di  morte . TitoV cfpafuno,  vi- 
uendo  Galla , fìt  di  Giudea  mandato  dal  Pa- 


TitoVf- 

fpafiano 
màdaio  di 
Gindeadal 
Padre  pet 
campine 
con  Galla- 


drcnonfolo  per  far  complimento  colPrtncipe  -,  ma  anco  peref- 
fcr  boramai  d’età  matura  àgl'bonori.  B Ma  il  -vulgo , vago 
imuentioni  jh  xrfe  voce, che  fu ffe  chiamato  per  adottarlo,  per- 
fine occafione  dal  vedere  il  Principe  veci  hio , e fen%.x  fuccef- 
fivic , c e dall'impatienxa  della  città  di  volerne  molti , fin 
che  vno  ne  fuffe  eletto . Faccua  maggioriamone  D f in- 
gegno di  Tito  ca  pace  d’ ogni  gran  fortuna,  la  ielle^gadell’af- 
pcrtoaongionta  con  vtia  certa  maejlàft  fucccfji  projberi  di  V e- 
Jpafianojcrifpofle  de  gl' or  acoli,  e ( tjirl  che  più  importai 
E ne  gl' animi  difpofli  a credere J la  fua  buona  forte . Hauuto 
m Corinto , città  delL  ficaia , anni focerto  della  mot  te  di  Gal- 
ba,&  ejfendoui  chi  1 accertano  dell’ arme, e della  guerra  di  Yi- 
tdlào , fofpefo  d’animo, rifinito  fi  con  pochi  amìciyindaua  con- 
fiderandokcofcperogfii  verjo.  S’cgli  feguiuflc  il  viaggio 

di  Houia 


Con  fpcil 
za,  fero  li- 
do la  voci 
del  volgo 
d*e(Tere  a- 
donato  j 
Principe. 
Sue  lodi  , 


intende  fa 
morte  <5 
Galla- 
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Bifcorfi  « 
«he  egli  fa 
di  feguita- 
re f o non 
fcguitare  il 
raggio  «li 
Homa. 


T'*o  in- 
ni monto 
della  R<gi 
na  tetti  i- 

ce. 


Ritorna  in 
G udca. 


Vi  (ita  i'tc 
p.o  «li  Ve 
nere  fufia. 


Tr  mpio  di 
Vene’re  Pa 
fia  come 'e 
da  dii  fu 
edificato. 


Sagri  firij  , 
che  in  que 
(lo  Tipio 
fi  fanno . 


Simulacro 
Orano  di 
Venere. 


Domande 
Lite  da  Ti 
to  al  Sacer 
dote  di  Ve 
rete  , e r - 
fp«  (le  ba- 
ttutene . 


Sene  tor- 
na dal  Pa-* 
die. 


Libro  IT.  deiriftoric  di  G. Cornelio  Tacito, 

di  Roma,  A che  poco  farebbe  /laro  accetto  l’ofhtio  Tuo, 
giàdertinaropcrhonorarevn’altro,  B epoterui  rcrtarc 
ortaggio  di  Vitellio,  òd’Otone.  c fc  cornarti- indietro, 
ertcrc  cofi  chiara , che  non  farebbe  fmz’ofFcfa  del  vcnci - 
torc.  Macrtendo  ancora  incerta  la  vittoria,  c l’accortar- 
fi  il  padre  ad  vna  fattione,  D rendeuano  feufato  il  figli- 
uolo. Se  \fcfpaGano  ren ralle  per  fe  l'Imperio  E nonoc- 
con irebbe  tener  conto  dVff.  fi,  trattandoli  di  guerra  . 

2 Combattuta  da  qucfl'r,cf;mili  difiorft , tr.ì  lo  fbcrare , & 
il  temere , F prnulfe  in  lui  la  fprran^a . ve  mane  ò chi  i redef- 
fe,chs  l’amore  Iella  Regina  Berenice,  l batic ffc  fatto  voltare  à 
dietro . Et  ham  ita  veramente  rnclinatione  il  giovane  à Bereni- 
ce ; G ma  non  batterebbe ciò  dato  impedimento  a’  ncgoti*;.he 
[ebete p.ifiò  la  fna  prima  gioventù  allegramente  tic* piaceri , 

H fù  però  più  mode  fin  per  [ita  natura , che  per  fretto  de*  co - 
mandamenti  del  Vadre . Onde coflcggiatc le  riuiered\Acah , 
e d’^tfia,e la  finiflra  dclmare, Voltò  verfo  Rodi,  e Cipro , c di 
là  in  Sorta:  e {fendagli  venuti  Voglia  di  vcdcretl  Tempiodi 
Venere  Tafia  fimofo  all  - genti  del  paefe,  & alle  [Grafiterei . 

Tfe  farà  fuor  di  propofito  dar  conto  breucmcr.te  del  principio 
di  quella  dcuotione , del  f ito  del  tempio, e della  [orna  della  Dea , 
diuerft  da  qttcUa}cbc  fi  vede  in  altri  luoghi . 

3 S'bàdalle  memorie  antiche , come  quel  tempio  fù  edifi- 
cato dal  Rè  .Acria, quantunque  altri  Vogliono , che  quest"  fi  a il 
nome  della  Dea . L'opinione  de'  moderni  è , che  da  Chiara  fia 
fiato  con  fagrato, e cbelifieffa  Dea  concepita  nel  mare , uà  de fi- 
fe in  terra  ; ma  che  la  feienga , c l'arte  degl'^irufpic  i vi  fu  ffc 
introdotta  dal  Ciiice  Tamirajc  così  convenuti,  che  i posteri  del 
luta , e dell’altra  famegliaajfifleffcroà  quella  religione.  Da- 
poi , perche  la  flirpe  Regia  aliati  gaffcd’h  more  la  ftraniera  ,fù 
à quella  ceduta  la  feienga  portatavi  da'  foratimi . Ccnfultafi 
fittamente  colfacerdote  Cinardc.  Le  Vittime,  fecondo  che  eia - 
fetatone  fà  voto  ; ma  de  netto  effer  d'animale  ma  fi  hio , dande  fi 
fede  ccrtijfima  à gl'intcriori  de*  capretti . E prohibito  fparger 
[angue  [opra  l’eira , [agri ficandofi  foto  con  preghi,  epuro  fuo- 
co Jopra  gl’ altari,  non  mai  bagnati  da  pioggia, quantto'.qui  fia- 
noallo  [coperto . llfimulacro  della  Deanoti  è di  forma  bima- 
na, mavn  globo  continuato, che  da  più  largo  principio,  và  [or - 
gédo,affbttigliàdofi  àguija  di  piramide;  tic  fene  sà  la  cagione. 

4 Tito  dopo  batter  vedute  le ricchcggcde'  doni  Regtj,  el'al 
trecofe,che  i Greci  amatori  dell antichità  attribuì) cono  aderti 
immemorabil  vecchiezza , dimandò  prima  della  fitta  nattiga- 
tione . T.tcfiendogli  promefio  il  viaggio , & il  mare  profpno , 
fagrifieate  molte  vittime , domandò  copertamente  ccn  giro  di 
parole, di  fc  fìefio . Soflrato  ( che  così  fi  chiamava  il  Sacerdote ) come  vide  gl  intcriori  degl - 
animali  tutti  conformi , che  moflrauano felicità,  c che  la  Dea  incliti  ava  à quei  grati  difigni , 
rtfpondendo  per  allhora  poche  cofe,& ordtmrìe , 1 domandata  audienza  [egre  t a ,gli  Jiuo- 


3 7S 

aforismi. 

a.  6. 

La  dmirftiationc , che  comincia  ì 
farcvn  ran  prrfon.  ?gio  n In  Pu- 
ri di  alcun  P.ir.rip-.rMi  l*:<ia  acor- 
ta nepra  iitajvcnrndt  la  ; Caie  ir  vi 
ta  «1.1  liko  fiore  ,ihc  Icfpogliòdtl 
Regno . 

? P 7. 

TI  figlinolo  del  pi  jfenaggio  grande, 
che  ft>ò  e Arre  pr- tenie. re  del  Re- 
gno; f.inprc  fi  itti  di  o (l aggio  al 
fri  «ipe,  liedificftofc  nel  adatto 
padionc. 

C.  K. 

II  peifonappio  prar.dcfche  và  à ri- 
««•r  «fiere ,«  re nderr  vhhidirnza  ad 
vn  Pnn.  ipe , r Infera  di  tarici  per  ef- 
fer  quello  finto  difesi  ciato  da  vn'al 
no  venuto  al  Rrgno  di  frefoo;  fipu 
Mi  a fi: o nemico  ; 6 almeno  fi  mo- 
lila mal  contento  di.il’ Imperio  di 
lui. 

D.  9 

Chi  flà  (ógpctio  all'altrui  potere, 
come  il  figliuolo  al  Padie;  lacilmcn 
teli  può  Icufaiedi  qualunque cofa, 
«he  non  Tacca  veifo  II  nuouo  Fiin- 
cipr  ; per  rifletto  dell’ubbidienza 
paterna. 

E.  io. 

Al  personaggio  grande.  il,  quatte  £ 
trattare  di  occupar  l'Imperio  ; ron 
aceadedi  far  «unto  di  tutte  l’altre 
ode  f.-,  comedi  cofr  molto  niiuott. 

F.  n. 

Negli  animi  grandi,  e partieolar- 
mi  r te  di  ei<  uani  ccrobettmi  da  dif 
ferenti  «onfdeiationi  , crifpetti, 
fimpre  fatici  magpior  fc.rza  l’af- 
fetto  della  flrranza  dcl'a  l'uà  gtau- 
drzza,  che  il  timer  di  cfil  ride  r alti’. 
G ta. 

Gli  animi  piacenti, c valorofi  ne  r» 
Irgliono  efleie  impediti  dsgPtma 
moiar.n  mi , quantunque  aule  mi , 
ned  (loiratidal  trattare  le  «ofedi 
Stato  con  quella  diligenza,  che  li 
deue. 

H.  ij. 

la  To  prema  potenza  furi  fare  piti 
temperati  , < modelli  gli  hu>  tn:ni 
d’anino  illufl/e,  e nobile,  che  rcn 
feno  fidi  in  vita  di  Icr  padre,e  ma- 
die, c d i altri  (or  maggio  ri.  donde 
tutto i!  gemmo all'hcra  deptdcua. 

I.  >4- 

Coloro  , che  riattano  co’ Principi 
dinepotij  di  grande  impoitan2z; 
non  fogliorodar  loro  gli  anu.fi , &: 
i dif.oi  li  cauati  «la*  p ujrlki  configli} 
mi  in  f«  greto  , e fuoiidiclfi. 

K.  ri. 

Vi  fono  molto  poche  perfone.sl’e 
quali  i prono  dici. qualunque  fi  Cia- 
no, dilla  finora  gran«ic/za;nonac- 
ciefiano  l’ani&.o . 

I/o- 


pre  i futuri  fuccejfi , * Tito  tornotofenedal padre  con  maggiori  fperauzp, [udì gran  memen- 


to f.r 
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AFORISMI. 
a.  16. 


to  per  confermare  gl*  animi  [ofpc fi  delle  Trouincic , e de  gl*  ef- 
ferati . Hautua  Fefpaftano  teminata  la  guerra  contro  a'  Giu-  cofe  d'O- 
X’nftinationc.c  la  dor^za «Pani-  dei ,710»  re  Stando  altroché  l cfpugri atione di  C icrufalcnmCs  , 
mo  d’ona  natione  ne)d;rina«tela  fafòc\lepUl  A per  lunatura,*?  ofiiìiatione  di  qutllagcntc  fu-  t<-  , «con 

perslìtiofa , che  perche  haueffero  forze  da  refiflen  à (indirne-  5t'*llfM- 
cejJitè.Ermoxon re!pafieno(cefaeMmb)trekpmìiffer-  c™,i  J. 
no  da  difenderli.  fercitate  in  guerra , c con  Miniano  quattro anne7& alla  pace.  ycfpafa- 

SptlTc.oItcIirà'inVcnnu.er.niti  » , elegioriedeWeffereito ykine ZiilJ! 

jsiione  deii’eiTcrcito,  che  hanno  vi-  fa\mente  tenute  fucgliatc , c che  quanto  baueuan  dato  a quel- 

VStUÌ  iwSffitoRffiiSS  fe  di  valore, e diforza  i pericoli , e le  fadigbe , tanto  i <pefit_> 

«hefe  nc  ftiano  m pacr»&  impiega-  j)V{e(u  awionto  vigore  il  longo  ripufo , e la  poca  cfperienga  di 
c ,u  C1  18.  1 guerra. Erano  dall'  unabanda,e  dall'altra  fanti, e caualli  aujjì-  verpaiìs- 

ìuri, amute A^riputaime graderò, ^ 
niente  il  ripofo  produce  valore  nc  ^ p Fcfpafano  gran  guerriero , Jcmprc  innanzi  nel  mar- 
fiLISt  5 pet  no“ cffet  ciaredclfejfercito,à  pigliare  il  fito  de  gl’ allogt giumenti, di  gior 

B p.  19.  no  ghiotte  ycolcoìi foglio, e co  le  mani , bifognando , pronto  con - 

JiV?m7d7gu^S!lPrdVuTc!rrr  tro  alnimico;  vfando  di  mangiare  quel  che  à cafogli  vaiina  a- 
▼ehemente  nella  difcipiir.a  milita-  nauti  e vejlirc  pocomcno,cbc  da  faldato  prillato  ; pari  in  tutto 

(leuntagb  l'auafitiafàgVanthhi  Capitani.  MntianoaWin-  . . 

alloggiamenti  = prouedere  di  giot-  c0ntrotra flimatopcrla  fitamagnificenga ,pcr le  ricchezze , e 
ilo  jVq  «andò  fe'ne  tapptefe  r u l'oc-  per  tutte  quelle  cojc , nelle  quali  ccccdcua  la  per  fona  prillata;  lilà.. 
catione, Caper  combattere  col  nemi-  • « ^ ?J£>/  dire .nel  difporre , nel  prouedere , e perito  delle  cofe 

rnanc^àiè't'&'c'flet Ppoco  d «Ferente  ciuili . Nobilijfima mi  fura di  Trincipato , fe  ( tolti  via  idi - 
fu] /«»  à‘  eufebedmo  di  loro)  fi  Mero  filamene  mifibiate le  i 

h.  *o.  _ . virtù.  E Quejii poflo al gouemo  della  Sorta ,c quegli  dclLu* 

fptòtoS  .tg,  • nìe.n"”' fTaril'  Giudea, erano  perla  vicinanza  delle  Troumcie , mal  d'accordo 

mente  cagiona  incili  inuidie,  e ga-  tfddilOYO  ;fill  cbedopO  lamortC  dì  NerOUC  jdcpofìl  gl  OÌl,jl  Vclpafia- 

10  * F.  ar.  riconciliaronoprima  col  jìicto  de  gl’ amici , dipoi  per  opera  di 

l’utile,  c la  paura  comune  badai  fito  principale  iflrutnmto  di  questa  concordia  ; F il  quale , me  amici. 
dTpàtte'ebrfc^peteuie.egaic.c  con  vtìlità  reciproca, tolfc  viale  gare,  accomodato  dalia fua  na 
viuino  in  concordia . turatoti  meno,  che  dall’arte  G a'  coflutnidi  Mutiamo . I T ri - 

jl  figliuolo  di  vn  Generale  ben  vo-  buni , i Centurioni, e gl’ altri  Joldati  bajji,  o per  merito , opcr  li - 

ccn^òpcrvirtùjperpiaceri, fecondo^ 
io  inimiiiue,  perprandi  «Celiano  crallO  eletti. 

« Innanzi  all' errino  di  Tito , ■'  baueuano  emendar gCcf. 
confidenza.  ferciti  giurato  fedeltà  ad  Otonc,  per  la  furia  de’ mejfaggten 

Chi  fi  deue  rtWuetc  in  vn  gran  ne-  ( tome  è folitoJcpCr  la  tardità  del  VlOtO  ailagUCYYa  chile  , ebe  to  di  fede! 
goiio , non  l.à  mai  da  efiet  Ptecipi-  47/’/;cru  pcrla  prima  volta  , 1 dopo  Vita  loilga  qtÙCtC  , fi  pYC-  «*»«]« 

! fe^o  nd  i ! è 'rifo  i u c rfi'a  bd  p.irauain  Oriente  .Terocbe  per  altri  tempi  imotìui  principali  oricte  gi« 

l’agio;  e fluid  o ui  pm  i ò te  mpo  x i b.  dell' umide  cittadini  trà  dilorocoinÌ7iciaronoin  Italia , enei. 
s ^'^flrAronfmta».  la  Gallio. co  le  forre  d’ Occidente . E Tompcio , Calf.o ],  Bruto , delie guer- 


3 dcirHiflor.AfbrifmiajJ. 
1.  a 4. 


& .Antonio, che  portarono  la  guerra  ciuile  oltre  al  mare , beb- 
L’fffercitohabituatoa  i,moti,&:  al-  boro  infelice  fine  :ejfcndo fi  in  Scria, & in  Giudea  più  icflo  fen- 

riti, che  Vedati  ; Cc[.w . Non  enmntinementidi  Legioni  ;Jo- 

così  facilmente  i lblleuamento  : Ixmcte  vnpOCa di  rottlirUCO'  'Parti,  COìl  VUTlO JUCCCpOit  UCllX 

^0i>iM2»enu  " rr"<* 

po  venga  ìteonofeere  di  potei*  efifc-  alio, vi  fu  ciuictìijttna  pacete  dopo  vbbidicga  a Galba.Macoìne 
!»  O 3cn'i»wrio']'  ito"  dintefe poiibe fermi feelcretedOme;  edi  yiteilioendeu.mo 

, L’cf-  " d,tn- 
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depredatelo  l’Imperio  Romano , A acciocbc  no  resinifero  a gl'al  AFORISMI, 
tri  i premi]  del  Triiuipato,et  a lorofolamZtc  la  neceffità  dclfer  L.efrcrc;t0 , a fo„7  d!  r0_ 
//ire  , cominciarono  i Joldati  a rifcntirfi,  & a con fidcrare  le  prò-  mandare , c<iiionquiflaiei’aitrc_* 
prie  forzo.  La  Sofia, e la  Giudea  confette  legioni  pronte ,congr  a 

numero  d’aufjiiuri;  l’Egitto  Vicino  con  due legumi, la  Cap pado  c ft,Iltmnfi;vcdcndo.the nc  gii  ahn 
eh#  TontoMg^rmgkmdeie^mcnh^hcl'iltre  Tro 
uincic  abbondanti  d’buomini , e d'oro;  quant  Ifole  fono  in  quei  cefliti>ela  forza  della  forniti» 
mari  > & il  marefefo  ficuro,  c comodo  a prepararla  guerra . 

7 Era  noto  a’  Capitani  l’ardore  de'  foldati;  B mapiacque 
lorod'afpcttarc  il  ficcefio  della  gucrradc  gl' altri,  c attefo  ebe 
i venti , & i vcncitori  non  s'vnifcono  mai  fedelmente  infime . 

7$J  importare  fe  Fitelliofid  Otonc  reflaffc  fupcriore , D poi- 
ché nelle  profpcrit  a anco  i Capitani  valor  0 fi  fi  perdono  cole  di- 
feordie , coll’otio , col  Itiffo , e ciafcimo  ne'  firn  proprij  difetti  ; 

E & vno  dalla  guerra , l’altro  dalla  vittoria  refia  abbattuto. 

Differirono  dunque  l'armi  a miglior  occafione,  battendo  Veffa 
fumo  ,e  Multano  pur  bora,  gl  altri  molto  prima  conferiti  tra  lo 
ro  i difegni . I migliori  per fcruitio  della  Rcpublica , molti fli-  A"c0.1  buon ‘Capitani  nelle  prcfpe 
molati  dalla  dolcezza  delle  prede, gl' altri  dal  bifogno , F di  ma-  piu  io  Stranimi  vitiofi , « cariai  » 
niera  che  tanto  i buoni , cornei  gattini  con  pari  affetto  ; ma  per  L,b  5’  dc“  n 
din: r fi  finifefidcranano  la  guerra . 

S Furono  in  qnefo  tempo  la  C rccia , e a vanamente 

impdurite  dal  remore  della  venuta  di  perone:  G peroebe  cf- 
fendo  varia  la  fama  della  fua  morte , molti  fngeuxno,cbe  fisfle 
vitto ,c  moiri  lo  credevano . Diremonelcorfo  dell' bidona  il  [uc- 
ce ff  ode  gf  altri  fi  quel  che  te/it afferò.  fno  febiauo  Totino  ò(co 
me  altri  bau  detto)  vn  libertino  Italiano , mufteo , e fonato? dì  fcr*nti°5£“®n.'-  ‘ cir™lil.ni 
Viola  (ilcljc  oitra  la  fomiglianza  della  facciafiiedc  credito  al-  delio  Stato  loto , c per  il  bmc  dui» 


B.  a 6.  / 

Ancorché  i Generali  conofcano  far 
dorè  de*  loro  elTrrciti.quando  pl-nf- 
pcrio  è folli uato  ; fe  fi  vnol  fare  vn 
Principe  durabile;  non  fopliono  co 
fencirc,chr  fi  dichiarino  per  al.  una 
delle  parti, ne  parimente  per  la  loro» 
nominando  il  oucuo  Principe-,  da 
lor  dcterininatoifir.rlicla  rompine» 
fiale  io,»-  verghino  alle  mani  ■ clo- 
ro, che  fi  fono  delibatati  pttprc- 
tenfori.  C.  27. 

1 vinti  non  fi  congiungono  mai  co* 
vin  itori  con  ferma,  Af  intera  fide; 
fenza rimaner I01  viu-  lcradicidcl 
tanto r pattato.  D.  28. 


. 80. 


Quando  fopra'il  regno  contrattano 
due  gran  prtfonapgi  vitiofi  ; l’uno 
và  in  tuirra  per  la  puma  . e filtri» 

perla  vittori»  • Lib.  i.dclfHirtor. 

Afotifmi.jSj.  F.  30. 

Interi  podi  riuolutioni.edi  foJlc- 
uamcitti.cfctru  1 n rtioiipepetiicz 
fo, buoni,  ccattiuì  bramano  Uguer 
ra.pcr  dine  rii  rirpetri  pctb,e  perdif 


1 tnor- 


H ja. 

I ftiorufc  ti  fono  Tempre  quelli,  ihs 

nitrircene  le  noifrta , c !e  foltcua- 
tiorti  urlio  Sratotren  lafpiranza di 
ertrrr  in  (il . 1.  3;. 

L'odio  dillo  fiato  prefontr  eccita  la 
vculiadi  cofe  nuouc  : r.iiccxchc  do- 

II  c fleto  eflerpcpgiori . 

In 


per  haucrticde- 

, . 4 lideno.n  credere  cl 

nano  d'O  ridite, biuando  fatto  recidere  gl' altri,  che  non  volje- 
ro  acconfentircfi  fuaiigiatii  mercanti,  armò  i più  uba  fi  di  que 
gli  fi  biaui . T entò  con  vari  arti ftij  di  tirar  dalla  fax  Sì  faina-» 

Centurione, che  portaua  le  Defi  re  (fono  quelle  contrafigni  d'a- 
mici ti  a , c d'amore unlczza ) à nome  delleffcrcito  di  Sofia , a* 

Vretoriani  : fu  che  Sifcmia  impaurito,  e dubitando  di  violen- 
za ,di  nafeofio  fi  fuggì  di  quell"  I fola.  Onde  s'andaua  dilatando  il  terrore , fueff.iati  molti  alla» 
riput  afone  di  quclncme  dal  de  fiderio  di  cofe  nuove , 1 c dall'odio  dello  flato  prefente. 

9 La  fortuna  diffipò  la  fama,qtundo  dì  giorno  in  giorno  andaua  ere  fendo . Haucua  dato 
G.tlba  la  Galatia,  eia  Taf  Ha  ingoucrnoà  Calpurnio  J rf  renate  fioV due  galere  della  guardia 
di  Mifeno per  conduruelo,co  le  quali  diede  in  terra  à Cimo.  No  macò  chi  cbiamaffc  i Capitani 
delle  galere  da  parte  di  Jfproneiil  quale, moflrandoft  di  malavoglia , & inuocandolafcdc  de 
già  fu  a foldati,  li  prcgauatcbe  volcfkro  condurlo  in  Soriano  in  Sgìtto.  I Capitani  mofirandeft 
f off  e fi  ( forfè  peri  ng.vma  rlojpr  orni  fero  di  trattarne  co’  lw foldati»  c ebe , dopo  batterli  diffor. 
fi , far  ebb  ono  ritornati  daini  : ma  hauendo  del  tuttodato  conto  ad  Jf prenate  ,fùperfua  cf- 
faaùoneef pugnata  lanaue,  & vccifo  coflui,cbiu>ique  fi  fife . Il  corpo  riguardi:  uolcne  gl'oc- 
fbi4e  nella  fomna^Qme  anco  per  la  fierezza  del  volto,  fù  portato  in  Jfia,  e di  là  à Roma . 

Dcm 


378 

AFORISMI . 


Anno  8i£.  di  Roma,  Primo  di  Ctonc. 


io  A Doue  ( piena  di  difcordie,e  per  le  JbeJJc  mutationidt ? 
A ?4  Principi  m dubiofcfuffe  libera,  òlicentiofa)  ancor  le  cofepic- 

invni  cittì  ripiena  di  dìtVordie,  cole  fitrattauano con  gran  commotionc . ribioCrtjpo  B di 
cipi!  ricchezze , d' autorità , e d'ingegno  più  toslo  tra  grandi , che 

«urne , e trattate  con  gran  moui-  tra  buoni , citaua  innanzi  al  Senato  Jinnio  Fauflo , il  qualent t 
jt.  3j.  tempi  di  perone  haueua  fatto l'accufatore.  c Teroche  nel 

_ , . ...  Principato  di  Galba  haucuauo  decretato  i Tadri , che  fi  vedef* 

le ricchezze, l'ingegno, & il  potere  r ri 

poflono  far  diuenire  vn  huomo  no  [croie  caufe  de  gl*  accufatori . Qucsìo  Senatufconfulto  varia» 
,“hc' u ‘u.m.75  ™em  ' "Mpr'Uto  fecondo , cheti  reo  era  potente , » òiebU 
buono.  le  ,0  valido  ,o  no  chef  uff  epatant  a fi  foneneua . S era  dtfyosio 

c’ 36"  Crifpo  colterrore , e co  la  propria  violcnga,difarmal  capita * 

le  fpìe  del  tiranno  ancorché  non  rct  accufatore  di  fuo  fratello , battendo  tirato  buona  par  te  del 

tempo  de*  Pria  ci  pe!  ÌTuKònò"  s cnato  a dimandar  la  fua  condannatone,  fruga  chefuffe  dife- 
si ordinano  i lot  delitti,  e le tal  fe  fo,òfentito : E ma  per  il  contrario  appreffo  de  gl’  altri,  ninna 

r< (Tore,  che  non  Gallato  fuo  depen  cofagiottaua  piu  al  reo, che  la  troppa  auttouià  delTaccufatorc; 
*enw’  d 37  parendogli,  che  fe  gli  douejfc  dar  tempo,  notificare  il  delitto, 

¥ e quantunque  maluoluto,  e colpeuolc , oficruarc  nondimeno  il 
‘rìume [olmi-effere  mtefo.  preitalfero da  prima, effenioft 
conforme  alla  qualità  del  reo , con-  differita  la  caufa  non  sò,  che  pochi  giorni  : ma  fìt  poi  finalmen - 
pratica^'  f'  v0£ll0n°  wc,tcrc  1D  te  condannato  Fauflo , fe  bene  non  con  quell’ applaufo  della  cit- 
E.  3*.  tà , che  meritauano  i fuoi  gattini  cofltimi  ; c ricordando , che 

Appreflbi buoni  nefTuna  cofagio-  l'isteffo  Crifpohaucua  a pregio  tffercitatala  mcdcfimapro * 
ua  tanto  ad  yna  perfona  accufata  , fcjfìone  d’aCCllfare  ; difpiaCtua  noti  UgafUgO  deldclittO  ,VUl*t 

affinché  nella  fua  calila  fi  proceda  . ..  J •>[  * * ° 


ArnioFaU 

(losccufa- 
toda  Vibio 
Crifpo. 


E condan- 
nalo. 


con  moderaiione.come  la  louer- 
chia  potenza  deU’accufatorc.che  lo 
petfeguira.cche  vuole  opprimerlo, 
lenza  volere, che  Ga  vdito . 


F.  39- 

Quantunque  altri  Ila  colpeuole, 
odiato  da  tutti  per  edere  tcnu 


l’auttorc  della  vendetta. 

1 1 Si  moflrarono  intanto  felici  ad  Otonei  principi)  della.* 
guerra, effendofi  mojji  per  luigi’ cflcrc  iti  di  Dalmatia,e  di  Pan* 
nonia . Furono  quefli  quattro  legioni, delle  quali  s 'mutarono  in- 
& nangi  duomi  la  fanti  feguitati  dal  reflante  con  poco  intcruallo  : 
Settima fattada  Galba, iclUvecckk  l'f'niedma.cU 
vdita,  «c  animella  lafua  difefa.  e di-  gjJccima,  c di  maggior  nome  di  tutte  ,per  batter  domati  i ribelli 
f/r.eS  d cip nf lì.  a" o i i 1."  ’ d' Inghilterra , la  Quartadecima  ; H alla  quale  haueua  Fiero* 
o neaccrcfciuto  riputazione,  battendola  feelta  perla  migliore . 

1,’cffer  col  ora  ole  l'accufatore  del  onde  fu  fempre  a lui  fedele , & inclinata  ad  0 tene . 1 Ma 
rncdefuno  delitto,  che  egli |*ccufa,n  ( valorofe , e di  tante  forge  , che,  perlai 

altri;  cagionara  nel  popolo  compai  * y » r r ,T<t 

fionc,  e pietà  del  ddinqueme;  & molta  confidenza , che  haucuaao  di  lor  mcaejime , nonjujjc * 
dan  n ìnop  et  quei  m c l' zo  * 1,1  con'  ro  tanto  piu  lente  : preucnutc  da'  calmili  ausiliari » e dalle 

coorti . Hebbeda  l\nma  buona  mano  di  fol  lati , t inquecoor • 

»à  il  Principe  gran  gloria  ad  vn'ef.  di  Vfctoriani , egli  stendardi  de'  c.tualli  co  U legione  -prima , 
fercito,ii  quale  fri  mo'.ti.che  ne  tic-  p l'aiuto  vergogno fo  di  duemila  Gladiatori , K quantunque 
ne,  lo  l'.ejic  p.  r ma  gcan.ic  uupic  f olToccafìone  dell' armi  cìuìli , fìatio  anco  siati  adoperati  da 

*■  più  gratti  Capitani . Fu  dato  il  carico  di  qtiefla  gente  ad  Mn* 

le  gran  rorze  fogiiono  in  uno  ef-  ilio  Gallo , mandato  innanzi  con  yeslricìo  S purinna  a pigliar 

ferciro  apportar  tioppa^nfidenza;  ^ r\uCdCl  T?'0  da  d)C  HOnlhlUCUan  più  luogo  i prmUOtlft- 

più  di  quello,  che  farebbe  ncceffa-  gli  , hautndo  già  Cecina  paffute  l Mlpi  , dona  jpcraJta-> 
imperli  buon  foc«flb.  ^cr/0  fermare  nelle  Godile.  Seguitauano  la  perfona  d’O- 

Nv-lir  guerre  ciudi  fono  coftre  ti  i fone  fe  Juc iuicefpeggdte , b uomini  fcelti grandi , e robufli , co 
2É?^^!«SS!5.  ' h coorti  Tretvm.egfcffMomM  Tretorh,  con  gran  »»- 

Icn  por-  mero  di  foldati  dell'amata . Nefù  il  viaggio  fuo  da  perfona 

* ' ' ntgl.it* 


FlTcrcifl 
di  Delma* 
ria,  e di  Pi 
nenia  in 
aiuto  d'Q- 
tone. 


Genti  da 
guerra  ca- 
uate di  Ro 
ma  per  O- 
tonc. 


Vili  rie  io 
Spt.iinna, 
»'•:  Annio 
ic  {Capita* 
ri . 

Ctoni-  co- 
ni: marcia 
ue. 
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neghìtto fa, ò corrota  dalle  delicatezze;  A ma  refluo  di  corata 
•ja  andana  inarcai  alPinfegne  a’  piedi, orrido, femf  ornamento  al 
cuno,&  in  tutto  diuerfo  dal  nome, che  corriua  di  lui. 
disine?-  12  Luftngaualo la  Fortuna  ne’ principi)  di  quell' impre fa,  cf- 

pio  dalia  fendo  venuta  già  in  potere fuo,  coll'aiuto  del  mare, e delle  nani, 

0,“'  lamaggior  parte  d’Italia , fin' alle  raditi  dell' Mlpi  marittime . 

Ter  tentar  le  quali, e per  affaltar  la  Trouincia  di  tC  ariana, ba- 
ttaci (fedito  Capitani  Sucdio  Clemente , Antonio  Nottcllo , & 

Emilio  T aceri fe.  Ma  quelli  mefio  in  catene  dall'infolenga-j 
de' f oldati,  & Mn  toni  ó\N  citello  funga  auttorità , coni  andana 
falò affolutamente ,e  con  molta  ambitione  Sucdio  Clemente; 
toniti  'n  l>uomo  altrettanto  liceniiofo,chc auido  di  combat terc.lfpn pa- 
rtita , che  fi  cammafiepe  ri'  Italia  ,ò per  luoghi  ,cpacfi  nostri  ; 
ma  come  per  liti  flranicri  ,epercittdnimicbe , s'abbruciaua],ft 
guaslaua, fi  rabbatta  Ogni  cofa . B c tanto  più  sfrenatamente , 
quanto, che  per  tutto  erano  le  genti  fprouedute , c funga  foretto 
alcuno;  pieni  i campi, aperte  le  eafe,  & i padroni  correndo  loro 
incontro  co  le  mogli , e co' figliuoli , erano  ,Jotto  la  ficurtà  della 
Mario  Ma  Pacc  > ingannati  dal  male  della  guerra.  Cotte  matta  allhcra 
■«ore  dii  ^ ^Plmar,ttme  ^iart0  Maturo  Trocuratore  ; il  quale  me ffo 
l'Aipì'itu.  in  fi  me  gente  fittevi  mancauagiouentiì  ) fece  [erga  di  cacciar 
to  din/'»  *A’  coufinl  della  Trouinciagl'Otoniani . Manti  primo  incon  - 
tU'oionc  tro  restarono  morti , e rotti  i Montaglieli  c come  quelli, 
che  raccolti  tumultuariamente  jton  riconofcendu  campo,  ne  Ca 
pitano,non  battemmo  in  conto l'honor  della  vittoria,  ne  il  diti)  j- 

Alhinteme  n0r deUa ‘ 

Iiafacchrg  IJ  1)4  qiiefl.t  fàttione  irritati  gl’ Otoniani,  voltarono  lo  fdegno contro  MlbintemcUa->', 
ghuto . poiché  nelle  battaglie  ce  fatta  l'occafione  della  preda  ; offendo  quei  villani  poueri  ,& arma- 

ti vilmente.  Inoltre,  che  per  la  loro  velocità,  e pratica  del  pae fe , nc  anco  fipotcuano  far 
*+*£■  prigioni.  D Onde  co  la  calamità  de  gl' inno  centi , [aliarono  la  loro auaritia -,  fatti  anco  pià 
codiata.’  odiofi  dall'ejfempio  memorabile  della  donna  Ligi).  La  quale,  battendo  aguattato  vn  fuo 
figliuolo,  e credendo  i faldati,  che  con  eflohsueffe  anco  nafcoilo  il  denaro,  e perciò  tor- 
mentandola , & interrogandola,  douc  fuffe  ; mostrando  il  ventre  : qua  s' a fonder 
fi rifpofej  ne  per  nùoui  tormentatori , òper  morte  , mutò  mai  la  coftat.ga  di  qutfle  genero- 
fé  parole. 

Tabio  Va-  14  Da  mefiaggicri  affannati  bebbe  auuifo  Fabio  Ralente, che  f armata  d‘ Olone  Fera  feo- 
da"(oc“r-  pertafopra  la  Trouiuctadi7{arbona , già  dichiarata  perVitellio;  & ìnfime  camp  amerò 
Coaiia  cii  Imbafciadori  delle  Colonie,  a dimandar (occorfo.  Oadefpedi  [abito  a quella' volta  due  coor- 
B*fc.  ' ti  di  Tungri  ^quattro  cornette  die aualli,  con  tutta  la  catullaria  dt?  T reiteri , Ifotto  Giulio 
ClaJfico.de’  quali  reftò  parte  nella  Colonia  di  Fregius  ,acciocbevoitatcfi  tutte  le  forgeàca- 
mino  di  terra , noti  fi  deffe  commodità  all'armata,  trottando  il  mar  libero,  di  fpedirpiù  prtflo 
il  viaggio.  Contra  quefle  genti  andarono  dodici  cornette  di  caualli  ,yna  fetta  delle  coorti, 
co  lacoortede’  Liguri  fi prefidio antico  di  quel  luogo'J  c cinquecento  T annonii, non  ancor  raf- 
Trimabtt-  [eguali . N e s‘ indugiò  la  battaglia,  fcbieratifi'm  quest  amaniera  : vna  parte  di  qui  Ili  del- 
ìbloionia  ormata  me [colati  co'paefani  ,fimout  nano  dalle  colline  vicine  ai  mare;  nel  piano  trà  i celli, 
ni, < Vitti  il  utoifuUati  "Pretoriani  ; nel  mare  flcfjul’ annata, cole  prue  verfo  terra , fi  difendenti 

***“  ’ preparata  a combattere . 1 f'itelliani , clic  hautuano pochi  fanti,cjfendo  il  nerbo  loro  la  ca- 
Uallaria/mflero  nc'  monti  vietiti  gl'  *ilpigiai.i£  le  coorti, in  ordmanga  ferrata, dietro  a'tanal- 

tllt  lt  Si 


A.  A4- 

Imporra  affai  per  dar  animo  ai  fof- 
datt,  che  >1  lor  Generale  i ma  IT  ina- 
mente c (Tendo  Prinopcj'fi  p i.*Ii  par 
tr  delle  fatiche , come  qua.Luogl ia 
folJaio  priuato . 

B-  4J. 

Coloro,  che  viuono  rcn  fcfpetto 
«fellamente  da  guerra  ne  centra  di 
quella  fi  foro  prcueduti.ccme  con- 
tra nemici: patirono difgratie  tnag 
fiori  : trouardoli  ingannati  conio 
ficurrrra  della  pace, c cacciati  Dc'au 
li  delia  guerra. 

•C.  Aé. 

I (oldatimeffì  ir  fìeme  perla  guerra 
fcnraiorf  d .ratìónCfCrhe  non  fan- 
no , che  iCMa'tìa  ne  alloggiatr.en- 
co, ne  Capitare,  ne  tifongorc  l'ho 
noi  loto  nella  vittoria,  re  fanno, 
che  difhonor  (la  , c qual  delitto  il 
fuggire}  non  fono  bue  ni  per  gucr- 
reg;  tate  . perche fi  lofi iar.o  sbarat- 
tare,  e vincere  ag  uolmente. 

P.  47. 

I foldati,  che  fon  bramofi  di  fo- 
cheggiare, quando  nc*  vinti  da  loro 
non  litiouaoo  foggetto  , nc  mate- 
ria per  rubareifogltono  lattare  la  lo- 
ro auaritia  nel  popolo  innnoccnCC 
della  mcdclùna  fati  ione. 

Nella 


jSq 


Anno  Sii.  di  Roma,  Primo  di-Galba. 


aforismi  . li.  Sifcoprì  al  nimico  Jeonfileratamcnte  la  catvdkrìà  de'T  rc- 

. oiia  unto'ifbM>ti  <U1I-  ucri,riccwitaairincontroc<mmoltabraunrada'  Veterani, ofe- 
rcill! , Vd«°vaiote,qi'»nto  i uiii,  e fa  amo  da'  fianchi  da’fafli  de*  pac farti  pratichi  nel  frombola- 
"i*’  mercolati  co' faldati , A tanto',  coraggiofi,q,tan- 

*31C  quelli  pei  la  (icurcau.ciie  6ii  t0  j y\h , tutti  ardiuano  il  mcdefimo  per  vcnccre . ^iggionfc 
hannoiiei.ipiopr^*iii-  terrore  ,e  danno  a"  gii  difordinatil'  armata  ,cbe  gli  combatte  uà 

Il  miglior  tempo  di  «Tallite  il  ne-  aqe  fpalleitalche  toltiinmcgo  da  ogni  banda,V’eranotuiti  ta- 
e1 ri  MflIfeM“'en*ei”,«'  gli  ati  a peggi , fe  l'ofcurìlà  della  notte  non  bauc/c  ritenuto  l'cf- 
ie,  r tur,  a « o ne»  Cuoi  «Siti  .per  ti  jerLi(0  Vittorio  fo  ,e  feufato  coloro,  che  fuggimmo. 
profpetofu  jj  b f,  quietarono  i Vitelliani , ancorché  n'haueflcro 

Balordamente  fi  pc  ria  il  Cottemi-  t fJ  ne?  otn  ; ma  raccolti  de  gl' aiuti,  aflaltarono  il  nimico 

tote  Ji  piccio:e  oroai'Uie,  il  quale  r **  , „ , ■ r i r 

in  merro  de  gl,  eiTetrtti . fi  vuoi  f,  coiti  fio,  e per  fucceffo  profperoncgligciitc  ; & Vctlfelcfen- 
'e-Vcrc  d,  v^riXprcmo  lineile , sformati  gl' allogamenti , meffero  terrore  anco  aitar- 
Aito  delie  coft-,  fati  cagione  deli*  mata;  finche  cefiando  a poco , apoco  lo Jpauouo , occupato 
juiru.ede.te  mite  ftu.  T„  c0\ie  vicino,  fi  mefiein  di f e fa  da  prima , e poi  caricòlor  fo- 

T,«  moltitudine  del  volgo  fempte  „ra  # j„j  fattagrande  flrage,  & i capi  delle  coorti  de"  T m- 

icompagnr  ded'altru.  pan», . fi-  J®«fÌ0  di  tgtlO  fofieMCt.lU  battdgU»,VÌ 

E- \eHarono tutti  morti.  “He  fùa  gl' Otoniani  fenga  fanguc  la 

Se  II  Gouenwtoredivn.jtoo.il-  _ . 


Cóla  I*g- 

i^ioJc*  Vi- 
ulluoi. 


Tentino 
di  ntouo 
1»  baiu— 
gl»* 


E di  mo- 
no i Vite- 
llami* pct 
dono. 


JC  tra  alloro  ji  JUJJC  pannila  la  fregna , tr/c  ut  « /m*  » a/#™*#*» 

’e'  dci'ncmKO0* 1 * “ <‘un°  ‘n  p°*  di/i  ia  cauallaria  non  infeflajfe  il  parfe , i ViteUiani  fc  ne  ror 
ter  c nc“’“°j.  !3  narono  indietro  ad  Mntipohf  Municipio  della GalliaT^arbo- 

ncfeje gl'  Otoniani  ad  Mbenga, della  Liguria  intcriore. 
li  Pn  net  pi . 3t  t pett'onaggi  grandi  « , <5  la  fama  della  vittoria  dell'  armata  ritenne  per  OtOilC-J 

E*01 %££££' U tóSSiS  u Corftca , la  Sardegna,  d'altre  ifolc  vicine  di  quel  mare. 
quali  m tempo  dt  qmetc  firebbo-  qua  fi  per  rumare  la  Corfca  la  temerità  di  Decimo  Va- 

^ftù“^f«'tótuftri,'dVuen't^g-  cario  Trocuratore;  c di  poco  momento  all  a fornir,  a diqucl- 
Rtoti.  ^ la  guerra  , & à lui  caufa  della  morte  . Tcrochc  odiando 

Xeprouintieaunctaeaiiapaee,  & egli  Otonc  pensò  di  fauorir  l'  itcllio  co  le  forge  de  Corfi } 
^laqu.ete.flanno  appare  .htatc-1  . dcbilc.quondo  anco  gli  fitffc  rìitfito.  Onde  chiamati  « 

Bitù  ;c  focile  a>  darfi  in  maoo  del  principali  dell' i fola  fcHOprcloro  ildifegno,  e fa  recidere  Clan- 
&££  dio  Virrico  Capitano  ielle  gtkre  Libicmicbe  , e Qmntio 
«flenaegiio.  Certo  Cauaikre  RotnaWypcrchc  hebbero ardire  di  contradir- 

^on  Dalla  morte  de’  quali  impauriti  gi’altri,<beerano  pre fon- 

ti, e la  turba  ignorante  , D compagna  fempre  dell  altrui  timore , fenga  [opere  quel  cheft 
f ac  e flcr o, giurami  fedeli. ì a Vitcllio . Ma  volendo  V acario  far  di  hw  Jifcrirtioncdifolda- 
Ù,&  a fadigare  quegl' huomini  rogi  ne'  carichi  della  intinta,  E infafliditidi  quella  fodiga 
infolka^cominciarono  a far  rrflejionclla  lur  propria  dcbilnga  i Ch.  habiutiano  vn’ifolaj 
loncana  dalla  Germania, edalle  forze  delle  lega mjc  che  erano  Qati  faccheggiari.e  rni 
nati  dall’armata  anco  i luoghi  prefidiati  dicootti,c  di  cau.ill.iru.Tj/c/jc'  vi  vn /ubilo  mu 

_ r. .//  - T...  . . • >**  * /t vn  fn  P«;ii/in  /"aM  i// n eia***  /'  iti  fiillt*  elfi 


Decimi 
Patario,  e 
tua  terncft 
tainfauoi 
di  \ iicliJO» 


Fà*,occ':de- 

KtbiiC^i 
nvoflia  có- 
txaxio  • 


Mi  egli 
ammazzi* 
tod*  Col* 
fi. 


injie^nc  inco  i compagni , portandone  le  tcflcycomc  ai  ninùcijad  Otonc . F dal  quale  fico..~ 
furono  premati , così  ne  anco  furono  poi  la  yitctlio  gajligati  j occupati  Clin’,  e l altro  da* 
eptclgran  concorfo  di  brutture  in  maggiori  fceleraggini . 

17  Era  già  la  cauallaria  Sillana  ( come  s'è  dcttojpafiata  in  Italia  ,e  portatala  la  guerra  : 
non  per f, Morire  più  Otonc, che  Fattitivi  °ma  la  longa  pacegibaiicua  dìfpojliaferuirechiun 

Oli* 
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ti  piti  fio  que  primo  li  richiedcffe,  fenga  curarfi  del  migliore . Si  tcneua  atomismi. 
Tu£l  per  V i tellìo  la  più  fiorita  parte  d'Italia,  quanto  è tra  tMpi,  & N<,„  fcbuonafom  Gridari.  lag» 


**,«»«  P*r  ilVÒ,  effendoui  già  .minate  le  coorti  'mudate  innanzi  da  Ceri-  tc  indom.  ta,e  tizi  efpeuéxa  di  gote 
Tifòidi  ri  na,prcfa  ma  coorte  di  Tannonia  preffoa  Cremona,  c fatti  pri-  u/kóman^ 

4ei  quale  nioyji cento caualli con  mille  [oldati dell  armata  trà  Tiagenga  . de  prezdidoic  p<-ifijafin„nir*rltoi 
no  ad  afTai  e T*  anta . Onde , per  questi  iuccc(Ji  non  erano  i Vnelhani  ntc-  ordini  deiiagunra.  15.50. 
weiipa©.  ^ j da  fiume  alamo , ò da  ripe  ; augi  che  tiJìcffoTò  tncitauai  V t,,f  conoi.e  /impero 

«•  _ • . r ...r  . , 7r  , n.-  de  (uoi  faldati  nei  del  delio  di  vf«| 

Bacaui,&  iTranfrcnamu  minerà  che,  pajjatolo  alhmpro-  re  alia  battaglia,  quàdo  nó  ^lipoff» 

tufo  fotta  Viagcnga^prefi  alcunché  andammo  a far  lafcopcr  CÌ7.5S 

(a, me  fiero  tanto  fpauento  ne  gl' altri, che  impauriti , e bugiardi  affinché  con  qnaichecattiuo  fuccef- 

referirono efierui  Cecina  con  tutto t efferato.  Sa^bb!*  .en  "a6.0"' Jr 

1 8 S puntina, che  guardano  'Piagenza , era  molto  ben  certo , n<^Ii  ammutinamenti  e nelle  folle 

che  Cecina  non  era  venuto  : e quando  pur  fi  f uff c accodato,  ri-  m.ptnV 'mo"m"che  huómmi  S 


Spttrìnna 
Capi'an  d* 
Otone  co- 
Atetto  dà 


foluto  di  tenere  t foldati  dentro  allemnra , per  non  dare  in  prc-  d‘urng°n®  copagm  delia  lonen.en 
faldati  dee  J J ••  r u »•  »•  ' . • ' • / tà : accioclie dopo l’cfferfi muicati, 

di  Piaten-  da  ad  vn 'efieratodi  foldati  vecchi , tre  coorti  Trctone , e imi-  1, abbiano  pii,  faciiméte  luogo  icófi 


7.a  con  tra  , 
Vitciliani. 


Si  ritira  in 
Piacenza. 


le  Peteranicon  pochi  cavilli.  A Ma  ifoldadisf renati,  c non  Pll,cic  pfu  jiionido  ro  con  q 1 po  po- 
r.  : , ^ , ,.  f r et  J J-  r rr  lo , e con  quella medefima  lattrone 

Vfi  in  guerra  ,marboratc  l mfegne , e gli  stendardi , fi  moffe - daiotfauo.ita.  d.  j8. 

ro  in furiacvoltando  Farmi  contro  al  Capitano , che  faccuafor-  A’  ,nol,i,udinedi 

. ..  „ ...  •'  • I 11  genti  ribelli,  & ammutinati,  che 

gadi  ritenerli,  fpreggando  1 Centurioni, &iT  munì,  che  loda - c oir.in.  lano  ad  hmer  animo,  e defi- 

dauano  la  prudenza  del  l apit ano, gridando,  che  C ecina , Veni- 

uaa  fauorloro.  B Faffi  compagno  dell’altrui  temerità  Spu-  pafTara,  quante  moibata  aU’hora  a 

rima, primaf orbato, poi  fìngendo  di  volere  il  mede  fimo, c per  Kc  fa»T vl°r  ufi  ,T 'focZ 

no  venire.  E.  59. 

1 foldati  di  \ibbid.er'i,i  quali  pai- 
dina  icir.ctira  foro  ceduti  in  vn  pe 
rkc'osp'i  qfto  t.mrnano  in  fe  flef- 
(i.t  tic*  n.  fcc  no  i lor  cric  re.  onde  fi 
quietano,  c disfanno  il  pallaio  fol- 
Icuanr-nir;  e ri. onoro  più  volrntie 
ni  . or:  Sdamili  del  Crnerale  F.60. 
Pori  ('•  mirini'  li  f«  tre,  & ri  valore 
n.  pii*  Il  fittole  vi  n1.11.ca  l’v!  bidic 
ra, & il  rrfpctio  d«  liuto  a’Inr  Capita 


ti. 


• «. 


bauer  più auttorità  ne'  confcgli , quando  fuffe  ceffata  la  fedi- 
tionc. 

19  C ome  fu  loro  alianti  il  fiume , fopragiognendo  già  la  not- 
te,conucnnc  tnneier are  gl  alloggiamenti . Qucflafadìg.:  ìnfo- 
Utaa'  foldati  vrbanitolfe  loro  l'animo  dimaniera , che  tutù 
quei  più  vecchi  cominciarono  a biafimarc  la  lor  leggi  e regga , 
emoflrariltimorc  ,& il  ri  fico,  t he  fi  correità  fiC  eeiv  a col- 
le ffer  cito  coglie  ff  e in  qucllacàpagna  aperta  le  loro  poche  coor - * ni:  c vogliono  in  iuitooprraic,c ri- 
ti . Già  per  tutto  il  campo  fìparlauaconpiùmodifha,&  intra-  f‘hu,<  0l,rI  epf£Iuo’c  fum 
mettcndofi  i Centurioni  ,<0~iT  ribuni  lodauano  la  prouidenga 
del  Capitano, che  batic fic  eletta  per  ficuregga  ,r  fedia  delia  guer 
rama  Colonia  ricca  ,c  potente . Invidino l'isl. fio  S puntina , 

D non  tanto  col  rimproucrarlorola  colpa,  quanto  eoi  moftrar 
le  ragioni,  lafiato  ini  gente  a far  la  f coperta , E ricoudiiffc  gl' al-  V rf0,,pfa,f  ■"  d‘gn» 

tri  a T lagenga  meno  alter ati,e  piu  vbbidtenu;fortiJicatclc  mu  nucucimacctctarfidi  qiie.rhe  *fa- 
raglic,  aggiùntati  delle  difefe , ampliate  le  torri,  prvuedute  ,& 
apparecchiate  non  filo  tanni, ma  anco  lvbbid.it  nga,c  la  difpo- 
fitionc  d’vbbidirc, F ( che  fola  mancò  in  qui  Ila  f attiene)  poten- 
doli contentare  del  valore . 

20  M a Cecina  , come  fc  haueffe  Infinta  di  là  dall'Mlpi  la  - . , 

crudeltà  , e l'mfolenga  , camino  per  l'Italia  colte ficrcitoman fueto:  quantunque  le  cit- 
tà Municipali , c le  Colonie  G attribuiffero  a fuperbia , ch’egli  vfaffc  dar' audienga.  a' toga- 
titola  foprauesla  di  vanj  colori  ,& in  habitu  barbaro  ; dolendofi  ancora,  cerne  fine  rcslaf- 
fero  ojfcfi , H chela  moglie  Salonina, ancorché fengfingiuria  d'alcuno  , ari d affé f opra  nobil 
cor  fiero, ornata  d i pu  rpura.  1Cofa  naturale  agl'huomiuidi  mirare  co  mat  oci  ino  l'altrui  nuoua 
fciieiiàìinnifiuno  defideràdofi piu  lafoxtmafiarfaj.be  in  coloro /thè  tu  hai  ceno  fiuti  vguali . 


Il  fc  uerchic  laPod|vrpeifon?ggi* 
pradc  r ma  filma  ititi  e nuouo)  amor 
die  tir  fu  inaggtauio  di  al*  uno  de* 
prinat  ; miratila  eli  arreca  odio  ap- 
po-1U  celioni,  & opinione  di  fu- 
pribia.  H fa. 


loilot  pari. pclie  con  elle  offende- 
rà no  lialui;quantùquc frano  sta* 
aggrumo  < i al- un  terzo.  1 6]. 
Egli  è • o^a  naturale  inumigli  huo 
mini  il  rimirar  tò  malocchio  la  fio* 
Ica  Idiota  oc'  1010  vguali . 

Qua! 


hbb 


Citi- 


$82 

AFORISMI . 


Anno8ii.diRoma,Primox3iOtonCv 


Cecina  paffuto  il  Tò, tentata  per  via  di  ragionamenti,e  di  pro- 
a 64.  m€ffe  la  fede  de  gi'Otoniani , e del  mede  fimo  ricercato  ancor 

Qoji  fari  flato  il  principio  dell»  e ffo  ; poiché  invano  andarono  attorno  i nomi  honoreuoh  di  pa- 
E?  p«  ^ t»aifZo  progrcS'.  c di  concordia  ,fì  voltò  con  tutto  il  penficro , e con  gran  ter - 

p«c «oche  in  quello  fi  perde,  o fi  ac-  rore  all' efbugiiatione  di  Viagcnza  ; fapcndo  molto  bene, A che 

conforme  al  facce  fio  delle  prime  imprefe , s'acquiflaua  la  ripu- 
le  cofe  mortali.  tatione  per  l' altre . 

B.6f.  21  Mail  primo  giorno  pafsò  più  tofìo  con  impeto , che  con 

f artedifoldati  vecchi ; accoflatifi  alle  muraglie  (coperti, inccn- 

petn  per  ere  i-S  fiderati  ,&  aggraziati  dalcibo,c  dal  vino . In  quel  combatti- 

motori 

mali , non  ti  temono  i minori  : ma  ddl  fllOCO,  acccfoui  Ò da  gl’  affolttOtl,  VlZOtTC  fcagUOtlO  f)pl\t 

tfaftiiatiJ'jisccoU.&ifMn  hmrMÌ,b  U qudli.di  dim 

che  fi  c palilo, come  fé  non  fu  li  e po  nc[  ria\ltare  k mcdcfimc  Coft  . 8 II  VlilgO  dì  quella  citta  fo- 
lcilo ìucccdt  r pcjte.io.  fpettofo  hebbe  opinione, che  per  fraudo  delle  Colonie  vicine, vi 

, , 51*  . .r  . fu  ff e portata  materia  da  nutrire  il  fuoco,  per  cmulatione  ,& 

Qnjndofra»  yii.<i!  ,ecatmj«  fi  vie-  n , . . _ «.  , . * \ ^ ^ . 

ne  a contcfa,e  uiifeicnza  di  parole,  plUldt.l  j 1101)  efiendo  in  tutta  Italia  VtdCbMd  COSI  CapJ.CC,  COTtie 

q»dU. 

e.  t i coto,c  mentre  fi  dubbitana  di  maggior  male  ; ma  ajjicurate  le 

u n «led?  «/«>/*  « iokumo,  come  fe  non  Laeffer  potuto  ritenere  dito 
▼imi.  maggiore . Fu  ributtato  dall' affilio  Cecina  con  molto  d ano  de 

$min«,ifeeaffa!ia%a«rion.,efa-  fri, e la  notte  sfatte fe  a prepararle  macchine:»  ykelliavij  piu 
ma  dì  Tn’eflVrrìro , per  padcroib , tei,i  graticci , i gabb  ioni  per  accofiarfi  coperti  co  la  zappa  alla 

nurngtitf.egC  Ornimi  le  pertiche  ,i  mnlficci  di  pietrai  dipii 
cefi  pop  vtrEòjnu  del  fatto,  per  b o, òdi  rame, per  romper  e le  macchine, & atterrare  inimici;da 
fide  ra  t ne'  pò  fiTa^i"  ! mprlfa  .'fi  ogni  banda  simulati  dalla  vergogna, dalla  gloria, e con  diuerfe 

3.de£it  Ann,  Aforif.  »3a.  effortationi  effaltadofi  di  qua  il  valore  delle  legioni, e dell’effer - 

cito  Germanico',  e di  là , la  riputationc  della  militia  V rbana , e 
della  coorti  Tretorie.  biafimando  quelli  la  militia  di  fóldati  infingarditi  neWotio,  e corrotti 
ne' giuochi,  e ne'  teatri,  e quefìi  la  barbarie  del! c fi crcit o flr amero  ; lodando  parimente  tra  di 
loro, c vituperando  Otone,c  Vitcllio;  D affai  più  abbondanti  di  vitupcrij^be  di  lodi. 

2i  M pena  venuto  il  giorno  s'empiono  le  mura  didefenfori,  rifpknde  la  campagna  d’huo - 

mini,  e d'anni,  l'ordinanza  ferrata  delle  legioni , le  f quadre  Jparfe  de  gl* ausiliari  ; fi  tirano 
factte,e  [affi  alle  mura  piti  alte , e le  parti  manco  guardate,  òindebilite  dall'antichità  fono 
affalitedappreffo.  Gl'Otoniani  auucntauano  di  fopra  i Vili  con  più  gagliardo,  e men  falla- 
ce colpo,  contra  le  coorti  Germaniche , accoflate  [otto  temerariamente  con  canto fiero,  e col 
corpo  ignudo  allvfo  loro,  facendo  Crepito  col  percuoter  fopra  gl'homeri  le  rotelle.  I legiona- 
ri difefi  da'  plutei , e da'  graticci  [colgano  le  muraglie , fanno  argini , e cercano  sforzar  le 
porti . Mll  incontro  i Tretoriant,  battendo  a quesV effetto  meffi  alle  poste  fa ffi graffi , e pe- 
fanti  , confranio  grande  glieli  rouzrtixno  fopra . T alche  di  quelli , che s' erano  accofìati  re- 
fi.vido parte oppreffi, parte  trafitù,mezpmorti,òlacerati, E facendo  la  paura  tuttaujamag- 
giore  la  strage , e pere  iò  più  aframente  feriti  da  quelli  del  muro , fi  ritirarono  dall'affalto , 
F perduto  affai  di  riputatone . E Cecina  per  il  malnome , e vergogna  dcll'efpugnatione  ten- 
tata cosi  temerariamente , per  non  reflarene'  mede  fimi  alloggiamenti  febemito , & otto fo , 
paff.it  odinuouo  il  Tò,prefe  la  via  verfo  Cremona . Ifel  partirfi  p affarono  da  lui  Tur uUio 
Cenale  con  molti  de?  fo ld.it i dell armata,  e Giulio  Brigantico  con  alcuni  pochi  caualli  ; que Hi 
Capitano  di  caualli  nato  ne?  Balani,  e quegli  Vrimopilare , & amoreuole  di  Cecina  per  batter 
battuto  la  compagnia  in  Germania  « 

S puntina 


Cecina  in 
Italia. 


Sopra  Pia» 
ccnza. 


T.edì  »n' 
affatto. 


Abbrucia 
q ita»  il 
maitcior* 
anfiteatro 
(Malia. 


Ribattuto 

dali’iflalto 


Dà  il  freon 
doaflalroa 
Piacenza. 


Se  ne  ritira 
la  feconda 
volta  con 
poco  bontà 
re. 


Atta  Tolta 
di  Cremo- 
na- 
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a J Sparirmi  intcfo  il  camino  prefo  dal  nimico , amisi  della 
difefadi  "Piagenza , edellecofe  fignite,  come  anco  de'  di fe- 
gni  di  Cecina, sAnnio  Gallo  : il  quale  dubitando  ,cbc  quelle  po- 
che coorti  non  potejìcro  refinere  all" apedio , & alla  bruttura 
deir  efiercito  Germanico,  s'eramojfo  co  la  legione  Prima  per 
«fdrijfo  Precorrere  Tiagenga.  Maintefo , che  Cccinan’ tra  slato  ri- 
c!™r.n£  ^:auco>r  ebcandatia  a Cremona, fi  fermò  a Bcdriato  ; rafre- 
c veruna  uatqcon  fadiga  l’ardore  della  legione  ,che , per  voler combat- 
d'ué'  ròtte  tcre  .poco  m.tncàncn  s’ ‘ammutinaffe . Equcttovnborgo  tra 
de*  Roma-  Cremona,  e y erotta,  A f amo  fi  infelice  per  due  rottela 

de'  Romani . Fùi-t  quelli  giorni  combattuto  profperamente  da 
*•«*»  Marno  Maero  prefjba  Cremona ; tlqualcco  la  vinacitddcl 
propri* - fuo cuore , battendo  all'improuifo  tragettati  co  le  barche  i Gla- 
“c“““n  diatori  /opra  l'altra  riua  del  Pò , roppe gl' aiuti  de’  yiteWmi, 
’ vetifi  quelli , che  fecer  tetta , fuggendo  fi  gC altri  a Cremona  ; 
8 i quali  non  furono  feguitati  da  vencitori , per  non  dar  occa- 
fìnne  ,che  fi  cambia  fio  la  fortuna,  cafo  che  il  nimico  da  gente 
frefea  fuffefoccorfo . il  c he  meffe  in fofpetto  gTO  lontani , pi- 
gliando inmala  parte  ogni  cofa  , fatta  dachi  fi  voglia:  ma 
particolarmente,  c fecondo  ebe  erano  d'attimo  vile,  elicen- 
do!} di  lingua  , faceuan  tutti  a gara  in  calunniare  divari 
delitti  zinnia  Gallo,  SuctonioP  andino,  e MarioCelfo;  ba- 
ucudo  Olone  anco  a quefli  datoil carico  delle  cofe.  D E colo- 
ro , che  fi  trottarono  alla  morte  di  Galba  , infelloniti  dalla 
federategli  , e dal  timore,  non  ceffonano  di  metter fotto- 
fopra  ogni  cofa  , ftminando  principi)  ijjtriffimi  di  fedii  ione  ; 
Oiont  con  boriila  feoperta  con  parole  fcandalofe , hor  fegretamentc-o 
fedmom*  con  lettere  ad  Otone.  8 il  quale , dando  fede  ad  ogni  per fo- 
ddia  Tua  navile,  F e temendo  de' buoni , confufi,&  irrefolutonelle^j 
ecn,e’  cofe  projpere , miglior e affai  ncWauuerfe  , finalmente  chia- 
mato a' fcTitianofuo  fratello,  diede  a lui  la  foprintendcinra 
delle  cofe  di  guerra:  ° quantunque  fitto  Patdlino  ,e  Celfo/uf- 
( fero fin' allborapa fiate felicemente. 

fu  i*i»Z  *4  Tormentata  H Cecinail  malfucceffodclle  fucprime-> 
b u£»  lmPrefe » e f*  peduli  riputatione del  fuo  cffercito  cacciato 
• Turano  da  Piagenza  , tagliati  a peggi  gl’auftliari , & ancor  nelle 
fuo  fratti-  fi  aroma  cete  de’  corridori , fi  bene  più  fpeffe,  che  importan- 
c«inapo  ti,  fempre rimatto  inferiore  . 1 Onde,  attmmandofi  Ea- 
juatoa  bioyalentc,  acciofbenon  fivoltaffcaluituttala  riputatione 
otonìaòi,  dell'armi  y tulliane , fiUccitaua  con  piùauidità , cbe  prtiden- 
‘X:0i'‘  di  recuperar  la  gloria.  Fatta  vita  fieli a ìk'  più  valo- 
roft  attfjìliari,  lipofe  in  agguato  nelle  feluca  canto  alla  firada 
("Catturo  fi  chiama  il  luogo ) dodici  miglia  da  Cremona:  c 
mandati  innanzi  * caualli  per  attaccar  la fiaramuccia.gl'or- 
dinò,  che  .pigliando  lacarica,  vedeffero  di  tirarii  nemico 
JuuoÌm  ucll'imbofiata . K yenneciòànotitiadcgCOtoniani.tPaul- 
titìa  degli  linoprefailcaricode’ fanti, eCelfode' caualli, pofiro  dallato 
o:onum  manco  la  legione  Tergadccima , quattro  coorti  d'auffiliari , e 


AFORISMI. 

A-  70. 

Diuerrann  famofi,  & infelici  i luo- 
ghi, douefuccedono  difgratie  no- 
tabili. B.  71. 

Cor.uirn  tal‘hota  raffrenare  l'im- 
peto dt'  foJJati  vintitoti  > perfo- 
-lpetto  , eh:  prefo  «nitro  il  tinto 
con  nuoui  foctotfi,  non  cangila 
fon  una  della  battaglia . 

C.  :a. 

Gli  hucniinid'anrr.o  vile,moitr.o- 
iMori,  elicendoli  di  lingua  nc#.li 
elicrcittnoc  temono  d'a.rro,  (he 
di  biaf.iiiaie  con  falli  delitti  i loto 
'fistiali  induHiiofl,  c di  taloie  3 
facendo  con  la  lor  petuerfa  natuta 
cattino  giuJit  10  di  qualunque  co- 
fa  » che  da  quei  tali  vicn’otdinaia 
peni  pub  ico  bene. 

D.  7J. 

Gli  huomìni  coljfeuoli  di  gran  de- 
litti fono  i maggio!  1 ili  ignori , che 
lì  pollino  uouaic  oi  dif  oidic.cfol- 
Icuat.om  : viurndofcnza  giudi  tio , 
perla  paura  delle  fet  lentezze  com- 
inelle i c credendo  dia flicui ax ti  m 
quel  modo.  £ 74. 
li  Principe, die  li  conoftcdi  nonef- 
fer  mentcuoic  dello  Staio,  cLe  pof- 
licdci  ageuoJinentc  fi lafcia cimar 
nel  capo  qualunque  fofpetto  di  ra- 
dili ente, thè  gii  lia  dato  ad  intende 
re  da  qual  fi  \ ciglia  fpia , co  nera  gli 
huou-mi  da  bene,  c v«iixofi . 

F 75- 

11  tiranno, che  tnaiuagiamente  hà 
r «lupaio  l’Imperio,  ha  paura  de* 
buoni,  da  credito  a qualunque  In  o 
me  ballo  tu  cofe  appartenenti  allo 
Sutoifc ne  ltà fempre  un. -.andò, ri 
pieno a’iuceit:z7a  in  que  lo  , «he 
Bibbia da  fare  per  le  piofpc.it  • 1 e 
portandoli  meglio  ncU'auucrlìta. 

G.  7*. 

A gran  ragione  fuo.  farCroeritet:o- 
le  della  ruma,  ediltiutiion  Tua  quel 
?nn<  ifcychecdcndo  Hate  le  «ole  di 
guwuainuunjftratebcnc,  & indio 
lauotc da  vn  General  valorofoittil- 
uuta  gli  lcuadi  Diano  il  fupreino 
go  ucroo  , per  vani  fofpctti  di  Staio 
lonceputi  lentia  di  lui. 

H.  77- 

Da  ncOunatolàdeuc  efler  piu 

10  vn  Centrale , «he  dal  vedtre  tiu- 
fctrgli  vane  iurte  >*nrprefe  , c « he  *1 
v ad  a i 11  ut  editando  la  fama,e  !a  1 ipu 
lattone, clic  baucua  il  fuo  eli  creilo . 

I.  7*. 

11  Generale,',  che  afpettafuecef  ore, 
o compagno , fpefle  volte  fi  rilblue 
addice  (et  lecito  mila  juerra.frn- 
zaconfiglio,  occnfiileiatic  nei  #«- 
ciochc  daalrn  non  gli  fi»  leuatotf 
tutto,  ouer  parte  della  gloria* 

K.  79* 

II  magg  or  pericolo,  chefia  nell'im- 
bofi atc,èt«hcfiaronfap ut.- dal  ne- 
mico. peti  he  ce  ai  faranno  tiuoitai# 
in  datino  dtli'autorcfi  qudie . 

In 

cinquecento  caualli  sdii  drit- 


* .T>|% 


?*4 


A F OR /SM/. 


Anno  S 21.  di  Roma,  Primo  diOtone. 

to,  nell' Argine  delta  Strada , tre  coorti  ' Pretorie  in  ordinanza-* 


i „ n.o  b«n  c.™  fretti  ; & atU  tifi*  cambiaria  la  Ugime -prima,  co » due  coor 

ballai». fi fuolrefctu. re 'rns.buo  ti d’ ausiliari, t cinquecento camiti . A Haucuano oltre  a qtie-  L.ing,nw 

fi?  i°f  >P'r "S?®" *0! Si  r£E 

I • - s.1U*l\'  0afaUO, 

Vi- 

Vitelli* « 

cinti,  c di  r.  fbiu  noni  fonditelo  r»  ni  riuoùatifi  Seguitarono  temerariamente  tanto  innanzi  Celfo  , 

Sione,<he  dentile. i buoni  fucceiii  f jje  a poco  a poco  fi  ntitxuxxhe  entrarono  ncU'imbofcata: pe- 
talo. Touciìwjl"fono'uj7diW  roche  dalle  bande  le  coorti,dalla  fronte  la  legione, c dalle  fpalle 

natura;  parendo  loro,  che  ti  onvn  ■ g cxrt\crA  H folferO  in  17X70.  SuCtOMO  Toulfi - 

eia  aliai  per  tempo  la  viuoria.qua-  ,v“"  * v"  * ./  uioonu 

do  è (tato  pioucduto  , che  dia  non  nOUO  diede  flWltO  il  fegnO  di  CobattCrC  alla  f anfana:  attorno  al  datilfegno 
fi  perda . C.  *a.  ......  B . 1,*  -AfiJttt'unti  r/tutn  rnn  ruffiane.  delia  b*K* 


Suetonio 
Paul  l ino 
tardo  ad 


fi  perda 
Il  volcraltuno 
vittoria, e 
da  agcuoliuente, 
tc  cagione 
ni . D. 


I foccorfi  in  una  ha  taglia  inaiati  a 


•»  w ***  ò ; r A.  ■'/  o 

che  affai  per  tempo  fi  cornine  i la  vittoria , quando  alt  rifu  affi • 


Sco  a poco  non 
rzrachi  fivuo 


1 feluonVpe/dat  curato  dinoti  perdere . c Qtic fi  indugio  died  e tempo  a’  V’iteU 
>!  toc  orrere  ; nu  [ioni  di  ritirar  fi  nelle  vigne  intrigate  da  traili  awikiichiati , e 
ragliate;  fenza  perdere,  o dimmui  nclLi  felua  contigua . d onde , fatto  di  tiuouo  tejta  , ammagga- 
re  la  tua  gente,  e.  sa.  onoi  più  arditi  de' caualliV  retorici;  refiatoui  ferito  il  RcE- 

Nclle  Buetreeiuili.roelTr  volte  due  ..  r , , , - „ _ 

frateii  o .-.mici,©  pareti, che  fi  titro  pifane  combattendo  valorof amente  per  Otone . 
uino  in  fatiìom  co  mrar.e  ; foglio-  , tllbora  Saltarono  fuorc  i fanti  OtonianiyC  rotta  ? ordinali 

da  ambedue  le  parti  ; quali  cornea  •gxni/tlicaì1>tcffer0  M fuga  0.11C0  quelli ,(  l)e  ventilino  pcrjoccor  rotti  da^ii 

»«**»»< c« 

ad  vna,ad  vnat  che  in  quella  fattionc  ace  rebbe  affai  il  dij  ordì-  Cremona 
nc\poichclo  fiancuto  di  quelli  tehc  fuggimmo  urtando  gl' altri 

rtilft’t  n fypvtiittn  zi  ohi  li  f/trpn/iWìPUAYCAÌM'AzYlùYìm  Qìldz  )ldC+ 


: 


V tellianl 


F.  8y. 

le  ragioni  fondare  fopralap’udc- 

za,  e cautela  del  Generale,  di  non  , — . 

hauer  efle^uita  vna  vittoria;  non  sfilati, c per  tutto  debili,faceua  piegare  ancor  loro.  Ondenac - 
Se  faa.ment- '(Ì  E Sfpoìure  quc  poi  tumulto  nc gl' alloggiameli tì,  querelandoli  di  non  t fiere 
da’  buoni  fucceili  ; ancorché  fimo  condotti  tutti , fatto  prigione  il  Mafìro  di  Campo  Giulio 

GratJtcomc  fof pecco  di  rradimcnco.pcrbaucr  coti  Otoncil  fra-  !Mt0r.0 

22SlS^SSESS3£Sr3S  ttg,. 

difcoaonocon giuduio.  ni.iiiiperilmcdcfimofoJpctto.AlafupcrtuttotaU: io fpaucto,  troppa 

di  poca  perd  ta  negli  efferati fetuo  fopteli'ordiuaxdyg 7 innati gi  a ripari, che  dall  vna}e  dall  aura 
fe°remSK  p^te  s'hauciu  per  certo,  e he  fi  farebbe  quel  giorno  potuto  dif- 

msrpiuilneniieo.  perche qaaton-  fare  Cecina  contuttoìl jho  effcrcitOyfc  Sintonia  Taullino non 
gr'n  ifaùnf.1  °l  caB‘t"Jradl  hauefie  fatto fonare  a raccolta.  Scufauafi egli d'hauer temuto, 
che  vfeendo  da  gf  alloggiamenti  i VitcUianifrcfcbitnon  balie (fero  aff  alito  i fuoiflraichi  dal- 
la fittionc,  c dal  viaggio > c fendale  un  foccorfoyquandofuficroflatirincalciati.  Da  pochi  fù 
fatta  buona  quefìa  ragione  del  Capitano,  F e nel  vulgo  mal'inufa  da  tutt  i. 

27  Qucfiodawnóimpaurìtàtoi  Vitelli. mi, G quanto  cheli  fece  più  rimeffijnon  folocon  Ccci  l% 

tu, il  quale  ne  daua  lacolpaa’JcldatidifpftipiùaUa  fcditione,cbeaLóbattcrc,maancoraco 
le  genti  di  Fabio  Valente, che  già  erangionte  a Vauia.le  quali  fiimad'più  il  nimico,edcfide - 
rofe  di  recuperare  la  riputatione  ,co  più  riucrcga,e  io  più  ordinevbbiiiiuano  al  Capitano;  of- 
fendo prima  flato  tra  loro  vn  foUcuxmcto  di  molta  importala,  del  qua!e,pc,’chc  no  fi  potata 
interroperc  l’ordine  dell1 anióni  di  Cecina /darò  bora  cèto  da  capo.Le  coorti  de’Bataui  (quali,  soitenamtf 
feparat.fi  nella  guerra  di  N crono  dalla  legione  Quxrtodciimancll’ andari  Ingbilterrajiitcfo  “*"^**f° 

il  ruotino  di  ViteUiofiubbiamo  detto  ejjcrfi  accodate  a Fabio  Valete  nella  c ictd  de’Lihgor.  ij  1 a c,ilc' 

(die 
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Infolenra 

dc'£.vaui. 


Valete  en- 
tra info— 
fp  et  rodi  le 
diiione 
nel  tuo  ef- 
ferato . 


Procura  di 
dtutdwiio . 


Ncfik  na- 
fte t mjji- 
r.oriumtil 
to. 

A Ha!  tato 

da*  Tuoi 
foldati  fin 
pa  flrauc— 
li  i to . 


Altero  Va 
to  acquie- 
ta ii  tuimil 
to. 


Va’ente  ti 
torna  aU’- 
e Acuito. 


fcffefcìto 
di  Valente 
(fumiceli 
con  Cal- 
da. 
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AFORISMI. 

A.  87. 


teneua  no  graie  opinion  di  loro ; A vantalo fi  in  qualique  tenda , 

che cntrajfero  delle  legioni  d’hauer  tenuto à freno  i Quar-  iafur/bu,e'.’..r,ogJis di v„3pr 
todecimani,d  luuerlcuata  l'Italia à Ncronc,e  che  in  man  tedtirtiRrrcitocag*opajn:«tpni 
loro  era  portala  fortuna  di  tutta  quella  guerra . Era  queflo  forfeit 
T/i’ affronto  a'  foldati, vn  di  fretto  grane  a'  capitani,  corrotti  pai-  , . , B- 

doficoll  ingiurie , e co  le  ripe  la  difciplma  militare-.dnbbitando  aiiafupnb.a , & rii^nfoici  /a  ; <.  n 
anco  poi  V alentc , B che  da  quefla  infoienti,  non  fi  vcnijfc  d ! v,aie  £d‘^lvt'atc  1 Ul0i 
mamfejla,  ribellione . Non  può  far  meglio  il  Generale.^  > 

1 8 Onde fopragionta  la  imua,cbe  ì armata  d'Otonchaue- 
tu  rottala  banda  àc'caualiide'T  reiteri  te  che  era  attorno  a’  Tnn  face  aiìeto  ton  tanta  prudenza,  che 
pi.&^GaUh  ttarbmcfi-.fmo^tam^rchmfcicr,, 

ti,  c c con  asltttia  militare  di  feparan le  coorti  felicitate,  che,  »rotinatnento,u  che  di  leggieri  può' 
mite  far  ebbono  fiate  di  gran  momento, comandò,  che  yna  par-  No'nl^'ficura^n^boliie  ìMflet 


te  de'  Butani  v*  andati  e in  foccorfo.  Diche,  diuulvatofì  nel  cani  e.ìWche  va  alla  conquiftà  dei  capo 

po, pentirono  dijpiaccrc  1 compagni ; eie  legioni  facciano  romo  Ptou.ncia  pirti/olate. 

re  d’crtcrpriuc  dell’aiuto  di  così  valorofi  foldati:  Lcuarfi, 

1 11  1 t-  r 11  , „ . _ . 'Ne  principi  1 de  g-i  ammutmainfn 

comcdalia  battaglia  quei  Ipldati  vecchi, fic  in  tate  guerre  ti  fuoieficrecunnl  fuma  adoperar 

vittoriofi,horthc  erano  quali  àvida  del  nimico:  D fcfuf  r,,ued‘i  afpn.evioicnii . 

fc  per  fcruitio della  iVouincia, òdi  Roma, òdell’Imperiòj  11  vederli  gii  ammutinati fenzaca- 

i pronta  mente  li  feguicarebbono;  ma  fe  la  (lentezza  SSS%SSt5&Z*Z!£Z 

a vittoria  , ilfoftegno>&  ilfondamento  filo  è-l’Iralia,  !* ,u,,u  ageuoitncmcacquictaie.àe 

. . - M «I  M «>n*r'.!a  f Iwi  il  I . ...A  J . .«tal  Ut 


tutti 

della  JJBL,  . . I 

non  fi  dourebbono lcuare,comeda  vn  corpo, quelle robu  toCPc7riduiC?i’C.->j  *hwie«?, "ìn- 

rn  vrnirea  fparger fargliele  lagn'ni 
d'odio  ; li  poria  molto  ptudentc- 
mente. 


ftilTì  me  membra . 

2p  Dicetiano  qnefic  co  fe  brattando  j E c come  Valente  co-  mente.  ' g.  <??. 
minciò, mandando  attorno  i littori,  à voler  reprimere  la  feditio  11  vo,s°  rroc,cdc  femore  diford  ina- 

fri t.in.rr.  _!*.?  .rat*  r • /*»/«..  tamerice  , c fen2;»  modo  in  nuaJun- 

l à ai 


iuc  à i 1. belli  • fi 


o . j / jì  ••  ’ — ■ 

/ prezzo  delle  lor  fadigbe.  Saccheggi 

ii.it paglione  del  Generale,  riuijlando  ogm  aj. , . . „ „,t  puo  ^ 

per  tutto  CO  le  lancio, CO'  ’Pltl  fili'  ilpropno  terrciioìpoicbc  Va-  godiol  tin  jnmi<  dare,  che  habbia 
Unte troHcfiitoft dafebiauo sera nafeofio  appreso  d'un  Dccu- 

rione  di  canaUuutUbora  *AÌ feno  Varo  M afro  di  Campo,  raf-  lì  deue  txala  ciaie  difgnificar  loro 

freddando  fi  à poco  àpocoil  tumulto, prefccfbedicnic  di  proibì-  [Vii  A'cno  dTf  - .«‘rdii'à  dTn'm^ 

re  a'  Centurioni , che  non  metteflero  cardie,  ne  fi  fonaffero  !i0ric-'*  , ..  r 

trombetto  Le  cjri.uijono  chiamati  i foldati  agl  ojfìtt)  loro . i ni-  fono  lecite  ai  foldati»  the  aì^api** 
che  re  siati  perciò  tutti  otiofi , attoniti , e gu.irdandoftfiun  Val-  ,an''  • u 

tro;  p dnbbitand  0 di  non  eficr  rimafii  fenica  gotici  n o,col  filentio,col  pentimento , & in  fidino 
co'  preghi, e cole  lagrime, domandatuno  perdono.  Ma  fcopi  rtofi  Ralente  vino  fuor  d'ogni  jpc 
tawgafin  quell' habito  vile, c piangendo,  cntròjubitol'allegre’ggaja  pietà  la  merenda:  e tutti 
lieti  ( 0 come  è il  vulgo  in  ogni  fuo  affetto  ferirla  rnodofilodamiolo,c  rallegrando  fi,  circondato 
dalt M quale, c dall'infegne  lo  portanoncl  T ributtale. Egli, con  vtile temperamento , H /o;c^t 
domandar  Hgafiigo  d‘  alcuno,  e per  non  fi  render' anco  mai  più  fof petto  col  dij]ìmnlarc,ii  riprc • 
fe  con  poche  parole  ; fapendo  molto  bene , 1 che  nelle  guerre  ciudi  è conceduto  molto  più  a' 
foldati,  chea'  capitani. 

3 o 'Hclf'a  r de  gl' alloggiamenti  pteff 1 d Tanta  s'hebbc  nanna  della  rotta  di  C ccina  : e fu 
qua  fi  per  rinouarfi  la  fcditione,comefc  per  fratte  per  gl' aUongamcnti  di  Inaiente,  non  fife  « 
tointcruenud  à quella  fattione . Scinda  pigli aWpòfo,fen7fafpcitarcil  Capitano, cambiando  . 
innanzi  all'infegne , facendo  fretta  à gl' alfieri , con  furia  grande  Vanno  ad  vniifi  con  Ceci- 
na. 


Digitìzed  ' 
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Anno  8a2.diRoma,  Primo  di  Otone. 


na  .nel  cui  campo  era  in  mal  concetto  V olente  ; dolcndofi  fef- 
fcre  flati  dati  in  preda  così  pochi  alle  forge  intere  de’ nimici , 
che  feruiualoro  anco  per  ifcufa  ; fi  come  per  adularli , celebra - 
uanoil  Valore  de’  fopragionti  foldati , per  non  eflerda  loro  di- 
/preggati,  come  codardi,  e già  abbattuti . Quantunque  f afferò 
maggiori  le  forge  di  Polente,  battendo  il  doppio  più  di  legioni , 
ed’ ausiliari , inclinano  nondimenoìn  Cecina  il  fattore  de’ fot- 
dati  ; per  eff ere , A oltra  la  benignità  naturale  ,chclorcnde- 
ua  più  amabile , piùgiouane  d'etàgrandedi  Vita,  e per  Vna-i 
certa  gratta  vana.Tfacque  da  quefto  emulatane  trà  Capitani  ; 
motteggiando  Cecina  Patente  come  Intorno  [porco,  e timido,& 
egli  lui  come  vano, e gonfiato.  8 Ma  tenendo  amendticoccul- 
v to  l'odio  ,att end  citano  all' utile  comune  ; rinfacciandor.cUeloro 
Jpeffe  lettere,  fenga  rif petto  di  perdono , i vituperi;  d’O tonerà  ; 
>,  c dicbes'aflcncttanoiCapitaniOtoniani,fcbencbaueuanoil 
campo  largo  da  poter  dire  contro  Pitellio . 

3 i P crome  tire  iimangi  alla  morte  di  ciafcitnodi  loro, nella 
quale  Otoncacquiflò  fama  egregia , e Pitellio  fceleratiffima j , 
dauanomanco  fpaucntogl'agi ,& ipiacerineghittofì di  Pitel- 
lio,che  le  libidiniardcntiffimc  d’ Otone . Perfo  del  quale  accre- 
fceua  affai  D il  terrore, c l'odio, l" bomicidio  di  Calba  ; donerà 
nifluno  potcua imputare  l'altro,  eh'  hauejfe  dato  principio  alla 
guerra . E Pitellio  col  ventre  ingordo  ,eco  Ugola  era  à fc-a 
fteffo  nimico-.ma  Otone  col luflo,co  la  crudeltà,  ccoll’arairc~>, 
era  reputato  pìùdannofo  alla  Rcpublica.  Congiontcfi  le  genti  di 
Cecità > e di  Patente, non  ricufauan  più  i Pitclliani  di  combat- 
tere con  tutte  le  forge.  £ confutando  0 tane, fcfuffc  meglio  ti- 
rar la  guerra  in  longo , ò tentar  la  fortuna  ; Suctonio  T anilina , 
parendogli, ebe ninno più  degnamente  di  lui(reputato  il  più  fa- 
gace guerriero  di  quei  tempi  ) r poteffe  dar giuditio  della  fom- 
ma  della  guerra, così  difcorfe,prouando,  cbealnimkocra  vtile 
ilfoUecitare,  0 &à  loro  il  differire. 

ì i L’cflercitodi  Vicellio  eflcr  venuto  tutto,  ne  hiuet 
molte  forze  alle  fpalle;  perochc  clTeiido  le  Gallie  folpet- 
tc,non  gl’cra  cfpcdicn  te  abbandonar  le  riue  del  Reno,ac- 
ciochc  quelle  nationi  inquiete , non  rompelfcro  da  quella 
banda.  I foldati  d’Inghilterra  ritenuti  da’nimici,  e dal 
mare  ; le  Spagne  hauer  poche  armi  la  Prouincia  di  Nar- 
bona  tenuta  in  timore  dal]’armata,c  dalla  rotta  riceuuta ; 
l’Italia  di  là  dal  Pàchiufa  dall’ Alpi  lenza  aiuto  di  mare  , e 
diflrutta dal  partaggiode’  foldati;  da  nifluna banda  hauer 
nei.-  grani,  ne  poterli  mantener  l’crtercitofenza  vettouaghe-, 

già  i corpi  ficuoli  de’Germani  fchcè  la  migli  ir  foldatcfcajchehabbia  il  nimico  ) H ri- 

ducendofi  la  guerra  all’clhrc.non  potràno  toleratc  la  mutatione  del  paefe,  ediuerlità 
dell’acre;  1 inoltegucrrcncl  primo  impeto  pcricolofe,  col  tirarli  in  Jongo.e  co  lo  ffan 


ATOMISMI. 

K.  9*> 

ti  gentilezza  del  co rpo.tTopinio- 

r.e  di  nunfucta-iinf  d*annno.di cor 
tefia  , e di  benignità  fanno  >chcvn 
Generale  fu  ben  voluto  ■ 

B-  97* 

l’importanza  de*  negozi  comu- 
ni opera,  «he  imi  ni  fin, da’ quali  io 

j»o  irairari . tengano  occulte  V inni- 
«he,c  le  pie  loro  particolari . 
c.  pt. 

GrandifcmtioDe,  e prudenza  farà 
l’aftenerfi  dall’ina  io  rute  il  nemico 
potente  : ancorché  vi  fia  abbondan- 
«iillma materia  da  vituperarlo,  per 
la  Varietà  degli  accidenti  hutmni  : 
potendo  auuenire  , che  domani  to 
fia  fuo  amico, o foggetto. donde  na- 
rrerebbe pentimemo.c  fegno  di  leg 
gierczra. 

D.  99- 

11  Principe,  che  do  ffiede  v»  Regno, 
per  la  inerte  violenta  delfoo  ante- 
cc  flore  fari  fpauenteuole,  & abomi 
nabile.e  ctgiooe.che  fia  feufato  il  de 
litro  di  chiunque  fé  gli  ribella. 

E.  roo. 

H vitio  della  gola  ne*  Principi  fari 
Tempre  temuto  manco  da*  Tuoi  po- 
polì,che  quello  della  crudeltà,  per- 

ciocheil  primo  nuoce  folamcnteà 
chio'è  intetto. 

P.  ioi. 

JL'huomo  di  fama  illuftre,  e chiara 
nelle  cofc  da  guerra  cerea  Tempre 
eoi  Tuo  giuditio  di  far  conofcere  il 
Tqo  ingegnojdifcortendoallalunga 
fopra  tutto  Io  Stato  di  quella . 

G ioa. 

Al  Principi  poffeffo re  del  capo  del- 
l'Imperio, per  ordinario  conucrrà 
andar*  à bell’agio  nel  progreflo  del- 
la guerra  eontra  i ribelli,  che  babbi  a 
no  (òtto  di  loro  grandi  cffeiciti  : e 
tnaflìnu  mente  hauendu  abbondali 
za  di  vettouaglie. 

H.  ioj. 

Gli  e (Ter  ci  ti  di  centi  di  paefe  fred- 
do.che  fono  per  far  guerra  in  regio 
ri  caldei  con  la  fola  dilatione  fi  con 
fumcran  no,e  fi  ridurranno  à nulla. 

1 104. 

Molti  efferati  forti , e gagliardi  nel 
primo  lorim^io  fi  fono  fuan  ti, e 
dileguiti  per Waflidio, e perlitra- 
oagli  della  guerra. 

R.  io*. 

Il  Pcincipe.che  ritiene  in  fuo  pote- 
re il  capo  del  l'Imperio,  verrà  con  la 
dilatione  ad  impadronirli  de’  f noi 
nemtei  perche  ved- affai  ne  gli  ani- 
mi dr  tutti  l’approbitione  de*  Cuoi 
maggi  ori. dignità,  la  qual  fé  bene  è 
rico- 


h^L-r  clTì  tutto  H paefe  abbondante, cfedclc;la 

- ...v..-, ... -iwcon interi  clTerciti;  * Italia,e  Roroacapo 

dell' Impecio,  il  Senato,  il  Populo,  noini  nou  maiofeuri , febea  cal'hora  adombrati; 


cheggiare,fjno  fu  mite.  Atl'mc  nitro  h 
Pannonia,Ia  Mclia,  la  Dalmati  ;,l'Oiic 


SolduipSa 
indinati  fc 
Cecina . 


| Di  (cordi* 
fiat  Capi- 
tani di  Vi- 
teli  io. 
Vniti,  eco 
cordi  in  vi 
tupcrare 
Otone,. 


J Paragone 
fra  i coflu 
lui  di  Vi- 
t eli  io,  ed* 
Olone . 


Otone  «oa 
fulta.fegli 
fi  a megli* 
combatte- 
re, o diffe- 
rir . 

, Suctonio 
di  pareret 
che  fufle 
meglio  il 
dificiixe. 


Otone  in- 
clinato al 
cóbattere 
inficine  co 
altri  poco 
pratichi. 


E quello 
ultimo  par 
cito  vinfc. 

Otone  lì  ri 
tirai  Bri— 
ielle. 


Vitelliani 
procedono 
con  mig- 
portc  n(i- 
deiauone. 


Tanno  vn 
ponte  (ó— 
pra  il  Po. 


Libro  II.dell’IftoricdiG.  Cornelio  Tacito.  3S7 


le  ricchezze  publiche, le  prillate,  A quantità  grandcd’o- 
ro,ncllcdHcordie  ciudi  di  piu  valore  del  ferrosi  foldati  af- 
fatturi aU’Ira!ia,ò  a’ luoghi  caldi.  Hauere  per  riparo  il  Pò, 
e le  città  ben  munire  di  muraglic.ed’huomini;  delle  qua- 
li,che  niuna  fi  a perccdcreal  nimico  , già  cfTor  prouaro  co 
ladifefadi  Piagenza. AllongafTcdunquc  la  gucrra,douen- 
do  tra  pochi  giorni  arriuare  la  legione  Quartodecima  ran 
ro  famofa,coic  genti  di  Mcfia:&:  all’ bora  poterli  di  nuo- 
uo  conftdtare,c  piacendo  la  battaglia , co  le  forze  crcfciu- 
tc  combattere. 

3 3 ^tccoflauafi  al  parer  di  Titillino  Mario  Cclfo,&  i mi- 
dati  ad  lAnnio  Callo  ( che  era  in  letto  pochi  dì  prima  per  la  ca- 
duta  del  caiallojpcr  intenderai  Voto  fuo,referiuano  piacergli 
il  mede  fimo.  Ma  effendo  Otone  inclinato  al  combattere , il  fra- 
tello Titiano  ,c  TrcculoTrefcttodclTrctorio  B follccitaua - 
no, come  imperiti ;atte fiondo,  c chela  Fornita, gli  Dei,  & il 
nome  d' Otone , fi  come  fauoriuano  i funi  confegli , cosi  fauori- 
rtbbonoancoi  fu. ceffi;  D pafando  aWadulationi,accioche^> 
niffuno  ardife  di  dire  in  contrario . Stabilito  fi  dunque  il  partito 
di  combattere  Jitrattòpoi,fe  fuff e meglio, che  l’ Itnperadorein- 
teruaiiffcal  fattod’arme,  ò fenefleffeda  parte. I medefmiaut 
tori  del  confcglio  peggiore  ( E non  contradkcndoT  anilina, 
ne  Cclfo  per  non  parere  di  voler  (/porre  al 'pericolo  il  Trinci- 
pe)  lo  forcarono  à ritir  arf  in  Bri{clle,doue  tolto  dal  rifehio  del 
UbattagliafirifcrbaffeallafommadeUe  cofe.  F Fu  questo  il 
primo  dì.chea/fliffe  la /anione  Otoniana:  ° peroebe  parten- 
do con  cjfo  vna  valorofa  mano  delle  coorti  Trctoriane , detieni 
Un  cc/pexjate,  e de'  cani  Hi , s'era  tolto  d'animo  à quelli, che  re- 
Jlauano  : ma(fime  epcr.doi  Capitani  fo/peni,  & Otcnc,  in  cui 
/alo  i faldati  confidaiuno,  poiché  egli  à lor folicredeua,  baucua 
la  fato  tu  dubio  l' autorità  loro,&  il  comanda. 

54  T utte  qucfle  cofc  eran  note  a'  yitelliani , H cffendoci 
(come  auuiene  nelle  guerre  ciuiiijdi  continuo  gente, che  papaia 
diqui, edili-,  1 eie  fpie  per  potere  fapcre,  e dimandar  diuerfe 
cofc,nonoccultauano  anco  le  loro.S  taluno  fermi,  K tirattenti 
all’accajfone  Cecina,  e y alice, poiché  il  nimico  voleuafciocca- 
mentc  rumare, afpcttado(cbei  parte  di  prudcn%a)F  altrui  pag- 
%i a : battendo  in  tanto  com  inciato  vn  ponte , fingendo  di  volere 
pafiareilTò  contrai  Gladiatori , che  erano  sù  l’altra  ri  ua , e 
percbeifoldatinon  fleffero  otiofi.  lebarche  collegate  tràloro 
con  gagliarde  troni  s'addirrzjauaiio  contro  la  corrente  del  fiu- 
me , gittate  di  più  f ancore , che  tene fi ero  per  tutto  ben  fermo  il 
ponte ; hauendo  lajfati  perciò  lenti  i canapi  d’effe , perche  nella 
crefiente  del  fiume, s’al^affcro  parimente  anco  le  barche  lenza 
difordinarfi.  Chiudetta  il  ponte  vna  torre  condotta  f opra  l'ulti- 
mo vafccllo,d’onde  cole  macchine  fi  tencjfc  il  nemico  lontano . 

) 5 Haueuano  anco  gl'Otoniani  parimente fabbricata  Vna 
torre  nella  riua, dalla  quale  tiranni  /affi,  e fiaccole. E ra  nel  me- 

C(C  XJltlt 


jtTORlSMI. 

ricoperta  dall'ombra  ; cuttauia  noi» 
Ce  leu  ri  rnaidcJ  tutto  » e col  tempo 
lùouta  la  Tua  luce. 

A.  ic6. 

11  danaro  nelle  guerre  ciuili  può 
più  del  ferro . e così  à chi  lo  poffic- 
dey  onu  iene  adoperar  l'indugio  .la 

aiicflolib.  Aon  Imo.  joi.  thb.J. 
cH'Hifìor.  A fonimi.  30. 

B.  107. 

la  fretti  ne'negcnj  è compagno 
della  poca  cfpcncnza . 

C.  108. 

Coloro,  che  non  hanno  ragioni  ba- 
fìanti  , douc  pollano  fondare  il  lor 
ronligtio  ) Cubito  lo  limertonoalla 
buona  fortuna  , fcaila  prcuidcnza 
diurna  :ccon  sì  fatta  fprran^a  vo- 
gliono , che  fi  a mandato  incilccu- 
tionc—-. 

D.  109. 

Quando  altri  fondai!  fuo  parerti 
ncli'sduktione  del  Principe, e nella 
fua  grandmo. e forni na  non  fi  tro- 
uexi  così  facilmente  chi  gli  contxa- 
dica. 

E.  no. 

Quando  vn  configuro  vede,  cht-r 
petinclinarionc,eper  volontà  del 
Principe  lì  légueil  configgo  peggio 
re;  non  tratta  mai  di  moderai  qurl- 
lo.che  fi  cffrguiffe , quantunque  ne 
conofca  il  danno,  per  non  li  addo f> 
farc  l'altrui  co-’pa , che  pofeia  lia  at- 
ttibuiia  alia  moderinone  latta  da 
lui.  F.  tu. 

Da'  cattiui* con Cgl i per  ordinario 
procedono  cattiui  Cucce  Hi.  Se  il  pria 
cipio  della  ruma  di  vn  Principe  è 
quando  comincia  a le uarPauro riti 
a gli  huc  mini  prudenti , per  dada  a 
gl'ignoranti, e lenza  efpericnra. 

G.  ua. 

Q_u a n do  è per  venirli  a bit  raglia^»-  . 
pra  il  fupremo  Stato  di  vn  Regno 
Ira  due, che  vi  hanno  pretenfionei 
non  coniglia  ben  colui, il  qual  vtio 
le,  che  l'uno  di  quei  Principi  non  (t 
trou  i prefntc  all  a bai  taglia, per  eoa 
Ornar»*  U fua  Perfonaa  eroalTraa- 
ment'fr  conduca  via  con  effb  lui 
parie  della  gen  te  da  guerra . condo- 
lisi he  per  ordinario  quefta  lia  la  mi 
gliore,e  di  maggiore  autor  tà,equel 
la , che  rimane  per  combattere  non 
hà  a chi  renda  vbbidienza  , e fia  fe- 
dele, come  conuiene  .efenza  que- 
llo, non  è polli  bbe  hauer  buon  fuc- 
ceffo.  H.  nj. 

Nelle  guerre  ciuili  ftmpre  fi  (anno 
lecofe  de*  nemici,  per  le  molte  per- 
fonc.che  fallano  da  vnaparteal- 
l'aitra . 

I IH. 

Le  fpie  per  Capere  ne  gli  eflerc iti  gli 
altrui  fcgicti,i'pellc  volte dtfcopio- 
no  iloxo  propri. 

K nf. 

L’altt u i balorda?)* me,  e pazzia  fer- 
uefpefTopt  r pie  pria  fauiczza.e  co* 
sì  non  fa  n aie  il  Generalesche  afpet 
ta  di  valerli  dcll'tnif  tudenza  del  oc 
mito. 

1 fot* 


2 88  Alano  821.  di  Roma,  Primo  diOconc. 

AFORISMI.  spelei  fiume  vn' I fola , doue  i Gladiatori  tentavano  accofiarfi  inB‘”a|pfò* 

i faldati  di  guene  ciudi  Tempre  fi  co  ^ barche, ma  i Germani  gli  preueniuano  à nuoto, & e fendo-  la  del  pò 
Tjiiegiauo  delia  mutatione  de- capi  uene  àforte  paffuti  molti.  Mauro  riempite  le  liburnichc  de’ più  ,ori  f & £ 
ènTpermofo  co'n  t Jnuf  à mi tina*  • arditi  Gladiatori  gl' uff  aitò.  Ma  perche  non  fono  qucflinelcom  Geinam . 
men  ti  .donde  per  ordinario  proce-  battere  di  tanto  cuore, come  i foldati,  rie  meno  potevano  da  quei 
onoperloro^ma^giori  anr.r.  vaficllìfChc  VacillaiiaHO,  COSÌ  COTUC  dalla  ritta  col  piò  fermo  fc-  CÓlapeg- 

* u‘2ii^S  fc^ti?apeFrfa!  cPhe  rir  giufh;cominciando  i remiganti^  i difenfori,eon  rari  tra-  Ij^rioT 
ne  riceuono.nonpofl'ono  ftar  celati  colli  dì  qucUÌ,chc  haueiUOt  paura,  ad  intrigar  fi  il! fumé  fi  Gcr-  lontani. 
!S>mT  tnanigittatifi  in  acqua  dauanodi  mano  alle  poppe  delle  bar- 

che ne  viene  fparfaj.  poiché  l'aiter-  che, vi  filmano  fopra,ò  d’apprefo  l'affondauano.  il  che  fucce- 
”é  ftVano1r»pr.S!b^gCli  dendo  negl' occhi  dell'uno, e dell’ altro  esercito,  quanto  più  da- 
Annati  Afonf.ni.79.  Ua  allegrezza  a ' Vitelli  ani,  tanto  più  portaua  dolore  à gl’Oto- 

niani.m  aledi  cendo  la  caufa,&  in  fenici' aiutare  di  quel  danno. 

8 F inalmente , fiaccate  fi  quelle  bare  he, che  erano  ananz<t-  pi  u'no  de* 
te, co  la  fuga  fi  terminò  la  Zlf1 . Gridammo  per  quefio  tutti  la  Radiatori 
morte  à Macro,e  già  ferito  dalontano  da  Vn  a zagaglia,  gl' era  dvffw  vc- 
no  addo  ffo  co  le  fpade  impugnate,  quando  dal  concorfo  de’  Tri- 
buui,e  de'  Centurioni  V ernie  difefo.  Sopragionfenon  molto  de-  ti. 
po ,pcr ordine d' Otone,Vefiricio Spurinna  cole  coorti  ,haucn- 
Il  vo’go . & i perfonaepi  grandi  del  dolxffxtO  Ìli  TÌagengaplCCOlo  prcfidio.  Mandò  anco  Otonc^  in  foccor- 
Ke^noaflut  fatti  àviur.& alle  mal-  Flauto  Sabino  Confole  eletto  in  luogo  di  Macro:  A rallegran-  fCICftoc  à» 

mVn?c  a dcMa«"vn  Pnnc’pè  buò  dofi  i foldati  delia mut  adone de'  capitani  , come i capitani,  per  gjgj  *Sj_ 
no.cfe  un  delitto.  [e  conthmc fedìlìoni,  fuggi  tuno  volentieri  i carichi  di  così  odio-  \,\no  «-i*,. 


C.  118. 

Di  vn’cffrrcito  ribello  »rche mao- 
ne la  guerra  malageuolmétc.fi  può 
credere , che  (ia  p-r  luucre inclina- 
tione.e  voglia  di  pace,  pei  alcuna  ca 
gion  vittuofa . 

D.  119. 

Non  ò verilintile.cheelTereitr  gran- 
di,di  linguaggi,  e coftumi  differenti 
po  (Fano  con  fauna  ili  in  vn  fai  pa- 
tuu. 

F 


F.  ut.  . ...  . 

Quando  vna  Rcpublira.ouer  vn  Re  JamtlttlU  . 


10  in  Ino- 

z 3^  n t^n  Ita  *en  d^  Irornta  ? pi  tuo  fa  9 TrOUO  appYCflo  d'alcali  fcrittofl , che  quegli  efferati  Ò Ma" 

d’altrui  da  d fidriare,  ne  nemici,  f 
chi  compri; re  ; è rotte»,  che  vinco 
do  , & operando  Tempre  negli 


ici,  0 per  il  terrore  della  guerra, operi'  aborrimento  d' ambedue  quei 

ianl-  Principi  ( u le  maluagttà,  & i vitupertj  de'  quali  ognidì  più  voifctò  fa 

nii  loro  l’an|dità  della  potenza,  fpn  CTatl  COìlO filiti)  flerOnO  ili  dubbio, pofiltC  l' armi,  Ò di  pnifar  etti  fjj'iJi'p*  J 

fieni,  ^'ici'c’a  nCamCt“r;upU?gi7dre  M'  à mono  Imperadore,  ò di  rimetterne  l’eletiionc  al  Senato : comoJS- 

gii  hiaotnini  de  la  far  grandezza  par  gy  j quefio  fine  i capitani  Otoniani  batter  perfuafa  la  dibatto-  £ 

ne;inaffimc  T aulitilo,  perefiere  il  più  vecchio  de'  C onf ìlari  fa- 

fuaiita  no,,  fi  offerita  rroppo  bene,  mofoncUamilitia,  e che  hauctuncllc fattioni  d’ Inghilterra  ac - 
fciion  fra  gli  huiuilt,c  baffi.  - . , w •' r j ‘ 1- 

sj  può  quittata  gloria, e nome  grande.  Ma  io, fi  come  concederci , che 

da  alami  pochi  fufe  tacitamente  de  fiderai  a la  quiete piùtofio,chc  la  di fc  ordia,  & Vn  Trin - 
cipc  buono , e f nga  difetti , che  Vno  feeltratijfvno,  e vìtiofo  ; così  ancora  non  crederò  , che 
Tua  llino , bitumo  di  quella  prudenza , baite f e fperato  in  quel  fecola  corrotti  fimo , così  gran 
temperamento  nel  vulgo , c che  quelli , che  battcuano  turbata  la  pace  per  defidsrio  di  guer- 
ra, Uffa  fero  bora  la  guerra  per  defìderio  di  pace.  D ricche  gl’ cjfcrciti  vani  di  lingue  ,c  di 
co  fiumi  potcjfcro  convenire  ut  quefio  : E ò che  i Legati , & i Capitani , per  il  più  cono  fen- 
do Muffo , la  povertà , e le  fccleratezgc  boro  ,comportajj ero  altro  Principe , che  con  mede - 
fimi  difetti,  & obl’tg  ito  a’  lor  meriti . 

io  L’anticaainiità  di  comandare , e fin  da' principe  della  natura  inefiatanegfhuomini , n5&  ^ 
vcit'tec  refendo  io  fi.  me  co  la  grandezza  dell’  Imperio  ;econ  quella  fi  fioperfe . F Ttrocbe  be  origine 
nello  fi  1-0  .Ti  ,n  gp  fu  facile  confetture  l'vgualità  ; ma  come , /aggiogato fi  il  mondo , diftrutte  ,a  t,,inu  * 
le  cittì  emide,  ,jr  i l\J,fi  poteuaao  ficur amente  de fitder are  le  grandezze , s'accefro  fobico  i 
p timi  coltra  iti  crai  Pa  lri,ela  Tlebe ; preualendoborai  fedittofi  T ribuni , hortConfcli,ve- 
d.md  > fi , e nella  città  ,euel  Foro  principi j delle  guerre  ciuili . Dipoi  Gaio  Mario  dell’infima  afpitaflo- 

eoU' armi  la  libertà , la eotwertirono  in  10* 


Ttra»- 
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Libro  II.  deiriftoric  di  G. Cornelio  Tacito . 


utTORJSM/. 

A.  12  2. 


TItiano 
Cenerai  di 
titolo  dtl- 
J’cflcrrìto 
Otoniano. 
Froculo  d* 
Autorità  • 


Capitani 

d’Otonc^ 

impxudcn 

ti. 


Fano  ftne 
care  i fol- 
cati per  il 
lungo  viaj? 
fio  nell’aa 
darri  tro- 
uare  U nc- 


l'giom  acgiijii&ciiiaam, , non  che  grcjjerut,  a’ Olone,  e di- 

p'itcllio  fufiero  {fontane amente per difmettere la  guerra.  La  <•>■*{  nemico,  e tiranneggiatela  re 
mede  filma  ira  delti  Dei  ,che  tirò  quelli,  la  mede [ima  fibbia  tic  fi"  "o  qfi  m" *“**“' 
gl  buomini , le  mede firne  caufe  delle  feeleratcogc  li  fame  in  di-  , . , , **>• 

[cordia.  B E fe  fi  fono  poi  così  preflo  terminate  le  guerrC-J  , «nmo  «<”«*  tcibriYcIrr”  Jc,1 0cdg 
quaficomein  m fui  colpo,  la  viltà  de'  Trincici  n’c  fiata  cario-  «*“"'• '«k  i««"«  c fu* 
ne.  Ma  troppo  mi  fono  la  fiato  tr.ifportarc  dalla  confidcrationc  c.  uj. 

de'  vecchi , e de'  nuoui  cofiumi  ; torniamo  bora  alnofiro  ordine. 

39  TartitoOtone  per  Brifelle ,rejlò  al  fratello  Titianoil  Su'»°  .•reme  cusrdc  ( dai  ro  ad 
titolo,  o e Phono  rango,  dell'Imperio;  Pauttoriti/tl'ammhii-  % 
jtratioue àTroculoTrefettode’ Trctoriani.  D Celfo,e Tatti-  fwr'.per.enfui «.  Lib.  degli 
lino, non  cfsendo  chi  fivalcfse della  lor  prudenza, firuiuano  per  Afo‘^n1'J'J6)' 

cfscrc  imputati  degl'crroridegl'altri.  I Tribuni,  & i Centu-  1 r»P!,jr!<‘'  fàuu.'er#  pturfen». 
rioni  ftauanof offe  fi , vedendo,che,difpreggati  i migliori , foto 

de' peggiori  fi  teneua  conto.  £ I faldati  volta,  tonfi , ma  che  •’r<ltl|o“‘'^»iìoincrnec>u«Ian 
voleuan  però  più  torlo  interpretare , t he  efieguire  i comanda-  .olgo,  il  carico  dcd'aUre ** 
mentide  Capitani.  Ti  acque  loro  di  tirar  piuinnangi  glallog-  E ,.f 

giamenti  a quattro  miglia  preffoà  BcJriacj  ; f contai, tapo-  i*m«Tirnu,n>,  e perdltime  di 
caprudcnxa,che,fc  bene  era  diprimaucra.ccon  tanti  fiumi  at-  ”V.m7o°«  r VftV rViiafid™ 
torno,  fi  patina  nondimeno  d'acqua.  lui  fi  trattò  del  venire  à 71  i"r>  •»*  i.im  prrtcì^urdo 
giornata , facendone  tuttama i/ùn^a  con  lettere  Olone  : ma  i £ 

foldati  domandanano, che  ilmver odore  vi  fi  troua ffc;c  molli,  ff'UM  n5  1 «n»*Miamcoti  dc’lioc 
che  fi faccfser  venire  le  genti  di  là  dal  Tò.  u Ne  fipuòhora  F 1S7; 

giudicare  quel  che  fufse  fiato  meglio  baucr  fatto , come  fi  può  rr3nHrin,!""',rr'*  r>’7 
dire, che  il  peggio  fù  quel,  c he  fi  fece.  ? 

40  Simofsero,  H non  come  per  entrare  in  battaglia,  ma  "*"•*  rfr'n‘,<'  Sun  i nel  pirici  p». 
come  per  marciare  ih  guerra  contro  al  nimico  lontano  fediti  mi  u* 

glia,  dono  ilTò , e l'adda  fi  me fiofimo  infume:  Reclamando 

tCljOfCl  MiilWOyCbC  i faldati  {trucchi  dal  viàggio  yt  carichi  di  Ooto  ài  n i^liorrc  nl'glio  ,epar- 

bagaglio  s'efponefsero  a'  manici , i quali  trouaùefi  filiti,  e col  S^riu 
camino  fola  di  quattro  miglia,  non  haurebbono  perduta  foci  a-  s11'11011"' ,(l  l'icfo.  Lib.iddl'Hc- 
fionc  di  combatterli,  » e d'afsaltarli  difvrdtnati,  e sbandati,  ò 'lo' A c"rn’!”7;_ 


ufvuau-  1 f/iyi  Telluri,  ua  lui  era  pur  ali  oorj  venni 

Numida  con  ter  filili  comandarne  ntiy  che  per  ogni  mv-  mnimmuo,  »r.e  quando  arnui 
do fi  tcntafit  la fortuna;  L dolendofi  della  viltà  de' capitani  ; 
w . tormentato  dall  affettare > & imponente  nelle  f per am^e  • campo . 

i3  I Genera  li  di  poca  prudenza. qnan* 

“ '®r<le<i<,,rÌ.0-C  ddb’rnpt.io.c  ddPuitòrirt 

c]aciIo,cnevoKltono,che  fi  faceta  le  commi  (boni,  ffc  i comandamenti  del  fuo  Puncipc . 

tóò  d‘  P°;0nP:r't0:MÌ'*",r  /lui°r° • * r,Pic"° .uonè  trauipli.ro  da ncfrttn.  cof« 

f ™ chedall  indugio  , c dalla lunghrara  delle focranic  . celò  lo  0 precipita.-e  in  refolutionì  ,ehe  paiono  d'a- 
ntmo  ralorofo  : non  procedendo  vetameme  da  altro  , che  dalla  frena  datagli  dila  paura  delle  cole  pc^ 

M.  ijj.  L a^gperlì  perla  dilatione  delle  co  fr,  e non  porer  follriie  II  lun^beata  delle  fperan  re  di  alcuna  pret'n- 
none  j tono  condruoni  tonuarie  alla  piudenuie  cagione, che  non  riclu  quello;  che  C debdera. 

C c c a L’eflcr 
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41  In  quello  fteffo  giorno  due  T ribuni  delle  coorti  Treto- 
A n4<  rune  andarono  a trou.tr  Cccina,occupato  nel  far  il  ponte  ,pcr 

' 1 ’efler  pubiitaro,  che  iv  Aere  irò  ne  abboccar  fi  con  eff ) . e mentre  fi  prep.ir.tuj,  di  fentire  quel  che 

dèlia  bit  tlg  fu  o l 'e  ift  rcvn  r ! no  portaffero,c  dar  loro  rifpofla/fopragionfero  correndo  quei , che 
di  t>ucrra> per  tar dinenir  negiigen-  faceuanola  [coperta  coll' amò  fa  dell’arriuo  de ' nemici . Onde, 
«c. hi  perciò  u ucn.  {«vinaioic.  faierr0[f^jf  [abboccamento  ,)ninco  fi  potè  fapcr  poije  f uff  ero 

te  fperaneedffaluarfi.  di  vittoria,  ferkfikj ftY 

*.  di  migliorare  il  fuo  «aio  come  tito.Cccina  luentuti  i T munì ,ritormtofenc  in  capo, trouo  già 
SS“S.'SS»iiP£3?«  »-»"»  '■  M'Oli , e che  per  ordine  di  F.éio  mietete,*  dacoU 
de;  tiempono  ^hi  foie  haueuacac-  fegnodella  battaglia . Mentre  fi  cau.1u.1no  le  forti  pergt  ordì - 
afmenro  f nwfKmamen pia»c-  ni  delle  legioni , i cauatti  attaccarono  lafcaramuuia:& è mo- 
rendo dopo  vno  fpauemo  grande.  rauigUa  a dire , che,  fe  non  ero  il  valore  della  legione  Italica , 

Il  defidrriodfgioVn  Vuoi  fare . che  che,  me  fio  mano  aìlcfpadc,  li  fece  volt  ir  faccia , e rientrarci 
ì foidari  nuou.  parigino  ìi  valore  fa  battazhaJa  minor  numero  d’ Otoniani  erano  rimcffi  fin  dai - 

de’  foldatr  vecchi  d’antica.  riputa-  , _ 0 • l . r r f.  n'„  1 

tro  a rioan . Furono  mefie  m battaglia  fenici  confusone  alcu- 


DuetriLa* 
ni  d’Otone 
vano  a ito 
uar  Ceci- 
na. 


tionc. 


n.  157. 


1 » •»  v » * 

„ „ ...  f „ ì naie  legioni  ViteUiane  : perochs  febene  il  nimico  era  vicino , 

giore  la  mona!  itj  della  gente . per-  gl’ arbori  folti  toglieuano  la  vifta  dell  armi.  Ma  dalla  parte  de 
chem  effe  uon  fi  fanno  piloni.  gp  otoniani  erano  impauriti  i Capitani , i faldati  mal  fodisfatti 
Nelic  di  loro , le  corra , e le  bagaglie  me fcolate  tra  cffi,da  ogni  banda 

foffi  ruinofi , c la  sìrada  fretta  anco  all  ordinante  quiete.  Sta- 
vano altri  attorno  alle  proprie  infegne , altrii' ondulano  cercando  ; per  tutto  grida  con  fife  di 
chi  corre  ua  idi  chi  chiamala  : e fecondo  che  ciafcuno  haucua  cuore,  ò paura, cosi  fi  mcttcua,ò 

fi  lei/aua  dalle  prime, e dall  vltimefile.  

4 2 Clanimi  attoniti  dal  fubbito  terrore , furono  da  ma  fai  fa  allegrezza  intiepiditi , tro- 

vato fi  alcuni,  A che  bugiardamente  dijfcro  ejferfi  ribellato  lejfcnito  di  Vitellio,  Tronfi 
sà  bcnc,fe  quefia  voce  vfcijfe  da' corridori  di  Vitellio,  ò dalla  parte  d’Otone;  éfcper  ingan- 
no, òa  cafo.  B Gl  Otonianidepojlo  l’ardore,  falcarono  i Vitettiani , ricevuti  da  loro  con  fre- 
mito di  nimico  : c molti,  non  fapcndo  la  caufi  del  fallito, dubbiarono  di  tradimento . *Attac- 
cojfi allhora [efferato  nimico  fref co, cfiperiorc  di  forze, cdi  numcro.Gl Otoniani, quintn- 
que  di f ordinati, di  ninnerò  inferiore,cflrachi  diedero  dentro  animo f amente.  F perche  il  paefe 
era  im  pedito  da  gl  a rbori,e  dalle  vigne /ion  era  ma  faccia  fola  di  battaglia^ jf contando fi  in 
diuerfi luoghi,  da  prefio, da  lontano,  a f quadre, a conij,  nell argine  della  via , a meta  lama-,, 
s'vrtano  co  la  vita, co  gli  feudi, c lafiato  il  tirar  de’ T ili, co  le fpadc,xollaccctterompono  lece 

latc,lamailure,YÌconòfcendofitràloro,cmiratidaglaltri;combattcuanOyCOmeatuttotran- 

fitto  di  quella  guerra  . 

4 j S'a  Contarono  a forte,  tra'lTò,e  la  sìrada  in  campagnaaperta , dite  Legioni, la  Vige - 

fimaprima  di  Vitellio , cognominata  Rapace,  fumo  fa  d’antica  gloria  ; c eia  prima  d’Oto- 
ne, detta  4uarke,non  più  condotta  inf attiene , ma  feroce,  & aipdadcl  primo  bonorc.  I 
"Primani  sbaragliatele  feconde  file  de'  Vitettiani,tolfiro  l'aquila,  dal  cui  dolor  ciftigat  a la 
legione, ributtati  iTrmiaiii,& veci fo  Orfidio  Benignolor  Legato,  leuo  molteiifegné,  cflen- 
dardial  nimico.  In  m' altra  parte  dall’impeto  de'  Quintani  era  mal  trattata  làlcgione  Tcrzj>^ 
decimate  dal  cocorfo  di  molti  attorniati  i Quartodccimani.Dc  Capitani,qucllid'Otonc  fuggi 
tifi  a buon  bora,  Cecina, e Valente attcnicuano  a foccorrere,e  dar  animo  a'  fiuoi.Sopragionfe 
l'aiuto  frefeo  di  varo  Mfeno  co’ Botatici  quali  fauendo  nell’isìeffo  fiume  tagliato  a peztj  ht 
banda  de’  Gladiatori  tragettata  dalle  barche  ,cosìrittorio fi  affatturano  per  ^fianco  il  nimico. 
44  E rotto  il  battaglione  di  mctp,gl’Otoniani,  cedendola  vittoria  ,fi  ntefferoinfuga,cor- 
rvndo  verfo  Bcdriaco . Il  cambio  longo , e le  Hrade  ripiene  di  cadaucri , fecero  maggiore  la 
flrage;v  muffirne  che  nelle  gitene  cbùlinon  fi  fanno  prigioni,  Suctonio  Tadlmo,^  Lumia 


Battigli* 
fra  Oronit 
ni,e  Vitel- 
lini . 

Fatta  ordì 
natamente 
da’  Vitelli* 
ni . 

Da  gli  Oro 
mani  con 
gran  dilos 
dine. 

Noua  fpar 
fa  fra  gli  O 
tonianipex 
intanargli 


O romani 
tuttauiacó 
battono  va 
lorcfamé- 
te. 


E partico- 
larmentela 
leg  on  pri- 
ma d’ (3  to- 
se. 


Capitani 

d’Otoncin 

foga. 


Qtrlndi  po 
co  appref- 
fo  Vederci 
ro- 
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AFORISMI. 


A.  tjS. 

Nelle  gran  paure  Tempre  marcato 
confiderai  ione,  e cosi  chi  da  quel- 
le fi  la  (eia  troppo  imballare  ; non 
»*ì  ?:inia!  nc!  Tigno  di  pipliat  buó 
conili  Ito. 

B.  130. 


Trocuio  per  duterfe  rie  francarono  gl' alloggiamenti  ;ne'  qua- 
li A la  paura  fconfnìerata  diede  in  preda  all'ira  de'  faldati 
quiia'inpé  Vtdio  JLquila  Legato  della  legione  T crzadecima  : pcrochc—> 
ruolo  def  entrato  a'  ripari , che  era  ancor  buon  pegggp  di  giorno, gli  fìiat- 

da^TuoiToì  tofrw  y.na mxa0  dt  fcdi*iof[> e di  fugatiti ,nc  tajlcnnnero dalle 
dati  adira-  villanie  ,e  dalle  mani,  chiamandolo  vile,  e traditore , non  per  b.  130. 

tì‘  • alcuno  fuo  demerito,  B ma  ( come  è coslttme dclvulzo  ) ter  rf0P,i°<'on“n'"!«,.i''oigoè  ('aria 
nnfacciar  jempre  a gU altri  idi f etti  propri] . ^ ITitiano , & d.a  & infedeltà, chccomuncmeme 
aSg.Ì  * CclfipomtarrUurm di  n otte , effadogi à meff'U  guardie , Sii  ffiBSiSn  A 

lo  . placati  1 foldati . 1 quali  ^Annio  Gallo  col  confegìio,co'  prieghi , 

coll'autorità  haueua  pcrfnafia  no  volere, fopra  il  danno  ricatti-  1 vinti  poflb  nC0  (oliente  hauere 
Pretoriani  to  nel  fatto  d'arme,acmfcerc  la  crudeltà  d’amma77arfi  trà  lo  vn’a,l*u'an«nto , c<  un  riparo  nei 
^o°'pf"du  Y0  ; 0 che  f uff  e finita  la  guerra, ò chevoglino  tentarla  di  nuouo , 
ti  d'animo  c cravnico  remedio  a i venti,  lo  slare  viriti.  Gl' altri  perduti  10,0  • ? r 

d' animo  tuttif  folci  T retoricali  fremeuano,  che  per  tradi  111  cn  La  vittoria  è vn  riparo,  te  vnarrin 
to,  non  per  valore  erano  flati  fupcrati  : che  i Vitclliani  ^ ™Jl.°  lortc>  P“  4»‘wde*ef 
haticuano  liauuta  la  vittoria  fanguinofa , rotta  la  lor  ca-  e-  14». 

— ii__; — 1 »»  •*  • ••  * ■ Egli  è molto  mifrrshilc  la  girila  di 


uallariaitolcavn’ Aquila  della  legione, che  a loro  erano  n- 

malli  ancorai  loIdati,ch’haueua  fecoOtoncdilàdal  Pò,  chci.queiie  bada  curar  iepiaghe,o 

piange*  la  morte  de*  Tuoi  amici , o 
pareti  ti:  perche  n cifrino  vi  puòcf- 
lerecosipoco  interefl'ato , chenò 
habbia  da  piangere  di  qualche  vo- 
la* 


Vitellini  r 1 ,,  L*  vera  l.ipienza  n c*  pericoli  gran- 

t'auuicina  mCuCjlìHOgl  alloggiamenti , fperando,  che  fuflcro  per  dar  fi  VO  diconfiflem  non  dar  fi  in  creda  al 

Udhaumnu.  Onde trottando  fi  fetida bagaglio , vfeiti  filo  iÌT^”4,^Ì“fllJcfc'« 
ci  degli  o-  per  combattere,  D non  fecero  qucllanottc  altro  riparo  di  quel  *uu  «e»* 
tonun,.  cbe da!Ul loro  l’arme, e la  riputatane  della  vittoria . Udì  fe-  Ne'caniuifuc^inu  famaèiapri- 
guente , dichiarato  gl' Otoniani  l'animo  loro , efiendofi  quei  più  m:  a F01  an4c1li  ^ueiu. 
ferocimutati di  propofìto, mandarono  gl1  Imbafciadori.  Vj i coloro , che fi  sciolti, no  ad  alcuno 
Upitoii  ritegni  óiemto  fifpcfi  a concedere  U pace  -.fi  be- 
• pi  nc,( offendo  jrati  trattenuti  alquanto  ^l'Itnbafciadori,prcfcrfo-  • h «c>iui,chriuiinga,fcmprefcaiu 
d„<  fpemgtOtonimi.mofipendoJel’banefierompetroeo.  Ma 
nmandatapoi  i Imbafciaria,dato  a tutti ilcomertio,i  venti, O* 

■ i vencitori  cole  lagrime  a gl'occhi,  E con  mi  Mille  allegre? • Le 

Sgue«Ì°i  ^ malediuano  l'Infelicità  dell' armi  ciudi . Sotto  i mede  fimi  pa- 
ini* . diglionicurauano  le  ferite  chi  de'  fratelli, chi  de  gl’ amici , F à tutti  dubbiofa  la  fperanga,  & 

il  premio, ma  certa  lamorte , & il  pianto  : ninno  v'cracosì  priuilcgiato  dal  male,  cbe  non  fi 
Otone  hi  dolcffc  della  morte  di  qialchuno . Fìt  cercato,&  abbruciato  col  fritto  bonoreil  corpo  d'Orfì- 
dei  irrotta  ^,0  Legzto.^Uam  pochi  f uronofcpulti  da  gl' amici, il  reflantedel  vulgo  rimafe  fopra  terra, 
dei  Tuo  ef-  46  Stana  affettando  Otonc  G francamente, e ben  rifoluto,i'auuifo  della giornata.11  Trima 
Cófbrtato  la  fama , poi  quelli , eh  erano  fuggiti  dal  fatto  d’arme  dierono  la  nuoua  certa  della  rotta-*  • 
d?u  animo  Vardòrede'  n0n  spettò  la  voce  dcWlmpcradore  ; ma  elli  sìcfft  furono  primi  à prc- 

j].U  an  m°  ^1°  ìChcfaceff e buon'  animo , ricordandogli, che  non  mane  aitano  forge  da  rinouar  la  guer- 
ra, clor  più,ch  e maipronti  à fopportarc,  &à  tentare  ogni  cofa. 1 Ne  era  quefia adulatone. 


l - «vav/  vcw.iw  ai- 

malli  ancora  iroIdati,cli’haueua  fecoOtoncdilàdal  Pò, 
afpettarfi  tuttauia  le  legioni  di  Meda;  ri  ni  a ila  buona  par  pi 
tedell’eiTercitoa  Bedriaco-,  non effer  già  fup.-raci  quelli,  ^ 
i qua'i  tutti, occorrendo,moriranno  honoraramenre  col-  la- 
l'armcin  mano.  Contali penfieri  hor adirati , bor Mutiliti , ...e  , , F-  . . 

e,  ano  nell  ultima  dif per  ottone  r piu  prcflo  dall'ira  , t he  dai  ti-  la  delle  gitene  cibili:  de  uri  pianti, 

more  trafportati . f ,’tflc9uic  fono  certeii  prttnii , e 

* • , ,,,  ,r  . ...  - . le Opeianaeci bene  molto dubbio- 

45  Ma  1 C apitani  dell  efferato  y it cibano,  fermati  fi  cinque  ft_. 

migfiu  preffo  àBcdruco  .nmbebbero  ardire  dimure  il  dì 


5?2 


Anno  8iz.  di  Roma,  Primo  diGalb.-h 


jiFORISMt. 


A ■ 147. 


A moflrandofi  tutti  veramente  vohortorofì , e pieni  (Tuffetto', 

_ e d'vn  certo  furore,  nel  deftderar  la  battaglia , e r aratili.: re  la 

ledimoAraiioni  per  li  fittione-j,  fortuna  dilla  f anione  , dandone  fervo  i lontani  coll' alzar  dcl- 
no  fatte  p:ù  toflope.  ptonr  o impc  u mam.cqncida  preffo  col  gittarfcglia’ gnocchi;  prmcipal- 

mme  Viotto/ ermo-  Co fluì  Tref etto  del  Tutorio  lo  feon-  t prinrf. 
trctfo  ìifuo  rtiacipc.ecipo.  giurata  “ a non  abbandonare  elk-rcito  cosi  fedele, c fol-  fió^iorcr- 
B I4,  dati  di  tanto  merito.  cEflerpiìidamagnanimoiItole-,»o* 

Grand  boifj.ia.eviitid'inimr- fi-  rare,  che  il  fuggir  l’auuerfità  ; D gl’huointni  fòrti , e va 
«te  SSt  lordi  fu  faccia  alla  fortuna . i timtdi , & i rili  difpcrarfi 
bia  ben  ùntilo,  poiché  no  tifinogli  nd  timore  . T rà  qui:  sic  parole , fecondo  che  Olone  ò piega- 
Jfu  ma 'iTo'a'ù  hfcVi^fto^d  ua  la  tefta,  ò la  tcneua  immobile , cosifeguiua  Tapplaufo , od  il 
vnmatui  fttuptrij,  cdt  difgtatie.  gn,iito.  T^e  folammei  Tretoriani  faldati  propri)  d’Otone; 

c.  149.  ma  quelli  ancora,  che  già  eran  giorni  hmangi  àgt altri  di  Me- 

* ! n ri  rm°n  H Itwu  et  Ou  * c ite^a^  fia  t promctteuano  lamedc pitta  cosìarrganeU'cjf eretto  ,cbc_a  , 

fciatiiinogo,  cheaittihi,  fùperato  era  poco  adictro  ; dando  nuoua , chele  legioni  erano  già  entra- 
da  quelle.  ^ _ _ tein  ~4quilcia . di  maniera,  ebeniun  può  dubbitare , che  fi fa- 

Giihuomini  forti.eralorofi  anche  rebbe  rimeffa  in  piede  vnaterribil  guerra,  fanguinofa , e pe- 
fifo'nVnononeiu  fpe’r"  n«°d°ùc  ricolofa  non  meno  ai  vincitori , che  ai  venti . Ma  egli  alieno 
i pautofi . deboli , e da  poco  - fono  da'  penfitri  di  guerra , 

tio ne'.'ìi b ^decUAniì lu.^A Ibrtf"  47  L'efporrc  a nuoui  rifichi  quello  grand’animo  vo-  oroneall* 
ij.cUb.4.dtU,Hia.Afot  4”-  flro  ( d'tffe  ) c qticdo  valore  E c troppo  gran  prezzo  per 

e.  tj,.  lamiavita.  Quanto  più  midatc  occafione  di  fperare,  guerra. 

Troppo  era  n prezzo  b delia  ena  di  mj  piacelTcdi  viuere , tanto  più  fi  fa  a me  bella , c dc- 

alcuno^he ella  debbaclfetconfcr-  . . 

nata,  ol  pelicelo,  c con  la  motte  di  fidetabllc  la  morte.  * ClfiamO  la  Fortuna  , & IO  CI-  Ragiona- 

,,10l,,•  f tji.  mentati  l'vn  l'altro;  non  fi  computi  il  tempo,  ° più  JT™10  • 

chi  h\  fatto pre oa della  fortuna,  diifictl  cofa  è temperarli  da  quella  felicità,  che  tù  penfi 

de  iCié  «5j^‘c  h«draltVi«nl  nonhauet  a^oderc  lunga  mente  . Vitellio  cominciò  la 
faa  noiaiavitafog^ctuauntiac-  gucrraciuilc  , c di  là  è vcnutal’occafionc  di  combattere 
cadenti.  del  Principato  ; mio  farà  l’c  (Tempio  di  non  combattere 

Eglii  piò  malapeuole,  chealtri  fi  più  d’vna  volta . H Da  quello  facciano  ziuditio  d’Oto- 

moderi  nella  «randeraa  . e nella  t , * f n i 1 . r 

buona  formila, latina!  ei  sì.  non  do  ne  I poderi  . Godali  Vircllio  il  fratello  , la  moglie,  1 fi- 
ller durai moito^he nell,  beceac-  g|1n0IB>  i a me  ne  vendetta  , nc  conforti  bifognano. 

Hauranno  gl’altri  tenuto  più  lungamente  I Imperio; 

K maniunol’haurà  lattato  più  coraggiofamcnte.  Pati- 
ròio,  chedinuouo  vada  male  tantagioucntù  Romana, 
e fi  toglino  alla  Rcpublica  clTcrciti  così  valorofi  i Venga 
meco  il  voftro  buon’animo,  come  pronti  a morir  per 
me;  ma  redate  voi  viui  , e lieti , nentardiamo  più , io 
la  vodra  falute,  c voi  lacodanza  mia.  L E parte  di  vil- 
tà il  parlar  molto  del  fine  : fiaa  voi  fegno  efficace  della 
mia  rifolutionc,  M chedi  vetunonon milamento.  Pe- 
roche  l’incolpare  i Dei , ògl’Huomini , è proprio  di  colui, 
che  defidcra  vita  . 

48  Detto  questo, conforme  all'età, (Malgrado  dieta  fimo, 

Igli  t pjttedi . ilti.edimincimc-  4'  • ■ tbu- 

lo  d'animo,  che  parli  troppo  della  mortechici  HI  vicino.  .. 

M.  15S.  tfon  iVntetro;  poi*  morte  chi  non  fi  lamenta  dell  aurox  di  quell*,  penioche  il  btaliinaie  (opra  ciò  gl! 
huamini  c proprio  di  chi  defidcra  viucic. 

C^Iui 


uer  durar  molto* 
co  moda  ra,  e ferma. 

H.  154. 

Dalle  proprie  anioni  flihurnvni 
Coglione  effer  tenuri  in  molta  ft«- 
ma  fra  i pofteu  : e pnn  ipalroente 
i Principi,  i quali  pei  mr 20  di  quel 
le  a’a.quiftann  buona,  o cartiua  fa- 
ma. tib.4-dc?;H  Ann.  Afotifm.208. 
{(  in  quedo  ltb.Afoiif.  166. 

I.  UT. 

Molto  ben  compofloi  Panimo  di 
colui, che  ne*  irauaeli  grandi  no  bà 
neceflTtà  ne  di  vendetta,  ne  di  c«n- 
fono. 

K.  156. 

Gran  lode  farà  qu-lla  del  Prin  ip#. 
chcvolonfanamentelafcierà  l’Im- 
perio per  qualunque  ri  petto. 

L-  1 5*». 


Bigitizcd 


I «concia  1 
Tuoi. 


Ragiona  a 
5..Iuio  Ccc 

cc  uno  luo 
Nipote. 


Libi  o II.  dell  Morie  di  G.  Cornelio  Tacito. 

chiamatoli  con  molta  pioccuole^t  gl' e fi orfana  all' andar  prc-  AFORISMI. 

Jto,  ■ tu  ttoché  coli' indugio  non  inafpri fiero  l'animo  del  ven- 

citore  ; monade  igiouani  coll'auttorità,  i vecchi  co  lepre - Colui,  chri  per  .1  rinrito- 

gbtcre;  con  faceta firena,  franco  nel  parlare , eir  intrebido  "-1?  fuolfa,c'“,ni>nrintntt,pcr 
\ andana  raffrenando  le  lagrime  fuor  di  tempo  de’fiioi.  C oman  ««Snod/toM  7”*“™»™”'™- 
da,cbe  fi  diano  barche, ò carri  achi  parte;fa  abbruciar  le  lette-  ,mib“5f"  ch"8'i 

re>&i  memoriali  ò troppo  affettuofi  ver  fi  di  lui , ò troppo  hi-  , *•>*>. 

g, urtof, centra  yUeUio;d  inrdmfcc  denari  parlamenti  ,nm 

comcmoribwido . fiottato  fi  poi  a confoLzre  Salmo  C oc  cetano  d<ru®,?°fc*uir(3  «kHwoiiS , c co* 
figliuolo  del  fratello  gioitane  di  prima  barba , impaurito , e do-  VC<‘  ‘ ^ 1 c?hi«i'‘ 
lente y lodandovi  lui  /’ aff etto , cbia limando  il  timore'  D s.ar^  ^L'no  dìgri  fon  zz»  mi  Pii«- 

forfe.  vii  ditte  Vìrrlfir»/l»*r*«’r~  J ir  • , ,.*  * dpewal  menato  dalla  fortuna,  il 

, ^ J ^ ifCiiiO  u animo  COSÌ  (piccato» eh  in  guidar-  moflrarcpiacfuoleaaa  nel  volto, fi- 

duned  haucr’aluiconfcruara  tutta  la  fuafamcolia  non  cU^zza  c 

gliene  Ila  almeno  per  render  hora  quella  gratia  > coìl’ha-  <i''fuc“  ' la'“'c  'ut'  d‘  ““ 

l'cn  trarrai 
o,  acumi, checca 
di  guerra  ,dc- 
dal  Tuo  cileni- 


„ J r,wlu  r..  uomanaaua  ^attaglia  , ha-  fidcrati.cricJncfla  dal  fuo  eden i- 

ucua  condonato  ali  amor  della  Republica  l'vltimo  cafo  mo/to apprctro  dì  imt 

* Contentarli  della  Tua  fcmif,  della  nobiltà  acqu, fiata  a! 

tuoi  poderi,  primo  dopo  i Giulij  , i Claudi»  ,i  Scruii  dir  foftei,8ranfl®d*»P«nonhaarr  VO 
habhij  meffritr*  r ì c luto  porre  io  maggior  pericolo  la 

ìhdoij  trasferito  1 imDcriojn  vna  fiimra  minm  Rrpuhii«  “ r 


Sì  prepara 
aliamene. 


Acquetala 
folletutio  • 
ne  de’  luoi 
folcati . 


Sidalamor 
te  di  Tua 
meno. 


Suoi  Ame- 
ni o.'Icti 
tati. 

Alruni 
funi  fo  [da- 
ti per  amor 
di  laii'vc* 
odono. 
Suo  fé  pol- 

cro  cr.i . .V 

oriti  ne,  e 
cefi  ami. 


Lok /•  r r.  ,rt  r . 9 J 3crui),cnc  ,‘uto  po°n; 

lubbia  trasferito  1 Imperio  in  vna  fameglia  nuoua.  Pe-  Republica . 
ro  conanimo  gcnerolaattcndcire  a viuerc  F ncrronpo  « ■-  7 « . 

rimrAm  , , snuppo  B:n  può  paituH  ili  «incita  vita  <on- 

riLoraanuoli,  ne  anco  Icordandoli  allatto , d'iuucr  hauu-  ff>iatof.iui,ch<r  m tna  «>n  irfut  at 
tO  Otoneper  zio.  rioni  (i  .-«pillò  nome,  c Anna  chia- 

ac\  . • a-  n*»Ac  a Tuoi  iiLvoa  nobiltà»  ir.ettcìi 

4 y uapoi  liccntuti  tutti  > prefe  vn  poco  di  ripofo , & entra-  rio  nc,Ia  l*ua  dignità  delle  fa- 
to  gm  ne’  pcnficri  delmorircju  interrotto  dallo  slrepito  im-  m'£l‘c8tl"d'F  ^ 
prouifo , ebefentì ; effondo  nuuifato  della  folleuationc  .dr  in-  M parente  dei  Prìacìpe  morto  per 
d? faldati  y che  minacciammo  la  morte  a chiunque  vo- 
tejje  partire;  incrudeliti  particolarmente  controa  Vcriinio  d'r  : nc  *«cordarO  noppo 

tyctlc  teneu.i  ;o  affé  dia  to  in  eafa . Onde  egli  dopo batnr* ripre-  S£SS^3m®.“ 

' rk0T0fTe>  a,tcJf  p0i  ì cumrli-  Nc.lu.p.u^p^oo^ 

. / pAìtiUOUO , fin iCbe tutti  fcntftfict  mole-  «JMelIadt^n  Principe  tiranno, che 

vnpoco  d'acqua  fre- 

J * aito  ia  Jote  : e fatto  fi  portar  due  pugnali , etaftataa  t0rP°  nonfiainefla  burlato,  e i.  ha 

ciafebeduno  la  poma,  e'I  taglio  , fe ne pofeVno  fotta  alca-  D"°' 
po.  Hj  unto  cenema , che  già  eran  partiti  gl' amici,  paf-  . f 

no.AUoJpotar  del  di  ,ft  trafi ffe  il  petto  col  ferro.  -4 1 temilo  del  !.T‘r  tlmir  l,b-  4-  dqUAn.a . 
moribundoentrati  i liberti,  iferui.eTlotio  Fermo  Tre  fetta  del  “ a° 

ti  Tutorie  con  Gac.c>0c!>e  nogllfnffc  lettala  la  tefla  dal  bullo  t>  fa  mcJlratio^Lc coor 

C°'’  VMn?0rtlrono  ,L  corP°>  baciandogli  le  man, , c la  ferita . alcuni 
ri, ae  £&££.  S/  Wf S? nonPc/d'lit*o,  òperùmore  ; mapcr  emula, ione  di  vjo- 
2£Td*T'Z-HuelTmcr-  FàpùteUbrataimiMCijaLittitcqnrfla  forte  di 

l°otrJlZÌTtt-  °e]%furdlm\dy'Wrka , ma  d, aabile;  battendo  bauuto  finefian- 
L a-À  ‘ Tfa^L'oriP^l^  da  Ferentino, di  padre  CanJolare,c  d'- 

<m  TretonodiMcond,  canto  d,madre,fe  bcnd'b«nejlaftmtglia.?afiòlafua fanciulle^. 
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Anno  8z2.diRoma,  Primo  di  Otone. 


JLFOKltMl. 


A.  167. 

Le fcelerttcxze  producono  coti  et t 
fina  tema, come  l'atra»*  tuonale 
prodezze  Ululi  ri: pagando  la  polle* 
uri  in  ribaciale  uno  quriio  , che  et 
menta. 

B.  1 é«. 

Jfelle  grandi  hiHoiic  per  inffjiii- 
mcnto  de*  Do  li  eri  li  come  non  li 
deono  melcolar  tini  ioni,,  coti  non 
ronuien  lafciardi  axrccarm  quelle 
cofe,,  chefurono  tenute  per  rete  1 
ancorché  non  hahbiano  apparen- 
za di  eflct  tali  » per  quello , cbe_^ 
parimente  pò  fio  no  (curile  pei  la 
pane  loro  ad  a gente. 


C.  169. 

E petico  lofo  1*  a m m u ti  na  men  to,c  he 
£ nnuoua  la  feconda  volta  in  vn'cf 
fermo, che  non  ha  capo  d’autorità, 
cheto  ratficni* 


D.  170* 

Coloro,  che  polTono  far  danno  con 
lalorpoteoeaancor.he  vlìno  paro 
je  di  priphietcituttauia  elle  fon  fem 
preme  (colate  con  nnoaccie.  lab  4 - 
d.  Il’ Hi  il  A tonfa  a». 

E.  17». 

Stanno  in  gran  pericolo  i personag- 
gi grandi  attorniati  da  gente  di  *uet 
ta,  quando  giunge  la  nouella,  che  la 
fua  tatt.one  è (lata  lotta . di  manie- 
ra , che  ron  fu  cacone  della  lorde* 
firuttione  qualunque dimoft rat. ta- 
ne, che  face  fleto  in  fauorc  del  vin- 
citore, e nci'a  troppa credenza  della 
nouclli  arriuata . 

F.  »7«. 

1 prrfonaggi  grandi  ,rhe hanno fe- 
gu  aio  vna  fattione,fe  inconti n en- 
te non  li  dichiarano  per  il  vincito- 
re con  fegni  di  molto  contento , ri- 
mangono fuoi  nemici  i qualicome 
hahbiano  ricevuta  la  fua  grandezza 
mal  volentieri. 

G.  17?. 

Quello,  che  in  cia&uno  in  particola 
redi  molti,  che  fanno  vna  cofa,è 
tenuto  per  gran  delitto  , e viro  fta- 
ftigato  riKOrofamente  > quando  rut- 
ti fi  voi! cono  in  elfi , fi  aflicurano 
nv  gt-o  con  la  r onipignia,chc  fanno 
della  mcdcfinu  colpa . 

H.  *74- 

G!i  honori  fuor  di  tempo  , e di  ra- 
gione fcruono  più  lofio  di  mole- 
li  ia.e  di  vituperio,  ebe  di  piacere, o 
di  Scurezza . 

I.  *7f. 

Quello  ,che  tutti  iperfonaegi  gran- 
di fanno  nel  procedere  iol  nuouo 
Frinctpe.fuol'cfl'er  delitto  in  vn  Io- 
le di  clfl  per  l'odio  particolare,  che 
glivirn  portato,  perle  lue  paliate 
op  emioni. 

JC  17  *. 

Gli  huomini  nuoui  in  vn  vflit'o fo- 
gliano cerraie  di  acquif  arC  nome, 
c faina  con  le  ucmtciue  grandi 

Chi 


e Li  gioite»:  ù,  come  hauumo  di /opra  moftrato  ; A ecoiidue 
grand' anioni  , vna  fceleratijfitna  , l'altra  gloriofa  , Li  fio 
aifea’  posìeritanto  di  tuona,  quanto  di  gattina fama.  B Co- 
me il  cenar  cofe  f amilo  fe , e con  fintioni  dar  diletto  a gl' ani- 
mi di  quelli,  che  leggono , reputo  non  conucnire  alla  graniti 
dell' opera,  che  habbiamo  per  le  mani  ; così  anco  non  ardi  fio 
torce  il  credito  alle  cofe  vulgate,  e ferine  da  gl' altri.  Nel 
giorno , chefegtii  il  fatto  d’arme  a Bedriaco  , raccontano  quei 
paefani , che  in  vn  luogo  celebre  della  cittàdi  Reggio  fi  posi 
vn’Vccello  di  fbetie  Hrauagante  : il  quale  ne  dal  concorfo  del- 
la gente , ne  dalvolar , che  gli  faceuano  attorno  gl'altrivccelli, 
fi  f pauentò , ò fi  mojfc  mai , finche  Olone  non  s’vi  cidcffcs. 
s ilthora  filari  ria , e computato  il  tempo , il  principio,  &■  il  fi- 
ne del  miracolo, tutto  conueniua  con  la  morte  d' Otone. 

51  Nel  cui  mortorio,  coltoccafionc  del  pianto,  e di  quel  dolo- 

re, c fi  rimiouò  la  feditimi ;nev’ era  ch'ila  quictafle  ,D  voL- 
tatifia  yerguùoi  faldati,  hor che accetaffe l'Imperio, horche 
pigtiaffeil  carico d'imbafiiadore  a Cecina , & a y aleute,  mi- 
nacciando lo pregauano.  AtaVergmio  , vfiito  fegrctamentc 
perla  porta  Ji  dietro  della  fua  cafa.gCingannò,  che  già  la  sfor- 
Xauano.  Rubrio  Callo  in  nome  delle  coorti , clic  fialidi  au.wo  in 
BrifeUe  andò  a rat  comandarfi, e [tétto  furono  riccuutcin  gra- 
tta: effondo  paffute  a dcuoti  one  del  vencitore  per  opera  di  Fla- 
uto Sabino  anco  le  fue genti . 

5 2 Ceffata  per  tutto  la  guerra , corfc  pericolo  grande  quella 
parte  del  Senato,  che  haucua  da  Roma  feguitato  Olone,  lafiata 
dipoi  a Modena.  E Vcrocbccfiendoiui  gioita  la  nnoua  della 
rotta , i faldati  tenendola  per  [alfa , & bauendo  opinione , c he 
quel  Senato  odiafie  Otone  , lo J lattano  offeruando,  pigliando  in 
mala  parte  le  parole,i,geSli,  e l'habito  di  ciafchcduno  : & vlti- 
m amen  te  co  le  villanie,  coWingiurie,ccrcauano  caufc,  &occa- 
fitoni  di  metter  mano  al  [angue  ; F foprafiando  anco  a'  S cnato- 
ri  vn' altro  fofbetto  dinon  parere  ( effendo già  fuperiorc  la  fat- 
tione  y itelliaiiajd'baucrc  intefa  con  dispiacere  quefia  vittoria. 
Cos'impauriti , e da  ogni  parte  angustiati  fi  ragunano  : G ma 
muno  ardiua  da  per  fc parlar  chiaro-,  infilane  congl’altri,  s’af- 
ficnr auano  co  la  compagnia  della  colpa . I^cndeua  maggiore  il 
trauagUoin  quegl’ animi  sbigottiti,  l'offerta  d'armi, e di  denari, 
che  f arcua  loro  il  Magiflrato  di  Modena , H honorandolifuor 
di  tempo  del  nome  di  Tadri  Cofcritti. 

J ; Nacque  di  quà  contrafio  notabile  tra  Licinio  C et  ina , e 
Marcello  Eprio,  perche  quefli  ne  fuoi  di f cor  fi  non  fi  tafana  in- 
tendere; fìcome  1 ne  anto  gl' altri  feopriuano  alla  libera  il  pa- 
rer loro.  Ma  il  nome  odiofodi  Marccllopcrlc  fucauufe , in- 
citaua  Cecina  K bucmonuoun  ,edi  frefeo  entrato  Senatore , 
ad acqiiiftarfi riputatione  cole  nimicitie  de’ grandi . Quietati 
dall' ’auttorità  dc'bttoni,cbes'intcrpofero,fcne  ritiraronorpoi 
tutti  a Bologna  ,pcr  tonfcgliarji  lidi  nuouo, Sperando  fra  tanto, 


Frodipio 
d’vn’  vece! 
lo  flrauatl 
te  nella  fua 
morte. 


Nucua  fol 
leujtione 
fra  li  folda 
ridi  Olo- 
ne 


Senatori 

codoni  da 
Otone  ii 


gran  peri- 
colo. 


tir  in  io  Ce 
eira, e Max 
cello  Fprio 
in  pran  co 
trailo . 


Sento  | 
Bologna. 


Libro  II.  dell’Iftoric  di  G.CorncIio  Tacito  ; 


3'Pf 

AFORISMI. 


a.  177- 

Chi  viue  con  vn  folo  penfiero  de!]« 
po  (ferità.  lontano  da’dilmi  ,e  dalle 
dolcezze  della  vira  ; lì  può  ragie  ne- 
uolmente  tener  per  morto . 

B-  178. 

Nelle  gran  paure  nate  da  gran  peri- 
coli non  fi  troua  Pctfón^ , per  ordi- 
naria, che  fia,  alla  quale  non  fi  dia 
credito  neli’auuifo.che  n'arrcccaive 
re  .fjl'o.credibile.o  incredi  bile, che 
egli  fia . 

C 179- 

UCortigian prudente,  che  aPpetta 
qualch-  gran  dignità , non  fi  ofteri- 
fcamai  a gii  adulatori  , & a chi  ne 
trattale  per  ben  di  quellaifc  nó  fuf- 
fc  più,  che  ficuro , che  gli  può  (cam- 
par delle  mani. perche  d’altra  manie 
ra incorrerà  in  infamia,  c pericoli 
grandi.lib-id.dcgl.Annal.  Afor.aj. 
D.  r8o. 


chefarebbono  venuti  auuifida  più  bande . JL  Bologna, hauen- 
domeffo  gente  per  ogni  firada  ad  interrogare  i viandanti , vn 
liberto  d’Otone domandato,  perche  fi  f ufi c partito, rifpofe,  che 
portaua  gl' vltimi  fuoi comandamenti:  A hauerlo  veramente 
laffato  vino  ; ma,  difmeffa  ogni  dolce^ga,  ò de  fiderio  di  viucre , 
col  penfiero  folo  della  morte . B B^efiarono  murauigliati,  e con 
vn  certo  rifpetco  di  non  domandar  più  oltre . 

• vitcSioI  *4  -Ef  eficndogiì  coll'animo  inclinati  tutti  a ViteUio  Jrouan- 
douifi  preferite  il  fratello  L.  ViteUio  c ? andana  già  offeren- 
do a coloro, che  l'adulauano  ; quando, all' improuifo,  Ceno  liber- 
to di  Igerone  con  vn' orrenda  bugia  li  fece  tutti  sbigottire :affer~ 
da'vr^’hor-  man<^o  »c[je  > £ fiondo  fopragionta  la  legione  Quartadccima , co 
renda  bu-  le  genti  di  Brifelle, erano  flati  rottiivencitori,e  cambiatala for 
liberto  di  tuna  fazioni . La  cattfa  di  quefia  inuentione  fu  perche  le 
Nerone,  patenti  d'Otonc  ( delle  qualinon  fi teneua  più  conto ) con  que-  u.  , 

Sia  nuouatornafj ero  in  credito.  Et  il  buon  Cenopafiatofenes  Ne’ gran  pencoli  di  vn  pope  io  ,0 
voiando  verfo  l\oma, pochi  giorni  dopo  per  ordine  di  ViteUio  folm.  dTc^ufrià  Kd«!to 
pago  la  penadel  fuo  ritrovato.  Faceuafi  maggiore  il  pericolo  'i*fcufno»1fuoVaffari' E- ‘J81- 
de  Senatori , dando  fede  i foldati  Otoniani  a tutto  queUo,  ch'era  » fono  più^odc^iffranto  piu  prc" 
detto  : maffimamente  per  efferfi  partiti  da  Modana  fiotto  prete - flo  vcng0  no  * 

Sio  di  con  foglio  publico,ritiratifi  dalla  fattione  ; D onde  finga  Il  volgo  nel  dichiarar  fi  la  vittoria  £ 
ragunarfi più , ciafiuno  attendeva  a' fuoi  interefii , fin  che  ven- 
nero  lettere  da  Fabio  V alente, che  gli  cauò  di  fafiidio . B Leu» 
morte  d'Otonc  quanto  più  laudabile , tanto  più  Velocemente  fi 
ffiarfe. 

rii™i0ft<M  **  MaaRomanon  fi vide  perciò  alteratone  alcuna:  Sice- 

popoloRo  lebrauano , al  filito , i giuochi  Cenali , quando  venne  nel  Tea - pc  ‘,n  P°chl  E'l,ln«><lu»n«i  per  auan 
fov"X:  tr°  l'aut"f°cer*0  Ma  morte  d'Otone , e che  Flauto  Sabino  à£ÌSì^££*’  l 'e  er,n< 
Tre  fitto  di  Roma  haucua  dato  il  giuramento  per  ViteUio  a’  Col  _ , **.  **«•  . . , 

dati,  che  erano  neUa  città.  F Verfo  del  quale  anco  il  popolo  biadano  gnn  dinfri”  n^no;tueI 
moflcò  allegrerà  .portando  clcmampìcnìiUaurì.  cdìf,o-  SZ'p&gSg&ti 
ri  l magmi  di  Galba  attorno  a tempij: fatta  vna  catafia  di  gir-  da  lui . 1.  «8j. 

lande . a.  nituiniì i frrmhvn  iiYrftn  /il  l/iniì  C uyrin  n»/  h.ncrn  ? Cenerale.che  e fiato  nemico  della 


- •••wuirtiiv  aia  aii 

uordi  lui,  che  innanzi  haucua  fatto 
contradiefio  ; cc*ì  portato  in  tutto 
dalla  fua  natura  mutabile, e leggiera. 
G.  18}. 

La  Comunità  di  vn  Regno  fà  tan- 
(i.honori  adulando  il  nuouo  Princi 
pe  in  pochi  giorni.quanti  j 

erano 


Honori  » a m°d°  difipulcro , prefio  al  lago  Curtio , nel  Luogo, < dono 

decretati  Galba  fiat  fi  il  fuo  j angue  morendo  .G  In  Senato  fu  decretato 
dal  Senato  ri*...  » • ^ ..  - - * - 


a ViteUio^  tutto  quel  , che  fu  mai  rìtrouato  né*  longbi  principati  de  nrodeflimcnt?, 
g? altri:  H aggiognendo lodi, e ringratij a gl'ejferciti  Germani-  quamuuquciofa 
ci,efpediti  Imbafciadori  per  raUegrarfi.  Si  recitarono  le  lettere  DoroUfiì  eta" 
di  Fabio  Valente  a'  Confoli  afiaimodefle ; 1 quantunque  pia-  f,u  , c,e 
cejje  piu  la  modeftia  di  Cecina, che  fafienne  di  fenuere . ' 

1 fiere  ito  56  K In  tanto  l / talia  era  piùgraucj:  più  crudelmente  afflit- 
ìfcVmfì  ta>  ehcPcr  laguerra:perochciViteUianifparfi  peri  M imi cipij, 
lenza.  c perle  Colonie  fpogliaiu.no, robbauatio, co  la  for%a,t  co  gli  fiu- 

pri  violando  ogni  cofa, pronti  ad  ogni  trifiitia, a dritto,  & a tor- 
to,ò taglieggiando  fendale  una  diftintionc  di  luogo  fagro,ò  pro- 
fano-,non  mancando  anco  di  queUi , L che  fitto  prete  Sìo  di  fiL- 
dati  dell'altra  fattione , ve cideuano  i proprtj  nimici  loro  prilla- 
ti; " & i foldati  pratichi  del  paefe  andavano  a poSla  a pre- 
dare i campi  pieni, & i padroni  piu  ricch'^ammaggando  chiun - 
• “*  *■  Dd4  qui 


fuaRrpublica.eeheeflendo  rirnafo 
vincitore  non  le  ferine,  rtronolcen- 
dofi  per  fuo  inferiore;  fi  porta  piàt 
, che  chi  le  fcriue. 

-, faccia  con  molta  ha- 

moderationc.  K.  186. 
fine  delle  gueneciuili , piti 
, egraucmrnte  fono  afflitte, 
trattate  le  pronintic  da  flief- 
ferciti  vincitori, che  in  quelle  mede- 
finte  guerre,  pcheall’hora  rubano  , 
fpogliano , c guadano  tutte  le  cofe. 
come  conquifiare:  nonafiencndefi 
ne  dalle  fiere,  ne  dalle  profane. 

L.  187. 

Nelle  guerre  ciuili  molti  vendicano 
le  loro  ncmic i tic  priuat  e folto  colo- 
re,c coperta  della  foldadefca. 

M.  188. 

I foldati  del  proprio  paefe  fòggiogt- 
to  fono  i,più  crudeli  nemlci.che  egli 
habbia,&  il  piu  acconcio  mezzo  per 
difiniggerlojcome  quelli, chenelan 
no  tuitiifcgicti. 

0 IGc 


Anno  8 x t.  di  Roma,Primo  di  Otonc. 


aforismi.  q:,e  face  fi  refi  finga  ; A tennidoui  marni  Capitani , ne  hd* 

..  uendo  ardire  di  proibirlo.  Era  in  Cecina  manco  Mariti*  ; ma, 

lomi  de'foMiti.peiicmanide'quj-  pili  ambinone . 8 F’ olente  dato  al  guadagno  ,& alia  mere  in* 
tia,  era  perciò  infame  dilaniatore  dcW  altrui  colpa . Di  ma. 
ardite  di  piohibu  loioiciot  difoi-  n]era,cbe , disfatta  già  per  tanto  tempo  l’Italia, non  fi  potatoi 
a naie  romite-  ^ boramai  tolerar  piòta  moitit.tdine  de'  fanti,  e de’  caualli  ,nelc 

Il  Generile  auaro.e  tubatole  per  ri-  ^ datai,  C l ingiurie  . 

muu'?léliotuPmcP'ic  J°i.m  co.ì  J7  yitellio  fràtanto  .non  ancor  auuiftto  della  vittoria  de’  Oriento 
*““1  “ c joi  fiofionduccuafcomefeSbauefiallbora  da  cominciar  la guer 

la  fama  rfeii’efrer.ito  rintìiore  dì  ra)' sire  Sia  nte  delle  forge  dell'efinito  Germanico  ; battendo  cetre 
W*t*  « tptdlc  guani  igion  i alcuni  pochi  faldati  vecchi, & afil 
ciie  al  ruo  padroneti  aarcdino  lune  ja[0  lnf retta  de  gl’ altri  nelleGallic  per  riempir  le le  gioiti , eoe 
le  prouinue  ^ resi. titano;  e raccomandata  ad  Ordeonio  Fiacco  la  cura  digitar 

1 Principi,  ri«  non  hanno  intendi-  ^ar  la  Hjpa . Egli aggiotito  a’  fuoì  ottomila  de’  faldati  d Ingbil- 
"Ti'p,  gr  terra*  caminato . usami  poche  giornate,  bebbe  la  nuoua  delfitc 

^iroi(t.n».iiiToipira-  VYfì(DCr0C  del  fine  della  guerra perla  morte  d'O  tonc.hu  i- 

eg/ic^ncnrc,  « ^c«n  t t u r,J,Ln  ;/  rrftJirArmi  multe  Indi  il  valore  de'fol 


Im- 
Gc- 
’e  in 
Ceiinana 
da  Vice IhO» 


piu  gi.n»  „ 

un  molto  leg/i 
audien/  r net 


ggicr'iienvc,  e congrue  \!7/ . * J tL  1 “ l*  iLr  U*+A**6d 

•nr  wofc.che  conrffo  io-  mito  ftdnto  U parlamento  celebri  con  molte  Mi  il  valore  de  Joi 
'/bende  Sane  Ve  ne*  de-  dati  ■ e pregato  dxll'e finito , thè  volt  fidar  ladypità  di  Ca- 

il .„C,.n  rei !nnn  frre-  «.fl/rva/  /?  AMmA  et  A J Ci  Stlfiì  (*Cl  lìUCTtÙ  .Y&ffrCììàid  tiOC-O  llQllC- 


V7»rf!*o  hi 
la  ■ mio ua 
della  ti'to 
ria  de*  Tuoi 
e (fecali  • 


inMwrtami.  che  e le  tìanc!  c ne*  de-  “•»«  • i Pregato  uaftjftn.  »o  ----- 

hm.c  hei;  firn»  in  fuo  tempo,  fen-  /ubere  Romano  ad  sfatico  fuo  liberto,  raflrenoU  poco  bone- 
VCrV-^  dctfiAmL  Sfa  loro  aiulationc:  manonmolto  dopo  per  viabilità  della  fua  berma,  vi 

e.  i9T-  rtatura4oiiandomfegpelt>trd.cbuicl<ìud,cheÌMpubiicob.meita,'fi,l^c'f 

i negato,  bonari  debello  sfatico  f lagnati  fimo  febiauo, e u.i.ec  Re 
se  fuh  i nato  a ptatide  aice-rradt  cot,  mal' arte  pieno  dillOtdbllcambllione . Maurita- 

E ■ U.„-  Mauritania s’era  dichiarata  per  la  facilone,  battendo  vccijotl  leiito. 

Spocwledexòt/e  i irrd  mwr  tene  d-i  procuratore  Luccio  Mibino.il  quale  deputato  prtmada  Ifero-  - 

t‘i^!Zn^umcnroo0^tdt  ned  guerra»  della  Mauritania  Cefariefe  ,aggiontoh  poi  da 
liberalità , c d.  uu^m  fienaia,  che — ' Galli  a quell»  della  T 'angitanx,  bxMCiia  forgi  non difprcggabill. 
de  (ideano.  ^ Diciatto  coorti  ,cinquc  compagnie  dicaualli , e gran  numero  de 

Mori,  cole  perde  ,c  co'  rabbonenti  fot  si  fi  atti  anco  alla  guerra. 

Morto  Galba  l’inclinato  ad  Ocone , e non  contano  dell  -àfrica, 
ajfir ausxnco alla  Spagna ,d\uifadabreue  gclfodimare . Di 
chemfofpeemo  Clamo  Rufojrdwò,  che  la  legione  Decima  s’ac 
e olia  fi  a quelle  ridere,  come  f pafiarcU  marcibauedo  inadatti 
i, magi  alcuni  Cgmrioni  pfar  pratica  di  tirare  i MorPadaiotio.  ^ 

...  . nediVitelHo;ibenoglifmlifcilecp  la  famagràde^be  bauena 

ina  C rm.tp.  jj,  h»  qlleVmiiniie l’cfieflito  Germanico,  e fcfirfifp.wfa  voce, 

cbrMlbmo,lbrexZtToiliiomediVrocuratoreatolefiufitrparfititolodiKé,colnomediCiuba. 

59  Olle  i/pic.i  ti  gi’an  imi , Mfìnio  "Foli  ione  Capitano  di  causili  de’  piu  fedeli  amuti  *Albt-  ^“«r“  " 
no,c  Fello  ,e  S cipione  Prefetti  delle  coorti  furono  ammaggati.  Et  ^tibuiojieffo  pafsado  dalla,  cor.mr.di 

Tx  gi.'jnxrxlh  M.utritaniaCefarkfepttldatincerra,fuvcci[ofmfimecolamaglieM‘pcale  nja*“‘^g 
da  f-fifi  t'o  fi  fi  ah  ^norte.  ® ^onficwrMia  ruelliodifapcrequefibejifacefipiiacon  «fcmerf. 

fieli:  tediare*  laffaut  p i fitr  le  cofe , quantunque  importanti  ; mcapacc  de’  negottf  piu 
jrj»i  - Fnuiat»  le  finito  per  terra , egli  imbarcato  nel  fumé  mirare , fe  ne  venuta  far^xl- 
cuno  apparato  di  Principe  ; E ma  riguardatole  per  lapouertà  di  prima,  fin,  che  Guc - 
mio  Blefo  Goucmatore  della  Galla  Lione  fe,  di  [angue  illusire  , h e fienili»  non  me- 
no , cioè  ricco, lo  proibite  difamegtiada  Principe  ,accoinpxgnaid»locon  molta  liberalità; 
c »ut  pwito  grato  perciò  tbenebe  t'ite  ilio  tene  fi  celato  l’odio  con  bumibjjivte  demolir aiiont. 


Tpan  firrtrigi  là*  ti  *t  Fni*cip?ntJO- 
■Tvlivn  m ;ua»o  J.>d  aro  da  in  , gir 
ftnnu  rreuctKcom  : ancorché per 
M^torr* di  puma,  rper 
1»  <o<J»«en*uo  e«a»  dello  Suro  lo 
didirnuU  con-  kt>usHÌ»& abiene c«^ 

t «zie:  eparncolaamcitreleineosi 

fatti  f nugi  fi  fcorgi-ranno  Hmio- 
Arai  (mi  di  nodezx*  d'an imo-de- 
gna Jet  PJancipdW 


1C-CLU  -et. 


Figlino! 
di  Vitellio 
trattato  co 
«c  Celare 


Vitcilio  co 
me  fi  por- 
ri vetio  i 
Tuoi  nani 
a rioii . 


Marc  Cd 
fo,  fuo  pr- 
ri  «'lo  ep- 
dono,otre 
poto  da 
VadiiO . 


■ — > ■ « uju«  no- 
ne i folcati  di  quello  , Ci  i io jo  de- 
ponenti i e tLenrn  iranico  d'al- 
no, thedinnouai  )agurrra:aggjù- 
gccdouifi  l'inuidia  , che  hji.no  ai 
picmij  dcTcldatt  vii. cuori. 

C-  iy8. 

2 Capitani  delt'eUrrciro  vinto,  pet 
otienrre  il  (-ride  no  dal  vincitore, 
ft  no  (fide  volte  neicfl  iati  di  «ò- 
fcllaie  , e ucci  ofccic  trac  mento 
contrailo!  lupctiori:  qtiai  turque 
ncn  riabbiano  inai fatio  attnbuc 
do  a lui  conhgiio  le  perdite  caiuali . 
D.  lyy. 


per  tradimento  i ma  pero  piemia- 
re , come  le  tulle  fiato  leaira. 

E.  aoo. 

La  villa  di  animo,c  ìadappceagpi. 
ne  del  fi  a te  io  , o del  paicntedcl 
Fiincipc  morto  fuol*  diete,  gionc 
del  ajlua  fàlute  appiedo  il  fucccfTo- 

F.  tot. 


Marieo  G 
ft  Dio . 


Fatto  irò- 
'lire da  Vi- 
tello . 


Vitcilio,  e 
fua’ingor- 
di^ia  nel 
luangiaic. 
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Gl’ andarono  incontro  a Lione  i Capitani  delia  f anione  fupcra-  iJ'OS/sw;. 

ta  ,e della  vittonofa  ; & battendo  in  public  o parlamento  lo-  u gr>ndc  hoo^rè'.aie  e r,  s d 
dati  y alente , e Cecina , volfe , che  fcdcficro  nella  fua  fidia-,  ro4fil«  p*olp<«t» . t"  lem»  per 
d'Muorio . Comandò  poi , che  tutto  Icfieròto  vfòffc  incontro  u‘«“ 

al  figliuolo,  fanciullino , quale  portato  innanzi , e profilo  in  ^ 

collo  coperto  col  paludamento  chiamò  Germanico  ; bonoran-  La  crudeltà  del  Tiirttpc  ncll’efcr- 
dolodi  tutti i titoli  & ornarne, iti  conueneuoli  a fortuna  di 
7 rtncipe.  Quell  konorc eccrffiuoitellc profptrità ,gli  fer- 
iti poi  per  conforto  nelle  mi  ferie . 

6°  F, trotto  dopo  que[lo  fatti  morire  tutti  i Centurioni  Oto- 
nianipiuraloroft;  B potiffima  occaftone  d'alienare  da  l'itel- 
lio  gl’ e ff creiti  deW  Illirico , e che  i*  altre  legioni  vie  ine, & inut- 
diofe  de  faldati  Germanici  ,pcnfaJfero  alla  guerra.  Strapai y 
%ò  malamente  con  difpiaccuolc  ajfettatiua  S littorio  Taulli- 
no,  c Licinio  V rodilo, prima  che  batic  fiero  audienci  \fin  che, 

introdotti,  bifognò  loro  firòrfi di  difefepiùtoSìoneceffaric,  ~D  ly^  

che  bonoratc  : c facendo  fi  traditori,#  attribuendo  à lorfrau  11  tradimento  fino  ad  rn  rtincipe 
de  il  viaggio  Ungo  fatto  innanzi  alla  giornata , la  Urne  che^-  S^£iffi4.i8SE 

degl  Otomanii  la  confuftone  dell'ordinanza  trà  i CATTI s C MI  tradimento  ; ma  tr»«  Mm<«. 
molti altri  accidenti  fortuiti.  D yitcllio  moflròd'haHer  per 
vero  il  tradimento, e lo  perdonò  loro.  Saluto  T itiano  fu  bu- 
falo daU'atJ  cito  rerfo  il  fratello,  E edal  fuo  poto  valore . Si 
confermati  Conflato à Mario Celfo ; F contatto , che fuffe  ic  f 
creduto  aìlbora , e rinfacciato  poi  in  Senato  à C eòlio  Sciupìi-  “fittoti»  dei  r.ìmYpt  boto  „0B 
re,  che  bauefie  voluto  egli  con  denari  comprar  qucU'konoran- 

jy , ancor  co  la  morte  di  Celfo  ; ma  non  confentì  yitcllio , ha-  dimoiti  fittomi  del  ,iuo.  perule 
vendo  dato  poi  à Semplice  il  Conflato  ferrea  macchia , efen-  2$**  b«n«.^,  m.,.t,io,o.di 

%a  fpefa . Galcria  moglie  di  yitcllio  difefe  T r ac  aio  da  gli  sp*fl«  volt»  fra  i pencoli  delie  pre- 
nce u latori  . *°nc  grandi  li  trouaoo  alcuni  huo- 

JG  r fi-  r tm  • . . mini.anio  iti  balla  tondttionv.co- 

01  in  qiiejh trattagli dcgl’htiominigrandi  ( cofa  vergo-  *iaidiii,chcpcniindodivii«fidi 

gnofa  à dircjvn  certo  Marno  della  plebe  de'  Boij,  ardì,  fatto 

putiate  di  Data,  ingerir lineila  fortuna  de'  Trinòpi,  eprouo-  lc<onl,a  d|  |0«> i*m»i  «fichi  pof- 
c are  l’armi  Romane . GiiU  Liberatore,  & il  Diodelle  Calile  L^.t'nfm.c'òr. 

( fé  fio  é il  nome,  che  s'etor  pollo  ) con  feguito  d’otto  mila  buo-  jj  ">f»nabii^,  di  man|iarc , c 
mini , Luterebbe  tirato  ÀfAe  ville  vicine  de  gl’ Editi  ,f  quella  L-cffadio  !..  .n.iISfii  *tai„  r,m 
città  prudemiffima  con  vna  f cita  della  fua  viouentù  .atvion-  P'c‘<?,f,"ra'dclfuo  c*P'"r.ond 
muda  I-  itellio  te  coorti,  non  haueffedifpcrfa  qucUamoìutu-  p*.  & agi.  fp>ni  : f><m.do, che  tede 
dinedifpiritati.  Ih  quel  conflitto  reflato  prigione  Marieo, per-  '**tio*i 
che  dato  a dettorare  alle  fiere  non  era  dilaniatoci  vulgo  paTjo  Difdite  standtmete  adopniciro^ 
lo  reputala  inuiolabde, fin  che  à vifla  di  yiuUiofk  fattomori-  a 
re;  ne  fi  procedi  più  innanoQ  contro  a'  ribelli,  òlor  beni.  d«ia  fatica,  cdcU'ajuica’vittù  da 

61  I ufi  amenti  di  coloro,  ebe  morirono  nella  giornata  Oro-  lo,pc^I''iu,,'  „ 

niana , furono  ratificati,  eflendoft  anco  dato  luogo  alla  legge  per  gl’mtc flati.  T^on  ft  farebbe 
potuto  temere  d'aitaritia  in  qucfto  Trinò pe,  fe  bauefie faputo  temperare  il  tuffo;  H ma  era 
troppolorda, & infatiabilc  l'auiditàdelmangiariifacendoft  portar  da  Roma,eda  tutti  i luo 
gbid'l  talia  vittandeda  ine  itare  C appetito , non  reggendo  le  strade  ,&ii  orrieri  dall' un  ma- 
re  all'altro.  Confa,, ìatifìne  gl' apparecchi  de’  camiti  i primati  delle  città , fi confumaua.no 
anco l'iflcjfc  città -,  1 &i  follati  K coli'vjo  coi: turno  delle  dditic,c  col  difprcxjtp  dclCapi* 

i)  U d a t»uo 
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Anno  8 2 1.  di  Roma,  Primo  di  Otone. 


AFORISMI.  temo  fi  ritirauano  affatto  dalle  fadighe,  e perdeuano  il  valore . 

innanzi  2 Roiim  colmi'  fidkbj^di 

premio,  e di  neceflìrà  nei  farebbe  differire  il  tiomcd  Auguflo , e di  non  voler  mai  quel  di  Cejarù, 

quantunque  non  voleffe  peròniente  meno  d’auttoritd.  Furono 
f.  a 07.  r/irri.iti  tV  i t.ili.i  vL'nflrolopi  ‘.OYo'ihito  Ceueramente  .che  i Calia - 


Editti,  & 
ordini  fe- 
ueii, e buo 
ni  di  Vite! 
lio . 


ne  fptjfo  co  la  forzi  ; faccndoàgarawcomok,  Mimìcipij,  e 
gii  adulatori , che  fono  i peggiori  Q0[m\edi  condurre  à preg^p  i più  difloUiti giouanetti . 

adirne  prodezze  de1  'tiranni  nel-  63  Ma  8 Vitcllio  all' arriuodel  fratello  figliando  piede  ttit- 
l'entrare  al  gouerno  del  princij»-  • • maeftYl  della  Tirannide,  fatto  più  fuperbo,epiù  crude - 

irauagii  d’huomini  iiiuftri  ■ lib.  i.  le,  c fece  vcadere  D olobella,  confinato  già  da  Otone,  come 
i^\fn""ipio,7^Db*o9^llAaB  fèdetto,  nella  Colonia  d’ Aquino.  Se  n'cravcnutoàRjma 
"l'perfonacgio  grande  tenuto  pri-  j)0lobclla  intefa  la  morte  d'Otone,c  T lauti  o Varo huomo  Tre 
Sn«^ropewK«ffo°Ì7“  torio,  ede'  più  intimi  amici  di  Dolobclla , l'accusò  innanzi  à 
feendo  delia  prigione  fenzafua  li-  plAtùo  Sabino  Trcfcttodi  Rdfna,  D che  baucjfc  rotto  il  con» 

JSSf M fauic'neTdarì'cagL'nT!  fitto  per  moslrarfi  capo  alla  fattione  [caduta ; aggiogando  an- 
che fe  gli  amibuifca  a delitto  di  le-  enfA  _ t\ie  haueGc  tentato  di  fuboruarc  la  coorte , che  slatta  in 


Dolabclh 
arcufato 
da  Flautio 
fatto  mori 
re  da  Vitti 
lio. 


«ulama  ratttone,  aara  cagione,  juiv  — — 

<he  fe  gii  attribuifca  a delitto  di  le-  cora  cj}e  iJauefìc  tentato  di  fuboruarc  la  coorte , che  slatta  in 
la  Maeftà  > eli  tenga  per  legno  di  * . - 

ribellione  » e che  li  vuoi  far  capo  Oflta.  Ma  non  hauendo  prona  alcuna  di  cosigraui  imputatiti 

deila  finti  onejiipe  tata  m guerra . n\ pentito  fi,  tardi  ccrcaua  perdono  di  così  gride  fceletaggine t 

Non  è co  fa  fi  cura , che  il  giudice  di  Stando  fofiefo  Flauto  Sabino  in  cofa  di  tanto  momento  y T ria- 

nenza  doue  po^.  ria  moglie  di  L.Vitellio,più feroce,  che  non fogliano  efftr  lc^ 

icbctifcbio  il  frincipe.  donne , glimeffe terrore , B che  non^oleffe col  pericolo  del 

r*>  . * 2 A.  M ^ f/ltMOMin  n \1  A G C /«  l/l  fll  .1  VI  /f — 


Tna 

clemenza 

qualche  tifcbio  il  Frincipe  ,w. . u ^ 

^antunque^trVi'amanfueto,  e Trmcipc  ac  quiflar fi  notile  di  clemente.  Onde  S abino  difua  na- 
jtetofo  di  fua  natura-,  eflendo  infic  tura  f manfueto.c  piaccuolc, ma  facile  àmutarpropofito  per 

me  huomodi  pocotpirito.cdi  niu  _ . f » * ».  „ t„  J~l  r..~ 

no  ardire)  c parandofegli  dauanti  “ ” " 

qualche  timore  in  caafc  toccami  al 
Vtincipc  nuouo  t facilmenie  fi  la- 
ncia piegate  ad  cfferctudele  : affin- 
ché non  C dica , che  egli  fauorifea  i 
jncmiiidi  lui.  G.  aia. 


Triar/amo 
pHe  dì  b. 
Vitelllodi 
di  natura 
feroce- 


----- r / — li*  I 

ogni  picciolo  fiancuto, e nel  pericolo  altrui  dubitando  del  [ho  ^ 
per  non  parere  di  volerlo  fofienere,  l'aiuto  a caderci 
64  Talmente , che  Vitcllio,  per  timore,  cper  odio,effeìidofl 
nemuidilui-  g.  aia.  Dolobella0  poco  primamaritato  co  Teff  orna  già  fua  moglie. 

Di  un  gran  buon'animo  farà- quel  chiamatolo  per  lettere, sfuggita  infrequenza  della  via  F lami * 
detta  Jein0n0^u^ehfatfqih me'nw  fila, H voitatovctfo  Tevii,comandò,cheiui  fuffevccifo:F  pa - 
era  huomo  priuatote  panicoiarmf  rendo  4*  cbin'hattcua  il  carico  d'indugiar  troppo , per  la  firada 
ic  àHa  ’maVnà  in  vn'oflaria  t giuntolo  in  terra  lo  Jcannò  : facendo  queft ' attó 

<r,„5 I J.l  r.  ~.rn**rrÓ 


Òàlerld 
moglie  di 
Vltellio  . 
modella. 
Sefiitia'hxf 
diede'  Vi- 
telij  dona 
d’antichi 
coli  noii  « 


,l(l  \d>  a yui  r j /wmuu «,  4*4.4»  444*1, v»^»4  4*  u, ...»  - 

«ride  Indillo  di grauiri.  e rfì  fapic  Mxiuuio  Riifo,hffata  la  Spagna,rhigionfe  VitcUìo, che 

eaènonlafeiarfi  vincete  ne  dall  a.  * . , J . . n , r r jì  r 

Irgre  zza , Re  .lai  contento  in  farne  età  già  partito  da  LìOné 3 1 mofirAìldofl  lieto  dt f HOte  ,C  COVgY A* 


era  già  partito  da  Lione 1 1 moflrandofi  lieto  di fuore  ,econgr a 

t alando fu 

o^ndezza'del^fdrtiiriaj ne'per  effetui  aciorhpagnati  i prieghi  della  città.che  PtocUta  il  fuo  failote. 
h Lf  at  6.  !l>'tfona«iogrande,cótti;iano  dei  Pnncipe.il  qual  sedi  ertele  fiato  imputato  di  vati)  delitti, come 
«he  otto  faccia  moftri  allegie/.za,pcr  non  confelTacfi  eolpeuolcjluoi  tuttjuia  hauti  i’ attimo  colmo  di  tr  auagli , e di 
*ngolc:a  ptr  ìlibfpc.to  dd  fine  di  così  fatte  imputationi  t ^ 


dUraordinoxicdiinodratipni  p qual 
’fi  voglia  carezze , e lulìnglie  della 


HH 


CluuioRu 

fo  accufa- 
to  fcgrcta- 
mente. 
Sidifeode, 
e l’accura- 
to re  vien 
fi  alligato. 


Libro  II.  deiriftoric  di  G.  Cornelio  Tacito.  ^9 


fidando  fi;  ma  ncll'intrinfeco , coll'animo  hwiagllito.Japcndo 


Aforismi. 

A.  a 17. 


Trabellio 
M.lTìmo 
priuaiodcl 
gouemodi 
Inghilter- 
ra • 

Lcgionidi 
Otonevin 
te  non  pio 
feflano  di 
C/Tcr  tali. 


queflo  nelle  partii  no  bauer  meff ornai  titolo  d'alt  un  Trincìpe.  Vfu'oVo  afil  V.bcn io neTe 

erano  anco  interpretati  alcuni  particolari  delle  fue  orationi  in  né)  p”pari,s8rtnde“* 

B offefa  di  ViteUio, Acni  p far  fi  grato  al  populoSMa  prcualfe  A ragion  li  può  dire, che  difegnaco 
dimani  era  l'autorità  di  Cluuio,cbc  ViteUio  comodò,  che  ilfuo 

liberto  nefuffcgafligato-.rcflado  Cluuio  dichiarato  della  comi - cper3sicni  ‘«offefa,  & affronto  de’ 
tiua  del  Trincìpe, fen^a leuargli  ilgouerno della  S paglia, quale  pcrio.òij^ldi'vn'foiodi [orouóìne 
ritcneuaanco  afone,  colTeffcmpiodiL.  ^ Iruntio  trattenuto  ‘"^^'“p^agnarperfciifa. 
«**  r lbeno  Cefarc  per  paura , come  Chimo  da  ViteUio  fen^a  nò  fi  P.,ò  negare, che  non  fia  gride 
cplhmoreCoTrebcilio Mfmo.fugguofc 

u Inguine}  ra  dalla furia  de  fornati-,  in  luogo  del  quale fi  man-  *>ù  vuole  afcoitat*  i fuoi  accurato  r > 
?/*>*  -Principe . 

66  Dana  tramaglio  a Vitellio  l'animo  ancor' alterato  delle  le-  f81,n0  fiano  gartigati.  n.  aàò: 
ginni f»pcme,le^mlifpMeperl,nalu,emefceUcco-ytà.  SSIKÉJ»?(SS2^ 
tori  parlottano  aUicraméteimaffime  la  ferocità  de ’ Ouartodcci  cdar  nc «itcldr.gjouerà  erandeme- 

me  di  Redriaco,  rotti  folarnente  i Veterani  tffauttorati , non  SrT'n 'Ir”* *mf  tiene 

fi  ritrouo  il  nerbo  della  legione . Fà  refoluto  di  rimandarli  in  «t  molto  poco  la  qaietr^ei'unto* 

hMtenn,d'mdccTa,ionaùchUmMÌdaNc,one^ccm 

ejjianco  le  coorti  de'  Butani  per  la  vecchia  inirnicitia , che  ha-  *e>  c foiieusmcnti  per  gii  antichi 

uchmoco'  Qui, tede  ritma»,.  Indurò  molto  in  pace  fri  un.  i„ 

ti  odi f di  gente  armata  . In  T unno , mentre  vn  Butano  fi  rifai-  ob,io  mo,tl  n»*‘ . ancorché  fiano 
te  contro  vn' artigiano,  che  l'haucua  ingannato, & vn  legiona-  dirgra,fe.n°oli  £Y«K  n,a£fii0li 
rio  fko  Ofpite lo  difende , concorrendo  da  ciafcbeduna  banda  La  cc nfotmiù.e  l'unione dt’liun- 
de‘  Cuoi . Ci  venne  .1  «lievitile  , » ....  !"  vn‘cflr5.rfit0  fuol’effe,bafi?.  - 


Quartode 
rimani  al- 
le ninni 
to'Baiaui. 
Accjuieta- 
. li  permei 
to  dfc'Pre. 
torianl. 

Dittili  ih 
diuerfi  luo 
ghi  dal  Pii 
(Jpc. 


f cetonia 
Iti  fbidati 
da  Vacillò 


Come  il  re 
ftanie  del- 
le legioni 
di  Otone. 


fatidollagucrra^tonfutcnutoconto,ofcHiatodalle  ruhiem..g-.  to*.5c  aCmcJ  h.  ni. 

fiori  dell'  altre  città. Quei  piàfedkiofidc'  Quamiec  moni  Sub  11  Prlncif:c1da,0,.v!“i*^  «» 
ito paf] atei  .dipi,  voltarono l infcgnevcrjo  V terna  ; F ma  ri  c titroui moitoo.cupato  in  per.fi  - 
tenuti  dall' vnione  de'  migliori,fi  condufferoin  Inghilterra , li’*e  ne£0ri>  srind,> & imporranti. 

67  Nel  fecondo  luogo  mcttcuan  peficto  a ViteUio  le  coorti  ‘ Pretoriane , G feparate  perciò  do 
prima, e poì,prcfo  teper amento  di  sbddatle,  ciafcuno  rehdcua  l’armi  al  proprio  Tribuno  : fin 
epe  fi  chiarirono  i motini  di  V e[pafiano,che  allhorariptefo  il  foldo, furono  il  nerbo  dellaf.it- 
tione  Flaui.m.i.  Lalegionc  Trutta  dell'armata  fi  mindo  in  1 fpagna, .-teriache  nclPo  io, c nella 
pace  fi face  flc  niafueta.  L Vndciima,c  la  Settima  furono  timefle  alle  lor  guarnigioni.  I Ter - 
’Zpdeciwani  s impiegarono  nella  fàbbrica  de  gl',  Anfiteatri,  preparando  Cccinaa  Cremona  ,c 
Valente  a Bologna  igiuochi  Gladiatori^ poiché  non  èra  mai  ViteUio  tato  occupato  ne  i mgo 
tij,chc  fi  Jc  0 rdaffe  de  piacerini  aliena  egli  invero  difcrctamcntefcopartiti  in  quefla  m aiterà 
Sfottati  della  futtionCi  . ' bfacqi ,e  ' 
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AFORISMI. 

A.  ttf. 

di  vffitiali  minori  de  g!i  efferati , 
nudo  delle  Republiche  minano  , c 
frguono  fempre  i coltomi  de*  loro 
fuperiori  in  ccmpoccri  di  g ■iena» 
«©me  di  Mct--  • 

B.  aad. 


<58  T^jicquc  poi  tra  vencitori  ,da  vnprineipioda  fchergp , TJMn-^ 
vnagraue  feditione , feilnumcro  de'mortinon  [‘batte fi  e pa-  pjuì»  6»i 
reggi  ara  ad  m fatto  d'arme . Era  Vitellioin  Tania,  & baite-  ViteUuai. 
un  inuiratoà  mangiar  daini  Virginio.  A I Legati, &i  Tri- 
buni , conforme  a cojlumi  del  Generale,  ò Vanno  emulando  la 
Netti  «Amiti  di  M<i«i  poto  vb-  grauità  ,ò  attendono  a baticbcttare  allegramente  tutto  il  gior- 
£2  n0  Jacotdof,  da  tfuefloanco il  faldato  piti , ò meno  licentiofo . 
pprejfodt  Quelito  fu  femprc  ogni  cofa  difordinata,  piena  di 
brinebegge, e ftmile più  tofio  ad  vna  veglia,  ò Baccanale , che  gierioiro» 

. _ _ àdifciplina,òcampomilitarc.  B Due  foldati  adunque  ,Vno  tJSl0«- 

dcllalegione  Quinta  ,l’altrode‘  CaUi auffiliari, ribaldati  nello 
- non  »eto  ■ perihe  u paun  fc  belare  in  fané  alla  lotta , c fendo  andato  di  fottoil  legiona- 
rioe  facendogli  il  Gallo  l'buomo  addoffo  , diedero occ  afone  à 
quelli ji.be erano  corfià  vedere,  di farfi partiali  -.talché levati ft 
i legionari  contra  gl' ausiliari,  tic  tagliarono  à peggi  due  coorti. 
c Rimediò  a qucflo  tumulto,  vn' altro  unnulto-.pcrot he  veda- 
tofidi  lontano  aliarla  polucre,  e rijblcnder  ami,fu fubìto  gri-  paun  dei 
Comeehcl'ammiratione,  eia  fama  datocché  la  legione  Qwmodeiima  .voltata  àdtitro, ventila  per  n,mu0‘ 
di  vn'huomo  fin  uoio  porta  durate  combattere  : ma  era  il  retroguardo  del  campo  ; e riconofciuto, 

r.  ■* cefo  ogni  fojpctto  . In  quefìo  mrgoincontratifi  àcafoin  vn  fer- 

no  di  Verginio , & appoflogli , che  hatteffe  voluto  vccider  Vi-  tvnWcuo 
telilo  ; Vanno  correndo  i faldati  alla  volta  del  conuitoper  am-  fón»iv« 
maggar  Vergono . T>{e  Vitcllio, quantunque  rnbrofo  D per  gimo  . 
ogni  minimo  fojpctto , dubìtaua  punto  della  pia  innocenza:  tuf- 
fatila condtlfieuità  furono  ritenuti  coloro,  che  domandanano  la 
cànVeat  ìèlT  ftaòì  morte  d’unbuomo  con  folate, c già  lor  capitano.  T^junofù  mai 
° 0<clt““'e  più  fpcjfoefpofloa'  peritoli  delle  feditioni, di  Vcrginio.  E Era 

grande  lamarauiglia, eia  fama  di  qucll'buomo}  E mal' odia- 
ti.ino, come  fene  fujfcroinfaftiditi. 

6p  II  giorno  figliente  Vitcllio,  afcoltati  gPlmba  leiadori 
del  Senato  ,cbe  ini  per  ordine  fuo  l'afpcttauano  ,fe  r.epajlòal 
I primi  foidaii.theieruooolnuo-  campo, lodando  affai  l'affettode' faldati , e dolcndoft alt' 'ineon- 
,llf0l‘a7.Tclfa.nr7cOpn'a7crL'iu.'  tro  gl'aujfuuri , tbepafà/fefengagafttgo  G tanta  infoleuga  ^ 
j j de’ legionari.  Le  coorti  de'  Batatii, percheron  tentaffero  qual-  mieti,  m 

, che  per  au anta-  che  crudi  Uà  maggiore,  furono  rimandate  in  Germania  : prc- 


menti  grandi 

C.  aJ7- 

Gli  anunutinamenti.e  le  folleuatio 
ni  glandi  de  gli  eflr  ititi  fi  foglio  no 


teme  * e 

del  danno  piopno  toglie  le  compe- 
tenze i c le  dtlcordie , che  naf.ono 
fri  dii  da  troppa  irò . bideiza* 

D.  iati. 

La  perfona,  che  ha  dato  fofpetto , e 
fama  di  ribellione,  può  ragionato! 
niente  temete  di  qualunque  cofa, 
che  di  ciò  habbia  odore . 

E.  329- 


fra  vna  moltitudine  di  genti  : con 
tuttociòauuicne  ancora,  cheta  pré 
dinom  odio,comeintaftiditil&  an 
rotati  di  lui:  fé  Ciano  afiuefatti  a Tt- 
ta  viticfa.c  diflcluta- 
P 2 JO. 

L'elTrr cito, che  li  inette  ad  haueie 
incdio  vn  gTan  perfe  nagjio.che  c 
Dato  fuo  Generale,  quando  fi  con- 
duce ìi  termine  di  haucxlo  a no;a,Sc 


il  vàpeifcguitando 

G.  351. 

Se  pii  huomini  fcandolofi  , Se  info- 
ienti non  Ciano  galltgatt , crefte  in 
lor  grandemente  la  lor  naturai  fu- 
perbia . 

H.  3 J3 


man 

tioni 


11  Principe  nuouo 


ita, 

iore  . 

*e,e  fa  co  fa  po 
faldati , licentiati 
giuftì  alimenti 
frano  , i quali  in  minor  numero 
fopportano  i medefimi  uauagli 
di  prima . 

K 3j4.  . 

La  grandezza  di  vnMmprrm  lì con 
f rua  più  co*  prem  j de-la  virtù  • 
che  ton  la quanritadel danaro . che 
tiiifpaiuiia  per  non  lo  dar  Cuora. 

Spcr 


e ta  fpcu  lictntiais 1 ite  me  ordina-  pìrM(io  ftà  i Fati  Vn  princ  ipio  di  ittiotia  vucrraiìuite,  c jlra- 

ii,  e la  diminuir  ei  fa*nprand  er-  -f.  * . r _r  o 

ore  peicbeindcboiitcciefuefor-  mera.  Si  rimandarono  parimente  alle  cafc  loro  gratuli  delle  A!Dri(I(n, 
rtaifrtnM  ,pmnto'Ie  cittadelle  Gallic  ; buona  mano  di  faldati  H tur  fi  infume  nel  calli,  n-- 
ii&  aquein.ciieie-  pritcipìo  della  rcbillionc,tràl'iiltrcccfc,chc  fi  fecero  per  of  ni  1 

, tationc  di  quella  guerra-*.  Speribenonvntijjfer  meno  leric-  leeicni.t 

ebegge  dell’  Imperio,  confumatene'  donami , comandò , che  fi 
fmintùffe  il  numero  delle  legioni , e dcgl'auff  liari , probibiti  in  to- 
tutto  i fuppiimcnti , & offercndofi  indifferentemente  à tutti  la 
liccngeu . 1 F ù quefla  pernitiofi  cofa  alla  Rcpublica , epoco  Cnr  perni 
grata  a'  foldatì  -,  a'  quali , fremati  di  numero,  tocc  aitano  più  ^"luc- 
fpeffo  le  fattimi  j pericoli , elefadigbe  ; corrompendoli  intanto  le  forze  nelle  dclitie  contra  la 
vecchia  difeiplina  militare  ,e  contra  gi’ ordini  de'  noftri  maggiori  ; ‘ appreffo  de'  quali  fi 
confcruò  meglio  Li  graiidegga  Romana  eoi  valore, che  coll’oro , 


4oi 


Libro  IT.deiriftoric di G. Cornelio  Tacito. 

Vi  70  V aitò  di  là  a Cremino.  Vitellio, e vedute  lefcfledi  Ceri-  AtORIS  mi  . 

vtJ.il  luo  nd,volfc  pajf tire  nel  pino  di  Btdrkc°,per pifttrc  U rifu  nel  s,m.«,io  d,i. . 1* 

futoti/or  tefc‘'t(lu,e  della  f refe  & vittoria . Brutto  A &•  orrendo  fletta-  dell'animo  dì  vn  Prìncipe,  è 
tenuta  da*  colo  .dopo  quaranta  giorni  dal  dì  della  giornata , vedervi  fi  i tor  jjr‘fi  ometti' èt*t vel^rorp  i 
d‘!®‘ * 4 * pi  laceri,  le  membra  tronche, forme  puzzolenti  d huomini , e di  h Vnwni  'aceri, e nonchi,  e lenza  te- 

» i«.„UÌ  I,  de  . A*  : ~n  _ He, membra  tagliate  i pezzi , e fot- 


rallegrano  del  conflitto  : Di  qua  entraron  0 in  battaglia  le  legioni , 'di  qua  i b. 

EÌX. : e pnmncntci 

u vmotia  7* ributti, & i Vrefetti, magnificando ciafcuno le  fne prone,  òno  uo  • <"°Bli0n°  pofeia venire  ai  icm- 
* “ vcrtMiiSmridd  vero . incera  il  vulgo  *'  filiali  congrì-  LS.luwffiJ:*"'1'8' 

da , & aliep^a  pigliava  ga/ìo  di  rkonofcm  i luoghi , dtau 

haueuxn  menate  le  mani , mirar  le  cataflc  dell' armi, e maram-  • ■ 

-a"  giiarft  de' monti  de  cadaueri  : D ne  mancarono  di  quelli,  che, 
confideraniola  varietà  della  fortuna, fi  rintcncriuano  à pietà , 

E vitellio  &aUs lagrime.  Ma  Vitellio non torfemaig? occhi,  E nevto- 
douctcf"'  flrò  orrore  alcuno  di  tante  migliaia  di  cittadini  infepolti  : anzi 
lieto(non  fapcndo, quanto  gli  fuffevtcino  il  maltempo  ) andana 
Ycflaurando  fagrifuij  à gli  Dei  di  quel  luogo. 

fua1'  Cerne  7 1 Ftt  Pot  * Bo^ °&ta  ce^ratil  h fifa  de'  Gladiatori  da~> 

»ctfo  Ro-  Fabio  V diente, bàttendo  fatto  venir  da  Romagl'habiti.  Quar.- 
mj  • io  più  s' andana  dccoflvtdo  a Roma  , tanto  più  crefccua  per  ria 

la  corruttcla;mcfcolandoft  di  continuo  le  mandre  degl’ijlrioni , 
f-fuac?  di  e <*’ eunuchi,  con  altre  raz^e  della  fcuola  Tferoniana . Vcroche 
Nerone..  Vitellio  celebrala  con  marauiglia  l'ijleffo  Nerone, /olito  à cor 


del 

cipcdi  facil  letutuia;  eche  Tela  p af- 
fa incito  allegra  nume  con  la  imeni 
grandezza  *,  ili  celebrai  ciaftuna  fua 
prodezza  falle,  c vere,  o almeno 
maggiori  di  quello,  che  veramente 
fono  fiate—  . 

D.  SJ8. 

Non  può  lare , che  non  lìa  parte  <11 
ptndenza,  vedendo  Taluni  mi  ferie, 
c cc  ufi  dotando  in  effe  la  varietà  dii 
la  fortURaimuoucrlì  a lacrime , & a 
compì,  ificnc. 

E.  J39. 

Chi  af  onde  alla  Cupi,  ma  grandez- 
zapetmezzo  della  firagc,  e della 
motte  d'hnomini,  nò  e niarsuigha, 
fenon  lì  duole  di  vedetic  reliquie, 
e la  mi  tuona  loro. 


coti  à fuoì  citta , furono  riflrctti  i Conjolati  de  gt altri , e difji titillato  quel 
di  Mar  ti  o M acro /tome  Capitano  Otoniano , differito/  quel  di 
Valerio  Marino  Confole  eletto  da  Galba,tton  perche  da  lui  fuf- 
feojfcfo  ; ° ma  perche  eflendo  buono  di  buona  patta  , non 


G.  341. 

le  petfone  piai  moli , e rhe  firii. 
mente  foppóttano,  e padano  Tm- 
Ciurie  fitieloro; fono  molto  àqn.I 


Sctibonia 
no  fallo. 


era  per  rifentirfi  del  torto.  Laflò  da  banda  Tcdanio  tofla  poi  o le  loggeueiepani^tmSn  ?*po 
grato  al  Vrincipe.come  modi  quelli , che  fi  Lutò  contra  'Njro- 
ne,  c che  ifligò  Vergbiio;  K fc  bcnen'addufft  due  altre  cattfc , 

1 eff  : ndonedi  più  ringratiato  Vitellio  ; tanto  s' erano  accomo- 
dati à femire^A. 

7 z K La  bugia  , ancorché  comiuctaffe  con  principe  ga- 
gliardi,/ rtnghttfe  pretto,  d'tm,  che  fi  finfe  effert  Scribouiano 

Ca- 


di Principi  Micui,  che  bàtto da  ron 
•tentarmolti  il  che  non  fi  può  file 
fcnzagl'uffì.ij,  e ledignirà  almi'  V. 
così  quantunque  non  è bene  edere 
altiero  , e fuperho  ; così  parimente 
non  c onu  iene  nio  fi  rate  tanta  da p- 
po  raggi  ne,  che  polla  elici  uatiaia 
in  quella  gujfa. 

H.  14*. 

Quando  il  Frincipepadiga  qualche 
granperfona3gio,ouerog!ifaalii' 
po  anronto  per  cagioni  fegtete,  che  toccano  a molti, efee  porr  bb«no  nuocergli;  pigliando  Taftronco  pcifuoifutl 
pigliar  per  odore  a!  tre  cagioni  : affinché  non  li  comprenda  il  fegreio  dell'animo  luo . 

1.  *4?.  Ilcoduoje.ehehàil  volgodiaccommodarli  a li  ferUiiù, è cago  ne,  che  fiano  fbppottaii  in  partenza  gli 
^grauii  de' tiranni  ;cche  fiano  ringratiati  delle  loro  maln agita  . 

JC.  144-  Le  bugie  fopracofegrartdi,  quantunquecomincino  con  principi^  gag[iaidi,aon  tiglicno  durate  troppo 
hir^o  icinpotcflcadomiauù,  che  mettono  U pernierò  ocUhianr  la  verna.  i 

Gli 


402 


Anno  8ii.  di  Roma,  Primo  diGalba^ 


aforismi. 

A.  «45* 

Cli  htioniini  di  inaia  vita  danno 
gran  nutrimento  alle  ribellioni,  & 
aifoUcuaroemi. 

B. 

il  volgo  c Tempre  facile  al  erederelc 
nouclìc  : e paiticolainiente  io  ma- 
teria di  fcìitoationi. 

C.  M7- 

lei  tre  cagioni  principalmente  fi  ac 
colta  il  tolgo  a gl:  autori  dicolc_ 


Camerino, per  timore  di  Nerone  ri  tirato  fi, c nafeoflofi  in  Iflria: 
doue erano amicitie , e poffcfjìoni de” i antichi  Crajji,  con  meli-  Fatto  mo> 
natione grande  a (fucinarne . A Cofiui  prefo  f eco  Vna  mano  rue- 
di  feiaguratiper  dar  credito  alla  fattola , haueua  fatto  tanto , 

B che  il  Vulgo  credulo, & c alami  faldati  ingannati, o per 
defiderio  dicofe  nuouc,gareggi  aitano  nel  fcguitarlo : fin  che  da- 
to in  mano  à Vitellio,e  domandato  chi  fufie, poiché  non  fi  damt 
fede  alle  fue  parole , effondo  già  riconofciuto  dal  padrone  per 
cnonc,o  pei  fauerchia  credulità;  e fugfjtiuO,  chiamato  Geta  , D fti  fatto  morir  da  fchlOUO  . . 

7 , Hotiqnr,  credibile  quinto  rit'Uio  crefeeffe  di  fu.  X”“ 

fnUif  di  ncsl]inv  ’ ***** di  sff;  eÌ* G,HÌea  ’ che 

alcuni,  che  veggono  circi  ciò  fatto  l'Oriente  tutto  era  a fuadettottone.Tcrochc{fc  bene  per  ancora  gii  fiato 
da  alui  fenza  con  fideratione.  Jetiga  certo  auttou  ) era  grande, & in  bocca  d'ognuno  la  fama 

d.  «48.  di  Vefpafiano  : f bene  fpc fio  al  nome  dilui  ViteUiofirifemiua . efferati  d* 

E doue  bora , liberato  dalttmore  di  quell'emulo, & effotei*tf- 
finger*  alcuna  bugia  indirizzata  al  finito  co  la  crudeltà , co  le  libidini,  e cole  rapine  ,er ano  diuen- 

follcuarc  feditiont  fra  i popcli,co-  . 
me  vna  delle  cofepiù  contiarie  al-  tati  COmt  barbari . 


loStato . 


Non  Vi  è alcuna  cof?i  la  qual  foglia  ramarmi, le  forgetanto  da  prc fio, quanto  lontane.  Gl'erano  co - k 
fare, che vn  Principe  nuouo  fi  dia  sìaffcttÌOnatHfoldatÌ,cbe,efienduegUÌlprrmoàgÌurarfedcl-  occuparl'- 
*competi-  tà,  e pregar  ogni  bene  à Vitcllio , acciocht  lo J eguitafi irò , l’af- 
..  ....  . «».««!  coltaronocon  filentio.  Miniano  non  era  d'animo  mal  difpo  fio 

coffa  hauerfofpctto.perciochc liti  J .....  ,, 

more  di  cefi  fatta  gente  ; ancorché  per  Vefpafiano;ma  piu  inclinato  aT ito : e con  cjjo  era  d accor - 
f^rv  i ue  re  Cfòpra  di  Ve  gSto.ì!  S do  Mefiandro  V re  fetta  d'Egitto . H aueua  per  fila  la  legione 
dettamente.  T erga  pa fiata  di  Soria  in  Mefta  ; e f altre  deli'  Illirico  jpcraiut 

F>  iyo'  - fttfiero  per  fcguitarlo;  G c fieiido  già  tutti  gl' cficrciti /degnati 


74  F Ma  Vefpafiano  andana  intanto  confiderando  laguer  veglia- 


no difcor- 


tanto  in  preda  a i viti].  Se 
tì,  quanto  il  vederfi  fenza 
tote,  e fenza  altra  pedona 


Chi  fi  vuol  mettere  cd  vna  grande  fufieroperfcguitarlo;  _ 

impTrfa . deue  primieramente  dìf-  dall' arroganza  de' faldati , che  veniuanoda  VltelllO.  I quali  d 

^oSdSadrJi  non' feto  fbpr’à  afpctto fieri , nel  parlare  orridi,!:  alienano  gl' altri  in  difpregio Ma  )l0ra 
le  fue  forze;  ma  ancora  fopraquel-  comcnon  pari  loro . Ma  la  grandegga  dcll'imprcfa  diffcriuala  fpcra,hor* 

riempo  Ir /r  iu'fì  ir  ”0*1°  ho  note  CI°  ’ * rifolutione  j tr  Quando  fi  Vefpafiano  talhora  pieno  di fpcrange , tcjne* 

vo,""1;  pcficrUamerfità:  Che  giorno  farebbe 
le  dilprenianoj,  & hanno] à ideino  quello, nel  quale  auuenturaflc  nellagucrra  le  fteno  di  lei- 

fanfanm  d'cti.con  due  figliuoli  giouani  ! « Nc’difegni 
già  vinti,  ccoloro,  che  non  hanno  priuati  darli  il  potcrtornarc  indietro,c  tentare  piu, o rne- 
^P^f^finSdlri  dolorò  no, clic  altri  vuole  Jafortuna:  ma  à chi  cerca  Imperio  non 
arroganza.  A dà  mczorrà  il  colmo, & il  precipitio . 

Kc*  proponimentAcdifegnidi  gta-  75  Glìfìaua  innangjàgl’occhi  il  Valore  dell' efier cito  Ger 
dezza  priuata  fi  può  tornare  indile»  manico i ben  conofciuto  da  lui  hitomo  vucrYicro . Le  Aie  legio- 

pigliar ^^1*^  fttTMma  » hfr^l'ao  9 * . >?  ..--V  . 

pxefenta.il  ] 


P°itfenfà!tt  p i n o' hf«o n do  ni  non  auuezzc  in  guerre  ciudi, delle  quali  quelle  di  VitcL 
queiio.che  11  paia dananti  : dourco-  ]jQ  crano  vittoriofc: 1 fic  i venti  hauer  più  ramarichi.che 

loro  ,chr  bramano  1 Imperio , oc  il  r i t tir  i-  ali  ki 

Principato,  non  pub  hauer  nurzo  forzc.La  fede  de  foldati,pcr  le  dilcordic  poco  itabilc;  ^[C 


^nqS^LS^to«ÌPÌ,°'  da ciafcuno poter  na Acre  il  male.  Che  giouarcbbono i 
1.355-  v fònti,&icaualli,  L quando  vno^ò due  voldlero  con  Ice^ 


vinti  fi  ritrcuano  fempre  più  la 
il  lo'l 


menti, che  forze, da  fàtui  (opra  fbn- 


Icratezza 


idopoeflerfì 


'Pe 

tro,per*il  premio. che  fperanoionfeguire  per  la  Tua  morte . ,, 

L.  a 5 j.  Debole, e poco  falda  è la  fede  de*  faldati  auuezr.i  al  far  tradimento  a i Principi , e Generali  loro.perche  di 
qualunque  peifoca  particolare  fra  etti  fi  può  temere  $ douunque  tì  rappresati  loro  alcuna  fpcranza  di  premio  . & al- 

poco 
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AFORISMI. 


l'hora  Temono  poto  gli  cUcrciti  gti 
di  in  fauore  alimi. 


inanimito 
da  gli  ami- 
ci . 


E princi- 
palmente 
da  Mutia- 


ao. 


Ragiona- 
mento di 
Mutiano  a 
Vefpafia— 


no. 


Icratezza  guadagnarli  il  premio  preparato  loro  dall’altra 
parte?  A cosi  (otto Claudio cflerc  flato  vccifo  Scnbo- 
niano*,  e di  foldato  priuato  tirato  innanzi  a’ gradi  princi- 
pali di  militia  Volaginio, che  l’ammazzò.  B Piùfacilmcn-  a. 

tc  fi  può  sforzarli  tutti , che  guardarli  da  vn  folo . ^ 

j6  c Stando  per  queflirifp  etti  foprud'l  Je}cra  da  Legati)  inuouere,  qraffienatc  gli  animi  no- 
e da  gl?  amici  inanimitole  Miniano,  dopo  haiicrgli  parlato  mol-  ftu  dalIa  *1,folu'i0nc  * 
te  volte  infegretOyCosì  gli  ragionò  in  publico.  D Tutti  quelli,  .*■  «J7- 

che  han  difegno  di  cole  grandi  deueno  con  lì  de  r are,  fc  fune  vn-ciic^ 

q nel  che  fi  pretende  fia  v Cile  alla  Republica,  gloriole)  a lo-  «Mflimamente  fc  a ciò  è aflucfatw , 
1 , V *i  J rr  -ri  1 t j-rr  - clic  ilguardaifi  da  vn  folpatticoU- 

ro,e  (e  non  facile  da  cllcguir  h,  almeno  non  molto  dima-  re,,be  noi  renda . 

Ie.Patimcntc  fi  deuehauer  riguardo,  fe  colai,  che  ti  per-  c — ■ - 

fiiadc,  B infieme  col  confeglios’efpone  anco  al  pericolo*  Neii-huomo  forte  può  ben  cadete 


r 


J.-Xi  ' 


D.  1J9. 

Ne’  configli  delle  cofe  grandi  pri- 
mieramente fi  deuc  contidc tate , le 


cfuccedcndo  la  cofa  felicemente, a cui s’acquifti gloria 
maggiore.  I°(òVefpafianp^  ti  chiamo  all’ Imperio:  F im- 
preca non  men  falutifera  alla  Republica, che  à te  gloriofa; 

° c,dopo  al  voler  de  gli  Dei,  polla  in  tua  mano . Ne  puoi 
tcmere,che ciò  fia  oih tio  d’adulatore,  H cflendo  più  vici- 
no al  biafirao , che  alla  lode  , l’efierc  eletto  dopo  Vitcliio . 

1 Noi  nóci Icuiamo  K cócral’animoinuittod’Augufto,  èrefia vrUcaiIaRcpublicalat iionò 
nc  con  tra  la  fagacc  VMchiezza di  T .bcrio.ò  contro  la  cafa  J» ?" 1 \ • J* 
di  Gaio,di  Claudio, òdi  Nerone,fondata  conlogo  Impe-  ta,o  almeno  no ndiflùuhofa.  cpo- 
rio:  Hai  anco  ceduto  alla  nobiltà*  Galba.  Ma  lo  dar  hora  g 
neghittofo  più  oltre  ,clauar  contaminare  , cdillruggere  cuuonc^. 
la  Republica,  parrebbe  veramente  fonnolenza,c  viltà;  E 

1 quantunque  a tc  filile  il  fcruire  cosi  ficuro , come  ver-  *er  <|curo  Pu°  «aere  il  configlio 
gognofo.Non  e più  quel  tempo, già  è pattato,  M quando 

fi  potcua  parere  di  defiderare  I’  I m perio:  hora  è nteettàrio  £>»tche  liefca  bene  il  maggior  vtilc , 

rr  r \\-w  • r r y • , • , _ «honore  viene  ad  cflere  di  colui,  ». 

aiucurarn  coll  Imperio.r  erorlc  vlcitodi  mcncc,che  Cor  che  egli  cófiglia  Lib  3.  Afotimi.io. 

bulone  fu  vccifo?  di  piùnobil  l'angue  di  noi, non  fi  niega;  « i»b.6-dc  gh  Annai.Afonfmi.  114. 

ma  anco  Nerone  auanzaua  Viccllio  di  nobiltà  . N Aliai  F.  sòr. 

chiaro, & illuftrc  èacolui.chc  teme , chiunque  fia , che  è ÌSSS5Sìi'Ìi; SfàSlZZ 

temuto.  E che  dall  etterato  polla  venir  racco  il  Principe  ««  il  Hegotio.che  è falutcuoie  alla 

l’hà  moftratoin  fe  ItelTo  Vitcliio,  fcnzaefpericnza,  f.nza  «= 

filma  „ 

* G.  i6t. 

Ben  fi  può  dire  de  gli  Imomini  pru- 
denti, thè  il  buon  finedi  vnaimpre 

là,  quantunque  affai  diffìculiofa,  dopo  fa  diurna  volontà  , fia  riporti  ntll^Jor  mani . 

H.  a5;.  L'elrer  eletto  davna  comunità  , oUcro  da!lVfi>rcito  per  Principe  vn’huomo  di  gran  virtù, dopo  vn  vi- 
tiofo.e  maluagio  tir.mnojc  più  vicino  al  viiupeiio.cheallalodc.poichecoaì  fatta  clettionenon  è fetno,  nc  tcflimo- 
pian  73  di  buone  parti,  o qualità. 

I-  364.  li  Gcnerale,che  fi  ribella  centra  vn  Principe  debole , c da  poco , e di  poca  nobiltà  .Tuoi  tenere  per  ageuols 

r.’mprrfa . 

K.  1 fìf.  Tre  cofe  fogliono  ad  vn  ribello  leuar  d’animo  di  congiurare  contri  il  Principe,  che  poflìede  l’fmpfri» 
ancorché  molto  vitiofo,  emaluasio  ria  prima  è,  il  Tuo  intendimento  acuto  , c rrhemcnrcila  feconda,  la  Tua  afiu- 
ti fi  ma  vecchiezza  ; la  terra , la  foa  cafa  fondata,  e (labilità  cu  nel  Regno  con  la  polleftionedcirimpcrio  di  lungo 
tempo  perche  le  due  prime  circonllanzc  ^'impediranno  l'cflecuuohc  : e la  terza  fi  farà  hauer  ceno  il  gafligo , dopo 
haucrcoi.iinefià  la  maìuagità. 

L.  La  fetuirù  folto  il  tiranro  è poco  finirà  perniiti  coloro,  in  dishonor  de*  quali  ridonda  il  fopporurlt . 
perche  coaie  huomini  illuflri,  e chiari  fono  percfTercdifofpettoal  tiranno . 

M.  36?.  Quando  f.  può  hauer  loff  etto, che  alitino  fia  trafeorfo  a defiderare  l’Imperio,  non  vi  è altro  rimedio  pea 
faluaifi.chr  procurar  d'acquiftarlo  In  qurftoLib  Afoiifnii.aja. 

N.  a 6.9.  P r vno,che  teme  vn’altro, aliai  illuflie,c  chiaro  c il  temuto , pex  igaob.le,  che  egli  Gì  : poiché  glllafìao# 

le  parti, che  lo  fanno  fpaucnteuolc^.  . . ' 

’Ecc  Molti 


£ 


la  pauramià  non  già  in  manieia,che  . 
gli  abbatta,  c fiacchi  l’animo  , come 
ad  hucm  vile,  follmente  lo  fa  (lare  / 
fopradi  fe  dubbiofo , e lOnligliail^^ 
feto  ificflb,c  co’  fuoi  amici. 


t * 
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Anno  8 1 1.  di  Roma}Primo  di  Otontf. 


f uria  militare , A portato  (blamente  dall'odio  di  Galbn, 

B EgiàhàfàttoPrincipcgrandejeddìderabilc  Otone; 
fuperato  non  per  arte  di  Capitano,  ò valor  d’effcrcito, ma 
dalla  Ara  precipitofa  difpcracionc.Coftui  mentre  và  repu- 
tandole legioni, difarnjandolceoorti,  vicneà  luggcrirc 
ognidinuoinfcmidigucrra.  i Cuoi  fotdati , fe  hebbero 
mai  punto  d'ardire  .òdi  ferocità,  adimitationcdcl  Prin- 
cipe, c la  vanno  hora  confumando  ncll’oflarie.c  nel- 
Iccrapide.  D Tuhaidi  Giudea,  di  Soria,  e d’Egitto  no- 
uelegioni  interc,non  confumaredallc Arnioni, non  infere— 
tedifeditioni,  rpa  faldati  cfpcrti , c domatori  di  guerre 
ftranierc.d’armacc^i  caual!i,di  coorti, il  Aoreranncicia  di 
Rè  AdclilTrmi,  e l'opra ogn'altro  la  tua  efpenenza . 

77  Di  noi , non  voglio  arrogarmi  più  oltre, fe  non  che; 
non  iiamo  cenuri  da  meno  di  Valente,  òdi  Cecina  E Ne 
però deui  (pregiar  Murianoptrcompagno.pcrche  n<  n lo 
proui  comp-enrore  ; perche  io,ficomc  manrep  i goaVi- 
tdliojcosi  namcprcferifLO.  Hai  nella  ruacafa  (hello* 
trionfale,  duegiouani  , vnogià  capare  d’Impt  rio,  eda’ 
primi  anni  deli.,  fua  militiaanco  a gl’tflèrciti  Germanici 
fatto  chiaro . Sarebbe  inconucmenrcnon  cedere  l’Impe- 
rio a quegli  , il  cui  figliuolo  farci  per  adottare,  quando  io 
fuffi  Impcradorc.  Ma  non  farà  già  trà  noiilmcdcfimo 
ordine  nelle  cofeauuerfc,  che  nelle  profpcre:  f pcrochc 
vincendo,  farò  contento  dell  honor,  che  midaraij  il  rifi- 
co,*; il  male  farà  tra  noi  partito  vgtialmente.  Anzi  (co- 
me è meglio)goucrna  tù  que  Ili  c ((creiti,  e dà  a me  la  gucr 
ra,&  i furcefii  incerti  delle  battaglie . 0 Cunpiùfeucra 
difciplma  viuono  oggi  i venti, che  i vencitorijqucfti  dallo 
fdegno , dall'odio , daldcfideriodi  vendetta  fono  ifligati 
alla  virtù, quelli  co  la  fatictà,  co  la  difubbidit  nza  la  perdo 
no.Scoprirà  la  guerra  fteffa , c farà  apparir  fuora  le  piaghe 
H nafco(tc,&infiftolirc dalla  Arnione  vencitricc :|nehò 
io  maggior  fiducia  nella  tua  vigilanza,  manfuctudine,  e 
prudenza,  1 che  nella  fonnolenza, ignoranza,  ccrudel- 
tàdi  Vitelli©.  Mafaràdi  miglior  condi  cione  affai  lacaufa 
noftra  nella  guerra,  che  nella  pace:  K pcrochc  quelli, che 
hora  confultanogià  fono  ribellati, 

7 8 Dopo  Sornione  di  Mutianopii  arditamente  gli  furono 

iT attorno 

°G.  *7S-  I vinti  in  guerra  fpeffe  volte  viuono  con  maggior  penfiero, e vafore.chei  vincitori.  perche  i primi  vengo- 
no  mo  (lì, 3c  accrfì  aita  virtù  dall’ira, dal  ran»orf,cdjll’ocfiote  dal  desiderio  della  vendetta,  A;  i vincitori  perdono  Fa  in- 
dire per  la  ri  pienezza, c perla  naufea  delle  profperità,  e eoo  la  contumacia  nell’ubbiditc,  nella  quale  fono  fiali  polla 
dai  buoni  fuccefli. 

H.  376.  Àn.  orche  paia  ,che  i vinti  le  ne  ftiano  molto  quieti , Ac  ubbidienti  ; tutta  ina  per  qualunque  oceano  ne  to 
■prò  no  loco  le  piar  he,  che  non  fono  per  ancota  ben  fa  oc  : per  vo  lei  fi  vendicare  de*  vincilo  ti . f S'i  nnanna  perche 
fide  oc  acce  minodare  a ì vincitoii-comc  efprefiaznentc  lì  legge  in  Tacito  anco  Latino.  Ac  è concetto  di  Demo  fieno» 
B<llc  Filippiche . d 

I.  377.  Tanto  fondamento  fi  può  fare  nella  debolezza,  nrfl’ipnoranea , e nella  crudeltà  del  nemico  ,come  acua 
diI»^enra,tempcranaa,cModenrapropria.  Lib.4.dell*Hiftor.  Aforiftni.l7j. 

K.  *7?.  Coloro, chetWccrroiw, conhLuao, Accntranoia  accotdufapciiUifolucrfiiifallciaifisGpoflon©  à ra- 

gjoac  uneiCjC  tuaniTcltax  pei  ùbcUt  • 


A f CRISMI. 

A.  369. 

Mollano  fubJ.mati  a gran  dignt- 
1 « 1 ò per  li  propri  tu<  ni. ma  per  l’o 
biodi  Uno  cutnoeritorc,  mal  vo- 
luto da £ii  elettoli . 

B.  370. 

I!  malti  agio  fecre  fibre  nell'Imperio 
fa  gr  nde.echeiiadefidcxatoil  fuo 
)»  < dece  flore, per  canuto, che  egli  fia 
Italo . 

C.  37». 

Non  vi  è efierdto  formato  di  cosi 
valenti, fc  aminoli  faldati, che  non 
fi  gu, fi  i e corrompa  per  li  viti  j del 
fuo  Principe,  in  banchetti, mangia- 
ri ,fpi— briachezze , mcdiaiurj^- 
mi uuone  d iiui  . 

P.  373. 

Ben  può  entrare  in  puerra  con  gran 
^ confi  lenza  d»  p»cfpero  fueceuo  il 
Capitano  di  me  Ita  esperienza  con 
vno  intero, e ben  fausto  •■fi:  re  ito, 
non  disfatto  nelle  bartaÌT!c*7"non 
corrotto  nelle  cfilcoriie.jaldn.c  ben 
fiabilito  nell’nfo  della  miliria.e  do- 
matore di  g.nti  flranicrej *on ar- 
mate da  mare  potenti, e con  leali 
confederati . c particolarmente  fc_* 
fia  percombatcric  con  chi  pofllcde 
tutto  ii  contrario. 

E.  37J. 

Gli  hncmini  potenti, che  porterò 
competere  con  vn’altio  gran  per  fo- 
natici nella  pret-nHone  d vn  Re- 
gno, erhevogiono  più  prefioa  u 
tarlo  a farne  la  conquida  i non  de- 
ntino punto  effer  difpteizati  » co- 
me huomini  di  poco  animo  i ir  vi 
fiano  altri  rifpc tri,  che  a ciò  lo  muo 
nino  , e che  ufiur  no  l'affetto  naru 
Val  c dalla  grandezza  d bruevre,  con 
altri  competenza:  A.  eflendo  di  vir- 
tù, e bontà  « guaio, tnrtania  ricono- 
feono  per  luperinre  la  perfana  , la 
quale  hà  quello,»  he  manca  loro  , Ae 
ènecefiario  per  l’Imperio.  Lib.  ia. 
de  gli  Annali,  Afaiifmi.50. 

F.  374- 

Il  GencraTc.che  aiuta  vn* altro  a far- 
li Frineipeoon  delie  companiree- 
gual  mente  <on  «fio  ì pencoli,  8c  i 
comodi  . poiché  del  pericolo  crii 
è per  riportar  altretanto.  Ac  anche 
maggior  parte,  che  il  uretenfore  te 
de*  comodi  quella» «ne  vorrà  dai'- 
.rimanendo  Principe. 


Vefpofja- 
nn  r fiotta 
to  più  ardi 
tamete  an 
roda  gii  al 
tri  ad  orca 
pail’Iiupt 
rio. 
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4FO&IS  Mi. 


A .?»• 

Ne*  Principi  Cerna  fede  età  refa  or- 
dinai a il  darfnn  piccia  alla  fuprr- 
fl  irtene  , de  alia  credenza  de  gli 
A litologi,  e de  glandolimi  > cen- 
tra ogni  buona  ragione  di  guuer- 
no. 

B.  a?o. 


d'attento  ol’altrì  e ffort  ìdolo, ricordadogli  le  rifpoHc  de  gF ora- 
coli,e giinfluUideile  filile.  A Ne  era  ferrea  gii/lo  di  que sic  fuper 
flitioni  iperocbe  fatto  poi  padrone  del  modo,  ritfne  publicamfte 
appreflo  di  fe , per  rettore  ,&  indonino  Vn  certo  Seleuco  aflro- 
a ugnili,  logo.  0 Gli  ritornauano  in  mente  tutti gli  auguri)  paffati  ,cbe 
pio  no  ih  e a vn  cipreflo  di  notabile  altcgg.:  nelle  fue  pofìejfioni  dìmprouifo 
‘uno.  caduto  a terra , era  il  giorno  apprefo  rifortoneli'ifìeffo  juo  luo- 
go, e così  alto,  e più  allegramente  verdeggiano.  Cofa,chcdi  . ,,  , 

“ , . -I  r,  . ■ 00  „ .,r  r Qnando  rn  Brio,!.  Pale  ad  vna 

confcntimento  di  tutti  gl  truffici ,prometttua a P cfpajtnno  ghi, digiti  : Tuorefl.r  tenutoci,, 
aUbora  gio, anetto  gran  frofperità,  e fuprema  gronderà. 

Mapareua,cbc  iTrionJali  ,il  Confatalo  ,e  la  gloria  della  vit-  u.  quantunque  perle  ficai  £n'«l- 
torio  Giudaica  balie Jfe  già  adempitala  fede  di  quel?  augurio;  colc 

c ma  dopo  l'acqui  Ho  di  queste  cofe , credeta,  che  gbfuffe^a 
Mote  Cu  Pr01,‘clf°  anco  Vituperio . Tràla  Soria , eia  Giudea , è posto 
mcio.e  Può  Carmelo  : così  chiamano  il  monte,  & il  Dio,  che  non  hà  fmu- 
•uìoio  & ^acr0  * ne  temP‘°  ttlcuno  ( per  quanto  referifiono ) ma  foto 
•Uri -Ara,  egrandijjìmarittercnxa.  lui Jacrifìcando Fcfpa- 
ftano  ,confidcrandotrà  di  fole  Sperante  occulte V 'Ba filici c Sa- 
cerdote , dopo  hauer  vedute,  c riuedute  l'intcfiorì,  diflC-j : 
ò Vcfpafiano,  quel  che  tu  difcgm',òfabrn:ar  palazzi, ò 
ampliare  le  polTcHioni  ,òcrefcereil  numero  de’fcrui,  ti 
fi  promette  gran  foggio,  larghi  confini , gran  quantità 
d’huomini.  Diuulgò  aUbora  fubbito  la  fama  quelle  ambi- 
guità ; eia  medefìma  l' and aua bora  interpretando  me  fi pada- 
na d'altro  nel  vulgo,  difiorrendofene  tanto piùjpeffo con  lui, 

D quanto,  che  a chi  fpera  fi  dicono  molte  cofe  poi. 

7<?  Tartiroafi  re  folliti  Mutiano  verfo  -Antiochia , Vefpa- 

jìanoper  Ccfarca,  quella  di  Soria , questa  Metropoli  della  Giu- 
no^hebbe  ^ea‘  Hcbbt  principio  in  Mlejfandria  l’Imperio  di  f'cfpafia- 
prin  ip io  fiano , battendo  T ibcrio  -Ale  jj andrò  anticipato  di  dare  il  giu-  E'10 
diiaV*ff*n  ramento  alle  legioni  in  J un  nome  il  primo  dì  Luglio,  che  fu  poi 
celebrato  per  ii  primo  dì  del  fuoTrmcipato  ; ancorché  l ef- 
ferato Giudaico  defiealui  ftejfo  ilgiuramcnto , e lo  grida  jfe 
Imperadorcalh  tre  del  mcdcfimo  con  tanto  ardore , che',  nt-> 
ancos’afpcttò  il  figliuolo  Tito  di  ritorno  di  Sorta , intemuntio 
de' configli  tra  Mutiano,  & il  padre.  Fecefi  ogni  cofa  con 

impeto  militare,  finga  preparatane , ò difcujjione  alcuna  del  Vffuw  fi  dà 

fatto, nonpurmejfeinfieme  le  legioni.  in  piada  «ila  Ipélanù  delia  lottn- 

80  Mentre  fivà cercando  tempo  opportuno,  e hiogo,  Ee  *ll*P0<leffion*  delu  8,4“‘ 
(quelcbtui  fimU  co  fi  è di  fficiliffimoVU  primo  grido-, mitre  l' ani  h.  i*«. 

mo  v'ien  combattuto  dalla  fperanga , dal  timore , dada  ragione,  ^ f d.huotro  magnan!in0i  « 
dal  cafo  ; vf cito  di  camera  f'efpafiano^ilcimi  pochi  foldati,che  fotte.raitndo  dallo  fiato  puuaio  ai- 
flauanoiuia  forte afpettado di falutarlo  al fililo, come Legato,  Ì4n°,mo“o^aMSw^aro^iSIÌ 
f lo  [aiutarono  Imper odore.  -AUbora  correndo  gl' altri  lo  chia-  <*.  «i«  btbbc  nclIf  l'foiunonc , gei- 
Vefpafa—  mano  Cejare , jiugujto  y con  tutti  gl  altri  nomi  di  Principato . poflcffo  ddia gtandczzajii  non  gon 
l-LpiT.  C Era  giàil  fio  animo  daltimorepajfato  al  fattoi  » non, no-  i.^^hX 

flr.v>do  egli  di  fiora  mente  d'altcrationc  ,difuperbia,od  ano  Afotif.  104- 
gógapie  pur  fogno  alcuno  di  nuouo  in  quellanouità . Subbito,cbe  Ncf- 

itt  1 fini- 


Giuranien 
to  di  fede! 
tà  fatto  a 


C.  aSl. 

Negli  animi  fuperflitiofi  ogni  an- 
•ountio  di  grandezza  fi  tiene  per 
non  compito  , ogni  volta,  che  fi 
viene  ad  entrare  in  fperanza  di  vn* 
altra  maggio ic  di  quella,  che  pof- 
fiede . 

D.  282. 

A coloro  , che  uiuono  con  defide- 
rio  , e fperanza  di  vna  cofa  Tempre 
fi  dice  , & accrefcc  d'anuan  raggio 
tutto  quel  lo,  che  può  fetuire 
aflicuraxglicia. 

E.  33}. 

Dare  ilprimo  voto,  e moftrarfiil 
primo  ne*  folleuamcntt,  e nelle*» 
ribellioni  è negotio  molto  mala- 

fcuolc:  andandofi  riuolgendo  per 
animo  di  tutti  la  fperanza  , eia 
paura,  la  ragione,  c la  fortuna  » 
& a quali  di  quelle  debba  dar  di  pi- 

F.  3F4. 

Quando  tutti  de  fi  dorano  vna  cofa» 
pochi,  cheincfiafi  dichiarino  (fo- 
no battami  a fare , che  gl'altri  anco- 
ra sì  appaino  al  mcdcfinio . 

G.  33j. 

Quando  rn  personaggio  grande./ 
tratta  di  ribellarli  dal  luo  Principe, 

“ _ e, 

di  pri  |j— 
in  preda  «Ila  fperanza  della  lottu- 


4off 
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fi  tolfe  da  gl' occhi  la  nebbia  di  quella  confufa  moltitudine  dipi 
fieri, hauendo  parlato  da  faldato, fu fentito  con  appiaufo , e con  Motiano 
molta  allegrezza-  Mattano, che  quefioafpettana,datofiibbÌlo  il 
giuramento  per  Vcfpafiano  a'foldatì,  che  non  defiderauano-ai-  {uno.  e 
tro;& entrato  nel  Teatro  de  gl' Mntiochc fi,  doue  fogliono  ragù 
narfiaconfeglio , con  gran  concorfa,  egara  d'adulalione,  parlò 
a quelpopido  tornato  ancor'  cjf odi  C reca  eloquenza,  & artifiiio 
[0  ofictatore  di  tutto  qu-'l,chefaceffc,ò  dìccfic.  Niffitnacofa  ac- 
ce fé  più  gl' animi  della  V rotimela  e dclTcfiercito  flcf[o,cbc  il  fen 
tire  affermare  a Mudano,  che  Fitclliuhauena  deliberato  di  ma 
dare  in  Soria,comc  in  luogo  abbondante,  e quieto Je  legioni  Cer 
maniche ; A efraU'inc  ontro  a quelle  di  Soriadar  le  guarnigio- 
ni di  Germania, in  quei  pae fidi  freddi,  e di  fadigbe  noia  fi je  fin 
»i.B  Tcrocbe  a'  Trouuuiali  era  molto  cara  la  conuerfationc,& 
il  cmeriio  di  quei  faldati  ;efiedouenc  molti  imparentati,  & vni 
ti  di  firetta  omicida , & i foldati  perla  longa  condnuadonc  del 
foldoamauono  1 loro  alloggiamenti  aguifadellc  proprie cafe. 

8 1 Dentro  a’  quindici  di  Luglio  prefe  il  medefimogiuramen-  R.  -n  fjw 

to  tutta  la  Soria  ; aggiontiui  co’ Regni  loro  Socnto  con  forge  di  t- d,  vtfp« 
qualche  momento, & Mnthcopotcnte  per  antiche  grandezze,  Sò"  a«k» 
eZ  H p‘ù ricco  tra  i tfè , che  feruiusno . frani  anco  M grippa  co,A?r ìp- 
chiamato  fegretamente  da  Roma  da' fuoi , e follecitata  la  nani-  ,cn*’ 

gatione  tfenga , che  vitcUion’haueffenotitia . Ti  c con  rumor 
affetto  fauorina  la  f attionc  ,nei  fior  detteti,  c d c ’ic  bellezze  la 
Reina  Berenice, c grata  anco  alvecchio  y efpa fiano  per  la  ma- 
gnificenza de' faci  prefenti.  Giurarono  parimente  tutte  k-j 
Troiàttcie  baffi  ale  dal  mare  tràl’Mfia,c  la  Grecia', everfo  ter- 
ra ferma  il  paefcfrà  Tonto, & Mrmcnia  : ma  gemmate  da' 

Legati dtfarmad, non eficndo fi ancoramcjfcin  Cappadocia  le  praiicon- 
legioni . In  Bei ito  fi  tenne  con fultagcr.tr ale  d eli  hnprefa  ; ve- 
nato  ini  Mutuino  co'  Legati,  co’  T ribuni , econ  tutti  i Centuno-  tm/ttìn. 
ni, e faldati  più  reputati  ; fienile  anco  dell' efferato  Giudaico  fù 
fatto  fi  cita  de’  migliori . T anto  apparato  di  fanti , c c.- inaili 
infime, e di  Ri  emuli  tri  loro,  focena  m' apparenza  veramen- 
te di  felicitàgrande  di  TrhuipCi 

Soditi  fanenré  »<  faìir  Jiucnire  Si  Fila  prima  rifolutione  per  la  guerra  v di  fornita,*  gcn 
di  valore,  edì  buoni  cottomi  -,  dene  feje  richiamare  i Veterani,  deputar  6 fi  le  città  migliori  a far  but  5» 
ri  con  tfTnii.  e carichi  :aflir.ch;ccn  tighrdarmi.  S aperfe  lazfccd  d oro.cd  argeto  in  MllttOlbiai 
^ i Ìf*'i  1 1 urpcr* n “ tu,uc  mutmjno  E f alice  it.wda fi  tutte  quefie  cofe  da’  mini  siri  idonei  deputati  a ’ 

* ,;1V"  J 1.  19 f.  lti"gbi  faii . Tcfpafiano  fleffo andana  in  perfora, eflortando,cìr 

en  U loM'  * ne£l‘S.en  ti  coll' eff ampio  *più  presto  incita n*  5* 

ot-oui , a molti  fcrut  la  fomina per  dQj ikc  riprrndc.ldo  , ct  J.ffirtfuldildo più tojìo / vìtijyCbc  It  Tir 

rrùtù.e  per  propri  meriti.  * * * - - - 

K.  596. 

X’eflWcitod'aniraodìcui  fi  puùgua 
dannare  séra  don» ecre/fiuiin  parti 
colare.o in  vniuerfale}  quantunque 
*ibnhn  fi  facci*  così  agcuo  mente* 
flklis’iia  Ceni  irà  meglio  , e dumi 
«Wilvpiì»- 

Nettila;» 


A.  1*7» 

Hefluna  cofa  è più  potente  a far ri- 
bellate vn'cffcrcito,  che  il  petfua- 
dcrgli , che  il  Tuo  Principe  tratta  di 
metterlo  in  difconcio  ,cdi  mutar- 

f;li  l'habitatione  da  lui  ben  cono- 
nuta,e  praticatati  allaquale  porta 
•ffcttione,  e donde  catta  vtilc,  e co- 
modo. 

B.  3 88. 

Qnando  vn'eflercito  è flato  molti 
anni  in  un  jprouinna.viene  a tener 
la  per  propria  patria  naturalereffeo- 
do  trattati  » folilatt  da  gii  habitato- 
lidi  quella,  co  ine  géie  lot  propria} 
e non  bramano  prouat  alue  tondi- 
troni. 

C 3*9- 

l a grandezza  de’  doni  ricettati  da 
chmnquc;an<od*anin»feoerorer»- 
rorofo  di  narOra  faa  >t«tuuia  il  rad- 
dolcire tutto. 

D.  » 90. 

la  prima  corale  dcuono  hatrir i 
Principi, & i Generali,  che  vogliono 
prendere  a fare  qualche  gran  guer- 
ra, è il  far  lenata  Ji  gente,  chiamate 
i foldati  vecchi  : » .»e;nar  c ■ ;t  1 ricche, 
c potenti, doue  fi  lauorini  armi,  che 
§l  batta  moneta  d*i  ro,  c J'j.gcmo, 
p«i  pagare  i fcldaii. 

E.  agi, 

pop  o effe  re  flato  nfoluro  quattro  è 
accettano  pcivna  er  a nd  e i in  ore  fai 
Cotto  qucfto  deue eucre  mandato  in 
«flecutionc  da miniftri grandi, che 
nel  medefimo  tempo  lo  tengano  in 
puntole  all'ordine. 

F. 

1/ertempio  della  diligenza , e della 
Ìttica  del  Principe  pei  inuouere , U 
lofiintarela  gente  ordinaria  al  fare 
if  medefimo  importa  piìi,chelejrc- 
pccnfiooi  ,Jche  egli  fakerte  loro. 

G.  *91. 

•Jerocerefcerl’animodrlle  fuegen- 
li,  deueii  rrioripe  diflimular  più 
lotto  i viti  j, che  le  virtù  de'  (uoi. 

H-  «pi- 
li Principe  nuouo.e  rarticolarm^n- 
re  in  competerà  del  poflcrtordciRe 
•gno  , il  qual  vuol  guadagnarfi  i'ani- 


rrouìfioa! 
perla  g \xtt 


Hono  rifai 

..  98 

fpafianoa- 
luoi  amici' 


li)  de  gl' amici.  H H onorò  molti  di  Trefettitre , di  V roaerato- 
rkjaUmi  deit ordine  S motorio , huomini  valore  fi, che  pa fiorone  r)on 
pota'  gradi  Maggiori  ; 1 al  altri  fienàia  fortuna  in  cambio  deb-  duo  Ja  in 
la  virtù.  Bel  douatiuo  a' faldati, nc  anco  Mutiano  nel  primò  par  jffoldttìl 
lamento  fece metimc,fe non  leggi :nn:nte.  F.  vcfpafiano egrc- 
gj.imcnte  solfante  co, ara  i donami  militari  t K e però  con  e fa 

ftrctir 
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farcito  migliore,  rum  offcrfe  nella  guerra  còlile  più  di  metto, 
che  face  fiero  gl  altri  in  tempo  di  pace.  Sifpedirono  Imbafcia- 
dotia  Parti, dr  a gf  ruteni  ; battendo  proni  fio,  che, voltate 
le  legioni  ah  guerra  ci:ùlc,non  fi  reflaffe  dìf armato  alle  [palle. 
in' Giù*’  CJ>!Ì. 1 K.° attea^e{fe a'la  Giudea , c Vefpafiano  tenefie  il  paf- 
con  Cedei-  fo  d Egitto  : parendoli , che  centra  Vitellio  basi  afte  ma  parte 
cito.  delle  genti , Mtu  iato  prr  Capitano,  & il  nome  di  Vtfpafiaiw , 
co  la  difpofuio.ie  de’  Fati,  a’  quali  niente  c difficile.  Sifcrif- 
. fe  a tatti  gl  effettui,  & a’  Legati,  ordinando,  che  firichiamaf- 
Mutiano  fcro  “ d nuouofoldoi  ' Pretoriani , poco  amici  di  ViteUio . 

Su'cff^i  nh!T'°  mtaPt0 1 Mostrandoti  più  lofio  compagni,  che 
to  verfo  i-  mmifirodcW Imperio,  con  vita  banda  fpcdita,non  a cambi  len- 
“"*•  “iperim parere  di  trattener fi  a posla,  ne  ancor  con  molta-, 

diligenza,  c daua  tempo  alla  fama  ; cono fccndoUfue  poche 
jorge,  ' e che  le  cofe , che  non fi  veggono fono  fempre  credu- 
”d'ncÌ‘«  tcmd*&l0r[  • M*  io  fegtùt  auano  la  legione  Se fi  a , c tredicimi- 
la- la  Veterani.  Comandò,  che  l'armata  di  Vanto  s’accoflafic  a 
Seganti  o .fiondo  in  dubbio, fi  douc ffe , lafiata  la  Me  fu , andar 
co  fanti  ,e  co’  caualli  alla  volta  di  Duraggo , c chiudere  co  le 
nani  lunghe  Umore  verfo  Italia  jafiiturando  alle  Sfilile  la  Gre- 
cia,e l’afra,  che  refiarebbono  in  preda  a vitellio,  e di  firmate, 
fe  non  fi  prefidiaffero . dotte  così  slarcbbe  forfè  fi  vitellio  di 
qual  parte  d 1 1 alia douc ffe guardar"  ,fein  vn tempo medefimo 
s inuefiiflc  coll’ armate  a Brindi  fi , a Taranto , e nelle  liniere  di 
Lucania, e di  Calabria . 

8+  Era  dwtqùe  per  tutte  le  Vrouim  ic  flrepito  grande  di  na- 
ni, dì  (oldatì , d'anni  ,c  d' apparecchio  dì  guerra.  Ma  nifiu- 
Éeome  ,p-  na  coft  premetta  più , che  mettere  in fieme denari , eficndo  fo- 
rni tT-  r°  a di‘e  infamo , f che  qui  Uicrano  il  nerbo  dello  guerra  e i- 
nxiinu,.  mie . battendo  /'  occhio  per  ciò  nelle  difiuftoni  delle  confi, non 
aldoutre,  attiverò-,  ma  filo  alla  qualitàdellc  rie  eh  erre  ; pi- 
gliando fi  per  tutto  ogni  forte  Tace  ufo , F &ipiùriccbiàbut- 
tmo.  le  quali  ° co  fi , dure  veramente , & intolerabili  ; ma 
feufate  allhora  perla  ueceffità  della  guerra , rimafiró  palanco 
in  tempo  di  pace:  con  tutto , che  Vefpafiano  nel  principio  del 
fui  imperio  nonfuffe  molto  diSfoflo  a ptrfiucrarc  in  qucfit  in- 
VuflitUi  * fin,  che  per  bene  fino  della  fortuna,  r‘de' mini- 
stri gattini  imparò,  e s’arrifihiòà volerle.  Souennc  Minia- 
noa’  bififflt  dellagttcrra  co  le  proprie  f acilità,  donando  volen- 
tieridel  priuato , 1 per  poter  poi  più  auidamentc  pigliar  del 
pMico.  * De gP altri,  che  figmarono  i effempio  del  con- 
tribuir del  fio, rari  furono  quelli , ebcbaucfferola  medefima  lì- 
tiret  to  rimborfjrfcr.e. 

dcii-niiii  8y  Furono  intanto  follecitati  i principi)  di  Vefpafiano  dal 
cofidiékia  U proutegga  dette  fiore  ito  Illirico  dichiarato  per  U fitm, 
gasano,  fathmt . Diede  effempio  la  Terga  all’ altre  legioni  della. ^ 
Mefia,  eh’ erano  l' Oltana,  e la  Settima  Claudiana demiffime 
ad  Olone,  le  quali ,mmbe  non  ft‘ frotta  fiero  alla  giornata  } 


entrimi* 
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oiFORlSMI. 

A.  w 

Kefunaeofa  è difficile  alla  diurni 

volontà . 

1.398.  . , 

l*  firada  più  agende,  che  fi  Tuoi  pi- 
gliate per  dar  forza  al  a ribellione, 
e il  refi  ìcuirc  a gli  honoi  i , «Se  alle  di- 
gnità loro  gli  aggrauati , c fpogl ia- 
ti dal  Principe  regnante. 

C.  399 

Coloro,  che  fi  ribellano  contri  vn 
Principe  odiato  da'  Tuoi  fudditi  | 
liaucn  do  maggio  r fama,  che  forze; 
fempre  procedono  a beli'vios  ae- 
ricene di  loi  fi  cteda  piu  di  quello , 
chefc  veramente. 

D.  joo. 

Degli  attenti  Tempre  fi  giudicano],  e 
crede n«»  le  cofe  per  maggiori  di  quel 
lo, che  fono  * 

E.  sor. 

fi  denaro  c il  neruo  delle  guerre  ci- 
otti : col  quale  elle  fi  maneggiano,  e 
fomentano, & hanno  forze.  I n que- 
llo li  b-Aforif.  106.  v’ 

T.  ;oa. 

In  tempo  di  tiranni  emattimimru 
re  fono  ombra  di  qualche  nece filtri 
tutte  è aciufe  centra  gli  huomini  re 
chi.  affinché  feruino di  preda  detta 
loro  a'iantia  fotto  colore  di  vani 
delitti. 

G.  jos. 

Vnodc*  maggiori  mali  delle  guerre, 
e delie  fedii  io  ni,  fe,  che  per  quella 
neccfliràs'imroducono.e  difendo- 
no molte  cofe  ingiufie,  le  quali  pa- 
rimente appretto  tettano  in  tempo 
d pace. 

H.  io*. 

Molto  perfetto  farà  quel  Principe  , 
il  qual  durando  lungo  tempo  nell'- 
Imperio , nonficorrópe,neardHle 
toj  Fattore  della  Tua  buona  fortuna, 
edc'caniui  maettruche  fegli  acco- 
dano, di  commettere  feclc/atcaze, 
& opere  d»  crudeltà , c d'ausritia. 

I.  sCf. 

Il  petfonaggio  grande,  che  conio 
fu c facoltà  aiuta  la  guerra  ciuile,  do 
po  edere  occupato  l'Impetio  Tem- 
pie fc  ne  ripiglia  ri  pagamento  ct>r» 
gran  vantaggio,  in  qualunque  modo 
ciò  smicoga  i anco  cattiuo , c nub- 
uagio. 

X.  jc6. 

rjnrii  o!ari , che  vanno  «Mero  all» 
g 'idra ciuile.  feguirano  PeflVlItpi» 
de*  loro  mà^;iori  ncìl'aiatat  con 
le  ricche:  re  bt proprie  perii  fife- 
ani  del  preier.fore  delfini  peric  : co 
la  medefima  ff  eianza  di  mif  Jicrarc 
lo  Staro  loro,  ma  pokSnon  fi  pefi- 
fioro  paure,  come  quvili^fi<jb,cb« 
hanno  dato. 

lfol- 
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Afotusut- 
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I faldati,  che  har  no  rfftfrgraue- 
mente  vn  Pi  in  ciperi  lemuri  a*  in- 
ducono ■ ribollirli  centra  di  lui,  in 
fattore  di  chiunque  fi  rappirfenta 
loro  per  Ri  : perdendo  il  timore-» 
de'lor  delitti  irci  mettali  io  quel  pc 
neo  lo  maggiore. 

B.  joS. 

Vn  gran  perfoniggio  nelle  ribellio- 
ni fi  Teme  del  colore,  edellacaufa 
pubi  ira  delia  fin  rio  re,  per  vendica- 
re l'ingiuric.c gir  odi)  fuor  p arruo- 
lar!. 

C.  ?09. 

II  perfanaggio  grande,  il  quale  fen 
za  dar  legno  d’irrefoluuone.  potrà 
non  dichiarili!  delti: ito  per  muno 
delle  fattiont  in  ternpodi  nuoltu- 
te  c tu  ili  fra  due  Principi  di  vpual 
giuftitia , e ragione  nei  poflelfo , e 
nella  pretesone delPImpcriorpto- 
crd<  ra  prudentemente  per  Tua  con- 
feruaùone  con  chiunqueottenga 
l'Imperio. 

D.  *xo. 

Nelle  guerre  ciuili  ogni  perfona  , 
anco  quanto  li  voglia  in  lame,  c di 
bruttimnu.cpian  delinei  può  haue 
lt  fperanra  di  edere  riftituita.de 
aggrandita  col  merco  de*  mali  pu- 
blici . i quali  inficine  col  defi  derio 
di  cofenia/gton  fanno  in  maniera, 
che  f>  tenga  poco  conto  de*  deimi 
delle  peri erte  priuate . 

E.  ?ff. 

Il|Prti;iano  nonlìdeuemai  per- 
der d'animo  pet  vederfi  dafaoori- 
to  in  tempo  del  Principe,  t he  re- 
gna, ma  Coppe  itarc,  de  attendere  a 
Viuere  , de  ad  acquiflarfi  r putatio» 
ne.  perchei  tempi  fi poti ebbono 
muta  ic  in  ma niera.chc  venga  ad  ha 
urr  buon  luogo  apprclTo  il  iucccf- 
fore. 

F.  gss. 

Gli  huemini  valenti  di  mani , pre- 
flidi  lingua,  tubatori, liberali  ,o 
che  facilmente  donano.fono  gran- 
di artefici  difcminaie  inu:dir,odij, 
difeordie,  fcditic  ni,  de  ammutina- 
menti»  ecattiui  in  trnipodi 
•er  laconferuationedi 
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tuttauia  arriuatc già  in  .Aquileia , non  volendo  intender  colo! 
rOjtbe  donano  male ntioued’ Otone ,Hracciati li  flcndardicol 
nomedi  yitcllio  ,& in  vltìmo  rubbaio  anco  il  denaro , e di  ni fo 
tra  loro  ,s'eran  portate  da"  ritmici . A Onde  cominciando  poi 
a temere, e dal  timore  prefo  confcglio,rifolucrono  d'imputare  a 
Vefpafiano , quel chemalamcntc  baucrcbbono paffuto  farfa- 
re con  l' udito,  Così  le  tre  legioni  di  Mefia  allettauano  con  let- 
tere Cefiercitodi  Tannonia, e fi  prcparauano  alla  forerà, quan- 
do ftefe  renitente  , In  qucftimotiui i,4 ponto  Saturnino goucr- 
natore  della  Xlefia  tentò  vn  fatto  federato  ; battendo  manda- 
tovi! Centurione  per  recidere  Tenia  Giuliano  Legato  delizi  f,e,f<.e, 
Settima  Legione , 8 ricoprendo l’inimicit'ta ormata  colore-  tmuòi 

—n.j.n.t — : — ; —•  *•  • ~ . - - liano. 


Afro  rio 
Saturnino 
juita 
ertiòGiu 


Fflercito 
di  Panno- 


tcfto  delle  fittt ioni  • M a G iuli mw  h.iuuto  femore  del pericolo  9 
prefa  feco gente  pratica  del paefe , per  via  impraticabili  della 
Mefta  fi  fuggì  di  là  dal  monte  Emo  : c ne  dipoi  interuenne 
altrimenti  allagnerraciuilc,trattanendofi  nel  camino  prefo  per 
andare  da  V efpaftano,  con  diuerfe  dimore , cambiando  ,c  fer- 
mando fi  fecondo  gl’ auuift. 

86  Ma  in  V armonia  la  legione  Tergodccima  , e la  Settima 
Culinaria, ritenendo  ancora  il  dolore  ,e  lo  f degno  del  fatto  d'ar-  ni,  in  t*. 
medi  Ecdriaco ,non  tardarono d’accoHarfi a 'Vefpafiano, per  f01”1‘J1‘0Ve 
opera  particolarmente d’ -Antonio  "Primo . Coiìuitrafgrcffo-  Antonio 
re  delle  leggi,  «>  & a'  tempi  di  perone  condannato  dì  fai  fi-  * 

tàjiaucua,  tra  gl' altri  mali  della  guerra,  recuperato  ilgradodi  iì. 
Senatore , mefio  da  Galba  al  goucrno  della  legione  S cttima-i . 
Crcdcuafi,cbe  baueffe  frittoad  Otone,  offerendo/}  per  vno  de’ 
capi  di  quella  parte;  E ma  poi  o filmato  da  lui, non  fu  adope- 
ratonellaguerra  Otoniana.  Nel  vacillar  delle  cofedi  yitellio, 
accoflatojì  a V efpaftano,  fà  di  gran  momento ; e fi  nulo  Intorno 
pronto  di  mani,  f di  lingua,  artijìtivfoinfeminar’odij,  valen- 
te nelle -difeordie  , e nelle  feditimi, rapace, donatore  ; nella  pa- 
c c pcjjimo , nella  guerra  non  difprcggabile . Vnìtift  poi  gl’ ef- 
ferati dì  Mefta , e di  Tannonia  tirarono  coi  fcatuo  i foldati 
di  Daini  atta , quantunque  non  fi  mone ff ero  i Legati  Confolari . 
Gouernaua  la  Tannonia  Tito  Flauiano , e Pompcio  Situano 
bt  Dalmatia  ; ambedue  vecchi,  e ricchi  ; ma  crani  Procurato- 
>°  dì  pace,  re  Cornelio  Fufco  d’età  vigorofo,  e di  fanguc  nobile . Ducili , infardi 
ffl?omVnnn moho  na  p«  foi-  nella  fua  prima giouentà,  per  vini  r quieto,  fpogliato fi  del  gra- 

leu  are , c fauoiirc  vn,  f.uionc  nel-  do  Sen,itorio,  fattopoida  Galba  Capitano  della  fua  Colonia , cómeiio 
c gliene  ciui  i.  ^ con  quell’ oct  afone  acquifìat a la  Procuratoria, aceoflctcfi  al- 

vi  Tono  moitepVifone, le  quali  hi-  * dl  ^fp^nofà  prìncipal fuoco  di  quella  guerra; 

no  piu  guflo  de*  peiicoti,  che  delie  dilettato/!  non  tanto  del  premio  de'  trattagli , quanto  dclfi-  4j0j„i. 

ile jf  trattagli  ; anteponendo  f mprea  ceni , & a'  già  fatti , Aj-^ee 
fli  tali  fiiannofempiea  piopoiito  gl  acquijti  nuoui, ambigui,  e pericolo  fi.  Onde  fà  fua  imprefa  uoredive 
fadiUan  J5«nw  «mnuoTifi"  !■' ^dare  fccmmoncndo,e  fccnqHaffando  quanto  vede. ..  d’infer  Wm. 
nate,  e tali  incetti.e  dubbioC,  che  mo  pel  mondo.  Striffc  in  Inghilterra  a'  Qnartodu  mani , 
w lfp*8**'  T rimani,  battendo  i’vn'.cl  altra  legione  fornito 
mniuiMciu.fc  inquieto.  Otiti  e co/ura  yitcUio , Si  fpargono  lettere  per  le  Gailie,  acce- 

Ne’  * trf, 


Libro  Il.dell’Iftorie  JiG.Cornelio  Tacito. 


fofi m vn  momento  grani' apparecchio  di  guerra  ; e (fendo  alla 
/coperta  ribellati  gl’cfferciti  Illirici , * e gf altri  difposli  a 

feguitir  la  fortuna. 

Vitcllio  o 
*etfo  Ro-  .7 
ma. 
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. A.  J14. 

Kc*  folleuimenti  di  ritoni  TiincipI 


B.  Jtf. 

L:  cmritiaidigentedi  feruigicin 
vn’efl'  teito  1 de  fattemi,  ede* cor- 
tigiani del  Prncipe  non  fc  lanuti 
te  non  è ville , ma  ancori  impedì* 
feti*  ubi  idtenza , e cagioni  confu* 
(ione,  rnonkfuc  ad  alno,  ebeti 


Mentre  che  da  V efpafiano  ,eda‘  Capitani  della  fuafat- 
tione  fi  fanno  que/e  cofepcr  leTroiàntie , ri'clliodiucntato  lj f«ùone,che da pi.ncip.o « mio 
Ognidì pìàncgligcntc, e diffircoggabile,  tranquillando/ per  tut-  ìn'lipuutioiK r"*0" 1U  °UC' 
có  vn  pii  fi  i luoghi  ameni  de’  Municipio,  e delle  Pilla  andana  verfo  R 0- 
»>*  convita  gran  moltitudine  di  gente . Lo  feguiuano feffan- 
dati.fc  .-•!  tamila armati , di ff vinti , e liccr.iiofi.  Latnrbadc’ bagaglioni 
in*finiuYi  cr*  Molto  maggiore,  injolcntijfimi  di  lor  natura  tra  tutti  gli 
MUmi.  f chimi.  8 La  comit  tua  di  tanti  Legati, ImbaJiindori,di  tan- 

ti amici,  pocoatta  a sldr*  a regola, quando  anco  fufìcv  oucrna-  conrinuicinuNioicntc  levinoti. 
U con  ogm  prudenza . Faceta  maggior  tuttauia  la  moltitkdi - f a tetta  da  capitani  dì  gran  fcuci» 
ne  il  rincontro  de'  Senatori, de"  Caiulieri,chcveuiuanodaRo-  **•  c j]g 
ma:  c alcuni  per  timore,  molti  per  adulinone  ,gl'altri  ,&  N<l!*pqblitici.moflmioqi,che 
amano  amano  tutti,  per  non  rcfìire, andando  ognuno.  S'ag- 

tutti  | alium  per  adulinone,  flc  al> 
ttipcrpiuia.  c finalmente  perche 
la  mire  r parte  fr>  u-ta  lentie  Topi 
nionr,<  la  volontà  della  mafc'vjort; 
per  non  fi  mediar  nemica  del  piu 
f»uctitc}e rimarci!]  fol^&cffo* 
fìa  alla  Tua  cil deità. 

D ,17. 


accompagnati  da  coloro,  che  auan- 
1 1 il  Puncipato fono  dati  partecipi, 
c tnerza  ni  dt'fuoi  TÌti).(|uintRn« 
our  ragioneuoimcote  fi  poflaro 
chiamate  dithonore  , Se  afiìomo 
d'amicttie* 

*•  JiP.  <d 

Ar.cetcbe  I foldati  di  vn'efiendo 


gregauano  de' plebei , D conofciutida  Pitcliio  ne'  feruitifdéìr 
le  J uè  federatele;  buffóni,  iftrioni,  carrozzieri,  della  disho- 
ìicfla  conuerfatione  d&  quali  egli  mirabilmente  gufiaua . 'He, 
per  la  qiunt  ita  delle  genti,  patiuano  follmente  le  C olon  ir,  Ciri 
Municipi, ma  gli  fleffi  lauor.ttori  de’  campi, & i feminati,poi- 

thceffendogià  i frutti  maturi,  fi  dona  ìlguaflo  alle poffiffioni,  ordinario  ibpi.ono  i Principi 

come fc fitficro  in paefe nimico.  »idofi,edinuot*doniinioefleie 

88  Molti,  e crudeli  hcmicidij  trd  foldati  dopo  la  feditione 
Stra’t  prj  cofi!,,c uta  * Attuta,  E viuendo  tuttauia  la  difeordia  tra  le  le- 
dc  fj  «.'di  gioni , e gl’ ausiliari  ; f clamane  d'accordo , quando  s'hancua-> 
pube  d di*  dj  combattcre  contri  quei  del  paefe . Magrande fula  slrage, 
jtunu.  che  / fece preffoa  Roma  fcttcmiglia.  Haneua  in  quel  luogo 
Vitcllio  fatto  far  la  proni fione ,e  diuidere  i cibi  a' foldati  (qua- 

fi  a modo  d' ingraffare  i Gladiatori  ) e la  plebe  vfeita  di  Roma  “,rdo  6 intridi  iacthcttU 
s'era /parta  pcrtutto'lcampo.  alcuni  di  queflicon  troppa  do-  I ’ pcldljU' 

mc/icbexxatagllate  per  burlale  centure  delle  fbadc  a certi  fol  J-  3W- 

dati  poco  accorti , gli  domandauanopoiyfe  bjue{Jer  la Jpada  a r o fr  no  impatienu  di  burle,  e di 
canto . f 'Istori  comportarono  lo  fcherzo  ?l' animi  non  aiutcr-  popoleyome 

Z!  a r icc  nere  affronti  ; Pia  mi  fio  mano  alle  fpade  danno  aedof-  n uoueranno  per  così  fatte  cefe.  • 
fo  a quel  populo  di  firmato . Fà  tra gP altri  vccifoil  padre  i'vn  '*  f*°»“<lic,ub“,llc5 

faldato,  andato  fcr  incontrare  il  filinolo , il  quale  ricor.oftiu-  c.  ;jo. 

lo  dipoi , e diuulgatofi  l'bon, Iridio,  fu  caufa,  che  cefsò  la  Lira- 
de*  fiditi  SC  “*  quelli  innocenti . Fra  anco  dentro  in  Roma  con/u/one  ,e  wn^r.  di  paiole,  e qnindiUnw 
ocm.au» . fiancuto  grande  ; correndo  innanzi  per  tutto  foldati , muffirne  BU  <lcllc  * a11 

verfo  il  Foro,  pervedere,doue  Galba  era  /ito  veci  fo . ne  man-  n 

co  orrendo  fpcttacolo  faccua  la  vi/a  di  loro  fleffi , ve/iti  di 

pellidi  fiere,  con  armi  longhe,  e fpauenteuoli,  vrtando  ignorantemente  nella  calca  il  populo  ; 
efepcr  lo  firuciolo  della  Brada,  ò per  rincontro  et  altri  talbora  cadauno , G fubito  alle  vil- 
lanie,alle  moni, & al  ferro . Metteuan  terrore  anco  ì T ributti , & i Vrefctù  andando  attorno 
Entrata  di  quadriglie  d'armati . 

viieiiioin  gp  £ yitcllio  diTontc  molle  armato  dìtutt'amù,col  paludamento, fopranchilì filmo  cer- 

fiero , effendofìcolto  mnangi  il  Senato,  & il  "Populo, era  per  entrare  hi  Roma^omc  in  cittì 

Vi» 


Rea*. 


ìJSr- 
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* 


r » rr  ■ J ’ >•  * J |3  / JJ  m 

A fotofit  darla  pretcfla,  caminò  con  ordine  più  modcflo. 

Erano  alla  tcfla  i ^Aquile  di  quattro  legioni ,&  altrettante  in  fe- 

■ » ».  f » • • <•  • » • • • /I  f a*  •• 


A.  J*i. 

llTrintipe.checntfaniujusinen-  _ J „■[  _ VHP 

gne  attorno  dell' altre  teloni  ifegttiuano  dodic  ificndardi  dica 


Co  vn  bel 
I mimo  ef- 
clto. 


d’atnn  , fcmpie  fi  d.  ue  guardar  di  luUaria , e dopo  l’ordinanza  de'  fanti M re  s io  de ’ caualli.  ve - 
"pe^wVpel  ìùuano  dapoi  trenta  coorti , fcparatc  tra  di  loro  conforme  alla 

naie  la  memoria, & .1  dolore  de’di.  diucrfità  delle  nationi,ò  dell' armi  . Innanzi  all' .Aquila  i Ma - 
shonon,  c de. il  ingiurie  rueuute.  fluidi  campo, i Tribuni,  & i Centurioni  principali  in  reftbnen 

Anto  h «opri,  w.» vietiti, fbot  : rifpUndmdcgMtri,  ciafemo  mila  frn  Comma , 

che  in  alcuni  cali  neceffaiij . Hor  d'armi , c di  pretini  acquistati, [icome  nutceuano  anco  gl  orna - 
fóheVióK” totr'in8d,»°  «««.  <■ ic  collane  ic'  couturi . 7 ^biliffima  mcfira.effirci. 
derdofi  fueopctationi  inptefen-  to  degno  veramente  d' altri»  Capitano,  cbevitcllio.  Inquefta 
ria  di  leftimoml.e  di  chisatfuoi  man‘jera  cntrat0  \n  Campidoglio, & ini  abbracciato  la  madrc9 

c.  513.  l’bonoròdclnomed’Jiugiisla. 

Jl  Principe  nuovamente  riceuuto 


Farla  al  po 
polo . 


hanno  di  adulate  tlorlupcnori.c  " 111  , / r , r 

petche  non  fanno  far  differcza  fra  taua}&  a tilt? Italia , per  la  quale  s era  fatto  vedere  fiicrgo - 
fa  bugia , e la  vemàiTiueodo  fpen-  gnaioncl  formo , e nelle  dclitie.  c Il  vulgo  nondimeno  f peti- 
ficiau  v i t0i,D'lj‘”e-*  fiorato , e feiiga  dislintimic  di  vero , ò di  falfo , ammaccato 

jfinKi  Urt»rcd|u  iteli  cófe  *[«S  nelle  folk  c adulationi , l'andana  cole  grida , e con  parole  ttre- 


Con  gran 
de  applau 
fo  del  vol- 
go- 


. prima  in  vano  rifiutato . D In  quella  città  coment atriced' 

za \C^i feo rfo ,°coiC q uà?c b/ à ma nodi  gni cofa  fili  prefo  a malaugurio , che , effondo  fatto  vitellio 
paflat  tanto  auanù,  che  il  piti  delle  •pontefice  Mafjimo,baucffc  mefio  finora  l’Editto  de’  riti  publi - 

vbltccirano,c  i Leo  Uno  * * . , ».  vpì\gtiiim0  * Àiriùttn  di  Inolia _ crinrvn  /il)  antica  infelice 


Jfta  : quamùnqucì^ccnTo  qnefto  ci  della  religione  a diciotto  di  Luglio,  giorno  ab  antico  infelice 
iTìcdciiroo  in  tutte,  non  può  fate,  pcr  [c  (confitte  di  Cremerà,  e d'  Ha  : tanto  era  ignorante  del- 

che  non  1‘indoum  un  alcune.  t * , ' „ „ ...  . v „ ,n„ 


r ' . . j - - - - — * — - q 

le  leggi  bimane,  e dittine  ; E e convgualc  balordaggine  anco 
■ • e vde  f* Inficiato, e ne-  de’  Liberti , t de  gl' amici , vinata  come  fra  tanti  imbriachi . 
glipentc  di  quello,  che  conuieneal-  Celebrando  poi  ciuilmcnte  con  i candidati  i comitij  Confituri  B 
la  fu  a confciuaiione , ignorarne^  V/Uìhl/iurndelt  intima  ole  he . nel  T eatro  .come  fbttta- 


Ignoran— 
za  di  Vitti 
lio. 


ambiua l'applaufo delTmfima plebe , nel  T eatro, comefpttta- 
limcntc  i tuoi  amici , e fauotin  fi-  t0re,  nel  cerchio , come  fautore . F cofe,  che,  venendo  da  vi  r- 


£CnietaP!' ^o'nì-auu  ifand^  di  qulì  t ù /fanUoiio  veramente  grate , e gioucuoii per  acquiftarfi  l’a- 
io , cheèdiceuoie-,  ma  lafciandoio  mor  fai  pepalo  ; ma  reputatcvilì , c disboiioratc  in  lui,  per  la 

attendendo  a'  Tuoi  comodi  patti-  memoria  della  vita  paffata . 

colali . 6 pi  f requentaua  il  S cnato  ancor  quando  fi trattauano  cofe 

Ledimoftrauónidhortefia.  o pia-  leggiere  : & occorraido  a forte , che  Trifco  Eluidio , eletto 
ccuotczza  in  vn  Ptmcipe.  o Cupe-  •pretore  .dcfleilvoto  contrai’ opbiionfua,  rifentitofi  da  prima 

riore,  qu-tido  pioccdouoda  beni-  * " . , , r.  , ./ 

gotti,  oda  maoftittudinv  d'animo,  Vitelho,non  pafio  piu  oltre  però , che  a chiamare  i Tribuni 

dMpHfrJhcmfiddUffir't teVMÌi.*é&*min, 

la  grana, & iiiauot  dei  popoio.do-  chcglifuroiio  fubbito  ottomopcr  mitigarlo , duobitaudo , che 
palóne01 Tri  ^fegni  dlV-iu^  lofdcgno  non  fuffe  maggiore , nfpoje  ; N on  eJfer  cofa  nuo- 

d'ammo,  c di  oatuta  vile , e malua-  U3, 

pia;  c fi  sa , che  procedono  .da  que- 
llo; non  fc tuono  ad  altro, che  per  

fuo  affronto,  e pcrtenerlo.e  Armarlo  poco, come  colui, thè  diminuitela  tnaea.i  deirl  mprno. 

C.  327.  Che  vn  Principe  ftequenti  per  ordinario  fpeffo  il  fuo  configlio,  e quando  fi  tratta  dicofc  di  poca  ini- 
pottaaza  jcomc  huomo  patticolatcj  fata  cagione  dilcuargiil’autoxita,  edi  fati»  tenete  a vile. 


Come  egli 
fi  pottaiTe 
col  popo- 
lo, eco! Se 
nato . 
Libertà  di 
Kciuidio 
cootra  il 
pater  di  Vi 
tcllio  , 


i 
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AFORISMI. 

A.  518. 

Il  paracene,  che  vn'huoms  vitiofo 
fa  fia  le  flelTo,J<  vn  virim  fbjfeni- 
pic  arrecherà  rifo  a chi  l’afcolta  : 
quantuque  da  alcuni  fi  a tenuto  per 
Peno  d'animo  dcliderofo  di  glo« 
xia  : parendo  , che  voglia  imitarci 
pei  ione  non  di  gtan  pome.,  ma  di 
gran  viltà  • 

, . , ***• 

Quando  due  fauoriti  del  Principe 
vengono  a poffedere  vr,ualmentc_a 
ramino  di  lui , e viuono  in  rfifeor- 


frefa  beni  ua  juc  Senatori  nella  Republica  fulcro  di  contrario 
giumente.  r - , . 1 ..  - 

parerei  ancorelio  ellcrlolito  di  contradirc  a Trafea. 

A Moffca  rifomolti  la prefuntione di  quell’ emulatione;ad al- 
tri qucjìo  proprio  piaccua,che,  per  efìemplarc  d'vna  vera  glo- 
ria,no»  bauejfefeelto  vnode'  piu  potenti , ma  T rafea. 
pz  Haueua  dato  il  carico  de'  Pretoriani  aT.  Sabino , & a 
Giulio  Prìfco,che  era  Centurione  d'vna  coorte  "Pretoria  : que- 
ceeina.e  fiorito  da  Polente, e quegli  da  Cecina',  B nella  difeor dia 

vanente  de'  quali  niente  vaiata  l auttorità  di  Vitcllio.  Goucrnauano 

nennei  fra  quejftidue  l Imperio  ,già  pieni  di  rancori  tra  di  loro,  c chcs  

tlnanf  mahmente  difìmulatineUa, guerra , per  la  malignità  de  gl’ a-  Jf £"de'  ’•  Piarne  tf.^ì'nego^ 
l'imperio*  miti  ,e  per  effer  la  città  feconda  nel  parturirc  nimicitie , D s'c-  pubiìcij  efiendo  diflornato  intut- 
ran  fatti  maggiori,  mentre  co  le  pratiche,  col  fcguito ,e  co  lc^>  rcfi; , c particolari. 
longhc  Jcbiere  di  cortigiani  contendono,  e competono  in firme,  . . c 35°-  . , 

co  varie  inclinationi  di  Vitcllio  od  in  quefli , od  in  quegli. h Do-  ne  grandi' fonoToc™ dminmia^ 
# uc  la  potenza  è troppa , non  è mai  tanta,cbe  bufi  la  fede.  F E *Jf  Ila  £uer,a>c  J!c‘  «'“P*  drtbidari . 

l iflcjfo  Vitellio  mutabile  per  le  fubitc  offefe , 0 per  lufingbe  a alia  feopata:  ancorché  c foglia  rì- 
Jpropofito , era  doloro  parimente  e, [pregiatole  temuto.  "Hes 

perciò  eran  più  tardi  ad  vfurparfi  le  cafe , i giardini,  e le  rie-  dofiaiieConidc'ior  Principi,  fi  ma 

cbegje  dell’Imperio  ; troitandofi  bora  la  mifcrabil  turba  de’  ,:,fciUno  conr5na^J°t  violenza . 

Sanditi  ri-  nobili  Ùmeffl  alla  patria  da  Galba  co’  lor figliuolijtbband ma-  F™  Cupriti  di  rn  Principe,  i qua 

ti  dalla  pietddel  T ritte  ipe . Fi  grato  alprmcipaU  della  cuti, 

giòi  fopta  ne  difbiacque  alla  plebe , che  bauefìe  conceduto  a'  rimetti  del  /«oibchcctó  prende  ruoU  con 

«aperti,  bando  ,lc  ragioni  [oprai  liberti;  ancorché  qticgli  {piriti  feritili  (opra  il  lor  ponw  fono  aumenta- 

defraudaffero  la  gratia  col  trouardiuerfi  modi  d’occultare  le  xe  n0,P.  l0!° lc  competenze,  ma  an- 

lor  /acuita;  G ejfendo  anco  molti  di  loro pajfati  nella  cafa  di  moftraaii'vno.ouero  all'altro.  11 

Cefare , e fatti  più  potenti  de'  padroni.  the  V!fn.c<lel  al  3 ,e«n«- 

lt-rìj  ■ • • • f.  Il  z s r rr  » naie  in  danno  del.eeofepublidie. 
pj  Mai  faldati  ripieni  gl  alloggiamenti,  e foprabbondatt-  e.  351 . 

picda'ii'ie  dotuttauia  la  moltitudine  portici, & itempij,andauano  va- 

deittie  m gando  per  la  città,  fenga  riconofcer  Trincipij,fcnrza  farguar-  cortigiani , quando  hanno  compe- 
die,{cn?mpìcgarfiinalcmafaiiga;  » perduti  «elle deli-  SSSgSSS1”1'* 
tic  di  J\oma,&  in  cofe,  che  fi  tacciono  per  bonefià,  confuma-  . . . F-  »J- 
nano  il  corpo  nell’  otio,  e l'animo  nelle  libidini.  Invilirne,  non  médcS!^^ 
islimando  anco  la  propria  falute,  fi  ricoucròvna  gran  parte  di  Piat,°  dafu°i  Muoriti;  perla  faciii- 
loronc  luoghi  infami  del  Vane  ano id  onde  nacque  poi  mortali  tu  dilui,  e dt  cader  dalia  medafima. 
tà  grande  nvlvulgo.c l’auiditàdcl fiume, ci’impatienza  dclcal  per£,-c  Scoine  egli  iella  cfTcfo  per 
. ^ do  cjliuoyinjetto  1 corpi  affai  futtopofliall  in  firmila  de  G erma  foda  quaiaqueiufinga.quantùque 
tori  e"  «re  ni,  c da’  Galli, che  v’  alloggiammo apprcJfo.CÒfonlenanfi  oltra  fl3  fuor  dl  tc^poJ’.'di  l’ror°^to. 
Uiute.  ciò^  per  malignità, ò per  ainbitionc  gl  ordini  militari.S’af-  Non  bcofa  nuoua,  che  nella  muu- 

foldauano  fediti  coorti  "Pretorie , e quattro  Vrbanc  di  milieu  dXmé?nSi  fjr,°n?"  refe 
fanti  per  ciafcuna-,  pigliando  fi  in  ciò  più  auttorità  Valente, per  ottengano  miglior  luogo  de’fauori 
hmer  liberto  Cecina  dui  pericolo.  Et  invero  aVarriuo  juo  Ìy»rgl!!;Rgy«-**«» 
prefe  piede  la  fattione,baucndo  col  profpcro  ficee ffo  della  bat-  h.  su* 

glia,  ricomprato  il  mal  nome , che  gl  haueua  dato  il  c aminar 

lentamente  : e tutti  i faldati  della  Germania  Inferiore  feguita-  ,cnimcn,ldi  v.n*  ci"à  fa«il 
nano  Valente;  1 d onde  fu  creduto  da  prima,  che  la  fede  di  coni'otio.cqueiiedcii'aniiuo  col 
Cecina  cominciafc  avacillare.  tTVmu,  r-  t 

P4  Ma  non  conceduta  tanta  auttorità  a Capitani  Vitcllio , mmeia  haucre  in  vn'cffacito.  fuo- 

f he  F ff  le 


Ma  con 
gran  con- 
fufionc . 


^4-12  Anno82i.  diRoma^  Primo  di  Vitellio-eVcfpafiano. 

Aforismi.  che  i foldafinon  fcnc  pigliafero  per  loro  molto  più'.  A Da 
fe  efferbaftantea  fare.chcegli  s’in-  pcrloro 5* anOlttUAtlO  nella  militìa,e  lÌilfcbcdtino(qtlX)ltUftqUC 
w5fu‘o  rS.'.'S «sstegnoj  fe  così  volessi,  era  [cristo  trifiUM  f'rba, ss-, [sceme 

all’incontro  parimente  ficGiiccdcua  abbuoni  di  rimanere  tra  i 


Quando  lecofc  ddgótwmo,  edet-  bonari,  ò tra ’ caualli  aufliari-,  ne  mancanano  di  que fi, tro- 


ll conferiamone  delio  stato  fi  la-  uandofi  mal  Cani , e fc  tifando  fi  per  l’intemperie  di  quell'aereo. 

feiano  guidare  alla  volontà  del  voi  ...  * — -•*  I 


go\^ndefia  tuib.1  delS^itoieiTe  f « nondimeno  leuato  il  nerbo  alle  legioni, & a’  canali:  lesiona*' 

riafiuno  fi 


pigìi  ii  luogo,  che  egli  ri  t ed  imiunita  la  riputatone  di  quell  e (Ter cito  ; e (fendo fi  più 

vuolejnon  filata  inai  tiene  Jiauen-  n r , _r  , . , • »•  r u • • 

do  ciaf,  uno  tiuoho  il  pentìcto  al  tojto  ,Jtpno  dirmejcolati , che  [celti  di  quel  campo  VintimitlA 

fio  particolare  intetcìTc , enongù  fidati.  Orando  Vitellìo,  furono  domandati  alla  morte  Mfia~ 

coju  ivo.  ^ ticOy  FlauiOy  e Rufino  Capitani  delle  Gallieperbauergucrreg-  mandano?  ' 

^inobiigo  di  guto per y indice . Negli  faceua tacer Vitellìo, perche ,hol-  chefiano’ 
•far  tneteede  ad  una  Comunità  di  & l > * . r //,  . fatti  moti 

genti, e non  fi  uoua  perciò  fatuità -,  tra  la  naturai  codardia,  amictnandqji  il  tempo  del  donatiuo,  e re  j,cDni 

^mandd7no,TncoKhX  trottando  fi  [diga  denari , concedala  a’  foldati  ogn’ altra  cofa . capitani . 

Tempio  : per  non  eflete  aliterò  a Ordinò , cbei  liberti  de*  Trinchi  contribuì fero, come  ma  fpe - 


f £ ^"amSrnVeffwdo  £o  tiedì  fecondo  il  numero  degli [chiatti , ebe  bauefero  ; Amigli; 


mentre  egli, noti  penfando  in  altro,  che  in  con fumare  ,f accudì  y0  . 


tà  di  Vite! 


Dio  nc  di  fpitito.ne  di  valore. 

Apprefio  il  Pnn/ipc'vitiofo  non  fi  fabbricare  Stalle  peri  carrozzieri  ,cm  pire  il  Cerchio  di  fetta- 
gareggia  poto  nedi  virtù,  ne  ni  buo  coi\  fi  Gladiatori , e di fiere  ,e  come  fe  n’ baite  fi  e dagittar  via . 

nicflerciu|,mad'inucntionidiut-  J * ° * 

ti),  e di  maluagiù  : e con  <]uefle  fi  burlUHaJl  del  denaro . 

diiuT.6  ^>otct4  * c * cntIa  1,1 8,aua  £ Cecina , e Valente  fatto  per  ogni  fi  rad  a della  città  la  • i 

d.  54o.  fcftadé’  Gladiatori  con  grandi fimo  apparato,#  infoino  fn\i 

SJ?k^  quel  giorno,  celebrarono  il  natale  di  Vitellìo.  Non  piacque  Ctlebiagli 

ma  ittède  a godere  della  buona  fot  tXIltO  a i più  fugurati , qil.VltO  fàcOìl  dì f piacer  grande  de*  honoii  di 

le  le  fué  rklbw^y^^Se  buoni,  che , fabbricatigli  altari  nel  Campo  Marzo , platafle  a Ncl0uc  * 
fitn0  • Nerone  gli  D ei  Infernali  : veti fc fi  public  amente  le  Vittime , 


Nel 

ben 


coifo  di  ritta  fècoii  fi  vepgon  & arfe , battendola  qccef  il  fuoco gfjtuguftali  ; facerdotio , 

'aliti  huotniniiroanon  già  altri  comc  da  Romulo  a Tatto  Rè  ,cos\da  Tiberio  confa  grato  alla  loidihata. 


celtumi- perche  quelli  fono  fcrn-  . r j n 

prcimedefimi:  ancorché  ivoiti.Sc  ftmcglia  Giulia . Njm  erano  feorfi  ancor  quattro  mcji  dalla 

vUt0'rU »«*« 'Af“uk° iikrt0 f» rtofoAmtfm i Teli. 
della  tnedelima  manicia.  clcfl,  i Tatl'Oblj  ,C  gl  altri  vecchi  nomi  odlOjl . NlUilOgarCg - Mjfery- 

naMb.  di  un  l"„'cipt,,bo  fi  la-  ffsua  in  quelli  corse  sii  bontòMmi^ ss®*  vssifol  vii  alle  ,,  ' 1S.4 

feia  vincere  da  la  paura  ; ncn  darà  <r,\indC7Ze,  CO'  banchetti  fplendìdl,  COU  fpefa,  C CO  le golofìtA  ■ 

ft“h«^fdo5ÌSr,^c[SS  f*tìarc  ingorde  voglie  di  VitelUo . Il  quale,  parendogli  fare 
die  non  giifiaarmbuifo  a viiùdi  affai  col  godere  di  prcfcnte,v  fenza  peufre  alfutucoft  crede, 

initnn  iSnarintliiv*  l.ii  c'  . . «•  *.  J.  . . . . . tt 


animo!  ingrandire  l.'u-  r «.Inarato-  ^ p0cfji  mefj  de  fe  fondo  a Vllltidut  milioni,  CmeiO  d’Ol'O 


riduSatio  / patio  d’ vn  anno  Otone,e  Vitellìo,  con  varia,evcrgognofafor 
elle  rfbci-  tuna,tra  i Vmjj,i  Fabif,gl’Jccli , e gl  rifiatici  :fin  che  a quey 


tei  pi  incip  | della  ribllionc. 

. . . , G- Mi-  Grande  vcramcvte,mamiferabil città, bauendo  comportato  in 

I fattomi  rie*  Principi,  che  t«  flenta  y ‘ - - 

no  la  lo? grandezza  con  l’i 
nei  per  cadinario  moderar 

immiif  ooo gli  auuifì  delie  iiuva-  ■ . - - D n , 

jioni,  e de1  foiiciiamcnt • de*  Regni  shfuccedcrono  \luttano,c  Marcello  fc  piu  tojio  altri  buomi- 

del  fno  figli  ore  ; per  alluGngailo  di  • i u : coflumi 

quell»  manierai  e cosi  fogliono  fa  » . •*  ..  * . i . . n . ...  /.,  , . . 

ac  i maiu ;i curatili . p6  La  prima  ribellione, thè  intendere  V itcuioju  dcllalegio  p,jma  ri* 

11  gione  Ter%a,  ami fatane  per  lettere  A' M pomo  $ animino , pri-  ^«”^1 

ma  che  ancor' cfo  s'accofhfc  alla  parte  di  Vefpafwio . Ma  ne  M pernio  gl’ haueua  fritto  fin  < **  * 

tcro , F trauagliato  da  quell'accidente  improuifo , G e gl’ amici  adulandolo,  interptetauano 


l’ aitai fo  più  dolcemente  *,  che  quello  tra  ammutinamento  d'vna  legione  foli,  e thè  gl’ altri 
e ferriti  ftauano  in  fede . in  quejì  anidri  ara  ne  difeorriua  anco  Vitellìo  a' fidati-,  incolpan - 
do  i TnsniiniciJJi  vltfniimte  ,cb<  bMicffer  mefio [stori  quejinocc.  ifftrmmdo  birsef. 
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Libro  II.  delPlftoric  di  G.Corn  elio  Tacito,  4x5 


/crei  alcun  fo [petto  di  guerra  ernie;  ferrea  far  mentirne  dì  Ve 
fpafiano,e spargendo  per  la  città  fidati,  cbereprimcjfcro  i m- 
gionamenti  delpoptdo  ; A che  era  a ponto  vn  daf  occafione, 

\ e cr  e feer  materia  da far  dire  molto  più. 

97  Richiamò  nondimeno  gl’ aiuti  di  Germania,  d'lnghilter~ 

M«te  in-  e delle  Spagne  ; D ma  lentamente  ,e  diffimulando  lanecef- 
fieme  foi-  fttà;  ficome  dijfcriuano  parimente  iLegati,  e le  Trouinciesj 
*S»le  Ordeonio  Flocco  fofpettando  de"  Batata,  e penjofo  della  guer- 
rapropria; Verno  Bolano  per  non  c {fermai  quieta  a basian- 
%a V lngbilterra;& ambedue imf  lutile ’ cafiloro . "He anco 
dalle  Spagne  fi  faceua  diligenza , non  eff  endoui  alcuno  Confo - 
tare  ; & i legati  delle  tre  legioni , vguali  tra  loro  d’auttorità , 
c ficomeeran pronti  per  feruirc  a gara  Vitellio  nelle  prò fperi- 
. tà  ; cosi  er ano  ancod’  accordo  a sfuggire  la  fuamala  fortuna. 
fiuoTdi10  In  africa  la  legione  ,ele  coorti  asoldate  da  Claudio  Macro , 
Yitdlio . Hcentiatc  poi  da  Galba,per  ordine  di  Vitellio  furono  di  nuouo 
richiamate  al  foldo , & anco  l’altra  giouentà  prontamente  fi 
faceua  fcriucrc;  ejfcndofi  Vitellio  fatto  ben  volere  affai  nel 
‘ viceconfolato  di  quella  Trouincia,ficome per  il  contrario  Ve- 
fpafiano  mal  volere  : D facendo  di  qua  gl' africani  cognet- 
tura  dell'  Imperio  di  ciafcuno  di  loro  ; fe  bene  l'efpcricnga  mo- 
flrò  poi  il  contrario. 

fìovmìc’  9 8 rintana  da  prima  fedelmente  Valerio  Feflo,vno  de’  Le 

Legati  di  gati,l’inclinationc  dc’prouinciali: E cominciò  dipoi  a vacillare, 
nozetwle  / attornio  in  palefc  con  lcttere,e  co  Editti  Vite  Ilio  ;ma  co fgre- 
“ ve?*  fia  te  lTn^afciate  y cfpaflano ; p£r  mat onere qucfie,ò quelli, fecodo 
no . p*  * chi  di  loropreualcffc.  alcuni  C Sturimi,  et  altri  faldati  trouati 
perla  Retiate  perle  Gallie  colettero,  & Sditti  di  vefpàfiano, 
prefiycmadatia  vitellio  furono  fatti  morire ,c  molti  fifaluaro- 
no  aiutati  dagl’ amici ,ò dall’ afìutia  loro.  Così  veniuano  a faper 
fi  gl’ apparecchi  diviteUio ;vdoue  molti  de’difcgni  di  Vefpajia 
no  reftauan  occulti;  prima  per  l’imprudtga  di  vitellio ;c  poi  p- 
' i • che  l’adipe  di  Vinoni  a guardate  da’ prc fidi}, ritcncuano  i corrie 

ri  : eper  via  di  mare  regnalo  i foliti  venti  di  Bottaio  fauorcuoli 
per  nauigare  in  Oriente,  erano  contrari}  a chi  venuta  di  là . 
Cecina,  e 99  Finalmcte  G sbigottito  dalle  male  nuoue, che  fopragiogne - 
Vaiéic  mi  (tan0  ogni  bdda, che  i nemici  battcuano  rotta  la  guerra, coma 
teiiio  ion-  dò  a Ccctna,&  a Valente, che  fi  mettefsero  m ordine  per  vfeire 
tra  \eCyi-  scampagna.  Fu  mandato  innanzi  Cecina,  perche  Valente 
trottando  fi  allbora  comtalcfccnte  d’vna  graue  infirmiti , era 
EfTcrciio  ruttatili  trattenuto  dal  male . H Haueua  mutato  faccia  da-> 
Germani-  quella  di  prima  ieficrcito  Gcrtnanico , indebilite  le  forge  del 
«h  corpo,*  e corP°  a e mancate  affatto  quelle  deli  animo  -,  elefchicrelentc, 
d'animo.  C rade,  l’armi  mal  accomodate  : i cattalli  Halli j,  i {oidati  im - 
Cecina  in-  patenti  al  fole , alla  poluere , alle  pioggie  ; 1 e quanto  meri 
traditv  * i 0X11  a^e  5 tant0  più  pronti  atte  riffe . * iggiogneuafi  a 

lio.per  fuo  qucilo  la  vecchia  ambinone  di  Cccina,elafttanuoita  JhtpidU 
inflitto  A tà, K irti,  c l'altra  per  fotter ch'io  fauor  di  fortuna , conuertite 

* ’ tu  luffa 


AFORISMI. 

A.  344- 

Il  Principe,  che  gartiga  coloro,  chts 
«ramno  , cpublicano  vna  r bdlio- 
ne  6<  vn  follcuamento  nuouo  di  al 
cuna  piouintia.o  gente  del  fuo  Re- 
gno, fa,  che  quelli  fìauo  appunto 
quelli,che  piu  lafcmctino.en’^c- 
ucfchino  la  fama  . 

B.  J4J. 

Chi  vuol  preparati!  contra  alcuna 
neccflìtàj  emetter  perciò  in  Cerne 
genie  da  cucita;  in  manieratitene 
vada  diflìtnulando  la  grandezza , e 
l’incalzatrrnto  ; Tela  paflerà  fetn- 
pte  con  poco  Jpitito,e  gran  lentez- 
za resi  egli  nel  domandate  aiuti, co 
me i luui  Regni  nel niandarg  iell  : 
cfTendo  molto  potente  l’clTcmpio, 
ebe  prendono  dalle  opere  di  luì. 

C.  346. 

Molti  miniflti  di  vguale  autorità 
in  vna  Prouintia.Ccome  contraria- 
no fopra  {'ubbidienza, e l'elTerurio 
ne  del  comandamento  del  lor  Pria 
cipe,ncl  rotfo  della  prolpera  fonti 
na;  così  fanno  a gara  in  nò  ubbidir 
lo, quando  ella  fi  riuolge  incontra- 
ria: ancorché  egli  fia  incalzato  da 
una  gran  neccffità. 

D.  347- 

I coflumi  Hi  alcuno , che  fia  al  pre- 
fente  Principe, o Gouernator  fuprc 
mo  di  uno  Stato  nó  cotrilpódono 
fempic  a quelli, che  egli  htbbe , ef- 
fendo  huomo  ptiuato,o  Gouerna- 
tote  di  una  fola  parte  di  qucllo:an- 
cotche  quello  fia  un'argomento, & 
vnpronoliico  ordinario. 

E.  34S. 

Quando  le  cofedi  un  Principe cO- 
mtneiano  a perdere  di  riputationeì 

I Cuoi  dependerti  Tempre  fe  la  paf- 
fano  lattamene  in  fàucritlo . 

F.  345- 

II  meggiot  n>ale , che coffa  hauere 
vn  Ptintipr  in  tempo  ai  ribellioni, 
ctl  non  haurr  auuifi  tetri  de’ dtfc 
gei,  e de’ con  figli  de’  Tuoi  nemici, 
pet  mezzo  di  fpic  diligiti, e fidate. 

G.  3«o. 

Il  Prituipeviie.edianimorimeiro 
nó  fi  Tuoi  muourre  al  rimedio  del- 
le ribellioni , e de*  folle ujmerti,  le 
non  quando  gli  Tono  fopragiunti 
addoObie  rihanno  ridotto  all’ulti- 
mo termine  di  ncce  flì  tà  ■ 

H.  351. 

L'eficrcito , il  qual'efced'una  città 
dopo  vn  lùco  tòpo  di  pace,  e di  deli 
rie;  non  potrà  mai  vfcirnecó  quel- 
l‘atdire,e  valore, col  quale  vi  entrò 
vincitotc  di  qualche  glande  iinprc 
fa.  I.  3 fs- 

Quitojvn'eflrtcito  è piò  inhabile, 
c più  impedito  al  durare,  cfort'rix 
faticatalo  più  ageuole,e  picflo fa- 
rà alle  difeordie,  & ai  follcuamcti. 

K 353  • Egli  è cofa  cenili  ma, ebe 
perii  fouerchi  vezzi  dcilafortuna 
fuanifeono  gli  fpiriti  genrrofi,  e 

grandi  dcll’huomo,  che  li  dà  in  pie 
a al  vitio,  alle  delicatezze  , & alla 
fupcifluirà  degli  Ipalfi . 

Ffr  a II 
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414  Anno  8 1 i.di  Roma,Primo  di  Otonc,c  di  Vitellio. 

atomismi.  in  tuffo;  * fcgid.pcn fiando  al  tradimento,  non  fife  flato  arti- 

li  centrale,  £ direna  indir  il  ih.  fi“°  tMirctà corrompendo  la  virtù  de  faldati . Molti  beb- 
Jrincipc  mn  facirriuirfincdinug  bero  opinione , che  Cecina  fuffe  fiottato  da  Flauto  Sabino  col 
di-'  ntegp ti  Kllbrio Callo, che rapportata l'imbafciate-.alficurato, 
rompendo  j'ardrrc  drl  fu  i tirerei-  c/jf  Vefpafiano  ballerebbe  ratificato  le  conditioni  della  fiua  re- 
in  |>Md«Ur*diwc!&  li  t'móf  1*3°  uolutione,  8 & inficine  perfiafo  dall’ odi»,  e dall’inuidia  con - 

ueoithtno difubbidicnti  eco.lfarà  tra  [ralente,  non pare^viandolodi  f more  appreffo  à Vitellio  , 
Biu.l  nn  drl  Principe  troncare  il  , , -n  r .•  ‘J  " ■-  i r 

coiio  ti  foprafl^mc  danno  fuh, io , fondata  tmaguuiulo  dacquijlarfi grata , V automa  col nuo - 

che  in  tenda,  che  fi  proceda  di  cosi  wo  ’P  rind  OC— 1 . ' 

fatta  maniera . * " . " . ..  ( 

b.  m-  ioo  Cccmapartitoconmolrohonoredaglabbraceiamen- 

SkSfit  * Ji  y iteUio  » mMÌi  Una  parte  delta  c mattarla  per  tener  Cri- 
due  ti  Cai  Pr.nr-  prie  n *oir  ,e , che  mona:& immediatamente  i lattee  ani  effauttorati  delleltgioni 
«.'h^coXt’^  QHÌntadcàma,eScttad<\  ima.  Seguitarono  poi  la  Quinta  ,ela 

faarornfia  in  nuditi  tatù  apprrf  Vigefmaficon:’t  ,e  per  retrog  ua  rdo  la  Vlgcfrmaprhna  Rapa- 
r p-Ttpo  ^ n .ada'  i per  ennuut  « > e la  prima  Italica  con  gl' effauttorati  delle  tre  legioni  d’In- 
api  .elio n f imipc  venuto.  gkiltcrra,c  lafccitadcgfaiuti.  Vanito  Cecina,  Fabio Valen- 
Kr'prefrhradi  a mtaiSroapprtf-  te  feriffe  all'effercitcgiàcomandato  da  lui , che  l’a  tyittaffe  pel 
fo  ioioto,c!»e  (uno prr  pigliar  r:iò>  xia;che  cosi  era  coitucnuto  con  Cecina . c II  quale  trouando- 
fi  (così  di  nu-jìorr  amori:*»  : c d»  fi prcfentc  ,c  pcrciodipiu  auttoritd , fingendo , che  fi  juffcmiè • 
giandiiiiina  importanza . tatodipropofitoper  andar  contro  alla  guerra  con  tutte  le  for- 

ti perfonapgio  grandr.il  quei  f per-  ge  ,fccc  alle  legioni  follecitare  il  viaggio  di  C remami  ; manda- 
p«h'mI  "uónoPrind^  tane  anco  innanzi  vna  partea  0 lìdia:  & egli  fitto  preteflod'- 

unmte  non  gli  viene  conceduti  ì fi  hdUCYC  a tratture  CoWjrm.lU  9 voltò  VCrfo  RaitCìilhl  : J) attendo 

pii  in  Vadoua  vegotiato  ilfigreto  del  fio  tradimento . Vero- 
ai,  tu,  tintòri»....  cfje  LUC}iio  Baffo, dopo  il  carico  de'  caualli,propcfloda  Piti  Ilio 

al  gnitcnio  dell’ima , e dell'altra  armata  di  i{aucnna,  e di  Mi  fi- 
no, D pcrnonbauerbaunto  immediatamente  la  Trefettura 
del  Vrctorio,voleua  con  fielerata  infedeltà , vendicare  lo /de- 
gno ingiuflo , Tfc  per  anco  fi  può  fa  pere, fi  egli  tirò  C ci  ina , 
ò ( come  fiale  aituenire  de’  trini,  che  pano  tra  loro  confinili  ) 
E fila  medi  firma  mabiagitàgli  jf>cn fi  ambedue . 

I oi  CUJcrittori  di  quei  tempi, che  ini  fero  in  carta  i ficcef- 
fi  di  quella  guerra , F regnando  la  cafaFlauia,  hanno  per  .1- 
iulafme  referite  confi poco  fmeere:  che  fife  per  de  fide  rio  di 
pace,  c gelo  della  T{c  pitùite  a:  G anoi.oltraUloronaruralCJ 


Ouer  cor- 
rotto , e 
Tuoi  uro . 


EfeediRw 
ma  molto 

ho  ne  i aio 

da  Vitella 


Suo  c fletei 
to. 


là  la  fui  ambinone. 

E.  JT*. 

Tra  quei  ma'uajfi  ,<he  fi  lift  lucro 
à fate  vn  trad.mcnto  , non  octcrrc 
procurared.  Capere,  chi  di  loro  fu  il 

£rimo. ma denefi credere, che  tutti 
ibramaxono  , e lo  propofroncl 
mrdefimo  tempo } come  conformi 
oell'imlinati'  ni  • 

F.  359- 

Coloro.che  Anwonoin  vita  dc’Prin 
cipi  , che  occuparono  vn*  Imperio 
violentemente  , c de’ feto  poflcri 
per  fueceflìone  -,  tempre  vanno  cer- 
cando ragioni  dèi  hen  publico  : con 
che po fimo  g uflificarc la  lor  uran- 
flb*  G. 

I traditori  di  rado  fi  muononoa  ci-  lcvrieYlTZ*>C  U fede  H Vlà  VÌoUtA  VtU  Volt*  Col  tYddìr  Cai 
giai  Pi  ;ncipe  per  rispetto  dei  ben  . ..  r . - -r  L- 

pubiicc tfaccn dolo  indotti  dalla  »<k  ba.paYmolto  vcYifimuCyChc pctemulat me , c per  inuidt.t , eoe 
^mdUe^dSi’^^r-  i^ffinon  li  paffafiero  rimangi  di  grafia  appreffo  à Vitellio  , 
uno  acoloro,  i quali  fono  io  grafia  v olcfferdaf  atterra  Hflejfo  Fitcllio.  Cecina  rhigiontc  le  legio- 
fri'  ni,  onda, a con  vari  artifitij  cercando  di  piegare  granimi  de  i 

urli,  graria  di  ahi  veggono  vicino  Centurioni  ,c  de’  faldati  ofìin.iti  per  vitellio . <A  Raffio , che— > 
»i  rtmcipato.^  ^ macchinala  il  mede  fimo , 1 era  manco  difficile , cflcndo  l'ar- 

to* cW  i>ì  tradito  il  Tuo  Principe,  (ì  mata  più  difpofla  a mutar  fede,  perla  memoria  della  frefiiu, 
militia fiotto  ad  Otone^. 

fente  Principe , quantunque  fi  a fu  a creatura  » rol  quale  abbìdonò  il  pafiato-f  con  oc  corre  ricerca  re  io  luialtxaragio- 
or.chequefia  diurno  qurllo.fhe  egli  in  ciofaceffe. 

1.  361.  Fghcfacil  fofaieduireà  ribdlirocm  fauorcdithiunqueloio  fiparidauanti,  quelli,  che  fono  auoezti 
a mutate  Sigoori  , c Pnu  tipi  - 

Il  fine  del  fecondo  Libro  < 


Ordine  il 
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to  in  Pa- 
ci oa  cù  L li- 
tio Hi  fio. 
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T/uno  , e 
l’altro  prò 
cura  di  cor 
rompete  i 
futi . 
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E Nrrano  in  Italia  fiotto  Antonio  Primole  genti  di  VePpafiano.  A fauor  del  quale  fi 
ribella  Parma  radi  Rauenna,e  Cecina  dando  Pegno  di  voler  fare  il  mcdefimo,c  per 
ciò  facto  prigionc,c  melTo  in  catene  da’ Puoi  foldati.Vitcìfiani  feonfittida  Antonio  Pri 
mo  Potto  Bcdriaco;  e di  rruouo  la  notte  feguente  prefiu  à’  Cremona-, efpugnata,  e fac- 
cheggiaca  poi  nnfcrabilmcntcda’  foldari  d’Antonio.  Fabio  Valente  Ppedito  contro  ad 
Antonio,  intcPo  per  via  il  PuccelTo  della  giornata , Pe  nc  fùgge  con  pochi  de’  Puoi , & in 
niareèPactoprigione.Solleuarioniin  Inghilterra,  in  Germania, éc  in  Dacia.  Vanno 
verPo  Roma  i Capitani  di  VePpafiano.  Vitellio  dàordine,chc  fi  guardino  i palli  dell* A- 
pennino*, ma  in  fifiidito  della  gucrra,tratta  d’accordo  con  Sabino  fratello  di  Vcfpafia- 
no.I  Poidati  l’interrompono, e dopo  hauer  fitto  ritirar  Sabino  nel  Campidoglio  i’allc- 
diano,c  l’uccidono,  c vicn’abbruciato  il  Campidoglio  . L.  Vi  telilo , cfuoi  fucccfliin 
Campagna  di  Roma.  Le  gentidi  VePpafiano  entranoin  Romapcr  forza  ,ericmpio- 
no  la  città  di  firagc  ,cdi  libidini  j alle  quali  Peguita  la  morte  di  Yiccllio . 

Cofcd’un  me  defimo  anno. 

On  miglior  fortuna , A c maggior  fede  trat-  AFORISMI, 

t diuno  le  co fe  della  guerra  i Capitani  della 
fittione  Piantana , ritrattati  fi  à Vctouione 
nelle  guarnigioni  dcllalcgionc , Tcrgodcci- 
ma;doue  ficonfultò  fc  fujjemeglio  chiudere 

i paffi  dell'alpe  di  T annotti  a fin  chefimet  Chi  perftiade  l'indugio  invnairn- 
tiffero  tufi eme  alle  Jpallc  tutte  le  forfè  ; òpur  inueflirdi  pofia  prffj  fr!VPIc  rt7.fon<ia 
l’Italia.  Quelli , che  confcgliauano  l'afpcttare  gl' aiuti , e tirare 
in  longo  la  guerra , B magnificauano  la  fama,  & il  valore 
delle  legioni  Germaniche , oltra  l’cfier  foprngionto  con 

Vitellioil  fiore  dcll’cffercitoInglcPc.Non  haucr’clli  all’in  

córro  legioni  nc  di  numcro.nc  d’animo  pari,  offendo  pur  roridi  quello, che  mofìrano 
bora  fiate  abbattute  •,  c che  Pe  bene  pai  lano  alticramcn- 
te,  manca  però  lemprc  di  cuore  chi  c fiato  vna  volta  Pupe  ?Ir!La  P*e.n*  fi  pub  tenere  per  ra. 
rato.  Ma  tenendoli  guardate!  Alpi , non  era  per  tardare  lenon  fi  perdono  le  forze , dìe  fi 
Miniano  co  le  genti  d'Oricntc:  rcfiarc  a VePpafiano  il  ma  Poffcegonoalr«ff/'»«.efif'pcrac<  i 
re, I armate,  le  Pcpumcie  rauoreuoh , d onde  li  moucreb- 

bepoi^u.  fi  vn-ahro sforzo  maggiore  di  guerra:  » ac-  ,,to,il„lipWft£0ilfc*SJ.„ 
qutfiandoii  cosi  coH’indiigioPalutifcro»nuouc  forze,  fica»  dìnariodiuengonopiù  cotto  negli- 
za  alcun  danno  delle  prefenti  . 

i Rifpondcua  a qucflccofe Antonio Trìmo  (eraquejìi ter-  i» 

ribile  ijligator  di  guerra  ,J  che  il  Pollccitarc  era  vtil  loro , e danno  a Vircllio  : perochc  i 
vencitoris’crano  * più  tofio  fatti  negligenti,  che  coraggiofi,non  offendo  fiati  tenuti 

lotto 


A.  I. 

Ferii  buoni  fitcceflì  della  guerra  im 
porta  ò pra  il  tutto  la  fede  de'  Ce- 
nciai! di  quella . 

B.  ». 


mento  della  Tua  npinionc.l’ingrar- 
direleforzcd.’ncmici,edi  fminuir 
le  luc_i . 

C.  J. 

Antorche  i fuperari  in  guerra  fac- 
ciano il  hrauo  in  parole;  Cogliono 
ti- ttauta  edere  d'animo  molto  mi-  ” 


416  Anno  8*2.  di  Roma,  Primo  di  Vi  felli  o^cVe/paflano. 

R is  m /.  fotto  i'jnfcgnc  > c ne  gl’alloggfamenti  militari  ; ma  otiofì 

cria  quanto  piu  feto  per  le  città  d’Italia  , tremendi  fedamente  achigl’haueua 
in“fa;  A equanto più  erano  feroci  prima,  tanto  più  à- 

; itili,..:  r.  . : tiifi.im/*nrf»  n/Tprf»  _ ! : - /*_  I : ^ r l 


AFORISMI. 

A.  6 

La  gente  da  guerra 
cernente  procede 
con  tanto  maggior 
teia  m preda  a i piaceri,  & ai  dilètti 
infoiai.  B 7. 

L’e  fiere  ito  vr.a  volta  vincilo  re, qui- 
timque  fcnevma  elfeminatsmen- 
te'ihattendo  tempo  di  peniate , e di- 
feortetefopra  i fuoi  affati  >con  que- 
llo iflelfo  j C heto  della  guerra  li  Tuoi 
rim'-t  tere  nelle  fot  ze  d:  prima, e nel 
rancico  fuo  valore.  C.  » 


uidamcnrc  cfTerfi  ingolfati  poi  ne’  piaceri  infolici»  am- 
morbiditine! Cerchio  , ne’  Teatri , e nelPamenitàdi  Ro- 
ma, ò contornati  nelle  malattie  j B a’  quali,  dandoli 
tempo,  col  pensiero  dellaguerra  ritornarebbe  il  vigore. 
Haucr poco  loncana  la  Germania,  da  proueder’  altre  for- 
ze, l’Inghilterra  diuila  da  breue  golfo  di  mare,  c IcGal- 
ch^erfuadeia  fretta, eia ptefler-  lie  vicine,  le  Spagne  da cauar  per  tutto  ccnre,  caualli  ,c 
lì  fonderà  fempre  ncii'anpatec.  hio,  danari , e I Italia  (tefla  co  le  ricchezze  di  Roma  : e fc  vor- 
ranno tentar  d’offendere , due  armate , & il  mare  Illiri- 
co libero . Che  giouarebbe  afl'hora  la  claufurà  de’  mon- 
ti ? l’hauer  differita  la  guerra  ad  vn’altra  citare  ? d’onde 
intanto  ìldcnaro»  e le  vertouaglie?  E ifcr  meglio  valcrfi 
fatue \>eife fpelfo per  mmnàrein  fe  dell’occafione  » che  le  legioni  Paunomchc , piu. torto  in- 
ilciTì,  & ad  efiere  vbbidtemi . gannate,  che  ventc,  follccitinodi  vendicarli;  che  gl’cf- 

fcrciti  di  Mefìa  fiano  venuti  con  tutte  le  forze  . Se  fi  con- 


che hà  il  ncinj<  o di  aceri  tcerl*  di  lòr 
ze;  e nella  ragie  ne  dei  ùuninuiifi  le 
proprie.  D 9. 

A fuperati  in  pileria  per  proprio  di* 
fotdine.e  pet  mancamento  d*ubbi- 
dienzait  nomando  ad  alzar  la  teli*; 


E.  10. 


in  vna 


11  perfonaggjo  grande , che  ir 

imprelaal  conf.giio,  che  dà.aggiu*  fiderà  più  il  numero  de  foldati,  che  delle  legioni , troua- 
gne  1 a fua propria perfona,  p<r man  f.  . 

dirlo  in  eflccutione}  l'iioi  muouer  remo  di  qua  piu  vigore , e nilluna  corruttela;  D douen- 

SeU^Hifloi^A&rifim  SS"*  do  giouare  alla  difciplina  la  vergogna  palliata.  Lacaual- 
f.  n.  laria  ne  anco all’hora abbattuta,  poiché,  con  tutte  l’au- 

ucrfità  , sbaragliò  le /quadre  di  Vitelli».  Due  compagnie 
G.  ».  di caualli  di  Pannonia , e di  Mefia  sforzarono  all’hora  il 

dente^'Xi^^v^n^onamen^ad  nimico > horafcdici rtcndardi vnitiinficmc, coll’urto , co 
vna  moltitudine  digeme.può  moi-  J0  rtrepito,  e coll’ombra  loro  foffocaranno , e sbaraglia- 
vate,^hce^i  Vpp^  ui  'eleguaìafua  ranno  i caualli , & i caualicri  già  feordati  delle  battaglie. 

opinione;  ma  ancora  apprefloi  più  Quando  non  mi  fia  vietato  , E io  ftcflo  farò  ailttorc,  & 
potenti,  Se  accorti.  Che  quella  e la  i n C I-  \r  • t 1 

fotzadcii'eioquenza.  h.  n.  cflccutorc di querto conleglio . Voi,  chcnonhauetean- 


coiui,  che  quando  n natta  di  vna  cor  tentata  la  fortuna,  curtoditc  le  legioni , e badino  à me 

nbcHione,  e fi  dichiara  in  eflo  ko-  . . . . ° 3 ...  , 

pertamenrciconfotuie  a queiio.che  le  coorti  Ipcdite  : prclto  intenderete  aperta  1 Italia,  ab- 


defidera  il  vólgo  ; gli  fa  cofa  niellò 
grata  :e  fi  acquili  a vna  matauigliofi 
fama  : perefier  folo  fatto  in  cotal 
pu  ila  compagno  della  colpa,  0 glo- 
riarla. I.  *4. 

Chi  dice  male  del  Ptmeipe  regnan- 
te, di  legatari s*  ndttcc  a ttbcllstfi  da 
lui,  per faluarfi  delia  fua  propini  col 


battuto  Virellio  j v giouarà  a voi  feguitarc,  e calcare  l’or 
me  del  vcncitore. 

Mandami  fuor  a qucfle,&  altre  fnnili  parole, G con  occhi  soldati  ir 


P3 


K.  15. 


ardenti,  e voce  terrìbile  per  effer  fentito  più  lontano , di  manie-  fenati  afe 
ra,che, efìcndo fune fcolati  nel  con feglio  molti  de'  Centurioni,  e fonìoFd- 
. ...  , , . de’ foldati, mofle  anco  i più  carni,  & i più  prolùdi, & il  vulvo,e  “° • . 

C tardi,  per  la  fredda  del  fanpuc,  gC  altri, (pregiata  la  fredderà  di  chi  confcghana  m contrario  % no  libero, 
che  in  elfi  cagiona  pigiina.deboicz-  m quefli  lodaMaflOA  celebrammo  per  huomo,  e Capitano  di  ra - * 

za.emancamcnio  di  pitito.  , ‘ TT  -n  . ••  J'  , r jri  rr  i ^C?rnj,.° 

lore.H  aucua  acquijiato  eredito  grande  fin  quando  fi  IcJJ ero  nel  Fufeodet- 


•i 


za.cmancamenio  di  ipirtto 
L.  j6 


parlamento  le  lèttere  di  Vefrafuno , col  nèn  baiicm  fatti  co-  JfmTopt' 


rèffecutionc  neirimptefj  diriìei-  menti  fopra,come  molti  altri , aggirandone  rinterprctationc  a "««oc. 
vorig£  ihe’feTa  ndidoSSE!!  loT»  Mercjfe  ; ma  pareva , che  dia  UberaJePpèrtómmefuffe 


te  * ancorché  fi  muoua  per  altri  ti-  yenuto  nel  partito  : H più  grato perciò  a’  faldati fatto  fi  com- 
fpcni,o  perla  fua  propria  natura,  della  colpa, O della  gloria. 


4 Era^randcdopoluiì'auttoritàdi  Cornelio  Fufio  Trocuratorc.  1 Quefli  ancor  a, {olito  a ^tVid- 
dire  male  dì  Vitcllio  se%a  rif petto  alcuno, no  s’era  lajfato  luogo  da  fperarc,qnado  le  cofefujjc - pio  fiaui* 


ropaffatc fmiflranuttXW  ^mpìoi  Untano, fmmo  tardo  f>  natnra,Kef  l’età  L/rafoJpcno 


no. 


Libro  III.  dclPlftorie  diG.  CornclioTacito. 
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AFORISMI. 


A.  17* 

Chi  al  principio  del  folleuamento 
fògge  da*  ribelli , & appretto  ritor- 
na a ritieturgii  j Tempre  farà  tcnu* 


wiw  ■.(/•MrHHO  il»  • 4 I UV  M » — - ^ ^ 

7rt.it i Iapigi,*  quali  offcriuj.no  aiuola  plebe  loro, c buona  canai - n (occorro  adii  «n 
Itriafco  la  quale  folamentc  vagliano)  °mafu  recufatal'offcr- 


et  faldati , come  ricordevole  della  paretela  h. mura  con  Vitellio . 

4 E perche  s'era  affiatato  nel  principio  del  maino  delle  legioni , 
e poi  tornato  fpontaneame, ite , A fi  dubbi  tana  , ehcr.on  cer- 
c affé  occ  affane  di  tradimento.  Vetochc  abbandonata  la  Tan- 
frrurmio  nonia,&  entratola  Italia-,  vfeitofuore  del  pericolo,  il  de  fide  rio  ■«  poco  ic«k  èli,  limone  de- mdi- 
cmfnn'o  di  cofe  nuo:ie  l'hancua  fifrinto  a ripigliare  il  nome  di  Legatola  ' b.  i*. 

mtromctterff  nell' ami ciuih  : per fua fida  Cornelio  Enfio, non 
li  gucui.  perche  baneffe  bifigno  dell'opera  di  F latitano  fimapcr  dare  col  nasfio,  predare  lutnrita  ali»  nbd- 
nomc  con  filare  rcpntarìonc  alle f anioni, che  cdlborafirgeuano.  ìi'X^ÓS 

£ perbe paflafle  m Itili*  fteuro , douc  poteffe  fcriùrc  a qikil  co - cfler  »©io  dì  giouamraco . 
fa,fù ferino  ad  jlponio , che  fine  veniffe  con  diligenti  colicfi  ^„6o ,,  M £ ùqfic,,,  nn,„  ; 

finito  di  Mefia  . propr,  rcgri.,  c buonconligfio  corife 

j c Et acciochele  Protùnciedifarmatcnon  reflaffero preda  d'óuital^ 
aHe  nationi  barbarc,furono  chiamati  in  capo  i Principi  de'Sar-  lc  pjemnne.che  f°”° lor  'rki'1'- 

ente  fìranic.-j  , • 

•de tata  none  mai 

r f.  , ...  - A~  . ficuro  petlediCrordtcciuili.Uondf, 

ti  perno*  dare  occajione  jra  le  di fcordic  ciuili^h guerra  {trame  quando  viene  offerto  itateli  fug?»- 
m.b  coi  ptnfare,chetomaffca  loro  più  conto  romper  la  fede, 
che  mantenerla.  Si  tirarono  nella  fattione  Sidone  ,&  Italico  cidiucnghmo  nemici. 

Róde'  Sveni, denoti  anticamente  de'  Romani , e gente  di  coflan  Ll  «ite  difrordic.  r 

tillìmafede  .meffi  aiuti  alle  frontiere,  re {petto  alla  Retia  hù  mie  a ?ucn*cimii  è molto  pericolerà. per- 
goHCrnata,  da  Torno  Settimio  Trocuratorcd  incorrotta fede  iter  paiua  parte,  foglierò  mette»  da  b«n 
~ fi  yiteUio.  F lì  malato  dunque  Scftiiio  Felice  co  la  copagnla  de'  di'!1''110  «ho*  (retro, r»«io.«K>l«» 

Cavalli  Mitrimi,  & otto  coorti,  co  la  gioventù  de"  Teorici  a pi-  * dolu,“>  “ a ‘f  £lo“'  * ’ 
giuria  ritta  del  fiume  Sito,  che  divide  i Reti  da'  Teorici  ; e non 
mouendofi  qutfiì , ne  quelli,  fi  voltò  altrove  la  fortuna  dcllcs 
. parti. 

I com  6 Con  Antonio , che  s'era  prcfigl'effanttorati  delle  coorti , 

I Ctonio"  & vita  parte  de' cavalli,  s'accompagnò  ^irrio  Varo , reputato 
Trimo  , c foldatovalorofi,  p al  quale  t’ batter  militato  fitto  C orbatone, 
fuoi  cotfu  & t fuccejfi  profperi  d'Armenia  katteuan  dato  ri pv toltone  : 
quantunque  fufic  detto , ° che  nc1  ragionamenti  figrcti  con 
Iferone , bauejìc  calunniato  le  virtù'di  C orbai  One  ; e clic  per  diireoatroi'' 
quesìo  favore  infame  baueffe  acqtàjlato  il  Primopi!arC-ì  ; . „ , *«v 

Tiaulani  rallegrand  fi  allhoradt  quello , che  gli  cagiono  polla  ruma.  di>nrè<)i:.ichctiui...;.u,ptiordi. 
Inir.i.aoc  "primo adunque , e Varo , occupatoli  paefeatlomo  adequi-  n.:"°  «(^re (»«*»«* 

! * leu . furono  Ue:a  mente  ricevuti  ir.  Opttergio  ,&tn  aitino-,  fi- 

in  quello  tuffarono  prefìdio,  re  fretto  all'amata  di  Ravenna; 
non  h. menda  iute  fi  ancora  la  fui  rtnoltaione . di  là  aggionfia 
dettotione  della  parte  Padova  Elie . dove  avvi  fati , che  ire^j 

tomi  ViteUiane,&  ma  t ompagnia  di  cavalli  chiamata  la  Seri 
bo/iiMijghtaeoilpo  itererà  ferme  a Forali  ero, non  panie  loro  di  perdere  t occ  afiwne  iTaffal- 

tarlitosìdifirdinaii,con:ehaueuanointcfiMelfardelgiornon'vcnfirvmoltidifimian,efsE' 

dofì  prima  (opofti  Irà  loro  dopo  la  morte  d alcuni  pochi , di  sedere  fi  coi  terrore  fi  poteffero  in- 
_ durre  gl' altri  a mutar  fide.  Mutui  fi  referofvbbito,i  più  cola  rottura  dei  ponte  impedirono 

SoltaoM'  Invia  alnìmìco, che  già  gl'era  addoffo. 

a*‘  7 1 Viuulgatafi  la  vittoria  de’  Flauianiin  qurfio  principio  della  guerra, due  ligi  pai  la  Settima 
GaU/kaa,e  U Terjodccma  Gemina  ti  vedio  àquila  Legato,v!uero  pronfamfte  a Padova. 


Lafauiailluftredivn  Capitano  ag- 
giupne  gloria  alle  prodezze,  & ai 
gran  fatti  di  vp  Tuo  foldato. 

G.  a*. 

L'vttìtiale  . ilroiniftromirorcdi 
va  Cenerai*,  tuoi  prircrpalmcte  in 
breue  mandar'  in  tuina  il  fupcrio- 
re  con  accottarlo  di  delitti  di  Icfa 
Madia  • pet-  Le  anit)  fra  le  virtù  di 
lui  può  p<  re iòt toua rtncr.20  tetteti- 
do  il  Prìndpc fefpetiolb.  Fcr  loci* 
è ben  faro,  che  il  Fri  oc  ipe  cor  fida- 
ti molto  bene,  come  Taf^oltr,  e^li 


cagione 
.■ue. 

I.  ?j. 

QnaHiÌKjtie  buoi»  fuccctto  de*  tibd- 
Ucci  pnmùno  del  fcHetiameato*? 
bacante  a r r-  dir^imW  dub- 
bio li  d d.xbiautiO  i»ct  focili  fai- 
ne ne. 

Nelle 


COI 

nuli 

IIM  uni- 


% » 


'4-1 S Anno  $12.  di  Roma,  Primo  di  Otonc,c  Virellio. 

AFORISMI.  dPUe  yipoftfofi pochigiomi , Mimitio Giuslo  Mqflrodi  Campo 

a .16.  detta  Settima,  A comandando  con  manco  rifpctto , che  non  nueiegio- 

Nen«  gneire  ciudi  non  fi  può  «o-*  conuiene  nella  guerra  ernie,  per  torlo  alla  collora  de’ faldati  ,fù  *icn]inJ* 
Do>c,cconia  feuftità  ordinaria . mandato  a rcjpafiano , a Vna  cofa  longamcnte  defideratu-j 

Grandemente  i>  fannie  di  Pn‘  Interpretati  onc  di  gloria  fu  riputata  molto  maggiore , kauen 

vr.  sfamo  ne  di  alar  Remo  il  pa*-  do  jLntonio  comandato  per  tutti  i Municipi/ , che  s'bonoraffero 

limami  di  C.Uba  .giitOtevU per  le  medie  i i qmtempi; 


unni. 


ìucdcfima  fatitene  ■ 


Quando  vna  moltitudine  di  gente  "Principato  * di  Galba,c  la  fuafattione. 


penfando  di  giouare  alla  cauja , col mojlrarc  c affetto verfo  il  ©£ 


Statue  dì 
ri- 


me (Te  1 pie 


di  da  Aot. 


01  »ene  quello, che  eiia’hà  lùgo  tem-  g T rattojfi  poi  del  luogo  da  farla  fedia  della  guerra:  e par-  pnrao 


po  brannto.fenipre  lo  ricette, cecie-  r.  rs  r*  . li  • j * ,*  v * 

f.ta  per  maggiore  di  quello, ch'egli  èj  ue  a propofito  Verona, re [petto  atta  pianura  grande, comoda  per  e!f|t  l 


gjMon.  quaifmogiia  et-  [a  caitallaria/ietta  (juale  cfji  prcualcuano  ; come  anco  per  il  fer - Fiauiani  * 


D.  *9- 


tritio/:  riputatione,  ebe portaua  loro  il  leuare  al  nemico  mia  Co - £eu<^deU* 

» • a»  fa  • ^ . • /-»  s.  * # . • 


dM^nTSSie?^"^?  loni*  dì  q*U‘import«H&  • Mei  pa fi  are  fi  prefe  Vicenda,  luo- 
joio.e l'altra  di  perfoned'a'.ro aria-  go  di  poco  momento  per  fe  fleffo/fiendo  Municipio  di  poche  f or 

tSi ma  dì  (Iualcbe  conto  a cbì  confiderai, come  mura  nato  Ce - 


imiodurui  alcuno  c _ . . .... 

pe  regnante, quantunquecompren-  cina, e che  s'era  tolta  la  patria  ad  mi  Capitano  de ’ nemici . Nel - 

dmo,  thè  a quello  effetto  è necefla-  - ...  - — - - - * 


Guerra  fol 
lecirata  có 


deJl  altro,  e partieo.armentc  per  ma  (crclu  Germani . Eran  fatte  qucfic  C0fc,Òfetl2a  fapHta,0  con - ««  'I 
icnerequello,  eherogirono  mtro-  * ^ r rrr  i 7 t V 3 v / * , rc  rediVefpa 

dm  re:  fogiiono  in  apparenza  fauo-  tra  la  mente  di  Vcfpafiano .-  battendo  egli  comandato , che  fifa-  can0. 


pubi  ica*:  aM^^fi^rwtn  fine»4 d*e  u ceffejiUoin  Mqui[eia,e  che  s'afpcttaffc  Muti  ano . addicendone 

Januoua  mutationei  c 


fi  tenga pet  quefia  ragione , E che, tenendo/!  per  loro  l’Egitto  (grana-  Comc  aB. 

il  e, che* p r o fdfano> i* pie  tenfo  ri  * o n - ™ d’Italia)  eicntratc  delle  Prouincic  più  ricche,  fi  farcb-  '**«»«* 
de  èneceflario  confidente  l'inten-  be  poruroco  la  cardi  ia del  denaro , c de’  grani  ncceftìrare  Muuano. 
cheròpc  1 e,d?eUcJfliPfan no 'l n°  Iuu  ’ i’cfiTercito  Vitclliano  a renderli . Il  mede  fimo  replicaua  con 
£ so*  - . . . ffieffe  lettere  Muti. ino , F tn cttcndo in  confidcrationc  la  vit- 
toria G fetida fanguc,&  altri  pretefii filmili;  quantunque fufie 
in  lui  aridità  di  glori  a,e  defiderio  di  riferbarca  fe  fola  tutto  l' ho 
nor  della  guerra . Ma  i cnnfegli,e  gl'auucrtimenti,pcr  la  lonta- 
nanza, 11  giognctianofemprc  dopo  a fucccjfi.  cecina  mi 

p ^Antonio  con  vna  f correria  improuifa  volfe  riconofccrc  i fuo  errerei 

nimici,e  tentato  con  leggiera  fcaramuccia  il  valor  loro  fi  fiacca-  10  ad  ofl,‘ 
rono  del  pari . Fortificò  allbora  Cecilia  i fttoi  alloggiamenti  tra 
Ofìilia  luogo  del  V crono  fc , c le  paludi  del  T aro  ; afjìutvato  al- 
le fpalle  dal  fi  urne,  & a'  fianchi  dalle  paludi,  che  fc  ci  fujfesia- 


Nelle  guerreciuili , chi  porTedeta  le 
prouiiuic  delle  premi  foni,  e del  da- 
naio , potrì  ditienir  padrone  del  ri- 
manente col  folo  indugioJib.a.dcl- 
rHift.Afoii£rto6. 

F.  J t. 

Il  Generale  di  vna  imprefà,-  he  le  ne 
vàa  mandarla  in  cflccurioueicflcn- 
do  ficuro  di  ottenere  vittoria  : (em- 


pie pervaderà  l'indugio  a’  minili  ri 
inferiori  i per  il  defiderio  di  glo- 


lia. 


zia.  ancore  ratte. ai 

guanti,  perdar  colore  alle  lucpa1 
iole , ragioni  del  ben publico 
G.  3J. 


.ai 


Si  deuefempre  procurar  di  ottener  ta  fedeltà, fi  pQtCUdìlO,afialtatC  COìl  tutte  le  for%C  de'  titilli  ani, 
la  vittoria  (enza  fanguc.fenza  pian-  fagliar a pc^zi  ledile  legioni  , IIOH  anCOT  Vllìte  all'effcrdtO  di 

iìi  nioi t a qua' In 1^' /q u c ili  ac J i de n - Mtfia  ; ò farle  abbandonar  l Italia  con  vergognofa  fug 


Ma  Cecina  con  diuerfi  trattenimenti  vendè  al  nemico  le 
prime  buone  occafioni  di  guerra  : mentre  con  lettere  riprende 
coloro , che  patena  cacciar  coll’ ami,  fin,  che  per  via  di  mefiag- 

gieri. 


ti  > fi  diniinntfct  parimente  la  gloria 

de’  Genetali • lit>-  !*•  degli  Annoi. 

Aforif.7J. 

H.  3.J. 

Quando  le  guerre  fi  trattano  in  pae- 
fiìòntani  dall  a Tedia  del  Principe,  o 
del  fupcrioic  dcll'imp refainan  pof- 
foiio giugnere negli auuifi,  ne idi- 

lc  to', Te  chetiarwVi  tradireil  fuo  Principi  è folito  di, non  valcrfi  dcIPoeeafioni  di  opprimere  il  nemi- 

co ; ma  di  cunfumarc  in  Parole,  c pctfuafioni  il  tempo,  chehaueua  da  lare  opere  : affinché  noofiaconolctuto  tlluo 

animo  pnma,cbc  fi  palcu^cozi  è bene  guardar  luto  alle  mani;. 

r L occa- 
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gten  k /labili  le  conditioni  del  tradimento . binino  intanto 
Tratti  W » Aponio  Saturnino  cola  legione  Settima  Claudiana  ,goucrna- 
f vfTanio  ta  yìpfa110  Me/faU  T ribimonato  di  gente  illuflre , & egli 

Menala /e  genero fo , e fo  lo  tra  tutti  gì'  altri , che  in  quella  guerra  porta/fe 
fuo  valore.  jeCOifenon  rimi . queste  genti  non  ancor  pari  a ’ Vitclliani , 

non  effondo  in  tutto  più , che  tre  legioni , B fcrifie  Cecina  taf- 
bi<ruo,|?  fra  ^ lor  temerità , che  ardificro  metter  mano  a quell' ami , 

ì capitani  che  haueuano  ma  volta  perdute  .magnificando  all'incontro  il 
cdT  Yefpa-  Val°re  deU'ejf eretto  Germanico  con  far  poca  mentione , & or- 
fano . dinaria  di  Vitellio , e feng/offendere  in  cofa  alcuna  Vcfpafiano  : 

niente  in/omma  per  perfuadere  il  nimico,  ò permetter  terrore. 
c all'incontro  i Capitani  della  fattione  VÌauiana,  la/fata  da 
parte  la  difefa  della  prima  fortuna , rifpofero  di  Vcfpaftano 
magnificamente , della  caufa  arditamente , del  fuctcffo  ficuri, 
cantra  Vitellioda  nemici , e celebrando  l' e ffercito  di  Mcfia, co- 
me ficuro  da  qualunque  offe  fa  : dando  poi  /peranga  a ’ T ribttni , 
& a'  Centurioni  di  poter  ritenere  quanto  da  Vitellio  fuffe  fiato 
loro  conceduto;  per [indettano  anco  alla  feoperta  l’iole  fio  Ceci- 
na a pafiar  dalla  loro . Recitate  in  publico  parlamento  le  lettere 
de  l'vna,edeW  altra  parte  fi  confermarono  notabilmente  gl' ani- 
mi de'  F lantani , vedendo , che  Cecina  baueux  ferino  nelle  fue 
conmolta  fommijfione , qua  fi  chehaueffe  rifpetto  d'offendere 
Vefpafiano  ;&i  Capitani  loro  condif pregio , e quafi  brattando 

Miri contrariteli". 

neii'ciTerci  i o %AWarnuo  poi  delle  due  legioni  condottela  Terga  da  Dii- 
no lontra  ^poniàno,c  POttaua  da  Numi  fio  Lupo,  parue  bene  far  mo- 

F ù alano  ° delle  l°r  f°rge , c circondar  Verona  di  trincierò.  Toccò 

n0‘  per  forte  alla  legione  Gxlbixna  dtlauorare  dalla  banda  verfo 
il  nimico  ; e feopertifi  di  lontano  i caualli  de'  confederati,  fi  mi - 
fc  in  ff  attento  vano , reputandoli  nirnic i.  fi  dà  di  mano  all' ar- 
mi, D e Voltatafi  la  furia  de'  [oliati  centra  Tito  ^ impio 
Flauixno , come  auttore  di  tradimento,  quantunque  non  n'ha- 
ue/fer  caufa, ma  perefiere  odiato  imi  angt , gridanano  a fiuolo, 
che  fuffe  morto  : E chiamandolo  parente  di  Vitellio , tradito- 
red'Oto>ie,&vfurpatorcdellordonatiuo.  F ne] fi  dona  luogo 
a feti  tir  le  fue  ragioni , ancorché  inginocchioni  a man  giontc  fi 
raccomanda ffe, co  la  vefie  sfracciata,  c percotendofiil petto , e 
la  faccia  con  fofpiri , e /ingaggi . ° litigi , che  quello  ftefio 
era  a chi  gli  volata  male , incitamento-,  H come,  che  la  molta 
pmna'toa  paura  tefiificaffe  la  fua  mala  cofcicnga.  Le  grida  de'  faldati  non 
pobó'ràu  Itiff ottano  aprir  la  bocca  ad -Aponiano,  eco  lo  strepito , e cole 
«orira  * /Irida  [pregiando fi  anco  gl' altri:  folo  ad  limonio  fi  dauaorec- 
chia  ; 1 effondo  egli  eloquente , e di  gran  maniera , & auttorità 
perplacareil  vulgo . Quefli  vedendo  crefccreiltumulto , e che 
dalle  villanie, e del? ingiurie  farebbon  prefio  pafi.ui  alle  mani,& 
all' ami;  comandò, che  Piantano fuffe  me  fio  in  catene.  S'accorfc 
ro  del  tiro  i [oliati, e sforgata  la  guardia  del  tribunale, era  f ve- 
nire all’  vUimayiolega,  quado  ^Antonio  meffomano  alla  /paia, 

tntr *■ 


jiFORIS  M l. 

a.  ;y. 

L'orcalìcni  di  opprimere  il  remico 
nel  Generile,  che  tratta  di  ciadirc  il 
Tuo  Principe,  non  fetuono  ad  alito, 
chea  ftabilir  maggiorili  «ite  a’fuo  po- 
llo, e fodigfatuone  le  conditior.i,& 
i capitoli  dei  tradimento . 

B.  ìd. 

He  lìjpnò  crede ie,t  he  tratti  disfar  tra 
dimenio  ,eche  n’habbia l’animo  , 
quel  Generale,!  he  fcriue  a Tuoi  nemi 
ti  lettere  ripiene  di  vane  tipi  elioni , 
fcnz'sggrandiic  la  (MaelU  del  fuo 
Póne  ipc,e  Tenia  diminuire  qlla  del. 
rauuerfariojc  finalmente  fenza  co- 
fa  io  effe  , che  polla  corrompere,  e 
fpaucntarc  il  nemico. 

C.  37. 

Le  lettere  di  vn  eflcrcito  ad  vn  altro 
in  tè  podi  guerre  ciuili,  p ordinario 
Tarino  dannofe  alla  fattione  del  ve- 
ro rrincipeieflendo  odiato  dal  popo 
lo.pcrvhc  nò  Pentiranno  a far  mutar 
d'intentionel’cflcrcito  ribello;  epo 
tianno  romper  la  fede  del  leale. 

D ;8. 

Se  vn  perfonagriogridearriuaa  ter 
minediefTcr  (ofpetto,  & odiato  da 
un  cfTeiciro  libello,  quaiuq;  riuolta 
ra.df'uelìainditio  ,oucr  ombra  di 
tradimento,  lì  fu  ole  difcaricare  fo- 

{ ira  di  lui;  facendolo  autore  di  quel- 
li ancorché  non  nella  col peuole. 

E.  39* 

Per  tte  cagioni  principalmente  vn 
priuato  incorre  neiroato  degli elTcr 
citi  in  tempo  di  guerre  ciuili.  perla 
parentetico!  nemico:  perii  tradirne 
to  fatto  al  Tuo  Principe,  e per  fauci* 
v'urpato  loro  alcuna  volta  qualche 
vtile,  e comodo . 

F.  <to. 

Vna  moltitudine  di  gente  folleuar» 
rontra  alcuno  pet  folletto  di  tradi- 
mento contri  tua  voglia  non  gli  am 
nicttegiamai  difefa,  ne  di  (colpe. 

G.  4f. 

LefunimilTioni  ,ele  demolì  rationi 
di  hiimilràinvn  personaggio  gran» 
deperfeguitatoda  vnamoltudinedi 
gente,  per  oidinatio  faranno  cagio- 
ne, che  li  labbia  maggior  fofpctto 
della  votiti  del  delitto , di  che  viene 
imputato. 

H.  4*. 

li  fouerchio  timore  nella  prrfona 
accula  dà  legno  .clic in  quel  cafo 
egli  non  hà  del  tutto  netta  la  con- 
feienza:  tome  per  conti  ario  la  Acu- 
tezza , eia  fald  zza  della  faccia  di- 
moi! «innocenza. 

I.  43- 

Chi  è pcrtratratcccl  volgofotleua- 
to,cltre  la  buona  faina  appretto  di 
qucllo,fa  di  meli  iete.c  he  labbia  ar- 
tificio, autorità,  & eloquenza;  con 
chcilfappia  accarezzate,  e raddol- 
cire. 

L’ofti- 

1 


420  Anno  82  i.di  Roma,  Primo  di  ViceIlio,c  Vefpafiano., 


jiFORTSMf. 


entrato  tri  loro  a sbaraglio , giurando  voler  morire  perle  numi 
de’  fildatifipcr  le  proprie  fue  , chiamava  feci)  in  aiuto  ehhotqué 
conofccfìe,ò  gl'andafic  innanzi  de"  graduati . Foltatofi  pei  ,il- 
l'infegite,  agli  Dei  della  guerra  gii  pregava  > che  voit afferò 
quel  furore , e quella difcorJianc'  campi  inimici  ; A fin,  che 
cefi. indo  la  fidinone , e venendo  giàla  fira,ciafciuio  fi  ritirò  al- 


ti. 44- 

X'oftinatione  di  vn  General  ben  vft 
lutondTcffercitc  folleuato  fuoPef- 
icc  badante  a r idurlo  ad  v bbidicrj. 

B.  4*. 

il  foHrnamrnto  di  vn’cfTcrcito  con 

mvn  fuo  vfH  cale  drue  edere  tan-  J _JBL„  . „ ^ r 

le  tende.  Tariffi  FUuianoUnotte  mede finta,  fopragimelet- 
c.  4*.  tcrc  di  Vefpafiano  ,e  fitolfe  dal  pericolo . 

Bicorne  la  competenza  frà  buoni  è - -•  - 1 


di  virtù,c  d:  ino Jeftiai  cc »'»  fra  i cit- 
fluì  è di  vitij.c  di  dillo  utioni . 

D 47. 

11  fecondo  ammutinam  mo  di  vna 
parte  dell  elicrcito  stpie  luolMTcre 
piuafpro.  e più  crudele  del  primo. 


ir  Mate  Uff oni, qua  fi  infettate  di  qiicfta  pelle  Rivoltarono 
contro  M potilo  Saturnino  Legato  deU'effercito  di  MefiiLj , 
B tanto  pii)  fieramente , quanto  che  non  conte  prima gid  flrac- 
chi  dalle  fidi  g he , e dal  lavorare  : manclmero  giorno  s'era- 
perche  gii  amori  diqutfto  aiutano  no  [allenate  ; diuidgatefi  non  so , che  lettere,  che  fi  credeva 
Saturnino  bavere  ferino  a vitellio.  c Come  già  di  virtù,  e 
illoto.  di  modelliamosi  bora  d’ arroganza , ed"  in  filanti  fi  gareggia- 

ti mimtho  di  vn’tflircìra  bm  to-  ua,  per  non  domandar  con  minor  violenta  la  morte  d'Mpo- 
luio  fuoi  prò.  «are  , che  i fuoi  nìo , di  quella  di  Piantano . Tcroche  most  rando  quelli  di  Me- 
Joredff^aTechVÌ?  n^fu'rjro*  fia  d’ batter  aiutato  ìlgaSligo  de’  Tannmici , quefii , come  fc-> 
per  paura  di  lui;  per  rimane,  Colo  colTaltruI  fidUktlC  VeilffcrO  affolliti  dalla  loro , D halli  non 
ere  epre-  gUq0(fcKÌtcrarela  colp,i . Selleranno  alla  volta  de  gf  orti  do- 
ue  Saturnino  alloggiava  ; ne  erano  bastanti  Trimo , Mponia- 
noye  tuffala,  {che  tutti  fecero  ogni  sformo  per  falcarlo  fife 
non  l baite ffe  aiutato  Èofiurità  del  luogo  douc  fi  nafte  fi,  caco  ia- 
to fi  a forte  ne'  fornelli  delle  fiufe , chcalthora  noi  lauorauano  s 
l affati  poi  i littori  fi  ritirò  in  T-adcua  „ Ter  la  partita  de"  Con- 
ri  bel!  ante  fempte  facilmente  fi  fo-  filari  ricadde  in  Antonio  filo  tutta  l’auttorità  fipra  l'vno,e 
5'^°qùneSn'etó^àVoi^uanhi  Coltro  effcrcitotcedendo  i CellegbiyC  voltando  fi  a lui  dfauorde’ 
faldati,  tic  mancò  chi  crede ffe  , b chcamcndm  qncP.i [alle- 
namenti fuffer  fogniti  per  urte  d’Antonio, per  re  fiat  folo  arbi- 
tro della  guerra. 

1 1 Ma  ne  ance  tri  Vitclliam  fierono  gl' animi  quieti jon  tan- 
to più  danno  fi  difeordia,  F quanto  che , non  per  fifpctti  del 
Vulgo , ma  per  infedeltà  de'  capi  erano  travagliati . Luci- 
lio Baffo  Capitano  dell'armata  di  Ravenna  haucua  tirato  alU-> 
fattioncdi  Vefpafiano  gl' animi  fifpefi  de’  foidalì  ; ° i quali 
erano  la  maggior  parte  di  Dalmatiafe  di  T armonia,  pmmeie , 
che  fitcncuano  per  Vefpafiano  ; H appostata  (a  notte  al  tra- 
dimento, accioehe  finga  fiputa  de  gl’  altri , folatncntei  con- 
giurati  fi  trouaffero  inficme  nc’Trincipij . Baffo  ò per  vergo- 
difpanc  gnu  ,ò  per  timore  del  fue  ceffo , Jl.tua  afpettartdoin  cafa:  quan- 


Stditionft 
e«nda  nd» 
1*  fiere ito 
F1  Milano 
córra  Apo 
n*o  Satur- 
nino • 


iùpeno  re  di  quel  la  )c  godere  d e' p re- 
ni j;  delia  rictona . 

F-  49 

Al  Principe  femore  farà  più  dlnofa 
la  difeordia  del  lue»  Hi  cinto  per  la 
dislca>ta  de  fu*  i Capitani , che  per 
lifo'pettipC perle  lut.cuauom  cci 
volgo  .• 

G.  50. 

I faldati  n animi  1 di  vna  protiintia 


ii  cui  quella  mcdctinia  { loomua  ùa 
«icflft  fatto  piofeifone. 

H.  sr. 

Xa  notte fnoPcficre  il  tempo , feid- 
to  da'rlbdli  perii!  le  loc  o niutnn- 
ar  re  per  etTegulTcIle  loro  rifolmio*- 
oi  r, carne  tempo  pm  ferrerò,  end 
ouaìcfi  poflbno  meglio  conferire 
inficine  1 complicbdel  tradimento) 
C mandano  in  eflC'.UtiO ne. perche 
«osi  f.ttn  tempo  aiuta  ahe  nouit .1  i 
eferue cantra  il  nronofci(scntxir  Se 
il  rimedio  divarile. 

Iv  sa. 

Kdlr  guerre  ciurli  fpeflfr  volec|amiie 
rie  , chclepetfone  molto bafle,  e 
ulti  habbiano  pan  mente  nome, e 
luogo  dì  gran  Capiranr. 

K.JI. 

1 tradimenti  per  ordinario  f frA- 
tano  in  luoghi  frgeeri,  Se 


{Antonio 
Primo  li* 
ma  ne  Ge- 
nerale del- 

!'i  (Terciro 
Fiauiaao  . 


LucilìoFaf 
fo  Capiraa 
de!  Ir  ai  ma- 
ta di  KauB 
nainfauor 
di  Vefpa&l 
no. 


lontano  da!  comincino . 


Irr 


dui  Capitani  delle  galere  con  gran  tumulto  sbattono  atterrai 
tintagìni  di  / adito , & veci  fi  alcuni  pochi , che  feceffero  refi- 


flcnga, tutto  il  rifilante  del  vulgo  defiJerofi  di  novità, era  a demtiont  dt-f'efpajiano.  M llh  or  a 
yfiita  funra  Luùlio , fi  fi  alla  f coperta  antiope  del  fatto  > cl’armata  s’elefic  per  Trcfttto 


: 


Comslio  Fufcojcbc  v’ andò  correndo . Baffo  con  honorataguardia  portato  dalle  Liburniche  in 
Ina, fi  incarcerato  da  triennio  Rufino  Capitano  di  C amili  ,che  teneva  quel  pre fidio  . Ma 
fùliberato  fobbito  all'arrivo  d’Ormo  liberto  iii  Ce  fare , 1 che  anco  quefii  eratrà  Capitani.  < 
i f Cecina,  liuulgatafi  la  nbcdionc  dell  armata, K chiamati  da  partine’  Trincipij  iprinci- 


Cecina  fi 

dichiara  $ 

Vrfpai i*-* 
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pali  Centurioni, & ale  uni pochi faldati, mentre  gP altri  erano  oc 
cupati  ne  gl'offitij  loro, cominciò  a predicarli  il  valore  di  F’cfpa 
ftano,e  le  for^e  di  quella  fattionc:  A cfletfi  ribellata  l’arra  ara, 

{>rincipalc  aflègnamento  per  i viueri-, dichiaratoli  nimiche 
e Gallie,c  le  Spagne*0  in  Roma  non  poterli  fidar  di  veru- 
. no;e  tutte  le  cole  di  Viteliio  andar  di  male  in  peggio.  In 
que)ìamaniera,combiciando  quelli, che  eran  prefenti  con fapeuo 
li  della  co  fa, fece  giurar  fedeltà  a Vcfpaftano  anco  dagt  altri, ri 
centra  il  muftì  attoniti  di  qfta  nouirà;&  infime  sbattute  Cimagmi  di  vi - 
Sditi  .de’  teUl°  » fPcdifce  fubbito  corrieri  ad  Antonio  con  auuifo  del  fatto , 
Vublicatafi  pel  cam  po  l’infamia  del  tradimento, cor  rendo  i fal- 
dati ne’  Trincipij , e vedendo  l’ifcrittionidi  vefpaftano , c per 
terra  l’imagini  di  ritellioifmanitida  prima, e perduta  la  paro- 
la,proruppero  poi  col  dir' ogni  cofa  in  vn  tratto, gridando  : c A 
quello efier  venutala  gloria dcll’cITcrcito  Germanico.chc 
lenza  metter  mano  alla  fpada, lenza  fangue  porga  le  brac- 
cia alle  catene,  e l’armi  al  vencitorc  Squali  legioni  veniua- 

nolor’incontra,fe  non leguabbaturcdalorof’ mentre  ma 

caua  ancora  il  nerbo  dcll’elTercito  Otoniano , i Primani , 
& i Quartodecimani,  ( chcpurin  quei  medefimi]  campi 
erano  da  loro  fiati  rotti,  8c  vccill  ) doueuanoefier  donate 
tante  migliaia  d’huomioi  armati, come  vna  roandra  di 
fchiaui  da  veder  li, al  forufeito  Antonio/Otro  legioni,  buo 
nagionta  certo  ad  un’armata.Cosi  piacere  a Bal?o,&a  Ce 
cina,dopo  haucre  vfurparo  al  Principe  i palazzi,!  giardini, 

le  ricchezzc,robbargIi  anco  i foldati;D  i quali, ancorché  fa 

ni,c  lenza  haucr  perduto  goccia  di  fangue,  faranno  tutta- 
la da’FJauiani  reputati  vili. Che  haurebbó  potuto  rifpódc 
Cednapre  reac^i  domandafie  loro  de’  fucccfii  felici, ò de  gl’auuerfi? 
fo,e  legato  1 4 Così  diceuaciafabcduno,così  diccuan  fiati,  aliando  le  fri 
dati, che—-  da,fec  odo  che  erano  tir atidal  dolore.  Ondc,cominciado  la  legio 
2«f  c™.  »?  Quinta,  inarborate  di  miouo  iimagmidi  viteliio , fanno  pri- 
tani . p gioite, c legano  Cccina:clctti  per  Capitani  Fabio  Fabulo  Legato 
della  Quinta  Legione,  e Caffo  Longo  Mafìrodi  Campo.  * da- 
toli poi  tra  le  mani  afone  i faldati  delle  tre  ViburnichcXmnecen 
ti, e non  confapcùoli  di  niente, Pvccidono.Mbandonati gl' allog- 
gi ament  i , c rotto  il  ponte , tornano  di  nuouo  a Oflilia  ,c  di  Ida 
C remona , per  vnirfi  cole  due  legioni  Vrima  Italica],  c vige  fi - 
maprima  Rapace  ; mandate  innanzi  da  Cecina  conjparte  della 
Anto n W fi  caMa^arta  P^  guardar  Cremona . 

«follie  dM  5 filini  fato  di  qucfle  c ofe  Antonio  fi  ri faine  d' a fallare  gl'ef 
nimbi  * difumti  , c tifa,  frima.cbea'mm 

nemico  d.-  Capitani  torni  Fauttorha,  a’ faldati l'rbbidicivga , & alleleoio- 
nì  ymtc  U vigore.pcrocbe  Fabio  y dente  fedele  a viteliio, e fal- 
dato di  qualche  valore, partito  già  da  Remagli’ auuifo  deltradi 
incuto  di  Cecina  baurebbe  affrettato  il  camino.  C'era  anco 
fa  fpctto , che  per  la  Rctia  non1  veniffe  gente  in  gr  off  odi  Cer - 
mania, battendo  già  viteliio  chiamati  gl’ aiuti  d’ Inghilterra , 

delle 


AFORISMI. 

A.  54.. 

In  fattele  guerre  l'armara  damare 
èilcaficiJo , ciò  sforzo delle  vetto- 
urglic. 

B.  SS- 

II  Generalo,  che  fi  vuol  rbrflaredat 
fuo  Frincipein  fauor  del  competi- 
tore, ne*  ragionamenti,  che  l'opra 
ciò  tà  a*  fuoi  amici,  flc  alla  fuagcnre, 
Tempre  fuolingegnarfi  di  metterle 
fuecofrin  punto  di  drfferatiene; 
e quelle  dell’auucrfatio  in  -fioritif- 
iìir.o  fiate;  pet  indurre  in  colifatta 
guifa  ti  colgo  a fcguitarlo^ 

C.  $6. 

Poco  gioua  II  palefare  la  dislealtà  del 
Gencrafc.fciI  volgo,  eia  molritodi- 
rcdc'foldati  non  hi  l’animo  indi 
nato  alb  ribcUtcneiaircflcrcrfle- 
cuitoilfuofcilleuamcnio  e partico- 
larmente non  hauendo  battuta  per- 
dita notabile,  dieiimuona  ; &ha- 
ueudo  tnapf  icrt,  cuci  vgual  potcn- 
za,che  hi  ri  nemico. 

D.  17- 

I foldati, che  tradilcono  il  IcrPrin- 
cipe,come  che  (gabbiano  forre, c va- 
lore ; ruttatila  faranno  /limati  poco 
dalla  fatiione,  alla  quale  fi  acculi  a- 
no.perla  lor  maggior  viltà  di  sbhan 
donarci!  lor  Fiincipe , c di  non  de- 
tenderli  potendolo  fare. 

E.  J8. 

L 'edere-ito  ammutinato  difiaricala 
fua furia  fopra  i piimi, che  fegli  pa- 
rano innanzi , de’  quali  pi  IT»  hatier 
fofpetto  di  ci  ntre^ìa  «•pinone  da 
quella, chetili  pio  Affari  ; ancorché 
non  fappiano  , e fimo  innocenti  di 
quello,  di  che  vengono  imputati . 

F.  J 9. 

II  miglior  tempo  di  alfiiltare  IvlTer- 
ciio  nemico, è quando  fi  ritroua  pie 
nodtdircoidic,A;  in  differenza  to' 
fuoi  Generali,ecó fofpetto dc'fuoi 
fupenori  per  il  minote  sforzo,  eva- 
lore, che  hanno,  e per  la  poca  f dan- 
za.» on  la  qual  viuoi.o  : e prima,  1 he 
quella  gii  ritorni  ill’vfo  della  loi 
buona  mi’iria.,  c dell'vbbidienza  • 
lib.i. degli  Armai. A lei. } jy. 

. G.  Co. 

Il' ribello  lempre  fuoi  procurare  di 
darla  battaglia  all’cfiVrciio  del  fuo 
Principe  prima',  d e egli  finifeadi 
mettere  infiline  le  forre  di  turni 
fuoi  Regni:  perii  fchtfaic  la  mag- 
gior difficoltà  dell’.mpiefa  : dotiefi 
rtous  tebbe , fe  alpe»  alfe , che  fu  fie- 
ro mandate  in  cllccutionejtuitclr 
prouifioni  di  lui. 

Il 

GJS  *• 


\ 


42  2 Anno  8 li. di  Roma, Primo  di  Vitellio,e  di  Vefpafìano. 


AFORISMI.  delle  G. itile, c di  S pigna.  : materia  pefliferadi  longa guerra, fe 

..  „ A' *'•  . r . .Antonio  fi  imitino  ila  quello  timore , non  bautfiecol  follcùtaT 

MK  cón0q«'°i'Iqli"Jocr»fi “« , che  U battaglia  intercetta  la  vittoria . Con  tutto  f cffercito  condot - 
p^^p^rAac^p»  tofi  in  due  alloggiamenti  da  Verona  à Bedriaco , il  dìfcgucntt, 
guadagnar  così  il  io»  fauore.epei  ritenute  le  legioni  a trincierare , mando  nel  Cremoneje  le  coor- 
pVrdonoh‘U“  ml0‘°  fpe'“"  dl  ti  de  gf aiuti,  acciocbe fotta  prefetto di  bufear  vcttouagliCA , scaerle-. 


b *».  « i joUlatis  empierò  aiprcaa  ;cjjcnaoegu  jyeniu  umarrej 

«!  me"«u”^e“  t^Sfoi-  otto  miglia  prcff'o  à Bedriaco  con  quattro  mila  canali i per  fare 
uendo  qnfi'o  ,che  d bbefirepe»  (biffati  robbar  con  più  ftaceexxa  ; mandati  innanzi  ai  [olito  t 

a (fai  ratei'  nemico}  luci  e (Ter  tartan  Jt  m . r J 

te  a mettete  io  icuiopiglio  tutto  va'  COmdOYl  per  riCOnofCCTC  UpJCje  • 

effer  cito . c Era  gii  l'h  ora  quinta  del  giorno  , quando  covrendo  à 

Coloro , che  vengono  ruggendo  dal  tutta  briglia  vn  di  quefli  portò  mioua  ,cht  i unnici  VPlilUnO  > 
S^rxl^dn^»  feoprendofene pochi  innanzi , ma  fentirft  flrcpho  grande, 
inafc'.'ir  r u siero  di  altri , che  reni-  f remito  di  cuiudli  pct  tutta  la  campagna  • Mentre  %Atitomojt 
B.Doinio.fixeorfo.  confcglia  di  quel  che  habbia  da  fare , B Atrio  aro  volan- 

ti Generale  di  e (leniti , che  cere*  di  [crofodi  far  qualche  prona , con  i c amili  più  arditi  bitte flifcc  il 
nimico.  Et  battendo  rimeffo  , Vitellini  con  morte  d’; alcuni 
“ento.  e nella  futi,  di  tu  gran  bar-  j foccorft  poi  da  molti , e voltataft  la  fortmta , quelli,  che 

CL.  IL  c„ ■Sir„ir,lirr.  furnnn -ultimi nella  tuia  : confor- 


i faldati  s' empi  fiero  di  preda  ; effendo  egli  fbento  mungi  Bedùa 


raglia  di  lare  quello,  checonulene  '{TJTCjT  r 7.7;  / ..  ri!.  'fnr 

»tr?ffitio  di  *n  vaiorofo  Capitano,  erano  piu  fieri  nell  affaire , furono  ultimi  nella  fuga  .confo  - y;fne  a 
*di  coraggiofo  foidatoi:  mettendo-  y «iuditio  fattone  da  Antonio , contro  al  cui  volere  s'er.u-  battagli» 
li.rhc  fitìtiiano  : e foc correndo  col  anticipata  la  %iijf a • Tiàtauid  faccìido  animo  a Juoi  per  en-  co% 
con  figlio,  con  la  mano,  e con  la  vo-  trdrneffa  battaglia , fece  fatala  à gli  [quadroni  de' caualli , 

laflando  ilmcgo  voto  per  ricever  V aro , & ifiioi  .fiiutinde- 
rc  alle  legioni,  che  formino,  edar  fegno  per  la  campagna--,  ^ 
che  ognuno  Zaffatala  preda , fi  riiiriallinjcgnc . l'aroinfM - fl0 
to perduto  d’animo,  intrigato  rulla  confufme  de' ficai , fpa-  «pio. 

...  nenia  anco  gf altri , c & inficine  co’ feriti  ancori  [ani  pi- 

piedì  Vn^cffe'rmó'in  eòa  bit  agii  a gitano  la  calca , onguflioti  dal  proprio  timore,  e dalla Jlrcttcgj 

gmquafi  perduta^  padellisi  rada.  . rglifipnr 

La  diti  ulti  delia  biga,  de  il  mag-  tf  D Xon  lafiò  Antonio  in  quello  ffaurnto  l'offitiodl  pru-  «a  antmo- 
gior  pencolo  in  eira  fuoi'  apportar  d Capitano , e di  valorofo  follato  dà  animo  a'  timidi , ri-  1,racn 
sodati  in  preda  al  timore  prclodd  tiene  chi  fnggC  j dOHC  CT A Maggior  la  JUga  ydOUC  aUCQtd  CYìLa 

ffcranga, peritato , col  ctmfeglia, co le mani,  co  la  rode, fi- 

la  ventura,  che  s’apPtcfcnti  a chi  fc  QrjaldtOal  ÌIIIUICO  , e rìgtiardcuolc  a JUOI , VCHÌlC  M VltlWO  A 

£:%l£l!SZr'BoMtSC,  tanto  ardire,  che , paffatoco  la  Lucia  da  banda , e banda  vn’ 
c.  67.  , , Alfiere,  che  fuggita , prefu  quello  Jiendardo , con  effo  voltò 

v,uo’u.0p'  iqL^^'q'K'ter.'tenu!  contro  al  nimico  ; E feguitatofolameute  da  cento  caualli,  c he,  Aintai» 
che  di  nuouo  irgli  fattiti  fuoic^.  ^ vcr?o?nd  di  (iHcllutto , fi  mojfero . Giouo  affai  la  slrtt- 

f, allentate, e pctder  damino.  >rm  M po„!e>  che  pcmOn  haUCr  quclfiu- 

I medimi,  ch^no.  tenendo  meftCUTOVadoCCOlC  ripe  alte , jj" 

la  vittoiia  a dicbiaiariì  pei  ìi/uoi.,  flj  nccejJitd,òfauor  di  fortuna,  ruluffc  a buon  termine  le  cofe  , 
cniranoa.parricip.me.  ^ cbegiàpicgau.vio.  Teroche fattoteiìa,con lìrcttaordinaiiga 
ricettano  i Vitclliani  temerariamente  fparfi , 0 eli  mettono  in  diffidine.  Antonio  h ora  fin 


gUII  1 1 m 1 1 ce,  | VII  am  niauw  ( v ivi'  ■■ 

ce.doueè  maggiore  II  rrauaglio,e 
drue  fi  può  pigliare  alcuna  fprran- 
xadr  rimedio:  ficendoficonofc^re 
pct  fcgnal aro  a*  nemici, « nguarde> 
uolc  a tutu  i Tuoi . 

E.  df. 

Vn’atto  generofo  divo  Generale, 
per  la  vergogna,  che  po  ne  nc’  Tuoi, 
tuoi'  effet  badante  a rimettere  in 


riCCMOìiQir  imuam  temi  »u  \ . 

gnaulo  [opra  queUi, che  fuggivano,  hor  atterrando  chi  gli  ventua  incontro  .cosi  anco gl altri, 

ciafcbcdwiofecondoilfuotalentojpogliarejar  prigioni  .torre  anni, e caitalli;  talché  rue- 

gliati  dal  grido  proffero  de’ Juoi , ancor  quelli , che  pur' bora  fuggiuano  perla  campagna,  s m- 


ff 

. 


gitati  dalgrid  o proffe  ro  de’  Juoi, 

tramatone  anhnoffnelL  vittoria.  . 

18  A quattro  migiiadi  Cremona  fi  feoperfero  fin fegne  delle  due  legioni  Rapace,  & Uà- 
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far 

n*. 


fica , venute  fin  là  nel  principio  della  battaglia,  che  i [orcaualli 
tran fuperiori.Mapoìcbcfìicontrariala  fortuna , nonfeppero 
allargar  l'ordinanza,  ericcucre  ifuoi:nc  andare  incontra , e af- 
fai tare  il  nimico  flracco  dalla  corriera  di  tanto  paefe,  e dal  rne- 
Rompe  i uard  clic  m ani,  A Forfè  non  baueuandefidcyato  B maitan- 
Dt“KI  ' to nelle profpcrità  d'bauer  Capitano,  quanto  boranoli' auu  rfì- 
tà  t'accorgeuanodinon  batterlo . La  canali  aria  rittcriofa  vota 
quelle  fqitadremaf  animate,  feguitata  da  Vipfauio Mtffala-> 
Tribuno  con  gl’aujjiliaridi  Mefia;  i quali, quantunque  affetta- 
ti tumultuariamente , ttcn  cedi  nano  nelLt  gloria  militare  asol- 
dati legionari,  di  maniera/,  he  vaiti  fi  i cauallico'  fanti,ruppe- 
ro  P ordinanza  delle  legioni . alle  quali , il  veder  le  muraglie  di 
Cremo  ai  vicine,  c quanto  più  dalia  fpcran%aalla  fuga,  tan- 
to più  togheua  d’animo  per  voltar  faccia . 

1 9 ffon  volfe  Antonio  feguirpiù  aiunti, ricordando  fi  del 
le  f adMe, delle  ferite, che  in  quella  dubbiofa  f attiene  ,am  or- 
Thidno*  che  difelice  fiuejiaueiuno  afflitto  gl'huomini,&  i caualli.  So- 
nino voi-  pragionfeneWannottarfi  il groffo delCeffercitu  Flauiano,&  ha 
uendo periflrada  calcato  icadautri,  & i fogni  della  frefea  v c- 
cifionc,comccbegià  fuffe  terminata  la guerra,  faccuanc  ijlan- 
" crini  X:1  di  feguitarc  Verfo  Cremona , per  far  arrendere  quelle  gemi 
già  abbattute, ò cfpugnarlc.Così  diccuanoin  publie o , per  honc- 
jlarla  cofa;ma  tra  loro;  che  per  efler  quella  Colonia  in  pia- 
nura fi  farebbe  al  primo  impeto  porutaacquiftarc',  u efler 
ne  gl’aflùlri  di  notte  il  medefimo  ardirc,e  maggior  como- 
diùdirobbarc  ;doue afferrandoli  il  giorno,  parlamenti 
di  pace, preghiere, e per  ri  (loro  delle  fidighe,e  delle  ferite, 
riportar  nomi  vani  E di  clemcnza,edigloi  ia:rcftandoncl 
■vn!#i  fenode’  Capitani, ede’  Legatile  ricchezze de’Cremone- 
fi:  H la  preda  della  città  prefa  per  forzadouerfia’  foldati , 
dcll’arrcfa  a’  Capitani.  Onde, fpregiado  i Centurioni,  & i T ri 
bioii,  e perche  no  s'intt de ffero  le  lor  parole  sbattendo  l'armi,mi 
nacciauauo  di  far Jì  il  capo  da  loro,  quando  non  fur.o  condotti . 

N«»;-  20  ^diibora  sintonia  entrato  tra  loro,  dopo  bauercola  pre 

fcn%a , e coWauttorità  fua  fatto  filentio , li  vàaffìcurar.do , di 
non  vo*cr‘n  n?0|l°  alcuno  defraudare  del  premio,  cdtl- 
honorc  i foldati  di  tanto  merito;  ma  per  efler  diuilì  pl’of- 
fitij  tra  Capitani  TcTcflcrcito,  G conuenire  a’ foldati  il 
dcliderio  di  combattere  , a’ Capitani  di  prouedcrc  , di 
confultare;benc  fpclTo  eoi  differire  giouar  più,  che  coll’ar 
rifehiarfi.  Come  per  la  parte  fua  haueua  aiutato  lavi  teoria 
di  quel  giorno  collarini , c co  le  mani , così  vofcua  giouar 
non  meno  H co  la  ragione, c col  con  foglio, arti  proprie  del 
Capitano . Non  fono  am  bignè  le  cofc , che  hora  hauiamo 
innanzi, la  notte, il  (ito  della  cittànon  riconosciuto,  piena 
di  nimici,&pgnicGfacomodapcrrinfidic;di  modo,che, 
1 ic  bene  il  ditto  le  porti  aperte,non  conucrrebbc  entrar 
ui  fcnzaticouufccrcjfenz'afpcttarc  il  giorno. K Comin- 
A - darete 


Anco  con 
tra  il  voi?» 
re 

Capitili  i 


aforismi. 

A 

Mo'tc volte IMTrrprmo  ruervlti- 
mo  nel  v'niiea  battigli  è capirne 
della  vittoria , cui  r r i?  perdita  dt 
vnag  ornata  perla  fidar  za.  o d.ffi- 
dcnza.t  lu  » irei  a al  nemici:  il 

umpo,<helì  da  dì  ripigliar  fpmio, 
e di  me  tterf  all'ordine. 

B TO. 

Non  fd< fiderà  tat  to  il  Generale-* 
rrllc  prcCj 't.iaquantc  nell'juuci 
Ctà  ficonoiccdir*  n Th-uerc. 

C 71. 

I 'e(?*er.  ito,  ebe  rem  ncia  a pietre, 
è grandemente  fcfj  intr  al  tfatflin 
picda  al  tin.om,&  alla  lupa  daìl’ba-- 
tre*  apprcOc  luogo,  doue  ii  pefla 
lalujitL,  . 

r 

Nclcrn  b ttetcvna  ertisi  diretto, 
elite riiaueici  combattenti  il  me- 

dcLn.osrd.io,  thr  di f. orno,  barn  o 

eneo  maggior  litenzadi  iubl>.  te. 

E 7J* 

II  rotrr  di  eh n.er  za  ,e  la  pie  ria  di 
quella  eco  fa  di  gran  ftima  ne*  Cene 
rahdt  e (feretri,  cue  ne' folJati  co- 
muni,& oidmarij  loro  cofc  vane, e 
fcrzafiuttn.ondc  prezzandole  r°" 
«o.felamcnte  tengo  oo  cento  difac- 
chcggiat  le  cittì . 

F.  74- 

La  preda  della  ritti  prefa  per  a tri- 
to tori  a a i foldaii , pcx  l'arrcndcifi, 
ai  Capitani. 

G.  7f- 

A foldati  ronuieoe , & è dictuole  il 
defidetiodi  combattere  così  ,ccme 
a i Capitani  l'aiutare  in  guriraton 
la  pi<  uidenza,ton  le  preuenticni, 
ecolconfiilioif  più  fpefTo  con  Fan 
datti  trattenendo,  flc  indugiando, 
che  con  la  tementi , frmpre  peata  al 
veifo  de’ loldatt.  Lib.  I.  dcll'Hi- 
tìot  Afuifni  409. 

H.  7 

Ilccnfplio  ,ela  ragione  fono  pro- 
prie ani  del  Csnirano,  e fenzaefle 
non  metita  queflo  nome. 

I.  77. 

Non  è cofafiiura,  fervala  prruen- 
tit.n  raefTar  a cominciare  adsri’af 
faho  ad  vna  Città  in  tempo  di  rot- 
te, per  flrrtto.efpaucnuto  , elicle 
nc  Dia  il  nero  irò. 

K.  7*. 

Egli  c cofa  naturale  della  moiri* udì 
nc  giudicar  le  cofc  inccrfideraratT  è 
teipigliandcle  fello  pio,  Colarne#* - 
lecci  perCcio.ecoIdifcotfotfcl.'i.*- 
tilc,  i he  fpera  r rtent  rne . m-i  quan- 
do fi  viene  a pai tieolai ivate  jj'iii# 
(onuetuf  nti,  Cc  1 mezzi , < on  che  (1 
hanno  da  con  tìgn  tt  iall'hora  coro 
fec  il  fuoenore.c  fi  farapace  di  vi  K 
dirnza.Orde  farà  prudenza  del  Co 
ucina  ore.o  del  Gcr.eiate,da  cui  do 
urrà  etTcr  trattata,  moderare  Kne i 
pr  mi  impeti  co  n partenza  «finche 
(onofeendoa  rocoa  poro  1 gran  dì 
ni  di  quello,  che  prttrnde.vtrgi  1 
rorr  prendere  il  fuocrmre  ^cad\b- 
buine  a luijltcti  contici. 

La 
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jiTOniSMI 

’A.  79. 

li  pinta,  Se  il  terrore  dirti  gran  pe 
li  col*  * battiate  ad  aprir  l'intellet- 
to de*  tol  dati,  che  fi  fono  dati  io  pre 
da  alla  tementi  alla vaus  confi- 
denza. 

B.  *0. 

Non  èmarauigiìa.cheTn'eflercito 
manche uolr  di  Generale,  poueto,  e 
hifogeofo  di  con  figlio,  che  fono  le 
fue  due  anime; verga  ad  eflere  sbara 


girato  dal  nemico. 


Mi- 


ciarctc  forfè  voi  vn’aflalto  fenza  poter  veder  niente  da 
qual  bada  fia  mcglio.qual  altczzadi  mura , fe  con  macchi 
ne, con  armi  da  lanciare,  ò con  fàrcaualicri , 6 co  le  Vince 
ci  douiamo  accodare?  yoltatnfì poi  à particolari, chi  di  loro 
domandata  hauefle  portato  feco  l’acccrte , i picconi , c le 
zappe, cgl’altti  finimenti  da  clpugnare  le  città;  & accen- 
nando effi  di  nò  ; quali  mani  dunque  ( foggimi  fe  ) potranno 
co  le  fpadc,ò  co’  pili  rompere,  e gittar’a  terra  muraglie?  fe 
bifognadefar  baflioni,ò  ripararli  co’ plutei,  co  le  gratile 
ne  daremo  noiconie  vulgo  dupido  a (arci  marauigiia  mi 
fando  Paltczzadelle  torri,elefortificationialtrui?Pcrchenon  più  predo, coll'indugio 
d’una  fol  notte, fatti condur  gl’idrumenrida  battere, eie  macchine.non  portiamo  con 
cdonoi  la  forza, c la  vittoria  infieme.E  detto  qiicfio, con  vna {quadra  de’piùfrefhi  caual- 
lì; manda  i bagaglioni, & i faccomanmycrfo  Bedriaco,pcr  vcttouaglic,&  altri  bifogni. 

2 1 E tolerando  mal  volentieri  i faldati  quefia  dilationc  tran  vicini  a mtouo  tumulto, quan- 
doi  cannili  pa flati  innanzi  fottolcmuradeÙacittà , fatti  prigioni  alcuni  C remone  fi , in  te  fero 
da  loro, che  fei  legioni  Pritcllianc,con  tutto  l'cffercito,  che  era  ad  Oflilia,bait?do  marciato  quel 
Fiflcflo  giorno  trenta  miglia,  iute  fa  la  rotta  de’ fuoi, fi  preparatane  a combattere,  egià  effer  po 
co  lontane.  A Queflo  terrore  aprì  lementiofufc  atea  confcgli  del  Capitano,  il  quale  feces 
mettere  nell'argine  della  via  Toflmia  la  legione  Terga,  pollagli  à canto  dalla  fmiflra,  in  tuttoa  Cxc 
campagna  apertali  Settima  Galbiana,c  dipoi  la  Settima  Claudiana,  guardata  ( così  slatta-,  mon*  • 


i ',IC  coorti  uc  gl  ai  hi.  tic  *♦»♦«** 

dono, 6'  Italico  Sunti,  con  vnaf celta  di’  loro,  fintano  alla  te  si  a della  battaglia.  .... 

22  Ma  l’efiercito  yitclliano,chc  batterebbe  potuto  fcrmarfi  in  Cremona,ecolcibo,ecolso 
no  recuperate  le  forge,  ildì  fcguFtc  ajfaltare, e ropercilnimico  rifiutato  dalla  fame,  edalfred 

do,n  ito  bauedocapo,  rie  cofe'gHobuoM.q.'tafntellc  tre  bore  dinotte  fi  fp?feaddofloa'  F Iasioni  'Si.iTétU 

giàprcparati,eponiinbat>aglia.Coqtulordmcandaflm#6ardireiajfennare,poicl*cl'ira, 

e la  notte  li  cof ondata;  fe  bt  altri  hauti  0 ferino, che  nel  corno  deflro  era  la  Qua  rta  Macedoni-  di  oc„« . 

-*  f.  /r  j-ii  - e\r  ..  J-ll - - J-i; - 


tUTiuiuncvinJ  }*"*)*•''•*  j i ' i 

li, e gl' ausiliari  da  hr  mede  funi  s'era  prefi  i luoghi.  Fù  vano  tutta  la  notte  il  cofUtto.dttbbiofo, 
fiero, & hot àquefli, bora  quelli  caLvnito forno gioudda  per antiuederei pericoli  ilgiuditio.la 
11, ano, ò l’occhio.  Le  mede, fimc  armi  dall’  una  parte, e dall'altra:  con  fpejfe  dimade  noto  à tutti 
il  cmtrafcgno:  le  bandiere  me  folate  ,fccondo,chc  tolte  al  nimico  frano  lior  qua , bor  là  dalla 
t “t  . r • j„//>  -/#•**  «ii  vltY.ittAt/t  Li  Iraìnnc  Settima  Gai  Inatta  .morti  fvì  C Citta - 


re  con  molta  Hrage  de’nimici,&  in  vlrimocolafua  morte, con fcruata  l’aquila. 

2 3 Sfate  -■intorno  Fordinàgiflic  gùpicgaua,  chiamati  infoccorfo  i Tretorimhiquah, 
nel  primo  im peto  ributtato  il  nimico  furono  dipoi  rimai  ciati.  H autunno  i vitelli  ani  condotte 

le  lor  match, ncndl’arginedellaslradapertirar  alla  largate  {parate  daprima,haueuanfn- 

Freni  fr- 

„ danno  del  nimico, pcrcoflo  ne  gl’ arbori.  Marna  Balifia  d'cjìrema  grandezza  della  legione  £>>«. * 
Quintadecima  coluto  di grojji  (fimi. fajft  attcrraua  le  {quadre  nimiche,  & bauerebbe  fatto  per  ti . 
tetto  ora  macello, fe  due  fidati  non  hauejfcro  ardito  vnafgnalata  proua  d'andar.co  le  rotelle 
raccolte  da  quella  1 flragejen^effer  veduti  à tagliar  i legami, & i contrapefi  di  quegli  ordegni. 


Libro  III.  dcll’Iftorie  di  G.  CorncIioTacito.  f 

A FORI  SUI. 


Tronfi  du'jùir a de!  fatò quantunque , per  (fiere  flati  Qibbìto 
fUuI.nl fil  Vcctfi,  A y;  fiano  perduti con  eflì anco i nomi  loro.  Tficn in-  A „ 

UtuM1'  incorda  ver  mi  banda  la  fortuna  ; quando  nel  tre  fi.  Cf  Mifmbil  forte  è quella  di  coloro  , 

’ della  notte ,m  cfirò,&  ingannò  lefibicrc  « la  (ergente  Lima, 
fauoreuolea'  F lantani, che l’hebbero alle jpalic . Vero, -he  fa-  riMifiapetfiuo.ejofloiiiobiio 
caldo  fi  maturi  del  vero  l' ombre  de  fanti , c de'  calmili,  l’ar-  dt'cmt’  B gl 

minimiche  tirate  in  fallo , non  inurfliuano  i corpi . dnueivi-  Ncl,e  l'1"asli,\di  none  fuor  ìm- 
a ir  ‘ f j — ri»  ti  » , . -r.  porw  molto (‘batter  la  Luna  alle 

tCUUni  JCOpritl  (Jj  cJH?u  dloOYt^cbC UAHA  lofO  Ìli JdCUdyl)\YilOì  (palle}  perche  facendo  l*on»bicp;- 

Antonio  Ì<àntmco{aMaA 

fa  animo  a *4  c •Antonio  adunque, come  potèconofiere  ,&  effer  cono-  «invano, 
fuoi  fo.J«.  fauto  da'  fwn ^accendendo  altri  co  la  vergogna, e cole  villanie,  pffkdoTdo^e^Tru  delle  pi 
molti  co  le  lodi,c  coll'efiortationi,  e tutti  co  le  fperange,  e co  le  PJ,|i  Generai* . egli  fc  ne  deve 

promeffe , domandata  le  legioniVannoniche  .perche  liaucf-  fcì't"’r Catoni  2riu“Óft‘l'che2 

Ter  riprefe  Tarmi?  D ciTcrquclliicampi.aoucporcujno  »nP,tfr‘<*n<>;iurimiT.:mdotit.i- 

1 l j i ■ t ni  io»  la  «e ifoena,«  ingiurie.  Se 

Jauarla  macchia  del  primo  mancamento  , e ricuperar  la  iftn  nnien.riticnnbiodcdeiici 

; c'oria  . Voltato  fi  poi  a quelli  di  Mefia , chiamandoli  capi,  ■ ''“i  perfuidergii  al  Uen' 

C T auttort  di  quell  tmprcja  , in  vano  hauer  con  parole,  «un  le  pioacfle  dd  picmio  della 
e con  minacele  prouocati  i Virclliani,  Allora  non  po-  p ^ 

tcuano  (offrir  ternani, eia  vidi  loro . Così  and atta  diti,  t-  ndar’jaimo.ì  rèdditi  al  rfpc  delia 
do  intorno, ma  molto  più  a'  Tcrgiaui, ricordando  loro  i fucceffi  ^Sdh*d",‘K^«lfcl»S5l 
vecchi , &inuoui,come  fiotto  M.  .Antonio  haue fiero  rotto  i wn/aaiaie,  die  loiciefca  l'animo 
Vasti, fiotto  Corbulone gl' Armeni  ,& vltjmameiitc  i Sarma - fa'* Yfi "7  ' pf  f 'rm“ e't «/fi  nd 
ti.  Sdegnato  poi  con  iVrct  ariani , voi  (difiej  non  Tolda  ti,  ■>«««>«<•  £ ^ 

ma  terrazzani , Te  non  vencete,  E daqual’altro  Impe-  1 faldati,  che  vi  gono  eflcrc /lato 
radure , da  quali  altri  alloggiamenti  farete  riccuutì  ? co-  !'  *“5 £°  ■ & boooiioto 

1,  f 1 ,1  t.  j n III  di  altri  .ripigliano  maggior  fona 

la  lonolc  voltrc  bandiere  .Tarmi  voffre,  e cola  la  morte,  ptrccquiflailo. 

Te  reftarete  venti,  hauendo  già  perduto  1 honorc  . /lrun,od<iuu, figli,  ogni  voce. 

2 5 Da  ogni  banda  grida  i&iT  cniani  fi\ così  vfiano  in  So - »«te/<be  ruba,  dinuouo  foctoifo 
ria)  hauendo  filmato  il  Sol  nafiente , forfè  per  asu, errimento  u^°no*7ap«  Sdii  putto 
del  Capitano , fi  fparfcvoce,  F che  fufis  fojnagiouto  Mutia-  *.«■**  du^cbecgiivieoc.  ub.4. 

Sbaraglia , no , e gTeffercitifalutatifi  inficmc.  ^iÌU)ora,comc  rinfrefea • 

e rompe  i t\  £ nHOUO  focCOrfo  fi  fpcngOnO  auanti  , aprcndofl  fià  l’ordì-  Mr  “Uilj  pei  ordinario 
nrrtiin  la  J * jr  •>  a r 1 d.  rpcCoC  -ranno  (Veleraic  moni  :el- 

fecódavoi  nangadc  Vite  III. vii  ; tra  quali,  mancando  il  capo,  1 ia /ciato  fe-  Credo  »r boi,  .notarili padri  a* 

u>  condo  l’impeto,  ò timor  proprio,  andana  innanzi,  ò fi ritira-  {SMdi- 

ua . Vedendoli giàdifordinaii . Antonio ,con  mo tiretto fqud-  pt c 

li  padre—.  Arene  gl' vn  a,  c sbaraglia . giardini  allentati  fi  rompono  af- 

eccifo  dal  fatto, ne  fi  po  fi  ano  rimettere  impediti  da’  carri , c dalie  macchine.  V annoi  vincitori  attra- 
«guBoio . ucrfandoa’  ftntieridelle  firade  per  arrotarli  più  prtjlo  ; con  flrage , & vccifione  tanto  più 
notabile,  quanto  che  v'occorfe  l'homuidio  d'vn  padre  perniano  del  figliuolo . Contaròii 
fatto, & i nomi  loro  per  re/ationedi  Vipfxnìo  MeflaLu  Giulio  M. infin  to  Spagmtoloanoia- 
, tonfila  legione  Rapace  ,baucua  lafiato  al  paefe  ilfìgliuoioancortaicrod'ctàfiilqualc  fato- 

fi  grande,  e feriti  0 da  Galba  tra  S ettimani , incontratofi  nel  padre , cr  alteratolo  cole  ferite, 
mentre  tosi  monbundolo  va  tafìando , G nconofiiutifi  l’un  i' altro,  abbracciatolo , piangen- 
do pregatagli  DcipMcrni.cbcriftatfcro  placati  fcco,nci'bauef[eropernimico,ùpatriuda; 

effondo  qui  jìo  più  tofio  delitto  publico,  che  fuo, non  hauendo  egli  parte  nell’ ami  ciuilì, fc  non 
come  follato  prillato. Spiratogli  nelle  braccia, prendi  in  Jbaiu  quel  corpo,  e fatala  fofia,pj- 
gò  col  morto  padre  l'yitirno  offitio . C onfiderarono  il  cafo grande  prima  quei , clic gl'erano 
appreffo;  dipoi  molti  altri  ;fin  ibe  fifparfc per  tutto  la  maramgìia , la  condoglicngq,e  l’ab- 

tirri- 


Aflutia 
Rr.  nJt  di 
An:on:o. 
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AFORISMI • 


A.  88. 


fono  aborti  nate  da  quei  me  Jetimi, 
che  per  lor  panicolat  d'-fidiria , o 
per  altea  paflìonc  le  coinmcttoso 
io  pacc,9c  in  guerra. 

B.  2g. 


bornmcr.to  dì  gnor  fi  così  crudele . Ma  non  per  quello  andattu 
no  più  rattenuti  a (pagliare  iparenti,  gl' amici,  i [rateiiivCClg 
fi;  A econfefiandoilmal[atto,non  però  lafiauan  di  farlo. 

- .. 2 6 Gioitila  Crc mona,  fi  fa  loro  incontro  ymi  nuotai ,enuu-  *„„«>, u 

gcuole  imprefa.  ilaiuuano  i foldxti  Cermanineih guerra  Oto-  Cumona. 
niana  concimi  co  le  mira  della  cittì  i loro  alloggiamenti , 
attorniati  di  buone  tracierc, bora  dinuouo  rinforzate, caccre- 
feiute.  Mila  cui  vi  [la  rtflarono;  vincitori  Jopra  di  loro,  non 
fapendo  anco  i Capitani  rifolue  re  quel  chedoueffcro  comanda- 
te pei  1*  Ifemio  ne  deli»  vittori»  : re . Darl'ajhlto  ,t  r ouando fi  C eff eretto  stracco  per  le f anioni 
mcm»°p'c^  continue delgior no, c della  notte,  cjfercofa difficile,  e pericolo- 

nurc  pei  quei  meno.  fa,nonhxuendo  fiffidio  alcuno  apprejfo;  tornare  a Bedriaco , 

c „0.  intoler abile  la  fadiga  di  così  lungo  viaggio,  c perduto  il  frutto 

1 foidati , che  hanno  cominciato!  della  vittoria  ; metterfi  a fortificare  vl’allovgiameminoeffcr 

vincere  il  remico  pelano,»  neom-  . . . 0 . . 9°,  " . 

peninola  inerte,  le  ferite,  & :l  pencolo  t battendo  l Ultimi  tiXJltO yicini^cbe COTI  impYOHl- 

Piccole  /ci  u^pteda  ■'cflotoi^  co-  fi  finite , potrcbbono  tra, tagliare  quelli , che  {lejfero  fparft , 
fa,  la  quale  pii  alteri  pm,t  hcdifìur  e quelli  ,che  lauorxjfero  : mettendoli  penfiero  più  d'ogn' altra 
barali  da  quello,  ì.b.vdcima.  natiiradc'  lor  foidati  di  comportar  più  toftoi  pericoli, 

che  l'indugio.  B pcrocbenonpiaceuanoalorolecofe  ftcurc  ; 
maamauano  lo  fiorare  dalla  temerità , c ricompcnfando  la 
morte , le  ferite , il  fi angue  coll'auiditì  della  preda . 

27  Quìinclinb Mntonio, comandando ,che fi facefie coro-  FIluiaDÌlf 
a aiui,&*  va  alle  t rinticre  nimiche . Combatteiiafi  da  lontano  prima  co  fallano  gii 

1,'ofie  Hre  ai  ibìdati'il  Geco  diuna  le  factle,c  co’  fx]fi,con  maggior  danno  de'  F laudani  pere  ojfi  più  memi  de* 

eliti  b badante  a fai  lot*  animo  di  aaalwdamcntedi[opra.  ° aficvnò  dipoi  aUe  legioni  le  por-  vittiiiani 
dateli  valorofamente  PiAalto  co-  A*  ..  . J r r 0>  r . ? appiedo 

tue  chefuffe  molto  malaicuole.  tl,v  » bxfliom  ^cuoche  la  fadiga  Compartita  dislinglieJSe  I VI-  Creino»». 

li  da’  valorofi,  e da  quell’ cmuUtione  d'bonorc  s’ accende fi] ero . 

Si  Toccò  a’  Tertiani,  &a‘  Settimani  lo  [patio  prefioallaviadi 

Bedriaco;  alT Oltana  e Settima  Claudiana  la  banda  deflra  de’  . 
laflioni  ;&a'  Tcrgodccimanila  porta,  ebevìa  Brefiia  . Fermati  fi  così  vnpt^p.fin  che  tcfl”“’ne 
da’  campi  vicini  fuffer  portate  le  ’gappc,  i picconi,  t da  altri  le  falci , e le  fiale,  mejfofipoigli 
feudiin  capo  colatcflugginc  slrettas’accoftano . Erano  da  ogni  banda  l'armi  Romane:!  Pi-  Rottldl. 
tclliani  rotolxnano  dalle  mura  [affi  greffijjìmi.c  co  le  lance , eco  le  pertiche  andauanoritro-  vìietiUni. 
nardo  la  te fiuggme  sbattuta,  & ondeggiante , fin  che  rotto  fi  queltintrecciamento  de  glifi  li- 
di , gl'atterr auano  ò morti,  ò infranti . 

28  Sarebbe  dallo  fpxuento  della  lìragcgrandemxncatoilfcruore.fe  i Capitani  a’ foidati 
vii  fracchi,  e che  non  afiolt  aliano  piiìefiortationi,  E non  bauefiermoflrato , e promeffo  ptomedo 
Cremona  a fiacco.  Se  fufietrattod'Ormo  .come  firme  Mefsala  ,ò,  come  referifccTlinio,  * “““ 

il  quale  ne biafima  Matonh/ion  faprei  ben  rifolnere;feno  che  tic  Mntoniojtie  Ormo  con  que- 
flo,  ancorché fceleratijfimo  atto,  tralignarono  dalla  vita,  ne  dalla  fama  loro . None' era  più 
[angue,  ò ferita,  che  gli  ritenefsedi  [canard  bastioni,  di  sbatter  lepqrti,  fatiti  [oprale [palle 
altrui  y [oprala  tefluggine  raddoppiata  ,arriuauano  a pigliar  l'armi,  e le  braccia  del  nimk  o.  . 

ì jin  ■ c0>  f-fri , niegi  morti  co'  moribunditraboccan  giù  in  varie  guifi  morendo , & in  ogni 

maniera  dimorte.  . 

20  Terribile fùil  combattimento  delle  legioni  Settima,  e Terga,  trouandoft  mi  anco  Mn- 
tonio  con  vna [celta  d'aujfiliari  : peroche  non  potendo  i viteUiani  rcfifterc  ali' ofìdatione  di 
di  quelli,  e l'armi  lanciatedi  [opra  [truciolando  [ai x^oflcfi per  ia  tesluggine,le  gittarono 
[opra  finalmente  fiifie fu  Balilla  • la  quale ficome allhoraopprefic molti,  cosìcolajna  ruma 


birgji  da  quello. 

A Tonfili.  1160 

D.  91. 

Nel  dar  l'aflàlto  aJenacitti  il  ri- 
partire la  gente  in  compagnie  farà 
cagione , che  in  loro  per  lagara , e 
competenza  fi  acerete*  la  forza  , e 
r*rdire> 

E. 
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tiratofi dietro  i merli, e le  fimmitàde'  bafiioni.fcommofie  an- 
co la  torre  contigua  in  mod  o,  che  cedette  allepercoffc  de'  fa fi. 
dalla  quale  apertura  mentre  i Settimani , fatto  il  conio,  fi  sfor- 
zano di  falire  , i Tergimi  co  le  [curi, e cole  fpade  ruppero  la 
porta.  Conuengono  tutti  gl'auttori , che  G.Volufio  fidato 


4*7 

JIFOKIS  M I. 

A.  pj. 

S!  fomfla  gran  moltitudine  di  p<?. 
polo  forcfliere  in  vna  città  attedia- 
ta pare  , che  col  Tuo  rumerò  aiuti  a 
difender  la  itesi  parimente  Alinola, 
Ac  infiamma  i combattenti,  perla 
per  il  Tacco, 
vittoria. 


della  Terga  legione  fuffe  il  primo  a [aitar  dentro  . Qucjlipaf-  ridi"  ma^o«\epeii' 
fato  [oprati  baflione  .sbaragliati  quelli , cbefccer  tesìa,  ri-  rper,iioditiMco»iai 
guardeuole  a tutti  cola  mano , co  la  voce  diede  fegno , che  eran  Ne ile  fumé  einiìi  è li  nur t ;ot 
gVi'tr,  P^Hl‘ fornenti . talché  offendo  i FiteUiani  sbigottiti, e 


detti  per  fotza  d'armi.  E ciò  perla 
IHl  ■**  J »chelor 


fà 
nona. 


ghi 


Virelliani,  J r 
e Jor  capi 


Ter  tittoviofo,  per  la  paura, che  han 
co  maggiore  de*  loro  danni  per  l’o 
Amane  ne,  e per  maggiore  fpcran- 
vadi  premio, attendendoti. 

In  qucAolib.Aforif.l4S. 

D.  j)6. 

II male , c la  mifena  maggiore , che 
podi  occorrere  ad  vn’cAcrciro  , il 


gittandofigià  da'  ripari,  fù  feguitato  amo  da  gi altri . 

30  S’empie  di  morti  lo  [patio , che  è tra  gl' alloggi  a menti,  e 
Adattano  M mutJglU f , tappYCJCÌltandofl  nuouc  fadi^hc,  le  mura  J rer  ^ cóueneuolexza  della  lov  mot 
deUa c,ttd  >!e  torri  di  Pirtrd  I lo  porti  ferrate , i fidati  crollan-  ,c  p'' u ,int‘£‘‘ , 
dotarmi , ilpopulo  Cremone fe  numero fo , e denoto  aUafattio-  ?i“  facilmente  l' inducono  ifdd»- 
ne  di  Vitcllio ; racchiufa  fi  dentro  per  la  fiera  di  quei  giorni  Li-, 

maggior  pari e d’Italia.  A II  che  non  era  tanto  d'aiuto  a’ di-  nrnu.o,  thè  comincia  ad  efi. 

fenf  riperla  moltitudine , che  non  fuffe  molto  più  incitamen- 
to a quelli  di fuore  per  la  preda.  Comandò  sintomo, che  s'at- 
no  l'boi-  tMcaJff  fuoco  ulle  fabriche , e luoghi  ameni,  che  erano  fuori 
della  città  per  tentare,  fe  i Cremone  fi  per  il  danno  delle  co  fi  lo- 
ro fimouefferoamutar  fedc;efopraitettialtidellecafi  con-  . 

tigne  alle  mura,  che  fipcrauano  t aberra  della  città , feceper 

tutto  [altre  ipiùrobufii  fidati ; acciocltecole  tratti , colete-  definì*  perfona.diiu  «jualè  per  su- 
gole  ,econ  fuochi  leuaffero  le  difefe. 

Già  le  legioni  fi  Uregncuano  inficine  per  farla  tcftuggU  vincitore.  ^ 
comincia  MWtrc  gl  altri  ti  Musino  dardi  9 e fdflit  quando  a poco  a pò - Non  ti  trotta  animo  di  effercito  via 

"°r  V™n‘  €0  cominciarono  i vitclliani  a mancar  d'animo , c quelli,  che  «tote  eotìaf  oro, e crudele,  che  no 
car  0 ani-  • , , _ . . - * * _ * fi  mod  ri  nelle  lue  operano  ni  per 

ok>.  na.ituano  qualche  grado  ta  cedere  alla fortuna:  B confideresti - iapaticn7.a,eperi*humiitàdeivin- 

do,  che  s forgiti  Crcmtma.nonti, farebbe più, fperanga  di  per-  ^”'tTn.?„«‘Xdo 
cono,  e clte  tuttal  ira  de’  vincitori , non  fipra  il  vidgo  panerò,  co  numi  loro  eguale . 
ma  [oprai  Centurioni,  [oprai  Tribuni,  co  la  morte  de' quali  fili  ,a,0,i  delie  r’eie,.re,«  fono 
jì  poteua  far  guadagno , fi  farebbe  sfogata . I foldati  ùriudti  odiitl  anco  da  ttuci  medefimì , die 
finga  pcn fiero  delì' auuenire , c e per  la  baffegga  loro  più  fi-  ncI“'uono  como  "■ 
curi , feguit ottano  di  combattere . Ma  i principali  dell'cfier-  H 

cito,  gittate  a terra  l'imaghii  di  yitcllio,  cir  ilnome  fuo , leua- 
rihe  rano  rotto  a Cecina  le  catene  ( che  ancora  slaua  legato J pregandolo  ad  c fiere  loro  intcrccfiore.'Ma 
Ucatcno1  eifiSonfiato  di  fuperbia,  [pregiandoli , D ricorrono  alle  lagrime  ; fogno  d’cftrcmami feria  , 
ebetant  huom'mi  valorofi fupplicaffcro d’aiutovn traditore . E dopo  haucrmcffo  fuorz-j 
Dimanda-  muraglie i [igni  di renderfl.i  veli.elefafcie  facerdotaii, battendo Antonio fatto fermi- 
«rd  >»ft  & rcf‘,ffiko,portarono  fuori  i'infignc,  e L’Mquilc  feguitatc  da  vno  fittolo  di  gente  afflitta , di- 
tóono’di-  f\nnita,  & ad  occhi  baffi . Fecero  ala  i vencitori.e  circondatili  da  ogni  banda, gli  fuillaneg- 
céani  fa  o,ÌUM,°da  prima  facendo  anco  fegno  di  batterli  ; E mavedendo.che  iponerctti  riceucuano 
flomaco  ai  c depoflo  l'ardire,  comportauano  ogni  co  fa  patientcmentc  ,fi  ricordarono  ,chc-> 

pau'oua-  <luefl,cran  Pur  W mede  fimi, che  nella  vittoria  di  Bedriaco  fi  portaronocosì  modeflamcntc 
ii  haucua  conloro.  Ma  fattofi  imtangi  Cecina  in  maefià  C oh filai  e^o  la  prete  Sìa  ,co’  littori,  allargan- 
mentò'?*'  doJ' Pcrtult°  Sturba , fece  sìomaco  a’  venatori  : c rimproverandogli  la  fui  fuperbia,  la  fua 
Mandato,  crudeltà  F (tanto  fono  odio  file  feeleraggini  ) anco  il  tradimento  gii  rmfacciauano . S’tn- 
'eipafia-  [Crpofe  Antonio , e datogli  buona  [corta  Lo  mandòaVcfpafiano . 

Hhh  Stau» 


428  Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Vi^ellio, e Vefpafiano. 

AFORISMI.  j 2 Stana  in  tanto  à mal  partito  il  populo  Crtmoncfetrà  quel* 

a.  99.  /’  armiate  potcua  tardar  moltola  Strage  ,fe  dalle  preghiere  da' 

ti  i «onpro  vn  a”?!  noria*  Capitaninoti  f uff cto  flati  placiti  i fottuti . Chiamatoli  poi  al 

deuc  pattare  munificamente  dtL*  parlamento  ^intonio  A magnificò  il  valore  de ’ vencitori,  par - fogniti 
Scinti*0  mpifllon<uolmente  laudo  con  clemenza  de ’ retiti, fmty  dir' altro  di  Cremona,  tra 

b.  106  < l'effercito , B oltra  la  naturale  auidità  del  buttino,  anco  per  fi  per  vaile 

J faldati  per  propria  natura  fono  a-  ' ' ‘ “ ~ "~“-1 

nidi  del  rubate,  c del  Taccheggiare 
le  cittì  • 

C.  ior. 

Vna  cittì,  che  ha  fatto  ffraordina- 
fie  dimoft  rationi  in  fauore  di  vn 
Principe  ; malagcoolnrrnrc  potrì 
fcampare  dall'eflcr  faerheggiara, ri- 
manendo vincitore  il  fuo  nemico  : 
per  hauer  contra  di  fe  due  poten- 
tiffìini  affetti}  i’tmo  della  paltone, 
tOcll'odio.c  l'altro  dcli'auatttia.' 


Cremori* 


l’odio  antico  t o/linato  alia  mina  de’  Creinone  fi  : c hauendo  c“8l0r,‘' 
opinione , che  hauefìcr  fauorita  la  fi attiene  Vitelliana,  anco 
nella  guerra  d’ Olone . & efifiendoui  già  rimafìi  i T crrodecimd- 
ni  per  la fabbrica  dell’  Anfiteatro  D (come  é di  natura  info- 
iente il  populargo  delle  città  ) y' erano  fiati fchemiti , e fiutila* 
neggiati  con  molta  infolen%d,  ulcere  ficaia  l'odio  l' batter  ini 
Cubia  celebrati  i giuochi  de'  Gladiatori  j l’cfifcre  fiata  ficàia 
della  guerra  ; e t hauer  dato  yettouaglie  a'  Vitelli  ani:  ricor- 
dandofiiche  Ver  ano  fiate  vccife  findclle  donne  ,yfii  ite  finora  a 
combattere  per  affettione  di  quella  pane  . Inoltre  che  Cocca- 
fione,&  il  tempo  della  fi  era  faceua  apparir  quella  Colonia  per 
R fe  teff*  ricca , molto  più  abbondantedi  ricchezze.  F Gii 
non  fi  temeuapiù  conto  de  gl' altri  Capitani, battendo  la  fortu- 
na , eia  fama  pofio  innanzi  a gl’ occhi  di  tutti folamente  ti- 
tanio. il  quale  ritirato  fi  fiubito  alla  flufa  pcrlauarfidal  fingile, 
nell  entrar  del  bagno  ,lamcntandofi , che  fufific  troppo  tepido, 
fià  intefio  dire  ; prefio  fi  rifi  aliar  à . le  quali  parole  v fitte forfè 
di  bocca  à qualche  ferito , G diedero  bia fimo  ad  Mntonio,che, 
con  quel  detto,  batte  fife  dato  il  fegno  d'abbruciar  Li  città,  che 
élfi  . ma  ne*  pcrfonagpt grandi  qne  glàardcn.‘L->  , 

cfpoff  a la  fama,  e fortuna  loto  agli  33  S t trottarono  a quel fiacco  quarantamila  armati ,y  di  fac- 

comani,  ebagaglioni  numeromolto  maggiore  ,e  piu  sfrenato  {*“£**$£ 
nella  libidine, c nella  c rude  Ita.  7dj>ti  gra  do, non  età  bafiaua  per 
impedirebbe  non  fi  con fonde [fiero  gl'hotnindi  cogli  fluori , e 
glifinpri  con  gl'hcmicidi . I vecchi  decrepiti, le  dome  attempa 
te  inutili  per  la  preda  ficruiuano  per  ificbcrr.o  : le  verginelle , a 
fiata  Taccheggiata  quàiur.qu  città,  qua  Ulte  bel  gicuanctto  Lucrati  dalla  violenza  , e dalle  mani 

Medichiti  rapina, erano  invitino  a' mede  fimi  ruttori  c agio 
tc  proceda  daJi'irfoienaa  deH'efftr  »c  di  viccndenol  morte . Mentre  ciafcuno  raccoglie  per  fic  òde- 
tU°'  rr  roff.  nari, è voti  appefi  a' ttmpijyfiopragior.to  da  forze  maggiori  era 

Nei  fac  «ufi  vna  città  dato  davn’ef  y grifo,  altri  laffato  quel  che  hauetumà  tra  le  mani,  co  le  bafio- 
tono  ftra-ordinarie  crndeieìjper  ef  nate  feco  tornati  sf  organano  i padroni  a pale  far  le  CdJetìA- 
fdift^le^^c’he  loro  per-  frofie,e  franar  le  fiotterete . pigliarlo  fi  piacere,™  le  fiaccole 
mettono  le cofe,  olle  «piali  **incR-  hi  mano, di  gettarle  poi  foprale  cafr,efopra  i téptj,comc  gl’ha- 
*e  pc’riiiicita  * ne{Inoa  dl  effe  fi  t,c  ueffier  voti, e fpogliati.  H E fteome  in  quclVefisercito  era  varie- 
tà di  lingue,  e di  cofiumi , ttóuandouifì  cittadini  Romani,  confe 
derati , e stranieri,  così  erano  anco  irà  lorodiucrfi  i gufili, e va- 
rie t opinioni ctelChoneflo;ne cofainfrmma,chcnonfufsc  lei ìta.Bafiò  Cremona  à quello flra 
fio  quattro  pomi,  ridottafi  in  cenere  ogni  co  fa,  fagra,  e profana  t eccetto  il  tempio  di  Mefite  tempio  di 
prefiso  alle  mura  della  città  difefio  ò dal  fino,  ò dalie  Deità  a 

^ 4 Qgc  fio  fine  bebbe  Cremona  l'anno  2 86.  del  fuo  nafeimento:  edificata  nel  Con  filato  di  [Edificano 

Tiberio  Sempronio  ¥*Comelio , quando  uinnibaleaf saltò  l’Italia , per  frontiera  towfr.i  i £^n‘/^,c' 


|y.  to*. 

Natura  «fella  plebe  delle  cirri  òdi 
eflcr  Tempre  infole nte.fcon certa ra, 
efenza  confiderarione}: proceden- 
do m lei  quell  a cattiua  qualità  dal 
troppe  otto, nel  qual  vhic. 

E.  ioj. 

La  Ama, che  viu città  arrefafi  al  ne 
mico  fia ricca,  fempre  le  nnocC.^  : 
bramandol’effcrcitod:  Taccheggiar 

la  • 

F.  104. 

Gli  huomini  di  poca  fama  poffb- 
no  ben  rimanere  lenza  infamia  del 
le  catriue  opcrarioni  fatte  da  loro , 
per  la  poca  contezza,  che  fi  ludi 


•echi  di  tutti  . Ondedcucno  con- 
fiderarccon  molro  maggioi'atrro- 
tione  r in  che  modo  viuono  ; pei  il 
particolarconto,ihelì  tcriadelle^ 
cote  loro. 

G.  tot. 

Al  Generale  tenuto  eludete  ageuol 
mente  fi  darà  lacolpa  dcll'cffert.  ’ 
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AFORISMI.  ) 

A.  107. 


Gratis  far 
tada  An- 
tonio ai 
Creinone 
fi  lenza 
flutto . 


Reedifica 
rione  di 
Cremona 
percoman 
dam  cto  di 
Vefpaiìa- 
ao  . 


Vìnti  di- 
fperfiquì, 
e lì  da  via 
cuori. 


Vìtellìolda 
to  in  pre- 
da alle  de- 
litie,  Se  ad 
vn  vilifli- 
100  olio  • 
Sena'  alcu 
penderò 
della  guer 
ra  nel  Tuo 
maggiore 
ardore . 


\GafiàdilàdalPò,e  di  qualunque  altra forza, che  poteffe  ca- 
lar dall'^ilpi.  A Crebbe , e fiorì  co  la  frequenza  dcgl'habita - Il  numero  degli  babitatori,  /acA- 
tori,  coli’ opportunità  de’ filmi  ,co  Infertilità  de  campi  ,cm  i 

parentadi  fi  raiùeri  ; intatta  nelle  guerre  esterne  ,ma  infelice  io  fiate  molto  tempo  in  pace,  e fin 
nelle ciuili.  Antonio]  crefcendo  Codio  per  quefta  vergogno-  «8««j 
fa  anione,  proibì  per  editto,  che  niuno  ritenere  Cremone  fi  per  io.  b.  ios. 
ifchìatù  : togliendo  asoldati  quella  forte  di  preda  trfo,  & il  S~  t 

confentimcntodi  tutta  l'Italia  di  non  permettere  febiaui  Ita-  cheli  fimi  pigliar  per  rimedio . e 
liani.1*  Onde  cominciando  ad  vcciderli, erano  fcgretamentc  rito  f;r  di  maggior  digrada  per  le  fac- 
ili da'  parenti }e  da  ?l' amici.  Ritornò  poco  dopo  a Cremona  cheggiate  : mettendoli  la  geme  d» 
il  p opulo auangato  allaftrage.epcr  magmfic&ra  di  quei  Mimi  j pigioni,  c . top. 
cipaii,ejfortati da vefpafìano.furono rifatti i Tot >,& i Tip ij. 

35  Ma  ilterreno  infetto  dalla  putrefattione  de'  cadaucri  no  fono  molto  a oropofuo  ^er  d 

comporti,  che  fi  trattene  fiero  moltofopra  le  nòne  di  quella  (e-  S53SrfSSBÌ_. 
pulta  città  : ma  difcoHatifi  tre  miglia , raccolfero  fotto  le  loro  ic  lot  proumtie  alia  diuotionc  dei- 
infegne  quei  vitelli  ani, che  and  aitano  difperfi,& impauriti,  e ,8  f*t,,on 
le  legioni  fuperatetpcrche (durando  ancor  lagucrra  Cmle.no  iiPiincipevìtiofononii  valdei  no 
vacillaffero)  furono copartite  per  C Illirico.  Si  fpedirono poi,  ™pCer  Enc  “Si”' p«  famué 
inficine  co  la  fama  .corrieri  a pofla  in  Inghilterra ye  nelle  Spa  Mollificai  necaflat  ir : ma  pur  gii 

" .r  , , r tr  r II  e-  tr  r*  r ; ' . lcruano  di  ombra,  e di  prctefto  per 

gne,  con  auuifo  de  fuccefji . c nella  G auia  G.C aleno  Tribuno , ritirarli  alia  foiitudinc , e per  darli 

in  Germania  Mpino  Molano  Prefetto  dìvna  coorte yper  effer  gii  comodamente  io  Picda  a fuoi 

quefli  T reuiroye  quelli  Eduoyfvnye  l'altro  Vitellianoymandati  n principe  vitiofo  trauagiiato  da’ 

}famemoJha.furonoaneoferrati co  prefidq  i puffi deW^lpr,  SfcJSSE*. 

fofbettadofiyche  la  Germania  fi  preparale  per  aiutar  Vitcllio.  delie  piefmti:  enon  tratta  dì  di* 

3 6 II  quale  .partito  CccmaMuendo pochi  giorni  dopoften-  SS 

F.  11J. 


(operato  in 
una  ptouimia  , 
dar  te* 
con  lc_» 
ridurre 


Fa  carcera 
re  ?ub!io 
Sabino. 


Ragiona 
in  Senato 


to  alla  guerra  Fabio  Valente.  D non  haueua  altro  pen fiero . giicre. 
che  delle  fue  delitiemon  proueder' anni  pio  trattar  cofoldati.ne  JJ'0  hi  miegiS forzale poiere'S! 
our  efìercìtarlijio  còparir  mai  in  publico;ma  nafeoflo  nell'om - legrczza  delie  buone  nuouc , che  i! 

bre  de  giardini  pi  gui fa  di  vile  animale,  ilquale.fc  tuglifommi  ancorché  l’vna  venga  mescolata  con 
nifiriilcibo.fe  ne  flà  pigro  yegiacCte.Blaflaua  andare  con  pari  G tjj 

dimenticala  le  cofe  paffatefie  prefenti.e  l'auuenire.T  mutua  fi  Egli  ^imprudenza  grande  de’ con- 
a follarlo  nella  feluadeUa  Riccu.quadoglifop ragiofe  la  imo- 

ua  deltradimeto  di  Lucilio  Bafio.  e della  ribellione  deli armata  no  iiior  voto,  come  conua  delia* 
di  Raufna;nc  molto  dopo  Caltra.mefcolata  di  difpiacere.e  d' al  <iueme,e  pr,p^neI'i4. 
legrczTA  del  cafo  di  Cccina;cbe  baite fic  rotta  la  fede, e che  fuf  quando  comincia  a cader  la  gran- 
fc  ritenuto  prigione  dall'eficrcitofTreualfe  in  quelC  animo  vile  J^ii.tofiaJcTii  mmicot^ 
il  diletto  alla  noia;onde  tornatofene  a Romatutto  lieto, celebrò  renforedei  Regno  -,  fendei  con- 
co molte  lodi  in  publico  parlanito  Camor  de’foldati fi  comodò , wtj"  wEe^'ieioJSS 

che  fuffe  cercato  Tublio  Sabino  Prefetto  del  "Pretorio, refpet-  ingiuriare,  non  oltraggiare  ne  u 

to  alfamicitu  co  Cecina  } fofiituito  infuo  luogo  ^ ilfcno  varo.  priocipato  fi  èconceputa  quache 
37  Hauendodipoi  con  oratione  piena  di  pompa, e di  magni fi-  fp^antaincifuoicapiuni.emi- 

cenza  ragionato  in  Senato  » fìt  da'  Padri  con  efquifite  adida-  1 * Non 

ùoni  esaltato . Cominciò  da  L.Vitellio  la  fenten%a  atroce  contro  Cecina , c feguìtando  tot 
gf  altri  con  artificio  fa  apparenza  di  fdegno,  che,  effondo  Confole.haueffe  tradita  la  Re  pulii- 
ca , Capitano  l'imper odore , & arricchito  di  tante  f acuità , di  tanti  honori,  l'amico  così  be- 
nemerito ; dolendofene  come  in  per  fona  dì  ViteUio^fogauano  il  proprio  dolore . H N oh  fi  f en- 
fi eii  nell' oratione  d' alcuno  venm  biafimo  de'  Capitani  Flauiani  ; peroebe  incolpando  ter- 
rore, e l'imprudenza  de  gt  efferati,  andauano  poi  circo/petti  nel  nominar  V e fp  a fi  ano, 

. Hhh  r tsfuggtn- 


i 
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4J0  Anno 8za.diR.oma, Primodi Vìtcllio,edi  Vcfpaftano. 


AFORISMI • 
A.  ni* 


Non  fi  trou i Principe , per  minavo  , 
* lobia  c 


Crea  un 
Confale^» 
pvngiot- 


è fuggendone  l'occafionc . A Tfon  mancò  chi  con  Infingile  gli 
cauaffedi  mano  vn  giorno  di  Con  fatato, ebe  fola  reflaua  di  quel- 
li* egli  fii.chf  non  hjtbi»  chi  il  lu-  /0  fa  Cecina  ; con  ifchemo  orando  di  chi  lo  riceuè,  e di  chi  lo  die-  ao  • 
fi,  c beffi  menu  degli  alni . de . Rojjio  Regolo  nell  vltimo  giorno  d Ottobre  prefe,  e depofe 

1 banchetti,  fi.’feledciie  fifone  UMqjkrato.  Notaimoi  periti  .cbefierUpafiato  non  fumai 
tnrdiin  tempo  deii’afiiittroni , e foflituito  vno.cbe  non  fi fuffe  prillato  l altro, o fattone  legge.  Te 
^^nio^nluoe'Tttuio'di  roche  Mc0  Primj  ncU*  dittatura  di  C.  Ce  fa  re  falle  cit  ado  fi  i pre 
Macfta,  r faranno  bah  «ole , agione  mij  della  guerra  ciuilc,]ù  per  vn  di  folo  Confole  Caninio  Rebilo. 

38  Succejie  in  quei  giorni  lamortc  attuti  nota,  e di  grandini-  rinwiil 
todel  Principe,  douendufi  negli  af-  fatili  a , di  Giuriio  Riffa,  della  quale  COSÌ  bauiamo  inttìo  . Tra-  GiunioWe 
yurii,  con  forme  l' buono,  ocauiuo  uandofl  Anelilo  grauemente  ammalato  ne  gl' orti  Scrutimi  , Pfr 
flato  de  toc  pitone.  f tumide  ma  fera  , che  la  torre  vicina  rifplcndeua  Ji  molti  lu-  ca- 

Qnindnfi  raccontano  aj  Principe  mi  : e domandandone  la  cagine , gli  fu  rijpnfto , B che  Cecina  E‘one’ 
Tufc0  vifaceua  cornuto  a molti  ; tri  quali  di  piu  confideratiouc 
pj.bonuai'offcnfoic.  era  Giunto  Blefo  ; c cjjaggcrando  L' altre  cofc  dcti'apparec-  uVa  giiac 

Egli  è gran  mfr.ùìgi.'a , che  nelle..  c,u0>e  dtlli  lafi  iuta  diffoluta  di  coloro,  ne  mainò  ibi  biafimaf-  • 

fa  Tuf co, e gl’ altri  ; ma  pikmalignamentc  Blefo,  che  mentreil 
Trincipe  era  infermo, stcjfc  in  allegre qge,  ter  in  cor, ititi . D Co- 
me s’accorfaro  quei,  che  vanno  adentro  /perniando  le  paffioni 
del  Trincipe , che  Vitclho  s'era  diciò  alterato  ,e  ih  e quella  era 
buona  occaftonc  di  minar  Blefo  ; E dieronv  a L.  Vitellio  il  ca- 
ine. di  lefa  Mardj  hauer*e-  rico  deli accufa . il  quale pir  maligna  emulatioue  inimico  di  tu.io  vi-. 

Ble fa, f vedendolo  per  le  fue  virtù  più /limato  di  lui  infangato  in  d,‘s;e-- 

ogni  vituperio, entra  iti  camara  dell' Impera  iore,  e flutto  al  pct  fo- 
ro il  figliuolo, fa  gli  gitta  a' piedi . domandato  della  caufa  perche 


che  nel!c_J 
Corti  de*  Principi  manchino  huo- 
mini,  » quali  rimirino,  e penetrino 
•curamene i'uftVfc  de*  Pnn  ipi.pci 
valer fene  nel  proprio  atcrcftiuicn- 
to .€  nella  ruma  J'altri  • 

E.  H9* 

Coloro  «che  bramano  di  minar  vn 

frati  perforati  ;if'-on  lofprttidi  de* 
irte  di  Ida  Macfta, dt*p«»  hauer ve- 
duto nel  Principe  qualtne  defidciio 


delia perdmon  diluì , Col  ono  co- 
mcttcrcad  vn  Tuo  nruveo  per  par- 
ticolari offefe  la  cura  di  piolcguir 

quel  fatto.  F.  no.  - „ - _ r . . , 

Gli  huoinint  cJttiui  ,edi  rattiuieo-  fafie  COSÌ  turbato, riìpofa  : ° Non  haucr’  ananuodcl  proprio  Ragiona-. 

1^‘i^^/u^ÌTmri‘pla^’n're  male,  ma  per  il  fratello,  per  i figliuoli  del  fratello  portar’  a’  ""'«11, i‘ 
confili  .enonroflbnoioppo'iire.  fuoi  piedi  lagrime,  e preghi . In  vano  temerli  Vcfpallano  ! /i,t'lio 

vedendo  fefle  III  infami.cdrfhr.no-  I.  » , * . _ ..  \ I«'P-  A» 

rati,  di  elitre  foprauanzaudagiiai-  tcnurolonrano  ila  canre  legioni  Germaniche,  c da  tante  fratello, 
nunripuiotion^,  e^famaddic  lei  proujncic  valorofe  , e fedeli  ,e  finalmente  da  ranco  Ipatio 
chi  peif-puita  dauanii  il  Principe  di  terra,c  di  mare  : H ma  douerfi  guardare  dal  nimico, che 
ri ^é«c«fc t «-  l'à  dentro  in  Roma.ncl  proprio  fcno,chc  fi  vanta  de  gl’aui 
«rare  di  procurare  il  comodo,  c Giunij,&  Antoni), che  fi  inoltra  a’  loldatidi  ftirpe  Impe- 
riale piaccuole,magnifico.  LàciTer  voltati gl’aniinjdi  tut- 


ti,1 mentre  Vuellio,  nondifcerncndogl’amicidainimici. 


l’honor  del  Principe.  H.  i» 

A gran  ragione  può  il  Principe  te- 
mer piu  del  nemico,  c del  competi- 

££ dechiam^per  •moi^cTc  dì  fàuorifce  vn'cmulo,  che  dal  conuito  fi  piglia gufto  di  vede 

quello,  che  è tale,  e lì  >«roua  inolio  rf  ,|  trauagliodel  l'rincipc.  douerfi  ricom  pelare  l’allcercz 
lon  ano:  quantunque  habbiagrun-  r ~ 1 »i  r i in 

di  efferati  in  fuo  fauore.  za  fuor  di  tcpo,con  vna  nocrc  dolco  tc,c  funebre, dalla  qua 

» in-1,  !!’•  r ..  lcconofca,efcnta,chcVitellioviuc,ccomada;cchc,fcal- 

Nonpirt  cflere  alconacofane  peg-  ' , , r r i i 

giore.'n  ecagionc  di  maggior  dilpre-  trt>  OCCOrrlilcdl  lui.rcltarcbbollo  1 1U0I  figliuoli. 

39  Stand»dubbiofanàUfaclauc‘^,^ltimoreft cbeUdif  ^*gJ**J 
fauore,  fc  il  dnfauorede  gii  amici,  ferire  la  morte  a Blefo  nou  portafsc  ruma  a lui , & ilcomadarla  da  dovei». 
iHriTnnoru  quatfi  conduce  a termi  olii  fcopertaodio;fi  rifoluc  di  fallare  ilfuo  de/ìdcriocol  veleno.  v‘- 

ne  di  hauer  paura  di  vn  gran  petto-  fece  creder  per  vera  U maluagità  del  fatto  l'hauer  voluto  ve- 

nafgio.ai'cuolai^ies’inclinaa  defi-  * . 

dcrargli  I*  morte, e dimandarla  in 

eflect: rione  col  mezzo  del  veleno  .per  parere  di  fi  hi  fare  in  tal  ^u  ifa  l’i  nfamia,e  l'odio  del  popolo  : n el  quale  i ncorrcb- 
be,fc  lo  faccftcaminaszarcfcoza  delitto.  Eron  tutte  le  fue  prouilìoni  permette  nondimeno  Iddio,  thè  f»  compren- 
da: accioehenonrcftifcnzaiUailigodclPodio popolare, chcc^liteaicuaiccheilmcdciiiao con  le  fue  atuoni  ba 
quegli, che  ouggiot meote  palei!  il fe greto  del  fuo  animo  • 


Libro  IlI.dell'Ifloric di  G. Cornelio  Tacito. 


43 1 


der  Blefo con notabil dimoflratione d' dllegrczj^aianzì,chc  furo  * F OR  is  ^ i. 

con  etnie  no  fattile  di  Vitcllio  queste  crudeliffme  parole:  vantando fi  ( re-  « tiranno  tiene  pei  nutrimento , e 
li  parole.  ferirò  l'iftefì e ) A haUcr  paffuto  el'occhi  nel  veder  la  p«r de* bao i occhi  i1up<  t»- 

morte  del  fu  i nemico . era  Blefo  ,oltraicfieniatonobile  ,c  pcrordincdiiuì . 
dìnohilìffimi  co  fiumi,  h uomo  di  coflantiffimafedej  u dima - chi  è nieiilfJ0,”£  vn  Rcpn0  m 
niera,che  tentato  nel  principio  da  Cecina, eda  altri  capi  di  par- 
te,che  (.omini  'emano  ad  aborrire  Vitcllio,  non  volfc  mai  dar  lo- 
ro oreccbie:in nocentc quieto, non  che  del  Trinctpatojna  ne  an- 
co defiderofu  dcgthonori , che  non  fi  cercano , aflcneniofenc  tal- 
vaicnte— > mcnte>  C che  mancò poconon  ne  fnfie reputato  indegno. 

alia  40  Intanto  Fabio  Pulente  con  vna  longa , c lafàua  cotnìtiua 


efee 

da  guerrit-  dl  c oncu^,rt 9> e d’ Eunuchi  cambiando  piu  agiatamente che  non 
10.  conmene  pe  r U guerra , fu  auuifato  per  corrieri  della  ribellione 

gio  ricVué  dell'armata , tradita  da  Lucilio  Baffo,  e fe  hauefìe  follecitato  il 
cimuenuo  viaggio,  facilmente  haucrcbbe  fopragionto  Cecina  anc orfuffre- 
fo;ò  almeno  ringionte  le  legioni  duomi  al  fritto  d'arme.' ne  man- 


trmpodcl  tiranno.  Se  offritegli,  nò 
Paterna  .farà gran marauiglia,  thè 
non  tsuoia di  morie  violenta  . 

C.  127. 

Il  perfonaggio  grande, che  non  defi 
dcra  honor  publicc  s verrà  quali  ad 
c Cerne  nnuto  per  indegno  : conte 
pe1lbna.laqU4lcficono.ce  di  nm 
po  (federe  quelle  virtù,c  qualità,  t l.c 

10  m.riiino . 

D.  11S. 

Gli  hunrrini  irrefoluti  fempre  con- 
tornano il  tempo  inutilmente  in 
confulte:  e rofeia lor  uicre  à maea- 
rr  11  modo  di  operare  ,c  di  recare  ad 
effetto  le  eofe nfolute. 

E.  139. 

11  mezzo  de*  neutrali  ne'cafi  dnhio 


Irtifoluto, 
e lento  in- 
utilmente. 


Immetfo 
in  piaceri 


co  chi  lo  con  fegliaffe  d'andar  co'  fuoi  piu  fidati, vjeendo  di  sira 

da  per  fuggir  Rausnna,alla  Voltad'Ofliiia,cdi  C remona,  ad  al  Jóf 

tri  farebbe  ^piaciuto , che , fatto  venir  da  Roma  le  coorti  Vrcto - fa  prendere . 

rie,  f uff  e andato  di  longo  con  buone  forge  a trottar  il  nimico.  Q»,ndoaieut.òfivedcin  capodei- 

D Ma  egli  con  dannofo  tempore  ggiamento, [confumò  in  confiti-  *»  tua  fortuna,  e chela  fua  grand 

te  il  tempo, che  doucsa  impiegarji  nell  efiecutioiu.  Dipoi  Ipreg-  uirfene  unmoiieutameme  : ritro- 

gato  ini,  e 1 altro  confeglio , E ( che  nelle  dubbio  fe  è perni-  )'na  " g , c°v  c°  ite  mc  1 1 crc 

tiofiljima  cofa J mentre  s' attiene  a quel  di  mego/ion  ardirne  prò-  ‘ g.  iji.  b 

llidde  a badati?  t (Quando  viene  il  tempo  dellVOV  U- 

lliaat  a vajiangj, . ' .....  . . tionedivn  confitto,  all’hora  fi co- 

41  H attendo  fcritto a VltelllO , che  gli  tnandaffe  foccorfo , nofee  tl  danno  , che  arrecano  ineu- 

oitoHòiiè**  VCnner° tre  C00rtl,C  U COmPa&{*  de'  Catu!n  ^Inghilterra  ; nu-  "'vergogna , Ha  gerenza , che  fi 
0 mero  non  atto  a sforzare, ne  ad  ingannare  il  nimico.  Ma  Palai-  poi  ta  ai  cenerai  ptefrnte,  fuoi  rrat 

te  ,ne  anco frd  tati  pericoli,  fuggì  l'infàmia  d'attendere  ad  ogni 

illecito  piacere , e di  macchiar  le  cafe  de  gl?  Offriti  d’ adulteri}  di  cattiua  natura. 

di  stupri  ; incitato  dall’ auttorità,  dall' abbondanza  de ' denari , pa  ,jUertnza,  eia  mgogBMhe  « mi 

F e dalla  libidine  più  ardentein  quel  cader  di  fortuna.  Final-  non  hinnaiia  prefenzadeiiorPrtn 

motte  amarrino  defunti,  ede  caualh  0 fi  conobbe  limai  par-  durabili,  appresogli  (mommi  bra- 
titoxhc  fera  prefo  : peroche  non  poteua  con  sì  poche  genti, an-  mo!'  <*i  auuemuiarfì,  c di  entrare  .n 

corcbe  fufjcro  state  fedeli [lime,  pajjarc  per  il  paefe  dei  unnici ; tengono  poco  cóto  deii’ior  honctc. 
ioti»  vero  bwnun  portato  poca  fede.  « TmuMiulinm.  Po(hiforo,luliill,,iIh.„.„f,m„,i. 
dimeno  la  vergogna , c la  r mcrenga  del  Capitano , che  era  pre - no  d’animo  ncìPenuerfità  «fi  vn  pet- 
. 1 > copeco lìregnno m gente tuida imperici-  ^ 

le  $ l’vm.  li, e chenon  tien  conto  d'bùnorc . Ter  questo  ricetto,*  e per  Bai 

r ani'1  T°  e$cr  anc0  da  P0C^'  > dje  neWauuerfìtd  non  hauòffer  mutato  fede , mandate  innanzi 

conVn  co  Verfo  Rhnini  le  coorti,  ordinò  ,chcicaualli  mar  eia  fiero  per  retroguardia . Egli  voltato  per 
fc8noIOdl  fimbria  in  T ofcanafmtefo  il  fucccffo  della  giornata  di  Cremona, prefe  vn  partito  coraggio fn, 
e,fefufie  fui  fato,  molto  fiero  ; in  e fio  fi  nelle  naui,  dipafiare  in  qualche  parte  della  prouim  iit-> 
Narbo)iefe,c  folleuare  le  Calile, e la  Germania  a nuoua guerra. 

Flaoiani  »•  42  Vanito  Valente, Cornelio  F tifico  accoftatoui  i e ficr cito, c fatto  correre  le  Liburnichepcr  i 
feono^di  ylLUil  » ftre&twapcr  mare, e per  terra , coloro , che  perduti  d'animo,  teneuano  Rimivi. 

parte  d’ita  Così  occupato fi  il  piano  dell'vmbria , e quella  parte  della  Marca , che  t! bagna* a dal  mare 
talu  * * idriaLkOfVcniiia  diuifa  tutta  l'Italia  tra  vefpafiauo , e vitcllio  da'  gioghi  dell’ appellino. 


'432  Anno  8xi.  di  Roma,  Primo  di  VircIIio,eVefpafìano. 


AFORISMI. 

A.  i?5. 

Ben  fi  può  tenere  per  molto  le»!  mi- 
nierò colui , che  effendo  atto  rn  iato 
da*  nemici  più  potenti  pei  il  nttrtto 
preteritole  del  Regno»  non  traiate» 
1* ubbidienza  veifo  il  Principe,  clic 
c6l.  uconof.c . 

B.  I ?«. 

Ogni  paura  , che  fi  metta 'addotto  a 
chi  è perfeguitato dadi fgr arie, Tool* 
eflcr  ballarne  per  ifpauenrargli , e 
fargli  timoueic  dalle  rrfotutioni 
ho  notate,  & animofe  idouc  ba  rae- 
fcolaaza  del  proprio  pencolo. 

C.  xJ7* 

Foco  fondamento  fi  può  fare  nella 
fede  de*  priuatiin  tempo, che  la  for- 
tuna fi  ò dichiarata  contra  alcuno  v 
per  il  timo  te , che  va  attorno  di  fc- 
guir  la  fattione  di  lui . 

D.  !}*. 

Gli  amici  di  alcuno  auanti  la*  fila 
grandezza  fogliono  eflcr  buoni  da 
elTer  rieetiuti  pe;  fauoriti  di  lui, che 
polciaafcendcalladignità  dcU'cfTer 
Principe . 

i.  np. 

Non  ci  è alcuna  cofa , lagnai  muo- 
ua  tanto  a legai  tare  vn  perfonaggio 
grande , che  la  fperanza  della  poten- 
za , che  penfa  di  poter  confeguir 
con  quel  mezzo. 

F.  140. 

Chi  fcampa  dalla  furia  de'  fuoi  De- 
ntili, potrà  Tempre  viuere  più  certo 
di  quello  , che  hà  da  fuggite , che  di 
quello,  in  che  hà  da  confidarli  • 

G.  V41. 

La  maggior  difficulrà  , che  fi  troui 
ne  gli  eserciti  per  cangiar  fede, e per 
abbandonare  il  loi  Principe,  & am- 
mettere il  nuouo.anco  con  potenza 
maggiore» confitte  negli  vflhiali  .t 

Sitali  hauendo  i loro  vffitij.cdigni- 
1 particolari , temono  di  non  per- 
derle perla  murarionc  del  Frincipa 
to.ln  quello  lib.Afor.  95. 

K.  14*» 

Per  le  nottre  difeordie  fogliono  i 
no  fi  ri  competitori  fbl'cuar l’animo 
per  offenderci. 

I.  *4?. 

I.a pompa,  la  fupeibta,elefouer- 
chie  dHitie  fono  propri)  riti)  delle 
ptofperità* 

K.  M4. 

Non  I cif« , nf  ftmijlù per  |rinde, 
che  ella  fiajaquxlc  non  tifolleui , e 
di  tordi ni  per  alcuna  feelcratezza 
•lumi  co  annetta. 

11 


Valente  dal  golfo  diTifa,òdalmar  grofìo,  ò dal  vento  contra- 
rio, fu  gittata  a Totercolcdi  Monaco,  trouauafmon  molto  lon- 
tano di  là  Mario  Maturo  Troeuratore  dclTMlpi  maritimela, 

A fedclcaVitellio,al  quale, con  rutto, che  bauefie  d'ogm  intor- 
no nimici,mai  non  volfe  mancar  di  fede. 

43  Cofluiriceuntocortefemer.te  Valente,*  ["amerei, cheno  v , ■ L 

entraffe  così  acafo  nella  Calila  Jfarbonefe , c mancando  per  Paglino  » 
tutto  la  fede  fupcrata  dal  timore,  perocheìl  Troeuratore  Va- 

lerio  Taullino  faldato  di  valore,  D & amico  di  Vcffaftmo 
auanti  alla  predente  fortuna , battendo  ridotte  a fua  deuotione 
tutte  le  citta  circonuic'mcjc  raccolti  tutti  quelli, c he  licentiati  da 
Vite  Ilio , tomauano  di  buona  miglia  al  folio , teneua  guardata -> 
con  pre fidio  la  Colonia  di  F regius  , &\i  pajft  di  quel  mare  : tanto 
più  i’auttorità , quanto  che  F regius  era  patria  di  Taullino ; Ri- 
mato affai  da’  Trctor'tani , de’  quali  fu  già  T ribmo . e quei  ter - 
ragioni  E per  le  fperairze  della  futura  grand  rgga , fauorìua- 
no  a populo  la  fatt  ione . Le  quali  cofe  ben  imprcfie,&  amplia- 
te dalla  fama , come  fi  dinegarono  trà  quegl"  animi  variabili 
de’  vitelliani  ; Fabio  con  quattro  fue  lanicf perticate,  tre  amici, 

& altre  tanti  Centurioni, fe  ne  ritornò  per  tempo  alle  nauiilaffan  Va>nrt  ^ 
dogl‘altrimlibertàdireRarc,òd'accoflarfiaVefpafiano.Ma  «>«n»  »iie 
ftcome  era  a Valente  più  fteuro  il  mare, che  la  terra,  così  fofpj-  ">U1  " 
fo  ili  quelcbe  dotte ffccffcr  di  lui , F e tuttauia  più\ccrtó  di  ^ 
quélchchauefle  da  fuggire,  che  douepot  effe  fida  rfi,  trafj>o  rta-  pione  ^da 
to  dalla  tempefìa  del  nutre  all'  l fole  Stecade  di  Marftlia  ,fuini  bulino. 
dalle  Libumiche  mandate  da  Taullino  fatto  prigione. 

44  Trefo  Valente  voltatafi  ogtii  cofa  a fattore  del  vencito- 

re , cominciò  in  ifpagna  la  legioncTrbna  Mdiutrice , la  quale , n0m  tiu* 
perla  mcnioriad’Otonc,od'umdovncUio,tiròfccolaDecima, 
claSeRa.  7{e  differirono  molto  le  Gallie  ,&il  fauor  grande  u“°‘ 
di  Vcjpafianov’aggionfc  1‘  Inghilterra ,pcrcjferui  flato  manda 
to  già  da  Claudio  Trcfettod’  vna  legione  ,e fattofi  nominare  in 
quella  gucrra;non  fenga  molino  dell altre  /ielle  quali  molti  Ceri 
turioni , & altri  foldati  0 portati  innanzi  da  Vitellio , con  dU 
fpiaccre  mutauanoilTrincipe  giàproitato  da  loro. 

45  Coll’occafme  H diquefla'difcordia.e  de’cotinuiauuifi  del 
lagucrra  ciutlc gl’  lngle ft  fi  [allenarono ffhctdofcne  auttorc  ve  iena  finto 
nudo . il  quale,  oltre  alla  naturai  fieregga,  & all'odio  del  nome  'vae^”“  * 
Romano, era  anco  Jìimulato  dalla  p articolar nimicitia  co  la  Rei 

net  Cartifmandua . Co  Rei  di  nobiliffimo  f angue  comandatta  a' 

Briganti;  ere  [cinta  affai  digrandegga-.poiebe , battendo  fatto 
prigione  co  inganno  il  Re  Carattaco,  parata, che  baite ffe  bonora 
to  il  trionfo  di  Claudio  Ce  fare. d’onde  ampliate  poi  le  riccheggf, 

1 e le  fuperfluità  del  viucr  febee, difbrcgjato  Vcmttio,cbe gir- 
erà marito ,prefe  Vellocato  fuo  fcudicre  per  conforte , e per 
RJ  ; * dalla  età  fcelcrategga  nacque  fubbito  la  ruma  di 
quella  cafa . Era  per  il  marito  ilfuuordellacittà,  c per  l'adul- 
tero la  libidine  della  lisina  , c la  fua  crudeltà  . Venti- 
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fid  adunque  co  la  ticcolta  de  gl' aiuti , eco  la  ribellione  de' 


AFORISMI. 

Briganti , riduffe  amai  partito  Cartifmandua.  Mborarac*  jiTHntipe.cheflJa^ianeileguer-' 


comandatafi a Romani , A lenolìre coorti,  e la  nofilra  ca-  reciuiii  di  vn  Regno  ftraniero.per 

Villana , con  diuerfe  battaglie,  la  liberarono  finalmente  dal  dlnno'.'pe^ 

pericolo  : rimanendo  però  à Venuùo  il  Rettilo  , & à noUa->  wdcf.mi  naturali,  a i quali  fe  ne  da 
r 1 0 ra  il  poflefio  : -f  le  per  auuentuta 

guerra*»  . egli non  Gritrottaflc  tante  forze,  e 


4 6 In  quei  mede  fimi  giorni  fi  folle  uò  anco  la  Germania.;  p^nteafa^ 
r negligenza  de'  Capitani, e feditione  delle  legioni;  refian-  fo*uw^adtone^t^.n?dlganAn- 
do  poco  meno , rie  afflitto  l’Imperio  Romano  dalla  violenta-*  ^ naLA  lv>  t'i  fin.aoV*  Llb  iy'de8l‘ 


perì 


flraniera , c perfidia  de ’ confederati . Di  qttefta  guerra , che 


B.  I4«. 


durò  longamentc , co  le  caufe , c fuccefjì  fuoi  ragionaremo più  Lc  Pr0UincJf  “d  vn’irope 


I M . . rio.cdcue  fono  genti  da  guerra. per 

di  fiotto . Si  ribellò  anco  la  Dacia  ; gente  non  mai  fedele , & ordinario  fi  alterano , e fi  felicitano 
allhora  majjime  ,cbe , leuatofi  l'effiercito  di  Mefiti , era  rhnafta  n^he^ouc  “àno  '.e  jJ»  ufo  ìlei 


fenzatimore.  c Stcrono  quietida  prima  per  veder  ,cbc  pie-  «anwnti,eperienuo|uttpnidcge 

• r ir  1 r • * r i t- . t-  • cflciriti.cliequniiafhflono. 

ga  piglia ffero  le  cofe  ; ma  mtefo , che  l Italia  era  tutta  piena 


C.  147- 


di  guerra,  e che  ogni  cola  flaua  in  rcitolutione , sforzate  Ics  i/o£5««i-r?>,,r'drratidivnP.rin" 
guarnigioni  delle  coorti , e de  caualh  ,s  impadronirono  dclltt - riunito  ai  ribeiiarfi  , quando  veg- 
na , c dell'altra  ripa  del  Danubio  : c tuttauu  fi  pregar  aitano  SS!! 

per  e pugnar  e gl’ alloggiamenti  delle  legioni  ,fic  Miniano, anni - do , che  piega  piglino  le  cofe  : fian- 
fatogià  della  vittoria  di  Cremona  , non  batte (fe  fremo  à quella  JSÌ  dfìffifdK 

Volta  la  legione  Scfia  ; accioche  non  veni ffe da  ogni  banda  im - b.o.cpeticoio  nello  stato  loro , ai- 
pcto  flranicro,fe  i Daci , & i Germani  per  diuerfe  vie  fi  mo - fi  p*l£Uno  pcI  publ;c‘  uc* 

ue fiero.  D Giotto  (come altre*voltefrcfio) labuona  fortuna  i . ©•  ».♦*•  r 

del  Topulo  Romano  col  trasferir  da  quelle  bande  M rttìann , e 

le  forze  d*  Oriente  ; e col  fucceffo  ( come  haitiani  detto  ) di  C re - dono  lI'o!te  eoft,quafi  come  à cafoj 
mona  . Fu  mcjfo  algouerno  della  Mcfìa  Fonteio  jlgrippa^ , la  fiumana , la  qual  ila  ballante  à 
che  era  stato  l’armo  i/mangi  V iccconfole  in  tifici , aggiornigli  i f,eucnnIc  • E ^ 
faldati  deltefif eretto  Vitelli  ano , E che  per  ragione  di  Stato  fu  l a pente  da  guena  fUperara  in  guer- 
giudicato à proposto  compartirli  perleTmtìncic,  & mpic- 

garli  in  guerre  straniere . p 7{e  fi  quictauano  anco  l’altrts  r non  im  a in  vn*  parte»  per  tot  via 

l'ortalionc  de  gli  antichi  defiderij, 

nationi . edinuouirrnGei»  Lib.i.degli  An- 

47  Vnofchtauo  barbaro,  già  Capitano dell'arm.tta  Regia,  na  i.Afonriu.3o6.eiib.  a.deii’HiJt. 

haucuad'hnprotà forno  fio  l'armimTonto.  Fu  co  (lui  ^4nice~  A&rifo,-**»y  jyo 

to  liberto  di  'Dolanone , già  molto  potente  ; il  quale , effvndofi  Qi.ando  fi  fa  guerra  nei  capo  dei- 

pot  ridotto  quel  ìygno  in  Trottine  ut , G comportata  mal  vo-  dono  i . iute  filone . non  può  fiu , 

lenticrila  mutatione . Onde  Cotto  l’ombra  di  Vitcllio  raccolte  che quefto moto  ronarriui  aiieai- 
, . iti • r,  \ ~ , n ...  trcnationi.che  gli  viuonoioggcttc. 

legarti,  cbehabitano  prefioaTonto , e co  la  fpcrar.za  dcUcs  g.  i*t. 

preil.coiWttiipjtìmniiicW./iiW/JcoBionifriii/iroototiiii- 

ne  non  dijpreggrabilc , afialtò  d'improuifo  T rapcgjtnte  ; città  il  quale , efiendo  fpoeiiato  dei  Re- 
molto  amica  ^edificata  da’ Greci  alla  bocca  del  mar  mag-  S ^n^efiderto . & anTnfò  dlw-’ 
gicre . Fù  ini  tagliata  à psgg}  la  coorte , già  fre fidio  Regio  ; ulta 


ma  fatti  poi  cittadini  Romani , ritenemmo  l'infegne , c l'armi  Fri  iGt  H-  * • 


__  m j Greci  .nticamente  fù  tenuta 

al  modo  noftro  , H < ontinuando  però d’e fi er negligenti ,c li-  perpioptictà  delia  lor  natura  i*«f- 
centiofialla  Greca.  Me (fe  anco  fuoco  nell’  armata  ,fchcrgan-  lcr  nroilscnt‘>  oo^ard'.ceij^jititt. 
do  fieramente  in  quclma, -e , per  bauer  Miniano  ridotte  à Brgantio  le  Liburmcke  migliori , 
contattala  foldatefca . ^iugi  che  anco  i Barbari  [concitano  con  piti  di  [prezzo , battendo  al - 
l’improitifo  fi 'abbuiati  vna  forte  di nauilij  chiamati  C amare, co’  fianchi fittiti,  e fondo  largo, 
emmefii  Jcn^  alcuna  ini  biodatura  di  rame , òdi  ferro  indie  Jimmità  de’  quali , gonfiando  il 


mare , 
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4^4  Anno  8i2.diRoma3Primo  di  Vitellio3e  Vefpafiano. 

aforismi.  mare,  fopraponeuano  tane  le , fin  che  agni  fa  di  tetto  fi  chiude - 

Ì imiti , ti  i p«f«u  fono  qnein , nano  i e così  s'aggirauano  per  fonde  co  la  prua  V gitale  da  ogni 
«he  pedono  muoner  gii  animi  de»  Jy^da  e c0'  remi  da  poterli  mutare  per  approdare  indifferen- 

que  Principe,  che  n'habbia  dibifo-  temente  dupta,  o di  la  fetida  danno . 
foccorfo  t0D  P°ca  Édll,2adct  101  4 8 loffie  que  fi.' accidente  Fcfpafiano  à mandami  gl  ef- 

b.  154.  fauttorati  delle  legioni  fiotto  la  carica  di  Firdio  Gemino , va- 

Ji’ftSriPmib “w  fi"?.  deHafua  lorofo  foldato  : il  quale  affi  aitato  ilnimicojproucduto,e  perla - 
grandezza , che  veifo  chi  indugia  u\dità  delle  prede  difordinato , e vagante  Jo  fa  ritirare  alle  na~ 
S^'ìoidi^S?5iSSfS  ui  ; e fabbricate  in  fretta  alarne  Libumiche , raggionfie  .Ani- 
potere  : e mafl.mamenre  viuendo  cet0 alUfoCC  del  filtMC  CoÌbo>ajficuratOÌHi  dal  Rj  ScdochrZO- 

danno!OIC<1Ì  qU*IC  6 uoptoptJ°  ro  A tirato  inlega  con  prefenti , e con  denari . Folfeil  I\èda 

. .c-  , , principio  co  Icminaccie , c coll  armi,  difendere  il  finpplicantc  : ^aenìfà 

fe  allegre , e prcfpere  i 1 buonifuc-  8 ma  al  partito , che  fé  gli  fece , o di  orenuo  del  tradimento , <» 

£*  fInÌo*Ur4dcCm?Ióm  fpe-  di  Wc\ra(  come  è fragile  la  fede  de' barbari)  pattuii  ajamor-  °m““ 

rame. 

D. 

Colui , che  ferra  i palli  delle  prout- 
fioni  a*  nemici  in  ogni  modo  cagio- 
nerà difeordia  fra  elficou  la  nccel- 
fità.e  ca  tedia. 

E.  U7. 

Negli  huomini  catiiui , e di  lor  na- 
tura inclinati  al  male , le  profperità 


te  d\AnicetOylo  diede  con  tutti  quei  fuggitila  \ e fu  pofiofitXLs 
alla  guerra  feritile . Staua  tutto  lieto  Fejpa fiotto  per  quefl<i~> 
vittoria  , c fuccedendogli  ognicofa  più  felicemente  di  quel 
che  fapcnadefidcrare,quandoin  Egitto  gli  fopragionfic  lamio- 


i 


. . _ Vefpafia- 

ua  del  fatto  d'arme  di  C remona . Onde  tanto  più  s'affrettò  d'-  Aief 
arriuare  in  Mlt'ffandria  per  potere , rotto  lefiercito  di  Fitei- flD  Iia* 
principalmente  difeoprono  ia  fu-  pl0  * firegner  k orna  bifognafa  d'aiuti  di  fuore , ancor  co  la  fa- 
{vgred 1 aUintia  ’ c B‘‘  m ' lll)  me . Tcrochegià  s'apparecchiaua  d'ajf altare  per  mare , e per 
«*-**&**«■•'*.  * pcrtramp}* 

eiwccfcfl «ordinarie,  e libertà, e XC  il  tl  liti  ICO  ( 1/lterCCttOgll  il  foCCOrfode  VIUeri)  CO  la  CaTejtia  , 

licenuafouerchia.fic  il  regala,*  ac-  » dlfcordie^ 

carezza  più  del  foli»;  non  procede  C CO  IC  UlJCOraiCS. 

con  animo  lineerò,  ne  lenza  deli-  49  Mentre, che  la  Fortuna  dell  Imperio  pajja  con  quefta 
dciio  di  tirannia  commotionc  di  tutto' l mondo , non  con fcr nana  Trono  Antonio  iómó  po- 

Nedunacofadifordincrà  maggior-  dopoi'acquifio di  Cremona  lamcdcftma fincerità ; parendogli , J,® 
53d.P«i“ai  che  fi  fuffe  gufodisfatto  alla  guerra  ,eche  f uffe-agcuolequcl  ro .’ 
farà  cagione  di  maggior  difcordie.e  cf)e  reflaua  ; fe  già  in  tal  natura  d'hnomo  , E la  felicità  non 

c he  egli  no* mede  d m^Ti  cl  e g ea  n o*  gl  i difcoprìflc  Paturìtia  , lafuperbia  ,C  gl  altri  difetti  Occulti.  Con  Et  ambili# 
variali,  & iCaptani.perche  fem-  cuicaua  l'Italia , come  Trouincia  acquiflata  collarini  ; e come  fo  * 
?a«foii?n°  elcm  ‘P'u,0‘luicu»e  fcaccarCggaM  le  legioni  t F con  parole,  e con  fatti  facendo- 

H.  sto.  - - • •*  * r r tj  .r.-A  f. i.r 
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„éirpK....  .n  d,.  r,i„.  fi  ntada  .allcpandc^j . 'per  fare  i [diati pii  torio fi. 
eipelpeffe  volte  farà  piu  pregiudi-  c officriua  alle  legioni  l clcttionc  de'  Centurioni  m luogo  de 

dehnetVmórpnoarpedÌ  pVrlhe"  la  morti  : e [fendo fi  con  quei  v oti  eletti  i piùfcditiofi.Jip  era  più 
grandezza  fuprema  toglie  via  'a  paf  j/ foldato  fottopofio  al  Capitano  ; ma  i Capitani  era n tirati  dal- 
vcndinn?ùo‘.cn0mOItlfi£* 1 amm°  la  violenta  militare.  Quaifcmi  difeditione,  e di  cor  rottela  di 
1.  *tf*.  . . . difciplina  conuertiua  poi  tutti  in  preda,  non  temendo  di  Mutia- 

pio  delPimpiefè  fi  va  nno  t ra^tcnen  110  ,cheVCnÌua  J H quantunque  fiffe  più  pCrkohfo  lo  [pre- 
do nelle  demoftratiom  in  fauorc_r  ^\AYltù  , che  FcfpafiatlO  . 

do^c^noTe^  50  Mà effondo  vicino  Imitemo,  & il  Tò  inondando  già  Mancia  có 

fperamen redolendoli d’hauer  man  , Campagna  Jcccmxniare  la  gente  fpcdita , hxuendo  laffato  ni 

fata fufpcnfionc con  nuDoc  dimo-  \n  Verona L wfcgìic  ycl\A(\iulc delle  Legioi  1 ìco  Joldati  feri-  »»«?«<> 
fliationi  di  vbbidicnza.e  di  fauore.  ^ ^ debili  per  i'ctà  , C molti  4IIC0  de'  falli  : giudicando,  che  do-  d|  cpcSo 
ueffer  baftarc  (effondo  già  terminata  la  guarà)  lecoortico ' caualli  ausiliari , e gli  [celti  delle  cOmiio . 
legioni . 1 vi  sa  ggionfc  la  legione  Fndccima , che,  trattenuta  fi  da  prima, hauendo  poi  veduto 
pajfar  le  cofe  probamente  ,fi  doleiu  non  efferui  mernenuta.  Seguii  aitano  fei  milia  Dal- 
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'muti  affoldatinuouamente  fatto  la  carica  di  Tompeio  Situano  AlORrs  m i. 
ConfoUrn febencla nfolmìone dulie cofe dependeuu dal «m-  „mM„ ^ 
fegho  d Munto  Bajfo  Legato  cCuna  legione . A il  quale,  fono  narc'i  fi>o  Crneraic , e difpene  di 
colore  d’offequio , tromudof,  fempre  pronto  con  deflre^u , c 

diiigenzain  tutti  gl  affari  ,goucmaua  affatto  Situano , bucino  p,e,,di  procedere  più  forte  pere:® 
da  poco  nella  guerra , echc  confuma, ,a  in  parole  il  tempo  da-, 

fatti.  F ra  qiiejtc  genti  furono  anco  riceuutii  migliori  deli'  ar-  s"!fic,0>tc0n  confai»  indufl  ria 
mata  di  R auenna , che  domandarono  d'effere  andati  nelle  le- 
gioni;  hauendo  fupplito  allarmata  co ' Dalmati . Vcfiercito , ni,fl  d‘  <iue,]c  in  • 

CT  i Capitani  fi  f ermarono  a Fano  per  trattar  la  fomma  delle  E’ifleffà  aridità,  efrerta  de*  frìduì 
cofe , hauendointefo , che  erano  vfeite  di  Ramale  coorti  Tre - fuo,^na™<«flìtà.  crareftia  d« 
torte,  e penfando,  che  fuffer guardati i paffi  dell' Appennino  • rtà, e gettando  viaqucllo,  che  coni 

troua^ficllimpacJcdUfattodaUaguerrat  trauagliati  dalla 

carestia  , c dalle  grida  de' faldati,  che  domandanano  il  Ciana - c.  164.  1 

rio  Ci  melio  il  nome  d’ma  forte  di  donatine  )fenfhauer  fatte 

prouijione  di  grani , ne  di  denari  ; B facendo  maggiore  il  di-  ,ai',cn  deiscenti  ptt*nettc,che  fia- 
fordinc  limpatienga , e l'avidità  di  coloro , che  toglievano  per 

for%a,quel  che  baucrcbbon  battuto  per  amore.  11  dimandarlo . & ail’hora  il  più  fi- 

51  Hamamoda  anneri  dì  molta  flima  effere  fiatatale  m 
queleampo  l’irrcuercnza,&  il  difiregio  del  giusto, edcWbone-  „011c  fi 
fio , che  Vn  caualcgiero , vantando  fi  nell'ultima  f attiene  d'ha-  delia  p^opa^uiuì^titMntrfi 

ucrc  vccifovn  Juo  fratello, ne  domandò  premio  a'  Capitani . dVìiu!1 1,cnii,r*cn,°»  <hc  6 de’ 
c Manon permettendo  la gutflicia  bimana, ebe  bonorafìcro  e.  1 65. 

quell 'hm, iridio,  nclaragtone  della  guerra , che  logaSligaffc- 

to  } differirono  Ut  YCjoiHtionc , coinè  ai  co  fa  tnericcuolc  di  tnag-  c {Tempio  del  bene , c contorto  del 
gior  premio  di  quello , ebe  all’ bora  così  deimprokifa  fa  gli  potè-  F.  l6?. 

ua  dare  : ne  dicono  più  oltre . Ma  occorfa  il  medefìmo  ccceffo  f * fo,,crcI,ia  grandézza  in  chi  no! 
ancor  nelle  prime  guerre  ciuiliiperocbe  nella  battaglia  del  Già-  rirpia(re^cTò7dSS«^h^ 
nicolo  contra  Cima  ( come  farine  Sifauna  ) Vn  faldato  Tom - Su*I“n<luc  sl"°  «ntri  in  luogodi 
pelano  ammaggo  il  fratello , e poi  fafleffo , baucndolo  ricono-  ti  migliori.  corantopuiVinridia'" 
fiuto  , tanto  fu  poterne  uppreffogid,,, Ubico,',  la  giuria  delle  , 

virtu,  come  il  pentimento  del  fallo . Maqucfle,  & altre  foai  Principe,  e (trilione  ai  r.cne- 
firnili  cofe  tratte  dalle  memorie  antiche  E per  clic  moto  di  he-  vna  UMr/' fa  di  grjndtf;ma 

' 1 1 r u j I t i cr  pvr'.jnmjttvuivi-  importanza , c kprail  prorreflodi 

ne , o conforto  del  male  non  laffaremocon  buon  propofìto  di  4UfJ,a;  *i  p*ì»  delie  volte  procedono 

raccontare . ncimalmcntc5&  d:  maniera , che-» 

D*r;  * • •,  , . # conforme  al  fucceflo  pofUno  intei 

51  Rifaluaono  .Antonio , e glabri  Capitani  di  mandar  rrc'ars^c  parole. eie  veglie  loro: 

innanzi  i cavalli  à riconofcere  l'Vmbria  sfa  da  veruna  parici  Sao ‘«gioriJcTiffi*’ & app°* 
con  facilità  fi  potè (fero  penetrare gl' Mpcmini  : e di  far  ve-  , ■ c ..  H *6?- 
«ire  da  Verona  l'^tqMe,  c linfcgne  con  quei  faldati . che-r'e- 
r ano , facendo  per  ilTò , e per  Untare  correre  le  vettovaglie . f0nva"cfor,i  domini,  proceda 
Eranotrà  Capitanidi  quelli , ebe ccrcauano  occafione di  diffe - u « t e n za , re c omi t ' j a r" , f/, a3n f ' c fi u 
rire:  F peroche  effendofi  Antonio  già  fatto  incomportabile,  nil,e  lc  sual“à  di  dafamo . ceme^ 
fermano  pii,  fieurogouemoda  Mutirno.  llqualemfiofodi  così  fieditaviltoria , e pari,: 
dogli,  fa  non  fi  ritrotiaffe  a pigliar  Roma,  di  non  batter  pane  alcuna  nella  gloria  di  quelite 
guerra,  fenffe  aTrimo  ,&àVaro  0 con  molto  anifiao  : che  era  da  Jtguitare  il  cor  fa  del- 
la vittoria  i decorrendo  dall'altro  canto  dell'utile  del  differire  ; accomodando  fi  in  modo  eh* 
dalfaccefloftpoteff adire,  ch'egli  batteva  auucrtito  il  male , econofaiuto  il  bere  • » farine  mìo 
poi  più  apertamene  à T lotto  Grifo , aggiorno  pur  bora  da  Veff a faano\all' ordine  Senatorio, 

H l>h  e mtff* 


43  6 Anno  8ii.diRomn, Primodi  Vicellio^cdi  Vefpafiano. 


AFORISMI. 

con  quelli. che  gli  fono  fofpetti,  nel 

Earlarc  vii  paroleofiure  , c molto 
cn  confiderate:  co' confidenti,  c_> 
che  dependono  afTolutatiicnte  da  la 
fua  grandezzate  che  fi  confefiano.c 
riconofiono  fua  cieaiura;  narri  più 
alla  fcopmaKomc  con  prtfone.che 
fono  per  aiutarlo,  cconfigliatlo  fin 

ce  ramante* 

A.  17 o. 


Sliefletciti  nel  l’animo  del  fon  pa- 
roneifara  cagione. c he  ifuoi  detti, 
«fatti. quantunque  buoni , & indi- 
rizzari alla  grande» za  de!  Principe, 
non  tìano  ricettari  conforme  alla 
fuafperanza. 

C.  177. 


emcflo.il  goucrnod' una  legione  ,&  àgl‘ altri  fuoi  confidenti  . 
A l quali  tutti  rcficrijficro  Jhiftramentc  della  fretta  d'^Anto- 
nio , c di  Varo  ; lodando  qiidcbe  farebbe  piaciuto  d Mattano . 
B Onde  mandate queflc lettere à y e jpafiano, cagionarono ycbe 
non  erano  poi  così  accetti  i confegli  , eV anioni  d'M.ntonio , co- 
me egli  fperaua. 

53  Comportata  qtieflo  mal  volentieri  Mntonio,  c en'in- 
Coioro , che  firiuono  dando  rtu.fo  colpaua  Mutiano , tome  frutto  de'  fiioi  m. ili  ojfitij : D noti  afie- 

Spia®  nendofi  di  dirne  male,  latino  di  lingua, cnon  aunc^o  à ttar 
foghonoferiuere  nel  modo,  che-/  fotto.  Scriffe  a,  ve fpaftono  E vantandofi  più  largamente  di 
SX^fonal^  <l“d  Che  contienila  col  Trinci pe , non  fen^a  tacito  rificntirncn - 

fcriuono . tocontra  Mutiano:  Che  egli  luucua  voltato  le  legioni  lJan- 

Il  fauortro  po^apprrfTo  il  Prinei  noniche  à pigliar  l’armi  per  la  faccione  ; che  iftigati  da  lui 
pr,checó  auuifi cattati  da’ fuoi  mini  s’erano  molli  i Capicani  di  Meda  j col  Tuo  valore  pafTace 

JiuàVonfid[»nr1one'ii  Generai  del'  l’ Alpi  ; prefa  l'Italia  ; ferraco  il  palTo  al  foccorfodc  Ger- 
mani, « de’  Reci  ; che  pri ma  coll’ucro  de*  caualli , poi  col 
valor  de’ fan  ci  haucua  vn  giorno , ik  vna  notte  continua- 
mente combattute, c rocce  le  legioni  Vicdliane;  F gcne- 
roiiiTìma  arcione, c frutto  delle  Tue  mani.  Del  calo  di  Cre- 

II  Generale,  che  non  aìdiffimuiare  mona  douerfi  imputar  la  guerra  : con  maggior  danno  del 
rimmicitia,  & il  fuo  mal  talento  cò  |a  Republica,c  ruina  di  più  città  cfler  pafTire  l’anrichc 

perótj'nano  «g!o nJddia lu’a'pro  difcordic  de’ cittadini-, che  non  feruiua l’imperadorc  fu o 
pria  mina.  _ con  auui  fi,  ò con  lettere,  macola  vita,  c coll'.irmi  *,  nein- 

Xa  sfrenatezza  delia  lingua,  & tipo  tendeua  però  di  pregiudicare  alla  gloria  di  coloro,  che  in- 
«ovfodeU’obbwiienza  in  chi  c per  tant0  hanno  accomodate  le  cofe  dell’ Alia;  haticr  bauuro 

noTma3?iori*^mici,chcegU  polla  quelli  zelo  della  pace  di  Mefia , e lui  della  fallire,  c della  fì- 
&S^niù0g^Sd??el^!  curezzad’It.ìlia.chc  per  fue  cll'or cationi  le  Gallile  le  Spa- 
acquifiar  la  grana  diluì*  gne  , ( parti  più  principali  del  mondo  ) s'eran  volrarc  a 

Il  General  di  v„’,'mprefi,,q.r3nran-  Vefpafhno:  G ma  riufeir  hora  tucte  vane  le  fue  fadighe, 
que  n'habbia ocnuiOato  vna  gran  fe  j prcmij  di  tanti  pericoli  Ci  Janno  à coloro,  che  ne  fono 

detwltV  ifPrhiJ . ^YtuS^frri-  Rati  lontani.  M H ebbe  noticia  di  tutto  Mutiano, e di  quànac- 
nendn  ad  eiro  fuo  nadrone.  dettefi  qHerograui  rancori , 1 nutriti  da  Mntonio  più  alla  libera  ; ma 

con  ajìutiada  Mutuato, e perciò  manco  placabili. 

54  Ma  yitellio, minate  le  cofic  fine  a Cremona,  K tenendo 
occulti  gl’ anni  fi  diquellarotta , conifciocca  diffiimulationc  an- 
daua  più  tosìo  differendo  i remedij,  che  il  male . L Tcrocbe  fe 
l’ baite jfie  coafefifiato,e  confidatoci fiarebbono  fiate  ancora  fipc- 
ranzc,efor$e: M doue  per  il  contrario  fingendo  le  cofic  profipc- 
rc  con  qucfiafalfìtà  lofiaccua  maggiore.  N on  fiatata  mai  di  co- 

É ~ ~ fedi 


Comincia 
a radere  in 
di  furari, 
d<  Vc/pafia 


no . 


Gli  (criutf 
troppo  ar- 
rcnaiciuc-' 
tc. 


Bendo  ad  elfo  fuo  padrone,  deuefi  onero  Traili  XXnCOXl 
guardare  d i vanagloriarli  » e di  toc-  * * . . 

care , e mo  rde re  alcu  no  de*  fuo  i fa- 
troriti.pcrJtc  in  ogni  modo  verrà  a 
suinarr  per  le  fue  nudi.  Ltb.-j.de  gli 

Annal.Aforifm.  165 . 

F.  i7J- 

Xe  proprie  lodi  fóucrcftte  , che  vn 
Cicnetaìe  fcriue  di  fé  (lefTo  al  fuo 
Trincine  fo  jliono  per  r rdinarioca- 
gionare  nell’animo  fuo  inuidia  > Se 
edtocontra  li  lui  • 

G i7<S. 

Dì  neffirna  cofa  fi  rifentono  più  gli  I 

kuommida  guerra, che  di  vedere  co' premif  de' loro  pericoli  coloro,  chenon  vifiritrouarono  prefenti- 

H.  177.  La  difcrittione,  la  prudenza  di  vn  Corti^iano'in  gran  patir  confitte  nel  difeoprir  te  calumate;  onde  al  tri 
cercano  di  farlo  cadere  della  grana  del  fuo  Principe,  per  poterli  con  tra  quelle  proucJerea  tempo. 

I.  178,  Sedi duecomper roti  nella p.randezza.e  nriia grati* del  Principe,l’iinoprocedci.onanimofincri0,ema- 

Dtfcflo.c  l’altro  con  attuila, c fagacirà  ; per  ordinario  rettela  vincitore  queftofecondojemalfimaroenieeirendoco- 
«orcentedcl  Principcjfe  ben  con  manco  meriti.  . _ _ 

K.  i*9-  tl  Ptincipe,checelagliauutfi,eleDUOuedi  fuo  d.uno.fi  porta  da  balordo,  percljecost  prolunga  piu  tono 

iiitnalij  del  Tuo  imlcrche  l’iftelTo  male.  . . , . 

L.  180.  IlPrini  ipe.che-confeffa  la  verità  del  fuo  danno,  e pone  il  rimedio  inconfulta  degli  huorntnt  prudenti, e 

di  erpericnzajiìpiii  delle  volte  ritrourrà  rimedio  a quello  , < he  ei  patilce,  e quando  ciò  noufuctcda)  nauti  à almeno 
quello  (onfottodi  non  vi  hauerrralafi  iato  ogni  cofa  poflibile.  _ . 

U 18».  Si  cook può cllcie  colà lodcuolc  il  fingere,  c dilfimularper  ingannate  il  nemico  ; cosi  balorda,  e beflial 

. fata 


Vi  rei  li® 
fcioc  carnè' 
te  dtfiim* 
la  la  rotta 
del  fuo  e f- 
felci  lo  . 
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Libro  III. dell’ Morie  di  G.  Cornelio  Tacito.  4 ] 7 

fc  di  guerra  ; c A perche  era  anco  proibito  di  parlarne  perla 


a fonrSM/. 

Prohibifcc  città  , fe  ne  parlata  molto  più . e quelli,cbe  battcrcbbono,quan - £«  ingi'nnsi'fT^drfn  c r&'i 

*jj*. fc  ne  do fuffe  flato  Lecito  raccontato  la  verità,  B perche  gl’ era  vie - fa°‘<  che  vi  pqmbbono  rimediare 
tato,  diutdgauar.o  cofe  più  {Ir au  agami . c Nc  mancammo  d'- 
arte i Capitani  nimici  per  far  crefaer  la  fama, col  rimandarle 
f pie  di  vitcllio  prefa;  fattole  prima  veder  minutamente  tutte  le 
forge  di  quell'esercito  Vittorio fo. Le  quali  esaminate  poi  infc - 
Giulio  a-  greto  da  Vitcllio , furono  daini  tutte  fatte  morire . Giulio  JL- 


f' 


di  man  ir  ra,  thè  egli  viene  ad  cf.cre 
piccifa  cagione  ceda  fu.  mira. 

A.  iSa. 

L’efTrrf  prohibiti  i difcorli , & i ra- 
gionamenti di  vna  cofafà , che  crc- 
fcano  medio  p ù : Se  anche  fe  ne  rac- 
contano delle  più  crudeli,  c pio  ter- 
ribili di  queJIe.che  veramente  fono. 

ulnone  “ Centurione  di  filata  fede , dopo  molti  ragionamenti  Q,,ando  fl  vic?a,’p%oh  i,  .arlare 
fua  fegn*-  paffatiin  vano  con  vitcllio  per  accenderlo  alla  virtù  , l'indufic  del  mal  Cucce  fio  di  vn’.mpreta,  ap- 
ri Ve  rfo  vi  à mandaY  biìM°  « ruonofeer  le  forge  del  nimico , e quel  che  JKJ"  ImiSt ^"SSSl'do 
reiJu) . frtfse  fucccduto  à Crcmona.il  quale,  fenga  tentare  d'ingannare  11  r> fc  fufleflaio  proiubito-, 

Antonio  co  lo  {piare  dinafcojto,  gli  feoperfe  liberamente  il  fio  t nonhaucrcbbeccinpoflcnienzo- 
dcfdcrio  ,e  l’ordine  dell'  Imperadorc  domandando  di  poter  ve-  B®c-  . . .c-  ,84; 

dereiltutto.  Fumandato  con  ejfocbi  ghmoftraffe  il  luogo  del-  modo  procurate  a lorporoe,.» he-» 
...  la  battaglia,  le  mine  di  Cremona,  c leprefe  legioni.  Onde  toma-  ctc(‘ala'jni*dclla,crv,uo,,a>non 

tofane ,e  non  volendo  creder  vitcllio  ,cbefufic  vero,quclcbc  re- 
feriua, imputandolo  di  più,  che  fuffe  Hato  corrotto, egli  all' ho - 
rn:PoicI>c  bifogoa (difie fi  darne  buon  conrrafcgno , c che 
non  ti  può  più  giouaread  altro  la  vita,  ò la  morte  mia,  Io 
darò  tale,  che  non  potrai  mancar  di  crederlo.  Epartitofì,  nogran  forre.  ^ 
co  la  morte  voluntaria  confermò  il  fuo  detto.  Cogliono  alami , i,a  diffidenza  di  Vn  Principe  nella 
che  fuffe  vccifo  per  ordine  di  Vitcllio , re  ferendo  il  mcdefimo  dn*arione<Wta  fua  potenza  cagio* 

j-lt  r j a.  r na.checg'i  fi  affretti  in  tutte  le  cote 

della  fede  , e CO  Stanga  Jlta.  appartenenti  a quella,  e nclconce- 

e^'fi  paf-  5 * Vitcllio , come  fueglìato  dal  fonno , comandò  à Giidio  dcte.  e»tic  * e PnUi!c&li  fl"o^d,- 
fi  deli* Api  Trifco,&ad  ^ ilfcno  Varo , che  con  quattordici  coorti  Trcto- 
nmo.  rie, e tutta  la  cauallaria  reneffer  guardati  gl'  Appennini  ;fagui- 

tati  anco  dalla  legione  de’ faldati  dell'armata  . T ante  migliaia 
d'armati  il  fiore  d’huomini,c  di  caualli,cran  forge , D "fa  ba- 


tolo per  l’honor  picfcme;  ma  anco 
ra.per quello  , che  può  importare 
per  l'auucnire. 

n 1*5. 

l a codardia  del  Capi tano,od<  I Prin 
cipc  indebolire  il  valoic  , e l'ardire 
de'  Tuoi  clibrciti  : ancorché  habbia- 


uefferobauuto  altro  Capitano,  anco  bafìanti  per  affaltare  il  ni-  per  danari, 
da  ?r riude  mu0‘^  re^°  dc^e  c°ortifù  con  fognato  à L.vitcliio fuo f ratei-  yj^co^dù 


nari;  > non  tenei  do  conio  dell'auuc 
nirej  come  perfora  , che  non  è per 
goderlo , ne  per  falciarlo  a*  Tuoi  po- 
deri. F.  a*7. 

Legnile , eie  vendite  fatteda*  Pria 
cipt,  il  etti  dominio  dà  per  minare . 
non  faranno  mai  riccuute  almanco 
ne  per  altra  cofacquiua- 
huomini  prudenti. 


P« 

W (,„«),(  - — - - -r  __ , che  loro  hanno  dafcjuire, 

eij  pazza-  lopcr  Li  guardia  di  Roma.  Eglinon  dimettendo  niente  del  foli-  che  fari  più  torto  lordanno-.emaf- 

menre.  tolttfio , E epcr  Lidi)fidcngafrcttolofo,fallcc\tauai  Comitij;  Scorona'  0 tU0  c loccin 
volendo  dichiararc  i Confali  per  molti  anni,  rinouar  le  leghe  a'  ..  ,G- ,?8: 

- * I Principi,  che  fi lalciano  vinc?re_j 

•alita, dando  con  l'animo  in- 
f fofpcfo  , e dubbiofb  nelle  ri 

- r , , v , . , - , - . .^.-woni;  viuc gtandcnientefogget 

mente,  fcng^alcunpcnjicrodell’auucnire,  lacerare  l'Imperio.  to,a  i configli  disleali . 

Ma  il  vulgo  corrimi  alla  grandeggi  de'  benefitij , fitto  fi  i più  XI  Printipe  dc„e  cofe  dì 

imprudenti  preda  del  denaro  : F cficndo  da’  fatti  reputate  va-  guerra,  ron  f 


yuitnuuuitutaruTc i ^u/nuii  vir motti  anni,  rinouar ic leguc a . . 

. r j j ' r n • • r r . i - • • 1 Principi,  e 

confcdcratiydarc  a gli  fin interi  la  naturalegga  del  Latto ;nmet  dalia  pau.a.f 
tcre  à quefli  i tributi ,à  quelli  conc edere nuouc  efentioni  : c final-  [!.c 

vnmtn  . rrnrr,/ilruntimfìrrnf1.‘ll'/inij/>tiivi.  I *.  nv .vn  ì' 


i Cerne  ne  pliefierciti  .le 


Ghigne  ne  quelle  cofe,  cbenonftpoteumdare , ne  ricettore  con  fallite^  X8'  a*d«ifraY^VteKlnd“:‘ 
coi  campo  della  Rcpubiica.Finalmcnlc,faccndoncifìangal'cficrcitofcr - feotdia ,&in cauiuipenfieri ifuoi 
a Bcuagna.  ynat0  £ dettaglia , congran  comititta  di  Senatori , tirati  chi  per  C*1  uani  ' An- 

ambitione,  chi  per  paura,  G fané  vene  in  capo  fofpcfo  d' animo, & e fpo  sio  a'  cofegli  no  fedeli. 

5 6 T^el  parlamento , che  fece  a.'  faldati  ( co  fa  molto  prodigiofa  figli  volarono  J opra  v no 
fìttolo  d>  uccellacci  brutti, così  folto,  che  con  quella  vintila  ofeurarono  il  giorno . Seguì  à queslo 
vn’ altro  mal  augurio  ; il  toro  fuggito  fi  dall'altare , nteffo  fattofapra  l'apparato  del  fagrifìtio  , 
fù  vccifo  lontano  d al  lucgo;doue  fi  fagliono  ferire  le  vittime . Ma  più  d'ogn' altro  prodigio , 
era  fagnalato  prodigio  l’tsleffo  vitellio  H ignorate  delie  cofe  della  guerra, fango,  giuditio  nelle 

Hhh 


ri  olu- 
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45  S Anno  8 21.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio,c  Vcfpafiano. 


AFORISMI. 

A.  190. 

Ancorché  i!  Configlio  de’miniftri 
Ha  molto  ncceflariò  perla  duratio* 
redcgl’Iinpciij  : nondimeno  egli 
deueeflere  accompagnaro  dal  pro- 
prio giudirio  del  Principe, conche 
faceta  electione  di  quelli,  che  gli  lo 
no  propoli:  nel  clic  coniirte  tutta 
la  fu  a conlrruatio ne.  perche  poco, 

0 nulla  fetuono  gli  occhiali  a chi 
del  tutto  è eie. o . 

E.  191. 

Ai  Principi  ignoràti.eche  j»  fertef- 
ft  non  hanno  gitfditiodaconolcc- 
ze,  e far  difFerentia  delle  cofe  loro 
ptoporte ; ogni  e«>(a  arreca  timore, 
e tremore  a qualunque  nuoua,  tc 
attuilo  cattiuo.che  lor  venga  dato  : 
non  fapcndo  titrooar  rimedio  al 
danno}  di  che  temonojc  mutandoli 
di  parere  a qualunque  ragione  da 
loro  intorno  a ciò  feritila. 

C.  J9*. 

1 Principi  per  ordinario  fi  rtrarca- 
no,  c s'annoiano  d»  trattar  lccofe, 
che  non  intendono. 

D.  19J, 

11  Principe  vile,  e codardo  reme,  e 
H rifente  pio  torto  de’  colpi,da(ig!i 
dal  nemico , che  fc  ne  fcnia  per  fia- 
le attcnto,cdifcorrere  nell'ultimo 
pericolo, che  gli  può  venir  fopra,  e 
conira  quello  proucdcifidi  rime- 
dio. 

E.  t94. 

Il  diuidere  le  fòrze  di  vn’rirercito 
gliardo , Se  ortinato  nel  fauorire 
droncinoti  opera  altro, che 
il  darlo  nelle  mani  del  nemico , ac- 


il  fu 


cioche  ne  porta  lire  quello , chc_a 
Varie . 

T tgf. 

ì fauoriridel  frincrpe.pernon  per 
dere  la  loro  autorità , quantunque 
vengano  aconofcere  il  pericolo  del 
lor  PuncipOnonfoglionodarrctn 
po  , che  le  ne  prenda  con  lìgi  io  con 
Imo  mini  efpt  rirn  nati,  cchetrat- 
tauo  i nego:  ij  co*  ioio  veti  colori. 

G.  ig&. 

I qui 

pc.tecuiorecchiefono  Formate  in 
incnicra, chele  cofe  vrili  gir  diuen- 
ganoafpie,  e non  ricetta  fenonle 
piaceuo.i , che  fono  per  nuocergli. 


rifolutioni  : dell’ordine' dii  miniare , del  modo  di  fpiarc  il  ni- 
mico, del  combatterlo  idei  temporeggiarti A andana  doman- 
dando gl' altri  ; B d'ogni  cofa  intono , & ad  ogni  intona  palli- 
do, e tremante,  e poi  imbriaco.  c Invltimo  Tenutogli  in  fa- 
stidio lo  flar  in  campo  ,&  intefa  la  ribellione  dell’armata  di  senc^uot 
Mifcno , fe  ne  torna  a Roma  ; D fpancntato  d'ogni  {refe  a fc-  “*  pcrti- 
r\ta,fcn%a penfareal pcricolomaggiore . Ter  oche quando  e-  n:i r^u1** 
rain  poter  fuo  paffute  l’^Apcnnino , e co  le  forge  intere  del  fno 
efferato  asfaltare  il  nimico  Sbracco  daU'innenio,  c dalla  care- 
fiia,  K dìuidcndo  le  genti  mandò  al  macello  ,&  alle  catene 
quei  faldati  valorofi , e fedeli  fin' all’  vltimo , contro  al  parere 
de'  Centurioni  più  periti  ; i quali , fene  f uff  ero  siati  domanda- 
ti, non  baucrebbono  taciuto  la  verità  -,  F ma  orati  tenuti  lon- 
tani dagl' amici  di  Vitcllio , ° hauendo  accomodate  in  modo 
l’ orecchie  del  Trincipc,  che  gli  fuffero  difpiaceuoli  le  cofe  rti- 
li,c  follmente  le  danno fe  gioconde.  a, mandi 

5 7 Mal' armata  di  Mifcno  ( tanto  vale  nelle  di feor die  cinili  Mifcno  rt 
1‘ ardir d’vnfolo)  H fu  fatta  ribellare  da  Claudio  F attentino 
Centurione , caffo  già  vergogno fam ente  da  Galba  s mostran- 
do , con  lettere  finte  di  Vcfpafiano , il  premio  del  tradimento . 

Era  Capitano  dell’armata  Claudio  Apollinare , l ' butano  di 
poca  fede ,edimanco  valore ncli’infcdeltà.  Et  spinto  Tiro - 
ne,  flato  ‘ Pretore , chea  forte  fi  trouaua  allborain  Mìntur- 
110 , s'offcrfe  per  capo  a’  ribelli  : da?  quali  furono  anco  tirati  i 
Municipi»,  e le  Colonie,  con  ; particola r meiinaiione  di  quei  di 
Togguoloverfo  di  Vcfpafiano , come  di  Capila  per  vitcllio  \ fazzuolo 
K sfogando  amendue  quefii  populi  colToccafionc  delle  guerre 
ci ui li,  la  loro  emulatone . vicellio  per  mitigare  gl’ animi  di  Ca£°*udi0 
quei  {oliativi  mandò  Claudio  Giuliano  (hauetta  co  fini  poco  Giui“,no 
prima  con  dolcegga  comandato  a quell’armata ) con  vna  co-  < o*  _gudit- 
órte  Vrbana , & i Gladiatori  de ‘ quali  era  Trefctto . Cornea  nC*  di  ve 
fauulcinarono  gl’  cfkrtiti,fcn%a  molto  indugio, paffuto  Giu- 
liano dalla  parte  di  Vcfpafiano , s’impadronirono  di  T er  rati- 
na : luogo  ficuropiù  per  lafortegga  del  fino , e delle  muraglie, 
che  per  opera  loro . 

58  II  che  intefo  da  vitellio , la  {fata  a Tacimi  vna  parte  del- 
le genti  con  i Trefettidel  Tretorio , mandò  il  fratello  L.  vi- 
tellio con  fei  coorti , e cinquecento  caitaili , per  opporfi  alla-»  ira  Gi»iia 
guerra  di  Campagna . L Egli  d’animo  inferno , fi  conforta-  ~~ 
ua  folocol  fonar  de1  f oliati,  e co  le  voci  del  populo  , che  do- 
mandauano l'arme  ; mentre  con  / alfa  fembianga  chiamano-/ 

effer- 


fpaliano. 


Vitellio 
màdail  fra 
fello  con- 


no < 


H.  197- 

Nelle  diP  ordie, c nelle  guefre  cifrili 

può  molto  l'ardire  di  un  priuato , ' 

pcrinfamr,  cheeglirta  teoine  tempo,  net  quaferion  il  faconto.neflima  delle  qualità  virrùofe . . 

J 198. Poco  fondamento  lì  può  fare  degli  intonimi, che  nò  hanno  ne  (labilità  nella  fede^nc  valore  nella  ditlealtJi 
K-  199.  N elle  guerre  eiuìli  è colà  artai  ordinaria,  che  in  erte  lì.difcoprano,  e mifcolino  gare,  e paflìonipaftico  ari 
delle  città  dell'Imperio,  dotte  elle  ardono.  . , 

L.  aco.  il  Principe,  che  in  gran  pericoli  del  nemico  potente,  epretenfore  del  Restio  fi  comptacerl  dell  aduta- 

tione.edcll'applaufo  uartodel  dolgo , e filafcietà  tralportaredaeflo,e<dallelilfingUc  dicblotò , che  non  gli  duo  - 
nolaucriui  ft  n’audcxà  facilmente  in  ruina,  N ^ 


Digitized 


Libro  III.  dcU’fftorie  diG.  Cornelio  Tacito.  4jp 

efferato,  e legioni  A il  vulgo  vile, che  nonardifie  più  oltre,  aforismi- 
ebreo  le  grida . Esortato  da'  liberà»  (perochcde  gamici,  IIvelgo  di  r„A„"V.ircn,p,cW- 
qnanto  puterandi  valore , manco  ft  fidatta  ) fece  r igunar  /c_->  le,  codardo, e nonhàaitro,ihcpa- 
T riha , e dato  i nomi  prefero  il  giuramento  militare . Sopra-  '°lc  ' 10J. 

bondando  la  moltitudine  fù  compartita  frà  Confili  la  tura  di  Frali  Emoriii  del  Principe,  che  ft) 
ficrre  i faldati . Voi  fi  da'  Senatori  r, inumerò  di  filmiti,  & 
vn  pefi  d’argento  per ciafibcduno:  & i canalini  offerirono  ‘•«"«“w®  manco  gii  fai)  ieri c. 
l'opera  loro, e denari  ; ftcome  s’obligarono  almcdefimo  fpcn-  Molti  corninfi’anoà'fai'offeitea! 
tantamente  anco  libertini.  c Quella  firn  ulat  ione  contieni  in  p"£" “rVr 

affetto  gl  ojjitij  fatti  per  paura  ; Intuendo  molti  compaffionc^/  pofiiaionocontìnuatedaio 

non  tanto  di  ViteUio;  » ma  del  cafo,  e del  grado  di  Trinci- 

Pc  • £\CM‘VlCilJklCgllCOl  VOltOf  CO  le  pAYOiCj  cole  lagrime  no,  e per  la  molti  radine  di  coloro, 

di  mouerhà  pietà, largo  di  promeffe  ,e  f (cornei natura  di  thef“noil,nD'd^“°- 
chi  teme  ) fmoderato . Voi  fi  più  (quelche  già  di[prczò)e/Ser  Pc[r>,,i00,  dieta  il  Principe, fi  li) 
?,mCcfa-‘  Marnato  Cefare;ò  per  fuperflitionc  di  quelnomc,*  ò perche  ISSiSSL'SSSSS 

ie . m quegli  fpauenti  fonointeftdel pari  i configli  de' fatti,  &i  ro-  ‘ drMnd<>  1 > maiadigmta 

moridelvulgo  . Ma, come  11  tutte  le  cofe  cominciate  con  im-  P ;oj. 
peto  feon fidarato , fono  ne'  lor  principi 1 vigorofe , e col  temoo  ? 1 p'incirt  è %’°d'»»‘«>  b;r- 

.*.5  • • r ri  c>  J > • r v lo, e non  punto  meritatole dclluo 

s i mie  uoiij  cono  tcosi  cominciarono  a poco  a poco  i Senatori  e°  » cheti  pofiìedc,  ìi  procurare  di 
i Catta  iteri  a ritirarfi, lentamente daprima^  e fiore dcllx  Jua 

prc finga  ; poi  alla  Jcopcrta  impauriti , e dolenti  del  pericolo,  «ime, econ  ir  j «iole:  cfl'endo  pic- 
1 cJle^r,tefll°  ’ VCT  vergogna  d'vn’itnprcfa  tentata  in  va- 

no , Lifìodi  yolerc  quel  che  non  gl'cra  dato . chc  nò  fiaJióunino  fumai 

59  Come  la  fuagita  a Beuagiiabaueuameffo  terrore  all'  Ita-  ddlofta»  pflWmodboi»!*111* 

lia,  quaft che allhoraricominciafie la  guerra,  così  fiora  dub-  n , , rF-  Jo6; 

Moiri  po. * ti  • . J Coloro, che  fono  molto  paure  fi,  in 

poli  d*  ita-  l,l0U  rl*tra*a  con  tanta  yiltà , accrebbe  riputatone  alla  parte  quanto  maggior  grado  fono  colio* 

in  fi  Ji.Hu  Flauiana  ; alienatifi  i Sanniti,  & i Teliini  : & i Mar  fi  oer  c-  f*"’  '“'S .P-“  rmod»»"  Tono  net- 
tano per  K J-.fl -l  A.  J 7.  ” Icpiomcflcallrper  cnc.ddle  qua- 

Vefpalìa—  tHUlatUMC  (t  CjitìC  Siati pTCUCnutl  da  Campa^nuolly  erano  li conoferno  di  douer  hiucr  btft- 

no  ; a f daiti fimi  (come  nelle  nitoiie  firuitù)adogni  bi fogno  di  gucr-  En°  ne' pr,i<  G.!,'Ó"f 

ra . Ma  baite 'idol'cffen  ito  patito  affai  in  quella  mala  verna-  Nc,lc  E,3r  P>mt  6 Cotono,  aCoi. 
«%£?  “ nd P*ffodegl^pemÌHÌ,potendo ma Ugeuol, nenie ft  forar  '£l\TnZ™ZT™L 
fino  paf-  le  meni  Jen^a  diforduiarfi , fi  conobbe  il  pericolo , che  era  per  c‘^,lv^,£0  Kff5Schlf®!5?^o 
«ino'P'B’  cor,crc  >Je  Fortuna1  {la  quale  non  meno  della  ragione  gio- 
itt.iioCc  uòfpefìoa'  Capitani  Fiumani)  nonhaueffe  fattotornarimlie- 
tuie  fu?  -.-...ir..  Rincontrarono iui  Tetilio Cenale,  M vfiitodi 


tuie  fuj-  trovitcllio. 

gè  da  Vi-  *'  v ,,  yjmuui 

tciito . mano  alte  guardie  di  Viteihoper  la  pratica  ddpaefe  ,cpcrefi 

fcrtraucsìitoda  villano.  Manetta  Cenale  parentado  tiretto 
conrcfpafiano.fildatohonorato  atuor’  effo,cperciò  ricettato 


capati,  cretti  eli  huominida  quel- 
l’affrtro  non  fanno  difìtrgucrc Ira 
l'ano,  e l'altro. 

H*ao». 

Tutte  le  cofe  . omini  ia'Ccon  impe> 
co  inionGJeratantent'-  (ono  poten 

»>»c  gagliarde  mi  lor  rrincipiotma 

idugio  mdebo- 


col  tèmpo, econ  i’tn 
lite  Munirono. 

. ' 1 . ' *J  ’ ' ~~~  ” * ',jjvy'~ r'"  w »♦* i.  J09. 

trai  capi  • Hanno  detto  molti , che  fi  farebbotio  potuti  fuvvi-  Vn  Tiinc»pe,chefidà  arredere,che 
re  Flattio  Sabino , c Dominano , bauendoli Mntonio  per  meffi 

pcnctrattcon  diuerfe  sìratagemme  sfatto  fapereilmodo9cla  En,*fpf*o*fi  puòmo.'to  ben  confi 
Via.  » incolpaua  Sabbiala  fuapocafanitfnon  atta  alle  fa- 

dighe  Ena  dl  nt'“  c!,cnere  quello. che  egli 

»eìlpi”*to?ndugìoh'  fi  dimof,M00  u,di  tn  ‘liuno,  cerca  no  con  maggioti  difuoì  1 uu'o  n 1 d'.v  iibi'ihco  ti  a^u  ppVt- 

r hVaìi  P»^;chelo  Fottnna.effetto  della  pronidenta  diurna,.  ,ò  Tua  pernii  «ione  delle  fecondecao- 

rMa.iidÌi^kfil,,t?e'0U‘'{t  *éu“ 11  G'n/'*' d'  «<I«teitt  quanto  la  {..-tidrnia,  .V  il  buon  ronfiali,, 
pani  del  piefe  ,chfui80n0  d‘  f r,*‘00*fuc«d':  faeiui  ente  col  mutarli  l'habito,  econ  la  nomade* 

tt.  ili.  VooJe' Janni  deUVulitmiù  è U [tendete  iuhabai'huamoalU fatica,  4: ail'imptefc  ardite iqnando 

VC 


w 
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440  Anno  SiZ.diRomr^Primo  di  Virellio,e  Vefpafiano. 


aforismi, 

▼e  nc  farebbe  piu  bifogno . 

A-  a«4- 

Lepetfonc  di  alto  affare  impricio- 
nated»  ordine  del  Principe, per  in- 
terrile di  (lato  i a ragione  pofTono 
temete  di  qualunque  offerta  (atta 
toro  di  chi  le  ha  in  guardia,,  he  nò 
fia (blamente perpetrarci)  lor*  a- 
runo,  e Tenderle»  e cori  acquili af- 
fi la  grana  del  Tuo  Principe* 

B.  aif. 

I foldati  vogliono  più  rodo  la  vit- 
toria. che  la  pace:  pei  non  rimaner 
defraudati  della  preda  del  facihcg- 
giaroento , nella  quale  non  uor- 
tebono  bauet  compagni. 

C ató. 

Le  forze  della  gente  da  guerra  d'vn 
Principe,  che  comincia  andare  in 
tuina»  fe  (uno  art  tette  e combatte- 
teci la  difperaiione  fi  poitano  có 
gran  valore,  douefefilafi  iano  en- 
trare in  confulte  fopra  quello, che 
loro  farà  più  gioueuole  : fogliono 
col  premio,  e conreuidenzadi  ef* 
fc  faci  tnentccffcr  ridotte  al  defide 
no,&  a. l’effetto  di  tradimento  ■ 

D 117. 

II  Generale  de*  ribelli  per  mitigare 
la  furia  de'fuoi.c mucuergli a por- 
tarli modellamele,  fuol  dimoftrar 
loro , che  fe  bene  gli  fiacor.uenuro 
procedere  frcttolofamcntcne’pria 
cipt|  , gettandoli  in  braccio  ae'la 
fortuna  » tuttauia,  che l’r fletto  di 
quello,  che  fi  pretende, fi  deue  man 
dareincffctutione  con  prudenza, 
ebuoni  configli. 

È.  zi 9. 

1 Capitani  del  nuouo  pretenfore 
di  un  Pegno  deuono  Tempre  proi  u 
rare,  chela  vittoria  fia  con  poco 
(angue \ per  non  fifaieodioficon 
la  crudeltare  particolarmentc.quà 
to  agli  hati,  che  ritengono  il  gouer 
no  dell' Imperio.  F.  a 19. 

Quando  a'Capitani  del  Principe, 
che  (là  per  andare  in  ruina.comin 
eia  a venir  voci i<*  di  tradimento;  in 
luogo  deU'eflcreolìinato  in  confei 
uarclalor  fede  : fuole  ironia  minc- 
te  entrar  fra  elfi  la  gara  di  chi  ha  da 
eficrc  il  primo  a darli  al  nemico  i 

Ser  arquiftaifcne premio, ecomo- 

o maggiore  . G-  aio. 

I fuggitiui , e d ili  (ali,  che  fi  danno 
in  mano  del  nemico,  fempre  ag- 
grandirono il  valore , e la  quanti- 
tà de'  loro  auuerfarii  ; per  diminuì 
re  l'infàmia  della  lor  codardia. 

H.  aai. 

11  volgo  de*  faldati  è l’ultimo  ad  in 
durfi  d’abbandonare  il  fuo  Princi- 
pe : per  cfler  minore  il  premio,  che 
egli  (pera  del  tradimento . 

I.  aia. 

1 foldati  dependono  da'Generalhe 
tutti  hanno guflo d'imitare  le  loro 
operationi:  tenendo  pococòto  del 
la  fededoouta  al  lor  Principe  : fe 
dal  lor  fuperiorecon  la  Tua  disleal- 
tà venga  icuata  loio  la  vergogna 
del  uadimcuio. 

Nella 


dighe, &ai  nfuhi . a Domiti  ano  non  nuncaM animo; matto 
fi  fi.laua  delie  giurJie  tenutegli  da  Vìtcllio, quantunque  gii  prò 
mettefferodi  fuggir  fi  con  e ffo  ; A dubitando  non  lo  traliffe- 
ro;  el'ifleffo  Vitcllio,per  iutercflede'  fuoi  non  fi  moslraua  di 
mal' animo  contra  Dominano . 

60  Giontia  Carfolc  i F lantani  pre fero  iuiripofo  alcuni gior 

ni  fin  thè  tequile,  t l’infcgnc  fopragiogneffcro  : piacendoli  <i,  vtfp,- 
quel  fito  emina  ite, e comodo  per  le  vcttouaglie , battendo  allega 
Ipallc  molte  graffe  città, c fpcrandoft  ancoratoli'  occafionc  d' ab  Fole. 
boccarfi  co'  Vitelliani  riunì  a diui  miglia  ,dipotcr  indurli  a 
pafiar  dalla  loro.  Scntiuano  qucflo  mal  volentieri  i Joldati , 

6 a’ quali  pia  cena  più  la  vittoria,  che  la  pace;  nc  voleuano 
anco  afpcttar  le  proprie  legioni,comc  compagne  più  co  àio  del- 
la preda,  che  del  pericolo . Onde  sintomo  chiamatoli  al  parla- 
mento, mojlrò loro  , c che  Vitellio  haucua  ancora  buone  Antonio  a 
forze  , poco  (labili  fe  diamo  lor  tempo  a peniate  : ma  di  1 loWl>*. 
momcntonclladifperationc.  n douerfi  i principi)  delle 
guerre  ciuili  auuentutarc:  ma  la  vittoria  maturarli  col 
conliglio,c  co  la  ragione . Già  eflerfi  ribellata  l'armata  di 
Mifeno  con  tutte  quell'anione  riuicrc  di  Campagna , nc 
dell'/ m periodi  tuttoil mondo  reftar piùaltroa  Vitellio, 
che  qnantoè  tra  Natni.c  Terracina.AlI'ai  gloria  cllerfiac 
qui  flati  nella  giomatadi  Crcraona,c  pur  troppo  odioncl 
la  mina  di  quella cittàinó  voleflcr’hora  dcfiderar  più  prc 
Rodi  prédere,chc  di  confcruarRoma.EMaggior  premi;, 
e molto  maggiore honoredouer’  afpettare , Tc  ccrcaflcro 
fenza  fangue  la  falurc  del  Senato , e del  populo  Romano. 

6 1 Con  queflc,&  altre  fintili  ragioni  miiigatigf  animijopra- 
gtonfcropoco  dopo  le  legioni. *Alla  fama,&  allo  fpaufto  de  II’ e f- 
fercito  ingroffato,vacillauanole coorti  vhcllianejio  battendo 
cbil’effortaffe  alla  guerra  ,ma  fi  bene  molti  a paffar  doli' altra 
baia;* fattilo  agaraneldaralveiitore  le c6pagmcde>  fanti, e 
dc'cattalli pcracquìjlarfencgratia.lntefoftda  qucfìi,cbeaT cr 

ni  erano  in  pre fidio  +oo.caualli,vi  fpenfc  [libito  V aro  cogente  Tuoi. 
fpcdìt a-.iottc .ammainati alcuni  pvcbi,t hefecer tefia , la  mag- 
gi or  parte  giti  ate  l'a  rtui  s'a  rrcfc;et  alcuni  poi  hi  tornati  al  capo 
fuggtdo, empirono  di  terrore  ogni  cofa,campiado  il  valore ,&  vitt„ijni 
il  numero  de'nimu  i.p  ricoprire  la  vergogna  delpcrdutoprefi- 
dio.  pprcfiode’Vitclliani  no  banca  luogo  il gafligo  dclmale, 
dàdofiben  piena  fede  a' premi]  di  chi  fi  ribcllaua;ondc  ftgareg-  (palline . 
giatta  d’infedeltà  Juggendofi  continuamente  i T ributti,  & i C( 
titrioni:"perocbci  foldati priuati flcron  fempre oftinati per  vi 
tcllio,1  finche  Trifco,  &^ilfcno  abbandonato  il  capo, c toma 
ria  vitellio , liberarono  tutti  dalla  vergogna  del  tradimento, 

6 2 In  qtttfìi  giorni  fu  fatto  morire  in  Vrbino,douc  era  pri- 

gione, Fabio  Valente,  mojlrandonc  la  te/la  alle  coorti  Vi-  p,t,i0  v,. 
tellia  ic , per  leuarleda  ogn'altra  fpcranga,  b annido  fin' al-  itn«  fido 
Ibora  creduto , che  [uff e paffuto  in  Germania  a mettere  infic-  mome’ 
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aforismi. 


me  imoni  eserciti . il  vederlo  morto  li  mtjfein  difpcratme  ,e 
su<  qaàii-  l’efcrcito  Flauiano  reputò , A quantunque  crudele , la  morte  *115. 

u-  di'/ alfine  B il  fine  della  guerra . Nacque  /aleute  in  Una-  nhi«  fntmncirun»  loft  fi 

gm  dt  farne  glia  Equestre, di  costumi  liccntiofi,  d ingegno  viuo,  n,m,  lecita  1 purché  ferm  • darle 

colquale ccreauaacquilìarfinome digratiofo,cdifiteeto.7^el  fine  • B tJ 
giuoco  de'  donatali  fono  Alerone, da  prima  quafi  forgato,poi 


ftontaneamente  fcceil  buffone , più  lofio  artificio  fornente , che  'Ile' VSwiTh^u'^rlpo* 

bene  ; Legato  d'vua  legione  fattori  ,&infhmò  /ergono;  am-  «1  la  fi  tranu’dd  fco  «medio , e 


maggi  Fonteio  Capitone, ò corrono  al  tradimento,/) perche  non  ,,(U, attore  • è btflanreifare, 

• ^ ^ ” / »-!-  - • t he  ci  ir. 


lo  poteffe  corrompere  ; c fu  traditore  di  Calia  ; fedele  a Iti 
to’  dati  vi-  telho , 0 enobilitatodall'infedeltà  degl’ altri 

tcllian  paf  * - 
fino  nella 


ire 

fotcnr fojqual  farebbe  il  Generale  di 
utatione  : è haflantt 
arrenda  il  netniio* 


C.  «f. 


..  . Mancate  le  fpcrange  da  ogni  lato , ri  folliti  i {fidati  /itti- 

fat«iu in*  di  liani  di  puff. tre  all'Altra  fatthmc9ancor  qiu' fio  f atro  vergogno - m>ai<  h • proferita*  di  rado  ttm.ait 

* * ....  ...  - * fit 


Veipaiia-  j-jmenli,.pergci)eca[ati  m qmltj  pianura  fetto  Narrti  colf  armi, 
e coltinfegnc,gli  fu  ini  attorno  i’efiercito  F Lutano  porto  in  bai 
Vireiìio  in  taglia, come  per  combatterete  coll' ordinanza  flretta  intorno  al- 
pen>  nod‘  L dirada  toltoli  in  mc%go,e  circondati,  plutonio  "Primo gli  par 
JSSfof!  0 con moltaclemeirga-.ordinamlo poi,cbe vita parte diloro  fief- 
rriopii  di  fc  i„  Ttrn\,e  l'altra  i Nani  i,  E infume  con  alcune  delle  legio- 

iidu.ua  ni  J - - — 


: buon  fine» 


D :j<*. 

La  dislealtà  di  rno  è bacante  a fare, 
c he  vn'alt ro,  c (Tendo  leale,  fi  acqui* 
Ai  fanti,  rr  potinone  di  huonto  ho 
rotato  j ancorché  fia  vn  ribaldo , & 
I uomo  di  laitiuifllmi  cedutiti. 

F.  «7, 


F.  ut. 

lldcfidcriodi  vita  in  alcuni  Princi- 
pi codardi,  e d'animo  vile  fuolcar- 
rinate  a termine, quando  fi  v eggono 
affaltstida  nemico  potete;  che  egli- 
no mede  finii , non  chei  lor  raffilili 
I?  dimenticano  d'eflccc  flati  Princi- 


Mjr.iui”!  ni  vinario fe,per  ogni  cafo,  che  fi  nioftrafiero  contumaci . 'Ho  11  B i f poi  tenere  per  moderato  qoel 
mancarono  in  quei  dì  Primo , c / aro , con  (beffi  mefii  0 ferire  a 

VitcUio  fi  carenza  della  vitatdniarije  flati  in  campagtta,fc9dc~  re  da  guena , che  ftandofene  Quiete 
N-  «rie,  porte l' armi, fi  fiifiedito  infteme  co’  figiincUemani  di  V efpafia  ;Stò^rtbdSÌS$S!2 
d.a'cff.i:  no.del  mede  fimo  tenore  bebbe  lettere  da  Adunano;  alle  quali  mo  liniit.o  di  farla . 
impcr.do  flrg  molte  volte  dar  fede  / i telilo , venuto  fin'a  trattare  del  ru- 
merò de’ feriti, e dell' clenionc  de'  luoghi  maritimi . F Era  fin- 
to quefl'buomo  così  /lapido, che, fc  non  fe  ne  fu  ferodi  ardati  gf- 
bìno  rfbì  tri, già  egli  Fera  (cordato  d’effer  Principe . 
uro  aii'ar*  <54  Maicittadini  primipali  efortanann  fcgrctamcntc  Fla- 
uto Sabino  Prefetto  di  Ej>ma  ad  entrar  à parte  della  vittoria-^  pi  ne' negonj  della gurm,e  nem.s 
_ . ....  . ..  , r.  ri  della  pace,  che  trattano -E  qucfi.i 

anco/ijso  9e  della  riputatione  : Haucrlc  lue  proprie  coorti  e la  tmpg:©r  infamia,  che  po  (Tono 

Vrbdnc , nc gli  mancare bbeno  quelle  de  Vig.li,*.; fcrui  lo-  ^ S,7fi$Ì2*X»* 
ro.il  feguito  dcllafanionc,  Geladifpoiitionc  vniuerfalca  g.  «9*  # 

faiiore  di  chi  vcnce;,-  non  volerti  ccdar  di  gloria  ad  Auro-  [It",^órcV-uK!^^?cmc7h" 
nio,&aVaro.  Vitellioall  incontro  batter  poche  coorri,c  habb  «no  dam  Opnodi  gtandiffi- 
qucllc  sbigottire  dalle  male  nuoue  tchcda  ogni  banda  gli  fU  h.  ajo. 

ibpraeionsono-,  M il  populo  fatile  a mutar  propolìto,  equa  «oi^>  i mutabile  ve 

V 1 rr  n i-  1 C I a j-  1 fua namra:c  con  qnalanqucocrar*  t 

doeglivolcllcmollrarienecapo.datarlcnicdeuinedimo  nodi  migliorare  io  «aio  Tuo, fi  ic 

rtrauonianco  per  Vcfpafiano;al  quale  *nc  anco  nelle  prò»  n’ldrfime  dimoftuiioni  »«rfo  chi 

e ■ 1 li,.  ,1  y r r I.  n ,r  , e li  hauc  t>a  icnuto  per  nemico  ,ihc 

fperiti,;Vitellio  fi  fareobe  potuto  paragonare,  non  che  al-  ,crfo  il  fuoPiimiptTcìo. 

J’hora  indibiliro  nella  Tua  ruina. K che  il  merito  del  fine  , tìl 

della  guerra  farebbe  di  chi  s’impadronirtcdi  Roma;  con-  il  Principe, d»  ha  comincialo  ad 

ucnir  ciò  a Sabino  per  confermar  l'Imperio  al  fratello;  ^o£h!« fnrirfl 

*•  conucnirca  Vcfpifiano.  pctchetuttigl’altri  fiano  do-  do  Irta  rii  reiminc , che  non  bthbia 
c 1 . 4 1 0 c anitrodt  mamrncifi  nelle  ptofpe* 

po a Sabino,  Sfw-  tlti.  r 1 

K 331.  1 rirgritiamcnti,  flc  ilmctltodi  vna  imprefa  Cogliono  e fitte  riponiti  da'thilctH  fine:  ancorché  altri ai 
h abbia  molto  pi h o petit o . 

!..  133.  Pei  ifcbuarci  danni  dì  volgari,  conuirne,  che  il  Principe  prrniefa,  cheapprefTo  diluì  halbia  fno  Trarr  Ho 
or  metito  d’ovai  altre. icclojtc  nclTun  ptiuato  lulbta  donde  ^ITa  dcpcudcic  m odio  dcll'inicicfiinn  p •>l oc. 

Può 


'442  Anno  8 * i . di  Roma,  Primo  di  VitclIiojeVcfpafiano. 

6$  Sentina  egli  qneflidifcor/t  coll’animo  poco  dijpoflo,  come 

non  atto  perla  vcccbicr^a.&  alcuni  ghappofero,  clic  per  oc  cui  vs  Bmo 
tirifpetti  A d'inuidia.e  d'emulatione  ritardale  la fortuna  del  «. 
fratello.  B Teroebe  Flauto  Sabino  maggior  d’età,  quando 
erano  .intendile prilliti , precedala  d’auttorità  ,edi  riccbc^je  P"  ìnut- 
aVefpafiano:credendcfidipiù,cbe  c batte ffe foflcnuto , & loft’oCp'a 
aiutato  il  fuo  poco  credito,  col  riceueme  in  pegno  cafe , epojfef- 
ftoni.  D talché fe bene  apparentemente  fi  mofir auano  infic- 
ine amoreuolifi  dubbinola  nondimeno , che  in  fegreto  fc  l'inteu- 
deffero  poco  . Ma  miglior’interprctatione  è credere ,<  Ite  E quel  Ter  le)o 
buon  vecchio  aborrile  il  fingttc,c  l’vcci foni, e per  que  sio  trat-  delia 
taffefpcfio  della  pace  con  vitcllio , e di  pofare  l'armi  con  qual- 
che conduioneiabboccatift  più  volte  infiemc  in  cafa,&  vltima- 
mcntenel  tempio  d ' M polline  flotte  ( per  quanto  fi  difie)  s’accor- 
darono . 

66  Chimo  Rufo,  e Si/io  ltaiicofentirono,&inteferolc pa-  DcI,J()uiI 
role;dagl‘  altri  piùlontani  F er ano  notati  i volti,  quello  di  vi-  imtaeVac 
tcllio  sbattuto, & attuili  to,  di  Sabino,  non  altiero,  ma  qua  fi  pie-  viK*iio>.n 
topo:  onde  fe  F iteliio  baite fic  così  ageuoimentc  piegata  iavo- 


AFORISMt . 

A.  5». 

Tuù  tinto  Tinnì  :ia,chenonui  e*l- 
cun  legame  d’cbligationc,  chee'la 
non  ror.jpa,  inguifj  tale , che  fpeflò 
da  quell*  indotto  il  fratello  impedì* 
fee , e trattiene  la  profferiti  del  (uo 
proprio  fratello. 

B.  ajT- 

11  volgo  sgeuolmente  creder  a,  che  il 
fiairl  madore  habbia  inuidiadel- 
!agrandc/7j  ftrsordi  nana  del  (ratei 
minore  : ancori  he  gli  (la  per  rtfulta- 
re  in  comodo  . perla  potenza  gran- 
de di  quella  pallone  nell'animo  de 

J|li  buonuri  : emalTimamenie  fiecf- 
rndo  prillati, nano  (lati  fra  loro  dif 
gufii,c  rancori. 

C.  116. 

Del  fattore  del  fratello  maggiore  «il 
quale  perfoccorrere  il  foo  fratcl  mi- 
nore In  qualche  gran  tratta  ’lio , to- 
glie pegni  da  lui*  a gtan  ragione  fi 
può  diffidale  : vedendolo  laure  a 
grandezza  flraordmaria. 

D.  aj7. 

Se  fra  alcuni  fiano  (late  car  io  ni  d'of 
frfa , quantunque  apprettò  lì  liano 

pacificati , c ridotti  in  concordia  ; __  . _ 

bólli  de  gl’ amici , come  batteva  già  ac  commendatala  fna.l'cf- 

Aanojcol guardarli, cbecoloro l'hà*  r ’ **  " '*■  ** 

no  riceuute*  nò  fi  feru ano  di  quatti* 
qucoccafione,  chele  gli  pari  dauau 
lidi  vendetta.  F..  aj8. 

Gli  huomini  piacenoli  di  natura  *c- 
pre  fungono  roccafion  del  (angue, 

«della  monaliti  j e facilmente  «'in- 
ducono a trattar  di  pace  con  honefle 
condttioni  : comeche  habb<ano  per 
molto  cetra,  e ficura la  vittoria  nella 
guerra  : quantunque  il  v*  Igo  lo  fo- 
glia atti  1 bui  re  ad  aiuitifpctti. 

F.  *19- 

I Cortigiani  prudeti,  Se  efpcriméta 
ti  fogliono  rimirare , e notar  molto 
bene  i fcgni.Sc  i mou  imenei  cftcno- 
iì  delle  perlone.con  chi  trattano  : e 
fpetialmente  de*  Pnncipi  . poiché 
quindi  poffooo  tauare  gran  con;ùet 
ture  per  quello,  che  pretendono  Di 
«beli  deono  coaì  guardar , coloro , 
che  vogliono  procedere  copertameli 
»c,  come  di  quel  lo,  che  fi  pc  irebbe 
comprendere  perle lor parole.  Lib. 
i6.degli  Antùri.  A for.i  >0. 

G.  *40. 

Chi  è flato  Principe  dVn  Regno  , 
mabgeuolmctc  li  può  fidaredel  vin 
cito  re,  e padxon  dello  Stato,  che  gli 
fi a p mantenere  le  róditioni  di  per- 
mei! erc.che  egli  vi  ua, co  me  piiuato. 

H.  *41. 

Chi  è flato  Principe,  non  è bene, 
che  fia  veduto  in  fiato  di  priuato  oc 
dal  Tuo  nemico,  ne  da* Imperati  in 

guerra  della  fua  fatttone.t  quali  alla  fine  non  Io  potranno  Cappottare  feoza  venire  a tentateci  nuone  . 

1.  *4*.  Stato  tmferabilc  i quello  di  vn’huotno , il  qualecorre  pericolo  anco  nella  mifcricotdia  del  1 
potendo  goderne.per  c (Tergi ■ preginditia!e,e  nociuala  fba  vira. 

K.  *4*.  Gli  huomini  vecchi  deono  eflctc  contenti^  far:  j delle  profpcritàeoiì,  come  dcirattucrfiti:  non  trattan- 
do di  quelle,  fe  non  per  audio,  che  tocca  ai  loro  defeendenti. 

L.  J44-  Nonècofa,  fa  qua  non  fi  prometta  ad  vn  Principe,  o ribello  ; a din  che  fi  arrenda  : reche  pofeia  gli  fia 
oflcruara  intieramente:  per  paura,  che  Ila  per  effe r (oggetto  diga  re,  c di  iibcliioni,.cchcfcnzaleuarfi  d 'attorno  cori 
fatto  foggctto.no  n ui  polla  effcic  intiera  fletticela . 


Pi  fiutati 

ragli  ami- 


foretto  di  Fefpafiano  entraua  m Roma  fenga  fangue . Ma  tut- 
ti ifuoi  più  confidenti  rifi  ut  aliano  la  pacc,e  le  capitolationi, mo- 
ntando il  pericola , e la  vergogna,^  c che  il  mantenerle  era  ..Ti'vkd- 
in  arbitrio  del  vencitorc.  inoltre,  che  quando  Vcfpafiano  'chei’in. 
furte  flato  d’animo  così  fuperbo  , H che  comportale  fammano 
Vxtellio priuato,  non l'haurcbbono  comportato  gli  ftcf-  VònS 
fi  amici  abbatuci  : 1 nafeendo  così  dalla  compafiìone  gliicncio- 
nuouo  pericolo.  K Eller  lui  veramente  vecchio , cfa- 
tio delle  profpetità,  e dell’auucrfiià  della  fortuna,  ma 
con  qual  titolo,  in  clic  fiato  refiarebbe  Germanico  fuo 
figliuolo  J L promettcrfegli  hora  denari,  fameglia,  e 
le  riuicrc  felici  di  Campagna*  ma  come  Vefpalianofia  Im 
peradorencalui  fiefio,  neagl’amici,c  finalmente  non  a 
gli  ficifi  eficrciti  parerà  fiat  ficuri,  fin  che  non  fia  lcuato 
dal  mondo  l'emulo . Non  haucr  potuto  comportate  Fa- 
bio Valente  prigione,  c ritenuto  peti  cafi,  che  potcuano 
fucccdere,  nonché  Primo, c Fulco,  cl’eficin  piare  delle 
faccioni  Mutiano,fiano  per  haucr  mai  alerò  dcfidcrio,che 
d’vccider  Vitcllio.  Nonfù  fidiaco  riucrPompcioda  Cc- 

farc. 


1 nemico  t non 


Molto 
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A PORISMt. 


A. 


Persela  ma 
dic$  mor 
te. 


fare, non  Antonioda  Augufto  : A fegià non  fufle  di fpi- 
ricopiù  gcncrofo  VefpafianoclicntoIodiVitcllio,  mentre 
Vitcllio  era  collegaà  Claudio  nel  Confidato.  Anzi,  co.  M.itomaneofipuòfidjredeteoin. 

u , , . . . . _ > pimcntodcllecondiiiom  di  pace_a 

mcconuienea  vno,  che  nabbiahauuto il  padre  Ccnlore,  ofrene  da  et»  d'huomo  onusto 
tre  Confolati,  erant.  honori  nella  fua  nobil  famcglia, 

® almeno  per  dilpcratione  pigliane  animo , & ardite  : cU  raourrfario;  perii  maggior  timore, 
Cerei  foldati,  clTcrci  il  fiuor  del  popolo  } « finalmente  f0^"°ek,o? FU“  h*ucicd“  Cm 
non  poter  fuccedcr  cofa  più  atroce  di  quella,  in  che  hora 
fpontaneamcntc  ci  precipitiamo . A morire  hanno  i ven- 
ti , a morire  gl’arrcfi;con  quella  fola  differenza,  di  render 
l’vltimo  fpirito , ò con  ifchcrni , c con  i ftrarij,  ò con for- 
Miime  tczzadicuorc. 

6tro°pef-f  67  D Er<rn  fonie  a"  confagli  gentrofif orecchie  di  Vitellìo  ; ... 

duro  /ani  re  Stando  S animo  oppreflo  dalla  compajfionc , e dal pcn fiero  di  cieggeaà  rardue 
0,0 1 non  tuffare,  ftando  pertinace  nell’ armi , il  vencitore  manco  n.  «4*. 

placabile  alla  moglie,  & a' figliuoli.  Haueua  la  madre  già 

Stracca  dalla  vecchiezza  , la  quale  di  pochi  giorni  anticipò  paitrdor.ii,  aneonbe  faifamcnre, 
« co  lamortemokoa  tempo,  la  ruma  della  fuacafajion  liaucn- 

do  confcguito  altro  dal  principato  del  figliuolo , che  pianto  ,edi  r»  alno,  ihcinfamia  iwfgiote  «il» 
fe  buona  fama . diciotto  di  Deccmbre , intefo  la  ribellione 
si  tifbiuc  della  legione, e delle  coorti, che  a Numi  t' erano  arrefe,  vfi  ì di  pa 
tia/nropé  vcjlito  da  f corruccio  cola  fameglia  dolente  attorno . era 

ilo . portato  nella  medefima  lettighe  ita  il  picciolo  figliuolino , come 

in  pompa  funebre:  f il  popolo  con  grida  fiordi  tempo  liete, i 
foldati  con  filcntiominaccicuole. 

68  G Ne  farebbe  fiato  alcuno  tanto  poco  ricordeuole  delitti 
cofe  del  mondo, che  non  fifufie  commoflo  a quello  fpett acolo' , di  £ «*!!?*, 

vedere  il  "Principe  Romano, pur  hora  fignore  del  mondo,  abbati  ragionano  animo , & oflimtion<— > 
donato  il  trono  dell  afta  grandezza , pcrmczpal  popolo,  per  etfmtà!ow!!o.  é“dt>Jo  fatto 
mezp  alla  città  vfeir  dall' Imperio  : cofa  non  più  veduta , ne  »«-  qo«u°.  «I*  f'  »« <>UI- 
te  fa . Ccfarc  da  repentina  violenza  opprcjfo;  Caio  dall"  uift- 
Ke  raoio  - die  occulte ;la  notte, e la  villa  poco  nota  nafcoferolafugadi  Ne- 
ninte'r's  reme  ; Tifone, e Galba  morirono , comein  battaglia;  folo  Vi- 
teUi°  nell  adunanza  dd  fuoi,trà firn foldati , a vi  sìa  anco  delle 
moli  (o-  femmine , dette  poche  parole  conforme  alla  prefente  mi  feria: 
polo.  H che  ccdcuaper  amor  della  pace , c della  Republica j che  tlr,inc|pei  n«ju.t  «dedinonpo- 
• vulefiero  tener  folamentc  memoria  di  lui, &haucr  pietà  ttr  nuttntre, nmp.no,  For:Vi  gii 

del  ffatcllojdella  moglie,  c dell’età  innocente  de’  fuoi  figli-  di”™i"  fe  fi^atA1  w a « lo£2 
noli,  porgendo infieme il  figliuolino , lo  raccomandano  bar'-  tariamcniequeHo.chepoflicdr.  ; 
a’  panieolariyhotPalPvniuerfale  i fin, che  impedito  dal  pianto,  ** 

trattofi  da  canto  il  pugnatelo  rendala  al  Confole  Cecilia  Semplice , che  gl era appreffo,  come 
Ne  qu.no  rcnuntiandoglil'auttorità  della  vita, e morte  de'  Cittadini.  Non  volendo  accettarlo  il  Confole, 
ìi  córapoi-  e reclamando  quell’ adunanza , fi  partì  con  animo  di  deporre  folenr.ancr.te  l'Imperio  nel  tipi • 
della  Concordia, e dilìritirarfene  poi  acafa  del  fratello . Si  leuarunoaqueflo  maggior  grida. 


B.  »4«. 

Ladifperationefuol  cagionar  ne  gl) 
huemmi  ardore  fhaordmario  . 

C.  147. 

Quando  il  perii  olodcll'arrenderf?  t* 
e del  me  ftraie  ardimento  và  del  pa« 
ri.l’huouio  va!otolo,c  forte  femprà 


fua  mone. 

E.  M9.  s 

Molto  a tempo  * rene  J a morte  auan 
ti , che  con  li  vita  fi  wffli  U ruina,« 
cladtOruttioncdt  cala  fua;  onero 
auanti,-(hf  fi  patifea  alitino  accideft 
te, onde  lì  petti*  tu;uu  gioita,  e la 
fama  "pa  flati. 

F;  *Jo. 


G.  ili. 

Non  fi  ritrotia  alcuno  coiì  dimenti- 
cato della  fragilità  delle  cofc  huma* 

ne , che  non  ti  muoua , de  alteri  per 


glicflcmjij  di  quella, 

h. 


uno. 


facendo  rcfislenza,che  non  tomaffe  alla  cafapriuata,e  richiamandolo  in  palazzi  » & 
do  ferrato  il  puffo  dell’ altra  Strada,  lafiauano  aperto  folamentc  quello  della  viafagra. tuberà, 
pena  ro  di  partitole  ne  ritoma  a TalazXP  ■ E ra  già  cor  fa  la  voce, che  rcmmÙMa  l imperi  ,e 
Fi.  mio  Sabino  haueua  fcrittoa'  T ribuni  delle  coorti,  chetttitfìeroa  freno  ìf°‘^tt  • 


Ond 
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A FORI  SUI 

A.  ■!)' 


Anno82i. di  Roma,  Primo  di  Vucllio,eVcfp:ifiano, 


69  Onde, come  fe tutta  la  RepMica  fnfie  venuta  in  brac- 
cio a Vetpafìatio , i primi  Senatori , etnolti  caualieri , con  tue-  rhiiio  5i- 
tii  faldati  Urbani,  c vigili  balletto»  piena  la  c afa  di  Sabino,  *• 
Douc  giouta  poco  dopo  la  intona  dei  f onoràri  vulgo  ,e  ielle  br a-  frv  fnid- 
unte  delle  coorti  demoniche,  fera  già  papato  tanto  limanti, 
che  non  fi  potata  tornar  più  indietro.  A e ciafchedimo  mojfo 
dal  timor  di  fe  steffo , per  non  effer  fopragionti  iti  difordine  da’ 

ViteUiani,  fperonaua  all' armi  quel  vecchio  freddo.  B Ma, 
come  fuole  accadere  in  fimili  accidenti  , da  tutti  era  dato  qui- 
tto con  fegllo , e da  pochi  efieguito . T^el  calar  a baffo  gl' ar-  combatte 
marimbe  accompagnauauo  Sabino , verfo  il  lago  F ondano  s’iti-  f°'ai/iul~ 
centrarono  ne'  vitclliani  più  arditi , douc  fattafi  aU'hnproui- 
fo  vn  poca  di  fearanmeia , vi  rett  arono  Jkperiori  i Pi  felli  ani.  Cgct!at6 
c Sabino  in  quel  frangente,  (che  per  allhoraera  futi  ri  fimo  ) a,  Sio  fi 
fi  ritiriti  in  Campidoglio  co'  faldati , e con  alami  Senatori , e co-  '“j"  ' tl“* 
tuberi , de'  quali  non  fi  può  così  facilmente  dare  il  nome,13  per-  f ' 
che, restato  poi  Vittorio fo  vefpaftauo, furono  infiniti,  che  finfe-  E ioilf. 
rod'hauer  qucfto  merito  con  quella  falcione . Si  racchUifcro  fajiuo. 
in  qucKaficdio  ancor  delle  donne  ; tr. ile  quali,  delle  piùnobi- 
li , fu  veridana  CracUia , feguitando  non  i f.gl ìuoii,òpa rcnt'v, 

E malaguerra.  I ViteUiani  me  fiero  guardie  attorno  a gl’af- 
fediati  ; ma  tanto  trafcuratamcntc,  che  Sabino  potè  nel  primo 
fumo  far  ve  ni  re  in  Campidoglio  i figliuoli , e Dominano  figli- 
uolo dei  fratello,  e fediti  me ffaggieri  per  le  rie  non  guardate 
da'  ntmtci  a.'  Capitani  F latti. wi,auni fondali  dell' uff ediof ho,  e 
della  strettezza  deUc  cofe,  fenon  fnfie prtflofoccorfo,  f paf- 
sò  poi  la  notte  quieta,  che  fcn%a  alcun  dono  fi  farebbe  potuto  par 
tire  : 0 perochc  i faldati  ViteUiani  valorofi  nclmenardeUc  ma- 
nyton  eran  poi  molto  atti  alle  fadighe, et  a perdere  il  fonno, maf 
fimainente , cbcfopragiontaaU’improuifo  vnagroJJ.t pioggia 
toglieva  loro  la  vi  fio, e l'vduo. 

70  Nelfardelgiomo,prima,cheficominciaffeafcaramuc- 
chirc , Sabino  mandò  da  ViteUio  Cornelio  Martiale  Vriniopi-  cg 
lare. a doler  fi,  che  non  fuffer  feniani  patti  : Chela  finta  di  vuciu*. 
deporre  l’imperio  era  (lata  per  ingannar  tanthuomini  il- 
lulrri  ; pcrochca  qual’ctfctro voler  andar  da’Roftnalla 
caia  del  fratello  eminente  al  foro, fenon  per  prouocar  la 
gente,  e farli  vedere,  e non  ncU’ A trentino  allcjcafe  pro- 
pc  della  moglie#  Che  cosi  conueniua  a perfoua  prilla- 
ta,e chefuggifleogn'apparcnzadi  Principe,  non  ritorna* 
re  in  Palazzo,  nell'irteinrrefidenza  dell'Imperio.  dilà 
haucr  poi  mandate  (quadre  d’armati,  ripiena  d’vccifìo- 
_ ni  d’innocenti  la  più  nobil  parte  di  Roma , ne  anco  atte- 
nerli fiora  dal  Campidoglio,  mentre  egli  fe  ne  fti  rogaro,comevno  de’ Senatori,  a ve- 
der quel  che  tri  Vitellio  , e Vcfpaliano,  co  le  battaglie  delle  legioni,  coll’cfpugnationì 
dellle  città,*  cola  refa  delle  coorti  fuflc  per  fcguirc.Cò  rutta  la  ribellione  delle  Spagne, 
di  Germania,  c d’Inghilterra  il  fratello  di  Vcfpaftano  hauergli  oiTcruara  la  fede  , fm 
che,fcnza,  che  lo  riccrcafle,  fu  chiamato  a tratur  d'accordo . H La  pacc,c  la  concor- 
dia 


Il  peritolo  comune  , en»$tiore, 
fe  li  diujdono, fa, ebe  moiri  s’vnif.o 
no  alia  difefa  di  ma  rifottitione,  che 
volentieri  lafcuxcbbono  pcx  ii  pro- 
prio danno* 

B 1*4. 

Ne'  gran  pericoli  molli  fono  quel- 
li,che  danno  confai  arditi!,  e pochi 
quelli, che  fi  menano  a mandarne 
alcuna  parte  in  c Acculi  or* . 

C.  aff. 

Nelle  paure,  e nelle  frette  grandi  ca- 
gionare da  tjudle , conuien  foglici 
prefio  il  partirò  più  ficaio,  che  «IT- 
Voiafi  upptcfcnia . 

D.  a i6. 

Quando  la  vittoria  viene  ad  efTetc 
di  vno  de*  due  competitori  di  vn  Ke 
gno , no»  vi  e huotuo , il  qual  per 
qual fnao gha  ocraTtone  non  p roda- 
li di  fingere  rf*haa:r  parte  odi»  tu- 
lio n vincitrice. 

E-  *f7. 

Vi  fono  alcune  donne  d'animo  co- 
ti fedi  trofo,  de  inquieto,* he  ne*  fol- 
Keuatnenti  pofelici , f«u*a  hauer  ca- 
gione propria  di  fi  litroii , di  mari- 
to ,di  parenti,  che  le  tnuoua;  voglio- 
no fra  metterli  mefiti  Colo  per  «pi- 
llo, che  ikeuonodelle  riuoiuuo- 
ii* 

?.  a??* 

Si  trouano  alcuni  huomini  così  ne- 
gligenti ne’propr ij  affari,  e cosi  ui 
fi, e codardi ,< he  p nó  aaoémrarfi  ad 
vn  picciolo  pericolo,  vogliono  finir 
la  vita  in  vn  maggiore . e di  collo- 
*0  non  fi  può  hauci  pietà  in  quello, 
che  patirono. 

G.  afo* 

Non  fon  degni  dilode.ifoldaritrop 

r feroci , Se  arditi  contro  i perico - 
che  loro  occorrono  : raà  però 
poco  arieti  ti  alle  fatiche,  vile  guar- 
ire,Beagli  vflxti»  della  inibua. 

H.  «fio* 

Xa  pace , e fa  concordia  fono  ovili  ai 
Vinti , e eh  j non  hanno  forte  di  al- 
aarla  leftardoue  in  rifpeftode*  vin- 
citori folo  fono  magnifiche,  r gran- 
di in  apparenza,  e riputano  ne.  per- 
cieche  fe  bene  rimuoooro  qual,  he 
danno  *,  rtmauia  togiiono  jrm  par- 
te dei  comodo  t fc  vale  della  vitto- 


il 


Libro  III.  dell’lftorie  di  G.Cornelio  Tacito . 
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AFORISMI, 


Vitellio  fi 
linfa. 


A.  *6t. 

II  Principe,  «he  rtà  per  andate  in  mi 
na,  non  dene  procuratele  picciole 
vendette,  le  quali  non  gii  pc fieno 
arre cca realtro  ville,  che  il fodisfa- 
re  al  fuo  affetto,  perche  d’otdinario 
verrà  a pagarle  con  la  vita  Tua , c del- 


Campìdo- 
doglio  af- 
faltato  dà 
Vitelliani. 


diae/Tcr  cgfe  vtili  a i venti*,  a*  vcncitori  folamcn  tc  d’hono 
re.  fe  fi  pendila  delle  conucntioni, non  volt  ile  andar  coll  - 
armi  contra  di  lui  ingannato  col  tradimento , ne  contra  il 
figliuolo  di  Vefpafiano  quafi  ancor  fanciullo;  A chegli 
refulretà  della  morte  d’vn  vecchio  ,ed’vn  giouanetto! 
vada  incontro  alle  legioni, combatta  iui  della  fom  ma  delle 
cofe,  B che  conforme  al  fuccefib  della  battaglia  s’acco-  JcfueP»fec“«P«loM* 
modarà  poi  tutto  il  redo . Da  quefie  ragioni  con f ufo  yitcl-  b.  *6*. 

Ho,  fifeusò  con  poche  parole  c incolpando  i faldati , al furor 

de’  qualinonpotcua dar  frenala  fita  buona  mente . drauucrtì  fleto  fuprcmo.confonue ai  fucccfib 
Marciale,  cbcpartifledinafcodo  perule  parti  più  fegretedel  c3n,ioaranDOlultc 

T*alxz$o,  D perche, come  intemuntìo  d’vna  pace  odio  fa , non  c.  j6j. 

fuficvccifo  da'  foldati . B Egli  , perduta  affatto  l'aUttOÙtà  dì  Infame.ebnmafcuraèquelladiun* 
comandare, e di  proibir  e, non  pià  Imperatore , ma  era  folamcn - Pr,,?ciPe<  ° Generale  he  d«  ile  lue 
te  la  caufa  della  guerra  • 


cattiuc,cinalU3g  e operaiioni  dà  la 
_ colpa  ai  fondati  t cffrndo  pur  di  lui. 

71  ^4  pena  ritornato  in  Campidoglio  Marnale , F i foldati  ' o^c^n  hà  °u  ufri 

tà  da  potergli  reggere,  e moderare. 

D.  a*4. 

Gli  ambaf.  indori  de'  Principi, iqua< 
li  italiano  di  mezzi  di  pace,  fi  dcuo- 
no guardare  dalla  geme  di  | ueria# 
che  l’abborrifce. perche  da  quelle  po 
trebbono  riceuerc  qualche  olttag- 
gio. 

E.  i6y. 


Abbrucia. 

ciato. 


Vn  Principe  aggranatodagran  dlf- 
gratie.etal'hora  abbatuio;  viene  a 
ritenere  il  folo  nome . di  Principe, 


Di  che  fila 
menta  Ta- 
cito. 


f 


Campido- 
glio come 
fondato . 


infuriati',  fenzacapo  ,ciafcuno  di  fuatcjlatrapaffato\con  ve- 
locità il  Foro, & i tempij , che  lo  fopraftano,  tirarono  le  /quadre 
atrauerfo  al  colle  fin'alle  prime  parti  della  rocca  Capitolina . 

Erano  anticamente  de' portici  alla  banda  dcftra  di  quella  faina, 
da'  tetti  de'  quali  co'  fajji , e co  le  tegole  ributtauann  i vitcllia- 
ni,non  proueduti  d' altre  armi,che  delle  fpadefeffendogliparuta 
cofadi  troppo  indugio  far  venire  macchine,  ò armi  da  lanciare. 

Onde  col  gittar  delle  fiaccole  acccfe  nel  portico  più  eminente,  e 

feguitando  il  fuoco  ,baurcbbono?ià  penetrate  le  porti  del  Cam-  . . -t-, 

. , j.  ti  • r o »•  1 r , , che  lei  ue  per  mantener  la  cucara. 

pidoglio  mego  abbruciate, fe  Sabino  co  le  Statue  (bonoranza  de  nella  quale  però  epii  non  può  di* 

noftri  maggiori )lcuate  da  per  tutto  non  hauejfe  à guifa  dimuro,  fP°tredicora  fuo  volere. 
ferratoli paffo.  talcbenccefitatiàcercarcaltrondcientrata,  i foldati  fintoli  non  liccnofcono 
prefero yerfo  ilbofcofagrodclla  francbigia , e là  dotte  con  cen-  Vcmc  pe,  é<rè«i£ 

to  gradi  fi  faglie  alla  npaTarpcia . Fu  improuifoÌvn',\cÌal-  quciio.che  egli  pretende. 
ìmpeto  ; ma  più  vicino, e più  fiero  quefto  per  la  francbigia.ne fi  , renipij  a J & Btili  furono 
poteuano  impedire  falcndoda  gl' edifitij contigui , che  in  quella  ,c"u,i  p«inuioiabìii,epere©faauoi 
pace  albati  affai, pareggiauano  il piano  del  Campidoglio.  Qitìfi  nu'Tmeffi  àmo  nX^l/rm 
dubbita,fe  gl'e f pugnatori  fufiero  quelli, che  attacca ffero  il  fuoco  II 

a'  tetti, ò gl’ aflediati  ( come  più  fi  crede)  per  di fcacciare  coloro , che  faccuan  forgiò  già  erari 
pafìati  innanzi . Tcrochc  di  là  trafcorfoil  fuoco  ne'  portici  attaccati  alle  cafe, ('aquile, che  fo- 
Steneuano  il  cornicione, e fendo  di  legname  antico, pre fero  la  fi  anima,  c la  nutrirono  di  manie - 
ra, cheli  Campidoglio  a porti  ferrate  fenz^efferdife fo, come  nc  anco  e [pugnato,  s'abbruciò , 
72  0 Questo ecccffo  dopol'edificatione di Romafù mi fer abile ,&iufclicifJìnto al  Topa- 

to Romano, non  baunido  unnici  Stranieri,  e conli  Deipropitij,  feinoflri  coftuminon  gli 
fdegnaffero.  Il  tempio  di  Gioite  Ottimo  Maffimo  fondato  da  gl' antichi  con  tanti  felici au ~ 
gurij  per  pcgnodell  Impcrionon  potuto  profanar  da  Torfcna , dopo  e ffer figli  arre  fa  Roma , 
ne  da'  Gall’f,  che  l' efpugnarono , fta  bora  dal  furore  de'  firn  Trincipi  pofio  in  mina  f uirfe^t 
già  vn’altra  volta  il  Campidoglio  nelle  guerre  1 nuli  : ma  per  fraude  prillata  ; donehora  alla 
f coperta  afiediato  ,alla  /coperta  abbruciato . Con  quale  oicafioue  di  guerra , ccn  qual  pre- 
mio dìtanta  flrage , combattendoli  forfè  per  Li  patria  f IlRèT  arquinioVrifco  per  veto  fat- 
to nella  guerra  de'  Sabini  gittò  i fondamenti  del  Camùidoglio,confidato  pianella  fperàza  del- 
le future  grandezze, che  perche  potè  ffero  bastar  le  forze  allbora  piccole  del  populo  Romana. 
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AFORISMI . 

A.  a68. 

)1  Cenerate  di  poco  animo  « che  fi 
J afci*  vincere  dal  timore  ,|c  nel  fuo 
cuore  fi  dà  per  perdutone  fi  gou ce- 
rta con  l'altrui  configlictne  gli  vien 
fatto  di  efTeguìre  i ftloi , ne  fi  fcrue 
ne  della  lingua , ne  delt'orecchie  ; fi 
lafcia  trafporrate  dall’vna.c  dall'al- 
tra parte  dalle  voci  del  nemico»  itn- 
pcd.fce l’cfTecunonc  di  quello  «che 
taurua  comandato;?  comanda  quel 
lo.cbehaucua  prohibito  . 

8-  269. 

Nelle  grandi  Arene  della  guerra 


non  vi  fi  noua  riniediojc  che  il  tut- 
to vada  in  male  in  peggio  • 

c.  1-0. 

‘X»'ombre,e  l'apparente  dell’uffitio 
putrirò,  conce r rendou i minima- 
mente la  vanità  del  polle  flore,  nel 
voleifi  farconofeer  pertaleinon  fer 
nono  ad  altro,  chea  palcfario  per 
fuo  danno. 


446  Anno  8n.di  Roma, Primo  di  V itcllio,ediVcfpafiano. 

Dipoi  Scruto  Tullio  col  fatiate  de'  confederati,  e dopo  lui  ? ar- 
qitlnio  Superbo , prefa  Saetta  T ometta , co  le  (foglie  de'  nimici  comfrf- 
lo  faticarono  : ma  la  gloria  di  quefl'  opera  fu  rif erbata  alla  li-  nì>é«w®  • 
bcrtà-.perocbe  (cacciati  i RJ,  0 ratio  T ululilo , c (feudo  Confale 
la  feconda  volta  ,lo  confagrò  coti  tanta  magnificenza , chele 
ricchezze  infinite  del  Topttlo  Ramano  ballettano  potuto  poi 
più  preflo  ornarla, che  accrefcerla.Sopra  i medefìmifondamen 
ti  fu  di  nuoto  riedificato, da  che, dopo  quattrocento  vinticinque 
anni, nel  Confoiatodi  L.Scipione,edi  G.  Tforbano  s’abbruciò: 

„ _ _ . . haucndonc  pre  fot  affuntoilvittoriofo  Siila, fc  bene  non  lo  con- 

pudutT  fagrò,nu>icundofolqucfio  alla  fua  felicità.  Ilnomedi  Lutati» 

»ot  (Tteuift. .domic  auuicnc , che  Cattilo  frà  tante  opere  de'  Ccfari  fi  conferito  fin’  à VitcUio . 

7 $ L'incendio  di  quel  tempio  era  di  maggiore  fp. mento  àgi' 
afj c diati,  che  à qucllidi  fuore:  pt  roche  a'  faldati  citelli  ani  non 
mancala  aflutia , ne  cuore  jtc' pericoli;  dall'altra  patte , i folda- 
ti  impauriti,  A il  Capitano  debile,  aiqiulc  carne  perduto  cTa-  ic'3uoìpo 
nimo,  ne  la  lingua,  ne  l’orecchie  feruiuano  ; non  fapcndogoucr-  cd-ania». 
narfi  col  c onfegliod' altri  jte /piegare  il  fuo;traportato  qua, e là 
dalle  grida  de'  nimici,  hot  vietando  qttclchcbaucua  comanda- 
to , hor  comandalo  quelche  h ancia  proibito  ; di  maniera',  che  C3mpiJa. 
( conte  auuiaie  quando  le  co fp  fono  a mal  termine ) B ognuno  s;^prrf* 
cornali  Jana,c  infilino  eficguiua.  Finalmente  gittate  via  l'armi , ' 

fi  peti  fa  alla  fuga, & al  modo  di  faluarft.  Entranoimpctitofa- 
mente  i Vitcllimi  mettendo  à fil  d'tfpada , & i fuogo  ogni  co- 
fa  : tagliati  à pczgi  alcuni  pochi  buomini  di  guerra,  che  ardiro- 
no far  difefa , fri  quali  i più  fcgnalati  furono  Cornelio  Mar- 
tiale, Emilio  Taccnfe,C a/perioìfijgro, e Didio  Scena . Trotta-  Sabine,  t 
rotto  Sabino  difarmato , e fenzq  darfigno  alcuno  difuggirfi.c 
Quintio  Attuo  Con fole,  c (coperto  dall' ombra  di  quella  di-  foiepitfi. 
gnita , D dalia  propria  vanità  (ita , h attendo  pulii  citi  alpo- 
pitlo  editti  magnifici  àfauor  di  V e fpaftano,  E c pieni  di  ma- 
ldicenza cantra  l'ite  Ilio;  gl'  altri  in  diutrfi  modi  fi  fa  ’tiarmio, 
alcuni  trauefliti  da  fchiaui,a!tn  affittir  ati  dalla  fede  de  gl’ ami- 
ci,e nafeofti  fri  le  bagagli t : furonui  di  quelli,  che, pre fo  il  con- 
trafegnode'  yitelliaiti , colquale  tràd’t  loro  fi  riccmo fiatano  t 
domandandolo , e dandolo  in  refe  d'agguato  fi  firuirono  del- 
l'ardire . 

74  Domitianoncl  primo  affilio, per  auuertenza  d'alt  liberto,  agguattatofi  dal  fagrefiano 
del  tempio, fatto  poi  reftirdi  lino, e mefiolatoco  la  turba  de  miuiflride'  (agri fitti, così  incogni-  ?£omc , 
to  fi  ricourò  in  cafa  di  Cornelio  Trimo  clicntolo  del  padre, preffo  al  felibro.  F Onde  fatto  poi 
Impcradore  fuo  padre  .gittate à terra  le  SlauzS  del  (agre Siano , vi  fece  vna  piccola  cappella 
-A  GIOVE  C 0 'DfSERt'A  DO\E,  nella  quale  pofe  t Ara  ,&  in  vii  marmo  bu 
. memoriadi  quello  cafo . Dipoi  effondo  egli  1 mpcradure  vi  confagrò  vn  T empio , grande 
A GIOVE  C V ST  0 D E,  con  feslcfjo  in  braccio . Sabino  ,&  Attico  condotti  in- 
catenati aitanti  i vite  Ilio  ne  con  male  parole , ne  con  mal  vifo  furono  riccuuti , ma  fremendo 
tuttatùa  coloro , che  domandiamo  il  premio  delle  fadighc , e la  licenza  d'vcciderli , leuatofi 
il  grido  daquelli , che  erano  piu  innanzi , ma  parte  dellaplebe  vile  domandaua  La  morte  di 
Sabino  me  (colando  Tadulationi  co  le  minacele . E volendo  V udito  cosi  in  piedi  damurelli 


D.  J7». 

Coloro,  che  anticipano  di  farli  co- 
noi*,  eie  per  la  porte  dd  pretto  fot 
del  Regno,  rimanendo  quello  per 
incora  in  potere  del  regerte;  per  or 
dittano  pagano  la  pena  dcllaloiba- 
lordatine  con  la  itila. 

E.  171. 

GiSdiflìma  vanirà  farà  il  dire  igne 

mime, e vituperi)  contragli  afTcmiì 
C particolarmente c (fendo  Principi, 
come  che  diano  per  minare,  perche 
egli  à vera  prudenza  p.Mlarne.romc 
fe  fu  Acro  prefenti  ; e nello  flato  lo- 
ro ■ poiché quantuoque  diu«-n*ano 
in  quella  giu  fa  notab.li  ,e  famofi  ; 
nondimeno  alla  fine  verranno  ad 
edere  la  propria  loro  diflruttiooc. 

; » F.  *7J* 

I Frinciprt.ehtfcampanodaqva’che 
gran  pericolo,  dcono  di  ragione  ri- 
conoiccre  quello , in  che  fn  n tenuti 
%i  pio  i con  fabriche,  edotationid» 

'le  mpi  j Cola,  che  fecero  anco  i Gen 
tilt  nella  lor  falla  religione  ■ 

11 
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Sabino  fu  ^ pregar  per lui, fecero  tantoché  fi  n'.xfiaine,  &■  al- 
io  morire,  [‘bora  f ti  ve  tifo  S abino, & il  corpo  lacerato , locatogli  prima  la 
uu.' SUJ'  tcfta,trafiinato  alle  Gemme. 

7 5 Qntfio  fiì  il  fine  d ‘ribuomo  veramente  non  di f pregia 
bile.H. vieta  militato  trentacinque  anni  per  la  Rcpiòlica,  ch'u- 
ro nella  guerra  ,c  nella  pace . 7{on  fi  poteua  imputare Tinno- 
cenga,e  la  fiu  giufiitia  ; A era  longo  ne'fuoi  ragionamenti,  e 
di  quefto  foto  dicono  c fiere  flato  taffato  in  fette  anni, che  gener- 
ilo la  Mcfia,&in  dodici , che  fù  "Prefetto  di  Roma.  Nel  fine 
della  vita  da  alami  Japoco,  da  molti  manfncto,e  parco  del  fin- 
gile de ’ l modini  fi  reputato.  In  qneflo  conuennt  ro  tutti,  che^j 
aitanti  al  Trincip  .to  di  Vefpafianoja  riputationedi  quella  fa- 
meglia  Hefie  in  Sabino.  T rolliamo, che  la  fua  morte  fù grata  à 


A FGR I SMI , 

A.  »?4; 

Il  parlar  troppo  ncn  è co  fa, che  roti 
nerbagli  huomini grandi . perche 
col  fikr.ro  fonfetuano  molto  p.u 
la  loro  auto  rifa. 

B.  I7f. 

Non  può  far  di  manco  che  non  na- 
Teano  grandi  mcor.Uf nienti  quan- 
do vn  (ano rito  del  Principe , thc~J 
con  cflolui  ha  metili  fti aordinar  j , 
viene  ad  hauer  gara  nel  fauorceoi 
fratello,  o parente  del  Tuo  padrone. 

C.  J?<5. 

Laeonfc  ffione,  chefà  vn  priuato  di 
rna  gri  maltiagttà, della  quale  f da* 
ua  la  colpa  al  Principe}  fuol’cfci  ha 

_ _ w fìanre à fare, che  egli  fcampi  dalia 

Mudano  ; ediceuano  m ulti , che  così  s’era  anco  proueduto  alla  F,rn>  d,lla  mnI"  • eh<  m«unu«  pr» 

n „ . . ,,  , . ■ , , , C.  - »ltte.».;i' nitrente  pei  ticomf cui» 

pace,  “ toltavialemulationetradue,dcqualivno  fi  cono-  ddrinfauiia,chcic&iic»iui,&»d- 
t^cnnA.!  fcau  fratello  de  li  Imperadore,  e l'altro  compagno . Fece  vi- 
foie  fi  fai-  tcllio  refiflengaalpopulo,  che  domandano  la  morte  del  Confo-  d.  iti- 

Ul,C  l°“C'  k .placato  con  e fio, e quaft  re  fogli  il  cambio , per  efierft  dittico,  f^Tf^”  «nco^'h* 

a chi  ne  domandata , fatto  rcodcli’incendio  del  Campidoglio  : fi  vogano  attorniati  da’  netoicii  u t 
c parendo ,che con qiiefla confezione , ò bugia  d ctta à tempo , ““/nVtTt'ìpa.""" 
batic ff  t tirato  fopra  di  fc  L'odio,  e ia  colpa  di  quel  delitto, e lena - *»•>■  . * foi  wcuoji  di* tot- 

. , . f 1 *•  no,e  di  notte  non  attendono  ad  al- 

follia  JltCUllKl  * trochea  piaceri,  e diletti  del  corpo: 

Vitti!«ro  76  Nc'  mede  fimi  giorni  L.vitellio  fermato  il  campo  à Fc-  tenendo  «pimi occupai.  i.gcnicd. 
Lana,  rotili,  Jtiua  ver  indire  ad  cjpugrjirTerr  acmi,  douchiuctùt-*  ne  de  Tuo»  affari  ,ic  non  in  meno 
racchiufti  Gladiatori, e la  ciurma  deliamata, che  non  ardita-  dt’  blni  hcl“  • 
no  vfeir  fuore/ic  tentaci  la  battaglia  in  campagna . Era  capo  f.  ai--- 

de' Gladiatorie  tomcs'èdetto)  Giuli  ano,  t de' remiganti  jl- 

dii!  ÌT  Panare;  di  lafcitiu , e di  viltà  più  lofio  fimi  li  .i  Gladiatori,  r.o  appellano  piti  tolto  infamia , & 

ciia*diato--  'he  a' Capitani-.»  finga  far  guardie , finga  fortificare 

» luoghi  mal  fìciin  delle  mura , giorno,  e notte  in  piaceri , & à Nc  , 

follaggo  per  quei  itti  ameni , co’ foldar  i impiegati , c fparft  nel  firuitio  de'  lor  gufii,  follmen- 
te i tauola  ragionatali  di  guerra . Era  partito  poc  hi  dì  prima  dipinto  T rione  à raccor  dona- 
Ttefadai.  tini , e denari  da  qutimmkipij  con  tanto  rigore , E che  era  maggior  affai  l'odio, che  l’a- 
22“»  p iato , che  portata  alla  f anione . 

traditoci)-  r 7 , _ 

to  di  vno  77  In  tinto  vn  Jeruo  di  r ergimo  Capitone  fuggì  ì Vitcllìo  promettendo,  /egli  fnffcrda - 
Schuuo . tj  folcii , di  metterli  .di  nafeofto , dentro  alla  rocca  non  guardata . Onde  pafiato  vn  gran 
periodinone , conduce  due  coorti  fbedite  nella  fommhà  di  quel  monte  àcaualkre  a'  nimiti , 
e di  là  correndo  i faldati  più  follo  ad  vcciicrc , chea  combattere  li  mandarono  à fil  di  fpada  j 
Giuliano  trouatilìdifarmati , ò nel  pigliar  ranni , molti  allbora  fucgliati  dal  fanno , fpauentati  tutti 
d<*PGhdù  nottc  > d altomare  delle  trombe,  c dalle  gridadel  nimico,  alcuni  pochi  Gladiatori , 
tori  fon-  che  fecer  tefìa,  non  morirono  finga  vendetta  ; gl' altri , fuggendo  ver fo  le  nani  fdouecolmc- 
Tniriamo  dcfinio  fpaucntocr.i  lamedi fimaccnfufionc)  erano  vccift  indifcrentcvicnte  co'  tcrraggani , 
vìoDio  »-  C°'  rìm^‘ iCrAn0  mrfc°i-t!l  • Si  fallarono  nel  principio  del  tumulto  fii  Liburnitbc  con  ^ ipoL 
diptirlt  Hnare  Capitano  dell"  armata  : l' altre  ò furono  pr  c fi  nellito , 6 foprafattc  dal  pefo  della  gente , 
mcn'c!"1'1  C^e  Vl  co>lcorrm‘i  > inghiottite  dal  mare.  Giuliano  condotto  auanti  à L.VittUiof  mal  tratta- 
to dalle  baflonate , in  fua  pre finga  fu  fiannato . Imputarono  molti  T riaria  moglie  di  L.  Vi- 
tellio  ,d'hauer  tra  quei  pia.iti  ,&in  quell  ucci  fi 'me  della  prefa  di  Tcrracina  , conia  fpadaal 
fianco,  proceduto  fuperba , c crudelmente.  Egli  mandato  al  fratello  la  laurea  di  quel  profpcro 

fuecefjt 
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AFORISMI.  fucccjjo,  l' attuisi,  che  comandale,  fe  dottata  tornar  fette  fubito , 

Nedi  huominfinhmi  per  ti  loto  ifegnitaredi  ridurre  all'vbbidien^a  quella  Trouincia  di  Cam - 
*itji  poi  beatitele  induitri*  nelle  pa<rtut.ilchc  fùlafalittcnon  folamente  della  f anione  Flauia- 

quantunque  fia  accompagnata  da  tld/M <Xì\CO  dclld  RtpubllCCl'.imperOcbc  ,]C  (\UCl  folci Jtl frtfcbl 

vtrìjiedjooefti  fi  vaglia;  comedi  nella  vittoria , oltre  alla  naturale  oflmationc , fieri  anco  perla 

meati neU’opcrare} tuttauia G por-  . * — . „ „ rr  11  #r 

tano,&  operano  vaiorofamemej  co  pr ofocr ita  .bauefjer  voltato  ver fo  RomaJi  farebbe  combattuto 


rj , che  fargliela:  poiché  ribellate  fi  da  Vitcllio  le  coorti  miglio - 


*i« . quantunque  a prima  n,c  Iettatogli  tutti  i foccorft  ,patcua , che  non  potejìe  mancare 

SvVfiMmfcSÌpctU'^  pii  tina*  di  cederei'  Imperio . Ma  prima  la  fretta  di  Sabino, e poilafux 

_L . .—  ..t  mJ  la  tainn  nnfl  ni*  f • ri  \ • t*  t I _ « ...a. 


bell'agio  finche  vegga  petchifidi-  dalla  fama  deu  ajjeatoaet  1 ampuugiio . 
chiara  la  foituna.  Q 79  Antonio  per  la  via  Flaminia  ,gionfe , che  era  di  notte , 

a’  S.ijì  I{o[p:foccorfotardohaHCndointefowildmortedi  S abino  J,’ incendio  del  Campidoglio,  ratti  Copi» 
e che  l\orna  erafottofopra,&  ogni  cofa  in  trauagliotdiccndofi  ancoragliela  plebe, e gli  febia  dl. 

ui  s' annidano  pcrt'itclUo.  F la  carni  laria  di  Cenale  fù  rotta,  peroebe  correndo  feonfiderata-  Viteiiuni. 
mente, come  contragente, che  fuggire  Jù  rkcuuta  br  attamente  ddcaitaUi  vitelliani , che  ha - 
ueuan’ingr  ppato  de'  fanti,  e combattendo fi  non  lontano  dailacìttàtràgl'  orti , c le  cafe,  & in 
quelle  rtu  lite  di  Jìrade , notea'  vitelltani,&  incognite  al  nimico, facilmente  ft  difordinò.  inol- 
tre che  non  tutti  eran  d'accordo  nel  menar  le  mani,  cflcttdofrà  di  loro  dc'caualcggjcriarrefoft 
à Narni,  F cheandauano  rattenuti  per  vedere, chi  n'baitejfe  la  meglio . ri  restò  prigione^» 

Tullio  riamano  Capitanod'unacompagntadicaualli;  e gl’ alt  ri  con  brutta  fuga  voltarono  /o> 
f palle  Jeguttati  da’  vinc'uori  itoti  più  là, che  à Fidenc. 


tu*  di 

Jlotua  fiat 
ma  in  la* 
iior  diVi- 
tdlio . 


Vfccllio 
manda  ain 
Laft  udori 
a Flauiani 
per  la  pa 
ce. 

Amba  (eia 
dorè  mal 
(acuti. 
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AFORISMI. 
A* 


Ogni  fuccefTo  prcfpero , «ncciehe 
venga  dopo  molte  auuerfìtà,  c ba- 
da me  a lare,  che  il  volgo  fìditLia* 
ri  con  disordinane  di tr.ofì ratio r.i 
in  fauci  del  Principe  preferì  te  . 

B.  385. 

Qualunque  cofa  fi  aetrefce.edimi- 
nuifce,  per  la  cuaiiu  della  fello- 
na , che  la  patike . 


M ufo  n io 
Rufo  filo- 
fo'a  fuor 
di  tempo. 


Vergini 
Vedali  mi 
date  da  Vi 
tritio  per 
plaiarcAn 
tonto. 


Soldati  Fla 
oiaai  im- 
pacienti 
dell'indù- 
gio  d •en- 
trare in  Ro 


80  A Ter  quel  fucccfio  crebbe  a vitello  il  f attor  dclTo- 

pulo  ;&  il  vulgo  di  l\nma  armato  fi  f poi  hi  con  i feudi  milita- 
ri,i più  con  ogni  forte  d'arme, che  era  lor  venuta  alle  mani) 
d om  andana  il  fegno  della [battaglia-,.  Vi  telilo  ringratiatili , 
comandò  loro  , che  vfiifiero  a difefa  dellx  città;  e fatto  poi 
ragtmare  il  Senato,  s’elcffero gl Imbafiiadori a gl c f initi, 
aceiocbecol  prete  fio  della  Republica,  li  perfuadeffero  all'ac- 
cordo ,&  alla  pace . Fu  varia  la  forte  de  gl'Imbafi  'udori  : 
quelli , che  fi  dierono  in  Tctilio  Cenale  portarono  gran  rifebio, 
non  volendo  quei  fidati  fentir  negotio  di  pace , evi  fu  feri- 
to dindono  Rustico  Tretore  ; B facendo  più  orane  il  delit-  « « c-.,iS7- 

to,  oltra  l efierfi  ut  lui  violata  la  dignità  d’imbafcudore,  e biKioorifi  porta  iifp*no  t «ire 
di  Tretore,  la  propria  rcputationc  della  perfino-, . Furono  1Dg>1* fl“l0f<1< 

mefii  in  fcompiglio  quelli , che  l'accompagnauano , <jr  veci  fi 

vn  littore , che  ardi  volcrforcanfarlattirba • efcdalCapi-  Quantunque  tutti  i iridati  Fano 
tana  non  fufìcro  flati  difefi  con  buona  guardia , la  dignità  d',n  "'**<'•"0 »nrmo  esumo,  mt 
dell’ Imbafiiaria, reputata fagraancodalle genti ftranierc->, 
fittole  proprie  mura  della  patria,  c farebbe  fiata  dalla  rab-  ' chlnon  U miCBC 

bia  citale  fin  cola  morte  violata.  Quei, che  andarono  ad  ^in-  e‘'‘°  “‘‘e.  js». 

ionio  furono  riccmi  con  animo  più  co, npo  fio  ; » non  perche 

quei  fiutati  fufieropiù  modefit , ma  perche  il  Capitano  era  di  neniiiadì  *mù  co1  faldati  ribelli. 

PIÙ  auttorità  e cht  hi  no  vitina  l'occaCone  di  pre 

O r.  rr  ■ , • , , ».  . . . darc.cfacclirjgiaie,  doue pollino 

bt  o era  me  fio  m dolina  tra  gl’Imbafi  udori  Mu  forno  Ru-  faiiartiaioioauidttì.petchcnóier 
fo  deli' ordine  equcftre , chefaceua  profefiione  difilvfifo  Stoi- 

co;  ilqiule  tra, nette, idofitraquei  faldati , cominciano à di-  co<*-  «oncioliathciaveiapiuder- 
feorrere  dclbene  della  pace , c de' pericoli  della  guerra, dan-  aBffiZ!  ® 
do  auuertimenti  a quegl’ armati . E Molti  di  ciò  pìgli  aitano  «Witpafont.cQnlequaiifiuatu. 
materia  da  ridere , mai  più  tedio  ,e  faftidio  ; ne  mancauano  f.  «90. 

di slempieggiarlo,  e d'vrtarlo , fi i più modefii  non  l'baueffc-  *"f° « 1 1"'”0 
YO  AHHCl  tltO  ,CT altri  minacciato  a lupare  di  fi lojo fare  fuor  di  fauci  rifpetto  alla  verginità  delle 
tempo  . Furono  anco  mandate  da  Viteiliole  vergini  ve  fla-  poH;cdc.h*U"cd°  u£‘mdo*cJl‘l* 
li  con  lettere  ad  sintomo , dimandando  vn  fol  giorno  di  tem-  c.  *91. 

po;  che  con  quella  breue  dilationc  fi  farebbono  più  fatilmen- 

te  accommodatc  le  cofe . F Le  V traini  fi  rimandarono  con  *»©  conquida**  » hanno  fofpmo  di 
molto  bottore  : & a Vitello  fù  rifpofio , che  lamone  di  Sabi-  2", 'fi 
no, et  incendio  del  Campidoglio  haucuan  Iettato  all'atto  il  co-  1,0  *U«*ittori*  da  «in  pmt&-  te- 
merti:) tra /oro  U nKndo.rhefta  tanto  non  li  ptopó- 

mertl,  tra  10,0.  gatto  alitine eondittoni.tonde  li  k- 

81  TentonondimenoMntonio,  chiamatole  à parlamento  th  j »<!<*««>  la  patria  loto  li  1*- 
di  mitigare  le  legioni , che  fi  conte, itaff ero , fatti  gl'alloggia-  U*  * pI'dJ  ’ & d *cl°  ’ 

menti  a Tonte  molle , d'entrare  in  Roma  il  dì  fi gueote . La  ry  ,H-  ’s;3- 

ragione  del  differire  era  perche  i foldati  inaf petti  nella  batta-  guerra  fané  dall'aflediato  . quando 

glia  non  bauerebbono  battuto  ri f petto  al  populo , al  Senato,  ne  ba- 

anco  a tempi]  a luoghi  fagri  delti  Dei  • G Maeffi  baite-  fanti  a fare,  che  i vincitori  con  li 

uanope  r impedimento  della  vittoria  ogni  piccolo  indugio. e già 

fi  vedemmo  per  quei  colli  fuentolar  tinfegne , ancorché  fegui-  nati  ■ 

tate  da  populismo  vile , h c})e  fiteuM0  mofira  d' efferato  Tn 

nimuo.  Compartiti  intre  fquadre  fnnoueua  vita  tosi,  tome  flau.1  per  la  v'u  Flambi  io-,, 

Coltra 


L'aflVu- 


4fo  Anno  8i2.diRoma,Primodi  Vitellio,cVcfpafiano. 

jfFOV.16  M I.  l altra  cambiala  alla  ritta  del  Teucre,  e la  terga  perlaria  Sa- 

A ,9J  laria  s’accoflatia  alla  porta  Collina . La  plebe  fi  mife  in  fuga 

Fra  due  eserciti  vguaii  del  temo , fintole  [oprai  caualli  : ma  i foldati  yìtcliianivcnnerolor'  in- 
contro  parimente  in  tre  filiere.  Si  fecero  fuora  della  città, 
ji»  • molte , e dinerfe  battaglie , battendone  fempre  la  meglio  i Fla- 

Nc- gran <i»  itimi  A per  il  valor  de’ capi.  Hebbero  [olamcnicvn  poca  ro.tiòU 
•>.  <iu«doT.  hi  di  sirena  quelli  ,chcvoltarono  alla  finifira  di  Roma  per  gl'or- 

, \ t ótri» iVód'f  ti  Salufliani,  in  quelle  iìrade  sirene , c fdruciolofe:  perockc  boco-vì- 
f*'.c.!Ll0|fni  j 1 ìf  “t  ‘ vitcUiani  a caual'ure  [oprai  muri  de  gl' orti , co’ [affi,  ld  ,ni  • 

K dS*u=ic  ddfuchcggumcnto.  eco'  Tili  gli  tennero  tuttoil  giorno  lontani  fin’allafera, elicci, 
da'  canali i entrati  perla  porta  Collina  furono  tolti  in  ni  ego. 
affrontarmi  fianco  poi  le  Jcbicrc  in  Campo  Margo  ; combat- 
tendo per  i F lau  'tani  la  Fortuna,  e la  gloria  di  tante  vittorie^,  ul  nB 

e peri  Vitclliani  non  altro , chela  dif pernione . Onde  [c  ben  <«*> 


Vi  entra- 
no final- 
mente. 
Combat- 
tono di  no 


C 19^ 

Non  vifc  alcun*  cofa  più  crudele, 
laida,  brutta,  e difforme , che  la  vi- 
fta  di  vna  città  data  a Cx co . deue 

da  vna  patte  fi  tr«gpi*o  battaglie,*  _ ^ # 

«t a'mnc  pofii  in  fuga,dinuouo  in  Romafaceuan  tejla . 
chi  di  corpi  tuoni  ftupiì , edì  g.  Staua  il  populo  a vedere  i combattenti,  e come  negli  [pct 

tenuto  qu"i!o'ch°"v,'?r,.  "di.  tacoli  de’  giuochi  bor  qucjli,  hor  quelli  co  le  grida,  ecoll’applau 
«bonetti  di  vna  j jrtotiof.mmj.  e a fMoriua . E quando  ma  delle  parti  piegata , nafeonden-  df>[*  detti 
vai  go'n»,  cd!vn«*cmddì!ffiin«  dofi  nelle  buttighe  ,e  fuggendo  perle  caf , B legridauadie-  p ‘ 

; <he  »c  M»  ,&ytcifi, per  goder  poi  per  [e  la 

x».  preda  : peroche  > attendendo  i foldati  al  [angue , & ali  re  fi- 

1 tempii  fi  chinino  «r. . Jc  h.bi-  f‘°»c  » rcftauano  al  vulgo  le  Ipoglie . c Crudcl  rifta  ,emo- 
tatto  n di  Dio;co»ì , come  le  cmà  ftruofa  di  tutta  quella  citta  ; da  vna  banda  battaglie , e feri* 

« . dall'altra  l lufe  , e banchetti  ; quà  fi angue , e cadane- 
de* foidan  .che quiuì fi trouano.e  r\  • lamcrctrici  , cbagafcc:  quante  libidini  potcuano  batter 

ìot’nus-  luogo  in  m’odo  lujfuriofo  ; quante  crudeltà , e fceleratezg£->  dde.  c mo 
gioì  laonorc,  e i«  lipuniione  nei  r,otau„  farf,  „vl  più  fiero  faccheggiamento  : di  maniera, che  a,uofo‘ 
aiffendete cufiuno  1 fuot  luoghi,  crcdut0  ja  mtdefim  città  efier'm  m'ifteff  tempo 

E.  197-  * ~ ‘ ^ ' »-»  /•!-- 2-  * r ■“ 

Di  (ì  tubar  le  vittorie 


ritardarla  ra-  tutu  'lnf“rl*u  ueVPira , e tutta  perduta  nelle lafiuie . 

’ a-  !/  ^ - /f...  /.  .««..«A  il/PlMa/-  IH  P/IMH 


Hauc- 


ce!  liempireiirurrouifangucfono  uano  ancopcril  pajfato  combattuto  cfierciti  in  Rotti  a,  due  vol- 
gii  .Itimi  conforti  degii  i.unnmi  unclie  Vittorie  di  Siila, & ma  di  China  ; ne  vi  fu  allltora  mi - 
fcpémiVguejn’ ‘ ‘ vefsouo  norcrudcltl.  Ma boravnafilcureTga  he flialc, [eriga dimet- 
tere pur  per  minimo  [patio  di  tempo  i piaceri , come  [e  ancor 
H quello  aci  rcfejlc  allegrezza  a'  giorni [efliui  : [oli apuano  ,e 

s’bifuriauano , [eng^altro  penficro  di  [attioni,  lieti  del  publi- 
comale^t. 

84  Fù  impre[a  difficile  l’ejpiiginuione  de  gli  alloggiamenti  di[efi , come  pervlthnorefu-  Alloggia- 
lo , da'  più  ralorofi  ; onde  tanto  più  ojlinatamcntc  i vencitori , con  particolar  diligenza  del- 
le  vecchie  coorti,  v'accoflarono  in  vii  mede  fimo  tempo  tutti  gl’iflrumcnti  ritrcuatiper  la  rui-  Paianoe- 
na  delle  più  forti  città , tifluggmi , macchine,  argini , e fuochi , gridando,  che  quella  era  il  ^“£rd‘^. 
compimento  ,e  fine  di  tutte  le  [adighe,c  pcricolipajfati  in  Unte  altre  battaglie.  & La  ctt-  culo. 
ti  J Senato , & al  Tepido  fontano , i tempij  alti  Dei  reHituirfi , [ciò  gl' alleggi  amenti  mi- 
litari effer  proprio  bonor  de' fidati  : ejfer  quelli  la  patria , e le  cafc  loro , e non  acquiflando- 
fi  [ubilo,  non  douerfi  in  quella  notte  fpogliare  Panni.  M.U’incontroi  yiiehiani,  quantun - 
que  ll  ..umcro , e di  fortuna  inferiori , E atlcvdeuano  a Siurbar  la  vittoria , ritardar  la  pa- 
ce [imbrattando  di  [angue  le  cafc , egl’altari , vltimi  conforti  di  chi  perde.  Molti  feriti  a 
morte , mlfcro  [pirare  [opra  le  torri  ,e  nelle  difeJedeUc  muraglie.  Sforzate  le  porti,  quelli, 
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che  erano  refiati, /Ire  tti  inficine  incontrano  i rene  iteri , A rc- 
flandoui  tutti  vccifito  la  faceiavolta  al  nimico ;B  tanto, an-  A 

cor  nel  morire , fu  loro  a cuore  il  far  morte  h onorata . Henont»  n-mr  è queiiadì  nn  fc/- 

8 5 ViteUio,vcdenio  prefa  la  città , per  la  porta  di  dietro  d7u.n  ÙT™  i,7.« 

dclpabrzz?  in  vna  lettigbccta  fi  fa  portare  nell' Ritentino  in  ci,m“>lu  »1  nemico. 
cafc  dc^'1  mo&l,e  > con di  fogno,  fe  polena  col  nafeonderfi cu 
feribile  fe  par  quclgiomo , di  fuggir fene  a Terracma  dal  fratello.  Da 

ne  vafug-  fu„  \aAkHirÀ  A J.l i r 


ne  vi 
gcndo 


1.  poi  per  fua  inabilità  ,ò(  come  è proprio  del  rimo  re  J c per - 

rl\i»  ni  1/1»  /*  r t*nn  A tenni  tr\l « * ri*,  ^ 2 A J!  » - J!  /V! _ ? 7 


B 199. 

Gli  hnemini  f.  rti , e magnatomi  , 
anco  al  tempo  deli* lor  mo ite,  hin 
no  a cuore  di  luoiiic  hor.oMtin.cn 
«e_>  . 

C.  joo. 

Nelle  gran  paure , doue  f temono 
tutte  le rofe.difpiacciono  fp  cui. 
mente  quelle,  che  Annuo  pielrnti. 


r i J — » ” \ " — V ^ r »ni,r  Iitiiwiu  y 

che  difpiacendo  ogni  cofaacbi  teme,  più  di  tutti  difpiace  il 
partito  prefo , fe  ne  ritorna  in  palagio  già  voto , & abbando- 
nato-,^ fuggito  fece  fin'a'fem  più  baffi,!, febiuido  d'incontrar  meDIC  qudle,  ch-e  n.nno 
lo.E  Lo fp  tutta  que  Ila  folit Udine  il fillio  di  quelle  (de  > vi  f pai  ° coro:  neofita  re.  poKheprt 

tajlando  le  Flange  ferrate,  piglia  borrore  dallcvote  ,c frac-  r,J,,aa«~ 

co  d'andar  così  miferabilmente  vagando  ,nafcofloft  dafe  ttef- 
gionc  «0  /*  m vnyggM*0  vergogno fo , ne  fu  tratto fuora  d.t  Giulio  Vii-  NonuiifchUtlo^eVemirorepe, 
brutto  , e ciào  Tribuno  d’ vna  coorte.  Cole  mani  legate  dietro,  co  la  ve-  b.3,r“;t-hc,i**  «potopaurofopee 
<b  fpctu-  {tracciata  era  condotto  a brutto  spettacolo , ingiuria - fidai  foopidroae.e  procuri  di  no 

«Oio.  coda  molti,  da  ninno  compianto;  * hauendo  la  brute ggu,  T^fe  .tlte'E 

del  pne  tolta  affatto  la  comparsone . Incontratofi  vn  de"  fol-  limo  iene  ta  fuggendo  dai  uetnico. 
dati  Germanici,  ò per  collera,  ò per  liberarlo  più  pretto  da  E.  >0a. 

quello  ttratio  ,tiròvncolpoavitellio  ; fegiànon  volfc  corre  Munirò  dato  inpteda  alia  paura 
al  Tribuno , al  quale  tagliòvn'orccchia,  che  non  fisa  di  certo  tS^tSSSt 

perche  fù  fubito  tagliato  a pegri . Era  forzato  vitelliodal-  <°  d»i‘»  foiitudine , e dal  fdemio 
le  ponte  delle  fpade  umiche  a tener  la  faccia  boralta , e pa- 

rata  alli  fellemi fiora  voltata  a mirar  le  fue  fatue  a he  fi  zie-  ,,*j,hìo  daiiuna . e daiiai- 
tauano  atterra , bora  verfoi  Rofiri,  everfo  il  luogo,  doue  fù  «,é*crgogoofcpMii,chr  tmua^S: 
vccifo  Calba  ; & in  vi  timo  lo  tirarono  alle  Gemonie,  \douc  era  £ finè'rmm“  “ “** 

Vcrito  to«  giacinto  il  corpo  di  Flauiano  Sabino.  0 vfcì  da  lui  vna  fo- 

•T  UpanU,cbenon  deJefegno  d'animo  vile,  Spendendo  ad  ubntneata'V,”],'»  deii,moW 
vnTrwuno  ,cbe  lobeffaua,  che  mai  grado  fuo  ci’era  pu-  diunrtin.-ipcperiadtboiceiadci 
re  (lato  Impcradore.  Et  iui  con  molte  ferite  rrfìò  vccifo-, 

H perfeguitandolo  il  vulgo  dopo  la  morte  co  la  mede  firma  mali-  thcE‘11  f «''«  hauere. 
fuoYToftn  S"‘tà  . co  la  quale  l'haueuafauorito,  c lodatoviuo . c.  504. 

«ni  86  Fù  figliuolo  di  L.vitcllio,  e fìniua  Canno  cinnuata fette  ma  fd.  ragion  t_r, 

della  fiia  età . FI  ebbe  il  Confolato , il  facerdotio  , nomi , e può  conof.ere  la  hFanYr'iJlJ?oc°Ij 
luogo  tra  i primati  non  per  merito  alcuno  fuo,  1 ma  tutto  per  ‘‘  val0‘'  dd  fuo  “imo- 
la  grandezza  del  padre  : fatto  poi  Vrincipe  da  quelli , che  me- 
no lo  conofceuano.  Il  fauorc  de gl'ejferciti  rade  volte  fù  sì 
grande  verfo  c doro  ,cbe  con  buon' a rte  lo  procurarono , quan- 
to vcrfocofluiperla  fua  viltà . K Erano  nondimeno  in  luifem- 
plitità  grande,  e liberalità  : le  quali  come  filano  fruga  modo, 
facilviente  fi  connettono  in  propria  ruina  . 1 L'amicitie,  -, a, amo, p<,;co„c,uoitc, 
mentre penfa  mantenerle  cola  granderrade’  doni . c non  con  r“01  Bs|'“®i*dt  imiti  retconitguj 
* jinceritd de' cottimii , piùtoflo  meritò , else haueffe . Fùfcn-  S!"^0'*  ^ nc“1  Rc'ut>u' 

X.  107. 

tP,iB<l,B” * M kpeB{t,ìe  1 f°SlÌCBO 

t.  )«;.  Il  pcifonajgiogrtnde.il quale perfa mantener  leamicitie  ton  la  grandetta  fola  delle  ernie,  e non 
con  la  coltane  dj  «oflumj.c  con  la  propria  ptudenia  ; ncfaxap.ìimcrircuolCgchcpofTcfrorr.  * 

. .1  tu  Chi 


H.  io*. 

11  tiranno  mono  fnoPr  fTrr  perfe- 
puitaio  dal  volgo  r-r>  fomedefima 
malasgirà,  come  nemico  , con  la 
quale  i'haut tia  fauoiito,  efìendo  vi 
uopcom^fignore . 

I.  30 6. 

LVectllenaa , t la  fama  del  padre-# 
dialcano  fp*  (T«  volte  Arci  fcio ire  a* 

latAi  f ..  I . i. e. . 1 L . . - a « 


✓ 


4fz  Anno8ii.diRoma,Primodi  Vcfpafiano, 

A FORIsMI.  dubbio fcruitio della  Kjpublica  , che Pircllio rc/ìajf t rcn- 

. A tr1%r*  I n vnn/i  /f  L^gtChot  lt/1 fi  fi  t/Oil  ) 


r#w  - yv  mrwwvw»  >•  7 * V ^ 

...  ,f  rJ  e rò  -,  A ma  quelli  t che  lo  tradirono  a y efpafiano  non  poflono 

u «ij rainfc importaci  pubiico  bc-  feufare l'infcdckày ejlcndofi giaribellati da Galba . 'feltra- 
ti* montar  delgiorno,  perche  irnagifìrath &i  Senatori  erano,per 

coiotft  fc  perauticntora  haurua  fat  H timore  }ò  fuggiti  della  città  tònafcoflì  perle  cafede'  chen- 

toli,  non  fi  potè  rngmoreU  Sento.  » Dominano, coffa. i Ut  T<t’Z 
P.*i  Tua  propri»  natura . paura  de*  nemici , fatto  fi  -vedere  da'  Capitani  della  fattionc , w Ccf*M  » 

Mone  velie  5»  ur°ptar  pe.ico’o  fh  f aiut  i to  CcJare;edagranmoltitudine  di  foldati,  così  come 
vieo'aim  adar m una ^a^ro^re  crunoin arme, accompagnato alla cafa paterna . 

rofo,  epiU'lentcnor  d'fj  erarii  ' **•’ 

trauagli  ; ma  viuercj,  fc  ifteturO 

ptoi"'»rri  lurccflì  • coneinliaihe  la 


J»|V.  ” I • »•«■»<§  •••  » -w» - — 

tetupefia  non  ua  per  elici  perp«- 


il  Ci n*»  T*rKn4.ihrn. 


r: 
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DELL’ ISTORIE 


DI  G CORNELIO 

T A C ITO- 
LI B R O CLV  ARTO. 

S 0 Af  M R l 0. 

L’Afpetto  miferibilc  della  Città  di  Roma . La  morte  di'l.VirelIio . Laconffr- 
màcionc  dell’Imperio  fitta  dal  Senato  nella  perfona  di  Vcfpafiano.  Qualità 
d'Eluidio  Prifco,c  fuo  contratto  con  Eprio  Marcello  . Mutiano  a Roma  fi  vccide» 
re  Calputnio  Pifonc . Principi)  della guerra  di  Germania  fotto  Caule  «dalquale  pafr. 
fano  le  coorti  de’ Bataiii  ,& aflcdia  gli  alloggiamenti  di  Vctcra.  Sollenamcnto  de* 
foldati  Romani  contraOrdconio  : Vittoria  di  Vocula  contra  Ciuile . Nuoua  fedi- 
donecontraOrdeonio.efuamortc.  Morredi  L.Pifonein  Africa.  Rcftauratione 
del  Campidoglio.  Ribcllioncdc’Trcueri , ede’  Lingoni.  Morte  di  Vocula . Sol- 
dati Romanidanno  bruttamente  il  giuramento  per  l’ Imperio  delle  Gallie  .•  feguitt- 
ti  poi  dalle  legioni  di  Vetera.  Lingoni  rotti  da’  Scquani.  Dominano  fi  mette  inor- 
dine  inficmc  con  Mutiano  per  la  guerradi  Germania, doues’eranogiàinuiatequat- 
trolegioni.  Pctilio  Cenale  in  vnagran  battaglia  fuperaiTreueri.  Combatte  pro- 
Iperamente  con  Ciuilc.e  Claffico.  Vefpa  frano  in  Egitto,  e lue  marauiglie. 

Attieni  del  raedefimo  anno, nel  quale  furono  vltimamenre  Confoli  Mmpera-’ 
dorè  Vcfpafiano  la  feconda  volta , e Tito  fuo  figliuolo . 


Knono  far 
co  di  Ro- 
mi  dopo 
la  nioi:c_- 
di  Vitrllio, 
c crudeltà 
vfauui . 


R coli  morie  di  Vitcllio più  A toflo  ter- 
minatala guerra,  che  cominciata  la  pace; 
per fogni: andò  i vene  itorigl’anuerfanj  per  tilt 
ta  Roma  con  odio  implacabile . piene  le  Sì  ra- 
de di  morti , le  piazze , » temptj  di  / 'angue , 
recidendoli  per  tutto , dotte dauano  loro  nelle 
mani . T.  t refeendo  tuttauia  la  licenza  ,gS ter,  danari o anco  cer- 
cando , e tirando  faorc  degl  agguati  ,a}tma?jando  quelli,  che 
c«n  dall’babito,  e dall' a] petto  haueuano  per  perfone  principali , 
ihbimtt,  ferina  far  diferetrga  da’ foldati  al  populo.  8 La  qual  crudeltà 
pergl’odifrefcbi  fattala  col  fangue , fi  connetti  poi  in  altari- 


AToKJSMT. 

A.  I. 

QuWo  lì  tomp.fcc  d'erterrr  fa 
vittoria  « quantur  qne  il  vjttoiicfo 
refi  i attutato  fieno  re  dei. 'Imperio, 
tf3ia,  «hclìa  borrita  la  guerra!  eó 
hauendo  la  fruir  n fuperaia,  a chi 
potei  rù  onere  * ne  forze  di  ritor- 
nate io  listo  : tuttauia  non  fi  può 
tenere,  che  fi  a dato  principio  all* 
pai  eveftir?  ndo  aiKcra  fa  pcrfrcLtio- 
ne,  & ilfteiheppiafr.erto  de'  vinti, 
che  fono  omie  della  con tefa,  ede’ 
rancori  pai! ari. 

B.  a. 


La  crudeltà  , lacuale,  e (Tendo  fre» 

_ i ir  i /•  •'/)?'  »•/••*  ir  fche  le  cario  ni  oel  l’odio  fi  fariao» 

tu;  non  la J] ondo  co  fa  veruna  ripojta,o  rate  ninfa  in  qual  fi  ?o-  f0j  fjn^uc . alia  fine  viene  a tn- 
glialuovo  y fotto  prete f/o , che  vi  fuffero  nafeo  fili  Vit  dilani  ; niinsrc  Jn  ««n1» 
c ilebe  fu  principio  a fcaffar  le  c afe,  & recidere  ibi  f attua  cCO<*Ul  *lonc  1 ®naPro 
rcftjlen^a . D Nemancauano  i plebei  più  ponetegli  fchia- 

uipii)  Sciagurati  di  pale farei  padroni  ricchi;  effendone  anco  J«d»f  ma  gente  de*  vincitori,  «■»- 
{coperti  molti  da'  propri j amiti.  Ter  tutto  pianto, e grida,  & «ft.k 

affetto  d'una  città  faccbevfuta  : di  manieratale,  ebe  fi  fa-  » Ticini  di  queir»,  il  due.chcquiul 

° //  fi  njfcoodoiio  nemici,»  foldaun- 

TC0UC  bell». 

B 4.  Nc'iV  chega’ameMiclelle  cittì  f*  gente  irlbplebe  fnididt,  e buffi  Tempte  fi  fan!  «rfcel»»  co*  trincio» 


pet  fpicdc’  .orocitudioi.epeidifi.opiiroiidelleloriMchezzc. 


Lll 


Il  Gcnc- 


454  Anno  821.  Hi  Roma,  Primo  Hi  Vitellio,c  Vefpafiano. 

aforismi.  rebbc  iefider.ua  quella  primi  tanto  odiala  infolenga  de' folda- 

1 Centrali  delle  putire  ciudi  han-  « Otoniani.C  yiteliiailifi  I CapitanidclLlflttionCqrdciltijIcr  che  da’Ca 
no  ben-  autorità  d’irffiamtnarla  lor  accender  la  guerra  ciuile  , non  tran  tali  pertemperatc  la  i/irto-  pitaninon 

(ente  al  defidetio  della  puerili  mi  ...  In  , V „ /,  .-ri-  ■ >•  ui'  pollònoef 

non  (ìà  pet  mojr largii neiiavitto-  ria: u per  oche  nelle tiirbolenxe.e nelle difcordse fona  s pus  trtfli  xaffIC 

p0‘1  fc“  di  più  autorità, la  pace  , e la  quiete  hanno  bi fogno  delle  virtù.  “^uU_ 
ì H aliena  Domitiano  il  nome , e luogo  di  Ce  fare  •,  ma  poco  no  dato  a 

attento  a' nrgotif  c fi  vaiata  deli auttoritàdi  figlio  di  Trinci- 

nualunt]ue  huomo  niiliia-m  bagli  pCnCgliflupri.enegl’adultCrij.T attui  zinnia  y aro  la  Trcfet-  I beni . 
*r“oqùdk'^lSiI?;t^^a  ti‘radclTmorio;& ^Antonio Trimot autorità fnprema.Co- 

un. , éhii  rapì , come  preda  Cremonefe  ,ilteforo , elafameglia  del  fua  info- 

Trincipe : D gl'altri.ò  per  modeflia.ò  per  ignobiltà, comenon  Ico"‘ 
cono  fiuti  nella  guerra, cosi  non  participauano  de'  premij . la 
città  impaurita, & apparecchiata  à ferme, fatata  i fi  ama, che 
s'andatfe  contro  à L.  yitellio , che  toniaua  da  T erracina  co  le 
coorti, per  ifmorgare  le  reliquie  della  guerra. Si  mandarono  in- 
natigli  caitallialla  Riccia;  fermato  fi  ìli  qui  da  Bouilleiigroffo  iaittìoac. 
delle  kgioni.mà  non  tardò  yitellio  à dar  fc,  eie  coorti  àdifere- 
tt  nella  guerra;  nonno-  Itone  del  vcncitore;  gittando  quei  faldati  farmi  infelici  non  me 
«anno  ante,  godere  de'ptemi  jV « no  oer  collora,chc  per  timore.  C ammana  per  la  città,  in  mero  i 
E.  9.  gl  termali , lalenga piade  prigioni, ninno  con  vedrò , che  rno- 

Egii  è pranfegno  di  loricata  d’ani-  Giraffe  di  raccomandarfr.ma  tutti  ntesìi,  & altieri , & immo- 
virtù  frale  amierfni.  Lib.  ij.  de  gii  bui  cantra  l applaufo,e  lo  fchemo  del  vulgo  infoiente . aitami 
innai  a fo'lifl"  i ; 56  cl,b'3'dc^'  pochi, che  tentarono  la fuga,  furono  ritenuti  da?  circo» flauti,, gl' 
e.  io.  altri  mejfì  in  carcere;  e non  cfienJo  da  veruno  di  loro  v flit  a pa- 

roii  indegna,  E confcruarono  ancor  nella  mala  fortuna  la  fa-  hw» 


B.  6. 

Fraledifcordic , & i foljewamemi 


di  buone  aiti. 

C.  7* 

)!  fi.  fioolgfauan*  rfd  Principe,  il 
quii  fc  nc  viue  fenza  effe*?  occu- 
pato «e*  puHici  affari , fari  moho 
med  Ita,  fr  no  ima  pp  adirà  U fuo 
tempo  in  adukc ri j,c  (forai  di  don- 
me. 

D.  ». 

Gli  huomini  Ti  quali  per  lor  mode- 
fcia.o  pure  fredvfczu.e  viltà  di  fan- 
puer.on  fono-  Ilari  conc  fruiti  par- 
tieolarmer  re  nella  guerra;  noni 
mono  anco  godere  dc*premif\ 
delle  confluenze  del  la  vurocia  . 


C«tènd-a  al  v,n:it°, «ruoi  .ottani,  ma  del  valor  loro . F Tocodopofù  fittomorire  L.vitclliot 

L^Lf|,'eTJn7cmàrplr'.,^eJttóUdi  alf rateilo  ne  i viti/ , ma  nel  Juo  Principato  più  fuegiia- 

ribellione ---•  — — ■ — — * r- /J?  - — /i— : — 


Sempre  re  glV  huomini  e maggior  ^ &F AHUCvfì  . 
f inciinationedi  fttdltfareail’mpiu  , 'We'  mede  fu  ni  giorni  fu  mandato  Lucilio  B.i fio  con  la  Ca 

«li  per.-be  il  nngratiamtmo.e  l'obii  uallarti  leggiera  a quietar  la  Campagna  ; e (fendo  gl  animi  di  Tue  cittì 
quelle  città  piitoflo  alterati  trà  loro , che  contumaci  col  Tra-  <lum“e* 

degli  Anna).  A fori  fra.  ìj.  ‘ ^ 

H.  13  * 

fi  PrinrrredeuefcmprepjrlaTe.co 
«necalca-cinclicfi  coftnfca  la  rran- 
drrsa.ici^animn  fur>:  ero^leciai 
mal  Àfpofli  , f<  m< Urtati  la  fperan- 
aa.di  potevo  generose  a Jor  fen- 
no  . 

Cia> 


to  ; non  coti  compagnone' fucccjfi  profferì , quante  trafportato 


ripesila  prima  vifla  de'foldati  fi  pacificò  ogni  c o fa ;c  perdo- 
ualofi  alle  Colonie  minori, in  Capita  fà  mefia  à firmare  la  legio 
ne  T er%.i,e  disfatte  le  c afe  illustri;  non  cffciidofi  ali  incontro  ri  Honoride 
eOTtofeiutidi  niente  i Terratineft.  0 T arto  fumo  più  inclina-  , 

tià  vendicar l'ingiurie , che  à rie onof cere  ii  beneficio;  reputati-  veri>iG*- 
doji à graueggi la gratiaja  vendetta  àgua  lagno.Hcbbcrofo-  no' 

10  con  furto  di  veder"  U fono  di  yerginio  Capitone,  eh:  traditomi  bò  detto )i  Terrai  inefi.po- 
/}',  in  e race  con  quii  mede  fimi  anelli, che  por  tuia  donatigli  da  yitellio.  Ma  à Roma  il  Senato 
decretò  ì y e fb  affano  t a ti  quegli  honori,ilje  fonq  foiiti  al  Principe  con  alle  grc%ga,c  con  ferma 
Jf>cr.i"glt, che ,h. uie id  i Farmicinilifcorfc le  Galliche  S pagne,mol]ì alligucrra  i Girmani,poi 
tllirìi  'y.hpohu  re  vifit at a C Egitto Ja  Giudea/: la  Sona,e tutte leProuincie  .erutti gl’cf- 

/ ir  H,c  n ft  fi  fife  coti  1 1 fi:  ito  il  mondo,  dou: fiero  bora  hauer  finc.Feccroialkgrcgga  tenere  £ 
maggi  ire  le  lettere  di  Urfpifia  ufi,  ,itte,comefc  ancor  d si  rafie  la  guerra  : tale  erano  in  appa- 
renosi,  H mi  puliva  perì  li  P,i.uip:;Jife(mmrlcHia, iella  Re  p obli  c a egrcgiamcnte.Ne  io. 

11  Senato  maa.ata  feco  ic'Voficquio  debito , h utend  o decretato  à luiil  Confidato  con  Tito  fuo 
figli  uAo,claP  retur  a i Domitiano  coi' Imperio  Confolarc. 


Lettere  di 
Minano 
al  Senato 
fuperbc. 

Mu:  Latto 
nc-norato 
de*  nicnf« 
li,  e Pii  ino 
A i tomi 
delle  ’nf  - 
pne  confo 
lari. 


Cornel:o 
Fufio,  & 
Artio  Va- 
ro delle 
Pretorie. 


Eluidio 
Flifeo . 


Sua  rita,  e 
ntofcliio- 
nc. 


Fece  prò— 
frittone 
della  Sena 
Sbisa. 


Auido  di 
fasta- 


Petleguita 
Martello 
Epi  oatcu 
falere  di 

Txaiea . 


Libi  o III.  dell  Iftorie  di  G.  Cornelio  Tacito#  45$ 

. • f)  * i*  * ' le  cui  lettere  dicrono  ma  AFORISMI, 

feria  afiat  di  dire  : A peroehe  e [fendo  egli  cittadino  prlmto , r.  , „V5‘ 

«0»  te triture dahumepAlUo; mifm^he  pochi  °ior  '■ 

m dopo  hauerebbe potuto  dir ’ m -voce  le  mede  finte  co  fc  come  j é°  ftato> * <)UaIi,a  dc,,a  fu*  p« 

Htmp.tp*» pnpMmm  uum”‘ 

ad Intorno libero  l’mnmiua  contrai  Titclliani  : ma  fu  brunita  ..  , , B-  *4- 

™rf0fa  ^cPu^tca  * Or  ingiuriofoal  Trincile  yUveen- 
tarfi  d batter  battuto  in  fua  mano  l’Imperio , e donatolo  A 'ite  ad  Tuo  (a.Uori,°  • che  Pjp«deflc 
fpafuno.  » Tuccamatfodi  rc/hroj celili , e pjtefi  Zlu-  «SSSSSS 

di  mole  fimo  datili  &&&£&£**•* 

Mulino  : Trionfale  della ‘lucra  e nule  ; ma  folco  finto  „ e.  ». 

dell  Imprefade ’ Sarmati.  M Trimo  4»tn»,n  ,r*~  . e*  QujntuiiqtteMwomo fi  ritroui  in 

/•/  • % n r T.  r . rlm0 intorno  L itljetntc  Con-  vii  fecolocotrmifliniodiccP.uiiii  , 

Jouri  y <0  a Cornelio  Fufeo , (jr  ad  Mrrio  Varo  le  Tutorie^  c ncl  <1" ,le  Vflrlia  * c corra  mc,,° •» 

flipoi  «cW-.ri//  Z>ci , wyiro,  c/.^/I r^wra^- ;/  C.,,^  SSSStf®jtìflÌS?t 

uco  L onjoie  eletto . battendo  gl.altri  col  cenno  ,òcola  mano . ».e,e  ripuwrione.  . J 

n . aauLitioni  ycon  pi  meditate  ormoni  accon fruito . Cerne  ««M&oifefc.ehefiÉtniioà-Pcifone 
Ji  venne  ad  Uluidio  Tri  fio  Tutore  eletto,  diCìeil  virct  fin»  5'indu  pcf,,i.n*cm]0“e\t*1>c  fil** 

C Un.,,vi,..ni„  rj  I • . , * uijie  II  parer  JI10  di  tnanter.crein  piede  lattiti». 

c b onore, iole  anco  yerfo  a l Trtneipe  buono  y lodato  infinita^  r , *• V 

mente  da  T adii  ■ D e fù  miri  a',nr»n  • • ir-  j-  11  raperei  fatti , 1 coflurfti , e fa  vita 
j i-  • . * ^ & ertlO  pi  mcipio  a Ini  d odio  d rii  Immuni  tjnioli  gioua  molto 

grande , C di  gloria  . al  far  abbracciar  te  virtù  , Se  acqui- 

5 -Ne  farà  fuor  * dipnpofico , poiché  he feeonda  -pclt^ 
naouiamo fatto mcntione di  quefi buomo , veramente  denticidi  , oda,c;'Cl*lil,d.j.pfrrtcoprireon 

YÌCOrdarfene  [beffo  retiHr/tri-m»  levo,  :*  * / • 1 *5-—  quel  nome  magnifico,  l'olio  vile,  e 

J Ir  II  > replica)  e con  buatta  la  vita , la  profeto-  pigio,  adietono  inclinati,  efi  vop 

ne  jua,  e qual  fontina  Labbia  battuto.  Fù  Einidio  Tritio  da  ji!:ono  Ja,einP,c<,a  pfrquci'a  flra- 

Ta-r acino.  y figliuolo  di  Chimo  C ondottiere  Trimembri.  ~4p-  cii*  Audi  di  r ilo  fi  e» borale  f«- 

pltcoda  giovinetto  l’ingegno  fino  nobUiffimo  à "li  Ciudi  òiù  ir  i ur  n0  V'1  buomìni^andi»  rr^ cn_ 

’ 1 1 >c°me  M°lti  a per  velare  l’otto  neghino fo  co  la  ma-  p;>-  ^fianti.  e laidi  tonua  ^tauuc- 

gmficcngadcinome  , e ma  par  firme  alla  Republua  con 

maggior  forteiga  d’animo  contrai  cafi  di  fortuna.  S eruttò  r=  (‘et,a  * ?•>  siuid  fnhmente  tene 

" .^‘bnnnopce [dehenethouffie,. 

P-r J°i° Male iljuo contrario; annoverando tràbeni indiff, n-nti  le  vnrn:nnou<,andoncfral*llro* 

U pm,£iMnmti,e  l’iltrccfefuon  dtU'mìm . emH._ 

mente  fiato  Q tic Jlor  e, quando  fù  clcttogicnero  da  Veto  Tra  fin:  f‘flou<!  «cll'a“in‘°  * 

ne  de  costumi  del fuocero  apprefi  ver  un  altra  co  fa  più , che  la  Huom°  prandi, 'c  forte  farà  quegli, 

live)  ta  ; cittadino , f cnatorCy  marìto.oienùm  «mim  ‘ be  !'  n'oflr3rj  retro, egiuflo  in  tut- 

StofficMi  ria  reci finii  'S&Tt'Z 

amator  del  giuslo,  intrepido.  ^ ^"ti'rcdcihgiuftmp.flabiic.cco- 

C Vurue  id  ilemicrcppeiuao  di  fina  ; « poichemeo 

uffa»,  . 

cbcjitajji  • Mandato  in  efi  ilio  per  la  ruma  del  Cuòcerò . non  fà  n°r,‘  *>.'o(ò*i,ctidcfidc- 

pumi  rimeffonelTrìncipico  di  Gufi»,  che  prefi  l'iccufa  eia - Sk>'“t.  ». 

tra  Maucuo  tprioaccufatoycdiTrafea.  L Ouvh i vcrdctt/i  ^oncfrmPrrbcne  perfiguiratel*- 

non  sòlfe  più  z rande , ò vii i fiulla  haLu. , ai, \fì  c * huo?° dl  vn  dcli«t'  • «- 

ffi  f . , V ‘;^UlUlha,iUUdlUlfi)ll  Senato  : pc~  r’ochetonq.icllfl  octafrenc  non  fi 

/ ocb  c cadendo  M anello  ,ft  dava  atterra  tutta  la  Cifrerà  de 5 tri  foi,c;:,no  nella  Re^bii- 
della  Ittcdc Cima  coiva  VìtAi  rtn—  • • ,■  •".*  f*'^:,-’P,ura™ion<uolediirumilar 

r ri  ’£  ‘fi,*  ^ “da  prima  minacuofo  IL  combatti.  1.s"S:3.,,'?Pa«if'5laic, freon  laver- 

viento  ,foJ tenuto  dall’uno  > c dall’ altro  con  bèUiJJìme  or. itimi . be!?.' ;a  da  Lfta,dcrc  11  Pub,lco 

D*t"  Nun 
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Anno  3 1 1 .diRoma, Primo  di  Vcfpafana 


A-  a* 

Non  è bene , che  il  Cortigiano  pru- 
dente U tramena  nell’accuCi  di  vn 
fauoritodcf  Trin  ape,  la  volontà  di 
«ni  egli  non  ha  dalla  fua:  perche  non 
lo  Io  non  gli  r ufcirài  ma  ancora  an- 
dcxà  a perìcolo  di  ruinat  fc  fteflo  . 
B.  3T. 


fio  iib-Afonfm.aO. 

Chi  hà  danari , & eloquenza , non 
hà  cagione  di  fuggir  l'elettioo  per 
vrorì  nellhiflGtio  .che egli  pretende  : 
fe  però  non  fa  fpane maio  dal  rimo 
te  della  Tua  cartata  vitale  de'  fuoi 
maloagi  coltami.  E-  >8. 


Dapoi  A fiondo  fi  in  dubbio  della  voluti!  a di  Calba , pregata 
dumoìti  Senatori, Trifco renuntiò alt accufa;con  vario difeor- 
fo(  B cornei  natura  dell' huomo)  di  chi  Mauala  fua  man fue- 
tudine,e  di  chi  b aiterebbe  de  fiderato  maggior  coflanga.l  n quel 
giorno  poi , che  fi  trattò  in  Senato  dell' Imperio  di  vefpaftano , 
effcndofirifoluto  dimandare  ImbafciadorialTrincipe, nacque 
Non  »i  è anione  di  to' buon»  »oii  contrailo  grand  e tri  Eiuidio,dr  E prio.V  olenti  rl'rifco,che  t'e- 
Ugge ffero nommat amane  da’  Magiftrati  giurati  ; e Marcello 
«io ,|i «ondoi»  *«ìo»  dcU'indìn»-  domandata  l’urna  conforme  alparerc  del  Confole  eletto . 
Portili  dKì  « un’ente  q«i  pc*.  7 c Mà  era  Marcello  {Umidito  dal  proprio  rofforedinon 
» w»  ?»ndc , il  qual  temendo  di  wrfr  pofpolio  à il' altri,  che  fufTero  eletti.  & à pacoà  poco  dal 
ii  nell'elettrone  di  »na  .mbifi.iiio,  le  cottteje,paffaro>io  alle  continue,  c mordaci  oratiom.  Doman- 
odijnitài  io  limette  alla  forte,  P:i  j j Marcello , perche  temette  unto  il  giudirio 

de  Magiftrati , D bauendo  denari,  oc  eloquenza  piu  di 

molti  altri , fe  la  memoria  delle  fuc  maluagità  non  lo  ri- 
mordeffe  l co  la  force,  e coll’vrnanon  lìconofcc  la  dittc- 
renzade’cotturaii  E ivoti,&  il  giudiriodel  Senato  fono 
, trouati  per  Caper  la  verità  della  vita.c  della  faina  di  ciafthe 
ftr'difctni'i^ftln"” t rot  ° duno.  Eflcre  intcrcflc della Rcpublica.honorcdi  Vcfpalìa 

iiigiuditiopaioioioicde  ghriet-  no  f che  irli  vadano  innanzi  quelli, che  dal  Scnaro  fono 
tori  furono  ntrouati  peijpenetrarc,  J kr  r • i» 

c conofeere  la  »iia , & ì «fiumi  de’  reputati  m iglion,chc  con  dilcoru  vir  tuo  li  em  piano  I orco 

pretendenti.  f-  >y-  chic  del  Principe . G HauerhauutoVefpafianoamicitia 

Al  Principe,  che  nocuamcntc  entri  . r *_  , o-  mi.  f j » 

in  vn  dominio conuienc di  porfi  in-  con  Trafea,con  SoraDo , con  Pernio , n i acculatoridc- 
qnali.quantunqtic  non  f.a  fpediente  di  gaft.gare,  non  pc- 
liiper  habiiuarii  ne*  loro  coitami . j-^  fj  donercbbono  mandare  in  inoltra.  Con  quello  giudi- 

Noni  mai  bene'ehVfiponpadauan  tiodcl  Senato  darli  quali  vn’auuertimento  al  Principe  di 
ti  gii  occhi  dei  rtintipeiecofe.ehe  quelli,1  che  deui  ò amare,  ò fuggire  \ K non  trouandolì 
d Sfa  ipe  "e'iu  (ideo  maggiore.ò  più  importarne  ftrumento  d'un  buon’  Impe 

no  fcejiìercoioto,  che  fomno  cari  rj0lChe  i buoni  amici. Doucr  badare  à Marcello  d’haucri 
al  Principe , col  quale  li  hauera  da  ’ - . „ . - . . \ tr  r • 

trattare  : e non  gli  jii  odiati  da  lui.  dotto  Nerone  a far  morir  tati  inoccti;  gode  Meli  1 premi), 
perche tulagenolmcnie  tiufcità  lo  & j|  pcrJono  c lalfatte  hora  Vcfpafiano  a’  migliori  di  lui» 

Gii hu omini  perfecutori  de*  buoni  8 Dicciit  all  incontro  MarccUo,chc  quclioiion  era  parer 

fuo, ma  del  Confole  eletto, che  fecondo  l’ufo  antico  volc- 
ua  li  cauaffcro  a forte  gl'Imbafciadori , per  non  dar'occa- 
lìoneall’ambitionc,&  alle  nimicirie.  L noneflcrcicaufa 
gaitigo.  i.  i>.  di  mettere  in  dcfuctudine  gl’iftituti  antichi  ; M òchel- 

^din«mta!évnP?i°nci^r<h*J  honordd  Principe  li  conucrra  in  vituperio  altrui  : o^nu- 
nuoiumenie  è pet  emtat  nel  Re-  no  c(Tct  buono  per  quell'atto  di  riucrcnza;  douerli  piu  to- 
fì«èghUh!'b,binaC'eCflC'iC- J>*  ’ fto  haucr  l’occhio , N che  co  la  durezza  di  qualcuno  non 

Non  n titrouail  migliore  ifitume-  p vaJa  irritando  l’animo  del  nuouo  Principe,  folpcfoin 
i buoniamici  del  Principe,  l sa.  quello  principio  delle  grandezze , e che  confiderà  il  vol- 
n,m?.n>"tru»|h,ófu*dirrn,r,fu  to , e le  parole  di  tutti . Ricordarli  de’  tempi,  ne’ qual,  è 
«e uoie  cagione  perche  quelle  mu-  natole  di  qual  forma  di  città  habbiano  ordinata  i padri , c 

urioni  non  fono  manco  pencoloCe  nTnin  • 

mite  Rr  rubli. hc.che  quelle  de*  loo  t . _ , r ,P  o » 

ghi.ede*  nutrimenri nc‘ corpi  immani  Lib.i. degli  Annal.Afar’fm.i  17-  **"•&  in  qnefloiib.Aroriirn.Jfta. 

M JT.  L’honore.che  li  deue  penare  al  Principe,  non  deue  mai  effcrriaoluio  in  affronto  di  vii  panuolare . poi- 
ché in  vece  d’honofe.fe  gli  «rrecarebbe  infamia,  & odio.  .....  r ••• 

N 76.  a!  nuouo  Prmrìpe  non  deue  mandare  il  popolo  per  amba  fc  radon  huomini  pieni  di  con  tele,  e nrimnri». 
•cuoche  Pani  nio  del  Principe  fofpefo  per  il  nuouo  Imperio,  e facile  ad  inclinatila  quàlliuogl  acofa,n<>n  s accenda, 
c folJcui  per  rolli  o airone,  c per  ri  con  ligi  io  di  quelli  (ali . 

di  come 


Contrafla 
con  cflo 
Marcello 
Copra  ilmi 
dare  amba 
fc  udori  ì 
Vefjufa-- 


Suo  ragio- 
namrntol 
queftopro 
polito. 


per  la  neccflìta , che  corre  in  tem- 
po di  vn  tiranno , dopo  la  morte  di 
quello  non  derno  cfler  premiati  : 
quantunque  parimente  per  a quie- 
te publica  li  foglia  diflimularc  il  lor 
gaflieo.  L 


Ragiona- 
mento di 
Marcel’ol 
contrano. 


A mbaf  Ma- 
dori cattati 
a forte . 


Contralto 
fj  prati  rfa 
asaro  publi 

40  . 


Vublio  C* 
le  re  accufa 
roda  Aiu- 
to aio  Ru- 
fo- 
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AFORISMI. 

A.  57 

Si  reme  lì  dtuono  deftdciarc  i buo- 
ni Kèirosì Infogna  lo  j poi  tare  qua- 
luoque  fia  di  tempo  in  tempo  per 
il  per  colo  maggiore  della  mutar  «o- 
ncin  vo  merlale,  epetil  danno  par 
titolare  di  tht  la  prctrndcflc.  lib-u* 
degli  Amai  Afor-54, 


gl’auijhaucrin  marauiglialecofepiùadictro,  mafeguire 
l’vfo  preferite,  A defidcràre  buoni  Imperatori  > ma  to* 
lcrarli,  quali  fi  fùflcro.  B Trafca  non effere  (laro  afilitto 
Unto  dalia  Tua  or«t(one,quantodalgiuditio  del  Senato, 

$ poiché  con  quello  pretcfto  andaua  (chcrzando  la  cru- 
deltà di  Nerone  : D lacui  amicitianon  cltcrc  (lata  a lui 
hien  penofa.chc  a gl'alml'efiilio.  Finalmcntcagguagliaf-  Kon dtuc eftregrt  igno IWiio 
teli  pur  Eluidio  di  coilanza,  e di  fortezza  d'animo  E a’Ca-  re  de  gl'iaosami  fa  comandarne 
toni,&  a’  Bruti  ; cilerptrò  vnodi  quel  Stnato,che  hà  fcr-  ftLflhì dT burère  pace i!£"ere ?< he 
UitoinficmccOn  cl'altri . Ellòrtarcanco  Pnfco  f a non  ilfiadw»ounoaeoB6giio,th«io 

x r r °,n  • 11  * i r r condanno  In  rurtt  Iib-Ator.aoò. 

Voler  foprafapcrc ai  Principe,  ne  dar  legge  a Vcipaiiano  c.  39. 

0 Vecchio  Trionfale, e padre  di  figliuoli giouani.  M pero- 

che  nel  modo,chc  piace  a'  penimi  Imperadori  di  domina-  u>  ombra,  ac  apparenza  di  ruiun* 

re  ronza  termine  -,  così  piace  agliai  tri , quantunque  gene- 

tofi>  che  s'vu  con  termine  la  liberta . Qudjlctofc  dette  dai*  ieggi,eiaR«fubiùa. 

tvna,e  dall' altra  parte  con  moka  conte  fa, erano  con  diuerfe  i>:-  Kt  n n rlu,fI!o,&  ,f 

cimatimi  fcntitc;fìn,cbe  rcflò  fuperiore  la  parte, che  volata  gì  - f.nno  r»,  r.miriti«,  e p-r  n dome 

Imbafciadori  a forte;  piacendo. vico  1 a' neutrali  di  ritenere  il  , u'u 'do  dà  !"  " e"”’ id  Ire  di  mi? 

cosh(mcfoHto;&'mclmcmdoalmcdcftmotutt\qucipikilluslrìt  e.  ai. 

»■  r’  • r ,r  r rr  ó • , • ‘ 11  pJtwenare  vn  »r,n  pcrfonacgio 

K per  fuggir  l wiiidia,JctjJifuJJcro  stari  eletti . d'.n.mo  liberai  librili  doTiimìpi 

p Seguì  dipoi  vn' altro  contrafiofi  Prete  ri  dell' Erario,  f ibe  antichi, gii  «ire»  infàmia, \ ed». 
da'  Pretori  era  'aWbora  gouemato  ) L querelando  fi  della  po . n «'«-.lui  t,,  ut  i fooi  pan  dtif- 
UertJ  publica.JomanJauano  riforma  aUe  jbefe . Il  Confale  det-  SlS’dii1?  rcodcod'° 

*o  ,pcrl'importari%adelncgofio , e della  difficulrd  del  rimedio,  ° c.  «. 

u lo  rifcrbaUa  al  Principe;  & eluidio  volcna,  che  firmiate f- 

feal  Senoto.dotnandando i Confoli  ivoti.  vulcatio  Tertulliano  tinniti,  iUoicr  renencre.t  uffie- 
Tribuno  della  Plebe  s'oppofc,  acciochc  in  co  fa  di  tanto  memen-  Jj"[ *7, Sri' nlTfopm'  d! 
tono»  fi  faceffc dcliberatione in  affonda  del  Principe . J lane- 
tta propofio  Sluidio  > che  fi  rcftaurajfei!  Campidoglio  col  dena- 
ro publìca , concorrendo  alla  fbefa  anco  F'cfpafiano , N il  qual 
parere  fu  da'  piùmodefli  lafiato  pajfare  con  filentio, finche  paf- 


vi  «r  liberi  à foucuhia. 

H.  44- 

Si  come  ti  catriui  Principi  piare  il 
dominio  lenii  fine,  e termine} cosi 
parimente , ancori  he  fiano  buoni, 
voci  io  no  .chetami  fura,  e termine 

Ita  


sò  anco  in  d'tmcntìcan%a;con  nato, che  da  alcuni  fuffe  recordato.  »'<>• 1,bcui  • cde'  “"d* 

lù  Sileno  poi  Sinfonia  Bufo  contra  Tubilo  Celere, accufan-  giì  huemini  nnuuU  tempre  »,in- 
dolo  d’ batter,  con  tc [limonio  falfo,  fatto  condannare  Barca  S o-  dc‘ 

rano . Cola  cognitiortc  di  quefta  caufa  parata , che  fi  rinouaffe - ir  pciO  ne  d'ilio  ,fl«re  hanno  «u 
ro  giodi  dcll'accufe  ; 0 ma  non  fi  patena  tener  orotett  iom  di 

reo  così  vile, e colpenole  >■  muffirne  eficndo  venerabile  la  ranno-  «rendo  nominati  con  noti,  in 
radi  Sor  ano  ;e  Celerebbe  facttta  profejfione  di  filofofo,p  fu  poi  <,ucflo  libAfo^,fJd- 
leftimomo contro  n Barca  f roditore, e violatore  dcU'amtàttadi  tapouenà  pubiic,  i rat  delie pik 
coluiydel  quale  fi  faceua  Precettore  .Fùà  q’iefla  caufa  deputa-  òéii'iV^ik^l&'i'n^dt' 

to  il  dì  feguente ,afpcttandofi , in  quella  commotior.c  d'animi  a 

Vendetta , tepnbliebe. 

M.  48.  Nc*  danni  publtd.  ne'  quali  per  U ter  graadezia  è difficuitofo  ii  rimedio  ; non  è bene,  che  il  coniglio  ne 
tratti,  lenta  la  con  fu  Ita  del  Principe  . 

N.  49.  Ne’  voti,  cheli  danno  Copra  roCe  torciti  al  Ptinripefuoreffere  colà  più  finirà  il  tacere,  accioche  non  refti 
©ffcfo,  che  i Cuoi  miniftrì  gli  vogliano  dar  legge  di  quei  lo,  che  egli  debba  farce  quello  è quello , che  fanno  gli  huo- 
mini  modelli. 

O-  50.  Selaperfonaactufataè  di  bada  conditone , oltre  Teficre  delinquente,  nonuoucrà  linda  di  ciTerc  prò. 
letta  ,edifcfa. 

P.  j 1.  11  rompere  l’axntaùaè  odtofo  a miti,!  cagione,  che  contra  chi  la  rompe,  fi  rompano  parimente  le  leg^.Sc 
i collumi  ike  uuru 

Dopa 


I 


”4/8  Anno  8 i i.  di  Romn,  Primo  di  VìtclliojeVefpnfiano. 

vendetta  di  fenttrnon  folo  Mufotiio , e Tubilo  ; ma  anco  Trifeo , 
Marcello,  e gl' altri. 

li  In  quefio  flato  delle  cojhy  A mentre  per  la  di f cordia  de* . MwI«o 

Illll'iliV  lid  i gì  4iiui)|uv  j • * . ...  j . # * , v Ut  JLOini» 

pno  ne’  fa pet;ti in  quelle  ptteirr.nó  Taan , per  lo  Jdcgno  de  vcttti , c per  la  poca  auttorita  de * ven- 

ci,ori-  mmaiMml^Mc&.&UVrmàpe,  “ ra- 
ti  tengono  lalor  potenza.  Multano  nella  citta , tirò  in  vn  tratto  con  fe  ogni  co  fa:  an~ 


AF  O R 1 S M l. 

A.  5*. 

Dopo  Icenerreciuili  fi  rirroua  per 
erdrnar.ò  difeordia  nella  tefta  dell’- 
Imperio fri  i perfonapai  grandi, fde 


Quando  vn  fauoritodri  fiuon  Prin-  dilata  la  potenga  dìTrimo  Antonio , e di  Vara,  c difi. 
ci  fé  entra  in  vna  città  ripiena  di  di-  fimulando  MutìanO  malagCUOlmcnte  lo  [degno  COntra  di  loro  y 

liTnofUno ‘roaggionf-utuu^a  ^.“e"  con  tutto , che  io  ricopri ff  e nel  volto . D Ma  Ifoma  fagacem 
rieri  lì  tirarà  ^dietro  l’autorità , eia  penetrare  l’  offe fe , E fera  già  voltata  yCpafiata  dalla  fua-j  ; 
potenza  i qur  a facendo  capo  a lui  folo , e lui  folo  honorando . Tfc  mancaua  Calcai 
"Tvofto*  F c&ift'P^0 tarmati , mutando  cafe , boni , coll'apparato,  P*™ 


Quantunque  il  Cortigiano 


armo 

eriino 


apparato,  --- 
l aut tonta  dei  Tnn-  rUe . 


terrore s 

tiungo  tempo,  di  maniera,  i Domicililo  di  Calpurtiio  Gaitria.no  ( fùqucfli  figliuolo  di  G* 

«Ì.ein  qualche  modonon  fi  paicfi.  Tifone)  fendale  mia  cagione , G fe  non  che  il  nome  fegnala- 

j rancori, eie  paflìoni  di  vn  fauorito  to , e labellegga  della  fua  giouentii , erano  celebrate  dal  vul- 

drl  Principeconira  i perionacgigtà  - ^ 


S[d  iv  na  cpi  t tàT  co'nie^hc  * fuo  pò-  S0:  c nellacittà  ancor  inquieta , evagadi  nuoui  difeorft , non 
terefiaoo  diflimuiati.  tuttauiamaia  mancauano  di  lancili , che  metteffer  fuorc  voci  vane  del  fuo  T . 

qu°?i™fnctrj^  Trimcipato.  Ordinò  Mutuino , percbtnon  fuffe  in  Roma  co-  feo  fim- 

gni  de- luci  maggiori.  sì  apparente  la  fua  morte , che  condotto  con  buona\guard’ut-> 

i Cortigiani  per  ordinario  ttafpor-  nella  via  fipia  11  quaranta  miglia  lontano  dalla  città , gli 


«no,  c rittqigono  i loro  natta  menu  fuffero  tagliate  le  vene.  Giulio  Trifeo  Tref etto  delle  coorti 

là  douefpira,  e correli  vento  della  J _ . ...  ^ 

gratta  de»  Principe, portando  hono-  Tretoric  Jotto  Vitelho,  s ammaggo  da  fe  He  fio  girato  piu  prc- 


MàTtoìffluFfaiZ!?**  fio  dalia  vergogna,  che  dalla  neccjjità.  1 .Al fieno  Varo  fio- 
F-  57.  pranifìe  alla  viltà, & infamia  fua.  *Afiatico(eracofhà  liberto) 

Se  il  perfonaggio grande, che  rondu  - - 


ce  feto  gente  da  guerra,  e tutti  pl'al- 
tri  apparecchi, e la  maeft i dell’iftc  fio 
Principe;non  vfa  il  nome  di  quello. 


poco  imporra. poiché  in  tutti  gli  af- 
fati '* 


fari  lì  dette  rignatdarlaloAanza.  In 
quello  lib.Afbtif.8i. 

G.  J 8. 

Ne’  nnotti  domin 


col  fupplitio  fcruilcypagò  il fio  della  fitta  mal'rfata  potenga,  A/jaticoB. 

12  In  queslo  tempo  K pocofaflidio  fi pigliaua  Roma  di  fen - berto  dì ri 
tirtuttauia  maggiore  la  fama  della  flragericcuutain  Gema - }fo  in  cw 
ni  a ; rotiti  gf  e ff  erriti,  ejpugnati  gl'alLogiamcn  ti  d elle  legioni , ce. 
ribellatele  G allie . Ter  quali  cagioni  questa  gucnanafccfie,c 


impedì  Principi  en  con  quanto  moto  delle  genti, ftr antere,  c confederate  arde  (fe, dirò 
a vita  ad  alcuno,  che  più  da  capo.  I Bxtaui, membro  de  Catti, fin, che  babitarono  di  la 

, f. . • I n.iitii  iM<p  linn  J - J n . & f . l _ / j * f i * t i n • A _ 


traimi  per  mezzi 

flar  per  fattoria  vita  ati  alcuno,  cnc  »»  UWm«|n>w»vrvi(v  vnn,^n)ua  r/wwa'vav  u»«*  Balani  e 

egli  fia  celebra»  fraif vo|go  per  huo  j\jn0,  fi acciari  perle  lor  difcordic , occuparono  l'efhemità  Joi’origite 

gnedeipoirefTc  deii’impetio  hb.i4.  delle  riuier e Galliche , vote  d babitatori  ,&infieme  llfola  fi - ,ja 
degli  Annai.Atcrato.  tuAtd  tra  quell' acque , bagnata  alia  fronte  dall'O  ceano,  & alle  »»«• 

Le  morti  de*  gran  per  fonaci  iene’  fpalle,&  a'  fianchi  dal  I{cno.  L C ofloro  ( come  fuolc  aiutcnire 


nelle  confcdcrationi  co' più  potenti)  non  furono  dalla  grxndcg- 
fatte  eifeguire  da!  Piincìpe  nuouo  ga  l{otnanacosì  conculcati  ; contribuendo  folamcnteall'  Impe- 


ga  l\o  matta  così  conculcati  ; contribuendo  fol  amente  all’  Impe~ 
it^SSiiSSi  Ann.0Af!isy0  ri°  buomini , & armi  ; effercitati  longamcnte  nelle  guerre  di 
. . . Germania,  crcfciuti  di  gloria  m Inghilterra , paffuti  ini  co  le 

A'  fauortcì,  & a'mimltri di  vn  Ptin-  . i ,i  * i-r  r M , 

cipe , li  quali  fi  attendono  a»  [nuouo  coortigoucmxtCyall  vfo  antico, da  lottiobìli . T cuoiano  anco xl~ 

nemico, la  lor  ^tcdcfi^lai"f•■,T':',*’:,  / i . _ j: i/t . — ••  --  - - '* 

tà,&  il  mancamento  < 
leruirc  per  fauore  nellV 

ti  viifre:  uon  u.  effendo  cagione  da  caUalll,C l'armi . . Giulio 

farn.;  altra  A:ma  , 

K 6».  I prcprrf  mali.ehe  G panfeono  frttola  tirannia  di  vn  fignore,  finn»,  che  fi  prendono  allegramente,  c non 
per  dilj’rarielcpuerie.cle  riuolurkni  llranicie. 

I . 6r.  Coloro, chefanrm  Icpacon  huomim^egentc  di  forza, cdipotcnzamsggioxc,pciordiiunodiroinuhanno 
Jo  fplcnuoiCji’clIciCje  la  grandezza  loro . 

Sporte 


mono  ù nuouo  t j v ufiMU'juu  tv#  tiuvm  . a tnittariu  (uiiv  ai— 

firn»  infamia  vìi  [e  cafie  loro  vna  banda  eletta  di  caitalli  con  particolar  peritia  di 
rii-eifcic  'aftia.  nuotare John  a fibierc  di pajjarc  tl  I{pio  a nuoto  ritenendo  i 
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Libro  IV.dcll’Iftoric  di  G.  Cornei  io  Tacito.  4f  9 


AFORISMI. 
A. 


* 3 Giulio  Tonilo , e Claudio  Cimle  di  fiirpe  regia , erano  i 

Xioiio  Tiu  pili  principali  tra  loro . A Fonteio  Capitone  fece  morirTaul-  Sprffe  to!«  i'ìii.rni  prr  Uourà 
£ lofimpmatd  falfamente  di  ribellione:  e mandò?  Nerone  in 

S?'PgSÌ ‘tu  catene  Ciuile . B il  quale  afjolut  oda  Galli , portò  pencolo  di  rnimiin,ed'«nimo  (Vd.rioioifo- 


ni. 


nuovo  fono  Vitellio , facendo  Ccficrcito  iflama  della  fua  morte.  d‘ dtl,,u  (M  il 


B.  N. 


t Naqucdiquàlo  [degno  figliando  da’  noflri  trattagli  fpe-  l.  isnominie  fatte  dai  riincìpì,  * 
Cjbìitl6n  ran^a,&  occaftone  disfogarlo.  D Ma  Cimle  d’ingegno  più  uu,  £?&«?”  nràVrcoaó  toni 

i * a e "rum  di  auelche  E fo/liono  e fiere  i barbari, facendoli  vn’ altro  mai  di  n»m<,  con  tutti  i pnn  bme- 

roiotcan,  1 I " . />  I aie  fui,  chrnericruono . r perciò  non 

wmt  ve-  Sortono  ,6  ^tnmbalc , poiché  ancor  efio  hattaiaguafhxlafac-  faide  rifrr  co&  finir»  il  Idaifi  «lui 
fpaliano . (-  pf  rc/,f  non  fe  ql'andafie  addoffo,  come  nimico  pubhcoje  d.lle  pufonc,  ofiefod.  luigraut- 

dal  Topulo  Romano  [copertamente  fi  fufle  ribellato , c fifer-  upe, foraggio  grande  Orinino,  e 
« del  colore  dell' amicitia  di  V e fpafiano,  e del  fattore  di  quella 

fattile  • Et  in  vero  hdUCUd  egli  battuto  lettere  da  T? Timo  %Aìl - Milioni,  e di  folle  tramenò  .-vedendo 

ionio  con  ordine  impedire  il  foccorfo  dimandato  da  Vitel- 

lio  ,e  trattenere  le  legioni  [otto  preteflo  de' tumulti  diCerma-  d- w. 

Oreafioni  • &U  mede  fimo  affido  haueua  fatto  [eco  a bocca  Ordeo- 

di  ribei-  nio  FlaCCO,per  fattOrircVefpafianO,  H e giovare  alla  Repu-  finir  laviu  tniftwb.InwDtnfoglio- 
l“li'  blica;  della  cui  mina  fi  poteua  con  ragione  dubitare, fe  la  guerra  p°ircr7è''X'»iV,Tialragacitìii^r 

fifone  rinouata  ,'e  pafiatc,  in  Italia  tante  migliaia  d’armati. 

14  1 Civile adùquc  rifilato  ribcuarftjcelando intanto  il dtjegno  difofpenodagiianimidc'  nemici  t 
piùjrincipale,  & affettando  di  giudicar  l’altre  cofeda’ fuc- 

ccIIìmì  quefla maniera  cominciò  a tramare  cole  nuoue  • Era  per  pedi  frano  le  fue  imprefe . 11  freon- 
ordine  di  V acillo  chiamata  al  [aldo  la  gWtcntù  de’  Balani  ; h£"ESS? 

* cofadi  fua  natura  difpiaceuole , ma  aggrottata  anco  molto  no  tirate  ti  ior  turrito  . 11  m- 
più  da  II' a lurida , e dallalibidine  de’  minifìri , i quali  arrotava^  tatti  celot^tìmni^ 

no  perfone  L vecchie , e debili,  perche  fi  ricomprafiero  con  fcropiofeflire.e  regnitela  falca 
denari;  ò giovinetti  di  tenera  età,  ma  viftofi  ( fono  perii  L'alt  utia , e la  rapacità  b molto  lon- 
oiù  di  natura  grande  quei  fanciulli)  per  tsfogar la  luffuriy. 

M Con  i occasione  di  quefla  coflaodiofa^  gì  autori  delia  jedt-  coii  ior  valore  nell'impeto , e celie 
ri  one  metteuano  al  ponto  Ugiouent ù,*cbc  recufafie  dijeriuerfi. 

£ Ciuile  Cotto  colore  di  conuito /multati  nel  bofeofagro  ° i pr  in~  qualche  attoria . e prudenza  i age- 

ciùali  uolmente con  ella  può  diucrir  Piin 

* cipe.e5inr.oi  di  tutti. 

?.  63.  Non  c pictiola  fagartà.che  la  propria  brutterà,  neri»  quale  l'huomoctenmoa  vile  dalla  gente  popolare 
fi  fappia  riuoltare  in  propna  gloria,  con  e(fompij  di  altri  t ali  della  Ior  tnnicfiroa  profcfionc  , edeH'ifielToicir*tnan« 
tc.illuftn.c  gl  «'noli  nell’opintoD  di  tutti . 

G. 69>U  pciionagjio  gride  rt ramerò, che  fi  rade  ribellare  dal  fuo  antico  Principe  regnile , fuol  valerfi.cffondoui 


principio  forte  a balta»  pifcopTiifi  nunifcltaméte.&  e nccefljrio.che  do  fi  intéda.e  (apptan 
Jrincipipoflbnotrócarcil  filo  dcirintrniione.cdedifcgni.cdcireficaitioni  dicoftoro.  lib*i.dcil*Hifi  .Alor 

H.  70.  Cbi  ha  calicò  della  quiete  public  a,  non  denc  Rare  vigilante  in  alcuna  cofa  più  , che  nel  pionedcredi  toc  uia 
tutte  I*occafioni  di  guerra  fra  le  nationibellicofe  . donde  pofla  refultare  lafruina.  c la  diflrutttonr  loro  . 

I. 7i.  Ancorché  l'auto  re  della  ribellione  oc  fra  già  nfoluto, e determinato, fuo!  tuttauia  ricoptireil  fuodifrgno  col 
valerli  d'altri  colori,  pet  mettere  infirmo  armi  ilcheegli  pofeia  palcfa,  conforme  a quello,  che  gii  vanno  rapprefen  un 
do  Toccafioni. lib.i. degli  Annal.Afbrif.  7J.&  in  quello  lib  Afor.  69. 

K.  7*.  Il  tor  vno  di  cinque  huomini  per  la  guerra  in  vna  catione  qualunque  ella  fia.ècofa  molto  graue  ; e partico- 
larmente nelle  Ara  mere  del  Principe,  che  ciò  co  manda  farli,  e diuicueancopiuinfof  portabile  pei  i'auaritu,  e pef 
il  vitio  de*  Tuoi  minifi  ri. 

L. 7>  Quando  nelle  città  fi  toglie  vno  di  cinqoe  huomi  ni,  pei  caoaine  gente  da  gMrra.foglionoefleit  (eie!  ti  «de- 
boli^ 1 vecchi, effondo  ricchi:  acrioche  pofrta  nano  ribattati. 

M.  74*  In  tutte  l'amo  ni  fumane  hanno  gran  forra  l’oc  cafoni  .ecoai  l’autore  della  ribellione  li  Tuoi  faune  di 
quelle, che  fanno  flar  mal  contento  il  popolo  per  muouer-li  l'animo  alle  riuolurioni , aca’tumultì. 

N.  75.  La  naticne  fi  laniera  s'indurrà  agevolmente  a nhcllarfi  , 6c  infieme  a contnbou  c quella  gente  da  guena , la 
quale  l'era  fiato  comandato , che  fu Ifo contribuita  perla  fua  feruitù. 

O.  7 6 Non  potendo  alcuna  ribclliooe  hauerc  effetto  fenta  il  concorfòde^perfonaggi  grandi,  e della  pente  popola* 
ccfogliooogh autori  di  quella  perconfcguircilJoro  intento, logcgaaxli  di  tirai  dalla  loro  i principali  della  nobiltà, ac 

M m m i piu 


4ffo  Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Vitcllio,c  Vcrpafiano. 

aforismi.  cip.xlì  della  natione,edel  vulgo  i più  anhnofi,K  tome  gli rider!' 

^èVriTOd.0  dì-  faldati  dalUnotte,  e dall' allegrezza,  comìnci. indo'd. die  kii, 

fpofte  io  miniera, die  in  ambedue  e dulU  gloria  di  quella  gerite . pattò  pota  raccontar  8 l'intiurie « 

« feguiti  i loro  proponimenti . e le  YAplìlCyC  gl  diti  lQd7lìlt  atU.l  ferititi):  Nell  Cller  pili  tcnutff  menro  H| 

_ • mA\V  k » ..1  come  prima, per  confederati,  ma  come  fchiaui.  quando  vi  r,ui,e 

Dopoigranch  .ete  rno  banchetti  e li  t e-  r 1 ~ ...  punciftu 

tempo.nel  quale  ft  fogliano  trattare  COmparircDDw  VII  Legato  , **  itOcn  COD  ^nileZZl  UClU  de*  Batattl* 

««.nuagrande  P dell’ Imperio  fuperbo^r  fatti  pre- 
«coil  fatto  ilio.  b.  7*-  dadc  Fl  etetti , e de  Centurioni  : i quali  fariati  di  Ipoglie, 

«iTrop'i  tt?ZSut£&V  * * del  (angue  loro  fi  mutano  à vicenda,  ricercando  nuoui 
e.  79-  (accluda  riempirete  vari  nomi  di  preda.  Farti  bora  la  fceL 

tadc,  foldati  perfeparare  in  perpetuo,  figliuoli  da*  padri. 


nirtri  del  Principe,  non 
tQcrcosì  grande,  che  Ci  grane  alle 
citt},  & alle  proni  mie,  douc  hanno 
gouerno.onervommfitio.  D.  *0. 
Ogni  Imperio,  e comandamento  è 
graurdi  (uà naturare  diuieneinfop- 
portabile  , fc  Ca  effe  rotato  fu  per - 
bamcntc. 

E.  81. 

Non  fi  deae  tener  tonto  del  nome** 


i fratelli  da’  fratelli . L'Imperio  Romano  non  edere  (laro 
mai  così  afflitto  : non  ritrouandofì  hora  nelle  guarnigioni 
altro, che  la  preda,  & vecchi . alzafTero  vna  volta  gl’occhi, 

E e non  temedero  il  nome  vano  delle  legioni  ; haucr.nn-  ri».  inle- 
cor’eflì  fan  taria.ccauallaria  valorofasi  Gei  mani  del  mede 
fimo  fangue  -,  del  medefìmo  drfidcrofe  le  Gallic;  e elicne 
»nS°  a Ron1la"'  ^ Potrebbe  d.fpiacer  quella  guerra: 
ìnfr.  inqutftoiib  Afor.57-  *.*»•  della  cui  mala  fortuna  non  imputarebhonomaialtri.chc 
O.'e  fór' -"ut!onr^'admVflicjr,aie  VcfpafianoiF  ne  della  vittoria  s’hi  da  róder  cóto  a veruno, 
il  ribello  fupmto  io  guerra,  oebe  i < ^ {/coltalo  con  vnincr  (ale  con  ferimento , zi' oblino  tutti 

nonconfegnifcc  il  fbo  intento;  tro-  ^ 1 I I 1 n t ° -r  i- 

mi  feufe  ,edtf<o!pe  dei  fuo  delitto.  ( conforme  al  rito  barbaro  ) con  cfsegr abili giuramenti , [fedito 


mlì raefonc  vft  giu  dì*. 'Theìte  fà'lC0  * C Mine fa^ter  tirarli  in  lega.  H alitano  que  fri  vita  par 

ragione,  ne  ” ■ÉÉflÉMI 

€H  huominidi  parzo.ebalordn  «Ì'B«  fa.  dj  ■ DiP°>  ton  fami  mcfaggkri  induffe  OH- 


SUI 

po 


11  rae« 
ffi» far  rcader conto. 
G.  8j. 


te  dell' I fola, d'origine, di  lenguaggìo,  e di  valore  vguale  à Bara- 


flrinioBff 

Caninefi- 


dim£co  fono  molto  a proposto  per  co  gl  aiuti  d' Inghilterra  ,r  le  coorti  de'  Satani  mandate  in  Gcr- 
qual!1  ,'mduéowVnwen  'p-r'iì  numafi :omc  battiamo  dato ,)  chefarouMtario allieta  in  Mo- 
to co  ingegno,  c dife  orfo,  che  hino.  gonga . Era  tra  Cattine  fati  vn  Brinionc , 0 buonio  di  pagga 

Sempre  lari  raainxnterieem.ro  per  ferocità, ma  tubiliffimo  di  fangue;  iloti  padre  ardì  già  molte  co 
capo  d.  mi  ribellione  il  dtf.anJen-  fc  da  nimico , baiando  anco  (pregiate  fasta gafligo le  poca  sii-  ni . 
w ammira  noeda.  mate  fpeditioni  di  Gaio . " "Piacque  il  nome  di  quella  famiglia 

Il  trattamento,  thè  Orbito  da  prin:  i-  rj  belle;  Cpoflolo  fatagli  feudi,  C fecondo  il  COjìumC  dilla  11  atto-  Patini  ce- 
chi nè  autore.  8 CU1  ne, sbalzatolo  farà  le  falle  di  coloro, che  lo  r e ggettano, l'eleggo  ”*Ì,f0IM 

I configli  di  co 'io^befi  ri, tonano  '“P"1”  Capitano . Co  fìtti  cbMmafi/«ìifoif  ri^iom^ire  di 
fono  la  fcru.ru  di  vn  Mi-narca  fc-  là  dal  Renojdal  vicino  mare  affalta  le  guarnigioni  di  due  coor-  _.  . 

^X^^’dTp.'rm'wnlS  ti- 'K°'IP  faceto  ttuei  foldati  l'impeto  del  nimicojc  bene, <;-tan  gomntóo- 
faoi  vicini, edciia  loinrei-fimaqua  do  anco  ih. tuffa  rproucduto/runico  hducitaforzc  per  difender-  Ko" 

wa’Tbcnc  ^ ì-io^noo  «Ù to',  fi  - Onde  prcfa  facchcggtatigl' alloggiamenti,  d ietrono poi  an-  r rendere 
«h«  coaddoffo  à viu.mdieri,&  à mercanti  Romani, che  flottano  fpro  giuiiofpl 

Mediai, e vigabodifOme  in  tepo  di  pace ;e già  erotto  p rumare  i eaflelli,fc  da'Trefetti  delle  coor 
ti, poiché  no  fi  poteuano  tenere  pio  fuflero  flati  abbruciati. Quei  pochi  fanti^cauaUi, che  vera- 
no, fi  mifero  infime  nella  parte  di  fopra  ddTifola,  fatto  Squillo  Trimopilarc;c farcito  più  lo- 
fio di  nome  , c he  di  forge  : peroche  hauendo  vitellio  fmembrato  le  coort  i de’  migliori  joldarf, 
r'baucua  rime  fio  fili  qnelle  ville  vicine  de’  Nerui^  le’ Germani,  vna  quantità  di  gente  difutile, 

1 6 Ciuile  rifatto  feruirfi  della  fraude  ,fccerifcntimento  con  iTrefetti,  che  Itane  fiero  ab- 

bandonati  i casìelli  : perche  eglicola  (tu  coorte,  della  quale  era  "Prefetto  ,baurebbe  quietato  .ontra  i 
ril  tumulto  de  Canine  fati  ; efioruadoli  J ritornare  alle  flange , 1 Fùconofciuto  l'inganno  di  Ro,MI“, 
quello  confeglio , K per  opprimere  più  facilmente  le  coorti  fc  parate,  e che  non  Bruitone,  ma 

Cimi/ 


r 


4<S 1 


n 


JTORIS  M t. 


Libro  III.  dell’Iftorìe  di  G.CorncIio  Tacito . 

Ciiàlceracapodiqùellagucrratapparendcmeapocoapocoindi 
tij, che  da'  Germani,  Agente  amica  diguerrajnonpotcuanoef- 

fcr  molto  alla  longa  celati. B Veduto  poi, che  non  haueuano  luo-  « »«ffi«ne  fi  fono  fo  Pu  atenei?  fo- 
go Pinfidicfi  verme  alla  forga  ; mettendo  infume  feiafeuno  nel  foiIt 

fico  fquadroneYt  Canine fati,&i  Frigioni,&i  Bataui.  Simefie  . .*•*?■  , . , 

co*  Roma-  all incontro  m battaglia  l efferato  poco  lontano  dal  Reno>volta  i©r  rama  fono  paiiatori/e  non  bu© 
«JSSSt  te  verfo  il  nimico  le naui,ehey' erano  approdate  dopo  l'abbrucia 

mento  de’  caftelH.c  Non  erano  siati  molto  alle  maniche  la  coor  Gli  huomfoi  .,10.06 , quando  vrg- 
tc  de'  Titngri  pafiò  coU'infcgne  à Ciuile  : ^ onde  sbigottiti  ifA- 

dati  dal  tradimmo  im proni fo, erano  da'  nimieije  dagl'amici  am  <'«»«•.«  « iraniano, <i  fog  fono»» 

magnati.  E La  medefìmafraude fi fcoperfenelle  naui.peroche  lttc  dcl!l  forl*£d^* ,,olcDI*  ■ 

vna  parte  della  ciurma , che  era  di  Bataui,  fìngendo  ignorarne,  Nriieguerre  «in  ì .ìmb  non  fi 

impediuanol'ojfitiode’  marinari, e de  combattenti;  c remando  a fi  ffuoiTd^iVmVd'cfima^Me . 

contrario,  ac  co  slattano  le  nani  alla  ripa  nimica . In  vltimo  am-  tlirron  ft'u'«nno  ad  altro , thè  ai 
• . • /»  . * * • » . . nrroua r tempo, ari  quale  (ìa  più  dan 

mangano  igouematori,&i  Centurioni,  che  non  s'accord atomo  noli  ìi  hu  u.duucnro . in  queflo 
conloro,  finche  tutta  l'armata  di  24.  naui  fi  ribellò , ò fu  ,lb  Afo«- p 
prefa.  Vn  tradimento  repcntino.e  non  pc 

aWccnÓ  1 7 . *.'Po!rt.°  a^horagra  reput  ottone  quella  vittoria, e dipoino- 

eoa  ciui-  tabu  jeruuio , bauedo  a icquiflate  armi,  c nautydellc  quali  baucua  fo.cheegii  (ìa.  iib.  1 1 . de  gii  Annai. 
,c  bifogno;0  celebrando  fi  cogra  fama  perle  Ccrmanie,epcrle  Cai  Afo,,UJ#-  E ?[ 

He  gl' autori  della  libertà.Madarono  fobico  Imbafciadori IcCer  Tr.di*entofoeuitabiiefa.ì  quello, 
fóttalc^  manie, offerendo  aiuti.  E Ciuilccon  arte, e con  doni  procurata  la  Iw  d h*  fofolmu  .'.tilt 
ciano  ìi  me  confcderationc  delle  Callie  : H rimandando  alle  patrie  loro  i '•“ciflttio  tipo!).-  iarometuitione 
defo.ro  le  Trefeu]  delle  coorti  .che  hauetu  prigionie  dando  facultàaW-  '"‘'“r00""- 

iflejfc  coorti  d’andare, ò di  ftare  fecondo,  clic  volc/fcro, con  prò-  E * uì)Ta’nt‘c  rt0 " ^ **' 

mettere  a chi  reflaua  luogo  honorato  nella  militia , 1 &achi  6mwi"pti™„rii6 ’p  oòÓSnit 
partiua , lefpogliede'  Romani;  mettendo  loro  in  con fidcratio-  pSuro^’cff^iin 
ne  con  fegreti  ragionamenti,  il  danno  patito  giàtanti  anni , perde, mancando  la  feconda  «a*. 

* cche  con'&lfo  nome  chumauanopace  quella  mifera  «^.do ri. iMl'i fondono prefte 
fcruicu.  IBuaui,  ancorché nori  pagaflero Tributi,  ha-  renici  primi  aiwtaifi  acquano 
uerprefo  l’armi  contrai  tiranni  comuni,  e nella  prima 

battaglia  niello  infiltra,  c fupcratoi  Romani}  Chef»-  ii.iqu.m  fé  tenori  principio  non 
mernoTi  rebbe , fé. Galli fcoKllcroU  giogo  f che  re/Iduo  fareb- 

riniie  » bc  l’Italia  i L le  Prouincie  ellcrc  Hate  foceiocatc  col  ,i>emj>P*ff*'\o  afesuir  quell»  f«- 
proprio  lingue  delle  Prouincie  : non  guardaflcro  alle  H.94. 

forze  di  Vindice,  pcrochc  dalla  cauallaria  de  Bataui  fu-  '"^['"''F'focipio  delle  lo.  »ii«» 
rono  rotti  gl  Edili,  e gl  Alterni  { e tra  gl  aiuti  di  Ver-  .irnienti»  vet/bi  vinti  delia  iorp>- 
ginio erano. Belgi-,  e (e ben ficoniideraua eraco’Jcpro- 
prie  lue  forze  cadutala  Galli»,  doue  hora  larcbbono  tut-  6uiro  fot® . 
ti  vniti , aggiontoui  l’acquiffo  della  difciplina  milita-  I^mgiie deii-efl?fc'ito del  Mon». 
ampi  Romani:  cller  fecole  coorti  veterane,  che  fono  compunte  dii  ttiei 


re  ne  campi . 


pur  hora  han  torte  le  legioni  Otoniane.  M SeruinoJaSo- 
ria  ,1’Alia  , e l’Oriente affuefotto  aJcomando  de’  Re  ; 

Viuerc ancor  molti  nella  Gal/ia  nati  inanzi  a’  Tributi. 

E pur  ....... 

It.pd.  Nòli  può  chlmure.ne  tene,  per  pace  le  feraitU.lpieni  di  rodi, e di  di fgutieùi  coloro,  che  in  quella  nittono. 
L.  97  Col  i:uarl;iao  firi^ur,  ctonk  ricchezze <tc' particolari  s’imroduc^la  feiUiiìi  fopradi  loro. 

M 9W.1.+  prcuinrie,c  le  navfcfi  i fflbehrtr  ad  ;bbedireRc.r  Monarchi  pii  fi»cHi«éie?Sndtrcono»yiuere  fono  i it 
uniche  sudu,  1 ^ual*  bino  prcu.io  il  bc Af  dcilahben.  .peube  cjaftuuo  irà  gallo  tir  ^il«  co  fé,  al  le  quali  è atirza». 

Mmm  s La 


ca  1 empie  mno  compunte  t 
lo  fra  i medcCmi  della  fui  maone 
vincitrice  pchr  citta  qucllo.cbecoiì 
a'acquiflara  della !o« volontà  .que- 
lli tono  doni odiefì . «he n.cuuu  .a 
poHcdari  da  loro, li  muoucranco  aa 
co  piu  agcuolaeme  aaroilxarfi  dal- 
la fu  a. 


4*  a 

AFORISMI 


Anno  8 n.di  Roma, Primo  di  Vcfpafiano.' 


' A.  99-  # 

Lalrberticnatnraleitmti  gli  «ni 
mali  biMfi.e  Tenia  ragione:  doueU 
vmù  dell  afe  etcì  za,  e del  valore  è 
il  proprio  » c partitoli!  bene  dell*- 
huomo. 

B.  ioo. 

Qtiando  la  Rcpnbliea, onero  la  Mo 
narJùj.elc  genti  di  quella  fi  diui- 
dono  in  due  falcio  ni  con  capi  con* 
Ilari}  i •li’horafaol'eflcrc  grande 
©ccaltone.chele  nationi  foggette  al 
fao  Imperio  v'introducano  delle 
nouiù- 

C.  tot. 

11  Goucrnatore  di  Tna  prouintia 
vile,  e ofglhienreèqnegli.cbe  con 
i diffimulario 


vna  caic.ua  * 


ilanone  nutrì- 


fee  le  prime  imnrefe  dc’xib.  U.,eI*- 
r lo 


feia  pigliai  lo  r forza 

D.  ioa. 

Coloio .che  uan  dileguando  un  tra 
dimeoto  concra  il  Irr  fieno  re,  fo- 
gliono  anco  già  torroni  diflìmula- 
xc  il  lor  mal  rilento, e 6n ’erd'efler 
fedeli  . affine  Ite  abbandonandolo 
nella  maggior  neuflìtà , oucr  qui* 
u iriuoltà  doli  conira  di  fui.fia  mag 
gioie,  epiù  Aiutato  il  tradimento  . 
In  quello  lib-  A Tori  fin.  *<?. 

E.  10? 


E pur  vero,  che  co’ la  morte  di  Quintilio  Varo  lì  sbandi 
pur  dianzi  dalla  Germania  la  fcruitù  : ne  fu  prouocato 
co’  la  guerra  Vitcllio  Principe,ma  Ccfarc  Augufto. A Ha- 
uer  la  natura  data  La  libertà  anco  agli  animali  bruttala  vie 
rù  edere  il  proprio  bene  dcll'huomo ; c gli  Dei  fàuorir 
ferapre  i più  valorofi  . Non  perdeflcro  dunque  l’occa- 
fioned'afTaltar frefehi , c sbrigati  i nimici  (Iracchi,  & in- 
uiluppati  in  altre  guerre;  B mentre  altri  Vcfpafiano , 
altri  Vitcllio  fàuorifeono  , darli  comodo  luogo  contro 
amendue  . 

18  In  quello  modo , battendo  la  mira  alle  Gallic,&  alle  Ger 
manie,  fe  gli  fuffe  riujòto  il  difegno,  andana  a camino  di  far  fi 
RedeUepiùriccbe.evalorofenationi.l^utrì  Ordeonio  Fide-  0rdfCli;o 
coque  fa  primi  di fegni  di  C utile  c col  diflim/ilare  ; ma  come  mardjgc- 
inte fi  cflfere  fiati  sformati  gl' alloggiarne nti , me [lo  a fildifpa- 
date  coorti , c sbandito  dall' Itola  de'  Balani  il  notile  Romano,  iir><madi 

. iIknoaI  n 


mandò  fnbito  contro  al  nimico  Mumio  Luperco  Legato  ( era  Mlinuol“ 


quefli  maflro  di  Campo  di  due  legioni Jil  quale  fece  piffar  nuo- 
to prima  i legionari  co’  canditi  vbij , che  erano  da  quelle  ban- 
de,& i Treueripoco  lontani  ; aggiontatii  lacompagi.iadc' co- 
ndili Balani  D già  corrotti  daln unico , ma  che  con  fimulata 
IIC«mfcd.y  ptibiiramrntefar  fetic  afocttauinn  di  tradir  co  maggior  premio  i Romani  nella 

veder c le  bandiere  io!te  ai  nemico,  ,,*•!>  j 11  riL 

per  fpjocntatocó  U memoria  dei-  bAtt&glUlo  CiUlli’  AttOTìlUtO  d All  III 'ftglC  dCUC  LOoTll  AVU&- 

tute  .per  tenere  aitanti  agl'occhi  de' fitoi [Moti  tagloria  fre- 
fca,e  conia  memoria  della  rotta  metter  terrore  al  nimico ,e  or- 


pcico  . 


t*'  «-  dinò, che  fi  ferma flero  alle flade  dclt  efleuito  lamadrc, eie  fo- 
\ ftt  la  felle  fue,  co’ le  mogli,  e figliuoli  piccali  di  tutti  gl' altri;  perche 


„ % tpoig'-l 

animo  aifuoiconla  glo; 
uer  vinto. 

F.  104. 

La  prcfrnxa  delle  moglie,  e 

gliuoti  dà  animo  ai  ribelli  Bl  __ ^ ^ 

fiHVnVó”iTbWndòna0re.n,,,“’  f afferò  meitameuto  aÌlavittoria,c  vergogna  alia  fuga,  rim- 

„„  bombo  dei  canto  degl'hnomm , e de  gl'vrli  delle  donne  ,che  fi  rc«. 

mpnìM rr.Vn, mko^'  [enti  neWeffercito  barbaro , non  fit  dalle  legioni,  e dalle  coorti 
ca&[i..'i  t! Tendo  de-  paci.m  .eliclo  c0rr\rc0i\0  Col  grido;  pero  che  i cattolli  RatauiAiJdrmatv  il  cor 
dite  odio  r, , il  popolo,,  n tantoché  nofimjlro  col  pafiare  al  nimico , fi  riuoltarono  jiio.to  contro  a 
nojlri . I legioni  ri  quantunque  fuflero  in  mal  termine  le  cofe , 
mateneuano  però  Umi,cgl’ordini:ma  gl'  aiuti degC  vbij,e  de' 
Trcucri  bruttamente  fi  mifero  in  fuga , difpcrfi  per  tutta  la  tu- 


Tr:r.l 

e 


dura  la  guerra  : nc  parimente  tener 
fclo  appretta  . accioche  non  fetua 
di  foggrtto  di  dilcor die , c lolle ua- 
tioni . H.  >06. 

I foldati , che  fi  vogliono  ribellare 
dal  lor  Frincipe.dirnandaoot 
cofe,  non  ramo  p.i  ot reperir, 

IO  per  trouar  oicaùonedel'a 
tura, e della  ubeliionc,  che  preten- 
do 00. 

I.  107. 

II  Generale,  che  ira  concedendo  ai 
foldart.  ì quali  hanno  animo  i«clr 
naroaftalutairv-nte  al  folteoarfi,  le 
cofe  dimandate  daloioinon  gli  ac- 

auiciera  con  tutto  ciò  : tna  pio  to- 
odarà  lor  ragione,  che  hauendo 
rtccu  :to  quello, che dimandauano, 
vadi  no  dopo  q uetto  richiedendo 
quello,  cne fanno  uoodoucr  effer 
lor  conceduto. 

li 


o mette  pagna,  ttefero  a quelli  i Germani, & intantoprefir  tevtpo  le 
l’rmoi  legioni  di  ritirarli  ne  gì'  alloggiamenti  di  V etera,  coti  chiama- 


ti. CLiudio  Labeone  Capitano  de'  caitalli  B alani, emulo  di  Ci- 
uile  nelle  competenze  della  patria,  per  fuggir  l’odio  dclpo- 


Claudi. 


pillo, fel'hauefie  fauomorire.el’occafionc  di  difi  ordie Jc  l’ha  t.beo.e 


in  Frifta. 


uefle  ritenuto,fù  mandato  ne'  Prigioni. 

19  In  quehi  mede  finti  giorni  lecoorti  de’  Bataui,edt'  Co- 
ninefati , cbepcrordi/iedi  Vitcllio andauano à Roma ,fopra-  vetcì»  «1- 
giontcda’mcfl'aggicridi  Ciuile , cominciarono  fubito  a gonfia- 
re  di  fuperbia,  e dar  figno  della  fierezza  loro; H domandando  coottì  di 
ricognitionc  del  viaggio,  donatiuo,  paga  doppia,  e che  tacere-  1 


fccjfe  il  numero  de'  caualli  : cofe  preme Jf e veramente  da  V itcllio , ma  richicfte  bora  non  per  t..«m,Ki 


batterle, ma  pev far  na fiere  occafionc  di  tumulto,  a £ Flocco  col  concederne  moltejion  fece  bcc^0. 


Libro  IV. dell’Iftorie  diG. Cornelio  Tacito. 


AYOKlSMt. 


BatJUÌ 

Bona. 


altro , che  dar  loro  aniìho  di  domar  dar  con  maggior  infcknga 
quel  che  fapcuano  non  era  per  concedere.  Finalmente  di f prete 
Otdeonio  'Kttt0  Ffacc0  • pigliano  la  via  ver/o  la  Germania  inferiore  per 
ùiìfoiuto.  WÙrfi  con  Ciuilc.  Ordeonioch'tatnatii  Tribuni, & i Centurio- 
ni,con  fultòfe  fufic  bene  tener  a freno  costoro  cola  forati  A di- 
poi ,per  il  fuo  poco  cuore,  & effendo  i mini  siri  impauriti  (a 
quali  daua  trauagiio  il  veder gt animi  alterati  dcgl'aujjiliari , 
eie  legioni  ripiene  di  faldati  moni ) deliberòdi  ritenere  i fuoi 
dentro  agl" alloggiamenti . B Ma  peni  itofi  dapoi,  c riprefo  da 
quelli,  che l'haueuan  perfuafo  da  prima , come  fe  li  volefje  fe- 
gtiitarc  ,fcriffe  ad  Erennio  Gallo  Legato  della  prima  legione , 
chccrain  Bona,  chcimpcdiffe  il  puffo  a'  Butani, eh’ egli  fareb- 
be loro  alla  coda  coll' efferato . E fi  farebhon  disfattile  di  qui 
Ordeonio  ,e  di  là  Gallo  colelor  genti  l’haucffer  tolti  in  mego. 

Ma  Fiacco  difmeffa  iim prefa , con  altre  lettere  ameni  Callo 
a laffarli  pafiare . c Onde  nacque  poi  fo/pitione , che  di  vo- 
luttà de’  Legati  fujfe  fatta  nafeer  quella  guerra  ; u e ebej 
tutto  quel  che  era  occorfo , ò che  fi  tc/neua , non  per  mancamen- 
to de’  foldati , ne  per  valor  del  nimico, ma  fucccdeflc  per  frau- 
do de'  Capitani. 

io  Mceosì.indofi  i Satani  alle  guarnigioni  di  Bona,mando- 
ronointtangiad  Erennio  Gallo  facendogli notal'intentione lo- 
ro, di  non  voler  guerraco’  Romani»  peri  quali  haucuan 
tante  volte  combattuto  : ma  che  flracchidallalonga,&: 
inutil  niilitiacornauanoì  ripofarfi  alla  patria.  Quando 
non  fiano  molcftati  feguitarebbono  il  viaggio  fenza  far 
danno  : ina  impaliti  collarini , ancor’eilì colmarmi (i fà- 
no^M-  reblaono  la  ftrada.  Stando  fofpefo  il  legato , E fùda'folda- 
num . ti  co  fi  retto  a tentar  Infortuna  della  battaglia.  Tremila  legio- 
nari, le  coorti  tumultuarie  de  Belgi, con  vna  moltitudine  di  tet- 
raggini ,e  dibagaglioni , gentevile,  fiera  folo  fuordclpcrico- 
lo , da  tutte  le  porti  vftirono  fuor  e per  dare  adoffo  a B atavi  di 
minor  numero  : F i quali  , come  foldati  vecchi , ripartiti  in 
f quadroni  coniati  per  tutto  tiretti , c ben  gita  rdati  da  ogni  lato, 
rompono  l'ordinanza  fattile  de’  noftri.  Cedendo  i Belgi, anco 
La  legione  è me  (fa  in  fuga  ritirandoli  impauriti  alle  trincicre , 
cCr  alle  porti, d onc  feguì  gran  firage ,vk>npitofiil  fojfo  di  cada- 
ueri  ,e  morendone  non  folo  di  ferite  ,e  di  ferro-,  mtancoper 
' la  ruina , & infilfatone  molti  nell’ armi  proprie . 1 vincitori 

sfuggitala  Colonia  Agrippina, non  bauendo  fatto  altro  danno 
nel  resto  del  viaggio,  fi  ufauanotl  fatto  dì  Bona  con  batter  di- 
mandato il  puffo  pacificamente  ; quale  effendoii  negato,  baue-  ^njatuàlaù 
unno  aperto  in  quella  maniera . 

Ciuiit-.  21  Cù/i/e  ali  arriuo  delle  coorti  veterane  .fatto  già  Capi  ta- 

fimdoicn  nod’vngittfio  cfercito , ma  fofpefonella  rifoluticne  ,confide- 

randa  tra  jt  le  forge  grandi  de'  Romani , G obligà  tutta  quelli  fuagente  al  giuramento  di 
»vttf,Cì  vcfpafiano  ; e (fedì  Imbafciadori  alle  due  legioni  ritirate  dal  primo  conflitto  agl’ alloggia- 
menti 


A.  log. 

Il  Cencrilcdebi!e,edipocofpiii. 
tu,  malamente  potrà  tener  mini- 
fin, ri  ennn  fiano  pauroii , c della 
mcdcùna  naturaci  luì . 

B.  109. 

Fgli è cofa  molto  pericolosa  Pvbbi 
dite  ad  hitonu/w  di  animo  Irrefolu 
to  | per  'a  far  ilwà.con  la  quale  fi  pé- 
tono  di  Quello , che  hanno  coman- 
dato  1 r che  la  fiano  di  andare  auan 
ti  ncU'cff  ci  none  di  ciò  » (He  ha- 
ueuano  cominciato . c quefto  è il 
maggior  mancamento,  che  pollaci' 
fere  oc*  Generali  • 

C.  sto. 

La  tuli  tationc  troppo  ordinaria  ne* 
configli  di  guerra  nc*  raimflri , (he 
la  maneggiano , farà  Pegno  di  poco 
animo,  o d’igne  rama,  od'infVdel 
tì  . conciofiacbe  per  ordinario  fuol 
procedere  da  vna  di  quelle  uè  ca- 
gioni . 

D.  Iti. 

Molte  cofe  riefionotualc  nella  guec 
ra  non  per  il  valore,  ne  per  la  pòti- 
radei  nemico,  ne  per  codardia,  e 
viltà  de'  foldatii  ma  per  la  mala  in- 
tentione  de* minifin  di  quella  , i 
quali  vogliono  , che  ella  duri,  oue- 
10  hanno  gufto,  che  (deceda  male 
prr  qualche  loro  p articolate  inten- 
to . 

e.  ut. 

Non  puòriufeir  ben  quella  impec- 
ia, nella  quale  il  fuo  Generale  fi- 
lm gora  auto  tl  tà.er  putatione: 
in  gaifa  tale , che  fi  Itfcla  tforzart 
da'  fuo  1 mede  li  mi  foldati. 

F.  fi?. 

Mo'to  poro  frrue  la  moltitudine^? 
di  gente  uu<  uxon'ra  i foldati  vec- 
chi. Jcefpenmemaii  in  molte  jyict 
re . perche  al  t ne  f&tàdifitutta  dal- 
le lor  mani. 

G.  «14- 

Chi.ffnb'la  da  vn  Principe  po« 
tenie,  dalla  cui  grandezza  teme  di 
non  potere  Crmpéxf , arcoreh^ 
fi  vegga  con  vn  grande  eflerciic , 
fttolttouare  anifiJc(amemepubit 
che  cagioni  del  fattore  di  vn'altio 
Flint  ipc , con  che  fi  polla  faluarc  > 
in  qualunque  rttiiuoauueniinen- 
fos  quantunque  ciò £a  quello, che 
gli  fla  più  le  auao  daJl'aain.o  di 


Non 


/ 
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AFORISMI. 

;a.  u;. 

Non  fi  delie  mai  riccuer  conlìglio 
da  tragico  ri  » c nemici,  perche  ad 
e (Ter  quello  buono , deue  venire  d a 
huominihoiiorati,  e shed  voci- 
no bene . 

B.  n6. 

1 foldaii  fin’a!  perder  la  vita  non 
dcuonu  abbandonar  la  fedeltà  , e 
Tanni , che  hanno  prefe  in  difefa 
del  loi  Principe . 

C.  H7. 

T:  cofa  inlbpportabile,  che  un  tra- 
dito! voglia  dar  legt;e  al  fuo  Princi- 
pe , e farli  giudice dell'opere  ,edc‘ 
«.olitimi  Tuoi. 

D.  ri? 


menti  di  V etera , acciocbe  ancor  cfie'faceffcro  il  medcftmol 
A Gli  fùrifpoHo , che  non  v fallano  goucrnarfi  col  con- 
fcgliodi  traditori,  e di  nimici  loro.*  B hauer  Vircllio  per 
Principe  loro,pcr  il  quale  confcruarebbono  Iafède,e  l’ar- 
mi  fin’all’vltimo  (pirico:  non  voleflehora vn Batauofu- 
gitiuo  c farli  arbitro  dell’Imperio  Romano;  muafpet- Mette  }n. 
ta^e  il  meritato  gafl igo  della  fua  perfida  maluagità.  Da  lìemc,  & 
qicjìa rifposìaCinile,  D atiuampandod'ira,famcttcr  in ar~  “edTguer- 
mc  tutta  la  gente  Battuta  ; congwntìfi  i Brutterà  i T enterite  la  “ • 
Germania  folleuata  da'fuoi  me  fai  alla  fama , & al  buttino . 

22  Contraquejle  minaccie di guerra  i Legatidellc  legioni 
,v  ....  Munti  o Lupcrco,  e 'Njtmifio  Riìfo,atccnd  citano  a fortificar  le 

gmfv n 1 h u on kT vlì or ofo ,^je  Piii  fa-  muraglie , & i bastioni , E facendo  { guastar  le  fabriebe  dalla 
ciiméte gl i fa  paicfarc  i (egteti dife  i0)taa  pace  fatte , come d'vna  città , preffo  à gì? allevamenti , 

ma,&iidifpie*to,chefifadtiui.  acciocbe  non  [cria fiero  al  nemico  : **  ma  battendo  proueduto 

P* ?fe pcrmcjlcro  che/amUfiealU  bufa . 

ti  primieramente  deono  gettare  a T alche  COìl  quella  licenza  ]t  COllfumo  W pochi  giorni , quanto 

tnuragUe?  accioche  if  netnko  'non  farebbe poffutO  bastar  molto  tempo pcrleneccjjìtà . Citale  pò-  alloggia- 
re ne  pofla  valere.  floft  nclmego  della  battaglia  colneruo  de'  Baratti , G per  far  * 

Nefluna  cofa^eùe^i'u  procurare  viflapiùfpauentcuolea'nimici,einpiela  ripa  del  Reno  di  fatto, 
chi  affetta  vn  lungo , e metto  aire  edifopra  di  /quadre  di  Germani; fior  rendo  la  campagna  i ca~ 

uracn  lo  dclTc  viu^’cìiè1.'  perche  Halli, c tirondofi  le  barche  contra  la  corrente  del  fiume . Il  ve- 

i 1 mancamento  di  quelle  affligger  der  da  vna  banda  L' in  Teme  delle  coorti  veterane  . e dall'altra 
piu  d’ogni  altra  cola  gli  attediali  • 

G.  lai. 

I Generali  anco  nelle cofe’di  fola 
apparenza  hanno  da  tener  gran  có 
to  di  fpauentar  con  effe  i nemici . 

H.  IH- 

Vno  de’ gran  danni  degli  a (Tediati 
ì,  chei  defenfori  liauo  pochi , Si  il 
luogo  mollo  grande . 

I.  123. 

Ilnoncólìderatc  .nedifeorrerene* 
pencoli  vctituti,  fa  che  non  lìpio 
«legga de!  rimedio  a tempo,  cflen- 
do  vergognofa  feufa  in  vn  Princi- 
pc , o Generale  quella  del  non  ha- 
uer peniate  aciò.chcè  fucceduto. 

K.  124. 

Nella  confufionc  della  ntoltitudi- 


dcr  da  vna  banda  l'infante  delle  coorti  veterane , c dall'altra 
l'imagmi  delle  fiere  tolte  da'  bofebi [agri,  fa  condoli  coflnmcdi 
ciafcbcdima  nationc  nel  cominciar  la  battaglia, che  faceuan 
moHra  di  guerra  ciuile , e Straniera  inficine , datta  slnporc  a 
gtafiediati,  & a quelli  di  fuora  accref cena  [per  aliga  H //t-> 
grandegga  del  circuito  delle  trinciere , le  quali  fatte  per  due_y 
legioni  erano  difefa  a pena  da  cinque  mila  faldati  ;fa  bene  Vera 
numero  grande  di  faccomani,  concoiffiui  nella  rottura  della  pa- 
ce, come  miniflri  digitava . ponra 

25  Vna  parte  de  gl' alloggi  amenti  faliua  dolcemente  ver  fa  il  e’ia>loS8>* 
colle, nell' altra  s’ andana  a piatto,  pcrocbcbaueua  creduto  .Au- 
guflo , che  con  quella  guarnigione  fipoteffero  tenere  a fediate, 
ne  H -puì*  berfì ved  ère  "fi  valóre  dè*  & a freno  le  Germanie ; 1 ma  non  pcufando  mai  d' batter  à vc- 
SS&S?oe£i.^?diWf  àtaqwflo,  che  ardi  fiero  di  tentare  l'efaugnat  ione  delle  nofire 
fo,  arteca  loto  molto  piti  ardue,  e legioni,  non  fi  fece  altra  diligenza  intorno  al  luogo,  & alla  fua 
*£j0IC’  1,  ny.  f orti ficatione  ; con  fidando  fi  nella  forga/;  nell' armi.  I Batatti, 

1 /uccelli  prdfpcri  arrecano  foucr-  <&i  T ran  (renani, K perche  il  valor feparato  di  eia  fchcdtmo  fuf  da 

abbatte  con  qualunquedìfe& . fa  Pl“  veduto, Ji  mifiro  appartatamente  a tirar  da  lontano  : ma 

M-  veduto, chemolte deil’armilanciatedauano  in  fallo,  rcjlando 


Negli 


grande  all'ajjalto  de  bafiioni. molti  piantate  le  fiale,  altri  cola  Maindar- 
tcjlugginegià  f alburno, quado  co  le  fpadc,c  co  le  pcrcoff e dell' altre  armi  gli  fu  data  la  volt  a, e D0*  . < 
dall' afte, e da  pili  cottile  atifa  troppo  feroci  nel  prini  ipio,e  troppo  arditi  nelle  felicità;fa  bene 
aUbora  ,M  l'auidità  della  predagli  faccuatolerarc  anco  fa  mala  fortuna.Mrdirono  ancora  di 
. metter 


Vi  accolli 
ro  le  mac- 
chine. 

Mi  lenta 

p ((.fido. 


Attediati . 


riiffovo- 

(U'A  ÌO  TOC 

COI  fodrtli 

afiedtatiin 
Vetera . 


Soldati  fi 
lamérano 
di  Otti  CO- 
DIO. 


Ordeonio 
incolpato 
di  altri  mi 
«meati  • 


Zglifigiu- 

fti£ca. 
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metter  invio  alle  ;nacchmc{cofa  in  flit  a à loro ) ma, no  hauedo 
nel' arte, t‘ impantano  da’prigioni,e  da’fugithi,che  gl'ili  figlia 
«.imo  à fabricare  i legnami  i modo  d’un  ponte,  co  le  ruote  fitto 
da  farlo  muoiscrcyin  numeriche  quelli, che  v’eran  Copra  com- 
battejfero  à caualicre,  e gl' altri , che  tran  dentro  coperti,  fca- 
uafferole  mura. ma  i f.ijji  fioccati  dalle  Balifte  gittaronc  à ter- 
ra l’opera  mal  compofla  ; c fipra  coloro , che  preparammo  ics 
grati  ,ele  vince  eran  tirate  con  le  macchine  afe  infocate , fa- 
gliandofi  de’  fuochi  anco  fipr agl’  aftalitori,  A fin  che  diffe- 
riti di  poter  far'ejfcttoakuno  co  la  forgi,  prefir  partito  di  ri- 
durfi  all  affedio  ; fapenio  molto  bene,  che  haucuan yettouaglie 
per  pochi  giorni , & affai  gente  di  futile  : con  qualche  fperanga 
intanto,  che  B la  carcflia,c la  fede  infialale  de  feriti  faceffe 
nafiere  occafioncdi  tradimenti,  ò altri  accidenti  di  guerra . 

14  Fri  tanto  Flaccointefi  taffedio, mandato  a accorgen- 
te nelle  Callic , con figliò  à Dillio  vocali  Legato  della  legione 
Dccimottaua  ma  feelta  di  Legionari , acciochc  per  la  ; ina  d 1 1 
fiume  caminaffe  il  gran  giornate . Egli  fi  ve  stana  sbalordito 
picn  di  timore;  c e mal  veduto  da’  faldati  ,i  quali  [coperta- 
mente dicettano , Ha  Magonza  erter  la  (Ta  re  p.iffàr  le  eoo  ut 
de’  Bacaui  ; dilli  nudati  ad  arre  i dilegui  di  Ciuilc;  cchc  lì 
chiamauano  in  legai  Germani,  che  Vcfpafi.mo  non  era 
crcfciuto  tanto coil’operadi  Primo  Antonio,e  di  Mutia- 
noj  D q'aantoconqueftcf"raudi,&  inganni;  iquali.do- 
ue  gl'odi  feopetti , c l’armi  fi  poi  fono  alla  fcopcrta  ribut- 
tate , per cllcre occulti, fono  incuitabili  .Star’  à fronte  Gi- 
ulie mettendo  in  p nto  gl’cfTcrciti  ; Ordeonio  R dalla 
camara,  dalfuo  letticciuolo comanda  quanto  è feruitio 
del nimico.  Chetante  armate  fchierc  d’huomini  valo- 
rofi  fianogoucrnatcda  vn  vecchio  infermo  i perche  non 

[)iù  torto,  VQcifo  il  traditore , liberar  la  fortuna , c la  virtù 
orodaquel  malaugurio  flftigati  da  quefie  parole  s’infiam- 
mar ono  molto  più  per  le  lettere  di  Vefbnfiano , p recitate  da 
Fiacco  nelparlamento , poiché  non  fi  potemmo  na fcandcrc  ,c 
mandati  prigioni  à Vitellio  coloro, che f haucuan  portate . 

25  Conquefio  mitigati  gl’ animi , fi  gioii  fi  à Bona , guarni- 
gione di  da  legione  T rima  fdoue  trottò  quei  foldati  molto  pifif.e 
gnau, incolpando  Ordeonio  di  quella  rotta,poichc  vfeiti  per  or- 
din  fico  à combatterei  Balani , pcu fatano , che  da  Magotrga  li 
fegn’itaffero  co  le  legioni  ; e per  fuo  tradimcntonon  Intuendogli 
doro  ficcor fi, cfferc  flati  tagliati  à peggi . Non  efier  note  àgi’- 
altri  eff creiti  quefle  co fc , G ne  attui  fatane  l' hit  per  ad  or  loro, 
poiché  col  concorfo  dì  tante  Vrouincie,  fi  farebbe  potuta  fióito 
Fjregnerc  Pimprouifa  perfidia.  H Hjcitb  aìlhora  all' offertilo 
Ordeonio  le  copie  di  tutte  le  lettere  fritte  da  lui  nelle  Gallica , 
in  Inghilterra, nelle  Spagnc,domandando.vutofattcfiauttorc 
d’un  enfiarne  peflimo  di  darle  lettere  à gl  ^tqu&ferì  dell:  legio 
nìftU'  quali  crono  pr'una  lette  a' Jbldati, che  a Capitani. 1 Fece 

eneo 


AFORISMI, 
u.  117. 

Ne  pii  affalti  deile  Città  .quando  fi 
ti  rff<iU!  marcam-nto  Hi  vcrtctia- 
plie.e  mrltr  ger  ti  trinili,  cofa  n >«J- 
to  gii  . 1 h 1 

J.  ojenon  voler  epadsvnstlc  per  af- 
kito, perniino  (danno  e per  j>  u r 
la  l»c  urenti  de*  (cn>brtrrti , c per 
moiri  alni  calighe  ìiijtlirno  da  rj’yi 
nata  odia  citta  fenrs  f&nguc. 

B.  128. 

Il  mancamento,  e la  cardia  dfUó 
vcttoupplip  negli  affé diati  pcrordi- 
Ofdo  produce  iriditi  enti  : c fìcil- 
mente  verrà  ad  cfler cagione, che—* 
fJri!  ctclila  fede  de  pii  fchiati: , e 
delia  i»mi t e * a t tùia,  1 he  fenip re  li  ri- 
netta  fra  di  loro. 

C.  «9. 

Contri  il  Generate  debole,  vi’e,  c 
p:  t«  ofo 

1 folti: ti  pcrildifprezzo,r<  n elicer 
ne  lottano  : attribuendo  ad  ingan- 
no ogni fua dimoia,  f<  ogni  indù- 
pio,  1 he  io  lui  procede  dalla  propria 
natoia . 

P.  IJQ. 

Gliodii , le  ninmitie , dl’armi  ru- 
btiihe (1  pedono «ombatt  re  pnbli 
et  mente. & opprimete:  ouch  fou- 
dc,  l'-llima  , e l'inganno  cjTirndo 
fr tuprclegreci»  ri  cleono  perciò  ma- 
li me  ui  ubili. 

E.  UI. 

Non  cenatene  al  Generale d? gran- 
di ettcrciti  il  y ucie  in  «feline  , e ri- 
tirato, & órdinar  damo  in  letto, e 
lotto  il  padiglione  il  far  giornate-* 
a’ia  fulgente . percioche  quello  pii 
lomoppieflodi  qi  ella  PauiCT’!»* 
la  qUnir  s'aequiflatol  Infilarli  vede- 
re ordinariamente,  e col ritrouarfi 
ne.lciucdcfune  fattioni  di  guerra . 
F.  15». 

Se  il  Generale  non  può  tener  celate 
le  lettere  del  nemico , fuol  falle  leg- 
gere pubiicanirrtcall'cdèrcito  ; oer 
IcUacli  d4  dodo  ogni  fofpceto.  Se  il 
di  nro.che  gliene  pr  trebbe  refu  Ita- 
le jn.oltr-n  foli  nemico  de'  rreflaf*- 
gtcri  ; ance  re  he  veramente  la  et  fa 
non  pilla  così. 

G.  ijl. 

l 'aumento  della  ribellione  Tempre 
dal  vote» , e dalla  moltitudine  della 
conte  uir  l*e  fiere  attribuito  alla  de- 
bolezza^ alla  pi  ca  ptouidenzc  del 
fto  Grnetale.cdc’fuoi  miniRri, 
odiati  perciò  da  loco  . 

H.  JJ4. 

Non  è bene,  che  il  Cenerale attua» - 
ti  ri  luo  edere  ito  à Tape  re  tnct'i  funi 
d 'fogni,  c tutte  le. rifu Junonii  ancor 
che  fi  ritroci  in  pian  ncceflìtà  di  ar- 
quietargli  perche  di  tal  mar  ieri  fi 
corromperà  ì'ubb.dienr.i,  e l’ordi- 
ne inibtaie  Lib.i.  dcil’H.dor.  Aro- 
rifin.qox. 

T.  «IT- 

Quando  fi  dubbila  dell'Imperio, o 
de’i'avroii  à del  tU|»rrioTe;  è cofa 
«cnucnevrlepftigare  a’  imo  . f u 
cedo  perche  ficrjtoicta^beefdiVbà 

veri- 
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Af  crismi. 

veramente  .che  perche  ù»  fola  col- 
pa di  quel  ulc. 

A.  né. 

Quando  vna  Monarchi»  comincia 
andare  ita  mina,  non  vi  ènaticne. 


anco  legare  vno  de'feditiofi , più  per  riputatone  della  Jua  aut- 
toritàyche  perche  quella  fufic  colpa  d’m  folo . Moffoda  Bona  Gameti*. 
teff  eretto , pafiòalla  Colonia  Agrippina  concorrendo  tuttauia  £££?£»• 
gl' aiuti  delle  Galite , che  in  quel  principio  aiutauano  con  ogni  xonuni. 1 
ne  de*  propnj  va flaiii,  ce  de’fùoi  sforzo  i Romani , quantunque  poi  y prcualendo  i Germani , 

confederati,  cheli  fia interamente  t ^ 1 V f R n , * nten ranno 

fedele,  ipiù  baffi  tutti  defdcrofi  di  A molte  Citta  ami  lffcrO  COntTX  di  1101 , u COH  fpcranxa  della  no  neU’ef- 

|l?dl *5 1S^Udffa  lìÌKrtà  ; f vand0  fuffe  lorriufcitofcuoterfiil  giogo , con  defi - 
»i  padroni, e Princìpi  fouranu  derioiicomaniarc.  Crefceu.1  tuttauia  lo /degno delle  legioni,  »r«Ordeo- 
B 1J7  c ne  f erano  /pattuitati  punto  per  la  prigionia  d'un  faldato;  ni°* 

Poco  credito  fi  pnò  dare  \ gii  autori  anzi , che  l'ificfib  p accufoux  la  mala  cofcienzadel  Capitano , 

?uvn  tiranno,1 “peVi’a'lio^JhedkS-  come  inter nuntio  tra  C utile , e Fiacco  y carcerato  bora  per /alfa 
no  portareallaliberti, perche  fono  implltationCy  perche  non  pOteJfc  effcr  tcfiimomo  del  VCrO . Vo-  VociUaGe 

«lìtici c [ d c mi *1  re” ITcbc  pwii «no  cula  all'hora  con  marauigUofa  fortezza  d'animo  f alito  al  tri-  JJgS 

feinpre.fubiio , che  fi  fiano  fomatti  bucale , E comandò , che  quel  foldato  ormone , che  vridaua 
dalla ptefetue fcruitu • . v / j r ' ••  -rv  . . 

1 fuj] e appiccato . t Onde  fpaucntatn  trijti , cominciarono  ad 

l! delitto  di  .^i'3mtmnam.n:o  „•  rltUirei  migliori:  ° eionundandoMti  V ocuU  porlo.  Co- 
tnune,a  tuui  i foidati  non  fi  funi  re  pitanOyF  utcco  nmeffe  a lui  la  fomma  delle  cofe . 

.f°:°  * 2Ó,  Mà  quegl' animi  feditiofi  erano  da  molti  accidenti  pro- 

uocati  : mancamento  di  paghe , e di  grani  ; recufando  anco  di 
Chi  è flato  fimo  prigione  pernrdi-  dar  foidati , c tributi  le  Collie  ; il  RcnOy  per  laficcid  ttrxordi- 
ne  di  vn  Generale,  odiato  dalla  mol  noria  di  quel  Óelo  à pena  reggere  le  barche  y patirfi  per  ciò  di 

imo* d"a«nm  ut  m a ni  en  r o>,*e<he  ^ ó ceà  vettouaglic  ; pofìi  per  tutta  la  ripa  corpi  di  guardie  per  impe - 
a tutti , o per  faiuai  fi , o per  arrecar  dire  il  paffo  a'  Germani , e perla  caufa  medefrma  penuria  dcU 

muouerà  di  leggieri  ad  imputarlo  le  biade , c molti  a confitmarlc.  Era  anco  da  gl  idioti  prefo  <r 

di  delitto  di  tradimentoidicendo  di 
effer  fatto  morire  c 

fodclittoiaccioche  __  __ 

ducala  fpe'raniVd^ vi*ta  per  Tordi-  ma ndofihora  FatOy&ira  degli  Dei  quel  cbcintcmpodipace 
natio  camino.  fi  farebbe  detto  co  fi  fortuita , ò naturale . Entrati  in  Nouc fio 

Vna  ri  Co  lurione.,  laudari»  grande  s'unì  con  affi  la  legione  T erzpdechna , aggiorno  fi  Erennio  Gal-  Erenoio  c 
di>0  Generale , a rtiivien  fatto  di  lo  Legato  à patte  del  CaÙCO  COll  VOCldx:  CllOn  buttando  loro  congiunge 

hauere vnpoco  diautotiràappref- 
fo  ilfuocucruiocontia  l’autorpar 
ticolare  della  folleuatione  in  rii’am 
mutinamento;  fuol’cfler  badante 
ad  acquietarlo  . perla  paura,  che  in 
tal  maniera  fi  mette  a i cattici , fa, 
ctiel’ubbidicnza  de*  buoni  Labbia 
il  fuo  luogo. 

F.  14». 

Negli  ammutinamenti, enelle  fedi- 
ttoni  attenda  puieil  Gcneialealpa 
uentate  irattiui  : perche  temendo 
quelli,  i Tuoi  comandamenti faran. 
co  vbbiuiti  da  buoni. 

G.  14?. 


teli  SCI  Imputano  i/éuié ic  y v ttéVLéé  u>  bv/tjm rr#u>fiv  • a 

™aUHMrqM?fiI  m^AUZHrl° (lltcUa carefiìa d' acque yquafiy che i fiumi tteffi^in- 
enoniopdcfr.fi-  ticbc  muraglie  dclnofiro  Imperio  yC'abbandonaffero:  H chia- 


t animo  d'andar  contro  al  nimico  , fecero  à Gclduba  gl'allog-  Voc,|,* 
giumenti',  1 cffercitar.do  iui  i foidati  nello  fcbierarfiyncl  for- 
tificare y trine  icrarc , c fimi  ['altre  pratiche  daguerra.c\ K per- 
che co  la  dolcezza  del  predare  s'animaficro  al  valore , Vocula 
conduffe  parte  deltcffi mito  ne’  luoghi  vicini  de'  Gugerni , che 
s'eran  collegati  con  Ciiàlc  ; rettando  l'altra  J otto  Erennio. 

27  Occorfe,  che  poco  lontano  da  gl' alloggi  amenti  vna  bar- 
ca caricadi  grani , data  in / ecco , era  da'  Germani  tirata all/i^ 
lorriua.  Tdjrn  lo  comportò  Gallo  ; mà  fpedì  fitbito  vna  coorte 
in foccorfu . C rebbeanco ilnumero  de'  Germani , & à poco  d maid**' 

1 foidati  fempcc  dcfiderarebbono  poco  itigrojfandol'unay  e l'altra  parte  yfi  venne  à combattere  à Gcaami. 

nwhi  IrpériSw™ 'p^H^rpeuni'  bendatiti /piegate tdoue i Germani  rimafii  fuperiori , con  molta 
grande,  che  anco  di  confegutrfotto  firate ydc'  nofiri  fi  Guadagnarono  la  barca.  I perdenti)  (che  così 

lacon<'otradilui,fama,&  vtilcncl  ° r 

progreflo  della  guerra.  éYX 

H.  141.  Ghaciidrntinaruroli,chenrllapacefiteneuanoper  rali.efi  attribniuano  ailecaufe naturali, o almanco 
al  cafoi  utile  gurue.f,  in  mezzo  de’  nauafli  fi  attubuifcono  all’ira  di  Dio. 

I.  M,.  Vicn  cuotirmatogiandcnienrcranituo  de’  foidati  con  i’cflcrcttio,  con  l’apparenza , e conia  fin  iglianza 
di  guerr. . 

K.  141.  Sogliono  gli  fflercitiaetenderfi  nel  valore  con  eflerlafciati  facchcggiarc  alcuna  terra  del  nemico;  per  il 
gufto, clic  lot  lì  dà  del picfcnic,c  peri’auuidiià  maggiore dcU’auucnirc. 

Quando 


□Igltlzed 
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AFORISMI. 

A-  1 <6. 


fucccflo.che  loro  occorra  nella  guer 
rajnon  danno  la  colpa  altrimenti  al 
manca  mento  del  lor  valore»  ma  alla 
iralua gità.dc  all'inganno  de*  lor  Ge 
nrralinr  mr  quelli,  che  eglino  vor- 
nl  boro  mandar  in  ruina  conco- 
idi^ occalionigiufie. 

B.  i47. 

Nelle  grandi  fi  ele  retezze  Cogliono 
almanco  concorrer  tempre  due  per - 
fonc.vnn,che  fta  "autore, e l’aìtto il 


SiwbSo  (ravn,lt0  mrf°)  A non  alla  viltà  loro, ma  alla  perfidia  del  ^ ( 

c.iio  b«-  Legato  daitanola  colpa  : e trattolo  del  padiglione  sìracciatigli  Quando  i Colda.i  cuminrians  < la. 
iuio.c  mai  i ye  {Omenti , e battutolo , gli  comandano, che confejfi  perquan  l“s,f'  vincerci  amino  dairinciin.- 
lo/dati  co-  to  pregio  babbia  tradito  quell  cf!erato,e  clu  fnfierv  i fuoi  com-  foli,  muori,  in  qualunque  canino 
menadito  pfirf . £ ritornando  in  loro  l'odio  contea  Ordconio, 11  chiama- 
no lui  auttore , e qucfliminifirodcUa  feeleraggme  ; finche  sbi- 
voeulaga-  Zomto  dalle  minacele  dtllamorte , ancor  efio  imputò  di  tradi- 
fliga  eli  au  mento  Ordeonio  ; e legatolo , fu  poi  fciolto  all'arriuo  di  Vocu- 
mut, panie  ^t . il  quale  nel  feguente  giorno  fece  morire  granitori  di  quella 
io.  feditione:  c tanta  era  la  contrarietà  di  qucll’cffcnito  ticcn- 
Homano0  e paticntc . T^on  è dubbio  , ° che  i faldati  protali  eran 

fedeltà  vitellio  ; mài  nobili  tutti  per  ve fpafiano  ,edaqucflo  mmiiiiodique'ia/^ 
u mc  ":a  nafceua  la  vicenda  delle  fcelcratnge , ede’  gafligbi  ,& il  fu-  Tutta  t,  u ru  digli’  afferriti  Cuoi 
rare  me [colato  colf ubbidienza,  inmodo, thè  non  fipoteuan  raf-  «or,t;flrxc  ne’ Generali,  variando , 
frenar  coloro, che  pur  fi  poteuano  gajiigare . Ma  C utile  lofio-  là.nci  a diluitone,  e nella  pane» 
to,e  reputato  da nata la Germania  battendo  riabilita  la  lega.  “/."m^^ndSL'gXTn^.l* 
Vbij.eTre  CW  oflaggi  de'  più  nobili  , E comandò yChe  tutti,  fecondo , che  bue  niovilc.e  di  poco  animo.  elafe 
.ri" Ìo&póii sl  eran  vkmi  » detfero  àgHvbiq , & a'  Treueri  ; e con 

della  Fran  altra  W4»0  digCMCpaffatdla  Mofa  , batteffero  i Menapti  , & i Qa?n<!°  in  Tn’cffercito  legnano  die 
oafaccheg  Morini , vitine  parti  della  Gallia.  Furono  fatte  prede  da  ogni 

Genoani . banda  ; F ma  conmaggior  rabbtanegHybu , perche  Germa-  **•  e?!i  Mestai  iduflri,  e grandi 
.....  re  i ■ i dall’altra  ita  l.oraoecorronofcelo. 

ni  d’origine , rifiutata  la  patria,  fi  faceuan  chiamare  colnome  ,arc«efenza  pena  i & alle  volte  ne 

Romano  ^igrippinefi  : tagliate  à porri  Ir  lor  coorti  nella  vii-  foppo»»™*1  gaffgo;  andando  co- 
ki/i Marcoduro,  dotte  per  efier  lontani  dal  fiume  ,Jhti.xuo  tra-  d,cn2j°  >V>  'f'Ì'u'o.  c°n  " 
[curatamente.  T^e Saltarne»  gPVbqdi  predare  nella  Gcr-  “E ISS^uSSd^ 
maina,  da  primajcnga  danno;  poi  battuti  [empierebbero  per  gniprofperanicnre,  deueneteffaria 
fne1!’.?"-  qxella  guerra  più  fede , che  fortuna.  Caule  abbattuti  gf- 

dio  degli  Voi])  G fattoper  ifuCCCjJl  profì peri  pi  UlllJ olente  9e più fi ero  , per  non  dar  tempo  al  Principe  vero 
tf3F«5t  flregncua  Pafiedio  delle  legioni  con  diligenti  guardie  .perche^  $£«35^* 

»»•  non  penetrale  loro  I'auuijo  del  foccorfo  ,che  veniua . e data  la  ««untilo  pei  impedii  da  principio 

cura  delle  macchine , c di  fa ? i baflioni  a'  Butani , comandò  à co,‘ ,3t"  “‘""p”™'" 

T rafrenani,  che  domandauano  battagliale  vede  fiero  di  sbat 
terc letmciere ; c ributtati , volfe, che dinuouo l’affaltaffero , 
battendo  gente  d’auangp,  e di  pocodaimo  la  perdita . 

Cli  affai».  29  T^epofe  fine  alle  fadiglie  lanette , portati  d'ogn’intor- 
no  fafeidilegna  , & attaccatoci  fuoco , banchettando  conti- 

Ultamente  , H fecondo  ,chc  il  vino  li  rifcaldaua  , era  eia-  percbectri  h foiituano,  cierduio 
forno , con  vana  temerità  trafportato  à combattere.  In  quel-  J '"ì** 

rojcunta  andaiuno  m fallo  i colpi  loro ; douc  i Promani  nelle ^ battaglia  cagionato  m «ni  dai  caior 
fchicre de" barbari  fcopertidallofplendor de’ fuochi, pigliauan  ^^.the^S fcnn^elt 

di  mirai  più  principali  ò d'ardire  ,òdihabito.  1 llchecono-  l'/e  nc  pc  ffa  f m ,te:  eflendo  moi  io 
[ciuco  da  Cutilc,  fatti  [morsure  i fuochi , comandò , che  fi  me-  v'cln° ld  VDa|,1“  “mc,i,a  • 

naffcrlemani  al  buio.  K Sentironfi  allbora  difeordantifire-  Ccmc.chei  ToWaiì  ftceiano  bao- 
■ r • .■  . ,.,  . ; .....  riletti . c fi  diane  in  preda  al  vino , 

fltljtajl  lllCtrtl) non  arte dljcrirc  J Ò di Jcbiuar  colpi  ; dotte na - tutrauia  i Generali  derno  viuerc^* 

fiClta. - temperali  mente  ; scettiche  col  fuo 

j li  ha-  cootìglie  fi  pofla  rico  nere  al  rime- 

dio dè*  perieoi  i rep  è tini  pere  he  re  al 

mentelonO  erme  l'Intelletto, e t'anima  del  carpo  fiumano,  donde  depende  lavila,  eia  confeiuatio  ne  dell'eflerc  ito. 

K.  155.  Neiieriuolutioni,  nc'coiubattimenri.e’nrlle  banag  ledi  notte,  ogoicofaèinccrta»cdubbio(a;enon(i 
può  adoperarla  piudcura,  nc  di  apportate  ad  al  tri>ncdà  fchiiar  poi  fc  Arilo  i pericoli- 

Nnn  Nelle 


Ma  reme 
raiiauictc 


Nelle  ribellioni,  e ne*  fb  lieti  a menti 
del  popolo  fogliono  parimente  pa- 
tir molto  i naturali  di  quello  , che-» 
baco  f.uorito  la  parie  del  Monarca, 
che  li  penetra  . G.  IJ*. 

Per  ilfucceflo  profpero  delle  cofe# 


Batata  condotta  vna  (otre  con  doppio  tauo-  dà^Ltaui 


4(r8  Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio,e  Vcfpafìano. 

aforismi.  [cenano  le  grida , là  -voltar fi  le  facete, là  drizzar  lebalcflre ; ne 

'Jjellebattagii^fpèfl'cvoitcauuienp,  giouaua  il  valore , confondendo  ogni  cofa  la  forte,  A e re  fan- 
che  muoiono  huomini  fonìffimi,  do  (beffo  dall' armi  de' più  vili  vccifti  più  valoro fi . B Era~t 

c codardi.  fenza  prudenza  e impeto  de  Gcmam , ma  1 nojtri  pratichi  ne  • 

B iy7  pericoli, non  adoperavano  l' afte  ferrate,  ne  rirauanoi  fafjiàca- 

L’ìta  è femore inconfiderata . eco$ì  /o;mà  t/o//e ii  [nono  di  quei , chè  Lmorauano , ò l'appoggiar  dd- 

le  fcale  fioprìiuhro  il  nimico  flirt  aitano  co  gli  feudi, lo fegni- 
ìkhc_*  . nano  col  pilo  , e molti  / aliti  già  le  muraglie  col  pugnale  veci - 

Ricco  di  condite  fi  pnò  chiamar  demmo . C onfumataft  così  la  notte , feoperfe  il  giorno  vn 4* 

colui , che  quando  vno  , ilquale  hi  nuOlia  battaglia _/ . 
cominciato  a tecate  ad  effet  o gli  ; 

jiefcemiie;|fubito  fi  vale  di  vn'ai-  3®  HdUCUanOt 

uo  peri’iruprefa,  che  egli  hà  perle  fato,  la  quale  mentre  vogliono  accodare  alla  porta  Trctorla~> , Per  ef£u:* 
d.  r59.  che  era  il  luogo  piu  piano , pere  epa  da  quei  di  dentro  con  ga-  Foggiameli 

3 fbidatì  di  foccorio  ftraniero , per  «[iarde  Ranghi , e con  traui  ,fù  frac  affata , non  forza  danno  **•.. 

qualunque  modo, c he  fia  non  por-  **  9.  , , r i , . , > Dinmn 

tano  odio,  ne  amore  alla  parte  da  lo  gYOUC  di  quelli  , che  V Crafl  Jopra  J battendo  nel  medcjimo  tcm~  profilo  . 

™ aXmaakuTo\^“róecoC(’o.oeDc  P°  c0lf  yna  fortitahnprouifa  a}}, aitato  felicemente  quello  fino. 

-perciò  fono  mo  ro  facili  a ribellarli  lo  sbigottito,  erano  parimente  da’ legionari  pratichi , e periti  in 
jSaoK'^  quell'arte  f abdicati  molti  strumenti} ma  più  di  tutti  meffefta- 

•proprìf.i  qmrircon  la  medeiìma  fua  uento  grande  vita  macchina  fojpefa  hi  ari  a, e mobile , che  cala - 
•.gii  pò” tino  pa  r ricolar  e * **  d'improuifo  rapina,  ne  gl' occhi  de  / noi,  vno  ò più  de'  vintiti, 

e rivoltando  il pejo  , li  rtiier ciana  dentro  à gl’ alloggiamenti . cittije  ^ 
E'  ,f0‘  Onde  Ciuile , perduta  la  (peranga  dell’ cfpugnatknc , c tornò  nuotai. 

:H  Principe  nnouo  introdotto  per  di  nuouo  altaffedio  ; attendendo  à tentar  con  me  (fi,  e con  offer-  /t  J,  $ihz 

«narfi  tanto  l-animo  del  Generale  tcUfcdc delle  legioni . RoS 

^egii  eircrcti  nemici,  che  fi  dimcn-  , , Tutto  qucfto  pafs òin  Germania  atlanti  al  fatto  d’arme 

»chta  confidenza  dei  maggiore, cdtf-  dtCrcmona  : del  cui  fucccpo  dterono  auuifolc  lettere  di  Trimo 

ì«hee q u c fto'fa ri ^ a (f an te fi , re  j^cRe  Antonio  ,aggionmin  ditto  di  Cecina;& Mlphio  Montano, 
notilo  vogliano  riceuerc  : vedendo  vno  de  prefetti  delle  coorti  fuperatc , lo  confejfaua  a bocca-; . 

» pcrochc  Effrailidl 

A“eUo,ciie  faccflero . gl’ aiut  i delle  Gallie  non  portando  amor , nc  odio  alle  parti  ( mi-  Germania 

liria  fen^aflìtto  }ejf èrtati  da’ far  capi  fi  ribellarono  fòlio  da  r0  jffa„” 
yiteUio:  i et  er ani  and  aitano  rat  tenuti,  ma  slregnendoli  Or - *[***££ 

pub!, che  occa'ìoni . 0 ndc  ricon^h  ctcoiiio  Fiacco  , 6 facendo  ifìanQ 1 1 T rihitni , prefero  il  giura-  ,ra7orv£ 
fila  ìibciiione  ; irvfiuzatt,  a palei  are  mento , quantunque  di  poca  buona  vozliaianzi  mentre , che  ne  §t,a* 

4aù  con  forze  baiieuoii  da  poteifi  recitavano  la  fomuLi, venuti  al  nome  di  Vefpajiano,  ojtauano 

amichiate  rai:  ftmeme , fcnz’aitra  fifpefi,  ò lo  nominavano  così  tradenti, pacando fune ancofpef- 
aiccLfìita  di  carne  hnitonr'.  J * 1 ' 

i po-  fo  in  fticntio  < 

3 2 Lette ft  dipoi  nel  parlamento  le  lettere  d'Antonio  à Citale , fi  provocarono  tanto  piii 
Jofpettìde'  faldati , E conte  foritte  ad  vn  confederato  della  fattione,c  trattando  da  nimico 
l'cjfercito  Gc, manico.  Le  medtfimccofe  furono  dette , c fatte  ne  gf  alloggi  amenti  di  Gcldu-  Montttl0t 
ha , dotte  fi [pedi  fubito.  Si  nvandò  ancoAf ontano  à Ciuile , perche  pofajfe  Farmi , cnon  vo-  pe/iuide*/ 


F.  tdr. 

<ÌOandb  ad' vn  ribello  fono  tblrtl^ 


lcffef.tr  guerra  straniera,. [otto faifo  nome  di  Ciuile:  per  oche  quando  f uff eflat a l'hitentìone^a  pòf^Var- 
fui  di  giovare  à yefpafiano,  già  batter  battuto  l'intento';  .A  qttcftecoferifpojc  da  prima  Ci-  mc* 


niie  acutamente  ; F dapoi , jioperro  Montano  per  buomo  Ai  natura  feroce , e difpoflo  à cofe 
nuotic , cominciando  da'  lamenti, oda'  pericoli  paffuti  per  vinticinque  anni  ne * campi  Romani.  Rifport* 
cosigli  parlò . Gcncrofo  gtiidarcionc  hò  riportato  io  di  tante  fadighejla  morte  d’un  fra-  Montaao* 
tclio  i la  mia  prigionia  , le  grida  crudeli  di  queft’clTcfcito^  che  chrcdeila  la  mia  murre 


contra  del  quale  à ragione  cérco  lroF»J* vendetta . s voi  Treueri , e i’altre  anime  > che  ^«u . 

feruoQO^ 


- 
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fcruonoj  A qual remunerarioneafpettatc  di  tanto  (an- 
gue fpatfo  ,fc  non  vna  militia ingrata, tributi  eterni , fru- 
fte,mannaic,eftrancz2c  di  padroni?  Ecco  io  Prcfetcod’u 
na  coorte, & i Canincfati,&  i Baraui (piccola  particella  del 
IcGallieJ  habbiamo  disfatto  quelli  fpatij  vani  degl’allog 
giamenti  ,òcosì  racchiuiigli  (lregniamocolfcrro,ccon 
lafame.  B Finalmente, òche  all'ardirnoftro  feguiràla 

libertà  , òche  perdendo , reftaremo  i medefimi . Così  at- 
tirato , ma  auuertitolo  à re  ferir  le  cofc  più  iole  cmentc , lo  li- 
ceti  tiò  . egli  tornato  foie  come  ferrea  frutto  alcuno  di  quell' Im- 
bafeiaria , c difiimulò  /' altre  cofe , le  quali  prejlo  ramerò  à 
capo. 

dà'gèteS-  33  Ciuile  ritenuta  parte  della  gente  mandò  le  coorti  Vcte- 
tti  vocu—  rane,&  i migliori  foldati  Germani  contra  Poetila,  fotta  la  ca- 
' rica  di  Giulio  Maffimo,c  di  Claudio  Pittore, figliuolo  di  fua  fo- 

rclla.  Nel  poffare  prefero  la  guarnigione  d'ttna  compagnia  di 
caualli , che  era  à Sciburgh  ,e  tanto  all'improuifo  furono  f opra 
à gl' aUoggiamcìiti , che  Poculanon  hebbe  tempo  deffortarei 
fuoi/ie  di  metterli  in  ordinanga.-di  quefto  folo  potè  inquelfran 
gente  auuertirli,chc  fi  fortificaffe  il  corpo  della  battaglia  di  ve- 
ftò* qoafi"  tetani.  Lagented'  aiuto  fu  per  tutto  abbattuta . i caualli  dieder 
disfatto . dentro  ; mà  ricattiti  dal  nimico  ben' ordinato,  voltarono  le  spal- 
le ; onde  nefeguì  poi  più  tofto  flragc , che  combattimento  ; eie 
coorti  de’  Ncrtti,  ò per  viltà,  ò per  fraudo  fpogliati  i fianchi  de’ 
noftri,  dierono  comodità  al  nimico  di  penetrare  alle  legioni . Le 
quali  perdute  già  l'infcgne,  erano  dentro  à ripari  tagliate  à pc-g. 
-zi-, quando  all'improuifo , per  nuouo  foccorfo,  fi  cangiò  la  for- 
tuna . Le  coorti  de'  Guafconi  affaldate  da  Galba , chiamate  in 
qucBo  bifogno , nell'auìùtmarfi  àgl'alloggiamcnti , fentcndo  il 
romore  dei conflitto,afìaltarono  alle  fpalle  i n infici  D con  mag- 
giore fpauentodi  quel , che  potata  vfeir  dal  lor  poco  numero  ; 
credendo  altri , che  da  Tfpuefio,  altri  da  Magonga/uflcro  ve- 
nute  tutte  le  genti.  E Diede  quefl'errorc  animo  grande  a'  Ro- 
mani;  F iqual^naitre  confidano  nelle  forge  d’altri  recupe- 
rarono le  loro . Fù  rotta  tutta  la  f antaria  migliore  de’  Bataui  : i 
caualli  fi  [alitarono  coWinfcgnc  tolte,  e coni  prigioni  fatti  nel 
primo  aff alto . Morironoin  quefla  f anione  più  de' noBri  ;mà 
de'  piu  vili, e de'  Germani  i migliori . 

34  0 L'tm’ , e l’altro  Capitano  con  pari  colpa  meriteuole 
del  male,  fi  perforo  nelle  felicità.  Tcrocbe  fe  Ciuile  haueffe 
mandato  più  groffo  eflercito  , non  farebbe  flato  tolto  in  me- 
Gìndicio  -rp  ddSì  poco  numero  di  coorti,  & hauerebbe  disfatti  gl'al- 
fcpttui,.  loggiamenti  già  prefi . H Vocula  ne  cercò  di  fapcrcla  vento- 
Capitani  (a  Jd  nimico , onde  non  gl'ufcì  prima  incontro , che  rcBò  ven- 
Romii?  to  ; ne  feppe  poi  far  capii  ale  di  quella  vittoria,  con  fumati  in 
vano  molli  giorni  prima  jhe  gl  andaffe  fopra . 1 Cbefen’ha- 
ueffe  fubito  feguitato  U corfo,  gli  farebbe  Bufato  col  mede- 
fimo  impeto  di  liberar  le  legioni  dall  affedio. 


turati  dal 
calo 


Rompono 
i Bataui  • 


AFORISMI. 

A 1 

I pochi  premij,  che  fi  danno  a co  lo- 
to , che  fcruono Ael’a guerra  : e lc-lj 
molte  grauerzeaa  dou-tc  loro  aiuti 
ti,  e dopo  quelle,  e lVffcmpto  dico 
loro  ,a  i qu.-.li  lonmmon  fo r:c_-* 
fono  riufi  ite  mastio  ri  in  piefe  *,  Co- 
gliono edere  badami  «mutuerei, 
ribellione  vna  Fiouincù. 

B.  1*3. 

Che  colorò  , i quali  hanno  patito 
vna  lun^a.e  grAUC  fotti  ih,  confi  dc- 
nro  il  bcnedcMi  libertà,  c che  non 
po fioro  ('offrire male,  o ttauagho 
ma  gioie  del  paflàio.e  che  fi  auuea- 
taramioa  conlcgulrc  vno  flato  mU 
gliorc,  riunendo  loro,  quello  .che 
efl.J pretendo  no  , gf  indurrà  Cacti* 
niente  à folle  Jaifi . 

C.  1*4. 

L'imbafriadore  non  dette  qui  ta- 
cer al  Cito  Principe  cofa  alcuna  di 
quellc.che  intende , e sà  del  fuo  ne- 
mico peri  he  dalle  molto  ìeg»  iexe  fo 
ne  potrà  eongietturare  alt  una  di 
grande  importanza  . e per  ciò  c be- 
ne, che epli  nt  n fa  amico  partico- 
lare, ne  oblila  to  della  perfora . con 
la  quale  ha  da  trattarcimà.rhc  affo- 
lli tamen  te  dependa  da  chi  lo  man- 
da. 

D.  1 65. 

Ogni  picciolo  focrorfo,ehe  fopra- 
uenga  nella  Curia  di  vna  battaglia,  è 
biffante  a rimettere  in  piede  i vin- 
ti,8e  abbattuti . perche  fi  crede  mol- 
to più  di  quello , che  è dalle  pedo- 
ne , che  non  fanno  più  , che  tanto  • 
I.ib.j.dclrHifler.Afonfm.fcò. 

E.  166. 

Nelle  guerre,  e nelle  battaglie  l'opi- 
nioni  ancorché  falfc  hanno  gran  po 
tere,  per  diminuire,  oueratcreCcec 
l'animo  } & in  tal  guifa  cagionare 
molti  v tilt, o danni. 

F.  1*7. 

La  confidenza,  che  altri  ha  in  colo- 
ro, che  erli  conduce  Ceco  per  fuo  foc 
corfo,  gli  foglierò  arrecar  nuc-ue 
forre  iciefcendogli  quelle,  thè  egli 
già  haucua.con  quella  fperauza. 

G.  168. 

II  Generale,  che  non  fi  pronede  con 
tra  il  nemico,  e perciò  gli  Cuccette 
qualche auuerfitr  i fi  Cuoi  parimen- 
te dimenticare  delle  proipcrità  di 
maniera,  che  n nfenesà  (eruitc. 

H.  169. 

TI  Generale  non  deue  ma?  vfc ire  al- 
la battaglia  firn  za  hauerc  ifpiato  tool 
to  bene  la  venuta , & il  numero  de* 
Cuoi  nemici  perche  d'ali  ramar  ics* 
il  più  delie  velie  rcflcià  fupcraio. 

I.  170. 

Il  Generale,  che  non  Ceguf  le  vitto- 
ria contri  il  ribello  con -J'atdore,  e 
con  la  forra  di  quella  ; merita  mol- 
to bene  , che  il  nemico  ricuperile 
Coire,  e fo  dui  rtigga. 

Nnn  2 Co. 
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AFORISMI. 
A.  I?T. 


i qus 

mici.che  ì’hanno  prcfo  nelle  mani, 
efTrtc  <<‘a  lui  detto; {<  appreso  fi  ve* 
de,  che  Minimizzano  : fi  può  mol- 
to fico  dai  fede  alle  Tuo  paiole. 

C.  17J. 


A Ilaucua  intanto  Citùle  tentato  gl' animi  de  gl’  affcdiati,comc 
fe  le  cofefttffer'  ite  male  per  i Romani,e  che  i fuoi  baueffer  ve- 
Comecheì  tibeiii*mpre  proemi  to  : facendo  mojlra  a que  si' effetto  dell’  infegne  tolte  ,c  de'  pri - 

ro  mefcolarc  l'inganno  con, lorla  . . . , ..  1 _ ,,  , . r 

forza  ; tutuuu  confidono  molto  giom.  vno  dir  quali,  con  genero fo  ardire,  ad  alta  voce  mani fe- 
pm  nei  prnno^.  ^ flò  la  verità  del  fatto , 8 vccifo  fubito  da'  Germani , onde 

Quando  vn  prigione  auuifa  gii  a(-  fegli  diede  pii)  fede;  muffirne  che  dalguafio,  e dall'arderc  del- 

d^ueiio^c  hevorrcb^^o'r fbo?  ne  le  vìlle  > &iàfi  prefenttua  & ^Hta  dell'effercito  vinario  fo . 

Haiteua  comandato  Poetila,  che  fi  facefie  alto  coll' in  fognerà, 
circondati  di  foffa , e di  fincato  allavijìa  de  gl' alloggiamen- 
ti , perche  i faldati , pofatc  le  bagaglie , & i fardelli , poteffer 
combattere  fpediti . Ma  fubito  leuatofi  contro  al  Capitano  il 
li  Capitano  prudente  fi  deue  vaie-  ariJ0  di  coloro,  che  domandauano  la  battaglia  ( auezzi  à mi- 
menti  <ie*  nem>ci,.  he  delia  virtù,  e nacciarcj  finga  pur  dar  tempo  d c fiere  filnerati  ; mdifordme, 
dei  valor  de*  fuoi.  e stracchi  attaccan  la  zuffa  : Stando  C iuilcnon  meno  attento , 

d t74.  c e confidato  ne'  diffetti  del  nimico , che  nel  valor  de'fuoi . 

Efa  dalla  banda  de'  Romani  varia  la  fortuna , D riufiendo 
ccifitì  fi  portano  più  vilmente , e più  vili  i più  fiditiofi  : alcuni  ricordcuoli  della  frefea  vittoria , 
con  manco  valor  degù  altri.  felina  ceder  luogo  feriuano  il  nimico , & a loro  fieffi  ,&•  a chi 

gl’ era  appreffo  d aitano  animo . e rinouata  la  battaglia  faceuan 
cenno  con  mano  a gl'afiediati , E che  non  perde (fero  l'ociafio - 
ne  : ma  e fi  che  dalle  mura  vedeuano  il  tutto , da  tutte  le  porti 
efeon  fiore  con  impeto  grande . Occorfi,chceffen.io  a forte 
caduto fotto  il cauallo  a Chùle,fù  daU'vno , e dall' altro  efferci- 


Ciuiletcn 
ta  d'ingan 
nargli  al» 
fedii  ri. 

5 oper  o 
da  unpri- 
gion  Ro- 
mano eoa 
grmiofo 
ardite. 


Battaglia 
fra  Roma- 
ni, e Baca* 
Ui. 


E.  1 7f . 

In  tutti  inegoti}  principalmente 
£ dette  procurate,  che  loro  non  li 
manchi  ai  lor  tempo  perche  quella 
c la  tbiza  delle  occafioni . 


F.  176. 

La  morte , 0 la  cadutadelfolo  Ge- 
nerale di  voo  ciuccilo  è ballante  a 
cangiarla  vittoria,  c riuoltatla  con 


Vittoria 
de’  Roma- 

, ni  centra 

totenuto, F per  morto  , ornatamente  ferito, con  grandiffimo  fpa-  • Bauuì . 


fra  ra  fu,  Pcntc . percTchc  que'fto  ^ntod(  fuoi , & allegrerà  grande  de’  noflri 

mette  paura  a filtri,  e confi  lenta,  e 
Valore  a’  nemici. 

G.  177. 


35  Ma  poetila  lafiato  di  feguitare  il  nimico  poflo  in  fuga , 

attefe  acrefcer  le  torri,  & i ripari  de  gl’ alloggi  am  enti,  come  fe 
1(  Generate , che  iafoa  molte  volte  dinuouogli  fopr.xficjfe  l'affedio.  T alche  non  finga  ragione , 
o g^o  n e darà'  1 u f p tu  tad  /deli  Jcrio1,  G battendo  tante  volte  mancato  alla  vittoria,  fu  imputato  d' ha 
che  duri  la  guerra , ucr  voluto  nutrir  la  guerra . ninna  cofa  afjiigeua  più  i noftri 

h.  17R.  eficrciti , chela  carestia  de'  viueri  : però  fi  mandarono  a Tac- 

chi c per , fluitare  la  gente,  cht-i  litnQ  j giumenti  delle  legioni  co  la  gente  m anco  buona , perche, 

porti ptouifiont  ad  vn’clT  retto, fa-  J >> . - * , « . J 

ri  molto  prudentemente  ad  afp«-  tenendo  i minici  il  fiume , conditccfier  per  terra  1 grani . andò  a 

fomento  il  primo  viaggio,non  eficndo  anelai  rif anato  Ci - 
giou:uoir-,«t  anopù  facile  timct  uile.  il  quale,  come  iute  fi, che  di  nuouo  s' tramandato  pergra- 
tctgit  m tona.  ^ wo  a 7^ puefio , c chele  coorti  date  per  ifeorta  marciauano , co- 

rion * cofa  ficuta  mefcolarc b ;en-  m.j  \n  ftnj podi  pace,coll’armi /opra i ca rri,fenza  sìar  all  infc- 

x vaiorofa.che  fia.fn  i gri  li  . flet-  gnc,  liccntiofi , c difordinati  -,  egli , mandato  innanzi  a pigliare 

citi  . perche  non  ferdirà  d’altro,  j p0nti,&  i puffi  tiretti , con  buon’ordine  °l’a{falta.  Sicombat- 
che  di  Temenza  dtfcdtttont.  \„,r  • r rii  1 • . n \ 

tè  alla  longa , e con  vana  fortuna  , fin  che  la  notte  li  di  fiacco» 
- . »cjK'Tr0"  . 1 Le  coorti  prefero  la  via  di  Gclduba,  efiendoui  ancor  gl'  allog- 

Foca  confidenza  fi  può  haucr  d!  . . S-  • , /.  „ * . * 

vn’eflcrc.to.  tignale  c di  nai’abi-  giumenti  di  prima  guardati  da  faldati,  che  vi  refi  irono.  Non 
X"jcicbe0ndfuìr«ft£’^  era  dubbio  » il  pericolo,  che  fi  portauancl  ritorno , effendo 
10  maggiori  vittorie , che  l'amore  quelli  de'  grani  carichi,  e pochi.  Poetila  aggionfc  al  fuo  ejfer - 

de  cito  mille  faldati  f celti  della  Quinta , e della  Quintadecima  le- 

gione affediati  in  V etera  : 1 gente  indomita,  x e poco  amica  de*  Capitani.  Tarnrono 
■concffomolti  più  di  quelli,  che  haueua  comandato , fremendo  alla  fcopertanel  marciarc,che 

noncomportarebbono  oltre  alla  fame  tradimoiti  de'  Legati . £ quelli , che  erano  rimasti 

film» 


Cioile  dì 
fopra i Fo 
mani , che 
portiuano 
vctouaglie 
al  loto  ef- 
fluito . 
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Gtlduba 
V prefi  da 
Ciuile  . 


A moniti 
naiurmo 
degl'efler- 
cito  Roma 
no  contra 
Oxdcou.o. 


V.cHo  da 
loro  . 


MefC  in  fu 
pi  da  Cittì 


Rimetto  - 
no  le  Ita  * 
«•te  di  Vi- 
tello . 


Ripiglia- 
no il  g ma 
mento  pei 
Vclpalìa- 

no 


Jnnàil 
di  Roma. 
I.  di  Vt- 

[féflMRO  . 
rimate  io 
Roma  . 


fi  limcntauino  d'efferc  abbandonati  ; hauendo  fmtmbtatt  le 
legioni . Di  maniera , che  nacque  doppia  fediticnc  di  coloro , 
che  richiam  .mano  Votala , e di  quelli,  che  non  rolcu  an  ritor- 
nare agi  alloggiamenti  . 

3 6 uà  incanto  C imle  fopra  Vetera  : e Vocila  a C elduba , e 
di  Ida  Nouefio.  Ciuile  s'impadronifce  di  Gciduba  ,ecola  c.t- 
italiaria  combattè  profperamente  poco  lontano  da  Tf  otte  fio. 
KMaino(lri  [oldati.così  nella  buma,comc  nella  mala  fortuna, 
tiratila  fempre  alla  vita  de'  Capitani . E le  legioni  ingroffate 
coll'arriuodc'  Quàntani , e Quintotlecimani , domand.tn.xuo  il 
donxtiuo , fapendo , che  da  Vite  Ilio  erano  flati  mandati  dena- 
ri. Hpn  tardò  molto  O rdconio  a darglielo  a nome  di  Vefpa- 
fiato,  B che  fù  materia  dì  nutrire  tatto  piò  le  feditimi  : pe- 
roche  dati  al  luffa,  & alla  crapula , e pafìar.do  la  notteincon- 
ucr fattone , ritornò  loro  lo  fdegno  vecchio  contra  Ordeonio  :e 
nonha’icndo  animo  alcuno  de"  Legati,  òde'  Tribuni  di  far  re- 
fi ilenza,  c poiché  la  notte  leuatta  a tutti  la  vergogna, tratto- 
lo a for%a  del  letto , l'vccidono . il  mede  fimo  hanerebbon  fat- 
to J V oc  ni  a , fe  tratte  fitto  da  fchiauo , col  beneficio  della  notte, 
non  fi  f affé  fallato . D Come,  sfogata  la  furia,  ritornò  il  ti- 
more , mandarono  i Centurioni  con  lettere  alle  cittd  delle  Cal- 
ile , piegandole  di  foccorfo , e di  paghe . 

37  tjft  poi  E ( come  c il  vulgo  fenga  capo  preùp'’tofo,  vi- 
le, e stolto)  alla  venuta  di  Ciuile  pregiarmi  temerariamente, 
e poi  [ubilo  pofatole,fimiferoin  fuga.  F Partorirono  qtic- 
fl  ‘auuerfità  vii  altra  difeordia , ejf mdofi  fe  parati  quelli  dell’cf- 
fcrcito  di  fopra  ; rimtffefi  però  iimagini  di  Vicellio  ne  gl' allog- 
giamenti, e nelle  città  vicine  de'  Belgi  .quando  già  vitellip 
cr  i morto . Tcntitifi  poi  i Primati! , i Quintxii , & i De c i- 
miottani  feguitano  Vocula  ; fottodel  quieti prefoil  giuramen- 
to pa  Vcfpafiano , fono  condotti  a laure  l'afsedio  di  M agon- 
ia . Era  già  partito  daWafsedio  Ce  [scruto  mef colato  di  Catti, 
Vjipij  ,e  Maniaci, fattati  di  preda,  e di  [angue,  f f affolla- 
ti da’noftri  mentre  Planano  così  sbandati,  c trafilerai  i . jtneo 
iTreueri  fecero  a'ior  confini  ripari , e sìeccati , combattendo 
co'  Germani  con  molta  ftragc dal? vita  pa  rte,  e dall' altra,0 fin 
ebepoi  ribellati  ancor  cfjì,  macchiarono  bruttamente  i meriti 
grandi, co’  quali s' erano obligato il  Topulo  Hjtmano . 

3 8 Intanto  Vefpafunola  feconda  volta,  c Titoafscnti prc- 

fcro  il  Conflato, trottando  fi  la  città  fcontenta.e  fopraprefa  da 
molte  caufe  di  timore  : dando  orecchia,  oltre  al  mal prcfcntc , 
afalft  [pallenti , che  l'africa  fi  fufte  ribellata  , mai  chinando 
cofc'puouc  L.  Tifone  T re  fato  di  quella  Trouincia  : huonio  di 
natura  alienoda  ftmilcofc  ; ma  perche  tardando  a venir  lena- 
uà  .rifpetto  al  verno  crudele  ,il  vulgo  [olito  ù i omprarfi  il  vit- 
to giuntai, unite  ,c  che  non  hà  altro  peti  fiero  nella  B cpubiìca , 
H che  dell' abbondanza,  vedendo  il  Tuo  chiufo, 1 creduta  quel 
che  temeua  ,chei grani  fufiero' ritenuti  : * accrefcendonela 

{•m* 


jIFORISM  l. 

de'  foldar’  verfo  il  lor  Generale,  e 
la  conformiti  fra  cfìt . 

A.  181. 

I fo1datt,chefe  ne  Hanno  toni'.* ni 
nio  im  linaio  a pii  ammutinamen- 
ti, e difpofli  per  quelli,  s'infiam- 
mano alla  difubbidienza,  de  al- 
bi.belitene  contrai!  lor  Genera- 
le per  le  annettila  così,  come  per  11 
fucieflì  profprrl . perche  l'auuer- 
ftà  arrrca  orfefpetto.  dandone  la 
co  paa'fupenori:&  i firn  erti  pro- 
fpcri  el'incitlno,  emuouono  alla 
fupi  tbia . 

P.  r*t. 

La  mercede,  $c  il  danaro  , che  f di 
si  fotdati  inclinati , Se  auuexzi  ad 
;mmi>! inaine  ori, il  più  delle  volte 
fciue  per  fargli  in  ciò  dichia.a*lì 
più  pjlefcmcnte.  perchrcon  Pab- 
boi. danza  fi  danno  maggiormente 
in  preda  al  vino , de  all'otto  , de  io 
coiai  juifa  a’  maluagi  pcnfieiu 

C.  i8j. 

Le  fo.’lettaiiori  di  notte  foro  più 
pcticclofe . perche  le  ten«  bre  to- 
thonc  via  la  vergogna  » Tenia  la 
quale  li  pol.ono  quelle  nulamente 
raffrenate. 

P.  i 8<. 

La  paura, che  C hà  de!  nemico  Tuoi* 
operare  nell'»  Ifercito  ammutinilo 
(ire  inrdru.fi  capo,  che  baffi  a far 
ff**nra  all'aiiuerfano  ) che  erti 
dciìdrri  di  tornare  all'ubbidienza 
d. litio  Cenciaie. 

E.  i*f. 

II  volgo  Arnia  chi  lo  gcuemi.è  feto 
pie  picripitofo.inconfideraio.p.u 
rofe, vile,  c da  poco. 

F i*f». 

?+t  Panuerfìtà  fogfono  germo- 
gliar negli e fieni  ti  Cantiche  difeof 
diede  He  lor  penti:  arrecandone  cl 
tracio  delle  ntioue.  volendo  ciafcu 
noappi'JLiG  a quel  partito , <b«.  s 
ili  fate  a prò poeto  £ 1 brraifcne. 

G.  187. 

Il  delitto  della  ribellione  è tale, {he 
baita  a macchiar-  qualunque  gran 
d:,  & tliuflrr  p affato  merito . 

H.  18V. 

Vnpenrer  Tofo  tocca  prìncipaltré 
te  svolgo  fra  tutti  inrgoiii  publi 
ci;&  è quello  della  pu  uiiion  de  ivi 
uere.e  deiPalboodama. 

1 1*9. 

!!  volgo  facil mente  crede  quello  , 
diche  reme jam orche  ita  falfo. 

K.  to». 

Vinti,  e vincitori  credono,  e notri- 
feeno  le  noueile  dcMcfcduioni.e 
de*  lolle  u a menti  nuoni,  dopo  vna 
guerracioile.  ! vinti  per Catfrctio- 
ne  def’a  Jor  faitione,e  per  il  defìde- 
rio  de  la  vendetta:  3t  i vincitori 
per  Cauidità  di  margirr  preda,  e 
perla  cenfciuat  ione  dell*,  morirà, 
e del  turno  flato,  che  poffcfgono 
nella  guerra. 

1! 
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AFORISMI, 

A.  «9«* 

li  Trincipc  ruouo  non  potrà  mai 
latiarc  i viciniori  delie guerre  ciudi 
conrefluna  gratta  * che  Tacca  lo- 
ro» in  manieta,chc  mn  dcfidcrino 
nuciia  guerra,  cne  funo  quali  co- 
me alimento  » auidt,  c famelici  di 
r.Moueoctai.oni.ed;  nuouc,c  mag- 
giori mercedi  . 

B*  ris- 
contra gli  huomint  grandini  qua- 
li hanno  molti, e particolari  meriti 
forra  li  Ite  , c fono  olirà  ciAfauo- 
riti  dal  volgo  » fogliono  i fauoriti 
del  Principe , che  gli  roti  io  no  ma- 
le,fingere  pcrnnnar!p,dclitti,efo. 
ipetti  di  ribellione . lacui  fola  om- 
bra è quc!la,che  più  d’ogni  altra  co 
lafpu'entatutti  li  Principi,  e par- 
ticolarmente i nuoui . 

C.  19?* 

Gli  fiocinini  illuftn,  c chiari  per  !a 
fama  acqui  ftatafi  in  guerra,  e perii 
fauo  tede’  loldati,  fono  Tempre  ama 
ti  dalla  gente  popolare,  nulli marne 
tenen  vlando  ctudclu  dopo  la  vii 
toria. 

I>  ip4- 

Sono  ageuolrrente imputati  i Ge- 
nerali dV  tiranni,  checompifeoro 
d’acquifiar*  vn  Restio  , c ir. difi, 
chc_s  fauorirebbono  vn’  altro  al 
fatfi  Principe  contra  di  lui  così, 
corre  eg.ii  l’aiutò  a mandare  incile 
iutiere  i tuoi  di  legni,  e l’impre- 
fc contra  il  Tuo  verace  lignote,  giu- 
ila  nullità  del  tradimento  . 

E.  195* 

Gli  huomini  molto  pai»  roti  de'  Cuc- 
ce IH  incerti , e dubbiofì , non  fi  !■- , 

/ciano  muouereccsì  ageooiircr.tfi 
acofenuouc  : quantunque  l'efletU 
tioncfegli  mefiti  molto  manife- 
i\ a, e lìcuia  dauant  i gli  occhi. 

F.  1 96. 

Tcrconucneuole  tifoluticne  (boi* 
cflcrctcnuto  in  pùto  di  ragió  di  fta 
to.chcd  nuoito  Principe  introdot- 
to per  (uannia)fcsttalchi  piaceuol- 
mcnte  coloro, che  fono  Itati  il  mag- 
gior mezzo  della fua grandezza:  ac 
cioche  non  ferttano  per  rumar  lui 
ancora . Camion  bafieuole  a fare , 

che  ncffùn  p:  lignaggi©  grande  fàuotifea  il  ribello  contri  il  Tuo  Principe  naturale,  0 contra  la  Reptrblica.  Lib.l. 
degli  Anna!.  Afo rum.  14. 

G.  197*  Il  fauorito del  Principe,  erbe  vuole fcatialrare  vn  perfonaggiogrande,  temendo  della  quiete  del  fuo 
Principe,  e che  è Generale  di  cfl'ereiti;  diuenuto  iuo  amico  il  Tuoi  pcrfuadcre  conpromcfie  grandi,  e lodi, 
affinché  ponga  gli  occhi,  e fi  pigli  in  foucrno  fffirij,  e carichi  perpetui  , o temporali,  e con  quello  colo- 
re , c pretensone  il  fa  fcparare  dalla  gente  di  guerra  fua  conofceme,  c fauoreuole,  e dal  volgo  luoafiettio- 
nato.  e così  abbatte,  cdccolia  a poco  apococome  amico, colui,  aJ  quale,  come  nemico  non  haucua  Riamai  po» 
turo  darla  filetta. 

H.  198.  Co’ Generali  di  e Acrciti,  della  etti  grandezza  fi  ha  fofpetto,  foglierò  i minifiri  maggiori  de*  Prin- 
cipi, per  leuar  loro  le  forze  delia  mali  ria,  nelle  quali  pofTono  far  fondamento,  & acciochc  le  ne  contenti- 
no, lodargli  grandemente  in  publico,  far  loro  gr»n  promefie,  dar  vffìrij  alo»  depcndenti  per  lor  inrerceflio- 
nr  i c dr-po  bauerc  in  cotal guifa  empito  il  loro  an imo uano  di  f pcranze  , e di  defidcri  j , andar  a poco  a poco  leuan- 
do  loru  le  forze  maggiori, nel  le  quali  poteumo  fondare  quache  lor  peruerfo  proponimento. 

I.  199*  E' propiio  degli  animi  vani  lafciarfi  empire  di  fpcranze,  e di  defidcri  j . perche  J'huoroo  ri  udente  non 
/pera,  nc  defilerà  funere  Inamente  • 

K.  aco.  Chi  vuol  far  ritornare  una  PiouintiaaHa  forma,  alle  leggi , & ai  Magifirati.cbeanticamenteella  haue- 
ua , nc  caur  rutra  la  gente,  che  v.  può  fparger  femt  di  folkoirocnii , c di  fediuoni , come  qtidia , che  non  è per  la- 
/cuila  fiat  mar ordtnau,  & inripofo . 

11 


fama  i vitelliani , non  ancora  J fogliati  de U‘ affetto  delle  pai- 
tialità;ne  difbiaccndo  anco  a'  vencitori  quefle  natone;  lafcte  di’ 
quali, in  fatiabile  anco  nelle  guerre  straniere,  A nonfipotcua 
fpegnercon  qual  fi  voglia  vittoria  cinile . 

39  II  primodì  di  Gennaio,  nel  Senato  raguvato  da  Giulio 
Frontino  Trctorc  Urbano,  fi  decretarono  lodi , e ringratij  a’ 
Legati, àgi'efsercili,  6"  a'  Rè.  E fu  trasferita  a Tlotio  Grifo 
la  ' Pretura  di  Tento  Giuliano  Iettatagli  per  batter  abbadonata 
la  legione, che  pafsòdalla  parte  di  yefpafiano . Si  diede  à Or- 
mo l'ordine  Eqttcfìre  ; e poco  dopo  Cefarc  Dominano prefe  la 
Trema  reme, iliaca  da  Frontino  ; mettendo  fi  il  nome  fio  nelle 
lettere  ,cne  gl'cditti  publici  : quantunque  battitori  t a fufsc  in 
Mattano , fé  non  che  Dominano  ardiua  molte  cofeò  ifligatoda 
gl' amici , ò tirato  dalfuoì  capricci . B Ma  temeua  Mudano 
particolarmente  di  T rimo  Antonio,  e dì  l'aro  ^irìo,  i quali 
c fegnalati  per  la  fama  de’gcfii  loro,epcr  il  feguito  dc'folda 
ti, erano  anco  amati  dal  populo;  non  bauctido  clli  mai  fuor  del- 
la guerra  mofirato  contro  à veruno , alcun  fegno  di  crudeltà . • 
D Diceuafi , cbcMntonio  baucfse  mefsoal ponto  S t riboliamo 
Crafsofbuotno  di  molta flima  perla  nobiltà  de'fuoi  maggiori, 
e di  grande  [blcndorc  per  le  memorie  del  fratello )à  penjare  al- 
l' Imperiarne  gli  farebbe  mancato  feguito  ; fe  egli  non  fi  fufse 
mofirato  renitente ; temendo  di  maniera  lecofe  incerte , Bche 
ne  ancor  cole  ficure  fi  farebbe  perfuafo.*  Mutiamo  dunque, poi- 
ché alla  fcopcrta  non  fipotcua  opprimere  Mntonto,honor«tolo 
in  fenato  di  molte  lodi, con  fegrete  promefie  gli  mofirallffa 
gita  Citeriore  fen%agoucmo,pi  ria  partita  di  Chmio  Rufo  ; 6" 
intanto  dona  àgi’ amici  fuoi  T violinati,  e Trefetture  : M e dopo 
haucrripicno  1 quell' animo  vano  di  [pcranze, e di  de fidenf.gli 
và  togliedo  le  forze  ;col  màdare  in  guarnigione  la  legione  Set- 
tima, che amaua  fiùfceratamentc  Antonio;  e rimanda  la  Ter . 
7a  affetionata  ai  Mrio  Varo  in  Soriafmuiata  parte deWcfser 
cito  in  Germania. K Così  euacuate  le  materie  di  feduionc,ritor 
nò  à Roma  la  forma  fua,  le  leggi , el’auttorità  de'  Magijlrati. 

Il 


Konori  di 
fiubuiti 
dal  Sena- 
to a mol- 
ti. 

Domina- 
no Preto- 
te . 


Mutiano 
teme  di 
Prima  An 
ionio,  edi 
Varo  Ano 


Seribonia 
no  ni)  vuo 
le  accettar 
l' Imperio* 


Mutiano 
toglie  le-r 
foizc  ad 
Antonio, 
& a Vaio. 
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Domina- 
no paria 
jdodrfia— 
mente  in 
Suiui  . 


aforismi. 

A.  *01. 

Non  G polle  no  troppo  beneccno- 
fecre  i et; fiumi  di  vn  glouane,  pei  frt 
certo  giudiiio  per  l'auucnuc  della 
Tua  vita. 

B.  aoa. 

Il  turbarli  fptflò  nel  volto  ,'c la  ver- 
porna  , in  vn  £iouane  G Tuoi  tenere 
perfegno  ditiodrflu. 

C.  *03. 

Quantunque  importi  me  Ito  al  fuc- 
ce i!ò»e  ne  li’ imperio  * che  a voler 


40  Il  primo  dì, che  Dominano  entrò  in  Senato,  fece  vnbre- 
uc,c  difereto  ragionamento  dell'afienga  del  padre , e del  fratei- 
lo,e  della  fit.i  giouentù  ; ornato  d‘  li  abito , A e non  h attendo fi 
anco  notiti.!  de’  fuoicoflunii , 8 quello  fpefio  arraffi  re  era  te- 
nuto per  fogno  di  modeftia . Tropom-ndo  Ctfarc , che  fi  rimet- 
Memoria  te  fero  le  memorie  di  Gaiba, Curdo  AI  ontano  di  fé, (Le  fi  tene fk 
nicfic  ^ " conto  anco  tintile  di  Tifine  :c  l'vn' , e l'altro  fii  decretato  da' 

Tadri  ,febenedi  Tifone, non  fueflcguito.  Furono  allhora  ca- 
nati a forte  quei, clic baucfier  iuradi  far  rendere  lecofcvfurpa- 
te  nella  guerra;  & altri,  eberiuede ferole  tauole  di  brongo  del-  «id  r°p°lu  (imo  tolte  »i«,  e dif- 
le  leggi, cadute  peri  antichità,  e le  rimette  fiero  ; e quelli, thè  ri- 
efa-  formafferoi  Falli  imbrattati  dall' adulatimi  di  quei  tempi,  e 
«in  forma  trouafìero  temperamento  alle  fpefe  publubc . Si  restituì  la  Tro- 
tina à T ertio  Giuliano,  chiaritofi , thè  s'era  rifuggito  à vefba- 
lètc  rendi  fi<M°  >reflandoàGrifo  l’honoranga  . V olfero  pai, ibi  fi  ri- 
nato . tic  de f e la  canfa  trà  Mufonio  Rufo , e Tubìio  Celere , c nella 

quale  venne  condannato  Tubilo  ; e fendo  fi  così  fodis fatto  aW- 
a nini  a di  S orano.  Giorno  memorabile  per  lafcttcrità  piètica , 
che  meritò  lode  anco  in  prillato , parendo , che  Alufoniobauefie  Cucitane  con  ropete.anxi  fpefofc 
trattato  vita  caufa giusta  ; D & ali' incontro  Demetrio , elicla  u il°,o  nwiuìpiu*'  *KICO1;c“a  ***  * 
ficaia  profefmc  di  Cinico, liane f e piùambitiofa,e  be  boni  fla- 
Senateii  fì  mente  di  fefo  vn  reo  manifcfto  : E (à  Tubilo  flefo  ne  l'animo, 
tilU  dci!e*ci  fcr'“rono  in  questo  pericolo  .)  Dato  fi  il  fegnodi 


fatte  l*o  pc  te,  croidinrtionidcTtot 
intcì  eflorij  r e Garo  gali  igni  i mini 
fi  ri, e gli  eliciutoli  dc'fuoi  defi  de . *i  i 
erhuencndo  quello  alla  k pupi  io- 
ne delio  Stato  ion  tutto  ciò  pti  t in 
tirati  a ddo ire  l'odio  de*  fi  o catti* 
,ui «fiumi, funi  permettere  la  con* 
dannar  "ione  di  alami  di  manco  no- 
me» che  hanno  ) crfcgt:  «aio  i ptu 
amati, e tenuti  cati  dal  pope  lo . 

P.  204. 

Non  rutti  coloro,  che  fanno  pxofcf- 
f one  d.  t Icfofia.  e di  bucncani.rcf 


E.  20 J. 

A i grandi  datori  perordinatio  fpef 
fo  i.  anca  l'animo, & infreme  con 
quello  l’eloquéiia  nc*grandi,r  pro- 
pirj  pericoli, «particolarmente  le  Ga 
no colpeuoii veramente.. rb.ij  begli 
Ar.nal.Af01.J70. 

F.  20*. 

Non  dette  e Oc r petmclTo , che  i me- 
moriali dati  al  Friuerpe  morto, frano 
da  iailapaflitia  del  nnouo  per  ga> 
Oigare  i retercndanj  del  pafctci  per 
fuegiri’odio  chccjuindigli potreb- 
be r.  a Lei  e.  Ir  quetiolib.Afor.j8. 

G.  ao7* 

Ff li  e cofa  ordinaria  nel  principio 


lunnic . vendicar fi  contra  gl’ accufitori , Giunto  Maurico  pregò  C e fare , 

che  rolcfle  dare  in  mano  del  Senato  F i comentarij  de'  Trin- 
cipiper  venire  in  notilia  di  coloro,  else  bauefler  tentate  al- 
eute , e contro  a chi  ;mafurifposlo  ,ibenc  trattafecoi  Tria- 
cipe. 

41  0 II  Senato , cominciando  i primati , fece  ma  forma  di 

giuramento , col  quale  tutti  i magistrati  à gara,  e gl' altri  fecon- 
do, che  erjn  domandati  adire  il  parer  loro  ,cbi.imauano  li  Dei  a.i  a mino  di  vn  riinópc.iLcii 
in  te fiimoii io  di  non  haucr  coni  mcilo  'cofa  alcuna  contra  '<fdi  fc  fpie’ « d°’ «fuènd» 

l'altrui  falucc:  ne  ti'haucr  hauti  tu  premio,  od  honorc  delle  iifdfH'imfc,io  piflaio.net  l'onli- 
calamttà  de*  cittadini;  » reflando  attenui,  emulando  con 

rari  artifitij  le  parole  del  giuramento  coloro, che  ballettano  la  co  gi . ancore  he  alla  fine  tutto  fi  foglia 
fio’lfctó  fi'^maechiata.Mpprouauxnoi  T a Jri  qucflo  f crapulo  di  co 
UIK.  • feuvt^  facendo  all’ incontro  argomento  dtl  pergiuro . Fiiqnc- 
fla  come  vita  fretta  coi  fura  contra  Sarioicno  votala , Tornio 
Mttiano , e Ceflio  Scucro  , infami  per  bauer accufatì  molti  d 
Nerone;  rimordendo  Sarioicno  anco  il  dcìito  frcfco\:  d’ batter 
fitto  il  mede  fi, no  con  vitellio  ; onde  moFirato  àdito  da'  Tadri, 

prefe  partito  d'vfcir  fuor  a della  Curia.  Penati  àTattio^ifri-  

catto , diacciarono  ancor' efo , come  pcrfecutore  de’  fratelli  e 

Scriboniani, 1 illustri  perla  concordia,  e grandigia  loro , acni-  ìinowmar  pn  remilitc  rn’odiaio 
fatidacoflui  i Nerone.  -Non  ardiua  africano  dhofcffarc,ma  Sfeto“ifai^?Ttt?rro,- 
nc anco potcua negarlo-.*- onde voltatoft cotra yibio Crifpo (dal  ima aidtiirqncntepiircpjit.mn'- 
Iccui  dimandi- era  flrctt o)intrigainioio  nelle  cofe, clic  egli  nò  po-  ^£^««0? 1,1  °n  ' "* 

te  uà  difendere, co  la  copajnia  della  colpa,  fi  refe  manco  odiofo . Kloito 

Viti*- 


co  Iona.  U auto  mi . 

H.  ao*. 

None  animo  co»ì fotte, che ron re- 
ma, tremi,  r fi  conturbi  ne*  luci  ta- 
gionaméti,fc  b-bbia  rimoito  di  »ou 
icienta  delle feelcraterze da IkiiCui 
me  ile, quando  le  ne  tratta. 

?.  a 09* 

I.aecncctifia  fra  li  fratelli,  più  di 
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fora  durò  ìliu (he  . 


C.  ai?. 


41  Vipfanio  Melala  acquiflò  in  quel  giorno  A famagran- 

A #1J  de  di  pietà , ed' eloquenza:  bauendo  battuto  animo , non  amor 

M«h6 attiro  c «lacirhtwmo . f d'età  Senatoria , di  predare  per  Mquìlio  Regalo  fuo  fratello, 
odtato  infinitamente  perbtmer  procurata  la  ruma  della  eafa  de' 
n,t  piciièobiigaio ,*r .ttndeicw-  Craffi,e d'Orfito . B parcua , che  molto  gioitane  baueffe  f^on- 
UBieamctcJeti'Za  decretodcl  Senato  prefa  l'accufa  coirà  ejjì,vi 
Jo  c nH  veto  rf  h im  in  . o»;  t ji-  pcr  j tficura  r feda  pericoli , tua  per  afbira  re  al  fattore  del  T rìn- 
j^poìe.  1,J’&  J ” 1T,i  11  cipe.  Eteraiuiprefcntc  SulpitiaTrcteslata  moglie  di  Craffo 
*■  3M-  cùuquattrofigHuoii,perprocHrarlavendetta,cafocheil  Sena- 

Cito  colpa  meriti  <00101, il  quale  p«i  tocov.ofeeffelacaufa . Onde  Me  [[ala  noti  per  difender  la  catt- 
f*  >od  >lfeo;mà  s'interponeuafolamentcper  riparare  alianti- 
t'ina.iif  pie  cflVr.do  g cuenc , c f>ct*  na  del  fratello:  & baucita  già  piegato  alcuni , quando  Jt  letto 
sii  C urlio  Montano  con  ma  terribile  orationc  : pacando  tanto 
innatrgi , c he  appofe  à Regalo  i batter  dati  denari,  dopo  la  mor- 
te di  Calba,  à colui,  che  vccifc  Tifone  ; e che  baueffe prefo  co' 
dentiti  fttocipo.  Soggiogncndo  : A quefto  non  ti  sforzò 
già  Nerone?  nccon  quefi’atto  crudele  ricomprarti  la  di- 
gnità, ò la  falutc  tua  ì Veramente  fi  può  tolcrare  la  difcfit 
di  coloro,  c che  han  voluto  più  prcllo  far  cadere  gl’al- 
tri,  che  porrarne  rifico  elfi:  mate  haucua  lattato  in  lìcu- 
ro  il  padre  bandito  , i beni  dinifi  trà  creditori,  e l'età  non 
capace  d'honori;  D niente  potcua  da  tcdcfidcrar  Nero- 
Principe  dell*  Poter»,  che  rgtiìu  $ nc , niente  di  ic  temere . per  fluidità  di  lahguc,  per  (credi 
premio,  hai  applicato  il  tuo ingegno.non  ancor  conofeiu- 
venga ad cflciccffeguraiocfio.  to,  nc  efpctimentato  in  difcla  d’alcunojin  procurar  la 
quantunque la  ma*uagiti fia  inf«-  mortede' nobili . Mentre  dall’ertequie  della  Rcpublica 
licr.edifgiaiiata  tiunauia ttoua .hi  robbatc  le  fpoclic  Confolari , ricognofciuto  di  Icttanta- 

parp-uncll'iminr!*  , le  da  fi»  in  rrn  , j_._ „ 

forc 
qui 


Aooiiio 
Ae-ulodi- 
fefo  da  V»- 

{‘fanioMcf 
'ala. 


Seziono  edeic  di  feufa  meritcuoli 

«ir 


coloro,  i quali  per  fuggire  i propri 

girne  rie  gli  alt  mi, 
c referendari)  del 


pericoli , Ione»  cagione  de  gli  alimi , 
burnendo  fpie. 


CortioMó 
taro,  e fui 
Oratiti  oc 
roptra  A- 
quilio  Re* 
golo  . 


D.  a 14. 


Par, thè  vi»*  eoi  tiranno  Ter  tiro  quel 
Hi  uomo,  fneui  non  'è  co  fa,  che  egli 
polla  temere, ne  detìderare. 
r jij. 


r p 'ia  neii  iminria , ie  ri  a na  in  •»  r ■ i- o 1 

•re  ,epat  mezzo  di  cfTafi  vada  ac-  cinque  mila  lcudi,honoratoai  laccrdotio , con  vgual rul- 
lando porenra.^  na  ^ jauj  attcrra  j fanciulli  innocenti , i vecchi  illullri , e 

Kon  6 creda  giaraai,  che  il  Principe  le  donne  venerande,  E mentre  riprendeui  la  dappocag- 
Bincdi  Nerone,  chcpcr  ciafchcdunacafa  tenerti  occu- 
nuc  ben  fjrtohiiierfofpetro, chenc  pato  fc  fieno , c graccufatori , potendo  con  vna  loia  pa- 
pno  ,rn,,Hd',‘iiri  ’*  w fola  {profondare  ru  t to  il  Senaco.Ritcncte(P.C;  e confcr- 
c.ii «irtmpi donno  più  lurfo  ttm-  uatc  queft'huomo  di  così  fpedito  confeglio  : acciochc 
ogn'età  nc  prenda  iftruttionc,  e come  i nortri  vecchi 
Marcello,  c Crifpo, costi giouani habbiano Rcguloper 
eflempio.  F Hàtrouatoifuoiemuliancol’infclicenialua- 
gità:cbcfarà,fcfiorifce,c  fc  rinuigorifees1  Efcnon  hab- 
biamo  ardire  di  metter  mano  in  vno , che  ancor  non  c più 
inanzi, che  nell’ordine  Qucftorio,  lo  faremo  fòrfequando 


lo,  che  lafciamo  •'  noflxi  dcfirndcti. 
I.  J,9* 

11  miglior  giorno  di  tutti  è il  primo 
dopo  vn  catturo  Principe  per  il  ri- 
gore, che  corre  contra  tutti  1 Tuoi  mi 
BÌflti,c  conflitti!  • 

Per 


lo  vedremo  nel  Prerorio,  ò nclConfolarc?  G Pcnfatc  voiforfe,  che  Nerone  Jhabbia 


da  cttcr  vici  mode'  Principi  gattiui  { Cosi  crcdcuano  coloro,che  foprauiflcro  à Tibc- 
rio,&  à Gaio;  c pur  fc  nc  fono  veduti  de’  peggiori,  c de’  più  crudeli . Non  dubitiamo 


di  Vefpafiano  Principcdt  quell’età  , edi  quella  manfuetudine  -,  H ma  gl’i  rtcm pi  du- 
rano artài  più  longaincnrc  de’coftumi.  Siamo  perduti  d’animo  fP.  C.)  non  (iamo 
più  quel  Senato,  che  vccifo  Ncn'nc,faceuaiftanza,chcgl’accufatori,&  i miniftri  lo- 
ro, fufTergartigatialI’vfoamico.  1 Dopo  il  mal  Principe  il  migliore  di  tutti  i giorni 
è d pnm o,t  he ft-gue. 


-arre-,:. 


r 
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4J  Fùafcoltato  Montano  con  tanto  applaufo  del  Senato, che  jttOKISMi. 

t^MaKd  Ehùdio  entrò  di  mono  in  fpcranza  di  poter  dar  atterra  Mar-  A.  „0, 

lo.  cello  .-Onde  cominciando  dalle  lodi  di  C butto  Hufo  non  men  , . 

• « , „ ..  » tr  • e\T  „ Ter  rendere  oritela  vna  fru  del  ti- 

ncco , che  eloquente , il  quale  non  rolfc  mai  / otto  Tv lcroi:e^>  nnDOmononon  vi*  mcizo  tanto 

trauavliare  alcune,  A andana  co  la  qualità  del  delitto , e col-  porme^unto  le  lodate  il  parago» 
1»  sr  • /ì  . . • r 1 ir  • • \ ne  d»  vn'alrro  luo  pari  in  tutto  , il 

refi  empio  flrcgncndo  Eprio , infiammando  fi  tuttama  piugC-  miaiefencvifle  innocente,  e lenza 
animi  de'  Senatori  ; B quando  Marcello , accortofi  del  peri-  hmieName  colga  «*  medefimo  im- 
colo,  qua  fi  pigliando  la  via  per  vfctr  della  Curia:  Noiccn'an-  x.  iti. 

diamo diffe .0 Prifco, lafTandoà tcil  tuo  Senato-,  regna  oMB*)n{CBlptti,0relp-ìf0K# 
pur?  alla  prefenza  dì  Gelare  . Scguiualo  Plbio  Crifpo  , odi-  lenirà  prudenza  arrenderle  nóco- 
rati  ambedue, ma  con  diuerfa  cera . Marcello  conocehi  minar-  (""td/r  * i"  vn"m“m,o! 

rio//,  Crifpo  forridendo:  fin,  che  dal  contorto  de  vi' amici  fu-  qu.ndoii  tempo  per  lui  non  trafeoe 
* • — r — n.  -Jt  • re  fauoreuole.  perche  d'altra  manie» 

tono  rattenuti.  Ecrcfccndoilcontrajloconodtj  pertinaci  ,ac-  MUipadeia  Uvitapexiefuc  ma ni. 
cofìandofidiquàmolti,&i  buoni,  e di  la  pochi,  ma  potenti,  fi  c 

confumò  il  giorno  indifeordie 
Miniano  44  . _ 

èrtiti  ~ <**  por  fine  aldolorc , àgli  (degni,  & alle  ncceffità  de?  tempi  de-  icmiù^iTuuVrrc^d^nMT^'fuo 

* 1 1 ' r .1  \ I a.  r» r.. t « temnntfrrirt  lor’ofr  orfp  citi  flambi» 


Nel  figliente  Senato  dando  principio  Cefare  à trattare 

_ _ refliiuiti  tatti  i condannati  al  fu» 

corfi , Multano  parlò  longamentc  pergl'accufatori , e voltatofi 


Ortauio 

Santa, 

Antonio 


bapdo. 


a quelli , che  hauendo  cominciata , e poi  difmeffa  la  caufa , vo-  quello  patito.  me  accreftc  imputa- 
leuano  bora  pigliarla,  gl’ ammonì  dolcemente , quafi  pregan-  ^'0tò^V.TriS«a’'L"P^u 
,ai°  doàlaffarla.  £tiTadri,poicbegl'eraattraucrfata,firitiraro- 

io  no  dall’imprc fa  libertà.  *=  Mutianoacciòno»parcfie,cbeve-  n gagate  i ideiinquen. 

Sofianon.  „j  (j-g  farcviatoil  viuditio  del  Senato  ,e  che  fuffe  data  impunità  ti  dipo,  a importanza  per  iiiipofo!, 
a fiati  i delitti  commejfi  fitto  Tferonc , fece  ritornare  ncllc_j  r,,u,rt  di  rffempio , grande 
medefime  Ifile,d’onde  ieran  paniti  dal  confino, Cttauio  Sact-  dicoloro,  che  in  tempo  de-  Principi 
ta,& Mntiflio  So  fumo  dell'ordine  Senatorio.  Haueua  Otta-  pSid^pproMn  affilio  q«Uo" 
uiocommeffo  adulterio  con  Tontia  Poflumia  ,e  ricufando  ella  r^j^5red?q ucU’imG  erìo '°dob 
poi  le  fue  noxgc , accecato  dalla  pajfione  amorofa , vccifa . So-  fuó"cV"eb  aitante  a tor  via  l’tnfa- 
fiano  co  la  mainagli à de  (mi  costumi,  era  fiato  la  mina  di  mal- 

ti:  ambiduc  conrigorofo  S enatufeonf ulto  condannati , 'fan  di-  " " ‘ 

ri,  e ritenuti  nella  medcfimapcna;qitantunque  àgi' altri  fuffe  ri- 
me ffo  il  confino.  D Ma  non  perciò  fi  (ternana  l'odio  contro-» 

Miniano  ; peroebe  Sofiano,eSaettaerandi  poco  contornando 
ben  f uff  'ero  tornati  : quel , che  fi  temeua  era  il  valore , e le  ric- 
chezze de  gl'accufatori , e la  potenza  effercitatancl  ma- 
le . E R icone  ilio  al  quanto  ù gratta  de’  T-adri  , lo-> 

cognitioned’macaufatrattatainSenato ficondoil coslume-j  gh hà'icùa u * uì'» i a fua h be' l' ì . 
antico.  Il 

Manlio  Ta  45  Manlio  T at ri tio de W ordine  Senatorio fidoleual'efiereUatobattutonella Colonia  Se- 
t'Vefi  «efe  ^fur,a  di  populo,c  per  ordine  de' magiftrati:  e che  non  contenti  di  queflo  ,gl'haueuan 
Venni  col-  pianto  il  morto  attorno  a foggia  d'effequìe,fchemendolo,  & ingiuriandolo ; affronto  grande  di 
jtoohga-  tutto  il  Senato.  Citati  coloro jhe  erano  imputati,  & esaminata  la  caufa , fi  prefe  gafligo  de’ 
Antonio  tolpeuoli:  aggiontouì  il  Scnatuf con/ulto  ,col  quale? ammontila  le  plebe  Senefc  ad  effer  pii ì 
modefla. 

Scditione  4 6 Ne'mtdcfimì  giorni  Antonio  riama  ad  ifla^a  de’Cirencfifu  codannatonella  legge  del  fin 
fn  i (oìdi-  ducato, e nell' e ffìlio  rifpetto  alle  fue  crudeltà.  T ra  queflt  cofe  mancòpoto,che  non  nafte ff : fe- 
ti . ditione  fràfoldati, dimandando  la  militia  "Pretoriana  quelli, che  ne  furon  caffi  da  vite  Ilio,  rac 

colti  poi  per  ve fpaftano-, e chiedendo  le  paghe  promefie  i faldati  cattati  to’  la  medefimaforran 

O oo  i*  **l- 


Fpir.egli  accufatori  di’ quel  fecolo. 
cofa , che  farebbe  di  irafgiot  fo dan- 
za pct  la  quiete  pubblica . 

E.  334. 

Egli  ^ crai  leggiero  il  rolgo  , cho 
ouaiunque  cofa  , conceduta,  gli 
ai  fate,  conforme  al  coflumede*  fuoi 
maggiori  ; fuol’cflcr  badante  a rice- 
oerein  fua  grada  il  Trircipc,  che 


ì 


'47<* 

AFORISMI  i 


Anno  82  di  Roma,  Primo  di  Vcfpafìano. 


%a  d.ille  legioni  ; ne  fi  farebbono,  fcnga  molto  fàngjK, potuti  op- 
A Jiy  primere  i V itelliani . Onde  Mntuno  entrato  ne  gl’ alloggi  amen-  _ 

Il  timore , che  vna  moltitudine  di  ti  per  rineder  meglio  gli  ftipendij  di  cixfcbeduno,  fece  Fntrei  fol  d* AiucU- 
roui'pe” d^non c";0 fT.The'con'^a n i ino  dati  vittoriofì  co’  le  lorarmi,&  infegne , /epurati  trà  di  loro  con  n°‘ 


Quietata 


migliore , e più  Quieto  fi  nceua . e fi  fiotti . fi  COìldufferO  poi  i Vitelli  ani  rc/ofl  X BOitìllc  ( Come 

il  non  concedergliele  la  gratia  .che  bam  am  detto ) e gli  altri  cedati  per  1{oma , c ne'  luoghi  Viari t 


dia  pretende 


mal  ve  siiti >e  qua  fi  ignudi.i  quali  meffiin  difparte  ;fcce  Muda- 

b.  »£.  no  fe parare  anco  i foLLiti  Germani , e gl'  Inglefi , c fe  v'erano  de 

SffmmSSlrinS  gl’ altri  efier  citi.  A Pjmafcro  alUpmna  rifla  tutti  fiupefat- 
«e  digeme,  ii^uaiecon  u foia  appa-  d,  ve  derido  fi  incontra  vrì  efferato  di  gente  armata,  c fiera  ,po- 

m hl  fp°zlìx[i  » e Pìenì  di  fporatia . Come  poi  comincia - 

crudeli,  acquieta,  c ma  tiene  in  vbbi  ^ono  effer  di  nifi  qux,e  là,  dubbiando  con  quella  Jeparatione  d'ef 
dhenta  la  geme,  della  quale  egli  ha  co fiotti  alla  morte,  tutti  fi  fpauentarono  j majfimci  faldati 

c.  «7- . Germani , cominciando  a metterle  mani  alpcttodc'  compagni , 

Vna  moltitudine  di  popolo,  odi  ef-  abbracciar  fi , domandar  gl’vltmi  baci , pregare  à non  aban - virelUaDÌ 
ftreito, quando *onoice,chci  (hot fu  donarfi tr£ loro',  macjioido  la  mcdcfìma  caufa,  correre ancola  tunonoda 

Wr»  rir\ei  n ailniirlnn  minJm? . iO»  * j j j * prjfTUa 


Rincomd 
Mutò* 
no. 


ihe  penino’ ÌS TJcoTLuhl  Imperatore ^li  rincorò  da quclfalfo  dmore-.perocbc anco  l'ef- 

tnajtutrauia  ritengono  forza  di  com  /eretto  vittorio/o  co*  le  grida  ai  ut  a uà  le  lagrime  loro  ; c cosi  fi - 

SS&Eà StSSSSlS^  ni  qui  giorno.  T, , chi  di  dopo , c gii  quietati  aftolt.» ’ono 

, con  attentione  le  parole  di  Domitiano , ricufando  le  pofiejfiont 

il  più  ficuro  rimedio, "che  fi  poffapì-  offerteli , c pregando  la  inilitia,&  Ufoldo . u frano  pregine-  . i 

fliare  comra  vna  moltitudine  d.  gen  e aue  nQn  fi  p0[CUll  contradire :ondc  riceuud  nel  Pre- 
ti ribellanti , {collinare,  clandada  1 -,  t-  *%.  _ Rìretniti 

xiformando  a poco  a poco.ediuiden  tOTIO  , f UV0H0 poi  , quelli  , d)C  baUCUólUO  l età,  C gli  JtlpCrlUlj  glU - nej|g 

jlnls  i»  Ir*  m-mlìrl.  rflfl  fi  • I»  • *1  a.  I ! 172  J 1 1 IÌam  m »■  j 


gnai- 


fiifice  n fiati  honorat amento, & alcuni  caffi  per  difetti  toro  Bma  du  dei  fe 

«rio  bene  : acciochc  facendo  d'alira  di  qnà,e  dì  là, ad  VilOdd  VHO  J fimrijjìmO  TlltiedlO  pCY  mdCUliirC 


|r  . 

fòrte  nonfiiolleuino  , c ribellino  di 
nuouo.  Et  in  cotai  gitila  fi  rende  più 
piaceuole.epiù  facileadclTeie  fìcu- 
xaiucntc  anniclulata  la  cootòrmuì , 
«potenza  loro. 


tvnionc  della  moltitudine. 

47  Non  sòfe  per  vero  bifag)io,ò  perche  pareffc,fu  poi  tratta- 


Danaro 
in  nrc- 


to  in  Senato  di  torre  in  prefio  da  particola  ri  vn  milione , e mego  fio  logìie  a 
d’oro  ; datone  la  cura  à Vompcio  Silrnno ; ne  molto  dopo  ce  fio  il  p^’oia- 
Non  reffa.chc  non  fia  neceflario.cfie  hi  fogno , v òlxfintìone.  Furono  priuati  del  Con folata  (facen-  rb 
il  popolo  comprenda, vhe  iJ  Principe  fané  lC'’Z€  Domiti  ano ) coloro  , cl)C  l’baHCUan  battuto  da  vi-  céSliefat 

fi r roiia in  neerflìù  ac .tochc fop por  , . r / t>  rr  ^ • s*  r • - 

telilo  ; &.ì  Piamo  Sabino  fi  fecero  l’cjjequìc  Cafone . Dotti - 
menti  grandi  dcWifi.xbiìàtà  della  Fortuna, che  và  variando , e 
confondendo  anco  le  cofe  alte. 

48  In  quefio  tempo  fu  vccifo  L.  Tifone  Viccconfole , della 
cui  morte  meglio  mi  fpedirò , col  ripigliare  alcune  poche  cofe , 


fitroua  in  neceflità  ac.-ioche  loppor 
ti  con  più  patienza  idni(,8c  imbu- 
ii. Onde  non  fuolecffer-  attiuocon 
figlio,  che  egli  dimandi.oucr  in  pre> 
fio,  o fitto  nome  di  fóce  orfa  inai 
quando  fi  fa  per  quefio-, iu  bielle  cef 
ia,ou;to  fi  comprende. 

G.  *J». 

I Principi,  rhe  tcmanofolleUamcn 
ti  nelle  prouintie , J ' — ‘ 

ralfificnzadi  vno 


teaFlauio 
Sabino 


Lucio  Tifo 
ne. 


f^i  danno  Generali, 1 

Ica 


ficecODfa; 


ìcano  per  fupetiore  il  goueimtore  ite  confini  ded  Imperio  in  tempo  d udugufio^  , , , 

di  quelle,  di  qua'  fi  voglia  autontù,  di'4cutoal  Viceconfole. 0 dipoi  Gaio  Ce  far  e d’animo  inquieto, te  le  d-Afik*, 

uanefvWonnaliflnvn^  mondo  allbora  di  M.Silano,che gouernxual’ ^ifrica,lemtadal-  /cumK~  j 

ducporfonag’i  di  v?u»i  potenza . l'-pbbidìenga  del  viceconfolelx  legione , la  diede  ad  vn  legato , 

co  «la  duratimi  deU’vifititf  crtfc  • id  che  vi  mandò  i pofix:ccrcando  col  pareggiarli  ambedue  difauo  * 6610 
^ote nza,ej|aut Ot j t ^,d i chi  il  poffie-  f-  j€ con/oniefC g[' 0fd\ni  dcll’vilO,  C dell’altro , di fdtnafcCfe,C 
4«,c  l’amar  »•  ^ 

nutrir  difeordie  trà  loro.  Con  quefio  mal  gareggiamento  H prefe 
• — for** 


Lti 


V.IJiL 


1 


jitized  by  Googl 
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aforismi. 


Valerio  Te 
fio  legato 
d'vna  Icgio 
ne  in  Afri 
et. 


l ! 


A*  *33» 

Tra  i minori  Tempre  è maggiore  il 
penf ero  della  competenza, c «Hit 
gara. 

B.  *14. 


f°r%a  i'auttorità  del  Legato  , ò per  la  contmuatione  del\cavico , 

A è perche  ne’  minori  è fempre  maggiore  lo  slimulo  dell'emù- 
lattone . T utti  i Viceconsoli  piu  Imorati B attendatane  più  alla 
Sicurezza, che  alla  lor  potenza. 

4P  Comandaua  allbora  lalegione  d’africa  Valerio  Feflo , 
gioianetto  Splendido  t non  contento  del  poco , c &anfiofopcr 
il  parentado,  che  tcneua  con  VitcUio.  CoSluiSeconi  fpeffira-  G,ihuom'nino^-«cyioftri,aii- 
gionamenti  hauefic  tentato  TiSone  à coSe  tutoue , òSattogli  re  fu  Sii  ddìa  Jorgran^M^wSS 
ftcngaf  tentato  daini ,non  fisa;  perche  ninno  fù  prefcntc  a lor  *,ttnd°nopiù  tofto  ai  rfpofo,  ficai- 
Segreti,  E cdopUmmediTifmcmoUibmmobamnol-oc- 
chio  alla  grata  dell'  bomicida.  £ ben  coft  certa^he  i Soldati,  e c*  Jjy* 

tutta  la  Trouincia  erano  poco  inclinati  a VeSpaftano  : & alcuni  Gli  huemìni  nobili , & niuftri , che 

riteOum  fimiti  d*Rmu  F metumn  in  confidemiont  a ptS&S£i£ÌSllSS 
Tifonele  Game  follcuate  ,la  Germania pronta, il  pericolo  della  ««fcaiiìcuraiio  stato,  eiavitaio- 
perfonafua,  ° c che  in  ma  pace  Soletta  non  era  ficurcgga  dcz«hc  d‘  a,uanmfi  1x1  «ta°- 
maggiore , che  la  guerra . In  tanto  Claudio  Saetta  Capitano 
de ’ Cauallidi  Vetrina  col  fauor  de'  venti , arriuato  prima  al  ‘ 3J 

Centurione  Tapirio  Spedito  da  Mutiano  a fermata,  che  il  Ccn-  TV  °ft#rio,an!,!ene  rptir°f  fhe- 
turione  venuta  con  ordine  cCvccidcre  TiSone; già  cffcrc fiato  ve  ne, °ia CJuLVÌoV^°riif« 
cifio  G alenano  cugino , & il  genero  Suo , H e Colo  nell’ardire  * ,radi!ore 


Centarìo' 
ne  manda- 
to da  Mu- 
tiano per 
vccidcr  Fi- 
fone. 


V 


>oi.oì  jarjtuuiiuHr  pei  mare  naie  limane 
Gallie ,fcoprirfidilà  per capoagl'efierciti  Vitelliani.  Tsfon  ri*dfH 
mouendofi  TiSone  a quefii  conSegli , il  Centurione  mandato  da  A °r' J5  E.  a J7. 

Mutiano , come  toccò  il  porto  di  Cartagine,  ft  lafiò  intendere  m ~ , 

piihlico,  1 che portauabuoncnuoue  a Tifjue  ; e che  continua-  dcTt‘™?S^ 

rebhc  in  quel  carico ,cf[ortando anco  quelli, che gl'andauano  inco  ?d  incolParc  'l  m°'“> . il  qual  in 

tro  con marauiglia dicofa  tanto  inajpettata , che publicafiero  il  «Mela?  DOn  1>u°  r‘ pondexc  pci  fu* 

mede  fimo . K 11  vulgo  credulo  corre  al  Foro,d’tmanda  di  veder  F* *s8. 

Tifone  ,L  con  allegrezza , e con  grida  m ette  fottofopra  ogni  pervadere  ad  vngranperfonag 

Iprite  teff?  Ì£,ì^£.,i?~ 

tioniM  Tifone  per  l’mditio  di  Sactta,ò  per  la fuanaturaltnode-  n,ol.to  « pronofito  il  dimofbar- 

fiiapton  yfc  ì in  publico,nè  volf ? fidar  fi  de' fauori  del  vulgo  :ma  §!i«!/i-odio‘ 

interrogato  il  Centurione  ,come fichiarìdel  delitto , che  d’era  ^rv“°  ?"nnpr,ta  fierezza  mag- 

• ‘ * giure  in  vnaguerra  publica , che  in 

Op-  vna  pace  ripiena  di  fofpetti.  Per 
, tutto ciòiComein  cofc incette  tane, 

e fenza  fofianza  non  fi  può  far  gran 
fondamento . 

G.  *39-  Serena  pareli  viue  con  timore  dt’violenzafifuol  tenere  per  eofa  più  fi  ura  dichiararli  nella  euer- 
ra  con  ribellione  t cflendoui  per  ciò  apparecchiamento  . perche  in  quella  Phuoino  fi  può  guardare  publi- 
eamente  : doue  nella  prima  i racdefimt  amici,  e coloro,  chc->  trattano  con  effo  lui,,  gli  daranno  la 
- uretra  • 

H-  *4°.  Quando  non  vi  è altra  fperanzadi  fatuarfi.che  I'awiire,fi  fuolpigliar  per  rimedio  efpcdiente  il  r ifolucrfi. 
tc  enegu  ire  fre  ttolofamentc.e  cacciar  da  feogni  forre  di  viltà,cdi  ftedezza  . * 

I *4i-  Colui  , che  viene  contra  vn  perfonawio  grande  imputato  d’anime  ribello  con  ordine  del  fuo 
Principe,  per  leuarlo  di  vita  ; fi  Tuoi  moftrare  luo  partiale  ineanneuolmente  : e piùtoflo  dargli  buone 

noucllcdiaccrefcimentodigrandezza:  o perche  egli  maggiormente  fi  fcf ..  ....  ... 

della  morte  di  lui.accioche  non  fi  j”! 

K.  341.  (1  volgo  di  Tua  naturai 
che  n’efca  fuora. 

L-i4i.1l  volgo  che  fene  viue  fpffierato. ^negligente  di  chiarirli  della  verità;  e con  vno  sfrenato  appetito  di  adularet 
Ogeuolmrnteaccrefic  qualunque  nuoua  della  grandezza  del  fuo  fuperiore,  chelorofirapprcfcnta. 

M.  144.  Il  peifonaréio  grande.il  qual  sì  di  effere  fiato  imputato  di  delittodi  ribellione,  deue  fichi  Fare  rntro  quef- 
lo,cheh.iuen"e  odore  di  dimoft rationi,  ediapplaufo  di  ciò  Irà  il  volgo  con  tutto,  che  non  lìa  perifeamparne.  rama  è 
la  fòrza, che  appicflo  i Principi  hà  il  fofpctto  di  cosi  fatto  defitto- 


li 


Ooo  * 


La 


1 


47&  Anno 82. 3. diRoma, Primodi  Vefpafiano; 

A FOK  IS'MT.  appofto,e  dell’ordine  della  morte, lo  foce  ammalare;  non  tan- 

i.r.m.r.n.pK.Wci.miob»-  ’°pcr  lafpemnt  * vincte , quanto per  Mora  canna  di  IhìM 
eie  con  verità;  acaefccndoPune,  c quale  cffctldo/t  trottato  alla  morte  dì  CltìCllO  MaCfO  , fortunale 

iSSlSK'ì dJffwAin  mani  intrifenel  /angue  d'un  Legato , per  adoperarle  alla  mor- 
rifin.» 30.  fg  di  uìcecon/ole . Dipoi  ripre/tcon  editto  ri/entito  i Cartagi- 

Coiui.che  è per  du  h morte  violen  nefì  ,laf/ato  il  maneggio /olito  dclgoucmo  ,fe  ne  fluita  ritirato 
temente  ad  vii  gran  perfonazeio  im  facafa per  letture  QFnOCC  afone  di  ntiOUO  tnOtlUO. 

mento  del  fuc  Principe  » fa  Tempre  jo  Macomc  Feftointefela  follcuationc  del  vulgo, la  mor- 

feehapercò  di  gente,  che  con  eflb  te  del  Centurione , A e quel  di  più , che  di  vero,  cdifalfo  ag- 

il  pencolo , che  vi  è,  che  non  pani  giogneua  la  fama , mando  /libito  1 caualli per  recider  Ttjone . 
fiuon.n<Ì1  d' ,U1,C  11  Jlchuuu>  lu°  I quali  armati  con  diligenza  innanzi  allo  /pontar  del  giorno , 

c.  147.  sformata  la  cafadel  yicccon/ole , co  le  fpade  impugnate , non • 

cmofcmdo  T,fme  U maggior  parte  di  loro , » per  r fiere  fla- 
verfoi  Tuoi  padroni,  e Signor»,  che  d eletti  à queir  effetto  ^Africani  ,0  Mori , incontrato  ncll’an - 

io”  e Va' gl  i*  Tarn  pai  c°  dai  u “mone*,  ticamera  vno  dc’/erui  , e dimandato  qual  fu f/e , ò douc  fufses 

effe  -pi  veramente  iiluQri,  e legna-  'pifonc . c con  gencrofa  bugia  battendo  nfpoflo  e/serlui  Ti/o - 

lati,  echec bene, che  nnunghino  ..  r . * J c,  . 

nella  memoria  delI'Hifioric  per  lo-  tie,l  UCClJerO ftlbltO,Ald  pOCOdopofli  ailCO  VcClJO  T lf07ìL  ,CJSCn- 

,e per effempio  distici  dotta  loro, cbelo  cotiofceud  » Bcbio  Muffa  mode' procuratori 

d.  n9.  dell'  A/nca\h  uomo, che  fin  da  quel  tempo  attendeua  alla  ruma 

ShftffitìXknSK  *■  buoni,'  che  nelle  cattfc  ddmik,cbcpois'épMo,fpe{feTol 
ti  fegieti,  che  hanno  contra  qual-  te  bcbbc parte.  Fcflo,da\Adrumcto, dotte s'era formo per  ve- 

Sfól&SS&ffi  gfiarenfott^^yiaaahgU^patatmmCet^TU 
n cuoi  mente  ito  n (ì  d me  dar  credilo  fimo  Ma  foro  di  Campo , D per  odio  priuatoì/c  ben  lo  chiama- 
<mS*~.mm*>*m**  ^e^uoJi-pifme.  Fccegafligaretticodefoldati&alcu. 

.r  . ni  Centurioni, & altri  anco  ricono foer  con  premij:  E ne  Inno, 

uonofo troll  ” oUVrno°d7vn  Gene*  net  altro  con/omca ' meriti, ma  per /ar  credere, che  haiicf/tLJ 
Mie  ambitioió.che  non  da  nei  pie-  C0J$  finorrata  la  guerra.  Accomodò poi  le  diffcrcn%e,che  era- 

deué  digS,  confondi  Imeritidl  notràgl'Ocenft,&  i Lcptitani , F le  quali  cominciate  conde- 

SStgS&fflSXai  Mf^vMMfiariffr**, e ^fiiami, 

commettono  ; ma  gouernawìofiin  CYOn  già  pxfsdtC  allearmi  ,&  agi  CpCrCltl-Terocbe  il  pOpUlO 

CSSfpVni KoSiPdffégnnr  Ocenfom/erior:  di  numero,  baucua  chiamato  i Garamond; 


Che  lo  fi 
ammazza- 


re • 

Raffrena  i 
Cattagine 
lì  riiiolti  I 
1 uo  fauoii. 


Valerio  Fe 
fio  Legato 
d'Afiica 
manda  ad 
v ciidct  Pi» 
fonc. 


Anione  ge 
■croia  d’u. 
ferito . 


Pilone  re» 

ciio. 

Valerio  Fe 
fio  gafiiga 
degli  alto. 


Accomoda 
le  diffcien 
rie  tra  gli 
Ocenfi,flc  i 
Leptiuni- 


tutto  ; 
ncuoì 


Lediffcrenie, 

ni  fono  cotninciatecó 


f.  jjo.  g gente  indomita ,e tra  qiiellenatiom /umofa  diladronecci . On • 

luì  ci  a mc5  *p  iccioh  'phn  de  i Lcptitani  ridotti  amai  partito , e riccuuto  il  guaflopertut 

SmnAfMn  a . f a laviti  rtéHìtvn  SlllpìììUYcl  * n;i- 


ni  tunu  (viiiincuiccQ  picuuii  fluì  w,r  v* — i i # ' • • » 1/  C 

cipijic  fopracofe  di  poca  impotun  fa  fa  Campania  ,fie  ne  /lattano  'impauriti  dentro  allemura  : pn~ 
donnole guerre.non  n’cficndouó-  che  fupragllMtC  le  COOYtl,  & 1 CdltalllfutOl 

ài  filrt  \ t*  n no  . A . • * . A a . i *1  _ ì _ J . onAl.l 


ono  mcjfi  in  /uga  iGa 

caro  il  filo  k teinpo . ~ ramati,  e ricuperata  tutta  la  preda, eccetto  quel,  che  per  luoghi 

io  qualunque  nouciia  dì  profpero  indccefjibiii  di  quelle  lot  cappdiic , baite  uà  venduto  ag&t€  di  la  • 
fueceffo  di  vn  Principe,  non  è peti-  . r foto  la  giornata  di  Cremona,ele  buone  nuove , che 

colo.Qcl quale ahn  non  fiauucotu-  J t . ..  j*  ; 

li , per  eUcxc  il  primo  ad  apponai-  d&  Ogflì  v Alida  gli  VCniliAllO}  fllYOìlO  TTlOltl  di  tutti  gl  OYdUlt , CDC 

£licla'  H !?J  con  pari  ardire  ,e  fortuna, me/sofià  nattigar  d'inuemo, c por- 

Cofaiieta.c  magnifica  è per  vn  Prin  furono  a V cfpdfiuno  diiuifo  della  morte  di  ''jitellio.  Franiti  gl  “ 

KS&mSrti?  tmbafcM  dclPj vcbgefi, che tfiHumtraMmh co. 

fuoi  confederati  gii  offerifeano  foc-  ualliTarti.  H Cojavcramcnte  magnifica, c di  grani  auegre^ 

tidefiderano laioroamiiti.edigua  batterne bi fogno . F ùriii grati at o V ologcfe,& ordinatogli, che 

manda/!'  Imbafiiadnrùl  Senato,  faccndo^fapere, chef,  fla 
tenza  propria,  e così  ben  fondato  il  m fa  p^ce.Vcfpa/iano  attento  alle  cofe  d'Italia , e di  Roma,au - 

deSfui  Sue?  n°U  ha  * 8°°  ui/atotcbe  Domitiano  dauamal  nome  di  fo , pafiando  i termini 

U dtltaà. 


Vefpafia- 
no riccue 
le  nuoue  * 
della  vitto 
riadeTuoi 
E della  gii 
de  offerta 
de*  Parli. 


E de*  catti 
ui  porta- 
menti di 
Domitla— 
no  fuo  fi- 
gliuolo.. 


Libro  IV.  deiriftorie  di  G.Co/nelio  Tacito.  475» 


Stufato  da 
Tito  fuo 
fxaicllj. 


AFORISMI. 

A if». 

Il  ?riiKÌjxd<uef  mf  re  batter  l,anS» 
>•  mo  intero,  e firme  j}  «Lottar  l’a»  ca 
fa:o  ci  delitto  di  mrertì  ceco  fccrC 
della  (uà  cauta,  e delia  venti  di  qlla , 


dell'età,  e di  quel , che  conueniua  à figliuolo , confegnò  à Tito  la 
miglior  parte  dell'  eff inito, per  finirla  guerra  Giudaica. 

Ji  Dicono, che  Tito  ,auanti,  che  il  padre  partifje  ,conlon- 
gin  ragionamenti  l'haueffe  pregato  A à non  voler  altcrarfi 
finga  cauta  per  le  relation  de'  calunniatori  ; mà  fi  confiruaffe  tinto  oe- 

Jmcero,  e placabile  al  proprio  figlio:  " Notile  legioni, non  prima.  percheron  facendo  cosino 
tarmate effer  f mezze così  ficure  per  l'Imperio , quanto 

il  numero  dc'n^liuoli.  c Pcrochc  ramieitic  dal  tempo , che  fa  fuo  proprio  figliuolo.  Lib.;. 
dalla fortìlna  , ralhora  dalle  proprie  paffìoni , comcanco  1dg!torn^ó^i^S,‘*,ikJ  d*‘ 
p?r  errore  vengono  ò diminuite, ò crafportate , ò fpcnte  ; 


B.  aj4- 

La  Réte  da  guerra, e l'armate  da  ma- 


Vcfpafij. 
no  nunda 
grani  a Rii 

ma. 


Diordin-, 
dir  fi  retìa 
uri  ti  Cam 
pidoglio. 


Con  quali 
cerimonie 
ciò  fi  £a.  ef 
fc. 


Oro.N  ar- 
gento gei* 
tato  nelle 
fondamen 
ta  del  Cam 
pidoglio 


da  gl  altri;  ma  delie  coU  autieri  e loloi  piu  congiqnti  florAfonfm.1i.eiib.is.  degli  i 
parricipan  1.  6 Eche.ne  annoi  fratelli  potrebbonoreftar  "^.Afcnfin.  *»7-^ 
coiuordti  fc  il  padre  non  n h nu-lTc  dato  l->r  prima  eflern-  cij  amici  ftdniinuil'cono.enianca 
pi,.v:  fptfiaiio  non  tanto  mitigato contea  Doniti  ano,  quanto  ^\K?em^f^llIfeMuoa^.’ho 
lieto  delia  fraterna  pietà  di  T itogli  comandò, che  flrjjcdi  buon  n $ li  propri  affetti  i opet  gii  errori 
animo,  * attendendo  colarmi, e co  la  guerra  dfargrandela 
Kepublica,  mentre  egli  non  mancarebbc  hauer'd  cuore  la  pace,  n>i  medefimo^per  natura. 
elacafa.  0 Fccepoi  far  vela  alle  naui  più  veloci  cariche  di  TattUraOiiii  vengono  atoderca 
grani, quantunque  il  mar  fuffe  grafia:  per  oche  s' era  ridotta  Ro- 

mai/)  termine,  che  all’arriuo  della  carouana  difiefpafiano  non  partecipi  rotamene  «•loro,  <he  io- 

5j  Diede  la  cura  di  re  ftaurare  il  Campidoglio  aL.Vcfhno  e.  357. 

dell'ordine  Equcfirc;  » màd‘auttorità,edi  nome  tra  primi- 

pali . Il  quale, fatto  ragunar gl' ^4rufpici,fù  da  loroaitucrrito,  Dominio , feil  radre  non  ne  daio- 
chc  le  mine  del  primo  tempio,  fi  portaff ero  nelle  paludi,  e fifa-  ^^biic.  .MnaiuA  ingran- 
brkajfe poi ilnucuo fopraimedefimi fondamenti , 1 peroebe  d,r«con  laguciri.econrain'i.rfi 
gli  Dei  nonvolcuano  mutar  Li  forma  antica . u illi  Jo  .di  Cut-  ■ K^r^eVoMMe^Idi^tìa.ondé 
gao,conbclliffimo  tempo  ,fùccntodì  fafiiefe  di  corone  tutto  lo  fi^formmreei  .èfiiaffrcnaeogii 
fpatio,che fi dedicaua al  Tempio,  K doue  entrati  ifoldati, che  an'  ' “°“'g.  »S9- 
ballettano  nomi  di  buon  augurio , con  rami  d’arbori  felici , dipoi  ''  P''010  .chedenebauete 
le  yergtm  Vestati  con  fanciulli,  c fanciulle drpadre , e madre  io  delia  pmuifiooedeiievenouapiie 
vini, con  acque  attente  da  rim, da  fontane  v:ue,  i da  fiumi  loia- 

uarono  con  diligenga.^)  Uh  ora  Sluidio  Trifio  T retore,  and  an-  npatmrntei'an  mo  dei  popoio.lib. 
doglimnaugiVlautio  Eli  ano  fimmo  Tontefice , purgata  la->  AnnaUfonfm.7. 
piagga  col  J' agri  fi t io  S UOHCtaurilc  ,pofate  [opra  vnccfpuglio  La  fama.e  l'autorità  di  alcuno,  an- 
Intcriori  delle  vittime,  dopo  hauer  pregato  Ciouc , Giunone, 

Mtncriu.e  gli  Dei  prefidenti  alt"  Imperio  , che  profpcra  fiero  nei  numero  de1  gnn  pcrfonajgi  da 
quei  principi j >tcbe  col  f attor  diurno  lìtal^Jfiro  le  Jedic  loro  j. 

fabbricate  dalla  deuotvne  de  grhuomini , toccò  le  fafiie,alle  1 Prìncipi  deuono  tèmpre  fu  g'rc-a 
quali  era  legata  la  pietra , grauuoltc  lcfum:& in  vn  tratto  gl’  nriie  cofe  appartenenti  alia 
altri  Magiflrati,  Sacerdoti,  il  Senato ,»  Caualieri  con  buona  Mi**®»»  p«»cbedoM  quella  fi  m- 
partcdcl  popolo  fatto  for^a  infime , con  r guai prontCTgtu , meni, foiir  ««ioni , eriuoiiure,  & 
e giubilo  grande  , tirarono  quel  gran  faffo  nef  fondamenti  ; f'b  “À fi! * "k .' nsì ,U' f ° 
doue  pertutto  erangittatclcmaffed’argento,ed‘oro,e  primi-  L'oiremjia  delia  Religione  fbfem 
tic  di  metalli  non  ancor  posti  in  fornace  ,mà  così  come  erano  fce^S^modo'e^'ìmMea 


dalla  natura  generati  ; baucndoncprimadatoauuenimento  gl’  Principe, rUencnen  cura. 

ut  ru- 


ta 


'4 Se  Anno  8 di  Roma,  Primo  di  Vefpafiano. 

truffici , ebenon  fi  profanale  l'opera,  con  [affi , ò con  oro  de-  Awrefriu- 
flinati  ad  altro  vfo . F ù accrefciuta  l'altezza , concedendo fol  alter 

quello  la  Rjl  igiene , poiché  in  quefio  pa  rena , che  fi  fuffe  man- 
cato alla  magnificenza  del  primo  Tempio , chehamua  da  capi- 
re tanta  moltitudine . 

e/  „ . , 54  Intanto  la  nuona  della  morte  di  njitellio  battcua  per  le  eiuiicGctf 

mal  fucccflo  di  vn’eflcrcito^dfleg-  Gallie,  e per  la  Germania  raddoppiata  laguerra  ; peroche  Ci- 

'f'.f  <“/f  ondnunalk  [coperta  con  tra  Roma- 

te  habbia  da  correre  la  medelìtuafor  111  ’ € IC  legioni  V ItCUianC  volcuan  piu  prefio  feruìre  a'Jìrd- 

tona  in  tutte  l'altte  patti.  meri  ,chehauer  per  Imperadore  Fejpafiano . I Galli,B  cre- 

dendo ych'inofiri  cffercitihaucficro  bauuto  per  tutto  la  medefi- 
ma  fortuna, haueuano  prefo  animo  :Jb  arfa fi  voce,  che  da'  Sar - 
.... ....  maxi  y e da'  Dacierano  ajfediatele  guarnigioni  di  Mefìa,edi  KW  . ... 

foHibS’"  cdDF^°<lKO  ddIa  f“™c0faU'm*0ueiiapià  c àcrcdere tche  fujfevcnutoil fine 
La  morte  di  vnGcncralefarilita  ne*  Imperio  I{oman0>cbe  i’incendio  del  Campidoglio.  Trefa  ribellione 

i Mton  f!a  R 0ma  df  Galli  ’ r^;rfo  U fc&°  di  Gioue  intatto , durò  SS  de"  ci 


AFORISMI. 

A.  afij. 

L^nte  da  guerra  auuezza  all'ub- 
bidienza di  vn  Principe  più  ai’euol. 
tnete  li  ridurrà  a voler  viurrc  in  fer- 
uitù  di  Dranieri , che  vbbidirc  , chi 
fìi  nemico  loro , c del  lor  Principe  : 
quantunque  egli  <ìa  Tuo  Principe^ 
Datatale.  B.  364. 


cuna  in  tutte  l’al  tre  parti 
C.  aej. 

Coloro,  chcdcfìderano  dichiararli 
in  vna  ribellione , lì  danno  agcuol- 
mente  à credere, che  fono  irremedia 
bilii  trauagli  dei  lor  Monarca, de  at 


mone  ai  vn  cenciaie  ramiti  n 
ribelli  i loro  affari  di  dircoprirc!' 


nimo,  che  hanno  di  ribellarli;  non  7 l'r  * * 7 ,w,ww  a f*nru  dio  delC 

temendo  eglino  chi  ne  faccia  colga  ^ imperio  : bora  col  fuoco  fatale  cjìerfi  dato fcgnodcWira  cele-  P*d°Bbo. 

ri  ■ cantando,  che 

mutar  fede;  non  vi  eflendo  autori-  Jtptonojticaua  l imperio  del  mondo  alle  genti  di  là  dall'ut  Ipi  . 
la,  che  git  «ftrem^  si  die  cua  anco  pubicamente , che  i primati  delle  Gallie  manda- 

11  dcfccndentcda  nemici  divo  Prin  ti  da  Otonc  contra  Vitellio , prima  ychc parti  (fiero  ìfuffer  con- 

libertà , enfi , c/k  U populo  Roma-  • 

la  rimembranza  di  quelli, a fegmre,  no  dalla  contmuationc  delle  guerre  ciuili  .e  del  tnale  intrinfeco 
!^cf!^rclJan,edc,,m.a  °Pinion<i  • veniffe  indebilito.  J * 

55  D Trini  a alla  morte  d'Ordcanio  Fiacco  non  apparaci 
fogno  alcuno  di  que fila  congiura  ; ma  dapoi  pafifiarono  lettere  trà 
Ciuilcy edafico  Capitano  dc'caualli  Tremi.  Era  quefii  di  cianico** 
fichiatta  Reale  Superiore  à tutti  gl' altri  di  nobiltà,  e di  ricche? - UI}'Cce  wa 

t7t'.^pd\  C/ltìannìtfì»  _n  ^ Ciuilc. 


t ('.ut. uà. eia  ...cucinila opinione . 
edefeendendo  particolarmente  da 
fangue  Reale,  Cc  hauendogran  ric- 
chezze. Onde  a quelli  rali,c  Ipetial- 
mentc  fra  nationi.che  fono  Itateli- 
bete, c nemiche, dnieil  Principe  te- 
nere attentamente  gli  occhi  addof- 


fo . F.  *6». 

Vanità  fcgna’ata  farà 
lui,  che  lì  lafcierà  indù 
ria  falfa  della  fua  ftirpe. 


r J i w ©V  C U#  III 

f‘S‘  ^kc”oh  pace , che  nelkgumn. 

............ in,  Hirpe.a  peniìcn  di  E-gli  folcua  gloriar  fi  de  fiuoimaggiori  3mà  più  di  quelli , che 

o™» afnMki.cb'confeicrm  al  Topulo  Romano.  5V 
pcrationì  non  baila  per  lai  diuenir  Girono  a costoro  Giulio  Tutore  3c  Giulio  Sabino  yifno  Txeue - 
Vn° ,liu<lrc'  fan,or°‘  yo  > Litigone . Tutore  polio  da  vitcllioalla  guardia -, 

dcllariua del  Reno , SabitiOyoltre allanaturalfuavanitày  F a- 

gitato  anco  dalla  gloria  falfa  della  fitta  fìirpc;  G che  la  fua 
tifinola , per  le  fine  bellezze  fuffe  piaciuta  al  Diuo  Giulio  3& 
haueff e hauutOyche  far ficco,  mentre guerrcggtaua  nelle  Gallie. 

Tutti  quefii  con  fcgrcti  ragionamenti  andauano  tentando gC a-  dff^c 
nimidcgl' altri,  H & hauedo  riceuuti  nella  cogiura quelli,  che  ficontra1' 
i.  a7i . à lor ^renano  attiyfì  raggiarono  nella  Colonia  Agrippina 1 m SuÌsm 

Le  congiure, e le  leghe  per  quello  ef  "vnticafaprimta  ypcroche  LacittàynclTvniuerfalCyCra  aliala^  dc’ congiu 

umore  de*  molti  occhi.c  delie  moi-  bijyCde  T migri  3mail  neruo  principale  eratioiT  reiteri  & i 

S. K fa‘WpcrdcrmoUoMnpoinconf,dto,tHttià 

Iterofefoglionolor’clTcrc  fcgrctc.  S.dra 

du?in  V7:^GnlÌ!^rLn^mpatÌC,n,<j  1,°  n ^°®°  bOOni  per  lecon  fulte . perche  non  potendo  foffrire  nilTuna  ìorte  d*in- 
Oio, c con  li  (tendo  la  forza  t eia  loltanza  del  consiglio  nel  con  (iderarh)  a bell’agio  ; non  li  nolTono  trattenere  mi 
con  lèioi  tcuicaità  confondono , c mettono  in  i&oropiglio  il  ym© . 6 u«nn  ponono  uattcnere , mi 

JNcI 


G.  369. 

Vi  lono  alcuni,  i quali  atl'occafione 
difprezzanol'honore  del'clor  ma- 
dri,o  auoie , per  attribuirli  illullic , 
cnobiiifliraa Hirpe  Reale. 

H.  ayo. 

La  comunicai  ione  di  vna  grande^ 
fccJeratezza  col  confcntirc  in  efla, 
licite  (ioblighinolicomplicia  pro- 
Ibguirla  : c quello  è il  primo  gtado 
diluitele  congiure. 


Libro  IV.  dciriftoricdiG.  Cornelio  Tacito.  48 1 


AFORISMI. 

A.  *7?. 

Nel  volgo  agcuolmcte  vico  detta* 
& approuata  vnacofa  lenza  affet- 
tarne le tagio ni,  perla  foia  opmio 
redi  coloro  . che  la  propongono  . 
perche  fra  i folihucmvni  prudenti 
hanno  luogo  idilcoiii  ,c  le  confe- 
renze^. 

B.  274. 

Non  è la  minor  difficoltà  quella. 
thclitrc.ua  net  confidilo  dell?  re- 
(olurionc  delle  prouintie  rib.'lhn- 


gara  gridano,  che  il  populo  Romano  è agitato  dalle  furie 
per  le  difcordie, le  legioni  tagliatca  pezzi  : dift  tutta  l’Ita- 
lia , fc  mai  fù  tempo , hora  poterli  pigliare  Roma , fro- 
uandofi  tutti ifuoiclTerciri occupati  in  guerre  particolà- 
ri ; fcttandolì  con  prdidij  i palli  dell' Alpi , allicuratala 
libertà , poter  le  Gallic  diuifarc  il  termine , che  vogliono 
alle  forze  loro . 

1 ó A 'Kf  furono  prima  dette , che  appronate  quefle  cofe  ; 

0 dubbiando  folamcnte  di  quel  clic  doueffer  fare  delle  reli- 
quie dell'esercito  uucllla.no  ; proponendo  molti,cbe  s'vccidcf-  n ■<  «dem  q«dio , che  inoro  ai 
fero,  comefeditiaft,  infed eli,  cr  imbrattati  nel  fan  gite  de'  C a-  che  fi  uóuano  ne"  ter  p°  éfe‘.‘  ‘u‘pc’ 
pitoni.  c Si  venfe  però  il  partito  di  perdonarli,  u perche 

tolta  loro  la  fpcrangx  del  perdono , non  diuentajferopiùosìi-  c&ando  reOercìm  del  p.in.-ipein 
nati  : più  tofio  riceucrli  in  compagnia, -oc  ci  fi  fola,  imtei  Le-  “n*  • *»  quiidcCdcucir 

’ giti  delle  legioni , E poiché  tire  sto  del  vulgo  ,bancntlo  la-,  fa«, ?c»cciderein  un  traimi  <W- 
glUndi-  cufeienga macchiata , co U forano  deViiywiità , f,  farebbe  ^c^b^fi,te^?,r«:^te- 
^oneuta-  puntamente  muto . T ale  fu  la  f orina  adii  prima  Dictn-> . che  per  la  crudeltà,  c per  la  dcfp?n 
t>.  nrof.  speditimtflì  per  le  Gallic  a folle  uari  a gente  alla  guerra  ; F c !^Xd°crj.a‘CCndJ  “‘,a‘0,mcQ 
finto fiintantovbbiiicnti,  per  potere  opprimer  VocuLx  qium-  d.»7*. 

do  meno  fe  l’afpettaffc . ° Non  mancò  chincdeffc  auuifoa 

VKida  ; ma  non  v'eran  forge  da  raffrenarli , trouaadoft  le  le-  fotóni  ncirofliniiione  dì  mificie 
• • gioni  mal  piene , e poco  fedeli.  11  Trafoldatinon  ftr.ccri  ,&  * •uo,ne,mc1, 

inimici  occulti , giudicando  ef pedicnte con  tfcambicuol  ftmul.r- 

tionc  procedere  alia  ruma  loro  co  le  medesime  arti,  che  vfa-  i,ve,  n quieti  hit  infinBuin«o 
luna  contro  dilui,  fen'andònella  Colonia  Agrippina  ; dotte,  l,m:nl  ?"  b,no"cdc’  fu“‘l“r5' 
corrotte  le  guardie  ,s  era  rifuggito  Claudio  Labeone , che  bah-  altre  «diligiti  fimitiianti  :efcm- 
biamo  detto  eff ere  fiato  prefo  ì &cfclufo  dalla  congiura , con- 

filatone*  Prigioni . il  quale  promÌfc,4Mdndo  gli  fuflerdatifol • perla  mala  conferenza,  che  hanno 
dati, d'andar  ne'  Battuti,  e ritirare  all'  omicida  de'  Romando. 

miglior  parte  di  quella  natione . Onde  riccuuta  ma  poca  qnan-  u lenta  gaftigo  per  quello  meno. 

titàdi  fanti,  e dicanola,  non haiicr.do  battuto  ardire  tentar  F.  J7g, 

niente  co'  Balani , fece  amar  (eco  alcuni  Ne  rim, e Banfi, feor-  Coi  fingere  vbb.dièza  *erib  il  mag 

, n j il  • i , ..  ernie  fi  fimi  rendere  piu  negligen- 

rcndopnt  prrjto  da  ladroneccio , cheamodo  di  guerra , urta-  rc.peropptimciiocoomigjsiort-i 
ciafiìco, e nine fati, end  Marfachi.  179. 

Tumre ’fi  5 7 y ocula  allettato  con  fronde  da'  Galli,  andò  a trottare  il  Qoanmnqueun  GeneraleTmgi  » 
SSaS*  nimko.  tu  era  molto  lontano  da  yetera , quando  Clafuo , e ^.1."^ litmV h-‘ 

mente . Tutore , pajjati  mnangi  f otto  colore  di  nconofcerc  il  pacji^j,  be;:»r  fis  tumula  fc  non  lu  eflerct- 
Habilironole conuemmi  con  i Capitani  Germani . Ut  allho- 
Sgridati,  e Y A pt-jr  la  prima  » fe paratifi  dalle  legioni  circondano  con  trin - ti , o per  non  haucre  ubbidienza . 
Vutuia . ticre  appartatamente  doro  alloggiamenti  Oprate  dando  fi  vo-  re'2Ufi0.wilI!«npo«ì^np2dÌ 
tuia , e gridando  ; che  non  era  così  daii'armi  ttauagliato  U corte  del  foli  eutmemo  . 
l’Imperio  Romano,  che  douctfe elTetc  dtfptezzaco  da’  H jSo. 

Treueri,  eda*  Longoni . redate  le  Prouincic fedcli.ul’cf-  1 1 Qt n mie, e Gouenurote dirai 

, ■ r I c j II.,  r tTi>  ■ ptcuinui,  il  qual  tnroua  tritelli. 

{eretti  vtttottolt , la  fortuna  dell  Imperio,  1 egn  Dei  iidnbb.oii,elpocafedr,efri««- 
• vendicatori . Così  guSacroutto,cgl'£dui , e pur  hora  ;dnt'.a puTfc.^'S^'ftt 

Vindi-  uirfi  della  diffimulatipne;  proef- 
dendo  ronelTl  autamrnte. 

I.  ahi.  Le  maluaf  ijà  commefle  conua  la  legge  naturale,  non  fono  lafciatc  da  Dio  feoza  gali  ago . c perciò  chi  fa 
«ale,  deue  tcracic  U Dio  delle  «cadette. 

Dal 


482  Anno  Si^.diRomajPrimodi  Vefpafiano. 

jlFORlSMJ'  Vindice,eleGalliecon  vnafola  battaglia  opprettìiafpct- 

A lSa  raflerohorai  violatori  della  legale  medefime  Deità,  il 

Daldifpreizo.otìfpctto.chenprr  medefimo  Fato contrarij . Meglio  A dal  Diuo  Giulio* 

dal  Diuo  AuSufl°  cfrcrc  ftato  conofeiuto  il  malanimo 

ice  r»bbidienza,o  la  ribellione  ne'  ]oro  . b Ja  dolcezza  di  Galba,&:  i tributi  fcemati,  hauer- 

fuoi  vaffiiii . ^ ^ li  fitto  pigliare  fpirito  di  nimico . fitti  tali  c per  la  pia» 

Torvia.edimìnaife  i irbuiiaire-  ceU0]e  fcruitù  ; come  fiano  fpoeliati,  e mal  trattati  ritor- 
mici  fogecrti  a feruith,fara  baftan-  . * - r , . . . 

te  cagione  ad  infonder  loro  nug-  naranno  amici.  Dette  queste  cofe  alt icramc  ntc , poiché 

wGiSadti* & aldue  * * dl  d,chia*  ClaJJico , e Tutore  slattano  duri  nella  perfidia , fc  ne  tornò  in - 

' c.  a 84.  x dietro  a J^ouefio  ; battendo  i Galli  fermato  il  lor  campo  due 

miglia  lontano  dal  f HO.  D Doue  coU’occnfione  del  cmirno 

tiua  natura  : doue  il  uauagiio,  eie  s'andavano  comprando  granimi  de'  Centurioni  , e de'  faldati , 

privano  «ieVmifi^”00  ’chc  perche  Ufftrcito  Romano  ( feeleraggmeinaudita)  deffe  il  giu 

d.  »7S-  ramento  a'  barbari , E col  dar  in  pegno  di  tanta  trifiitia  Uu/ 

li  Generale,  che  non  hatiera  cficr-  x . • . »,  r • irr°  » . ^ » • 

cito  d'animo  leale,  flc  ubbidiente,  ItlOYtCjOltX  pYJ£ÌOYUt&  UC  LC^fltl  • £ 0 CUI  fi  > (JUU)JtUTUJUC  PWltl 

hi^  limone  dduau*  rcu'in  ^ perfuadeffero  a f uggir fene,  F battendo  nondimeno  per  be- 
™,Te ddnatta/co* ribelli  ronca”  ne  l'auttentttrarfi , chiamati  a parlamento i foldati  ; parlò  in 

neri  altro , che  il  perderai  la  vita  --.-A  - maniera 

per  le  mani  de*  nemici,  onero  da*  qUCJtamamcra . . # -v  /* 

Tuoi  proprìj  foidari,  comprati  da  58  Io  non  ho  mai  ragionato  con  voi  con  piu  penfìcro 

de  gl’inccrcflì  voftri , ne  con  più  ficurczza  di  me  medefi- 
mo.  Pèrochc  Tento  volentieri»  cheli  tratti  di  darmi  la 
morte  ; G afpcttandolafra  tanti  mali , come  fine  delle 
miferie.  H Divoimi  vergognosi  voi  hò  pietà -,  contro 
a*  quali  non  s’apparcechianoelTerciti , non  battaglie  (co- 
F jg-i  fe  ordinarie  d’inimici,  ò d’armi)  ma  che  Clàttìcofperi  co 

NSdenebaftarèia paura  della mor  le  man  voftrc  muouer  guerra  al  Populo  Romano,fàccn- 

do  mo  lira  dell’ Imperio , c del  fngramento  delle  Gallie. 
fercito  inclinato  ad  unafceicrata  ri  1 Mancaranno  anoiforfe  ( le  horala  Fortuna,  eia  virtù 
b^S&Sii^W  ci  abbandona  ) ancor  gl’clTcmpi  antichi , di  quante  volte 
raria fua  vita.  le  Romane  legioni  han  voluto  piu  pretto  morire,  chela!» 

Ne* crandiff mimali*,  eneli’eflre-  Tarfimuoucrdiluogo?Kinoftri  confcdcrati  hannofpef- 
medìfgraric  fi  brama  la  morte,  co-  focomportato  la  ruina  delle  citta  , d’efler  abbruciati  co 
ne  tutte ttrtniiiegclle minile.  k mogfi,  eco- figli  loto , L fciz'altro  premio  alla  fin., 

Gnn  vergogna  ,e  compaffione  fi  chc  di  fede , c di  fama . Sopportano  hora  le  legioni  più, 

firn, "quale fcS«  b'ftéuóiVtimó?  che  mai  francamente  la  fimc,  c l’attedio  di  V etera , M nc 

rede-ncmici.efenza  far  prouadel-  terrore  nc  promette  le  ITlUOUe  . a noi,  oltral’armÌ,e  va- 
ia fua  forza,  e del  Tuo  valore,  tratta  . a _/*_•£• 

di  arrenderfi,  facendo  tradimento  lor  de  gl’huomim,  con  alloggiamenti  ben  rortincati,nott 

.ir..np„n„n-  manca  grano,  nc  vettouaglie  foffiticnti  ad  ogni  ionga 

guerra . Batto  pur  hora  il  denaro  al  donatiuo , quale  ò da 
Vefpafiano  , ò ùa  Vitcllio  , che  vogliate  riconofcere  , 
N certa  cofaè,  chc  dall’ Iraperadorc  Romano  l’haucte 

ricc- 
io J9  f.  Grande  argomento  di  fedeltà  verfo  il  Principe  è,  che  vno  voglia  perder  la  ulta  infieme  co*  Tuoi  figliuo- 
li.r  c*nfua  moglie,  c che  fi  diflrugga,  eli  mandi  a male  la  fuarobba , più  tono,  che  mancar  di  quella  fede,  che gli 
Iti  pronicffo . ' • 

L.  >9».  Gran  prèzzo  di  qualunque  morte  è la  confcruatione  della  fedeltì.e  la  buona  fama, che  ne  fegue. 

M.  195.  Lo  fpatiento  della  potenza  del  nemico, e IcpromcfTc,  che  egli  fa  del  perdono,  e dellagratia . fono  le-» 

due  cofe,  che  Cogliono  diromperei  abbatcr  l'animo  di  qualunque  cfiercito.e  muouerlo  ad  vlar  fellonia.  Ondc_» 
cotoro.rhc da  quelle  non  fi lafciano  vincere,  dannogran  legno  difedelta.edi  fortezza.  - f 

M.  594.  La  confidcratione,  chela  Monarchia  duri,  e fi  confetui  nella  polirà  natione,  e nella  noflra  turpe  luoi 
ptcuaJctc  a qualunque  alito  rifpc  tto  . affinché  la  po  Segga  alcuna  pcifona  del  noli  io  paefei  ancorché  fia  nemico. 

Nifluna 


quelli  per  queflo  effetto 
E.  a 86. 

In  una  grande  fceleratezza  non  fi 
troua  pegno,  che  fia  ficurotfe  non 
quello, che  fi  dà  con  comctternevn* 
altra  maggiore,  o almeno  pari , e 
fimigliante.  Lib- 1 4- degli  Anna!. 
Afoni m 387.  clib.4.  degli  Annal. 
Aforifm.ad. 


al  Tuo  Principe. 

I.  390. 

Nó  vi  è alcuna  cofa.che  foglia  muo 


uer  ramo  il  volgo,  Se  vna  moltitu- 
gli 

I 

in 

glianti  aiprefenri 


dine , quanto  gli  efietupi , e leper- 
i pereffi  degli  amichi  ìuc- 
ceffideTuoi 


fuafioni  : 


lercflì  degli  antichi 
iari,  o minori,  fimi- 


li  quale  (e 
nevàaKo 
uefio. 

Fra  net  fi 
procurano 
ai  tirare  a! 
la  lor  diuo 
tione  i Ro 
mani. 
Voctila  s'- 
interpone. 

Suo  ragio- 
namelo ai 
foldati . 


• V 


Votala  VC- 
cilo. 


le? *ti  Ro- 
mani carce 
iati. 


Soldati  Ro 
mani  g ura 
iio  fedeltà 
per  J’Impc 
fio  dellc_; 
Calile . 
Come  fece 
foanco  gli 
.Agrippine 


Libro  IV.  deH'Iftorie  di  G.Cornelio  T acito . 

ricettato.  A Vittoriofiintanteguerre,  tantcvolrcrot- 
roil  nimico  a Gelduba , a Vetera  j 8 fc  temetela  batta*, 
glia  ( cofa  indegna  anco  quella ) t uttauia  hauerc  ripari  , 
muraglie,  c c mododitrattenerui  * fin  che  dalle  Pro- 
uiocic  vicine  venghino  foccotfi , &cfTerciti.  Difpiac- 
cioioforfc  i non  mancano  altri  Legati,  Tribuni,  e final- 
mente il  Cenruriouc,  il  foldato,  purché  non  fi  publichi 
al  mondo  cola  tanto  prodigiofa,  cne  Ciuilc,  e Clalfico 
col  vollrofcguito  habbiano  dafialtar  l’Italia  . Se  Ger- 
mani , ò i Galli  vi  condurranno  alle  muradi  Roma,  por- 
taretefòrfe  voi  l’armi  contra  la  Patria ? aborrifee  l’ani- 
mo D dall’imaginationc  di  tanta  fcelcratezza.  EaTu- 
torcTrcucro  fi  ftranno  le  guardie?  daràvn  Batauo  il  Pe- 
gno della  battaglia  ? riempirete  voi  le  niafnadc  Germa- 
niche? f qual  fine  hauti  por  tanto  ccccflb  ? Quando 
faranno  a voi  incontro  le  legioni  Romane  , factiui  di  nuo 
uo  fuggitiui  foprafuggitiui  , traditori  fopratraditori, 
andaretc  errando  tra'lnttouo,  c’1  vecchio  fagrarnento, 
odiolì  alti  Dei?  Prego  te  con  ogni  riuerenza  o Giouc_, 
Ottimo  MalTìmo,che  habbiamo  con  tanti  trionfi  per 
ottocento  anni  adorato;  te  Quirino,  padre,  c fondator 
di  Roma,  fca  voi  non  piace,  che  fottola  carica  mia  que- 
lli alloggiamenti  fi  conferuino  incorrotti , Se  im  macula- 
ti, che  almeno  non  vogliate  permettere , che  da  T ittore, 
c da  Clalfico  fiano  imbrattati , e contaminati . Date , 
pregoui,  °a’  foldati  Romani  fenon  innocenza, almeno 
prello  pentimento , c prima  al  delitto . 

5 9 11  /■'«  a feoltat a quest' orationc  con  vario  affetto  di  fpe- 

r targa,  di  timore,  e di  vergogna . Ritirato ft  poi  Poetila, e trat- 
tando di  dar  fi  la  morte, i liberti  ,&  i feriti  l'impedirono,  che  co 
la  valutaria ,no  preueniffe  la  morte  ignominiofa.L  Clajftco.mà 
dato  F.miiio  Longino  fuggito  dalla  prima  legione , la  follecitò  : 
cffeudogli  baflato far  carcerare  gl"  altri  Legati, Srctmio,  e T^jt 
mi  fio.  Trefe  dapoi  l’infegite  dell’Imperio  Romano, venne  ne 
gl’ alloggiamenti . 1 e quantunque  hattefle fatto  il  callo  nel  mal 
fare , non  però  gli feruì  più  oltre  la  lingua,cbe  a recitare  il  giu 
r amento  ; prefo  da  quei , che  fi  trottarono pre fatti per  l’Impe- 
rio delle  Calile.  Honoròde'  primi  ordini  colui,cl>e  vccife  Po- 
etila, K gl’altri con  diuerft premij,  fccondofbebaitctian più 
meritato  nel  male . Tartitofipoi  il  carico  traTutorc , c Claf- 
fteo  : Tutore  con  buone  forge  affediati  gl' Agrippine fili  riceuè 
nel  mede  fimo  giuramento  infume  con  tutti  i foldati , che  era- 
no nella  ripa  di  fopra  del  Reno  ; vccifi  i T ributti  di  Magonga, 
c cacciato  il  mafìro  di  Campo, che  baueuan  ricufatodi giura- 
re . Clafjico  comandò,  che  L i più  fidati  di  quei,  che  strano 
refi,  andaffero  a gl' affediati  ,moHrando  loro , chevolcndoft 
accomodare  allo  flato  prefentc , farebbe  lor perdonato  ; altri- 
menti effer  perduta  ogni  fperanga,afpettandoft  fame,  ferro, e 
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AFORISMI. 

A . 391* 

Nifluna  cofa  dà  maggior*  arimo 
ad  uno  esercito  , che  la  memoria 
deik  fuc  Vittorio. 

B.  a$A. 

Indegna  cofa  è (bechi  hà  vinto  tara 
te  volte  t nimici , tema  dì  venirci 
alle  mani  con  cflo  lui . 

C.  397. 

Vna  delle  prime  parti  del  Generale 
è.dhceglilappia  l’aiti  di  prolunga* 

I j guerra»  in  cafo,  che  fi  vegga  dile- 
guale al  nemico  in  rumerò,  Ma 
forze.  I.ib  3.  dcll’Hift.  Afcr.106. 

D.  398. 

Glianlnv  4-gii  huomtni  non  loia- 
tir  me  ungono  fpauentati  dalle 
fi  effe  fcHcratczze  : e particola  raifi 
re  procedure  da  viltà  d’animo , ma 
ancora  dali’iruaginationc,e  dali’ó- 
bra  di  quelle.?  che  è ciò  tenuto  per 
infamia  fra  gli  lire  mini  vJciofi, 

E.  399.  i 

La  baflezra  degli  autori  della  ribef 
lionc  che  fi  vogliono  far  Principi, 
e l'infamia  dr  deucrc  hauerc  coti 
fatti  antepafTati.rapprrfcnrata  con 
buone  ragioni  ; farà  badarne  a ri-* 
durre all'vbbidienza  antica  le  prò-' 
uintie,  egli  eficrciti  mal  difpotti. 
Lib.i. degli  Ann.Afor.1S4. 

F.  300. 

II  confidente  qual  fine  fia  per  li  sue 
re  la  federai  erra  juefa  a farr.prìn- 
cipa'mente  può  ridurre*  quiete  il 
volgo  dìfoidinato. 

G jol. 

Quando  i’hucmo  vien  tentato  di 
còtnettere  vna  gran  maluagitij  due 
cole  fidcono  demandate  a Dio  , o* 
l'innoceniia.ouero  il  pentimento, 
fenza  venire  all'cpere. 

H.  303. 

Q^iand-'  l’animo  noflro  vien  com 
battuto  da  vari)  affettile  così  ripie- 
no di  u;r.e irultnationi,  edid  ffc- 
lentidifcoifi  , qumi  non  pcfiou» 
haucr  luogo  i buoni  configli:  efTcn 
do  parimente  pre  fi  variamomelo- 
forroe  a mouimcnti,  che  fene  ri- 
tiene . 

t,  30?. 

Nelle  gran  maluagirà , che  eccedo* 
no  l'ordine  di  natura  anco  quelle 
mcdefiuic  persone, in  f*uor  delle.  * 
quali  eli  e fi  t omette  no , per  mali- 
gno animo ,che  habbiano-,  fi  vergo 
gnano,  li  rifrnteno,  c fi  fmsnifco- 
no;  non  hanno  parole,  cc  lingua 
per  trattarle . 

K.  304. 

Tra  gli  huomini  mainaci  fi  danno 
i premi) , confi; irreali* grandezza 
delle fccleratczzc  da  lotccmefle. 

L.  3cy. 

Per  corrompere  vn’cflereito,  & a-, 
na  molntudnc  di  genti , epe  Ha*, 
dcr  loro. che  mutino  fedo;  fi  foglio 
no  tener  per  buoni  immilli,  e me* 
vani  coloro , eh'  habbiano  fatto  il 
n edefimo . perche  oltre  follie  ra- 
gioni agviunpcr.q  parimente l'ef-. 
itmpic  <IiUò,cheegifa”  n tede  f mi 

Ppp  hanno 


4S4  Anno  813. di  Roma, Primo  di  Ve/pafìano." 


jyontsMt. 

hanno  fatto  : linfotzandoG  gran- 


morte  :i  mandati  aggio» fero  anco  l'c fiempio  di  Icr  mede  fimi  • 

60  Ma  ilaffediati  eran  combattuti  dalia  fede  , dalla  necefi  Romaniaf 


demente  il  negorio. pet  haurte più  OO  Aaa^t  aiutali  lt uìi  wmuu^  uunu 

compagni  del  delitto-,  e perifeufar-  fu  a,  tra  Fhonore , e la  fcelcraggine.gia  mane  aitano  col  difjert- 

fene  di  cosi  fatta  ma  ni  età . eper  -•  *■  •’  ! /lùnuMti 


fediati  ne* 
gli  alloggia 


joeflo  medeiimo  rifpeito  è bene, 
ciò  Gippiano  coloro, che  per  an 
tota  non  tono  caduti  nel  delitto  t 


re  i f oliti , e gl  in /oliti  alimenti , battendo  mangiati  i giumenti , menti  t 
i cornili  da  guerra , eglaltrianimali,cbe,  di  profani, &hn-  X'dono*» 


acci  oc  he  G guardino  da  eoraliconfi 
elicti- c non G fidano  di  loto. 

A.  jo 6. 

La  ncceffirà  c il  maggior  tiranno  , 
che  habbial'huonio  > al  cui  impe- 
rio non  G ttoua  fortezza,  che  reG- 


fia»  ne  coflumcL  che  noaGtom- 

C,nccofa,la  qual  non  G faccia,  per 
irnbile.c  fpauentcuole , che  dia 


mondi , A baueua  la  necejfità  fatti  leciti-,  in  ritinto  H cappati i-  Ciuile.. 
do  i virgulti,  gli  sterpi , e l'lycrbenate  tra  /affi , furono  effetti  pio 
gride  iimifcrief  di  patiega;  Bfin  che  con  bruno  fine  maci  bià 
ronola gloria  loro , col  mandar  Itnbafciadori  a Ciuile,  domati* 
dando  la  vita . Hpn  furono  afe  oliate  le  lor  preghiere, che  non 
deffer  prima  U giuramento  alle  G olite . ^lllbora,  pattuita  bua 
apparila . “ B-  307  preda  de  gl  alloggiamenti,  mandò  guardie  per  ritenere  il  detta* 

^aT,.S°flr^e!d^7^  ro  fibagaglioni , le  bagaglie , e per  accompagtu\rU  così  Juali * 

tutta  Guicne  a macchiare.e  perder-  gjati.  NOU  ballettano  OllCOr  cambiato  cinque JUligiil,  C chci 

btuTro  i u^*1>o^e»^(K  Gcrm  ani  alF  ini prouifo  furono  loro  addofio  ; resiandoui  vccift 
P»o6  attendiamo.  i piu  coraggio  fi  fenga  voltar fauia , molti  altri [leggendo  per 

A(oToro,ibrpciIcr.{,ottmpore6-  lacampagtta.il restante  tornoadietroal CArapoiquerclandofi 
«ono  araffedio^cdédofiaU'of-  Q-  fa  /fondando  i Germani , che  c<m  quelUficlerstcg^aba  mani . 
Ccondi t ioni  bonefle;  quelle  dira-  Ucffcr  fitta  la  fede.  ® OC  fingeffe  , Òche  puf  ttùn  pOtefji  fit* 

(rcmr coloro ncudciiù.poof, pm chiame . «nifeui sgl’M- 
•e  da  guerra  nato  da  quello,  che  ha  logg  ia  mentì,  Vf attaccano  il  fuOCO,  ndqiLllc  ItlCCitdlO  VCSldCO* 

SXSSSS’KS*-*  ,clSMUHZ?Tmo.Jla  Vffa. 

Dai  c corta!  de*  Baibici  fempre  fi  £(  ciuile , adempito  il  barbaro  voto  fatto  dopo  bauerprefe 
S^.TdJa^.'fh e fecSifcfafel  Farmi  contro  a ’ Vanumi , battendo  finalmente  tagliate  a pe£  Romani* 

grate, con  tutte  Icdimofliationi,  - j fo legioni,  fi tOSÒ il  ciltlfo^hc perciò  pOftOUd  loi!gO,&  ìmbio  b,u<iat|- 
checglt  face fT^.o  «urtano.  dito Ju end) fidi  più , che  haueffe fatto  condurre  atomi  al  pie* 

chi  poò  jffidcTediJeaa^eCmo,  gofojfo)  figlioiino  alcuni  prigioni,  acetiche  dalle  teneri  mani  di 
‘ fopr^ie  fuemedefime  Coti/,  non  quel f ancudlo  fuflcro  con  f ’actte,  e darditrafitti . E Intanto ^ie  ciuile,* 

'ilvKdcuwJS  SMipnifcrU  G^cmJUaUplleJtr  £• 
ni fj94.  F-  Jti.  _ redi' Germani,* e cbc,fe mai  f haueffe da cobatrcre dell  Im 

,Wonf  tuuirlic CuHtO-  ^ I. _ Ji  C yAllMAMM/M./, 


. 


nude!* 


Aforif-i^c 


remami  Galligli  era  di  fama  ilinfire  ,&U  pm?rm  ‘pOe . 


*»rt  tetra  anaMonar  tua;  uetsaoO 


__  , Muwio  Lupercofù  mandato  tra gf  altri  doni  a Vclleda.  E ra  co 

joid», contrade,  fra  loro  ddia  Bmtno/be comandava  molto pae 


■ugicaau  pria qak iupot-  - « ...  ..  .......... 

«ara  molto  !a  fjma  tl-uUre^hcToa  fe^OnforMC  alcofltPUC  OJltlCOdtf  GcrtfUtlldttCnCr  molte  uOtt  G runa  ni- 

di  Ijuciie  ù Gia.quxftto.  ^ ^ profctcfkje  quali  crefccódo  poi  Ufupcrflitime,  fono  da 


ente*  tnwffra-ot  1»  rifa  uro-  foro  anco  rcpat.ue  Dee ; 0 fatta  fi  maggiore  allbaraFautt  orti  a, 
^«rèp1^c^,0;^rpÌÌ  rfii  tfrìi/oJi  ideile!  x,pcr  baucr  predette  le  prof  perita  dt?  Ger 


«I daino tfo  fa'tene  da  ini. 

H • >33. 

Coloto^he  **aneodc no  ai  tremivi 


difiatisftitaBi  de 'ancia  cdeS- 

£■ 


lamtrlo»,  e fine  a;  c oc  m %c- 


Tt.uo 


ma."i,  e Fc/tcrtmuio  d die  legioni . T ut  tanta  Lupenofk  per  La 
strada,  rccifo.  Mcwi  pochi  Centurimu,  e T rèmi  nati  nella  CoK9 ^ 
GJiix'fmoncnif erbati  per  pegno  dellacofederatb/ne.Ugftar 
nigioni  delle  coorti  ,de'  cauedii  ,e  delle  legioni  furono  dir fatte,  «•,*  «tS| 
&alÀrut'ut£^ccttotjudUdiM*gmXfr*daV'mdoniff<t.  *****  ^ 

6 z aAtU  legame  Sefuiecuaa,  che  fi  refe  infume  con gfaut* 


ti,  fu  comandato  scheda  Soffio  pafiaffe  a Trc&fifrcfifio  il  gu>r Addentro  al  quale  d<mua-  ¥/£££ 


coafidr  retano jhe  viaggjo  farebbe  quello  ,c  he  il  condurrebbe,  _ 

trio  die  olorQfbe fegfcraa  fatti  padroni  della  vitale  deità  morte*  *dltripHQ  atr adorar iLa 
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Vergogna , attendevano  a cucir  fi  addofio  i denari , e le  cofc  più  AF°a  */,  f M 1 * 

care:  alcuni  metter’  inponto  Farmi  iccgrter^  i dardi}  come  per  Timo  il  volgo  fi  aiteia , efoiicua» 
metter  fi  in  battaglia . Mentre  slamo  così  penfo fi, fopr agrigne  Jì 


l'bora  del  partire , più  dolente  di  quel  che  Raffrettavano  : pero-  chc  prima  «a  fpauemcuoica  que- 
che  dentro  a quei  ripari  non  era  la  brutterà  del  cafo  così  appu  S1,kal,n*oui 


b.  jiy. 


rentc,  quanto  la  fece  poi  vederla  campagna,&  il  giorno . T ol - il  volgo  tempre  è fmoderato  iniqua 
te  vial’imaginideg?  Impcradori,in[accatel'infcgne,fuento-  ^^oT^hbS^lSS 
landò  con  ifplendore  d’ogn'mtomo  quelle  de?  Galli, mani  aua  ft  «rioni  eflrr  ne.  c.jió. 
f'iaudiosi  l’efferato  con  filentio , quafi  vna  pompa  funebre  ; guidato  dal  dttj  cheli  fono  arTéduti.e  che  firn» 


Ga?,Ìu  Capitano  Claudio  Sanclojieco  d’vn’occhio,d’ affretto  fiero, ma  oemidA  amichi  padroni. pet- 

de  Galli.  . / - , r cheraporefentandofcijlicnel  occa- 

piu  contrafatto <T ingegno . Si  raddoppia  l ccccfio,mifcolataJi  lionejqaaiùque  ingiuria, ancorché 
, cjji  <ti  Bmu)  P altra  ligio. 


con 

ne. 


A Et  alla  fama  divulgata  dclTimprigionate  legioni,  tutti  i*,tc  al  dcfidcrio  della  padronia  paf 
quelli,  che  pur  bmattmamodclmmc  Kcmiarn  Mjìatim 


abbandono  i campi, e le  cafe,corriuano  fparfipertuttoa  fatiar  jr  per  coloro,  che  cominciano  ad 
la  vifla  di  così  inafpettato  fpettacolo.Tsfm  [offrì  la  compagnia  “* 

_.  . . de'  cavalli  Vicentini  B la  baldanza  del  vulgo  inf  olente; c ma  vana’lf.  e.  ji  s. 

C lor  canali  [pregiate  le  promeffe , e le  minacele  di  San  Fio,  prefer  la  via  di  ‘è’'  na'^-rudSnS 

ii  irrlÌM  - w r • • 9 •/•  r j*  • j • Vi  »• - _ 


uà  ardita . ^ gm%a;&  incontrato  a forte  quel  Longino , che  veci f e Vo-  f 


. w r u • ; • • • %•  r r «a  eoe oun  nnownc  u oucivmib 

cula,  voltate  l ami  contra  di  lui,  dicron  principio  a difcolparji  fop„  ^ ioro  i accioc  he  tutti  «ano 
per l’auuenirc del commeffo errore.  Le  legioni , fernet mutar  ^mggiau, fecondo  dcoflarneanri- 
c amino,  fi  fermarono  fotto  le  mura  di  T reiteri.  Negli  ambafdadon  di  alcuna  natio 


«j  c,Me- e cu^° ^fmcf 

e.tuue,c_l  > i II-  i;  i . ~b.rr,~rW.  in**!*  Jnr,**,  I :• 


eufonia  in  dubbio  di  dar  a ficco  a gl’ eff creiti  loro  la  Colonia  ^grippi-  rato  con  parole  per  indurlo  a ciò , 

doiSlo'  «•  <tUa  ruma  di  qucll.t  òtti  U crudeltà  naturale , ' ^JSSSSjlKSSSfc 

dar-a  ficco  F aridità  della  preda  : repugnaua  la  ragion  di  guerra,  D e l’ef-  ni , fe  non  adopriao piacenolczzj. 


Colonia. 


non  adopriao  piar 

fer  di  molto  gióiumentoa’frrincipij  de’nuori  Impcrijla  fama  I,b,l,'<iegl‘ g°d 
di  clemenza,  piegò  anco  Orile  lanternaria  del  benefitio/bauen  U migliore  flato,  nel  qaal  fi polla 

chna  a ìò  do  & ^S^PPinefi  lattato  honoratamente  vnfuo figliuolo  fot  SYBbi^JSS^  i liffib  !‘f£S 
farlo.  toprigioneìn  quella  Colonia  nel  principio  di  quei  motivi.  EMa  fonoodi^aM  fe«»  fka  * Iil>eri,<li 
era  da  T rafrenani  odiata  quella  città  per  invidia  delle  ricche 3^  ^oaìrii  cofa  ta  to  veigognofa  pe/ 
vo^de*1  £ ra”di  > c dell’  effer  c osi  populatam  e credevano  fi  poteffe  ter  3fc 

Germani,  minar  mai  quella guerra,  fc  non  col far  comune  à tutti  i Gema  che  lor  Cadi  coti  graueferuith,  co- 
ni  quella  pianga  ; 0 disfacendola  , difperdere  ancogl’vbij . delle  dui  veramente 

Ambafcit-  6 4 Onde  i T cnftcrif populi  feo  arati  dal.  Reno ) mandarono 
Aerile  Jot  lotbafciadori,con  ordine, che  re  feri  fiero  le  lor  conmiffioni  nel 
ragionarne  coiiftglio  degli  Agrippine fì;lc  quali  F dal  più  fiero  di  loro  in 
ho  degù  quella  maniera  furono  etyofte.  Noi  ringratiamo  gli  Dei  tut 

agrippine  ti  j ma  particolarmente  il  maggior  di  loro  Marte , di  ve-  La  libertà , &i  padroni  vfiirpatori 
£i  , SZ  il  .t  . di  quella  difiEcumcntc  fi  poflono 

aerai  riuniti  al  corpo  > e nome  Germanico:  rallegratoci»  me 

G che  finalmente  fatti  liberi,  viueretc  tra  liberi.  Perochc  fin’à  que  fto  giorno  haue- 
uanoi  Romani  ferrati  i fiumi,  la  terra,  & in  vn  certo  modo  anco  l’iftcHo  Cielo,  per 
leuareilcomerriofra  noijouero,  (quclchepiùignomintofoad  huomininati  pcrl*ar-« 
me)Hpcrche  così  difarmati,e  quali  ignudici  ragunafiìmo  fotro  alcuftodc,&  a prez* 
20.  Ma  perche  l’amicitianoftra,  e la  nofiraconfedcrarione  fi  a ftabilein  perpetuo,  vi 
domandiamo, 1 che  fmantclliate  la  voftra  citrà,fono  le  voftrc  muraglie  la  rocca  del- 
la fcruitù,Kanco  gl’animali  bruti, fc  li  renghi  raccbiufi,  fi  feordano  della  vinìliche  nel 
diftrecro  vofiro  vccidiare  tutti  i Romani, pcroche  nó  ftano  bene  inficme  L la  libertà, 

rpp  1 He 


paiono  ìiparo.  edifcfadeiurenii- 
tù.  X.  jij. 

Gli  animali  btuti , e feroci  tenuti 
ferrati  pei  molto  tempo  li  dimen- 
ticano della  lor  naturai  fortezza. 

L.  1*4. 
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43ff  Anno  82}.  di  Roma.,  Primo  di  Vefpafiano. 

F ori  s mi.  & ipadronijchci  beni  dcgl’vccifi  fi  mettano  in  comune, 
Uicfcolarc,  e durare,  eviucicinCe-  acciochtt  munopoila  occultar  niente,  ò (e  Da  rarefili  rrl’n] 
a.  3sy.  eri  lalua  cani.:-,  li- a lecito  a voi,&  a noi  praticar  l’vna  e 

^vo^orbciiantene-ruoiroiipna-  I^ltraripajConforincalNfodc’noftriantichi  • come  hi 

menti  pnneipa  mente  pretende  di  v,  ,1  » . r . rlfcSH- , come  Ila 

ridurre  tutte  iccofeaii'v^uaiiu  an  aat° ‘a  luce,  <x  il  giorno  a tutti  gj'hnomini,  B così  hà  la 

,,c‘‘  B.  31,4.  narura  conceduto  Ogni  paefe  a’ più- valorofi;.  Ripigliate 

Si  come  la  natura  hi  (Tato  il  rjorno,  K ‘ 11  •*  > C Coflumi  della  patria  , folte  via  Ju  ffab?lle 

t la  notte  vniuerfalmcnre  a tutti  gli  & i Jatii  . con  elle  i Rem  ini  n..\  . t 1^'  ’ 

huotnini  j ersi  parimente  f.  re  co-  \ P ^ ^ dglloilO  , che  Coll  ami! 

muni  tuc«i  ì pai  fi  del  mondo  a gii  contro  a luggcmJoro.  D Populo  finccro,fchictto,c  feor 

ducod.Icruirc.ò  farete  vgualcòcontandarcrcàglalt*. 

za  più  con  le  eab<  Ile,  eco'  tiibuti,  . r “e“  aUUCIUrenOll dalli  llfOgO  alt  cf/ccitHOm  delle COtldltlQ- 

«he  con  Pi  (le  Ile  attor.  ni  ynclo  fiato prefarte  comportava,  che  alla  /coperta  fini  fin- 

II  popolo  r lucno,c  (incero*  e H n-  taffero  ^ co  si  rifpofero.  Noi  habbiamocon  più  a indirà, e he 
d|  fr'T'ù.o  viuerà  cauccla,abbracciata  la  prima  occafìonc.cbc  ci  s’è  nrefen 

libero, come  ufi  alti , onero  coman  , 4;  r ^ * **“  eiicprcieii» 

fiera  a tutti,  u clic  non  fuccedetà  u*  iiDcrta  , per  vnirci  con  voi,c  con  gl’altri  Gei  mani 

giantai  nel  enrrotto  in  viti},  oau-  del  nollro  fallane  F in  , ,« 

«e**,  alla  fluitò  pibéfcmpte  Le  mura  delia  citta , mettendoli 

queda  fetui  ù gii  utxì  abbattuto  lflw*e norapm,chc  mai  etterati  Romani ,douercbbo- 

’ f..  ,**  neper  ficureaMiìoftra  più  rollo  e balzare,  chcruina- 

lltimote  den^uttenirr,  e cjuello  te.  gl’ Italiani* ò t rcfhcri  d altre  prcuincic,  feritimi  n’c- 

lófpefi'gfi  li  no  m mi  ^ódcntH’di  rano  nel  territorio  no  fi  co,  lì  fono  con  fumati  njlagucc- 

ma  ni  età,  e he  non  hanno  ardite  ne  ra , ò ritornati  alle  cale  loro . à quclli,chc  vennero  pia  e 
di  accettare , ne  d:  ri-  u fa  re  il  nome  r1,_  Cr  fon,-.  mA  ^ . * . . J>,d  ’ ° 

deWa  rat  iiriud.nedi  serre  libelli-  e 1 ono  ct>  legitimo  matrimonio  accalati  con  e fio  noi, 

! * •*  ^^ueftaipttn.  loro.-nc  vi  riputiamo  ran 
co  lignote;  e fi  danno  n -ile  mani  al  co  Poco  ragion-cuoJi,che  vogliatejS1  vcckhno  i pa<ìri,i  fra- 

R®K±SS&IIÌS5t  ,cU'* 6 1 "<>«“•  Le  gabelle, e le  grauezze  del  co- 

£uir la fua opinione.  mcrtio  „gia  li  louo  Icuacc . Siano i paRì  liberi , ma  D-r.l 

F.  jjo.  j i _•  r . 1 - rv  . 


RtTprfta 
dcgliAgtip 
pi  r.cli . 


4lL 


. W 1 IIUVI  * y ilici  li 

Finche  la  liberrì  bVfat»ffradtcJ,n8  &°™OtC  per  i allarmati  -,  finche  quelle  rniouc  leggi, co  la 
fricne  per  coti  ficaia  mi  aie  «ij  conliurudme  fi  vadano  anremicando.  Saranno  arbitri 

leuanoeirctcìedircfedeiiaferutrìi.  no‘“‘  Luiuc,  e Veli*. da,  in  mano  tic  cpiab  fi  Ripuliranno 

f\e\  I^K«  il  LI  amo  «-%  vl-.lta  ».  . A.M-. I £M  ^ % .4  « n M » Ca  OO  • \ J i _ . / **  . m ' 4 r-t  • , m | 


Jeuanneirctcledircrerfeilàrcru.rù.  '-'«••va  « » t-m.ua,  ni  mano  ti C quali  M llipularaiino 

HfùVmA*3t,SSSSt  « **??**«•  f01}  TaBtrl , geimb.fcud»} 

tjrbìdienza  il  r.  Mio.  incendati  con  prt/cnti  a Cunlet  £jr  a vcllcui , impetrarono  o- 

Q-  5 J 1 1 C(fa  ‘l  voto  de  gi\Agripphieft . T^on  fùgià  conceduto  loro 


UlM^.fonMMk^eic kri/folU. 

rem  a- io  nrf  mrdefimn  ptefe  prr  oo  Lutile  crcjciifto  di forze  co  la  confideraiione  de  vi'  Avvìb- 

mezio  delie kr  insetti, e auoic.  dì  i/>/»  K * „ * ‘ 

h.  j2.  pine  fi  (klwero  ai  fatarci  altre  citta  vicine , ancor  coll'arme 

••'ì  - ' _ — _ Am  — J l f . É M.#  _A  M.  /,  I / t , «M  F OMA  k.  M J " . fi'  f I /O  • » /•  .a. 


Cap!toli,-e 
conucntio 
i i fi  uè  fe- 
códo  il  vo 
lere  degli 
Veileda  te- 
nuta inue- 
r.  emione. 


Eatfagli» 
naCiuile, 
e Labe oae. 


no  ventiti,  e perciò  non  è punto  ra-  &ctasifydi  rungri,c  di  N er  uà  y co  fidato  nel  fito  per  batter  prò 
giocale,  che  fianopetmeffi  ne;  occupato  il  ponte  delti  Mofa . Combattei* fi  in  quei  luoghi 

i.  uj.  fl retti  felina  vantaggio 3 finche  i Germani  palfato  a nuoto  il 

Unóv  d-re  per  ordinario  vnap'r-  1 r 

fona  di  r-Ii  ;ione,  funi1  efferc agio  JlUtnCf 

siedi  raa’gror  rifpetro,  e nuertnza  vetfo dì  lei.  Lib.t. degli  Annal  AforifmJ9<. 

K.  334.  Gii  auwn  di  cole  nuoue  procurarono  con  premi;,  o co  ntimou  di  tirare  al  iorfeguitoi  vicini . 

Nei 


Digitizad  by  Goc 


librone.  • 

fiato  p*r 
eflerc  fi  a o 
Manti  ."3 

todalUOj  • 
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fiume , affiliarono  Labe  one  alle  fi>allc , & in  quefio  Ch:ilc,ò  per  AtoRiSMi. 

Jùo ardirei cbcfuflejntellÀgcn ga tra lomentmonellofquMlro  Nr!piiocir  frj”; ]MVeoe 
ncdti  1 ungi  i : Non  habbiunio  ><«//»£ ad  alta  voce  ^ prcl.i  oacitrì.  e propinili, eoìneehéviia 

la  guerra,  perche  » 8anu.,òi  Treucri  fignorcgg.no  laltrc  t’SSSl^SSStàSi 
nationi,lia  da  noi  lontana  caiu.rarroqmza  ; accettate  an-  «°  colore  dìiibcità  t ctrmì  maidi 
cor  voi  la  confederacione  : palTo  io  da  voi,ò  che  mi  voglia-  5^,^lSjSS!SÌJ2«S 
tc  per  Capi  tano, ò per  loldato.  Comm  oliata  fui  vulgo , e pii  r»»'»»  premierà  drogar  naie  altri, 
rimeltaaH  lefitade  nclfodaro , quando  Campano , c Ctuuenale  r°f“1 

A"' J.'  ...r> — a„  , B. 


r.iulio  Si- 
leno vana 
inenr?  lì  fa 
cL:anutCe 
Ciré. 

AffitfcifSe 

rjuani. 


Fuggc.  c fi 
mfi.Ol.dc  • 


Dim  delie 
Galli*  l'o- 
pra la  Ioni 
ma  4cIIq_ 
col*. 


MUriaro 
di  Moire  fo 
prai!  lime 
aio  de  U 
ribellione 
dei  e Cal- 
ile. 

À»io  Varo 
prato  del  - 
ucaricad:* 
Pretoriani 
Fatto  fo-- 
pra  l'anno 
ita. 


tu  u tnam  auuup  0 . t urne  ricami  in  pene  i hCMStf>&  i Ucrut 
giv/ù  alte  forze  fuc  ; ingrandito  da  fucccfii, perdute d' alitinole  c.  in. 

città, ò datcfegli  Spontaneamente . Gli  hnomliii  tesemi,  e fienéV.fi 

y , , . r,  , ....  , nc,lc  «IoiBiìobI  hanno  appitllo 

67  Intanto  Gwho  Sabino,  Spregiatele  memorie dellaconfc~  odfeflecuiioi.  paura  vaiale  .-va 
der ottone  coi  Romani  fi  fa  filmar  Ce  fare  ; e raccolta  vita  gran 

turbai  ) e di Jor  amata  di  tjueipopuh , La  conduce  j opra  i Sccjuatii  > d dìfìoito , che  lì  fi  coi  foia  pcn- 
città  vitina  , c fedele  a noi . Non  recarono  la  battagliai  Se- 

q'i.vii). iella  quale fiutando  la  fortuna  i migliori , restarono  rot-  ,or  rnn  flitcede, eonfoiìue  a loto 
r;  i Unioni  ; * battendo  Sabino  con  timorerguaiealla  ‘fretta,  f 
cl/ebcbbe  di  venir  alle  mani , temerariamente  abbandonatala  ra  cominciata  m prefa. 

griffa.  D il  quale  per  acquistar  fama  co'  la  morte  abbruciò  iiireffen.£gtoGMnde  ribello, che 
la  villa, douc  Cera  rifuggito  creduto  fi,  tbe  ini  di  fua  mano  fi  fuf.  V',',1  m3""'n' 

r . . • . 1 r r>  ■ J J . dd!a  i.refente  netlecutionei  perno 

Jt’  vccijo . Ma  con  qual  arte  % & m quai  tombe  fufse  vanito  poi  eflVr  regnilo  fi  oi  mandai  fuc  ra  ve- 
none  annii& infume  della  costanza  dcvtamìci^cdcWe^m-  ^ f»nw  .che  egli  fa  n.i  t 
pio  notatateli  Epponma  fua  moglie,  a fio  luogo  daremo  tonto  . «ila  quale  fi  «cdi  ciò  efiet  luac- 
Ilfuctefìo profhtro di'  S cqnani,fecc  raffreddare  il  f cruore  del*  dul°  • E J?9 
la  guerra , 1 rauucdcntlofì  a poco , a poco  le  città  confidcrando  N°nfi  dene  tenete  pet  poco  ilio- 
l- bone  fio , eie  confederi adoni,  cominciarono  quelli  di  Reni  a far  ^i^SSUSSàS^pM 
mendere  perle  Colite,  che  fi  mandafiero  Imbafiiadori  per  con  '■•fagli,*  nelle  difj>raiie  i potando 
fdurc  v,  comune  Jetornaffe  colo  preferire  la  liberta  alla  pace. 

68  M a a Roma  puolicatefi  tutte  qttefie  tofe  molto  più  grani , . f-  ’40-  . 

tr auagli  auano  affai  l'animo  di  Mutuno,ve.lendo,cbei  Capita - nlX  r" ''ò'c  nei  p'nfic  1 1 deitcpro- 
nielcttida  lui  Gallio  oitmio, c Tcfilio  Ccr'ule, benché  valoroli.  “fntie  ribelle  latimtmbtanea  dei- 

•/*.  r j'  il  t'  ~ J ant»<avbbidicrxa»eIaconliderA- 

erari  poco  atti  a Jostcnen  Upcjodi  qucua  guerra . Roma  non  tioncdeifinr,  che  fono  per  hauer 

poierfi  la  fiore  Jenga  capo  : ne 11  poter fi  fidare  di  Domiiiano  per  '? colt t"' h*  nd|c  Pf^pcei: 
le  fuc  Sj  renate  Lioiduu  ifojpetti  (come  habitiamo  detto  J 'Primo  d’altro, che  dei  prtfeme. 

VrCt°rÌ*  NifTuna  eof.^’rfWgge,  Più  II 


veduto  

M • • a , » .*  i . a , nodc*Gouernatrri . 

H.  MS.  Gli  appetiti  viti  idei  Frlnrigedi  vna  Monarchia  fono  da  efTete  molto  temuti  :pezche  non  firafFrensn 
j>a  r vìiti  * VCD^a  14  C^:I  c*S‘0nC  della  ruma  delfuo  Imperio , 5é  inficine  d'mfinin  mali  ,e  mifetie  publichc  » e 

J MI.  Quando  ad  fn  petfonssgio  grande  fi  leua  I*vfl?tio,  che  per  ilben  publleo,  èneeelfario  confolarloccn 
fn  altro,  perche  col  dirpctto.ccon  la  difperationedi  vederli  fiaua.'cato  non  fimuouaadclidcuic  cofe  nuonc  nello 
flato  . e malhmanirnte  e (rendo  il  Principe  nuooo. 

r.  544.  Ujindo  li  immftio  potente, a cuicioappatticne, vuol  leuare  ilcatlcoad  tnfian  tfrfonatrio,  il  quale 
pex  alluni  lupetti  nonconuiene  ,cbclotenga  i echeccnl'cacsniilo  , reme  fi,  che  qual.be pctlina potente  vena- 
haconuadaj  fusi  due  il  mede  lìmo  vtfitio  ad  alcuno  dcjpcr.dcntc  di  tjud.y,  dca^oictatlo 

Al 


Armino 


quale  co»  la  ferocità  dell'era  bà  pa-  1 . ^ ' ««b.» 

nmeniecattiui  fauoriiì , che  l'in.i-  tendofi  in  ordine  Dominano , e Muti  ano;  ma  con  diuerfa  intcn-  «lur uei 

“ù  ,*  Sa  ^uo  nV^Xri^  tl0ne  ì qwgh  perlafperanga,  e per  la  giouentùf rettolo fo  ; que- 
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AFORISMI.  veduto , dichiarò  Trefettode ’ 'Pretoriani  Arrotino  Clemente 

X\  figliuolo  dei  Pnncipe  vecchio,  congiùnto  di  parentela  alla  cafa  di  refpafixno,c  cariamo  a Do-  nilclim 
< he  fifonofee  inclinato  al  defideno  miliano, condire  ,cbc  il  padre  di  quefl't, folto  Gaio  Ce  fare, fi  por  CJ«oen« 

dd  dominio  preferite  ,6  deue  lem  . . . f ' . *rii  i j r cuo 

ore  impedite  la  prefeniiadc  gl.ef-  tò  CgreglOinClìte  m quel  Carico  . VUCCIU  a foldatl  quelmcdt  jl-  de’  Prcto- 

'n  PCf  mo  n0mc>&  quantunque  fife  Senatore, fuppliua  molto  he-  ^l0n('aoo  < 

b 3^6.  ■’  neaWvno,& all' altro  offitio . Si  chiamano  intanto  i più prhici-  * nomiib- 

qual*  coif fa ^"mocUì  deH’eriUfif pa*-  Pali  dcUa  “tù, oltre  a queUi,chc  fi  monetano  per  ambinone ,met  £^2* 

set  cito 
melsoinfie 

jìi  mettendo dilationi,  A cole  quali andaffe ritenendo  Fardo- 
re  delT altro,  B dccioche  co  la  fierezza  dell’ età, e con  i gattini  bellino*.  " 
istigatori  attomo,quando  haueffe  in  mano  l’ efferato jion  erraf- 
fe  nel  prouedere  a'  bifogni  della  pace, e della  guerra . La  Sefla,c 
la  facondia  , voglio  dire,  la  ftciiità  /» Ottona  delle  legioni  vincitrici, delle  Pitcllianc  la  vigefimapri 
parrai  impfude*n*c\ fu^mttaula  ma,e  dell' afìoldatc di  f re  fico  fa fccòdajinuiarono  verfogttAp# 

&S5ir&GtXg£  ™Yf'4lpi,  Y,‘unYp*mf/,Umo“tf  CntecVumaufie  cm  ,idii 

tia  h proprio  l’eiTcr  prudente, e mo-  Inghilterra  la  legione  Quavtadecima,  e d'Ifpagna  la  Sefta,  e la  nati  iiu* 

Cofòro,  che  periti  odono  la  ribeiiìo-  decima.  Onde  per  la  frma  di  qùeflo  eflcrcito  tome  fono  anco  di 

ne, ne  loro  r^ionamemi  aggrandì-  lor  natura  inclinate  alla  pace  le  città  delle  Gallicyfi  raggiarono  e deliaca 

delti0 d^perforaggfg^and'i* chVfi-  « Kf"* -, doue erano  afpctt  ali  gFlmbafciadori de'  T reueri , trà 
gnoreggiano  .e ciò.-  che  può  recare  i quali  fi  trouaua  T ullio  Valentino  terribile  ifiigatordi  guerra . 
queflr  tali  od,°'  C oflui pronto  amuouerfedUioni,c  e grato  a molti  per  lafua fimi 


dcllaguerra,  neper  la  conferuation 
della  pace,  perche  cfTendo  egli  go- 
uernaro  da  huomini  di  mala  inclina 
tione  , la  Republica  non  fi può  con- 
feiuare  in  buono  fiato. 

C.  347. 


Tu!  io  Va- 


le guerre,  e le  ribellioni  jTono  co-  fiderata eloquenga,convna /Indiata oratione fi laflòvfcir di boc 


r.  jjo 

Mette  ribellioni,  i fauij  fi  fogliono 
raffrenare  col  ri(peito,ccon  la  riue- 
renra  della  fede  promefla,  c mante- 
nuta molti  anni:&  igiotianl  precipi 
foli  con  la  pauta  del  pericolo, doue  fi 
pongono , di  oflinatfi  contea  i più 
potenti.  G.  3J1. 

Quantunq;  l’ardimtto  dialcuno.fic 


catutto  quello,che fi  fuole  apporre  agl'  Impertj  grandi  ; u con  / 

gl  io,  & il  pericolo  dei  profeguiric_  • molte  ingiurie, e molto  odio  contro  al  popolo  Romano . nu 

tocca  ai  piu  fòrti,  evalorofi.  perciò  wd_.  . r . , , . . ,-j-n  j-r  SuerTa- 

che  i primi  vedendo  i pericoli,  che  69  Ma  Giulio  ~4ufpice,dc  principali  di  HcnS^lfcOrTedO  del - Giulio  Ab 

no  ^ n onVd  i f«ido  rm00’  ° fuK°"  le  forge  de’  Romani  f de' beni  della  pace j E che  la  guerra  era  de  fi 

- - ’ dorata  anco  da  gl’ huomini  vili,  matrattata  col  rifehio  de'  pii 

valorofi;e  che  già  erano  lor  f òpra  le  legioni, F tene  a freno  co  la 

riuerega,c  col  credito  ipiùprudcti,ecol  pericolo,  eco  la  paura  i 

pi ù gi 0 nani ;e  G lodando  tutti  l’animo  di  V alctino,  fi guitauanoil  I 

cofegliod’iAufpice.E  cofa  certa f he  a’T  reueri, et  a’  Lingoni  noe  Gaui  incI|c 

que  a fai  appreflo  a'  Galli  l'baucr  ne’motiui  di  vindice  feguita - «no  «Uà 

iinome  della  liberile  la  gloria  della  {0  fillio,  jl  moltimettCUa  p enfierò  H /’  emulatane  delle  Tro  ucrG^te- 

fi!e b"i c*i n appinza ?n« loro, che  uincie;chidoucfle  cffcrcapo della gucrraìd’ onde s'hauejferoa  pi 
fi  foiieuano  contri  il  Monarca'  p la  oliar  le  leggi,  egl’iAutpieii  ì e,  riufe  ondo  ogni  cofa  bene , qual  fi 

così  incerti  ifurccifi  detta  guerra } fi  doucffe  far fedia  dell  Imperio: 1 mafjimamete,che  gidcomtncta 
ìoè°  u°  «SS dcPJio  Astato  m U difc°rdia  innanzi  alla  vittoria,- votando  fi  molti  delle  leghe 
prelente.  h.  jvi.  fatte, delle riccbegge /ielle forge,  ò dell’ antichità dclF origine, e 

dcWejfcrftpiù  volte  ribella  : * talché  perii  favàio  ielle  cefi 
fare,  ebeoon  fi  confermino, neduri  auuenirc,rimaferocontentidcllcprcfenti.Sifcriffea'T reuen  in  Ribelline- 

nome  ielle  Gcllic.cbc  pofaflcro  Carmi;  ni  efific  per  anco  d,[pe 
ticavbbidienza.  L j.  ratoilperdono,&ojfercndofiinterccffori,quandofipentif[cro.  di  loro, 

imprefa  f Jo l'effèf  orfiwVia  auan ri  U medcfimo  Valcntmdfecc refiflengajjauendo  turate  C orcc 

Ì!  hned'queUa;  come fc  già  fi  hauef  chic  della  fua  patria  , L non  così  attento  alle  prouifioni  di 
tela  vittoria  nelle  roani  : erosi  cca-  4 * 

gionefia  clTi  di  danni  11  «ordinali  j.  gUCfra, 

K.  3j4.ll  fafidio,e  la  noia  delleeofeauuenire  fa,  chel’huomo  fi  contenti  dello  fiato  ptdente  : ancorché  fia  di  Ter- 
uitùjpex  efjcr  quelle  incene.cd'ordinario  peggiori, dellcprefcnii . 

L.  3 y J.  Nelle  1 ibcllioni  ordinariamente  occorrc,ciic  i più  terribili  mitigatori  della  guerra  fiano  quelli, che  manco 

prò- 


Litro  I V.dell’lrtoric  di G.Come  /io  Tacito. 

cornea  far  continui  parlamenti  al  poputo. 


■il*  •U 

aot 
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guerra,  cornea  far  continui  parlamenti  al  poputo.  JVORIS u r. 

70  Onde  ne  i T reiteri  jic  i Lingoni >0  1' altre  città  ribelle  ptùtt  »ju*o  ui  è nmift- 

deuano  conforme  alla  gradeqz.t  dell  mprefa,  ebe  haticuano  pie  Utfpoin  paiole, & inusimumcii. 
mjmipte  meno  l capi . * effettuano  trà  di  loroi  con  fogli. ° Vero-  , IihfUi  qAOJ^«fllcrf(ro  pro. 
cw  Ciuile,pervic  fuor  dittano,  andata  attorno  a Belgi  per  far  ( r*« . eh»  hebbuno . tufi  unno  , 
prigione  Claudio  Labeone,ò almeno p ifturbarlofe C logico, Ra*  £E*ì!^^ì£!Zw’ * k tm" 
tttcìem  dofenc  quafìc  lèpre  otiofo^mdaua  godendo  l’ Imperio , come  fe  » m 

fiTc,'!  giàfifujfeacquiflato.Ne  Tutore  fudiligemea  ferrar  con  prefi- 

c.  io.»,»  </«  la  ripa  di  fopra  della  Germania, & i puffi  fretti  dell’ut  l pi  :ef  R*dnMhmo  ntnit  »•  ruo>  dite 
f^do  munto  paffuta  a t'indimi  fa  la  legione  Vigcftmaprima,  e fifimmell,  ‘racc.^Sd,*^ 
CWk,  M ^ Sefìiliof  elice  co  le  coorti  auffilianmùtaftla  com- 

J.D.Ì.O  ni  pagina  de’ cattili  Singolari  chiamatagli  da  yitellto,  e enfiata  ab  può  «cromie  Fcftno.i,*, 
poi  a Vefpafiaiu>,comandatada  Giulio  Brigatico,natod'mafo  P"',cfo-  c jjt 
a-  fj  reità  di  Ciuile . il  quale  D f :o»wr  ^ capitali ffima  l’wimiòtia  ira’  vn  »ii'oik>  » r»n.pw  foie,  refe  io 
*"  parètijera  oii.uo  datato  .efuo  gran  nimico . T more  accrc finte  ÌSìSSS^mt 4%™™% 

le  fquadre  de ’ T rcueri  co  la  nuoua  feelta  de'  vangami , laraca-  ceree,, 1 delie  pur  pnfntr.,bt  00 
ti,  e Triboibl,le  rinforzi  co’  fanti,  e c a tulli  veterani-, hauendo 
partecorrotti  co  Li fpcranga, pine  firmati  col  timore  ilegiuna- 
ù.i  quali  tagliarono  a peggi  nel  principio  vna  delle  coorti  man- 
data r, mangi  da  Sefliuo  Felice  1 ma  poi  c jf aldo fi[aciojtaii  i capi 
tanifgl’cficrciti  Romani  jen  honorata  fuga, ritornarono  da’  no 
flriifcguitatida’  Tribochi, da’  t'anghni, e da’ Caracati.T more 
hauendo  feto  i T teneri, f chinata  Magòga,  fé  nc  pafsòa  Bugio, 
efficuratofi  in  quel  luogo  perhauer  rotto  il  ponte  del  fiume  Sa- 
lta. Madalla /correria  delle  coorti  guidate  da  Seflilio,  che  trota 
remo  il  vado, fu /coperto*  rotto.  Da  queflafcmftta  rima  fero  ibi- 
_ tii  m gettiti  iT  reiteritela  pklv.pafle gii  l’armi,  andana  difperfa  per  *fl«»  vKtutcyuUtt  gt*mdc  Ciccia 
‘ • ^ V **'  PrJm*li  parere  d’effcrc  iloti  i primi  a ZZS 

ruirarfi  dalla  guerra,  fi  nfuggiuanonelle  cuti , che  ancora  non  6,1  *’  p*P«<t  ■•‘““■n 

Tnjer.je,  f erano  partite  dalla  confederat'tone  de’  Romani.  Le  legioni  paf- 

n,Jj  r “ fate  da  Souefio^  Bomune'TreuerifcomehiuiamdeaoJdalo-  *>**wfi  rr*'Ur"  ,***0*1*  » 
lerteeiti  roflefie  prefero  il  giuramento  p Ve fpjfivto.Sucu fiere  tutte e*e  icm^ìtaeeofi  dimòre  fan, 
fio t fff  « affcn^i di r aitino , Untale  tornando fxe infuriata*  *<■•*“> 
difpvfloametter fvtffopcaegni  cofa  de  legioni  fi  riti  ramno  ve'  paaiiw( 

-temi,  im  Mediomatrici  , vna  delle  città  amiche,  Calerti»)  ,cT ut)  ce  **  ' 

***’“  f^ftteroripipijrel'amtia’TreueritVteifiETemiio.eSmófiO,  c mw^iintwcraòrt*». 


Cappiirirbi,  efiie  mordine  perle 

rame  D.  H9- 

Gli  odi  j fa  i perenti  (Ino  jfpriCnù 
pttetdiDerie.  E.  Ito. 
Qajndo  fi  cemhxienej  diibienr 
kcefir  in  futi  del  Mona  con- 
tri 1 tibclii.i  prbnuhc  liietnieo 
r.bfctdmiulcooifc>fani;{i  pim 
di _p»t  il  sutp  tot  inrerrfc  de  lei  pie 
irto  (bccidireiUn-ftc  fiscoafan 
te  de<c.lete^bc  icieptcceieeee  :e 
p 1 il  nufp  >01  di  no^bene  trainilo, 
f.  jtft. 

(Inerte,. bei  eepe delle tibellieni 


Ttrererieb 

ken^r.non 


sEirl  9 r-nY*lW™'4i,luf{U  ferirmi^  gfi  flrtgpefkcto  Vfl 

|rf«9Mp  VtXfll'J ) r{KfXn'£&  ut pCrJPétO-  UnJcoxanwr  pi  l'tvf 

J^rr,  f,  ilnndeOaprrra , qmniogmffc  a H, gorga 
Temi)  Ce  naie. "Per  1 1 fra  venti  fi  f*&cxir+»i  affai  le  f pera*-  Gli 

ge^m  sHrauiofi  egfi  trdM*&mf > di  ambaturc,  ^ e penaste  amm  teeer  cornee  del  uimkea  he 
uffurdiffime,  coìt  aùicirggadeUe  pxndetnaauiiuaii  (fidasi  ; promettendo  loro  dimmi  fwg- 
pe'ouffhoeù  venir  quoto  prima  jSetmad.  KimiM  ale  effe  leni  /diari  fimiviàmt- 
cMbé  < mence  orile  GaSir , eoe  ordine , che  rcfrtiffrro  , carme  ai,  tmpcntkaélauj»*  fiamme  fele- 
gffof , autedeffer  purei  con  federati  a gfefercmq  6 pace  , unendo  per fmuUguens.J»- 
trmKut*  "e*'unp*rgaffcrel’tTrvr^tmtMe.  “ ReffcpKfTjtttiGalipiiidditidai tperm^rirvpern- 
**'  teUhrgumMùftierauin»  pii  pii  vtinsórrii  tributi  -.hUnmjU  pii  pirati  a frrmrru<tcf- 

fcrmsmfimiti.it*.  Cwkf  Clipeo  tmumtjenjbc  T min  era  fata  raarjuu  $ tf.F  s a. 


Valentino 
prigione 
no 
Bel 


490  Anno  8 i}.  di  Roma,  Primo  di  Vefpafiano. 

A P-oR  ISM1.  da  iTrcueri>e  che pajf aitano  prò  fieramente le  cofe de?  nimicil 

Gli  h nomini  ptùrofi  fi  mpre  fi  «f-  A mentre  impaniti  s' affretta  nano  di  metter  in  [teme  le  genti 
fienano  nei.'c  rìfoiutioni,  c fiau-  diìfirfe,con  fpejfi  corrieri  ama  rtirono  talentino , che  non  au-> 

luiciiiod  ido^^ic  temono?  perciò  wnturafie  col  fatto  d'arme  la  fomma  delle  cofe.  Ver  queflo 
ii  P»U  uciic  volte  vi  prendono  cno-  Cel  iale  con  ogni  diligenza  mandato  ne'  Mediomatrici  chi  voi - tino . 

p.  3 66.  taffepcrvie  più  corte  le  legioni  contra  inimici,  raccolti  i filda- 

Jérc  aiu  fuanl^e  rì  > ch  e crano  ’m  Magante  q udii, che  battona,  condotti  {eco,  in 

ddesper  non  cadetta  opinic  nr  dvf  tre  alloggiamenti  venne  à Rigol , doue  fi  trottano  talentino  col 
lire  incltiwwacofe  «digiune. . groffode'  T reiteri, cento  attorno  da'  monti , e dal  fiume  MofeU 

Non  vi  è luto  così  mirabile,  co-  la , aggiontClii  fofic  ,e  ripari  di {affi . 'Non  ritennero  quefle  j 

forre  V*u bbf  1 d ic ìiu  a n t !«  ['dopo* v n fortificami  il  C apitano  Romano , che  non  fpegneffe  fubito  la 
grande  eccedo  ; c non  unto  perla  fantaria  à quella  volta , drizzando  ver  fi  il  colle  lo  f quadrone 

qnantò  per  u veioo^na.pcl  ^affron  de’caualli , filmando  poco  Unimìco  ; ii cjuale  battendo  gcnt<L-> 
to.c  per  il  disho  note  dd  dei, ito  co-  collettitia  non  potata  cfìcY  tanto  aiutato  dal  fitto, che  basìafìc-j 

meffo.  perche U propria  cor.fcien-  rn  *,* 

7.a  c quella,  che  pii»  d'ogni  a!tn  co-  per  rtjijterc  al  valor  de  fiuoi . Hcbbero  qualche  difficiilta  nel  vale 

fa!'m  U 'fatte  ; inà  vernai  da  prefloalk^  gjft 

io.  mani,m{ero  fubitoi  turnici  a sbaraglio , precipitandoli  riti-  bili  de* 

E proprio  ittfi  hucffliioi  lipienìdi  «ofamentc.  Etnia  fartede-camUi  trapalata  dalla  {ornatiti 
riuinaguà  fuggite  dal  commercio  piu  agc  itole  de  monti, fece  prigione  la  nobiltà  de'  Belgi, tra  qua 

deigTorno. nafc°ndcrfi  dalla Iuct"  H sdentino lor  Capitano. 

e-,  169.  . jz  Entrò  Udì  fieguente  in  T reiteri  Ceriate  ,moflr andò  fi  i cenale  ;n 

K&Kn<j?lnSS?iVdrne°  dì  foldati  tutti  auidi  della  mina  di  quella  città  : Eller  quella  pa-  Tltuctl  * 
geme  à fare,  e he  fia  perdonai  ad  al  tria  di  Tutore,  c di  Claffico , federati  autori  dcll’aflcdio , 

cani  delinquenti,  le  quali  11  tanno  , 11  n j 11  1 , _ * 

col  fileni io  vniuerfilcKhe collidi,  cdclla  ftragedcllc  Icgiomsnon  haucr  meritato  tanto  Crc- 
c con  gli  fchiainatd-  mona.fpiantata  dd  mezo  d’Italia  per  haucrc  vna  fol  not- 

1 tendali  non  dcuono  giamai met  te  rirardatoi  vincitori’, quella nc’  confini  della  Germania  > 

ddCfuo cfil"a.o ^ome che ÌÉS£  conferuata  per  ficura  Metropoli , trionfante delle  fpoglie 
no  comincili  grandiecctffi  5 vedrn-  de  gre  U errici , e della  morte  de’  Capitani  : contentarli , 

che  111  del  filco  il  buttino, badando  ì loro  il  fitoco.c  le  nti. 
tciia  nella  confidenza,  c neii'amor  nc, -di  qudla  Colonia  ribdlc,  in  ricompcnfa  della  diftrut- 

tiene  di  tanti  loro  alloggiamenti.  Ma  Cenale , B repu-  dJfiSJe 
....  P’.Pl:  . tondo  infamia  {ita  entrar'  in  concetto  dinutrir  la  licenza,  e la  dalla  di~ 

dtuefi  procurare, che  p.-rdinoia  me-  crudeltà  dc'fioldati , raff  renò  lo  {degno  ; & clh  poflo  fine  alle  Che  le  mi-- 
moria  de;  delitti  paganie  che  fi  ten-  aUCrre  ciudi , fatti  più  7/indcsli  nelle  flratùcre , vbbidirono . Li  nacci-1“i" 

gano  nati  il  giorno  del  pentimento,  * ’/  rt.f  -r  noifolda- 

& i lor  fupcriori  dimeniicati  de’  lo-  d inerti  anco  da  qucfto  pctiftcro  lafpctto  imfcrabile  delle  legio-  ti . 
irorovbfcid/enirl>cpt>£ra  JurjIC  ,a  ni  fitte  venire  da'  Mediomatrici . c Stanano  per  la  cofeien- 
h*.  *57*.  . %a  del  misfatto, tutti  mefli , c con  gl' occhi  baffi , non  {aiutati,  ne 

{dittando  gl' altri  nell' unir  fi  all’ efferato  ; non  arditi  pur  di  ri- 
dienza  che  loro  non  liamai  rinfic-  {pondero  à cbì  li  COnfolaJM  , Ò vl'cffoYtaUa  D tiafcOndendofì'lc  leeoni 
«O  C quello , che  prmcipaim:  n?e  li  per  le  tende , e fuggendola  luce  fleffa  : sbattuti , & afflitti  non  JJ»” 
può  infiammare  a nuouc  xiuoiu-  tanto  dal  pericolo , c dal  timore , quanto  dal  dishonore , e dalla  tc_- . j 

coi  vergogna  : pigliandone fiupore  anco  i vincitori, e non  arri fibian 

dofi  di  parlare, ò di  pregare , E con  le  lagrime,e  col  filentio  domandammo  perdono.  F Finche 
Cenale  li  confilo  con  dire,  che  al  Fato  deticua  attribuirli  tutto  quello,  clic  perdifeordia 
de’ foldati, ò de’ Capitani, ò perfraudede’ nimici  era  fin’all’hora  occorfo:  0 repu- 
tacerò  quello  il  primo  giorno  dello  ftipendio,  c dd  giuramento  loro  ; de  gl’crrori  paf. 
fati  ne  l’impcradore  , ne  egli  terrà  memoria.  ^4  W bora  riccuuti  nemedefmi  alloggia- 
menti , fu  intimato  à tutte  le  {quadre , che  nijfuno  faldato  ne’  duelli , ò nelle  conte  fi  H rin- 
■ - , faccisff» 


Librol  V.  deiriftorie  di  G.Cornclio  Tacito  af.g) 

facciale  all’altro , à fedit'mc , ò Hragcj . ATOMISMI. 

».rh  » ! 73  Chiamati  poi  à parlamento  i Treueri,&  i Litigoni, cosi  Cd  volgo,»*»'  Unti,  inuline  del- 

T«eu«ii,&  di (Tc loro.  Quantunquenon  habbia  fitto  mai  profi: dio-  hPn,i  t«®'0ino«i®i  i« r«oie:  di 

attlnio-  ",  I — * j • 1,1  /I  maniera, i he  il  male,  A:  il  bere  foco 

bì.  5 ned  edere  eloquente , contentandomi  d haucr  inoltrato  j, odimi  taiiion  perior  nauta. 

coll’armi  il  valore  del  Populo  Romano , tuttauia  perche  ^^Ji^óg®'oni’ept* le  roci<lt* 

da  voi  fi  ticn  conto  grande  delle  parole;  A &ilbcne,&:  b.  33». 

il  male  non  dalla  fua  natura,  ma  fecondole  grida  de1  fedi- 

tiofi  viene  (limato *hò  rifoluto  difcorrcrc  alcune  poche  Prouinciajtoitcvìaicdifcojdir.fo- 
cofe,  quali , finita  la  guerra,  farà  a voi  più  vtilc  hauer’in-  *l"noc®n  a)  fctuoec.fione  far  fi 
tefe,  che ànoihaucr  dette.  Non  fonocntrati  ne’vodri 
territori)  ,c  de  gl’altri  Galli  gl’Imperadori  Romani  per  i.inm«m>nnudiot 
loroauidità  ; mi  pregati  da’  uoflri  antcccfibri  afflitti  fin’  m° B1  ; aorepaffatidi 
-11 J-il-  b ;n  I".‘?  ,nc* 


padroni  de  gli  amici, ede* nemici. 


ib.6  degli  Anna!  Aforilm.  1JJ. 
C.  37J. 

La rimrnibranra di  quello,  clic  fe- 
di »na  narione 
efli  gran  tòri* 
per  cena  ili, o non  gettarfi  dalla  bea 
dadi 


, , ..  . - - liberti^ 

altri  limigliantr.chc  fono  accetti, 
errati  al  tolgo,  lib.  l.  degli  Amai. 
Afonfm.3S1.cl1b  5. Alburni. 47. 

E-  377* 

Nelle natiomfoggette ad »n  Monai 
ca  non  poò  efler  quiete , ne  raao  te- 
nimenro  di  pace  Tenia  Parmi  , ne 
quelle  Tenia  Ioidi,  ne  quelli  ferita 
tributi . 


alla  morte  dalle  difcordic.  Eti  Germani  B chiamati  in 
aiuto  haueuan  porto  in  fcruitù  vgualmentegl’amici,&i  <<»diaictino  ^ ^ 
rimici.  Con  quante  battaglie  contrai  Cimbri , contrai  NeObno  bramò ^,m*i  inrrodurte 
Tcutonijcon  quanto  fudorede’  noftri  eficrciti.c  con  qual  dcmi 

fucccflo  habbiamo  trattate  le  guerre  di  Germania , e pur  quefaifunente.iinrniedi  libertà, c 
troppo  chiaro.  Neci  filmo  podi  Copra  il  Reno  per  dife- 
fa  dell’Italia, ma  perche  non  venifie  vn’altro  Ariouifto  ad 
vfurparcil  Regno  delle  Gallie. c Crederete  voiforfeef- 
fcr  piùcari  aCiuilc.a’Batauia’Trafrenani , che  non  fu- 
rono a’  lor  maggiori  i padri  voftri , c gl’aui  ì Viuerà  fem- 

Iirene’  Gcrmanila  mcdefimacaufadi  pillar  nelle  Gallie,  f 

ahbidine.I’auariria.&ildefidcriodi  mutar  paefe; accio-  Non  deueefferen  .maro  afpro  l'io, 
che  la  da  te  le  paludi , e le  lor  folitudini , s’impadroniflcro  Stol»»m*Btoìjeib*'uM  *’*  ’ p“  u 
di  quello  fèrtilifiìmo  terreno , e di  voi  inficine  ; ancorché  cafa  dei  Principctfenei  rimanerne ì 
fi  fiano  feruiti  del  prctefto  della  libertà, ed’altri  nomi  ap- 
parenti:0  efiendo  ordinario  di  tutti  coloro,  che  bande-  g.  379. 

fiderato  di  dominare , e di  ridurre  altri  in  fcruitù  , valerli 

di  quelli  colori . trattano  i naturali , cor. Tenia  in  gii 

74  Furono  Tempre  Regni, e guerre  nelle  Gallie  finche 
venifie  a deuotionnollra  .Noi  .ancorché  tante  volte  prò-  *<r««Branieri  tonde poflàno  defi- 
uocati.nonhabbiamo  vlata  mai  con  voi  la  vittoria,  (•  h.  310. 

non  quanto  c’è  fiato  neccflario  per  conferuar  là  pace.  Siconc  l'ufo,  & ilfiouameniode' 
* n n , ...  in1-  r . - r buoni  r"ntlP‘  tocca  f.milmente  al 

e Perochc  non  può  il  mondo  Rar  quieto  fcnz’arnn  , ne  11  le  natimi  Itranicre.elomane  da  lui; 

E odono  hauer  armi  fenza  dipendi), ne  dipendi)  fenzatri  de1  cmiìuì pn ordt- 

. P rr  J 1.  1 rr  r \ ■ r \r  ■ "«‘"'•'•«fopn  piu  aframente  a 

un  f * efiendo  1 altre  cole  m comune  trà  noi.  G Voi  quelli, chegii  Danno, ioni . 

bene  fpelTo  polli  al  gouerno  delle  noftrc  legioni,  a’gouer-  „ c0lne  B f 0L* 

nidi qucfte,òdcll’.'il ere Prouincie, niente  fepararo , ò vie-  piofgit foocrdiic.ieieirpcftc.cgii 

tato,  H godendo  voi del  nari  i Principi  buoni,ancorche 

lontanile  fen  tendo  meno  de’  gattiui;  poiché  più  nuocono  imo  .che  comandano,  cfgnorrgeia 
achigl’èapprefio.  1 Come  fi  comporta  la  fterilità  della  d,0quc'ui!!Sr(bnófiSo^hcft^ 
terra , ò la  pioggia  foucrchia , e gl’altri  accidenti  di  natu-  no  m«i*°«  • R ^ 
ra , così  dnuete  voi  tolerare  la  prodigalità  , o l’auari tia  di  Mentre »i  faranno  hnomlnl , vi  fa. 
chi  domina.  K Saranno  viti)  fin  che  fiano  h uomini:  ma  "nnoanrorav.tii.epeiaò  dcono 
ncancoqucllicontinui,  ricompenlaticoll  mtermcdiode  nofcono.pcr  paura  di  non  n'hauere 
migliori.  L Se  già  non  ifperallefotto  Tutore, e Claflìco  *P™^d^drri|,Wori 
hauer’lmperio più  piaccuole , ò che cqn  minor  tributi  d’-  coloro , che  fi nbtiiaoo da ™ m0- 

cggi  0-3  q natea 
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Anno  8 1 3. di  Roma, Primo  di  Vcfpafiano. 


AFORISMI. 
parca  fctenie.ergtiorcdi  molti  Re 
rnt.  nt-n  occotre , chefpe  rin  » tipo 


oggi  fi  mctteflèro  inficine  eilcrciti,  per  tenere  lontanii 

. , Germani, c gl’lnglefi.  Peroche  difcacciati  i Romani, 

etti,  non  oceotre , chetpvnn  « Tipo-  ’ b.  b . . 

fo.nt  ra<*,  nc  mioon  impofn  eni,  (che  non  piaccia  ali)  Dei ,)  che  larebbe  altro  pel  mondo, 
che  guerra  i * co  la  fortuna,  ccolPofleruanza  de1  buon 
coitami  di  Soo.anni.ècrcfciutaqucflaraaccninajaqua- 


lionc. 


A.  1*4* 


non  con'3  difiruttione  di  chi  ciò 
tentafte  fre . 

B.  1*S- 

Nelle  r bcllioni  Hanno  in  gran  pe- 
ricolo coloro,  che poffcg  ono  gtan 
ricchezze.  jubc  quelle  fono  le  prin 
««pali  cagioni,  & il  fine  di  coloro, 
che  attuti  no  acosi  fatte  guerre. 

C.  1*6. 

■ - ...  Il 

G*lo,il  qua!  vuol  più 

dienzacon  la  l’uà  diifi  rurticnr,che 


U Mon.-cWaichcictrMot. .&  hi  le  non  può  erte  r data  atterra  fenzala  ruina  di  coloro , che 
durato  moho , e pn  la  fu , antichità  ja  vorranno  disfare  : rcflando  voi  in  maggior  pericolo, 
pùóVfti’tp'tf.'nVgcnt'tV  a Iin,nrc  B per  haucr’oro , e ricchezze,  porifTimc  caufc  di  guerre . 

Amate  dunque, e riucritela  pace,  c Roma-, quale  c venti , 
e vencitoti  con  vguaic  auttotità  polfediamo . Siaà  voi  do 
cumcntol’efpcrienzadciruna  , c dell’altra  fortuna,  c a 
non  voler  più  prcfto  la  difubbidienza  co  la  ruina,  che  lub 
bidienza  co  la  ficurczza  • Con  quefta  oratione quietò , e ria - 
coro  coloniche  temeuan  dì  peggio . 

Imprudentemente  li  porta  quo?  po-  7S  ErtUtnCOTtlST  mitri  I'efferdtO  vittOriofo^UOtlJo  Ctm  c Tù'lé.c  d! 

Giio.ii  qua!  vuoi  più  ptefloiadifui,  parfeTU  lettere  di  Ciuilc.tdiClafficoiCirialcd'i  que fio  tenore . ciacco  a 

dienzamn  li  fuad:  Aramene, che  * J r r rT  C - Cenale. 

l*ubb>dtrnz}  • on la  pace,  ctonia  fi*  Che  VclpilSuno  cri  morto»  quantunque  tene U ero  iegre- 

«Mia.peithequcrti  rottogli to  l’auuifo  : Roma.c  l’Italia  tuttadisfatta  dalla  guerra  ci- 
(ideile  due  cagioni.  . _ ^.w  / _ . . . " . r 

d.  1*7.  uilc;  D Di  Mutiano,cdi  Dominano»  nomi  vani,  c Icn- 

«forze;  jc  Cenale  voleffeilmpcrio delle  Gallie,  refta- 
di  poca  Hima . rcbbcnoclli  contenti  de’  confini  delle  Ior  citta»lcanco  piu 

11  General  di  ePcnim  eontra  ri  bei-  pretto  voltfTe  la  guerra,  nequefta  fono  per  recufarc. 
li,  comechetaccia  bene  di  afeoitare  E 'JJpff  diede  TI  fpofljl  4 l JHCjlc  cofc  Ccridlc  ; VndììdatOìlC  JUUltO 
il  ponitore  à Domitiano.  Inimici,  che  b aueuano  le  genti  dU 
deiruoPnntipr.ntpeitrtetteteche  u\rc  j da  orni  parte  Venìuano  per  Vnirfi  ; F non  fenga  efser 
m^man Jaigìr ai Itto^pjHore^pèr  da  molti  imputato  Ceriate d’baucrli lajsatìmctterc mftémcs , 
,onP-(ro°ioìolUUC‘'  f'E"‘e  potendo  più  facilmente  opprimerli  frparati.  Veftercito  R_o- 
ptaut  ctonc^o  oro.  mano  fortifitòdi  fofto,c  di  trinciere  gl' alloggiamenti , ne'~ 

^lierafin’-aUbo 


dogli  affai  tarc.e  difi  reggere,  flando 


76  £ tri  Germanieradifparcr grande,  volendo  Ciuile,cbe  G'rmamt 
s'afpctt  afferò  i Trafrenani , dal  terrori  quali  gii  in  frante  le  ^,,1™ 
«uatodcibenedciiuocircftìto.  fonte  Komanc,s' abbatte ffero  affatto  : Che  altro  cilcre  1 Gal-  j.  . ^ 

Quando  nciiegufrre'con  l'indugio  K.chc  la  preda  del  vencitore  ì maffimc  efTcndo  (eco  òalla  ,om«. 
fono  pei etefeere  le  fotze del  nemi-  (coperta,  ò coH'incIinatione , i Belgi , che  fono  il  nerbo  di  foopitr’„, 
co.e beoe  vfatut io!ietuudmetc fui  qnc||a gente.  G Tutore all'incontro affermata, che l’indu-  Tumre,  « 

- e - Fv’,r;  gio fàceua  per i Romani; mettendofr infieme eflèrciti  per  “op*"**- 

d«'°iM ihTi  co nt n Vn  m o r'ttca' p«-  tutto,fatta  venire  la  legione  d'Inghilterra,  chiamare  quel 
«cntC'per  a danaio , che  egli  poiiìe-  j jj  Spagna,  venirned’iraliainon  militia  nuoua , ma  tur- 

de  ;e perche  aucftì  ne  fono  biamo-  , , ; o > v , ..  n * . 

fije  fi  ufluno  corromper*  da  cflo  • ta  loldatcfca  vecchia , c prouata  nella  guerra . i erocne  1 
Kon  vi  i a’cu'o  eo.ì  inclinato .!-  Germani, doue  fbndauano  le  loro  f peranze , non  polTono 
i*armi,(c  alla  guerra,  che  non  voglia  cflfèr  comandati, ne  goucrnati,  volendo  far  ogni  cola  a Ior 
J^i&Jhe^u  modo,»  e di  dcnari,e  di  doni , co’  quali  folamente  pof- 
colo,  non  efiendo  roo  fso  da  altro,  fono  efl'er  corrotti , i Romani  gl'auanzauano  : 1 neve- 
chedaU'uuetfU*.^  run0  è cosi  dedito  all’arini.che  non  habbia  più  caro  il  me 

vittoria ottenuu cafuaimente, e defimo premioco la  quiete,  checol  pericolo.  Douc  fc 
d^aò^r-k.rtjftem^n^ncrv?!!  l’alTaltiamo  fubiro.non  hauer’altro  Ceriale,  che  le  legioni 
ciiotc: : affinché  Tenia  confideraiio-  aUanzate  dcirerterciro  Germanico, obligate  alla  confède. 

ne  h dia  nelle  mani  del  nemico  piu-  , ° „• 

dcutc.cchcfeut fapeta ferule.  rauone de  G alli . K El  hauerput  hora,contraogmlua 
Co-  ..  fftrtnzA 
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A TOR  1SMI . 

A.  ,9d* 

Coloro,  chefeguitano  vn  Capitano 
non  pei  amoir,  ne  pc/afFcttìnnc.  , 
mà pn  paura, liberati  daquefia  ; ci 
qualunque profpcro  fucceflo  d<  • ne 
micijfono pronti  a ribellarli  . erosi 
non  è ficuia  la  fede  non  cagionata , 
ne  fofìcnuta  pn  amo  re . 


fpcranza , rotte legen ti,  malordinate  di  Valentino,  fari 
aJoro,&al  Capitano  vn’allcitamcncodi  tcmerità.S’arri- 
fchiaranno  di  nuouo  > venendo  alle  mani , non  d’un  gio- 
ClafUco  uancincfperto,piùattoa  difcorrcre,c  fcrmoneggiare, 

*1  parere  chea  maneggiar  ferro, & arme,  ma  di  Ciuile,  c di  Clani- 
che "ven’  co  ; alla  villa  de’  quali  tornerà  ne  gt’animi  loroil  timore , 

ga  alle  ma-  Ja  foga , la  fame , eia  memoria  della  vita  tante  volre  ri-  TI  *9J. 

incoine-  b 1 , . • a »t  -»r»  • x t-  r II  Generale  ne  per  raflalro  de*  nemt 

mi  co.  comprata  CO  preghi.  A NciTreUeri,Ol  Lingomlono  ci,neperdifordinedclfi.offrercito 

hora dalla  loro  per  affettione  j come  ceffi  il  timore  , ripi- 

gliaranno  di  nuouo  Tarmi  per  noi . T ronco  ladiuerfità  de'  mente  al  nmediqdei  tur». 

pareri  Claffico  appettandoti  coniglio  di  Tutore ; efubitofi  Po(rono  moitSin  vnvfrr,c;,0  «e- 

zo  sbaragliato  l’ardire  del  Genera- 
le,e la  memoria  della  lor  viltà, e de- 
gli affronti riceuuri  raccioclie prooi 
rino  di  cancellarli  con  vna  nuoui 
prodezza. 

D 397- 

A coloro, che  combattono, fi  deut_x 
dareanimo.fc  ardire  con  quelle  cO- 


tnijein  effecutìone. 

Aflalrano  77  gl'^bij  , & 4 ’ Litigoni  fù  aff CgtUttO  il  COrpO  delitti 

mé^i  rc!  battaglia , nel  corno  deslro  le  coorti  de ' Bataui , e nel  finiHro  i 


••  quafiii  rV  ^rutterl'e  ^ enteri  • ^ na  parte  per  i montici’ altri  fra  la  {Ira- 
pono . * da,  & il  fiume  Mofella  afialtarono  tanto  aU'improuifo  il  nimi 

• ...  r s rt  j 1 marcammo, Ccartirrcon  quelle  cO- 

co,  che  Cenale  dalla  c amara, c dal  letto  fuo  (non  hauendo  quel-  fe , che  più  dc/Paitre  dei  dcrano  i t 

lanette  dormitoin  campo)  fentiua  combattere,  e far  prigioni  Pfr deiiequaii  fi  fono 

r fuoi , rabbuffando  layiltd  di  coloro , che  gliene  portauano  la  paefe  .che  hanno  mollò  u guerra, 

nuota , fin  che  co  gl’ occhi  proprij  fi  chiarì  della  firage:  prefi 

gl’ alloggiamenti  delle  legioni,meJJì  in  fuga  i caualli , impadro-  per  il  foido.o  con  la  gloria,  e rìpuu- 
• nitifi  del  ponte, che  vnific  alla  Colonia  l’altra  ripa  della  Mofel-  econiapre- 


^Vèoflan  la‘  B bora  Cenale  non  perduto  d'animo  in  quel  tramaglio , 


Il  Genexale,che  per  debolezza,  e ne 
pligenza  maneggia  malamente  lo 
Stato,  che  egli  ha  ingouerno.lo  de- 
lie timcttcrc  in  piede  con  li  fortez- 
za.econlacoflanza. 

Ari- 


za  grande,  ritenendo  co  ternani  i fuoi,  che  fuggimmo, di f armato, <&  in  ca- 
miciaio?! felice  temerità  in  mego  all' armi, col  concorfo  de'  più 
fuohb'da * va^orofl  superato ilponte,e  laffatoui  buon  pr e fidio ,fe  tic  tor- 
ti. ‘ J‘  nafubito  in  campo.douc , vedendo  le  fquadre  delle  legioni  prefeà  Tfoucfio , & à Bornia  dìfor- 
dinatCy  pochi  faldati  all" in fegna,  e poco  meno ,che  perdute  t ^Aquile , accefo  difdegno  : Non 
abbandonate  qui  Flacco(dilTe  loro)ò  Voculatnon  equi  tradimento;  nc  io  mi  deuo  di- 
fcolpar  d’alrro,chc  d’haucr  creduto, che  vi  fufte  feordati  della  lega  con  i Galli , e che  li 
tendile mcmoriadel giuramento  Romano.  Saròancor’ioannoucraro  trà  Numifij , 
c tra  gl’Ercnni , acciocbc  rutti  i Legati  reftino  vccifi  per  le  mani  voflre , ò de’  nimici 
per  colpa  voftra . Andate  referite  pur’  à Vcfpafiano,ò  (che  vi  farà  più  comodo  ) a Ci- 
uile,&a  Claffico, che  hauete  nella  battaglia  abbandonato  il  vo/lro  Capitano:  vcrran- 
«tmafea  n°^cR,on,»cllcnon  laflàranno  me fenza  vendetta,  ne  voi  fenzagaffigo. 
còbittere.  78  c Eranvcrc  qucfiecofc , e replicate  parimente  da'  T ributti, e da'  Trcfetti.  Far.note- 
fia  coorte  per  coorte , fquadra  per  ifquadra , poiché  combattendoli  dentro  a'  ripari , impediti 
dalle  tende, c dalle  hagaglie,  col  nimico  fitarfo  per  tutto , non  fipoteuano  fpicgarc  l' ordinante . 
Èt  ottiene  ore»^là{fico,e  Ciuile  eiafeuno  dal  fuo  lato  cflort aitai  juoi  alla  Zjtffa,  ifiigando  i Calli  D co 

Ja  vittoria,  la  libertà , i Bataui  co  la  gloria  ,&i  Germani  co  la  preda  : effendogià  ognicoja  per  loro , fin 
che  la  legione  Vigefimaprima,  ristretta  infieme  in  più  largo  {patio  dell'  altre, foHennc  prima , 
c poi  ributt  0 l’impeto  del  nimico  di  maniera  tale , che , mutato  fi  in  Vn’ifiante  gl' animi  ( non 
f erigami  0 diurno)  i vincitori  voltarono  le  {palle.  Di  cenano  eff nc  fiati  atterriti  dalla  vifla  delle 
coorti, le  quali  pofle  in  fuga  nel  primo  aff  alto,  haucuanopoi  voltato  faccia  nella  fommità  del 
Ter  tfstre  monte; facendo  mofir ad' unnuouo  foccorfo . Ma  nacque  nella  vittoria  il  mal  conirafiotrà  di 
troppo  in-  l°r°(laffato  di  fcguitareilnimicojdi  cercar  la  preda.  E Cenale  , come  haueua  per  ncgligen- 
• pred»  3114  ^ %ul  cofa  ln  tuma  >COSl  ricuperò  il  tutto  co  la  cofianga  : e feguitando  la  fortuna 
nel  incdefimo  giorno  prefete  disfece  gl' alloggiamenti  de'  nimici . 

Q<J  q x Ne 


«fono,  Se  il  fbtcorfo  per  mantenerli 
coatta  di  ioi. 

B.  4*». 

Coloro  , clic  fono  ttoppo  dediti  al 
arino, & a i banchetti , viiiono  mol- 
to foggciti  ai  tradimenti, & all’infi- 
dic  , e malfiniamentc  dimoiando 
fu  i nemici . • 

C 


48(5*  Anno  82?.  di  Roma,  Primo  di  Vefpafìano. 

AFORISMI.  79  Ne  Lt fio  ripofar  molto  i foldati . Trcgauano  d'effer ’ d-  A{,rjppine 

A' ribelli , i quali^n  opetecrnden  ******  gl'yf grippine  fi  offerendo  la  moglie , e la fonila  di  Citir  fi  doinan— 
conttachi  moffe  lagucrra  hanno  da  lesela  figliuola  diClofftCO  , Uff  iteli  in  pCgnO  delU  Confederi-  0c" 

te  ridotti  ad  vbbidicnr.a . non  fi  de-  tionc  ; battendo  intanto  vccifii  Germani,  eh  erano  fparfi  perle 
«e  in  alcun  modo  denegare  il  per-  Urcafc.  A Onde  haueuano  giufla  caufi  di  temere , e di  pre- 
gare , prima , che  il  nemico , ricuperate  le  forge , fi  prcpar af- 
fé all’ ac  qui  fio  , ò alla  vendetta . majjimc , che  Ciuile  era  corfo 
da  quelle  bande  non  fenga  forge , hauendo  con  fc , delle  più  ar- 
dite , vn'intcr a coorte  di  Conci , c Frigioni , che  fiantiaua 
T olbianonc'  confini  de  gl’ ^Agrippine fi , quando  gli  fopragion- 

Xa  fama  di  vna  ViuoVia, ancorché.-»  fclamalanmia  ,cbc  lacoorte  era  slata coi I inganno  tagliata 
grande,  ti  di-uinuifee  molto  perii  à peggi  da  gl*  ^Agrippine fi  : B i quali  rinferrati  dentro  allega 
^qùe^pkc^i^mS'f^^S  cafe  i Germani , & attaccami  il  fuoco  gl' batte  nano  abbrucia- 
vano dei  nemico . fi , fcpulti  nella  crapula  y enei  vino  : c Ccriale  marciando  con 

A chi  è fiato  Generai  di  geme  da  dtligenga  v'c  ra  andato  m foccorfo.  T emeua  di  più  C itùle^j , Armata^ 

guerra , eben  voiuto  da  quell»,  mà  thc  la  legione  Ouartadecima  coll'armata  Inzi  efe  non  tram-  Roni*"»  f 

amputato  di  nbcllioneinon  fi  deue  , , , . paiteaffoo 

«nai  permettere,  che  fia  veduto  da-  gliaJjCl  Datali!  dalla  banda  dclmare  ma  Fabio  TrifcO  hauc-  data  . 

*' ofeiud 1,1  da  lu*  m’ncffitan  ’eco*  ita  condotto  per  terra  la  legione  cantra  i 7{crui  ,&iT  tmgri  , e 
f.  403.  riceuute  à dcuotione  quelle  città . Dell'armata , afialtata  d’im 

pnd/oi.'  Canine  futi , furono  affondate  ,òp  refi  la  maggkr 
grandemente  gli  cuori  fatti  in  fua  parte  delle  nOUl  : biUClldo  i mede  fimi  OUCO  poflo  m fuga  VìlX-r 
2a°iif  i dei  fucm  odwfó  ai  volgo?0  moltitudine  di  Nenùmoffi  fiontaneamente  à pigliarla  guerra 

peri  Romani.  Edafico  combattè  profferamentc  tonicaual- 
li  mandati  innangi  à Isfoucfìo  da  Ceriate.  c I quali  danni 
deirnpomnza.edi  gran  meriti  ap-  cos)  fpcfi  quantunque  di  pocorilieuo  ,tozlicuauo  affai  diri- 

nteflo  il  fuo  Brina pejeffendo  odia-  ■'fi  u ,7  c \ -ri 

todaaicunopoùtefauorito dicor  putationc alla famadclli vittoriapocofaacquijtata. 

mSS^SF&S:  80  ln  1“f‘  ^efimipem  Mn!Ìano  fece  morire  ti  foli- 

che  il  mondo  giudica,  efTetfd.  tmu-  uolodi  Vitcllto  ycon  pretcjlo  ycbecontinuarebbc  laaifeordia , fin»»» 
SKSS;  fenonfitoglicfier via i femi della  gtterra . ^comportò ,ch  dlV,ul!‘0 
fine  gh  cafehera  m difgHiia  : e maf-  ^Antonio  Primo  fuffe  eletto  trà  compagni  di  Domiti  ano, D fo 
^“ranogan z'a^r S^Jhe  fpettando  del  fauor  de' foldati  i c della  fuperbu  deli  buomo , 
gii  lu  il  fuo  Principe . non  auueggo  à comporta/ gl'vguali , non  che  i fitpo  iori . *Att- 

G.  4oì.  tomo  andatofene  da  V cfpafiano , fu  bene  non  fu  rie  e unto  con 

lt  foaeic&ia  arroganza  di  alcuno  f quelle  acc^ftcngc , cb'ci  s'afpcttitua , non  fu  però  veduto  di 
k^Vp ro d c zz e! ^ n <•  fia  ra-  moToccbfò.  Era  combattuto  nelfuo  animo l' Ini per adoro  da  Trinco- 
raro  in minotefi  ima-,  e conofi .iu««  fauerfi  ri  f petti  j da'  meriti  d' JlntOnXQ  , peropvra  dtlquales  meticci» 
pcf  tut»  egjitto  1 manto  gì»  1 ^^^b^Q^^jerrnmatala guerra  }e dalle  lettere  di  Mu-  fpafianó. 

An<o.*«r“rri^tó.^ii,be 

ne  ad  VI»  Generale  r a etri  hi  grande  fnpsrbo  flo  pCrfcgUltauanO  ; k aggiùntimi  li  Mali  Vita  paf-  Snoicofio 

ìfJStó SZEÌSS&S.  « dtrfene confi  coit amento  fio , ffomctmdo  f of- 

ginn  t (noi  tenerlo  pei  amico  m ap-  fife,  p & eccedendo  troppo  nel  raccontare  i fuoi  mcritiymen-  fi  to  per  la 

latenza,  per  Hg'ud.,,0  fai  ione  dal  pretajfitUijgpjlnrì}COme  codardi#  CcciìUiCOmt  prigione ,C  di-  C<me‘ 

Non  tofiperviltd.  0 'Per  queflo  fno  procedere  cominc  iò  à poco  à Vefpaii*- 
poco  à perder  di  credito , & effer  manco  filmato , H restando  però  in  apparenza  V amici  tia . f;ftj,nrìi,ef 
8 r In  quei  me  fi , che  Pcfiafiano  fi  trattenne  m Meffandm  per  affettare  i venti  fermi  ah».  8*$ 


F.  404 

Il  Generate  di  vnaitnprefa  digran 


dell’ citate ,&il  mare  tranquillo , occorfc/o molti  miracoli  ycbc  testificarono  il  fauor  de'  Cic * H 

* . . V«  • k.i:  r,.: i/i.  ]..!  — . fT-‘.  i.diVt.- 


liy&vna  certa  buona  di fpo fittone  degli  Dei  vetfoliù.rn  cieco  della  plebe  Mefiandrina  affai  V 
noto, gittato figuranti  mghtttffbwnt/edomdddnda  con  piato/ fofpiri  rimedio  alla  fM  cecità^ JF  J 
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così  ammonito  dai  Dio  Scrapidc,  febei  in faprema  veneratine  AFORISMI, 

ne  apprejfo  di  qtella  gente  fuperflitiofaj  pregava  il  "Principe , 
che  fi  degttaffe  co  lo  fputo  bagnar  le  palpebre , & il  concauo  de 
gl' occhi fnoi.  Vii’ altro  fltoppiato detta  mano, per  ordine  del 
mcJcJtmo  Dio, JuppLuauad  effet  calcato  col  piede, e co  la  pian-  “ pcrpoflib.ic,  in  vitti,  d,  quelli . 

M di  Cefarc . Sene  ridata  da  prima  vefpaftano  .egli  {pregia-  ouan'“'’""",u  r- 11 

Mima  facendone  puf  citi  ifianga,  cominciò  hor’à  dùbbi  tare  del- 
la fama  di  questa  vanità, bora, per  le  preghiere  loro,eper  Cadu- 
lationc  di  quei,  che  gl  erano  attorno, ad  entrare  in  freran%a.  Fi- 
nalmente vuole  llgit  tditio  de-  medici, {e  tal  cecità,  ò firoppio  fuf  dcu.pi.dnud,  lui,  .reo, chef, 
fero  per  aiuto  Imitano  medicabili . Fù'diuerfamente  dìftorfo  d‘ »?  Pri»tii*!lu«>dO'efloro  non 
da’  medici  : che  al  cieco, non  offendo  eflinta  La  virtù  vi  fi  ita,  col  rin".o0d'.r|]rucimTod°dcu'rLu' 
forvia  gl'impedimenti, farebbe  potuta  ritornar  la  risia,  jll-  gi*‘ 

J • - i»  ».  . j:a ».  i • . ... 


1 » » » U>IIIIUUI  uunila 

Quantunque  elia  fia  tale,  che  per  ciò 
habbia  bilogno  di  aiuto  (optati** 
lutale.  ‘ 

B-  AoS. 

Bei>  fi  può  dir  credito  a coloro , che 
raccontano  alcuna  cola  di  vn  reno , 
& in  grandezza  di  lui}  aneorchefia 


l illtTOylc  giontUlfC  slocdtC  ,C  dlftQYtC)  COìl  UppliCdTUl  YlìUCtlu  fulu  Natura  di  alcuni  Principi  è l'effirrc 

tari , poter  fi  rcflaurarc . Tjaccr  forfè  così  àgli  Dei , battendo 

eletto  ilTnncipc  a quello  diurno  mtmfierio:  c che  in  ritinto  di  u c slon':&  inficine  bnrmt;  dc'pia 
Cefarelagloriadcl rimedio  fruttuofo , e non  baner.do  effetto , £££ 

dì  quei  poueretti  farebbe  lo  febemo.  Onde  Vefpaftano  * prò-  i»mmo,e  li  i;cure«a,fet 

mettendo  fi  U tutto  della  fua  buona  fortuite  non  Lucndo  più  co 

fa  alcuna  per  incredibile , conlieta  faccia , alla  prefen^adi  quella  moltitudine  a ciò  tutta  at- 

tenta.ejjcguificquaiuoveniuacomandato.  Subito fi fattola  mano  ,& al  cieco  fi  fece  tior- 

Zi*"  ",  •*  8 1 , ,Entrò,df,  * grondiamo  de  fiderio  Vefpaftano  di  vi  filare  quel  luooo  faro  per 

?‘dc.'  ' consultare  delle  cofe  dell'Imperio.  Douefattovfcir  ognuno  del  tempio , & entrandoti!  ’den- 
tro  °lo,  nello  fiore  attento  a quella  Deità,  s'accorfed'  batter  dietro  alle  frolle  rude- princi- 
pali d Egitto  chiamato  Bafiude  ; quale  fapcua  efier  lontano  da  jl leff.wdria  molte  gioiva- 
te , e che  in  quel  tempo  fintnmua  infermo . Ricerca  da'  Sacerdoti  iSlai, temente , fi  Bufili - 
de  fuf]e  quel  dì  entrato  nel  tempio  : domanda  chiunque  incontrano , fefuffe  fiato  veduto  per 
Li  citta,  finalmente  fpcditofuorc gente  a cauallo  , vaine  in  cogitinone,  cheli  qucU'iftameerL 

“ ; :r/r  **•  «««•  *.*.**«*  ».  ;w> 

Egitti!  cosi  re f cu  [cono . M Rii  olomeo , che  primo  de'  Macedoni  nobili  le  grandezze^ 

d me'tùTJi T\  ^Mt,CAIU  le  muTillie  » & ornano  di  tempii,  e di  religione  »4lefandSÌa- 
namente edificata, appartieni  fogno vngumane d'eftrema btUcgga , c maggiore  di  statura 
Umana  ; il  quale  ammoni , che  ^mandati  in  Tonto  gamici  pin  co., fidali  ,ne  faceffc  con- 
durla fua  fianca -.che  farebbe  cofa  felice  a quel  Regno  ,c  fi  farebbe  grande , e nobili  a ud  inoro 
che  La  riccneffc  .Etiti  queflo  ridde  leuarfi  il giouanc  vcrjo  il  Ciclo, nà  grandiffimoj Loco  Tal 

ÌTiil’JT  diU  dAl  m"<xolo,conferifcela  notturna  vifioncco'fattrdof,  d'Erit 

to, fritti  d interpretare  fimi  c ofe . Ma  trouàtiU  poco  informati  di  Tonto,  c delle  cofe  sharie 

TT  T>mAtC°  '/lCcn,efe  de"  fzeerdoti  Eumolpidi,  come  prefjjtc  *££ 
ligionid  Elcufo,a  lui  domandò,  chefuperfiitione,  e che  Deità  fuf  e quella . Timoteo  do  alcuni 
che  crono  fiati  inTonto.bebbe  notitia,  chela  era  Sinopc  città , e non  molto  lontane vn  tempii 
d antica  fama  trà  quelle  genti,  di  Cioue  Dite  : terochev'era  anco  vn' altra  fatua  dì  donn  idn 
molti  chiamata  Trofcrpma.  MaT  olomeo  A cornei  naturi  Ar'  R*  A V-a  d0Hn‘»fta 

Utfin* 
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ATOMISMI.  definì*  ripone  ; ma  pià  terribile,  c con  maggior  ili  an-ga  annm- 

. . . f- V.°-  . ,titto.  tianio  la  ruinafua,edcl  Rjgno.fe  non  efeguiffe  iicomandamen 

u'wo  ncirìu'ucttiù  dò  fi  iafa<no  in  (o.  M Uh  or a fpedì  fubito  [mbafeiadori  con  preferiti  al  Rè  Sci- 
drotemìde,  che  in  quel  tempocomandaua  a' Sinope  fi,  ordinando 
(pirite  • che  htbbefo  viuare  nella  /oro  nell'imbarcare , che  njitafjcro  ^Apollo  Tino,  riebbero 
buoo,fonun»  • Lib.  1 drii-H.ftor.  j Mu]gafyme>  & afai  chiara  rifpofta  dall'oracolo  : che 

b.  in.  andafferoje  riporeaffero  il  fimidacro  di  fio  padre ^affando  quel- 

Al  ribello  d'animo  fupetbn.eerude  . " r i, 

le  , thè  patifrc  pe,  otdinc  del  fuo  lo  della  f ordì  a . , 

Bri  nei  pc,  tuoi  limite  di  conforto . g.  Q\onù  m S inope  [piegano  i doni, 6'  ripongono  le  pregine- 

del  Rè'loroa  Scidrotcmide . Il  quale  coir. 


con 
non 
patria  . 
metterla 

ni.eCffrxixuu.  ....... cojlpicgauaa'  doni,  V alle  promeue  acgi  imvajcauv,. . «s 

,u‘  ' c.  4n-  fra  tanto  (e fendo  già  paffati  così  tre  anni ) mancaua  T olomc  o 

di, moni  ojfitij , dinuoui  preghi,  aggiognendo  Imbafciaria  di 
buona  ucofione,  qua  fi  come  co  fa  maggiornumero  di  naui,econpiu  oro . Mpparuc  allhoia  a bei. 

drotemide  vr.a  figura  molto  Jpauenteuole , minacciandolo , che 
di  quello, che  richieggono  i negotij.  ^ TÌtdT(Llffc  p i il  le  Cofc  dcsìilìdtc  d DÌO  • Et  indltgliindO  Cglt 
AI  lisliuo!  sioaanVv'ci  Re  vecchio , ancora,  gli  ' fopragionfero  diuerfe  feiagure , & infirmiti,  traua - 

(il  quale  non  conuiene,  che  fiavedu  ■ jj  «er manifeflo [degno degli  Dei.  Ondi  fatto 

rtbeùfone)'  non  Tdeùe  cib  vietare  ragunare  il  popolo  a parlamento , gli  racconta  i comandamenti 
con  violenta,  necon  alToluti  autori  ^ . p^jjg  fllc  yffonìje  quelle  di  T 0lomC0,C0u’iUtUerJlta,chC 

!on^cVcuok.^j"itiuih  non  dnhia-  fopraftauano  . il  volgo  opinato  contro  al  Rè.inniJiofoaU  Egit - 
tino  altrimenti  il  fofpeito,  che  fi  t0^^t flefofofpettofo,  ajfcdia d'ogn'intomoil tempio . E da 
WdllBI’  Parte  qucflohàdipoimaggiorcofcdiuHlgatalafama;chcl  xfieffoDio 

da  feflefo,era  entrato  nelle  nani  approdate  à quel  l ito;  e che  in  tre  giorni  {co fa  di  marautglia) 
folcalo  tanto, [patio di  mare , era, if, irte  in  M leffandria . Dono  Inedificato  r » umpcconfcr- 
me  alla  « randerza  di  quella  città  nei  luogo , chef  chiama  Rat  onde  ; date  era  già  la  cappella -» 
confitta  anticamente  a Sera  pi  de.  6' ad  ifide . QueSìefono  le  co (e  p,u celebri  dell  origine, 
e condotta  del  Dio;quantmqueiofapt>ia,chefia  opinione  d'ale  uni  i he  fife  fitto  ve tire  di  Se- 
leucia  città  della  Siria,  regnando  T olcmeo  il  tert^o . E d’altri . che  nc  fujjcauttcrc  ilmedcfi- 
rno  Tolomeo, ma  che  il  luogo, d'onde  partì  fife  Mcnfiigidnobiliffima 

tico  Fritto . ranno  cognctturandomolti  o dafegm.che  fono  m lui  mani  fi  fi  t, oda  allre.c\n»f 
fltnJ,chc  quel  Dio  fa  Efadapio, perche  guarifee  l’infermità;  alcuni,  che  fa  Ofm  antubijfi - 
ma  deità  di  quei  papali  ; altri  Ciane,  come  Onnipotente  ; e molti  ijpadrcDtte.  Domi*- 

o r jcla  Dominano, e Miniano  prima, che  s’auun  ma  fero  aU  Mpi.hcbberolt  monade  fuc - ro,t*ia- 

cefi  prosperine  T reiteri . ^**4^  SS* 

nodo’ minici-  A il  quale, quantunque  prigione , non  perduto  d animo , morir aua  nel  voltola  ua  deli,  vie 

fferwradeWo fpirito.  Ter  queflo  fìi  afcoltatojolamentc , quanto  baflò  afar  conofcerc  la  fua  'y[J*  ,;no 

,iat‘‘^Polco^annato  fubito  amorte  .nel  tondHrfialfupplitio.adrmo.chcglirimproucraua,  /atto^mori 

come  lafua  patria  era  già  prefa , B rifpofe , di  rueuer  l auuifo  per  conforto  della  Jua  morte . £ 

A la  Multano  c publuò  pere  [elulione  ,mprouifi,qiulchehaueuagiamo^  tnmg* 

l. borato  : Chceflindo  per  benignità  de  gli  De»  disfattele  forze  de  nitnici>farcbbe  po-  u,  d, 
cariputationc , che  Domitiano,  finita quafi  la  guerra  , comparillc  tcfiirnomodc  al-  dill'anda» 
trui  gloria.  D Se  fi  trattalTcdcl  pericolo  dell1  Imperio , o della  ^^cdclIc  Galhc  ra.  ,c^l.EUer 
gioncuol  cofa  farebbe, che  Cefarc  fi  faceffe  vedere  in  campo:ma  'CanincfanA.  Bau 
ui  cfler’imprcfa  da  Capitani  di  manco  nome.  Fermaflcfi  in  Lione  facendo  mo-  Laoq*. 
fica  da  luogo  vicino  delle  forze  , c della  fortuna  del  Principato;  fcparatoda^  pc- 
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ricoli  minori  , c pronto  per  efporfi  a maggiori . 

86  Siconofceuano  gl’ artifici)  ; A ma  era  parte  d’ofifiequio 
il  mostrare  di  nonconofccrli . Così  gionto  a Lione , fu  creduto, 
che  Dominano  di  là  tenta  fi  c l'animo  di  C ertale  ;fi e andando  egli 
in perfona,gl'haucfieconji’gnato  I'cjfercito, & inficmc l'Impe- 
rio . B col  qual pen fiero jion fisa  fc  difegnaffe  far  guerra  al  pa- 
dre-, ò preparar forche,  c riccbegge  contro  al  fratello . Tcrocbc 
Cenale, con  falutifero  temperamento, fenc  feofife , come  di  de  fi 
dcrij  vani  di  fanciulli.  Onde  Dominano  vedendo,  che  da'  più 
veccbierapoco  filmata  la  fiuagiouentù , [cominciò  a dimettere 
anco  i carichi  leggieri  dell'  Imperio,  e da  lui  per  prima  effercita 
ti ; c e fiotto  colore  di  femplicità, 'e  di  modefiia,  ritirato/}  pro- 
fondamente in  fie  flcffio  fingendo  batter  gufilo  di  filudio  di  lettere , 
e di  poefie,andaua  celando  il  fu)  animo,  pertorfi  dall' emulato- 
ne del  fratello  ; la  cui  natura  dijfimile  alla  fiua , e più  maufiùc- 
ta  ifinifiraménte  inter prctaua . 

e pretello,  che  Ga,  dalla  pratica,  e dalia  coauetfationc  della  moltitudine  di 
{impliciti,  e di  modcftia . 


AFORISMI. 

A-  414.  _ . 

Parte  di  vbbidienza  de*  gran  perfo- 
naggi  è il  non  mofirare  d’accorgei fi 
dcH'arrifitio  vfato  con  e fTo  loro  dal 
lot  Principe, o dal  fauotito  di  lui* 

8-  4 ij. 

I defidcrij  de'  Principi  fucccAoridi 
liauet  in  Ina  mano,  St  a Tua  difpoli- 
iionc  le  forre , e „li  eAcrciti  del  Re- 
gno in  vita  de’  loro  Padri  > fi  poflo- 
no  pigliare  per  pretenfioni  giufie  ,o 
al  manco  non  catiiuc  del  tutto;mcn 
tre  non  vengono  mandate  in  cfle- 
cutionc  • 

C 4^- 

II  Principe  Cucceficre,  che  viene  ad 
e Aere  imputato  appreflo  i fuoi  Mag 
giori di  animoriuolto  alla  ri beilio- 
neifideue  allontanare  da  tutti  ine* 
goti j publici,e  dal  penderò  di  quel- 
li, per  rimuouer  da  fé  quei  tbfpecri, 
& il  dan  no , che  gl  i po  ffo  n 0 arreca- 
tele litirarfi  con  qualunque  colore, 

gente , con  molte  duuoflratiow  .di 


Il  Fine  del  Quarto  Libro. 
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SOMMARIO. 

L’Efpedltionedi  Tito  contri  la  Cittì  di  Gicrufalemme;  con  la  quale  occafione» 
oltre  alla  rclatione del  firo,  c forti ficatione  di  quella  città  , fi  di  conto  ancora 
dell’origine  de’  Giudei,  e de’  lor  coltami,  e religione.  Progredì)  della  guerra  di  Ger- 
mania . Battaglie  trà  Ciuile,  e Ceriate;  dalle  quali  (come  fi  può  cognettutare  dal  fi- 
ne di  quello  Libro  non  intero  ) douè  poi  nafeer  la  pace . 

AFORISMI. 


A.  f. 

II  Generale  di  vn'eflerc  ieo.e  mi  fr- 
ittamente U figliuole  del  Principe 
nuouo  deuc  euer  piacendo , e cor* 
refe,  per  acquittarfi  il  fauor  del  voi 
go.in  maniera  pero, che  manttghi, 
econleiui  imci  amente  lahonorr,e 
la  dignità  del  luogo,  che  egli  tiene. 

B.  I. 

Pra  le  nationi  potenti,  e confronti 
fra  di  loro  fono  ordinarie  compe- 
tenze, e gare,  Cc  odij  anco  pei  que- 
lle^ . 

C.  3. 


E L principio  del  mede  fimo  anno  CcfarCJ 
Tito  laffato  dal padre  a finir  la  guerra  Citi, 
daica, chiaro  nella  militiaanco  quando  am- 
bedue vìhc turno  priuati,  era  allbora  di  mag 
gior  fama , e riputatione  ; gareggiando  le 

T> rouintie,e gF efferati  per  honorarlo . Et 

egli , per  fuperare  ancol’effcttatione , che  s'baueua  di  lui,  co~ 
pariua  leggiadro , e pronto  ne  gl’ affari  della  guerra  ,cola  pia - 
ccuolezja,  e coll'affabilità  incitando  eia  fimo  all’ offitio  fino, 
A tnejcolandofi  bene  fpeffo  nell’ opere  di  mano , enei  marcia- 
re , c<f  faldati  priuati , finga  pregiudizio  della  dignità  di  Gene- 
rale . Fù  riccuuto  in  Giudea  da  tre  legioni  la  Quinta , la  Deci- 
ma, c la  Quintadec  ima  ; foldatefca  vecchia  del  padre.  Gli  die. 
1 fòrcipi vinonofoFfmi • itmif-  jcia  Sorialalefione  Duodecima, ctTMleffandria  feceveni - 
r' co°"o  /che  "ài  nuouoVmnno  re  la  vigefima  feconda,  e la  T erga . Seguitauanlo  vinti  coor- 
» di  confederati  con  otto  stendardi  di,  canali i ; & inficmc  li 
li.chc  fono i primi  ad  andargli  ali-  Ri  yC  SOCTtlO  ) gl Aiuti  del  Rè  *AfttlOCOi  ythtgVOjJdLs 

*'  banda  d’arabi  B (peri  folitiodijtràvicininimicide’  Giu- 

dei J e molti  venturieri  di  Roma,  c d’Italia,  c tirati  daUe^a 
proprie  fpcranged’acquiflar  grafia  col  nuouo  Trincipe . Con 
queflo  efferato  entrato  nel  territorio  nimico , marciando  in 
battaglia , e riconofecndo  pertutto  il  paefe,  preparato  per  combattere,  s’accampònon  molto 
lontano  da  Gierufalemme . _ 

x Mapercbchxbb'iamodaraecontarervltimanùnadiquefla  famofiffimacittà , par,cbe 
fi  conucnga  dar  prima  conto  del  fitto  nafcimcnto . Dicono, che  i Giudei,  fuggendo  fi  dall  ifola 
di  Candia  nel  tempo, che  Saturno , cacciato  da  Gioue,  cedette  il  Regno  ,fi  fcrmaf!ero  nell’ ul- 
time partidi  Libia  ipiglian  .ofene  cognetturadal  nome , per effer  in  Candia  f amofoil mon- 
te d’ Ida , i cui  h abitatori  chiamati  Idei,  corrotto  barbaramente  il  vocabulo , filano  poi  detti 
Giudei . alcuni, che, regnando  lfidc,foprabbondandoin  Egitto  la  moltitudine, fi  fcaricaf- 
fcnc’paefi  vicini  fiotto  due  Capitani  Gierofviimo , e Giuda.  Molti,  che  fiano  progenie^ 
d’ Etiopi, sforzati  amutar  paefe  dal  timore,  ò dall’odiodi  Cefeolor  HJ.  Sono  di  quelli  ,che 
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li  fanno  ^fffirij  colletti  [ti, pepalo  vagabtmdo,fcnzfhabitatione,  ATORlSMi' 

il  futile  impadronitofi  d'vna  parte  d'Egitto , babbitt  poi  habi-  A,  4. 

tato  città  proprie,  il  paefe  Ebreo,  Miluoghi  più  vicini  della 

Sona . filtri  danno  loro  principi)  nobili  :che  isolimi  celebra- 

ti  da  H omero , b abbiano  edificato , e dato  il  nome  alla  città  di  8hic  E1*”41  • 

Cierofolima. 

5 Molti  auttori  convengono,  che  nata  in  Egitto  vna conta- 
giane , che  macchiava  bruttamente i corpi , il  Rè  Bocchori  do- 
ta tndatone  rimedio  all'oracolo  d’^immone , haueffem  comandamento  di  purgare  il  Regno  , 
traportando  in  altro  paefe  quella  raggia  d'kttomini  ; come  odio  fa  alh  Dei . coti  raccolto  con 
diligenza  quel  vulgo , elaffatolo  in  abbandono  ne’  difetti  d’Arabia , siando  gl’ altri  auuiliri 
nel  pianto  ,folo  Moisè,  vno  d’effi  ,mcfìc  loroin  confiderationc , che  non  occorra^  flar  più 
ajbettando  foccorfo  alcuno  dalli  Dei , ne  da  gl’buotnir.i , effendo  abbandonati  da  lutti:  ma 
che  confidaflcro  in  lui,  come  in  Capitano  dato  dal  Ciclo,  col  primo  aiuto  del  quale  fupe  riab- 
bono quelle  miferie . Confuti  cono  ,e  fenga  faper  dune , prefero  a ventura  il  camino.  Ma 
ridotti  in  efiremo  trauaglio  perla  penuria  dell' acque  .flottano  già  vii  ini  al  morire  diflefipcr 
lacampagna,  quandovnamandra  d’afini  fcluaggi  dalia  paflura  prefero  laviaverfo  v niu> 
balga  vcftita  di  froniofa  felua:  i quali  feguitati  da  Moife , co  la  cogncttura  del  terreno  er- 
bofo,fcoperfc  vna  graffa  vena  d'acque . remati  fi  ,fegnitandoil  viaggio  fei giorni  continui, 
nel  fettimo  difcacciati  gl'babitatori^' impadronirono  del  paefe,  dotte  furono  poi  dedicate  le 
città,  & il  tempio. 

Moisè  dà  4 Moisè  A pcrifiabilirfi  m futuro  f Imperio  di  quella  gente,  diede  loro  riti  nuovi,  con- 
Giudei’"  trarij  a quelli  de  gl’  altri  huomhii  -.perochc  fono  a loro  profane  tutte  le  cofe,  che  noi  reputia- 
mo fagre  ; e concedute  quelle , che  a noi  fono  proibite . Confagrarono  nella  parte  più  ripofla 
del  tempio  l’effigie  dell'animale , che  fùloro  fiotta  a liberar  fi  dalla  fete , e dall' andar  vaga- 
bondi ; ve  tifo  il  montone , qua  fi  in  onta  d\Ammone . Sagrificano  anco  il  bù , adorato  dagli 
Egitti)  f otto  nome  d'. Api  ; e s’ aftengono  dal  porco  pcrmemoria  del  danno,  quando  furono 
infetti  di  qitclkt (c abbia , della  quale  paté  quell'animale.  Confeffano  fin'oggi  con  fpcjfi  di- 
gitali la  longa  fame  di  quei  tempi;  &in  fegnodc'  frutti  robbati , il  pane  de’  Giudei  è agi- 

Siripsfa  mo.  yf ano  ili  ripofarfiil  fettimo  giorno , perche  in  quello  bebbero  fine  le  lor  fadighe.^tl- 
mcioiiM  tettati  poi  da  quella  pigritia, dierono  anco  tanno  fettimo  allotio  .\Alsrivogliono,cbeciòfia 
in  honore  di  [ Saturno  : o perche  babbiauo  hauuto  i principi j della  religione  da  gl’idei,  qua- 
lihauiamo  intefo  effere  flati  difcacciati  con  Saturno,  e fatti  auttori  di  quefia  gente  : onero 
perche  di  fette  pianeti , da’  quali  l’huomo  è governato , nel  più  alto  cerchio,  c di  più  potere 
fia  la  stella  di  Saturno;  e molte  cofe  del  ciclo fini fchino  il  corfo , eia  forza  loro  nel  numero 
feti  canario. 

T.  butì . e 5 Qucfii  riti , in  qual  fi  fia  modo  introdotti , fi  difendono  hora  coll'antichità  ; e gl’ altri  ifli- 

"itutal*  futi  gattini  hanno  prefo  piede  dalla  m aliti  a brutta  : perca  he  ogni  federato,  dif pregiata  ia-> 
»»  • religione  della  fua  patria,  portava  ini  tributi , e monete  : d'onde  hanno  prefo  augumeuto  le 
cofe  de'  Giudei  ; come  anco  perche  fono  tra  loro  ostinati  nella  fede, e pronti  alia  mifiricor- 
dia  ; ma  contro  ogn' altro  pieni  d'odio  capitale . Separati  da  gl' altri  nel  mangiare, nel  dor- 
sicircorti  ™,rf>econ  tuttoché  filano  libidinofifpmi, continenti  anco  dalle  donne  foreflicre  ; non  hauen- 
dono.  do  poi  cofa  illecita  tra  di  loro . Hanno  statuto  di  lircuncidcrfi  per  effer  cono  fiuti  dagl' altri, 

facendo  il  mede  fimo  quelli, che  pafiano  alia  lor  legge  : i quali  prima  d‘ ogn’ altra  cofa  fono  ad. 

Tendono  dottrinati  di  eft pregiare  li  Dei, f pagliai  fi  dell' affitto  della  patria, e non  tener  conto  di  padre, 
dùoc&mi  madre , figliuoli  ,ò  fratelli . Studiano  nondimeno  nel  multiplicare  lagencratione , non  cf- 
monaiiia  fendo  .t  loro  lecito  reciderei  figli . Et  hanno  per  beate  Vanirne  di  coloro,  che  muoiono  in 
ik.i  annua  gitirr^i  martirio;  e di  qua  nafie  il  de fiderio  di  generare , ildifprczgo  delmorirc  * 

' • Rir  Nin 
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T^on  ardono, maimbalfimanoi  corpi  conforme  all'vfo  de  gf  Egitti):  co’  aitali  conuengonO 
parimente  nell'opinione  delle  cofe  dell  Inferno  ; ma  non  del  Cielo . Teroche  gl’ Egitti/  han- 
no in  vener  aliane  molti  animali , & altre  imagini  formate \ mai  Giudei  mentalmente  cre- 
dono vnfolo  Dio.  Hanno  pc r ifcommmicati coloro , che  fanno  imagini  di  Dei  di  materie 
mortali  in  forma  hiimana  : e {fendo  vn  folo  Iddio  fommo , eterno  [immutabile,  &i:nmor-  niiprett» 
tale:  onde  non  che  ne'  tempij , mane  anco  nelle  lorditi  fi  troia  fimidacro  alcuno , ne  con  "j°i  Vìlu" 
efii  adulano  i Ré , od  honorano  i Cefitri . Ma  perche  ilor  facerioti  cantauano  nel  Flauto , tom- 
enti Cembalo, e fi  cegneuanod' Edera,  e nel  tempio  fù  ritrouatavna  vite  d’oro, hanno  pen - 
fato  alcuni, che  il  Dio  loro  fuffe  Bacco, domatore  dell  Oriente;  manonconucngono  poi  i loro  Adorino 
iftitiui.  Veroohe  Libero  ordinò  i fuoiriti  feftofi,  egiocondi  -,  doueil  coftumcde'  Giudei  è 
feonue natole , e vile . 

6 II pacjj^&  i confini  fi  fondono  dalla  parte  di  Leuante  fin’ all" Arabia  : da  mego  gior-  tore£fiBÌ< 

no  all' Egitto  : dall'Occafoa’  Fatici  ,&al  mare  : e dalla  banda  di  Soria  per  longo  tratto  rif-  ° 

guardano  il  Settentrione,  S onoi  corpi  di  quegl’ huomini  foni,  e robitfli . rade  pioggie , ter- 

reno  fertile,  &i  frutti  come  i nostri,  fenoli  che  hanno  di  piùil  balgamo,  e le  palnie-.le  qua-  jei pì*fc. 
li  fono  alte , e vifljfe.  Il  Bai  ga  mo  i piccolo  arbore  : i cui  rami,  come  fono  ingrofiati , e>'  in 
fucchio,  aborrifiono  il  ferro:  ma  aprcndofile  vene  cor  vn  peggo  di  pietra , idi teflo , ne 
fcaturifcel'bumore  medi  linai  e.  Il  monte  pii  nobile  è il  Libano , ( cofa  di  marauiglia  ) fri 
tantoardore  fempre  ombro fo , e pieno  di  nieui.  queflo  nutrifee,  efacorrereil  fiume  Gior- 
dano , il  quale  non  è riceuuto  dalmate  ; ma  dopo  batter , fenga  mc/colarfi  ,attraucrfato  due 
laghi , nel  tergo  fi  perde , E queflo  lago  di  tinnito  finifuratoagtàfa  dimarc,  ma  di  peggior  cioidmo. 
fapore , c di  peflifero  odore  a quei  del  paefe , non  agitato  da’  venti  -,  nc  comporta  pefti , od  o ^ u 
vcelli  auucggi  all' acque . Ciò  che  vi  fi  gii  la  dentro  flà  à gallo,  ne  fc  ne  sà  la  caufit-,  ; tumc.  * 
foflencndouifi  tanto  quelli,  che  fanno , come  quelli,  che  non  fanno  notare,  a certo  tempo 
dell’anno  manda  fiordi  Bitume,  hauendol'cfperienga,come  all' altre  arti , infognato  il  mo- 
dodiraccorlo.  Liqitoredi  fua  natura  negro , che  fprugjato  d'aceto , fi  congela  ,evd  no- 
tando- il  quale  prefocon  mano  da  chihà  queflacura , e tirato  fopra  aìlorlv  della  barca , fi  ri 
poi  da  fe  fofio  ,fengf  altro  aiuto , fc  alando  dentro , e la  carica  fin  che  firn  tagliato , ma  non 
con  ferro , ò metallo . [ugge  il  [angue,  & i vcfl’mienti  macchiati  da'  mefouidcllc  donne  : 
coli  feriamo  gl’ aut tori  antichi . Maipratichidiquclpaefereferifcono,chele  majfedclbi- 
tume,  c he  vd  f opra  l’ondc  fi  tirano  con  mano  al  lito  ; e ficcate  dal  va  pore  della  terra  co  lafor- 
gadcl  Sole,cometraui,òfajfi,colÌaccettc,eco  le  geppe  fi  sfendono. 

7 Tfon  moltolontano  di  là  c vna  campagna  (come  ditonojgid  fcrulifp.ma , e piena  dicit-  cj 
tìgrandi,  abbruciate  poi  dal  fulmine  ; reflandoneancor’oggi  i vefogij  ,ela  terra  arida,  che  ,bb.C!i.« 
hi  perduta  la  fkcultà  del produrrei  frutti.  Terot  he  tutto  quello,  thè  da  fc  ri  nafee,  come 

i ere  fiuto  fin’ al  far  fi  berba  ,ò  fiore,  ò nella  [olita  forma,  diuenta  negro , c vano , c come  in 
cenere  fi  perde.  loft  come  concederei , che  dal  fuciOccUflefuflero  gufiate  c onfumate  quel- 
le  nobili  città, così  tengo  opinione, che  dal  vapore  di  quel  lago  infettatala  terra  ,corrompen- 
dofi  lo  jp trito  infufo  di  [opra,  fi  putrefacciano  i frutti  delle  biade , e dell'autunno  ; hauendo 
Interra , & il  Cielo  parimente  contrari) . Sbocca  nel  mar  Giudaico  anco  il  fiume  Belo  ,alla 
foce  del  quale  ['arene  raccolte,mcfcolate  colnitro,c  concotte  diuentano  vetro . E piccolo  que- 
flo Udo , ma  inefausloa'  cauatori . 

8 Lamaggior  parte  della  Giudea  é fbarfadi  villaggi, febenevi  fonoaneodelle  terre  grof  r.um»  Be- 

fe.  Metropoli  della  natione  iGierof olima , nel  la  quale  i vn  tempio  ricchiffimo . Colprimo  J?ierofo|U 
recinto  di  mura  fi  racchiude  la  città  ; col  fecondo  il  palagio  reale  ;ecol  tergo  il  tempio:  che  ma  Mnw 
i fempre chiufo a’ fare flicri: nei  Giudei paflano piu  adentro , che  alleporti , e fuor  chei  fa-  Tcm- 

cerdoti,nimo  può  toccar  la  foglia.  Mentre  l'Oriente  fu  dominato  dagl’ Mffiru, da’  Medi,  e pio  ricciuf 
da’  Ver  fi ,quefla  fù  la  piudijf  regnata  parte  di  quelle , che  fcrutuano . Trtualcudo  poi  * 1"u0‘ 

AdACt* 


Libro  V.  delf  tftoric  di  G.  Cornelio  Tacito. 


TrtMglii 
«i  da  An- 


Macedoni,il  Ri  Antioco  sformato  fi  di  torviaquelle  fuperRi- 
tkmi,&  introdurmi  coflumi  Greci,  impedito  dalia  guerra  de" 
Tatti, non  poti  riformare  quella  [grattati ffima  gente  ; effendo- 
ft  in  quei  tempo  ribellato  Mrfacide . ^ illhora  i Giudei  Jiauen- 
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A.  f. 

Le  crudeltà  flraordinarie  fono  pio 
prie  do*  tiranni,  e ncndi  quelli , 


do  i Macedoni  poche  forge , e non  offendo  ancor-  grandi  quelle 
” de' Vani,  & i Romani  lontani  ys*eleJJeroiI{f  da  loro  ilcjji  :i 

ora  /•*/■#  n#»  //  «/i’J/J  * A f yìunun  ozi//*  ivmf* 


Domati  da 
Gn.  tó  pe- 
to . 


I tiranni  Cogliono  fauor  ire , & ali* 
meniate  la  lupcrfìitione  della  lor 
gente  i per  iti  ab  ili  re  per  così  fatta 
Strada  della  religione,  la  lor  porca* 
za. 

C 7.  . 

Miserabile,  6c  infelice proulntìa fc 


Si  eleggo 

no  HRc  , 

,hc  * "imo  c acetati  dall’iftabilitàdel  vulgo , e di  nuouo  coll’arme  ri- 

SKcidotè..  tornati  in  fignoria  ,cola  fuga  de ’ cittadini,  diflruttìonc  delle_j 
città,  co  la  morte  de' fratelli , mogli,  pad  ri,  A & altre  ftmili 
cofe folitea’ Rè , fometitauano la  fuperslitione ; B battendo 
l'bonor  del  facerdotio  per  islabilimento  della  potenza . 

9 Gu.Vornpeiofùil  primo  de’  Romani,  che  domò  i Giudei  ; m 

offendo  coll’ autt  oriti  della  vittoria  entrato  nel  tempio.  Onde  fi  ^Le»a*  ndi» "Inr  ahnìSn 
dtuulgò  poi,  che  non  v’era  dentro  alcmaimagme  di  Dei  ; ma  ^B“iV?„X«ioVrc.'a?£n 
luogo  voto, e fegrcti  vani . Smantellata  la  cuta , retto  u tem- 
Tnujfiiì»-  P‘°  - D‘P°‘  tielle  noftre  guerre  crnili , offendo  le  prouincica  de- 
vi*' W uotionedi  M. sintomo, il  Rè  de'  Tarti  Tacoro  acquistò  la  Giu 
**'■  dea;&  vccifo  da  V.  Ventidio, e ridotti  i "Partì  di  là  dall’ Eufra 

te,furonoi  Giudei  foggiogati  da  Gaio  Softo;  & il  Regno  dato 
daGitoSo  sintomo  ad  Erode , gli  fu  confermato  dopo  la  vittoria  da-> 

fio.  lA’iguSlo.  Dopo  la  morte  d' Erodevo  certo  Sitnone , fen^a- 
5l\  twìé  fpcttare  l'ordine  di  Cefare,s'ufurpò  il  nome  di  Rè;  magafliga- 
imbuiéK.  tone  da  Qtùntilio  Varo  gouematore  della  Sorta  ,goucniarono 
ioro°E°«fti-  poi  quella  gente,  così  domata , i figliuoli  d’ Erode,  partita  la  fi- 

Rato  da 


ingegno, 

perche  ncn  ri  * alcun  luoordine.o 
coflume,  che  f:a  olTeiuato.  priori* 
pai  ragione  del  folleuamct.to  da* 
popoli . 

D.  8. 

Il  buono  , e profpe  re  corfo  de*  1 1- 
ri , la  faina  del  Generale,  & i Cuoi 
buoni  mintftrt  fono  cagione  di  prò 
fpero  l'uccello  ndi'itnprtfc  di  to 
Piu  ‘ 


xincipc. 


E.  9- 


Quintilio 

Varo. 


F.  io. 

Ne*  Principati  nuoni  per  ogni  ocra 
Itone  fi  Cuoi  tenere  per  ben  fatto  il 
mantenete  c Cerei  ti  in  mano  di 
perfona  molto  cenfidente:  affin- 
ché feru a perla  confetuauonc  del- 
lo Stato . 

G.  il. 

II  Generale  prudente,  e naturai  del 
paefe  affiliato  dal  remico  fi  fuol 
mettere  in  campagna  di  maniera, 
che  habbia, doue  porcili  ritirare  in- 
fi eme  col  fuo  elici  cito  i fe  l'inpre- 
fa  riufuflc  male. 


Dopo  la  guerra  ciuile  chi  refia  pa- 
drone dell’Imperio  riuclge  incoia* 

gnoria  in  tre.  Stcrono  quieti  folto  Tiberio;  dapoi  comandati  g“*r,*,<c*Ue 

da  G.  Ce fare,  che  mette ff ero  nel  temutola  fua  { tatua , volfcro 
più  tosto  pigliare  l’armi,  che  vbbidirc  : ma  ceffo  quel  motiuo 
per  la  morte  di  Ce fare . Claudio,  morti  i Rè , òridotti  in  bafa 
fortuna Jafiò  la  Prouimia  di  Giudea  a'  Caualicri  Romani , & 
idicé°Pro  <*’  Liberti . di'  quali  diplomo  Felice , prefaper  moglie  Dru- 
ud°L  d‘  M1*  nipote  d'Antonio,  e di  Cleopatra,  efattofi  cognato  cugino 
di  Claudio,  offendo  ancor  effo  nipote  d'Antonio,  c con  animo 
feritile  v'cffercitò  l' autorità  Regia  con  ogni  forte  di  crudeltà , 
e di  libidine^) . 

Genio  rio  j o Durò  nondimeno  la  patienga  de’  Giudei  fin'  a Geffìo  Fio 
lordTciu  r0  “Procuratore  ,fottodcl  quale  cominciò  la  guerra.  Et  ba- 
ie», fono  utdoCcflio  Gallo  Legato  di  S oriadato  già  principio  a gafligar-  *•* 

mim'ò'  'a  l'1 , fucceflcro  molte  fattioni,  qua  fi  fempre  contrarie  agC  Ebrei. 

gueiri  Morto  Ceflio,  òdi  morte  naturale , ò di  difpiacere,  yefpafiano  mondatali  da  Terrone  ,°co 
no  mandi  la  felicità  della  fua  fama,  evalore  de’  mini  Etri,  in  due  eflaticorfe  coll’effercito  vit  torio fo  tut- 
kSaguo  tabt campagna  , eprefetutte  le  città,  eccetto G'terufalemme . L'anno  feguente , occupato 
n di  gìu-  nelle  guerre  ciuili,  paflòotiofo  per  gt  Ebrei.  E Quetate  le  cofe  d’ Italia  ,ritomaronoi  pen- 
fieri  delle  slraniere  ; e (fendo  ere [àuto  lo  [degno  col  vedere,  che  folamcnte  i Giudei  non  cedef- 
fero  : e parendogli  f effediente , che  T ito  refìaffe  con  gtefferctti  per  ognica[o,c  bi fogno  del 
nuouo  Trincipato . Onde  fermato  il  campo,  come  bauiam  detto , auanti  alle  mura  di  Giero- 
folima , fece  la  moflra  delle  legioni  fchierate . 

li  I Giudei  spiegarono  parimente  fuor  delle  muraglie  le  genti  loro,  con  difegno  d’andar  an- 
co più  oltre  fe  la  Fortuna  li  fauoriffe  : ® c f accedendo  altrimenti , d’ batter  in  puntola  riti- 

Rir  a rat». 


dea . 


aererai; 
me 
u. 
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AFORISMI.  fan  . la  cattali aria  f penta  lor  f opra  co  le  coorti  fpcditd^i , 
a.  it.  combattè  fernet  vantaggio . Cedettero  dapoi  i nimìci  t e ne" 

giorni  feguenti  attaccarono  molte  fcaramuccie  mnangiallc  per 
rittoiia  fonoiecofe  .ihe  incendo-  ti, finche , battendone  fempre  la  peggio,  furono  forzati  a riti- 
Tar fi  dentro . / Romani  voUatifiall'efpugt, aliane , non  pareti. 
«loioftmcntc,  c ihe  fi  ricerchino  doli  co  fa  degna  di  loro  l'ajpettare  di  vencere  il  nimico  la  fame, 
*&£•"***' paiJD0  piu  domandanano  l' affatto;  A parte  per  valore, parte  per  ficrcg- 
, . .*»•  . .....  ga,c  per  de  fiderio  di  premtj.  B Et  alCiHeffoTito  hanno  in- 

■l,  che  n goderanno  netia  pace  Tuoi  nangt  a gl  occhi  Roma , le  grandette  , eT  1 piaceri  ritardati 
/•re,  che  il fighuoi  d^jPùocipefi  dall  ' indugio  di  quell' effugnatione . Maia  ciudi»  fico  alto  je 
difficile,  era  anco  fortificata  di  ripari,  e di  baflioni  ,cbei'ha- 
uerebbon  fatta  forte , quando  benfnffe  Hata  nel  piano  : pero- 
rile le  muraglie  tortuofe  ad  arte , ò piegate  in  dentro  perche  i 
fiancbide gl' afialitori  fufieropiù  {coperti  all'offcfe , racchi» - 
Sturarla;  maflìmaroeMcre  l'iicma-  dcuanoduc  colli  alti  filmi . V e firemità  della  ripa  erano  preci • 
Jncnnó!'<a  ’ c lc  tonl  *ltc/Ì0HC  il  monte  guattita,  fcfianra  pud  i.enc’ 

^meRUhc. non  eflende  incrèto-  luoghi  baffi  CCntOHÌ>ltÌ,dÌ  rUjraUÌvtiofa  bcUegVaJUttC  V'ttait  à 
fa  , che  po  Ma  ai  recar  maggior  din-  1 • j*  1 . . _*•  ; . vv-,  . ò.  .. 

ao,chc  il  mancamento  di  quella,  chi  ai  lontano  le  riguardata  . Eraut  dentro  m altra  recinto  di 
muro, chcraccbiudcuail  palagio  Regio,  colatorre  Mntouia 
(cosìcbiamata  da  Erode  inhonore  di  M.Mntonio ) molto  vi. 
flofa  nella  fua  cima. 

1 2 11  tempio  àguifa  di  Rocca  con  muraglie  proprie  d'arte, c 

di  firutiura  {opra  tutte  l'altre.  E guelfi  portici,  che  circon- 
di rimedi], che  ne  poflono  nafeere.  daiuuo  il  tempio  cr anobi  flCHrifJìm.l  difefa . Una  fonte  d'ac- 
e.  ars.  qua  viua,  c i monti  fiauati  {otterrà,  c pefcliiere , ecifleme 

.^pericolo  prcfcnrf.eta  paura  d'ai-  d'acqucpiouaite . D Coloro /he  edificarono  la  città , dalla  dU 
io  no  i maggiori  maefln , chepoOa  uerjtta  de  cojiumifpreiuddero  le  continue  guerre,  battendo  per* 

* WG  ,Td^n  ij^c'af C Tn!  cìò  P*>fi*>fdognì  cofa , anco  per  i lunghi  affé  di’ , c dall' e fin- 

«ididc  lii.r.  L'cipericnza  s'acrjui-  gnationedi  Tompcio  E la  paura,  e l ejperifnga  hauuuuioin- 
dRaco  pencol^.  ^ fcgpatc  molte  co ft  ; battendo , per atiaritia  dà’ tempi  di  Ciau - 

Sntcmpodi  pace  lì  fogiìonn  forti-  dio , compratala  {acuità  di  poter  fortificare , f c fabbricar 

nella  pace  muraglie  da  guerra . mulnplnatìdul  untorfo  gran- 
de di  gentaglia/;  dalla  mina  deli  altre  città  ; eficndmnfi  rifug- 
giti G i pÌHÌnfolcnti,e  perciò  tra  loro  con  maggior  feditìoni. 
•rinno  ad  cfTcrt  cagione  delia  mina  Sranui  tre  Capitoni  con  tre  e fioretti . Smorte  vuardaua  il  pri- 

lineila  parie, doue luUotlctan-  . , , ‘ • , . , . f . 

mo  piu  largo  giro;  la  citta  di  mego  “ Gwuannt, detto  altri- 
menti Bargiora;  & il  tempio  Eleayjro.hì  moltitudine/ d'ar- 
mi Ciouanni , e Simoncprctuleuano;  di foncr^a  di fuo  Liea- 
7J.ro.  Ma  erano  tra  loro  c ont  inue  gaffe,  tradimenti, & incen- 
dij, abbruciatali  perciò  gran  quantità  di grauo;fìn  che  Giouan- 
>Jon  èeòfiche  faccia  mire,  econ-  vl>  tHdndtta  gente fottoprcteHo  di  far  fagrifitio , che  rccidcfie 
fermarti  inficme  ramo  i naturali  Elcagaro,&  ifuoi, s'impadronì  del  tempio . Così  rcflb  in  due 

«i  qualche  prouintia  , quanto  la  /-  I j • . r . , 

paura  di  una  guerra  lor  moìfa  da  / AttlQM  pitTCl.Uul  Città,  fjliaìldo  dUUUMAtldofl  f Romani  fÌ4 

flrwkri.  ^ guerra  difuorc  gli  fece  metter  d'accordo . 

Gli  hu omini  opinati  non  fimuo*  Ij  * St*ccederonoprodigif,quaiinoni  lecito  a quella  gente 

nono  a voglie  migliori  per  prodigi  jv  tur?*- 

• fegni  del  cielo:  anzi  tirandoli  per  r w 

lieapclligliittrbuifcooo  a bene,  ^grandezza  loro',  perche  eirendo  cofe  ofctue.t  dobbiofe , riceuono  nel  rolro 
quilunque  irueipretattODc,  de  appltcationc,  ancorché  falfa . ’ E 


•{Fretti  nella  guerra}  cflcndonc  Gc 
Acxale,  e padrone. 

C.  14. 

Kelle  cittì,  doue  è care  fi  ia  d'acqua, 
tdeucfi  vfar  gran  diligenza  nel  pre- 
varare luoghi  da  raccoglierla,  e con 
firmarla:  mafli  ma  mente  fé  s’imma- 

SinafTe  , che  fiano  Copici  te  ad  afTe- 

..  ìf  d?i 


D.  iy. 

I'  molto  priuodipiuditio^didi- 
feorfo  «hi  non  s'indonina,  che  in 
"▼na  cittì  fondata,  e mefia  inficme 
d'huominid»  djaeiTe  indinationi 
di  cofl umi  fiano  per  eflère  coti nue 


ikaiclc  cittì  ; come  per  Jouei  re  fi- 
di ere  a i va  a pian  gccna . 

G.  18. 

Xmandeoflinatione  è principio 
«fi  follcuamcnti.i  quali  alla  fine  ver 


H-  *9. 

Non  vi  è città,  ne  Regno  per  forre, 
c potente,  che  egli  fia  , il  quafe , ef- 
feado  difcord;a  fra  i fitoi  Capitani» 
c fuperiori.non  venga  dift  rutto  per 
le  mani  de*  fuoi  nemici . 

1.  ao. 


il 


Combat- 
tuta da'Ro 
uaaui. 


S iodi Cie 
iL.fa.cmc 


Torre  An- 
tonia. 


Tempio  di 
C.ieittliJc- 
rue  . 


Tre  Capi- 
tani de* 
Giudei  fra 
lo  io  di! eoe 
di . 

Si  mono. 

Gicuannii 

Eleazaro* 


ì 


Predigli, 
che  anda— 
ro  no  anali 
fila  dif!  ttit 
tiene  di 
G ieiufalc« 
me. 

Prorotti— 
co  del  Re 
del  Mòdo 
male  inte- 
fo  da'  Gin 
dei . 

(infintiti 
franile  de 
gli  attedia» 
ti  in  Gieru 
falcinole. 


Ciuile  ri— 
tiuoua  la 
guerra  ccn 
tmiKoma 

ni . 

Seguitato 
da  Celiale. 
Reno  fon 
flato  con 
vna  machi 
ria  lòpta  i 
minici. 


battaglia 
tu  troll  tua- 
tm  in  ac- 
qua. 

Cd  la  peg- 
gio deno- 
mini. 


Sattaglia  1 
ordinanza 
fia  Celiale 
cCiuile . 
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purgare  ne  con  vìttime , rie  con  voti  ; data  alle  fu  perfiitmi , e AFORISMI, 

nimicato* Mfr». 

tarfi  , ri) ['Irridere  anni , & il  tempio  illuminato  dama  fiata-  au«enuc_-  come  torna  meglio  ai 
m*  \ mprouifa  vfiitadaUenuuilc , d'improuifo  aperte  fi  le  porti 

del  T empio , e [entità fi  vna  voce  maggior , che  d' Intorno , che  Operate,  «he  Cano  le  cofc , fcmpre 
li  Dei  fi  pattinano  ; & in  qtteSlo  v«o  Crepito  grande  d'ejfi,  i“li£?hc$i 
che andauan via . Quefic cofe mettcuan paura à pochi,  A ha-  *•  *»• 

uendoi  pii ) opinione , che  ne'  libri  antichi  de'  faccrdoti  fi  tro-  r«i”am.eX°ì  nonfi  tuuTàt- 
uaffe,  come  in  quel  tempo  l'Oriente  doueua  fiorire, e che  di  Gin  ‘?slie  a'd'r‘°lf'  »«  n”r.hc- 
dea  farcbbonovfciti quelli, che baucuanoà  dominare  ibnon-  uicne!'”1'*  U°‘  ann',ncB“1,,c' 
do.  da:  gitali  ambiguità  y olenano  in f cura  dir  enfiano, 'di  t,^aì 

dito.  Ma  il  VUlgO  ( come  è proprio  de  gihmmaìli  defldcrij  ) crtfccl'aitimo.el'ardirnegl'ltoo* 
interpretando  per  fc  tanta  felicita  de'  Fati , 8 nc  anco  perla  mini’  D ay 
prona  dell’ auuerfita , s' induc  cita  à credere  il  vero . La  quali-  v n mal  fuccefso , però  dipoeo  dan- 
tkà  de  sfaffedia, i d’ogn'ct i . e jefio , incendiamo , ehefnffero 

feicento  mila  per fono . M chiunque  la  potata  portare  fù  dato  a/’t°rcheciòaaucnga  per  differenti 
arme, arrifibiandofiàvolerla  piu  di  quelli  ,chev'erano  i ofii-  fldcnra ?he n't^ùifl^&lVhnitt- 
I iati  parimente  buomini , e d oune , c con  maialar  timore  di  vi - f‘ * n'5.1.5  * P" j1  defiderio . ‘bc  W Jl 
bere, che  di  morire , quando  tufferò  forcati  à mutar  paefes . . degli  Annai.  Afoi.im.  ^4. 

Contro  àqutfi  a città  > e questa  gente  Tito  C c fare , poiché  il  fito  11  Gc* 

non  dauci  luogo  all  impeto  de  gl' a fialti , deliberò  combattere  con  far  caualicri , e vinec , diuiji  i 
Carichi  alle  legioni  ; e facendo  intanto  fermarle  fearamuccie, finche fufftmejfo  inponto  tur- 
to  quello , che  da  gl' antichi  ,eda  moderni  ingegni  era  fiato  inticntato  mai  per  cfpugnatione , e 
s fingo  di  città . 

1 4 Ma  Ciuile  dopo  la  rotta  riceuuta  né'  T rcuerì , rifatto  fi  perla  Germania  dì  tmouo  effer- 
ato, fi  fermò  à y etera, per  effer  lungo  ficuro, e per  dar  animo  a' barbari  c colamcmoria 
de'  fnccelfi  profpcri  in  quel  fitto . Lo  feguitò  fubito  Ceriate , raddoppiate  le  ffoge  coll'aggion - 
ta  delie  Legioni  Seconda , Sofia , e Quartadei  ima  1 e le  coorti , & i caualli  chiamati  già  molto 
prima, intifa  la  vittoria , ballettano  affrettato  ileamino . Erano  ambedue  i Capitani  volunte- 
rofì  ; tnà  Lt  campagna  larga,e  difua  natura  pallido ftnon  gli  la) fina  acca  fi  are  ; battendo  di  pi  il 
Ciiùlefippofiu  alcoife  del  I\cno  vna  macchina, dal  cui  intoppo  gonfi  atoji  il  fiume , fi  fpargefic 
dalle  bande  .La  qualità  di  quel  fito,cbe  non  ifiopriua  i radi, ingannata  i nofi  ri , cffevdoli  n.  oito 
contraria : pcrochc  il  foldato  Romano  è grane  d'armi , t poco  ficuro  nei  notare  ; dotte  i Germa- 
ni auaeggi  alle  fiumare , e cola  U’ggiercg^a  dell' ami  , & allegra  dé  corpi  /opra  panano  al- 
l'acqua » 

1 5 Onde prouocati  da'  Batata  alcuni  de'  nofiri  pii)  feroci,  cominciarono  à fcaramucciare  ; 
mà  s impaurirono  poi  nel  veder, che  in  quelle  paludi  profonde  residuano  fommerfe  Carmi , &• 
i cannili . 1 Germani , cola  pratica  de'  pajji , non  ceffaunno , fi a tifando  quafifempre  la  tefii, 
d'aff aitar'  i fiàni  hi,c  le  fiutile,  nc  fi  combatteua  d'appreffo,comc  in  battaglia  pedi-tire , ma  co- 
me nottole* Jp  affi  trà  Condt, & abbattendofi  à luogo  fermo, ini  fai  cuan  forga  con  tutta  la  vita, 
e mcji  dati  ifani  co  feriti , natatori  con  quei,  che  non  ftpcuano  notare , con  vinccndeuole  mi- 
na tutti  residuano  opprejji . Fii  nondimeno  maggiore  la  confufionc , che  la  mortalità  : perche 
i Gcmani , non  battendo  ardire  fio flar fi  dalla  palude , fe  nc  tornarono  àgi' alloggiamenti . Il 
fucccff  0 di  quella  fatti  one  incitò  l'uno , c l'altro  Ca pitano  con  diuerfi  moti  d'animo  à follecita - 
re  la  giornata . C mie  per  figuitar  la  fortuna  ; Ceriate  per  ìf  cancellar  l'infamia  : u i Ger- 
mani feroci  nelle  profptrità  ] i Romani  fiimolati  dalia  vergogna . T affarono  quella  fiotta 
i Barbaricon  canti,e  con  gridaù  nofiri  conira,  e minacele  * 

1 6 Mi  giorno  figliente , Ceriate  febierò  i fuoi , mettendo  alla  fronte  la  caualhrìa , e lc^> 
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aforismi.  coorti  aujfiliarie,  e nel  fecondo  {/padrone  le  legioni  ; ritenuta-/ 

il  Centra  id'cihKui.  che  43  aninx.  confcvna  {celta  di  faldati  migliori  peri  cafi  improuifi . Ciuile 
a-  (uoi  roidaii.oitn  l'un  ianfaie,«he  fi  preferiti), non  con  battaglione  diftefo,  ma  partito  in  conti;  ba- 
aa  infiammar  eiafoina  nat.cne,  e uendo  pojto  dalia  banda  delira  i Balani, vr  t Cugcmt,e  dalla  fi- 
nifira  verfo  il  fiume  i T ranfrenani . Veffortatione  de ' Capitani 
non  fu  à modo  di  parlamento  aU'miuerfalc  ; ma  di  pajf aggio  r 
bor  d quefli  ,bor  a quelli , fecondo , che  s’tncontr. mano . Ricor-  pula  alitai 
duna  Ceriate  a.'  J itoi  l’antica  gloria  del  nome  Romano,  le  ree-  'oU*tt“ 
chic,  e le  nuoite  vittorie  : che  volcrtero  hor  mai  finir  d’crtir- 
parc  in  cremo  quel  perfido , vile,  c tante  volre  vento  ini- 
micoidoucr’eflerqucllapiù  torto  vendetta, che  battaglia-, 
hauer  pur  bora  com  battuto  pochi  con  molti , e pur  rotto 
il  nerbo  de  Germani  ; auanzati  fo!  quelli , che  ancor  portano  ini  prerte  ne  gl'animi  la 

,cbia- 


gente,  »o  difpattc,  carnagioni  par 
titolasi. 

B.  17. 

Grand'animo  è quello,  che  fi  dà  ad 
vn'cficrciro  con  .a  memoria  della 
Vinaria  ottenuta  molte  volte  di 
medefìmi.contra  i quali  egli  all'ho 
ra  combatte,  e particolarmente,  fé 
alcune  di  quelle  fono  fiate  nel  ine- 
defimo  luogo , dotte  all  bora  fi  dà  la 
battaglia  • 

Moiri 


i reputa- 
i conftgrar  Ics 

nuoue  infeste, e la  nuotu  àquila. Di  là  paffuto  à vijia  dell’cfiercito  Germanico , /tendendole 
mani , additata,  che  col  {angue  de'  nimicirccuperaffero  la  ripa  loro,  gir  i loro  alloggiamenti. 

Sgtijji  all’ bora  vn  grido  più  allegro  di  coloro,  che,  è per  tedio  della  longa  pace, de fidcr. mano  la 
battaglia,  òche  j tracchi  dalla  guerra  amauonola  pace, {per ado  premi), e quiete  per  l'auuenire. 

1 7 Tdj  C utile  meffe  in  battaglia  i I uoi  con  filcntio,  chiamando  in  teflimonio  del  valor  loro  p1^!ua'*> 

ÌjueU’ifleJfo luogo  ; B Che  i Bataui,& i Germani  fi  trotiauanohorafoprai  vcrtigij  deL 
a lor  gloria,  calcando  le  ceneri , e Mortadelle  legioni,  douunque  i Romani  voltartero 
ginocchi  non  rapprefentarfi  loro  altro , che  prigionia , ftragc , &r  ogni  cofa  piena  d’ira 
de’  Dei.  nepigiiaffero  terrore  dal  Cucce  rto  vario  del  conflittodiTreueri , hauendo  iui 
l'ifterta  vittoria  tolta  la  vittoria  a’  G cr  mani, mentre  tartare  l’armi,  volfero  empir  le  ma 
ni  di  preda  : clicrdapoi  parlato  il  tutto  profpero  a loro , e contrario  al  nimico . Hauer 
dal  canto  fuo  proueduro  tutto  quel  che  fi  poteuaper  art  uria  di  buon  Capitano:  lacam 
pagna  paludoia , praticata  da  loro  , d ifartrofa  al  nimicoihauet’  à virta  il  Reno, li  Dci,di 
Germania , fotto  l'ombra  de’ quali  an dartero  pur  lieti  a combattere  ticordeuoli  delle 
mogli,  de’ padri,  e della  patria;  douendoerterquel  giorno  ògloriofiffimo  tri  partati, 
odignominiofoa’  poderi.  C ome  nel  fuono  deli  armi  ,ejlrepito  di  f alti  ( all'ufo  barbaro)  fù 
datoti  debito  applaufo  alle  parole  del  Capitano , co' {affi , co  le  piombate , e con  altre  armi  da  »na 
lanciare  s'attaccò  la  battaglia  : {chinando  inoftri  d’entrar  nella  palude , e prouocandoli  i Ger- 
mani  per  tirameli.  .e 

X 8 Con  fumate  l'armi  di  tiro , e pigliando  femore  la  gufa , i umici  più  fieramente  s’acco-  coiTiraui 
il. mo, e con  i corpi  grandi, c l'afli  longbe  fcriuanu  da  lontano  i noJlri,cbeondeggiauano,e  firn-  *'» de-  pri 
ciolatuno.  Nel  mede  fimo  tempo  dalla  fopradetta  macchina  oppofla  alI{cnopafsò  d nuoto  vno  ,™,o* p,i* 
ftuolodi  Bruttcri, che  meffe  le  cofe  in  tranagHo,piegandofi  già  lo  {quadrone  delle  coorti:  quan- 
do entrate  nelL  battaglia  le  legioni, e rintuzzato  l'ardire  del  nimico,  fi  pareggia  la  gufa . In 
qucflo  vn  Bataua  fuggito  auuisò  C ertale , c he  haucrebbe  potuto  a (f. altre  il  nimico  alle fpalle,  [e 
fi  fufiermanlaticaualH  ld,doue  tcrminanole  paludi,  ejfendoni  il  terreno  afiutto , & i Cuger-  Con  nta 
ni, che  giurdauano  quella  parte, poco  attenti . Col  tnedefimo  Batauo  furono  mandate  due  com-  fin.imen- 
p.igni:  di  causili, da'  quali  furono  fprouedut  .mente  tolti  inmego  i nimici.  e conqfiiutofi  alle.)  G"‘ 

gri  la.flregnettdopiù  attimo famente  alla  tefta  le  legioni, nflarono  rotti  i Germani;  fuggendofi 
verfo  il  Bj-ao.  e fi  farebbe  in  quel  dì  terminata  la  guerra , fc  l'armata  Romanabautfie  foilt- 
citato  di  fi  gufarli  : nonbauendo  potuto  cfìerli {opra  anco  la  cauallaria , fopragionta  in  Vn 
tratto  la  pioggia , eia  notte-) . 

Il  fior- 
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!|e(itI  tp  il  giorno  dapoi  fà  mandato  à Gallio  Annio , nellru  JFORiJMt. 

ura  ncii’i-  V mància  di  fiopra , la  legione  Quartadccbna  ,fupplcndo  Cc-  Mo|,;  Generali  fono  «imiti  é alla 


fata df  bj  j all' efferato  co  la  Decima  venuta  di  Spagna . A Cinile don*  to,  "".l™  l'T 

Uni . , ",  . - . , * ° _ , , duftiii  i adendo  Tubiti  nelle  nio- 

fopragion  fero  aiuti  da  Cauci;  manon  ardi  pero  difeiuicrle^a  limonio  felici,  e fattoli  ncfurcrf- 

Argine  di  temde' BatmtiuUcquaU.vJnviaqulcbefi  potcua  por - f[*r,'rre«"im»"o“d^^ 
Dtufo.  tare  ,mejfe  fuoco  ,c fi  rittrònclrifoL;  fapendo , che  non  v'e-  udircipiina  militare. 

rano  nani  da  fare  i ponzi,  f che  in  altra  maniera  non  farebbe , Grnmli  .^“iilono  con  mr.bi- 
paffato  Teff ercito  Romano.  Oltre: ì qnc fio,  disfatto  l'argine , dea,  e con  poca  cura  di- loro  rf- 
che  fece  Drufo  Germanico , leuati  i ripari , che  ritencuano  il 

Reno, doue  colletto  chino  corre  Veloce  nelle  G alile , lo  fparfe  Rampano  da'  pericoli,e  ditr.oGdie, 
per  tutto . Così  quafi  abbattuto  quel  fiume , f acuta  quel  ietto  d^a0  dai”  ,'nfimu!'0  “0  “ 

Clanico, e eflcnuatotràl’ lfola ,&iGermani‘vna moflraditerra  ferma . Pcr 

Tutore  Ij  Tuffarono  il  Reno  Tutore  ancora , e Claffico  con  cento  tredici  Senatoria  Treueri  •>  tra’  quali 
Sognami!  fu  Alpino  Montano  mani, ito  da  Antonio  Trimo  nelle  Gallic,  come  babbiamo  detto  difopra, 
mi  pei  la  fegnitatodal  fratello  D.  Alpino  :e  tutti  gl' altri  inficine  col  muouere  à pietà,  e con  doni  andauan 
cercando  aiuti  trd  quella  gente  auida  di  pericoli. 

io  E ragli  reflatctantc  forze  da  guerra , che  dulie  potè  affiliarci  prefidij  delle  coorti 


guerra 
C iuile  af- 

inanid»  de'  cantili , e delle  legioni  dinifi  in  quattro  parti  pcr  quelle  piccole  ville  : la  Decima  in  Are- 
^ari'i  '0  naca, la  Seconda  J Batauoduro , & <i  Grimie,&  à Vada  gl' alloggiamenti  de'  caualli,  e d cilena 
oli  ai  log-  coorti  {compartitele  genti  di  maniera,  che  egli,  e Verace  figliuolo  d'una  fin  forella,Clajfi- 
■ ^i7drri-  co  ,eTut'ite,ciafchcdunodaper  fe,  guidajfe  le  fue  mafn.rie  : con  penficro , non  che  tutte 
■na  ic£io-  l'imprefc  fuffero  per  riufeire  ; ma  che , tentandofenc  molte , in  qualchuna  haue ffe  la  f ottura-/ 
“J  BataU0  fauoreuole . Totendo  ancor  così  darfegii  in  mano  Ceriate , mentre , non  molto  cauto , con  fio- 
r r,r  f°  dagt’auuift , andafie  qua, e là  trafcorrertdo . Quelli , a'  quali  cm  tocco  andare  centra  gl’al- 
& a vada loggismenti  de'  Decumani , hauendoper  difficile  effugnar  la  legione , allattarono , e rofpero  i 
faldati,  cbecranfuoraàfarlcgna;douercflòmortoil  Malico  di  Campo  con  cinque  Centu- 
rioni , & alcuni  pochi  faldati  ; ritiratili  gl' altri  dentro  a’  ripari . In  tanto  i Germani  à Bata- 
uoduro faccuan  forza  di  rompere  il  ponte  cominciato  ; ma  la  battaglia,  interrotta  dalla  noti  e, 
fi  terminò  fenzp  vantaggio. 

Ma  »ibui-  gì  Maggior fù  il  pericolo  à Grinne , & à Vada.  Qntfia  combattuta  da  dulie,  e quella  da 
«Uu  ";hi!  Clafiico  . ne  fi  poteuano  far  voltar  faccia  efiendoui  morti  i migliori  ; tra’  quali  Brigar.tico  Ca- 
pitano di  cauaUi  così  fedele  a,'  RomanRcome  haitiani  detto )r  così  gran  nimico  à C iuile  fico  zio; 
fenon  che  fopragiognendo  Ccriale  con  vita  mano  di  cauaUieletti,voltatafi la  fortuna  j Germa- 
ni figittarono  precipitofamcnte  nel  fiume'.  C iuile , mentre  fi  sforza  di  ritenere  i fiuci  dalla  fu- 
ga,conofcìuto, e prefo  di  mira  co'  dardi , la fato  il  cavallo , pafiò  il  fiume  à nuoto . Il  mede  fimo 
J campo  hebbero  i Germani  { e T utore,  e Clafiico  fi  fallarono  nelle  barchette, che  cranoiui  ap- 
prodate . Ne  anco  alThora  fi  ritraili)  J quella  fartione  l’armata  ,comes'cra  ordinato ; ritenuta 
coàuotre.  dal  timore, e Jall'cffcr  la  ciurma  occupata , e fibarfa  in  altri  bi  fogni  militari.  VcramcnteCe- 
riale  molto  fubito  nelle  fue  refolutior.i,  data  poco  tempo  alTelfecutioncde'  comandamenti ; ma 
era  ne'  fiucce ffi felice , A aiutandolo  la  fortuna  anco  dotte  fufiemancata  l'arte  ; d'onde  naficc- 
ua  poi, che  eglì,eleficrcito  non  fufifer  molto  ofifcruatoridcUa  difi  iplma  militare . E poi  bi  gior- 
ni dopo , B quantunque  fcampajfeil  pericolo  d’ejfcr  fatto  prigione, non  però  fuggi  [ufi amia. 
AflViro  da  2 a Efif eiido  pafiato  à Noucfio,&  à Bonna  à riuedere  gl'  alloggiamenti,  che  fi  fatnanoper 

impropri  ifuernar  le  legioni, fette  tornaua  nelle  naui  con  molto  difordìne, e forza  alcuna  tura  di fintincl- 
menre.  le.Auuifiatidtciò  i Germani  penfaronoall'in fidici  appofiìata  vna  notte  ficura,eiimùlofa,  ve- 

nuti con  velocità  a feconda  del  fiume,  fenza  trouar  contraila  , entrano  dentro  a’ ripari.  Fu  la 
prima  vccifton:  aiutata  dall'afilfuia , perochc  bauendo  tagliate  le  funi  delle  tcnde'.gl’ammaz - 
Zauano  inuolti  ne1  propri]  padiglioni . to’  altra  fchicra  intanto  trauagliaua  l armata , pitta  n- 
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AtO  RISME 

A-  ?o. 

Perle  battaglie,  eper  gli  affalri , che 

1 inno  di  notteiaflaiflìmo  importa  il 
lilcntio,  Anche  lì  cominci  : così, co- 
me poi  fono  necefTarie  le  grida  per 
a.  crefterc  il  limole  a 'nemici . 

B.  JT. 

Nonni  è alcuno,  che  non  cerchi  di- 
C utarc  il  fu  o defitto , e la  fua  vergo- 
gna: ancorché  ciò  fi  faccia  tondiiho 
nore  de*  luoi  fuperioti . 

C.  jr. 

Non  è rattiua  l’afturiadivn  Gene- 
rale,che  faccheggiando.e  •liftrugpc- 
do  W pacie  de*  nemici  Jafcia  intatte 
le poflellìonidel  lor Generale:  per 
generare  in  erti  fofpetto  di  tratta- 
mento con  cflò  lui,  e diffidenza  del 
fuo  gouetno . 

D.  |J. 

Il  (accedo  d'vnacofaè,  chi  meglio 
dichiara  i difcoifi,clie  fi  potemmo 
fjrcdcll'operationi  dubbiofe  , che 
erano  prima  pretorie . 

E.  ?4. 

Ter  ridurre  ad  vbbidienzaì  ribelli, 
nonècofapiii  neceflana,  chel'cf- 
fertadi  pace  vnioerfale.edi  perdo- 
no in  particolare.Sc  in  fegteto  aica- 
pi  della  ribellione. 

r.  jj. 

Il  perfona*®  io  grande  fnorn'cito , e 
ftigpitiuo  dalia  patria  , non  fcrue  ad 
altroc  hé  acatico.c  pefo  di  chi  lo  ri- 
ceue.cd.  tende. 

G ió. 

11  General  prudente,  quando  viene 
a trattaredi  arcommndamenro  co* 
fuo»  nemi:i,dcuc  mcfcolar  minacele 
co  leproinclfe:  per  vincer  così  o^ni 
lo  ite,  e qualità  di  genti . 

Vani-  ...  _ . . 

riale,  faeche^tsta  l’ifila  de'  Balani,  B col  jolito  artificio  de'  Capitani , fece  rispettare 
lcviUc,e  le pò'ffejfioni  di  Ciuile,quadogtàncl  voltar  dell'autunno, come  anco  dalle  effe  ptog-  ifoi.dr-R, 
gieil  Reno  mgro fiato  riempì  d'acque , àguifa  di  {lagno,  quell' l fola  bafia , cpaludofa . Brano 
dalla  violenxadel  fiume  rotti,  c portati via  gl'aUogggiamenti  fatti  nel  piano  ; trcuandcfi  Cefi 
finito  fenxfarmatct,c  filtra  vcltotuglie.  Qutfl.  ifo 

24  Onde  fi  vantò  poi  CiuUe.cbe  allboraft  farebbono  paffute  disfar  le  legioni:  e l'baurebbo-  ~ 

rio  fatto  i Germani,  fi  egli  non  gi'baucjfe  ingannati  col  perjuadcreil  contrario . D Tfon  è ciò  u,  .fiondi 
fi, ore  del  veri  filmile  offendo  pochi  giorni  dopofieguita  la  fina  dedurne . Terocbe  Ceri  ale, con-  "**“'*- 
figreci  meffiaogieri , E promettendo  a’  Batata  la  pace,  &àC  iuile  il  perdono jimertmfiiicl-  cm.iecf- 
leda, & i popnhvicini, che, honcti  tempo  di  cambiare  la  fortuna  contraria  di  tante  bat  *£f‘*  £ 
taglie , in  vn  merito  di  molta  ftima  col  populo  Romano  . cflerc  (lati  tagliati  a pezzi  i bdli.  • J 
Trcucri.arrefoli  gl’  Vb;j,  tolta  a’  Bataui  la  patria  , ne  haucr’a  loro  portato  altro  frutto 
l’amicitiadi  Ciuile.ehefcrite.fughe.c  piati; F trouadofi  egli  fòrufcito.ribello.c  pefo  no 
iofo  a chi  Io  nccuc.  Hauet’aifai  errato  col  paffar  tate  volte  il  Reno;fe  macchinarono  al- 
rodi  più, farà  dalia  banda  loro  la  colpa , cl’iiigiuric  ; dalla  noftrala  vendetta,  egli  Dei . 

2 j 0 Erano  co  le  promefit  mcfcoUte  le  minacele  \pnde  c ( mine  laudo  già  à vai  ilhrc  la  fede 


dotti  canapi  per  tirar  le  nani}  A e fitcome  nel  principio,  per  in- 
gannare,fi  fi  mirano  del  filentio , così  cominciata  la  flrage , per  i„  gneitif 
atterrire, empirono  ogni  cofa  di slrida.  i Romani fiegliati  dalle  Jj“j> £***- 
ferite, ranno  cercando  Carmi,  enfiano  per  le  firade,  pochi  di  io-  ah . " 

ro  armati , molti  co’  veHimenti  amai :i  al  braccio  ,[e  cole  fiade 
irupugnate.il  Capitano  sonaccbiofo,et  in  camicia  per  errerete' 
mutici  fi  faluò  : peroebe  penfando,cbe  vifuffe  il  G entrale,  pre-  Ijjjj 
ferola  nane  Tretoria  fi  guadata  di  Jlendardofma  Ctriale  haue-  ròid.rt,'  c 
ua  dormito  quella  notte  altro:, e , come  fu  creduto  da  molti, per  *u'  ,n“" 
lo  llupru  di  Claudia  Sagrata, donna  vbia . feufando  poilc  fen- 
tincllc  il  mancamento  loro  B coll'infamia  del  Capitano , come  c.n!)  . 
batte  fiero  battuto  ordine  di  tacere,  per  non  diliurbar  la  fua  qui  e tomi  »iie 
te  ponete  trala  fiato  il  contrafigno , e la  parola  , ancor’ effe  efierfi  n,ui  * 
addormentate . -4  dì  alto  ritirato fi  i ttimici  coll'acquiflo  delle 
natii  furata  la  Capitana  per  il  fiume  Lippia , ne  fecero  profetile 
a yclleda . 

13  V tacque  à Cittile  far  oflentatione  d’vn' armata  nauale , e r.eR.n- 
carichi  di  faldati  tutti  i vafeelli,cbe  haue  ua  d'vno,  òdi  due  ban- 
cbiyiggtontaui  vita  gran  quantità  di  barche , c gl' abbigliameli-  n.u.ie . 
ti  di  trenta,  ò quaranta  Liburnicbe,e  con  quelle  i legni  tolti  a’  ni 
mici,  c he  faceuan  afiui  bella  villa,  mouendofì  in  cambio  di  vele 
co  le  fopr anelli  di  vari  colori;  pre  fi  luogo  in  quella  largitela, 
come  di  mare, dotte  il  Reno  verfa  nell  Oceano  tacque  della  Mo- 
fa . La  cagione  di  metterei  a fieme  quefi'  armata , olirà  lava - 
nità  naturale  di  quelle  genti, f umico  per  impedir  coti  quello fpa-  Cfrl.1(.  . 
uano  le  vettouaglie,cbc  veniuano  dalla  Calila.  C ertale  più  pre-  ann.u  vi 
fio  per  dar  marauiglia,  chepertimore,gtandòincontrocola  fua  ""e“*  Cl* 
armata  inferiore  dinumero  ; ma  di  ciurmaci  macfran%a,e  di 
grandezza  di  va ficlli  migliore.  ^Andauano  quelli  à feconda  s 
del  finmete  quelli  col  vento . Così  traportati  innanzi, filutatofi  ,à  venite » 
filamenti  con  tiri  di  dardi,  fi  dijlaccarono'.  C iuile,  non  baiteli-  E10'n*“' 
do  battuto  ardire  pafiar  più  oltre,  fi  ritirò  di  là  dal  Reno;  e Ce- 
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Sanai  in- 


de Trafrenani , anco  trà  Bataui  paffauano  ragionamenti: 

~~  ‘ ' A 


AFORISMI. 

dtoAA'5-  Non  e (Ter  bene  metter*!  in  maggior  ruina  ; A non  potè-  vantógrandeforà  Jteiiadi  mina 
ia  PjCr  ’ 6 re  vna  fola  nacione  liberar  tutto  il  mondo  dalla  fcruitù  J rione,  laqualpenfada-perfe  Cola  di 

fo1  Vopra  chealtro  efledi  fatto  cola  dragc,coll’inccndij  delle  legio-  JKai  iTMona^cf^dochHé 
ci®’  ni, che  fattone  venire  in  maggior  numero, e di  mag-  prime  profferì  ti, thè clian'habbi» 

. c „ r \t  r r » r i.  . % non  forniranno  di  altro,  che  di  dati  - 

gior  forze?  le  per  Velpaiiano  hanno  prcle  I armi, già  ni  mageiori.pctche  lì  verrà  aprouc 

Vefpafiano  edere  Imperadore:  fe  prctendedero  di  prò-  derw  il  rimedio  ronforee,cdiiigen  , 
r ..  ilo  V 1 „ « maggiori  } &nl  gafligo  con  nug- 

uocarcallagucrra  il populo  Romano, quanta  parte  della  giorcrudeità.  - 

generacionc  humana fono  i Bataui  ! confideralTcto  i Re-  E|,liicor, piìltonJ‘«iM  II  Toppo.- 

ti  , ì Norici  , C le  grauezze  de  graltri  confederati  ; a loro  tare  l'Imperio  di  vn  Monarca , che 

non  tributi , ma  vcngonfolamcnte  comandati  il  valore , d‘ vn  paiUcoJ*re* 

egl’huoraini:  e quello  poco  meno  , che  edere  in  libertà.  Miserabile  feruith  è qudu,  che  fi 

e quando  de  de  a noi  far  elcttione  de’  padroni , B molto  effendo  ^ pxoV'o^^'fua3  natura 

più  honoratamented  potrebbono  tolerare  i Principi  Ro-  1,vbhidjrc*  cosJcomedcii'iuioinoii 

mani,  cheledonnedi  Germania.  Così  padana  il  vuL  d.  40. 

go  ; ma  i nobili  pià  aframente  fi  dolcuano  d'edere  dati  I1  faoriufd» , che  nel  fuo  paefe* 

■ .a  r.  ||  Jr ...  *.  , * . flato  gran  perfonaggio,  e potente, 

ipciltl  &II3  guerra  dalla  rabbia  di  ClUllc  \ D il  quale  a ÌUOI  procurerà  Tempre  muouer  guerra»  e 

propri;  danni,  haucua  contrapoda  la  ruina  di  tutta  la 
NonfoloU  nationc.  E Allhora  edere  datigli  Dei  fdegnati  contrai  l'aiata  ; per  ifchifiuei  fuoi  propri 
BarauÌ-  s-aflidiauano  le  legioni, ches’vccUeuanoi 
nobili . Legati;  pigliando  la  guerra,  chedoueuacflerd'vn  fofo,  dcgixaitrr . 

perche  filile  mortale,  ecalamitofa  a tutti  loto.  Eflerfi  i buoni fuccenfdc^ribeiu fono fde- 
venuto  al  male  edremo,fe,  rauuedurifi , non  tcdificaf-  6™  d?i  cielo  conua idi  t in  : perche 

fero  il  pentimento  loro  F co  la  pena  del  capo  di  colui, che  lorma^iAg.fl^goliiuina'?^  pe< 
h.\  caufata  la  colpa . . , *•  4I-, 

cìuìieG  ab  26  G Haueua  già  penetrata  Ciuile  queslaincUnatione,ede-  no  entrati  in  vna  ri^cHione,  cornili 
capiamo  liberato  di  premure  : non  folo  per  tedio  di  tanti  trattagli; H ma  $A™,Fa^ 
pttp°je.i  af*cora  per  la  fperan%a  della  vita , ebebene  (beffo  anco  gl'ani-  dono,  eia  morte  dell'autore  def  fol- 
lone. mi grandi  amHiftc.  Onde  domandato* abboccar fiMg\aatofi 

ilpontcdcl  fiume  Cabale,  fopra  delle  cui  tuie  comparucroi  G-  *j. 

Capitani  j Ciuile  così  cominciò.  Se  io  difende  (Te  la  caufa 

miaauanti  al  Legato  di  Vitellio,  ne  perdono  alle  mie  at-  S1,onoI,dur«aiiapr.mavbbidien- 
tioni , ne  fede  alle  mie  parole  fi  doucrcbbon  dare  : eden-  n^me.ad circrcPuVrimo [ ep^ùL 
do  dacatrànoi  capitale  inimicitia, cominciata  dalui.e  nirf:,-PMchccfl,',‘oi 
crefciutada me.  Maa Vcfpafianohòio  portato  fimprc 
particolarriuerenza-,  mentrefu  priuato  , erauarno  foliti 
chiamarci  amici.  1 £ notoquedo  a Primo  Antonio,dal- 
le  cui  lettere  fui  chiamato  alla  guerra,  acciochele  legioni 
Germaniche , c la  giouentù  della  Gallia  non  palfadero 

l’ Alpi . L’armi,  che  Antonio  a/Tcnte  , e Fiacco  prefente  la  memoria  de1  benefitij , el'ami- 
moucuano, l’idede modi ancor’io in  Germania.  Quelle  > ancorché  non  ijaiioftn- 

j*  _ .l.u,,.:.  c • a • • t'M  r * r-ì*  ti  fatti  del  tutto  con  buon  fine  ; fo- 

Utiano ÌQ  Soria, Aponio  in  fldefia,  ^J^Flama-  gliono  tuttauia  frinite,  per ottener 

no  in  Fannonia >i< >^<  nUddìth * v°  Plincii’c ne  gli  vlti' 


nitrii,  perche  così  fola  mente  li  può 
fa'uatc. 

H.  44. 

La  fperanza,  e il  desiderio  di  vìuere 
fonotofe,  che  fpeflc  volte  hanno 
indebolito, Se  abbattuto  gli  animi 
grandi . 

I.  4J. 


Il  Fine  del  Quinto  Libro/ 
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OPERETTA 


DI  G CORNELIO 

TACITO- 

DEL  SITO,  COSTVMI,  E POPVLI 

DI  GERMANIA. 

Tradutta  in  vulgar  Scncfe  dal  Sig.  Adriano  Politi. 

V E filimi  Reno, e Danubio  dhùdono  Cut-  confini  di 
fa  /a  Germania  da  Galli , da’  Retij,  c da  G,,BUDl1' 
gli  zingari;  A & il  timor  reciproco, & 
i Monti  da'  Sarmati,  c da’  Dot  i ; effen- 
do  nelle  altre  bande  circondata  dall'Q - 
www, „ rca»o , che  abbraccia  larghi  golfi , ceni  fi- 

mi/,irato  fi patio  d’1  fiele  ; ritrouatefi  pur  bora  tiuouc  nationi , <S 

.... „ - nuotò  Keg, ti  B ficopcrtidalla guerra.  Naficil  Rencncllafiom- 

i mitàmactejjibile , e precipitofia  dell' Mlpi  Rctichc , ccenbuuc 
\uìli  pctl’adirietotwnfi  ha-  ^ ifOtOfCCììdo  all OccÌdci1tCyCntT<tncL  OCCJtlO  ÒCttClltTlOHAlC . Il 
'0,ilU  • Danubio  verfiando  le  fitte  prime  acque  dalla  placatole , e dolce- 

mente erta  cima  del  Monte  Mbnoba , vairrigando  moli  i pop» - 
cSiòio,i  quali  Quiaifi.»  n»-  li, finche  per  fici  canali  sboccanelmar  di  Tonto,  perdendo  fi  nelle 

ttód^;,ed,odo:  f*MTo,go%i  Germani  habbino  battuto  t’origin  loro  nel 
proprio paefie,  ficn%a  miflura  di  gente  forefiicra,  ò d’offiti/t  pe- 
yocbc  coloro, che  già  cercauano  mutar  paefie,  non  per  ferra,  ma 
pennate , e con  armate  cratt  portati;  dauci  Ocean  tmmctijo 
jvetfiicruonodi  memoria  de'  Tue-  fie  per  dir  così fi  fiotto  vn' altro  ciclo , rade  volte  vien  tocco  dalle 
p.S;'  nanidelnoflro  m ondodi  quà . Et  invero , oltre  al  pericolo  dcl- 
mm-.r  nelle nsnoui  bariate,  tfen-  l’orrido,cnonconoficiuto  mare,cht  fiata  quello,  che  abbandona - 
nitriere.  E f ul'Mfia, l'africa, òl' Italia, vogliandar’in  Germania, pae. 

darionodc’po  jwii.t  delio  popoli-  c ficgta  non  gli  f T at  ria  ? D Con  antiche  Cantilene  (non  ba- 

dii  altra  fiotto di  memorinoci’ amali]  f brano  pcrDjo 
«tic  ii  pigiano  gii  huominungr;no  Tuifilme , nato  della  Terra  ,&  il  figliuolo  fitto  Manno  prima  iu 
origine , e fondatori  di  quella  Natione.  * Manno 
Nelle  rre  figliuoli ,dal  nome  de'  quali  i vicini  all  Oceano  fiono  chiama- 

ti Ingemmi,  quelli  di  mexo  Herrninoni,  e gl' altri  Ijlctioni.  Mietali  poi  conia  licenza-* 

B dell’antichità  affermano  e ffer  pini  deficendcnti  di  quel  Dio,  e piùancolc  denominalio- 

ni  di  quella  gente:  Marsij,  Gambriuij,  Sucui,  e Vandali;  eque  Hi  e fieri  veri,  & an-  ^ 
fichi  nomi  loro.  V eramentequeslovocabulo  Germania  è nuouo , e nuouamente  aggiorno;  dondt 
peroebe  coloro , che  prima  degli  altri  paffuto  il  Reno,dificacciarono  i Galli , horaT  ungri,  & «U 
bora  Germani  fono  fiati  chiamati  ; e così  effe  r oreualuto  a poco  a poco  il  nome  nationale  ,n  on 


A TORISMt. 

A.  I, 

I!  timore,  chevna  naticute  hi  det- 
rai ria  è il  maggi or  riparo,  che  pofl» 
eflrre  fia'lor  due  : a»ficnhene*l« 
voi , nc  gli  altri  entrino  negli  aluui 
«on  fini . 

B.  a- 

L*  guerra  comr»  vna  nattone  i 
quella,  ched.fiopre,  e manifWla 
lefuegenri,  e“  " " ^ 

delle  quali  peti 

nciia  Dotili*. 

C.  $ 

Scosì  grande  la  Corta  delta  patria 
vetfo  coloro,!  quali  quitti  fono  na- 
tiche | 

e me  rei «•>•<  • « ..... 

e d'ana,  e di  tcneno,  edivtftacat 
tiua  i tur  rama  da  qneUi  è amata } Oc 
fcabitaia  rolontieri. 

D.  4- 


Origlnede* 
Germani  • 


Toiflone 


De’  Coftumi,  Sito,c  Popoli  de*  Germani/  fo  i 


dell*  gente  vniuerfale  ; come  che  tutti  da  principio  per  paura  fi  ATOMISMI. 

chiamafero  Germani, dalnome  del  vencitore,e  poi  da  loroflef-  A 6 

_ , fi trouandoft  così  nominati.  „ ... 

ErcoIeGer  . _ , r n . rr  j'  i . . NcIIena:iom,chenonfi  lonome- 

manico . 3 Raccontano  , thè  fia  flato  anco  apprejjo  di  loro  vn  6r-  fidate  con  firanieri,  ancorché  fia- 

cole,  diati , come  piùvalorofo  di  tutti  gl’huomini,  cantano  59  ° .f.0™  j,e 

primieramente  le  lodi , quando  entrano  nella  zuffa;  battendo 
anco  vn’ altra  forte  di  cannoni , fvfo  delle  quali  chiamano 
Bardito  , che  accende  gli  animi , & augura  la  fortuna  della-* 
f ututa  battaglia  ; peroebe fecondo , che  rifuonano  le fquadre , 
ò mettono  terrore lo  riccuono  ; parendo\chc  quel  concento\non 
fia  tanto  di  voci,  quanto  di  virtù . Cercano  principalmente 
l'ajprczga  del  f, 'nono  , e che  fia  vn  rimbombo  interrotto  ; e 
perciò  saccoflano  alla  bocca  gli  fatili  ; perche  con  quella  ri - 
percojfione  il  tuono  più  piena  , e più  grauemente  fi  gonfi . 
alcuni  hanno  opinione  ancora , che  vliflc  in  quel  fitto  longo , 
e fauolofo  pcregrinaggio  fuffe trajportato in  quell' Oceano,  e 
capitale  nel paefe  di  Gcrman'ra , doue  fabbricafie  fcibttrgh , 

Città  poflafopra  la  riua  del  Reno , che  a ’ noftri  tempi  s’ bibita , 
v!ifl*e  in  c°d  chiamata  lia  lui»  e che  di  più  nel  mede  fimo  luogo  fufie  già  perche  fe  bene  quelle  ricchezze-/ 
Germania  ritrattata  vn'^tra  confagrata  ad  Vliflc;  aggiontoui  il  nome  „!!!  "^lone  di  moiri  dann"°  lUt* 
delTadre  Laerte,  e che  ancorhoggme’ confini  della  Germania,  La 

e della  Retia  fi  trottino  memorie  ,e  tumuli  conifcrittioni  di  lettere  Greche. 

Habitudi-  4 cofe  confcrmarà  con  argomenti, nè  ardirò  di  negare ; eia fcimo  ad  arbitrio  fuo  le 

ne  de*  cor-  creda, ò ttò,comc gli  piace;  accollandomi  io  all'opinione  di  coloro , che  hanno  tenuto  ipopuli  di 
pi  de-  Ger-  Germania  fenga  efierfi  mcfcolati  con  altre  nationi  eficr  gente  propria,e  fchictta,folamcntc  a 
fe  file fifa^c  non  ad  altri  filmile . A Onde  ancora  l’babitudine  de'  corpi,  quantunque  in  tanto  gran 
numero  d'huomini , à tutti  la  mede fima  : gli  occhi  fieri , e di  color  ceruleo , capelli  biondi , 
B grandi  di  flatura,  vigore  fi  folamentencll’impcto,  ma  non  già  nelle  fadighe,encl  patire, come 
ne  ancopoffcn  tolcrar  la  fete,od  il  c aldo, a ffue fatti  dalla  qualità  del  paefe, c dell'aria  à appor- 
tare il  freddo  ,e  lafamt-> . 


gran  finiiglianza  di  corpi, di  affetti, 
c di  colore,  fic  anco  di  habitudinc. 

B.  7. 

Lesemi  alleuare  inpaefi  mon mo- 
li , foggetti  ai  freddi,  & alle  neuj, 
fono  gagliarde, e foni  nel  primo 
impeto. dopo  ii quale  fi  raffredda- 
no , e perdono  l’ardire  . perche 
^'aflimig'ìano  alla  neuc  , dentro 
la  quale  furono  nutriti,  perche-/ 
col  calore  della  batraglia  fu  da  no , e 
fidis'anno .così, come  quella  alla 
forza  del  fole. 

C.  ». 

Kon  fi  può  affermare,  che  fia  fa- 


P 

mani. 


Difpofiiio  $ La  terra  b^che  fia  in  alcuni  luoghi  diuerfa,è  però  generalmente  ò per  felue  orrida,  ò perpa 

rent^dd-  noiofa;più humida  dalla  bada  dalle  Gallic,più  ventofa  verfo  il  Teorico, cl’ Fugarla,  affai 

la  terra . fertile, manoti  d’arbori  fruttiferi;  abboda  di  bejliame,ma  perilpiù  piccolo;mar,cando  anco  à 
melali!! d'  armentl  # Proprio  honor’,ò  gloria  della  fronte. godon fi  della  quantità, c queflc  fono  lelor fio- 

lc,cgratiffimc  riccbeggc, battendo, gli  Dei, c non  fio  fe  mi  debba  dirpropitij,  od  adirati, negato 
l’argento.Non  affermarci  già, che  in  Germania  non  fi  trenino  vene d’ oro  ,04.’ argento,  pcroche 
chil’hà  riccrcbe?bafla,cbe  non  nctegono,ne  v'hano  affetto ;&  è bella  cofaà  vedere  i vafi  d'or 
gentodonati  àgl'lmbafciadori>e  Vrincipi  loro, tenuti  nella  mede  fima  vihà,chc  quelli  di  terra . 
Moneta , e 1 V timi  pcrò,con  l'occafioue  del  corner  l io Jliniano  pur  l’oro, e L’argentò, fapcndo  molto  he  cono 
1 10  v 10  * (cere, efedre  alcune'forme  delnoflro  denaro  ;ma gl' altri  più  à detro  con  maggior fimplicità,& 
all'antica  vfano  la  còmutatione  delle  merci. Stimano  delle  monete  la  vecchia, e più  conofi  iuta , 
c orno  Serratile  Bigatiic  più  volòticri  pigliano l’ ' arguto, cbcl' oro -.non  per  affcttionemia  perche 
il  numero  delle  monete  d’argento  è più  comodo  à chi  compra  ogni  forte  di  cofa,  ancorché  vile. 
Armi  de*  6 h{e  abbondano  di  ferro  ,xomc  dalla  qualità  delle  lor  armi  fi  cono fec:  effondo  pochi  di  lo 

Germani . ro,ckc  vfino  fpade,e  Idee  delle  maggiori, ma  aflc,ò  ( come  dicono  effij  framee  col  ferro  corto, e 
flrctto,ma  così  pùgentc,e  così  comodo, che  della  mede  finta  arme  fi  ferueno  fecondo  l’occafioue 
tato  apprefio, cóme  dalòtano.L’huomo  à ccuallo  fi  contenta  dello  fi  udo,e  della  framea  filafil 
pedone  porta  ancor' armi  da  tir  are, e ciafcbeduno  molte, lattandole  fmifuratarncntc,  ignudo, ò 
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Far  aria  di 
piìimcmd 
to. 


Ordini?* 

«Mia  mili- 
•»{,  e del 

co  tubane- 


veflito  alla  leggiera, col  folofagulo . I babbo  loro  è /eriga  veri/, 
ua  pompa  ,/olamcntt  Meli ifeono gli  feudi  con  colori  eletti , & 
alcuni  anco  la  coragga , & vno,  òduca  pena  il  morirne , ò l' el- 
metto, le  aualli  nc  p bellegga,nc  per  velocità  fono  riguardeuoli,  CimB,  m 
ne gl’in fegnano  maneggio , come  vfano  i nostri,  agili (olamente 
à correre  .ì  dritto,  e voltare  alla  mano;  ilche  fanno  così  tiretti, 
d’accordo  nel  girare , che  niunone  reflaa  dietro  • Chi  rifguar- 
da  airrnuterjaie  stimar à di  più  momento  la  f antaria,  e peritò 
combattono  mcfcolati, offendo  molto atta,e  comoda  al guerreg- 
giarde’  tatuili  la  velocità  de’  fanti  à piedi ; i quali  /celti  tri 
nnferia  biiugin  tuttala  pouentù, fimo  meffi alla  tcfladcllabattaglia.èancopre- 
«può  tener  pni  rollo  per  ptudrmè  finito  il  numero,  cento  perciafcma  Pilla,  c tradì  loro  i Cento  fi 
Sei*,  «torto  ,lDaK’  chiamano;  A onde  quel  ebe  da  prima  fu  numero,  i bora  diuenta 

to  nome,  e dignità.  L’ordinanga  lorovicncompofìa  di  unici, 

B e nel  cbbatterc  il  ritirar  fi, purché  inueflifea  di  nuuo,  s'bà  più 
toflo  per  prudenza,  che  per  viltà.  Riportano  i corpi  de' loro  an- 
cornellc  gaffe  dttbbiofe  .Il  perder  lo feudo  è il  maggiormanca- 
mento.chepoffin  fareste  a qttefii  è più  lecito  tCinteruenirea'  fa- 
grifi  tu,  od  alle  diete,  e fendo fi  trotuù  motti,  cbe^tmngati  alla.* 
battaglia  fi  fono  poi  liberati  da  qurfìa  infàmia  col  laccio. 

7 c Eleggono  i l\c  loro  dalla  hrobiità,z?  (capitani  dal  vaio  r>  'Cipi 
rcjnei  Rè  hanno  affollilo  imperio,  ò perpetuo;^-  i Capitani  col-  *°« 

li  e ff empio, c con  la  marattiglia  mo  tir andoft  anime  fi, c riguardc- 
uoli,  and  ondo  innangià  gli  altrincllc  battaglie  plùtoilo , che 
col  comandare, fi  mantengono  l'auttorità  : peroebe  ilgafligare, 
far  legare  alcuno  Sbatterlo  è conceduto  [olamente  a.'  Saurdo-  f ££"**** 
ti  ;non  come  per  pena,  òper  ordine  ddCapituno, ma  come  co-  ’ 

mandato  da  Dio , il  quale  credono  afiifier  femprea  quelli , che 
combattono;  portando  perciinclla battaglia  alcune imagini, 
e fegni  cattati  dai  bofebi  [agri . ° "Principal  ìfligamento  al 
valore  è tra  di  loro , che  non  formano  il  cuneo , ò lo  [quadrone 
de’  caualit  à cafoni  perfine  ; maperfàmeglie , e per  parenta- 
di; bauendoitafeuno  apprefio  le  cofi  piùcare.  Quindi  fi  fin- 
tono  le  Brida  delle  femmine , & i vagiti  de’ fanciulli  ; queTli 
fonoàciafihedtmfantiffimitcsUm<mtj,c principali  lodatori . 

Moflrano  le  ferite  loro  alle  madri,  alle  ittogli,  ne  elle  ban  paura 
d' annotar arie  piaghe  ,ncdi  fucibiarle , fimrn’miftrando  anco  il  cibo  ai  combattenti , e i’efi 
fmationf. 

8 T rana  fi  nelle  memorie  loro  , che  le  donne  tarmo  refiaurato  la  battaglia , t fitto  far 
testa  alle  f quadre  già, piegate , emeffe  in  fuga,  con  la  cofiangp  delle  preghiere,  coll’ofe . 
rir  i lor  petti , e coimofirar  d’ apprefio  la  perdita  della  libertà  ; di  che  temono  tanto  per  fcieff». 
t autor , ebe  così  teneramente  portano  alle  donne  loro  , che  con  più  efficace  h incoio  ten- 
gono legatigli  animi  d'vna  Città  B qmtndotrà  gli  ostaggi  fono  comandate  auto  delle  fin» 
dulìe  nobili  ; augi , che  tengono  e ficr'  piloro  nonsi , c he  di  fanlità,  e prudengtt,  di  manie- 
ra, ebe  non  diffiregganoi  lor  confegli , nc  trafeurano  lelor  prof  ette . H abbiamo  veduto  nel- 
l’Imperio di  yefpa  ftano  Fclkda  effer  adorata  da  molti  longamente  per  Dia  ; & innati - 
gi  ^turmia , e molte  altre  e Jf ere  fiate  in  veneratione, non  per  adularle  t ne  come  per  fin- 
gerle Dee, 

ttngt* 


A.  9 ■ 

Il  gire  cattati  dalle  terre  ad  elettio- 
ae  $ la  r aerra, c martitnamete  per  fer 
«lucilia  lor  patria,  fra  elfi  da  prima 
fi  tiene  per  carico  ; e potai  a col  tem- 
po, e eoo  l’vfo  de*  pmiitap.ij , e dtHc 
preminenze  tiene  a Cernire  di  no- 
me,c di  honore,&  io coioao.chc fo- 
no per  tiò  nominati  , c oc*  loto  do» 
ficndcnii. 

B.  xo. 

Che  i nemici  fi  ritirino, Se  in  m tnt 
to  ritornino  a firinper  la  battaglia. 


c.  ir- 
si come  l Re  fi  porto  no  eleggere  <fer 
più  nobili  p'-rf  n aggi  così  i Capita- 
ni deuotto  edere  feelti  deF  pia  vafo- 
xofi.e  di  maggior  vieta. 

D.  i>. 

Blende  grandemente  forti  * gag! tar- 
di i faldati,  e gl'in  fiamma  maggior- 
mente a potrarfi  bene.  Se  a mante- 
nerli nel  lor  natural'vilore;  chele_j 
compagnie,  eie  fquadre  di  fantaria, 
e di  rauallaria  Ciano  di  parenti  di 
àmici.edivn  niedriìmo  parie;  eche 
«ombamno  infame  teche  non  fia- 
no  comporte,  e (ormate d’huomini, 
chenonconoftono  fin  alThora,de* 
4)uati  non  fi  hi  vergogna , Se  a quali 
noni!  porta  amore . 

k.  ir- 

Kon  vi  è natione , per  barbara,  che 
«Ila  lìa, nella  quale  non-lìano  foitif- 
II mi  i Degni , e gli  ortaggi  delle  Jon- 
ne  nobili  del  Aio  parieTperlnurea- 
nadi  mantener  Raccordato  ; pct  ri- 
mo i di  bop  perderle  - 

Su 


Penne  al- 
ta gocut . 


Setup,  e bo 
fchi  fono  i 
lor  tepìj. 


Atifpir  i , e 
for ti  offer- 
iate dato- 
lo. 


Trefagij.et 

«uuertsmé 

li  prcli  da* 
caualti . 


Z da’  pi- 
gioni. 


Con  tutte 
de*  nego— 
nj.elordif 
fcKnac. 


Diete  co- 
me Alfano. 


ActuCc , e 

£rnede'dc 

Ili. 


De’  coftumi,fito,e  popoli  di  Germania. 


SO? 
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te,e rifoluteco'votii  e con  la detcr- 
minat ione  di  tutti  coloro,  che  l*han 
no  ordinate  quantunque  ciò,  vtt 
dar  nella  brocca  . fi  debba  fare,  do- 
poché i Principi  l’habbiano  con  fi- 
derato , c molto  ben  ventiliate  se 
non  alti  unenti  proporlo  alia  mol- 
titudine della  gente , che  lo  rifato*. 

B.  IT. 

O^tro  rofe  fono  quelle, te  quali  fo* 
gl  tono  dare  autorità  a i capi  d voi 
Re  pubi  Ica  , per  persuadere  la  plebe, 
quelle  fono,  l’era , la  nobiltà , l'ho- 
nor  guadagnato  in  guerra,  e l'eto- 
quentia.  c he  appreuo  la  moltitudi- 
ne, e maflìmamente  ailcuata  in  li- 
beitài  po 0*000  molto  piu, che  l’Im- 
perio, ola  potenza. 

Rigio- 


9 Tengono  Mercurio  per  ilmaggior  de  gli  Dei  loro,  batten- 
do per  lecito  m certi  giorni  di  placarlo  con  vittime  humour  : e(,DÌ  R„ub)io  è bene,chem„ 

doue  à Marte,  & ad  Ercole  vjano  gli  animali  ordinarie . Vna  tipi  di  quella  poflanotwure , t ri- 
pirte de'Sucui  fagrìfieano  ad  Iride.  Lacagime,  eì'origine 

di  questo  fagrifitio  flranicroà  me  non  è nota;  fi  non , che  ejjcn- 
do  l'imagme  jlcffa  della  Dea  in  foggia  di  galea  fonile , nicftra, 
che  queslarcligione  vi  fta  fiata  portata  per  mare  . Olirà  di 
quefio  il  racchiudergli  Dei  dentro  alle  muraglie , od  il  rappre- 
fentarli  con  faccia  bimana  , l'hanno  per  ifconueneuole  alla 
grandetta  delle  co fccclcUì . Confagrano  filue,  ebofehi  chia- 
mando col  nome  de  gli  Dei  quel  luogo  ripofto  ,cb'elli  folconla 
ritte  tenga  veggono. 

10  Offcruano  {opra  tutti  gli  altri  gli  aufi>icij,ele  forti;  l’u- 
fo delle  quali  é [emplicc . T agitano  in  molte  particelle  vna  ver- 
ga fiaccata  da  arbore  fruttifero , & battendo  fatto  à ciafche- 
dmavn  fegno  ,le  [fargono  à cafo  ,e  fconfideratamcntc  fopra 
Vna  vefic  bianca  ; dapoi  ,fe  fi  tratta  di  cofa  piètica, il  Sacer- 
dote della  Città  ,fe  di  priuata , l'ifleffo  Tadrc  di  fameglia,  dopo  hauer  pregatogli  Dei  ^imi- 
tando al  Cielo,  ad  vna  per  volta  ne  piglia  tre , e quelle  fecondo  il  fegnopoco  prima  tmprcffoui 
và  interpretando . Se  le  forti  boueranno  prohibito , non  fitrattapu ) di  quel  particolare  per 
quel  giorno;  fe  batteranno  conceduto  ,fi  ricerca  ancor  di  più  la  fede  de  gli  aufpiaj , ebe  fono  il 
medefimo,  chea  noi  confederar  le  voci,  & il  volato  deglivcccUi.  £ proprio  di  quelle  genti 
prouar ancoraiprcfagij  ,& auuertimenti de’ caualb nutriti  da  loroà  fpefe publicbe  nc I mc- 
defimi  bo  fichi  fagri , di  pel  bianco  ,cnon  adoperati  in  alcun' altra  cofa  mondana  : i quali  men- 
tre tirano  il  carro  fagro  ,fono  accompagnati  dal  Sacerdote  ,edalÉJ,ò  dal  Trincipe  ddLu> 
Città,  che  fanno  ofieruaiido  i fremiti,  e l’annitrir  loro . T{e  hanno  maggior  fede  à verun’ al- 
tro aujfncio , non  folo  la  plebe , mà  i nobili , & i Sacerdoti  ; reputando  loro  slcffi  miniftrìdes 
gli  Dei , & i c .valli  confapeuoli  della  lor  volontà . Hanno  ancor  vn'  altra  offeruationc  d’aufpi- 
cii , con  la  quale  vanno  efplorando  i fiucejfi  delle  guerre  importanti  : Fatto  prigione  in  qualft- 
uoglia  modo  vno  iella  gente  inimica , con  la  quale  guerreggiano , lo  mettono  in  ifleccato  con 
v no  de1  loro , ciaf  bedano  con  le  armi  della  fua  patria , c dalla  vittoria  di  qiicfto , òdi  quello  , 
fanno  giudicio  anticipato . 

11  A Delle  cofedi  manco  portata  iTrincipi  confutano;  delle  maggori , tutti  : in  quefia 
maniera  ,pcrocbe  ancor  quelle , che  fono  in  arbitrio  della  plebe  debbano  effer  trattate  appref- 
fo  ,t'  Trincipi . fe  non  occorre  cofa  fortuita , od  mprouifa, non  fi  ragunano  fe  non  ingtonù  de- 
putati , quando  volta  la  Lima , ò quando  è piena  ; peroebein  tutte  le  loro  anioni  hanno  quefh 
pcraujpicatiflìmo principio  : ne  computano  il  numero  de  giorni , come  facciamo  noi  ; ma  delle 
notti  : così  decretano , così  denuntiano , parendoli , che  la  notte  fìa  guida  al  giorno . Dalla  le* 
libertà  ftguel'inconucnientedinon  firagunar  advn  tratto,  ne  al  tempo  comandato,  confu- 
mandofì  talbora  due , e tre  giorni  per  l'indugio  d i chi  hà  da  Venire  ; fecondo, che  piace  à quel- 
la moltitudine.  Seggono  nelle  Diete  armati , e da’  Sacerdoti  ( i quali  all  bora  hanno  l'autto- 
ritàdigaRigare  Jvien  comandato  il  Silcntio.  B Dapoi  il  Ré, od  il  Trincipe  fecondo , che 
l'età  di  eia feuno  ,ò  la  nobiltà,  ò la  riputationc  delle  guerre  ,ò  la  facondia  pratile , fono  fin- 
titi più  toflo  con  f acuità  diperfuadere , checonpotefià  di  comandare . Seti  parer  difilato^, 
col  franilo  lo  rifiutano  ; fi  piace , percuotono  in  fiume  leframee;  honorcitoliffinta  forte  di  con - 
fallimento  è lodar  colf  anni . lnquefie  Dietcéancor  lecito  accufarc , e trattar  giuditij  capi- 
tali ; facendo  diRintionc  delle  pene  dalla  qualità  dtl  delitto  ; pcroche  appiccano  à gli  arbori 
i traditori , & i ribelli  ; i codardi , e vili , come  anco  gl'infami  del  corpo  loro , fono  affogati 
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nel  fango , ò nelle  paludi  gittataui  ma  grate  di  fipra . A La 
nif toneuoif, egtufta cofi^ .che vi  diuerfità de' fupplitq  hi queflo  ver  fine . come , che bifigni  pa- 
crdiffcitnjJDcigiftigodfNrm^  lefiar  le  federatile, quando  fi  gaHtgano,  non  quando  ficom. 
EjtXSSS* V&l&m  mettono.  Mà ancor  » ne i delitti più  leggim,  quelli,  ebe^ 
(ine . Quando  c gaftìgino  li  pumi,  rono  conuenti , fi  punifeono  j»  tanto  numero  dicaiialli , ò di  pe. 
Zi^«K:te.;Lra7^  core,  fecondo  la  qualità  delle  pene  ; delle  quali  ma  parte  fc  ne 
parimente  tortore,  e fpauemo  di  at  Rè , od  alla  Città , l'altraàchi  hà  rìCCUHto  il  danno  ,0 

"iI^deMea«dè!.e^m:ff<Bre-  a' fuoi  parenti . InqiKfic  Diete  s’eleggono  anco  i Trincipi , che  df. 

10  : ateioc  he  non  fi  fappii  per  l'ho-  nf^c  Terre  ,ò  nelle  Ville , amminiflrino  la  giu  flitiafi  ciafcu-  ?'• 

Bore  delia  nmone.  ^ w0(fe»  quali  affiftono  cento  corniti  della  plebe  c per  configlio  1 

ftfa'e^fi^^uttK1^  tnfieme  ,eper  auttorki. 

l'ingiotie.negiiaggtaoii.ene'de-  i j T^e  a co  fi  piètiche , ne  à priudtc  attendono  mai  fc  non 
fi;ane"”i7AXh“^dTu’:,A1^  armati  .hauendo  per  coflume  di  non  laflar  porta/  arme  ad  al- 
ecce  ni.  r»*  applicata  al  Re  ouero  cuno,che  non  fia  prima  approuato  dalla  Citta,  & ali*  h ora  nel- 

r, Beffa  Dieta , ò qualebunoie'  Trincipi, od  il  padre, od  ileo. 
c «*•  ratte , adomano  il  gioitane  di  feudo,  e di  framca;c  qucjlxj 

uernamT.^!1  r"°.  .fi  tate ic Li  d:  D è apprendi  loro  la  toga , quella  laprima  bonoranga  del. 
autori  tà,e  di  con  figlio.  lagiouentù,  E aitanti  alla  quale  fono  riputati  membri  di  ca- 

L’honore,  Se  i frgnTdi  effo.cheeia-  fa , poi  della  Republica . Donnola  dignità  del  Trincipato  an- 
fenna  nationedà  a fuoi,è  confo  ime  c0  d j qioitanetti , F quando  ri  fio  nobiltà  grande , ò merito 
cofiTdi'puctvodi  guerra*  f,tiene  1 c grande  de  iTadri  ; c aggregandoli  àgli  altri  più  robusti , e 
Colom, che pmì  ha°nn.  tra.»»  ne  g* cfpcrimaitati ; ne  àvergognaeffer  veduto  tràicomiti , ha. 
di  guerra,  nedigouernor'anouera-  uendoanco  il  comitato  i fiuoi  gradi,  fecondo  il  guidino  del  capo 
che  figuitano.  £ parimente  grande  l'emulatione  de' corniti 

tua  non  fi  diranno  parte  della  Repu  per  il primo  luogo  appreffo  del Ì0Y  Trincipe;fi  COMCtTa  l Triti- 

ncKio  di  quei”"  ' m',,ln°  *'  dpi  ncll’hauer più,c  più  Valorofi  corniti . Qucfla  dignità,  que- 

F- *'•  . fìe  forge , il titrouarfi  fempre  in  mego  ad  ma  quantità  di  gio- 

u igie  tnérifi  de*  pa  *i  r i*,  fi>  n o*  ba  fi  #n  nani  eletti , finointempo  di  pace  riputationc , e di  guerra  fi. 

11  ì far  dare  ad  vno  i fupremi  caiichi  (HrCyjvt , Ne  filamento  apprcffode'  fuoi , ma  anco  delle  C it- 

ddia  RepLb  ica . f ^ vicine , é honor , e gloria  à chi  eccede  di  numero  ,edi  Vaio- 

Quando  a'  Mnicu'de'  perfonargi  tede' corniti  ; peroebe  fino  rubati  con  imbafciariejonoprc- 
grandi.eflendo  giouani,fi  da  per  ia  fintati,  H & allevoltc  conia  fila  riputationc  della  [anuLu , 

nobiltà  della  lor  «afa, c per  li  mcm.  : t 

de'  loro  padri,  vffitn.ecaiichi  publt  terminano  le  guerre . , , 

ci  di  pace.edi  guctiatè  tagioneuoie,  j4  i Nelle  battaglieycrgognofacofa  è alTnnctpclcjJer 
bofc,h^ud^“miiitìa;  fipcrato  di  valore;  fi  come  a'comitiilnoparcggiarilvalor  del 
e ite  efn  non  iì  veigognino  dico-  Principe , K & in  fame,  e vitupero  fi  in  vita  fua  vii  riputato  co 
l grandi efféù” che  lui.cbcefic della  battagliapcrfoprauiucre al fuo  Trincipe;obli 
»e  poiTono  riluttate.  ganioliil giuramento  non  filo  alla  difefa,e cujlodiadcl  Trinci . 

h.  ìj.  pc;ma  d’attribuire  le  proprie  prodeggi  alla  gloria  di  lui.  Tero- 

Tuòtanto  la  riputationc,  e malti.  > j -principi  cobattono  per  la  vittoria,  & i corniti  per  il  Trin 
inamente  ne*  Principi , che  quella  * , „ ,r  • • / • 

delle  lor  forze  ,c  del  con  Tiglio  luol'  apC . L Se  U Citta  JOUC  j0n07Ultl,VlU4  per  lOtlgA  pàCClìl  OtlOf 

« “enM^èXe'^émaTirMaiii  ncgbittofamentc , molti  giovinetti  nobili  vanno  à trottar  Uj 

pióu*  di  quelle.  . . ..  &uerr* 

I.  34.  Giandrflima  fperanti  fi  può  hatieredi  buon  (uccello  nella  guerra,  doueu  Capitano  reputa  dtinooniei 

fer  fuperato  da’  Tuoi  in  valorexoal.comc  eglino  fi  recano  ì rergogna  l'cflcr  vinti  da  lui  nell'anitno»  e nell'ardùe.pcr- 
(hequcdacontcia.egaia  di  virtù  ì inerro  per  prodczre franai . 

K.  aj.  Coloro  che  accompagnano  vn  Principe  nella  banagWa.pofli  alla  guardia  della  fua  peifona,  renano  infami» 
cvitupcrofiàn  tuttala  loivi^.fc  ne  (campino  vmj.reftandnuiegli  mOrio. 

L.  *6.  I grapperfonaepidi  vna  Prouintiagucniera.c  feroce , mancando  qui  uiocc  adoni  di  guerra  } fenepaflano 
•d  altre  natiòni , douc.cU»  fifà.pcrchc  odiano  i*otio , c non  (anno  confauax  la  chiarezza,  e nobiltà  de’  lor  maggiori 
con  aitio  mezzo. 
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De*  Cofhimi,Sito,e  Popoli  de*  Germani.  fo  j 

guerra  doue  fta , nell' altre  nationi  ; peróche  fono  inimici  della  AFORISMI, 

quiete , e più  facilmente  fi  fanno  Muffai  nel  trauaglio  ; A in  A ,7> 

oltre , che  malamente  poffono  mantenere  il  feguito  de'  corniti 

fe  non  con  la  forza , e co  la guena  ; conciofiacbe  fanno  molto  deffJmri  km^eSeliS 

ben  domandare /dalla  liberalità  del  Principe  qui!  c audio  da->  .p,jJuiPt1r*  »ffctiioii»te  a quelle,* 

gucrra , e quella  infanguinata , c vincitrice  framea  ; poiché  la  uano  prendi,  c trattenimenti  per  la 

tintola,  e L’apparecchio  grande,  quantunque  rozp,  delle  viuan - ^polerVcff^ 

de , fono  in  vece  di  stipendio . c la  materia  di  mofirarfi  libera-  tà . 

le, e magnifico  è la  guerra  ,&il  rollare  •>  ne  così  agcuolmente  B* s8, 

li  per fuad  crai  ad  arar  la  terra,  & affrettare  i frutti  dell’anno , Gli  huomini  feroci  tengono  per 

come  a prouocar gl'  inimici, e far  mercantia  di  ferite . 8 anzi  Soie  £ ouì- 

chcdapoco , e vile  vien  tenuto  colui , che  voglia  acquistar  col  ?cosl  3 c°no,°  fi 

[udore,  quel  che  fi  può  guadagnar  col  fangue.  felincm.^&atrTrchSrf  aP£ SS 

15  Mancando  occ.ifione  di  guerreggiare  non  molto  alle  cac-  «c.&aiiefetitcneiiaguetra.chcii 

. \ tu  • ri  • • i , /<  , ,,  , coltiuar  la  iena  , c Palpitarne  U 

eie,  ma  più  all  otto  fi  danno  ; amici  del  fonno , e della  crapula . fratto. 

I più  valorofi,  e dediti  all’arme,  raccomandata  la  cura  fami - c*  ’9* 

làure  della  cafii,e  delle poffcjfionialle  donne, a*  vecchi, & a' più  Negli  imomini  feroci  fi  vede  vu 
debili  della  famiglia , fe  ne ftamioyalend ariti  marcendo  nel-  ?u«%*^Vhc  m S 

l'otto , c con  marauigliofa  contrarietà  di  natura , chei  mede - di  guerra , e nemici  dei  ripofo , per 
fimi  h uomini  amino  talmente  l'incrtia , & odinola  quiete ^ 

£ cofiume  delle  Città , che  eufemia  doma'  Principi  de  oliar-  d|  u«teneruifi , l’impoitjonifco- 
• r ••  j >r  •/  1 • . 1 1 / no,  eli  danno  in  preda  aU'otto,  & 

menti  fuoi,  e de  frutti  su  che  nccuuto  per  bonoranza  , Jcrtic  aiupigmia. 
anco  allenecefiìtà . Si  compiacciono  particolarmente  dc’prc- 

f enti, che  fon  fatti  loro  dalle  nationi  vicine,  che  fi  fogliono  man  La 

dare  non  filamento  da'  particolari , ma  anco  dal  publico  ; ca- 
nali eletti , armi  grandi , ornamenti  militari , e collane  ; c già  gli  babbuino  infegnato  a ri - 
cenere  anco  il dcuaro . 

1 6 £ affainoto,  che  ninna  città  è habitatada'  populidi  Germania, non  potendo  patire 
di  sfar  inficine, amando  di  viiier feparati , e fparfi  fecondo,  che  la  fontana, il  campo,  ò la  fcl- 
ua  piace.  7^on  edificano  le  T erre  conf orme  all’ vfonofiro  con  gl' edifitij  contigui, & attacca- 
ti inficine , h unendo  ciafcuno  la  fua  cafa  ini  fola , ò per  rimedio  c ontragli  accidenti  del fuoco , 
ò pernon  faper  l’arte  del  fabbricare . T^on  hanno  vfo  di  [affi,  òdi  tegole  : feruendofi  per 
ogni  cofa  d’vna  materia  fola , che  non  dà  bellezza,  ò diletto  alcuno . Impiaflrano  ben  piìidi- 
Ugentcmentc  alcuni  luoghi  con  terra  tanto  pura,  erifplendente}chcimita  la  pittura,  &i  linea 
menti  di  colore . fogliono  fare  ancora  fpelonche  fotterranee,  caricandole  di  molto  letame^, 
per  nf ugio  loro  ncU'inuernò , e ricetto  de’ frutti  : in  edificando  con  qucfli  luoghi  il  rigo  re  de * 
freddi . in  oltre, che  nelle  [correrie  de’  nemici , reflando  faccheggiatigli  aperti , i nafeofii , e 
fotterranei  ò non fi  fanno,  ò per  qucflo  ingannano,  perche  bi fogna  cercarli . 

17  T iati  vanno  ricoperti  col  [ago  allacciato  con  vna  fibbia , ò mancando  quella  con  vn<u 
[pina , e nel  re  sio  ignudi,  confumando  tutto  Udì  f otto  ileamino  al  fuoco . I riccbljfiwi  fi  di - 
fiinguono  da  gli  altri  con  vna  veste  non  ondeggiante  come  i S armati,  & i Parti,  ma  attilla- 
ta , che  moftri  la  forma  di  ciafcun  membro . "Portano  anco  pelli  di  fiere,  i vicini  alla  ripa  più 
di  rado  ,gli  altri  di  là  più  frequentemente , come  quelli,  che  mancando  dclcomcrtio  manca- 
no di  ciuiltà . Scegliono  le  fiere,  e fcorticatclcvanno  jpargendo f opra  quelle  pelli  alcune  mac- 
chiette , ò fquamme  dì  mofiri  marini,che  in  quelivltimo  Oceano,  & incognito  mare  fi gene- 
rano . Hanno  le  donne  il  mede  fimo  habitodcgli  b uomini  ,fcii'jn  che  più  fpeffo  fi  ricuoprono 
di  veflidi  Uno  raccamate  di  purpura , e [caga  maniche,  con  braccia,  & h omeri  ignudi , mo- 
strando ancor  la  prima  parte  del  petto  : quantunque  [uno  tra  di  loro  molto  f esteri  i matrimo- 
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nij,  ne  fi  pofia  lodar  più  alcuna  altra  pane  de'  lorcolìmm , 

A .0  1 8 Tcrciocbe  foli  tra  i barbari  fi  contentano  d'vna  fol  con » 

forte , eccetto  alcuni  pochi,  che  non  per  libidine  ; ma  per  latto-  deliriamo 
*tod*at}udfte  ^nu'mojóno  * coln-  biltà  loro  fono  da  più  nO'Tge  desiderati . La  dote  non  èdafon  ^c,m°' 
rniioutr  l’appetito,  c quello , a che  daua  moglie  al  marito, ma  dal  marito  alla  moglie,  con  interrì» 
«ndc^nM  dubbio  fono  coiàio!  to  de' padri, c de’  parcntipiù  tiretti ,i  quali  approdano  le  dona» 
io  comwiic  alla  caftitì  femminile . mCn  turno  ricercate  per  dclitie  donefe h e ,nc  per  ornamenti  del* 
b.  5 x.  la  jpofa  , ma  di  buoi, e cauaUi guarniti^  di  feudi  con  framee , e 


di  commettili  : arrecandofeneper  Hi  . 

ifcufaii  tiucieair»Cuu«  del  feto-  Dei  cogniugali . fi  creda  la  donna  d'haucr'  a effer  fenoli 

lo*  c>  jj.  pen fieri  virtuofì , & efeute  da  gli  accidenti  della  guerra  ;da  gli 

tlejjì  aitjpicij  del  principio  del  matrimonio  iyien'auuertitad'en 

ibuom  èrtomi  dei'icg0emi>.”eri  u trare  incafa  del  marito  per  compagna  delle  fadighc,  e deitra» 

modexaiione  delia  vita,  che  le  buo-  ;wn/j  • ilmcdefimo  nella  pace  il  mcdefimo  nella  guerra  douer 
ac  leggi . perche  i primi  confinila  r n -t  r-  ■ • n r ii 

tione, ecoi  buono effempto  polio-  patire , cfare;  quello  i buoi  aggiogati,  queflo  il caualLo guarnì» 

to,  e queflo  l’armi  lignificano , così  douer  viucre,così  morire . 

Sappia  di  riceutrhora  quelle  cofiychcbàda  render  poi  inuiola » 

te,e  degne  a i figliuoli * acciò  fiano  ritenute  dalle  nuore  per  darle 

di  nuouo  ai  nipoti. 

19  yiuono dunque  con  molta  cuflodia  della  catlità  non  cor» 

rotta  A da  gli  allettamenti  de  gli  fpettacoli , ne  dall' occ  a fioni 
de  i conuiti.  Ifcgrcti  delle  lettere  ne  dalle  donne,  ne  da  gii  bua - 
mini fono  cono feiuti.  Tra  cosìnumerofa  gente  potbiffmi  adtd - egafiigati. 
terij  ; de'  quali  è pronto  ilgafìigo , epennefioa  i mariti . pero» 
che  tagliati  i capelli , & alla  prefenga  de  i parenti , sfogliata 
noùvtófeeTnd^tourrènoìade-  ignuda, il  marito  la  c accia  di  cafa,e  per  tutte  le  ville  la  vàfru » 
m! nf fi^ìa  n^uo  p po°p'x hi  o*  ! n p ré  flando^ficndoperduta  ognifpera)iga  di  perdono  peflimpudi» 

- - - - • ca.  Onde  ne  per  bellezza,  nc  per  età, ne  per  riccbeggcntro» 

ucrcbbcpiu  marito . Niffuno  in  quelle  parti  fi  burla  de  i vittj; 

B nc  del  corromper  altrui  ,ò  dell' effer  corwtto,  fi  dà  colpa  al 
viuerdel  fccolo.  cmcglio  fanno  ancori)  oggi  quelle  città  ,doue 
non  fi  maritano  fe  non  vergini, & vna  fol  volta  prouano  la  fpe» 
vanta , & il  voto  di  moglie  ; pigliando  così  v n marito  filo,  come  vn  fol  corpo , vna  fol  vita  , 
finga  pai  fare,  òdcfidcrar  più  oltre , come  innamorate  non  del  marito , ma  del  matrimonio . 
Determinare  il  numero  de'  figliuoli , od  occidente  alcuno , t'hà per fceleratcgga grande^  ; 
c valendo  più  ini  i costumi  buoni , che  altroue  le  buone  leggi . 

2 o Nelle  cafc  loro  fi  ne  stanno  ignudi , e fordidi  ; e così  crcfcono  in  quefli  membri , & in 
quefli  corpi , che  noi  con  marauiglia  miriamo . I fanciulli  fono  lattati  dalle  proprie  madri 
non  raccomandati  alle  fcruc,&allc  balie  ; ne,  quanto  alle  delicatezze  dell’  cducatione  fi  rico - Figlinoli,» 
nofee  lo  febiauo  dal  padrone;  viuendo  tra  i mede  fimi  armenti,  e nel  mede  fimo  terreno , D fin  [°J°c'duc‘ 
che  l'età  difiingua  i liberi , & il  valore  li  ricono fca . E L'vfo  di  Venere  comincia  tardi  ne * 
giouani , onde  mai  nonfinifee  la  lor  pubertà  : ne  le  vergini  fi  maritano  per  tempo  ; efiendo  an» 
cor'  cflc  della  medefima  giouentù,c  della  medefima  altezza;  c fi  cerne  di  pari  età, e robuflc  fi 
congiungono , così  paffapoi  nei  figliuoli  la  paterna, eia  materna  robnfiegga.1 figli  delle forel  PareotfIe 
le  hanno  la  medefima  reucrcnga  algio , che  al  padre  ; & alcuni  hanno  per  più  stretto , e più  quali  m- 
fanto  queflo  vincolo  di  f angue f c nel  rkeueregli  pflaggi  più  lo  ricercano,  urne  che  quefli  ri-  nia,e’ 

t (righino, 


no  ridurr*  altri  a buona  firada,  Bc 
emendarlo  : male  feconde  non  fan- 
ao  alno , che  fpaucntaie  «■ 

P.  ih 

Xa  vinti  1 & «1  valorefono  quelle—» 
eofe,  nelle  quali  li  deonoconofce- 
ie,  e far  differenti  ilibeti,&  i nobi- 
li dagli  fchiaui  , c dagli  huomini 
baffi  : e non  già  ledclmc , e le  deli- 
catezze della  vita. 

E.  14. 

1 maritaggi  fra  i giouanetti  toglio- 


da  al  vitio  (cuffia! e.  pctchc  i figlino 
li  d’ordinario  pigliali»  le  foiae,cla 
debolezza  da’  loro  padri, e madri. 

Nella 
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t cinghino, t più  tenacemente  l’affetto  ,epiù  diffufamente  la  pa- 
rentela. Uà  peròciafiliedunoi  figli  per  beredi , ejucccfjori , 
ne  v fano  di  far  teflantento  ; fu  cedendo, quando  manchino  i fi- 
gli, il  più  proQìmo  di  grado,  fratelli,  e zfi  paterni , e materni } 
reputando  più  cara  la  lor  vecchiezza , quanto  c>  maggior  il  nu- 
mero de'  parenti  fretti, e de  gli  altri . ne  tra  loro  fi  fà  mcrcan- 
tia  degli  Incornivi , che  non  habbiano  fucc ejfione . 

2 1 E ucce fi, 'ano di  pigliare  così  Carnicine , come  l’inimicitie 

del  padre,  c de’  parenti  piùproffimi  ; fe  benenonfono  implaca- 
bili ; purgando  fi  ancor  l’homicidio  con  certa  quantità  d'amen 
ti,ò  di  pecore , accettando  la  fodisfattione  tutto  il  parenta- 
do ; cofa  molto  vtile  al  pnblico , A poiché  l'inimicitie  fono 
affai  più  pericolo  fe  con  la  libertà . 'Njff un  altra  natione  è più 
larga  ncWofpitalità,cnel  mangiar  in  compagnia  sbastendo  per 
mancamento grane  il  cacciar  di  cafa  chiunque  fia;  ritenendo- 
lo con  apparecchio  di  viuande  ciafchedimo  conforme  al  fuo  Ha 
to . Quando  manchi  Colpite , colui , che  hà  infognato  l’ofpitio, 

& il  compagnone  ne  vanno  di  longo  femfcfler  inni  tati  alla  ca- 
fa del  vicino,  e fcn-faltro  fono  riccuuti  con  vguale  benignità  ; 
non  facendo  differenza  quanto  alla  ragione  dell’ oifritio  l’effer 
tonofciutOyònò.  B Nel  partire  hanno  per  coflume  di  non  ne- 
gare cofa  , che  tu  domandi , concedendo  fi  la  mede  finta  ficurtà 
di  domandare alCvno,che  all'altro . S i rallegrano  affai  de'  pre- 
finti; fe  bene  non  tengono  conto  delle  cofe,  che  donano  ,nc  obli- 
go  di  quelle  che  riceueno . 

11  11  vitto  tra  gli  offriti  è alladomeflica.  Subito,  eh  e fono 

fiuegliati  dal  fanno , che  qua  fi  fempre  lo  conducono  al  dì,  fi  la- 
ttano per  il  più  con  acqua  calda  ,rif petto  al  continuo  inuemo; 
e Icuatifimcttcno amangiare,  bauendociafchedunoda  per  fi 
la  fua  fidia,  e la  fua  fattola  : dapoi  vanno  a i negotij armati  ; ficomc  ancobene  ffreffo  a i conni 
ti . Ilcontinu.tr  di  bere  giorno,  e notte  a nijfuno  è vergogna . N afono ffreffo  rifle , come  tra- 
briachi, che  rade  volte  finifiono  in  villanie,  ma  benefpeffo  in  hcmicidtj , od  inferite . Ma 
trattano  anco  ne'  conuiti  di  riconciliar  l’inhnicitie  tra  di  loro , de  i parentadi, di  collcgar fi  con 
Vrincipi,  e finalmente  di  pace,  e di  guerra:  c cerne  fe  in  nim  altrotcmpo  fia  l'animo  più 
capace  di  peti  fieri  leali,  ne  piùardente  all'imprefc  grandi.  Cent  e non  malitiofa,  nemolto  ac- 
corta,con  la  licenzadcl  luogo  ancor  hoggivien  amanifeflare  ifegretidelcuore.  Onde  la  {co- 
perta, e nuda  mente  di  tutti , il  giorno  figurine  fi  ritratta , con  buona  ragione  delTvno,e  del- 
l’altro tempo  ; deliberando,  quando  non fanno  fingere,  efemando  ildecreto,  quando  non 
pofiono  errarci. 

23  La  beuanda  loro  i d’orzo, e di  grano  sìemperatoin  vna  certa  fembianza  di  vino  .-ancor- 

ché quei  vicini  alla  riua  comprino  anco  del  vino . 1 cibi  fono  femplici  pomi  agre  ili , e carni 
frefche  filuagge,  ò latte  apprefo:  cacciando  la  fame  finza  apparecchio,efiiizafoppapoli:fe 
bene  non  così  comportano  la  fete.  D Sevuoi  firuirealicbriachczza>fomm,','flra,!^0‘luanto 
appetirono, non  mcn  facilmente  reflartbbon  venti  dal  vino,  che  dall’ armi. 

14  Hà  quella gente  vna  fola  forte  di  fpcttacolifii  mede  {ima  d’ ogni  popolo:  Gionani  ignudi , 

che  hanno  pergioco  di  lanciarci  ballando  tra  lefpade , e tra  leframee  ,che  Hiano  per  ferire, 
L’eflenitio  diede  loro  l'arte, e l’arte  l’honore:  non  per  mercantia,òpcrtrarne  mercede, ben- 
ché di  quell’ ardito  fchcrzp  fia  pregro  il  piacere  de’  riguardanti . E cofa  di  maramgha,ccme 


jtTCHlS  m 1. 

A.  ?». 

Nella Kepubl ita  fono  pili  pirico- 
Jofc  le  ncmicitic,  che  nella  .Monar- 
chia, per  la  maggior  liberta  de*  par- 
ticolari; c pe  r la  minor  autorità  de* 
fuperioii,  e permetterti  facilmente 
in  fattioni.c  ceti  è bene,  che  ti  pro- 
curi di  txoujrnc  il  filo  con  ogni  di- 
ligenza 1 e che  vi  fia  fodii&tuonck 
e mezzo  da  dileguarle. 

B.  J6. 

Prue  è faci  Irà  nel  dare,  quid  pari- 
mente ella  fuci'cficic  ancora  del  di 
mandare. 

C 17. 

Con  It  gente  inclinata  a banchetti 
è buona  octatione ^uetia loro,  di 
trattare  di  colegr»ndi,ma  non  già 
perrifoluctle  . perche  in  ncflun'al- 
tro  tempo  ti  ntroua  l'animo  più 
Abietto,  & aperto  di  penficrifca- 
li,e (inceri,  e per  immaginano  ai  , 
& imprefe  grandi,  perche  la  gente 
con  troppo  artuta , oc  fagacedifco- 
pte parimente!  fegrc 'idei  fuo  pet- 
to con l'occatio ne  di  quel  luogo, 
e flato,  nel  qual  ti  trousno.  Di- 
maniera  cheró  ti  deuc  fare  lari  fo- 
llinone fe  non  dopo  acquietato 
quell'impeto,  e calore  con  molta 
maturità  , e rot  drraticnc  ; con» 
Alitando , e trattando  de'  negotij, 
quando  non  fisa  tingere)  e rifolut 
do, quando  non  ti  può  errare . 

D.  38. 

1 barbari  inclinati  a viri j,  e partirò 
laimente  a quel  del  vino , dandoti 
lor  fnggetro  , materia , & apperec- 
chio  di  darti  in  preda  al  lor*  appeti- 
to }G  lineeranno  non  manco  age- 
uolmentc  con  queflo,  che  confar- 
mi. 

Molto 


/o8 

AFORISMI. 


Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito . 


A-  ?9- 

Molto  manco  fi  vfa  un  vitio  per  nó 

efler  conofciuto.che  perefferc  prò 
hibito  con  grauiflìraepcne. 

B.  40. 

Bicorne  aMe-donne icofa  honeffa, 
c diceuole  piagnere i morti , < osi  a 
pii  huomim  iftà  bene  il  ricordali! 
dicline  dcll’opcrcloro . 

C.  41- 

Xajtranderzx,  e la  potenza  de* Rè 
Scj.  ione,  che  Ir  gemi  ftranicre  nó 
pollano  così  agcnolmente,  come  fi 
«euaoo  ne*  fallati  tempi,  entrare, e 
conquidale  gli  altim  pffi , eche_> 
ciafiuna  fi  contenti  di  quello,  die 
tanno  potlcdutoiloro  antichi  . 

L* 


fobrij,  c per  negorio  graue  trattino  il  giuoco  de'  dadi  ; con  tinta  Gi«*eo  *** 
temeritadi  vincerete  perderebbe  dopo  efferfi giocato  ogni  co-  3 *" 
fa  finalmente  nelTulrimotiro  arrifebiano  ancora  la  libertà  ,c  la 
per  fona . chi  perde  rejla  volontariamente  febiauo  : e quantun- 
que piùgiouanc,  e più  robuflo comporta  d'effer  legato , e yen-  Schiaui,* 
duto  : tale  è la  lor  ofìinatione  in  cofa gattina  : effi  la  chiamano  1<nur°’ 
fede . Gli  fchiaui  di  quefla  maniera  fono  venduti  da' padroni 
pcrliberarfi  dal  rofforedi  quella  vittoria . 

2 5 Degli  altri  febiaui  non  fi  ferueno, come  facciamo  noi , ri- 

partendo i fcruitij  tra  la  famìglia:  peroebe  ciafcbcd  uno  gener- 
ila da  fc  lafua  cafa,&  ifnoi  Venati . Il  Tadronc  dà  il  maneg- 
gio del  grano,  ò del  bcfliamc,  ò de>  veflimenti  come  a medino- 
lo, & il  feruo  vbbidifee  per  appunto . Gli  altri  ojfitij  di  cafa  fo- 
no effer citati  dalla  moglie  ,cdai  figliuoli . Battere  vn  feruo , 
è gafiigarlo  con  fadigbc , ò col  farlo  legare,  di  rado  attui  cntLJ. 

Sogliono  bene  reciderlo  : non  già  per  corrcttione , ò per fcucri- 
tà,ma  per  impeto^ per  collora,comc  fi  fà  d'vn  nemico : fenon  che  no  v'c  pena . I liberti  fono 
di  poca  megliorconditnne  de*  ferui.di  rado  fono  da  qual  fofa  in  cafa  , cnon  mai  nella  Città  , 
eccetto  Uretra  quei pepali, che  hanno  i Kè  idonee  fopra  i liberi b fopra  i nobili  foncé  finitati . 

Grrdci  libertini,  a tutti  gf  altri  inferiori,  ferueno folamcnte  per  conir afegno  di  libertà.  imne." 

26  Dddìire adbitercffe ,cdimultiplicarl'ufurcnbs'bà  uotitia  : A e pcrciòfe ne giurdano, 
più,che  fcfufic  proibito . J campi  conforme  alntnncro  de'  coltiuaturi.fono  da  tutti  vicende - vfnre . 
uolmcnte  occupati  : partendo fieli  poi  tradì  loro  jecodola  ridurne  delle  per  fonde  la  larghe ^ 

Z(a  della  campagna  facilitala  partigionc.  Mutano  d'anno  in  anno  i colti, & aua%a  del  campo : 
pcrochcnon  competono  di  fadighc  con  la  fecondità,&  abbondanza  del  terreno, che  piantino 
arboreti,  facciano  fiepi  ai  prati , ò conduciamo  acque  a glior  ti  : vogliono  dalla  terra  folamcn- 
te le  biade  . ondeneanco  dell'anno  fanno  tante  parti,  ncconojcono , od  vfiwoaltri  nomicele 
~*cmo,  primaucra,  e siate:  nonfapendo,cbc  cofa  fia  autunno  ,nèi  fitoibt  ni. 

27  l or  funerali  non  fono  ponto  ambìtio fi  : offeruando  folamcnte  qui  fio,  che  i corpi  de 
•gl'huomini  illitfiri  s'abbruciano  con  certa  forte  di  legna.  *AlU  catafia  del  rogo  non  aggiùngo- 
no veslhncnri,nè  odori:  aafcheduno  l'armi  proprie , e d' alcuni  fi  mette  nel  fuoco  anco  il  ca- 
vallo ; dijbrcgiando  ,come  troppo  grane  a'  defunti,  quella fadigefa,  e mcleftabonorand  de' 
monumenti . Mctton  fine  pretto  alle  lagrime,  & a i lamenti;  riferbano  però  longanime  il  do- 
lore f la  mefiitia . B E cofa  bonetta  alle  donne  piangere  i morti , a gli  buemini  il  tenerne. s 
memoria . Quello  è quanto  b abbiamo  trite fo  così  hi  generale  dell'  origine , e cofiumi  di  tutti  i 
•Germani:  mi  fpcdir'o  bora  de  i cofiumi,  edei  riti  particolari  di  ciaftuno  di  qucipopuli,  come 
furio  tra  di  loro  differenti, c quali  turioni  di  Germania  ftanopajfate  nelle  Gaiiic. 

2 8 Referifce  il  Diuo  Giulio , grani  filmo  f ra  tutti  gli  altri  fcrittori , che  le  forze  de'  Galli 
errano  già  di  maggior  memento  j onde  è dacredere,  che  ancor"  ifii  ftanopafiatiin  Germania  : 

■peroebe  qual  impedimeitto  polena  dare  vn  fiume , che  ciafcunadi  quelle  nationi,  fecondo,  1 he 
premile  uà,  non  occupaffe,  ò cambiafìe  pere fe , fin'  allhor  cor.f ufo  ,c  e non  diuifoda  alcuna  pò- 
Senzgdi  regni  <?  T ra  la  felua  Eremi  a adunque , i due  fiumi  Renò,  e Meno  hanno  habitato 

gii  Ekécitf'  ; e più  adentro  i Botj:[’una,c  l'altra  naiione  de'  Galli  ; conferuandofi  ancora  il  nome  EIuef  5|  % 
di  dùiemi,  chcnotifica  l'antica  memoria  del  luogo  ; benché  filano  mutatigli  babitatori . Ma  Boi}, e Bo- 
fegù vdrauifei  in  Tannoniadagli  Ofindtionedi  Germania, égli  Ofidagli^iranifii fiarv'paf 
fati  in  Germania,  ritenendo  ancor  oggi  il  me  de  fimo  linguaggi  0,  vfange,  e cofiumi , non  è cofa 
torta,  peroebe  offendo  già  vgualmenic  poueri,  e liberi,  dèll’vna,  e dell’alt  ia  ripa  era  il  mede-  j *' 

fimo  il  bene limale . I Trencrit  & i Ncrtnjncl  pretender  l'origin  loro  da*  Germani  > fimo 


Funerali. 


Galli  tu 
Gemuta*. 


De  Coftumi,SitOjePopuli  di  Germania.  ’/o* 

AFORISMI. 


oltra  modo  ambitiofi  ; come  fe  per  quefia gloria  di  f angue  ft  di . 
fìingue fiero  dalla  fimiglianga,e  dalla  inertiade'  Galli.  Non  è 


a.  43. 


dubbio,chc  l'ifiefia  ripa  del  Reno  fta  habitat  a dcC  populidi  Ger  Ia  ratkjnc©tKjniftata,!a<jt»lenff 
r rr„;:  l *l-  i.  .li.:  ticeucaggrauiod.  tiibuti.ecbe  fo- 


Nemeti . 
Vbij 


r:Z7!'  rna>ni,Vangmi,Treboci,eVjmeti.Et gli  Mj  benché  babbi- 

vi — : no  meritato  d’efier fatti  c olonia  Romana,  e che  vii  Agrippine-  nfr  Ptl  mo<to  fiorita, rimamo- 

ft  più  volentieri  fi  chiamino  del  nome  del  fondatore , tuttanii  ma  libertà*^  ‘<noni°  delu  ltla  pn“ 
™.  fi  trr'tffimod'IU  Imori^;  pacati  M,  c perla  prrni  Ur«rtJLtu' 
della  lor  fede  ,pofii  [opra  dell  iflcfia  npadel  Reno , perche  la  indurgli  huomini  amet»eiCa«»fo 
ffurdafien,  non  perche  f.ffc,  guarditi . “ 

19  Di  tutte  quelle  nationi  la  più  valoro fa  fono  i Bataui , che  camuoftam,nci;q«iai  fiuouanodi 
habitano  non  molto  della  ripa,  ma  fi  fola , che  fà  il  Reno  : già  v“*‘  c.  44. 


Satani . 


populo  de'  Catti  per  feditione  tra  di  loro  paffato  in  quel  paefe , Kon  Poflono  raRioneuoimrmt-» 

• /»>*•  • • u ‘ ' ■*  - chiamarfi  barbari  coloro, clic  anno- 


douefufieportione  dell’Imperio  Romano ; refiando  ancofoggi  uc!S  u fói t«n?fra”c\ofcdubI 
Vbonoran%a,& il fegno  dell’antica  confederatione . A pcroche  virtù  fra  le  ccitc.eficuroi 

non  fono  angariati  con  tributi  jiè  con  fumati  da  i datij;ma  efen - d.  As- 

ti da  i pefi , e dalle  contributioni , e re  fornati folamente  all’vfo  ^ra„k  nrt' ben  difcipiinate  ^ W 
delle  battaglie ; a guifa  di  dardi  ,e d'armi  ,fi  confermilo  per  la  delie  guerre  nei  Generale, e ne*  c«- 
Mattìaci.  guerra . viue  nel  mede  fimo  ofiequio  ancor  la  nationc  de'  Mac-  piwm  dci‘cfIcia,0’chc  DC’ w#ti 


tiaci  ; hauendo  lagrandcgga  del  Topul  Ramano  portato  ancor 

rlt  //)  fì /lì  7?  PMA 


E.  «6 


HU  dal  Reno  feltra  gì,  antichi  ,'ermini  dell  Imperala  fu* 

reucrenga.  Così  mentre  hanno  i corpi  j opra  la  ripa  loro,  hairno  «rà  fe  ne  v*  vi<ina  «i  rimorecome 
la  mcnte,e  l'animo  con  efionoi;  filmili  nel  reslo  a‘  Bataui,  fe  non  fiBta?aì*!!b?ran  pVr  fi(£n  1 


Catti. 


che  anco / oggi  da  quell  tfle fio  lor  terreno, e fitto  quel  ciclo  na-  ancorch*  P« le  fcaramuccte  fu  ptìa 
•.j'r  • j C owt  , . 7 ..  _ a proposto  la cauailaiia . 

Jconod  animo  più  fiero.  T^on  annoueraro  trai  popoli  di  Ger- 
mania, quantunque  fi  fiano  fermati  di  là  dal  Reno , e dal  Da-  Nella 

tmbio , quelli,  cbelauorano  i campi  Decumani.  I Galli  più 

abietti,  u fatti  arditi  dalla  poucrtà,occuparono  quel  terreno  di  dubbiofo  poficfio;dapoi  tirato 
ìlconfino,e  più  audti  i prefidfififono  fatti  nel  rnc^p  dell' Imperio, e pane  di  quella  prouincia. 
3 o Dopo  quefii  fino  i Catti ; cominciando  il  paefe  loro  dalla  felua  Eremi  a , non  così  fparfi  , 

ne diflefine' biogbi paludofi , come l'altrc città , nelle  quali  fi  riallargando  la  Germania-, . 
Teroche  continuano  i colli , & a poco  a poco  mancano;  feguitando  la  felua  Er ernia  ifuoi  Cat- 
tiyfi’1*-  he  gl  abbandona.  Hanno  quelli  i corpi  più  robufii , membri  più  raccolti , e l’afpctto 
piu  fiero , e maggior  vigord' animo . Come  Germani,  molto  ragioncuoli , & accorti  : ante- 
porre gli  eletti , afcoltarc  i Superiori , intendere  gl’ ordini , conofccrc  l'occafioni , moderare 
gl'impeti , di  fi  enfiare  il  giorno , afiicurarfi  la  notte , c hauer  la  fortuna  per  dubbio  fa , c per 

cernii  valore;  e quelcbe  è rarifimo,  e non  conceduto  fe  non  per  ragion  d’arte , D confidar 

più  nel  Capitano  , che  nell’eficrcito  . Tutto  il  nerbo  loro  è ne  i fanti  a piedi  : quali , 
oltre  a U' armi,  caricano  anco  di  ferramenti , edivettouaglie  : gli  altri  par  , che  radino  alla 
%iifia,&  i Catti  alla  guerra . radefcorreric,efcaramuccie . è proprietà  de’  lor  caualli E ven- 
cer prefio , ò prefiamente  cedere  : la  velocità  confo  rme  al  timore, l'indugio  è più  vicino  alla 
cofianga-j. 

3 1 Quelcbe  apprefio  de  gli  altri  populi  de"  Germani  è flato  vfato  per  raro , e prillato  ar- 
dire di  qualcb imo , apprefi oa  i Catti  è comune  a tutti  : fubbito,che  fon  fatti  grandi , lafiar- 
furefcerei  capelli , e la  barba  fenga  mutar  mai  quefi'babito  della  faccia , votato,  & obli - 
gato  al  valore , finche  non  habbiano  vccifo  vn  nimico . Sopra  del  fangue , e delle  fpoglie 
ft  fidano  Li  fronte , pretendendo  allbor  finalmente  d’ hauer  riportato  il  pregio  della  lor  na- 
feita,  e fatti  fi  degni  della  patria , e de’  padri:  reflandoa ’ vili  ficodardi  quella  bruttura-,. 
Tortano  oltra  di  cioi  più  valorofi  vn’ anello  di ferro  (co fa  ignominiofa  tra  di  loro Jcome  vn  li- 


ni 


game. 


! 
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A.  47- 

Nella  declinatone  di  vn’Impeno 


game, da  cui  no  ft  poffa  difciorre fieno  con  la  morte  dd nimico. 
Tia.cc  à molti  de ’ Catti  quefo  vfo,e  così  inueccbiano  fegnalati 
nc fiu Da  maggior  ventura  poftono  a'  nimici  ,&  à‘  Cuoi . Quelli  fonoi  primi  ne'  fatti  d'arme , di 

io,  che  fra  i fuoi  nemici  regnino  quelli  la  pr ima  [quadra, nuouad  afpetto , per  oc  he  ne  anco  nel* 

dikordie  : accioche  non  gliportan-  la  pace  con  volto  più  piaceuole  fi  fanno  mani iteti . "N  inno  hà 
do  amore , nc  deGderando  la  tua  rr  . , * r x r i j v • 


* ejlenuata  vecchietta  gli  veda  inabili  < 

%£?•  re<,“!oy:fchlo‘°Pc*  32  Vicini  ai  Catti  gli  V fi pij , &iTenterib  abitano  ilRe- 
Nelle  cofe  della  fede , e che  tocca-  no,  douc  già  è certo  il  fuo  letto , c basta  per  cfler  termine . I Tentai, 
fero*  T cntCYl  oUra  hfifo*  riputatione  nelle guerre , Mangano  gli  al - 

xiucrenra  crederle,  che  ricercarle,  e trincila  cauallari  a i non  efiendo  maggior  la  lode  de*  Cattine* 

Fc  human  c. 11  eiie  ’ c°me  ue  cc  fantini  quella  de*  T cntcri  ne * cannili.  Ter  iflituto  de ’ lor  mag - 

Il  maggiot  faggio  ?cìie  vna  natione  MUOIO  Jlipojkri, quefli  fmoigmebi  itfacMÌJìam 


ai  maggior  faggio , che  vna  nattone  y . ...  ■ « w r j r 

coffa  dar  deifavmù , e delie  fbne  lattone  della  giouentu  continuata  anco  ne  vecchi,  trasfercndofi 

pirio' ió™' w&finm  S/im  tY*  dl  lor? * camfli  n&efùmghc , tra  i Tcnati , e tra  le  ragioni 


difucccjjìoncnei  figliuoli , non  come  l' altre  cofe  al  primogeni- 
to ; fecondo , che  vno  è più  feroce , e più  atto  alla  guerra . 

3 3 Appreff 0 ai  T ente  ri  erano  già  : Br atteri;  raccontandofi  ®rmteii  ■ 


aegrattio  , o violenza  : ma  che  a 
lei  fi  (uno  fottomelli  di  loto  fpon- 
tanca  volontà  , modi  dalla  bontà', 
c valor  fuo. 

lei  fouerchiaDfi  può  tener  quella  bora, che  vi  fixno  andati  ad  habitarc  i Camaui  .egli  Angriua-  Annuari, 
pace,  la  quale  nurcifcegii  huomini,  ri  ì [cacciati  ,& e ferminoti  affatto  i Bruttcri  di  con  [enfio  delle 

naturale. pel! he  qi In-  nationi  vicine,  ò per  odio  della  lorfupcrbia,  Òper  dolccgga  del - 
àflcnra  e«  ^8uftofaitu,uuia  non  la  predai perparticolarfauor  de  gli  Dei  verfonoi . pcrocheno 
c icura  per  c t . ^ s'aflcnnero  dallo  fpcttacolo  d'vna  battaglia , nella  quale  periro- 

no più  di  feffanta  mila  non  vccifi  dall' armi  Romane , ma  ( thè  hà  più  del  magnifico  ) per  dare 
fpaffo , e rccrcatione  agli  occhi.  Conferuift  digratia  ,e  duri  in  quella  gente  fc  noni' amor  di 
noi,  almeno  l'odio  di  loro  fieffi ; A poiché  douendo  mai  piegarci  fati  dell' Imperio , non  può  la 
fortmadarci  più,  chela  difeordiade'  nof  ri  nimici. 

34  Dalle  [palle  fono  gli  Angriuari , & i Camaui racchiufi  da  i Dnlgibini , edai  Caftan , nuigibìni. 
conaltre  tutioni  diniffm  nome \ battendo  alla  fronte  i F rifili.  Sonai  F rigioni  chimati  maggio-  gjjgjj 
jualità  delle  forge, gli  vni  e gli  altri  contigui  al  Reno  fin  alt  Oceano  : abbrac-  “°‘ 


ri#  minori  dalla  q n 

dando  di  più gr ondi ffimi  laghi  nauigati  dalle  noflre  armate, con  le  quali  h abbiamo  anco  tenta- 
to!' Oceano, diuulgando  la  fama, che  ancor  ci  refiino  le  colonne  d' Ercole  ;ò  che  Ercole  fiaarri- 
mto  là,  òche  tutto  quello, che  hàdclgenerofo  in  qualunque  luogo  fumo  [oliti  attribuire  alla 
fnagrandegga.  He  mancò  ardire  a Drufo  Germanico  jna  fece  reffenga  l' Oceano ,ne  compor 
tò,che  s' andafie  inuifìigando  di  fe,e  d'Èrcole . D ipoi  ninno  hà  tentato  altro, B giudicando, che 
fìacofa  più  fanta,e  di  maggior  reuerenga  nell' anioni  degli  Dei  il  credere,  che  ilfaperc . 

3.5  Habbtamo  a ballatigli  rie  ano f cinta  la  Germania  Occidentale , la  quale  con  vna  gran 
piegatura  ritornaal  Settentrione.  & in  prima  la  natione  de’  Cauci,quantunquc  cominci  da' Fri  canci. 
gioui,  & occupi  vna  parte  delitto ; tuttofila  ft  difende  da  i lati  di  tutte  le  genti, delle  quali  bab- 
buino dìfcorfo,fin,  che  ftriflregnene  i Catti.  Così  fmifurato  f patio  di  terra  è non  fola- 
mente  poffeduto  da  i Conci , nu.  ripieno . Nobiliffimo  populo  trà  tutti  i Germani , e cbC-J 
vuol  più  tosto  con  lagiuftitia  mantenerla  fugrandegga,  feng^auidità , feng^affetto  difordi - 
nato  j quieti, e ritirati , ncprouocano  le  guerre , n e vanno  infefìando  altri  c con  prede , ò la 
dronecci , effondo  principali  argomento  del  valor  loro, e delle  forge,l'bauerfi  acqui  fata  la  fu- 
perioritàfènga  offcfad' alcuno . Hanno  però  tutti  in  pronto  l'armi,  e quando  bifogna,  l'eflerci-  , 
to-yconabbonianga  d’ buon  Ahi -.e  di  caualli,e  con  la  mede  fimo  fama  ancor  nella  pace . 

36  Dalle  bade  de’Cauci,e  dc'Cattifi  Cherufcihanno  conferuata,nb  maiprouocati,Dvna  trop 

fc  lon- 
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Sucui. 


Sermoni . 


De’  Coftum1,Sito,e  Popoli  de’  Germani.  fi  i 

po  longa , e languida  quiete,  co  fu  più  toflo  gioconda,  che  fteura;  ATORISMI. 

A poiché  trai  debili, e potenti  non  è mai  vera  pace ;c  venendofi  A ft 

alle  mani  l.t  modeflia,e la  bontà  fono  i nomi  del  fupcriore. 8 Co-  *ipofofaifo,«einginraoieèquet- 

sì  i Cbcruftigia  boni , c giudi , fono  bora  vili , c flotti  chiamati. 

c *ii  Catti  venatori  la  fortuna  feruì  per  prudenza  .D  conia  infoienti,,  che  non  raffrenano  iio- 


ruina  de'  C herufei  caddero  anco  i Fofii,  nationc  contigua , nelle  t‘°,  rhVdiL^wicVuc^nfr'o^’irma 


co  fi:  aw.tcrfc  'egualmente  compagni , quantunque  nelle  profpere  JJ  Jje SobA  n^rérat : ’ fé  non 'i 
f afferò  flati  inferiori . coloro,  i bc rimangono  Cu prriori. 


37  In  quel  mede  fimo  f etto  della  Germania  vicini  all'Oceano  fo 

no  t Cimbri  fiora  piccola  Città;ma  di  molta  gloria-,  reftado  nell’  ii  : c irmcdciimr  nc'mm.  n,  efu- 
vna.c  nell'altra  npaivcTUgqdcWanticafama, caflelli,  ecàpa- 


gnc,dal  cui  circuito  ancor  bora  fi  può  mijurar  la  grandezza , la 

/ìu’if'tt  4 /I  fi!  4 tTntn  I * fi  eia»  rii  r-r\rl  >r«<Vn  a M /’  .t. 


quatit  Ideila  gete, e la  fede  dicosìgralceffercito.  Cortina  l'or,-  Coicro,ch*Mi?nrfiivrntr*.n»pri> 


no  640.  della  noflra  Roma,  quado  la  prima  volta  furono  cntitc  u«  dell'acme, e«iuendo  m pace,  fi 
l armidetCìmbn  nclconfolato  diCcciho  Metello,  eVaptrto  pofiìa pciwaocamentodnaiore.e 
Carbone  ; dal  quale  fe  computaremo  fin' al' fecondo  confolato  di  p „°rÒ^ 

T vaiano  lmpcradore,ft  raccorranno  intorno  a no  anni ;e  tanto  trnti,fi  trainano  balordi, vili, eco. 
è che  la  Germania  fi  vence ,E  efiendo  feguiti  in  così  longo  tempo  lvUK‘10“ 

dall'vna,e  dall'altra  parte  infiniti  danni.  Tfon  i Sanniti, notigli  c 

•africani, non  gli  Spagnoli,  od  i Galli, F ne  anco  i Tarli, t’han  JuOnVffa 
dato  così  fpeflo  da/ire;  eficndo  affai  più  del  Regno  d'^Arfacc  pane  gli  •<cid«rtinumui*firiuoi- 
acerba  là  libertà  de'  Gemimi.  Et  in  vero,  che  altro  può  a noi  |J1j"cJn,<leB**,&  ì,u  “ll1* 
rinfacciare  l'abbattuto  Orientc,chela  morte  di  Craffo  ì banca - D-  H- 

do ancor'cfìo perduto  T acoro, vccifo da  Vcntidioi  G Mai Ger-  ciiaml<idcirabbattoio,8(  roaffiuu 
mani pofli  in  fuga, ò fatti  prigioni  Carbone,  C afflo,  S tauro  ^Au-  “ * “ “j*  "u £ "mi  ri1“ ^ ube 

reito,  Scmilio  Cepione,c  Marco  Manlio, hanno  rotto  dipiù  chi - da  pnroa  nelle  pioi>eiùàii«no  flà- 
qitceJfercitiConfolarialpopulRomano.&aCcfare.l'.irocon  liu,fc“011-  E 
tre  legioni.  Nc  Gaio  Mario  in  Italiane  il  Diuo  Giulio  nella  Gal 
lia.nc  Deufo,  Nerone,  e Germanico  ne' propri) paefi  lorol'ban- 

no  battuti fenga  danno.  Dapoi fatte fi  ridicole  le  minac  eie  gran-  gridiflimi  da  ambedueie  patti.  pcl. 
di  di  Gaio  Cefarc.fe  la  paffarono  in  otio,  finche  prc fa  l'oc  cafone  cv  !a  q u’efta  ' m b£u  »dmb  u ‘ 1 
delle  no flredifcordic,c  deile  amiciuiii.efpugnate  le  guarnigioni  nule.  ^ 
delle  Icgioniytètarono  anco  le  GaUie.edinuouo  fcacciatidi  là  in  q 1 acCqniflalópi  di  vna  proniatìa.» 


Rivirimi  tipi,  li  abbiamo  più  tofltàf  rio  fato  diloro jc  he  /operatoli.  1 J rUi  E“'yna(pU'^t™p„|11  ""ncfio- 
38  Diremohorade'  Sunti,  i quali  non  fono  vna  fola  natione,  lieó'daonidaiorpatitipeti'huiM. 


cornei  Catti, & « Tenuti  .occupando  la  maggior  pane  della. ^ 

Germania, feparati  ancor'  oggi  di  nationi,  e dinomi  ; beni  beiti  puitcneifipetinuiocibilc. 
generale  fluito  tutti  appellati  Sucui.  Troprio  fegno  di  quella  N«miri  fo,,i  rono”aem,  che  tengo 
gente  è portateli  ciuffo  ritorto  ,& annodato . Costi  Sucui  da  no  pifc  fuegKati . c vigilami  i loro  a- 
gli  altri  Germani , cosi  i Sucui  liberi  da  gli  fchiatù  fi  ricono.  "£25ijJ  ^^ò!*k,,a0 
feono-.fe  bene  nelle  altre  nationi,  ò perparentela  coni  Sucui,  ò Gli 

( che  più  fpefio  accade)  per  imitationc , di  rado,  folameute  da'  giouanì  vien'vfato  ; ma  i Suc- 
ui fin  all'vltima  vecchiezza  tengono  gli  orridi  capelli  riuoltati , e bene  fpeffo  nella  i ima  del- 
la testa  fegli  rilegano  ; vfando  ciò  i Trincipi  con  più  ornamento . tale  è il  peti  fiero,  che  han- 
no di  parer  belli , ma  ferrea  colpa  : peroche  non  lo  fanno  per  amore , òpcr  efier  amati  : ma-> 
nell’andarallaguerra , acconciandoli  in  ma  certa  altcgga , etcrrore,  s'armano  a gli  occhi 
del  nimico,  * 


39  l Semitoni  fi  reputano  i più  antichi,  e più  nobili  di  tutti  i Sucui],  fondando  la  fede 
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Operetta  di  G.Cornelio  Tacito." 

dcW antichità  con  la  religione  . certi  tempi  determinati 


A FOttTfMZ, 

cu  fi  lanieri  nrmfci  «iella  nofira  tmtii  populi  del  mede  fimo  [angue  per  imbafi  ùrie  ft  ragunano 
Mona r.  hia  nó denono  eflerrireuu.  \n  V)Ja  fi  [uà  da gli  auguri]  decloro  antenati ,e dall' antica  riueri 

confagrata  ; dotte  ve  ci  fi  pubicamente  vnhuomo, celebri - 
le  genti, fenz#  guardia,  cHri'accom-  n0  a/j  orrendi  principii  di  quel  barbaro  rito . Hà  di  più  queibo- 

le  foro  attiom  :fe  pero  non  fi  fufic^  feo  vn  altra  forte  di  riuerenga,  i he  ninno  v entra , che  nonjia -» 

fatta  lunga  pioua,&  esperienza  dei-  allczacciato  come  inferiore , e confeffando  così  la  potenza  di 
l'amore.e  della  fedeltà  loto.  £ . . _ / 

b.  s 9.  quella  Deità,  ò e per  forte  fdruciola  tn  terra, non  gli  c lecito  dng- 

d d Mml  !m  a ! pe  r ^ r dì  n ano1 1!'  n *»n  - » P'**e  effer  folle  uato  ; ma  vàrotoUndo  per  tèr  ra , rif- 

tengono  con  l’autorità  di  quetto , c guardando  a (\ueflo tutta  quella  fuperfiitione  ycome  fe  di  la  fia- 
rottola  fuaprottione . «o  venuti  i principi]  di  quella  natione , che  itti  fa  il  Dioregnato- 

1 Rè  lira n ieri  conferuati , c mante-  redi  tutti,  & ogni  altra  cofa  foggetta , <&  ubbidiente  ; battendo 

loro  «fai l'auto r irà  alia* pi' tenta  a quefle  cofe  aggiorno  auttorità  la  buona  fortuna  de1  S emnoni . 

dei  Monarcajdeuono  parimente  ef-  g habitato  quel  paefe  con  cento  terre, e dalla  grandezza  di  que - 

rado  eonarmc.ecó  gente  da  enerra.  fio  corpo fi  danno  a credere  d' effer  capo  dei  S UCUl . Longobsr 

N elle  40  ^All'incontro  i Longobardi  fono  nobilitati  dal  poco  nume-  di . 
ro  loro, col  quale, attorniati  da  molte  valorofijjìme  natimi, non  coll' oficquio ima  co  le  battaglie , 
e col  non  fuggire  i pericoli  fi  fanno ficuri.  Dopo  que  sii  i Reudigni , ^Anioni , *Angli , Vanni,  Reudigni. 
Elido  fi , Suardoni,e  N uitoni  fono  da'  fiumi, ò da  felue  guardatile  hanno  in  parti  co  lare  cos'ai- 
cuna  notabile  ,fe  non  che  in  generale  adorano  Herto  ,cioè  la  madre  T erra  ; penfando , ch’el-  varim. 
la  s’ ingerì fca  nelle  cofe  immane , oche  vada  coni  populi.  Hanno  in  vna  ifola  dell'Ocea-  suardoói. 
noia  felua  di  Catto , & in  quella  dedicato  v n carro  coperto  di  vcfiimcnti , ebenon  può  efìcr  Nuiioni. 
tocco  fe  non  dal  Sacerdote , il  quale  prefupponendo  , che  là  dentro  fi  a la  Dea , la  [eguita-* 
con  moltaveneratione, mentre  vieti  tirata  da'  buoi  femmine. Lieti  quei  giorni  allhora,e  fcfiiui 
quei  luoghi, doue  fi  degna  avvinar  e, & alloggiar  c. 'Non  cominciano  guerre,  no  prendono  armi, 
fi  racchiude  ogni  forte  di  fervo, allbora  filamento  è conofeiuta  la  pace,c  la  quiete,  allhor  a fila- 
mele amata, finche  il  mede  fimo  Sacerdote  rimetta  neltepio  la  Dea,giàfatia  della  couer fattone 
de'mortali.Dapoi  il  carro, leve fii  ,t  (fe  lo  vorrai crcd er e J anco  l'ifiefia  deità  nelfegreto  lago 
fi  lauano:&  i feriti, che  minifirano fono fubito dall'ifiefio  Ugo  mghiottiti.'Njtfcedi  qua  vn  ter 
rore  occulto, et  vna  sata  ignoraza,cbe  cofa  fia  quella, che  debba  effer  veduta  filamele  da  quelli 
che  hano  da  morire  ;quctto  membro  de'  Sunti  nella  più  ripofia  parte  di  Germania  fi  difende . 

4 1 Ter  feguitarc  bora  il  Danubio, come  ho  fatto  poco  innanzi  del  Reno, più  vicina  a qucfti  è 

la  Città  de  gli  Ermondurr, fedeli  a'  Romani,  e perciò  foli  tra  i Gerrnani,chenon  filamento  alla  Frmondn- 
riua,ma  molto  adentro, hanno  comertio-, A pafiadopcr  tutto  fimi fenga  guardia,  finnellafptt 1 ru 
didiffima  Coloniad  ella  prouincia  della  Retta . A.  quefli, che  non  fi  de fiderauano,habbiamo  te- 
nute a perle  lenoflre  cafe,c  le  nofìrc  ville  ;done  a gli  altri  moflriamo  l'armi,' e gli  efferciti. 
gli  Ermondurinafce  l’inclito  fiume  ^ ilbi,già  conofciuto , bor fidamente  fintito. 

42  lAppreffogli  Ermonduri fono i Narifci,cpoi i Marcomani,& i Quadi; maiMarcoma 

ni  più  principali  di  gloria,  e di  forge, come  anco  per  hauer, cacciatone  i Boi,acquiftato  quel  pae  Marconu- 
fe  col  valore  fe  benene  anco  i Narifci,&  i Quadi  degenerano.  £ quefia  come  vna  frontiera  del 
la  Germania , inquanto  fi  difende  ac  canto  al  Danubio . 1 Marcomani,&  i Quadi  fin  alla  no- 
fira mem  ria  fono  siati goucrnati da’  RJ  della  propria  natione , della  nobile  fchiatta  di  Maro - 
b jduo  ,ediTudro;mahora  comportano  anco  i Ré  ftranicri  ; 8 la  cui  potenza , & auttorità 
dipende  dalla  Romana  ,c  aiutati  di  rado  dalle  noftrcarmi;ma  bene  fpeffo  di  denari. 

4 2 Nc  vagliono  manco  di  que  fii  i Marfigni , Gotini,  Osii , e Buri] , che  chiudono  alle  /pallet  nf#rggni . 
Marcoma  ‘i,<2~  i Quadi.  De  quali  1 Marfigni, c i Buri] di  linguaggio, c d 'h abito  fimoftrano  Sue  Gottini. 
u;  comi  il parlar  Gallico  de'  Gotini, e l'vngaro  degli  Osi]  arguì fce,cbe  no  fino  Germani, come  5 fjij. 
anca  il  pagar  tributi  impcfti9come  a’forcflkri  da'  S amati  gè  da'  Quaui,  1 Gotini  per  maggior 

, * vergo- 
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De’  coftumi.fito.c  popolici  Germania. 

•vergogna  cattano  anche  il  ferro.  T Ulti  quefiip  opali  hanno  poca 
campagna  fefmatift  nelle  felue , e nell' alto, e fommitù  de'  mon- 
! k ti;  pertiche  la  S nenia  vico  partita  da'  continuati  gioghi-di  mor- 
m sitimi,  ti , oltre  à i quali  fono  molte  altrenationì,  di  cui  la  più  fame  fa  è 
dei  Ligq , ìparfi  in  molte  Città . Bafiarà  nominar  di  quefic-lc 
più  podcrofe ,come  strq,Blueconi,Manimi,Elisii,c  Naaruali. 

. Apprejìo  de'  ‘ìf.iaruati  fi  moftra  vn  bofeo  fagro  d'antica  re- 
ligione , di  cui  è prcfidentevn  facendole  veftito  da  donna  ; m.ì 
gli  Dei  per  interpre  taiionc  fono  da'  Romani  battuti  perCafio- 
rc,c  T- àlluce,, chiamando  elli  quella  Deità  _ dici . Hpn  tengono 
fimuUcro  alcuno , ne  alcun  vefiigio  di  ftranicra  fuperfiitione  ; 
fono  però  adorati,come  fratelli , e come  gioitavi . Magli  sirij 


5'ì 
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Elifj  . 

NaaiuaJi 


atomismi. 
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Nelle  battaglie  i pumi  ad  enervimi 
Toj  uii  orchi  .rper«o  è prudenza 
guade < ontìderarc  l appai'  i tcefe 
rieri , con  le  quali  i nemici  aflalta- 
co,  e cercano  far  paura:  coca  la- 
varli alterare  da  quelle, oc  aucihr- 
li  dal  loro  Ipauentó  . 

B.  67. 

l ’iuidità  delle  ricchezze.  e ’a  gran» 
dmiac1  particolari,  t lo  1:. marie 
oliai,  è la  può  ipal cagione d» man- 
dare in  ruma  il  buon  gouemo  delia’ 
Rcpublira.il  oual  confìtte  ncll’u  *1-4 
lira  de*  Cittadini  JCthe  vi  s’intrc- 
duca  l’Imperio  Regio, per  il  cui  me- 
ro cufcUDcdcgli  altri  penfa  di au- 


Comni . 

Hujtii  • 
Lcoiouij 


Suioci  • 


Eàij. 


c.  63. 

rotto  è molto  peri  olofo  in  colo- 
ro,chc  ma  negano  armi  perche  no 
li  occupando  nel  miflicio  di  quelle, 
facilmente  lì  danno  »•  viti  j.c  fanno 
altri difordini,  & eccelli . parendo 
loro,  che  come  pio  forti , c potenti, 
lo  pollano  faxc  lenza  pena , c galli- 
li0 • 

D 64. 

Ne’ Regni  nuoui,&  introdotti  nel- 
le Republiche,  & attorniati  da  gen- 
te..che  viuc  Tetto  (ìniìcliante  manie 
tjdigcucino.cchelianodi  gentc^ 
bellico  fu  , non  ifià  bene  a quei  Rè  , 


J t f ù"  r * ».  " i r ’ f • ^ » . .7  r°.  ’ '7.  Uantapgiarfifopra  tuoi  coloro,  de 

oltre  alle  forze , nelle  quali  J ano  Jupcr  tori  a tutti  gli  altri  populi  pei  radicelo  tenevano  per  eguali 
J'opr adetti, h uomini  crudeli  s’ingegnano  d' aiutar  coll'arte,  e col 
tempo  la  naturai  ficrcgga  ; vjandogli  feudi  negri, i corpi  tenti , 
c d' affettare  le  piùofcure  notti  per  combatterci  con  quefle,  fpa 
ucnto , e con  l’ombra  d’uiiefiercito  funebre , mettono  terrore , 
non  trottando  nimico  alcuno , che  foflenga  queflouuouo , e qua- 
ft  infernale  af petto  ; A perochc  in  tutte  le  battaglie  gli  occhi 
fonoiprimiadefferabbattuti.  Di  là  dai  Ligq  fonai  Cotoni , 
gouernati  da  i RJ  aiquanto  più  ferialmente  dell’altrenationi  di 
Ce  t mania , ma  non  ancor  però  fenga  libertà.  Dopoimmcdia- 
tamente  dall'  Oceano  fono  i Rugq,&i  Lemouij;bauendo  tutte 
quejle  genti  di  notabile  l'ufarc  feudi  tondi, fpade corte, & offe-  thè tfììòniTcièùmièùu  huomil 

nni/i  ì Ri  ni  nobili.» liberi,  che  habbiano  ha- 

quo  verfot  Re.  . uutol-siuicocom.ndo  dlqadpo-  . 

44  Di  quale  Citta  de * SuionincU'tJtcflo  Oceano;  1 quali  ol-  poio.e  che  polla  edere  amato,  «de- 

tre  4 gli  immilli , & all'arme  ragiono  anco  nelle  cofe  di  ma-  JnwJwll 

re . La  forma  de'  lontaniti'  è digerente  in  quello, che, haucn-  « 8"'".  clic  non  po  Bincarpin- 
do  la  pruada  ogni  banda,  hanno  fempre  la  fronte  pronta  per  °t'Ui“,c'1  ''‘‘“‘coloro, 
approdare  ; ne  ligoueritano  con  Vele , ne  con  ordine  di  remi  dalle  'Linde , ma  con  remi  Uberi , 
come  in  alcune fiumare  ,e  mutabili , fecondo,  che  bi fogna , borda  quella , hor  da  quella  par- 
te. 8 Coftoro  /limano  affai  le  riccbcgge , e perciò  vr.o  folo  è, che  comanda  finga  eccettuine 
alcuna  ; tutti  gli  altri  volontariamente  vbbidi feono . 'Hon  tengono  l’armi  m confufo  cornea 
fanno  gli  altri  Germani , ma  racchiufe  futtovn  cuflode  ,equcllo  /chiatto;  poiché  l’Oceano  li 
ticn  fteuri  dalle  /correrie  improuife  de’  nimici . c fieramente  anco  gl  armati  come  fi  ano  o- 
tiofidiuentano  effeminati  i D & il  dar  la  cura  delle  ami  ad  vn  nobile,  ò libito  ,ò  libertino 
noni  fcruitio  del  Rè . 

4 j Di  là  da’  Suioni  è Vn’ altro  mare  lento , e qua  fi  immobile , dal  quale  vien  creduto  , che 
fia  circondato , e rat  chiufo  il  mondo  ; perche  ini  l’ ultimo  f ohmdorc  del  cadente  fole  fi  confina 
allo  f puntar  del f altro, così  chiaro,che  offufta  le  ftcllc.aggiongendo  l’opinione , che  ftfenta  an- 
co il fanno  del  S ole , che  s’immerge , e Veder  fi  la  figura  de  gli  Dei, Ciri  raggi  del  capo.  Sin  là 
(ir  è Vera  la  fama  ) tanto  può  binatura . ’Neldefirolito  poideimar  Sucto  hahitanoi  po- 
puli  l’.Jhj , di  riti  ,ed’habito  Sueuì  ; ma  di  lingua , che  $’ accolla  più  tofioalla  Britannica . se- 
derano lamad  re  de  gli  Dei  ,p  >tt  andò  per  in fc gnidi  quella  fupcrflitione  la  figura  di  porci  fel- 
uaggì . Qucfia  in  vece  d’armi,c  di  cuftodia  vniuerfale  rende  ficnro.anco  trà  nimici,  chiunque 
aduralaDta.  yfanodi  rado  il  ferro  ; ma  bene  jpcjfo  baflmti . Intorno  al  grano,#-  àglial- 
tri frutti  fadigano  con  maggior  patienga,chc  non  i f olito  della  pigritia  de’  Ccrmani;angi,che 
vaimi  ricercando  pei  mare:#  efi  foli  trà  tutti  gli  altri  ,ne’  luoghi  baffi  t e nell’islc/fo  lato  rati- 
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j 14  Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 

AFORISMI.  no  raccogliendo  l’ambra,  che  chiamano  Glefo . J Qual  natura, d % 

Coloro,  che  fi  Sono  (oggetti  .IHm  qual  caufa  la  generi , eUi  come  barbari  non  ban  cercato  mai,  ne 
peno  dì  vna  donna.fi  può  dire  .che  trottato ; angi  che  per  molto  tempo  giacque  tra  l’ altre  immondi* 

a Ito  defu^thenà?  ma  ano!  n dalia  tie , che  gitta  limare , finche  ilnoflro  biffo  le  diede  nome . Da 
medefituafciuitù.  loro, che  non  [armo  à che  feruirfcnc,vicn  raccolta  così  roga , e 

così  vieti  portata  di  là  -,  rit  enendone  pretto  con  marauiglia  .fi 
cottofce  però , che  è [ticchio  d'arbore , vedendofi  tralucere  in  efia  alami  ammalati  terrefiri,  e 
volatili , che  imifihiatifi  in  quell' hwmore  ,&  induritofi poi , vi  rimangono  racchiufi . Si  può 
credere  adunque, che  nel?  I[ole,enella  terra  occidentale , comcne'  luoghi  ripofli  dell'Oriente, 
dota ■ featurifeono  Fincenfo,  & il  bai  [amo  ,fiano  [elite, ebofibi  più  fecondi, i quali  [premuti  da 
i raggi  del  vicino  Sole ,[ colino  qucfto  liquore  nelprojjimo  mare  ; c che  per  la  violenta  dellc^r 
tem  pefie,  trabocchi  poi  ne  liti,  che  fono  all’incontro . Se  fai  prona  dell’ambra  al  fuoco  fac- 
cende àguifa  di  fiaccola , e nntrifee  la  fiamma  vigorofa,&  odorifera , finche  ( come  nella  pe- 
ce,e nella  gomma  ) vada  mancando . jV  Suioni  fegueno  i Sifoni , conformi  in  ogni  cofa , ec- 
cetto , che  nell’ efier  dominati  A da  vna  donna  ; tanto  non  f blamente  dalla  libertà , ma  dalla 
[entità  degenerano  ; c qui  finifie  la  S nenia . 

46  Lenationidc’Teucbù,de‘  yencdi,edc'  Fcnni,non  sò [e debbino effer poflc trai  Ger-  sironf. 
mani,  ò trai  S arra  aù',anc  orche  i T cucini, detti  da  alcuni  Ba(lami,c  di  linguaggio,  e d'babita- 
tione , ed’  h abito  viuino,  come  i Germani,  [porchi,  e fiupidi [opra  tutti  gli  altri;  mavfandoi  Fenni. 
primati  di  mefiolarfimc’ matrimonij  de'  Sarmati , s'imbrattano  alquanto  ne’lor  coflumi . de1 
quali  participano  parimente  i Vcnedi  -, per  oche  vanno  depredando  tutte  le  [clue , e le  monta- 
gne, che  [ono  tra  i T cucini,  & i Fenni . T enfiti  tuttauiapiìi  tofìoper  Germani  ;per  che  fabbri- 
cano cafe, portano  feudi, cgodomdel  cambiare , e corre  re  J piedi  : cofe  tutte  ditierje  da  quel  che 
vfano  i S armati , [oliti  àviuer  nei  carri,  e [opra  catialli.  I Fornii  fonomarauigliofamcntCJ 
befiiali,c  mendichi, non  battendo  armi  jie  caualli,ne  babitationhcontcnti  dell  herba  per  vitto, 
delle  pcllipcr  veftire,edel  terreno  per  letto,  vnica  [peranga  nelle  faette , alle  quali  pcrman- 
camcnto  di  ferro  fanno  la  ponta  d’ofio:  e della  medefima  caccia  viuono  anco  le  mogli , e i figli , 
che  vanno  per  tutto  di  compagnia, domandando  la  parte  della  preda  .ne  peri  fanciulli  hanno 
altro  refugio  dalle  fiere,  e dalle  pioggie , ebe  nafcondcrli  [otto  qualche  viluppo  di  rami  ; itti  fi 
rifuggono  i giouani,  iui  fi  ricouerano  i vecchi . Reputando  ciò  più  felice , che  lo  ftraccarfi  ne* 
camp'wffadigarfi  nel  fabbricar  cafe, e che  metter  in  compromeflo  con  la [peranga , e col  timo- 
re le  proprie , e l’altrui [ofiange . Sicuri  tra  gli  huomini , ficttri  con  gli  Dei , hanno  confeguito 
vna  cofadijficili[fimadinonbauer,che  dcfidcrare . Laffarò da  parte  F altre  cofe , che  han  del  Hdiofi, 
fauolofo,chcgli  Hellufit,&gl‘Oxioni  habbin  faccia,&  afpctto  d’lmmo}&  il  corpo, e gli  altri  °*ionL 
membri  di  fiera , come  non  ancor  chiarite . 
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frrefatiooe 
prefa  dal— 
l'ufo  dcilo 
ft  nuere  de 
i fatti,  eco 
il  unii  de- 
gli huomi 
ni.  Ululi  tii 


Alcuni 
feri  (Tero  le 
Jorproptic 
vite. 


Crudeltà 
eontra  i li- 
bri, C<  ilo- 
io  autori. 


Tradutta  in  vulgar  Sencfe  dal  Sig.  Adriano  Politi. 

’V fi  de  gli  antichi  di  lafiaf  ài  poflerimemoà  ATOMISMI, 

riade  fatti , e de  cofiumi  de  glhuomini  xjfnftdezzi  dcP,  vình  puòefie, 
chiari,  ne  anco nell’etànoflra , quantunque  ttic.chefu  haftantea  fupmnqu»- 

pOCOCUTlOjddC  JuOlyVlClldljTneJJo;  A (filati-  tutta l’ignor.-inra.l'nuidia.e  l’odio, 

do  qualche  grande  ,ònotabil  virtù  eccede^ 

u il  VltlO  comune  COSÌ  alle  grandi,  corneale  IO  : c fi  arrendono  alla  Incedi  quel- 
le  piccole  Città, dclTignoran^a  delgiufto,c  deU'inuidia . Ma  fi  lai«,"of'todol»-r'nl*offcnde,u> 
come  apprcjjo  de’  no  fi  ri  maggiori  era  c maggior  prontezza,  L’ignor.nia.i'iouidi» , c l'odio  dd 
e facilita  nel  far  co fe  memorabili , coti  ancora  ogni  felice  inge- 
gno  fi  moucua  à publicar  le  memorie  della  virtù, non  da  fluori , ù e,lndl-  c 
oda  ambinone , ma  filamento  dal  premio  della  jua  cofcien^a  ; (^,,,0  niMioré  Vndiutionc,  «e 
e molti  hanno  creduto,  D cheto  fcriucrla  propria  vita  loro  app«=«Hion  vedati  farcofrde- 

/•  n n r,  , , />  . . * r gne  di  Iode,e  quanto  pm  pa  eleni ea 

m Jtato  piu  tosto  confidenza  de  cojlutni,  che  arroganza-  wo>  te  fi  poffono  tare , fenza  pericolo  % 
ciò  tolfe  il  credito  à Rutilio,  eira  Scauro , ne  portò  lorbia fino;  ' bcllii0*e* 

E tanto  fino  ben  giudicate  le  virtù  in  quei  tempi, ne’ quali  fa-  1 ° ***  D.  4. 

cilmente  germogliano.  * Ma  io,cbchòprefo  bora  à narrar  la 

vita  d un  huomomorto,hò  hauuto  bi fogno  di feufarmi,  che  non  chei’rfponedniifuoi,  tdi  fcnoct 
haurci  fatto  ,fi  non  mi  conueniffe  incolpar  tempi  così  crudeli,  £%££ 

e COSÌ  contrari!  alle  virtù.  bia.ouci'a  prdentionc. 

2 ° Leggiamo, che  ad  Mruleno  Ruflicol'baiicr lodato  Te-  u .ini,  in  umpc  « ne  fa  ,b- 
to  T rafia,  & ad  Ertalo  SenecioneVrifco  Eluidio , fù  delitto  I’0ndan’j  r°n0  <!“• 
capitate:  vjataji  crudeltà  non  foto  negli  jlcjji  auttori  ; ma  f.  fi. 

ancora  ne'  libri  loro, con  dar' ordine  a i T riomiri , che  vii  fcrit-  vi  * bifct,no  di  P"  P01" 
ti  di  quejti  chiaritimi  ingegni  fuffero  abbruciati  nel  Cornino,  e vn’huomo  mono,  odino  dei  rùn- 
nel  Foro  s 1 credendo  fi  forfè  con  quel  fuoco  d'aimichilare  le  di-éuP^ 

re, ma  arce*  ra  a i fai  i libri. 

>,cht-> 
ergono 


getti 


H 8.  Se  fiano  lodati,  e celebrati  i nemici,  egli  odiati  dal  Pr.nctpe.i'incrodelifce  non  fólo  con  tra  gli  autori , ta\ 
ancoracontra  t libri  loro:accicchenon  vi  «erti  memoria  ne  degli  vri.nc  degli  altri. 

1.  9 la  prohibitionede' buoni  libri . tche  trattano  della  libriti  de'cittadini  contra  i tiranni,  A il  gaftige  dato 


LlW  

• gli  autori  da  chi  hi  occupatola  Rrpublita.è  industria  , chertTi  tiranni  fcgliono  vfare  per  abbattere  afiatro.e  far  di- 
urn  ir  muta  , per  quello  mezzo  la  lingua  del  popolo  da  Jor  geuerraro,  e per  r ftinguercla  libati  de*  gran  prtfonaggi 
di  quello-,  e pr  rlcuarc  a gli  huoratmgli  effetti  della  fapienza  deM'opere,  edcllaionfiienTaloro  ; per  ihhifareimo- 


beiràdc'gtan  ptrfonaggi 

r— -, loro  ; per  ih bifare imo- 

tal  uifa  1 follemm-  nti  centra  il  loro  Imperio,  e per  la  medef  ma  cagione  fogliono  cacciare  del  lor  padri  pio  clTorl 
diFiiofofia  e delle  buon  e ani. per  non  s'incontrare  in  cole  hontflc.alla  comparinone,  & al  para^on  delle  qnah  ap- 
pannano peggiori  le  Joi*  opera  noni. 

Vuu  L’ulti- 


? 


* Vita  di  Giulio  Agricola  4 

AFORISMA  voli  delTopnlo  iremmo , la  libertà  del  Senato ,ta  cofiiem^L 

-uiiinn  dimortr  3ik.nr,e  !*eft -e.no  del  genere  bionano . facciati  di  più  i profeti  ori  delLtfipicn%k>  l’imperio 


*T,  . 


ridoof.e  deUcYpk*  di  cop.oro,  per  il  eftrema  nella  libertà  .Così  noi  nella  firuitù  ; tolta  via  per  inqui-  v«n*T« 

fittone  la  comic, fanone  del  parlare  ,c  dell' afioltarc , c &ba-  JyjJjJ: 
h uomini  ,cfTi  quei  tratfico.e  corner  stremino  con  la  voce  perduta  inficmc  la  meiìlOTU  fteffa,  fi  così  pi. 
^^uned.p.Urc'd.uoiuru  mpoter  nofbro  lo  feoriarti , come  il  tacere . 

B- »x.  j Kit  orna  bora  finalmente  lo  fjùrito,  c e benché  nel  prU 

fo Sv. more  de*  gafl^bi.c  wo  nafiimcnto  di  quello  beato  fccolo  Cefar  Trenta  babbia  v- 
deiia  «udeMloroi»  i!n'*o  j , e l'ufo  nife  inficine  due  cufi  incompatibili  t D Trincipato.c  Libertà, 

effetti  della  memoria  .perche  non  ccbc  Nenia  T rauino  accrefia  di  giorno  in  giorno  E la  dolce?* 
fla  in  nodi  h mano  cosi  ti  dimenìi-  fall’ imperio;  onde  la  ficur&ned  pubiicdnon filo  hà  riaffun - 

c.  i a.  tali  Jperan%a,&  il  dejidcrio,nta  la  fiducia  del  fio  intento , c la 

SSÌS^^.  inT  f°W>  F tMttAfia  per  in  fondinone  della  fragilità  human  a , 

•he  fono  quello  de*  Prìncipi  b onì  fino  fimprc  più  lenti  i rhncdij  ,cbc  limale . G E ficomcicor* 
f «amo u&°i n n" ràrdiic pi crefeono  àpoco àpoto f&invn momento s’eflinguano , cosi 
•ar  uberamente  dehctofc  con  firn-  gl'ingegni , e Parti  più  facilmente  sopprimono , che  non  fi  ri - 
empimento  de- defid^fj  pubiicU  mettono.  S opragiogne  la  dolcetta  dell otto , H clapig/nix 
dai  'ufo  di  quelli  tnondiineno  l’ufo,  ja  prima  odiata  vien' amata  dxpoi . 1 gihc  diremo  fi  per  quin- 
luiion* artiu»  dopo  lungo  tempo,  e dia  anni  ( fpatio  pur  grande  dell  bumana  ma  ) molti  ptrcafi 
viene  a vederli  tnotio  tardi  , per  li  c tutti  i più  valoroft  perla  crudeltà  de'  Trincipiyfono 

D.  ty.  fiati  eJLnti  f Tocìnf per  dir  cosi Jnonfolo  a gli  altri , ma  a noi 

T,a  liberti, & ^e(Jl  foprauiuiamo  : tolti  vìa  dal  fior  della  vita  tanti  anni , 

che  dotte vn  foio  comanda , quim  K per iquaudigioiiam allavcccbicggj,  e divecchifcn?# ane- 
lli n c i p eie1  fcf  ice  ”qu  cfiPimp  reio  t-  dercenc fumo gloriti  xglivitimi  termini  dell’età.  Non  però 
to  il  quale  fi  vniicono  quefie  due  donerà  eficY  molcflo , ancoYcbecon  ro?p , e baffo  flilc , c batter 

r imp«io  de’  Principi^buoni  è fa-  raccolte  L le  memoricdclU  mia  prima firuitù,  <&  il  tefiimomo 
cile  dolce , c felice . perche  fono  dì  prcfiìiù  profpcrità  . **  Intanto  questo  libro  ydefìinato 

ì^llSrSS'ii'SSSèJc'S  aU-bmiord-^rkdamiofmccro  Juri (nl  jjj'cmdclUpieti 

SSSZg^VSSfàfc  ■ * , H.  • . a r , 5'JF?" 

cendofi  li  luto  per  bene,  do  ue  al-  4 Gaio  Giulio  Agricola,  nat  0 miuntlCci  > llllljlrc  Colo - Agricola  . 

rinctm^  qi^i^^vt'Ti^pw»  nindi  Fregins , irebbe,  l’un'  ,e  l'altro  ai&rocur uteri  de  gl'Im-  PadrcT  o 

ajc.come  vuole, ne  vbbiiiike  voion-  pcradon ; che  è la  nobiltà  deli  ordine  de  Canditeti . il-TadrC-J  Madie  < 

Gi!ili0  Cretino  deli  ordir»  S enatorio  Jamofip  eri  eloquenza  * 

calamità.  _ tprù. 

I.  1 v.  Dalla  fragilità  fiumana. e dalla  fila  cattioainelination  p.ocede.cfrc  t fituedij  Cane  piò  lenti,  che  i nuli  per- 


che n^l  giallo  di  quelli  ci  laftianàO  trafpotfir  troppo  da  gii  appetiti. 

G.  io.  Si  cornei  corpi  di  qualunque  qua  ità, che  cflì  liano  .crefeono  a belPcgio,  e mnicano  io  fretta  ; così  pari- 
mente i buoni  ingcgni,e;'fifttlJ:i  delle  belle  lettere  molto  più  facilmente  fono  appretti , che  n ' cflì  in  piede  perché 
di  leggieri  ci  diamo  in  preda  alla  doicceiaMcirotió , ede*  fou«i.  & ilmedefinio  fi  potrebbe  affi  mure  ««lle.'lònar- 
chie.lt  quali  Vengono  fondate  Icnumentc.e  lietto'ofementc  fi  perdono,  c ioidi  fi  npcngonu  nel  panini  flcmloror 

M.  T7.  A neon  he , qu  àn  do'  da  onneipio  fi  và  inttodùrcndo  l'otio  ,c  l'ufo  dieflo  fra  gli  hoomini , egli  fu  odiato  ) 
nondimeno  alla  finedrfctta.egufta.efTcndo  il  co  /po  nemico  di  faticare. 

1.  iS’.  <^inJò  refta  Ittngé  tempo  in  vita  vn  maUugio  tiranno, vengono  à rimanere  viue  poche perfonc, che  pof- 
fano  trattare  delle  cofe.nita*  li  delie. perche  gli  h’uomintdi  valor  0 muoiono  nflturaiméie  ourr  perla  ctudrhà  di  lui} 
o almeno  li  rhjoti  r 10  \ j metà.cdtfpolitioneinutileiluucdo  pattato  la  lot  vita  iti  lilctio,  efenza  operate  ai.  fi  b.  ne. 

K.  t< ?.  Ccioto.cbèrond  viuutt  lungo  tenhpo  fono  l' Imperio  d'un  tiranntì  fi  fono  afiuefatti  a tacete,  é<  a nonef- 
ferrentiti , ne  afermre  in  cofe  buone.  Di  mameta  clic, quantunque  egli  manchi,  reftano  inutili,  c fono. come  morti 
per IccOfcdella  vita ptdliica  . 

L.  za-  Non  fi  può  ben  conofccié  il  buon  fecolo , del  qual  fi  gode  folto  vn  buon  Principe , fe  non  vi  fi  a memoria 
della  fetuitit.elic  fi  patì  fotti»  vn  ca.tiaò. 

>1.  ai.  Ciu  jUiue  in  lode  dr  alcuno,  a cui  egli  è obiigato  ) non  potrà  fardi  meno  di  non  eficie  lodato  da'  beili  ina 

. geìJni  i 


T 


Dèfcrìtta  (fa  G. Cornelio  Tacito. 
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e prudenti  A con  le  quali  virtù  meritò  l'ira  di  Gaio  Ce  fare  : _ AVoR  isto  r. 


Tancltil-  perochc  B hauendo  recufatod'accufarc  Mario  Silano , cerne  g^ni  J ^««"dotioquemcnspn»? 

i....  /I  J . r» t - i/.J-. 


za 


X fladij. 


. > oaimancofcufato  perche  s’ingegna 

Adoiefi  * &ìera  comandatoìfut>ca[o.  La  Madre  fu  Giulia  Vro-  wtfaw  «Quello,  che  ci  detie. 

A 0 e cc*  cillaydonna  di  rara  caSìuà;nel  cuifeno , e [otto  lafna  piaccnole  i.c  virtù  in  ,epidVi  tiranno, e maf- 
educationcypafiò  la  puerìtia,e  l’adolcfccnga  coll'acqnijlo  di  riti-  fàjuncate  l’eloquenza, c la  pruden 
tt  tarli  liberati.  <-  Uiifcfcdagliftagcl pedali  occafimi  del  r.r.u&Cn'SS'Sal! 
1 pai  fare, oltre  alla  bontà,&  integrità  della  fita  natura, l’effer - £nod,^li  cetnand3'  perche  elle  io- 
fi  allcttato  da  piccolo  in  Marfìlia  maeflra  de  gli  fludi, Città  mi-  piegate  ”cih  d?amriraee,<>e  mina 
Sla, e ben  comporla  di  Greca  piaceuoleg^a,  D e di  parftrnonia  £ 
dclpaefe.  Mi  ricordo , che  era  folito  di  raccontare , come  ha-  ne.comenemicirenon  circndofi- 
urebbe  in  quella  prima  giouentù  attefo  E con  più  [cruore  allo  ™je*  #,u*  ^#n  P°ffo,w  cffcte  fu°i 
Studio  di  Filofofia , che  à Romano ,e  Senatore  non  coiwicnc  ,fe  B.  zj. 

la  prudenza  della  madre  non  hauefie  raffrenato  l'animo  volun-  S^efiafi 
torofo , & ardente  : F perochc  l'ingegno  fublime , eir  dettato  dclltto  capitale,  perche  nò  può 

appctiua  più  impetuofa , che  cautamente  labcHe^ga,e  lo fplen-  fee  «slcond^Jl  np«  l’ngKì 
dorè  di  queW alta  ,cvran  gloria . 0 mitigato  poi  dalla  ravio-  £»?•  «manda  menti.  & incorai  gui 

ne , c dall  età , ritenne  ( qttelchc  è dijpalijjimo  ) dalla fapicnga  uo , che nuocere  à.hiie  po mede. 
il  temperamento . perchcò  lc  hanno  da  impiegar  nta- 

\ . n ...  . • . 1 ..  «mente  in  (eringio  del  tiranno  ,o< 

5 / primi  ammaejir amenti  di guerra  piacquero  ni  InghiU  uer  morire  pa  ordine  d:  lui,. 

'n  Cotto  terra  à Suetonio  Taullitio , diligente , e [amo  Capitano  ; dtu>  I(  dail  c ,4' 
lauUino  cui  fù  giudicato  degno  del  fuo  contubernio.  H TqcMgrico-  dolo: 


Militia  in 
Inghilter 


Il  darli  vn  gran  per  fon  aggio  da  pic- 
ciolo a elilìudii  delle  leiteic.e  l’cc- 

la , fecondo  ilcoSltancde'  pouani  , che  prendono  la  militia  per  nafo^me'^ 

■ ■/><•«#/*  aetAci  O I « ino»/)  / I /’  .1.1#  l/l  / /«»VI  OH#/ t /♦  />  / e I # / . / /t  W • ’Y  * ...  A A lo  itf>lìe<ii<ini(  1*  . 1 . . 1 . ■ 


rccreationc , fi  feriti  liccntiofamentc  del  titolo  di  T ributto , e leddicatewe,  c da  i làici , ne-  quali 
del  ftio  poco  fapcrc  per  paffute  il  tempo  neghittofamentaj 
nc'  piaceri , e nell’  andar  vagabondo  ; 1 ma  attendata  a rico-  liciti»  & avvita  diffama. 
nofcerU  Trottincia  , far  fi  conofccr  daW  efferato , imparar  Nelle  Pmmnckfccgctte  ad  vna  Mo 
da'  periti , imitar ' i migliori , non  ambir  cos' alcuna  per  viat-  rarchia;Fl1  huon,,ni>  che  q»>iu«  li  al 
tan%a,ue  recuj aria  per  timore;  diligente,  & attento  fempres  redabenc  : percheciTcndcuiman- 
nelle  fueattioni.  Etinveronon  fù  mai l' Inghiltcrrain ma?-  co.nccb^zc,vièsnci?Ta,Vanrooc* 
gior  tr attaglio  , nevi  piu  pencolofo  Stato  S K tagliati  a peg-  gioì  temperanza.,  che  ncUc  Con» 
Xii  faldati  veterani,  abbruciate  le  colonie,  affediati  gli  e fferci-  6randi’  E 3fi  ,,y 

ti,  L forcati  à combattere  prima  per  la  falute  ,c  poi  per  la  vir - eli  «udii  d»  Fiiofo  fia  re*  perfori  a? 

tn  • gì  grandi  di  vna  Monarchia, celie 

iurta  . lìanogiotiani.deueell'er mederato. 


perche  il  fa  per  più  di  quello, che  lia  neceflario  al  fuo  flato, & ordine  di  vita,*  vitto  in  quelli  rali  ron  potendo  nc  prò 
curando  di  attendere  perdo  quanto,  e come  deonoall’obligationi  loro . e di  ciò  deuono  hauer  gran  mrai  padri  eie 
madri}  moderandolo  con  prudenza . petcioche  coftoro  lì  |o~,: --c .jy,  •_  ...  r 


, „ lógliqnoinfiatniviarc  nel  dclidcrio , c nell'appetito  di  cejì 

fatto  cflcrcmo.e  metter- rn  abbandono,  edifprezzare  tutti  glialtxiapparrenen  ti  al  loro  flato. 

F.  17.  Gl’ingegni  molto  eleuati  lì  perdono  nell’altezza  del  loro  andare  a volo.auidi  di  quella  bella’,  e vana  appj- 
1 del  buon  nome  degii  Itndij  humannmolto  piu  vehementi.òc  infian.nuii,chc  acconi,&  auucduti  perche  qiic- 


renzat 


®o,c^nl'^cPrincip^mentenell'attentIéteclafcunòaqucllo)chPcfcwotffitWar’rco,èntrpóra'tC”iVcirocò*n'ljmtfù 

ra  della  prudenza, che  li  petmetrcal  fecolo,  n-'  — 1 


, uri  quale  egli  ;iue. 


mi 

che 


P , ,PP  P ,.t  _ pruderà  1 

;uerra,percucrcitatlLqujui, non  deuono  lare  quello,  chceò- 

r (Tr  fn  r * a a*e.  Ia»a  s' . ■ ri ^ . ma.  .1 /T  .....t  _ . _ _ * b a 


H.  39.  I giouani  di  graqdefperanza.chc  vanne  alla g1  ___ 

*ì,Ì:I,ri_^^lari>  iH'Iih^tiP'icrciqe applicarfia  qpelFeirerdrio  con  colore, Voccalione, per ’da'rfi 'tutiTiTiViti^' & 


a i folazzi  eon  efler  licentiof.  freddi.e  nigrije  non  aniflendo  nel  rampo, come  deuono:  e folimcme  procurar  qualche 
carico  illullrcdclla.miluia.pcr  ntornaifcncaUa<:orre,  co»  quello  titolo  folo,  eccn  quella  ienoranza  della  lua  pto- 
feflume,  che  celi  haueua  innanzi.  r 

I.  50.  I pei  (onagri  grandi,  eh?  cflendo  giouani  vanno  al'agucth.pcr  riuftir  perfettiin 

detta  ticonofccre quella  — t1-5-  ~—a — :r„  , . . .•  a 

huominidi  cfpeiicnza 


igrandi.cbP  cflendo  giouani  vanno  alla  gucrka.pcr  riuftir  perfetti  in  quell’arte}  deuono  atten- 
ua rionintia,  e le  qualità , c toftumi  fuoi , & a tarli  conofcciedaireflercito } apprendeva  .di 
a}imitare,  c feguire  tiiuoni,e ralorolì } non  bramar  cofaalcuna  per  vanagloria  , nc  ic.ufarlapcr 


paura. & in  c*^m  cccorrenza adoperare  folliiitudine,  c diligenza  . 

K.  ;i.  Quando  li  viene  i ri' cuexc  vna  gran  rotta,  e perdita  in  vna  Prouinria  ribellante,  all’hora  i tempo  , che  eli 
iiUomim  Ipimcfi  liclTcrcitino.etuttiintenulìtraiiagliiionelii.  urlaad  vbbidienzà. 

L,  }3.  Voitiine,  che  li  Uluc  tenere  coatta  li.belii.j 


.bclii, per  ridurli lieuramentead  vbbidienza  }c  il  trattar  rr  ma  della 

Vuu  1 propri.1 


. * ér' 


Digltlzed  by  Googlo 
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Vita  di  Giulio  Agricola 


AFORISMI. 


tom  ■ 


i E fi  bene  tutte  quefie  cofe  cran  fatte  col  confeglio , 
^^%C^Sc?e^u1uo,BcS  e coll' autorità  d'altrui,  riportando  fi  la fammi,  e la  gloria  del- 
ti primo, fia  n fecondo, con  bioui  fa  ricuperata  Tronincia  al  valor  del  Capitano ; nondimeno ac- 
rumarlo  suto.^  crebbero  al  gioitane  arte , cfbcricnga , e slimoli ; penetratogli 

Quantunque  la  fuprenu  rifoiutìo-  nell' animoildc fide  rio  della  gloria  militare , B mal  gradita  in 
buona 'rm^iu^orch!  af cé ratei  quei  tempi],  ne'  quali  erano  fempre  fini  bramente  interpretate 
& alla  petfona , thè  principaimcn-  ^ Cofe  di  coloro , che  ecce  dettano  ; c ne  minor  pericolo  dalla 

ten'hailcaricoinondimcnoagl  in  . * 

fcriori  ben  d.fpofii,  & inclinati,  fama  grande,  che  dalla  gattina. 

che  fi  occupano  in  quriia.tcrucjper  ^ d f omatofeuc  a I\oma  per  attendere  a'  Magiflrathprefe 

apprender  gran  co  fc  co  quell  eflciv  w ■>  . . ^ . r t -,  r & H /r 

cirio.e  di  nuioucrfi,&  infiammarfi  per  moglie  Domina  Dccidiaua,  nata  di  nobil  J angue, n efjcn - 
ìiaiT^^^tiA^ÌSi  dogli  slato  queflo  matrimonio  per  paffar  alianti,  di  molta  ripu- 
to dubbio , che  così  fatti  profperi  tafionc , e d'aiuto . viffero  mfieme  con  mctrdtùgliofa  concor - 

du,c  F conifcambìtmlc tmm.aicniof.Jvnl’dtro ; odi 
*e,  c di  fpciaie  cofc  maggiori . tanta  maggior  lode  con  la  moglie  buona,  quoto  farebbe  di  mag- 

j4.  gior  colpa  con  la  gattiua.  Gli  toceòa  forte  la  Que fura  nella 

il  deriderlo  dciiazioria  nvlirare  nò  prouintia  dclP^ifia , di  cui  era  yiccconfole  Saluto  Titiano,  nc 

*cofagrata.ne  fa  troppo  bene  per  f 

??/*  A /iti*  /tftYfì  • H si  u 'infuri  si  un  fufTt»  Ist 


e chuta  f»*!*  ’ chC  0n°  dl  bU°na*  difjimnlatione  . ^icqinflb  ini  ma  figlinola , che  gli  fu  follata- 
c.  5j.  mento  infime , e conforto,  bauendo  in  brene  tempo  perduto  il 

ma  n co*  pctìc  olo  pc  r la" buon  a^ehia  mafehio , che  prima  gli  era  nato . * Dapoi  tra  la  Otte  finn, 
ta  fama , «he  pn  la  cattiua . poiché  & il  T ributtato  della  Tlebe , come  ancor  l'anno  slcffo  del  T ri- 

?plaPpaurvhJfi0^d!^ro.cOpèJ  buttato , conofccttdo  i tempi  di  perone , tic * quali fu  prudenza 
la  retonda  fono  tenuti  inutili,  dan-  pi  ficmCgbÌttofo,fe  la  pxfiò  in  OtlO,  « qiÙCtC . il  medi’ fimo  Hl- 

blico  . le, e filcntio  ritenne  nella  Trctura,  mane  ado  al  magi  strato  I au 

jtoiodKl 6 por.™ in-  <ori,i • DcUe  “ foU-mUàJc'giuoibi.edc  gli homrìrmùtcn- 
piccare  ncii’antminiflfationc  po-  ne conto, quanto  comportata  la  ragione coìiucnmx  allsfuefa- 
pino^wtóojlTn  fco°fe  dì  culti } figgendo  iliuffo fetida  danno  della  ripu catione. L Sletto 
guerra,  onde  fidifpon  ano.c  ren-  poi  da  Gxlb.i  a riueder  i donatiti i fatti  a i T empii , con  la  fua 

• tro  fiurilcgio,che  quello  di  K[eronc. 

li  mat.imonioEcon  p«fona  princr-  7 fig^ìltC  affli ffe i’ animo  , e la  (afa  fitiX  ma  gYXHC 

pale.e  da  bene, arreca  armatilo  gri  pCT- 

dehonorc.empltefbfaepetl'acire  * 

feimento  della  foa  g»andczaa,e  per 

poitifi  occupar  meglio  in  grandi  affali:  rimanendo  libeto  da  qcelli  di  esfa:  e perche  in  femma  rontalcompa* 
gnia  gli  «reftc  l'animo  , cPardrie. 

F 3?  Aecioche  fra  i maritati  duri  la  cócoidia,  è ncteffatio, l’amore  fcanibienole  : anteponendo  l'uno  la  volon- 
tà fua  a quella  dell'altro  . 

G.  J 9.  C^nanto  èruapgioielalodeichrmcntaunadonnatnaritataperlibeo^dc'qnaliellabcagionotanrontan- 
giorccla  colpa  della  cattiua,  perii  danni,cb^  apporta,  e per  le  comoditii,  che  in  quello  fiato  hi  di  pottatfi  bene. 

H.  no.  Degno  di  gran  lode  farà  quel  petfonaggio  grande,  il  quale  con  carico  publico  .quantunque  minorC—'i 
non  vicn  corrotto  in  vna  piouintia  reca , foggertodi  &r  ribalderia  > e con  en  Gouetnatore  fopradi  fé,  auato , 
che  da  lui  porrebbe  efier  comprato  con  grande  jgcuoleicia , e perciò  diffitnulatebbein  altri  quelle  nacdelimc  Ti- 
gli accherie,  c he  egli  facefie. 

I.  4 1 • Il  personaggio  grande,  che  in  tempo  di  Tiranni,  tjnantunqtre  in  vfiitio  publico,  trine  tnttauia  in  tipo- 

fo.  Se  oiiofo,  fi  potrà  prnden  temente  . perche  in  cotali  tempi  l'olio,  U il  non  frametterfi  in  affati  c nonfolo  vera- 
mente prudenza , ma  ancora  vicn  tenuta  penale.  t 

K.  4>.  t perfonaggi  grandi  con  vflìiii,  e carichi  publici  in  tempo  di  tiranni  deuono  procedere  moderatamente 
ne’gittochi  publict,e  nelle  vaniti,  alle  quali  gli  obltsa  I*  vffìtio  ; in  maniera  che  non  fi  a no  auari  rontra  ragione-', 
ne  pecchino  in  fuperfluità.e  ludo  : per  non  patet  mclcbini.e  nnfcrabili.ne  renderli  fofpecti,&  odiofi  a coloro, che 
comandano,  perche  quSto  più  modefianientc  procederanno,  tanto  più  ne  faranno  dada  fami  celebrati  per  prudgri. 

L.  4?.  Egli  e ben  donete , cheil  Principefuecefibre  divn  tiranno  rubbatore  de*  rempij  procuri  permetto  di 
minidridi  fomma  integrità , che  loro  fiano  redimiti  i beni  tolti  : affinché  cotìilfaciilegiodUucnga  minore,  tor- 
nando a ticcuerc  quello,  che  noniiauercbbe  confumato  il  Principe  pafTato . 

Nelle 
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AVORISMI. 


A.  «4. 

Nelle  guerre  ciulli  ftà  in  gran  peri- 
neo la  roba  in  luoghi  frnzadfefa. 
poiché  dopo  quella,  e per  rubarla, 
paninerie  viene  vecifo  il  padrone, 
liaamko,o  nemico. 

B.  4J. 

I fauoritid'-J  Prin  ipe  vecchio,  one 
ro  affentr , efirnrlo  i tuoi  figliuoli 
fiouani;  fono  quelli.cheeouerna- 
noi!  Regno,  crifcluonoi  negenj 
pu  birci.  pereioc he  quelli,  anco t che 
I ar.optefcntl,  luirauia  per  ordina- 
rio attendono  a'vitij a*  diletti. 

C 4*. 

! figliuoli  de*  Principi , i quali  pei 
ancora  non  abradono  a i ncgoiij 


Deferitta  da  G.  Cornelio  Tacito. 

percola  ; peroebe  l’armata  d' 0 tane, che  andana  Retntiofamì!- 
te  vacuilo,  nel  predare  il  Tempio  (parte  così  detta  della  Li- 
guria j vccifene  fuoi  poderi  la  madre  d'agricola, faecbeggia 
te  le poficjjioni,  e granparte'del  fuo patrimonio , A che  fu 
confa  dell' bomicidio . Partitofi  dunque  Agricola  per  ritra- 
ttar fi  alle  filennità  dcll'cffcquic , fopragionto  daW  attui  fi  del- 
l’Imperio di  Vefpafiano,  fubitofì  dichiarò  per  quella  f attiene. 

B Goucrnatta  i principi)  del  Principato , e la  città  di  Rom.t-> 

Mutuato , trottando  fi  Dominano  giouanetto,  e c fetida  cattar 
altro  dalla  fortuna  del  "Padre , che  il  viuerlicentiofamente^j . 

Qucfli  bauendo  mandato  Agricola  a far  la  feelta  de'  faldati  ,c 
portato  fi  bene , e valorofaniente , lo  mcjfe  al  gottemo  della  le- 
gione Digefima,  chetardiera  paffataa  dare  il  giuramento  : 

° nella  quale  fi  diceua , ebeii  prcdcccffore  batte  (le  muffa  fedi-  K?1?1  non  fo.iiono  p.ninW 
tlOHC  . peroebe  fatta  dlfiwbidicntc,€  f ormtdabilc  anco  a'  Le-  loto  padri  j ne  valetfrne  per  all  i»* 
gati confituri,  non  patena  il  Legato  Pretorio , non  so  [e  per 
Jua,o  p mala  codinone  de’ faldati, tenerla  a freno. E Onde  clct-  efupeiìorc. 
to per fuccejfore  inficine,  e per  correttore  ,volfc  con  rariffmo 
te  peramento  parer  più  lofio  d' batterli  ritrouati  buoni, che  fatti. 

8 Gouemaua  allbora  l'Inghilterra  Patio  Rolano;  f ma 
più  piaccuolmcntc,  che  alla  ferocità  di  quella  prouincia  non  fa- 
rebbe conucnuto.  T cinperò  - Agricola  il  p ropr’to ferito  rc,c  l'a t- 
dore , acciò  non  pigliafic  for^a,  0 fipendo  andare  a i verfi, 
e mefcolare  l'vtilc  coll' bone  fio . Poco  dopo  fu  dato  il  gottemo 
d’ Inghilterra  aTetilio  Ceriate,  Intorno  confutare , M (otto  di 
cui  le  virtù  d’agricola  hebber  campo  di  far  fi  cono  fiere.  Com- 
fartiua  con  effo  da  prima  Ceriate  folamcme  1 le  fadighe  ,& 

(pericoli;  ma  in  vltimo  anco  la  gloria , K dandogli  fpcjfo  per 
prottarlola  carica  d’vna  parte  dclTeJfcrcito,c  per  la  buona  riu- 
feita  alle  volte  di  maggi  or  numero  di  [old  ali.  L Tfe  fi  curò 
mai  Agricola  peri  prò  fieri  fucceffi  d'aggrandir  la  fua  fama, 
attribuedo  fimprc,corue  ministro, quella  buona  fortuna  all' au- 
tore,& al  capitano  ; M e così  con  la  virtù  delToffequio,  e con  la 
mode  fila  del  parlar  dì  fi, vincita  fuor  d'inni. ti, ini  finga  gloria. 

Ritor- 


to. 47* 

1 (badati  di  molto  ardire,  e valor? 
ncila  mutanonedr (l'Imperio, tira- 
no alla  lor  volontà  quella  de*  l*t 
Capitani , facendo lor  paura  i an- 
corché fimo  di  glande  autorità  . fc 
è Dece  fiat  io  per  governarli,  gafii- 
gargl  ,c  me  dorargli  pmcz  rodi  vn* 
huonio  di  gràde  in  trgutà,c  valore. 
E.  46. 

Igafti^hide'  dcliiti , che  toccano  a 

molti,  e panitolarimme  a Gian 
pctforaggi.  e che  hanno  l'arrm  in 
mano  i deunno  eflerc  efleguiti  et  n 
voa  (ingoiar  moderatione  : & in 
manieia,  che  più  rollo  paia,  haurr- 
gli  ucluro  trottar  I uoni , che  fargli 
tati  col  cali  igo:«afiigan  Jone  poi  hi, 
de  afioluendone  molli  ,iOtin-  inno 
centi,  perche  cc»i  meri  temeran- 
no, e s'ingegneranno  per  l'auucni- 
re.cnn  la  lor  uita  approuarcil  giu- 
dit  o fatto  di  loro  dal  lor  fuperiore: 
n*  s'incorrer)  nell'odio,  cagionato 
dallo fpargeie molto  (angue,  e di 
geme  molto  filmata  : ancorché  Io 
potè  Oc  farcragioneuolineme. 

F 40. 

buon  Rouernatorel'hnomo  pi»ctnole,e  pacifico  : tra  hefia  alquanto  lineerò:  ne  p 7r  q o ^ . le'r"  mf t^foo  iT* mi - 

«ò»rfai|d|ém"U,Ue ^ll'chel3nn0,tl,,-',eta,c,!l010  **<l®i..  e tafanai  l'impeto , pte  non  fulleuarlipiouintia  in 


pio  di  quelle,  pene  CUCO.J  lau.cne  erano  legno  di  memailo,  limo  manieri,  Tenta  inviditeli  quello.'cheesl 

pOltCbbonO  dlUf nMrr:  rnmnniemn  In.»  I.  C...  MU_.ì  a.  . «.  i .*  a-  «•  I . v.  . . D 

imamente  la 
!•  J*.  Primi 

con  efio  loro  i fuoi  configli,  per  conofcere in qtieftb modo  la  lor  prudenza. 

K.  IJ.  I!  Generale  Tuo ie  date  il  calicò  di  palle  dcli'elTercilo  per  alcuna  fanion.  «Me  petlone  , che  ha  folio  il 


’ - „Y1  I u.  .«11 .1.u,  limo  majpimi, lenta  muidia eli  quello.cheesii 

yoiftbboro  "«'nM.i.i  «monicano  loro  la  fua  voloouda  piiocipio.Sc  . contìglii  epofe.  i iiauagli.c  le  fatiche , 
Vlnma mente  la  gloria  de'  buoni  fucceffi  d»  ciucile.  « e 


buoni  fuicelTì  di  quelle. 

,!•  X"!1'1'  ‘A*’1?  cómetiancgoiijd-imponanrjainiiniflrl  minori,  èh.n  fallo,  che  egli  comuni- 

ehi  con  elio  loro  r Tuoi  config1'  "*•  **— « »-  »-  • > 

K.  5 J*  II GeneraleToole  d — r — 

Imo  comando , per  efpcnincntarcil  lor  valore:  e pofeia conforme  alfucccflb.dar  loro  carichi  di  cofc  mageiori. 

L.  5-i.  Iminittn  inferiori  di  un  Genetole  non  deuono  allegrare  a lor  fama  le  cofe  fatte  daefil.nera'legrar- 
S®?  *cutr«n»«nftt«  » indi  1 forandole*  qncfto  lcopo:  ma  attribuir  la  lor  buona  foi runa,  come  minifin  all'autore, 
ce  aJ  Cenciaie  dcll'imptefa . 

M.  55.  I nnnifin  minori  Hi  un  Generale,  con  rhauereua!orr,euutUnc!i*ubhiJirt,e  modefiia  in  lodate  lelor 

prodezsti  fctiueianno  l'muidia,  e non  tefiatanno  lenza  gloria.  ^ 

il 


j2o 

aforismi: 

Il  Principe, che  drfi’dera  metter*  al- 
cuno in  un  buon’vfRiio*otv.p»acc 
cloleoe,ccme  di  chili*  per  immini 
Ararlo,!  c u*  deucida  prima  lo  pon 
gain  \ n minore , ma  però  di  qual- 
che dignità, onde  il  faccia  capace 
del  feeon  do , in  cofpetto  del  Dopo- 
lei? nò  paia  d’haueilo  fatto  (©lodi 
fuo  giuduio,  c capriccio . 

1-  57. 


li  per  lo  piu  nelle  cofe  adoperano  la 
mano,non  ufano , ne  fanno  l’afta- 
liedi  coloro,  cheprarkinoi  tribu- 
nali: con  tutto  ciò  fc  habbiano  pru 
denza  naturale.poftì  quindi  ne’ mi 
fluri  di  pace,fi  fanno  portate  con 


Vita  di  Giulio  Agricola 

9 Ritornato  dal  carico  di  Legato  di  legione fàda  Vcfpafianò 
fatto  Senatore , e dapoi  mandato  al  gouemo  della  Guafcogna  ; 
dignità  molto  principale,  c per  la  qualità  dei  carico,  A e per 
la  (fcrangadclConfolato , al  quale  l'h aitata  defittalo.  B Cre- 
dono  molti,  che  agl'ingegni  militarimàchil'  acute^ga  ; perche 
l’imperio  de' faldati  è più  [con fiderato,  c meno  arti  fìtto fo,ado- 
perandofi inmoltccofela  mano  ,e  noni’ aslutic  del  Foro.  Ma 
. . Mgricolaconlapruden%anatnralc,ancorchetraiTogati,go- 

^hi«^ù?io«n'hì^ul?lri  uemana  con  facilità , e conginflitia  . c Et  battendo  compar- 
né  Cogliono  ha  un  fonici»*,  <Tjn  titoil  tcmpodelncgotìo , cdcl  ripofo , dotte  nelle  congrcgatio- 
intri-  ni , enti  goditi)  fi  richiedala , non  mancami  d'efler  grane  ,at- 
tfnt°, tfeum,epikfpeffornify>cordiofo. edopohauerfodifi. 
Imera  delle  leggi , <ome  ,ien  quitti  fatto  all' affino  ,fpoglutofi  della  perfona  dauttorità  ,dcponeua 
comandato  feni/aitri  lotetpteii-  MCo lagrauità  ,la  prefintione , e lintcrefie tneinlui  f diedi 

■ • ' J ■-  rado  auMCnej  la  dolccgga  feemo  mali  ’auttorita,ne  la  [entri- 

tà  l'amore  ; D pcrochc  il  trattare  d'integrità , e d’aflincnga 
in  tanfh  uomo,  farebbe  vìi  far  torto  alle  fnc  •virtù . Necoil'o - 

- Rcntationcdcl  fuo  valore,  d con  artifitio  fi  E curòmaid’ac « 

pVace'uoieiìa’égiuftamente  i edi  crefeer  fama  falla  quale  ancor'  i buoni  tal'hor'  attendono)rlon- 
Srftedl  tallo  dall'  cmulationc  con  i colleglli, e da  ogni  conte  fa  con  i Pro- 

uefleio  maneggiato  luogo  tempo,  curatori  delPrincipe,  reputa  ita  il  vincer  fenga  gloria, e rejfer 
I ftiprentt  gnuenutòii , eminiAd  foprafatto, viltà.  Non  finì  il  triennio  in  quella  legationc,cbefù 
di  efferati  di  pac<-  deuono  fate  di-  richiamato  alle  sverange  del  Confutato,0  correndo  voce, 

in  ouefti  « nego iì  j-  Nelle  radunàze  c begli  farebbe  infime  aflcgnuto  il  gouemo  d Inghilterra , non 
perii  pubiiei  affati. ene’gtudmj  de  fa  vfciffec{a  lui,ma  perche  n' era  giudicato  degno  : H nefrn - 

uono  eflerc  grani,  attenti,  cleuen,  ju  >r  o 

& ti  piu  delie  volte  mifetieordiofi.  prc  errala  fama,  ma  alle  volte  ancor  elegge.  Fatto  Confo  Ics, 
rioto^oDdli^dlScfp^  fiM®  io  giouanetto,  deflmò  mia  moglie  la  figliuola  1 digran- 
pttfona  dimiiufìri.nedi  rapptcìtn  d’cfi>ettjtione;qiukdopoal  Confutato  ffojai,  e [libito  fu  man- 
dato  al  gouemo  d’Inghilterra,  aggiornagli  la  dignità  Saccrdo- 
rauidiia.deii’inteicfle.peithecc-  tale  del  "Pontificato. 

fingoTamnc  u ftcUiS“«n  u qùa-  io  Dclfito,cdc'  Populi  d'Inghilterra  molti  fcrittori  han- 

ic  tratiaffcto  co*  Tuoi  diminuita  lo  no  fatto  mcnfmc , n è ione  trai  tarò  per  far  con  elfi  paragone 
D.  !9.  di  diligenza, 0 d ingegnosa  perche  non  prima,  che  allhora  fu 

Non  occorre  raccontare  ah  una  vir  conquifiata.  K Onde  quelle  cofc,  che  quei  primi  nonaiicorben 
tuofo.  pere  he  è un  faigi  i aggauio,  cono  finte , hannocolleloquenga  effeggerate , faranno  con fe- 
e tono; pofledendok  tutte.  dcltàraccontate . L'Inghilterra  ijola  la  maggiore, che  fin 
Qujifiqueiafamafiacofa,Jella;qua  hoggihabbianoconofciuta  i Komani,pcr ligbcxgg, dalla parte 
K bUJ  dì  LtHante  fi  ftende  verfo  la  Germania , e da  Ponente  verfo  U 

tolte  farà  gran  perlctuonc.Don  la  Spn&n*, 

procurate  i almanco  con  oftcmationetevanag!otiadrI!afua  virtù, ne  con  artifìcio. 

F.  6 1.  1 rainiftti  maggiori  dcuouo  guardarti  da.i’einuladone.e  dalle  competenze  co'  compagni,  eda!lccomef(% 
egarccongl’infcrtoii.  pere  he  i’uni.  c l’altra  co  fa  l'ara  loro  molto  nociua  : cnon  hanno  da  tenere  percofa  gloiiola 
il  uincerlii  per  brutta  però  l’cflerc  foprafatti  da  loro . e certo  che  con  sì  fatto  temperamento  ciò  tutti  fchiucranno. 

G.  6r.  Quputunqueun  pafonaggio  grande, !c  dotato  di  gtan  parti, non  habbiariuoltoil  penfiero  all*efler  pro- 
uedutodi  uu’uflìtio*  tuttauia  il  volgo  nè  Tuoi  concepire.,  e pub'icarne  la  fàma.  perche  pipare,  cheto  meriti)  e 
fuo!,riufc  ire  appiedo  di  quefla  maniera  . concioliachc  la  fama,  che  corre  dì  macola  non  prende  funpie  errore  • e 
ral’ho  ra  ella  medefima  parimente  l'elegge. 

H.  6; . Quando  gli  vftity  fi  danno  per  merito,non  fuol  riufeir  faJfo  il  giudirio  del  volgo.che  ui  nomina  palimeli 
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te  alluni contoime  a quelli.  Onde  farà  prudenza  del  Principe  Icguir  tal'hora  il  parer  di  luì. 

I.  04  Prima, che  fi  maritino  ledonne,fì  può  hauer  di  loro  fperanze grandi  di  quel  o,che  hanno  ua  cucir: ma  non 
già  affermarlo  per  certo, finche  fi  vegga  la  proua.e  fi  faccia  l'cfpeiien2a  dello  flato,  cucii  mettono . 

K.  . I ic  fiumi, e le  qualità  delle  terre  firanieie  ne  p rancare,  ne  fog;.cttc  a noi.fi  pofTono  più  tofto  racco  orar* 

IM  Aft.lan  v , Hi  «I.U.f  li  f e n . - a . n I a . 1,  a — — ■ .a  a .11  m — m • — — - — 1_  — _ * _ _ . Ji  _ _ a /J  ■ ■ I « 


(oacioqucozi|8c  abbcUÌKOn  uiolc.thc  cunvc(tu;nc  ili uumct,.  vite  mciiuno  d'cilct  tiedute. 
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Deferì  tta  dii  G.  Cornelio  Tacito. 


52 1' 


^aforismi. 

A.  66. 

T>e'l,otJgine,fc  del  principio  dc’bar 
bari  pcrordinario  non  fi  nà  contee 
za  perche  mancando  di  lettere, agc- 
uoiincntc  li  perde  la  memoria  de’ 
loro  principi  j . 


nno 


5 pugna, YÌfguardata  ancor  da  i Calli  al meggo  giorno  ; effendi» 
le  parti  Settentrionali  fetida  rincontro  d'altra  terra  bagnate 
dalvnatvaslo,&  aperto.  Liuto  trà  gli  antichi  ,e  trai  vabàcr- 
Ytì  fidbio  Rnfiico eloquenti (fimi  fcrinori,  afìomigliano la forma 
di  unta  l’ijola  ad  vna  {attuiti , onero  adorno  J cure  ; & è quella 

faccia  di  qua  dalla  C alìd<>vU,pcr  quanto  fi  sà  da  coloro,  che  di  Ne-  paci! , dou?nif  hùomini  ha....- 
là  fono  paffuti  : ma  quello  {patio  immenfo , e fini  furato  di  terra  d!fiF<:rcn,e  ^abitudine , e fembianre 
che  [porta ornici net  lua clbrcmo , fi  ristrtgMaguìfadìcimio. 

volta nautgatol  armata  i\pmana , fi  chiari , che  l' Inghilterra.  dine  dì  corpo  a defccndcnti . Dnuc, 

de, e fi  feoperfe  Tile,pn'  allhoranafcoflaci  dalle  nieui,c  dalver-  molti  fecolì,  tu. ti  ritengono  mi 
no . Dicono  quelmare  eflcr  lento  ,c  fadigofoai  remiganti , c tl,ct,dm,sd“i,^t»^nc- 
perciò  poco  foUcuarfidaiventi;credo  io, perche  clicndoin  quel-  Gi-ingiefi,  &i  Francefi  ritengono 

_ .•  • \ ..  t / _ . . . / J . , ,,  1 della  mcHefima  natura,  perche  (brio 

le  parti  piu  rade  le  terre,  & 1 monti, confa,  e materia  delle  et  m-  audaci  nel  ricercare,  c procurarci 

pcfle,  e per  eficr  profonda  la  voragine  di  quel  mare  continuato1,  p™101'*  c timidi  nei'o  fchìfamii.  e 
T . f _ j-  e . * * 1 , * Icamparnc, dopo  liauetgl» ordenti. 

con  piu  tardità  vien  commv fio.  Ma  non  è nofiro  propofito  d.  69. 

ttatur  della  mm  UtQctm,  c del  fi,,  mata , di  che 

molti  hanno  fenttoi  foggtongendo  fol qucflo,che  in  nifiuna  par - si  nuft  icro  dciiaguerra;  rumina cf- 
te  hà  più  ampio  dominio  il  mare , ritenendo  di  qua, e di  là  mol - fenio  fn"a,°  ,n  efla  in<Icnie  ccn 
ti  fiumi  fcn%a  gonfiare  attorno  allito,ò  rientrare  inferita  inon- 
dando adentro  ,&  abbracciando  come  in  f ito  letto  i luoghi  alti , 

6 i monti . 

Da  qual  forte  d' buoni  ini  t Inghilterra  fia  prima  fiata  ha - 


1 1 


bitata , ò nati  ini , ò d'altronde , A coinè  aunienc  delle  coft  de ’ 
Barbari , malamente  fi  può  fapcrc  ; effondo  varia  l'habitudine 
de' corpi',  B e fecondo  quella  argomcntandofì . Tcrocbcs 
nella  Calidonia  effendogii  babitatori  grddi,e  di  pel  biondo,  prc 
tendono  baucrhauuto  l'origine  loro  da'  Germani : & ì volti  co - 


l’oti  o,  parimente  il  palle  dcUapigri- 
tia,  e delia  viltà  , eòi  non  occupiti! 
incoia  alcun»,  c de! oonafKaticatfi; 
con  vna  lunga  pace  viene  a petdee 
la  fua  priiua>&  antica  bramita  ; an- 
cori he  Icfia  molto  naturale. 

K.  70. 

Conia  perditadcllalibcrtà,  lìpetde 
parimente  il  valore  di  vna  natior.~. 
non  lì  portando  dopo  vnalungafer 
nidi  nel  modo, che  face  uà  prima, 
auan<i<]tte!Ia. 

F.  7*. 

Le  ni  tic  ni  molto  potenti, c che  fo- 
no (lare  lotto  l’ctbidicnra  dei  Rè  i 


czza. 


G.  7 *> 


. „ _ _ 1 pel 

ò che  non  ofiantc  lo  {partimmo  delle  tcrre,habbiada;oai  cor-  8twldcz 
pi  la  mede  filma  babit Udine  la  po fi  tura  doletelo . Tuttauiaconft- 
Aerando f,  in  generale, è aeiibil  eofa.ebe  i Galli  oecnpaj)ere,eo  gfiS 

»ncvicim,quet  pacji ; per  oche  vi  trofia? ai  la  mede fimavelif ione  Monarca,  c fìsmor  ditoni,  c he  la  di- 
co le  mede  finte  fupcrftitioni, c ncil  linguaggio  è molto  diiierfo , H^mÒ.o^nr.l 
rùT  il  mede  fimo  ardire  nell’cfporfi  a'  pcr,coli ,&  intoc fluida  me-  fa,',oni'<  pstnaitè,  non  fi  «Juca- 

no  a trattare  del  ben  comuni  atte» 


MIC arm:, finche colhthnon  entri friiihro la pigrUia  ; E ha- 

ucndo  perduto  m vn  mede  fimo  tempo  la  libertà , & il  valore  ; Lc 

come  c auuenuto  a gl'  Inglefi  già  fuperati, re  fondo  gli  altri, come  furono  i Galli . 

12  il  nerbo  della  tnilitia  loro  è la  fàntaria,  vfando  alcune  nationi  di  combattere  {opra  i car- 

ri,{opra  de  quali  i)  a il  can  atticre  luogo  più  principale, combattcndoper  lui  quelli,  che  fono  fe- 
to. * ybb'uiimo  glàdi  Rè  Mr a fono  tirati  fai  capi  delle  fattioni,  a ne  mira  così  fiera 


Zeni* 


V 


f2Z 

AIO  Rl'SMi: 

A.  7 *• 

Zerieihezzcdi  vnaptouinria  fono 
il  pttz2o  della  vittoria,  eia  maagior 
crgioneda  f toc  tiratfi.pru  he  lenza 
cola  alcuna  d’vtile  in  ella,  non  11 
piocuia  eiamai  di  conquidale-; 
vnpaefe. 

B 74- 

Non  è co  là,  che  foglia  fendete  tan- 
t oinfoppcrtahili  i tributi,  egli  altri 
aggraui  j dell*  Imperio,  quanto  gli  ol 
trag£i,ihcli  mettono  nel  riliuotcr- 
gli  ; cchecccedono  la  nrlìiia,  fc  il 
termine  domito, c perfe  ftefli,o  per 
l’auathiade  gli  clUttort . & è cofa, 
elie  i dipelati  in  guerra  foppoitano 
mal  voiouticrii  fnche  non  liano 
lidotti  del  tutto  in  feruitu , la  quale 
è molto  diferente  dalla  prima  vbbi 
dienza.  e da  quell’ordine,  col  quale 
in  ciò  fi  deue  procedete . 

C.  75-  _ 

Ne*  popoli  conquidati  di  frefro,  e 
che  ptotiaro  di  nucuo  li  fcruittù, 
non  lì  pollono  potre  liberamente 
tributale  non  con  gtan  temperarne 
to,&  antficirjfinchecoltempo  per- 
dano l’cidire,  r u:  s'auuezzino  . 

D.  76. 

leguerre  ciuili,  rinoltandoC l’ar- 
mi conira  i pr  >prì  padroni, impedi- 
fonola  conquida  degli  Grani  ri: 
ancorché  ellafudegìàcotmnciata. 

E*  77* 

Quando  vn  Regno  potente  hi 
hauuto  guerra  eiuile,  ancorché  que- 
da  li  finifea.c  vi  liapace  ; nondime- 
ottrda  tanto  dirotto,  e sbattuto, 
che  per  molto  tempo  non  puòtrat- 
tatediconquidc  : facendo  affai  col 
folleuarli,  e refpirare  da’ usuagli 
pattati.  F.  7S. 

Gran  prudenza  farà  del  Principe.; 
nuouo , dopo  vna  giauiflima  guerra 
ci  ole,  non  trattar  ai  conquide  $ mi 
contentati!  dell'amicicia de* rition- 
uicini  con  qualunque riconofcimcn 
to,  che  in  00  li  faccia. 

G.  79- 

Gli  huomini  veloci  d’ingegno  fono 
mutabili, edi  Icggieti  li  pentono  per 
<]ualunqueimprdimenio,che  loro 
li  pati  dauanti,  e non  buoni  per 
Principine  per  conquide  • 

H.  So. 

Quando  i grandi  apparecchi  per Vna 
conquida  vengono  ad  effer  fenza 
frutto,  e riuicir  vani  ; facilmente  fi 
perde  l’animo  di  t<  ntarne  dell’; Irte; 
c tnadimamente  ne  gli  huomini 
mutabili.  I.  81. 
Fadimcdiere,  che  il  perfonaggio 
glande,  che  è per  arriuare  alla  fttpre 
ma  fortuna  deli' Imperio, fin  dagio- 
uanei  tofi  occupi,  Jc  impieghi  in  nc- 
gotij  grandi  accic  che  ella  fi  abbatta 
in  lui.el’ingiandifia.  perciochcfe 
egli  fe  ne  viueffe  onofu,  & in  fidar, 
zi, ella  fegli  sfionderebbe;  c non 
s'imbaltcrcbbcin  lui:oucro  clic  egli 
non  la  conofcirà.ne  fc  n’auuedcrà, 
ne  fi  potta  valere  dcllcfucoccafioni. 

Pru- 


Vita  di  Giulio  Agricola . 


I 


Miniere. 


gatte  babbi  amo  hauuto  cofa  più  vtile , che  ilnort  hauer'effi  pcn- 
fiero  del fenàtio  publico;accordandof  di  rado  due,o  tre  C ìttàal  Aere  « 
più  inficine  per  re  fi  fiere  al  pericolo  comune  di  tutti;  onde  men- 
tre cu  fumo  da  per  fc  combatte , tutti  re f ano  opprcjfi  L'acre 
di  cjnclpaefCyfjuantwujuenon  vi  f ano  freddi  ecccfìm,èperòim  G.inn. 

brattato  qua  fi  fempre  dalla  pioggia , c dalla  nebbia . Lo /patio  q0anto  la 
del  giorno  è piìilongo dclnoflro  , e Li  notte  chiara  ,e  breuetal-  ghi. 
mente, cbencll'cfrcmitàdi  quell’  1 fola  con  poco  intcruallo  fi  co- 
nofee  il  fine  y&  il  principio  del  dì;c  fcle  nebbie  non  impediffero , 
anco  la  notte  fi  vedrebbe  lo  fplcndor  del  Sole . affermando , che 
là  non  nafeafo  tramonti,  ma  che  vi  trapajfi;  peroebe  quell' c fre- 
mita ,c pianure  della  terra  con  la  ha ffc%$a  dell' ombra , non  (af- 
fano aliarle  tenebre  ; onde  la  notte  vieti* a rcfìar’infcriore  all’-  Terreno  , 
albor  del  cielo, c delle  felle . Il  terreno,  fuor  che  d’ oline,  di  viti , cu0^3r'fjut' 
c di  quei  frutti , che  amano  il  paefepiù  caldo , è affai  fruttifero, 
c fecondo  ; fe  bene  fi  maturono  tardi,  e vengono  a buon' bo- 
ra; cagionando  Cvn' , et  altro  effetto  l'humidità  grande  di 
quella  terra,  e dell'aria.  A £ 1 Inghilterra  fertile  di  minie- 
re d'oro , e d'argento,  e d'altri  metalli , premio  delle  vittorie . 

Genera  anco  l'Oceano  delle  perle  ; pia  al  quanto  pallide,  e Uui-  Perle.. 
de.credcndo  alcuni,cbe  ciò  auucnga  per  colpa  di  coloro, che  non 
f appiano  l'arte  del  raccorlc  ; pcrciothcnel  mar  rofo  fono /pic- 
cate da  i faff  viuc,  e fpiranti;  dotte  in  Inghilterra  fifogliono  pi- 
gliare , fecondo  che  dal  mare  fon  mandate  fuor  e.  Ma  io  cre- 
darò  più  facilmente , che  manchi  alle  perle  la  natura  ,chea  noi 
l'auaritia . 

1 3 Sonogl'jnglef  pronti  a pagar  i tributi, dar  foldati,efodtf  ? ^ mezu 
fare  all' altre  grauegge  dell’ Imperio , B purché  non  fano  ol - di  pagare i 
(raggiati,  che  malageuolmente  lo  tolerano  ; c già  domati  per  tnbuii  • 
vbbidire,  ma  non  ancora  per  fcniirc.il  Ditto  Giulio  Ce  fare  fu  il 

primo  de'  Romani, che  entrajfc  iti  Inghilterra  coll'cfcrcito;  efe  ® 
bene  con  la  vittoria  d'vna  battaglia  fpauentò  quegli  habitatori , primo  de* 
e s'impadronì  del  ino,  par  nondimeno,  che  più  toslo  li  moslraf- 
fc,cbc  confcgnaffc  a i po fieri  : D c fendo feguite poi fubbito  ic  id  inghil 
guerre  ciudi , c voltate  l'ami  de'  Trincipi  contro  alla  Rcpubli- 
ca  ; pafata  anco  poi  nella  pace  E vna  longa  obliuionc  d'Inghil- 
terra, F che  così  haucua  per  bene  il  Ditto  ^Augnilo,  e Ti- 
berio molto  più.  L cofa  certa  , chea  Gaio  Ce  fare  venuta 
pen fero  d'entrare  in  Inghilterra , Gfe  la  volubilità  delfuo  ccr - 
ucllo, pronto  a pentirfì , H e L'apparecchio  grande  di  guerra  con- 
tro alla  Germania  non  glie  l'haucfer fatto  ftanite . Del  quale 
il  Ditto  Claudio  fu  e ffccutore, bauendoai  fatto  pa/far  le  lcgioni,e 
le  genti  anffiiiarie  fatto  la  carica  di  V e fpa fatto,  eh  iamato  à par  vefjtafi** 
te  di  quei  fuccej/iyche  f tron  poi  principio  della  fuafuturafortu-  Claudio? 
na  : battendo  domite  quelle  nationi  fatto  prigioni  iRf  , 1 o con 
quella  occafioncmofratofi  a i Fati . 

1 4 Trimo  de'  Cittadini  confalari , che  v'andaffe  in  gouer - 

no  fu  zittio  T lamio,  e dopo  lui  Ojlorio  Scapula,  cl'vn,  c 

tl'al. 
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Dcfcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 
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et  altro  valorofo  faldato  : da'  quali  a poco  a poco  fu  quella 
prima  parte  dell'  Ifala  ridotta  in  forma  di  Traimela  ; aggion- 

tanivna  colonia  di  veterani , e donate  alcune  Città  al  Rè  Co-  ....... 

gidurto  .il  qual  {inaila  memoria  de  nottritempi  Ji  mantenne  Monarca,  dit vuoi  «oftiunt  it_. 
fedciiljìmo , bauendo  oià  imparato cou  antica  con fuct udinesi  p««»i»tiecwquiflatr,tchedtpfn. 

, ,s  1 . n J ...  r . danorfaluil  ii  mtittrt,  almeno  ori 

il  popul  Romano  A d batter ancoi  Rè  pcnjtrunier.tidi  fami-  principio  dtiiaiot  Continone,  in 
tu.  Dopoquefli,  Didio  Callo  confarne»  le  cofa  acquisiate  da  ',*}[  ^ da^U  Xo 

i primi  -,  B bauendo  fitte  alcune  poche  fortezze  alquanto  di  lui, naturali ddmtdtGoo  pi-re, 
pu)  adentro  per  guadagnar  fi  nome  d'hauer'  ampliato  ilgouerno.  ; ^ 

M Didio  /accedette  veranio,  che  vi  morì  fra  l'anno.  Da-  ù delia  fetuub. 
poi  Suetcnio  Vaullino  gouernò  profperamcntc  due  anni , fag-  B Sj_ 

giogaie  quelle  nationi,  e fermati  i prefidij  ; c ne“  quali  con- 
fidato/! troppo , bauendo  afialtto  coll’effercito  tifala  di  Mona,  Kt?guadag2?u  Ge«M- 
D d'onde  erano  famminijlrate  forze  a'  rcbclli , diede  oc  cafio-  tort.  prtttndcacquinuui  lama  di 
r.cd’eflcr' offe  fa  alle /palle.  su““"°'  ^ ^ 

1.5  E Tcrocbe  per  taficny  del  Legato  gl’ inglcfi  Meri  dal  „ Goutrni(ote  di  Tn>  ,rou;mU 
timore,  cominciarono  a confidcrare  tradì  loro  i danni  dcll.t-i  ntHicjuairfono  nemici,  c librili. 
fermtù,  * conferir  t offe  fa,  & amplificandole  commouere  *";”'‘t!“ihtn«pKfidT£,1[S 
gl’ animi;  moflrando,  ° che  non  giouaua  a niente  la  pa-  difendete  il  patii,  tuttauia  non  fà 
tienza,  fe  non  perdat’animo  d'clTcr  tanto  più  crudcl-  ^;^Un*^jr'Up«eff  q”tàSS 
mente  angariati , come  fàcili  a comportare  . Già  ha-  vndarroccaiione  a’nrnici, «t  agli 
ucr  hauuto  vn  Re  foto  » hora  colorarne  due;  de  quali  fC0£a la loxocactiua  intcntionc. 
il  Legato  incrudclifcc  nel  fangue,  & il  Procuratore  nel- 
la robba  ; H efler  loro  parimente  dannofa  la  concor- 
dia, c la  difeordia  dc’goucrnanti ; adoperando  1 que-,  Egiièbrncofataeiontooietonqui- 
gli  i (oldati  , & i Centurioni  , e quelli  la  violenza  , noinoftiintmiciifcpeiònonmct 
e I ingiurie;  al  defidcrio  «calla  libidine  de’ quali  niu- 
na  cola  c elcncc.  K Nella  guerra  colui  a che  robba  el-  oainniooe. 
fi;r  di  maggior  valore:  hora  il  più  delle  volte  dai  più  vi- 
li, c da  i più  codardi  venir  faccheggiatele  cafe,  rob-  Mentre  dura  il  timorr  di  vn  court 
bari  figliuoli,  comandati  i foldati,  L come  a gente,  tÓp ^ 

che  non  hà  animo  di  fàper  morire  per  la  patria  . Che  intotnndi  delia  icuitìi  : itone  pet 
propot  rione  cllcr  de  loldati  .chefono  padana  quell  Un-  oemecrt.anofraioioidifioin  de’ 
prefa  a gringlcfi,  fc  fapranno  annoucrar  loro  ftelfi. 

A Co**.  che  hanno  riccuuti  j e ne  fanno  pa- 
ragonconaltrisflc  anche  con  l'inser 
prctatione,  che  fanno  de  l'o pere  de 

fupctlon,  gli  fanno  maggiori,  per  mouerfi  alla  ribellione  piò  giudi  ficai  jtncnie. 

F.  87.  L'ojcre,  & i comandamenti  del  Prircipe,  contra  il  quale  vna  proumtia  defilerà  ribellaifi  , foro  fero- 
pre  interpreti  1 in  mala  pane  .e  quantunque  non  fiano  aggraui),o  pur  piccioli, tuttauia  gli  atti ibu]fcono,cotne  a tali, 
accendendoli  perciò  l'vn  l'altro  a maggio  re  fdegno  , ti  odio  con  tra  di  lui. 

G.  Nc’fudditila  patientia  dcH'impofitioni.  e de’  ttibuti  non  fuol  giouare  per  moderare  il  rigore  ,& il  mal 
trattamelo  dc'miniftridi  qda , ma  actioche  fi  coma  imo  co  fc  più  praui,  come  a chi  i per  fopportarlo  piu  sgeuolmct  f. 

Ha  8 9.  Quando  fono  due  niiniflrifuperiori  in  vna  ptouintia.che  trattano  di  differenti  cofedi  quella,  come  di  go« 
uerno,  edi  roba,  b loro  concordia,  edile  ordia  fono  egualmente  dannofe  a r ridditi . perche  fc  fono  d’accordo  , l'vno 
siuta  l'altro  nel  far  maggiori  apgrauij  : e fc  mal  s’intendono  inficmr.i  fudditi,!a  vita,  c la  roba  loro  vengono  a pagare 
le  loro  contefe,?  vare:  l’vno  malmenando  coloto.che  fauotifeono  l'altro. 

1.  90.  Iminifitiauart.che'gouernano  vnaprouinria  la  trattano  male  per  diuerfi  mezzi,  ancorché  il  fine  venga  ad 
edere  vnfolo.  chi  hi  l’atmi  in  gouerno.fi  vai  di  queftc.e  del  potere, edel  timor  loro  .echi  non  hà  altroché  l'autorità 
del  carico, va  mi  ficcandola  forza,  egli  afftonti  con  la  ragione  per  l'cflccurione  di  quello , che  egli  appctifcc. 

K.  91.  Vno  degli  affronti  della  feruitù  è,  chetnefladiurnrono  (oggetti  gli  huomini  a più  cattiui  . perche  nelle 
guerre  finalmente  fono  fpogliati  dà  più  gagliardi,  e forti  : dóue  nella  pace,  c nella  feruitù  molte  volte  fi  riccuono 
gli aggrauij  da  p:ù  codardi,  e che  manco  vagirono . 

L.  99.  li  venire  vna  natione  valorofa.e  lorte.e  mal  trattata  fiotto  laferuitn  d'vn  Frincipe  ftraniero  a confide  rare, 
che  può  moine  pei  la  fiua  patria  nel  modo  a punto,  che  muore  pei  l 'altrui  imperio, la  fuo  I muoucrc  a liMliote.  # 
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Vitandi  Giulio  Agricola . 


A Così  hauer  le  Germanie  rotto  il  giogo , 
fiume,  non  con  l’Oceano  difenderli  c 


B e con  vn  Ibi 
lìlletc  a loto 


Caproni 


A FO  RTSAil. 

A.  9»- 

Coloro  .che  pretendono  ribellarti , |RI  ||PjP 

per  ordinario  fi  vaglino  de  gii  effem  gialla  occafione  digucrra  la  patria , le  mogli , i Padri , a ‘,el  fc,,eu* 

d i 1 1 pc  r co!  a ! e e 1 c h e h a n ri  gli  altri  l’auaricia , c la  luffa  eia.  Si  farcbben’ancor  que-  Ulemo‘ 

toji  mcdciinio  con  piofpcio  fuc-  fti  ritirati , come  fi  ritirò  il  D.  Giulio  , fc  clli  haucllcr 


ceffo. 


Tf  91- 


fap uro  emulare  le  virtù  de’  lor  maggiori,  ò D non  fi 


l’ifolc  fono  piii  a propofito^pei  fulfcro  fpauentaci  dal  fuccefiì)  d’vna,  òdi  due  batraglie; 


conferirne  la  !or  libertà , pet  lato-  _ .*  i ri  r ~ 

modiù . rhe  non  vi fi poffa patiate,  E piu  impeto  , emaggiorcoltanzadclidcrarlincimi- 
ffc  non  con  armate.  feri.  Già  fi  vede,  cheancogli  Dei  hanno  compafiio- 

Biffercmi cagioni  fono  quelle , per  ne  de  gl’Inglefi  , hauendo  farro  allontanare  il  Capita- 

"°  Romano»  ' relega toiiivn  alce1, fola  qùcll’cf- 

hiiaiori  di  quella,  iprimiui  fono  iercito.  F Già  cui  ( quclche  e dimctliliimo)  hauer  dc- 


ìndoiti  foramene  dalla  luffurta,  e Jj|>craro . fc  jn  vcro  più  pcricolofo  è l’clfer  fopraggìon- 


dall'auanrii,  perhauete  in  ehi  man 
«latle  in  e ffecutione.lt  fecondi  dalla 


patria, dalle  moglie, dai  padri,  e dal- 
le madri,  per  liberargli  dall»  violen- 


to in  quelli  penfieri , che  metterli  ad  circcutionc. 

1 6 I Rigatiji  dunque  l‘vn  L’altro  con  quejìi , ò fintili  ragìo-  Voadicei 

za.edagifaggraiiiiioio.  * Mittenti,  eletta  per  lor  capitano  Voadiccadonnadìreale^j 

coloro,  che  pretendono  fenotcrcu  fìirpe , non  facendo  elli  dijìintionedi  fejjo  nell'efler  coman-  D** 
il  uiogo  delia  lernitìi.fogiiono  far* vn  ; prcfcr0  tutti  la  guerra;  ° & andando  a caccia  de‘  foldaù 

juccederc  il  tutto,  comeeffi  bram»-  J patfi per  quei  cajtrfli , ejpugnati  t prcfidq , adattarono  M 1 t- 
cnoiCchea’cuna volta  hanno  d»| per-  àefTa  colonia,  COTHC  foggio  dcUalor  l'entità  i 1 Ite  lo  [degno, 

due  cattim  fùeccflì. perche  niffun-  c la  vittoria  fcccr  LiJJar  da  banda  a quei  barbari  alcuna ^ 

fondi  crudeltà . Di  maniera , chtfe  Taidlino  al  primo  am-  c «delti 
Rivenga.  fo  del  moti  no  della  prouincia , K non  l’bauefie  foccorfa  fu-  g,efi 

n «nìferl.edifcadutifche  fi  rinomino  bito , Ji  farebbe  perduta  l'Inghilterra  ; L la  quale  dal  fuc- 

meli  ’vltimo grado.de’  mali,  ritengo  ccjJ0  tfyn  fol  fatto  d'amiC  fù  rcflitlùta  dUd  prima  ferUl-  ,id»’  Paui- 

ti  ! M riùrandafi  dall’ armi  molli  ili  loro  , {limolMi  dalla  <•«>■ 
giore  flato  di  quello,  nei  qual  li  ri-  Cofcienga  della  rebellione  , c N del  particolar  timore  del 
•tiaiiano . F Legato.  Quefti , ° ancorché  in  ogn‘  ultra  ccfa  Capitano 

^ir^Snfè^ònd^V^^tm1  fregio, , per  cjfer  rigorofonc  i fudditi , e come  vendicar 

-carne,  e mettere  il  negotio  in  confai  della  prò  pria  ingiuria  , gouemando  con  troppa fellema 

56^irrrbdnlrCOftfulUn°  01  be  per  fucccjfove  V ctronio  Tur  pittano  \ buono  più  trattabi-  jjjggjl 


G 99- 


le  . e come  mouo  ne  i delitti  dc’nimui,  piùpiaceuolever - fuccede 


T rebcllio 

ts  colonia  fatta  in  vna  pronintia  tonq  oiflata  ì proptiatoenfela  fedi»  della  fciujm , come  tale  odiata  da* 


fa  fine  la  Corte , flc  tl  rapo  della  lor 
feruitu. 

H.  ion 


salutali  dii  paefe.  . _ __  ...  ...  e 

I.  rot.  Non  ui  è forte;  alcuna  di  crudeli*, che  lo  ìdegncr.e  la  rmon  a de  g : cftefi  non  difcopia,  e con  mandi  in  cl- 


fteutione  contra  i loro  nemici. fnopiia  conOi  rione  de’  ribelli . 

K.  io*.  Quando  fi'follcua  ribellione m via  or»  oini-aènetcfranofabratrenteingranfxcttaroctoierlacon  tp- 

»or«»no  riniedio.aeeioeberindapo  non  faccia incorabilel’infimttà.  . . 

L.  io] . Quando»  ribelli  reftano  vinti  nella  prima  battaglia , che  prcfcntasoailoi  fupenoK,  agenolmentemor' 
«atto all'antica  fcnmn.e  patienaa. 


31.  K»<-  Quan  tunqne  i libelli  fiano  firperati  in  goet  ra,  e perciò  fi  riducano  ad  vbbidicnzajnonduneno  finalmen- 
r coloro, clichanno  fctie  maggior  icfl»  fc.fr  han  no  marB'01  timore  refiano  tuttaui^con  l’atmi  in  roano  i finche  col 
cmpo.cton  hgur  ira  venreno  a lidutfi  tfi’atto  ad  vbbia.enza . 

* ® • V.  - _ L « /f.  ^ /C.  f-  Ja  fl  ivm  «in  1 1 1 Aa/Ta  Oa  natnaiA  Intuì  al  flllllP  PP 1 1 fin  al 


|C|PpU)C  IU1I  wgut  uà  vauavaiv.  --  • — ■-  . • l1  i* 

N TOJ.  Non  vi  è alcnno  , che  fa  tanto  r fa  fc  da  ribelli , qttantol'ifteffo  Gooernatore,  fottoil  quale  eglmoU 
ribellano,  e cosi  eg  i è patirne  n ;e  qtngI»,elK.piad,«’»ialiio«dalo*o  temuto*  per»  cut  tintola  fi  muouono  manto 

a,,nU  »o6*  G^ànnmqueil  Gcaemarore,  ifte  per  fona  hà  ridetto  i ribelli  ad  vbbidirnza,  fialn  tutte l’altre  fuc 


«Ìk  ji  cufiveuù  dell»  lòia  corofo  liuonc  de’  «ali  j affiti. 
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jtroniSMr. 

A.  107. 


Trebellio  M afflino.  Quefii  più  amico  dell'olio , e {eng' alcuna 
efpcrienga  di  guerra,  con  mia  certa  piaccuolegga  di  governo 
A mantenne  quella  Trouincia.  Gii8  haueuano  imparato  quei  Vubrenipd»  ridotta  di  ficCro  ai- 
barbari  a perdonar  ancor  effi  i difetti  di  chi  faceua  lorcareg-  n0n  p„„c0  dciie  coft  mirimi , ,hc 
•gè;  e c /'  accidente  delle  guerre  ciudi  daua  giuri  a {cu fa  al- 

l'otio.  Ma  diede  alfincontroda  fhr'affailadifiordia  ; pero-  non  r.muoo«à  .fenudame'  loto 
clic  i faldati  D affue fatti  alle  fattioni  , l' andatevi  tuttauia  oc“Cone  ’ 
corrompendo  nelT olio.  Onde  B Trebellio  con  la  fuga , e col  _ *.  io». 

nafcondcrfi , {campato doITira dell' e {lenito, disonorato , & 

abietto  finalmente  con  preghiere  ne  ritenne  il  gouemo  ; qua  fi  anco  da’  tarimi  fono  » perdonati, 
pattuita  tra  di  loro  , egli  la  fallite,  eiefferctto  la  libertà ; itif  aiSSl!* 
c 'così  terminò  fenra  {angue  quella  feditione.  Nc  fottio  Lo-  «"gotto  p*;  me  fri  , c d<u-amoK- 
lano  , durando  tuttauia  le  guerre  cituli,  trauagliocol  rigo-  unno  da'  Gouenutori , Lheiiteg- 
re  l' Inghilterra , continuando  la  mede  fina  viltà  contro  al  80n0-  r 
nimico!,  e la  medeftma  infolenga  nel  campo  ; fé  non  quan- 
to Botano  Intorno  innocente  , e non  odiato  per  alcun  vitio  , Jo<*mp°d'g«rt«tiuili  hannofeti 
s era  faputo  f guadagnar  l affetttone  in  cambio  dell  autto-  uiniieflraniere.fequiui  ronmuo- 

yl*  J nono  guerra  ; ne  che  vi  lìano  per 

n*  . _ . l'occafione  di  nuouc  <onquiftc_>. 

17  Ma  come  Vefpafiano , mfteme  col  resto  del  mondo,  P“ m ì,  eh»  c 
0 hebbe  l'Inghilterra  i capitani  grandi  , e g? cffcrciti  va- 
lorofi  refero  minori  afidi  le  {perange  del  nimico . £ Tctilio 
C ertale  diede  grande  fpauento  coll' affiliar  {abito  la  città  de’ 

Briganti , la  più  populata  di  quella  Trouincia  ; c con  mol- 
te battaglie , alle  volte  non  {enga  {angue , ò conia  H vit- 
toria , ò con  la  guerra  s'impadronì  di  gran  parte  de'  Bri - Cottoli  danno  «notati,  e fi  ccr- 
ganti . 1 £ quantunque  Cenale  ofeuraffe  affai  L imprcfu,  in  ammutinamenti . 

e la  {ama  dell’altro  {uccefforc,  tuttauia  ancor  Giulio  Fron-  £ m 

ri«o,  K huomovalorofo  , foslennc  quanto  gli  fu  pofftbileil 

pcfodi  quella  guerra  i battendo  perforga  d'arme  {aggioga-  p,u”w  foo^fle!riro'.mm«*?„lÌ 
to  i Siluri, gente  bellicofa,  c di  molto  valore  ,tconuenutogliol-  <0.  epofciafe  ne  tiimna  ai  «rie. 
tre  alla  virtù  del  nimico,  jùperare  anco  le  dijficultà  dclpatfe , e j£*Pnc «”*e  deucpUpen°hé*io  tfe 
de*  luoghi*  ne  , conforme  all’altrui  volere:  tc 

1 8 Inqucfloflato,&  li' quefle  varietà  di  guerre,  trouò  ^igrì  ra'cVeVócap,“u1a“o\?aUd!'i^oTc£ 
cola  l' Inghilterra  già  pafiata  mega  tifiate,  quando iridati 

come  difincfie  le  fattioni,  fine  stcuano  coll  animo  volto  alla  fi-  confttuiia  »««,&  n catieo . 
carezza^ gl’inimici  alt  occafione.  TocoauantiaU’drriuofiuoU  le. 

Citta  degli  Ordmci  tagliò  a peggi  quafi  tutta  ma  copagnu  di  qniftandofeio  ™ Principe , o Tn  ce 
cauaUi,c  he  fiatano  in  quei  contorni . Da  queflo  principio  *-{uc- 

gllAtH  1,0  od»ofo  1 feruc  loro  in  vece  di  s o- 

torìtàiancorche  non  b tremino, rt- 
fperm  all'altxe  farr  idei  lor  gouerno. 

G . iir.Qnado entra  BrTcipe  vn'hoomo  guerriero,!  Capitani  pariméte.egTiefllrciri  mutano  péCcroA  opiniorc* 
«ni  diuegono  gridi  & ce  elicti :diminuédou  pciò  la  fperanza.che  paltrccófiderationi  haueuano  concepata  i nemici. 

H.  «»4*  Nella  conquifta  di  vna  prouintia  non  opera  manco  la  mtoria,  che  .'a  guerra- perche  molti  fi  arrendono, 
e*fifan'fo|jv»ttti  per  fo  rza.de  altri  per  iltimore.ep  cria  riputatione.c  he  ai  conquiftatori  arreca  la  vittoria  . 

I.  ny.  Quantunque  vn  predece  (Tore  in  qualche  gouerno  fiaccai  chiaro,  e famofe,  che  ccn  le  fue  prodezze  ofcii- 
ra  la  fama  dei  tucceflore  ; tuttauia  non  J'impedi(cet  che  portaudofi  vaio  ro  la  mente , non  fia  tenuto  huonio  grande , e 
valore- fo  che  qu<  fio  c j 1 potere  della  virila  . 

K.  il  6.  In  tempo  di  tiranni  non  è letico  agli  huomioi  virtuo  fi  aoco  occupati  io  carichi  di  guerra , arriuarecon 
le  fue  epe  ni  toni  alla  grandezra  ,aJla  quale  in  altri  umpi  haurebbe  potuto  giugnere:  o per  non  ofai'cfli  molliate  tut 
to  qucilo.che  vagliono.o  perche  »ò  'oro  non  c permc  (To,  ne  data  occafioncda’luoi  padroni. 

1.  117.  La  venuta  di  nuouo  Guucrnatore  in  vna  prouin  ria  amica  di  guerra,  le{dà  animo  di /arpiona  di  lui:  e 
pei  approuarc  in  quell  oi’cflcroi  io  djjchtunque  fi  li  a in  effa  xibcdaio  • 
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sì  fatti  tempi  non  fi  muooano  gli 
bumori  cattiui , che  fc  ne  ftauano 
quieti , Sci  danni , che  nc  fogliooo 
refuirate. 

D.  ito. 

1 foldati  afTuefatri  alle  fattioni  di 
guerra,  fequeflelor  mancano  per 
qualche  cagione  , facilmente  con 


Sili 


Vira  di  Giulio  Agricola 


AFORISMI. 

A.  II*. 

Vn  Gourrnacor  Miotto  > che  entra 
in  vna  Pmuirvtabe  itcofa.hauendo 
vna  parie dt  qu  M.deto  qualche  lé- 
gno , 5c  cfle.i.pio  di  nbcllicne  a gli 
■Itnjla  d ue  afTalrat  f bito  -,  nono, 
fìantc  qualunque  d Arcuila  . che  di 
tempo , rdiappanc.hio  l'cglirap- 
prefcn'i.rerfhf  la  prodezza  è il  mag 
gioie.e  p*u  ficuro  rimedio  ihcpoiTa 
edere  nel  principio  di  cosi  fatti  dan 
ni.  R 119. 

Non  vi  èa'.tinacofa,  che  diamag- 
gior'animoa  1 lolJati  di  merletti 
ne*  p'  ticoli , c he  il  vedere  il  lor  Ge- 
nerale e ile  re  il  primo  a cacciai  fi  in 
efll.  C.  »*o. 

Egli  èco(adiceuo!e,che  il  Genera 


glijta  la  Trouhtcìa, /latta afpettaiodi fioprire.fc l’empio  fuf 
fi  piaciuto  i chi  h.tue uà  voglia  di  guerra , e qualfufie  l'animo  ' . 


dei  nuotto  Legato  ,A  All' bora  Agricola, quantunque  paffat 
l'tftate,e  /parti  per  la  Vrouinciai  (oliati, con  prefupposlo  di 
flar  per  queir  amo  in  ripofo,cofi  contrarie, c da  ritardar  chiun- 
que volcffe  cominciar  la  guerra,  onde  ì molti  farebbe  partito 
meglio  guard  are  i luoghi  fifpetti;  deliberò  andar  incontro  al  pe 1 
rie,  do , emeffi  infiemcgli  effauttorati  delle  legioni  > & vna  pic- 
cola mano  di  aujfiliari,  non  battendogli  Ordouiti  ardire  ditoni 
batter  fenga  vantaggio,  egli  poHoji  alla  teda  della  battaglia 


i»<ìi 


rfv" 

She 


B per  dar’  atiinio  àglialtri,prt fintò  la  gwniaea . Nella  quale  A?r,c0,‘ 
fj fendo  rimafa  disfatta  tutta  quella  gente,  c 


le  1 olire»  a ine  ni  e tenga  dritto  a i 

d*i  della  buina  rama  .acqui- 
a lui  per  quali  he  vittoria,  per 


Srtncip  i della  buatta  lama 
aia  dal 

che  quali  fi  a no  r buoni  fuccefli  da 
prima  rate  farà  il  rimanente, che  n*- 
auucrra  per  ('innanzi . 

D.  tar. 

Ne' configli, c nelle  lìfolutinni  re- 


p'i  gartigl 
e conofiendo  di  con.|'u!'i' 
quanto  momento fta  figurarla  vittoria, e far  capitale  della  fa-  (ì,  a mone! 
ma  ^incedendo  tutte  (altre  cofc  con  la  profperità  delle  prime, 
prefi  animo  di  voler  per  ogni  modo  impadronirfi  dell' I fila  di 
Monacai  cui poffefs'o^omes'è detto  di  fipra.fù  tolto  T aulii-' 
no  per  l'oc  cafone  della  rebcUionedi  tutta  /'  Inghilterra.  Ma,  co-* 
peritine,  impn  nife  foci  mancai  mc  alimene  u nelle  rtfiluuom  mpro>tife,c  dubbicfi,mancan- 
n"  !’c  : 1%  dolc  nani  ,ftpplU'ingegno,e  la  cosi  arrandei  Capitano  per  tra- 

gettar l'cffi  retto:  e fatto  Li Jf.tr  tinte  le  bagaglie  jpcvfi  à quella 
volta  tanto  all  impronifi  vna  fielta  de’ migliori  faldati  aujjì- 
liari,  cheli  aucuan  notiti  a de ‘ vadi , & a ffitc fatti  alle  patrie  lo- 
ro,filettano  uotandoregger fi  Jlc/fi, l’armi , & i c. malti , chei 
riimn  i (lupe fatti , mentre  slattano  o /fintando  (armata,  le  naui, 
&iimare,  E fecero  argomento, che  à gente  così  arrifebiata  Acquili* 
nella  guerra  jiott  poteffeeffercofa  alcuna  difficile,  ne  infupera-  M® 

bile . Onde  domandata  la  pace,  e con  figliata  l’Ifola , acquistò 
Agricola  ri putatione,  e nome  grande  ; come  F quello,  che  al 
primo  entrar  della  Trouincia,  quel  tem  po, che  gli  aitri  figliano 
confumare  in  oflcntat'wnc , e complimenti  ambitiofi , voi  fi  egli 
Jpcnder  in  fadigbe , e trauaglio . Ne  0 fi  finti  Agricola  di 
qucjlo  profpcro  fucccflo  in  vanità, chiamandola  imprefa,ò  vit- 
toria ; ma  filamente d’haucr tenuto  à freno  i venti, finga  bo- 
norar  anco  l’attui  fi  di  qtttflo  fatto  coni  con  tra  fogni  d’aUoro\; 
ma  con  la  dilfimulatione  della  fama , fece  la  fama  maggiore. A 
appreffo  di  coloro,  che  conftderauar.o  con  quanta  fpcrangadi 
maggior  co  fi  tace jf e enfisi  grandi. 


meche  i'induOtia .e iacodanzadi 
ehi  n’hj  il  carico  fogli»  fupphic  , c 
fupcrarc  U tutto  , 

E.  137. 

Vna  farrionchgueira  Araordinaria 
in  vn  General  ntmno  contrai  m mi 
ci.nop  creoun.nr  affettata  dal©  io* 
glidkfaiiud'inuin  ih. le. 

F ta y. 

Il  Generale,*  cui  fu  bito  nel  prinei~ 
pio  dei  uocari  o piacciono  le  fati- 
che, ^c  i pericoli  afrhora.q  undo  gli 
•Itti  co  ut  umano  il  RtDpo  nel  far 
pompe  fa  modia  del  Iorcarico,ede* 
licemracnri;  d pi:òragronruolrrvn 
te  tenere  per  huoino  grande  ,c  fimo 
fo.  G.  114. 

11  Generale  non  deoc  fornirli  del 
fueccdb  profperodi  vna  fettiondi 
guerra  per  vanirà  perche  con  lam  - 
efefima  diffimalattone  della  fama, 
acCTcfierà  la  filai  quanto  man  o dt- 
modrationi  farà  d Ila  vittoria,  fa- 
cendo tatti  gi udir. o,  quanta  fpcrao 
suda  quella  .che  hi  dell'auurmre 
cht  ha  taciuto  .e  moftrato  di  non  far 
calo  delie  gran  vittorie. 

H.  taj. 

11  co  nofeere  gli  animi  delle  rmoin- 
cie,  Ji.o  l'intlinauont  degli  habuan 
tidiquellc,ei'c(prrrc*a  ne  l'altrui 
teda  rendono  prudente  vn  G oc  er- 
rato re  . I.  ia5. 

Chi  vuoi  acquieta  re.  e dileguare  af- 
fatto l'antica  ribellione  divnaPro- 
■1  n*  la.  e che  opri  p lorno  nc  manda 
fumi  nuoui  rampolli  f per  cdcruift 
j funi  natura1 1 habiratort  induriti. 
Se  oBinati^devetroncar  dade  radici 


Toglie  via 
Iccaufrdal 


ij>  H In  tanto  cono  finitigli  animi  di  quelli  della  Trcnin-  Ue«cu»- 


chyt?  b attendo  off  ornato  coll’ cfpcrìenTa  d'altre  cofi,  1 quan- 


to poco  profitto  fi  farebbe  fatto  coll’ armi  ,fc  non  fi  ceffaficdal- 
l’ingutriejeliberòditorvialecaufidcUaguem;  K e comin- 
ciando da  fi,  e da'  fuoi , riformò  prima  la  fua  cafa  ,cbe  a molti 
non  é mai  difficile,!  he  goucrnar  la  T rolline ia:  L non  dar  ma- 


”'£i” 


k tagioBtdeiIe|aerre, che  fono  g'iaggnuii  fattiti  fudditi.  perche  non  fati  prefitto,  ne  io  ciò  fi  auanzeuionl'ar- 
mùlc!urtaunmuinoglia,’gtauij,oucriltiraorlor<  ‘ 


rii  timor  loro,  che  gli  fecero  r.  beliate. 

**7.  II  Fiineipc.o  Goucrnarore.  che  vuoi  correggere,  o riformare  ?no  Stato  corrotto  del  fuo  Regnoicomm- 
cia  da  fe,e  da'  fuoiicorirg^cndo,  e riformando  la  fua  cafa.che  è la  cofa  piti  inala? cuole.  che  fia  nel  fno  carico 

L.  t >9.  Per  ben  goueraare , U Gcncraie.o  Goucrnacoie  non  deue  per  utcticK.cbc  i Tuoi  fesuiton  habbiano  il  ma- 
neggio delle  cofc  publkhc  • 

UPrin- 


r 


.-ir 


m 


Descritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


f*7' 


Jt 


1 tu* 


Addolcì-- 
fceglilmo 
m ni  deila 
prouincia. 


Capifan  vi 
filante  , e 
va'orofo 
felpato. 


«• . Ut- 


neggiodi  cofepublicbcà'  liberti  jod  a' fcbtaui;  A non  far'  det- 
tane di  faldati  per  intere {fé  prillato , neper  raccomav.datione , 
ò preghiere  di  Centurioni;  ma  riputar  più  fedele  il  migliore; 
c voler  faper  ogni  cofa, rifa  non  ogni  cofa  emendare  ; perdona- 
re gli  errori  leggieri , gafiigar  fcueravientc  i graui  ; contentarfi 
non  fimpredelgafiigo,mapiù'fpcffo  dclpentimento; c aman- 
do piato  Jlo  di  honorardi  gradi  coloro , eh  e non  erano  per  falli- 
rebbe di  condannarli  del  fallo ;addok ire  l’efiattionc  de’ grani, 
e de'  tributi  coll'vgtialità  de'  curii  hi  D rejecando  tutto  qui  tto, 
che  fera  hiuentato  per  guadagno , àloro  più  grane  affai  Jeli'i- 
Jleffo  tributo . Ter  oche  affi  fi  ondo  i foldati,  come  pcrburlarfidi 
loro,  à i granai publici  ferrati  sfornitane  i prottmciali  à com- 
prare , e vendere  i grani . erano  intimati  a'  viaggi  afpri , & in 
lontane  parti , obiigando  le  città  à i oniurli  dalle pro(jime guar- 
nigioni a'  luoghi  remoti ,&  inaccejfibiii;fiu  che  quel,  che  era  in 
pronto  à ciafcbcduno  ,ftffc  à pochi  di  guadagno . 

. 20  Haitsndmel  primo  anno  emendato  tutti  quefiiJifordi- 
ni,  E riempì  di  fama  egregia  la  pace, la  quale, ò per  trafeurag- 
gine,ò  per  coler  augi  de  predecejfori  non  era  manco  temuta  del 
la  guerra . Ma  venuta  l’cflate,  meffo  inficine  l'effe  retto , folcita 
lodare  affai  la  modeftia  de' foldati  nel  marciare  : riordinare  gli 
sbandati , egli Jleffo  difegnar'  gli  alloggiamenti  del  campo-,  ri- 
conofeer  le  felue, i luoghi palude  fi,  finga  laffad  maipaefe  quic 
to  al  nimico , che  non  fuflc  da  improuìfe  fiorrerie  depredato  ; 
vfimdo  F dopo  batterlo  à bafianga  atterrito  di  dar  col  perdo 
no,nuouo  attacco, e f per anga  di  pace . Ter  le  quali  cofi  molici 
Città, che  fin'à  quel  giorno  s' erano  mantenute  neutrali,  depofia 
l'ira,dierono  ofiaggi,e  furono  con  prefidij,c  forti  gje  affi t urate 
con  tanta  ragione, e diligenga,  che  niun' altra  iiuoua pane  d'In- 
ghilterra pafsò  fengjffcr fiata  prouocata. 

2 1 L'inucrno  figliente  fi  confumò  in  fai uti f ere  pronifioni  ; 
G perochc  volendo  a ffue far  quegli  huomini  vagabondi,  e regi, 
e pere iò  facili  à muouer  anni, atta  quiete , & ali’ otio  col  mego 
de  i piaceri,  gli  efiortaua  inpriuato,&  aiutaua  in  publico  àfab 
bucar  T empij, Fori, e cafe;lodandoi  pronti, c riprendendo  i pi- 
gri,talmente , H che  l'emulationed'bonorc  craloronciefiità. 
1 Quindi  nacque , che  i figliuoli  de  i primati  s'mfiruiuano  nel- 
l' arti  liberali , anteponendo  a'  Calli  negli  fiudij  gl'ingcgpide 

gl'ln- 


ufTORIS  MI . 

A- 1>9. 

II  Principe,  Gouernatore , e Gene- 
rale non  faccia  giuditio  della  lealtà 
dc'fudditi  per  alfettionc.nc  pei  iac- 


coipandationc , ne  per  purghi  de' 
;de*  luoi 


particolari,  nede'  tuoi  attinenti  i 
mi  perla  bontà  de' cofiumi  vedu- 
ta & efperimematada  lui?  lenendo 
il  migliore  pr  r il  più  fedele . 

B.  i;o. 

Il  Principe  ,o  Gouernatore  prccitri 
di  fifcrc  tutte  le  cofe  del  lue  pcpi.- 
lo:mà  non  voglia  già  trattailc  tutte 


a forza  di  rigore,  perdoni  a p eduli 
errori. e (ìa  tcucjonc'granduncftin 


prc  fi  a conte  ntu  di  Ila  pena,  c del  ga- 
frigo  , Se  hahbiapiù  totìoguflo  del 
pentimento  del  ' addito, clic  così  s’- 
acquillcra  no  nte.c  fama  grande, 

C.  ìji 

Gli  vfiìtij  più  rollo  lì  deumo  dare 
a coloro, che perefpcrienra  fatta  di 
lor-  li  comprendere  non  Inno  per 
fate  alcun'errore,  che  a coloro , he 
gli  fanno  ; contentandoli  ai  galtr- 


gardi.e  parendo  loro,  che  cosi  li  fo- 
disfàal 


‘àall'obligaiifìn  publica  ; e f hà 
riguardo  a bene  di'  u oi  popoli  per 
che  in  quel  modo  li  adempifcc  me- 
glio quello,  clic  Gel  tue,  Icliiuundo  i 
danni, chegalligando gli  eccelli. 

D.  1?3. 

L'inuen  tieni  de  gli  rifattoti  de'  tri- 
butt.ede  gli  ammirili raioiidrll'cn 
irate  Reali  fanno  più  graui  i tributi 
Se  i carichi  publtchi  S indriz.ando- 
nel'cfiiciUK  ne , Se  il  rifcotimcnto, 
al  Aio  interrile, e guadagno, c non  al 
buon  effetto  del  negotio, che  hanno 
allemande  quelle  dcuono  efictc_^ 
tolte  via  da'  Coucrnatori  fijptrmi , 
c he  b<  n balla  il  pefo.chc  fi  (c  me  de* 
tributi  : frnz’aggrauatlo  di  nucuo 
per  alita  Giada, r fcnzavtilc  dd  Ptin 
ripe.  E-  »35- 

II  Umerale  in  vna  Prouincia  inquia 
u,  Se  amica  digitata  licite  fopraii 
tutto  mettere  in  buona  famalapa- 
ce:tcglifdoviaglisggrauij  che  qui 
ui  nno  i più  potenti,  e depcndcn- 
(i d. lai.  pcrcioche  quella  , per  non 
e IT  te  tenuto  cura  de*  ncgotij  pubi» 
ci  so  pacifere  tu  ppo  coti)  pollati  i 
Governatori, edili  mutati, c fci rati 
gii  ecciti  agli  aggtauij , che  G fanno 
a i Ridditi,  f nr  a mollarne  alcun  re 
fcntimenio;vicnadefieri<muts  n6 
nit  no, che  la  guerra. cflcndo  i danni 
di  ambedue  i mcdrGmi . 

F.  rj.». 


.....  . IlGenerale.chctrattadlridurread 

vbbu.ienza  vna  Piouincia  ribella,  dopo  hatterla  impaurila  con  mo’tefeoirerie,  econdanncg.iaiic,cdifliuggrrlcil 
pacle)  farà  bene,  perdonando  a ehi  a'arrend-,  inuiiarli  in  coiai  guifa  di  nucuo  alla  pace . 

®*  1 l.lj  Chi  tratta  di  foggio»are,edi  ridurre  ad  vbbidienza  huomini  feroci, i quali  per  titrouatG  difperG, e fepara- 
Itgli  vnidagli  altrl.e.per  efìer  rullici, c non  haucr  con  teina  della  vita  politica,  Gtnuouonoagruolroentc  alla  ■.  uctra; 
luole  a nudargli  a i diletti, Se  a i folazzi.Sc  alle  cofe, che  fetuono  a ciò , e fono  diÌetteuoli,c  guflofein  tempo  di  pace  ìc 
per  quello  mezzo  all’otio, Se  al  ripofo  . 


H.  i;6  Quando  in  vna  Prouincia  vnroflume  fi  attribuifee  ad  honote,  celie  viene  intrrdottodì  volontà , epei 
Oppio  barione  de!  Pnncipe,che  loda  chi  l'ofs*rua,e  riprende  coloro,  che  non  lofeguitano,  la  competenza,  e l’cmula» 
tionc  in  co$ì  fat  ro  cafo  vien'>  ad  hauet  fotta  di  necelGtà  • 


I.  i}?.  Lo  Audio  delle  buone  lettere  è quella  cofa, la  qual  più  di  ogni  ilrraraddolcifce gli  ariimi  feroci  degli  huo 
mini, e gli  riduce  a vita  politica.St  apenfteri  di  pacc.ccosltl  Principe,»  he  vuol  domeflicare  vna  góte  feroce,  fuolfare 
uudiati  figliuoli  principali  di  quella, c lodate  il  loro  ingegno, 8c  in  quella  maniera  ottcrià  quello, eh:  egli  pretende. 

Non 


' 1 
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Vita  di  Giulio  Agricola- 


$Inglefi;  A di  maniera , che  coloro, cheaborrìuanoplir'  boi 
Non  vi  ìmraM  coi)  poco  inclinili  ra  la  lingua  Komaiui , dcfidrr.titano  di  far  là  fi  eloquenti . Co. 

minciarono  di  qui  ad  bonorarancoinofiri  babbi  ; vfandofre- 
ftc<Ti  viami.non  fi  muti  ammdo.e  qucntementc  la  toga  ,pafjando  à poSg  à poco  al  diletto  de'  ulti/ 
q« ilo'!  che  prima  h°,u^r, n X ! roU‘ufode'portici,de’ bagni, elmet^a  de'conuitti; B chiama, 
ec  indifprezzo.  B.  no.  doli  ciò  da  Vt’imDeritihumanitì.  mentre  era  bitte  di  fcruitù. 


daficiò  da  gi'impcriti  Immanità,  mentre  er aparte  di  fcruitù. 
uem,  edirìuoiu-  21  L’anno  tergo  di  quelpimprefa, fi  [coprirono  nuoue gen- 


rpte 

Che  vn  Principe  ad  vna  natione  fe- 

,&  amica  di  guerra,  e di  riuolu-  # >.  t i ✓ - • 0— 

li  pcttncni  il  di, (5  a follili, 1 di  ti,  facchcggiate  tutte lenalioni  fin' al  Taum  [così  chiamano  vn 

|',..,ibinchcr,,,S(i!id;,ninic!>c,  lunantl^nfns  C r. 


tiic-ffctio j cchcanchcio prccuii,  luogo  paludofo)  c dal cuifpaucnto atterriti inimici/ion ardi- 
tono  dtprouocar  l’cfiercito  ^quantunque  mal  trattatodacrude. 
ni  fiica  jiiiinimi.cfrainuifceiefbc  lijjimc  tempefle;  hauendo  di  piu  dato  tempo  a fabbricar  de'  [or 
r&fc&SShM  ti.Tiotauanoglibuomini  intelligenti, D che  nittn altro  capita - 
faiiagio.  c.  ho.  no  feppe meglio conofcer l’opportunità  dt' luoghi , E nonef- 

dcn,Ppm^  fendo  fi  trotto  mai , che  alcuna  fonegja  fatta  da  Agrìcola-, 

Jc  piodctK  fitte  da  ini , è cagione , fufieefpugnata  pvrforgafò  refa  à patti /od  abbandonata  per  f m 
affliuo\nimrm?nirod?i7a^nU  ga-eranofpcfie  le  fortitc ; peroche  per  f refifierc  àgliajfcdij 
m mraii  ; non  olino  i nemici  iflii-  longbi,fi  rinfrefcauanoanimalmcnte  dinuoue  ventile  osi  palla - 
u mobile.  d.  141.  i*x  intrepidamente  ? muerno m quei  luoghi  sfiondo  ognuno  fo+ 

tìtin  lode  merita  vn  Generale , che  pradife,e  rcndend o vani  i difegni  de’  nimici ; polli  anco  in  di- 
habbta  contezza  de*  luoghi  per  fai  rr  ‘ . , . , \ * , , ,,  , . 

fbtteize.ic  per  metter  prefidij  neiu  Jperatione  ,perciocl>c  [oliti  a ricompenfare  il  piu  delle  volte  i 
patte,  che  conme«m  tetra  di  ne-  JiVWi  dell' e fiate  , COn  i fuccejfi  dcll'inuemo  , fitrouauono  al. 
Ttodeme,ed«ródi  lode  perciò  fa  l'hora  parimente  nelleflate , c nell' imterno  abbattuti.  G 'ìfe 
ftVmnr“S,^Si^'feci«S  ^gricolas'nfiirpòmai  lalode  deli' anioni  altrui;  ò Centurione, 
contra  ncmici.dicnetfanadieflefi  ò Trcfcttojcmprc  Cbaueuanoteftimonio  incorrotto  del  fatto . 
^r»"^°ia^«%to^£  H Fi*  da  molti  reputato  afidi  rottonel  dir  villanie;  peroche^ 
li  erano  fiati  dati  in  guardia.per<io>  fi  come  era  placatole  con  i buoni  ,cosìcrari[cntito  conitrifli  ; 
b ii  c n °ei  c n Kme" Ac:<ùiì,t delia  ^ t manon  ritencua  lacoUora, 1 ne  fi  patena  temer’  il  r ancore, ò la 

polla  tjuini  in  guarnigione,  f.  Mi-  fua  taciturnità  ; battendo  etli percofa  più  bonorata  t offende . 
I Caritaniprudenti.chehannoca-  . »,  ..  1 1 u 

xico  di  guardare  fortezze  di  molta  tt  > CtiC l Odiate  • 

' «Pie  druóno  tenV/'  rouedw^J  c onfumoffi  la  quarta  e fiate  nel  mantenere  quel, che  trai 

vn’ani» j^rchecoa^'porti'dMM-  [correndo t era acquifiato:  e K felavirtùdc glicjferciti ,eli 

^om3:n0 l'hauelfer  comportato, fìf irebbe nelr- 
ri  fanno  le  lor  fiereaieiper  non  pò-  t ificfja  Inghilterra  ntrouato  il  termine . Teroche  Clota , e Bo- 
™Ccoftoroinmnii  tempi^mou":  dotru  PeJ  di  dilierf°  mare  per  longo  tratto  rimeff r,  ven 
ranno  pati  refiflenia  > oude  perdo-  gotto  diuife  dabrcuc  [patio  di  terra , dllbora  guardato  con  pre- 
«ak^cS&di’qiln^eCjSSl  ##  fi  comcf'  ***>  J»‘°  l’mi’e  l'altro  golfo  piàricmo , fatto 
deffeto.  g «44.  ritirar' inimici, comein vn'altr'ifola . 

fimXnon't^e^effttCòidod'i  24  L'dJino quintodi  qucli'imprefajubito , che fipatèpra. 
▼furparfi  la  lode . e la  gloria  deli-ai-  ticare  il  mare,  tragettato  [’effcTcito , con  fpelTe,e  f ilici  batta- 
ecapltini,  babbi moin  lui  vnatefli  gite  domo  alcuni  populi , fin  a quel  tempo  non  conofi  Ulti  : 

monitnza  incorrotta  de*  ior  fatti  riempiendo  di  faldati  tutta  quella  parte  dell'  Inghilterra. j > 
ecrcgnpetenctnelodatt.epteniia-  ‘ J * * ® . 

ti, per  ordine,  e parer  di  lui.  Cl)C 

r H.  14  J.  Quantunque  il  Generale, oGotlfrnatoreiìa alquanto afpro,&  acerbo  ne!  far|Ierìprenfioni  > pere  oche 
none  manco  ben  fatto  dirnoflrar  disguido  verfoi  catuui , che  piaceuoleaca  vrrfo  ibuoni  :tuuauianon  lodeue  fu 
con  ro'Irra.lechedi  oucfto  rimonda  orma  altana  ne!  tuo  animo-pafTatanell’occanonc 

I.  re  6.  llGcnerale.o  Gouctn.irorcnondcue<uotereneJfuo  j>etro  lo  (degno, eia  collera  contrai  fui.'ditiioflfendc 

Aria  • nifi  fn  tn  9 1 r,  r t.  . .A  ic/t..  I.a  .n  t".  tal..  I.A^.fl.  it  ^ I * _ .1* J . 
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4 

* 


aoOt»  gloria, per  «‘odio  non  di  a cagione  a*  octoki  publKÌ,c  fcgrcti  di  coogiuzAifi  » c di  alzai  i$  (dia  contra  «1  • noi . 

il  Prin- 

■ \ r 


Deferì  tta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


doucfitua  àerifguardal'lbemid,  A più  tcflo per qualche fpcran%x-> , 
u . che  per  timore . Terocbe  fintata  tra  la  Brettagna,  c la  S paga  a, 


ATOMISMI. 


A.  148. 


Sua 


liano  pccttamicggtat.'o  : tuttauia 
guarnigioni  ili  genti 


B.  M5>. 


compararne  dclT  Inghilterra  iminere, fitp. „ „clll„b. 

c-  folcddnoflro  mare.  La  terra, c L'aere , come  anco  gl'  1 ’gegni  ha  timore,  che  quegli  habitaton 
uì««ih'bi  dcglilnmnmi,  e l'habito  non  fono  molto  differenti  daWln-  ^uemcmn 

ghilterra j B ma  fono  bene  rifpetto  al  commemora  i nego-  daguena  nelle"  frontiere,  con  fpc- 
Vn  tu  più  cono feiutii  lor  porti.  c H aueua Agricola apprcjjo  di  [„  ui  ^«"pTu'Só vfe dci- 

d'ibrrnia  fc  vi io  de  i Signori  di  quella  nationc  ,/ cacciato  di  là  per  feditio - roceafioue.chc  perciò  fcgli  rappre 
a Xiloli  ne  PrlMta  > e fotto  pretefio  d'amkitia  lo  trattcneua  per  feriti  r-  ‘uu 
4,1  fenealPoicafione.  Ho  fpeffe  volte  fentito  dire  alni  tteffo,che 
con  vna  legione , c con  pochi  ausiliari  fi  farebbe  pot  ut  af aggio- 
gare,c ritenere  l' iberniti  ; D che  hauerc bbc  ancor giouato  al- 
7* Inghilterra , fc  fuffe  in  quefli  maniera  circondata  d’ogni  in- 
torno dalP armi  Romane,  E c Icuatale,  come  d' aitanti  a gli  oc- 
chi Ixlibcrtà . 

*5  'Hjll' eflate  ,che  daua  princìpio  al  fetta  annodi quel go-  t Pr;ne;pi  ;oMI0  j perfonagei  gf5. 

nerno , e non  effendo  ficuro  dagli  eserciti  nimici  il  viaggio  di  di  di  vna  protrimi*  quindi  cacciati, 
terra , trouandofi  in  armetutta  qucUagcntcdi  là , andò  a rico- 


II  pack  ci  tuffi  o,  e di  mercant  ia  è 
molto  foggi  no  ad  elite  conquiAa- 
to.  perche  co  quel  mezzo  for  o tue 
glioccnolcion  i Tuoi  porti,  cfapu- 
tcmrgl.oi’enrraie,  che  quella,  de- 
ucncnfouo  traffichi,  nc mercan- 
tici1. 

C.  Ijo, 


nofccremolte  città  grandi, che fonodilàdaOa  Bodotria  toll'ar  ,io"i ;.erc* «iuwteacompufiarla, 
mata , c meffa  inficine  da  Agricola,  per  boiler  quelle  forge  diqueflo.ghfnoirraitcncrc.cfac 


Calidonia 


più,  e fcguitandolo  con  bclliffima  moflra , poiché  in  vn  mede  fi-  f.|£Jai*ónf Vhe  >uKbbóno  nascere 
mo  tempo  per  terra,  c per  mare  fi  tir  aria  innanzi  la  guerra . di  per  far  bète  i fatti  fuoi.°n°  _a 
maniera , H che fpeffe  volte  nei  mede fimi  alloggiamenti  i fan-  D m 

ti,  & i canaUi  mefcolati  con  i foldati  di  mare,  con  ifcambieuole  conta  vna  nationc  d’animo  rib«i 
allegrala magnificauano tra  di  loro i fatti propnj , & i cafi  ^«mdJóKln «fÌJic prò-" 
feguiti  ; raccontando  boria  grandezza,  delle  felue,  e de  i mon-  “tetie  confinanti  fi  veggano  atmc 
tì\  hor  le tempette , & i trattagli  delmare,  facendo ficon  van - 

to  militare comparatìoneda  ma  banda,  c dclnimico,e dclpac-  occhi aiuonc.Wte ne* remici  ;ino- 
fc  ; e dall'  altra  dell*  Oceano  acquiflato.  Et  anco  1 gl*  Ingle fi,  ?n  riparò  ,lU°  *f<i,cc,efefle  uucu 
per  quanto  s'intefe  poi  da’  prigioni,  recarono  ttiipeì atti  della  ....  E*  ***! 
ritta  dell' armata',  come  fc /coperti  ifegrcti  del  lor  mare, fi  le-  t« , c ht'dJib  p^lfA^dliili^fft  a 
mficogni  refuso  a i verni . Intènto  i popoli  . che  babitano  la  fiS? 

ìa  Calidoma  invjjijitnarme  conapparato  grande  ,econ  fam<t->  ràmoniafriando, chela  gàen'b-b- 


feotial'e*  VMggiorc,  K come  amicne delle  cofc non  boi  note , andando  b,acc,?ofcen*4.  piincipai  tago- 


fuoi  popo- 

ij  tu  iurte. 


ifa 
vidi 
all’emù- 


ne, once  non  èdicvuolc.chc  il  Pria 
tip:  fauorifra  comunità  ribellan- 
ti da  vn’altto  Principe  per  Icuat 
l'cflempio  aifuo  Regoo,c  l’oc  caffo 

ne  di  deaerare  il  medefimo , che  veggono  eflcr  fatto daaltti  ■ 

F.  * s >•  (Quando  ne’ patii,  1 he  hanno  mare  lì  teme  di  quale  he  folletiamento  dinemici,  e di  danni,  che  elli  fané» 
per  fare,  procurili  di  tencrui  armata,  e ben  concfc  ititi  i porti , pecche  in  coiai  guifa  faranno  anco  padroni  del  pac- 
le  .e  mani  mamente  fé  quiui  faranno  eflerriti, e genti  da  guerra- 

G.  a-ia.  Tutti  gli  apparecchi  da  guerra  fono  ne’  loto  principi!  di  apparenza,  c dimofiration  grande  .perche  in 
Clfì  li  pone  m-ggiorcura  allecofe . 

H.  rjj.  Quando  fi  vntfenno  inlirmc  i foldati  da  terra,  e da  mare,  per  la  mcfcolanza  delle  lor  forre,  c per  l’al-» 


lentezza, che  neticcuono  i fono  tutti  intenti  a magnificare  le  prodezze,  & auucniure  loro,  enei  far  paragone  df| 
trillagli , patiti  daciafcuno , c dell'attualità , e delle  ttaucrlic  fupe rate  ; pretendendo  così  d’auuantaggiarft , c 4 
acquiffar  maggior  gloria  pct  li  fuoi . 

I.  n6.  Non  vi  è alcuna  cola  * he  polla  arrecar  maggior  pania  aduna  p tottintia  tibel  tante,  che  il  vedere  occupa* 


io  il  mate  dall’armata  del  Tuo  Principe:  ne  per  alcun'apparato  daruerra  timunneranno  maggiormente,  che  pel 
quello:  lor  parendo,!  he  in  sì  fatta  maniera  ffano  Itati  ferrati  tutti  li  palli  della  faime, r del  Tocco rfo  loro, 

K.  157.  Dcllecofe.ihc  con  li  ianso  di  ceno,  ncficODofcom'.fcuiprcli  fpargcaugiiioz  la  famadique.Io,che 
elle  fuuo  ver  aiiKutWi 

, Colore, 
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AFORISMI- 


Vita  di  Giulio  Agricola. , 


alf  effugnatione  delle  nojìre  fortegge , dierono  terrore , A co* 
me  affaiitori . 7{pn  mancarono  B de1  cudardi,che fotto  pre- 
fetto di  prudenza-,  c 'mfigltauj.no  atomare  indietro  dalla  Bo- 
dotria , e ritir  arfi  prima , che  ne  f afferò  cacciati  •,  c quando 
saccor fero,  che  inimici  erano  per  far  impeto  con  più  {quadre. 
Onde, D acciocbc  dal  numero  maggiore, con  la  pratica  delpae- 
fe  non  fufle  tolto  in  mego,diui{e  ancofeffo  in  tre  parti  i eserci- 
to, & andò  loro  incontro . 

2 6 Il  che  ccnofciuto  da' nemici,  E mutato  {libito  difegno, 
ferii  gwinpci  le  difficili  d,chc  <ri  fi  tutti  inficine  a falcarono  di  notte  la  legione  TJ  ona , come  più 
ilo  per  timor  de*  minìftii , che  nc  debile  ajiat;  etra  l forino,  e lo  fpauento,  veci] e le  guardie , pc - 
dmr.o  u rcto^  ^ nettarono  tanto  innanzi , che  già  combattcuano  dentro  agli  al- 

cun pm<frn7i  fui  di  un  Capiti-  loggiamcti, quando  Agricola,  bauendo  intefodallefpie ttriag 

no  Generale  il  conofiere  per  la  qua  j„j  • ^ 


A.  ift. 

Coloro,  t he  Tono  i primi  ad  anatra 
re,  & a diffidai’  altri, per  ordinario 
arrecano  timore  : r matti  nutriente 
quando  manco  s'afprttauano  . 

B !*9- 

Sogliono  edere  rendiate  alcune 
cok  ripiene  di  iodaroia,  ediuilta, 
fono  colore  di  prudenzarcome  il 
date  i Tuoi  voti,  che  (1  abbandoni 


A (Taluno 
dinotreil 
campo  Ro 
mano. 


nc-'  - V-JI*  "A — - rifplc 

, , **• ,a*-  ..  dcr  l'in/egne , rhnafero  gl’  I nglefi  fpauentati  da  doppio  male  ; 

fede*  nemici,  che  habbìinónipiti-  &T  alt meontro  i Romani  predammo , F già  ftcuri della  fabt- 
tudinedigente.cche  perciò,  e per  te,  combatteuano  pcrlagloria  ; augi  che  fatto  impeto  nell'i- 

ncorofetr  bene  i liti , vi  in  peti-  n-  , u ■ r s ^ a-  ^ , 

rieoie  di  effer  cirtondito  diiorei  ttcffcangujltc  delle  porti  Jcgui  atrocijjimo  conflitto  ; finche 
a euH I ui^rrt i f^earer dto  io  Mi  o combattendo  valorofamente  l'vn',c  l'altro  ejfercito  Koma- 
lepm,  e per  fue  nmiimente , che  no,  qucjìi  per  moflrard'haucr  dato  foccorfo , f quelli  per  pare- 


rimedio . 

F.  i*j. 

Tnvna  birraglia  quando  gli  a (Taira 


te  partner  così  dittnrbare  {('altrui 
di  legni,  c per  fare  firn  il  mente,  che  „ 

Ic^fue^gei^i^iTM^wò^t^n^o  re  dinon  battente  h aulito  bi fogno, furono  patti  in  fuga  inimici 
di  minici»,  ehejiiuni  poflin  dir  efe  le  pallidi  ,clc  fcluc  non  gli  baueffero  nel  fuggir  fi  nafeofìi , 
foceoifo  i gli  litri . gjj  fi  farebbe  con  quella  vittoria  poflofinc  alla  guerra. 

} '(r-  2-7  Dalcuifucceffo,edallafàma'mfuperbitol'effcrcitofcro • 

«nu ti  il  parmo.&ridifegno.chcha  cc , andati*  fremendo ,mffma ìlradacffcr ferrata  alvalor lo* 
“cu*  fitto  nei  profeguir  la  glicini  po  douerfi  entrar  hormainclla  Calidonia  ,per  frenar  pur  vna 

fe  fi, che  fiaperuemitoilli nonna  * ‘ - ,,’r  . f ... 

dei  nemico,  c che  fi  è ptoueduto  di  voltacon  mi  comtiiuocorfo  di  battaglie  iltcminc  dell  Inghil- 
terra: H maeffi poco fàconfiicrati,cfau\,cranodopoalfat - 
to  pronti,  c vanaglorio  fi . 1 condi  [ione  ingiù  sii, /finta  dcllagttcr- 
ra, nella  quale  ogn’vno  s’ attribuì fcc  le  cofeprofpcre,  c dcll’au - 
ucrfe  Jolvnovicn’ imputato.  Af  agl'  Inglc fi  affermando  d’ef- 
fcrc  K ttati  fuperati  non  dalla  virtù,  ma dall'occafione , c 
dall'artcdel  Capitano,  nonhauendo  rimeffonier.tedcllot\or- 
goglio  ,attcndeuano  ad  armar  la  giouentù,  ri  fuggir  le  mogli, 

Qnando  uni  pine  deTPeffercito  CT  uoli  ne  i luoghi  flCUri  , e ttobilir  COnfagrifitij  .efpef- 

T^nc  in  foceoifo  dell'altra  tnui-  fedictela  lega  con  le  Città  ; e con  quetta  folleuation  a animi 
Tifo  !•!, don  da  vnaparte , e dall'altra  fi  ritirarono  alle  flange^. 
delia eompctenri  edeiiigarateom  ig  in  quella  medefima  ttatevna  coorte d’vfipij afsoldata 

i hanno  faluari, 
sii  r gnaari.che  no 
ceffitàdifotcorfo. 

H.  165.  Dopo  vna  vittoria  coloro,  che  erano  auneduti,  e taccuino  del  fauio  nelI'elTaltare  i nemui.ottenutone 
il  fucceflo  profpero,fono  audaci, pronti,e  pailatoti  di  gran  cofe. 

I.  166.  NcllcEuertetroiiafiunaflrana,&ingiuftaconditionetchetuttiartribuifconoafeftelfii  (ucceflipro- 

fpeti,  rapportandone  la  cagione  alla  prudenza,  Se  al  valor  di  fe  medefuni . douc  Jdi'auucrfiù  un  foto  uicnc  impa- 
rato ;cquefto  è il  Capitar  odcH’iinpufa. 

K.  167.  Coloro, che  fi  danno  ad  intenderedi  non  effereflati  fuperati  da  maggior  ualore  de*  nemici,  ma  dalia 
carriua  congiuntura  di cóbattere;e dall'anuria  del  Capitan  nemico, c he  Tene  feppe  reruirc;  non  fi  arrendono  altrirai 
ritma  piu  tofto  di  nuouo  vanno  in  coUchìc procurano  auouilouoifi,cnuouccoafcdci*rioai  centra  i vincitori. 

Quando 


Tagliati  a 
pezzi . e 
fatti  fu  a gì 
teda  elfi 
Romani. 


iiaTimprouifo  ripigliar  o (n mo 
per  qualche  foccorfo  nuouoiah'ho 
ra.efTrndogià  fet uri  della  ulta, coni 
battono  perla  vittoria,  e per  la  glo 
ria  di  quella  . doue  nel  principio 
non  trattauano  d'altro, ebedi non 
morire, c di defendetfi  . 

G.  164. 


*»  Gemma,  e condotta  in  Inghilterra, commcffe  vn grande, 

fi i e gli  altri, che  non  haueuano  ne-  C fltC- 


Inplefi  , « 
Scori  di 
nueno  in 
arme. 


Defcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 

e memorabile  ecceffo.  Tcrocbe  arnmaggatiil  Centurione, & 


ni 


JVOKISMT. 

ìrfoldati,  che  per  infegnar  loro  la  difeiplìna  militare  fi  teneua-  ^ dl  ‘f pflfo„  .NI» 

> no , come  per  e jf empio,  e pergouemo , me  [coliti  nelle  [quadre j fatte  pitoni 5a*«m  io, m» 

s'impadronirono  , sformati  i loro  gouematori , di  tre  galee  fot-  ^cuTd,  clfm  « ®li  d &ÌS55 
tili,  A econvnfoloalgouerno,haucndoafufpcttoglialtri  i'c'thc oon faccino il medefimo. 
due , e perciò  veci  fi , non  ancor  diuulgata  la  cofa , come  per  mi-  Nella  mm  de'  pinoli  non  in» 
r acolo  eran  trafportati  dal  mare;  fin  che  rapiti  hor  da  onesta,  *(r"e  '""'"T’*1  mtnùmnn  «li  ij- 
borda  quella  banda , venuti  alle  mani  in  diuerfi  luoghi  con  gl  «ali  dimofirationi  di  meditia  ih  tot 
Inglcfi,  che  voleuan  difender  il  loro , reftando  vittoria  fi,  & Sa^X^Zft^'W 
alle  volte  [cacciati , vennero  finalmente  a tanta  calamità  , che  mo  «xume.e  font. 
fi  marinano  col  mangiar  da  primaipiù  debili  di  loro, e poi  quel  Eflj  * vrl  d'ambido 

li  y che  canino  per  forte  . 6t  in  que fio  modo  bauendo  giratiti  nc*il  °°n  n.olìcarc  per  parer  magna 
tutta  r Inghilterra , perdute , per  nonfaperle  gouernar , lega-  S~rinte.«l7é.o2f“  * "i’ 
tee,  reputati  C or  fari,  prima  da' Sueui  ,c  poi  da'  Prigioni  fu-  . »•  w- 

tono  fatti  fchiaui.  alcuni  de'  quali  venduti , e riuenduti  go"“"^Tiamii»*.^^tiB«d3! 
da'  mercanti, capitati  fin  nella  noflrariua  ,dieronoinditio  di  thc fi  patrono adoprraieper  leppo» 
tanto  cafo.  ^l  principio  deWeflatc  riccuè  Agricola  vn*->  ut  mts 10 1':*  u»9“*  o0,e' 
*g2*#  ZrMePercf*  nelU  fM  cafa,  eJfendogli  morto  vn  figliuolo 

giiuolo.  ncqui] tato  l amo  atlanti  : “ il  cui  cafo  comporto  non,  come  egnodems  fi  rapendo  pumuaimt 
Jogliono alcuni,  c con ajfcttatione d'animo  collante , nc me-  ,f*douecll«fi*p«dare. 
no  col  prorompere  in  lamenti,  e cordoglio femminile  ;D  ma  col  1 «.beni  ««»  »oi«*  fupcnti,non  fc- 
feruirfi  della  guerra  perrimediodi  quclpianto.  ^Mno^lda^gnm.r^ 

Mandai-  19  Mandata  adunque  aitanti  tarmata, accioche  colpredare  de»,  ofemnh:  e|djir«rrtndtffi 
2SLrmm  in  diuerfi  luoghi,  * tenefie  la  gente  fpa, tentata,  e fofpefa  ,c 

raffegnatol’ esercito,  al  quale  haueua  aggiorno  de'  più  valoro-  ......  , Gi««-  . . 

fi  Inglefi,  e per  la  longa  pace  e frcrimcntati,?  accollò  al  mon-  «"non  ninno  eflinn^Tengono  « 
te  Grampio , dotte  già  i nimici  t' erano  accampati  : percioche  ‘oniPrepd<;«*p«  cfperieni»,ehe  »d 
r.Sme  P'°  perdutili’  animo per  il fuc  ceffo  del  paffato fatto  t*fi<{«iwu,0efùpnSo  «mhfon- 

dc^S  Ì*T’  F 4^^°“  òlaferuitù, & * battendo  ™ii^onfid°^ 

n“  8 finalmente conojauto , che eraneceff arto  con  la  concordia  ri-  none, .he più d'ogni altra gi'mdur 
mediare  al  pericolo  comune , hauettano  con  imbafciaric , e con  *"*  c°' 

leghe  eccitate  le  forile  di  tutte  le  Città . e già  fi  vedetta  in  e fiere  Qi**n^°  *•  ribellione  di  una  prcuìn 
piùdi  trentamilacombattenti ; H concorrendo  tuttauianonfo-  !«r,t Ilo gm*u!m"»eo w! Vpli 
lolagiouentùtutta,  mai  vecchi  robusìi,  e feroci  ,&ifamofi  «Wtmitnw  1 pii  famofiin'pier- 
nelT armi.comparcndociafcuno  ricco  de’fuoi  ornamenti. Quan-  "onore'Vitrc^ 

do  tra  molti  capitani.  Gahacd  I Ai-v-lnr-  -A\-nK,h; nemodra  al  nrmico.e  coli  fpaoen- 


^ dona  molti  capitani,  Ga/gaco  1 di  valore,  e dinobiltà  più  t|[)0  i t-6  • 

lo  r espi  u-  principale  così  dicono  9 che  parlaficalla  ragunata  moltitudine , Due  tofe  particolarmente  fanno 
«*>•  che  domandano,  battazlia . Capitane  eccellerne,* raro  fra  gli  al 

, r\  • i L,-  > n d- » , . tn,  onde fia  benuoluto , Oc  afcolra- 

30  Ugni  volta  eh  io  vò  tra  me  dello  con liacrando  le  »®<hiia  moltitudine,  quelle  fono 
g?on°.°n,en-  cW0DÌd'li*  K « I»  neceffi  ti,  nella  quale  dritto- 

tou Tolda  uiamo,  midoa  credere ficuramentc,  che  queftociorno,  K-  *w- 

*>•  c cjucrta  noftra  1 vnione  habbia  da  elfcr  principio  alla  li-  ui^mpe.n"'^ 

berta  di  tutta  l’Inghilterra.  Pcrocheniunodi  noi  M hi  fijeniadel'i'v^ri^10'0®"0^ 
prouato  ancor  il  giogo  della  fcruitù,e  non  habbiamo  ho-  l"??»'  La  informiti, & mio 

ramai  più  terreVda  r.rirarci.anzi  Nnc  mar  ficuro;fopra- 

(landò  habirateri  dì  quella. 

M.  I79.  Coloro,  ebenon  haano'prouatolaferuitùpfa  temono  anco  ma^;ioxmenrc,cnoa  fono  tanto  deboli  : e 
cosi  fono  migliori  per  dcfitoderla. 

N*  |S<>*  Coloxo.chc  non  pollo  no  fuggii  ite  panni,  ne  per  tcaaiitfgonoioaggior'antmo.Ac  ardite  nella  gnerra. 

Y y y non 
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' aforismi. 

pon  pottndo  afpettaic  fc  non  la 
motte,  oh  vittoria. 

A-  tu- 
onando i ribelli  di  un  Ftincipe  po 
tenie  non  hanno  modo  da  fuggire, 
pc  doue  ricoueratfi,  il  confiderai. 


fondo  d’ogn'intorno  l’armata  Roftuna.  Onde  A la  barra 
glia,  e Tarmi, clic  fono  a’  valorofi  honoratcr,  fono  oggi  ari  Dalia  ne- 
foa’  vili  fìcurifiìmo  rifugio.  Nei  primi  fattid’armc,nc’ 
quali  s’è  contra  Romani  combattuto  con  varia  fortuna,  cóbaueie. 

. non  haueuamo  altra  fpcran7.a,  ne  altro  foccorfo.chcdcL 

nrtj^tfli hnomi'ni^valcwofi, epte  le  noftrc  mani.  B Perciocbe  come  più  nobili  di  tutta 
licmc  petiiccdat*}  poiché  fenza  QUcft»if0Ja , e perciò  fìruaci  nelle  proprie  vilcere  lue, non 

«fle  non  poflbno  fardi  manco  di  'I  , , • t • T i , r V r L I:  „ 

pon  capitare  in  vita  nu  le  cabile  fcr-  vedendo  1 lltldl  Coloro,  che  IcflliUaiiO,  haueuamogll  OC-» 

«itù.più  fpaaenieuoie.theia  moi-  ^nuiolaci  dal  contatto  della  fignona  altrui . La  fàtua 

dire  nel  rifoiuerfi.  del  fico  fìnuolo , crttir.uo  , ha  hn  a quclto  giorno  dirclo 

i piu  nobili  thun^prouintia  fono  noi  altri , viti  mi  di  quefo  terre  , Se  virimi  nella  libertà . 
quelli  chcfe  nc  flanno  nelle  uifct-  $ 'è  feoperro  hora  il  termine  dell’ Inghilterra , c c tutte  le 

O ^là  .i Yen •'=  u!u i XX  cofe  non  conofciute  fono  reputate  maggiori.  Ma  non  vi 

tù  nVfudd  & agHocehide’qua-  jfono  bora  a|trj  p0nUIi  ne  poffon  ri  rrouare  altro  ,chc  on- 

li  non  perniine  l’infctttone  detrai-  r r ' . rr  . ..D  . DI  ifn  e male 

Roma- 


no n contara-m,  e raddolcifca  gli 
animi  con  l’ciTempiojecon  lapa- 
tienza del  rimanente. 

C.  i8j. 

.11  paefe,  di  ini  non  hanno  conofeé 
xa  compita  «ole  io , che  t rateano  di 
<onquiflatlo.fi  tiene  percofagran- 


hfupcibij,  cdaLaniuo  trattamen 
toloro  inonfogiionobaflarcnt-» 
-ubbidienza,  ne  Icruigi  mficnie  con 
quell  .1, ne  niodcftia  de’  foggi  ogaù: 
confiderai  ione, che  gli  fa  flareofii- 
oan  in  non  volerti  ai  rendere . 

E.  r8j. 


perbia  in  vano  li  cerca  fuggir  colTclfcqi 
tà  : E vfurpatori  del  Mondo , cdeftruggitori  d’ogni  cofa» 
poiché  manca  loro  la  terra,  vanno  inueftigando  ancora  ^ 
nel  mare.  F Auari col  nimico  ricco,  ambitiof»  eoi  po- 
uero,  ne  coll’Oriente,  ndTOccidente  fi  fatiano*  foli, 
de,6c  accrefceia  voglia  dipofledex-  checon  pari  affetto  habbian  fete  delle  ricchezze , edella 
lo*  d.  1S4.  pouerri  de  gli  altri.  ° Robbare,  vccidere,  e rapir  con 

Ter  fatiate, edat  fodisfattioneaco  £Ufr  precetti  riiupcrio,dandoallhora  nome  di  pace  al  pac  - ’ 

xc  vna  prouintia.c  per  librraifi  dal-  le,chc  Ha  da  iOFO  ridotto  II)  lOl!tUdll>C  * 

31  Hàordinato  lanafura,  clic ciafcuno ami  ittgliuo- 
li,  & ilfanguc  proprio, ma  a noiqucfli  fon’bora  tolti  fot-  Dalle  jned 
ro  nome  di  feelta  di  foldati,  per  viuerc  fchiatli  in  altro 
paefe.  H Le  mogli,  leforelle  fcarrtpatedallalibidinedc’  tt. 

Co  foro,  che  dannò  a ronouiftar  nimici,  fono  fotto  nomeclamicma , ed’ofpitio,  violate  a 
jpaeli, nutrendo loro  profperaincn-  I 1 beni  , C le  ricchezze  UottfC  folio  eflaufte  d.V  tributi  y 
ftano,per  moderarli  nella lor’auidi  il  granodall  A nnona,  & i corpi  Udir, e le  nottre  mani  trai 
*à.  perche  quando  iato  monca  per  Jc  pcrcotte.e  Tingiune  nel  ragliar  delle  lelue  , cnclTafeiu-* 

s*  affettano  u mare , per  rinouot  gar  paludi  fono  coni  utnate . * uh  felwain  nati  per  tenute 
augg.orpreda^;i’j^«uoioro.  fono  vita  volta  venduti , e dal  padrone  nutriti  : ma  Tln* 

Coloro,  che  fi  mettono  a cóqaifiar  glnlccrra  coro  pra  giornalmente  la  fua  fcruitìf , e giornak 

•*  I»  !»«»  V 1 «come  in  vna  «.megli* f vinaio  kf 
dneto  alle  loro  amdcuoaiie.  efcii  uidorc  vien  anco  fpregiato  dagli  altri,  che  fcrueno , cosi 

■etnico  è ricco, fi'muououo  pera»#  sa  a - - 

ritta,  c fe  poucro  pet  ambinone  - e . 

con  pari  afietto  bramano  il  pofieflo;  c Ta  fetunà  de*  ricchi,  e «fc*  pbueri. 

G-  1S7. Coloro, che ioirapiciidono  ileonquiftarl’alnui  paefe, chiamano  doniinio.efignoriail  rtibbare.I'iiccide-  , 

re,  fc  il  faicheggiare  . & ihnon  haucrCchi  Irrfakcia'refiflenzi.eflendii  già  morti,  e diltrUcri  t neftùci.tc  il  patfefat-' 
to  Iblitario.&etmoj  chiamano  pace  ma  falfaroente}  cllendo  il  piitrto  tirannia, Pc  ilfecondo  iffettidiqutlia. 

H-.  aSli.Ntlpa.  fe,d<n:e  Hanno  genti  dà  guerra,  quitti  Te  donne  fi  t renano  nel  mtifefitno  pciicolocon  gli  amici  i 

^ |^  | B pf"* — htA  a Mar  f/%  m .«.  _ M m.  a.ll  Cn  .in  Ma  A 1 ■#«  ék  A . /4.  A Aa*  m »*A  /J  m 1*1  ® A A . M datft  t — * V,  , 

1.  189.  Le  proti 
loro, fono  tolte  per  li  t 

Temendogli . i 

K.  190.  Lcproaintieccnquìfttffon*»  di  pejaiorconditione  degli  fcbiatii  .perche  co^ro,  cómpratrvnavol- 

ra , fono  pcri’mnanzr  ruttili  lai  p.drone  : di  ue  t ceti'  fi^giogàti  oghi giorno  compra'nflpA;  ogni  glomó  antr?- 
feono  la  lor  prò  pria  fcruitircon  ciucilo  , che  lontnbu.f.cr.o  y lenza  rifeattatfi  giamai . poiché  fempre  quotidiana- 
mente  fono  comprati, e m-n  mai  iiberati.  . . : 

L.  191.  Si  come  in  vna  famiglia  lo  llhìauo, eh;  vi  entra  di  nUouo.vicn  burlalo,  e fchernitó  da’ cópagni,  cosi  pan- 

kidicui  quella  ànuiafaiuigJù  dei  odia  tfanarohu  coloro,  che  ri  cintano  di  ftefeo  in  fcxuitìi,  « >cno  di 

poco 


y 
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DdPe&em 

pio. 


noi  m quell  antica  fcruitu  di  tutto  il  modo  virimi , c vili,  JVoRISmi. 

no  fiamo  per  altroché  per  iftratio.c  ruina  defi Jcrati;non  p0<*°  frci,°»erctui*io» fono  *aw- 
li. menilo  noi  capi,o  metalli, o porti, per  ferumo, &vfio  de*  *>“*!<•  • « ffherni,  c»  c loie  fon  fa»3 
quali  polliamo  efler  riferitati.  A Veramente  la  virtù, e fe- 

rocitàdc’fudditiè  odiofa achidomina;e  l’cilcr  lontano, e 11  '-a'ore.t  li  ferocia de'  Caddi ii dì 
riporto, quato  è più  a noi  ficuro,  tato  è a lor  più  fofpctto  . 

“Ulule  renunuado  alla  fpctaza  del  perdono.final  mete  ri  7!"1  ! *gu»n»>  piò  «ino  lontani 
pigliate  lanimo.cosi  quell,, che  ha  cara  la  falute.come  ql- 
li,  chcamanolagloria.  c l Briganti  hanno  potuto  fiotto 

l»i  • j»  j r r dinbdbrfi.  B.  19J. 

i impenod  vna donna  metter  atuoco,c fiamma  vna  co-  inbcin.  che  non  fpenno  perdona 
Ionia,  cfpugnar  glialloggiamenti  delle  legioni, Dc  (c  la fc-  P1*1]?»" *«<!■«« 

I-  li  ° r • |.  . . h modi  coirban^tc;  o fia  la  colà, che 

licita  non  gli  hauefle  fatti  negligenti,  Icuarfi  il  giogo  dal  maggiormente  amai»,  la  aitale* 
c°Uo.e  non  potremo  noi, E non  ancor  manomeffi  ne’  do-  Up»^o„, reperì,  di 
mi,(oltetar  nel  primo  afrroto  la  liberta, per  far  veder  qua  nuoco  pò»*-"»® . edt  manco  valore 
Ji  fiano  gli  huomini , che  la  Cal.don.as'criferuata  ? 
remine»  32  *■  Credete forfe.che i Romani habbianoil medefimo  "*•*  •"»&£'<»• '<>«*• 
va!or  ncUaguettajchclafciuia  nella  pace?  « clli  fatt.fi  chia 

ri  per  Icnoftrcdiuifioni,eplc  noftrcdificordue,Hhanocó  *h,,‘0,l,cn5»cnep°de.pe*reincde 
uertui  i difetti  del  nimico  in  gloria  dcllor'cflcrcito.-il  qua  umb^^mtTtonl^.c.vl’Jido 
Je  rcópofto  di  diuerfiflìmc  nationi,  ficome  viccóferuato  ^u!^Tp1fnnJ|d‘l*'nu,tl’cc8U 
da  i profperi  fuccc(Iì,così  verrà  sbandaro.c  disfatto  da  gli  r. ^«.coloro,  chenó  ni, uno  di 

auuerfi . « Se  già  non  penfatc,  che  i Galli  & i Germani, c ‘«”"^«^^^^,^5 
(che  mi  vergogno  a dire)  molti  Ing!cfi,chcdànoil  pprio  ii.chchannogoduroper  molti  »n- 
fangue p Mirai  fignoria.dcbbano effer d. fede.c d’affer-  r"-CntdSS“£°,,',e 
to  piu  lógamete  tenuti  per  nimici,chcper  fcrui.  E paura,  F*  l97-  ^F'mciafciua.cfoiar- 
è tcrrorc;lcgami deb.l. L d’affettione.quali  tolti  v.a.qucl  LtnSsS.00 

Digli «I-  liichclaiTaranno  di  temcre,cominciaranoa  odiare.  MNó  ..  G;'»8-Le>i'<P'nhoni,cicdif<ror 
""  ™ncM0  *»«  ftimoli  per  la  v, teoria  ; doue  ne . Romani 

hanno  mogli,  che  Taccendino , ne  Padri , che  poffìn  loro  °fd7r' • °!Ir0"0  " “““ 

ritnprouerar  la  ~ i »•  J • i— ' — - »•  — - * 

da  quelle  bande, 
ti  dar  nelle  mani, come  lega 


> m prò- 


- vJ....Mw»..fc„uv,..v  iwuiui  no,  umc  w*v|onoc  ti  tacciano  renitenza. 

ficllefquajrc  de1  nemici  trouaremode'noftri  foldati.co- 

noficc-  dlno  il  lor  (angue  per  (oftentarl’al 

Grgneti»  fOBtn  coloro, che  procurano  la  libi  rtà  da  io  «bramata . porche  in  loro  dura  polo”»  fedelu™  r aifetuoi 
ne.ondcfono  condotti  al  fermio  del  lor  Principe, da eflì  perciò  facilmcnteabbandonato . 

L.  ioa.  La  paura , e lo  fpauento  Cono  deboli  ledimi  d'auiore  : eeosì  venendo  tolti  ma  con  l'aiuto, eroi  foccorfo 
di  alcun  peifonag$io  potente, chiin  così  (attiguità  hi  lafc  iato  di  temere,  quindi  comm.ia  a portar  odio. 
a,i  „ V,c  inc,tano  »l,a  vittoria,  c fono  l'amore  delle  oroprie  mo.  lie,  & i!  rifpetfo 

in  SiTa^InPA iVTJr  £*  * * ^1-  fuJ  P”*1*  }_tl®fI,a  P<>*r*  QUiui  perdere  agenoltneutc  : come  per  il  conrr»- 

rio  ui  faranno  grandi, & acuti  (limoli  di  infiammarli  ad  ottener^,  doue  fi  dirooftraelTeru  icori  fattecaKieni . eco- 
epiòvalorofameneecoarbattono  coloro,  thc^fcudouoiìpiOfZp^U 

t«  ,0f*  ■ c*,e  ^ in  padc  firtn iero  non  conoC.  iuto  da  loro,  hanno  gran  ragione  di  temere  de* 

loro  nemici»  e malli  mamer te  efiendo  in  manco  numero. 

,05'  Leticche7i’.e  dclPelTcrciro  nr  mito, e legrandl  apparenze  in  lui  deU'oro,  e dell'argento  non  deuono  ef- 
icr  temute,  perche  quel  loro  fplcndorenonferifce,  ne  difende. 

^«Wfipaàvradrmcnrcmnera  iohr- 

Y » ' Chi 
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nofceranogl’Inglefila  caufaloro  ; fi  ricordarannot  Galli 


JFORlSMTi 

Ch-,  hi  rotto  il  riò  c«i«,  ma  *o-  della  priflina  libertà*  come  pur  hot*  han  fatto  gli  V (ipij, 
uinòa  ribellante , guardi  molto  be-  gli  altri  Germani  gli  abbandonarono . A Nccirellapoi 
alerò  da  temere , trouandofì  malguardate  le  fortezze  > le 
colonie  piene  di  vecchie  le  Città , tra  chi  mal’ubbidifce  , 
c chi  ingiuflamente  comanda , malaffette  , B c difeor- 
danti.  Qui  capitano,  qui  efrercito;  c là  tributi,  e me- 
talli, con  altre  pene  di  chi  fcrue  ; le  quali  fe  s’habbianoa 
foftencre  in  perpetuo,  od  hor’ bora  farne  vendetta,  in 

!|ucfla campagna  fi  charirà.  Nell’cntrar  della  battaglia 
ianoui  auanti  a gli  occhi,  ° c gli  antenati  voflri,&i 
voliti  dcfccndentt. 

3 3 Fumilo  con  allegrala  afcoltatc  quefle  parole , dando- 
ne fegnoal  modo  barbaro , con  apptanfo  di  canto  ,e  di  fremito 
con  di  {fonanti  grida . Già  s'ord  mattano  le  fquadrc , e fi  vede- 
u.iuo  rifpicnder  i’armi  dei  pii  coraggio  fi  alle  prime  fi ic  ^an- 
dò fi  ordine  alla  battaglia,  quando  Agricola,  quantunque  mol- 
to ben  certo  della  prontegga  de’ fiioi  faldati , da  non  li  poter  an- 
co ritenere  tqu.mdo  bone  fievoluto , COSÌ  di  (fe  loro  : E quello  Articola 
l’ottauoanno(commilitoni)che  E conia  virtù  , &au- 
fpicij  dell'Imperio  Romano,  econ  la  fedele  opera  voflra  ,j. 
haucre  venta  l’Inghilterra,  con  tante  fàrtioni,  F con  tan- 
te battaglie,  nelle  quali  è flato  necefTario  non  meno  il  vs- 
lorcconttoa’nimictjchela  tolcranza,c  le fadighe quali 
contrahfleiranatura.  ° e fi come  io  non  pofTo  dolermi 
de' foldari,  cosine  anco  voi  del  capitano}  onde  partati  i 
termini ,io de’  Legati  predeceffjri,  c voi  de  gli  efièrciti  * - j 
anteriori,  non  co  lafuna,ò  con  gliauuifì,  macoll’accam- 
parfì,  e colmarmi,  habbiamo  ottenuto  il  finedcH'impre- 
UjcorfaruttalTnghiIrett3,etuttafoggiogata.Sou- 
*cCdcuo"Vv7o^é«»u  ™oCra  uicmmi  d’haucr  più  volte  nel  marciare , mentre  tal'hor* 
fènunadci  Pimcipeieeoaioftdci-  erauate  ri  tardati  daHc  paludi,  dalle  montagne,  ò da’  hu- 
di'i^ftTcofr',  mi,  (entità  dire  a i piu  va  loro  fi  : H quando  hauremol 
fronte  i niroici  i quandoci  fi  darà  occafìone  di  battaglia  i 
ecco  bora , che  trattoli  fuore  dalle  f pelone  he , e da  gli  ag- 
guati , babbiamo  l’intento:  fi  farà  bora  palcf^il  valore,  e 
farà  ogni  cofa  comoda,  e fàuoreuole  a’  vencitoti,come 
a'  venti  con  trataria.  Peroche  1 fìcomel’hauer  fupera- 
toledifficultàdicosìlongo  viaggio  ; ertct'vfciti delle fel- 
-Sipfc ,*d*  qiSÌ°f^Iò^  »».  paflit»  * luoghi  paludofi , il  cofa  molto  gioconda , Se 

5>ci»neignndcsih>uc|>«uf««riv«  honorcuole  per  chi  và  auanti  ; cosi  quelle  cofe,  checifo- 

fucccrtì  paflatr,  il  Capitano  non  li  1 * 

dacie  d'haucr  così  fatti  folrfàri  : e no> 

quedi  fi  con  tentami,  c godono  d' e ffér governar r «fa  vn  ?al  Capiano . perche  non  e (Tendo  coi» , non  fari  n» ai  fra  loro 
ne  buona  corri  fpc  ndfcn  r»,e  conf  o muri, ne  Huonreff"rno . 

ItfMr  Coloro , che  hanno  dcfideraro.e  richiedo  di  venire  «ile  meni  col  nemico,  e perciò  Tono  paffari  per  pericoli 
molto  j»randi, quando  rirtvl'ho rade" defiderij loro. <ri  èl'oecafione , eia  comoditi  di  compirgli , e di  rninifcftarc  il 
lor  valore  v emendo  adrmiin  maniera,  che  Gsaondom  mncccfrtà  di  dar  U battaglia;  noo  hanno  punto  lagionC 
alla  vlfladi  lui  dì  perdeid  d'animo  - 

T.  a iv.  Le  prof perita  ,«hc  ha  haumo  vn'cffercito  vincitore  nell'hauer  fuperato  gran  fiflknMd  pafTaro  Deagrao 
•ouii.e  pantane, apporta  loro  ho*OK,r  (ama  grande, mcnitc  ritengono  fc  ime  tra,  e valore-  (jerciecheCe  pofciapen- 
fàffcxo  di  Uiggaae  il  tuaoCuabbc  cagione  dioiaggior  pericolo  » eficndoiri  umico  più  difficolctda  (operate. 

^ L’cucr 


ne,  come  ne  caut  gente  pet  far  nuo- 
ueeonquifte. perche  per  qualunque 
perdita  del  Tuo  efferato;  perderà  pa 
ai  inente  tutta  la  Froutiuia  » iafeiata 
da  lui  fen  za  forre  - 

B.  asS. 

Le  fortezze , e le  cittì , doue  i mag- 
giori comandano  infusamente;  e 
gl'inferiori  vbbidifeono  mal  volen 
tieii . fono  deboli , e ripiene  di  di* 
fcordie.co  oc  io  fische  per  la  ducuto- 
ne fi  richieda  non  mirteo  buona,  e 
preda  u bbidienza,  che  vgualc,  c fa- 
ci! gioditia  • 

C.  *09. 

Ho  n vi  è alcuna  perfuafioneja  qua 
le  fia  così  a proposto  per  disanimo 
ai  ribelli  di  »ppi*!iatfi  ad  vna  rifo- 
lutioneardita,  come  il  mene»  loto 
donanti  gl  tocchi , itirbuti ,i  naus- 
ei ve  pene  della  (cruitù-e  così  um- 
iliar li  to,cheflàinlor  poterete  nel 
lor  valore  ,o  nella  viltà  il  fare,  che 
così  farti  patimenti  ri  mare  hi- 
no  Tempre  mai  in  perpetuo  :o  Tubi- 
co  fia  no  tolti  ria  con  la  vendetta 
dcil’ingiur  ie  pattate. 

D.  aio. 

Coloro, che  fono  per  entra  re  in  vna 
battaglia  perlalot  libertà,  faranno 
bene  a tiuolpcte  nel  lor  pcnùeroi 
lot' antenati, cdcfccndenti  raffio- 
che  prrndino  animo  * 8c  ai  di  re  al 
ben*  operare  con  la  rimembranza 
della  virtù, c dell  honore  de  gli  vn  t, 
econlaconfidcratione,  o della  1U 
berti,  e della  nobiltà,  che  lafc  con- 
no a pii  altri , o della  feriti  rit,  e det- 
t infj  mia,  nello  quale  gli  metteran- 
no, eden, lo  funerari:  con  giudi  la- 
menti dellorpoco  valore. 

E.  nr. 


non  uefee  bene  alcuna  un prefa. 

F-  m. 

La  con  qui  dodi  vn  parie  ri<  hiedfc^» 
fortezza  contrai  iiemiù,  partenza, 
• fi  ire*  conta  gir  accidenti  dell'i- 
de fia  trrnr,  e del  Cielò.e  eoa»  fi  vin- 
ce in  aò, c fupcr*  H tute». 

G. 

Qoell'fcflcn  it*  ftrà  varomfiltTroo  , 
& arto  , Se  at  concio  per  far  grandi 


A 


Ordini  za 
Hell’efser- 
ro  Roma- 
no. 


Ordinàza 
de  gl’ln- 
gùfr. 


Agricola 
{monta  da 
cauallo.po 
ftofi  a pie- 
di innanzi 
l’rnfcgne . 


Deferitta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


m 


aforismi. 

a.  zi6. 

L'eflercito.checombattein  terra  di 
nemici, deue  molto  ben  guardarti  di 
non  mofliar  debolezza  ,ncpenfare 
di  laluarfi  con  la  ritirata  . perche—» 
qui  tildi  meli  eredi  mani,  e d’armi, 
etbcinqu  de  hanno  da  confiflerc 
turte  l’aJtrecofenecefsarie  perla  vi 
ia;  c lor  drono  fcruirc  perla  notitia 
di  qu»  i luoghi , e per  l’abbondanza 
delle  vtttouaplic  nel  che  faranro  fa 
prauanzati  da*  nemici  del  pacfc.pci 
dar  loro  la  filetta  fon  quella  ocra- 
fio  ne;  fc  comincino  adlmoflrarul 
tà,e  debolezza. 


no  oggi  à fàuorc , fono  pericolofiflìmc  per  dii  fuggirà . 

A Non  habbiamo  noi  la  medefima  notitia  del  pacìc , nc 
la  medefima  abbondanza  di  vettouaglie;  ma  folamcnte 
le  mani  ,c  l’armi,  & in  quelle  ogni  cola.  Quanto  a me > 
già  hò fatta  rifolutionc  , B chcilguardare  in  dietro  non 
fiacofa  ficura  nc  per  rcirercito,ne  per  il  capitano,  edi  vo- 
ler’anteporrcfcmprclamorrcgcncrofi»  alla vuadishono 
rata;  poiché  la  falurc,e  l’honore  fono  tutt’uno  ; ne  farà 
fenza  gloria  il  morire  ucll’itteflo  fine  del  mondo,  edclla 
natura. 

34  c Se haueflìmo incontrata  gente nuoua , fquadrc 
non  conofciutc,  v’cirortareicoH’clTcmpiodcgli  altri  eller 
ci  ti;  ni  a hora  raccontate  voi  ftelfi  le  vollre  prodezze  , in- 
terrogarci proprij  occhi  voflri  : fono  quelli  quei  medi  fi- 
mi , che  hauendo  l’anno  pattato  adattata  di  notre  furtiua- 
menre  vnadcllcnollrc  legioni, furono  da  voi  fidamente 
col  grido  abbattuti.  Quelli  più  di  tutti  gl’aJcri  fugaci  In- 
glelì , fono  perciò  auanzati  alle  nofirc  mani.  D Pc  roche 
come  nel  penetrarle  felue,&  i folti  bofehi,  gli  animali  più 
feroci  con  la  forza , e gli  altri  timidi , c debili  da!  folo  ftre- 
pito  della  gente  vengono  polliin  fuga  \ così  i più  fieri  In- 
glefigià  fono  flati cilin ti , e la  turba  vile,  efpaucncara  c 
rimatta;  i quali  hora, perche  da  voi  finalmente  rirrouati , 
non han  fatta difefa, ma fopraprefi  vttimi,rcflano  immo- 
bili per  l’cllrcmo  timore , c per  dar  nelle  voflre  mani  vna 
bella, c riguardcuol  vittoria.  Mettafi  hora  fine  allcfàttio- 
ni , aggiungendo  a cinquantanni  di  guerra  quello  gran 
giorno.  E Fare  conofccre alla  voftra  Republica ,come  fpaueniatiftggenfofifiiluanoicn» 
giamai  non  fi  potrà  imputar  PefTercitod'haucr  allongara  p^u/nTiYi'riir  « lóto?*1/  * 
la  guerra, ò fuggirà  l'occafionedi  terminarla. 

3 5 Già  fi  [coprimi  ( parlando  ^ Agricola ) l'ardore  de'  fal- 
dati , & al  fin  dell' orationc  fcgttì  l'applaufo , (*•  allegreg^a^ 
grande , e [ubilo  s'attaccò  la  gttffa . Hauendo  già  compartiti  i 
faldati  ifìigati , e voluntorofi , che  i fanti  ausiliari  al  numero 
d' ottomila  formafiero  lo  [quadrone  di  mejo , & i tremila  ca- 
malli fi  comparti  fiero  nei  corni . Sterono  le  legioni  à guifa  di 
fioccato  ( grand' honor  al  capitano  di  quella  vittoria  acqnifia- 
ta  fenga  [angue  de'  Promani  J e per  dar  foccorfo  quando  [uff e 
bijognato . Haueuano  gl'lnglejì  ordinate  le  f quadre  loro  per 
maggior  apparenza  » e per  dar  terrore  nc  i luoghi  più  a Iti , di 
manierai  che  le  prime  file  stando  nel  piano,  gli  altri  fi retti  nel  calar  del  colle  fnnoueffe- 
noconmaggior'impeto.;  occupandola  parte  di  mego  della  campagna  i carri  falcati , el.is 
cauallaria , che  [corriuano  con  grande  jlrepìto.  ^ ill'bora  Agricola  dubitando , che  dal 
nimico  [uperior  di  gente  non  [afferò  i [noi  combattuti  in  vn  tempo  medefimo  alla  tefta  , 
& à i fianchi  , allargati  gli  ordini , quantunque  veniffe  àfarfi  più  dislefa  l'ordinan%a-j . 
confegliato  da  molti  à far'accoftar  le  legioni , egli  fermo  nella  fperanga , e costante  nelle  cofe 
auuerfe , [montato  da  cauallo  fimife  a'  piedi  innanzi  allinfcgne. 

3 6 Combatteuafi  prmada  lontano e gl'lnglejì  armati  dijpade  grandi , c di  piccoli  firn 

Jt . 


B.  ZI7. 

Crrdefi  , che  le  (palle  del  Capitaro, 
e de’  faldati  non  fiano  ficurejvoglio 
dire.riuoltandoleal  nemico  pei  fug 
pire  . e cesi  deuefi antepone  era 
mone  honc'ataadvnavita  brutta , 
e vergopnefa.e  tener  prt  certo ,'the 
nella  medrfima  occafionc,  c rifolit- 
tione confittene  la  lor  vira, Se  il  lo- 
t*  honotcjprrchc  quello, che  è buo- 
no per  quello  è etile,  cfalunuoltL-» 
per  quel  a . 

C.  si*. 

Per  r urrre,e  battaglie  có  genti  nuo- 
ue  fc  nc  buoni,  Se  acconci  gli  efsem 
pi  di  altre  fimigliarti  ma  quanto  a 
quelle,  centra  le  quali  è fiato  già 
combattuto  i migliori  fono  quei, 
che  fi  cauauo  dalle  ntcdefime. 

D.  a 19. 

Streme,  quando  fi  entra  a cacciare 
in  vn  bo  fio , gli  animali  forti , e fe- 
roci lon«>  cacciati  quindi  a viua  far— 
za,  Sei  timidi,  e vili  col  Col  rumore. 


muoiono  ne  Je  prime  battaglici 
quHIi.chf  rimangono  per  l'ultime, 
foro  i codardi, 1 vili , & 1 paure  fi  ; e 
che  perciò  fuggirono  ne’ primi  in- 
contri} tenz' afpettare  di  vedetela 
farcia  del  nimico,  alla  fola  noudla 
delle  fuc  fai  zt . 

E.  no. 

(Quando  vn’c fscrcito  venendo  a bat 
lag  ta  col  nemico  ne  riporta  la  vit- 
toria .top  vcraceprcua,et'ft  mo- 
nianza  fa  cor.ofierc  fi  fuo  Princ  ipe, 
di  n<  o hauti  la  col  pa  della  dilario- 
nr della  vuerra , celie  del  tutto  ella 
non  fia  fiatacomtdta. 

IGr- 


Sì* 


Vita  di  Giulio  Agricola 


aforismi: 

A.  »L 

I Generali  prudenti, che  vengono  a 
far  giornata  co*  nemici idcuono  sé- 
pre  ri  fcruarr  alcuna  quantità  digen 
ti  di  foccotfopcr  gli  accidenti  un- 
l'iom  lì  delia  guerra  : acciocbc  fema 
di  aiuto,  e di  foccorfo  per  li  vincito- 
ri^ di  difcft,diricoucro  per  li  vin- 
ti- 

B.  Ut. 

Quanto  più  feroci  entrano  altri  nel 
lahattajtiia  « e con  manco  pcnlìero 
di  ditela  ne’.m mici»  con  tanto  mag- 


di , con  pari  coflanza, &arte,ò  fchiuauano,ò  slanciano  far- 
mi lanciate  da' nofiri , fopra  de'  quali  /carica nano  quantità 
grande  di  [acne . f inche  -Agricola  anni  rii  tre  coortidi  Rata- 
ui,&vnadi  Tungri,  i he  veniffero  alle  mani  àmega  lama ; 
nella  qual  maniera  di  combattere  efft, .come  faldati  vecchi  era- 
no cflcrcitati, &gi'Ingicft  non  ani  per  la  longhcgga  delle  fpa- 
Jc  ,e  piccolezza  delle  rotelle . Ter  oche  efìcndo  le  fpade  loro 
ferina  poma,  non  potemmo  venir' alle  frette , ne  fa  fletterla  pu- 
gna allo  f coperto . U annido  adunque  cominciato  i Bataui  à bmmìcì- 
menarlc  mani , ferir  cOn  lo  floggo  dello  fendo , sfregiare  i voi-  * 

ti , e sforzati  quelli , che  facevano  refìfienza  al  piano , acqui-  ma. 
far'  il  colle  ; me  fi colati  fi  nella  zuffa , ò per  mulatione , ò per 
impeto , anco  falere  coorti,  fecero  firage  de' primi  ; fc  benes 
ne  furono  lafiati  molti  yòmezp  morti  ,ò  funi,  per  non  ritardar 
la  vittoria . I manto  fi  mife  in  fuga  la  cauallaria,  e quelli , che 
combattcuano  fopra  i carri  mcfcolatifi  nella  zuffa  con  i fanti 
dieronoda  primaqualche  fpauemo;  ma  peri' ordinanza  firet - 
tadclnimico  ,e  per  l'inegualità  del  /ito,  non  potevano  maneg- 
giar fi  . Tfe  haucua  af petto  quefia  di  battaglia  à c avallo , pòi- 
che  i fanti,  & i cavali i venivano  infieme  trafportati,  vedendo- 
fi  fpeffo  carri  vagabondi  per  la  campagna  , & i cavalli  fpa- 
ucntati , e libcridal  freno , bord'attrauerfo , hot'  all’incontro, 
fecondo , che  il  tim  orli  cacciava,  andar  mando. 

37  In  tanto  gl’ Inglcfi , che  occupavano  il  più  alto  del  col- 

rd!b,"ogro°aaìiuÙV«T^h«-  le>non  anc0T  mtrMl  ,n  battaglia , di f pregi  andò  otiofi  il  poco 
udienza.  numero  de'  nofiri , cominciarono à muouerfi , & à poco  a po-  Romjnj.' 

co  circondar'  alle  fpallc  ivencitori  ;fe  non  che  -Agricola , du- 
bitando apponto  di  quefio , fpenfe  loro  fopra  quattro  compa- 
gnic di lavalli  A riferitati àpofta  per i bifogni  improuifi;  da' 


gioì  facilità  fono  rotti,  efuperati;e 
con  tanto  pih  fretta, e «itrava 
figgono  , trouando  iclìftcnza  in 

C.  ssj. 

Quando  il  nemico  fupge  in  campa- 
gna difeoperta, e piana, è magpro- 
xe,c  più  bombile  lo  fprtiacolo  del- 
la caccia, che  fegli  dà; per  la  ntaraior 
comodità , che  fi  troua  in  cosi  farti 
luoghi  di  ferire  » di  vccideie  coloro, 
cheluggono. 

D.  334. 

Tà  dì  mefliere.che  chi  nella  vittoria 
feguita  i nemici  » che  fe  ne  fungono 
fihabbiagran  riguardo,  per  he  an- 
co nc*  vinti  fi  (uole  rifacciate  lo 
idegno.dc  il  valore.e  patticolarmrn 
«e, quando  ft  airiua  a bo(chi,&  a fcl- 


E.  a ty . 


Il  Generale  non  deue  mai  e flètè  co- 
sì traforato  nella  vittoria,  che  non 
accorra  a tutte  le  pattiiemaflima- 
rv.ente  nel  legni tat , e dar  la  caccia  a 
nemici  > procurando,  che  alcuni  de* 
fuoida  piedi , edarauallodifcopra 
no  il  paefe  : acciothc  il  01  miro  rin- 
corato, e riunito  fi  non  dia  Copiai 
medefinii  vincitori  qua,  eia  fparfi, 
cdifordinati . 


quali  11  quanto  più  fieramente  furono  affrontati,  tanto  più  grs°n"^l‘* 


afpramcntc  furono  abbattuti,  epofi't  in  fuga . I n quefia  ma-  tagiiwi 
nieraildifcgnodegl'lnglcfiritornòind.umoloro  ; peroche^f 
per  comandamento  del  Generale  pafiati  i cavalli  alla  tcfla  del- 
la battaglia , inueflh ovolo  /quadrone de’  nimici , che  già  pie- 
gaia . Fù  all' bora  in  quel  largo  della  campagna  gratulo , e fie- 
ro fpettacolo  ; c fi  guitare , ferire , far  prigioni, e quelli  flef- 
fi  recidere,  fopragiongcndo  de  gli  altri.  Già  lo  fittolo  de'  ni- 
mici  armati  voltava  le  /palle  à pochi  de' nofiri  , ingegnando  fi 
ogn’uno  di  faluarfi , & alami  difarmati  andavano  lor'  incon- 
tro perofferirfi  alla  morte . Ter  tutto  armi,  ccadaueri,  mem- 
bra lacere , vermiglia  di  /angue  la  terra  , D e rifueglian- 
dofital’bor  anco  nei  venti  l'ira,  e' l Valore,  ncll'auMcinarfi 
alle  felue  riftretti  infime  voltauan  faccia;  Vccidendoquei 
primi , cheli  feguit  aitano  mal' oc  corti  ,cmalpratichi  del  paefe . E £ fe -Agricola , chcj 
era  fempre  peritato , non  baruffe  comandato , che  le  coorti  migliori,  e più  fpedite , a gui- 
fa  di  cacciatori  andaffero  a i puffi  ; e dotte  erano  più  flretti , parte  della  cauallaria-,  , 

J montata  à piedi , e nelle  felue  me»  folte  fcorrtffcroi  cavalli  ,fi  farebbe  fenza  dubbio, 
per  troppo  ardire  ,riccuuto  qualche  danno,  Onde,  1 come  videro  far  tcfla  àinoflri,c  di 


T.  1J6. 

I nemici  fi  come  ripigliano  animo , 
& ardire  di  dar  fopra  i vincitori  « 
quando  fi  veggono  dar  la  caccia  di- 
f oidmatammte:  così  per  contrario 
li  perdono  affatto  d’animo, quan- 
do feorpono  di  eflcr  fcguitati  con 
l>uona, c ferma  ordinanza. 


Fra 


ÌIHOHQ 


tornerò 
degli  veci. 
IL 


Morelli  fi 
arrendono 
ad  AgricO- 


Somitia— 
no  tratta— 
pliato  da’ 

{uofpcti 
u«  elfi  di 
Agricola. 


Deferitta  da  G.  Cornelio  Tacito. 

Miotto  con  ordinanza  ferma  effer  feguitati , non  a [quadre , co- 
•me prima  ; ma flnza  rhnirarfil'vn  C altro,  alia  sfilata , e di  ior 
mede  fimi  fofbettofi , preferii  fuga  verfoi  luoghi  più  lontani  , 
e più  alpe  siri . La  notte  >e  la  stracchezza  pofe  fine  al  [esultar- 
li ; e fendo  reflati  morti  diecimila  de‘  nimici  ,e  trecento  qua- 
ranta de * noflri  ; fra  quali  - Aulo  <. Attico  capitano  d'vna  coor- 
te , trafportato  in  mego  a i nimici  dall’ardor  giouenile , e dalla 
fierezza  del  cauallo. 

3 8 Fùa'  venatori  quella  notte  gioconda  per  l'allegrezza  >e 
per  la  preda ; maitre  gl’  Iftglefì  difperfì,  con  mcfcolato  pianto  di 
donne, cd'lmomm  andauano  raccogliendo  i feriti , richiaman- 
do i fatti  ; hor'  abbandonando  le  cafe , hor  per  ira  abbrucian- 
dole ; nafeonderft , c fubito  pcntirfi  ; conferir  trà  di  loroi 
partiti , e dopo  [per are  ; alle  volte  alla  rifla  delle  cofeph'i  ca- 
re perderfi  d'animo , alle  volte  commouer fi  a [degno  -,  offen- 
do cofa  certa,  A che  alcuni  di  loro , come  per  compaffione , 
incrudelirono  nelle  mogli,  e nei  figliuoli.  Il  giorno  feguente 
tnoflrò più  chiarata  vittoria  : per  tutto  fiicntio,foUatdinc,  fu- 
mar fidamente  i tetti  lontani , non  incontrato  alcuno  da  i corri- 
dori; i quali  andati  a far  la  [coperta  in  ogni  banda  fanfjia- 
ucr  trottato  alcun  vefligio  della  fuga, poiché  fù  certo , chci  ni- 
micinon  s'ammajfauano  in  vcrun  luogo , offendo  già  paffuta^ 
Cesiate , & iltcmpo  di  guerreggiare ,fi cendttjfe  coll' effer ci- 
to ne  i confini  degli  Horefii . lui  riceuuti  gli  oflaggi , coman- 
dò al  generale  di  mare , che  coll'armata , B preueduta  del 
hi fogno  per  queflo  e fletto , oltre  al  terrore , che  n'haueua  por- 
tato innanzi  la  fama , coflcggiafie  Inghilterra,  egli  con 
la  fàntaria , e cauallaria  c pian  piano  \ acciocbc  gii  animi  ai 
quella  gente  motta  con  la  lentezza  Pn ffaS&°  reììafiero  fpa 

Uditati , fi  ridufic  alle  flange . In  tanto  l’armata  con  profpc - 
io  vento,  e fama  grande , prefeportoa  Turtole  ; otte  dopo 
batter  costeggiato  tutto  quel  lato  vicino  d’Inghilterra , firi- 
dufie.  iifitcceffo  di  quefle  cofe,  ancorché  fenzfalctm  van- 
tamento  di  parole  ferino  da  .Agricola,  D fu  da  Dominano 
intefo  ( come  era  fuo  coflumc ) ricoprendo  con  la  fàccia  alle- 
grai’ an  futa  dell'  animo . Vcroche  fe  minala  fua  co  fi  tenga , e 
quanto  batteffe  dato  da  ridere  vlùmamcntc il  falfo  trionfodi 
Germania  ; nel  quale  fi  comprarono  a ptezzP  buemini  ac- 

modati  di  capillatura , ed  habito  a foggiadi  prigioni  ; doue 
bora  veniua  con  fama  illuflrc  celebrata  vna  vera , e nobil 
Vittoria,  coll'vcciftoiie  di  tante  migliaia  di  nimici . E Da- 
uagli  fnflidio  grande  il  veder,  che  s'algaffe  [opra  quello  del 
VrincipcUnomed'vn'huomopYiuato : ¥ in  vano iflerfi paf- 
fute con  filentio  l’imprefedel  Foro,  eia  riputatione  deli  arti 
tiuilì  ifeìiora  più  altamente  s’acqui flaffe  la  gloria  dell’ armi, 
poter fi  P altre  co fe più  fàcilmente  in  qualche  modo  adombra- 
rej ma  effer  veramente  virtù  da  Imperadorc  quella  d'vn  buon 

capi- 


SÌ? 


AFORISMI.  . 

A.  «7* 

Fra  i barbari  (operati  in  ghei/a  (1 
tiene  per  ntifericordia  la  crudeltà 
conrra  i tuoi  j vendendogli  i ac- 
eicnchc  non  vernano  in  poter  de* 
ncuuct . 

B.  128. 

Le  maggiori  forze,  che  fi  polfno 
date  ad  vn'rftercito  , oucto  ad 
vn'.nmata  centra  i fnoi  nemici,  è 
la  paura  , che  da  prima  loro  era 
list-i  fatta  . peti  he  cosi  diuema- 
ranro,  c< emparirar.no  molto  ; an- 
core he  per  le  ftefl’c  fiano  pieno- 

C.  !!?. 

Lvflercito  , che  marcia  à bell’a* 
gio  con  furiSa  , e riputinoti  gran-» 
de  delle  fuc  forze  , arteca  tpautn- 
uento  maggioicnc*  paeti,  per  do- 
ue palla,  per  mantenerle  in  vbbi- 
dicnza , che  fc  caminafie  in  fret- 
ta. 

D-  ajo. 


Quantunque  i tiranni  fi  rallegri- 
no :n  fublico  dille  vittorie  onc* 
nlire  da’  Tuoi  pattinaggi  grandi  ; 
tmtauia  feto  (ledi  li  afflieono  in 
ftgtctoj  come  che  quel  tal  fi  moli  ri 
molto  moderato  nel  riferirle  , e 
farne  inoltra,  perche  lo  teme  non 
tanto  perla lua  ambinone,  quan- 
to per  il  buon  nome,  chefifpar- 
ee  di  lui.  c minimamente  fe  li» 
nelfotitanro  ha  procurato  acqui- 
flaifi  fan  a lalfa  ,e  tìmada  occalio- 
ni  di  pochifliaio  tiltcuo. 


E.  3}i. 


Pili  d'egni  altra  <©fa  puà  arrecar  ti- 
more ad  rn  Principe  di  cattino  pen 
fero,  che  il  nome, eia  fama  dì  vn 
ptiuatn  s'ingrandifca  , e s'inalzi 
fi  p»  Infila:  e.malì'niamenrr  fc_> 
l'Imperio  èdi  demone  , e la  fama 
in  tfraridi  guerra-  perche  quel!* 
dt!  buon  gettano  ciuiie  non  fUò 
• adorare  cesi  gran  peritelo,  ut  ti- 
more di  ulto  Unioni . 

F.  2)3. 

Tutte  1* altre  virili  ,che  Temono , e 
gioUano  in  tempo  di  pace  li  polio- 
no  molto  ben  pattare  folto  lìlentio 
in  vn'liiiomo  ptiunto  : ma  quella 
dr!  buon  Cenciai  d'cflei<Uifc  prò- 

firia  d'Impeniote:  Jc  in  tuigtiifi 
pcUcntcuolca  chi  comanda. 

Sarà 
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aforismi; 


Omini'. 

tì  triófcfi 
«/ferenti 


Vita  di  Giulio  Agricola . 

capitano  . T Tanagliato  da  quelle  pajjìoni  d'animo , e quel 
che  A era  inditio  di  mal  penftero , fatiatoft  dello  ftar  ritirato , 

A*  fopradife,  B giudicò  finalmente  effer  bene  per  allhora  occttl- 

%»tì  legno  di  cradrfi  penfieri  con-  tare  l’odio,fin,cheveniffe  a mancare  l'impeto  della  fama,& il  AgJSa 

& a d.ffimu'li  ^xcftinTo^^io  fnli0r  dcW effer  cito itr ottundo  fi  i per  ancora  in  Inghilterra  ^igri-  «•  • 

cola . 

40  c Comandò  per  tanto  al  Senato , che  [egli  dccrctaffcro 
gli  ornamenti  trionfali,  l’bonor  della  fatua  illuflre,e  tutto  quel 
che  fi  concede  per  il  T rionfo;con  aggiorna  di  molte  parole  hono 
rettoli  ; D dando  ancora  occafione  di  far  credere, che  laprouin- 
eia  della  Soria  vacata  allhora  perla  morte  d’Attilio  huomo 
confiate  ,e  re  fornata  a perfonedi  maggior  conditione , fuffe 
dcflinatx  ad  * Agricola . Fù  creduto  da  molti , che  fuffe  stato 

^ mandato  ad  * Agricola  vnlibertode' più  intimi  nel feruitio,  con 

fijuuèndo  eoìoiTchè’ha  dà  Vflfcìre  o f la  patente  della  Soria,  E con  ordine, che  trouandolo  in  InghiU 
^el'iVSdìfpotìlìoM  com“*  terra, gliela  prefcntajfe:e  che  battendolo  incontrato  per  via  nel - 

lo  fretto  dell' Oceano, fen%a  dirgli  niente, fe  ne  ritomaffea  Do»  JgrkofaU 
c.  ìh.  mitiano  ; F òche  ciò  fuffe  vero,  ò finto,  e compofo  per  la  con»  prouintia 

ditionedclVrincipc . Haueitainquefìomcgo  confcgnata  ^A»  Uc  # 
Ancorché  il  Principe  habbia  in  odio  gricola  la  Trouincia  quieta,  e feltra  al  f UO  ficee ff ore.  E c per-  Entra  m®. 
vn  Generai  vincitore , e che  ha  in  chcl‘ entrata  fua  in  Roma  non  fife  fegnalata  per  la  folennità 

dclconcorfo  di  coloro, che  l'incontr afferò,  Hfchiuato  l’incontro 
degli  amici, di  notte  nella  Città , e di  notte  comparite  in  Talag^ 

Tricorne  gli  fucomandato  ; douc  ritenuto  con  femplicc  abbrac- 
ciamento, efenxa  dir  parola , 1 fi  mefcolò  tra  la  turbadi  colo- 
ro,che  feruiuano.  Frà  tanto,K  per  mitigare  coll' altre  virtù  la  fa 
ma  militare  molefla  agli  otiofì,fi  diede  tutto  alla  vita  ritirata , 

e tran - 


pei  all'hoia  «li  quello. 


B.  *34* 


II  Principe,  che  per  alcune  ragioni 
di  Stato  porta  odio  ad  vn  General 
padron  di  elTerciti  i Tuoi  contentar 
nel  Tuo  pcito.cdiflìmu'ar  così ‘at- 
to odio,  finche  s’indcbolifca.e  man- 
hi  l'impeto  della  fama  di  lui.efiraf 
freddi  il  fauordcU’elTercito  nógiu 
dicando  effer  cofafieura  ildilcoprir 


fuo  potere  efferato  ; taf.  ia  tuttiuia, 
che  gli  fiano  conceduti  quegli  ho- 
nori.che  fi  fogliono  dare  a'fimiglia- 
ti  perfone:  per  leuargli  ogni  occalio 
n:di  nuluagidefidcnj . 


D.  a>6- 


deflamète 
in  Roma. 


Ordine  molto  buono  di  leuate  vn 
General  dalJ'effercito , che  l'ama,  e 
da  cui  perciò,  e per  il  fuo  valore  fi 
teme  qualche  danno,  e fa  riuolutio- 
ne  nello  Stato;  è reputato  lo  fparger  fama  , che  gli  fia  flato  dato,  e ptoueduto  vn  gran  carico,  perche  contaleopt- 
nione,  econtafpcranzadiccsì  fatta  grati»,  fari  cofa  agcuole  il  tirarlo  fuori  dell’eflcrcito  . 

E.  337.  Le  grafie  prouiefie  , oucro  delle  quali  fi  dà  fp  ranza  ad  vn  perfonaggio  grande  , per  torlo  uia 
di  alcun  gouerno , douc  fi  teme  di  lui  j beffando  iV  ccafionr,  onde  il  Principe  n'hauea  umore  i non  fi  fogliono  pofeia 
attendere. 

F.  338.  Molte cofe  vengono  finte,  & attribuiteai  difcgnidcl  Principe,  che  ncn  fi  imaginò  mai  cofa  tale:  e par- 
. ticolatmente  nel  difmetterc  vnpeifonaggio  grande, oucro  vn  General  d’cfTerciti . equeffo  appiedo  il  volpo,  il  qua- 
le, per  quello,  che  sà , & ha  prouato  della  conditione,  e della  natura  del  Principe,  nclcafo,  cne  feglirappicfcnia.fi 
và  unaginandocio.chc  confili  me  a quella  fuole.e  può  face. 

G-  339.  Stato  miferabilc  è quello  de’  pctfonaggi  grandi,  i quali  per  il  lorvalote  fono  troppo  fa  me  fi  in 
tempo  di  tiranni 
non  badando  ali 
fa  più  nell'animo 
fama. 

H.  s*fo.  Il  Generale,  che  hà  da  fare  col  Principe  fofpcttofo  , compita  felicemente  vna  grande  imprefai  af- 
l’entrar  nella  Corte  dei  fuo  Principe  , deue  fchifarc  ogni  forre  di  vane  dimodrationi  di  accompagnamenti  di 
amici,  e della  villa  de!  popolo  , che  efci  tuori  a folcnruzare,  c celebrar^  la  Tua  venuta  : ma  qua , ftc  in  Pa> 
lizzo  entri  di  notte  , per  moderate  , e reprimere  con  ss  fatta  modedia  i nuli  effetti  di  vn*animo  fofpct- 
tofo . 

I.  341.il  Generale  di  vn  Monarca  fnfpettofb,  ancor  che  fiafamolo  per  vittoriechiare,  & illudri,  tuttauiado- 
po  cflercarriuato  alta  Corte,  non  farà  più,  che  vno  della  moltitudinedi  coloro,  che  fcruono.  poiché  qui  ili  fi  ofiura 
tutto  quel  fuo  fplcn  do  re.e  così  parimente  conuicne,  clic  egli  faccia:  per  non  dar  cagione  della  fua  mina. 

K.  242.  Il  Generale  di  Principe  fofpeitofo,  per  viucrc  nella  Corte  del  fuo  padrone,  e per  aflicittar  la  fua 
vitadal  pericolo  cagionato  dalla  grandezza  della’ fua  fama,  che  non  piace  troppo  agli  htionuni  otiofi,  cfolaz- 
zcuoli;  I»  deue  tempera  re  con  altre  virtù,  dandoli  anche  egli  all'otio  , A- al  ripofo  .e  con  l'cffer  modello  nel 
vcflirc,fle  in  altri  fuoi  portamenti . grato  ,c  piaccuolc  nella  confcruat ione, e nelle  paiole  : nonfilaftiandoaccompa- 
gnar  da  piu, che  da  vi.o,  o due  amici.  ’ . . . 

Ogni 


r 
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Defcrittada  G. Cornelio  Tacito. 

e tranquillaimodcfto  nel  ve  flirt, pidc  cuoienei  ragionare , A ac- 
compagnato da  vno , òduc  amici  al  più , di  maniera , che  molti 
B [oliti  a giudicarci  grand' bcnori  dall'apparenza , veduto, e 
confiderai  Agricola  non  ritonofceuano  la  fama  del  fuo  nome  ; 
e pochi  la  [ape nano  interpretare. 

AfTrmt  k 4r  inquei  giorni  più  volte  in  ajfenga  accufato  a Domi- 
ctif.io,  & tiano,& in  affenxa  aff  oluto; c dando  occafione  al  pericolo, non 
a fio  luto . pM  delitto,  ò quercia  d’ alcuno,  chefuffc  offefo  da  lui , ma  il 

T rincipc  nimico  alle  virtù, la  gloria  dcll’huomo,  e,Dla  peggior 
forte  di  rimici, che  [troni,  coloro, che  lo  lodauano. F-  Seguirono 
Calamiti  dapoitali  tempi  nella  Republtcd,cbcnonlaffauano  tacer  d’A- 
d.  q.ci  re-  grilla; perduti  tanti  cficrciti  nella  Mcfta,  in  Dacia,  in  Germa- 
nia , in  Angaria  F per  temerità,  ò viltà  de’  capitimi, e tanti  fai 
dati  di  valore, con  tate  coorti  efpugnate , e prcfcjhc  non  già  de’ 
confini  dell’  Imperio ,e  della  ripa  d’ Eufrate,  ma  dclliBefiegnar 
nigioni  delle  legioni , e dello  flato  loro  fi  dubbitaua . Onde  cu- 
mulando fi  tuttauia  darmi  a danni , e facendo fi  eia fibedun  an- 
nomemorabile di  inortortj , e d~  vai  foni , craavoce  di  popo- 
lo chiamato  Agricola  ; facendo  tutti  comparatione  del  valor 
fuo , della  co  fianca , e del  fuo  attimo  cfpc  cimentato  nelle  gucr- 
AftitoU  re>con  k dappocagine , e viltà  di  coloro . ° E cofa  certa , che 
in  gran  ri-  qttcfli  ragionamenti  pafiarono  anco  all’ orecchie  di  Domitia- 
jmiatione.  n0.  n mentre  che  c'iafcuno  de’ liberti  migliori  per  affettione , 
e per  fedeltà je  altri  per  malignità , c per  itwid'ia  [limiti  aitano  il 
Trincipe  inclinato  a i peggiori . In1  quella  maniera  Agrico- 
la invn  mede  fimo  tempo  non  mena  dalle  fue  virtù,  che  da  i ri- 
tmai trui,  era  ncWiflejìa  fila  gloria  abbattuto. 

4 » Già  era  venuto  l’anno , nel  quale  fi  doueuano  eleggere  i 
'Uiccconfoli  dell’ Afta , e dell  Africa  ; K e>~  efiendo  pur  bora 

fla- 


W* 

AFORISMI. 


A.  UJ. 


Ogni  colà  , odii  quale  voglia  vn 
gran  pcrfonaggio  odiato  dal  Prin- 
cipe , farli  cono  Terre  per  boemo 
ringoiare  » maflimameore  eflendo 
guerriero  i nelTedirc,  e nel  ragio- 
nare , e nli'eflcre  accompagnato:  Ta- 
ra badante  per  farlo  rumare  da' 
Tuoi  nemici}  valendoli  coli  oro  di 
quel  colore  d'arroganza , e di  vani- 
tà , per  iTpionarlo  ai  Principe  • 


B.344. 


Vi  Tono  molti,  che  fanno  giuditi» 
della  grandezza  ddJ’an:mo  di  vn* 
huoir.o  dal  l'ambir  ione,  che  etti  ado 
prajechc  Te  egli  è (incero  ,&  burni- 
ta , non  par  .0x0  degno  della  fama# 
che  egli  polli ede . 


C.  345. 

TI  General  famofo  perii  Aiol  efn- 
gij , & tliufln  fotti  appretta  il  tiran- 
no ripieno  di  ToTretti , perii  pure, 
di  non  doucie  citare  incolp.ro  per 
alcun  delitto , n per  querela  di  |*r- 
fonadalni  offrfa  -,  matheda!  tiian- 
ro  tono  odiate  le  vinti  ; e che  ha- 
uendo  t gli  la  gloria,  & i nemici, 
che  lo  lodano , il  rendono  eoa)  pia 
odioTo , che  co*  delitti  .con  che  fan- 
nocrefeere  maggiormente i folpet- 
ti,  il  timore,  e l'odio,  & il  de- 
siderio perciò  della  Tua  pcrditio- 
ne. 

D.  14*. 


Peflìma  Torte  di  nemici  b quella  di 

Todi  di  chi  foglmno  dirtrotgere  . perche  fe  dteefTe!©  « viti/  , Se  I mancamenti  di  chi  hanno  in  odio,  fi  di- 
minuirla il  lofpeuo  ; e parimente  (irebbe  Tacil  toTa  contiincere  la  bugia  col  medefimo  fplendorc  della 
Tua  gloria:  douc  nelle  lodi  non  fi  rroua  chi  lor  eontradica  , nc  porca  r-medio  a quella  infirmili,  che  lì  cenerà 
nriruumo  dd  «tanno  con  le  lodi  del  lue , ..(Tallo , di  cui  ctli  »,uc  iB  fo petto  . inde  fenz’alrun  dubbio  fi  può 
dire,  che  quello  c il  piò  gagliardo  .neantefimo  d'odio , che  fi  polla  mtouatc  : e .etche  anco  pik  ageuolmeme  pò- 
Ina  vien  creduto  loro  Umale, che  ne  dicono.  re 

E.  =47-  L'tlluftre  fama  di  vn  Generale eien'acetefciuturandeirente  da’czetiui  (n.eeffi  digoerre,  nonamtnini- 
fttate  dalui.pcrclic  non  contento  no, che  fi  taccino  il  nome, e le  prodezze  fue.conciofiathc  con  quella  occafionc  tutti 
di  Un  patlano.Sj  ddefidctanoitnà  quefla  c la  pc-gior  cola,  che  gli  porta  accadere  in  tempo  di  tiranni. 

■ 1 a**'  G* 1 e fleectet  t!  pi u delie  uol te  fi  per Jo tao  1 ■ temehta.o  viltà  oc!  Capuano  ,1  quale  < (Tendo il  capo  ptia 

rtpalcdi  quel  campo  militare,  dal  Tuo  danno  dipende  pnncipaluiente  quello  di  tmit  pii  altri  membri . y ‘ 
..?•  ’-*9-  Quando  *n  Generale  illuftre,*  famofo  vien  celebrato  con  gran  lodi  dal  vogo  , & ammirato  per  le  etan- 
dttmprefeda  lui  ratte , e nelle  quali  altri  fi  perdono  : e fatto  paragone  dellevirrii  di  Ini  to' viti)  di  queifiii  qu?fl» 

▼ na  tanta. all  nrCrclllF  dfl  tiranno  rhp  niritn-nr.  ni:  on.d;.. ma  (ì  f—.— J-  : J-/*  f , a*  * . «u  , 


pmdcz^dCgTe^ia  ^^tX^r1"1  GW'''C  **  ' C**t‘U'  UoàtSndehefn^ 

<li.Vn  ?*»«»[' dieflèrciti.odieltrogran  petfonaggio  ctefc  e,&  aequifla  gloria  non  meno  eo’vitii 
altiuuche  «on  le  proprie  virtù,  t Pvno,  el'altro  m tempo  di  tiranni  il  conduce  ai  pteeipitio  della  fua  tuina  ' 

K.  aja.  Quando  vn  General  dieiTerciti  illnAte,  e famofo  vede  edrcev.cifo  vn'altto  f.mile  a Ini  per  la  Tua  fama 
d’ordine  delttianno,  (arto  colote  difo!leuatnento,eeon  pnrienza,  e diaìmulanone  de"  funi  popoli!  ha  capione  di  te- 
mer e d medefituo  di  fc  delio  ,cdi  pigliar  panico  per  proluderli,  potendolo  fare, dr  rimedio. 


Zzz 
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A f CRISMI. 


VitadiGiulio  Agricola 


A.  >H. 


flato  ve  ci  fi  Ciuica,noit  man  tana  con  figlio  ad  Agricola,  He 
*■  a Domitiano  effimpio . B biadarono  a trouare  Agricola 
alcuni  confapcuoli  de’  penfìeri  del  Trincipc , interrogandolo, 
fi  f uff  c per  andare  in  Vrouini  ia  ; da  prima  più  occultamen- 
£'h!5J°k>  ,C£' n Gr°nc-'  "effe”  te,  lodando  la  quiete , e l'otio  ; poi  offerendo  fi  a far,  che 
citi  pr  itio  dei  Tuo  stato  -,  t nc  rie-  farebbe  accettata  la  fiuta  ; in  ritmo  la  (Tanfi  intendere , per. 
mente  con  qucU  eirempto  fi  Cuoi  fedendolo,  & infume  Rallentandolo , lo  ccndnffcroa  Do- 
muouetea  fa« il iccdefimo «ontt»  nii,jan0m  c // quale  accomodato  a difjinwtare , mofìrando 
»h»,  ■ tu. . teta  tuo  venti  a te  ^ ^ sfacciatcgga , & afioliò  le  preghiere  di  chi  fi  fot  fa- 
tta , & battendo  acconfcntito , comportò  anco  d't  JJerne  rin - 
».  ai 4.  grattato  , finga  vergognarft  di  far  rn  benrftio  odiofi. 

Tuttauia  non  diede  ai  Agricola  il  falario , che  fi  fuole  of- 


I fatteti  tì  dei  Ftincipe  , che  fan-  ferire  a i Viceconfolari , e che  a molti  da  fi  fleffo  hauruttj 
r pe  r° i ò ? nfpemi , c conceduto  ; D ò che  gli  ftiffe  di  [piaciuto  il  non  effere  slato 


Kami-  ivav  ut  , itKtioiavBiiiv^ii  . ■■  • • • ■ • * 

io  peifuadeti..  a laliieiio , & a non  dimeno  la  natura  di  Dominano  iraconda , e tanto  piu  tenace 


FpZhZIZZT&ltZtjl  epianto  meno  era  lira  apparente,  G venuta  affai  mitigata 
il  lor  Fauoie  periiCulate  tinainien  dalla  modesta , c dalla  prudenga  d'agricola;  pcrocljCs 
non metteua  in conipromrffo la fua fortuna , elofita  fama  con 
fa  difubbidienga , e col  difprcggo  , ò con  vantameuti  vani 
c ,sr,  di  liberti . £ fippia , chi  hi  per  coflumc  d’ammirare  lat- 

toni illecite,  H che pofiono anco  fitto  gattini  Trimipi  vi - 
ucr  buomini  grandi  : e 1 che  colle  fienaio , ctonia  mode- 
ra, quando  non  m.ir.cbi  il  valore , fi  può  auangar  la  lode 
di  coloro,  che  per  viadi  precipititi , * uia  fangaie  un  fruttò 

dapoi 


TI  rioiraor,  ifquafc  Bigutte,  che  Al- 
cuno non  arreni  Poflrtio,  ouerti 
carico,  che  gli  tocca  o per  promrfla, 
• per  merito,  mollo  oa  alcuni  par- 

titolari  nfpetti.dopohaucrfaputo, 

«hecp'T  rifintarlo,  fi  arcon:ia  in 
anodi  d.fl'mulati»>r.f , & inficine 
di  atrogan/a  : c dii  petto  in  coiai 
maniera  afcoltale  lue  preghiere  : 


preghi.-,  _ 

«onfemea  ioli  legni  della HiafcuCa  ; quaC  come  per  Delirare 
piacergli  » e Top  porta  d'rflcinc  da  lui  ringrattaio 


, che  ron  ’o  fa  di  banca  vocia,  ma  pei  «om- 

p . come  fé  gli  faiefle  vn  gran  fauore  : non  <i  vergo» 

» rTan jodcH’infa mia|  c dell'odio  , chcglkneiifu.ra  , di  haner  voluto  , che  vn  tale  aggiauio  fi  tenga  per  bene- 
iino. 

D.  a*6  L Trincipe  retta  anco  oSeTo,  che  vno,  acuì  fondamente  egli  porta  odio  ,n"n*!iruandiquclle  gratie, 
che  «gli  rat»,  ci.  e particolarmente  dopo  hauctgli  f-tto  quale  he  agg^uio,  quantunque  d.mmubtamentf^che  baia 
bta  cu  Ho  .che  non  Gaciò  tenuto  pet  altro,  eh*  por  giada,  » Fattore.  ...  _ 

E H7  II  Puntine  , che  ha  Fatto  qualche  affi  auto  ad  vn  Cenciaie  di  cOcicitiio  rondargli  emcdMltt'O  , 
clic  ili  toccaua  , non  ili  Fata  la  matta  , che  fi  ila  Fan  a glililri,  quando  non  l’icctttano  > o p-rche  non  glte- 
I»  dimanda,  come  (hi  tà.  < begli  èfiatatolta  ,o  pctthe  non  paia  compiate  quello,  che  gititi  tolto, i clic  pel 
liccio  per.  la  di  ciò,  gli  faquclUgtatia.eFauoie.  , 

F.  a$s.  E ptoptio  della  condurne,  e dill’inclinationdclPiiuonio  rodiate  chi  citato  oBefo  da  lui.,  «danneggia- 
Co  . e quanto  più  eetea  di  ricoptiilo,  ton  ranco  anagc.eidilfitultà  nelafcta  il  fan  ote. 

C.  ajp.  La  prudenza , e la  nodi  Aia  di  »n  punito  odiato  da  vn  titinno  -,  r particolarmente  per  haurrglt 
fatto  qualche  aggnuio  i è ballante  a mitigacelo  Fdegno  di  lui  : non  ptocuiando  quel  cale  con  laccrimracii, 
cdilubiitdicnaa conica  la  pedona  . Oc  i dtfcgaiFuoi,  e con  vamameoti  vantdi  liberta  , accelerale  gii  cAetu  della 
buona  Fama  in  cosi  Fani  tempi  , inbetncccnlaFua  pecdiiicnc,  la  qual  Fé  ben  non  Fata  fth.uala  da  lui,  Caia  alme- 
no trattenuta  pet  qualche  tempo.  ....  . , .... 

H.  a6o.  Sotto  l'Imperio di  Principi eatiini  fi  pofTono  ben  iitcoture  bucatini  glandi,  *e  iHuftii  antoctbepai* 
ciò noneflcntipctintiro,el,vbbidienia,c la roodcfiia,  hauendo vmtc  Feto  l*indufln»,  eto  aloiro.c vaine  d’animo 
KilTono  inalzai* vno  a quel  grado  di  lode,  doue  molti  Fono  pei  precipiti)  arciuatt . 

I.  idi.  L'vbbidienzainvn  piiuatojn  tempo  del  tiranno,  haucndnaecompagnaro  mduflaii.evaloidiniinoi 
il  piò  collocale  io  quel  giado  di  lode,  doue  giucdefoio  fiFuti  tempii  piteipitoFà,  & o (Vinati  centra  il  Ptio- 

'"'kT  a da.  II  volete  vn  priuato  Feaiza  Forze  , epoiereconcraHaie  con  vn  tiranno  , «con  la  volontà  di  lui  io  cucco  ,c 
pei  tutto, non  è «ltto,ch«defidetioinganneaole  di  diuturne  chmo,  efamofo  con  la  motte,  che  e pet  ifitueae  pei  le 

utacudteflotkajmo.Fcni'ilcunpuòlK.onouamenio. 

Lo- 


Defcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 
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A FOR/S  Al  U 


A.  ari}. 

Coloro, chevccilero  fr.ftelfi  in  tepori! 
tiranni, per  non  potcflo  foppottare, 
diedero  gran  fegno  d’ambir  ione,  e 
di  bramare  nome,  e fatua  illuflic,  e 
chiara  pei  quel  mezzo  . 

JB.  264. 

T.a  morte  rii  rn  huomn  famofò 
con  fcfpetco  , che  fìa  flato  ordi- 
ne del  tiranno  , anco  agli  (trame- 
ti  , e che  no*i  conofrono  arreca- 
ti sfflittior.e  , e trauaglio  pet 
quello  , che  partono  difeorrere  ,e 
temere  di  coti  fatto  cafo,  e per  quel- 
lo , che  perdono , perii  rii  itti  man- 
camento. 

C lrij. 


Non  ui  è prrfona  , che  non  n* 
giont  della  morte  di  vn’huomo 
grande  , c famofo  ; ancorché  lìa 


tappi,  hanno  battuto  A ambitione  di  farfi  illustri  con  la 
morte . 

43  Fuilfìnc  8 della  fua  vita  a noi  pieno  di  pianto , agli 
amici  dolente  , & a gli  flrani , & a chinonloconofceua 
non  fenza  diftiacerc  . c II  vulgo  , come  anco  il  popu- 
lo  D occupato  in  altro  > vennero  frequentemente  a do • 
lerfene  a cafa  , parlandone  per  i Fori  , e per  i circoli  ; 

B ne  fu  alcuno  , che  nc  mostrale  allegrezza  , ò chts 
fe  ne  feordafie  fubito  . Faceua  maggior  la  compajfiones 
de  [[fatto  F la  voce  continuata  , che  fufle  morto  di  vele- 
no. Io  non  ardirei  affermar  niente  di  certo.  G E ben  vero', 
che  in  tutta  quell'infimità  fua  Vennero  pii*  fpcjjì,  che  non 
era  folito  in  quel  principato  , per  mejfaggieri  di  vifita^ 
i liberti  H più  principali  , & i medici  piti  intimi;  ò che 
ciò  fuffe  difpiacere  , ò defiderio  di  fapere  . Co  fa  certa -a 
è , 1 che  in  qucll'vltimo  giorno  fu  per  corrieri  da  luogo 
a luogo  ami  fato  ogni  momento  delmoribundo  ; non  potcn • 
dofi  credere  , che  s'vfaffe  tanta  diligenza  , per  Caper  co - 

/•  , ..  . I /r  ; I • • K _•  } ' grande,  c rantolo;  ancorché  Ita 

t eoe  s mtendcjje  ììiai  volonticvi  • Finjc  nondimeno  Hcjia  gente  % che  non  fuoi’aiter*- 
ecoU’animo  , e coi  volto  di  fentime  dolore  ; accurato  fi  ^ 
già  dell’odio  , e come  quello  , che  fapeua  più  facilmen - >1  pender  di  tutti . 
te  dijjìmular  l'allegrezza  , che  il  timore . £ cofa  manife- 
Sa  , che  letto  il  testamento  d’agricola  , nel  qua  Ics 
fcrijfe  Dominano  coerede  della  fua  ottima  conforte  , e del- 
la'' pieto fi (fi ma  figlia  , L fe  ne  rallegrò  afiai  , come  per  11  v°lg°  .nelle  Coni  attende  più 
l’honore  , e per  il  giuditio  •,  tanto  bautta  la  mente  acce-  Se  a »apttVtCddfc^c<Je^ffa;fn,rN 
tata  , e corrotta  dalle  continue  adulationi  ; non  s'accor- 
gendo , che  da  buon  padre  non  viene  fcritto  herede  il  "Principe , 
fe  non  gattino. 

Nacque 

Gran  lode  fari  di  colui  , della 
morte  del  quale  nifluno  lì  ralle- 
grò , ne  incontinente  la  mette  in 
obliuione.  ch«  ò vn  legno  certo  del» 

^ . In  vitti»  , <■  borni  (ha. 

T.  arili.  Tn  tempo  ditiranni , è cofa  ordinaria,  chea  violenza,  rii  a veleno  fi  attribuì  (cono  le  morti  de  gli  huo- 
ntini  grandi,  e faraofi  : e maflimatnente  cfT.ndo  odiati  da  loro  per  qualunque  cagione:  c particolarmente^ 
di  Stato  ■ 

, G-  *6?  La  mercedi  vn'huomo  chiaro, rie  illuftre  Tempre  apporta  compatito  nc;e  molto  maggiore,  fe  ui  fia  fofpet. 
to.cheegli  fu  mono  di  veleno  per  ordine,  e trattato  del  Principe. 

H.  270.  Quando  vn  personaggio  gran  le,  e maffintnnente  odiato  dal  tiranno,  rie  in  ifpecialitì  percagio- 
nidiStato,  fi  rmoua  infermo,  rii  i (inoriti,  rie  i medici  del  Principe  lo  vifitano più  TpelTo  di  quello  , rhe  di  or- 
dinario folcili  no  fare , con  altri,  oche  fia  vfinza  de*  Principi;  fi  può  a ragion  fofpetiare,  che  il  Principe  fia  fla- 
to Pautorprincipaledi  quella  infirmitì-poiche  quelle  vifitc  fi  poffono  attribuire  ouer  a cura  della  fua  lalute.o  a ricer- 
ca mento, cdefidcrio  della  fua  morte,  elecagionl  precedenti  fanno  piu  cedibile  il  fecondo  effetto  . 

I.  371.  Quando vnperfonag’io  grande , e maffimamentc  odiato  dal  tiranno  fi  ritroua  infermo  , conperfo- 
ne  attorno,  che  di  punto  in  punto  gli  aumfino  lo  Stato  , eia  difpofitione  della  fua  infirmiti  , egli  diano  mio» 
ua  della  mette  ; fi  po:ra  agctiolmente  credere,  checiò  fia  feguito  d’ordine,  o almeno  conguflo  , e piacere  di  e(To 
tiranno  .perche  non  è credibile,  che  fi  acceleri  così  frcttPlofamenicl’auuifo  di  cola  , che  fi  c per  Tenti  re  con  me» 
flitia . 

K.  172 . Non  ui  è tiranno , per  crudele,  che  fi  t,  il  quale , effendo  morto  vn  Tuo  General  di  cfllrciri  molto  famofo, 
rii  che  fi  fia  rallegrato , per  ragioni  di  Stato  ; non  dia  qualche  app  reme  legno  di  dolore  nel  volto:riuendo  gi  a licuio, 
Ilo,  cheplielohauca  pollo  in  odio  e parimente  pere  he  non  vi  è alcun'huomo.a  cui  naturalmen 


D.  ì66. 


1 ublichc-, 
rie  al  difeorretui  fopra  , & al  ri- 
trouaiui  qualche  rimedio. 


E.  267. 


e Tenta  _ 

non  fia  più  facile 


1 quell 

nimujar  l'àtleggrezza  .chela  paura . 


L.  37  J.  E molto  ben  corrotto  con  adulationi,  ccieco  l’intelletto  di  quel  Principe,  il  qual  fi  rallegra, che  battendo 
il  Tuo  vafiallo  heiedi  legirim:,glt  lafci  parie  della  fua  roba:  jomefcqu'llo  falTe  honore.e  buon  giuditto, fatto  di  lui, 
erbe  Pama, cmotiogliricue:echenon  fappia.chcqucllocpm  colio  timore,  che  amore;  e cheti  buon  padre  non  in- 


fliiuiftc  herede/e  non  il  cauiuo  Principe . 


Zz  z 


Di 


Vita  di  Giulio  Agricola  . 

44  t^acqiir  M gru  oh  nel  terzo  confolato  di  Gaio  Ce fa-  Forma  dei 
re , a'  tredici  di  Giugno , e morì  d'unni  cinqu.uitdfei  u vaiturt  t0,r°' 
(T^tgcfto , nel  Convinto  di  Collega , e di  Trijco . E fe  ancor a 
Vorranno  i postcriliMernoiiiia  della  forma  del  fno  corpo , fi 
di  fìatura  più  lofio  bone fia,  che  grande  , A col  volto  intrea 
pid»  » »tu  non  fraga  gratin  ; all’afpctto  tbaucresli  giudicato 
per  Intorno  buono  fac  ilmente , e volentieri  per  grande . Egli 
binerò  fcbcnci  fi  tolto  ntlmcgo  dell  età  colmila , pievi  tonila 
gloria , btbbelo/tgbilfimoil  corfodella  [novità.  h Te  re  che 
ricco  dei  veri  beni  ,ibefouo  nelle  virtù  collocati,  & bonora- 
to  degli  ornamenti  confolarì,  e trionfali , che  altro  potata  a- 
Jpettar pm  dalla  fortuna  ? c 'Njm  umana  egli  ricchezze  flraor 
dinaric , & apparenti  l'b. vieni . D li  la  fiondo  dopo  fe  vino-’ 
lamoglic  ,eia  figlia, potata  anco  reputar  fi  bealo  perhanere , 
fabula  dignità , e con  fiorirà  fama  , e fallii  i parenti , e gli 

•hio,  fi  può  mtuuu  diro , per  q'jrU  Mùci , fi  biluce  le  future  calamità.  Tcrocbt  fi  come  il  con- 
££«  r ‘la'rfJ,  (H^omÓS  ftiruarfi  fin  Mia  Incedi  tjiteflobcatilfimofecoio.c  vederti/  Trin- 
iti coùoiojgwtr  iiifpcuu.  (ipcTraiano,eradcfiderato,&  augurato  danti  ; E cosici 

fu  ancogr.vt  confono  dcW  accelerata  morte , [batter’  egli  fug- 
gito quefii  vitiini  giorni  ine  i quali  non  già  per  internala , ò rc- 
fpirxrditempo  ,mainvn [ubilo ,e quafi  in  vn  colpo > Domi- 
tianoedinfe  la  Rcptélica . 

45  T^ou  viride  Agricola  la  Curia  afiediata , circondato, 
formiti  Senato,  c nella  medefima  strage  l’vccifione  di  tanti, 
bitumini  confila» , e te  fillio , c la  fuga  di  tante  nob'dijjimCJi 
donne . Tfipn  era  ancora  filmato  Caio  Metto , fe  non  per  vnx. 

• 1 1 ii  .ti  . _ r 


AFORISMI. 

A. 374- 

Di  chi  nonmoflri  hauer  paura  «el 
lembi  ante,  & iniiemc  ò ff  r.itiofo.e 
piaceuole  nel  tolto  , facilmente  ti 
ctede,  guadagnando  così  l'immo 
del  popolo  t che  egli  è huorno  da 
bene;  e volentieri , thè  è vn  "tan 
petChnaggic  per  mtlinarfi  a tutto 
anello , che  è in  tuo  fauore:  c così 
moAram  nel  fcmhiante  irnra  timo 
se , c nella  faccia  puwcuclc  ,c  gra- 
liofo. 

B.  >77, 

1 veri  berti  conflAono  nelle  virtù,  e 
cosà  chi  le  potTcde,  e n'ac^iu® a po 
fciolafenu,  e l*honore  appretto  il 
inondo  ; arnese  fte  non  muoia  vec- 
chio, fi  può  tuttauia  dire , per  quel- 


C.  »:& 

f,e  ricche*  r.r  non  Jetiono  eSerfo- 
uetcbc.inà  deucli  ben  procurate, 
die  fiar.o  vifioù  quelle  *cbc  fi  pof- 
frggoa  o. 

D.  >77* 

Chi  muore  i»  tempo  di  tiranni , la- 

fiiondo  viue le  pct Ione  più  amate,  **'-"*'**-  • * yvr#.i»-.i.v. , j , 

t c2€c  ,cioè  figlinoli , e moglie,  che  [oU -vitto  fi  a ; c dentro  >iiU  Rocca  d\4lbxr»o  fxicua  fìrcpito* 
SS&tS’.r.,»  nella  fsmr.,  fol  rnafentenga  di  Mefiaìuio  ; c Mafia  Belio  fin’itllhura  era 
reo.  D apoi  le  nofire  mani  flefjs  hanno  condotto  tu  carcere^/ 
EUùdio  ; inoflri  occhi  veduto  Materico , c Bjifiico  ; e dei  [an- 
gue innocente  di  Senecione  fiamo  noiflcfji  rlatibagnati.  * Ve- 
rone fottrafic glioccbi , e comaniìylc  fcclcrc.teg7t  ,non  /emi- 
ro. Ma  fono  Dominano  principal  parte  delle  mi  ferie  era  ti 
" ' ■ F-  - o IK9m 


nell’honoic,  nc  meno  ncllaiarna,. 
c nò  pcrief  iòtanJo  calino  parimen- 
te i fuoiamici  rata^ionc  li  può  chia 
mar  felice  . poiché  tosi  (campò  da* 
pericoli , e da  i difadri  , che  tutto  H 
giorno  vediamo  nella  mutationC^* 
dell'età  : e viene  ad  eflTet  fortunato 
■on  foto  nello  l'plrndorc  della  vi- 
ta, mi  ancora  nel» 'opportunità  del 
la  aioitc_  • 


vedere , c l’cfier  veduto  ; quando  eran  prefi  in  nota 
firi [offril  i,  H quando  pernocare  il  pallore  di  tanti  buotnint 
poteua  fuplpiire  quel  volto  fiero,  e quel  ro fiore , col  quale  egli 
1 sorniona  co  tuo  alla  vergogna . Ala  tu  ver  amen  te  fclnC-j 

Mgpico- 


*.  57 *• 

Z^.t  cori  erande  il  danno, che  Iv 
ticeae  m tempo  dei  r.ranno , c mal- 
fimatnentene  jdi  vkiun  giorni  del 
fuo  Imperio  ,che  il  non  armutui 
con  la  vira  fi  può  tenete  per  pran- 

*«Up«  fflinOT ti 'peliwiró  goder  drlH  inptrio  dvun  Firn  ripe  6o«nO,  che  rR  li,  fectedme . 

T.XT9.  n Tirarmi!  .Vhe.om.od,leftele».«« . non  lemlemio  pero  vedere , e man.oetitu  o,  mi  queiruii^- 
,„d,  rempièRrand.flima/iu.ndo  ,1  rirrnnohi  j^ilodi  vedere  , ed.elfcr  vedovo  a'.'Ur.v.ch.  elle  leoo  nvand.rr^ 

chefrprendano  ionora  àfolpiri de* «Alti  1 « fe  ne  m.tiia raoli i» 


r.  *«3  r;ran  miierialaTaloiro  vtriiranuo  , cnc  u ' r 

eiuditìo  eonl'adiRenea  di  luite  rhefottofcriua.e  ren-ap-t  buone»e  bcllclc  condinnapgioni  farrcne. 

R H.  »<«•  Ir»  tempo  di  tiranni  è tepw  aro  delirio  iltorbaifi  vn’buonio  ( e drocorr  pallido  al  fennrc  i fuor  croddi  co 
«andainrnti.eiofa,  che  egli  noti,e  rimiri  per  condrnnaic  alttol. 


C°ba 'nò'Ir^  la^^^l^eVg^na  1/bmn0s^fiVtaC^!u'aaKcm^gM^Il^aumbbcnpo1mro  d^ftorre'c^U^  facci  udc> 
iiUzaS id roecS^cke. ^.crie  fanno. e cl,^ 


Deferite.!  da  G.  Cornelio  Tacito. 
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AFORISMI. 


Aiuola  non  foloperlo  fjilend or  della  vit.t  rma  ancora  per 
Poppar  tieniti  della  mortiti.  Secondo , che  affermai»  quelli , 
che  farmi  prefenti  aWvltimc  tue  parole  .cosìanu  mente , C-j 

volentieri  la  riceucjti , conte  fe  con  ogni  tuo  sformo  e ingegna  f-  e dillo  Ano  vincono  incili. 
fedi  far  A mani  fella  l'innocenza  del  Principe . Ma  ime , 

& alla  tua  figliuola , oltre  all' acerbità  del  perduto  padre-J  , a.  18  j. 

B accrefceanco  il  dolore  il  non  baucr  potuto  ajfiflcrc  ali'in- 

firmità  tua , feruirti  in  quclivltimc  nccc fitta , e J aliarci  con  la  r oh  il  minno  nito  obli* are  .v  ter 
vifla , e con  gl' abbracciamenti . tlaurcmo  certo  fentito  i co- 

mandamenti  e le  parole , che  ci  farebbeno eternamente  refla-  *“•>'  nucmdciS. per.  He  évni.r- 
te  fiffe  nett  ammo . Onesta  e la  nojtra  popone , quejta  6 Lu  paflc  » che  li  tocca  ; con  levarci 
ferita , chcciaffiigge  ; l’ batterti  perduto  conti  hnga  affcngrcj 

di  gid  quatti  anni  • *Hp n ù dubbio , e he  con  l'ajjiflcnza  della-*  rumente  farebbe  (lenito  pei  il  fuo 
tua  amatilfima  con  forte  (ottima  tràmite  lemadri)  uonti  fa-  «“i*»*»-0.»!'  fuUcvmuw. 
ri  mancato  niente  di  quello  ,cbe  conucnwa  ali  botar  tuo  ; tut- 
tauia  con  troppe  poche  lagrime  fei  f tato  fcpeilito  ; e ncliulti-  B'  !?4' 

tnalnce i mancata  qualcofaà  gli occbituoi. 

46  Sedili  farà  luogo  ali  animelle  gli  Imomini  pij  ; fes  S',1?  grV^ónfe  / ”•* , , no  ’q™ - 
C come  dicono  i fatti  ) non  perifeono  col  corpo  iantine  de'  gran-  do  ai  tempo  dei  morite  f.roaifrn- 
di , ri  pofatt  quieto , c e richiama  noi  tuo  [angue  dalla  fra-  ,iIt„air,&smaiep<iror.e,thc»f- 
gilità  di  qucflo  noftro  de  fiderio  ,cdai  lamenti  femminili , alla  '‘dono  alia  fua  mamma . 
contemplatione  delle  tue  Virtù  ; per  le  quali  non  è lecito  pia- 
gnere , ‘tie  percuotcrfi  il  petto  ; più  toflo  attendiamo  con  ammi-  c- j3y- 

ratione  ad  bonorarti  con  lodi  temporali  ,cfc  tanto  ci  concede- 
rà la  natura , coliimitatìonc  del  tuo  valore . Queflo  i vera- 

mente  D bonorarti,  queslai  la  pietà  di  tutti  quelli , che  ti  fon  tiene  dille  fu*  virtù,  delie  sua» 
più  congimi . Qtteflo  debbo  io  comandare  alla  tua  figliuola , £ j' ” i .'"tò'dV'f  u dri£ 

alla  tua  moglie , coti  doni  rft  bonorar  la  memoria  del  padrcs , de  no  delia  fui  »i«» , e da-  lamenti 
del  marito , che  riuolgcndo  fempre  nella  mente  le  tue  anioni , gl  fa  UtfnVo’tii u l0!!  10110 
eJr  i detti  tuoi , abbraccino  più  toflo  la  fama , e la  figura  deli' a- 
uimo  ,cbe  quclladelcorpo  :non  E perche  io  penfi , che  fi  deb-. 
bino  probibirc  le  memorie  delle  fiatile,  che  fi  drizzeranno  di 
marmo  ,òdi  brengo  ; mà  perche , fi  corni  i volti  de gi buonii- 
ni-,  così  anco l'imagini  de  i volti,  fono  fràgili , e mortali  ; J o- 
uc  la  f orma  della  mente  è eterna . la  quale  non  puoi  ritenere-! , 
ne  e fp  fùnere  con  altrui  materia , od  arte , mà  fellamente  e o>;  i 
tuoi  proprij  cuftumi . f Umiche  nei  babbuino  rnauo,  dr  am- 
mirato 
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loro. 


Il  vero  honore,che  fi  può  fare  ai 
morti , e la  vera  pietà , & *mote_'  , 
che  i loro  attinenti  portano  mo- 
lliate, e Pamnutatione,  e Ir  li  di 
dvl.elor  virtù  : è venerarne  la  me- 
moria con  l’haucr  (empie  dma.  ?i 
a di  o.ihiiderti.efattiJoioi  & ab- 
bracciar più  torto  la  fama, 5ci!  Una 
la.  to  deii*. mino. che  quello  del  tor- 
pOiheorJandof»  diqucfio.enondi 
quello  , e trattar  fopra  il  tutto  di 
pctpetuarla  memoria  dcll'operc^ 


E.  aS7-  tnioltobenraRÌone,cf»evifianoIma;-inidipictra,edimetallo,ir.  memoria  de  gli  huomini  illuitti 

S‘à  mcrtrmà  fi  come  i volti  de  pii  Kuomini  fono  fra2tli|Cm'«rtali;cosi  par<m  rnrc  l't  inasinì  , e le  figure  di  «ili  volti 
no  tnancheuoli  : oue  la  forma  dr  Ilo  fpi  rito , e dell’inicndinicnto , che  gli  dà  l*e fiere,  e l'eterna , e che  non  fi  può 
h attere. ne  di  mofiiatfi  per  metro  di  il  laniera  tna;ctia,&  arte}  ma  con  l,i  nitarla ciascuno  co*  Ino:  inedef: mi  coltami, 
& in  tal  gu  ila  fitannou.ro  I nragini,  e memorie  durabili  »!or  apportando  Iodi  con  la  rimembranza  per  mezzo  dei- 
r© pere  degli  antenati  buoni , e faniofi,  a'  quali  s’affimigliano  . 

K<  L'haucte  vnoHifiorico  per  amico,  inipoita  molto  perla  memoria  degli  httr  mini  .perche  quello,  che 

egli  amata,  immite  ta  in  cflì,  fata  c n ferrato  alia  memo  ria  Je  gli  altri  huom  ni , & ah ‘eternità  de'  tempi  perla  fa- 
ma, c belone  pei  quello  cammino  «Ielle  cofc  partite,  c di  tanto  fetue  l'H  irto  ria  ,chc  frinprci  celebrati  da  lei  urtino 
viui  pei  la  poli  ci  ita  con  iarcUtu/nc  delie  lorcofc.  penhe  molti  antichi  Icno  flati  ùr.:ucntamc&tc  fcpoltl  daH'obii* 

uionc  : 


^44  Vita  di  Giulio  Agricola . 

AFORISMI.  iniratoin  Agricola,  rtfla , e renerà  in  eterno  per  la  famadeU 

le  cofe,  negli  animi  de  gli  Intorniai . Tcrochemolti  degli  enti- » 
«Io  n«  ; co»;  Gemini  (ni»  (io-  chi  qua  fi  ignobili , tftn%a  gloria  rimarranno  fe  pitia  nell' obli* 
»rSw?dl?HSjr  ro,n”'10'  «ione,  Agricola  celebrato , e moftratoài  pofleri  reflarà  fem • 
prc  ritto. 


Il  fine  della  vita  di  Giulio  Agricola. 
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N C I L E era  vno  feudo  ài  metallo  in  forma  ouata  tenuto  da  Roma? 
ni  in  gran  venerationc  ; peroche  diceuano  efler  caduco  dal  cielo  al 
tempodel  Rè  Numa  con  vocefentira  in  quell’mftanrcf  così  raccon- 
ta Fcfto)  che  promctteua  l'Imperio  del  mondo  à quella  Città  , che  lo 
tenefle,  econfcruafle.  Onde  i Romani  per  gelofia,  thenonfufle 
robbato,  ne  fecero  fare  vndeci  altri  della  medefima  materia  , e nella 
mede  fina  a Torma , tanto  limili*  che  non  fi  poteuano  riconofccrc  dal  vero,  col  quale 
ni  e fcolatamente  erano  tenuti  nel  tempio  di  Marte,  fottolacuftodin  primadi  dodi- 
ci, c poi  di  vintiquattro  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobiltà  ,c  molto  Ilimati,  det- 
ti Sali;  . Qucrtidelmcfedi  Marzo  vertici  con  la  tonica  dipcnu,c  percolale  di  rame, 
o come  dice  Dionifio  Alicarnaflco,  col  Baltco,  portauanopcr  la  Città  detti  feudi , 
pcrcotcndolicon  certi  coltellini, ò lancette  fatte  a porta, cantando,  c ballando, d’onde 
prcferoil  nomedcSalij,  a fallendo;  peroche  il  falto  , & il  ballo  era  molto  fini  iliarc 
a gli  antichi  nelle  papprefen  cationi  delle  fcrtiui  ràdi  quei  rompi , doincmortra  Ateneo 
al  capitolo  duodecimo  del  libro  quartodecimo , Celio  Rodigino  al  terzo , & al  quar- 
to del  Quinto  libro.  In  quertalor  cantilena  veniua  nominato,  e replicato  fpeflo  il 
nome  del  Fabbro  Vcturio  Mamurio , che  haueuacosì  maertreuolmente  lauoiati  gli 
fcudi,perconlcruarca  i pofterila  fua  memoria  in  ricópen fa  dell’opera;  edopolui  Già 
no,  erutti  gli  altri  Dei , c Dee  principali , eccetto  Venere,  della  quale  non  era  lecito 
far  mentione  in  quella  canzona.  Volfero  poigl'Imperadori,chc  vis’aggiogncflear- 
coil  nomcloro.  Polcmoncanticofcrittorcdcllccofcd’ltalia  mette  Enea  per  autore 
de  Sali j , EtOttauio  Erennio,  & Antonio  Gnifù dicono, che  i Salii  fiirono  Saccr- 
doti  d’Ercolc,  enondiMartc;  con  i quali  s’accorda  Virgilio  quando  dice  nel  8.  bb. 
TopiiUisAdfunteumm tempora  ramis,  parlando  de’Salij , eflendo  l’oppio  confacrato 
ad  Ercole,  c non  a Marte.  Vedi  il  Colonna  eruditismo  Scrittore  foprai  fragmenrt 
del  primo  libro  d’Ennio,  douc  fono,  molti  alrri  particolari  a qucfto  propoli to.  In 
quei  giorni  , che  gli  Ancili  erano  portati  attorno,  fi  fàccuaiip  per  la  Città  continue  fc- 
ftc,  cconuiti  folcimi,  chiamaticene  Saliari  ; & in queft<j, tempo,  riputato  di  mal- 
Augurio,  finche  non  fi  riponeuano  al  luogo  loro  , cgn’vno  fi  guardami,  cs’artcneua 
di  trattar  negotij  graui , & importanti  tanto  publici,  come  prillati,  c di  far  viaggi, 
oflcruandofi dà,  non  folo dentro  , mafuoredi  Roma;  coroeficauada  Unioni  ?» 
libro  della  4.  Deca,  douc  referifee,  che  Scipione  A fianco  palliando  in  Afia,  fi fermò 
alcuni  giorni  sul  Elefpontoper  laflar  pafTarc  i dì  Saliari;  & il  fratello  Scipione  Afri- 
cano per  la  medefima  cagione  fi  ritirò  in  quei  giorni  dall’cflercito»  trouandofi  egli 
vno  de’ Sacerdoti  Salij  ; che  arguifee  anco  la  nobiltà  di  quel  Saccrdotio,  eflendo  Sci- 
pione allhora  il  primo, epiu  fcgnalatogcntil’buomo  Romano  di  quell’età.  Moue* 
uanfi  parimente  gli  Ancili  dal  luogo  loro , quando  per  via  de’  Feciali  ( de’ quali  fi  par- 
< l:%  a lari 


'il 

latàalfu.ildogcy)  età  intimata  la  guétraa*  nemici  i come  Te  con  quelfat  to  fi  venìfle 
» fuegliaro,  èc  litigare- Marte  contradiloro.  & il  generale  deputa tò  a quelPimprefii 
(come  dice  Scruio  ) andaua  nel  tempio  di  Marte > doi)e  dopo  gli  Ancili , rooueua  an- 
co  l’afta  dixjuel  fimulacroj  dicendo:  Muti  vigila.  Ouidio  ncI3.dc’ Falli  racconta 
longamcntc la fauola di  quelli  Ancili,  cpiùdiltcfamcnrc  Liuio nel  primo , eDioni- 
fionela.  F cncftellaal  cap.^.  e PÌfutarcaforfe  più  dì  tutti  nella  vira  di  Numa  Pompi- 
lio; d oue  Tono  notati  molti  altri  particolariintorno  all’habiro,  al  ballare , $c  altre  cir- 
coftan*e  de  i Salij.  Quella  voce  Aficile,  Fuor  di  quello  luogo  idoneo,  appreflbde 
gliautóri  Greci  ’,  c Latini,'  ha  diuerfi  lignificati,  comemcrflra  Celio  Rodigino  al 
cap.ij.  del  hb.8.&  al  iX.dellib.il.  Ateneo  nel  i.cap.dcllib.i  J.  vuole,  che  Ancilcfuf- 
Fc  vna  forte  di  bicchieri . 

. A N N O N A . Intendemmo  con  quella  voce , Annona > i Romani  rutto  queirol 
che  appartiene  a i viucri , abbracciando  tutti  i frutti  dell’anno,  dal  quale  par,  cheque* 
(la  parola  habbiala  fuaderiuarione.  Il  Prefetto  dell’Annona  (chiamano  così  ancot 
oggi  il  Chierico  di  Camera,  che  in  Roma  tiene  il  carico  di  prourdere  all’abbondan- 
za dcllacitra)  era  quello  >chc  tcncua  ragione  in  materia  de*  viucri,  & haueua  cura, 
della  prouifionede*  grani . Perochc  Roma  contanti  milioni  d’anime,  che  faceua  ne 
gl  i virimi  tempi  della  fua  grandezza,  viucua  del  grano  condotto  d’Africa , éd’fcgit- 
to  :diche  lìduole  graucraente  quellonoflroScrirtoreiiel libro 1 2.  Habbiamonoi 
in  Siena  limile  a quello  il  Camarlengodel  Biado,  e l'Offirio  della  grafeùf;  ina  perette 
è vn  Magillatocompollodi  più  Cittadini , ne  hi  conformità  nella  ripmarionfc',  é 
ncll'auttorità  col  Prefètto  de  i Romani , che  era  principaliflìmo  carico , s’è  lattato  il 
nome  latino.  Annone  lì  chiamauano  anco,  fecondo  Vcgerio,  quelle  por  doni, b racr- 
cedi  annuali,  è menfali,chc  fi  dauanoaifoidati. 

• ARA  MASSIMA.  Era  l’Ara  maflima  vn’AltaredcdicakodaRomulo  a Er- 
cole alla  bocca  del  Campidoglio,  pretto  alla  potta  Car  mentale,  &c  al  Foro  Boario  » 
come  iicaua  daOuidiond  primodc’ Falli  :douc  è ancoefptcfla  la  cagione,  che  foC- 
fe  eretto  per  la  vittoria,  che  Ercole  riporrò  di  Caccò;  8c  il  mede  fimo  fri  detto  da  Vir- 
gilio nell’ottauo  dell’Encida*,fc  bene  per  quel  che  fi  caua  da  Plutarco  nella  vira  di  Ro- 
mulo,  molti  vogliono, che  l’Ara  maflima  fiaqucllajpcr  la  cui  fèfliuitàRomuloprelc 
l-occafionc  di  rapire  le  Sabine  . perochc  haùcrido  fatto  fparger  la  fama, che  s'era  tro- 
ttata vn' Ara  fotterra , conqueft’occafionc  publicò  la  fella, nella  quale  feguì  il  rapi- 
mento delle  Sabine;  la  qual’ Ara  finiti  i giuochi  di  nnouofi  fottcrraua  nel  Cerchio/ 
malli mo  fin’all  altro  anno  alli  1 8.  d’Agoltò  , nél'qualgiorno  ficauaua  per  celebrarli. 
Nell’ Ara  maflima  lì  faccuanofagrihrij  con  molte diuerfità  da  gli  altri ; peroche  non 
vi  po  rena  no  inreruenir  donne,  ne  anco  per  illar’a  vedere,  erano  parimente  prohibi- 
«i  agli  fchiaui,  & a i liberti;  e fi  caCciauano  icàni , come  animali  immondi,  li  Saccr» 
dote, che  celebraua  (llando  col  cabo  coperto  ne  gli  altri  facrifirij^  in  quello  non  fi  co* 
prilla . A gli  altri  era  depurato  fidamente  il  tempo  della  mattina,  a quello  anco  la  fc- 
ra;cdoue  negli  altri  fi  no  ni  irta  uano  per  ordine  tutti  gli  Dei  principali,  in  quello  non 
poreua  il  Sacerdotefar  mentione d’altri,  che  d’Ercóle/nelcui  tempio  manco  fi  mct- 
teuano  firn  uberi,  od  altari  de  gli  altri  Dei , come  era  feditone  gli  altti  tempi) . Di 
uello  fagrifitio  d’Èrcole  nell'Ara  maflima’,  come  anco  di  tutti  gl’altri  Dei , parla 
ifFufamente  il  Giraldi  ne  i fuoi  Sintagmi,  e particolarmente  nel  fine  dclPvlrimo, 
doue  tefèrifee  itìolte  altre  cofe , tratte  da  Plutarco , da  Paufania , da  Varrone,e  da  al- 
tri a quello  propolìto  : enei  principio  fcriue  molti  particolari  dell’Ara,  diqualforma 
fufle,  & a quali  Dei  vfaflcrodifagrificarefopral*Are;hauendo  molti  ofleruart-, [che 
neifagtifitij  degli  Dei  cclclli  fidamente  fi  kruiflero  dell’Ara;  de  i Tcrrdlridcl 
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fuoco  in  tcrfS; & in  quelfidegti  Dei  Infernali  delle  fòlle , e tombe  forterance . fc  bé- 
re da  altri  vien  mutato  l'ordine,  come  lì  può  veder  meglio  daqucll'oracolod’ Apolli* 
pe  regillratoda  Porfirio  nel  libro  dei  Rcfponli,  e da  Eufcbio  nelquarro  della  prc* 
paratione  E uangelica;  nel  quale  reférifee  l'ordine,  eia  regola  de’  fagrifin)  degli  Dei. 
Ma  notabil  cofa  c quella, che  fcriue  Niccfòro  Calillo  al  cap.  1 7.  del  primo  libro  s da- 
lie racconta  .che  Cefarc  Auguftofattofi  Monarcadcl  Mondane  gli  virimi  anni  dd- 
l'età  lua.dopohauer  fatto  il  lagrifirio  maggiore,  chiamato  Hecatombe  dalnumero 
delle  vittime.pregò  Apollo  Delfico  : che  gli  riuelalTe.chi  doucrte  fucccdrrgli  in  quel- 
la Monarchia  : c che, non  hauendo  l'oracolo , fuor  del  fuo  fi  Ino,  dato  rifpo (la  alcuna, 
replicò  il  (agri  lìtio,  e gli  domandò  , per  qual  cagione  taccile . Allhora,  dopo  alquan- 
ta di  mora  l’oracolo  tilpofe  con  quelli  verfi  diàmetri,  che  tradotti  dal  Cicco  hanno 
quello  fenfo  : ’-i 

Ilfanciullino  Ebreo  verace  Dio 

Vuol,  ch'io  taccia , e ritorni  al  centro . boriaci  ; i 

abbandona  ancor  tu  gli  altarinojlri.  1;. 

Onde  ritornato  poi  a Roma  Ottauiano  edificò  in  CampidoglioI'Ara  maflTma  con. 
con  quella  ifcrtiionc  Latina:  ^iraTrimogeniti  Dei.  Vairone  nel  4.  de  lingua  Lnr. 
vuole,  che  l’ A ra  fia  detta , quali  arca , dalla  puri tà , ouero  dall'ardore , perche  in  eli* 
ardcuano  le  vittime  -,coi»  tiene  anco  llìdoro.  Mail  mcdclimo  Varroncnel  f.Diui- 
norum,  feguitato da  Macrobio  coll’auttoriià  di  Virgilio  ,dice,cbc  l'Ara  lì  chiamati* 
da  prima  Anfa  ; perche  da  quclli,che  facrificauanoera  tenuta  conamrnduele  mani. 
Altri  voglio no,c he  lia detta  -dr<r  ab  imprecationtbus.quat  Grati, *f*t , diami.  Per  Ara 
intcndcualì  anco  l’ Aitar  maggiore  di  ciafcheduu  tempio,  come  in  quello  nollro  Au- 
tore Ann.  Lib.xvj.  num.j  1. 

AREOPAGO.  Era  l'Areopago  voaconcrada  in  Arene  prindpal  Città  della 
G rccia,  così  detta,  perche  in  quel  luogo  fu  agirata  la  caufa,  e fatto  il  gtudittodt  Marta 
fopral  h omicidio  comm  elio  in  petfonad’Halirroibio  , come  racconta  Paufania  nel 
fui  primolib.daaì’«f,CTit>*r  , quaft  Marti)  vicus  ; d'onde  prefe  il  nome  quel  Mo- 
gi licito  de’  giudici  ordinato  da  Solonc,  conte  vuol  Plutarco.de!  cui  Collegio  fu  quel 
gran S.Dionilìo,  detto  perciò  Areopagita.  Chiamauanlì detti  Giudici  Arcnpagù 
ti  , dalluogo,  perche  ùriguniuano  in  quella  contrada  nel  Tempio  di  Marte,  quan- 
do tencuanogiudicio,  òdjuano fentenza  capitale;  clTendodi  fuprema  autorità,  e 
di  feuerità  incorrotta.  Pcroche  auanti  al  lor  Tribunale, come  racconta  Nicolò  Leoni- 
no nel  a.  lib.alcap.  ? o.  non  era  lecito  alle  parti  nella  difculfionc  delle  caufe  vl'ar  proe- 
mi, òmuoucr’  affetti  con  artifici)  oratori; . Giudicauanodr  notte  al  buio,  perlcntir 
folamcntc.e  non  veder  leperfonc  clic  glicompariuano  innàri;  acciochc  l’afpettodcl 
pouero , ò del  ricco  non  alterarti:  gli  animi, 8i  ri  giudirio.  Vfauanodiligcnaa  di  fapef 
la  vita, cortame,  e mcrticrodicialcuno  della  Città  .c  con  qual  guadagno  lifortcntaf- 
fc;come  refcrifcc  Valerio  Martìmo  al  cap.6.del  a.bb.c  più  largamente  Giulio  Politi- 
ce  al  lib.S.douc  parla  dei  Magi  (Irati  d’Atenc. 

1 A V G V R I . Eranogli  Auguri  vnaforredi  Sacerdoti  , che  inrerprctauano  gli 
Auguri), & indiuerfe  maniere prediccuano le cnfeauuemre,  chiamati  ancora  con 
«liuerl!  nomi,  fecondo  le  diuerfuà  de' modi,  cdell'irt  armenti , chcvfauauo  pernii 
douinare  vertendo  varie  le  dioinationi  orteruate  da  quel  populo  fuperrtitiof  1.  Cic* 
nel  6.  libro  delle  fue  lettere  familiari /critiendo  a Cecioa,moÌlra  di  quanta  (lima  fufil 
fc  in  quei  tépi  ladifciplinadegli  Auguri;della  qual  tratta  poidiifufamcntc  nei  due  li 
bride  Diuinarionc,dt(lruggcndo  nel  fecondo  quel  che  haucua  per  ptouatoncl  pri. 
no.  conciofuchc , (come  dice  Santo  Auguilinodi  Vanonc  } ni  lìmi]  cole , quei  va. 
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lcnt’huominl , mancando  del  vero  lutee  della  fede  » andanano  ( comcTi  fiiol  dite  ) a! 
buio,  e tentoni, voltandoli,  horquà,horla,  fecondo  che  erano  trafportatidall’impca 
to  dalla  lor’crronea  opinionc.Sc  bene  Ciccronc,che  fu  huomo  d’acuriflìmo  ingegno^ 
moftrachiaramenre  nel  libro  de  Natura  Dcorurri,  qiiel  ch’egli  credcilè  della  vaniti 
de  gli  Dei,c  delle  lorfaiiolofeinuenrioni . Le  piu  importati  fpctie  di  qucft’aite  degli 
Auguri, c le  più  frequenti , erano  le  diuinàrioni,che  fi  fùccuano  dalla  Ipcculatiortc  de 
grinteriori  de  gli  animali, che  fagrificauano,dalcanto,e  volar  degli  vcelli,  c dal  pa- 
feere  de’  polli.  Confidcrifi  quanto  fufle  grande  in  quei  tempi  infelici  1 inganno , C 
rautoritàdeldemonio,  poiché  da  quelle  cofc  pigliauano  cognctturadi  predir  il  fu- 
turo con  tanta  cccirà  di  quegli  huomini , per  altro  pr  udenti  filmi,  che  fenza  parrici- 
patione,e  conlentimcnto,  ò cóftglio  de  gli  Auguri,non  fi  faccua  nella  republica  refo- 
lutinnc  alcuna  di  momento  ;&  è cofa  ridicola  quella  , chea  quello  propofiro  fcriue 
Val.MalTi  mo,chclo  (Irido  d’vn  topo,  fentito  in  Senato, togliere  a Fabio  Maflìmola 
Dittatura.  Impararono  i Romaniqueda  fcicnza,comc  molt’altrecofe,da  i Tofcani 
apprclTo de’  quali  fioriua,e  particolarmente  a Fiefclc;  doue  era  il  proprio  cóuento de 
gli  Auguri,c  doue  per  decrcro  del  Senato  Roman o erano  madari  i figliuoli  de’  primi 
cittadini  pcrimpararla.il  Collegio  de  gli  Auguri  fu  da  principio  di  tre  nobili  folamc- 
te  eletti  da  quelle  prime  tribù  Ranefc,  raticlc,e  Luccria;c  poi  di  quattro.Ma  fueglial 
tofi  nella  plebe  il  folito  defiderio  di  partecipare  anco  del  Saccrdotio  , come  de’  Magi- 
strati laici, dopo  molti  contraili, ottennefinalmentcjchcaiquatrro  Putriti;  s’aggio- 
gnelTcrocinquc  plebei, come  fcriue Fcnedclla nel 4.cap.del  i.lib.&  in  vlriniofquan- 
tunque  fufle  dal  Senato  prohibito  pafTar  quel  numcrojda  Siila  Dittatore  fu  quel  Co! 
iegio ampliato  fin’  a vintiquartro  . Chiamauanlì  Auguri , Aufpici,Arufpicj,ficomc 
l’atto  (ledo  Augurio,  Aufpicio,Eftifpicio,Ignifpicio,c  fimilida  gli  vcelli, da'gli  intefti 
ni,dal  fuoco, & altre  mareric,chc  dauano  forma,&  occafionc  al  mc(licro.&  Arafpici 
propriamente  eran  detti  quclli,chc  inrerucniuano  alle  Solennità delle  nozze,comc  di 
quelle  di  Nerone  rcferifcc  qftonoflro  ncllib.i  f.de'fuoi  A nn.n.37.  Dàlia  legge  Augii 
ra!c  fi  può  conolcerc  la  dima  gride, che  era  farla  di  quel  Collcgio,e  la  molta  aurrorità, 
che  haueua,rcgi(lratada  Cicerone  (che  fu  di  quello  Collegio)  nel  a. delle  leggi,  doue 
va  cfl’aminando  le  facoltà  grandi, c l'impcriadcgli  Auguri.  Il  medefimq  Cic.ncl  lAc 
Diuinatione  fcriue, che Tages  fullcinuentorcdi  quell’arte, e l’infcgnallcai  Tofcani/ 
fe  bene  Plinio  nel  7.artribuifccl’inucntione  de  gli  Aufpicij  a Tirefia  T ebano,  c degli 
Auguri)  a Cara,&  ad  Orfeo.Thcodoreto  nel  lib.'*'  *■/*•*«*, vuol,cfaegli  Arabi, 6c  i Fri 
gijhabbiano  trouatol’olTeruationcdegli  vceliii& altri  hanno  crcduro,chcqacfl’nr- 
ic  fia  data  rirrouata  da’  Caldci,da’  quali  palTata  ne’  Grecie  da  loro  porcara  a ìTofca- 
ri,fiapoi  venuta  ai  Latini.  Valerio  MaflìraoncI  primo  libro  fagli  Auguri  intcrnun- 
ti)  di  quei  lor  falfi  Dei;  onde  ne  anche  per  qualfiuogha  grauc  delitto  ( come  dice  Plu- 
tarco ne’fuoi  problemi) potcuano  clFcr  priuati  del  Sacerdotio.DelPvIojChc  hauctìano 
i Germani  di quc(Varre, ve dafi, quanto nc  fcriucqucllo nodroncl  Iibrctro,chc fà  dei 
lor  Collumi  num.io.  A Romail  luogo  più  principale  da  pigliare  gli  Auguri;  era  nel 
Li  Curia  vecchia,  doue  coggiia  ChiefadiS.Pietro  in  Vincolale  bene  gii  Aufpicij  di 
Romufo  fbr  no  prefi  nd  Palatino* qnelhdi  Remo  nell’Auenrino . Quanti fulTcro  i 
fegniofler nati  da  gli  Angari,  fecondo  Fedo  Pompeo-,  quali  fuflcro  gli  Aufpicij  detti 
caJuchi,cliui,  pedcdri,piaculari,ped»frri , & ahri  5 e così  anco  quali  vcelli  fulTero  più 
(limati  inr  quede  off.-rtmioni , con  infiniti  altri  particolari , fcriue  à lungo  nella  fu» 
Trionfali  te  il  Biondo  nel  pri  mo  libro;  doue  racconta  moire  cofe  curiofc  a quello  pro- 
pofìto.  Ma  degli  vcelli , de’  quali  foleuano  i Romani  pigliare  gli  Auguri;  gabbia- 
mo vn  verfo  d'Eumo  ne'  fuoifragiuenti  mollo  a proposto  « 
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Bmco , Sdnqialis,  Imm’ifculus , ^tquib , PultaY . 

E da  notare , chcconofcendoilgran  Moifcla  curiofità  degli  huomini,  e quanto  fàj 
cilmentc  fi  lafcino  ingannate  dalla  Ipcranza , e dal  dcfidcriodifapere  le  cofe  auuS. 
nircjprohibìcfprcrtìuncnteà  gli  Hcbtei  gli  Auguri)  , & l’oflcruationcdc  i fogni  : Se 
inueroanco  trà  gli  ftcrtt Romani, che ammcttcuano  l’vfo  di  quelle cofe , i migliori 
l’haucuano  per  vna  mera  vaniti  ; onde  fu  gratiofirtimo  il  detto  di  Catone,tcfcrico  da 
Cic.nel  fecondo  de  Diuin.cne  fi  marauigliaua aliai  (con lìdcrando  quel  buon  vecchio 
la  talliti  dell'arte , e l’inganno  , e la  fcmplicici  del  Populo  , che  la  crcdcuaj  che  quan- 
do vn’Arufpice,  od  Augure  s’incontraua  coll’altro  non  fi  mcttcrte  a ridere.  Il  tne- 
defimo  potrebbe  forfè  dirli  oggi  dei  medici  ; fc  non  che  l’arte  hi  purin  quelli  fon- 
damento rcale,e  più  faldo . cITcndo  quella  de  gli  Auguri,comefùdccto  da  Apulcio,c 
da  Lattantio  Firmiano,mera  inucntionedcl  Demonio, e cosi  tene  anco  Porfirio,  fe- 
condo che  riferifee  S.  Augullino;ma  creduta,  c (limata  tanto  da’  Gentili , elici  Lace- 
demoni dauan  gli  Auguri  per  Adertoli  à i Ré  loro  .-onde  anco  in  Senato  volcuano  , 
che  intcruenirtc  I A ligure  ; e tali  erano  forfè  quella  fotte  di  Sacerdoti  detti  Mantes  , 
che  gli  Atcniefi  vfauanodifatadifterca  i pubhci  confcgli  della  lor  Republica. 

AVGVRALE.  Era  l' Augurale  l’infegna  de  gli  Auguri , cioè  il  baffone  fenza 
nodi  piegato  nella  parte  difopra,  detto  altrimenti  col  nome  Latino  Lituo  , vfato  da 
Romulo,  e dichiarato  da  Cic.nel  primode  Diuinatione  ( forfè  non  dilli  nule  dalfa- 
ftoralc,che  vfanooggii  nollri  Vcfcoui)  col  quale  erti  andauano,ncl  prendetegli  Au- 
gurij , mifurando  le parridcl cielo-, conici]  vede  in  Liuionel  primo  nella  creationc 
del  Rè  Numa  Pompilio. Et  Augurale  (nel  qual  fenfo  c predo  (iaqucftonoftro)crail 
luogo  alla  delira  del  Pretorio,  douc  fi  pigliaua  dal  Generale  dell’edcrci  togli  Auguri) 
dal  pafccredc’  polli,  chiamato  da  loro  Tripudia  SoIcflima,così  intefo  dal  Liplio , per 
quel  che  nc  feri  ue  H iginio . 

AVSSIL1ARI.  1 loldati  audìliari  fono  la  militiaforcdicra  cauata  dalle  Cittì 
foggettCjè  confedera  tea  t Romani . Perochc  quantunque  da  prima  non  fi  feruiflcro 
d’altra  gente,  chcdclla  propria  loro  del  corpo  della  Città,  e poi  anco  del  Lauo  foggi 
Cam  pagna  di  Roma^tuttauiacrefcendolTmperio,c  l'occafione  di  mandare  e (Torciti 
in  diuerlc  parti  del  mondo  nel  medefimo  tempo , conucnne  anco  feruirfi  de'  foldati 
ftranicri  :<oftumc  conrimiato , & odcruato  poi  per  artificio  da  Augulto,  come  ben 
confiderà  il  Lipfio,  per  teneri--  Prnuincic  difarinate  , e fpogliate  della  giouentù, 
cauandone  Tempre  il  fiore  peri  fuoi  ertcrciri  ■,  ma  con  quella  cautela  odcruara  drcr- 
tamcntc  ne  i principi),  chcinvn  campo  il  numero  de’ foldati  Aufiiliari  non  furto 
maggiorodi  qucllodc' Romani  ,edc'  Latini , detti , a differenza  de  gli  altri,  legiona- 
ri • Con  tutto  che  Polibio  voglia  ciò  non  cfferc  (lato  oflcruaro  nella  caualleria;  e che 
fi  troui fpeffò  vfato  altrimenti  ancone  i fanti , come  fi  puòcauareda  Liuio,  ccome 
inoltrai'  Aurore  (opra  Vegctio  al  libro  terzo.  Quelli,  ancorché  con  qualche  diffe- 
renza d’armi  , s’alìucfaccuano  di  maniera  alla  miliiia  Romana  , checran  tal  hora 
non  meno  valorofi  de  gli  llertì  Romani  : come  fi  prouò  nc  i Bataui , fc  fi  vide  nel- 
la foIdarcfca,cbe  haucua  Agricolain  Inghilterra  -,  il  quale  folcuafpcfso  gloriarli  d’- 
hauer' acqui  (lata  la  vittoria,  fenza  l'angue  de’  fuoi  Cittadini . Se  in  Germania  pro- 
uarcno  i Romani  llertì  quanto  valcfseroi  Bataui,  che  haucuano  militato  nei  cam- 
po toro. 

BACCANTI.  Sono  le  Baccanti  donne  minirtredclle  fellcdi  Baccojlc  quali  fc  ape-' 
gliate,cétc,e  coronate  d’edera faltri  vogliono  di  mirto)col  Tirfo  i mano  andauano  co 
me  impazzite  fai  ràdo. e ballando  in  cópaguùd'huoimni  in  iubito  di  Nmfc,e  d’Eroi, 
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portando  cole  delicate  da  mangiare  » e vini  eletti  da  bere  , epcrcótendo  con  certe 

sferze  chiunque  incori  traiTero,  con  isfrenata  licenza  feorriuano  cucca  la  Cittì.  Fa- 
eeualì  quelle  feftcdelmcfc  di  Nouembrc  coU’occafione  delle  vendemmie.  E perche 
haueuano  poi  introdotto  il  farle  di  notte,  chiamate  perciò  Nydtilcia,  fi  venne  acan- 
to difor  dine,  difuiamento  di  donne  nobili,  d'homicidij,  e di  dupri , che  fù  ucce  dar  io 
proibirle  per  tutta  Italia  con  decreta  del  Senato.  Se  ben  poi  dagrimperadori(come 
d’Eliogabalorefcrifcc  Lampridio)  furono  non  folamenterimclfc,  ma  frequenta  ce» 
& ampliate  con  ogni  forte  di  pazzia,  edifccleratezza.  Chiamauanfi  altrimcntele 
felle  della  vendemmia;  c tal  volta  l'vfanza  liccntiofa , che  ancor  oggi  viue  in  terra  di 
Lauoro,e  verfo  Napoli  nel  vendemmiare  ( quantunque  fìa  nota  rifiorii  della  mo- 
derna origine  ) può  fàcilmente  clfcrc  vn  rciiduo  de  gli  antichi  Baccanali . Faccnanfi 
di  rado  già  , vna  volta  l'anno,  come  hò  detto;  macltendofàttaSicerdoccflà  di  Bac- 
co Patulla  Minia  Capuana,  comepcr  comandamcntode  gli  Dei,  introdurti:  di  £ir 
quelle  fede  ogni  mefe  per  cifiquc  giorni  continui  ; introducendoui  gli  huomini,do- 
ueda  principio  erano  celebrare  fola  mence  dalle  donne.  Fù  quello  Dio  Bacco,  gran- 
demente honoratodall’antirhità  .dipento  in  diuerfe  maniere,  come  fi  vedeappref- 
fo  Microbio  nel  primo  de’ Saturnali , fccendoche  voleuanocfprimere  la  proprietà 
del  vino  , ò gli  effetti,  che  cagionaua  ne  i beuitori  ; ma  per  il  più  fanciullo  allegro , & 
ignudo,  per  moflrare  l'hilarità,  e come  fu  invino  vcritas  ; molti  gli  aggiogneuano  an- 
co tccorna;&!  Ciziceni  gli  faceuanola  fàccia  di  coro  : vfandofi  anticamente  di  bere 
ne  i corni  de  gl’animali,  ornati  poi  d'argento,  c d’oro,  fecondo  che  di  mano  in  mano 
•ndaua  crefccndo  il  ludo , e l'abbondanza  di  quelli  due  metalli  ; comccon  molti  cf- 
fempididiucriì  populi  proua  Ateneo  al  cap  8. dell'  I t.lib.  Perla  medcfìmacaufà  d- 
efptimere  le  proprietà  del  vino,  e l’opcrationi,chc  fa ncU'huomo , fù  chiamato,com* 
fi  vede  nel  4. delle  Metamorfolì,  con  diuerfi  nomi.  Bacco  come  dice  Eullathio,  dal- 
la voce  Greca  l' **■%•<<',  che  è gridare  incoinpollamentr.ouero  da  vna  forte  di  coroni 
detta  Bacca.  Varronc  vuole, chcin  Ifpagna  Bacca  fìa  il  vino.  Dionilìo,  Lieo,  Aliiio 
Oliti,  Bim.tt re,  Bromio,  Leneo,  lacco,  Scmclcio,c  più  frequentemente  appreflo  di 
poeti,  ma(rimamcnte,d’Ouidio,cd'Otatio  Libero:  non  lolo  per  la  libertà  della  Iin 
gua , poiché  il  bere  adii  fa  l'huomo  licci!  tiofo  nel  parlare,  ma  ancora, come  fcriue  Se- 
neca nel  fine  del  primo  libro  della  rraquillità  della  vita,  perche  libera  l’animo  daogn 
noiofo  penderò  , e lo  rende  piùvigorolo , e più  audace  in  ogni  imprefa.  Si  trouan» 
poi  molti  altri  nomi , e cognomi  dal  luogo , c dalle  mtioni,  appreflù  le  quali  fìa  fiate 
in  maggior  venerationc,  come  auucniua  anco  di  G ione,  d’ A pollo,  di  Venere,  c de  gl 
altri  Dei . Le  Baccanti , egli  altri  fagridtij  di  Bacco  vuol  Erodoto  nel  a.  libro  delle 
fitc  florie,chc  in  Grecia  fiano  (latcinirodotteda  Melarti po  figliuolo d' A mitcone  por 
tate  d'Egitto  ,douchebbcro  la  prima  origine:  e Paufania  dice,  che  gli  Elei  furono-i 
primi, che  facellcro  fagriiìtio  a Bacco,  raccontando  nel  fello  libro  le  inara  uiglicfauo- 
lofc , & infierac  le  criilitic  dì  quel  Tuoi  Sacerdoti  ; i quali  per  dar  credito  a quelle  fo- 
Icnuità  face  nano  la  mateiua  rirrouar  pieni  di  vino  li  ziri , che  la  fera  v’haucuano  podi 
voti.  Ma  Lattando  Fir  reiiano  nel  primo  libro  defàlfa  religione,  actribuifce  quella 
inuen  rione  ad  Oifco  , che  primo  iu  Grecia  fagrificafle  a Bacco  » c vi  cclcbrafTe  le  fue 
fede,  le  quali  da  lui  furono  dee  te  Orfiche.  Dalla  G rccia  pacarono  poi  in  T ofcana,c  di 
là  a Roma  ; nella  cui  Città  nutrite  dall'autorità , e licenza  grande  di  quel  populo , ar- 
marono poi  al  colmo  didifoncllà,  edi  fporciria  , come  s è detto,  e come  pi  u didcfc- 
memtc  racconta  Liuio  nel  p.  della  4.  Deca.doùc  fono regidrati  molti  particolari  di 
qucd'idona , c di  quanto  penculo  filile  la  corruttela  di  quede  fede,  c con  quanto  ri- 
gore vi f uife ptoueduto  da  1 Confali, col  gulùgo,c  (notte  di  molti . Trattane.!  lungo 
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Celio  Rodigino  al  cap.d.de^.lib.Atalcap  4 del  Jib.y.  racconta  Ji  più  il  giuoco , che 
in  quelle  lolennità  di  Bacco  li  faceuadi  falcare  à pjè  zoppo  fopra  gli  otri  gonfiali , & 
onci  ; detto  Acoliafino , come  Acoliafic  1 Saltatori . Onde  Scruna  fopra  quel  verfo 
di  Vergilio  nel  2.Gcorgica  : 

< Mìllibus in pratis  vn3os faiire  pervtros. 

raccon  tando  le  circoflanzc  di  quello  giuoco,  c la  fua  «rigine,  dice,  che  e (tendo  il  bec- 
cò mimale  moltoauido,e  deuoratore  delle  fiondi,  c tralci  di  vite,  Bacco  fdrgnaro, 
che  mentrecuflodiua  la  vice  per  infegnare  a gli  huomini  l’vfo  d J vino,  quella  bt  Ili* 
la  deuorairc,e  gua(la(Te,lo  fece  fcorticarc,e  della  pelle  far*  vn’otro;fopra  dei  quale  pie 
nodi  vento,  ò come  dice  Seruiodi  vino , fece  per  giuoco  falcar  a icópagm  ; c'pirciò 
fu  poi  quello  animale  fagrificato  a Bacco.  Ancor’  approdo  de  i Greci,  e forfè  nei  toc 
principi), ■diuencarono quelle  fede  molto  licenciofe,ediUblutc;clfendocome  fcriue 
Erodotoncl  4. decollate,  & abominate  talmente  fin  da  gli  Sciti , che  hauendo  feo- 
pertOjCome  Scyle  Ri  loro  fe  ne  dilcttaua,lì  ribellarono  da  lui:  dicendo, che  quella  era 
vna  fallirà  , Si  inucntioned’huominifcelcrati,ne  elTer  da  credere,  ò parer  verifimilc, 
che  gli  Dei  volclfer’in  quella  maniera  infegnare  ad  impazzire  agli  huomini.  Onde 
con  molto  zelo , e fdegno  Chriftiano contrala  bcflialitàde’ gentili, Santo  Augullino 
alcap.21.dtl  libro  fettimodclla  Città  di  Dio  fa  mendonc  di  quelle  federatene;  mo- 
ilrando,  che  in  qucllq  fèlle  di  Bacco  erano  le  dóne  honellc  ncccffi  tate  a far  cofe  in  pu- 
blico , che  a pena  li  fafebbon  concedute  alle  meretrici  in  frgreto.  Nel  qual  luogo 
Lodouico  Viues  nelle  fue  annotationi  referifcc,quà co  delle  fclliuità  di  Bacco  habbia- 
no  detto  gli  antichi  fetittori . lalfo  Hat  le  fporcitie  de*  Phalli,  & Iciplulli.chc  fi  porta- 
uano  attorno  in  quelle  folcniti,che  li  teneuano  poi  nafcolli  ne’  té pi), come  fi  vide  nel 
le  lor  deflruttioni,e  demolitioni.refèriteda  Sozzomeno.da  Niccforo.e  da  altri  Serie 
tori  Ecc!e!ia(lici;del!.i  cui  origine  A rnobio nel  quintolibro  contra  Gcntcs  racconta 
vna  brutta,  e moflruofa  fàuola . Ne  dirò  delle  ftatucttc  cubitali , delle  quali  fi  m cn- 
tione  Erodoto  ne!  i.lib.pernon  far  maggior  naufea  a gli  amatori  deU’honcflà;eflèn. 
do  pur  troppo  conofcima  la  pazziadi  quei  tempi, ne’  quali  dominauaii  regnator  del- 
l’Infèrno. Ma  non  voglio  già  Urtare  quelchefcrfue  Clemente  Alertandrioo  nella 
fua  ortatoria;  il  quale  per  rapprcfcntarc  la  fierezza  della  cofa,  e le  barbarie  di  q uei  fe- 
coli,  v’aggiogne,  chele  Baccanti  in  quelle  fé  (le  mangiauano  carni  crude,  flc  andaua- 
nocoronatcdifcrpi.  Chi  amadi  vederci  nomi  in  finiti  di  Bacco.e  lalordichiaratio- 
nc  , vegga  il  Sintagma  ottauo  del  Giraldi,  douc  longamcncc  craital’irtoriadiqucflo 
moflro. 

B A LIST  A.  La  bali  (la  era  vna  macchina  da  Guerra,  con  la  quale  tirauano  gli 
antichi  quantità  grande  di  factre,  e di  pietre groffè  fin’afnumero  di  trecento  libre  di 
pefo,cpiù,  con  impelo  tale,  che  tal’hora  porta  uano le  tcfle.e  le  membra  de  gli  liuo- 
mini  lontano  più  d’vn  terzo  di  miglio;  come  racconta  Egefippod.’vn  compagno  di 
Giufeppc.  Scruiua  quello  finimento  c nell’cfpugnationc  delle  fortezze,  cosìdifuo- 
re,  come  di  dentro, e nelle  battaglie  campali,  douc  poteua  adoperarli;  come  fi  fi  og- 
gi dell’arngliaria.  Virruuionedà  la  forma  nel  fuo  vltimolibro,  e Vegetio  v’aggion- 
gc  non  so  che;  maartaicompitamentclamoflra  il  Lipfio  nel  fuo  libro  delie  macchi- 
ne,douc  tiene , che  almeno  ne  i primi  tcpi,nó  fi  tirartè  con  quello  flrométo  altroché 
farti;fc  beneda  poi  è cofa  certa, che  col  medefimo  lanciauano  ancodeU’afle,e  de  i dar 
di.  Le  muraglie  forti  reggeuano  all’impeto  di  quelle  macchineiriceuendo  poco  altro 
danno,  che  nc  i merli, ò nelle  fommità.douc  erano  più  debili  ; ma  l’altre  patiuano  af. 
fai,reflando  intronate  dalle  percortc  delle  pietre.  Faceuanfile  Balille  di  diuerfe  gran- 
dezze,per  confegucnza  da  tirar  più,  e meno  loucano,  maggiori,  c minor  peli . Onde 
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appredo  di  Nonio  fono  da  Lucilio  Poeta  dette  balille  centenari  • e da  Jiifenna  Ido- 
neo talentane , dal  pefo  delle  pietre, che  tirauano.  I nodriaui  * prima  all  mucn rione 
dcllarrigliaria  haueuano  forfè  in  quella  maniera,,  ò poco  differcnrc  le  loro  Manga. 


nelle. 

BASILICA.  Era  la  Basìlica  vn  luogo  publico  .come  loggia , ò Seggio  alialo 
di  Napoli , doue  lì  riduceuano  i nobili  in  conuerfatione  , e tiattauano  i lor  negotij  • 
vfate  poi  anco  per  le  faccende  mercantile  per  clTerciti)  fcoladici  ; ma  nellor  princi- 
pio, come  moftra  Celio  Rodiginoalcap.il.  del  lib.  28. furono  ordinate  per  comodi- 
tà de“  Nobili  , che  vi  tcneuano  ragione.  Certa  cofa  è,  che  non  furono  a Romaia 
vfolc  Bafiliche , fc  non  dopo  l' viti  ma  guerra  Cartagincfc;poiche,come  fcriuc  Liuio 
nel  6.  della  ) .Deca,  quando  Anibalefuin  Italia  non  erano  in  Roma  Baiiliche . Face* 
uanlì  apprclfo  a i Fori , c dalla  parte  più  calda , per  comodità  de'  negotian ti , e di  co- 
loro , che  vi  teneuanoragionc.acciò  firiparaflcr  meglio  l’inucrno dal feddo,  c dalle 
pioggic . Eraui  da  vna  parte  il  T ribunale,  ma  pollo  in  modo  , che  coloro,che  flcllc- 
10  approdo  al  Magillrato  non  fuflero  impediti,  neimpediiTcro  i mercanti,  egli  altri, 
che negotiauano;  come  modra  Vitruuio  nel  f. libro, doue  li  può  anco  vederla  fórma 
delle  Baiiliche,  la  cui  etimologia  vuole  il  Rodigino  con  l'au  ttorita  d' E li  odo, che  ven 
ga  dal  giuditio  delle  caufe,  e dal  Giudice  detto  da  iGreci  Tir  Barrate.  Nella  pri- 
ma lor’  origine  non  furono  le  Baiiliche  della  grandezza  ,c  capacità,  che  fi  fecero  ne 
i tempi  virimi  della  Republica;edcndoui  dato  aggionto  il  fecundo  Tribunale , Se 
vn’altro  palleggio  per  trauerfo , c poi  finalmente  portici  am  pii  dimi,  fcinplici,e  dop- 
pi di  qua,  e di  la . £t  i cittadini  piu  ricchi , c piu  potenti  cominciarono  vltimamcnte 
a farle  a guifa  di  portici  auanti  alle  cafc  loro  per  maggior  grandezza , e con  eccedute 
lpefe;  Icggcdod,  che  quella  di  Pauolo  nel  Foro  Romauo  codò  mille  cinquecento  ta- 
lenti (valcua  il  talento  fciccnto  ducati  d’oro,)  c della  Portia,  e della  Giulia, della  qua- 
le fa  mentioncMattialc,  e d’altre  famofe  regidrareda  Andrea  Fuiuio  nel  5.  bb.  delle 
fuc  antichità,  nelle  quali  fi  fpefe  grandiflìroi  tcfori  ..Hà  qualche  fembianza  delle  Ba- 
ltiche Romane  la  nodra  loggia  del  Papa  inSicna,  cosi  detta  da  Papa  Pio  1 1.  da  cui 
fu  fatta , per  memoria , c grandezza  della  Cafa  fua  de’  Piccolomini , famiglia  d'anti- 
chiflìma  nobiltà,  fabricata  con  belli  dime  colonne , c con  ornamenti  marmorei  con- 
uenienti  all’animo  nobile,  c magnificodiquel  gran  Pontefice  ;c  parimente  la  loggia 
dc’nodri  Officiali  della  mercantia,  accomodata  col  tribunale  di  quel  Magidtato, 
anco  a i negotij  mercantili.  & alla  ciuilconucrfationede’nobili.  Lcvicmaedre, 
chcfichtittuuinoviasbafiiicas  .comercferifcc  il  Rodigino  nel  fudetto  luogo,crano 
interpretate  dai  Giurifpctiti  perle  drade  Pietorie,  c Confolari  ; peroche  quod  ma- 
gnimi, ac  regimi  cj},  bdjilicum  dicitur.  Onde  le  Cliicfe , che  oggi  in  Roma  fono  chia- 
mate Baiiliche , come  di  S.  Pie  tro,  S.G  io.  La  tetano  , & altre  fynza  dubbio  fono  cosi 
dette  per  l’eccellenza  della  lor  grandezza , c nobiltà  . c così  par, che  creda  il  Panuino 
nel  fuo  libretto  delle  fette  Chiefe. 

CALIGVLA.  Caligulafùfopranomc  di  Gaio  Imperadore, chiamato  così  dal 
calzino,  ò borzacchino  vfato  daifoidati,  detto  caliga  da  i Latini,  del  quale  foleuano 
calzarlo,  mentre  era  fànciullino  per  conferuarc  approdo  del  populo,  ede  1 loldati , la 
memoria  del  fuo  nafeimento  j peroche  eflendonato  incampofquantunqucàSucto- 
nio  piaccia  altrimenti)  quando  il  Padre  Germanico  fàccua  la  guerra  in  Germania, 
per  acqui  dargli  per  tòpo  la  gratia  , & il  fituor  militare, lo  portauano  attorno  có  i bor- 
zacchini alla  loldatcfca.che  foleuano  edere  fuola  fotto  al  piede  ignudo, allacciar  cpoi 
fin’amczagambacondiuerli  ornamenti  , e con  legature  di  bottoncini  di  ferro,  ò 
d’altra  materia,  fecondo  la  quali cà  della  perfona,  come  fi  può  vedere  nelle  datue  an. 
-j*  is  “ ~ tichc. 
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i!fche.  Era  la  caliga  vfatapropriamen  teda  i fantaccini  priuati  fcnza alcuna  ornamen- 
to} efe  alle  voice  fi  troua  portata  anco  dai  Centurioni,  e dai  Tribuni,  lì  può  credere  > 
ebe fulTe con  quache  differenza , almeno  negli  adornamenti , ò ne  i bott  >m  d’argen- 
to, ò d'oro,  fecondo  la  fàcultl,  ò japriccio di  chi  la  portaua.  E caliga  fpcculatoria  ; 
ò fpiculatoria  era  quclla,che  portauano quella  fotte  di  foldati , detti  (piculatorcs,  che 
noi  habbiamoin  vulgare  chiamati  lancefpczzate;  la  quale  haucua  nella  parte  fupc- 
riore  ,a  meza  gamba  vna  mafcarctradi  cella  di  Lione,  ò d’altro  animale  di  rame , a 
di  ferro,  ò d’altro  metallo  . 

CAN  DIDATI.  Candidatìeranoquei  cittadini , che  nel  tempo  de*  Comitif’ 
domandauanoi  Magi  Arati;  detti  Candidaci  dalla  toga  bianca  , che  in  queidi  porta* 
uano,la(Iata  la  tonica , per  poter  mo  Arare  al  populo  le  margini  delle  ferite  riceuutc  in 
(eruirio  delia  Republica*,  oucro,comc  dice  Plutarcojpcrchc  non  potcAcro  portar  frt- 
todenari  , coniquali  di  nafcoAocorrompcAero il  popfilo.  Vfauano  qucAhabico 
bianco  ò pcreflerpiùriucduti,òpcr  voler  lignificare  con  quella  di  fuorcla  purità,  e 
candidezza  di  den  tro  ; il  quale  era  ncccffirio  a tutti , eccetto  a quelli , che  g:à  fi  troua- 
uano  tn  qualche  Magiffrato , i quali  fenza  mutar  l’habito,  ò metterli  la  toga  candida 
potcuano  domandar*  vn’altro  Magi  Arato . E da  notare , che  ft  bene  era  lecito  ad  o- 
gn’vno  domandar  i Magi  Arati , e farli  candidato , non  però  tutti  andauano  a partito; 
macranecclTario,  cheinomi  loro  fulTcro  accettati  dal  Con  fole  ,ò  dal  Senato,  acuì 
erareferuacal'eiettioncde’  Cadidati.ficomc  era  anco  uccellano, e he  hauefsero  le  con 
dicioni , & i requilitijchc  conueniuano,  come  dell'età  legitima,  di  nò  e (Ter  condanna- 
to di  qualche  delitto,  deli’olTeruanza  dell’ordine  nella  pernione  de’  Magi  A rati  Acco- 
do la  difpoficionc  della  legge  di  Siila , dello  fpatio  deili  anni , che  dtuc  correre  nel  do- 
mandare vn  Magi  Arato  ottenuto  altre  volte,  fegià  non  fulTe  prima  Aarodifpcnfato  „ 
come  anco  dcll’eirerc  a(T«ntc , e molte  altre, che  mancando  li  rendeuaro  inabili . So- 
leuanone  i primi  tepi  della  Republieai  Candidati  nella  piazza , douc  lì  ragunauano  ì 
Corniti;  alla  prefenza  di  tutto  il  Senato  da  loro  AcAì  dar  conto  della  vita  loro  , e di 
quanto cili, de  i lor’  maggiori hauclTcr fatto  mai  per  fcruitio  publicoin  pace  , od  in 
guerra  ; ficomc  all’incontro  accufauartó , ma  con  molta  modeAia  i natali , l’età , i di- 
fetti , clecaufe  dell’efclufione  de’ competitori . Ma  dapoi  corrompendoli  tuitauia 
piùil  modo  di  creare  i Magi  Acati,  andauano  con  ogni  forte  d’hunnltà,  ediveigo- 
gnofa  fommillìonc  praticando  , e mendicando  i lupini , & j!  (uffragio  delle  Tnbu 
con  molta  indegnità . Dell’ vfo  antico , e della  mode  Aia  nel  domandare  voti  fàuore- 
uoli  e vn  luogo  bclliffìmo  apprclfo  di  Plino  gioitane  al  3.lib.dcilc  fue  lettere  , quandi 
fcriuca  Melìo  Malfimodcgliabulì  del  fuo  tempo. e nel  6.  a Nepotc  dà  comodcl  de-* 
creto,chc  haucua  fatto  l’Imperadorc, che i Candidati  doueflcrohauerc,  feron  più, la. 
terza  parte  del  patrimonio  loro  in  beni  Aabiliin  Roma, od  almeno  in  lraliatparcndo 
br  ucta  cofa,  che  coloro , che  domanda  Acro  gli  honori,  & Magi  Arati  Romani  fu  Acro 
affatto  foreAicri , e che  hauclfcro,  come  peregrini , l’Italia  per  ofpirio , e per  nAaria* 
Vfauano  i Candidati  per  poter  honorare  i cittadini, falutandnli  col  proprio  nome , di 
condur  feco  vn  feruo  pratico,  che  gl’infegnalTc,c  fuggerilTc  il nome  di  ciaftuno,chi* 
mato  perciò  Nomenclatore,  e fe  bene  fu  poi  per  legge  prohibito  par«ndo.pur  cofa 
troppo  afferrata,  e di  malcoAume  ,fu  nondimeno  vlatalcmprc  ,ni  fi  trono  mai  al- 
tri,che  vn  folo  Catone, che  vbbidilfcalla  legge: ma  della  manicra,che  andafic  il  nego- 
tio,  e la  pratica  de’ Candidati  chi  vuole  intendere  più  a longo  vegga  il  libretto,  che 
Cicerone  fa  a fuo  fratello  della  domandade!  Confolato . Dice  Fenefit  lla,che  fi  chia* 
mauano  Candidati  del  Prencipc  i QucAori  deputati  a leggeri.  le  etere  in  Senato 
al  tempo  di  Vegetio  , coma  ferme  nel  fecondoiibro  della  Militia  al  capir,  fettimo , li 

b chiama- 


do 

chiamauano  Candidati-ancora  i faldati  principali  ,’e  priuilegiati 

CATAPVLTA.  La  Catapulta  è vna  macchina  da  guerra  per  tirar  alle, e falli, 
co  .nc  la  balilla  ; ma  in  altra  forma , c per  quel  che  fi  può  argumencare  dalla  quantità 
che  neporcauanogli  elll  rcm.doucuanoelfcrc  di  minor  artificio, c di  minor  grandez- 
za . Pcroche  nelle  prpui  (ioni, che  lì  faceuano  per  la  guerra,  le  balille  rade  voi  te  h tro- . 
ucrà,  che  palfallcro  oltre  a quaranta,  ò cinquanta  ■,  ma  delle  catapulte  bene  fpelfo 
(in’aduccnto.e  trefcnto.e  più.  L’muentione  di  quello  llrumentocda  Plinio  actri- 
buitaaiSiri,  e da  Diodoroai  Siciliani.  Plunrcorefèrifcc,che  Archidamo  la  pri- 
ma videa,  che  vide  la  catapulta  portata  di  Sicilia , dilTe , che  era  morto  il  valore } tan- 
ta lp  .uijnro  portò  quella  forte  d’arme  in  quei  tempi  i che  haurebbe  fatto  la  noflra  ar- 
tigliane, dice  il  Liplio  i Ne’ tempi  virimi  de’  Romani  par  , che  lì  confbndcfl'crn  la 
Bui  il*.,  eia  Catapultajrcllando  di  quella  folamento  il  nome . Ei  Ammano  Marcel- 
lino nel  hb.a  j.  dtferiuendo  la  Balilla  con)  polla  di  legno.di  ferro,  e di  nerui,  viene  fe- 
condo il  Liplio , a dar  la  firma  della  Catapulta . 

CAVALIERI.  Hebbc  Roma  nel  fuo  principio  due  ordini  di  Cittadini,  cioè 
de’  Pati  iti)  chiamato  Senatorio,  ede’  Plebei  detto  Plcbeio;*l  quale  fu  poi  aggiunto  il 
teizo de’  Caualicri , chiamato  F.queflrc»  diflintodal  PlcbeiocolpriuilrgiodclTancl 
d’oro , c dal  Senatorio  con  la  purpura  , e col  Laciclauio  • Pcrochc  li  come  a’  Plebei 
eu  vietato  il  portare  anelli  d’oro,  e conccdutoai  Caualicri,  cosi  partmenieera  p ro- 
lli Irto  a quelli  I vf  1 della  pur  pura , ò del  laticlauio , e pennello  a i Senatori  ; vfando  i 
C lualierila  tonica  p:ù  ilretta , chiamata  perciò  Aognlliclauio,  adiferenzadi  quel, 
la  de-  vnat  «ri.  Se  bene  Plinio  vuole,  che  al  tempo  delle  guerre  d’Italia  ,ed’Auiba- 
leCartagintfefulTe  lecito  a tutti  indifferentemente  portare  l'anello  d'oro.  Sicomì:^ 
I > portammo  anco,nia  per  grafia  particolare  i foldari  graduati , edifcgnalato  vaierei 
habilitari  a ciò  pr  lor  mento,  p rnndojo  gli  altri  di  fèrro  . All'ordine  equclltc  mo- 
no poccuaelTcr'a  nmcflo,chc  non  hauclTc  il  valicate  di  dodici  mila  cinquecento  du- 
cati, liaucndocosì  ordinaro  Augullo  ,chc  prima  era  di  dieci  mila . 11  quale  Inrpcta- 
dorc  tenne  feinpte  conto  de'  Caualicri , lìcome  fcccrodopolui  anco  gli  altri.daCal». 
gulainfuore,  che  li  d:  'prezzò,  e fuill.anrggiò  bcncfpeflo.  Haucuano  i Caualicti 
gran  parte  nella Rcpui  lica.  Concioliacheoltre  allaparticipationedegli  honori»  e 
de’  Magiflrari,  di  quell’ordine  s'elcggeiiano  le  Centurie  de  i Giudici,  le  bene  fu  poi 
Conceduto  il  mede  li  ilio  anco  a i Scnarori;comelongamcntcdifcorrcil  Manutio.do- 
uc  parla  de'  Giuditij , nella  fila  aggiorna  al  Cal.-pino.  di  quello  ordine  erano  propri) 
molti gouerni di  Prouincic, comelaCappadocia,  la  Giudea, l' Egitto, 6(  altre. fc  in 
quell’ordine  durò  per  con  tinuaca  fucccffionc  fin'  a Tito,  la  Prefettura  de’  Pretoriani, 
grado  cosi  principale , cdi  tanca  autorità  . Erano  in  manodc’  Caualicrilc  Procura- 
torie , & il  maneggio  d U'cntratc  dell Imperadore  nelle  Prouincic.  E quelli  di  loro  , 
che  di  màno  in  mano  erano  pa flati  a gli  honori , cntrauano  poi  anco  in  Senato  , e dar 
uano  il  voto,comc  Senatori,  rhùmati(crcde  il  Lipfio)daqueflonoflro  Autore  Cau»- 
licri  illuflri . E finalmente  nc’  tempi  più  balli  nella  ferma  de’ Scnatufconfulri.cdegJi 
E ditti  era  col  Senato,  e col  Populo  Romano  nominato  anco  l’ordiRcequclltc.  cfu 
in  fammi  di  tanta  (lima,  e riputa  rione  in  ogni  tempo,  che  Mecenate  tanto  grand'a- 
mico d’Augu  (lo  «conrcntatofid’cffcr  Caualer  Romano,  noavolfe  altrimenti  pa  (Ta- 
re all  ordì  nc  Senatorio  ; come  fecero  anco  de  gli  altri 'dopo  lui. 

■ CELIBATO.  Chiamauali  da’  Romani  celibatari  viucr  fenza  moglie,  òche 
altri  non  IhauclTemai  prefa  vòchenc  fuffe  rim  allo  fenza.  è voce,  fc  ben  latina,  affai 
intefa,  Se  vfira,  poiché  la  noflra  lingua  non  bà  altra  da  efprimcre  lo  flato  dell  huomo 
vergine,  òvedouo.  Aborri  uano  i Romani  oftmauracutc  il  celibato,  quali  che  i ra- 
pe dtflc 
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pcJifTc  Io  flato  della  Republica , come  quelli, che  non  hiileuano  per  virtù  nc  gli  huo- 
mini  la  caditi , ne  conofceuanoil  merto  della  putiti  verginale . Onde  punimmo  per 
legge  chiunque  menaflè  vita  celibe  col  priuarlo  de’ legati , edtllhcrcdità  dc’nfta- 
menti  de’  parco  ti, che  non  federo  nel  primo  grado;&  obligando  quelli, che  inuc-  chia 
«ano a pagar  vn  tanto  all’Erario:  cosi  ordinò  Furio  Camillo, menu  fò  vn,»d.  ’ Gen- 
ièri, nella  legge de’quàli  (comelì  vedeappreffòdi  Cie.nel  3. delle  leggi)  era  cfprcflo, 
che  fi  doUefle  in  ogni  maniera  Impedire,  cprohibfre  il  celibato.  Perla  qualcof.i  Dio* 
ardo  Alicatnaflèo  nel  lib  9. delle  fue  amichiti  difeorre  con  molta  ragione,!  he  1 ó può 
effer  vero,  che  con  la  morte  de’  trecento  fei  Fabi)  predò  a Cremerà  vernile  cff.it  10 e* 
(tintala  fchiattadc’  Fabi),  di  maniera  che  non  redade  altri,  che  quello,  il  quale  fu  poi 
per  il  fuo  gran  vaiate  chiamato  Maflìmo;  nonedendo  vcrifirrtile,  per  l’oiferuanza 
della  legge  del  Celibato,  che  di  tanto  numero  non  reftaflcro  a cafa  fanciulli  piccoli* 
ò mogli grauide,  chcconfcruadero,  erinnouadero  la  dirpe.  Equantunqueda  gli 
dorici  Ca  detto  , che  non  rimanefle  altri , che  Fabio  Madìmo , l'interpreta , che  noi* 
habbino  voluto  intender  della  quantici  , ma  della  qualiti  ; non  hauendohauuto  poi 
quella  fameglia  altroché  lui  di  valore . All’incontro  fùronoda  i Romani  molto  priui- 
legiati  gli  am  mogi  iati , e quelli, che  haueuano  figliuoli , come  a prcpofito  della  legge 
Papia  I’oppea dilcorre longamenteil  Lipfio nelle  fueannotationi  fopra  quello  noftr« 
Autore;concedcndo  l’efentionc,  che  oggi  fi  concede , a chi  hi  dodici  figliuoli,  à colo- 
ro, che  n’haucdero  tre,  chiamata  Iustrìnm  libcrotwn, con  altre  prerogative;  e Dione 
nel  lib.  5 Emette  vn’inuettiua  particolare , che  Augudofcce  a coloro , che  non  haUe- 
uanno  moglie,  haticndo  prima  laudato  con  longaorarionegli  ammogliati.  Piatone 
efclufc  ancor  effò dalla  fila  Rcpublicai!  Celibato,  mettendo  pena  achi  non  fi  ammo- 
gliane. Eri  Lacedemoni  non  fologadigauanoquei,chcnon  prendeuano  moglie, ma 
ancora  chi  non  nepigliadcpiùd’vna,  chi  la  prendede  tardi,echi  fi  compiace  Ile  di  vi- 
uer  folo;  coincrcferifce  Clemente  Alcdandrmoal  2. libro  degli  Stromati.Et  Plutar- 
co nella  vita  di  Ligurgo  raccontale  vergogne  , e gli  affronti,  che  eran’  fatti  à calore, 
che  non  haueuano  moglie;  a i quali,quanrunqUe  vecchi,  non  era  dalla  giotientù  por- 
raro rifpetro  alcuno,  ne  vfato  quella  reuercnita , e creanza,  che  etano  (oliti.  Si  dili- 
gati con  gli  altri  .Mai  Chrirtiani , che  introduffèro  la  pratica  della  vira  virginale,  tan- 
to ragioneuolmente  lodata  daS.Pauolo , eda  tura  la  (cuoia  de’ Santi  Padri , Greci , e 
Latini , furono  perciò  da  queflo  Noftro  temerariamente  imputati  nel  li b.  1 5 . nu.44. 
d'haucrin  odio  l'humana  gcneratione  . fiotto  al  cui  zelo  hanno  poi  gliheretici  de* 
noftri  tempi,  & trafmo  in  particolare,  fcrittosfiicciaramentc  contro  al  Celibaro  ; i 
fiuor  del  quale  ficee  gii  il  noftro  F.  Ambrofio  Politi  Arciucfcouodi  Confa  , dettoli 
Catarino,  quella  gratiofa  operetta  de  CulibatM,  refipondcndoallc  vanità,  ebeftem- 
micd'Eralmo. 

CENA  NOVENDIALE.  Era  la  Cena  Nouendialc  quel  banchetto,  che 
vfauanodi  farei  Romani  per  virima  folcniràdel  mortorio  il  nono  giorno  dalla  mor- 
te del  defunto , dopo  la  vilcerarione,  chiamato  altrimenti  cena  funerale,  e da  Nonio, 
eda  Fedo  detto  Silicemio.  AlelTandro  d’Alclfiandronel  5. libro  de’  Cuoi  Geniali  al  ca- 
pit.7.vuole,chcil Silicernio  fia  vnacena  particolare,  che  fi  faccua  a i vecchi, chiamara 
txecjui.-tlis.  Nel  qual  banchetto  fi  daua  vna  forte  di  cibi  proportionari.e  proprij  di  quel 
la  cena, forfè  pofati  prima  fopra  la  fcpoltura  del  morto  ; chia màdofi  ptrei ò ferali*  a fe- 
dendo, comeficauada  Apuleio, edalcoftume&  abufo,  chcpafsàpotnciChriftia- 
hidi  portar  la  cena  a i fcpolchri  dc’Martiri;comc  moftra.c  biafimagiatic  mente  S.  Au 
gallino  (facendoli  ciò nc’  fuo»  tempi  ) e ne  i lib.dclla  Città  di  Dio,  e nel  fcrmonc  2 f . 
dei  Santi . ■ 
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CENSO.  Cenfo  è panda, che  hàdiuerfi-fignificari.  PerochechGttlauanoiRo» 
mani  Cenfo  la  flima  de’ beni  di  ciafcuno,  fecondo  la  quale  fi  mettcuano  poi  i tributi, 
legrauezze.,  cl’impofitionij  che  a Siena  ne  i tempi  della  Rcpublicadiceuann  per  li- 
ra ; cioè,  fecondo  che  ciafcuno  era  adirato,  e ccn  Alato  a i libri  publicl , chia  mata  lira 
dal  nome  della  moneta, oggi  di  due  carlini,  comuni  a tutu  la  Tofeana.  la  quale, coma 
confiderà  il  Malauolri  nel  a.  libro  della  i.  parte  dcilTItoriedi  Siena,  valcua  l'anno 
Ixj:.  vn  fiorino  d’oroj  variando  poi  la  valuta  di  maniera  di  tempoin  tempo, che  il 
detto  fiorino  (che  e lo  feudo  d'oro  corrente)  vale  oggi  lire  fette,  emezo.  Cenfo 
era  chiamata  pariméccladcfcrittione,  ò numcrationc  delle  anime,  che  fi  faccua  ogni 
cinque  anni,  come  dice  Afeonio  Pcdianofoprala  terza  orationccontraVcrrc, cornili 
ciataal  tempo  di  Scruio  Tulio  ,come  referilee  1 AlicarnalTco,fottodclqual  Rifuro- 
no cenfuatc  in  Roma  cento  cinquantamila  , e Settecento  anime  .il  cui  numero  creb- 
be poi  di  maniera  in  quella  Città  fatta  capo  del  Mondo,  che  ncll’Impcriud' A ugnila 
fu  di  quattro  milioni,  e fclTantatrc  mila  : e di  Claudio,  intorno  a cinquantanni  do- 
po , di fii  inilioni,c  nouecento  fclfanta  quattro  mila  .diccuafi  anco  cenfo  l'ideilo  tri» 
buto^di  quello  intende  Tacito  lib.i.  ne  gli  Ann.nu.;  i.c  j j.quado  parla  di  Germani 
co,  che  era  nelle  Gallic  p fare  il  céfo',cioè  per  rifcuotcre  il  tributo  di  quelle  prouincie. 
Cenfo  è oggi  vna  fpetiedi  cótrattodi  denari,  che  fi  danno  a frutto  a unto  percento. 

CENSORI.  Era  la  Cenfura  vn  magiRraro  di  due  Cittadini,  che  duraiucitv. 

Jjue  anni , ridotto  poi  a diciotto  meli  da  Emilio  Mamcrco  Dittatore-,  contro  di  cui 
u fatto rilcntinientodai  primi  Cenfori,chcfucccdrronodopolafuadittaiura.  Ha» 
ucuano  quelli  oltre  all'altrc  facultà , carico  particolare  di  eorreggcre,e  riformati;  i co- 
fiumi  dei  ci  tudini,con  poterti  grande  non  folod’cfTamiimc,  e cc  fura  re  la  vita, e l’at- 
tioni  di  ciafeheduno,  madigafligarlo  con  ogni  fcucrità-,  priuandoi  Senatori, & i Ca- 
ualicti  de  gli  ordini  loro , mettendo  mano,  fcnzarifpetto  alcuno  nei  più  principali, 
come  ne  porta  VuI.Maffirao  molti  efiempi  nel  ì.lib.  doue  tratta  della  grauità  Cenfo- 
ria.  pntcuano  degradare  il  Scnatorc,toirc  il  cauallo  al  Caualiere, e ridurre  ilplcbcio, 
egli  altri  intzbidis  Centum  (diccuano  elfi)  e farlo  erario  ; cioè  prillarlo  della  voce  ar- 
dua,e palTiua . Riformauanolc  fpefe  fiiperfluc,  li  .menano  cura  de’ Tempij .delle  lira» 
dc  , dell’Erario, de’  tributi,  delle  gabelle,  & altre  entrate  pubItche,ed'ogn’altra  co- 
fa  appartenente  alta  confcruationc  delle  Icggi,c  de’  buoni  co  fiumi  j come  fi  vede  nel- 
la legge  Cenforia regirteara  da  Cic.nel  principio  del  j.lib.  delle  leggi . Facevano  la 
dcfcmtione  del  Populo,  &il  fagrifirio  de’ cinque  anni,  detto  Lnllro,  vfaro  dopo 
il  cenfo  dell’animc  per  purificare  la  Città-,  nel  quale,  come  racconta  Ateneo  al  cap. 
3 1 .del libro  14.  i Cenfori  coronati  ,e  vcllitidi  purpura , percoteuano  elfi  (ledi le  vif- 
timcccnlafcure.  Erano  foliti  i Romanid.tr  quello  magillratoà  i più  nobili, Si  ho» 
Dorati  Cittadini  , eh;  fùlTero  p'.lTati  p:r  i primi  odati),  e carichi  della  Città  repu- 
tati, e renati  Tempre  in  molta  veneratione  , anco  da  gli  altri  magiflrari.  Di  maniera 
«ale , che  per  cola  notabile  ,3c  efiotbitante  fi  legge  , che  vna  volta  Domitio  Ncron# 
(che  fu  auo di  Nerone  Imperadore)  mentre  era  Edile  fi  faccflc  ceder  fa  firada  da  Lu- 
cio Fianco  Cenforc  -,  e che  Publio  Sem  pronio  T ribuno  della  Plebe  ardilTc  di  veder  far 
legare  , e nteticr  prigione',  ( come  fumerebbe  fatto  , fel’altroTribuno  fuo  Collega 
non  fi  fulTé  oppoflo)  Appio  Claudio  Cenfore.  Onde  per  quell'atto  fu  pTooedutó 
per  legge  »cbc  i T ribuni  nem  potclTcro  cfTcrci tare  l’atrtorirà  loro  fopra  i Ccnlbri  « Fi 
poi  quello  MagiRraio  , come  ruttigli  altri,  conceduto  ancora  alla  Plebe  -,  e Gaio 
Marti  iRutiho  fu  il  primo  Cerrf  >re  plcbeio  l'anno  di  Roma  41 1.  il  quale  credo , che 
riduceficqiKH’offitioalcorfo  di  piima  de’cinquc  anni  -,comc  par,  che ficatri  da  Li» 
uio.  Al  molto  Geniere  non  eia  lecito  lo  fluitile  vu’aluo  f cosi  dice  il  medefimio  Li. 
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uiortel-y  lib  pMròchcinqucl  tuftfo,  rtcf  quale  fu  vna  volta  fufiituiroin  Cenforc,ftTc 
cedette  il  cafo  di  lloma , quandofu  prefa  da  i Galli . Talché  morto  vno  de’  Cenfori, 
bifognaua  fubico,che  ladro  rinun.tiafie  il  Magi  (Irato  : fc  bene  Appio  Claudio  cieco, 
h olendo , non  sò  per  qual  cagione , il  Collega  rcnuntiato  l’officio,  volfc  contra  l’vfo , 
òc  i ftituto do*  maggiori  in  ogni  modo  feguitarc  d’efiercitarlo  egli  folo . Scriue  Dio- 
ne nel  lib  y 4. delle lue  dorie  ,che,P.Emilio  Lepido,  L.Munatio  Fianco  furonogli  vi- 
rimi due  Cenfori  eletti  da  Augullo,  diperfonc  priuate  ; vfandodi  far  poi  Loffi  rio  del 
Ccnforc  gli  altri  Magiftrati  pcrordinedcU'Iinperadorc,  òlTmpcradorc  dclfo . An- 
zi clic  il  medefimo  Augufto,  con  tutto  che  hauefle  eletto  i fopradetri  Cenfori,  fece 
non  dimeno, & ordinò  molte  cofe , che  coccauano  all’offitio  de’  Cenforfi  & il  mede- 
fimo  fecero  gli  altri  Impcradoti  dopo  lui,  quantunque  molti  di  loro  s'adcncfiero  dal 
nomc-i  folo  Dominano  lo  ritenne  finche  vide . Dell'Autorità  c fiima  di  quefio  Ma. 
giftrato.nci  tempi  della  Republica fa  larga  fede  Plutarco  nella  vita  di  Catone,  &in 
quelladi  P.  Emilio.  . 

C E N T V 1U  A . Centuria  nella  militia  Romana  era  vna  cópagnia  dicent'huo- 
mini,il  cui  capo  chiamauano  Cenrurionejquanttlr.queil  Manipulo,chc  era  diduccn*. 
tocinquancafei  foldati  a piedi  filile  partito  in  due  Centurie,  con  due  centurioni.  Fu- 
rono dette  Centurie  da  quelle  prime  tre  Centurie  de’  Caualieri  iftittiite  da  Romulo  j 
raddoppiate  poi  da  Tarquinio  Prifco,  «Se  ampliate  da  Scruio,  fin’al  numero  dicento 
nouantaquatcro,  diuifein  fei dalli  /fecóndo  l’efiimo,  ò cenfodi  eiafcuno;dal/c  qua- 
li fi  cauauauo  poi  i foldati  perla  guerra  , tanti  per  ciafeuna  .di  queftcn’crano  diciot- 
to de’  Caualieri  .perche  alle  tre  raddoppiate  da  Prifco,  n’aggióic  dodici  altre  Scruio* 
cheandauanoconlcottanra  Centurie  della  prima  clafic,  con  lequalificcuanoil  nu- 
mero di  <)3.  di  modo,  che  nella  creationc  de’  Magifitari  quando  quelle  erano  d’ac- 
cordo, non  occorriua  ccrcar’altro,  nc  chiamare  l’altro  Centurie  ; auanzando  que- 
lla (ola  i voti  di  tutte  l’altro  inficine.  Nell’ordine  Militare  adunque  , come  s*à 
detto , il  Centurione  era  Capitano  di  cento  foldati , le  bene , come  c vcrifimijc,  po- 
tcuano  c fiere  alle  volte  più  , ò manco*  fecondo  l’altcrationi,  che  accadono  nella 
guerra . A i Centurioni  vbbidiuano  immcdiaramcnteifàntaccini,  come  1 Centurio- 
ni al  Tribuno,  il  Tribuno  al  Mafirodi  Campo,  il  Mafiro  di  campo  al  Legato  il  Lega- 
to al  Con  fole. 

CEREALI.  Alle  felle  Cercali  di  Roma,  comcficauadaS.OprianoncII’cpi- 
fiola  103.  diede  occafione  vna  gran  carefiia  j perla  quale  in  grana  del  popolo, che  nc 
faceuainftàza, furono  ordinate  a Cerere,& a Bacco.  Ma  in  Grecia  vogliono,  chel’in- 
uenrore  nc  fia  fiato  Tritolcmo  figliuolo  di  Celeo  nutrito  da  Cerere , in  honor  di  cui* 
come  fua  balia,  l’idi tuific.  Altri  dicono,chel’inuentionedi  quelli  giuochi  Cereali  lìa 
venuta  d’Egitto, d’onde  in  vero  hanno  hauuto  origine  gran  purtedi  limili  vanità. Fa- 
ccuanfi  quelle  fede  del  mefed’ Aprile  perotto  giorni  continui  con  fagrifirij , & altre 
folcnnitàjallequal  non  poteuano  intcruenire,  le  non  quelli,  che  erano  indiati  ( dicc- 
uano  i Latini) noi  polliamo  dire,ordinati,  & am  medi  a quelle  congrega  tioni . Dalle 
quali  erano  per  bando  fotro  pena  della  vira  proibite  le  perdine  profane,  c di  vita  feele 
rata,  ò macchiate  di  qualche  graue  delitto:  onde  Nerone  lmp.  per  cofcienza  de’  fuoi 
misfatti  fc  n’aftcnnc . Proibiuan fi  parimente  le  perdine,  che  fulTcro in  duolo  perla 
morte  di  qualch’vno  de’  loro  ; e per  quella  cagione  fcriue  Plutarco , che  J’anno  della 
rotta  di  Cane  fi  Iadarono  di  far  le  fede  Cereali.  Ma  quantuque  in  quedefede  s’vfaflc 
il  digiuno,  non  efiendo  lecito  cibarfi  prima,  che  verfola  notte,  nefi  beuefic  vino,  e 
di  più  facelTero  profefiìone  d’aftenerfi  anco  dall’vfo  di  Venere  ; tuttauia  facendoli  di 
fotte  con  gcaa  concoifo  di  donne  , c d huomini*  che  andauano  in  guifadi  Baccanti  » 
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{correndo  per  la  Città , fu  creduto  da  i noftri  Tanti  Padri , che  non  fuffèro  fenza  le  fo 
lite  impudicitie  de1  Gentili-,  maflìme  che  ancor  in  quelle, ( come referifee  Theodo- 
reto)  fi  porraua  attorno  vn’imagine  in  forma  della  natura  Muliebre,  comeil  Priapa 
iu quelle  di  Bacco;ccosi  mollradi  creder  S.Grcgorio  Nazian2enoin  Fpiphanijs,do- 
uc  dice  : Nam  pud  et  me  diem  uff  erre  f*crifìcùsriociumù,& ex  myslerio  nrpuùdmem  efiee 
ref  ciré.  Accennando  anco  il  medefimo  Clemente  Ale  Mandrino  nella  fui  Orra  tona, -e 
più  diflefamenrc  di  tutti  A rnobio  nel  quinto.  Faceuanfi  quelle  felle  nel  cercbio.co- 
ine  fi  caua  da  quello  Noftro  nel  fine  del  libro  t 5.  da  cui  furono  chiamate  Ludi  Ctrettu 
fes,  come  tutri  gli  altri,  che  fi  cclcbrauano  in  quclluogo,tnadiuerfificati  colJ'aggion. 
tadi  Cereali,  Megalefi,Ma(lìmi,e  fimili . 

CERCHIO.  Il  Cerchio  era  vna  piazza  in  piano  di  figura  circolare  ouata,dé- 
putita  ì'  giuochi , efagrifitij , che  faceuano  i Romani  a quei  loro  Dei , de’  quali  ceu 
lebrauano  le  felle  \ come  anco  per  recreatione , «trattenuocntodelpopulo,  amico, 
di  quelli  f palli . Furono  in  Roma  tre  cerchi  principali,  il  MafTìmofetro  da  Tarquinio 
Prifco  ,fe  benealcuni  diconoda  Romulo  trì’l  Palazzo , & il  Monte  Aufntinoj  del 
quale  dà  conto  longamente  Oionifionel  j.  delle  fue  antichità,  mettendola  longbet- 
zad’elTotre  Radi; , e la  larghezza  quattro  iugeri,  che  importano  la  longhezza  mille 
ottocento  nouanta  piedi, eia  larghezza  noueccnto  feflanta;detto  peraltro  nome  cer- 
chio  Apollinare  da  Apollo.  Il  Flaminio,  nclqualefifàccuanoigiuochiTauricii  8C 
il  Neroniano  nel  Vaticano,  ci  furono  poi  molt'altri  cerchi  fatti  da  diuerfi  Imperarlo- 
riiComcmoftrailRulengcro  nel  libro, clic  fa  di  quella  materia.  Il  cerchio maflimo 
cosi  chiamato, non dall’clTcr  fagrato  a Vettunno  Mallìmo,  ò perche  in  quello  fi  ce- 
lebrino i giuochi  circcnfi , detti  Magni , ma  per  ellcre  il  maggiore , & il  più  ornato  * 
fu,  come  s'è  detto , non  da  Romulo,  ma  da  Tarquinio  fabbricato ; e da  G iulio  Cefa- 
re  rellautato , & anipliato.di  maniera, che  a lui  attribuire  Plinio  tutta  quella  fabbri- 
cai megliorato  poi anco,  & ornato  da  Augullo,  notabilmente  da  Traiano,  e da  altri 
Imperadori  dopo  lui.  L’vlo  di  quelli  cerchi  fu  imitato  anco  dall’altre  Città  princi- 
pali d’Europa,  c dell’  Alia;  come  li  legge  d’Anagni, di  Collantinopoli  ,d’  Antiochia, 
d'Aleflandria  ,d’EdclTa  idi  Gaza , d’Vtica.c  di  Gierufalcmme.eforfc  la  prima  in- 
uentione  venne  da  Hclide , come  piace  a Callìodoro  nel  terzo  libro  varixrum , doue 
racconta  molti  particolari  del  cerchio:  >!  quale  vuol.che  lia  detto  dalcircuitoife  bene 
altri  dicono  da  Circe  figliuola  del  Sole  , come  fi  caua  da  Tertulliano , e da  I fidoro  nel 
libro  2S.alcap.25.  In  quelli  cerchi  li  cclcbrauano  i giuochi  detti  perciò  circen fi  , ò 
come  vogliono  altri  di  circum & er.fes  ; peroche  nc’primi  tempi  fi  faceuano  alla  ri- 
ua  de  i fiumi  , mettendo  dall'altra  parte  quantità  di  fpade,  con  vgual  pericolo  di 
«hi  dall'vna,ò  dall'altra  banda  nel  corló  piegnlfc.  diccuanfi  anco  ciaccoli  gli  altri  giuo 
«hi  Cercali,  Apollinari,  MegaJeli,  e fimili, pcfchc  fi  faceuano  nel  ccrchiojmai  circen- 
fi  chiama  ti  ancor  Magni  per  autonoma  lia  s'intendtuano  quelli , che  ficelebrauano 
diScttcmbre,  come  i cereali  d’Aprilc  v quantunque  fi  crouino  fpelfbi  tempi  variati 
ad  arbitrio  de'  Confoli , e de  gli  Ini  peradoti . H alienano  attorno  nella  longhezza  lo- 
ro edifici)  accomodati  pct  quelli, che  Italiano  a vedere,  efiendo  nel  cerchio  Mallìmo» 
come  dice  Plinio, vna  fabbrica  di  luoghi  da  fedele  comodamente  per  duccntofeflaa 
u mila  fpettatori.  Dentro  al  cerchiocranomolte'cofesma  principalmente  laCar- 
scre,  cotnedicc  Ennio, eia  Mera.  Qucll  i.doucflatianoi  causili  preparati  alla  molla 
fobico, che  il  Dittatore, od  il  Confolr.od  il  Prcrrredaua  ilfegno,  e quella  doue  fioiua 
no  il  corfo  ; peroche  le  carrette  corrcuanó  vna  dietro  all’altra  fecondo  che  haucuano 
aflortico  il  luogo,  hauandopcr  fine  di  girare  con  velocità  grande  fette  volte  attorno 
M.i  Meta , fai  za  vrtate  in  cllu,òncl  Modio,  che  crai!  termine  dell'altra  parteicfTcn- 
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do  IVrto  dcll’vno  » òdcll’ahro  fcoglio  n^nif.-fto  naufragio  ; che  ora  fo  fpafTo  degli 
fpettatori . Ma  ifidoro  nelle  fuc  Etimi  ìogicjaccoraoda  quelle,  e f’aitrc  cole  dc'cer^ 
chio  a gli  effetti  del  Sole;  al  quale  vuole,  che  dagli  antichi  fuiTc  con  fagrato  > dando 
alle  carceri , alle  mete , alle  guglie , & alle  dodici  aperture , il  lignificata  a piopofira 
del  fuo  corfo , e del  ter  mine , e corta  delia  vita  humana . Oltre  al  maneggio  de’  ca- 
ualli , e corfo  delle  carrette  d’vno,  di  due,  di  quattro,  e di  Cci  caualli , e facctunoanco 
nel  cerchiolc  caccio  d’animali,  le  Naumachie,  e battaglie  nauaii , facendomi!  forgee 
Pasque  per  canali  da  gli  euripùc  Ragni,  che  v erano- futi  .ili’intorno:  i quali  furono  da 
Eliogabalo(còmercn:rifce  Lampridio)  fatti  riempir  di  vino  in  veced’acqm.pcr  ce- 
lebrar le  felle  circcnlij  ficendomilanco  poi  le  battaglie  formate  di  cinquccen  to  fanti, 
trcccnco  caualli,  e vinti  elefanti  per  parte  * come  racconta  Sucronio  nella  vita  di  Giu- 
lio al  cap.j  9.  nella  cui  occafionccrà  tolte  viale  mete, e le  carceri,  formandomi!  in  ca- 
blo le  caftramctatiom,  cioè  gii  alloggiamenti  militati  delle  due  fauioni.  DionifìoncI 
7,  rapprefenta  minutamente  la  pompa  dei  giuochi  circenfi,  accomodando  ogni  co- 
fa  (come  l'uole)  all’imitatione  de' Tuoi  Greci  j a’ quali  arrribnifee  Tempre, che  può  l’in- 
ueutionc  delle  cofe  . Et  il  Biondo  parimente  nel  3-dellafua  Rcflaurata  fcciue  molti, 
particolari  del  cerchio  , e de  i giuochi  circenfi , cominciati,  come  molti  credono, e s’è 
detto  di  fopra,da  Romulei, quando  tace  rapir  le  Sabine,  e dedicati  a Ncttunno  Eque- 
lire  ; altrimenti  detto  Conio,  quali  concuflor:  fe  bene  Plutacco,acui  s’accofla  S. Ci- 
priano nel  libro  della  vanità  degl’idoli , vuole , che  fiaderro  Confo  dal  Confeplia 
r fraudolente , che  diede  di  far  robbar  quelle  vergini . NeIprincipio,ehc  furono  ordi- 
natiquefii  giuochi,  è vcnfimilc,  che  fi  fpedifTeroin  vagiorno  futa*  poi, cominciando 
a ere  (cere  il  lufTo,  Se  il  guflo  del  Populo , gli  iàceuano  durar  ire  di,  fin  che  gli  ridufTe- 
roanoue.  Soleuano  nel  cerchio  ridurli  poi  ,fuordiquei  tempi  de*  giuochi , che  lì 
celcbrauano  diuerfe  volte  tra  1 anno, gli  A litologi,  gli  Arufpici,detri  Vicani , Se  altri 
negromanti,  e ciarletani,  chiamatiperciò  Circulatores  dal  cerchio  ; comelì  cauada 
Liuioal  lib. 5 9'.  e S.  Girolamo  nel  cap.  zo.  d’Efaia  refenfee,  che  nel  cerchio  foleuano 
Ilare  rràle  merecnd  i cinedi , efpofti  alla  publica libidine  fin’  a’  tempi  di  Goflantino  , 1 
cheltuòqucfta  vfanza  infame . Della  pompa , che  paflaua  perii  cerchio  3uantichc 
lì  cclcbrafTcro  i giuochi , mouendofi  dal  Cam  pidoglio  per  il  Foro  con  longo  ordine , 

& apparateci  diuerlcrapprefentationi,vedafi  Dionifio,  ilqualcdiflcfamentcla  mct 
te,  e con  tutte  quelle  folennirà,  che  da’  Romani  era  fiata  in  honorede  iloro  Dei.  6 
chi  vuole  intender  altro  a prupofitodel  cerchio , veda  il  libro  molto  erudito,  e cario- 
ta,che  nefà  il  fopranominato  Giulio Bultngcro.  Non  voglio  giàlafTar’di  dire,  che 
i corridori  nel  cerchio  vfauano  trà  di  loro, per  cfTcr  conofciuri.diuerfì  colori , con  no- 
me di  Prafino,  Veneto,  e limili  *,  con  tanto  affetto > c par  tùli  ràde  gli  fpcttatoti , che 
molti  andauano  a veder  quei  giuochi  ve  Ri  ti  del  medclimo  colore, che  i corridori,che 
fcuoriuano;  egl’Impcradori,  mafiìmc  Virellio,  &auanti  a lui  Caligula  ,c  Nerone  , 
mcfTcrmanofinalfangue,  & a gli  homicidij  perfàuorire,òdisfauorirclefattioni 
amate,  òdifamate  da  loro.  EdaSucconio,  da  Plinio,  eda  Dione,  daXifilino,  dx 
CafTìodoro,  da  Capitolino,  e da  altri  vengono  notate  mille  pazzie  a quello  prò- 
polito . 

CESTO.  Era  il  Cello  vna  fpetiedi  Mazzafruflo  con  certe  palle  di  piombo  ac- 
Uccateui  in  cima  con  correggi uoli di  fouarto,  dal  quale  veniuano  denominati  i giuo- 
chi celtici  , che  fi  ficcHanoin  Padoua j inuentatt  da  Antenore  Troiano  fonda tor-e  di 
quella  Città.  In  altra  manierali  il  Cedo  vna  piaflradi  rame  legata  alle  mani,  &a£ 
braccio, con  la  quale  combartcuano  in  giuoco,  come  m olirà  il  Mercuriale  nel  a.  c nel 
5 .della  Tua  Gmnaftica.  Nicolò  Lconico  nel  z.hb.al  ca.Si.fà  racutionc  de’ giuochi  ce- 
„ dici 
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ftici  in  vn 'altra  maniera  raccontando  il  duello  di  due  combattenti . L*vfo,cfic  hanno1 
oggii  Pifani  nelle  fefte  del  Carncualc di  combattere  il  Ponte  con  quelle  targhe,  può 
facilmente  hauerhauuto  origine  da  qui  ila  forte  di  giuoco  celtico  antico.  Certo  era 
chiamato  ancora  il  centolo , col  quale  dal  marito  veniua  ccnta  la  moglie  in  fegno  di 
fede  maritale^  q uafi  nel  modo,chc  oggi  s’v  fa  l'anello , col  quale  fi  celebrano  gli  fpon- 
faliti)  ,che  noi  diciamo  inguadiarc . In  quello  fenfo  era  propriamenredetto  Certo  il 
centolo  di  Venere,  col  quale  ella  il  fuo  Marre , e Giunone  Gioue  placauano.*  vfurpato 
da’  Poeti  per  efprimere  quelle  grane, carezze,  c fchcrzi  arnorofi,  con  i quali  gli  ama- 
ci fi  riconciliano , c fi  rappacificano  inficine  • 

CLAMIDE.  La  Clamidcera  vn  redimento  militare,  il  medefimo  (dice  No- 
nio al  fuo  tempo)  col  paludamento;  con  tutto  che  appreso  di  molti  autori  fi  troui 
vfata  anco  da  i fanciulli , c dalle  donne,  come  di  Meflaiina  in  quello  Noftro  al  lib.  i ». 
num.  5 ó.forfe  con  qualche  differenza, almeno  ne  gii  ornamenti , di  che  malamente  fi 
può  hora  dar  conto . 

CODICILLI.  I Codicilli  erano  apprelfo  a i Romani  le  lettere, ò le  polize  pri- 
llate*, ma  più  propriamente  quella  dichiaratone,  che  vno  face ua  della  fua  vitima  vo- 
lumi in  cambio  del  ccilatncnto , che  ricerca  maggior  felennità  } e di  quella  c il  titolo 
de  Codicillis  nell’lftituta.  Ancor  oggi  l’aggionre , che  fi  fanno  a i tertameh  ti  fono  det- 
te vulgarmcnte  codicilli , quando  altri,  fenza  refeindere , ò mutare  il  rertamento , fi 
qualche  dichiaratone  della  fua  voluntà,  ò falla  qualche  pefo  maggiore, ò lo  fa  mino- 
re all'erede.  Chiamauano  i Romani  codicilli  ( edi  quelli  inrende  in  molti  luoghi  Ta- 
cito,) ancor  quei  libelli  famo  fi  (per  dir  cosi)  ò malcdiccnze  fenza  pena  , chevfaua- 
nodi  metter  nei  lortcilamcnti.  cflcndo  permefla  dalla  Republica,  e dal  Principe 
quella  libertà  del  dire , in  quell’vltimo  della  vita . 

COLON  I E.  Colonie  fi  chiamauano  le  Città  fatte  dai  Romani,  òrcrtaurate 
d'habitatori  .faceuanfi  per  diuerfe  cagioni;  ma  principalmente  per  tre.  Per  far  luogo 
di  frontiera  al  paefe  nimico  , òfofpetro*,  per  alleggerir  la  Città  di  Romadalla  plebe 
pouera  ; e per  remunerare  ifoldati  vecchi  nelle  lor  Miflìoni , delle  fadighc  fitte  m 
fecuitio  della  Republica . Peroche  quando  era  molto  accrefciuca  la  moltitudine  de  i 
poueri , fatto  prima  vedere,  cconfidcrarci  fici , doue  flclTc  bene  vna  nuoua  Città  ;• 
che  artìcuralTei  confini,  ò che  poreHc  impedire  il  pafio  a i nemici,  vi  manda- 
uano  quella  parte  del populo, che pareua  loro  più  bifognofa  , òdi  più  pericolo nefw 
la  Città, ò veramente  ifoldati  veterani,  ai  quali  con  le  debite  circoftanze  della  con- 
ditionc,  qualità , & orfitio  di  ciafcuno , aflegnauano , c dillnbuiuano  in  dono  il  ter- 
reno , c territorio  della  nuoua  Città*, ò che  fulfe  acquirtato  per  guerra,  od  in  altra  ma- 
niera fatto  della  Republica.  Nei  primi  tempi  quel  che  fi  fjlcuaaflcgnarc  a coloro', 
chcandauano  nelle  Colonie  era  di  quattro,  fin  fette  iugeri  di  terra  ( intendeuafi  vn 
iugero  ,eomeancooggi , Io  (patio  di  terreno  ,chc  in  vn  giorno  può  eficr  arato  da  vn- 
paio  di  buoi,)  per  ciafcuno . Ma  dapoi  crcfcendo  tuttauia  gli  acquirti,  c le  grandezze 
ci  Roma , crebbe  parimente  la  mifura  del  donatiuo,chc  fi  daua  a i Coloni  ; come  ve- 
diamo in  quei  tremila  huomini,  ebe  furono  condotti  a Bologna  da  L.  Valerio  Tap- 
pone,  L.  Valerio  Fiacco,  c M.  Attilio  Serrano  creati  Triunuiri  a queft’cffctto  : dei 
quali  i cauali  ggicri  hebbero  fettanta  iugeri  per  vno , & i fanti  cinquanta  del  Territo- 
rio toltosi  Galli , che  n’haueuan  prima  cacciati  iTofcani,haucndofi  in  ciò confiJe- 
ratione  anco  alla  larghezza  del  pacfe;con  la  quale , ccol  numero,  e qualirà  delle  pen- 
ti s’accomodauano . E quantunque  nel  donatiuo  non  venga  fatta  mcntionc  d’altro, 
che  del  folo  terreno;  fi  deueintender  nondimeno  anco  delle  cafe.  Peroche  i mede- 
fimi  huomini , che  conduccuano  le  Colonie , c par  emano  le  terre  > afTegnauano  anco 
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a ciafcheduno  !a  fua  cafa,  di  quelle, esecrano  nel  luogo;  e quando  non  vi  fu  fiero,  da- 
uanomodo,ecommoditàdifàbbricarfcle;  & Augulto  volle, che  fulfero  anco  fouuc- 
nuti  di  danari,  per  comprare  gli  llromenti,  cbcltiami,  & altre  cofc  ncccflatie  alla 
cultnradel  paele  .cosi  parimente,  fc  bene  nel  numero  decoloro , che  erano  condotti 
in  Colonia  non  fi'fa  mcnrionc  d'altri,  chedd  capodi  famiglia , s'hàda  prefupporre 
tuttauia , che  ninno  v’andafie,  ò pochi  fenza  moglie, c figliuoli, come  moftrail  Bion- 
do nella  fua  Trionfante.  Erano  poi  quelle  Città, doue  li  conduceuano  le  Colonie, pti*. 
uilcgiatcdiuctfamcnte,chiamSdofi,  altre  Colonie  Romane,altrc  Latine, altre  Italia- 
nc-,lccondochc  haueuanopriuilegidi  Roma,dcl  Lario,.  òd'ltalia;anzi  che  fi  rrouano 
anco  delle  Colonie  cognominare  Patritie,&  Equellri, della  nobiltà  de’  Cittadini, che 
v’erano  ferirti;  come  li  può  vedere  apprelTo  a diuerlì  autori,  &in  particolare  del  Si- 
gonio  nel  fuo  Iib.  de  antiquo  Iure  Itali a , e del  Liplìo  nel  lib.  della  graudezzà  di  Ro- 
ma. Chiamaualì  ancora  conducila  voce  Colonia  a Colono,  il  podere;  cioè  tutto 
quel  paefe.cheeracommclToaila  cura  del  mczaiuolo,  come  dice  Columclla:  Coloni et 
fu a tcrminos  nonexceda:  Villini!. 

C O M IT  II.  Contiti;  erano  quelle  adunanze  di  cittadini,  che  fifaceuanoin 
Roma  per  determinare,  ò decretar  qualche  cofa  per  via  di  furfragio;  come  crcat  ma- 
gi llrati,0»r  leggi, deliberar  della  guerra,  ò della  pace, e lì  imli;d  alle  quali  fu  anco  il  luo- 
go chiamato  Comitiotrà  la  Curia,  &i!  Foro,  fecondo  Varronc,  doue  il  Populoli 
congregaua  per  i Corniti; , c per  le  liti  : il  quale,  come  difeorre  il  Biondo  , viene  ad 
elfcrc,  doue  oggi  li  vede  la  ChiefadiS.  Adriano  , cdi  S.  Lorenzo  in  Miranda  ; doue, 
fecondo  Plutarco  nella  vita  di  Romulo  , furono  già  llipulareleronditioni  della  pace 
tra  Sabini,  c Romani,  fc  bene  poi  crefccndo  la  Città , eia  moltitudine  del  Pnpulcr, 
Se  c (Tendo  nccelTàrio  luogo  più  ampio  peri  Corniti;  Centuriati , lìridulTcncl  Cam- 
po Marzo  j che  era  già  ( come  dice  Liuio)  vna  poflclTtonc  de  i Tarquimj  tra  la  Città 
& il  Teucreconfagrata  a Marte , da  cui  fù  poi  detto  Cam  po  Marno . Oggi,  fecondo 
il  mcdclimo  Biondo  nel  $.dclla  fua  Trionfali  te,  viene  ad  elTerejdouccIa  colonna  An- 
tonina contigua  al  Monte  citatorio,  nelquale  per  vn  ponte  per  ciò  fatto , li  ritirauan 
•di  mano  in  mano  quelli, che  haucunn  già  dato  i voti,  fcparandolì  da  gli  altri, perche  di 
nuoUo  non  pntclTero  mefcolarlì  con  quelli],  che  non  gli  haueuano  dati  ancora . Alla 
line  del  detto  libro  trattando  quella  materia  molto  diffufamen  re,  racconta  non  folo 
il  modo,chc  tcneuano  le  Tribù  ncldarci  voti , cdouefiragtinafTeto  , prima  pcrcon- 
lultare  ,c  poi  per  votare  .come  il  luogo  fulfe  circondato  di  fioccato,  quali  olfitiali  fi 
adoperafTcro  in  quel  feruitio,  chi  baualTccaricodi  ripartir  le  Tribù,  di  dare, e riccucr 
le  tauolcttc , nelle  quali  li  fcriueuano  i voti , edi  procurare  , che  non  lì  fàceife  fraudi 
nel  votare , ma  ancóra  della  maniera  che  teniuanoi  Candidati , & i lorfhutori  nel  far 
le  pratiche,  con  infiniti  altri  particolari  a quello  propolito . Erano  i Corniti;  di  tre 
forti,  ò Cariati,  quando  li  facemmo  per  Curie,  cioè  con  iurcrucntofoJamcntcdclle 
trenta  Curie, che  vuóldirede  i Cittadini , che cranodcntro al  cerchio  della  Città 
che  furonoi  primi  Comitij , ò Ccnturiati , con  adunanza  delle  Centurie  introdotte 
da  Scruio;ò  Tributi,  delle  Tribù.  Chiamauanli  poi  Calati  alcunidi  quelli,  quando 
fi  fàccuano  particolarmctc  per  il  Collcgiodc’  Pótefici.ò  per  il  Rcgulo  de’  fagrifi  tij , ò 
per  inaugurarci  Flamini;  detti  cala  ti  dalla  parola  antica  calati , quod  ejl  Vocari , come 
ferine  Gcllio  al  capitolo  27.  del  hb.i  J.pcrochein  quelli  non  intcrucniuano  turti, 
ma  folamente  quelli, che  v’erano  chiamati.  Diceuanlì  parimente  i Corniti;,  Edilitii* 
Pretori;  .Tribunitij,  ò Confolari,  fecondo  che  in  elfi  doueuanoefTcr  creatigli  fidili^ 
i pretori,  1 T nbuni,  ò i Confoli  ,a  i quali  furono  poi  aggiorni  i Qucftori;,  &:  1 Ccnfo^ 
t‘j . Dei  Corniti;  furono  fatte  diuerfe  leggi,  come  l’Emilia,  c la  Fulìa,  nelle  quali  lì 
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banano  gli  ordini , eh;  doucuanocdcr'offcruaci  nel  farli,  eia  maniera  dcll’oderuare 
gli  auguri) , & il  luogo.  Quanto  al  rempode'  Comici)  (che  perii  più  fu  da  prima  del 
mele  di  Marzo,  primo  mcfcdell'anno , ordinato  da  Romolo  » e poi  nelle  Calende  di 
Gennaio,)  era  Tempre  fecondo  che  vernila  comandato  da  gli  Auguri  ; i quali  haucua- 
no  in  quelli  negorij  grandiiTimaautorità . Di  tutti  quelli  particolari  trattano  diuecd 
antori  antichi,  come  Liuio  , Valerio Malfimo , Dionilio  Alicarnndco,  Macrobio, 
Gelilo,  A (conio  Pedano,  Plutarco,  & altri-,  e di  moderni  Aledandro  d'Aledan- 
dro,  & il  Biondo  : tra  i quali  però  chi  andade  olTeruando  ogni  cofa  , trouarebbe  al. 
cune  contrarietà,  chcagiuditio  mio  malamente  lì  polTono  accordare , Te  non  con 
lamifura,  e coniidcrationcdelladiucrlìcà  de’  tempi,  ne  i quali  molte  cofcs’anda- 
uai>o  variando.  Quella  manieradi  crearci  Magifltati  per  via  di  Corniti)  , e di 
Coofegli  generali  ("come  diciamo  noi  in  Siena  ) nella  quale  il  populo  haucua  la  mag- 
gior parte,  fu  tolta  via  da  gl'Im  pcradori  -,  hauendo  T ibcrio  (cfclufo  affatto  il  populo  ) 
ti  meda  al  Senato  folo  Cappredò  del  quale  haucua  poi  forzadi  comandamento  la  rac- 
comandationcdcl  Principe,)  l’elertionedi  tutti  i Magi  firati,  eccetto  cbcdciConToli 
(comcreferifcc  Dionc)cheper  eder  dignità  fuprcma.edi  unto  momento,  volle 
referuala  a fc  adbluramcntc.  e quefto  balli  de’  Corniti}. 

C O M M l L I T O N 1 . Commilitoni  erano  djigl’Imperadori,  e da  i Capita- 
ni degl'cdcrcuincilor  parla  menti  chiamati  i foldati  ;per  moilrareamoreuolczza,e 
frate  llan  za, con  quella  voce, che  hà  lignificato  di  compagni,  ma  con  alquanto  più  d - 
affetto  : coni  polla  da  con,  & miiitcs,  quali  foldati  inficine,  compagni  nella  niiltria , e 
da  correr  la  medclima  fortuna.  Parola  vfata  da  molti  Capitani  ,&  Impeiadori.ma 
panico! ormen  te  da  Cefare,  a cui  era  familiare  aditi , come  dice  Suctonio  : tue  miiitei 
p,v>  concioni , fed  bUadiori nomine  commiiuonts  appellabat,  tatiiquim &ipfc  rtm  cjfct  ejc 
numero  milirwn. 

CONFA  RREATIONE.  Era  la  Confarreatione  vna  forte  di  fegritìcio  tri 
moglie, e marito  vf.iro  anticamente  tra  i Romani  in  fegnodi  ftabilidimacongiuntio- 
■ne  : fienaie  all’incontro  chiamauano  Differendone  ifagrifiti) , che faceuano  per  fc- 
pararli,  e per  far  diuortio.  Pcrochc  ne  i primi  tempi  furono  introdotte  da  i Romani 
tre  maniere  di cótratti  matrimoniali:  Per  vfo, quando  ladnnna  daua  vu’anno intero 
coll'liuomo.  Per  cocntionc  , cioè  per  vendita  imaginaria , nella  quale  la  donna  li  da- 
na  come  fchiauain  poter  del  marito,  ò come  figlia  in  poter  del  padre;  onde  poi  tiàdi 
loro  in  cafodi  morte  , fucccdeuanol’vn  alI’a!tto,cncIJ'credità,come  padte.e  figliuo- 
lo. della  cui  firma  il  Tiraquello  dà  conto  minutamente  nella  quarta  legge  delle  fuc 
•connubiali  al  numero  quinto,  e fedo.  E per  fàrro.da  cui  era  detta  fa  Confarreatione, 
quando  con  inccruentodel  Pontefice  Madimo.e  del  Flamine  Diale  fi  faceuano  le  ce- 
rimonie matrimoniali  col  farro, & altre  loro  fuperftitioni.  e queda  era  la  più  folcono, 
e Uretra  fpcttcdi  nozze , ne  fi  potcuano  fate  Sacerdoti  Diali,  che  non  fòdero  natiti» 
matrimonio  Gonfuwato , ne  meno  maritarli  in  altro  modo, hauendo  edì  il  ferro  per 
antico , & ordinario  alimento , v feto  longo  tempo  da  loto , come  appiedo  de’  Greci 
Torzo;  onde  poi  quali  tutti  i fegnfiti}  di  fuoco  cran  cominciati  colferto, 
à C ONG  l A R I O.  Chiamauafi  Congiario  tutto  qucllo,chc  da  i Con  foli, oda  at- 
tri  Magi  firati , e poi  da  gl’lmpcradori  era  donato  al  Populo;  a differenza  di  quello, 
che  doìiauano  a i foldati, thè  era  chiamato  Donatimi . Era  il  Congiario  non  fidamen- 
te in  danari, ma  in  diucrfccofe, hauendo  Tpcdògl  lmperadori,  & innanzi:. loro  i C fi- 
fe) j,  d0  nato  grano,  vino,olio.  file, e limili  con  grandidima  liberalità;  & Adriano  do- 
sò al  populo  gli  aromati , &ll  balfemo.  Ma  nei  tempi  de  gl’lmperadori  vengono 
aotaàda  eh  Ur  litoti  dooatiui  di  cinque,  e più  radhoai  d’oro  per  voi»,  quanto  non 
— - - " " hanno 
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hanno  oggi  (od  a pena)  i Principi  maggiori  neilor  refori.  Ma  di  quelle  mccauiglìe 
vcdafi  quel  che  fcriue  il  Lipfio  nel  2.1ib.dclla  grandezza  di  Roma , c da  noi  no  (ai au- 
so raccontate  alcune  nella  parola  Edile . 

CONSOLE.  Dopo  la  cacciata  de  i Rè  fu  la  Rcpublica  Romana  goucrnata  da 
iConfoh  ; che  era  il  Magiftrato  fupremodi  due  Cittadini  nobili > con  ampia  autori-, 
tà  lopra  gli  altri,  eccetto,  che  del  (angue;  pcrochc  dentro  alla  Città  non  poteuano  di-, 
fporrc  della  vita  de’  Citradimiderri  Confoli,comcdicc  Nonio , a cnnfulaido  Salatiti. 
Furonoi  primi  Confuli  Lucio  Giunio  Bruto  ,c  LucioTarquinioCollatmo;  in  luogo 
del  quale,  haucndolo  Bruto  per  la  gelofia  del  nome  Tarquinio,  perfuafo  a fallare  il 
Magiftrato,  fu  foftituito  Publio  Valerio  cognominato  Publicola  dalla  partialità  ,chc 
tenne  del  Populo,acuifottopofein  parte  l’autorità  Confolarc  -,  la  quale  da  principio 
era  libera,  &alToluta,comc  quella  dei  Rè.  Hò  detto  Nobili,  peroi  he  quantunque 
fu  iTc  quella  dignità  finaImentc,come  l’al  tre, accomunata  con  la  Plebei  tuttauiaj  fi  fece 
col  tempo  la  nobiltà  tanto  padrona  di  quello  grado , che  durò  quali  fempre  trà  i No- 
bili fin’a Mario.  MalTìmccheil primo Conlole  plebeio  L.  Genutio,  non  fu  prima 
vfcitocoll’cirercito,cherellòfconfitto,& vccifo,  con  grandiffimo  fpaucnro  della 
città;  come  racconta  Liuio  nel  7.perhauer  mutatigli  aufpici;  de’ nobili.  Duraua  il 
Confidato  ordinariamente  vn’anno,coniinciando  dalle  Calcndedi  Gennaio',  ancor- 
ché ( come referifee  Dione  nellib.48.)fulTc  ne  i tempi  del  Triumuirato,moltc  volte 
alterato  quell’ordine , e degl’Imperadori  molto  più  : conciofiache  per  far  parte  di 
queft’honore  a diuerfiamici,dauano  il  Confolaro  per  due  meli,  c per  manco  tempo: 
come  fi  prouacon  molti  luoghi  di  quello  noftro  Autore.  epartitolar  mente  ucil’im- 
pcriod’Otonc . E fotto  Comodo,  fcriue  La  mpridio , che  furono  fatti  in  vn’anno 
vinticinque  Confoli  ; vfandofi  però  di  non  iferiuerne’  Falli  fe  non  quei  primi  eletti 
nelle  calendc  di  Gennaio,  che  fi  chiamauano  Con  foli  ordinari;,  fotto  nome  de’  quali 
fi  computauano gli  anni . Ne  i primi  tempi  della  Republica  non  fi  fàceuano  Confo- 
li , fe  non  perfone  di  valore  , oche  per  meriti  fi  fuflcroacquiftaro  credito,  e reputi- 
none, e paratia  quc(Vhonorepcrlafc2lafolitadcglialrri  Magiftrati,  conforme  alla 
legge  rinnouata  da  Siila  ; la  quale  voleua , che  niuno  folTe  farro  Confole  , che  prima 
nonfullc  fiato  Pretore.  Madapoi,  che  cominciarono  a participar  di  quella  dignità 
ancora  i Plebei , occorfc  molte  volte,  che  furono  farti  Confolialcuni  più  predo  per 
impeto , e volontà  mal  regolata , ò corrotta  dall'ambitionc  del  Populo , che  per  me- 
dito della  perfona;  ficomc  accadcua  poi  più  fpcfibncl  rempodegI'lmpcradori;i  qua- 
li s vfurparono aftbluramcniela  facultàdi  creare i Confoli  a modoloro.  Vfauanoi 
Confoli  la  prctefia , la  purpura , la  fedia  d’auorio,  & i dodici  littori  con  dodici  fàfci» 
ma  dentro  alla  citta  con  le  verghe  folefcnza  la  fcurc;  Icuaia,  come  Icriuono  Plutar- 
co ,e  Dionifio,  da  Valerio  Publicola,  per  dar  manco  terrore  al  Populo,  e per  inoltra- 
re la  differenza  tra  1 Con  foli, 8c  i Rè . I quali  falci  erano  portati  innanziaqucl  de’ due 
Confoli,  che  haucuadi  manoin  mano  titolo  di  Primo  ncll’amminiftrationc , òdi 
Maggiore, come  fi  troua  fpelfoncgliaurori  Latini,  eparricolarmétcin  Cicerone,  in 
Liuio,  & in  Plinio;cheroccaua a vicenda  vn  mele  per  vno  (coftunieolferuatoancoc 
oggine’Conferuadorid  Roma)  .‘cominciando,  nei  primi  tempi  dal  più  vecchio,  poi 
per  odio  del  Celibato  vfarono  di  preferire,  lenza  rifpetro  alcuno  dell’età , l’ammo- 
gliato al  celibe,  e tra  gli  ammogliati,  chi  hauclTe  più  figliuoli , end  pari  numero  de* 
figliuoli  l’amraogliaro  al  vedouo  > ricorrédo  (quando  fulTer  pari  in  tutte  Poltre  circo- 
ila  nze)  finalmente  ai  priuilegio  dell’età  \ alla  quale  haueuano  ben  ronfideratione  nel 
crearli,  non  potendo  efier  Confolc  (comeficaua  da  Cic.  forfè  per  decreto  della  legge 
Yillia,chcdifponcua dell’età  uituctii  magiftrati)  colui,che  non  hauefie  quarantatre 
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anni . ancorché  onclìo  noftro  Auroredica  nel  Iib.  1l.num.21.chc  anticamente  Tenia 
confiderai; l’età  * lìdatianòi  Magiflrati  foiamenteal  merito  -,  ne  mancano  cileni  pi  di 
chi  ha  Hato  tatto  Confole  di  molta  minor’  età , come  fi  legge  di  Scipione  , di  Poni-, 
pcio , c d’altri . Era  orario'  del  Confolc  prouedere  a tutti  1 bifogni  della  Kepublica  , 
tanto  per  la  pace,  come  perla  guerra,  diftribuendo  le  prouincie,gli  cficrciu,c  trattari . 
do  col  Senato  delie  confedera  (ioni , deli'Imbafciarie  de’  Principi , e di  tutti  i negotij 
di  Stato,  hauendo  autorità  di  far  metter’  in  carccrc,chi  a lorofuflc  piaciuto, eccetto  il 
Tribunodella  Plebe-, proponeuano  in  Senato  quel,  che  s’haueua  da  trattare,  nc  pote- 
va alcuno  de’  Senatori  proporrei  parlare  d’altro,  che  di  quello, che  da’  Confoli  fù/Tc 
flato  propofto,fc  non  era  cofa  molto  vrgcnte,c  di  patticolar  feruitio  publico,chc  fuf- 
fe  nccclTario  pigliar  ficurtà  di  quell’ordine  ; fopraflauano  aglifquittini) , &ai  Co- 
mitij  ; nel  qual  tempo  vnodiloro  (lauacoll’dTerciroarmatOjacciò  non  feguifie  vio- 
lenza, 6 tumulto  alcuno  nel  raccorre  i voti;  dichiarauanoil  primo  Senatore,  dal 
quale  in  Senato  s’haucfic  da  cominciare  nel  domandare  il  parere;  Se  in  fom  ma  hauc- 
uano  in  tutte  le  cofc  la  medefima  au  totità , ò poco  m inore  di  quella, ch’hcbbcro  già  i 
Rè.  Al  Confole,  che  andauain  prouincia,  ò coll’elTcr  ci co , fe  in  termine  dell’anno 
('che  fptraua  il  Magtftrato)  non  hauefie  finita  la  guerra,  crafolito  prorogarli  il  ca-, 
rico-,  macon  titolo  di  Viceconfolc  perii  tempo,  che  fufie  paruco  necefla  rio  per  ter- 
minare quell’i  tnprefa  ; dalla  quale  non  gli  era  lecito  partire , ne  difmettcr  la  guerra , 
ò farla  in  altra  Prouincia,  fenza  licenza  del  Senato:  ilfauor  del  quale  (con  tutto, 
che  falle  grandilTìma  l’autorità  del  Confolc)  era  molto  ncccflario  alla  fua  grandez- 
za, come  dice  Polibio  ncllibro  fello  . Dal  quale,  da  Liuio  , da  Appiano  AlelTandri- 
no,  da  Afconio , da  Dionifio,  da  Dione,  da  Gcllio,  eda  altri  graui autori  fi  cariano 
tutte  lecofe  fudettc.  Del  modo , che  fi  ccneuancl  mandare  i Viccconfoli  nelle  Pro- 
uincie , c con  quale  autorità  , con  altri  particolari  tratta  longamcntc  Dione  nel  libro 
4;.douedà  conto  della  legge , clicdoucuaofieruarc  chiunque  andafie  inqucl  cari- 
co, della  prouifione,  c del  tempo,*  trattando  iui  anco  dei  Procuratoti  delle  Prouincic 
mandati  da  gl  lmpcradori  alla  cura  delle  lor’  entrate. 

COORTE.  Coor  re  era  vna  co  m pagnia  ( oucro  all’  vfo  d’hoggi  ) vn  colonello 
ò reggimento  di  mille  ciuqueccnto  fanti  , c cento  caualli,  che  fi  chiamaua  Coorte 
Williaria  ; folita  farli  d<  follati  eletti , c referuata  per  i bifogni  più  importanti . L’al- 
tre  poi,  che  fono  le  Coorti  ordinarie , così  di  legionari) , come  di  aulììiiarij  erano  di 
cinquecento cinquantafanti , fclTanrafcicaualli;dieci  delle  quali  faccuano  la  legione. 
E ben  vero , che  rrouandofi  nc  gli  autori  quello  numero  molte  volte  alterato, par  vc- 
rifimile  , che  fecondo  i tempi > l’occafioni , neccfiìtà , c volere  de  i Capitani , vcniflc 
fpeflb  cresciuto,  e diminuito, di  manicra,chenó  fc  ne  pofiadar  certa  forma.  Sotto  Vi 
tellio  rcfcrifcc  quello  No  (Irò  nel  a.dellc  lllor.nu.93  furono  fatte  in  Roma  16.  Coorti 
Pretorie, c 4.V rbane  di  mille  fanti  p ciafcuna.  L’Vrbane  furono  ordinate  da  A ugullo 
forco  Pobcdienza  del  Prefetto  della  Città  per  guardia  d’elfa , e per  ouiarc  a gli  i n fulti 
de’  malfattori,  andando  attorno  la  notte;  come  faccuano  anco  le  fette  Coorti  de’  Vi- 
gili,ordinate  dal  medefimo  A ugullo  per  quello  effetto, e per  gli  accidenti  del  fuoco; 
acciò  fu fler  pronte  in  ogni  occorrenza  a dar*  aiuto-,  c (Tendo  aliai  frequentati  gl’incea 
dij  in  quei  primi  tempi,ne  i quali  crefcendo  turtauia  Roma  di  popu!o,s'habiraua  con 
molta  llrcttezza , c con  fàbbriche  mal compollc,  fin  che  da  Auguflo  fu  in  miglior 
forma  ridotta. 

CORONA  CIVICA.  Vfauano  i Romani  per  incitare  ifpldati  al  valore,di 
riconofcerc,c  premiare  tutte  le  loro  artioni  virrnofe  ; onde  oltre  a i vedi  moti  milita- 
ci,  le  paghe  doppie, l’allc,lc  collane  , eie  maniglie  d’argento,  c doto  f con  moire  altre 
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cote  donate  frequcntcmcnte'dalG  onerale, e da  gli  fieli}  Impcradori  a i foldati  valoro. 
fi  , h.iueuauo  in  molta  Ili  ina , e per  molto  fognala  t a ricognitionc  le  corone  didiuctlc 
fpiti.fecondo,  che  etano  date  per  diuerfi:  cagioni. Trà  lo  quali  dille  più  honarate  era 
la  Corona  Ciuica  fatta  di  fiondi  di  querce, che  fi  daua  a chi  hauefie  nella  guerra  (alua- 
tala  vita  ad  va  Cittadiuo  Romano  .-oltre  alla  reputatione,  clic  por  calia  con  fc  quella 
honoranza,  eJ’acquifto , chcfaccua  il  foldatod’obligatfi  legitimanicote,  &:  in  perpe- 
tuo quel  tale  difefo  da  lui  dalla  morte,  fopra  della  cut  perfona  baucua  il  ius  an  tidora- 
lc  ; daua  ancora  , come  rcferifce  A letta  ad  co  d’Alcrt'andro  nel  quarto  libro  al  cap.ig- 
de1  fuoi  Geniali, priuilegi  g candì, come d'cfeiuionc, non  foto  per  fé, ma  anco  per  il  Pa, 
drc  , & auo  paterno  i d'haucr  luogo  negli fpetucoli  irà  i Senatorie  chedal  Populo, 
c dal  Senato  gli  filile  fatta  riuerenza . Eranui  oltre  alla  Corona  Ciuica  la  M uralc  e 
per  chi  erail  primo  afalirlc  muraglie  ncli’cfpugnatjonc  delle  Città  ; la  Caflrenf- 

fier  chiencraua  primo  ne  gli  alloggiamcntide’nimici  ; la  Naualcpcrchi  prima  fa- 
ma  fopra  la  nauc  nimica  ; c più  di  tutte  nobilirtima  l’Oifidionale , donatada  coloc 
ro,  che  erano  liberati  dall’artcdio . Inucntore  delle  corone  fu  Giano  (ccor.do  , eh 
ferine  Ateneo  nel  capitolo  19.  del  libro  J J.cpcrqucllofi  vedcuanolc  monete  anti- 
che fognate  da  vna  banda  conia  tetta  di Giano , con  due  fiiccic,  c dall'altra  la  Coro- 
na, od  il  ponte,  ò la  nauc  , cofeinuenratedalui.  Vfauanfi  le  Corone, ò ghirlande  an- 
co nelle  folennirà de  conuiri,  dotte  fedeuano , ò giaccuano  coronati  ,•  c neirallegrcz- 
zedi  Bacco , non  follmente  coni  porte  di  fiondi,  c fiori  diuerfi , ma  indorate,  c cari- 
che di  profumi , c d'vnguenti  odorati  pretiolìrtìmi  : crcfccndo,comc  nell'altrc  cofe  > 
tuttauia  il  lutto,  c la  (pria  . Onde  Cratto  il  ricco  (come  racconta  Plinio  ) le  diede 
poi  nei  fuoi  giuochi  d'argento,  c d'oro,  hauendo  con  quelli  metalli  colorir! , imita- 
to le  foglie , èe  i fiori  naturali  . Celio  Rodigino  nel  cap.  16.de!  libro  27. raccoglie  mol- 
ta caufe  dell! vfo  delle  corone  nciconuiti  , e particolarmente , che  Dionifio  inuen- 
torc  del  vino , furti  anco  inucntore  di  coronarli  d'edera;  concio  Ila,  che  nel  bere,  l’e- 
dera conia  fua  freddezza  vada  reprimendo  il  calore  , eia  potenza  del  vino,  c difen- 
da dall'ebrietà  . llmedefimo  vuol , che  faccino  le  corone , ò ghirlande  di  fiori, crnaf- 
finiamcntcdi  rofe,  e di  viole:  ripcrcotcndo  i vapori, come  ficeuano  parimente  gli 
vngucn  ti  odoriferi , che  fpargeuano  fopra  quelle,  che  tcncuano  in  retta,  ò che  tallio-  ' 
ra  facemmo  pendere  dal  collo, rittorando  con  ertile  confortando  il  cérucllo,  & il  cuo- 
re. Mattami  lecito  a quello  propoli  to  di  raccontare  il  cafo  gratiofb , che  mette  Pii  - 
nioncl  capit.3.  del  libro  1 i.cflcr’auucnuto  ne  i banchetti  di  Cleopatra , ed’ Antonio: 
il  quale  infafpettito  di  quella  donna , che  cercarti:  d’auuclcr.arlo , nel  mangiare , e nel 
bere  alla fua  tauola , con cfquifitirtima  cura,  fi  faceuafir  la  credenza  dallo  fcalco, 
e dal  coppiere . Onde  ella  accortafi  di  quello  fofpetto , volendo  ò chiarirlo , od  alli- 
curarlo,  haueudo  fatto  auuelcnarc  le  cime  dei  fiori,  e delle  fiondi  della  fua  corona  « 
ò ghirlanda,  trà molti fcherzi  folitincll'allcgrczze  de  i eonuiticon  gl’innamorati, 
nel  mezo  di  quei  femori  amorali  inuitò  M.  Antonio  a bcrfil'vn  l’altro  anco  lepro- 

5 rie  corone,  che  portauano  in  tetta;  e con  quello  dire  pollala  fua  dentro  alla  tazza 
'Antonio , mentre  egli  fe  l’accorta  alla  bocca  per  bere , Cleopatra  prefogli  il  braccio 
conia  fua  mano , férma  (ditte)  e confiderà  Antonio, chi  Ila  colei,  da  cui  tu  con  tanta 
diligenza  ci  guardi;  e come  s io  potetti  viuer  fenza  te , non  mi  roancarcbbc  moderne 
arte  da  farti  morire.  E filtro  allhora.allhora,  trar  di  prigione  vn  condannato  alla 
morte,  datogli  a ber  quel  vino.fubito  cadde  morto . Vfauanodi  portai  lccoronc,ò 
ghirlande  anco  le  fpofe , quando  andauano  a marito  in  fegno  di  virginità,  farce  da  lo- 
ro (lette  di  diuerfi  fiori . cottumc,  che  ancor  vicn  ritenuto  in  molti  luoghi , c par- 
ticolarmente in  Campagna  di  Roma;  fieomc  vicn'oflttuaco  anco  per  tutta  Ita!» 
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ne  i niortorij  delle  vergini,  vfando  di  portarle  alla  fepoftura  con  fa  ghirlanda.  Colo- 
ro, che  trionfàuano  haueuano  vn  feruo  nel  medcfìmo  carro , che  gii  portaua  fopra 
al  capo  la  corona  detta  altrimenti  Laurea;  fé  bcne.comc  dice  Mafurio , fu  prima  vfa- 
tadi  mirto,  poi  di  lauro  ,&  vltimamcnte  d’oro;  quale  dopo  alla  foiennità  del  Trion- 
fo foleuano  prefentare  à G ioue  Capitolino , od  in  altro  tempio , come  per  tefiimonio 
di  riconofccrc  quella  Vittoria  da  gli  Dei . V'erano  poi  le  corone  doro  donate  da  gli 
amici,  c dalle  Prouincie  ai  Capitani  vittoriofi  ,&  agl’Imperadorijd’ond'hebbc ori- 
gine quel  chechiamauanoa«r//m  Corwar/wm,  di  cui  c titolo  nel  Codice.  Peroche co- 
me di  Mal!io,di  Flaminio,  e di  Scipione  fcriue  Liuio,portr.uanoneltrionfò  tutte  le 
corone  , che  a loro  erano  (late  donare  nella  guerra.  £ Appiano  Ale  Mandrino  nel 
Triófodi  Cefaredice,chcnc  furono  portateduomila ottocento venridue.  Hauendo 
poi  introdotto  l’auaritia  de  gli  huomini,  che  in  cambio  delle  corone  fi  delle  il  denaro* 
ciocia  valuta  di  cfle,  ficome  fàceuano  anco  delle  collane.  Egl’lmpcradori  per  ogni 
piccola occafionepigliauano  volentieri  quella  forre  d’oHationi,  che  paflauanopoi  fi- 
nalmcntc'in  vnalpctiedi  tributo,  ma  honoreuolc  , come  dei  Rodiani  referifee  Sui- 
da  ; i quali  elfendo  liberi, non  vt  tributum  dominis,fcd  quafi  corovam  <jwwc/J,mandauano 
ogn’anno  a Roma  qual  cofa  a gl’Impctadori . 

COTVRNO.  Era  il  Coturno  vnafoggia  di  zoccolo, òpia  nella  alta  affai,  c rile* 
uata,  col  fuuaro,  acconcia  con  legacci  di  manicra,che  vefiiua buona  parte  della  gam- 
ba a guifa  di  borzacchino  ; vfata  da  gl'Iftrioni,  che  rccitauano  nelle  Tragedie  per  ap- 
parir più  grandi  nella  fccna . Faceuafi  il  Coturno  in  vna  forma  quadrangolare, acco- 
modata talmente , che  feruiua  ad  ogni  piede , e tanto  al  deliro,  come  al  finillro,e  co- 
sì per  le  dóne,comepcrgli  huomini.  Ondcfudt  quàcauato  il  prouerbio  , per  nota- 
re l’in  (labilità  delle  perfonc;  C otbutno  ve  r fatili  or . Simile,  ò poco  differente  tra  il  Toc- 
co de  i commedianti  ; & i Poeti  fi  fono  fcruiti  fpclTo  di  quelle  voci,Coturno,c  Tocco, 
per  dinotare  le  poefie  tragiche , c comiche . 

CVRI  E.  Le  Curie  appretto  de’  Romani  furono,  come  referifee  Varronc  nel  4. 
della  lingua  Latina , di  due  forti  ; douc  i Sacerdoti  curauano  le  lor  cofc  fagre , c diui- 
ne  * c douc  il  Senato  fi  ragunaua  per  l'humane  . Quelle  s’inteferopoi  le  Curie  vec- 
chie; peroche  Romulo  dopo  hauer  ordinato  il  Senato  diuife  , dal  numero  delle  Sa- 
bine rapite,  tutto  il  populoin  trenta  parn,chiamarc  da  lui  Curie,  accrcfciurepoi  col 
tempo,  come  dice  Fello  a trentacinquc  ; & haHendo  all’incontro  partita  la  Città  in 
altre  tante  parti  vguali,  aciafcheduna  Curia  n’affcgnò  vna,  &adogniCuria  diede 
vn  capo , detto  il  (Turione,  che  haucua  cura  particolare  de  i fagrifiri j per  i Tuoi  Curia- 
li; hauendo  a ciafchcduno  adeguato  non  folo  il  luogo , che  pur  fi  chiamaua  Curia,pcr 
ifagrifitij , & entratadi  denari  per  farli;  maancoragli  Dei,  che  s’haucuano  da  ado- 
rare in  quella  Curia.  Ordinò  parimente  il  Curione  Malfimocapo  del  Collegio  de* 
Curioni  : e con  quelle  adunanze  di  dette  Curie  fi  fecero  per  molti  tempii  Corniti) 
detti  per  ciò  Curiatijnc  iquali  fi  crcauanoi  Magillrati , i Sacerdoti, fi  fàceuano  Jeleg- 
gi,  c fi  deliberauano Falere  cofc  imporranti,  come s’è  detto , doue  habbiamo  parla- 
to de  i Corniti  j . Delle  altre  Curie , Jncllc  quali  fi  ragunaua  il  Senato  la  più  famofa  è 
la  Curia  Oftilia,fàttadaI  Rèdi  quello  nome , della  aualc  vuole  Alelfandro  d’Alcflàn- 
dro,  che  s’intenda  Tempre  per  antonomafia,  quando  fenz’altra  aggionta  fi  troua  no- 
minata la  Curia . Quella  referifee  Dionc,che  fu  abbruciata  col  corpo  di  Clodio,c  do- 
po clTcr’  fiata  refiaurata , di  nuouo  sbattuta-, fin  che  nel  tempo  de’  T riumuiri,clTcndo 
fa  pefie  in  Italia , fu  per  decreto  del  Senato  rifatta . Eranui  a qucfl’cffctco  molte  altre 
Curie,  come  la  Tifata,  la  Lcucadia , de  i Sali) , di  Catone,  di  Pompcio,douc  fù  vccifo 
(Giulio  Ccfarc , l’Oiiauia,la  Poitia,  la  Pompiliana,  la  Giuliana  Gerufia,I\Auguffa , e 

...  molte 


molccaltrc.  LaCuria  vecchia  vuole  il  Biondo , con  Iautorità  di  Vairone , chcjfiajJ 
luogo,  doucfiiccuano  refi  lenza  gli  Auguri , e pigliauano  gli  Auguri),  era S.Pietro in 
Vincola,  & Colofleo . Bada,  che  quelle  prime  feruiuano,  come  oggi  le  noftre  parrò- 
cbie , per i fagrifici j , e pcrordmcd’annoucrarc,cdi  congregar’  il  Populo,  l’altreper 
l’adunanza  del  Senato. 

DECIMARE.  Decimare  fecondo  I'vfo  militare  de  gli  antichi  Romani,  e far 
morire  vno  per  decina  de’ foldati , che  haueuano  fatto  mancamento.  Peroche  gl- 
Impcradori,  Se  i Gcncralide  gli  e fi?  rei  ci  ne’ delitti  comuni  a tuttala  legione , ò a 
parte  deU’eflcrcito  , come  di  viltà,didilùbbidicnza,  di  ammutinamcnto,c  fienili,  per 
non  far  morire, come  mcritaua,  tutto  quel  numero  de’  foldati, che  haueuano  mollo  la 
fedirione,òcommeiIb  altro  fallo grauc,  vfauanodigadigarne,cauandoliafortc,vno 
per  Jccinajacciochc  col  fangue  di  pochi, fi  purgafie  la  colpa  di  molti,  e con  minor  dati 
no  della  kcpublica  vernile  a ba danza  adem  pira  la  giuditia , Se  il  rigor  neccfiario  alla 
conicruationedellt  leggi  militari. 

D E C V R I A . Fu  da  principio  chiamata  Decuria  dal  numero  dieci  quel  com- 
partimento,che  fi  fece  del  Senato  dopo  la  mortedi  Romulo . Pcrochc  quei  cento  Se- 
natori ordinati  da  lui  partiti  in  dieci  Decuric,  in  qucll’interregno,fin  alla  creationc  di 
Numa  Pompilio  , che  durò  intorno  all’anno,  cleggcuano  vno  per  volta  di  ciafcuna 
Decuri  ,chcgouernaffccinqucdì,  col  nomcd’Interrcgejfin  che  fi  venideaH’elcttio- 
ne  del  nuouo  kè.Chiatnauafi  anco  Decuria  vna  fquadra  di  dicci  caualli,i! cui  capo  ve 
niua  detto  Decurione.  & il  mede  fimo  s'inrroduflè  poi  anco  nella  fan  taria  a guifa  delle 
{quadre  de’  nodri  caporali.  Dccuric,c  Decurioni  erano  parimenti  appellati  i Colle- 
gi;,& ic.ipi  di  molti  ofiìtij  di  Romajcomele  Decurie  de’  Giudici, de’  Notai,c  finu*\ 
li . Lautentio  Valla  ne  difcorrc  longaincn  te  nel  (J.Iib.e  con  alerò  fenfo . 

DECVRSION  E erano  quelle  raflegne,  che  faceuano  i foldati  armati  di  rut- 
tarmi ogni  fettimana  : come  referifee  Vulcatio  nella  vita  di  Cadìo  Impcradore,  per 
cdercitarfi  quando  non  erano  in  fàttione  ; e diquede,  ò fimili  cflcrcitationi  tratta  a 
longo  Vegetio  nel  primo,  e nel  terzo  libro . Dalla  fomiglianza  di  quedo  modo  d’ef- 
fcrcicarfi  chiamauanoanco  Decurfionc  qucIl’aggiramcnto,che  faceuano  i foldati  ar- 
mati attorno  al  Rogo,  òal  fepolcrodcgl  huominiilludri.  ne’ cui  funerali , ma  dì  me 
di  perfonc  fcgnalate  nella  guerra,  i foldati , così  i fanti , come  i caualli  faceuano  con 
molta  pompa  queda  forte  di  fcdeggiaracnto  , rapprefenrato  molto  edottamente  da 
Herodiano  nel  quarto  libro , da  Dione  nellib.  f p.  da  Virgilio  nel  z.dell’Eneida,  e da 
Stano  nel  ò.vfaco  alle  volte  nófolo  ne’ funerali,  ma  anco  ne  gl’anniuerfarij,  e replica- 
to ogn’annojcomc  fcriue  Suetonio  nel  primo  cap.dclla  vita  di  Claudio,e  Liu.nel  io* 
della  4.  Dee.  Comcauuertifce  Adriano Turnebo  fopraquei  verfi  diScario:  LuJbrabaC 
exmoreftniflro  Orbe  c.cominciauano  la  Decurione  dalla  banda  fini dra  del 

Rogo , e la  repheauano  poi  dalla  dedra , con  le  folice  fu  per  di  noni  di  quel  populo  fen- 
za  fède  • 

DISCESSO,  Haueuanoi  Romani, quando  erano  in  Senato,duc  maniere  d'- 
approuarci  partiti,  e le  propodc  fatte  dal  Confole  , ò d’altri,  oltre  all’ordinaria  del 
boflòlo , e dello  (quicrinio . Cole  parole  ; facendoli  intendere  in  voce, e dichiarando 
la  loro  intentionc;  ecolfegno . Quedo  era  dato  in  due  modi  •,  co  le  mani,c  coi  piedi? 
con  mano,  quando  dal  luogo>douc  fedeuano, alzandola, la  modrauano  a per  ta;co*  pie 
di,quando  partendofi  dal  Iato  loro, andauano dalla  banda  di  colui,  che  haucoa fattala 
propoda . E quedo  fi  chiamaapprouarc  il  partito  per  Difccffò. 

[ DITTATORE.  Fu  a tempi  della  Rcpublicala  Dittatura  vnmagidratodra^ 
ordinario  il  più  fupremo  , e di  maggior’  autorità,  che  baucfictq  i Romani , Peroche 
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iti  quei  principi)  non  vfarono  di  creare  il  Dittatore  fc non  per  grauiifinic  occasioni,  é 
negl’vlrirai  pericoli  delia  Republica  * come  nella  guerra  de5  Latini  fu  fatto  Tito  Lar- 
do i e nella  feconda  Cartaginefc  Fabio  MàfTìmo . Chiamanafi  Dì  ttatorc.comc  dice 
FAlicarnàrtloal  5. libro,  perla  poteftà,  chehaucila  di  frrgredi  rii;  ò vero, perche  non 
cracrcaco,comegI’alrri  magiftraricolfuffragiodc!  populo,  odo’  lupini  del  Senato  ; 
ma  detto , cioè  nominato  dal  Confolc , & accettato  a v/ua  voce  dal  popu!o.So!euano 
dar  quello  grado  in  quei  primi  tempi,  comcauuennedcgl’altri  minori,folamentea* 
nobili.e  tra  loro  a’  più  illufln , fin  che  la  plebe  anco  in  quello  volfc  hauer  parte  ; c per 
j!  pericolo  imminente  della  guerra  de’Tofcani,che  veniuano  con  groffo  esercito  ver 
fo  Roma , fecero  il  primo  Dittatore  plcbeio  Mario  Rutilio  ndmindto  da  M.  Ponilio 
Lcnatc  Confolc  plebeo  .c  fimilmente  fenza  l’ofièruatione  della  Tenia  de  glaltri  Ma- 
ciftrati , c (Tendo  proibito  per  legge  il  ftr  Dittatore,  che  non  fuffe  prima  Raro  Confo- 
ìc,  fu  datala  Dittatura  cinque  volte  fcofc  (ingoiare)  a Furio  Camillo,  che  non  fa 
mai  Confolc . Duraua  qucft’ortìrio  fei  meli,  quantunque  perle  ncccffità  occorrenti 
fulcro  (peffo  confermati  per  altri  meli.  Come  al  medefimo  Camillo,  al  quale  (fo- 
pragionta  ladifcordiaJciuiIc)dubbitandofi,chc  il  Populo  non  firitiraffea  Veio,iISc- 
nato , ancorché  contra  voglia  di  lai , prorogò  all’anno  la  fua  Dittatura . Finche  Siila 
prima,  c poi  Ccfare  annullarono  affatto  la  legge  ; quegli  col  nominarli  Dittatore  per- 
cento anni , fe  bcnladepofc  poi  tra  due  ; e quelli  col  pigliacela  in  vira . Eragrandif- 
/imarauttoriti  del  Dittatore  > & affoluta  fopra  la  vit3 , c morrc  de’  Cittadini  ; come 
re  dauano  legno  i littori , & i Fafci co  le  verghe , c co  le  feuri  di  numero  24.  ( adop- 
pio de’  ConfolO  che  gPandauano  innanzi . Potcua  a piacer  fuo , dare , e torre gl’al- 
trimagirtrati,hauendoinognicofailmcro,  e mirto  impèrio  fenza  appellatone  all 
cuna.  E da  notare, che  con  tanta  grandezza,  & autorità  non  gl’cra  però  conceduto 
d’andare  a cauallo, ne  dentro,  ne  fuora della  Città,  fenza confcutim èneo  del  populo. 
Onde  occorrendogli  andar  in  guerra,  ò per  alrre  occa  (ioni  metterli  in  viaggio, era  for 
zato  farlo  a piedi  ( così  vsò  Catone,  il  più  giouaric,il  quale , coneffempio  di  molta  fcL 
dc,  dcpofcancola  Dittatura  il  primo  mefe,  hauendo  in  quello  felicemente  fpedita 
l’imprcfa,  per  la  quale  fu  fatto  Dittatore  )ò  domandarne  licenza  al  populo  . In  que- 
lla maniera  folcuano  mortificare  le  grandezze  , che  non  haucuano  cermine,  còl  ter- 
mine d’humiliarfi  al  voler  della  plebe . Quello  grado  ranto  nobile , e tanto  fupremo, 
ancorché  ne  i primi  tempi  (co me  s’è  detto) fuffe  dato  folo  per  i bifogni,c  pericoli  gr3- 
di  della  Republica  per  pruuedere  fpeditam  ente,  c cola  mano  Regia  a’danni  immi- 
nenti , li  diede  poi  nondimeno  anco  per  moire  altre  caufe . Come  per  ficcare  il  chio- 
do ( diceuan’crtì,)  vna  delle  fuperftitionidiaboliche  di  quella  lor  fai  fa  religione  i ciré 
attribuirla  la  falute  della  Città,  & il  guarire  dalla  pelle,  ad  vna  ridicola  cerimonia  di 
conficcar  vn  chiodo  di  bronzo  fegnato  col  millclimo  dell’anno  corrcn  te , nel  tempio 
di  Giouc  Capitolino-,  vfatada’  Romani,ma  imparata  da’  Bolfenefi.  Pcrleuaredi  ma- 
gi (Irato  quelli , che  ftauano  renitenti , d’ vfeirne,  finito  il  tem  po . Per  arti  fiere  a’  Co- 
mitij  inaffenzade*  Confort;  e per  alcreoccafioni  fimili»òdi  minor  momento.  Fù  il 
Dittatore  chiamato  anticamente  Maeftrodcl  Populo , comcfcriue  VarronèncÌ4.  c 
nel  5.  della  lingua  Latina.  X’inuen  rione  di  creare  il  Dittatore  vuoIel’Alicarnaffeo, 
che  fia  Rata  per  imitarci  Tuoi  Greci,  che  hanno  i Rè  : ma  .come  appreffo  del  mede- 
fimo  afferma  Licinio,  è più  vcrilìmile,cheiRomanihabbinoimpararociòdagli  Al- 
bani, aiquali  dopo  la  morte  d’ A multo,  e di  Numitore,  mancando  la  fuccertìorte 
nellafàmcglia  Regia,  crearono  vn  magiRrato annuo  con  la  poterti  medefimadéi 
Re , chiamandolo  Dittatore. 

£ D IL  I,  Poco  dopo  alla  ereationc  de*  Tribuni  della  Plebe  furono  creati  gli  Edi- 
li, che 
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li  ; cheerano  due  Cittadini  Plebei , quali  minili  ri  de  gli  (IcITÌ  Tribuni.  Ma  come  rac- 
conta Liuio  nel  principio  nel  libro  7-l’anno  medcfimo,chefù  accomunato  con  la  Ple- 
be il  Confidato  , fù  ancora , in  ricompcnfa , conceduto  a*  Patririj  la  Pretura,  e l' Edi- 
lità curule.  Eraqucllavn  magi  (irato  di  due  nobili , chiamati  Edili  curuli  dalla  fiy- 
diad’auorio,  doue  fedeuanoin  carrozza,  quando andauano  in  Senato  , come  rut- 
tigli altri  Magi  (irati  maggiori.  Furono  dijqque  due  forti  d’ Edili,  come  dice  Plu- 
tarconclla  vitadi  Mario,  vnadi  nobili  chiamati  Eddi  curuli , chehaueuano  tiro- 
lodi  Magillrato;  e Palerà  d’ Edili  minori  detti  del  Populo:  febene  ancor  in  quelli 
appellati  curuli  hebbe  poi , come  ne  gli  altri  la  plebe  la  parte  fua . A quelli  quattro 
Edili  furono  aggionri  due  altri  da  Giulio  Cefare,  detti  Cercali  perla  cura  partico- 
lare, chehaueuano  de’ grani.  Di  maniera,  clic  in  progredodi  tempo  furono  gli  Edi- 
li fei  di  numero . l’officio  de’  quali, conform e a quelIo,chc  hanno  oggi  in  Roma  i Ma- 
firidi  lirada,eralacura  delle  mura  della  Città, de  gli  edititi)  publici  delle  lirade, delle 
chicche , condotti , aquidocci , e limili  ; e di  più  dell’abbondanza , della  grafeia , de* 
peli, e mifure,  e principalmente  de  i giuochi , e de  gli  fpettacoli  publici.  Intorno&i 
quali  fàccuano  fpefe  eccertìuc,  e da  paragonarli  oggi  a quelle  di  quallìuoglia  gran 
Principcdc’ noliri  tcmpiicomc  fi  può  vedere  appreflo  al  Lipfio  ntlhb.  a.  delia  gran- 
dezza di  Roma,  doue  parla  delle  fpefe  , che  fi  faceuano  nei  giuochi  : le  quali  confu- 
mauanoi  Patrimoni)  interi,  quantunque  grandilTì  mi  de’ prillaci  gcntilhuomim , e 
dcbilitauano  le  forze  degl’lmpcradori;  palpando  a decine  di  milliuni  d’oro,  hiuendo 
vfato  molti  di  loro , particolarmente  nelle  folennità  delle  adottioni  del  fucce  fibre* 
ò con  al  era  occafione  ,di  continuare  le  felle  molti  giorni , e meli , e di  donare  giran- 
do al  Populo  non  folo  oro,  argento,  e gioie  ; ma  velli,  caualh , pitture  infigni  fcrui, 
carrozze,  naui.cafe.campi.poflcrtioni,  e limili.  Pcrochc  di  tutte  quelle  cofcfa- 
ccuano  fare  il  ritratto  in  legno  canto  piccolo , che  fi  potefle  fcagliar  d’adalto  nella  cal- 
ca del  Populo,  che  era  nel  Theatro  ; e chiunque  haueua  forte  di  poter  prei  dcr  vno  di 
d;tti  contrTifcgni  .chiamato  da  loro  Tcficra,  fc  n’andaua  poi  con  effe  dal  fopraftantc 
de’giuochi,  che  gli  taccila  fubito  con fegnare,  quel  che  per  forte  gli  furto  venuto  in 
mano  cafa  , ò campo, ò vcftimenri,  od  altro  fenza alcuna  cccctrione.Scriucndo  Suc- 
tonio  di  Nerone , che  nelle  fuc  felle,  oltre  all’argento, oro, perle, gioie  di  valuta  gran- 
de, e quadridi  Pitture  di  molta  flima,  donaua  al  populo  in  quello  modo  anco  de’  pa- 
deri.e  dell’ifolati  di  cafe*,  durando  molti  giorni  a mille  ildì.  Eral’Edilirà,comc(ca- 
Ia,&iniroduttioneaglialtri  Magifirati  maggiori,  come  alla  Pretura,  & al  Confida- 
to. Se  bene  corrotti pendofi gli  ordini  buoni  della  Republiea  fi  legge  di  Mario , che 
ertendo  in  vn’illerto  giorno  ributtato  dalla  pennone  di  tutte  duciclpctte  d’ Edilità  » 
fù  poi  tetre  volte  Con  fole , 

EMANCIPATI.  Emancipati  erano  quelli , che  vfcinano  della  porcrtàdcf 
Padre  . termine  Legale, fc  ben  Latino  in  cefo  anco  dal  no  (Irò  vulgo;  vfandofi  ancor 
oggi  nella  Città  l’Emancipatione  per  i figliuoli  difameglia , che  eferno,  e fi  fcparano 
dalla  potellà  del  Padre.  Chiamauanli  da’ Romani  anco  Emanciparle  Mancipi)  quei 
tali, che  fidauanoin  potcrc,efotto  al  dominio  d’alcri.comc  dice  Fello. 

ERARIO.  Era  l’Erario  (detto  fecondo  Varrone  ab  xre)il  luogo,  doue  fi  cófcrua* 
ua  il  teforo  publico,  tenuto  da’  Romani  nel  tempio  di  Saturno,  per  I’opinionc.che  ha 
ueuano,chc  nel  tempo  di  quel  fouolofo  Dio , nel  fecolo  , da  loro  detto  felice,  non  fùf- 
fcancor  rrouato,  ne  conofciuto il  furto;  credendo  perciò,  che fotto la  fua prr tar- 
done; e tutela  douclTc  dar  ficuro,e  ben  guardato.  S.Cipriano  fcriue.chc  il  rem  pio  di 
Saturno  fuiTc  l’Erario, perche  Saturno  fu  il  primo,ehe  ordiqalTe  in  Italia  il  ha  trer  ma 
nere.  Ma  altri, forfè  con  più  fondata  ragione,  dicono,  che  Valerio  Publicola,haucndo 
• d edificato 
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edificato  il  tempiodiSaiurnoalla  bocca  del  Campidoglio  in  vn  monticcllo  detto  So-’ 
turmo  (le  bene  Macrobio  attribuircela  fàbbrica  di  quei  tempio  aTuIIoOd.Iio,&  al- 
ma Tarquinio.)  pere<Iermiìtofortc,munirodiripad'ogn’intorno,ebcnferrato,  lo 
depurarle, come  luogo  mclto  lìcuro,alla  culi  odia  del  reforo  publico.  Dcntroa  quello 
tempio  erano  accomodate  tre  danze  fcpararci’vna  dall'altra:  in  vnadcilc  quali  fi  có— 
feruaua  l'oro  > c l'argento  raccolto  dalle  prede  ,c  nelle  vittorie,dafpendcr(ifolamcn- 
tc  nclfoccorrrnze  di  guerra  contro  a’  Galli  -,  di  tanto  fpaucnrofù  in  quei  primi  tem- 
pi quella  naticnc  al  Populo  Romano  . Nell’altra  l’oro  detto  Vigclimario  dalla  Vigc- 
fima,  gabella, che  pagatisi, o iftrui  fitti  liberi;  referuato  parimente  a’  bifogni  gran- 
di , coincdict  Lmionel  libro  17. dai  quale  vogliono, che  Celare  caualTcqucila  gran 
quantità  d oro  nel  principio  delle  guerre  ciudi , che  fetiue  Plinio- £ quelle  due  danze 
< rami  chiamate;  Saticliorasraria , tenendoli  Tempre  ferrate.  Nella  terza  poi  fi  raet- 
tcuaiio  tutte  l’entrate  publichedc)  Populo  Romano, come  di  gabelle,  di  tributi,  e d’- 
altri p-ouenti,  che  ferutu.ino  per  le  fpefe  ordinarie,  e draordmarie  della  Kepublica. 
t (li  ndo  le  g .bc  Ile  C come  li  caua  da  Cicerone  ncll’oratione  prò  lege  Manilla.)  di  tre 
forti , dell’ Agrieoi  cara  , de’  Pafchi,  edtl  tradico,  c nolo  delle  mcrcan  tic.  eraui  anco 
l'entrata  del  S-lc;nclT  Egitto  haucuano  i Romani  vn  magidraco,  come  referifee  Stra 
bone,  che  andaua  ricercando  per  il  Fifco  tutte  !ccofc.che  non  bauean'  padrone;!!  co 
medt-ucuai,'  1 i.adereanco  ncll’altrc  prouincic,  conforme  alla  ragione  comune,  tut- 
ti 1 c-  ridi  eoloro.che  moriuano  fenz’erede.  Nell’erario  li  confcruano  ancora  J’in- 
f.  gne  uiiliiaii , le  memnricde’  Srnaiufconfulti,  edi  tutrigl’atti  publici,  i libri  clc- 
f.  tini  doue  etano  rtg:  diate  le  trctacinque  tribù, e tutte  le  fcritturc  pubbehe  di  qua- 
lunque forte  , nella  mamcta,chc  li  tcncuanogiàa  noi  in  Siena  nella  nedra  Biccher- 
na;  cosi  fci  me  Suetonin  nella  vita  di  Cefarc,c  Plutarco  ne’  fuot  Pro blcmt.'il  quale  ag- 
gio gne  di  più  , ebe  gl’In  bafeiadon  ,che  veniuanoa  Roma  ( forfè  prima , clic  fufle 
fabbtkato  il  Gregod.  fi)  fàccuanocapo  al  Tcmpiodi  Saturno,  & lui  dal  Prefetto 
dell'Erario  erano  pi  eli  in  nota  , per  darne  auuifo  ai  Quedori-,  i quali  hatfctianpoila 
cura  di  regalarli  nubilmente , e di  farli  curare, quando  fodero  infermi,  c merendo  fc- 
pchire  a fpefe  publiche . Fin  che  crefccndo  poi  con  la  grandezza  dell’Imperio  la  raol- 
titudincde  gl’lnrbifciadori  furono  leuatc  que  de  fpefe;  rimanendo  follmente  l’vfo 
d’andar  lubnon  fai  li  fciiuerc  da  i Prefetti  dell'Erario.  Ne  i tempi  virimi  de  gl  lm- 
peradori,  ancorché  fudero  a doluti  padroni  d'ogm  cofa,làcc  uan  però  diftcrrntel'f  t» 
no  dal  Fifco  ; perochc  nell’  Erario  cntrauano  le  rendite  ordinane , ma  nel  Fido»  thè 

era  piopriameute  la  Boifadcl  Principe  , enrrauanoanco le  conlifcanoDi  ,elcpcnc 
de  1 delitti  ; come  modra  Plinio  nel  Tuo  Panegìrico  , e Dione  nella  vita  di  Traiano. 
Trouafi.che  a Tiuoli , & a Nemi  furono  per  molto  tempo  tenuti  da’ Romani  Erari 
particolari , rcfciu.uia  i bifogni , e cali  incerti  delle  guerre  di  fumé.  Er  A ugudo  al- 
l'Erario publico  fudettoaj’gionfe  vn’alrro  Erario,  chiamatoda  lui  Militare,  pei  le 
fpc  (e  della  guerra-, dandogli  cudodi,  & officiali  appartaci  dall'altro.  La  cura  dell’  Era- 
rio fu  da  prima  data  a’  Quedori,  dapoi  variandoli  fpcflb-,  quando  a 1 Pretori, quando 
ai  Tribuni, quando  ai  Prtfètti,equandna'  tnedelimi  Quedori.  I fanciulli  Roma- 
ni, com’cntrauano  nell'  Anno  decimo  dell’età  loro  erano  condoni  all'Erario,fàni  feri 
ucrcriafcuno  nella  fua  Tribù,  ne’ libri  Elefantini  ( così  detti  dalla  grandezza  loro, 
quantunque  per  ogniludroli  rinouadefo)  come  del  figliuolo  di  Gordiano  fcriuc 
Giulio  Capitolino.  Eflcr  fatto  Eratioa  propolito  di  quei  Cittadini,  che  da'  Confort 
veniuan  ptiuati  della  voce  atriua,epa!Tìua,chc  li  diccuano  facci  Erari),  non  vuol  dir 
a!tro,fenonchcaco(loronon  rimaneua  altro  fegnodi  cittadinanza,  che  del  paga- 
mi tributo,  c le  grauezze  ordinarie  lenza  poter  participaxc  de  gl'honori.  Andrea 
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Fuluio  vuole, che  il  luogo  dell’ Erario  Romano  ila  fopra,  dou’cra  al  fuo  tempo  lo  fpc- 
dalcdi  S.  Maria  in  Portico  fotro  al  CampidogIio,&  alla  rtipeTarpcia;  nel  qual  luogo 
dice  egli  haucr  veduta  vna  Chiefetta  ruinofa , con  titolo  di  S.Saluatorc  in  Erario . 

ESS  AVTOR  ATI . Eflautorari  erano  i faldati, che  haucuano  feruito  nella  guerra 
Tedici  anniidopo  al  qual  tcpolicentiati.con  quello  nome,rcltauano  nondimeno  fotto 
l'infcgne  particolari, liberi  non  dalla  guerra, ma  dallefadighc.  chiamari  altrimenti  E- 
meriti,e  Veflìllari),à(eomc  io  credq)ancoSublignani;difobligatidalle  fattioni  mili- 
tari , eccetto  , che  dal  combattere  ne’  bifogni . Stauano  quelli  cosi  quattro  anni  più, 
fin  che  arriualTero  all’anno  vigelimodel  foldo  ; dopo  al  quale  haucuano  la  Millìone, 
checrala  vera  licenza;  co  la  quale  liberi  , ericonofciuridc’debitipremij , feneror- 
nauano  alle  cafe  loro , ò erano  condotti  nelle  Colonie . A 1 tem  po  d Auguflo*  di  T*. 
berio fu  ttouata  l'cflautoratione  ; perochc  innanzi à loro  li  licenttauano  libctamente 
folodopoa  vinti  anni. 

FACE  NVTTIALE.  Face  nurrialecra  vna  fiaccola  di  fpine(  altri  credo- 
no di  pino)  porrata  inanzi  alla  fpofa,  quando  aodaua  a marito  (che  lì  fàccua  di  notte) 
davnode’  rrefànciulli  pretella»,  appoggiandoli  ella  fopra  gl’altri  due;  mentre  gl’aA- 
tri  cittì,  c citte , cantauano  le  canzoni d lmeneo . Quella  fiaccola, fubito,che la  fpo- 
fa era  entrata  in  camera  dello  fpofo , era  tolta  di  mano  al  pretella  ro  da  amici  comuni 
della  fpofa,  e dello  fpofo  ; accioche  quelli  non  la  facellc  ardere  nel  lepulcro , e quella 
la  mettelTe  fotto  al  letto  del  marito  LiUclTa  notte:  che  l’vno,  el’altrocra  auguriodi 
morte  ad  vnodiloro  ; tale  era  la  fupctllirionc  di  qucgl’huomini . Il  Sigonio  nel  pri- 
mo hb.de  Antiquo  lur.Ciu-Rora.raccogliedadtucru  autori, cracconta  minutamen- 
te i riti  delle  nozze  de'  Romani . 

FASCI.  Erano i Fafci  vna  quantità  di  verghe,  ò bacchette  legate  infieme  con 
vna  feure, come  fafcctti , portati  da’  fhmcgli,  ò donzelli  publici  detti  Littori, auan  ti  a 
Komulo , c dopoa  i Rè , a i Confoli , & altri  Magiflrati  Romani  più  principali . Di 
quelli  innanzi  a’  Rè , e dopo  loro  a i Confoli  n’  andauano  dodici  ; hauendo  Romulo 
con  quello  numero  voluto  alludere , come  dice  Fcncllclla  ,a  quei  dodiriauoltoi,  che 
licbbe  ne’  fuoi  atifpici  della  fondanone  di  Roma,  ò vero  a i dodici  populi  della  Tofca- 
na  ; da’ quali  hebberoi  Romani  non  fidamente  l’vfodc'  Fafci , e de’  Littori , madi 
molr'altrccofc;comc  del  carro  trionfale, della  fedia  d’auorio,dc!lc  trombe.de  gl’ancl 
li, della  pretella, e d'altre  infinite  appartenenti  alla  Miti  ria,  a'  M.aoilìrari,&  olla  cimi- 
ti , oltre  a tutte  le  cercmonicde’  fagrifitij  ,cle  fupcrllitioni  d cl  cult  idi  quei  lor  filili 
Dei . Haueuano  dunque  i Confoli.comei  Rè  dodici  fafci;  ma  con  quella  differenza, 
che  dentro  della  Città,  douc  non  p arcuano  far  Lingue,  fenon  coll'autorità  del  Popu- 
lo,  li  portauanofenza la  fcurcjc cosi  fàceuanoi  Pretori , & i Vicrconfoli,  auanti  a' 
quali,  n'andauano  fei  follmente, com  e di  minor  potellà  de’  Confoli;  (ìcomc  auanti  al 
Dittatore , che  haucua  la  mano  Regia  n’andauano  vintiquattro , ccon  l’accetta , per 
dinotare  l’autorità  fuprema  nella  perfonafua.  Le  vcrghcdi  quelli  fafcctti  eran  fit- 
te venire  da  vn’  Arbore  di  color  bianco  nella  feorza,  chcnafccua  nelle  Gallie.  Dice 
Plutarco  nc’ fuoi  Problemi , che  con  quelli  fafcctti  volcuano  moflrarci  Romaniche 
i Magiflrati  nondcuonocficrprecipitofi  ,ne  trafportati  dall'ira  nelgalligarc  : pcro- 
checol  tempo,  che  lì  daua  nello  fcioglicr  le  verghe  di  quei  fifei  potcua  addolcirli, 
e raffreddarli  la  collera;  e che  co  le  verghe,  e coll’accetta  li  denotaua  la  diuetfi- 
tà  del  gafligo  : adoperando  quelle  ne  i delitti  minori  , & in  pcrfonc  corrigibili  ; e 
quella  nei  graui,edouenonfùllefperanzad’emcndar(ì.Refcrifce  Cicerone  nello-, 
rationecontraaGabinojchencll’Egittononpoteuanocntrarc  Falci  Confolari . E 
Trebellio  Polliouc  nella  vita  d’ Emiliano, nc  da  la  ragione:  Perochc  cITcndofi  trcuato 
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fcritto  appreflò  gl’indouinidi  Menfiin  vna  colonna  d’oro  a lettere  Egittie,  che  l’E- 
gitto allhoratornarcbbe  nella  Tua  libertà, che  in  quella  Prouinciafuflcr  veduti  prcte- 
Aa,ò  Fafci  Confolari;i  Romani  proibirono  I’ vn,e  l’altra  cofa,  ne  vollero  mai  (come 
fit  anco  oflcruato  da  gl’  1 m peradori)che  v’andaflcro in  gouerno  magifirati  Cóiblari . 
Portauanlì  alle  volte  quefii  fàfci  ornati  di  {rondi  d’alloro  in  fegno  d’allegrezza,  coli 
l’occalìonc  di  qualche  vittoria, ò di  qualche  acqui fio  notabile  della  Republica;ficotne 
all'iuconrro  in  tempi  di  meAitia  fipnrtauano  capouolti . Vfaronopoiaocogl’lmpe- 
radori  di  farli  portare  auanci  dodici  falci,  come  i Confoli,  edi  ve  Airli  di  Lauro  nelle 
vittorie,  c neìl'altt cloro  allegrezze;  macrefcendo  poi  tuttauiapiù  la  vanità,  c l’adu- 
la tiene  di  lor  medcAmijCominciaronoa  volerli  Tempre  laureati; fin  che  in  quefi'vlti- 
mo  li  faecuan  portare  anco  indorati;  come  canta  Claudiano  nel  fuo  Panegirico,  e Do 
mitiano.comc  referifceXcfilino  nella  Tua  vita,  ne  radoppiò  il  numero,  facendoli  an- 
dar innanzi  vtntiquattro  littori  con  vintiquattro  falci . 

FASTI.  Erano  da’ Romani  chiamati  Fa  Ai  i libri,  ne  i quali  tcneuano  regi  Ara- 
te le  cofc  notabili  della  Città  anno  per  anno, e le  cagioni,  & origini  delle  lor  (t  Aiuirà  / 
come  ne  dà  conto  Ouidio  ne’  Tuoi  libri  di  que  Ao  nome.  Diceuan  A Fa  Ai  ancora  i gior 
ni,neiquali  fi tcneua ragione, ficomcNcfa Ai ifcriari.  E FaAi.quafifeAiui.queidì , 
ne  i quali  difincfii  i negotij,  attcndcua  il  populo  a i fagtifitij , Se  a celebrar  giuochi , c 
conuiti , od  altre  folcnnità . Di  qucAa  materia  fcriuc  molti  particolari  Paulo  Manu- 
tio  in  quel  (uo  breue  difeorfo:  De  Vctentm  Jicrum  rattorte. 

F E C I A 1. 1.  Erano  i Feciali  vii  collegio  di  vinti  Sacerdoti  deputati, a guifad’A  Taf- 
di  ,a  denunciarla  guerra,  concluderle  paci,  Iclcghe,& a ricercare  tutto  quello,chc  fi 
prctcndcuaillcr  Aaro  malamente  toltoda'nimici,&  vfurpato  al  Populo  Romano  . 
Perochc  i Romani  nó  veni  nano  alla  rottura,od  all  intimauonc  della  guerra, fe  prima 
non  era  Aata  fattala  richieda, & mtcfalu  rifpnAa;comcmoAra  Liuiocfler  fiato  offer 
uato,quandoadinAan?ade’  Capuani  fu  moda  le  guerra  a i Sanniti.  Hcbbero  i Ro- 
mani quella  fpccicdi  Sacerdoti, e d’Imbalciadorifcosl  erano  domandati  quando  an- 
dauanoa  protefiatlagucrra)  fin  al  tempo  dei  Rete  fecondo  Dionifio  nel  fecondo  del 
le  fuc  antichità  ,douciongamcntcdifcorrcdcl  modo , che  tcneuano  nel  dichiararla 
guerra  giufiu.furonoi  'ituiti  da  Ninna , quando  volfcmuouer  Tarmi  a Fidinati,  che 
haucuano predato, c fitto incurfioni  nclTerritorio  Romano.  Qiiefiimedcfimi  Fe- 
ciali,  ficomc  giudicauano  la  guerra  giu  Aa,comracoloro,chchau  Acro  in  qualunque 
modo  irritato.od  offefo  il  Populo  Romano;così  anco  fe  i con  federati, od  altri  li  fiiffcr 
querelati  d'hauc  r riceuuti  danni,od  affi  oliti, & ingiurie  da’  Romani.crano  gialli  Gin 
dindi  quella  caufa;dì  maniera, che  chiaritafi  la  verità  del  fatto,  dauano  ordine,  e co- 
mandauano,  che  fi  delle  la  debita  lodisfattionca  gl’effcfi,  òcol  rcAituire  il  tolto, ò col 
dar  loto  in  mano  gl’autori  del  danno,  ò dell'ingiuria  ;comc  occorfc, quando  quel  Fa- 
bio madato  Iiubafnadorea  Cclti,chcguerreggiauanocol  Rèdi  Chiuci  per  accordar 

Jiuellcdiff.  rcnze.dopo  hauer  fenza  frutto  trattato  il  ncgotio,e  pai  édogli,chc  già  fuf- 
c fpi tato  il  carico  dell  Imbafciaria, fermatoli  nel  capii  de’  Chiucini,  sfidò  a ducllo,& 
ammazzò vno de’  principali  Francefi . Ondceffcndofi  i Francefi querelati  di  qucAo 
fatto  a Roma,  volcuano  i Fcciali , che  in  ogni  modo  Fabio  furte  dato  nelle  mani  loro. 
Ma  egli  rifuggendo  al  fauor  del  Populo, per  cflernobilc,c  valomfohuomn,  fildi  ma- 
niera aiutato, e fam>rito»che  córro  al  decretodc’  Feciah  fi  faluó.Ondch  bb  r poi  opi- 
nione i Romani, che  per  ga  Aigo  di  que  Ao  m5carncnto,bauert'er  perni  erto  gli  Dci.che 
i Francefi  poco  dopo  pigliaffero,  e facchcggiallcrola  Città  di  Roma.  Giudtcauanoi 
Fcciali  pari  mente  de  torti,  cdclToffefc, od  ingiurie  fatte  a gTlmbafciadorre  ficome 
incerutniuano  Tempre  alla  códufi oac,&  all  approbatiom  delle  paci,c  delle  leghe, coti 
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inco  fedi’  Capitini  non  tufferò  date  ben  (tipuUfe.ecófòrme  a quinto  veniua  coma- 
dato  loro  dalle  leggi  (che  chi.imauano  Cagnaie  disfaccuano.c  dichiarauano  di  mftii  va 
lore.  E ben  vcro.thcin  tutte  quelle  attioni,nó  l’olcuano  mai  metter  mano, fc  non  per 
ordine  del  Senato, òde’  Confoli.ò  del  Pretore-, ficontc ne  al  Senato,  ne  a’  Cófoli.od  al 
Pretore, era  lecito  di  muaucr  armi.ò  far  refolutione  di  gucrra.che  prima  non  furti  ap 
prouatadaloro.  Haucuanoautoritàd'iconofccrcfopral  ingiuditie  de’  Capitani  Ge- 
nerali, chiamati  da*  Romani  Imperadori.cdi  gartigarli;comc  anco  di  procurare, che 
màtenefliro  fcdelméte  le  capitolationi  latte  col  nimico,le  promefTe giudc.gl  obligli», 
& il  giuramento. Hauendo  in  tutte  le  fudettc  attioni  di  pace,ò  di  guerra  vua  forni  ula 
di  parole  accomodate  a quell’atto,  & vn  giuramelo  particolare, come  racconta  Gelile^ 
nel  li.iò  alcuf.  Chiamauafi  ileapodi  quedo  Collegio  de’  Fcciali  Padre  Padratej  pero- 
che  era  nccc(Tario(e  Plut.ne  réde  la  ragione  ne’  fuoi  Prob!emi)chc  egli  haiU-fle  figliuo 
li,&  in  (lemc  il  padre  viui.  Quelli  diique  riceuute  di  mano  del  Pretore  le  Verbene  (era 
no  qdc  vna  forte  di  ramufcelli  verdi  ) e certe  pietre  prefe  da!  tepio  di  Gioue  Fctctrio, 
andana  có  tre  altri  Fcciali  a denudar  la  guerraie  fc  in  termine  di  tre  tatre  giorni, dal  dì 
che  era  dato  richiedo  il  dano, non  veniua  redimitala  robba,Cadcl!i, Città, ò Prouin- 
cie,ò  petfonc  predate, od  vfurpate  da’  nemici.il  detto  Padre  Padrato  con  alcune  olii  r 
uationi  andana  a i confini  loro, cdeiuintiando,& intimando  la  guerra  con  la  folita  for- 
mula di  parole,  che  ricercauaqucll’atto,  & ad  alta  voce,  alla  prcfenza  di  tre  rediraoni 
di  matura  età,  fcagliauancl  Territorio  nimico  vn’a  da  ferrata.  Dopoalqual’atro.col 
quale  veniua  apertamente  dichiarata  la  guerra  giuda, era  lecito, tolto  via  affatto  il  có- 
m mio, di  far  prede,  incurfioni,  guadare,  focheggiare,  & ardere  ilpaclc  nimico . A 

Sueda  forre  di  Sacerdoti  era  prohibito  vedir  di  litio  : madal  mcdcnnio  Dionifioncl 
opradetto  luogo  fi  pollino  cauare  molti  altri  particolari  de’  Fcciali , fi  come  nc  rac- 
coglie molti  anco  il  Giraldi  nel  fuo  vitimo  fintagma.chc  noi  ladìamo  per  breuirà . 

FICO  RVMINALE.ll  Fico  Ruminale,cbe  altrimenti  fu  chiamato  Fico  di 
Romulo,  e forfè  da  Romulare  corrottamente  fi  dirti  Ruminale,  fu  vna  ficaia  antica 
Torto  di  cui  erano  dati  lattati  dalla  Lupa  Romulo,  e Remo  . Detta  Ruminale  fecondo 
alcuni  dalla  poppa , chiamata  in  quei  tempi,  & in  quel  linguaggio  Rjtmis  i ò fecondo 
altri  dall’inghiottir  del  latte  dato  a quei  fanciulli  eflendo  quella  parte  della  goladouc 
parta  il  cibo  chiamata  Ruma  : c era  detta  la  Dea,  che  i Romani  adorauano, 
per  far  ben  lattare  i fànciulli.come  refèrifee  S.  Augurtino  nel  quarto  della  fua  Città,  e 
ne  fanno  mentione  Varrone  nel  Catone  , e Plutarco  ne’  Problemi.  Nc  mancano  di 
quellijchc  vogliono, che  fi  chiamarti  Ruminale,  dal  ruminare  de  gli  animali.chc  mc- 
riggiauano  folto  a quell’arbore.  Era  queda  ficaia  nel  Cornino,  tcnutadaquelpo- 
puloin  grandirtìma  vencr»iionc,con>c  fi  può  cattare  da  quedonodro  Autorc.-prcten 
dcndoqucllagentcfuperditiofa,  clic  in  quell’arbore  confidcfli  il  Fato  diRoma;  c 
che  ficcandoli , fuffi  inanimilo  prefagio  della  ruina  di  quella  città.  Vuole  Ouidio, 
che  da  queda  lubbiano  hauuto  origine  i giuochi  Lupercali  ; e lo  Scaligero  nella  voce 
Nauia  (che  Nauia  fu  anco  detta  queda  Ficaia^  fcriue  molte  altre  cofe  a quedo  propo- 
fito , cauate  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo , e da  altri  autori  antichi, comcfa  anco 
Girolamo  Colonna  nelle  file  cfplicationi  fopra  i frammenti  d’ Ennio  nel  primo  de  gli 
Annali  Se  Andrea  Fuluio nel  j.delicfueantkhità. 

FLAMINI.  Flamini  erano  vna  forte  di  facerdon  idituiridaNumaPompi- 
lio  (Plutarco  diceda  RomuIo_)  obligari  a portar  Tempre  in  teda  nella  cima  del  cap- 
pello l’apicolo , che  era  ( come  dice  Scruio  ) vna  verghe  rea  con  lana  attorno , infegna 
propria  di  quel  faeerdotio  : e perche  Pedate  per  il  caldo,  (affarmi  cappello  , portaua- 
no  fola  in  cute  quel  filo , furono  da  quedo  detti  Fljmines , fufiFilammes  ; fc  bene  lo 
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Scaligero  foprj  Fedo  troua  qualche  diflìculcà  in  quell’etiroologia.  Chiamauanfi 
Diali  quelli  di  Giouc , Marnali  di  Marte, Quirinali  di  Komulo,c  così  degl'alrri  Dei» 
fecondo  al  feruiiio  di  cui  fulTcro  applicati.  Furonoi  Flamini  da  prima  folamencc  tre, 
eletti  di  famiglie  nobili , e di  grande  vcncratioue)  maflimcil  Diale,  al  quale  volfe 
Nunta,  che  fude  conceduta  la  vede  nobile, la  toga  , la  preteda,  la  rcdiad’auorio,&  il 
littore . Crefcendo  poi  la  città, c per  confcgucnza  il  culto , e le  fuper  di  tioni  infelici  di 
quel  populo  , con  infinite  ridicole  cerimonie , furono  anco  moltiplicati  i Flamini  fin 
ai  numcrodiquindicivefTcndodi  tutti  il  più  pregiato  il  Dialc;conicil  più  badb,&  viti 
moli  Pomonale,di  Pontoni  Dea de’pomi.Haucndoadiilcnti.c minidri  a’ior fagri- 
fitij  fanciulli  ,c  fanciulle  nobili , che  baucflcro  padre,  e madre  viui;  e nell’andare  al 
fagrifìtio  caminaua  innanzi  a loro  il  banditore , che  ammoniua  il  populo  a lafTarc  l'o- 
pera, c tener  ferrate  le  buttighc  fin,  che  fi  fagrificaua  : cflcndograuati , epegnorrg- 
giati  gl'artigiani , che  non  vbbidiuano.  Le  mogli  de'  FLiminrerano  chiamate  Fla- 
utini che,  e Flaminie quelle, che  le  fcruiuationcl  fagrificarc  (come dice  Fedo)  pcro- 
chcil  Flamine  Diale  non  potcua  elL-r  lenza  moglie,  ne  haucrne  hauute  più  d’vna; 
onde  fubico,  che  egli  ntoriua  la  moglie,  eraneccflitatorcnuittiareil  facerdotio.  A 
quedo  Flamine  Diale  erano  proibite  molte  cole  ; primieramente  il  giurare-,  parendo 
loro , che  il  giuramento  fiaall’liuont  o libero,  c Tacer  Jote,  vna  fpcticdi  tortura,  e di 
ntal’cfTe mpio  il  non  dar  fede  alle  parole  di  colui, a chi  fi  confidano  le  cofc  della  religio- 
ne ; il  profumarli , il  Iauar  fi  di  giorno  , toccar  farina , carne  cruda  , edera , toccare  ò 
mentouarc  cane,  ò capra  ,cpallarc  peridrada,douefu(Te  Coprala  vite.  Plutarco  nelle 
fue  quedioni  ccnruriatc  Romane  dà  le  ragioni  di  tuttequede  fuperditioni, racconta- 
te a longo  daCclioalcap.8.dc-llib.t  J.eda  Alclf indio d’Ak  lTandro  alcap.Ii.dcl  fe- 
do libro  de’  Cuoi  Geniali;  c più  loogodi  tutti  dal  Giraldi  nel  Tuo  viti  mo  fìntagma, do- 
ti: raccoglie, quanto  fi  può  dire  de’  Flamini.  A quedo  propolito  c bene  dafapere.chc 
gl'antichi  Romani  haueuano  applicate  l'entrate  non  fola  mente  nccefTarie  al  vitro, 
ma  molto  larghe , & abbondanti  per  fodener  nobilmente , e confplendor  grande  la 
dignità  facctdotalc , contrai  opinioned' Andrea  Fuluio  nel  lib.3. delle  fue  antichità} 
ondc&i  Pontefici , & i Flamini  haueuano  rendite, e ricchezze  particolari , e ("come 
diciamo  hoggObencficij  di  canto  valore,  che  inctreua  conto  ai  pri  mi  gen  tildi  uomini 
di  volerli , e di  far  pratiche  grandi  per  ottenerli  ; ntouendofi  alle  volte  feditioii,  e tra- 
uagli  non  piccoli  per  tal  conto  nella  Rcpublica.  Eranoqucdi  benefici)  di  due  manie- 
re, ò d'entrate  applicate  al  publico , conferire  dalla  Rcpublica  , ò dal  Principe,  oda! 
Collegio  de’  Pontefici  ;ò  veramente  donate  da  famegltc  prillate  particolari  a’ luoghi 
particolari  eretti , e dedicati  da  loro  a beneficio  de’  fucccdon  di  q nella  cafata , chef! 
chiamammo  Siccrdotid  Centiiuia  ; come  fonohoggi  a noi  i no  (In  Giufpattonati.ladi- 
fpofitionc  de' quali  toccaua  fidamente  a gl'huomiui  di  quella  fimeglia;  conte  fi  vede 
apprefTodi  Liuio  della  fameglia  Pontia.cdi  Cicerone,  e di  quedo  Nodrodi  mole’  al- 
tre. I prouenti  di  tutte  due  quelle  forti  di  faccrdotij  crano(comc  auuiene  ancor  hoggi 
de’nodri  bcnefitij)indiucrfi  inodi,efi)pradiuerfccofe,perocheò  fi  cauauano da  po- 
deri, e podedioui  priuacc,  6 d’altri  terreni  applicaci  a detti  benefici),  oda  clcntofine  , 
che  in  diuetfe  occafiuni s’andauano  raccogliendo  nelle  folennirà  di  quelle  lor  fede)  ò 
di  rifpode,è  Canoni  (diremo  noi)  clic  gl'inferiori  erano  Tenuti  di  pagarea’  padroni 
fupcnori)  ò dalle  donationi , c legati,  conte  fanno  ancor  hoggi  gl'huomini  pi  j .elicne 
ilor  tedamenti  ladano  alle  Chicfc,  & alle  Religioni,  p d 'ri, ca  inpi,  cafe.cen  fi, dena- 
ri, & altri  beni  per  Pani  me  loro;  ò vera  mente  di  bcniconfifcati,cdi  coloro,chc  ò per 
giudi  tin,  ò per  violenza  delle  faccioni  erano  banditi  dall  1 patria,  c mandati  in  cdìlio; 
come  fi  legge  della  caladi  Cicerone  applicata,  quando  ad idanza  di  Clodio  fu  fatta 
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eflfule  >econfagrataa!remp}odcIla  Liberti  . Per  quali caufe  «Scaqujliine  vfaUcroi 
Romanie gl’altri  Gentili  di  laQ'ar  donatiai , c far  legati  per  fa  tritio  de*  lor  defunti],  e 
di  lor  medefiini  dopo  la  morte , e vedali  quel , che  molti  hanno  olfcrtiatodaU’ifcrit- 
noni  ,&epitaftij, che  filonoritfouariindmerfi  luoghi,  & in  druerfi  tcmpi,nc  i mar 
mi  antichi  raccolti  dal  Mamitio  nella  ( ua  Ortografia,  e particolarmente  da  quella  fc- 
pulturaKimolaritrouata  a Raucuna  -,  il  cui  epitaffio  vico  rcgiiìraro  dal  Biondo  nella 
fua  Trionfante  al  j.Hb.doiic  fono  notati  gl'oblighi,chc  il  tettator  impone  a quel  luo- 
go per  r denari,  che  gli  latta  > del  frutto  de’quali  vuole  ,che  fi  paghino  in  perpetuo;  e 
tra  gl’alcri , ch’ogn’anno  fi  fpargcflcro  fiori  fopra  l’arche , Se  i lcpulcri  de  figliuoli , e 
della  mogiie,adornandole  di  rote , e fi  ficettcro  fagrifitij,  econuiti. 

FLAMMEO.  Flammeo,  dice  Nonio  , che  era  vua  verte,  ò manto  di  colore 
aranciato , col  quale  le  matrone  fi  copriuano  la  tetta  ; vfato,  come  vuol  Fello,  conti- 
nuamenrc dalla  Fiammica . Onde  lo  mettcuano  perciò  alle  fpofc,quan<lo  andauano 
amarito,  per  augurarle  il  matrimonio  perpetuo , conciofiatbc  trà la  Fiammica,  & 
il  Flamine  non  fi  pcrmcttcuaildiuortio. 

FORO.  Foro  vuol  dir  piazza;  delle  quali  erano  molte  in  Roma  denominate 
dalla  qualità  delle  robbe , che  vi  fi  ven  Jcuano,comc  Foro  Pifcario  dal  pcfcc,Olitorio 
da  gl'erbaggi , Boario  da’  buoi  ; ancorché  Ouidio  , c quetto  nottro  Autore  voglino , 
che  fia  dettò  Boario  dalla  ttatuadi  coro  , che  v’era  ; Scaltri  dal  toroiui  fagrificato  da 
Ercole dopohaucr  vccifo Cacco, e ritrouati ibuoi  robbatidalui.  Mai  Fori  propria- 
mente erano  tre,  doue  fi  trattauano  le  caufc  ciudi , ccome  dice  Fefto , in quibusiudi - 
eia  fieri,  ctmpopulo  agi  ,& conciones  haberi  foleant.  Il  Romano,del  quale  ditte  Catone 
Ccnfurino,chcfarcbbe  fiato  bencfiruiil  pauimcnto  di  pietre  aguzze,  «pungenti 
pcrdifuiareil  populodallc  liti;  mal’intefcaltrimcnti  Marcello  nipote d'Augufto, che 
per  comodità  de’ liticanti  vi  fece  mettere  fopra  le  tende.  Il  Ccfarcofatro  da  Ccfarc 
con  grandittima  fpcfa;douc  pur  fi  ccncuaragionc . Erilterzoda  Augurto;pcichc ef- 
fondo crefciutoil  popuIo,econf€guentemencelcliti,non  potcuanofupplitcidue  Fo-* 
ri  . Eraui  poi  il  Foro  Romano  crà’l  Campidoglio,^  il  Pa!arino,douc  erano  i Rottti, 
il  tcmpiodi  Saturno, odi  Caftorc,e  Polluce,  detto  il  Foro  Latino;  doue  quelli  di  Ma- 
gittraro, finito  il  tempo dcll'offitio,dt  poneuano  il  grado . Al  qual  Foro  era  concorfo 
grande  di  populo,  comedi  Senatori  al  Comirio.  Et  ini  era  anco  la  Bafilica  di  Paulo , c 
Falere nomnntedi  fopra.  Oltre aqucttifuronofàttipoiducaltri  Fori  ;vnocomin- 
ciato  da  Dominano , e finito  da  Nerua,chiamatoTranfitorio , pct  edere  trà’I  monce 
CapiroIinojSc  il  Quirinale,^  l’altro  fatto  daTraiano,dctto  Foro  Vlpio.tutri  con  gra- 
dinimi ornamenti, e fpefa  mcrcdibilc;talmenre,  che  di  quetto  fcriue  Cattiodoro,chc 
parcua  vna  raarauiglia.c  miraeoi  grande  anco  aquelli , che  arduamente  lo  miraua- 
no.  Scriue  Ammiano  Marcellino,  che  era  vna  delle  fibbriche  fingolari,e  fegnalatc 
del  Mondo  > e di  marauiglia  grande,  nó  folamcnreagl’huomini,maancoraagli  Dei.. 
Onde  Certame  figliuolo  di  Cottantino guardandolo  ralhora  , rimaneuadi  maniera, 
confufo,&  attonito,  che  gli  parcua  veder  più  torto  cofa  diuina ,chc  huraana . Vfaua- 
no  i Romani  di  non  lattar  fepellir  alcuno  dentro  alla  Città  , c Fimperadore  Adriano 
mette  40.fcudi  di  pena  a chi  fàcefle  fepulcri  inRoma.Tuttauiadicé  PIurarco,chei  gra 
Capirani  fi  fcpelliuanoncl  Foro,  come  anco  gl’  Impcrado  ri  .-leggendoli  di  Traiano  » 
emettendo  morto  in  Seleuciafu  rrafporratoa  Roma,c  fepultonel  Foro . La  forma  di 
quefte  piazze  era  quali  la  medefima  di  quelladi  Piazza  Nauona  d'hoggi,  non  perfet- 
tamente quadra, ma  più  longa,  che  larga, con  portici  attorno  ricchi  d’altirtime,  e no- 
bilittimc  colonnc,e  di  fuora  i tempi)  .Andrea  Fuluio,  oltre  aquelli  nominati  di  fopra» 
dà  conto  di  molt’alcri  Fori  dentrodi  Roma,  final  numcrodii7.Furono  anco  chia- 


mati  Foti  molti  luoghi  d’Italia, come  anco  di  la  da’  Monti, douè  fi  fkceuano  fiere  gra- 
di , che  dicrono  origine  a molte  Città,  chiamate  poi  dal  nome  di  coJoro,ehe  le  fabri- 
carono . Forum  Lini/, Forum  Cornclij,  Forum  SemproutijFvrum  Iitlij , oggi  Furiì,  Imola, 
' Fodonbrone,c  Frcgius. 

G E MONI  E.  Le  (cale  Gemoniccra  vn  luogo  di  precipitio  con  molti  gradi, 
riputato  di  molta  infàmia , perche  vi  fi  preci  pi  tauano  i cadaucri  de*  malfattoti  giufli- 
tiati  per  delitti  atroci-,  pcrochc  drafeinau  a quelle  fcale  con  vn  rampino, ò vogliam  di 
rc,allaarroncinata,  fi  gittauano  iui  per  vlumo  dratio,  c vituperio  loro  . Celio  Rodi- 
gino, vuole , che  fufler  dette  Gemonic  dal  gemito , c non  dal  nome  dell’ autore,  co  me 
vogliono  altrii  ò da  colui , che  primo  vi  fùfTe  drafcinaco.  Crcdcfi,  che  fòdero  ncl- 
l’Auentino  prelibai  Tempio  di  Giuuone  Regina  dedicato  da  Camillo,  dopo  alTcfpu- 
gnationc  di  Veio . 

GINNASIO.  Ginnafio  s’intende,  così  in  genere, ogni  luogo, doue  fi  congre- 
gano più  pcrfoncpcrqualfiuogliacficrcitio;  onde  la  fcuola,  doues’infcgnano  le  lette 
re, era  chiamata  Ginnafio.  Ma  propriamente  era  quel  luogo,doueonti,e  nudi  s’cfler- 
citauano  a faltarc  , c lottarci  che  erano  le  due  maniere  principali  d’efiercitare , & au- 
guracntare  le  forze  del  corpo,  per  fàrfi  atti  alla  guerra . E da  quelli  Ginnafij  fu  detta 
GinnafticaqueJIapartedclla  medicina  , che  concerne  TcHcrcmo  corporale  per  far 
buona  complcflionc.  Le  Terme  (delle  quali  anco  fi  vedono  in  Roma  le  ruine^)  cra- 
nochiamate  Ginnafij;  pcrochein  qucllegran fabriche  fatte  da  gl’Impcradori  con 
granditfìma  fpcfa,includeuanooltrai  bagni  da  lauarc,  eie  fiufe,  anco  tutte  l'alt  re 
parti  ginna  diche,  come  rnodra  il  Mercuriale  nella  fua  Ginn  adica  al  capitolo  fedo 
del  primo  libro. 

Giuochi  Cedici,  vedi  di  fopra a Cedo. 

Giuochi  Cercali,  vedi  a Cercale. 

GIVOCHI  GIOVE  NILI.  Giuochi  Giouenili  eran  fatti  da  giouanetri 
nobili  a cauallo,  comparendo  in  diuerfe  fquadre  fopra  nobilidìmi  corfieri,criccamc- 
tc  ornati . Il  giuoco  de’  Carofclli  vfato  oggi  non  Colo  in  Napoli  (doue  Io  fanno  eccel- 
lentemente quei  Caualicri)  ma  anco  nellaltrc  città  d’Italia,  hà  qualche  conformità 
co’ giuochi  Giouenili  de’  Romani  : pcrochc  con  quella  maggior  dcdrezza,c  maniera 
di  maneggio, che  conucniua  all’ vfo  di  guerra,  rapprelcn tauano  in  edì  le  battaglie  ca- 
ttallerefcìie,  pigliandò,c  dando  la  calca  con  molta  leggiadria;  & era  paragon  grande, 
c buon  contrafcgno  del  valore  di  quellagioucntù;  la  quale  s’edcrciraua  affiduamen- 
tc  nel  falcare  a cauallo  daogni  mano  , co  U fpada  impugnata , c coll’ade  longhc , cou 
xnirabil  dedrezza,  comcrcferifce  Vcgctio  alcap.i8.dcl  i.Iib.  accioche  nel  conflitto 
fudclor  fàcile  il  montare  a cauallo , e fmon  tare  con  quella  prcllczza,  che  il  tempo  ri- 
chicdcua . e (Tendo  a loro  tanto  più  ncceflària  la  pratica,  c l’attitudine  di  quedo  me- 
dierò, quanto  , che  i lor  caualli  non  haucuano  ancor  le  dafFe , e gi’alrri  arnefi  , c fini- 
nicnti,che  oggi  recano  molta  comodità,  e facilità  a chi  vi  dà  fopra.  Voglionoalcu- 
ni  , che  quedi  giuochi  fuffero  inuentari  da  Nerone , per  honorarc  il  giorno , nel  qua- 
le fi  tagliò  la  prima  volta  la  barba . La  cui  rofatura  , e prima  lanugine  ( tale  era  la  paz- 
zia di  quclJ’huomo^  raccolta  dentro  vn  ciborio  d’oro  maflìccio  ornato  di  gioie, 
confagrò  folennemente  à Giouc  Capitolino  : proportionarodono  alla  vanità  di  quei 
tem  pi , e di  queifalfi  Dei.  ma  io  credo,  che  Nerone  fu  de  più  rodo  corrompitore,  che 
«mentore di  quedi  giuochi;  perochc  efTcndoidituitipcrcdcrcitiodc’giouani,  che 
Volfeintrodurui  ( come  diqeSuetonio)  anco  i vecchi  Confolari,  c le  matrone  Ro-; 
mane. 

GIVOCHI  GRANDI.  I Giuochi  grandi  fattila  prima  voIta,comefcriue 
...  Liuio 


Linio  da  Tarquinio  Prìfco  « forano  cosi  chiamati , ò perche  fi  cclcbtaflero  con  grani 
de  fpefa,  e gran  magnificenza , oucro  peri  he  fi  fàccfiero  in  h.morc  de  gli  Dei  grandi , 
Tifptmtno  Urium patri,  & magni:  Dijs.  Quelli  per  anconomafia  erano  inceli  pergiuo- 
chiCircenfi;  pcroche  le  bene  tutti  i giuochi,  che  ficclebrauanoncl  Cerchio  ertati 
detti  Circcnfi.comc  hauiam  detto  di  lopra  nella  voce  Cerchio, tuttauia  quando  fi  di- 
ceua Giuochi  Circenfi,  fenz’aggionger altro, s’intendeua di  quelli. 

GIVOCHI  MEGALESl.  Giuochi  Megalefi  erano  quelli, che  fi  frenano 
del  niefe  d’ Aprile  in  lionore  della  Madre  de’  Dei  con  grandi  Ili  ma  folcnnità , lotto  la 
cura  de  gl’Edili  .ordinati  da  M.Giunio  Bruto  (come  fcriue  Liuio  ) nella  dcdicatione 
del  tempio  di  detta  Dea  in  Palazzo . Ne*  quali  giuochi  lagiouentù  malparata  {lane- 
tte licenza  d'imitare, e contra&rc  i pelli,  e le  parole  non  {blamente  de'  priuati,  ma  an- 
co de'  Magillrati  : fcherzando  auanti  al  fimulacro  della  Dea  , attorno  al  quale  andt- 
tuno  cantando  anco  le  matrone  di  pregiata  honelll.  Soleuanoin  quelli  giorni  farli 
con uiti , c ri  ttoui  di  giorno  ,e  di  notte  : filmandoli  infinitamente  quelli  Giuochi  pet 
la  loro  honefià , e per  ('intera  ento  de*  Magi  firati,  da’  q uali  erano  freq  ucn  ca  ti , andan- 
doui  i Pretori , e gl'alcri  officiali  co  U purpura  , co  la  toga , e co  la  prctc(la;'efiendo  al- 
l'incontro proibiti  a’  fetui. 

GLADIATORI.  Erano  i Gladiatori  vna  forte  di  fchiaui  accoltellatori , te- 
nuti a polla  da'  Lanifii(cosl  eran  detti  i Padroni, che  ne  faccuan'  incctta)pcr  vendere, 
e dare  a prezzo  nell’occafioni  de' giuochi  gladiatori; , ne*  quali  cóbacccuano  iniflcc- 
cato.e  ne  i Teatri  ; obligati  a!  padrone  con  vna  (òrtedi  giuramento  bolliate , della  cui 
formula  Q métionc  Pomponio  Arbirro , & il  Turncbo  ne  difeorre  nelle  fuc  M i (celia- 
ne ale.  zo.del  z.lib.  Di  quante  fpetiefoflcro, dichiarate  con  la  diuerfi  ràde'  nomi  loro, 
e con  quante  fortid'arrac  vfallcrodicombattcre,farcbbecofa!ongalofcriuerc;mail 
Tcftorc  nella  fua  Officina  può  fupplirc  a’ curiofidi  tutte  quelle  particolarità  ’ Era- 
no i Gladiatori efcrcitatidafopradctti  Laniftt  non  Colo  ne!  menar  delle  mani,  e nel- 
le rego!c,&  ani  nucflramcnti della  fchirma,  ma  anco  nella  maniera  dell'entrare  in  ca 
po  , c di  fkr  quelle  gclliculationi,  che  vanno  innanzi  al  combattere.  Artribuifconol'- 
inuentione  di  quelli  giuochi  Liuio  nel  lib.17.  c Valerio  Ma(Tìtnonel2.ilcapit.4.  a £ 
Bruti  nel  Confidatoli' Appio  Claudio,  edi  M.Fuluio; fatti  nel  Foro  Boario  con  appa- 
rato grande  per  honorarei  funerali  del  Padre:  ma  Ateneo  vuole,  che  i Mantincfi.e 
gli  Arcadi  ne  fiano  flati inuentori.e che  i Romani  glliabbianohauucidai  Tofcani,  a 
i quali  forono  infognati  da’Grcci.Vfarono  di  far  quelli  giuochi  Gladiatori;  i Confoli* 
& i Capitani  generali  de  gl'efierciti,  e molto  piu  gl’lmpcradori  nelle  fpcdicioiii  di 
guerra,  come  dice  Giulio  Capitolino,  per  placar  gli  Dei  con  quei  fangue,  acciò  ne  ri- 
co  mpen  fa  fiero  con  quello  de'  nimici , oucro  (che  hi  più  del  vcrtfimilc  ) perche  ifol- 
dati , chedoueuano  andar  alla  guerra,  s'airucfitceiTero  con  quello  fpettacolo  a vede- 
re il  (angue, e le  feritc,prima,che  le  prouaficro  nelle  battaglie.  Liuio  nel  lib.afi.  Plutar 
co  nella  vira  racconrano,che  Scipione  hauendo  in  Ifpagna  preparato  il  giuoco  de'  Già 
diacoriperhonorarl'efequiedcl  Padre,  c del  Zio, non  volle,  che  il  combattimento 
folle  di  quella  forte  di  fetui  tenuti  da'  Lamlli;  ma  di  gente  libera  volunmia,  ò man- 
data da  quei  Signori  del  paefe  , pet  inoltrar  le  forze,  &iIvalorediqucllanationr,ò 
perhonorarquel  gran  Capitano.  Onde  Vi  combatterono  molti  huomini  illufiri  , e 
tri  gli  altri  due  Kc  Corbi  ,Sc  Orfua  fratelli  cugini , conucnuti  di  terminare  in  quol 
ducilo  Ialite,  che  haueuano  inficine  del  proprio  Regno;  la  quale  hebbefinc  eoa 
la  mortcd'vnodi  loro.  Ne  i primi  tempi  non  poteuano  a gli  Ipctracolide’Gladia- 
rori  in  tcruenire  le  donnejprohibiti  a loro  dalla  legge,  acciochc  co  la  villa  di  q uegl’ac- 
ti  fieri , non  s’a  (TucficcITcro,  c s’anima  fiero  alle  crudeltà  ; ficomc  da  A ugnilo  furono 
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per  quc  ila , e per  altra  cagione  prohibitc  di  gli  fpettaeoli  degl’ Aderti.  «a  ne'rempi 
più  baffi  di  N eròne.epoi di  Dominano, jè  Donne  non  folo  furono fpetrarrici  di  que- 
lle fede  ima  ancor  die  vi  combatterono  ; Cuinefi  vedein  quello  noftro  Autore  al 
•Jib.i  f.num.ji.EcilraedclimoNeroncnclcombatiimcntode’  Gladiatori  introduf.» 
fc  vna  volta  quattrocento  Senatori,  « fciccnto  dell'ordine  Eque  (Ire . furono  quella 
fede , come  s‘è  detto,  introdotte  prima  per  hoqorarjmorrorij,  cl'cfcquic  de  gl'huo- 
* mini  grandi;  poi  per  trattenimento  del  Popolo , e per  iUuezzar  lagioùciilù  a veder  il 
fanguc , eie  ferite  : ma  piacendo  tuttauia  piu  quella  fot  te  di  fpcttacolj  aquellagen- 
te  bellicola  ,&auidadi  m.meggiod’Arrai,tominciaronoafrcqucntarlìdi  manierai 
che  fenza  dillinnoncdi  pcrfonc.prcfcro  ardire  anco  i gch  til’huomini  priuari  di  feruir 
fette  non  lolo  nelle  folennità  pubiche , ma  ancor  nei  conuiti familiari;  facendo fpedì* 
per  trattenimento  de’  Conuitati,  combattere  per  il  meno  due, ò tre  paia  di'G  ladiaioi 
ri -,come  fcriuc  Ateneo  alcap.  121  del  quarto  libro- doueraceon  radi  più  jchewi  me  tu 
te li-ihlcicauano  di  vedere  fpargcrcil fangufc  h umano*  chealcuni lailauanoper  te Ita- 
mcnto,  chele  DoOncpiù  belle  della  lor  famiglia,  & almi  fanciulli  amatidn  lòto,  Cò- 
bi tteifero  a guifa  di  Gladiatori  nelle  loroefequic. Soggiongcndo,  per  mollrarequa- 
to  pazzamente  i Romani  amalTcro  la  villa  ili  così  fieri  fpettaeoli, che  nei  Comentari 
di  Euforionc  Calcidico  li  trouaua ferino , chcappreflòdc'-Romani  orano  di  quelli, 
che  depofitauono  cinquanta  feudi  per  chi  volcllcafpetraró.checnn  vn  colpo  d’accet- 
ta  fe  li  raglia  Ile  la  tclla  ; c che  ("tanto  lì  llimaua  poco  la  vita  m quel  fecola)  concUrri*. 
uano  tauri  alle  volte  per  lalfarc  il  premio  vile  di  quell'anima»  glhcredi  infelici,  che 
luigauano  tri  di  loro,c  contcndcuano  malamente  di  chidoucfleelTcr  preferi to,c  giu- 
dicato più  mcritcuolc  di  quel  partito.  Perquéfle  cagioni  aduAqaefittofigtando  il 
numero  de’ Gladiatori  in  Italia,  li  diede  poioccafione  aquellafamofagUCri  aili  Spir 
taco:  ilqualcdiprhiato  Gladiatore  . fuggitoli  di  Caputi  con  alcuni  Compagni  dille 
mani d' vii  Lentulo  Brrriico.chcfaceaamcettadi  Gladiatòri, diuentarocapòdi  mok 
ti.  Se  a poco  a poco  ingrotlandoil  feguito,  fattoli  Capitano  d’clTcrcito  fortntio.dopo 
hauerc  ("confitte  più  voltclcgentide‘Romani,&-vccifo  ilòt  Capitani, fu  da  M.Craf- 
lo, eletto  come  pnncipal  cittadino  Capitano  generale  pcrqiiell'imprcfa  fuperato  , e 
morto:  non  fenza  fpauento grande  di  quella  Republica  così  potente , e dell’idi  Ilo 
Cralfiv,il  quale  prouatnpiù  volte  le  forze  grandi, de  il  valor  di  codui,haurua  già  ferie 
to  al  Senato  cll'cr  nece  (lario  per  jificurarfi  di  quelli  guerra,  richiamar  di  Tràcia  Lu- 
cullo.c  di  Spagna  Pompcio.  Dal  cui  cileni  pio,  c dal  pcricolo,ch’allhora  corte  la  Ke- 
publiai,  modo  Augnilo, per  ouuiarca  1 difordini,chc  potcilcr  nafcerc dalle  IpciTc  ra- 
ggiate ..coumcrofc  compagnie,  che  per  la  frequenza  di  quelli  giuochi,  fifaccuano 
di  Gladiatori,  comandò  per  editto,  che  le  fellede'  Gladiatori  non  lì  faccifcro  più  che 
ducwlre  Tanno;  nc  con  maggior  numero  di  fc  fianca  coppie.  Duro  fvfo  di  quelli 
giuochi  fio  ai  tempiji  l heodorico  Re  de' Goti;  il  quale  gli  abotrì  talmente,  che  ha- 
ucndoli  probi hiti,  non  volle  mai , ncai  Romani  ,chenc  fàceuano  glandi  (firn  a iftan- 
za , nc  ad  altri  popuii  darne  licenza  per  alcun  tempo  ; fin  che  fe  nc  difmeilc  affatto  la 
pratica.  Conrra  quelle  fi  (leefclamaS.  Cipriano  in  molti  luoghi  delle fuc  lettere,  e 
particolarmente  feriuendo  a Donarti,  comccon  ero  a coflume  non  follmente  barba- 
rono fiero,  ma  al  tutto  inhumano,c  bcftiale,  di  far' vccidcrc  gl'liuom  ini,  per  dare  fpaf- 
■fu  a gThuammi.  Quella  razza  di  fchiuui  gladiatori,  come  arriuauano  all'età  difsf- 
fmeaanni  i erano  oon  quella  cerimonia  della  verga  (da  lorochiamaro  Radis) dal 
Pretore  farri  liberi  da  quel  meflicro;  ma  pochi  di  loro  ficonduccuanoaqueU'età, 
elTendo  radi  quelli,  chepairallèro  la  fella  Victoria,  cioè, che  foprauiucflcro  a fei  com- 
battimenti. , . -, 
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1 5 Ò L A T I'.  Ifólati erano  vna,ò  più cafc fàbt  icàtc  in ficitie,eon  la  dradada  ogni 
lato,così  dette  dallafimilitudinedclPllole  feparatcdal  continente . 

ISTRIONI.  Illrioni  erano  quelli,  che  ricirauano  a prezzo  nelle  Commedie, 
Tragedie,  fc  bene  generalmente  folto  quello  nome  d’Ifhionc  erano  in  te  fi  tutti  quel- 
li, che  dauann  trattcniméro al  populone’lorofpettacolijmaflìmcdigcdicolamenti, 
di  lingua  : così  detti  dal  primo,  che  cominciò  il  medierò  chiamato  Illrio  (comedica 
Plinio)  ò come  vogliono  altri , perche  qucd’inucntionc  veniflc  da  Ulna  ..  Liuionci 
7.vuolc,cheil  trattenimento  de’giuochi  Scenici  fia  venuto  di  Tofcana,  e che  dal  no- 
me lfler  ,chein  lingua  Etrufcakionailgiocolatorc , fiano  poidetti  Iilrioni.  Quelli 
erano  dalle  leggi  reputati  infami,quantunquc  dal  Poptrio  Romano, e poi  da  glT<mper 
radori  futrero  grandemente  dimati,&  honorathmaffimcalcuriidi  loro,  che  ecceder 
uanonell’artc.  Onde  fu  ncccdario  far  decreto  (come  lì  caua  da  quello  notlro  auto- 
re) che  non  potelfcro  hauer  falario  maggiore  di  cinque  feudi  il  dì,oc  efler  corteggiar 
ti,  honorati,  ik  accompagnati  fin’alle  cale  loro  da  Caualicri,  e da  Senatori , come  gii 
fàceuano . 1 Greci, fecondo  Liuio,non  haucuanoper  vergognofalartcdcglTllrio^ 
ni,maapprctTo  a Romani  fu  fecondo  i rcpi  quado  accettata,e  quando  rifiuta ta;eflen| 
do  notabile  aflaiPedcm  pio,  eia  mcmoria,chertdadi  Efopo^diScHoRofcio  amie* 
cari  di  Cicerone . .T urte  due  quelli  furono  dalla  Rcpublica,  per  Pcccllcnza  deH/»rte.i 
prò  ui  lionati  di  cento  feudi  il  giorno.  Et  il  primo  con  quella  mercede  lafciò  ai  fi* 
gliuolidopo  la  marre  il  valfente  di  cinquecento-mila  feudi;  come  rifèrifcc.-Macrobict 
nel  3 .de  Saturnali  alcap.i4.doucracconramolt’altrccofea  propolito  della  dima,che 
fi  focena  in  Ronia.de gl’Iflrioni . i quali  furono  poi  da  gl'Imperadori  quando  fauoritiR 
come  li  legge  d’Augudo,che  gli  fentiua  volentieri  ; e quando  per feguiratijò  banditi 
d’Italia,  come  da  Tibcrio,c  da  Neroncjcomei  Patomimida  Dominano.  Èliogabalo 
all’incontro  gl’accarczzòdi  manie  ranche  ne  fece  vno  Prefèrrodel  Pretorio  ( direna» 
noi , Capitano  della  Guàrdia  ) che  era  il  primo  carico , che  li  dcflcdagPlmperadori. 
E NicoftratoIdrione,fùnon  meno  Rimato,  & honorato  da’  Greci,  che  da’  Romani 
Rofcio*,  il  quale  Rofcio:amicoanco  di  Siila  , da  cui  mentre  era  Dittatore  gli  fu  dona- 
to Panello  d oro , fu  di  tanta  perfezione  nel  Aio  medierò,  chcs’haueua  per  prouerbio 
di  chiunque  foce  de  mai  cofa  perfèttamente.,  edere  vn  Rofcioin  Scena . Fu  quelli  da 
Amelia,  come  fi  caua  da  Cicerone, .chelo  difclcdall’imputationedatagli  d’hauer  ve ? 
éifo  il  Phdrc  : Celio  Rodigino  nel  Iib  14.  al  cap.  1 7.  delle  fue  lezioni,  lo  la  di  nation? 
Franzelè , non  molto  btjlo d’afpetto , c che  perciò  fu  de  il  primo, che  v falle  la  ma  Ara- 
ta ; portando  fi  prima  in  Scena  {blamente  soia  cappelliera , ò negra, ò roda  , ò bianca* 
perche  ilcolòrcde’capcllideflcinduiodi.JI  età..  i 

- L A V R E A.  Laurea  chiamauano  le  frgndi.dcll’ Alloro,  ò Lauro,  che  vogliamo 
dire  jctaPhòral  idedo  arbore:  ma  propriamente  è la  Laurea  quella  ghii  landa,  pcor 
rona  di  Lauro  , chefiportaUa  nel  trionfo  .-quale  , finite  le  fole  unità  del  trionfo-, 
confagrauano  a Gioue  ucl  Campidoglio.  Onde  daqucd’vlo,  fùpoiprcfn  , &c  inr 
tefà  quella  voce  Laurea,  per  quelle  coróne,  òpremij , che  fidammo  nelle  vitto- 
rie de  giuochi  tri  gl  Iilrioni,  che  recitauano  ».ò  can radano  ,òfuonauano  a coli- 
corrcnza.  ; • *•  ‘ , ’ . 

LEGATI.  Legati  eràrio i luogotenenti , ò Gonfolari , » Pretori; . li  Legacp 
Confidare  coriiandaua  in  alfenza  del  Confolc,  òdi  chi  fulfc  Generale , à tutto l’c(Tcir 
«ito  . Perocheal  Corifolc,cheandauaaIgouernodclia  Prouincia,òdcll’cdèrcito,ci¥i 
darò  dal  Senato  vn  Legato»  che  fn  adenza  hanede  la  medefimaauzoritàjcleggcndq- 
ii  fempreà  quello  carico  per  fone  principali , c di  valore.  I Legati  Pretori)  CQman- 
dauano  alle  legioni  parcicolari,haucndo  ogni  legione  il  fuo  Legatole  quelli  ciano  per 
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l’ordinario  nominati  dal  Generale. li  Legato  Confidare  potetia  nll'occorrenzafin'm- 
prefa  fenza  il  Conloie,  c riportandone  vittoria,  haucrc  il  trionfò  lenza  lui. 

L E G I O N E . Appreso  a i Romani  era  la  Legione  vnn  quantità  di  Soldati  del- 
l’iftella  Cirri  di  Roma, che conteneua,  come  fcriuc Gcllio  l’cflanra  centurie, treta  ma 
ìnpoli.cdicci  coorti  ordinarie, detta  Legione,  fecondo  Nonio,  ab  dicendo , il  cui  cap.r 
veniua chiamato  Prefetto, ò Lega  co, & haucualafua  Aquila  portata  dalla  prima  coor 
te, come  dice  Modello  nel  fuo  libro  delle  voci  militari.  Il  numero  de*  Soldati,  che  fa- 
ceuanola  Legione  fu  v3rio.-perocbcRomulo  (come  dice  Fioro)primo  fondatore  del 
la  tniliria  Romana , la  fece  prima  di  tre  mila  fan  ti, c trecento  caualli,  come  fet  iut  Plu- 
tarco nella  fua  vita, e poi  difei  mila, e feiccntocaualli;  fe  bene  il  Liplio  mollra  nella» 
Aia  Militia , che  non  furono  alterate  le  Legioni  con  quello  numero , ma  raddoppiare 
perl’augumentodcl  populo  ; Appreflodi  Liuto  ,c  di  Polibio  li  rrouano  poi  li  legio- 
ni di  quattro  nula  , c cinque  mila  fanti , edidugento  caualli  ; quantunque  lì  tenga 
certo,  che ilnumero de* caualli fulTefcmprc il medefìmo,  nesaltcraflè  mai  di  tre-» 
cento, fin  che  fi  fecero  anco  difei  mila  dugento  fanti;  cosi  ordinate  da  Scipionctqaa-i 
do  pafsò  in  Africa  -,  c poi  da  Mario  conrra  i Cimbri . Si  può  credere, che  fecodo  i rem-» 
pi  ,t  l’occafioni,  come  anco  fecondo  il  volere  de’  Capitani  s’andalìc  variando  talho- 
ra  il numero,  poiché  apprcflb  de  gli  fcrittori  fi  trouadiucrfaniente  cfprcfTo  . Chia- 
mauanfì  le  legioni  Prima , Seconda  .Terza , dall’ordine  ; cognominate  anco  poidal 
Home  de*  Capitani,  ò luogo, douehauelTcro la  prima  fpeditione,  da  qualche  l'or  Dio* 
ò da  arcione  fegnalata;  come  fi  può  veder  oggi  nel  marmo  di  Campidoglio  ; nel  qua- 
le fono  regilltarcpiùdi  créta  legioni,  cognominate  diuerfamcnreoltra  il  nome  ordi- 
nario del  numcrorcoltumc  imitato  a’  noftri  Tempi  nelle  galee.  Haucna  ci.afchcduna 
Legioncfcomc  s'cdctto)il  filo  capone  dopo  quello  il  Tribuno,  & altri  offitiali, ultra» 
particolari  delle  coorti,  olll-ruandoli  ncgi’cfli-rciti  Romani  quelt’ordine,chciifolda- 
toobediua  al  Centurione  ,d  Centurione  al  Tribuno  , il  Tribuno  al  Maflrodi  Cam- 
po, c quelli  al  Legato  ; il  quale  era  immediatamente  folto  al  Confale  , ò chi  G 
filile  Generale  del  Campo.  Si  come  non  era  certo  il  numero  de’  faldati  delle  le- 
gioni, così  anco  non  era  certo  i!  numero  delle  legioni , che  formain.ro  vn'cfTcr- 
cito  ; quantunque  poche  volte  fi  troui,  che  fòdero  inficme  più  di  quattro  legioni. 
Perochcne  gl’crtcrciri  Romani  era  fempre  quantità  grande  d'aullìliari-,  onde  quat- 
tro legioni  con  altrettanti  d'aiuto  ficcuano  vn  btion’cflcrciro.  e Vegeti.)  nel  i. libro 
al  cap.4.  dice , che  non  fi  daua  più  che  due  legioni.e  gl’aiuri , a ciafchcdun  j Confole 
per  andar  contranemici  parenti,  e numero  filli  mi;  come  tefli  bea  anco  Modello.  Ci- 
cerone nelle  fuc  Paradoflc,  ragionandodclle  ricchezze  di  CralTo,  afferma  molto 
chiaramente, che virefTercitoRomanos’intenda  di fcileginni.  Il  Patritionclfetii- 
mo  librodc’  funi  Paralleli  militari,  fcriuc,  chci  RomaniofTcruauano  fempre  di  fai 

J’I’efT.reiti  , di  duc.diquattro,  dife»,  d'otto’,  rdidienlrgionitcpiù ancora;  ma 
emprem  numero  pati,  e non  mai  in  caffo  : e così  le  legioni  fempre  di  quattromi- 
b dugento , òdi  fri  mila  dugento,  fenza  paflar  mai  qiielìo  numero  ; per  poter  firne 
gl’aIIoggiamcti,enel  metterli  in  battaglia, icomparhtnéti  vguali.  Ma  perche  così  nel 
numcro.comcncll’alrreeircoflanzc  furono  col  tempo  alterate  non  foto  le  legioni, e le 
coorti,  ma  tutte  le  regoli-, & ofTcruationi  militari, come  habbiamodetto  di  (òpra;  fà- 
cilmente fi  prouarebbe  il  centra  rio,  potendo  c/Tcr  vero  quel, che  egli  dice  per  il  più  ,e 
fcrfenc  i primi  tépi;manon  scper.II  medi-fimo  nc)  medcfimohiogo  racconta  molto 
bene  il  modo,  che  tcnenano  i Ro.nel  far  la  feelta  de'  folda ti  legionari,  elcggcdoli  1 T ri 
buni  à vicéda  dalle  Tribù  tratte  a forte  có  bchllìmo  ordine, come  fi  calia  da  Polibio . 
L E T T 1STERN  IO.  Lctriflcrnio  era  vna  di  quelle  ridicole  fuperfliiioni  di 
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quei  tempi;  peroctie  i Romani,  quando  vcniuaqualche  ma!’  augurio,  ò qualche  pro- 
digio grande  , come  nel  ciclo  ftellcnuouejòd’inufitatagrandezza,  nell’aere  vapori 
acccfi,ò  ruoni,  che  pcrcotellcro i rempij , ptoggiadifangue,  òdi  pictre,parti ftraua- 
ganti  d’animali  ,fanguc  ne*  fiumi , ò limili  ('che  per  opera  del  Demonio  bcncfpeflo 
occorrcuano)  dubitandojche  non  fuffcro pronofiichi  di  qualche  grauc  danno  alla  Re 
publica, fecondo, che  da  qucilor  Sacerdoti  n’era  dato  atiuertimcnto,dopohauer  pia-, 
catdcon  fagrifitij  l’ira  dclli  Dci;foleuaoo  fare  i Lcttifterni  (quafi  letti  Aratati  facen- 
do (tendere,  Se  apparecchiare  de’  letti  nei  tempi) , l'opra  de’quali  erano  polle  Icvi- 
uande,&iIconuitoàgli  Dei;  pcrochca  giacere  ne’ letti  fi  mangiaua  in  quel  tem- 
po. FaceuanoncltcnipiodiGioucCapitolino,chcctailpiiiprincipalc  , tre!  e tri , 4 
Gioue,  à Giunone,  & à Mincrua;  mettendo  la  ftarua  di  Gioite  a giacere  nel  primo*; 
cdcll’alcrcducà  federe  ne  gl’altri  : perche , comercfcrifcc  Vaici  io  M afflino, non  era 
lecito  anricamcnteaUcdonnedi  mangiar  giacendo,  comegl’huoniini,ma  fedendo; . 
quantunque  all'età  fua  (dice  egli)  già  luffe  rimafio  quello  co  fiume  fidamente  alle, 
Dee.  Le  viuande  poi,&  i cibi  prctiofi.dc’quali  erano  cariche  le  menfc  di  quei  Ietti , , 
erano  dcitorati  da  fette  Sacerdoti  deputati  a quella  folcnnità, detti  perciò  i fette  Epu-‘ 
Ioni.  Liuio  nel  J.  racconta,  quando  cominciaffcin  Roma  1 vfodc*  Lcttifterni,  col- 
l’autorirà  de’  libri  Sibillini . 

LETTI  CONVIVALI.  Letti  cóuiuali  erano  quelli, che  fi  preparauano  per 
iconuiti  : detti  altrimenti  letti  difeubitorij , òTriclinari)  dal  Triclinio,  ciocia  l'ala,,, 
doucs’apparccchiauano;  a differenza  de’ quali  Ciccronechiantaua  Cubiculari)  i lerci 
per  dormire , e per  ripofare;  dal  cubicolo,  che  e la  ca  mara . 

LETTO.  Letto  Geniale  era  quello,  che  fi  prepara  ua  per  la  fpofa,  quando  anda- 
uaa  marito.dettp  Geniale  perche  fi  faceuain  honorcdcl  Genio,  ititelo  ò per  l'ani- 
ma di  ejafeuno  , òpcrvn  Dio  familiare,  operi  Dei  elementari,  couicdiuerfamcntc 
è fiato  detto  da  tnoltijò  vero  per  vna  terza  fpctic  tra  Dei,  & huomini,comcrefcrifce 
Dionjf.ncl  i .delle  fuc  Antichità.  Molti hàno creduto, clic  gli  Dei  Geniali  lìanoiquac 
troclcmcnti,acqua,terra,acre)cfuoco,inficmècolSole,ccon  la  Luna,da’ quali  firmi. 

Se  influffì  fi  viene agencrarc ogni cofa.  Empedocle  volcua,chcaciafchcduno  huomo 
nel  fuonafcimenrofullcr  dati  dueGenij  , vn  buono , e l'altro  gattino';  e Monandro 
vno.  Altri  hanno  attribuito all’huomoduc  protettori  Giunone,  Se  il  proprio  Genio. 
Età  Roma  era  vn  tempio  al  Genio  di  quel  Populo;  del  quale  fi  meli  tiene  Dione  al  li- 
bro Jo.  Madella  materia  de’  Geni)  vegga  fi  quel,  che  fcriue  Apuleio  nel  lib.de  Deo 
Sacratisi  nel  quale  prouando, che  l’aria  fia'picnadi  Demoni), come  habica tori  di  quel- 
l’elemento, referifee  le  differenze  di  diuetfe  forti  di  Gcnij,  Lem  un' s , Lares , Larua>t!r' 
Manes  Se  oltre  a quello,  che  n’hanno  ferir  to  innanzi  Pia  tonc,  E pi  tc-ro,c  Scncca.S.Au- 
gUfiino  ne  tratta  copiofamen  re  ne’  fuoi  libri  della  Città  di  Dio.  &il  Lipfio  nella  fila 
Manudutrionc  ad  Stoicam  "Philofophum  %nc  gl’  viti  mi  capitoli  del  primo  lib.  raccoglie 
infiniti  luoghi  d'autori  antichi,  ancor  delia  nofira  religione  (come  lià  fatto  parimcn- 
tefdoue  parla  dell’anima,)  venendo  a gl’ Angeli  cuftodt  dati  da  Dio  non  foloa  gl - 
huomini,  ma  alle  Protiincie,  &a’  luoghi  particolari,  coll’auttorità  di  S.  Girolamo* 
degl’altri  Dottori  della  Chiefa;  e dà  conto  delie  caufe , per  le  quali  fia  piaciuto  alla 
Diuina  Macftàfcruirfidiquefii  miniftri,&  in  che  modo , e con  quale  autorità . Ma 
per  tornare  al  noftro  propoli  to,  eranoqucfti  Letti  Geniali  preparati  con  folennirà,£c, 
apparato  grande,  e condue  ornate  coperte,  conduccndcuifi  la  fpofa  di  notte  con 
cinque  fiaccole  di  legnodi  pino,  accefc  per  mano  de  gl’Edili, e portate  dalle  Pronube 
( erano  quelle  donne,  che  accom  pagnauano,  e guidauano  la  fpofa, come  l’ A ufpice  lo 
IpofojcUcndo  quell’arbore  reputato  di  buon’augurio, perche  dcll’iftcffo furono  fatte 
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da'  Pafloti  le  fiaccole  nel  rapimento  delle  Sabine , & ilmimerodi  cinque  fìgnificana 
la  feconditi  di  quanti  figliuoli  polla  vna  Donna  parrurire  in  vn  parte, quantunque  4 
fianotrouati(  conio  rade  volte)  parti  affai  più  numerofi  . 

LIBERT  O.  liberto  era  lo  fchiauo  latto  libero.  Siliberauano  dalla  feruitù  in 
più  modi;  mi  il  più  fnlcnneera  quello  , che  chiatnauano  per  Manumiffìonc  ("della 
quale  è il  titolo  de  Manumifsione  ne‘  Digcdijquandoilferuo  , che  douea  farli  libera 
era  condotto  col  capo  rafo  auan  ti  al  Pretore. per  comandamento  del  quale  era  dal  fu» 
littore  tre  volte  pcrcoffb  nel  capo  con  vna  bacchetta  , che  da  quell'atto  veniua  chia- 
mata (■'inditi*  , à vendicando.  Liuio  nel  lib.a.rcferifcc  l'opinione  d’alti  i,  che  tanna 
creduto,  cheilferuo,  chefu  primoadcflcrlibcratodallaferuitù.pcrliauerrcuclata 
la  congiura  de’  figliuoli  di  Bruto,  lì  chiamaflc  Vindicio,  dacuifuffc  poi  prefoil  no- 
me Vindici* . I Liberti  fatriiiiqueltamanicra.cconqucllaccrimoniaacquilUuano 
in  vn  medefimo  tempo  la  libertàjC  lacittadiuanza  Romana.  In  altri  modi  lì  {arcua- 
no liberi  gli  fchiaui , per  tcftamcnro  de'  padroni  r che  la  Usuano  loro  la  Miei  ti  ;e  per 
via  di  cenfo  : perochc  mentre  lì  raflegnauano  i cittadini,  quandoi  Cenfori  facruanq 
la  dcfcrittioncdcl  populo  , fc  il  padrone  haueffe  comandato,  i he  anco  il  fcruolì  Ten- 
utile, (ubico  s’intendcua  fatto  libero  ,&  inlìt  me  anco-cit tadmo.  Redaua  prrò  tut- 
tauiatrà'l  fcruo  liberato,  e quello,  che  gl’cra  (lato  padrone  (detto  poi  latinamente 
Tatronus)  vnariuerenza  , & vn’obligo  tale,  chcfenc’bifognidcl  patrono  il  1 ibcito 
non  l'haueffe  aiutato  di  quel , che  potcua  , ò haueffe  in  qualche  cola  moltraia  ingra- 
titudine, e molto  più  fc  haueffefatto  tradimento  , ò tenuto  mano  ad  inlìdie  contri 
diluì , li  pcrdcuala  libertà  ;e poteua il padrono di  nuouorimcttc;loalla  feruitù.  Di 
più , morendo  il  Liberto  fenza  figliuoli , il  patrono  rellaua  crede  delle  fuc  facultà . 
Quclliichedifccndcuanoda’  Liberti  eranchiamaci  Libertini. 

< LITTORE.  Littore  era  vnafpcticdi  miniffri  de’  Magiftrari  più  principali,!’ 
quali  andauanò  inanzi  ( come  habbiamo  detto  di  fopra_)  convn  faftiodi  verghe  in 
(palla,  con  la  (cure,  ò fenza,  fecondo  à chi  fcruiuano.  Detti  Littori  (come  crede  Gel- 
ilo,) à ligando  ; ccosì  vuole  anco  Plutarco  nella  vita  di  Romulof  al  quale  attribuitele 
l’inueniioncdc  Littori.quantùque  altri  la  diano  a T ullo  Ollilio  ) perochc  comandati 
dal  Magiftraro,  che  haucuaqucU'auttorità,  prima  legauano  al  reo  le  mani,  & i piedi 
(portando  a quelVcffctto  le  funi , eie  manette  in  feno)  e poi  fcioltoilfafcetto  , con 
quelle  verghe  lo  batteuano , ò coll’accetta  (fc  il  delitto  folle  Rato  capitale  ).l’vcci4o- 
uano,  TràlapcrfonadelConfoIc,& i Littori  noni!  laffàua entrare alduno, eccetto 
il  figliuolo  del  Ccnfolc,  di  cui  era  proprio  il  luogo  trai  MagifIrato,c  Littori . Anda- 
uaconqucdi  vn’altra  turba  di  nnnillri,  chiamati  Viatori,  Acceolì, 'A  ppaiitoti,c  BÌ17- 
dirorida  gl’offitij  parricolaii  ; hauendo  carico  di  far  fare  firada  al  Magidrato  » am- 
. moncndoil  populo  a feoprir  il  capo,  a (montar  dacauallo,  Se  vlar  creanza,  e far  la 
debitaxeuerenza . Quella  forredi  minillerio  lì daua fidamente  a1  L,ibcrrini;eccctlo 
gl’Apparitori  c miniftridi-giuditia , che  lìcauauano  dalla  prouinciadi  Calabria, dc- 

Eu  tati  a quel  fcruitiopcr  ignominia  di  quella  nationc,  per  edere  datala  prima  dopò 
rotta  di  Canne, a darli  ad  AnibalcCartagincfe.  Furono  dati  i Littori  non  foloa’Ma 
gidrati  principali,comcConfoli,e  Pretori,  ma  ance»  alle  Vergini  Vedali,  a’ Sacerdo- 
ti, A;  vltimamcrite  all’  Imperatrici,  Scaltre  donne  del  (angue  imperiale  honorate  del 
nome  d’ Augudei  Dcll’vio  dell’accettc,  t del  portare  i lauri  nc’  fafei,  quando  lì  trion- 
fimi, ò che  ceca  auuifo  di  qualche  vittoria,  già  se  ragionato  di  fopra;  vfando  i Roma 
nuli  mandare  anco  le  lettere  coperte  d’alloro  , c le  galee,  ò fregate  ornate  di  latito, 
che  portadero  buone  nuoue.  >. 

L V S T R O . Ladro  è voce  tra  Latini  di  diuerlì  lìgrificatijma  a nodropropolico 
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biffa  fapsre’i  che  Luffro  era  II fagrifiriq.chc  faccuano  i Romani  ogni  cinque  anni  dd 
mele  di  Fcrr.irio.c6  certe  foiennirà,al  modo  loro  piene  di  vili  (lime  fuper(litioni,eode> 
vittime  di  parco,  di  pecora , c di  toro  ; da’qualianimalicraperaltronomedcttoil 
fagrifitio  Suouetaurilc;  pregando  ne’  primi  tempi  della  Rcpublica  pcrllaccrefciincn-, . 
rotfcll  Imperio,  e poi  negl  virimi  .quandogià  erano  padroni  del  mondo,  per  lacon- 
frtuacione.c  mantenimento  di  quella  grandezza.  Fu  cominciatoil  Luflroal  tem- 
po di  Seruioiil  quale  dopo  hauer  fatto  il  confo,  c la  numcrationc  del  populiste cc  adu- 
liate tutte  le  Centurie  in  Campo  Marzo,  doue  volfc , che  fi  faccffe  il  l'agri lìtio  folcn-- 
nc  ; ordinando , che  fi  replicali’.- ogni  cinque  anni  : onde  fu  poi  quello  f patio  d'anni 
chiamato  Lullro,  come  da’ Greci  l’Olimpiade,  febene  l'Olimpiade  vogliono , che 
fliffcfolarnentc  d'anni-quattro,  oltre  a quei  pochi  mcfi,chc  fi  confumauanonc’giuo-i 
dhycòmdmollra  il  Gla'ceano  nella  fua  fuppu turione  l’opra  Dionifio  Alicarnafl’co.  Lu 
(Irati  erano  dotti  i giuochi,  chcpuraqqeltcmpoincapoa'cinqucanni  fi  faccuano, 
chia'-nàN  altrimenti  Quinquennali.  Lnjkicus dics  era  detto  quello.nel  quale  ifanciul- 
li!pig!iauatfo  il  nome;  pcrochcallcfiinmineilgiornoottauodopola  oaciuuà,  & a’ 
mafehi  il  nono  merteuano  il  nome. 

MA'NlPO  LO.  Manipoloeraqueljchenoidiciamo.fufcctto.òbrancata.quaa 
tofipuò  ftregnerecoh  inano.  Etperch:  i follati  di  Romulo  ntvcced’infcgn.a  ha- 
ueuanovna  brancata  di  fieno  legata  in  cima  d'vn’a  (la.com:  fcriuc  Ouid.ncI  t.de'  Fa. 
fti,c  PI  marco  nella  vita  di  Romulo, c quella  era  fcguicaca.couie  (ua  bandiera  da  ciaf- 
cheduna  Centuria , cominciarono  a chiamar  Manipolo  quel  numero  di  fnidac: , che 
ftauanofottoquell’infegna,chc  allhorafù  di  cento  fanti . Di  poifurpnoi  Manipoli 
crcfciuti  fcoine  dicono  alcuni  )àdnccn co  cinquantafci  ; di  maniera,  che  ogni  Mani-! 
palo hiueuaduc  Centurioni  : cchiamauano  Ordine,  ò Centuria  la  metà  del  Marii- 
pulo,  che  approdo  d’alcuni  fi  tcoua  ancodilcffamafoldari;  di  quello  numero  fa  il 
Manipuloqucllonoflro  autore  nel  hb  i 4.  Alcuni  mettono  vn’ahra  fot  tedi  Manipun 
lo  «letto  leggiero,  chefiiffl-di  vinti  foldati  .c  Vegetio  chiama  Manipuloincontubcr- 

nio,  cioè  lacamarata,  che  era  di  dicci  foldati.  Mapocncerrezzacredofi  polla  dare 
di  quello, come  s’c  detto  delle  legioni,  e delle  coorti,  per  lecontrarietà.chc  lì  vedon o 
ne  gli  feri  itoti, • quantunqiiefcn’accoinodinoalcunccolccorrcttionidc’  tefli,  ò vo- 
gliamo dire  indouinamenti  de  valcnt'huomini,  c co  la  conlìderatione  della  diuerfità 
de’  tempi.  Mampulari  erano  chiamati  i condottieri  del  Manipu!o;ma  crdinaiiamcr;, 
te  per  Manipularis'intendonoancoi  foldati  prillati. 

MISSIONE.  Midìone  era  vna  forte  di  licenza,  che  fi  datla  a’ foldati,  coma 
aggi  le  lettere , eie  patemi  di  ben  fornito  v ma  con  altre  circoflanzc . Erano  di  quat- 
tro maniere  le  Milfioni.  La  prima , quando  il  faldato  finiti  1 luci  (li pendi j craliccn- 
tiato,  e rieonofeiuto;  come  di  foprahabbiamo  detto,  nella  voce  Lflautorati.  Lafcn 
tonda,  quando  per  accidente,  òdi  vecchiezza,  ò d’infermità,  òdi  rtroppio.òdi  bifo- 
gni  familiari  gli  conueniua  laffar  la  guerra } che  erano  chiamate  Miffìoni  honoratc,  • 
La  terza  ( che  era  vergognofa , ò portaua  infamia  ) quando  era  caffo  per  qualche  cL'- 
liito , è per  viltà,  ò per  altro  demerito . La  quarta , quando  alcuno  iiu  pctraua  licen- 
za dal  Generale  per  viadifauori, e per  gratiatc  quella, quantunque  honorata.noncra 
talhora  fatta  buona  da’  Ccnfori.'a’qi^Iillaua  poi  dar  giudi  tio  di  fiimlcofe.  Quanto 
al  tempo,  nei  quale  lì  concedertela  primalegitima  MilGoneèdiuetfamcntc  dichia- 
rato da  gl’autori;  haucndolaffaco  fcritto  Aleffandrod’ Aleffàndro,cfie  nc‘  primi  tein 
pi  della  Rcpublica  fidauadopo  vndiciannidi  foldo , c poi  di  ledici , &il  Sigoniodi 
trenta.  Ma  il  Lipfio  nella  fua  Milina,,  col  tcffiinonio  di  molti  fetittori , vuol, chela 
Milfionc  Icgitimafuflc  Icmpernc’ fanti  dopo  vimi  anni,  eccettui  Pretoriani,  che 
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l’haueuano  de  Tedici  -,  e ne’  causili  di  dieci  ; foggfognéndo  ine®  > che  i foldati  dcll'ar. 
tìnta, come  di  peggior  conditione,e  di  militia  manco  honorata,non  haueuano  la  mif- 
lìoncfenon  dopoli  vinticinque;  echiunquedentroaquefti  terminili  Alile  fuggito 
dalfoldo,  era  in  pena  condannami  morte,  ò fatto  fchiauo. 

MVN  I C 1 1’ IO.  Municipio  eraquellacirti,chc  per  qualche  merito, haucuari- 
ceuuro  in  publico  la  cittadinanza  Romana;  come  fu  conceduta  al  populodi  Ceri, chi 
fu  il  primo  Municipio  Romano,  per  hauer  nella  venuta  de’  Galli  cuftodite  le  cofefa. 
gre  da' Romani  rifuggite  in  quella  città  . Dauafi  quello  priuilegio  di  cittadinanza 
f come  a longo  dichiara  il  Sigonio}  in  due  manierc,formando  perciò  due  (orti  di  mu. 
nicipij . Vna,  di  quelle  città , che  fcnzaaltcrationc  delle  leggi  proprie , craoo  aggu- 
fiate  della  cittadinanza  Romana  *,  ma  non  parficipauano  de’  magiftrati,  ne  haueuano 
voce  attiua , ò paflìua  ne'  confegli , ne’  corniti)  ; feruendo  a quel  populo  il  priuilegio 
d’efler  cittadini  Romani  per  poco  altro,  che  per  honoranza , c per  fare . che  nel  foldo 
fallerò  , come  cittadini  Romani, arrotati  tri  legionari, c non  tri  i'audìliari.  L'altra  di 
quelle  città,  che  in  Acme  col  titolo, & honoranza  di  ciuilità , e cittadinanza  Romana, 
haueuano  anco  ilfuffragio , e la  facilità  di  goderei  magiilrati  Romani  : e qucfte.la  fla- 
ti i propri  j ftaniti,  viucuano  fotto  le  leggi  di  Roma.  Furon  detti  Municipi; , come 
vogliono  alcuni, Àmiuiitionibus . altri  dicono , à Munificenti* , qnd munifica  eflent  ci- 
ntata . 

NOVENDIALI.  Oltrea  quello , che  se  detto  della  Cena  Noucdiale.erano 
ancora  chiamate  Nouendiali  quelle  Ferie  di  noue’giorni , che  fi  ficeuanopcri  prodi- 
gi) d’Alb.mo  ; come  ferine  Lidio  nel  primo,  e (opra  Fefto  dichiaralo  Scaligcroiinti- 
matcdal  Pretore  Vrbane.ò  dal  Pontefice  Maflìmocon  decretodel  Senato  . 

OPTION  E.  Optionc  era  nome  di  quel  foldato,  che  dal  Tribuno  era  dato  per 
coadiutore,  ò luogorenenteal  Centurione  : il  quale  (come  dice  Fefto)  era  prima  chia- 
mato Accenfo.  & il  Lipfio  hi  opin(onc,che  ne'  tempi  virimi  Aifle  diuerfo  il  lignifica- 
to diquefta  voce  , Optionc-, argomentando  dall’ifcrittioni.che ancor  hoggi  fi  rroua- 
no  n e’  marmi  antichi . e Io  Steuecchio  (opra  Vcgetio  , par  che  tenga  il  medefimo . 

OSPITE.  Ofpitc  haueuano  anticamente  non  folci  Romani,  mai  Greci,&  al- 
cune altre  imioni  vna  forte  d’amicitia,  così  in  particolare  tri  perfonc  priuare  di  di- 
uerfe  patrie , come  tri  vna  città , c l'altra  in  vniuerfalc  , domandata  hofpirio  ; d’onde 
veniua  detto  lamico  Ofpitc  .e  fe  bene  la  forza  diquefta  voce  hofpes , in  qucilalingua 
infetiua  forcfticro , e di  Patria  ftranicra , fu  poi  nondimeno  introdotto  dall’vfo , che 
per  Ofpite  s'intcndeflc  propriamente  quel  forcfticro, col  quale  fi  teneuaamicitia, con 
eibligofcambieuole  d’alloggiarfil'vn  l'altro  , come  teftitìca  Gratiano  Erutto  nel  a. 
lib.fopra  Clemente  Alcfiandrino.  V lituano  qucfti  iridi  loro  vn  contrafcgno  , col 
quale  vno  andaua  a cala  dell’altro  nelle  fue  occorre nzc,&  era  riceuuro,  & accarezza- 
to nel  modo,  ch’egli  folcuariccuerc,  & accarezzare  l’altro,  quando  gli  occorteua  ve- 
nir da  lui.  Stimauafi  tanto  queft’amicitia,  che  apprtflo  di  molti  veniua  reputato  più 
dietro  il  vincolo  delI’Ofpitio,che  quello  del  fanguc  , da'  primi  gradi  in  poi . cpsìrife- 
rifee  Gelilo  al  cap.i  t .del  y.  Iib.  Violare  in  qualunque  modo  l’Ofpitio,cra. tcunu  co- 
fa  non  fidamente  difonor.au , & infame , ma  empia,  e federata;  di  maniera*chc  Au- 
reliano Imperadore  fece  gaftigare di  morte  c^iddiffìma  vn  foldaro,che  hauena  coqa 
meflb  adulterio  con  la  moglie  dcll’Ofpitc;  sbranato  da  due  arbori , alla  verta  di  cia- 
feuno  de’  quali , tirata  a f >rza,  haueua  fatto  legare  vn  piede  dclladulrero , che  poi  ri- 
laflatein  vn  tratro  fi  diuilcro  miferabdmence  qudeorpo;  come  tenue  Flauio  Vopi» 
feo  nella  Aia  vita  : eda  Eliano  nel  fib.  1 4.  vieti  raccontato  il  cafo  infelice  di  Macarcp 
gaftiga co  feueramcntc  da  gli  Dei  per  hauer  vccifo  l’Ofpuc . con  traeiiafi  qhcft’amicù 
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ria  in  diuerfi  modi  fecondo  I’occa(ione,e  fecondo  la  voluntà,  edifpofìtioncdclle  par- 
ni  vno  de’  quali  vien  regi  (Irato  da  Plutarco  nella  vita  d'Agefilao  fatto  ofpitcdal  fi- 
gliuolo di  Farnabazzo . Quando  tra  gli  ofpiti  nafceuano  difgudi , ò differenze  im- 
placabili, vfauano(  come  anco  nelle  renuntiedcU’amicitiadt  far  ladifdctta  dcll’ofpi- 
rio  con  certe  folcnnità.c  formuladi  parole, c col  rompere  il  contrafegno.che  era  tra  di 
loro,  chiama  ro  Tortora  Ofpitalc,  tenuto  in  molta  vcncrationc,  e conferuatodi  ma- 
no in  mano  da’ poderi,  finche  non  fuffe  nata  occafionc  di  rottura;  palpando  que- 
lla forte  d’amicitia,  c di  fratellanza  col  medefimo  affetto,  c riuetenza  a gl'herc- 
di,  e defccndcntidcll'vna,  e dell’altra  parte . Gli  Spartani  furono  imputati  d'ef- 
fer  pococortcfi  verfoi  fòrcdieri.enel  ricetto  de  gl’Ofpiti  ; come  dice  Tcopompo, 
e Umilmente  i Cartagincfi,  e gl’ Egitti)  : per  non  dire  di  molt’ altri  Barbari,  c parti- 
colarmente de  gli  Sciti,  cScitotauri,  chefolcuanofagrificarc  a gli  a Dei  loro,  in 
veccd’animali  brutti  tutti  i forcdicri , clic  capirauano  in  quel  paefe.  All’incontro  i 
Germani  fono  (lati  ofTcruantiffimi  dell’Ofpitio  ; c tra  i Greci  Megarefi , & i Corin- 
ti), come  in  Italia  i Catabrefi,  &i  Lucani,  dc’quali  vicnefcritto , che  haueuano 
perleggedinon  poter  rifiutare  il  foreflicro,  ancorché  nonconofciuto,  che  dopo  al 
tramontar  del  Sole  fuffe  venuto  per  alloggiar  da  loro . Siena  mia  Patria,  hebbe  ne’ 
pailati  tempi  nome  celebre  in  Italia , e titolo  particolare  tra  le  Città  di  Tofcana  d'efi. 
fer’amica  de'  forcllieri  ; mentre  godendo  la  libertà  le  fu  cara  ogn’occafione  di  far  ac- 
quiflo d'amici,  e di  riccucrli,  & honomrli  nelle  proprie  cafc.  MahoggicfTendo  man- 
cate prima  per  la  guerra,c  poi  per  la  flcrilità,c(lrcttezzade’  tempi  inficmecon  le  ric- 
chezze ancor  la  frequenza  de  gl'habitatori,lacotnmoditàdirrauag!iarefuor  di  ca- 
la,cquali  adatto  il  comcrrio  dvll'altrc  nationi , pare,  che  inficmecon  l'altrc  cofcfi 
fia  perduta  anco  la  fama,  & il  priuilcgiodcH’Ofpitalità,  acqui  dato  con  tanta  lode  d e’ 
nodri  maggiori.  E quantunque  nei  nobili,  almeno  tra  quelli , che  podono  viuero 
con  qualche  fplcndorc , redi  ancor  viuo  il  feme  di  quel  defidcrio , & in  parte  la  pra- 
tica di  queda  virtù  j nondimeno  non  fi  puòarriuareal  fegno , ne  al  merito  dc’no- 
Ari antenati  : poiché  doue prima  era  vniucrfale  a tuttofa ttofi  hora  codunie  partico- 
lare di  pochi  , non  fi  recupera  il  credito,  ne  l’antica  riputationc,  nella  quale  fiamo 
dati  appreffo  al  mondo  della  naturale  cortefia,  & amorcuolczza  . la  quale  fondata 
nell’opcrationc  , d’onde  vien  la  lode  di  tutrcl’altrc  virtù  per  debilezza  delle  forzenó 
ptiòclfcr  efTcrcitata  dall’vniucrfalc.  Haueuano  «Romani  per  cagione  della  fede  ,*c 
reuerenza  donata  a gl’Ofpiti,  ingrandillìma  venerarione  Gioue  hofpitalc;  acuifa- 
cetiauo  fagnfitij  particolari,  per  caufc  concernenti  gl’intcredi  di  qucd'amicitia • 
Scriuc  Celio  Rodigino,  che  a gl’Ofpiti  prima  a tutte  Valere  viuande  fi  mettala  in- 
nanzi il  Sale , che  c (imbolo  dcll’amicitia , per  modrarc  la  fermezza,  e lafinceritàdi 
quedaaffbrtioncj  come  fi  caua  anco  da  Filone  nel  libro  di  Giufcppc, doue  modra  il 
codumcde  gl’Egittij  nellhonorare gl’Ofpiti, ad f&lcm&mcnfim  . Deidoni  foliria 
firfi  congl’Òfpiti , detti  Xenia,  de’ quali  fi  Martialc  vna  quantità  di  didiebi,  vedali 
il  Politiano  nelle  fue  Mifccllancc,cdopoIuiil  Budeo. 

O V ATION  E . Ouatione  vna  fpetie  di  trionfo  minore , conceduto  da’  Romania’ 
Confoli,  & a gl’altri  Capitani  dedcrciti,chetornauano  dalla  guerra  vittoriofi  . Dif- 
•fi;  riua  dal  Trionfo  in  molte  cofe:  pcrochc  quegli,  clic  trionfaua  ciurma  in  Roma  nel 
carro  tirato  da  quattro  caualli,  coronato  di  lauto,  econ  molti  ornamenti.  E l’Ouante 
cntraua  a causilo  , c ne’ primi  tempi  a piedi,  cola  corona  di  roortina;  nùnportaua 
la  vede  dipenta  , ne  con  oro;  non  gl’andaua  innanzi  il  Senato  in  preteda , co- 
me al  trionfante  , raalofeguitaua,  andando  auanci  fidamente  icaualicri , eia  ple- 
be. Nel  redo  erano  quali  le  medefime  cerimonie,  eie  racdcfimc^>ompcdell’vno*c 
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dell'altro.  Le  caufe,  perle  quali  in  vece  di  trionfo  fi  (lana  I’ouarione  fono  querte* 
Quando  fi  fùfle  acquietala  vittoriacon  facilità  fenza  molte  fatriom , ò molto  fin- 
gile ; quando  la  guerra  non  era  (lata  intimata  folcnncmcnrc  ; quando  l’inimico  era 
ignobile , ò per  le  poche  forze,  ò per  la  fua  viltà , come  furono  le  guerre  di  Spartaco, 
e de’  Corfari;  quando  il  nimico  non  reftafl'e  affatto  abbattuto,  ma  folamcnte  porto 
in  fuga , ò toltogli  la  campagna  j quando  il  Confole  non  haucfl'carquiftata  la  vittoria 
nella  Prouincia  allignata  a lui,  ma  in  quella  d’altri;  e quando  fuffero  rertati  fcmidt 
guerra  nella  prouincia, &:  altre  fimili,rcferitc  da  Gcllioal  cap.6.  del  quinto  libro,  e da 
altri  fcritrori . E detta  Ouatione , fecondo  Seruio , dal  fagrifitio  della  pecora  ( chia- 
mata Ouìió a’  Latini)  cbefaccua  l’ouahtc  in  Campidoglio , ecosì  vuole  Plurarco  nel- 
la vira  di  Marcello  : douc  il  Trionfante  fagrificaua  il  toro;  ouero  da  qucll’Ohou, 
che  fi  proferifee  nelle  grida  populari,  quando  fi  fà  allegrezza.  Il  pi  imo,  che en- 
trale in  Roma  ouantcfu  Polimmo  Tubcrto , hauendofupcratoi  Sabini  con  breue 
guerra . 

PADRI  COSCRITTI.  Padri  Coferirtifuronodetti  iScnatori  Romani.-pcroche 
hauendo  Romulei  (come  fcriuc  Plutarco  nella  fua  vita} dopo!  cdiiìcatione  di  Ro- 
ma fatta  vna  (celta  della  giouctù  per  la  guerra,  volte  anco  eli  ggerc  cento  ds’  più  pria 
pipali,  e d’età  più  matura,  per  il  goucrno  della  città.  Quelli  furono  ibiamau  Padri, 
ò pcrgl’annijò  per  l’auttomà;a’ quali  col  rcmpos’aggionferodcgraltri,  che  per  efie- 
jcafcritti  a quel  numero  de’  primi  cento , furono  detti  Cofcritti.  Onde  vennero  poi 
indifferentemente  chiamati  tutti , Padri  Coferitti . Dcli’altrc  cofc  vedi  alla  voce  Se- 
natore . 

PA  LVDAMEMTO.  Paludamento  era  ma  foprauerta  da  guerra  (come  ha- 
no  creduto  alcuni}  propia  de  gl’ Impcradori , de’  Confoli, e d’altri  Capitani  Generali 
d’ertcrciti.  Tuttauiaè  cola  certa,  che  il  Paludamento  fi  troua  v fato  anco,  non  foloda* 
Soldati  ptiuati,  ma  da’ littori,  e dalle  donne  reperii  più  in  cefo  perii  medefimo  co 
la  clamide,  come  dice  Nonio  ; e come  vuole  il  Lipfio,  ancora  col  Sago . Ma  Fcrto  di- 
ce,che  tutti  gl’ornamenti  militari  fono  intefi  (otto  querto  nome  di  paludamento:  e 
\ jCosl  vien  dichiaratoda  Varroncjche  paludamenti  fiano  ornamenti  militari . 

PANTOMIMI.  Pantomimi  erano  vna  forte  d Iftrioni,  chos’accomodauonoaL 
.rimirationediciafcuno,c  d’ogni  cofa;dctti  dalla  voce  Greca  , Quelli 

per  cfTer  più  licentiofi  degl'altri  bu(foni,e  più  disboncrti , turano  da  Dominano  cac- 
ciati di  Roma;rimc(tì  poidaNcrua,e  di  nuouo  banditi  da  I raiano. 

PEDARII  SENATORI.  Pedarij  Senatori  erano  quelli,  che  andavano  a 
piedi  in  Scnatojnon  hauendo  ancor  hauuto  magiftiatoda  vfar  lafedia  Curulc.  ouc- 
ro,  come  per  rclationc  di  Marco  Varrone  referilcc  Gellioalcap.  18  del  j. libro  erano 
quella  force  di  cauaIicri,chc,non  ancor  da’  Cenfor»  fcritti  tra  Senatori , ma  per  hauer 
hauuti  de*  magirtrari,  e de  gl’honori, nndauano  in  Senato,  e dauano  il  voto;  quelli  fot 
fé,  che  Tacito  fuolchiamare frequentemente caualicri  illurtri. Fcrto  vuole, che  Sena- 
tore Pedario  fia  quello, che,fenza  dire  il  parer  fuo,  pa(Ta  dalia  banda  di  co!ui,dcI  quale 
•approuail  voto. 

PENATI.  Erano  i Penati  vna  fpctic  di  quei  fallì  Dei  adorati  da’  Romani  ( co- 
; me  vuole  Macrobio)  Gioue , Giunone, e Minerua,  ò (comedicono altri}  quei dodici 
più  principali, fei  ma(chi,c  fei  femine,raccoIri  da  Ennio  in  quelli  due  verfi  : 
limo,  yejla,  Ceree  tDeiana , Minerua , yeììus,Mars, 

Mercurius , Iouis , Neptiot , y ole  cmusy . Apollo . 

Deni  Penati  ; per  quos  paiitus  fpiramus , fecondo  Microbio;  ouero  a penetralibur  eoli, 
- come  nfcrifcc  Arnobio  nel  a.  chiamati  altrimenti  Dei  marni,  ouero  Confentes  ; 6 dal 
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Deo Confo, àptrcfler  delconfegliodi  Gioite  , dc’qualifì  mentione  Seneca  nel  t.' 
delle  qiteftioni  naturali  al  cap.4$.moilrando  la  differenza  de’ fulmini, quando  Gioue 
gli  fcaglia  nel  mondo  per  fuocapriccio,òcoll'auccorità,  e decreto  de  gl'altri  Dei  affi- 
ftenti.  Quelli  diceuanoi  Romani,  fecondo  le  lortraditioni,  c fletè  flati  portati  da 
Troia  inficine  col  Palladio, con  (e  tua  ti  poi  da  loro  ncll'intimapartcdckcmpio  di  Ve- 
da ("Valerio  Maflìmo  vuol, che  fufler  tenuti  in  Lauinio.encl  fuo  primo  libro  ne  rac- 
contali miracolo)  fotto  la  cura  di  quelle  Vergini, dallequali, e da'Pontcfici  poteua- 
noefl’cr  veduti , ma  nondaaltri}  sforzandoli  di  nutrir  nel  Populo  la  dcuotionecon 
queflo  precedo  di  fommariuerenza;  febene  Andrea  Fuluio  coll'autorità  dell’ Alicara 
nafleodice  , che  quelli  Dei  Penati  erano  vifibilial  Populo,  rapprefentati  coll’ima, 
gini  di  due  giouaniin'habito  militare,  e che  haueuano  il  tepio  loro  poco  lontanojdal 
Foro,  incontro  a doue  è hoggi  la  Chiefa  de’  SSCofmo.c  Damiano.  Altri  hanno  det- 
eo,  chei  Penati  fiano  i medclimi  con  i Lari  figliuoli  di  Lara  ,ò  Latunda,edi  Mercu- 
rio ; come  nella  v,occ  Lara  mette  il  Calepino;  cioè  quelli  Dei  topici,  chiamati  tutela- 
ri , cioè  protettori , & auuocati  delle  fameglic,  delle  Città, e delle  Prouincie;con  que- 
lla differenza , che  delle  famiglie,  e cafe  prillate,  lì  chiamauano  Dij  Lare s , e delle  cit- 
tà , e de  iPopuli  DtjTenates.  De' quali  difeorre  Macrobio  nel  libro  3.  al  cap.9.  dan- 
do la  formoli  de  gli  feongiuri,  che  vfauanoi  Romani  ncH'efpugnationi  della  città, 
pregando, e feongi tirando  gli  Dei  tutelari  di  quella,  che  aflediauano.a  contentarli  d’- 
abbandonarla , laffar quella  protettionc , e venirfene  à Roma, doue  più  folcnnc men- 
te farebbero  adorati  -,  & inficnie  faceuan  voto  di  fabbricare  loro  tempii  particolari,  e 
celebar  giuochi  in  loro  honore  .-e  per  quello  (come  nel  m ed  eli  ino  luogo  fcriue  Ar- 
nobio)  vogliono  alcuni,  che  de  i Penati  di  Roma  non  fi  fapcrte  veramente  il  noni  e,ne 
il  numero,  pcrchcda  i lor  nimici  non  potefleroefler  parimente  feongiurati,  comefa- 
c-uan  elfi  quelli  de  gli'altri  Populi.  Ma  di  quella  materia  Dionifio  nel  primo  libro 
d Ile  fuc  antichità  racconta  longamente  lutto  quello,  che  da  Tim  co,  da  Calli ffrato,e 
da  Artino  antichi  floriografi.c  Poeti  ha  potuto  ritrarre  dclli  Dei  Penati;  comefof- 
foro  dote  della  figliuola  di  Pallantc  maritata  a Dardano,  come  d’ Arcadia  fufler  por- 
tati in  Samotracia , edilà  in  Ilio,  ò vogliamodir  Troia,  c da  Troia  a Roma,  quali 
follerò, doue  flirterò, c fimilmentedcl  Palladio  có  infiniti  altri  particolari,  ò fjuolofi, 
ò dorici, fecondo,' ‘che  in  quei  tempi  eran  finti,  ò creduti;  come  anco  raccoglie  il  Pie* 
rio,  e longamente  difeorre  nel  I1b.4a.dc'  fuoi  Geroglifici . 

PILO.  Pilo  era  vna  forte  d’arme  propria  de’  Romani , dalla  quale  ( come  refe* 
rifee  Fello)  fu  quel  populo  ne’  veri!  Saiiari  chiamato  Pilumno . della  forma, e qualità 
di  quell’arme  è conrrou'erfia  grande,  per  lediuerfedeferitrioni,  cheli  trouanoap^. 
prrflb  gli  fcrittori,  alterare  anco  forfè  dal  tempo , e dalla  murarione  fotta  da’  (Rapirà* 
ni;  cóme  fi  legge  di  Mario,  che  vi  mutò  nonsò  che . In  quello  conucngono  tutti, che 
fuflcarmcda  lanciate,  c che  ogni  foldatoneportaflcduc.  fcriue  Vegctioal  1 J.capir. 
del  x.Iib.che  con  quello  Pilo  (tanta  era  l’arte,  la  virtù, e la  forza  di  quei  foldaii)  pafla- 
uano  fperto  da  vn  canto.e l’altro  1 fanti,  & i caualli  armati . 

PLEBISCITO.  Era  il  Plebilcito  quel  decreto,  che  fàceua  la  plebea  richiedi 
de’  Tribuni, fenza  interuento,  & auttorità  de’  nobili . Il  qual  decreto  hchbe  forza  di 
legge  dopo, che  Q1Oratio  Dittatore  , quando  la  Plebe  fi  ritirò  nel  monte  Allentino’, 
feccia  legge, che  tutto  il  Populo  Romano  hauefle  per  legge,  quck  he  dalla  Plebe  forte 
decretato  . li  che  fù  oflcruato  a pieno  nei  tempi  della  Republica-,  magl’Impcradori 
leuarono  poi  con  molti  altri  priuilegij  della  Plcbe,edel  Senato  ancor  quello. 

P L V T E 1 . Plutei  erano  macchine  da  guerra  a modo  di  tappane , ò di  padiglio* 
«ifattidi grattici copcitidicoramc,  per  rcfiftercaUepcrcoflc,&:  al  fuoco,  con  tre 
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cirriuolc , due  alle  tellc,  & vna  nel  mezo  accomodate  da  poterli  voltare,  e muoue- 
r j da  ogni  parte  : vfate da’ Romani  (comcfcriuc  Vegccio ) neirefpugnationi  delle 
e era  per  accollarli  alle  muraglie,  cfeuara’nimiciledifefe,  ( llandoui  dentro  foldaci 
f tettacorf)  per  dar  comodo  a’  Tuoi  di  piantar  le  fcale  . altri  vogliono,chcin  quelli, co- 
menclle  Vinee,  llelTcro  Soldati  con  iflrumeati da  (calzar  le  muraglie;  cpuòelTorc, 
che  fcruiflero  nell'vno,  e nell’altro  modo. 

POM  £R  IO.  Erail  Pomerio vno  fpatio determinato  attorno  allcmuraglie 
di  Roma , cosi  di  faorc,comedi  dentro,  doue  non  fi  poteua  fabbricare, ne  piantar  ar- 
ti .tri,  od  arare,  nc  far  altro  ;eflcndo  come  luogo  fagro.  nel  quale  già  fi  folcuano  pi- 
gliare gl’auguri;  . detto  Pomcrio,fccondo  Limojquafi pojlmanium,  ò come  vuol  Plu- 
tarco > da  pone  , & mnrum,  per  fincope , ò come  Fello  pofi  muros , che  tutto  c il  mede- 
fimo.  Nell’accrefcimento,  che  fufàtto  ne  i primi  tempi  del  circuito  di  Roma,  fu 
ampliato  parimente  il  Pomerio;  manon  volcuano,  clic  fufle  lecito  far  ciò,  fenona 
quelli,che  hauclfer  con  guerre , c valor  particolare  ampliato  l’Imperio  Romano-,  co- 
me fcriue  Geilbalcap.i-f.dcllib.j.cdichiarail  Sigonioal  fecondo  del  primo  de  anti- 
quo lurc  Romanorum  . Il  primo,  che  allargale  il  Pomerio  fu  Scruio  Tulio, c dopo 
lui  Sillabi  quale  per  ambitiorc  più,  che  perbifogno  volle  ampliarlo.  Fece  poi  il  me- 
desimo Celare,  c dopo  lui  A ugufto,  e Claudio  ; come  ne  fa  tcllimonio,  oltre  a quello 
noflro  Autorealhb.i2.nura.23.il  marmo,chefi  trouògiàin  Roma  preffo  a S.  Lucia, 
con  quelle  fue  nuouc  lettere  AMPLIA.}  IT.  TERMINAjIT  Seneca 
nellibrodc  Brcuìtate  vita , mcntrcdifcorrc  delle  vane  occupationi , c molta  curiofità 
de  gl’huomini,dà  per  efiempio  ladiligenza  di  voler  lapcr,che  Siila  vltimo de’ cittadi- 
ni Romani  allargale  il  Pomerio;  c per  qual  cagione  il  Monte  Auen  tino  fulTe  da  Siila, 
c da  gl'altri  innanzi  aluilaflato  fuor  del  Pomerio. 

PRET  EST  A.  Prcteftacra  vnaforteditogainteffutadi  purpura,vfatagiàda* 
Magi  llrati  di  Tofcanaje  come  racconta  Macrobio,portatàdilà  al  tempo  del  Rè  Tul- 
io Oftilio  j tenuta  per  habito  honoreuole  ,e  di  perfonegraduate  fin’al  tempo  di  Tar- 
quinio  Prifco . il  quale  trionfando  de’  Sabini, perche  in  quella  guerra  vn  fuo  figliuolo 
di  quattordici  anni  haticua  di  fua  mano  vccifo  vno  de’  nimici,  dopo  hauerlo  lodato  al 
popolo  nel  parlamento, gli  donò  la  Prctcflaicome  premio  d’ vo’attionc  fopra  le  forze, 
c valore  ordinario  di  quel  l’età,  fedi  quìs’introdufic  poi  il  coflumc  di  dare  la  Pretella 
a*  fanciulli  nobili,  c farla  habito  proprio  loro}  peroche  ne  forclticri , nelibertini  la  po- 
tcuano  portare  ; febenefù  poi  anco  a quelli  conceduta  ne’ tempi  virimi  da  gl’ Ini  pe- 
radori.  Portauano  dunque  i fanciulli  la  pretella fin’all’annodccimofcfto,  dopo  il 
quale prendeuanola  rogada  huomo,  detta  perciò  virile.  Era  vfaraancola  Pretella 
ne’fagnfiti)  dal  Pontefice  Malfimo.e  da  gl’altri  facerdoti  ; forfè  con  qualche  di ucrfi- 
tàjdiformajòd'ornamcnti . F11  in  Roma  vnafameglia  nobile , detta  de’  Pretcllati, 
dalla  cui  origine  non  faràaffatto  fuor  di  propofito  raccontare  l’illoria  rcgillrata  da 
Macrobio,eda  Aulo  Gelilo  cole  medefime  parole. Vfando  i Senatori Romanide’pri 
mi  tempi  della  Rcpublica  condur  feco  in  Senato  i figliuoli  co  la  Pretella , per  afluc- 
fàrlia  buon’hora  allagrauità  Senatoria  , Se  alla  pratica  de’ negotij  publici  -,  occorfe 
vna  volta,  che,  non  eflendofi  potuta  far  rifolutioncd’vn  partito  propollo,  conuen- 
nediflerirloal  fcgucntc  Senato;  con  precetto , che  intanto  douclTc  ftar  fegrcto.  Era 
Rato  in  Senato  col  padre  vn  fanciullo  chiamato  Papirio;  il  quale  interrogalo,  d^Ha 
madre  di  quel,  che  fi  fulfc  trattato  in  quel  di  da’  Padri , rifpofc,che  era  profij/fcjSl  fé* 
«ciarlo.  Quella  rifpofla  fu  Hi  mulo  alla  donna  curiofa  di  ricercamelo  cpn  irraggio! 
illanza-,  crcfccndolc  tanto  più  la  voglia , quanto  più  le  veniua  negatala  gratia.  on- 
de importunandolo  jcfcongiuratolo  in  diuerfe  maniere  4 il  fanciullo;  mo  tirando  fi- 
, ' • talmente 
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nalmcnte  di  non  poter rcfirterc a’ preghi,  &allauttòrità  materna , imaginatofi  vna 
gratiofa  bugia  per  ifuilupparfi  da  quel  tormento, ie  dilfc.chc  il  negotio  lattato  in  pen- 
dente quel  giorno , e rimetto  all’altro  Senato  era  quello  : Se  fu  (le  più  cfpedicntc  alfa 
Republiea  far  legge,  clic vn marito hauelTe due  mogli, òebe  vna moglie hauclTc due 
mariti.  Intcfo  quello  ladonna,  con  tutti  i protetti»  e gli  (congiuri  di  lcgrctezz  a fat- 
ti dal  figliuolo , piena  di  (mania , e di  frenefia , che  non  fi  vcncc  ITc  il  partito  delle  due 
mogli; publicato  il  pericolo,  che  fi  correua  alle  più  vicine,  e più  domeftiche  pallata  in 
poche  horc  la  voce  per  tutta  la  città,  noti  fu  prima  comparfa  la  luce  del  fegut  nte  gior- 
no, chele  ftradc,  le  piazze, ci  Fori  erano  pieni  di  donne, clic, co  le  lagrime  a g l’occhi, 
andauano  incontro  a’  Senatori  nell’entrare  in  Senato, raccomandandofi;cpregando- 
lianon  volere  in  modo  alcuno  cófcntire,  che  duedi  loro  fi  maritallero  ad  vn’huomo 
fole  ; ma  più  torto  vna  a due.  Già  firagunaua  il  Senato,  e fi  fentiua  di  fuorc  ilcon- 
corfo,  e le  (Irida  delle  femmine,  che  vi  giogncuano  a fchicrc  per  quella  caufa;&  i 
Senatori  turbati  per  fimil  nouità , non  fapendonc  Li  cagione, reputauano  quello  mo- 
tiuo  cofa  prodigio(a,c  per  augurio  di  quaJchcgran  male  alla  Republica.  e pattati  dal- 
la marauiglia  al  dolore , ftauanu  ancor  clIì,non  meno  delle  donne , in  trauaglio , e ti- 
mor grande:  quandofattofi  innanzi  Papirio,  raccontò  loro  de!  pontoquanto  il  gior- 
no auanti  gl’era  fucceduto  co  la  madre.  Così  liberati  da  quello  fnaucnro,lu  da 
tutto  il  Senato  commendata  la  prudenza  ,c  lodata  fommnmentc  la  fede  del  fan- 
ciullo ; facendo  vn  decreto  per  Pauuenire,  clic  non  potettero  entrar  più  in  Senato  i fi- 
gliuoli di  quell’età, eccetto  Papirio:a  cui  dicrono  cognome  di  Pretcttato,*che  fu  prin- 
cipio  alla  fàmcglia  nobili ttìnia  de’  Prctettati,pcr  hauer  faputo  in  quei  teneri  anni  del- 
la pretella, così mgegnofamcnce parlare  a tempo  , e tacere  . Riconolcendocolpri- 
uilegiola  virtù  del  fanciullo,  e col  decreto  il  pericolo,  che  fi  correua  del  mancamento 
degl’altri.  Come  la  Precetta  futtcvfata  da’  Confoli , e da'  Pretori,  & aqual’attioncj 
vedali  Fcfto  Pompeo, e quelchc  fopra  etto  difeorre  lo  Scaligero. 

PR  ET  OR  E.  Era  il  Pretore  il  fecondo  do’  magirtratiordinarij  maggiori  della 
Republica  Romana  ideerò  Pretore  fecondo  Varronc,  perche  primo  dopo  al  Cenfote 
prxcrt  Topato,  hauendoin  attenza  dei  Confoli  la  medefima  autorità  non  (olo  di  con- 
uocare  il  Senato, d’cfl'cr  prefidentea’  Corniti), di  proporre,  e constare  il  fcruirio  pu 
blico;ma  ancodi  tener  ragione  (opraagl’aìtri  Magiftrati  inferiori.  ErartataRoma 
dal  fuo  nafei  mento  poco  mcnodi  400.  anni  fenza  quello  magittrato , potendo  fin’al- 
l’horai  Confoli  fupplire  alle  cofe  della  guerra,  & al  goucrnociuilc  della  Cirtài  ma  efi. 
fendo  in  quello  rempo  accrefciuto  l’ Imperio,  & in  fieme grandemente  il  numero  de* 
cittadini , e de’ negotij,  nella  con  tefa , che  la  Plebe  coni  nobili , nella  quale  fu  forza 
darle  parte  nel  Confolato;  per  refrigerio  di  quello  affronto  fiero  alla  nobiltà, fu  ecce- 
duto a’  nobili,  che  del  corpo  loro  fi  cauattc  vn  Pretore , che  tenclìc  ragione  nella  Cit- 
tà,chiamato  perciò  PrerorcVrbano;honoràdoqucftadignir.\ de’  medefimi  priuilgij, 
& ornamenti  conceduti  a'  Confo!i,fenon,chenon  haucuano  più,chcfei  littori, douc 
i Confoli  n’haueuano  dodici;quantunquc(ma  fuor  di  Roma  fittamente)!!  conccdef- 
fero  anco  ai  Pretori  li  dodici  Littori,  quando  andauano  in  Gouernocon  potè  (là  Con 
fblarc.Nódurò  molto  quello  grado  nell’ordine  Scnarorio,che  bifognò  parimctc  far- 
lo comuue  con  la  Plcbe:e  con  l’occafionc  del  cócorfo,c  molritudiac  de’  forcrticri , e fi- 
sedo  forza  depurare  vn  Giudice  appartato  alle  caufe  loro,  fi  fece  vn  altro  Pretore  chia 
mato  Peregrino, per  giudicare  le  controuccfic  de’ forctticri, con  quelli  della  Città.  Per 
diuerfe  cagioni  poi  ne  furono  fatti  altri  d uc,c  dopo  l’acquillo  della  Sardegna,dclla  Si- 
cilia,della  Spagna,e  della  Pr ou é za, quattr 'altri  per  fupplire  alle  caufe  di  quelle  4.Pro- 
uincie,  E fc  il  tetto  di  Pomponio  Giurecoafulco  nel  primode’  Digclli  nò  è feorrettoj 
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attillarono  fin*  al  fuo  tempo  a diciotto  Pretori.  Ma  perche  in  cioè  gran  eomrouer- 
Jìa,  prouando-molcobcncil  Manutio,  che  nel  tempo  della  Republica  non  fipafsò 
mai  il  numero  d otto  Pretori,  come  fi caua da  Cicerone  in  più  luoghi, fin’allanno del 
fuo  ritorno  daH’cttìlio;  fi  può  facilmente  credere  > ò che  il  Tetto  del  Digetto  fiafeor- 
rettone  i numeri, òche  Pomponiohabbiaprcfocrrorc  nclcalculo  de’  tempi  auanti 
a lui  : fe  già  non  fi  fufic  variato  ogni  annoncll’clcrtionedi  quetto  magittraro,  come 
hanno  detto  alcuni , che  non  fu (fc  Tempre  ftarala  medefima  ; ettendolcne  eletti  hora 
otto,  hora  dicci,  & hora  più, fecondo,  che  fuffr  parutoal  Populo,  & al  Senato*, al  cui 
arbitrio  era  l’clettione  rimetta  dalla  legge  regiftrata  da  Cicerone  nel  terzo  libro  delle 
leggi . Ccfare  dopo  la  vittoria  contro  a Pompeio  n'aggiunfc  due  altri  ; c fc  bene  da 
quetto  nottro  Autore  fi  caua , che  al  tempo  d'Augufto , c di  Tiberio  non  furono  mai 
più , che  dodici  Pretori , nondimeno  Dione  nel  libro  cinquantefimofctto  ferine,  che 
dopo  la  rotta  di  Varo  , non  volendo  Augutto  con  la  repulfa  offendere  alcuno,  furono 
fatti  in  Roma  fedict  Pretori;  che  rami  erano  coloro  , chedomandauano  quetta  di- 
gnità. E nel  libro  quidragefimoottauo,  quando  fu  fatta  la  pace  di  Cefarc.e  M.  An- 
tonio, con  Setto  Pompeio , per  mottrarc  la  lp:-(Ta  mutarione de’  Pretori , de  il  rifpet- 
to,  che  s’haucua  nel  com  piacer  gl’amici , ferme,  che  in  quell'anno  furono  creati  fef- 
fanrafettc  Pretori.  Era l’offitio loro,  &ttcaricodi  quetto  magittrato  inrorno  alla 
giutticia  (come  diccuano  in  quella  lingua)  il /«r  dicor  , che  non  è il  medefimo,  co- 
me molti  credono , che  giudicare  ; ma  vuol’mfcrirc , depurare  i Giudici , dar  la  for- 
madel  giuditio , e fir  procedere  ali’cfecutionc.  nel  qual  cafo  dell’cfcctirinnc  de* giu- 
dici)  capitali,  coni  cittadini  Romani,  dopo  haucr  fuco  fonar  la  rromba  (diceuafi, 
clafjìcum  cancre)  nc’  luoghi  più  celebri  della  Città , Se  auanti  alla catti  del’ reo , che  do- 
ucuacttlr fatto  morire,  il  Pretore  cauarafi  la  Pretetta  in  fegnodi  meftitia  , coman- 
daua,  clic  fulTc  ò decapitato  , od  in  altra  maniera  vccifo . Tradì  loro  il  più  nobile, 
&ilpiùhonoratoera  il  Pretore  Vrbano  , quantunque  nell’autorità  dcli’offitio  loro 
non  futtc  differenza  alcuna,  onde  nella  dittribucione  delle  Prouiucie,  fi  cauauanopcr 
forte*,  ma  perche  quelli , cioè  il  Pretore  Vrbano,  haucua  particolar  prilli  legio  d’ef- 
fcrcitarein  Roma  il  carico  principale  in  attlnzadc’  Confali . E di  molta  confidcra- 
tioncil  fapcrc,  chei  Pretori  fpiran» fotti rio  lorodcntroalla  città  , quando andaua- 
no  al  gouerno  delle  Prouincicconautroricàdi  Viceprctore,  òcon  potettà  Con  Colare, 
erano  proueduti  dal  Publicodi  tutti  i bifogni  loro  ; non  folamcn  tede  gl’oifi  tùli,  co- 
meScriuani,  Computitti,  Architetti , Trombetti , fcruidori,  e faldati  per  guardia 
- della  perfona,  ò limili  ; ma  di  tutte  Iccofcnccclfiric  perii  viaggio,  c per  il  luogo  do- 
ueandauano.  Il  che  fùcetianoi  Romani  fiuto  tirolod’honorar  le  Prouincie,  repu- 
tandole tanto  più  honoratc,  quanto  più  da  loro  veniua  largimcnte  proucdutodal- 
p Erario  publico  il  Pretore,  che  v’andaua  in  goucrno . Onde  Lampndionclla  vita  d’- 
Aleffandro  Imperadorc  , fcriuc  , che  Alcttandro  ,aII’vfo  de  gl’an richi, foleua prouc- 
dcr  coloro  , che  mandaua  in  Goucrno  di  tutti  i lor  bifogni  , d’argenti  , di  ve- 
ttimcnti , di  muli , di  caualli , di  fcrui  > di  foldati  per  guardia  della  perfona,  c fin  della 
concubina,  quando  non  haueuan  moglie;  giudicandola  ncci  ttària  pcrtor  vial’oc- 
cafione  di  molettar  le  donne  altrui , c di  comincctt  re  adulteri)  nella  Prouincia . 

PRETORIANI.  Pretoriani  erano  vna  Corredi  faldati  eletti , deputali  alla 
guardia  del  Principe,  ad  imicationcdi  quei  treccnco  gionani  a cauallo  fceltidaRo- 
mulo  per  alfitterc  alla  perfona  fua;  chiamati  Celeri,  e dipoi  FlefTumini,  & vltima- 
mcnte  TrofTuli  da  Trottalo  , terra  dc’Tofrani , prefa  da  lor  foli  fenza  aiuto  alcuno 
de’ fanti.  11  capo  di  quelli  fu  chiamato  Prefetto  de’  Pretoriani,  òdel  Pretorio  , dal 
luogo.  Fin’al  rem  podi  Tiberio  fu  deputato  vn  Colo  a quetto  carico  diuifo  poi  in  due* 
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c mutato  più  volte  di  duein  vno,  fecondo  il  capriccio  de*  Principi.  Per  con  fegfio  di 
Scinno,chcafpirauaa!lTmpetiocolfauord)qucfti , fiirono  raccolti  i foldati  Prete, 
riani  ncgl’allogg  lamenti  formati , appretto  alla  città,  che  prima  ftauanofparfiin  di. 
uerfi  luoghi  : & il  Marliani  nella  fua  Topografia  v uole , chcgl’alloggiamcnti  Preto- 
riani fodero  vicinoa  douccoggila chicla di  S.Scbaftiuno  . Eianoi  Pretoriani  anco  a 
tépodella-Republica.ma  di  manco  numero,  c di  minor  aurtoricà;dcputati  alla  cu  Ra- 
dia de’ Confidi  , c di  quelli , che  andauano  a*  gouci  ni  delle  Prouintic  , come  guar- 
dia della  perfona  loro  > chiamati  della  coorte  Pretoria , della  quale  moiri  attiihuifio- 
nol’inuentionc a Scipione,  per  quello,  che  ficaua  da  Fello,  c da  Appiano . GJ’Impi- 
radoripoi,che  haucuano  maggior  ncccttitàdi  vegliare  la  lalutc  propria,  fi  cero  il  nu- 
mero de’ Pretoriani  molto  maggiore;  cficndo  cola  certa , che  Augufto'  hebbe  nouc 
coorti  Pretorie,  prima  a fatate»  c Ikurczza  dell  Imperio  ('come  dice  ilLipfio^)  cpoi 
a ruina  : hauendo  col  tempo  prefo  tanta  auttorità,  c licenza  , che  ad  atbitnoloro  lì 
faceUanogl'Impcnidori . 

PR  1 M IP1LO  . Primipilo,  come  dice  Liuio  alla  fine  del  7.  libro  era  il  primo 
Ccnturione,ò  Capitano  de’ primi  ordini.  Chiamaualì  anco  Primipilo  quel  cclonnc- 
lo,  al  quale  detto  Centurione  comanda ua  •,  che  fecondo  Vcgctio  alcap.8.dcl  i.bb.era 
di  quattrocento  fonti.  Alettàndro  d’Alelfondroalcap.f.dclprimolibrovuolc,  che 
fotte  di  tre  infogno  di  i3o  foldatil’vna.  Altrimenti  par , chcJ’intendail  Lipfio  nella 
iua  Militia.  Chiamaualì  Primopilarc  chiunque  fotte  ftato  vna  volta  in  quello  cari- 
co, co  me  Confolarc,c  Pretorio  chi  fotte  ftato  Confolc,  ò Pretore . fc  bene  da  gli  Icrit- 
tori  vicn*  inrefa  quella  voce  Primopilarc,anco  per  i foldati  di  quel  colonnello. 

P R I N C I P 1 1 . Principi;  era  chiamaro  di  quello  nome  vn  luogo  priuiIegiaro,c 
fogro  ne  gl’alloggiamcnti  deli’eflerciro  Romano  vicino  al  Pretorio  ; douc  fi  rcneua- 
nol'Aquilc  ,cl  infogne,  fifoccuanoifagrificij , & alle  volte  i parlamenti, c vi  rende- 
uano  ragione i Tribuni. 


* PROSCRITTIONE.  Profcrictione  era  vna  publicatione  di  beni confitti 
ti,che  fi  vendeuanoa’  bandi  ; che  fu  in  tefo  poi  anco  per  i’itteflc  perfone  poftein  ban. 
do.  Ma  propriamente  la  Profcritcione,dcI!aquatafomenricncTacito  , èladichia- 
rationede’  Cittadini  condannati  a morte,  dei  ti  proferirti , che  fecero  iTrionuiri*,  ad 
imitatone  diqucl!afotrapiimadaSil!a>c  da  Mario.  Quella  fu  quali  vna  ftragc  del- 
la nobiltà  Romana;  pcrocheOttauiano,  M. Antonio  , e Lepido,  partitoli  tra  loro 
l’Imperio  fotto  nomedi  Trionuiri , conuenncrodi  for  morire  tutti  quelli, checiafcu- 
no  di  loro  haucua  per  nimici , ò per  diffidenti  nella  Republica . e per  compiacerli  l’vn 
l’altro , confentirono  ( con  barbara  crudeltà)  alla  mortede  gl’amici,e  de*  parenti, che 
fu  fiero  nimici , o fofpctti  acialchcduno  di  loro . onde  ne  feguì  grandittìma  occifio- 
nc  di  nobili , tra’  quali  fu  Cicerone  a mici  filmo  d’Ottauiano  ratto  morire  in  gratta  di 
M Antonio . 

P V L V IN  A R E.  Puluinarc  vuol  dire  nel  nottro  idioma  il  guanciale, òcufcinó» 
vfato  da’  Romani.comc  oggi  da  noi, non  folo  ne*  letti  per  dormire  , ma  anco  nelle  fc - 
die  di  cala, e ne*  teatri.  Ma  a propoli co  di  quello  nottro  Scrittore,  era  propriamente 
chiamato  Puluinarc  quella  foggia,  ò quel  letto,  douc  pofauano  ne’lecrillernij  ('co- 
me s c detto)  le  flatuc  de’ loro  folli  Dei.  Et  alle  volte  intendono  gli  fcrittori  per  PuL 
uinarc  li  Hello  tempio. 

EST  OR  E.  Qttelloreera  v»  magittraco  de’  Romaniche  fi daua a* gioua- 
ni , come  per  farli  fcalaa’  gradi  maggiori . e fc  bene  ncITorigine  fua  (che fu  al  tempo 
di  Romulo,  òdiNuma  ; ò come  vogliono  altri,  di  Tulio  Òllilio)  fidauafolamente 
a nobili;  tuttauia  la  plebe  ambinola  volfe,  col  tempo,  haucr  parte  anco  in  quello 
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magiftrato  ;cdi  due , die  erano , crefciu  ti  a quattro , e poi  a fei , palfarono  inviti-  , 
. mo  a più  di  vinti.  Non  hebbero  da  prima i Queftori  altra  cura, che  dcll’eratio 
(data  poi  a'  Preroti , & vlrimamcntc  a' Prefetti  propri))  e di  fare  i Giuochi,  che 
tu  poi  dataa  gl’ Edili . Era  offiriodc’ Queftori  cauar  dall’Erario  I'infcgnc  milita- 
ri per  «infognarle  a’  Confoli  ; che  tufferò  fpediri  alla  guerra  -,  far  proludono  di  vetto- 
uaglic  nel  viaggio  ; d’alloggiamento  publico  nella  città , di  donatiui , e d’altri  como- 
di, che  fi  daunnoagl'lmbafciadori  de’ Re,  òdi  Rcpubliche,  che  veni  nano  a Roma  , 
&:  alla  lor  comi  tiua;&:  in  alTcnza,  de’ Confoli  ragunarci  Corniti;  : detti  Queftori  a 
/juxrcndo , perche  loto  era  la  cura  di  trouarc,ecuftodirc  il  denaro  , come  fanno  oggi 
i Teforieri  de’ Principi . Furono  ne’  tempi  virimi  diuerfe  forti  di  Queftori  ; Patria , 
ò parricidi  «come  vuole  lo  Scaligero,  che  vedcuano.c  giudicauano  le  caufe  capitali; 
Vrbani, clic, oltre  alla  cura  deHErario,haueuano  ancoquclla delle  Gabelle,  c delle 
fpefe  pubr?cbc;&  altri  con  diucrfc  faculti.  E perche  ciafchcdun  Confolc  haueuailfuo 
Quc flore,  quando  andaua  ne’ gouerni delle  Prouincie,  era  fuo  il  carico  di  rifcuotcrc 
i dati)  in  quella  Prouincia.darlc  paghe  a’ faldati,  far  pagarlepenc,  e tener  conto  par- 
ticolare dell’entrare  jcdcll’vfcite  puhlichc  . Queft'offitio  della  Queftura  era  di  tan- 
ta ftima,che,  quantunque  fi  defTc  a’  gioueni , che  haueffeto  però  l’età  di  viti  tiquattro 
anni  ( così  tiene  il  Lipfì o ) vn’anno  prima  all'età  Senatoria  , fù  anco  accettato  volen- 
tieri bene  fpcflb  dagl’huomini  Confoiari . Ma  più  di  tutte  era  tenuta  in  tiputa- 
tionc  quella  forte  di  Queftori  , chcandauano  a’ gouerni  delle  Prouincie  : a’  qua- 
li era  lecito  portar  l’infcgne  del  magi  tirato,  tenete  li  littore, render  ragione, c condur- 
re efTerciti  ; quali  co  la  medefìma  auttorità  de'  Confoli, c de’  Pretori . Hebbero  pò» 
anco  gl’  Impcradori  il  Queftorc.di  cui  era  la  cura  di  regirtrare  gl’atti  del  Senato,  e del 
Principe  le  fue  orationi  ( chiamauano  i Latini  Orationc  quel  fcrmone , che  faccuano 
i Sellatoti  in  Senato  , nel  Foro  i Procuratori  delle  caufe,  & in  Senato,  od  in  Campo 
gl’lmperadoti,cnell‘effcrcitoil  Generale,  od  altri  capi)  tener  conto  dc’memoria- 
li , e leggere  , c dettare  le  lettere  ( come  fanno  oggi  i fegrctari ) con’più  , ò meno  aut- 
torità , fecondo  la  gratia , c lavoluntàdel  Principe  . Delle  qualità,  e conditioni, 
che  fi  ricercano  a quello  grado,  vedali  Caffiodoro  nella  formula  Qupfloria  al  li- 
bro fé  fio. 

QV  1 N QV  ATR  1 1.  Giuochi  quinquattij  eranolcfcfte,  che  li  fàceuanode! 
mefedi  Marzo  in  honore  di  Minerua,  che  durauano  cinque  giorni , da!  cui  nume- 
io  piglia  nano  il  nome  . Nel  primo  li  faccuano  i fagrifì  tij , c ne  gl’altri  quattro  i giuo- 
chi Gladiatori)  . Altri  vogliono,chc  fiano detti  Quinquattij,  perche  ficominciaflc- 
roil  quinto  giorno  dopo  gl' Idi  di  quel  mefe . Le  nicdcliine  felle  fi  faccuano  anco  del 
mefe  di  Giugno  ; forfè  con  minor  folcnnirà , poiché  fi  chiamauano  Quinquattij  mi- 
nori . 

Q V I N QV  E N N A L 1 . 1 Giuochi  Quinquennali , che  erano  vn  concorfo 
I grande  d’Oraton.di  Poeti, c di  Mufici.nclquale  vcniuanohonorati,  e premiati  i mi- 

gliori di  tutte  quelle  profeflìoni, hebbero  principio  nella  Grccia.Fùil  primo,eheTin- 
troduffe  in  Roma  nelle  folcnnità  del  fuo  trionfo  Lucio  Mummio;  maclTendofidil- 
meffipoi,  c ttalaffati  per  ifpatiodidugcnto,  c più  anni , furono  da  Nerone  di  nuouo 
celebrati  in  Roma  ;cda  lui  chiamati  Ncronij,  ò per  hauerli  ritornati  in  Roma,  ò per- 
ch’egli ftcfTo  vergognofamentc  vis’intromcttclfe  comparendo  in  Scena,  come  fi  ve- 
dein  quello  noftro  Autore.  Faccuanfi  con  molta  pompa , & apparato  in  Napoli , ha- 
uendo  quella  Città , e quel  Populo  particolare  inclinatione  alla  Pocfia , Se  alla  Mufi- 
ca,  come  anco  oggi  fi  vede.  Ad  iinitationc  de’  Napolitani,  dicono,  che  Erode  Rè  de* 
Giudei  fàccflc  fare  in  Gicrufalcminc  vn  Teatro , c Giuochi  limili  in  honor  d’A  ugn- 
ilo. 
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ftoi  In  Atene  cren  parimente  con  moire  folennità  celebrati  al  fepulcro  di  Tcfco.con 
apparecchio  grande , econcorfonobililfimodi  quei  fàtnofi  Poeti,  particolat  mente 
Tragici , che  vicompariuanoaconcorrcnza,congrand’cfpetcationc,&: applaufo di 
quel  Populo;  Icgg^ndofi.chc  Efchilovi  filile  flato  fuperatoda  Sofocle.  In  Roma  era- 
no fopraflanti  a quelli  giuochi  dieci  Giudici.vnopcr  ciafcuna  Curia  ,i  quali  giudica- 
uano,  c premiauano  i vincitori . c perche  fi  foleuan  fare  ogni  cinque  anni,furono  dcr- 
ti  Quinquennali , & altrimenti  Ludralf,  come  in  quello  Nodroallib.  14.  num.20. 
dal  Lu  (Irò, che  è lo  fpano  di  cinque  anni . 

QV  IR  ITI.  Furonoda  Romulo  chiamati  Quiriti  i Romani,  quando  cefTata  la 
guerra  con  i Sabini , e per  interccflione  delle  donne  vnitifi  inficine , c fitti  vn  foie  di 
quei  due  Populi , gli  piacque  di  chiamar  quella  gente  con  quello  nome  Quiriti,  da 
Cure  Metropoli  della  Sabina,  e Patria  di  i'atio  Capitano  de’  Sabini;  come  racconta 
Plutarco  nella  vita  di  Romulo.  Onde  il  banditore  , che  in  Roma  chianiauajl  Copu- 
la a’  funerali  di  qualche  Cittadino  , come  fcriuc  Fedo , gridarla  ad  alta  voce  : Quirii 
letho  ditus . Omdio  nel  a.  de’  Falli,  dice,  che  Romolo  fu  appellato  Quirino  da  Carir, 
che  in  lingua  Sabina  vuol  dir’  A (la;  quali  vn  Dio  forte  , & armigero , che  da  Quiri- 
no polTono poi i Romani  eflcr  detti  Qmriri.chiamauanfi  conqucdo  nomeifolda- 
ti , quando  1 Capitani  per  ifdegno  nelle  (editioni , e ne  gl’am  murtinamenti  voieuano 
inoltrare  di  non  reputarli  pii  huomint  di  valore;  quali  non  più  foldari,  ma  cittadini 
degradati  dalla  militia.  Làpridio  nella  vira  d’Alcrtandro  dà  viieflcmpiodiciò  molto 
più  confiderabiledi  quedo  regidrato  al li.i.Ann.nu^a.quando Ccfare  folamcntecol 
chiamarli  Qwrìtes,  quietò  la  ieditionc  de’  foldati.chc  recufattano  di  dare  il  giurameli, 
to  -,  perochc  reputando  a vergogna  di  non  c(Tcr  chiamati  col  nome  della  profeflìone, 
che  taccuino  ma  di  Cittadini , (ucgliati  da  queda  puntura,  (ì  rauuidcro  dcll’crror  lo- 
ro . Ma  forco  Aledandro dopo  hauerli  minacciaci  di  chiamarli  con  quedo  nome,  e 
fremendo  tutrauia  la  moltitudine  , (1  venne  al  Quiritcs  difeedite , & arma  deponi - 
tc , che  fu  eseguito  fubito,  tanto  era  Io  fpauento,  che  daua  loro  la  feuerità  di  q ucL 
1 Impcradore. 

ROGO.  Chiamauano  Rogo  i Romani,  quella  catada  di  legna,  fopra  la  quale 
con  molto  apparato  abbruciammo  icorpi  morti,  madì  inamente  de’ nobili , e con  in- 
linitc  fupcrdirioni  ; delle  quali  eran  pieni  rum  quei  lor  codumi , che  haucuan’om- 
bra,  ò nome  di  Religione . Non  farà  fuor  di  propoliro , ne  fenz’vrile  in  quedo  luogo 
raccontar  pienamente  Iidoria  dc’Ior  mortonj , potendo  fcruire  all’intelligenza  di 
molt’altri  luoghi  di  quedo  Autore.  Scritte  Plinio  .chea  Roma  innanzi  a Stilai  mor- 
tili fottcrrauano  , c che  Siila  fu  il  primo,  che  voIfeeflVr  arfo;  perche  non  gl'itv- 
rcruenidc  il  medefimo,  che  a Mario,  il  cui  cadauero  difotterato  fu  bruttamente 
trafeinato  perle  drade.  Ma  quedo  vogliono,  che  s’inrcnda  (ulani  ente  de'  nobili;  per- 
che l’vfo  dell 'ardere  i corpi  morti  dcauadaTerenrio,  da  Virgilio  , e da  altri  autori, 
che  era  molto  auanri  a’  tempi  di  Siila  : è ben  vero, che  non  doucttc  durar  molto , poi- 
ché Macrobio,  che  fu  al  rem  po  d’ Adriano, afferma, che  nel  fuo  fecolo  non  s'abbrucix 
uanopiù  i morti. Che  non  fu  (Te  lecito  fepellirli.od  arderli  dentro  alla  Città;  (i  caua  da 
Cicerone  nel  libro  delle  leggijma  ne  anco  quedo  s’intende  per  gl’huomini  grandi , fi 
cornel’cfTcr  fcpultincl  Foro.Chiudeuanogl'occhi  del  morto i più  dretti  parenti, che 
fi  trouadero  predenti  al  fuo  tran  (ito,  quali  fatte  prima  le  folenni  acclamationilo  fu 
ceuano  fubito  lauare  con  acqua  boglicnte, per  Scurezza  , che  (3  fufle  veramente  fe- 
paratolofpirito  ; edendo  occorfo  prima  a quelVvfo  , chealcuni  baunti  per  morti, 
«'erano  poi , fe  ben  indarno,  fenza  poter  erter’  aiutati  ,rifentici , errouati  viui  al  ca- 
lor  del  fuoco , quando  eran  podi  fopra  del  Rogo . Dopo  l' vgncuano  con  prctiofì  vn- 
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guenti , e veAitode' fuohabiti  migliori , edafareonofcerelafuaconditione.diCa^ 
ualiere , ò Senatore, ò Pretorio  , ò Confidare, che furte  d’altri  voglion.che lo  vcAiflc- 
rodi  bianco)  lo  pofauano  foprad’vn  letto,  conforme  al  noAro  cataletto,  coperto  di 
finilTìmc  lenzuola , e con  ornamento  di  purpura , e d’altre  apparenze  proportionarc 
allo  flato  ,c  facoltà  fua.  Nel  qual  letto  il  giorno,  che  A doucua  ardere  era  portato  fo- 
iennemente.òda’ propri)  figliuoli, ò da  altri  fèretri  patenti, ò da’  liberti, cioè  da'  fchia- 
pi,  a’  quali  hauefTc  donata  la  libertà  (ò  come  auueniua  ne’  mortori)  de’  Grandi)  da’  S 
Datori  principali,  Se  alle  volredalle  Vergini  Vcflaltvedagl'lmbafciadorrdellc  Prouin 
eie;  come  fu  fatto  a Siila,  & a P. Emilio.  Caminaua  poi  la  bara  accompagnata  dalla 
turba  de’ parenti,  cdegl'amicidcD’vno,  e dell'altro  fello . Icdonncfenz’alcuno  or- 
namento in  ve  Ac  bianca, e gl'iiuominicon  habi  to  negro,  òbcrtino.i  figliuoli  col  ca- 
po coperto , c le  figliuole  fcopcrrc  ; hauendo  innanzi  a loro  i trombetti,  che  fònaua- 
no  in  tuono  da  muoucre  il  pianto  ( fi. ceuafi  in  quello  parimente  di  Aintione  da  perfo- 
na,  a perfona)  e le  donne  condotte  a prezzo , chiamate  Prefiche  in  luogo  de’  Piagno- 
ni , che  s vfauano  a’ noArr  tempi  in  Siena,  ne’  mortoli j de’  Cittadini  pii)  principali  » 
Quelle  con  laincntcuoli  cantilene  lodauano  la  vita, la  bontà,  e virtù  del  defunto, rac- 
contando le  Tue  più  fegn. date  anioni  ; (fruendoli  in  ciòcon  multa-ragione  delle  don* 
ne,comedi  felTo  più  facile, e piu  prcportionatoai  pianro , echc  hanno  a voglia  loro  io 
pronto  le  lagrime.  E rano  con  qucifecoinitiua  portare  l’infigne  de’  Magi  Arati , che 
haueua  hauuci , c le  bandiere,  le  corone , & altri  premi)  militari,  come  anco  i doni  ri- 
ceuuti  dalle  Prouincie alalie  Città, dalle  Legioni, le  fpoglic  de' ni niicire  con  longo  or- 
dine l'iningim  eie  Aatuefatredrccra,òdi  Aucco, ditti rti i maggmri,& antichi  proge- 
nitori della  fàmeglia  fin  al  primon-alctmcnto.  E ralhora perche  filile  più  longa.c  mag 
girtela  pompa  funerale , c più  celebre  a’  poActi , fiiceuano  portare  per  l’iAclTo  morto 
infiniti  altri  letti  addobbati-,  Se  ornati  riccamente,  leggendoli,  che  a Marcello  ne  fu f- 
fei  portati  feìccnto , Se  a Siila  feim  ila . Andauano  immediatamente  innanzi  alla  Ba- 
ra i ferui  farti  liberi, pai  titolar  mente  quei  più  fedeli,  più  cariy  c più  filmati  da  Iui,pian- 
gendo  dirottamente  ; dal  cui  numero  venuta  fatto  dal  pcpulo  buon’  atgumento,c  fe- 
dirà conseguenza  della  fua  bontà  , e benignità  ; reputandoli^  gran  lode , Se  a molto 
fionordel  morto  fhaucr  donato  a moiri  la  libertà.  Tutti  quelli,  che  feguitauanoil 
corpo,  Aauanoin  arto,  & habi  co  di  me  Ai  eia;  trouandouifi  alle  volte  il  Senato  tutro  r 
&i  Magi  Arati  negl'habitilorofolenni,e  nc’fimerali  degl’Fniperadorranco  la  Caual 
laria . Empiuafi  in  ranto  per  via  la  bara , ("che  in  cafaera  Aara  coperta  de’ crini  delle 
donne  , c de’  peli  della  bai  ba  de  gl’amiciaffettionati  ) di  corone  , di  ghirlande , di  fio- 
ri , di  profumi-,  d’odori , c di  diuerfi  doni;  finche  giorni  al  luogo,  doue  era  preparato 
il  Rogo,  velapofauafopra;  facendoli  nitro qoefio di  norie  con  gran  copiarli  lumi 
per  maggior  grandezza  , c perche  dalle  leggi  era  proibito  il  giorno . Il  Rogo  venula 
compoAodi  legna  fecchc  macAreuolmcntc  accomodate  per riccuerprcAamen te  il 
fuoco,  aiutare  anco  da  molte  cofc  , che  tra  effe  mefcolàuanoa  queA’effetto.  Sparge- 
mmo fi.pra  del  Rogo  papiro,  zafferano  , & anco  del  vino  ("quantunque  da  Nurna 
Pompilio  fu  A’c  proibito  per  legge)  tazze  di  fangue;  di  latte  con  mele,  circondandolo 
di  ftioicdilegnadi  CiprefTo , accioche  oltre  al  fer  crcfcere  più  fpeditamenrele  fiam- 
me, tcmprraAcro  anco  l’odor  gatriuci,  chefuol  rendere  l’arfione  del  cadauero.  Sole- 
uano  come  il  morto  così  nelTi  Aedo  letto  filile  pofio  fopra  del  Rogo  aprirgli  con  ma- 
no ginocchi  mo Arandoli  al  Ciclo , dal  quale  erano  quelle  pouere  anime  eternamente 
sbandite , c fubito  attaccami  il  fuoco  : offirio  de’  Beccamorti  ne  i nriuati , ma  nel  Ro- 
gode  glTroperadori  del  lor  fuccclTore  ; come  fcriue  Erodiano  del  mortorio  di  Scuc- 
io -„cutro  de’  Confoli.,  come  nelL'efièquiedi  Pertinace  fattegli  da  Scucro,comc  ncllai 
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fui  vittrifèrifce  Dione appretto a Xifilino.  Non  ceflauano  intanto  i parenti  dii  mor- 
to, e gl’a  mici,  con  lagrime,  e fofpiri,  ò con alrrifegni  di  profondiamo  dolore  git- 
ami fjpraciafchcduno  fecondo  le  Tue  facultà,  c conforme  all'affetto  la  cofc  p ù ca- 
re, e glornaraenti.lc  vedi  trionfili , le  fpadc  , le  Ccnturc  gitami  tc  d'oro  ; c le  donne 

per  non  effer  da  meno(  non  tn ai  ven re  nelle  fupcrftitionijgl’acconci  della  tcfta.,i  ciuf- 
fi, i legacci,  le  rrcccie.i  vezzi,  le  collane , Scaltre  anco  le  pretelle, & i veftimcnti 
migliori  de’  proprij  figliuoli } e tutù  vgualmenre  copia  grande  d’odori , oli  j prcriolì  , 
profumi , e ( come  fu  fitto  nel  morrorio  di  Stila  ) fin  le  ftatuc  malliccic  di  gtuila  gran, 
dezaa d’huomo , di  Sniffimi  palla, epredofiffimacompofitioncd’arornati , emi- 
ttore odorifere  ; efleado  occorfopiù  volte , che  per  laquantità  glande  e virtù  de  gl’- 
doti,  molti  circolanti  ne  cadeffcro  in  terra  tramortiti.  Gittauano  pirimenre  nelle 
fiamme  quelle  cofe , che  in  vita,  erano  fiate  più  care,  c pi  ù (li  mate  dal  defunto, come 
veftiracn  ti  pregiati,  armi,  vccclli,  cauallt  : e pafsò  tan  t’oltre  la  pazzia  di  quella  gente, 
che  anco  granitoi  talhora , & i feruidori  più  cari  s 'vccidauano  con  le  proprie  mini,ò 
fi  gittauano  nelle  fiamme  per  terminar  la  loro  con  la  vita  del  morto . Lalìoqui  di  rac- 
conrare  le  fciocchezzc  ridicole  in  limili  occa  fio  ni  d’alcuni  populi  ftranieri,  come  il 
predar  denari  al  defunto  da  reftiruirutfi  loro  ( quali  per  lettera  di  cambio)  nell’altro 
mondo , vfata  da’  Marititeli  \ & gittar  nel  Rogo  le  poltre , perche  da  lui  fuffero  lette 
nell’altra  vita , praticata  da’  Galati  ; poiché  oltre  alla  longhezza , non  conuienc  a noi 
vfeir  de’  coftutnijdell’vfanze  de’  Romani.  Faceuanfida!  proprio  Padre  in  morte  del 
figliuolo.ò  dal  figlio  in  morte  del  padre, ò raancaudo  quelli, da'  parenti  più  llrctti  fer- 
iti ini  in  lode  del  defunto  ; leggendoli , che  in  quella  maniera  Ccfare  di  dodici  anni 
loda  (le  l’Auola , e Ttberiodi  noue  il  padre . coftume , come  riferifee  il  Volterrano, in- 
trodotto approdo  de’  Greci  da  Per  tele  (altri  vogliono  da  Solonc)c  de’  Romani  da  Va- 
lerio Putii  Cola  j offeruato  poi  tra  Chriftianinon  folo  nella primitiua  Chiefa , come  li 
cauada  Eufcbio.da  S.GregorioNazianzeno , c da  Socrate;  ma  anco  a’  nofiri  tem- 
pi ncll’cffequie degl'huomini  illuftri.  Lodauanfi nella  roedefima  maniera  ancor  le 
donne  ; priutlegiate  di  quella  gratia  per  hauer  ncllaffcdio  del  Campidoglio  foccorlo 
il  Senaco  coll’oro  degl’oruamenti  loro  por  ricomprarli  da’ Galli . Incapo  di  nou* 
giorni,  che  tanto  durauano  le  folennità  de’ mortori;  , la  madre,  clcf  rclle  del  de- 
funto, od  altre  donne  più  profiline  in  vede  negra,  ecbiome  fparfe,itilicmccon  gl’al- 
trtparenri,&  amici.e  cattura  gl'ifteffi  Pon telici, & altri  Sacerdoti,  ò Senatori  più  ll- 
luftri,  cauatafi  la  toga,c  lauatefi  le  mani , a piedi  fcalzi.fcparauano  dalla  cenere, e rac- 
coglteuano  i frammenti  dcUdlTiauauanzate  al  fuoco;  quali  lauaticon  vino , e latte, 
iriuocando  gli  Dei  loro  infernali, fen  za  ceffar  dal  pianto  riponcuanonell’vrnafdi  que- 
lla cerimonia  fi  particolar  men  tione  T ibullo  nella  feconda  Elegia  del  rerzo  libro)  & 
alllwradopohiuergittatoall’ariagl’vltimifofpiri , c chiamato  ad  alta  voce  il  nome 
del  morto, fpruzzati  tre  volte  coll’acqua, poncuan  fine  alle  lagrime.  ^ effendogià  ter 
minate  tutte  le  f tpcrftitioni , ò folcnnità  de  gl’offi  tij  funerali , dauano  di  confetto  al 
de  fumo  il  faluto  vltimo  ; c la  Piagnona  con  la  parola,  Ilicet , ad  alta  voce  licenttaua  il 
pnpulo . Quelli,  chehaueuinoaccompagnaco  il  morto  tornati  alla  cafeloro  pati- 
mente  fpruzzati  con  aqua  , paffauan  fopra  il  fuoco  ; per  purificarli  (diceuan  ellì)  dal- 
la comagionedi  quella  domeftichezzahauuta  col  defunto.  Ma  quantunque  in  que- 
lli noue  giorni  Snifferò  le  cerimonie  del  mortorio , non  finiuano  già  le  pazzie  depcn. 
denti  da  quella  fuperllirione.  Pcrochcperrecreationcdc  gl'antmi  opprcflìdal  do- 
lore faceuano  cene  , e conuiri  folenni , con  ifpefc ecceffiue;  le  Vifcerationi(era  quella 
vna  diftrtburione  di  carnaggi  crudi  ) il  Silice  rnio,  che  era  vna  cena  peri  vecchi  foli  ; 
nella  quale  veniua  offeruato  illilenrio,  acciò  tanto  meglio  poccffvr  meditar  la  morte, 
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poi , che  rifpctto  all'età  v’erano  più  vicini  dcgl’alrri  ; giuochi  Gladiatori; , combat 
irnienti  a caualio , decurlioni  ( oltre  a quelle , che  li  faceuano  attorno  al  Rogo , e che 
anco  di  giorno  vfauano  nella  guerra  di  far  ne’  mortonj  de*  Generali,  cdcgl’lmpcra- 
dori  ) tornei,  & alle  volte  anco  battaglie  nauali  .con  incrcdibiJdif  pendio  : crcfccndo 
«urtauia  la  vanità,  eia  pompa,  fccondo.checrefccuano  le  ricchczzc.e  lafapcrbiadc’ 
nobilijncilc  cafe  de’  quali  nò  s’abbruciauano  altre  legna  in  quei  giorni  dedicati  a que- 
lle cerimonie , che  di  pino , ò di  ciprcfl'o  ; arbori  di  fanello  augurio , perche  troncati 
non  ri  mettono,  ne  niaudan  faore  rampo  Ili, coiti  e glabri . Era  notabile  ancora  a que- 
llo propoiito,  che  non  vfauano  1 Romani  di  far  ardere  nel  Rogo  i corpi  de’  fanciulli/, 
che  fufl'er  minori  di  fette  anni,che  né  hauefler  anco  finirò  di  metter  i dentice  inenoi 
corpi  vccifi  dal  T uono . Tanto  era  degnadt  compafTìonc  la  fupcrllitioncdi  quel po- 
pulo , che  rurtauia  vide,  Ceppe , e valle  tanto  nelle  cole  di  qua  giù , e fece  tanto  acqui- 
Hodigloriadcl  Mondo. 

ROSTRI.  Sono  propriamente  Roltri  gli  fpcroni  delle  Galee  ; de’  quali  dopo 
la  giornata  d’ A trio,  fa  fatta  nel  Foro  vna  ringhiera  chiamata  di  quello  nome  Roflri, 
d onde  li  faceuano  parlamenti  al  l’opulo.fi  rccitauanootationi , s'agitauanole  caufe, 
come  fi  legge  appreso  di  Liuio.che  ne  i Rollrifù  trattata  quella  di  Verginia , fe  falTe 
fchiaua,  o libera  -,  & iui  parimente  li  publicauano  le  leggi , come  li  cauada  Cicerone 
ntll’otationrpro  Rabirio. iui  li  inctccuanole  (latccdegl'huomini  iIJuflri,e de’ bene- 
fattori della  Kcpublica,iui  s'attaccauanole  ielle  de  gi  ti uomini  grandi  vcciliper  acci- 
denti di  Stato,  come  quella  di  Cicerone,  e d’altri;  * iui  lu  pollo  il  corpo  di  Clodio, 
accio  fuirc  veduto  dal  Populo  cosi  ferito,  e mai  trateatu,  per  muoucrio  alla  vendet- 
ta . Il  Biondo  coll  annerita  di  Cicerone  contro  a Vatinio,  vuole,  chei  Rotiti  fa  Aero 
vn  tempio  cosi  chiamato;  cariandoli  il  mede  timo  anco  dal  iib  5.  de' fuoioftìnj . Ma 
perche  li  trova  1 rter  fatta  m emione  da  gli  fci  irrori  di  due  Rolli  i,nuoui,c  vecchi, quel 
li  fecondo  il  Marhanialla  radice  del  Monte  Palatino , e quelli  prcllo  alla  Curia , può 
efl’er  facilmente,  che  ne  falle  vno  in  foggia  di  tempio,  o ueramenrc,  che  ambedue 
contempo  fufTer  ridotti  in  quella  forma  . Vno  di  quelli  fa  chiamato  RoUri  di  Giulioi 
come  li  legge  appreflo  Dione  nel  lib.  J 6-douc  Tiberio  recitò i'oratioac  in  lode  d’ Au- 
gurio nelle  lue  clTequic  . E forfepcrchcil  luogo  de' Rollrifù  murato  , comefenuc 
Afeonio  Pedano ncli'clpnfitione  dcli'orationcpro  Milane , può eder facilmente , che 
a quel  luogo  douc  prima  furono  fatti,  reflatfc  il  nome  de’  Rollìi  vecchi . 

S A G R A R I O . Sagrano  era  luogo  douc  fi  riponcuano,e  licuttodiuano  le  co- 
fé  fagrcjmadiuc(lodaqucllo,chc  noi  oggi  chiamiamo  Sagrellia}cognetturandoli  da 
qucl,chc  li  legge  del  (agrario  della  Dea  Bona  nella  via  Appia;edellagrariodiNuma 
al  teatro  di  Marcello, che  fallerò  piu  rollo  tempi;  propri;,  che  parteelei  tempio. 

SA  i V KN  ALI.  Saturnali  erano  le  fide,  che  li  faccuanodclmcfcdi  Dicem- 
bre in  honor  di  Saturnoifltlic  quali  rfcrni  erano  feritici  da’  Padroni, e per  quei  giorni 
difobiiga-ti  da’  Icruiti;  ordinari.  Vfauali  ira  quelle  felle <ji  creare  vn  Rcuc’conuiti  , 
checomamjallea  tuitalaconucrlationc  : coftwne  imitato  oggi  in  molte  città  d’Ita- 
lia tràgl'huominidi  buon  tempo  nelle ftllcdclI’Epif-nia. 

SELLARMI.  Scllari;  faiono  detti  da  Trbc  rio  1 mperadore  quelli,  che  egli  con- 
du  eeua  a ptczzoperifacglurela  libidine;  come  racconta  Suctonio  nella  fua  vita  al 
a p.ij.&il  Tiuneboal  primo  del  5. libro. 

SENATO  G1VRATO.  era  dctco,quando,  con  giuramento,  chiamando  li 
Dei  in  rcllimonio  dcllalor  intensione  , i Senatori  tutti  a voce  fi  prole  (lauauo  di  non 
deliberar  cola,  che  non  falTe  a buon  fine, e per  fcruitio  della  Rcpublica. 

S L.  L<i  A F O K 1.  Senatori  cuna  quelli,  che  babbuino  detto  chiamarli  Padri 
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Cofcritti  t crcfeùiti  tute, ruvidi  numero,ed’auttorità  fin,cheduròIaRepublica,e  fti- 
matuncoda  gl’Imperadorùeccettj,  cheda  £liogabalo,cbc  foleua  chiamargli  fchia* 
ui togati.  Nons'ammcctcuanodaprimaall’ordinc  Senatoriofc  noncittadiniqualifi-. 
cati,ed’honoratacunditione,  c per  molto  tempo  fidamente  della  prima  nobiltà^ per 
tali  poi  la  porta  all’ordine  cqucfirci  epcri  fauon  de’ grandi  anco  alia  plebc,vi  furono 
anime  Ri  in  vltimo  fin’a’  libertini;hauendofi  l’occhio  più  all'entrata,  che  a’cofiumi. 
Se  al  fangue . Decretò  Auguflo,chc  niuno potelle efler  Scnat'ore,chc  non  hauefle  p;t 
lo  meno  il  valfcncc di  trenta  mila  feudi,  ballando  prima haucrnc  vintimilia.  Am- 
plioflìqucR’ordinc  al  tempo  di  Claudio  coll’aggionta  de’  foreflieri  di  là  da’  Monti  -, 
hauenaq, cominciato  con  gl’Edui.1  Senatori riuoaaincntcfcricri  non  haucuano  fòbi- 
co la  fxcultà  di  dare  il  lupino  , c dire  il  parer  loro,*  ma  potcuanofolamentcapprouarc 
quellodcl  Principe  dd  Senato*,  che  era  vno  de’ più  principali,  c riputati  Scnntori,&  il 
più  vecchio  di  quelli , che  fuflcro  Rati  Ccnfori,  dal  quale  folcuano  i Confoli  comin- 
ciare a raccorrei  partiti  nello  fquitcìnio,  ouero  da’  Confali  eletti;  non  potendo  anco 
per  l ordinario  parlare  alcuno  fenza  licenza  del  Confolc  , fc  già  non  filile  di  cofa  di 
particolar  incercfle,  eleruitiodclia  Rcpublica;  nel  qual  cafo  era  lecito  a tutti , fen- 
z’afpctrar  la  propoRadd  Conloie , dire  alla  libera  il  concetto  loro . Stauano  diritti 
i Senatori, quando  parlauano  in  Senato, ò che  dclTero  il  voto,  ò che  fu  Acro  in  courra- 
dittoriocon  altrfic  (abito  finito  di  dire  fedeuano;con  auucrtimetuo  di  non  Rare  in  at 
to , c po  fa  tu  rateo  ni  polla , e difdiccnoic , di  non  tenerla  gamba  loprapofta  al  ginoc- 
chiodtil'ahra,  come  fc  ciò  fulfc  mala  creàza,  c da  perfona  sbadata, edi  malcostume. 
Potcuano  nel  dira  fuo  tempo  il  parer  loro  efler  ionghi  quanto,  volelfcro , Se  orare 
( che  noidiciamo  fermoneggiare,  ò arenghare ) fei  , c fette hore,  fctantolor  tor- 
naua  bene;  onde  vi  furono  di  quelli  , che  cotifumaronorurtoilgiorno  ; comedi 
Catone  racconta  Gellio alca. i o.del-^.libro. Era  ben  lodato  chiunque  fapelTccon  bre- 
uità  efpriracrcil  fuo  concerto;  mancildirbrcue,  c buone cofe era  tanto  {limato* 
quanto  il  dir  con  facondia , e fondar  bene, e con  viuc  ragioni , Se  argumenri  l’intento 
I uo.  Le  donne  erano  eklulc  dal  Senato(bcnche  Eltogabulo  vificclìe  feder  la  madre,) 


mariehieRade  Confoli»ò^ù:bihaue{Icfàculrà  di  ragunarloic  mancando,òdificrcn 
do,poteuano  ellcr  pegnqrc^Pari,  c condannati  nelle  pene  della  legge  : hauendofi  pe- 


rò qualche  rifpctco  a’  le/Iagenarij  ;fc  bene  era  infìnitamenre  lodato  chiunque  di  quel- 
la, ò di  maggior’  età  fufic  Rato  diligente,  c follcciro  nel  feruitio  publics».  L’auttorità 
di  chiamare  il  Senato  era  del  Dittatore,  de’  Confidi , de’ Pretori , de’ Tribuni  della 
plebe,  del  Prefetto  di  Roma,  delTribuno,  cheli  crcaua  col  Dittatore,  òdi  colui, 
che  corri  mandafic  nell’interregno;  cioè  nella  fede  vacante, quando  occorrcuala  mor 
te  de’  Confoli  prima,  che  fuifero  eletti  i nuoui;ò  quando  pc  r le  difcordic  dc’cittadini 
(incendo  de  tempi  della  Rcpublica  J non  fi  fpediuano  i Comici)  . pcrocheinquc- 
ftc  occorrenze  s’clcggcua  vno , che , dall’autcorità  Regia , lo  chiamauano  Vice  Rè; 
ilcui  magiRraco  duraua  (come  dice  Alconio)  folamence  cinque  giorni  : dopo  i qua- 
li fe  ne  creaua  vn’alcro  , e poi  vn’alrro , fin , che  fi  fufiefpcdico  il  negotio  per  il  qua- 
le s’era  fatto  ; eflendofen;  alle  volte  creati  fin’  a vinti . Quefii  magiftrati  (dico  ) ha- 
ueuauo  la  faculta  d adunare  il  Senato,  e far  chiamate  i Senatori  ; nc  Io  potcuano  fa- 
re innanzi  giorno , nedopo  al  tra  montar  del  Sole  : pcroche  non  farebbono  Rati  vali- 
di i decreti  fatti  di  notte;  cRendo  anco  neccflario  far  prima  fagrifitioa  quel  Dio,  di 
cuifufie  il  tempio,nei  quale  fi  ragunaua  il  Senato  , ciac  non  tempra  era  il  mtdefimo . 
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£ra  l'habito  proprio  de*  Senatori  la  tonaca  ornata  ài  purpura , detta  Latoclauio , che 
li  diflingueua  da  graitri.  Erano  proibite  a*  Senatori  la  raercantia,  e tutte  l’arti,  dal- 
1 agricoltura , c la  miliriainpoi  : e perciò  (comercferifceLiuio)fufiitralegge,  che 
non  porefTero  tener  nauilij  più  groffi , che  di  trecento  (alme  > per  condurre  i frutti» 
e lenccolte  de’ lor poderi.  Quali fianoi  Senatori Pcdarij , vedi  di  fopra  alla  voce 
Tcdarij. 

S EN  ATVSCONSVLTO.  Senatufconfulto  era  quel  decreto,  che  fàccua 
il  Senato  legitimatnentc  radunato,  vento  per  la  maggior  parte  dc'iupini,òa  voce,  od 
in  altra  maniera,  e fegnato,  òapprouatoda’Tnbuni  : peroche  fenzad  placet  de’ Tri- 
buni,!? chiaroaua  ("come  vogliono  alcuni)  ^AufioritAS  Senato, non  , Senatufconfultum  : 
i quali  decreti  erano  da  gl* Edili  portati  al  tempio  di  Cerere , ò di  Verta  , c di  là  riporti 
poinelI'Erarioaperpetua  memoria;  &allhora,  e non  prima  haucuan  forza  di  leg- 
ge. Eraui  vn’alcra  forte  di  Scnatuftonfulci , che  fi  tcneuanopiù  fegreti  de  gi’altri» 
non  regiftrati  però  da' cancellieri , ne  da’  fegrctan'i  publici , ma  conferuari  nel  petto 
de*  Senatori  più  principali , c nelconfcglio  fegrcto, fecondo  l’occorrcnze della  Rcpu- 
blica.  Al  tempo  degl  Impcradori  più  baffi  i Scnatufconfulti,  che  appartengano  al 
Principe  fi  rcgiflrauano  a’ libri  Elefantini,  c fi  riponeuanoneUahbraria  Vlpia. 

SOLDATI  GREGARII.  Soldati  G regarij  erano  quelli, che  per  eflcrc  af- 
foldati  tumultuariamente,  c fenza  la  folita  diligenza  di  feerre  il  più  atto,  fi  reputaua- 
noia  più  baffi,  e vii  folditcfca , che  luffe  nella  militia  ; a*  quali  non  era  lecito  tenere 
fchiauo,neronzinopcrferuitìodellalor  perfona.  Ma  fono  frequentemente  dagli 
fcrittori  inrefi  con  quello  nomei  foldati  priuad , che  ancora  non  hanno  bauuto  o /li- 
tio, ò carico  alcuno . 

SOLDATI  PRINCIPI.  Soldati  Principi  erano  quelli, che  tnilitauano  nel 
fecondo  ordine , leciti  d’età  più  roburta,&  armati  di  rotella,  e darmi  migliori  de  gi- 
alla ti,  che  andauano  nel  primo.  Peroche, come  t acconta  Liuio  nel  libro  ottauo  dell* 
prima  Decade  vfauano  i Romani  nelle  lor  battaglie , douc  il  fito  daua  loro  comodi- 
tà, di  ftendcrel’ordinanzc  in  tre  compartimenti . Metreuano  nel  primo  gl’A  flati, 
e con  erti,  mafparfi  , cfcnz’infegna  propria , quei,  che  chiamauano  Veliti,  con  armi 
da  tiro;  nel  fecondo  i Principi;  nel  terzo  iTriarijv  foldati  vecchi,  c di  prouato  va- 
lore, accomodati  quefli  ordini  con  tal’atte  (della  quale  ancora  non  par,che  fi  a ben- 
inrefol’vfo  ) che  il  fecondo  fenza  difordinarfi  nceueu^primo,  quando  furti:  rincal- 
ciato;&  il  terzo  il  primo, & il  fecondo, che  dcfFcroad^Ko*,  rientrando  di  nuouo  rut- 
tila terza  volta  nella  battaglia  ; che  era  l'vltimo  sforzo  loro  . offendo  nato  di  qui  il 
prouerbio  Latino  delle  cofe,  che  fono  in  pericolo, Rcsad  Triarios  redijt . 

S PINTRII  - Spinrrij  cranochiamati  glhuomini  infnmi,chcandauano  ritro- 
uando  nuouc  maniere  di  libidini , c d’arci  venerei;  de’  quali  fu  parimente  aurore , co 
me  s’è  detto  de’  Sellarii , T iberio  lmperadore . 

S V B L I C I O . Sublicio  fu  dettoli  primo  ponte, che  a Roma  fi  fàccrte  fopra’l  Ti 
pere, dalla  parte, che  fi  cógiogne  col  Gianicolo:chiamato  così  dalle  Sublichc, cioè  pò 
felli,traui,ò  flecconi  piantati,  fopra  de’  quali  fi  pofaua;eflcndo  rutto  di  ltgname,cio« 
di  tauole,  e traui  mcflcinficmc,  congegnate,  & incaflratc  fenza  chiodi  ,od  aiuto  di 
ferro,  ò d’altro  metallo,  come  teferifee  Dionifio  nel  $.  E per  quello  dopo  la  proua 
fatta  da  Orario  Coclite  fopra quel  ponte,  chelodifèfcfolo  centra  turtol’cflercirodc’ 
Tofcani , fu  tenuto  come  cofa  fagra  -,  di  maniera  , che  le  mai  col  tempo  veniua  ad  in- 
fracidarli in  alcuna  parte,  ò minacciar  ruina,  i Pontefici  ( dal  fare  i ponti  cosi  chiama- 
Ti)  non  vi  poteuano  metter  mano, ne  far  lauorare,fe  prima  non  faceuanofagrifitio, 
le  vccidcuanole  vittime.  Fello  vuole,  che  quelle  traui  furterp  dette  Sublichc  dal  vo* 
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cablilo  Volfco.oucro  dado  fcorrcrui  Cotto  l’acque  ; ma  Io  Scaligero  ne  riporta  vn’altc* 
etimologia  più  lignificatiua  dell’arte. 

TESSERARIO.  Teflcrario  era  quel  foldaro,  che  por  taua  la  fera  alte  (qua- 
dre, & a’ cor  pi  di  guardia  per  ordine  del  luo  T ribuno  ilcontrafcgno  hauuto  dal  Ge- 
nerale, chiamato  reitera.  Era  quella  vna  tauoletta  , nella  quale  era  (entro  (come 
diciamo  oggi  ) il  Nome , che  fcruiua  per  contri  legno  da  riconofcere  gl  amici  da*  ni- 
mici.  DaualiqueftocontrafegnoogniferatKl  metter  le fentinclle*,e potanco  nelle 
battaglie,  cosi  di  giorno  , come  di  notte , acciochc  nella  mifchia  i fornati  li  rkono- 
fccflcrotrà  di  loro.  Inucntione(comc  dice  Plinio  nel lib. 7.3! cap.jdJ  di  Palame- 
de nell’alTcdio di  Troii  . Era  parimente appcIlaroTelTerario  quello, che  all’occor- 
rcnzcimprouife«fàceua  incendere  la  volunùdcl  Capitano  alle  camaratc  de’ foldati  , 
cportaua  i Tuoi  comandamenti.  Teflereeiano  dette  ancora  quelle  piccole  rauolute, 
che  nel  teatro  fi  gittauano  al  Populo  per  donare , quanto  in  elle  fi  trouaua  contrafc- 
gnato,  comcs'è  detto  nella  voce  Edile.  Eraui  laTcìrcraofpitale,  che  fcruiua  per  ri- 
conofcerc  gl'ofpiti . Tclfere  chiamauano  i Latini  quegli  odiali;  noi  chiamiamo  da- 
di per  giocare  ’,  coinè  ancia  quel  pcz  zetto  di  legno,  nel  quale  fi  fognano  i numeri , che 
da  noi  vien  detto  taglia. 

TESTVGGINE.  Ancorché  quello  nome  fia  comune  in  tutte  le  macclii- 
neda  guerra,  co  le  quali  fi  fcauano.ò  fi  feonquaflano  le  muraglia;  tuttauiada  Vitru- 
uio  ne  fono  figurate  tre:  c di  quelle  la  più  propria,  èquella  macchina  fàteadi  tauo-, 
le  coperte  di  cuoio  crudo,  òd  altra  materia  atta  a refiliete  al  fuoco  , & alle  percode, 
dentro  allaqualc  accomodauano  ma  trauccon  laponta  di  ferro  fofpefa  in  aria  con 
fimi,  ò catene,  chea  fimilitudinc  della  teda  dell'animale  Teli  uggine  (d'onde  la  mac- 
china piglia  il  nome,)  venidc  fuorccon  impeto,  e fi  rimecteiTc  dentro:  chiamata  an- 
co Testuggine  arietaria,  dalla  forma,chc  hau.-ua  quella  traue , e dall’vrto  dcll’a  ricce  ^ 
ò montone,  come  diciamo  noi . E perche  alle  volte  variauano,  armando  la  teda  del- 
la traue  cori  ferri  a fomiglianzadi  falci  per  ifcauare  i falli  delle  mura,  fu  anco  chiama- 
ta falcata.  Lo  Stcuccchio  (opra  Vegciio  raccoglie  molti  luoghi  d'Ammiano  Mar- 
cellino,di  Giofeffo  della  guerra  de*  Giudei,  di  Plutarco  ,di  Vitruuio  , e d’altri  buo- 
ni auttori  per  idruttione  di  fimil  forte  di  macchine , e la  raprefenta  in  difegno;  come 
fa  anco  più  copiofamen  te  il  Lipfio  nel  fuo  I’oliorcericoa.  Haucuano  i Romani  vn'aL 
tra  forte  di  Tcdaigginedi  molta  maggior  marauiglia;quando  vna  quantità  di  foldati 
ftretti  inficme,  coli  feudi  fopra  la  teda  , congegnati.  Se  incadrati  tradì  loro,  s’acco- 
modauanoaguifa  di  tetto;  dando  diritti  i primi , e chinandoli  di  mano  in  manogl*. 
alrri  final  mcrterfi in  ginocchioni, có  tantoattifitio,ccesì  drcttamccc,chcr.onfolo, 
neH'efpugnationi  fi  difende  nano  da’ fuochi,  da’  fadi, dalle  faettc.chefguifciauano  fea 
za  ferire , e dall'vito  delle  picche , & adelonghe,  co  le  quali  dal  m uro  cercauano  i di- 
fendili d'aprirla;  di  sbaragliarla;  matalhora  raddoppiata  la  Tcdugginc,  col  farne 
vn’akra  fopra  la  prima,  s’alzauano  in  modo  quelli , che  v’andauanofopra,  chegio- 
gneuano  alla  fom  miti  delle  muraglie  per  cacciarne  il  nimico.  Etècofa  mirabile(co- 
me  racconta  Dione)  che  ne’  luoghi  dretti.doue  il  fito  aiuta  (Te , & i fianchi  fodero  ri- 
tentiti , era  tanto  ferma , eforte  queda  druteura , che  vi  paflauano  fopra  francamen- 
te le  carette  tirare  da'  causili , e cariche  di  foldati.  Accicudinedegnaveramcntedi 

3ucl  pupillo , che  con  qued’arce , oltra  il  valor  del  cuore,  e dèlie  mani , Teppe  farli  pi. 

rone  della  maggior  parte  del  mondo . Si  feruiuaoo  della  Tcdugginc  di  queda  ma- 
niera non  folamciue  neH’efpugnationi  delle  fortezze;  tua  ancori  in  campagna  per  vr 
tir  lefehiere,  e ralhora  per  difenderli  dalla  cauallaria-, come  referifee  Dione, e Plurar-- 
condlecofc  di  MvAutoiuo^iGauJiij  Frontino  nel  li.  i.alc.  jiE  Lucio'floro  al  ca p.  1 o> 
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«Jcl  4.1ib.racconti.comc  co  la  Teftuggine  fi  difèndeftero  da* Parti  ; recandone  mira- 
Migliati  i nimict  (ledi.  Soleuano  nc’  cali  pericolofi  circondar  co  la  Teftuggine , e chiu- 
dere nel  mezo  tri  di  loro , non  folo  le  bagaglie , & i loldatiarman  alla  leggiera  -,  ma 
ancora  i caualli  auuczzi  anch’erti  a piegar  le  ginocchia, & achinarli  atterra  ; conte  ce- 
rtifica Dione  Niceoin  Augnilo.  Et  Ammano  al Iib.a6.fcriuc,chevna  volta  fopra 
tre  minili  j lcgatiinliemefulàttala  teftuggine. 

TlRON  I.  Tironi  etano  chiamati  ifoldati  nouitij  .•neirelcrtionede’quali.ha- 
neiiano  i Romani  grandiflìmaolTeruationc , tanto  intorno  all’età  (qualenon  voleua- 
no  minore  di  dicifettc  anni , nc  maggiore  di quarantafei , A di  cinquanta, come  hano 
detto  Seneca  nel  cap.vlt.de  Brciùtatc  vita.Sc  altrijquanto  in  tonto  alle  qualità  de  cor- 
po , 8c  alla  complcflione . Eranoquerti  nel  primo  annodella  militia  tenuti  in  conti- 
nuo efterritio dal lor  T ribuno , hauendo  bore  determ inatc , mattina , e fera , non  fo- 
lo  per  imparare  fchirma  , lottare,  nuotare  , lanciare  il  palo  ,' portar  peli , faltare 
f fatti  per  quelli  i Ginnafij,  come  proua  il  Mercuriale  nella  fua  Ginnartica  )lama- 
nicradiriconofcerc  l’infegne,  d’intendere,  & vbbidirc agl’ordini de gl'offitiali,  di 
rtar  ( come  diciamo  noi  in  prouerbio)  nel  parto  della  picca  , tenere  il  pollo,  muouer- 
fi  in  quella,  od  in  quella  parte,  correre  foli,  & in  fquadrcfcnzadifordinarlì , arrc- 

rtarfi  a tempo  , e fintili  ; ma  ancor  a faper  comportare  il  gielo , il  fole , far  i forti,  i ba- 
ftioni , gli  llcccati  ( non  hauendo  olii  bifogno  de’  gua(latori,come  vfano  oggi  i nollri 
foldati)c  quel.chc  più  importa, vbbidirc  ad  ogni  minimo  cennoiSupcriori,<Jc  amar- 
li e riuerirli  non  meno  : facendo  a buon’hora  radicare  fopra  tutto  nc  gl’animi  teneri 
di’quellà  giouentù  , la  religionedel  giuramento, che  le  dauano  nello  fcriuerfi  al  rolo; 
primo  legame  de’  foldati  Romani , licome  il  fecondo  era  l’amore  fcambicuole  tra  di 

lóro, & il  terzo  la  vergogna  del  dishonore, e dell’infamia  commettendo  viltà, ò man- 
camento alcuno . Onde  colo  Hi  mulo  di  quelli  tre  affetti , c coll'vfo  , & habito  fitto 
nelle fadighe corporali.fi  taccuanoforri , c valorofi dicotpo , ed’animo.! Nella  feelta 
de’  foldati  oltra l’età, riccrcauano anco  il  cenfoiperochc  nó  riccueuano  ordinariamen 
tenella militia  quelli,  che  non  hauertero  vn  tantodi  valfentc,  accioche ancor  l'inte- 
rerte  della  robba  li  renderteaffertiònati  alla  Republica;  ne  meno  riccueuano  fcrui,  ne 
figliuoli  di  fcrui, fc  non  in  cafo  di  neccrti  tà . era  notabile , che  per  accendere  alla  guer- 
ra "l’animi  di  quel  populo.orteruauano  i Romani  di  non  dar’  honoranza  di  raagiftra- 
tó  ad  alcun  cittadino,  che  non  haucrte  prima  confumati  dicci  anni  in  guerra. Così  rc- 
fcrifcc  Polibio,  apptclTb  del  quale  lì  poiTono  vedete  molti  altri  particolari  del  luogo, 
del  tépo,e  del  modo  di  far  la  f ccltade’  foldati.  Quanto  fu  (le  (limato  il  medici  dell'ar- 
me da  quella  gente  bcllicofa.conolcali  non  folodalla  difciplina.c  dalladiligenza.che 
vfauanò nella' buona elcttione  de’ foldati,  maancoradaldifprezzo.inchc erano  te- 
nuti gl’huomininon  atti  alla  guerra:  leggendoli  d’vnGn.  Vatieno,  il  quale  per  non 
erterdeferitto  nella  militia,  clTendofi  tagliate  le  dita  della  mano  fi  ni  11  rarefa  inabile 
perciò  a tener  la  rotella , fu  per Scnatufconfulto  condannato  a perpetua  carcere,  ol- 
tre allaconfifcationcdi  tutti  ifuoi  beni.  Negli  feudi  de’ foldati  Tironi  non  fi  vede- 
tta pitturaalcuna.odimprefa,  come  in  qucllidc’ foldati  vecchi;  mafolamcnte  vn  co- 
lor bianco  , come d’actc  ; e però difte  Virgilio  : Tarmale  ingforius  alba  . E Statio  : 
Wtbigcros  clyptos,  che  era  (limolo  alla  giouentù  per  non  laflar  occalionc  di  fegnalarfi 

col  valore.  , 

TIRSO.  Era  il  Tirfo  vn’  A (la  ornata  d’edera , e di  frondi  di  vite  ; arme  propria 
di  Bacco  adorato  da’ Gentili  per  Dio  del  vino  , e delle  briachezze.  Dice.Fotnuto  , 
ches’attribuifcea  Baccoil  Tirfo,  pcrchc  gl  imbriachi  perdendo  la  fermezza, c (labili 
tà  de’  Piedi , hanno  bifogno  d’appoggio  per  reggerli . Altri  vogliono , che  con  quel. 

l’afta 
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l’afta  fi  venga  a denotare  le  riffe,  che  fpcfTo  nafeono  tra  coloro , che  beaeno  volcn  rie- 
rii  peroche  nfcaldati  dal  vino  facilmente,  e talhorafenz’altraoccafionc,  che  di  quel- 
l’alccracione,  che  porca  loro  il  bere  vengono  alle  mani . la  vicc.che  vi  ftà  (opra, cecine 
infogna  di  Bacco, à cuis’attribuifccl'inuentionc,el’vfodel  vinone  l’Edera  per  ino  (ha 
zc  il  temperamento  : perche  vogliono , che  le  (rondi  dell’edera  difcndino  altrui  dali’— 
im  briachczzajouero.come  dice  M acrobio  per  moflrarc.có  la  narura  dell’edera, che  è 
d’ibbracciaic;&  aliegacciare  ftrettamete  la  eofa,allaqualc  s'auuiluppa;che  fi  debbe- 
nocon  la  partenza  raffrenare  quegl'impeti  di  furore,chc  genera  il  vino;  oucro  per  la 
memoria  di  Ci  (To  fanciullo,  v no  de'  feguaci  di  Bacco  conuertiro  in  quella  pian  ta. 

TOGA  VIRILE.  Toga  virile  era  vna  force  di  veflimenco  lungo,  che  porta» 
uanoi  Romani  dopo  la  Preceda  : peroche  l’annodecimofettimo  dell'età  loro,  lalfoia 
ia  Preceda,  pigliauanolaToga  virile,comc  che  allhora,colcontrafcgno  di  quella  ve» 
fta,modrafTcro  d'hauer  lattato  icodumi  fanciullcfcfii , c cominciato  a viuerdahuo* 
mo;  che  canto  lignificala  voce  virilc.Fù  peròda’  grandi, irufTìmeda  gl'Imperadori, 
prefa  la  toga  virile  fcnzal’otteruanza  dell'età  innanzi,  òdopo  al  tempo,  fccoEido,cho 
piaceualoro.  Soleuano  i nobili  pigliarqueft  habiro  del  mefedi  Marzo  nelle  fède  Bac* 
canali,  eoa  apparato  grande,e  con  molte  folennità. 

TR  A Bb  A.  Trabea  era  vna  ve  da  con  fibbie  d’oro,  tefTuta.ò  trapon  tata  con  por 
pora  mdiuerfe  maniere*  con  diuerfi  colori,  fecondo,  che  da  diuerfa  forre  di  ptrfono 
veniua  vfata. peroche  d' vna  foggia  la  portauano  i Rèfcttcndo  dato  Romulo  il  primo, 
chela  vediflc)  Sci  Confoliiin  alcra  la  portauano  gl' A liguri;  & in  altra  i Caualieriidc* 
quali  fu  poi  habiro proprio.e, come  vuole  il  Lipfìo.vfatada  loro  nelle  foIcnniti.Qu^l. 
ladc’  Rè.edc'  Confoli(dicc  AlefTandro  d' Alettandrojera  di  porpora  mcfcolatadi  co- 
Jor  bianco;  e l’augurale  di  porpora  , c di  cocco . Lo  Scaligero  fopra  Fe  do  nella  parola 
CTrolTuli,)  dà  conto  di  tre  forti  di  Trabcc  ; Regia,  Quirinale  ,c  Trottila. 

•p  T 'V  P V * Era  aPPrerr°  de’  Roraani  1 * T ribù  vna  portionedi  quel  populo.detta 
Tribù  dal  numero  tre  ; poiché  nel  fuo  principio  fu  da  K omulo  partita  la  Curi  in  tre 
1 rlbu  • R.atnnc[c  «Tatiefc,  c Luccria.  llcapodi  ciafchcduna  crachiair.ato  Tnbu. 
no  , e con  la  medefima  etimologia , quel  denaro,  che  dalle  Tribù  era  pagato  al  Fifco, 
detto  Tributo . Da  cui  vuol  Liuio  per  il  contrario,  che  la  Tribù  fia  denominata  ; cf. 
fendo  flato  fatto  firmi  ripartimento  per  comodo , c facilità  d c'  niimdri  nel  riftuortre 
~ ,"but0*  Qa?<(e coll’accrcfcimen to del  Populo, furono  poi  duppln  are  a fci.o  l mo- 
dellino nomcjdi  Prima,  e feconda  Ramncfc,Tatiefc,e  Luceria;  coti  fcriuono  alcuni 
autori . ma  come  fono  con  trouerfe  , c diffidila  partorirla  vcriràlclc,  fc  antiche  de* 
Romani  feritre  diuerfamente  da  molti,  Liuio,  col  quale conuiene anco  l’Iinio  ,nca 
chiama  Tribù  le  fopradcrte;  ma  Centurie  de'  Caualicri.  e vogliono,  che  Romafuf- 
fc  poi  da  Scruio  paruta  in  quattro  Tribù  Vrbane.-Suburrana,  Palatina,  Collina, & fcf. 
quilina.  cosi  chiamate  dalle  quattro  parti,  che  s'abitauano  della  Città.  A quelle  furo* 

no  aggiorno  poi  dal  medefimo  Kè  quindicialrrc , con  quella  d’Appio  Claudio,  dette 
Kufhche;  ma  reputate  piu  nobili,  e più  honoratcdcH'altre.  Alle  quali  io  progrctto  di 

rcmpo.conformeall'augmentodella  Città.furonoparimeptcaggiontc.quandodue, 

«quando  quatrro.fin  al  numero  di  trentacmque , come  fi  caua  da  Liuio,  da  Floro , e 
da  altri  autori.  Tra  quali  benché  fi  rroui  qualche  diucrfitl  intorno  a'  nomi  d'ette;  nó 
«pero  differenza  nel  numero.  EtilSigonio,  che  nc  trattai  longonc'fuoi  libr.de 
Iure  Italico  và  con  buone  ragioni  dichiarando , & accomodando  al  vero  ^opinioni 
«iuc  ned  e gli  ferir  tori.  r 

TRIBVNI.  A ppretto a’ Romani  furono  iTribunidi  moire  maniere, oltreaquei 
“*  capi  delle  T nbu  iflituti  da  Romulo, come  habbia  detto.  Peroche  vi  fu  il  T/ibuno, 

h appellato 
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appellato  T réunta celerum  al  tem  po  de’  Rè , il  quale  fu  poi  dato  anco  al  Dittatore  ; X? 
eia  di  tanta  auttorità,  come  riferifee  Plutarco  nella  vita  di  M.  Antonio  , che  haueùa 
il  fecondo  luogo  dopo  al  Dittatore  ; & in  afTenza  il  primo . Furono  i Tribuni  de’  fol- 
dati  con  la  potè  (là  confolarc , creati  l’anno  310.  dalla  fbndatione  di  Roma , poco  do- 
po alla  cacciata  de’  Deccmuiri . Perochc  volendo  la  plebe  haucr  parce  nel  Confola-» 
to , per  terminare  le  contcfe  > c tor  via  l’occafione  di  venir  all’arme,  & alle  mani,prc- 
fero  cfpcdien  te  i nobili,  per  non  macchiar  la  dignità  del  Confoiato,  di  creare  vn  nuo- 
uo  Magistrato  di  tre  Tribuni,  che  hauefieroTiftcfla  porcftà  de’  Confoli,  cfuflc  co- 
mune alta  Plebe;  cfTcndo  quella  la  terza  mutatione  dopo  a’ Rè  del  goucrnodi  Ro- 
ma , che  durò  da  ort’anni.  Quefio  numero  di  Tribuni  coll’autorità  confolarc, fu  col 
tempo  alterato  di  più,  e meno,  fcriuendo  Pomponio  Giureconfulto,  ccosl  appro- 
ua  Fcneflella,  che  alle  volte  ne  furono  creati  fin’a  vinti  ; quantunque  da  qualcun*af> 
tro  fcritrorc  non  faccettato  quellonumero . Ma  Tribuni  più  propriamente,  c piu 
vniucr Talmente  intefì  nell’iflorie  Romane,  furono  quelli , che  fi  chiamauano  Tribu- 
ni delia  Pleb-.yrrcati  parimente  l'anno  160.  ab  V.  C.  perlcdifcordic  de’  Patritij  coti 
i plebei»  i quali  ammuttinatifi  , c ritiratili  filordi  Roma,  come  dice  Dionifioal  6‘.\i~ 
bro  nel  monte  fagro,  ò come  diconoafrri  leguitati  coll’autorità  di  Pilone  da  Pompo- 
nio Leto , nell’ Auen  tino  appellato  poi  Sagro  dal  fucccfiò  felice  di  quello  cafo,non  ha- 
Hend  j la  Plebe  prcle  l’armi.comc  fi  dubbitaua  ; non  fi  poterono  quietare , ne  ridurre 
alJclorcnfeeonaltrotcmpcraincnro,  che  col  conceder  loro  vn  magiftrato  , prima  di 
due , òdi  tre  ( variando  in  ciò  gli  Scrittori)epoidi  cinque  Tribuni  della  Plebe  ; cre- 
sciuti non  molti  anni  dapoi , fin*  a i dicci  : così  chiamati,  perche  erano  protettori,  m 
dcfenforiu’clla  Plebe;  e per  clTcrinuioIabili,  reputati  Sagrofanti . Quelli  ncll’impc- 
dirc  Pantani  degl' altri  Magifiraii , c minori , c maggiori , e ncll’opporfi  a’  decreti  lo- 
ro, haurua.»o luprema  autorità » Da  tal  magillrato  veniuano  cfclufi  i nobili , efiendo 
iftiriiir.  prr  freno  loro , c per  con  tra  pefo  dell’  Imperio  Confolarc.  Plurarconc’fuoi 
Problèmi  non  vuole,  che  fi  polTi  chiamar  magistrato,  adduccndone  molte  ragioni; 
ma  è Ieri  fórno,  che  da  Cicerone,  c da  altri  vien  appellato  magillrato.il  quale  benché 
fullc  di  momento  grande , e molto  ncccflario  a reprimere,  e rintuzzare  l’orgoglio,  c 
TinSo  lenza  de’  nobili,  vogliono  nondimeno, che  fi  a fiato  buona  cagione  delle  guer- 
re calili  ,c  dv.IL  mina  della  Republica  ; efiendofi  poi  fatto  comuncancoa’nobili» 
cinta:  ne  fpe fio  fi  Scruirono  dell’autorità  loro  per  gratuir li  la  Plebe  , c per  acquifiar 
Tcg  aito-je  urli  firada  alle  grandezze.  Onde  Ccfarc  nel  motiuo  fuo  contro  alla  Patria, 
fi  ietti:  p.itticcLrmentcdel  colore,  cdcll’occafionc,  che  Te  gli  porfedi  difenderei  Tri- 
buni fuoi  amici,  i quali  eficndo  per  opera  de  gl’auuerfarij  di  Ccfare  cacciati  di  Ro- 
ma, non  hauendo  chi  renefiè  protettionc  delle  lor  ragioni  ,ricorfcro  a lui  in  Francia; 
querelandoli  del  torto  , che  veniua  lor  fatto,  eficndo  fiati  malamente  prillaci  del  ma- 
gifimo  contro  alla  legge , Se  al  giuramento  de’  maggiori  ; Feniche  giudicando  Ce- 
fare,chc  qucfiofiiirchoneftifómo  preccfio  per  i fuoi  difegni,  venne  coH’cflcrrciro  a ti- 
m e merli  nella  Patria,  e nel  Magifirafo.  Siila  nimico  capitale  della  Plebe,  volfefce- 
jaarc , Se  àbbafiare,quanro  gli  lù  polfibilcfia  PoteftàTribunitia  .equantunque  non 

le.roglicfielafiLultàdclTimpcdirc  (chcdiccuanoi«ferfci?»r)cd’opporfiagI,altrim.i 

giurati  ; fece  pcròvna  legge,  che  i tribuni  della  Plebe  fùficroefclufi  , c fatti  inabili  a 
tatti  gi’altri  magifirati  ; che  non  poteficro  riceucrc  appcllationc  di  niuna  caufa  ; che 
non  pircflèro  propor  leggi  al  Populo,  ne  parlamentare  con  clTo . Etinfdmmadalla 
fàcultà  dcll’in tercefóone in  poi , tolfc  loro  quant’haticuano d’autorità,  edi  credito  • 
eficndo  quella, c quello  gradi  ancor, quando  non  fi  daua  quel  grado  a’  Senatori  auan- 
1»  al  PIcbifcito  d’ Amino  j come  fcriuc  Gelilo  > ancorché  non  poteficro  interuenirnel 

“ Senato» 
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Sonato . perorile  tenendo  il  lor  tribunale  alla  Portaddla  Curia.era  «ai  fubito  portato 
il  Decreco  de'  Padri,  e fecondo , che  piaccua  loro  fognandolo,  con  la  lectera  T.  l’ap— 
prouauano , òlorcprouauano.  Ma  lenza  compararione  maggiore  fu  poi  ,che  vi  fu- 
rono ammcttii  principali  Senatori;  come  fi  vede  appretto  di  molti  fcrittori , c parti- 
colarmente di  Plutarco  uella  vita  de'  G racchi . E perche  nella  creationc  del  Dittato- 
re reniuano  eftinti  curri  gl’altri  magittrati  dal  T ribunato  in  fuore,  ardirono  alle  vol- 
redivolcrcflercitarcrauctoritàloroancorcontra  l’ttteflb  Dittatore.  Ma  contro  a' 
PtetorijC  contro  a'  Confoli  vfaronoancolaforza.fin  coi  farli  metter  in  carcere.Quc- 
fta  medefiraa  autorità  ritornò  poco  dopo  alla  morte  di  Silla,hauendo  calmele  racqui 
fiato  il  Tribunato  la  fua  ripurationc.chefù  anco  defiderato,  ambito,&:  ettercirato  da’ 
ptimi  Cittadini  di  quella  Republica,  habilitatoa  tutte  falere  dignità  ,3c  hanori . di 
manieta,  chedoue  primanon  s’cftendeualalorgiurildittionc  più  altre,  che  vn  mi- 
glio fuor  della  Città,  ccome  dice  Dionifio  nclìibro 8. non potcuano  vfrir  di  Ro- 
ma,fe  non  vna  volta  l'anno,quandoandauano  con  gl’altri  magittrati  a far’  il  fagrifitio 
aGiouend  Monte  Albano:  hebbero  poi  i gouerni  delle  Prouincic , e la  carica  de  gl- 
crterciti . Furonui  i Tribuni  dell’  Erario , che  haueuano  lacognitione  delle  caufe  pe- 
cuniarie fin  ad  vna  certa  fomma-,  i quali  ancorché  futtcrleuati  da  Giulio  Ccfarc  , li 
può  credere  nondimeno  ragioneuolmente  ,-cheda  Augutto,ò  da  altri  Imperadori 
dopo  lui  fuflero  rimetti  ; trouandofi  mentione  dc’Tribuni  Giudici,  edi  multo  nu- 
mero ne'  cena  pi  più  batti . Ma  oltre  a t uttc  l' altre  fpetic  di  Tribuni  quella  de’  T ribua 
ni  militari  fu  in  ogni  tempo  di  molta  confidcrationc  appretto  a'  Rom  anijhaucndo  ca 
riconcll’ettèrcitodicomandare  a’  foldati.  Furono  quelli  di  diuerfe  forti,  edi  più,e 
meno  autorità,  c ripu turione  ; fecondo, che  erano  eletti , ò ne’  Corniti)  ,ò  dal  Confa- 
le, od  in  Campo  dagli  ftetti  faldati;  finche  venuti  gl’Imperadori,  etti  a modo  loro 
cleggcuano  i T ribuoi , fecondo  il  tettimonio , che  haueucuano  del  valore  di  ciafche- 
duno.vfando  tra  l’altre  cerimonie,  nelcrcareil  Tribuno,  di  mettergli in  mano  Io 
Hocco , in  fegno  dell’Imperio , che  gli  veniua  conceduto  fopra  i faldati , obligati  per 
lcggeaIi’vbbidicnzade’Tribuni;in  mano  di  cui  dauanoil  giuramento  prima,  cheri- 
ceuettcro  l’armi.  'Haueua  ogni  legione  fei Tribuni , che  comandauanoa  viccn- 
da,duc  per  volta ,' come  vuole  il  Lipfio  nella  fua  militia . Era  loro  la  cura  dcgl’allog- 
giamenti , chel’cttcrcitonon  flette  mai  la  notte  fenza  la  debita  cuttodiadi  ripari,  di 
(entinclle,ò  d’altri  prouedi  nienti  militari.  Haueuano  il  Tribunale  nei  Principi;  ,do- 
uc  amminittraiuno  ragione  a’  foldati , tenendo  i Littori , non  già  con  le  verghe , Se 
accette,  come  quelli  del  Confale,  ma  con  le  viti  ; con  le  quali  fuceuanoda’  Centurio- 
ni battere  «cgalhgarechiunque  fatte  tardi  ad  vbbidire,  ofacettc  mancamento  .'Era 
o ffì  tio  de’  Tribuni , prefo  la  farà  il  con  trafegno  dal  G c neralc  .darlo  a’  faldati;fàr,che 
fletterò  ben’  in  ordine  d’armi , edi  causili  ; fchicrarli,  quando  t’haueua  da  combatte- 
re, cttbrtarli,  auuercirli,  darli  animo  nel  menar  delle  mani  non  falò  con  la  voce,  e con 
le  paiole,  ma  coll’cfcmpio  del  valor  proprio;  tenerli  in  vbbidienza,  farli  ederel- 
la re,  infegnarli  i modi,  e le  creanze  militari,  condurli  alle  guarnigioni  ; tener  le  chia- 
ui  delle  porti,  riueder  le  fbrtificatK>ni,lefentmdle;  tener  parte  ae’ faldati  preparati 
Tempre  alle  Emioni  improuifc,ò  di  vcrtouaglie,  ò di  fcorcc,ò  di  fcopcrre, e limili  altri 
bifognijriucdcrgl’ammalati  riferiti , liaucr  a mente  i nomi  di  tutti  i faldati  Tuoi,  in- 
tender le  differenze  loro,  gattigarci  fcditiofijliccnriarli  vcrgognoCameure,  òcon  la 
mittione  honorata , fecondo  i meriti , ò demeriti  loto , c fi  mil’  altre  cure  per  confer- 
uatione,  & vfa  della  militar  difciplina.  L’autorità  de’Tribuni,ficome  anco  il  meda 
di  crearli  ( cttcndofi  da  principio  vfato  di  non  far  T ribuno  di  Legione , che  non  fuflfe 
fiato  prima  Capitano  di  Causili,  nc  Capitano  di  Causili , ebe  non  fatte  flato  Capica- 
> h 2 nodi 
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■odi  Coorte,  ecosìfùolTcruatoda  Claudio , come fcriu?  Suetonio)  furono  di  te«- 
po  in  tempo  alterate,  come  I’altrecofc  della  militia;  di  maniera,  che  per  le  continue 
mutationi,  fi  trou.ino  tri  gli  Scrittori  continue  coinradictioni,cdiuerfità. 

T V M V L O.  Per  tumulo  nella  lingua  Romana  s’intende  ogni  monticello,  òri- 
lieuo  di  terra  ,ò  d’altro, che  li  troui  nc’  campi  ,ò  naturale  >odartiluiofo.  dalla  cui  fo- 
miglianza  Ri  chiamato  tumulo  il  fcpulcro  da  quella  raccolta  di  terra , ò di  fallì,  che  li 
fuolfare  nel  Icpellire  i defunti  : ma  propriamente  folcuan  chiamar  tumuloquella  fe- 
pultura  ("come  lì  praticaua  fpcilo  nella  guerra,)  che  faccuano  a quei  morti, de' qual* 
non  s’era  ritroua  to  il  corpo  ; detta  da  loro  Honoraria , e col  nome  G reco  Genotafio . 
perochc  viueuain  quella  gente  vn’antica  fu  per  Hi  rione  di  credere,  che  l’anima  del 
morto , che  reltalle  priuatadcll’honor  del  fcpulcro , non  porcile:  altrimenti  palfar  la 
palude  Sngiaperarriuar  a i campi  Elilì ; douc  terininaua la  lor beatitudine.  Onde 
quei  lor  faui  Sacerdoti  per  non  perder  i guadagni,  che  rraeuano  da  quelle  ridicole  opi 
«ioni  del  vulgo, inuentarono  quella  fortcd’eflcquie  (per terra  inieflionem  diccuan  cf- 
6)  per  confidar  l'anirae  di  coloro , che  pcriuano  per  naufragio , od  in  altra  maniera  , 
che  non  lì  potcrte  hauere  il  corpojfàccndo  vn  poco  di  raccolta, ò mafla  di  terra,ò  d’al- 
tra materia , più,  c meno  ornata  fecondo  la  qualità  della  per  fona.e  facilità  de  gl'hcre- 
di,-  doue  come  fe  iui  fulTe  (otterrato  il cadauero.fàceuano  le  lor  folite  cflcquicc  tanto 
baflauaa  quei  dotti  Sacerdoti  per  nutrire  la  fupcrllitiofa  vanità  di  quel  populo,  e con 
fintare  il  lor  credito , c i lor  propri)  interclfi  • 

V E L A BR  O.  Era  il  Vclabro  vn  luogo  dentro  alla  Città  di  Roma  prelibai  mo- 
te Auentino;  chiamato  così  dalle  tende,  con  le  quali  era  coperto,  ( dette  vela  da’  La- 
tini) per  comodità  di  coloro,chc  vi  vendcuanolc  mercàtic,  e particolarmente  l'olio. 
Altri  ("forfè  con  mighorfbndaraento)  vogliono,  che  quello  luogo  filile  detto  Vela- 
bro,  a vebendo  •,  dalle  barche  , che  vili  teneuano  per  pallarlag.-nte.  perochc  auan- 
ti,  che  da  Tarquinio  Prifco  fuflc  mutato  il  letto  del  Tcuerc.da  gli  sboccamenti  del  fiu 
me, li  faccua  iui  vn  ridotto  d'acque  a modo  di  lago-,  onde  per  tragittar  dalPalatinoal- 
l'Auentino,era  nccelTaria  la  barca.  Prouali  quella  feconda  etimologia  per  l’auttor  ita 
di  molti  fctittori,particolarmcnte  di  poeti, come  d’Ouidio,c  di  Propertio.e  cosll’in- 
tende  Varrone  j il  quale  fa  mcntionedi  due  Velabri  minore,  c maggiore,  come  anco 
Plutarco  nella  vita  di  Rom  ulo . Molti  de’  oolit  i tempi  hanno  creduto,per  elfcr  oggi 
la  Ghiefadi  San  Giorgio  nel  Vclabro  chiamata  da  alcuni  e^dVcUns  eurcum , che  in 
quel  luogo,  & in  quell'acque  (lagnate,  fi  lauaflero  già  le  pecore  de  Amare  a'fagrifìti) 
di  quei  lor  fallì  Dei,  e che  perciò  fuife  chiamato  Velabro  a veliere  oulwn-,  madi  quella 
nuoua  opinione  non  ho  io  in  verità  trouato  autore, che  nc  fenua . 

VELO  FLAMMEO.  Vedi  a Flammeo. 

TESTALI.  Numi  Pompilio  fuccclTorc  di  Romulo  fu  autore  della  mag- 

J’ior  parte  de’ riti  Rcligiofi  de’  Romani,- perochc  come  Romulo  per  via  d’armi  mer- 
le in  rcputatione,&  in  terrore  a'  populi  vicini  il  nome  Romano,  così  Numa  volfc  ftr 
lo  venerabile  per  la  religione;riduccndo  quel  populo  allaciuilfà , & alla  manluctudi- 
ae,con  in  trodur  nella  fierezza  delle  cofe  della  guerra  il  temperamentodidiuerfefo- 
perllitionicauateda’  populi  vicini,particolarineiirediTofcana,edcI  Latio.Ttà  que- 
lle delle  piùcclebri.c  più  Rimate  daquclla  gente  fu  ilSacerdotio  delle  Vergini  Veda- 
li, trafportatoda  Alba  da  quedo  Re, doue  era  dato  portato  da’ Troiani, come  modra 
Virgilio  nel  fecondo  della  fua  Eneide.  Plutarco  vuole,  che  queda  feconda  trasfusone 
fuflc  fitta  da  Romulo,c  così  tiene  Dionilìo  nel  fecondo  libro, doue  trattaa  longo  que 
Ha  controuerfia;  hauendo  confiderà  to, che  per  elfcr  Romulo  figliuolo  d’vna  di  quel- 
le SacerdotcUe,  come  racconta  fabto  Pittore,  à lui  couucntua  più , che  a Numa  tener 

conto 


r 


** 


f 


(j  i 


comodi  quella  Deità  Tiittauia.comebendifcorre  Poponio  Leto,  è affai  veri  firn  fi*  i 
che  Romulo,  h.menclo  ordinato, che  per  tutte  le  Curie  s’adorarte  la  Dea  Vcft?  conté 
tandofi  del  Culco  vniucrfalc  delle  Curie,  non  fi  curafle  di  farle  tempio  par^tolarc  • t 
che  Numa  poi  fabbricarti;  in  Roma  il  Tempio  a quella  Dea,  conforme  a quel- 
lo che  era  in  Alba  , informa  ritonda  , (del  quale  il  MarJiani  nclU  fila  Topografi* 
afferma  haucr  vedutele  reliquie^)  &introduceOc  il  culto  di  erta  iati  Jujp  A; 

lì.  «gitila  Oca  VcftafUfljnJodaparre.qucI,  chcpiùaltanitntehannoò finto,  è 

(peculato  i Fjlofon , c particolarmente  Platone  nel  Cratilo,  Se  i Cuoi  lecitaci  che  da 
gl'atuicht  impofitori  di  nomi  Ita  incela  per  vn’clTcnza  delle  forme  fcpararc,  & vnfòn 
» da  in  eneo  delle  cole  diurno , onde  perciò  vfarono  di  fagrilìcar  prima  a lei , che  a td’al 
tri  Dei) fu  moglie, c figliuola  di  Saturno. òche  fu  (Ter»  due,  òche  forcola  medefi" 
ma  Deità,  come  comportauala  pazzia  di  quei  tempi , s’adoraffcto  tutte  due-,  come 
moglie  era  il  firn  bolo  della  tcrra;dctta  Vcfta,come  canta  Quidio  nc’  FaftLdoue  trac- 
talongamcnte  quella  fauola,  qnod  vi  fuajìet  : 

S tatvi  terra,  J'ua , vi  fi  andò  re  sia  vocatur. 

onero  a vcflimdo , polche  la  terra  li  vede  di  diuerii  colori , dipendendo  la  donna  a fé- 
derc  col  tini  pano  in  mano,  perche  dentro  di  fe  contenga  i venti  i oueramen re  come 
piace  a I-otnuto,  conglobata , & aggom.eciola-a i„  fc  &(Ta , e coronata di candidifli- 
maghtrlandajper  denotate  1 aria, che  lacitconda.  Conte  figlia  era  intefa  per  ilfitoco. 

Nec tu  aliud  V cftamy(ju.nn  viuam  'mteiii^e  flammam . Ouid 
onde  i Romani  per  opera  d’ vno  de  i fode tri  Rè  hebbero  vn  tempio  di  quella  Dealer 
includere  ambcducqucrti  lignificati,  informa  rironda,  dentro  al  quale  fi  conftìruaf- 
fe  perpetuo  foqco  ; alludendo  anco  forfè  ««'opinione  di  Pitagora , che  nel  mezo  del 
mondo  habbia  la  fcdia  fua  l’elemento  del  fuoco,  ouero  ( com’altri  han  detto)  perche 
la  terra  da Te  ftclTa  taccia  nella  (uà  più  alta  parte  l’efalarioni  ,elrinfiam  magioni.  Lu- 
cio Floro  tenue , che  quel  Re  haucrtc  così  ordinato,  perche  quella  fiamma, come  cu- 
ftodedei  Imperio , Romano  perpetuamente  vegliala  limili  cudine  de’ lumi  celerti’’ 
° j „ A p.ue1ftofuoco  fu^  cqftodito  daquatrro  SacerdotclTc,dctte  Vertali  dal  no- 
me delia  Dea  , le  quali  fuflfcr  vergini-,  ò per  mortrarelapura , & incorrotta  natura  del 
fuoco,  o pcrchc,come  dice  Pindaro qucrt’elcmcnto  no  c produrtiuo , ò generatili©  di 
cola  alcuna.  Derro  a,  tempio  fabbricato, come  vogliono  alcuni, tra  il  Capidoglio, & il 
' a azzo»  ^ vede  la  Chiefctcadi  S.  Maria  Liberarricc,nó  era  imagine  alcuna 

o (taruadi  Verta;  a cui  fi&ceflcfagrifitio.comc  vfauanodifàrca  gi’alrri  Dei-, reputaa 
do  a c*fa incorporea,  ouero  vn  fuoco  fagroinuifibilerapprefen  rato  in  quello  mate- 
nalcjchccon  tata  diligenza  era  guardato^  curtodiro  da  quefte  Vergini,  le  quali  creb 
beropoi  fin’a  fei,  & vlnmamenre  a vinti , gonemare  , conforme  die  noftrc  mona- 
che,da  vnadi  brodetta  la  Maflìma  (Abbadefia diremo  noi)  clcttecon  moire  condì- 
tiom,  c cautele,  come  nfcrifcc  Gelilo  al  cap.i  2 del  i.lib.  che  non  fulTer  narc  feruc,ne 
libertine , ma  libere  (ingenue  diceuan’eflì) di  /ameglia,  c filma bonefta , chehaucffer 
pad  re,  e madre  viui  che  non  cfTercitafTcro  arte  vile;  che  non  fulTcro  ftroppiare  di  ve- 
run  membro, ncd’alcunfentimento, ne  pur  fegnarc  nel  volcofconditioni,  che  firicer 
cauano  anco  ne’  Sacerdoti,comc  fcriuc  Dionifio)  ma  fané,  e fchierrein  tutrocosi  di  : 
corpo,corac  di  menrejche  non  fuifero  minori  di  fei  anni  d’età,  ne  maggiori  di  dicci,® 
chc  s obbligartelo  a perpetua  virginità  fin  all’anno  rrentefimo  di  quella  profcffionc. 
Nella  quale  1 primi  dieci  ficonfumauano  nell’apprendere,  Se  imparar  bcnequelfc  ce- 
rimonie , dieci  altri  nel  praticarle , c gioitimi  dieci  nell’infegnat  IcaH’alcre . Dopo  al : 
qual  termine  era  m arbitrio  loco  il  maritarfifo  legni  tarla  cura  delle  cofe fcgre,  ò far  al 
tto, come  piu  lepugertcicfFcndofi  offeruato  (come  certifica  Plut.nclia  vita  diNuraa) 
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che  poch%  fe  ne  (inno  maritate)  ammonite  dal  fucceflo,  Aredempio  di  quelle,  che 
dopohauer  prefo  marito  haueuan  menato  Tempre  vita  infelice,  e piena  di  trattagli,  e 
di  pentimento  j onde  per  il  più  tutte  fi  confcruauano  vergini  fin' alla  morte.  Erano 
con  le  fudette  condì  rioni , c circo  danze  elette  non  fidamente  quelle , che  volontaria* 
mente  s’offeriuano  a quel  Sacerdotio , ma  ancor  quelle , che  vi  fi  mctteuano  talhora 
forzatamente , quando  per  mantenere  il  numero  mancadcro  le  voluntarie  ; nel  qual 
cafio  haueuano  rifipetto  di  non  leuarle  a’  padri , che  non  hauedero  almeno  tre  figliuo- 
li, comeancodinon  tor  le  figliuole  de’  Sacerdoti , come  Augurali,  Flamini,  Sali)  ,e 
fimili;  ne  meno  chi  hauede  la  forella  In  quello  collegio  di  Veda , ne  chi  fuflc  figliuola 
di  madre , che  viuelfe  fieparara  dal  marito.  Era,  comcs’c  detto,  il  carico  principale  di 
quede  Vergini  Callequali , cosi  ficriue  Plinio,  erano  parimente, comcalle  nodre  mo- 
nache tagliati i capelli)  ileudodire con efiquifita diligenza,  e confieruar  viuoda vn- 
anno  all’altro  ( prouedute  perciò  di  publico  dipendio  ) il  fuoco  , che  teneuano  acce  fio 
in  vafo  di  terra , nella  più  nobil  parte  del  tem  pio;  com  partendo  per  quedo  a vicenda 
tra  di  loro  il  tempo,  e l’horc  con  perpetua  vigilanza,  perche  non  fi  fmorzade.  Il  qual 
fuoco  fé  per  inauuertenza.ò  difetto  loro  fi  fufle  fpcnto,  dopo  elficrdal  Pontefice  bat- 
tuta feparatamentc  la  Vergine,  che  in  qucll’hora  n’haucua  la  cura,  era  poi  dal  mede- 
fimo  Pontefice  con  vn  vafo  di  bronzo  lucido  cfpodo  a i raggi  del  Sole  di  nuouo  acce- 
fo , e rimedo  nel  tempio  ; edendo  prohibito  in  quedo  cafio  cauar  altronde , ò valerli 
d’altro  fuoco,  che  del  puro  folate  ; come  fàccuano  ancoogn’anno  nel  rinnouarlo  ncU 
le  Calendc  di  M arzo , che  era  il  lor  capo  danno . Tenendoli  oltre  di  ciò  a pedimo  au- 
gurio, &a  prodigio  grande,  qualunque  volta  fiuccedelTe  fimddifiordine  di  manca- 
mcntodi  fuoco  Vedale  ; conforme  all’odcruationi,  c memorie , che  haueuano  ne’  li- 
bri brodi  cali  infelici  feguiti  in  quell’anno  alla  Republica.  In  quedo  tempio, nel  qua- 
le di  notte  non  poteuano  entrar  huomini,  erano  parimente  tenuti  il  Paladio,e  gli  Dei 
Penati,  reputati  pegni  fatali  dell’Imperio  Romano.  A quede  Vergini  cran  dati  ia 
cudodia  i decreti  del  Senato , fin  che  a fuo  tem  po  fi  riponeuano  nell’  Erario , & i tc- 
flamcnti  de  particolari  , che  doueuan  dar  celati  per  qualche  tempo  •,  riponendoli 
ogn’vno  prontamente  alla  fede  inuiolabile  di  quel  collegio.  A cui  per  la  continua 
virginità,  e per  fama  celebre  della  bontà,  & honedà  di  quelle  Sacerdotelfic,  era  da 
tutto  il  populo  portata  tanta  rcuerenza , che  vna  di  loro  nominata  Claudia , fi  mede 
neH’idefi'ocarrodcl  Padre,  che  trionfila  contro  al  voler  del  Populo,  accioche  col  ri- 
fipetto di  lei  non  gli  fude  da' Tribuni  impedito  il  trionfo.  I Pretori,  &i  Confoli  ce- 
deuanolorola  drada.honorate  fcmpre,comecofe  (agre da  tutti  i magidrati.e  da  gl’- 
idedì  Impcradori.di  maniera,  che  fe  a cafio ,' non  già  con  arte  ,òdudiofamente,  fi 
fudero  incontrate  ne  i minidri  di  giuditia , che  conducedcro  alcuno  alla  morte , era 
per  quel  giorno  prorogata  la  vita  al  reo;  c chiunque  fifu  (Te  rifuggito  da  loro,  per  coW 
peuolc,  che  filile,  era  franco , ne  poteuacdèr  preio  dalla  corte  focolare, fenza  licenza, 
& ordine,  ò conficntimenroloro.  Dalle  fentenze  delle  Vedali  niuno  fi  poteua  appel- 
lare. Ellcdal  primo  giorno, che  entrauanoin  quel  Sacerdotio  fenz’altra  folcnnità  s’in- 
tendeuano  emancipate , c libere  dalla  potè  dà  del  Padre , con  fiacultà  di  poter  tedare  a 
voglia  loro , c morendo  haueuano  priuilegio,  com’hebber  poi  gl’Im  pcradori,  d’elfer 
fafcllitedentro  alle  mura  di  Roma . Stauano  nel  Conucnro,  c nel  tempio  con  tanto 
decoro , e maedà , che  per  conferuarfcla  approdo  al  populo , non  vfeiuano  mai  fiiore 
fenon  peroccafioned’infirmità,ed'altrcneccnìtà;&:allhoraconihtrori,e  fàfciauà- 
ti  ,econ  grancomitiuadi  matrone,  edonnchonede,  della  prima  nobiltà,  chel  ac- 
compagnadero . onde  ne  ancoera  lecito  dir  parole  brutte  alia  lor  prefenza  ; con  tut- 
to, che  ancor  ede  intcrncnidcro  alle  voItcaglilpcttacolidcgl’Atlcri  , &a’giuochi 
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del  Teatro.  Fu  grande,  com’habbiamdetio , e Veramente  rtraoulinaiialarcucccrtw 
la  di  quel  populo  verfo  quelle  faccrdottr(Tc;honorando  nelle  perfone  loro  la  vana  fa» 
titàdclminirtcrio,  che  hattcuano  per  le  mani,  e la  profi  flìonc , & ilpriuilcgio  della 
vcrgimrà.pct  altro,tanco  poco  praticata , e rtitnata  da  quella  gente,  quanto  habbian* 
veduto  di  fopra  nella  voce  Celibato.  Ma  nop  fu  minore  all’incontro  il  rigorc,c  la  Ce- 
ucricàdelrifentimcnto  ,egartigo,  che  fi  daua  a quella  di  loro,  ch'haucfic  violatoli 
Saccrdotio , e la  Verginità  , trouata  in  peccato , ò conuinta , e condannata  d’inceft» 
dal  collegio  de’  Pontefici  ; da’  quali  era  veduta  la  caufi,con  cfqiufitirtìma  diligenza  / 
e fedeltà.  Pc  roche  noti  cfTendo  lecito  ad  alcuno  metter  mano  nel  corpo  della  Vergi- 
ne , il  Pontefice  Malli mo  con  cerimonie  particolari , e formula  di  parole  orribili,dow 
po  hauerla  interdetta  dal  folitoortìtio,priuatadcllafàmcglia,e  folennemcnrc  degra- 
data, in  tal  maniera  la  faccuafotterrar  viua.  In  giorno  determinato  egli  rtefloall» 
prefenza  del  populo  la  legaua  fopra  vna  bara,  aguifa  di  morta  j ecopeitadi  fuorcin 
modo  ,chc  ne  anco  fi  potefie  fende  la  voce,  quando  fi  lamcntaua,  era  con  afHitfion 
grande  de’  fuoi,e di  tutti  Ponrefici.che  l’accópagnauano , fatta  portare,  pafiando  per 
hkzo  al  Foro , alla  porrà  Collina  in  luogo  detto  perciò  Scclcrato . Doue  poi  dal  me. 
defimo  Pontefice  Malli  mo,  ftando  tutto  il  populoin  filentio,  e mellitia  riuoltatoit»' 
dietro,  per  non  vedere,  con  alcune  parole  in  fórma , era  fciolra  ; e fubito  per  vna  fica- 
ia in  vna  profonda , e fpauenteuol  grotta  calata;  nel  centro  della  quale  era  porto  vrt 
letticciuolo,  vna  lucerna  accefa,vn  poco  di  pane, con  vafetti  d'acqua  di  latte, e d'olio. 
Ne  fi  torto  era  gionta  al  fondo , che  tolta  via  la  ficaia,  e col  filo  fa  fio  ferratala  bocca 
delia  tomba , fi  ricopriuadi  terra  la  fbfia.  Et  il  Pontefice  colfcguitode’  Sacerdoti,  e 
del  Populo,  con  filentio,  e cordoglio  profondo  vniucrlàlc  fic  ne  tornauanoallc  cafe 
loro-,  rcrtando  qufil  giorno, come  prodigiofo,  infelice,feriato,e  per  editto  del  Sena- 
to » fofpefo  da  tutti  i negotij , così  pub!ici,co me  priuati . Faccuano  parimente  mori- 
re il  violatore  della  Vergine  battuto  con  verghe  nel  Comitio  fcnz’intermirtìonc,fin- 
che  m andaflc  fuore  lo  fpirito.  Tanto  ftimauanogl’antichi  Romani  I’offcfa,e  la  vio- 
lenza fatta  alle  cofc  fagrc,  & alle  Vergini  dedicate  a quei  lor  fallì  Dei . 

VETERANI.  Veterani  erano  propriamente  quei  foldati , che  haueuano  fer- 
tiito  nella  guerra  vinti  anni  : dopo  al  qual  tempo  lì  daua  loro  la  Milfionc  libera.  E Ve- 
terani lì  chiamauano  anco  quclIi,chc,dopo  Cedici  anni  di  foldo,  erano  e ITa  ut  toracico 
me  s’c  detto  di  fopra)  maritenuti  fotto  l’infcgnc  fin’a’  vinti.  Intendendoli  ciò  de* 
fanti  •,  perochc  i foldati  a cauallo  tcrminauano  più  per  tempo , & incapoadiccilalor 
nilitia.  Pigliali  fpeffo  quella  voce  Veterani  per  ogni  forte  di  foldato  vecchio . 

VIATORI,  vedi  a Littori. 

VIGILI.  Vigili  cran  foldati  depurati  alfa  cura  della  città  pergPincendij  di  not- 
te, ordinati  da  Augurto  : il  quale , fuccedendo  per  Roma  fpefiì  abbruciameli  di  cst- 
fc.fccc  fette  coorti  di  libertini , e le  dirtribuì  per  diuerfi  luoghi  della  città , vna  pcro- 
gni  due  Rioni  ; acciochertelTero  vigilanti  (d’onde  prefero  il  nome)  a’ bifogni,  &a 
gl’accidcnti  del  fuoco . Il  capo  loro  fi  chiamaua  Prefetto  de’  Vigili,  ilquale  teneua  ra- 
gione de  gl'incendiari) , de’ ladri , e di  limili  ecceffi , che  fogliono  farli  di  notte;  come 
fi  vede  nelle  Pandette.  Qut  Ita  militia  era  di  poca  rtima, entrandomi  libertini , fico- 
mc  anco  di  poca  ripurationela  lor  Prefèttura,fopra  della  quale  haueuaautrorità  par- 
ticolare il  Prefetto  di  Roma.  Appiano  Alcrtandrino  par,  che  fàccia  mcn  rione  de’ Vi- 
gili anco  nel  tem  po  del  Trionuiratojma  il  Lipfio  Io  reputa  errorc,ò  cqmuoco  di  qucl- 
i,  che  fi  chiamauano  Spar  ccoJi,  pur  deputati  a*  cali  del  fuoco  ne*  tempi  della  Repu- 
bli  ca . 

V 1 N E A » Vin.ea  era  vna  macchina  par  tialc  comporta  di  legni  leggieri  ingrati^ 
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«iati.comeiPIutei, coperta  parimenre  di  cuoio  crudo  , che  la  difènde/Te  da*  fuochi; 
co  la  quale  s’accoilauano  per  fc alzare  le  muraglie . Faccua/ì  in  due  maniere, come  la 
xapprefenta  il  Lipfio  nel  luolib.  delle  macchine  (douerefèrifee quanto  ne  fcriuono 
£rone,  eVcgetio)  in  vnaa  guifa  di  cappanna  coperta  , da’  lati , e di  fopra  ; e nell'al- 
tra a foggia  di  pergolato  di  vigna  (d’onde  lùprefoilnorae)  col  riparo  fola  mente  di 
fopra. 

VR1.  Vri  erano  buoi  faluatichi  di  maggior  corpo  de*  noftridomcftici  d'Italia  | 
de’ quali  haueua  copiagrande  lafclua  Ercinia.comcne  dà  conto  Cefarene’fuoi  Co- 
anentarij  al  libro  fello  delle  Guerre  de'  Galli . Sono  animali  velocidìmi,  e molto  fio* 
Ci, che  non  perdonano  all’altrebellie.neancoa  gl’huomini.  Onde  lagioucntù  di  quel 
paefe  s’clTcrcitaua  particolarmente  nella  caccia  di  que(Vanima!i,con  molta  lode  di  co 
loro,  che  n’vccidefler  più;  vfandopoidi  fcruit  fi  delle  cornadegl’Vriguarnitc  d’ar- 
gento, d’oro,  per  bicchieri  nc'conuiti  folenni . Il  medefimo  ne  dice  Solino  parlando 
delle  fiere  Settentrionali . E Vcgetio  nel  cap.  f . del  $ .lib. inoltra, che  in  quelli  corni  fi 
fer  uiuano  anco  nella  guerra , come  delle  troni  be . Lo  Steuecchio , fopra  quello  luo- 
go di  Vegctio,  teflifica  hauer  veduto  in  Olanda  quelli  corni  antichi  in  foggia  di  bic- 
chieri. 

VRNA.  Vrna  era  vn  vafo  da  tener  vino,  ò altro  liquore , di  tenutad’vna  meco 
botte.  Diceuafi  Vrna  anco  la  fecchia  da  tirar  sù  l’acqua  dal  pozzo.  E chiamauano 
,Vrna , più  propriamente  a notlro  propofito,  quel  vaio  di  terra  corta  con  due  mania 
. chi  fenza  piede  (come  fene  trouano  frequentemente  nelle  ruine  dell'antichità)  doue 
riponeuano  le  ceneri , c l’olfa  de*  morti  auanzatc  al  fuoco . Fù  detto  Vrna  anco  ii  va- 
fo da  raccorre  i lupini , cioè  i voti , ò le  ballotte  ( come  dicono  a Venetia)  nel  Senato  , 
chiamato  il  boiToio  da  noi.  Et  in  quelle  due  vìtimc  maniere  fi  uoua  vfatoda  Ta- 
civi 
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E L L’hauer  prtfuppofto  di  farmi  fcgnal.ito  Cruore  col  mandare  iri 
mia  mano  la  cenfura  Citta  corta  Copra  ledue  dedicatorie  della  mik 
traduuione  di  Cornelio  Tacito,nó  farebbe  punto  ingannata  V.S.fé 
infieme  non  haucrte  Cura  nella  fua  lettera  tanta  forza.  Se  vfara  tanti 
violenza  per  indurmi  a rifpondete  : perochc,ficome  mi  farebbe  fta- 
tocarirtìmo  vedere  il  giuditio,che  corti  vicn  fatto  di  quelle  poche  fa 
dighe,  econofeere in  quel, che  il  Giannecti  > odio  habbiamo  errato,  con  ptonrirtìma 
ddpofitionc  di  riceuerc  gli  auuertimcnti , c venire  all'emenda  de’  filli,  così  all’incon- 
tro non  le  potrei  dire  quanto  mi  fia  graue  il  carico , ch’ella  m’impone , e l’obligo  deL 
Iarifporta;hora,chchò  veduto  la  vanità  della  cofà,c  che  in  vece  d'imparar  per  emen- 
darmi, conuicmmi  infegnare  per  difendermi.  Ringratiola  nondimeno , con  ogni 
affetto  della  fua  buona  voluntì , e del  zelo , che  mortra  tenere  ( come  hà  fatto  fem- 
prc_)  dell’honor  mio;  ma  molto  più deH’haucrmi  celato  l’autor  di  querta  fcrittura  ,o 
ch’ella  non  lo  fappia  veramente  ( come  fcriuej  ò,  ches’infinga  ; poiché  fenza  portar 
odio  alla  perfona  , chcfchcrnifcc,  e morde  il  poucro  Giannecti  fuor  d’ogni  ragione, 
penfando  forfè  d’afferrar  me,  porto  io  cosi,  con  molta  ragione  odiare  il  fuo  mal  cò- 
rtumc  -,  hauendo  potuto  in  veto,  con  quelle  fuecorrcttioni , òfeorrettioni,  ch’elle 
fi  fiano,  tener  maniera  più  modella , c più  nobile  di  quella,  clic  hà  vfata  col  Gian  net- 
ti . Onde  nel  dare  à V.  S.  quella  fodisfattione,  che  fi  deue  a cosi  caro  amico,  e di  tan- 
raaurroriià  con  me, da  chccon  tanta  irtanza  mi  ricerca,  e comanda,  ch’io  glie  ne 
fcriua  il  parer  mio  , c quelchc  lì  porta  rifpondere  a quello  nuouo  Cartcluetro , non  fi 
marauigli.fc  anco  in  querta  mia  fcrittura  trouaràallc  volte  vn  poco  d’altcratione,  ò 
d efeandefeenza  . Pcrochc  folcuadire  Erodoto,  che  hauendo  il  nortro  animo  lare- 
fidcnzanell’orecchic.-ficomenaturalmentc  fi  rallegra d’vdircofe.che  piacciono, cosi 
pari  mente  non  pub  fare,  che  non  fimuouiad  iralcntcndo  il  contrario;  & appretto 
di  quegli  antichi  Filofofi  pafsò  in prouerbio  : lr.xm  non  hubere , qui  mentemnon  habeàt. 
haUcndo  perciò  il  buon’Epiteto  loia  querta  alterationc  d’animo  conceduta  al  fauió. 
L’artìcuro  bcnc.cbe  Si  in  querta,  & inogn’altnoccafioncdi  fimi!  propofiti, non  paf- 
faro  mai  i termini , e la  licenza,  che  nc  danno  i Peripatetici  ; ne  i precetti  de* nolfri 
Theologi  : Irjfcintini , inolile  peccare,  non  ritenendo  al  cuore  alcuna  forte  d’ama- 
rezza^ di  p.i  filone  con  tra  chiunque  habbia  voluto, ò voglia  tacciare  querte  miefàdi- 
ghc  ; degne  ben  forfcd’cffcr  corrette,  & emendate  in  molti  luogi;  ma  non  già  mali- 
gnate, & odiate:  non  hauendo  io  hauuto  in  erte  altro  fine,  chegiou.irc  al  mondo, 
*ftnf  ictR  - a- «li  auuertimcnti  di  Clemente  AlcffanJtinó  per  quelli,  che  feri  uonó'c 
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Militare  a gli  idioti  l'intelligenza  di  quello  feri  reo  re  ('intorno  al  quale  ogn’vn  t( 
quant’huomini,  e di  quanto  valore  hanno  prima  di  mcfàdigatoa  beneficio  publù 
co)  fenza  punto  curarmi  > che  in  fronte  fi  Icggefle  il  mio  nome, come  può  vederli  dal 
«elio , che  vfcì  primo  daqucfla  flampa . a cui  tu  poi  quali  nel  medetimo  tempo  (non 
fenza  mio  difpiaccre  ) in  quella  di  Vcnctialcuata  la  mafeara;  haucndolo  ripieno  ai- 
rincontro  d’infinite  fcorrcttioni.  Veramente  i ragionamenti  di  lettcrc(bcnchc  non 
faranno  forfè  i noflri  degni  di  quello  nome  ) come  non  palTano  con  modellia , c per 
puro  zelo  del  vero  , ma  vengono  introdotti  folo  per  gufto  di  contradire , c di  pogne- 
re}  non  fcrueno  peraltro,  che  per  coperta  di  prouocarc,  c d’offendere  altrui.  Pro- 
tettomi dunque  con  V.  S.  come  anche  coal’autorc  fteffo , ò Seacfc,òforcfli«ro,  ch’- 
egli li  fia(  che  forelliero  in  vero  m ciò  fa  credere  la  poca  notiria,  che  mofira  della  no- 
ftra  fauelìa  ) e con  qualunque  altro  fa  mai  per  veder  quelle  ciancc , che  non  è Hata  , 
ne  è mia  mente, coll’vfar  qualche  libertà  di  dire  nella  difèfa  della  lettera  del  Giannct 
•i,d 'offendere  alcuno , è portargli  danno , ò pregiuditio  di  veruna  maniera  j ma  fole» 
di  ribattere  icolpi . quali  potrei  io  far  credere , che  con  troppo  acuto  fornimento  ha- 
uclfi  riceuuti,  come  dati  alla  mia  propria  pcrfona,fciIcenfore  non  fifulTeda  fc  Hello 
affai  manife  flamenre  fcopcrto  con  quella  bella  confegucnza,chc  fa  da  buon  Logico , 
dalle  lettere  dedicatorie  all’opera  medefima. 

Ma  prima  che  veniamo  alle  rifpofle  particolari , fami  lecito  di  dilcorrcre  vn  poco 
tradì  noi  di  quella  materia  nel  generale  ( lalTo  llarqucflanonclla  inucntioncdiccn- 
furar  le  lettere  dedicatorie , che  fogfiono  elfcr  membri  non  folo  fcparari dall’opera  j 
ma  di  diucr  f autori)  ò qucll’huomo  si,  che  in  quella  lettera, & in  quella  rradurtione 
fi  v uolc  fcriucrc  alla  Scncfe  ,ò  nò . Se  non  lo  sà , bifogna  dire,  ch’egli  l’habbia  Ietta* 
non  per  intender  quel  ch’ella  dica , ma  folamence  per  cauarnc  propof  ti , &c  occafio- 
ni  d’e  (Tcrci  tare  il fuo  talento . Se  Iosa , come  dobbiamo  prcfumcre  perhonor  fuo  ; 
perche  mettere  in  campo  tantcaccnfcconrrarvfocomune,  moheeonxrale  regole* 
c l’autorità  de  gli  fcrittort,ancoofTcruatrdaIui,  c forfè,  con  tra  la  propria  cofcicnza; 

* c tutte  contea  l’autorità  de  gli  ftclfi  compatrioti*chc  hanno  ferino  lodeuolincn  te,  po 
tendo  clfer  certo,  clic  col  tcllimonio  loro  fc  gli  doueuafubito chiuder  la  bocca  ì Ma 
chi  non  fa  ancoraché, hauendofì  a fcriucrc  alla  Sencfcj  cioè  co  la  lingua  naturale, che 
fi  parla  dal  PopufodtStcna,non  fa  a propof  to  l’addurle  regoIe,l'autorità,cFoirerua- 
tionideglifcrittori  Fiorentini  i Pcrciochc,  fc  vorremo  accomodare  ilno/lro  Idio- 
ma, in  tutto  e per  tutto  alle  regole  altrui,  non  farà  più  fcriucrc  puramenre  nella  no- 
flra lingua  ; c volendoconferuar  puro  ,c  fenza  mcfcolamentod’alcrc  maniere  didr- 
re  non  vfarein  patria  , ò d’alrrc  voci,  ilnofro  dialetto  nella  gnifa,  che  facenano* 
proprif  loro»  populi della  Grecia , farà  nccefraFk>*/cnz'afcun  duhbio, appellar  regev- 
1 lanetnollro  fuiellare  molte  di  quelle  fórme,  c «fi  quei  modi  di  dire  propri/del  n<*. 

« ftto  populei  , che  dagl’alsri  faranno  chiamati  errori , edifordini  di  lingua  nel  loro; 
ficome  potremmoansor  noi  giudicare  il  medefmo  delle  voci,  edcllc  manicrcal- 
trui.  EfTendoinciòdallabanda  noflra  quello  vantaggio,  cheque!  poco  di  licenza, 
che  par, che  habbiala  noftrafiuclla,  con  la  quale  forte  più  d’ogn'altra  della  Prouin- 
cia  di  Tofcana  sbaccella  al  parlar  comune  del  vnlgar  Italiano,  la  rende  meno  ader- 
ta ta,  e nell’vniucrfale  più  dolce,  e più  cara,  comcparmi  ricordare,  che  fuo  mal 
grado  (clTendo  egli  per  altro pccoamicoa’Sencf  ,comcnc’fuoifcritdf  fcuopre» 
per  itrifentimento  , che  norr  fenza  giu  Ha  cagione,  fu  fìtto  in  Siena  nella  perfona  fu» 
mentre  vifòfcolarc)  confÈfì,e  teflifichiil  Mntio  nelle  fuc  Battaglie.  E per  quell» 
4 ragione  non  crederei,  ch’errafc  chiunque  ardife  talhora  d’vfarc  congiuditio  nelle 
(critturc  alcune  delle  voci  rifiutate  anco  da  inoliti  fctittori,comc  citto,ò  citta  j'vocc* 
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cfcepuàhinet' orìgine  «Jalkloquicitl,  è come  diciamo  noi  dal  cinguettare  dc’fàn-' 
ciulli(  quafi  K iTT<tt quod efipicaapud Grscos ) con i lordiminuciui;  e citola  per  quet- 
la.chc  chiamano  qua  zitella  da  marito  i che  purfono  in  bocca  de*  noltri  nobili.c  mol- 
eo  più  noftre,  che  fanciullo,  ò bambino,  òbatubolino , che  fono  voci  proprie  de’ 
Fiorentini , e de*  populi  più  vicini  alla  lor  città;quantunquc  vfateanco  nella  noffra', 
ma  non  dal  populo.E  li  utilmente  lui,  e Iei,per  egli,  & ella-, poiché  vengono  vfacc  ordì 
nanamente  anco  da  gl’in  rendenti»  e nel  parlare , e nello  fcriuete , che  vogliono  nella 
patria  fuggire  il  vino  dcll’affettatione.Cosi  fu  praticato  dai  quattro  populi  della  Gre- 
cia Dorici, Ionici,Eolici,  ed  Attici  Squali  non  fi  vcrqognaronod’intcnderc  le  regole 
della  lingua  comune  ciafcuno  a modo  fuo , fecondo  la  propria  pronuncia , c con  alca 
fórme, e leggi  particolari . E quelli  vltimi(gli  Attici)vfjrono  parimele, conte  noi  l’ac- 
cufariuo  per  il  cafo  retto , il  genitiuo  per  l'accufatiuo , & al  contrario  il  retto  per  il  fe- 
condo, e per  il  quarto  cafo  con  raolt'alrredifcordanzc  d’egni  forte  in  geo  ere,  nume- 
ro , e cafo . E fu  pur  quello  tri  gli  altri  il  più  pregiato  di  quella  non  gii  piccola  (come 
diffc  Cicerone comparatiue,)  magrande,  cnobilprouincia.  Effóndo  parlato  da  gli 
Ateniefi , nella  cui  Gittà  fioriuano  le  feienze  , c le  lettere  col  concorfo  di  tutto  il  m on- 
do,& hauendo  in  quello  ferino  T ucidide,  fe  non  Oracorc^almen  fàmofo  I florico  ; o 
ucl  mcdcfimo , per  il  più , poetato  cosi  altamente  Omero . Che  quelli  fonofgli  ferie- 
tori  dico,)  quelli, che  danno  credito,  e riputatone  alle  lingue , non  le  fottigliczzcgra- 
maricali,  che  fcrueno  più  rollo  a perdere,  che  a trouar  la  traccia  del  bene  fcriuetc; 
come  accenna  Qujntiliano  nel  [.libro  parlando  di  coloro  , che  cosi  an/ìofamente 
vanno  confumando  il  tempo , c l’età  in  quelle  minutic . Pcrochc  mentre  faremo  leg- 
gi alla  noffra  fàuclla  (eleggi  altrui,  non  farà  l’idioma  noftro  fcparato  da  gl'alrri  ne  po- 
trà hauer  luogo  l'cfcmpio,  fopra  del  quale  hi  il  Signor  Cauatier  Bargagli  fondato  la 
fua  propoli rione;  ma  faranno  le  noftre  differenze  .congli  altri , quelle  a punto  d’vn 
de’  lor  dialetti  trà  di  loro  flcllì  : conciofìa , che  i Crctenlt , i Rodiani , gli  Argiui , & i 
Lacedemoni,  che  erano  nel  medefimo  dialetto  Dorico,  tutti  andauano  poi  varian. 
do  trà  di  loro  in  qualche  particolarità,  ò di  pronuncia , ò d’accento  ; come  anco  in  al- 
cune voci,  ò piegature  d'effe.  Ma  fe  pretendiamo  diri  ccncre,cfr>rmareil  «offro  dia- 
letto fcparato  da  gl'altri , non  conuiencobligarlo  alle  regoledc’  dialetti  altrui,  a’  quali 
altre  voci,  altre  termina  noni,  le  altre  maniere  di  parlare  fi  debbono,  che  da  noi  fen- 
za  sforzamento  di  natura , òdi  lingua  non  fi  pedono  vfarc . effóndo  veriffìmo,  ebe 
non  habbiamo  regola  più  certa , ne  più  ffeura  nelle  lingue  viue  dell’ vfo  'comune  ( ne 
intendo  d’efcludcre  gl'idioti ) guidato  ,e  regolato  poi dal  giudirio,  edall'orecchia  de 
gl'intendenti;  che  fonoi  due  veti  compafIì,da  mi(urare,c  regolar  le  Iingue;c  la  feien- 
za, della  quale  intefe  Cicerone , quando  dille  : Vfium  ioquendi  populoconcefii,  feisntiam 
inibì  referuaui.  onde  così  lafsò  fcritto  nel  principio  del  lib.  I,  del  fuo  Oratore  (c  finifeo 
ildifeorfo  ) Ift  in  exteris  maxime txctUit, quod  longiffimefit  ab  imperhcrum  inteliigcnt'ia , 
fenfuque  difumtlum , in  dicendo  autem  vitium  Vel  maximum  efiarulgari  genere  orati o- 
n'u , atquc  a confiuetudinc  commimis [enfia abhorrerc .Mt  c tempo  hormai,che  Tentiamo  Intera 
quel  che  dica  il  Ccnfore.  dtlCid- 

Tarere  intorno  ad  alcune  opinioni,  che  Or  atto  Ciannettihà  nella  lettera  al  fi f domi- 
■i  per  cagione  dello  fcriuere,  e dilla  lingua , e nota  d’ alcune  parole  mal  rfate  in  detta  m'g ‘"prj 
lettera . 

• Piace  il  parere,  che  ilCiametti  hi  contrai  dettati  del  volgo , e cantra  l'opinione  dì  ta  1utl- 
' coloro,  che  per  parer  co  Rati  ti , <jrr.  ma  non  t'approuailbiafimo , ch’egli  dà  al  Borghc- 
fi  } perche  fe  talora  egli  hà  yfate  parale  del  buon  fecolo  , da  noi  ordinarimenrc^>  rtttM 
non  / aneliate  -,  noni  per  quello  , che  h abbia  trappajfato  l' annue flr amento , che  nefià  tauri . 

ai*  i 1 QÙfl- 


Quintiliano  quando  dice  : l'erba  a.  rttuflate  re  peti  ta  non  folum  magnos  affertores  hd~ 
baiti  fcd edam a f crune  orationi  maieflatem  aliquam,non  fine  delefl  adone:  nam&ait- 
ìloritatcm  antiqmtatis  babau , & quia  intcrmipa  funi , gratiam  nouitati  fimicm  pai 
rane  » 

Quelli,  che  parlano,  òfcriuonoconlidcratamenrc,  fanno  qualche  differenza  dal 
tiafimarc  vnacofa,  e dal  non  lodarla,  ò non  compiacerfcnc  interamente, come  feri* 
uc  li  Gian  netti  ; non  hauendoegli  maihauutaintentioncfcnond’honorarcle  virtù, 
& il  valore  del  Borghcfi  ; il  quale  (non  fi  puòncgarc  ) c llato  a’  noflri  tempi  l'oraco- 
lp delia Tofcana,  quanto allofTcruationc  degli  fcrittori.  Tuttauia  vediamo  come 
gji  tic  fca  la.difefa , che  promette  intornoall'vlo  delle  voci  antiquate.  Allega  a que- 
llo propo/Ito  il  cedo  di  Quintiliano  al  principio  del  cap.u.dcl  I .libro;  ma  (confór- 
me al  collume  degli  hcrerici  de*  noilri  tempi  nelle  allcgationi  della  Scrittura, ò de'  P» 
dri contro  a*  Cattolici  )IafTadi  portare  in  mezo  quel,  chcfcgucimmcdiatamenrein 
quel  luogo  , che  fa  contea  di  lui  : Scd  opus  cól  modo  ,yt ncque  crebra  fint,ncc  manife- 
fìa  : quia,  ni biLodioftus eji  ajfcS.itionc,nec  rtique  ab  vltimis  ,&iam  obliterati s re pctu a tem- 
poribus, quali  a funtore.  Quelle  del  Borghc(i,foggiognarebbeilnoflro  Caporale  Pien- 
tino,  che  cosi  gentilmente  laudò  infilzando  in  quelle  fucgratiofilTìtnc  fa  tire  della, 
maniera,  che  fece  il  Caro  quelle  del  Caftcluetrone’ fuoi  fonerei.  E quello  medefì- 
rno  in  legna  Arili. ncllafua  Ree.  d’onde  hi  Quint.cauata  la  regola,  e lalimitatione  fo- 
pradetta . Vegga  li  bora  quanto  importi  clTet  fedele  neH'allega  tieni . li  Giannetti  non 
loda  l'affetto  ,e  la  particolar  ptofclfioncjchcfaccua  il  Borgheii  di  ritornare  in  vita  le 
parole  mot  re  nc’  lccoli  paflati;c  di  que  (lo  non  li  corri  piacer  non  delle  parole  a te  m po, 
c con gtu. litio  vfatc.  Quantunque  fiaoo  indifferentemente  biafimate  da  Gelilo  al 
^ap.7.d:II’vtulccimo  libro,  da  Cicerone  parimente  in  molti  luoghi , il  quale  nel}, 
dell'ora ulicc cosi:  Inproprijs  cfl  igitur  verbis illa laus oratoria ,yt abietta , atquecbfo- 
{cta  fu* iat . e poco  di  fotto  difeorrendo  intorno  all  vfodelle  voci  anrchr.le  quali  poC 
fono  alle  volte  portar  gratia , & abbellire  l’orattone  dice  : Iuufttata  fteit  prifcafcre,ac 
yetufla  ,&abvfu quotidiani fennonis iamdiu  intermìffa , qua funt  Toct.inon  Utenti* iibe- 
riora,quàmnoftrx,fedtamenrarò,&c.e  poco  più  bailo  nel  mcdcfìmoltbto  fi  dichiara, 
e vuolc,  che l’vfodcllcparole antiche  «Se  inufit.ue  fia  feropre  con  molto  giudirio,  e 
( come  egli  dice  ; qiiod  tamen  confluendo  f erre  pojfit.  e quello  medclimo  tnfcrifee  Ora- 
zio, con  quel  fuo  : Dubitar Ikenùa  fumpta  prudenter . Ma  prima  di  quelli  Arili,  (da  cui 
colfje  Cicerone  il  fopra  allegato  concetto  ) nel  } .della  Rct.al  cap.  2.  doue  inoltrala  dit-> 
fcrpnzadel  Poeta  daH’oracore,  vuole  che  auco  il  Poeta,  al  quale  concede  l’vfo  delle 
parole  antiquate,  babeat  Utenti* Jus crcmcntmn, & viodum . e mofltandoquanto  gli  fra 
^ecpflariarartedcl'cenercclacigrornamcntidcl  parlate,  per  non  fi feoprire affetta- 
to».foggjog'ie  : Latebit  cairn  expoiuio  ,fi  nonabieftis , obfolctisq.  fcdilhtflribus , (flettisi, 
rpedio,  acque  c.v  vfu  communi  yocabuhs ,conflituatur  ovatto . quello  medelimo  dice  anco 
. fautore  delia  vita  d’f.uagora, che  và  con  lai  tre  di  Pluurco.Ac  in  vero  fi  come  da  mol 
tic^pinafccfoicurjtà  del  parlare, ma  da  niuno  più,  chcdalle  parole  rancide,  ònuoue, 

■ è troppo  forefliere;  così  la  chiarezza , che  è la  parte,  c virtù  più  principale  di  chi  par- 
' la,  visnfpetiilmeh  te  dalle  voci  dell’  vfocomune  della  fàuella  -,  c di  qui  procede , che 
fpeffè  voice  gI  liuptninigcoirolani(comcdicc  Aiiftmel  t.dellaRct.al cap  40.)piùgra 
ta m ente , c con  maggior  efficacia,  c pcrfualione  fauellano  all’orecchic  del  vulgo . Se 
fù/Tcro  del  tempo  an  tico,ò  viete , e difmeffe  affatto  molte  parole  v fate  dal  Botghefi  V 
c della  eondicione , che  fono  le  fcom  municatc  da  Quinr.  cauifi  da  q uel  buon  fccolo  v 
U-quale  benché  non  lia  quel  di  Noè,  A, della  trafmigtarionedi  Babilonia,  operò  di- 
chiarato da-  tutti  pei  il  aa-chc  fono  pur  da  $oa.  anxu.  da.  oggi , Non.  voglio  la  Hàc 
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É di  dire  a quello  proposto,  conie  non  so  vede  r e?, pareli  c‘ il  buon  fecolodcilafinguaT.*- 

ftana  non  debba  chiamarli  quello  d’oggi,  nel  quale  dia  è in  finte,  fié  in  maggiore  fti-. 
ma,  e riputatone,  che  mai  ila  fiata;  più  torto,  che  quello  del  Boccaccio,  e del  Pe- 
trarca j neJqualc,di  quelli,  che  fenderò  così  in  profa,  comcin  riina,  fola  mente  que- 
lli due  fono  riputati  degni  nella  lingua,  e nello  rtilc,  d’cflcre  imitati.  Doue  noi  dai. 
centanni  in  qua,  oltre  all’ Ariorto,  alSanazzaro,  al  Bembo,  al  Cala,  alToIomei, 
al  Caftiglioni,  al  Guicciardini , al  PiccqÉjjpini,al  Caualcanti  ,*c  tanti  altri  di  quella 
fcuola , habbiarno  pur  veduti  nel  verfoiiCaro,  il  Tallo,  il  Borghefi,  Scidueingc- 
gnofi  traducitori delle  Mctamorfbfi  Anguillaie  Marrctfi,con  molti  altri,  che  Jaffi» 
per  breuirà  . E dell’  Ariorto,  e del  Tallo,  chi  non  vede,  che,  fe  non  auanzara  (forfè 
per  edema  ri  dopo  loro,)  hannoalmcno  pareggiatala  gloria  de’ due  primi  lumi  della 
poefia  Greca  e Latina?  E fc.la  nortra  fragilità,c  firn  perfettione  della  na  tura,ò  de’  rem 
pi  non  comportali , che  alle  religiofc  , e pie  s’anrcponcflcro  le  cofc  profane , e mcn 
picjmolto  più  degno  farebbe  d’andar  perle  mani  degl’huominijC  morto  più  fruttuo- 
famcncefi  leggerebbe  il  Rofariodd  Guelfucci,chcla  Commedia  di  Dante.  Ma  nel- 
la Poefia  di  quelli , che  oggi  viuono , non  habbiarno  il  Sig.  Caualrer  Guarino?  il  qua- 
le ( fìa  detto  fenz’adulatione,  e fcnz’offcfadclla  modeftia  di  quel  buon  CaualiereJ. 

• non  hà  da  innidiarc  alcuno  dcgl’antichbpafTando  ancor  effe  alla  gloria  de’  Poeti  Gre- 

ci, e Latini.  Habbiarno  li  Signori  Marini,  e Villifranchi,  che  caminarro  perla  me- 
defima  rtrada , Se  alle  felici  rime  del  primo , che  fileggino,  con  applaufo  vniucrfale, 
non  fi  crcdc,chedebbinoeflcre  inferiori  quelli, che  s’afpcttanodal  fecondo.  Habbia- 
moilSig.  MaiTimi  > il  quale , con  cfTcmpio  nuouo,  irà  gli  rtudidi  legge,  in  cui  oltre 
aH'hauercfcritto  eccellentemente,  va  tutrauia  conia  viua  voceillurtrandolc  prime  ex 
tedre d’Italia,  hafaputo così  bcn’accompagnarle Mufe  > clic  lefuegratiofiffime',  e 
puriflìme  rime  non  s’arroffifcono  dal  paragone  di  qualunque  altro  parto  di  fiimofd 
Poeta . Viuono  ancora , e nafeono  tuttauia  molti  altri  fpiriti,  Se  ingegni  d’efpcttatio- 
ne,edi  valor  grande, che,  germogliando  allaccnfcruationc  della  fama,  e della  gloria 
di  quello  fecolo , loconferuaranno  fcnzadubhio,col  raedefimo  fpareggio,  ò mag- 
giore, di  quel, che  han  fattoi  fopranominati,dal  fecole, a cui  fi  dà  titolo  di  buono.  Ma 
quanto  al  nortro  Borghefi  (benché  nifluno  all'età  nortra  meglio  di  lui  liabbia  intefo  U 
lingua  ,&rot7:cuati  i buoni  fcrittori  Tofeani , come  tcrtificam*  le  fuc  lettere)  chi  non 
sà , che  in  quello  fuo  particolar  guflodi  rimettere  in  pratica  le  voci  antiquate , ed’- 
vfarlc  frequentemente  ne’  fuoi  ferirti , per  lo  fludio  continuo , e per  l’afferro  fmifu- 
raro  verfo  gli  fcrittori  antich i,fu  quali  vn’altro  Sifenna , di  cui  tanto  fi  ride  Gaio  Ro- 
feio  nel  Bruto  di  Cicerone?  come  foleua  ancor  Ortauiano  Augufto  riderli  di  Tibe- 
rio , e di  M.  Antonio.*  qua/i  eafcriberent(  dice  Suetonio  ) qua  ruirentiir  p >tius  bominei, 
quàm intelligant . Marnale  colKEpigramma  91. del lib.i  1. chiarì  quel  Chriftillo,  il 
quale  battendo  ancor  elfo  bum  or  nelle  voci  antiche , haurebbe  volutoch’t  gli  fi  filile 
(eruiro  delle  parole  d’ Accio, di  Pacuuio,cdegli  altri  Poeti  atlanti  a lui . 

* ^ Borghefi  fi  giufio  auiitrfarìo  de’  Segretari)  moderili , e fempre  a ragione  contrariò 
l'vfo  loro , il  quale  nel  bene , e regolatamente  fcriuere , non  bàforga  alcuna, ne  autorità , e he 
Vaglia,  non  attendendo  i S egretarij  d’oggi  ad  altro  , che  alla  corruTÙon  della  fauella,  come 

I ben  parche  habbia  ojferuato  il  Ciannetti. 

La  Quertione.fcil  Borghefi  habbia  fempre  a ragione  contrariato  i fegrerari  de’  no-' 
ftri  tempi , farebbe  materia  piu  dal  Cenforei  che  moftrad’clTcre  sfaccendatole  dal 
Giannetti  ; elfcndo  neceflario  venire  all’efamina  di  morti  luoghi  delle  fuc  lettere , e 
fer altre diligenze  proprio  daScioperari.NeconuicnealGianncmcntrar’ mcofa,cbe 
con  fia  cóformc  aliartcttiqnc^crcucicnza^c  hà  portato  fempre  al  Borghefi,  Se  alle 
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Tue  virtù  ; ne  meno  prender  ladiftfa  de*  $cgretari,che  fanno  maneggiar  l'arme  dalo^ 
ro . Moflra  ben*  ardir  grande  qucllhuomo  ncll’affcrmar  così  affolutamente  > che  U 
»profofIìoncdc’  Segretari  ila  l’atcendcrcalla  corruttione  della fauclla.  Neil  Borghe- 
fi(che  pur  con  maggior  autorità  potcua)haurcbbc  formata  vnaconclufìone  così  vni- 
ucfale;non  mancando  oggi  fegrctarifiimofi  nelle  Coni  de’  Principile  foorc,chcfcri- 
uono,con  molta  lode,c  che  non  dalle  fottigliezzc  gramaticali,ò  nella  fcuola  di  quelli 
minuzzatoti  d’alfabeto, ma  da  gli  ammacÉfementi  d’Arilbdi  Ciccr.c  di  Qjainr.pren 
dono  le  regole, e la  vera  forma  delle  loro  Icrmurc , coll’autorità  dellVlo  guidato  dal- 
la prudenza e dal  giuditio  delle  buone  orecchie,  conforme  a quello  , che  n’hanno 
lafTato  ne’  libri  loro  : Rerum  crim , yerborumque  iudicium  prudenti*  ctt  ; vocum  au- 
tem , & numerortan aura  funt  indica . E quello  medefimo  eccellentemente  in  perfo- 
ra di  Probo  Valerio  moltra  Gcllio  al  capir.  19.  del  libro  1 3 . Siautyerfum  pangis,  aut 
orationemfolutam  slruis , atquc  ea  Vcrba  dicenda  funt  : non  finitiones  iUasprarancidas fìt- 
tine fecut'mas  grammatica*  fpettaueris  : fed  aurati  tuam  interroga , quod  quid  loco  corine- 
niat  diccrc  : quod  illa  fuiferit , id  profitto  erit  certijjìmum . M a a propofito  de’  Segre- 
tari, c dcllclor  qualità  vegga  ilCcnfore,  & impari  molte  cole  daquel,  chelcri- 
ue  Monfignor  Vannozzi  nelle  fue  eruditilfime  , e fpiricofillìmc  lettere.  Da  cui, 
come  da  nmofo  Segretario  douerebbe  pigliar  elTcmpio,  non  da  quelli , che  abufa- 
no, & imbrattano  l’arte,  per  argomentar  contro  a’  Segretari  uclla  maniera , che  gli 
piace  di  firc»  * 

La  regola  del  difeoflarfi  dal  Latino  fu  offeruata  dal  Boighefi  quanto  più  rigorofamente , 
tanto  più  laudcuolmentc  Ja  qual  rcgolanonè  così  frettatomi  molti  fi  danno  a credere,  fiy  e- 
de  bene , che  per  l'autore  della  lettera  non  c'è  regola  niffuna . 

O larga,  ò Uretra,  che  lia  quella  regola , di  che  mi  rimetto  in  tutto  a quello  nuouo 
Cantalit/o,queftofol  m’occorre  direjche  effendo  la  nollra  vulgate  nata  dalla  corruc- 
tionc  della  Latina  per  il  mefcolamcnto  d’altre  lingue  forcllierc, potendoli  perciò  chia 
mar  fua  figliuola  , mi  parrebbe  grande  impictà  priuarla , fcnzagiulla  cagione  de 
gli  ornamenti , c della  eredità  della  madre . Per  quel  ch’io  mi  creda  non  da  altro  fon- 
te hàhauuto  origine  la  corrente  opinione  del  fecolo  auanti  a quello  , che  foflc  be- 
ne allontanarli  dalla  Latinità,  fe  non  perche  era  allhora  tallente  corrotta  la  lingua,  e 
tanto  mefcolatainlicmc  la  vulgarc , c la  Latina,  con  danno  cuide»tiffìmodelTvna,« 
dell’altra,  che  la  forma  del  parlar  migliore,  c più  leelto era  ridotta  a puntoa  quell» 
fteffa.chc  fù  rapprefen  tata  dal  Fidcntio:ricordandomi  d’haucr  veduto  letrcrcdi  quei 
tempi  di  perfonc  graduatc,fcritte,  c tirate  fin  alla  fopraferitta  nello  ftilc  Fidcnriano . 
Onde  gl’huomini  di  giuditio , e di  buone  lettere,  che  vennero  dapoi , per  ritenere  al- 
quanto l’impeto, e raffrenare  il  corfo  di  quel  mal’ vfo,introdulTero il coflume,e  la  re- 
gola di  ritirar  la  fàuella , c la  penna  dalla  Latinità  ; non  già  per  emancipare  la  figliuola 
dalla  madre, ma  per  dislattarla,  e Icuarla  da  quell’  abulo. 

JLd  è il  minor  errore  infra  gli  altri  l'baucr  eletto  d'V far  Topulojnrece  diTopolo*jfeth 
do  anco  ofiinato  in  fenuer  vulgo  ,cyulgare>inyccc  di  volgo,  e di  volgare , tocì  fronuntia- 
te,  &c. 

Seguitando  allalonga  con  molto  fchiamazzo , per  inoltrare  la  natura  della  lingua 
Tofcana  nel  mutare  la,u,  Latina  ncll’o,chiufo  del  vulgarc.  con  allegar  più  di  folto  nel 
la  parola , Populo,  l’inconucnicntc,che  nafccrcbbc  nelle  voci , zoccolo , broccola,  c 
moccolo-, poiché  per  fuggire  la  triplicationc  dell’o,  conuerrebbe  dire  zocculo  A'c.con 
fidcrationc  affai  fonile , ma  poco  a propofito  a chi  sà,comc  à Siena  non  fi  dice  zoccu* 
lo,nc  mocculo;raafi  bene  populo.  nc  in  quelle  voci  militala  medefima  ragione.pera 
fioche  le  due  confonanti  in  quelle  raddoppiate  dopo  alla  prima,  o,  rendono  l’altra 


piò  remota»  e manco  noiofa  all’otccchie  \ fuggendoli  di  piu  il  mal  Tuono , da’  Greci 
detto  caccfaton,chciui  rendarcbbela,  u.  Qunnro  alla  regola  > che  egli  mette  in  cam- 
po,comcoaturalczzadcllanollrafau:lladi  voltare  la,  u,  Latinancll.t,o,vulgare>non' 
ccofada  metter  fi  in  pratica  fenza  di  ftmtionc,efcnza  molto  giuditio.  Conciofiachc 
chiunque  l’ofltruaflc  a caTo , farebbe  fpeflo  rider  di  Te  ; e fpeflo  anco  verrebbe  a dire 
cole  diuerfcdaquclche  volelIcdirc.Ne  in  ciò  bifogna  la fl’arfi  ingannare  dall  vfo  de* 
fiorentini, che  nella  lor  fauclla  amano  i’o,  più  che  non  fanno  i Senefi  , e forTe  gli  altri 
populidi  ToTeana . Ma  intorno  a vulgo,  e volgare, diche  egli  lì  rifcalda  tanto  contro 
alGiannctti , dicami  digrada,  dal  Signor  Caualicr  Bargagli  nel  Tuo  Turammo,  dal 
Signor  CclTo  Cittadini  nel  Tuo  trattato  della  lingua , non  e flato  Tempre  Tcritto  vul- 
go^ vulgarc  ì e con  molta  ragione  j poiché  non  hauendo  il  mondo  accettatol’inucn- 
tione  del  T ri  filino  ( Te  di  lui  fùì  il  rirrouatncn  to  de*  caratteri  G rcci,pcr  moftrare , l’o,  e 
l’c  aperti  dell’  1 taliano  ) non  fi  può  in  altra  maniera , ne  con  altre  lettere  cfprimer  mc- 

{;lio,  ò più  ficuramcncc  il  vero  I uono  di  quelle  parole,  e di  molte  altre ,che  Tcritte  eoa 
'o , pocrebbono  dar  occafionc  di  diuerfo  Tcnrimcntò . LalTo  l’autorità  de  gli  altri 
Tcrittori , ricordandomi,  che  il  Petrarca  dille  pure , yn' buoni  del  ynlgo , 

Il  r ulgo  a me  noiofo,&  importuno. 

E nel  Boccaccio  tri  gli  altri  luoghi  nella  nouella  di  Fra  Cipolla  : poiché  partito  fi  fò  il 
vulgo-,  & il  Taflò  parimente,  che  Tarebbono  poco  a propofito  per  ifcriuere  alla  Sc- 
nefe;  ma  quelli , che  Tcriuono  pur  hoggi  in  vulgar  Senefe',  perche  non  doucrcbbona 
hauerforzadi  fa rgli conoTcere  il  veroJe  quando  anco l’iutcdcflc  così  per  la  fua  rego- 
la di  difcollarfi  dal  Latino, col  riuoltarcl’u,in o,fappia,chc  anco  volgiti,  volgata,c  voi* 
gìuaga  Peniti  dille  Lucrctioichcfùpur  coctanodi  Cicerone.  Ma  in  torno  a quelle  va- 
ria tioni,ò  fcambiamenti di  vocali, fi  puòdircdeiro,edcll’u,comcancodciri,cdclÌ’c, 

Suclchc  dice  il  l'icrio,  doue  dileorre  del  nome  di  Virgilio  fcricto  di ucrfa mente , con 
iuerfe  ragioni;  che  corrino  fccoli,  ne’  quali  fi  fàuorifea  più  vna  vocale,  che  l’altra. 
Che  a Siena  poi  perioditi  feome  afferma  afiolutamentc  più  difotto  nel  medefimo 
luogo)  nonfi  profèrifchinoaltrimentiqueflc  voci,  che  punto,  fatica,lungo,  e con- 
figlio , mi  rimetto  al  Turammo  j il  qualerifiuta  apertamente  tutte  quelle  voci,  ne 
1 hi  per  Senefi  proprie  (quantunque  io  non  nieghi,  che  fidilo  vfatefrequentemen- 
te)  feguitato  anco  dal  Signor  Bulgarim  nelle  lue  riproue,  della  cui  nobiltà.  Se 
eruditioncnonpuo  già  dubbitarc,  poiché  fi  rillrrgnc al  parlare , &allofcriucrcdc* 
nobili. 

Quanto  all’Ortografia, fopra  dellaquale  fi  flcndea  cenfùrare  i macamcnti,c  l’igoo* 
ranzadel  Gunnctti  piu  allalonga , che  non  comportala  caufajondc  ne  à me  è parlo 
diregilltare  fopra  ciò  la  fua  longa  diceria,  rifponderò  fobiche  moflridi  grafia  la  ne-, 
ccflìta,  che  accenna  di  douerfifcriucrc  à modo  Tuo;  così  intorno  a gl’articoli  inte- 
ramente fcritti  contea  gl’accenti,&  a gl’apoflrofi  polli  talhora  alle  voci  non  intere»1 
ancorché  nonfeguitila  vocale,*  che  non  fono  però  altro , che  vnfegno  della  voca- 
le, che  manca  a quella  parte  della  voce  di  cui  reflalaconfonante.-nesòpcrchedcbba, 
clfcrne  biafimatp  l’vfo,quantunquc  non  nccefTario  al  proferire,  ma  vtile  almeno  pct 
far  conofccrc  a chi  legge,  e non  sà  la  forza,  e proprietà  della  lingua,  che  quella  vo- 
ce non  e intera . e perquella  ragione  haurei  per  minordifordine,almcno  ne’foftaa- 
tiui , fcriuerc  quella  voce  intera , quando  fegue  l’altra , che  comincia  da  confonanrc» 
che  abbrcuiarla  col  tor  via  l’vhima  vocale  fenza  porui  l’accen to  , come  r Dccamcro- 
ne del  Boccaccio,  e non,  Decameron  del  Boccaccio.  Diche  ficomcnon  può  clTcr  im- 
putato il  G lannetti, appartenendo  ciò  a chi  corregge  la  flampa,così  egli,&  io  ci  rinite 
tiamo  al  parere  dei  migliori,  & aJfvfo . E fc  anco  vogliamo , che  lo  fcriucre , gl* , fia 
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(comealfotifccil  Cenfore)mal  fitto  in  vece  di,  gli,  quando  fogue  altri  vocale , etiti 
i , desidero,  che  mi  Zìa  data  la  ragione  della  dìuerfìtà , perche  ancora  , gli , non  porta 
ti  tenere  il  Tuono  mede  fimo,  che  hà  in , Glicerio.in,  glircs,  & in  glifco.  potendoti 
latrar  qualche  cola  a difere  tionc  della  pronuncia , e di  colui , che  legge  ammaertraro 
dall’ vfo , come  Cuoi  farli  nel,  ti,  c comcfoccro  già  i Latini  in  quell’  ignis,fegnis,dignut. 
E fe  mi  forte  replicato/che  la  noftrafauellanon  riceue  quella  prcnuntia,ò  profcrfzt» 
nonhauendo  forfè  voce  alcuna, che  ritenga  il,gl,nel  Tuono  di,  Glicerio,  òdi  glires;  tra 
ttaodofi  perciò  ne’ libri  antichi  vfatafprflb  quella  ortografia  di  fcriuer  mogie, ffigluo 
lo,battagle,meglo;pcr  moglie,  figliuolo,battaglic,c  meglio;  adùque  tanto  più  Scura- 
mente,dirci  io.fi  può  vfare  il, gl, pcr.gli, poiché  non  può  eflcr  intefoalrrimcnti;ma(C 
me  ,chein  quelle  due  confonanti  ftà  tutta  la  forza , e la  variationcdcl  Tuono  : poiché 
la , i , non  vicn  proferita,  quando  feguita  altra  vocale  ; fi  come  all'incontro  non  hà  (a 
Latina  voce,  che  fi  profcrifcacorae  aglio,  egli,fig!io,e  limili. Il  Dauanzati  hà  pur  vfa- 
to  il  medefirao  nella  fua  traduttionc,  ne  però  glie  n è flato  fitto  romore  dalla  Crufca. 
Ma  di  quello  credarci  io, che  forte  affai  effor  regolato  in  modo.che  fcriuendo  altri  fia 
ben’intefo.c  che  fecondo  l’ vfo.che  corre  (effondo  anco  Jottografia  a quello  foggetta, 
H j , (A  come  afferma  Quintiliano)  fiano  di  manicrapolli  gliarticoh , egl’apoflrofi  , chele 
ij.  lettere,  cujlodiantvoccs,  & velia  dcpofitum  reddant  Ugcntibus . Onde  molti  hanno  cre- 

duto , che  intorno  a ciò  porta  ciafcbeduno , fonza  carico  di  cofcicnza  abbondare  nel 
fuofenfo.  Tra  gl'anticbi  forno  di  quelli  Ottauiano  Auguflo,  comcrcfcrifceSue- 
tonioalcap.  88. 

Senefe,  non  è voce  bene  ferina  per  niuna  maniera,  perche  non  s'adopra  da  gli  Scrittori 
buoni  fe  non  Sane  fe. 

Il  Tura  mino  mette  in  dubio  l’vfodi  quella  voce,  cquafi  ad  arbitrio  di  chi  ferine  , 
poiché  e Sanefe , e Senefe  fi  dice  a Siena , quantunque  fia  forfè  più  frequente  coll’a  , 
malfimamente  nel  populo  baffo  ; maame  piace  piu  pere,  per  altra  ragione;  per- 
che Senefe  è denominatiuo  da  Siena  , che  hà  pur  la'fua  prima  fillaba  in  , e, lolita  a 
farli fentir  Tempre  nel  principio  delle  voci  denominate:  fetnper  cnhn  habet  ccmmu- 
nicare  cum  nomine  Vniuoco  in  principio , c 'Tdifferre  in  fine . Il  Maiciiate  nel  libro  de* 
giuochi  Tempre  vfaSenefo,  e non  Sanefc.  1/  noflroMonlignorToloraci  dunque  ; 
che  non  l’vsò  mai  altrimenti , non  Teppe  fcriuere  fecondo  coftui  ; poiché  con  quello 
decreto  lo  leuadi  polfoffb , e del  numero  de’  buoni  Tcrittori . Et  io  tengo  cetto.chc  ìri 
quella  Torte  di  lettere  (così  viuertero  tutte  le  TucfaJighe.ònon  fu  (foro  robbateal  Tuo 
nome)  non  habbia  hauuto  la  noftra  Patria,  maggior  Intorno  di  lui . Ma  oltre  a quelli 
habbiamo  a fauor  nollto gli  flaruti  antichi  della  Mercantia  di  Siena  allegati  dal  Si- 
gnor Bargagli. 

Nelli x lettera  al  Duca . 

Quella  lettera  non  hà  che  fare  col  Giannetri  ; perochel’Amolfini  Librare,  che  è 
quegli,  che  ferine,  non  è da  Siena, ne  meno  obligato  a quella  cenfura . Tuttauia  poi- 
ché habbiamo  le  mani  in  palla  ( come  fi  dice)  vediamo  conte  l’intenda  il  Cenforc. 

Concernere  non  é parola  del  populo  di  Tofcana , ne  degli  Scrittori  buoni  : può  ilare, che 
f Vfo  de'  Segretar  ia  riceua  : ma  Cvfo  de'  buoni  T ofeani  non  l' ammetteranno giamai . 

La  parola  concernere  è intefa , & vfaca  ordinariamente  da  tutti  i burnì  TofcanT. 
M a queff’huomo  fe  non  vede  fpogliaro  il  Boccaccio  d’ogni  parola  non  può  credere  > 
che  fi  fappia  parlar  Tofcano;  non  confiderando,  che  non  fi  può, ne  fi  deue  riftrcgne- 
ré  la  lingua  viua  all’autorità  , Se  alla  pratica  d’vnofctittorc  di  già  trecento  anni;  che 
non  votela  confogucnza  del  non  elfor’ammertbl'vfod’vna  voce  buona  dai  non  elfore 
Hata  v fata  dagli  Icrittoriantichi,  come  benprouatl  Caro  contro  al  Cafteluetro  nella 
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{ "iatola  >cedei  co!  qtiar  fo  cafo;e  clie  non  poffono  Gare  infieme  l'imperio  dclPvfo,e  qtlei 
o de  gli  fcrittori  antichi.  condotta, che  fc  vogliamo  farci  fchiaui  di  quelli, farà  nccef- 
fario,  che  ci  ribelliamo  dall* altro.  E fc  l’vfo  non  batterà  forza  d’introdur  parole  non 
adoperate  dagli  fcrirtori  de’ fecoli  paflfati,  ne  facultà  di  riprouarc  l’v  fa  te  da  loro,  in 
vanocantò  Orario:  Quetnpcnes  arbitrium , &e.  c Dante  nclfuo  conuito:  Però  il  bello 
volgare  feguita  vfo,c  lo  Latino  arte.  Oltradi  quello  èanco  ncceffario  cólidcrare,  che 
altro  è fcrmcr  lettere, altre  orationi,altro  nouclle. Ma  chi  ha  riuclato  a qucft'huomo* 
chcnonfia  per clTcrc am meffa da’  buoni Tofcani  ? l’hà  vfatail  Guicciardini , il  Ma. 
lauoIta.MoHlìgnor  Vannozzi,' mi  fcruirei  dell’autorità  del  Signor  Caualicr  Guarini, 
e delle  Tue  lettere,  fcil  Ccnforc  rainmcttcfle.non  effondo  Toi'cano:  ma  a me  batta  la 
(lima , che  ne  fà  il  mondo  di  Segretario , c di  poeta  il lu lire. 

De’  Trincipi . doma  dir  di  ; perche  de’  importa  generalità. 

E che  altto,s’io  bcn’intendojha  voluto  fare  il  Libraro,  che  inferire  generalità  ? 
Occaftone . non  è voce  vfata  da'  buoni , i quali  in  quella  Vece  hanno  cagione , onero  op * 
port  unità . 

IlTuramino,  e prima  di  lui  il  Materiale  nelfuo  Dialogo  de’ giuochi,  &:il  Mala» 
uolta,che  l’hanno  vfata  rilpondino  aqucft’ingiutia;  poiché  non  gl’hà  per  buoni.T ut» 
ti  quelli,  & infiniti  altri  feri  ttori  di  nome  non  hanno  hauuro  già  opinione,  chcca* 
giunc,  od  opportunità  polla  ben  fupphre  a quel  fenfo.  ne  sò  veder  pcrqual  cagio- 
ne voglia  priuar  la  noftra  lingua  di  parola  cosi  buona,  c cosi  frequentemente  vfata  • 
almeno  lì  fuffe  contentato  di , calione  , come  hi  vfato  il  Villani.  Marauigliomi 
ancora  , che  non  tenga  conto  dell’autorità  del  CauaJicrc  Saluiari  : effendo  que- 
lla vna  delle  voci  rimeffe  dall’cflìlio  nella  cenfura  del  Decamerone  fotto  la  fua  pa- 
tente, da  cui  fu  anco  vfata  in  quella  fua  breue  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  : vfolja 
parimente  il  Guicciardini,  il  noftro  Borghelì  nelle  fuc  lettere , prima  di  quello  il 
Bembo,  & il  Tolomei . crederà  egli  a huomini  di  tanta  autorità,  & a tanti  regola- 
tori di  lingua  £ 

Sin  qui  non  importa  co  fa  alcuna, ed  è da  dirfi,fin  quì;oucro  infoio  a qui. 

IlTuramino  afe. 43.  Laqualcofa  fe  luffe  Hata  olferuata  da’ Maeftri della  lingua 
Tofcana  Sin  qui,&  a fo.  5>7.più  di  quello  forfè , che  c’habbiamo  fatto  fin  qui . quell» 
è pur  fegno,  che  a Siena  s’è  vfato  di  dire  fin  qui. 

Oblatione  è voce  da  accompagnarla  con  olocaufto. 

Offerta  hauerebbe  detto  il  Pretedi  Villa , che  farebbe  flato  intefo  meglio  da* fuoi 
populani,  voce  più  del  vulgo,  c più  generale  nel  fuo  lignificato  ; ma  al  Libraro  è pia- 
ciuto vfar  la  parola  più  dciiìcatiua(  per  dir  cosi  ) adulando  quei  Principe  Spagnuolo; 
poiché  oblatione  par , che  conuenga  a ponto  ( come  dice  il  ccnfore^  ne  gl’altari  de’  fa* 
grifirij  a guifa  d’olocaufto  : eie  dal  Boccaccio  fu  vfata  la  voce,  olocaufto,ncI  fuo  Fi- 
loco!o,perche  non  comportare  al  Libraro l'oblatione  ? 

S eruitorc,quì  è da  vfare  la,  d,  in  vece  della,  t,  cnon  in  fatica. 

Il  noftro  Signor  Bcllifario  BuJgarini  hà  pur  nella  dedicatoria  delle  fue  Riproue,  c 
nelle  lettere  al  Mazzoni  vfata  quella  voce  nell’vna,  e nell’altra  maniera  cioè  co  la,  d, 
e co  la , e,  conforme  all'vfo  indifferente  di  tuttala  Tofcana  ; e prima  di  lui  il  Tolomei 
l'vsò  fempre  cola,  t,  fe  bene  può  hauer  ragione  in  quello  , che  in  Siena  più  frequen- 
tc mence  vicn  (entità  la,  d, che  la,  t,  ma,  come  hò  già  detto,  il  Librar»  non  è Scuefc» 
nefcriuealla  Scnefe. 

Tacila  lettera  alVifdomini, 

"Patrone  è voce  Uapolitand,  is forzata  non  naturale  de'  T ofeani . 

Veramente  non  li  può  dar  torto  in  quello  al  Ccnfore , fc  non  quanto  l’cffcrfi  vfa* 

K to,& 


to,  Se  ollcruato  Tempre  anco  dentro  a quella  medelima  lettera , di  Tcriuer  quella  ptw 
rolacola,  d.allaScncfc,  lopoteua  purfàraccorto , che  qui  filile  trafeorfa  In  {lam- 
pa. Tuttauia  ( (la  detto  come  perifeherzo)  fappia, che  l'antico  Romano, quan- 
do libcraua  il  fuofchiauo,  era  dal  mede  lìmo  poi  chiamato  patronus , non,  Hcrus,  co- 
me veniua  detto  auanti  alla  fila  manunii(Iìone;dimoflrandofi  con  qucfla  voce  di- 
ucrfa  la  diucrlità  della  giurifdittione  ; e che  il  Padrone  non  tcncua  più  l'opra  del  feruo 
' quel dominiedi  prima;  ma folaméce quello, che  portaua con  fcl’obligo, chei  Lcgifli 
chiamano  Antidora!c,di  gratitudine, che  c l’iflefTo, di  che  (iti  profcllionc,  quadopcr 
cerimonia, ò per  crcàz.ilìdicc:  padrone  mto,&c.onde  non  farebbe  forfè  malfatto  in- 
trodur  quella  voce , Patrone,  per  farla  differente  da  Padrone,  cheinferifcc  dominio; 
della  maniera,  che  hanno  Urto  oggi  i moderni  Segretari  Latini  nella  parola,  feruus , in 
vece  della  quale,  perche  quella  infcrifcc  fchiauo,  hanno  prefo  licnttà  di  dire,  fcruitor , 
con  maggior  licenza  in  vcro,chc  l’amico  non  concederebbe  a’  Segretari  antichi , non 
che  a’  moderni . 

Troprij . La  natura  della  lingua  T ofeana  sfugge  le  due  , RR , w qucfla  parola  ; e perciò 
il  Boccaccio  lià  femore  più  commmemenU  vfato  propio,  che  proprio . 

In  quella  Ccnlura  dune  dice  le  due,  RK,  haucuo  letto  da  prima  ledue,  pr,  ingan- 
nato non  ranco  dallo  fcritro , che  pareua  all’impruuifo  moflralTc  cosi,  quanto  dal  vc- 
rilimile,  perqualche  poca  di  durczza,chc  portano  all’orecchia  quel, pro,c, prisma  riue 
duca  più  attentamente  lafcrittura,  mi  sò  chiarito, che  dice, RR, onde  tanto  piu  misò 
marauigliato,quanco  ch’egli  llcflbconfciraindiffercntel’vfodcl  Boccaccio;maal  Già 
netti  crad’auanzo  l'autorità  del  Signor  Dulgarini , il  quale  ( come  è indifferente  l’vfo 
della  Patria)  così  ha  vfaroancorelfoe  proprio,epropio,come  gli  è tornato  meglio,» 
come  hà  luteo  auco  il  Borghcli.  E cinque  (lobi  fogna,  che  l’amico  fappia,  che  c pro- 
prietà della  noflra  linguali  tolcrarc  molte  voci  feritre , con  qualche  diuerfuà;  corna 
proprio,  c propio, piagnere , c piangere,  deliderarc,  e difdcrarc,  ri  ferire,  e riferire» 
della  maniera,  chcfece  la  Greca  pct  la  diucrlità  de’ dialetti,  & in  alcune  anco  la  Lati- 
na, come  caufa  ,caufor,e  c auffa  cauflor,  v late  da  Cicerone  ncgocitcm,&  negotiuntg 

moiiimaitinn , <jr  momonentum,translatuium  , & tralatitium , dcflillare , &diflillare , de 
de  quibus  aibuc  cert.vit  Grammatici;  hauendoi  Latini  di  piùi  verbi  corri  polli,  che  raf- 
hora  fetbano  il  mede  lìmo  fenfo  de  (empiici,  come  accurro, afferò, pcrfcco^idamo,pcT- 
manco,  adunilo,  aflideo , c limili. 

Comandato  così  da  lui.  modo  di  dire  feng’cfcmpio. 

L’clfere  fcnz’cITcmpionon  condannala  locutione,  quando  peraltro  Zia  buona,  8c 
ili  vfo  nelle  lingue  viuc;  ma  ne  anco  è fcnz’eircmpiodc’  moderni  Fiorentini.  Cornai» 
dati  dall  Oracolo, dille  il  Dauanzatinel  j.  de  gli  annali  parlando  de’  populi  Tenij  . 

Ne  gli  ninnali , & iftorie . manca  l'articolo  alla  parola  iilorie  . 

Perche  non  può  qui  la , Se,  rifonar  copulariue  i Ne  mancarcbbono  elfempi  ,e  del 
Villani , c d-’-altrifcritrori  antichi,  olirai  moderni , perprouare,  che  quella  maniera 
di  legare  forco  vn’ articolo  più  parole  anco  didiuerli  generi,  c (lata  via  tu,  ficaccec- 
cata.  li  Petrarca dilTc  pure  r 
£ qui  di  foco,  e lume 
Qtieto  i frali,  e famelici  miei  fpirti . 

Ne  crederci, cheancoapprcfloal  Boccaccio  raanca(feroclfetnpi,s’io  vofe (^pren- 
der tcmpo,ò  fadiga  di  cercarli , 

M afflane  non  fi  troica  per  auuerbio  vfato  da'  buoni . 

Bifferà  al  Giannecci,  che  Ila  vfato  a Siena  , ò buoni,  ògattiui,  che  liano  gPhuomfi 
nidi  quella  Patria,  in  vece  di  malli  inamente  (cnifiiiaoiónegarà^  cor»  guadagno  di 

due 
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«lue  fiIlabe,econ  Tuono  non  difpiaceuole  ; acquandomi  anco  nella  traduzione  d’ha- 
ucr  vfato,oltrea  predo  per  predamcntc  , anco  folo  per  folamen  tc , c molte  altre  voci 
delia  nodra  fàuclla  abbreuiatc  dall’  vfo  : come  contento  per  contentamento,  confcu- 
To  per  confcntimcnto , fodisiàttione  per  fodisfacimento,c  fimili;lc  quali  voci  non  sò 
perche  habbiano  da  hauer  bando,  per  non  edere  date  adoperate  da  gli  fcrittori  anti- 
chi j poiché  fono  accettate  dall’vfo , che  farebbe  anco  feguirato  da  loro  -,  fc  viuedero 
aquedi  tempi . eflendo  più  ragioncuoicargumcntar  così, che  far  confeguenza,  che 
non  rvfarebbenodal  nonhauerlevfatcne’  tempi  loro;  poiché  Ccosì  voglinoi  Logi- 
ci ) dall’aurorità  non  fi  può  argumcntar  ncgatiuc . Il  Murerò  nel  primo  capitolo  dcl- 
l’vltimolibrodellefue  varie  lettioni  fi  ride  di  coloro,  che  non  hanno  per  Latine  fc 
non  le  parole  vfatc  da  Cicerone  regidratcdal  Nizzolio  ; facendo  argomento  contra- 
rio aqucllo , che  fa  il  nodro  Ccnfore,  che  Ciceronc,fefu(Tc  villino  a’  tempi  di  Quin- 
tiliano , di  Tacito,  di  Plinio  *,  e di  quegli  altri  valentuomini,  che  fenderò  dopo  lui , 
haurebbe  ancor cdb , fenza  dubbio , accomodato  l’orecchia  all’vfo  ,<  podo  ne’  Tuoi 
nuoui  libri  dcllcvoci  non  adoperate  negl'alcri.  E fc  da  quedogrand'huomo  vieti 
così  giudicato  in  vna  lingua  morta , che  vogliamo  dire,  che  hauctfc  creduto, e giudi- 
cato di  queda,chc  viue  £ Il  Dauanzati  parimente  nella  voce  Battifoffia,dc!lc  Tue  po- 
dillc  alla  Tua  traduzione  di  Tacito, dice  molto  bene  ; che  la  lingua,  che  c in  corfo  non 
c obligara  nelle  fcritture  a raccorre  folamente , quafi  giocciolc  dalle  grondaie , le  pa- 
role di  pochi  morti  fcrittori . Ma  quanto  alla  voce  madìme , per  maflìmamente,  dò 
per  dire,  che  dal  Boccaccio  in  poi , cgl’altridi  quel  fecolo  non  fia  forfè  alcuno  feri  ico- 
re Tofcatio,  che  non  Phabbia  vfara,comc  fi  vedcnclTolomci,cneg!i  altri nodri. 

Quali  jfen^articnlo  denota  qualità , come  è in  principio  del  periodo  , perc  iò  doucua  dire 
alla  preforma  d’amici , i quali. 

Non  fi  può  dir  ncccdaria  quella  cofa>delIa"quale  altri  fipuòpriuarc  fenza  danno» 
L’articolo,chc  manca  a quedo  Vicenome  rclatiuo  non  rende  però  il  concerto  ofeuro, 
ò che  s’intcndadiucrfamcnte  da  quello , che  vuolcl’autorc , rendendo  anzi , che  no 
più  (peditoil  periodo;  come  nelle  fuc  dorichi  vfatoil  Guicciardino,e  ralhorailTo- 
lomci,  &:  è fàmiliaridìmoa  noi . 

flati  ano,  fi  donata  dir  rimanc/iano;poubc  il  verbo  reflare  importa  re/iduo. 

Qucdiduc  verbiaSienas’hanno  per  finonimi  ,rcdare,e  rimanere  ; crcdarfofpc- 
fo(  come  qui  dice  il  Giannetta  ò modo  di  dire  tanto  ordinario,  che  pochi,  òniuno 
forfè  dirà  altrimenti. chi  non  vede,  chcancorimancrcimporti  refiduo  ? Auuenga, 
che  alcune  reliquie  ce  nc  fiano  rimadc  Paf.  Nulla  gli  è rirnado . Vill.e  rimafepoucro 
fenz’altra  cofa.che  vn  Tuo  podcrctro  piccolo  e de  rgli  rimafa.Boc.Madi  quedo  mi  feu 
fa  anco  il  Varchi  combattuto  perciò  afpratncntc  dal  Mutio  nelle  fuc  battaglie  al  cap. 
7. c può  far*  anco  a propoli to  nodro  quel  vcrfodel  Petrarca  : 

Deh  re  siate  a veder,  qual' ètimo  male . 
con  q ua  Ich  un 'altro  approdò . 

C he  volc/Jì  confentire  alla  flampa . guardi  fe  vifujfc  difetto  di  parlare . 

Qui  non  hò  faputo  già  io  ritcouarealtro  difetto, che  il  difetto  del  Ccnfore,  ilqualc 
non  dichiara  douc  fia;e  di  più  hi  fcrirto,  volcdì,pcr  voIcflc,deuc  forfè  vuol, che  fia  il 
difetto,*  e pur  volcdc,enon  volcdì, voglia, ò non  voglia  è nella  dampa. 

'Patrocinio,  fl lafcia  queflayoce a Procuratori, & agli ^iuuocati. 

Hà  forfè  ragione  di  non  volere  ammetter  l’vfo  di  queda  voccadopcrata  anco  dal 
Malauolta,  c dal  Guicciardini,  pcrchecdendo (come  egli  dice,)  parola  da  Dottori 
nonfeonuicne a gi  allori  . 

Ch'io  fuflc , Che  io fojfì  a co  firn;  re  bene  il  verbo . 
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Etcpttrquclh  vna delle diferenze  fpeeificare  dal Signor  Caualier  Barbigli  tri 
noi,  & « Fiorentini  di  dir  furto  per  fallì,  a fo.  } I.  del  ftto  dialogo.  E quanto  alio  feri* 
uer  tulle  per,  u,  conforme  alla  pronuutia  deila  patria,  oltrccnca  me  piace  affai  per 
fuggir l’cquiuoco,  miricordaancora.che il Cauoiicr  Salutaci  nella  lettera  a’  lettori 
nel  principio  del  fuo  Dccameronc,  regiftra  moire  voci,  che  vengono  da’  Tofcani  vfa 
ce  variamente,*  tra  le  quali  è qucAa,  furti,  e folli . con  qual  proposto  non  voglio  lafl'ar 
di  dire  il  medelì  tuo  delle  voci  vollc,c  vuogli, affatto  n uouc  al  noli  io  popuio,  per  voi. 
fc,  e vuoLMa  che  Dante  nel  fuo  conuito  fufl'c , c volle  vsò  Tempre,  non  fuflc,  volle. 

Re  ferirò . riferirò  fi  dice  in  volgare, 

Mail  vulgar  Sencfe  ancor  referirò;  e rclatione,  cb’i  vno  de’  Tuoi  verbali  vien  det- 
to, c non  rilationc  ; coment  porta  tuoi  tlcflcm  pi  il  Borghefi  nella  lettera  al  Signor 
Gio.Viccnzo  Prnclli  nel  terzo  Tomo  delle  fuc  difcorfìue. 

Qucftvlb  dcll'e  Latino  voltato  in,  i,  nelvulgare  ad  imitinone  forfè  dell’»,  de’ 
Greci  introdotto , de  oflcruatoda  molti  buoni  fcrittori,  none  Tempre acccttatn;fen- 
tcndofi  indiffcr  ente  mete  rcfcrire.c  riferire,  rcucrirr,  e riucrirc,c  fimili:&  il  Borghe- 
fi  purirtimooflcruatorc  delle  buone  regole  v laudo  Tempre  per  quella  olici  natie  ne 
deglifcritrori  riuerire,  c riucrcnza,  Tuoi  anco  poi  fcriuerc  reucrcndo  neU’aggcttiuo> 
crcuerendiliinx)  ; ma  il  Boccaccio  vsò  Tempre  rcucrenza,  ercueiirc;  antichi  ben’ 
andarti;  olTi.-ru.indo  il  fauellare  del  noftro  popuio  lentircbbc  Tempre  ncli’vniuafalcdi 
fiinil  voci  più  torto  la, e, che  la, i,& ime  piace  molto  piùmalTifnatncnrcinquc'- 
le,  che  hanno  l'equiuoco,coine  in  rcprouarc  ; che  cosila  feri  tic  il  Malandrà  per  re- 
probare , c non  riprouare-,  che  vuol  dire  , U erutti  experiri  : prouaudo  , c riprcuando  , 
dille  il  Boccaccio  ueflanoucIladiMafeitoda  Lamporecchio. 

Natur.ilc-rra  non  è voce  da  torla  agli  Spagnuoli.  i 

Haucndu  hauuroSicnaiantapraticaconghSpagnuoIi  nef  tempo  della  fua  liber- 
tà , Tarcbbc cosìgran  cola , che  n’haucffeacquiftato l’vTodi  quella  voce ì Qium  cut 
tatti  opere  afperìtatnurnihil  video,  nifi  quod  iniquiiudices  aduerfusnosfumus  ; ideoqitcpatt - 
periate fermo  nis  Liboramns . «dille  iu  vn  limi!  proposto  Qui  nulla  no . Ttoua  lineile  let- 
tere di  Monlignor  Vannozzi,  che  non  è Spagnuolo . 

La  felce . non  vorremmo  jbec'uifcccujJ't  tanto  i vocaboli  har.endefì  adir  fece  h . 

Si  co  n tentai!  Giannccti,  che  quella  feccia  ITapcrilCcnfore,  poicheftccia  vera- 
mente fuoldirfij  ma  egli  non  vuol  perdonar  nlenccalla  (lampa,  come  fot  le  haucrcb- 
be  fatto  fc  hauerte  hattuto  patienza  di  vedere  tutta  l'opera,  do  uè  baurebbe  pur  troua- 
ra  la  (Iella  voce  al  modo  fuo . 

Se  fruite . moflra  l’autore  di  non  efier  sialo  maimT  ofeatta , dotte  fi  due  {cripte,  i fepolte , 
è fc  pelile . 

E grande  veramente  l’affetto , che  Ira  il  Ccnforea  quell’  o,  poiché  non  lafTancca- 
fioiic  di  volerla  pet  tutto.  La  familiarità  di  quarte  due  vocali,  o,&,  u,  cominciata  ab 
antiquo,  come  in  Fello,  in  Nor.io.Sc  in  Quintiliano  IT  vede, e più  am  piamente  nc’frà 
menti  Enniani.dà  fpcrtooccafionedi  leainbiamcnco  tràdiIoro;proferendofi  in  mol- 
te parole  indifferentemente,  e ( comcs’èdctto  di  fopra)  licomcin  quella  ,&  in  altre 
voci  èpm  rteura  la  lettera,  u,  che  l’altra  percfprimcre  il  Tuono  corrilpondcnte  alla  vo 
ec  Latina, comeancofpclTpperfiiggirl’equiuoco;  coslancoda  noie  piò  vfata.  Ma 
qui  nò  sò, come  s’è  fcordarodcl  fuo  Boccaccio,  il  qualcfu  pur  Tofcano,e  nella  N.  J 5* 
in.  principio  dille:  Haucndo  egli  quell'arte  ri  tornata  in  luce,  che  molti  fecolicra  Hata 
fcpolta:  Nel  proemio:  in  qualunque  fcpulturadrfoccupata  trouanano  -e  più  di  fotto 
nella  prima  giornata  : di  quanti  morti  ci  ileno  alla  fepulrura  recati  ; come  anco  nell» 
prima  N.dcllap.giotnataTi  legge  pur  fcpultura,e  Dante  ancora  lidie  : 
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Ffcito  fuor  della  fe palerai  buca . 

& alrroue  mette  fcpulchro  in  rima  con  pillerò;  ficomcil  Tatto  fepulti,  con  occulti,' 
&inutilincl  2. del  filo  Goffredo. 

F acuità.  Facoltà  fe  vuole , chenoi  crediamo,  eh' egli  fia  da  Siena. 

Se  quell  huomonó  si  ancora, che  in  Siena,  & in  Fiorenza, come  anco  per  tuttala  To 
fcana  fi  dice,cli  ferine  facultà,c  facoltà  indiffcrcremen  te,  ini  parilo  per  fua  mortifica- 
rione,  che  tanto  difprcezai  Segretari  de’nollri  tempi , da  vn’cccellcn  te  Segretario  il 
Signor  Giacomo  Pergamino  -,  il  quale  nel  fuodiligcntiffimo  Memoriale  ne  dà  molti 
ellcmpi.  Onde  potrò  io  con  più  ficuro  fondamento  argomentare,  che  il  Ccnforcnon 
JìaTofcano.che  egli  del  Gianiictti,  che  non  ila  da  Siena. 

I Scrittori . l'autore  dimoftrapìù  toflo  effer  Bergantafeo,  che  T ofeano, perche  ninno,  che 
fudelTopulodì  T ofeana  non  dirà  mai  altrimenti,  e he, gli  Scrittori. 

II  Cenforehà  fognato,  che  nella  lettera  del  Giannetti  fia , i Scrittori;  e feh.mcffc 
hauti  ta  tanca  difcretionc,  qu.111  rolli  hauutodefidcrio  trouar  de’  falli  per  fune  dietro 
la  filchiata,  potcua  molto  bene  feufarqueftoluogo , doue  vicn  detto*,  detti  fcrirtori, 
e non,  i fcrirtori, per  error di  rtampa,*  poiché  nella  medefima  lettera  haucua  pur  tro- 
tta to  più  d’vna  volta,  gli  fcrirtori . 

Nefelidia  cagione,  li  per  loro  farebbero  folegifmo , &vn  crroreda  imcompoiiarfi 
pur  a'  Segretari j . 

Eccolo  allo  (Impazzo  de'  Segretari , i quali  pur  gli  poffono  effer  macftri,  cemcfin 
qui  hà  veduto  in  più  cofe . Non  le  li  dia,  ò,  non  le  lo  dia  cagione  ( che  in  vero  cosi 
Là  da  dire)  doue,  lo , ferite  per  a loro , e idiotifmo  liofilo  ; come  nota  il  Rufcclli , dal 
quale  vien  pollo  trai  viti;  della  lingua  nellibro  J.dc’fitoi  comcntari;  elle  meglio  fòt 
fe  baurebbe  fatto  a mette  rio  tra  l eicganzc  ; poiché , a chi  ben  confiderà  non  può  di- 
fpiacere  quella  breuità;  tanto  più  proportionata  a quello  luogo  del  Giannetti,  quan- 
to, che  ini  mediatamente  veniuadi  ncccfiìtà  replicata  La  voce  loro , clic  l’amico  hau- 
rcbbcvolutoin  vecedilo.&ril  Vannocci,  che  vicn’allegatodal  Rufcclli  per  vnodi 
quei  Scnefi.chc  l'habbia  vlata  nella  fua  Pirotccniafquantunqtictònon  babbia  vedu- 
ta quell’opera)  non  fù  già  di  quei  vulgati  di  fanguc  fedendo  di  fa  megli!  nobile}  ò d‘- 
am.no,  ò di  Icttcre.che  egli  perccriiiionia,  ò per  modellia  cortigiancfca , va  dicendo 
per  ifcnfadcl  fuo  fapcrc, intorno  alla  proprietà  della  nofica  fauella . 

Se  bene,  qucfla  parola  non  figuifica  lo,  ctfi , de'  latini,  onero  il  quamquam , ma  el 
firc8c. 


I nofiri  Scrittori  Sene  fi,  il  Materiale  nel  fuo  dialogo  de’  giuochi  ,il  Mala  uolta,  S; 
vici  inamente  il  Borghefi  non  li  fonoaficnuiid’vfar  quella  uoce  in  queft’ificfi’ofen- 
fo,  non  già  per ,firc8e:  ma  l’amico  non  fi  differenza  da,  fi  bene, quando  fono  due  pa- 
role, chcrifpondinoabyJivcfcjdc’  Latini,  ai  fe  b-ncauucibio,pcrbcnche, tifato  ffc 
ben  mi  ricordo)  ancor  dal  Bembo,  dal  Cala  ,dal  Toloinci,  dal  Tallo,  e da  alrriic  nel- 
l’orationidegl’llluftri  fi  trouarà paffim. 

Et  à quelli,  che  hanno . Quelli  è primo  e ufo,  e non  obliquo . 

II  Turammo  figlila  il  fuo  Dialogo,  con  quella  conclusone:  Cheda’noftri  Citta- 
dini fi  metta  in  carta  tuttauia(non  pur  fi  parli, ò fi  ragion  lanetta  pura  forma,  e fchirc- 
ca  maniera  , che  a Q_V  F.  L L I porge  & adegua  la  propria  natura  a fo.  HJ.machi' 
non  sà,chc  quelli , e quegli,  nel  maggior  numero, fcrueno  non  folo  al  cafo  retto;  ma 
anco  a gli  obliqui  ? di  che  è pur  pieno  il  Dccameronc,  enei  proemio  trouarfi  molte 
volte  di  quelli, di  quelle,  Se  a quelli , ienz’and.tr  cercando  più  oltre . 

Memattefotosìrig  'irò [ameni  e . è parlar  difettiuot  oltre  a dot autore  ucmbàintefaU  rei 
goUd'allontaiurfi  dal  Laut^la  quale  egli  addai  e,  ' , 
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Mofiri  douc,  c perche  fi.  1 difettiuo,  fé  vuol , che  fi  rilponda  a propofito  •,  cqndche 
qui  habbiadaftrcla  regola,  clic  pur  egli  adduce. 

CoU’interpo fittone . volle  dire  col  cambiamento . 

Che  hà  da  fare  cambiamento  con  interpolinone  ? mclTcr  nò,  che  il  Giannetri  non 
ha  voluto  dir  cambiamento,  quando  hi  detto  interpolinone,  voce  vfata  pur  dal  Boc- 
caccio, da  P.Crcfc.dal  Guicciardini,cdaaltri buoni  fcrittoti.  Et  al  Caualcanti  nella 
(ila  Retorica  fono  familiarilfimc  quelle  due  voci  interpolinone,  e trafpofirione. 

Dalla  T ercntiana , e F ergili  ana . vi  manca  dalla,  alla  parola  yergiiiana,  poiché  fono  due 
tofefeparate. 

Ma  polle  qui  per  vnafola,  per  far  contrapollo  alla  Plautina,  & Enniana  intefe  pa- 
rimente per  vna  lingua  di  quel  fecolo , efiendo  fiati  contemporanei  Ennio, e Plauto» 
e non  molcodifiancid’ctàTercntio, e Virgilio . 

Ter  il  pii).  La  particella,  per,  rich  iede  dopo  di  fe  regolatamente  lo,  enonil . 

Quella  regola , Signor  mio , fi  dcucofier  tiare  da  chiunque  non  voglia  dar  affatto 
ncll’aftettato , fola  mente,  quando  la  voce,  che  fegue  comincia  con  due  ,ò  più  confia- 
moti; come  fpirito,(critrorc,climi!i;eco$ìvienpraticatadaI  Guiccardini,  cdal 
nofiro  Malauolta . c fe  vogliamo, come  conuiene,  anteporre  la  ragione,  c l’orecchia 
all’autorità  d’alcuni  pochi  fcrittori , confiderifi  ,che  volendo  sfuggir  la  durezza  del- 
le due  confonami , non  polliamo  dire , per  lo  più , Se  addolcir  la  feconda  fillaba , che 
non  s’induri  la  prima,  per  Io;  la  quale  più  dolcemente  fi  proferifee  nel,  peri/,  con- 
forme all’vfo  comune  della  patria  ; douc  fi  dice  ancoperilche,  contro  al  decreto  del 
Borghcfi  nella  lettera  al  Ghilindri , come  fi  dice  dal  che , Se  al  che  ; non  dallo  che , Se 
allo  che.  Etinvcrochincgarà  mai, che  con  più  dolce fuono non  fia detto,  pcrillor 
fenno,  per  il  longo  digiuno;  che  per  lo  lorfcnno,cpcr  lo  longo  digiuno  i|comefu 
detto  dal  Pafs.  c dal  Boccaccio  ? 

Magistrato . L'vfo  hà  ottenuto  in  quefta  voce  pur  affai , ma  fi  dee  dire  Macerato , fico - 
me  fi  dice  Maestro,  e non  Magtflro . 

Ma  il  Macfiro  doucrcbbc  fapcre  ancora  ,chc  la  parola.  Magistrati,  non  viene  al- 
trimenti da  Magijìcr,  ma  dal  verbo  antico , Magisirarc,  come  ferine  Fello;  ò ,come 
v’aggiogne  lo  Scaligero,  da  Mag  i Tirarci  Magifìrari,  che  vuol  dire,  regere,  temperare, 
ycl  mederari.  Magifirato,  c Ma  di  rato  hanno  detto  indiffèrcniemtnreancor  gli  an- 
tichi, come  fi  prouarcbbcbifognandoj  maiiToIomci,&  altri  de’nollri  tempi  fem- 
prc  Magifiraro. 

Se  mi  dcui  dire.  Scio  mi  debba, volendo  cofiruhe  il  verbo  fecondo  lagrammatica. 

La  cofiruttionc  più  coni  unc  a Siena  di  quello  verbo,  oltre  a debbo, è ancora  detto, 
detti,  deuc»  per  farlo  manco  variabile;  enei  foggiontiuodcua,  ò dcui,  pcrochcè  pro- 
pri) filmo  de’  SenefijC  forfè  fono  foli  in  Tolcana.che  mettine  l'j,in  vece  ddla,in  que- 
llo tempo  , tanto  nel  minor  numero  quanto  nel  maggiore;  dicendo  dcua  , edeui  ,ò 
debba, c debbi,  habbia,&  habbi  .faccia, c facci,  vfatoancoda  buoni  fcrittori,come 
proua  il  Borghcfi  nella  lettera  al  Cotnmendator  Saracini . E può  facilmente  dal  ver- 
bo, deuo,c  deuc,  per  fincopc  venire,  deo,  e dee /ancorché  il  Bembo  voglia,  che  deo 
fia  voce  de  gli  antichi  rimatori . marauigliandomi  io , ebe  da  molti  fia  per  regola  of- 
feruato  di  lafiar  deue  al  Pocra , c dee  alla  profa  ; poiché  per  le  ragioni  dette  di  fopra , 
dcll’vfopiù  comune,  doucrcbbc  edere  il  contrario,  che , ficoaicdei,  cosi  anco  dee 
fuftedcl  verfoj  efiendo  la  fincope  più  del  Poera,  che  del  Prefatore. 

Caufarc  ,non  importa  cagionare , e altrimenti  non  fi  troua. 

Il  vtibocaufitrcé  a Siena  molto  più  adoperato , che  cagionare  : (Se  il  dire,  che  non 
trouiè  vnacfprcfla  confe  filone  di  uoncllcr  daSicna,ed’haucrpocanoritia  nonio- 
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lamenrcdi  quel  linguàggi)  particolare , ma  anco  di  quel, che  vniucrfalmentc  ft  pat  ti 
in  tutta  la  Tofcana.  Pcroche  non  e quella  voce  tanto  nuouaall’orccchic  per  gli  huo- 
mini  di  quella  prouincia , che  bifogni  fudigar  moire  per  fendi  la  mila  lor  bocca,  ò ri- 
trouarlanc  gli  fcrirrori . Dante  nel  Tuo  cornuto,  il  Guicciardioi  nelle  fuc  floric , & il 
nolfro  Mahuolta, l'hanno  frequentemenre  vfata:  cl’Ariollo(che  pur  Tuoi  clfcre  perle 
manid’ognuno  ) il  quale  fece  riuedere , ccot  rcgcrc  il  fuo  Furiofoda  vn  grnril’huomo 
Sene  le  de’  Biclii,chca  calo  lì  trouauaallhora  foldatom  Feri  ara  (cosìferiue  il  Mutio  ) 
dille  pure  : 

il  vederti:  cader  causò  il  dolore . 

£ canja  il  duolj  che  ferii pr 6 rode , e lima. 

E quando  il  Ccnlore  volt  ili*  incendere  col  non  lì  troua.chenon  Ha  nel  Boccaccio,fa- 
rebbe  a quello  propolito  vno  fpropolico  grande.  Conciolìiche  le  il  Boccaccio  ferme 
in  pura  lingua  Fiorentina,  come  egli  lidio  hà detto  (benché  io  creda  altrimenti , pcr- 
fuafodal  paragone,  che  li  può  far  di  lui  col  Dauànzati,  che  veramente  ferine  il  puro 
Fiorentino)^  il  Giannetti  fcriuc  in  lingua  Scncfc,ch^  conclude  centra  di  lui  quello 
non  lì  troua  i 

LafJottJo  ad  altri . altri  è primo  cafo , baueua  a dir  altrui . 

II  Tur.iminoa  fo.  ioz.  Ora  per  formar  lettere  , che  fcriuonlì  ad  altri}  ma  il Can- 
fore s’inganna  all’ingroffo.fe  erede,  che  il  pronome, «altri, nel  maggior  numero  lì.idcl 
cafo  retto  folamence,  e non  fcrua  a tutti  i cali  , non  fola  fecondo  l'v  fnnollro  di  Sie- 
na, ma ancodc gli  fcritrori antichi;  come  ben  mollra  il  Baiglieli  nella  lettera  al  Si- 
gnor Ippolito  A ugu fimi , douc  cita  infiniti  luoghi  a quello  propofito  del  Pafiauanci  > 
del  Boccaccio, del  Petr.arca,cdel  Cala. 

Fronte fpitio.  fé  vi  fife  la  Metafora  dell’ architettura , la  parola , front  efpitio , vi  slatta 
afai  gentilmente . 

Chi  non  s’auucdcrcbbc , clic  in  quello  luogo  la  voce , fronrefpitio , è vfata,  come 
traslato  f*  oltre,  cheè  fatta  per  fe  ftefla  parola  propria  de  gli  Stampatori , e de’  Libra- 
ri nel  procurare  la  profpcttiua,e  l’apparenza  del  principio  de’  libri , chiamatada  loro 
frontcfpicio. 

Tarfo.  parato  hanno  i Vro fuori. 

All’orecchia  de’ Senefi  nisncoaffcttati  Tuona  meglio  anco  nelle  profcla  vocc.par- 
fo, che  parurojanzi  che  (quando  fiano  buoni  gli  auucrtinicnri  di  Pomponio  Arbitro) 
n'rl  verfo  più, che  nella  profa  cóuicnc  attenerli  dalle  parole, che  per  elTcr  faucilatc  ordì 
nanamente  da  tutti, pòflbno  e flore  anco  del  vulgo, ’e  così  prima  di  lui  n’infegnò  Ari- 
ftorile  nella  Rcrorica,c  nella  Poetica,  ne  iosò  vedercela  cagione, perche  quella,  e mol- 
te alrre  limili,  che  fono  del  pari  ire  ordinario , habbianodaeircrcsbanditcdallefcrir- 
turc,cdalle  profe  particolar  mete.  Direte  voi, perche  le  rcgoIe,&  la  coftruttbne  dc'vcr 
bi  comadano  così,&  io  vi  replico, che  alle  regole, & alle  collruttioni  de’ verbi  comàda 
l’vfoj  da  cui  vengono  autentica  te  le  regole,  e riformate,  & introdotte  le  ful!cnze,c  la 
diuerfità  delle  tcrminarioni  nelle  lingue,  che  viuono . Veggafi  quel,  chcdicc  Gcllio 
alcapir.iy.del z.lib.douc  rtfcrifceil  contrallod’Arillarcocon  Crarctc,  difendendo 
quegli  l’Analogia,  e quelli  l’Anoma!ia,cioèladifagguaglianza , & irregolarità  delle 
dcclinarioni  accettata  dall’vfo;  alla  quale  par,  che  M.Varronc  dette  la  palma  nelfuo 
libro  7.  della  lingua  Latina,  affermando , che  non  v’era  altra  proportionedi  quella, 
che  comanda  l’vfoj  quantunque  poi  ncll’ottauo  difctiJa  l’  Analogia;actcndendofi  pe- 
rò Tempre  all’aurorità  dcll’vfo . il  quale  e in  ogni  cofa  di  tanto  moméco»che  anco  nel- 
rinterprcranoni  delle  leggi  apprelToa’ Giureconfuln , s’antepone  alla  proprietà  del 
parlare.  Sentite  quel,  che  dice  Cicerone  nel  fuo  Oratore  ; Stripfere  alijitem , &fcri- 
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pfermtt  effe  vermi  fcr.tio,  fed  confuetuduà anriLus indulgenti  libenterobfcquor.  E pili  di 
forco  : Impetratimi  efl  a confuctudine  , vt peccare  fuauitatii  caufa  liceret . Ma  volcflc 
Dio , che  quelli  noftri diligenti offeruatori  de  gli  Scrittori  antichi  Tofcani  cercatfero 
più  torto  d'imitarli  ncH'inucntione  delle cofc,  nella  viuacità,  e varietà  de'  concetti, 
nell'arte  veradcl  dire,  nella  faciliti,  nella  dottrina,  ne’  documenti , nelle  Temenze, & 
in  fomma  nelle  parti , c qualità  più  furtantiali,  che  ncll’vfo  dille  parole  ; poiché  q,ue- 
fio  nelle  lingue  viuc  i Tempre  variabile  , c fotcopofto  al  giuditio  de  gli  huomi- 
ni  , che  fucccdonodi manoin  mano.  EnclJafua  fuaTopica  lafsò  Anrtotile  que- 
rto  documento  : loqrtendum  vt  plura,  Jcicndum  vtpauci . Non  dico,  cheanco  le  paro- 
le non  fiano  da  eflcr  ritenute , c lecite  con  regola , & ammacftramenro,  maflìmede* 
buoni  Scrittori;  ma  non  obligarfil'cmpre,doucl’vfo, e l'orecchia  perfuada  altri  men- 
ti . E tanto  più  quanto , che  (c  ben  confìdeti,  trouarai  diuerfiti  grande  tra  tutti  quel- 
li, che  hanno  dato  fuorc  tegole , & ofTcruationi  della  lingua  T ofeana . Ne  vorrei, che 
fuffefolqueftalacura,  ciò  fiutilo  dicofloro,  e che andaflèro affettando  eloquenza 
f col  mettere  ìnlicme  parole  elette  fenza  molta  fuftanza.  ( Cnram  ego  rerborum , rerum 
JnicU.z.  Tolocflcfornaudincm  diflc  Quintiliano)  onde  occupati  poi  Tempre  nel  cenfurare,c  nel 
datcontodclle  voci  bene  ,ò  mal’vfate,  trafcuranolacquifto  de’  concetti , che  fono 
quelli, da’  quali  fi  può  meritar  lodc,c  che  pcfTonoc/Tcr  propri;  loro, e non  altri,come 
fonole  parole  .-Tra  boccado  poi  facilmcte  in  tutte  quelle  impcrfctrioni.edifordini, che 
racconta  Quintiliano , doue  difeorre  de  gli  orna  menti  del  dire;  & in  particolare  della 
longhezza  fproportionata  de’  periodi  della  fuperfluità  delle  parolc,c  dcll’affcttatione 
vitiofa,quando  all’ingegno  non  corrifpondc  il  giuditio.  In  folti  ma  nafe bino  pur  corti 
huominijche  habbino  fpirito,  fcicnza.e  valore, nelle  cofc  (àrcbui.n.non  àvtrùis  deduci 
da  efl  cloqucntia  dirtc  l’Oratore)c  vedrano  poi.fecon  le  parole  della  Patria, ancor  fecon 
do  T vlo  comune  (pur  che  vi  s’adopri  il  giuditio, verrà  arricchita  la  nortra  Città  di  chia 
ri  fcritroii>&  illullri  nella  vulgar  lingua  al  pari  di  quelli,  chejfìorifcono  nell'altro  della 
nortra  Prouincia,c  del  refto  d’Italia. Ma  troppo  ci  fiamo  allargati  dal  propofìto  del  no 
Aro  Apologeticojbaftandoa  noi  quanto  alla  voce,  parfo,pcrparuto,chefìa  vfata  pri- 
ma dal  To!otnci,e  poi  dal  Malauolti  noftro,chc  furono  da  Siena;  ma  ne  anco  dalCau. 
Saluiaiifù  rifiutata-,  poiché  l’vfa  nella  lettera  a’ Lettori  del  Aio  Decamerone  , dou« 
tratta  dcU’ortografia  .ne  mancarcbbono  altre  autori  tà,fc  mette  ifc  conto  cercarle. 

Ccpifii.  I Copifli  fanno in T anonc  di  Roma, etto» ni  Tofcana. 

In  Tofcana  dicono  pure  Coni  putirti, e non  Coni  potatori,  perche  non  ancor  CopD 
fli  per  Copiatori  ? voce  intefa  da  tutti , & vfata  frequentemente  nelle  buone  fcrittu- 
re,  come  nelle  lettere  di  Monfignor  Vannozzi  fi  vede . 

Coniatura . Congettura  dicono  i T ofeani . 

Nella  lettera  del  Giannetti  non  fi  trouaràaltrimenti , confettura  . Macomepuà 
negate , quando  pur  vi  fufle , che  la  voce,conicttura  non  fia  Ila  ta  vfata  da  autori  To- 
fcani. Per  molti  inditi),  e coniature. Matt. Vili,  io.c  14  &altrouein  più  luoghi.  E< 
il  Caualcanti  Tempre  vsò coniatura.  E ben  vero, che  noi  a Siena  proferiamo  cognec- 
tura  , c cosi  la  fcrirte il  Giannetti,  c così  l’vfa  il  Malauolta,  almeno  nella  Tua  prima 
parte  (lampara in  vitafua. 

E con  manco  numero  di  parole . e con  minor  numero  fi  dice  in  T ofeana. 

Se  fia  vero, che  Siena  fia  in  Tofcana,  fi  potrà  anco  dir  Tofcana  méte  con  manco  nu- 
mero ; poiché  pur  cosi  vicn  detto inquclla  Città  ; fi  farebbe  forfè  colI'cfTcmpio  del 
Boccaccio,  c d’altri  buoni  autori,  potuto  dire,  men  numero , come  men  noia  , men 
ardite;  e meno  pali , c vimini  dille  P.Crefc.ma  me  cparuto  meglio  fuggir  la  durezza 
delle  due,  nn,  c dir  manco  numero . 
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Treferire^meorcbe  balliamo  anteporre  la  concediamo  per  cariati  dcB'vfo. 

Manco  male  , che  pur  qui  s’ù  degnato  di  dare  il  Placet;  benché  con  tanta  graui  ti  , 
che  par  quali  ne  dilpen  li,  prò  hac  vice  tantum. 

Jtcciò.no  ii  fignijìca  fenici  la  che,  quello,  che  l’autore  vuol'intendcre. 

Non  erede  però  l'autore,  chenidun’aitti , fuor  cheti  Cenfore  rimanga  al  buio  di 

Jiuel  concetto  , che  qui  s’tfprimc  ftringatamente  fenza  la  che.  Maniera  vfata  nen 
ola  mente  dal  nodro  Malauolta,  madal  Cala, dal  Bembo,  cpriniadi  loro  dall'iddio 
Boccaccio;come  modi  a il  Borghclì  nella  lettera  al  Quirino.  Vegga!!  bora  chi  !ia  da- 
to manco  conlìdcrato,ò'l  Giannetti  nello  fcriuerc,  ò quedi  nclccnfurare. 

T offe  a . l'autore  vuole,  che  pano  sforzamenti  alcuni  modi  T » pani,  e non  s' auuede  quan- 
to è modo  di  dire  /concio  a vfarpoflea,in  vece  di  potea . 

Chea  Siena  Ita  in  vfo  la  voce,  polfcua,  per  poteua,  come  qui  dice  il  Giannetti, ne 
polfiono  far  piena  fède  infini  telettcredegì’amici  di  là.  potendo  ciò  molto  ben  efler 
tolerato  della  manieratile  fi  fi,  polliamo,  per  potiamo  (quantiique  qui  le  tua  per  fug- 
gir l’equiuoco)cpof!'endofi,poflendo, « poilente,  per  potendoli,  potendo, e poten- 
te, vfate  dal  Boccacio  , e dal  Petrarca . 

Cattine  anioni . quella  parola  proferitalo  quejìa  oui fa  ,s'acccfla  affai  alla  parola, gat- 
ti, gatti. 

Non  v’hà  colpa  il  Giannetti , fc  queda  parola  non  fidamente  s’accoda , ma  inclu- 
de igatti  all’orecchicdel  Ccnforc;  perche  gatriucsegaftigo  dicono  a Sicna;nesà  ve* 
dere  perche  habbiada  cllcr  rifiutata  più  quclla,che  queda,annoueratadal  T urani  ino 
frale  parole , che  fono  proferite  diucrfamentc  da’  Fiorentini . Il  nodro  Signor  Ba- 
garini nelle  fue  annotationi  vltime  contro  al  Mazzonc  non  adopera  alla  Scncfc  la 
voce  gattiuo? 

TiùpreHo . fidice  piùtoslo,pcrche  preflo  per  preflamente  non  fi  trotta , ed  ifimprc  ag- 
gettino. 

Queda  dottrina, quantunque  fia  del Bembo, è in  tutto  rifiutata  dall’vfo,e  dal- 
l'opinione,che  hanno  i Scnefi  di  queda  voce , iquali  dicono  ; fa  predo , dì  predo  per 
predaméte,epiù  predo;in  vece  di  più  rodo  vfatodanoipiùdi  rado.  Ne  sò  conofce- 
re  per  qual  cagione  fimil  voce  non  debba  crter  adoperata  ancor  ne  gli  ferirti,  confor- 
me al  precetto  del  Turammo:  Chelideeno  vfarqucllc  voci,  emanicrc  di  parlate, 
che  fono  natiue  proprie  della  nodra  lingua , e fcntonlì  comunemente  da  rutriino- 
dri  adoperate . v folla  ( per  rifponderc  a quel  non  li  troua  ) il  Guicciardini , il  Rufccl- 
li,  che  fu  pur  autore  di  regole  di  iingua-e'correttore  di  Hampe  , e non  Segretario,  ch’- 
io fappia  ; & a quedo propolito , che  marauiglia  farebbe, fe  il  Giannetti  nell’adopera- 
re  molte  voci, che  fono  da  alcuni  reputate  bade, e del  vulgo,  volcffc  anch’egli  far  pro- 
ua,  fc  nc’fuoi  fcrittipotcrTerodiuentareStellefcomedc’  traslati  difle  l’Ora  torc)con- 
furmc  all  opinione  , chequalcun’altro  hà  hauuro  delle  voci  vili  del  fuopopulo  i mol- 
to ben  (icuro  ("Ila detto  per  ifcherzo  ) che  quando  non  fiano  delle  fei  grandezze, ò trà 
quelle  ,che  gli  Adrologi  chiamanonuuolofc , ò piùofcurc,  non  faranno  anco  delle 
di  quella  fotte,  cheil  Caporale  và  cercando  coll’Adrolabio  nelle  minedre  de’  Corti- 
giani di  Tinello.  Ma  èancodafapere, che  il  Bemboncliefuc  regole  firidrenfe  trop- 
po alla  lingua  propria  de’  Fiorentini  ; e per  quedo  vogliono,  che  talhora  erralfc, conte 
vien  odcruato  dal  Borghe!i,e  da  altri. 

Ciufta  caufa . giufla  cagione , perche  caufa  importa  lite. 

1 Latini  non  intefero  mai  caufa  per  litefe  non  traslatiuameBre,come  facciamo 
«ncornoi:  fofgiogcndochea  chi  ben  confiderà  le  voci,  caufa,  ecaufato,  hanno  non 
sò  che  più  d’cfhcacia,chc  cagione, e cagionato,- per  ifpectficare  quella  forza, c neceflì- 
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tà  di  produrre  effetti . E chi  diceffc  nel  trattare , c difeorrefe  delle  caufè  ’nef  modo  ,* 
che  nc parlano i Filofofi  , cagione  materiale, ò formale* ò cornei  Legilìi, cagione im- 
pu!liua,ò  finale  farebbe  reputata  vna  pedantaria  in  Tofcano.l’haucr  due  voci  del  ma 
delfino  lignificato  più,c  meno  efficaci , c proprie,  non  credo  già,  che  porti  imperfec- 
tioneallalingua.  ne  mancarcbbcno  effempi  di  fcritrori  Fiorentini , che  hanno  vfara 
la  voce,  caufa,  per  cagione*,  ma  a noi  bada  l’autorità  del  nollro  Malauolta,  il  quale 
nonhàlaffacod’vfarcJe  voci ccnfurate  in  quella  lettera  del  Giannetti  : caufa,  causò» 
fc  bene,  populo,occafionc,acciò,fcnzalaclic,  cogne  tture,  magi  braco,  difficultà,  pa- 
trocinio > proprio  :&  info  minale  non  tutte , almeno  la  maggior  parte  di  quelle,  che 
quello  nollro  hààfchiuo . £d  è pure  da  gli  huomini  di  giuditio,  e che  non  fianoap- 
palfionari  in  quelle  nollrc  detcllabili  par tialità , reputato,  e fiimato  buono,  e valente 
fcrittore.  Alqualedouiamo  tutti  porcar’obligograudc,poichccolmczodc’  fuoi  fcrit 
ti  viucrà  forfè  cternamcnre  la  verità  dell’origine,  de’  principi/,  ede’  progreffi  illuftri 
della  nollra  patria  i a confufione  de  gli  fcrittori  maligni , che  haucndohauuto  forte 
d’cll'crc  (lati  (oli  a (criucr  illoric  in  quei  tempi , con  manifella  fallita  gli  haueuano  di- 
pcnti  , epublicatialmondofauololi,  c vili.  Degno  veramente d’elfer  annouerato 
tràipiù  famofiilloricide’nollri  rem  pi  per  la  verità  incorrotta  delle  cofe,  perl’ordi- 
fic , per  lo  Itile  ( almeno  de’  libri  riueduti , c llam  pati  da  lui ) e per  ogn’altra  conditio- 
nc,  che  porti  lode  a chi  ferirle  illoric . Nc  fi  può  dubbitare, ch’io  l’honori  più  del  do- 
uerc  per  affetto  priuato,  come  perciò  vicn’odiato  da  molti  de’  noflri*  potendo  io  con 
molta  ragione  più  collo  dolermi,  che  ringratiarlo  della  poca  memoria , che  gli  è pia- 
ciuto tener  della  mia  cafa.  conciolìachc  (ìaffo  le  cofe  più  vecchie,)  d’ Aleifandro  Poli- 
ti mioauo,  che  fù(  come  fcriue  Marco  Guazzo  nelle  file  lloric,c  più  particolarmen- 
te Achille  Maria  Orlandini,  allhora  firgre cario  di  Balia,  nel  filo  libretto,  che  fà  di  quel 
fucccffo)  primo  autore,  & opcratoredi  quella  vittòria  del  i f ìtf.contral’cfcrcitodi 
Clemente  vi),  c de’  noflri  forufeiti,  fene  palfa  con  due  parole  tanto  fcccartiente,  che 
a pcnafupplifce  allancccffità;  edi  M.  Antonio  mio  padre  adoperato  fin  dalla  Tua  pri- 
ma giouanezza  in  negotij  graui,  c carichi  importati  ti  della  Rcnublicajechc  nel  fatto 
d'arme  di  Valdichiana  fi  trouaua  pur  Cómcffario  Generale  dcll’cfcrciro  dello  Stroz- 
zi, c della Rcpublica,  nonfà  mcntionc  alcuna.  Franccfco  Guicciardini  parimente 
lù  nelle  file  Storie  adoperato  quali  tutte  quelle  voci , e di  caufa  per  cagione  fono  pie- 
ni i fuoi  ltbrfic pure(quclchc dilui  fidicanoil  Mutio  Giuftinopolitano>&  altri^  c re- 
putato viro  de’  grandi , e nobili  fcrittori , ebelhabbia  la  natione  Fiorentina*  e di  tan  to 
giuditio,  che  ben’haurcbbe  potuto  , c faputo  fcriuere  tutto  quel  che  gli fuffe  piaciu- 
to con  le  parole  del  Boccacio,  fenon  gli  fuffe  parure  meglio  valerli  del  prinilegb,  che 
hà  la  lingua , che  viuc  , ampliandola  con  la  licenza  dcli’vfo,  edcllauttorità  de  fuoi 
ferirti . " Ma  corniamo  a por  fine  alle  nollre  rifpolle . 

Se  in  vna  luterà  V'hanno  da  effe /tanti  falli,  pojjìamfar  di  non  legger  l' opera  rti- 

garnfaia . . . 

Può  dir  a qucffo.il  Gianncfti , che  i rimandi  non  faranno  meno  de’  falli . Ma  i * 
non  voglio  pigliar  a ribattere  ogni  chiodo*  ballandomi  hauer  così  adcmpiroilc*- 
mandamenfode!  mio  Signor  Conte , c data  fodisfateionea  chiunque , non  haUendo 
più  che  ranto  notitia  del  nollro  Idioma, potclfc  effer  ingannato  dall’autorità  del  Ccn 
forc . A fficurando  V. S.  che qutfle oppofitioni  poco confidetatc, edi perfonaagiu- 
ditio  mio,  che  fia  molto  nuoua  nel  nollro  linguaggio,  non  m’haurebbon  fatto  pigliar 
la  penna  in  mano,  fc  la  penna,  e la  mano  non  (uffero  lìatemoffeda  quel  penhero, 
che  tengo,  e terrò  fempre di  compiacerli.  Il  qualèhàinqOelPoceaficncdital  ma- 
niera eccitato l’affetto,  che  jfonza  confideirarc  il  rifehio , che  fi  corre  nello  fcriuere  al* 

— 1 — ~ i’impro: 


DicjjJjzed  t 


Pini  proflifo(  non  hauendo  io  Heeuuto  i!  fuo  piego  prima , che  della  fettimana  parta 
w)  hi  voluto  più  torto  far  palefc  le  proprie  imperfcrtioni,  che  renderli  fofpctro  col 
differire  di  feruirla . Prcgola  hora  dunque  a feufar  la  longhezza , e la  forma  di  que- 
fhlctccra,  fcrirta forfè  tuttacontrale  regoledel  Falereo;  e fe  altro  vi  trouarà,  che 
non  corrifponda  all’efpettatione  della  rifporta.  & vn’altra  volta  (fc  ben  può  farlo 
femprcconlamedefimaficurtà)  comandiniicofa  non  così  contraria  almiogenio, 
e piùproportionataalladcbilezzadelle  naie  forze.  Con  qual  finca  V.S.  molto  lllu- 
rtre  con  ogn’affctto  mi  raccomando  , c bacio  le  mani,  Di  Roma  li  3.  Octobro 
1604. 


Di  V.S.  molto  Illurtro,  emoltoRcucrenda 


Senatore  affettionatiftìmè 


Zidriano  Volili'. 
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LVOGHI  COMVNI 

OVERO TAVOLA 

COPIOSISSIMA 

DI  TVTTl  r NOMI  PROPRI,  E DI  TVTTE  LE 
materie  Hi  fior  tali , Politiche , e Morali  non  /blamente 
trattate ,ma  ancora  accennate 


DA  G.  CORNELIO  TACITO 
in  ciucigli  Scricci}chediLuici  rcftano. 

Il  numero  maggiore,  choc  fcmpre  il  primodinora  i Libri:  fenza  lettera, gli  Annali.con  l'H. 
l'Hiltotie.colG.  i cottami  de'  Germani,  con  l'A.  la  Vita  di  Agricola. 

& i numeri  minori  dimoltiano  i Capitoli  di  ciafcun  libro. 


ilare  Re  degli  Arabi  XU.  XX 
fi  niella  da  suturiate . 14 

Aulì  filamenti  .1  m eSaritu  di 
cala, e /ere fife !t  prohibite  III 
fi  Vedi  M ffanrie. 

Aliagej t abbandona  il  Re  de' 
fan  hi  ► / p6. 

fi  enfiare  m mane  di  TiridateGaia , fagli  ap- 
parali Regi),  il 

perciò  odiato  dagli  altri  fi  fi  grande  in  Corte,  pf 
Aldo  Burnirò  potente  appreso  i Partii.  VI.  ji 
ingannato  da  Anelano  fin  amico.  VI.  }t. 
muore  di  veleno.  )i 

Abitartene  vedi  Htbitt  [ione  e molti  altri  di  jat 
Ho  lift  fio  ordine  ferini  eoa  l'H 
Abneba  monre, dotte  nafte  il  Danubio  G X 
Abudio  R afone  per  fi gatta  Gelatilo , fa  r condim- 
ento VI.  }o 

Acaiafo  Grecia  fi  duole  detto  graueeze.  I.  76 
fp  nata  tata  dal  remore  de l fai  fi  Drufo.  V.  io. 
da  quelle  de!  fai  fi  Nerone  Hi 
bile  corone  (agre  do  fiderai  e da  Nerone  di  quivi 
riceverle  XV  gj 

/ pigliata  delle  tofe profane,  1 fagre  da  effe  Nero- 
»r  4 9 

faci  luoghi  ameni.  III.  7 
faermiere.il  1 
fati  Pretori.  I Se.  IV. 4;  V 10 
Accette  da  ripugnar  Ci11i.ll I 10.19 
Accidenti,!  lor  forate  nelle  rifoluiione.  I it. XI  1.6 
IV  H.  1 ) 

Acclamatimi,  fa  applaafo  del  Senato  concorde^  . 
I * Uh 

Acca  fa  al  Padrone  data  dal  liberto , ehi  gli  ba- 
lletta confumala  la  roiba.XvL  IO. 


data  beli  non  affollilo  fr  ne  muore.  XIII  )J 
da!  firuo  al  padrone  noni  ritenuta.  XI  II.  10 
dopo  la  morte  infirmi  col  fofhgo  XVI.  1 1 
Acca  fé  date  da'  Settatori  à uhi  fortuiti  per  man - 
tentrfi  invita,  fa  in  fiato  VI.  H.  4» 
per  muto  d'altri  Vl.ig.Xl  j XIII.  19 
effettuato  cen  preti!  II.  H.  10 
per  far fi grande  apprifo  il Prir.cipe.VI.  H.  ai 
non  fpontaneameutt ,mi  per  ordine  do!  Principe 
Il  l.lll.ii  VI.7  XIII  41.  XV  ss.lV.H.qx. 
Accufato  tn  attenta  fpeffo.fa affilato.  A. 41 
Acca  fittor  fatfo  panno  It.H  ff 
di  fouerebta  polenta  giova  al  reo. II.  H.  1 o 
finta  effetto.  IV.  19.  XU’.  6i.XV.fi. 
Accufatore.e  tifimene  infilato.  111.  io.  IV.it 
Accufatori  filami  fitto  Tiberio  fiero  fatui , fa  ì 
vili, fa  ignobili  puniti  IV  }6 
fpaurtti  col  dtmcflrnr  fra  i giudici  afioluto  vr.o 
imputato  da  loro  XU  54 
divulgamele  cofo f alfe  per  maggiori  di  qvelo.clo 
fino  HI.  n 

de  betoninomi  che  non  debbano  effer puniti,  tut- 
tavia non  fi  demo  mandar'  mmotlra.  IV  H 7 
non  fin  0 calcati  ne  iba itati  fitto  Tiberio,  mi  da 
itti  fpeffo  af f itte, trovatone  altri  naoui.  IV  71. 
Pf.4.10  10.48 

paniti  per  batter  aceafato  b uomini  innocenti . 

It.pé.VI  p.lV.}t.}6.VI.7 
in  fattimi , e crudeli.  II.  }g.  Vl.tt.  e ]6.p.  7. 
Xlll.  4J 

lor  premio  fifltntato  da  Tiberio,  come  di  cuHodi 

delle  leggi  IV. }6 

ritira  tifi  fanno,cbe  altri  fia  affilato  XIII  f o 
della  madre  temono  la  vendetta  del  figliuolo. 
Xlly 

Accr- 


i 
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Acerbità  ,e  /rattezze  nuoue  ni  deeno  render  odio- 
fc  le  coft  comportate  in  fmienza  per  molti  un- 
ni. XI  II.  So 

A ceroni»  compugni  d' Agrippina  muore  nella  na- 
tte^ he  fi  disfacci/ a XIV  f 
Gn.  A ce  roti  io  Confale  Vl.\6 
Achemene  padre  di  M itridate  XI I.  j 8 
Ac  ilio  Alitela  tiene  a freno  gli  Andccuui.  111.  41 
Acilio  Strabene  acculato  tC arbitrio  ingiufio . 
XIV.  j& 

Acqua  Martin  con  ilo  tt  a in  Roma.  XIV.  xz 
Simbruina  condot  taui  dnClaudio.Xl.  1 j 
e futi  fontana  nel  tempio  di  Gierufalom  perpe- 
tua V.H  1 z 

fu*  careni/t  prefa  per  prodigio  dagl' ignoranti. 
IV.H.16 

Acqua, e fuoco  prohihìto.  III.  38.  fù,  68.  IV.  zi. 

VI.  18  30XlI.41.XVI.1z 
Acqui fiar  malamente  nuoce  col  tempo.lll.  R.  8. 
XII.  48 

Aerato  liberto  di  X e rene  fpogliaV  A caia.  XV.4S 
vien  impedito  da  Bure  a Sorano  di  portar  via  da 
Pergamo  fiatue, e pitture  XV1.Z3 
Acuti  a moglie  di  P.  Vi  tedio  accu fata  di  Itfia  Mae. 
ftH.Vl.47 

Adiabeni ,e  lor  leggitrezza  X I I.iq 
lor  Re  Giulia  te  XII.  13 
Monobaze  affai  taro  da  Tigrane.XV.x 
Adorji.e  lor  Rè  Eunone.Xl  1 .is.e  16.0  1 9 
Adottare , e fio  giuditi*  libero.  I H.  1 6 
Adottati  da  Augufto  Mareedo  figliuolo  dada  fo- 
nila. I.  H.  iy 
il  Genero  Agrippa,  i y 
ifuoi  Nepoti  L.  e Gaio  Ce  fari.  I.J  I.lJ 
vltimamentt  T ibtrio  Nerone . 1 y 
daCl audio  Demifio.  XII. xS 
da  Galèa  Fifone. l.H  14  .»y 
Addo  tt  ione  di  Pifonefttpulata  neWeffercit$,enon 
inSenato. I.  H.  17 

non  fu  fatta  fri  i Claudij  Patritij  dal  tempo  di 
Atto  Ciati fo  alianti  Domi  fio  XI I.  iy 
fi  fittila  del  migliore.  I H.\6 
udita  da  Galba  lo  fi  ringiouenire.  16 
fatta  da  Galba  f rimediare  alle  guerre.  l.H.  *9 

dannofiJftmaiClaudio  XlII.x 

; Adot tieni  fatte  filatamente  per  ottener  go- 
utrni  vietate.  XV  .19 
Adria.  Vedi  Hidria. 

Adrumento  Città  deU' Africa  XI. ir 
Ad  rana  fiume  deda  Germania  buffa , hoggi  Iderl 
1.S6 

Adulationetefua  maniera  fottoTiberio.  1.  8.  III. 

70. IV. 14 

■tifata  fai fam ente.  W 7 3 

in  d ufi  e Vefpafiano  a funate  vncieto.IVM.8i 

anco  nel  pianto.  1 1 1 z 

pejimo  veleno  del  vero  affetto.l.  H.  1 y 

ne'  calumi  corrotti  vgualmentt  fofprtta.  IV.  1 7 

fegutnte  aggiugne  fempre  qualche  cofa  all'  an- 
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recedente.  IV.  9 "V 

degli  A toniti»  verfo  Germanico.  II. 
di  altri  Greci.  VI.  18 

delf  tnato  verfo  Mattane  in  palefo , ma  inuiiBé 
in  fegrtto.1V  .H.4 
feruile  XVl.z 

agende  ver  fo  qualunque  Principe.  l.H.  15 
del  volgo  verfo  il  Principe.  l.H.  3 1 .3  6. 90.  IV . 

H49 

mal  vecchio  nella  RepublSca.  II. pz 
del  Principe pofta  in  effempio  , e fubito  da  tutti. 
I z9.IV.37.XiV.iO 

penfata, 13*  affettata  riporta  per  premio  l'efierno 
incarcerato  VI -3 

non  dimenticata  dai  Cortigiani  ne  anco  adora  , 
quando  è dannofi fiima  cofa  al  Principe  che  fi* 
taciuto  tl  vero  I H.19 
infamifiima.IU.S7 

dello  fcrittort  ritiene  vn  brutte  difetto  di  /erut- 
ta. l.H. i 

vfata  da  faldati  fu  pernii  in  guerra.  II  H.30 
verfo  il  Principe  da  Cortigiani  , che  alcuno  noto 
j'opponefic  al  lor  parere.  II.H33 
da  Vitedio  II  W.57 

impedì  a'  belli  ingegni  lo  fcriuere  i tempi  d Au- 
gii fio.  I.\ 

corrompe, e guafia  i fafii,t  le  memorie  de’  tempi • 

IV.  40 

Adula tioni  fmt furate  ridotte  a fefio  IV. z o 
del  fenato  Infante  p affare  da  T rafea  Peto , ò col 
t acero, 0 con  leggier  confentimcnto,  XIV.  1 » 
molto  lontane  dada  natura  diSeneca.XV.6i 
continue  corrompono  la  mente  di  Dominano  «. 
A.43 

dei  Senatori  ntd'effaltar  Vitedìo. Ili .H.3  7 
vitupero/i  di  Bacio  Vitedio  por  effempio  ai  pollo- 
ri  VI. 31 

Adultera , fecondo  il  co  fiume  de  gli  antichi  confi- 
nata  lontana  da'  fuoi  dugonto  miglia  11. so 
per  la  legge  Giulia  condannata  ad' efiìlio  d*Ti - 
btrio.lV.  qz 

Adulteri  in  abbondanza  vengono  in  faRidio  /Ut 
Mefialma  ; la  qual  perciò  fi  di  in  preda  ad  in- 
cognite hbidini.Xl  .16 

Adulterio  con  Mtffalina  fatto  da  Mneflere  per 
' forza, da  gli  altri  per  dora,  entro  per  la  gradtz - 
Zf  di  maggiori  fperanze.Xl.36 
imputato  f al f amento  ad Ottauia  , più  grauo  di 
qual  fi  voglia  morte. X IV. 63 
con  Ottauia  finto  da  Aniceto.  XIV.  6% 

Jua  colpa  ordinaria  fra  huomini,  e donne , chia- 
mata con  nome  più  graue  di  ofiefa  religione , t 
di  le  fa  Matftà  punita  da  Augu fio  111.%  4j 
il  medtfimo  qua/i  fi  T iberio.l  1. 50 
Adulteri)  enormi  di  Ttgtllino.XlY .S  I 
pochifitmi  in  Germania,  puniti  fubito  talmud 
rito,  e come. G. 19 

vcri.o  pur  appoflidi  Giulia  con  GraCCO. I.S  J 
di  Varili a con  Manlio.  II. SO 

di 
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di  Vedili a ten  più.tl 

della  nipote  d' Auguflo. con  D .Sitane,  1 1 I.xq 
di  Luna  cori  Sanno.  I V 3 
di  Mutili  a reti  Polìinnc- 1 1 
di  Aquiha  een  Ligure  44 
di  Puìtrti  con  Flirtar  < » 
di  Agrippina  fon  GaIIo.VI.iI 
di  Lmia  ten  Se  auto.  1 9 
di  Lepida  con  vn  ferito.  40 
di  Ennia  conG.Cefar1.4l 
di  Alludila  con  molti.  47 
di  Poppi  a con  Afiatice.XI.i.x 
di  MejfAlwA  tei  Popolo  16 
di  A grippiti  a ceti  P Allori  te.  XII. il 
di  Steffalina  con  LAterAtio.XIII.li 
di  PontiAcenSAgitta  44 
di  Olone  ceti  Poppesi.  41 
di  Sonile  con  Ia  me  definì  a.  4 6 
di  Agrippinaeen  Fonie, X. 5 o 
di  Ga  U a ten  Fifone. 19 
di  Serene  con  se  utili  a Mrffalina.68 
di  Sili  a col  mede  fi  neo  .XVI.  1 o 
dello  moglie  di  Vinto  con  vn  foldAto.1H.tf 
di  CArtifmanduacen  VellocAto  IU.H.4I 
di  S Alni  a col  I)  Giulia. IV. H. 11 
di  Valente  in  cafa  degli  hofpin , et  Alitene. 111. 
H.  41 

A eri  a Pe  fondatore  del  tempio  di  Venero  Pafia-i . 
III.61.11.H3 

Af  Anni  comincimi  AlfogAre  difficilmente  fi  ri- 
tengono.IV  .69 

Affilitene  de'feldmi  vtrfo  Sellino  gli  ferite  per 
Autorità  A. 16 

di  Scrutiti!  vtrfoil  Padre. XVI. 30 
di  Sofìa  Galla  verfo  Agrippina , la  fi  odio  fa  «_» 
Tiberio  IV.19 

di  Anteio  verfo  la  feconda  Agrippina,  a Serene. 

Xrt.  14 

di  Tib.  rioverfo  Getmanieo  non  creduta.  Il  41 
poco  pai  ientefà  parlare  iaauuedutamète.Xl  li. 
ai  • 

fua  vnione  mutue  a fdegno  ehi  t hi  in  odio,  1.1 6 
Affilo  di  doloro , 0 et  altro  tenuto  coperto . 
d.i  Caio  ''e faro  VI.  ao 
da  Claudio  Imp  XI. 3 1 
da  Ottania.Xlll.i6 

viro  iià  per  peffimo  veleno  P adula  tiene , e !e  Ih- 
fughe  I.H  31 

di  Poppe a tutto  tiuolto  a! proprio  inttreffe  Xlll. 
45 

più  et  ogni  altro  ardente  e quello  del  dominarci , 
V 41X11  ql.XlV.l.XV.13. 

AjfrontcvtdiV  litania. 

Afranio  appreffo  Liuio  huenie  famoft  Annaserai e> 
fra  i Indicai  in  tempo  di  Tiberio.  IV.) 4 
Afranio  Burro  Vedi  Unno. 

Afranto  .filini  inno,  infamatotele  vtrfi  da  Sere- 
ne gli  congiura  t entra  XV.  49  Muore  70 
StU-ÀfritAKo  pene  il  ttnfoaUt  GaUit.XlV.46 
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Africa  in  f attor  di  Pompeo  centra  Cofaro.ll.43 
quindi  vieti  bandaio  Manlio  adultero  di  Vano, 
la. lo 

in ftp.u a con  guerra  daT acfarinata.1x.lll.xo. 
tir  citata  dal  medrfimo.  >0  3 a 
kc piclangatoi! gcuerniÀ  Giunte  Silfo. tf 
frequentata  da  I itene  Gracco  , che  vi  offertila » 
uaforiidatncirantia.lv  13 
dà  faldati  per  riempito  le  legioni  delP  Illirico . 
XVI.  1 3 

ricette  nuche  leggi  per  gratia  fattale  da  Olone . 
7» 

manda  alla  guerra  le  fut  legioni, e echini  por  co- 
mandamento di  Vitellio.il  11.97 
}il granare d' Italia. 111. H 48 
fuo  ’gfutllort.Xl.x  t 

fuoi  Gommatori  Bltfo.II  I.tf.  Elio  Lamia  III. 
1 3.  Lutio  Apronio  13.  Curtio  Rufo  XI.  ai. 
Statiho  Tauro  XII.  1 9 Sulpitio  Camerino. 
XIII  11. elodie  Macro.  I.H.  7 Sergio  Galla. 
49  Ruffo  Vittllio  70  Vtfpaftano  II.H.9 7.  Lu- 
tto Pi  font. IV  H 3 8 
Afrcditfi.t  lor  franchìgia.!  II. 61 
Agricola  vedi  Giulio. 

A grippa  genero  d’ Augnile.  1.3. IV.  40  I.H.  If 
Padre  di  agrippina.  1 41 
fu  a moglie  Adultera  5 3 
fuoì  figliuoli  quafi  tutti  fatti  m or  ire  Ut.  1 9 
cip  agile  et  Auguflo  nella  PcdiRà  Tribuni  t in.  SJ 
ano , perla  figliuola  di  Afinio  S Alenino.  71 
rutile  fono  la  fua  proiettiate  la  gl  te  degli  Vlqt 
eht  haueua  paffate  il  Rtno.XIl.x6 
gli  ì conceduto  da  Auguflo  il  ri  tir arfi  in  Mitili- 
no  XIV. 5;  .1 5 

fui  memorie  follaiyo , e conforto  al  popolo  atter- 
rito .tibattuto , per  l'incendio  della  Città. 

XV. 39 

fuo  (lagno  XV.  37 

nel  qual  da  Serene, fu  fallitalo  vn  nauilio,  con 
vn  conuito  [opra  ,0  tirato  à temute  Ino  da  altri 
vaffelH  37 

Agri  tea  Pcflumo  nipote  eP  Auguflo , mandate  in 
ejfiìic  noli' I fola  Pianola.  1 4 
il  qualeffiliefu  confi  rinato  con  decreto  del  Sena- 
to. 6 

di  natura  tornitilo  4 

infamate  di  f legno,  fer  Pigneminia  ritenuta  4 
non  atto,  ne  per  età,  neper  Ce fperieula  al  canto 
dcW  Imperio.  4 

vi  fi  iato  da  Auguflo  noi?  ifc’.a  Pi  ano  fa. 1 
fatto  morire d aT iberie  6 
con fapenili dilli  Crifpo Saluflio  6 0 Ut. 30 
Agrippa  Pcflumo  fai fio  , per  nomo  chiamato  CieS 
inculo, meno  poco  manco fottofipra  lo  Stato  del 
la  Repubhca  II  39 
viene  oppre fio  con  inganno. 40  13 
Agrippa  Re, e fua  nono.dopola  quatti  Giudei fo- 
nandone fattola  trouincia  della  Siria  XII.  1 3 
Agr.ppa  Re,  là  ordine  di  tal  rateo»  l' offertilo  nel 

patf, 
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f.rft àt  Partii. XIIT-7 
Ag'tppa  Re  da  Runa  va  nauigar.de  A ritrouar 
Vefpefìnno  11  H.$l 
manda  m uti  àTite.V  H.\ 

Agrifp ina  moglie  di  Germanico , nepote  d' Augn- 
flo  I.33  4X.1I  7 1 
ed:  a a da  Lini  a Augufta.l.33  6 
vieta  , che fi  rompa  tl  fonte  pofio  fipra  il  Rtn»  • 
l.(<p 

d:  fcgnaUta  fecondità  , e pudicizia  33. 41 
fegne  il  marito  al  campo  di  Germania. 3 3 4 1 
alquanto  fidtgnofia  ,e  d’ anime  altiere . del  qual 
tuttauia  fi feruiuain  bene  33 
& impancate  IV. fi 

mandata  dal  campo  a Treueri . per  parterirut . 
*t 

fu*  emulai  ione,  e gara  con  Piantina , moglie  di 
Fifone  II  4 3 

partorifee  Giulia  in  Lesbo  54 
perche  odiata daTiberio  I 6f.lV.ll.fi 
piange  la  morte  dot  marito  ll.lfl  Il.i 
t'imbarca  per  Roma  con  le  ceneri  del  mariti. 

II  71 

incontrata  A Rrindtft  con  gran  coneorfo  di  popo- 
li. HI.  l 

perfeguitata  da  Sei  ano. IV. \7.f\ 
in  vano  intercede  per  Pulcra.f  1 
dimanda  vn' altro  marito  a Cefare.  f 3 
è attui  fata  fusamente  da  Seiano  ejferlt  appa- 
recchiato il  veleno,  f 4 

rifiuta  perciò  i pomi  pre fintatile  da  T iberio.  f 4 
muore, e come.  Vl.if 

fue  qualità.  1.  33  69.Il  ,7f. III. t\.lV.  fi.  5 3‘ 
VI.  if 

Agrippina  figliuola  di  Germanico  ,m*dredi  Ne. 
r me  na  fte  Il  f 4 

maritata  a Gneo  n omitio.IV  7 f.XII-3 
partorifee  Domi t io  Nerone.  3 
comf  affienata  per  la  crudeltà  di  Meffalina  XI. 
li 

fitto  figliuolo  piu  grato  al  popolo  , che  Britannico 
figìiuol  di  Claudio  ; per  la  memoria  di  Germa- 
nico ftopadre.Xl.il 
vitn  lodata  AClandio  Cefare  XII. tf 
atleti  and  fitto  amore  Claudio  fino  zio  paterno  3 
è aiutata  in  età  da  ViteUto.  4 
fi  marita  con  Claudi e 6 

fa  richiamar  dali’rffilio  Antico  Seneca  ; e lo  dà 
per  muffire  à 0 on.it io  j ito  figliuolo .8 
fua  natura  Uopo  il  matrimonio  78 
manda  in  ruma  follia,  e Catfurnia.il 
ricette  il  cognome  di  Augufla  16 
manda  vn*  ( aloni  a tn  vna  terra  degli  Vbij , de- 
tteeranata.il 

t r a u agita  i minili ri , egli  amici  di  Britannico . 
4i 

vnìroefempio  di  donna, che  file  figliuola , madre, 
fiore",  e s moglie  d 1 ir  pera  dere  41 
ton  clamide  d'oro  affine  ai  combattimenti  in 
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giuoco fiat  ti,  nel  lago  fucino  fé  ' 

accufa.&'ìeaccufatada  Narctff»  fi 
va  machinando  la  morte  al  manto  64 
manda :n  ruina  Dcmitia  6f 
fa  morir  con  veleni  il  marito  67 
celaquefia  morte , finche  fi  abili  fico  t Imperi»  al 
figliuolo,  t 8 

fa  morir  Silano.  XHI.  T 
riceue grand' hen ori  dal  Senato  1 
fi  vuolntrouarprt finte  in  palazzo  A gl  atti  pu» 
blici.f 

freme  di  fdegno  donnefeo , per  la  concubina  de. 
figliuolo  Nerone.  1 3 1 

non  facendo  co  fi*  alcuna  con  le  minaccio , vfa  l * 
carenze, eoi  figliuolo.  1 3 
minaccia  di  nono  14 

fi  fpauenta , & atterrifie  alla  morte  di  Britan- 
nico 16 

cerca  aiuti,  & appoggi.  1 8 
viene  fpogliata  della  guardiane  dclì’henore  di  e fi- 
fere  /aiutata. X-ì^ 
e abbandonata  da  fuoi  f antri  ti. i 9 
in  vano  vien'accufiata  d' batter  infidiate' all  tt-i 
vita  del  Principe  da  Silana.i  9 
offerì fico  al  figliuolo  lìnceflo  del fico  corpo.  XIV.  1 
ne  gl' anni  fané  tulle  fichi  fluprata  da  Lepido,  « 
poficia  da  P aliante.! 

va  A pericolo  di  perder  la  vita  netta  naue , che  fi 
dtsfaceuacmane  fiampa.f.6 
èvccifia,per  comandamento  di  Nerone  8 
fuc  effequie.e  fepoltura.  9 
mortafic  incolpata  cen  lettere appreffoil Senato, 
da  Nerone  1 1 

Agrippina  colonia  degli  Vbif  , prende  il  nome  del 
fito  tdificatore.Xl 1 . 16  G.19 
non  fi  vergognando  della  fua  origine  di  Germa- 
nia 19 

fi  dà  in  protettone  tl  Agrippa  XII. 16 
per  tal  rifpetto  mal  veduta  da  Germani , IV.  IT. 
18 

fitto  (acchcggiamento  richiefio  da' faldati  63 
odiata  da  T rafrenani,  perle  ricchezze ,*  perlai 
crcfnment»  63 

rifpende  a gì'  amba  fri  ad  ori  de'  Tenteri,eJJendtle 
flato  comandato,  che gtt  taffe  a t erra  le  fiat  mu 
raglit  64  6f 

dimanda  aiuto  A Ceriate ; offerendogli  la  moglie, 
e la  forella  di  Ctuile  ,e  la  figliuola  di  Clafftto . 
79 

ammazza  i Germani, ffarfi  qua,  e là  perle  fu» 
cafe  79 

difirtiggt  in  T o/biaro,  vna  cehortedi  Cìutle, del- 
le più  valorofe  79 

offertfee  aiuti  A ViteOio, quitti  falutato  Imperi». 

dor  dall' efferato  LH.f6.f7 
infume  con  Francrfi aiuta  xalerofamtntt  i Ro- 
mani IV.H.if  .16.63 

e eletta . per  fami  il  conuento  della  ribellione  d»% 
Germani, e de'  franttfi.ff 

è affé— 


I 


» affidiate  da  faldati  di  Cl affi  co.  19 
Agrippine.  vedi  PaCOnin  AituppioO. 

Aiaie, che  fi  affitta  dal  Principt  II  jJ 
tardt.lU.H.t * 

date  da'  Catti  à Remani  1I.\6  ir.4Ì.IV,tt  ) I 
da' Germani.il.  16  IV.H  5 6 
untai  dà  anime  a chi  combatto  11  IH. il 
fe  venga  vaili , ma  non  gii  /pezzatamente. 
IV  lì 

faa  apparenza  teglie  la  vittoria  ti  nemici  . ir. 
Hi* 

Alati  dette  echini,  ir.  ì- Ili  H lì 
de' follati. I )6  XII. gl. A Jf 
diMifia  IIl.H.,8 
Aiatrite  legione. II  H 4J.Hl  H.44 
fi  binata  da  Ciaile  vitreriofe.t  I 
Alla  prima  patria  de  i Giuli/,  quindi  eletti  Sena, 
tiri  di  Rema. XI.  14 

fati  Ri  mejp fuori  nel  mirtine  di  Orafi.  IT.  9 
Albani  pietre  re  fi  fieni  alfaetl.X  V.4J 
Albani  popoli  11  68.  Ir  f 
haitiani  luoghi  alfeRri  jtjfucf atti  a gli  fieni , 
al  patire. V 1 34 

guerreggiane  con  Parafinone. XI  I.4I 
Henne  fi  apparecchia  di  maiaerlerla  guerra  . 
IH.  6 

tiro  monti.  VI.}) 

Albenga  terra  delta  Liguria  interiore.  II. H. lì 
Albi  fiume  detta  Germania.  III.)  9.1 4.1 9.11.41 
nafte  negli  Rimondaci  C.41.  trappajfate  da  L. 
Domirio  IV.  44 

Albietemeliaterra  detta  Liguria  neW  Alpi  mari- 
timi f albeggiata  da  gl'U ternani.  Il  H 1 ) 
Allattila  moglie  di  Sartie  Secondo  famefa  per  l’- 
amore di  molti  .acca fiat  a di  tradimento  centra 
il  Principe  VI  47 

Alci  Deità  apprejfo  i Naaruali , interpretata  da' 
Romani, per  Cafiore, (fi  Pittaci.  G 4 f 
Alefia, apprejfo  la  quale  fu  affidiate  Giulio  Ceffa- 
te.XI  1} 

Alt  fi andrò  magno  concede  ai  Sardiani  la  fran- 
chigia. 111.6} 

vince  vltimamentt  Dario  in  battaglia,  appref- 
fe  Artela  e alleile,  perciò  molte  famefo.Xt  l.\j 
a lui  vita  paragonato  Germanici  Ce  fare.  II.)} 
Ale  fiandre  T ilerio, vedi  Tibf  no. 

Alefiandria  città  it Egitto . diut  non  intrauan» 
Senatori  fé  non  di  volontà  del  Principe.  IIAo. 
dotte  fa  mandate  Refupori  Rèdi  Tracia,  1 fi. 
nalmenre  vccifo.67 
giura  fedeltà  à Vefpafiant.il. H 79 
quivi  fi  ferma  Ve fpafiane , e vi  fà  d/  miraceli. 

81 

ì il  granaio  del  popolo  Remano  II'  H 48 
quindi  vengono  à ritrovar  Tito  i [oliati  detta 
terza,  t detta  vigtfima feconda  legione.  V-H.l 
U Alette  L uomo  Pretorio.  11.48 
Alfine  Varo  acquieta  va’ ammutinamenti  difel 
dati.UM.if 


tavola: 


in  aiuto  di'  Vitettiani  ce * Satani  4 J 
polle  in  laege  di  P.  Sabino  Prefetto  del  Pretorio 
Ili  H.)6 

guarda  gli  A pennini  per  Vitettio.  5 f 
Jiprautue  alla  viltà,  & infamia  fua.  IV  .H.lf 
Alfiere  detta  legione  fefla  II.  81 
voltale  f patte  al  nemico. III. io 
gareggia  v»  con  l'altra  d'andar  centra  il  nemi- 
ci 45 

della  Cibine.  1 H.  41 
che  fuggì  vecife  dal  generale. 111. H. 17 
Alia.e fua feifitta,  fece  infunilo  il  giorno, noi  fua 
le  fa  ricevuta  à 18  di  Luglio  ll.H.q o 
Aliarla  moglie  di  Sempronio  Gracco  1 fj 
Alicarnafi.vidi  Malica  rnafi. 

Alimenti  prefi  da  Pollarla  dopi  la  morte  del  mai 
rito  foloper  fotlentarfi in  vita. XVI.  • o 
comprati  dal  volgo  per  ordinario  dt  giorno  in  gin 
no  IV  H j 8 

Alieno  Cechea.vedi  Cecina. 

Alifone  fiume  11.7 

Allegrezza  del  popolo  interpretata  malamtntlda 
Nerone. XV. 71 

dijfimulata  da  Domitiane,piùageuelmonto,ch» 
la  paura.  A.  4} 

{alfa  degli  O ternani .11 H.  4 1 
grande  in  Roma,  per  efier  Rati  ritolti  i donativi 
fatti  da  Nerone.  I.H.%0 
Soprahumana  di  Nerone, per  la  nafeita  ttvna  fi- 
gliuola.XV  .1} 
fallica. I.16 

di  Olone, per  la  morte  di  Sifone.  I .H  44 
A Bob  regi  travagliati  dall' avaritta  dt  Valenti ò 
I.H.66 

Alloggiamenti  degli  e/ì creiti,  luogo  dove  fi  pone- 
vano 1.6. 1.H  48. 11.H  5.14  ll.qb.lll  H.6<* 
malpoili  ll.H.qq  V.H.x). 
come  fortificati  da  Romani.  IV.H: 7).  11.  H.19 
lorofirade.il.  1) 

ler prefetti. l.xo.tz  jt.ll.H  ltf  ij.  1 principali 
per  [maggi. I li  .H.)  I 
affa! tati  III  H 84.IV.H1J 
Ai  [oldati  fono  patria,!  caffo, III  8.4.11.80 
fi  verità  da  vfarfi  in  ejfi  migliore, che  la  tifa  fin - 
ne.Xlll  )ì. 
della  fiate . I.  l6.)i.)7 
dell  'inverno  .1.i7)o.)8  4i.f1H.2i.j7.79 
chiamati  Vetera.1V  H.1R.1 1 .vediVe reta. 
Alloggiamenti  d'inverno,  di  Vna  [quadra  dica, 
natte  apprtffoSciburg.IV. H.JJ, 
dt  due  Colerti. IV.H.  II. 
di  due  legioni  IV.H.  18. 
della fettima  legione  IV.H  jf 
detta  prima  legione.  IV.H.  ij 
di  altre  legioni . I .H.i )11. 17.64.67,! Il.H.tl 
4 6 

di  Magonza. IV.  H.61 

di  Germani  a incòmodi  et  perciò.  I.H.80 

di  Vindoniffa.IV .H.61 

m Alilo', 
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Aloto.vedi  HjIoco. 

Alpe.  IH  il 
Conati».  IV.H.68, 

Giuli»  III.H.  f 
Grait  II  H.C6. 

*■  linonicht , guardai»  dai  faldati  dt  Vefpafiano. 

uh  89  ///.//.i 

ttanini.lv  ,H.6g 
Fri  ir  le, donde  nife  il  Reno.  G.  ! 
mamme ,»  loro  natimi  giungono  il privilegio 
d»'  Latini  XV  gl 

, fi  tengono  per  la  parte  d'Otont  1I.H  1 1 
lor procuratore  Mario  Maturo.  11, 
lor  puffi  occupati  dall» guardi»  di  VitiBio . III. 

« il 

lor  puffi  firmi  non  guardati.come  fi  doueua  pri- 
llo da  Tutore. IV. H 70 

tarici»  ancor  di  neue,paffati  da  Oleina  I H 70. 
. 9° 

Alpino  Montano  Trituro  Capitano  di  vna  Ci- 
tori».  Il  i.H  .gì 

confeffa  apert  ameni»  la  tuona  fortuna  della  fat 
tion  contraria  IV.g  1 

. Mandati  da  Hordemio à Ciuile  con  ectnmiffio - 
ni  di  porgli  T armi.g  1 . 

mandato  da  Antonio  Primo nelliGaUi»  VH.tp 
D Alpino  franilo  di  M ontano  p affa  foco  il  Rino. 
V H.<9 

Altare  dell  adottimi!..  14 
dell'amicitia  IV. 74 
della  clenientia.lV  74 
di  Dni{o.  Il  7 III  17 
, -di  Hercol»  Xll.ia 
degli  Vtj.I.g9.n 
della  venduta  111.  18 
dt  Vhffi.  G g 

pollo  inani  P Augurali. XVgO 
doue  fu  perdonato  all»  A tri  a toni.  Ili, 61 
Altare,»  Ara  Maffima. Xl  2 g 
Altari  a i fiumi  dcllapatria.1.79 
agli  Dei  infernali  HI  1 
' Di  Veneri]  Tuffa . It.H.g 
adoprati  dagl' lnglefi,»  come  XIV. go 
imbrattati  defunga»  III.H. 8.4 
Nilca'mpo,e  ni  gli  alleggiami!!  degli  ifitrcili  » 
I J9.XV.4 

defitnat  1 da  Henne  alla  madre. XIV -g 
abbracciati  da  Siruilia.  XV ! g 1 
Aitino  ricini  allegramente  iFIauiani.l  I1.H.8 
e perfidiale  centra  l'armata  di  Rivenni' 
Amano  monte  di  Siria,!  1 Sg 
Arhafi  Rè , al  cui  tempo  fu  veduta  la  fenici.  V I. 
2* 

Amati 0 induci  i Cipriotttà  fatrican  vn  Ttm- 
pioà  Ventre Amatufia.l  1 1 61 
Am  a toni  ricorrono  all' altari  di  Bacco  in  Bftfo . 
Ili  61 

■vna  di  fuifie  origini  degli  Sminii.l  V.16 
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Amba  fiiadcri,ihr  nomi,  e dignità  violata.Hl. 
H.  8 

mi  dati  dall'ejfircito  di  Pdncniaà  Tiberio. I-9 
dalli  Coloni», ! da  Municipi/ al  binato  79 
da  Marcitine  à Roma , per  dimandar (occorfo , 

4 6 

da  Art  ubano  ì Germanico  per  rineuar  l' amici « 

tia-l K 

daTacfarinatte  à Tiberio.  111.7g 

Dalle  ^illà  di  Grecia  à Rema  i V.  14 

da  Calumanti  à Rema. 16 

dalla  S pugna  vlrcriori  a Tiberio.  J 7 

Da'  Lacedemoni/, e Mtfitn/.^g 

Da'  Trace  Montanari. 46 

Dalle  Città  iTAfia  5 5 

Da  Valerio  Salone  agli  Smimei.16 

dallaHobiltàde'  Partili  Tiberio.il  t .VI.}  I. 

XI. io.  Al medefimo  da'  Cirmfcii.16 
da'  fartheiClaudio.Xll.io 
daCoci.  tdnAqutta  ad Funone.xi 
Da  gli  vfpinfi.a  Cori.fr  ad  Aquila  1? 

Da  tunoneì  Claudio.  19 
da'  Catti  al  medefimo  2 9 
dagli  Armeni  à X troni. XI  11.1 
dagli  huomini  di  PuzzclealSenato.it 
da'  Fnfia  i Ninni. 14 
al  medefimo  da'  Campani. X1F.  io 
dtegle  Htrcani  al  medefimo.  li 
da  ( orbulone  à Vologefe.XV.1 
da  Vehgeft  i Corbellone. 7. 14 
tilt  ti  malamente. I.H.  1 9 
polli  à federe  fri  S enatori  .XIV. 14 
Amba  filane, c lorjagr  amento,  l.+t 
1 ragione.  g9 

frotfieti/.XVI.I.lV.H.io 
canuti  a fon», e perche  IV. H 7.80 
Ambinone vecciia  e fiupidit à r.uoua.ll .H .59 
dt  hauer procuratoti fauore  d.lh pronincea  à [pi 
ran^atii cotennone  X V.ig 
de  piacere  più  lofio  ai  poti  ere, che  di far  c ofa gra- 
ta ai  prtfmti.V  1.1,6 

troppe  auida , e per  lo  più  fallaci , di  fomentar! 
Manti  tempo  l'tmprtfe  nuovi  , 1 dubbio/». 
XIV.  il 

municipale  IV.  61 

cartina  diTrafia  fecondo  Marcello  XVI. 18 
Boltda  di  alcuni  che  compra  unno  arme  lucenti 4 
bratti  e gei. erofi  cavalli  l.H.t 8 
de' Re  Romani  nell'  aceri fiere  il  pomicio,  ì ritin- 
to della  Città  X H lg 
feeptrta  nel  teIiamento.XlV.19.il M.16 
futi  rumori.  I.H.  11 

filmata  nelle  ambafciarii.cel  metterle  alla  fot 
te.IV.H.8 

d' alleinoti  deue  muovere  il  Principi.il  1.69 
Ambiti» fu  morte, chi  nulla  alla  Repubtica  gi oua, 
A A* 

Ambeceofo  itnpiriiAdfoldaiiJI.il.  1 1 

Ambra, 
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Ambra,  ime J!  racaglia.G.q  f 
Amicicia  dannofa. 7 T7. 18.68. 69  70.IV.51.XVI. 
1 4.77. II .63.VI.3  omolti  altri  ftguentì.S.  1 9. 

r.s.vi.it. xm.ìo.xin.v.iv. t*.xvi.ii. 


fri  Imperadori , t Re  grandi  , perlagioni  della 
t infermili  della  fortuna.  IX.  1 9 
printipal  tene  dtll anime  humano.ì.ff.iS 
riamar  a apre  la  Brada  i numi  henefitij.  XII  l . 
37 

adoperata  n ide/lamenre.VI  7 

di  T iherie  p.’te  fi  cura  , quando  77.41. 

Juo  alt  are  ci  fiere  fatele  dal  Senato  , con  le Jlatue 
a tome  di  Stiano  e di  Tiherie.lV.7q 
di  Augnilo , e di  Tito  Liuto  non  pai)  effe  fa  dal- 
r batter  Linie  celebrato  Pompei  con  fommt  lodi. 
IV.3  4 

di  Caffo  Afelepiedoto  di  effempio  agli  amici  fe- 
di ti, e co  fan  ti.X  VI  3) 
di  Sciane  filmata  da  Tihorio.e perche  IV. 19 
eonfirmata co'  Romani  da  FrahateRe.II  1 
in  apparenta, manca i poco i poco  iv.H.So 
finta  per  Iettare  il  carico  ad  alcuno  7.77.8 
unificata  col  tenere  in  tran  aglio,  il  noli  re  ntmi- 
to  XIV  iS 
violata  77'. 77. lo 

Stretta, mà pofeia fidamente  in  apparenta  XV. 
fo 

dura  poco. XtlJ  44. 

in  apparenza  più  toffo , thè  verace  ritengono  i 
artigiani  de ‘ Principi  già  vecchi  .IH.30.XV. 

10 

in  apparenza  adoperata  per  ingannar.  1. 1 0./7.J 
tT67.lV.5q16S.69.Vl.71.Xll.qqefiej.XVl. 

11 

fedelo.tV.q6 
vecchia. XI.  3. X 11.10 
ve  et  hi  a in  apparenza.  t.H. 77 
fi  per  amici  na  fin  afa  più  mi  fera  l'effier  acca  fa- 
to,ouor  accufar  Pomici.  V 6 
tintinnai  A con  lettere  1 i.7o| 
de'  Principi  fà . che  altri  ne  diuen  ti  fh aordina- 
ri amenti  fuperhe.cy  altiere.il. }q 
de'  grandi.  V.1.V/.J9 

del  Principe  adoperata  ,pervn  pe^je  pnfpera 
menre.ma  non  mai  bene.  IV. 3 1 
di’  Princpifù  acquili  arci  [elatt  t trionfi.  Vii? 
fatta  dtfrefchocot  popolo  Remano  , mette  in  fti 
ma  grande  Fanone  .XII.  1 8 
fà  inclinare  al  lodare , 1 celebrar  l'amico.  XIII. 
10. 

A mici  tir  fallaci.  IV, 3 f.XVI.}l.ì.tt.x 
meritate  più  lofio,  che  hauute,  per  il  numero grS 
de , e non  per  la  cefi  anta  de  collumi,  ltl.fi  86 
di  grandi  procurate  laidamente. I.H.  1 o 
rotte  dagl  » antichi, e come.  VI  19 
Amico, e compagno  del  Pepalo  Romana  Tolomeo . 
Re  IV  .16 


OLA. 

Tigrane.XV.  f 1 , 

feàele  fin  all'eflremo.  1 .77.4  f . 
intrinfeco.XVl.3q.t7 
compagno  di  tutte  le  cofe  me  fi  e. e liete  IV.  15 
per  la  prodigalità  delle  ruchetta , 0 per  la  mor- 
bidezza della  vita,  non  già  nelle  cofe  grani. 
Vt.iq 

fuergognare,  0 dithonerare  ni fi  deut  dalthuome 
fiauto  , per  acqui  fi  ar  gloria  àfe  fi  t fio  . XIV. 

5 6 

affa  punto  dall'amico. XVI. 3 1 

tradito  dall’amico , che  t’haueua  fatto  grande! 

III. H.37 

Amici  induflriefi , neltimprimerol' offefe  meficq. 

lanoilvero  col fatfo.II. 57 
che  adulano,  interpretano, la  ribellione  più  dol 
cernente.  77.77.93 

buoni , principale  iflrumento  del  buon  imperio. 

IV. . 77  7 

mofìrati  da  opere  vccifi  da'  fidati.  IV  .77  j 
grandi  fimi  de  Prencipiin  età  fenile , più  potenti- 
in  apparenza, che  in  tffenXa.Ill.30 
col  tempo,  con  la  varietà  deUa  fortuna, tal  bora, 
per  contrarie  veglie, e col  prendere  errori, fi fini . 
nuifccno.fi  cangianovnancano.lV.ff.5z 
lor  grandetta  defiderata  da  al  tri. ! 77.  n 
fedeli , nel  tener  nafeofii  gli  amici  Il.ff.g8 
non  differentinti  dai  nemici. Hliff  3 8 
con  la  loro  liberalità  aiutano  ad  otttner  carichi 
publici.Xl.il 

buoni  fepportati patientemente,  tfi  i cattiui  tra- 
/curati.  IH.  49 

non  dreno  accompagnare  il  morto  to'  lamenti  vi 
li,  mà  ricordar fi  di  Juoi  defidorif,  djr  cfftguirt  i 
fuot  tomandamcnii.lt.  7 1 
quanto  più  illuffri,  tanto  manco  fedeli.  II.H.  ìj 
7/7. 77  58 

per  lo  più  tfgono  dietro  più  alla  fortuna  che  alla 

perfonm.H.7i.lV.68.vl.8.XV l.i 3 -H  lì 

con  la  !or  maluagità  accrofcono  l offefe.  II. 57, 
II.H.3.91 
cefianti  IV.H.ti 

tor  viti f diffimulati  più  lofio , che  lo  virtù . II. 
77.  8t 

digli  accufati,  impediti  di  al  bruciare . piagete, 
tettare , e di  vedere  1 ter  morti.  V 7. 19 
eletti,  come  anche  i nemici  conferme  aU’intereffe 
digli  amici  7 58 

Aminie  Rebie  giuri feon fui  te  f ugge  i tormenti  di 
via  inferma  vecchiezza  , co!  tagliar  fi  le  vene. 
XI 11.  30 

Amifia fiume. 1 60  63  77.8.1} 

Ammonitiem  minaccimeli  X III.  53  .III.H.q.q 
Amor  coniugale  rifpet  tato  XI.  q 
fuifetrato  ver fo  il  Capitano  IV  77. 74  VI. 30 
portare, con  troppa  liberti  alla  fortlla.XlI.q 
attica  IV.H  qq 

f mulete  vtrfo  alcuno  , per  ricoprirò  gli  altrui 
vcri.XllI  11 


m a del- 
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dell' ami 'o  fà  perdere  il  rifatto  ver  fi  la  t.’adre . 
XIII. ti 

non  [cerna!*  feruitù.A-9 
de ' [additi  non  così  [limato  dal  Principe,  come  il 
timore, ciò  i nemici h*uef[ero  di Ini.Xl. , o 
della  propria  moglie  propello  ad  altri.  VI. 4. 3 
fonato  ad  vn  giovane  da  vn[eruo,[d,chr  qvfti, 
per  non  hauenl  rivale, vende  il  padrone.  XI V. 
4-  x 

fallo  non  là  finger  l’tdio.XI.x4 
addate [eco  lo  {degno , le  villanie,  le  preghiere , i 
rinfacci  amenti, le  fi iditf alieni . XI 1 7.44 
nuovo,!  pazio.XI.  1 1 

della  patria  maggior , d'ogn' altre  f enfierò . XV. 

36 

della  patria  induce  à far  fi  compagno  di  vna  con 
giura  XV .49 

dimori  hreui,  tj  infelici  del  popolo  Remano.  II.4 1 
non  dimenticatile  anco  fra  i pericoli . I.H.  78 
Amorge  ifola  interne  à Creta  IV.ì}. 

X.  Ampio  Fi  amano  parente  di  yitettie  [0 [petto  ai 
faldati  Flauiani.lII . 
fatto  confo! are.  a 

rie  hi  e fio  da' [additi,  per  Deciderlo, come  traditor 
d'Ctcnt.t  parente  de  Vitellio.  1 o 
Amulie  Sereno  Primipilare.  I.H. 3 1 
Anagni  patria  di  Valente.  HI. 4. 1 
Ancario  Prifco,  aecvfatore  di  Cremutio.lll .3  8 
ptrfegvitail  mede  fimo  70 
Ancella  più  va/orofa  della  padrona.XlV .63 
Antili  non  ancora  ripofii,  e ler religione  d' impedì - 
re  Olone  da  infelice  guerra. 1 .$9 
Ancona.  HI  9 

Andeeaui  infrenati  da  Aiuola.  Ut.  4-1 
Andegafierio  Principe  de  Cat ti. 1 1 .i  fi 
Anello  di  ferro, portato  da\più‘tva/trefi  de'  Catti  , 
e perche.  G 3 1 

rotto  da  Gaio  Pctrtnio,  e perche.  Xr  1. 1 9 
privilegio  di  portargli  anelli  conceduto  ad  le  li. 
le  Liberto  I.H.  13 
adAfiatito.il. H. 38 
ad  vn  ferito. IV.H.i 

Art  nutria  Città  di  Cilitia  afidi  al  a da  T rcfelo- 
re  X/7  ff 

Anfiteatro  in  Campo  Marti-  fabrìcato  da  Nt- 
riae.Xlll.fi 

à Fidene  minato  co  gra  mortalità  di  giti. IV  Ag 
à Cremona  li! .H .31 
à Via  fcn\a  .bbrw  tato. 1 1 H.  II 
m Bologna,  frà  Cremona. Il  H.C-7 
Anfitrioni  decretano  la  fràchigia.à  Samij. iV.’l  4 
Angli  popoli  della  Germania  G 40 
Angriu arij  fi  ribellano  11.8 
fe parati  da  Cherufci,con  vn  a ogive  1 9 
e mojfa  lori*  guerra  da  Steri  in  io.  ix 
finivano  i fio! dati  Romani, pazzamente, traftor- 
tati  in  alcune  ifiole.  x 4 

occupano  il  paefie  dj  JOrM  fieri  apprefifioi  Tonfiti  . 

0 lì 
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circondati  dalle fipaUt  da'  Dulgibiai,e  da  Cape, 
frri  ih 

[falla  fronte  dai  Frisi).  34 
Anieete  Liberto  di  Ce  faro,' Capitano  dell'  armata 
di  Mi  fieno  , offerifee  la  fiua  opera  à Nerone , noi 
far  morire  Agrippina.  XIV. 3 
fi finS*  adultero  d'OttauiaAx 
va  in  ejfilìo  non  fenza  ricchezze  in  Sar degnace- 
ne mori  di  fiua  morto.  61 

Aniceto  Liberto  di  Polemcnt.già  capitano  dett'ar 
mata  Regia  muovi  guerre  nel  Ponto.  HI  44, 
43 

dii  fatte,  cr  vooi/o. 4.8 

Anici  0 Ceriate  de  fognato  Con  fole  fina!  parerò  bar 
ueffe  di  edificare  vn  tempio  à Nerone. XV.  74 
calunniate  da  Annco  Molla  miete  flava  per  noe 
rirt.XVI.i7 
fi  vccidt  di  fina  mano  1 7 
fic  vepre  la  congiura  centra  di  Ce  fitte.  17 
Animali  più  feroci fi  cacciano  delle  felue,  con  let-t 
for{a,  coti , come  i timidi,  e vili,  al fuono  della 
gente  fi  mettono  in  fuga.A  54 
adorati  dagli  Egitti/ -CH.  3 
bruti  tenuti  r ine hiufi.fi  dimenticano  detta  virtù 
loro.lV.H.64 

vili  pafiiutijtno  Bino  languidi, e giacenti, IH . 

H.36 

nati  di  parti  flrauaganti.  I.H. 86 
bruti. liberi, ptr natura. IV  H.  17 
Anima fua  immortalità.  X t’ I.19.V.H. 3 A. 36 
fiua  natura  ,e  [eparatient  delle  [putto  lai  corpo , 
XVI.  J4 

Animi  già  fpiriranti  di  Lucio  l'oro , detta  [voterà 
e della  figliuola,!  gara frà  di  loro,  che  fi  abbrt- 
ttiajfr  il  fine  del  morire.  XVI.  1 1 
Anime  indomito.  1. 3 4 

contaminato, che  infume  infetta gt altri , t)uan. 
do  1 favilla  di  ardenti  defidtri), non  fi  può  repri- 
mere, ron  rimedi)  leggieri  7/7-54 
del  rr.edcfimo  tenore,  nette  cefie  gravi,  fjr  in  quel- 
le da  fcherc.o.11. 13 

felleuate  con  lagtoria  dette  tofeltggieri, continua 
nelle  maggiori  X777.il 
non  punto  fervile  di  tu  fierne.H  3 9 
non  delicato, e morbido, tomo  il  corpo. I.H. it 
pronto  od  ogni fcoleraeeXjtu  XII  48 
cattino  verfo  laRepublìta.V  1 .xg 
contento  del  poco  XIV.  33 
benigno, lodato. IV .H  69. Il .H .30 
per  dtutrfi  moli  paventa, 0 [paventa. 1\3 
bum  ano  hà  ptr  principali  beni  In  fede , t ame'cl- 
tia,  la  libertà, chef  corrompono, ecn  lo  frt gela- 
to oficquio.l.H  15 

vile,  e codardo  fà  thuomo  infoiente,  clicrntiefo 
di  lingua. 1 H. 33  38.II.H  15. 
gmerofo  in  reprimer  la  licenza  militare.  I.  H.g  f 
di  vn  prigione  non  punto  abbntuto.IV.H.8 3 
in  f ripido  di  vn'aceufnto , e nella  diffusione  del- 
la e auf addogo  la  condannagliene. XI II. 43 

(irretii 
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(irrótto  d«tle  dìfordìnate  voglie  roti  ritiene  co  fu 
ni  cuna  di  /timorato  X / 71  8» 

zinnali  de ' Grecitil  M.diTacitoIV.fl x 
addotti  interne  con  Poeti  in  tefliwonianz* . /P'’» 

4? 

W/  cofe illu/lri  donde  ritrouati.  XI 1 I.3  t 
Antico  Lucano  congiura  contea  N erone  , e perche. 
XV.49 

/coperto,  nomina  la  madre, come  confapeuole.  ^6 
tagliate/! le  vene  fe  ne  muore  70 
Ateneo  Meda  padre  di  Seneca,  e diCallione,  muo- 
re , e come.  Xl'I.  17 

Antico  Seneca  richiamato  daU'ejfilio.XH  8 
ottiene  la  Pretura .8 
matftro  di  Nerone.  % 

eccedente  in  eloquenza,e  gentilezza. X II  I.z 
compone  le  Oratimi  da  effer  recitate  da  Nerone 
in publico  J tr 
ftta  lingua  a nolo.  14 
riprefo  acerbamente  da  P .Suilio.AX 
confentiente  alla  morte  di  Agrippina. XIV • 7 
lia/ìmaro  di  ciò.  1 1 

fu  a grandezza  dà  a terra  per  la  morte  di  Bur- 
roni 

imputationì  dategli  S x 

alle  quali  ri fponde , parlando  ad'  ifte/fo  Nerone. 

diinàda  di  ritirar/, e di  rtfiituire  le /ut  ricche 
ze  a N erone ,m a in  damo. 
muta  vita,e  precedere,  jd 
none/ce  fuori  dicamera  XV .4? 
fi  guarda  dal  veleno  fattogli  preparar  da  Nero- 
ne. 4f 

accufatoda  Natale  d’hauer  congiurato  cantra 

il  Principe. 56. 60 
gli  vieti  denuntiata  lartiorte.6 1 
gli  è vietato  il  far  ieflamer.to.6x 
conforta  la  moglie. 63 

in  vano  prende  il  veleno -,e  fii  tagliale  vene  64 
muore  in  vn  bagno  caldo  64 
fue  ricchezze  XIII. 4s 

Juavida  appreffoRoma.XV.6o 

Ar.neo  Serene  co!  fue  amor  finto  ricopre  i veri  amo- 
ri di  Nerotie.XI II.  t 3 

Annia  RufiUaflrapazza  l’imagint  deU'Jmpera- 
dorè. 111.7,6 
Annibale  lofio.  IV.H.j  3 

Annio  Beffo  legato  dtUa  legione  vndecima  .111. 
H.S  o 

Annio  Fauflo  acca  fato, e condannato.!  l.H.  io 
jtnnio  Cado  Capitan  di  tauadi.l  H.  87 
eli  altre  gentineU'  e/fercito  di  Otone.ll.  H.\x 
talumniato  da' fuoifoldati  *5 
fi  accolla  al  parer  de  Fantino  di  non  combatte- 
re 33 

mandato  contea  i Cadi  ribelli  IV .H.67 
kà  da  Cenale  la  decima  quarta  legione.V.  H.  1 9 
Annio  Pollione  accufato  di  tifa  Matfià.Vl . 9 
nominato  compagno  di  congiura  centra  Ntre* 
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ne.  XP.  16 
mandato  in  rjfilio. 71 
firn  moglie  figliuola  di  Sorano, XVI.3  1 
Annio  Viri  iti  ano  accufato  di  lefa  Maeftà.VI.f 
Annio  Viuiano genero  di  Corbulone  hà  carico  del- 
la quinta  iegtcne.X  K.iH 

Anno  cerne  fi  con:  menata  IV . 7x3.0  quando, XI  li, 

10 

di  cattino  principio  68.70 
fùpropofio , maire  vano , che  cominci  affé  il  mefit 
di  Dectmbre.  ic 

f e guatato  per  le  molte  federatele  con  tempo « 
Re , & infirmiti. XV l.i ì 
Attui  quindici  /patio  grande  dell'età  dell'huomo . 
A.  3 

cinquanta  haueuctiano  guerreggiato  i Romani 
in  Inghilterra  fin' al  tempo  d’ Agricola.  A. 3$ 
dugento , e dieci  con  fumarono  i Romani  nel  viti* 
certa  Germania.A.37 

Anfibari /cacci Ali  da'  Cauti  del  lorpaefit, occupa - 
no  i campi  de'  foldati.XUI.'t't 
fono  quindi /cacciati  SI 

B.Anteio  deftìnato  Prefidente  in  Siri* , dotte  non 
andò. XIII. xx 

odiato  da  Nerone, e perche.  XV  I .\  a 
accufatoda  Antifiio , prefitti  ve  tino  fe  ne  mutf 

re.  14 

Antri  e hà  carico  di  fabricare  vn' armata  11,6 
Ante  mafia  città  di  Macedonia  VI.  41 
Antichi,  Maggiori,  Antectjfori,  e tir  gloria,  e bene- 
fi tij  giovano  ai  polì  triti  1 1 1 o.  /.  H.  84.  III.  H.6 
loro  co  Rumi,  & itili  unti  deprezzati . II.  z 
feguiti.XlV.zz 

tofe  acquiti. Me  da  loro  come  fi  debbano  mante- 
nere XV. x 

antiche cofie/fal/ate,m odernetrafeuratt,  li. Si 
Antichità  finge  motte  co/e  l.H. 3 
ro^za  ridotta  all' vfopreftnte.1V. 16 
0fcura.lll.63.VI.zS 
de'  Sueui.  G.  39 
degl'  lliefi.IVAS 

Antigone  Re  attribuì fee  ai  MoJJenij  le  ragioni  del 
tempio  di  Diana  Limenitide.  IV A3 
Antio,e  fue  ville.  X IV. 3 
fuo  tempio  della  fortuna  eqntflre.Ill.71 
rictueveterani.XlV.t7 
dotte  nacque  Serene ,e fuafigIiuola.XV.13 
vi  fi  celebrati  giuoco  Circcnfie.13 
frequentata  da  Nerene.3  9 ; 

Anttochia.ejHOpopolo.il, 69  « 

il  foro. 7 3 

ti  teatro, & il  luogo  del  configlie.  11.  H.So 
capo  della  Siria.79 

impronta  argento,  & oro  à Vefpafano.il 
quitti  abbruciato , efepelito  Germanico , II.  73. 

83 

Antioco  Rè  de’ C orna  geni  muore. ll.qx 
Antioco  il  vecchio  fpAtttn nuoti  *1  popolo  Roma - 
no, il. 6} 

fupttate 
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f nitrato  da  Stipimi  con  t aiuti  di'  Muniti. 
III.61 

di'  Bix.antini.XlJ.6i 

A nuoto  ilvtcthio  fi  tf orridi  forvia  li  fuptrlli- 
tieni  à Giudei.  V H.8 

ma  ni  fi  impedito  dalla  guerra  eentra  Fan  hi.  ) 
intiero  Rìdi  Sona,  tlgituant ditfà  il  Cititi , ve- 
ti fo  il  lor  tapoT  re  fot  ore.  X.  11-55 
aiataCortnlom  tontraTiridati  .XI U.p.}J, 
flil  ajfit guata  parte  dell  Armenia. XIV. 16 
potenti  .piramidi  grandi  ^xt,  & il  pii  ritto , 
fri  i Rè, thè  f tramane,!' attilla  i Vefpafiano . 
ll.H.tì.  • 

Antipoli , boggi  Amilo , municipio  dilla  Ga/lia 
Narbontfe.U.H.l! 

Annfita  moglie  di  Rubettio  Flauto  attempagna  il 
maritom  Afia.XlV.it 

Ani  iflil  Sofiano  Tribuno  della  Plebi  toni  in  de  eoa 
yibullio , [oprai fautori  degl' Heltnoni.  XIII. 
18 

! ; cendmnate  ptr  haute fatto  alcuni poefii  in  vi. 
tapiri!  dii  Principi. X IV  48 
huemo  minute, e pronte  alt  ect  afone . XV I 14 
bandito, manda  in  ruma  Anteio  £r  Oli  orto,  r 4 
finn- fa  da  morte  ton  t aiuto  di  Trafta.i  1 
rotto  il  tonfino,!  ricondotto  ntlh  mede fimi  ifoh, 
IV  H. 44 

Anuflie  Velcri,  accufatt  da  Tibtrio  di  tifa  mai- 
ni III. }9 

G.Anliftio  Confi  I. 

G AniillioCenfi.XlI  if 
l AntiflioCenfiXl  11. II 
fiuectro  di  Rubellio  Plauto. XIV .58 
fnge  melttcofie.il  H ) 

Amena  fiume  d“  lnglilterra.XIl  31 
Antonia  figliuola  di  Claudio  Impiraden  .XII. 
1.168 

nella  cengiura  lontra  X treni, donivi  attempa 
gnor  Pi  foni  X V.}4 

Antonia  Flauilla , attipagna  il  marito  mandato 
m ejfilto.X  V .7 1 

Aàtenia  madri  di  Getmanice , non  fi  alcuna  di - 
mefiratione  nel  mortorio  del figliuolo.il  1.  } 
Antonia  madre  di  Claudio  Imperante. X 1.} 
fuacafa.Xlll.v8' 

Antonia  minore  figliuola  di  Oltauia  moglie  di 
Lutto  Domitio.lV.i4 
madri  di  Domitia  Lepida.X 1 1 .64 
Antonia  torri  in  Giirafahm .V.H.It 
L.  Antonio  lueme  di  gran  nobiltà , ma  infelice  j 
muore. IV  44 

JJ.  AntonioTriumuiro,  allettato  dal/ecen  federa- 
, tieni , t dalla  parentela  opprtffe  da  Augnilo. 
1. 10 

aompiatiutlin  molte  tifi  da  Augnili.  9 
lt  fui  cefi  da  guerra  vengono  in  polir  d' Augn- 
ilo. 1 

mito  di  Drufio  ,1  di  Germanico. 4 ? .43 

il  fino  t fittalo  accampati  mi fieno  Attinte.!} 
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vie  ributtato  in  dietro  del paefii  do'  Fartki.ll.i 
vteido  Annua  fidi  R è deli' Armenia.} 
tome  che  laueffemofifeguerruallapatria,  tutta 
via  non  fòt  il  fino  nome  cancellato  di’  Falli. 
III.  18 

li  fui  letteti  tcnter.euanc  villanie  , centra  Au- 
gufio  fai  fi, ma  perì  acerbe, IV. }4 
rende  ai  Lacedemoni  li  ragioni  del  tempio  di  Dia 
un  hmenitidi,  tolti  loro  con  l'arme  da  Filippo 
Re  Siati  doni. 4} 

aiutato  da  Bizantini  nella  guerra,  contrai  Cor 

fari.XlI.6v 

dà  la  falcia  ai  Fan  hi, eoi  valere  df faldati  det- 
enga ligtrnt.lIJ.H.14 
nenfii  Infici, inviperì  da  Augnili  66 
ptr  la  guerra  ciutle  fiotto  il  fino  dominio , vengono 
le  premuti t dell Oriente.V.H.g 
dà  ad  Hercoli  tl  Regno  della  Giudea.) 

Antonio  Felice,  vedi  Felice. 

Antonio  Fiamma,  condannato  nella  legge  del  fin 
dicati. IV. H. 44 

Antonio  Giulio,  violatore,  della  tafia di  Augufio , 
non  è canuti  a to  de'  Fafii.  / II.  1 8| 
condannato  à morte  ,perl'  adulterio  con  Giulia. 
lAO.IV.44 

Antonio  N afone  caffo  di  Tribuno  do'  Pretoriani . 

I. H.m 

Antonio  Natale  caualier  Romano , congiura  lon- 
tra Nerone.  X V.40 

J campa  la  morte , ptr  efifier fiato  de“  primi  à con. 
fejfiare.pl 

Antonio  Novello  Primipilare  hà  il  caritè  dell ar- 
mai a d'Otone.l.H.bp.U.H.lx 
none  di  alcuna  autorità.  1 1 
Antonio  Itimi,  tenutalo  di  teli  amento  fiat  fi  fica- 
io, è condanna  et  per  la  legge  Cerne  lia,X  IV.  40 
Irà  gl’-lrri  mah  della  gui  rra  racemi  fi  a /'  ordina 
Senti  orto, la  carico  da  Gatta  detta  feti  ima 
legione. 1 J.H.S6 
fieguita  Vtfpafiano.86 

indute  l e fertile  à non  prtlongar  la  guerra.  I li.' 
He.} 

Ultra  dalla  morte  Ampie  Flauiano.io 
comi  alte  valorofamenee, contrai  V tulliani,  ij. 

II. 14.  } 

rem  batte  Cremona.  1 8 
e l' occupa.}  1 

t comporta, che  ella  pa  abbruciata.}} 
poco  modello  dopo  la  vittoria. 49 
mejfio  rn  difgratta  apprtjjo  Vefpafiano, per  opera 
di  Sturiate.!  1 

fcriete  à Vtfpafiano  più  /apulamente,  di  quello, 
cl  e conutmua  ad'vn  mtntHro.\ } 
vren  in  fiefiptuo,  corno  quegli,  ci.  e con  fegrttt  let- 
tere , I autua  pattuito  il  Confidalo , & vaa fi- 
gliuola', di  Vitolho  per  moglie,  eoa  vna  grejfia 
dote.} 8 

Olitene  l'infrgne  Confelari  IV. H.  4 
la  [un  potenza  abbattuta  da  Multane.}) 

non 
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nin  empori*  Muti  ano . eh  egli  fi*  eletto , fri  i 
compagni  di  Donntir.no.8o 
fe  ne  va  a rit tonar  Vefpaftnno  , e quitti  perde  il 
credito, e la  ripuratione.8 o 
AntonioTauro  caffo  di  Tribuno  de'  Pretoriani. 
1.  H.ii 

A p a mie  fi  minati  da!  t<  tremoto  ottengono  gra- 
ti*.che  loro  fi*  rimtJJj  il  tributo, per  cinque  an- 
ni. XII. 58 

A pennino, 0 fuoi  puffi, per  dotto  puff*  Cecina  in  Ita 
li*.l.H.6\ 

carichi  anco  di  ntue.70  IlI.H.qq 
guardati  da  Vitelli  ani.!  1 1 A-  r j .f  f 
abbandonati  da' medefimi  59. 
fuoi giuag hi  41-51 

ApU  olo  degli  Egitti/  in  forma  di  bue . in  difpre £- 
x.o  del  quale  i Giu  bei  facnficano  così  fatto  ani 
inalt.V.H . 4 

Apicata  mogli*  di  Sciano  da  Itti  repudiata.  IV. 3 
f copre  le  feeleratezze  di  Sciatto.  1 1 
Apìcio  huomo  ricco  , e prodigo  hit  in  vendita  da 
Seianoilfuohonort.lv  1 
Apidio  M ernia  ì priuato  dell'ordine  Senatorio . 
IV.  41 

A p inio  T irono , flato  Pretore  aiuta  il  tradimen- 
to dell' armata  Mifmtfe.il I.H  57 
ricerca  doni , * danari  troppo  afpramentt  da'  mu 
nicipi/.pó 

Apione  Ri  la  fai  al  popolo ] Romano  infume  col 
Regno  alcuni  campi  controutrfi interne  à Cire- 
ne.XJV.i8 

Apotlinare.vedi  Claudio. 

Apollo , e fico  habito  appreffe  i Greci  , * Romani. 
XIV.  14 

nato  non  in  Deloymà'Jn  Ortigia.III,6i 
fuoi  oracoli  agli  smirnti.il I 6} 
fua  Deità appreffo  iTtnij profetante. XIV.  1 4 
fuoi  canti  fiacri.  1 4 

Palio  fuo  oratolo  dato  ai  Greci  nell' edificar  Bi- 
. zantio.Xll.6g 

agli  Igitì/yche andauanoin  Ponto. IV. H .83 
fuo  tempio. I H.i7 

fua  fr aneli già  apprefio  i Milefii . 2 1 1.6 J .IV. J f 
clario.tfuo  oracolo. //.?'4- 
fuo  fìmulacro.  Xll  il 

Apolloniefi  in  gran  pericolo  perii  terremoto.  II.  48 
M.Aponio  Saturnino  Prefetto  dt  Ali  fi  a honora- 
di  fatua  trionfale. I.K. 7 9 
fi  sforma  di  veritiere  Giuliano  Ter7f.II.H.8l 
a uni  fa  con  lettere  à\Vit elite  la  ribellione  dell* 
terza  legione.$6 

gli  è fcritto.theft  ne  venga  in  Italia  con  l'effer- 
cit0.HI.H4 

arriua  con  la  legion  ftttima.q 
và  a grandiffimo  pericolo  di  tfftre  vccifo  dai  fal- 
dati, li 

laf ciati  i Littori  fi  ritira  a Padoua.  1 1 
Appaiatoti  di  firade  ^ ler  fraudi.  I II. 3 1 

Appellai  ione  dal  giudici  frittati  al  Senato  ,&al 


OLA. 

Principe  punita.  XIV.it 
fatta  al  Principe  fcampa  daU'efftr  condannati 
gli  appelUnt1.VJ4.XV  1.8 
Appia.via.I  I40.IV.H.1 1 
Appio  Appiano  cacciato  di  Stnato.II.48 
Appio  Claufo,  e fua  imagine portata  nel  mortori» 
di  Drufo.IV .9 

Appio  Silano  accufato  di  Ir  fa  matlìà.VI .9 
autor  della  fu  a morte  Sarei  fio  Xl.19 
Aprile,  mtft  riceue  il  cognome  di  Serene  XV. 74. 
XVI  li 

Aprcniagettata  di  vn  prtcipitio,e  così  veci  fa  dal 
manto  Plautio  situano. I / .11 
L.Apromo  della  cohorte  di  Drufio.l .29  ' 

refiaur.uore  de'  fi  imi.jó  . , » 

gli  fono  decretate  l'infegnt  trionfatici'  v. 
fuo  parere, dopo  la  morte  di  Libone.l I j 1 
mandato  m goiitmo  deU.'  Africa. Ili, z\ 
dt  parere , che  1 Feriali  affinino  ai  giuochi  gran- 
di. 6 4 

di f e 11  le  Gaio  Gracco.IV.  1 $ 
mena  alla  prefenza  di  Ce  fare  il  fuo  genero  Sii • 
unno, che  in  vn  precipitio  ha  ut  un  fatto  morir  la 
mogi  te. 11 

Pretore  nella  Germania  inferiore.  73 
fuocero  di  Lentulo  Getultco.  VI. 3 o 
Apromo  Ce  fi  ano  figliuolo  di  L.Apronio  combatti 
prò fperamente contraTac farinata  1 1 1 1 1 
Apula  a Vanita  nipote  della  firei!  a d' Augii fio , 
acca  fata  di  le  fa  maeflà,e  dt  adulterio  .11.  jo 
Sefi. Apuleio  Confi. 7 

Aquila  vecello  veduta , lieto  , e felice  augurio  ai 
Romani.! 1. 17  I.H. 61 

Aquila  infegna  da'  nemici  tolta  arreca  tanto  do- 
lore alla {ua  legione , che  rifofpinge  in  dietro  i 
vincitori. I I.H. 4?  V.H.16 
nuoti  a della  fittima  legione  di  Galla  con  firma- 
ta da  Attilio  Vetere  con  gran  IT  rag  e do’  nomi - 
ci, & al  fine  coni*  fu*  morie.!  I I.H. 

Aquile  delle  legioni.  I.39.U.H.89. 11  I.H, 60. Ve 
di  faldati, e lor  Aqu  inlcsjne . 

circondano  Valente  portato  da’  fioldati  nel  tri- 
bunale. Il  H.iq 

Aquile , e ' e foHcntuantiil  cornicione  del  portico  , 
inCamptdoglio  II  I.H  71 
Aquileia  Città. II.  H.8 5 

fedi*  della  guerra  per  comandamento  di  V*fipa- 
fiano.lll.  H 3 

luoghi  occupati  intorno  adefia.6 
Aqui/ia  mandata  in  effilio  per  Ì adulterio  com- 
meffocon  Varrò  Ligure. IV. 41 
Aqui/io  Primipilare  fio fi  tene  l'impeto  de'  Frtfii  . 
IV. H.  i* 

Aquilio  Regalo  manda  in  ruina  la  taf*  de’  Craf- 
fi,e  tfOrfito,  con  l'accufie./V.H.qz 
per  lui}  pregato  il  Senato  dal  fratello  di  V off  a- 
fiane.qi 

accufato  da  Curtio  Montano. 41 
Aquino  Colonia. I.H. 88 

deu% 
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Jate  fu  portato  in  carter!  r erntllio  DoUabtll*  • 

SS 

Aquilani*  (t  ribell*  daOtone*  Viti  Ilio.  IH  7 6 
gommar  a da  Agricola.  A.9 
Arabi  nemici  de'  Giudei. V .H.i 
e)  e (eri  efiì  confinano  d*  Lettami  6.  il  l»r  Re  Ab- 
baio con  fr amie  dannici*  Mti.crdatt.XII.il 
lor  leggiirt\z*.  1 4 
Arabia  fieni  c la  Fenice. VI  .z8 
Arare  fiume . che  L.Vitere  voltu*  vnireaUa  lio- 
fili* XI II  S3 

doni  l 'imbarco  Vittllio.l  IH.S9 
Arauifci  popoli  della  Pannonia.  G.z8 
Arafii  fiume  dell’  Armeni*.  XIII. 39 
Arbitno  del Senato. Lz6 
Arbitro  delle  delitti  dt  Nerone  er*  G.  Petronio. 
XVI.  18 

Arbori  fruttiferi  pochi  in  Germania.G.f 
Arcadi a , e fuoi  Re , donde  er a nato  Fallante  li- 
berto.XH.S3 

Arci  tlao  Redi  Cappadoci a maino! ut 0 d*  Tibe- 
rio. II.  41 
muore.  41 

fuo  nefote  Tigrati  e , h*  d*  Nerone  ingommo  l'- 
Armenia. XIV.  16 
fudditi  d' Archelao  i Cliti.VI.41 
Architetto , e c apimaflrt, muratori t che  a fpttt af- 
ferò O tene  , conrrafegno  dell*  congiura  contr a 
Galba.LH.17 

'Arco  firomcnto  , col  quale  mentre  Art  ebano  fi 
procacci a il  vitto  Agl*  vion  richiamato  al  Re- 
gno.Vl.41 

'A  re  hi  trionfali  drizzati  per  la  recuperai  ione  del. 
Finfegnedi  Varo.  II.  4 1 
per  la  vittoria,  centra  i Marce  mani. 64 
in  memoria  di  Germanico .83 
per  e fiere  fiata  communicata  la  potefià  Tribuni- 
tia  a Drufo.III.s7 

infirmo  con  le  Hat  ut  per  la  vittoria  lontra  i Par 

thi.XIH.41 

a Vero  in  me^zo  de ICampt doglio  t ardendo  per 
ancora  la guerra.XV . 18 
Ardenti  a filna.HI.4z 
Ardir fonti  elio  nocino.  A 37 
Arenato  villa  ajfnltatada  Ciuile  .V.H.io 
Areogiuditioin  A tiene. ! I. SS 
Argento ,& oro  denegato  a ' Gmnani.G.f 
Argento  fìamlato.V  1.17 

fue  vene  ritrouate  da  Rufo  con  poco  Vtilt.XI.zo 
fua  moderaticele  dimandata  da  Frontone.  II, 

non  / à ne  il  foutrehio,  ne  il  mediocre,  fenon  con- 
forme alla  rondinone  di  chi  lopofitedt.  11. 3 3 
in  va  fi  donati  agli  Ambafciatori,  e Principi  loro 
tenuti  da  Germani  nella  mtdefima  viltà , chi 
quelli  di  terra.G.f 

Argio  differì  fiere  fepe/i/ce  il  corpo  di  Galha  Impe- 
ra dorè  fuo  padrone.I.H.49 
Argini  untici,  ifiìmi  habitat  ori  dell' J fola  di  Coo , 


XII.  61 

Argot  ito  marito  di  Pompo a Mattina  tr attagliati 
da  Tibeno.V 1. 1 « 

Arida , l oggi  la  Riccia  terra  nella  campagna  di 
Roma  IV  H z.vcdi,  , 1.  eia 
Ari)  popoli  dell’ Armenia  fi  parati  dalli  Dahi  dal 
fiume  Ginde.X  il.  1 o 

Arti , e 1 igtj popoli  della  Germania  combattona 
di  notte,  e come, G 4 3 

Ario  Antonio  defiinato  Confilo , primo  Settem- 
bre.I.H.77 

Arimtno, Città,  doue  furono  mandato  amanti  trt 
col  orti  di  Valente. IU.H.41 
affidiate  da  Cornel/io  Fufco.qz 
Ariobar^ane  Meda  Re  d' Armenia.  II. 4 
muore  finza  prole .4 

Ariouifìo  vfurpatore  dal  Ragno  della  Gallia . IV- 

H.73 

Ar iflcbulo  ha  da  Nerone  t Armenia  in  gomena  . 

XI II.  7. e XIV. 16 

Ariflonico  Re  guerreggia  con  Romani. 1V.S  S .XII, 
6 z 

Armaria  in  Roma.I.H.&o 
Armata  da  mare  di  Germanico  di  mille  naui  , 
11.6 

fratafiata  nell'Oceano  Germanico.!  f *4 
col  predare  in  ditterfi  luoghi  apporta  terrore  . 
A.z$ 

fp  atteri  t a g?lnglefi,e  perche. A.zS 
due  perdife/a  tC Italia  1V.\ 
nelle  quali  pofion  0 molto  i Suioni.G.44 
Armari  andantino  i Germani  ut  conuiti.G.zz 
al  trattar  le  cofe  publiche,e  priuace.i) 

Armati  fanno  le  guardie,  e le fentinellt  fitto  Cor 
bulone.XI.l8.XllI.3S 

Armati  accompagnano  Mudano  nell' entrare  in 
Roma.  IV  M 1 1 
Armatura  leggiera. IV. 3 4 

Arme  di  vna  forte  preuagliono  à quelle  ttvn’al- 
tra  nelle  battaglie  .L64.ll.14  zi.8o.  Hl.43, 
XlLiS.3S.IdH.79 

indorate  contr  apofie  alle  rozze. quindi  m offrano 
gli! uomini  va/orofi  quinci  la  preda. XI  3S 
come  tenute  da  Suioni.  G.44 
con  danari  ini  polle  agli  Edui  da  dare  alFefiirct- 
t0R0rn.LH.64 

con  huomini  da  combattere,  e non  foffì,  1 fioccati 
diceua  Petoefiergli  fati  dati.  XV.  10 
tolte  ai  popoli jbfpet  ti. 1 1 .1.H.66 
infelici  gei  tate  via  non  meno  per  tollera,  thè  per 
timore.  IV. z 

date  per  andar  contr*  il  nemico  voltate  contr » 
laRepub/ica.I.ìo 

a gin  fa  di  trofeo  poffene  gli  fioccati,  co'  nomi  fot 
to  delle  genti fuper attiri  guerra  t fanno  arrab- 
biare i Germani  vinti.  II.  1 8. 1 9 
non  eonojtiute,  ordini  non  figuiti , proni  fiorii  nota 
fatti  per  tutti  in  cctnmune  al  bifogno  fono  in- 
ditij di  douer  altri  andare  in  ruina.lM.68 

fabricata 
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f abdicate fegrtt  amenti  ìnAutun , e difl  ributto 
occultamente daSacrouiro  ai  falciati.  11. 43 
come  o:  ij /coperti  fi  come  fi  poffono  alla  fcoperta 
ributtare  ,•  coti  gl'inganni , e le  fraudi  perefier 
occulti  for.ointuitabiU.lv  .14 
deuenfi  pof are  .quando  fi  pub  far  pace  con  l.oncfie 
condittoni.Xll.46.  XI  II.  j7.XV.17 
sbattute  da'  faldati , acciccbe  non  fi  potefitro  a. 
fcolt  are  le  vociti/  capitani.il  I .li . .9 
differite  a miglior  occafione.il . H.7 
ama  volta  battendo  perduto , e temerità  metter 
mano  ad  cffe.1 1 l.H.9 

con  buomini  fot  amente  fimminiffrato  da'  Ba- 
ttaci all’  Imperio  Romano. IV. H.\  i.V.H.if 
•vedute  da  imbriachi  iqut fi  fubito  cor  tono  a met 
terui  fu  le  mant.I.H.So 
ntffuno  vi  c così  pronto,  cf.  e più  prtfto  egli  non  vo 
glia  il  prezzo  della  quiete, che  del  pericolo.  l.H 
io.IVM.76 

meffe  infume  in  vr.a  gran  mafia  dopo  efier  fia- 
ti fuperati  in  guerra  i Germani,  con  vufuperbo 
titolo.  II.  iz 

loro  fplen  lore  per ifpauen farei  nemici. 1.6S 
lor  botteghe  nelle  città groffe .1  l.H. 8 1 
e lor  fuono  , e fatti  Jegno  dell' appi  aufo  de'  fidati 
nell' appratiate  le  parole  de’  < apitani.V.H.il 
con  gh  buomini  re  fero  già famofa  la  nation  del- 
la GaJlia.I  ,H.  6 

in  effe , & in  fedeltà  i Germani  fuperiori  agli  al- 
tribuomint.XI  1 1.Ì4 

] Romane  di  manco  valore  contea  ì figge  t t i che  le 
lorentrate.1V  ,H.6\ 

con  effe  di  rado  furono  aiutati  i Re  de'  Marco- 
mani,  cffendo  ciò  fiato  fatto  più  fpeffo  col  dana- 
ro G.  41 

niente  gioie  ano  à Mitendate.X  II  1 8 
gioitane  poco.fe  non  fi  ceffa  dall' ingiurie.  A.  1 9 
lor  cura  data  ad  vn  nobile, 0 Ubero  fio  libertino  ap 
preffo  i Germani  non  era  feruitio  del 
contribuite  da  V iennefi .1  .U ,66 
non  adoperate  contra  chi  con  quefie  fi  patena  cae 
tiare. 1 11. H. 6 

gettate  ,o  non  gettate  in  fallo  .lV.z9.i0.  XIV. 
36.UI. 
da  lanciare.  7 1 
da  mare.XlV .f 

a operate  di  notte  finta  profitto. lV.ll.19 
fittili  non  fi  pigliano , non fi  adoprano  con  buone 
arti.  1.9 

di  villa  mi ftranda.1, 49 
ceffono  fatto  Vefpafiano.1V .H.$ 
federate  andammo  depredando  l'Imperio  Ro- 
mano IlM  6 

tali, che  fi  come  ferina  effe  il  mondo  non  può  Tiare 
inquiete  coti  non  fi  poffono\l:auer  armi  ftnfja 
dispendi/ , negli  dipendi/ fen\a  tributi . IV.  H. 

74 

Armeni  'I.4 
lor  natura/ ccflumi  J 6 
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già  fndditi  al  Re  Ramfi.éo 
Vonone  di  fogna  ricorrere  ad  cfiì.6% 
fi  gettano  dalla  parte  d' Art  ab  ano  Centra  Tiri- 
date  VI.  48 

fimo  occupati  da  Mitradate.  X I.9 
guerreggiano  con  gli  H.btri  XII. 44 
i lor  principali  fono  follicitati  a cofinuoueda  Ra 
d amido.  45 

il  quale  è quindi  fearerato.XIII.6 
fino  gh  Armeni  più  filmili  ai  Parthine'  cefi  temi, 
de  a'  Rem  ani. 3 4 

medrandefi  in  fattore  di  Tiridato,  fino  mandai 
ti  a ferrosa  fuoco  da  Corbulene.XIV.z6 
fimpre fitto  la gÌHTtJdit tiene  do'  Romani , ouore 
fottepefii  à Re,  eletto  dal? Imperatore.  XV.jf 
furono  /or  mandati  Ari  bafitadcri  da  Vefpafiom 
no, e perde  I l.H. Hi 
lor  per fidi a.X  II  46 
lor  città. XII.  jo 

lormagifirati  ribelli  a' Romani  cacciati  da  Cor • 
bilione. XV- 17 
Armenia. II  3 

cove  fu  mandato  GCefare  per  accommodarui  l» 
cofi.4 

là  parimente  vàGermaniro.16 
in  pericolo  di  effere  affai  tata  Ha  Bardane.  Xl.  I • 
a tempo  vi  giugno  Me  hard  afe.  XII.  1 1 
occupa!  a da  Rad  amido  44 
che  perciò  meffe  a fdegno  Vologtfi  Redo'  T art  hi, 
da’  cu 1 maggiori  era  data  poffeduta.  j o 
che  l'afia/tòima  poco  felicemente. lo 
da  Serene  tt'ì  dato  il  carico  ad  Aridobolo\. 
XII  1.7 

guerra  del  fino  pojfcffofrà  i Romani,  & i P art  hi. 
i 4 

occupata  da  Romani  per  mezzo  di  lucuUo , e di 
Pompeo  74 

nevica  cacciato  Tiridate , e data  a T igeane  da 
Romani.  XIV.16 

apparenta  di  tenerla,  e donarla  appreffe  i Roma- 
ni, mài'  autorità  , elafirza  di  ciò  nf  puffo  $ 
Pardi. XV. 14 

occupata  tutta  da  Vologefe.XlV .17 . j7.1i 
Serene  s' apparecchia  di  tacqui  fi  mia  , fitto  la 
con  3 otta  di  Corbulone  z6. 1 7 
fi  dàfidufattione  ai  Romani  ; fittemetten  ’ofi 
T iridate  a Serone.19 

la  fua  po  (ir filone  ttr\o  grado  cella  grandetta 
de'  Parchi.  XV.z 

Arminio  Principe  de'  Cherufii turbatore  della  Ger 
mania. I. si 

rapifee  la figliuola  di  Segtfic promeffa  ad  altri . 

la  qual  vitnprtfa,e  partorì fee  vn  m afelio  . f 7. 

5» 

oltraggia, e fuillanrggia  i Romani/ 9 

fuo  tribunnlenrgh  alloggi  umani  dì  Varo.6t 

combatte  con  Romani. 6 3 

ftrfoucrchia  auidità  della  vittoria  la  perde.  6t 

n farla 
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parla  al  fratello. II. 9 

dilegua  mfiah  are  gli  afiogiamtnti  di  netti  1 1 
tfforta  i faldati  a cimba! tiri .15 
foritene  valerofameme  la  battaglia.  ' 7 
farla  all'  efi ertiti , effendi  per  ventri  a giornata 
un  Uarobodue.  47 
vinti  pofeia  da  liti J 48 

affettando  il  Regno  vien  vceifo  per  inganni  di’ 
faoi  parenti.  88 
lo  late  da  T ariti.  88 
Zio  d’italo  Re  di'  Ci  erufci.Xl.il 
vince  nella  ribellioni  di’  Lherttfii  Boiocalo  An- 
ftbarie.XI  1 1 1f 
Arno  fiume  1 79 
A'po  Pr  incipede’  Catti. II. 7 

Arrender  fi  volontariamentt.II.H.^% 
non  coti  lofio, XII.}7 
con  meHnia,e dtfpetto.lV .H.l 
gli  arrefifi  peggio  trattati  di’ fatti  prigioni . li. 

10  ir  IP  i°  XV. 1 .IP  H69 
è co  fa  crii  deh  dar  lor  morte.  XI  1.17 
Arretino  Clemente  parente  di  Vifpafiar.o. Prefet- 
to de  Pritoriani.lV.  H 6Ì 
fui  padre  htbbe  il  medefimo  carico  folto  Caio  Ce 
fare. 68 

Arria  Calla  moglie  di  Gaio  Pi  foni,  maritata  pri- 
ma a Cornuto  Siile , dal  cut  matrimonio  fk  li- 
nai a.  XV. 5 9 

Arria  moglie  di  Tra  fra , figliuola  di  Arria  Peto  a 
pena  ritenuta  in  vita.X  VI.}  + 

Atrio  Varo  Prefetto  d’vnaeohorte.  ricette  per  cono 
man  lamento  de  •lorbu.’onejrho.l  arri  do'  Par- 
titi. XIII  9 

in  tomparvia  di  Antonio  Primo  affitta  1 Ita- 
lia.UI.H.8 

valore fo  in  guerra  .ma  nen  fedele  a Coebulone  A 
affetta pa  -lamine  ■ i Vittlliani.i6 
Prefetto  de'  Pretoriani. IV. H.z 
errato  Pretore .4 

fua  forma  abbattuta  da  Mutiano.ì  t 
eoi  lenirgli  il  carico  di  Prefetto  do'  Pretoriani  - 
68 

1 oprar  annona.  0 viitouaglia.68 
Arroganza  i Orafo,  dopo  bauer  ritenuta  la  pc- 
defihTribttnitia.il I 59 
& aer arnia  intif  de'  più  potenti. 1.  W.J  I 
de"  fot  lati  di  Vittllio.I l.U. 74 
di  Fallante  Liberto  Xlll.i 
di  Primo  Anronio.lV  JI.8o 
di  r-urtio  Rufexrerfogrinfrrreri.XI.il 
A r marie,  t fua  tloquenza  , evira  innocente  XI. & 
kerede  di  famiglie  ricche.  7 
Ar-untio  Stella  hi  tur  a de"  giuochi , che  erano  ap. 

parere  ' iati  daCefare.XHI.il 
l.  Arruniio  lifeorre degli  honori  dafarfi  nel  fu- 
nerale a’ Augii  fio. 1 .8 

ferie  fue  buone  qualità  fofpcttoà  Tiberio.  1} 
glii  dato  carico  di  frontiere  all  innondatine 
elei  Tenere  78.79 
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intercede  per  L Sullnfno\parmte.1 1 1.}  l) 
accufato  da  Arufeie,!  Sanquinio.V  I.7 
l uomo  di  qualità  fantiffimo.7 
ha  lite  per  conto  di  danari  con  Cotta  li eff ali- 
no. 5 

falf amente  accufato  d‘  impitti  centrati  Prin . 
cifoli /Il  adulterio  con  .’lbucilla.qj 
tagliateci  le  vene  fe  ne  muore  48 
trattenuto /'a  Tiberio  per  dieci  anni  de! land  art 
al  fio  gommo  di  Spai  a.V  ! l6t  i.fi.if. 

T A numio ricufa la dtfefa di  1 In. Fifone. HI. n. 

A t face  figtiuol  d'Artabano  Re  di  Armonia, 
VI.  Ji. 

fi  ribella  da  Antioco.  VM.8. 
fua  famiglia  VI.}  1 . 

fuoi  minifiri corrotti  da  Mitradate  Re  de'  Par- 
tii' a:tue!enar.o  }}. 

ArfaceRt do'  Partii,  t fuo  regno  manco  acerbo 
della  libertà  e‘  Germani.G.}  7 
Arfacidi famiglia  Reali  di'  'art fi.  II.  il.  VI. 

} 1 .X  IU.9  * fplendore.XV.i 
lor  antica  fedia  I.H.qo 
Tributi  ac  jui fiati  da  e fi.  XI.  1 o 
virtù, e fortun  a loro  tfptrimentata  da  Romani. 
XI  II.}  7 
lor  forze. I 1.1 

favoriti  dagli  Armeni. X IV -.6 
Ar  fumece, 0 Arfania  fiume  doli  Armenia.XV.\% 
Arfamofata  lue go  forte  d"  Armenia. XV. io 
Anabano  Redi  Parthi.ll .J.4 
t’ abbica  con  Germanico .5  8 
di  nnouo  fuperbo,  e minaccinole  contea  i Roma- 
ni,! crudele  n"  fuot.P  I .}  1 
mfidia  roda’ fitoi  }i 
e dagli  Ilranien.}} 

mandati  figlivelOrode  centra  Tarafmane  fot » 
profperamtnte.}  4 15 

Jt  ne  fugge  vtrfo  Sittl>ia  con  fperanfa  di  aiuti. 

ì6 

fi  guadagna  il  vivere  con  l'ano. 0} 
inferni  con  la  me  glie, e co!  figliuolo  vceifo  dal  frea 
tei Got arie  XI.  Il 
Artauafde  Re  d’Armenia. II.} 

Art  aiata  città  d"  Armenia  11X6 
fo  fidata  da  gl  Hibert.Vl.}  } 
fitto  Vologefe.XlI. 50 
diflrvtt a da'  Romani. XIII  41 
Artaxia  , CT  Art  affa  figliuolo  di  Artauafdo  Re 
ilArmtniu.il.} 

Artaxia , prima  ci  iamato  Zinne  figlinolo  di  Pa- 
lemcnt  Redi  Pòlo  fai  lo  Ri  di  Armenia  da  Gotr- 
manico.l  I.l6 
muore. VI.}  I 

Arrtmida  città  della  Partila. VI.41 

Arte  da  Tiberio  vfata  no' fiori  ragionamenti  „ 

xni.}.iu.u.iv.}i 

emula  della  natura, anzi  mutflra.XV. ai 
confina  eoi  falfo.etien  colato  il  vero.l  Vx8 
dd  matematici  corrotta  dafie  fallacie  degl’ igne- 

tanti 


T A V 

PtHt1.VI.il 

aequifiara  da  A fritti*  itili  refi,  thè  to  V alimi 
gui da.eeenfiglto  frano  tratta!  fin  Ingnillirà  . 

A.S 

adoperata  nell' indumi faldati  di  Roma,  che  in 
quanto', a loro  non  battevano  eotal'inclinaiio- 
ui, alla  mina  di  Nertne.IM 4 
Arti  litorali  di  Claudio. XI II  } 
dilli  quali  tra  defilino  fo  V I.16.XI  1 5 
fra  quelle  prineipale  è l'eloqueniia.XI.S 
tenutanafcoSa.I.U.6 
^remate  da  Agrippa  Toflumo.l.l 
afprtfe  ni"  primi  anni  della fua  et  à da  Agrieo- 
ta.A.q 

Non  cono  finte  da  Gracco  JV.i  } 

Aruleno  Rullito  /Tribuno  della phle.XVI.16 
per  Tra  fra  fi  vuol  opporre  a!  decreto  del  Senato , 
ma  n'ì  raffrenato  da  lui mtdrfimo.16 
f retore , fr  Arr.taf datore  è ferito  da'  fidati  di 

teiilio.l  ! l.H.So 

per  haute  lodato  T rafia J,  incorfe  in  delit  to  capi- 
tale-A.  1.4S 

Aruftio  ac  tuffatore  di  L.Aruntio  , vien  punito . 
VI  .7 

L.Arufiiot  fatto  morire.Vl.4  o 
Arufpici , o lor parole  net  celebrar  le  nozze  . XI. 
17 

Due  intervennero  in  quelle  di  Nercne.XV .}  7 
A feonio  Latrone, tutore  di  Neront.XI l J.  1 o 
gli  fino  perciò  dai  tonato  dimandato  l infegne 
trionfali,  io 

Atfaltile,  lago  di  Giudtn.V.N.6 1 

atfia.ii.4R.s4. 

viene  [paventata  dalla  fama,  vfeita  fuori  del 
fai  fi  lìrufo.  V.  1 o 

nanfa  l\  Celere, come  che  no'l condanni.  X 1 1 /• 

Pi 

fpogliata  da  Nerone  non  filo  de'  dtni  dati  per 
v oro  a’  tempi)  , ma  ancora  de'  fimulacri  degli 
fleffi  Cei.XV. 4f 

dà  centi  da  rutrra, per fipplimento  delle  Legioni 

deli' Illirico. XV  la} 

riteue  fiautnroperla  venuta  del  fai  fi  Nerone. 
ll.H  8 

annega  alla  frruitù  IfH.i; 
fini  oratori  elequentiffìmi  arruffanti^  Gaie  SiOa- 
no  1:1.67 

fuoi  Proconfili  II. Lepido. lll-px 
Vote  fi  Meffala6S 
Tonteio  Capitene JV .}6 
Marco  Lepido.s6 

GiuHoSilano.XtlI.l  ••• 

Publio  Sui/ e.  4} 

Lucio  V etere.xv  1 , io 
Sarea  Sor  ano.  1 } 

Tonteio  jtgnppa.lIl.Jl.q6 
dodici  fueCittapn  vna folanotte  minate  dal  ter 
temot o.U  07 

lefue  Città  decretane  tempi/  à Tiberio, àjua  ma 


OLA. 

drr.fr  al  Senato  IV.  Il 

•vndcci  delle  quali  contr  affano, che  ciò  fa  tràina, 
lo  appreffo  di  Uro. SS 

in  tutte  Ir  fue  Città,  per  cedine  di  Mitridate  Ri 
di  fèto  furono  tagliati  à pc^t-i  i CittadmiRo- 
mani.lV.jq 

Affatico  Capuano  delle  Gallie  dimandato  alta 
mene  , per  hauer guerreggiato  in  fauor  di  Vin- 
dico.  ll.H.  94 

Affatico  Liberto  honorato  dell'anello , e con  fatto 
Canalior  Romano  da  Vitcllio.il.  J 7 
f chiavo  fu  agurauffimo , e con  mal' arte  pieno  di 
notabile  ambinone.si 

pareggiai  Pelicleti , i Fattoli/ , e gli  altri  nomi 
vecchi  odiefi  95 

con  ffupphcio  da  fervo , purga  la  fua  malvagia 
potenzaJV.j  1 
A furo  Confele.lv.  1 
L A fin  io  Confile.  XIV. 4 8 
M A fimo  Confile  XI 1 64 
Afinio  A grippa  Con  file. IV.  J4 
nato  di  gente  valorefa.fi  ben  non  antica , dall A 
quale  non  degenerò  61 
muore6  j 

Af me  GrDo  di  [corre  degli  tenori  da  farfi  nel  fu* 
nera!  d‘  Augu/lo  1 8 
fofpe  et  e à Tiberio.  1 1 . 1 ? 
fio  parete  di  ricorrere  a’  Libri SibiBini.76 
riprende  Haterio  77 

fio  parete  della  memoria  di  Libcne.ll.}  1 
feufa  il  tuffo  della  Città  }} 
contrario à Gneo  tifine. jS 
contraila  conira  Tiberio.}6 
denega  il fue  patrocinio  à Gneo  Pi  font.  111.  1 1 
dell  in  a all' ejf  ho  sofia  Galla.  IV. so 
troppo  afpro  per  conto  deO’rff/10  di  Sereno  }o 
fàinftanza , che  Tiberio  c onfrfft  ifiti  timori. 7 1 
muore  per  mancamente  di  cibo  , fr  à penagli} 
permeffa  la  fipoltura.V  1.1} 

Tilerio  vuole , che  egli  fi ffe  Hate  adultero  d"A- 
grippina , e che  quella  per  la  morte  di  lui  fine 
vive  ffe  in  pene.  1 5 

A fimo  Marcello,  nipote' di  Afinio  1 oUitne , inerì, 
palo  di  1 e .1 amento  furrettuio,vien  liberato  dal 
l'infamia  , perla  memoria  de'  fuoi  maggiorile 
per  le  preghiere  ai  Cef art. XIV. 40 
/ fimo  Pclliene feroce. 1 . 11 
jt  ho  di  Afinio  S alenino. 111.  7S 
fuoi  ferini  di  Caffo, c di  Bruto.  IV.}  4 
afte  fi  ai  alti  gradi , con  vita  ,fr  eloquenza  in - 
eoiretta.XI  6 

tari  co  di  premi jr  nelle  guerre  fra  Anlonie.fr  Au. 

g ulto. 7 

Afinio  Poi/ione  Capitan  di  Cavalli , vno  de"  più 
fedeli  amici  d' Albino  } vrei/o.ll  U S 9 
//fimo  Saloninomuore.il!  7S 
affino  con/egratoda'  Giudei , nella  parte  più  ripe. 
Sa  del  tempio.V.N. 4 

A fini  Jtlnaggi  moli  rane  à Moìfe  greffaxena  d'ae. 

n x que. 


^oogle 
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• hi.V.H  } 

Jljptttaticn  pallila , impatiente  re'  figreti  da’ 
franili  a fari  1 H.  17 

Jljpcttt),  volto  di  Trafia  venerabile. Xvi. 19 
di  Vittllio  ttratìato.l  I I.H.Sf 
eoo  f ufo, e rifpettofo  di  Demi  nano.  IV  H. 40 
teUo  li  Ttto,e  maetteuole.il. H.i 
f ratto fo  di  Agricola.A.44 
ricopino  in  parte  da  Poppta,e  perde.  XIII.  41 
fienile  à ijaeilod’vn’ altre  II  II. 8 
imito  por  la  perdita  di  vntcthit.il. 9 
mo'tttt  11 1\ 
mtfio  III  16 
pile  catte.  H.H.  48 

L.Afpcenate  Proeonfole  d' Africa.  IX  J. 

morde  Me f almo. 111.  18 
Affatto  dato  à Cremona  III.H.jt 
a Piacenza  II.H.z i.j» 
a T igeati  oc  erta  XV  .4 
ai  V fpt, Città  de'  òerari in  Afm.XII.t6 
a Volando  fortezza. X II  I39 
agii  alloggiamenti  do ' Romani.  I.óS.IV.H.i } 
attutii  vfate  in  oft , non  1 onofeiutt  da  Battati . 
XII  4? 

Uìtfptranza  di  premio  V.H.il 
da  non  r/fer  dato  da'foldati  ttraecii.il I.H .16 
A fedi. ut. come  fi  difendono. 1 ! M.  1 1 
Abbondanti  divittmaglta.XV.16  (H.Co 

trattagli  ari  foli  doni foro  arrendere  , * ni.  IV. 
A fedir  poco  fluoro  IH. 66 
lungo  A. n 

tome  fatto  0 Apportato  da  Parliti. XV. + 
da  Numidi.lII.it 
da’  làgézi.X  1 1 . 1 9 
da  Gioru/altm  ll.H  4.V  ti. 

A finti  .come  filmati  da'  Partli.Vl.pó 
Affiria , ofua fedo anrtctift ma  la  Città  di  Nino . 
XI /.lì 

Affili ì coite  liti/  occupano  vna  parte  d'Pgitto  1 
a. lindi  latitane  Città  proprie,  & il  pur  fi  digli 
Hetrei  zictno-aUaSoria.V.H  » 

Ailtnentia.ir  integrità  d' Agricola.  A 9 
Aftrologia.fcimtia  certa. ma  torrotta  dagtignr. 
rantt.V ! xi 

Attuti  a dt  Tifo  ri*,  nel  minare  Remera/ce  Rìdi 
Trucia.  ! I A4 

de  » emiti fi  opere  a,  toma  tnIrrdarmo.ll.xaJl. 
H -.4 

! vfate  negli afia'ri, v, di  Atti' to. 

Alno  Capitone ,1  à carico  di  pnutdtrt  a! tinnii  a - 
tione dclTeutre.1 . 7 6 79 
adulaTittno  fitto  aperta digrù  liberti. II  1.70 
famofi  Giuri fceofulto  70 
macellò  la  riputatimi putliea ,e  (rinata. 70 
Atoniefi  rie  tuono  Germanico  con  tfjuijilìjimi  bi- 
nari. II  j} 

non  fin  za  ingiuria  di  Fifone  f C 

dannati  per  la  vita,  fono  fatti  morire  con  vna 
certa  fori  e di  velino  XV. t>4 


ola; 

fpauentati  da  Filippo  Ridi  Macedoni», II.  f f 
ne  tuono  leggi  ,1»  Salone  111  z6  é 

Icr  dannose  r uina,  lo  {cacciar  dall » lor  Cittkfifio 
perati  in  guerra  daejji  conio forefluri  XI,  14 
AnR't  padre  Jt  Tirreno  , 0 di  Udo , domi»  hebbtro 
origine  i Tirreni  i Ltdij.lV.H .SS 

A /ilio  Gemino  Pretore  et  A caia  JV  .4$ 
attribuì  [cele  ragioni  del  tempio  de  Diana  Limo- 
nitide  à MtJfenijAI 

M.  Anito  fa  voto  di  vn  tempio  alla  ^ptranzje,  //• 
49 

Ai  ilio  di  famiglia  libertina  tfà  i giuochi  de'  gla- 
diatori infehcijftmamente t m Fidine. IV.  6% 
è mando  to  in  ejjìlto.6 } 

Aulio  Rufo , prendente  della  Soria  muore . A. 
40 

A t ilio  V ir gittone  Alfiere , getta  à terra  ttmagino 
dt  Ga/ba.l.H.qi 

AtiliO  l'aro  Centurione , P rim  opti  are , morendo 
con  fintò  l ApHila.lll.il 
Afilla  accnfata  da  M.  Lucano [uo figliuolo  , corno 
con  fapeuole  della  congiura  Pi  fontana.  X V,SÓ 
fe  la  puf'?  fetida  e/J ero ajfoluta  71  ( 1 9 

Admeto  liberto  di  Domina, ^ia  di  Serene. XIII • 
fuo  adultero  1 r 

fai  to  morire tger  batter  ac  cu  fate  A grippina.i  % 
Atta  Claufo  t autore  della  famiglia  do*  Claudi}  # 
XII  14  (XIV.  z 

Atte  liberta , e concubina  di  Serene.  HI.  11.46* 
Attilio  Il  1 fi ro  pre fidente  della  Pannonia.X  1 1 .z<? 
Atti diarij  del  popolo  Romane,  jaziciu  àcio  cé* 
fa  fim:  (ftro.X III*}  1 
letti  per  le proutncié  agli  ejfcrciti.XV I l» 
loro fe  fitturtt.il  L} 

Atti  de'  Padri  per  ordine  di  Tìb.rio , regiltrali  M 
Giunto  Ru/lico.  r.4. 

Atti  pmbìici.X //.24 
Attuò  Tefinio  C0nftl.XV.4b 
f ho  animo  altiero  gemuto  da  r ifone,  e perche  .<  f. 
Alfio  Centurione , fello  alla  cuflodia  di  Drufie 
VI.Ì  4 

A u ariti» ,e  Utenti a di  Vinto.  I.H. $7 
•vi  tij  de*  piu  potenti  l.H.sx 
dt  Galb*,biafimata  da*  foldati.  I ,H.\ 
di  Agrippina  XlII.it 
de*  magi  fi  rati  nelle  p rouincie.l.  t.ll.lf 
biafimata  da*  Puteolani.Xl li 
diGn  0 Ptfone  ón  Htfpagna.l  1 l.ij 
di  Gaio  silio  in  Germania  IV.  19 
del  Prefetto  di  Mitradate. XI I 4f 
di  Vipfanio  Lenate  in  Sardei»a.Xl  IL  $9 
di  tufi*  Varo 

di  Capitone  in  Germania  I H. 7 
marautgfiofa  di  Valente , il  ejual  •vendetta  gtf 
fpatij  iti  viaggio  e le  mute  delle  fofato.LUM 
enane.%  A noi  più  diflitilmcnte,  che  la  natura  mUa 
perle.  A. t% 

chiamata  delitto  di  Maeflà  //./. 77 

dil’ifpafianoAIntì,  5 


I by  G*o< 
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raffrenati i dalla  legge  del  Sindieato.XV.il 
fa  ,che  Muffirne  fia  dif prezzato , & odiato  dall 
ej farcito  1 H 6j 

di  Claudio  Imperatore  cagiona, che  i Giudei  cin- 
gano di  mitraglie  la  Città  di  G ter u falcia.  V.H. 
1 1 

t predi  gali  tà  di  Narciffo  , 'fi  confi arena  marniti. 

alio  [amento  con  quella  di  Nerone  XI  II.  i 
nella  quale  fi  fia  conuertita  la  crudeltà , che  ef- 
fetti produca  IV  H.  i 
di  Vi  tedio  II  H 6z 

di  Cenale , mentre gucrrtggiaua  in  Inghilterra. 
XIV.  il 

Audacia , e natura  di  Stucco  , e di  Celere  .X  V. 

maluaggiafhà  molti  emuli. Xt  S.XIII.i  ? 
Audieitze  facili  , Ita  fi  mate  appreffo  i Rè  de'  Par- 
tili II.  i 

Anemico  metropoli , e capo  degli  F1elttctij,fi  rende 
à Cecina  I H 68 

Attentino, colle  di  Roma,  f abbrucia  .VI.  4 f 
dotte  Aulo  Vitellto  Imperatore  ha  netta  la  e a fa. 
IIl.H.  70.&XS 

Attento  , lag*  navigabile  fin' alla  foci  del  Tenere , 
fecondo  le  promeffe  fatte  A Nerone  da  Se»  ero , e 
da  Celere , architetti  ingegno  fi, & audaciffimi. 
XV  A» 

A ufi  dii  110  Rufo,  Majìrò  di  campo.  1. 1 o 
Augurale  nel  campo  Romano , innanzi  al  quale 
era  vn' Aitate. 1 1.  j3.XP.3O  . 
a che  feraljje  30 

Augurato, e Pontificato,  dignità  de'  cittadini  Ro- 
mani-vecchi,più  hcnorati.l.H.77 
Auguri  prt fi  denti,  fra  gli  altri  Sacerdoti,  a giuo- 
chi grandi  7/7.64 

Augurio  dell’  Aquile  aeranti  la  battaglia  di  Cer- 
nì anice  con  Armir.io  1 1. 1 7 
tnelpartirfi  Valente  di  Germania  I H.61 
della  fa  Iute  riprefo , e continuato  dopo  t fiere  fia- 
to tralafciato , per  lo fpatio  di  viutitinqite  un. 
ni  X II. zi 

Auffa  io , col  qua! fi  pigliaua  il  pofieffo  del  m agi- 
li rato h l 5 9 IV. 

fìt  edificato  il  Campidoglio  11I.H  71 
dtUavendetta  di  Nerone  XV  74 
Aufpirij  offeritati  da'  Germani  G.  1 o 
fumfii,  co'  quali  Galla  entro  m Roma.  l.H -17 
dell' Imperio  Romano.  A 33 
diT ilerio. Il  41 

ripigliati  da  Drufo  fuori  di  Roma, Il  Politi  inter- 
preta Grado.///.  19 
Omcn  rrof>idium- 

dubbio fo,  interpreratodolcemmte.il.  13 
ricettato  da  vita  donna  di  Ila  tura  maggiore  dtl- 
tordinario.Xl.11 

cattino  t minaccie uole.  II  l.H. $6. l.H. 86.1  ,ii. 

l.H  6. IV  11  14.XV.7  IV.64 
ricettato  in  fogno, & allegro,  edtprofpcroauueiti- 
men  to. ll.i  61. II. H.li.l.tf.V  1.4 


ola; 

dtf prezzato.  XV. 7 • ( 

Augnila  fu  chiamata  Ltuia.  1.8.Agrippìna.XA . . 
In  figliuola  di  Nerrrtc  XV.  13 
la  madre  di  Vigìlia, dall’ifhfio.U.H .93 
A uguflnli. giuochi.  7. 1 . j 5 . J 4 73 
da  chi  furono  celebrati.  1 5 
A.iguRali  Sacerdoti, honorati  di  vna fedia parti* 
co' are. Il  83 

da  T iberio  con  fiaccati  alla  famiglia  Giu  ’ia,  fi  t 
me  da  Romolo  àT atto  Ri  ! l.H  95 
accendono  gli  altari,  per  arder  le  vittime,  veci  fa 
da  Vitellto  nell' èjfcqtue  fiat  te  daini  à Nerone , 
fiauanoperle cafe  à mododt  Collegio.?-,.!. 73 
A u gufi  ali  compagni Jcno  infatuiti  in  numero  di 
XXI. de’ principali  della  Città,  f 54 
pteprio  Sacerdotio  della  cafa  di  Auguflo.  1 II  64 
Auguri  ani , furono  chiamatbquti  Cau  alteri  Ro- 
mani,che  cantando  Nerone, di  notte, e Ut  giorno 
fi  faceur.no  fentire  ioti  grandi  applaufi  nella 
Scena.  XIV.iS 

Auguflo  Ce  fare , con  quali  arti  occupi  T Imperio . 
1 1 

aiuti  della  fua  grandezza. 3 .S' amala  non  filza 
foftittto  Ut  qualche  fttleratezXji  della  moglie  $ 
và  à vedere  d grippa  Pofihttmo, fuo  nipote  5 
mitorcin  Sola.s 

fua  benignità  ver fio  i figliuoli,  f*  ben  cattiui  6 
fuo  teli  amento,  gy  hon  ori  nel  funerale.  8 
gì  uditi)  fatti  di  lui, e dal  volgo,  e dagli  huomini 
prudenti  in  buona, et  attuta  parte  8 
chi  da  hi  fu  fero  fintati  degni  dell’Imperio , 0 di 
c ite!  brame fi.  I 3 

col  volto  fpauenta  le  Legioni  A t tinche  41 
prima  di  tutti  gafltga  le  parcle,  &t  libelli  fumo 
fi , con  la  legge  .iella  Matfià  71 
la  fua  fiatimi  mdur a, non  fcn\a pericolo. 7J 
a fjett  ionato  agl'ilici  rii >ni.S  4 c 7 6 
gli  ì edificato  vn  Tempio  in  iaracone.7% 
foccorredt  danari  M Hcrtalo.il .37 
glifi  drizzata  vna  Hat  uà  in  Boni  He.  4 1 
tempio  delli  Dei  da  lui  eemtnciato.49 
Seriionia  già  fua  moglie.  I /.17 
punì  fagli  adulteri  della  figliuola,  e della  nipoti 
troppo  afpramcnte  HI.  14 
nel  terzo  con  filato  to'/' ir  via  quelle  cofe , che  egli 
hau  tu  a coma  d^  te  nel  T riumuirato,e  come.  *8 
fi  pf  Or/a  e laf ti», chefir  leggano  l’or  adoni ,e  le  Itt 
n ri  di  M. Antonio,  e di  Bruto  con  tra  dt  lui,  IV  « 
34^ 

pnul  di  darla  figliuola  advn  Cattai  ter  Roma- 
no 39.40 

di  19  anni  fo  fittine  le  guerre  Ciuili.  XIII  6 
fua  eloquenza  3 

con  la  fua  vittòria, refi  a in  piedi  P Imperio,  1,  X. 

50 

A ugufio  vien  chiamato  VitcUio.il .H. 90 

Auioni,N>poli  de'  Saetti  G.*o 

Aulo  Attico , Capitano  d\na  Cektrte  muore- 
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A ut  erudii  verfoilhipot e, dot  Tiberio contra  Dru 
fo.Vl 

Aule  Vitellio .vedi  Vitellio. 

M Aurelio  Cotta  Corifei.  1 / J.i 
fuo  parere /opre  la  memoria  di  Gn.fi fine.  1 7 
Joeeorfo  di  denari  de  Nerone. X li  ì $4  (G  57 

Aurelio  Sceuro  con  Cefi  eretto  rotto  da  .Germani . 
Auriana  tempestila  di  cauaìh.III  tf.  8 
Aurini  a , donna  Germana  , tenuta  da'  fuoi  tome 
vna  vera  Dea 
A uff!  li  arie  cohcrti.il  I .H.  1 5 
Atiffiltarij  di  Gallia,  e di  Germania,  dono  polli  in 
battaglia  con  tra  Arminio.il . l 6 
di  Mi fte.  1/1. II.  18 

altri  fi/dati , in  numero  di  cinque  mila , di  qui 
dal  Reno.  1.^6 
loro  pili,&  halle  XII  Jf 
ottomila  in  Inghilterra.  A.qq 
Aulirò,  vento.qualfia  in  Germania. TI.  tq 
Ani t orila  de'  giouanetti  , non  troppo  potente. 

1 4*  (XV.zó 

grande  alt  huomo guerriero  ferue  per  eloquenza . 
del  Capitano,  tiene  in  freno  i faldati. 
Ammonimenti  , donde  fi fogliano giudicar  li  cofe , 
XV.74.lHi0  lì. 
il  più  delle  volte  c a fucili  .1.11. 4 
quell  1 de  vnc .infegnano  à gli  altri. IV.  J q 
Primi  della  guerra  producono  timore,  0 confi Jen - 
Za.XU.q  1 .X III. X.I I .H. io.  A. 1 8 
A liner  fi  là  togliono  il  cerne/ lo.XI.qt 
fanno  nefeer  di fiordi  e lV.fi.q7 
fbpportate  con  animo  grande.  1 1 H .46 
per  de  fiderio  di  preda. IV  H.iq 
poco  ficure.X  li. 3 6 
mutano  gli  hnomini.  Ili,  U 4 1 
rendono l' huomo  mal' auuert ito. 1.6% 

0 timorofo.il. 14 
Annotali  di  Pi  fine  II.  1 r 
mancano  à Drnfo.ll.1y.llI.67 
&ad  altri.XI-7 

lormcrctde,e  prefenti  XIII  5.41.  A'  7. 7 
venali  fitto  Claudio. XI .5 
lor  perfidia  XI .5 
di  fior fo  con  tra  di  ejfi  6 
Autun  -ittà,eapo  degli  Edui.TIT.4q 
dono  era  vn  nobthjjìmo  fludio  4 J 
Auzea, Cali  elio  d' Africa , mtz\p  minato  IV.  il 
E 

B, decanti  imitate  da  Mefi 'alina.  XI. Jt 
Bacco. vincitor  delle  Amazoni.  IH. 61 
da'  Greci  ripoflofra  li  Dti.A.q% 
fuo  Tempio  II. 49 
Bacio  dato  allumano  I 54 
dal  Principe  ad  vn  Generale  nel  ritenerlo.  A 40 
nel  fin  del  ragionamento. XV.19 
Baci  tafani  fra  la  madre, il  figliuolo  XIV  .1 
Baci  gettati  da  Otone  a"  faldati. I.H.X  7, 
vhtmi  !V.H.t,6 
Baduhenna,bofco  lv-  7 1 
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Pago  gl  ioni  negli  efferciti.  Tl.tf.41  » 

armati  da  Pifone.ll.7% 
infoienti  lì.H.%7 

ili  tomenti  di  libidine, e di  crudeltà.  1 1 IH  qj 
ftruono  alla  guerra. IV. H. 11 
nel  paefe  nemico. 1 1 6i 
Bagno. XlV  64XV  64.69.XVI.tl.  UH  16 
Banchi  diut* fi , dotte  T iberio  pofe  :'h;  milioni  ,0 
mezc,tperche.V  I 17 
Baia, e fuepifcinc.XUI.il 
e fuo  lago  XIV  .4 
doni  era  la  villa  di  Pi  fine.  XV.  5 1 
donde  l.gato  , pi  condotto  à Roma  Apatico, 
XI. 1 

Balbo  fpmdefcfue  gran  ricchezze , in  ornamento 
della  Città. 1 II .71 

Balbi  vi  nuti  di  Spagna,fatti  S. natoti  in  Roma  • 
Xl.i  4 

Baienti,  I file, doucflt  cacciato  Suilli0.XIII.4q 
Balilla  fatta  minare  dalle  muraglie , tira  fecole 
fommttà  di  quelle  .11  IH. 19 
Bali  fi  a di  fmij  tirata  grandezza , re  fa  inutile  da 
due  faldati  nemici.  III.  H.iq 
Bali/le  fan  danno  grande  a’  Germani  IV. 1 j 
Bai famo  de'  Giudei  V M.6 
e fua  natura  6 

Bai  famo,  & incen fi  Jcaturifiono  ne’  luoghi  più  ri - 
pofii  d' Oriente. G 45 

Banchetti,  oconuiti  de’  Germani.  G :i 4.  l.V.H. 
79 

diScenino  XV  A 1 
dtTigllin0.XV.q7 
di  Vitellio  II.U.61 
di  Libone. I l.q  I 
di  Sulla. XIV-S7 

fatto  alla  phbe  da  Cr,-fc.nte,e perche. I H .76 
vidi  Commi. 

Banditi, chi  Inficiano  htr.  di  IV. 40 
lor  mi  feria, e calamità.  X II  10 
a’  lor  figliuoli, qual  parte  di  benifia  lafciata.lll 
l8.ij.68.Jf/77. 41 
Barbare  allude  i 1 T iridate.  X 7 77. 1 8 
Barbaro  rito , &vfi  di  ffecrahih  giuramenti  do" 
Bataui  IV.  fi.  15 

' di  ' Sueui  di  fagnficar pubicamente  vn' huomo. 
G >9 

Barbari  imparano  à perdonare  i defotti  di  chifà 
lorcart\Z  A.\6 

non  fi  dilettano  di  giuochi  Jf  777.54 
lor' impeti  gagliardi, continuati  fi  vanno  in  lan - 
guid  ndo  ou  rfi cangiano  in  perfidia *X M.l  1 
fi  burlano, domandando  qu.llecofiy  ch.  cjji  haue- 
nano  tolte  XV. zs 

non  tengono  à vile  l' Eunuco , ma  fi  lafciano  più 
lofio  da  Itti  gommar  V l.q  1 
in  contrailo  neu  fono  da  Claudio  Imp  r pacifi. 

catt,ancorcb'ne  foffe  dalorpr  ga/o.X II- '9 
filmano, thè  l'indugio  fi  a co  fa  fintile,!  che  1 1 fi e- 
quirc immantinintefia tofa da  Rc.V l.qx 

tengono 
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tingono  ’fiercefu  iishonor*t»,teffer  condottolo' 
ceffi  n piedi, ór  incatenato. XI / .47 
foco  fedeli. III. H .\ 8 

non  fanno  l’ufo  delle  machine, 1 i afta  tic  dtll'uf- 
faltarlt  Cinà.XlI.^f 

te  igono  il  più  audace , e fili  pronto  per  il  pii  fe- 
dele , e pii  atto  nelle  Jolleuaticni  di  qualunque 
altro  ! 5 7 

tengono  per  più  liete  le  cofe  più  atroci. 6 8 
t intonano  pii  lofio  ricetterò  il  Reda  Roma,  che  fri 
de  rio  fri  tfuot.Xll.W 

Barbio  P rotule,  ttfferano  delle  lauta  [peccate.  I . 
H 15 

Bardane  è fatto  Re  de ‘ Partii,  cacciatone  Colar- 
le XI  * 4 

dal  quale  indarno  è affahato  10 
è vccifo  da'  fuoi  nella  caccia, per  la  fan  crudeltà. 
10 

Bardito,  forte  di  cannone,  tifala  da  Germani  nel- 
la battaglia  G.} 

Barca  Sorano , defignato  Confole , adula  Fallan- 
te XII  SS 

froconfele  d'Afia  innocente  , Cr  induflnejb . 
XVI . il 

accufato  da  O fiorio  Sabino. 30 
a lai,  ór  alla  figliuola  Scrutila  è pcrmcjfa  la  mor 
te.'y  o 

conuinte  da  tefiimonio  falfo  di  P.  Celere.  I V. 

«.,0 

il  qualfinalmente  ì condannato .40 
Befi  fiche. X VI.  17 . /.H.40 
Befihde  huomo  principale  dtlt  Igìllo  offendo  lon- 
tano motte  giornate, & infermo.appanfct  à Va 
fpafiano  nel  tempio  di  Sara  fide  IV.H.hi 
Bafihde  Sacerdote  del  monte  Carmelo , promette 
grancofe  à V e/p.tfiano .1 1.H.qS 
Baffo  Lucilho.vedi  UJClllio. 

Baflorm  fintamente  affatiti  da  Refcupon.ll.6p 
filmano  alcuni,  defilano  i medefimi,cht  1 P cuci- 
ni.G.  4 6 

Baflemmie di Drufo  contraTiberio  VI  1 + 
Bafionato  Manlio  Patrie  10  da'  sea.fi.  IV. H.  4J 
Battaglia  di  Agricola  con  gl' triglifi . A )6.}  7 
di  Antonio  contea  iyittlliani  pnfpera  III.  H. 
l7->8 

di  Armtnio  centra  Germanico. I 6} 
contea  Cecina  68 
di  ArtabanocontraVonone  II  J 
di  Germanico  contra  Armtnio. , 7.1O 
di  Matoboduotontra  Arminio  ll.efi 
di  Oliorio  contra  Catarraco  XII.} i 
del  mede  fimo  conira  i Siluri.  }S 
degli  Otomani  centra  i V indiani  à Bedriaco.  II 
HAI 

de'  Romani  contra  Ciuile.V  II.  15. 1 8 
di  Furio  Camillo  contra  T ac fatinata  .II. Si 
dtS  ilio  centra  Floro.  III.  41. 
contra  Sacrouiro.1 1 1.0,6 
di  Sabino  centra  i Traci  IV .46 
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di  far afinane  contra  Or0de.VI.3f  V 

di  G orare.  • confa  Mthcrdate.XlI,i\ 

di  V anni o contrai  tieni  30 

di  Fab.  Valente  contraili  Otoniani.il  J, f .14 

pro/pera  di  ertale. IV .11.  79 

di  binile  36 

infetti  e di  Ceriate  .ìli  H.  79 
degli  Heiuetbj  I H 68 
tuo  io  di  battaglie  infelici. 1.6  T ./  /.  W.7O 
fpauento,che  quefli  apportano  II  H Jt 
fatta  diuotte  HI  H.xi.lV.H.19. 
di  Canai. ària.  1 1 1 . H.j  9.  IV . H.36,  VI • Jf . 
XU.\S 

atroce ,e  fanguinofa  A.  16.3  6.3  7 
cikile.II.  W.44  45 

agnift  di  Ladronecci. II. ii. XII  39.Xlll.37 
in  luogo  paludofo.l .63  Cf.V.  H.  1 1 
fegno della  battaglia  XIV.36.IIJI.  18.41 
riattale  in  lag'  i ,e  tì agni.X  1 1 \6 
B ataui  , conta  cattai  ari  a rompono  gli  tdui  te  gli 
Atterrii , eie  erano  ccn  Vindice. IV tH .17 
traditori  promettono  à Ceriate  le  [palle  de'  ne- 
mici IV  M.  j 8 

aiutano  la  battaglia  dt  Vii ctliani contra  gli  O- 
t orti  ani  ,appref[o  Bedriaco.  tl.H  4 3 
dimorano  in  M agonia. IV M . 1 f 
d iam  att  da  Vi  tellto  à Roma , fi  ribellano  info* 
MOr  di  Ciutle.iq 

mentre  dtniorau ano  di  là  dal  Reno  erano  parte 
de'  Catti  U.19  IV.H.i  x 
quindi  cacciati,  occupano  /* / fola  polla  fra  quei 
vadiix 

tutti  fi  muouono  ada  guerra  ,ifligati  da  Ciuu 
le. xi 

da  lontano  affaltano  gli  alloggiamenti  vecchi 
de'  Romani 

affai  t ano  i mede  fimi  con  macbine.19  30 
combattono  in  felicemente  contra  i Romani  77 
rinuouano  la  guerra.  V M.\ 4.16 
inclinano  alla  pace  14 

comandati  k dare  non  tributi  , ma  huominida 
guerra  zf 

principali  fra  tenni  ioni  di  Germania.  C. 29 
parenti  de*  Germani  .IV  fi  14 
ter  gloria  nell*  armi  .IV  M . 1 1 
fi  gloriano  dell'arte  del  nauigare.II.S 
otto  Ureo’  orti  in  aiuto  della  Legione  quarta  de- 
cima,  nella  Città  de'  t ingoni  I.H  59 
dotte  fi  portano  fuperbamente.UM.17 
in  difior.ii .e  co * Quarta drcimani. 66 
fono  rimandati  in  < ìtrmania.69 
vna  loro  [quadra  di  cauaUi.Je  ne  [ugge  à Cluile . 
V.H.  |8 

tre  lor  co f orti  combattono  valorofamentt  contra 
gf  Ingltfi.A.  1 6 

dada  ì or  i Jota  cacciato  il netne Romano.  IV.  H. 

18  . 

quefia  per  lo  sbarco  facile,  e motto  comoda  per  ri- 
teucre te  mandar genti  da  guerra.  11,6 


4 
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7»  lor  Cittì  abbandonato  da  Civile  V 77.  1 9 
C inalo  Uà  ti  guaito  Um  nemico  i iteti»  / Ifp- 
U.tì 

Barenature,  Utile i Romani foie affiliti  Un  Cini - 
le  V .77  io 

Battiture  Unte  à Bendiceli  Regimi.  XIV  3 I 
à Giuliano,  nllaprefenza  di  Vitelli»  llt.H.77 

n»'  tormenti. XV. 37 

lor fegnirtHatme'  corpi  de'fo/dali.I. 1 8.3  J 
Battei  fi  il  pette,frtl  volto  net  pianto.  1 } 
Battriani,  e Icr campagna  , occupata  dagli  allog- 
giamenti di  Bar  latto  XI  8 
inpotere  del  Rè  Rhanfe  II. 60 
Beate  fi  focene  chiamare  Apricela  , tperche.  A. 
44 

Beate  molti  neS'autirrfiti  , e molti  infili  tifi  mi 
nelle  profferiti  XI  11 

Belio  Proeurator dell' Africa,  tradifie  Fifone. IV 

H 5°  » 

è atcvfato  A 4 f 

Bidrirct; viUa  frgn alata,  fi?  infelice, per  due  ret- 
te ds' Rem  ani.  I I.H.if 

Ricini  infelicemente  combattono  gli  Otcniani. 
Uì 

fy  anco  i ViteHiani.  III.H.  17 
fu  a II  rada  apprrjfo  C rimona . 1 7 
epuiuiVitelho  rimira  ferme  cella  frefea  vitto- 
ria! I .H  .70 

Bilgi  t’ojfcrifcono  et  aiutare  i Remanti  foggiogar 
i popoli  della  Germania.  I a} 
f Attuari À rtbeUarfi da  Giulio  Floro.  Ili  40 
tri  gli  aiuti  dt  Virginio  centra  Vindice.  I V.H. 

1 7 

lorditi. 1-31 

lor  cotoni  tumultuarie. cedono  a'  Balani  . 7 V. 
77  10 

lor  Ambafciatori,  C/io  Graeile.X III  33 
Valerio  Afiattco  I.H.  ' 9 

BelltXza  di  corpo  fienai  et»  IA7.II  4.X777.4). 
IV  \3.Xl.\6.  Xtl.8.  XV. 48. I.H.  7 XII II. 

46 

di  Beppe»  , Mata  da  Serene  pubicamente . 
XVI  6 

di  Zrnobia  XII 5 r 

di  lini»  figliuola  di  Drufe.IV  3.V.1 

di  Calpuenra  XII  il 

di  Agrippina,  lodata  da  Nerone  fico  figliuole, 
XIV  9 

di  Serene , pregiata  in  apparenza  da  Poppe a . 

XI II  Va 

et!  tirata  con  nomi  convenienti  aUi  Dei.X  l V . 
If 

aceri  fcc  lode  al  Generale.  I H 5 3 
la'eii  aXHI  >9 
come  /limata  da'Sueui  G.j  8 
Bell,  fiume  di  Giudea  ibecea  in  mare  , equini  le 
fur  onne  certe, divengono  vetro  V H 8 
Ben  pulheopofpofloalVvtiliti privata.;  I.16.VI 
dì  1 u ol;ct.  biue. 


ola: 

Bini  dini  fi  fri  i creditori,!  perde  IV. TI.  4» 
di' fattimonre.lv. H 64 
principali  dtlT anime.  I.H  13 
benerati.  iV  H.6 

Beni , e mah  non  filmati , fecondo  la  ter  natura . 
IV  H 7} 

elettiene  degl' tini, e degf altri  I.H.  1 6 
Bene, e male, e lor  paragone.  I.i  1.7  6 
Beni  veri  nell  a virtù  A.  44 
Bende , 0 fa/en  fiere , portate  incontra  al  nemico 
per  placarlo  I H 66 

moflratt  ddUe  muraglie, per ViHtJfe effetto  III. 
H ?l 

fin' ornavano itemp». II  Hip 
Beneficio , t fica  memoria  conferuata  fedelmente 
da  Seneca  verfo  Agrippina. XII  .8 
da  Burro  verfo  la  mrdefima.X IV.xo 
daT alio  verfo  Seneca  : o 
ricino feiuro  pii  malagevolmente,  thè  /'ingiurie, 
e perche.  IV. H 3 

Benefit  ii  reputati  vani, che  non  fi  poffon»  dare , ni 
ritenere  ren  falute  della  Republica.III.  H.33 
ricemptnfatt  ecn  la  pariglia.  I.  77. 71  77.77. 
4« 

fino  grati  fin  tanto  , che  fi  /lima  potergli  rirem- 
penfare  come  eccedono  molto, in  vece  dt  gratino 
dine  fi  pagano  un  odio  IV.  18 
tendone  diligalo  fhuemo  à coloro  da'  fu  ali  egli 
li  ricette  lì’  i.XIIS  13. 41.XI  1 1 18.3  ì.I.H. 
lì. 31.87. 11  77.li  74.  |0|.777.77.44.i7/7.63 

80 

Benevento,  Cittì. XV. 34 
Bere  continuamene! giorno,!  notte  appreso  i Ger- 
mani, non  e alcuna  vergcgna.G.il 
Berenice  Regina  , di  cui  tra  innamorar!  Tito  Ve- 
fpafiane.il  .H  .1 

con  grand'animo  aiuta  Vefp  a fi  ano  padre  di  lui . 

81 

Berito,  dime  fi  tenne  con  finita  da  Vefpafiano  dtW- 
imprefa  d‘ occupar  P Imperio  U H 8 1 
Befliamt  abbcndanttmtnto  in  Germania  G S 
Betauj, popoli  diGermania,  in  favor  de'  Romani , 
cantra  Civili. IV  II  3 6 
al  7 nel  refi  fioco  per  il  vantaggio  del  fitto  C6 
ma  poco  apprefio pajfano  dalla  banda  do  Ciuill  . 
(6 

Benca,e  fimo  Quel!  6.  § Cecina  I.H  3 ? 
le  fono  aggiunte  da  Olone  U Città  do’  Mauri. 
7» 

Beino  Chiotto  ve  tifo  nella  Calli»  da  Calba.  I. 

un 

Beuegna.  III.H  J 4 . T 9 

Se  venda  ealdijfima,  temperata  con  acqua  attuile 
nata.XIU  ■ 6 

apprefio  i Germani, epuah.  G.i  l 
Bianchi  vcfhmcnii de'  principali  Centurioni.  II. 

H 89 

Bile  culo  fice  ver/i  centra  i Crfati.lV.34 
C.  Bibulo  Edile, contro  ii  tuffo,  11 1.  li 


Bigati 


Sigiti , forte  ài  ufóneta  appreso  i G or  munì.  G.  y 
donde  forfè  i noftri  bagnami. 

Biagio, terra  apprtffo  Magenta,  dotte  fi  ritiri  Tu 
tortavi  fa  retto  IV.  70 

Si  fogno  / limolo  grande  al  far  male,fr  alle  Bàttiti*. 

jII.4O.lV.x3.Xir.i7.XV.ll.JM.Sl»!!!» 

Hai 

fratte  fconuenenolcXjLedX  IV.  14  fiiB 

Bitinta,  & il  fuo  P r oc on fole  Gaio  Petronio  .XVI. 
fitto  mare.  1 Ì.60 

Bitinrj  ,e  frà  ejji  ricckiJfimot  e fido  amico  Cajfito  Af- 
fici epidoto  XV  1.3  3 

ejfien  dot  {fi  gli  accufiatori . vitn  condannato  al fin 
dicato  Celio  Rufo.  Xll.xx 
e Tarquinio  Prifico.XlV  .46 
Bitume  del  lago  del  fiume  Giordano  in  Giudea. 

V.H.6 

Bilancio  Città  ddlaT raciafi.  oggi  ietta  Cofiantp * 
nopoli. 11.14 

prega  d’efifitrt  J grattata  da'  pefi grandi  di  tribu- 
ti. XII. 61 

racconta  i fiuoi  meriti  ver/o  il  popolo  Romano,  e 
gl’  Imp  tradori  .6  z 

il  fuo  /ito, e comodità  6x  (8  3 

riceue  dal  Ponto  l' armata  fer  Vefipafiano.il. H . 
onde  Aniceto  piglia  occafione  di  turbar*  il  Pento . 
111.H.  47 

Mie fio,- vedi  Giunio. 

Blefi,  due  muoiono  dì  morte  volontaria.  VI. 40 
Slitio  Cuculino,  in  band*  n*W  I fiele  del  mar  Egeo . 

xr.71 

Bocca  impudica  di  ViteUio.Xl.3 
diTigellino.XIV.6o 

•Sodotria  , parte  et  Inghilterra , quindi  fi eparata 
dal  fido  fi  ufo  del  mare  A.xo.xl 
Boiemi, popoli  trà  tl  Reno, & il  Meno  G. »8 
Boi, popoli  della  Gallia.G.  18 
tacciati  da’  Marcomani.4z 
vn  della  lor plebe  detto  Marito  fintofi  Santo  met 
te  infittine  vn' esercito, ll.H. 6 1 
Boiocalo  An  fii  ano , indarno  difende  la  fungente. 
XI  11. 11 

Botano, vedi  Vettìo  Botano. 

Boleti  auueltnati.dan  la  morte  à Claudio  Impe- 
ratore XI  1.67 

Bologna, Colonia, abbruciata, ofioccorfit  di  denari , 
■terinterceJfionedilierone.XJI.iB 
deue  Valente  t’apparecchia  di  far  la  fefia  de' 
gladiatori  67 

alla  quale  fi  ritroua  prefente  VittUio  7 1 
là  ritornano  i senatori , dopo  la  morte  di  Olone , 
ll.H.13 

Boi  fieno.  Patria  di  Stiano  IV.  1 VI.S 
Senna  .alloggiamenti  deU’inuemt  della  primate- 
gione.1V  .H.il.V.Hxt 
giura  fedeltà  à VefpafianoJV.H.70 
doue  combattono  infilicemtntt  i Romani  ttf  Ba. 
taui  IV.H.zo 

Bàfio  /acro  appnjfio  i Haaruali.G.qs 


de'  Sutui.39  .'.  - v.v» 

di  altri  Germani. $ 
di  franchigia. 1 1 1.H .71 
confi tgrnti  ai  fiumi  delpaefii.l.ff 
adomati  con  l'infe gite  de' Romani,  » con  barbai 
ri  altari.!.  19.61 

ripieni  di  grandtjfime  fattili  tieni  , tagliati. 
XIV.30 

Bosforani , in  fauor  di  Eunone  centra  Mitrada- 
te.Xll  1 6. che  loro  era  uenuto {opra.  1 y 
Bcudicea  moglie  del  Ri  Prafutago,  e fu  a figliuola 
maltrattata  da'  Romani amici.X ir . 3 1 
fino  ragionamento  a'  faldati,  nuotiti  la  bottai 
glia.3 1 prefio  il  veleno  mttore.37 
donna  di  fiirpe  Regi  a.  A.  16  fill.tt 

Sonile,  doue  fu  dedicata  la  Rama  di  Augnilo . 
fi  celebra  il  giuoco  Circen fie  tn  tenore  della  fami- 
glia Giulia  .XV.z  3 

Bo,o  pia  lofio  Bue  parla  in  Tofieana!  H.86 
Buoi, e lor  pelle  date  in  tributo,  perfieruigio  de' fi- 
dati da'  Friiij.lV.7x 

Brache, fierte  dì  vtRitnento  barbaro  U H. lo 
Briganti, popoli  d’ Inghilterra,  tumultuanti  raf- 
frenati da  ORorio.  XII .31 
lor  Regina  Cartifimandua . XII.3C.IIIJH4I 
Srindifi, città  della  Puglia. II. 30. II. ff.8f  Ill.f 
doue  Augnilo  fece  cenfederation*  con  A» tento  , 
1. 10 

Srinione  eletto  Capitano  da'  Bataui  lontra  i Ro- 
mani. IV.H.ji 

Brifielle,  terra  apprejfio  Verona,  don*  fi  ritiri  Olo- 
ne.11  H.3  3 

Smanico  figliuolo  di  Claudio  Imp.ì  defilìnato  ma 
rito  della  figliuola  di  Stiano  , con  tra  il  voler  del 
popolo  Romano. 1 II  19 

Vedi  il  Lipfio.il  qual  vuol, che  quello  fuffe  va* 
altro  fìgliuol  di  Claudio . chiamato  Diufo , e 
Suetomo  nella  vira  di  efld  Claudi0.cap.a7. 
edueator  di  Britannico  fu  ? 0fibi0.Xl1.e4 
Mejf alina  fà,  eh* egli  vada  ad  abbractiare  il pm 
dre.3x 

lafua  faneiu/efza  fortificata  dal  padre  cm  f- 
adot tiene  di  Dcmitio  Serene , à perfuafione  eli 
V allante,e  di  Agrippina. Xll.xl 

priuate  de'  minifienj  firmili,  a 6 
anco  dell'  affi  Rene,  a de  fiuoi  amici,  * fi au  ori  tè.  41 
è trattenuto  da  Agrippina  , acrieche  coti  pretto 
non  fi  fi copra  la  morte  di  Claudio  68  (14 

è mal  trattato  da  Henne*  da  Agrippina  XIII 
burla  Henne, che  volta  burlar  fi  di  lui.  j y 
onde  eghfià  dtfegno  dargli  morte.  1 y 
come  fece, con  fiubito  veleno. 16, 
e fitptU.it  0.17 

Bronzo ,e  t anele  fatto  di  tffo,doue  erano  ini  agliai 
tele  leggi. IV  H. 41.  fr  i decreti XI.  1 4 
ftn*,actuaneflatue.XV.\x.XU,x4 
Broglio ,0  pratiche. fatto  da  donne.  Xl.x 
del  foro*  della  piaZjca , Ha  filmato  da  L.  fifone'. 
Ii34.de'  Pretori.XJV.i8 

de * 

•» 
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di'  Senatori. IV.  t. 

Tifone  ci  prevede  in  mela  ctfe.l.H 

itili  acc  ufo  ieri , gì on ano  i Situano  .XIII. 

{» 

negli  ojfliif  nuoui.r.H.iO 
in  dtfefia  di’  Magiflrati.XII.)  1 
della  moglie  Lima  con  Augnilo, por  la  fuceeffio- 
nt all' Imperio  diTiberio.I.7. 

Smuri  popoli  della  Germania. 1.1 1 
Rolli  ila  Stufino  60 

chiamati  dagli  Anfibvrij  , ma  poi  quietati. 

Xltl-ìt 

fi  t mt  fieno  con  Cimile.  IV.  H.it 
combattono  malamente  per  lui.77 
fine  cacciati  da'  propri)  parfi  degli  Angrìuarif , 
e da'  Carnami  G.}) 

vite  nuoto  di  loro  fa  fa  il  Reno, con  tra  i Romani . 

V H.18 

Srut  idio  dotato  di  buone  patri , per  troppa  ambi- 
tiene, ruinafie  Hcjfe.I  II.6C 
Xt  Bruto.vccifo.  t io 
fin  folcila  Ciunin  muore.UI.76 
nel  firmerai  delta  quale  nen  furono  portate  I effi- 
gi e di  lui  76 

file  lodi  negli  Ann  ali  di  Cordo  ,0  ncU’Hiflerie  di 

Liuio.IV.p6 

fine  orationi  contea  Augufio-H 
fiua  colenga.c  forteiga.lV.H. So 
fiotto  di  lui  farebbe  reilata  la  Republirain  piedi. 
1 H.so 

L.  Bruto  unico  autor  della  liberti  di  Roma  , e del 

Con  fola  te.  Il 

rimette  ito  piedi  la  leggo  Curiata.XI.lt 
ordina  le  famiglie  minori  .1  f 
fino  emulo, cf  imitar  ore, T rafieaJCVT.il 
L.  Bruto, min  ore, ve  ti  fio.  1. 1 o 
eonrra  Augurio  11. qg 

Buffoni , de’  quali  fi  dilettau a Vitellio.  I I.H. 

87  ' ' 1 f 

Bugia  grande.  I H.  la 
detta  da  felino. II. H.la 
li  corre  gambe. 71 
eugiona  mimicuie.X  II.Sf.ll.H.Bo 
dolore. 6r 

Buon  i ancora  pgteitano  i cattimi, per  paura. X V 1. 

1 è 

mudati  in  ratina, e tome.  Ut. 66 
biafimati  da'  cattimi.  Ili  H 88 
Buri;  atte  fomite  d-'Marcomani  , 0 di  linguaggio  , 0 
di  habiro  Sueui.G.ag 

Burro  Afiranio , Capitano  df  Pretoriani . XII . 

4i 

conduce  fuori  Nerone  alla  /quadra,  che  tradi 
guardia. Cry 

gouemacort  della gieuentit  di  Nerone. X 1 1 1 1 
grande  per  la  cura  dell’ armi, 0 per  la  fieutrieÀ  do’ 
coltami  1 

fofpette, comepii  inclinato  ad  Agrippina. IO 
accujuto, tonte  f nuore  noie  à Cornelio  Sullo»  if 
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eonfente  all u morte  di  Agrippinn.X  TV. 7 
fiuborna  i Centurioni  ,($■  i Tribuni , che  fi  ralle  fiè- 
no con  Pi  trono,  dell' haute  egli  fatto  lauderai» 
madre.  10 

afide  eoa  meftitiainficme.e  con  laudi ù Se  .ter. 

cjueantuiiainSc.ua. i\  ’ -. 

muore  , non  fi  sa  [t  di  fino  male',  0 per  velaio  fat- 
togli dar  da  Nerone  fi  , 

C 

C Accia  Himntn  da’  Partii. 11.  a », 

dagli  Armeni  56 
non  gii  da'  C emani. G I f 
in  epa fu  veci  fio  Bardane.  X /.IO  ■. 

Cadaveri  d' i uomini  iliulfri  abbruciati  in  derma 
nia  con  alcuni  legai.G.i7 
di  tulli , riportati  auto  dalle  tuffo  dubbi  o/i 
6. 

Cadaveri  fepcUiti  all' v fauna  di  £ gir  corion  ab- 
bruciati da'  Giud  1 V .11. 1 
Sadici  a moglie  d.  Scemino,  bandita  d’Italia. XV. 
71 

Codio  Rufo , areu fiato  itf  Burri) , condannato  al 
findieaio.Xli.-i 

Cadmo  venuto  di  F micia , infi  gna  le  leu  eremi 

Greci.  XI.  14 

Cadrà, colle  del  monte  Tauro. XI  41 
Cagnotto,  MaroboJuo  di  Ce  faro  11.  if 
GaUione  iiSetan&.Vl.) 

TeUgnodi  Radamillo  XII  47 

Cetronio  di  eifilll  1V.H. jo  1;  '' 

molli diTraféa  XVI  11 

contrari)  à Olone  di  Vitellio  l.H  * 4 
Calabria  fon  fi  liti  e di  ferme,  thr  turbano  la  paco 
d’Italia  Xlt.6f 
/te  riviere.  III . 1 -lI.H.Sg 
i fiuti  magill  rati  vanno  incontra  al  corpo  di  Cor* 
manico  111.  1 

Calamità,  iad  boli  [ceno  gli  animi  de' montati, 
IV.6  8 

degl  innocenti  fatta  P altrui  auaritia.l  l H.\g 
Calauio  Sabino , comdda  la  Legioni  duodecima  in 
Soria.  XV  7 

Calcio , col  quale  Nerone  veci  fio  Pop  fra  gravida  , 
fu  a moglie.  XV  1.6 

Caldei, e ì or  arte  d’ indcninare.nella  quale  ira  tu- 
fi rutto  Tiberio.VI.  io 
ma  moltopiu  Pammtne.XVl.l6 
fieno  ferve  Agrippinu.XIl.bl 
frLmiliv  Lepida. III'. zi 
0 Furio  Scriboniano.XU.S  t 
lorpromeffe  ingannano  Ltbonr.lI.r7 
Cn/do  malamente  [opportelo  da  Germani,  II. 
tf.9j 

fatto  maggioro  velia  Città  di  Roma,  e perciò. 

XV.  9} 

Celidonia  p arti  d' Inghilterra.  A.  io 

i/voi  babiattn  hanno  origine  di  Germania.!  t 

quelli 


I 


itized  t 
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fuetti  frinenti  fermi  de’  Romani,  ma  in  foli- 
ttmentt  il 

Culti, Piotimela  in  Puglia. IV.17 
done  nacque  M.Vir.cie.V  1.  ! 5 
C .Caligala, perche  fu  con  chiamato,!  A I 
uato,&  MlleitMttin  Cam  fi.  41 
loda  pubicamente  Linia  Augufta  Vi 
ili  font  tifi  infili  da  Se  fio  Pagoniano.Vl .3 
di  Ini  fa  ditte  da  Celta  Mtfialmo,di  non  fa  fere, 
fi  fu ft  mafchio.ofemina.  f 
fu  taffete, urne  in.  faine  da  Stile  Vitliliein  al- 
cuni fue  cemfofi tieni  9 

f etnie  f ir  megli t -lattila , figliuola  di  Silane  . 
10 

quindi  ante  Lottia  Paulltna.Xll.il 

fette  inganneuele  m edtfiia.ricefriua  anime  eru - 

itle.Vl.xo 

innamorato  di  Pania  meglit  di  Hacrtnt.il 
da  Tiberio, che  egli  era  fir  hauer  tutti  i vili/  di 
SiUa,e  r.efjuna  fua  viri  ù.  16 
fu  ditto  dar  affieno  Oratore,  ite  non  fi  potata 
trinare,  nè  il  miglior  fimo, ni  il  peggior  padro- 
ne di  lui  zi. 

(5>  egli  dictua  di  Giunio  Silane , eli  egli  tra  vna 
ftcora  dorè.  Vili.  I 

in  lui  Tintilhite  turbate , non  corruppe  la  forza 
d i dire  } . 

corrotto  da  Marrone  48 

fu  fioca  Tiberio  amalato,  een  gran  mafia  di  pan- 
ni 50 

ìveerfoda  C berta.  1 31 

autor  delta  fua  morte  fu  Valerle  Apatico.  XI. \ 
fòt  grande  di  vita , 1 di  ambili  affetto.  X V. 
71 

Ó>  amiro  delle  meretrici .Ji 

K infida  fifa  fuo  figliuolo  71 

Anicio  Ceriaìt  gli  fiuofrt  la  congiura  . XVI, 

17 

opprefio con  occulte infidit.il  1.H.6S 
comanda,  che  la  fua  fatua  fia  collocata  mi  ttm 
pio  di  Guru falem.nè  Tttlitnt.V.H  9 
fine  grand i/fime  minacrie  unirai  Germani  , ma 
burlate. IV  H.ic  eG  57 
tratti  di  entrar  in  Inghilterra.  A . 1 } 

Cali  fio  liberto  può  affai  appr. fio  Claudio,  come  fri 
ma  apprefio  Cahgula.XI.19-3  9 
apprcftntaà  Claudio  pir  moglie  Lolita  Paula 
na.Xll.i 

Calpurnia  , mire  tri"  di  Claudio  Imperatore . 
XI  19 

Calpurnia,  nobihjfima  donna,  mandata  in  mina 
da  Agrippina , per  efiore  Hata  la  belitela  di  lei 
lodata  daClaudio.Xll.ll 
èrrebiarnafa  da  Nerone,  dopo  hautr'vtcifa  la 
A adrt  XlV.11 

Ca/purnie,  leggi  centrai'  auaritia  di'  M agi fra- 
ti XV  .10 

Calpurnìj, gentil'  huomini Romani. 777.14 
L.Ca/pttm  io, Confi ole.  IV  .61 
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Caìpumio, Alfierr.l. 3 9 

Caìpumio  A/prtnatc gouernator  di  Panfilia,  t di 
G alalia  dà  la  Urti  t a a!  falfo  Nerone.  Il  N.  9 
Caìpumio  FabatoCauaher  Romano , è aecufato 
tome  confapenole  dell' inceli  0 , t degl  incanti  di 
Lepido  XVI  S 

Calpumit  Galcriano,  vccifiper  comandamelo  di 
Multano.  IV. 1 1 

O. Caìpumio  f ifone , aecufato  da  Remano  liberti 
di  Nerone .XIV .63 
la  fua  nobiltà, e cofumi.XV.  48 
eongiura  in  compagnia  di  molti, con  tra  Ninne 
56 

tagl iat.fi  le  vtnt  muore.  J 9 
L.Calpurnio  Fifone  ri  fri  de  li  prattiehe  della  piati 
za.t  pereto  offende  Augnila  , hauendo  chiama- 
ta ni  giudizio  Vrgulania.Il.34 
ì actujaicdi  delitto,  di  offe  fa  Maeftà , che  non  i 
efitquito , 1 fiondo of f or tunnm.ntt  morte . 1 V . 

il 

CalfurnioRtftntino , Centurione  della  duodeci- 
ma legione prefo,  legato.  j6 
ve  ci  fio  59 

CalpumioSaluiano , mandato  in  efitie  1 perche, 
IV  }6 

Caluia  Crifpillina  l.H.73 
Caluifio.Confole.  IV.  46 

Cai  nifi 0 Sabino,  aecufato  di  delittoWJefaM  aefli 
ér  affidato.  VI  9 * 

fua  mogli e lì  aprala  da  Tito  Vinio.l.  H.  4 8 
Caluifto  indotto  da  Silano , ad  accufan  A grippi. 
na.XIH.19 
mandato  in  bando.il 
liberato  da  Nerone. X IV.  Il 
Caimani  at  ere , e fua  difirittiono.l.74 
Calumniatori,accufatori,tfpiefamofe. 

Romano  Hifpone.l. 74 
Pirmio  Caco. 11.17 

Fulcinio  Tnone.  18.  V.  1 1 ... 

Domino  Afro. IV. Si  66 
LatinioI.atiaro.6S  e VI.} 

Marco  Offio  IV. 69. e 71 

Sifho  Pagoniano.Vl  3 

Lelio  Balbo.  VI  48 

Publio  Sudilo  XI. 1.1  .XIII. 31. 4} 

T acquino  Prifco  Ar//.f9 
Vatimo. XV. 3 a 
Satinino  l ocala. 11’. H 41 
Nonio  Amano,!  Celilo  Seutro  41 
Patito  Africano, tV  dio  Caffo.  41 
Paul  tino  e Celfo  calumatati  da  Licinio , è P reca- 
lo.I.H  87 

Seneca  da  alcuni. XV  1.1 3 
da  Romano  Xvl.61 
Antonio  da  Mudano.  111.  H.13 
Teuio  Rufo daTigoUino.XV.30 
Dominano  apprefio  iì  padro.1V  .H  fi 
ìcofa facile  il  dar  calunni  . I.H.R7 
Ca/ufidiefoldaio,  oficrifeelafua  fpada  à Cernì d» 
e 1 atto. 
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tìcoAtciothoton  offa  fi  vccìda.T.J  ? 

Camaloduno  , Celomi  in  Inghilterra • Xll. 
Ji 

ricetto  do'  Vttorgne.XV.il 
occnpntndagllniloft.il 
Cantane ,fopoli  della  Germania.  XI II,  SS.G.JJ. 

Camere,  fi  rio  di  natte  to’ fianchi  lire  tei,  e col  fendo 
largo , commtff  ftnza  alcuna  inchiodatura  di 
rame, odi  ferro.  111. H.  47 
Camerio , terra  della  Campagna  di  Roma , donde 
furono  chiamati  i Contenni  al  Senato  di  Re- 
ma. XI.  14 

Camillo  hhorator  di  Roma  , famofe  in  armi.  Il . 
fi 

Campagna  aperta  pericolofa,the  il  picciolo  ejferct- 
to  fta  circondalo  dal  maggiore.  ll.H.  1 9 
Campagnadt  Rema,  doaiandìTtheriiperrifa- 
narfi.UI  > I 

Tttinatadalvento.XVI.il 

frequentata  da  Nerone.  1 9 

pue fi  fecondtfiimo, guado  da!  fuoco. I .H .1 

doue  erano  mandati  in  bando  t Liberti,  ingrati 

ai  loro  padroni. XI 11. 16 
fue  rimerà, e fuot  laghi,  doue  fi  trattenne  Drufo . 

III.  59 

ifuoi  Magi!! rati  hanno  carico  di  ricettore  il  cor. 
po  di  Germanico  lll.i 

le  fue  città  fanno  fegni  di  allegrezza  con  vitti- 
me  .(fi  amba  filarie, ptr  la  morte  di  Agrippina  . 
XIV.  10 

«/  mari  della  quale  fi  perdi  vtf  armata  Jattaui 
ritornar  da  Nerone , in  tempo  di  fortuna.  XV. 
46 

qnietatada  LuciUio Baffo. IV.H  1 
fuoi  fiati  0 forti  ton  la  ficurttfijt  della  vita , e 
eon  danari  à VitcUto  da’  F lantani  .111.  H. 
6J 

Campagna  di  Verona  remoda  per  ina  battaglia 
di  cauallaria.il  IMA 

Campano  .principale  fra  iTungri.  dà  fé  Ile  fio,  (fi 
òfuoi  in  mano  di  Ciuile.IVM.66 
Campi, 0 pofic fiioni  di  Ce  faro,  ptr  l'Italia  fitto  Ti 
berte. IV. 1 
decumani.G  19 

nome pojfodutt , 0 coltiuati  da’  Germani. 6.  If. 
16 

ter  diuifione  frà i Veterani. I. io.  1 1 
del  R è Appione  otturati. e rome.XIV.  1 * 
offeriti  ai  feldati.e  da  ler  deprezzati. I.H.qf 
voti,  et enp ali  da'  Fruii  .XIII.  ) 4 

dagli  AnfibarJ.lì 
temprati  dagli  vfurarq.Vl.  1 7 

Campidoglio,  aggiunto  alla  Città  da  Tito  Tati 0 , 
Xll  14 

abbruciato  nellajuerra fetialt.XI.l  1 
mila  Ciuilo.IlIM.7i 
efagl’iBtff  cittadini.!  .tì.i.T  II.N.71 
il  faale  mundio  foci  mitri,  (ho  [affo  vernai  U 
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fine  dell' Imperio  di  Roma.  IV.H  (4 

fu  veramente  di  gran  mina, e dolore  al  pepilo  B.0 
mano.lllM.71. 
fi  tratta  di  rifarlo.  IVM.S.f} 
doue fi poforo  fumili  vteolli.XlI.4J 
vno  filiamo  d'api. 64 
disfatto  da'  Franeefi.Xl.  tj 
edificato,  a t ero  fi  iute, da  cheli  Ifif  71 .IVJJ.S 
fidia  di  Giouo.  I11M.  7 » 
fue  primo  po  tre.  71 
fu  a vifia, religione.  I.H.qo 
e franchigia.  111. ) 6 

doue  foleua  andare  il  nuouo  Imptradore.I.H  J J 
47 

t quando  fi  mrttiuano  à qualche  imprefa.  XV.j  6 
(fi  il  volgo  per  honorar  li  Dei  IV. 6 l.XV.71 
fi  ponevano  i trofei  do'  nemici. XV. li 
Campo  Af  art  io, doue  fu  abbruciato  il  corpo  d' Au- 
gnilo. /.8 

1 ripolle  le  teneri  di  Germanico.  111.  4 
0 fepehto  Britanni!  t.X  111.17 

fu  fatto  vn’  Anfiteatro  da  Nerone.  J I 
fu  allargato,effendoft  abbruciata  Rema.  XV.  79 
doue  ViteSio  fabriea  altari  per  placare  à Neretto 
gli  Dei  infernali. IIM.95 
vengono  alle  mani  i F lauianiee'  V tulliani.  III. 
H.  8» 

Centuno  foldato  della  legione  detima  quinta, de- 
cide Calia  Imperatore.!.  H.4 1 
Conila  e fue  Vieteenfele.lt  1 38 
doue  và  in  effilit Caffo  Sterro. IV  11 
donde  furono  tbatiditiiGiudti.V  H.i 
Candidati  al  con  folate , come  trattati  fotttTiie- 
rio.  1. 80 

alla  pretura  dodici. 1. 1 1 

da  rjftr  nominati  dal  trine  ipt , per  cinque  anni  . 
ll.}6 

alla  Queflura,cemc.Xl.i  1 
loro  tnaullria  raffrenata  delle  leggi.  11. }6 
nobili  propelli  à Rufo, per  fauor  iti  Fnneipt.Xl. 
Il 

Candiotrt  dimandano  il prÌMilegio  della  franchi- 
gia 111  6) 

Cangi  popolo  d' Inghilterra,  malmenati  da  Ofitrio 
Xll.jx 

Cam  dilaniane  fChrifiiani.XV.44 
Caninefati , natine  della  Germania,  de'  quali 
tra  capo  Gtanafio,Cerfare  dimarr.Xl.it 
indotti  à ribellarli  daCiuile.IVM.i  J 
fi  t leggono  Brinionr  ptr  Capitane.  1 f 

chiamali  da  V iteli»  à Rema , fi  ribellano  per  fio- 
guitar  Ciuile.  IV.H.  1 9 
•<*  loro  paefi  fà /correrie  Labtone.d 
parte  frac  affano  parti  prenderne  l'armata  d'In. 
ghilterra, mandata  ptr  trauagliar'i  Balani. 79 
rompono  vna gran  moltitudine  di  N fruii. 7 9 
Canime  fi oblio  , Conftlt  vn  giorno  fole,  offendo  Q. 
Cefnro  Ditcatere.il  1.H.J7 

Canni»  rifcHtHlriiffintlltQallit.il  6 

Canopo 
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Canopo, Cittì  d'Egitto  da  chi  fondata,  t 1.6o 
Canti,  eromori'  armi  rendono  terribili  iSigam- 
bn.IV.47  come  anco  gli  altri  Germ  ani . 
Canute  {zannanti  tempo , rende  brutta  la  t ella 
diSullaJClV  57 
Capelli  biondi  de'  Germani  G.4 
Capelli, e barba,come  tenuti, e portati  da'  Catti . 
G.Ji 

tome  da’  Germani  C J 438 
come  da  Cmilt.1V  H.6 1 

come  da  Sileo, e da  MeJJalina  nel  celebrar  la  vere 
demmta.X  1 .3  I 

Capitano  buono,  piglia  le  co/e  difficili  perfe  tteffo . 
ll.xo.Xlll.i9 

tu'  patimenti  dà  ejfempio  à gli  altri.  XI li  -3  3, 
vatorofo  A.)  9 collante.  1 1 1 H 17 
quale  cariche pane  e fuoi  nelle  battaglie.  II.  17. 
tl.IlI.U.xo 

fi  [enee  della  ragione et  de!  con  figlio. Ut .H.xo 
è d'animo  forte  nell'  auuerfità.XV .11 
fua  promdentia.  II.H.  j 9. 
patinila  X/V.Z4 

nfpetto.c  riuerentia.che  fe  gli  porla.  I.H.19 
pile /limato, che  ! i/[ertitc.U.$o  7 

fua  gloria  nel  ricuperare  le  P coniaci t A.  f 
dihgentia.e  modorationt.s 
tffc'titato  in  guerra.  Il  I.H. 48 
tardo-V  .H.  ^.infingarde.  1 1 1 11.7} 
nicchio, e debole  1.9 
ncn  vbbidito  da'  faldati. XIV  .}7 
di  cohorte,vedi  Prefetto. 
pcrfrguitatoda'  faldati. II -H.6K veci fé.  IV. H.36 
fua  forte  in  battaglia ,e prema  qual’effttto.  1 V. 

H 34.IUH.44 
riuotttineuiti.Xiri.it 
Capitani  qualiaopreffo  i Germani  .G  .7 
di  uerfe,  e pare  fri  di  loro  de  qua?  effetto.  111. } 8 
infoienti  nelle prafpcriti.l I.H. 7 
f pinti  dalla  violenta  de'  faldati  I II.H  do 
trauagliati  dalle  fedii  ioni, fi  ritti  ano  dalla  mi- 
letta. II.H. }6 

per  c fere  ancoejjì  colpe  noti,  non  pojfeno  raffrena- 
rti faldati. Il  H.}6.IV.H.\ 
ritiraci  dalìimprefi,  fette  Preatipi  paurofi.  11,1 7 
iy.zq.XI.lv  XI II. 33. 
lor'  autorità.!. H.t} 

lor  cambiamento, rallegrai  foldati.il  ,H,}6 
lor  temerità  A. 41 

Capitone  Coffutiano.vede  OofTuiiano. 

Capitone  Tonteie.vtde  Fonteio. 

Cappadecia.il.  41 

fuo  f roturatore  Giulio  Peligno.X li, 40 
dà  foldati  à Corbuloae  tonte  a i Perfiani  .X  111 . 

il 

ut  dà  ancora  à Peto.  XV. 6 
nelle  cui  dlremetà  fuerna  l' offertilo  Romano. 6 
trauerfata  da  Corbulont,  che  fi  n andana  à tre* 
uar  Peto.i  X 

ruiHtnieoHt leggi  da  QttiM  I.H. 7* 
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/ut  Legioni. 8 1 

ridotto  in  forma  di  Prouincia.il.  (6 
occupata  già  dal  Pe  Rati fone.  60 
Capretti,!  Uro  interiori, ai  qua  Ufi  dà  in  Cipro  tee 
cijfimaftde.il  H 3 

Capri,  Ifila, perche ptattua  à Ttberi0.lV.C7 
Capua.XIII.31 
guardata  da'  Veterani. 3 1 
fedele  à Vitellio  57 

hi  vn  tempio  confegrato  ad  Augufio.lV.37 
vi  fuerna  la  Ltgton  tona, che  vitrauaghaìt  fa 
miglie principali  IV.H.z 
Caratati, popoli  di  Germania  IV. H.  70 
Carattaco,  Signor  principale  frà  gl' Inglefi  .XII. 
J4 

fua  meglio ,t figliuola  prefa  3 5 
legato.t  dato  in  mano  de’  viueitori.36 
in  Roma  ì riguardato  dal  popolo.  }6 
parla  à Co  fare  3 7 

f refe per  inganno , hvnora  il  trion fo  di  Claudio . 
1 1 I.H. 43 

Carichi  publiri  abbandonati.  XV  /.  1 7 
per  quelli  non  gnu*  l' adottimi  fimul.ua . X V. 
'9 

Caricle  ltfrdieo.VI.30 

Carina II  Celere  Senatore,  acrufato  da! fina,  non 
è ritenuto frài  rei. XI II.  *0 
Carioualda,  Capitano  do"  B.uaui.II  ,\  t 

r VCC!  fi  I I 

Carmanq,  popoli  della  Seithia.VI.36 
Carmelo  Dio, e monto  ,t he  diuide  la  Giudea  dalla 
Seria. II  .H  78 

Carnefice, t tacete  già  antiquato.  111.  70.  Xttìl. 
48 

fuergma  vna  pitriola  figliuola  di  Stiano , da  lui 
poi  flrango'ata.  V .9 

a!  tempo  ,‘1  Tiberio,  ftzzjirnttuc/i  in  maniera, che 
molti  da  fi  Hr/fi fi  daziano  prontamente  la  mer 
te.VI.z9 

Cannone , i/lufire  Capitano  do’  Parchi , in  fauert 
di  Miherdaeecenrra  Cotarzt.Xll.i  & 
fu  retto  in  battaglia.  14 
Carrette, vedi  Quadrighe. 

Carretto  daf  orlar  via  l:  /pezzature  degli  Lotti . 
X Ile- 

Carri  da  gnrna.l  .H  .4 1.60 
delle  to’  orti.So 
falcati  degl' Ingltfi. A 33.36 
Carriaggi, in  miffodilftfirreite.I.Si 
ir.  gran  numero  nuotone  à chi  fi  difende. 11. 11 
Cenizza  per  feltri  i»  Campidoglio , .coprala 
da’  foli  Sactrdoti,pervfo  delle  lofi  [agre.  XII. 
41 

etnee  dura  anco  ad  Agrippina. 34 
Carrozzare , e jenar  di  cetra  , e frettiate  antica- 
mente da'  Rì.XJV.  14 

Carrozzieri,!  Halle  fatte fer  loro  da  VitoHio.  11, 
*■94 

C affile , terra  doli' Abruzzo,  doni  fi  at'am  panne 

i [oliati 
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i faldati  dì  Vefpafiano.il IH  60 
Carpo  Sacerdote , acca  fato  di  hautrfecterfo  Tac- 
f urinata  di  form,nto,vien  ajfoluto.1V . J 3 
Cartagine  à f attor  ttOtonc.  I.H.76 
vinti  in  mar  da  limito.  11.  49  V.jJ 
C art  agiti  e fi  tradii  de'  Romani,  rifrefi  da  fifone , 
che  lo  volcuar.o  far  lo r Principe. 1 V .H  94 
Cartifmancua , Regina  de'  Briganti  popoli»?  In- 
ghilterra inganna  Carni  taro  XII.  36 
prefo per  manto  Ventino , quindi  a poco  viene  in 
dtfc ordia  con  e/Jo.40 

fi  prigione  il  fratello , (°r  altri  parenti  di  Venti- 
nolo 

fi  marita  con  vnefeudiero  di  Vtr.tttio  IIl  H. 4f 

è fpoghata  del  Regne .4? 

Col  a, e famigli  ad' Hor  t enfio , caduta  in  gran  pe- 

a eni. Il  38 

t tLfnio  diXcrone, edificata  delle fpoglie  de' citta- 
din  t.X  V.t,  1 

con  gemme, oro  XVI. 41 
dì  T ibrrto.l.H  17 
apprtffo  t Catti  comuni  G-3  T 
rifinita  e ben  gcuernata  da  Agricola.  A.  19 
Cafe  de'  cittadini  an  galle , nel  principio  della  Re- 
publica  11.  33 

abbruna!  tin grandijftmo numero  in  Roma. XV. 
40  41 

rifatte  in  Roma  con  miglior  ordine , ma  non  con 
tanta  pmità.4} 

Cafi.&auNCBÌmcnti  delle  cofe , per  lo  più fortui- 
ti. IH. 4 

dtttefi  feruire prudentemente  delle  cofe , che  egli 
spporta.I.i# 

quali  cofe  non  fé  gli  fogliono  attribuire . X I V. 

a <ju« (lo  , & à gl'inganni  cfpoflo  Germanico  da 
Tiberio  li  % 

fauoreuole  per  qualche  imprefa . A'  /.  9.  X 1 1. 

5° 

Cuffie  rio  Centurione tradifee  Mitradate  .XII. 
46 

mandato  daCorbulonc  à Vologefe  XV A 
Ca  fperio  X egro, tagliato  à pezzi.  IIIM.  73 
Cafpia  lìrada  , per  douc  i tarmati  vanno  contro 
gli  Armeni.V /.Jf 
Cafpij  mori  ti, e lòr  (ena.l.H.6 
Caffi  a famiglia. XI.  1 
legge  Cuffia. X I.xj 

CaJJio  AfcUpiodoto , ricchijfimo  fra  i Bit  ini/  fede- 
le amico  à < orano.  X VI.}} 

CaJfioChereafiÀ  i nemici , fi  fà  fi  rad  a col  ferro. 

13* 

famofo  ,per  Laucr’vccifo  Gaio  Cefare  Imperato- 
re.3 1 

Caffo  rotto  da'  Germani.G.gj 
C.itfio  Longo.MnRro  di  Campo. II. 49 
eletto  Centrale  all' efj eretto  di  Germania  .III. 
H ,4 

C a filo  faldato, di  forza  flraordittaria  prenderle- 
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ga  Renio  JtV  .66 

Caffo  foldato  , buffone,  infatti»  del fuo  ttrpt . I. 
73 

Caffo  Seuero,  dato  à far  libelli  famofi. 1.71 
muoue  Augnilo, à prouederui  con  leggeri 
Caffo , compagno  di  Bruto , contra  Augufio  .II, 
4* 

vccifo.I. i.to 

la  ftta  effigie  rie  biella  ned'ejfcquie  di  Giani  a, 

III. 79 

ledalo  negli  Annali  di  Cordo  , che  lo  chiana 
l’ultimo  de'  Romani,  e ncll'Hiflorie  di  Liuto. 

IV. }  4 

fu a effìgie  riu  trita  da  Caffo  fuo  pronipote.  X VI. 
7 

con  quella  in  ferir  t ione,'' 2po  dì  parte. 7 
G. Caffo  Giun/confutio.gouernaior  di  Sorta, e fine 
lodi.  XII.  •» 

G.Caffio.ptrla  fina  [turrita  , rifiutato  dagli  huo- 
mtni  di  PhZZ.olo.Xlll  48 
fuo  parere  , (opra  la  pena  da  darfi  a'  ferui  h abi- 
tanti fotta  il  medefimo  tetto  di  chi  è flato  veci - 
fo.XlV.41 

educatore  di  Lucio  Sii ano.  XV  fi 
} accu fatele  marniate  in  tfp/io.XVl  78 
fu  a / mifur.it  a adulartene.  XI  li. 4 1 
L.Cafto  L ongÌMO,ma  di  antica,  f.  onorata  fami- 
glia prende  per  moglie  Urti  fida,  figliuola  di  Ger 
manico  VI.  1 5 . futi  coll umi.  1 j 
lì  ima  il  danno  dato  dal  fuoco , nel  monte  Auen- 
tino.  4S  .v 

Caff  i, e loro  atroci  pareri. VJ.i 
Co  fichi  del  campo,  abbruciati  da'  Romani,  accio - 
che  non  foffero  ruinati  da’  nemici. IV.  H.  iS 
dotte  fi  ritira  Vannio  Re  de'  Sueui.X  II.  19 
Callore , e Toduce  , r ineriti  appreffo  i X al  amali-. 
G 43 

Ca fuari , popoli  della  Germania.G.54 
Catapulte,  e lalltfie  tira  nano  più  lungi , lande , e 
{affi , che  gli  archi  facete. XV 
Carena  , con  la  quale  in  prigione fi  flrozzò  Giulio 
Golfo. VI.  14  • 

Catene  ritrouat  e nelle  fpoglie  de' Germani,  prepa- 
ra te  per  legare  i Romani.  II.  j 8 
con  le  quali  Arminio  era  fiato  incatenato  da  Ri- 
geli e e quelli  .Inda  fattion  di  quello.  I.  J 8 
il  Rìd'  Armenia  da  Antonio.il .3 
il  Rè  Coti  da  Refcuporiie.6 f 
Q^Vibio  Sereno  accufato  dal  figliuolo.  IV.  z8 
Mttradate da  RadamiHo.XH. 47 
ClaudioCimle.lV.  W.ij  . 

Ce! fo  Mario.  1 H. 46 

molti  altri. $ 8 a 

AmplioTlauiano.nl. H io 
Tito  Vwio.l.H  48 
Sabino,&  Attico  III.H. 74 
Caton  Conforta  acni  fa  Sergio  Galla. 117.66 
Catone,  e Cefare,  ditti  fero  quafi  in  due  fan  toni  In 
Città  di  Roma. XVI.  il 


Canteo 
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Catone,efuae»fianza,e  fortezza.  IV  H. 8 
innl{nlo  fin.'  al  Culo  con  lodi  da  Ciceroni . I V. 

*4  - 

Catonio  Gì  ufi  o , Centurioni  del  primo  ordine . I 

x-9 

Catti , in  vna  (abita  (correria  fatta f opra  toro  da 
Germanico  fatti  prigioni  ,o  tagliati  Àpt^zi.  I 
11-16. 

fono  trau  agitati  da  Si! io  I.zl 
Germanico  ne  riportati  trionfo.  XII. z? 

■ fono  tenuti  in  freno  da  Lucio  ! omponio.  18 
per  fempre  fono  difcordanti  da'  Cferufci.  t8 
trattano  male  gli  Aafiharìj  , fcacciati  dal  lor 
paefr,e  da  quello  d'altrui. XI 11.1 6 
fono  fuperati  da  gli  Htrmoduri , in  vna  Jangui- 
nofa  battagli  a. 17 

confederati  de'  Romani , affediano  Magonza. 
IV  H.\z  57.1  + 

di  efft  già  furono  pa  rte  i Hat  aui.G.  ;9 
lorfito,e  paefe,fr  habito.A  50 
prudenti  fiimi  fra  i Germanico 
lor  f antaria  valorofa.t,  z 
daefft  fono  vinti  i Cìkerufti,  fri  Tofi.36 
Cnttiuecofe,  fono  follmente  le  brutte.  1V.H.6 
C attiui  buomi ni  (imiti  fra  di  loro.  II.  H. 100. 
amano  Ir.  guerra  I.H. 74 

Catullo  fece  verfi  ripieni  di  villanie, ctntra  i C efo- 
ri. IV.  14 

Calumerò  altri  AcromeroPrincipe  de'Catti.Xl.  j 6 
ano  d' Italo  Rè  de'  Cferufci.  ) 7 
Canal  ieri  Romani  iHuflri.  1 1 1. 3 O.  V I 40.78.  68. 
Vl.18.XI  4 ii.jl.  XIV.  i3.XV.z8  XVI.  1 7. 

IV.  II. 13 

per  qual  cagione  hcbbero  il  gouerno  dell ' Igino. 
11.19  I H.i 

«lor  vie  tato  di  poter  interuenire  negli  fpettacoft. 
UH  61 

correggiate  gl’  Hif  rioni.  I 77 
trenta  di  loro  hanno  carico  di  rimettere  nel  pu- 
bico idonatiui  fatti  da  Nerone  I H.z  o 
nel  fonerai  di  Germanico,con  la  Trabea.  1 II.  1 
loro  decurie  XlV.zo 
freni  rate  II.  3 3 

lor  favori  fr  affettione  verfo  Galla 
fat  ti  morire  à fc f iere,  folto  Tiberio.  VI  19 
eondannad.XUI.  4? 
lor  luogo  da  federe  ne!  Circo  .XV  3 1 
hanno  cura  de'  formerai , danari , e decentrate 
publtrhe.V I 6 

mmmejfi  al  giudicare.  XII  60 
conio  de’  loro  Cantilli,  chiamato  col  nome  di  Giu- 
nij.epoi  di  Germanico.! 1. 83 
lor  dignità  conferita  a'  Liberti.  I I.H.1 7 
CauaUaria  fparfa  per  la  campagna. IV. H.  X t 
in  ordinanza. XV. z9 

poco  prattica  della  guerra  folto  Olone.  I.H.  88 
la  fà  mate, fen\a  tirami,  opafcoli.XV.1  G.  70 
in  battaglia,  tome  feri/ce.  IL  I.H  .7  3 
in  quali  luoghi  nonio  poffafngt.Xll.13 
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etn  gli  archi  li  16  VI. 3 3 

a.  filari  a.  I 39.IU.39.IV.73  Xll.17.xil  Jf. 

74  1 « 17 
delle  Legioni  77 
in  fuga  A. 56 

con  qui  fa  fc!  : vogliono  i Parthi.VI.34 
fr  iTenr  fieri  G-3  z 
iSarmatt.lt  I.H. 7 
Cannilo  inutile  nelle  paludi.  I 6 
e luoghi  sdruccioleiioh.-l  H 7 9 
/campato  della  falla,  mette  / otto  [ opra  vn  cam- 
po di  fot  >ati  C6 

facrtficate  da*  Parthi.VI.37  * 

che portc.ua  l tnftgr.e  Confa! ari. XV  7 
tra/porta  il  Cau  altere  in  me{zo  de'  nemici.  A. 

7 5 

guarnito  per  donne  1T.H.  zo 
C anelli  guidati  da  Strane  XIV.  1 4 * 

C .malli  Germani, e lor  qttalità.G.6 
da  caccia. y II. 3 

eolico  tenutone  da’  Rè  Partii  Il.t 
Germani  ft  ne  ( tritono  per  antiuedtre , fr  in  do- 
nili are.  Cj.  io 

lor  combattimenti  da’Thuiij  X/V.z  j 
Cauri , popoli  della  Germania  f,  nobtl  (fimi  . Gl 
31 

chiamati  al  foldoda'  Romani.  1. 60. 1 1. 1 8 
lorpaefe.  24 

fanno  (correrie  nella  Germania  bafa.XI.  1 8 
l'arrendono  à Corbtilone  1 9 
/ cacciano  dal  lor  paefe gli  Anfbarij.  XI  11.11 
in  aiuto  di  Ciuile.V.H.  1 9 
Caudina  rotto, addotta  in  effempio  da  Peto  a’ faci 
foldati  XV.t  3 

Caufe  fortuite, 0 naturali  l H.86 
fr  interefft  propri j fi  imiti  ano  molto  più  , che  i pu- 
nici lì. \6 

incerte  I anno  i rime < 'ij più  difficili. I.H .63 
l.  oneflcfpeffo  producono  effetti  perni  tiofi,  quandi 
non  vi  s 'applica  il giudùio.I.H.83 
Ceci/iano  accufator  condannato.V 1.7 
Ceci/io  'ornato. IV.  18 
Ceciho  Mei ellófC enfile  G.37 
Cecilio  Semplice.  1 1.  H.Co.I11.H,68 
Aul  Cecina. 1 .31.36  ' 

intrepido  nell’ tntuer/tà.6+ 
perde  vn  ' occhi 0.61 
ritienei  fidati  dal  fuggire  66 
ottiene  l'infgne  trionfali.  7 1 
hà  carico  di  fabricar  vn' armata. Il .6 
Cecina  Alieno  in  fauordi  VittUio.l.H.1 1 
faci  co  fiumi,  fr  f onori.  7 3 
di  Germania  alla  volta  d' Italia.61 
paffuti  Pò./ I.H.  zo 
con  habiti,fr  ornamenti  flranieri.zo 
af[alta,ma  in  vano  ’ iafenza.z  l .zz 
porca  in  u uh  a à V aitate  30  91.99 
combatte  felicemente  à Bedriaco  4 J 
prepara  i giuochi  Gladiatorij  iti  Crtmona.67  ' 

iti 
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gli  lettiti.  JO 

timi  anca  il natale  di  VittUio.g) 
entrai  fiatai  ani  99 

pajf*  dalla  pani  de'  Ft Atti  ani.  11I.H,  1 x.  1 J 
legati  da'  fiati.  14 

fatiti, api  andato  ì Vcfpafiane.))\ 
friat tram  in  Strato  entra  da  lati .)  7 
ftaapatria,Vtccm.a  J 

CtcinaSeater1.Ul.18.})  fi4 

Cttfope  Atenie ft,  intentare  di  fediti  Ut  un . XI. 
Cefep,  Rè  d'Erhiopia.V.H.x 
Celateti  .pipili  di  Tracia, in  armi. III. )8 
Celata  non  adoperata  da'  Germani. II.  1 4 
Ctlendtri.f irete  z a di  CtUcia.lI.8o 
Celere  anueltna  ulani  XIII.  1 
accafati  dagli  Apatici, t(ì prolungata  laeaufa, 
finclte  egli  ft  ne  muore. XI II. 1 ) 

T. Celere  tonfai  fi  tefhmoniifà  condannar  Barin 
fui  amiro,e polare. 1V.H.  10 
fi  profeffìone  di  Filo  fife.  1 o 
acculalo  da  Mafemo  Rufo.  10 
acca  fate  dt  nuotai, e condannato. )0 
Celere  mneflro,  &■  inuentore  della  taf  a d'eri  di  Hi 
rene. 

Calete  T Henna,  e afe  di  T efcani.lv  .6) 

Celio  monti  T abbrucia.  IV. 64 
chiamati  Augnile  64  6f 
C.Celio.Confete.Ilai 
Celi 1 Curfere.Ill.)J 
Celti  Pelitene. Xll.a) 

Celio  Satino.  I.H. 77 
Cel/o  M arie.  Filli  Mario. 

Cene  brio  .fuime.lll.fi  1 
Cenerà  di  Germanico. III. 1.1 
de  Pauhno.XIV.lx 

Ceno  Liberto  di  Henne , fi  ftruo  di  vna  ! orrenda 
iagta.TI.H.f  4 

fatto  perdi  morire  da  VitcUio.n 
Canfore, e [no  vfftie  ncTtltggtrele  decurie  de'Ca- 
eaalitri . 1 1 1 ,}o 

vfurpato  da  Claudio  nel  correggere  la  licenza 
del  popolo  ne'  Teatri. XI. t) 

Ctnfere Claudio  lmptradort.XI.il 

vietiti. xit. 4 

Uguale  fette  gueflo  nome  , ricopriuai  fuoi in- 
ganni fe  rutli.  4 
Ceti  fura, e fui  tempo.  Il  ) ) 

Confinate  le  Collie  da  G/Jolufil.  XIV. 46 
Cinte  fina , va  per  cento  delle  eofe  venali , fuffidio 
dtff erario  militare  .7.78 
de ! tri  imo  di  guitta , vien  /granata  la  Cappado- 
cia  ridotta  in  Prouinda  da  Tiberio , co  i frutti 
della  guaio  fìt  introdotta  la  dueentefima  , à 
mezzo  percento. II. 4z 

Cinture  la  fifada , tagliate  a’  fidati  per  burla . 
77.77.88 

Centurione pefic  alia  cufiodia  di  Druf1.VI.14 
mandate  e3  fi /fama  foldati  , ad  ve  fiderò  Haute 
bandito.XlV.it 


OLA. 

ad  vendere  l Stiamo  TVl.g 
À/eUoeitar la  morto diOJleri»  Scapala . XV  t. 
14 

ad vteidettTtrXo Giuliano. Il  77. 8f 
ad vecidon lutto  Fifone  IV.H.49 
che  ha  tariti  della  morto  tCAgrippa.I  6 
oTribuno  hanno  carico  de  leuar  dal  monde  Mof 
felina. XI. )7 

Centurioni  in  ogni  Legione  .orano  foffanta.l.)  4 
mal  trattati  con  bau  inaio  da'  foldati.)! 
hr'auaritia  e crudeltà,  por  antico  eoftume  odi». 

la  da’ foldati .}!.)! 
de’ prime  oraini.l.  19. 777.77  11 
Ceo. padre  di  Latena.  IV.  l).XII.6t 
Cerano, dot  torGrfto.X  IV. 19 
Cerehie  bdmjpmo.ll, 49 
fuoi  giuochi,  rfpiitacoli.XV.il  1) 
piacciono  al  popolo  X77.4l./-tf.4J» 
ai  foldati. 11. H.i 
ripieni  d’mfolenzje.IJi.1x 
fatti  con  gladiatori, t con  fiere.  l.H.g) 
perilpartodi  PopptaJCV.i) 
dono  H erme  fi  il  campiere. 44 
per  lo  fc.pr imeni 0 J vna  congiura. XV.74  (41 

no'  gitali  mt fruirne  Nerone,  0 Britannico.  XII, 
lor giorno  dedicato  à Cerere.  tS.1) 
ondo  Cereali  furono  detti. 7 4 
giouanttti  ui  rappreftnt ano  la  guerra  di  Trai 
i4.X7.it 

luoghi , dine  gli fiaua  à vedere  il  popolo  JCV. } Z 
abbruciato  m par  te  .XV.  4 j . XV.)  * 

Cortina, Ifcla  dell’  Africa.  1.1) 

Certaligiuoehi.il  H. jj 

Cere  monte  di’  Romani, comunicate  al  Tilt»  d'Itad 
Ha  III  7r 

degli  antiehi.XVI. li 

UUOUt.1. 14 

della  fintava  delP  acgua  Uartia.XIV.lx  J 

Cerere,!  fuo  tempie.  77.49 
fino  giorno  fefliut. XV. i) 

/applicata  per  li  labri  Sibillini. 48 
Ceriale.vedi  Pciilio. 

Ceno  Sruero  Tribuno  de’  Pretoriani. 1 H.)l .. 
Ceruario  Proculo,  congiura  centra  NeroneXV.4» 
connina  lento  Rufo  66 
pampa  la  morto.  71 

Ce  fa  re , titolo  di  Principe.  7.77.1 9.1  oJU.  H.  S6. 
IV.H.i 

ricapito  da  V ite  Ilio. 1 H.6x 
dt fi. ter  alo  dal  mtdtfime.lll.H.)B 
G. Ce  fate, nipote  d' Augii  fio. I.) 
in  fiore.)  f .JI.41 

eletto  por  acguutar  TArmnia.il. 4 
deftinatafua  moglie  Emilia  Lepida. III. 1} 
gomma  T Armonia  48 

pguitato  da  SeianoJV.i  , 

fua  moglie  Liuia. 40 
muore, 0 come./ .) 

t.Cefare,mpitta'Augufto.l.).}) 


muore. 
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mum,tcme.7.} 

Ceffate a,  Metropeli  di  Giudea. 77. H 79 
Ce  farine  lorparenti,fefpetti  ai  Principi  regnanti , 
i pereto  fatti  morire . II. 17. 77.  VI.  46.  XIII • 
1.19  XlV.il  XV  3i.s3.IH  H.j8 
lorcofe  atcommodate  da  AuguRo  I H.  89 
verfi  fatti  in  lor  vituperio.  I V.34 
lor ftpolcro appreffo tlTeuere  III. 9 
Cefelio  Baffo  , t’ immagina  di  hauer  ritrattato  v» 
te  foro  XVI.  1 

per  paura,e  per  vergogna  fi  di  la  morte 
CefiaSelua  IH. lo 
Cefo  Cordo. III.} 8.70 
Cefo  Nafica.  XII. 40 
Cefo  Peto  Confole. XIV. 19.XV.6 
Ceffi  in  vece  di  armi.  XIV. io 
G Cefi  io  famofofpiene.V  .7 
G.Ctflio  Gallo, legato  di  Giudea  V.H.10 
muore,  io 

Cetronio, legato  dell  a prima  Legione  1. 44 
Ce  1 renio  Pi  fono,  Maflro  di  campo,  pofto  in  prigio- 
ne da  Fello  Legato  XII Al 
Cherufci  impediti  d’aiutare  i Catti.  I.  J 7 
folleuati  alla  guerra  da  Artninio-I  t 
' rompono  i Romani. 60 

combattono  profperamtnte  6 4 
per  fouerchio  de  fiderio  della  vittoria,  la  perdo- 
no.66 

vien  rintuzzata  la  lorferociti.il.  17 
c befano  Infoiati  in  preda  alle  lor  guerre  inteff i - 
ne, confi  glia  Tiberio.  1 1.16 
di  tff  trionfa  Germanico  41 
a/sa/ tane  i Suoni.  44 

dimandano  da  Roma , per  Re  Italo  di  ffirpe  Re- 
gia.XI.  16 

fono  in  perpetua  di  fiorita  co * Catti. XI7. 18 
trattano  male  gli  Anfibarij , vagabondi , XIII, 
16 

dati  troppo  in  preda  alla  quiete  G.36 
e pereto  figgiogatt  da'  Catti  36 
egià  buoni, e giufii,hora  vili  e folti. 36 
in  reuolutione , nella  quale  fu  carcerato  Boioca- 
lo  :x  III. 11 
Chiana  fiume  1. 79 
C hrifliani  odiati  da’ Romani.  XV. +4. 
notati  fecondo  Tacito , mafalfamonti  di  morti- 
fera fuperffittone.  44 
ehi  hebbe  origine  dell à.Gtudea.44 
acci* fati,  e fatti  crudelmente  morire , come  in • 
cendiarij  di  Roma, e con  moiri  /iberni. 44 
Cl  riffo  fatto  morire , al  tempo  diTiberio  da  Pon- 
ilo Pilato  XV. 44 

Cibi  [empiici, pomi  f alleatici, c ami  frefche ffeluag- 
ge,e  latte  apprefo,  fono  i libi  de'  Germani.  G.23 
come  per  ingraffar  gladiatori , diuifida  Vite  Ilio 
ai  f old  ali 

Cibim , città  dell' Afa , foUeuata  da'  tributi  , per 
•fiere  fiata  conquaffata  dal  terremoto. IlH.iì 


Cicerone,  e fuo  libro,  nel  quali  egli  loda  Catone,  & 
* cui  rif pondo  rifare, come  appreffo  Giudici.  IV. 

Ci  cl  adì,  I fole  dell'Arcipelago  HI. 11. V, IO 
Ciclopi, vetifi  da  Aprile. Ili  6 1 
Ciechi  detti  i Calce,  otti  e perde  X II  63 
Cieco  illuminato  da  Vefpafiano.^.H.61 
Cielo, come  decretato  ad  Augnilo  I 7 3 
dilli  Dei  coti , come  la  terra  del  genere  bum  me  . 
XII1.11 

Cilicia, e fu  a città  mari  trina  Pompeopoli.il.  jf| 
fuo  Caflello  affai  forte, Celendri.60 
Cilici  turbati  per  la  morte  del  lor  R)t  FilopatOrt • 
II.  4t 

folleuati  fitto  Trofobort.X  17  H 
accufano  Cofiotutiano  Capitone , al  Sia  ditate  * 
XIII  Si  . , , 

fuoi  Baroni,  <y  rinomini  principali. 11.78 
mandano  aiuti  à Pi  font , che  poi  fon  meffì  in  fu» 
ga.  80 

Cilnio  Mecenate,  dell'ordine  E quell  re  pr  epa  fi  od. 
tutti  in  Romafa  in  Italia  VI.  1 1 
vedi  Mecenate 

Cimbri  impediti  da’  Romani  dal  nuocere  a Ha  Gal 
Ha. IV. H. 73 
lorpaefe.G.37 

quando fi  fecero  fentirt  con  l'armi  rio  mano  a ’ Ro 
mani. 37  (H.g 

Cimene  città  d'Afia  II. 47 
Cinara  confagra  il  T empio  di  Venere  t affla . / /, 

C in  arde  Sacerdote  di  quello  tempio  II.  H.3 
Cincia  legge  fatta  per  raffrenare  gli  auuocati  che 
per  prezzo  agitauant  le  caufe.  Xl.t  .XIII  4 1, 
XV.10 

Crngiale,e  fua  effigie  dagli  Ffltj  G. 4 1 
Cin gonio  Varrone , e fuo  trudel  parere  centra  i £1- 
berti.XlV.43 

de  Ugnato  Con  fole  è veri (0, corno  camp agno  di  Ni* 
fidto  I.H.6-1 7 
Cinici , e lor  fegua  ci  X VI.  f 
Ciana  domino  poco  tempo.  I.x 
Cinthifin  Africa  ! l.i  t 
combat  te  con  l' effcrcito  neU'ifeffa  Città  di 
ma. Ili  H 83 

Cintiogouemator  di  Seria.  XV  il 
Cipreffo  marauigliofi  di  V e fpafiano.il. H ,7% 
Cipnotti, e lor  franchigie  HI. 61 
Cipro,! fola  lI.H.x 

Ctrene fi  accufano  Cefio  Cordo  al  finii  tato.  Hi. 7% 
e Podio  Blefo,&  Arili 0 Strabone.XIV. X® 
fr  Antonio  Fiamma. IV. H 4i 
Ciro  Ré  di  Perfia.Hl.6i.Vl  3 f 
Cizicent, Pepo/i  dell' A fi  a.  IV. 36 
Cirro, Città  II.16 
Circenfi.vedi  Giuochi. 

Cifra  in  sfricaffue  ville  111. 43 
Città , iiftor.it , e thè  pati fee  fpeffe  mutazioni  di 
Prmtipotancontlle  coffe  pie  fiele, fi fiUeua  à gran 

f metta*. 
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motiui.il  N.  IO 

forte  di  fno, e di  muraglie. HI . W.J7 

fa  anco  di  gente  armata. 11  H 31 

fne  furti  fidati  orti  , offende  affedtata.  Xl  8 XII. 

1 6 XV.4  V i 

prefa  da’  nemici, e firatio  quitti  vfato.  I.41.IV. 

H.i.IIlM.33 

prtfa  è preda  de’  faldati  , arre  fafide  Capitani  . 

Jll.H-.i9 

maritine  per  efpttgnarle.l  1 1 . H 10  84 
CittaMnt  faluato  in  guerra  da  Heluio  Rufo,  III. 
zi 

da  M OH0ri0.XIl.3i 

e ne  riter  t a eia  vna  corona , detta  perciò  Cinica  , 
come  Odono  Scapai*. XV l.\4 
donar a tal' bora  di  mano  deli’iflcffo  Imperatore . 

XV  iz 

per  cittadini . e per  nemici  nel  mede  fimo,  giorno  f 
hel/bt  Romolo  molti  pepali  XI.Z4 
filiti  a ricrear  fi  nell' auuirfità , con  laprtftnta 
del  Principe  XV. 36 

a tutti  gii  era  lecito  di  domandar  magifirati 
nella  prima  lor  gteuentù, ac  tendendo  agli  botto- 
rati  offerti  tij  XI. zi 
quah  fte>.o  indegni  di  quo fio  nomo. I.41 
Rem  ni  1 fatti  Lingotti .1.B  78 
eobt-rce  \tTrap  zunte  1 1J.H  47 
Citta  • no,  epatritio  Atta  Claufi  .XI, zy 
Segeilo  1.  58 
Game  riero. HI  40 

Gioito  S .t‘ rotti  to. 40  >■  ..  , 

Qjn-fpade.Vl.37  ■ \ , j 

Veri  ito, e Malorice  Xlll.f  4 
Sul  pino  Ploro.  1 ri. 4 3 

fi  fucinano  » forol/jori,  cittadini  di  Roma  di  ra- 
do,e filo  in  premio  della  virtù.lll.40 
Ciuile,&  am  alile  natura  de'  figliuoli  , non  piato 
à chi  regna. IJ.fii 

Cucili  f degni  da  riuoltafi contea  i nemici.  1. 43 
Cifiile.vedi  Claudio  Ciuilc» 

Clamide  d’oro, con  la  quale  Agrippinaffà  à vedo- 
ve la  battaglia  riattale  Xll-36 
Ciotto  pollo, e fuo  Oracolo^  Sacerdote. 11.^4 
Clafiìeo.vediGmWo. 

Cla fictant.  Procurata  d’Inghilterra  contrario  à 
Suetonio.  XIV. 3 8 

Clan  ario, forte  di  dona  tino  da  dar  fi  ai  foldati.il  I 
H.50 

Claudiana  legione  , e fittima.  lJ.H.Sylu.H.6 . 
1 IZ7 

Claudia  Valeva , cugina  di  Agrippina  , acca  fata 
da  Domino  Afro  1 V.Sz.66 
Claudia  [3uinta,efua  fi  a tua,  campata  duo  vol- 
te dal  fuoco.lV  .64 

Claude  a Sacrata  Vita  fiuprata  da  Cenale . V.H . 

zz 

Claudia  figliuola  di  M.Silano , moglie  di  Gaio  Co- 
fare.VI.i  o 


OLA. 

muore.  4f 

Claudi jr , e lor famìglia  imparentata  con  la  Giu- 
lia VI  8 

lor  antica  fuperbia.l  4 
nobiltà  V.i  JiH  1 

in  fuo  honorefì  celebra  in  Antio  il  giuoco  Circen- 
fe  XV. 13 

chiamati  fanti,  e cari  a'di  Dei  1V.C  4 
Claudio  Apollinare  capitano  dell' armata  di  Mi- 
fino  , non  mtn  incofiantc  nella  fedeltà  , che  da 
poi on-  Ila  perfidia.! 1 1 .H.yj 
parla  della  gu  rra  filamento  frà  i conuiti  1$ 
prefa  Borracina,»  pena  fcampa. 77 
Claudio  Ciutle,  di fiirpe  Regia  , mandato  à Nero- 
rie, *4, follilo  da  Galba.lV  H.  1 3 
dimandatala  fua  morte  fono  V nellto  dall' eser- 
cito. 1 3 

lofio , e rie  I.  aura  a guafla  la  fat-ia^ccmt  Stria- 
rio,^  Annibale.  1 3 
tting  gnovitio.ìj 
fi  rifolu.  di  rìbcllarfi.\ 4 1 6 
fa  muou  tr  l'arrnt  at  Canine  fati,  aiFrisij , éf  ai 
Balani, centra  i Romani,  6 
pretura  la  confi  dira  tiene  delle  Galli t 1 7 
combatte  pro/peramonto  centra  quei  di  Bonito, 
z o 

affai  agli  alloggia  ni  enti  vetri  i.13 
ricette  eftaggi  da  tutta  la  Germani*  18 
frati  agita  pure  gli  allcggmnunti  vetri,  i^na  poca 
felicemente .j? 
parla  à V.  ontano. ^z 
morte  di  fuo  fratello. 3 z 

caduto  da  caualloe  creduto  efjtr  morto , afptrt 0 
gran  danno.)  4 

alla feopert a và  centra  i Romani. 34 
gli  ajjedtati  negli  alloggiamenti  vecchi,  li  dimM 
dano  lavila  6 3 

fi  taglia  il  ciuffo  dopo  hauer  adempito  il  fio  bar - 
baro  voto , if/muor  tagliato  à pezzi  le  Legioni 
Romane.  61 

fà  trafiggere  con  (mette  alcuni  prigioni  da  vnfua 
picciolo  figltuolo.6 1 

ut  egli , nè  alcun  de’  Bataui  voi  fi  giurare  per  la 
Calile. 61 

andaua  pervie  fuori  di  mano  attorno  ai  Belgi  , 
per  far  prigione  , oucr  per  diRurbar  Labtene  * 

70  .. 

de  fiderà, che fi  prolunghi  la  guerra  76 
combatte  infelicemente  78 
fua  moglie  t data  da  gli  vbij.in  mano  di  Ceria- 
te. 7 9 

ri»  non  a la  guerra  V .H.  I 4 
combatteinfelicemcnte  zi  à 

fuggendo  pafia  il  Rene  à nuoto.zi 
fà  moflra  d’vn’  armata  nauale.z3 
furi  campi  non  danneggiati  da  Ciriole.*  J 
parla  à Ceriate.  16 

Claudia  Ceffo,  Ami afttador  dilli  Hcluet^deUrm- 

menta 
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mente  intercedi  per  li  /nei  apprejf»  Vitelli t. 

1.H.69 

Cinti  dio  Demiano  prigione  per  gran  delitti  } libe- 
rato ucci  ceke  tue  ufi  L.V  etere,  Prtconfele  d'A- 
(in  XVI. io 

Claudio  Drufo  figliallro  et  A u gufi  o, per  che fu  chi a 
muto  Imperatore.!. 3 t 

perche  di  bonijf  ma  memoria, apprefft  il  popolo  Re 
manosi 

gli  nuoce  il f nuore, che  egli  hnueua  appreso  il  uol 

go.tl.41 

dt  natura  amabile  81 

fuo  mortorio  honoratifiìmo, e magnifici.  III.  f 
vedine  più  co  fi  in  Drulo. 

Claudio  F attentino  Centurione  fi  ribellar  l’arma 
t*  di  Mi  fieno,  col  fingete  lettere , come fcritte  da 
Vtfpafi  ano.IlIM.n 

Claudio  Giuliano geuematore dell' armata  di  Mi 
feno,epoficia  de’  gladiatori. I II.H.l  7 
pajfa  dalla  banda  di  Vefipa fiano  J 7 
inficino,  e vile,  e dato  àfolazzi , e piaceri  co'  fiol. 
dati  , impiegati  parimen  t e ne’  loro  galli  à to- 
ltola fiolamenteragiona  della  guerra. 7 6 
prefioin  T macina,  e mal  trattato  dalle  bafiona- 
te, e (cannato  alla  preJenXjt  di  VueU.io.77 
Claudio  Labeone  . Capitano  de’ cannili  Balani , 
emulo  di  Ciuilt  e mandato  in  Frifìa  IV.  H. 
18 

corrotte  le  guardie , fine  fugge',  e fioUcua  alcuni 
Nerittf Betasif  contro  Ciuilt.lb 
di  qual  fà  refì/Ienza,  hauendo  occupato  il  pon- 
te della  Mofia  66 

abbandonato  da'  [noi,  fé  ne fiugge.66 
Ciui le  gli  vien  (opra  70 

Claudio  t irri  co,  Capitano  delle  galere  Liburniche 
fatto  uccidere  da  Decimo  Pacario. II.H,  1 6 
Claudio  Saetta,  Capitano  de'  cannili  di  Pettina , 
fià  annerino  fifone  di  vnfioprafiante pericolo  . 
TV  II  49 

Claudio  Sanilo  "apuano,  conduci  la  ter\adeci. 
ma  Legione  da  kjuefto  in  Colonia.  IV. H 6z 
cieco  d' vn' occhio, ttafpettc  fiero,  e più  contrafat- 
to d"ing  gno.ói. 

Claudio  Seu  -ro,  Capitano  degli  Sui^zeri,  poco  fe- 
lice. I.H  6 8 

Clandio, che  poi  fiù  Imperatore, và  à T erracina  in 
eontra  alle  ceneri  di  Germanico  fuo  fratello  . 
HI.  z 

eon  la  fi  ama , con  la  fperanza , con  la  riverenza 
ogni  altro  defiinato  all'imperio,  thè  lui,  il  qua- 
le dalla  fortuna  vi  era  occultamente  condot- 
to. 18 

di(prez\ato  daT iberio,e perche. VI.  18 
afcoltata  fio! amenti  vna parte , condanna  Vale- 
rio Afiiatico.l  1 
trafeura  / cofie  di  cafa  fina.  13 
regola  In  heen  za  del  T eatro.  1 3 
ritroua  nuone  forme  di  lettere.  13 
tira  acque  nella  città  13 
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parla  à fattore  de’  Galli , d'cfftr  ammeffi  in  Sena* 
to-XI  i6 

fua  moglie  Mefi. alina  pus  fa  di  ve  ci  di  rio.  16 
manda  Meherdate  per  Bl  ai  Parthi.XIl.il 
perdona  alla  ribellione  di  Muradate.zo 
arcrefceil  Pomerio  della  Città  13 
và  ad  Ofiia  per  faerificarc  .ì6 
iìupido,e  credulo. 1$ 

intende  da  Calpurnia , e da  altri,  t he  Meff alina 
fua  moglie  fi  era  meritata  à Silio  30 
sbalordito  dalla  paura , dimanda  fe  egli , 0 Sili 0 
fuffe  Imperadore.3  1 
biajìma  le  triftitie  della  moglie  3 4 
frà  grandtffimt  romori , appartenenti  al  fuo  lei 
note , la  puff  a fotte  fi  leni  io , con  marauiglia  di 
tutti,  j 4 

auuertito  da  Narcijfo, parla  poche  parole  ai  Pre- 
toriani, impedito  da  vergogna,  e da  giù  fio  dole- 
re.31 

auuifato  della  morte  di  SltJJalina,  mofira  di  ni 
f ne  curare.  j8 

fi  mofira  grandemente  finemorato  3 8 
(uà  cafa  tutta  in  conquaffo.per  la  morte  diMtfi- 
f alma  X 1 1 . j 

inejcato  dalle  carene  d' Agrippina  fua  nipote, 
le  dà  autorità  di  moglie. XII. 3 
difdice  il  parentado  à filano  , à cui  haueua  fpt- 
fittaQt  tatua  fitta  figliuola. 3 e 4 
rifpond  -,che  nel  prender  moglie  era, come  vno  de- 
gli altri  Cittadini  J 

fà  dichiarare , cheperl'auuenirr  fiano  lecitele 
no^ze frà%jo,e  nipote. 7 

fì  ,che  i Pontefici  facciano  nel  bofico  fiaero  à Dia- 
na fiat rificio, per  il  delitto  del  fino  matrimonio  8 
dà  per  moglie  Qttauia  fua  figlia  à Domitio  Ne- 
rone,figliuolo  d' Agrippina. 9 
parla  in  fattore  di  Meherdate.  1 1 
adotta  Domitio  nella  famiglia  Claudia, enei  e* 
gnome  di  Nerone  i!.i6 
anticipa  la  dignità  di  Con  fole  à Domitio.  4T 
fà  morire,  e dar  bando  a'  migliori  Edncacori  del 
figliuol  Britannico  41 

fi  lafcia  fiottare  da  Agrippina  à condannare 
vn' accu  fiat  ore  di  Vitelho  41 
attorniato  con  gridi fieditiofi  dal  popolo , e quafi 
~°PP  re/fio  dalla  calca  , per  la  gran  care  fi ia  delle 
vittouaglie,che  era  in  Roma. 43 
perdona  la  vita  a'/uoi  nemici.l o 
non  vuol , che  à Pali  ante  fitto  Uberto  fi  faccia  vn 
donatiuo  dì  danari.! 3 

fà  mettere  all'ordine , e poT  rapprt fen  tare  vna 
battaglia  N anale  nel  lago  Fucin  o !ó 
vuol,  che  te fientenze date  da'  fitei  Procuratori 
fiano  del  medefimo  valore , che  le  date  da  lui  - 
60 

propone  di  dar  l'effientione  a’  Coi.6i 
fua  piaceu0lezza.Xl.3-Xl  1.6 
amala tofi ,fi  ne  và  à Sejfia.66 
quinte  auuclenato, per  ordine  di  Agrippina,  con 
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t un  pttmn.66  6j 

gli  fono  lem  tufi  gli  bontà  Cole  fi  i 6) 
gli  fon  fatto  folonni  offoqun  69 
r lodato  fitbhe  ami»  te  nel  giorno  doli'  rjfequit  da 
Nerone.  SI  II.} 

ton  I' adottie.no  di  Nerone  ruinìfe  Beffe. % 

non  gli  manata»  eleganza  nel  diro  j 

f noi  decreti  conferitali  da  Agrippina  5 

gli  i fi liticato  va  lem  fio  in  Inghilterra. XIP.)  j 

elee  egli  domò  fer  la  maggior  parte  A.  1} 

Claudio  Timnrce.Candiotlo.X  ir. IO 
Claudio  Vittore,  figliuoli  tana  fonila  di  Cikilo  , 
pofio  incontra A Vocuta.I  V.H.JJ 
Claudi jf , 0 loro  fatuo  , folle  attorno  il  Cai  af alto 
di  Drufo, Padre  di  Cormanico.il l.f 
odi  Drufo, figlino! di  Titerio,  IV. 9 
Claudi  conferuahfi  Pairii 9 , fon\a  alcuna  adot- 
tane fin  i quella  fatta  di  Domiti 0 Nonno  da 
Claudio  Impera 'oro  XHzl 
Claufo,  fer  origino  Sabine, fattoiuficme,  0 Citta- 
dine  Romano, 1 Patrino.X  I.ib 
Clemente  Arrotino, vedi  Arreriao- 
clomento.feruo  di  Agnffa  Potiamo  11-/9 
gli  ì data  la  Brett», mentre  vuol  untar  la  Refu 
blica.40.qq 

Clemenza,! giufiitia, virtù  poco  cene  fiuto  da  Dar 
bari. X II.  1 1 

ole'  Romani, verfo  chi  fi  amndeua  loro. 11.  9 
finta  vfata  in  vna  fotnma  crudolti  da  Tih- 
rio.fl.)  1.  da  Ninno. XV. q 
grande  di  Condito  il  fh  maraulg.liofamentl  a- 
mare  da'  fuoi  foldati.Vl.qo 
lutata  ir.  Tiberio, ma  da  hi  foco  amatiulV.q  t 
t Jua  fama  vide  à ruteni  Principi.!  V.H.éq 
barbara,  vfata  daGotarze , in lafciat  vino  SSt- 
borda:  o,  dopo  fallirgli  tagliate  l'eroe  tùie.  XII. 
14 

1/fata  iaOtent  :m  per  adire,  verfo  Mario  Ctlfo  , 
nimico  della  fii»  fattine. I.H.71 
fremtffa  da  Nerone  in  tutto  lo  fue  oratimi,  ted- 
iati in  Sonato.  Xlll.  1 1 
» /oneriti  vtrfo  i Siluri,  foce  gioitati».  Xll.jz 
juo  altare  decretato  in  liner  di  Tiberii , 1 di  St- 
iano dal  Sonato. IV.  74 

Cloonico. Libino  di  Senoca,teneua  d'or  dine  di  So- 
me , apparecchiato  il  veleno , per  darlo  el  pa- 
droni. XV. 4J  fi  d 

Cltef  atra, concubina  di  Claudio  Imptradort.xl. 
Clid',  popoli  di  Cafpadocia.fi  ribellano  da  Arilo - 
la»  VI. 41 

fono  tenuti  A frinì  da  TnbtUio.»  1 
altri  popoli  della  Cdida,eol  mede fimo  nome  fi  fol 
leuanc,  fitto  la  guida  di  Trofoboro  > ma  raffre- 
nati dal  Ri  Antioco  XII. qq 
P. Clodie  arrichito  con  l'arvuocare.XI.i 
Clodio  Maero.folleuatofi  in  Africa  por  comanda- 
mento di  Cali»  , ì vteifo  da  Trobonio  Oarutia- 
r.o.l  H. 7.57 

i f iga:/ da  Caini»  Crìfp  Ulte». li 
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» Sa  fu » morto, fi  ri  treni  Tapirio  Centurioni  JV  . 
H.q  9 

elodie  Quirinale  Prefetto  della  riarma  del  arma 
ta  di  Rautnna , l'auuolina  .epireho.Xlll . }o 
Cluuidiene  Quitto  .mandato  tu  bande  in  vn'ìfela 
dolmartgeo.XV.nl  , 

C Inaio  Hi  fiorito  dolio  eofe  fatte  da  Nerme.XIl  I . 
»0  xitri  i 

Cluuie,, padre  diHohidio  Pnfeo.Primifilaro.IP. 

cM  Rufo , luomo  eloquente fioutm ator  dotT- 
Africa. I.H  8 
po/eia  della  Spagna  né 
infame  di  Vi  teli  io  centra  Olone,  né 
manda  gente  da  guerra  centra  Albino,  eh  d A- 
frieavohua  infiflarlaSpagna.ll.It.pl 
ragiunje  Vittllio, che  t'ora  partito  da  tiene  éq 
ì acca  fato  da  vn  Liberto  di  Co  fate, ma  fibito  af. 

fohto  col  gemme  Iella  Spagna. fiale  afflitte. 6q 
fentt  lo  parole  fatto  da  Sabino  ton  Vittllio , /opra 
T accomodamento  di  faco.I  II.  H.pó 
muoro.lV.H.p9 

non  t mungilo  mai  alcuno  folto  Nerone.»/ 
Coceeio  Nerua, compagno  di  Tiberio  in  Campagna 
di  Roma. IV  58 

amico  domeflico  diTiborio,!  dotto  ned' va  a, c nel * 
l' altra  leggo  V I.zé 

cicco,  1 fono  dthbero  di  morire,  vile andogliolo  1» 
damo  Tiberio, tptrcl.e.ré 
Coccolo  Noma  ciotto  Pittore, ottimi  da  Stranigli 
honori  triinfali.XV  7» 

gli  fono  pelle  le  fi  a lue  trionfali  noi  fero , oPima- 
giniloro  in  pala^ze.m 

Cocttio  Proculo , lancia  (pizzuta  doW ItnpcraJir 
C alba.cerrstio  da  Otout. I.H  *4 
Codicilli  di  G.  Vetroni/,  mandati  A Nerone  dono  fi 
contino  unno  tutto  lo fceloraggini  di  effe  Prtuci- 

pe.XVl.19 

ninnati  Annoi  Miti», laftia gran  danaro  ATi- 
gedtno.tyn  fue  (■ 'onore,  aenotht fi  faluafio il  rt- 
fiante.XVt.il 

tu'  quali  coloro, che  moriuatio,  adulauane  Sen- 
no.& i più  pitiuti.XVI.  1 9 
Codicilli,  libri  coti  chiamati,  e tlpofli  da  T aititi» 
Vciitehe fin  liituperlo di mo.'tiSenateri.XlV . 5 a 
Cogiduno  Ri, ottono  infimo  alcuno  Città  in  Inghil 
terra  A.i  4 

Celione  Jecimafettima.  l.H.  80 
Cohen  idi  *ieJfilinri/.XlI.}9.XlII.}é.I,6j 
Cohen  1 Legionari:.  X f I.pi 
Cobalti  Protone. IV. q.vtdi  Pretorie. 

Cohoni  Cotné  gemmate  da  Catti.lV.il.  18 
Romane.  1 160 

Cohoni  Vrbano.lV  s.Ì.H.Sp.llt.H.éb 
0 fini  Profolti ,t  tribuni . Golfi.  Vi. 9. 
tmilio  actufe  l .H.io.Jl  1.H .8j 
dello  vigili  Cinti»  trini onO. I.H. io 
Coi  proturano,  chi  lori  fiat  infirmar  a la  franti,  i- 

gia.lV.19 
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{or  fedeltà  verfo  i Roman  fucila guerra  di  Mitra 
date.  14.  lor'  antichità , e menti  verfo  gli  iiefft 
Romani  XII.61 
a Urgenti  da  ogni  Tributo.6  r 
Coleo  abbandonatocene  ritornò  Qiafont.Vl.S 4 
Collane  guadagnate  in  guerra  XII  36 
Coll  attorie  fatta  da  Claudio  IrKperadore.XI.S7 
Collega  nome  proprio, Confole. A. 44 
Collega  dell  ItnptrioTiberio , eletto  da  Augnilo, 

I.9  ' 

Stiano  quafi da  Tiberio.il'. 7 
anzi  del  tutto  fatte  fuo  collega.V.6 
Collega  del  Con  filato  X VI.  1 o 
Collegio  dd  Quindici  buemini  V I.ix.XlA  t 
Collegi/  fatti  in  cafe  prìuate.l  7 g 
Collegi j de'  Cittadini  di  rompe*,  disfatti.  X IV. 
17 

Colofone  famofo  per  l'oracolo  tC  Apollo  Ciarle . II. 
54 

Colonia, come  f ggit  di feriti  tit.  A.' 6 
fetida  ripari  vten  ageuolmente  rumata.  A ? t 
di  veterani  mandata  ne'  territori/  foggtogatt  per 
foecorfo  centra  i ribelli,  t per  tener  in  fede  ite  1- 
federati.XlI.gx 

dotte  bauena fatte  freleratezze grandi.  XIV. j t 
Augnila  di'  Taurini,!  I.H. 66 
di  Capita. III. He/ 


(iiCremona.lII.II-  j 9 
di  Fregius.Hl.il. 4$ 

Hoflttnfe.ì.H  Ho  V 

di  Piacenza.  11. H.  14 
di  ruzzolo  ! Il  HA  7 
SenefijV.H.s>ì 
di  Treni  ri  1VJ1.7\ 
di  Verona. IH. Ha 
di  Vienna.!.  H.fifi 
Colonia,  e ter  grandi  priuileg. XV.i7 
come  già  fi  cor.  duetti  ano. 27 
dt  vecchi. A. Si 
lor  Principali. I. Pi A7 
Colpa, ibe  ritorna  in  merito ben  or  e.  1 A ! 
non  ? dal  Capitano  ne’  enfi  fortuiti. 1 1 . 16 
di  pochi , in  effi  deut  effer  t alligata.  XI  11.17-1. 
H.  84 

drue precedere  alla  ptna.ll !.6%.XV.io 
fitta  compagni  a penile  altri  più  ficuri  I I.H  Ai 
dt  tutti  non  fi  può  dare  ad  vn  filo  così  agcttol 
mente. 111. H.  78 

data  da’  Capitani  ai  follia  ti.  1 I.H. 17 
cafìigata  ne'  nemici. I.H. 67 
Colpetto!  c più  toflo,cf.  e f applicherai  e. X 111-41 
Colpeuoliy' quando  muouono  à corr.p affieni  XV.44 
Comagena,  regione. XV  (41 

Coma  geni  turbati  per  la  morte  del  Ri  Antioco. II, 
Comandar, oeme  fi  faccia  bene  .1.6 
a chi  comanda , non  piacela  ferocità,  &il  valor 
de'  Juddi ti  A.jt 

Combattimenti  irà  faldati  in  RomalUM.%$ 
fiacri.  XV, XI 
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Comercio.efuovfo.G.*  N.  . 

C onte t a apparfa  .XIV. XX 
che  cofa  dimoi! ri.  x 1 
tome  placata  da  Nerone.  XV. 47 
G.  Cornimi  libera  il  fratello.I  V.s  1 ft.lf 

Corniti/  trafponat:  da! campo  Marcio  «*  Padri, 
con  filari, quanto  diuerfi  fitto  T ilerio  J. Ho 
celebrati  ttutìmente  da  Vitcllio  in  firme  co'  Can- 
didati l I.H. pi 

de'  magi  firati  dotte  r fi  fare  ogni  cinque  anni  fu 
di  parer  Gallo t al  che  non  accor. feriti  Tiberio, 9 
perche  11-16 * 

follecitati  da  Vitcllio,  che  veletta  dichiarare  i co 
foli  per  molti  anni.  HI  II  55 
Pretori/ folitifarfi  ad  arbitrio  del  Senato,  f areno 
riordinati  dal  Printipe,c perche. XV. 28 
lieen  fiati  pervn  canni  firmo  temporale.  I.H.  j8 
Cernii  tue  , & accompagnamenti  grandi  dì  genti  t 
ftgni  dipotenza.XIV.n.lV.i  1 
poto  atto  adejftr  rette. U.H.87 
Comi  ritta  del  Principe. II.H.6  f 
Commedianti  cacciati  da'  combattimenti  fiacri, 
XIV  11 

dt  gufi  0 a’  Senatori  ,fj  a'  Caualieri.I  77 
rtftt tutti  alla  Scena. XIV. z 1 
Ctnnmtjfiom  occulte  de'  Principi. II. 4^ 
atroci.XVA  li. II. 40 
proprie, e particolari.  II.7z 
ma!uagir,e  fìmulate.11.7 1 
v’fime  di  Otone.I  .Ha  fi 
di  Agricola  A. 45 
indeteimivatr.I.zq 
prontc\fa  nell' ejfeqitìrle,  T.z$ 

Compagni  ne'  delitti  non  cafiigati.  lì. 40.6  c 
p ggio  trattati  thè  inimici. XI I.49 
Compagnia  nelle  fctlcr  atezfc  ,fetu<  ptr  lega.  IV . 
6*  VI.4.XIVA7 

di  colpa  più  fictrnjtà  molti  Il.HAx 
Compagnia  dt  caualli  degli  AufUtari . 11.  JJ.  49. 
XV.  1 c 

Attriarut.il  I.H.  7 
de’  Baraui.lV.H.  18 
Inglefe  II I.H. 41. 

Terrina. IV. H 49 

Scnbeniana.IlJ.H  8.  defingnlari.1V  H. 70 
Taurina  I.H. ip.fi 4 
lor'tnf  gnt  H.H.Hp  Hi.H.i 
Compagno  de!  popolo  Romano  fu  T olone  0 Rè  d’E- 
gitto.IV  16 

dt  Tiberio  nelle  fatiche  Sciano.  IV ,t 
Compaiono  , e pietà  di  vn  foldatovtrfo  l'altro  . 
XV .16  verfo g/'infepulti.ió 
de’ [additi  verfo  il  Principesco  crudcle.Xll  47 
fatto  prigione. XI 
dt  vn  popolo  vtrfo  l'altro.  XIII  Al 
verfo  i co/p  uoli. XV  44 

nata  dal!  aure  finn  tHt*  dell' altrui  crudeltà, 
IF.ìg 

cacciata  dalla  m t defi  ma  crudeltà  d’altri.  1 9 

futi 
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futi  oggetti Jeffe  iii,&altri.l.S.S6.Vl.l9 
ver  [e  li  re  e,  quando.  1 II.  1 7 
della  nobiltà  di  alcun  e.  X IV.S 8 
vietai  4 ver ft ili  accufan  X IV.  i g 
Concordia  fri  Germanie t,t  Orafo,  fratelli,  1.1,} 
fra  Sabino, e V tjpafiar.o.l  II  H.bS 
frÀ  Stoica,!  Barrojiell  rJfrr petenti apprtfft  Se- 
rene.XU  li 

fri  Agricola, r Decidiamo.  A. 6 
fri  i S li  ve. r fi  Vl.ji 
frigt  lugli  fi  centra  i Romanici,  ig 
del  popolo  centra  i Seriatcri.JlJ.i7 
frec  tempio.  JJI.H.ót 
faeideni.il  }i 

Concubine,  fri  gli  fiupri,  e baci  delle  filali  finì  la 
vita  Tigellino.l.H.Tx 

ritardane  perviaggie  V aleuta,  thè  andana  alla 
guerra  III  H 40 

due  nehxueua  laudi  e Imperatore  XI  ig.io 
Condannate  ne  Jane  deuo  effe  re  ftafia  effere  afcel- 
tate.  JI.66  Jll.ii.iy.il.  XI  J4  Xll.io  I. 
U.6 

amateti  eie fia  acca fate.  II. 77. XI  18.XP.71. 
XP/.14 

Condii  ione  x guaio  di  finir  la  guerra./ 1. 46 
Condri  ioni  nen  accettate.  1 l.H  1 
fonia  [angue fi  leene  preferire  ali  armi  XI 1 .44;. 
XIII}  7 

Confederati, e lerpretet  tiene.  XV. io 
ConfeJ  rat  iena,  0 lega  teme  fi  faccia  amicitia  da' 
R '• in  Leuante.XlI.f7 
fua  centmuatiene.e riuermtia .XV.i 
dannofa à M .Antonie  I IO 
iMitradate.XlI^à 
rtneuata  da  V iteUio.l li  H.SS 
futi  rempiteri  1V.H  17 
de’ più  potenti  conculca. IV. H.ji 
do'  Galli  procurata  da  Ciuile.  IV.H.  17 
di  Romani  dimandata  dagl'Hiream.  XIV. li 
rieeuut a di  buonavoglia  daglIceui.XIl.}  I 
di  Cimate  apparente  con  Mtherdate.XII.  1} 
del  Ri  Sedocheiere  con  Aniceto. I 11.  H.48 
Confezione  di  Serene  di  hauer  fatte  vender  la 
mad'C.compofla  da  Seneca  XIV.  1 1 
generefiiffima  di  Suino  di  hauer  con  giurate  ten- 
era Serene. XV  .67 

di  Attico  bugiarda. ma  effitiofa.H  l.H.  7} 

Confi  ficai  ioni  mandano  fot  re fopra  Rema.  I. io 
farti  e fio  inuefirgatore  di  e fi  e Peto  X/JJ.  1} 
Cengiario , e donatine  dato  a! popolo. XI 1 1 } I 
Con  fratti  Angui!  ali.  I.  J 4 

eTatij.H 

Congiura  centra  G.  Cefaro ficoperto  da  Anici!  Ce- 
nale X/P.I7 

dihfene.contra  Serene  fi  accr1fce.XV.4i 
con  odio  centra  Serene , e con  f nuore  vtrfe  Pi fo- 
nt. 48 

tenuta  fiegre  t a da  per  font  che  vi  erano  dentro  di 
(ondinone  dterdiae,  di  età, e di  (effe  diner/e  1 4 
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vi  entra  dentro  Latitano , per  amor  della  Ripu- 
lì tea  49 

fi  oprerà  fa  fiore  in  paura  Scrone.XVI  1 f 
Congiure  , che  non  hanno  per  ancora  pre/o  piede, 
nen  fi  devono  la  fidar  erefeere  l.H.}} 
Congiurati  deono  afirettarfi  di  vreidcre  il  Ti  ran- 
no per  non  t fiere  fcopnri.XV  J 1 
Coni]  di  foldati.  V. H. 16. IV.H  .16. 10. III.  H ig. 
xir. a 6 

Confecrationc  decretata  à Claudio  XI li  1.14 
Conftruatore  fu  chiamato,  Milchie  per  bautte  fu 
pena  la  congiura  di  Pt  fieno.. XV. 71 
Confidio  Ique  , aceufafal/amcnle  Magio  .111. 

}7 

Confi  dio  Proeu/o  condannato  di  delitto  di  Merflà 
offe  fa  ,è  vccife.  VI.  18 

Configlio  vien  dato  da  tutti,  & il  pericolo  prtfo  da 
pochi.  Ili  H.6g 
r tolto  dalle  dtfgratie  X I .}  1 
corraggiofo.ma  molto  fiero  II  l.H. fi 
di  Augufledi  nfiringeroT  Imperio,  t.i  r 
di  lui ,c  di  Tiberio  di  non  travagliar  l’Inghiletr- 
ra.A  1} 

tornato  in  dannodi  chi  lo d.t.A.}7 
di  Inficiare  il  fucttfior  dtU' imperio  di  Tiberio . 
VI  6 

reputato  fcddc.XV.n 

deWimprefia  d’occupar  T Imperio. ll.H.ti 

di  donna  V .}g 

di  inoltrar  piu  lolle  la  guerra,  thè  farla.  III.  H. 
7» 

peggiore,  al  quale  l'huomo  l 'allatta.  II.H.}  } 
buono,  e Ai  ragià  di  Stato  r compartire  in  diuerfia 
Prouincit , tfir  impiegato  in  guerra  Hrantere  la 
ginn  del  nemico  , fiupe  rato  m guerra  . I / l.H, 

4<S 

di  chi  fi  e (pone  al  pericolo  con  figliato.  II.  H 7 6 
di  giudicar  cote  da'  fucctfii  IV.H.  14 
dime  non  è, rende  invali  a ogni  cofa  genere  fa . I. 
H } 8 

non  hi  luogotindugio , in  quello  , thè  non  fi  pub 
lodare,  ft  non  dopo  r fi  tre  flato  efitquite.pt 
pronto  coatta  il  nemico.  I / .H  S 
non  d’altrui  ,1:1.1  fino  fi  lene  adoperare  in  quella 
refe,  thè  appartengono  alla  Repubhta.l.t 
adoperate  in  vece  di  foca  li. 16  •• 

infirmi  ten  le  [pallente,  fi  d,  ut  adoperare  centra 
il  nemiee.XV . 17 

Configli  crudeli,  più  grati  ni  Barbari. 1.69 
Cauri  con  ragione  di  tff  re  filmali  più,  che  le  tifi 
prlfiplreicafi.il  H || 
non  riufieibili. XI 11.} 7 
animo  fi, t font  difpre^tati.l  I l.H. 67 
non  differenti  da!  cafe,  doue  fi  trova  <0.: fit  fiorir, t 
fpauento.1.7  l'I.g 
de  nemici, noti  1 Si. II. io 
favi  giovano  agl'innocenti  eeii  , remi  l'ardire  a“ 
trilli.  XI.  16 

di  cefi  grandi,  quali cenfidiraeieni  ricerchine. 

II. 
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II. X.76 

non  fi  deono  trattare  alla  prefenza  d’ogn’vno,  o 

porche. I.Z3 

Configli  di  ehi  amo. fono  fempre  inlliofi.il l.f 
por  U lontanano.»  , giungono  dopo  i fuccefi  . 

III. H.9 
fofpetti.Xll  46 

pernii  lofi  olla  Rr  puliti  a , infiomo  contoccafion 
ielmaltfidtuonotorvia.Xll.il 
d’altri  non  adoperati , da  ehi  ne  anco  tà f piegare 
ilfHe.lll.Hii 

de'  t rinati . itjfe reati  ia  quelli  ut'  prenoti . 1 V. 
40 

impediti  datht  haueua  fegrtta  intelligenza  co' 
nielli. XI v le- 
dei fnneip.  maneggiati  da'  Cortigiani . XV. 61 
non  fi  fanno,e pere- e li. H 98 
primi,  dotte  non  hanno  luogo,  fi  denti’. ’.ltomo  at- 
taccare a'  feeenli.il.  H.  1 1 

di  mei^o  cattiuijjìmi  I11.H  40 
di  Stiano,  de’  quali  fi  faccuano  compagni  i Sena- 
tori,ir  • Cattai it ri  Romane. 1 V.74 
it  T ilerio  nel  trattare  te  co  fé  Or  anitre.  VI.  li 
inficine  ce! fauor  iella  fortuna  , co'  quali  fi  effe- 
quifcono  molte  cefi granii  meglio,  che  con  l' ar- 
mi, e con  la  mano.X  111.6 
aulitimi , conferanno  meglio , e più  finitamente 
la  grandezza.chei precipirofi  Xl.19 
honorati  ,fcn{a  li  quali  ogni  eofa , quantunque 
genero  fa, t inuahia.l  .H.}S 
infelici  , ne'  quali  fempre  paiono  migliori  quello 
eofe  ehi  non  fi  pojfono  eJJtquire.I.  H.39 

non  fedeli.  111. H.  \ 6 

im  proni  fi  ni  quali  vale  affai  Infama  di  cof nue 
ue, e granii  XV.S6 

di  traditori , e dt  nemici  da  non  -fiero  accettali. 

IV. H.I  I 

poto  giou  noli.  XI 11-9 
troppe  filili, ma  felici  ne’  fitte  fii.VM  11 
lor  ragioni  tenutacene  II.H. 40 
Confo  Dio, e fio  altare  XII  14 
Confile  d, pinato , è ti  primo  à dire  UJ uo  parere  . 
lll.11 

f rinato  di  quefto  privilegio  1 J 
etvn  fol giorno  Itl.H.37 

tuffano  avanti  Refio  Regale  ,fìt  mai  foli  imito , 
che  non  fi fufit  p rinato  fall  ri,  0 fattine  leggo . 

fio  Qu.  flore. XV I.3 4 
fin  aurtorità  da  non  eJJerediminuita.IV.19 
fin  vigilanza, con  la  quale  fiproueioalla  f aiuti 
della  Repukltca. 19 
Confili  dichiarati . 
ottici 0 Ceriale.XV.7q 
Cingonio  V arreni.  1 .H  6 
gl att io  M acro, e Pedinai  Colla  li. II. 71 
flauto  Satino  II.H.36 
UarioCilfi.lM  iq.ll.If.s6 
t lamio  La t erano, X V.49 
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C.Sitio.  XI. 6 

Valerio  affiatici  IV.  H.q  ^ 

Val.no  Marmo. II. H. 71 
Confili  in  Magifirato. 

Cn.jf'rronio.VI.qf 
M.Actlió  XI 1 6q 

C.  Antimo.  XII.  ij  mi 

L.  AntiHio.Xlll.il  ... 

Apuleio.  1. 7 

di  fi  rio  Agrippa.1V. }q 
L Afinio.XlV.qq 
M A fnio.  XII  • 64 
Attico  Veflin0.XV.4i 
Augnilo  la  fila  volta.  III,  il.  «. 

M.  Aurelio.  111.} 

L.Catpuinio.  IV,  61 
C. Caini  fio.  IV.  4 6 

Canuto  Scritoniano.Vl.i  •*. 

CccilioS  mp/ieeJU  H.68 
Cecina.  Il I.}  I 
C.CJio.II.41 
Ccfenio  Peto.  XIV,  19 

C. Ceflio.VI-3 1 .% 

Claudio  Nerone  XIII.  1 3 
TibXUudlola  quinta  volt  a. XII  .4 

Collega  . A.  44 
Cornelio  Cetego  IV.  17 
P.Corn  lio.Ill.lt.  34 
CornelioCeUo.lv , 3q.XlV.1a 
Cornelio  Orfito.XlI.qi 
lira  fi  la  feconda  volta. 111,3 1'^ 

Tonile  Siila.  XI 1.  Si 
Tonteto.  XIV.  1 
Tufio,  V.  I 

TulcinioTriont.V  11. VI. 4 
S rg  Gattaia  fecnda  volt».  l.H  11 
Germanico.  11.  S3 
Giulio  Agricola.  A.  9. 

D Giunio.Xtt.Si 

D.  Hanno.  HI. si 

QHae-rie.XIl.sZ 

Horaeio  Volutilo, la  fecondavo!! a.  111.  7* 
G.  Lccanio.  XV.  33 
Gn.  Untalo.  IV  44 
L mule  Gemino.  IV.  4 6 
L.  I itone.  II.  I 
11.  Licinio.  IV  Ci 
P.  Mario.  XIV.  48 
Uenio  Regalo . V.  li:  VI.  4.  XV. 1} 
Nrone  la  f tonda  volta.  X 1 1 1. 3 j 
Ninne  Interna  volta  XkII.34 
Nerone  la  quarta  volt  a XIV.  IO 
G.  Nortano.UI  H n 
Stfl.Popinio  Vl.qo 
PetronioTurpiliant.XkV.19 
G.  Petronio.Xvl.  18 
Pi  fine.  II.  43 
Gn.Pifone.  1 1 1.16 
L.  tifino.  XII 1 .3 1 i- 


QAleu- 
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Q^filautìo  Vi.  4 6 
G Pomp  o.XII  $ 

G n.  Pompeo  la  t cr%*  voi  tu  *111 .x8 

L.  Fomponh.II.4l 

G.  Pone  io.  VI. 45  .S 

M.  Por/io  IV.56 
Prifeo  A 44 

Qufntio  Atfuo.HI.lt.  73 
2 iu bello  7.1. 

SaluioOtone.XTI.5t  '•*» 

L.  Scipione.  ITI. H Jt 
P.  Scipione  XI II  15 

T ib.  Sempr0ni0.lU.H  p4 

II.  S truilio  VI  fi  s* 

Silio  Nerua.XV.  48 
Statilio  Tattro.II.  t 
G.Suetonio.XV  I. 1 4 

M. SuillioXll.  xS 

L.  Sulla.  VI.\5  A 

Su/pitio  Quinnio.il  1. 4Z 

G.  Stilpirio.llT.lt 
l.Tcte fino  XV I.14 
Tiberio  la  terfji  volta. 11.51 
la  quarta.! II. $ 1 
Tito.ITIT.H.} 8 

M.  Valerio. III. j 
ValerieMeJfala.XIII.J4 

Q^Vernnnio  XII. 5 
Ver  gin  io  Rnfo.XV.iJ 
Vefpafiano  la  feconda  volta.IV  .H.J  8 
Tit.  Vinco  I.H.i 
Vip  farti  0 Fonttio.XIV.  I 
Qvolufio  XlII.x  5 

Confoli,  per  fogno  di  rnefiitia  figgono  in  luoghi  più 
baffi  dell' ordinarie.!  V . 8 
tolta  via  la  fi epublicajreflano  Confili  di filo  no- 
me. 1.7.  III.  19 

hanno  in  mano  i ftrui  di  lapida  tufloditi  da'  fil 
dati.HI.il 

lor  nomi fcritti  negli  atti publicife pritta ti  à me- 
moria de'  tempi.  II  1.57 

haueuano  carico  di  proporr»  lo  relazioni  in  Sena - 

to.I.ij.V.J.4.XIII.i6 

alla  loro  rei  a t ione  fiopponeua  con  la  p ode/la  Tri * 
bunitia.l.lj 

per  la  loro  vigilanza , fi  eonfiruala  Republica 
finfa  danno.IV  1 9 

fer  me{zo  loro,  Tiberio  fi  metteua  àfare  tutte  le 
co  fi,  come  nell’  antica  Republica. 1.7. IV  6 
al  lor  tribunale  da  Serone , fino  rimtffc  lepubli- 
che  Prouincie , da  ejjerdaejfi introdotte  ai  ru- 
dri.XHI.  4 

Con  filare  Imperio,  infieme  con  la  Pretura  deere- 
tatoà  l'omittano.lV  H.J 
a Curio  Rufo  con  l'infegne  del  trionfo.  XI.i  I (*1 
Con  filari  irifegne  decretate  à Giunto  Cilene.  XI I. 
adAfeonio  Labeone.Xl II  10 
ad  Antonio  Urimo  IV-H  4 
aF aiuto  Aurelio, à GiulianoTitii.dpà  Uumifio 
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lupo,LH.79 

fpoglse  robbate  da  Regolo  itali' ejfequie  detta  Pe- 
pali Jica  da  Regolo  IV  H.i\  i 
f oggetti  pregati  da  T tberto,ad  andare  A condurre 
effe  retti  VI  n 

Con  filato  defiderato  da  Augnilo,  per  ti  nipoti. 

lì 

tolto  dal  medefimo  Auguflo,ptr  fi fieflo,  centra  il 
• volere  del  celato  io 
numero  dd  fuei  Confo  lati  9 
dato  à Nerone  in  età  di  vinti  anni  XII  41 
al  medefimo  Nerone  decretato  , continuate  « 
X///.41 

ottenuto  pereagron  , due  aceufe  fatte  cantra  al l 
tri.1V  .68./ .H.i.  IV  .H  .41 
fi  pottua  ottennere,effendoui  i meriti  nella  prima 
giouentù  XI. li 
autor  di  effo,  fu  L.  Bruto.  I.t 
di  vn  giorno  di  Caninto  Re  bile , fitto  O.  Ce  fare 
Imperadort,e  di  Re/fio  Regolo,  fitto  Vite  ilio.  III 
H.}7 

confirmato  à Marie  Celfo , che  con  la  fua  morte 
altri  voleua  occupare.  Il.H.60 
da  comprar  con  danari.60 
ottenuto  da  Vitellio , non  per  alcuno  fuo  merito  t 
ma  per  la  grandezza  del  padre. 111. H. 86 
ottenuto  infieme  col  Sacerdoti».  XVI.l  7 
Confidati  U‘  Augnilo,  quanti.  1. 10 
di  Vitellio  1U.H.66 

tolti  A chi  gh  haueua  ottenuti  da  VittUio.  IV» 
H.47 

di  due  me/i  I.H.77 
rifiretti.il  H.71 

fiotto  Olone  reflati , fecondo  la  difpofitiont  fatta 
da  Nerone, e da  Ga/ba.I.V  77 
Confini  te  apprtjfo  Germani , come fi fate»  ado . G, 

I i.xt 

fanno  perd  re  il  tempo.  IH.  H 40 
de’  partiti  di  mezzore  fono  i più  ca  trini.  40 
e rtfpofle  di  Velleda,date  dnvna  torre.  IV. H 67 
dtuerfe,fefi  doueuano  mitigare  i foldati  tnmul. 

manti,  con  piaieuolezze ,ouer  con  rigore.  1 .19 
delle  due  firade , quale  deut  fiero  tenere , 0 la  pii 
breue  ordinaria  fola  più  difficile  non  praticata  t 
enon guardata  dalntmico  jo 
fé  fi  doueuano  affai  tare  i Romani, negli  alloggia- 
menti,onero  Inficiatigli  vfcire, per  luoghi  palli- 
do fi, fy  intrigati  68 

fi  Germanico  dou.ua  a fluitar  i Germani  per 
terra,ouero  per  mare  II.j 
fi  Tiberio  doueua  con  la  for^a  de'  foldati  galli- 
gare  il fai  fio  A grippa,  0 pur  Inficiar,  che  tl  tem- 
po face(]e fuantre  quella falfa  creder  za  40 
ft  con  grida,  ocon  fi  lenito  fi  ontflt  r ice  nere  A- 
grippma  A Bnndtfi con  lec.ntn  di  Germanico  . 
IH.i 

fefia  meglio  Inficiar  correre  i dif  iti  altamente 
radicati  che  portar  nfchio  di  non  altro, epefeo- 
priretchc  non  fiume  attiAtorregerli.j 3 

fi 
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[t  Attuiti»  ititeli*  intontrar  riddate  fu»  ne- 
mico,ouer  tratttrl»  guerra  più  maturamente. 
VI.  4+ 

fi  la  Galli*  Cornata  fi Jourua  ammettere  agli 
/toltoti  idi*  Città  il  Roma  XI. r J 
In  eie  moie  fi  iontua  muniate  in  mal  hot  a Mtf 
f alina  con  sii io  fino  adultero.  1 9 
[e  Claudio  lmperaiore  douefit  riceuere  Mirra- 
date prigione , con  patto  iella  vita  , 1 guada- 
gnacelo con  l'arme. XI 1 .10 
fi  fi  ioucua  far  venie  tt  a del  tradimento  fatto 
daRadamtfloà  \1itradate  XJl  48 
come  Nerone  douejfe  far  morire  Agrippina  fua 
maire. X IP -J 

fico ' Partii  fujje  meglio  la  guerra  pericolefa,  0 
la  pace  diti onorata.  XV.xS 
Je  T rafie*  douejfe  tentare  la  iifcf»  itll'im pilla- 
timi dat  gli, onero lafiiarla .XPl ,r<i 
fi  Galle  don  effe  andar  cantra  i faldati  ammuti- 
nati , 0 pur  Ilarf.ne  in  cafa  fermo  ai afpettar. 
gli.l.H.31 

fé  Tiro  iotteua  andare  i Roma , t tornarfene  in 
Giudea  II. H.  1 

fe  Olone  ioutua  tirar  la  guerra  in  lungo  conera 
Vtt litio, 0 pur  tentarne  la  fortuna  31 
fi  fujfe  meglio , eie  rffoOtonefi  trouajfe  pre finte 
alla  lattagli a di  Btdriaco , o di  fiat  fine  in  di • 
[parte  ritirato. 3 3 

fin'  Capitani  di  Vefpafiano  fujfe  meglio  chiude- 
re i puffi  dell  Alpi  di  t annontafin  che  fi  me  ut  fi- 
fe ro  infume  alle fipaOe  tutte  te  forjj.o  pure  1 n- 
ueflire  di  pofta  l'Italia.!  Il  H i 
fciocthijftmc  di  Libate,  funai poie/fe  hauer  tanti 
danari,  e! e bufi, i [fiero  à copi  tre  la  via  A;  pia  da 
Rema  fin  à Brindifi.il  30 
Contrafigno , che'l  Capitano  dà  ai  filiali,  ouer 
alle  guardie  XIII  i.I  H.3Ì.III.H.73 
tralaficiato.y.H.ii 

Contrafio  frà  l acca fiat ore.fr  il  no  i V .H.  6 
di  virtù,  e modelli*,  a i' infoienti*, e tfacciatag 
gine.t  I l.H.  1 1 
di  perfidiale 

frà  i faldati  in  Roma  71  l.H  $3 
ftà  Muiiar.0,1  Vefpafiano,  tolti  via  iaTito.  II. 
HA 

frài  M agi  firati  corrompe  la  meiefiia.XlV.d3, 
1.H.6  o 

Contumacia  degl'inferiori  iiminuifie  la  benigni- 
tà di  chi  comanda. XV /.18 
Conutto,  e ciancie,  thè  in  tfio  fimplictmtnte  fi  di- 
cono.!’ 1-3 
d,‘  G,rmani.G.ll 

di  Olone  fot  nnijftmo  difIurb*te,eeome.ì  .H.Ri 
d I Proeonfolc  fi  finiua  in  campo  à fuo*  di  t rom- 
bi.XV.  }o 

Cornuti  fatti  infume,  reputato  delitto  fitte  Nero- 

ne  XV.3S 

fua  a/Iegre^za.XIl  1.  J 6 
luogo  più  honorato  in  eJJo.XlV.  4 

l. 
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Conuiti  di  G alba, cedutilo,  eie  faceuain  [fi  Olone 
to'  Joldati  della  guardia. I.H.,  4 
di  notte, doue  fi  fanno  le  co  fi  à cafo.e  con  temere- 
tà.Xlll.  10 

di  viteOio  con  fumano  i primati  delle  Città,  e 
l' iftejfe  Città,  fri  JolJati.il. H 61 
di  Nerone,  fatti  m pubi  ito,  e per  tutta  la  Città 
tome  in  vna  cafa  pnuaia  X V.3  7 

Coo,lfila.  II.73 

Cora, ouer  Cofa,  Promontorio  diTofian*.  11. 3^ 

Corazza  non  vfata  da  foidati  Germani.  11. 14 
della  cgual  fi  ve  He  Calla  vecchio  Inptr  adori  I. 

Corba  Ione  Domiti e Pretorio , fi  lamenta  in  Sena- 
to di  L Sulla, che  negli  fpettaeo/i  non  gli  ha U ef- 
fe ceduto  il  luogo.lt  1.3  1 
prende  taf  unto  di  rifar  le  tlrade  per  Pitali a. 
}* 

gouerna  la  Germania  inferiore, e ra frena  i Cau- 
ci.clel  infili au ano. X 1 18 


à ecjlortda  rgh  otta  fune  di  nbeRarfi.  1 9 
t difio/to  dall tr prtfauntr*  dt  ijfida  Claudio? 
io 

fà  vnfoffe  di  vinti  tre  miglia  t rà  la  Uefa , fr  il 
Reno  jo 

rie  tue  tinfegne  del  trionfo.  10 
fletto  alla  .a fifa  dall' Armenia  JC7//.8 
doue  ha  piu  thè  fare  con  l'infingardaggine  da’ 
fuoi  foidati, ehi  t on  la  pt'fidta  de' nemici.  33 
vfa  rigor  grande  in  fi  Beffo  e verfigli  altri  3 f 
j’ impadronì fet , i Anaxata.3 1 
di  T igranecerta.X  1 V.  >4 

fittemene  l'Armenia  , epercommijfioni  di  tifi 
rene  ne  dà  il  Regno  àTigrane  16 
helb  rn  governo  anco  la  Sona.  17 
che  egli  fortifica  tontra  Velogcft.YV  .3 
là  dt  nuouo  tacito  di  ricuperare  l'Armenia , 00» 
Jomma  potefià  1} 

nreutnrU'amicitia  di  Nereoe  riddate. , 9 
d:  nobdfangue.il  H :6 
farro  morire  da  Navone  7 6 
calunniato  da  Ardo  Varo  fico  follato  , Il  /; 
H 6 

to'  foidati d.tta  terza  legione rempe , e vincigli 

A»  meni  .24 

Corfù  /fila. III. t 
Corta  te, t far  fpiaggic  .V.  10 
tt HàdrU'Aeaia  11  H 1 

C orma  .fiume  di  Armenia, thè  feruta*  per  riparo  dì 
Coralli. XII.  .4 

Cornelia  Vergine  Vtfialo.1V  16 
Cimeli*  della  famiglia  di'  Ceffi , fimilmente  di- 
atene Vergine  Villali.  X V.li 
Cornelio  aeeufatore  di  Scarno , relegato  in  v^l fo- 
la.VI  30 

Cornelio  Alvino  vccide  C agitene. I.H. 7 
Camello  Bulbi  fu  ce'  primi  , che  hauejfen  d* 
Claudio  f acuità  di  trattare  le  condì  tieni  della 
pace,!  dilla  guerra .XU.39 

J Cornette 
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Corn ilio  Cetego,Confole.III  H.  j 4 
P Cornelio  Ceffo  IV .34 .IX. io 
P.  Cornelio  Dotai  eli  a ,adula [conciamente  . III. 
47 

fuo [concio  parere  de'  futuri M agiflrati.6% 
Proconfole  dell'  Africa  comporta  , eie  fe  ne  parta 
la  Legion  nona. IV. zj 

’ vince  in  guerra  Tacfarinata,  non  potendone  pe- 
rò impetrare  il  trionfo. 16 
accufa  Quinti  li  0 V aro,  f e ben  fuo  parente.66 
fuo  parere  dt  farlafefia  de"  gladiatori,  ogni  an- 
no , à fpefe  di  coloro,  che  vf afferò  ^uefiori . X I. 

H 

t ritenuto  prigione  in  Agnino jt  perche.  I.H.S8 
ve  ci/o  da  Vitellio.il.  H .6} 

Cornelio  Fi auio  . Legate  di  Corbulone , piglia  per 
forza  le-  fortezze  d'Armenia. XI 1 1.^9 
Cornelio  Fufco  Procura/ or  di  Dalmati*  , difende 
ardentemente  la  fattione  di  Vefpafiano  . I I, 
H.  8 

dice  male  fenza  alcun  rifpetto  di  Vitellio  . IH, 
#4 

flringe  con  gente  armata , & occupa  Rimini , fr 
altri  popoli  vieini  41 
ottiene  l "tnfegne  di  Pretore. IV.  H . 4 
Cornelio  Lacone , huomo  fceleratifftmo , pub  affai 
appreffo  Galba.l.H  6 
Prefetto  del  Pretorio.  1 3 

nemico  d' ogni  configlio  , quantunque  buono, che 
non  yfeiffe  ialui  ; (?  olì  inaio  contea  quelli, 
che  f * paiano  16 
r abuffa  con  minaccie  Vinto. 3 4 
hebbe  pcnficro  d'  ammazzarlo.39 
i vecifo  da  Euocato.  4 6 
Cornelio  Lupo , tradito  da  P.  Su  ilio.  XI II  AI 
Cornelio  MarcelloScnatore  accufato , cerne  confa - 
peuole  deli1  inceli  e , e della  fupcrlhtione  di  Lepi- 
da.XVI  8 

vuifodaGalba  in  Spagna.  I.  H.  37 
Cornelio  Marciale,  priuato  del  T nbunato  della  ce 
horte  Pretoria  e perche.  XV. 71 
Cornelio  Marciale  Prbnopilare , mandato  da  Sa- 
bino affdiatoà  Vitellio.il I.H.JO 
è vcctfo.73 

Serg.Corntlio  Orfito ,Confor»  X 1 1 .\0 
f adula  vilmente  Nerone. XVI  iz 
Cornelio  Primo  naftondt  Domitiano.lII.H.74 
Cornelio  Scipione  Legato  dima  legione  in  Africa, 
III- 74 

£. Cornelio  Siila  domina  poco  tempo. I.t 
fuoteflimonio  in  fauor  degli Smirn;i.IV,s6 
burlato  da  Caligala, predice  T iberio  di  qutflo  vl- 
timo  , che  egli  hauer  ebbe  hauuto  tutti  i difetti 
di  SiUa.ma  non  già  alcuna fua  virtù.  V I.46 
fua  guerra /on tra  Mario. XI I.60 
è aiutato  del  Bizantif.61 
Cornelio  Siila, cauato  dal  Senato  da  T iberio . 1 1. 
48 

Cornelio  Siila  pana  tu  di  Claudio , pirli  nozze  di 
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Antonia,  accufato  di  tentarcofe  nuous . XII , 

*3 

fukomato  da  Grapte  Liberto  di  Cfare.47 
effondo  bandito  e accufato  da  rigettino,  XIV, 

57 

è ve  tifo.  5 7 

Cornelio  Tacito,  parla  modeflamcnte  de'  fuoi  An- 
nali. IV. jz 

Come  Pretore , f?  vn  de'  quindici  l.uomini , afflile 
ai  giucchi  [scolari,  / etto  Domitiano.XI  1 1 
la  (ita  dignità  principiata  da  Vefpnfìano,  accrt - 
feiutoda  Tito,  amphatamoleopiù  da  Domitia- 
no.I.H.\ 

da  Agricola  gli  è data  per  moglie  la  fua  figliuola 
A. io 

[olite  à raccontare  i detti,&  i fatti  di  coloro,  che 
moriuano.XV.70 

Corona  d'oro  da’  Tigranoccrtani , data  in  dono  à 
Corbulone  in  fegno  di  riceuerlo  tu  ì\ofp;tio  , 
Xly.i  4 

cinica  dataàRufo  p<.r  hauer faluatovn  Citta- 
dino Scapala  IH. zi 
ad  O fiorio. XV I.S 
faà  M O/iorio.  XII. 3 t 
data  di  mano  del  Capitan  Generale.  XV.  1 z 
degli  Oratori  offerta  à Nerone  cperche.XVl.4 
di  pampini  biancheggianti  veduta  in  fogno  [opra 
il  capo  di  Claudio  Im  per  adoro  , da  vn  Caualier 
Romano. X.  4 

di  fpighe,  di  grano  voltate  capopiede,  fù,  fecondo 
alcuni , la  pur  hora  dotta  corona  di  Pampini  , 
XI.  4 

Corona  fatta  alle  trinrorenemicho.il  I.  PI. z7 
Corone  d’ore  difiribuitc  nel  conuito  dal  Rè  de  Xa- 
b atei. XI  1.^7 

Corpo  di  Rad.1miflo.XIl.44 
d’O  fiorio  di  gran  forze-  XVI.  lf 
di  Caffìo  foldato  X V.66 
Rotto  di  Vatinio  XV  .34 
grande  di  Latcrano.j  } 

morti  di  Galba |,  di  Pifone,  di  Vinto, conceduti  da 
Otone,per  tfftre abbruciati  e fepeliti.l.H .47 
vietato  ai  corpi  degli  amici  di  Sciano.  VI.  19 
Corpi  ertfeono  lentamente  , 0 prcHo  mancano, 
A3 

grandi  do*  Germani , buoni  per  il  primo  impeto  . 

Q 4 

to’  corpi  nudi  vanno  all  affai  co  delle  Città . 1 1, 
H.zi 

Co  rru  cani  chiamati  al  Senato  daCamerio . X /• 
14 

Cerfica  afflitta  dalla  temerità  di  Dettano  Pacai 
rio  Procuratore. II. H. 16 

Corte  di  Tiberio  difeorde  per  rifpetto  di  Drufo,  l di 
Germanico. 1 ,0.11.43 

di  Claudio  per  Domi  ciò, e Britannico  .X II. 41 
di  Nerone  affet donata  ad  Otone.l.ll.  13 
di  vitellio , come  malamente gouerrtat a . 1I.H . 

91 
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CirtOnUOUa.I.  ft.J.Vt.AÌ 
Cortefi.r  benigni  ver/e  i /applicanti,  coi)  tome  fon 
centra  inimici  Xll.io 

Cortigiani,  ctafiuno  attende  à fare  il  fatto /no  .1. 
H.)7 

Ceffonano,  attaccato  vinate. XT  6 
Coffutiano  Capitone , huomo  ftelerato , e ribalda. 

XIII}} 

aerufato  da'  Cilici.}'} 

ricupera  lordine  Stnatorioà  priegbi  di  Tigelli- 
ne  fao  faoctro  X 1 r.48 

gli  è donata  vnagran  quantità  di  danari  da 
Annettitela  XVI.  i 7 
nimico  di  Trafta.e perche.  1 1 
ditegli  accufa.iz 

onde  hebbe  in  dono  da  Sereni , inferno  con  Xprio 
cento  venticinque  mila  feudi.}} 

Coflan uà  di  Htluidit.lV .H.6 
di  Luterano. X V.60 

diT arquinio  Crefceatt  Centuriono.XV.il 
di  Epicare  femina.XV .17 
di  va  Villano  Ttrmtnino.lv 
di  Giulio  Agrefle.il  I Hi  4 
diSuetonio.XlV.}}.lV.H.  7* 

Cefi  amia , d.t  non  I.  ebbe  Rebit  nel  morire , e per- 
che.X III. }0 

Cennntia  fi  rana  nel  morire  di  Petronio.  XIV. 
19 

Cefi  amia  ne l morire . ptrfuafa  à Plauto  da  Cera- 
no,e Mufonio  Filofofi.XlV.19 
Co/lumi,  vfante. 
lattivi. IV.H  44 .VI  18 

corrotti , emendati  con  poco  cor.uentuoli  rimedi/. 
111.  18 

digerenti  di  vn'effercito.lI.H  } 7 
infoienti. 1H.H  .61 
vari/  in  vn  foie  H./.48 
indiuerfi  tempi. Iti  li 
Simili  XI II  U-IV.}} 
diffimili  XV  67 
vece!.  1 di  alcuno  .1.1  o 
doll.t  patria.  XIV. io 
quanto  durino. IV. H.qt 
come  fi  di /etmano  7 
buoni  firuonoperl  gge  a' Germani, 
amie  1 manco  corrotti.Vl.l6 
eel  beati  XV. }o 
conferitali  in  Italia.  XVI.  I 
dalla  madre  di  Vittllio.il  Ji  64 
nonconofciutida'  giouani.VI.  1 4 
ritornati  in  piedi  XII  li 
d uono  effere oJferuati.IV .H  8 
accomodati  ai  particolari  intereffi . lll.}q.lV. 

1 6.X1I.6 

lor graniti  nociua.XV 1 .7 
contrari:  à quelli  della  patria,  non  dtuonoefftri 
ammefi.lll.i9 
lorgrniilema.111  H.  J9 
Coti  fratello  di  Mitratimi  Boiforano.XlI.  17 
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giouane'inefperto.  1 f 
1 r. fi  di. ito  da  Mitradatt.il 
Coli  Ri  della  minore  Armenia  impedite  da’  Rema 
ni, che  non  fi  opponga  à Mitradate.X  1 9 
Coti  figliuolo  de!  Re  di  Tracia, trattaglielo,!  final 
mente  vccifo  dal  fratello  di  fuo  padre . 11.61. 
66 

véndalo  aifuoi  figliuoli  il  Regno. 67.  IV.  I 

L.  Colt  a aecufato  da  Scipione  Africano.!  Il  66 
Cotta  Meff aline  Senatori, e fuo  crude I parere  e Al- 
tra la  mtmoria  di  Libone.  II. }i 

di  famiglia  nobili  ,main  btfegno.ptr  il  tuffo , Ór 
infame  per  h fceltrattXfie.IV  .io.VI. 7 
pronto  a!  condannare  A grippia  a,  1 Nenni.V.} 
aceufato  da'  principali  della  Città,,  ma  nefeam- 
pa.diftfo  da  T tberio.V.6 
Xjo  maggiore  da  canto  di  Padret  di  Icllia  Pau li- 
na.XU  11 
Coniane  Alpi.l  H.Ci 

per  effe  cerca  Valente  di  poffare  in  Italia,  fi 
ferrate  agli  tfferciti  Vitelhani.Sq 
Coturni  portati  da  Silio.nel  celebrarla  fila  della 
vendemmia. XI  } I 

M.  Craffo.e  Scribonia  padre,  e madre  di  Pifone  Ti- 
cini ano.  I H.  il 

M. Graffo  con  la  fua  polenta,  acerefee  quella  di  Ca 
fare  i.  1.  è vccifo  da' Parthi.  I l.i 
Ciuffi  antichi  haueuano  amteitit,  e poffejfioninel- 
P Hifiria.tl.H.71 

C raffi ,e  lor eafa  diflrutla  da  Aquilio  Regalo . IV. 
41 

Cu  denta  del  bere, e de l mangiare, che  fifaceua  al - 
l'im  per  udore. XI  1.(6 
Óra  Britannico. XII 1. 16 
C r, dito  di  Vefpafiano  feilenuto  da  Sabino,  e co- 
me.II  I.  H.  6 J 

de'  male  Itami  in  pace  fà  lor  defilerai  laguer. 
ra.elt  turbu!en\e  I.H.F9 
Creditori  prohibiti  di  dare  danari  a'  figlinoli  di 
famiglia  , per  douerg/i  riceuere  alla  merle  da' 
lor  padri.Xl.  I } 

Credonfi  più  volentieri  le  eofe  marno  inttje . 1. 
li 

Credonfi  femprecofe  maggiori  degli  affienii.  11. H. 

8J 

Credulità  d’Otone , in  dar  fede  ad  ogni  perfora 
vilo.H.H  i} 

di  eofe  fpauenteuoli , accrefeiuta  ‘da  chi  le  teme. 
XV. 11 

vana  fuanifft  col  tempo.11. 40 
di  eofe  nuout  aiutata  dalla  notte  . 1 1 ti 
Cremona  , dono  và  Cecina  contea  gli  Otoniani . 

1I.HU 

quiui  tgh  fà  lafefla  de' gladiatori. (7 
alla  qt  ae  fi  ritrova  pre/ente  Vi  Icilio.  70 
è occupata  daCectna  eontra  Vt/pafiano  ì 30 
vi  ri.  orna  f opra  V offertilo  di  Germani,  ili.  H. 

14 

afe.  iuta  d l' faldati  di  Vefpafiar.o.}o 

q 1 4’  quali 
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m' quali  s' arrende. 3 f 
abbruciata  e e folata. 33 
Quando  fu  ed.Jic.ua .34 

frontiera  contea  Annibale , e contra  i Calli  , di 
là  dal  Pò,  e qualunque  forza  cali  dall' Alpi. 
•34 

come  crebbe  34 

Cremenejt , e lor  ricchezze  in  mano  di  Capitani 
nimici.lll.H.19 

Cremerà , t fu  a ( confitta  , ricettata  ai  diciott»  di 
Luglio,  faccua  quel  giorno  infelice. I t.^o 
Crema tio  Cordo  acca  fatele p.  rei  e 7K.J4 
finifee  la  vita  con  l'afhnenza  3 f 
fuoi  libri  abbruciati , ma  in  vano  3 f 
Crepeno  Gallo, compagno  d' Agrippina  muore  nel- 
la natie, cl  e fi  dufaceua.Xl  VA 
Credente  , Libertodi  Nerone , fatto  membro  della 
Rcpublieain  quegl'infelici  tempi. I.H.76 
Crttico  Stilano, Gouernatore  diSór/a. 1 1. 4 
r quindi  Iettato , per  tjfer  parente  di  Germanico  . 
43 

CrifpinoCeplone , accufa  di  le  fa  madia  \Granio 
Marcello  I.J 4 

Crifpino  Centurione  , veci  Jote  di  Capitone}  veci- 

fi.!  H.58 

Crifpino  Prefetto  del  Pretorio  fà  prigione  A fiati, 
co.  XI  I 

onde  ne  ricette  danaro, 0 la  Pretura  4. 

Croci  XIV  3 j 

Croci  nelle  quali  erano  fatti  morir t i Chrifiiani . 
XV  44 

il  feruodi  V irginio.IV ,H.\ 
alcuni  foldati.  t f *.7 1 
i prigioni  de'  Romani. 1.6 1 
Crudeltà  di  Nerone  , fu  per, ma  ogni  altro fito  af. 
fctto.XVl.x 8 

di  Tiberio,  accrofciuta  quanto  più  fi  veniua  rin- 
facciata. IV.  41.  XIV.  1 1 .1.H.16 
terribile  del  mede  fimo  con  ira  gli  accufa  ti , come 
compagni  di  Sciano  VI  19 
vuol  più  lofio  quefia  chela  penitenza. VI  13 
di  Claudio  attribuita  à Sttilio.XHI.43 
de*  faldati  Piatti. mi  In  Roma. IV.  H.  t 
la/ciata  da  Cecina  di  là  dall'  Alpi . I l.  H. 
»o 

di  Cerarle  Ri. X li  io 

CrupeUarii  t che  appreffo  i Galli  t erano  in  vece  ili 
Gladiatori,  armati  di  farro , tutto  dvn  pezzo  / 
7/7.43 

tome  gettati  à terra,  & ammazzati  da'  Roma- 
ni .4  6 

Crutt orice t Baron  Germano , già  al fildo  dV  Ro- 
mani,e/u  a villa  IV.  73 

Cte fifone,  fedi»  dell' Imperio  de'  Partbi.VI.43 
Cugerini  combattono  in  fauer  di  Ciuilt , lontra 
Ceriate. V .H.\6 
Ctnna.xVI.19 
fue  riuìere.XV.  4é 

dotte  fi  rompe  l'armata  di  Jftront.qé  r 
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Cura  di  cono  fiere  il  vero.  Xv.73 
grande , produce  pofeta  vita  gran  guerra.  X 1. 18 
che  della  Republica  haucua  Hordeonio  Placco. 
1V.H  13 

delle  gran  cofe , non  mai  difpre"Jzata  da  coloro , 
che  tengono  conto  delle  minime  XI II. 4 9 
Curia  di  Roma,afftdiata.A.qe, 
done  Agrippina,  madre  di  Nerone  voleua  dar  ri - 
f poli  a agli  Ambafaadort  flramen . X I II.  5. 
XIV.  11 

dotte  Trafia,  per  ilpajfatoin  nò  affi  duo  . & inde. 
fcffo,non  entrò  ptr  tre  anni  continui  .XV I xx 
Curie  v cchie.XlI.x4 

C.Cu  rune  famefo  Oratore , quanto  fi  f arcua  pa- 
gate XI  7 

Citrullo  Mancia  , Legato  deli  tffe,  cito  della  G.r- 
tnania  fuperiore  XI  V.  56 
Curtio  Attico,  Canali tr  tlluflre,  compagno  di  Ti* 
ber  io, in  Campagna  di  Roma.  IV  f 8 
oppreffo  da  ottano,  con  l'aiuto  di  Giulio  Marino , 
VI.  re 

Curtio  Lago  in  Rom  a,pre(fo  al  quale  fu  veci  fa  Gal 
ba  Imptradore  IH.  4» 

vi  fù  fatta  vnacatajla  d: ghirlande , in  modo  di 
fepolcro.tl.H.l  5 

Curtio  Lupo  Opti  flore  , disfa  la  congiura  de'  fir - 
ui, de’  quali  fiera  fatto  eapoT.  <- ut  t fio  IV.  zj 
Curtio  Montano,  accufa  to  di  hantr  fatto  ver  fi  a- 
bomintuoli  XVI  28 
gioitane  di  molta  bontà. 19 
bandito,  e p.rche  19 

e conceduto  al  padre  , purché  non  labbia  parta 
nella  Republica.34 

è di  parere,  che  fi  rimetteffert  in  pii  de  le  memoria 
di  Pi  fané.  IV  .H  40 

fi  leua  su  contra  Aquilio  Regalo , pejfmo  frà  la 

fpit-4x 

Curtio  Rufo  . ricche  fin  fogne  del  trionfo  da  Clan, 
dio, e perehe.X  1. 10 

fu  a origine,  mirabil  fogna/,  qualità, bone  ri  e mor- 
te x 1 

Curtio  Seutro  ì mandato  di  Stria  con  cannili,  fin 
trai  C/iti  follatati  1.6 
Cu  fa  fiume  77.63 

T.Curtifio, faldato  della  cohorti  Pretoria,  thìama 
i farne  alla  libertà. IV  27 
ìprtfi.  i7 

Cufiodi , e guardiani  polli  ad  A grippa  Nerone  fi- 
gliuolo di  Germanico.  IV. 60 
ad  Agrippina  64 
a Dru fa'vi  14 

à Dominano  da  Vitelli 0.  IllJtì.  19 
à Canone.  1 1. 4 

che  egli  corrompo, e fi  ne  fugge.6% 

Cufiodi , t guardie  di  gemi  lìraniert  dt'f}  , quali 
fianotV  I.16 

Cu  fiodia  , e guardia  fatta  da  faldati  * 1.6.1 1. 69 1 
III. 14. ix. V 1. 14. Xiy .6o.XVJ.iO  IV. H.[  1. 

ftdi  ouaidi*. 

tati 
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DAci  fanno  di  loro  vincendoli  ffragi . /. 

H i 

fi  ribollano,  & ereticano  l'vn  a , o l’altra  ripatici 
Daiiulrio.il  IM  .fi6 

Dalli, c lor giuoco  appreffo  i Germani. G.i4 
Dabi  , topoli  vicini  a'  Medi,  & a gl' Hircani . 
II. 3 

guerreggiano  in  fattore  di  Gotarze.XI  .8 
/epurati  dagli  Arri},  dal  fiume  Gindtn.io 
Dall»  iti*  //.? i 
guardata  da  due  Legioni  IV .? 
jolfiuat a all'  armi  da  F uri  oC  ami  Ho  .X 1 1 lì 
fuo  efferato  chiamato  da  Otcne  contra  Vitellio  • 
II.H.ì  i 

gotitmata  da  PompeoSi/uano.86 
Dalmattni /cimila, in  fattore  di  Vefpafiano.  III. 
H.$  o 

in  fuppltmento  dell1  armar  a diRaucnna.so 
Damarato  Corìnthio,infigva  aiTo/cam  le  forme 
■delle  lettere. XI.  14 
V anaro public ovfurpat o.I  H 53 
ri/cofo  con  troppa  apprezza  , cagiona  la  morte 
del  Gouematore  della  Prouincia.IV.  45 
fpefi  ne'  funerali  d'vn  prittato.  IV.  1 5 
prefiato  al popolo,ftnza  vfura  dal  Principe.  VI. 
17 

neruo  della  guerra. 1 1 .H  .8t . 1 1 1.H  i 
fpefo  ben  or  *t  am  ente  dal  Ptincipe.I  7? 
canato , donde  haueua  battuto  origine  la pouer- 
tà.I  10 

offerto  dal  Principe  per  gli  edifitij  pallici.  XV  4? 
friuato  corrompe  gli  buomint . V.  33. 1.H.  14.66 
IVM.7Ó 

gli  renile  effeminati. III. 46  XVI. T 
cagione  di  difcordie,e  di  rijfc.l  1.11.8$ 
di  turbar  le  leggi  I I 
feopre  i viti j occulti. XVI. 3 1 
ricettato  per  giudicare.  IV  il 
per  abbandonar  l'accu fa  VI.} o 
fcialactjuato  fer.\n  riguardo  Il.H.f  4 
l limato  da'  Germani  quato.G.$ 

Danaro,  forte  di  mon  ta . paga  di  vn  giorno  advn  ‘ 
/oliato. I.16 

Dandaridt  t lor  Rè,  tacciato  del  Regno  da  Mitra- 
date  Bosforan  0.X/I.11 

Vanno  patito  dalla  città  di  Torino  per  l’ incendio. 
II  H.66 

da  Roma  per  fifie/fa  cagione , ridonda  in  gloria 
di  Tiberio. che  pagò  il  prezzo  delle  cafo  V 1. 45 
fa  diuen  fargli  / uomini  più  cauti,  « modelli.  II. 
R.i  6 

Danni  accumulati  a danni  A.  Al 
piccioli , ma  fpeffi  off ufi  ano  la fama  della  vitto* 
ria  IV. H 79 
Danubio  fiume.  11.6  $ 

fua  ripa, da  quante  Legioni  guardata.  IV.  $ 
guardai  fi  da  vn'  amata  di  legnigli, io 


0 L A.* 

Dario  concede  la  franchìgia  ai  Milesìf.  HI  6- 
fu  per  mi  0 in  battaglia  da  Alc/far.dro  apprejfo  Jr- 
bela.XlI.  • 1 

Datij  e gabelle, che  Nerone  voleuator  via  per  tut- 
to il  mondo  XJII-l  o 

polle  1/1  vno,  fin  nel  pi  incipio  della  libertà  di  Ro- 
ma.' 0 

Dauata.roHc  del  monte  Tauro  V l. 4 r 
Debito  ver  fi  il  rrinupt.ll.H.i 
ver  fot  uni  nella  torme  r fattone  della  vita  . I V, 
H.6 

Decimo  Paratie, vedi  Pacario. 

Decimo  Cai  pumi  ano  Prefetto  de  Vigili,  fatto  mo 
nre  per  ! adulterio  con  Mejf alena.  XI .}  6 
Decimatiti  foldati.  III.  1 1 

1 nemici  arrrfi.l.H .}  7 
le  Legioni. 1 1 

Decio  combatte  infelicemente  centra  Taef arina- 
ta.Jll.zo  • 

Decurione  di  Cannili. li.  H ?9..Y77/.4o 
Decurfioni  delle  Legioni. II. y.I  II. 7 ) 

Dedirationc  dd  tempio  d' Augnilo  , e della  Scena 
del  teatro  di  Pompeo  t Tafanata  da  Tiberio  VI. 

dei  Campidoglio  fatta  da  Puluil/o.  IU.II.7- 
Dee  erano  filmate  molte  lor  donne  da'  Germani  . 
IV.H.6 1 

Dei  f attorniti  i /i  più  forti.1V.  H.  1 7 
degl'  Inglc/i  chefir  ditran  d mi  an  configlio  con  le 
vi  fiere  kumant  de'  prigioni. XIV. }o 
adirati. IV. 16 

covrati/  all' adettione di  Fifóne. I H.}8  f}6 

non  afiolt  ano  fi  preghiere, fenon  JìancgiuHe  111 
contribui/cono  à Nerone  ,/empre  ntioue  ricchez- 
ze. XVI. i.F enati. XI.  \6 
int  mi dellaGcruiania.J I.jo 
fe  fuffero  fauorcuoli,outr  ( degnati  a non  tonteder 
le  vene  dell'oro  a Germani , non  è co  fa  codi  ter - 
ta.  (ì.$ 

vindicatorì  IV.i8.XJV  )$  IV.H.tf 
chiam ano  Gnlba  all'  Imperio  l.H  I? 
non  danno  aiuto  à co! oro, che  la  t(fi fono  fiati  ab- 
bandonati V H } 
fopra  fi  guerre. I. II.  1 o 
honorati  nel  cantar  Iella  lira. XIV. \ 4 
tengono  cento  JiU' ingiurie,  thè  loro  vengono  fat- 
te.I 73 

ringratiati,  quando.  1 .31.ll I.18.V I.i$ ,X1V. 
11.59.64  XV. 7 r 74 

honorati  con/agn/itij per  la  fallite, ecefifie  voce 
di  Nerone  XVI. 11 

del  paefe  honorati  con  nucui  fagrifitìj.  I l.H. 

70 

con  voti  XII  1 j 

col  /offender  lor  l'infegne  dd  nemici  7.59 
infera  ah  con  vittime , e con  altari  nel  mortorio 
di  Germanico. III.  1 

tengono  cura  talhora  non  della  /alate  ,ma  del  ga 
fitto  de  popoli, I ti  3 

fi  coni- 
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fi  compiacquero , tht  ad  arbitrio  de'  Retatili  fuf- 
firt  tolti  edtmftcfi,  cosi  diccuanoefli  Re- 

mjni.AVV/.jd 

ft  ttntjfero  cttrt  irgli  lumini , noti  ftrmettt- 
r tllono.  ih  coti  fipeffo fu  fero  t rtutghtti  i tuo- 
niti con  foltui  trilli  vi.i i .opinion  di  Tacito. 
efier  rinchiuft  dentro  U muragli! , t r offri  fin- 
toti con  ftccit  humtnt , tintilo  feci: untinoli 
io'  Girmtni  G.  9 
in forniti,  tnimt.II. 
iti  padri  777.H.1J 
lofpit  oli, t iomolHci.lI.6f  .XV  .J  1 
filetti  dopo  l'incendio  di  Rema. XV. 44 
fiimtti  di’  Cortigitni  monco  ili  Principe .t  V - 
39 

pregati, ét  bonortti  1 II.f.fó.lV.ji.l.H.i} 
murati  ii’Jiittiofi.l  ,u 
da' Coli  li. 6) 

addetti  in  tctlimonianna  di'  Sentieri.  1 v.  H. 

A I 

ri  itmtti  in  -vendetti  tonta  il  figliuolo  .IV.  1 S 
itffngitti digli  Hebrei.V  77.5 
fiuoriuoliti  O tene, feconde  gli  tdultr  ori.  II.H. 

33  ...  , 

nelle  loro  operttioni  cefo  più  fonti , » ii  maggiori 
riu.ren^a  è il  credile,  eh  il fopnt.  C.}  4 
lor  lenignitì  ne'  tuoni,  edocum, mi  ,nt‘  cottiti 
nel  rompere  li  fora  degli  efferciti.X  VI.  3 3 
verfo  Agrippina  XIV. 6 
mi  fiore  fuonire  U giura  firruile.IV  .17  / 

lorcompoffione.A.  1 J 

loro  fiegno  conta  li  Repullici  Romani , e per- 
che. I.39  IV.1.XVI.16 

conta  Nerone, per  li  morte  di  Brittnnico.Xlll. 

17 

donno  fogno  dello  fiegno  loro  con  temfeflt,e  felli. 
len^eXlll. 17, XVI. 13 

arbitri  de'  popoli. XV. 14 

firn  ino  li  font»  dello  moieftia.XV.t 

ter  preludendo  afermala.Xl  1.6 

negiti.XlV.li 

lor  moire  .G  4? 

lor  nomi  ,1  vocaboli  pofii  alla  vece  di  Nerette . 

XIV.  14 

lor  il  tot  e. XI. 9. IV  .H  85 

lor  Simulacri  fra  Tinfegne  militari , e 1 aquile. 

XV. 19 

lor  tempij  ruiniti.X  V.40 

loro  llitue  rotti,  perccmindimento  il  Nerone  ■ 

XV.4I 

lor'honori,  quando  doti  al  Principe.XV.74 
decretiti  ì I oppia , figliuola  di  N itone . XVI. 

1 > 

Deliberatimi, vedi  Confulce. 

' Deliberatimi , quando  fin  difficile , ofericolefio . 

1» 

Delitti,  come  puniti  negli  efierciti  .XIII  33  XI. 

18 

da  poter  effier  purgati  .'11.66.111 1»./K.IIJTJ. 
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}4XlH.'.o.XlV.69.1.tt  6 
puniti  dalle  leggibili  6S.XV.io 
ai  piccioli  perdono, & ai  grondi  fruttiti  A.  1 9 
Dolo,  fai  fornente  fi  irroga  il  patto  di  A filo  ,e  di 
Dioioa.lll.fi 

Demetrio  Cinico , afilli  alta  morte  di  Trofia. 
XVI)  4 

difende  P. Celere. 1V.H  40 
Dimenane  Prefetto  d'Armenia , rotto  da  Mitra- 
date.  XI.  9 

Dent  diate, campo. IV.  4 ) 

Drpcfì  tiene  del  Magi  firato, XI  I.f 
de!  Confidato  I II.H. 37 
della  Pretura  IV  H.39 
dell'  Imperio.  III.  H.6S 

della  fopraintendcn{a  dell' Imperio  fitta  da  Pai 
lante.XlIl  14 

De ftder  abile, c gran  Principe  fili  fatto  Ihmar'Oto- 
neda  Vitella  II.H. 76 

Dtftderato  fu  fempre  Ne  rotte , da  ogni  cattino.  1. 
H.\6 

Defiderio  gronde , eh  di  fo  la  fé  io  Burro  in  Ro- 
ma.X IV  4 1 

della  Iieen7a  di  prima , infiammai  Soldati  à ri- 
hHarfi.l.Hiì 

di  -una  cefa  per  gloriarla  fi  dtutntar  molto  mog 

giore.HI.H  9 

dtfordinato  llI.fi.XIV.)f.l.H.fi 
infatiabil1.lVM.3S 

interpreta  à fieo  modo  la  grandetta , Significata 
da’  fati.V.H.t) 

mette  in  diferdint gli effi.  reili. I H. 8) 
d'vn’effercito  di  varie  genti  II1.H.)) 

Deftdetq  de' faldati, come  fi  debbonoraffre fintar* 
a!  Principe. 1. 19 

delle  Legioni  rendati  vani  da  Tiberio  l.i6 
Dcfira  mano, dalla  quale  fi  tictac  il  perdono.  XI  t. 
18 

Delire , eongiuntein  fiegno  di  amicitia , edipace. 

H.ÌS.XI.9.XV  1 K 

mandate  dalle  Cuti  igU  efierciti,  in  fi  gno  di  ho 
fpitaliii.lM.i4 

in  fegno  di  concordia  à nome  delPefiercito  di  Se- 
ria ai foldati  Pretoriani. 11. H.S 
Detti  di  Auguflo  ofieruati  da  Tiberio  . 7.8.77. 
IV. 37 

di  Cremutio,rifrefi.  II.)  4 
fono  difettati  da'  malifilq.III.30 
B«*  ecnuiii,matameniriniefi.  Vl-1 
contro  Augufio.il.  fo 

Ditti,!  fa'ti  di  Libane  mol'inttfit  daTiherio  11. 
»8 .diG  Petronio accett  18 
anticamente  t fatti  erano  cafligati,  ma  non  g;i 
i dei  ti.  1.71 

Diadema  pofia  in  capo  di  T iridate , da  Vologefe . 

XV. 1 

Diale,  vedi  Flamine. 

Diali, fagrifirù  fiotti  anco  da'  Pontefici. 1 1 1 .)  8 
Diana  Loucoftina,appreff*gli  Stratonirfi.l  1 1 

Limoneti. 
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Limoneto  IV.  4J 

nata  in  Deio , fecondo  altri  t ntl  bofco  Ortica. 
Ili  6 

Per  fica  III.61 

Jua  franchigia  appreso  i Sardtani.III.6f 
fuobofco  [acro  , dotte  furono  fatti  fagnfitij  per 
l' inailo  di  Claudio  Imperatore.  XII  8 
Didimo,  Liberto  di  Ttberio.VI.14 
Didio  Gallo, caccia  Coti  del  Regno  Xll.ìS 
in gouerno  d' Inghilterra  40 
maneggia  tutte  le  cofet,  per  me^to  de' minili  ri , 
40 

lice»  ferua  filamento  le  cofe  acquili  atc  . XlV . 

1<).A  14 

DidiO  Sceua,vccifo.lI  2.22.7$ 

Dido  h edifica  Cartagine , 1 fuoi  tefiri quitti  na- 
fcoRt.XVl.y 

Dieci  huomini , » lor  dominio  in  Roma  durò  poco  % 
. il 

quando  comintiaffero  à far  fi  potenti.lII.t7 
Dtfefa  dell* perfidia.  I48 
de' parenti  pirmefia.il  1. 1 ì.  1 7 
purché  non  fiano  accufatiiilefa  Mae/li  . Il,  19, 
111.67 

tolta.XVI.  10.1 9 

fi  deue  concedere  à ci  afe  uno.  1I.66.1U,\i.lV.\l> 
Xr.f4.XIU. io  XIV. 69  I H.6 
più  tolto  necefiaria,che  l.onorata  ll.H.60 
non  data  à gl'innocenti,  fatti  morire , come  col- 
peuoli.  11.66.  Ili, li.  IV.  1 t.Xl.34. XIII. io. 
XIV.69.I.H.6 

ilche  in  ter  uenne  qua  fi  ad  Annio  Faufio . li.  22. 
IO 

fipport  abile  in  ehi.  IV  .H.41 
Difiid<ntafà  l’httomo freitcl0fi.Ul.H4  S 
Digiuni  degli  Hebrtt.V .22. 4 
Di  la  tiene  nuoce.  14  8.  vi  .4  J 
Dilio  Aponiano,  Rettor  della  terza  Legione.  111. 
H.  io 

Dilio  V ocula tvcdi  Voculj. 

Dimando  fatte  in  comune^  ardi  hannoefietto . I. 

l8 

di  quello  , che  già  era  fiato  vfurp.it  0 da  (hi  di - 
mandava. XV.  zf 
dime»  ricanta, vedi  obliuiorie. 

Dinii  Capitano  de'  Traci  ribellanti , fi  dà  in  ma- 
no de'  Romani. IV. So 

Dio  delle  Gallio,  fi  chiamati  a M urico.  1 1.  H.6 1 
come  tale  apprtfio  i Germani J,  temuta  Aurini  a,  e 
pofeia  Velleda.G.8 
adorato  dagli  Hcbrei  V.H.f 
Difciplina  corrotta  dalle  villanie,  e da'  contraili, 
1I.H.X  7 

le  gioii  atta  la  vergognagli  rifpetto.l  I I.H.i 

fuo  rigorose  finenti  che  co  fa  operi.TH.8f 

itegli  amici. e nemici. Xl.\  9 

più  ne’  vinti, che  ne'  vincitori, II.H.77 

militare, e fuo  refi  avrai  ore  Corbulpne.Xl.i8 

fuo  ordine  confufo.I.H.60 

infognata  infelicemente  agli  Vfipq.A.18 
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corrotta  dalle  di  fioràie  Civili.  l.H.  f 
vecchia  difprezZata.l.H.s 
Di  fioràia  atroce  nell  e guerre  ciuili.I.H  60 
dà  oceafione  ai  nemici  di  far  beaci  fatti  loro, eoa 
tra  de’  noflri.A  $7 

altri  fuoi  dannofi  effetti].  I.H . 78. II  l.H.  Sf.IV. 
H SS 

dà  cagione  ad  Auguffo  , di  occupar  l'Imperio . 

2.1 

non  vuol  indugio  in  chi  fi  date  adoperare . I.H. 
6 1 

in  efia  hà  luogo  anco  l'audacia  de' prillati . /,  H. 

15. 222.22. i7 

ifildati  fono  poco  f ed  li. 1 l.H.  7S 
può  più  il  denare,che  il  ferro.  I I.H  .$  1 
frà  Floro  e Giulio  Indo.  1 1 1. 41 
frà  Germanica, e Pi  fine.  11. 76 
frà  Marco  Stilano  Vicectmfole,  fo  il  fuo  legato  , 
nutrita  da  G. Ce fare. IV .48 
frà  Mudano , e Vefpnfiano  nel  gouernar  le  lor 
prouincio  vicine. 1 l.H. s 

frà  Cefare,e  Pompeo, & altri  lor  fognati, quanto 
duri.III.i8 

frà  Valente, e Cecina  1 I.H. 91 
frà  Hcbrei,oSamaritani.X I1.S4 

frà  Lionefi,eViennefi.I  H.6s 
frà  gli  Armeni  contra  i Romani,  & i Partbi.  II. 
16 

del  Teatro, per  il  contrailo  degfHifirioni.l.  S 4 
de'  Vicini. IV.1.V.1.1AI.6S. II I.H47 
fuoi  fimi, e cagioni  1V.\8.1  22.5j.7F.i8 
par  tur  ita  dallo  sfrenatodrfiderio,  c dall'  odio.  2. 
22  8$ 

dalle fuenture.lv  22.  j 7 
dal  dare  ad  vf Hra  Vl.ìó 
de'  nemici  procurata  da  Vefpafiano.TlI.H.^8 
da  Tiberio  in  Germania. II. 16 
da  Drufi pure  in  Germania. 61 
Difhonore  rende  le  cofe  mal ficure.l  22.  J J 
Dijj] mula t ione  ne  danni , nceuuti  da  Tiberio  dil- 
le cofe  di  fuori.  IV  74 
da  Nerone, come  v fata.  XV.18. 
di  fidi  tiont  da'  buoni  falda  i. l.H. 16 
Rimata  , fr  amata  , come  principale  di  tutte  le 
fue  virtù  da  e fio  T t borio.  IV  71 
noni  abbandona  fin' alla  mtrte.VI.  50 
dinee  fiìtà  da  V i fillio.  1 I.H. 97 
nella  morte  di  Germanico  Ill.l.f 
t he  la  rende  maggioro  \ 8 
adoperata  da  Antonio  verfo  Sinnace.Vl.J  1 
ne'  difegpi  del  nemico.  IV. 22  1 8 
co’  f old  a ti, e nemici  da  Vocula.lV.H46 
in  cofe  importanti  da  Trafra  X III. 49 
nel  moflrare  di  non  intcniii  re  le  propoflc , e le  ri - 
fpoRe  l I ì.II .41.XI II.}8.XV I-6.IV .H.8s 
Dittatura  adoperata  à tempo.  1 1 
fi  polena  ottenntre  nella  gioventù. XI.  zi 
fuo  nome  attoà  filleuarle  GallieXlV.Sl 
Dividere  non  fi  deono  le  cofe , de  non  fi  pofiono  fi- 
par  art  l’vna  dall' altra.!.  1 1 

Diuife 
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Ai 'nifi  le  cefi,  non  fi  tengono  coti  à mente,  teme  le 

ccngiante.XII.ua 

Dittine  aiuto, implorato  dal  Pontefici, per  t ejfal- 
t elione  del  Campidoglio  IV  H.i} 
fàritirarei  nemici  vincitori  1V.H  78 
Dindon, città  de'  Mediomatriti.I  H.63 
Dittatone  appartenente  à Principe, 
ridurre  alcuni  popoli , 0 faldati  alla  diuotione' 'di 
alcuno , e perciò  pigliarne  il  giuramento . ll.H, 
fo.lll  H.43 

ejfer  ri  lotti, e coti  dame  il  giuramento.  II.H.  14. 
7y .Ill.H  13.IV.H11 

Dodici  tautle , compendio  d'ogni  gialla  ragione . 
111.17 

ordinano  , che  non  fi  pigli  più  d’vno  per  cento  il 

me  fé  l'1. 1 6 

fi  noi  aitilo, vedi  Cornelio. 

Dolore  me feolato  con alltgre^za.HI.  H.3 6 
dote  e fiere  temperate ,e  noujatto  perpetuo  .XV. 
( a 

dimoi!  rato  con  lacrime, e gridi. Ili  3 
eco"  baci.Il.ii 
continuo  in  Follutia.  XVI  10 
uguale  ne'  Germani)  net  mi  furare  i comedi  al- 
trui,e le  proprie  ingiurie  l.H. 8 
Dominare , e fieo  de  fiderio  ordentepiù  d'ogni  altro. 
V.43.X1I.47-X1V.I  XV  3 J 
in  Agrippina  madre. IV  11  VI  13 
in  agrippina  figliuola  Xlll.i 
Infierì  fatte  per  cagione  di  tjfo  da  Gaio  Cefa- 
re.VI.43 

da  Agrippina  XII  7.XIV  1 
daP0ppeo.XIII.43 
da  Olone.  I H 36 

Dominio  .intoter  abile  di  C e fare. XI 1 -30 
p ggioraro  dopo  la  morte  dello  madre  di  Tiberio . 
V i 

adoperato  violentemente, per  minare  Ve  fimo  da 
Serene. XV  6} 

fuoi  mancamenti  attribuiti  ai  mini/lri,  parenti 
de'  Principi. XIV.  1 1 1 1X111.43 
mutai  huomo di  natura  VI. 48 
il  rende  più  fupcrbc,e  crudele.  I.H,  63 
il  rende  ingrato  IV  57 
rende  fofpetto  il  futetfort.  I.S  il 
procurato  fot  to  pretefio  di  libertà . XV  1.11.  IV. 
«•71 

prodotto  dalla  for{a, e doti ambitione.l 11. 16 
fuo  fottegno  il  numero  Ai  figliuoli.!  .3 
vedi  Imperio. 

Domiria  zia  di  Serene,  mondata  in  mina  da  A- 
gVpina.X  1 1. 64.63 
fua  or'ginr,etof?umi.63 
futi  Liberti  /Itimelo,  e Paride  fanno  contro  A- 
grippino  XIII  19 

gente  Domitia , I.  onerar  a del  giuoco  Circenfo  ce- 
lebratola Anrio. XV  1 3 

Domiriano  non  hà  ardire  di  fuggire  dallo  guar- 
die poli  egli  attorno. la  Vit1ll10.IllM.3y 
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abbruciato  il  Campidoglio  ,fi fatua  ve  flit»  di  lid 
nofrà  i mini  fin  del  tempio.  74 
gliì  decretatala  Pretura,  e l'Imperio  Confila- 

ro.lV.H.3 

prende  la  rottura. 3 9 
fofpetto  al  padre, e perche. 3 r 
intercede  per  lui  Tito  fuofrattllo.31 
ì ritenuto  dall'andare  alla  guerra  lontra  i Ger- 
mani.Ì3 

fi  firma  in  Lione , doue  dimandato  l'rffcrcitoà 
Ciriole , è bellamente  fatto  renar  fenza.  8f 
finge  di  efier  defiderofo  di  bello  lettere,  e di  ver  fi, 
»3 

fuoi  trionfi  di  Germania  fihrmiti  A. 3 9 
trauagliato perle  vittorie  tt Agricola. 3 9 
il  rofiordel  volto  in  lui  s'arma  centra  la  vergo- 
gna.43 

fua  crudeltà  43 

L . Domi  tic  argina  i Ponti  lunghi , luogo  palude  fi 
indemania  1 63 

fuoi  maggiori^  fatti  egregi/. IV. 44 
mxwr.44 

l.Dcmieie  . detto  poi  Serene  ne! giuoco  dì  Troia  ^ 
piace  più  al  popolo, che  Britannico  XI  1 1 
f anela  de’  dragoni,  culìodt  della  fuaputritia.  1 1 
fpoja  Ottanta  XII  3 9 
pareggiato  per  ciò  à Britannico. 9 
adettato  do  Claudio. 13 

paffa  nella  famiglia  Claudia , prtfo  il  nomedi 
Serone.zó 

vedi  ilrefloin  Nerone. 

Gn.  Domino  Enobarbo , prende  per  moglie  Agrip- 
pina figliuola  diciermanuo  IV  73 
Jua  Senna  fu  Ottauia , tjr  Augnilo  per  ciò  fu » 

zio  73 

entra  Confile.  VI. 1 

fiima  il  danne  fatto  dal  fuoco  nel  mente  Autu- 
nno 43 

fai famentt  arcu  fato  d'adulterio  con  A!  buttila, e 
d'impiotà  tonerà  il  Principe. 47 
gli  nafte  t Agrippina  vn  figliuolo , detto  Domi- 
rio XU-t 

fua  fittila  Lepida  Domitia  64 
Serene  ’mperadert,  diman  'a  al  Senato,  che  gli 
firn  fatta  ina  Dama  XIII.  lo 
Domitio  Afro  Pretore,  accufa  Claudia  Pulirà  • 
IV  31 

piu  eloquente,  elee  da  bene.  3 3 
accufa  Quinislio  Varo. 66 
muore  XIV  19 

Domitio  Balbo , fot topofio  all' infidi! , e pere!*. 

XIV. 40 

gli  ì fatto  vn  ti  flammeo  fallo  da  Fabiano  40 
Domitio  Codiano, amico  di  1 rafia  XVL34 
Domitio  Cefer. , amico  di  fifone  11. 77 
mandato  in  Seria. 78 

impedì  toda‘  corrompere  la  fella  Legione  7 9 
Domitio  Ccrbulone.vtdi  Cori 'ilio, ic. 

Domino  P-Uitnt , ojferifie  fa  figliuola  alla  Di* 

Velia. 
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Treffa.JI.tl 

"Domiti»  Sabino  Vrimopilart .1  .H .3 1 
Domiti»  Stlio,  [fogliata  dilla  moglie  Anta  Calla 
da  Gn. Fifone  fuo  amico. XV  16 
Vomitio  Statio , pùuato  di  Tribuno  della  cohorte 
Pretoriana.XV.71 

Dona  re  jt  perdere  non  ò l'iffeffa  tofa . I.H-1  o.III . 

H-5J 

Donati 0 Valente,  Centurione  della  duodecima  Le 
gtone, incarcerato. 1.H.1 6 
vccifo.l  9 

Donatine  di  nuoui  privilegi/ fatto  a'  Cappadoci, 

fa  Africani  poco  durabile.  I.H  78 
fatte  da  Tiberio  alle  Città  d'Afia  , afflitte  dal 
terremoto.  II.  48 

per  T incendio  del  monte  Celio. Il-  64 
per  t’incendio  deWAuevtino.V  I.4I 
agPtndebttatt.V  /.  17 

da  Nerone  àduierjì  di  cento  milioni. I.H  10.78  . 
dal  medefimo  alla  madre  divelli  , e gemme  poco 
À lei  grato.  XI  11.  1 ) 

dall’iTleffo  alla  moglie  di  cafe , e pojfefftoni  infau - 
fio, ér  infelice  XIV  60 

dalL’ifìejfo  al  popolo  difiuafo  da  Agrippina  . 
XIV.  z 

ad  huomini federati.  1 8 .XV. } 9 
dimandato  da  faldati.  1V.H.  1 9.5 6 
affettato  in  vano  da  ejft  follati. I.H  1 
dato,  » rinfacciato  dal  Principe  ai foldati . I.H. 
17 

promefjo  loro. XI  '.69.  I.H. 41 
non  dato  p r carolila  di  danari. II. H. 9 94 
foli  t oda  dar  fi  anco  ne’  tempi  di  pace.  I.H.  18 
differito, aliena  gli  animi  de  foldati. zi 
pagato  baflantemente.lv .H  58 
vfurpato  daTito  Amplio, Flauiano. III. H.  io 
infame  I.\6 
negato  dal  Principe  II.$  8 
non  è il me.ieftmo,che  vn prodigo  fcialacquamen 
to.l  H.io.lz.ll/.H.n 

fatto  da  vn  particolare  in  vita  del  Principe , I, 
H 14 

da  Fifone  àgli  amici. XV. 48 
fperan^a  di  confeguir/o  nella  mutationt  degli 
Stati  X V-l 5 I.H, u 

Donai  ui fermano  l'entrate publicbe.11  .H. 9 
conira  quei/t  rollante  V efpafiano.1 1 .H . 8i 
Donne. e lor"  tr.fidte.e  f al  fi  t a. XI . j .XIII} 
off  mai  ione  X IV. 11 
dt/bone/là  X 111*41 
pianti, e gridi  X 111.1}.. XV  /.IO 
fuperbia  1. 14  Xl II- 14 
confi  gito  cattino  XV. 14 
carenze.  XIV. z.H.74 
corpo  impattante  ai  dolori.XV.17 
lor  ornamento  adoperato  dahuomini.l.  HjO1 
vccife  da’  foldati  1.1 1. XIV. 37 
Dono,e  doni. mandati  à Villeda,*  fra  quefii Mutn 
mio  Lupetto. Legate  di  vna  Legione. IV M, 61 


t.  ordinati  per  li  tempi/,  effondo  fiata  victfa  Citai 
uia.XlV.64 

prefì  d.%  Scep truci  di  mano  de’  'armati , e degli 
Albani, a’  quali ferutuano  in  guerra.!' 1 H 
ricercati  da  ApinioTiron» t per  le  Prouintie  con 
troppa  acerbità  II  I.H  76 
con  quell  i Nerone  coli  ùnge  i Cavalieri  Remarti 
à promettere  t opera  loro  ne’  giuocià  gladiato- 
ri/. XIV. 1 4 

con  efft  Augu (lo  alletta  la  foldati  fca  1. 1 
Radamifio  co'  mede  fimi  prende, e fiobltga  Peli - 
tigno  XI J. 4 9 

di  queffi  fatti  loro  dalle  genti  vicine,  fi  diletta- 
no i Germani  G.  1 1 

Dono  giu  ffijfimo , e magnifico  fatto  daOtone.  /. 
H 90 

Donufa  Ifola  fenfa  aequa.  IV.jo 
Doriforo  Liberto  diNercne, per e/fere flato  Control 
tto  alio nc^ze di  Pofpea .auneienatc  X1V.61 
Doto  appre/io  Germani , è data  dal  marito  alla 
moglie  .e  non  per  contrario  G 18 
Dotali, ornamenti  venduti  da  Seruiliatptrfar  in- 
canì fimi.  XVI.}  1 

Dragoni  polli , c ome  in  guardia  di  Nerone  infan- 
te XI.  1 r 

Drufilla  figliuola  di  Germanico , fi  marita  àM . 
Vmicio.Vl.il 

Drmd t nell' tffer  cito  degl'  In  glifi. XIV  .$  O 
profttifano  vanamente  IV.H.14 
Drufo  antico  folleua  la  plebe.  111.  17 
Drufo , efuo  argine  formio  da  Pompe»  Paulin» 
XIII11 

rifatto  da  Germanico. 7. 
disfatto  da  Ciutle  V.H.  1 9 
fuo prefi  ionel monteTauno.1.16 
tenta  le  colonne  d'Htrcole , cn'e  impedite  dall'- 
Oceano G-l  4 

non  battei  Germani  fenfa  danno.  |7 
Drufo  laudiofìgltaflro  di  Auguflo. 
vedi  ( laudo. 

Drufo,  figliuolo  di  Germanico, piglia  la  toga  vi  rii 
le  IV. 4 

odiato  da  Tiberio, e perche.  1 7 
Prefetto  di  Roma.  i6 

incitato  contea  Nerone  fuo  fratello  maggior» ,* 
per  arte  di  Stiano  60 

troppo  firoce , e perciò  atte  ad  tjftre  infidiate . 
60 

ritenuto  prigione  in  palazz»  Vl.z  t 

muore  effendo  viuuto  noue giorni  d.Ua  riempita. 

ra  del  Juo  letto,  zi 
Tiberio  ne  dice  molto  male.  24 
fua  moglie  Emilia  Lepida. 40 
finto  da  vn  certo , mette  fottofoprd  l'Acda,  4 
l’Àfia.V  \o 

Druf  > figliuolo  di  T i borio , mandato  alle  Legioni 
tumultuanti  di  P armonìa.  1. 14 
acquietatele  Je  ne  torna  àRoma  }o 
è fatt0C0nfcle.1i 


r ì Prefi. 


T A V 

t prendente a'  Citiceli do’ gladiatori  .non  finca 
Ha fimo  dicrud.  Ità  i6 
{ho  hfanofo  vn  Caualur  Remane.  Il  4J 
ì mandate  nell' /Ulrico  per  ajfnefarfi  atta  mili- 
tia,t  per  atqni/larp  il  fa  hot  degli  efferati. 44 
gl  ir  lecrtratal'onaitiont.6a 
và  incontrai  I erracinaal  funerale  di  Germa- 
nica //li 

fe  ne  va  Àgli  off.niti  dett"  Illirici. 7 
rt [pende  à Ptjcnt  mede]! a, ir aline  amento. 8. 
ritoc:. a à Rema , eritnfal'ouattUnt , -Sondo  la 
Cittàtnita  dolente  per  la  mette  di  Germani- 
co 1 1 

defecato  Cenfile.lt 

Coii/ole  vn’altra  vetta  } 1 

Tiberio  g l dimanda  la  pod-flà  T r il  uni t la.  J 6 

a lacrime  alla  fuprema  ani  t or  irà.  5 6 

fa.  lettere  renate  per  [aperte  19 

pere aete  itiano  nel  vifo  , venato  [eco  i parete  . 

flr* 

liuia  fan  moglie  , commette  adalterioten  Scia- 
no.} 

muore  di  vetene.t.xo 
Àc  cori  fatti  ni  [ fao  m or  torio,  t 
vno  de'  faci  figlinoli  gemelli  ma  ore  14 
t altro  per  qua  leaufa  non  ottenne  l’imptria.Vl. 
A6 

Unito, altri  Did‘0,r  Vibio.Auiro  gommagli  tf- 
fereitidi  Germania.  XIUA 4 
Daccanto  Gemino,  fipra  Ventrate  puhliche . XV, 
'9 

tre  fette  della  diti.  l.H.  14 
C.  Dati  he  fi  il  primo, e te  vmeeffei  Cartagine  fi  in 
mare  II- 49 

Val  filmi  fino  alle  {palle  degli  Angriuarig.G  J 4 
Daranno,  1 l.H  A} 

X 

Edera , vediUtien,  t moto"  altri  di  queft’oci 
Hme  fetjiientf, (crini  con  I*H. 

Uefa, Città  d Ila  Mefopotamia.  Xll.xx 
idfi'ij  finta  trauatnre in  Roma  XV. 4$ 
molto  nrtr,e/>e pareggiavano  il  Cawpidtglit.111 
H.7t 

tatti  con  le  lor  muraglie  attorno , [operati  dagli 

altrt.XV. 4J 

[non  di  Verena  amenijfimi  777.H.JO 
X 'ih. II  *4  lII.fz.66.Vl.}o  XII 1 x* 

Xdttto  di  Cecina  Capitano  d'effereiti.IV.B  J1 
del  Canfore  X Il  a 

di  Cenale.C  apuane  da  guerra.  IV.  R.Jx 
eentfi  oli  loda  Giulio  Rufo.l.H./6 
tea  efio  Nerone  tonifica  la  fan  ajfentia  , non  da- 
uerr  r fiere  lunga.  XV  }6 
riprefi  acerbamente  1 Cartafini  fi ,da  L.  Vi  fine , 

iv  m9 

mandate  À Rema  da  Vitelli »,  demi  difettando 
pigi tare  il  nemed'dlugttB » 


OLA. 

con  rjfi fi  chiamane  i ladri  he  Senati. I.f 

ì nprrfala pitie  V.S.XIV4S 

vi  n ammonite  il  popolo  7.8x.7 11.6.  XV.  7} 

Editti  crudeli  di  Galla  tonerà  i Triniti, & i lia- 
gom.l  H.tJ 

di  Valeria  Fefie  li  H. 98 
di  Vefpefiano  Il.H  98 

infanordt  Ve]p apatie  centra  ViteUio  ,77  7.  H, 
lì 

doni  era  propelle  il  nome  di  Domttiane . IV.  H, 

39 

Edm  fratelli  di’  Rimani , primi  de’  Galli  Cornati, 
et  tengono  t'henore  & il  printlegio  di  ieaatori  , 

•X7.I4 

incitati  alla  guerra./ 11.  40 
ridotti  in  pace  da  Si  he  46 
ricchi,ma  da  poco. 0,6 
odiatidalTeffeictte diGaUia  l.H  fi 
aiutane  i Vie  lhani.ua 
in  aiuto  di  Vindice  IV.H.  17 
rei  ti  in  tanaglia. <,  7 

[palleggiane  vn  certe  ribalde , detta  Monticai 
11M.61 

Zeta  RI  di  Colte.  VI.}  a 
Sfitti.1 1,r Città.e franchigie.!  17. 6t. IV  ff 
epone.XVl  .1} 

Effigi*. fatue , imagini  di  Nerone,  e <7  Agrippina 
portate  dal  pepile  alterne  il  palatola.  V 4 
di  Augnilo  nella  Caria. 1. 1 x 
qnafi  in  tatti  te  cefi  primate  1} 
inBouille.il.  41 

non  molto  lontano  dalTeatrodi  Martello.  Ili . 
*4  ‘ 

Di  C affli  con  fin  frittine , AL  CAPO  DM 
T ATT  IONI.  XVl.f 
di  Caffi 0,  e di  Bruto  nonp ertati  nel  morteti»  di 
Ginnia.  7/7.74 

di  Lucilie  Lenge,  apprefio  il  fere  d’ Augnilo.  IV- 
11 

di  Germanico  fatta  d’anerìo  ne’ giuochi  Circtn- 

fi*3 

di  fdt {falina  Icnate  de  luoghi put/iti  X/.}  8 
di  N treno  liquefatta  dal  fulmino.  X V.tt 
del  Principe  apprtffb  T infogno  nelCampe . X V. 
*4.19 

di  Sciano  apprefio  il  Teatro  di  Pompeo  III. 7» 
ptrmeffi daTiherie.  che eSa fia adorata  ne'Teeeà 
tri, ne’  Fori,e  ne'  p tinti / jt  dette  Ligi  ini.  IV  .x.7 
di  Peppearuinatt.XlV.6i 
di  Fifone  RrapinateniHt  Gemente. I l/.ì a 
di  Tihtrit  d‘argente,ditfatti  con  per  ielle  di  Lu- 
cie tnnie.lll.io 

del  mede  firn  e riffa  intatta  neltin  tendi»  del  meta 
te  Ceti e 1 V 64 

del  mede  fimi  v di  Sciane  polla  intorno  all' aitar  e 
detta  CI.  mentia.e dot' Amiettia  IV  la 
di  Tigli  lina  ,adi  Norma  e liticate  heteruoalpaà 

lori»  xv  71 

de  Dtaoa  fafia  m mede  di  piramide  II  B.  j 
~ de  fra- 
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Mi  Prtferpina  IV. 8$ 

di  Lini* , contr*  la  quale  fi  davano  atroci  fare- 
ri.VI  z 

éiAugufio  da  douerfi  a tir  acci  ari  da  Agrippina  , 
e da  Serone, per  folleuare  il  popolo.  IV  67 
di  Gaio  Ce  far  e t da  dvUtrfi  collocare  da'  Giudei 
%cl  lor  tempio , chi  ejfi  ricu  furono  t prendendo 
l'armi.V.H.9 

di  Claudio , alla  quale  l' inginocchia  Zorfint  Ri 
de ' S oraci.XH.  1 7 

del  Padre  di  Silio  prohihit ate  tenuta  dal  figliuo- 
lo nel  Cortile. XI. 3 5 

diGn.  Dim  ilio  fuo  padre  % dimandata  al  Senati 
da  Ntroni.XHI.  io 

effigie , e fiat  uè  canate  da'  ho  fichi , e pettate  nelle 
battaglie  da'  Germani.G.7 
portate  nella  bara  ne'  morterij.il  1.1 
Britannico  vera  effigie  del  padre.  XI  1.69 
in  effigie  t t fatue  neri  trapafa  lo /pirite  diurne . 
IV. Il 

Vedi  tmagini, e Statue. 

Egta.Citt a di  Cilicia.Xll  1.8 
Egtati  trauagliati  dal  terremoto.!. 47 
Egirefi  fioUtuati  da'  tributi  perii  terremoti . 1 V . 
iJ 

Egitti/  cacciati  d'italia.ll.&f 
inventori  delle  lettere. X /•  1 4 
e delle  figure  di  animali  in  vece  di  quelle . 14 
fitpeRi  furto , e non  abbruciano  li  corpi  de * morti . 
F.H.y 

adorano  animali  in  veto  di  Dei.  y 
Egitto  dato  da  cu  fi  odi  re  da  Augnilo  ai  Gaualierì 
Romani  XI I.60. 1.H.n  , 

e perche  JI.S9 

di  quantatmportanT^a  era. LH.ll.76 
granato  d' Italia.  III. H i 
J ut  ricchezze  fi abilito  dal  Ri  Tolomeo  . 1V.H. 

eppoRo  alla  Giudea  da  miyo  giorno.  V.H  6 
fuotpaffi  occupati  da  Vefpafiano.I I.H.iz 
P.Egnatio,  Stoico  di  parole , e non  di  fatti  actufia 
Barca  Sorano  confi alfa  teflimonianx.*  • XVI. 

li 

Egnatij vccifi da  Augnilo  l. io 
Egnatia  Maffìmilla,  accompagna  il  mariti  ntll’- 
e (ilio.  XV.  7 1 

Eleazaro  Capitano  di'  Giudei  tagliato  à pt\ZÌ 
nel  tempio.V  H.iz 
Elcufi,e  fusi  Sacerdoti. IV.  H.i$ 

Ili*  Retina.  XII.  I 

I litnei .popoli  della  Mefopotamia.VI.44 

Elio  Liberto  di  Claudio.XllI.i,l.H.$7 

Elio  Gallo  V 8 

Elio  Gracile  XII 1-1 3 

Elio  Lamia  Viceionjole tf Africa.lV .1$ 

Prefitto  di  da  Sona fiua  mortt.Vl.17 
Ilio  Sitano  Vedi  Sciano. 

Eltuj, popoli  diGermania.G.4Ì 
Eloquenza  di  Bit  fio. 1.  i 9 -, 


o l a: 

di  C altrui  a Imprradon.XIII.f 

di  C affto  Seuero.1V. zi 

di  Claudio  Imptr  adoro. Xlfl.g 

di  Giunto  Rufo.l.H.8 

di  Germanico. 1.39.11.83  | 

di  M.Sidano.III. 14 

di  Domitio  Afiro.IV.1z.XIV.if 

di  Hat  or  io  IV. 61 

di  Giulio  Ce  far  e.  XI II. 3 

diTito  Liuio.lV.34  ',«* 

di  Gaio  Fifone. XV. 48 

diTiberio.XIlI.3  .* 

di  Mamerco  Scaur0.XIV.i9 
diVitellio.il  I.13 
di  MeJfala.1V. 11. 4z 
di  Rufo  43 

la  più  principale  dell’ arti  nobili.  X 7.6 
bene  hereditario  delta  famiglia  H erte  ufi  A . 12* 
37 

non  fi  può  acquif!ar,eJ:e  non  coffi  XI. 7 
efercitata,s‘  indebolire  anco  nel  proprio  timori  » 
III  67 

di  Pulcinio  Trioni .111,19 
di  Lelio  Balbo.VI. 48 
diRufo.XV.jx 

di  Eprió Marcel lo.XVl.li.1V. 7 
di  Giulio  Grtcino  A. 4 
di  Seneca  apprefo  Nerone. XIII.% 
a fé  fiolo  ne  attribuifice  la  lode.XlV.it 
eonfieruata  da  lui fin'alt’eflremo  della  vita.XVl 
63 

m olirà t a da  Nerone  Imper adoro  nella  tanfi*  d$ 
gl’  llitnfi  ,c  de'  Bolognefi.XII.1  8 
ne  riporta  vUtoria.XIV.z  1 
di  Nerone  figliuolo  di  Germanico. IV -lì 
fuo  premio  vna  ktnoratifima fama  fri  i poti  tri, 
J <1.6 

drfidrrata  da  gl' l n gl  e fi.  A. zi 
non  fi  mi  fura  con  la  fortuna.  II. 83 
libera  avanti  l'età  d’ Angufio.I.H.x 
Emendar  fi,  J dopo  il  peccare  XV.  zo 
Emerite/!,  popoli  della  Spagna, honorati  da  Ctoni, 

7.H.78 

Emilia  Lepida  maritata  à Drufio  muore.  VI. 40 
Emilia  Lepida , moglie  di  Pub.  Quirino.  HI.  », 

Emilia Muf a 11. 48 

Emiliane,  pofieffìoni pofedutt  da  Tigtllino . XV, 
40 

Emilio  foldato,aca*fia  V0timi.lV.4x 
Emilio  Primopilare.il,  \ 1 
Emilio  Lepido. II.  84 
Emilio  Longino.  IV. H. 17.61 
Emilio  Mamerco.QuefIore.Xl.lt 
Emilio  Pacenfie.  1 1. H. iz.zo. 87, 11. 

7 3 

Emilij.e  loro  /piendort.IH.iz 
lor  famiglia.  V.Z7 
* memorit.2H.7i.Vl.l8 

r % Emù- 
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Xmulatienofrà  i pati.Il.49.il 1-sS.XIl  64 
maggiorine'  mir.ori.IVH.49 
in  altre  Cuti , eC  o'.enit  di  quello , che  fi  fi  in 
RomM.lI. li  6 1 
ne'  Friiii  JeWiffeJfo.XlIl.i4 
fri  i Capitani.  ll.H.go.l.  1 8 
nelle  guerre  ciuili.  l.H.6\.llldH.\l.V.H.\ 
fri , vicini Jl.  H .it.Ill-H.f9 
ne ’ Carta gm  e fi  dell’ imperio  Rcmano.XV  .1} 
nelle  PrOMÌncit.69 
frà  gli  efferati. 4 
fri  l co',  leghi.  V 1 Of.1V  .11. 69 
fra  donne. 11. 43  IP.40.XIJ I.19 
in  Vitellie,ridicolofa  di  T rnfin.ll.lt  91 
ih  Dominano  del  fratello.  IV.  H.S} 
in  Satino  de!  fratello. 111.  H. 6 $ 
in  VolufitOffr Afiattco.XlV .0,6 
in  Cecina  degli  altri  cortigiani  di  Vitillio  . 11. 

H.  101 

in  Olone  di  Keront.  I.H.ig 
i pereontrario.Xlf  Ia6\ 
in  Agrippina  di  polenta. II.  Ji 
in  Lune  vitelli»  di  Bhfe.l ll.H.gt 
in  Trafea  de’  Bruli.XVl.it 
in  Claudio  Lattone.  IV.  H.  18 
in  T igei  lineili  Caio  Petronio. X VI.19 
dell  bollore ferue  per  neceffiti  A. Il 
Zmu/o  non  fcppertato  da  Cerbulenc.XV.6 
leè  meno  da  Drufi.1V.} 
eie  ne  manta, morto  Gtrmanito.S 
tomi  parimente  ViteOie , per  mancamento  d^aL 
tri. H.  H. yj 

Enea. aulire . eBa  fam  iglia  Giulia.  1 V.  9.  XII.  18 
lama  moglie  di  Matrone,  allettami  fuo  amore 
CaioCaligufa.JV.  4* 

Li  Ennio  Catta  Iter  Remano, atcufato  di  le  fa  Mac 
ffà.lllAO 
Ino  . fiume. IV. HA 
Cn.tne6.erio  vedi  Domino. 

Xpafrodil 0,  Lib  nodi  Nerono.XV.f  f 
X pieare  donna  hi. rima  congiura  centra  K treni. 
XV.  fi 

fitperta,  ntn  con fiffa  co  fa  alcuna,  f r 
in  trite  a ne'  tormenti  da  per  fi  ammalia  fi  ff  ef- 
fe Vl\  • 

Iptdafn •• , Città  della  Seria, doue  meri  Germani- 
co 11.9} 

Ipocrita  , Città  della  Gallia  Trafpadana.  1.  H. 

10 

Ippcnnina  fintili  tei  marito  Giulio  Sabino  no- 
ne anni, in  luogo  fotterranneo.1V .H  67 
tpno  Marcello  atcufato  da'  Licij  al  Sindicate , fi 
ne  Ubera  tol broglio.  Sili  } } 

Jofpintoda  Serene  ad  aecu far  Trafea. XVI  1 } 
centra  il  quale  fi  vie' atroce  oratienc  18 
e ne  nceue  in  dono  cento  vintieinque  mila  feudi . 

11 

atcufato  da  litinio  r et  in  a ,1  perche.  II  H.f) 
atcufato 4* UiiniJie dibatter  aciufate Trafea . 
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ir.H.6  \ 

' contralto  ce!  mede/! me,  /opragli  Ambafitaderb 
damandarfi à Vefpafiar.o. 7 
per  cagioa  del  mtdefimo,  fenefee  pregno  di  celle ~ 
ra  di  Senato. 4} 

Ijuinottijne'  jualt  gonfia  terribilmente  l'Oceano 

1. 70 

Zjuitk, e douere  conferita  piu  l'acjuiflati  chetino 
fanno  Tarmi.  XV. 1 

infilila  et  ph fin  aggi  grandi , e difpiatiuolt  ,ca- 
me.  VI.  if  II.41 

Irario  impoverito,!  come  II.}  8 
dinar  fi  dal  fi  fio  li  .47.  V l.l.\7 
perlaguerra  dotu  fonda  10.1.79 
fuo  Prefetto.  I'.8 

fitto  la  cura  bora  de’  fi/ue fiori,  bora  de'  Pretori 
©■  bora  di  coloro,  che  erano  flati  Pretori.  XIII. 
49 

fune  Pretori.  l-7f  .XI ll.19.ll I.H.9.IV  H.9 
fuoi  Qutflert.XlI  1 i8 
vedi  Queltori 

fui  memorie  antiquate,!  rin0uatt.Xlll.t3 
legge  per  aceri  feerie. 1 1 1.l  f 
vtemeffevn  milieu  ttero.Xlll.}  r 
ne  fon  canati  imi, per  mettergli  ue/Fifio.Vl.O 
Iratafiegina  a' Armenia.)  1.4  ■ 

Trite, monte  doue  era  il  tempie  di  Venere.  IV. 43 
Fritti,  Poggi  capo  bianeo.Citlk  dell’ Afia.1V.  1* 
Errore fi  animo  ai  Romani,  mentre  confidando 
nell  altrui  forte , ripigliane  le  ter  perdute.  l.V.H. 
ì) 

Xrrore  di  file  parole,  1 grida. l.H.  1 J 
dell  errore  fatte  da  pii , non  dtue  tjfer  cali  ignea 
vnfile.V.6.Vl.t.}0 

fatto  net  te  cefi  grandi , non  importa  fi  fia  fatta 
fpontane amento, o » fermato.  XI  }6 
I fin! apio  Dio. IV. H. 84 
fua  franchigia  in  fergamo.il  1 .68 
infognala  mediana  inC00.XI.6t 
fuo  tofoeo  apprtffo  i Cirenefi.X  I V.  1 8 
fi  fiali  med  fimo,  che  Sarapidr.IV.bi.V4 
Ifemmo.eomefifàgrande.Xl.ó 
btrtde  di  famiglie  ricche.  7 
rieu  fa  la  di  fifa  di  Fifone  111.  ir 
IJperimia fingerà gran  diffieulii.XVA9 
di  Tiberio  / .li 
di  Scatena  di  Surre  .X 1 1 1 .6 
di  Vefpafiaui.il .H. ,6 
di  altriinfegna.A.  1 9 
Ifimitie  in  Roma. XV. 4O 
Ijf amine  de’firui  tenera  la  vita  de1  padroni  pepi 
bilie  a 11.}  o 

Efi  aurorali  delle  cehcrtl  .1  11  .H.6 
dille  legioni.!.  }9.11. 11.66. 1 00. XIV.} 4 
vedi  veterani. 

Effempio  bonomie  diCaffie  Afilepiedo-0 . XVt. 

}} 

grande  hi  fimpre  delf  ingiù  Ho,  [quando  il  danno 
dV  prtuauì  ricomfonfato  con  la  pubhoa  vtihti  « 

l-i$  “ 


T A V 

U9.xtr.3s-H  . 

thè  Corbulone  danze  a [noi  faldati  nel  /apportar 
le  fatiche  della  guerra.XIl  l.  44 
fà,che  tutte  le  cofe,\le  quali  fi  fanno  coneffo.fia- 
no  degne  di  qualche  /enfia . Il.59.UL68. XII. 
7.XV.13 

fieni * rJf>  feno  ftpref*  . 7.1 9.III.64.  XIII.  17. 

XII.  15 

di  adulatone  ver  fio  il  Principe, feguito /abito  da 
tutti.  L79.IV. 3 7. XIV.  1 o 
paterno  feguito  da  Germanico. II. 8 
de'  Senatori  nello  Rare  in  olio  , e pigro  imitato 
da’  Caualieri.XV  1 .27 

di  vn  Centurione  valorofo  da'  foldati . XII I. 
40 

E ffempij  durano  più,  che  i coflumi.IV.il  41 
honorati  apprejfo  1 buoni , nati  dagli  altri  delit- 
ti XV  io 

vecchi  dimoRrano  l'equità.  7/7.18,64.66  71. 

XIII.  n. i.n. 15.18 

ritirano  dalle  feeleratezze.  I V .77. f 7.5  8 
allettano  al  bene,érconfortanonelmale.HI.H. 
5i 

ricaduti  /opra  i loro  confultori,  apportano  vniuer - 
fai mente  allegrezza. V I.io 
adoperati  koggidt  in  qualche  affare , quello  di- 
uien\effempio  per  vn' altravolta  . XI. z\. XII. 
6.in  fine  Addottida  Seneca  Xl  V.53 
JEJfequie  publiche  di  Q-filutrinio.IIl . 48 
diL  Ptfine.VI.t  1 
di  Poppe  a.  XV  1.6 
affettate  XII 1. 17 
vietate  ÀG  Caffo.  Xv  1.7 
. & ad  altri,  j 6 . vedi  Funerali* 

Effercitio fà  acqui  fi  art  arti, e le difeiplìne.  G.  14 
Eff eretto  rajfegnato.XV.16 
quieto  auami, e valorofo  nel  pericolo.  1 .77.8  4 
qual  fi  a il  migliore. IJ.H.69  8* 

Veterano. ll.H.zi 

indebolito  28.99 

licerti  io  fa  1V.H  17 

compoRo  di  diutrf  genti  A.  31 

andato  in  rotta, come fi puniua.XTV . 44 

difcorde.ULH.14 

fiotto  le  tende  anco  d'inuerno.XlV  .35.3  8 

feroce  perla  preda. e per  la  gloria.  7. 77.5 1 

fiupphto  dt  nuoua  gen  te  IV.4  XIIl.7.13  35 

intimato  ad arrtnder/i.U l.H. 5 

fien^a  capo  111  77  za 

con  capi  difcordi.l  77  60 

fino  fauer  procurato  con  mali  arti  777.77.86 

con  buone  IV. 44 

neruode!  Romano  i [oliati  forefiieri.II.H.75 
mute  delle  fuc  pofate  1. 7/  66 
Xffercito  di  Germani, come  ordmato.G.6.1 1.5  14. 
1V.H  18.G.8  14 
degl' Hiberi,t  de’  M di.  VI  $4 
che piegaua  incalzate  dalla  ettuallaria  vinmtri 
■ ce.IU.fi .a* 
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degli Otoniani contra  Cecina. 77.7/ 14 
degli  lr.glefi,e  Romani. A 3 5 
de'  N umidi.  IV.  14 
Eff  ho d' Agrippina  PoRumo.I.3.6 
di  Giulia  figliuola  d' A ugnila. 5 3 
di  Sempronio  Gracco  53 
di  vn  figliuolo  di  G.Gracco.lV.ì  3 

di  Sofia  G allo.  10 
di  Vibio  Sereno  28 
di  Aquiha,e  Varrò  Ligure.lV.41 
di  Valerio  Mofio. 44 
di  Lutio  Antonio. 44 
dt  Pompei  a Macrina.V  7. 18 
di  Nerone  10  ’,r, 

di  SeruiliOjC  Cornelio  3 o 
di  Abu  'ieRufone.30 
di  Gr, '.Jfulio  Sacerdote.  48 
dilla  mad.-e  di  Sedo  Papinio.49 
dt  Lolita  Paull1na.XlI.11. 
diCalpumia  11  ; 

di  Giunto  Lttpo.+i 

di  Furio Scriboniano.e  di fua  madre. 5 z 
di  Giunia  rilana. XIII  zi 
di  Caini fio  e tflturio.iz 
di  reto.  13 
di  Seneca. 42 
di  P.Sutlio.43 
di  Licinio  G obolo  XIV.  iz 
di  Valerio  Capitone. \z 
di  Liuinrio.}  7 
di  Valerio  Fabiano  , di  Antonio  Primo  , di  Vini- 
cio Rufino,  ài  Tercntio  Lchitno.40 
di  Aniceto  6z 
di  Ottanta  63 

di  Nonio  Fri/co,  di  Glitio  Gallo,  di  Annio  Podio - 
ne  XV  71 

di  Gaio  Caffo  ,e  Lutio  Silano  XVI. 9 
di  Fammene  Matematico. XV 7. 14 
di  Sili  a 20 

di  Caffo  Afclipiodoto  33 

doue  fi  roleri  allegramente.  V T 3 

chiamato  con  altri  nomi  più  placatoli . HI,  24. 

VI  38.XHJ.43 
honerato  1.  H.z  1 

chi  ne  ritorna , raequifia  qualche  fue  lene . 7.77. 

77  9°  7/.77,9i 

ERe  terra  nel  Padoano  777.77.8 
£ ili],  popoli  di  Germani  a. G.t\5 
Età  vi  urna  di  Tiberio. IL43 
diTrafi-a  XVI. 16 
matura. iiL  Stilano. XII Li 
firacfa.XlV.33J.  H . 1 2.777.77.67 
gioiicnile ,e  fuo  furore.  1 V. 68.  Vl.49.Xl! I l 
debole, &imb.  Ue^oRa  in  ficuro,  in  tempo  digUtf 
ra.IV  46.XIV.I1. XV. 10.13. A.Z7 
buona  per  la  guerra. li. co 
ine  pace  di  h onori  IV.  ri. 41 
noRra,e  fua  conditione.IU.55 
dii  auto  quale.  Ai 

di 
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di  Senatore. XV.tt. JV  .VA* 
frejc*,& atta  al  goucno.XlV.1  J 
inclinata.  II.  43.  JV.t 
Ittfievtnri.V.33 

tuoni  per  nani  gare  in  Lutante. Il .ti  .98 
Etiopia  acquiftata  da  Ranf  nt.ll.60 
Eu  andrò  porta  lo  lettere  fra  gli  Aborigeni  , pepili 
d’Italia. XI  14 

eonfagra  v»’ altare  ad  Hercole.XV. 41 
Eucero  Alcffan Àrino  Jonat or  di  Flautofinto  aditi 
tiro  di  Ottauia.XlV.60 
Eudolif  popoli  Sutui.G-  40 
Eufrate  fiume,  tome  trefca.V  I.47 
ponti  da  fami  fopra.Xll  I •? 
fuo  eorfo  Vi. $7 

fi1anua.II.1S.VI.3i.37  XV.j 
pr  e fidi  ara  da  Corbulont.9 
pr  fdij  lettati. 17 
tonfine  fri  Romani,e  Parthi.lj 
E unone  Ri  degli  Adorfi. XII.  1 ? 

intercede  per  Mi  tradate. 1$  1 9 
Eunuco  Pelugone.XlV.19 
Eunuchi  di  Vitellto.lI.H  71 
di  Valente. III. H.40 
Euocato  faldato. ! .Hai  .46 
Euodo  Liberto  dà  la  morte  à Mejfalìna.  Xl.37 
E utero  Medico,  con fapeuole  dell’adulterio  di  Lini a 
con  Stiano. IV  .3 

pale  fa  ne * tormenti  il  veleno  dato  i Drufi.l  t 
Ezate  con  le  fue  genti  abbandona  bruttamente 
M1hcrdate.XlI.l4 

F 

FAbio  Tabulo  , legato  della  quinta  Legione , e- 
letto  Generale  d gli  offertiti  di  Germania , 
tn  luogo  di  Cecina  vinto. IIl.H.tA 
Fabio  M affamo  fatto  morire , per  effer  flato  poco 
auuertin  nel  parlare. 1.1 

Fabio  P ri feo fegato  della  decima  quinta  Legione. 
IV. H.  79 

Fabio  Romano  amico  Intrinf  co  di  Lucano , acca. 

fail  padre  di  lui,  Annco  Sitila.  XVI  17  (io 
Fabio  Rufaico  ,fcrijft  l'Htfioria  di  Nerone  . XIII. 
amico  di  Seneca.  10 

ftne fi  mentione  anche. XIV  i XV.61 
de  farine  il  fato,!  la  forma  di  Bretagna.  A.  i o 
Fabio  Valente , Legato  delle  Legioni  Germaniche, 
uccide  Font: io  Capitone.  I.H. 7 
contrario  i Galbafauortuole  i VittUio.il 
lo  fa!  ut  a Imfer  udore.  1 7 
fé  ne  vicn  con  l’effe  rei  to  alla  volta  d‘  Italia. 6 1 
fua  auariti a e cattiui  coflumi  66 
man  ia  i Roma  lettere , per  corrompere , & alie- 
nare gli  animi  de'  Pretoriani  da  Olone.  74 
titn  guardata  la  Gallia  Natbontft , contragli 
Otoniant.II.H  14 
arri u a cm  l' eserciteli  Pania. 17 
pone  gli  alloggiamenti  apprtfjo  Pania,  jo 
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fua  gara, & emulai  ione  con  Cetina.30 
fogli  folltuano  i faldati .28 
combatte  felicemente  appreffo  Btdriaco.  4J 
ferine  lettere  ai  Confoli, che  non  piaequtro.11 
troppo  dato  ai  guadagni  ,& agli  auanx.i.^6 
diffamala  perciò  l'altrui  eolpe.16 
prepara  il  giuoco  de’  Gladiatori  in  Cremona , 
67 


lo  fi  rappre fanfare  alla  preftnza  di  ViteUìo.71 
quuntopottua  nell  imperio , e la  fua  emulai  ione 
con  Cecina. 91 

Celebrati  natali  di  VitcUio  91 
impedito  da  malaria,  non  può  andare  alla  guer- 
ra contraV efpafaano  99 
con  fuma  con  l'indugio  inutilmente  il  tempo. Ili 
H 40 

vi pen fendo  d'intrigare  nella  nuoua  guerra  le 
Gallitele  Germanie  a I 
fatto  prigione  dalle  Ltburniche  di  Paulint.q J 
e vccifa  in  prigione  in  Vtbtno  61 
douefi  farebbe  potuto  tenere  per  li  taft  , chepo  te- 
mano fiiccedere.66 
fua  patria  coflumi, t vita  61 
labri tio  V demone ,fcriue centro i Senatori , &i 
Sacerdoti,  onde  abbruciati  i libri,!  cacciate  u- 
Italia.XlV.lo 

Fabntif  , e loro  eri  più  abbondante  di  danari  di 
quella  de'  Scipioni  II. 33 
Facttie  acerbe , refi  ano  gran  tempo  nella  memo. 

riadt'  potenti. Vz.  XV  .60 
[ * fate  da'  faldati. l.i} 
da  Ntrtue  con  tra  Peto.  XV. ti 
Facondia  cattiua  di  Gracco. 1. 1 } 
di  Primo  Antonio, artificiofa.  II I.H.1& 
di  Nerone. XI II.} 
di  Valerio  Meffalino.III .34 
di  Coffo.I.H  69 
di  Gaio  Pifont.XVA 8 
di  Trione.  II.  1 9 
di  Mudano. II  H 80 
di  Valentino  IV.H.68 
fua  corona  donata  i Nerone, t perche. XV 1 .4 
in  vece dteffa,.  in  vn' huomó guerriero , ftrut  l A 
molta  autorità. X V .16. vedi  Lloqurnza. 

F alfa  ti  con  la  fretta,  • con  l'incertezza,  pigli m 
forZ*  e la  verità  col  toccar  con  mano,  e con  l’ir* 
dugto.ll.39 

Falfc  non  fono  quelle  eofaj,  j che  non  fi peffono  f ubila 
prouar  per  vere.  XV.1t 

quanto  fino  più  fa/fa  le  cofe,che  fi  fanno,  ton  tX- 
to  maggiore  oflentatione fi fanno.!. 7. 11.77  JV 
IZ.XIV.3.I.H.41 


fuanifeono  col  tempo  II. Si 
T alfa  Agrippa.  II.  3 9 
Fai  fa  Drufi.V.  10 
Fai  fi  Nerone.  l.H.i  II  H.  8 
Falfa  Scriboniano.il  H. 71 
Fai  fi  Filippo  Ri  di  Macedonia  XII. 61 
Fama  porta  fampre  cofo  atroci  della  motte  if 

Principi. 


tri* tipi  IV. Il 

f acida  tffer  creduta  dagli  all  gri.efiiepirati  ./. 

«i4  , . . 

venuta  di  lontane  e'  accrefce , t dm  un  prgg  ore . 
IlSt.in.44.ir  lì 

nen  fimprt  errala  fama , ma  alle  volte  elegie . 

A-9 

nelle  nuove  imprefe , e nuovi  tonfigli  impor tan- 
tiffìma  XUI.S.Xr 
boncflo  premio  .l'e/oquentia.X  l 6 
di  co/i  allegre  vi  fempre  ere/cenlo.  II. Si 
de"  non  conoftiu  i / imprt  è m aggiore  A lì 
dimoleflia  da  non  eff  re  difprt\zata  da' grandi 
hvomini.e  filmata  dalli  Dei  XV. 1 
tuona  apprejfe  il  popolo . nuoce  ai  grandi  huemi- 
ni.l.iì  fi. flI.ff.XlV.fi 
f re  fumimi  I eterniti , ì da  tuono  troppo /aper- 
to.XI  7 

col  fuodtfprtXJoft  di/prezzane  le  virtù.  IV. 1% 
perduta  tira  'eco  la  p -rdict della  rebba.Vl.  1 7 
fu  a vanità  da  non  e/fere  ilimata.il  7 6 
fua  grandezza  , fette  il  Tiranno  nuoce  non  poco . 
//MI 

unto  alla  bugiarda  fi  crede.  1 .70 
0 la  fa! fa, e la  vera  come  fi  fanno  maggiori . IV. 
H fo 

il  Principe  vi  deve  attendere  in  molte  cefo.  1.7. 
IV. 40  Vl.ió 

fi  nvtrifce  principalmente  col  voler  raffrenare  il 
ragionar  d I pepelo.I  l.  H .96.1 1 1.H.f  4 
malamente  raffrenata  t'accrefce  I.H.  1 7 
di  vna  rotta  ferve  aitine , fr  alt  altro  nemico 
per  diuerfi  rifpetti.Xll.4o 
di’ Germani,  i quali  con  offa  fpeffo  disfanno  le 
guerre  G l/ 

dd  Cauci  popoli  della  Germania  in  pace,  & in 
juerra.G.ìf 

dell:  efferato  Germanici, mantiene  in  fede  di\Vi- 
tellioi  Miri.llM.fS 
toglie  l’ajfedie  à Luppia.il. 7 
dell'armata  vincitrice, mane  iene  ad'  Olone  tifi 
le  di  qmri  mari.ll.H.t  6 

eleltef  lecite  vicino  quieta  fa  trancia . I.  H.  4». 

diOredevecifi,  creduta  falfamente da’  Partii, 
dìlavilteria  ai  Sarmati.V l.fs 
di  Germanico,  dell  aquale  egligodeua.il.  1 1 
di  V'mio  cateiua.o  buona.IVJl.6S 
di  Heluidio.cht  itera  vn  poco  troppo  bramo  fé.  IV 
H.6 

di  Olone  buona , e rat  rima  infirmi J,  1 perche . 

x111.47.11  h.i  i.qi.fo 

diffimulata  da  Agrieeta  A 9. 1 3 
tome  apprettata  da  Galba-I.tl.4p 
acquiftata  da  Pianta  . con  lofiare  occtelto.XlV. 
li 

tdaSillano.Xrl.S 

di/prezzaiada  P oppia ,1  cerne. XI II.4f 

asqwlìota  da  Goto  Putente,  no » co » Fin  dee- 


ff  ’i a. ma  con  la  a fpot  aggine  3Tr/.l8 
defi  derat  a da  .'anilina,  moglie  di  fenica  di  at- 
compagnar/o  in  morte  X 64 
dii  fio  ventri  p-eu  nula  da  \tonifi  XV  4 
di  V e ff  affano, e di  Uuiiano  buona  fi  ben  dtffimi 
le  U.H  4 

di  Mudano  fi'o.I.U  10 
di  Giunto  Blelo  buona  Ill.H-ì 8 
di  Lucio  Volufio.XIl  I go 
diCiuile.lV.H  6 1 

buonu,ecaitiuu  di  L.VittUie  VI  pi . 1 1 .U  76 
di  JUano,e  di  altri  alunnati  da  T tberio.  Xlll. 
6f 

di  ,ffo  Tifine  buona * eatliua.Vl.f  I 
di  Ptfiue  I.H.4S  ^ 

di  Galba.I.H  f 

diVo/egefe  XV. if  I 

di  Tiridato  JCllI.}7 
di  Gicrufa'tm  V.H.t 

fame  patii  a da  gl'  llglefi,  e perche  XlV.pS 
dagli  Vfìpij  .che  mangiarono  fi fieffi.A.'.S 
in  Roma .1  .H .66 

dagli  affediati  negli  alloggiamenti  di  Vcltra.lV 
H.60 

fiffentata  conio  carni  di  eaualliJ  l.l  4 

con  carni  dipecon.XlV.x4 

come  cacciata  da’ G. emani  C.lJ 

procurata  in  Roma  da  Crifptlltna ,0  comt . ll.H. 

73 

da  Vofpafiano.Hl  H 48 
chi  occupaffe  t Egitto. II.  59 
morti  di  famtfpontaneemmlt. 

Cremutio  IV .p  f 
Coccio  tónno.  VI  16 
if or tat amenti  A fimo Galle  lì 
Drufo  figliali  di  Grrmanico.xì 
fua  madre  Agrippina. if 
famiglia  nebile.teeiechr  nonfiefUngueffe,  filiti 
nuca  da  Auguffe.con  doni  di  vintieinque  mila 
ducati  II-Ì  7 

fiftituittin  Roma  da  G.  Ctfare.o da  Augnilo  , * 
prima  da  Remolo, 'oda  L. Bruto,  effinte  al  tu.  - 
po  di  Claudio  Imperadore.XV.xf 
nobili ,t  tor peflen.ptr  bifigne  falli  venali,  in- 
dirti ad  entrare  in  Canada  Strene.XIV.  14 
nobili, antiche  e ler  magnificenza.  III. ff 
ter  aggiunta  data  a'Siuigtiani , ff  agli  ‘Emeri- 
te fi.  I.H. fi 

fuo  l. onore  mantenuto più  in  morto , tbo  invita 
daStmpromo  Cracco.I.f  { 
famiglia  Confilaro.VI.49JCIJI.1x 
XqntIho.il  I.H  6x 
Senatoria  VI. 6 1 
' Parritia.XI.14 

famiglia  di  fimi  fitto  il  mrdefimo  tetto , offendo 
dazino  di  loro  veti/o  il  padrone' , tutta  cornili  t a 
al  fupplitio  XIV.  41 

di  eoli  ore  ere  filata  fmi/uratamenic  ,e filine  at a . 
IV. 17 

di 
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eli  tn  affari  eie,  t f altre  ceti  fatte  refe  ( il  troppe , 
& il  peto  vien  regolato  dall  » fermiti I ni  chili 
pojfte.  o II.33 

eie  fi  iìbba  moilorare , per  perire  di  Frontoni, 

molto f amiglir principali , e nobili, abbiadate  da 
G. Fifone  con  ìa  parentela  del  padre. XV. 98 
Fame  (ulano  Pretoriano , Rettori  della  quarta  Le- 

gier.e.  XV. 7 

Fanciulli  f iteteli  de'  Tenni  , difefi  dallo  pioggia , I 
dalle  fiere  fu  i rami  degli  arbori. G. 46 
de'  quali  non  hanno  compaffitnt  i nemici  , I.  fi, 
IV  H 4i 

Tanti  uhi.  u dishonefta  di  Olone.  l.H.  13 
di  Tigtlltne.fi 

di  Britannico  àithonorata  da  Sorono , XI II. 
17 

biafimata  inTiridatt.VI.aj 
di  Agricola  tutta  data  alla  tuona  iducationt , 
fy  agl' fiuti)  A 4 

T antana  forze  maggiori  negli  ejferciti  do'  Germa 
ni  G-6 

de'  Catti  G.  30 
degl'  lugli  fi. A Al 
TarafmantR't  degtlhri.VI.31 
guerreggia  contea  gli  Armeni  felicemente . 33. 
jf 

aiuta  il  fratei  Mitradate  à ricuperar  tArme- 

nia.XI.8 

al  figliuolo,  che  hautua  ambitton  del  Regno , di- 
moftra  per  ciò  t Armenia  ,4 
maone  guerra  al  fratello  4 S 
lofi  vceideretnfitme  ctf figliuoli  .47 
fi  moriteti  proprio  figliuolo  Radamijlo.  XIII, 
37 

Tarfalia  nome  ccnofciuto . IV.  44.]/-  H.  JO.  ll.H. 
3 « 

T afa  del  Generale  , ornati  d'alloro  per  li  buoni 

fue-rjfi.Xf  11.9 
Ta  fcie fiacre,  ve  li  Bende. 

Talli,  ripieni , fr  imbrattati  di  adulatione  .IV. 
4o 

riformati. po 

leunrnt  il  nome  .li  tifone  IH.  1 7 
Fa -ita  di  feri  tr.efuo  rjjetto.ll  l.H.  17 
tntolerabtleX  V At- 
tende afpro  nell' imperi  a ad  altri  ehi  l'hà  foppor- 
. tara  i 10 

rende  pii  gag'iardi  i follati. I H 93 
quando  fi  ano  Hat  durate  indarno. 1 1 l.H  3 1 
eommunicate  1. 11  A 8 

Taro  efd  gno  di  Dio,  chiamato  in  guerra, quello  , 
c e in  rate  fi  die.  fette, tnatura.lvH.i6 
fu  al  ggr  oc  1 ulta.  l.H  io 
gli  ) attribuitala  ih  [cor  dia  de'foldaii,!  la  frau- 
di de  nemici  ll  .H  11 
Iugulerà  imle  ll.H  €9 
l'Imperio  'i  Vefpafiano.XVI  J.A.lJ 
la  morte  di  Varo,!. 3 3 


OL  A.  ^ 

la  viltà  vniutrfal degli  hiiemini.XV.6t 
la  pctentia  le’  artigiani  IH  Ji 
non  gli  t altunacofa  difficile.  I IH.  8» 
uen  Ji  pub  j uggtn'ique Ile, che  egli  Jì abili f ce.  l.H. 
,8 

fu  in  dubbio  Taeire,f  te  tofe  di  quello  mondo  feef 
fero gcurrnare col  lato  , e con  vna  immutabile 
necr/ficà,e pure  à rafie  VI  il 
Fanoni),  e ter  famiglia  odiata  nella  vttthiaReptt 
bilia  di  Roma.;.  VI  li 

Fauor  ,e grane  di  Giulio  Dcnfo,vtrfi  Britannite. 
XIII.  10 

degl'  Inglefi  ver  fio  Vofpafiar.o,  r perche . 1II.H. 
44 

de'  fio!  dati  ver  fio  Verginee.  l.H.  J 3 
del  pop  ole  ver fe  Agnppina.l  II  4 
ver/o  Nerone , per  la  mene  della  madre . XIV  i 
>3 

dei  volge  paco  felice  à Drufa,fr  à Marcelle . II. 
41 

del  medefimo  vtrft  Antonia,  figliuola  di  Clau- 
dio T mptradort.XV  .93 
dell' lite!',  e verft  Fame  Rufo  XIVAi 
delle  Promntio  vtrfo  gli  tff ertili  vieini  più  pel 
Tenet  l.H  1 1 

dt terrazzani  di  Fregiai  verfo  la  fattine  di  Vt- 
fp  ufi  ano.!  ! / 4J 

de' foldatt  come fi aequifla . l.H.  1y.lA1.III, 

}I  , 
F nuore,  doue  quello ,e  l'odio  mane  ano,  cominci*  » 

preualere  tl giuJte.VI  16 
infiniti  facci  daNcrone  ì Seneca  XIV.  1 J 
procacciati  da'  catttui  l H.fi 
appreffe  tl nuouo  Principe. 1 00. 1 or 
grandi fattida  Claudio  Imperauoreà  Fallante , 
XI.  19 

da  Agrippina  à ViteUio .XII. 41 
pere  durabili  fatti  per  le  federaliste. X IV.  6t 
direni  ricereali  da  Ceti,  e da  Aqu1Ja.XlI.13 
del  Principe  fà  ì' huorne grande. X 1 .1 1 
Feti  ali  ributtati  da  libine  da’giuocl.  i Magni  , « 
pere!  e HI  63 

Fecondità  lodata,  fjrhonoraca  nelle  donne  nebilij, 
e principali  li.  a 3. 84- IV  II  .XI 1-6  XIV.  I 
di  Agrippina,  infelice,  e tante  volli  efpo/la  all» 
fortuna. 1. f3 

dal  Senato  t’I  decretato  t m tempio , per  il  parlo 
di  Poppea.XV.i3 
Fedeltà  di  Cd  fio, verfo  Otont.I.H.fi 
di  Sempronio  verfo  Pi  font. 93 
di  Blefo, e di  Germanico  verfo  il  Principe.!. 1 8 
di  Claudio  Apollinare .ineoftante  11  l.H  3f 
di  l'orcio  settimo , incorrotta  vtrfo  Vitellio.  HI, 
H.3 

di  Peto.XV.H 

dr'  Pretti  inni  verfo  gli  O cor.  i ani.  1 ,H  74 
di' medrfinnvt’fo  Salba.l.H  3 o 
di  Cd  fio  vtrfo  il  medefimo  fi 
do'  compagni  del  popolo  Romano. V l.H  3 8 

dogli 


T A V 

degli  Ot ontani  tentata  da  Cecina. li. H-  io 
Sue  ionio,  e di  Licinio  verfo  Olone  .60 
de'  Liberti  verfo  Germanico. XII. 41 
degli  huomtr.i  delle  Proutntic  mutabile . IJi,  7 6 
de ‘ Giudei ofìtnata.V . H j 
cotale  de?  Lione  fi  verfo  Nerone.l.H.  J 1 
de’ faldati  verfo  Vitellio.1V  H.xi 
degli  v bij  verfo  i Romani  e fperiment atei.  G.19. 
IV.H.  28 

de’  Germani  [opragli  altri huomini . XIII. 74 
che  ejf  però  rompono  fceltratatnente.1V .H.60 
de'  Ba tatti  in  particolare  18 
non  ì J incera  , doue  fi  bài  occhio  al  guadagno , 
XI. 6 

Principal  bene  dell'  animo  humano.IM,  1 J 
coRante  fideuole  anco  nel  nemico.XI.  17 
tale  fu  quella  di  Blefo. III. R 39 
negli  affari  fi  deue  guardare  in  chi  fi  pone  . 
XVI.x 

fi  ,:à  anche  à chi  i vinto.  VI. 9 
in  molte  co  fi  fi  dà  dalla  lor  r tufi  ita.  XV .7 4.  AH. 
10  11 

delle  cefe  diuulgatt.il  H.fo 
Felice, fratello  di  Fallante, poRo  al  gouerno  di  Giu 
dea  , con  rimedi)  fuor  di  tempo  vi  accrefce  t de - 
litti.XII.  54 
Prrfidente  di  Samaria . J4 
crudele, e hbtdtncfo.V  M .9 
prende  per  moglie  Dr afilla,  nipote  di  Cleopatra , 
e d' Antonio  9 

Felicità  dille  co  fi  tfierne . feti  opre  in  alcuni  huomi- 
ni Pauaritia  , e la  fuptrbia , egli  altri  difetti 
occulti  IIl.H.^9 
f*  l'huomo  negligente  A.)  1 
in  efja  è difficile  il  contener  fi , maffìm  amenti  fli- 
m andò  fi, ci.  e debba  durar  poco. I /.H.47 
ejfendo  frefeatn  alcuni , v/en  per  ordinario  rimi- 
rata da  altri  con  malocchio  II. II  10 
mqutlla  di  Siila , marnò  il  dedicare  il  Campido- 
glio. 1I1.H  7x 

di  Agricola,  non  filo  in  vita,  ma  ancora  in  mor- 
te.A- 45 

Vernina, che habbia  perduta  lapudicitia,difpoRa 
àfare  ogn’ altro  male. IV.) 
di  ella  domini, fà  non  filo  degenerare  dalla  li- 
bertina ancora  dalla  finn  tu  G.  45 
lo  fiate  fitto  l'imperio  d'vna  f emina , /limato 
ignominie  fi  appreffoi  Ginganti.Xl  l.t,o 
fìt  tentato  d' introdurlo  m Armenia.  11. 4 
che  dia  babbta  in  gouerno  faldati , e cofa  nuoua, 
e centra  1 coRumt  antichi . i/.j  5 • HI.)). XII . 

37 

tut  tatua  Agrippina  efercitò  il  carico  di  Capita- 
no I 69 

perche  auida  di  dominare , e con  penfieri  tf  huomo 
sera  fogliata  de'  viti)  dille  donne.Vl.xl 
et  alla  figliuola  dell’iftejfo  nome.fubito  chtfù  ma 
tirai  a in  Claudio  lmp.vbbid t tutto  l'Imperio. 


Ó L A. 

tetta  eccede  in  qualche  muffi  colpa  del  marito  ' 
Vili.)  4 

debile, non  atta  alle  fatiche, ma  hauendone  V ar- 
dire,t la  libata  crudele , ambino  fi , & auida  di. 
comandare. III.)) 

fuoi  meftrui,  fchiuati  dal  bitume. V.  N.6 
Temine  degl'  Ingltfi,  come  entrino  nelle  batta, 
glie. XIV.  jo 

/olito  fra  loro, che  elle  conturbino  ejfereiti.)  f 
come  fimilmente  alle  battaglie  fi  ritrouino  fimi 
Germani  1V.H  1S.G.7 

i quali /limano  alcune  di  effe  profete/fe , & anco 
DeeJVM.61 

vedendo  , chtineffe fi  a qualche  fintiti  ,efroui- 
denza, onde  non  dtfprc77anc  ni  i configli, ni  U 
rifpoRc  lore.G  8 

i loro  honefla  co  fi  piangerei  morti  17  fi  y 

con  qua? habitofono  differenti  dagl' huomini. G. 
Temine  Romane Jeguitano  la guerra. Il  I.H. 69.)  » 
nella  con  giu  ra  di  Fifone  A'F.48 

che  non  fi  doue/fero  condurre  in  pae fi, nè  de'  cop» 

gni  dell' Imperiosi  delle  gena  firaniere.lU.)  s 
ejfendo  danno  fi  in  paceffy  in  guerra.)  ) 
fitto  Nerone  le  illufiri  penfino  à cofe  /porche . 
XIV.  M 

vanno  à vedere  i giuochi  de' Gladiatori. XV.)  x 
le  maritate  celebrano  i lettiflemij . eie  vigilie . 

lor  co  fianca  nel /offrire  la  morte. 6) 
fitto  Tiberio  .accufite , e fatte  morire  anco  per 
piangere  i propri)  figliuoli.  VI.  j o 
epuro  anco  i mmici , hanno  compa/fione delle  fim 
mine. 1. 11 

qua!  pena  de'ferui , che  haue/Jcro  à far  con  effe . 
XII.11  fxg 

Penice  veduta  in  Egitto,  fua  effìgie, e natura . VI. 
Penici  portano  le  lettere  ih  Egitto  inGr  eia.  XI. 
14 

congiunti  co'  Giudei  da  Vonente.V  .H  .6  fi 

Tenio  Rufo, Prefitto  delle  cohorti  Pretoriane. XIV 
vien  abb affato,  offendo  Rato  sbattute  Seneca  del 
la  gratin  di  Nerone.  5 7 
congiura  con  tra  Nerone.  XV. so 
che  egli  tut tauia  francamente  dfftmula.l 9 
finche  fi  /coperto  da  Secondo.66 
muore, ma  non  troppo  virilmente.  68 
Tenni, popoli  trà  li  Germani, e li  Sarmati.C. 46 
Ferentino  terra  ài  T o/canajdou'era  il  tempio  de/d 
la  Fortuna.Xv.)  ) 

Ferie  ài  Palazzo , rendono  trafeurati  i fi! dati.  I. 
16.10 

i cittadini  II.8x.ll  1.6 
Ferite  di  Zenobia, legate  da  ? allori  XII. Il 
de'  Germani, legate  dalle  /or proprie  madrÌA  m» 
gli.G  1 7.  '.date a' corpi  morti. I.H.41 
ritenute  nel petto,honorate.  I.49.XII. ) o.XVl» 

9./7/.H.84 

lor  citai  riti.  f.)1 . me^za  ferita.XV.67 
Feriti  la/ciati  in  dritto  dal? e Jf eretto  Xv.16 

f Feroci 


f 
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Taraci  avanti  il  pericola  , rie  fono  timorofi  nel  pe- 
ricolo/ .H.31  68 

più  atti  degli  altri  ad  effere  infidiati.lV.6i 
Feroma, luogo  apprcjfo  Terractna.il I.H.~6 
Terrò  cavato  da  Gotini , popoli  di  Germania  . G 
4} 

ancor  eie  non  n‘  abbondino  troppo. 6 
on  de  i Tenni, per  la  careflia  ferrano  le  fiicte  d" af- 
fi i'6 

e gli  Eflìj,  in  vece  di  armi  di  f tiro , adottano  ta- 
lloni 45 

fue  lame, onde  vanno  armati i principali  de'  Per 

fi  ani. I. 

T.fte  Saturnali.  1 11.11.7$ 
lo  r'aUegr : j 

Tifio,Pnfeto  d'vna  cohorte.il  H.K$ 

Fiaccole  di  fuoco,  vfate  in  guerra  centra  nemici,  e 
come.  XI l.ló.I li -ì 9.2  ///.#: 

7i 

F idem  terra  della  Campagna  di  Rema . 1 li.  Ut 
79 

per  la  ruma  dell'anfiteatro  vi  fino  parte  Jlrep * 
piate, pai  te  vccift,cinqnant  a mila  perfine.  1 V. 
*3 

Fiducia  di  Mutiano.IlJi.77 
di  Peto  molto  vana. XV.  io 
daeja  nafte  la  tardità. 1 1 .H. 11 
non  fi  deuehauere  in  chi  vgual mente  fi  melica 
leggiero  nelle  cofir  buone, 0 cattine.  XI. 3 3 
Fiere,  nate  nell’Oceano , e lor  pedi  adoperate  da' 
Gtr,nani.G.i7 

di  ah  re  fiere  ricoperti  i Chtifliani, per  fargli  di- 
laniare ai  Cani. XV. 44 
. » loro  efpofio  da  divorare  Marico.  11  H.6 1 
loro  imagini  cacate  de'  bofehi , e dalle  fine  da' 
me  definii  nell  andare  à combattere  . V l.H. 
zi 

Tigli  a Uro  ante  po/lo  al figliuolo.  XI  1 J .69 
non  ? credibile, che  per  laficurexxa  del  figli  altro 
fin  Rara  data  la  morte  al  nipote. I 6 
Tigli afiri  in  fiore , mandati  in  ruina  daLiuia,  « 
ftuttenun  in  miferia.lv  6 
tenuti  come  figliuoli  dalla  matrigna, che  non  ne 
hè.XU  z 

lor  parentela  manco  /fretta  col  padre gno , che 
quell*  del  nipote  col  Nonnt.l  11.  29 
Tigli  noia  hà  ber  migliori  confi  giteti  la  madre , 9 
T duolo  che  il  fuoctro  IV  40 
e per  ufo  il  padre , kà  per  imito  fofiegno  la  ma ■ 
A dm.XVt.J 4 

ér  din  fpffegno,  e conforto  del  morto  figliuol  ma- 

fthit  A 6 

Figliuolo  (cu  fato  dal  padre.  U.H.l 
vnreo più  caro. Vl.\  1 
mandato  invece  del  padre./. 16  47 
amm.i\t.a il padre  pio' l cono  fendo in  battaglia. 
Il  l.H.  ij 

Jlimatt  manco  dal  padre,  chi  la  Republicp , <$•  il 
Principe.  Mi  • 


OLA. 

vfeito  de'  termini  di  figliuolo,  Domitiano.  IV.  H. 

U 

difefo  dal  fratello  appreffo  il  comun  padre , da 
Tito.^z 

Radami  fio  temuto  dal  padre  Farafmant , e per- 
che. XI  7.44 

come  traditorefatto  morire  dal  me  defimo . XIII . 

37  ... 

ciò  in  altri  non  fi  crede  lv.it 
di  Vitellio  fatto  morire  da  Mutiano , e perche  . 
IV. H.  So 

fuo  odio  verfo  la  madre,  non  creduto  minar.  4 
ftgno  di  fari*  morire.XIV  1 
procurala  falute  della  madre  Vitelli». l.H  .7S 
Figliuoli  quafi malcapitati , per  le  di  (grane  dfi 
padri. iv. 44.XIII  *1.XVI  z$  19  $0 
Figliuoli  di  famiglie  non  po(jmo  pigliar  danari  ad 
tnterefieda  pagarfi  alla  morte  de' padri . X I, 

1 3 

polli  in  ficuro  infume  con  te  moglie , in  tempo  di 
p. ricolo  !V  e,6.XlV.$z.A.z7 
non  fi  pojfono  cambiar  così  dalle  madri , come  gli 
adulo  iti  dall' impudiche  donne. Xl  1 l.zx 
cari  à eia fcunói  fuoi.A .3  1 
più  cari  ai  padii  della  propria  falute.  1. 40 
offerti  tuttauia  alla  morte,per  la  gloria  itegli  ef- 
Jercìti.  41 

numero  di  figliuoli  in  vn  Principe  importa  affai , 

iìi.jó 

preuale  per  legge  ne’  Candidati.  //.f  1 
il  determinarlo  appreffo  i Germani  ì feltrate ^ 
fa.G.tp 

cari  per  natura  li 

innocenti  non  dtono  patire , per  la  colpa  de'  pa- 
dri.111.  \6 

lor  abbracciamento  nonpermeffo  al  padre , cht 
era  per  morir e.X  V.60 
defìderati  da  Nerone. XV  1.6 
lor  morte  /entità  più  teneramente  liaSe  madri . 

VI.49 

chi  manta  di  figliuoli  bendi  accarezzato  Xm. 
42 .1  H.93 

fidati fino  tali.XV  19 

lor’  arti fitio  nell'  adott  ione  19 

Jtguitati  negli  efilffe  bandi  delle  madri. l.H. 3 

gli  adottiui  manco  amati  de'  propri,  e naturali . 

I. 6.11. 45 

allettati  dalle  proprie  madri  appnjje  i Germani. 
Gl  8 

FJladelfi  pattfone  il  tremuett , & aiutati  da  T i- 
berio.lj.47 

Filippo  Rè  di  Macedonia,  tremendo  agli  Atcniefi. 

II. 63 

toglie  agli  Spartani  il  prheilgi » del  tempie  di 
DtanaLimnete.1V. 4 

Mart  Filippo  /pende  le fue  gran  ricchezze  in  ader 
narRomm  di  edt fi  tij.l  II.  71 
Tilippopoli^afiediat a da'  Traci. 111. 3 R 
Tilt  (pici, campi  alibi  perle  bai  taglie  A.  Hjo.Ily 

tfj8* 
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Tihpatore  Re  di  Cilici*  muore  .77.41 
Felefifi.Mufoaii.Ctrano.XlV.S9 
Celtre.peco  huomo  da  bene.1V .77.1  o 
trattengono  Nerone,  mentre  mangi*.  X IV.  1 6 
ter' opinione  interne  * veri , e fatfi  beni . IV. 
H 6 

interne  alt' immortaliti  dell’anima  XV 7.1  J 
interne  al  Fate.Vl.il 

Filefofi*  fuor  di  tempo. di  M afonie.  7 77.77.8 1 
et fini  s'acjteifiar.ome  , e fegaite  di  gioventù . 

XV.71 

File  fifa, e fae  Radio  teme  abbracciate  da  Apice 
la  A. a 

da  bla  fonie  Rufo  77  / 77.81 
di  gran  guadagno  iSmeca  X 111 -41 
Fin  del  mende  Inghilterra  A. 3) 
nel fin  fi  trafearane  molte  refe, che  hanno  hauti, 
te  il  principio  rtgorefo.Vl.  1 7-X  111  .3° 

Fintiene fi  feaepre  ageae‘mtnte.l.3 7 
Fiorentini  pregano,  eie  le  Chiane  non  fiane  trafi 
mejje  nell' Arne.1 .79 
Firmie  Cale  tradifte  libene.ll  il 
cacciate  di  'nate. IV .3 1 
Tifte.dtaerfe  dall'erario  77. 47. VI.  17 
Fiume.che  predace  fale.X  111.37 
ter  acqua  botata, nuoce  *'  Germani  (fa' Tran. 
ctfi.ll.Hj3 

fortezza  e ripari  de 1 Nuitoni.G.9° 
lorcerfi  dati  dalla  natur a.l. 7 j ter  religione. 7<) 
Fiumi  muraglie  d.  U' Imperio  Romane  IV. H. 16 
Ftaeee,vrdi  H r )•  onio. 

Flamine  Diale. fi  puff»  andar  fuori  d’Italia.  111. 
58 

non  può  fiere  affmtt  di  Rema  più  di  due  netti.ef 
fendo  in ferme, nt  più  di  due  volte  l'anno. 71 
gli  ò vietate  il geutrnare  le  Prouintie.il 
t ftee  cerimonie.  IV.  16 

della  gente  Giulia , in  luogo  di  Germanie 0 . 1 7. 

*} 

in  hener  di  Augnilo  7. io 

Martialt  gouemane  le  Preuintie.  7//.f  8 

Quirniali.il mt defiline  58 

Claudi  ali  decretati  ad  Agrippina.  XIII.  J 
Flaminia , firada . Ili  9. 11.  H .64.80  Ul.H.79. 
81 

Fiammica  Diale  in  peteflà  del  marito,»  cerne, IV. 

1 <5 

Flammtovtlo  della fpefa.XV.37 
Finiti* famigli*  /7.T/.iot 
7" .Flauiane .Genernater  di  Pannenia.il  H.SS 
Flauit  Capitane  delliGallie, demandate  alla  mer 
te,eperche.ll.H  91 

Fi. tuie  Nipote  .{o/petto  di  odiar  Nerone  , priuaee 
delTribunate  della  ceherte  Irttenana.  X V. 

Flauti  Sabine, Prefetto  della  Città  I H 4 6 
dell  mate  Confile, per  lo  talindodi  LugltO-77 
mandato  a geuemar  I offertiti , chi  conducete* 


OLA. 

Maere.tl.H  36 

ottimi  perdono  da'  Vi  felli  ani.  f i 
di  il  giuramento  a‘  foldatt  por  Vitellie  in  Rm 
ma.  55 

non  vuol  fuggir  di  Roma  IIIJH.39 
incitalo  alla  guerra  per  il  fratello, non  fi  mitene . 
«3 

fua  vita.c  cefiumi.(3 

J ignito  dal  benaee.e  da'  Canali  cri,  come  fratti, 
lo  di  Principe  69 

fcacciato  da'  ViteUiani , eccupail  Campidoglio  . 
69 

offendo  juefio  flati  abbruciate,  rondelle  i Vitti • 
Ue.vien  veci  fi  da  vn faldate. 7 9 
fui  ledi.  73 

taflate  di  dappocaggine  78 
fuecerpe  gii  tate  nelle  Gemente  8$. Gli  è fatto  v» 
furierai Cen forti  IV. 47 
Flauto  Sctuino,  congiura  contra  Ntrom.Xv.99 
fatto  monto.  70 

FlmuioVefpafiane.  vidi  VefpjfijrtO. 

Flauto,  fratello  d' Armimi,  parla  con  tffo  lui . 11. 
9.  io 

Italo  fuo figliuolo  da  Roma , dimandato  in  Ri 
da'  < ber  afri  XI. 16 
Fimo, fonte ^ a della  Frifia.lV.7i 
Flora.c {ut  enfi  tenfrgratt.  II. 49 
F tuffo  t ttfluffo  dell’Oceano,  o lagune,  doni  egli  fi 
fi.  XIV. il. 11  8.XI.1V.A.33 
Fon  di, e furi  monti.1V.  3 9 
Fenicio  Agnppa.aeeufa  Libino.  II. 30 
offerì fer  U figliuola  per  Vergine  Veliate.  8 3 
Proten filo  dell  Afta,  mandato  in  gommo  in  Meù 
fiali  I.96 

FontoioCapitone , Proconfolt  dell Afia , affilata 
dalle  f alfe  imputatila 1 di  S irmi. IV .3  3 
Fonteio  Capitoni, vecifo  da’ furi  Legati,  t perche . 
1 -77-7 

0 Ciò  per  comandamento  di  Galba.3  7 
fua  fordidezta.fr  auaritia  5 1 
imputai  o,(y  infidia ro  da  Giulio  Surdone.3% 
vecijo  per  mano  di  Cnfptno  18 
per  configlie  di  Valente  111.  77. 61 
Tea  t eie  Cen  fole. X 1 V.  1 

Fermiate,  egrane,fue  negetie  maneggiate  finta 
guadagno dnFcme  Rufo  XIV. 3 1 
fite  prime  Infetto. X J 3 1 
tertette.fattogtt  tarda  N troni  nel  Teuert.XV. 
18 

fuacareflia.fi  teme  in  affini*  di  Neretti . X V. 
3* 

patita  dalTefitrcitodi  Pete.pcrncn  haueme fat- 
ta egli  la  diurna preuifient.XV .7 
cerne  altri, per  troppe  fretta.  111.  77. 30 
centra  quelli , che  battuta  fatto  V etnia . IV.  77. 
18 

tCerbulene.il 

poiché  finfa  quello , non  fi  può  mantener  l’eflen 
ferrite.!  1 H.31 


f i del 


fri  finali  principalmente  tien  tanto  la  plebe. I.H 

fuo  prezzo  abbaffatoXV  39 
fua  tratta, dalle  Proumtit  moderata . XIII. f l 
dei  quale  principalmente  fi  nutriua  Roma,  0> 
Italia,  li t J4 

mandato  in  vn  gran  bi fogno  ,con  fortuna  di  ma» 
re, da  Vcfpafiano  tV.H.Iz 
Tormie,in  Campagna  di  Roma. XV. 46 
fuo  t erriti  rio. XVI. io 
fero.  Alieno  UI.H.% 

Roario.XlI  i4 

- degli  Her6oggi.II.  49 
Romano  XU.z4 

di  Giulio  Colonia, nella  Gallia  Narbonefe.  11.6 3 
vedi  Fregi uS. 

Toro  ,:a  trafficar c, e fue  aflutie.A .9 
fuoinegotij.Xl 
Torte  effertito.l.tì.  84 
fortezza  de'  Germani  nel  combnttcre.G.y 
di  Oflorio  Scapala  X yi.  j \ 

Torti , e valore  fi,  temono  ne ’ cafi  fieli  ti  , <y  impro - 
tufi  XV. 19 

fauoriti  dalli  Dei. IV.  H.jj 
fortuna  dell'Imperio. IV  .H.yj 
pubhca.XIV.i  I 
della  Repiiblua.XIV  3* 

ale  Romani,  dà  animo  a'  Galli  di fclltuarfi  ,JV . 
H.  54 

fuo  fattore  X II  1.6 
ver  fi  i migliori.  I V .H67 
iRomani.il  xS 
Augnilo  1 II.14 
Cenale  V.H.11 
Sueni  XII.  19 
Antonio  Primo  III.H  jx 
Tuo.  1 I.H  1 

y e fpafiar.c , e futi  Capitani.  Il  I.H.1 9 J&i.lV.H. 
Hi.V  H.\o 

non  ben' imitata  da  Domuiano  fuo figliuolo,  A ,7 

lAw.iano.il  l.H.  e,6 

Votala, e fue  genti  IV.H.33 

degli  Arfacidi,contr a 1 Romani.  XII 1.$  7 

della  madre  di  Vii  elite, e di  fua  cafa.II.HA4 

di  Germanico, e futtiafa  II. fu 

di  V aleute. III. 45 

di  Pomponio  òeccndo  V.& 

di  Nirone'.XlIl.t) 

<T  In gu temerò,  ti. zi 
di  Mchardate.XlI.  14 

di  Mefì alina  conofciuta  da  lei  nel  morire. Xl. 3% 
dr Gracco  IV.  13 

non  teglie  l'afflittion  dell' animò.  VI. 6 
in  vece  d*  tutte  le  cofe.l I.  H.t 
•in  vece  divirtu.il. H 8x.J KVI.6 
fi  burla  di  Nerone. XV  l r 
regola  dpoco,,&  il  troppo,  dalle  oc  fi  di  chi  le  po fi- 
fe d-c  II.31 

polle prime  imfrefe.ll. H, lì. 33 


contraria, manco  ttociua  della  profipera.V  !.z\,l. 
il.  i? 

fauoreuole ,e profpcra  fà  l buono  dtfjoluto.  Il.H. 

99  negligente. 1 V .3 9 
& infoienti  anco  i gran  Capitani  11. li. 7 
deve  fi  per  tutto  ciò  aprirle  braccia,venendoci  in* 
contro.  1 H.jz.ió 

pafia  con  la  mutationt  di  tutto  il  mondo. HI  M. 
49.  A 

figuitata più, che  tifìeffo  Principe. l.H.ii 
in  quella  eòi  * più  giu  fio  , è anco  più  valorofo. 

xy.t 

col  fao  f auore,  & inferni  col  cor. fi  gito,  molte  tofe 
meglio  fi  cffequifiono  , eòe  con  la  mano,  e con  la 
armi. XII  t .6 

cangiata.  UIM.q.lV.H.33. VM. zi. I H.66, 
Xl.13 

finn  futa  da'  V itelliani.il  1 JH. 3 ( 
moderata  da  Corbellone  XV. 5 
da  chi  fino  flati  pari  U H. 10 
da  Germanico.!  1. 7 x 
da  M i tradate,  X 1 1. 1 8 

feguitata  da.Ciutlc  V.H.  il  da  Cenale. IV. H 78 
fua  me  mena  della  buona , al  legai  fi  e fafpre\za 
della  prefinte  catana. XIV  63 
fecondo  lo  flato  di  quella , ferine'  Uarobodue  À 
Tiberio  11.6 f 

parla  Mitradate à Claudio  lmp  XII.zi 
offende  fi  ani  anta  accano,  odalo  già , fittndo  Ito 
ir* finte.  1 $ 

al  me  de  fimo  Caratateci. 3 6 
farla.e  muore  Vali  r.  tino  Capitano  do’ Germani, 
IV. H.  85 

de'  fidati  V tulliani. IV  X 
fuacfpcrienza.lv  .H.7+ 

riposi  a da'  Germani  frà  le  te  fi  dubbio  fi  ceti , co- 
me la  virtù  frà  le  certe.G^o 
fuo  tempio,  in  Ferentino  XV  1 3 
Tortura  equeflre,c  fuo  tempio,!  dono  fat  tale.il  I. 

71  r J' 

Taluna  forte  e fue  tempio  li.  41 
fut  fatue  d'ero  tn  Campidoglio. XV. 13 
Tori  unato  Liberto, aecufa  il  padrone  JXV  1<Ì0 
Torze,e  rebuftezza, producono  confidila.  77.//.  ri 
de  Traneefi , nelle  quali  à ragion  fi  confidano  e 
iV.H.n 

tofi, popoli  d'olla  Germania,  vicini  à Cbtr tifici . Q. 

i 6 

Toffa  divn  camporella  quale  erano  guardate  duo 
Legioni  111. H.  11.  di  Dm fi  77.8 
navigabile  del  Lago  Au.rno  , fin' alle  bocche  del 
T1uere.XV.4z 

TraatcR è dt'Parthi .II  z òiuoro.x 
frante, figliuolo  di  Frante  Rè  dr’  Parthì,  dimani 
dato  da  queftijate  loro  per  liì,  da  Tiberio.  VI. 
Jl . muore. 3 z 

frante,  e Gterorte  goticrlfatoti  principali  frà  i Pnf 

tòt.  41 

fi  ribella  da  Tiri  date. 43 

tramed 
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Tramenati 7a  dd  Gtrmani.G.6 

{uffa  n(Ue  diete,  piacendo  il  parere  di  alcuno.  G. 

1 1 

F ranchili  a in  vn  bofco.  1 1 I.H.71 
molto  appreffei  Greti  IVA* 
lor  UcentiA  raffrettata.! II. 60 
Fratello  , r fu  a figliuoli  amati  dall*  altro  fratello 
Drufo.lV  .4 

rifpeetato  per  amore  dell'altro  fratello,  flauto  Sa 
bmo.I  ,H.\6 

Graffo  Se  filoniano  IV  H 39 
nè  rcfpettato,nè  offefi  Fratello  di  Vitellio.I .H.S8 
vccifo  auantitl  maggiore9t'ifbn*.I  .fif.48 
t iceifo  dal  f rat  elio  tcbe  ne  dimanda  il  premio  III 
Hu 

0 eie  vecide  anco  fe  Beffa,  1 1 
temuto , come  vendicatore  della  morte  del  f ra- 
teilo. XI  II  .1 

Fratelli . e lor  concordia  IVM.41.II.4x 
tolta  dall' cfj  empio  del  padre.  1VM.SZ 
érvntone  XII. 16 

icoftanla.V.9  , 

lor'inuidta,circal*  Imperio!  II.& 
difcordie.llI.il 
antichi  eaij , e contraili  X V . a 
Due  fratelli , prefi  in  due  campi  nemici  , ambedue 
per  fofpctto di  tradimento. II  H 16 
F rat  tilt  de  Romani , fràt  Galli  foli  fono  dettigli 
tdui.Xl.  14 

Fraudo  u’Agnppina.Xl.3 

diRefcupere.il.  6\ 

Fraudolenti  folco  Ci  porta  di  virtù , non  meno  da  e f 
ftr  fuggiti. che  gli  feepetet  traditori  JCVl.Ji 
Frodatola  e tardai  d ingegno,  reputata  fapttn^a 
per  la  nobiltà  della  fan . tgiìa  i.H.^  9 
Fredde,  e fua  fot! a confuma  molti  faldati  di  Cor- 
bulùUc.XUl  *1 

quanto  grande  in  Inghilterra.  A.  11 
nocino  a'  nomiti  IH  li  21.56 
Fregiai  $ Foro  di  Giulio  nella  GaUia  Karbonefc . 
il.ù; 

guardate  da'  faldati  ViteOianL  ! II.  V*14 
in  f nuore  de'  F Ir  mani.  1 1 IM  .43 
patria  di  Agricola  A. 4 
Fretta ,r urna  di  molti. HI  66.111. H.  Jx 
quando  giout.lV  .4 4 lM.l%.6i  s 
Frigif,o  Ingioia  minori, e maggiori  con  tigni  al  Re~ 
no , fin  all'Oceano  C. $ 4 
ìTtafren  ani  rompone  la  pace, e perche.  IV.  7» 
a pena  fono  ritenuti  da  L.  Apronto.  71 
le  chi  genti  e fi  rompone.  XI.  8 
fine  ridetti  all'vbba.ienza  da  Cerbulene.  1 8 
off  alt  ano  gli  alloggia  meni  idi  due  ceroni.  I V.H . 
if 

Fri  fosfito  Or  aceto. VI  34 

portate  da  vn  montone , onero  da  vna  vane , che 
haueuapcr  infegna  quitto  animale  ^4 
Fronte  fidata  de  capelli  da’  Catti,  {opra  il f an- 
gue,c  lefpoglte  de'  nemici fcpmh4.G-H 


O L A. 

fronte,  Hot  a , meditata  da  D mitrane  , fe  ben 
traballato  nel  cuore, per  l imprefi  d' Agricola 
A <9. 

Fucino  t Lago  tramezzato  da  vn  mente  dal  fiume 
Lt'i.XlI.)6 

dotte  fi  prepari  vna  battaglia  n anale  5 6 
Fuga  .impedii*  dalla  dignità  d.tl  hueme.  1 .3 9 
ma! finirà  in  luoghi  , attorniata  da ' nemici . /• 
<57 

de'  più  f reti  nell' afialire.l 1 1 ,H.l6 
de'  più  poltroni  V.H.  16 
brutta  de'  Fi  anioni  IU.H.79 
di  Peto ,e fuoi fidati. XV. \6 
rteufata  da  V etnia  IV. 57 
finta  per  ingannare  tl  nemico %l .16.11,1 1 .VI. 3 5 
XIII  40 

v fata  da  gl  Inglefi.A  34 
dia*  Germani  I’  H 16.11.14 

da'  Parthi.VI.3S 

cagione , che  anche  altri  fuggano.  IV  73.IIM 

16.IV.73 

e di  grandtffimi  pericoli  A.  33 
honerara.iVM.70 

eie  fucade  fpeffo  nelle  gu  tre  ciuili . II.  H. 
34 

di  T ribuni,edi  Centurioni  6 j 
FuUtnto  l none  ac  cu  fa  ter  di  Libone. II.i$ 
diGn  Pi  fine  111.  10.13 
di  cui  rteufa  effe  re  auuocato.il  1.  ! 1 
Confole.V.  n 

pronto  al  far  fi  nemici  te  pratico  delforb.  : 1 
pi  rf gnitato  da  Hat  erto  Agrippa.  VI.  4 
preuttne  con  la  mortegli  accu(atori,httuendo  la» 
[ciato  ittttto  contro  teatrone , eTibsno  molti 
vtcup.ii/  '<i 

Fuluto  Aurelio,  Legato  del  te  Legioni  di  Me  fi  a,  ri- 
ceue  gh  ornamenti  Confo  fan  .1 M: 79 
Funebre  pompa  , p arcua  tv  far  di  V utili*  dipo - 
latfy.m  H. 67 

Funerali  Cenfcuq  , decretati  à tua  Ilio  Capitone  9 
quantunque  bucino  nuouo.IV.il 

à Flauto  Saltino  ÌV.  #.47 
ad  Elie  Lamia. Vii 7 
à Claudio  Impcr adoro  XI II. 3 
di  Drnfo  [pian  di  di.  IV  9 
di  Germanico pe filini  II. 71 
■ drO  tono  offre  nati  spere  he.  II.H.49 
di  Britannico, pcfìtiui.X  1 1 l.ì  7 
diStn  ca.XV  64 

pai  in, e /or  pcmpa,dccretati  ù ^J^ui  ria  io.  III. 
48  à L.Fìfone.Vl.  11 
richic  Hi  depo  la  morte  di  Germanico.  I II. 1 
lor fdenmtà.I l l.i.X il 
pece  ambia  da*  Germani  G l 7 
Fuoco,  con  quello  Cerini 09  e abbrucia  alcuni  Par - 
tl  ina feofi nelle  fpelcncl0.Xrv.z3 
non  effonde  alcune  pietre. x V.43 
del  Ctele,  onde  ardono  Vtnfegne  t & i padiglioni, 
Ó»  1 pth  de'fildati  XV. 7 

cero 
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con  che fi  vendita  Sin  tènie , e entra  gli  An (ri va- 
ri/ Il  .6 

nuca  i ehi  faccende, per  affiliare  i nemiei . IV. 

H. zf 

ni  quale  furine  abbrutiate  le  fatiche  de'  belli  in 
gegni.A.x 

taf  vale , eh  allinda  il  nane  di  f empie  .III. 
71 

irilMir.tr  Celie  IV .6 a 
a 'operatoti*'  armenti  XV  17 
rimedi/  per  ammorzarle.  XV  lì 
vficito  di  terra, danneggia  V 111-17 
Furie,*  lor  babito.XlV  }o 
Furie  CamìUo,Frcfctto  dell'  Afriea.11.1 1 
et  tiene  {li  ornarne  n ti  trionfali  1 1 
munte  intera  i Ce  fare  ,per  la  Dalmatia  .XII. 
U 

Furie  Slrileniano  mandato  in  efilie,  e perche.  XI  !■ 
Il 

Furie  Gemino  Confile, tacitamente  t affate ÀaTi- 
berio.V.x 

fua  madre  Viliaiià  vecchia  fatta  morire  , per 
! aver  pianto  la  morte  di  effe  fino  filimelo . VI. 
io 

Fumio  condannato  di  adulterio,  con  Claudia  Fui 
era, IV. Il 

T uteri,  e difeerdia  dilli  Dei  della  guerra . IIl.H. 
1° 

di' follati  di  Fahio  Vaiente , centra  Diuodaro . 

I. H.6 } 

degli  Orinimi. II. H.^6 
re  tiene  anch'egli  tu  fua  ragione  1)6 
Fatar  coftafpertate  da  sii  io  , mentre  vira  confi, 
lato  con  gran  premi/, t gode  le  prefinti  XI  II 
il  lor  fafìtdto  fa  rimaner  altri  contento  dello 
prtf  ati.lV.ll  67 

O 

GAbeUe.vcdì  Dltij- 

Gabelle  de'  ferutfii  due  percento  de’ fieni, che 
fiivend  unno  Xlll.pt 

een  quefle  vagliano  più  i Romani  , che  con  Far- 
mi IV.H.64 

Gabbioni , per  difendere  gli  affalitori  delle  Citti . 
ll.H.  11.11 

Cabine , 0 Gallicane  pi: tre , eh  r filoni  al  fuo- 
eo.XV.qi 

Galatia  di  aiuto  di  genti  à Cabalone , centrai 
Farti  i. XI 1 1 31 
come  anco à Ptto.XV.6 
gouernata  da  CalpurnioAfprmato.ll.il  9 
C.Galba  ! uomo  Confo!  art, muore  volontariamen- 
te t perche.  VI  40 

Serg.Galba  acca  fato  da  Catoni  Ctnforio.lll  66 
Confile  VI. li 

gli  i pronoflicato  !'  Imp  rio  da  T tberio.iO 
chiamatevi  percenfintimenn  del  genere  fiuma- 
no. 1 H jo 

Confile  la  filanda  volta.I.H.  1 


0 L Ai 

finn  vecchietta,  auaritìa,  e fu  triti , hiafima- 
fa.f 

f Piano  di  Tito  V inio, e di  Cornelio  tacere.  6 

fino  viaggio  di  Spagnai  Rema  6 

entra  in  f enfierò  di  adottarfii  vn  fucteffore.  II. 

gli  t tolto  l'Imperio  da  Oteno.19 
e fé  in  publico  34 
è veci  fi  4 • 

più  di  cento  trenta, fi  vantarono  di  hauerleveci - 
fi  i fatti  poi  morir  tutu  daViteUto  44 
fuo  c ad  attero  tir  aliato, e poi fepolto  49 
fiuti  cottami, e vita. 49 
e agliaio  i penti  ntìforoM 
fue im agirli  ripefie no’  municipi) ■ / ll.H  9 
vien'  veci fi, come  in  battaglia  68 
t coi)  morto  giace  anantii  rofiri.Si 
fu:  memorie rimefft,  per propofla  di  Domitiaao  . 

IV  II. 40  » 

Galbiana,  legione,  la  Settima  . ll.H  8 6.1  ll.H. 
11 

Galbiani  hanno  per  contrario  la  Gallia,  apprefifo 
il  Rcne.I.H.1 1 

Gahra  Capitana, prrfa.V.H. zi 
Galeria. moglie  A Aulo  VtteUic, aiuta  Tracalo  II, 
H 60 

lodata  di  modelli  a ,t  di  bontà. 64 
Galeri  aro  parente  di  Lucio  Fifone , fatto  morire 
da  M11tiano.lv.  H.  49 

Ca/erioTracalo , di  giovamento  ad  Olone . 1.  H. 

90 

fua  maniera  di  parlare.  $0 
di  fi  fi  dalla  moglie  di  ViteUio.  11  H.60 
C algaco.  Capir an  ncbthjfime  dcgl'Jng/efi  A lo 
Galilei,  vbbtdifcono  à VonnidioCvmano.  XII, 
Ih 

Gallia  caduta  con  te  preprie  fue  forfè.  IV.H.17 
feeriuiere  1 17.11  6 
guardate  dalle  ntut  refirato  IV  1 
infettato  da'  legni  fertili  di  G anno  fio  XI.  1 8 
fildati  fatti  in  tfia,  rimandati  à cafa  da  Ceria- 
te. IV.  H. 71 

fue eoforti.il  17  Xl 

nell" Offertilo  di  Cecina . 1 .Il .70 
Cornata  perii  futi  principali , impetra  da  Clau- 
dio il  Friui/egio  1 ti  oc  con  oro  in  R cma  htnori,*  ca 
vichi  XI  11.14  H 

Lioncfe,  gouernata  da  Giunto  Slrfi.11.1 9 
vedi  Lione.»  Lionefi. 

X arbonefi.l  1-6) 

fimminittra  huomini  nebi/ifijìmi , per  fupplirtil 
Senato  di  Roma  XI.  14 

vien  data  licentia  à quefiH  futi  Senatori  di  onda 
re  à veliere  le  cefi  loro , come  a'  Siti  Itami  .XII. 

dette  vi  in  efilie  Siila  XIV  17 

di  gen  ti  per  fupplire  le  Legioni  dell  'Illirico. XV I. 

U 

fine  VieteenfioltTito  Vinco.  l.H .48 
pajfia  dalla  banda  di  V tallio. 16 

onde 
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inde Otonefà  disegno  d'aJfaltrla.Xj 
9 perciò  dimanda  aiuto  à Valente , e ? impetra  . 

n.n  14 

fp autn tata  dagli  fcorftggi amenti  del? armata 
nemica, e di  una  rotta  nceutita .3  z. 
li  vi  /opra  acutamente  Valente  tma  non  l' affai 
ta,e  perche.  Ili  .HA 

Callie.1.7 1 

tenute  in  freno , in /teme  con  le  Germanie, con  otto 
Legioni.  A.  5 

vacillano  nell' ubbidienza  I H i 
obli  gate  à 1 7 a Iba ,»  perche • 8 
minatela  lor  Valente , di  metterle  à ferro  , à 
fuoco,  fe  nons  'accodino  à Vi  telile. 6 1 
inficine  co'  M agili  rati,  e Jupplicheuoli,vanno  in 
con  tra  all' ejfercito.63 

pigliano  fpiriti  di  nemici , per  li  tributi  feemati 
loro  IV.H.^7 

i Romani  entrano  in  effe  chiamati  da  loro-73 
lor  puffi  ferrati  da'  Vittlliani.I.H .87 
lor  confi.  l.J  1 .33.U.6 

lor  Città,  deliriate  ad  effer  [archeggiate  1.36 
per  li  gran  debiti  difegnano  di  ribtllarfi.l  1 I.40 
feffantaqiiattro  Città  4y 
fi  radunano  in  Remi , per  deliberare  ,fe  debbano 
accettar  la  pace,ouer  rimctterfi  in  liberta.  IV, 
H.6S 

lor  fedeltà. I 34 

loro  Imperio  giurato  dalle  Legioni  di  Vocula. 
IV. H.)? 

non  così  Ciuile , ne  alcun  Butano  6 1 
tentate  da'  Germanii.Vi.37 
gran  nunurodt  loro  nobili  .attende  aglijìudif  del 
le  buone  lettere.  111.  4? 

Galli  incitati  à ribellarfi  da  Giulio  Sacrottiro  . 
IltAo 

manco  guerrieri  dd  Germani  46 
già  fiorirono  nel  m ftierd  l tarmi  A.lJ 

k lor  antica  gloria,  e le  tofi  fatte  contea  Romani , 
lli.tf.Xl.z3.14* 

guferò  la  Città  di  Roma  . z\.lll.H.7i*lV.H. 

fono  cacciati  da’  Germani,  thè  haueuanopaffato 
il  Reno. G 28 

perdono  nel  m. ‘defimo  tempo  la  libertà,  & il  va- 
lore.A 1 1 

occupano  t Inghilterra. ì 1 

loro aiutirimandati  à cafa  da  Vitellio  . / l.H. 

69 

lor  corpi  fottopofii  all' infermità,  facilmente  s'in 
fettano.93 

gli  habi tanti  apprtffo  il  Reno , contrari f agli  al - 
triGalli.l  ,H.)  1 

aiutano  i Romani  contea  Ciuile,  t poi  gli  abban- 
donan  0.1V.H.  2 y . r perche.  5 4 
combattono  infclicimente  in  fauor  di  Còlile  » 
77 

G a tuia  Crifpi  liina , maeflra  delle  libidini  di  Ne- 
xmetac(ufatatma  liberate  dr.  Qtont.l.H.73 
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Gambriuif  popoli  di  Gtrmanìa,  dicono  efftr  nati  di 
Dio.Gi 

Gann a fio.  Capitano  de'  Cauri, cacciato  della  Ger- 
mania inferiore , da  Corbulone.Xl  1 8 
G aravi  unti,  folleunti  dagli  u cenfi , contrai  Lepri 
toni  fono  rotti. IV. H.yO 
lor  A m baffi  a tori  in  Roma. IV  16 
doue fi ricouraTac farinata  111. 74 
lor  Rè.riceuitore  delle  prede,  e compagno  di  Tae - 
farinata.  IV.  13 
Garigliano  fiume.  XI 1 lì 

Gallette  di  Roma , portate,  e lette  per  le  Prouin- 
tie.XVl.z  2 

Gridala , doue  s'accampano  i Romani  centra  Ci- 
uile. IV. H 2 6 

e vanno  quelli  de" grani  di  Vocula. 3 $ 
òpre  fa  da  Giuile.3  6 

quitti  rotti  molte  volte  i nemici  da'  Romani. y 8 
Gtlho  Pipatola  aceti  fa  con  altri  Gaio  Silano.  III. 

67 

Geminò),  amico  di  Seiano,  imputato  della  cingi  ti- 
ra V I . \ 4 

Gemme  , fr-oro  nella  cafa  di  Serene , e lor  mar a- 
uiglia.XV  42 

per  lor  cagione, fono  portati  i n offri  danari  à gen- 
tiforefltert , e nemici  e. III. 53 
Gtmonie , doue  furono ftrafimate  leflatue  di  Pi - 
fone  dal  popolo.lll.  1 4 
e gettati  i corpi  de  figliuoli  di  Seiano  V.9 
e quello  di  Sabino  fin^at.fta.lil.H  74  85 
Tiberio  fi  vanta  di  non  hauernt  fatto  gittate 
quAfa  d' Agrippina  Vl.tf 
Cenato, principio  dell'anno  XIII.  1® 

Generalato  efuoi principi/  XV. z 6 
Genitura  propria  calculata.V  l.x  l 
Gente  de'  Parchi  volubile, evi/ene'  pericoli,  & in- 
ferì.le  nel/'occafione.X  IV.  13 
le  feroci  più  tardi  s' mduitno  alla  pace  38 
la  ragione  di  tutte  le  genti,  rende  gli  Ambafiia- 
dor:  fiero  fanti,  & muto/ abili  1. 4* 
nelle  dominate  vnn  famiglia  fignoreggia , e l' al- 
tre f ruono. 1 .H.16 

GereUno  Tribuno  , mandato  ad  uccider  Veflino  . 
X V.69 

Germania  inferiore. Il /.41 
fuo  Vicepretore  Lucio  Apronio.lV.73.Vl  $0 
vi  fanno  (correrie  i Cauri  X 1. 1 8 
refi  ano  ftnzm  per/ona  Con  folate , fin  à Vitellio  , 
mandatimi  da  G alba- l.H, 9 
doue  egli  pojtia  entra.  5 z 
Germania  fuperiore.V  I.30 
fuo  prefidente  Lem  alo  Getnlico.30 
in  timore  per  li  latrocini)  de'  Latti.XII.i9 
te  /uè  Legioni , non  vogliono  Galba  per  Impera. 

dorè. l.H. tz 
fi  ribellano.30 

t chiamano  all'  Imperio  Aulo  Vitellio  A X 
lor  Legato  Cecina.)  3 

penetrata  più  a drento  da  L.  Domitio , chela 

neff urial- 


T À V 

ntjfun'altro  aitanti  lui  /P.44 
quieta  per  la  natura  de'  Capitanile  perche  [opra 
do22.lI.S3 

folle  nata  per  la  di  fiordi*  de'  Capitani , e per  la 
feditioncdtlle  Legioni. I II  .ti. 46 
flit  Legioni  tumultuanti.!. io 
fi  ribellano  tardi  da  Nerone. 1.H.8 
fi /degnano  di  abbandonar  VittUio,ptr  accollar  fi 
à yefpafiano.il I.H.u 
vccifo  Varo,  ni  cacciata  laJcruitu.lV.H.  17 
Germanie. I.<\6 

fot  topo  fi  c à gran  piaggio,  t enfienti  de’  fiumi.  I. 
16 

fiy àgranrigore dell'aria. I I.iJ  G i 
Germani  hanno  hauuto  origine  nel  proprio  paefe . 
G»  1 4 

habit Udine  do'  loro  corpi .4 

lorriccke\fe.1 

lor' arme  6 

modo  diguerreggiare. 6 
Re, e Capitani. 7 
Religione, 0 O ei.9 

auguri/, e forti  io  ’,»l 

tonfigli  ,tdiete.ll.li  < 

Diete,  r 3 

borghi.cafo.  1I.16 

maj[aritir,o  veli  menta.  ! 7 

matrimoni/ . 18  • 

hofpitahtà,e  mangiare  infiemt.%1 

modo, e tempo  di  lauarfi.G  11 

rifie,comefinifcanofràdt  loro. zi 

cibo, e beuanda  2.3 

fpcttacoli.z 4 ‘ * « 

feruti tt,  e Libertini 
Campi  1 6 
funerali. zi 

valore  in  guerra. con  tra  i Romani .3  7 
par  agone  dell'  arme  loro,  e quelle  do'  Romani. 12. 
i4 

più  forti  A2  Galli. 111.0,6 

più  valorofi  in  armi,  e più fedeli  di  tutti  gli  altri 
huomini.XH I S3 

di  :Jft  fi  fida  grandementeTiboro.l.z\ 
eSerone.XV.  58 

chiamati  in  aiuto  da’  Galli,  m attono  in  fetu  'ttù 
non  meno  quelli, che  t nemici. IV  H .73 
per  qual  cagione  p affarono  nelle  Gallie.73 
combattono  infelicemente , à fauore  di  Ciuile . 

77  , ' , , 

alcune  lorcohorti,  habit  unti  di  qua  dal  Re  ne  fin 
fauorde’  Romani. 2 56 

combattono  felicemente  con  ira  Germanico.64 
fino  tuttauia  fupi  rati,  per  troppo prtfumere  del- 
la vittoria. 6$ 

dall  ifiejfo  ricettore  vnagran  rotta  nelUcampa- 
gne  tC  I dir atrito.J  1. zQ.z  1 
dotte  drizza  vn  titolo , come  di hauergli  foggio - 
gati.zx 

lor  fanti  a piedi  al fido  fra  i R0mgni.lP.7g 
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danno  aiuti  kVitellio  , e furi  Capitani  per  Itti* 
Ita  2. H f,z 

lor  bandiere  nell'  e fiere  ito  di  Cecina.70 
filmati  da  Paulhno  non  atti à fopportare  la  mu- 
ta itone  del / affi , e dell'aria  It.H.q  t 
ntiotando,pajjano  in  vn  i fola,  in  mezzo  del  Pò  . 
54 

t am  alano  in  Roma  apprefio  il  Tenere],  e pere  he , 
91 

G.r  manico  Ce  fare  , figliuolo  di]  Drufo  è adottate 
daTiberto  l 3 

dal  medefimo.gli  fono  date  in gouemo  le  Legioni 
apprefio  il  R’no.j 

perche  fi fiotto, 0 temuto  daTiberioj-ll 
rifiuta  l’Imperio  ofi ertogli  dall t Legioni  Germa- 
niche 

fuoi  et  fiumi  ,e  figliuoli. 33 

vh  à pencolo  d'tffer' vccifo  da'  fuoi propri folda- 

*••39 

tutto  quello,  che  egli  fà,  vienprefo  da  Tiberio  in 
rat  tuia  parte.Cz 

fu  i l prim  o,rhe  mettrffela  p rima  zol> a, nel fa  bri* 
care  il  tumulo  alle  l egioni  di  Varo.óz 
gltvien  decretai  al’  ouationt  64 
fu  a piaceuo/ezza  vtrfo  i faldati  amalati , offri- 
ti 71 

fitto  coperta  di  acquetare  l'Oriente,  vien  tette 
via  dalle  Legioni  1 1 S 

fieno  fri  uto  va  f piando  i ragionamenti, e gli  ani- 
mi de’  faldati. 1 3 
a ferita  ance  le  fue  lodi  13 
fà  molte  proni  font  p.r  la  guerra,  r 4 
vinte  i Germani . Drizza  le  lor  armi  in  trionfo  , 
zz 

trionfa  4 r 

Jua  nobiltà, anco  da  canto  di  madri, 43 
Ubera  Fifone  da  vn  gran  naufragio.jl 
fi  dimoFìra  fiontmtco.s7 
è riprefo  da  1 iberio,per  effere  andato  in  Alefietn- 
dria.e,  9 

s’amala  non  finzafifpetto  di  veleno, datogli  da 
tifone  69 

con  cui  rompe  Turnici  ti*. 70 
parla  agli  amici.7 1 
fi?  anel  e alla  moglit.lz 
muore.7% 

col  pianto  di  tutta  la  Prouintia.73 
paragonato  ad  A/ef andrò  Magno. 73 
pianto  anche  in  Roma  amaramente .81 
honori  fattigli  dopo  la  morte  83 
metti  ria  nel  funerale , fattogli  da'  Brindifini 

- Ufi  r 

quindi  ancorata  Roma  3 4 
firn  morte  J,  reputata  da  T tbtrio  frà  le  fu*  profpe- 
rità.IV.  1 

fi, ei  figliuoli  veduti  con  malocchio  da  Sciano.  1 £ 
era  per  fuccedcre  n -IT  Imperio  ad  Augttfio.fi  non 
t fiauefic  impedito  Liuia  37 
non  fenza  danno  t caccia  * Germani  da’  parfi 

loro. 
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lord.C.n 

Cejjto  Fioro,  Procuratore dell*  Giudea. V H.  jo 
Giajigi,ptpolt  dell a sarmat ta/mpattenn  agli  *f. 
finiti 

al  fio1,  dodi  Ve fp*  fi  ano  III  H. 7 
GiamcoloyioUc  <<t  RomM.II /•  ti. 5 1 
Citino,-  fi ho  tempio. Il  49 
Qtnnttfio.de/icMtodM  Nerone. XI li. 47 
percojjo  dalla  far  ir  a, abbrucia. XV.zz 
ìnftn  uni  ptr  corromper  la  gtouenth.X IV.  10 
Cinorci  10  piegato  da*  Sonatori  dice  tra  ,nel  teatro 
ver  fogli  fpettatori.Xl'  1.4 
prefì  per  gettare  à terra  alcuno.  XII.  47  5J 

perfarrtuirenx.a.1. 1 i.ij.at.ij  IV.^p.XlV.ó  1 
XV  71  //  H.66.II!  H }H 
Giogo, fiotto  il  quale  erano  fatte p affare  lo  Legioni . 
A/  ,5 

Giordano  Jiume  di  Giudea.  V H.6 
Giorno  difefÌA,dt gran  ruma  m Marfi.1 . 5 0 
di  Saturno.  XI  //.  15 

nel  qual  Peto , con  teff,  retto  camino  quaranta 
mi  gii  a. XV  16 

Ottimo  è quello,  il  primo  dopo  la  morto  di  vn  cat- 
tino nncipe  IV.H.^z 

Giorni  facn  atuono  ijjcr  dtfttnti  da  quelli  di  lauo - 

ro.x  m 1 

non  i giorni,  ma  le  notti,  fino  numerate  da’  Ger- 
mani G 1 1 

quali  pano  gli  vni , e le  altre  in  Inghilterra . A. 
la 

G tonane , maggior  dell’  ordinarie,  ap  par  foni  fogno 
al  Ri  rolomeo.lV. HA} 

Ciouantttt  lafciui  pojh  al  remo.  XV. }7 
Giouannt, Capir  ano  dV  Giudei. V.H.iz  (H.61 

Giuochi uiouentli  XlV.'l4-XV.}}.XVltil.Ill» 
Magni.  II  1.66 
Qutr.quctrij  XIV  la 
di  tfare  XlII.zx 

fatti  eoa  maggior  pompa  quando. X IV. ai 

Quinquennali. XV  t.x 

Jecolan  e /or  cersmente.XI.il 

celebrati  fenx.a  la  guardia  dV faldati,  e perche  • 

XI  Si  4 

fprt \*.ati,  c come.  A.  6 

che  in  Jp  . non p douejfero  macchiare  « Catialtcri 
Romani  II  H 61 
vedi  Intimorì. 

Giouc , fi  cgnato  cantra  Apollo. HI. 61 
caccia  Saturno  del  regno. V H.  a 
adorato  con  trionfi.  iV.H.  58 
Capìtoitno,efuotggio.Xv.\}.lV.Hs 4 
fua  religione  apprejjo  t òtratenicefi.Hi, 6 Z 
fuo  tempio  w Cipro. 61 
Statori. XV  4 

Confi ruatoro  eJuacapelLa,lH.H. 74  { 

Dite.  IV  MA} 

hb  rat  ore. XV  4+.XVI.}} 

vinilica  tote  XV  74 

enfio  di  dedicato  da  D orniti  ano  JH.H.q 4 
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don.  crnfignatogli  ogni  Htnt.VI.il 
mllrtdicrttatiglt.il  7)1  t 

GtHtentH.e  uot  dtfidcri/.l.H.lf  ■ • S 

©•  mmm.  volubile  Vl.ll  è 

di  vn  '-apuano  VJ.IJ 

frtctXlV.il  I 

Romana. t.H  88 
irriuerente  caHigatal  11.J1 
ignorante  delle  toft  mnctche.Vl.lt 
qutetm.XiV  il 

in  tempo  di  domandare  her.cri/  caricLi.il 
fin  erróri  d gnt  di  perdono. 1 .58.  Vl.lt 
inclinata  al  male  VI.e9.Xll  l.t 
filmata  da  Frati  cefi  IV  H. 71 
modella diTranlo  Montano. Xlll.it 
bonomia  di  V u,tho,fi,rgognata  dalla  fiaveel 
cLie.Xd.VI.il 

rende  l't  nome  f.ttt ole ft.t  follecito.lVM.63 
felleud  ! annui  alla  gloria.  A lll.n 
Giuba  Re  di  Mauritania. IV.  f 
GiubihoRì  d.gli  Htrmcdurt  X 11.19 
Giuda, don. te  jurono  det  n tGiudei.V  .H.i 
Gmdta , diman-a  d' t fiere  [granata  da'  Tributi  , 
ll.Ai 

Gouernatada  Tello. XlI.iA 
non  vip  tata  dagl’  In. per  adori  11.11.6 
guarà  ut  a da  tre  Legioni.  J .H.jo.VM.t 
fatta  Promana, e geuernata  da'  Canalini, t da 
1 Liberti. 9 

foggiogeta.fuor c! t Gierufilem.iQ 
fiotfircite.l  U 76.1 1. H-7b.il 
Giudei,  aggiunti  alla  Promana  di  boria. XU.iJ 
lor'ongin  .V  H.i 
leggi , e cc  fiumi. e. A 

tengono  per  profane  tutte  le  co  fi, che  agli  altri fa 
no  [agre.  A 

confini, o>  abbondanza  6 
domati  da  Pompeo  la  prima  volta, t poi  da  G.St 
fio.9 

ricusano  di  metter  nel  tempie  la  Ha  tua  di  G.Ce- 
fare  9 

ter  pane  finta  fomento  V H.a 
cacciaci . 1 Egitto  da  Leccali  Rì.V.H.} 

Giudice  filo  dtfe. me  meglio  Ut.  10 
Giudici,  e lor  fintentie  fi  fra  1 Senatori  di  cetra', 
XVI  A 

menino  nel  Tribunal  Felice  Quadrate,  1 pere  he. 
XI  1.1  A 

fra  ejfi  . tedi fuo  parere  Burro  , ancorile  Ree. 

XII/.13  (XVI.  4 

lor  co  faenza  nel  giudicare  il  canto  di  Nerone  . 
pnuntt,&-  app  Mattoni  da  loro  XlV  iti 
G indino  della  plebe  1 H il 
nell' elei t iene  del  Principe  I.H.  11 
de'  toiagiflrati  temuto  da'  carnai.  IV.  H.t 
eontra  1 delitti  manififh.XJ.f 
conira  V etimo. XV  t9 
Gl  udii  jr  corrotti.  Il  J A 
tagliati, 11. JA. XIV.  jS  l H 14 
t 
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j trasferiti  *’  Caual ieri, e rendati  al  Senato. XII. 
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Giuranti, e lor  ChtA.XlI.40 
Giu  bone. c lor  paef t abbruciato  dal fuoco ,vfcito\di 
terra.  XI  11.17 

Giulia  Agrippina, vedi  Agrippina. 

Giulia  Augufla.V'edi  Lima. 

Giulia , figliuola  di  Augnilo  adulteri . I.53.IV. 

44 

desinata  moglie  di  Preculeio , ma  data  A M A- 
grippa,  e poi  ATiberio.IV.44 
che /'opporla  la  di  lei  impudicitia.Vl.l  t 
Giulia , nepote  di  Augnilo  adultera , e banditi 
muort.IV.71 

Giulia  bandita  da  Claudio  XlV  • 6 3 
Giteli a figliuola  di  Drufo , maritata  à Nerone  fi- 
glinolo di  Germanico.!  II  19 
quindi  A dubcllio  Blando. V 1. 2.7 
fatta  morire , per  inganno  di  Agrippina  .XIII. 
31 

accufandola  Suilio  4 3 

Giulia  figl.uola  di  Germanico ,m  untata  A M.  Vi - 
nicio.Vl.il 

Giulia  Procilla.madre  di  Gn.  Agricola.  A.  4 
Giuliano,  vedi  Claudio» 

Giulie, leggi  111. il 
Giuli/  venuti  di  Alba. XI.  1 4 
loro  fiat  uè. 111. 1 
lor  fepo/ttira  XV  1.6 
lor  nob1ltA.lV.9A  l.V.j  .XII.  1 8 
loro  fpet  tacoli, 0 giuochi  pubhci.XV.Xl 
lor  furar  io.  1I.4\ 

Giulio  Africano.Vl.7 
Giulio  A grippa  in  bandone  deue. XV. 7 1 
Giugno, mefe,  chiamato  Germanico  JCVJ.f» 
Gn'c  tulio  Agricola, e di  chi  nato.  A. 4 
fuot  fludij .4 
fua  prudcntia.A.9 
fuamilitia.l 
prende  moglie. 6 

Quc fiore  in  A fi  a. 6 a • « 

Tribuno  della  plebea  poi  Pretore.6 

perde  la  madre.! 

hA  in  gouerno  vna  Legione. 8 

goutma  PAquitania.9 

Con  fole, c A la  figliuola  per  moglie  AT atitt. 9 

in  gouerno  deHa\lnghtlterra.  18 

prende  Mona.  19 

ftuoprenuoue  genti.it. 13 .76 

gli  muore  vn figliuolo.!# 

taglia  A peni  dieci  mila  nemici.  1 7 

ottiene  gli  ornamenti  del  trionfo  , defiìnato 

gtuernatort  di  Soria.40 

ritorna  A Roma  41 

di  gran  fama, e gloriaci 

odiato  da  Domitiano.41 

muore. 43 

fuo  nafcimento,&  habitO  di  CòrpO}& aliti. 44 
*iuerA  perpetuamene >46 
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Giulio  Alpino  .veci fio  da  Cecina. I.H. 68 
Giulio  Al  tino, in  bando  XV. 7 1 
Giulio  Aquilafin  culi  odia  di  CótiJClI.  1 J.i» 
Giulio  Attico, lancia  fptixat a. l.H. 31 
Giulio  Aufptce  per ftade  la  pace. IV  H.68 
Giulio  Brigati t ic 1. 1 l.H.xi.l  V.H  69 
muore.  V .N.ii 
Giulio  Burlone. I.H.18 
G. Giulio  Ce  fare  veci  fi  1.8 
fue  cjftqute.8 

Con  vna  fila  parola,  aquìda  U Legioni. 41 

gli’muore  l'vnica  figliuola  II  1.6 

nf fonde  ad  vn  libro  di  Cicerone.  IV  .34 

non  fi  adir  a, p:r  alcuni  verfi  con  tra  di  luì.  3 4 

rende  vna  franchigia  a'  Lacedemoni/.  43 

ajìe. liuto  da'  Calli  XL13 

emulo  de’  grandiffimi  Oratori. Xl II. 3 

fua  villa. XIV. 9 

contraflaeonCatone.XVI.il 

fuo  tempio. I H. 41 

fua  flatua.86 

op prefi 0 da  repentina  violenta.  HI. H.68 
in  Francia  / A che  fare, con  l’Auola  di  Sabino.  IV 
H.JJ 

abbatte i Germani  in  Franeia,ecome.G.3 7 
fcuopr*  I Inghilterra.  A.  1 3 
Giulio  Caltno, Edu0.Ill.lI.3i 
Giulio  Car0.LH.4i 
Giulio  Col  fi  Catta  Iter  Romano.V  I.\ 4 
Giulio  Ciuile.l.H.  5 9 
Giulio  Cla/fico  li.  H.14 
fuanobiltA.lV. H 55-57 
eccide  Vocula  In  vil‘otio.70 
fua  figliuola  offerì  a a'  Ceri  ali. 7 9 
Giulio  Cordo.  I H 76 
Giulio  Drufo, accufato.X  III.  iO 
Giulie  Floro. III. 40  4i 
Giulio  Frontino. IV. H. 39. A.  1 7 
GiulioFrontone.l  H io  II.H.ió 
Giulio  Grato.  II.H.16 
Giulio  Grecino  A 4 
Giulio  Indo  III.41 
Giulio  Manfueto  111  H.  xl 
Giulio  Marmo.Vl.  io  .* 

Giulio  Martiale  I.H  18.82. 

Giulie  MaJfimeJV.H.3  3 
Giulio  Montano.XIll.il 
Giulio  Panilo , di  flirpe  Regia.lV.N.lj 
Giulio  Peligno.XIl.40 
Giulio  Placido. Ul.H.%1 
Giulio  Pollione.  XI  II.  1 1 
Giulio  Poflumo.IV.ii 
Giulio  Pri/co.l  li.  H 5 j .6 1 . IV.H.  1 1 
Giulio  Sabino,  Lingone  .IV.H.51 
Giulio  Sacrar  iro.l  II. 40. 41.4 1 
s'vetide  4 6 

Giulio  Vindice . XV.  74. 1.  H.  6. 16.  11.  89.  IV, 
H.  17.57 

Giulio  Tugurino.XV.SO 

Giulie 
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Giuli» Tutore, Treuìro.lV  Jt  fM7-7° 
Giumenti,  t cannili  ,m  ungimi  da'  feUuti.iy.il. 
60 

Giurici  Virgiliano. adultero  di  M t fi  alina. XI. J f 
Giunia, moglie  di  CaJfio.lll.76 
Giunia, madre  di  Furio  Serlbeniano.Xll.fi 
Giunta  Sitlana.Xll.  i ( 

/noi  cottami  XIII. 19 
mandata  in  ijilii.it, 
muoro.XIV.  it 

Giunti, e lorfamiftia.il  1.14.69 

Giunto  Blefo,  Prefetto  dello  Legioni  di  Pannivi»  . 

I. 16.19  1} 

fuo figliuolo, mandato»  Tihrie.1f.19 
Prec  enfili  in  Africa!  II. 1 5 .J  8 
ornato  dcU'inJigne  trionfanti 
dì  lafinttaì  Toc  farinata. 7$ 
falutato  imferador» d»U»  Legioni  74 
nuoce  agli  honori  di  D0lahUa.lV.16 
muori  V I 

Giunio  Biffo, Gommatore  della  Gadia  Lienefe. 

II. tt.i9 

fatto  morire.  Itl.ll.4cr 
f. 'amiglia,  e celiami  furilo 
Ci  un  io  Colone,  Procurato r del  Ponto.Xll.il 
lì  .Giamo  Confo!  XII. 18 
Giunie  Gali  ioni  fratello  di  Seneca  JCV.7  J 
Gian  io  incantatore.  II.  18 
Guaio  Lupo  v li. ai 

Ciumo  Marnilo  JcfignatoConfolt.XlV.48 
Giunto  M aulico. IV  H. 40 
GiunioOtorce.accufa  Gaio Sillano.lII.66 
Tribuno  della  Plebe.  VI. 49 
Giunto  O toni,  Macfiro  di  icuila.111.66 

GittttioRufltco.VA 
Giunio  senat1re.lV.64 
Giunto  Stlano,Con/ole.IV.68 
fatto  morire. XIII.  I 

Giunone  riconciliata  dalle  Matrone  JCV.J4 
fina  Cella  1.H.86 

Giuramento  mutate  con  varie  parole. IV  .H.41 
de'  Cittadini  XVI.  18 
de'  Senatori. I V.H. 41 
non  off  ruoto. X 1 1 -\7 

fatto  al  Principe  ogni  anno . XVI.11.I.71.IV . 

41  XlII.lt 

fatto  dalle  g nti  da  guerra  aU'Imperadort , nel 
principio  del  fuo  Imperio.  1 7 
Giuramento  de'  fottuti,!  fudditiCJ 
prefo, J dato  in  fame  di  alcuno.  I.H.J 6. 70.ll.76 
H 6.11.111  H f 8 19  741V.H.H.A.7 
di  poro  buona  voglia.  IV.  H.p  1 
folenr.e  nelle  calende  di  Genaie.I.  H.  f j 
da  rinouarfi  ogni  anno  al  Principe. 1.8 
prefo  di  nuouo  da'  fidati  IV.H.J7 
0Jfcrua10.lll.H4t 
reputatovano.l  H.Jtf 
dtfprcXz.aco.  1 1 
dimenticai  o-XV.  67.  IV.  U.77 
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liberi  da  effe  e caJfi.XVl.iJ 
qual' egli  j effe apprcjfo  i Germanie.  14 
vedi  Uiuotionc- 

dato  ai  Barbari  daU'eJfercito  Romano  . IV.  Iti 
77 

adeGadie  60 

Giuli itia  ignota  a'  Barbari.XIll.t  f 
nuoce  ì Sorano,apprejfo  il  Principe.  XV.  ij 
tonfetua  i popoli. G.f  f 

Gtuuenatc. primi pale  fri  i Tungri.ÌV.H.66 

Gladiatori  jngr affati  II.H.88 
lor  giuochi, efpetiacoli.ee  librati  in  Roma . I.7  f. 

X11.J.XV.JI.U.H.9J 
ut!  Circo. 9 4 
nel  Ugo  Fucino  XH.f  7 
in  Btneu0nt0.XV.j4 
inCremona,e  Bologna  Jl.tf.67.7t 
thè  fi  debbano  celebrar  orni  anno. XI.  11 
permejfoa'  Siracufani,dt  pajfan  il  numero  decer 
minate.Xlll.49 

foni  coftrttti  i Caualieri  Rimani  i premete  crai 
Vipera  loro. XIV.  14 
eh  poi  fu  prohibito.I  I.H.61 
era  vergogna,  eh  Senatori  , 0 donno  nobili  v'itel 
ttrucmfjtro.X  V.J  1 

vien  probibito  a'  Pompeiani  di  fargli , o porche 
XIV.  17 

fichi  non  hnuejfe almeno  dieci  mila  feudi  d’ore 
di  valfenteJV  ,6j 

a'  MagiHrati,c  Procuratori  di  Prouintie.  XI Ih 
S’ 

vi  fono  aggiunti  i più  dijjoluti  giouanctti.  II  Jt. 
61 

in  quelli  fpett  acoli  Siila  giouane,  non  volfe  dare 
il  luogo  fi  Corbutene.llt.ji 
fcruono  in  taf  priuete.l.i  l.zj 
à N crono  ,ntU' andari  attorno  dinotte.  XU1, 
If 

nelle  guerre.  Ul.4j.llH.71 

dotte  ncn  riefeono  }f 

lor  taf  iuta  e poltroneria.!  11.  H.76 

Glefo  cioè  ambra  , raccolta  ne I mar  Suino  dagli 
T.jHj.quiui  kabitatori.G.41 
vedi  Ambra. 

Glitio  Gallo, nella  congiura  di Pifone.XV.f6 
è mandate  i n e fillio , dono  viene  accompagnate 
dalla  moglie. 71 

Gloria  antica  della  Legione  Rapace. 11. fi  41 
della  decimaquarta  1 r 

di  Bardano , la  quali  il  rende  troppo  f crete.  XI. 
10 

di  Peto.anco  in  rifpettodi  Corbulone.XV .6.8 
di  Agri  cela,  r per  il  fuo  valore , e per  g>i  altrui 
mancamenti.  A.  41 
di  Trafta.XIv.49.XV  I.16 
di  Flaccida , e Majfimida , per  figui  tari  mariti 
poucriin  efilio.XV.71 
defidtratada  Multano. III. H.f 
da  Agricda.A.q 

• * 1 dagPilUJp 
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da rVHtefJìfauif.l.V.B.6  Tribuno  d’vnaeohorte  Pretoriano 

accrtfiiuta  dalla diffimilitudine  della fort un*.  s'vccide  di  fua  mano.j  i 

.XT.i8.19  Gru  fidio  Sacerdote.V  I .48 

da  chi  con  poca  gente  fir  quelle  prodezze,  che  fa-  Graticci, adoperati  negli  ajjalti  delle  Cittì  11.  U, 
rtbbe  l/t  molta. XIV.36  ii.ii.777.tf  io./r.tf,i3 

grande  è à morire  in  capo  del  mondo.A.33  Gteci.e  lor  origine. II. H. 3 

frefea  dauanti  gli  occhi,  accrefee  l’ardire . X V.  lor’  ntìul  atioue.V  1 ,\Ò 


zZ.lV.H.ii.V  .H.i$ 
inuidiata.IV.33 

l'altrui  vfurpnta  da  alt  ri.  Da  Arminio.il  .46 
daOtone.lM-79 

de’  fuoi  Germani , conferuata  da  Maroboduo , e 
come.  1 1.46 

recuperata  da  Cecina, e come.I 7.  tf  .14 


lor  dottrina. X l .14  XV  4? 

lor  Cil  tà , Napoli.  X F . 3 3 

lor  combat  timcnti-XlV  .z  I 

ornamenti  delle  lor  arti,abbrueiati.XV.4  r 

lor  franchigie, e Città  hcituio/e . 77/. 60. 7 Il.H. 

47 

lor’ haliti  trala  fri  a ti  XIV'.  il 


con filtrata  ne’  nemici  più  da  Apronio,  più  che  la  pronti  à cofe  nuome.V,  1 o 

vergogna  de?  fuoi  Ill.il  1 J~  n L~  " 

Gioia, 1 filetta  diuifa  per  picciolo  fpatio  da  Inghil 
terra  da!  fluffo,e  refi  ufo.  A 13 
Golofità, portate  à Vitcllto.il  H.61 
Gornea.Calìello  forte  di  Armtnia.Xl  1 .tf 
GotarzeRe  de'  Partii , fpauenteuole  ad  cjft  Par- 
tii. Xl.S 

i fuperato  da  Bardane,S 
fi  rifa  di  forze,  & annali  la  battaglia  fi  accorda 
Bardane ,t  fi  ne  uà  in  Hìrcania  .9 
è richiamato  al  Regno,  io 
fignoreggia  con  crudeltà. XlllO 
vince  Mebardote  1 4 
muore  di  fio  male.i  4 
Go tini, alle  Jpalie  de'  M ammani. C.\3 
par  che  non  fi  ano  Germani.*] 

( cauano  il  ferro -43 

Cotoni, popoli  della  Germania.  11. 61  G. 4$ 

Gracchi  folleuatori  della  plebe. 1 1 7. 17 
Ir  Gracco  , acca  fa  di  Maefià  Cranio  Sì  arti  ano. 

Vl.3  8 

C.Gracco ,]  figliuolo  di  Sempronio,  in  pericolo  della 
vita  IV.  13 

Gracco  Pretore, centra  gli  vfurat  VI. 16 
Grati  li  a Vcru  lana  , và  alla  guerra  nell' affé  dio 
del  Campidoglio  III. H. 69 
Gradi  di  carichi,  c di  honori,à  chi  fi  debbano  dare. 

A.ì9 

Grafo  Liberto  di  Cefire.XIIl  47 
Graie,  Alpi fopra  Turino,  per  paffarein  Francia. 

F7.tf.68 

Gr  aio  .monte  per  V ifieffo  pa faggio  Il.H. 65 
Granari  aperti  in  Egitto,  e perche.  II.  f 9 
ferrati  tn  Inghilterra.  A.  19 
Gran d f za, e fpltndore  di  S.’ela.XVI.  1 7 
diMemmio  Regolo. XIV. *,7 
di  Sabino. 111. 77-7? 
di  L.Silano.XV.Ii 
di  Vibio  Crifpo. II  H.\0 
fuprema à Vcfpafiano.lI.il. 7% 

Gramo  Marcello, Pretore  di  Bi  rinia.  1. 74 
Cranio  M art  inno  Senatore, t'vtciJe  di  fua  mallo. 

Vi.  38 

Cranio  Situavo, congiura conira Kaone, XV.jo 


compagni  de'  Parthi  11. z 
di  Tiberio  tn  Campagna. 1 V.S  8 
Grecia, vedi  A Caia. 

Grida  horribili  di foidati.I.l  f .3  5 . XIV. 3 $ .IV. U. 
18  A 34 

farti  di  notte , per  maggior  tcrrort.V.H.n 
della  plebe  '.H  3 j 

Grido , nel  nominare  alcuno  à qualche  carico.  II. 
H.  80 

Guardie  ingannateli  I.H. 59 
di  notte  negli  alloggiamenti  de’  / pidati . 77.7f.44 
fatte  alla  madre,  tmegUc  dell'Imperatore. 
X7/7.i8 

de'  ftruiaUa  camera  del padrone.XlV  44 
de'  Pretoriani  njla  Città. 7. 1 7 
delta  cohorte  togata,  de’  nndrfimi  al  palazzo.  Tm 
tf.38 

in  effe  alcuni  foldati  morti  difrcdde.XlII.3  ? 
moltiplicate  da  Verone. XV. Ì7 
ecorrotte.lV.fi  56 

pofieallc  firade  nella  morte  del  Principe . I.  5. 
XII  69 

leuate  dal  Teatro.  XI II. za 
degli  alloggiamenti  Pretoriani. I.H .18 
in  altri  alloggiamenti. I 15. 31. 64 
fatte  con  l’armi  in  doffo.Xl.\5 
di  folcati , data  per  accompagnar  alcuno  per 
viaggio  XI.  16 

addormentate, & vccift  da'  nemici.  A.\6 
non  danno  ilfegne, incolpando  il  Capitano.V.  H, 
11.  vidi  Sentinelle.  — 

Guerra  a Africa , vedi  TacfarioaU. 
d'Arifhnico.IV.SS  £ 

del  B0sf0r0.Xll.S3 
de'  Cartaginefi.1V. 33 
de'  Corfari.XV.is 

di  Dalmatia.V  I.37  "t*~t 

delle  Gallit.IIl.4%  >. 

eli  Germania. I.3 

di  Giudea  IH. io.  Jl.H. 4 

d'  ltalia.1 77.i7 

di  Mitradate  lll.73.IV.36 

de’  P art  hi. II  i 

dtPtrftt.lV.s)  ^ 

di 


V 
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dx-ìl.  F rottili  tie  I.fJ.%9 

di  Satrouiro.I li.43.efieg.IV .lS 
d:  Sertorio  III  7/ 

Servili  in  Itrìlin.I  V.17 
in  Poute.l  1 1 .H.47 
Sociale. vi.  u 
di  T rada, X II. 6} 

f:ui  princìpi),  t cagioni . I.3  .77.16.44  46.6 4 67. 

II.il.io.il l H 46.IV.H. 74  100 
conttd  fidente*  c fuggita  I.\ 
fatta  panicamente,!»  dmerfi  par  ti.  1.1 1.74. IV 
14  Xlll.i7.39 

vnire  i est  ti  vi.  I.  li.  1 4 
fcuopre  le  piaghe  de'  Frirtcipi.il  H.  77 

* fare  da'  poltroni , * maneggiata  col  peri- 
colo de’ piu  valorofi.il’ .ri. 69 
più  finir a i'vna  pace  fafpett  a.lV.H.^q 
quantunque  non  perdoni  agl'innocenti.T.qll 
col  valore fupera  ogni  co/a  1. 14. X li. 17  .$1 
fueprofpentà  attribuite*  tutti, e le /confitte  ad 
vn  filo.  A. 1 7 

le  prime  rendono  infoiente  il  vincitore  . VI.  3*. 

X /.io 

cittì  le,  che  cof*  fin  1]6 
come  fi  mette  tn fiime  te  da  ehi.q.l  Ufi; 
fà  dimenticar  tenerne  XlJ&.l  H. 79 
dotte  fi f.tceuano  nnticamczte.il  H.6  43 
in  efid motti  fuggitiui.il  H34 
reti  de  i foldati più  modelli,  per  le  guerre  cflerne  . 
IV.Hji 

nafee  dal  non  batter  da  fare  con  nemici  elicmi . 
U\\ 

dalla  malttagità  de’  foldati  I H.6 
cerne  fi  debba  maneggiar  nel  principio,  come  nel 
/incuterla  vittori*.  Il  ‘.H.Co 
tentar*  in  Romafiora  da' Iribuni.hcra  da  Con. 
foli. II. H 1 8 

intfiapoffonop'tù  i foldati, elei  Capitani. II. H. 
1 9.IV.H  1 

lunga,*  fu*  materia  p e/lifiera:  III.H.ii 
cominciata  con  impeto  fuantfie.l  1 .H .3 1 

H 

HAbit atiene  mutata  da  Satani  G 19 
da'  Giudei  V.H-i 
da  altri. IV. H. 73 

fi  folata  fare  non  per  terra,  ma  per  mare.G.l 
Habit 0 Romano  come  lotterà to.A  il 
di  Domitiano  molto  ricco, e bello  IV. H. 40 
H ad  ria  prefittala  , convna  /quadra  di  cavalli . 

lll.H.,i 
fino  mare.  11. 55 

parte  del  quale  bagnala  Marcati  Ancona  4 a 
traghetto  di  quello  XV. 3 4 
Halicarn affi, per  lo J patio  di  mille , e tinge» to  anni 
non  patifeono  il  terremoto. IVA  5 , 

Halotcitiàde'  Partii.  Vi. 41 

z 
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ec’t  lifnteua  l*  rredenté. 

Hk  'uro, Eunuco  auue/ena  Claudio  Tmp . X 11.66 

11. riunione, r fuo  c acolo.  V H.g. 4 

Harufiice  Velitene predice  àCalb*  la  fitta  mina . 

I. H.17 

Ha  ru/picifino  ricercati  di  configlio, per  cento  diri 
fami  Gamptdogl io  IV.H  *3 
lor  Collegio  ve'  primi fitcoli  di  Roma, in grandiffì- 
rna  fltma.Xl  if 

lor  confentim*nto  f opra  vn  Cipreff», caduto  * ter. 
r*,e  l'altro giorno  ratinatalo  perftfleffo.il  //. 
7* 

lor  interpret  attorie fcpravn  vitello, nato  col  capo 
in  vn* gamba. XV .47 

loro  rifpofla  data  à X cren  e , /opra  il  purgare  In 
Citta  di  Rcma.Xlll.H 
lor' art  e , e fetenza  portata  di  Cipro  da  C ha  mira. 

II.  H 3 • 

ritenuta ,& ampliata  da'  principali  di  Tofcana. 

XI.  n 

Hafie  ardenti,  lanciate  da  machine  murali . IV. 

H.13 

ferrare  19 

troppo  lunghe  , inutili  fra  i tronconi  degli  arbori  ì 

II.  14. 

ne'  luoghi  tiretti  21 

D. Hat t*io  Agrippa, Tribuno  della  plebe.  T 77 
creato  Pretore  , perla parentelacon  Germanio  . 
U.U 

defìgnato  Confile , intima  la  morte  à Lutorio. 

II I.  a 9>è fatto  Confile. li 

toghe*  per  figurare  Metri  in  io,  e Tu  Ir  inio, al- 
tri h uomini  Ululi  ri, e Ccnfolari.V  I 4 
H alerio  Antonino  là  tanto  Panno  da  Herone  . 
XI/!.  1 4 

CKH.iteno,qunfi  veci  fi  da  foldati, e perche.  II  31 
biofimai! Inffo  della  Città. II  3 1 
fu  a brut  tifi} 'ma  adula  tiene.  111.17 
fu  a eloquenti a.  IV^i  .ni  nere. 6 1 
QdHaterio  Confile. XI /►}$ 

Ht  leni, di  Ua  quale  era  cinto  Sii  io,  nelle fefie  della 
vendemmia.  XI.  jl  1 

He  Hopoli.Città  d'Egitto , dette  fu  veduta  la  Tini, 
ce. V l.z  8 

Hel/us i]  h » omin i fatto!  ofi, cmeft.a fiere. G.4I 
Helticconì, popoli  de'  Ligt  di  là  della  Svilita  . G-4  J 
Heluctij , popoli  ella  Francia. l.H. 67. G.iH 
già  fa mo fi  in  armi.  I H. 67 
fono  miferamente  tagliati  à pe\s.i  da  Cecina. 

e venduti  all'incanto.  68 

He  lui  dio  P ri  fio , Legato  di  Quadrato , in  Sori* . 

XII. 40 

Tribuno  della  plebe , in  contrailo  conBultror.io 
Sabino.XJII  28 
Genero  di  Tra/ea. XV I.18  2 9 
cacciate  d' Itali*  3 ? 

defìgnato  Prtrore,  t' oppone  à Vitelli 0 ^ fenica  of- 
fendente, f 1/1-91 

fitta  Ori- 


/ 


/ . 


fa*  origino, oliatura.  ll.ft.f 
atcuf*  t prie, mtcu faterò diTrafea.6 
toni  rafia  col  mi  defilile  , [opragli  Ambafciadcii 
da  mandar  fi  i Vtfp*Jiant.7 
di  nuouo  ptrfiguita  E prie. 1 V.H.j) 
purga  la  piazza  del  Campidoglio,  e tomo.)} 
il  lodarlo  fi  ad  Uerennio  Strinone,  delitto  tapi- 
tale  A-t 

«cluieRuft  faldato' priuato, riportai tenori  dia 
uorfaluaio vaCiltadino  111. il 
«emo, monte  diTratia.lll.ji.il  H.»ì 
fuo  IH  turno  auanti  tempo, e crudele. IV.) 1 
Herba , ton  la  quale  fi  pafctne  i Tenni,  popoli  di 
Cermania.G  4 6 

H ertole  impadronitofi  di  Lidia  , altre fce  la  Reli- 
gione della  frane  bigia  di  Eftfo.  111.6 1 
fri  li  Dei, apprejfoiCreii.lv  )8 
adirato  pan itolarmenti  in  Sambulo , monto  da' 
Partii  Xll  i) 

vn  [no  grandijfimo  altare  in  Roma.  14 

vn  tempio  ton  furatoli  da  EuandroAteade, 
abbru  fiato  nell  incendio  di  Nerone  XV.  4 1 
andb  anche*  ritrouare  iCermani.fraqua/ip  ri 
mo  di  tutti  gli  buoni  ini  foni , è celebrato  da  chi 
vuol' andare  alla  bai taglia.Ó.} 

«y  i placato  con  facrifitq  9 
fue  colonne  nel  mar  Germanico.  )A 
non  tentate  <t alcuno , elida  Drufo  Germanici . 
J4 

Selua  à lui  [aerata  .11. 1 
H erculeo,  gou  erti  a ter  di  nane,  veci  di  Agrippina . 
XIV.» 

«eremi*,  Situa,  quanto  [patio  dipaefe  abbracci . 

G.i  8 

/ iiei  nafeondimenti.  II.  4» 

«erede.  I beni  di  chi  moriffe  fenza  htrede  tocca- 
unno  al  popolo  Romano  111 
«erediti  de’  Giuli/  .eòe'  Claudi),  fu  il  popolo  Ro- 
- mano  ,foltoTiberio,  Gaio, e Claudio  ■ l.H  16 
«eredità  di  n fune, nrn  prefa  da  Tiberio,  che  Ra- 
mimi* no  ! richiede fe.  I [.4 
«erediti  vfurpale per  meyzo  difalfe  adot tieni, l 
cornivi  prouide  il  Senato. XV  .19 
«erennto  Gallo,  Legato  dilla  prima  Legione . 1 V. 
10 

dato',  come  aiutante  i Voeula , ne!  carico  detta 
guerra.16 

vie»  baflonato  da  vnfuo  [oldato  n 
prefo  pir  comandamento  di  Clafico  1 9 
vceifo daTutore,e da  Valentino. 70  77 
«trenti  io  Senecione,  imparato  di  delitto  capitale , 
per  hauer  lodato  fri  fio  Htlutdio.A.l 
«erediti  in  gran  parte  lafciate  a l Principe  I fy  *' 
fuei  fauonirper faluare  il  refi  ante. XV  l.\i.\7 
XIV.)  I 

non  rie  uuteda'non  cono/ciati , 1 chi  le  lafiiaua 
per  odio  d'altri. 11  *8 

dal  buon  padre  di  famiglia  nifi  Inficiano  al  Prin 
ape, fino»  cattino. A. a ) 


«erminoni, popoli  della  Girmania, prefo  nlTO  fen- 
ile G 1 

lì  irmi  duri, popoli  di  Germania  inferiore fideh  ai 
Romani  C.41 
naie  e quiuiPAlbi-Ai 
vincono  in  battaglia  i Catti.  X 1I1.)7 
«erede  rie  tue  il  Regno  di  Giudea  da  Antonio,  eie 
da  Augnilo  poi  gli  r confermato  V.«  9 
fitoi  figliuoli, come  lo  ru turno. 9 
«erto  , cioè  la  M adrt  terra  aderata  da’  Sueui , li 
quali  penjano  . thè  tUat'tngerifta  ndlt  cofthu- 
mane ,e  che  vada  co'  pepoli.G.qo 
«ibttq.IV.) 

/opra  l'Armenia  con  gran  for^t  di’  Sarmati . 
VI,)) 

htbbtro  0 rigine  da' T e fati.)  4 
habitano  in  luoghi  ulptflri , auue^zi  agli  11,  mi- 
al  patire  ) a 

afi aitano  di  nuouo  l' Armtnia.Xl. 9 
guerreggiano  to’  medcfimi.X II .44 
gou  nati  da  Fara/mane. 44 
fieno  fatti  ritirare  da’  Parthi.)0 
danno  il gna  fio  *'  Mardi.XIV.i) 

«iberni*,  tfola.X  11. }i.Aiq 
«ierocefarca.foUeuata  do"  tributi, per  hautr pati- 
to il  terremoto  I1.a8 

prona  l' amichiti  della  fina  franeligia.  111. 61 
« iertne , Prtfette  valore  fi  do’  Partht,firibtUa  da 
Tiridatt.Vl.  AIA) 

«ierefelima,  eitti  non  atta  ifepportarl' afedio  , 
tuttauia  lo  fipporta.il.  H 4 
fuaorigine.V.H.z 
tapod.Ua  gente  H ebrea .8 
fuo  tempio  di  [mi furare  ricchezze.» 
fue  muraglie , minate  da  1 empete. 9 
a f odiata  da  Tuo.  1 1 
fono  di  filo  ,c  di  ripari,e  la  filoni.!  I 
fuo  Capitarne  V-H.i 

Hipeptni, ton  trattano  con  altro  cittì  d"  Afta  di  thè 
dme  fu  edifica  re  1 in  tempio  in  honcr  di  T ibirio  , 

0 di  fu*  madre.  IV.)) 

« ircani.Vt.l6 

combattono  in  fauordi  Gotarzjt,  conira  Barda- 
ne XI.  8 

fi  ribellane  da  Velegefi.XIl I }7 
dimandano  tefior  compagni  del  Principe  Roma- 
no.XIV. lì 

trauagliano  con  molte  guerre  i Parthi.XV.l 
«ircio .Confile ,e  fu*  merte.l. io 

«iftoria  di  ca fi pmili, faflidiofa.XV  l.\6 

de’  Romani,  quale  auanti,  o dopo  Augnilo  .1.1, 

J.H.l 

piena  d' adulai  iene. 1 1 .H.101 
H ifiorico  Marco  F frullio. X IV.  19 
«fiorici , e lor conditioni.l  t.f.H.i 
Hifiria,  beai  jet  to  Nerone , fi  na/condo  Scribtnia- 
noCamerino.fi  « 71 

0 deut  gli  antteliCraJfi  hauouano  amicitic.tpo 
fifiìini.71 

Hi- 


V. 
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Hiflrionì,attià  fufcitar  tumulti .1.  ió 
fatti  venire  di  Tofana.  X II',  il 
Come  fecero. 77 

di  difboneffa  contterfatione.I  I.H.87 
fua  mercede. 1.77 

piaceuano  ad  Augufioje  perche,  1.1 4 
fi otto  il  quale  non  fi  poteuano  battere  77 
frà  VitclltO  che  fogli  conduceua  fec0.UH.7x 
a Nerone, che  non  filo  n efferati  l’arte, ma  la  fe- 
ce effettuare  anco  a'  più  nobili  Cittadmi.X/V , 
4 XIV.  1* 

gli  fa  combattere  infieme,  fiftza  pena , an^i  con 
premij.Xlh.tl 

Cacciati  ‘ l'Italia  , per  la  loro  infoltnza . IV A 4» 
Kilt,  li 

Hiflrioni  particolari  fiat  tifi  1.1 4 
Caffìo:7i 
M tu  fiere.  X l.j  6 
Paritfi.XlIl.to 

H omicidio  appreffó  i Germani, come  fi  purga. G.i  X 
Homonadefi , ejue  fortezze  in  Cilicia , prefi  da 
Quirinio.il  1 .48 

H onore  fouerehio.nella  profpera  fortuna  ,/ertte  per 
conforto  nella  cattiua.ll.H.19 
fua  emulat  ione, tn  vece  di  nueffità.  A. il 
fuor  di  tempo  II  H 11 

denega  1 0, ac  c re f ce  la  gloria,  il.  41.  Ili . 74.  IV 
16 

de!  Con  filato,  desinato  dagl'  Impera  dori  p a fia- 
ti,non  impedito  da  Vitellto.I  H -77 
appreffó  i l quale  non  era  in  alcun' honort  Manlio 
Valente,  e p rehe.64 

dim  andana  V ofigefe , thè  fuo  fratello  fu fie  tenu- 
to in  Roma, in  quell'  Aon  ore,  che  hautuano  i Con 

foh.XV.fi  1 

maggiore  fù  appreffó  i Romani,  quello  de'  Galli , 
che  quello  de'Germani.I.H  %. Fatto  da  Agrtco. 
la  à ù emiliano,  mi  la] Viario  fuo  bere  de,  infu- 
me confa  moglie,  e figliuola  A 4} 
ttptntinonon  dtfidtrato da  Giunto  Blefo.I2I.H. 
39 

fitto  coperta  tChoncre , Tiberio  fiua  Germanico 
di  Germania  inferiore  II  41 
fua  ombra  nel  Confilato,  fiopre  Quintio  Attio . 
HI».  71 

pullico  hauuto  à cuore  da  pocki.X  II.  10.48  I.H. 
90 

poto  Filmato  da  Agrippina,  in  paragon  del  regno. 
XII.  61 

dato  dalla  poli  .ritti  à eia  fiche  Juno  IV  fi 
già  guadagnato, tolto 4 Germanico  II. 16 
douuto  al  medefimo  dopo  fa  mene  lll.i 
non  fono  i mt  definii  torueneuoli  à tutti. V.qS 
H onori  Celtfti,  dati  dalla  Gr.  ria  à T /.tofane  mor- 
to.VI  ] 8 ' 

rie  tifati  da  Tiberio, t fiere/,  e.  ÌV.f  8 
à Claudio  Imperatore  , per  decreto  delSenatO  • 
XII  69 

ftraor dinari/ ,ptrmtffi  ai  Quefftri.XIII  19 


OLA. 

trala /ciati, ir  t fi. rei  tati  parimenti  attribuiti  à 
colpa  I.H.x 

a quali  ter  fon:  diHriluìti,da  Augufio.I.z 

e da  Tilt  .rio  IV  6 

quali  giouani  non  li pofiono  dimandare.  I I.H.x 
guanti  tempo  ricettati  da' giouanetti , gli  rende 
fuptrbi  IV.  7 

non  rictunti  di  coi)  fatta  maniera , rende  ficuro 
Regalo  appreffó  Nerone. IV. H. 41 
mo  era  ti  da  ! iberio  V.i 

il  priutlegio  di  acquili ar gli , e le gratie  del  Prin- 
cipe vendute  da  Fabritio  Veientone.XlV.io 
conce  'un  fimi furai  amento , con  granàtffimc  rie - 
ch.Zze  à Seneca  da  Nerone. 1 f 
loro  jplendore  non  pregiato  da  Stiano,  0 come. 
IV 39 

érefit  difpretfati  da  Tiberio. IV. f 7 
Molla  Valitene  di  dimandargli,  e perche.  XVI. 
i7 

il  medefimo  Jà  Fifone, e come.  II. 4$ 

/patio  di  tempo  da  dimandargli , befferei  fargli 
det  nninato  dalle  figgi.  Il .3  6 
Horatio  uu!uiUo,  la  feconda  volta  Confile, dedica 
il  Campidoglio.! 1 1 .H  71 
Hordeonio  Fiacco  h/tomo  Con  filare, Legato  delie fi 
f rcito  fuperiore  di  Germania , di  poca  autorità 
appreffó  i fuoi  fot  dati.  I.  H.p,  j i.  545  6 
gli  è dato  il  carico  della  guerra.  Il.H.1 7 
hà  /affetto  de'  Bataui  97 

per fuadc  à Citi  ile,  di  non  venire  in  Italia  con  l’tf 
/irrito  .IV.H.ij 

deprezzato  dalle  coher ti  de'  Bataui  je  de'  Cani- 
ne fati  1 9 

acne  fato  di  tradimento  dalle  Legieni.it 
fà giurar  alle  Legioni fideltà  à Vefpafiano.J  ( 
vecifi  da  effe  Legioni  3 6 
Horreffi, popoli  d' Inghilterra  A 39 
Hormo,  Liberto  di  Cefare , fra  li  Capitani  di  Ve- 
fpafiano.il  I. II.  \ ? 

infiamma  i fildati  ad  afiediarCremona.8 
1 fatto  Caua/itre  IV. H $9 
M H ertalo,  dimandando  ficcar  fi  alla  fua  pouer - 
tà,e  fuptrbammte  ributtato  da  Tiberio.  Il  A 7 
H orti  di  Lucullo  , defi  derati  da  Val  rio  A fatico  , 
cagione  della  fua  ruina.Xl.  l 
di  Statilio  T auro,  bramati  da  Agrippina, fanno 
mal  capitare  cfioT  auro. XI  l.l<g 
di  Mecenate. XV. $9 
diSaUuIho.lll  H. 8i 
diScruUio.XV.11 

murati  da  Mudano  in  Roma',  infieme  con  eaft , 
frapparati  IV  H.\\ 
amenità  di  quelli  di  Seneca  XIV. li 
e di  quelli  di  V ittllio , fótte  l' ombre  dd  quali  fi  ne 
lìaua  naftofìo.IlI.H  36 

Hofpitalità  , e fuo figno , mani  deHrt  mandate  i» 
dono. 1 .H. 14 

notabiliffima  appreffó i Germani.G.ix 
Hoflia, Porto.  II  40 

dem 
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dea»  Cianàio  va  per  facrifieareJC  1 1 6 
fuecchoi  trainiate  da  Dolalella  li  H.6 } 
ar.de  fanno  fatte  venir  m affari  ne,  dopo  Nncett 
dio  i Row*. XV  ,y 

firn  di  fu  ( immuto  À Rema  , Im  decimapttima 
co  Lori  e 1 H.Ro 

fu  paludi  deputate . per  rie*  un  e : minacci  dtl- 
l' abituri  at  a Citi  à di  Rema.'  V.4f 
Hejhha,f$rt  fiata  dm*  Vuclltane,  centra  Vefpm 
fatto. UH. ico 
borgo  nel  V cren  e/e.  J ll.H.16 
deue  ritentano  t Vitelli  ani.  1 4 
lieti  ilio  Tulio  fa  Prefetto  della  Città  Ruma  Mar 
ciò  VI.  \ I 

Uofterio  Centurione , ri  cene  dm  Velogtfe  perfori 
gt  nobihflìmt , della  famiglia  degli  Arf acidi  per 

boli  aggi.  X 1 1 1 9 

JìuwanuÀ  dagl'  imperiti,  chiamata  parte  di  fot - 
uuu . zi 

Huomun  'arme  J.H. 7 9 

H uomini  tutti  tagliati  à pe^i, nella  prefa  di  Vo « 
lan  o.Xtll. i 9 

di  fegnalato  valore  formidabili , e moUfti  in  rem 
podi  pace  al  1 rinupeda  poco.XI.19 
llluflri.e  lor fatti  egregi ti accentati  A.  1 
dati  tufi  me  con  armi  dal  ha:  ni , per  tributo  a* 
Romani  •IVM.i2~VM.il 

I 

I Beri  .vedi  Hiberi , e molti  altri  di  qucft’crdine 
fcr  tu  cori  I H. 

ledo ,Lilerto  di  < alba  fatto  Caualieroje  chiama- 
to Maritano ./  H 1 j 
nemico  di  l .Vinto.}  1 
fun  rapacità,  il 

gafìtgaio  cerne  Liberto  fu  publico  46 
flagello  di  1 orna  li  H yf 
le  ai , popoli  4‘  Inghilterra  ribellanti  , ridotti  ad 
•ubbidiente  da  Orione. X li.}  1 
di  nnotic p foli  nano  X.V  3 1 
Ida.  mente  di  Candir.  Ji  cred.  batter  datoti  nome 
a Giud  i.V.H  i 

ldiRnt'tfo  pianura  in  Germania, apprefle  il  Vifur 
go  fiume!  I.16 

Ignobile , non  cono  fidato  nella  guerra,  non  confi - 
guifiepternif  IVM.i 
Ignominia, e lua  macchia  ìli  H 14 
Ignei  an\*  d l gin  fio, vi  no  comune  à tutte  le  Cit - 
tà  granii , e pienolr.A.  1 

lhtfi ,1  retarli 9p  ogenitoridgllaCittà di  Roma. 

iv  <5  :;/M* 

itn  tet  'ano  ,arenr andò  per  loroH  crono  f immuni, 
là  • tl'cfere  public he  J 8 

Ilio,  donde  d po  l'incendio  del  r amptdoglio,p  fe- 
cero ve.,  tre  1 verp  della  Sibilla. V 1 , 14 
Illirico  1.5 
fuenutere  111} 

tra  Màgli  tuo  dalle  fue  guarnigioni.  1.6 


pacificate  da  Drufi  figfiuol di  Tiberio.  3 o.f  1 
touc  di  mono  e mandai  opre  •ué\tarfi  alPeffor- 
tino  della  guerra  e at^utf/ap  tlfautre  dt'jclda- 
tt  II  44 

fi  felli  uà  I H .4 

fue  Lrgtenrfup fitte  con  follati  fatti  nella  Gai. 
ha  Harbone/e,  in  Afirna A fi  a X V /.  1 5 
lordume  di>po  la  mene  di  Serene  J.H. 9 
fan  or t freno  la  fatitene  di  Vefpapano  U.H  8f 
1 magmi , 1 ita  tur  di  Ce  far  e , perenti  à faluare  « 
Liberi  1 , dagli  oltraggi  de  ’ padroni . 

Ili  *6 

di  Ltbcne , che  non  fa  portata  ne*  funerali  do* 
fuoipc fieri  11  3 1 

di  Popp  a rime  fio  da  Qtone.t  .H.78 
di  Kcrot.ertucrif*  da  Viride  re  te  ce  me.XV  29 
di  V titillo  no' principi,  J gli  alloggi amtntiJIl. 
H}i 

in  vn  va  fio  11 

gittate àterra.  \}  I.H. 41.56 
nmt fìtta  piede  1} 

auro  negli  allogiamenti , e per  tutte  le  vicine  Cit 
tà  d ' Belgi. IV. H 37 
di  Cfijfio.e di  Brute. 1 V.}} 
non  dtflrutie  a 1 vincitore. IV 
de'  maggiori  sitC. Caffo  XVI. 7 
di  Galla, gerì  atta  terra  I H.41 
legati  da * ofdart  chi  le  volta  difendere.  5 6 
ad  cp  ceda  Ve /pepane  U.H  76 
di  Ot  lauta  portate  tn  fpallaf parte  di  fiorie  prtd 
ppflencl  f ore, e ne’  tempi jf. 
di  calla  rtpofle  ne’  municipi/.  Ili  H.y 
portate  dal  popolo  con  corone  di  laure  , e di  fiori • 
56.  vedi  : C ujcuc. 

delle  famiglie . Leila  Clùkdta.  ll.\}.lll.t% 
IV  xo 

della  dulia.  ìli  5 
della  Manli  a. I II  7 6 
dillaflutntia.nl  7 6 
della  icribenim.II.i7 

di  vinti  nthih/fimr  famiglie 'portatemi  funera- 
le di  Giunta.!/ 1.76 
ImbriacheTjuo  de’  Germani. G.i? 
de*  Principi  .grata  a'  Barbari. XJ.\6 
di  X erone fin  tutta  la  notte. XHJ.xO 
di  Clntnito  ’ mf  et  a dote  .X  lì  .67 
Impazienza  del  popolo , nell' e flore  eletto  il  Princi- 
pe ll.H.t 

I mpera dorè  fìt già  ditto  tl  Capitano  dalfuo  effer- 
ato allegro feria  vittoria  il  1.7 4 
fu  conceduto  anco  rii  ad  alcuni  Capii  ani. da  Aee 
guflo,  r finalmente  à Giunte  Blefe , da  Tiberio  . 
74 

Cpeffo  A u gufo  ottiene  rifatto  nome  vìnVvnm 
volta.!  9 

0 Tiberio  allento , fu  f aiutato  Imperatore  mO'i- 
fi  fio  luogo  Iella  battaglia  II.  18 
# Serene  in  Roma, dopo  la  vittoria  de’  P art  hi  ot- 
tenuta da  L ululone  Xlll.}  1 


Augufto 


V. 
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'Jtnguflo  diede  quello  iftejfonomc  a’Figlialhil.} 
• Tiberio  à Germ  unico.  3 8 

e procurò, che JoJJe  dato*  Drufo fuofigliolo.il. z6 
importa  a buoni, che  eglino» /ia  fatto  da’  catti* 
MÌ.I.  ff.yO 

deue/ì  de  fi  Aerar  e il  buone , e fopport  are  chiunque 
fi*  fatto.  IV.  H,  8 

flimato  dal  volgo  dalla  bollerà , e nobiltà  del 
corpo. l.H.J 

ejfempio  di  feuerità,  e di  temperanza  a’  fuoi  Ca- 
pitanile faldati  Il.H.67 
fica  fortuna.  XII. z.  fu*  grandeZjca.XlV.47 
e come  mofirata  da  Nerone  XV I.i) 
come  deflinataà  Vitellio.l  .H  3z 
fua  brcuità  nel  parlare.  1 M.  j 8 
jua  forx,a,ó>  automa  iteli' e fiere  fiipato  dacomi- 
; tiua  di  j0ldati.L7.IV .H.  1 1 
nell'hauer  le  guardie.XILóp.IV.H.  11.38 
quelle  erano  per  ordinario  Germani.  J.z4 
nello  fcriucr  lettere  al  Senato. 1I.H.33  .IV. H .4 
nello  fcriuere  a faldati. V 1.3. 
nel  proporre  gli  editti  al  popolo.IV.H.3  9 
nel  dare  il fegno  a'  faldati  Pretoriani. XI  H.z. IV 
H.3  8 

nel  dar  prem  ij,e  pagamenti.!.  1 8.//.  zi. VI.} 
fue  ricchezze.  X III.  13. Su  a voce  a' foldati  per  in 
fiammargli  alla  battaglia  1.3  1.II.H.46 
effondo  Augure , fr  ornato  (tantichiffìme  cerimo- 
nie,* lui  nò  ì lecito  maneggiar  cofe  funebri.  1 .61 
al  fio  Antonio  Primo  , feruiua  non  con  auuifi , ò 
con  lettere, ma  co  la  vita,e  cd  l’armi.  11  l.H. 3 J 
hauendo  due  fig'iuoli,òptùficuro,chel‘vno, tl'ul 
tro  goutrnt gli  eserciti.  II. 44 
Imperio,  cofnintto  à metter  fi  in  piede  dopo  la  vitto 
ria  diGiulioCefare  e di  Ottcuian  Aug.I  Hfìo 
nel nuouo  èvtilelafamadeUacltmé‘Za.lV.H.63 
defi  derato  da  Afìnio  Gallo.L  j 3 
quantunque  non f ufficiente  à quel  carico.  L i 3 
da  Vi tellio, più  tofto  che  fperato. I. H.Jl 
in  quale  Rato  fi  ritroui  chi  lo  dtfidera.il.  H.  74 
crefciu tono  il  defi Atrio,  con  la  fuagrandeZjCa.il. 
H.3Ì 

da  s)  fatte  defiderio.fi  paff*  facilmente  alla  fiele 
rateZzu-I.ll  zz 

acqui  fato  con  ficleratezza,goucrnato  nel  mede 
fimo  modo. l.H  30 

come  fìt  particolarmente  da  Nerone.  XI IL  f 
la  maggior  parte  de'  prìtendenti , vuol  più  pre/lo 
hauerlo.che  afiettarlo.I.7.3 1 
dopo  i Giuli/ j Claudi), i.Scrgi trafportato  da  Oto 
ne, in  vna  famiglia  nuoua.ll.H  4 8 
procurato  da  NtnfidioSabino,Prefetto  del  Prato 
rio. l.H. 3 . . " 

dìtffonon  indegno  Aruntio,  eh*  venendo  il  tkfi 
Ibernerebbe  anco  procurato.  I,\  3 ■ w ' ' 

. perone  dì  fi  e di  haubrlo  ottenuto  quel  giorno.,  nel 
quale  egli  fece  morir  la  Madre.  XIV  .7  • ■' 

come  prefi  da  lui  da  pr  irà  a.  XIV.  4 >•' 

Mattana ptìratte udori?, che  a ricettario. l.H.  1© 


A. 


0 L. 

dfiinato  aVefpafiant.fr  a'fgltHoUfin  vitrijmei 
di  io 

Vtfpafiano  chiamatoui , frinuit atout  da  Mutito 
no.HM.76 

chiamatoui  Galba  , per  con  fin  fi  degli  hit  omini,  e 
delti  Dei. l.H.  jf 

e lo  riceue  fenza  ambii  ione.  1 3 .effctidone  flato  fli 
mato  cqpace.fi  non  l’haueffc  governato. 49 
come  nel  f no  principio,  fu  dtfpoRo  Vtfpafiano  II. 
reti* fato  da  Germanico.! .3  3 (H. 84 

da  Virginio. l.H. 8. II. H.3  1 
fi  quelli  l’hauefir  ricevuto. non  farebbe  fiato  bue- 
no  prr  governatila  fu  ficuro  battendolo  ricufato. 
fi  deprezzato  da  M. Lepido  fi  ben  n’eta  capa- 
ce.I 13.r1nontiarodaV1tellio.Ill  6% 
a chi  accrefceua,e  dilatava  V Imperio, per  vfo  an- 
tico era  conceduto  ampliare  tl  Pomerio  di  Ro- 
ma XII.Z3 

rinchiufo  da  Augufiofrà  PO  ce  ano.  e fiumi  lonta- 
niffimi .1  .a.  con  difegno  di  reflringir/o  1 1. 
fiumi,  antiche  muraglie  dell’  Imperio.  IV.H.19 
ritenuto  da  Galba  con  prieghi,e  che  prtfto  doueua 
puff  art  ad  altri  l.H.fz 

nella  rclaffatione  de' collumi , amato  non  ri  17 re t. 
to,non  fiuero.  XV.  48 

di  Vefpafitano  con  vari)  fuccejfi  hor  lieti  alla  Rep. 
fr  hor  mefh,  come  all'intjfì  Principi .0  di prcfpe- 
ritàfa  di  morte. I l.H.  1 
fua  dolcezza  acerefciuta  daTruiano  A } 
fuo  fmi furato  corpo , non  può  Rar  frmo , nò  reg- 
gerfi  tn piedi fenza  ehi  lo  fofienga.l.  H.16 
Agrippina  non  può  fopport  art  quello  del  figliuole, 
che  l' hauea  ricevuto  da  lei  XII  64 
defìderio  di  accrjeerlo , cagione  di  guerra.  1. 3 
T tbcrio  non  fi  cura  d'accrtfctrlo.IV  .3%.  tome  ere - 
finito, eper  quanto  tempo  in  R0ma.IV.74 
fi  mantiene  conia  fua  propria  grandezza,  emae 
ftà  . II.79  47  XV l.i 

difendendo  anco glieRerni  IV.  3. VI  37 
non  può  minare  fenZ*  l'altrui  mina.  IV M.  74 
fi  fi  abili ftt  col  numero  dr' figliuoli. 1.3. IV  M.30 
del  buono , gli  amici  buoni  fono  principaltffimo 
iRr  omento.  IH. 7. 

per  qual  cagione  Augufio  in  ejfo,fi\elejfe  per  fu  c- 
ctffore\Ttbcrto.l . 1 o 

.& in  ciò  Galba  pofpo fi  àpi fané gli  amici, ]fr  {pa- 
renti. l.H  1 3. fi  conferva  cS  la  difeordta  de'fuoi 
nemici  G.33-  la  fua  lògbtzza  accrefie  l’ardire 
à Nerone . XIV. 1 .effendofi  così  ben  fondata  ia 
fua  ca fa, come  fi  fece  di  quello  dtGaiot  di  clan 
dio  .1  l.H  76 

Galba  più  felice  nell'Altrui  Imperio,  che  nel  fue, 
e perche  l ,H .49 

e Tito  più  modtRo  nel fuo, che  in  quello  d*l  padre 
. IL  H z,  fenza  gloria  e l'Imperio  di  colui,  acuì 
non  fin  auu-.nuro  alcuna  cofa, nidi  profferirti 
di  contrario  .XI  l.t ìp 

del  popolo  Romano  ^vicino  alla  libertà, come  la  Si 
gnoria de' fochi  alt autorità  de'  RÌ'.Vl.qz 
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teloni,  aiutante  diTibtrio  nell’ Impera, mentri 

t /tatua  il  figliuolo .1 V ■ 7 

ér  in  quii  lì  V efpafiano , Untimi  f attua  più  il 
timpagM.c'rt  ti  mmijln.ll  H.ij 
pii  binari  apprijfa  Tifimi  f frittili  di  Oliai, 
ma  teutoni  , t l’ammmiffralitai  apprtfi 
Tritali,  Prefitti  di’  Prttiriani.ll.H.jv 
Jtta  appartala  apprtfi  • Oomuiant,  il' aulititi 
Mppttjìc  Muttaui.lv M.}9 
fitti  [inbiini/t  di  parlar  fauirtaole  , unti  Tri 
bertone  rtttntua  la  farla, 1 PautirttA  ll.j  7 
V Haliti  t’ tra pnpifla dì latirart,  tramar T tm 
pirit,t  ttmt.l  II  MAX 
alla  fai  ilvtlft  depim.6% 
per  incannare  molti  l.utmtnt  tlluflri , t grandi, 
111.  70 

altri  il  tinniti  lunga  ttmpa.ma  ntffunt  d lafttì 
più  forttmtntt  di  O toni  II  H.47 
anti’ch  t futi  vitif  il  ruina/ftrt , fin  quandi  fa- 
una torniti  fall' Imp  l.H.19 
n/à  in  ruma  .manta  mi  1 vl/hilunXjt- 
i ftdititfi ptr  rumarli  , mutua  auanti  la  libar- 
ti , tir  hantndih  rumata , pitturano  di  fan  d 
tutdaftmo  ad  affa.  XVI  il. IV. 7} 
rallagrandofiil  volgi,  t la  maggia  piandogli 
buommi  ùtile  fedii  toni,!  tTvn'lmp  ria  ambii  io» 

. fa  l.H.Hj 

tl  t mancando  Serene , bau  tribbi  far  l'tmptrie 
Romani,  dannano  gli  adulatati  di  lui,  mtntrt 
tra  ammalati.XIV  47 

* Jhc  ftgrcto,  che  t Imparatati  fi  pinna  ftut  altro, 

ut, tiri à Roma. 1 Ha 
f. ut  capo, il  Senato.  t.H .84 
futi  Camini,  fatti  ragunart  da  Calta,  n 
fin  detoro. I.H.jl.ii 

fu  cafe,l.arli.t  ritritai, vfarpatt  da  Valtntt,t 
Catini  11 -H  91 

fua  fortuna!  V. H.jj  , 

riutrtn\a  panatagli  da’  fildati.l.H  A \ 
fiat  in  [igni, li  verghi  ,h [turi,  la  toga .1 A 9 
V n pugnali  l II. H. 69 
, fmfitrt  .tir  fi  / anno  .li  affa.  l.H.jo 
difmrJJÌ da  Titeriigià  vttthio  IV  41  (7 
imputati  ad  altri  , che  l'ami /fiato . X V.  }f. 
XVI 8 

fui  vjfitit,  t tarici , timi  tfirrcitato  da  Otlnt.l. 
H 17 

furi  nomi,  vidi  Principato. 

[noi  Trafilanti , Giiut , Giunone,  Mutria . IV, 

H , 

fuo  mtmorialilajtiato  da  Augufio.l  1] 

Imporri  di  donna  tgn ommtofo.XllAO 
lmpttij , t gommi  grandi , non  fi  tonfiruantem 
villi  XV.  I 

imputati  di  auaritia,  t di  arroganza.  1 1 1.46.1  • 
HAi-lVM.ra.69 

di'  migliori  Irono  tfitrt  [apportati  X11IA6 
muoia  [ano  ritinti  fan  allegrezze  ,p  ir  ordina 
riadl.i.VI.jl 


OLA.  ' 

fruiti,  fono  in  t cifratili. V . H.q 
Imponi  fi  onp itera  nte  co f»  fatte  tu  eff  da  principi 
gagliarde  te  languide  nei  fine.l  1 1 fi.  $8  » 

Impeto  *<  puntato  > ritorna  in  piede  la  paura.  IV  • 
H sé 

Impiota,  di  ciré  vita  acca  fato  Satno  Stccndoson- 
tra  il  Principe  Vi. 47 

per  Improuifo  affatto  fono  oppr  Jf  i biarfi  /.  j | 
Co/arte. XlnS 

i Corti  X li  ,%f  « n, 

Mitradate 

iRoffo/ant  IM.79 

gli  Otoniani.  I IJ4. 1 4 

t V itelLam.l II .H.8 

ghVbi).i9 

lo  colarti diCaialc. IV .H.77 VM.lt 
Impuliti! /a  li  r oppia  , principia  di  gran  dammi 
mila  R tubino  XUlAf 
di  I tgalmo, cagiona d.Uafta grandezza'.  XIK. 

5 t 

di  Agrippina  ptr  ,'iminan.X  1 1 .7  6f 
nella  [uatjj  entrine, patta  ficaia  pena  li  9f 
Impuniti  da'  delitti,  comma fii [otta  Satana,  tatara 
tenctduaa.lv  H. 44  , 

data  da  Multano  airi  minati  colonie.  IV.H  j 
prom.  fin  à Lutano  Qt)ir.ttant  , (fi  ù oen,  croni  , 
atctadn.ttmt [tetri,  accufaffen  t bri  pta  R retti 
amiti. XV  jtf 

Incanttfmi  [congiuri,  t malte  fatta  far  da  Tifarla 
ù Gnmaniea.il. 69  III  1 j 
da  Claudia  Pulcra.tiatra  Ttbtrio.IV 
da  Ltpila,pir  iffìr  marnatami  Tnntlpt.  XII. 
65 

lue  amie  di  rebbi , tonfi  fiat  t per  tutta  Rima.  1 H. 
10 

crudeltà  vfataui.I  ll.j  t.XIH  1# 
nemici  prtfi .venduti  ad  ifit  1 H.',9 
Incendio  di  Rima, fatteli enne.  XV  )9 
dii  Teatro  di  Pompto.IIl.71 
d1IM0Hi1C0l10.lV.64  (H.7z 

dii  Campidoglio  ut  Ha  guata  Pori  ah.  VI. 11.  Ili 
di  parte  del  Cirri  e dtlt’Auentino.aj 
dindi  tagtenato  quanti  alti  tafi.XV.j9 
cerni  impedite  jS 
fan  tfitttt  dopa  tficr  fiatte .40 
lnttrtt  lifi.inttrptttett  da  enfi  uno,  fi  tondi  ti* 
gti  terna  più  cinte. 111. H j 
I net  fio  dii  Padri,  cen  la  figliuala.Vl.  1 8 
‘"■dalla  madre  tri  figliuoli  49.  x lV.i 
dii  zti  , con  la  fighuria  dii  franili . X 1. 16. 
XllA 

del  franili,  fon  la  [orlila. 4 
della  'Ja.eoI figliuole  dii  fratelli. XV 1 .9 
del  Principe. maVtnnfi  pub  partorire  mah  effet- 
ti nel  publici.Xl  I A 

da  quelli,  eim  la  [olila,  infamati  SiHaae,  aftr~ 

che.  4 

fut  peiu,e  purgatimi. g 

Incuorati  alcuno, in  [tgn  e tt  haute.  l.\4j  4 • W. 


i.f.rrw.f9  87 .ivtt.i.xvi.t*  a 40 

Incredibili  cefi, bramate  dA  Nertfie.XV.41 

Indettimi  ,e  lor  ri  frette,  /opre  l Imperio  di  Vtfre- 
fieno. II. H.7B 

Indugio, non  /opporrete  da  Qtcne.II.H  40 
arrogante, frtngenntHolt  di  Pifine.lll.7 
fé  lutinole,  r cerne. 1 IÌJH.1 
nocino  1I1.H.6  40 
effe nnofo  II.H  co 

nemico  aIIa vittorie  7//. 77. 81  (tff 

Indù  ttria^vigtlunza,  quando  nociue.  IV  .H.i.H. 
di  Vitellio.IlI.fi  77 
de  lui  lodato.H.  H 90 
jh  Annio  BnJJo.lll  H.  1 o 
di  Ctlfi.lM.4% 

in  vece  di  cui  in  G.  Petronio , velfi  le  poltront- 
rie.XVI  1 8 

Indù  fino  fi  ,t  poltroni  ttimeti  del  peri, in  tempo  di 
pace. XII. 1 t 

Infamie  di  Pifine,  donde froe<defie.XY  A 9 
di  Nerofie  nell'incendio  ai  Rome  X V.4  4 
ritenuta  devna  rotte, dote  da'  Cermeti. I.} 
fuo  eccefio  in  Silio ,e  MefJeUne.  Xl  16 
più  fognai  età  di  chi  e fiondo  dotto , fè  poco  honore 
elle  buone  erti  III. 70 
■fuo  timore  TV  H 71 
di /predate  de  T 1 berte.  Vl.j  8 
non  fuggite  de  Ceriate  V.H.  x t 
di  Vtone.  ricoperte  de  lui  in  I or t ugello , e come . 

xnr  46 

Inganno, quando  ridiede  /patio, per  le  /celerete^- 
. ze  IVA  (ìz 

Ingegno,  animo,  en atura  di  Vettino  altiero.  XV. 
di  C lemente, pronto. l.zt 
di  Drufo, inclinato  a!  rigore  7. j 9 
di  Sellerò  , e di  C etere , audace  per  tentare  le  cefi 
negare  dalle  nature  ,Y  V.41 
■di  Ceiba  mezzano  più  lofio  ftnze  vitìj,chiedor 
nodi  virtù  I tl. 49 

di  Regalo,  non  cono (ciato' , frefperimcnrato  in 
procurare  la  morte  de'  nobili  1 V.H. ex 
di  Heluidio  nobili  fimo , & applicato  è gl*  ttudif. 
IV  HA 

di  Nerone, di  non  fi  d ometticare  to’  ferui..X  li  I.x 
mofìrato  da  Montano, per  fue  ruine.X  VI. 19 
p croce.  IV  H $ 1 
di Vit elite, vile  l.H  fi 
volubile  1J.HaX.1IUI.Bi 
dì  Seneca,amabile  & accomodato  eli' orecchie  di 
• quei  tempi.  X 111} 

•vanagloriofo  1 1 
di  Salino. Il  H.6j 

di  Stila  tardo, /limato  deNerone  finto,  & attu- 
to. X li  7-47 

diTito  capate  /Pegni  gran  fortuna.il. H.J 
Ài  Cecine  altiero  I H 67 
di  Curtio  Ruf»,fueglteto  XI 1 1 
Ài  Ptfone  elitnodaHe/edttioni.IV .jB 
diCiuile,  più  viuo  di  quel , che  fogliono  tffete  i 


Barberi. IV  JI.  1$ 

di  Gaio  Ctfere , ili  abile , e pronto  al  pentirfi.  A. 

13 

in foltn tifiimo  de'  begaglioni.J  l.H  87 
belli  ingegni  sbigottiti  dell’ edutarione  1. 1 
veti/ fanno  par/arevanamente  delle  lofi  7.8.9. 
6i.lI.io .i  }o  73.lV.iB  60.I.H.4  7i.lH.ti, 
6s.lV.H6 

vili, e lor  proprietà  feruili.ll.H.^z 
più  facilmente  fi  opprimono,  che  fi  rimettono. 
* 3 

lor  capricci  ejfereiteti  contea  Stiano. V 4 
lor  memorie,  e fatiche  andate  è male  nell' incen- 
dio di  Nerone.  XV.  41 
In  gettoni, popoli  di  Cermania.G.i 
lngHlterrm.il  24 
affediete  de  Apatico  Xl.J 
fi  filltuM  II l.H  41 

fue  armate  affondata  de  Cenìnefatì  74 
fuoi  Prefetti.eGouernetori  A.i  4.16.17 
fuoi  Vicepretori . XII.1.40.XIV.19.AA  II.H. 
61.A.B 

fito fito,  fertilità , nature,  & hebi fetori.  A.  I o. 
11.12 

Ingiurie  fattemi  Principe.IIl.7s  .VI  Sì  .XV.I 
è Trafe  aa  Ntront.XV.iS 
vindice  te  de  Quinti  ano, con  tre  Nerone.  XV.  49 
infoppor t abili  e'  fartbi.VI.S4 
fatte  à Seneca  da  Claudio  XI 1 8 
lor  vmdetta.JV.H.S 

fanno odiarechi  lefà.Il.s.XlI.S  Xl  11. \. l.H. 

3l 

fatte  loro, appert  ano  lodeà  Ctrmenieo.il  41.4  j 
à Lebeone.HI  7J 
à Bruto,  fra  Caffi 076 
à DolebeUa.IV.i6 
à Lamia. V I.17 

Inglefi, cercano  di  ribellar  fi  .XIV  A I 
tagliati à pizzi, intorno à /ottantamila  SS 
altri  ottantamila  vccifi.s  9 
lor  ribellione, in  che  modo  aquiete/e. 1 l.H.%  1 
loV.  Jf  reito  modello. l.H  9 
s'eccoftnà  ViteUiO.6o.il l .H.41 
fenati  fuo  prò, e ptrche.l  1.  H.Si 
figuttanoVtfpaftano.il l.H.  44  ; 

loro  f quadra, in  aiuto  di  VaLnte.IIl.H.41 
tot' aiuti  in  M agonie. IV. H.  1 ? 
ter’ A /fieri  di  tre  L gioni,  t coherti  , ncll'efiertite 
di  Cicina.l.ìì.70.100 
Jnguiomero  I 60 
perde  la  vittorie.óB 
fi  mettein  fuga.  II. 17 
fi  porta  valorofamtnte  in  battagliai  t 
lodato  da  Maroleduo , come  frlendorc de' Che- 
re  fei.  46 

Inimici , chef  rif  romeno  ali'  fame  di’  tettimtnq 
centra  miteni, peritoteli  & in gt etti. VI. 47 
vcctfi  de  loro  particolari  nemici  j otto  freteflo  di 
/attieni  contrai/  Principe. ìl.H.Bj 

h 2 Inimici 


/ 


T A V 

inimici  pallici  fati*  I»n  diuifi.Xl-S  J .II1.74-V. 
H.i» 

da'  quali  i buine  fi  deue  gunrdare.il  I.H.3S 
ìc  di  ferita  ci  dà  fperanz*  ii  viteria. 1 J J 
vagabondi, &inquieti.X  III.}  9 

Potti.IVM.  5* 

del  popolo  Romano  , fatti  ntl  midtpmo  giorno 
Cittadini. X 1. 14 

eendiffrcx.tJUi.llM.  17  IV. H. 71 

lor  moltitudine  in  battaglia.  A.  3S.x6.II.il. 

3° 

loro  fdegn  o.e  rimedio.  I.H.64. 66 
toro  audaciartntuxxata.XJV.v 3 
Inimici  tu  aliai  più  pencoleft  con  la  liberti.  G. 
*r 

.particolari  malamente  vendicate  dal  Principe , 
con  la  for{* public*. Ili  11 
nel  partorire  le  quali  era  feconda  Remar  II.  H. 
9- 

afpreffe  i Germani  tra  ntc  Jfario  pigliar  quelle 
dot  padre , 1 del  parente , come  anco  l 'amici  tu . 
G.'.l 

per  quelle  di  Agrippina  fi  drfefa  PlantiUa.XV  I. 
1 6 

perle medcfimc rendo inruina  SiUana  XIV. li 
proprie ,e/fercitate  fotte  pre folio  pillino  ,11. 80. 

XlJl.iX.Xr.7lIVH.1°.Ai6 
impedì feono  il  ben  pubhio.1.3  3 -XIV.  3 8 
Innocenza  di  Agrippina,  della  quale  nonfi  fida  . 
XIII. il 
Hi  Belano  A. 16 
eli  Senecione,  45 
d1Agrippme.XVI.19 
ih  Hordtonio.l  M.s  5 
di  Peno  Rufo. XIV. SI 
diRefcnporide.il  66  '.*1 

oh  Sabino. IllM.JS 
di  Anemie  49 

non  pub  alto  volle  rtfiflcrei  gli  odq  f refe  hi.  11 77 
eeneraquclladi  molti, fpm  te  Clandie  dn  Snilie. 

. XH1.4Ì 

dn  Eprit  Serene. IP.  H 7.8 
di  molti  migliaia  di  foldari, fatti  morire  da  Gal 
ba.lM.37 

Inferii  noni, e memorie Jrolpite  in  phtre,e  lori  an. 
torità.lV  .4} 

Infogni  Cenfolari , decretate  ù Giunio  Cilene  • 
XII.  11 

adAfeonto  Labcone.XlJ  I.\o 

à RufoCnfp'mo  XVl.i  > l 

Pretorie  à Cri/pino. X 1.4  \ 

à Giulie  Aquiln.XII.il.  i Palante. S 3 

Queftorie  Xf13t1.Wl.33 

dèlia  militi*, de'  CI  turioni, e d/T ribani.lM.il 

de ' Parthi.XV  .19 

Jnfigne.ee  Aquile. XV.  1 I.I11  M.SO.Si  ,IV,H.1 1 
douef! sunne  megli  aUeginm enti.  tilt. H.  10 
nueueda  confngrare  nella'Jfrima  battaglia . V. 
M.l6 


0/  l a: 

giuramento  fatte  fopra  dieJfr.XV.16 
tolte a'  nemui.IIM.43.lVM.18 
abbandonarle,  delitto  capitale  .fotte  C orinino, 

XIII.  31 

mojlrati  fuori  della  Città  da  coloro,  chi  1 arre». 
dounuo.il  M.  3 1 

aliato  da' faldati  Jtiitioft  /.io  . 
diuidonol’vn  a dall'  altra  lo  robot  ti.  34 
d Ut  Legioni  U.H.89 

ftr acciaio,  col  nomo  del  Gnor  alo, da  cui  fi  ribella 
no.IlM.83 
futntelate.lllJi  Ri 
(y  in  arborate,  li. H. 19 

fotte  le  quali  eran'  intenti  i Veterani./. t7i6  39 
con  te  quali  è ciré  ondate  il  Generale.!.  M.  3*  ■ 

Vedi  Aquile.Soldati,*  Stendardi. 
lnfidie  de ' nemici  rinfilate  lontra  di  loro . 11. io. 
JIM.  14 

lontra  la  Rrpullic a VI. 8 
occulto  centra  il  Principe.Ill.  H.6S 
non /uccidendo  fi  viene  alla  forx.a.IV,\6 
di  Pifone^encra  Nerone.X/V  63 
conira  Agrippina  da  lei  d’fiimnlate.XlV .6 
preuenute  falfameuie  da  Refcnpendt.il. 6f  . 
da  non  ejfer  temute  col  pegntdrl  nemico. XV. 
de' forni, con  le  quali  vecijo  Pedtano.m  taf*  fu*. 

XIV.  43  •' 

da  ejfere  tj] trac  are  à temfe.quande  l'huemo  no te 
ipari  ih  for\j  al  nemico. II  H 1 6 
adoperate  d.i  Agrippina  , auuiz.na  alle  feria a, 
tezU  XIV. i 

alle  qualierajottopoflo  Domi/io  Balbo , t perche, 
XIV  a\o 

fatttcontra  Giannafee.Xl.19 
da  Vetellie, fatte  in  Roma  ad  Girne,  e quitti firn 
perte.IM.7S 
lnfelennadi  Lucia. 1. a 

la  quale  ceJlriR/el  rberie  ad  jendarfint  à Capri. 
IV  57 

di  Agrippina  madre  di  Serene. XlI.SJ 
de' veterani  in  Inghilterra  XIV.  J j 
dtllocohortt.lMÀv  « 

de"  fidati  di  Vittllie  IVM.i 
1 nterpret aliene  migliore. I li.  H. Ss 
più  piaettcole.il. 30 
firn  [Ira  vtrfe  i grandi  A.  S 
d'Hitario  centra  Vtttllio.IIJl.6S 
interroga  tieni  fatte à S cenine,  fp  i K atale,  non 
1 fi  Cornfpon cene  XV.S6 
alle  fatti  da  T iberio  altee , come  bifegnaua  ri, 
J pendere  111.67 

Insidia , vide  comune  alle  grandi,  e piecieleCiu 

tàM.i 

da  fuggir/!  dal  nuouo  Principe  nelle  tofe  dell'  an, 
teceffore.per  offa  difpt  attuo!  e.X  1 11  .4 
fifmtnuiftc  dalleuarfi  d,' attorno,  la  turba  di  co! 
loro  .ehi  corteggiano.  I V .41 
ere  fio  anche,  come  ediofa  alle  attieni  vergogna- 
fe.UI.U.j  4 


come 
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Come  anco  Ititi  voi:  affai  affreffo  molli, e carne. 
///.io 

fi  fatte  off  infiltra  dopo  la  morie. II.  71 
di  Tiberio  verfo  la  maire. I.t  4 
conira  i Mag, firati  80 
contea  Germanico.! 1. 16 
di  Ti geline  conira  Gaio  Petronio. XP  1.1% 
do ’ Farthi.contra  Abdagefo.VI.ai 
fri  V e fp affano, e Miniane. II.  H.s 
contea  1 principali  bcnatori.c  perche.  1V.H.% 
faggeta  da  X e rene, nel  vietar  la  mone  iella  ma- 
ghe di  Seneca.  X V.6a 

nuantirjue  immobile  ad  efla.fr  all' odio  XV. \o 
contro  tallo  ^ che  duina  Seneca  di  effe  Nerone, 
che  con  la  propria  grand  elea  , banana  oppriffo 
t'iniiidia.XIV.S  4 

poiché, per  il  vcro.conofciutalajie  concepiti.  odio 
conira  altri  Xlll.  Il 
come  accadi  parimente  h Capitone. 111.  7? 
fue  ri  [petto  dele  cofeprefenti , pofio  da  canto  da 
Agrippina.Xll  67 

fr  minata  con  artifitio  da  Antonio  Primo. II. H.%6 
fuggita  da'  principali  Senatori , nel'  effort  eletti 
Ambafciatori  d V.fpafiano.lV.H.% 

Inaili  a , (podio  de!  ienntocontra  Tiberio, per  la 
mene  di Plfone,romr  egli  direna  lll.%6 
il  me.lefiiuo  procuri  Silano.  X ! 1. 3 
il  Principe, quantunque  inuitlinto,  fi  delie  porta- 
re egregiamente, come  dic.na  Galba.JM.16 
lrriuerengji  del  giallo  g dell' honeilo.il  IM.S  1 
1 faurico , con finn  a,(f  accrefce  la  franchigia  degli 
Hicrocefanefi.l  1 l.6i 

lfichi,  popoli  vicini  all'Armenia , in  aiuto  da'  Ro- 
mani.Xltl}7 

]fiJc,honorata  con  fagrifieq , da  parte  di’  Suini . 

G.9 

J fi  tuoni, popoli  di  Germania, donde  dctti.G. a. 

Ulto  Capitone,  M alleo  di  Campo  di  Cor  bu  lene,  in 
Armenia.  XI 11  *j9 
Ulimo, efue filettivi*  V.  1 o 
Italia,  Roma , fnoStnato , e popolo,  nrmifempre 
mai  chiari  : quantunque  tal  hot  a adombraci . 
UM.pt 

non  coti  Ultimata , chenonpoffa  fomminifiran 
il  Senato  alla  firn  Cilti.XJ.  1 } 
fi HO  arquiilafatto  da'  Romani  XI  il 
mondana gid premfiontdi  grani,  alte  Prouintie 
lontane.  Xll.43 
bt  fogno  fa  di  aiuti  ellrrni.111.1 4 
afflitta  dopo  molti  [itoli,  da  nuche  mine.  I.  H.  1 
dall'  tfftrul  rV  tulliane , amico  piu , che  da  vna 
guerra  de"  nemici.  11. HA  6 
dall'ingiuria , e dalla  erudeltù , come  la  più  vili 
di  tutu  Ir  nationi. XII l.}o 
conculcata  da  Antonio , come  Prettin  ria  acqui- 
nola 111H.C9 

tri  il  Pò, e!"  Alpi,  la  fua  più  fiorita  parte . 1I.H. 
17 

due  armate  per  difenderla, Pvna  apprrffo  Rnuen 


O;  L A.* 

n*t*  l’alt  W appreffó  Mifrno.IVA 
tfpofla  <?/ ferrar*  chiunque  fi*J&  ad  offerì  il  prt^ 
Modella  guerra,  I ,H  il 

ne  vieti  cofctata  Cadi  ria, moglie  di Sceuino.XV. 
71  . . 

Cen fini o Muffì mo  XV.t  7 %. 

H fluidi*  Vjrtjco.Xl' /.$!  . . v 

gVHtlhioni./V  .x^.X/II  af 
Giunto  Cìalhfrje.r  / ,jf 
Valerio  Pontio.X IV .40  . * 

Vtbio  Crifpo.X  JV.1% 
aconio  A grippino.  XVI 
Pompeiano  titano  XIV. ao 
Fabritio  Veientone.X/V.^o 
Italica, prima  Legione  //.li.  JOO.///.H.18 
Italico t Re  de'  Sueut,tn  fattore  di  Vefpafiano.il  t. 

H-7  * 

per  cui  comi  arte  valere  fornente. \ 1 
Italo  Cherufio , dimorante  in  Roma,  quindi  el  la * 
maro  al  Regno.  X l 6 

fua  origm*  da  canta  di  padre te  di  madre.  6 
regna  fuperbameute.  1 7 

tacciato  de!  Regno,  vi  è refi  imita  con  le  forze  de' 
Longobardi.  * 7 • 

I tetre  t,  aggiunti  alla  P rotanti  a della  Siria.  XII  • 
*? 

Itunef  riletto  da  Siffatta  ad accufart  Agrippina. 
XJII.19 

mandata  tn  bando.iz 
liberato  da  Nerone. X IV.  | x 

L 

L Atr  demoni}  tm  nudano  Arr  In  fri  adori  per  il  pri 
uilegio  di  tempio  del  Diana  Ltmemttde.  1 V. 
43 

I or  ru  in  a , per  / auer  dtfe  acetato  i popoli  da  lor 
fiigiogati.  XI.  14 

Larone  , principale  frà gli  Achei , trau agitato  da 
Tiberio. VI  | B 
Lacrime  di  Poppèa  XIV.v 
dt  cempagm  in  getterà.  XV. 16 
fiate  di  Vi  teff  io  XI. 1 

per  la  morte  de’  p trenti ,di  mina,  alla  madre  di 
Fu  fio  Viua  V/.ìd 

agli  amia  della  congiura  di  Sciano.  1 9 
a'  figliuoli  di  Mi  tradar*  XJ!  47 
d'vn  Amba fera  dorè  degli  Suizztri , auanti  Vi- 
telli* 1 H.e  9 

di'  Germani  (òpra  i Uro  morri.G  17 
de'  Cortigiani  d' Olone  .fuori  di  tempo  yoda  lui 
raffrenar*.!/  H. 48  , 

di  Meffalina , per  tl  f urlare  a A fiat  irò. XI. x 
di  Olone, per  piacari  Pretoriani.  J'.H. 81 
di  Agricola  A. 46 

Laerrc  .padre  dtv  lifft.G.q  9 

LagoCurtio.I.H.qt 

Lago  Yuudr.no.  1 1 l.H .(9 

Lago  del  Giordano  di  cattino  odore ,t  pcfiiferoà  gli 

Latitanti 
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habì  tanti. V.  H.6 

T amenti  figreritt  entra  il  Principe  Iti  tj 
palefi  XU43.XIV  tc  (li  81 

del  popolo  Rem  uno , nettamene  di  Germani  co . 
finn  nel  popolo  Rotti  ano  da  Nerone.  X V.j  6 
eie'  nemici  vinti.  1 1 H.  75 
Lande  degli  t nomini  à (auallc.de'  Sarmali  I.  H. 
79 

Lande fpe^iatt.H  10.11.M.1.H  3 
quattro  dt  Valente.  II l.H. 43 
dtvna  cohorte  sbandate. 1 H.3  j 
vintitre, (aiutano  lmperndore  Olone. i7 
che  ftguit auano  <ffoOtont.H  .H .\  1 
lor  tejfemrio  l.H 
Lanuuio  municipio  Iti  48 
Laodic  a, Città  della  Scria  II  70 
gettata  à terra  Jal  terremoto  . non  rotear  fa  da’ 
Romani , fi  r J laura  ci  le  proprie  fori.  .XIV.  17 
n’ fieoi  Cittadini  è conceduto  l'edificare  vn  tetri- 
pioà  rtberio.jy.il 

f .1  arguto  Cecina  intrinfete  diMtJfalina.Xl.il 
Lari/,  fìei, e lor  captila.  Xll.  24 
Latine , ferie,  vedi  Ferie. 

LatUPio  Lutiate  accufa  Sabino, e perche.  IV  .6i 
n'èpnnito.Vl  4 

Laiinio  Pan  do  Vicepretore  della  Mtfia.11.66 
Latto  tfuanaturale\zu.chtàglt  Qramtri  volta 
darVitelho  111  11 

Latio  vecchie  fuot  priuitegij  conceduti  atte  nationi 
delT alpi  m aritmie  XV. Jx 
La  tona, dotte  partorì  fcc  Apollo, e Diana. 11 1.6  X 
JuopadrtCeo.X  1 1 61 
Latrocini! de’  Garan/anti.lV.H.lo 
de'  Catti  XI  1.17 
de’  Ventdi.G.46 

che  hanno  qualche  fiembianza  di  battaglia . 11. 
51  .Xll. 39  Xlll. Ì7.XV.I 

Laude  data  àTiridate  e perche  XV-19 
ne’ Roftn  ÀGiunia.llI  76 
à Lima  madre  di  Tiberio  V.1 
à Poppea  moglie  di  Serene. X VI .6 
ad  r([o  Nerone  da’  Padri.  X / 1 1 11 
ad  Imperniati  0 Capitani  .I.69.U.I1.IIM.73. 
1V.H.$9.A.ì9 

di  Rè, e di  enfa  priuatatfttale  eli  a fi  a. X V 1 
di  coja  volgare. & ordinaria,  và  prcllo  in  fumo . 
JV.i6 

d< fiderata  da  Arulenonel  difender  Trafea . 

XVI  1 6 

macchiata  con  brutto  fine,  dagli  ajfediati  in  Ve- 
lerà IV .H  60 

v fata  da  VeJpafanon.il'  incitare  i buoni . 11. H. 
81 

Lauro,  outro  alloro  J e fuot  contrafegni  perla  vitto- 
ria A.  18 

aggiunt t a'fafci  de’ Capitan i.X 111.  9 
corona  fatta  di  ejfo  portata  in  tr.cnfo  II. 16 
mandata  da  Vitellto  al  fratello , per  L vittorie 
eit  tante. Il  l.H. 77 


OLA. 

Ltcanio.Confole.Xill.33 
Legato  nell’ ejfereito.X  1 1 1 .1 4 
e fu  a tornii  tua  fa  Imperio  fuptrlo.1V  H.14.II, 

36 

d'vnu  Legione.  1.17 
Ceti  fetori  1V.H.86 
feno  ajfignati loro  1 Pretoriani  l.H: 74 
Legge  4‘  Augufle,dtfupphre  tl Senato  XI  il 
Calpurnta -,  lontra  l'auarttta  de  Magiflrati . 
XV’.^O 

Cuffia  , del fcllituire  le  famiglie  nella  nobiltà  di 
Rema  XI. H 

di  C e fare  Di/  rat  ore, del  m odo  di  preffar  danari, e 
del pejfeder  beni  in  Italta.VI.  \ 6 -v 

di  fteppltreil  Senato. X /.il 
t-tnaa. contrai' auaritia  degli  Oratori. Xll  1 Al- 
XV  io 

Cerntha  irgli  aJfaffinif.XUt.44 
del  fa/fificare.X  IV.  40 
Curiata  de'  § uefiefi.XI.n 
delle  adot tieni  IH.  1 f 

ut  Dominano  fopra  tl  priuar  del  Conflato  tele- 
rò. che  i’haueuano  ritenuto  da  Vitellto  . IV.  H. 
47 

Giulia  dell’adulterio. II. IO. lV.1O.4t 
delle  pratiche, ouer  del  broglio. X V lo 
de'  maritaggi. Iti. 
di  MatPù.l  7t  .//.50 

eie  non  fi  depero  danari  a’  figliuoli  di  famiglia 
da  pagarfi  , al  tempo  della  morte  de’  lor  padri . 
XI.  13 

Oppia, t ont  r al' in folenx  a dette  donne  III. 3} 
di  lompto.  da  lui  mede  fimo  diflrutte.IU.ii 
Pappiti  Poppea  moderata  111  15.18 
eon  tra  le  pompe, e le  fon  tuefità  11 1.1 1 
Semprcnia  de ' Giuduif.XJJ.6o 
Rofcta  di  quattordici  ordini  XV  31 
Senta,  del  feffituire  famiglie. X 1. 1 1 
Seruiha,di  renderti  giudi  ti/  al  Senato. XI  ti 
di  Siila  del  crearci  §jue  fi  ori, e fupphre  tl  Senato. 
XI. ii 

Tttbumtia.V  l.\6 

di  1 ulloRè  foprai  facrificij , per  purgar  Pine:  fio. 
XU.»i 

Leggi  d gli  A tenie fi , de'  Candititi , de'  Romani, 
degli  Spartani , da  ehi  fatte.  111.  16 
tome  peri  fcano.l  4.I.  H. 77 
chi  da  Jfe  fianopuniti.il  1.6%. XV. ic, 

«cerne  JIJ.I0  XIV.48 
dond  nafiono.XV.  10 
deotto cjferc cjfircitate.l  7x.lll.69 
e come  mitigate  11. 3 4 
fi  fondano  nel  fatto, e perche.lll.69 
fopra  l'v fitte  VI.  16.17 
da  che  difordinate.l  1.9 
rimejfe  in  piede.  IV  .11  40 
loro  autorità  trasferita  nel  Principe,  thè  cofa  ta 
gtoni  I z.Xl.l 

non  Atnmrff.  in  Egittt.  l.H, li 

lor' ai u - 


J 


)igitized  by  Googie 
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tur' tinti  tardo  VI.  1 1 
finta  prefitto. /.(8 

Legna  Prima . 1.}  l.?7  ?9-4»  64.1.H  pf.S9.6l. 

II. H.i  1.44.41.48.86.100.///  H.i  j. il. 44.1t' 

H n.i4  Ì7.c8 

Scconda.l.}7.jo.XlV.}7.IlllM  11.44.IV.H. 

Ter\a  Xlll.40.xy .6. 16  1 H. 79  //  «.7+.  85 

III.  li.  10.1 1.17  19  /I»  H.J9  (,8  I'  H 1 
Quarta  . XX  b. 7.16.1  .H.p  \.\b.l  1 1 .li .ii.1V . 

H il 

Quinta . /.$  i.J7-4<.?l.^4./8’-7J.A'f,.£.10.j£. 
1M.iS.6i.I1M.4}.6»i00.111.H  14 
H.}6.V.U.i 

Sefla  .j  //  79.81  Xlll. 40. XV.6.16.UI.H  4}. 

II'.//  U8.IM/.|6 

Settimt  . ll.H.i  1 67.8f. 86.111.6. 9-it  .iS  .i7- 
• »9 

Ottaua./.i)  39. 11. H.8p  .111. H.  1 0.1 1 
Nona  l.if.}0.1  V i}. XIV. }!.} 8 
Decima  //.(  7 

Vnd.-cima  11  H 1 1.67.1  IJ  H.fO 
DteU.cimt.XV. 6 7 iO.i6.lM  f i.lV .H  }7.V. 
H.  1 

Tertiad  cimai  1 }7.11.H.ii.i4.4}.67.8f.lll. 

H.p.n  17 ■ IV  H 16.61 

Quurt ticctmt . l.}7  70  X1V-Ì4-Ì7  ll.H.ìì • 
»7  17AìS 4.66  id.86.l li. H.l}. IV. H. 68.79 
V.H.  14  16.19 

Quintadtttma.  l.iì.}O.XV.lf.i6.XV.if.i6. 

t.H.tx.ii.lIl.H.-.i  .IV.H.}6.  V.H  1 
SeHaeUcima.  l.gjel.H.f  i.ioo.lll.H.il.VM. 
14 

D.-eimafiettima.Decmaettaua . l.H.a.ió. II. 

11. 100. ///. H ii.IV_.H  it.i76* 

Deamanona  1}  1.37  60.64 
Vigrfimu  1.31.37.39  44.(1  64  XI'/  )4-i7  /.H 
60./;/  W.  1 1 

Vigtfimapetma  . 1. 45  ' l.I. ll.61.67.il. U t}. 

lod  ili. H 14.6S.70  78 
Vigtfimafieeonda  1V.H.17.V  H.i 
Settima  Claudiana. 111M.1 1 
Settima  Haitiana.  1 1 1 .H.n 
titillata  .1 1 1 H.  10 

de'  fioldati dell' armata. l.H.}\.}6. 11. H. 67. Ili 
H.ii 

fatta  .ielle  reliquie  Ài  colete , ri»  ertile flanye- 
cifi ila  Galla.!  II. 87 
fine  Aquile. I.H  44 
Legioni  Aititeli  JA » 

4' Egli  10./ V.  I 
d' Africa  IV  ’.IV.H  48 
d'  1 Ughi  li  erra  tl.H.  too 
di  Cappadotta  UH  81 
di  Dalmatia.l  f.l.H.qi 
d;  Germania,  e ter  forza,!  potere./.}  ( 
di  Germania, e di  GaUta.l.} 
di  Germ anta  inferiore. l.H.f 
di  Spagna.IV. 5 


OLA. 

deir  Itti- ito. XV I lì  11H  74 
d'Italia  l.H  1964. Il  H 41 
d1M1Jia.IV  5 l.H.jc  ll.H.8} 
d'Onent  XIII. 7 
di  : annetta. I.16  jt.!V.i.l.H.76 
di  inta.ll.ii.1V  i.l  H.76 
teme  rane  tondone  utili  Colonie.  XI V. 17 
aggrottate  d'armi.l.H  60 
ter  numero , e fiatila  determinata  da  Augnilo , 
in  vrt  fino  memoriale  1.  r I 
in  quali  luoghi  diilrthuite, fiotto  Tiberio. IV. i 
Lette  Ballo, attafiater erudite  VI  47  48 
Limoni/ , gente  di  Germania  , verfo  l'Oceano, 
GA3 

Limalo  Gela /io,  f on fiele  defignate,  condanna  A- 
qutha  adultera, per  la  leggtG1uha.lV.41 

Confile  46 

fole  frinirti  i parenti  di  Stiano  JicenftrHa  fatuo 
e f alterile, t ptrtht  VJ.30 
Gn.Ltntu  0 odiato  dall' offertilo  di  Pannonia.l  ip 
di  atroce  parere , contea  la  memoria  diLilono. 

ri.}  » 

fino  parere  fiora  t leni  di  Stilano  11168 
n.U  ultima  verelm^fa  vitn  aecufait,  come  me 
latore  della  Krputltca.IV.19 
fuoi  '.atti ,r  fina  morte. 44 
Lepida. vedi  nnlia  . 

Lepida,  mog'ie  diCaffio,  ectufinta  1 fiate  fio. 
lepi  ’a  omitta.yeai  Donmij. 

L pi.  a.madredt  Meflalina  X 1.}J 
Man.  ripido,  capateceli' imperio, fprt finto  pòri 
da  lui  1. 1 1 

difendila  fó-rtla  Lepida, arrufala.lll.il 
fi  fitufa  di  andar  Vice  .enfile  11 1 Africa,  e pere  ho  . 
J5 

inlerce  e per  Lutorio.fO 

ri  fi alili fict  fty  a doma  col  fino  danaro , la  Ba/iliea 
e'i  mulo  91 

r lodato  da  dentro daTatito. IV  16 
ha  lue  di  rolla, con  Cotta  ytffaUno.Vl.} 
muore  V I.17 

li.  Lepido  Triumviro  \onìt fine  armi,  acttefitt  la 
grande/, la  d Augnilo. 1 1 
V murre  m da  vite  e codardo  6 
ingannalo  fieno  fileni  àamititia.16 
mandalo  in  Egitto  , per  Tutore  de' figliuoli  del 
Rè  Totem  o.H.67 

fine  leggi  faitioft.e  -uri utenti  lll,i 7 
M .tepido, in  fi onore  di  Pifoneuo.l  11.1 1 
più  lofio  piacenolof  thè  da  poco , penero , ma  noa 
fiordldo  ì 1 

in gouemo  diU' Africa  1 11 .56 
Lepttam , popoli  dell  Africa,  elor  contefe,  con  gli 
OfnplV.H  50 

L piini, popoli  deli' Afiriea.llt.74 
Le  fio.  11. S 4 

Ifola  volile,  & amena,  vi. } 

Lettere  di  Giulia  ad  Augnilo . 1 .}} 
dtTiéirioÀ  Gtrmau1c1.ll.16 


eli  Liuia 
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di  Liuti  ad  Archelao. qi 

di  Germanico  à Fifone  70 

da  Pi/ine  à T iberto  78  . 

di  Sabino  al  medefimo.V. io 

di  Getulicoà  Stiano  VI  30 

dt  sereno  à T iberio  V.  2 9 « • . ' 

di  Drufo  al  Senato. Ili  59 

di  Peto*  Volog.fi  XV.i  3 

di  MntiAnoAlStnAio.il'  H. 4 

ni  altri  78 

di  Valente  al  Confali  UH. 55 
di  Hordeonio  àgli  Alfieri  delle  Legioni . IV.H. 
H 

di  Vefpafiano finti  III  H.\  7 
/ì  F/zirro  IV .H  »4 

contrafalte  da  Meda,  elio  perciò  ne  fn  punito. 
1 7 

di  Antonini VrJpnfiano\ni  H 13 
occulte  de'  foli ati  al  Generale. X l .10 
diTiridateà  Nerone. XV.  30 
Lettere  dell ' Alfabettoda  chi  rit  renate  X 1. 1 4 
Greche. c Latine,  i 4 

/or fegreti non  conofiiuti  in  Germania. G.  1 9 
Lettiga, e fuovfoper gli  ammalati. lì  29 
tifata  da  Fifone, per  falnarfi  da! popolo.  Ut. T 4 
da  Nerone, per  andare  al  campo. XII. 69 
da  VononeRe  nell’ andare  per  le  Città.  II.  1 
piccioli, deueì  portato  il figlinolo  di  VittUio  III 
H67 

doler  fi  fece  portare  ilmedejìmo  Vi  tedio , mentre 
fuggiteti  la  morte.  85 

fere  offa  la  tetta  ad  vn' arco  di  tffa , Epicart  fi  dà 
la  morte.  XV. 17 
vedi  Sedia. 

Letntternij,e  vigilie  celebrate  da  donne  maritate. 
A'P.44 

Letto  vuttiale.X  V.37 
daconuito.XlV  9 
forbiti  per  la  morte. XVI.  r r 
Lettori  teme  fi  dilettanocon  l' Hi  fiorici. IV  .33 
Lenti, popoli  di  Franeia,e/oro  Città. 7.64 
Libano, principal  monte  della  Giudea. 

Libelli  famofi , ridotti  da  Ategufio , fono  la  legge 
dilla  M aefià. I 71 
e molto  pttt  da  Tiberio.  IV.  41 
Liberalità, che  non  fin  moderata, ritorna  in  ruma 
dichtlafà  UIM.86.IH.3  o 
con  quanta  patena  Galba  render  fi  beneuoli  i fal- 
dati I H.  18 

Liberi  huomtni , e lor  carcRia  appreffo  i Romani . 
XIII.  17 

Libertà. e Principato  non  potatane  già  Rare  infu- 
me. A 3 

piu  Rimata  da'  Barbari , thè  il  Regno . 77.44. 
88 

non  Rà  bene  eo'  padroni.  IV. II. 64  ' ’ 

fimulata  da'  ftditiofit, e perche . XI.17.XVl.il. 
7F.tt.7J  : • •*•••  i -.  a 

non  fi  t roua  fra  huomini  incerti ,•  ftiolti.il .4 


o l a: 

data  dalla  natura  anco  a'  muti  animali.  I V • 
ttl7; 

da  più  che  la  feruitu.lV.2q 
principal  bene  dell'animo  dell' huomo.I.  H.il 
deurfi  conferà ar , oucr  morire  prima , che  cadere 
in  finii  tu  U.  1 y.JT7F.JJ.7F.5Ò 
e fuo  Capitane  dette tjfer  fcguito.I.j 9 
de'  Romani  , della  quale  fù  autore  L.  Brute. 
7.i 

oppreffa  da  Mario , e da  Siila  II.H  3 8 
infelicemente  ntnefia  in  piedi  da  Bruto, e da  Caf 
fio  .1.8 

eì.  e farebbe  Rata  refi  imita  da  Drufo , e da  Ger- 
manico , fi  hauejfero  ottenuto  il  Principato . I. 
31  77.8! 

da’  Romani  non  potuta  effe  re  a fiólut  a mente /of- 
ferì a, come  ne  anco  la  feruitù.l.H.\6 
Inficiata  in  comune  dagli  antichi  nel  dittili  ere  la 
dignitàdegli  ordini. X 1 11.27 
fue  vcRigie  & orme, nel fuo  mancare. 1. 72 
fina  apparenza  data  alienato,  daTiberio.77 
per  opprimergli  maggiormente  nella  firuitù.80 
corrotta  fitto  il  medefimo  mentre  fi  attende  alla 
verità  1.71 

dal  qual  però  ella  tra  fipportata  i»  altri . VI. 

58 

tolta  da'  Romani  ai  Germani, e cerne  XI. 16 
àgt  Inglefi  da'  rtiedefimi  col  prender  Hibtmia  • 
alle  Galhe dagli  Riffi  IV.  ff.25.j4 
procurata  da'  Trinobanti.XlV .3  r 
de’  T rad  IV  46 

non  conofciutd  dagli  Arm<ni.XlU .3 4 
v fiat  a da'  Padri  con  troppa  liccntia,verfoil  Pria  ' 
tipo  aff.nte.l.H.q 

tralafciata  da  loro, dopo  effen  loro  Rata  impedi- 
ta.! V.H  .44 

quella  di  viio,  rompe  il  fili  mio  digli  altri . VI. 9. 

A'ZF.49 

di  Labeone  incorrer  t a, così, come  Capitone  era  più 
atto  al  feruire.II I 75 
non  abufata  da  Agricola.  A. $2 
fuo  a triodi  cortile.  I H.31 

vn  Liberto  di  Agrippina , t’ viride  ne' funerali  di 
e fa, e perche.  XIV.  9 

Vn' altro  di  Ottauio  Saetta  fi at tribui fio l homi 
ci  dio  fatto  dal  padrone.  X III.  44 
vno  do'  più  intimi,  mandato  da  Domiti  ano  ai 
Agricola. A. aO 

Idiota, ma fedele,  erobnRo,  del  quale  fi  firuiua 
Tiberio.  VI.  ir 

Paridc,tolto  à Domiria  xìa  di  Nerone  fomeje per 
che. XIII  27 

di  T . rmo  incolpaTigellino,  onde  col  padrone  vie 
fatto  morire  XV I.20  * . 

P aliante  molto  infoleittt.Xl  11. 2 •*. 

Policleto,fuapottn^i.XlV  .39 
Liberti  de'  banditi,procuFdtoride'  padroni. 11. H, 

9'-  . -M  • • 

de'  Germani, quali fiant.G, il . . '. 

ingrati 
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ingrati, temi  r! funai  i in  feruiiù.XIlI • 16 
frittiti  /tue  Calia.  I.H  7 
dt'  frintipi,  fatti  contribuire  vn  urte  tritale 
da  Vi  telile . Ler  fuppltcio.l.H.^6 
ter  cauft  trattate  pnuaiamtnte  in  Senato  . 

XII  in 
ler  natura  II.  ij 

tati  tanto  /opra  i tenti , i memoriali , le  fcriuer 
lttttTt.XV.}l  XVI. % 
al geurme  della  famiglia. XII. 60 
di  Stiano , e loro  tenefienfa  molte  (limata. 

VI.  8 

Libertini,  più  ritti  di  Sinica .X IV. li 
donde  hebbere  erigine  afiaifiimt  Cavalieri,!  mol- 
ti Sonatori.XlII.x7 
ler  qu  amiti  x7 

ler  figliuoli  affanti  a'  magiffrati , ance  ne' primi 
tempi  della  Republica.Xl.xa 
Libia  occupata  dal  Rè  Ranfene.II.60 
dome  fi  rtcourarono  i Ciudi t , fuggiti  di  Candia . 

• V.H.X 

Libidine  in  drizzai  a, & adoperata  per  acquili arfi 
deminio.  X1V.X.X1II.  44.4J  .Xll.j 
torrempe  anche  gli  l uomini  v alerò  fi  , t forti,. 
1 9 

del  Rè  grata  a' barbari . X l .16 
fttrete  dt  T iberie  in  Rodi. I. a 
tralafciatt  da  lui  per  l’infermiti  del  cerpe  .VI. 
4 6 

di  Serene  con  SiUa,in  ogni forte.XVI.xo 
con  Paride.XlIl.xx 
con  Atte  Liberta.XIII.lx 
eonPoppea.Xlll.aS 

delle  quali  gli  era  mnefira  Caini  a CrifpiUinaJ. 
H.7Ì 

rat  tenute  dalla  riuerenza  della  madre . XII II. 
13 

in fati abili  di  Vitcllie.lI.H  9! 
tndemitedi  Dominano.  IV .H.68 
ardtntiffimc  d otine. II  H.}  1 
brutte ,e  vergogno ft  di  Capitone. I JI.7 
de'  Giudei  fri  di  loro, di  ogni  fortt.V  M.S 
lun.Libene,C.onfilt.lI.\ 
tradite  Libone  Drufo , Anime  vane,  e (le!ido,da‘ 
fuoi  amici. I. xl  zìi. 19 
peri f ce. ì 1 

al  che  fare  aiuti  ance  V ibio  Serene. IV  xy 
Libri  di  Cremutie  abbruciati.1V.)  1 
di  V eumene,  fimilment e dati  al  fneco  , ma  peti 
ricercati,!  letti  più  avidamente  XIV. So 
come  ante  quelli jcht  lodauano  T rafea,  & lìti  vi- 
deo.A z , 

Libri  pub/ici  delle  eondannagieni.  Vili  z8  . 

Liburniche, forte  di  nani.  ll.H.l6.Ill,H.q% 
ler’ armamenti  V.M. x} 
ler  feldati.il  l.H.  1 4 

luog  i deve  foleuane fiate . In  Inghilterra,  et. 
a» 

nel  mar  maggiore. 111. ff  .48 


ola; 

interne  ù Ma.fi/ta.a3 
in  Hadria.ax 
nel  lo.ll.H.fl 

/opra  efftvien  Rafie  in  Hadria.TlI  ff  ft 
Licenza, 0 in/elenza  fal/emente  vfurpata,fpenta 
neomenie  fi  tralafcia.llI.6o 
del  volge, intorno  àglifpcttate/i,  al  t entri. I. 

« ix 

di  Demitiane.A  7 

di  Trincia  moglie  di  Lucio  ViteUie.il. H.6q 
data  a'  fidati. IV .H. 47 
t prtfa da  loro. I l.H. 67 
Licia, 1 fue  mare,  e marine.  II. 60. 79 
Liei f accufane  Eprie  Marcello  a!  J indicati 
XIII.}} 

Licinie  Cecina  , centra  Eprie  Marcelle . I l.H. 
Sì • 

M. Licinie  Confile  IV. 6x  .XV  }} 

Licinie  Cabo/o , gtà  cacciate  da  Agrippina  di  Se- 
ma.richiamatoui  daNerone.defo  la  morte  del- 
la madre. XIV.  lx 
Licinie Mueiane, vedi  Multino. 

Licinie  trecule  , Prefetti  de'  Pretoriani.  l.H, 
4 6 

parla  a'  Manipoli. Sz 

fatto  principal  Capitane  dtHefi, retto  O tenta- 
no 87 

che  egli  f finge  i combattere  to'  Vitelli  ani  .II.H. 

33 

(Impazzate  da  Vitelli e 60 
Licurge.hueme  prudentijpmeft  Leghi  etere  degli 
Spartani. IU.x6 

Lidia,  acquiflata  da  Sercele.IIl.6l 
da  chinommara.lV.il 
fue  ricchezze, e Colonie. 11 
Lige  Eunuco,  avvelena  Drufe figliuole  diTibtri*. 
IV.  8 

fluprato  da  Sciane,  io 
ligo,donnac’.fianuJfima  II.H.  1} 

Ligi jr  popoli  di  Germania, 
lo  r Ci  tei  C.44 

/oprati anno  al  Regno  di  Vannio  , per  te  fu*  triti 
thezeje.XlI  19 

Liguria. (p  vna  fua  parte  Abintermelia,faccheg- 
giatadagliOtoniani.II.H.iq.j 
Liguri/,  t ler  ceherte  centra  gli  Oteniani . II.H. 
14 

ne'  tori  confini  haueua  O fiorio  Scapala  pefi,  file- 
ni.XVI. xl 

Lingotti, maltrattate  da  Ceiba,  te!  danne  di'  con- 
fini. l.H  8.jj 

mandane,  feconde  l'v/anza,  frt finti  alle  Le- 
gioni , mani  deliri  , fegne  dhofpitaltti  . 

U 

riceueno  Valente,  Capitane  di  VittHioAq 
fono  fatti  tutti  Cittadini  Romani  da  Oline , 
7» 

congiurane  centra  i Romani. IV. H.H 
nuect  Ieri  apprtfie  le  Calte , che  ne"  motivi  di 
tc  V indite. 


T A V 

yindic» , fi  gettarono  dall»  banda  di  V erginio . 

non  fi  portano  conforme  alla  grandetia  dtll'im 
pr  fiatila  quale  fi  erano  pofh.70 
combattono  infelicemente  centra  i Romani . 

77 

lingua  di  Seneca  a nolo. fecondo  Agrippina. XI II. 
14 

pronta  di  Percennìo  1 .16 

Lingue,  e cottami  differenti  di  vn’rffercito , non  lo 
fanno  fiat  d'accordo. 11. H }o 
Lino  Tei  ano  , ime  tutore  di  fidici  letteti.  X 1. 

14 

Lione, Città  di  Francia  e fina  gnardia.il  l Al 
abbruciata,! fioccor fa  in  ciò  da  Nerone. XVI .1} 
ione  giugni  Vitellio.  1 1 .H49 
(y  npprtffo  Domitiano.IV.H.Sl 
hà  in  odio  lialba,  e perche.  l.H.l  l 
aiuta  Vitellio. 6 4 
nemica  di  Viinna.6l 
[ho  Con  ornatore, Giunio  Blef0.ll.l9 
Littore,fà  finn  far  la  turba.  1I1.H.  80 
non  fine  di  ne  anco  vn  foto  à Liuia , madre  di 
Tiberio  I 14 

di  vn  foto  fi  ferue  Germanico  in  Atene.  11.11 
ad  Agrippina  ne  fono  affegnati  due. XIII A 
vfati Juptrbamente  da  Cecina  IlI.H.j  1 
laf ciati  da  Saturnino , egli  fi  ritira  in  Padoa . 

. li 

Liuia,  moglie  d'Auguflo , vita  tolta  à Nerone.  1. 
io 

fofpetta  nella  morte  de  L .e  di  G. Ce  fare.} 
ancora  nella  malattia  d' Augnilo  1 
Infoiata  hcred;  da  AuguIlo.S 
fua  magnificenza, nell'  efjequic  del  marito. Xll. 
69 

foco  amica  di  Germanico.}  j 
accompagna  Augnilo  in  Ponente, £g  in  Levante. 
IH}  4 

cade  in  vn  a grane  malattia. (a 
cffendrTibeno , hauendo  pofpofte  al  fico  il  nome 
■ di  tui.64 

la  fua  infolenza  .caccia  Tiberio  diRoma  à Cu- 
prea.IV. 17 
muore  .V.  I 

fua  origine ,e  collumi.  V.  1 
Lima , moglie  di  Drufo , in  quali  cofe  inferiore  ad 
Agrippina.  II.  q} 

ad  vn  parto, partorì  due  figliuoli  mafchiX  4 
commette  adulterio  con  Sciano.  IV.} 
prima  maritata  à Gaio  Ce  fare,  po fidai  Drufo  . 
40 

atroci  pareri  de' Padri, lontra  le  fine  Ha  tue, 1 me- 
moria.V  II 

Liuia  famiglia,!  fina  nobiltà.  V.i 
Q.  Unii, acca  fetore  di  Libenc.XI.}0 
Livio  HiHorico , e fua  libertà  , e candide  fra  nello 
fcnuerc.lv.  J4 

ajfimtglia  Informa  dell' Inghilterra  ad  vnafcu- 
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tuia, onero j cure.  A.  1 o 

Liuineio  Regalo,  muta  Fifone, eie  era  Hate  accu- 
. fato.lll .1  1 
e calciato  diSmato.XlV.  17 
fàglifpettacoli  de'iGladatoriin  Pomfea.eper - 
ciò  è mandato  in  ejfilio.  1 7 
Loculi  a donna  maliarda,  adoperata  nella  Corte, 
per auutlenar altrui  Xll  66.Xlll.il 
Loculi!,  0 canaletto,  mangiano  tutte  l’ herbe , e le 
fiondi  degli  arbori. Xv .1 

Lolita  Paullma.rapprefrntata  per  moglie  à Clan 
dio  Tmperadore, vedono  Xll.  1 
thè  fu  poi  cagione  Iella  fina  rnertr.il 
Jua  origine, parentela  e matrimoni/  11 
fine  ceneri, r J cpolcro  Xll  1 1 
Lei  ho  e fua  Urage  l.\a 

M Lollto  autore  d,Ua  malitia.e  delle  riffe  di  Gaio 
Cefare.Xlll  48 

Id.lelii  Ci  filare, patri  diLollia  Paul  ina.Xll.t 
Londra. XIV.}} 

Longobardi, gente  de'  Saetti.  / / .q  4 
rimettono  ItalonelRegno  XI.  17 
circondali  da  valorefijfimi  tiaiioni , dalle  quali 
tuttavia  fi  difendono.G.io 
Lontananza  quanto  più  ficura , tanto  più  f effet- 
to A }\ 

Lucano, vedi  Annen. 

Lucania ,e  fine  tiuiere.il  .N  .F} 
quindi  vengono  chiamati  huomini  perii  Senato 
di  Roma  XI.  14 

Luccio  Albino , finto  Nerone  governa  la  Maurita- 
nia  aCtfiariefie.il  M 58 

gli  ì aggiunto  da  Galba , il  governo  di  Tingita- 
na 58 

fi  vfiurpa  !' in  legni  Regie, & il  nomedi  Giuba.  5 8 
ì tagliato  à pezzi.infieme  con  la  moglie. 1 9 
Lucilio  Baffo,  difegna  di  tradire  Vìt  fillio . II.  H. 
100 

lo  reca  ad  e fette.  I1I.N.  tt 
fi diuulga.}6  40 

è mandato,  con  la  caualaria  ad  acquietare  la 
Campagna  di  Rema. IV. Ha 
Lucilie  Capitene , procuratore  dell' Afta  condan- 
nato. IV.  il 

Lucilie  Centurione,  flagellatore nfpro  de'  foldatl, 

1} 

Lucilio  tengo, amico  di  Tiberio, muore.  1V.11 
Luco, municipio  de'  Veiontij.l -H  .66 
Lucullo,  in  fioccerfo  di'  Ciziceni , affi,  diati  da  Mi- 
tradate. l.}6 

fua  villa  appreffo  il  Promontori e Mifeno.lV.lo 
fuoi  borri, bramati  da  MeffalinaJC 1. 1 
ne'  quali  finalmente  tlìaì  coltriti  a d Inficiar  la 
vita .}7 

vien  aiutate  nella  guerra  da’  Bilami/.  Xll.  6t 
arbitro  dell'Armenia  XV.iq 
fino  viaggio,  in  quella  Prouintia  , feguìtnto  da 
Coebulone.\6 

Lucrino , fatte  infetta  della  Città , daTarqui- 

nie 
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nìtfupnbo  r7.ll 
Lucrino,  Logo. XIV-  1 

Luna*  [no  col  oro, e tre  fiere, ofiferuato  da'  Gtrma- 
BIG.  li 

fuo  film, Uro,  in  f nuore  do’  Flauiani,  o contrnrio 
a'  ViteUtani,e  ptrcko.l  1 1 M.zj 
finn  Ecchjìo  raffronti  vn  n fitditiont  di faldati,.  I. 
18 

aiutala  in  ciò , ton  fiumi  fatti  con  vafii  di  ramo . 
18 

Luogo  abbandonato  da'  faldati  1.6 1 
fico  modo,  o difauantagiofio,  nuoci  alta  vittoria .7 . 

tf4.68.77.io.X77.i7 
fiuf  orato  dal  valori  A 17 
fimza  vantagio  ILf 
/trotto  forno  per  riparo  X1V.)7 
fina  do  Ut  Ina  in  monco  dii  poricolo.X  IV.)  ) 
fidili o, por  V abboctammtodi  duo  Genitali.  XV. 
18 

ceduto  alntmico.G.C 
non  ceduto  IV  77.  J 8 

fuo /ito  fòrte, difende  i foldati  da’  nimicò.  VI.)  1 
XH.31.XV10 
por  li  legnami  t agitati. I . Jo 
per  ti  monti.  11.  io. K7.4I.X77.ltf.  I7JJ4?* 
XIV.if.r.H.S7.1lM.n.fS.IllJl.i.i.)f.IV 
«71 

per  vn  fiume  77.lo.K7.44.X77. 14.17. 3)  .1II-H 
6. IV  77.70.71  G.40 
per  vna  ripa  1I  H.  1 1 .777.77. 1 7.70 
por  vna  palude.  1 l.io.l  1 t.H.6 
per  vn  tonto.  IV.  77.if.  tftf 
por lofcltt.o  ftlut.lv. 47.X7K.J4  G 40 
luoghi , e lor  a/petto , noneoi  t facile  damutarp . 
XlV.io 

lor  notitiagioua.il  1 M.S9VI36 
loVipportuniià  A.  1 1.7.68 
occulti  atti  alle  libidini.  IV.)7 
Luppia  fiume  di  Germania.!. 60. 77  7-K.77.ll 
Lu filo  Flauo  fratello  u’Arminio.l  I 9 
Lupo  Gela,  tre  fato  do" Pretoriani  fiotto  Claudio . 
XI  )I 

noi  bene, e nel  malo  di  facile  leuatura.)  ) 
rimeffo  dal  carico  di  Prefetto , per  are, fino  d‘ A- 
grippina.Xll.pi  (p) 

Zufio  Saturnino  perfiguitato  da  P.Suilio  . XIII. 
Lupo  Vario  Con  filar»  condannato  d' auaritiape- 
/limito  al fuo  ordino  X I li)  4 
Lufio delle profip  nii.Ill. pi 
grand, fimo  in  Roma .fi 
in  eguali  coft  ecnfifleua.c,) 
de'  eonuiti,  come  à poco  à poco  mane  affi,  1 { 
riprefi)  da  'SfiHaterio.e  difefio  da  Afiinio.il .?  3 
di  Nerone  de  notti  0 fiicreto.  Fomentati  da  Pari. 

deHiRrionc  XI 11. io 
da  Otone.e  S nteione.  1 1 

il  primo  de’  quali  Otont , gli  fragrato',  per  imi- 

tarloinciì.I.H.ij 

donde  egli  cado  in  infamiate pericolo  X7K.7» 
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diffoluto  di  Sciuino.XV.49 

Lontrato  e gentile  di  Gaio  Petronio.  XVI.  1 8 

di  Grufo, figliuolo diTtbtrio.il .44 

di  Mokcrdate.XII.  1 1 

corrompe, cr  abbatto  le  forza,  il  vigor  de' fol- 

dari.  11. H 69 

Lufiuriadi  Nncnt.XVI.3.1.H.i6 

diOtono.l.N.ii 

Libidini  d’vn’ctio  lufifiuri0Ji.HlM.i3 
Luftrali ,giuoehi.XV  I 4 
Lutatia,»  Su/pitia  fi amigli». 1 H.l  1 
Lutati 0 Culaio, dedica  il  Campidogli»,rittauratt 
daLStUa.lllH.71 

G. tutorio  Prìfico,\Caualior  Romano,  mtfifie  in  prò. 
gioii». II  7.49.50 

u 

MAcedonia  prega,  thtlifiano  aUegtritii  tri- 
buti.1. 76 

gommata  da  Loppio  Sabino.io.V.  io 
fine  città  vfiano  vocaboli  Greti  VI.  pi 
Macedoni, chiamati  H ir  cani,  alligniti  di  T ribaci 
perii  terremoto  lì  pi 

tonferà  ano  la  Franchigia  di  Diana  Lfiefia . 7/7. 
tfl  • 

fignoreggìano  l'Oriente.  V.H.  8 
lor  confini.VI.fi 

hauendo  poche  forza,  i Giudei fi fanno  va  Pò  io' 
loro.  V.H. 8 

Machina  mirabile  da  dìfcfa.ll.H.)  o 
altre  filmili.  ll.H.)p 

i Germani  imparano  à fiabricarle , coiì  ammat- 
tirmi da’  fuggitiui.IV.  77.i  j 
Machine d’auuentar  bufile. 1 1. 10.Xlll.39 
e fattila. 39 

adoperate  fonia  danno  de’  nemici.Ul.H.  13 
tagione  della  vittoria.! ll.H.  10 
M acro  Marcio,' vidi  Marcio. 

Mucrone,  Infetto  do’  Prceoriani.Vl.  I 1 
manda  in  mina  Marnino  Scarno  19 
di  off»  dico  motto  male  Trioni , nel  fio  tr fi! amen- 
to 3 8 

procura  con  ogni  rnduRria , di  entrar*  in  grati* 

di  Gaio  Co/ aro.  4; 

manda  in  mina  L.  Aranti», altri. 

eletto  ad  opprimer  Stiano , come  ptggior\di  lui. 

48 

Madre  Là  thè  fan  col figliuolo . il  quale  pereti  fi 
dà  la  morte  VI  p9 
infoiente  7K.57.K.1 

in  d, /cordia  con  la  figliuola  , fuorché  in  morte , 
XI  37 

contraria  a'figliaRri.  I.) .XII.pi 
compiaciuta  da  T iberio.e  comi.  II. 41 
fatta  morire  da  Nerone  X 1V-9 
nominata  dal  figliuolo,  compagna  data  congiu- 
ra. XV  16 

pofla  nella  rctroguarda  con  altre  donne, da! figli- 
ti x nolo 


0 


0 
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nolo  CapìtaKO.lV .tt . l8 
[epitima ifigliuoli niU'eJfìlio.I.tt  J 
Madre  dagli  Dai, da  chi  adarai  a. GAS 
[ho  tempio.  IV  .64 
Macila  di  Rama.I  H.ga 
nel  Principe  più  riuerita  da  lantani.! Al 
temuta  ance  tu! mane.  1M. 44 
non  le  cornatane  lamentar/!  inpalefe.il I .3 
thè  al  Juo  nomt,fia  antipolio  quello  di  va  ' altro  . 

^4  ... 

accujati  di  m ani  a ,An  I iRl  0 .X I V 

Cranio  Marcello.  1 74 

Drafo  Ubane.  1 1. 17 

jtpuleìa  Vanita. io 

Cefo  Corda.  I H}i 

Anr.jho  Viro .38 

G Lutorio.  (O 

G.Silano.66  »•» 

i.  Ennio. 70 

Tottme  Montano. lV.pl 
Ann  k Pollimi , Appio  Silano. Marnerei  Se  aure  , 
Colui  fu  Sabino, Anmo  Vitiniani.Vl.9 
Confidi o Protali.  1 8 

Cranio  Martello , Tatio  Grattano , TrcbeUient 
Rufa.Sc/1tt  Pae ontano.;  9 
Adotta  maghe  di  P.VitiUiOAl 
ton  finte  imputatimi  Magio  Ciciliane.  111.;  7 
la  fonila  di  FirmioCato.lV. }i 
Virilità.  XI I -al 

legge  di  Macfti, quali perfone abbracci. lV.;h 
apprtffa  gli  antichi,  era  diuerfa  da  quella,  che  fu 
folto  Augufio,  cTibtrio.l.qi.Ill.xq 
trefee.ll.io 

odiata  , factua  perire  anco  li  leggi  btccne.l.H. 
77 

Mae  fin , deuo  eff.re  la/ ciato  da  banda , effendi 
l'huomo  vfeito  di  pueritia.XlV.i  l 
Mae  Uri  de'  Quindici  huomini.  VI.  1 1 
Maggio  mrf, chiamato  Claudio.  XVI.  1 1 
Maghi,  Cf  in  acumi,  tacciati  et  Italia  11.;  x 
fino  dati  lor  danari,  dalla  figliuola  di  Sorano,per 
con  fui t fri  della  [aiuto  di  tafa  fua , ofi  N crono 
f uff c per  pi rifar fi.  XVI.;  o 
dà  loro  orecchie  Libane. 11. x7 
di  che  vini  imputare  Scatti  e. V I.19 
fimi! mento  Seat  ilio  Tauro.  XII  59 
e Lepida, moglie  di  Caffo. XV1.H 

Magio  Ciciliane, accufate falfamltt HUfaMao- 
uà.  ni.;  7 

Magi  traligniglieli  nel printipii,thenil fine  XV, 
u 

tatti  i Cittadini  Ir  potranno  dimandare , fcn\a 
• di  firn  none  di  ni  purché fojferi  da  bene , (jr  ho. 
norati.X  1 1.  tt 

toro  t 'or  • ione  por  cinque  anni, ìporvn' anno, qual 
famiglili.  / ì6 

in  Roma, dolo  i Patritij.vi  furono  ttmmeffi  iplt- 
hi  ti  tulio  tal  tri  natimi  d'Italia, dopo  i Lati- 
niJtiM 
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anco  i figliuoli  de’  Libertini , fin  mll' antica  Re. 
pubhca  14 

MagtRratigiurati.lv  .K.6 
tieni  da  T iberio  nè  buoni, n Icatthtt.l.S o 
continuati  dal  medtfime.t perche. Ho 
f otto  AuguRo  orano  to  mede  fimi  nomi , ma  HO/t 
conia  mede  furia  autorità. 1.; 
che  egli  à poco  à poco  ritiri  in  fe flcffo.i 
fu  ter  prò  bibite  da  K crune,  di  far  giuochi  di  Gl». 

dia t ori,  0 fpclt acoli  di fiere  fi  d'altro. X II 1. 1 3 
premio  dtglt  antichi  magi  Reati , era  quello  dell» 
virtù. XI  ti 

lor'  auaritia  nelle  Proni  mie.  I,  s 
lornumero,  diminuito m tutti , cattino fegni. 

X1I.6 4 

puniti .dopo  haute  depefloilMagifirato.Xll  1 .44 
L. Sillano, toflrttte  à drporr'il  Magifirare.Xl  I.q 
fi  nafondono  per  paura,  in  tafa  degli  amici , e fe- 
guaci  I.H.H1.1  U.H.H6 
chi  andana  à pigliare  i MagiRrati , dououa  de. 
per  Tarmi.  XV.;  1 

Magni  fi  .neeuono  danari, e fono  fatti  tffenti  da  Ti 
berlo, per  il  terremoto.  Il  A7 
frollano  la  fanti  tà  della  lor  franchigia. 111. 61 
lor  fedeltà,!  valore, in  f cuor  de'  Romani, coatta 
Annoto, e Mitradato. 61 
in  vano  dimandano  brenta, t prilli  ligio  di  edifi- 
care vn  tempio  à Tiberio,  et  à finn  madre. IV .11 
Magnificenza  di  Multano. li  H.1 
delle  famiglie  ricche, e nobili  111.11 
Magenta  lV.tt.il 
afjediata  da'  Catti, e da  altri. ;i 
allegiamonto  dtUt  Legioni  Romane  A t 
fi  confermo  in  rutto  dagli  ineendq , t dallo ruint , 

4' 

[chinata  daTuton  70, 
colà  viene  Ceriale.  71 

Malattia  firn  alata. II. 19. XV  Al 

mortale. XV 1 1 

lor  grandetta  di  guadagno  a'  Miditi.Xl.t 
teff tintevi-  inuetthtato.  Il  LI» 
di  Augttfio , che  Refe  meglio , eftendtgià  morto, 
1.1 

il  mtdefimo  di  Claudio  Imper adori.  XI lét 
rende ir/h  abile  allo fatiche.il I. tt.iq 
. Vifi tati  chi  la  patina  da  thi  hauts  .le fiderio,  cht 
moriJferi.II.1o.AA; 

mutar' aria, per  liberarfene.lll  ; l.X  11.66 
Malcaduco  di  Sritanntco.XIV.  16 
Maledicendo  -Oditi  volentieri  l.tt.l 
Mali.t  danni  publtei,rallegrano  tl  volgo. 111.  MA 
Con  qucRi  Cecina  ricopre  le  proprio  piaghe. l.H. li 
T iberio  li  coprino  ton  la  mettala  111.  1 8 . 
a' fan  propri j,  Ciutlt  ancora  haueua  ccn  trapeli» 
lamina  di  tuttavnanatione  V.tt.xl 
l' tjfere  auliti  a’  mali, non  laftia fieni  irò  alcun 4 
tifa, cerno  atroce  VI. co 
lor  annuntij ,e prodigi). XV . 47 

Maliarda, XU, 66. Xill.l  1 

Mal  ili» 
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Mali  ti*,  non  ‘Vidi  mitigata  da  Alcuni  benefici). 
11.5'i 

infelice , ri  trotta  elei  nehd  emulatione.  IV.  H. 
4i 

Malori ge  fà  ectupare  in  Frigia  i campi,  riferitati 
ali  v fi  ;te'  foldati.X  111. 5 A 
ì fatto  da  Nerone  Cittadino  Romano. 5 4 
Malouendo, Capitano  de'  AIarfi.II.t5 
Al  al augi , d.fiderano  la  mutatione  delle  cofe  pre- 
fenti.l.H.qx 

per  efii  fanno  i r omeri,  e ledtfcordit.  I.HM.IV. 

H.  1 

col  taf  are, fi  au  ani.  ano [opra  i buoni,  e modelli . 

I . H  87 

Maialine fe , il  figliuolo.  Flamine  Diale, in  luogo 
delFadre.lV.x6 

Mamerco  Se  auro , offende  Tiberio  con  parole . I. 
1 ? 

gli  nafte  vna  figliuola  di  Emilia  Lepida  di  I.13 
facondiffimo  Oratore .3 1 
di  fida f anione  à Cori  alone,  per  conto  di  Siila, 
di  cui  M ameno  tra  gjo  e padrrgno.j  j 
accufa  di  MaelìàL  Stilano. 66 
obbrobrio  de’  fuoi  antichi. 66 
acca  fato  di  maeftà.  VI. 9 

muore  infieme  con  la  moglie  di  fua  mnno,4Hanti 
di  tfftr  condannato. X9 
1 vedi  '.cnuro. 

Manini,  popoli  de * Ligi f di  là  dalla  Sue  ni  a . G. 

AÌ  . , 

Manipoli ,e  compagnie  di  faldati.  1 .H  .46.57 
Manlio}adul  ferodi  Apuleia  Vtri/iadl.50 
fi.  Manlio, torto  da'  Germani. G.37 
Manlio  Paeritio, d’ordine  Senatorio  fi  dacie  in  Se- 
nato d' e fiere  fiato  battuto  in  Siena , à furia  di 
popoie,c  Ut  altri fchtrni.IV  H. 4J 
Manlio  Valente . Prefettodivna  Legione  in  In- 
ghilterra. XII.  40 

Legato  d'vna  Legione  d‘ Italia, infama  fegrtta- 
mtnte  ViteUio.l.H.6 4 

Manli) , t Ut' tmagini  portate  nel  funerale  di  Giu- 
nta III.76 

M uno  figliaci  di  Tiufcone, progenitore  de'  Germa 
ni‘G-1 

tre  fnt  figliuole  danno  il  nome  a'  Germani,  vicini 
all’Ocear.o  x 

Mane  di  Pifone, prefa  da  Galla  nell' a dot  t arie.  1 . 
h.iA 

di  Agrippina  da  Nerone  nel  farle  carene,  e nel. 
/’  abbraciarla.XIV.A 

di  efio  Nerone,  per  allegre Zza  de  Centurioni ,e 
da  Tribuni  , dopo  hautr  egli  fatto  vender  la 
madre.  XlV.ì  ) 

etOtone  baciata  dal  popolo,!  dal  Senato.  l.H  45 
dd  foldati  dagli  altri  foldati , per  indurgli  alta 
lorfattione,I.H.)6 

fitft  in  atto  fupplicheuole , da  Olone  al  volgo  col 
gettar  baci.ér  altre  baffezze fcruili  foto  per  do *• 
minare, l,H.}6>da  Ampio, IH. H e 
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per  dimofirur  col  dito  alcuno',  tome  infame . IV1 
H.  41 

per  infiltrare  la  lor  prontezza  di  voler  combat- 
tere. ll.H  4 6 
per  minacciare  l.H. 69 

fopra  di  alcuno  per  batterlo, & ingiuriarlo.  IV. 3 
XlIl.CA.i6 

per  batterlo  & ammutinarfi  I.X7.I.3.H 
fiaccate  dalle  braccia  d’vn  faldato  , per  il  gran 

fredJ0.XIIl.35 

dunolì  rate  vanamente  fanguinofefia  molti  nel- 
la morte  di  Galba.edt  Fifone  l.H. 44 
con  mano,  come  fonai  or  di  cetra  fà  Nerone  riuc- 
renzain  teatro, agltfpetratorì. XV I-A  . 
piegate  al  feno  per  dolore. 1. 5 7 
di  l'tberio  tocca, e baciata  da  Cariclt,  fiotto  que- 
llo prettlìo  di  taftargli  ilpolfo.V  1 5 o 
di  vn 0 firoppiato , guarito  miracolofamente  da 
Vefpufiano  IV .H  Ri 
Manomefii  ,t  loro  ofiètruio . XI 11  z6 
Manomettere  m duemeniere.XllI.iJ 
Mitratagli  a di  cofe  vane.  1.9  ■ 

ai caft imProui/e.iV.H  49.IV.H. 8 
Marea  d'Ancona. 1 1 1.9.I. H.q\ 

At anello  Crifpo.gran  fpior.e.  IV .Ii-Ax 
Attintilo  Eprio.vtdi  liprio. 

Marnilo  , neufa  d’aiutar  Fifone , acca  fato  della 
morte  di  Germanico.  1 1 1. 1 1 
At  anello,  figliuolo  d’vna  forvila  di  Augnilo  mttor 
gtouane.l  .3.1  /.41 

dtlfinatv  juccefiort  da  effe  Augttlh.l .H.  1 5 
Manto  Stinta  fatto  Prefetto  della  Città  daTul- 
lio  H s fliho  VI. n 

Ai atcodirro, villa  degli  Vbij , dotte  da  Citti/e  furono 
tagliati  à pezzi  leeohorti  Romane. IV .H  28 
Al  are  om  ani  fra  quali  fi  ritira  At  aroboduo  Rè  de’ 
Sileni. Il  46 

danneggiati  da  Cataalda  6x 
fi  guadagnai  ono  il  paefe  col  valore , cacciatone  i 
Boì.G.ax 

Mardi, popoli  auuczzià  rollare, e vicini  agli  Hi- 
ben, X IV 

Mare,capacifitrr.O  dica  fi  fortuiti.  XIV. 3 
Unto,  e qua  fi  immobile  quello,  che  (inonda  il 
mondo  G.+5 
d’Amulca.  V.59 

Refio. XIV.  15  -fu»  flufft>,e  rtflufio.l. 70 
fue  comodità  per  far  guerra  a'  Germani.  11.5 
per  ficurtzZa  di  Valente  1 1 l.H. A3 
quia  icona  ttn  Venere, fene  và  inCipro.il  Jl. 3 
Marito  Boto  fifa  Dto  delle  Gnllic.ll.H  6 1 
Vien prefi), e datvdaeffer  deuoratodalle befiie  6\ 
Seti.  AI  arto  acca fato  da  Calputnio  nell' ifiejft  fe- 
rie Latine  IV  36 

Mario  Ce! fi , c oriduttiere  della  detimaquinta  Le- 
gione.XV.i5 
dtfignato  Confile. I H.  14 
indarno  mandato  da  Galla  ad  acquietare  gli  tf- 
ftrcitideU' Illirico. 31.39 

dimandato 
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« dimandato,  per  farle  morire , vita  {mirteto  ri» 

Cilene:  4J 

defluiate  Ccvfele,per  il  prime  di  Setter»  In  77 
gii  r datoti:  gouerr.c  l' efferato  d'Otene. 87 
^r«r,  vipere.  87 

de' [nei  te» figli fi ferue  Olone, negli  affari  di  gnor 
ra  90 

vie » iiafimalt.il -H  i} 

fate  olle  al  parer»  di  Pan  Itine,  il  quale  non  vele- 
ua  thè  fi  combattofio  to'  Vililliani  33 
faa  prudenza,  mane»  /limata  3 9 
ghè  tonferaato  il  Cenfilal  0 da  Vitelli», thè  Ceti- 
li» Stmphra, volerne  temprar  een  danari. de 
G.Manofifi  padre»  della  pitie  Romana,  vinta 
dalnirentarmi.il  H.  18 
non  finfa  danne,  ruppe  i Germani  in  Italia.  G. 
37 

ifuei  Confidati. I 9 
guerra  fon  tra  SiUa.Hll.6o 
Sili.  Marie  Spagnuolo  ritthiffìme  aetnjate  di  /ra- 
tiere h auute  à far»  een  fina  figlinola  , precipita- 
te dal  {affo  T arpeie.  VI  19 
Marie  Mature , Procurateti  dell' alpi  maritimi 
deLiguria.ll.H  .1} 

Marie  Nipote  pria e del  Senato. 11  48 
f.  Marie, Confile. XIV  48 
Marito  impattiate , nel  veder  t erment  aria  mo- 
glie.XV. 6} 

ammalia  la  moglie  .acciothe  nò  fi  mariti  een  al- 
tri.Xll-S 

può  punir  la  moglie,  ehi  Ufi  vergogna.  XI  II. 
J* 

vnfolo.prefodattc  donne  Germane  eeome.G  if 
non  diti  iato  da  Peppea , dagli  adulteri.  XI  II. 
4? 

fieguitati  nelt’iffih»  dalle  moglie . XIV.  11.  XV. 

7 1.I.H.3 

M armo,  deue  Domiti  ano  fi  deferiate  t i f. noi  attue 
uimenti.lll.tt  74 
MarofiumediGermania.il  6} 
Maroboduo,obligato  da  Augnilo  alla  paté,  II.16 
Uomedi  Rè, in  lui,odicfi  appreffioil popolo. 44 
fiuperatom  battaglia  da  Armmio  4 6 
tacciato  de!  Regno, da  Carnai. la  61 
ferine  ùTib.rio,&  èrìceuuioi»  Rauenna.63.lll 
II 

di  {chiatta  nobile  eRegia  C.  41 
Marfacì , più  tolto  funinamente . et  e con  guerra 
aperta  , tramagli an  da'  Neruij  ,eda  belali/  , 
fintola  condoli  adì  Labeone  IV  H 5 6 
MarfiegUa,  città  di  Francia, e fino  II  u dio  ptiblico . 
A.4 

dono  fie  ne  vi  in  t fillio  L-An  tonto  , fotiopretiflo 
di  ftudiarui.lVAS 
fuafonee.va.Xl  11  d7.XlV.Sj 
lafciata  bende  da  V oleati»  IV. 43 
Marfi, popoli  di  Germania  e lor  vtlle.I.s  o 
Mar  fi  popoli  £ Italia,  alla  diuotieut  di  Vofipafia- 
no.lIl.S9 


OLA.  * 

Ma> /igni,  popoli  della  Germania , aUt {palle  io 
Marcomant.G  4 3 
firage  fatta  di  loro.SJ 
affali  a tt  da  Germanico.  11  iS 
ditcned  efiernan  dalli  Dei  G 1 
Marte,  placato  da'  Girmani,  con  animali  ordina • 
ripG9 

fitto  tempio, remo  di  Vendicatore.il.  £4 
fiuatffigie.xlll.il 

offertigli  doni , per  la  congiura  {coperta  di  Libi- 
ne.Il  3 1 

c on fiegra  togli  da’  Catti  ,J  le  fijuadro  di'  Cherufci 
lor  nemici.  XI 11. S 7 
fuocampo.vcdi  Campo  Marrio. 

M noria, fu  cagione  dilla  morte  di  fino  marito, Fa- 
bio Maffìmo.l.s 

Mania  acqua , efiua  fontana , contaminata  dal 
corpo  di  Nerone. XIV.  s 1 
M art  ma  maliarda,  mandata  i Roma.lt. 74 
muore  improuifam,» te  in  Sri» difi.  111.  7 
Martiano.fù  chiamato  lceo  , liberto  di  Galla, 
dopo  efficre  Italo fatto  Caaaliere.I.N.i} 
mitigate  in  publico.eome  ltbrto.46 
Merito  Fello, Cauaher  Romano,  congiura  centra 
Ncione. XV  fo 

Manie  Mitre,  combatte proffieramente,non  trop 
po  lontano  da  Cremona.  1 1.H  ; 3 
combatte  poco  f elite mente  con  Gladiatori,  en- 
tra i V tulliani.  3 4 
vi  à rifekie  di  e fiere  veci  fio  .36 
gli  è leuato  il  carici  di  Capitano.]  6 
fino  Confidato,  dififimularo,  come  di  Capitano  0- 
toniano  71 

P.M  art  io,M  a tema  litoti?  indettino,  cafiigatl  al- 
V u fama  antica. 1 1 .gv 
Mafinrg,Metropeli  de'  Catti.!. 16 
M affari  tie , tenute  firme  da  V onone  Rè  d' Armo- 
nia. II.  t 

vali  Abbigliamenti. 

Maffìmo  Scalerò, Centurione  XV. So 

Mafir»  di  campo.  1. 10.38. XII.  36.XfIl.i9. 

XIV.37.ril  H 9 14 
Matematici, o/or  qualità.  I H 11 
cacciati  d' Italia  11, 3 1 

del  medefimo fu fattovn  altre  ordine  dii  Sena- 
to,ma  in  vano. XII. St. 

ifiromentopeffimo,  del  matrimonio  di  Poppea.  1- 
H.it 

fatti  precipitare  in  mare,  daTiberie,  e pitele . 
Vili 

credenza  data  loro  da  Alerone. I.H.n 
da  Vefipafiane.lt  H 78 

fi  per  via  delle  fi  die, pefiano  {.opere  le  cofie  future. 
V.11 

Matrigna  e fino  odio  contea  i figliai!  ri . 1.6.  XII. 
*■44 

e fue infidie.  1.3 j6.i8.XU.6s.XIII.14 
fucinimeli. 1 3 3 

fino  amorcuelefjje  fuori  di  tempo.  XII  .16 

Matrimonio 


\ 
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Matrimoni»  di  Agricola, con  Dcciduna.A  6 
di  Gialla, con  literio. I 5 } 
di  Nerone  con  ta  figliuola  di  Stilano. 11. 4$ 
con  Giulia, figlia  di  Dru/i. 111.19 
di  Britannico  con  la  figliuola  di  Sciano. 1 1 1.19 
di  Giulia,  figliuola  di  Drufo,  con  Rutili  io  Blan- 
do. VI. t.  7 

di  Silio  con  M felina , ij fendo  vino  Claudio  fuo 
mutilo  XI. li 

di  Germanico, di  via  fola  moglie.ll  7 } 
comi  anco  di  Politone  8 6 

dell,  igl molo  dr’  fratelli  a'  Romani , non  giàad 
altre  nuiiont  XI l.S 
di  Nerone  in  vn  tal  Pitagora  XV. 37 
di  ' Germani, oferuati fetteramen  tt.G.  18 
de'  melcfi.ni.ton  nejjun  altra  ciarlone. G.i 
de'  ‘'elicmi  co'  Sarmati  46 
de'  Rè  • ritieni  fri  fratelli, e forelle.il.} 
piue  t.perc  i- fé  n'aflencuuno  II. }1 
ren  lo /effetto  Almo  e porche.!. li 
©•  anche  Delahfila  ll.H  64 
RI  airone  placano  Giunone. X r.44 
Ma  t itaci,  rior  campi,  douc  Curdo]  Reefo  troua 
vnu  vena  d'argento  XI.  10 
mfediano  A agonie  IV  H.;  7 
Urgente  amortuolo  , verfi  1 Romani , di  là  dal 
Reno. Gl  9 
fimilia’  Bataui.30 

Mauri,  tirati  noBaguerra  diTatf arinata  -USI 
lor  Città, donate  ulta  Frouintta  Btttca.  I.H. 78 
dati  in  dono  al  Rè  Cinta  IV  S 
ribel  lati  fi  da  luit'accoftano  à Tat farinata  1} 
aufiharij  alla  Legion  Romana , eie  era  in  Afri- 
ca IV. H 5° 

Mauppnjor  Capitano, in  fattore  diTatf armata, 
li.  fi 

Maurtto,cen dannato  folto  Dominano.  A li 
Mauritania  Cefaricfi , gommata  da  Incoio  Al. 
bino.  II.  58 

Maunt  anic, duo  gommate  da'  Procuratori.  I.  U. 

■ 1 fu 

Mecenate  acctfo  dell' amori  di  Matillo,HifIrioni  I 
fua potentia  ///-SO 

negli  vi  urne  anni  dalla  fua  età,  amiti  di  Augu- 
flo.pùt  lofio  in  appartala. che  in  ejjenza  $0 
gli  è per  me  fio  da  Augnilo  lo  fiore  in  ripofo,  in  Re 
enM.XlV.S3AS 
fuoi  borei  abbruciati.  XV. 3 8 
Medea, rapita  da  Giaf0m.Vl.3g 
ritorna  in  Coleo  34 

Media, e fuo  pofitfil , quanto  filmato  da'  Partii . 
xr.i 

tcnquifiati 1 dal  fi  è Ran  ferie  11. 60 
gournutu  da  Vinone, e I qual  fu  quindi  chiama- 
to al  Regno  de  Parthi.Xll.  14 
fuo  Rè,Pacoro.Xv.t 

permeilo  diefia.pafia  Tiridan  alla  volta  d'- 
Armenia. XlV.ió 

Medicamento  velino  fi , condro  {aiuto,  tomo  con 


OLA. 

rimedio, H pa’atoà  Burro. XIV A I 
il  Medico  Caricle,diconfiglio  a I ibirio,  per  la  fa- 
nità.non  de  cu-a.VI.09 

Eudtmo  di  Liuirt, fatto  fin  domefiico  fitto  prete- 
fio  de!!' aree  IV. 3 
congiura  centra  Drufo. 3 
Medici, poco  {Untati  da  iiberio.V 7.46 
tritimi  di  Domtttano,q:<alt.A  4}  / 

Mediomatrici,  popoli  Idia  Germania  buffa . I.H. 

63.IV.H  71.71 

Mefite, t fuo  tcmpi0.lll.3q 
Meberdate  figliuolo  di  Vonont , nepote  di  Fraha- 
te , oli  aggio  in  Rema , chiamato  al  Regno  de' 
Parila  X 1. 1 o.X li. io 

conceduto  toro, da  Claudio  Imperadort.XlI.  1 t 
Melico. Liberto  di  Scellino,  aceti  fa  il  padroni  di  con 
giura  XV A 4 

Meliti , luogo  apprefo  l' Eufrate , il  quale  volcua 
quindi  pajfar  Cori  alone.  XV  .16 
M eia, vedi  ,\  nitro. 

M . mmio Pollione,  Confile  defignoao.X  II  9 
efieria  Claudio  alititene  di  Ottanta , 0 di  Do» 
mirto. 9 

Memmìo  Regolo, Confilo  XV.  1J 
G.Mcmmio  Regolo . Confile,  l' oppone  virilmente 
al  Collega  rrione  Vii 
perfiguitate  da  Materie  Agrippa.Tl.q 
manto  di  Lolita  Paul  Ima.  X 11.11 
muore.  XIV  .47 
fuo  lodi  non  volgari. 47 

Memoria  d' Augnilo,  e di  Agrippa , trpprtfioi  fal- 
dati 1. 41 

di  Drufo, grande  , appreffo  il  popolo  Romano . 1. 
33 

di  Germanie!  f io  firn .appreffo  i fildati  II .76 
apprtjfo  il  popolo,  inclinato  perciò  à Ntrono  .XI. 
Il 

appreffo  i Pretoriani. X IV. 7 
di  Pifine, molto  celebro .IV M AO 
di  Sorar.o, Salila  1V.H.\ o 
di  Cher  -a,  appreffo  ipofhn  per  hautr'vccifo  Ca- 
io Co  far  e.  1-3 1 

di  Tib.ho.apprt/foi  no-dofimì  polì  tri.  TV  .3  8 
di  Mei! alma  atprefroi  Prttoriani.XH.oi 
di  Nerone  attirata  da  Otono.o perche  I.H  78 
diotont,  appreffo  la  Ligi  olio  A dimoici , la  qual 
perciò  odiaua  Vetcllio  111  H.q 
di  v iltllie  fuo  franilo, di  fua  mogli! ,di fieli fi ■ 
gliuoli.apfr  fio  il  popolo, come  egli  pagana.  Ili • 
H 68 

dot  padre,  e de!  marito,  e della  figliuola , e della 
moglie  corno  fi  debba  / nere. A. 06 
de!  marito.apprefib  Pau!ltna.XV.6n 
delle  rotterictuute  ,fpauenta.  1 .61.XV.1S.IV . 
H.  ii.VH.17 

delle  cofi  prò fpere, acoro  fot  t animo  ideile  lontra 
rie  l'auu  tlifce.  1. 61. 61. XV.  iS. IV. H.lS.VH, 
14-17 

ielle fi  etera gini  produco  la  erudii  là.  1. 44 

delta 
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dell  a buon»  compagnia, rende  intrepido  Segefie.I 
17 

de'  configli  di  Drufi,  appreffo  Germanico  fuo  fi- 
gliuolo.1.8 

dell'età  fogliente , non  fi  può  cflinguere.IV  .J  1 
di  vna  morte  fonar at a , c della  contraria . XVI. 
zi 

Memoriteli , b polire,  e delle  ribaldane  di  Serene , 
mandatigli  da  G P.tronio.XV  1. 1 9 
delle  dif.oneflà  di  MeJfalina,con  SUie.XI.y  4 
di  Trafeaà  Serene. XVI  *4 
di  Veientone  cantra  il  Senato , ó*  » Sacerdoti . 
XIV.IO 

informa  di  polizza,  è biglietto , di  Tiberio  ad  vn 
Tribtina.1.6 

di  Pi  fon  e à Tiberio  III,  16 
di  Hi  (pone , thè  fe  ne  ftruiua  , per  far  la  fpiaal 
Principe.  7.74 
e di  Silano  al  mede  fimo  67 
di  Sciano  al  mede fimo. I V .39 
di  Ve d ilio  almedefimo.Vl.p 
di  Nerone  à Cecina  Tttfco.XII1.xo 
di  varie  perfine , che  dimandatane  premi jr  al 
Prinript.I.H .44 

tonerà  Vitellio , /tracciati  da  Otone  , difpofto  di 
morire.  1 1 .H.4S 

in  modo  di  patente  conia  quale  fi  dalia  il  gou  er- 
ti 0 di  Sona  ad  Agricola.  A. 40 
in  modo  di  Codicilli > aggiunti  al  teli amento . 
XVI.  17-1? 

in  modo  di  Cartelli.IV .27 
in  modo  di  libri,  e commentar ij , di  Claudi 0 Im- 
peradore.XIlI 4$ 
di  Agrippina. IV.  5 j 

in  mode  di  nota, delle  publiche entrate, e ricchez- 
ze.!^ 1 

Memorie  , e ferii  tute  antiche , perdute  nell’inctn- 
dio  di  Nerone. XV.»  1 

Menapij , trauagliati  da  faldati  di  Cinile.  IV.H, 
18 

Menelao,  ritornando  in  Grecia,  trafpertato  in  Li- 
bia. II. 60 

Mennio  Rufino , Capitano  dì  eanalli , e guardia  in 

Hadria.IIlJI.il 

M enfia  Hofpitale,efua fantità  II  6j 
fuoifagri.Xlll.17.XV  .Si 
M enfia , ò tavola , dotte  mangiavano  i figliuoli  do* 
Principile  II  I.16 

Mente, outr'  animo  d' Augnilo  inuitto.il  .H.76 
di  Vefpafiano,non  arrogante  nè  nuouo,nellt  eofe 
nuoue  II.H.So 
di  G.Cefarc  turbatagli  1.1 
di  Tiberio. per  la  vecchiezzarimbambifa.Vl.j8 
di  Claudio,  feema  4 6 
di  Cefellio  Baffo, non  lucida.XVl.l 
di  Afro.flracca.lV.11 

de'  V tulliani  yicn  inclinata  all'accordo  con  Vt- 
fpafiano.il .H  66 
de’  Maniaci; Vcrfo  iRomani.G  19 
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~~'fijpefe  delle  Prouintìe,e  d egli  e ff ertiti.  II.H.4  1 
de' fi!dati,comefi conofea  li.  1 1 
Mercato  m giorno  determinato  in  Cremona.  Ut. 

H So 

Mercede,  eh»  viene  da  chi  può  comandare,  kà  fot- 
fa  dineceffità  .XIV  .14 

Merci , e lor  commutatane  vfata  da'  Germani . 

G.1  ..." 

Mercurio,adorato  fipra  gli  altri  Dei.G.p 
egli  fagrificano  huomini.p 
a lui  da'  Catti  è confi agrato  l'effercito  de * Che» 
rufci.XlII.i7 

Meretrici  di  Claudio  Imptradore.Xl.19 
di  Nerone. XIV  6a 
di  T igei lino.  XV.  ip 
di  G Ce far  e.  71 
publiche.I  I ! .H,8j 
tgnnde  publitamcnte.XV.J7 
M etiti  de’  T reumi , ver  fi  il  popolo  Romano  mac- 
chi at  i col  ribellarfi.  IV.H.j  7 
nuoui  vtrfi  la  Republica , fi  dtono  honorare  ce!' 
nuoui  nomiJCI.il 

tonfidcrati prima  bene,  fi  deue  andar  ritenuto  in 
concedtr  quello  , che  conceduto  vna  volta  non  fi 
può  più  ritrattare.X  Ill.i7 
à quelli , & a' prcm'q  grandi  non  fi  dà  il  medefi- 
mo  luogo  nella  pace,  che  nella  guerra . /.H . 4 
Mefihini , e difgratiati , lor  ranfia  facilmente  ab- 
bandonata. 1.16. 11. 4.  VI.  45.  XIII.  16 
Mcfi,e  lor  nomi  mutati.  X V.  1 z 
Mtfia.Prouintia,  ci  firmar  a à Poppto  Sabino.  1. 80 
data  in gouernoà  Pomponio  Flauo.il  66 
guardata  da  due  Legioni. IV .1 
vna  delle  quali  conira  i Traci. 47 
à Pomponio  Labeone.»7  VI.  19 
quinta  Legione,ehe  era  fiat  a in  effa,data  a Peto. 
XV.6 

fuo  Goncrnat*re,Aponio  Saturni» » . l.H.7p.lI. 
H.81 

fuoi  luoghi  afpri,t  defirti.81 
fitoi  eserciti  IIM.86.1II.H  6.0,6 
a/pet  tati  daOtone.II.H.ji.»6 
tré  fue  Legioni,!»  aiuto  di  VefpafianoM 
da'  fuoi  aiuti  fono  rottii  Vitelliani.IllM.18 
Mtfopotamia  VI.J6 
perche  coti  detta. $ 7 
affai  tata  daT iridate  44 
e da  Mitradate.  XI 1. 1 1 

Mejfala, fina facondia , & innocenza , e grandez- 
za. XI. 6 

arricchito  de'  frutti  delle  guerre, fra  Antonio,  & 

Augii  fio  7 

Mrfjala  Cornino. IVA» 

Prefetto  della  Città , n'è  priuo , come  malprati- 
co, tra  pochi  giorni.  VI.it 
collega  d' A u gufilo  nel  Confo/ato  XII 1. 3» 

Mcffala  Vologefo,  V ictcon fòle  dell'  Afia.1 1 1 .6 8 
Mejfala  Valerio, vedi  Valerio* 

M*JJnUno  Cttt*,vedi£  otta. 

Meff aline 
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Meffalint.c  fina finteti  zafà  flrepito  din  tri  la  rif- 
fa a" Albani  fiotto  Domitiano.AAf 
Metfuhn a , moglie  di  Claudio  Imperatori , perfe- 
guitaAfiatico.c Poppiamogli!  di  Scipieae.  XI. 

I 1 

contraria  ad  Agrippina  madre  di  Nerone.  1 1 
.TinnameradiG.Sdte , il  più  lei  gioitane  di  Ro- 
ma li 

fi  marita  fieo,viuenieil  marito  Claudio.ij 
il  qual  finalmente  lorifeppi.30 
coftretta  à morire  da  N arci/fio .}  7 
p:r  lafcinia  fi  burla  dell  Imperio  Romana.XlI.7 
Mefifenij,  e lor  Ambafetaria,  fippa  il priuilegio  del 
tempio  di  Diana  Limenitide.  IVA} 
Mefft,MeJfiaggieri  occulti. U.H.il.lV.H.li 
veloci./ Il  H.40 

inganninoli, e penetranti  III.H . 5 9 
Mefhtia  nel  volto.et  allegrezza  nel  cuore. III. 3.Ì 
Metalli,  e lor  primitie gettate  ne’  fondamenti  del 
Campidogho.lV.H  5J 
I..  Metello,  Pontefice  MnJfimo.lIl.7i 
Metio  Caro /pia  famofid  fiotto  Dominane. A 45 
Minio  Pud  o, corrompe  i fiotta tt.  l.H.z 4 
Miglia  trenta,  fatti  in  vn  giorno  dalle  Legioni  di 
V iteUi 0 III.H. lì 

e quaranta  da  quelle  di  Peto. XV . 1 6 
e trecento  fettacinque  in  due  giorni, da  Bardane. 
XI.  8 

Milano. I .H  70 

Militi) . attribuircene  et  M tfiftni)  il  priuilegio  del 
tempio  di  Diana  Lemenitide  IV.  4} 
lor  Città  occupata  nel  culto  di  Diana  A 5 
Miliario  aureo, luogo  in  Roma  I.H.17 
M ilici  .Liberto  di  Semino  ,fcuoprt  la  congiura  di 
Pifone.XV  54 

arricchito  di  premq.fi  piglia  il  nome  di  confierua- 
tore  7i 

Milizia  antica, afpra.1. 10.3  l.XI.l&.XIl  1.31 

lunga  ne’  veterani .55. IV.H.ia 
rimefifiain  piede  da  Corbu/ont.XI.  1 8 .X 111-3  5 
con  fiuentà.Xlll.3  5 

Romana,  alla  quale  fi  erano  euueyzi  i Barbari . 

II  Al  Ai 

fai  Rieti.  1 .H .68 
ligionaria.Lll.HAa 
Pretoriana.  tV.H.46 
dtfordinata fiotto  ViieUie.il  H. 94 
da  douerfi mutare fiottoCalba  da’  Pretoriani.  I. 
Hi  5 

fenza  frutte. I.Ha  I , 

in  lontani paefi , non  piace  a'  Partii,  ancorché 
filano  vineitori.Xl.io 
fperanza  di  più  bonomia  1 H. 87 
di  Soria,ricca,e  quieta.So 
apprtfijo  i Romani  manco  diligente,  tolto  via  Ca 
rattaco  Xll.3 8 

di'  Irancrfi, ferirà  afetto.lV.31 

de'  Tungri,  c Balani,  diutrfa  da  quella  degl  In- 

glifi. A 36 


ò t a: 

furi  affari , come  dal f old  all  debbano  effere  ma- 
neggiati.IH  A4 
fuo  nome  grane  à gli  otiep.AAo 
a’  quali  fono  Ignote  Parti  di  e fifa  militiaXIl  IX 
fiua  fedeltà, come  fi  mantenga. I ll.l.Hq 
futinjegne ne' Centurioni, e ne’  tribuni. l.U. 81 
furi  carichi  fatiecfi.il  H.  16 
fuo  ordine  nel  creare  i T ribuni.l.H.3 1 
confufo  dalla  maluagità,  onero  ambi  tiene . IL. 

H.93.94 

nell’ afifoldarr genti  da  Blefib  XlV.18 

ènfopportabilt  à Claudio  Imperadore  XI II.  6 

bene  apprefa  da  Fabio  Valente.  1 l.H. 14 

della  Città  di  Premio. IH  87 

florida  di  G alba, nel  vigore  della fua  età.  I.  H.  49 

di  Drufo  figlino!  di  Tiberio  ntW Illirico. II  .44 

infame  diTito  Vinio.I  H. 4 

eminente  in  Suetonio  PaulHn0.Il.H  3 1 

Tunicata  da’  giouant  in  Infanta.  A.  f 

falera  te  tre, che  fi  fanno  in  effa.l.%7 

fina  età. II. 60 

de  fi  derio  della  fua  glori  a.  A .3 

Minacci e vane, fy  bombili  de'  Barbari  nelle  iati 
taglie, da  efifer  deprezzate. 1 V 36 
adoperate  invano  contra  1 Virelliant.il].  H.x4 
infieme  cet  prieghi  da' faldati  Utoniani  .llH.pt 
f prezzate  da  G alba.  I.H.3  5 
Minima, e fua  flatuad’ oro, collocata  nella  Curi» 
da  Nerone,  e perche . XIV.  Il 
Mintfln  di  grani  delitti ,e  di  cofe  atroci,  quali  fi  ri- 
no, e come  deuono  effe  r trattati. XIV.  6 X 
come  trattatidaTibtrie.IV.  71 
Minifin  degli ftupri.V 7.48 

Miniarne, terra  nella  càpagna  di  Roma.  III.H.  57 
MinutioCiufto  , Mafia  di  Campo  della  Ligio» 
Settima.  III.H.  9 

Minutio  T ermo,  Caualier  Romano, condannato, e 
perche.  VI.  7 (41 

Miracolo  occorfonell' incendio di  Art  aotat  a.  1(11 1. 
Miracoli  di  Egitto.! l.6o. 81 
delle  pitture,!  delle  filarne.  ITI.  5 3 
creduti  d’hauergU  veduti perpaura.Il  19 
fatti  da  Vefpafiano.lV.H.ii 
M trina  fgrauata  di  tributili. 47 
Mifino ,1 fua  armai  a fi  dà  a'  Flauianl.  IlIH.tS 
due  fine  galere  perfeguitano  il  falfio  Nerone.  II, 
«9 

i principali  di  quell' armat a,comtti  da  Ipicare. 
XV  A 1 

quefia  era  ima  delle  due  armale , che  difende ut 
l’Italia. 1 VA 

fuo  Capitano  Anierte,  fitto  Nerone.  XIV.  3 
fuo  Capitano  Baffo, fiotto  V itellio.il. H.  100 
Promontorio  di  Mi  fieno  VIAO 
doni  Nerone , per  Pvfo  del  mare  pr attica  fpoffo .' 
XVAi 

Miferi  cordia  negli  e f irriti , peggiore  della  f turri- 
ta.X1U. 3 ì 

non  dine  hautr  luogo, dea!  frenale  la  brutte  ^ za 

J **' 
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• de’  mtifatti.XI'ì  l.X I 11.86 
cornano  ■ crudeltà  dell'  accufa.XV  I jf 
ricercai»  conte  parole,  col  volto , col  pori  amento, 
ì con  Umani . I.Ì7  AI.z9.63.Vl  q6.XIl.i%zi. 
l6.lV.HM 

Co*  la  voce  eeon  le  lacrime.  T li.  W.J  8 

con  che, e come  fi  muone.II. \7.XI.3 

rimoffa  dalla  brut  uzza  dell'  auutnimento.  UT. 

'HM 

f mielata  in  liuia,verfo  i figliafiri.1V .7 1 
di  Tiberio  , verfo  i rei , che  fi  veci  dcU  ano  alianti 
tu  condannagione.il. 3 \,Ill ,\6  50 
Ài  \'erc»e,verjo  i mede  fimi  .XV .3  5 
ver»  di  Lepida , in  morte  della  figliuola  MeffalU 
' va, con  la  quale  in  vita  non  era fiata  d’accordo. 
XI  n 

Mitilene, dotte  fi  ritira  M.  A grippa, con  lictnxa  di 
Augnilo.  XlV.13 

MitradateBosf orano ,oerupa  il  Regno  do’  Danda- 
ridi.XU.  ) t 

fino  fratello  Coti  padre  di  Achemene.\7 
ricorre  ad  Eunone  Re  degli  Agnfi , che  interceda 
fer  lui  appreffo  Claudio,  j 8 
condotto  à Roma}  fatto  vedere  al  popolo,  z 1 
Mi  tradate  Hilero , incitato  da  Tiberio  a ricupe* 
rat  T Armenia. VI. 3 1 

ritorna  nel  regno  ,'per  attui fo  di  Claudio,  e tonfi* 
dato  nella  potéza  di  Parafmane.Xl.B.XH.  44 
affai  tato  dal  Genero  4f 
vccifo.  47 

Mitradato  Rè  di  Ponto , aiutato  dagli  A tenie  fi , 
contraSilla.il.  55 

Magneti  contra  di  lui  fin  fauort  dt'Romani.ll  T 
61 

afri  igei»  Republica,eon  vna  gran  guerra.  77 
fi  tagliate  à pezzi  tutti  i Cittadini  Romani , 
nelle  Città,e  nell’ I fole  dell'Afia.IV.  1 4 
Ciziceni centra  diluì , in  fauorde'  Romani  16 
M ne  fi  ore  baffone  fatto  morire, per  hauere  adulte- 
rato con  Me/falina. X I 36 
Mncflre , liberto  d' Agrippina , t' veti  de  al  Rogo  , 
acce  fo  della  paJrona.XIV.  9 
Modena  Città  l.H. 50 
l.onora  fuori  di  tempo  il  Senato.  II.  Hfiz 
Modera  tiene  prudente  di  Tiberio, quando. Il  1.6$ 
arrogante  del  mede  fi  mo.  1. 8 
fama  d Ha  med  firn  aneli’  ifi  e ffo  Tiberio  II  I f 6 
da!  m, 'defimo , adoperata  nell' accomodar  molte 
cofe , più  prefio , che  con  la  for\ a . 1 1.  16.  66. 
-1V.3Z 

tome  anco  fece  Heluidio.XlI.49 

pr  11  dente  d' Agricola  .A.  4.41 

malamente  nelle  cofe  prò fptre,v fata  dà  Caraffa 

co.XII.f7 

vtiledt  Valente  I l.H. 19 
diSnbmo.1 1 1 H.yf 
vt 'ritenerla  è diffidi tofa.A.i 
Modtfliancldtfiderart.lv. H.\9 
iti  parlare,  li, H.  19  -i-  ‘ • * 
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nome  del fuperiore.G  36 

del  faldato, la  qua!  dtp  nde  dall' autorità  dclCa 
pirano.IU.H-8o 
nel  far  bori  ini  IV.Pf.l 
di  Rtfcuporide, finta.  II. 6 
della  plebe  nel  trarrò,  fiotto  Nerone  XI li.  «4  » 

inganninole  di  G Caligula.VI  io 
fuafama.da  nonejfere  fprczzata.XV.  z 
M oglie,  e fino  amore  difpr cataro.  XI V.  j 9 
tompaffionatadnl marito  III  H.67 
ridotte  co' figliuoli  inflitto , in  tempi  pericolo/! . 
IV. *6  XIV. a } A z7 
crudeltà  pitto  fa  conira  di  loro.  A.  18 
inn  animi  [cono  i foldati  alla  battaglia . IV.  fi. 
IV. H 18.G.8  A 3 1 

condot t • alfe  battaglie  dagP Inglcfi .XIV  34 
tolta  all'amico  I io  XI1.6.XV.'  9 
feti  ratacontrail marito. I.e. tv  77. F/.Ji 
cagione  della  riti a*  dèTmanro.I.s  - 

vccifa  dal  marito. IV .11./ l.H. 64  XV .63.  Xll. 

\ l 

che  morirono } voi  [irò  morire, in  firme  co’  mariti.- 
VI.  z 9. XV. 6)  .XVI.34JI.  H 59 
che  f guirono  1 mariti  nell’ fffiho  . XlV.zz.XV. 
71  IH. 3 

compagne  dt‘  mariti  nella  buona , e cartina  for- 
tuna.III.34.Xf  1.3. IV. H 67 
lor  [condirà lodata. 1 1.44.  X tl.z .6 
di  troppo  gran  nobiltà , rende  fuperlo  il  marito 

ftrfona panata . I.ii.h. 43.I II. 19.I V140.1 3.  - 

VI  8.15.X//.1 

impudica,  fopportata  dal  marito.  Vl.fì.  Xl'. 

18  * '• 

conceduta  »'  pitturi  d'altri  dal  marito.  Vi.  43. 
Xlll.46 

vna  fola  appreffo  i Germani. G 1 8 
Moltitudine^  faeton  fin  timm  to , comes’ indebolì, 
fica. IV. H. 46.I  H. 3 3 

rim  ani  deci  ella  fuperiore  ft  ne  può  temer*  facil- 
mente gran  danni.  IV. M.28 
Mcm.nto grande , apporto  Antonio  Sabino,  allo 
toft  di  Vefpafiano.l  1.H.Ì6 
il  nome  di  Roma , O il pretefio  del  Senato  ad O* 
tonc.l .H.76.I I.H-3z  ( ' 

di  momento  ut  momento,  fi pcjfono  mutatele  ce- 
fi de’  grandi.  V.  4 

Mona,  lfola  d' Inghilterra  , affali ata  da  Panilo . 

■ XIV. ÌO.  A. \ 4 
foggiogata  da  A grifo! a.  1 8 

M ondo  volto fot  tofopr  a , per  le  guerre , anco  fri  i 
buoni.  I.H. 40 

fuo  corfo.e  de ' tempi,e  de'  refi  timi.  11  Ifi  % 
finoi  cam  bi  amenti.  11  l.H.  a 9 
circondato , e cinto  dal  mar  Oceano  Germanico . 
Gqi 

Monefo  hi  comandamento  da  Velogefe,  di  cacciar 
Tigraned'  Armenia. XV.3.4 
Mono  boxe  Adi»beno,tcfhmomo  de  patti  fri  Va- 
f ace, t Peto  XV.  14 

Mcn - 
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"Montino  Alpino.vedi  Alpino. 

Monti, elorconcaui'à,  don, -fi  forma  l'Ecbo . IV. 
fi 

lor  fa  li  t a , che  e fitto  faccia  nell*  battagli t . JP. 
H 7i.tlI-H.77 

ritengono  il  ventogagliardo  IV  67 
ricercati  da  coloro , che  hanno  minor  numero  di 
foldati  II. io  VI.41.XtI.l6. 17.33 
doue  habitanoTraci  faluaticamente.lv  46 
ondo  i M ardi  fon  diftfi  dagli  afolti  X 1 Vi} 
Montone  fatti ficaio  da'  Giudei , in  difpregiodel 
Dio  Ammone.VM  4 " 
infogna  di  vna  nane.  VI.}  4 
Monumenti , e loro  hor.oran^a  deprezzata  da’ 
Germani  G.  17 

M orini , popoli  nelVefìrcmità  della  Francia . 1 V. 
Hi  8 

Morire  in  atto  honeflo.  III. H .84 
M Orione, adoperato  fra  i Germani  da  pochi. G. 6 
Mortale,  dice  Tiberio  di  e fere. IV.}  8 
Mortali, e tutte  lor  cofieincirte.I.yz 
Morte  di  Agricola.  A 4} 
del figliuolo  di  (ffo  Agricola.  A.iì 
di  B!  fo.Ill.H.}9 
di  Galeriano.lV.il 

di  Germ nmco.morto per laRepublica.  11.9} 
grata  à Tiberio.  IV  .1 
di  Fapinio  molto  brutta  V 1.49 
di  Nerone. I.H.  4 

di  Seneca  XV. 61  - „• 

: diOtone.Il.H47.49  14 
di  Foppca. XVI  6 
di  ti. Petronio. XVI.19 

di  Bcudicea,à  cui  ella  fu  più  grata  della fcruitù. 

XIV.  j7 

di  [ìluintiano,*  di  Sceuino.XV  49 
di  Lucio  V etere  ,dtjtta  fuocera)e forclla . XVI . 
I I 

di  Trafea  lor  ano  XVI.}} 
di  A fi ittico  XI  }l 
di  La  tetano.  XV .60 
di  Silio.XI.}  1 

di  Aruntio,di  Mela.XVI.i7  *'* 

di  Ti  ber  io.  VI  <0 
di  Vitellio.il I H.Sl 
di  fitta  madre. 67 
f onorata  dteffo  Olone. Il.H.}  t 
di  Galba  disonorata.  I.H. 4 1 
di  e Jfo  Vitellio.l  I.H.f  t 

data  fi , per  vergogna  del fatto  /coperto  .IV.  1 0. 

XIV  7 

Thonor.ua  acne  efiere  preferita  à gl  ignominio- 
fi.l.70 

.alla  vitadifihonorata  ,XV.6o.l.H.7zJV.}g ,V. 
6.V1.16  XV  59 

alla  vita.fimphcemente.XV.}}.6}.Xl.} 7 
alta  feriti  tù.X  l I.i  1 -XI  li.}  f 
r fine  delle  mi  ferii. IV.  H.  5 8. XVI.  1 f 
eguale,  per  natura  à tuttofi  dtjlingue  con  loblir. 


OL  A. 

uione'o  con  la  gloria,apprefio  i po fieri. I.H.  x . 
datafi  di  fina  propria  mano , da  Crifpino . XVI. 
17 

da  Otone.Il.H.49 

da  alcuni  fuoi  faldati, prefio  il  rogo  di  lui  4$ 
da  Giulio  Agrefte.  III.H.i  4 
da  Giulio  Irifio.lV.H.n 
da  Varo.l.6i 
da  Libone  Drufio. II.}  t 

daGn.VtJonc.il  1. \6  , t«, 

da  Giulio  Floro. 41 

daSacrouiro.46 

da  Gain  Silio . VI.  1 9.  z 8 

da  Piantina. V l.  16 

da  M am  creo  Scauro,eSeffifia  fitta  mogli*.  \o 
da  Gramo  Marxiano  39 
da  Trtbel/rano  Rufo.}  9 
da  G Galba,*  da  due  Biffi.  40 
da  Emilia  Lepida. 40 
da  L.Silano.XII.H 

da  Statilio  T auro.  59  , « ; 

da  Giulio  Montano. XII I. zi 

da  Penio  PcfIumo.}7 

daGranio  Stillano. XV. 71 

da  Cefi  Uio  Baffo.  X VI.} 

da  O fiorio  Scapala. H , *. 

da  Crifpino.  1 7 

da  Anicio  Cenale. T7.lvM.67 
data  a'  più  potenti  sbigottifee gli  altri. IV. 18JI 
H.16 

Morti  di  Cau alteri i e di  Senatori  fiotto  Nerone, 
quali. XVI.  1 3 

varie guifi  di  morti,  nell' affi alto  d’vna  Citta , 
li  I.H  z8 

Morti  efjmti  dall'odio,  e dalla  gratin.  I.i.lV.}1, 
IV. H.  81 

Mortorio, vedi  F onerali. 

Mofa. fiume, ramo  del  R evo.  11.6 
fut  acque  v rfate  da l Reno,  nell'Oceano.  V.H.i} 
fofio  ftàefia,  & il  Reno  divintitre  miglia  fan* 
da  Corbulcne  XI.  10 

; pente  fopra  di  efìa.prtfo  da  Labtont.1V  .H.(,6 
Mo fieni . ouer  Me  fieni,  popoli  dtll'Afia  figranati 
di  tributi  per  il  terremoto.!  1 . 47  , 

Mose, Capii  ano  de  Egitti/,  tjua  inda  firia.  V.  H. 
M 

Mofella  & Arare  fiumi  farebfono  flati  congiunti 
infume  da  L.  Ver  ere , fi  Elio  Gracile  non  l’ha- 
uefit  impedito  XIII  53 

fitto  la  quale  fu  rotto  Valentino,  ancorché  difer 
fi  da  tffo fiume  IV. H.  71 
fuopontc  ricuperato  da  Cenale. 77 
Moti  primi. fan/mentr fi  quietano. X IV .61 
Motiuì  implacabili  ne'  foldaii , come  fi  cono  fono 
1-33 

con  moti  grandi  nelle  Città  di  fiordi,  fi  trattano 
anco  le  cofie picriole.Il.H  10 
L Mummie  attribuifee  a'  MeJJenij  , il  priuilegto 
del  tempio  di  Diana  Limemtide.l  V.4 } 

y i nel 
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he!  fuo  trionfo  primo  di  tutti , rapprefinta  gli 
fiat  atri»  Greti  a'  Romuni.Xltr.il 
Mìimio  Lupetto, Legato  ili  Tisico,  tftt  con  tra  Ci. 

site  non  troppo  f elicerne nto.ir.l8 
fortifica  conte  » il  mcdtfimo  gli  alloggiamenti , 
detti  9 et  era.  II. 11 

offendo  juefii fieri  abbruciati , vita  mandato  fra 
gli  altri  in  dono»  Veleda.ót 
dette  refi»  -3CCifo.il 

Munr.no  Grato, Cauaher  Romano,  congiura  cen- 
tra Serone.xr.po 

Manali)  fianco,  huomo  Con  folate , fcampa  dalla 
morto,  col  mezzo  dell»  Religione  J.}jf 
Municipio  diTerratina.lv. H.6 
di  Torniamo. X IV .;} 
di  Vicinità. lll.H. 5 
tjuafi  tale  Xaupcrte.I.l6 
Municipi;, e dui  di  Campagna. XIV.  10 
deboli ,e  di  fiord  arri, t perche. IV. H.z.  ? * 
ini  riducono, come  amo  le  Colonie  negli  fpett  ad- 
ii ddOladiatorij  d'altre, g:euoneti>  do  laida» 
•vita. Il  H 6 1 
griffi  111  H io 

ti  più  forti  di  là  dal  Pi , Milano,  Nouarra,  T pa- 
rtita,Vinelli. IH.io 

Munifioenda  putida  , perche  mene  afe  follo  gl' 
lmperadori  III. 55.71 
di  Tiberio  verfio  i non  contfciuti  rv.fi 
di  Gcrmaniio.vcrfo  i /oldati.  II. li 
Muraglie  delle  Colonie,  flati/ imeni  i dell  a f ir  ai  li 
de'  pepili  figgali  IV.fI.6s 
lod  affatto  difficile.  ! I. io 
tome  fi  difendano,  come  fi  gettino  i terra.  1I.H. 

xi  xi.m.H.io 

Mufolani, popoli  del? Africa.ll.il 
lerfito,!  ferie. n 
lor  Pr'noeipi  docapiteti.TV.id 
Mufonio  Rufo  Tdfcano , Dottor deineflii) di  Rie- 
iel/it  Pianto  XIV. sy 

ifìruifif  t giovani  ce' precotti  della  fapien.-ia, 
XV. Il 

difiorn  fuor  di  tempo,  e propofi.-o  della  paco.  III. 

U Ss 

et  ordine  loueflre.t  Stoico’ di  profeffonn  accttfa, 
ofi  condannare  P .Celere. IV .d  ro.40 
Mar  aitine  di  co  fi , in  peggiore  flato,  coni  prò  fi  da" 
predigli  X 11.6* 

induce  È unirne  ad  aiutar  Mi.Tadace.XIl.l8 
de'  tempi attaffaSmho.XlII.ai 
Munano  Limilo,  tu  gemerne  di  Sona,  fon  quattro 
Legioni  .1.  H.  io 
fu  a vi  ta,  e coltami.  l6.lt.  W.f 
effonaVefpafiano  à prender  rimptrio.76.  -fj 
eloau  ne  nella  lingua  Greca. So 
molte  potente,  conio  Infìngilo  apprtjfo  tutti  . I. 
H 10 

mandato  lontra  Vilollio.Sf 
manda  tonirai  Dati  ^ribellanti  la  fifa  Legione'. 
UiJLqfi 
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mette  Antonio  Primo  in  dtfgratia  di  Vefpafiand, 

si  (■r.n. 4 

ricino  l’infcgne  trionfali  della  guerra  Culle . 
entrato  in  Rema, procura  a' tmpndronirfi  di  cut. 
tigliaffuri.il 

perseguila  f-greiamtnto  Antonio  Primo , & At- 
rio Varo. 

fi  grandi gli  amici  39 
parla  in  fauon  degli  aeeufatori  44 
rimanda  in  effilio Otranto  Saetta,  (fi  Ar. tinto 
Softano.se, 

rincora  i faldati  Vitelli  orti  46 
mandaad  uccider  L.  Fifone, 

1.  ua  i Varo  Ario  la  carica  d ■’  Pretoriani. 68 
fi  mette  all'ordine  conira  i nielli  di  Francia.  68 
fà  morire  il figlino/  di  Vit  olito  8 <3 
non  comporta,  che  Antonio  fumo  fta  eletto  tri  i 
compagni  di  Demitiano.T.o  perf  gatta  ci  Ite- 
rerò Antonio  npprrffe  Veftafiano  So.ptrfuade 
Dominano.  , che  non  vada  alla  gtierra.Sq 
Muttlia  Prifc», adultera  dtGtumePpjlamp.IV.  1 x 
tariffala  à Lima  stagliila.  1 1 
N 

N Alalia. fiume  di  Germania  V.H.16 
Satathet.e  lor  Ri.ll.S7 

N ahxruah  .popoli  di  Germ  ama.G  4 f fffb 

Napoli, Città  Greca.  X V.g  3 
rara  à S trono,  e perche.}} 
fui  Teatro  mina.;  4 
N ariane fi  Galli»  1 1.6; 
dà  huomtni  foga  alati,  per  fxppfiro  il  Senato  di 
Roma  XI,  14 

a'  quali  1 conceduto  di  andare  A vederle  lortofe 
domefiiel.  c.XlT.if 
dotti  và  in  efflto  Sulla  XlV.s7 
dà  etnei  da  gherra , per  riempire  le  Legioni  del- 
nlhrteo.XV  l.,j 
fuo  Frecci*  file  Tuo  V ir  lei  .Il  48 
feguitala  far  non  di  Virèllte.  76 
tn  pericolo  di  efforc  afta! tate r da  Ciotte  t-J 
domanda  pereto  aiuto  da  Fabio  Vulence , 1 1 im- 
petra.ll.H.\a 

ff  alitata t a dall' armata  nemica,  c da  vna  rotta 
• ritenuta  3X 

li  fi fralìà  V altnttyil  qual  tuli  aria  non  fi  affala 
t»,e ‘forche.  Il 1.  H.4 1 

Narctffa,  Liberto  il  Claudio , gli  feutpre  l' adulte* 
rie  della  moglie  Mcffahna,còn  Stilo  XI.}o 
la  qual ■ egli  poi  fa  uccidere. ;;.}7 
i perciò  far  fo  Quoti  Oro. s 8 
Propone  E !ia  Pel  ma,  per  moglie  à Cianàio  Vedo- 
no. X il.  t 

acca  fato  da  Agrippina  di  aùaritia.S’f 
in  pericoli  di  andare  in  mìtia,  fono  l' Imperlo , 0 
di  Bntannico.e  di  Nerone.6S 
obli  gaio  della  vita  à Claudi  0.6; 
fatto  morire  da  Agrippina. XII 1. 1 
Sarct/ei, popoli  appr. ffoil  Danubio. G.gt 
N ami. Ili- 9.111, tì. 5 8.60  78 

fu» 


edby 
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fan  Campagne  IH  H fi 
Nap.lftla  XVI.q 

Nato  di  fi  fltfi , parai  Curtio  Rufo  A Tiberio . 
XI  z i 

Natura  di  Siila. Xt  l-*7 
d'.Tito-  Il  H bs.lVH.il 
■ ttt  Ampie. Il  l.H  4 
Nana  jiurnot /affo*  H.lV. H. 73 
N anale  battagli»  .fatta  da  Auguflo  in  vno  Ra- 
gno.XII. 16 

da  Cl  audio  nel  lago  Fucine. s6 
Nane  Pretoria  V.H.ZZ 

Xatit  dt filabile, per  far  morir  Agrippina.  XlV.  f 
naufragio  dell' armata  Romana  neU'OieanoCrr 
manico. 1 1. zi- 

apprefi  Mifcno  per  colpa  di  Nerone. XV.46 
di  dagl  tonati i nell' tfiffo  porto  dt  .Roma.  XV . 1 8 
Nani  piatte  difondo.XIV.30 
ornate d’cro.condotte  da giouancItilafiiut.XV. 

i6 

condotto  da  Corbulon-,  per  l' tu  frate.  XV. q 
da'  Conia  fati  affondati, e prlf.  IV. 79 
ter  forma  -tifata  da  Germautto, centra  i dema- 
ni.Il  6 

adoperata  da'  Scionl.G.39 
LilurnicbtJl.H  16 

tondone  con  tn  ferii  pine  erdinedi  remi,  V.H.13 
Ni  tifila  impoflada!  Principe.  .V///.18 
del!»  guerra,  rende  gli  huomini  animeji.  167-A. 

}o 

fefralìxntt  dtne efire  preuenuta.I.iO 
impella  dalla  m.rce.ie,  di  chi  può  comandare . 
XlV.iq 

Olitene  anello,  che  la  mcdeRia  non  impetra.!.!  9 
ti  e geri/  digrnndtjfine  ni  rette,  trattati  da  perfine 
deboli, t delicato  Iti  JO.XK/.18 
Negrofobte  Ifoladtli' Arcipelago. II. 54  V.,0 
Rtmeti, popoli  di  Germania  6.19 
in  aiuto  de’  Romani. XI 1 Z7 
Remilo,  come  fi  plachi. I.H.t 3 16 
vedi  Inimici. 

Nei  a fiume  7.79  IH  9 

Reront.  figlino I maggiore  di  Germanico  ,fiefo  con 
la  figliuola  di  Stilano  Critico.  1 1 45 
fatto glouane,  1 accontai:,  alo  a’  Padri daTibe- 
fio.Ill  19 

errato  file  fiore  .1  Pontefice  19 
prendo  Giulio, figliuola  di  Drufo. 19 
odiato  daTiberto  IV  1 7 1 9 
mode  fio  ma  dimentichinolo  di  Quello, citai  pre- 
fittile fjteefi'  di  miniere  39.60 
tradito  dalla  moglie  60 

Nereno  Imperadoro  figliuolo  di  Gemitio  ,t  di  A- 
gnppina, prende  la  toga  virile. XI I. 41 
nemico  di  Britannico  41 
dt  fidici  anni , prende  per  moglie  Oltauia,  figli, 
noia  di  Claudio.  98 

farla  in  fauOrt.degl'  lliefi.i  Bologne  fi.  J 8 
'afatte  Imperadore.óq 


OLA. 

lodaCl.iudio.rmvnaoratien  funebre  .fattagli 

daScn.ta.X  1 1 1.} 

prime  drgl'lmp cr  adori.  bifignofodelP  altrui  elo- 
tpuentia  3 

fuoilht'  ìf  ilio  da  Ri. 3 

s' innamora  di  una  Liberta.  Il 
fi  autteltrart  il  fratello  Britannico  16 
ile  t egli  cerca  ricoprilo  con  dona! lui,  1 8 
finu»  fina  fiputa.f atto  morir  Silano  da  A grippi. 
nn.X:  II.  1 

e fattemeli»  fielerntezco  daTigeUiuó.  l.H. 71 
di  fi. gita  far  morir  la  madre.  1 1 
trafiliamo  zi  (te  II  bordelli, echi  affi  della  Città 
zi 

e’ innamora  di  Poppe»  \6 

apparecchiato  di  pare  indilo  con  la  madre . 

xir.z 

procaci iti farla  nitrire  pcrmrtfodi  Aniceto  . 
fi fp  aneti  fa. 1 fi  il:  do  ella  Rata  veci fa, e ut  cn  confo- 
Intc.t  come.  : 0 
firme  di  ciò  al  Senato  : t 
da  citi  vi.u  faurrd  latrane  adulale.  11  1 } 
fi  dà  in  froda  à tutti  i difhcnefti  piaceri.  XIV  )f 
fi  mila ut»  dt  faper  ben  carrozzare  1 4 
fà  brute xmtnte efjercitaro  nella  Scena,  e neg’i 
fp  etacoh  e ne'  bagordi, per  fine  ni  bili. tf 
tanta  efiuona  di  cetra  fnbhcamir.te.i6 
fi  burla  de’  Filofi  fi  16 
rifponde  all  imf  rotti  fa  AS  catta . 5 3 
repudiata  Cttonz-Jrtn,  e Poppe»  per  moglie,  io 
della  Quale  peto  affrejfio  gli  nafte  vnu  figliuola . 
XV  ■:) 

frequentale  Scene  indifferentemente  33 
finali  da  Città  di  Roma,  teme  di  vua  c a fa  p>i- 
uata.fer  far  renani. $7 
fi  manta  felenntmenttà  Pitagora  37 
fà  abbruciar  Rema  jS 

abbraccia  qua  fi  tutta  Roma  con  la  fua  rafia  .41 

gli  ì congiurai  0 eonc- a da  ci  fino. 06  47 

burlato  dal  fogno  di  zn'Afrtcano.X  V l.l 

tanta  dt  terra  in  Str  ia. c 

ten  grande  epe  ir  ufo  delptfelo  S 

vari;  mot  ini  degli  bucatini, dopo  la  fua  morte.  I. 

H.  4 

farà  fiempre  difi.kran  da  ogni  entrino.!  6 
difiipìin  dcnnttut  tento mi/hr.t  d’ero.io 
a lui  Vinlltt  placali  Ilei  infernali.  UH  9? 
fi  Olone  verr\bra  lata  moria.  l.H. 78 
fi  nafte  fi  nella  fuga , con  la  notte,  fi  in  una  1 il. 
lapoconota  Ill.H  (q 

Nerone,  fad-t  di  Tiberio  Imperatore  freghe  te  da 
Auguflo  della  moglie.  1. 10  (H.\ 

Neronf alfe, mutue  quafi  alla  guitta  i Parlili . /. 
Nenia, ve  di  Traiano. 

Neruij.lV  H.  tf 

lorcohortr  abbandona  i Romani  in  battaglia. 3 3 
fin  tirati  alla  guerra, fitto  la  condotta  di  Labe» 

ne  3 6.(6 

fi  danno  ùCiuila  (6 

ritornano 
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fiumana  aS'vitidienza  da'  Romani. 79 
Jtncratii  da  dajftta  79 
amiirtefi  iteli  angine  di  Germania. G i8 
Scrutino  actufate , fa  T.  I Iti  tra  coi  menno  ri  Se. 
rana  XJ 11  4} 

Serrane , e fua  Rama  ,e  ampio  epprefii  iTeni/ . 
IH  6} 

Unii,  dotte  por  la  toro  altezza  3' affi» ■ ateo  1 Raffi ■ 
lani.l  li. 79 
dei'  a 1p  nnioo.lllM.49 
d.  l L.tano.V.H.6 

Siceferio, Celti  edificata  da'  Ma  rtdeni.ricnf  ira- 
ta aa  Tindati.yi.4\ 

S icifiira, fiume  npprefii  T irta»  cirri  a Xt.4 
K trefoli,  ina Jill'Aeaia  li. 4} 

Colonia  di  Romani  .V.  10 
Sile fopralionJante  doutfia  ricettar 0. 1 1.6  ( 
peni  quale  nauigoGinnanuo.il. 60 
S ir  fi  ho.  di  madre  liberiina-li 
fi  tirai  eternato  dtGaie  Ci/an , e perche . XI'. 
7i 

Sin/ dio  Saltino  t 11. 4 } 7 

Sino,  e fin  a Cirri  amithtjjìma  Metropoli  dei'Aj- 
lina.XlI. 

Sipoer,prifa  per  moglie  dal  zio, quando  in  Rama. 
Xll.6 

Si  fide,  Cillà  trenta/  Ile  miglia  lontana  daTi. 
grnnocrrta.X  y.  f 

S chili  chi  degenerarono ,Scmpronio  Gracro.  1. 4 } 
Man. Lepido  III.}  1 
Manterrò  S cauro.Có 

t più  feroci  mancar  i/otto  stagnilo,  ir  >n  che  mo- 
de, li 

pronti  al  feruirt.riconti/ciuti  da  tjfo  Augnilo  1 
aerar  zzati , ó'honoraei  da  Agrippina , e per- 
che Xllt.iS 

Seliha  Hfcgne/a.  dcutrfi.tr  aiutata  dal  Princi- 
. pi  il. 48 

danno  fa, ey  in  luogo  direlpa  a iti  la  prfiiedo.l.i. 
II  z7.7j.ly.it  VI. 46.  XI.l.  Xll.ro.  XIII. 
1.1  9.XIV.H  47  xy  ?f.$i  xyi.7l.H  i 
dtu. netta  codarda  , e dimenticala  della  guerra 
fatto  Olone. 1 H.l  8 
fu  a feru  ita  più  dura  in  guerra.  XI.  10 
macchiata  da  Tiberio,! perche.  Il  1 19 
mantenuta  netta  Itrettezza  rfeUa'Jortuna , da 
Orlale  1I.}8 

eflerna  , accarezzata  da  Claudio  Imferadore  . 

Xllzo 

de  Cauti  e longobardi,  popoli  della  Germania. 
G.JS  40 

di  /angue  in  Calia. I.H  49 
Sola.CirtA  i'  Italia  14 
dalie  era  vn  tempia  confagratoad  Augnila  . IV. 
57 

Some  ’.iAugufta  e di  Augii  Ha.  t.° 
de' Crfan  yi  46.Il.H-6i 
Con  filare  dir  putatione.1 ll.H  4 
di  Cedutone  ncn  ingrata  a'  Lariari.XV.n 
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diTitrrio/ofpoflodalla  madre  atfuo.Hl.64 
gran  :e  nppnfibil  valga , di  Calpternio  Caletta- 
no IV.  H.  11 

allegro  a'  Joldati  di  Arrelina  CI  monco.  IV.  H. 

68 

di  Luratio  C.arullo.  vino  in  Campidoglio  fini  Pi 
trillo.  Il  l H. 7i 
di  V urli  io  tome  acquinolo  86 
di  Ce  fan  perfida  Dominano  JP  .11.1 
di  Vt.pt/iano,  cemmoue  l'Ortente.1  IJl  .7} 
ferino  ne’ principi/  del  rampo  , toltone  via  quello 
di  Pi telho  Il  I.H.  1} 

di  effe  Vtfpaftano  odi  Muriano,tel,  ire  dtjferen- 
trmenit.ll.H  4 

tritìi  fate  alla  eafa  di  V1fpafiane.llM.p7 
di  Niron  vino  /allena  molti.  8 
di  Grafie  honoraio  nell  Hi  fi,  ria. 71 
di'  Rem  ani  glorie fo  A 1} 
fpnuenttuol  a Lariari.lV.i4 
di  Otonei  iafian\agrande.ll  .H .48 
et  litri  delle  Stilile. VI. H 
degli  Ai (acidi  Ji 

Senti  della  Cirri, e del  Senato,  digran  momento . 

lM.76.ll  H }i 

della  Rifui  lira  ilei  Senato, del  popolo  non  vano. 

I. H.qo.lI.H  11 
Antiquati!  H.44 

dille  iegiini,vani  apprefio  i Germani.  IV.H.i  4 
dello  pubhche  rotte  „t  Far (alia , di’  campi  Fihp  ■ 
pici  di  Perugia, dt  Morfina. t.H  fo 
di  Multano, e Domuiano, vani  finca  for{e.  IV. 
H 75 

dc'Ti.teroni  ,edd  Fanoni/ , ingrati  anco' n.Ha 
vecchia  Riputlica.XPl.il 
Tonili, co'  quali  fi  ricui  premi  vii jf.  11.}}  .XIV 

a.l.H. }7.\i 

il  che  era  proprio  diTiierio.  ll.g9.IV.  1 9 
fpetiefi.e  vani. co'  quali  fi  maneggiata  la  paco . 

II.  H. 10 

c'  i.imar  per  nome  dii  onore , e di  f onoro  .H  Si, 

Xltl  18./.H.1J 

Sonio  Amane  .[pia  fino  Sirene  II’.  Tic,  r 
Sonio  Recti ro  Centurione, in  pericolo,  perefiere  fi- 
dile i Calia. 1 H.)6 
è veci  fi.  4 9 

G Xciiani>,Cenfcle.l  ff  11  I H 71 
L Serbano  Confile.  Il  5 9 
Serica  Prouintia  11.6} 

Sorieo  goutrnato  da'  Procuratori  di  Cr/are.  I.H. 

1 1.70 

manco  vento  fo  dilla  Germania. G. 4 
Seta  .òrogiflro  deli' Imperio , farro  da  Augujto  . 

1 1 1 

Soiare,efuoeJlrrritio,cr  vfi.  Il  H.tf.lV.H.n. 
V.H.6. 14  A 18 

Sola  S trono  nell'acqua  M artia.XP  11 
1 (va  madre  Agrippinain  mare.} 

Sor  ir, impedi/ce  (vili  iert  za  -rf  buoni  1.11 . 80 
atta  ad  etcultare  le  fcelerato\ze  .XIV.  4. 

XI  II. 
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Xl  I 1.  ij 

per  fcoprirle.e cotininCcrle  X 1 V.  1 
ad  apportare  ai  alcuni  ardire , ai  altri  timore . 

iy.u-tf 

A Jinìd  rcle  battagli',  el'vccìfìoni . 1.68. II.  1 8. 

zi  xrr.ìó  IV.H  l\.V.H.zo.A.n 
A ricoprire  la  vergogna  delle  donne  XI'  37 
eia  fuga  di  alcuni . 1 1 1 .11.68.1 1.H. 14. 1. II. 14 
e.  i altri  IV  6 
al  accref cere  la  credulità.!  1 8z 
ad effequi re  i tradimenti .1 1 1 . H.  ] z. 77 
fa  a‘  r.igionamititi [opra  quelli. I.i6 
ad  arcrcpeere  V veci  flotte. 1 5 0 
all" infìdie. Ili. li  ;o 

al  fai  battaglia  da  maggiore fì>  attento , da  chi, 

a 43 

aff.tlto  dato  di  notte.  IV.  H.  • 9 
terremoto  venuto  di  nottr.l  l. 47 
tramutata  in  giorno, quanto  al  viuere.  XV.  1 8 
Nouara.Cu'A  di  Lombardia. I H.70 
N Otte  ,auuifì , più  potenti  tal  bora  d.  Uè  armi.  I.  N. 
*9 

atroci  fpau.ntano.il  98./ II.H  5<J 
Nq:/e  tefe  tutte  credute  facilmente  in  Roma.  I. 
H 19 

v inamente  raccontate  XIV  io 
antepdl  : aUe  vecchie  l 5 8 

anco  dubbio f , che  c'fa  inducano  A fare  . X III . 

1711 

vi  fono  più  inclinati  i bifognofi.  III.40.XIV.i7 
XV  35./  H.ii.III. 47 

abbracciate  tue  toniti  da  molti , con  fallate  ambi* 
t ione. II  39  XlV.zz 

rendono  chi  le  defederà,  ttirlulento.il.  39 
arte’-  e l’ a nt  u hifp.me , furono  tali  XI. z 4 
ler  deft  erio  eccitato  dal  nome  di  Nerone,  Credu- 
to vino.  Il  H 8 
nel  popolo  fpau'ntato. XV. 46 
nel  volgo  A f onore  di  l ' e ffafytno.il  iM.  1 1 
Ve’  Flautati  i lll.H. 4 

fperanXa, che  n'apportano  XIV, f8  XV. yo 
ad  effe  viene  flt molato  Vitella'  da  Valente , I H, 
5i 

è pronto  Montano.  IV  3 1 
e fono  inclinati  ifotda/i  tleffa  Città  1.H.1 
a/rnfati.efofpetti  de  te  ntar  toft  n tane. 

Libone  Drufo.lI.z7 
Cn  lifine.lll .1  j 
jigripptna.IV.il  18. C7 
Vtbio  Sereno. IV. iS 

Vitellio  X/I.43  K , , . 

Rubellio  flauto  X II /.19 

Cornelio  ''ul/j,e  L Sellano.'. 3 

P.Antcro  fa  Onorio  Scapui4.11 

Barca  Sorano. zj 

Ntnfidio  Sabino. I.H.f 

Clodio  M acro. 7 , . 

Toniti/  Capii  one.7 
' 'Dolabclla.il. ti. Cz 


O L 

M.  Claudio  ^ ufo  (>1 
Tur  io  Die fi  I lì.  H 58 

Noitefio, Città  di  Ctrmaniabaffa.lv .H .16 
dotte  girono  man.  atti  carriaggi  della  Legione  Hi 
V ocu!  a,}  1 

il  qual  pa  rime»  t e vi  vA  poro  apprtffo.3  6.3  7 
feti  p.trr  ■ la  Legione  terXjtdetima.6z 
fa  altre  Legioni  70 

vi  è riandata  contea  la  Caualeria , da  Cenale . 
79 

dou:  egli  fìmihnent:vA,V.H.  11 
Ncn io,  Cattalier  Romano,  ritrouato  con  armifrd 
coloro  ,r  he  fa!  ut  au.ino  il  Principe. XI. zi 
Nenia  Prifco sbandi to.XV. 7 1 
Nuotii  Prefetti,  egoutrn  a tori,  più  clementemente 
proueggono  a’  lor  f additi. I.4.XÌ.  zo.XIif.  4. 
XIV. 38 

No^Xf  e lcrfolenr.it A. Xll.f 
e ctrcofl anig.X / 17 

del  zio  con  la  figliuola  del  fratello  non  più  vdite 
in  Rema  X : II. 5 7.XIV  z 
Nuceria.XJ J l l 1. XIV. 17 
Nucerini , re  fi  a ti  tnortiuello  fptttacolo  de'  Gla- 
diatori.XfV.  1 7 
Nuiteniygrnn  de"  Snelli. G. 4 o 
Nnma  legati  popolo  con  la  religione ,t  con  (a  ra- 
gion dtutna.Hl.x6 

la  fina  regirne  abbruciata  nell'incendio  di  Rema 
folto  Ntrone.XV. 4 1 

Numantina , moglie  di  Silan»,  afjoluta  divna  ac- 
ni fa  datale.  IV.  iz 

Ninnanti a , Città  di  Spagna , fa  effempio  del  fu 0 
difl fuggimento  XV. \ 3 
N umici  0 T ermo, vici fo.X  vi,  1 r 
Numidi, popoli d' Africa  II-lz  lll.n 
veloci  à Cannilo  II  II. 40 
NumrfioLupo  I.Hjq  III. II.  io 
Numi  fio  Ruf/.JV  H.zz 
poflo  prigione  da  Cltiffico.19 
vccifo  da  Tutore. 70  77 


4JH 


M, 


OBtdi  nXjt.fa  offe  quia  verfo  la  madre,  XII  !. 

ver  fi  il  Principe  TII.  J ? n 

de’  Senatori .!  71  19 
fuor  di  proPcfito  di  Antonio .11 1 fi .18 
finto.! V II  16  MI  47 
de’  Sueni  verfo  i Romani.IU.TI  j 
de' foldativerfo  il  Generale.  I .'.8 
fuoi  effetti  f.H.  1 f 
one  noni  .perì fi:  P Imperio  1 H 83 
piace  A chi  regna  più,' he  la  libertà.  III.7S 
Obliuiont grande  di  VittUio.  Il  I,  H. 3 6 
ObuleronioSabino.XlIl.z8 
vccifo  da  Galèa  1 H $7 
Occafìoni ,elor  velocità  l.P-  83 
alle  quali  era  pronto  S0fian0.XVI.i4 

fa  Ag'ip - 
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& Agrippina.KTT.  J6 
l'hncmo  fi  ne  delle  valer». I.18' 
enttn  iralafiiarle.IVH  54 
Off  ' / abbuffati in  terra  figae  di  fcnittnz a l.J». 
1V.H  71 

oninacciofi  iti  Mure  Ilo. IV. H -| } 
fono  i primi  adejiere  abbuimi , negli  affa! li  ii 
none  C<; 

Ardititi  ,U  Antoni : Prinr4.ll I . H.j 
Declori,  fi  d'Egitto  V.H  J . altri  Ecctheri. 

Orna,  Vergine  VeRaU.ll  86 
Oceano  di  nghilurre.d'  affitto  fanguìntfo.XlV . 
}i 

gonfiato  da  Tramontana. 1.70 
fin  violenti  tirili  altri  mari.  II.  14 
quale  t gli  fia  .intento  all"  lfe!»  d' Inghilterra.  A. 
10 

file  vie  .refi tote  Il.ij 
gonfiala  Mofa.òrilReno.Xl  io 
difendi  /’ Inghilterra  da'  mmiei.A.1  J 
termine  dell'  Imperio  Romano.! .9 
Ocmfi  popoli  i’  Africa.  IV. H 50 
Odia  centra  il  fallico  t.H.71 
pulUco  VI.JO 

perii  quale  Sereno  Ifm  ficaro.  VX  J6 
Odio  prillato  . ricoperto  con  f alfe  impalatimi  da 
Sentir. Il  So 
da  Prifc<r,Xlll.i> 
da  Clemtnte.XV.7J 
da  Saturnine.!  I H. 8j 
da  Pillo. IV. H.jo 
da  fattttino  A 1 6 

con  fallaci  carezze, da  Kerone.XTV.f6 
da  altri.  IA-Xl.l6.xnid 
da  Vitellio  II.H. 59 

qui  fio  non  fi  deut  [aliare  tol  ptillieo.XV.7J 
come  Itelo  perfaadtua,  che  f affé  fatto  da  Galla . 

IH}} 

fi  deae  rimettere  perii  len  fallito. l.to 
nafcoflo.ll.jo 
vale  oppreffo  mo’ti.  I 11.  IO 
ha  lottatalo  mo! ti ifierciti  l.H.Sj 
fi  trai  dire  tutto  alla  peggio. I.61 
di  alcuni  Striti  ori,  contea  i Principi . 1.X.1V.11. 
XV1.6 

de t Principe  eontra  alcuno,  il  rende  miforalile. 
IV.60 

fomentato  in  quelli  tali , dal  fauor  d.l  popolo, 
V-d 

detti  matregne.X  1 1 1 
fra  i vieini.  V.H .1 
fra  i parenti, molto  atroce. IV. 70 
fite  e a gion  i tanto  più  gagliarde , quanto  fimo  più 
ingiulle.I.JJ 

fuo  feme  da  fpargtrt  fri  i nemici . XU.qS 
Più  vino  diLucano  Annto,t  Plautio  Lutera- 
ne, tontra  Nerone. XV .49 
fu  liti  feoperro , centra  i caduti  detta  grati»  dii 
Principe. VI  A.XU1.1 9 


O L A.  / 0 " 

f coperto  fi  rilutta  , or  mito  ì ir.  età  t alile . 2V.H, 
»4 

delle  cefi  f re  finti  fa , che  altri  fi  rallegri  de'  pro- 
pri perieoli.il  I A» 

eontra  Galla,  (r  Qtone  aiuta  Viti  Ilio  ad  ottener 
t Imperio.  11.  H.  16.7  6 

non  è finto  da  ehi  inganna  nell' amore  . VI, 
44 

mancando , frenali  la  ragione,  fr  il  donerò . VI. 

16 

eontra  Vonoitr,  nate  tanto  dalle  cattine,  quanto 
dalle  buone  qualità  in  lui^fercl  e.11.% 
vale  afprtpo  di  molti. I II .10 
eontra  Fifone,  per  la  eafa  eminente  in  Roma ,' 
III.  10 

di  Demitiane  eontra  Agrieola.A.39 
di  Nerone  vtrjo  Villino. XV  M-6S 
del  mrdefimo, conti  aSilia.XV  l io 
eontra  i calunniatori  apprefio  tutti.!  74 
contea  Regulo  ,ptr  haute  di/lrutta  la  eafa  de' 
Ctaffi.lV  .H.qt 

di  Parafi» atte  eontra  gli  Armeni.XllI.jq 
di  Agrippino, e del  padre  eontra  il  Prtneipe.XVI. 
x8 

eceitato  molto  tempo  atlanti  in  Tiberio , centra 
la  propria  eafa , da  Stiano  ! 6 9 
fri  Valente,  e Cecina  , aure  fanti  da’  canini  a- 
mitilI.H.91 

centra  cì  i l’huomo  Irà  offofo-  A Al 
Odrufi. popoli  della  Tratta. 111.  j S 
Offe  fi , d.tte  quali  non  fi  tim  conto , trattandofi 
della  guerra  II  H.  I 

non  no  era  vago  Tiberio, n'Ìltao\eoZe-Ill.Sa 
delle  quali  tra  fugace  [penila  tute  Roma.  IV.  H. 

1 1 

Jubitt,f attuano  mutabile  Vite  Ilio  11. H.qt 
penetrate  altamente  nel t animo  di  Nerone,  Cen- 
tra Trafia. XV 1 11 
eonofeiuta  ne!  volto  di  T i borio.  Iti 
dijfimulata  dal medrfimo  1 1 1.6» 
manifePa,  ì chiaro  nfientimento  , eonofeiuta 
nette  lettere  di  Nerone. XIV  A9 
ìmpeto  e memoria  ditffamTtltrio.  1 V.  1 1 
eoi  vantarfi  aeertfciut  a, onde  gli  fece  danno,  inTi 
ber  10. da  Siilo, 1 V.i  8 
donne [cht.GiK.l.JJ 
OJfitie  poco  accetto.il.  H.  1 
fatti  per  paura , ma  contieniti  in  affetto . 111. 

H 58 

à quello  di  ti  afiuno , come  V incitai' hucmt . V. 

H.  1 

O Untilo  frinì efila re  tV. 71 
Olino, non  nafiein  Inghilterra.  A.  ìt 
T.Ottio, amico  di  Stiano. Xltl-qS 
padre  di  Poppea  Salina  aS 
Olearito.Centurient  dell  armata  di  mare, vitife- 
re dell  a madre  di  Nerone.  XIV  .8 
Onere , vedi  Henorc  , con  alcuni  aliti  di  qticfla 
iltcfio  ordinc/ciitti  con  l’H . 
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Ontma/lo, liberto  d’Otont.I.H.i  1 
Oppiejegt  mitigate.  III. 3 4 
G. Oppio. XII. 60  ' 

M-Opfio  ,vno  degli  accu/aterì  di  Sabino. IV. 68 
Oracolo, e fuo  coftume  di  renderò  le  rifpolìt  dubbio- 
fe  delle  co  fa  auuenire.il. f4 
Or  acoli, e lor  nfpofle  dubbiofo.I  l.lq.'ll.H.J 
di  Apollo  Ciarlo.  11. 54 

Or atione  degli  Agrtppinefi  Agli  Arni afcia dori  de 
Tentcri  1V.H.61 

di  Antonio  Primo,  a'  Capitani  di  non  prolungar 
la gH.rra.lll.H  2 

a' fidati , che  non  veglino  ajjaltar  Cremona  di 
notte,  io 

a'  medefimi,cht  afpcttino  le  fue  Legioni. 60 
di  Armmio  a’  fusi  faldati. I.  JO.é8.  i/,9,  if, 

41  ' '•  . . 

di  Ajinio  Gallo  fcufandof  con  Tiberio  J. 19 

di  A ugufto,  in  hor.ore  di  T ih  trio.  I J 
di  Bltfo  a faldati  feditiofi.  1. 1 $r 
di  B ciccalo, in  difefa  degli  Antfbarìf.XllI.I 1 
di  B oodicea  a' faldati, aitanti  la  b attaglia. XIV, 
31 

di  Cecina  a' faldati,! 67 

in  Senato  del  non  condurre  le  moglie  nelgouemo 
delle  Prouintie.33 
di  Carattaco  a.'  f0ldati.XII.3d 
à Cefare  in  Roma,doue  fu  condotto prtfa.37 
di  G. Caffo  del  punirei  ftrui.XlV  .4  < 
di  Cereale  a'  Trtueri,ét  a’Lingoni.IV .N.73 
a,'  fidati. 7 7 

a’  medefmi  douendo  combattere  con  Germani. V. 

H.16 

di  Gaio  CeftiodcU’ abufo,  nell'iusaginidd  Princi- 
pi  III.36 

di  Ciuile  a’ fidati, dtl  liberar  fi  dalla  fruita  da' 
Romani. IV  H.  14 

a'  Tran  cefi  nelmcdeftmo \rtpoftto.\7 
ad  A Ipmo  Montano  3 a 
a'  fidati, che  erano  per  ctmbattere.V.H.  17 
à Cereale. %6 

di  Claudio  1 mper  adoro, di  dare  il  Senato  ofVran 
cefi  cornati.  XI. Z4 
{oprai' adottar  Domitio.XlI.il 
Hi  Clemente  a’foldati  Panneni,  tumultuanti . 

i.28 

di  Corbulone  a'  fldati.XlV.  12. »6 
àgli  Amba  fi  indori  de'  Parthi.z7 
di  Cornelio  Maritale  à tri  fillio, da  parte  di  Sabi- 
no. HI.  H ,70 

di  Cefi utio  cantra  Trafia.X VI.it 
di  Cremutie  Corde , in  difefa  de'ftoi  fritti.  IV» 
34 

di  Curtio  Montane , con  tra  Aquilio  Regole , IV. 

H.  42 

di  Domitie  Celere  à Gn.Pifon«.I1.77 

diDrufo  a'  foldati.l. z 4 
contraSeiano.1V. 7 

dtDubio  AttttOyptr  li  campi  de’ fidatili  111. 


OLA;' 

di  Valente  in  lettere  , à nome  defllifferclto  di 
Germania , aHecohorti  Pretorie , & Velane , 
/.tt.74 

di  Epno  Marcello , di  mandare  Ambafiadori  ù 
Vefpaf ano- 1 V M.Z 
del  medefimo  contraTrafia  .XV  Iti 
di  Galba à fifone ntW adottarlo. /. H.  j y 
di  Ga/gaco  a fuoi  faldati  Ingltfi  , che  dimandai 
stano  battaglia.  A. 30. 3 13% 
di  Germanico  a'  fi  dati. 1 J4.39.42.  J/.T  4 
morendo  à gli  amici  & alla  moglie. 71 .71 
di  Heluidio  contea  Eprio.del  mandar  Ambafci A 
dorià  V ofpaftano.lv M. 7 
di  Hortalo,  domandando,  foccorfi  alla  fua pover- 
tà. II. 37 

degt Inglefi , fopra  illibtrarf  dalla  /entità  da* 
Romani. A. il 

di  lnguiomero  , del  prendere  gli  allogiamcnti  de * 
Romani.1.6 8 , , . 

contea  la  perfidia  di  Cecina.  I ll.H.^t 
di  Giulio  Agricola  a’  faldati,  (he  erano  per  comi 
battere.  A. 3 3 

di  Giulia  Agrippina. Xlll.z  1 
di  Maroboduo  a' faldati  11. 46 
di  Martiale  à Vitellio , da  parte  di  Sabino  , afe- 
dia  to  in  Campidogho.1 1 1 ,H.  70 
di  M.  Lepido, in  difefa  di  Lutorio.l  II.  Io 
diM.  Pifonealpadrc.il.  76 
di  Nerone  in  Senato.  XIII  4 
à Seneca  , con ftjjandof egli  cbligato  . X l Vi 
51.16  . ..  , 

al  popolo  XV.36 

di  Orode  avanti  la  battagliavi *3  4 
di  Olone  a'  Pretoriani l H.?7 
a'  medtfimi  tumultuanti.il 
àgli  amici  domtfiici , che  gli  pcrfuadtuan é . 1 II 
H.  47 

al  figliuolo  del fratello.  *8 
degli  AmbafciaUori  de’  Partht.X7T.io 
di  Mutianeà  V e fpafi ano  , di  occupar  T Imperiai 
1J.H  7 6 

di  Percennio  a’ faldati  J. (7 
di  farafmant  alianti  la  battaglia.!’ I.3 4 
di  Fifone  Liciniano  a' faldati,  con  tra  OtcnoJ.H» 
di  Poppea à Nerone.  XIV .1 
del  Principe  in  Senato , pormelo  del  fuo  Qui- 
flore.XVl.x7 

di  Sanino, [cu  fandofi  d'hauer  congiurato  centra 
Nerone  XV.11 
di  S erg  e fio  à Germanico!. li 
de’  Senatori , di  non  comunicare  il  Senato  a* 
frane/ fi  C0mati.Xl.z3 

di  L.  Silio  contra  la  capacità  degli  auuocatil 
XI.6 

di  Sergio  Maluginonfe  de’  Tlauiani , fa  lor  foga 
lecito  vfchr  d'  I talia.l 1 1.  j8 
di  Seneca  à Nerone,  per  rendergli  quanto  da  lui 
haueua  ricevuto. XIV . 1 3 
douendo  morire  àgli  amici. XV. 6 1 

* fU/ai 
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fai [m  , fepra  PhauerNtroneeonfifiato  di  haute 

vccijo  la  madre’  XIV ■ 1 1 
de'  faldati  À Vittllio,tfitrtandolo  alla  guerra  con 
traiFlauiaui  XI 1 j 
di  scatenio  a’  faldati  XIV. }6 
ad  Olone  d.l prolungare  laguerra.il. H p i 
di  SuiUio,  e Cuculiano , per  gli  premij  degli  Ora- 
r ori. XI. 7 

del  mtdefimo  SuiUio  contea  Seneca. XIII.41 
de’  Temere,  fatta  da  vn  loro  Ambafciadorc  à gli 

yigrippineft.lv .H  6) 

di  M.  : eremi  0,  dtfcndendcf  di  ejfere  fato  amico 

di  Stiano  V 1 .i 

di  Tiberio  in  Senato  del pefi  dell' imperio. 1. 1 1 
di  Gn.Rtfene.IlI.  1 1 

del  re  frenare  il  lnfc,in  lettere  al  Senato . J r 
al nedifimo  contro  t! parere  di  DolabtHa.69 
al  mede f me  dopo  la  morte  del  figliuol  Drufo  . 
IV.  8 

del  non  volerai  temprai  Ceneri.}  7 
diTigctliaoà  Nerone,  coatta  flauto,  0 Siila. 

X1V.S  7 

di  Trofeo  dilla  Ugge  della  Matita  Jf/K.48 
di  Tutore , di  non  prolungare  la  guerra . IV.  H. 

7 6 

Jt  Valenti  à Vite  fio  , di  octu  pare  l’Imperio.  I. 

H.u 

di  Valerio  MtJJ alina. IlI.Jd 
■ d Vibuleno  i Flefo.l.ix 
di  L.  Vii  ideo, in  di  fé  fa  di  A fatico  XI.  f 
al  Senato , per  indurrò  Galba  àprendtrt  Agrip- 
pina per  moglie. XÌI.S 
di  Vitelli  coitraGn.l  ifont.lll.ig 
di  felle fo  in  Senato  H.H.go 
oontraGinnio  Ut  fi.lII.H.qi 
in  Senato  . }6 

di  Vocula  à Ciaf  co, & A Tutore  IV.H.fj 
atir  Legioni  eh- [egli  nbeUauano.  J 8 
dfy ologe e di  recuperar  l’ArmrniaJCV.x 
Oratori,,  e lorlicentia  taf  renata  dada  leggo  Cin- 
cia XlII.qx.XV.xo 
tee  erudì  Iti  rtprtfa  da  L.Pifene.lI.H 
lorfatf  lodi, date  a Nerone  XVl.x 
Creali , Ifoleritronato , t Aggiogate  da’  Romani . 
A 1 o 

Ordine  dilla  mitieia  , fecondo  il  quale  fi  f. attuano 
i Tribuni  ! .H,}  1 

dati , (fi  affignati  eon  auaritia  da  Capitone . I. 
H.ìx 

della  battaglia  , dato  per  fitte  aUt  Legioni.  l.H. 

4» 

fotii.lll.lf.i7.6q 
allargali. 16 

degli  flettaceli  il  deeimo  quarto , dato  a’  Con a. 

litri, per  la  legge  Rofcia.  X V.)  z 
ter  dignità  apprtffo  gli  amnbi.X  IH. XJ 
O- donici, popoli  d' Inghilterra  A.i 8 
tagliati  àpo^zi  da  Agri  tota.  18 
Orecchie,!  agliate  à Mebcrdattftrdifprrgio.Xll. 


OLA.  » 

14 

vna ad vnTribtmt.o come  Ill.tq 
Oriente, gouernato  prima  dagli  AJfirij  poi  da' Me- 
di] e da’  Ptrfi , e finalmenue  da’  Macedoni . V. 
H.  8 

/olito  defi  re  gouernato  da  Ri  17 
non  fi folltua,  dopo  la  morto  di  Ktront.I  H.y 
fi  mantiene  mila  diuetione  di  Olone.  76 
fi  dìe. % quella  di  VitelH0.ll.H7 J 
i fuoi  regni  foli  turni.  II.  1 
da  eftre  acquietati,  con  la  prudenza  di  Germa- 
nico, ag 

riguardato  lafando  l'Occidente  . Ditto  rin- 
facciato da  Tiberini  Matrone , 0 porche.  VI. 
di 

Or  fi  dio  benigno , Legato  della  prima  Legione  veci- 

fi- 11. a-  di 

abbruciato  col  fililo  tonrro.df 
Or  fin, tf uà  cafa  minata  da  Regolo.  IV. H. 4 x 
Omofpa’e , aiutaTtbtrio  à fornir  la  guerra  Dal- 
matica VI. si 
Viene  in  aiuto  di  VitJlio.$  7 
Oro, Ct  argento  battutoin  moneta , in  Antiochia  . 

II. H.ix 

Monete  dtìf  vne  ,e  i.  Il’ alt  re , gettate  ne’  fonda- 
menti del  Campidoglio. IV .H  5$ 

Oro,  e gemme,  mefie  in  opra  nella  cafa  eh  Nerone . 
XV. 4» 

portato  à Rema  da'  Galli  XI.  14 
manco  apprettato  foli'  argento  da’  Romani  G.f 
nafte abbondantemente in  Inghilterra  A.tx 
con  fumato  in  gran  copia  da  Nerent.XV  .q\ 
difiderato  molto  auuUmente  da  Mef a!ina. 
XII.  7 

infiammai  Rè  vicini  al  la  guerra.XV  ! I 
fognato  in  gran  quantità  da  Ceffclio  I J 
fica  forzane'  prtuaci  nemici  de!  Principe.  XI.  1 
fàfart  delle  fiele  rati  zze.VI.SJ 
fine  tane,}  miniere.  1 8 
Ortigiafiofio  ,doue  pacieri  Latena.  III. 6 ( 

O/a , t lor  buffonerie  inftleu  ti,  raffrenate  dal  Se- 
nato. IV.  1 4 

O fio  Liberto , al  gemmo  itlt  armata  di  Qttur.  I. 
H.S  7 

Ofi, popoli  di  Germania.G.xq 
entro  di  Pannenia.q  J 

Opri,  ftfia  il  medtfimo,ere  t fialapio. IV. HXf 
Ofi  agito, data  la  figliuola  JC  V.}  O 
dati a Romani . II.  1 .11. XJ-6.l9.XIl.i7.lt. 

III. Ì7X1I1.9  XV.i 
•figliuoli  do’  Ri  di  Parrbi.XII.  I® 

di  qual  [orto  apprese!  Grrmani.G.8.10 
fra  Galli, t Germani. 1VH. 17 
M.O/ìorio,ottioa  l'ètnoro  di  hauerfaluato  vn  tit - 
tadmo  XH. J I 

0 Borio  Sabino, atcafator  di  BartaJCVl.if  ^ 

qual  dono  neritturfft.j  } 

Olio  rio  Scapula,vttifo  comt.o  pntho.XV  I.  14 
perche  temuta  da  tìnta*.  1 5 

lotterìe 
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P,  Ofltrio  Scafala  , Victprttert  in  Inghilterra . 
XII.}  I 

tonato  irgli  ornamenti  trionfali .}  8 
muore.  ,9 

T mlorrfo  in  guerra.  A.  1 4 
OH  in  alieni  dclfofi.reito.Il.H  4 6 
digli  uff.  irati.  V.H.i] 
di'  C rimani  in  cc/i  eattiat.G. 14 
Olio  cagiona  folltua troni , « negli  genti»  ntgli  tj[tr 
eiti.t. 1*.}  I.XV.6.GA4 
dolci  a'  popoli,  l.i 

defi  deraro  da  Pianto, t come. X IV  17 
concedute  ad  Agrifp»,  fri  Manate . XTV.1}. 
17 

di  Claudio  trattenuto  da' Giulio  Piligno.  XII. 
49 

comi  quel  di  Nerone  da  Vatinie.XV.} 4 
di’  Giudei  nel  giorno  Stttimo.V.H.q 
Olone  Impera  ori,  fr /ua  famigli»  da  canee  di  fa 
dre.idr  madre  .11. H. le, 
giouanttto  fi  fi  umico  di  N croni,  1 cerne.  Xlll. 
li 

fronde  per  moglie  Poppe», con  l»  quale  prima  ha- 
ueua  rommtjfo  adulterio. c,6 
ì mandato  in  Pertugallo  fette  frettilo  ithonert. 
46 

gouemato  da  lui piaciuolmentt.I.H.  1 J 
dtHinato  genero  daTito  Vinto. li 
grato  i Nerone ,e perche.  1} 
am Hfcil' Imperio  il 

a che'ìfiimulato  da'  futi  Uterti,  fr  indouini.11 
fi  fi  leneuolt  t foldati  1).14 
portato  negli  alloggiamenti  de'  Pretoriani.  18 
per  dominare  non  perdona  ad  alcun'atto  firmi- 
le.} 6 

fi  rallegra  fiuerchiamente  della  morte  diPifo - 
b*.44 

Ultra  dalla  mene  Ma  reo  Crlfe.ql 
t lo  ritiene  fri  i più  intrinfeci  amici  , fr  apprtjfo 
fri  ifuoi  Capitani  da  guerra.}  1 
ifiuoi  fol  lati  comlattoao  f diamente  mila  Gal- 
liall.H. 14.1 1 
paragonato  con  Vittllio.}  I 
mette  in  con  fatta  ,\fi  fi  dell»  prolungar  la  guer- 
ra,! venire  i lattagli».}  1 
t' appiglia  al  partito  peggiore .4} 
il  fuo  effercito  rotto .4  } 

le  reliquie  del  quale  d ac  cofano  a*  Vitelli  ani.  41 
è confortato  da’ fini  à tentar  di  nuouo  la  latta- 
glia  4 6 

da  che  fi  mellra  lontane.  47 

parla  al  figliuolo  del fratello.48 

fi  prepara  alla  morte  49 

gli fono  fatti  i funerali.  49  > 

fuo  elogio.}  o 

vinto  per  troppa  frettolofa  di /per aliene  7 6 
Otricoli , doue  iFlauiani  celebrano  i Saturnali. 
Ili  H. 78 

Qttauiajienn*  di  Gn . Djomitio.IV.71 


OLA. 

Ottani», figliuola  di  Claudio  Imperadere  XI. } 1 
fpofataa  L.Silano.e poi à Domitio.Xll  } 
thè  di  anni  fediti  la  prende  per  megfie.  1 8 
trattenuta  da  Agrippina.acciì  non  pale  fi  la  mer 
te  di  Claudio  68 

abominata  da  effe  Domirio  Ntront.XlII.i  - 
repudiata,!  cacciata  via.XlV.60 
imputata  di  adulterio,  e bandita,  e fatta  mori- 
re 61.64 

Ot tanto  padre  di  Augufio.I.9 
Ottauio  Frontone.il.}} 
Otta1110Sagina.XllI.qq.IV.lt.4q 
Ottani}, eleo fipoltura.1V  .44 
Ouat  ione  decretata  i Drufo.1 1 1 . j r.lf 
anche  ri  T ilerio  ma  egli  la  dtfpreffa.qj 
, * Hauti», per  la  vittoria  ott,nuta  de  gl  lugltfi . 
X1II.}1 

Oxioni , genti mttfo huomini  .emetto fiore , G. 


P 

P Acari»  Decime,  tra» agli  a la  Cufica.  HJt.it 
vcctfo  Me’  lagni.  16 

Pace,» guerra,»  loro  conditioni  trattate  da  G. Op- 
pio, fr  da  altri  XI  1.66 
Paci  non  mai  veratri  deloll.e  fottute. G-}6 
fanguinofa.l . 1 o.I.  H.  1 
Ih  ni»  per  i fidati.  1 7 
languida  1 difftluta  1 
natile,» potè  tra» agliata  IV.}  1 .XP.  17 
Pace  fate  a cen  la  telJimonianZa  degli  Dei . X1T. 
47 

vtilea’  vinti.fr  l.onorata\a’  vineitiri.\lllH.qO 
hi  li f igne  delle  buone  ani. IV. N.i 
vtile  vgualmtntt.X  V.i} 
f ulfumente  chiamata  mifitra  forai  ta.lV.N. 17 
dinon  minore  fpauento  che  la gutrra.A.  10 
non  fi  differenza  da’Jolleciti  a' negligimi.  XII. 
11 

edìofa . e poco  fi  del»,  non  lafcia  quietare, ni  il  Ca-, 
filano, ni  i fidaci  XII.}  | 
mi  fera  da  mutare  in  guerra.  I li. 44 
fu. -tendi tieni  tentate  in  vane  da’  Catti  cen  Ctr 
manico. 1.16 

firn  apparenza  adoperata , per  ingannare  il  ne- 
mico.l.io.XJI.qy 

lunga  difpont  i fornire  i foldati],  chiunque  fi a . 
Il.H.,7 

non  da  occafione , ni  di  gran  meriti , ni  digran 

premi},  tome  aauiea  nella  guerra.  J.H.1 
fofp.tta  dilla  quale  ifiùficura  lagucrra.lV.lt. 
49 

denegai  a.  IV. N. 10 
Pacor.io  Agrippino  XVI. 18 
fuo  padre  fatto  morire.  1 9 
fr  egli  i cacciate. l'Italia.}  } 

M Parome  atcufaG. Sitane  , di  cui  tra  legate 
111.67 


* % Pacete 


» 
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patirò  Ri  h TdHhi,,‘impafr<mifte  itila  Giudi», 
ì vcc ifo  da  f- Ventidio.  V.  H 9 G J7 
f tetro fratello deV ologofic, Ri it  UldiJLV .1 
affittato  da  Vohgofo  »tl  campo.  1 4 
il  vi  i rit  ronart  Tindati  [ito  fratello.  Jo 
Pacamo, Legato  itila/, fi»  Legione  II. 79 
Padiglione  del  Centrale.  I.  H.8  j 
taire  ii  tatti  ut  ejtmpit  alla  cantori, a Ufi! ino. 


li.lV.BAi 

fua  putir  ti, e nobiltà  di  riputatimi  al  figliuolo  . 

trafitteti'  il  fitto  ea  rito  nelfigHuolt.6l 
nccufalo  dal  figliuole.!  V.x* 
fuoi  configli  non  attutati  da' figliuoli.!  1.67.70, 
lll.tb 

fua  fero  ti  ti  con  fintata  da' figliuoli.  I.  ti. TI.» 
fua  cali  ina  fon  una, nuoce  a figliuoli  lll.tttlV 
,*.44 ,XIU  4*.AV/.i8  19J0.II.J  IV.\9 
fuco  comandamenti  dati  al figUuolo.lt  1 .17 
Padre  della  patria  , nome  dato  ad  Auguflo, tifi  to- 
sato da  Ttierio.l  li  87 

j>  aire  del  Sonato,  titolo  rifiutato  daClaudie.  XI. 


taire  irte  Legioni,  da  lui  torrette  fu  detto  Ufi* 
nsJI.If.foJll.1} 
di  tutti  ri  Popolo.! Il .»8 
finta  faflidij  ,chifia.XV.l9 
Padri  difiprezc.au  da'  Giudei.V.H.f 
lor  meriti gtouano  a’  figliuoli. G.  1 J 
lor  carico  nel! allenare , figliuoli.  X V. 1 9 
lor  prorogatine  .ntU'eJfiere  affanti  al  gimmo  delle 
Prouintie.Xlt.il 

toro  flret  rezza  di  fior  runa,  t nobiltà  di  Umore , 1 
non  di  vergogna  a’  figliuoli. HI. } % 
nuoue  a figliuoli.  I V . 1} 

I j)  fatta  nobiltà,  non  può  efftr  tolta  da'  nemici . 
XIT.  18 

lor  odio  con  ira  il  Principe,  conferuato  dagli  hore- 

di.XVl.  18 

ridotti  in  luogo  filmo,  ho  tempo  de' pericoli.  IV. 
46.XIV.J1-  A.zl 

loro  fiitgni  da  sfiora fioffertafi. XIV  .4 

Padrone , e firn,  non  fi  coni/eonefirù  i Germani. 

C.io- 

'Padroni , e Liberei , non  hanno  cofifiaoilmento  da 
faro  infima  IV.H.64 
rubato, & accnfiaco  da!  liberto. X V l.lO 
Paga  di  due  feudi , e mezzo  il  giorno  ,■  promtffia  i 
ciafeun  fiottate  da  Arminio.il. tj 
t ordinaria  di'  foldati  ordinar}, orafi»  dinaro  il 
giorne  e due  io'  Pretoriani.!,  n 
Pago  fiumi.  111. io 
Palamede  inumi  or  dì  lettere.  X 1. 14 
Palazzo  in  Roma,  Palatium. 

Tifi. lenza  dell'Imperio.! H.tì.70 
e della  fortuna  del  Pnneipe.lIl.B.6t 
abbruciato  infime  , con  In  enfia  di' Cefari  .XV, 
5 9 

fiMtporti.lJi.ii 
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fino  raditi. XII.  14 

P aliante,  molto fiauorito  apprejfio  Claudio.  XI. xy, 

J8 

mozzano  permaritarlo  con  Agrippina. X II. 3 

fellema  l' addottimi  di  nomino.  1 J 

hi  ehi  faro  eoi,  Agrippina.xf.6l 

fatto  PretoreAj 

nato  de'  Ri  d' Arcadia.  J J 

fui  ricchezze  A J 

odiato  da  tutti  fuorché  da  Agrippina,ptr  la  fina 
fuperbia.Xtn.  1 

gli  è leuato  il  carico  delgouemo  datogli  da  Clan 

die.  14 

atteggia, che  ni  gli [inno  veduti  i centi  deS'am- 
minillratione  d.U'lmptrio.  >4 
vien  àccufate.como  parteggiano  diSuin.iJ 
fina  [operàia  ver  fio  i fuoi  firui.x) 
fatto  morir  di  veleno  da  Nerone, 0 perche . XIV . 
61 

Palme, ecpprtffo gii  H ebrei,  e loV altegia 

Paini  amen  lo, velie  Imperntorin.il A6.1 I.BA  9 
Paludi  de'  Germani. I f6.61.6J  .64  65.67  fil  i 
finocagione, che  fffi  non  fimorotti  def  Romani, 
abbandonate  da'  Germani  per  occupar  la  fran- 
ca.IV. H.7J 

molto profonde.dout fi fommerjéro  armi,t  tnual- 
lì.V.fi.lf 

Pammene  .indouino.Xy  ! . 1 4 
Panda,  fiumi.  XII. 16 

p andai  orta,1  fola  J Africa, dout  fi  confinata  Gin 
Ha  da  Augnilo  fuo  padre,  t A j 
epg  Ottanta  da  Nerone  fino  marito.XlV.6g 
P arce, v fato  da'  Giudei fionza  fe-mento.V  .H.4 
Panfilia , Prouintia  gommata  da  Calpamio  Am 
[prenato.il. H.  9 
fnermrtre.lI.H.79 

Pannenia, guardata  da  due  Legioni.  IVA 
fino  Ciurmatore  P.  Attilie  HiUro.  XII.i 4 
deuc  h rteonra  Vanii, tacciato  del  Regno.  XI 1-  IO 
fiuti  offertiti  chiamali  da  Oteno.tentra  V indie • 


ll.lt. 11 

b altre  ott  afoni  U.H\\.%6  ^ 

fi  mantengono  in  dinotine, fot  VefipafianoM 
fino gourrnat oro  Tito  P tatuano  Ì6.V  .H ,xt 
maneo  verno  fa, che  la  Germania.  G.4 
fine  Alpi, guardate  da'  foldati  di  Vefipafiatto.il • 
Hff&.l/l.H.t 

duo  fino  fipuadrefompono  UtUmtto.lll.H  » 

nomo  dtilaCnnalana  di  Poto. XV. l» 

fino  Legioni  ingannate  i 

inanimate  da  Antemio.i4 

vna  fiuatohortefrtfia , afprrfiiCrtmcna.il  tt. 

li  a . 

t inquietato  fuoi  foldati,  nonetti  mandati  toni  fé 
gli  Otoniani.il.  H.14 
tonfa  Confiole.mUore  di  Velinò.l.  ló 
Papi»  Poppca.liggemodirara.llI.il 
Papio  \1  utile  et fino  parerò  fi opra  la  memoria  ai  Li* 
htH.Il.Ji 

hit. 
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SeR.Papinio  Confi!*.  VI. a o 
Stfì  Puf  in  io  di  famigli*  Confutare  X*m*\t*  per 
fuggir  l'amore  deUa  madre.  VI. 49 
PapineCarbtne.G  / 7 
rotto  da'  Germani. gl 

Papiri 0 Ctnt urloni, veciit  C. Iodio  M*cn,&  egli  è 
vccifo  da  tifo , ad  vender t il  qual*  egli  tra  an- 
dato IV. H 49 

Parentela,  vincolo  di  pii  Rrett*  amichi»  .11.4, J . 
V J.}o%}6 

ten  lefamine  de"  Principi, rendono  i mariti  fuptr- 
bifapra  l’ordinario  . I.11.II.43.III  19.IV.40. 
5 3VI.S.XII.Ì 

con  V efpafiano  ,gioua  à Ceriate. 111.  H.S9 
Ingannevole  di  Augnilo  con  Antonie./. i» 
di  RadamiHo  con  Mitradate. XI 1 .41 
di  Trafea  nottua  ad  Heluidio.XVl.x9 
oh  Gali*  à Dotateti*./. H.Sd 
difpr*\t.*t*  per  amor  detta  Rtpublica . I.  H.  1 f, 
Jll.li.S9  XV. }6 
grandi  fi  [pet  te  a'  principi. X/.  1 
Parenti  attuatine'  pericoli  da'  parenti. l.H.g 
traditi  da'  parenti. ll.x.SS 
capitali  fama  inimicitiafrA  di  loro./V.  H.  70 
Paride  Hiflrione,  Liberto  di  Domiti a , aceufaA- 
gripptna  Xlll.zo 
toltoti  Domato ,c come. il 
Parlare,  e fu*  Utenti* ,©•  auiditi.ZM.i  1 
da  faldato.  l/.H.  So 

per  te  piagge, ene'  circoli  degli  buomini.U.4 ì 
Acafa  tenuioper delitto. XV.{8 
perieolofa,fono  qual  Principi.  l/.Sj 
ornato, efin lo  l.SX 

procedente  da  /degno. ifimuUtiorull.SJ 
Jofptfa,&  tfiuro.ll.33 
pronto,* jciolto  nel  giovare. IV. 3 1 
piacevoli  mi! a eonuorfatione.il/. H. 74 
ftgrtt  amento  fatto  dal  popi  to',  lontra  il  Princi- 
pe 111.  Il 

Parola  tolta  dalla  paura  improvi  fa./. H. 4.1 
P arde  genero  fa  diva*  donna.  11.11.  13 
fuptrbe  di  Pallant0.XtH.x3 
nefande  di  Lueono.tlt  so 
divine  di  Trafea.  XV/x] 
fitif.de  le  quali  fi  tua  tonto  del  bene,  e dol  malo . 
IV  H.1) 

Parole  adeferatepiù  che  tarmo.  IV. H. 36 
lor  frr  etti  A,ecn  che  fi  infiammano  1 faldati.  7 1 
faro:  1 di  parole  no ’ ptncoli3non  /tanno  alcun»  ar- 
dire I.H. 33. 6 8 

detto  nell'  tftromopirieoloinirepidaminti.il  H. 

48 

innauertit  amente,  per  impatienlad'  amor  ma- 
terno. 1/1. 11 

antiche , con  le  quali  Tiberio  rieopriua  lo  nuove 
Jteleraltt.it. \. 71. II.gQ  IV.  19 
di  Galba, generefeper la  Rtpublica,  ma  non  ceto- 
forme  A fi  / lofio  no!  rimanenti./. H. 6 
dii  mtdifimtntU'  efkimt  di  fica  vita,  vanamm 
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tr. 41 

di  Fi  telitene!  medtfime  punto,  fogno  d’animo 

nonvtle.il  /.li  .Si 

Parrate  tradifce  A:  eie  Ha  te.  A 77. 1 4 
l ar  ridda, Immite  dell»  fatti»  fu  ditto  Vitilli» 
in  Senato. I.H.S3 

Parricidio  e fan  pena  apfrefao  i P0mani.lV.x9 
cemmtfao  nV  P rint,pi,pir  regnare.!.]  .6.1 1}  6f. 

iv.h.xh.s 

diH  treno  non  credalo  in  fefi.fao  da  Agrippina. 

xir.s 

Parsimonia  dì  Voi  ufi*  Hl.30.XlV.S6 
umica  in  Italia.  111.S4 
di  Roma  7/7.54 

Partii,  con  quali  armi,*  come  combattono. 

XV  7 

vaghono  A cavallo  folamento.Vl.34 
con  podi  forz.e.V.H.8 
cacciati  di  IA  deli' Enfiate, da  Vtntidio.94 
lor  vefiiro  difciolto.G.ll 
manto  dannofi *'  Romani, che  i Germani.  J 7 
difprettano  il  lor  Ri  Vonont, rptrcho.il. 3 
lor  vielenta  magni fica. 60 
lor'Ambajiiadori  A Rema.  VI  3 i.Xl.lO.Xll. 
io.  A V 14 

fatto  di  effe  molto  indomite ,e  ftrotijfim e natimi. 
XV. 17 

gradi  della  lorgrandetta,il  f tondo  la  Mtdia,et 
il  tetto  l'Armenia. 3 
lor  difcordia.X  I 8 

anthtvmtitori , noto  vanno  alla  guerra  in  paefi 
lontani.  1 o 

guerreggi  uno  centra  Ptto.X  V.  7 
fi  mettono  juafi  in  armi , por  la  fama  del  fai  fi 
Nerone.  IH.  1 

Parti , di f por  fi  p.-r  nafi  ondtrt  la  libidini . XIV. 

6} 

dtf alfa  parto  aceufata  Lepida  IH. 11 
Pafaea  moglie  di  Pomponio.  VI  19 
Paffitno  Oratori,* [uo  detto  di  Caligula.VI.Xta 
Patenti  del  Principe  difprt{jt*ee.lM.S 4 
fai fifi tate  6S 

Patirmi a d,’  Germani.  G.4 
degli  H ebrei.  V.H.to 
degl’  Inghfi.A.i] 

Patria, e fuo  amore, e defiierio.il.  10.XV.36.IM. 

1 s-lV.H  io 

fa*  dimenili  anta.  1 t.6x 
fuoodio.t.S  X 

P aeriti/, e lor  famiglie.Xl.x4 
come  erano  1 Glaudlj.XH.x6 
nel  lor  numero  , Claudio  riponi  i più  vecchi  del 
Senato  XI  1] 

fn ì quali  fu  anche  Agricola . A- 9 
Far  re  a ti  quali  fu  fatto . 7 V .16 
Petrolio,  Liberto  di  Nerone , ga fegato  da  Gali» , 
l.H.49 

fuo  fipelcro  intoni t al  quale  fu  Reati»! » la  ItRa 
di  Galb».49 

adiate 


T 
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Odiato  per  la fuarMfatità.1  1M  9} 

Patrocinio  do'  parenti , (jr  Amiti giMffc,  tfio.  Il 1. 

ii.t1-66JyM.42. 

V Atrio  CtHturitnt.XV.it 
Patrio  Orfito.Xlll •}  6 
Pauia.UI.}. 11. H. 30  68 
PAHliino,vtdi  Suctonio. 

PahIIo  veneto  Centurione , ter,  pur  a ctntrn  Uno - 
nt.XV.f» 

l. Pah/Io  fi  mottrA  al' pepoloRomano  del  Ri  Per • 
fa.Xll.}  8 

fu  a B nfilic  a refi  Aurata  & abbellita  da  Lepide  . 

in.  71 

Paura  de'  peritoli. 1 H. 8} 
t Agionata  dalle  fi  riera  uzze . I69.XI.16.IM. 
ai 

fatta  dagli  amici,creduti  nemici.lllM . I o 
fa  fare  del? indigniti  VI.}  1 
fatta  daCalba  a'  futi  propri. JM  6 
da  altri  a’  nemici. V l-}O.XI . ! o.  1 7 
a Domitianodalla  riputatione  de'  priutgpi  ,'fo- 
fra  quella  del  Principe.  A}  9 

à gl' ignoranti. Il.H.\6 

nata  da'  delitti,  porge  grande  oc  cafone  di  far 
malt.lll.  40 

dtffmulata.l.  6%.  XI. Ji.I.H.  ai 
corrompe  l’hiRorit.I.i 
vede  le  cofe,chenon  fono.  11. 14 
legame  debole. A 31 
toglie  la  voce. I.H. 41 

dal  Rè  fatta  àgli  altri,  colfar  morirei  fucipa - 
renti.Xl.8 

toglie  il  eommertiofràgli  biiomini.XV.19 
fi  credere  facilmente. XV.10 
fa  diuenire  l'huomo  atroce.XIV.6 1 
piu  attente. XV. % 
à chi  bifognnfarla.XIll.26 
non  ritiene  Tiberio  dalle  fcelcratexxe.  VI.}  1 
Pa{zia  finta.VI.14 

Pecora  fagrificata  col  por  co, e col  toro.l .}  7 
Pecora  d'oro,fu  chiamato  Giunto  Stilano/  perche. 
XlII.i 

con  carne  di  pecora,  fi foficnta  l' offertilo  di  Corbu 
lone.XlV.14 

Pedano  Cotta}defignato  Confolt,rìfiutato  da  Vi - 
teli  io.  Il  H.  71 

Ptdanio  Secondo',  Prefetto  della  Città , veci fida 
vn  fuoftruo.XlV.e } 

'Tedio  Blefo  fritto  del  Senato, e perche. XIV.  i$ 
refi  mito  da  Otont.lM.77 
Pedone,  Capitan  di  cannili  I.60 
Pelagone  Eunuco  rtLNerone  XIV.} 9 
Peligni  i accollano  alla  fattione  di  Vcfpafiano  • 

III  II.} 9 

Pelli  di  Vridatr.in  tributo  da’Frigioni.lV.71 
di  fiere. onde  vanno  vefiitii  Germani.II.H.  88 
p elofone fio, ditti fofrk  i potteri  di  Hercole.IV .4} 
do  tile  cefi  detto  }} 

Pene  in  danari , quali  erano  apprefio  i Germani . 
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C.  la 

dopo  la  colpo.  11 1.6%. 1 }.io 
polle  dalle  leggi. IU.}O.XlV. 4* 
conformi  al  aelitto.XlV.49 
Penitenza  migliore  della  ruina.l.  58 
fi  le  deue  dar  tempo.l.4  8 XIII.  1 3 .l.H.g  1 
pofpoflO  da  Tiberio  alla  crudeltà  VI.  1} 

Pen fieri  del  Principe,  e chi  è pnrticipe  , e rittrette . 
A. 4* 

differenti  da  quelli  de'  priuati.HM.74 
crudelc.e  fuoinditio.A  39 
grandi. XV  ,\4 

ptreennie, faldato  fditiofo.I . j 6 
fatto  morire. 19 

Perdono  dato , per  la  nobiltà  della  famiglia . 111. 
17 

per  l'interceffione  del  fratello.  III.  14.  IV.  3 r. 
XIV.  18 

per  li  meriti  del  trio  fa  terno. XI. }6 

perle  preghiere  del  Principe.  II.17.70.XIII.H. 

}}.X1V  40 
del  Suocero.  48 
per  amor  del  padre. XV I .}  } 
dato  d'ogni  cofaà  gli  arre  fi. II. ix 
dato  fubito,tardi.I.7\.ll.H.}\ 
dimandato  per  la giouent u , e per  Verter  del  fi- 
gliuolo.1.}% 

fua  fperan\a  tolta  via.  quali  effetti  produce.  IV, 

H.}6.7o.A.j 

fino  ri  fpet  1 0 non  filmato.  1 I.H. 30 
dimandato  con  filentio,  e lacrime . Il.tt.19.IV. 
H.  71 

cercato  tardi, dopo  ildelitto.II.H  19 
Peregrinai  ione  lontana , chiamato  Tefitlio  di  Ti- 
berio. 111. 14 

Perfidia  de’  compagni, ì confederati. I li. H.46  f 

di  Ampio. 4 
di  Cecina  6 

degli  Angriuarif,gattigata  da  Stertinio.II.it 
di  coloro  chetradnono  Vitelho.IllM.il.  86 
di  Valente. 6i  g 

fcelerata,gafitgata  daBafio.  IlM.  100 
furi  efietti-99 
nata  dall' infolentia.17 

Pergamo, Città  d.ll'Afia , vieta  ad  Aerato  Liber- 
to di  Ce  fare, di  portarne  via  le  ttatue.e  le  pittu- 
tUre.XVl.ii 

doue  era  la  franchigia  di  Bfculapio.il  16} 

(y  il  tempio  d’ Augu fio. IV .37 .}  } 

Pericolo, nato  dalla  compafiione.lllM.66 
feroci  inauri  ad  tfio , ( ir  in  ejfo  timidi , I.H. 3 }. 
68 

bifegnaprouederui , oucr  l afri  ami  la  vita , bifo. 
gnando  I H.}} 

dalla  buona,ccattiua  fama.  A.  < 
fitto  Tiberio  era  tenuto  per  l'ittefia  ruina . IV. 
28 

di  Agricola,  donde  n a fi  tfie.  A. 41 
di  Britannico. XI I.16 
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Pericoli, rendono  i faldati  imbattenti.  lll.H.xG 
Ó*  anco  timorcfi.l.H. 33.68 
e feroci.  HI.  H.  60 

gli  altrui  fono  abbandonati . I.36.H.4-VI.43 . 
XH.37.XIH.36 

d:  fratelli  e parenti.  IV.1i.66  XV. li 
no  fari. da  non  mtfcolart  con  quegli  de'  condanna- 
ti à morte. XV I.34 
continui  d'Arminio.  II.  x 1 

chi  noni  di  molto  cuore  in  rfì,ageuol mente  fi  In- 
ficia indurre  dall' alti  ut  autorità  VI. 44 
rimedio  loro,  fono  altri  perico/i.Xt.zó.l  ll.H.40 
creficcndo.cre/ce  ancora  la  lod:  dell’aiuto  dato  in 

efaì.XV.  10 

richiefli  con  audacia  fuggiti  con  timore.  A 1 1 
paffuti  con  poco  animo, da  Publio  Celere. IV .40 
Permeo, Città  àiTracia.lI.3 4 
Perle, nafeono  ne'  mari  d’ Inghilterra.  A.  1 1 
Per pennrf,  accrcfice  il  Priuilegio  della  franchigia 
a'  H ieroc efiari.fi.  1 1 1.61 
Perfao.in  gu.rra  centra  Romani  1V-33.X 11.6z 
fatto  veder  prigione  al  popolo  Remano.XH.3  8 
Perugia.Citfà.I  ,<,0 
PefUlenti a intorno  à Roma. XVI. 13 
e fuadtfcrìttione  13 

Petilio  Ceriale, rotto  dagl'  Inglefi  X IV. 1 1 
v fatto  delle  mani  di  Vitelliefa  rictuuto  fra  li  Ca- 
pitani di  Vefpafiano.il I.  ti.}  9 
combatte  con  la  fina  Cauallarin  infelicemente . 

79  ... 

mandato  contrai  Galli  ribelli.  IV  68 
rompe  Valentino. 71 

rifiuta  l' Imperio  delle  Gatlie,  offertogli  da  Ciui- 
le,e  Clafìco.73 

cantra  i quali  combatte  valore/ 'amente. 77 
«gli  rompe.  V.tì.  1 7. 1 8 2 r 
poco  offeruatore  dell'arte  militare  xx 
fiampa  m £zo  addormentato  , e nude  dalle  ma- 
ni de'  nemici. xi 

diuenuto  Confai  art,  hàin  gouerno  la  Inghilter- 
ra. Ai.  17 

Petilio  Rufo,aeeufator  di  Sabino. IV. 63 
Peto  Ctfmnio,al  gouerno  di  Armenia. XV. 6 
intonante,  io 
afifa.lt  ato.  1 3 

fi  arrende  di  fi  onoratamente.  14 
fio  n'efice  come  fuggendo.  1 6 
t incontra  in  Corbulono  17 
motteggiato  da  Nerone. il 
fiuo figliuolo, fatto  Cerbulone  18 
vedi  Cefennio. 

Peto  T rafie  a jnt  crude per  li Siratufani.XIII.49 
fiuoi  pareri.  XIV.  48.  A'  V.lo 
gli  è vietato  il  rallegrar fi  con  Nerone td tUa  figli- 
uola natagli. 13  , 

perche  odiato  da  Nerone.XVI.li 
actufiato  15.16.18  figa  gli  a le  vene  Jf  ( 
di  cui  Vitellio  era  centrario.il. H«9i 
fiuocerodi  Heluidio  P rifico.  IV  >H.$ 
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lodato, non  fama  la  mina  del  lodatore.  A.  1 
Pe trini  CauaUi,e  /or  compagnia.!. H 70 
Petra,  ouer  pietra , cognome  di  due  Caualìeri  Ro- 
mani.XI  4 

Paroma, moglie  di  due  ViteUij.ll.K.64 
P. Petronio  III. 49 
fitta  Suotera  Vit  llia.49 

0 letto  à /limare  il  danno  fatto  dal fuoco,, nel  Cel- 
le Auentino.V  I.43 
G. Petronio, fatto  morire  XVI. \8 
fitta  vita  t fuoi  cofiumi.  1 8 
Viccconfolt  di  bitinta, e poco  apprefio  Con  falò , 18 
Petronio  Prifito  bandito, « dotte. XV .71 
Petronio  T ur pili  ano,  Con  fole.  XIV  .19 
hà  in  gouerno  T Inghilterra  39. A. 16 
ottiene  gli  ornamenti  trionfali. XV  .71 
fatto  morire  da  Galba  Ì.H.6  37 
Petottiont, guarnigione  dilla  Dt  cima  terza  Legio- 
ne. lII.H.x 

Petto  de'  compagni.toeco  da’  fioldati,per  muouer» 
gli  à compajfione.IV .H.  40 
Pene  ini, popoli  di  Germania,  ò pur  Sarmali.G.  46 
Piacere  tfprtffo,che firn  tono  dell"  infami  afa  perduti 
nelmnlt.Xl  1 6 

Pia  ttri  di  ferenti , per  qualche  gran  timore . I.  H. 
7i 

ntghitofi non  temuti.  II.H.3 1 
in [oliti  jngo  Ifano  Panimo. I II.fi. t 
illeciti, f guìti  anco  fra  gran  pericolici 
frale  Jciltrattzze.V  I.4.XV  3S 
non  tralafciati  minimo  momento  di  tempo.  83 
foutrch?,,  quando  bifogni , non  interrompono  le 
gran  virtù. HI.30.XV  1 .18./.H.10./ / .H  .1 
defi  derati,  e goduti  volontieridal  volgo. XIV.  14 
Piactuolezzadi  Vonone , Rimata  vitto  da'  Par- 
t hi.  U.t 

ma  da  Romani  virtù  13 

in  Germanico, quantunque  biafimata  da  Fifone* 
33 

fai  fa  in  Vitellio  I.H.31 
di  T r:  bellio.A.  1 6 
da  v far  fi  ver  fio  1 faldati.  I.l  9. 40 
Pianto  in  morte  dt  Germanico. Ill.t.j. 4.$ 
mutato  in  habito  allegro  11. 75 
con  folato  da  Agricola  con  la  guerra  A.\8 
fatto  dalSenaro,in  morte  di  Drufio.ìV.8 
Piafenza  data  in  guardia  à Spanno. II.  H.  18 
affa! tata  da  Ctcina.xi.xx 
fiuo  territorio.  XV.47 
fuo  anfiteatro.il .fi. xi 
Picconi  da  romper  le  muraglie.  Ili M.  io 
Piceni ini,CaualIi , e loro  fiquadra.lv .H  6z 
Piede  ficoperto  nel  cam  inare, fogno  di  domcRiekez- 
za.Il.39 

Pietà  1 dAnguflo . /.  1 o 
dt  faldati  ver  fa  ViteHio.lll.fi  36 
da  effa  lodata  ne'  medefimi.  il. li. 69 
di  N tront  vtrfio  la  madre  , fatta  da  lui  morire. 
XIV.  3 

diT acito 
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2>;  Tacita  vttfe  Agricolo.  A .3 
foucrclin  d:Seruilia.\  V l ■ 

rii  Agricola  vttfo  fu  a marre.  Al 
eli  Vi  tedio  verfo  il  fruttilo  di  Otone.lI.H  60 
eli  Tito, grata  à [ho  Padre  Ve  fra  fi  ano  IV  H.ìz 
f igritia  , ouirnpofo sfociti'  aio , prima  odiato , t 
poi  amato  A } 

fa  perdere  le  difcipltne , èri  buoni  collumi  anti- 
cbi.ir.i6  XI. lì 

Tilt  forte  d'anni  apprtjfoi  Romani.  IV. ìo.XIV. 

36  XV.7  l H.75.ll  H.3z 
Pinario  Natta, cliente  di  Sciano. IV.  33 
Pioggia  repentina , toghe  la  villa , il  udito , 111. 

H.C'9 

continuai  a, aceri fceilTeuere.I: 76 
fpejfe.e  grandi  in  Inghilterra  A 1 1 
grande  con  tuoni,  e /nette , di  cattino  augurio.  I . 

H.18.38.X///.17 

Piramidi  di  Egitto  116\ 

Pireo,riuiera  d' Athene  V .lo 

Pirenei  monti  difficili. l.H.z$ 

pino  Rè  degli  Epiroti,  formidabile  a’  Romani.  II. 


V.H. 
jz 

C.  Tifano, vedi  Calpurmo. 

C. Tifone  Ltcinianc , adottato  da  Galba , » fatto 
fuo  ftaceffore.l.H.  1 4 
futi  padre, e madre, efuoi  cofiumi.  1 4 
defeendente  di  Gn.  Pompeo, e di  M. Graffo, 
parla  a faldati  centra  Olone.  19 
vccifo  3} 

ton  foutrehia  allegrerà  d‘Otone.33 
f,  pehto  dalla  moglie, e dal  frate  Ho.  47 
fuo  teftamento  validop  r la ptuertà.38 
filo  ri, come  in  battaglia. 111. H.68 
fuo  figliuolo  vccifio.lV.H.  1 1 
fi  tratta  di  rimettere  in  piedi  le  fue  memorie , 
40 

fuo  veci  fiore  premiato  daRegolo  , che  dàdtmorfo 
alla  tifila  di  detto  Tifone. 4 1 
Gn.PiJone giudicato  degno  del  Principato.  1.1} 
fua  libertà  lontra  Tiberio  74 
fuo  parere, in  dtfcfa  del  T euere. 79 
contr afta  con  AfimoGallo.il., $5 
hà  in  gouemo  la  Soria , per  freno  di  Germanico  • 


i quali  vietano, che  gli  fia  dato  il  velenoM 
pifa.e  fuo  golfo. III.H.31 
pifeine,  e alterne  nel  tempio  di  Gterufalem . 


. il  quale  egli  trattagli*.!  ì 
diffrezza.c perfeguita. 77  69 
t finalmente  auutlena  69 
fi  trattiene  in  Afia,& in  AcaiaJI  1.7 
mandato  auar.ti  il  figliuolo  àRoma  , fi  nova à 
trouar  Drufo.i 

acni  fato  dagli  amici  diGermanico.ì } 
fi  dà  la  morte  con  Ir  proprie  mani. lì 
fuoi  codicilli k,  »**  quali  prega  T ibtrio , per  li  figli- 
uoli. 16 


v 

o l a:  ? 


fuo  padre.  II.  4J 

L Tifone,  Prefetto  d' Africa , io  foretto  di  tentar 
nouità.lV.H  38 

efendoui  indetto  , non  fi  muoue.39 
ì vceijo.39  ■*. 

L.  Fifone  bit  firn  a le  pratiche  della  piazzai.  Il .3  4 
accufa  Vrgufanta.}3 
fàuorifee  Gn.  t ifone.l I l.z 
condanna  G. 'stiano. 68 
accufato  di  le  fa  M ac  fi*  ,fe  ne  muore.  IV. zi 
defi guato  Confole. XII /.r8 
Con  fole. 3 1 

L.  Fifone  pollo  alla  cura  delle  public he  entrato'. 

XV. 19 

L.  Fifone  Pretore  della  Spagna  Citeriore ,vcci fio  da 
vn  Contadino  .IV .45 

L- Fifone  Pontefice,  Prefetto  della  Città,  muore  di 
fua  morte.Vl.  io 
fue  lodi  io 

M ■ Tifone  figliuolo  di  Gneojà  re  fi  {lenza  al  padre . 
11.76 

per  lui  frega  il  padre. III.  16 
ne  merita  il  perdono.  18 
Pitagora, legitimo  marito  di  Nerone. XV. 3 9 
Pithio  Apollo. IV. H.S} 

L.Pit uanio  Matematico , imago,  fatto  morire , 
U3t 

Plancin a, moglie  di  Gn.Pifone , emula  d' Agrippi- 
na,moglie  dt  Germanico.  1 1.3Ì 
opera  con  tra  il  decoro  delle  f emine  ì ì 
s' allegra  della  morte  di  Germanico  7ì 
fua  comitiua , & allegro  fembiante  nel  tentare à 
Roma.  Il  I.9 

odio  con  tra  di  lri,e  fauore.che  la  dtfefe.ii.X7 
fivccide  di  fua  propria  mano.Vl.z6 
Planofi'a,lfola  degli  sbanditi. I 3. i.  11-39 
Q.  Plautio  Con  fole. X V / 7 
Piata  io  Luterano  adultero  di  Mcff alina  XI}  o 
con  tutto  ciò  non  fu  fatto  morire, e perche .5  6 
gli  crenduto  il  Senato  da  Nerone  Xlll.i  1 
contr  a il  quale  congiura , efijendo filato  defignate 
Con  fole. 39 

effondo  Confile  t fatto  morire.  60 
Plautio  ottiene  Touattone  degl'  Inglcfì.AiJb 
Plautio  Situano,  precipita  da  vn  luogo  aitala  ma- 
glie. IV.  iz 

s‘ vcctde  col  tagliar  fi  le  vene. zi 
Plautio  Varo  accufa, e manda  in  ruinaGn, Dalai 
bella  fuo  amico. 1 1.H.6} 

PlautoEhano  Ponttfict.lV.H.i 3 
Plauto  Rubellio,vedi  Rubellio 
Phbe  finz' ardire, non  hauendo  capo.l.^ì 
mtfia,ptrla  mortedi  Germani'  0 li /.% 
per  quella  di  Nerone.l  Jl. 3.  vile.UI  M.73 
fuoi  decreti  pubi  unti  in  rame  nelle  piazze,  ohi* 
tempij.Xl- 14 

contea  i quali  fraudolentamente  vengono  i Sena 
tori.Vl.16 

G. Plinio  firifife  le  guerre  di  Germania.!. 69 
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do‘ fatti  di  NcHni.TV.xo.  fi 
• ii  Vicettto  Ill.H  li 
Flotto  Firmo,  Prt  fette  iti  Pretorio. I.H.qS 
parla  allo  [qundrt.ix 

prega  Olone  i rtnottar  la  hat taglia , della  quale 
egli  katetua  battuto  il  peggio.  11  46 

flotto  Grifo,  ferine  À Mutiirto  finiRramento,  cen- 
tra Prìmo,e  Varo.lll.HM 
fatto  Prctttre.lv . H. 39 
in  luogo  di  Giuli  ano, che  tut  tamia  la  ritiene.  40 
flutti  da  difender/! negli ajfalte  delle  Ctttù.II  ,H 
xi  .li  ///  H i o 

Pi, fiume. U.H.70.II.H.1  I.I7.JX 
Poeti,!  lor  vittorie  XlV  11 
Potemene  Ridi  l'ente. Il  r6 
tramutiate  con  guerra  da  Aniceto  fue  Liberto . 
Ill.H  47  48 

telici  no,  liberto  di  Serene , mandato  à vedere 
quello, che  fi  faceva  in  Inghilterra.  XlV.  19 
rapaeijfimt  TH.37 
nome  ir  odio  fa  memoria.!!.  H.  9? 

Fottuti  a , figliuola  di  L.  Volere,  moglie  di  Rmbellie 
Piante, fatta  morire  XVI  10 
Poltroneria  de'  Galli  G.iS 
riputata  prudenza  fiotto  Nerone.  A. 6 
f un  dolcezza.} 

Pomerio  di  Roma , accrefciuto  da  Claudio  . XII. 
lì 

fuo  principio, quante  volte  attreftiuto,  e come,  x3 
Pomi  filmatici , acqua  corrente  erano  il  cibo  , e 

la  bevanda  dtS.neca.XV  4S 
Pompeta  Ai  aerina  mandata  in . Jftho  VI. . 8 
Pemptia  fautlma, moglie  di  Seneca  XV. 60 
defili,  ra  m 0 rire  mfieme  col  marito  ,man'ì  impe- 
dita 6} 

Pompeiano  Eliano , galUgaco  , e perche.  XlV. 
41 

Pompeiani  in  vno  fptt tacilo  de'  Gladiatori , veci. 

dono  molti  N uterini  XlV.iy 
Tompeopoli  , Città  mantima  della  Cilicia . II. 
j8 

G.  hmpeo  Con  fole. XI1.1 
Gn. L ompeo  U Grande  .con  Infima  fot  enfia  aceri  Jet 
quella  di  Ce  fare.  1. 1 

lifavolo  di  Lepida  moglie  di  Quirinio  lll.li 
fine  memora,#  imagtnt  nel  Teatro. ij 
fà  le  leggi  e le  rompe  gli  medtfimo.18 
lodato  foutrthinmente  da  Liuto  onde  ntfiìt  detto 
Pompeiano  da  Augii  Ilo. 1 V.H  44 
aiutai  oda'  Eizantq  nelle  guerre  XII  Ai 
di  mciotto  anni , fiojhcne  le  guerre  cimili . 

XI 1J  6 

arbitro  dell'  A "nenia, XV.  1 4 
fiuoT entro  111. 24 

tt*  firn*  io  , ptt  Unni»  fatf  ptrpttu».  XIV. 

10 

abbruciato  7x 

dome  entrano  gli  Jmbaficiadorì  de’  Prigioni , 
dilli.  J4 
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fina  autorità  nella  guerra  , lontra  Ce- fari . 

fino  e di  Crafifio,  defictnd.ntt  fu  Fifone  Liciniane. 

I.H.  1 5 * 

più  accorto  nr/l'otp'imerr  la  libertà  d ii.,  Rrtu- 
dtldaru,  0 di  Stila, mi  non  già  mtg  tote. 

fiotto  tfìo  Pompeo , tuttauia  farebbe  "Rata  m 
piede  laR  e pubi  tea  1 H.^o 
prime  de'  Romani  don.ò  i Giudei. V.H  9 
non  Inficiato  vivere  da  Cefan.l Il.H.66 
SeR  Foenpto.Ccnfb.'e.l.y 
ingannato,  fiotto  ombra  d: paca,  io 
off  refe  apprejfo  tcilia  1 

pace frà  fio, & 1 Triumviri  V 1 
SeR,  Pompeo  nega  il  (uo  aiuto  i tifone  accurati 
IH.  11  J 

dice  male  di  M.  Lepide  3 1 
Pompeo, Caualiar  Romano, f aito  mori, e perche 
VI.  14  r 

Pompeo  ! origino  Tribuno  d vna  colore t Pretoria- 
na I.H  3 1 

Pompeo  Macro,F"tore.l  71 
r ompeo Paul! ino.  Capitando  farcito  in  Crrma- 
nt*,finifc€  l argine  e ornine  iato  da  Drajle.  XIII . 

Confila" /opra  l'entrate  puliteli  XV  18 
Pompoo  Propìnquo  , procuratori  nella  Cermania 

baffi. à.I.H.,1 
veci  fio  58 

Pemp  0 situano, gouema  la  Oalmaria.  Tl.H.t6 
Pompeo  Vrbito, adultero  di  Mtfif alina.  ' / ) j 
Pompeo  Tribuno, Jua  prtuaeonr, e porche  Xv.yc 
Pompeo,  ''itti in  campagna  di  Roma, minata  dal 
terremoto.XV.it 

PomponinCrecina, moglie  di  Plautio  tfifioluta.  ma 
addolorata femprej  mofta,  por  lo  fi patto  di  qua 
rantaanm.xill.31 

QPomponio.aecv/a  Gonfidio  Proemio  VI  li 
fofpinte  nella  neerffità  aellaguemaCiuile  XV.it 
Pomponio  Cliente  di  s etano  ben  orate  VI.  8 
L.  Pomponio  Con/olt.ll  41 
P.  Pomponio  buomo  Confila" , /villaneggiato  da' 
Comedian  fi.  Xf.ij 

Pomponio  Fiacco  , t/ve parere  intorno  alla  memo- 
ria di  Ubane. II.31 
gouernattr  della  Ai  fi.  a.  66 
Vioepretor  di  Seria  .deve  muo't  VI. 17 
Pomponio  Laboono  di  M fila  fioccete:  Sabino  centra 
iTraei.IV.q7 

muore  infirma  con  la  moglie , tagliate  filo  vena . 

VI. 19 

Z. Pomponio  , Luogotenente  , raffrenai  latrocini 
do'  Catti.Xll.x7 
ricevigli  ornamenti  trienfali.ti 
tueOenteverificatert.ii 

Pempomo  Secondo  , in  peritolo , per  Pam  iòti  a Ài 
di  Velie  Gatto.  V 8 

fiecttrfodnlf rat  tilt, ma /mutatamene  e /r.iS  { 
a a Pomponio 
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tampini»  Situane  XI TI. fi 
metto  ricco, fin ut  fidimeli  e vecchie . f t 
Q.  Pomi  ente  XI. 1} 

finte, Molle.  XIll.4l.lMAUlM.89.M-H. 
8* 

fitto  di'  Portiti  / opra  il  fiume  ArfunU.XV.il 
fibra  il  te.ll.H,  14 
fopra  il  Rene  I.69 
fipia  l'Eufratc.XV -1 
fepru  potuti  1.61.6} 
occupai  'fanemici. IV. H.}f 
nauiper  far  ponti  V.H. 19 
poniiretti.l.R  70.86  III. H. 8.  14.17 
Pontefice  fiume  f.liane.l  V.H.f} 
fon  tifici,  apprtffl  i quoti  fi  a don  tuono  if  riunii. 
I.H.ff 

decid  uanelecauft  matrimoniali,  l.io 
quando  fupplt  frane  forgili»  do’  Diati  HI.fi 
fino  prefi  domi  a'  giuethigrandi.il 1.6} 
fanne  voti  per  l*  fatate  del  Principe.  IV. il 
fon»  [opra  la  dtfdplina  degli  Harufptci  XI. ìf 
fanno  facrifinep  r purgar  f inceflo.Xl 1 .8 
f linifici  Muffimi , probibifiene  a'  flamini  Diati 
fan  dare  nelle  Pria  ineie. e pere  he. II I.  j 8 
Sommo  PenteficiTiberie.I t /.j8 
Pontificato  conceduto  a Senne,  netf entrare  delta 
giouentù.IIl.iq 

Pontificate.  & augurate,  concedute  a'  vecchi , e 

perche.  I 11.77 

cornine fìt  binerete  Agricola.  A 9 
Tenera  VoUumta , vici  fa  dal  fu»  amanti  « XIII. 

44JV.H  44 
G.PonriiCenfile  VI. ai 

Pernio  F rigettane , private  dell' ordine  Senatorie . 
VI.  48 

Tento,  Prouintia  d'Afia  in  arme  centra  Romani, 
fittela  fretta  d‘ Aniceto  Liberi  I.11I.H. 47 
vien  raffrenato. 48 

non  ben  conofciute  da' Sacerdoti  d'Egitto.  IV. 

M.8f 

doni  tra  la  Legione  Decimaquinta.XV.i  o 
chiamata  in  Armenia  daCorbutono.i6 
don  do  v fri  vn  finte , thè  fi  finfiSerene.UM.i9 
fue  mare.  XII.6}.XI11  } 9 
futi  aiuti  vbbidt freno  à Peto  XV. 6 
Popoli  defitto  fi  di  eofo  nueut.XV  46 
d' animo  mobile  .ritrovando  cape.l  I I.Hj64 
Crincoflantt.l.H  .4  f 

po/lo  in  paura , ifiut  tanaglie  per  la  guerra  fri 
ViteBie  ér  Olone. I.H.10 
aiutato  da  AuguRe  con  l'abbondanza,  l.t 
trattato  piaceuelmenttper  alquanti  anni  da  Ti 
bino. I.fq 

fue  Imperio  fondato  mila  liberti.  V 1 .44 
fuor  di  fcerfi.d  eli  h redi  di  AuguRe.  I. a 
dcl/at troni, c detta  vita  a'Auguflo.9.  IO 
della  dimora  di  Ttbtrieiu  Roma  nelle  fellona  eie- 
ni  degli  efferati  46 

itila  malignità  de'  Principi  ver  fi  la  natura  pia- 
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nuoti  ddfigliuoH.il.  81 

dogli  honori  malignamente  fatti , alla  memoria 
di  Qtrmanice.il l.f 
del  perdono  dace  ÀPlancina.lII.il 
della  guerra  di  S aerofaro  III.  44 
di  Telerie, chi  difprtit.au  a gli  l.eueri  diuini.  IV. 
33 

dtll'h abilità  di  Serene  all'  Imperio.  XIII  6 
Peppea  Sabina.figliuola  di  T.Oliie,  donde  toiì  e Ha 
mata.X/II.4} 
futi  cottami  e maggiori. 4 f 
Jua  madre  btlliffìma.qf 
commetto  adulterio  con  Olone. qf 
piglia  pratica  con  Sereno .46 
col  quale  ambifeo  di  maritarfi  XtV.t  . 

t F et  t ient, di  {tacciatone  (letama  60  61 
fartorifet  vna  figli  vota.  XV  .x  } 
muor.c  come. XVI. 6 
fu»  offtquie.6 

ti  fono  decretati  honori  diuini.it 
fue  n or  ut  rimrffe  in  piede  fine  Olone. I.H  78 
Poppe  a Sabtna.meglie  di  Scipione,  commette  adul 
etri I cen  Vatirii  Afiatici , fatta  morire  .XI. 
Il 

effendi  fiata  actufata  da  Suilie.  XI II.}} 

Peppto  Sabine,!  fin  governo  della  Mijia.l.So 
gli  fine  decretati  gli  imam r, nei  trionfali , per  la 
vittoria  et  tenuta  de’  Traei.IV.f6 
hi  in  governi  la  Macedonia ,e  f Acato.  V.10 
muore. FI.}  9 

fua  origine  imprefi  t natura.  }9 
hcbbtglt  ornamenti  del  Cenfilatt  1 del  trionfi 
1 fi  ave  di  Peppea  Sabina,  moglie  di  Serene. 
XM-qf 

Poppte  Situane , Rettore  diU'vnitcìma  Legione . 
III.H.ia 

hi  carice  d i danari , thè  Cefare  piglia  in  putte 

da'  priuati.IV.47 

Peppce  Vepifee  deftgnate  Cen  feti. I.  W.7y 
Porco  non  mangiato  da'  Giudei. F.H. 4 
face  fiato  infime  col  toro,  e con  la  peata  da'  Ro- 
mani. VI.  }7 

chiamato  pereti  figrifitio  Suouetauriti.  IV.  H. 

U 

Por  fina  Ri.i  cui  e'arrefi  Roma.III.H.71 
Porta  di  Cremona , chiamata  Brefciaua . III.  B. 
17 

Collina  in  Roma. Ili M.St 
Decumana  negli  aBegiamenti  degli  effluiti . /• 
66 

Tfquilinain  Rema. II. }i 
Trionfatipurein  Roma. 18 
Pretoria  negli  alloggiamenti.  lVM.}o 
occupata  da  Cecina, nel  corpo  diRefo.1.66 
Portemi .& auguri)  de!  gelo,  della  terra,  1 defitti 
mi  di  qua!  fede  VI.}  7 
Por  f Erteti. H1M.  41 

Portici  de dicati  all' Amenità,  he  Rema.XV .40 
invnlai0dtlCamp1degli1.HlM.71 
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iiViff.mt.lH.it 

Portieri  di  Stiano,  e lor  fuptrbi»,  Ó'  alttXAA.  TV. 
74  VI* 

Tordo C afone  , huemo  Pretorio,  per  deftdtriodtl 
Confclato  accufa  Sa6tno.lV.6S 
M .Portio.Confile.lV  .56 
Tordo  Settimo  fedele à ViteUio.I ! 1.H.J 
Torti)  .chiamati  al  Senato  daTufculano.Xl.X4 
T or  tughe  fi  nell' e ff eretto  di  Cecina  1 M 70 
Tolleri tà  à ciafcuno  dà  il  fuo  honore.  IV.35.XV I, 
16 

Peftumia,  Strnda.I  II.H.z  I 
A Toflumio  Dittatore, edifica  tempi/  por  voto.11. 

49 

ritenuto  da  L.  Metello  Pontefice  Mafiìmo  .III. 
71 

Potentia  fi  conferita  più  ficur amento  con  configli 
accortifChe  con  gli  fpiritofi.Xl.z? 
acqui  flara  con  arti  cattine , e di  timore . IV.  H. 

44 

non  ì troppo  {intra , quando  ella  è fiuerchia  « II. 
H.9x 

fuo  defi derio  antico,  e cerne  crefciuto.il -H. 3 8 
ifi  abile, t fina  fama  prefio  fuanifet.  XIII. 19 
inceri  a.X  1 1. 4» 

* non  durabile  . 111. 30 

6 mal  agende , che  ella  fiia  infieme  con  la  concor- 
dia.IV. 4 

vera  in  vn  Cortigiano,tome  ere  fica. IV. 4 1 
tre [cinta, celatami te nelle  fpie.e  come.XV.34.1.1 
fi  cono  fee  in  vn  Cortigiano  dalle  vifite . I V.  41. 

XI  II.  1 1.XIV.56.II.H.91 
nel  mede  fimo  di  timore, penfando  alla  riuolntio- 
ne  dello  lìato.X  1. 18 
di  Seneca  indebolita,  e perche  XIV.  J i 
con/ •ruota  da  Agrippina  con  male  arti . XIV.  I 
fiotto  Vitellio  come  l’ acqui  Rafie. I l.H  $5 
di  T.  Vinto  odiar  al.  H.  1 z 
Potei là  nt‘  Magiftrati,  tanto  più  difficile , quanto 
ìn.tn  folital‘vbbidienz.a.VI.  io 
crefcendo  fi  feema  la  ragione. HI. 69 
Pouertà  audace. XIV  .57  .G  3° 
di  Olone  T.H.zz 
degli  Vftpij.A.x* 
tei  rata, come  coniteniua.lV.44 
de’  Ftnni.G  46 

de"  Senatori folleuat a dal  Principe.  1.75.X1.Z5* 
XI  1.5 1 

il  che  nutrifee  la  poltroneria.  11. 3 8 
principalijfimo  malt.X  1 V.  40 
publicn.1V  .H.9 

Potinolo. Xi  V.Z7.XV.U.I1  I.H.5J 
fuoi  Cittadini  accufano  il  lormagifirato.  XIII. 
48 

fauoreuolià  Vefpafiano.  11I.H.  5 7 
Tra  fiat  ago  Rè  degl' /ceni , facendo  herede  Cefart , 
mina  la  fua  cafa.X  1 V .3 1 
Precetti  dati  a'  difcepoli  refIanofitmprt.XlV.ll 
quali  ejftrdcuono per  la giouentù.56 
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Preda , e defi  derio , fr  fluidità  ,cle fi  hà  di  farla. 

Ili  H.z6'll-48.I.66.lV.H.z} 
coperta  con  vari if  nomi, da  chi goUirna.lV.14 
dtueejfer  differita,  finche  del  tutto  fia  vinto  il 
nemico. I.65. XiV  36  IV. H 7* 
coti  come  il  premio  è cagione  della  guerra.!  3 
la  preda  della  Città  arre  fa , appartiene  al  Capi . 
tano , ér  a’foldati  quella  della  Città  prefa  per 
forza.JII.H.19 

fua  grandetta  dimo  firata  a'  foldati.lH.65 
accende  il  valore  de' foldati.  IV.  H. 16.  111.  H. 
18 

fua  dolcetta fà  defi der aria guerra.ll.H.j 
ipiù cattiui vi. attendono  pìu  degli  altri,  /.if. 
80 

come  fecero  i Rofiolani.79 
ma  con  lor  danno  79 
come  interuenne  anco  a’  Germani. 1.66 
Peficmefatiofà  abbandonar Pimprefe.  IV.H.jj 
vedi  Sacco. 

Prefetto,  0 Tre  fidente  dell’annona  TtnioRufe . 
XlII.zz 

Varo  Atrio. IV  H.6S 
di  Cohorte.il l.H. 35  A. 3 7 
dell' armata  di  Rauenna  Ill.H.iz 
de'  Vigili.Xl.36 
de’  libri publiei.XIH.z9 
della  Città  di  Roma.VI.jQ.lI.17.XlV.4i 
Prefettura  di  Roma  lafciata  da  Me  fiala  Conti - 
no. per  non  effer’atto.Vl.  1 1 
Prefetture  date  da  Vefpafiano  à molti  A l.H. Si 
Preghiere  ambitiofe.  lì.  ti.  49 
altiere,^  infolenti.ll.1J 
minaccimeli. 1 zf 
talde.l.\3 

impertinenti, fr  inafpettate.il. 3 8 
alle  quali  nonfi  pub  contradire. IV  H.46 
genero  fi.  XII.  1 8 36 

adoperate  "utilmente  co’  foldati  dal  Capitano 
1 l.H  44 

da  tutto  teff  eretto  col  Capitano  XIII  .36 
Premio, e tormento  fà  feoprire  il  tutto.X  V.59 
Premi/  dati  àgli  accufatori  del  fallico  .II.3 1.' 
Ul.i9.IV  i0  6i.XI.4-XV  71.  XVI. jo. 33.I, 

H.z./V.H.qz 

dati  da  Nerone, per r edificar  Roma.XV  4 3 
da  Augnilo  ad  Agrippa  , fr  à Mecenate . XIV • 

13-11 

delle fpie  odiati  non  manco , che  Ir  federatene . 
l.H.z 

1 dtuono  e fiere  fotte  l'arbitrio  del  mtdefimo  padro- 
ne,fitto  cui  fino  le  pene. I.16 
delle  fatiche. III.74 

non  fanno  di  hi  fogno, 'quando  fi  appetifee  per  na- 
tura V honeflo  .1  ll.x6 
promtfiì  ad  Anicete.e  perche  X 1 V.6z 
dati  da  Otonefigretamente  a’foldati  di  Galbtd. 
l.H.  14 

della  virtù tacquiflati  da  Tigtllino  con  viti)  . 71 

a a 1 goduti 
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goduti  di  Silio  ni  prtftntt.XI.il 
Pr. nefle, Città.X V 46 
Vrefagiofò  pronoRuo fatale. XI  .1 1 
in  rtfpotlt.il  H.i 
dt  mal*  per  Ot  tanta. X 1V.64 
Prefa  del  Campo, nuanci  Cremona.il l.H. 19 
d gli  Vfptfi.XH.i7 

Prtfenti  tofe  dif piacciono  à chi  temi  di  tutto.  Ili , 
H 85 

piacciono per  il fafiidìo  di  afpctt  arie  future.  IV, 
H.6 9 

preferite  alle  dubbio  (e  hontfle.l  .H,z8  j 

nenfi  dtono  fole  nguardare.XV  A3 
come  /attua  Stbo.XI.  n 

* Vitellio.il .H.91 

al  contrario  di  Tiberio , che  ttntua  più  conto  del- 
la poRerità.V  1. 46 

Prtfenti,  e doni  fatti  al  Germani t tome  da  loro  ri- 
tenuti G 1 1 

piacemmo  al  vecchio  V efpafiano.il, H.Z\ 
non  recu fati  da  Seneca  XiV.13 
Predar  fen  i.a  vfure  VI  i7 
ncettcrc  il  Principe  in  preflo  da’  particolari,  IV. 

47 

Tretefla  di  Germanico,  II.  14 
puerile. l.^.Xl  I.41 

adoperata  da  Vitellio  ntltentrare  in  Roma . 1* 

H.89 

ed a .ecina  nel  ventre  in  Italia.  1 1 I.H  3 * 
Preter  de  figliato  Fri  fio  Heluidio.  l.H.91 
della  Città, Giulie  Frontino.lV-H.39 
fuoTribunale.II.34.VI.it 
thè rtndeu a ragione  a’  Cittadini,  & a'  f ornili** 
ri.l,  « 1 

fopra  l'erario.  1.71  .XI  11.1$  IVM.jp 
Pretori,  PompeoMacre.l.Ti 
.Gran  o M ai  cello.  1 74 
P reperì  io  Celere. TI 
JJbone  Drufo.I I.zl  .* 

Vipfanio  Gallo. 1 1 
Materia  Agrippa-I  X 
Quinto  Scruto. 17 

Volufit.il I.30  f»  4 

Magio  Cetiliano.il I*$1 
dumo  Otone.  1 11.66 
Plautto  1luan0.lV.il 
Lucio  Fifone. IV.41  de 

Gracco. V I 16 
Cornei ic  T alito.  XI.  iX 
Lucio  Stiano.  XII 4 4*4 

Iprto  Martello  XI/.4 
Munto  Senna  eXIl.i  ^ 

VibulIi&X  III  18 
Sttabont.X  1 V i-8r 
Arulono.il/ti.8d 
pio  10Qrifio.lv.  H. 3$ 

che erano  lati  r.tcri,  ÓttAHÌo  f routini. li. 
Marco  Aliti!  II. 47 
Qn, Fifóni  di. T/ 


IV.61 
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Veflilio.ìI.Sl 
Mimmo  orbulone.nl  3 1 
A reto  Capitone. UI.71 
Anti  fi  io  Labeone.  1 11.71 
Cccilto  Cornuto. IV.  18 
Memitio  Afro  IV  I 2. 

Latino  Lattare. 

Porrie  Catone. 

Pettho  Rufo, 

Marco  Optio. 

Confidto  V.8 

Quinto Seruco.Vl.J  . 

Sefio  Ve  fillio  VI. 9 

Pomponio  Flacco.VI.17 

Tatto  Grattano.V  I.39 

Gracidio  Sacerdote  VI. 48 

CurtioRufe.XII.il 

Publio  OR  orto  XII. 3 1 

AuloDidio  XII  40 

Domitio  Batbo.XlV.49 

Antifiio.X  1F.48  . 

JX  umido  Ttrmo-XV  l.\Q 

Plaude  Varo. II. H.6 3 . . r , 

ApmioTirone.il  I,H. 13 
Giulio  Frontino  IV.H.%9 
lor  carico,  e nella  Città,  e nelle  Prouintle  , vfurì 
fato  da'  Procuratori  di  Cefare.XlI^o 
lor' ornamenti  dati  à Cornelio  Prifeo , & *d  Ar» 
rio  Varo. IV  H.1 

da  efi  fono  raffrenati gl'HiRrioni.1.77 

1 Maliardi.  11. 71  ■ j 

& i Piiblicanì.XlIl.1  f 

Pretura  tolta  àTertio Giuliano. lV.tt.3Q 
di  Agricola  finta  giuri fdittione  A. 6 
data, per  far  / a fpi a al  Principe. X I.4.X  Vi. 3 3 
Pretoriani, foldati  pofii  alla  guardia  della  moglie t 
e della  madre  del  principe. XI  11  18 
alla  enfi  odia  de‘  rei. Ili  H.iz.  V 1.1 4.1 4 
mandati  ad  vcciieregli  odiati  dal  Printipt * 11, 
31.X1  V.1863.XV.63.XVI.9 
proprij  d'Otone.1 1 .46 

mandati  in  compagnia  degli  A mba ft  indori  al- 
le fftrdto  di  Germania. I.H.74 
poRi  sù  l'armata  da  tnart.l  .H. 87 
lor  cannili  l.i 4 
loro  alloggiamenti.  XIII.  18 
lor  priuilegio  di  fedire  negli  fpettatoli.VI.3 
lor  carico,  & autorità , trasferita  in  vn  dì  tuttà 
in  SardJfo.Xl.33 

lor  colòni ,0  militiate  ftipevdie  di tffe. /.  1 7 
due  di  quefie  mandate  in  compagnia  di  Drufét 
ali  ffercito  Pannonico.14 
altre  due  con  Germanico  , in  Germania - il.  1 6 
Vna  Rana  affi R ente  a" giuochi  nel , Tlatro.7l‘ 

xiii  UH.XVl  Ii 

due  mandati  ad  intontrdre  le  centri  di  Gemi  A • 

hicó.Ilì.i 

ima  fauna  la  ftntinella  al  Principi  • 19-  ÌM, 

X4 

imi 


. 


? 
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vnn  mandata  a raffrenare  In  fedi rione  di  Poz- 
zuolo.Xl  II. 48 

vuol  Agrippina,  che fi  ano  rette  da  vn  foto,  e per • 
che.  XII.  41 

quattordici  infieme  . con  le  loro /quadre  di  cannili 
in  guardia  dell'  Apennino  III  H 55 
fidici  affaldate , con  quatto  Vrbane  di  mille  fil- 
datt  Tvna.llM.q3 
alquante  nel  campo  di  Olone,  i r 
due  in  guardia  del  tempio  di  Venere  Genttrice . 
XVI.17 

tre  mandate  à Fabio  Valente  da  Roma . HI. 
H.  41 

ior  riputatione.il  H.z  i 

lor  Tribuni,  Vario  Crifpino.lM.8o 

Giulio  Mattiate. 82 

Val : rie  Paulhno.l I I.H. 43 

ahri.III.1i.JM.18 

Gramo  Situano,*  Stiano  ProJfimo.XV.ia 

Suino  F l Auto. 66 

Veia» io  Sigro.67 

Geru/ano.69 

Poni  peto  6r 

Cornelio  Marti  ale , Flauto  Nipote , Staffo  Do- 
mi t io  71 

Antonio  Tauro,  Aurelio  N afone. l.H.zo 
Giulio  Marnale.  18 

Cerio  Seucro  , Suino  Dettero  , Pompeo  Longino . 

lor  Centurioni, Sempronio  DenJb.lM.43  J.6.VI. 

1 4.  J4.-Y777.59.  XV.  J .61.6  8.  XVI.  8.1.  H. 
2* 

Ma  filmo  1rauro,e  Veneto  Panilo. XV. io 
Sulpitio  A/pro. 68 

Pretorio,  e/uoi  Prefetti,  Stiano  infieme  col  padre . 

1 44 

tetano  filo. IV.  I 
24acrone.VI.il 

Rufo  Crtfpino.XT.l.Xl  I AÌ..XV1-17 

Lofio  Geta.Xl  3 i.XllAx 

Afranio  Burro. 41 

Renio  Ruf0.X1V.l1.XV.io 

N infidio  S nbino.Xv  .7  z.l  .H  .1 

Lacone.iq  .'1 

Ploiio.46.  Proculo. 46.87 

Alfino.il  1 77. J6 

Arrto.IvM.i 

Arrotino  68 

due  nel  med.. fimo  tempo, Renio  Rufo,  eSofcnfo  Ti 
gtllino.XtV.li 

fot  Veterani  in  compagnia  d'Otone.l H.i  l 
Prigioni  in  guerra,  rimandati  in  cafa  dal  nemico. 
IV  h.17 

fatti  ber  fagliare  dal  Capitano  ad  vn  picciolo  fuù 
figliuolo. 61 

veci  fi, mentre  non  fi  vogliono  rifatture  .HI.  H. 
31 

defiderati  da'  Germani. 1.68 
/pregusti  da’  Romani.ll.zi 
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in  gran  numero, non  fi  peffono  guardare  .Xll.xj 
donati  per  aure  fiere  la  ribellione. 59 
nella  guerra  Cutihnon  fi  nt  fa  preda  II  H.44 
Prigionia  cosi  fatta  crudeltjfima.il  IM.8  3 
aborrita  da  Zcnobia.X II  jj 
da'  Germani.  G. 8 • 

PrigicnerottaJ.ii.il  68J1.H.61 
fpauenta  Voppta.XI  2 

Primcpilare.il .11  .zi  ' \ 

AmulioS.reno  e Domitio  Sabino.IM.3  i 
fuo  Centurione.!  11 .77.12 
fua conrotea  IV. H. 6 . 

Primo  Antonio. vedi  Antonio. 

Principe  buono, defiderato.I  I.H. 37 
più  caro  d.  /la  moglie , e de'  figliuoli.  14.1 
padron, e ret t or dj genere humano. III. 19. Ili  H. 
68 

non  è fot  top  elio  nè  all  odio, nè  all'inuidia  de" fri. 
ua  ti. Il  1.1 8 

non  di  ue  come  tale  vendicare  l' ingiurie priuate . 
Ili  12 

ma  ùberi  le  publiche  , &ejfer  certefe  nel  proprio 
dolore.  Il  7.70 

fi P uà  eleggere  con  manco  pericolo , che  andarlo 
cercando  I.H. 56 
filo  di  famiglia  remle.XlIt.iq 
non  dette  t(ser giudice  di  tutti  i nego  tij. XII  1.4 
non  può  fapert  il  tutto,nè  fi  deuel  a filare  guida- 
re dall'altrui  ambitione.X  111.66 
impedendo  la  fenerità  de'  giudici,  non  impedì  fi  e 
lamodtratione.XlV  49 
àlui  i fuei  maggiori  feruono  per  gran  dottori . 
XlV.lz 

apprefio  i Germanici  che  confai tino.G.11 
ficuro  perla  fua  maeflà.I.+z 
non  è lecito  penetrare  i fttoi fegreti.VI.8 
nè  per  qual  cagione  egli  inalzi  alcuno.  V 1 8 
ctnlavifia  ricreai fuei fudditi , nelle  fi  Ligure  . 
IV.74.XV.36 

la  fua  autorità  deue  tffir  ti /«mata  a'  maggiori 
bifegni  1.47. I.H.  29  tV.8l 
non  drue  .lai peritolo  cercar  la  fama  diclemen- 
tia.ll.  H.63 

deur  creder  al  voler  dtl  popolo, et  all'autorità  del 
Stnato.Xl  1. 5 

fua  condii  ione  fà  fingere  molte  cofe.  A.  40 
fua  fin  un  a. X IV. 6 ^5  XV.i0UM.iq.81 
con  quella  partanogli  ' uomini. I.H.  15 
Jite  fatichi  hanno  bi  fogno  d'aiuto  A'//. 5 
& i fuoi penfieri,cfafitdi, di  non  efftrt  accnfciu - 
ti.1. 1 9.  VI. 4 

fuo  honore  non  deue  tffer  r tuoi  tato  nella  villania 
d'alcuno.XlI  1.17  X 1V.I6  IV.H.8 
fua  fama, come  venga  violara.VI.z6 
fue  ingiurie  vendicate .1  / / .51 
in  fua  cafa  non  dota  h attere  alcuna  top» , ni  vt~ 
naie  ,nè  amiitiofa.Xl  1 .4 
viene  ojfrfi,  effondo  ojfefo  il  fio  LuogoteuIte.I.3  8 
fua  manfuttkdincJiV  .7} 

fuo 


1 
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fuo  ni  mi  punti  vigli a 1 69 
» quitti  •( foggiti»  li  Republid  di  Augufit , 

J.19 

min  tiene  di  Imi  , fitti  di  Situila , timidi  tifi 
daini  XV  1.3 1 

efi.nde  vtrtmenrt  igni ft  di  vn  Die.llt  36 
file  1 1 puffi  infitti  di  Senta, utili  petfint  di  Ne 
rene.Xì  V Ji 

futi  maldicenti  pretetti  di  Tnfrt.Xl  V.18 
fin  /tinte  dimtndtti  tttt  Dei  fin  ftctifitij . 
XVI  xi 

/ut  crudeltà  VI. 4 A ) 

impuntirne  ditegli  per  l enire  di  tutti  gli  il - 

tri.lU.SÌ.U 

Jut  glertt  nel f ir  grtndi  teiere , thè  fi  nnttnti- 
ned, l pece  XlV.sq 
etti  fon  e di  lederle. XV  I.i 
non  fi  deue  rifeluere  nelle  fue  dehientieni , dii 
rumor  del  pegole  III. 69 

fin  euri  nilrureutri  rimedi/ nelle gr indi  diffi - 
culti. iri.U  lV  66.Vlq.lV.H-9 
qu  inde  fi  dei  tu  ritreutr  in  intagliti  cerne.  I V 
H83.G.  té- 
li dilli  Dri  il/upremegiuditie  delle  tefi.Vl.% 
fui  clequentit.X  li.} 
ì quell  cefi  ditti  dere  orecchie  li  I.H. 36 
f muffenti . lI.31.1Il.lo.ii.i9-ir-H-9  XV. 
36 

fin  muntimi  in  chi  il / guiti.Il I.H .<4 
fin  vecchiezze  difpreZzeti  VI. 31 
fui  &notì,  e mighortmente  dau/gite,  quindi 
egli  ere  gii  mene.  I.3.XII  .69 
Principe  immelmi , nitri  non  due  fiere  inette- 
grex.lt.  Ili  .H.38 

/linde  gii  per  meriti,  dittitene  nueue  [perente. 

tq-XiV.li 

e nueue  cofi.Il.tq.lVi.tXl  I t.»I 
fumerie  non fid. ut  ricerttre  . 111.  11.  XVI. 
I4  J I 

vedi  Matematici.  «CaMcr. 
dell' veci  fi  deue  cjftr  vendiceli  dilfucceffirl.l.H 
qo.qq 

premio  diW  veci  fieni. I H.3  O 
fue fuccefifoTe certo  quel' effetto ftttit.lll.S6 
e quel  incerto. XIV. 11. II. H.i 
vedi  Mtcceffore . 

polir  fi  fere  fuori  di  Rome  diti'  effercitt  l.H  4. 
11  H.76 

non  figli  deono  gli  honeri  diuini , fi  nen  dopile 
merce  XV-7q 

inGermenii.comefi  erre.  G.13 
fui  idei  tiene,  e dtfignttiini , quel  effetti  agit- 
iti. I.H.  1 1. 1 6 

teme  Domi  tiene fptccitjje  il  figliuete  del  Prenci 
pe./V.H.i 

Principe  nueue , e titubimi , tome  fi  deut  tritar 
fece  1. 17 

rifulgile  fperenit  in  metti.  V.  H.  1 Hit 
temi  egli  debbi  fuggir  Umidii  XIII.  4 
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egi1utn1.xiv.s3  * 

prime  di  giuditie.X  II. 3 
dtpece.Xl  i9-A  39 
atliue.Xlll.lt 

non  /opportelo  dtfildeti  X 1 V1.II  H.37  43 
iutiere  dille  licenze  digit  nitri.  X iV  io 
dopo  il  mtl  Principe,  il  miglior  di  tutti  i giorni  l 
il  primo, chi  figut.W.H  41 
fitto  quelli  teli  pefiene  ejftr  huemini grtndi , in 
velcri  e bontt  A.qi 

il  primo  rffi  mpie , ditt’ejfiiri  fitto  con  duine  te  il 
Principi, fu  Nirene.l  //.iti.  quanto  a gli  altri. 
.Principe  Romene,  1 quel  forte  di  gente  commen- 
dine.I.H.  iti 

fue  miranti , temprai  di  CtfiUit  Beffe  . 

XVI.  1 

fiuoi  doni,!  fallii  d’hiutr  Megilhai, venduti 
di  Ttbritie  Veientone  XIV. 30 
fue  enteriti  vfurptti  de  Mutane,  eHenendefi 
dtlneme.lv  H.  11 

nen  hi  fogne  vtnttrfi  fi  d'htuer  fitte  benefici/  il 
Principe.  IV. H.  ti 

fole. teme  fi  ventò  Mutane. IV  H.q 
ehi  teme  de!  Principi,  e non  di  fit fteffie,  treni  eri- 
ditoepprrjfi  diluì.  IV.39.Xl. l-q.37  JClP.I. 
Il  I.H  3% 

è gnu  fetia  perfuidere  il  Principe  ciò, che  fi  di 
miniere. I H f 

fedele el  fue  Principe  l.H  31 
plebe, che  l’ edule  .I.H. 31 
grtn  moltitudine  .chele fitlute.Xt  I.1X 
Principi  morteli. eh  Repelliti  eternt.il  1.6 
teme  moHrineliflcgni  lire.lt  1.H.V  1.9.19  40. 
XV.13 

ter  inchnetioni  non  poffiene  efiir.fii  non  pulefil.V 
li 

ter  incl  in  elioni  verfo  tltune  donde  nefet , 1 V • 

io 

lor  mi fure  nel  denert.X1V.3q 
lor  cemendementi  ejptttai  de'  Judditi.I.q 
/opre  il  fir'iccuferi , thitffi  vohuene  manderò 
in  rumi . III.11.VI.7  XI.1.  XlII.q3.IV.  H. 
4» 

ler’ honeri, tutti  dai  del  Senne  td  Oline.  l.H, 
47 

etcrtfcìuti  diSilent.lll.37 

ledi  date  lor  del  Sonito, e cemi.II.gS.V.g 

ler  viti), come  riceuuti  I.H. 3 

demone  vifittrt /pepe  i confini  del  ler  Imperi! - 

ni-lq 

ler  fine  nocini  le  gran  riechifzi.  e gran  quanti- 
tà d'ero. in  alt  uno  de’  lirefudditi . 1, 1 3 . VI.  1 9. 
XI. l XI II.31  X1V.27  47 
ler  riput aiene ,e  buona  feme.1  V. 3 8 40 
non  crono  peri , per  ogni  pieci  eli  folltuationt  di 
tlcum  Cittì  abbandonare  il  ape  dell' Impe- 
ri!.Itl.q7.IV  H.«S 

ler  ftngut  td  effi  infeptr  abile , cimo,  e perche , 
1VM.S  x 

ledep- 
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Icr'npptrteehie.lI.H.  f 9 
lertafa.XUlAI 
loro  fip'iuob  comi  nati  IV.S 
etmt  putrii  mangiauano .X ! I I.l6 
ler  amiti  più  vecchi. X 1 f'.  T 4 
ler  intanila  e credente  che  fi  ne  fi.X  ! ll.l  6 
triadi  ali,  e hblrii.ntii  Hanno  tnfieme.A.} 
vii*  aiutati , l mani  muto  Julia  frattUan{ ’a . 
Xltl.lJ 

l dal  numero  dd  figliuoli. I.}  .lt.44.XH.iS.1V 

H.fl 

atpui fiato  ttn  fiilirantia.rton  fi  fui  man  unire 
cen  una  fuht a mo tifila  fi.  H 8 } 
lime  rimettenti  tutte  le  ctfe  al  Senati,  fi  difcio- 
eli*  fr  indebolì  fi  a.  1. 6 

fiuti  vitaioli, ertomi  apprefifo  i Romani,  Augnilo. 

i Hai  jim.6i.So  9i 
Ce  fare.  I H.  14  19  6i.Se.JH.Hx8 
Germanico. I H.6i 

Imperatore.!.}  Xll  69  I H.fi.ll.H.So 
pa  Ire  della  patria.  L14.I1.XI.1S 
pi telli  Triiunitia.IllX6.LH.41 
Pontefice  Majfime.il  1 fH 


guRe.e  Tiberio  III.19 
tome  pretefo.fr , (filettate  da  Olone,  teme  da  Vi- 
telho. LH. }o  61 

fina  fama  vana.diuulgata  nella  per/ona  di  Cel- 
purnio  Oaleriano.lv .H  t ■ 
furi  miniflerij  efiferdtati  da' Liberti, e pei  d"  ordi- 
ne di  ritellio  da'  Canali  tri  Romani . l.H .5  J. 
*8 

fu  ti  premi!  .quali (limati  daOtont.l  H.}o 
faa  prima  Jemoflrationt  fatta  da  Tiberio , li 
morte  d' Agrippa.  1 6 

da  Calba,  la  mtrtedi  Fartene,  tdi  Turpiliano  . 

1H.6 

da  Vitellie  la  morte  di  Dolale  Ila.!  1 .H  64 
fua  autoriti  /labilità  da  Tiberio, e come.  HI  60 
Prineipatonuouo.VM  10.IIM.64.!  i.JV.H.S 
dato  a Viti  Ilio, da  ehi  no'l  tonofieua.lllM  S 6 
fina  caduta,  0 ruma  mutue  i eompafifiont  più  eh» 
'ha»  fi  tiflefla  per  fona  del  Principi. HIMxS 
ehi  n'tra  degno*  defiidorefo,  tolto  via  da  Tiberio. 
1.1} 

tomo  da  Strine  furono  perfiguit  ali  thifptndeua 
più  dt quello, che peteua.XV.l8 
ttdbuomini  Principi , non  conuengono  te  mtdrfi - 
me  ctft.ebe  i caft  priuatt.l  1 1 .6 
Principi  della  giouitù,  furono  chiamati  ante  ifan 
ciudi. 1 } 

t Nerone  di  vinti  anni.XIl. 41 
figliuoli  di  Principi  lngltfi,  fatti  inHruirl  da  A- 
grieola  nell'  arti  liberali.  A. il 
trinci  pali  dette  Colonie ,e  del  campo.  I.H.}  1 
trinci pij , luogo  negli  alloggiamenti  delle]] creiti 
Jt ornano, dout  il  Capitano  parlale»  a’foldati ,1, 
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6i  iM.4S.11  m,9}  mx  hai 

Principio  picciolo  prò. luce  gran  umori.  I H.So 
ardente, eoi  fini  t ’-a fiutate.  VI.il.Xlll.ìi 
Prifce.Ccnfilr.A  44 
Infilo  Heluidio.ve-i  ihJui’iiO. 

Pnfto  Giulio, redi  < . 1;: J ro. 

P rinato  intere  fife,  preferito  alpublito.  VJ.l  6.1.  H. 

Priuata  tafa.e  fin  lodi.XV.  1 
Priuata  vita  di  Galba.ltimata  più  del  fuo  Impe- 
rio. I.H.49 

odio  priuato , ricopino  con  falpe  imputatigli . 
11  io 

Pnutlegij  dati  alla  Capadotia fr  all' Africa . 1, 

U.VS 

Proceri  fole  di  /.caia*  di  Macedonia. I -l6 
diCandta.XV. io. IV.H  48 
fuo  Imperio  Jatoù  G.rmanico.l, 14 
fri  Nerone  Xlll.i  1 
C Preculete  Cauab.tr  Rcmane.IP.40 
Proculo  Licinio, v.-i'i  Licinio. 

Procurar  or  dell'Africa  Scbie  MaJfa.lV.Hxo 
dette  Alpi  mentirne  ! 1 l.H.41 
detta  Retta  Renio  Sttlimio.llt.H.  7 
Cornelio  Fufco.HM.S6 
Decimo  Pacario.  1I.H.  16 
dell  a Giudea  Gtjfio  Ploro  VM.10 
della  Mauritania  Albino.ll  H. 58 
al  precurator  di  Prouintte  era  vietato  il  far  fptt 
taeoh  di  Gladiatori , di  fiere , ì altre  filmile. 
XI 11.}  I 

Procuratori  delt ordine  tquefire  in  Egitto . Xll. 
60 

quali  Prouintie  erano  da  iffì  gouernate.l.H.  1 1 
Procuratori  di Cefare , e lor potenza.  IV.1}.XH. 
60 

Procuratorie  date  alle fpie.l  H } 
datti  molti  da  Vefipefiano.il  H .Si 
di'  negetìj  del  Principe  fanne  rute  /tanto  Meta . 
XV  l.n 

procurane  Pifcalt , manometto  i firui . II.jo.IJ. 
67 

Predetta  uobilijfima  itvn  foldato,  thè  poco  curati 
do  iettamene,  fioperfe  le  bugie  de'  nemici . IV. 
H}4 

Prodigio , 0 mal’ augurio,  eie  R omani  ladino  con. 
tra  Romani. IVM.S  8 
il  mancamento  dtlt acque  IV M.  16 

i fulmini. IH.} 
eccorfi  a'  Giudei.  V.H.  1} 
centra  i Romani  in  Inghilttna.XlV ■}* 
nelfiume  Eufrate.  VI.  }1 
nel  Campidoglio.  X 1 1 .4} 
quiui.Q.  in  tutta  Roma. 64 
nel fico  Ruminateci  HI.}  8 
in  Roma.fr  in  Italia.XV.41 
dopo  teff  ere  Rata  vteifa  la  madri  di  Nerone  l 
XiV  il 

filli  0 toue.lM.S6 
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timi  efferuati  he  fitteli  ritti.  & io  nitri  tempi  • 

l.H  86 

un  minile  di  mali  fcprafl  enti . XII. 6 4*  XV. 
47 

ni  qual  fptranzadXV  J5  7.77.11 
li  fi  effe  Vietili»,  dette  Pro  di  fi  e,  e per  eie.  Il  l.H. 
16 

tinnitoti  enei' imperio*  Vtfpafitano  l.H.  lo 
Tee  tg’.teeU  fieno  orilo  /fender». 1 .H. io 
eeeriett  di  S a eie  de  Tiberio  II.  4* 

Cr  anche daCleudio.XI. ij. X 11.1% 
feccorfi  di  penfioni  annuali , da  K treno . Xlll. 
34 

Tromefft  ingannane  Mth-riete.XJl . ; 4 
fendete  nel  fautori!  i di  t hi  premette  . VI,  17. 

Xll.it 

tnefeetate  etn  minaecit.l .77.74 

fette  troppe  firn: furate  da  Vitelli»,  in  una  fua 

frenneetffità.lU.H.'it 

tei)  fatte  radutone  Mimmi e ad  effertar  Clau- 
dio à maritar' Ottani*  i Ntrini  XlI.9 
f reperì  io  Celare, h-, omo  Preterì»  7.7? 

Trepefla  in  Stnatt . ftliza  quella  da’  Senatori  fé 
può  dire  il  fu»  parere  , qua».!»  vi  Jìa  il  ferviti» 
puklice.il  33.38.XIIt.49XV.il 
Preferii  tiene  de'  più  forici  Cittadini. l.l 
Ha  funai  a ante  dadi  le  fece. io 
Profirnn*,e  pri  gii  fattih.XV.44 
fua  fiata*  in  Pente  1V.H  87 
eliminata  da  Apollo  fua  forti! 0X3 
Profferita  delle  guerre, da  tutu  afe  fieffi  alt  rilui. 
te,  tesi,  come  il  torneano  attribuito  ad  vnfele . 
A.n 

tendone  i Germani  incauti.  1.68 
mdefoffi.l  64 

eferoet.V.H  1I.IV.H.13  63 
fannemandere  ineklieinti , fff  il  tuie»  delle  re- 
fe facre.ll.il 

fua  moderatiine  non  efferuata  da  Carattaee . 

X II  17 

ni  da  Vitelli». HI. H.6* 

ni  mene  da  Olone, migliore  nell  auutrfiti.  1 1.H. 
*1 

ma  fi  bene  da  CorbuUneXV.1 
da  Agricola, t come.  <4.1 8 

dà  fieguito  à Vitelli»  tei), come  I auuerfiià gliele 
teglie. U H 97 

nell  vna  ,e  nell’altra  della  quale  egli hebbe per 
compagno  il  frani»  luti»  V1telI10.IV  H.i 
preflibeh  frequentati  da  Nerone.  XI li. Il 
infatuiti  da  lui  di  donne  nobili  XV  37 
Prouintiad' Egitto , malageuolo  ad  entrami . 11. 

J q.l  H 11 

tome  fi  pò  teff»  ben  gommare  XV.i  1 
non  fi  poeeua  far  poffare  le  Legioni  mila  Prema- 
tiauMtri.XlllfJ 

Prcuintie .perche fi accommedarone  ai* Imperio  dì 

Augnilo  1 1 

date  m governo , nelle  quelli  peri  non  andarmi» 


V 
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igouernateri  1.8o 
tioì  la  Seria  Xl.xl 
la  spagnai  L.Arrun fio  17.7I.TJ.61 
la  Serrai  P. Antri»  Xll/.n 
la  Spagnai  -l.-mìe  Puf».  ! l.H  61 
malamente  governate,»  celerebbe  di  eie fieno  fla- 
ti accufan.  Gramo. I 74 
Cefi*  Corde. Ili  3 8.70 
G.Silan».llI.67.lV.  if 
GSihe.rV.18 
Pomponio  tabeoneVI.19 
Cadie  Rafie  XI I.13  ',‘1 

Vipfanio  Unaee.XlIl.qa 
Celhe  Preeule.30 
Cledie  Quirinale  30 
Suilte.41 

Camerino,  e Siluane.il 

prone  de  Tiberio , che  non  fi  ano  aggrottate  di  nue. 

tri  ptfi.VI.6 

che  fieno  governate  da'  Confolari.n 
quali gou,  mate  da  Procuratori. I H,  1 \ 
ter  gommo  vietar  0 i Diali  .7/7.71 
vi  fi  porta  mal»  Capitene. Xt  II  33 
mtdiocr  mente  t eppe e Sabine. VI. 40 
ottimamente  Agricola.A.6. 1 8. 1 9 
ance  Galba  me  .ovatamente.  1 .H .49 
centra  quello,' he  fi  prnfaua  ; altri  fiuegliarfi, al - 
tri  auuihrfi.il  1.69 

diuenuti  migliori  Olone, e Vini1.lJl.48 
vifitatedachi.XV.it 

vinte  e feggiegate  eoi  /angue  delle  Prouintie.lv . 
77.17 

futi  habitatorimaltrattati.lv. H . 31JI.3 1 
quei  di  Sorta  imparentali  con  Jetdati.  77.7f.8o 
delitti qutui  cemmeffi  dalle  moglie  de'  loro  Ita- 
gtflrati  IV  10 

Prouifirnr  annua  _Y777.J4.AV7. 14 
Prudenza  1 Pai  tendere  l'altrui  patria .'  7 1.  77. 
ì 4 

Prudenti, e foni  Inficiane  per  tvleien e affiti  te, il  de- 
fidine  della  glorio  IV. H. 6 
hanno penfier»  della  quiete,  e dilla  Repullica  ./, 
77.88 

Pablice  h.ne  impedii»  dalle  priuate  inimici tie  , 
XHl.llXlv.38 

pe fifone  alpini  et  effe  priuate . V I.16.I.  H.  1%.  3 3, 
90.77  7/ J4  A 11  7/7.77.J5 
deutfit  preeurare  in  ogni eeeafiont.XV .10 
» parimente  cenfigliar» . l.H. 68. 11JT.1.1V.B. 
67 

mal  pub! ice  procurate1  p.r  gli  odi/  priuati.  1. 77. 
11 

ile  he  non  fi  deurebbtfart  X"T\7J 
quello  andana  ogni  dì  ere  fé  end» , ten  leggieri  ri- 
medi/ fotte  Ntrene.XlV.1i 
pubtico  danaro  rubale  l.H. 33 
dafiptu  h re, lui fan  vn  tempio,  in  boiler  di  Nere 
ne.  XV  74 

Pabliea  tjpet  fattone  Mi  ninne  gran  /greto,,}  im- 
palimi. 
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pMtirnttJ.Ji.i7 

Pubicamente  ft  deus  fare  quello,  che  fi  fà  per  la 
Repubtica.XV  J i 

Public  ani  e lor'auidità  moderata.  X///.Jo.fl 
M. Publitio  Edile  II. 4^ 

Public  Ce  ter  e, ve  di  Celere. 

Pudicitia  di  Agrippina  inefpMgnabileJV.il 
delle  donne  Germane.  G.  1 9 
Puglia ,c Jue  riuitrt.lv. 71 
Bari  fina  Città.XVI  9 
fuoi  Magi  firati  J II. 1 

Pugnale, col  quale  Sfittine  voi  tua  vceider  Nerette. 
XV  fi 

riorato  daSceuino.XVJI 
con/egrato  in  Campidoglio.XV.74 
portato  da  Vitellio , e renda to  al  Confole , e per- 
che! II.  N.  68 

mandato  dalla  Nonna  à Siluano,  in  fegno  di  do- 
uermorire.IV.il 

feelto  di  due  da  Olone, per  vcciderfi.il . W.49 
Pulpito  da  sermoneggiare  I.H.q  1 
negli  alloggiamenti , dotte  Rana  la  fiatua  dcU’- 
lmperadore.36 

in  Trono  pedinai’  Imptrmdere.XI.H.% 

Pupillo , chiamato  Ntrone  da  Poppea , e perche  • 
XIV.  1 

OVadi  popoli  apprtjfoil  Danubio. G.4z,^3 .11. 
6 1 

Quadragcfìma,e  Quinquageftma^omi  di  appal- 
tatori.XIll.il  (6i 

Qtterceto/ano,fù  detto  il  Monte  Celione  perche  JV. 
Quadrighe  guidate  da  Nerone  XIV.  14 
QucRori  dell' Erario. Xlll.zS 
Quefior  di  Galbafk  Cecina  nella  Betica.I  H.i3 
quan  b inRituiti.Xl.it 
quante  tempo  durarono  t Cifoli  ad  eleggergli.  21 
lor  num  ro  vario, in  vati)  tempi. 22 
vrbani  t Militari. tz 

col  donar  loro  fi  faceuano  gli  fpettacolì  de'  Gla- 
di a tori. XI. zz 

ciche  non  duro  lungo  t mpo  XI  II. 7 
loV ornamenti  decretati  à NarciJf0.XI.3S 
QueRori,Curtio  Rufo.XI.z  1 
P. Sut/10. Xll /.42 
Ut! utdio  IV.H  6 

Qu  fiuta  dell'Erario , da  chi  fu  effettuata.  XI  II. 
1 q.IIÌ.H.q 

QueRura  era  premio  della  virtù.  Xl.i  z 
on  de  era  data  gratis.  1 2 

dimandata  per  Nerone  iinque  anni , che  permet- 
te fiero  le  leggi  ///  19 

Quiete, non  fi  può  hauer  fina.'  armi,  nè  armi  fenfa 
Rtptndif ,1 nè fitptndij fenza  tributi. IV  ,H.  7 4 
non  piace  alla  nobiltà  di  Germama.G.  1 4 
d<pi  A rata  da  alcuni  pochi.ll.  H 37 
falda, e Rubile  quando  in  R0ma.Xl.z4 


o l a; 

quando  è più  danno  fa  della  tementi , non  fi  di 

mefiiere Tiri  aggio.  I.H  z\ 
difende  Regolo. X IV ■ 47 

Quindici  huomini , propofii  al  Sacerdoti  . XVI , 
22  5 

fono  preferenti  a’  giuochi  grandi  111. 64 
effeminano  i Libri  delie  Sibille.  VI  j 2 
danno  effecutione  alle  cerimonie  de’  giuochi  fico- 
lari.  XI.  1 1 

fanno  voti  per  la  falute  del  Prìncipe. Xvi.zz 
Quinquattij , feRe  folenni  apprejfo  i Romani  . 
XIV.  4 

Quinquennali  giuochi.  XIV.zo.XVl.z 
Quintiliano, Tribuno  della  plebe.  VI.n 
Quintilto  V aroycagtone,  che  fi  perda  l'effercito  Rol 
mano  /.f 

tagliato  à p zzi  infieme  con  tre  Legioni  . 4 3 G. 

37 

per  opera  d' Arminio , e per  non  hauer  aj coltati 
gli auuifi di  SegeRos^.^S 
le  fu»  reliquie  fenza ftpoltura.60.6 1 
fuoi  alloggiam-nti  deferii  ti  con  altre  cofi  à ciò 
appartenenti  61 

fuo  corpo  beffeggiato  dal figliuolo  di  Sigimero\.7i 
paragonato  con  Mar0b0Au0.lI.4i 
con  la  fua  morte  vien  cacciata  la  feruitù  di  Ger- 
mania.IV. H 1 7 

gouernando  la  Soria,  gafiiga  Simon e,  che  fi  j att- 
ua Rè, e raffrena  i Giudei.  V. H . 9 
Quintilio  Varo  riccone  parente  di  Cefare,accufato 

V 66 

di  chifìgliuolo.66 
Quintto  Attico,  Cortfoli.lIT.  H: 7 3 
liberato  dalla  morte,eeome  77 
Quinzio  Certo, vccifo  da  Pacario.ll.it.  16 
Quinti/, e loro  imagtni portate  nell' ejjtquie  di  Gitt 
nia.IIl.76 

P.Quirinio  Sulpitio.II.30 
ricco, e fenza  moglie.  1 II. zz 

4 te  efftquit.  origine, vita, e fatti.  48 

tirino, Rimato  Dio  apprejfo  i R»mani.Hf.$$ 
ri 'la  Città  di  Roma.  tV.H.j  8 
Quiriti.  I.41  ' tl 

R 

R Abbia  fatale.1 3 8 

Racotidi • , luogo  in  Alt  fiandra , dotte  era  il 
rempio  dt  Serapide  rd  /fide. IV.  ^.84 
Radamtflo, figliuolo  diFaraJ’mane,  tradifceil  zi», 
XII  47 

cacciato  de! Regno  fo 
perfouerchio  amore,  vccide  la  moglie,  f f 
vccifo  dal  padre  X 111  3 7 
Radunanze  fegrete. II  40 
fatte  dopo  la  vittoria  per  lodarti  foldati.  II. zzi 
1I.HJ7 

Ragionamento  di Ciuilt  a’ Galli jt'  Balani , fra? 
Germani  IV.H. 78 

b b fegrete , 


< 
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fioriti, e J o/Pttti.XV  .5  ? 

farti  di  notte. 1 .16  11. 40 
rtuolti  alla  fieditioite.l  H. 5 J 
fifre  ti  prima  e poi  Rrtfitofi.il. 3 p.XI.1% 
fatti  J opra  vn  ponte  da  due  Capuani.  V.H.i  6 
contea  il  Principe. IV. i i.l. H.ZJ 
per  tentargli  animi  degli  altri. IV. H.^  f 
riferiti  à mal  modo. XI  li. 13  .41 
e re/ri  un  con  l'ejfer  prohibiti . 11.  H.  96.  IH.  H. 
54 

nnoui raUegrano.lV .H  ir 

vidi  Soldati, & Orationr. 

Ragione  fi  frema  , douecreftt  la  forza  del  potere . 
IU.69  XV. 69 

comincia  à valere,  quando  manca  l'odio , & il  fa 
uorc.V  l.i6 

human  a . e diurna,  in  quefia  perito  Ateio  Capi - 

tone.l  1 l.io 

Tiberio  Corceio  Nenia  V I.z6 
©■  ignorante  Vitelho.ll.H.91 
ddtffia  violatori  1 44 

vniuer fiale  di  tutti, non  deue  ejfiere  derogata  dal • 
la  colpa  di  pochi.XHl.16 
Ranfent  Re, e fino  grande  Imperio. II. 60 
Raaac., detta  la  Lrgione  vigtftmaprima.  Il.H. 45 
|0C .111  H 14  1#  Z< 

Rapine ,‘e loro [per an\a  in huomini  ficelerati . III. 
K.  47 

fiatte  negtincendìj  Xv.38 
Rafoio,ctl  qualTigellino,  fi  taglia  lagoUa.I.  H.oi 
Rat  tori, onero  vfiurpatori  del  mondo,  dei  ti  • Roma 

ni  A 50 

Rauena.l.^S.IV.19 

fiua  armata , per  difender  /' Italia . IV.qXHI. 
30 .11H  100  10;.  1156.40 
riempita  di  pillati  Dalmatini.^o 
fy  i fiuoi  ammtjft  nelle  Legioni.  J o 
Rr  efua  /od.  nel  combatter  l'altrui  XV.  t 
ehi  egli  non  debba  far  fopraflante  all’ armi . G. 
44  . 

fue  vfio  barbaro  nelle  dehtie  carnali  Vl.x 
fiua  guardi». 1 1 4 

allenato  fi rà firanieri,  e nemici  , da  efftr  temuto. 
Il  1.XI.16.XIV.16 

deue  efftr  de  bello  afipetto , e d' animo  gentrofio  . 
II.  4 

tonfi. ler art  fie  tome  Rettore, e non  padrone  ,(fp  i 
fuidtti.tomt  cirradini,c  non  come  /chiatti  X / / . 
Il 

fre fio  accende  alla  vendetta  i fiuddtti.XlI  3$ 
incatenato,  vihpefi  dal  vclgo,daluimal  tratta - 
to.XU.  47 

fiua  mutartene fignificata  dallaCometa  Xiv.zz 
fanciullo  di  poca  autorità. V I43 
Ri  di  Roma.I.i 

dati  da’  Romani  à gf  Inglefi.A.13 
»’  Parthi.Il Xr.tO.X/I.il 
a'  Germani  XI.  16 

in  fi  rumimi  di  forniti  a'  Romani. A. li 


e fri  quelli  era  tl  più  ricco  Antioco.il  .Hàx 
fipauenttuoh  anemici , in  fole  rubili  a' fudditi. 

VI.3x.Xl. 6 19  s- 

nuout  Rì.nceuuti  da! popolo  con  allegrezza . 11. 

t.Vl.}7.XI.ì6  Xll  1 9 30 
fuor  de’  pencoli pèfiano  più  à lor guRi,che alloco- 
fi  della  Religione, IV. H.83 
di  natura  timorofi.8 3 

ve  et  fi  fra  1 Parthi  da'  parenti . 11.  t. VI. 3 1 .XI. 

X.  XII.  IO 

non  po/Jono  apportar  anco  le  cofi  giu  fi  e II.  4* 
appreffo  i Ron.  ani , non  hanno  a /folata  autorità. 

a 7 

più  di  per  fu  altre  , che  di  comandare  , come  anco 
tutti  gli  altri  Principi  di  Germania.  1 3 
fiditi  àgl’lngl  fi  A.  iz 
(y  all'Oriente.  ly  H.  17 
lor  colpi  morti  imbai  ' amati  X VI. 6 
Rè  Aeria  II  H.\.vedi  Aeria. 

Rr  Tiridate  v di  T iridate. 

R -anni.reeu/ano  di  ferrare  il  Lago  Velino.  1. 79 
Rccr  taf  ione, eonuenienti  à chi  hà  molte  occupano . 
ni. Il  33 

Regimili  Calabria. 1.^3 
Regio  di  Lepido,  ittà  ai  Lombardia.lt  H y0 
Regioni  qu  morditi  di  Roma  .fulminate . XIV . 
iz 

R giflro  dell' Imperio , vedi  Nora. 

Regno  1 Armenia, travagliato  da  Vohgefe.XllI. 

3 4 

dt  Polcmone  ridotto  in  forma  di  Prouir.tia . \lll. 
«•47 

de  fi  derma  da  Parafmant.XlI.47 
da  Maroboiuojon fiuopericolo.il .43 
da  Armtnio, per  fiua  ruma.  8 ^ 
prtpoflo  da  Agrippina  aU’honorr , & al  fue  Corpo 
proprio  & à tutte  l’altro  cefi?  Xll  6f 
procurato  da  Cimle.ma  in  vano  IV.H.  77 
maneggiato  da  Mi/radate,  nel  principio  troppo  a- 
fipramente.Xl  9 
incompatibile  XI  'I  l 7 
Regni,  quando  h<  bbero  principio.  111.  16 
in  Francia  furono  femore  Regni  . c guerre,  finche 
vennero  fotta  i Romani. IV.  H.  73 
lor  luffa,  libidini  moftratt  ad  Otone,  per  incitar- 
lo all'Imperio, 

Regolc,vedì  Msmmio.e  I minerò. 

Relegati  in  1 fole  VI  4 S.X17  9 
Religione,  fiuoi  riti  fi  aimen  titano  neh,  profferiti. 
XI  15 

de'  tempij  I.H.40 
de’ fiumi. I.79  X 'II. 37 
delle  d.ttà  in  Afta  ,jy  in  Grteia  Ul.60  j 

nuova, e crudele. X V 1. 8 
Religioni  celefii, decretare  ad  AuguRo.  I.l 
tyà  Liuia.V.x 
intro  lotte  da  Numa  III.16 
Remedio  vfato  alla  routfeia  . VI.  17*  XIV.  Jl.^. 
H.  io 


cantra 


'r 


j 
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etntrt i la  licenza.!. H. 8 3 

di /entriti , adottato  da  C orbatone  ce' f oliati . 

XII 1-3  5 

d’vn  tumulto  è vn' altro  ftaniti fr.llM.68 
troppo  afpro  di  eruttiti  44 
piu  malag  uoic offendo  n a fico  fi  le  cagioni  del  ma 
le  I.H.63 

piu  tardi, che  l'ifleffi  mali. 

Re  medi]  chiamati  da  Gal  ha  quelli. che  al  tri /lima 
uar.o  e/iere/celeratezze  I.  H 71 
preparati  da  Agrippina  con  tra  il  v lene.  XVI 3' 
v/ati  fuor  di  tempo  da  Felice , centra  Giudei, 

XK.14  . . 

piccioli  ballano  per  acquetare  li  primi  mottut. 

X,V.6>  . • 

a/pri  jc  fi  ano  da  (Jferc  adoperati  con  tra  t foldatt 

* tumultuanti,  f.i  9 

RemetalceRè  diTracia , fratello  di Rcfcuporide , 
muore. II  64 

Remi  di  legni  detti  ramare , da  poter fi  mutare  per 
approdare  indifferentemente  da  ogni  banda  , 

HI M 47  o 

Remmio  taglia  à pezzi  Vonone  11.68 

Remo, t fu*  infamia  Xlll-1% 

Rtno,fiume.I.<\6'19l 1 7 

fua  origine  fuocor/o  eletto.  11.6. 14  G.I 
/ita  ripa  habitat  a da  Franccfi.l.tf 
da  Germani. G 19 

doue  furono  dirizzati  archi  « Germanico.  1 1. 

83 

doue  flauano  in  prifidio  con  tra  i Galli , fri  Ger- 
mani otto  Legioni. I.3  ì.lV.q 
era  co/a  pericolofa  l' abbandonarla. II. H.j  z 
fi nauigaua  con  galere  XI.  1 8 
econnaiti.IV  .H  16 

fra  effo,  e la  Mofia  fi  tira  vna  feffa  di  vintitre  mi 
glia  10 

ponte  fattoui fiopra  I.69 
Rtns  Città  e popoli  di’Francia  IVM.67.68 
Reo, fatto  il  padre  dal  figliuòlo,  IV . j8 
co/peuole  non  delie  fiotto  il  buon  Principe  tfftr  pu- 
nito. quanto  egli  merita.I li. io  XIV- 48 
condannato , quanto  di  maggior  portata , tanti 
maggior  timore  mette  negli  altri.XlI /.  1 8 
vile  c colpevole  tal' bora  non  fi  può  difendere.  TV , 
H.  10 

ne  anco  da’  parenti , effóndo  di  lefa  Maeflà . 1 1 , 

19,  . 

febenfi  factuatnfilanza,cht  ciòfifateffe  III. li 

17 

q uando  il fuo  delitto  fi  a 'meditabile.  1. 74 
mani/ ilio,  diffida  Demetrio, con  troppa  ambì- 
(ione  IV.H. 40 

gli  deue  e fiere  ammeffo  ogni  difefia  ,come  ammift 
Tiberio  à Fifone. 111.  1 1 

gli gioua  tal  volta  la  fiuerchia  potenza  dell  ac- 
cufatore.il  H io 

Rei, fatti  1 ChriRiani  ingiuflamentt  dell"  incendio 
di  Roma  Joti 0 Nerone. X V .44 


OLA. 

di  quali  fi  fipeliuano  i corpi,  t rtSaHMO  vatidii 
tcflam'nti.VI  19 

cono  fiuti  per  tati  alla  fola  pena.  XV.  7 1 
loro  rtgorofo  t(f amine  X V.i  8 
Rtpublua  eterna  fri  Principi  mortali. III. 6 
più  cara  al  Capitano , che  1 figliuoli,  e la  moglitf 
7.41 

formata  di  con /enfio,  c di  carità  fi  ambi  tuoi t , 

xiv.n 

di  quante  forti  ellafialV.qq 

in  che  mo  ’ol'buomo  fi  d ue  mettere  al  fitto go « 

uemo.XV.16l  >3 

fuo  corpo,  che  ì vn  filo,  deue  efiìr  retto , e mante- 
nuto con  un  fil' animo. / . 1 1 
fi  conferita  meglio  col  valore  che  con  l’oro.  ll.H. 
69 

fi 'noi  carichi  come  m-glio filano  eseguiti.  I.  10 
moltocorrotta  , qnando  vi  fono  molte  leggi.  III. 

18  . 

la  Romana  era  per  reflarin  piede,  fitto  Pomp.  o,t  v 
Bruto  IH. 50 

tolta  via  (otto  l' Imperio  ('Augnilo. 1-3 -ÌV. 19 
Tiberio facea  molte  cofe , ttmefe  illu  fufie  rima- 
fi  a in  piede  1 7 

come  anco  Herono  XIH. 4.78 
per  fitta  ruma  fiori  & andò  tn  mal' bora  Seianò . 
IV.  1 

eper  tal  cattino  effetto  furono  lmperadoriOto- 
m,e  Vi t (Ilio, e Domitiano,fr  in  che  modo.  1 1 H 
Jl.y7.44 

Cecina  Capitan*  , che  col  male  della  Republica 
ricopriua  le  fue  piaghe. I.H . f 3 
non  hebbe  alcun  gran  tr attaglio , fiotto  Claud.o . 
XIU3 

venuta  in  braccio  di  Vefpafiano.IIlM.69 
il  qual  comanda  , che  Tito  fuo  figliuolo  la  folle - 
uiconl? armi, e conlagutrra.lv  H 61 

imbrattata  di  fi àngue  nella  morte  di  Galba.l.  Hi 
z6 

dal  cui gouern»  /’ afliene  Scrtbeniano.1  V.H.39 
e Montano  ne  fu  priuat0.XVI.3i 
Rtfcuporide  Rè  diTracia  , fattilo  di  Remetaleé 
chiamato  àRoma  .acca fato.,  fr  veci  fi  nel  fug • 
gir  fette  d’ Alefifiandria.l  1.6$  67 
per  fua  cagione  Apatico  vien  condannata.  IH. 

5 8 

Rtfcuporide,  figliuolo  di  R metalct.il. 67 
diuide  la  Tracia  con  i figliuoli  di  Coti. IVA 
combatte  contrai  fiùoi.m  fauor  de"  Romani.^ 

Ret  ta, e Reti, e lor  cohorti.il . 1 7 
lor  aiuti  cantra  iFlauianì.l 1 1 H 7 
tagliano  à pezzi  gli  Htluetij.l  H.6%  K 

fi  accollano  à Vittllio.l.H  60 
combattono  per  lui  valorofamente  68 
fuo  Procuratore  Fort  io  Settimio. lIl.H.j 
fue  Alpi  t gioghi. 1 H.70 
donde  nafte  il  Rtno-G ■ 1 
Re  traguarda  dtll‘eJJercito.IlM.68 
Rcudigni, popoli  di  Germania  G. 40 

r bb  i Rùtili 
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Riicllldomati.XiV. 19 
da  Bardane  XI.  8 
da  \lirrndate.XII.S° 
da  V ittUie.il. H.6 1 

Riòilìtene  degl' Ingltff , per  le  dijcordicdc’  Roma- 
rù.lll.H.4S 

degl  H. re  ani. X III. fi. XV  l.\ 
dtUeGaIUa.lv ./Al* 

degli  efferati  di  Sc/dauenia , teoira  Vitelli».  II. 

H.6  o 

di  orline. (he confu! t ano. 1 1.H. 77.A.1S 
di  Tigelline,centra  Nerone.  I.H.  7» 
perfanfa  dal f alfe  Nerone  II.H. 4 4 
di  Vedrò  fai fornente  affollagli.  U.H  44 
tome  ancoi  Gialli  Panilo. IV.  H.  1 1 
rutilata  da  ino  dilla  gente  nemica. A J J 
f noi  (ani  ffarfifrì  n.  miti.XJ. 1 9 
acquetala.  11. H. Il 
futi  cafi  tolti  vi a.IV.tq.I.H .\ 

Rttthtìj.1  nuoeono  e cagione  di  mina  a'  lire  f off 
ftffon.  Vl.if.Xt.i  XII. 19.  X1V.6S.XV.)  o. 
XV  L.i\.ll.H.\6.d.l 
anco  alle  Cittì  J.H.q  1. IV.  H.6) 

» defola  mor'e.I.H  48 

de' gran  f e- fonagg!  fojftttta'  Prine1filI.13.Xl 

1. XIV. al 

lor  affli  ratina  cagiona  f oneri  i.  XVI.) 

inde  ano  ì voglie  difordinate.XVl.  1 4 

e*T  alla  daffocagme.t poltroneria.  1IIa6.XI.i8 

fanno  mutar  naturai  H 66 

perdute  mal  vtlontiirl.Xll.31 

defidcratt.A  30, 

affrettare.  0.44 

ifemphiemente  cagione  di  guerra. IV.R.7 
date  d.il  Vrinttpe  a"  fili  fedeli, e fronti  fimi  tori . 
lì 

af  portano  innidia. XIV Al 

atquijlatt  lecitati,  mie, e pofi1dun.lV.44.Xlll. 

30 

fanale,  crefeono  io»  la  grandetta  delle  pulii. 
ete.II.33 

e he  tendone  la  mi  fura  delle  friuatt  XIV. Sì 
più  petenti  dettarmi. H.H.)i 
de'  Germani  in  eie  con pilone.  G.S 
(efedre  da  Didone.eomefi ' fenfava.XV  1 ,1 
fmi furate  injlpf  orlatili  al pofféffìre  XlV.f  4 
dtfprexJAie  IV  .H.6.  A. 44 
gmnd1.XlV  3t.XVl.31  II  H. Si 
fattane  parte  al  Pri»eife,m  tempo  di  gutrra.ll. 
H.  84 

fanno  flimare  rii  la  f off t de.  l.n-3  . 

vedi  Roba. 

Riccia,  terra  in  Campagna  Vi  Roma  IV.fl.i 
Rieoneiliat  ione,  finta  d' Augnilo, con  I omf  etani. 
Aro 

Ridotti  difhoneHi , fatti  da  Serene  alla  Campa- 

gna.  XtV.ll 

Rigo!  terra  nella  Germania  laffa.lv ,0 1 1 
Rigtre,rjeucriiàauti(A,I.H,  J 8 


% 

/ 


i 

I 


O/L  Ai 

Rimedi/, vedi  Rem -'di;'. 

Rn/actian  tini  del  fuddito  al  Principe  IV.  19 
di  vn  Cortigiano  ali' alt ro.XlU.4z 
fra  innamorati. 44 
verare.lA4 

Rmgraiinmeiiii  fatti  a'  Viecconfoli  in  Candia , 

.xr.io 

ordinati  di  ordine  del  Sena  re  agli  Amia feiad». 

n,ì  gli  tffcreiti.a'  Rc.lV.H.3  y 
ambiti  foto  lonuentt, elminti.  A.qz 
in  tfft  eonfijìe  i/Jint  del  ragionar  dì  tutti  tei  Pria 
cift.XlV.s6 

fata  per  vfanzafò  cerimonia.  1 I.H  71 
Rifa  del  Reno  .da  non  efferati  bandonata  Il.fl.3v 
del  Danubio  oteufata  di  qui , e di  li  da'  Dati  . 

i h.h. 46  > 

Rif  ari, & argini  fatti  da'Trmrri.  IV  H.37  | 

Ri  fu  tallone  della  ferfena  offeja, infirmi  co»  la  di- 
gnitì  dtl  latteo. Il  IJf.to 
acc  rifila  la  dall  ’efi  tr  negaci  i gommi  VI. 17 
ftruoUfn.dopo  la  perdila  deè a roba. VI  1 7 
tnùteeùiata.do  Seneca.  XIII.  44 
inipedtfcc  il fuggire.  1 39 
de ' senatori. IV  H.$ 
degli  trdtni  XV. zy 

RiJ fette  di  mandar  più  citte  , nate  damatami- 
glia. U.H  jj 

Riti  dati  da  Molli gh  Hcbrii.V.H.4 
Riattenda  della  Calila  Sarbonefe , verfo’f  Sena- 
tori di  Rorna.X  1 1 .-3 
de'  Parlili  vtrfe i Remani.Xll.io 
Roba,  efaa  perdita  , tira  fece  la  mina  della  ri pa- 
e aliene. VI  17 

foettrft  di  tjfa  impetrale  dal  Principe.  II. 3 s.XV 
33-vedr  Rochezze. 

Re  bul7e^je.ad  A griffa  I.} 

Rocca  di  VelUno,efnaeafa.XT.69 
del  Campidoglio, foritffima.il I M .78 
Rodane /.nme.XIIl.S  3 

Rodi,  lfeladeae  fi  rimi  Tiberio , I-AS3.lI.4l. 

111.  48 

doni  capita  Germanico  11  S S 
ricupera  la  hlertì.X 11  j 8 
Rogo  d’ Affatico, vedute  da  lui,mt»trefi  taglia** 
la  vene  xl.3 
di  hr  tar.mto  XI 11  \7 

di  Oionr.afp  reffo  il  fetale  l' veti/e  v»  fidato,  fi* 
amor  filai  11.  H.  49 

Roma  d’aria  più  fana,aaanti  Pine  indie fitto  No- 
rme.. pertle.XV.4i 
auida  di  ilifeordie.XVI.it 
e didrfcerfi.XIll.S 
tafo  del  mudo. U.H  fi 
diuifa  in  Juatertiici  regioni.  Rioni.  X V .46 
facile  i credere  le  nuoue  cattiut.I.H .19 
purgata  da  Serene. XIII. ìf 
da  Oline  I.H. 87 

da  non  lafeiare  [ennartttert  .IV  .11 .68 

etufiflt  nen  nette  muraglie , manetta  f aiuti  del 

S.nate. 


y 

' 
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Senato. I.H.S  4 

ftte  mi  ferie, e vergogne.  1 1.H.qt 
fuoi nati,tjrr>nrrni  xtsrij.  1 . 1 
abbellita  fono  Augnilo  9 
fuoi  termi»., e confini  9 II  6\.G.i\ 
ornata  tir  fp  agite  di  nemici , e d'immenfi  ricchez- 
ze de'  principali  Cittadini.  111. 71 
Città,  che  si  fatto,  c non  sà  tacere  cofa  alcuna . 

XI.  i7 

in  che  modo  edificata,  e quantevolte  accrefciuta. 

XII.  14 

corri  redifìcara  fitto  Natone JXV Al 
di  cui  fi  madre  Troia. IV.  5 5. XII  .58 
l' arrende  àTùr fina. I 11. H 71 
prefagià  da  Galli. JV.H.S  $ 
da ’ fuoi  prop ri/  eserciti. I.H. SO 
abbruciata  da  Nerone. XV 
fagace  n:l penetrar i offefit  IV. H J t 
doue  fi  celebrano  tutte  h co  fi  più  atroci , e vergo 
gnofe  vtnuteui  da  ogni  parte. XV .4$ 
ritorna  nel  Juo  fiato  di  prima, e come  IV.H.39 
fuo  nome  di  gran  memento.  I H. 79.1 1 H gz 
fuo  primo  tempio  fatto  dagliSmtrnei  IV.  56 
nella  quale  fi  trasporta  ctb,  che  di  buono,  è alt  ro- 
tte. XI.  24 

fu  a giouen/ù.  I.H  84 
fuo  popolo  num,  rof  t di  famiglie.  11 1.6 
hereditata  come  da  vna  famiglia , fottoTiberio 
Gaio  ,e  Claudio.  I.H  1 6 
tome  fi  v.ndica  de'  fuoi  nemici.  77.88 
hautua  i Re  per  iflrttmtnti  di  fenditi*.  A.  1 4 
Romani  prefi  da'  Galli. XI  14 
oli  aggi  de'  T c/cani,  z 4 
foggiogati  da’  Sanniti.  14 
danno  grandi  effempi  di  virtù , e di  gloria . X I. 
il 

l or  modo  di  vìuite,vfato  da  Franate  Rè  de'  Par- 
thi.VI.gz 

numero  de'  fuoi  Cittadini.  XI.lt-XH  4 
Romano  Hìfpone.  7.74 

Romano,  Uberto  di Nerone,muort  di  veleno  Ji I V. 
C 5 

Romilìo  Marcello,  in  pericolo . per  la  fedeltà  verfo 
Galba.lH.C7 
fatto  morirt.79 

Romulo goueina  à fuo  finn oi  Romani  III.16 
pone  algeutrno  della  Città  Fcmnlio  Dtntre.Vl. 

1 1 

fk  tanto  fauio , che  nell' t (le fio giorno  Irebbe  molti 
popoli  ptr  amici, e per  Cittadini. XI .14 
infìtta/ fie  le  famiglie  dell ( genti  maggiori.it 
Pomerio  diRoma  da  lui  fatto.  Xll.it 
infante  ripe  fio  fitto  l' arbore  Ruminale • XI 11. 
?8 

fàvoto  à Gioue Statore  dì  vn  tempio JlV Al 
infhtutfit  tl Senato, e cerne  7. 77. 84 
con / agra  vn  Saure  otte  alla  memoria  del  Rè  Ta- 
tlO.ll  H qt 

Refi;*  , Ugge  de’  quatordici  ordini  noi  Teatro . 


OLA. 

XV 

Rofcio  Celio,  Legato  della  vige  firn  a Legione . J ,H, 

60 

Rofcio  R gulo,Con  file  per  vn giorno  II  I.H. $7 

R off ’ol ani, popoli  S arma  ti  I.H  .79 

Roflri  dotte  fi  f ac  nano  le  arringhe  al  popolo.  XV. 

59  / 7/ J9.///.W.70 
Rotte ,ò  feenfitte  di  Lcllio  e di  Varo  1. 10 
di  Vttclliani,àCrcmona .IV. 1} 
degl' I ceni.  XII  gl 
de'  Romani. XV GZ.l.H.g 
degli  Ot ontani  af  pr  ffo  Pedriaco.il  H 4J 
la  lor  rimembranza  ibigonfie.  I.ói.XV.iS.IV» 
H.iS,V.H.ì7 

r adolci /a  ‘a  Germanico.!  71 
Rubellio  Blando, condanna  Lepida  moglie  di  Qui 
rinio  lll.zg 
e iti  torio. SO 

prende  per  moglie  Giulia,  figliuola  di  Drufo.VI. 
i7 

fìnna  i danni  fatti  dal  fuoco, nel  monte  Allenti- 
no, ut 

Rubellio  Gemino  Confile  V.  1 
Rubellio  Pianto,  fofpetto  di  cofenuoUe.XllI.l? 
celebrato  per  Principe  XIV. li 
ine  fillio  il 

accu fato daTig  Hino  XIV  57 
fatto  morire  infirme  con  la  moglie. 1 9. XVI  1 o 
Rubri 0 Fatate,  fi  ne  figge  a'  Partiti.  V 1. 14 
Enbrio  Gallo, L gaio. Il  H 51 
Ritòrto  Cattalier Romano  7. 71 
incolpato  d'hauer  violato  il  nome  d' Augnilo  con 
fptrgiuro -7.1 

Ruffino  Capitano  delle  Gallie  ll.H.94 
Ruffo  CrìfpinoCaualier  Romano  XII. 41 
fua  moglie  a altera, maritata  ad  Qtont . XI  IT. 
45  f7i 

e poi  à Nerone, dal  quale  è cacciato  in  effilio  X V. 
fatto  morire  XVI. 17 

Rugij  popoli  di  Gì  rm  ani  a, ver  fi  l' Oceano.  G.45 
Ruma  minacciata. I 77.75 
diuulgata  da  chi  era  per  patirla.  IV. H.  €7 
in  tffa  ogni  vn  configlia,  e neffun' tjfequifcc.  UT. 
H 69.7} 

di  Lione  ripara/ a da  Nerone  , con  buona  quan- 
tità di  danari  XVl.ig 

Ruminale  arbore  c fi  f cca  ,e  riutrdifee  .X  11  1 .58 
Rumor fi  I/o, e temerariamente  creduto.  IV. ^6. 1. 
77.5  1 

del  volgo, che  dà  a ciafrunc  il  fio  emulo. XI  V.19 
fipito  da  Nerone  nell' incendio  di  Roma],  c come . 
XV  44 

centra  Pau/lino  Il.H  16 
Rumori  di  co  fi  cfìernt , che  effetto  producano  nella 
Città. XVl.ig 

nuocono  à Nerone  più  che  l’armi.  I.  W 89 
cagionati  da  qualche  fignalata  grandezza . /• 
77.85 

fi  dette  affettar, eie  il  tempo  glidilegui.il  77 

P.Rn- 
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F.Rutilio, setti  fatò  da  M Scauro  III  66 
tacciato  di  Roma , e fatto  Cittadino  di  Smina  . 

IV.  44 

fcrifie  la  fua  propri*  vira  A.  t 


S Abiti  a Roppea,vrdi  Poppea. 

Sabini  e for  ttrri  torio.  IJI.H. 78 
tor  religione  riceuuta  in  Roma  1. 57 
donde  belle  origine  C/au/ò.XI.ì 4 
Sabino  Flanio,vcdt  |*Lmo. 

Sabino  Giulio, vedi  G'iilio. 

P. Sabino  Prefetto  de'  Pretoriani.  ll.H.qi 

tnejjo  in  prigione  per  l'amicitia  di  Cecina.  III. 
H.56 

Sabrina, fiume  X//.3  1 

Sacco, b preda  di  Cicli , ò di  paefe,  fatta  poco  cau- 
tamente Xll.qq 
più  alla  larga  I.  f 1 
permejfa  a'  Traci  IV.qS 
tifitene  da  Corbulonc.Xl.  1 8 
non  impedite  per  lapreflez-ta  de'  predatori.  IH. 
zo  vedi  Preda. 

Sacconi  ani  infoienti.  1 1.  H 87 
Sacerdote, apprefio  l'altare  degli  vbij.I.l 7 
Telino  da  donna  è prefidente  al  bofeo  [agro  de' 
Naharuali  G 4 3 
Sacerdoti  di  Claudio. X IV . } l 
di  Augufio.1. 10 
anche  in  cafe  priua te. 73 

fanno  voti  inficine  co’  Pontefici, ‘per  la  falute  del 
Principe. IV. 17. XJl.bZ  XVI  18 
foli  v fauano  la  carezza. Xl  l. 41 
de’ Giudei.  V H.S 
degli  Egitti/. IV. H.^J 
de'  Germani  premiati, & honorati. IV. 6 G 7 
Sacerdoti/ antichi , e patcrntrefìituiti  a’ gtouani 
nuonamente  rtmeffi dalPefiìlio  da  Olone.  1.  H. 
77 

della  cafa  Blefia  trafportati  daTib  rio  in  altri. 
VI.  40 

acquili dti da  VittUio,e  come  III.H.S6 
dati  à gli  accufatorità  alle  /pie . IH.  1 p.IJt.i. 
IV. H.  41 

ad  altri, che  attendeuano  all'amenità  degli  hot- 
ri  XVl.i 7 

Sacrario  della  famiglia  Giulia  II.  4 1 
Sacre  cofe  e profane  /archeggiate  I.J  1 
& abbruciate  IH. II 33 
profanate  li  H.}6 

Sacre  corone  defiderate  da  Nerone  di  Acaia  .XV. 
33 

Sacri  fi  ti/ , no' quali  fi  f acri ficauano  gli  animali 
grautdi.XV  .47 

interiori  d'animali  ti  t in  effi fiacri  fi  tq  appariuu - 
no, di  felice  augurio  IJ.H.q.  78 
tt infelice  augurio,  I H. 17 
Saetti  gij  di  Nerone. X V.+f  «> 


' 1 
ola.  r~ 

Saetta  dà  f opra  la  tauola  di  Nerone.XIV.lt 
fpejjefono  fegno  diprodigio.XV.47 
j opra  il  Gwnafio  e la  Rama  di  Nerone  XV.it 
vccide  una  donna  nell'atto  congtugale  col  mari-» 
to  A V li 

[opra  alcune  campagne  di  Giudea.  V.H. 7 
Saetta, e fua  quantità  in  battaglia. Xlll.^i 
Sago  vfatoda'  Germant.G.  17 
Sai , che  nafee  abbondantemente  in  vn  fiume  tra 
gli  Hermunduri,  & iCatti.XllI.37 
Sa/.ariavia  IJI.H. 78.81 
Salario  de'  viccconfoli.A.qt 
Saliare  ver/o  II.  8$ 

Salter.o  clemente. XV . 7* 

Salatina, moglie  di  Alieno. IH.H.to 
Saluto  Cocceiano}nipote  di  Otone  II  H.4 8 
gli  ì parlato  da  effo  Gtone  moribondo. 48  * .. 

Saluio  Olone  Confole.X  1 1 Ji 
Saluto  Titiano,vedi  Tirianoi 
Salufitant  botti  X///.47.///.W.8Ì 
Saluftio  tifpo  partecipe  de'fegreti  di  T ibcrio.  1.6 
inganna  il  fai  fio  Agrippa. ll.\Q 
muore.  1 1 1. 3© 

Juoi  cofìumi,t  naturalo 
G Salutilo,! iberico. III.30 
Salute, e fino  augurio. XH  .1} 
fuo  lem  pio  iwT  0 frana.  XV  .Ji 
fua  fpcratiie  npotc a nell' ar  dire. IV  H 49 
gli  antichi  come  vi  prone  citano.  XV  1 3 
per  <Jfa  fi  combatte  della  gloria. A .16 
Samaritani  difeordt  da’  Gatti  iXll.fq 
*■  ambulo,  monte  della  Partii  a X//.13 
Sami/  per  decreto  degli  A mfi trioni  hanno  ilpriui - 
legio  della  franchigia  IV  14 
lei  Città,  dotn fi  ricercano  1 ver/i  Sibillini . VI. 

] 1 

Sarnio  Cauti  li  tr  Romano  burlato  da  Sutlio  . Xl.S 
Samotrari  e lorrehgione.  1 1. J 4 
Sancia  punita,  neU'efierleprohibito  l'acqua  ,d?il 
fuoco.VJ.ii 

Sangue,  ff  urgere  non  fi poteua  / opra  l'altare  di  Ve 
nere  Rafia,  ma  filo  fuoco  puro  con  preghiere,  lj, 
H 3 

Sanniti  dalla  banda  di  Vefpafiano.il I.tì  fp 
mettono  1 Romani  fiotto  il  giogo. X 1. ih  XV  13 
Sanquinio  Ma  filmo. huomo  Con  folate  .V  1.4,7  .XI 4 
18  1 

Santo  Dlefi  III  W.39 
Santogna, Città  della  Gallia.V I.7 
Sapienza, e temperamento  A 4 
Sarapide,e  fuo  tempio, e deità.  JV.H.ii  83 ,84 
Sardegna  di  catiiua  aria. 77. 8$ 
giuernata  con  auaritia  da  Vipfanie  Lenatei 
XIII. yO 

doUevà  in  rfilio  G.Cafiìo.XVl  9 
Saràiani  impetrano  aiuto  dt  cofia  di  danari  t e la 
rimrfiione  de'  trtleeti.il  47 
hanno  da  Aleff andrò  il  priuilegio  della  franchi* 
già.  III.63 

parenti 


' * 


r 
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parenti  de * Remani  IV. SS 
S ario  lena  Inocula  Senatore, cacciato  di  SenatelV. 
H 41 

Sarmati  v fieno  vefte  lunga, & ondeggiante  G- 17 
Vtuono  in  carri, e Copra  canali t G.46 
/corrono  in  Armenia  VI.}} 
fi  follatane  contra  i Romani.  I.H.% 
equtflri  furono  i Roffolant.79 
Steptuchi  lor  popoli.  VI.}} 
lor  valore  fuori  di  loro. I.H. 79 
di  effi  trionfa  Mutiano.lV.H.^ 
fanno  animo  à fe  Refi! nelle  battaglie , fitnta  a- 
fpettare  la  voce  del  Capitano. V 1.34 
Saffi  adoperati, per  eftinguere  tl  fuoco,  nato  in  ter- 
ra XIII  57 
contra  Valente  II  H 19 
contra  le  flatuedi  Galba.I.H.S 5 
tinnitati  con  It  mani  negli  alloggiamenti  de  ne- 
mici IV.  50 

inali alti  di  Città  1II.H.  17 
in  altre  battaglie  IIH  14 
•’  contra  vna  torre  III  H.x9 
Satrio  Secondo, accufa  Cremutio  Cordo. IV.}  4 
nutrito  da'  primi  della  Città. VI. 8 
fiuofrc  la  congiura. al 

fua  moglie  Albucilla  Jamofa  per  molti  innamo- 
ramenti.t\7 

Saturnini  fecero  tumultuar  la  plebe  Ill.xj 
Saturno  cacciato  del  Regno  daGtoue.V.H.t 
accompagnato  dagl  Idei.  4 
fitto  tmpio.l  H .z  7 
fitta  fltlla.V -H  4 

fitte  fefle  celebrate  da  F Umani.  III. Il  78  XIII 

n 

hon orato  da'  Giudei.  V H 4 
Sun  f io  Trogo  fatto  morire K per /' adulterinosi efi 
fa  lina. XI.}  5 

Sbarbati  di  gran  belletta  , ma  dishonefìi . I V. 
Hi  4 

M scaltro, accufa  P.Rutilte.111 .66 
fcriffe la  ftia  xita.A.i 
Srauro,vedi  Ma  merco. 

Seder  aggine  non  fi  c or.  ofee, quante  ella  fia  grande, 
fitr.on  dopo  efferfatta.X  I x6.XJV. lo 
interna  fi  occulta  con  rumori  iìranieri  . XVI. 

efterna  de'  nemici /entità  con  allegrezze  .XII. 
48 

odiata  ance  da  coloro  , pi r amor  de’  quali  ella  fi 
fà.lll.}  1 

comandate  da  alcuni , thè  non  le  vogliono  ve- 
derceli 47*X V <5 ì .45 

le  grandi  fi  cominciano  con  pericolone  fi  compifico- 
no  con  pr  mio  XII -67 

che  effetto  cagionine  ndprincipati  acquifiati  con 

effe  / H 8? 

di  S itone, eh  era  impatiente  in  differirle. XIII. 
i5 

che  nera  lodato, come  di  gran  prode^Je.  Xiy.6o 


O L A. 

intento  alle gtandrjfimr  XVl.%  ' \ V* 

ricoperte  nel  principio  del  fino  Imperio . XI li. 
47 

fatte  da  lui  Prontamente  d'ogni forte,  ma  afcol- 
ta'emalttg  uolmente  XV.i7.67. 
di  Oc  otte  da  cut  poteuano  effer  comandate , ma 
nouvietare.I  H 4f 

di  f.Cèl  re, il  quale  con  iagrandex.ua  i'  vna,  ri- 
copt'fe  tutte  le  altre.XU I }} 
nuoue  ricoperte  da  Tiberio  con  parole  antiche  . 
IV.  19 

di ffe  da  chi  poro  fà  le  voleua  vendicare  t da  Re- 
nio Rufo  AV.58 
da  Gramo  Situano  6 1 

nonriconofetute, conforme  all’ intentione di  chi  le 
fece. XI V 6x.XV.Si  I.H.yx 
di  Agrippina, che  vi  era  molto  auezza.XlV  } • 
come  fumò  punite  da  Germani  G.t  x 
loro  effetti  di  paura, dm. .uggia/  di  cangiar  par- 
titi IV.  } 

fon  di  fupplitio  a'  loro  autori  V.6.  XV.j6.IV . 
H.7 

come  fi  ricoprine,  e difindeno  con  le  cerimonie 
dellt  Dei.l  I l.6o 

la  lor  brut teXza.t agite  la  mifiricordia.  XI.}  x. 
lU.H.Rs 

profpera  riu [cita  delle  prime, inuita  à farne  d Ile 
maggiori  III .17. IV  }.ìx  XIV  60.6x.IV . H. 
4a 

Scelerati  da  non  effer  temuti. HI. So 
Seena,efite  funate, da  chicompofìe.XI Il.x  I 
dout  furono  introdotti  i difendenti  di  famiglie 
nobiliffime , per  comandamento  di  Nerone  . 
XIV.  14 

e*»  altri  principali  nobili, palefemm te.  xo 
effercitate  da  lui  pubicamente.-  XU'.  1 5 . X V.}  1 
Scrptuchi genti  uè'  Sarmati.  Vici} 

Scherni  vedi  villane.  T* 

Sci.  tauo  Barbaro  fi  foli,  ua  con  l’armi  in  Ponto  . I. 
H 47 

vn' altre  audatiffimo , che  fà  per  metter  e in  rui- 
na  la  Repubhca.  tl.}9 
nati  al  firn  ne.  A } 1 
armati  dal  falfo  Nerone  Il.H.% 
lor  gabella.Xl  ! 1 .}l  ~ . 

Vedi  ‘'crui. 

Seib  <rg  terra  fila  riuadel Rrno.I  V.H.}}.G. } 
Sciotche'Zza.dAptoiagine.ignoranx.a  di  coloro, (he 
con  la  potenza  , credono  efiinguerc  le  memorie 
de’fecotiv  muri  IV.}  5 
di  Tiberio  chenonpccca.ua  p.reffa  } 1 
di  Lucane, facile  ad  effer  mgannato.I.H.}  1 
Scipione  Africano, accufa  L Cotta. 1 11.66 
L. Scipione,  con  ferma  à’  Magnetiti  lor  antico  fri- 
nii: gio  della  f ranci  igia.l  1 1 ,6x 
L. Scipione  Con  fole.  ! 11. li. 7 x 
P. Sciane  vsò  ThabitoCreco in  Sicilia. II  59 
fece  meffra  del  Rè  si  far  e , al  popolo  Romano  . 
Xll.}  8 

detto 


f 


.J 

! 


^ - 


t 


Digitized  by  Google 


T A V 

'ietto  ladrone, in  tempo  di  Tiberio,  da  Tito  "Liuto 
fu  nominato,  e celebrato  per  buomo  fign  alati f- 
fìmo  IV. $4 

Sci  pioni  anttchi , e lor  età  abbondante  di  danari , 
più  di  quella  de'  Fabritij.il .} 
moderni  fottoT  tbcrio,  e loro  atroci  pareri, contea 
Stiano  Vl.v 

Seidrotemidr  Rè  di  Ponto.  JVM.8j.84 
Scitbt.ll.6s 
lor  Rè  63 

Scorrerie  de'  Catti.G  }0 
Scribonia  moglie  di  Graffe. l.H  A 4 
Scriboniana, compagnia  diCaualli  Iir.fi. 8 
Scribonia/>o fi nafionde in  Ifìria,per paura  di  Ne~ 
rone.ll.H  71 

fimulato  da  vn  tal  Otta  71 
Scriboniano  CamiUo  ll.H.q} 
fuoi  difigni  contra  Claudio  Imperadore.  1 H. 89 
Seri  boni  ano  Craffi  IV.H.}9 
Scribontano  fratello  di  Fi  fine, lo  fipelìfcc.l  .H  .47 
Scribonij  fratellt.X  1 II. 4 8 
loro  arnione , e concordia  grande. IV  .fi  41 
lor  famiglia.  II.  z7  Jx 
Scritta  di  maritaggio  XI.}  o 
Scrittori  , e lor  libertà  apparente , nata  da  mali- 
gnità. 1 .H.i 

Scritture  appartenenti  all' trario  , abbruciate  , 
XI  Il.i} 

Scudiere , prefo  per  marito  dalla  Regina  Cartif- 
m umilia  Ill.H,q} 

Scudi  piccioli,  e fpade  grandi  , vfatt  dagl'lnglefi , 
A.}6 

vrtarfi  congli  feudi.  II.H.  41 
percuoterfi.A.i  6 

Scudo  Infoiato  in  guerra,  quanto  obbrobrio  appor 
taf  e a'  Germani.G  6 
di  qual  materia  fatti.  Ili  4 
e quanto  grandi  14 

doue  fu  fatto  il  ritratto  di  Germanico , come  di 
Oratore  11.9} 

tondi appreffoi  Rugij,&i Lemouij.G  .a,} 

non  adoperati  da'  S armati. l.H. 79 

Brinione  iUtto,c sbalzato  fipra gli  feudi . IV. H. 

Scuri  de'  Romani,  odiate  da’  Barbari . l.S  9 Xll, 

3 4 

Stufa  in  vece  di  rimproueramento.  1 .1 1 
Scutula , onero  feure , alla  quale s'ajfimiglia  Rin- 
ghili rra.  A.  io 

Sdegno  della  moltitudine  %qu»l fi  a l.H.}} 
eafuale  di  Nerone, cagton  della  morte  di  Poppe» . 
XV.6 

di  Vitellio  cantra  Fri  fio  Heluidio  l.H. 91 

di  I audio  contra  Mutiano.I.H.  1 o 

delti  Dei  contrai"  ImperioRomano.XVI.l6 

di  Galba  contra  i Lione  fi.  l.H  tS 

di  CoJJutiano  facile  à ventre.  X V I.n  Q 

di  L.Sil ano  mentre  era  per  fferevtcifo  9 

di  Dominano,  prteipitofo,  <jr  occulto , & impln - 
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cabile  A.  41 
di  Bardane. XI. % 

Ad  faldati. l.H. }z 

diffama!  a to, e cosi  diuenuto  maggiore . 1,69.11  /, 

64.7F.71  II  l.H.s.A.qx 
mal di/famu/ato  IV.H.t  1 
firn  ulatoà  buon  fine.I.H.q f 
implacabile, trafportato  fitto filentio  I.j} 
nuoce  alla  verità  dell' hiRorie.l.i 
/ degni  eiuili,riuoltati contra i nemici. l.qg 
lor  incitamenti  /.j6 
Secolari  giucchi.  XI.  Il 

Sicelo  dt  T acito,  non  fa  del  tutto  priuo  iti:  uomini 

virtuofi.J.H.} 
beatiffimo fitto  Kerua.A.} 
corrotdffamo,  quali  effetti  produca  nel  volgo.  IT, 

H 37 

Secondo  Carinate  Liberto  XV.q} 

Sedia  , dotte  fit  portato  Otone  à gli  alloggiamenti 
dd  faldati , per  farfi  Imperadore. I.  fi,  17 
e doue  Galba  cont  ra  di  lui  } 5 
Sedinone,  ammutinamento , nata  da  principio  ds 
fiherio  Il-H.t>7 

da  deboi  principio, fu  quafiper  mandare  in  ruinte 
la  ^ittà. I.H. 80 

cominciata  per  fraudo  d"  Antonio.  Il  l.H.  1 1 
nel  fuo  principio,  e per  ancora  non  crefciuta,  ria • 
ue agt uolm ente  rimedio. l.H .}  1 
quando  diuenga  più  atroce. 1 1 l.H.  1 1 
diffamulata,fi  crede  maggiore.1. H.  1 8 
eccitando fi  nella  plebe,  era  «alligata  con  la  legge 
di  Maefià  I 71 

tediata  nell' eleggere  Vitellio  Imperadorel.H.n 
che  và  mancando  à poco,à poco.  11.  H. ip 
di  quei  di  Pulitolo, enfiente  dalle  parole  all'ar - 
all'  vceifioni.Xl  ll.qS 

d'altri  nel  medrfimo  modo.  II.  H.66.  Il  l.H.  1 o 
delle  Legioni  dt  Pannonia , dopo  la  morte  d' Au- 
gnilo. I.16  ( 

delle  Legioni  di  Germania,  nel  medefimo  tempt 

}i.}9 

in  altrt  tempi  ecome.l.H.ii.Sf 
eccitate  da  Virginio.che  ne  fu  trauagliato  più  di 
ogni  altro. II. H. 68 

da’  Pompeiani  , thè  perciò  ne  fino  banditi . XV. 
17 

buono  per  eccitarle  Valentino. 1V.H.  68 
fi  vi  filano  per  la  maggior  parte  tfi  dima,  elevi 
fiano  tutti. LiH.jó 
nutrite  da  Sorano. XVI.}o 
eccitata  trà  Bataui.onde  effi  fino  cacciati  del  lor 
paefa  1V.H  n 

come  fi po'Jino  acquetar  con  la  pre fenda  del  Prin- 
cipe fuprtmo  1.^6 
col  Iettar  via  i capi  1.1.9.!. H.$z 
col mindaruii littori, main  vano.l.H.i 9 
futi  inditi/.  1 H 16 
Sedeebelodoro, Rè  nel  Ponto  111  H. 48 
Srgefiant  dimandano  , che  fi  a refiaural»  il  tempio 

di  Venere 
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di  Venere  nel  mente  Trite.  1 v.  43 
S/gtffe  di  feerie  da  Varo, e fedele  a'  Romani . 1. 

11 

foceorfo  da  Germanico .57 
j na  figliuola  moglie  d' Arminio.ll.tf.1% 
Sigimero.fratiBo-di  Segefte.l .7 1 * 

Segimondo,  figliuolo  di  SegelIe.I.17 
Segreti  della  cafa  del  Principe , no » dtono  tjjtr  pa- 
le/a ti.  1.6 

dell'  Imperio. II. H. 37 
[ vani.V .H.89 

Segreti  ragionamenti  fatti  al  Principe , centra  al- 
cuno IIl.H.i 

de'  cortigiani  fri  di  loro,  con  tra  Me/falina  .XI. 
28 

di  Ciuile  nel  perfnadere  la  ribellione  a'  Galli  . 
IV.H.\7 

Segreto  grande  affettato  impatitntemente  dal 
volgo.  I.H.17 

Seguaci,  è cagn  etti  di  Tra  fa.  XVl.n 
vedi  Cagnetei. 

Seiano  Gouernatore  di  Drufo.I.i 4 
in  fligaeorc  di  Tiberio  con  tra  Agrippina.69 
fua  famiglia ,e  natura.IV .1.1 
binari  fattigli  da  Ttberh,  0 dal  Senato.  III.71. 
IV.i 

dimette  adulteriocon  Liuia  moglie  di  Drufo.i 3 
autlcna  Drufo.  8.  j o 
dimandai  Tiberio  Liuia  per  moglie.  39 
che  non  gli  è concedutolo 
ptr/cguit a Agrippina. *4 
in  vn  peritolo  fi  mofira  fedele  à Tiberio . f 9 
' t rimaglia  alla  ftoperta  la  cafadi  Germanico  , 
67 

vicn  bruttamente  adulato  dal  Senato,  e da'  Ca- 
nai ieri  74 

mandato  in  ruina, inferno  co’  figliuoli.V  .9 
' neon gir  amici. V.  4 • 5 -6  T 
quanto  egli poteuaappreffo  T ibtrio. 8 
Juo  zio  Blefo  II.51 

il  qual  perciò  vien  fauorito , ©•  ottiene  gli  orna- 
menti trionfatici, 
fubi  beni  confi [enti  dV  .2 
fua  armati  a proftffata  da  M.Terentio  8 
fuoi  Libertine  portinari  anche  Rimatifftmi.  8 
Stia  Quadrato , condannate  per  Tamtcuia  di  Se - 
1 iàno.Vl.j 

Seio  Strabono,  padre  di  Seiano  J. 7 . 

Caunlter  Romane  IV.  1 . . 

Seleìtcenfi, e lor Città  II.69  ‘".V  .V; 

forte  dì  muraglie  VI. 42  > 

' fue  nech^ze .Arnione  41  t. 

ajjediata  da  Bardane.XlS.fi  rende  9 
Seleuco  Matematico , tenuto  perindomao  daVe- 
fpafiano.il  .H.78 
Selua  Arieina.il  /.  H. 56. 

/ aera  I V.  H.  1 4 G.3  9 ad  Hercele.1 1. 1 1 
Se  tur  ,cen  le  quali fidi fendono  i Germani,  contra  ì 
Romani. 1.67  6&.J1.1  '• 


0 l a; 

buone  da  combattere  per  lì  Romani. 1 4 
delle  quali  è molto  ripiena  laGermania.G.1 
T.Sempronio  Confile. 111. 

Sempronio  Drufo,  foldato  Pretoriano , fedele  à Ri- 
fine. IH  .43 

Sempronio  G rateo, in  rjftho  col  figliuole.  IV  .1 3 r 
fatto  morire.I.i3  > 

Senatore , come  fi  deue  portare  nel  dir  il  fuo  parere 
nelle  coft  appartenenti  alla  Ripulite» .1.8 
gli  è vietato  l'entrare  in  cafa  de’  Comedianti . 

I.  77 

Senatori, e loro  adulatione  t affata . 1. 7.  n . 1 2. 14. 

II. 31,111  l76l.lV.74.V.i.XI1.6.l6.Xlll- 
8.  iri.XIV.  12.  XV.  i}.  l.H.  31. 47 

quelli  tali  ne' primi  anni  de ! fuo  Imperio , erano 
riprefi  da  T iberio  IV  6 

ingrannumcro  vanno  à ri  trottar  VittUio  alca, 
po  III  H.i  5 

alcuni  aiutali  d'entrata  da  Tiberio . 1. 7 1.11 37 
fatti  Pctritij  da  Claudio,  Imperatore  e quali. 
XI.  2^ 

venuti  à Roma  da’  municipi y , dalle  Colonie , & 
anche  dalle  Irouintie,  vi  viuono parcamente . 

naftono  di  [oldati,  così  comedi  cjfi  Senatori  ri  afe» 
noi  Principi.  1;H .84 

con  le  mani,  tè*  altri  col  volto  . fo  alcuni  con  ora » 
t ioni  acconfentono  alla  propoli  a dtlQbnfile'. 
IV.  H 5 

efiendo  feruitio  della  Repttblica , pot titano  dire  il 
parer  loro,  fenza  che  ne  fufft  fatta  la  proporla  . 

Il.33.3i 

e dimandare, che  quefl  a fufft' fatta  fecondo  quel - 
la.XIllA9.XV.iz 

non  fono  raccontati  da  Tacito , tutti  quefii  lore 
- pareri , ma  filo  i più  notabili ,*  per  honere,  ò per 
ver  gogna. Il  I.61 

alcuni  ballettano  in  cefi  urne , dilodare  tanto  le 
buone  quanto  le  cattiuecofi  del  Principe.  II. 3 8 
lor’ordtne,e  dignità  abbandonata  da  alcuni,  per 
la  pouertà, i per  altra  cagione  . 7.75.77.48  VJ, 
nxi.ii.xii.is.ir.H.bó 
/ prezzata  per  grandezza  da  Mecenate , t da  Sa- 
lufìio  Ili.30 
e da  Annto  Mela.  XVI. 17 
lorttà.XV.iX.XlV.H  4 z 

di  quali  co  fi  doueuano  trattare  in  Senate.XlI 
49.777.54 

imbrattati  ngìif pittatoli  da'  Gladiatori  .XV. 

tre  nafiofli  in  vr.a  [affitta  , per  afcoltare  dì 
che  diceua  Titio  Sabino , e pot  fargli  la  [pia  . 
IV69 

condannati  da  VittUio  in  vnpefo  d'argento,  & 
in  tanti  ferui.  1 II.H.  5 8 

1 principali,  mentouatt  in  quelle  Hiftorie . 
ArretmoCltmmte.1V  .H. 6% 

A franto  Quintiliano.  XV .49 

Ctfiio  Seuere.IV  .77,41  . . 1 

ce  Cerr,  eli» 


I 
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Carne!', aM  erutto  X VI. 3 
CamtMtt  Ctlert.XHl.ìp 

ir! nula  Stima*. X V49 

AvrthePu.l.SI 
Cecili  ano  Vl-1 
f irono  Care. Il  i7 .IV  fi 
GaioCrflio  IH.)6 
■Gaio  Cornino. II/.}  t 
Ciarlio.  11'.*+ 

Gteenit  Virginia*  XI.  )S 
Cranio  Marnino. V I.)9 
G fillio  GrceiUo.A.q 
Stantio  tntr1tu.lV.H4 f 
Licinio  Ctrina.1 1 H-S) 

■Konio  Aliano  IV  H41  »'• 

Giunto  Lufo.XU. 41 
Patrie  Africane  IV. H. 41 
; tedio  BIcfo.l.H  77 
PletioGnfo  HI. H.71 
SanolcneVecula.lv .H  4t 
Scevro  Promino  I H. 77 
Vitto  Crifpe.  IV.H.  41 
Vulcano  Tulliana  XV J. S 
Senatori  de'  Tr.mrt  cento, o tredici. V.H .17 
Senato  iuthtuilo  da  Romolo,  o da  Rè. fino  a Prin- 
cipi fu  continuo, di  immortale.  1.H.&+ 
capei!  IV  Imperio,  gfi  ornamento  do  tutte  le  Pro- 
uintie.WH.1/4 
t put/ico  con  figlio  Viri 

een  lafuafalmzza  fi  fi  utili fc e l'eternità  della 
. Xcfutliea  , la  pace  delle  gemi,  e la  fatate  delf- 
Imptradoce  fin  fiume  een  quella  di'  faldati.  l.H. 
84 

libero  da'  donatiui,  e d atto  preghi  ere  pah  t egli  fa- 
ceva olla  plebe  come.ecjuaude.l.ll 
dentigli  t,qutm  è la  Rtpubltea.l -H. 84 
filippine  de.  Siila  , per  me -cadi  vinti  Stallieri  , 
XI. Il 

vi  fona  ammeffi  1 principali  detta  Gatti  a T egat  a, 
della  Narbomn fi. de  Spagna  de'  Venerivi  gl' In 
fubrt , come  prima  di  Tofeana,  e d'altri  paefi 
tilt  alia  più  vi-im  à Roma.  X l .x}  .1  * 

. idi'  Gatti . gh  Làmi  furenti  pnmt\ado(feruiin- 
rro’otti.xS 

fila  incellanza  dopo  la  morie  di  Golia.  l.H  +q 
finn  autorità  trai  ferita  r»  Avgvfiet  X 
maneggia  lutiamo  gran  negerq  pnbltlt  I p nuo- 
ci fono  T iborto  da  prima. IV .6. 1 f 
e fotte  HcTene.Xl.l4 1 S 

fc  ben  tal' bora  il  cenf  rul imtnte dr  tffe  S.netc.in 
■vu  parere  rrvvnincit  nmrme  àTrbrne  di  efftr 
. maggiormente  contraria  .emgarglxla  gratin . 
Ili 8 

e/mfr^  giulirif  vrrlutr.e  fatte  da  Imr  . 1.71  .HI. 

ti.xj.Tv.+.cx.xvr.it.n.H.ia.rvJi.  io 

tbiamatantUa Curia à confette . coni  Liuto. 

I-T 

tenuto  in  Palazzo.  ri.ì  T-1  HA 

nel  tempio  di  venere  GenUTKt  .XVI.xl 


OLA.  7 — 

fino  habit  oda  fella  XIV.  I j 
fu  01  voti.e  giudit  il, pere  he  ritrova  ti.  IV.H. 7 
vi  fi  ritrova  dentro  Vu  Ilio  anel.e  quando  fi  trat 
tana  dtcoft  di  pechjfim»  importanza . II.  H, 

9 f 

& Agrippina  alle  volte  ù , & alle  volte  ni . 

X IH. 9 

* T rafia  non  vi  fi  vuol  ritriuare , trattar,  defi  di 
tendami  are  Agnppina.X  VI. zi 
falciati  di  Senato  Vibilio  V orano.  114% 
férmio  Coro  IV.}  I 
Apidto  blerutaJV.qj. 

Pont  io  F rigettano  V14  * 
lutto  Silano  X H4  , 

Tarquitio  Prifio  XII  5 9 

Fioatto Loterono  XIII. V 

Lutto  ; aro  XIII. )x  »?. 

Lettine 0 Regalo  X IV .11 
Tedio  Bltfo. XII'  18 
Sutto.XIV.S9 

Pianto  XIV '9  ‘ 

Codio  Rufo  l.H  77 
Sane  lena  V mula.  IV.H.  + f 
ordini, è decreti  .lei  Strutta....* 
deWtjihtd' Agrippina,  Sepali  d' Augnilo  1.6 
deglrl  mari  da  far  fi  a!  morte  Arguito  1.1, 
del  tempio,  od. li  religioni  celefit  per  il  mijefimo 
AuguRe.I.  1 o 

di  iur  canari  à T ributti  detta  plebe,  *er  li  giuo- 
chi in  honor  d’ Augnilo. 1. 1 1 
di  tagliar  quelli  tofe.thi  kautuamptr  violenza 
ottenute 1 Soldati. I.}9 

di  dare  il  trino  foàù  armonico, dui  ante  per  ancer 

la  guerra.  I J S 

di  dar  gli  erna  ix  etiti  t rionfalt  ad  Aulo  Cecina, i 
Lutie  Apronio,(p  à G Silio. I.7X 
dt  raffrenare  la  troppa  luenzade  fautori  degli 
HiUritni,  e della  mucide  da  darfiàgli  vili - 
mi.1.77 

di  pronrdere  att  inuendt  tiene  del  T euert.l.79 
di  non  efamenart  rea  iirturail  fieno , entra  la 
vitadelpadreue.il  }o 

di  eaceiar  1 Matematici,  e gr indenni  d Italia  - 

II)  * 

di  prebtbtre  il  tuffo. II.)S 

di  dare  à Germanico, dovunque  egli  and  offe  in  gr 
verno  la  maggior  autorità , che  in  tià  boutfio 
tauv tomai  alcuno  II 41 
di  dare  à Camilla  Pm  f gne  trionfali.  II.  J I 
delfonarione  th  Germanici ,0  diDrvfo.II.64 
di  far  lo  ferie  nella  morte  ai  Germantct.II  8» 
di  dare  in  governo /'  Africa»  Uri  baruffe  Ct fiero 
eletto. HI  i » 

dV  voti  por  il  ricervo  dòTiberio.l  II 41 
dell  zi  timo  fitpplitiodi  Luxerio  III.  Si 
thè  i decreti  de'  Padri,  mn  fi  par  enfierò  veli  erto, 
rioprima  do'  duci  giorni,  r porche.  IH  si 
di  raffrenateti  luffa  per  mofxo  degli  Edili  . III. 

” della 


TAVOLA. 


della podefià  Tribunitia  i li  Druft.lII.il 
di  moierare  ipr  ih  ligi)  itti»  frutici  igie ■ 111.6} 
delle  fupplicai  ieni.t  de'  giuochi  d*  furfi  per  l»  fi- 
late di  LiuiuAuxteHu.lH.6d 
entra  Vtleft  Me  fiala  , trtctufoU d' Ajìu . Il  1. 
68 

di  re’erar  Sitano  ne’T ifluCileru.  IH. 69 
di  et  littore  lu  ftutuudi  pliant  appreso  il  T tutto 
di  Pempet.lt  1 71 

d.‘  privilegi) ,t  degli  /teatri  di  Orafe,  t del giorno 
d tlu  toga  virile  di  Nerone, figliuoli  di  Germa- 
nico. 11  1. 1.9.  IV. 4 

degli  I.  entri  da  far  fi  iti  memtria  di  Germanici , 
idi  Orafe. tl.H}.H  9 
di  cucciar  gl  Hillritni  < Italia.  IV.  14 
dt  funerahCenfrij  da  par  fi  à Lucilie  Leagint . 
IV.  lì 

di  accrefetr  gli  teneri  alta  Vergini  VeJlali..lV. 
16 

di  gafligare  i MagiRrati  ènne  ceti  ti  d.Qe  freon t- 
rie, per  le  eelpe  delle  meglit.lV.  io 
di  relegar Cajfn  Scatta  nell' 1 fila  Serife.lV  1 1 
di  riamare  t untici  eelìume ,in  tenere  del  Rè  Te-' 
lemee  perii  feraigi  fatti  al  pope  le  Remano  IV. 
z6 

di  mandare  in  tfilit  Quinte  Serene  IV.}  a 
di  non  ter  via  1 premi jr  degli  acca  fateti  IV.}  O 
di  mandare  in  ejjitio  Finn  10  Caio.  !V.}1 
thè  gli  Edili  abbruciali  latri  di  Cremutie  Cer- 
de.lV.jì 

di'  priuilegij del  tempie  di  Diana  Limenicide. 

IV  di 

di  lafciarci  futi  tenia  quella  Rtpublica , nella 
quale  altri  etmoroft  in  ejfhe  IV. 4} 
degli  ornamenti  trionfali  di  VeppeeSabine  . IV. 
d6 

di  fare  1 m tempie  à T ibirie, fri  fua  madre  fr  al 
Senato, apprej/e  gli  Smirnei  IV. )6 
si  1 nonfi  fattjfcro  igiuecti gladiatori/  da  ehi  al 
meno  non  haucjfe  il  vai  finte  ùi  dieci  mila  du- 
tatiuoo  lV.t} 

che  il  mente  Celie  per  f munire  ficl.iamaff;  col 
nome d Augnile  IV  64 

di  edificare  va’ altare  alla  Clcmentia, frollami 

cuia.lV  7+ 

degli  I.  inori  in  memoria  di  Liuto, madre  diTibt- 

ne.V  1 

delia  pena  di  Ceeiliano.V l 7 
d.t  furerai pub/ico  dt  Pi fine.Vl  II 
de'  veri  libri  Sibillini. V 1 li 
eh e eia  fune  peri'  Italia  , eouefft  pigliare  in  beni 
Rubili, due  terzi  dtl"vfure.V  l.i  7 
di  nngraiiar  liberto,  nella  morte  a'  Agrippina  . 
VI  il 

degli  f morì  di  Tiberio,  per  la  liberali  là  da  lui  ti- 
fa la  à chi  hauea  patite  linctndit.  V J-4ì 
della  -ifciphna,e ielle cerimonie  degli  H arufpi- 
ct  XI  15 

di  am  mettere  nel  Stuoli  i principali  della  Gal- 


lio Cornata.  X I. lì 

di  minare,  e diffrangere  le  fiume  del  padre  di 

ho. XI.}  4 

dt  leuar  via  da'  luoghi pub/ici,i priuati il  nome 
e te  fatua  di  MeJJahna  XI  } 8 
delle  nelze  leginme  frà  il  Kit , e la  figliuola  del 
fratello  XII. 9 

dell' adottane  ii  KeroneJCIt.il 
J.prn  la  prigionia  di  Caratiate , fr  i pr.-ny  d'O- 

fono. X 11  ,}S 

di  cacciar  d'Italia  i Matematici.Xir  j 1 
delle  pene  delle  donne, thè  l.auejferehauute  da fa 
re  ce‘ ferui  Xll  ì} 

delle  cefi giuditioft  da'  Preeuruteri  di  Celarli 
X II  60 

dell  Imperio  di  N enne  , a degli  heneri  ceffi  da 
farti  a Claudio. XI  l 69 
degli  heneri  d Agrippina  XI 11. I 
che  gli  auuocaet  net  trattar  le  cuufìe  non  ric.atf- 
Jtre  ni  mercede, nèpre finti. XI 1 1 5 
che  1 Qua  Roti  nen  fufftre  ntcegltatià  fare  i gius 
ehi  Gladhatsiij.XHl.} 

che  il  principio  delt  unno  fi  piglieffe  da  Decerne 
bre  ne!  qual  era  nate  Nerone.  XI  II.  io 
di  ne  ornare  in  feruitù  i Liberti  ingrati.  XIII. 
16 

del  padrone  vteife  dal  ferme.  Xllì  }i 

d gli  heneri  da  far  fi  à Serene  , per  la  vittoria 
tonerà  1 Par  ehi  XI  li.  41 
che i Siracufani  net  farti  giuochi  Gladiatorie, 
nen  preterirete  il  numero  determinate.  XI  il. 
49 

delle  fupplicatieni , dopo  fa  morte d’ Agrippina  , 
fatta  morir  da  Nerone. XIV.  1 1 
della  pena  di  chi  tomprajfe  ,ìvend-f[e  l'opera  fua 
nel  trasferir  te  eauft  da  vn  giudice  all’ altre, 
l’r2Uiric<tores.X7V.4i 
dtlfupplitie  dt  quella  famiglia  , il  patron  della 

quale fu/f.-  Racovceife.xiv.a4 
del fitpphciod'AueiRie  XIV. 49 
delle  fupphcaeieni , per  la  morte  diSitla , e di 
Plauto  XIV.19 
fr  unto  di  c 1 lauto. 64 

de' trofei,  t degli  archi  da  farfi  in  Campidoglio, 
mentre  ance  durane  U guerra  centra  / Pare  hi: 
XV.  |8 

che  l adottien finta  nen  giouaffe  ad  alcuno.XV. 

•9 

d entjfuno  preponete  ne'  configli  delle  P renimi* 
di  render  gratto  a!  Sonate , perii  Vicepretori  ,ì 
V ic  nen  foli,  frc.Xv.zz 
della  grauidanza  ih  Peppea.XV.  t} 
perla  morte  dello  figliuoletto  di  teppra  XV.z} 
di  ringratiareh  Del  per  la  congiura  di  fifone  , 
feeperta  Xv.f4 

dt  offerire  i Nerone  la  vittoria  del  canto , * del - 
l'eloqutntia.XVI.  4 

dt  punire  dopo  la  pena, e la  morte  L.  Veltro,  con 
lafuecera,t  tu  figliuola. XV  l.\i  ' 

le  1 della 
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itila  morte  di  Tra  fin  Sorano , t distraili*,  e 
•d:  mandare  in  ejfilio  Heine ,e  Patene  .XVI. 

di  mandare  Amb  affi  adori  ali' efier  cito  d:  Gcrm » 
nia  I.H.  19 

degli  batteri. d’Otonr.l . 7 

d [rimettere  in  piedi  Je\fiatue  di  Pof<pea  . I.H. 
78 

che  fi  vi  iefferole  caufe  dtp  lì  aecetfatoek  II.H.io 

de'  titoli  di  Vitelho  1 1 .li  < 5 

degli  bìitc*i  Imperatori)  di  Vefip.iftano  . IV. 

h-3  ; . 

dell  tnfigne  trionfali  di  Multano  IV. H 4 
diritornare  in  vfo  gli  bonari  di  Galbtt  ,ede  tele - 
brare  la  memoria  di  Ptfone.IV .tf.40 
dell' ejfilio  di  Saettale  Sofiano.IV.H.44 

di  ammonir  la  plebe  di  Siena , ad  tffer  pii  mode. 
(la.lV.H  4T 

degli  ornamenti  trionfali  di  Agricola.  A.j,o 
Seneca  Annco  vedi  A nneo. 

Senecione  belUJfìmo giouanetto , amilo  di  Nerone . 
XIII.  12 

filo  faiegn»  innocente.  A.  4f 
Sema, legge. XI. 43 

Senio  Rttfoifopra lavettcuaglia.XIl I.zz, 

Saloni  guerreggiano  co'  R0mam.Xl.z4 
nobihjfìnii  fraiGermani.G  3? 
abbruciano  Roma. XV Al 
Sentinelle, fatte  fenza  cura  .V.H.11 
apportavo  la  frugo  dt  citile  chjprozza . 1,30  IV. 
M-48 

fatte  con  l'armi  rad  off 0 XI.  1 8 
fatte  da'  Centurioni  negli’ alloggiamenti.  II  H. 
*9 

lor  ordini  denti»  t rati  dal  Centurione. XV .30 

•vedi  Guardie. 

Cn-Sentio,  Pr.fetto  di  Seria. II. 74 
affediato  da  Pifone:~q 
manda  ÀRoma  Martina  maliarda.  Ili  7 
Senno, arnie o di  Vefpafiano.t.H.7 
Sepolcro  di  Otone  //.  W.49.  di  Galba.I.H.e, 9' 

Se pu! tura  d<Ue  Legioni  di  Varo,  data  loro  da  Ger- 
manico I.60 

de  fidati  tralafciara  da  t.  A pronto.  II*. 7q 
conceduta  da  Tiberio  ad  A fimo  Gallo  VI.  if 
negata»  gli  acni  fui, co  pugni  di  Stiano.  Vl.t<J 
Se  ^nam , odiati  dall'  efferato  Romane,  e perche.  I. 
H.u 

rompono  S abimr.IV  .U  6/ 

Seratide , adorato  dagli  Egitti).  IV. H.&  1 
fui  tempio  lift  aro  da  V ofp  a fi ano,\c  ftrche.’ès 
Sergio  Galba,vedi  Galba- 
s enfio  /coglia, doti:  invecchia  Cafit0Seuere.VI.2z 
Serifojjola  de’  banditi.  II  85 
Sc'p.nte partorito  da  vna  donna. % IV.  1 2 
veduto  nella  famera  di  Nercne  , mentre  era  pù- 
tido fanciullo.  XI.  li 

Serrati. firtt  àtmon.fn  ttpreXtatM  dai  Germani . 

j 


O L \A.  f 

Sertorio  Lttfce  IV. U.lgl  v 

Scmriv,  e fua  guerra  centrala  Ri  pub! ita  di  Ro- 
ma HI. li 

GfSerueOjCondar.nat»  VI.  7 
Scruti  ,e  lor famiglia.  II.  H.  48 
Scruti  partenti»  de'  Romani , difpiace  à Tiberio 
III.61  , 

drTtgrane  Rè  d' Armenia. XIV. -6 
del  popolo  Romano  fatto  PI. rene. X VI. 16 
S inule , baino  col  quale  alcuni  fcampano  la  mor~ 
te U.H 19.III.Hn. IV. H 36 
Sentili  inganni  di  Viiellto.  XI L 4 
Sentili  mi  disri  d/ faldati  I . H.46 
Sentili  villanie  dette  à Mefifahna,ncl  farla  mori- 
re. XI. 5 7 . 

Sentili*  figliuola  di  BarcaSorane  X V I.30 
fatta  morire  j ? 

Scrutila, legge  de  rendere  1 giudi  tq  al  Sepalo. Xll. 

60 

M.Scru ilio./- erede  ài  Patiti  ere.  IL  48 
bucino  Con  fatare. I lì  xi 
Cenfolc  Infeconda  volta.  VI. 3 t 
M Semiti»  celebre  Oratore , ©*  Hi  fiorito , XIV- 
19 

Seruilto  acca  fetore  di  Scauro.Vl  29 
Scrutilo  Ce pione, rotto  da'  Germam.G  37 
S.riùlioTulieo.vedi  TjIÌIO. 

Seruihani  fi/erti. XV. 33 

Scruto  Malugirenfe.lil.3i.77 

Striniti  fi opra  1 popoli  lìrantert , come  pntefa , IV. 

73 

frefea  fopra  i Romani  in  tempo  di  Tiberio. 

1. 8 

fitto  firnnicri  defederai  a da’  Vitellìani  piu  lofio, 
thè  batter  per  Imperadcre  Vefpafiano.IV  H. 
54 

vitupero  fa , fatta  da'  Senatori  a Sciano  . IV. 

74 

pia  piatacele  fotte  i Remani  agh  arrendati,  che 
a'  prefi in  guerra  X V.i 

di  tutto  il  mondo  non  fùo  efier  tolta  via  da  vna 
fola  na fiore  V.H.23 
dann't,cl  e •.  Il  a apporta.  IV.Tf.14 
fegr.i , eh*  ne  dà  v»  Principe  all' altre  Principe. 
XV. 11 

publica, della  quale  fi  fa  vittoriofi  Nertne.XlV . 
13 

ài  Roma  apparecchiata  à fruire.  IV.H.z 
(g>  i più  pronti  erano  i principali  in  bonori , e rèe- 
ekt‘fx.r.1.  z 

più  infopportabiUa'  Vintila  fronda  volta. III. 
43. XI  I.36 

miferu,thiamat/tf al  fumerie  pace.l  V.H.ll 
più  vituP’.rofa  della  mone. X IV. 33 
tome foppcrtatada'  Romani  l.Hi\6 
' di  Pifeme  di  quarantacinque  anni.III.16 
di  Eoiocalo  di  cinquanta. Xl 1 1. 3 3 
Senio, con  vnagentrofa  bugia,  fi lafcia  vccidere  in 
vie*  dii  padrone.!  V.H . 5 o 

vtfal- 
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vn' nitro  ammazza  il  proprio  padrone . Xllll. 

4*- 

in  ottetto  er.fotchc pena  haucffero gli  altri  ftrui  . 

X /•//,. 3.1 

quando  fin  credibile , che  egli  halli  a battuto  ani- 
mo tP uccidere  il  pndrone.X  1 V 44 
corrottocontra  il Padrone  XV 7.|8. l.H. 2 
publico  nel  tempio.  l.H. 43 
donne  congiunte  ut  /ertamente  punite . 53 
Speranze  del lor  aiuto  debili.  UH- 3 3 
chiamati  in  libertà. di'  17 
non  raffrenati  turbano  la  pace.  XIl.63 
esaminati  con  tormenti , contra  Libane  . / /. 
<5i 

centra  Lepida  77/.13 
con  tra  Sereno  IV. 19 
contra  Aruntio.  VI. *,7 

acc  tifandolo  il  ferito , noni  riceuuto  Celere  frà  i 
Rei.  Xllt- 10 

lor  fedeltà  ne'  tormenti.  IV.  19  X/  V.  Co.  I. 

'**•?'  . 

1 più  calimi  tradifceno  i Padroni  ricchi  . I V. 
-Hi 

i più  baffi  abbandonano  Vitcllto  111 .H  8f 
come  trattatile  farti  morire  da'  Germani . G. 
15 

alla  morte  de’ padroni ,come da  loro  trattati.XV 
33.6i.XVf.  11.19 

lor  natura  fofpettaà  gli  antichi  X/V.44 
quanta  moltitudine  in  Roma  IV .17 
t venuti  difrefco  in  cafa , burlati  da  rii  altri . 

Ai' 

non  adoperati , come  ne  anco  t Liberti  da  Agrico- 
la. d.ì  9 

di  Idia  prefenr.a , e ctvna  mede  firn  a età . XV. 
69 

SefittA^moglic  dì  Scauro, muor  f co. Vi. 2 9 
Sefcttnde  Rè , fottoil quale fù  veduta  la  Penice  . 
VI.  iB 

Stffa , denuda  fe fttffo  fi  [canna  Tig  limo  . l.H. 
li 

Seffo,atto  à muonere  à eompaffione.1.3  1.XIV.37* 
47 

di  effo, quanto  ab' Importo  non  è fatta  differenza 
appreffo  gl'  lngltfi.A.  16 

Sellta  ) fascera  di  L.  Volere  fatta  morire.  XVI. 
10 

Settilia, madre  de'  ViiediJ  1 l.H. 64 
Scttilio  P ehee, occupa  latina  del  Reno. I 11. H. 7 
affnlta  la  Retta. IV. H 70 
Settio  A f ricatto, giouane  nobiliffìmo.Xlll.  1 9 
Settio  P aconiar,  t,  condannato  per  logge  di  Matttà. 

V1 19  • 

Settio  Pagoniano  V .3 

Seftio  Seitero. IV. H 41  - ■>  , 

Setta  Cinica  .10 

Sette  viri  prefi denti  A giuochi  Magni. 11 1.6 4 
Seucrtti  di  Caffo,  nell' acquietare  vna  fediticne . 
XI1J.4* 


O L A. 

di  A pronto  , contra  fidati  Salutifera  .111. 
zi 

di  Corbulont ffmilmtnte  XIII  fi- 
di Agrippina  fuor  di  propofito  , verfo\  Nerone  • 
Xtll.w 

diTiberio.1.71  IV. 7 
degli  amie  ’ / fouerChia'.l.H.\% 

Juo  temperamento  piace  l.H  Xf 
Seu  ro  architetto ‘iella  cafa  di  tdercne.XV.41 
Settero  Temprino , rtmeffo  nel  Senato.  l.H. 77 
Sibilla,  e fuo  libro  falfo.V  1 1 1 
fitoi  vtrji  fatti  cercare  in  diuerfi  luoghi.  1 1 
letti,  per  hauti  ne  confi  gito  nell’  inondai  ione  del 
Tenere  / 76^. 

ritti' incendio  di  Roma  XV .44 
S.cilia  fr  qrti  ntatn  da  Gare  Gracco,  con  cccapcr.e 
di  mircantia.lV.i3 

vi  poffono  andare  i Senatori , / ma  dimandar  li- 
eta za  al  Prin't  p-  XI  1.2  3 
appreffo  di  tffa  f ìt  dato  Iti  Stretta  à ditto  Pom- 
■ peo.  I 2 

fuo  fretto  di  mare  .IV.  14 

Sicure  cofr,r  faine  titoli,  fi  d,  nono  prender  piu  tetto 
che  le  prtcìpitofe  XV  29 

Sicurezza, alia  quale  fi  deue  proueder  prima  , che 
alla  vendei ta.X I.3  l.Xll  3 1 
con  ragion  tuoi  entttgc  X IV. 61 
atttnder ptù  à quefl a,ch«  alla  potenza.  IV . H. 

4» 

pttblica.A  .3 

prt [ente , con  infelice  riuf cita.  11.  80.  III.  11. 

(9 

ni/;  una  centra  il  valor  de’  faldati. XII.  1 7 
Sitici.  , caccia  il  zio  del  Regno.  X 11. 29 
Rè  de'  rucui.IU  H.3 
in  fa  nere  de'  F latti  ani  z I 
Sitna,Cclonta  IV.H 

Siene , già  t temine  dell' Imperio  Romano.  11. 
16 

Si  face  Rè,  ma f rat  oda  Scipione  al  popolo.  XII. 

Sì/ano, vedi  G'iinu. 

D Silano  III. 24 

G.Silant  Prcctr.  fole  dell' Apa.ll  66 
relegato  ah' I fola  iuta  69.lv. 13  •*  Vi. 

L. Silano,fpofodtOtauia.XH.\3  •• 

accuffto  d':nc.tto.4  ' '■  L\, 

depone  la  ! retura.  4 

fi  recide  di  fuamar.o.B 
CT  è cagione  della  morte  del  frntello.Xll lJt 
quando  fu  condannatoci  rafea  non  fi  vel/e  ritto - 
tiare  in  'renato  XVI. z 6 
L Stiano,  fofpettoà  Fifone  XV.  3 z 
acca  fato, e condannato  infume  con  Cuffia . Xyi- 
7.8 

Sopporta  francamente  il  fuo  cafo  indigno  9 
fatto  morire.9 

M . Silano  Confile. ir.3  9 

[uà  potenti  a, 6?  eloqucntia.  Ili,  14 

fuo 
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fue  parere  piene  d’adiilatitne , verfo  il  Principe. 

57 

fut  figliuola fi  finge  Drufo , figliuolo  diGtrmani- 
co.V.  io 

M.  Sitano  , f pagliato  del  Victconfolato  dei' Afri- 
ca.IV  ti  48 

Grecino  ree  tifa  d' aceu  farlo  • A.  4 
Sii  ani,  e lor  atroci  pareri, fot  to  Tiberio  Vii 
Si  lenti  0,0  taciturnità  Ut  Agricola,  Ma  non  ejfer  te- 
muta. A.  11 

in  altri  rotto, por  la'libtrtà  di  va  fola. VI  9.  X IV 
49 

del  Senato  mal'intefo  I.H. 8? 

infense  con  la  fedeltà  , quando  indarno  fi fperi . 

XV.  19 

fatto  dall' affetto , e dall' autorità  d'Antonio. 
Ili  H.  10  ' 

lungo  di  Bum, e di  Sente  a ,e  perche  XIV. 7 
di  gran  paura, onero  di  gran  collera.  I.  H .40 
richtefìo  con  la  tnano.l ■ 1 5 
tifi  no  di  minaccio. Il / H.C7 
di  fofpetto.il  1. 1 1 

rtceu»ro,eome  inditio  di  fuperbia  VI.  1 l 
di  chi  biafima  il  turto.infopportabile.XV  I.i& 
difficile  da  effere  ojferuato  nelle  anuerfità.  V I. 

69 

quando  non  fi*  d' alcun  giouamtnto. XV  .\6 
con  effo  Agrippina  fcamfa  dalla  morte . X 1 V. 
15 

Si  li  a,  moglie  di  Senatore, man  data  in  tjfiho  da  Se 
r one, e perche. X VI. io 
G Sitio  de  (ignaro  Con  fole  XI  6 
amato  da  M ff  alma  t come  il  piti  bel  giouane  di 
tutta  Roma.  1 1 

non  puoefiertindotto  ad  vccidtreil  Principe. z-j 
prende  per  moglie  Mtffalma.zl 
Jlatua  di  fuo  padre.  31 
fatto  morire. 3 1 
Silio  Domttio  vedi  Domino. 

Silio  Italico. 1 li  H 61 

G Siilo, Legato  dell' offertilo  della  Germania  infe- 
riore I.3  l 

otti  negli  ornamenti  trionfali. 71 
ha  carico  di  fabricar  Tarmata  II  6 
affollai  Catti  7 
mandato  contro  i me  ìtfimi  il 
tiene à fr.no  i TrtHiri  III. 41 
file  vittorie, e futi  vanti.  IV.  ì 1 
aceu  fato  j'veetdc  da  p r fe  Beffo. 9 
Siliano  Keru/t  Con  fole  XV. +2 
Siho  NeruaConfolt  IV. 69 
Siluri  raffrenati  da  Ofiorio.XlI.J  1 3 5 J 8.$  9 
venuti  di  Spagna.  A 1 1 

Siluano  Tribuno  d'vna  tohorte  Pretoria, congiura 
con  tra  N.rone.XV.  50 
Simbruino  Lago. X IV . 1 a 

Simb  rumi  Colli  , donde  Claudio  conduce  fontana 
d' acqua  in  Roma  Xl.xg 
Simigliane*  di  tufi  rin  ere  fi  tu  ole  XV  ! . 1 6 
di  fortuna  fuuoreuole  à So  fi  ano  , offre Jfo  Pam» 


OLA. 

mene.  XV  /.!4 
dì  vita,»  prefeffione.X TV.  3 I 
Simone, occupate  il  Regno  di  Giudea,punito  da  VA 
ro.V.H  9 

!Tvn ode’  tre  Capitani,  in  dtfefa di  Gierufalem  af- 
fdiata.VM.11 

Simonid  ' ritrouatort  dì  lettere.  Xl.  1 4 
Simphatà  nocino , come  II I.H. 26 
Simulacri,  è tmagini  dalli  Dei  compre  fe  nelle  ven- 
dite delle  c*fe,e  degli  borii.  1.7} 
di  Giunone.  X V . 4 4 

dtllt  Dti , non  erano  alcuni  fi mul acri  apprrffei 
H aharualt, popoli  della  Germania  G 4j 
coniene  anco  apfr,  fio  t Giudei  V H.  J 
Simulaticele  della  cohorte  Pretoriana , verfo  Pi  fi . 
ne. I.H  31 

del  Senato, nel  fingere  la  pitùite*  pou.rtà  . IV.  H. 
47 

concepite*  da  Tiberio  in  Rodi.  7.4 
di  G .Cefare  imparata  dahbtno.VI.sl 
del  Senato, e del  popolo  nella  morte  di  Drufo  IV. 
li 

di  Cecina,  e di  Valente  nel  poffare  il  Pò  • \ll.  H. 
54 

di  Augufio  verfo  lafattion  Pompeiana.I.i • 
di  Sulla  nel  dimoflrarfi  da  poco.  X IV.  n 
di  Agrippina  nel  meritar  fi  A'  animo  quieto  , nel 
pencolo  della  morte.XlV .6 
de'  eonuitati  da  Olone,  nel  mefirar  di  far  cuore . 
IH  81 

Simuli, popoli  d‘ Inghilterra  A.i 
Sindtcato,e  condannati  in  effo.  I 74  II  1.32.(6.70. 
VI.19-Xll.z3.i9.  XIJi.30.33.43.tii.XIV, 

28  4 6 

lor  querele , 'per  conto  delle  donne  condotte  ne^go- 
tierni.il I.33. ÌJ.lS. IV  iQ.vl.z9 
vi  f n tenuti  anco  gli  auuocau,e  conta. XI . 7 
fuot  ginnici  delegati,  Rcciipt  rj  tori  S. 7.74 
Sinnato, di  famiglia  potente  apfreffoi  Partiti,  in- 
gannato dal  Rè  Artabano  31 
indotte  à ribellar  fi. \6 
Sino  fa, Città  di.  Ponto. IV  H 
Sirfccc  Centurione.!  13 
Si/  una  Centurione.  11. H.S 
Sifeuna.o  Jua  Hifloria.il  : H.l  1 
Sifoni  popoli dnjermama.G. ni 

Stingi tarn  /.onorati  da  Otonc,e  toma. I.H. 78 
Stnimei.e  lor  franchigia.  IH.  63  *. 

/ anno  lor  Cittadino  P.Rutiho.IV. 44 
lor' origine  16 

lorLpronte^x.a  in  foccorrere  l'tfj eretto  di  Giulio 
Stila  16 

Soc*>o,e fna  mina  cagiona , ehi  T^uidiofia  man- 
dato m tjftlto  IV. H 6 

Sofcne , Regione  data  à Scherno , con  titolo  di  Re , 
XIII.  7 ... 

Sofou  o Tigclltno.vcdi  TioeWino.  > 

Sogno, nottue à due fratelli.Xi. 4 
fpauenttuoltdi  Cecina  J.61 
allegro  di  Germanico. 7/.i4 

Caldi 
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caliti  interpreti  d*  foni.  11. 1 7 
Sohrrr  t g minia  la  rrgte.it  di Sofie*!. X il  1.7] 
Sehtmt  tir  degli  li  urti.. X lll.il 
Sfidate , e fidati , prillile  1. 11. l.H. 36.  11. H. 73, 
HI  H i I 61.IV.H  17 
Legionarie. X IV .Ì8.I.H  j8  41  .H.18 

Pretoriano  l.H  58,89 
Villano  ! H 4.//  H 11  9J  .98 
*<tr£>V  X(^.  1 9 /.«.70  IV.H.76 
talli  rato  Jalfuo  Cafnano.X  1. 1 8 
diluiti Jitnlt  al /ito Capuano.  XII ligi. III. H. 
49 

lo  fanno  fatta  (ite  modo. 1 H.4I 
infittenti  di  dimora.UIJi.i6 
difatiea.99 
in.pctuofi.I.H.*t 

6>  infoiente. t.H.63  .f4.6i.IJH.  1 i.tff 
indonno. iH 
minacciante. /.19 

terrene.  I.tl.H.11  IJI.9  li.Vt.l.XJ.l.tJI. 

lì  IH  H 49 

qna.el.i  dtfftrfo. XV  IO 

tfitnte  dalle  gettile.  XI 1 1.  fi 

due  alliiflo.il  H. 61.76 

<5*  ad  ttit  danne fo.l  .16.}  i.Xl / (.J  9.94 

come qucjhfi teglia.  X I.18. 31. 10. XI 1 1. 33. 14 

fupetbo  per  la  frefea  vittoria. 1M. 18 

mc.Uflo  l 19.43.IV.4 

volontario  IV .4 

ejfireitato  nette  guerre  Uranitre.I  l.H. 76 
troppo  ardente. 1 1 H. 16. Il  l.H  70 
tanto  di  bagaglio.  I l.H. 40 
4U4/ debba  efiire  eletto. A.  1 9 
nondeuo  voler  [afere  tutte  loco ft  del  Capitani. 
l.H  *3 

incrudeliti  58 

dimanda  i premi jf  delle  fttt  fatiche.  11. H.  19 
da' chi  le  deueno  affettare  VI.  3 
t qutfh quali ftano.l . 1 7.1 6.11. 9 III. zi. XIII. 

lì* 

eh  fa  indegne  dr  quitte  none.  1. 4, 
qual  fin  la  fua  patria  tcafa.ì  1 1 H .84 
compartiti  per  le  Cini  amici  1 III.  H.x 
dati  in  guardia  ad  alcuno  XI.  16 
fparfi  per  lo  e afe  dogli  amiet,  con  danno  di  qieejh. 
l.H. il 

farti  ttentart  da'  loro  Cinturimi  1. 1 7.XJII.3  5 

l.H  <6 

fatti  non  amenti,  t.3 1 
t afiati  quando.  I.36 

0 heennati.l .17.19-16  3 6.3 7.78 .XIII.3  5 .IH. 

H.n 

ter  difeordianata  dall’ otto. 1. 16.3  1 6%  y' 
lor  fauore,tomt  fi  atqui/H  .111 1-1  li. 71.  XIII. 

18./.H.17  13.13 

lorcahehi ,t  fatiche  ineermejje  ,t  perche.  1. 16, 

10.59 

digit  me, e di  nettt.Xl.l8 
tralafnan.Xlll.J1 
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lor  lem  nei  1 17.  .8  31.1. H.il 
le-p  ig'iod  ogn  1 gliene  1.17.16 
ter f, ppUmn.ce  IV  q.XIII-7  3I 
ter  trofei  ti  1 lì. 36 

lor’ andare , è mandare  al filde . A . 13.Il.HXio 

ir  11.  m 

quali  cofe  nm\fiano  lor grate.lIl.H.  1 6 
loditi  J1  <0 

ter  fé  ehi, come fi conftrua  l.il. l.H  9 
lor  ribalderie. t 17 
tir  fupptitij  .X 1 18  .XIII. 36 
lor' aquile,  & infigne . 1. 18  14.3 137.fl.llt.!. 
XIII  38.XV.11.19 
ornamenti, e cottane  11  H 89 
loro  flnnle, tende, e camerale. U. 13.1 1 174.XIV 
3 8 XV. 13. .1.1 
lor  vacuine. I 31. ! H.46 
lo-  earrtagg'  ,deue  foftt  no'  viaggi  feritoli  ft  .1 .1 1 
Xlll  40  XV  16 

ragionamenti  fatti  Uro  I.11.19  34.31 .19.67. 
68.11. 1 4 19  49  46.III.4i.Vl.34.Xll  3 4 XI V 
36.XV.il  1671.I.H  37.83. 11. H.n.JIl.U. 
41 .36  60 

Soloin  vn  tratto  ofiurato. XIV .13 
fue  Oriento , e Ponente , come  int.fo  da'  Saloni  . 
C.01 

t’.  e fi  lena  adorato  da'  Siri  IV  H.  14 
Juo  e mpio  appreffo  il  Circo. e perche  XV. 7 4 
Solimi  p.  poh  celebrati  da  H omero  V H.i 
Solitudine  lodata  i l tiene  da  ciana. /V. 4 r 
di  T refi  a,  interpretata  in  mala  parte  da  Eprio. 
XVI 18 

f etlruatori, mandati  per [olUuare  inimici  . XII. 
14 

Sennoà  Vefpafiaiio , milT entro dilgran pericolo . 

XVI.  9 

di  Vitolliovirgognoft.il  II  90 
di  grandijfimo  danno  a Merfi.I.il 
a'  S umidi  IP  li 
a'  Traci. 48 
a'  Catti.X  1 1.l 

Sopra  uefla  di  varicolori  , vfata  da  Cecina.  l.H. 
10 

adoperate  fervete.  V H 13 
Sopeauiarre  à fe  tte/fi  A 3 

Soma  tute  srrac  >,  « lor  Rè  Sor  dar,  fi  ribellano  da' 

Romani  X li  1 9 
Sorarie,vedi  iSirea. 

Sorelle, 0 lor  figliatoli. corno  tonati  appreffo  i Clima 
ni  C »c 

Soda  drftmata  A P Anteie.XI  1 1 il 
ad  Agrttela.A  40 

della  Jnodeeim*  Legione  Àlito.  V H.t 

giura  fi.  ole  èli  Vofipafiano.lt  lì  8® 

uff aef are  a alla  feruti  ù IV  .H.  li 

non  fohia  di  vedere  i Ctfari.II.H  6 

te  fono  aggiunte  la  laiudea.et  leurra.XJI.ig 

domanda,ehth fiauofetmalitrnhnti.il  4» 

genera  ai  a da  Critico  silaat.4j 
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dsGn.Pifone.Ai 

il  qual  pofcia  cerca  di  feUeusrl  a 75 • 79*  8 1 
daTitcllio.VI.41 
da  V ti/io  Mar/i  Legato. XI. io 
dAO.CaJpo.XH.il 
daTidio  Vintdio  'Quadrato. 4I 
da  Corbteiorit.XlV.i6 
che  ! a fortifica  con  tra  Vologcfe.  XV.}  ? 
da  Licinio  Mattane.  IM  io 
con  quatto  Legioni, che  egli  giura  fedeltà  ad  Oto- 
nc.76 

da  'f)  Varo  V.H  9 
Sortefhatte  lafama.ll.  H .8 
dà  oc  cafone  al  Capitano  di  ftruirftr.t  prud. Me- 
ntente.I.i$ 
varia.  II.  H.  70 

fà  riufeir  meglio  quello , à che  non  fi  fot  cita  prò - 
uè  dere  11-71 

attribuitali  à gloria  daTibrrio  84 
cnuar  per  forte  imagiRrati.XPIl.z9 
le  Pionintie.il. 4 3 XV.  19 
la  QucRura  A. 6 
le  Ambafciarie.lV.H  8 
i compagni  Augufiali.l  A 4 
chifnccjferenderc  le  cofe  rapite  in  guerra . I.  H. 
40 

i Prefetti  / opra  i Uhi  pubi  tei . Xl  11  .1 9 
Jet  Con  filar  1 , e lei  Pretori  per  correggere  la  legge 
Pappi  a Poppea./Il.i^ 

Valerio  X afone  per  mandarlo  alla  cura  d'vn  te» 
pio.  IV- 17 

f con  la  forte , e col  bojfolo  no fi  difccrnono  i co/lumi. 
IV. H. 7 

qualfujfe  l’vfo  delle  forti , appreffo  i Germani. 

• Cr.lO 

Sortita  fubitap  profptra.1V  .H. 3 o 
SofiaGalla  0 iatadaT1berio.IV.19 
mandatain.ijftlio.io.1 1 
S ofibio  educatore  di  Britannico.  XI.  1 .4 
fofpcfi  frà  la  vergogna, e la  paura.  l.H  78 
G.Sofiofoggioga  t Giudei.  V.H .9 
Sofpetto,&  odio, apportano  a'  Principi  tutte  le  lo- 
fi rare.efingolart,  cerne  fono  le  buone , e lodeuoli 
parti  dell'animo. I 1J.XV.49  71  .XVI.19 
le  ricchezze  . 1. 1 ? F/.19.  Xl.i  .[X  li.  1 9.  XI II. 
3 1 XIV.17.47A7.XVI  7 1 H z.lVM.4z 
la  fama, frilfattcr  del  popolo  I.iJAz  69.  111.  4 
5 5 .lV.1z.VI.46  XJVA1.UA7.5SA 9.  XV-tS*» 

• 71  l.H  81.87AJI.H.18.IV.H.11.A.41 
la  gloria  militare.!  Az.J  I-5z 

la  nobiltà./.  z.1I.X7.77.1V.i\  VI  46.XI.1.XU 
zo.XJ 1 1. 1 )9  zj.XlP.zz.47A7.XV.j5.  51. 
XVI.7J -H.xM.llM  76  HI  H.)9  48 
la virtu.l. So. V 7.4  48-.Xr.68.  XV1.7>zi-zJ.I. 
H z.ll  H.z  1 A. 4.J  1.41 
Sofpetti  d boli  da  non  efiero /limati. Il  76 
n quelli  è intimato  il  volgo. 1 1 .H.z  1 
Sofper/ofi  frà  di  loro  agonalmente  fe  f.  parano  l’un 
dall'  altro. I .z8 
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Stfpiri  per  accufar  altri  al  tiranno.  A. 4% 

SoRrato, Sacerdote  di  Venere  Pafia.Il.H.J 
Soza, Città  della  Dandarica.X 1 1 .16 
Spagna  mal  gouernata  daPifone.lll.ij  > 

Citenone.lv.  45 
vltrriore.IV  }7 
gouernata  da  Galèa. l.H. 49 
da  Cluuio.IV.H.40 

dcRinaeaad  Antonio  Primo  da  Mutiano.Jv 
rende  le  Legioni  più  manfuete.I  l.H. 67 
non  troppo  abbondante  U' armi  II  H Ji  1$ 
guardate  con  tre  Legioni. IVA.  11.  H.97.1 
Spalle  dell’ Imperio  ,nonfi  cleono  lafciar  di  ferma- 
te I/.H.Sz 

Spartaco,  e fina  guerra  centra  i Romani . HI.  7}. 
XV. 46 

Spelonca , dtuc  Tiberio  andò  à pericolo  dell  a vita . 
lt'A9 

Spelonche , habitationi  de'  Germani  Gì6 
altre,  dotte  i P art  hi  furono  abbruciati  da  Ccrbu- 
lonc.XlV  1$ 

Speranze  cattate  dalle  fperanzt  de'  nemici . 1 V 
H 13 

da  cofe  nuotte.XV A o 
dalla  temerità.! I l.H .16 
odali'  audacia,  dubbio  fi. I l.H.  45 
molefìia  di  qucRe.XlV .5  9 
vane. XV.4Z 

lontane,  e tarde,  deano  t fiere  trai d filate . Xlll. 
3 7 

perdute  à fatto. Il  l.H  6j 
notte  1. 4 

occulte  in  Vefpafi4no.IIM.7i 
vincitrice  del  timore  in  Tito  li. H.z 
ferma  di  pace  concepii  t a dal  Senato  in  V e fpa fo- 
no.IVM.j 

appoggio  de'  forti , e vaio  re  fi,  con  tra  la  fortuna . 
Il  H.46 

non  rendo  infoiente  Germanico.!.}  4 
»/•  meno  V efpnfinno.il  H. 74 
t fà  più  pronto  Agricola  negli  affari.  A.J  5" 
fomentata  dalla  me  definì  a Utenza, t fimiglian- 
\a  di  vita.X I V. 31 

fà  dire  molto  più  cofe  del  filile.  1 l.H  78 
Spergiuro  cantra  il  nome  di  AnguRo.I  73 
Speft  e lor  ne  ceffi ià,  come  fi  debba  regolare  col  con- 
to dell’ en  tra  ta.XI  II. 10 
publichtmod-ratt.lv .H  9.40 
Spettacoli  di  Gladiatori, e li  fiere, da  chi  non  poto - 
nano  tJferfatri.Xll  1.3  r • 

frac  delettarono gli  antichi ,t  come.XIV.x  1 
& AuguRo.  I 54 
ma  non  già  liberi 0 7 6 

il  non  vi  fi  rit rouare , mentre  cantaua  Sereno, 
era  cofa  perito  lo  fa.  XVI A 
altrimenti  il  ritrouarnifi  infume  imputato  « col 
pa  A'r.58 

dtfpcfli  in  gradi. XIV.  1 3 

Spettacolo  fiero  di  Vitellie . nel  vedere  » tadatteri 

della 


' 
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dell  a roti»  di  Bedriaco.Il.H  70 
di  fipett uccio  furono  a'  Romani , il  Ri  Sìftce . 

A'/ 7-3  8 
il  Ri  Prrfeo.1% 
il  Ri  Mitridate. XII  xl 
il  Ri  Car  attico.  36 

qual  forte  di  frettatoli  vfino  i Germani.G.iq 
Spie  I.'o.U.ìi.l.H.j 

rie  e nono  M agi  fi  ri  ti,  t gran  fomma  di  danari,  in 
premio.  IV.68.XI.4. XVI.33.  1.  H.z.IV.  H. 
41 

ancorché  i loro  premi/ frano  piti  odio  fi  delle  feele - 
rettezze.  I.H.x 

& fft  degni  di  effer  puniti. IV  H.  41 
effondo  huomini  nati  per  la  ruma  della  Republi- 
ca  /K.JO.X/-4 

Come  inttruenne  fatto  Tiberio.lI.i7 
fotta  il  quale  fil  tiferà  tato  quello  mi  (litro  anco 
da  Senatori. VI -7 

lor  memoria abomintuole.l t.H.z. 1 1 ,H  4r 
nel  dimandar feoprono  i loro  affari. U.H  3 4 
prefi.  17 

lafei a te  per  far  la  (coperta  19 
prtfe  e rila piate. I JI.H. 5 4 
mandate  auantiytome  corridori.il I. H.  j f 
infognano  la  firada  all'effercito.A.16 
Spiritati.il  H.6\ 

Spoglie  de'  nemici , e lor  preda  leuano  la  vittoria  d 
ehi  cerca  di  fare  acqui  fio  di  effe  . I.6S.XIV.36. 
IVM.73.VH  17 

donate  da'  Siluri  ad  altre  nationi , per  farle  ri- 
bellare.XI  1.^9 

con  le  quali  fùfabricato  il  Campidoglio.  Ul.H. 
7i 

Spurinna.vedi  Veftricio. 

Statili a Mefi  alina,  moglie  di  Attico  VefIino,frà 
gli  adulteri/  di  Nerone.XV.6 3 
StatilioTauro  Confole. II. ! 
fatto  Prefetto  di  Roma  da  Auguflo.V  1 .1 1 
Statilio  Tauro  , V ut  con  fole  d’ Africa  accufato. 
XII. <9 

fi  vccidc  di  fua  mano.Sg 
Statilio  Anneo, ve  di  Anneo. 

Statio  Domitio,vedi  Domi  tio. 

Statitfo  M ureo  vcciàe  Pifone. I.H  43 
Stai  io  Proffimo  Centurione , congiura  contri  Nt- 
rone.XV.s  o 

vccidc  Lat  erano  Confile.  60 
muore.71 

Statue  de’  Maggiori.  III.  H.Jx 
ornate d' alloro  da  chi.VI.i  j 
di  Auguflo.alle  quali  fu  lenita  la  tefia,per  met- 
terai quella  di  T iberio  I 74 
drizzate  in  honort  di  Agricola. A. 40 
di  Poppe a rime  fft  inpirdiI.H.76 
di  Nerone  t argento ,t  d’oro.XI li.  io 
folle  più  alte  di  quelle  di  Cefare.l.74 
gettate  d terra, e fattone  ripari  da  Sabino . 11. H. 
71 
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di  Vitellio  minate  11 1.H.Rq 
vedi  [n  agiiiijd1  effigie. 

St erudì,  l fole  di  Mrrfsglia.  I 1 I.H. 43 
S ielle, c lor  cor fo  ,ty  off 'tritinone  chiamano  alt  Un- 
perioOtone.l.H.iz 
Vefpnfiano.il.  H.78 

lor  alp?' n calcatati  da’ M atim itici,  per  le  geni- 
ture. VI, 11 

Stendardo, ò confatone d-l G nerale  7.39 
di  nemici  prefi,  e riuoho  contri  ,.i  loro . lll.tì. 
17 

St  rtiniorompei  Brutteri.I.60 
fi  vendica  d gl  t Angriuarij  Ili 
Stoici, t lor  fetta  XIV  57  XVI  11.31 
Strade  di  Roma  flrettt  e con  le  cafe  alt  e. XV  43 
ornate  di  allori,  rof;,altart,  efagrifirij  . U.H. 
70 

fdruciuolenti.H.I  I l.H.iz 
loro  flret rezza , t riuolte  hornnocono , hot , gio- 
vano al  combattere.!  1 1 H.17  79 
ripiene  di  cadauni  II.H. 44 
Stranieri, e lor  co  fi  tenute  in  poco  conto  quando . !• 

H. 79 

di  queflt  fi  fil  atta  più  Nerone,  che  de'  Cittadini  • 
xr.58 

St  rat  agema  di  Cecina,  col  quale  vince  i Gt  mi  ani. 

I. 66 

di  Antonio  per  far  fuggire  Domitiano'.  III.H. 
59 

Stratonice/ì,t  lor  franchigia . II  1,6  3. 

Studio  dell'  Hi  fiorie  ,nociuo  .1 .1 
del  foro, e delle  co  feci  ut  li.  A.}  9 
delia  Sapienti!  XlV.^6 
di  eloquenti!  tn  Nerone. Xtl.Hf 
Teatrali  del  me.hfimo.Xvl.4 
di  Seneca.  X 11. 8 . X / 7 7. 4 1 
più  grani  di  HelttUio.l  V HA 
nutriti  nelle  delicatezze. XIV. Si 
vani  efcioccl  i di  Lutorio. ili. so 
di  l'ilio  Mar  fi. VI  47 
mancano, mancando  il  premio  XI.  8 
Jlranirri , fitto  nome  di  e fertili/  , corrompono  la 
giouentù.  XIV.  io 

hmefli  da  efiere  af col  tati  da  qual  fi  voglia  giu- 
dite.  1 1 

Ruffe.  I 11. H.ìi.jz 

Stupro  di  Claudia  Sacrata  , con  Ceriate . V.  H. 
xi 

della  figliuola  di  Prafutago.X  IV  .3 1 
Stupri  confiderai i,tome  premi ’j  dell" Imperio  da  Ci- 
tane l.H.ìo 

rinfacciati/! fcambieuolmente  tra  Olone,  e Vi- 
telli 0.70, 

comme/fi da  Domitiano  IV.H.z 
Suardoni, popoli  Sutui.  G 40 
Subiate  ,1  ho go  a’  Confini  di  Tiuoli.XlV.il 
Subrio  Defìero, Tribuno.  I.H .31 
Subrio  Flauto  Tribuno , congiura  contri  Nerone 
XV. 49 

dd  ni 


fi 
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ni  troppo  f.tucreuolt  à Pijcni.fi 
f atto  morire. 67 
Succeffo  buono  rondo  più foratoti foldate.l  H.  79 
onci eilCapitono.lv. H jg 
0 tnlhoro feioperato,e poco  annettilo. 11. H.l  f 
occrtftc  il  fauor  dei  popolo. 111. H.»o 
Succi  fon  di  Augnilo  fùTibino  1. 10 
ohi  coi  t procaccio  il  [ucce  foro  ò cofo  fuo  , fi  conio 
Gattello  Riputino  l.H. IJ 
tot  corto  futa  fon  del  Principi  fi  tolgono  via  mal 
uagt  fperan\e  d' altri. 111. )b. IH  ; 9 
indino  di  mora  à Gel uhco.V  1 ,)t> 

Cenale  ofeura  II  impr.fe , e lo  fama  del  fuo  . A. 

17 

Sudori  de  Sonatori  di  ertra,nelTtatro.XVl.g 
in  puah  fiima  ap p riffe  t Gerir: oni.G  14 
Suedio  Clemente, Capa ano  dell  ormata  d’Olom. 

I. H.»  7 

comi  la  gemmi.  1 l.H. 11 

Suitia  Fornaio  puf  a da  Tanpuinio  f aperto . 111. 
«71 

C. Sue  tomo  Con fole.  XV 1. 1 4 

Saliente  P aulico  geutrnaC  Inghilterra.  XIV.  i}. 

n a 

compatti  colnemito.pa 
taglia  à pez.it  otto  mila  Inglefi.)  7 
vn  di'  capi  dell' ejfircit 0 d'o tene.  l.H  87 
buone  di  grandi  autoritàri 
adoperato  alile  con  folte  di  guerra  da  Olino.  90 
bia/imatoin  molte  maniero. II. H.i) 
tardo  di  natura, 0 cauto  1 5 
fuo  parere  dt  allungar  la  guerra  }i 
diflfo da  Tacito .57 
trattenuto  da  Vitellie,!  come  60 
fui imprtfein  Inghilterra. A. 1 4.1(5 
Su.  ui  pacificati  daTibeno  11.  16 
chiedono  aiuto  a"  Romani  centra  iCherufci.  44 
fi  rolhuano  centra  ihon, am. l.H  1 
affermano  di  effernan  da  Dio.G.X 
ter  paife  come  diuifo.G  4; 
o lor gente  come  diIìtnia.G.} 8 
come  penino  il  ciuffo.}  8 

lor  antiche  prede  ut  vn  Caftello  de  M are  emani . 
11j6i 

lor  Re  Vannio.XIt  19 
Vangione,!  Sidone.}  o 
dr  Italico  11  l.H.  7 

Sugambri,  euerSicamlri  t'arrendono  àTihrio. 

II.  16 

disfai  ti, e traJpertatineUt  Collie.  XII-  5 9 
loro  fchterc  pronte  a’ pericoli  IV .47 
Sml  to  Ce  fonte , vno  degli  adulteri  di  Meff alino , 
XI  }6 

M. Suiìio Confilo  XI l.tp 
p. Solito  cacciato  dP Italia  IV.}  I 
pet  neo  lotto  Claudio  } 1 
accufa  Apatico. X l 1 
fon  figliuoli  Ruotati  da  Valerio  1. 
riprtfo  da  Gaio  Siili. 6 , 
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condannate,  e corno.  XI 11.  fi 
filiere  di  Rei  aeeufati da  lui.  41 
Gouernator  dell"  Afta  fpogliai  compagni , e riha 
il publico  guadagno  41 
bandite  nell'  1 fole  Baleariche .41 
Suiont.eler  Città  nodifieffo  Oc  e ano. G 44 
e lor  co  fiumi.  44 
Sulla, vedi  Cornelia 

L Sulla  pò  siila  Dit  t at  oro, toglie  via, ò tramuta  le 
leggi. IH- 17 

t eri  ferma  la  franchigia  de'  Magnili)  fi 
Crea  vinti  i^ut  flirt  per  riempir  e tl  Senato,  XI. 11 
acercfct  il  Pomerio  di  Roma.Xlt.i } 
erudeliffimo,fi  fà  padrone  della  Republica  Rema 
no. Il  H.}  8 

refi  aura  il  Campidoglio  abbruciato , o tuttauia 
nel  dedica.  111.  H 71 
viene  à bai  taglia  due  volto  in  Roma  3} 

L.Sulìa ,ò  Siila  nello  fp  rt acelo  de'  Gladiatori, non 
dì  il  luogo  àCorbulonc  111.)  1 
L Sulla, è Stila,  Confole.Vl.ìS 
Sudano, 0 SiUano  auo  d' Arerò  Capitone.  Il  1.7} 
Sulpitia  Protettala, moglie  di  Graffo  IV. H.  41 
Sulpitia,e  Lutarla,  famiglie  congiunte  in  Fifone, 
e come  ! H.if 

la  Sulpitia  era  Patritia.lllA 8 
Salpino  Afpro  Centurione,  congiuro  centra  non- 
ne.XV  49 
e rii  gatttgato.6» 

SulpitioCamerinoaffoluto  Xllf.pi 
Sulpitio  fioro  vccide  Fifone  I H 4} 

Salpino  Rufo,' veci fo peri" aduli  1 rio  con  Mofi alino. 
XI.  }1 

Sunici  popoli  di  Germania  IV. H 66 
S u cui  t a tir  i l e,  f agri  fi  no  del  toro,!  de!  porco,!  del- 
la peeora.VI.}7  IV.H.pf 
Superbia  di  Mtffahna  XI.}  7 
dt  Fallante.  XI II ■ 1} 
della  famiglia  Claudia. 1 4 
de'  Pari  hi  .XIV. 16 
de’  Brìi teeri.}} 
de'  Romani  A }0 

raffrenata  dalle  auMerfilà.XV.17. l.H. ìp 
de'  Barbari. XV.  SS 

Superfluionede'  C bri fli ani, come penfaua  Tacito, 
matmpiamente.XV.aa 
d l nome  di  Cefare.l II.H  58 
de’  Drwdt  Iv-Sa 
fo'etttera.X I.ìS  X III.} r 
dell'Egitto  I H.it 

che  eff  ito  cagioni  nella  mente  degli  fulmini . 1. 
i»i9 

intorno  a' fiumi. I 7 9 
intorno  allo  franchigie.  1 1 ! .60 
Suppltmento  de'filJati.X  IV.)  8 
SupP’ dettile,!  M affatine  di  Cittadini  da  effettuo 
dorate. II.}) 

S applichinole  di  voce , di  volto,  di  fembiante  ,ldi 
mani.I. J7  11  19  6}  Vl.o6.ll  ìS.n.pó 

e sfom 
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i sfortunato  infieim.X I 1 37 
Ameno  dtfefo.t  poi  tradì to. IH. H.4S 
Angnuarif  riceuono  f cedono. 1 / n 
degni  di  clementi*,»  cortefia.X  1 1.  io 
Sufplicationi  decretate  .ferì*  morte  di  Sili A,  e di 
Pianto  XIV.  3 9 

ferUg'aiudanza  di  P1fptM.XP.13 
per  la  morte  di  Libane  II. 31 
per  il  ritorto  di  Tiberio  hi.  4 7 
per!*  mainiti * di  Lini a Augnilo  64 
per!*  vittori*  conir*i  Parthi.lll.41 
Suppliti*  di  trattalo  , dimenticato  ttfempio  di 
cltnijntta.X  II  .37 

di  Fabaio,  per  obliatone, non  per  clemenza . VI. 

«♦ 

[campato, fé  ben  meritato  da  Plancina.IJI.17 

diCominio.IV.  JI 

da  Paride  XI It  i* 

da  Atilia  madre  di  Lucano. XV. 7 X 

daCiuile.I.H.39 

daPaconiano  VI. 3 

con  qual finedeue  ttfert  ttftfuito.il  1.1  o 
di  pochi  mette  terrore  negli  altri  J. il  .3  8 .XIII. 

4S.Vl.i7.XH.31.hH  64 
non  è medicina, ma  Rrage.l.49 
deue  ej/er  moderato»  percho.III.30.XlV.4S 
©•  tj/er  dato  a'  colpeuolt.e  non  a'  fragilc.1. 44 
del  fatfo  ScribonianoJ  1 .U.7  3 
de'  figlinoli  di  Stiamo.  V. 9 
del  faìfo  Agrippa.  II.  40 
di  Sabino. Il l.H. 74 
diTigrane.già  R*  d'Armenia  VI  40 
di  Tro/obore,X  1 1 .3  3 

torpide  follati  coiì  gajligati,  gettati  fuori  delle 
trincierò. per  tffetnpio  degli  altri.  I.39 
vintiti  IU.49.VI.3.39 
la  t arcete, il  Laccio  30.XIV  48 
dato  fecondo  l'vfo  antico.JJ.31.lV.30.XlV.4S, 
XVI.lX.il  H. 41 


a da' /afflili)  fatfati.V .9 
dati  a’ più  vili,  e ui/fimulaii  n,‘  più  illuOri. 
XVI.  3 


per  moderare  le  grandi feltratene. III.3  o 
iati  tanoT  il  erto  * farne  dar  digli  altri.  VI.l} 
Furano  incerona  Re  riridato  VI. 43 
Surrencojterra  di  Campagna  di  Roma.  VI.  1 
fuo  lromontcrio.lV.63 

T 

T Ac  farinata  muout  guerra  in  Africa,  //.fi 
larinuoua.il  1.10.73,74 
Jacclugfi*  i Africa. IV .13 
vccijovalorofamtnto  combattrndo.il 
Tacilo  vedi  Cornelio. 

Tal*  fortezza  di  Tatfarinata.lII.it 
Tallo  Semino  aceufa  V01entene.XIV.3o 
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T allodio  Setter* JCattaUer  Romano  XII  7 
T amira  Cilue , in  tre. tute  l'arto  dcg'i  Aufpieij  ia 

in  Cifro. 

T anai. fiume  XII.  1 7 
Tanfate  ’rmpie  de'  il  or  fi  minato.  1.3 1 
Tantalo,  figliaci  di  Gieut,  edificalo  ornimi  .IV. 
3 6 

Taranto.XIV.li.n 

per  riempirle  eh  l abitatori, ricette  i Veterani  1 7 
affatilo  cout  arma!  ada  Multano  U.H.S3 
doue  Augnilo  feto  la  paci  eoa  Antonie. I IO 
Tardanza  ritiene  d llaeoflanza  G.30 
noeiua  V 43.XlI.il 
in  qual  con  figlio  non  babbi  a luogo  l.H. 3 8 
deprezzata  l.H  3? 

glena  alt accrefctmento  degl’ Imperi)  IV.H.76 

fi muleta  inganna. 1.43 

inutile. 1 II. H. 40 

dout  non  fia  nttejfana.l.H.  1 1 

fi  corregge  con  la  virtù  XV  1 

à quella  era  dedito  Ampio. II l.H. 4 

e Siteremo  It.N  fi 

T arptio  Colle  di  Roma , doue  fi [ ale  con  tonto  gra- 
di.Ili  H 71 

donde  fu  precipitato  Lutto  Pituanio.il. 3 1 
Sello  Marie  Vi.  iS 

Tarquinia  t rifico  di  aiuto  à Caio  Vibtnna . IV. 
63 

nella  guerra  Sabina  fi  voto  del  Campidoglio  , 0 
no  gettai  fondarne ■nlitlJ.H.  71 
T arquinit Superbo  fa  prefolto  di  Roma,  Spurio 
Lucrctio.V  l.\  1 

f.xbrica  il  Campidoglio  IH  H. 71 
T «riputi  io  Cre [lente  .Centurione. X V.tt 
Tarquitio  Prifco,  aceufaStatilio  Tauro,  t perite. 
X11.39 

tacciato  por  ciò  di  fenato.  3 9 
condannato  al  etndicate.X  IV  .46 
T erracene , e [uà  Celoma.  1 .7% 

Tarfa  gu  uane  T race  vecife  ft  Re//», per  non  Cado- 
re in  [erutta  de'  Romani. IV. f o 
Tartaro,fiunt*.II.H.6 
T.Tatio  autore  de ' compagni  Tati). I. f 4 
edificatore  del  Foro  Romano.  0 del  Campidoglio . 
XI  Li  4 

fuo  factrdotio  dedicatogli  da  Romolo  l l.H.  95 
Tatto  Granano.tfuo  vltimo [afflitte. V l.)9 
Taum  luoghi  palude/! in  Inghilterra. A.n 
Tauno,montc.Xll  18 

Tamia,  R are  à tauola più  del /olito , per  I.  onorar* 
gli  amici  V.30 
fonia  la  moglie. XI 1 
T Muranti»  lor patfr.XlV.14 
T au  riti* /quadra, fi  ne  vi  vtr/o  Li  tue.  I,H.  59 
donde  po/ci*  è leuata.6 4 

T aurina  Colonia,  in  buona  par  re  abbruciata . II. 

H.66 

Tauro  monte.  V ! 41.XH.4ti 
pa/fatocon  Ì t //cretto  da  Pttt.XV. 7 
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t futgìutgo'.Vt 

Tauro,  Cittadino  "Romano , [pondo gran  ricchezze 
noti"  abbonir  la  Cini  di  Roma. 1 II. 71 
Tauri,  popoli  doli' Afta,  vtrfa  tifiamo  T anai ,o  lo- 
rollìi*  II.  17 

Tazza  d oro , rabbuia  da  Vènia  in  vr.  eonuitodi 
Claudio  1 H 4$ 

Teatro dtCamaloduno  XIV. Il 
di  Sapoh  ruma.effendone  vfaitoilpopola.XV.34 
ai  Pompeo  abbruciato  111. 71 
fu  a [cena  tifati  a, ma  non  dedicata  da  Tiberio . 
VI.  41 

fua  difpo(itient,& ordine  di  gradi  X III. 14 
biafimato  da' più  voccl.i, ancorché fuffe flato f at- 
to per  risparmio. XIV .10.2  i 
di  Antiochia,  dono  fole  nano  ndurfi  a con  figlio . 
H.H  8o 

frequentato  dal  Sonato , e da'  Caualieri  Roma- 
ni, centra  lor voglia,  mentre  vi  cantaua  Nero- 
no  XVI.  1 

fua  licrtuta.fref etti  quindi  deriuati.1. 14. 77. 
Xlll.il  I.H.7z 

o por  ciò  vi  fìt  polla  alla  guardia  vna  eo torte  Pro 
toria.1. 77 

tenuta  da  Sereno, e poco  appreflo  rimeffeaui.X  IIP 

x4-»f 

ron  le  effeminati  i feldati.il  H.i 
e mettala  plebe  eoi fuo  muneamento.l.H.4 
fteo  appluufo  ambii  oda  VittUio.1 1 .H  .91 
delie  fu  rieeuutofrà  viatori  do'  T ninni , vn  Li- 
berto di  L.  Voterò , por  haner  aecufato  il  Padro- 
nr.XVI.  r t 

7 ebe  vecchia ,e fuo  reliquie. II. fa 
Telamone. morte  in  fuga  T oucro.IU.6x 
T tlebotjhabitano  Capn,lfola.V  1.67 
L.Telefmo, Con  fole.  X VI. 14 
Ti  meriti  f lire  di  Cenale.lVM.77 
di  Petoraffrenata.XIV.1l 
di  Spurinu, in  compagnia  d’altri  II.H.tS 
fuo  alimento .e  quale  ne'  foldati ,onol  Capitano. 
IV.H.76 

Tomr.ij , popoli  doli' Afta  fellona!  i da'  tributi , per 
il  terremoto  patito. 1 1. 47 
Temperamento  di  valore,  dimandato  da  Olone  a' 
Pretoriani.  1 .H 

vgualt  nello caufc  criminali. HI. li 
mole  fio  di  Scipione. XI  4 

fatui  foro  di  Cenalo  contea  Domitiano . IV.  ft, 

«5 

Tempo  fi  a di  mare,!  fua  difirittioni.ll.13.14 
onde  fin  crgionata.A. io 
in  terra  1 3 o 

definivate  da  Calia  Hill' adottar  e Fifone.  l.H. 
18 

T empio  d' A n enfio.  7.10.  il  .IV. 3 7.1 1 .f  7. V 1.43 
di  Apollo. I.H.i7 
di  Cerere. 11. 49 
della  Cincordia.IIIM.6i 
di  Sacco. Il  49 
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diciaudto.x1v.3t  ’ 

di  Diana  Liminitide.lv.  j J 

di  Diana  Perfetta  III.61 

di  Efeulap10.IV.14 

d ella  fecondità.  XV-iJ 

di  Flora. II. 49 

della  fortuna.XV.1J 

di  Ciano  11.49 

di  Gierufa/em.V -H.8 .9.11. 1 } 

diCioue.IVnJCHI.i4 

di  Giou  e euHode.lHM.74 

di  Gioue  Diee.lVM.S3 

di  Gioue  Salammio.IH.6t 

di  Gioue  Soatore.XV. 41  4 

di  Giunone  XV. 44 

di  Hercole. XII. IV,\4. 13  JiV.41 

delta  Luna. XV. 4 1 

della  madre  dilli  Dei.  IV. 64 

dt  Marte  vincitore. IV. 37,16 

di  Mefiee.lIIM.33 

di  Neetnno.IH.6l 

dicinlio  l.H. ii  , 

della  forte. II.41 

della  fptranva.il. J 9 

di  Proftrpina  .11 .3  9 s 

di  M1nerna.Xni.14 

della  fatun  JTr.jj.74 

diSarapide  IVM.il 

di  Venire. IV. 44 

di  Ventre  Amatufia.lII.6z  , > 

di  Tiberio, r di  fua  madre.IV.37 
di  Ventri  Pafia.Il  H.i 

di  saturno. l.H.n 
del  Sole. XV  74 
di  Ventr1S1ratonitide.nl  63 
di  Villa  XV. 36.41  l.H. 43 
Tempio, doni  fi  difendono  1 faldati  Romani  in  In- 
ghilterra XIV. 3 1 
Tempi) ripieni d’ vtcifione.lv .H  t 
fpoghandi  doni  ncchiffimi  d'oro, eh*  v' erano  fla- 
ti offtrti.I  II  .H  .33 

lor  doni  ricenofeiate  da  Agricola,  d’ordine  di  Gal 
ba.A  6 

tome  fi  dedirauano , tqualieofe  fi  gtttauanone" 
loro  fondamenti. IV .H.  13 
T ende  , e lor  funi  tagliate  t in  gran  danne  di  alt- 
roché vi  fìauano fatto  V H.11 
Trnebrr.e  licenza, che  danno  di  far  quello, che  non 
fi  farebbe  alla  luce. XI V.  1 7I.H.49J.H . 1 9 
Tenqeonfagrano  vna  flaiua.feyvn  tempie  à Net- 
tuno III. (3 

T ent  eri, popoli  di  Germania,  [oliteti ati  alla  guer- 
ra dagli  Anfibatq  XI  li  16 
fi  aecoIìanoàCiuile.lV.H.i  1 
mandano  Ambafaiadori  àgli  Agrippinrfi.64 
rem  da’  Romani  77 
eccellenti  faldati  * ( anali o G.31 
T tofane  Mintene,  amico  di  Pipo»  Magno . VI.lt 
gli  fono  dati  d iumt  honori.i  8 

Telia. 
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fk  guerra  a’  Gìuèhi  co»  trt  Legioni.  IM.l  oj 
di  quel  fama  50 

termina  la  guerra  to'  Giudei.  1 I H. 4 
forte  del  fuoeffercito.q  fua  natura, e coRumi-l 
foto  di  tutti  i Principi  innanzi  k lui , chef  fu (ì  e 
natatoia  meglio.!. H. jo 
la  fama  del  fuo  esercito  fa  rifucgliar  Vitellio. 

7 3 

poRofrà  la  fperanza.fr  il  timore  vien  inanima - 
to  da  Mattano  71.76.7%. 
da  quali  cofeincitato  à prender  l' Imperio. 78 
falutate  Imperadore.78 
anche  dall' e fi eretto.  80 
vince i VitelLiani.il I.H  1 6 
fk  miracoli  in  Aleflandria.il 
vk  al  tempio  di  Sarapide.it 
fuonomt  bufante  centra  Vitellio.ì  I.H.it 
VeRa,e fua  deirkfpauenta  Nerone. XV .36 
fuo  tempio  t abbrucia  antincendio  H troni  ano . 
41 

quitti fùvccifo  Pifine.I.H.q J 
Vedali  Vergini, doue  ftauano  nel  Teatro  IV.  16 
en  andate  da  Vitellio  ad  Antonio. Il  I.H, il 
cuRodi  del  te f amento  d' Augnile  1. 8 
poteuano  fare  teRtmontanza  in  giuditio . I /• 
3 4 

nel  rieerearle,giouaua  la  madre , maritai  a vna 
volta  fola  86 

O ccia  fu  pre fi  dente  anni  cinquantafette  i/,86 
Torqu.ua  vi  vijfe  con  [gran  fantimonia  . III. 
C9 

e Cornelia  vi fu  ritenuta , in  luogo  di  Stantia . 
IV.  16 

V ibidia  vecthiffima.Xlj  z 
intercede  per  Meff alina  appreffo  Claudio  $4 
Lelia  muore, all  a qual  fuccede  Cornelia  della  fa* 
miglia  de'  C0Jfi.XV.4z 
Se  fi  .V cfhlto  ,huemo  Pretorio.Vl.9 
V eliino  Attuotvedi  Amico. 

L.VeRmo  Canali  r Remano. IV. H 13 
V etujltffimo,  huonio  incomportabile.  XV. 68 
VeRifo  veflimenti  delle  moglie  de'  Principi. XIII. 
IJ 

de’  Germani  più  ricchi. Gì 9 
difeta  II.33 
mutate  da'  rei  19 
trionfali. I. il 

di  Vcfpafiano  poco  differente  da  quella  de’ fida- 
ti ordinarti. II  H.  1 
co'  quali  fu  fojfocato  T ibcrio.  Vi.  IO 
come  anco  Mitradate,e  la  fua  moglie. XI  1.47 
VeRito  di  fior  uccio,  òdi  dolenza.negro\,  vfatoda 
V it< Uio ne'  fuoi  maggiori  trauagli.lll.H.67 
VeRricio  S farina, Capti  ano  dt  Otone.II.H.i  1 
Ve  fumo, Monte  che  arde.  IV  .6j 
Voterà, luogo  doue  erano  gli  alloggiamenti  de'  Ro- 
mani. 1 .46  IV. H. i8.ìi 
ajf.dinti.1319  30 
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i faldati  quiui  in  di f agi, ma  coflanii.it 
danno  delle  rotte  al  nemico- 1 8 
s’ arrendono,  e fono  affannati.  60 
gli  alloggiamenti  abbruciaci. 60 
quiui  fi  ferma  Ciuile.V  .H.  1 4 
Veterani, e loro  infoiente. XIV . jt 
in  p refi  diokCapua^kN  oc  era  .XIII.  t$ 
de  {cretti, per  T aranto,e  per  Antio.XlV.x7 
paffanol’ Appennino  I.H. 70 
fortificano  il  corpo  delta  battaglia.  IV  .H.17 
mille  con  Spettina  in  diafonia  I H.  ,8 
tredici  mila  con  Mutiano.II.H.8j 
vedi  bflautoratr. 

L.  V etere.  Prefetto  dell' offertilo  Germanico .XIII 
lj.XVI.10 
Proeonfole  in  A fi  a.  io 

venendo  condannato  Trafea,  no»  volfe  venire  in 
Senato,  zz 

Vetro,ccmefi  faccia.V.H.j 
Vettio  Botano,  in  aiuto  di  Tigrane.XV.g 
gouemat Inghilterra  Il.H.6% 
troppo piactuolmente.A  8.16 
lentamente  manda  aiuti  k VitelUo.1I  H qj 
Vettio  Valente , adultero  di  Meff  alma  .X  1. 3 
3» 

caRigato.3 1 

Vezzo, 0 collana  di  gemme,  venduta  da  Scrutila, 
per  fard  lltmaht.X^\.3\ 

V guaina  fi  con ferua  ageuolmente  nello  Rato  me- 
diocre. I I.H  $8 

non  h bbe  luogo  in  Roma  fitto  AuguRo.I  4 
quando  cominciò  à mancare  fra  gli  huomini.lll 

z6 

non  comportata  da  Antonio  P rimo.  IV. H.  80 
Via  Appia. Il.io  IV.H.n 
di  bedriaco.IIl.H.17 

Tlamminia  IIl  9.XllI.q7, I.H. 64.86.  ///.  H. 
79  8* 

di  HoRia.XI  3 z 
Sacra.!  I H.t% 

Salaria. 1 1 I.H  78.S&  * 

vedi  Strade. 

Viatori  de'  Tribuni , hanno  luogo  per  federe  nei 
Teatro.XVl.ix 

Viaggio  lento  dtli'efiercito,  & à chi  fine . ILH.83. 
A.,8 

continuo  del  medefimo  di  giorno,  e di  notte  .XV» 
iz 

fen  za  danno.X IV-H.z» 

V echio. xv  17 

e fillio, e breue  I lo 
fatto  con  diligenza.  1 I.H . t 1 
trala fetato,  didanno.il I.H  40 
pieno  di  rapine.  I I.H  12.71 
fatico fo per  li  foldaci.Ill.  H.  17.VI.qq.il. H. qv. 
XV.  17 

lento  ricompenfato  con  la  vittoria. II. H. 
affrettato. IIH.8}  ~- 

ee  3 /irw> 
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fuor  di  fìntila  Ul.H. 78 
lungo.  A.  1 9 

Vibidia,V  ergine  V Jhtle.Xl.il 
inttrce  e per  Meffaltna,  apprtffo  Claudio. $4 
Vtbtdio  Varrone, cacciato  di  Senato.  1 Iqt 
Vil>tlto,capo  degli  Ermonduri.lI.6j 
VibtoCri/po, aiutai/  fratello. XìV  18 
fua  potenza,  e quale  1I.H.  1 o 
effdmina  Patito  Africano.  IV.  H.q  f 
infalliiito  dei!'  or  aliene  di  Ueluidio . IV.  H. 

v 8; 

Vibio  frontone, prende  Vonone.ll 
Vtbio  Varfo.I 1 .74 

acca  fa  Pi  fono  iella  morte  di  Germanico. 7 9 

egli  ancora  accufate.  V 1.0,7 

Legato  della  Scria , difende  l’Armenia.  X /. 

10 

Qyiiio  Sereno , confinato  nell’ I fola  d’Amorgo, 
IV.  1$ 

accufato  da'  figliuolo  r8 
acca  fa  fai  fa  rr  ente  Capitone.  ]6 
Vtbio  Seccn  0 condannato  per  la  hgge  del  S indie  a 
to  XIV  18 

V titillino  Agrippa  piglia  il  veleno  neU’ifirJfo  Sena 
to.Vl  40 

Vibullio  rretore.Xl/’.ii 

Vicenza, occupata  da'  faldati  di  Vefp affano .111» 
H 8 

patria  di  Cecina  ? 

Vieto  Rufino.  cond.tnnato.XlV.q9 
V ietmn. Patria  dt  Affatico  XI. t 
honorata  JttGalba,! ,H.6j 
fedta  della  guerra  celle  Callie  óS 
fotdati  di  V olente  ,eff or  far  eia’  Lionrfi  & fiflnrg* 
gerla  6f 

gafhgata.e  come. 6 6 

/chinata  dalla  decènti  (tirarla  Legione.  1 1.  H* 

66 

Vi.nnefi  r e LionntfiJifcordi  fra  dì  loro  » I.H. 
6 f 

in  loro  honorc  creata  Confale  f oppio  Vopifct » 
77 

Vigilia  ter  ti  a tl.xf 

Vigili,  elorfref  ito,  f cobortf.  Xl.Jf.llT. 

64 

Vigne  in  tri  gare  da’  traisi,  impedifeono  ai  fotdati 

11  menar  l-  mani.  17  ff.zf 

Villaggi  , in  gran  eguamitk  delta  Giade*.  V» 
H .7 

Villanie  fittimi,  e affronti,  dette  dal  popoli  di  Ri- 
ma e da’  Senatfri  adOione  r attorni  thè  fuffe 
Imp  rxdor „■  I.hf. qf 

di  Antifi  to  , t indonnato  confra  fferine . X V /. 

ìt 

ripentivate  Adotto*  da  Valente,  e Cecina.  17 * 

H 39 

da  alcuni  Sena  ieri  Coll  tra  ViffBii.lM.8S 
rimpriHira  fi  vicende AetmtfM  tré  Ol totani  ,4 
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Vitelliani.II.H.x  j t 

principio , e oagione d'vccifione  . l.tf.lIAi.lII. 
«?<  ’ ' 

cagionate  dall' effer  preferito  l’vr.o  all  altri . I. 
47 

noi  abili. II.  ff.Si 
donde  vengono  le contefe.7 M.6q 
fatte  dmV  iteSio  i gli  huomini  da  ben;.  XIV. 
<9 

da’  Cremonefi a’  fol  ati.III.H.Jz 
a'  Cbrifhani , che  itane  per  efiere  vteifi  • X Vr 
44 

d.ypo  la  morte  V 7 .1  XIV. 9 "Vt.1l 

in  modo  di  faceti e irte  filiate  da  T iberio  con  le  et- 

fe gravi. V l. z 

fri  romort , e gride  manco  notabili. I ,H  .47 
T tintali  $1 

e entra  itel/ti.  ’.H.yO  1 Ì.H 
in  effe  alquanto  acerbo  A -riccia. A zfc 
non  fi  dette  dar /or 0 or  ceni  XVIi  6 
principio  di  ventre  alle  mani . JI.H.  Si.66.lll , 
H.\0  j 

Ville, di  Seneca. XIV  Sz 
Viltà  ò dappocagine  de’  lagaglioui.1V M.iO 
di  Vtttllio  III  H.J 6 
di  A! ftno  Varo. IV  W ir 
di  Gaio  Pretorie.  XVI.  18 
vili , e da  poco  nella  vittoria  , non  digerenti  da' 
valorofi.I  I.H  14 
• tome  puniti  da'  Gtrmani  G 1 1 
nella  pace , non  fono  differenti  dagl indù  ffriof! « 
XII.  iz 

bit  omini  del  volge  1 ff.Jf 
V inciano, accu fitto  di  Mutili  Vi. 9 

V incitori  implacabili  1V.H.  1 
piu  negligenti  .che  arditr.1 1 .ti  .z 

ritardati  vna  fola  notte,  /piantano  Crepito*  * 
JVHn 

hanno  tutte  le  co  fi  in  lor  f nuore.  A. J J 
tome  al  contrario  i vinti.]  j 
loro  /degno , [con  fra  i capi  principali  de'  nemicò  , 
ilI.H  f r 

come  fi  tonofee  efftr  vicini.  IV  H.J  4 
't>nn  fivntfcono  mai  fdtlmtntt  co'  vinti.  Il 

‘ H 7 

perdono  il valore.ecomr.ll.  H. 77 
dintffun  autoriti.iV .H.\  1 
Cor bu Ione  implacabile  , con  chi  non  reffana  vin- 
citore. XV.it 
Vincitrice  Legione  IV.  A 68 

V indei  tei  e lorcohortì.  17. il 
Vendemmia,  t fua  fella,  cjtbratada  lloff aliti * , 

X/.jf 

Vindice  Giulio, vedi  Giulio. 

Vindoniffa , alloggiamenti  di'  Rimani .IV.  H* 
61 

IA.  Vinicio,  mariti  di  Giulia , figlinola  di  Girata» 
nifi. VI . 1 1 

fi** 
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fua patria,  famigli. e ccflumi. \ 1 

filmante  dcll'Auennno  abbrueiatl.OS 
T.Vinidn^Z.drato, Piefidente  dell, • Seri».  XIV. 
t 6 

T.  Vènie  Ce:,  fole.  ’ H I 

gene rn etere  dei  vecchie  Ceiba  6 
alerei  ante  inni.  Hate , quatte  fetente  in  Rema  . 
11 

tontraflifiùlai.t  'acene  )}  )9 

(Srene  nc  dice  male. }7 

veci  feda  chi, e deue  41 

Juaorigtn  gt  coflumi  48 

fef feline  dalla  figlmela.67 

fuo  te  fi  amento  rette , fer  le  frappe  gran  ricche** 

*.>.48 

fu  a figliuola  faluata  da  TigtUino.e  perche  .7  \ 
Vinti,  ritengono  tal' fera  fregne, e valere  . H.tì, 
66. IV.H.  .1  A 17 

incolpano  la  perfidia  del  Capitane.IV  M 17 
non  /igni tati  Cai  vincitore.! I I.H  1 $ 
vltimi  ler  conferii  111  H. 84 
vnico  rimedi*  lo  ftar’vniti.l  I.H  .44 
non  fi  quietane.!  I.H.  1 5 . Jé 
fuperan  non  dal  valer  de’  nemici,  ma  dal? tee* - 
fieno,  e dall'arte  del  Capitan  nemico. A. i7 
parlano  arrogantemente  11I.H.I 
hanno più  lamenti, tia forze.! I.H -71 
cacciati  dalle  ter  Cittì  da'  lacedemoni/ , t dagli 
Aicntefi cor. gran  danno. Xl.H  ■ 

non  vogliono  , fienali  I I.H. 66 
difperfi  in  vari/  luoghi.! Il .H  J < 

Vinrthuomlni  0 ter  Magistrato,  tlt. 19 
Vipfania,  moglie  prima  di  Tiberio,  c pei  de  Afinie 
Galle.!,  il 

madre  di  Drufe.III.i9 
muore  di  fua  morte.  1 9 

Vipfanto  Aprimene  , V icecenfele  d' Africa . I . fi, 
7 6 

l.Vipfanie  Confile  XI. tp.  if 
Vipfanio  Galle  Prcten.il.  j 1 
Vipf*nieL.naii,tendannaie,eperelt.XUI.}a 
Vif/anie  Me  fiat  a, e fue  buone  quali  li.  Il  I.H. 6 
cembali  1 frefperamtnte  centra  Vitelli!  18 
ferie  ter  d‘ Hi  fiori»  11  18 
prega  per  il  f rateile. IV.  H . 41 
Vipfame,*  fu»  Vertice  I.H.}  1 
Virgultt.fr  herbe  mangiai  e da'  Remani  affé  diati, 
1V.H6  O 

la  Vinavil  valere  hA  i fuoi  nemici.  !V.}} 
ne' fudditi  feroci , ne»  piace  A Principi  A.}  t. 

41 

vicn  di  Spregiata , perii  difprtite  della  fama . 
IV  18 

da'  fuggitiuì atcrtfeiute no’  nemici  , e perche, 
Ul.H  6t. II. H.}o. XV.lt 
eenefeiule  partitam  nte  in  battaglie , fatti  A 
fchitraAfchiera.il  l.H.tq.lV.H  .16 
proprio  bene  dell' huemo.IV .H.\7 
fi  dim. nuca, fi  and  e celata.  IV.H.6» 
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fua  m moria, comt  fi  celebra  A l 
fuo  verecenfani.il!  H.it 
fuo  premio  gì  A erano  i Magifl  ali  X!  il 
quali  cofo  incitane  l'huomo  al  valere  . U.H  77 
arreca  maraviglia  al  nemico  I.H. 71 
con  efia  fi cer.ftrua  la  Htpub.  Romana  .UH  (9 
eagienc  della  mina  del  fio  pefi. fibre . I.io.Vl.q. 
48.AT.«8  XV!7.iì.i}.l  H i 
Virtù  eminenti, fuggite  da  Tiberio, e perde  1 So 
falfi.l  H 71 

in  quai  tempi  vengane  /limate  A 1 
non  d,o*o  apportar  piantici  lamtnei.ma più  te. 
fio  latore  imiiatione.A.06 
non  conofciutt,  filmali  viti / nuoui.ll  1 
altane  fine  odiate,!  quati.XV.6S 
de' Cauri  0.}S 
di  Vitclliane.1V .H  4 
di  Barea  Sorane,e  di  TrafcaPtte.XVl.il 
. di  Seneca. XV. 6f 
di  Pifini.l.H.30 
di  Agricola  A 40 
diCorbutone.Xlll  S 
del  fecole  diTacito.l.H.j 
in  contrario.  A.i 

finte  da  Tiberio,!  quaado.Vl.Sl 
da  altri  XT.4  8 

beni  di  fertuna  ledati  in  vendi qutUi.Vl.o3 
Vt fillio  V arreni  ,L -gate  della  Germania  in  fi  rit- 
te. III.  41 
Confile. IV. \7 
ae  enfia  Silie.ij 

Vifiie , e ler  moltitudine  ,fegne  di  gran  polenta  . 

IV  qi.XUl.  18. X/V.S6.1I.H. 91 
V Utili a , di  famiglia  Pretoria , donna  impudica  . 

U.8s 

Vifurgi  fiume  1 70.U  9.16 
Vita  r fua  al,  ttten  c ripe  Ha  in  nei,  ancorché  fi  dejfe 
il  Tate  VI  il 

fue  fine!  onerate,  fatte  da  Cecceie  Sema.  VI.  16 
oda  Seneca  XV  61  edaTrafea.XVl.i6 
1 da  Olone. 1 1 H 47.# dal  Vettre.XVJ.il 
daaltri.I  c}.VI.i9JCl.}7.1  H.n  jt 
fue  fine  infame  e duheneraee.  XI.}  7.XIU  } 0. 
1 H.  71 

Jue  defi  dr  rie  in  ulcaninueet  a!  la  gloria.  VI. So. 
116}  V H.16 

hu omini  li  mala  vita,cacciati  di  Sonalo  con  pi» 
eeuel  maniera.Xl.il 
colptueli.XlV.q8 
diftfadall'armi.VI } 
fua,  Alfine  a da  fi  Htfiì.A.  1 
Vite,  con  la  quale  va  Centurione  b allenati  a 1 fi- 
dati.l.\} 

Vitelli*, fuoc, radi  P.Pecrenie  Ut  49 
A .Vitellio  Con  fole. X 1 .1 j 
fua  natura  . XIV  69  Vieeeenfila  delPefiereite 
dilla  Germania  inferiore  I H.9 
chiamale  aW  ! mpcne.  1 ».  J } 
f aiutale  Imperatore.  5 7 

conduci 


Digitiz^d  by  C 

\ \ 


>» 


T A V 

conduce  Vtff treno  ito  ltalia.61 

paragmaio  con  Ottne ,o  Bimani  migliori.  1I.H, 

}t 

bum  ih  appr-fioi  ftueri.l.  H. } 1 
il [ho  effirctto  vinci  gli  O toniani.4) 
dà  I'  onordegli  anelli  ad  A fatico  1 7 
incontrato  à Leoni  da' Capuani  vinti,!  vincito- 
r\A9 

del  luogo  mila  fna  fidia  d' auorio  à Cecina  , (j  à 
Valenti.!  IH. i,9 
filo  campo  difordtnato.68 
fi  morire  alcuni  Cinturimi  d'Otono.Co 
fu  a infame  auiditi  nel  mangiarini 
fminuifci  il  numiro  di’  follati. 68 
vi  pir  veder  la  Brago  di  Bednaco  70 
pinato  alT  Imperio  dall' 00  il  di  Gatta.  7 6 
fi  ni  viene  a Roma  87.88 
fi >tndr gran  fomma  di  danari  incoft  vane. 94 
placa  con  [agrifiiq  li  Dei  infernali  i Nerone  9f. 
fcialacjua  in  pochi  mefi  vi  nuditi  militai , I me. 
zo  d’oro-91 

fui  tiferei  te  vinto.  1 1 l.Il.i) 
fimerir  Blefo-ig 

tiene. lutala  rotta  de! fu! effluite.] 4 
ignorante  della  mihtia.  1 6 
tutti  da  lui  fi  ribellano.  6 } 
poco  manca,  che  non  fi  accordi  co ’ Flauiaai,  ce a 
• mefehini  partiti  perlui.6 ) 
rincorati  da’  foldatt.66 
depone  l' Imperio,  bi 
cafa  di (ua  moglie  nell'  Aucntino. 70.8  J 
muore  mtf.ramente.9l 
fua  origine  e coflumi  89 
£.Vitelho  actufa  Martina  maliarda.il, 78 
fi  ritirar  T rione ,daU'accu]ar  fifone. Ill.\o 
egli  medefimigli fi  contra.t) 
onde  ne  rieeue  in  dono  vn  Sacerdoti!.  1 9 
Confole.VI  *8 

bi  il  carici  fupremo  degli  apparecchi  d’ Oriento . 
}i 

foli  tue!  i Vari  hi  centra  il  lori  Ri.)  6 

Prefi dente  inSoria  41 

manda  a fin!  amenti  in  mina  Valerio  Afiatico . 
XI  '..) 

di  bocca  impudica.) 

tuttodì  Meff alina , la  qual  perì  non  hi  ardiri  ili 
di  fendere.)).)  a 
m onda  in  mina  L Stlano.X 1 1 .4 
induce  il  Senato  i Bimolar  Claudi»  , che  prenda 
al  grippino  pir  moglie  f 7 
principaldifenfore  di  Agrippina. 41 
acca  fato  di  Ma  nà.maaffoluto.41 
tre  volte  Confilo  XIV .56 
ey  anche  Ctn  fiore.  I.H.  9 
ecoUegadiCefari.il  IIl.H  66 
L Viteiio  fratello  di  A Vintilo, centra  effe  in  com 
pagaia  d'Oten  .I.H  88 
dopo  la  morte  d’Otini  fi  dd  in  pndadgh  adula- 
ten.IIJI.14 
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manda  in  mina  C ionio B!e/,JII.H.)  I 
poRo  alla  dififa  di  Roma.11  \ 

fi  oppone  alla  guerra  nata  in  Italia.) • 
prendiTirracina  i tradimento .77 
fi  arrendi à Flautini. IV. H.i 
fatte  morire.!. co/ni  anco  fuo figliuolo  So 
P.VitelIte.I  )o 

man  laro  nelle  Gallii.perfami  il confo. 11.6 
Prefitto  dell'Erario  mtlttare.Vl.i 
fi  uccide  di  fua  mano  8 
gj'i  ti/Iio  cacciato  di  Senatl.ll. 4I 
VilelhoSaturnino  I H.8% 

Vitello mcBmifo  XV  «8 

Vitio  tufi  e Gemino,  e fua  madre  fatta  morire, pm 
hauer  pianta  la  morte  delfgltuih.Vl,  10 

Vitti  faranno.mcntrtvifiaranoibuomini.lV.lt. 

74 

prefi  per  vink  I.H. li 
coperti  col  nome  di  berilli  II.)) 
nuoui  chiamane  i Pan  hi, li  virtù  da  toro  none *» 
uifeiuti.il.  1 

trrfciuti,e gagliardi  III  1) 

de’mmici,  t d'altri,  come  prefi  da’  Germani.  A. 

Ji.G.19 

de’  più  potenti  quali  fiano  IJI.1t 
di  Olone.  I.H.)  o 

di  Nerone.e  di  Nartiffo  cenformi.Xlll.1 
loro  allettamenti. A 1 1 

crefconoin  hceatia.e  fermato!  caldo  del  Principi', 

XIV.  10 

Vittima,  fcappa  di  mezzo  il fagrifitio.Xv.j 
Vittimi  mafehit  I I.H  j 
humant  apprtjfo  i Germani.  A. 9 
Vittoria  gloriofa, qua!:. V l.)a 
in  ejfa  tanto  ardifet  il  vite,  quanto  il  coratgiefa'. 
JI.H.  14 

perduta  per  [onere  hi  a prifenticnt.l.CR 
per  autieri  della  preda.  I V .H. 78 
vergognofa.119 

vera  e grande, deuc  fiano  fiori  vccifi  molti  ntmi~ 

ci  A.)  9 

rende  feroce, & ardilo  l'ejftrciti  17 
e fuperbi  1 fot  dati.  1.  H.8 
appari [ce  più  luta  il  giorno  figurnte.)  8 
porta  a!  prò  finte  gran  riputai  ioni,  e pofeia  nota- 
bil  firuitio.1V.  Haj 
fanguinofa.  1I.H.  1 5 
fenzafangue.il  iX  TI.H.44.III.H.I 
fen\a  danno  dell' rficreite .XV 1 .18 
rieomptnfa  la  fame,  le  ferite,  ér  ogni  altri  difa* 

gii.  1 .68.11.11 

/limoli al conftguirla.lv .H .18  A )i 
vfata  per  conferuar  la  pace.  IV  H. 74 
efficaci  refi  ime  me  di  effa  ì Pe  fiere  flato  prtfo  il  Cs 
pitanontmico.lV  H 8j 
non  fine  ronde  cento  ad  alcuno.lV.H.  1 4 
vi  fi  von  mr fio! anco  i fuggitine.  Il  I.H.  1 7 
la  fua  fptran’ga  Ufi  perder'.  II. n 
nonfi pnì  temperato  nelle guerre  tiuili.  IV. H.  1 

dtfide 
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Tsft amenti  pefcat\t  Sente».  XI  II.it 
Teofilo  condannato.  III. f f 
M.Tertn tio, Caualier Romano  VI.S 
Ttrentio  Luocato , vccifor  di  Galaa  , fecondo  al- 
cuni 

Terentio  tentino, condannato  di  fal/o  ttfiamtnto. 
XIV.  40 

Terme  ,e  fino  golfo  in  Grecia.  V.  1 o 
TermefHnanationediSpagna.lV.il 
Terni , Città. II.H  6i.lllM.61.63 
Terracina  II  1 M.60.8S .IV .H.t 
patria  tCHeluidio  9 

Terremoto, 0 tremoto  in  Capagna  di  Rama.XV.it 
inR0ma.XlI.a3 
m Laodicea.XIV.17 
in  dodici  Città  dell' Afta.  1. 4 7 
Terrore  [ubi to,fp attenta  le  menti  degli  huomini . 
II.H.n 

anco  i più  forti.XV 

che  fi  facon  Ramm0nire.XIIlA3.llIM.ii 
fcopre  a'  configli  de'  Capitani  le  menti  adombra 
te  de'  foldati.lIlM.il 
apportate  da  non  conofciuti.1V M.3 3 
quando  induca  i luoghi  forti  ad  arrender/! . XII» 
ì739 

non  muoue  taVhora  à ribtllarfi.lv Ma  ® 
acquieta  i folleuati.XlI  I.i% 
accrtfce  difor^e  l'ejf-.  reità.  IHM.61 
frefeo  da  valerfene  con  tra  il  ntmico.ll.H.ii 
Te  fio  edtficaleSmirne.IV  J 6 
Teforo  negli  ejfercitt, portato  come.l.37 
Te  fi  alo, donde  h autunno  hauuto  origine  gli  Alba- 
ni. e gl’Hibert  VI. 3 4 

Teff  a tagliata  à Flatiio.XV.67,à  Galba.IM.  44 
’ adOttauta.XIV.6i 
à Pacano. I I.H. 16 
à Tifone  1M. n 

à Plauto.XlVA9 
à StllaA7 

à Valcnte.il I.H  6t 
à Vinto. I.H  47* 

Teff  amento  d,'  A areni  a. X IV. 6 
di  Anttt'.XV  1 . 14 
di  Augnilo,  e di  Claudio. XII. 69 
di  Giunta. Il I.76 

di  Domitio  Balbo,  falfificate  da  Domitìo  Fabia- 


no.XIV. 40 

di  Fenio.XV.6i . di  Fulcinio  Trioni. V.  j 3 
di  Sceuino. Xv  IìA  f 
di  G.Pifone.XV A 9 

di  Tito  Vinio.edi  P1fene.lM.4S  ,•  , 

di  Verar.nio  XIV  19 
non  fi  fà  da'  Germani  G. io 
à Seneca  non  tpermeffo  il  farlo.XV  61  (61 

mejfo  fi  nngrattano gli  amici,  & i ferui.XV .5  f • 
fi  dice  vn  gran  mal  di  N.tont.V  .3  8 
Augii  fio  din  fin  fi  e anco  chi  egli  lanetta  hauuto 
in  odio  .per  vana  gloria  1. 8 
de'  rei  non  rotti, VI.l9.de’ Joldati.llM.61 


O L A» 

Teffimonif  indotti  daT'tb  trio  apro. {tir  quelle,  che 
balletta  taro, che  fi  taceffe.il  l.n 
auuerfarij , à quali  fi  crede  più, che  ad  altri , che 
dicono  di  non  hauer  veduto  co/a  alcuna.  1 1 1. 

49.XIV.49 

Tel?  imeni  0 , iiceuano  le  Vergini  Vtflali  in  giudi  - 
tio.l  1.3  4 

dotte  Vrgular.ia  ricusò  di  diri 'a  in  Senato.3 4 
Teff  ugine  fatta  da'  f oliati , con  gli  feudi  me ffi  fi- 
fra  il  capo  per  andare  all" afialto  d’ima  Città  . 
IIIM.17.IVM  13.XIIl.j9 
disfatta  dagli  affediati, eccme.III.fi  17 
macchina  murale. Il I H.19 
Tetti,  tlor’ altezza  nelle  enfi  fanno  l’aria  più  fa* 

na.XV.43 

Teucro. fuggendo  lo  [degno  del  padre  Telamone  file 
dica  in  tempio  à Gioite  Sai  aminio  III. 61 
Tenere, e fue  ìnnend attorsi.  I.76.I M 86 
non  vuol’ejfer  prillato  de’  fiumi  vicini. 1. 79 
fitta  riua.1 1.  H.  93 .11  I.H.  Si 
fina  lfola.lM  8 6 

tento  natii  cariche  di  formento,  condotte  per  effo  à 
Roma  XV.iH 

Tiberio  Aleffandro,  Caualier  Romano. XV. iS 
Gouernatore  dell'  Egitto. I.H . ! I 
fi  accolla  àV rfpafiano.il  H. 74 
Tiberio  Nerone  adottato  da  Augii  fio,  e chiamate 
Imperatore. 1 .3  .I.H.  | f 

difeorfi , che  di  lui  fi  faceuano  nel  fine  della  vita 
d‘AuguHo.l.4 

in  che  modo  occupa  la  Sepnblica.7 
per  qual  cagione  portaua  odio  à Germanieo.7AZ 
ambiguo  ,fr ofeuro  nel  parlare. I.u. Xl  lì. 3 
$ futi  finfì  ripoHi, fr  incerti.  1 1 
rifilato  di  non  partir  di  Roma,  per  andare  à quie 
tare  le  prouintie  tumultuanti .4f- 
lento  nel  difior fo,ma  acerbo  nelle par  ole,  fr  atro- 
ce ne'  fiat  ti.  IV. 71 
dice  male  di  Agrippina. 69 
rimette sù  la  legge  di  Marfià.71 
fdegnato  contea  Gramo  Mnrcdlo. 7 4 
due , che  à lui  non  conni ene  annullare  letofe  del - 
te,*?  ordinate  da  Augufto  77 
ritiene  alcuni.fr  alla  guerra, t ne' gouerni  in  vi* 
ta.So 

hà  per  eterne  le  prime  rifiuti  imi.  80 
mandato  noue  volte  da  Augnilo  in  Germania 
Il  17 

dotte  non  fin  fa  danno  percoffe , & abbatti  quei 
pepo  li. G.  3 7 

s’infinge  con  libone.1S.19 
sbatte  gentilmente  il  parere  di  A fini»  , di  crear 
Magi  firn  ti  per  cinque  anni  36 
riprende  Germanico, per  tffere  entrato  in  Alt/fan 
dria.39 

inganna  il  Ròdi  Tracia. 64 
abbaffa  il  prezzo  del  grano  67 
non  confinte  d'efier  chiamato  padre  della  Pa* 
tri  a, nè  Signtre.Sj  . 

ne  eh» 
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pè  (he  Arminio  fi*  vccif  con  veleno  88 
rtprefo  intorno  uìl  ' offrali  te  d:  Germanico.  11 M 
con  editto  riprendi*  me  fitti*  troppo  lunga  dei 

popolo  6 

gratta  in  enatodi  Germanico to  di  Fifinc.il 
fi  ritira  tn  Campagna  ? i 
diffimula  il  tumulto  delle  Callie  4 
fi  ride  dell' otta  tiene  decretatogli  per  parere  di  Do 
lab  Ila. 47 

fua  ronfierà  di  raffrenare  il  tuffo  A ?.5  4 
fi  elegge  per  futcefforo  il  figliuolo  Drufi.  5 6 
odia  la  madre, e perche  64 
là  in  abominatione  l a vii  fruitù  de'  Senato - 
ri  6s 

*t terrifico  G Silano  r*o  67 

modera  tuttaui*  ieffiho  del med  fimo. 69 

non  era  troppo  popolare  6 9 

loda  la  vigilanza , e la  fatica  di  tetano  71 

àcui  per  l’ira  degli  Dei  fi  dà  tn  preda. IV. l 

compiacendolo  ai  tutto  x 

muta  in  peggio  1 1 fuo  Principato  6 

Jopporta  ufi  un  temente  la  morte  dtl figliuol  Dru- 

fi .8 

il  qual  fu  filmato  falfamcnte  dal  popolo  , ejfero 
flato  veci  fi  dalli  He  fio  padre.  1 1 
mette  pane  dell*  sfacciataggine  degl' Hfir toni. 

• 4 

fimpre  di  cattino  anime, v.  rfo  la  caf*  di  Germ a. 
nico.  1 7 

di /prezzai  tem?q,e  gli  l onori  diuini.j  7 
di  fu  a :le  Stiano  da  pigliar  Likt*tv<dou*  di  Ora- 
fi per  moglie. 40 

a fiotta  occultamente  ifuot  biafmi  41 
fino  va  in  Campagna,!  per  qual  cagione  .57 
fu*  cornpleffione.\7 
p a fa  gran  pericolo  tn  vna  fp  rione  a .59 
fi  ritira  n ‘II'  ifila  dì  Capri  67 
non  fi  ritroHM  all'efjequie  della  madre , e le  [mi- 
ninfee  gli  h onori  decretatile  dal  ìonato.V.  x 
ferine  gran  male  al  Senato  di  Agri / ptnaj  di  Se • 
rone.q 

[noi  fi  apri  all  v fan  za  regia  VI.  1 
libera  dalla  morte  Haterto  Agrippa  .3 
principio  di  vna  fua  lettera  a’  Sena  tori  , doue 
fcuopre  t fuoi  defitti ,e  le  fuepene  6 
và  intorno  a Roma, e feliua  d'entrar  ut.  J 5 
/occorre alla  cattili*  dtl danaro. 17 
dice  male  di  A fimo  GaUo.z  3 
C b onci*  t di  N trono  morto  tc  di  Agrippina . 13.15 
ritira  tn  vano  Nerua  dalla  morte.  16 
dubbio  fi  intorno  a'  fue  ce/fo  ri. 46 
fi  burla  .'eli9  arte  de’  Medici  47 
per  vlttmo  vi  fio  lafcia  la  dtffimul ài  ione  A o 
muore,  io 

fu*  vitale  co  fiumi.*  1 

T tgellmo  : 0 fon  io  Prefetto  da'  Pretoriani . XI  VA  I 
l.uomo  fi  piffimi  co  fiumi  57 
tnfiiga  Alerone  contra  Plauto  e Sulla  A 7 
f*e pojfeffioai  Emiliane,  donde  cominciò  hnttn - 
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Jii  di  Rtms.xyAO  1 
incarica  ifimputations  Fonie  Rufo  A « 
gli  fon  donate  l'infignc  trionfali  71 
con  la  fua  autorità  fi  figlila  il  teli  amento  d'An - 

teio.XVl.14 

riceue  in  dono  vna  gran  fomma  di  danari  da 
Anneo  Meli a t pir* he  »7 
emulo  di  G.  Petronio , da  lui  mandato  in  mina  . 
18 

m uore  con  grande  infamia  t conferme  alla  vita  • 
7t 

fua  origine,  vita, & honori  71 
Tigrane  Kè  d*  Armonia,  il. 3 
punito,  tome  Cittadino  VI. 40 
Ttgrane  di  Capadoct*  t nepote  dtl  R}  Archelao  , 
mandato  da  Nerone  à reggere  t Armenia.  XIV 
1 6 

tr  oliagli  a gli  Altaleni  fuoi  vicini.  XV.  J 
rincJ.  tufo  da  ' Partisi  . 4 
T igranocert a foggiegat a da  Vologefe.XllA* 
occupata  da  Co'bulcue.XH  l.x 4 
forti  per  più  cagioni. XV.q 
qum  ivien  Iettato  l efferato  F ornano  6 
Tigri, fiume  VI  $ 7 
1 ile,' fola.  A . io 

Timoni  due,ad  vna  fola  naue.  11.6. HI. H. 47 
Timore  ricop  rtofi  [itone fiero  XI  II  16 
improni  fi. 1 H .24 

[onere ito  indotto  di  cattiua  conjcitntia  • 1 ll.H. 
io 

fua  natura  84 
fa/fi.  JV.H  38 
Timorfalfi.lV  H 46 

Timoteo  Atcntefe  della  famiglia  Eumolpida  % 
P refi  dente  all : Cerimonie  Elei* fine.  l.H.  83 
Tingitana , Prouintia  ti' Africa  data  in  gouerno 
à Luccio  Albino  ll.H. 58 
Tiranni  te  lor  tormenti  intemi.V  1.6 
T iridate , introdotto  in  Armenia  dal  fratello  Ve- 
logfe.XUAC-.XUl.i7 
tenta, me  in  vano  d’ingannare  Corbulont  38 
minaccia  di  voler  combattere . Entrain  J ’peran - 
£4  d acquili  ari'  Armenia  x 3 
l'occupa  con  Ir  forze  del  fratello . ! f . 17-17 
moflra  di  volerla  ritenere  in  dono  da  Corbulont . 
x7 

pone  il  diadema  a ' piedi  della  fianca  di  N trono  , 
egli  facrificaji.9 

dà  per  hoR  aggio  la  figliuola  à Corbulont.  3 o 
fi  ne  viene  à Roma  XVl.if 
T iridate  del  /angue  d gli  Ar [acidi  , emulo  del  Ri 
Artabano  foctorfo da  Tibeno.Vl  3x 
fitto  la  tona  otta  di  Vi  telilo  3 7 
coronato  Re  da  SurLna. 4 3 
[confitto  da  Artabano  44 

Tirreno, figliuolo  del  Rè  Attedi  Lidia , diede  il  no- 
me*' Tirreni.lV.il 

Titiano  fratello  di  Utone,falua  la  madre , fr  i fi- 
gliuoli di  Vitcllio.IM.7f 


creato 
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creato  f on  folcii  \ 

gli  è ua  cut  a di  teneri  in  quiete  Roma  e l'Im- 
perio 90 

chiamato  alla  gtterra.TT.il  ig 
{limala  Olone  al  combat tert  j f 
là  l'honor  d.l  carico  di  gouernar  l'tjfercite  q 9 
reftr.to  ViteSio  vinci  tare,  è faluato  ,c  fere  he. 60 
Titldio  Labeenc, marito  di  V1H1l1a.il .85 
Titio  Giuliano  ottienigli  ornamenti  Confai  ari  J. 

H 7 9 

Ti  fio  l'roculo  , tufi  ode  di  M off  alina  fatto  morir». 
XI .35 

Titio  Sabini  accufato  da  Sciano. IV.  1 8 
Tito  Ltuio,vedi  LiU  O. 

Tito  Ve  pafiano,  mandato  dal  padre  à rallegrar/! 
con  Galba , battendone  f tot  ita  la  morte , fi  fer- 
ma perflrada  II.H  m } 
innamorato  nella  Regina  B renice  r 
il  cut  amor»  non  gl" impedi fee  f attendere  a ’ ne- 
gotij.x 

dimanda  configlio  al  Sacerdote  di  Venere  P ti- 

fi* 3 

rende  amico  Mutiane  al  padre  f 
intercede  perii  fratello  Dominano,  apprtffoilpa 
dre  IV. j, 

eletto  dal  padri, per  domarla  Giudea.  V.H.x 
Tito  Vinio,vedi  ViniO'- 

Tmoldo.aU  gerito  de’  tributi  perii  terremoto.  II. 
47 

Toga  dipinta, mandata  in  dono  a'  Ri  IV.  16 
virile  pr-  fi  da  Dru/ò  IV. 4 
affrettata  à Serene, e perche.  XII.  41 
Togonio  Gallo, e [ho  parere  ridicoli fo  Vl.t 
T elbiac 0,  luogo  ne'  confini  degli  Agrippinefi . 1 V . 
H 79 

T oltranza, e fuoi  difetti.  II.H.i 5 . IV.  H.6& 
Tolomeo  Mar  malico  d'Otone.l.H.n 
Tolomeo  Ri  di  Macedonia, primo  regna  in  Altffan 
dna  d'Egitto. IV.H.8} 

da  Ponto  vi fà  condurtela  fatua  di  S arapide  . 
84 

fu o 't  figliuoli  htbbero  per  tutore  M.  Lepido,  man- 
dato dal  iena  rodi  67 

Tolomeo  tcr'o, regnante  fi  vide  la  Fenice  in  Helio - 
poli  VI  1 8 

Tolomeo  fìgliuol  di  Giuba , rie  tue  in  dono  da'  Ro- 
mani 1 Mauri  IV. f 

da  cui  fi  nb- Sano,  ir.  fauor  di  T ac  fa  rinata.  13 
con  ir  a il  quale  egli  combatte .14 
chiamato  compagne,  amico,  eprefentato  d'vn 
baflrn  d’auono,e  di  vna  roga  dipinta. 16 
Tormenti  fupera ti  da'  forni  di  Sereno. IV.  19 
d.%  Agr  {le  Temeflino.J'V  .46 
da  Gn. Nonio  XI. ìz 

e da  Epicare  più  francamente  d'ogni  altro.'XV . 

57 

ma  non  giada  Scellino, e da  Natale.  XV.  J 9 
nè  da  alcune  ferite  d'Ottauia.XIV  Co 
nè  daCaualttri  Rimaniate  da  fenatori.XV  57 
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T orare  fatto  per  il  parto  di  Poppea  XV.i  { 

Toro  fagrificato  inferni  col  f orco  ,eun  la  pecora  « 
VI  37 

chiamato  per  ciò  fagrifit:e  Saouetaurile  IV.  H. 
5 3 

Torenèin  Grecia  e fuo grifo. V io 
TorquatoSilano  fatto  morire , e perche  X V.  J J. 
XVI. a 

Torquata  fonila  di  Silano , vergine  Veliate . 111. 
69 

Torre  da  dar  i affatto  alle  Città  frac  affata.  I V. 
30 

rifplcndente  di  molti  lumi , per  xn  conuito.  HI» 

«.58 

T r ac  alo, vedi  Galerio. 

T ract  montagnuoli  fi  ribellane.  IV. 46 
disfatti  da  Poppeo  Sabino  -7  49  j 1 
di  tffì  riporta  bonari  trionfali  L . Fifone.  Vl.iO 
lorocohortt.I  H 6 8 
Tracia  diuifa.il. 67  IV.S 
in  dtfeordia  per  l'infolen^a  de’  Romani  Ill.ji 
raffrenata  da'  Procuratori  di  Ctfart,  IH.  1 1 
Tradimento  dell' ejfer cito,  gafhgato  perla  legge  di 
MaeHà.I. 71 

fatto  all' improuìfofpauent a 1V.H\6 
Traditori  odiati  anco  da  co!  ero  fin  fauor  de'  quali 
fanno  il  tradimento 7.5  8 
non  fi  può  creder  loro  co  fa  alcuna  di  certo . V I» 
44 

come  puniti  da'  Germani.  G.  1 s 
Tragedia  di  M ameno  Se  auro,  interpretata  fini - 

fìramente.V  1 .1) 

fuo  habito, del  quale  ornato  Tra  fin  cantò  in  Ra- 
do a.  XVI. 1 1 

come  anco  Gaio  Fifone  in  Roma. XV. 

Traiano,  c/uo  fecom-o  Confolato.G.n 
vnif.e  due  toft, thè  non  pojfono {lare  infitme , A.f 
felicita  del  fuo  Imperio.  44 
T raliani  non  poffono  ottenere  di  edificare  vn  tem- 
pio à T tberio,(yà  fu  a madre . IV.S  T 
Trapezunte , Città  in  Ponto  alla  bocca  del  mar 
maggiore  XIII. $9. III.H.  <7 
Tra  {alpine  na  tieni , fi  pronoftteano  l'Imperio  4.1 
Mon  ’o, e quando./ V 54 
T r a feur  aggine  de'  Mar  fi.  /.  j 1 
de'  Traci  IV. 48. 
de’ Catti  XII  27 
di  Ceriate  .IV  H 7 j.y.H  11, 
di  Goearze  XI.% 

di  V.itradnte.y  1 / 45  • 

d-  Roxolani.l  H. 79 

degli  Otoniaui  J.H.iq 

de'  ViteUiani  III.H  8 

degli  Vbij. 28 

7 rafpadan  « rtgion  d’Italia  facci  eggiata . 1LH. 

5i 

fue  principali  Città.  / H. 70 
fua  frontiera  Cremona  III.  H.$  4 
Trasrtnant  tran  agitano  Velerà , alloggiamenti 

d»' 
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de  Rimani.lt'  fi  1} 
gli  affi  tane. 1P.1  9 
ron.  battana  co»  ir  a Cerini:  V.tl.16 
lor  latrare  cantra  & imam  lV.li.~6 
larfeie  vacilla. V .77.14 
Trafilila,  Matematica  di  T ib.  ria.  l’/.i  I 
/ita  figlinole  predicci'  in.ptrteiStreae.il. 

Tratti  adep. rati  neliadifefa  dille  Città  . li  I.  fi. 

il 

Tr. iu!o  Mentano,  fatto  morire  per  l' a. ini  tini  ten 

Xltffahna. XI. i6 

M -Tritolilo  Legata  iella  Seria. TI.  a 1 
Tailtllia  Majfimo  v.i  tenfurau.  a la  CaBia,  X IV. 

4<é 

gemma  l’  ’ng  ' tì terra  m al  am  cr.  t a l.H.Cn.  /i. 16 
| quindi  fi  fogge  per  tema  de'  falde  ti.  1 l.H.Cn 
Tritelli. ina  Rii fa,  lutare  da'  Liberti  ci  Clti.Il.f7t 
ili.}  i 

in  mima  ptrla  legge  di  Maelf.i  VI.}  9 
Tr  iteti , popoli  di  Gir  mania,  nella  rima  del  Rina, 
Ci  6 

lafiiatoTittora t'accollane a"  Romani  ll.fi  70 
Tre  tenie  Ga  raduno, ve  ci. le  Clodia  Macra  m Afri- 
ta  1 fi. 7 

Tremiti  Ifaln . dona  fi  ten  finata  Giada , nefandi 
Augufie.IV.71 
Trrgaa  UH. if 

Treneri Ifitmolati i rileHarfi.il 1 .40 
vi  è affa!  ara  ima  fina. Ira  di  Cavalli. 41 
danneggiali  da  U alba  tu'  tonfi,  n.  I.  H J> 
una  loro  [quatta  fot  or  re  la  Galli  a S ar  benefit . 
Ì.H . 1 4 

vincad.t  gliOtaniani.  14.18 

lare  aneti  dii  fatti  daCinile.IVdi.lt 

fatta  fatchaggian  iS 

combattano  te  Gt  emani, t fi  ribel  lana  da'  Roma, 
ni}  7.J1 

donanti  Irlormtira  rfi  fermala  Lcgiant  decima 
Itrfa.c  di  pitti  de  Senna  61 
lor  Ambafcxana  alla  Città  dalle  Gallio  é8 
nel  menno  di  V indico , a'  accettatane  i Ver  gioia. 
69 

ratti  appresa  R1.ngio.70 

ripigliano  l armi  70 

ambii  lofi  dell"  erìgine  Germanica.  G.  1 8 

ter  Città  ejnafi  dilhaita.1V . fi. 71 

dine  1 Germani  temt/atteno  infeltrimenti  . / f» 

78. 1'  77.14.  17 

Trtaeia,migliedi  Latta  VìteH'n  11.H.6) 
feraci. 64 

umili:, e candele ,e  thè  maneggiala  1‘ armi.!  11 'e 
H 77 

Tribunale  ne! rampe  degli  efitreiei . 1.  aS.if.fi. 
}p.ti.II.P7 
fona  di  tefpugli  7. 18  19 
teme  ara  fatta  par  ordinaria. XV.i  9 
de’  Confali  XI 11. 4 
dei  Pretote.il.  }p.Vl.  il 

Tribunatedt  faldati , e fnatitale  carne  adoperata 


OLA. 

da  Augnila  A .1  f 

Tribuno  dt  faldati .vteida  Lat.rano.XV.6n 
y-  vn‘ olire,  comi fimilmentt  per ginjliiia  vende 
Flauto  67 

dei  Pretorie  Antonie  Laure,  fr  AureliaSafant . 

1 H.lO 

T ributti,  faldati,  e Cani  ariani, che  cafaripartino  a‘ 
laraCapitant  li. 11 

Tribuni  militari . ilare  autorità  ne'  primi  tempi 
della  Repnbltea  dure  pare  I.i 
Tribuni  dalla  plebe  e tara  ifp.fitianea'  decreta  dal 
Senato. IV  .77. 9 

fan  loro  pr  dubita  molte  ce/i.x  lll.it 
chiamati  in  eiutoda  V itallio.ll.fi.  9 
lorlittntia.lll.i7 

ter  poóefià piefi  da  AuguHo, ‘ perche. l.t 
comunicata  à Tiberio  }.7 
continuata  da  Augnilo  per  tr,  ma  fetta  anni  9 
dimandata  per  Dru fida  Tibarie  111.1,6 
nomadi fuprema autorità , ritrovato  da  Augii* 
fla.c  perthe.pó 

Tribuno  l'oppone  all  propoflt  del  Confala  1 } 

Tribù  del popalo  incontra  a Natene. XIV.  I } 
Ta/foldanoperVitallia  lll.H  <8 
lor  fluori  miti  via  da  1 iberit , in  tempo  da'  Ca- 
nili if  1 I « 

in  effe  fu  d:  Il  in  te  il  popolo  no!  funerale  di  Grama 
nìte.lllA 

Tribunale  l.  nate  ad  alcuni, ep  rei-  XV  7 T 
Tributa  puffi  d ogni  anno , pagatadal  faldata  al 
Con  turione, e perche  ! 77. 46 
riftofft  ingiuftau.entt , fi  ribellare  i frigi f . IV. 

pagali  dagl' lnglr/1, eterne  A 1 } 
hanno  ombra  dt  gallarne  Regia. XV  6 
impelli  dn'^uadi  agli  oli  tome  ù flran.rriG.4J 
da  Ramfe  alfe  genti  da  lui  (aggiogate  110,0 
non  impelli  a'  Satani . JV.H  jx  17.V-H.1p  ,G. 
19 

da’  puah  furane  t granati  tir  puah  he  tempo  al- 
cune Città  d' Afia.l  L.,4 
a di  Ataia  IV  I J 
ty  A pernia  Xll.pt 
Iji  1 Bizantini  .XII 61 

puffi 0 tlìtjfe  dtfignaus  fare  i malti  Vitefii».  Iti 

H.pp 

a le  Gallie  la  fiorarono. I 77.8 
diminuiti  alla  Capadctta  ridettala  freniatla 
pere  ' e.U.pó 

tante  fin  Agri  tei  a iti'  Inglefi  A,  1 9 
t pregaua,tht fi  fattfit  lare  T Attua , la  M acido- 
mai. 76 

la  Seria, e la  Giudea  11. 4} 

Irtncert  fatte  intornia  Verona. Iti. H.ie, 
intorno  à gli  alloggiamenti. 16  1. 50 
Trincianti  , popoli  X Inghilterra , fi  ribellano . 
XlV.Jt 

Trior.e.vtdi  Fulcinio. 

Trionfo  dtt  rei  atti  Germannt.I.p  J 

mio 


Die 


T A V 

fatto  da  luì  in  Reìhf.ll. 4» 
ridicolofo  della  Germania,  fatto  da  Domi  dune  . 
A.Ì9 

iella  Germania  fi  riferii  trionfo  , ma  non  piena 
vittoria.  G.J7 

tome  fi  fi auano  A rimirare. XI V.tj 
eli  quali  popoli , e di  quali  regni s' aequiflanano . 
XII.  io 

conceduti  A Tiberio  giouane.  1. 4 
vi  fi  conduce  prigi0neCarattaeo.III.H4f 
dono  prega  di  non  r fior  condotto  Mitradate.Xll 
«9 

fatti  in  honor  di  Giono , per  lo  f patio  di  ottocento 
anni.  IV.H.  fi 

ortiche  in  ejfi fi  cenfagraua.XV  -4f 
ve  fi  e tbe'l  Capitan  Generale  vi  adoperano.  XII 
41 

fuoi  ornamenti  decretati  adt Aulo  Cecina. I , 
n 

A Cutio  Apronio  7* 

AG  aio  Silio.7t.IV.1i 
a Furio  Camillo  II.  fu 
A Corbellone.  XI. io  • 

à Publio  Qui  riuso  III  4S  1 

A Giunte  Biefo  71 IV .16  '#•, 

A Gneo  Lentulo .44  t 

A Curno  Rufo.Xlio  [ 

A Lucio  Silano.  XII. 3 X 

A Lutio  Pomponio.  s8  • 

A LutioOfioreogi  • 

A PetromoTurp1liano.XV.7i 
A C tu  ceto  Nerua.fr  àT  igei  lino. 71 
ad  Apini0.lM.7q 
AMvtian0.lV.H4 
ad  Agricola  A.  40 

che  cof a facefiero  ( Capitani  Generali. dopo  haute 
ottenuti  si  fatti  ornamenti  trionfali . I V.  ig. 
Xll/.fg 

Triumvirato, quando  difmejfo  da  Augnilo  1. 1 
Triumviri  abbruciano  rii [cristi  de  chtar tifimi  in~ 
gtgni.A.  1 

Trofeo  fuperbo  da  Germanico  pollo  / opra  le  rivo 
d.  I Reno  de'  Germani, da  lui  vinti. II. 11 
Trof ti  de'  Pari  hi, polli  in  Camptdoglto.XV.  1 8 
di  quefii  fatte  da'  nemici  di  loro  fiuperati , fi  do- 
gltono  più  i Germani t che  delle  ferite , e della  di - 
firn  tuono  li.  19 

Troia, madre  di  Roma.lV.ff.XIl.f8 
fu  a rouinacantata  da  N trono,  mentre  abbrucia 
ua  Roma.XV.gq 

Trombe. e lor'vfo  negli  efitrciti.ll.il.  19.1.68 
ent  conviti- XV. 30 
nel  far  giuflitiarei  rei. II. 3 1 
Trefibore  veci  fi  da’  Cliti.XIl.f  f 
Trutulef  .porto  in  Inghilterra.  A. 48 
Tuba  ti  l y j .quali paefigià  fufitr'tloro  XllI .f  f 
difcacctano  dal  lorpatftgh  Anfibarq.fi 
Tubero/.i,t  itr  famigli  a.XIl'1 


O L À. 

lor  nome  non  troppo  grateuJla  Ktp.XVl.it 
Tubufcolo,  Citi  A i' Africa  IV.  14 
Tudn,  di  famiglia  Regia,  appi  e fio  i Marcomemi  t 
fr  t Quadi.G  41 

Tuifion.,  tenuto  per  Dio,  nato  della  terra  donde  fi 
%o  difiefi  iT  ode  fichi, b Germani  G.l 
Tullio  Flauiano , Capitan  d'vna  [quadra  di  Co- 
ualli.Ill.H  79 

Ser- Tullio  Rè  de'  Romani  fA  leggi . alle  quali  an- 
che i Ri  vbbidiuano.il I .H  .16 
dedica  vn  tempio  alla  Luna  XV.  41 
inalza  i fondamenti  di  Campidoglio. Ili .H.q\ 
Tullio  Senecione,  congiura  con  tra  Ncrtnt.XV.  j o 
fatto  morire  70 

Tullio  Valentino , grande  inffigatore  all  a guerra  » 
IEM.69 

foli  tua  all' armi  i Trtuiri.  70 
prefi  da  Ceri  ale. 7 1 
fatto  morire  in  Rema  8f 
Tullio  Noli  ilio , ritroua  alcune  cerimonie. m.ifM 
Xll.i 

Tumulo  d'offia  di  morti.  1.6 1.  II. 7 
Tumulto  nelle  Proutntie.XV.g 
negli EUui.l II  40.44.4 5.46 
in  Roma , por  amor  di  Ottauia  affiate . XlV. 
61 

de'  Treuiri  111. 41.4» 

Tungri  cacciano  i Calli  del lorpaefe.G.i 
alcuni  di  loro  congiurano  citta  Romani  iV.H.ff 
dopo  hautrgh  fatto  r< fiflenza  fi  arrendono  A Ci- 
mi'e.  66 

due  loro  cohorti  mandate  in  ficcorfo  alla  Gallia 
Narbone/e.  ll.H.  14 
fino  rotte.  1 j.18 
lor  Città  fi  danno  a'  Romani. 7 9 
due  altre  cohorti  combattono  valorofamentt  con 
tra  gl'  lngl'fi.A.36 

Turbolenze , tlor  licentia  nella  mutatiene  del 
Principe.  1. 16 

» sforzo  de’ più  cattiui  IV. H. i 
preferite  alla  quitte.  1 ?S 
in  effe  intrepido  Cenale. IV  Jl. 77 
TurefirTrace.lV .fo.f  l 

Turij, da'  quali  vennero  i combattimenti à caval- 
lo,per  gli  fipettacoh.XII.il 
Turino, Mtfropt/i del  Piemonte./ Il  H.6$ 
G.Turranio fi opra  la  vettouaglia.1.7 
Turranio  [oprai  grani  XI. 3 1 
Turronq  raffrenati  da  Vitellto.  HI. 41 
Turpiliano,vedi  Petronio. 

Tur  mi  io  Cenale  Primopi/ ore.’s  'accolla  A Cttin» 
ILH.11 

T ufculo, donde  A Roma  Viuntroi  P0rtq.Xl.14 
[ut  ville. XlV. 3 
Tutore,  vedi  Giulio» 

V 

VAcanze  de'  Centurioni  t pagate  del  Ti  fi  oda 
riteUioJH.fi 

et  rUfefie 


X 


( 


/ 


T A v 

Tifieffi  fa  Oline  di  quelle  de  f idati. I.H . 4 6 
ti  pù, narrano  ricomperati  dagli  Htjfi /ridati 
1. 17 

* t per  quanto,  il 

V ada, Borgo  affé  .tinto  da  Ciutlt  V.H.10 
Vaialo  fiume,  fi  perdere  il  nome  al  Reno , e pdtde 
il  fuo  nella  \tofa  H.6 
fonte fatto  /opra  di  effe  IV.H-Ì6 
Valente.vedi  Fjbio  Vaiente. 

Valentino  vedi  Tullio. 

Valerio  Apatico  genero  di  Vitelli!. 
di  fognai  e Confile.  IV  H 5 
Val  rio  /I fiatilo  due  volti  Con/ole , accu/no  da 
Sui  Ili'  Xl.t 

da  cui  fu  f mp re  p,rf guitato.XHl  .a} 
principale  autore  di  fare  vendere  Caio  Caliga- 
la.1 

doue  nafeeffe  e milieajfe.i  J 
fi  taglia  le  vene, e muore,  1 
Valerio  Con/ole  Prefitto  del  Pretorio  XIV.  11 
U. Valerio  Con  fole,  tll.z 
Va’ trio  Cornino  e molti  futi  Con  filati.  1-9 
Valerio  fabiano  fi  va  cefi  amento  f al/o  .XIV. 
40 

Valerio  Feflo.L  gatoio  Africa. II. H.^ì 
parente  di  Vitellio.lV.H  49 
fi  morire  Pi  fine. e gafliga  atomi  altri. S » 

Valerio  Marino,  di/ignato  Confile. I I.H  7 r 
Valerio  Mejf ala  Confile  nipote  ai  Cornino.  XI  li, 
.i  * 

ricette  orna  buona  eutrara  dal  Principe.}  a 
Valerio  Meff.it  a , § (no  parere  digli  honori  di  Au- 
guro lA 

d'vna  Hai  uà  d'oro, per  la  morte  di  Pifine.  Ili . 
iti 

fuo  contrailo  con  Creine.  ; * 

Valerio  N afono  ala  Cara  del  tempio  da  farfi  4 Ti 
ber  io, (X  alla  madre, alle  Smirne.  IV.  s6 
Valerio  Paulina,!  muratore  della  Galli»  Xarbo- 
rtije.il  IM. A} 
di  qual  patrio  4 j 
data  HrettaÀ  Valente. q} 

Valerio  Ponnto.X  IV.  41 
Valerio  Peto  XI. iz 

Vandali  fi  {limano  ejfer  nati  da  Dio  G.s 
Vangarne  , figliuolo  d'vna  fonila  di  V atonie  . 
XII.  19 

fi  duciteli  RtgnodVSucuigiàdi  V anni 0 fuo  vio, 
con  Li  Ione. }o 

amato  da  principio , epofeia  odiato  da' /additi . 

i o 

Vangieni in  aiuto  di'  Romani.  XIl-zT 
Vaiceli  ano  ù Furore,  ma  poco  approfo  ritornano 
dallnbandade'  Romani  IV.  H.-jo 
h %bi t ano  nella  riu* del  Rtno.G  19 
V no,  toltile  co  fi  di  queflo  mondo.  Ili  16 
d<  Germani. V.H.i} 

Vomii  ì, e gonfiezza  di  Cecina. II.  H.gu  ■ 


O LI  A. 

distati 0 X V 7 1 f ^ 

fannie  Red/  Marctmani.il. 6}  ■ 

de'  Sucui  Xl!  iJ.JO 

Vanto, 0 mitene  omento  militare.  A-if  V 

danno  fi  à '■ilie.lV.i3 
à Libone.cp-aè  Antonio. III. H. 1} 

V ardane  emuli  di  Vohgefi.  X 111. 7 
Variai, popoli  G 40 
Vario  Cri fpmo  I H. 80 

Varie  Ligure,  adultere  d1  Aquilia. IV, qi.Vl.lf 
V*re§luiniilio,e fuu  fcenfiitu  l.io 
fuefpogtie  recuperate  da' Romani. SI 
infume  ton  vn' Aquilano 
d-vn'allra.lI.iS 
& alquanti  forni  XII.iJ 
vedi  Quintil'O. 

Varrone  Con  file  accufa  Silio  IV.  if 
V.arroni  e loro  vcctfioni  /.io 
Vafact, Capitano  di  Caualh  di'  P art  hi. XV  i4 
V afoni  popoli  di  Cermania.IV  }} 

Vafi  d ore  mufficelo, per  feruti  io  delle  viuande.  11* 

ÌJ 

Vaticano,!  Tuoi  luog’  i in  fami  II  G.  9} 

Vai  imo,  fi  fi  grande  nella  Corte  di  Ninne  . X V . 

* *•’  • i* 

rnpacjfìmo  I.H  }7 

ybq  , popoli  dell»  Germania,  f affano  il  R no,  e dm 
Agnppa  fino  rinunci  fotte  la  prette  tiene  de,’ 
Romani  XI 1 16 
minacciati  daCiuilt.lv. Hiit 
depredano  la  Germania  it 
più  fedeli,  che  fortunati  it 
rotti  in  battagliaci 

non  fi  v rgognano  d bautte  hauteto  origine  da 

Germani. G. 19 
hr  altare  l J9  ST 
lor  aiuti  diJfipati.IV .H .it 
lor aborti  tagliate  i pezzi  da  Ciuile.zt 
lor  Città  in  perielio.  l.}6 
doue  nacque  Agrippina. X IT.  1 6 
Vacete  fu  di  Veterani ,1  diuien  Colonia, col  nomi 
df  Agrippina.  16 

vedi  più  cofi, nella  parola  Agrippinefi. 

Vedilo  di  forma  , e grandezza  tnufitata , veduta 
dopo  fa  mone  di  itone.  1 1 .H .so 
dell:  vocrffdtl  volar  degli  vedili  fi  ft  rumai  Gir 
mani,!  come. G.  lo 

fpauenteuoli  fiprail  Campidoglio.  XI T.  4? 
ita  mangiari, facci  venire  à Roma  fin  dall  Ocea- 
no XV  }T 

gran  quantità  di  effi  ricoprono  il  dola,  mentre 
parla  Vitellie  I1I.H.S6 
Vdtrzo, terra  nella  Marca  T riuigiana.il.  tt.8 
Vecchiezza,!  vecchiaia  tfirtma  fùl' buono  libera , 
XIIT  41 
tordo. HI  H. A 
impo  e,  nre.ós . XII.A  } 
impudica  di  Tigellino.I.H .7» 


TAVOLA. 


éppreffo i Germttnbflimatu.G.io 
accori ififìm a rnTtlìrio.J I.H  76 
vigorofia  in  Lamia. V I.17 
faffataf ràgli  fichcmi,  t peritali  in  Aruntio.Vl. 
48 

eon  le  fìie  t rifluir , afi  ut  alt  buona  anioni  della 
gicHcmù  in  L,V è tallio,  3 1 
fa  la  guerra  per  m\$  di'  minili  ri. X II.  40 
btafimata  in  Galba.l  H. 5.1/S 
Vecchio  mal' atto  ance  à Uggitriff.mipefi . XIV. 
54 

Vecchi  arolati  per  la  guerra , perche  fi  ricompra ffc^ 
ro  con  danari. IV. H.  14 

polli  in  luoghi  ficun  nel  tempi  pericoli  fi.  IV.  4 6. 
XIVrii.A.xl 

Acnorati  con  la  dignità  del  Pontificate , & Au- 
gurato.IH  77 

paragonano  le  cofe antiche  con  le  moderne.  XIII # 
XV.41 

Tedio  Aquila, Legato  della  decimaterza  Legione . 
ll.H.  44 

%'une  a Padoa.UI.H  9 
Vtdio  Politone, e fuo  luJJo.I.10 
e fua  potenza.XU.6o 

V edotta  fenza  figliuoli , prefa  per  moglie  in  vece  di 
madre  a'  figliuoli  del  marita, XVI. } l 
in  continuopianto.  jo 
TtianioNigro  XV. 67 
Velabro, luogo  in  Roma.  I H 17 
Te!  amenti  fiacri  portati  per  piotarti  nemici.  l.H. 
66 

moli  rati  loro  dalle  mura  della  Città  affediata. 
Ili  H 1 1 

Telo  fiat  te  di  fioprattefie  di  vari/  colori. V .H.n 
Veleno  lento  IV  8 V.31.XII  66.XUI.1 5 
gagliardo.e  violento  X 1 1 .67  XIII.  15 
enarri  di  veleno  in  Vari f modi,Abdo.Vl .Jl 
Agricola.  A.  A3 

di  A grippa  alcuni  figliuoli.  III.  19 
P Anteio.XVl.it 
Boudtcea  XlV.y  7 
britannico.  XIII. 
burro. XV 1 A I 

Claudio  Imperadore.rilI.H.67.XIlI.lt.XIV 

*3 

Clodia  XIII. 3 o 
Drufo.1V  % 

Turio  - erboniano.X  1 1 1 Al 
Germanieo.il  73 
Giulio  Silano. X IIT.i  i 
Ginn  io  Bltfio.il  l.H. 39 
Pan  fa  I io  . 

V1buleno.VI.40 
Poppea  fecondo  alcuni.  XVI  6 
principali  Liberti  diNorone-XlV.61 
tu  nettato  per  il  fu/ìO  del  carpe.  XIl.67.Xlll» 
14 

rimedi/  di  Agrippina  cantra  di  effo.XIV.3 


fick  inaio  da  Seneca , con  xna  fi  rana  maniera  dii 
emette  XV. 4I 

da  Agrippina, per  inganno  di  Sciano, alla  t anela 
del  Suocere. IV  54 
benino  fenza  effetto  XV. 64 
nnpcjfìbile  di  effer  datoà  tre  fratelli  , che  villini 
fin1  te  buona  cu  fiodia  IV  ir 
aceti  fati  di  tenerlo  in  cafa.lV.il 
Velino, luogo.!  70 

Velleda,di  natio»  Brutterà ,e  fua  gran  potenza  % 
IV.H61 

e di  gran  riputa  tiene. G.% 

ghè  mandato  in  dono  Mumio  Lupetto. 61 

e la  nane  Capii  orna  V.H.11 

predice  le  cefo  future  6 1 

arbitra  frà  gli  V l-ij ,&  iT enteri .61 

tome  fi  le  parlaua . 6 5 

ammonita  in  Ceriate , che  non  voleffe  la  ruina 
de'  fuoi  $4 

apprefintata  à Vefpaftar.o  G. 8 
Pub.V Jleio,  Gommatore  defi  creilo  li  Lì  9 
Vili  acato  adultero  della  Regina  Cartifmandua.  f 
11I.H. 

Vendetta  della  fua  morte, richiefla  da  Germanico 
àgli  amici. H.71 

difi  guata, venendone  l' occafione  XV  1 i« 
dxfid.-rata  grandemente  XII. 10 
proueder  prima  alla  ficure\za , che  alla  vendete 
ta.XI.3  1 

ne  hanno  cura  li  Dei. l.H. 3 
anco  quell  a fifatta.V  9.K.J8  XIIL43 
centra  gli  accufatori  | IV. 3 i.Vl.7.9  XIII.  21. 
33.UH.6l 

gin/la  prouede  alla  fcurezza.XtV.6l 
Vene  tagliate  a Calpurnio  Galtrtano . 1V.H. 
1 1 

à Seneca  XV. 63 

à pJautioSilnano.IV.il  , 

à Pub.Vitellto  V.8 
àStfloVtftilio  VL9 

& à Pomponio  Labeone , fa  à fina  moglie . 19 
à Lutto  Àrtmtio.4% 
à Valerio  Afiatico.XI  1 
ad  Arminio  Rtbio.XUl  3° 
adOttauia.XlV.64 

àTorquato  *il«r.o.XV .31  v 

àGaio  Pifine  59 
à Ve  filino.  69 
adAnneo  Lue  ano.  70 

à Lutto  V etere, & à fua  fitiocera/ figliuola.XVI. 
Il 

ad  0 fiorio  Scapala.  XVI. 1 1 
à Gaio  Petronio.  1 9 
à Trafica  Peto. 31 

Vene  di , popoli  fra  ì Gì  emani , & « Sarmati . G* 
46 

Venere  A matti fi a ye fiuo  tempio  in  Cipro.  I II  6z 
Gcnetnce,tfiuo  t empio. X VI. 17 

te  1 


Ventre 


T A v 

Pafia.efuotempio  in  Cipro. Ili  Ci 
Stratontctdc  nelle  ymirue.l l '.6 } 
fu*  franchici  a Appresegli  jifrodiefi.IU.6z 
fuo  tempio  appr.-ffo  il  Monte  Erice.1V  .43 
Veneti  ammtjji  aI  Senato  di  Rovi  a. XI. 1$ 
Vtnndio  Ch’ìiaho  , gou  trita  la  Galilea  con  pota 
prudenza.  XI  /.  J 4 
tondannato.  54 

f .frati  dio  vecide  il  Ri  ile’  Paci ,e  fa  ritirare  i Par 
thi  di  là  dall  Eufrate.V  .H . 9.G.3  7 
Tento , e fua  furia  gonfia  netta  la  Campagna  di 
Roma  XVI  .ig 

Teit tre  effieflo  da  effor ferito  da  Agrippina , ài  chi 
era  venuto  per  venderla  , per  ordine  di  Herone V 
toì  Ventre,  e con  la  gola , Vite  Ilio  era  k Je fieffo  ne- 
micthl.H  j i 

Vtnufto  Cingati  te , Inglefe  r marito  della  Regina 
Cartifmandua.Xl  I.40 
rifiutato  da  lei  40 
tenutone  guerra  HI  H.*A 
Verace, nipote  di  CtuHe,  Capitano  di  Germani.V'. 
H.zo 

Ql’erano  Legato,  11^6 
manda  i Roma  Martina  Maliarda. 74 
fàritirareTrione  dall' aceti fare  fifone  III. 9 
fr  egli  mede  fimo , tolta  fi l’imprefa  d'accu farlo  , 
ne  riporta  : n premio  vn  Sacerdotio.  1 9 
Ver  ama  ftpptllifct  il  marito  Pifont.T.R. 47 
Vtrannio  Governatore  d' Inghilterra.  A 1 4 
Verar.nio,  Legatodi  Paolino  , efuo  tefiamenttf» 
XIV. 19. 

QVerannio Confile  X II. 1 
Vercelli, Città  della  RegicneTrafpadatta.I.ff.70 
Verginio  Ra  te  Confole.  X V l i 
cacciato  mefiti  io  da  N erotte  ,c  perche  71- 
Iettai  odali'  iffrcito  Getm  ar.ico,e  peniteli.  H 8 
gli  fitto  fpediti  Amlafaadori  dalle  Legione  dil- 
li I lineo  9 

di  famiglia  eque  fi  re  r dtp  adreincogni  colpii,  at- 
to à rcott  fare, che  a voler  l Imperio.’)  z 
favorito  da'  Lingaiti, eTrcuiri  fg 
offendo  per giottar  f>:u  àgli  altri, oh»  èffe fieffo.  gf 
d fignatoCenfol  77 
affed-.ato  da'  fo! dai  1 in  tafa.l  f.H’.qq 
rii  gran  prerisolo  :n  vA  cornuto,  uvea  fa  di'  Vitcllit 
63  • 

fhmularo  da  Pedanio  Cefta.f  r 
fnucrito,fr  infamato  da  ~alenfe.fIfFf.6z 
aiutato  da’  É.lgi,neì  molino  di  Vindice,  IV. if. 
17 

e da’  Trruirrcd*'  Litigoni  6<f 
VergtnioCapitone,efuoferuoichetradfiTtrrdcij 
ntfi.HI  H'.y6 

fatto  per  ciò  morirei » Croce,  f V .PT  4 
Vergogna, e dtfhonoreptù  potente  del  pericolo, e del- 
la paura  fV.lf.7i 

più  vite  infierne  con  Vhoriortfif  col  corpo  ad  /. ’grip 
pina  del  Regno  All.6g 


O ù A. 

divulgar  a apporta  nonfatieéà,ma  incitamenti, 

XIV.  14  r 

in.  pedifee  qual  fi  voglia  giufio  dolore. XI  ,J  4 
À pena  fi  mattitene  nell’ arti  hontfle.Xl  V.tf 
Verità  non  fi  può  a/pettar  dalla  pitie  I.tì.gt 
ì vi  tate-L' ifferrnttanttcta.il J.H.g  4 
confermata  con  la  morte  di  eh:  l’haura  detta.  3 4 
efiendo  negligente  in  ricercarla  lV.Jd.49 
dui  aio  fa  n:  grand  tfiì  me  cefe. 
quxn dopigli  vigore  1/  j 9, 
le  nuoce  t adulntione.V  1 .5  8 
corrompe  fatto  T tùerio  la  Ulcrtà.  I 7 if 
a' quella  dell  là  Ilari  a , r.  uoctnto-tre  cofe,  l’ignorMK- 
x.a,l'adulatione,§  l'odio. l.H  : 

Verno  crudele.XII.  go.UI.H .5  $.XJII.}U 
rio  Armenia. XII- 1 } 
in  Cappadocia,XV.& 
protettole.  XI  7.43. 
venuto  fer  tempo.  I.go.ff.g 
non  impedifice  lo  Rare  ali  a corti  pugna'  V.H.i  x 
nÒ  il paffar  l' Alpi  l.H  70 
Verona  fediti  della  guerra ,a  faldati  di  y ofpa fio- 
ndi l.H 

attorniata  da  T rinciere.  1 o 
l’irrito figli  or  e ggt  a trà  1 frigi}, t c0mc.XflI.f4 
fatto  Cittadino  Romano  54 
Verfi,  fatti  da  Anno  Lucano ,.  e cantati  daini, 
m.ntrc  ni  orina. XV  69 

raccontati  facili, e-vani  % G.  Petronio,  mentre  fi- 
mi/mente  tra  per  moti re.XVl.  19 
recitati  da  Serone  in  Scer.  a,XV  f. 4 
tompofli  dal ined< fimo  X 1 1 I.g.XJV.gi- 
dclett and* fette  molto.  16 
L.Pomponto  XII. 18 

da  l'attnioyondo fi prouail privilegi!  di  Diana . 
rv.  4? 

vfati da'  Germani  G.z.da'  Traci. IV  47 
tor  rifu  tationt , e fama  fitntat  a gran-.'emento  da 
Lucano  XV. 49 
maledici  di  M0ntan0.XVI.z9 
di  Gaio  Cominto  .cantra  Ttberie.lV.q  T 
con  tra  il  Mcttefimo:  I li- 
di An  tifilo  contro  Nerone. X I V.i8 
di  P acontano  anco  in  prigione , contro  il  mede fi- 
mo 48 

lontra  Giulio  Cefare.fr  Augii  fi or  da  ler  compor- 
tati. IV. q 4 

di  Vcientone , centrai  Senatori  r fri  Sacerdoti, 

XlV.gó 

adopera  ti  per  nffatuethiare.lV.  z X 
ferrichtamar  l ombre  de'  morti.!  I. j.8 
V trulanio ,Ctt  tri ] archeggiata  da  gl'  Inglefi.  XIV 

33 

Vcrulana  Grattila  II1.H  6f 
Vtfcuf aria  Attico  VI.  10 
Vtfculario  flacte.il. iM 

Vefpafiano  in  gran  pericolo,  mentri  iònia  Nerone 
riti  Teatro ,«  perche, X VI.  j 

faguerro 


1 A V 

de/t  derat a da'  folaSfi  piti,  e!  e la  face.  Ili  ,H.6o 
ben  cominciata  quando  1J.H 

fupbott aà'effer  ottenuta  III. 45 
fi,  che  tutte  le  coft  v.idino  ben  t,  ferii  vincitori . 
XIV  59 

interrotta.  IV.H.31 

con  lettemi  fi  con  fumano  le  coft  altrui  con  le  ei- 
uilil*  noflrc.tll  54 

rtatue,(ff  altari  dedicati  all' tttcrnc.il  1. 1 8 
fuolitnulacro.lV  52  .l.H  Pfi 
Vittoria  del  canto , offerta  dal  Senato  à Nerone . 

X v 1 4 

Vtttuaglia.'i  ve  tt  attaglia , o vitto,  conia  loro  ab- 
ber. .anta  fi  delie  allettar  la  pitie. I 2 
che  non  mirdtkd  altro  più  , che  all' abbondanza 
di  quelli  IV. H 38 

lor'  abbondanza  in  mano  de’  nemici , inulta  al 
Combattere.  A. 3 3 

condotte  con  guardie  all'eff.  rcito.X II I.3  9 
gli  efferciti  fi  cleono  condurre , per  dotte  ne  fia  ab - 
bondanta.XV.il 
lor confufiont  fià  ifo/daii.Xy.io 
dtquefti  è abbondante  l' Egitto . 111.H.1  .48.//. 
19  l.H  1 1 

fuo  "Prefetto.!  7 .XI.) 

lor  carrttia  affigge  il  popolo. IV  .6.1  V.H.16 

èffà  folleuarc.Vl.13 

tran  agitai  Nemici.  Il  l.H.  48 

mitigata  da  Germanico.  11.1 9 

4aTtb.rio.87.XV.ii 

Vliffe,*  fitta  nauigatione  per  l'Oceano,  e fuo  altare. 

G. 3 

Vmbria.Vt.'i. UlH.41.lt 
Vmbricio  HarufpiceJ.  fl.z 7 
Voadicea Regina,  contrai  Romani.  X1V.3 l.J. 
16 

Yoce  di  Nerone  nel  cantare , chiamata  diurna. 
X/r.ij 

di  Vttcllio,  fógno  di  animo  non  vile. 1 1 l.H. il 
diO  alba  nell’  tfirtmo  di  fu  a vita,  interpretata 
vanamente.  l.H. 4 j 

fi*  a fi  carezza, indù  to  d’ innocenza.  IV  .ti.Xlll. 

ai.A7.jj 

terribile  d' Antonio  11  l.H. 3 
Voce  tio, mente  degli  H due  ti)  1.H.6Ì 
Vocondj  tr attagliati  da  Valente. l.H. 66 
Votala  Duilio , Legato  della  vigefimafeconda  le- 
gione,/occorre  glt  alloggiamenti  di  V etera.  IV. 

H.  14 

Vie  fitto  delti  Legioni  z J 
non  fi  ià  fornire  della  vittoria.]  4 
fi  fatua  dalla  furia  ddfoldatijm  hablto  di  ferito. 
*6 

non  fi  fida  delle  fut  legioni,*  perche. j6 
farla  loro  refentit  amente. 17  .J  i 
fatto  tagliare  à p*{z*  da  Claudio. 91 
Vogatori , e lor  ciurma t octufata  in  altri  lifogni 
militari. I. il 


O L ri, 

V oh  givi  0 priuato  fi  Uato,  fatto  grande,  t piche. 
1 /•*.£ 

Volando, fortezza  deli'  Armenia, Xlll-39 
Volt  fio  Mtffala.il  1.68 
Volegtfe  Rè  de'  Partii  XI 1. 14 
aflalta  l'Armonia. XI  11.6 
fette  ritir  a. 7 

manda  ottagg:  della  famiglia  degli  A r fa  ci  di.  9 
di  r.ttouo  combatte  contrai  Romani, per  l’Arme- 
nia.34.XV  .1  3 

manda  Ambajciadori  à Roma } che  ncn  vi  fanno 
nulla  7 

occupa  l’Armenia. 11.1914 
non  fi  cura  di  vedere  le  Legioni  Romane, che  fieno 
fuggivano.  1 j 

arroganza  de’  fuor  A mbafeiadori  à Ctfaro. 24 
ferme à ’ orbatone atT iridate.  ? 1 
offerì fuà  Vefpafiano  quarantamila  cauallì  IV. 
H.ji 

Volgo  adorato  da  Olone  l.H  36. vedi  Vulgo. 
Volfci  cantra  i Romani. X 77.24 
G .Volufio,  faldato  ardito.  Il  1 H.19 
LVolufio  fitte  ricchezze, c naturale  morte . 1 1 /.jo 
di fua  fertile,  nacque  Lolita  Pau/lina.Xl/.zz 
diurna  tt  ricco  con  vno  gran  nfparmio.XlV.s6 
L.  Vclufio  muore  di  neuantatrt  anni.XJJl.30 
Q Vclufio  Con f ole. X 111. zi 
fi  il  (enfio  per  le  Galli*.  X IV.  46 
Volufio  Proculo,  feopre  vna  congiura  centra  Nere - 
ne. XV. 11 

Vonone , dato  per  ofi aggio  adAugutto  Re  de’  Par- 
thi,dondektn  tofio  fù  cacciato. li.  i .3 
come  anco  di  quello  d’ Armenia  4 Jé 
mandato  di  Soria  à Pompeiopolt.1% 
quindi  fuggendo  viene  veci  fio.  6% 
fine  ricchezze  richic (le  da  Art  ab  ano  VI. 3 1 
fuo  figliuolo  Meherdate , dimandato  da’ Partii 
per  Rè.X  i .10.  A/i . 1 o 

Vonone  Rè  do’  Mediffucctdc  à Gotar^c  ne' Pan  hi, 
il  Regno  de’ quali  egli  lafeia  al  figliuolo. X li.  il 
Voto  fatto  da'  Catti.Xlll.17 
Voti  de’  Sacerdoti.XVI.1% 
abomininoli  eontra  O tene, e Vitellio. l.H. lo 
fauorcuoli  del  popolo  Rcmano.X  F.4  j 
per  il  ritorn  0 di  Tibet  io- 1 II.  47 
per  la  fatate  de!  medefimo.1V.  1 7 
per  la  falute  di  Germanico  II.69 
perla falute  di  Claudio.Xll.68 
perOtone.l.H  39 

per  la grauidanzn  di  Poppea.XV.13 
a'  Dei  del  luogo. X 11.13 

all' efier  fatti  erano prefentii  quindici  huomi - 
ni  XVI.it 
Voto  atroce.  V 3 

Voti  e giudizio  del  Senato. IV. H .7 
Voti, effondo fofpetti fi  ricorre  alla  forte , XI  II. 19 
Voi  iene  Montano  accufato , e punito  di  fiuppltfie 
dthlmttà,lV.4% 

Vr galani  a 


I 


T A V 

yyrubhi*  [auorita  firawdin  ari  amento  da  Ah - 

gufi*  11.} 4 

' m.*nd* r al  nipote  Stilano  vn  pugnale per  ammaz- 
ZMrfi.IV.il 

Y ri, animali  molf  gremititi  Germani a,  e loro bi- 

li erta  IV  7 * 

V fi  peti  eontr a i Romani. 1 51 
rfip't.XJU  5 5 56 
affi  diano  Magonza  IV.H.yp . 

Ticini  eie’  T criteri  G }i 
vn*  lor  cohcrte  in  Inghilterra.  A.ii 
don  ii  t en  teine  di  fuggire  ir,  f linfj]  inamente  } a 
Vlpe,CittÀ  de  Soraci  .popoli  d'Afia.Xl /.17 
Vfura  e [noi  di  [or  imi  in  Roma,c  rimedio  di  tjttefii. 
Vl.16G.16 
di  SenicA.XlJI.4i 

Vulcano, /applicato  dogo  l’incendio  di  Roma. XV. 
44 

V uh  mio  Mofico, bandito.  Infila  i (noi  beni  alla  Re- 

pubi  tea  di  hi  arfiglim.lV.44 
Vulcano  T trt  Milione, acca fato.  XV  J.  8 
Vulgo  inclinato  al  peggio. XV  64 
y inganna  nel  giudicanti  bene,  &il  male  • V 1, 
11 

il  falfo,dr  il  vcro.Jl.H  90 
credulo  1J.H  71 

ma  non  coi t ageuolmenteil  vero . V.H.i}  • l.H. 

bramofo  di  nueui  motiui.I. f/.flo 
agtuole  daeffrmofìo  alla  guerra  Ciui/e.  J.H.S} 
autdo  pi  fingere, echtmerizare.il. U. 1 
poltrone,  e vile.  1 Jl.H  5 6 

J moderato  nell’ allegrezza , e nello J degno . U.H • 
io 

nella  compajfione, e nella  crudeltà  • l.H. 69.  112. 


I L F 


OLA. 

h.8j  r 

($»  f» ogni . Ut » tifa.  1.19.71. H.}  7 
allegro  delle  dtfgt atte  pulliche  . ili  H.8).  1.  H . 
Sg 

preeipitofo,  panrefo, fender  cane.  ÌV.H.jq 
.malore  de  fpajfi,t  piaceri. XIV. 1 4 
.'quali  tenutene  lai  hoc /he  ir  terne. ga  il  Pria 
etfe  1/4-76 

maldicente  de'  Principi. X l’.JJ 
mancorfpofloa'  pericoli, eprrcl.i. XIV. 6. 
ee.c  effcreten.ro  ptouiflo  rii  vet  tenaglie.  IV. H. 

5» 

fuofa.ore , come  fi  .equini . l.Ai.U.  54  jj.jo. 
XII. 4 1 

quale  è nocino  a’  parenti  del  Principe . 7.  f 4. 11. 

41  .(9  III.4  IV.  11  VI  46 
tumuhuefo  centra  il  parere  del  Senato . IH.  14. 
ir.i9xiV4i 

t deri u a non  da  paura  , citerò  da  amori , ma  \da 
voglia  di Jiruire.l.H.90 


X 

XEnofonte , Melico  d,  Uà  famiglia  diEfcula- 
pio. X II.61 

anno  lena  Claudio  lmptr.fuo  Padroni. 6? 

Z 

ZApp!  cr  altri  Tir  omenti, per  dar  Vaff alto  ale 
Cini  lll.H.n 

Zenobi  a figliuola  di  Mitradan.Xll  45.  j j ! 

Z none  Ri  d' Armenia.  1 1. 56 
Zeugma  Città  de'  Partbi.XlI.il 
Zorfinc  Rè  de * Soraci.XlI.  I J.i  7 19 
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CAVATI  DA  G.  C0RN6LI0  TACITO 
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conia  G.i  Costumi  de1  Germani  > e coni' *4  la  Vitadi  * Agricola , 


Il  numero  fot  ondo,  e minore  dinota  ili  Afori/mi  • 


K * 


ABBONDANZA. 


Elle  vettouaglieacquifta  laro 
lontà  del  popolo.  I.7 
come  il  Principe  la  deue  prò 
curare.  11.447 

La  deue  procurare, per  farli 
ben  volere.  IV.4J 


ACCIDENTI. 

Come  Phuomo  fc  nc  deue  feniire.T.i  8* 
Quanto  vaglino  per  acquietare!  follcuamen- 
ti.197 

Quando  li  ano  fauoreuoli  ad  alcuno.}  r r 
Signoreggiando  il  cutto.non  fi  feorge  diflferen» 
za  fra  il  da  poco.&  il  diligente.415 
Ballano  per  giugnere , douc  non  arriua  la  prò- 
uidenza  humana.II.4°° 

E malfimamente  nella  guerra.IV.150 
Son  principio  di  gran  motiui.i  8y 
E la  principal  pane  delle  rifoJutioni.i67 
Attribuiti  alla  prouidenza  diuina  dal  volgo,  il 
qual  perciò  nerefta  pcrlualo.XILi* 
Sempre  pronofticano  maggiori  mali,  j 7} 

E cosi  fono  interpretati  dal  volgO.LH.4a4 
11  mare  n’è  alTaicapace.XIV.il 
Guftail  Principe,cheadeflì  fiano  attribuitele 
morti  de’ Grandi.it 

Per  mezzo  di  erti  vien  limitato  quello,  che  co. 

mandano  1 ITincipi.XV.167 
Ne’  fcpcr Tini  tutti  fi  perdono  1 36 
Poflor.o  affai  ne’ grandi  Imperi. IH.H.148 
I naturali  come  fiano  interpretati  in  pace, e 
nc'trauagli.IV.H.MJ 
Come  fc  ne  fciuinoi  ribelli. 


ACCVSA. 


Non  fi  deue  tener  per  prouata  per  queflo , che 
ella  tocchi  al  Principe.IK  6z  I V.H.it/ 

Se  fia  di  molti  delitti , c fi  difenda  di  va  lo  lo. 
III.65 

Se  fia  vera,  e non  fi  proui.6? 

In  quelle  de' perlonaggi  grandi  come  debba 
procederei! Principe  no 
Se  il  Principe  non  vi  dà  il  fuo  voto,  che  fegn® 
fia  quella 

Quello  di  lefaMaeftà  fupplifce  li,doue  non 
fia  altro  delitto.  105 

E particolarmente  nell'odiato  dal  Principe, 
io  6 

Ne  leuafadifcfa.jé; 

Suol’effer  prudenza  confeffare,  quando  l’huo- 
mo  li  può  giuftificare.  V l.j  1 
In  quella  del  fauoritò  dal  Principe  come  lì  prò 
ceda. XI.  i}r. 157.165 
Nelle  alrrur  da  che  l’huomo  fia  moffo.  154 
Di  follcuamenti  quanto  commoua  il  tiranno.' 

XIII.108 

D’infedeltà  fdegnai  Grandi.  n6 
Come  fe  nc  dilcolpino.  115.114 
Non  è finita  per  non  le  ne  trattare.  119 
Se  ne  vede  il  fondo  per  la  qualità  de’teftimoi 
ni, e di  chi  l’hà  /'coperta.  1 11 
Chi  ne  teme,  come  procura  d’vfcirne.XIV.  179 
Quella, che  fi  fà .affinché  il  giudice  perdoni, ar- 
reca gloria.  194. 

Quella  di  cole  infami  come  tormenti,  & af- 

fligg?,i9i 

Quella , nella  quale  fi  ammette  il  detto  di  chi 
gaftigò  l’accufato.XVI  5$ 
li  più  gagliarda  è quella , che  comincia  dalle 
lodi.  109 

A Non 


V 
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Non  fi  deue  profcguir  quella , che  è per  cagio- 
nar riuolutioue  od  popolo.1V.  H.*; 

ACC  VSATO. 

11  (ouerchio  impero  del  Principe  contra  quo- 
Ito  opera.che  egli  fi  reprima.  I .*5x 
Non  fi  afcoltano  i preghi  di  colui, )che  c accu- 

latodi  tradimento  II. io,- 
Turo  Io  vogliono  acculare  1 09 
nel  che  egli  ino  ra  la  iu 3 innocenza  IV.  rj  7 
eia  paura  di  edere  acculato  li  ral  lelrrro.  158 
Suoi  fingere  d»cifereainnuIato,u  peiclie.il  II 

ic6 

Si  murano  d»  vedimene!  per  muouerca  com- 
padione.104 

Quando  1 Principe  afeoita  Je  fuc  caufc  non 
molili  affetto  d'animo,  li  107 
Se  fu  di  .tue  delitti  ,1’vno  dc’quali  tocchi  al 
Principe.xjd 

Nt;  principio  della  caufa  non  c cofa  figura  Io 
tt  re  n prigione^  98 
Se  teme  dt’  farti  luci,*  aia  .jefaeio  IH. xS 
Se  li.*  per  colpa  nella  morte  -del  Priuupe  herc- 
d»  .3 1 

611  gioii.!  ole foucrchie diligenze  degli  accu- 
latoti.60 

Se  gli  ma  .chi  il  fattore  de'  Grandi , complici 
del  delitto  7f 

Se  u per  col,  co  mandatagli  dal  Principe  76 
e f gli  fi  j denudai  lauoritodel  Principe, che 
eg  1 taccia.  78 

Se  ha  percola  comandatagli  dal  Principe  nuo- 
uo,la  tuoi  pubhcarc  77 
Quali  cole  abballino  l'innocente.  Si 
Quando  il  Principe  pcnuade  la  fua  difcfi.96 
11  tuo  nome  non  ne  deue  patire.^S 
Ancorché  -1  P'incipe  no’I  laici  condannare  j 
odia  cimatila  chi  l’accusò,  fc  fù  fuo  compli- 
ce. 104 

GIiacquill.il  fouerchiapafiìone  dell'accufa- 
tOré.  1 1 9 

Se  fia  di  cofa  non  verifimiIe.IV.tif 
Se  la  fua  feufa  non  fia  da  effer  creduta.  130 
Quando  fia  il  n»cdcfm>o,che  leder condanna- 
to M9  XVI  44 

Se  fia  per  haucr  detto  mal  del  Principe.  IV.*7i 
Se  egli, e l'acculatore  fiano  odiati.  V 1 1 3 
Se  fi  vendichi dellaccufatore per  Temenza,  tf 
Se  il  Principe  entri  nella  fua  roba  .71 
Panami  il  Principe  vecchio  prolunghi  la  fua 
calila- 190 

edauantt  il  tiranno.XVf.6o 
Non  lia  condannato  lenza  edere  afcoJtato  • 
XLI  jot 

Non  (egli  leu i la difefa.XlII  1 1? 

Senza  quella  muoiono  come  innocenti . I.  H. 
Ji 

ancorché  fia  molto  0diaro.II.H-j9 


OLA. 

Quantunque  egli  fia  mnoepnte,  che  cofa  facci 
con  lafualuperbia.Xiir.ijo 
Se  condanna  le  lìefio  perlaluar’altri.  ijj 
Se  habbu  coiura  di  fe  più  teltnnoni  j,  che  il  di- 
IcopricoreX  V.  19 } 

Se  fiano  due,  e li  comradichino  nella  coufefi* 

fioneizi 

Per  efier  tale  s’inuiluppa , & intriga  nel  dire . 
170 

In  tempo  di  ritanni,  efTendo  l'accufito  d'ani- 
mo vjiorofo  non  fata  male  ad  entrare  in  giu 
ditio.XVI.88 

E fien do  ojiarodal  Principe  come  fia  trattata 
la  lu.ic.jul'j  91.94-jjf.96 
Se  le  diligenze  da  farfi  non  fiano  per  giouarea 
lui, e per  nuocere  ad  altr'  ^S 
Gli  girua  la  gran  potei, z*  deli’  ,ccufatote.  II. 
H.$8 

Se  Ji  ha  comraflione.effcndo  l'accufatore  reo 
del  medefi mo  deurto  40 
Se  hjbbia  ibu.-rch*  n.  uu.llI  H.4x 
Se  fia  huomo  di  bafi  condiuone,  e dclinquea 
te.IV.H5® 

Se  efier  Jo  in  gran  pericolo,  e molto  perfegui- 
tato,  molili  ardii,  whi  Io  difende  zn 

ACCVSATORB. 

Non  imputi  co  fi  non  verifimile.r.16» 
Dell'amico  del  fauorito  de)  Principe  moflra 
gran  libertà  d’animo.  II.  116 
Vieo’aiurato  dalla  moglie,  e da’ figliuoli  del 
morto.}68 

Il  falfo,  ancone!  delitto  di  Macflà  fia  gafiiga>> 
40.  111. zoo 

e fe  li  faccia  finir  la  caufa, e perche  IV.  164 
vgual  pena  meritano  i falli  accorrmi  a co lo^ 
ro , che  abbandonano  la  caula  per  danari . 
XIV.180 

Che  cofa  operi  il  premio.che  gli  vien  dato. IV* 
154.XVI.3S 

Se  vaglia  pei  tefiimonio.I  V.  1 J j 
Si  perde  d’animo  alla  voce  del  popolo.ili 
Se  fia  dependente  del  Principe.  1 97 
Quel, che  hà  dato  rrauaglio , & aggrauio  a piti 
perfone,  viuc  p'ù  ficuro.x  14 
Quelli. che  vagliono  poco,  pagano  per  tutti  in 
tempo  di  t1ranui.11  J 

E fiere  dell'amico , qual  cofa  fia  più  miferabile 
per  l’vno,  o per  l’altro.  V.  io 
Se  fiano  due  l'vn  contra  l'altro.  VI  1 4 
Se  lo  facciano  huomioi  di  grande  autorità. x<? 
N-.fTuno  fi  duole  della  fua  condannag  onc. 

1 98 

Qyel,chei  del  dependente  del  Principe.ouet' 
il  iuinarà,o  egli  ne  farà  gaftigato.  XIII. n7 
Se  fi  oftini.vince  il  fauore.169 
ancorché  quello  polla  molto  appreso  i Giu- 
dici. 170 

Se 


u 


TAF 


Se fù  per  ordine  del/rincipe,  ma  fattamente, 
che  fi  crederi  dopo  la  morte  dcll'accufato . 


0 L A l 

Che  cola  operile  non  Ha  grata  al  Principe. VI. 


IO 


120 


Se  Ai  d’un  fuo  maggiore,quanto  egli  fu  odiato 
XIV.199 

Mefcoh  cofc  falf: , accioche  per  diurna  proui- 
denza  non  ne  fia  creduta  alcuna  190 
Se  Ha  complice , c giudice  dell’accufato . X V. 
269 

Se  fia  del  fuo  nemico , come  fi  ricopra . 1 1 1.  H. 


121 


Chi  fii  de'  buoni  in  tempo  di  tiranni , che  farà 
pofeia  dopo  la  fua  morte.I  V.H  ? 

C non  deuono  effergattigati.38.1,07 
ancorché  di  etti  fi  tratti  temprerei  principio 
de’ Principati  e'»  di  208 
Vedi  D flirto  di  Mtufià. 


ACQVA. 


Se  ne  faccia  prouifione  nelle  città  efiendoui 
cimote  di  nemici.  I.H  28? 


ADVL  ATIONE. 


Come  inetta  deue  procedere  l'huomodi  gra- 
uità.  4? 

Per  qual  cagione  in  predadi  ella  fi  diano  g£tf 
huomim  grandi,  & illuflii.ia? 

Hà  per  compagno  il  dishouorc.i?o 
Dell’ H idoneo  riceuuta  in  mala  pai  te,  e perche 
I.H. 4; 

Corrompe  ibenidcfl'animo.8f 
Confuma  I’affcito dell'animo  86 
Si  adopra  facilmente  col  Principe,  Srii  contra- 
rio con  difficultà  89 

Ad  ella  viuono  /ottopodi  i Principi  anco  nelle 
- auucrfirà.169 

Quanto  più  falfa,  tanto  magg:ore.2  49 
Conosciuta  da  chi  è dato  huomo  pnuato  420 
Non  hauerd  contraditrione  chi  fi  fonda  in  quel 
la  del  Principe  1 1.  H.  1 09 
Non  vfara  da  chi  fi  accoda  ad  uno  nelle  auuer- 
fità.146 

Tutti  concorrono  in  quella  del  tiranno  3 16 
Cornei  fauoriti  dal  Principe  Se  ne  Semino  nc* 
cattiuiaumfi.343 


Straordinaria , quando  fi  modra  di  dare  il  voto 
per  l'vtiliri  pubìica, e/fendo  per  timore,o  per 
rifpetto del  Principe  I.;8 
Sforzare  il  Principe  ade/Teguire  ciò  che  defi- 
dera.Xir  • 22 

Quella . che  fi  fa  al  Principe  acquifta  ifuoi  de- 
pendenti.no 

E mal  vecchio  di  tutte  le  monarchie.  1 1. 1 1 ? 
EcoSa  vile,  e che  fàacquidar  dignità.  267 
In  ella  lì  procede  conforme  aiJ’ingcgno.43  e 
Vfatada  chi  é fatt  o morite  per  ordine  del  Prin- 
cipe.IIl.84 
Odiata  da  tucri.»T4 

Che  dishonora  chi  la  fi  per  honorare  il  Princi- 
pe 

Molto  brutta  in  vn  vecchio  329 
Come  li  adopra  in  tempo  di  tiranni..?;  1 
vico’  in  fallidio  ancora  ad  dfi.  352 
Palla  al  danno  de*  compagni.?  ; 9 
Nonaqueda  riguardi  il  Principe, ma  li  {bene 
alla  verità  de!  voto.?  81 
E più  difdiceuolc  ne’  maggiori,  e più  fauij.  ? 82 
Qual  fia  gradita  al  Principe.394 
V lata  da’  più  (uperbi  in  ballo  Itato.I  V.i  1 
Il  Principe  moderi  quella  del  Suo  conliglio , e 
perche.  40 

L’vhima  c la  maggiore  6 7 
la  louerciua,e  di  niffuna  forte  è pericolola  ap- 
preso iJ  tiranno  100 

Come  in  ella  fi  procederà  col  Principe.i  1 9 
Molto  ben  conofciura  dal  Principe  nelle  Sue 
lodi  177 

Vfara  anco  raccontando  al  Principe  le  Sue  dif- 
grauc  4* 5 


ADVLATORI. 


Quali  fianoquellidel  Principe.II.  161 
Si  uagliono  del  color  della  libertà  per  introduf 
re  la  fcruitùlll.379 

Chi  è nell'altrui  Principato,- come  poi  lì  porte- 
rà nel  Suo.  VI. 77 

I Grandi  maggiori  uerfoil  Tiranno.XlV.70 
quanto  più  meftì  XV.  298 
Non  farà  del  priuato  chi  c libero  col  Principe.' 
249 

Del  Principe  di  facil  Icuatura  tutti  fon  tali. 
XVl.it 

Sono i peggiori  maeflridel  Principato.  II.  H. 
20 

Al  Principe  non  mancano  mai,  ancorché  egli 
fiain  mina. Ili*  H.  117 


ADVLTERA. 


Commetterà  qualunque  maluagitàj  eflendone 
perfuafa dall’adultero. 1 1 27 

Potente  non  vuole , che  altri  habbia  parte  nel- 
l’adultero. XT.  50 

Se  fia  della  cafa  Reale,  e con  un  fauorito  del 
Principe  108 

Perche  non  foglia  confentirealla  mortedel  ma- 
rno. 1 >9 

Amata  grandemente  dal  marito  con  qu  al  fi 
danza  11111x142  « 

Che  h fa  padrona  di  un  Principe  fin  doue  s*ri- 
UÌXIV.27» 


A 1 ADVL* 
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ADULTERIO. 

filali  danni  cagioni  ne'  matrimoni;.  [.j  j r 
Subito  lì  comincia  a odiare  il  marito , e la  mo- 
gli e, e fi  defidera  la  lor  morte.  IV.30 
Se  fi  commetcacon  penona  della  cala  Reale. 
^ClL.ioS 

AFFÉ  TT  £. 


Dd  Principe  quando  fi  dilcoprino.I.4i+ 

Da  quali  fiano  inoflì  i ribelli  1 f 3 
Si  poflbno  malageuolmente  reprimere.  IL  381? 
Della  donna  noa  li  pofiòno  raffrenare,  anco 
Ila  ndolc  apprdTo.UI.  7 
Non  li  d<  (copra  il  Principe  c perche- 
EcofaReale  il  dominargli  327 
Sono  molto  porenn.Xvr.ru 
Fanno.che  i deboli,  & i forti  fi  confederino  in- 
ficine per  qualche  grande  rmprelà.  271 
Confuman  dall’adulatione  L 11.86 

AFFRONTO. 

Dialcuno-è  ingiuria de'fuoi  amici. ILjoo 
Fatto  d ii  Principe  a'  Tuoi  vallalli,  quanto  muo- 
ua.  IV  .x8  7 

Fatto  dal  Principe  ai  nobili  >da  loro  noa  fi  di- 
mentica.!. Fi.  SO 

AH. 

De'  Principi  giouani  non  lafcìano.che  i fàuorr- 
ti  di  erti  faccmo  cofe  maluagie  XIII. 7 
Procurano  di  eficr  tenuti  auari  della  loro  buona 
inclinatione  48 

Non  gli  leuano  del  tutto  i luoi  amori^fiendoui 
incliiiaroje  perche.?  t 

D’altra  maniera  perderà  loroil  rifpetto,  e fi  da- 
rà in  preda  ad  altri.  56 

efe  glielo  leuaranaoin  fegrero  egli  lo  farà  in 
publico.j7 

Jbuonifonola  rimembranza  de’ fuoi  paffati  . 
XIV»*» 

ALLEGRARSI 

Sì  può  ben',’huomodeIh  d*/cordu>  c della  tt'a- 
fcuragginedel  nemico  f.j’o? 

Tedi  Di  fiordi*^  Semico  publtcó . 

ALLEGREZZA* 

SoO'ircfiia  non  mono  toglie  il ripofo,  chela  nacy 


i 


Di  lor  naturarono  ciaucutori.r\Mf  87  \ '? 

i»  >1 

ALLOGGIAMENTI. 
Sonoproprijde’foldati  III. IL 298 
ALTEZZA. 

Delfo  Stato  non  comporta  cola  fegreta  .III. 

4* 

\ ) 

AMBASCI  ADORI.  e 

Sono  inuiolabifi.L  244 

Sogliono  elferc  ingannati  da’  for  Principi  in 
quello, che  voglio,  che  dia  fcgrcto.  198 
De’  Principi  come  debbano  p31Ure.Il. 298  -, 

Sia  modrato  loro  rutto  qudlò,chc  vi  è di  grati-' 
dezza. XIII  276 

Come  procedono  col  nemico , che  vogliono  ri; 

durrcacondirion*  di  pace  XV.  2 7 
Mandati  per  riconofccrc.I  H tij 
Scruono  per  i fpie^68 

Quelli , che  trattano  di  pace , fi  guardino  dalla 
gente  di  guerra- 1 1 1.  H.s64 
Nelle  guerre ciuili  non  fi  porta  lor  rifpetto. 
287 

Mandati  al  Principe  da  Tuo  Regno,  non  fiano 
degli  odiati  da  lui.  IV-  H.30 
Siano  le  migliori, che  vi  fiano. 3 z 
Non  fiano  huomiui  di  competenza, e nemiftà . 
56 

Non  deue  tacer  cola  dì  quelle , che  egli  odo,  al 
luo  nemico,  c'perciò  nondcuccffere  luo  de- 
pendente.  1 64 

Quandodeonofar  fa  lor  propoli* piaceuole , C 
quando  feroce. } 1 9 
Come  fi  procede  con  quelli  de’  ribelli.^ 

AMBASCERIA* 

Sogliono  effe  re  di  molta  dilatione  per  concia* 
ìkrla  pace.  X HI.  191 

AMBITI  ONE* 

É cofa  peftilentialc  nel  Principe.  IV.»  1 8 
De’ fauoriti  dal  Principe  fio  douc  giunga.  VI. 

Specie diefTa  è il  non  voIer’vffitij.XVl.49 
E cartina  dì  chi  biafima  ,c  rifiuta  tutto  quello, 
che  .vede.  Ì12 

Sepercfia  fi  diano  i carichi  del  gouerno.I.  H. 

Difdiccuolc  nell’Hifiorico,  che  adula  il  Princi- 
pe.! H.« 

Si I 


TAF 

E il  non  moftrat  dolore  nelle  gran  perdite . A* 
17» 

E il  voler  contradirc  del  turco  alla  volontà  del 
tiranno.  A.  163 

e darli  la  mone, per  non  /offrirla. *6* 
AMBITIOSO;. 

Biafima  ogni  [forte  d’honorc,  che  gli  venga  da* 
to.ll.z94 

Attribuire  alla  fua  prudenza  le  profperità  ca- 
fiuMj'f 

Precorre  a guadagnarli  i fucce/fori  del  Regno. 
XIV.117 

Non  perde  quella  cupidigia  ne  anco  dopo  la 
morte,  li  8 

AMICHE. 

Del  Principe  a che  liano  buone.XU.  «33 
AMICI. 

Veri  fono  quelli.che  lafciano,  o pigliano  lé  ami 
citie  per  veri  noltro.I.;6z 
Piangono  la  morte  ddl’amico.1  V.91 
Nuoui fanno diinoltrationi  grandi.  II.So 
None  ben  fidartene  in  tempo  di  tiranni; ma 
peiilare.chc  portino  diuenrarci  nemici.  93 
Da  ciiì  comincia  chi  vuol  dillruggere  vn'ami- 
CO.Z71 

Battano  per  far  cangiare  ad  vno  la  conditionc  • 

xyo 

Sua  ingiuria  c affronto  dell'amico.  3 co 
Sono  buon  mezzo  per  inganuar  l'amico.  34J 
Nou  pianghino  la  morte  dcll’amico,ma  adem- 
piano la  volontà  di  lui. 366 
Dopo  la  morte  di  cflo  procurano  ilgaftigo  de* 
gliafiionti  fattigli.  367 

Deii’odiato  dal  Principe  vanno  In  mal’hora  fen 
za  hauercotnmc/io delitti  IV. 314 
E /e  non  fi  difgiugnino  da  lui,  (ouo  nemici  del* 
la  lor  vita.315 

Come  fi  lemmi  difeordia  con  fi  fatto  colore  fra 
iparenti.313 

S'intenenfcono  fentendo raccontarci trauagli 
de'  loro  amici,  j 87 

Se  fentmo  dir  mal  del  Principe,  c de’  fuoifauo- 

ri  ti. j 817 

Tacendo  quelli  tradimento,  fc  nc  perde  la  con- 
fidedza.396 

E cosi  cattiua  co/a  accula  rgli.come  l'e/Terne  ac 
culàto.V.10 

Accordano  le  differenze  de'  foro  amici.  VI.  j 6 
Ilfauomodel  Principe.chcpofcia  fi  ribellò.  3» 
Quelli,  che  fono  di  loro  fponianea  volontà,  e 
non  poflono  foffnre  dunoftrationi  di  difi* 
denza.Xll  130 

DwlfauomodclPhacipe vengono  minati  per 


0 L A. 

dare  il  tracollo  a lui.  A*III.6tf 1 

1 perfeguitati  pereffer  tali,  quando fiaoo  libe- 
rati. Zi  4 

Rendali  lor  ragione  di  quello, che  fi  fa.  z 63 
Del  nemico  publico  come  deouo  e/Tcr  trattati. 
Al  V.130 

Non  fi  procuri  gloria  con  loro  infamia. 

Se  non  fi  lafci  vi  fitar  dall’amico. XV.  Z47 
Il  miglior  lafcio  per  elfi  è il  buon'c/Tempia  del- 
l’amico,che  uuiore.xj  5 

Se  non  /uno  abbandonati  nelle  auuerfità  . 
zjo 

Chi  c tefiimonio  contra  il  fuo  amico . X v I. 
izz 

Per  dTcrtalcdcue  feruir  l’amico  nelle  auuerfi- 
tà. 1x8 

Manda  in  mina  l’amico  in  tempo  di  tiranni. 
I.H.io 

Tutti  abbandonano, quando  il  pericolo  ltrioge. 
zjd 

Per effer tali  fcruino  fedeltà  fin'alla  morte. 
»5l 

Pochi  non  fon  mutati  dall’auuerfità.  III.  H. 
«34 

Quelli  auanti  la  grandezza  fono  iu  effa  buoni 
perfauoriti.138 

Ibuonidd  Principe  fono  i migliori  ({tomenti 
per  Tini perio.lV.H.33 

Caogianfì  per  gli  accidenti  : md  i figliuoli  non 
poffono  fare  di  non  effer  tah.zss 
Quelli  ddl’abbat  luto, come  pau/chino  Tiilefiò 
<i-54 

AMICITIA. 

Si  fa  con  la  compagnia  de’  danni,?  de*  pericoli.- 

I. 151 

Co/i  nefanda  il  valerfene  per  ingannar  l'amico. 

II.  15 

Etè  mezzo  peringaonare.lV.31x 
Et  all’hora  s'ingcrilce  lodando.  386 
E perciò  fi  merita  gran  gaAigo.XIV.  r»7 
Si  procura  (fretta  con  la  compagnia  de  viti],  e 
delle  necertiii.II.y6 

Nella  \ era  non  fi  celano  ne  anco  i difeorfi . IV. 

Mo 

Quella  fcl l'odiato  dal  Principe  è delitto.  3 Sz 
& èpiudeuzalafciarla.XVl.  131 

& e nijlficura.il.  198 

E glande  integrai  il  non  diflìmnlarla  con  chi 
dal  Principe  è fiato  mandato  in  mina.  I V*. 

3 *3 

Sfccofalodabilc.384 

Si  fa  grande  con  uu  fegreto  molto  pericolofo . 

Ci  rallegriamo  di  quella  del  fauori  rodai  Prin- 
cipi-, & ad  effa  andiamo  drieto.4X3 
Pigliafi  per  coperta,  per  pervadere  al  Principe 
il  maledi'» 


iu 


r a v 

la  publica  col  nemico , mezzo  per  diitrugger- 

lo.  ... 

la  grande  fà  dimenticare  rioimicitia  » e come. 
107 

Fra  1 Re  cagionata  dalla  fimiglianza  della  for- 
tuna. XI ì 87 

Rinouata  fra  due  amici.XHI.187 

Si  forma  con  la  Iimiglianza  de*  trauagli  XVI. 

E pcricolofa  fra  due , che  fappiano  i fegreti  del 
Prindpe.t64 

E cola  abommeuole  il  romperla.!  V.  H. $ 1 
AMMVTINAMENT1. 


Donde  comincino.I.  ti4 
Quali  (oldati  a propoli  to  per  cagionarli.  1 1 5 
Gli  huomini  liberi  di  lingua,  c lenza  ucrgogna 
fono  quelli,  che  li  muouono  116 
Si  fogliono lulcirare  nelle  tcncbre.i  19 
Qual  cofa  impedifea  il  lor’accrefcimento.i  36 
Non  fon  buoni  per  domandar  gratical  Princi- 
pe di  fpiruo.  15  9 t ..  . . 

Qnando  molli  ui  hanno  errato, le  negafrighi 
pochi,  e come.  149  . 

Ancorché  il  galtigo  incili  fi  cominci  da’ capi, 
il  rancor  tutcauia  farà  conira  tutu.  1 5 x 
Come  fi  fuol  dare  il  galligo.  1 5 5 
Reprimanfi  fubito  nel  principio  1 j 6 
Inerti  pcrfoneilluftri  pofionoeffere  uccifi da 
huomini  urli.  1 5 7 

Per  acquietargli  non  fi  diano  commirtìoni  li- 
mitate 167 

La  mellttiadcl  uolto  in  erti,  che  cofa  foglia  di- 
moftrare.170 

Di  quello,  che  inerti  non  fi  concede,  a chi  fi 
deue  dar  la  colpa.  175 

Siuada  temporeggiando  nelle lor  dimando. 

176 

e come  ciò  fi  debba  fare-  177 
Qual  rimediouifia  buono  184 
Sappiano  1 particolari,  cheli  riducefseroabuó 
camino,di  douer*dscr  fubito  premiati.  187 
Quandodel  tutto  dcuonocfser  pagati.  193 
S'jcquietano  col  leuar  uia  coloro,che  ne  tono , 
onepofsonoefsercapi  194 
Pcracquictarli  quali  capitani  lìano  buoni,  195 
Leuifi  .'«'iscrcito dal  luogodella  maiuagità  cò- 
mefsa  198  . 

Con  che  la  moltitudine  fia  mo'sa  da  capi . io» 
Se  il  General  fi  laici  fpauenrare  dalla  lor  furia  , 
egli  diuentairremedijbilc.103 
Quali  fianoi  più  crudeli  i»7  eio8 
Tutto  fi  lafci  per  arriuare  alla  qniete.ti7 
Come  fi  debba  parlare  loro  ito 
Soi  ooer»co!oleco:.i  .'anni  come  le  grarie  117 
In  quello  di  un  grofso  cfsercico.e  di  gran  forze, 
& unirò . è aùrcran  o pericolala  la  fcucrità , 
quanto  uergognoio  il  contentarlo.i»9 


OLA . 

Sideue  lor  co  ncederequ  alphe  ccfa.iy* 

Per  placarli  fanno  di  mellierc  opere. i 3 » 

Sia  ilcaltigodi  pochi.c  prclio.c  perche.!**- 
Eproueriti  di  far  dimenticare,  e quello  , & il 
delitto  175 

E lecito  in  erti  pafsare  i termini  del  poterete 
dell'autorità  data  al  Capitano  136 
Si  dirompono , e disfanno  con  l’ardire  del  Ge- 
nerale.^ 

In  erti  fubito  i Grandi  ricorrono  da  loro  Mag- 
giori. i4» 

E cofa  indegna  in  erti  faluarfi  con  la  fuga «m? 
Sedalorononlìdifcofti  il  Principe,  che  è per 
acquietargli. 

Vengono  raddolciti  con  la  confidenza,  che  per 
la  paura.U  qual  fi  ha  di  loro , fi  inoltra  haue-( 
re  negli  (trame»  ,econ  la  compaflione  de’ 
Grandi. iti 

Si  riducono  ad  ubbidienza  con  la  dimoftratio- 
ne  di  una  grande  infamia.  159 
c con  rclsempio,e  paragon  de  gli  altri  1*5 
e col  rapprefenrare  ailoldari , che  fipofsono 
difcolpircconunauittoria  167 
Per  acquietargli  può  affai  l’inuidia.idf 
Qual  farà  in  elfi  la  maggiore  dithollrationedi 

pentimento. id8 

Chi  fi  debba  caftigare,&:  a chi  perdonare.»*? 

E buono  il  caftigo,chc  fi  danno  da  lor  medefi- 
mi. 171.171 

Dopo  effe  re  acquietati,  deon  fi  diuidere  le  lor 

forze. 174 

Procurili  la  dimenticanza  della  maiuagità, e 

perche.  175 

Difmettanfi  gli  officiali  col  voto  loro.  17^ 
Quando  deuonoeffere  trattati  come  nemici . 
180.301 

Acquietati  dalla  fola  prefenza  del  Principe.' 

183 

Diali  tempo  Ioroauanti  che  fi  venga  allarmi . 
»9? 

Comincili  il  ridurli  ad  vbbidienza  da’ più  col- 

peuoli  300 

Dopo  e fife  r finito.impieghifi  l’elTcrcito  in  guer- 
re Uraniere.306 

Come  fi  coglia  loro  ciò,  che  lot’  è fiato  conce- 
duto.471 

Sogliono  effere  fufeirati  da’  deboli,  e paurofi», 
per  non  combattere. II. 5 9 
Qiullarà  leggiero.  I.  H m 
Sempre  vi  è alcuno,  che  Io  fomenta  maggior-- 
menre.i5i 

Per  Allcttarlo  balla  la  voce  di  pochi.  1*7 
Qual  forte  di  perlone  habbiano  in  odio.t5 » 
Principi  aro  è ieguito  da  tutti.j  14 
Qual  cofa  fia  lecita,o  non  lecita  a*  luoi  Maggio 
ri  319 

I più  arditi  di  maggiore  autorità.  31* 

Se  non  ne  fapp  a 'a  cagione.  3 ? 1 
Quando  venà  bene  il  peuuadcrgli.341 

So- 


r.  a\  v 

Sedentari  da  coToro.che  fono  di  cattiuu.n.inu 
3*9  * 

Per  jcquirtarh.fc  ne  dà  la  c'Ipa  a pochi.  404 
Se  h colpi  e di  pochi , il  cali  igo  (udì  manco. 
410 

Importa, che  habbiano  ne’ loro  configli  huo- 
minidi grauità.e  perche.  Il  H.j7 
Se  fi  defidera  ridurgp  ad  vbb  oienzi,  non  deue 
eder  riprefb  il  lordclido.58 
Con  qual  prudenza deuuno  edere  feparati  l’u 
nodall’a'iio.89 

Nel  principio  non  ri  s'adoprino  rimedi)  afpri . 

91 

Se  fi  verghino  fenza  npo.c  lenza  gouerno  91 
Se  fiadì  goue.cheferueai  ribelli  94 
E peri:olofo  quello,  che  ritorna  la  leconda  vol- 
ta. 169 

Si  acquietano  per  la  conformità  de  buoni . aia 
Sono  eccirati  da  principio  da  burla. 
S’acquietano  col  timore  divo  pericolo  repenti- 
no 117 

Q.1I1  per  elli , e non  per  la  pace  fiano  buoni . 

3 la 

Pei  acquietargli  Tuoi  ballare  l’oltindtione  del 
Generale.)  II- H.44 
Se  gli  pigli  bracchi. 4 ? 

Se  Ita  il  lecoudo  nell'cdacito  47 
Sor>rach‘ franca  lafua furia-fU 
Dnnaadano  molte  cole. e perche.  IV.y.r  06 
Se  loro  fiano  concedute  alcune  cole  107 
Quitti  non  balla  la  prigione  di  vnfolo.rl8 
Il  latto  prigione  per  vn’am  mutinamento , che 
cofa foglia  fingere  139 

Gran  rifolutionedi  rn  Generale  con  tra  di  eflo. 
140 

la  elfi  metranfi  i maluagiin  timore.  141 
Se  fia  di  gente  inclinata  ad  dii.  146 
1 foldari  di  efiì  fi  portano  più  vilmente  nelle 
battaglie.  174 

Quelli , che  addii  ammutinamenti  Tono  auez- 
zi,non  fi  mclcolino  con  gli  altri.  179 
Modi  dalle  profperità.e  dalleauueriaà.i  81 
Se  fia  no  lor  dati  danari . 

Se  habbia  timore  de'  nemici, e fi  uoui  lenza  ca- 
pi. 184 

Vcggafi  Rililli.c 

AMORE. 

B vn  gran  fondamento  per  il  Principato  .III. 
11» 

Io  prefenaa  di  coloro,a’  quali  fi  porta  amore , fi 
combatte  con  maggiore  ardire.IV.j  08 
E pazzia, e nc  ritiene  la  quahti.Xl.49 
Op-tra,  conforme  al  (oggetto  XII.  ìoj 
Non  c pazzia , la  qu3l  non  fi  creda  di  chi  glifii 
loggetto.XIII  ut 

Gl'illeciti, che  cola  fi  tirino  drieto.i  1 8 
L'offeloin  edonon  fi  fidi  dell'altro  119 


0 L A. 

Era  gii  (noi  liicgo  f mpre  fi  vi  mefcoland* 
quaLhed'.tt  ijo 
E fono  pencolo'  I urino  oltoiji 
Co  e fuolpr  .--dac  a moglie  per  accender- 
ne il  dumo  1^4 
e col  lodare  driujle  147 
Ch  : co:a  ; caui  di  quello  di  vna  donna  di  baf- 
la  conditiouc-  i-,t> 

Come  vi  fi  rimedi)  XIV.:  1 

Non  comporta  lacompjgnia.ne  anco  quella 

del  padrone.  i8j 

Non  ìmpeddcc  gli  huomini  prudenti  perle  co. 
fedi  Stato. 

Ai  Principi,&  ai  Generali  Teme  di  autoriti.  A. 

ut 

Deboli  fuoi  legami  la  paura,  e lofpauento.e 
perche. io) 

ANIMA. 

Eben  trattare  della  fua  natura,  e perche.  XVI. 
Gì 

ANIMO. 

Sempre  riiiene  annuari)  del  futuro  male  I.]jt 
Pregno  d‘ìra,e  di  fimulatioae.che  cola  produca 
11.191 

Si  contenta  del  poco. XIV.  119 
Senza  neccditidi  vendetta,  c conforto,  molto 
ben  compollo.  II. II.  1 j j 
Qual  non  fi  lafcia  vincere  dalle  conccncezze 
delle  prolperita.tif 

11  bado,  &r  il  grande  nel  Principe, doue  fi  cono- 
fcc.III.H.to) 

Per  le  maluagui  come  fi  contuiba.efpaucnta. 
IV  H 10S 

Combai  imo  da  varij  adetti  come  ticeua  i con* 
figli  3 01 

ANTICHITÀ. 

De*  luoghi  fà.che  fi  defiderano  vedere.  II.  16S 
& è defiderioda  Principe.303. 

Confutila  le  cole  4)4 

Per  eda  non  fi  laici  iene:  conco  delle  cofe  m ca- 
dérne^! 7 

la  non  conofeiuta.ne  faputa  nella  nobilci  non 
cbuona.III  j4j 
Per  ordinario  è olcura.V  I.  lof 
Si  dà  licenza  di  fingerla  quanto  a quella  de’ po- 
polile delle  prouintie.G.6 

APPARENZA. 

Di  bene  l’hauno  molte  cofe.che  fono  catriue'. 

II.i)8 

Quale  deueedere procurata  dal  Ptiucipe  nelle 
fue  cofe.  146 


Non 
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I ’èn  ne  faccia  molte  colai  .che  defili  era  efler 

tenuto  da  più  di  quello, che  c.  176 

APPETITI. 

De!  Principe  quanto  deuono  efler  temuti . IV. 
Hi  fi 

ARDITO. 

Chi  è più  ardito,  che  cofa  raglia  dopo  effcre  co 

minciatoilfollcuamcnto.I  jm 
Se  non  li  (uccellano  bene  i primi  abbattimenti. 

I. 171 

Sono  a propolito  perdiueoircapi  di  ribellione* 
IV.H.8J 

ARDOR. 

Ne'  faldati  quale  non  Ila  buono. IV.  H.i  j j 
ARGENTO. 

Che  cola  fia  il  non  poffcderlo.G* 
ARGOMENTO. 

Dalle  cote  leggine  fi  fi  per  quelle , che  fono  di 
maggior')  mpor  tanza.X  1 1. 1 64 

ARMATA. 

E il  caflello  delle  vertouaglie,  e delle  forze  del- 
la guerra.  I UH. 54 

Importa  molto  per  edere  padrone  del  paefe . 

A.  154  , 

e principalmente  contrai  ribelli.fz 
Spauenta  tutti , non  fi  iapeudo  (opra  chi  debba 
dare.  A.  j 71 

ARME. 

Sua  difefa  non  c ficura  del  tutto  per  lo  Stato.' 
III. 147 

Pcncolofe  fra  gli  otiofi.ej 

ARRENDERSI. 

Si  conceda  a chi  s’arrende  più  piacenolc  fcrui- 
tu.chcai  fuperati  del  retro.  XV.7 
Chi  vuol  farlo  di  quali  edempi  fi  vale  59 
Non  è mancamento  di  valore  il  farlo, fc  cosi  la 
fortuna  richiedalo 

Chi  l'ha  fatto  permetterà  di  fequanto  vuole  il 
nemico.66 

E altretamo  male.il  fuggiremo 

Chi  c per  fatlo.non  afpcttiaU'vItimo.e  perche. 

II. H10; 

Si  laici  gena  da  guerra  con  coloro , che  lo  fan- 


ola: 

no.a»7 

Se  fia  cosi  pericolofo.come  il  difenderli,’  cheli 
hi  da  fare.  147 

Ncn  è cofa  ficura  il  valerfene  contra  la  fua  neri 
te  184 

Se  fc  ne  cracti.e  fi  faccino  apparecchi  di  guerra. 

X91 

Se  Ira  dopo  vna  lunga  partenza. IV.H.j«7 
Non  fi  mantiene  mai  loro  quello,  che  é flato 
promcflo.jo8 

Coloro.che  fi  arrendono  fanno  i nemici  padra 
ni  delia  lor  vira,  jij 

Come  fi  poruilvolgocontracoloro.chepet 

auanci  erano  potenti.  $ 14 
Se  fiano  flati  antichi  Signori.  ) 16 

ARROGANZA. 

Del  reo . che  non  vuole  comparire  in  giudlno  1 
III  >9 

Di  chi  per  eda  non  vuol  confidare  la  lua  necci. 

fiti.xv.50 

Di  chi  loda  (cltcflb.IV  H.401S 
ARTEFICE. 

Che  fa  le  fue  opere  d’vtiii  tà,e  di  bella  apparen- 

za.XV.15 } ' 

ARTI. 

Le  fimulate.e  finte  hanno  più  forza- Vl.m 
Non  fi  perfettionano  in  vna  rotta  fola. XI. 56 
Le  buone  odiate  da' Tiranni.  A. if 

ASSEDIATE 

I lor  maggior  male  è delle  beftie , e delle  perfo.' 

nclnutrli.lv  >99 

Chi  li  (occorre  di  che  deue  andar  proueduto . 
XV.;! 

Dcuefi  far  lor  fretta  1 fa  pendoli , che  loro  vien 
foccorfo.ts 

Procurino  viuete , (e  afpetrano  foccorfo.57 
Nuoce  lor  molto  la  (peranza  del  perdono.;  8 
I)i  che  fi  vale , quando  fi  artende.59 
Siano  proueduii  di  vettouaglia.IV-H.  rio 
Pochi, c gran  luogo  è di  motto  danno.  1 za 
li  mancamento  di  vettouaglie  produce  necef- 
fiaLlzB 

Quando  poflìno  dar  credito  ad  vn  prigione  in 
poter  del  nemico.  171 

Non  fi  ofierua  la  parola  a coloro,chc  fanno  mol 
ta  rcfillcnza.jo8 

ASSEDIO. 

Sempre  è dikordia  in  quello,  che  i lungo.  I V. 
H.joo 

Si 
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Si  gettono  à terra  gli  edifitij  fuora  delle  mura- 
glie. IV.  H.  119. 

Quando  vi  è mancamento  di  munitioai,  fi  ado 
pera  la  dilatione.rt7.e118. 

ASSENTI. 

Di  quelli  fi  crede,  e finge  più  di  quello,  che  ve- 
ramente c.II.Hjoo. 

ASTROLOGA 

Giuditiaria  incerta , & ioganneuole , e aociua. 
I V.j4f. 

Vedi  Indouitii. 

astvtia: 

Quella , che  fi  dilcopre  è fcoza  effetto.  JC I II. 
*91- 

Del  nemico  non  è occulta  al  Generale  d’efpe- 
rienza.  191.  , 

Non  pofleduca  da’  Barbari.I  V.H.dr» 

ASTVTIA  militare; 

E il  ritirarfije  riuolgerfi  a combattere.  G>  io. 

A VARITI  A. 

Souerchia  odiata  nel  Principe.  II.  ir. 

Chi  fé  le  dà  in  preda  non  fono  buoni  per  le  grà 
di  imprefc.  I.H.34. 

E vno  de’  viti)  de*  potenti.  290. 

AVGVRI. 

*•  » * 

Come  interpretati  dal  Generale  fra  i Geodi. 
Udii 

Come  procede  chi  credeloro.  VI.  144. 

Il  volgo  fi  lafcia  lolleuarc  da  cflìI.H.33  1. 

A V T O R T. 

Non  fi  crede  loro  tutte  le  cofe,che  dicono.  V I. 
A VTORITA’. 

Quanto  polla  per  l’opinione  delle  cofe,  che  fi 
fanno.e  dicono  XIII.  258. 

Come  fi  conferma  quella  del  fuperiore, venen- 
do polla  in  dubbio.  IV.II.13  j. 

AVVERSITÀ’. 

Chi  forcone  in  quella , merita  la  confederano. 

nq.I.jbd. 

Sott'>  manco  autrcrtiii  In  ella  i troppo  auidi  nei 
1-  profperità.-4i4. 


0 L Al 

Gran  lode  di  foffr irle  collantemente.  UT.t|, 
Alla  non  penfata  non  fi  arrende  il  forre . X L 
14 1. 

Quella, c la  profperità  come  faccia  fegnalati  gli 
huomini.XII.137. 

Incffa  non  c colà  ficura.  14?. 

In  cflà  non  fi  abbatte  il  forte  alle  demollrati®» 

ni.  148. 

Porgono  occafione  di  acquiltarfi  gloria . XIII, 

ì66. 

Quelle , che  vengono  ad  vn  vitiofo  a che  coli 
i’attri bulichino  XIV.  120. 

In  ella  non  vi  è competenza , ma  miferìcordti. 
XV.7I. 

Il  contrarionella  profperità  71. 

In  cflà, e nella  profperità  fi  moflra  la  virtù, ec<^ 
me.I.H  &x. 

Che  cofa  eflà , e la  proferiti  operi  ncUànimo 
dell’huomo  83.84. 

Chi  è viuuto  In  ella,  come  conofca  le  profpcri. 

tà.’J7o.  - 

Le  picciole  vagliono  molto  a gli  efferati . 1 1. 
H.86. 

Chi  leguira  alcuno  in  effa  non  adula.  146. 
Maggior  animo  il  fopporcarle,  che  illafciarl» 
vincere  da  effe- 149. 

In  quella  del  Principe  non  vi  è competenza 
per  vbbjdirgli.  ^ * 

In  effe  fi  conofce  d’effer  fenza  capo.  III.H. 

70. 

Pochi  lafcianodi  abbandonar' altri  in  eflà.  134; 
Non  deùonotorla  qualità  dello  flato  nelle  dc- 
moflrationi.  20;. 

Le  gra  ndi  tolgono  l'animo, anco  per  fopportare 
le  profperità.  231. 

Sopportata  dall’cflercitopcr  I'auidità  del  Tac- 
co.IV.H.  1 16. 

Succeduta  al  Generale  per  non  l’hauerprcue- 

nura.it>8. 

Come  in  eflà  fi  portano  i foldati  inclinati  a gli 
ammutinamenti.  1 8 t.r  Sg. 

Chi  partecipi  di  quelle  del  Principe . 2 f6. 
Riducono  i ribelli  ad  vbbidienza,  e perche. 

SH- 

ouc  le  profperità  li  fanno  viuere  fenza  pea.’ 

fiero.3J7. 

1 Torri  conferuano  l'animo . 4 1 r . e quello  con» 
leruala  virtù.!  V.  H.9. 

Non  è chi  non  ne  preuenga  i mali.V.H.  xj. 

AVVISI.  • 

Non  fi  piglino  le  rifolutioni  co’  primi . x V.  19. 
II.H23. 

Della  guerra  non  fi  diano  io  prefenza  di  tutta 
iaComuQità.I.H-401. 


AVVO 
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AVVOCATI. 

Minano  a gli  odiati  dal  Priocipe.il  !•«?. 

Si  pagano  del  pubi  reo.  X I.  »j. 
Slarricchifconocon  telili  »4- 
Sentono  concia  i più  potcou-tT. 

B. 

BANCHETTI. 

Aroici  di  quelli  foggettiitiidiraeiui.  IV.  H. 
401. 

Contrari}  alfa  adirà  della  donna.G.  jo. 

Buona  occafionc  di  trattar  cole  gtmdacott  co- 
lombàie vi  (onoinclinau.  57. 

BANDITO. 

Hi  perpatria  illuogo  , doue  èriceuuto.  IV. 

17$. 

Se  è pouero,  lari  pena allongargli  la  vita.  XII. 

94- 

Di  che  fi  feruonoifuotnfcitt.II.H.jr. 

Il  grande/:  fuggii  ri».  V.H.JJ. 

Siprc  procura  di  muouei  guerra  contri,  il  Prin- 
cipi 40. 


OLA. 

lo»'  aiu  co  con  tra  il  Principe  ficco  è pericolalo. 
ì jx. 

Fra  e(Ii  i verG  feruono  per  hilioria*  G.  4- 

Inclinati  a*  viti j,è  ma  (fintamente  al  vino.e  eoa 
qnelii  fi  vincono.  G.J  9. 

Non  fono  barbari  quelli, che  conofcono  la  vir* 
tù.e  lafua  ficnrezza.e  la  fortuna-  G-44- 

lor  principio  non  fi  la  per  ordinario . e perche. 
A .66. 

E (Tendo  vinti, qual  cofa  tengano  per  mifericor- 
dia-A-ti-*. 

BASSEZZA. 

De! (angue  non  dette  impedire  l'ottener  gran 
Carichi efiendoui  la  viriù  lì.  ij. 

Per  efia.eper  limala  vita,  e per  lo  (pitico  gran- 
de fi  ucciano  gli  huommi  nelle  difcotdic 
de’ grandi.  1 1.  H-  t°t- 

BASSI  HVOMINI. 

Come, e con  che  l'inalzano  nelle  Certi  de’  Prin 
capi  Grandi-XlV.xx*. 

Quali  tifpetri,  e coufidciaiioni  vagliano  in  elfi 
perdilcoptireifcgreti  XV.II4- 

Silogtiono  mettete  ne’ pericoli  de’  Grandi  .II. 
H.iot. 


BARBARI. 

f ri  elfi  il  più  animofo  fi  riene  per  il  più  kale  . 

I-JU- 

Sono  lor  grati  iconfiglipiù  crudeli.  4tJ. 

Piacciono  loro  i Principi  nuoui.  II- 7- 

Tengono  pct  vitij  te  virtù, cheelfi  non  cono- 
fcono. ti. 

Vate  affai  fra  di  loro  il  bel  fembiante-  r 9. 

Qual  fia  la  niturade’Soldat»  loto-t*. 

Auimaellrati  a com battere  dalle  guerre  lun- 
ghe t}o. 

Che  cofa  pi»ccra,e  che  coladilptaccia  loro.  VI. 
i»J. 

Sono  mutabili  co’ Rè  foro.141. 

Silerua  de’  loto  cottami  chihanegotioconel- 
fi.xr.66. 

Loro  (odo  gate  la  clemenza,  e la  giuflitia.Xl  I. 

ri- 
sono foni  ne'  priori  impeti,  t ». 

Defideranoil  Rè.chenon hanno-df. 

Si  laici  A confumar  nella  guata  . che  hanno, 
tenzatauor  ricalcano.  111. 

Perche  vengono  in  Iega,c  la  poca  fidanza  ,che 
ine(Bfipuòhauere.IÌI  H.ni  174.  _ 

Hanno  poca  aftotiai  e chi  la  poflìede.è  Signore 
di  toni.IV.H  «7.  . . 

Secnrrano  al  foccotfo  di  vna  Prouincra  in  fe 
Beffa  difcotdc,(e  ne  fanno  del  tutto  padro- 
na- 


BATTAGLIA. 

Come (feuesffere ordinata  ne  gli  virimi  peti- 
c0li.ll.7a. 

Chi  fi  ritira  dopo  eflet  fatta,  che  cola  confem  • 
341. 

Balla  a mettere  in  accediti  di  e Gaz  hi  ha  man- 
co  forze, e valore.  1*1. 

Oliando  badi  folamerueaprefenrarla.  VI- 14*- 

A che  cofa  feruono  i loccorfi  dati  in  offa  a poco 
apoco  U H . r 

Riuouifi  prefente  il  preteofore  in  quella,  che  11 
dà  lopra  vn  Regno.  1 1 1 . 

Seal  volerla  dare  fi  publici  l'atrenderfi  del  ne- 
mico 1 j 4.  1 

Nella  fatta  di  notte  importa  hauet  la  Luna  alle 
fpalle.ni  H.*a. 

Con  la  (ola  voce  di  foccorfo  fi  fuol  vincere,  8£. 
IV.H.  16T. 

Nelle  fatte  di  notte  come  fi  procede. I V.  H 1 11  r 

Poffotio  ine(Ta  molto  l'opinioni  ancorché  fal- 
fe.XlV.aeé. 

Iralorofi.e  forti  fojrionoelTcte  vccifi  da'debo 
li,ecodzrd'.l V.H.  tj 6. 

Si  portano  in  ella  codardamente  i fol'euaton 
a ammutinamenti.  174- 

In  effai  primi  ad  cfléi  vinti  (ono  gli  occhi*  G. 
di.  - , . r 

Si  prende  animo  in  efTa  con  la  memoria  de  pal- 
late de’ dcfceodeDii.A.«». 


T A 


V 


OLA . 


BENBFITIL 

Fanno, che  fi  dimentichi  J'offcfa  fatta  al  Princi- 

pe.I.iij. 

E che  fi  perda  il  timor  prefente.  359. 
Checofaoperinonelncmico.il.  176. 

Se  Zia  no  rinfacciatali  riuolgono  inoffcla.  I V* 
106. 

E matti  inamente  nel  Principe.  $40. 

Quando  fi  pottìno  ricordare  ad  2hri.L161.361. 

JTII1.I  zie  come  a!  Principe- 1x6. 

Non  comode  non  fi  può  pagare.lV.107. 

Non  Cogliono  badare  coarra  le  cattiue  opere 
de* pattati-  XI.  98. 

Sono  cagione  di  amore,  anco  verfo  i figliuoli . 
XII.  lóS. 

Non  pottòno  tanto  i prefenti . quanto  le  offdè 
pattate.XIII.13c  perche.  IV.H*  ir. 

Quando  fiano grati. I.  H.138. 

Sogliono  fetuireperotteue re  perdono. V.H.4 5. 

BENI. 

Come  fi  deueviuerecon  quelli  della  fortuna. 
IV.  177. 

Non  fi  lodino  in  vece  di  quelli  deH'animo. 
XVl.xo. 

Quali  fiano  quelli  dell'animo,  e con  che  cola  lì 
corrompine  l.H  8j. 

Sono  le  virtù. A.  176. 

BESTIE. 

Se  fi  tenghino  rinchiufepcr  lungo  tempo,  per- 
dono il  lor  valote.iV.H.3 13 . 

BONT  A*. 

Qu  ctta , e la  modettia  fono  nomi  de*  fuperiori. 

G.50. 

BRIACHEZZA. 

E mol  to  nociua  a i Principi, & a gli  altri.  I.3 13. 
lertlolutioni  fatte  dopo  ctta  nonlono  buone. 
XIIM15. 

BRIACHI. 

Sogliono  difeoprire  quello , che  per  auami  ha- 

ueuano in  animo. A'H.  144. 

BRVTTEZZA. 

Come  fi  pofla  coouertirc  in  gloria.I  V.H.dt, 


.f  „ ». 

r 


b v g i a;  ; 

Ha  per  nemico  il  tempo.  II.  177.' 

Vi  bifogna  poco  per  abbatterla.  4x8. 

Se  alcuno  ne  dice  vna , non  le  gli  crede  pofeix  • 
IV.O4  6.6. 

Non  fi  dia  lor  credito.  7p. 

Le  tioppo  grandi  dan  cagione  di  ridere.  XIII. 

1 6. 

Vna  lòia  nelle  coofeffioni  fà  prona  del  tutto/ 
XV.xiS. 

Non  manca  mai  chi  le  dica.l.H.aoj . 

E chi  le  creda.  104. 

Sopra  cole  grandi  ducano  poco, e perch&ILH. 
»44. 

B V O N 0,E  BVONI. 

Per  minor  male  tiene  il  morire, che  l'cfler  tra- 
ditore. 1.113. 

L’huomo  buonojaqco  fi  muoue  al  male  ; cflen- 
dociòdi  volontà  del  Principe.  II.  180. 

Si  rallegrano  del  cattigodcl  cattiuo.cdcll’aflb- 
lution  del  buono,e  perche  !.  H.35H. 

Alcuno  non  è cale  per  li  doni  della  fortuna.  II. 
H.35. 

Sono  odiati  da’ cattiui.e  perche.  III.H.  rio. 

Spauentati  dalle  maluagiti,  e da  altre  atuoni 
fimiglianti.I  V.H.  xj>8. 

l’haucrgli  io  odio  è vitio  de’ popoli.  A.  a. 

C. 

CAMINI,  O VIAGGI. 

Se  ve  ne  fiano  due  conrra  il  nemico, qual  fi  dek 
ba  eleggere. I-  309. 

Chi  tratterà  di  confcruare  i publici , farà  odia. 
to.HI.  1*4. 

CAPITANI. 

Molti  di  differenti  opinione  in  vn'cflercito . L 
4tx. 

Elcggonli  per  vaIore,e  per  virrtl.  G.  1 r. 

Quelli  delie  fortezze  come -fi  debbano  proue*' 
dere  per  l’inuerno.  A.  1 43. 

Vedi  Centrale. 

CARICHI  PVBLICL 

Come  l’huomo  fe  ne  polla  fcularc.III.193. 

CATTIVE  OPERE. 

Chiaggrauino  maggiormente.  III.  104. 

CA  VALLA  RIA. 

A che  fia  buona.  G.-t*. 

B a CA  V* 


1 


T A Y 

C A V S B, 

Ancorché  buone  producono  tarhora  carnai  cf 
ietti.  l-H-  400. 

CHIARI,  E FAMOSI  H VOMÌ  NI. 

Non  fono  tali  lenza  la  douura  modcratione  - 

1U.LJ. 

Quali-cole  gli  rendano- rali.Xv  Czz.  II. U-  j?» 

Con  fama  di  guerra , c fauor  decidati,  amato 
dal  popola  IV- B 1 9) . 

In  tempo  di  tiranni  malfimimeiue  foglionoat 
cerniere  ai  :ipoio,8c  alla  ficurezzaioto.aj^. 

• f f ^ 

CHIESE. 

Ancorché  loro  li  debba  haucrrifpetro;  tuttaui* 
non  dcuono  effecrefugio  d'huomini  Ottimi* 
gi.III.19S. 

Doni.chc  in  effe  ffoflferilcono.344. 

Se  lì  faccino  lagrjfuij,  eli  offendano  le  cofclo- 

C TEL  Or 

+ ..  • v*  ♦ * • + 

Tddimoflratibni,  accioche  fi  cooofca  il  fan  et* 
ffigo.XllI.ro6. 

Effo,c  la  terra  per  chi  fiano  fiati  fatti  • *8  r. 

Suoi malt  mandati  per  nollro'cafiigo  fono-  dii 
efferc  molto  temuti.  191. 

3Jon  permette,  che  le  maluagiti  re  II  ino  celate. 
XIV.34. 

v r>  '/  * ) 

GIN  Q.V  E. 

Pigliar  vno  d’ògni  cinque  per  la  guerra . f V.  H» 

7z. 

Si  fccglicuano  i vecchi , & i giouani , cperchc# 
W* 

e I T T A‘. 

Nelle  grandùflandofenzaguerra,  rtgnalenz’ai 
trojl  vitio.IIi.z74. 

Che  cofa  ha  di  buono  la  grande  per  il  Cortigia 
no.IV.4194 

Comediucntcrà  grande  quella , che  Gomincia 
adominare.XI.  fez. 

Cieco  a ragione  fi  può  chiamar  colui, che la  fon* 
da  in  catciuo  fi  tu.  XII.  139. 

Che  cola  poffeggaoò  qucile,dfe  hanno  porti,© 
fiumi.  a4o. 

le  fòrti  del  nemico  gertinfi  a terra  fc  non  li 
poffonomantcncre  .XIII.  205. 

Non  fi  leu  i il  priuilegioa  quella , che  fi  rende. 
XlV.tzS* 

Quelle, che  hanno  le  fttade  torte,©  ft rette.  XV. 
i4P* 


O L A . 

Con  ftradeft rette  buono  perla  finità.  154. 

Le  grandi  ripiene  di  fartionc.XV  I. 71 . 

Le  grandi  facili  ?dc  fiere  pule.  I H m. 

Non  fi  forma, e coltituifcedi  calè,  ma  di  gente. 

4«». 

Nch'auuczza a mutar  Prìncipi  .come  firìcetn* 
noifo.’kuamca-t  II-H.34. 

Se  h,bbi  a latto  dimofirarioni,in  fauorediva 
Principe  de’ due  competitori.  III.  H.  101. 

Nel  lacco  di  ella  a chi  fidi  la  colpa.  105. 

Dotte  fi  veggono  ftrane  crudeltà.  106. 

Lanuouacou  quali  cole  fi  fa  grande.  107. 

None  rimedio  della  faccheggiata  non  compra 

rei  beni- 108. 

Nel  facco  di  effa  il  volgo  meglio  li  faina , che  i 
potenti,  e grandi. 

Ciafcunacofa  di  effa  ritiene  il  fuo  padrone  par* 

. ticolaie, che  ne  procurala  conferuaiioue  .* 

Qual  color  fi  prenda  perfacchcggiarla.I  V.H.3 

Fondata  in  differenti  inciiuationi, è femprem. 
difcordia.V.H-  iy. 

Con  quali  inaeitri  liainftruwj,e  fortificata.  16» 

Se  ha  i fuoi  Capi  vi  fia  difeotdia.  t y. 

Sono  deboli  quelle  , doue  i maggioi  i comanda 
no  ingiù  (lamento,  A;  i minori  vbbidifcotu» 
mal  volouuai.  A 109. 

CLEMENZA.  > 

Si  deue  vfare  con  coloro , che  dal  nemico  fé  ott 
padano  a noi  ; ancorché  fiano  fiati  ribelli.  I. 
356- 

Come  effa,  & il  rigore  fi  debba  vfare  verfo  il  ne 
mico-11.  40. 

Molti  l'ti  l'ano,  quando-  non  gioua,e  perche.  i.f4* 

E molto  grande  quclla>chc  laiua  il  luo  nemico* 
>74* 

Conche  fi  fminuifee  quella  del  Principe.  19  r. 

Se conolceudo  la  fama  delia  Clemenza:, altri 
fi  dà  in  proda  alla  crudeltà.  IV.  i?6. 

Chi  non  gufta  della  fama  di  ella, è molto  barba 
ro.XIl  Kj. 

Lfcono  le  lue  dimofirarioni  per  mano  del  fuo* 
ceflor  del  Regno.a3 1. 

n Principe  nuouo , come  n'a  equi  fi  eri  il  nome* 

XI  11.  4?. 

B cagione  del  fauor  del  popolo.  47. 

Eillaiciar  viucre  il  colpeuolo , ancorché  fia  iti 
miicria.XlV.i96. 

Il  Principe  ne  dà  gran  mofira  perdonandoal  cc 
mico.f.H.  395 « 

Stia  iPclinatione  può  poco  de  gli  huomini  di 
pòcoardire-tl.j-f.zii.. 

La  gloria  di  ella  ncli'effercirò,  che  perdona  dì 
chi  'ia.Ili.H-7j- 

La  fama  di  ella  gioueuole  dell’Imperio  nuouo. 
IV.H717* 

CO? 


T A 


V 


CODARDI. 


Sifpatientano  nel  vedeteli  forte.III.  14®. 

Fatti  dalia  propria  coibenza. IV.  idi. 

Si  perdono  d'animo  ne  gli  accidenti  repentini. 
XV.  Dir 

Rielconoloro  molte  cofe,che  nópenùno.jj7. 
Tali  fono  quelli,  che  li  poi  dono  ne’  pericoli  già 
temuti,  is  <S. 

Sono  molto  brani  auanti  il  pericolo.  I.  H. 
107. 

Siauuicinanoalli  defperatione.  II.  H.tfo. 

Pfcr  eller  tali  li  laluano  i parenti  del  Principe 
violentemente  morto.  100. 

Ancorché  Sano  luoi  fluoriti.  IV.H.  do. 

Vedi.  Diboli, tlincoht. 

Collera. 


Ricoperta  più  pcricolofa  I.108. 

In  effa  fi  polfono  configliate  afprezze.  XI. 

1 5 4- 

Rende  l'huomo  incollante -X  ILI  <?. 
Didonna,checolaoperi..YllI  69. 

Quella  del  Grande,  che  hi  dato  il  Regno  ad 
vn'altto.  95. 

Degl'innamorati. 150.  131. 

Non  fi  può  parlar  concila.  I.H.iji. 

Suoi  e fletti  fono  gagliardi  nel  principio,  ecol 
tempo  j'indcboliicono- III. H.  io». 

COLONIE. 

• t 

A che  feruino  nelle  prouintie  conquidale  XII. 
136. 

B ledia  Jilctuitù.e  rimirata  come  talcA.  1*3. 
COLORE. 


SI  piglia  di  alcune  cole  per  quello,  che  fi  vuole. 

' 1*70. 

11  Tiranno  il  piglia  da  alcuna  legge  per  tipopri 
te  quello, che  egli  vuole.  1 1. 1 1 1. 

Se  è per  faluarei  viti)  comuni.  ita. 

Vlarodal  Principe  nelle  cole  di  Stato  14J. 

E fia  di  fauore,  e di  ben  publico.  146. 

Di  religione  fuole  lamie  per  a m bilione. III. 

• 144. 

1 conlcglieri  fi  vagliano  di  quello  della  libertà, 
e perche  379. 

Qual  fia  dato  da’  tiranni  alle  loi  maluagità.I  V. 
ito. 

Dato  di  ginflitia , procedendoli  comra  l’odiato 
dal  Piincipe.  a 11. 


OLA. 

Dell’aniicitiadcl  Principe  di  che  foglia  feru I. 
rc.Xl.  1 

Della  libertà  vale  appretto  il  volgo,e  di  quello 
fi  leruooo  gli  Icandatofi.  71. 
Etéperinttodurutlarcruitù  IV.  H.377. 

Non  manca  mai  allumato,  & aui  doduicchcz- 
Ze.  X 11.  38. 

Si  via  nel  mal  configlio.  XIII.  tot. 

Si  piglia  da  caule  giu  ile, e di  religione  per  q icl- 
lo.che  non  fi  vuol  fare. XV.  197. 

Seme  per  ingannarc.V.  H.  47. 

COMB  AUMENTO. 

0 affitto  diCttth  . 

Nel  fatto  di  notte,  comefi  procede.  III.  H. 
71. 

A chi  di  etto  tocchi  la  preda.  74. 

None  ficuro di  notte  77- 

Come  li  ha  da  compartir  la  geate.91. 

Seia  elio  fia  offeritoli  lacco. 91. 

Se  dentro  alla  città  fia  gran  moltitudine  di  gea 
tiyj* 

» • 

COMITIVA. 
iiminiSìiifublici.  n 

Qual  deue  ellere.  IV. H.  79. 

CO.M MEDI  ANTI. 

Cacciati  di  Roma.  IV-9t. 

COMPAGNI. 

Opali  Gatto  i buoni.  XI.  1 4 6. 

COMPASSIONE. 

Si  hi  di  quella  cala,  li  quale  fi  vede  grande , cf- 
lendoin  poucttà.  II.  1 C6. 

Comefi  accrefcc  quella  de  gli  afflitti  XI.4S. 
Non  fi  ha  di  colui , che  pattfee  quello , clic  hi 
fatto  patite  ad  altriJCvi.)  }• 

COMPETENZ  A. 

Hor.oratatfo’VattallincI  feruireil  Ptincipe.I. 
4»7- 

Fra ledonnede'Grandi.II  ai». 

Co’  palTatia  chefcme.III.3iO. 

Col  più  potente, che  fi  rioni.  II.  130. 

Non  fi  habbiacon  colìui  foprala  grandezza  . 
371. 

Fra  gli  eguali . IV-  J a.  Sci  amore  non  nuocere 
iu  effa.ii. 


Fra 


T A V 

Tri  Cuocere,  e nuore  igeuolmcotr.fi  accrefce. 

Se*  a pollino  hanere,  eia  nconofcono.  XII. 
50. 

BmalTimamenre  nella  pretenfione  dcllTtr.pe- 
no.II.  H »7J-  . , „ . 

Non  li  dimentica  .ancorché  rrtUa  quello , che 
fi  pretendeua  XII  too. 
lenii) li  le  Icmenac  di  ella  fra  li' Principi  fri- 
tulli.  1 66. 

Clic  cola  operi  in  tutte  le  forti  di  genti.  1 1 #. 

Da  quali  parti  prodoita-Mtl- 
None  liana  co’ più  poteuti.II.  j?t.  XIII. 
ji8. 

MalalcinlalV.H.xai. 

Non  elico  do  fopportatada'Grandi-XV.  j t- 
Nuinlcafi  quella  .die  è Copra  la  gloiia-  XIII- 
177 

De  gli  o (filiali  de  gli  efierciti.che  cofa  produca. 
XIV.tòf.I.H.jt». 

Per  quella  di  due  viene  inalzato  il  terzo.  X IV- 
191. 

Chi  hà  neccflità  del  fuo  competitore , e no’l 

cordella.  XV.  4f. 

Fra  gl'inferiori  può  più  la  mifericordia . 73. 
Fra!  fluoriti  dal  Principe  di  viti),  e di  virtù. 
XVI.J7- 

E pania  hluerta  col  maggiore.  73- 
Fra  due  calimi  lopra  il  regno  iu  che  finifee.  I. 
H.  »?3- 

Perifcc  l’vno.e  l'alrro.II . H . 19. 

Germoglia  nelle  guerre  ciudi.  [.  H. 3 >4. 

Di  dueélTercitt  vicini,  che  cofa  open.  II.  H. 

17-  ... 

Fra  i Gouernatort  vicini,  io. 

Lafciata  per  paura. e per  imcrcITe  comune,  ir. 
Si  ricopre  con  l’importanza  de’  negoti (.97. 

De’  Grandi  come  u copre,  eli  dilcoprc  nelle 
guerre. 330. 

Di  due  fauorui  dal  Principe  conche  crefce.e 
conche  findce.jjt. 

Inellanon  fi  può  larfondamento.jii. 

Il  danno,  che  ella  cagiona  nel  manco  iauorito. 
3Jf- 

Qual  de’ due  fia  per  vincere-  III  H.  178. 

Di  che  cofa  fra  i catriui,&  i buoni.  I II.  H.^d. 

Di  maggioranza  fra  le  prouintic  ribelle, eh:  co 
la  open.  343. 

Pen  fiero  della  maggiore  fra  gl'inferiori  IV.  H. 
*3J-  , . 

Ordinaria  fra  1 confinanti.  V.H.a. 

Può  molto  celle  battaglie  fra  t loccotfi,  e quel- 
li, che  foccotion  o.  A.  i65- 

COMPETITORE. 


Quando  fia  tempo  di  venire  alle  llrette  conci- 
li. 1.66.  


0'  L A. 

Procurili  di  ùperei  fatti , e configli  Cuoi.  II. 
181. 

Come  procurano  di  fa  pere  i fegreti.  3 37. 
Sel’vno hi  molti  figliuoli  .4)6. 

Sefianotali  mferuigiodella  Republica . 443. 
Facilmente!  limonio  fi  muouea  minarlo.  XI. 
idi- 

Leuinfi  gli  amici  a chi  fi  vuorabbattete,  e co- 
me .XII.  t6f. 

Per  mandarlo  in  mina  fi  vale  deU'ocafiooe  deb 
l’affetto  del  Principe.  118. 

Quegli,  che  non  hi  forze,  non  minacci . xIU- 
69. 

fua  lode  accende  l’amore.  447. 
come  (minutlcc  le  lue  profpenci),  Se  aggrandì- 
feele  fi1eauuerf1ti.XlV.170. 

Come  fi  fa.douendoli  loccottete.XV.  96.  . 
Non  le  gli  creda  il  male , che  dice  del  tuo  com- 
petitore^. 

I vecchi  ,o  antichi  non  fono  buoni  p«  le  con- 

giure. 17*. 

II  Principe  hi  in  odio  i Tuoi  competitori.  191. 
Ilvirtuofo,  che  ha  competenza  col  micio  di 

che  cofa  deuetrjttate.I.H.  171. 

Si  eccitano  per  la  dtfcotdia  de' contrari;  III. 
H.141. 

Quando  fu  due  fi  viene  a battaglia,  afa. 
COMPIICI. 

Habbifi  cura  .che  non  fi  recidano  per  verifica- 
teti delitto.  III.  30. 

Se  fi  cònttad’cluno  nella  confelfione.XV.  aia. 
Sono  nominati  glj  odiati  dal  Principe, per  gua- 
dagnarfi  la  fua  grana . itj. 

Diuengono  tali  per  mezzo  della  comunicatio- 
ncdivnamaluigiti.lv.  H.  170. 

C O M V N E. 

Da  tutti  (limato  poco.xl.99. 

COMVNITA. 

Mentre  la  fua  inclininone  è fiiuo-cuole,  prò» 
curili  .che  fi  re  Iti  tu  1 1 ca  quello,  che  è (iato 
tolto.il.  387. 

Come  fi  ha  ua  procedere  contra  chi  da  quella 
è ben  voluto.  418. 

Per  qual  cagione  fi  muocead  abbandonare  il 
Principe.  IH.  19. 

Da  che  fia  molla  ad  voa  grande  imprcfa.ai  1 . _ 
Se  ,le  fia  permeilo  di  cominciare  voa  mortali- 
ta,ollrage.  130. 

Si  muoue  molto  per  l’habito  di  vna  per  fona. 
306. 

Con  cheli  dimentichi  dell’odio.  3»o* 

E paurola  nt’  pencoli.  394. 

Con  chi  diaiothi  la  fua  luna.  40  j . 


Tanto 
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Tanto  fi  moflra  per  vno , che  ella  fauorif-e,  ia 
vn  giorno, quanto  p:r  vn'altro  ila  lei  fluori, 
to  molto  tempo.  II.Il.iSj. 

Si  marauiglia,& odia  vnavrrtO.  119- 

Suoi  difeorfi  nelle  colè  cafuali  ,e  de'  Grandi. 

Se habbiadefiderato molto vna cola.  1 II.  H. 
17. 

Se  li  folletti  contra  vno  tenuto  per  traditore . 

40. 

N ;oconoin  elfi  lefommilfioni.  41. 

Corrotta  per  metro  de*  disleali.  IV.H.fof. 
Chccofagioumoifuoiprieghl  per  laluare  vn 
delinquente  )7°. 

Come  fi  deue  procedete  nel  cafligare  vna , che 
fia  potente.  A.48. 

Vedi.  ZJftrctte,  Popult.t  Vtlgr. 

CONCORDIA. 

Non  fi  tenga  per  ferma,  e llabilc  tra  gli  ofti.fi. 

III.H.1J7. 

Veggafi.  Difctrdi* . 

CONDANNATI. 

Lor  proce  fio,  quando  non  fi  debba  leggere  in 
pti’»!'CO  VI.  *9  9t. 

Dal  tiranno  come  contra  efio  fi  debba  parla* 
re.  90. 

Sue  pene  non  fi  rifcuotinocon  rigore.  XIII. 
MJ- 

Se  non  imputa  l’efiecutore,  che  è complice. 

X V.  14:. 

Suo  confano,  che  non  fia  mandata  in  minala 
Uia/am.glij.XVI.ijJ. 

CONFEDERATI. 

Deuonoaiutare,  e perche.  1. 3 f 7. 

Facciali  guerra  a quelli  del  nemico  per  leuargli 

ilfoccoilo.js  t. 

Quelli  .che hannoanimo di  ribellarli  quando 
ne  diano  legno.  II  I.i  17. l(l.  H.  to». 

Si  Cogliono  perdere  pcrladifcordia  in  compar 
tire  quello  .che  hanno  da  guadagnare  .IV. 
JJA- 

CONFEDERATIONE. 

Meritata  da  coloro,  che  nelle  neceftiti  (occor- 
rono.!. 

Quelle  de' Principi  perche  durano  poco. IL 
ra7. 

Qual  fi  polla  tener  per  ficura.  XIV.  tip. 

Se  (ia  col  p ii  potente.1V.  H.  6». 

Vedi.  L'tb*,  » f»tt . 


■rj-l.n-  I 

CONFIDENZA. 

Quanto  polli  qudij  di  coIui,che  fi  arrende. 
XII.81. 

Si  genera  nt*  primi  fucceflì.  1 18. 

La  rana , eccrta  con  chi  s’accompagnano.  XV. 
Ai- 

Delie  proprie  forre  c buona.  I.  H.  1 94. 

Non  lì  hibbia  ne’ particolari , dando  in  fortuna 
contraria.!  II.H.1J8 

Ne  meno  in  coloro , che  fi  fono  arrefi  , elscndo 
fiati  padroni.  IV.H.  Ji£. 

Del  loccorfo arreca  nuouc  forre.  167. 

Qii  into  maggior  li  tiene  aU’enrrar  nella  batta, 
glia.tauto  maggiore  è il  pericolo.  A.nj. 

CONFORMITÀ. 

Di  vn  popolo, come  fi  conolce-  XlII.i7f. 

GONG  IVRATI. 

Quii  fia  fin  di  tumToro.  III.  114. 

Aitreitinli  jll’cfsccutione  (e  temano  di  elsere 

fcopcrti.XV-  19I. 

Checola  procurino  dopo  la  morte  del  Prìncf. 

pc-  io 6. 

Il  valoiolo,  che  fi  vede  (coperto , checola  ten. 

ti.ajj. 

Se  non  «abbia  figliuoli, e moglie.  a4 1. 

Motro  debole  quello,  che  aiuta  le  maluagita. 
*5  4- 

Qiando  fi  affrettino  di  eonfefsjre.i88. 

Gli  feopetti  con  deliderio  di  anunarrare  il 
Principe  con  nulla  li  acquieuno.I.  H- 1}?. 

C O N G I V R E. 


Auanti  Jiefse  Tempre  fi  fanno  adunanze  .IIL 
a 14. 

Quali  perfone  entrino  in  efie.uf. 

La  popolare  facilmente  fi  teprune  nc'fiioi  pria 
cipij.IV.i  tt. 

Quali  conipjgni  fiano buoni  perefse.XI.  146. 

Seliaiii  tutu  gli  fiic,  cnecofa  open.  XV.  170. 

Se’lcapo  di  elsa  fiafiuoritodjl  popolo.  1 71. 

Può  tiioito  iti  elsa  l’odio  del  tiranno.  1 76. 

Da  quali  caufenafeano.  177. 

1 più  (labili , e fermi  di  elsa  fono  gli  autori  per 
ordinano.  178. 

Si  muotiono  per  le  propri  e paflioni  179. 

Si  giullificano , e crcfcono  col  ben  publico. 
18». 

Primi  fi  trouono compagni;  «quindi  lì  tratu 
del  tempo  deH’cfseaitionc.f*d. 

Doue  fiano  melse  in  efsecutione.  1 87. 

lu  elsa  importa  alasi  il  fauot  dell’armata,  r 91. 

Non 
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Non  G lafdano  liberi  grinditiati  ; ancorché 
nonfiano  fiati  conuinti.  194. 

Il  capo  di  elTa  di  che  tema- too. 

Comein  ella  fi  comporta  il  carico  dell'cfiecu- 
tione.104. 

Quella  di  molti,  quando  fi  tacc.icp. 

Si  difeopre  per  cagioni  deboli, c leggieri,  ito. 

E per  qual  riTpctti  nc  gli  huomini  di  baffa  con* 
ditione.11 4* 

In  che  modo  fi  (chifino  gl’inditi  j in  efia.iiS. 

Di  che  i congiurati  tengono  gran  conto.  I.  H. 
161. 

In  efia  il  Principe  fi  confida  de*  fol  dati,  e di 
quali.  xV.ijo. 

Scoperta  .qualunque comunicatione  co’com- 
phciècattiua.  sji. 

Il  complice , eflendo  giudice  in  che  principal- 
mente prema.  13  *• 

Chi  non  fi  metre  ad  eseguirla , fedendo  effere 
(copertaci  Jj 4* 

Cominciandoli  a fcoprire  tutti  confettano. 
138. 

Ter  mano  di  chi  fiano  effeguite  le  morti,  de’ 
complici. 24°* 

Contra l’odiato  dal  Prindpe  qualunque  indi* 
tiodi  elsa  balta.  244* 

Che  lì  fari,  quando  n’aodari  attorno  l’inquifi- 
tione?i46. 

Cominciando  a difcopritfii  partecipi  in  ifpa- 
uento  x53* 

E miai  fi  voglia  fi  fa  minirtro  nel  caligarla . 
ÌS4. 

Quali  non  fiano  buoni  perette . 178. 

B illa, che  fi  creda  per elTer  cali igato.  189. 

Suol’eficrfintaper  mandare  in  ruinai  grandi. 

ip<>. 

Sempre  èdannofaai  Principi,  ancorché  venga 
ca(ligata.i96. 

Sempre  lene  si  la  verità.  197.  . 

Coloro , che  ne  trattano,  atfiertinfi  nell’ettccu- 
tione-UH.  139. 

Oliando  lì  muoua  facilmente.  1 59- 

In  cfsa  fi  danno  nomi  finti.  166. 

Non  dillurbate  dal  timore  del  vendicatore. 
1 33. 

Quando  fia  mal  ficura  quella , che  lì  fà  contra 
il  Principe  vitiofo.II.H-afif* 

Il  priu.o  grado  di  elle  c la  comunicatione. 
17°* 

1*  leghe  per  else  Tempre  fi  fanno  in  luoghi  le - 
greti.  IV.  H.  171. 

Non  fi  fanno  in  publico,  e nelsiina  fegrcta. 
271. 

CONQVISTA. 

Non  balla  in  quelle  pafsare  auanti,  fc  non  fi  la* 
femo  ficuri  1 luoghi  di  dictio.  I.  j47- 

Non  laici  cola  ir.dricto.il*  3f* 


OL  A. 

Ioquelladi  vna  prouintia  non  C eafiìghìjchi 
ha  molto  feguito.I.H.  311. 

Come  quelle,  & i conquillatori  fiano  chiama- 
ti da  chi  lepatilce.G.?*. 

Che  cofa  in  legni  al  vincitore  quella,  che  dura 
molto  • S6. 

Si  fanno  per  le  ricchezze  de’ nemici*  A.73. 

Se  gli  apparati  per  elsa  fiano  lenza  frutto  • A. 
80. 

E buona  contra  coloro,  che  aiutano  il  nemico, 
e quando.  A.8j. 

Coloro,  che  ne  trattano  con  qual  prefuppofio 
fi  deono  mettere  all’imprefa.per  nò  perderli 
in  efsa  d’animo.  96. 

Nella  prouintia,  che  G guadagnò  per  efsa , fi  fa 
vna  colonia,!  00. 

Per  efsatantopuòla  vi  noria,  quanto  la  guer- 
ra,e perche. 

Quella  di  huomini  feroci  come  fi  fà,e  lì  allìcu- 
ra  con  aftucfargli  a’  diletti , & ai  regali  della 
pace.  13 1* 

Perche  non  fi  pofsa  cefsare  in  efsi . 147* 

Ad  cfsc  Uà  più  loggetca  ia  prouintia  di  traffi- 
co^ perche.  A.  ijo. 

Vien  bramata  quella  de’  paefi.che  manco  fi  co- 
nofcooo.184. 

Non  fi  laticrannoquelli.che  la  fanno  pervbbi- 
dienza  : e quella  confideratione  la  rende  più 
difficultofa  185. 

Gliauuezzi  ad  efsa  con  nulla  lì  fatiauo.  185. 

E tutti  lo  bramano.  187. 

Come  la  chiamarono  quelli , che  ne  trattano  • 

j 88. 

I (oggetti  per  mezzo  di  efsa  peggio  trattati  de 
gli  fchiaui, e perche.  191. 

E rnallimamenrcfoggiqgaci  di  nnouo.j  9**  , 

Qual  cofa  fi  ricerchi  in  e/sa  2 1 j.  # _ 

Quali  in  elsa  muoiano  nella  prouintia , e quali 
filaluino.iio.4' 

CONSIGLIERI. 

De’  Principe  non  logliono  lapcre  il  tutto.  I. , 
4T* 

Non  diano  il  voto  loro  in  prelenza  del  Princi-, 
pe,c  del  Grande, c perche. 4/0. 

EtnalTimamcnrefe  habbia  in  odio  l’adulatio* 
ne,e  tema  la  libertà. II.  450. 

Perche  debbano  riprendete  il  Principe.4f  f* 

Nondeuono  cfserc  trattati  come  priuati.  II. 
11 9. 

Colin, che  dà  il  voto  contra  quello,  che  vuole  il 
Principe.  131 

Non  dimandino  in  publico  grafie  al  Principe . 
154* 

Siano  liberi.e  netti  da  ogni  a ffetco.381. 

Ancorché  non  fia  mefsoincfsecunonc  il  fuo 
parere  lì  adoperi  con  ogni  (pirico  io  ciò , che 
e fiato  nlolu  10.407. 

Ma 


T A V 

Mi  non  è eofi  fi  euri  il  cometierglielo.408. 

In  quello  di  Stato  tì  fiano  di  tutto  lo  Stato . 
III.  14*. 

Sogliono  attribuirà  fé  (ledi  tutto  il  bene  ,e  rat- 
toil  male  al  Ptincipe.aSp. 

A che  fine  fi  vagliono  molti  del  nome  di  liber- 
tà-J7?- 

I trattati  come  fchiaui  godono  della  mutauo- 
ne.IV.4t4. 

Quel, che  procura  il  fauor  de'  faldati  di  Corpet- 
to al  tiranno.Vl.  7. 
e perche  p. 

Come  deue  dare  il  Tuo  roto, per  non  adulare.  41 
Come  diano  il  lot  voto  per  mandare  ia  mina 
alcuno.  XI.  14. 

Se  s'incontrino  in  ragione, Se  amoreip. 

Come deuonoefferpriuati.  ito. 

Quanto  pericolofofia  l'amico  del  nemico  del 
Principe, e fegrcto.  X l Ma. 

Si  vale  del  colore  del  ben  del  Principe  per  il 

fiio.  169. 

Non  fi  fidi  di  chi  vna  volta  hi  Catto  vna  vigliac 
cheria.  i*f. 

Suol  più  tolto  attendere  all'vtile,  che  alla  ripu- 
tatione.  191. 

I più  feguiti  da  i manco.  1 94. 

Compalfioue  (Ointetelle  di  che  ferue  in  loro. 
Xlli.it. 

I liberi  in  tempo  di  tiranni  in  che  fi  deuono.im 
piegare.  ijo. 

Che  fi  contradica  quello , che  manco  importa. 

i(t. 

Che  fi  taccia  il  più,  e che  fi  contradia  il  meno. 
1(1. 

E come  ha  da  contradire.  i6f. 

A gli  amici  deue  rendere  ragione  di  quello,  che 
cglihàatfj. 

Se  tratta  delle  cole  minori,non  è verifimile,che 
dillimuli  le  grandi.  174. 

Se  hi  da  contradire  al  Principe  nella  maluagi- 
ta, che  egli  defidcra.  X IV.44* 

A che  lernc  la  moliti  di  liberti.  71. 

Non  s’imrcmc  tra  in  quello , di  che  il  Principe 
non  gli  dà  parte.  98. 

perche  logliono  contradire  le  nuoue  commit 

lumi.  184. 

La  li  berti  di  vno  di  animo  a gli  altri.  197. 
Quando  non  fi  mutanodi  parere, ancorche.lo 
vogliali  Principe,  tot. 

E perche  lofanno  molti.  10}. 

V •• | 1 1 j n li  dell’occafione  del  ben  publico . X V. 

I fluoriti  dal  Principe  di  lot  volere  fono  con- 
figlieli della  ciudelti  di  effo  Principe, 
aio. 

Di  buono  fpirito,  anco  morendo  con  figliano 
cofehoi  orare. xvi.  ioi. 

Se  il  Principe  vuol  mandate  in  mina  alcuno, 
ioa. 


0 L A. 

Offendi  più  tacendo,  che  reprendendo,  t ro. 

Come  anderà , le  l'accufato  dauanti  eflb  è in-' 
nocente.  114. 

Difcoprono  più  il  fegteto  coloro , che  procuri-’ 
no  ticoprìrlo.I.  H.  io*. 

Di  natura  maligna  t colui , che  non  vuole,  fa 
non  il  fuo  parere.  16J. 

Che  hanno  da  fare  nelle  riuolutioni  del  popo- 

lo.j9j. 

Se  diano  il  lor  voto , hauendo  nemici  del  Prin- 
cipe nel  Regno.  4 1 9. 

Se  trattano  del  preienfare  del  regno  io  prefen- 
za  di  chi  Iopolfiede.411.4aa. 

Se  fi  raglioao  della  fotruna  del  Principe.il.  H. 
io*. 

Non  trouarebbono  alcuno  che  lor  contradicef- 
fe.  1*9. 

Se  veggano  andare  auanti  il  peggior  voto , pez 
volontà  del  Pnncipc.no. 

Non  diano  il  lor  voto  conrra  i ribelli,  come  con 
tra  delinquenti. III.  H.  1 ij. 

Del  Principe,  chevà  cadendo,  come  proce- 
dono.! 14. 

Non  procedano  con  maggioranza  col  Pria» 
pe  vecchio. IV.H.4J. 

Per  ordinario  fi  mutanodi  parere.  leo. 

1 cattiui  fono  perléguitaci  Tubilo , che  muore  3 
Principe.  119- 

Vcggafi.  MmtRri. 

CONSIGLIO. 

I più  crudeli  piacciono  ai  Barbari. I.41J.' 

In  quello.che  fida,  giuouano  molto  gli  c (Tem- 
pi. equelli  come  fi  debbano  co»  fide  rare , 8 C 
applicare.  XII. Il  1. 

II  buono  quanto  importi  nello  Stato.  XXII.jj.’ 

Il  cattino, che  colore  arrecchi.101. 

Qual  deue  effere  c degù  ito  lenza  dila  rione.  I. 
H.114. 

Ne  gl'infelici  quali  fiano  i migliori.  117. 

Ecin  quelli  non  fi  dà  nella  broca  di  alcuna  c<> 
fa.K.H.ta*. 

Ne' buoni  non  corrifpondonogli  effetti  con  II 
difgtatia.l.H.jo7, 

Cattiui  ne'  citimi  luccelfi.I  I.H.  1 1 1. 

Nondeuooocffìer  trattati  con  la  comunità . I- 
H.401. 

In  quelli  delle  cole  griddi,  che  cola  fi  debba 
confidente.  1 I.H. 1(9.  aéo 

Quel,  che  perluadc  l'indugio  nell’iinprclc.  III- 
H.a 

Seperluadala  fretti.*. 

Daeffeieeflegultodachilodiede.  io. 

Di  quelli,  che  llannoin  feruirtù  coatta  il  lor  fi-1 
g noie, none  ficuro.IV.H.*tf. 

Quando  alcuno  fi  dia  efierne  ricco-  Ift. 

No  * fi  pigli  da  nemici  j e quali  fiano  buoni.' 


C 
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Nc*  repentini  {uol  Jmancar  l'apparecchio  per 
l’efsccuiionc  : e come  a ciò  fi  lup  place.  A. 

iti. 

Aqnel,  che  procede  da  codardia,  fi  dà  nome  di 

prudenza. léo. 

Per  ordinario  , che  cofa  fogliono  rimirami  i 

Principi- 1- 

II  dar  cadilo  venga  dal  iuo  parere.!.  178. 
Ancorché  il  lupcriore  fia  pieno  di  paflione*  I!. 
ut 

In  qual  fi  hanno  da  trattare  le  caufe , douc  fia 
folpcuo  coutrail  Piincipejpouhc  vi  è a par- 
te. III.  47.  s 

In  quel  de*  vecchi  qual  negotio  non  camini 
bene.  163. 

Quando  non  fi  fogbono  fjpcre  tutti  i difordini 
delle  proumtie.  148. 

Che  negotij  hanuo  da  trattare.  IV.39. 

Moderi  il  Principe  l'adulationc  di  efjo. 

L'ordinario  tratti  di  quello.che  tocca  al  Princi- 
pe 49*  ... 

Se  egli  dimandi  il  calligodialcuno.397* 

Qu  indo  delie  differire  l'cfsecucionc  dei  Decre- 
to del  Principe  vccchio.V.  14* 

Non  abati  la  libertà  . 18. 

Non  ui  s’mira metta  no  burle,  tratrandofi  di  co 
l'c  grandi. VI.  J. 

Non  tratti  de* danni  publici  lenza  conlulta  del 
Principe.  I V.  48. 

Sia  molto  maturo  in  quelIo,chc  c irrcuocabile. 
Xlli.  151. 

In  quello  di  Stato , che  cofa  deue  dfer  trattata. 
x6o. 

Qui  fiailpirticolare.c  fegrcto  del  Principe. 

XV.  i$o.  j5  1. 

Seconofca  l'innocenza  dell'accurato,  & ifdcff- 
derio  del  tiranno  della  fua  condanaggione. 

XVI. ,  14. 

Sua  forza  Ita  nella  gente  da  guerra- I.H-  no, 

£ neceisario  nel  Pi  inope , iapeudone  fare  elee- 
rione.  III.  H.  190. 

CON  TRATTATI  ONE. 

Fa  dimenticare  la  Patria.  II. 3^. 

CORPI. 


Crefcono  a di  già,  e mancano  in  fretta.  A. 
CORTE. 

In  quella  del  Principe  feropre  fono  faciloni . 
ILiiS. 

"1.4.  * * 


O L A. 

Chi  è per  diienir  grande  io  cfsa  quanti  tiaua- 
gli  paflì.c  come  gli  fuperi.y  1.107. 

In efsas’impara  a fingere.  175. 

Ancorché  liano  piene  di  huomiui  cartiui , 
ve  ne  fono  tuttauia  alcuni  de’  buoui  .XIV. 
zzi. 

Qual  beneficaui  dal  trattare  in  effa.  XVI. 
ix5* 

Conche  i Principi  feufino  i viti;  di  efsa.  I. 
H 4i- 

CORTIGIANO. 


Chi  vuol'entrare  nella  gratia,  e dorrei! ichez- 
za  def  principe  » come  procede.  1 . 9. 

Se  ottiene  vna  dignità ,icome  inoltra,  che  fia 
amienuta.f4.  , , 

Scltringe  il  Principe, che  fi  dichiari,  i’ofTen- 
dc.  91. 

e piccuri  di  raddolcirlo  fubito.  94, 

L’odiàtodil  Principe  , edianimoalticro,  i* 
qnanto  pericolo  fi  ritmili. 99. 

Come  fi  drue aiutare  con  l’iuicrcdTìone  della 
moglie.*  de*  pjrenti  del  Principe.  .09. 

T ien  gran  conto  della  precedenza.  191 . 

Viano  tanto  più  parole , quanto  pai  fono  odix- 
ti.jM. 

Anteponga  il  vecchio  al  nuouo.5^7* 

Procuri  dicooofcerela  natura.  Se  icoflumi  de* 
Principi"***-  v * 

Econolcal’inclinatione  del  Principe,  e per- 
one. x I i . 2 . 

S’acquiltano  l'odio  del  popolo  per  fa  gratia  del 
lor  padrone.444* 

Non  deprezzi  la  graria  del  Principe  ventu- 
ro j quantunque  fi  rirroui  io  quella  del  prc- 
fente.il.  197. 

Procuri  ramicitia  del  fauoiito  dal  Principe. 
312.  . 

Tralalci  le  publiche  dimofirationi  di  grandez- 
za III  4>* 

Nell'honorare  i perlonaggi  della  cala  Reale 
non  ne  laici  alcuno . 1 02. 

Parlino  poco  del  Principe,  & in  (ciò  non  faCt 
ci  no  molira  d’ingegno  .261. 

Qual  fi  fa  grande  còl  pericolo  del  Iuo  padrone. 
IV. 10. 

Guardi  con  chi  parli,  per  no/i  errare. 8 *. 

Chi  s’imparenta  col  Principe  non  ìafei  i domi- 
ti offrii], 13  8. 

Ordini  la  fua  vita  , conforme  ai  tempo. 

349 

Se  vuol  mandare  in  mina  i parenti  di  alcuno  di 
fua  mano.  357» 

Chi  vuolfarlafpia  di  alcuno  appreso  il  Priu- 
cipe,che  cofa  faccia  38 6. 

Se  pere  (sere  fauorito  dal  Principe  hàda  con- 
fcfsaxc  la  fua  malu?gità.  3 95-. 

Per- 
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,'erchea  lui  Ih  bene  la  Catti  grande.  419- 

Non  s’auanzino  punto  con  l’amicitic  delle 
donne  Grandi.  V.4. 

Se  Ila  offe  lodai  Competitore. VI.ij. 

Guardimi  dall'odio  od  fauonto  del  Principe, 
ri». 

Non  dica  cola , che  fi  pofsi  interpretare  efstre 
Hata  detta  per  ingiuria  del  Principe  • 
H4- 

Proemi  la  grafia  del  fuccefsore.  147. 

Qjel , .che  vuole  acculare  alcuno  amato  dal 
PtincipeXi.  ijt. 

Sogliono  tìngere  illullrf , e gran  principi)  della 
ior  famiglia.  XII.  114. 

Comes’inalzcrdall'cjserefauorito  dal  Princi- 
pe 10. 

Il  potente  guardi, come  parli.»4p. 

Come  li  ferue  dell’affetio  del  Pnnc'pe . 11S. 

Permandare  in  ruina  il  potente  li  mettono  in 
diforjineifuoi  amici.  XI  11.66. 

Pugga  i viti),  c matìimamentc  la  fupetbia. 
Ut- 

Si  accrefcere  gli  affetti  del  Principe.  » f ». 

Può  far  giudùio  per  li  mouitnenti  etleriori. 
XIV.ji  XVI.ijo.III  H.»4i. 

Per  qual  cola  lari  tenuto  meriteuole  della  fu- 
premagrandezza.XIV.  ti;. 

Si  contenti  del  poco, e perche.  i»p. 

Procuri  di  hatierc  amici  apprelso  il  Principe, 
c perche.no. 

Si  feutì, quando  intende, d’efser  inciso  in  dilgra 
tia del  Principe.»  13. 

Ter  natura  , 8f  vlanza  fanno  ricoprirei  loro  o- 
di)  »4) 

Per  auanzatli  attendino  ad  vna  fola  fperanza. 
ali. 

Si  fogliono  far  la  fpi  a fra  di  loro , e fe  fia  cootra 
vn  poienrc.196. 

Ses'intnga  con  l’amica  del  Principe  : ancor- 
ché Iti  per  maritarli  feco.X  V.»*J. 

Non  pigli  il  fallo  della  d:gmu, dalui  afpctta- 
ra.XVI.»s. 

Quali  tìano  le  fue  qualità  per  ordinario  . 
Ì9- 

Scielga  il  miglior  mezzo  per  quello,  che  egli 
pretende,  qual  lia  buono  per  acquillarfi  ro- 
ba to. 

Non  mollri  fdegnocontra  il  Principe.  7d- 

Pentì  al  camminn.doue  li  mette.  100. 

Cade  per  la  catitua  ragione  del  Princpe. 

IOf. 

Se  li  lafci a fouerchiamenrc  itmborare  dalla  fpe 
ranza  di  vnadigmtà.I  H.69. 

Per  falirt  hahb'i  vn  lauotito  apprelso  il,  Pria- 
c1pe.epervhe.70. 

Gli  ba  Ita , che  il  Principe  approui  i Tuoi  coftu- 
mi-  7f. 

Perche  foglia  fauotire  il  perfeguitato  . 

Ì6}. 


OLA. 

Come  vanno  alla  guerra  col  Piiaeipc  • 1JJ. 

4}«- 

Non  lì  nfferifea  allecongratulaiioni  di  qu;fil  e 
dignità , le  nou  ne  ha  u o]iu  liei, tu . li.  li. 
>79 

Se  sa , che  eli  /i  » fitta  la  fp:a  appiedo  il  Piinci- 
pe.che  debba f- te.  zi*. 

Non  fi  perda  d’animoper  vederli  di; fluoriti» 
in  vn-’Impcno.  3 1 1. 

Non  vi  è cagione  da  fidarli  <M  po  ere  dicolj- 
ro,che  hanno  competenza  iiilicmc.  331. 
Come  deue  trattar  con  tutti.  III.  H-  in  9. 
Quanto  gl'importi  il  fapcre  chi  l'habbia  calun- 
niato approdo  il  Principe.  177. 
Nonhabbiavbbidienza  tuondi  tempo,  e va- 
ria. »8j. 

Non  fi  metti  nelle  accula  del  fauotito  dal  Pria 
cipe.IV.  H. »4. 

Diffmiuli , ma  peiò  non  vi  duii  molto. 

54-  . 

Ncgotij  col  più  fauotito  .;6. 

Tenga  celati ji  fuoi|difegni  aU’occafione . 

415. 

COSCIENZA. 

Cartina  da  quali  cofe  lia  accompagnata.  T. 
*i9- 

Di  chi  hi  peccato  produce  diffidenza, 
dii- 

COSE. 


Delle  grandi  li  fi  il  giudizio  • conforme  all'in- 
clinanoni.  1.6». 

Delle  prohtbite  come  fi  tratta.  II.  174. 

Quando  le  perdute  aircccbioo  gran  dolore.’ 
4»9- 

Peri  he  fi  lafcia  di  fire  quelle,  che  da  molti  fono 
bramate.  V '1. 1 s 1. 

Le  minori  fi  dimenticano  per  le  maggiori . 
XI.  j». 

Quando  li  lafciano  le  poffedute  ingiultarocn- 
te.III.}j8. 

Non  fi  lafcmo  le  licure.  IV.  18. 

Delle  vietate  Gdelidera  patl.1re.a9t. 

E quanto  p;ù  fono  vieta  te.  III.  M.18. 

E maffimamente  nel  volgo  delle  cofe  del. Prin-. 
cipe.t8j. 

COSTANZA- 

None  il  prender  la  morte  volontariamente. 

XIII.160. 

E il  non  d feoprire  il  complice  effecutor  del- 
la pena.  XV.  »4». 

Dichiarata  dalla  dilatione.  G.46. 

C a < O- 
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COSTVMI. 


C R.  V DELTA. 


Di  coloro , che  tengono  da  parti  molto  lonta- 
ne. II. Si. 

Non  li  guarda  io  dii  i!  mede  fimo  rigore-  III- 
- i8j. 

I carlini  della  Republica  ricercano  rimedi} ga- 

gliardi. 178. 

Si  mutano  col  tempo,  XIV.  »47« 

& occifiontj  1 8. 

Non  tutti  gli  aottchi  furono  i migliori . III. 
ì-9- 

Si  pigliano dall'e  ducanone  coai, come  dalla  uà 
tura.  XI.48. 104. 

Non  si  Ipttzainogli amichi.  96. 

In tioducdinfi, fecondo  i tempi  Jfll-I  r. 
Imitare  quelli  del  Piincipc,  che  colà  operi. 
>5. 

Suoni  nelfdleriore  eoo  dcBdeiij  catliui  .III. 
93’ 

Quelli  del  temuto  daTtiranno,  quando  fi  pren- 
dono per  artificio,  ifi. 

II  darli  in  preda  agli  ltranieri  toglie  la  nobiltà. 
XIV. 101. 

Craoconuttìone  di  dii  l'dler  premiati  gh  au- 
toridc'vitij.icf. 

Ter  li  cattivi  de*  grandi  tutto  fi  tiene  pct  leci- 
to. 104- 

1 buoni  tanto  maggior  fama  arrecano , quanto 
più  vengono  ricoperti-  ili. 

Cli  antichi  per  ordinario  migliori.  185. 

Li  buoni  vengono  introdotti  per  il  delitto  de’ 
cattivi.  XV.  81. 

Xot  grauità  per  il  precenfore  del  regno  noti 

c buona.  17  j. 

La  mutatione  di  dii,  che  co  fa  dcnori.a  1 j. 

Ter  dfi  riprendono  ifeueri.  XVI.  76. 

Come  nccuano  differente  interpietatione.  I. 
H.7J. 


Grande  il  non  impedire  la  mortedelfuo  Prim 
cipe.I.  ut. 

Quella  , che  i complici  tengono]  per  tale  •' 
1»  6. 

L’autore  di  dia  odiato.i7j. 

Come  piocede  il  Principe , quando  ne  fa  alca- 
na.Il  104. 

Colmo  , che  la  patilcono  dal  Principe  , if 
rallegrano  de’ lolleuamen  ti.  III.  *j4. 

Non  li  mitiga  col  tempo.  17/. 

Se  il  Principe  conolcendolacjememia,  s’incli- 
na alla  crudeltà.  IV.  1 jt. 

Nel  tempo . che  di  ella  coire, fi  deono  allungar  • 
Iecaufe  IV. 174. 

Fa.chel'huomo  non  fi  polla  fidare  dellemura- 
glie.jjj. 

Dimollraiioni  grandi  di  dia , che  ogni  giorno  ■ 
ni  fiaquafchccafiigo.4ot. 

Quando  non  fia  mifericordia  il  troncarla. 
407. 

Si  pagano  i configli  di  quella,  che  fi  dà  al  Prin- 
cipe. IV.  4?- 

Quella  del  Principe  crelcc  per  li  meddimi  ca 
itight,epricghi.7J. 

Quanto  più  erdee  nel  Principe  , tanto 
più  manca  la  mifericordia  ne'  vaffalli. 

7t  • 

Se  fi  habbia  vanagloria , che  ella  non  fia  mag- 
giore. 97. 

Se  fi  (ubbia  per  natura,  eli  finga  manfuetudi- 
ne.XlU.4i. 

Tutti  gli  altri  viti  j le  le  arrendono,  emafCma- 
meme  in  cole  di  Sino.  XVI.  j8. 

Quella  deU'cffercrto  vincitore  per  rauaritia  in 
quello,  che  conquida.  IV.H.  ». 

La  (Iraoidioana  propria  òe'  tiranni . V. 


1 differenti  per  l'età  , che  cofa  dimofirino. 

l6t. 

Sempre  gl’iffdlì, ancorché  differenti  volti,  e no 
mi  I.  }4i . 

Toffono  più,  che  le  leggi  perla  mode  rat  ione. 
C R V D E L I, 


Si  rallegrano  di  vedere  fpargere  Hfangue.  1. 

4 «4- 

Tengono  per  mifericordia  dare  il  voto  pervOa 
motte  piaceuole.XI.tf. 

Co’  catlighi  diuengono  più  feroci,  e tenibili, 
I.H.ijù. 


Voi 


C VP1DI  Gl  A , VOGLIA. 


Non  fi  hà  di  qnelfo.ehenon  fi  conofce.  I.ij. 

Quella  del  Regno  quanto  fia  potentc.  ; 1. 

Coloro,  che  hanno  quella,  e quella  della  fot 
grandezza  non  hanno  ri  tegoo  in  alcuna  co- 
fa.xil.j7. 

fuò  più, che  la  parentela,  eia  parola- 1 Sf. 

E pi ù,che  I ’ho nore,  c la  vergogna.  »j». 

Ét  in  looima  è làfictto , che  può  più  d'ogai  al- 
tro XV.  108. 

Qj  il  differenza  fia  fra  quella  del  Regno,  e del* 
l’accrrlcimemo  particolare.  II.  H.n». 

Echi  l’hi, quando  fi  foglia  precipitare . i47> 

Quella  del  Principe  è affetto  molto  potente  • 

Quell» 


/ 
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Quella  del  Tacco  impedifce  !a  vittoria.  404. 

• Quelli , che  Thanuo  del  Principato , nonfanno 
loppnrtare  lo  (laro  prillato. VI  9?. 

Q^iclia dell'altrui, che  cola  polla  ne’ potenti. 
XI.  1. 

A chi  l’iia  non  mancano  mai  colori , c precedi . 

XH.39. 

Quella  del  danaro  in  vn  Capitano  di  alcuna  for 
tezz2,quanto  polla.  183. 

Che  cofa  ne  trattenga  in  vn’animo  maluagio 
rdTecutioae.iiy. 

Si  deue  nutrire  quella  della  gloria  XII  [.277. 
Quelli,  che  l'hanno  della  gloria , e lenza  timore 
della  morte  perche  Inno  buoni. X I V.  15  j . 
Cagionata  dalle  prolperità  da  chi  può  far  gran 
de  alcuno. I.  W. 39. 

Con  quella  dell'ingegno  fiumano  fi  crede  quel 
lo.cheèdubbiofo  147-204. 

E principio  di  difeordia  399. 

Quella  della  gloria,  che  polla  ne'foldati  nouel- 
lt.U.H.136. 

In  quella  dell’Imperio  non  fi  può  tornare  in- 
dricro.  252. 

Se  tutti  riabbiano,  bada,  che  pochi  fi  dichiari, 
no.  184. 

Douedla  fi  ritroua  della  gloria, quiui  fonomol 
ri  pentimenti  nel  male-  HI.  16J. 

Delb  gloria  è l'vlcimo  affetto,  che  perdano  i fi. 
Iolofi.fV.H.22. 

Di  conquidar  la  terra , che  manco  fi  conofce  • 

A<  184* 

Vegga  fi  defid trio. 

1 

CVRA,  PENSIERO. 

Chil’habbiapiù  delpublicofia  il  più  ricco. 
ULiai. 

D 

DANARI. 

I quello, che  più  importa  nc'negorij.  I.H.iaf. 
Neruo  della  guerra  Ciuile.  II.H.3  01. 

Può  molto  co*  Barbari.  111. H.i  fj . 

Veggafi  Rits. 

DANNO* 

Donde  fi  tenga  grande,  e poco  vtilc»  e quello 
non  fi  procuri..*  Il  161. 

Cagionato  da  quello , che  fi  fd  per  ifchifarlo . 
XlV.Mt. 

Al  nemico  del  Regno  non  fi  faccino  leggieri , e 
perche. XV.  2*. 

II  timor  del  proprio  quanto  leui  l'animo.  I.  H. 
»3 1 . c fa  ribellare.  292. 

S ipermetre  quello  di  alcuno  per  il  ben  pubii- 
co.v.a 


0 L A . 

dappocaggine. 

Si  falua  con  dire  d'haucrla  fatta  a poda . XV. 

27  6. 

Invn  Principe  cagiona  difprezzo.  I.H.28. 
DARE. 

Doue  fi  fd,  quindi  facilmente  fi  dimanda.  G. 

36. 

DEBOLI. 

Quanto  nuoca  d’effer  tali  in  età , & in  feffo.  I. 
*45>- 

Per  vincergli  non  fa  di  meli icre  d’altro , che  di 
adelcargli  al  combattere.  111.  261. 

Hanno  maggior  voglia  di  vita , che  di  gloria  . 
IV.304. 

Se  in  e Ili  fi  feorga  ardirei  forti,e  valorofi  ne  prc 
dono  aninio.X  I V.  1 60. 

D E F V N T I. 

Quello , che  fi  fa  m lor  memoria  aggrada  a i ri- 
ui. I.389. 

Vedi  Morti  , 

delinqventi. 

I molto  atroci  non  fi  fpauentano  col  cadigo  de’ 
complici.  T. 279- 

Suol’effer  più  licuro  quel  di  vn’opera  compita, 
che  della  cominciata  II  342. 

Gli  artecano  odio  i figliuoli  , e la  moglie  del 
morto,  jófe. 

Se  fi  fondino  nel  fauor  fegreto  del  Principe . 

410.  *• 

Se  col  publicar/o  fi  vegga  condannato . IIL 
77« 

Se  fia  complice  del  Principe, e fia  configliato  a 
tacere.  78- 

Non  patilca  il  fuo  nome  ne  gli  altri.  98. 

Sei!  Principe  perdoni  ad  vno  de*  complici, 
reo. 

Per  vno  non  patifea  tn  lignaggio.  18?. 

Non  fi  deonofaluare  più  nelle  cafc  de’  Princi- 
pi, che  nelle  Chiefe.  197. 

Non  fi  procuri  farlo  innocente,  ma  fminuirglì 
la  colpa  264. 

Sevegga  adirato  il  Principe.itfr. 

Se  il  medelimo  Principe  l’mrerroga^óx. 

Se  fia  per  parole,  efiendo  odiato  dal  Principe» 
IV.  1 99. 

Suol  confefiare,  potendo  con  quello  giuftiftear 
le  Tue  opere.  VI  3 1- 

Alcuni  fi  vogliono laluarc con  l'odio  del  Pria- 
cipe  109. 

Scfi 
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Se  fi  forte  nta  con  fauorì.tn- 

Più  torto  vorrebbe  morire, che  erte r tale  1 99. 

E martini  amente  di  cole  di  debolezza  d’animo 
in  vn  forte.  XI.  9. 

Vuol  più  torto  parer  d’efler  tale  vn  di  grandi- 
ni mOjChehumiliarl'e.Xf  fi.  109. 

Non  dichino  male  del  fauo.ito  del  Principe . 
no. 

Siano  caftigati, ancorché  veglino  farne  autorii 
Principi  2*1. 

Perorile  fi  loehono  fare  acculare.  XIV.  179- 

Quanto  più  lungo  tempo  in  tnifcria , tanto  più 
patifeono.  196. 

Se  non  portono  eflere  di  ciò,che  il  Principe  co- 
manda.xdo. 

Se  con  tra  erti  fi  proceda  cd^paflìone.  XV.  158. 

Come  fi  mefcolino  inditi)  per  conumccrgli . 
220. 

Quanto  importi  la  lor  cortanza-  22 1. 

Se  lor  fia  comandato  nominatei  complici.it?. 

11  valorolocomeconfefli.  224. 

La  promerta  del  perdono  c il  maggior  tormen- 
to.1x5. 

Se  fia  nemico  del  tiranno.  XVI. 72. 

L’innocente  dimanda  di  poterfi  difcolpare.  8 6 . 
& il  tiranno  teme  di  vedere  il  volto  di  lui. 
87.  e le  fi  difende  manda  in  mina  la  Tua  cafa . 
96. 

Se  non  fono  vditi,  muoiono , come  innocenti . 
I.H  31. 

E fiano  pure  vditi>anche  grandemente  incol- 
patili H 39- 

Vien  lor  perdonato  in  odio  del  Principe.  I.H. 
380. 

Semollri  maggior  meftitia,  che  pentimento . 

Se  il  complice  fia  l’accufatore.I  l. 1 1.40. 

Sono  gran  commouitori  di  folleuamenti.  37. 

Se  i complici  fiano  molti.  175- 

Se  vno  di  molti  fia  Tediato.  175. 

Se  nomini  per  complice  vn’odiato.  IV.  H.  210. 

DELITTO. 

Del  padre  non  nuoce  al  figliuolo.!  T.349. 

L’indituto  di  vn  grande  come  ha  da  procede- 
re. 388. 

Non  fi  aggraui  con  la  ribellione  3 91. 

Se  fia  per  opinione,  fi  procede  pian  piano.  397* 
e percofilumarlepruouc.IIf.2S. 

E una rtìmamente  fe  fia  di  cofa  comandatagli 
dal  Principe.  II.  402. 

Se  fia  della  morte  del  lucceirore-III.  3 r. 

Non  faccia  ragionamenti  con  l’inditiato,  chi 
non  vuole,che  fi  comprenda,  che  hebbe  par 
te  nel  delitto, e fe  n’allegrò.  3 5. 

Se  fia  odiato  dal  popolo.  4 1 . 

Se  fu  percomandamenro  del  Principe,  lo  pigli 
pcrgiudicc.  44. 


OLA. 

Non  fiano  gli  voi  prone  de  gli  altri.  3 6. 

Se  tocchino  al  Principe,  6x.  c come  caderà  Fio- 
col paro. 66  & il  lalcicrà  condannare  in  quel* 
li, che  a lui  non  toccano.  70. 

Se  fi  falua  de’  leggieri,  e non  del  maggiore.dj. 

Se  il  compagno  và  in  pcrditiooe,diuida  la  cau- 
te.74- 

Nò  fi  creda  nella  fua  difefa  al  fauorito  dal  Prin- 
cipe.^. 

Se  fia  di  parole  2 66. 

Calliehinfi  con moderatìone-  267. 

Non  fia  la  pena  aitanti  il  driitto.j  72. 

Habbifi  rilpctto  alla  famiglia , & a i parenti. 

378. 

In  rutti deueeflere  vno.IV. 201  VI  ir 3.V.19. 

Si  dà  fofpctto  nel  moftrar  timore.  I V>4°i« 
Sealcuni  fiano  cartigati  per  lui.  V.  24. 

Non  c buona  falla,  che  fia  liato  fatto  di  alerte 
quii  fi  a buona  VI.34. 

Se  tocchino  a tutta  la  città.  66. 

Quelli  del  potente  quando  rifufeitino.  ior. 

Si  commettono  grandi  per  la  confidenza , che 
non  fianofapun.XI  $2. 

Se  non  fiano  ammefi  prieghi  ne’  leggieri.  77» 

Se  molti  perifch'tio  per  vn  medefimo  .III. 

Come  inerti  lì  proceda.epcr  gl'innocenti.  1 17.  t 
Quando  fi  rene  per  più  «curo  il  commeffo  có- 
rra il  Principe, che  il  l'ofpetco.  1 1 8. 

Che  cofa  porti  la  lua  atrocità.  1 26. 

Se  lì  commettano  per  forza. 1 58. 

Se  altri  nonfperauadi  cattarne  vtile.  iT9- 
Se  fiano  molto  graui,  e con  tra  la  Maelld.  1 69. 
Ere  il  medefimo  errore  vna  volra.che  molte. 

l6t. 

Se  il  Principe  hà  voglia  di  mandare  in  maPho- 
ra  alcuno , quello,  che  è indifferente,fi  fi  de* 
litio.xil.16 

I maggiori  non  Icnfano  i minori.  29. 

I potenti  calligauo  quelli,  che  gli  commetta- 

no. 40. 

Ne’ grandi  non  fi  dimandi  perdono  d’altro,  che 
della  vita.89. 

La  nobiltà  gli  Cuoi  far  maggiori  102. 

Quelli  de’  padri,  che  cofa  operino  nc’  figliuoli. 
209. 

Le  medicine  fuor  di  tempo  gl’incendono.  21 7.  * 
Da  qua!i  fi  comincia  ilciflijjo  no. 

Per  due  paga  chi  non  ha  f mnre.ixt. 

II  Iorcalligorettituifcc  la  quiete.  223. 

Il  Principe  noa  ammetta  icaccufe de’ piccioli1.  ; . 
XIII.45.' 

Non  fi  alteri  per  la  loro  efpofi  rione  il  giudice.  .* 
119 

Come  fi  commettono, cfTendo  il  Principe  vitto 
fo.  139. 

Vno  non  li  deue  pagar  per  vn’jfirm.  1 49. 

Se  habbia  cornmello  vna  malu agita  per  il  Prin- 
cipe. 168. 

Doue  fia  gran  timore  del  caftigo.  i8r. 

Si  cre- 
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Si  credono  di  colui,  che  nc  ha  fitti  degli  altri . 
XtV.ij. 

Non  C libera  dallinfainia  chiunque  (itafToluto 
dalla  p.m.  178* 

PerlTllempionc  lono  caffeari  gl’innocenti . 
187.  ,88. 

Non  iu  cucii  pena  di  morte.  195. 

Se  lotto  ombra  di  effi  li-vuol  inondare  in  ruina 
alcuno.  >84. 

Vantarne  in  vn'huomo  di  lpuito.  292.  -, 

Sia  primo, chela  peoa.XV.8i. 

Se  comincia  a ddcoptitli.ij  8. 
t cullatila  incito,  che  il  condannato  nondifeo 
pra  il  complice,  c rcCecutore  della  pena.  14. 
Per  il  rancore  li  atctibuiiconoiialli.  I V.M.148. 
Se  altri  (crea  di  (curare  il  proprio  con  (altrui 
tuDuiia.V'.H.}  1. 

DELITTI  DI  MAESTÀ’. 

In  quello  non  lì  caltigano  le  parole , ma  Pope- 

te..'.4JS. 

Pache  li  tenga  per  certo,  che  l'hà  da  coouiuce- 
re-446. 

In  elfo  non  ci  fono,  ne  prieghi , ne  patenti.  II. 

IO}. 

Vi  c abbondanza  di  accufatott,e  mancamento 
di  chi  difenda.  109. 

E il  parlar  del  Principe,  quantunque  morto; 

con  poco tiipetto.  254- 
E la  lommità  de' delitti  in  tempo  de'  tiranni . 
111.  205. 

Le  prette  titioni  per  honoraieil  Principe  morto, 

ifo. 

Ctedefi  più  a’  tclìimonij, che  condannano-  2*3. 
Leualadifcfa.jCj. 

Si  eccedono  in  efli  i termini  ordinari] . I V.  43 . 

E l’aiutare  il  nemico  del  PriHcipc.87. 

Qual'  atiocità  vi  li  vede  in  tempo  di  tiranni. 
if4. 

I condannati  non  fi  poffono  lamentare.  i«7. 
Tutti  fuggono  da  colui,  che  muore  per  elfo. 

399.  e particolarmente  ne'  più  poicati.  400. 
Con  quelli  non  fi  inoltra  mitcricotdia.nc  in  vi- 
ta.ne  in  morte.  VI.74. 

La  fama  lòia  in  elio  è peticolofa.  XI.}. 

Contri  1 Grandi  non  li  pioceda  in  publico.  8. 

E cola  pericolofa  offerir  perdono , per  nominar 
complici.  i}7* 

Chiara  vna  volia.comelecrraire molte. idi. 
Lcuanft  le  preluntiont  colrcferire  le  buone  o- 
peratiom.  X 11  [.ita. 

E col  pericolo,nel  quale  fi  trotterebbe  l’accufa- 
io, dopo  la  morte  del  Principe.  114. 

Chi  l'hacommeifo,viuafempic  con  riguardo. 
XIV.  27. 

Souo  [iterici  con  cflagerationc.IIMI.i  17. 


0 

DBNVNTIB. 

Sononeceflarie.  IV.I73. 

Vedi  JiUU[*lOTt ,c [fin. 

DESCENDENTI. 

Imitano  le  viriù,&  i viti;  dc'paiTati.r.iS. 
Facilmente  di  ehi  ftcìcdcla  mala  qualità  de' 
palla  11  10. 

Hercditano  lo  foirito  genetofo . 249. 

Per  il  pallai)  si  fà  giudlliodt  cfli.ll.  191. 

Se  vogliano  due  diclicre  di  vna  famiglia  gii 
mancali. 170. 

Vighono  loro  ime' ili  de'lor  partati . III.  399. 
Senza  ipiiiiodishonnred:’  loro  pillali.  1 61. 
t col  far  cote  infami.}  j 4. 

DESCENDENZA,  O POSTERITÀ’. 

Da  iciafeu  no  quello , che  cglimciira.il.  H. 
M4- 

DESIDERIO. 

Se  non  vie  di  colpa,  non  vi  è accediti  di  pene. 
UI.i}}. 

Della  difuguaglianza  principio  di  viti).  i}6. 

Di  tutti  perchè  fia  difprezzato.  lV.i}o. 

Di  parlar  delle  colepi  ohi  bue.  391. 

Se  v no  publichi  quellodi  molti.  VI.40. 

Di  faluar  la  vita  a quali  fia  coi, traila  X V.1S8. 
Veggafi 

DESIDEROSI. 

Di  cole  nuoue  di  che  fi  rallegrino.  Ili  131. 
Greci, elordefeendenti  delle  nouiia.  V.»}. 

Di  alcuna  colà,  quaudo  fi  vagliono  delia  fortu- 
na.ll.Ii.}. 

DIFFERENZE. 

Qual  mezzano  in  quelle  fia  buono  I.tfo. 

DIFFIDENZA. 

Donde  nafea  quella,  che  fi  hi  dell'offcfo.  1 .3 } j . 
DIGNITÀ'. 

Qua  li  danuote  nella  Rcpublica.I.r. 

Non  deuonoerter’impeaitc  dalla  bartczza  del 
la  famigliatevi  fia  virtù.  1 j. 

Più  agcuolmente  fi  ottengono  moffrando  di 
nonledcfiderare,  17. 

Si  defidera,  che  paia  elTerc  Hata  di  volonti  de- 
gli  Elettori.  (4. 


Qual 
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■Qnat  forte  di  huomioi  vi  fiano  per  effe.  104. 
Buone  per  effe  è quegti.cbe  l’ottiene  per  li  gra- 

di  loro.  146. 

Per  efie  deuono  efferc  pregati  1 buoni.  Il  1 1 j. 

Se  (con  effe  fi  a competenza,  fi  concedano  al 

p:Ù  veechio.lll  j8». 

Chi  foprj  effe  hi  competenza  co!  p ii  fauori- 
to.  1 9*-  , , . 

le  Uraordinarrenon  nano  date,  le  non  m pre- 
mio ttellavirtù.iij. 

Non  fi  diano  a giouani  fenza  efperienz* . } 1 6. 
Se  fiano  fiate  confeguue  con  cattiuc  Iliade. 

E con  foucrchia  fretta,  jfd. 

Se  non  fiano  ottenute,  le  non  per  mezzo  di  fa- 
noriti  di  mala  inclinatione.I  V.  j8j. 

Quando  fi  acquiflanocon  l’eloqucnza.e  con  la 
buonavita.lI.il* 

Come  deuono  eflir  dite  nella  Republica.  94. 

E gran  maluagua.,  he  fiano  venduie-XIV  104. 
Con  quali  fi  afeende  alle  maggiori.XV.ié*. 
Diflribuite  nel  modo,  che  il  Principe  ottenne 
l’Imperio.I.H  77* 

Se  nel  daile  fi  hi  riguardo  non  al  Cmguc,ma  al- 
la  viriù.  78- 

Et  anteponga  il  più  degno.  79- 
Si  danno  con  buon  configlio.fe  calchino  nel  vir 
tuofo.  101. 

Se  fi  anteponga  in  effa  per  morir  prima . 167. 

Si  Cogliono  dare  in  odio  di  alcri-I  U H 169. 
Dopo  effereottenuta  fi  tiene  per  effetto  del  Tuo 

pronoflico.xHo. 

Veggafi  Offith,  & Hontrt. 

DILATIONE. 

Non  fi  tiene  per  Scura,  doue  è buona  la  tetneri- 
tll-H.ijj. 

Se  fia  cofa.che  dependa  dal  fucceflo.ai4- 
In  che  fi  fondachi  la periuade.  I II.  H.  t. 

Con  che  fi  feufauo  coloto , che  l’hanno  in  alcu- 
na cofa.  H- 11. 

Piace  a deboli, e di  fpirito  vile, e perche.ijo. 
Qual  fari  buona  nella  guerra.4- 
Quando  gioueuolc  contri  il  nemico,  IV.  H- 

J9t. 

Dunotlracoftanza.G.  46. 

DILIGENZA* 

Souerchia  fuol  metter  fotto  Copra  vn  negotio . 
I.60. 

DIMANDAR. 

Si  fa ageuolroe ntc/loue fidi.G.J<. 
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dimenticarsi; 

Non  fi  può.come  tacere.  A.  11. 

DIMOSTRATIONi; 

Sedi  dolore  le  ne  faccino  molte.  II.  40)* 

Neffuna  nel  vero  balla- 41  f- 

Se  non  fi  faccino  quelle,  che  fi  dourebbono  fai 
re  IIL11. 

In  quella  , che  fi  il  volgo  non  fi  cura  del  fuo 
Principe.  1 f . 

Come fenta quelle, che  non  fi  fanno.it. 

Quali  a 1 priuati.e  quali  a*  Principi  lìiano  bene. 
IV.  J9- 

Di  miferiainrn  potente,  che  cofa  operino.  VI. 

16J. 

Se  fi  fi  divinò  per  alcun  rifpetto.no. 

Le  fouetchiamentc  abiette  i che  cofa  operino  i 
XII.I99- 

Fatte  dal  Cielo,  accioche  fi  conofca  il  fuo  caffi* 
go.XIU.106. 

Di  amore  leuano  il  fofpetto  d'hauer’ uccifo  al* 
cuno.XIV.14 

Di  applaufo  della  feruitò  del  tiranno,  che  cola 
operino.  77. 

Per  quelle  del  volgo  in  fauor  di  vn  perfeguita- 
to.come  infiammino  il  Principe . 176. 

Si  fanno  con  la  plebe  per  diuenitne  padrone . L 
H.  in. 

Quelle , che  fi  fanno  per  la  fua  fattione , e per- 
che. U.  H.147. 

Con  vn  Principe  abbattuto  di  che  Temono  • 

1 }6. 

Quelle.ehe  tardi  fi  fanno,  maggiori.  III.H.i  to 

Fatte  dal  Principe  della  miferii  della  fua  cadu- 
u.ijo. 

DIO.  3 

Affiffe  alcaftigogmffo.  XIV.II9* 

Solo  Giudice  de'  Principi.  XV. 91. 

Neffuna  cofa  gli  è difficile,  f l.H.  197. 

Chiamafidellevendetre.lv  H.itf* 

Qual  fia.di  maggior  religione,c  riucrenza.G.41 

DISCADVTI. 

Per  che  habbiano  maggior  animo.  A.  fi. 

DISCIPLINA  MILITARE.’ 

Incheconfiffa.XII  6r. 

Vcgglfi>Efftrcite,G,ittr*!,Gurrr*,!tH*ti. 

DISCORDIA. 

Buona  fra  i nemici  per  affiliargli.  1. 
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Col  maggiore, che  merita.  II.  389. 

Fri  li  fratelli,e  malli  eoamente  Grandi  cola  mol 
to  antica.  XI  11.88. 

Nafce  da  defidcrio,e  da  odio.  I.H.399. 

Io  ella  i competitori  li  folleuano  ad  offenderci. 
III.  H.14*. 

Fra  popoli  vicini  in  che  tcrminiao.IV.Hzfo. 
Ordinaria  fra  li  confederati  alianti,  che  £ otten 
ga  la  vittoria.  3 T 4. 

Se  tn  ella  fi  chiama  vn  potente  in  foccorfo  di  v- 
nafattione.37j. 

Frài  maggiori  confuma  i Regni.V.H.if. 

E di  gu  Ito  vederiafra  i neraici.G.47. 

B quelle  di  colloro, che  cofa  operino.  1 99. 

DISCORSI. 

Nelle ope rationi  dubbiofe  li  comprendono  da' 
(uccelli.  V.H.jt. 

DISGRATIE. 

Le  notabili  fanno  famofe  vn  luogo. II.  H.70. 

DISHONESTO. 

Giuochi.e  balli,  che  fono  tali  crefcono  fin , che 
fe  ne  fanno  fetta.  IV. 90* 

Siaccrefcc  l'appetito  di  quelli,  che  fono  tali.V. 
1.  Xl.ii;. 

La  vergogna,  e la  modeflia  muoue  l’appetito  i 
chic  tale,  VI.». 

Non  hà  ardire  per  morirc.Xl.r70. 
Lafegrecadiihonclti  fi  appetifce  conpublico 
modo. 

Non  fono  buoni  per  grandi  imprefe.  I.H34. 

DISHONORE. 

Vedi  Honcrt. 

DISLEALE. 

Per  qual  cofa  maggiormente  fi  vergogna . I» 

zip. 

Aggrandiscono  il  nemico.  III.  H.  zzo. 

DISPERAI  IONE. 

SnoT  dar  tanto  animo  a i vinti,  quanto  la  fperm 
233  i vincitori. VL306. 

Suo!  cagionare  ardire  ltraordinario.HI.  H.zff.  - 
Vcggafi  Speranza . 

disprezzo;  • 

E veleno  de!  Prìncipe.  I.z  96. 

Cagionato  dal  mutar gouerno.  II.  344.' 

Se  fia  negligente  nel  conofcerc , e nel  fauore , e 
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disfauoredegli  amici, è nemici.  IH. IL  113. 

Cagiona  contumacia  cosi,  come  il  rilpctto  vb- 
bidienza.lV.H.z8z, 

DISSIMVLATIONE. 

Il  feruirlene  fil  proprio  de*  Priocipi  fica  i Gen- 
tili- 1. 71. 

Si  diLopre  nel  volto , ancorché  fi  procuri  di  te- 
nerla celata.  93. 

Non  fi  crede , che  fia  per  v farla  nelle  cofe  gran- 
di, chi  tratta  di  quelle,  che  fono  di  poco  ino* 
mento.Xin.z64. 

Quando nccefiaria.e  nociua.III.  H.181. 

Non  dura  nel  Cortigiano  con  tra  i fuoi  cOmpe  ' 
titori. IV. H.  j4* 

Dell'autore  de' ribelli  fin  quando  dura^r.  t 

DISSOLVTIONE. 

Infetta  tutti, fe  non  è caftigata  ne’  primi.  I.  H- 

i8z. 

DIVISIONE. 

Leua  il  valore.iy.4 1 z . 

E nella  moltitudine  come  cagiona  virtù, e valo^ 
re.  IV. H.  iz  j. 

DOLORE. 

Se  importi  il  difitmularlo.I  I I.1.IV.39. 4W 

E gran  prudenza  il  faperlo  fare  a. 

Che  cofa  la  il  volgo  in  eflo.4. 

Qual  fia  maggior  (.gusle  di  elio  il  piangere^ 
oueril  tacere.  5. 

( on  che  maggiormente  fi  moftri.7. 

Moftrifi.  ancorché  inerefea  al  maggiore.S. 

Ma  fe  fia  del  Principe.  9. 

Se  ha  finto , non  fi  moli  ri  alla  prefeoza  di  mot- 
ti. lo. 

L’animo vintodalla  Tua  grandezza,  ri. 

Come  il  popolo  Io  moflri  verfoil  Printipe.  ri. 

Non  deuc  e fiere  il  medefimo  nella  Monarchia, 
che  nella  Repubhca.  zz.z#. 

Siamoderato.t3. 

In  che  termina.  z7. 

Si  coofolacon  le  parole  del  Prìncipe.  IV.  jf. 

Si  coglie  col  non  vedere  le  cofe  già  care  a perfo- 
na  amata, c perduta.  Xf.  17;. 

Si  palla  col  trattenimento  della  guerra . A*  172. 

DONI. 

Guadagnano  l’animo  altrui.  H.30Ì. 

Raddolcifconoil  timo.  11.  H.Z89. 

Quantogcandc  fia  la  ior  forza  i V.  H-  333Ì 


D 


DON- 


T A 


DONNA. 


Vedi 
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edificio. 

Non  s’impedifca  il  particolare  di  Farne  far  de' 
pubiici.il  !.{#?• 

E lì  conterumo  $8*. 

Se  fi  faccino  per  fette  publiche  I Vjtf  *• 

Lo  grandezza  diedi  lupplilccolla  ricchezza. 
XV.  14)). 

EFFETTI. 


Riluttano  .dannofida  caufe  honcile.  I.  H. 
400. 

ìzhl 

E LETTI  ONE. 

Dc’tioti.edelleforti.  A'IIl.156. 

In  ella  chi  fi  lafcia  (uborpare.XI.  9?. 

Quella  del  Rcèlpetiedihbirtà.l.  H.91. 

Che  cola  debba  hauere  quella  del  buon  Princi- 
pe. 101 . 

Non  fi  conflati,  che  fu  fatta  da’ foli  cattiuf. 
179. 

Fatta  di  vn  vecchio  è per  poco  tempo.  197. 

Ne  gl’imperi;,  che  per  ella  fi  danno  , tutti  han- 
no parte-4  13- 

11  ricco,  & eloquente  non  ha  cagione  di  fuggi- 
re quelli  de’  voct.l  V.H.17. 

Se  quella  de’ voti  fia  migliore  di  quella  della 

fcrt:-  x8. 

Pi  quale  gridano  i Grandi. 46. c fejalctino  hik- 
bia  timore  di  edere  pofpoito  ad  altri  a#» 
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Laneccffìtdcfuogranmaeflro.I.  if*. 

Quanto  vaglia  nel  capo  de’riheHi.38*» 

Non  li  giudica  dalla  potenza.  1.451* 
Nonleruapcr violenze  III.  1 c4> 

Tolta  dai  iimore.5  60.  jtfi. 

Infie  ae  con  vii  famiglia , e cattiua  vita.  IV. 
1x7 

Se  s".  (ripieghi  in  mandare  io  ruina  altri.  3 18. 

None  per  li  vecchi.J  19 

In  alcuni  c per  naturai  non  per  diligenza, 0 (tu 

d 10.361. 

Qual  piaccia  afcol tata,  e quale  derma  $6u 
Suo  premio  è la  fa  ma, che  dii*  Iafcia.  xLxr. 
cconpagnata  con  humiltà,e  corccfia.XIII.9. 
Qual  propria  del  Principe.  1 9. 
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In  difefa  de  gli  oppreffi  molto  ella  è Iodeuofe* 
t!4.  • 

Quanto  muoua,  & alteri, effcrcitata,comc  con. 
uicne.xiv.x83. 

In  fua  vece  ne  gli  huomini  da  guerra  fcrue  l’au* 
toma.  X V.10;. 

Come  deue  edere  vfata  dal  Generale . III.  H. 

H3.  t • 

Manca  ne’  propri j pericoli.  IV.  H.  io;. 

Ella,  e la  pietà  quandi  arrecano  chiara,  & illu- 
11  re  fama  211. 

Qui  fia  quella, c he  piace  al  volgo.  3.59. 
ERRORE. 

Suole  arrecare  auuert  knenti  per  l’auuenire.X  V. 
97-  . 

Non  fi  faccia  irrimediabile,  per  certificarli  di 
vii  fofpetto.lV.73» 

. ESPERIENZA. 

Da  quella  è confermata  la  vera  feienza.  I.  » 

Effendo  dilunga  vitafà  acquiftarela  pruden- 
za.II.  182 . 

Di  va’ltuomo  molto  efpcrimencato  non  fido* 
ue  credere  cola  alcuna,  che  proceda  da  im- 
prudenza.IV. 7. 

Gli  huomini  di  grande  efpericnza  lono  tenuti 
per  oracoli.  XIII. 32. 

Dilegua  le  bugie,  eie  tenebre  delle  nouelle.c 
della  fama  falfa-XV.  68. 

La  poca  è tempre  compagna  della  fretta*  II  H. 
1*7» 

ESSE  CVTI  ONE. 

Di  negotio  inuiluppato  come  hà  da  effere . 1 1. 

Ancorché  fi  commetta  a chi  è fiato  di  contra- 
rio parere  cofiui  in  ella  deue  efler  pronto . * 

4°7. 

Delle  pene  irreparabili  fia  molto  auuertita.1 1 1» 

27t.  . . 

Si  affretta , quando  vi  è pericolo  di  poter’cficr 
faputa.lV.56. 

A chi  deue  efler  commeffa.  A'I.jóS. 

A (frettata  per  loccafioniX  li-  254- 
In  quella  di  vna  granJe  imprcla,  deuefi  vboi- 
dire  al  capo. XI V 49.  . . 

Quali  mini (tri  Ciano  buoni. 259. 

Delle  grandi  imprcle  fi  faccia  in  fretta  »epcr- 
che.LH-ieo. 

; .oi  irar  J 

In‘  "» . Tki  : 

E S S E M- 
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Lafouerchia  confidenza  della  vittori? . fc  il  di» 
I S ) I M r I !•  (prezzo  del  nemico  che  cofa  operici  5. 

la  vittoria  fupplifce  in  etti  il  mancamento  del* 
Per  quello  del  ben  publicoè  lecito  paiTare  le  le  altre  co/e.  hi  7. 

proprie  commiflìoni.  I1J6.  Se  venga  condotto  per  acqua.  II.  J4. 

Pollo;, o molto  per  pervadere.  16*.  e diano  di  Affabili  da  molte  parti.  *». 

noftragente  III.  ij.  Ordinifi,comel‘affaltinodiuifi.4j. 

Può  molto  quella  de'  pattati . Iljfo.  e Tempre  Ir  tenda,  che  quella  è l'ultimo  trauaglio.tr. 
fi  trouerd  . 45  a-  c malli  mani  ente  per  li  Pun-  t che  il  nimico  Ili  con  timore  fio. 
cipi  XIV.  115.  Come  deue  edere  ordinato  nell'ultimo  peri- 

Nelle  rifolutioni  ptefe  per  etti  li  aprino  molto  colo  .71 
bcngliocchi.IV  154.  Come ticeua le profpctità  in  ricompenfa della 

Nelle  nlolutioni  di  r.ofc  di  Stato,  donde  fi  han-  auuctfi  ti.  86. 


no  da  pigliare.  157. 

E come deiiono  edere  confidenti,  applica- 
ti.XII.  m. 

E le  cofe,che  per  etto  fi  fanno  guardi fi.che  hab- 
bi a no  tu  tre  le  fue  qualità  .X I V.  1 j 6. 

Ogni  lecoio.ancorche  cuti  tuo  gli  produce  buo- 
ni.XVl.  nr. 

B vi  fono  di  virili  in  tempo  di  tiranni  f.H.  1 1. 

E vi  fono  anco  de'  buoni,  quando  regnano  i cat 

tiui.141. 

Pottòno  molto  nelle  grandi  rifolutioni.  1 1-  H. 

Xft. 

Quel  del  Principe  attinto  importi . tpi. 
Coinealterinoquelli  della  fragilità  fiumana. 
III.H  »5 1. 

Dtiranopiù.cheglihuomini.  IV.H.  ti&. 

Per  dar' aniino  aita  geutcdaguetradichi  efler 
dcuono  A.  aip. 

BSSERCITO- 

Quando  pottà  dimandar  gratie.l.ijo. 

Conche  purgai  funi  delitti.  167. 

L'ammutinato  col  calligo  de'  ribelli  168. 

Come  fi  dcuono  vifiure  1 Tuoi  offitiali.  177. 
Habbiafene  curai  ancorché  il  nemico  fia  lonta- 
no. ) 11. 

Se  marciconfofpettode'  nimiei.317. 

Conche  fi  deue  ctTortare  j i3. 

Si  ofeura  la  fua  gloria  col  poco  frutto  delle  fue 
impicfe.  J78. 

Prcndonoammo  dalla  rimembranza  delle  vie* 

torie.  j8o. 

Si  può  temere  la  (ua  concordia. } 8 r. 

Come  fi  potrà  tattencre,  quando  egli  fùgge . 

406. 

Moderato  con  la  prudenza  del  Generale . 407. 

1j  rapprelcnrations di  lunghi  trauigli  ne' più 
breui  gli  di  animo.  40S. 

Come  anco  la  fperanza  di  gloria , e la  memoria 
delle  comoditi.  409 

Non  le  gli  ricordi  ddgriric.  410.  • 

Corfc  deue ettei eoi dmato  ne' pericoli.  411. 

Se  fiagouernaio  da  molti  Capitani  di  differen- 
ti op. moni  4 u. 


Quanto  importi  il  Ino  fattore.,’ 99. 

Suol'c  fl'crdilt rutto  per  la  preda.  111.117. 

Non  hi  bifogno  di  eflerc  ettortato  , hauend# 
conceputo  fperanza  della  vittoria- 144. 

E qual  fia  la  più  gagliarda.  144. 

Di  quello  del  nemico  Tempre  fi  dice  più  di  quel 
lo.chec.1V.  1J4. 

Suo  magnior  trauaglio  la  fete.i  98. 

Se  balta  faine  moftra.  VI. 146. 

Di  qual  gente  fia  migliore- 1 {4. 

Differente  quel  della  Republtcada  quello  del- 
la Monarchia. XI  86. 

Come  gli  deue  parlare  il  maggiore. 

Se  fi  diffida  della  lua  fede.  XII-  66. 
Siacorrifpondentelafua  indultria  al  configli# 
del  Generale.  119. 

La  fua  riputatane  confitte  nel  primofuccefiò  . 

Eflèrcitifi  nelle  fatiche  auantila  eccelliti. 
XIII.  181. 

Cattighifi  in  etto  afpramente  il  delitto  della 
difubbidicnza.  185. 

Segli  dia  animo  per  vna  conquida  con  la  fpe- 
ranza della  gloria,e  del  lacco.ioo. 

Imita  volontari  il  fuo  Generale.  XIV.  116. 
Come  deue  Ilare  nel  paefe  conquidalo. 
i(i- 

Molto  pochi  di  etto  danno  la  vittoria.  161. 

Co  fuggitimeli  c/To  come  li  deue  procedere, 

xv. 51. 

Cattiua  la  fui  difperatione.  61. 

Nelle  fue  gran  perdite  che  cola  fi  finga.65. 

Come  deue  edere  regalato  dopo  vna  gran  per- 
dita.: 01. 

Se  fi  accorge  di  poter  crear  Principe.  I.  H. 

16. 

Se  hi  timore  del  nuouo  Principe.  46. 

Se  fi  modri  diffidenza  di  etto.  4 7. 

Quando  dcuono  edere  feparaùl’un  dall'altro. 
5»- 

Quando, e perche  rimettcal  popolo Ttlettlone 
del  Priuctpe  60. 

Che  cofa  deue  farfi  con  etto,  quando  fi  dichia- 
ra il  fucceflore.  ri 3. 

Sevi  cfolpcttodi  tutti, fe ne cadighino pochi. 
tìi- 

Nelle 
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Nelle  Tue  ribellioni  quali  pedone  comandino . 

ilo. 

Tengano  conto  del  Tuo  Generale  , & e fio  di 
quelli-  il  i. 

Il  Principe  oqouo  come  deue  proceder  cou  ef- 

fe, n 9. 

Per  le  vittorie  s'infiamma  al  dcfidcrio  della 
guerra-  i*5- 

Quel,  else  sa  ciò , che  può, facilmente  fi  ribella. 
187. 

Se  hi  conquidalo  vna  Prouinria  ribella  fuacò- 
pugna  i89. 

La  paura  il  fa  ribellare.  iyi. 

E quali  altre  cole.  i9J- 
Se  non  fa  dimoflratiooi  in  fauor  del  Principe. 
JOJ- 

Sccommciahaner  malanimo,  c gli  manca  il 
capo  90;. 

Se  fi  n bella  per  odio,  j 1 f . 

L'ammutinato  migliore  con  qualunque  Prin- 
cipe, che  con  neffuno  .91É. 

Suarbbidtenza  fi  corrompe  perle  competenze 
degliottciali.  jif  • 

Con  che  fi  muouc  à dillruggcrc  vna  Città . 
J39- 

11  feroce,  econnooni/uccelTracheeofaatten-. 
de.}8f. 

Non  ha  da  Capere  tutte  le  rifolutiooi.  401.  4oj 
407  409. 

Nel  nemico,  che  cofa  fi  polla  de  flirtare. 
406. 

Qual  fia  forriflitWM®*. 

Fatica.eripofo  cagione  di  valore  in  etto.  II.  H. 

18. 

Qpel , che  non  è auoezzoa  gli  ammutinamen- 
ti, non  è buono  perle  follcuarioni. -4. 

SenK  di  poco,  mancando  l'ubbidienaa.  60. 
Qiiando  fi  putta  lamentare,  ij. 

Se  j!  Principe  ne  fi  elettrone.  4 1- 
Le  molte  forze  di  che  cagione  in  etto.  41. 

Se  no» gli  rie fceciò.che egli  tenta  *9. 

I deboli  di  che  feiuonoin  etto.  71- 
Habbia  foccorfo  a!  darla  battaglialo. 

Le picciole  perdite  di  che  ferirono  ir.  etto. 

8*. 

La  firperbia  in  parte dtetto.*7. 

Non  dcueetterc  indebolito.  9 oc 
Qpclli  de’pacfi  freddi  li  disfanno  con  la  dila- 
lione.109.104. 

Quei  della  guerra  Ciuile  fi  rallegrano  di  murar 
Capitani  1 16. 

Del  ribello  non  fi  creda  dcfidcrio  di  pace. 

fi». 

Differenti  di  linguai  di  colturali  non  freon  for- 
mano. 1 1 9. 

II  danno  della  propria  confidenza.  1 iS. 

None  rutto  vno  condurlo  alla  battaglia , onero 

alla  guerra.  1:9. 

Qi>  andò  tn  etto  vno  ritiene  il  nome , c l'altro  il 


OLA. 

potere.  ti4- 

A chi  s'imputa  la  fila  codardia.  799. 

Al  vittoriolo fi  rendano  gratie, ancorché hab* 
bia  dato  granditttni  danni.  1(4. 

La  fama  defvincitore.quanto  importi.  r 9 r. 

Se  il  Principe  adoperi  crudeltà  col  vinto- 
197- 

Imita  icoftumi  del  fuo  Capitano.104. 

Che  coli  gli  faccia  perdere  il  fuo  antico  valo- 
re. iot. 

Si  mclcolano  qucllirohe  hanno  nemicitia  fra  di 
loto.  ISO. 

Diuidinfi  le  forze  del  vinto  , & occupino  in 
guerre  llraniere.  1 1 1.  H.  149. 

Gran  mori  in  ettoda  principi;  di  burla . 1 1.  H. 

ufi. 

Se  danno  ad  hauet'  in  odio  il  lor  Generale. 
*90. 

Se  fi  accomodano  a far  tradimento  a’IoroGe- 
ncnli.i?4.  i||. 

Più  facile  il  moouerlotutroa  ribellione,  che  il 
guardarli  da  cufcun  foldatoin  particolare. 
UT. 

Corrompefi  perii  viti;  Jet  fuo  Principe,  ili. 

Se  tratta  di  mutarlo.  187. 

Se  fia  fiato  molti  anni  in  vrra  Proumcia.  1S8. 

Se  fi  può  guadagnar  firirza  dorutiui.  1 96. 

I molti  Cortigiani,  e genti, di  icruigio  in  dio  di 
cheferuono.9  ij. 

Se  le  cole  dello  fiato  frano  guidate  fecondo  la 
fui  volontà. 99 7. 

Se  vi  alla  guerra  dopo  molto  tempo  di  traui- 
glio.  9 v 1 . _ 

Quanto  più  inhabfie.e  da  poco,  tanto  più  dato 
a'Ietiuolutroni.  951. 

Seal  vincitore  effeminato  fi  dia  fpatiodi  di- 
{correre  de'  tuoi  affari.  ! 1 1.  H-7. 

Lettere  di  vnoall'àltro  nelle  guerre  Ciurli . 

J7- 

Scs'mducoQoad  hauet  fofpetto,  Se  odio  ad  va 
Grande  98. 

Perche  habbiano  in  odio  vn  particolare . 9 9. 

Suo  folleuamcmo  contro  vn’offitialc  quando 
maggiormente  da  effer  temuto.  4f. 

Qual  fua  difeordia  più  danrtofa.  49. 

Se  non  concorre  col  rradimeniodcl  fuo  Gene- 
rale.! 6. 

Se  habbia  luogo  vicinodafaluarfi.7  ». 

Senza  Generale, econfigliodoue  fi  conduce . 
So. 

Se  fi  debba  valere  di  vn  rradrrote.90. 

Molto  vince  l’humilri  del  vinto.  97. 

Se  non  iroui  compratore  dal  lacco  di  vna  Cic- 
li io9. 

I vintilo  etto  naturali  della  Prouimla.  109. 

-<2pi1i  di  etto  fanno  tradimento, eoa  maggioi 
difficulta.141. 

Se  gli  fia  permetto  eleggere  gli  vtttiali.  lf9- 

St  fi  diuidano  le  lue  forze.  199. 

Seco- 
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Se  Cominci  andar  mancando, e fia  corretto  a 
combattere  zi 6. 

Il  volgo  di  cfloc  quegl i,che  vltimo  abbandona 
il  Principe* tu  • 

Si  arrende  perla  morte  di  vno.  114. 

Come  procede  ilviciolo  attediato  da*  nemici* 
i77* 

Fra  due  eguali, qual  vincerà,  29J . 

La  crudeltà  del  vincitore  in  che  termina.  IV. 

H.i. 

La  fua  virtù  confitte  ne'  Generali  • 1 48. 

Se  ili  iTa  differenza  d'inclinationi  fra  i maggio- 
ri, & il  volgo.  149. 

Non  fi  melcoliineflo  gente  di/porta  a gliam- 
mutinamcnti.!79- 

Peruolofo  quello , che  hi  in  odio  il  Capitano. 
180. 

Se  Uà  in  Prouintia  , che  fi  voglia  tibtllare* 
Z7t* 

Se  hi  vccifi  i luoi  Generali. 277. 

Per  quali  cofe  abbandona  la  fedeltà.! 8 9. 

Se  li  arrende  lenza  prouat  la  forza  del  nemi- 
co. 19.7. 

I disleali  buoni  per  corromperlo.  30  f . 

Se  fia  di  Barbari  contra  vn  Monarca  ricco . 

39 1. 

Quanto  pollino  con  erto  l’ardire  del  Generale, 
e la  memoria  della  fua  antica  debolezza . 
39  7- 

Due  contrari)  per  il  medefimo  (uccello  l’inci- 
tano a combattere.  V.H.  iy. 

Se  gli  di  animo  con  la  rimembranza  della  vit- 
toria. 1 7* 

La  competenza  in  virtù  quanto  vaglia.  G.  14. 

Sua  riputatione  fa,  chele  ben  mal  trattato  non 
fia  affililo  da’  nemici.  A.  1 40. 

II  formato  di  diuerfe  nationi  cónche  fi  con- 
tenta,c disfa.  ioi. 

Io  terra  pon  conolciuta  hi  cagione  di  temere, 
aoy. 

Sue  ricchezze  non  hanno  occafione  di  fpauen- 
tare.  io 6. 

Con  che  s’inanimifce  alla  battaglia . 1 1 1 • 

Qual  conueniente,& acconcio  a grandiimpre- 
le.»!4< 

le  profperità  in  quanto  gli  fono  buone.  11 6. 

Quel , che  combatte  in  paefe  nemico  di  che  hà 
da  hauerc  penderò,  z 1 7. 

Per  erto  non  è ficura  la  fuga • 2 1 8. 

Quando  nella  battaglia  da  tellimonianza , che 
la  diiatione  non  fu  per  colpa  fua.  22 1 . 

Qual  timor  fi  habbia  delle  fuc  maggiori  forze. 
229. 

Caminando  a bell’agio  arreca  maggiore  fpa- 
ueoto.230. 

Perde  per  la  temerità,  o debolezza  del  Capita* 
□0.249 

Veg^AÙ,SfUM/itGfrw*UtGturr0,  Vittoria. 


OLA . 

estremo: 

Come  fi  parta dall'vno  all’altro.  X ITI.  60.' 

Qu  a ndo  fi  deuc  h a ucr  la  mira  a chi  fi  muta  dal 
l’vno  all'altro.  61. 

B T a; 

Qual  fia  buono  per  li  negotij  II.208. 

Si  fupplifcecon  Ieopere.Xl.44* 
Cheinfeguaagiouani.A.  28. 

F. 


FACILITA. 

Naturale  in  parlare,  che  cofa  fia , e come  piace. 
IV.tI.j49. 

FAMA. 

Non  deuecrtere condannato  alcuno  per  erta. 

III.*68. 

Se  il  Pnncipc  la  lafcia  di  fe  cattiua,che  gioniuo 
le  memorie.  II II-  22 6. 

Egli  molto  la  defidera.  227. 

Seladifprezzi.  2 33. 

Se  corta  di  alcuna  ribellione, come  in  erta  fi  deb 
ba  procede  re. V.  29. 

Ciò , che  ella  publica  hà  Tempre  qualche  origi- 
ne XI.  76. 

Delle  cofe  falle  publicaca  dalle  perfonc  otiofe. 
XIV. 261. 

La  falla  fuanifee per  l,efperienza..XV.É8. 
Dileguale  alla  virtù,  c come  eguale.  161. 

Se  fi  procura  di  ricoprire  quella  di  va  iègrcto. 
j.  H. 18. 

Facilmente  fi  riceue  nelle  Città  grandi.  112. 

La  peggiore  fi  crede  dcll’huomodi  mala  vita. 
241. 

E quella,  che  arreca  la  prima  nouella . II.  II. 

145- 

La  buona  è conforto  di  chi  muore.  i<>$. 
Labttona.cla  cattiuacomc  fi  guadagna . 167. 
Mifcia  inficrac  bugic.c  verità.  I V.H.  24*. 

Fa  grande  vno.chc  era  perfona  priuata,&  ordi- 
naria 26  o. 

Come  fi  fminufee  quella  di  vna  vittoria.  401. 
La  buona , e cattiua  pertcolofa  appretto  i tiran- 
ni A.  jy. 

Perfet rione  c il  non  procurarla,  ancorché  i buo 
ni  ne  gufi  ino.  A.  60. 

Elegge,  e non  erra.  6 2. 

E maggiore  di  quello,  che  non  fi  conofcc.  1;?* 
Sua  grandezza  molclla  a gli  otiofi.24J. 
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FAMIGLIA. 

Si  fminurfce  per  la  dilcordia  de’ leggerti  Tuoi. 
1 1.444* 

Difordinata  per  la  maluagità  del  padrone.  III. 
H.144. 

Vcgga/ì.  Schifiti*. 

FAMIGLIARE. 

Di  quello  di  alcuno  facilmente  lì  fofpctta  1 .11. 
U4- 

FANCI  VLLEZZA.  • 

I 

Con  poca  curadell’honor  (uo  conduce  ad  vna 
gioucntùsfrenata-I.H.  ij. 

FA  NTARIA. 

A che  buona.  G 46. 

FATTIONI. 

Sono  per  ordinario  fra  I Principi  del  fangne: 
chenondeonoclTere  comportate  dal  fuprc- 
m0.II.n7. 

Tericolofe  per  li  mcdeflmi  della  cafa  Reale. 

Douecde  fono, non  ui  li  metta  perfona  litanie* 
ra  potentc.V  J.  in* 

Perche  li  farà  padrone  del  tutto.  IV.  H.,j7f. 

I loro  capi  non  comportano  Principe  neutrale. 
XI.  67. 

Accrefciuteda'cartiui  Gouernatori.  XII.  219. 

Crclcono.le  non  liano caligate. XIII.  141. 

E non  edendo  ne*  principi;  coialarà  più  dilli* 
culrofa.  144. 

Piu  fluorite  dal  proprio  impeto, che  dal  lorca- 
po.II.H  147. 

Si  guadagna  quella  di  vn  Regno,  portando  ri- 
ipetto  a coloro, che  quiui  lono  amati.  HI.H. 
28. 

Per  ordinario  nell'Imperio  ue  ne  lono  dite,  e co 
me  ineffa  li  proceda.  29. 

FAVORITI. 

Dfil'Princife . 

Chiamati  amici  del  Principe,e  perche.  I.i?y. 

Che  fa  a Ridere  il  fuo  padrone  alle  lede  pubi- 
che, j 

Se  lìa  accurato  il  fuo  amico , gran  legnale  di  li- 
bertà.! I.|2tf. 

Se  loro  non  fia  portato  rifpctto.  117. 

Come  il  Principe  auouodcue  trattare  Jacaufa 
loro.  118. 


0 L A. 

Et  accomodare  il  lor  negotio  con  danari . r tf. 
Come  fi  diuidano  in  fattioni  218. 
aiutano  la  conditone  al  lor  padrone.290. 

Non  è cola  lìcura il  creder  loro  in  quello,  che 
tocca  al  Principe , il  qual  dice  al  pnuato,  che 
taccia- III.  76. 

Se  fi  vede  acculato  per  quello,  che  il  Principe 
glicomandò.77. 

Ter  lor  mezzo  ingannano  il  Principe,  che  vo- 
gliono trattenere.78. 

Se  ni  gran  Icgreti  col  Principe.ccafchi.  79. 
Qiicl,  che  calca  dcll’amidà  del,Principe,  ti  riti- 
ri. 1 29. 

Se  le  n’efca  di  Corte, e ritorni  in  vita  del  lucce  f- 
fore.  ij 2. 

Al  caduto  della  gratia  del  Principe  morto,  non 
darà  vffitij  il  fuccedore , ne  li  fiderà  di  lui . 
> 33- 

Non  li  durerà  troppo  la  fouerchia  potenza  , e 
perche.  1 58. 

Se  il  Tuo  dependcntc  hà  competenza  con  vn'al 
tro.194. 

Non  faccia, che  il  Principe  s’intrametta  in  tutti 
li  negoti  j , che  non  gli  fogliono  toccare. } 74* 
Tutte  le  lue  cofe  vengono  celebrate- j 86. 
Quel,  che  vuol'occuparc  l’Imperio  del  fuo  pi - 
drone, come  procede.  IV.j. 

Se  induce  il  padrone  a dtfcoprirgli  il  fuo  pet- 
to. 6- 

Comcluole  aumentare  la  potenza  del  carico» 
che  egli  hi.  1 j. 

Se  bramila  fuprema  grandezza,  & il  padrone 
habbia  molti  figliuoli, e nipoti.  20. 
Contraqual  li  mollra  prima.  21. 

Quelli, che  cominciano,  tutti  danno  buoni  con 

figli.  JO. 

Se  hà  timore  del  fuccedore  fi  porta  bene.  J 1. 

E fuo  nemico  il  fuccedore.c  perche  ji. 

Qual  fiali  maggior  irauaglio,  per  eder  tale. 

«.  ... 

Scil  Principe  di  elettione  ,&in  Imperi;  nuoui 

lo  lalcia  crefccr  foucrchiaraente.  5 J ■ 

Chi  è molto  cosi  fauorito, e tenuto  perhuomo 
catciuo,  che  fi  crede  della fua  petfuafione. 
7?* 

Se  perfeguiti  vn  parente  del  Principe  amato 
dal  volgo. 96. 

Come  dilirugga  vn  particolare  in  giuditio  • 

108. 

Chi  è luo  minifiro  fi  vale  di  altri  colori  : facen- 
do ciò  per  i'accrcfcimento , che  ne  ipcra. 

109. 

Come  fi  habbia  la  gratia , e domefliebezza  de* 
Principi.  119- 

Se  venga  detto  mal  di  loro , anche  da  perfone 
bade.  1 2 j. 

Scdefidermo,  o procurino  la  morte  del  tiran- 
no,a chi  lcruono  .160. 

Se  duri  molto  la  gratia,  e la  domcdichezza, 

efe 
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e fe  ne  fcrua  ia  buona  parte.  181. 

Conche  confermi  , e guadagni  l’aflfettion  del 
Principe.dimandandogli  delle  gratic . 13 7* 

Chi  s'imparenta  col  Principe»  ne  però  lalciai 
fuoivflìtij.  8. 

Come  fuole  attendere  al  bene  de'fuoi  figliuo- 
li. 140» 

E inoltrar , che  non  defidera , fe  non  la  vita  del 
fuo  padrone.  14U 

Come  il  Principegli  fuol  negare  la  grana  da  lui 
dimandatagli- *4*. 

Sc-quando  il  Principe  gli  nega  la  gratia , gliene 
renda  la  ragione  146. 

Non  gli  conuicne  il  maritaggio  di  perfana  del- 
la cala  Reale.  148. 

Con  che  cola  fi  acquifti  inuidia , & odio.  15 1 . 

Come  luole  efier  mortificato  dal  Principe, 
xft. 

Sua  inuidia»  & odio  (opra  chi  fi  difcarichi . 

• 155.  • 

Non  fe  gli  neghi  quello , che  egli  dimanda,  ma 
difFenfcafi.  159. 

Se  fi  accorge , che  il  Principe  piglia  fofpetto  di 
lui.  idi. 

Da  qual  cofa  fi  deue  guardare , per  non  arrecar 
folpetto  di  fe  al  Principe.  163. 

Come  deue  procedere  nell’effere  accompagna- 
to 16 4. 

Come  il  funi  configliarc  in  quello,  che  vi  in- 
drizzato al  fuo  interefic.  1 

Gli  fono  attribuite  per  ordinario  le  cattine  ri- 
falli rioni  del  fuo  tempo.  3 3 4. 

Se  rinfacci  al  fuo  Principe  ciò . che  hi  fatto  pct 
lui. 

Se  moli  ri  di  non  far  cafo  della  fua  vita  per  quel 
la  del  Principe  347. 

Se  (uno accufiti approdo  il  Principe,  fenza  Ior 
faputa.  3ij* 

Come  procedono  con  g!i  odiati  dal  fuo  padro- 
ne^* -V  " • 

Quanto  facil  fia  muouere  vno  ? perfeguitarc 
chi  di  lui  è più  fauoriio.j  58. 

Di  quali  viti)  fia  mormorato  di  elio  fpccialmen 

te. 3 88. 

Se  l’h  ibbiano  in  odiose  fi  lenta  dir  male  di  lo- 
ro 389. 

Tengono  gran  conto  di  contentarlo  4 1 7. 

Se  fia  di  vii  famiglia , e fia  trattato  le  co  con 
gran  fornmiflìone.  4 1 8. 

Quando  fi  vegga , che  egli  fia  più , che  mai  in 
granario. 

Sono  fopportati  i Tuoi  porunari , per  negotia- 
re.42.1-  ' 

Se  non  di  audienzaad  vn  particolare.  411. 

Quanto  c’inganniamo  nel  rallegrarci  della  (ua 
amiciria.  doue  fi  deue  procedere  con  auuer- 
tenza.  413* 

Crederà  il  volgo , che  edì  lappino  i fegreti  del 
Principe.  V. 11.  • • 


OLA. 

Gli  fono  attribuite  le  rifolutioni  crudeli  del 
Principe  vecchio,  ty. 

Se  brami  di  mandare  in  perditione  vnodel  fan 
gue  Reale.  Se  il  popolo  fi  folleui.  17. 

Il  iuo  amico  non  fia  caligato  per  quello , che  fi 
ribetla.VI.31. 

Qual  fiailverofauorito.33. 

Come  che  fia  di  badò  lignaggio , deue  ruttauia 
e (Ter  rifpetrato,  e perche  ^ 5 . 

Se  fiano  tali  per  mezzo  di  gufti,  edi  diletti. 

56. 

Se  guftajJi  morire, qual  fegno  nedia.98. 

Et  è grjn  biafima  per  il  iuo  padrone.  99. 

Quando riforgono caule contra  di  lui.  ior. 

Se  il  fuo  pidròne  gli  leua  la  coniunicatioue,e 
pratica  fua.  108. 

E pericolofo  il  fuo  odio*.  1 1 o. 

Ancorché  fia  molto fjuorito dal prefente, pro- 
curi la  gratia  del  fucccflbrc.171. 

Se  il  Principe  gode  della  fua  moglie.]  71. 

Il  fuo  miniltro  Jilcopre  i luoi  dùegni,  e perche. 
188. 

Quando  gli  fono  attribuire  le  maluagità  del 
fuo  padrone.  189. 

Se  fan  morire  alcuno, fenza  fa  pura  del  lor  padro 
nc  XI.  13. 

Vagirono  molto . quando  il  Ior  padrone  rifolue 
il  tutto  co!  parer loro.10. 

riabbiano  competenza  in  quello , che  fi  hà  da 
ncgotiarecoì  Principe,'.- perche.  9?. 

Ad  e ili  tocca  più,  che  a gii  altri  la  mutatione 
dello  -tato  113. 

Quai’infamia  del  Principe  dia  loro  maggior 
pena.  114. 

Come  (i  p ocede  trattandoli  di  accufarlo  .131. 

i)ì-  t ) 7‘ 

Come  fi  m mtengoro  meglio.  119. 

Agcuolmtute  il  competitore  fi  muouc  a man- 
darlo in  ruiua.  135- 

Come  configliano  il  Principe,  che  mandi  in 
maPhnravn  particolare.  148. 149. 

Come  procede,  volendo  fcauaicare  vn’altro. 
ijo. 

Non  con  figlia,  che  non  fia  vdito,  ma  lo  procu- 
ra. 1 ti. 

Sempre ui  fono dt  quelli,  che  fi  fanno  capo  di 
fatiioni  in  Palazzo. XII  4. 

Comealcendc.io. 

Tutti  fi  accodano  a chi  penfano , che  debba  cf- 
fertale.  1 5. 

Redimendo  ri  bandito  bencuolutodal  popolo, 
guadagna  il  fuo  amorosi. 

Dimandi  gratia  per  mezzo  di  altri.  45. 

Se  commette  adulterio  con  perfona  della  cafa 
Reale. 108. 

Chi  afccndc  per  fuo  mezzo , vorrà , che  lo  fap- 
pia,c  perche.  i7i. 

Procuri  l’appoggio  di  vn  Grande,  e perche. 


Chi 
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c?ii  fa  amico  in  Sta»  pròra  to.  196. 

Suoi  parenti  .che  confidenza  habbianone  gli 
irfliiij,  chctflercicann.il  j. 

Che  cola  deue  f?re  quel , chesi  di  edere  fiato 

acculato;  ppreffo.il  Principe  **9- 

Non  hai  bia  competenza  con  la  moglie  del 
Principe,  aio. 

Fanno  crudele  li  Principe,  che  non  e tale  .i]J. 

Il  monne  ulto  riceue  quel  caingo . che  anche  a 
lui  n douua.  IJ4- 

Se  ha  timore  della  lui  caduta,  e non  fpera  buon 
luogo  approdo  il  (uccedore.150. 

Chi  hi  riccuuto  grane  grandtdal  fuojpadrone , 
deuc  impiegar"  la  vira  in  ieruigiodilui . ari. 

Mandano  in  clsecutione  molte  cole,  lenza  U> 
pura  del  Principe  giouane  XIII.i. 

Del  Principe  morto  hi  competenza  con  quel- 
lo del  Principe  viuo.1. 

Due  di  egu al  au tonti  apprefso  il  Principe.8. 

Se  hi  parte  nella  lucceflione  del  viuo , e proce- 
de luperba  mente,  y . 

Il gouerno  de'  cattiui  di  vn  Principe  yecchio, 
e di  dcbol  giuduio.non  è buono  perii  tempo 
di  guerra.  Jt- 

Quali  (iaroquellidi  volontà  apprefso  il  Può- 
cipe  giouane. 

Se riceua  grane  dal  Principcfenza  dimandar- 
lc.^3- 

Nclsuno  fi  può  aflicurate  di  non  cadere  .con 
tutte  lepromefse  fattegli  dal  padione.  «8. 

Se  fi  accorge  .che  fi  Immuilce  la  pratica , c do- 
mellichezzacol  padrone. 98. 

Quantodebole,  e mutabile  fia il  fuo  potere. 

99’ 

Coloro, che  vifitano  il  difeaduto,  pecche  lo  fac 


cino  100. 

Per  la  fua  caduta  rfforgono  le  inimicitie.  104. 
Quelli, che aflillonoal  gu (lo del  Principe,  tono 
buon  mezzo  per  dilcoprirgli  vnfegretoto7. 
Tenga  vn  amico  apprelio  U l'nndpc,  c perche. 

JlOatlO. 

Se  fia  acculato  da  alcuno,  in  che  termina- 
ti?. 

Si  mamengono  cosi, come  falirono.it?. 

Di  molto  buon  animo,  lenza  offendere  il  parti- 
colare- idi. 

Difcnfca  il  Principe  la  fua  caufa , fé  non  k>  può 

afsoluere.  167. 

E cola  pericolofa  il  dir  male  di  cffi.emaflima- 

memehauendoombra  di  delitto.  *10. 

Se  in  breue  iemp»  mettono  lofieme  molte  ric- 
chezze. 115- 

Con  quelli,  che  fono  più  fauoriti,  come  fi  deuc 
procedere,  per  non  efsere  abitato.  118. 

A quel  del  Principe  morto  fi  attribuilcono  tutti 
i mali  di  quel  ieeolo.  1 1 9. 

Non  fia  l'efsecutore  di  vna  morte  ingioila  per 
ordine  del  Principe,  c perche,  aio. 

Se  Iodi  la  lua  moglie  datunii  il  padrona.  14 j. 
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Il  trattare  il  Principe  con  la  moglie  di  lui  nò# 
farà  iempre.che  egli  fia  più  fauorito.  144. 
Tutti  i Cortigiani  aiutano  la  fua  caduta,  an- 
corché non  faccino  bene.X  IV  .#. 

Procurino  di  non  hauer  nemici  in  Palazzo,  e 
perche,  il. 

Più  fi  mormora  di  quct,che  configlia  vna  mal- 
uagità  al  tiranno,  che  di  quelto  medefimo. 
68. 

Non  infognino  al  lor  padrone  il  potere  afitolu- 

ro.76. 

Quanto  peni!  il  padrone  dell'ingegno  di  lui  • 
171. 

Gli  auuezzi  alla  libertà  fi  burlano  di  loro.  i7l« 
11  virtuofo  quanto  defideno  lafcia  di  lui  • 

108. 

Il  più  fauorito  è il  miniftrode’  viri  j .ttj. 

Chic  tale  per  intendimentofeil padrone  co- 
mincia darli  al  vitto,  iti. 

Se  attribuifee  a fe  dello  quello  , che  si  il  padro- 
ne. 117. 

Se  mormora  de*  fuoi  coftumi.  alt. 

Quel,  che  vede , che  il  padrone  gli  hi  leuato  la 
praticai  domeltichczza.che  cola  deve  fare  . 
aia. 

Se  si  edere  flato  detto  mal  di  lui  al  Principe . 


ii}. 

Sua  cattiua  fortuna  è il  non  moderarIa.ia4. 

Ricordili  del  fuo  antico  fiato , e perche*  17. . 

Non  deucoltioarfi  io  non  voler  ticeuete  gatte 
dal  Principe.  1J0. 

QuantodeucriccucredalPrincipe.iJi.  t 

Se  laida  gli  honori.e  le  ricchezze,  che  egli  poi- 
fiede.i)). 

Se  fi  miri. ouero,  che  il  Principe  gli  toghe  ciò, 

Inche  teiinioano  i ragionamenti  del  fuojpadro 

Come  ichiferi  gli  effetti , e le  perlecutioni  defe 
l*inuidia.i48.  , 

Procura  dt  farfi  complice  del  tiranno , per  fon- 
dare la  fua  potenza,  14?. 

Come  perluadc  al  Principe  vna  maligniti . 
a8o. 

Secontndieea'fuoidefiderij.  194.  . 

Se  habbia  foucrchic  ricchezze  non  è fuori  di  pe 
ricolo.  19;. 

Gli  huomini  di  bada  eonditione  vengonoad 
evertali  col  far  la  fpiaa'più  potenti.  XV. 
114.  , 

Col  male.che  fanno,  in  faroano  1 Piincipt,Ioio. 


148. 

e vede  inal'iodi^n  il  fuo  padrone,  fari  bene 
a mirarli,  idi.^^ 

iuol'elTcr  mandato  in  perditione  quello  . che  li 
vuol  mirare  per  l'odio,  ouero  per  il  timore 
del  (ito  Principe.  161. 

e già  fia  fiato , c polca  non  gliene  refia  altro, 
che  l'ombra,  iti. 

Quali 
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Quali  fimo  quelli  del  (iranno  . e quali 

nò.  184. 

Quelli,  che  fono  per  volontà , fono  il  eonG- 
glio  della  crudeltà  del  lor  Principe,  aro. 

Frouegga  quello , che  Ga  per  fare  in  cafo  della 
fua  caduta.  167. 

Quel,  che  è di  (pirico  altiero  non  la  durerà  col 
Principe  vile,  e di  poco  animo.  181. 

Dinengono  illuliri , ancorché  fi  dica  lor  madre 
elTete  fiata  donna  di  maleaffare.a94. 

Se  Ga  odiato  dal  padrone,  epodo  in  giudicio , 
che  cofa,  operaranr.0 1 pneghi  de‘  tuoi  depen 
denti.XVI.??. 

Caduto  della  gratia  del  padrone, guardiG  da  co 
loro, che  fanno  il  fuo  amico, e perche.  4}. 

Del  tiranno  con  che  dillrugge  il  fuo  Competi- 
tore. 19. 

SeGanodifcoperti  i fegreti  del  fuo  Principe, 
che  cofa  farà  6}. 

Se  habbia  amicitra con  vn’altro,  cheti  i fegreti 
del  Principe.  64. 

Che  G farà , fevn  /eruidore  d’vn  Grande  dice 
mal  di  lui. 67. 

Di  cattiui  co  fiumi  rendono  odiofo  il  lor  padro- 
ne.I  H.17. 

I nuoui  vendono  tutto.  )f. 

Del  Principe  vecchio  s’adrettanoldi  arricchir- 
li.40. 

Come  alcuno  Gafauorito  dal  Principe  fofpet- 
tofo.71. 

E fe  col  conGglio , che  dà  in  ciò, concorra  Topi- 
niondel  popolo. 71. 

Quanto  può  col  Principe  vecchio  , e facile. 
114. 

Conia  pena  dell’odiato  G raddolcire  l’ira  del 
volgo  contra  il  padrone.!  a8. 

Di  che  G vagirono  per  le  lor  vendette.  119. 

Sediuennerale  per  mezzodì  maluaguà,farà 
agcuolmente  tradimento. j6o. 

Che  ha  tradito  il  padrone,  vren’odiaroda  gli 
amici,  e nemici.  $6 1. 

Suol  procurare  alcun  fauore  contra  l'odio  del 
popolo.  }6i. 

E maflìmameme  fe  Ga  di  Principe  odiato . 

E per  quello  rifperro  Tool  fauorire  rn  perfegui- 
iato.j6j. 

Suol  crelcere  mormorando  col  Principe. 

4t8. 

Del  motto  hi  vn’vffitio  bramato  da  molti.  1 1 
H.ior. 

Come  procede  col  Principe  ignorante,  e negli- 
gente jaj. 

Se  due  poflcggono  vgualmenre  l’animo  del  lor 
Principe. } 19. 

Ladifcordiadidue,che  fono  vguali  con  che 
ertfee.  jji. 

Temono , c deprezzano  il  Principe  piaceuole , 
emulatale.?  jj  . 
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Dr.1  Principe  vitiofo qual  Ga.  }J9Ì 
Seti  mantengono  con  le  adulanoni  come  dan- 
no gli  auuiG  de’  cattiui  (uccelli.  J4J- 
Son  buoni  gli  amici  di  prima.  III.  H.  1 j 8. 

Non  può  il  fof)Viie  lo  Staro  di  prtuato, vedendo 
difeaduro  il  fuo  Principe.  191. 

Nuoce  pili  difprezzar  lui,  che  il  luo  padrone. 
160. 

Che  vuol  male  ad  vn  Generale, come  procede, 
e tratta  di  lui  col  padrone.  17 1. 

Di  due , che  hanno  competenza  inGeme , qual 
vinceià  . 178. 

Ancorché  il  lor  Principe  G rirroui  in  pericolo  , 
non  /ogliono  volere,  che  G pigli  conGglio  da 
altri  199. 

Qual  farà  manco  leale  al  Principe,  che  (là  pei 
andarcin  ruma. 10:. 

Se  per  li  gran  meriti  hà  competenza  col  paren- 
te del  luo  padrone.  17?. 

Suol  Gngere  nella  fua  rmaginatione  calunnie 
contri  il  Grande  da  lui  odiato.  181. 

NcGun  i’accuG  fenza  il  voler  del  Principe.  I V. 
H.  14. 

Quanto  importano  1 buoni,  jj  . 

Se  entri  in  vna  Città  ripiena  di  difeordie.' 
13- 

Ancorché  volefTe , non  può  celare  la  pallione, 
che  ha  contra  vn  Grande.!?. 

Quali  del  Principe  arrcfoG  Tatuino  .60. 

C omc  metta  in  dilordme  il  Grande , Generalo 
di  efferciti.  197. 

Se  fa  caltigare  alcuni , affinché  non  Gano  caflt- 
gate  le  Ipie  nj. 

L’odiaio  per  amor  di  lui  come  godeii  deU’amt 
cuia, che  menta  del  Principe.  405. 

Nc-n  poflono  li  Principi  fardi  manco  di  nonne 
hauere.e  quali  faranno  V.  H. }. 

De’  Principi  vecchi . & adenti , e con  fi- 
gliuoli giouani , fon  quelli , che  lo  gouema- 
no  A. 4?. 

Come  procedono  col  Grande,  a ccioche  rifiuti 
l'vffitio.chc  li  può  toccare.  *??. 

FEDE. 

Quando  fi  hà  dubbio  di  quella  di  alcuno, 
me  fi  polla  fapereil  fuo  fegreto.  II  100. 

De’  vaflatli  in  vna  neccffiia  honorifi . III. 
J4i- 

Emaflimamenrecon  nemico  potente. j4i. 

Il  fuo  mantenimento  piace  a tutti  XI.?o. 
Magnanimità  il  confelTarla  fra  unemici.  I.H. 
316. 

E neceffiria  ne’  Generali  per  li  buoni  fuccefli. 
IlI.H.i. 

Ri trouara  nè  feruitori.e  (rhiaui.IV.  H.  >47. 
Grande  fe  non  Ga  abbandonata  perir  figliuoli, 
e per  la  moglie.  191. 

Gran  prezzo  del  morite  ilmzntenerla.  191. 

E F B- 
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FEROCE. 

Gente,  che  c tale  qualcofa  cerchi,  e di  qual 
Principe  gufti,  echccofj  fclc  pcrfuaJafactl- 
mente.G.z7.i8. 

E amica  di  gu  erra, e non  l’hauendo  d'otio.  19. 
FESTE. 

Più  bramate  quelle, che  non  fi  fanno,  fe  non  do 
po  lungo  tempo.lV-364. 

Perche  fi  và  a quelle, che  fanno  i Principi.  XII. 
Zi7* 

Non  fiano ogni  giorno.  XIV.  107. 

La  maggior  comodità  di  vederle  cagiona  roag« 
gior'appccico  107. 

Non  fono  brutte  di  notte  con  molti  lumi.  III. 
In  tempo  di  tiranni  fi  fanno  per  la  morte  de' 
Grandi.  193. 

Contrarie  alla  caftità  di  donna.  G.  3 o. 
FIACCHI. 

L'elTcr  tali  per  l'età , c per  il  fedo  quando  nuo- 

ca.1.549- 

Per  vincerli  nonoccorre  fat’aUro,chc  mefear- 
gli  al  combattere. Il  zd  t. 

Hanno  maggior  voglia  di  vita,  che  di  gloria. 
IV.304. 

Se  in  erti  fi  feorge  ardire , danno  animo  a’ forti. 
X IV.  160. 

FIEVOLI. 

Molto  fono  tali  coloro,  che  non  rimediano  al 
male, che  fi  conofce.l-364* 

Tali  fono  ne’ con  figli,  c non  già  forti , e perche. 
IILH.148. 

Per  non  fi  auuenturare  ad  vn  pericolo  fe  ne 
Hanno inotio-  1? 8. 

Veggafi . Ctdurdi . 

FIGLI  V OLI. 

Di  elfi  fi  crede , che  fiano  per  hereditare  le  cat- 
tiue  qualità  del  padre.  1. 101. 

Hcrcdi  dcU’amicitia,&  inimicitia  del  padre.  II. 
1 6. 

Anco  contrail  Principe.  XVI.  107. 

Fanno , che  il  padre  fia  prepolio  in  qualche  vf- 
ficio.i?8. 

Non  paghino  perii  padri.349. 

Quelli  de’  Grandi  fiano  honorati  dal  Principe. 
111.31. 

Si  fculano  co!  comandamento  del  padre. 90. 
Del  Principe  fi  crede , che  imparino  da  lui  ciò . 

che  fanno  col  popolo  334. 

Tirati  drieto  alla  cattura  fortuna  del  padre.  IV 
89.XVI.n6. 


O L A. 

Se  acculi  il  padre  di  un  gran  delitto.  163. 

Si  (lima  douere  dii  edere  vendicatori  deila  ma 
dreX  H.46. 

Crefce  il  fuo  delitto  con  quello  di  luo  padre , e 
madre.  109. 

Con  Tamore  perdono  il  ri/petto  ai  loro  padri , e 
madri.XlII.  49. 

E ma  Almamente  le  fiano  da  e Ai  incalzati . 5 ? . 

E quantunque  pofeia  l’accarezino,  non  fe  ne  fi- 
dano.? 8. 

Non  gli  fono  perdonati!  delitti  del  tradimen- 

tO.  1 ^4* 

Deuono  (offrire  gli  (degni  de’  loro  padri.  XlV. 
*?• 

Il  famofofa  illultre.  e chiaro  il  padre.  XVI.?  r. 
Merita  perdono  ciò, che  fanno  perii  padri. 119. 

Si  pofsonofcufarc  di  quello,  che  non  fanno, 
per  rifperto  del  padre.I I.H.9. 

E buon  mezzo  per  la  pace.xi. 

Quanto  gl’importi  la  fama  di  fuo  padre.  III. 
H306. 

Il  numero  di  eAì  è il  maggior  fondamento  del- 
l'lmperio.IV.H.i?4. 
e perche.  1??. 

Giouanedi  Principe  vecchio.  414. 

Del  Principe  fi  affretta  nell'imprefe  per  la  ri- 
membranza de' dilerci.v.H.  13. 

Cauano  le  forze  da’  loro  padri.  G.  f 4* 

Giouani  de’ Principi  a cheli  fogliono  feruire 
della  grandezza.  A.  46. 

Nella  lor  morie  come  deuono  portarli  i padti* 
170. 

FILOSOFI. 

Ingannati  dubitarono  della  prouideza  dmina'* 
perche.  IV.  H.  80. 

Ve  ne  furono  di  quelli , che  conobbero  il  bene, 
& il  male.cotne  egli  è . 8 r. 

Non  tutti  fono  tali , ancorché  n’habbiano  l’ap- 
parenza. IV.  H.  104. 

FILOSOFIA. 

Suo  Audio  come  deue  elaere  ne’  Grandi.  A .IN- 
FINE. 

Perquellodi  vna  imprefa  fi  renderanno  gra- 
fie. m.H.ij». 

FINGERE. 

QueHo , che  non  fi  defidera  con  chi  contradi- 
ce a tutto.  II.  1?  1. 

Debolezza,  e mancamento  difpirito  per  rico- 
prire il  valore. II  Li??. 

, Indufiria,c  vigilanza  finte  quanto  nuocano. 
IV.lo. 

Se 
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Scio  fa  il  Principe. non  fi  lamenti, che  Io  facci- 
no gli  altri.  VI.  174- 
Se  in  ciò  l’huomos'inuecchia.  tot. 

Chi  lo  fa,  pigliando  il  nome  di  vn’altra  perfo- 
ra,molte  voice  s'inganna-  XIV.  }6. 

Si  milchia  rna  fìntione  con  molte  verità . X V. 
*10. 

- Titijintempodiriranni.XVI.  54* 

Ti  raorc.e  tremore  per  raddolcire  il  Principe- 1. 

H-jjo. 

Se  fiano  le  virtù,&  i v iti  j propri,  ju. 
VIVML 

Non  fi  mutino, ne  fi  rattenghino  i lor  corfi  ordì 
narij  1-476. 

Inauieabili  fanno  molto  ricche  le  prouintie. 
XI  11.171. 

lor'innondationi  come  ititele  dall'antichità. I. 
JORTE, 


f pauenta  il  codardo  con  la  fola  villa.  ITI.  140. 
Più  tolto  vogliono  morire  nella  battaglia , che 
vitupcrolainentc  fuggire.  IV.  14? 

Sentono  pena  di  monte  per  mano  di  fiacchi,  e 
deboli  XI.  1 6- 

Non  li  abbattono  nelle auuerlità.  XII. 148. 

Si  llraccano  con  le  Speranze  dubbtole . XV* 
164. 

Muoiono  difendendoli.  XVI.  jo. 

Non  dildice  loro  entrare  in  giuditio,  venendo 
acculati  in  tempo  di  tiranni. 88. 

Anche  all’eltremodi  lor  vita  configliano  co- 
le honoratc.  10  . 

Vanno  incontro  al  pericolo,  in  qualunque  cafo 
per  morire.  I.  H.  198. 

Ancocontra la  fortunali  mantengono  in  Spe- 
ranza.II. H.t  jo. 

Come  fi  portano  con  la  paura  zj8* 

Si  piglia  il  carico  vtile  alla  ftcpublica  . 

i6i. 

Eleggerà  l’ardire  in  egual  pericolo  .III.  H. 
»47* 

Anche  alla  morte  procurano  l'honore . 

S99. 

Qual  fi  pnfia  chiamar  rale.lV.H.zr. 
Quandofloro  non  vale  l'aliuiia , ricorrono  alla 

forza.88. 

Venendo  difprezzati,fcoprono  ijoro  pen  fieri. 

1 a 8. 

Tutti  i paefi  gli  fono  comuni.  516. 

Contentano  lo  Ipiriio  della  buona  fortuna. 
411. 


FORTEZZA. 

Quando  dà  lavittoria.I.4i4. 

L il  refilterc  ai  trauagli , e non  fi  arrender  loro. 
11.13. 

A chi  la  poffiede  non  manca  terra , doue  pofia 
morire.  XIII.  1 86. 

Se  ne  fa  giuditio  alla  proua.XV.  8. 

Non  è luo  mancamento  l’arrenderli  • quando 
fa  di  meltiere . 60. 

E vna  parte  efleotialc  ne’  Generali,  io». 

Che  la  perfona  di  balla  condinone  tiferei  ti 
opere  virtuolc  , è gran  fegno  di  ella  . 
aiS. 

Si  perde  ne  gli'accidenti  repentini.:)^. 

Qual  farà  nel  Principe  mal  trattato . 1 1.  H. 

1 6 1 • 

E il  mantener  la  virtù  nelle  auuerlità.  IV. 

H.  9. 

Veggafi.  Fort*. 

F O R T V N A. 

Quanto  più  afpramenre  perseguita, tanto  mag- 
giore compatitone  cagiona.  1 1. 146. 

E vn  corfo  profpero  de’  rem  pi.  1 1 1.3  iy. 

La  buona  imbalordisce  gli  huomini.  IV.  134. 
Abbandonagli  affari  di  coloro , che  non  li  fan- 
no rifoluere.VI.  18  r. 

Quanta  la  cattiua  nuoca  nel  Generale.  XI.  83. 
La  buona, o la  cattiua  fa  fegnalatol'huomo. 

X 11.69- 

Confòrmcad  ella  ere  fico  no  le  cofe  publiche  Kc 
le  prillate.  107. 

La  cattiua  di  vn  Grande  cagiona  compatito- 
ne. 1 14* 

Se  altri  non  fi  Sema  ben  di  etià  149. 

Non  fi  può  Soffrire  l’arrenderli  ad  vna  repenti- 
na XIII. 117. 

Di  chi  meritandola  non  Irebbe  mai  buona- 
XIV.i9t- 

Non  li  piou  i molte  volte  con  la  natione,che  ci 
hà  vinto. XV.  iz. 

Fa,che  fi  creda  qualunque  coSa.XV  I.f. 

La  fimiglianza  ai  etia  ne’ trauagli  cagiona  ami 
citia-41- 

Non  hà  poflanza  Sopra  la  fama  de  gli  huomini 
forti. I.H.  2 66. 

Molte  volte  Uà  in  non  giungere  a poflcdcrla. 
*7f- 

Efcafi  a ricercarla.  298. 

La  Sua  murationcdifficilmenre  fi  r icopre.  34». 
Chi  ne  hà  fatto  proua , poco  fi  fiderà  di  lei . II. 
H.l  J2. 

Non  fi  modera  in  quella, che  non  dura.  1 t3- 
LlTendo  particolare  può  pigliarequello,  che 
vuole,  mà  non  già  nel  lupremo.  zjz. 

Riloluc  gli  Spiriti  grandi.  353. 

E z Se 
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S«  Cene  vedi  ilfine.TII.H  i}o. 

Pare. che  viglia  tanto , quinto  laprudensa  del 
Capitano.  »i  t. 

FO  RZA,  E FORTEZZE. 

Quello , che  per  quella  Zi  hi  da  fare,  facciali  di 
volontà.  1. 199. 

Procurili  di  metterle  inficine  tutte  per  vna 
grande  inipreù  rjj. 

Dilltugganfi  quelle, che  non  fi  poffooo  mante- 
nere.} 50. 

DelPeffercito  deuonoeflère  mederate  col  co»- 
figlto.407. 

Coinè  deuono  effer  pxoucdute  pei  Pianano. 

FRANCESI. 

Qual  fiala  lor  natnra-A.dSv 

FRATU1I. 

Per  fuofauore,  enotere  fi  perdona  al  fratello. 
III.  ito. 

1 fi  lalua  per  mezzo  fuo . X X V.  1 17. 
in  quegli,  che  polla  più  col  Principe . I 1 1.  B. 
»dt'. 

Per  umidii  trattiene  le  profperità  di  fuo  fratel- 
lo. 1}  4. 

Et  ageuolmente  vien  creduto  dal  volgo  aj  9. 
■Se  in  pouertà  l‘hà  ioccorfocon  pegni . ì j&. 

, Quanto  feg  naia  ta.e  famofi  gli  rende  la  concor- 

du.lV.H109. 

Non  la  può  durare  fra  elfi,  battendo  Iperanaa  di 
P1au.1pno.1j7. 

FRETTA.- 

Compagna'  delia  poca  elperien  aa. I I.H ,i$j. 

FRONTIERE. 

A chi  fe  ne  deue  dar  la  guardia . III.  109. 

PVGG  IR  Er 

Che  cofa  Ha  da  lare  chic  a causilo.  tV.  »$*■ 
Facciali  con  dilfimufàtionc.V  1.167. 

Si fuolf.rpcr  inganno  XIll.102. 

Chi  fogge, fempreaggeandifce  il  nemico.  JElf. 

17. 

Come  fi  dece  dar  lor  fauore.f  ». 

Siuranodrieto  coloro,  che  vengono»  foccor* 
tergi!  riI.H  é}. 
le  nella  fuga  vi  fia  difficoltà,  «d 
Se  la  fortuna  fi  rhiolga . <S. 

Contefoneaccteicail  defiderio nell’efsercito. 

71. 


0 L tA. 

Come  della  prigione,  atri 
Con  che  fi  fininuiIceL  fuaiofamia.ii*. 

UGGITIVI. 

E vtil  cola, che  il  General  fe  ne  fèrua.II.  14. 
Non  ritrnuanoimfericordia.lv.  197. 
Aggrandiamo  il  valor  de' nemici  HI.H.aao. 
Perche  lì  foglinno  guardate.  A.  ij  1. 

Vegga  li.  f“£S‘r‘  • 

IVOCO, 

la  fua  predella  toglie  il  rrmedio.  XV.14-. 
Come  anche  io  togltonoi  pianti,  eie  grida. 
M4* 

Couicchenifiiimedi.1. 147. 

FV  O R V SCI  I l 
Veggafi . Renditi, 

F V T V R O . 

Conlìderifi  perlerìfolutioni.  r.  jy6. 

Cotne  di  trio  diùorro  noi  prudenti.  XII.  ni. 

G. 

CASTIGO. 

Sia  dato  predo.  I.  xjj. 

De1  delinquenti  uon  fuole  fpauenrare  i com- 
pagni. 179. 

Soprauiene  a pochine  Ipauenta  moiri.}  of . 

1 amo  nella  guerra  da  mnocenu , e eolpeuolr. 

Et  in  quelli. che  fi  danno  per  Ja  moltitudine. 
504. 

Sia  dato  grande  per  Te  opt  re . e non  perle  paro- 
Ic contrala  Macfta. ajj.  “ * 

E rigorofo,  e con  tra  tutti  pct  l’offi.  k del  Princi- 
pe. 4J«- 

Procurato  da  chi  amò  il  morto.ir.jtf7. 

Quelli  degli  huomint per  poco  nou  fcanent»- 
no.in.x68. 

Ancorché  il  Principe  n'habbia  Bullo,  nonio 
moltri.171. 

Schifili  Principe  i corporali  ,t  la  con fifeat ione 
de  beni.  IV.47. 

None  bene  dar  premio  in  vece  dei  eafligo.174 
Col  tempo  fe  n'intende  la  ragione.  1 So. 

Per  elfi  i Principi  li  fogltorto  accendere  a mag- 
gior crudelià.  VI.  7J. 

Con  elfi  fi  raddolcirono  piu i Principi  giona- 
ni.che  ivecchi.14». 

Siriceue  per  dir  male  del  Principe  nella  car- 
cere. 148. 

Non  fia  efeguito  in  chi  114  gii  morendo,  t } a. 

Non 
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Non  fi  lamentino  di  quello,  che  di  il  Principe, 
ini. 108. 

Il  non  clTer  d ito  di  motte  metitandofi  , c miTc- 
ricordia.  ito. 

S’incooiinciada'nunco  potenti. 110. 

Etili  quello  del  capo  de'  ribelli.  116. 

Col  umore diefi'o  li  lafciadi  peccare.XIlI.iRt 

Chi  lo  riceue  di  vn  Principe  c nemico  Tuo, e de* 
fuot  fluoriti.!  11. 

Del  giudice, che  lo  condannò.  XIV.  97. 

Quel , che  in  e(To  fi  permette  p«  L'cITempio . 
XIV.  1*7.  i»8. 

Non  io  tutti  i delitti  fi  deue darla  morte.  1 9;. 

Con  quello  de’ primi  iolleuau  li  alficutail  l'un 
cipc.  187. 

Non  fia  auanti  la  colpa  XV.81. 

Se  in  dii  fi  proceda  con  paflione.  «78. 

De’  parenti , della  ribellione  fpauenta  molto . 
XVC.j6. 

I piaccuoli  rendono  l'huomo  più  infoiente,  e 
terribile.!. 

Del  male  conferuala  Republica.  Jt8. 

1 delitti,  &i  delinquenti  di  poca  importanza 
non  fannoalcafo.lv. H.11J. 

Come  fi  deue  procedere  in  quello  di  vita  Co- 
munità potente.  A. 48. 

GENERALE. 


Lenì  a Tuoi  foldati  tutto  quello,  che  èmanca- 
mcntodi  vbbidienza.  1.141. 

Non  permetta.chel’efi'ctcito  ordini  cofa  alcuna 
fenzail  fuo  volere.  143. 

Il  buono  è quello,  che  vi  afceudeperli  gradi. 

T4< 

Selia  dato  vn  foldato  priuato.  148. 

Non  porti  fcco  le commiflìoni  limitate.  1 5;. 
De'  ribelli  le  riguardi  la  moltitudine  de'  luot. 
171- 

Comc  hi  da  trattare  con  vna  moltitudine  ribel 
la.  r?7. 

Di  conditione  afpra.e  violenta  a che  fiano  buo- 
ni.197.  . 

Se  fi  perda  d’animo  perla  runa  della  moltitudi- 


ne-io}. 

Del  fanguedel  Principe  come  hi  da  procede- 
te.  ii;. 

Laici  il  tutto, & accorra  al  rimedio  dcll'ammu- 
tinamenco.  117. 

Non  lacci  cofa  indecente  in  prefenza  dell'cf- 


fercito  114. 

Doue  il  fatto  lo  ricerchi  trapafiì  le  comandi o- 
ni,eperche.ijo. 

Nell'acquictare  l'ammutinamento  come  hi  da 
procedere , (opra  quello,  che  gli  rien  diman- 
dato. 13 1. 

Anticipi  1 concedere  al  fuo  efferato  le  diman- 
de  giulle.i}4- 

Il  fuo  ardire  rompe,  & abbatte  l'impeto  de  gli 
ammutmati-ijr; 


0 L A. 

Nel  ragionare  a gli  ammutinati  come  hi  da  prò 

et  dare.}  4«. 

Se  mila  funi  figlinoli  all’ufanza  folda tefea  151. 

Anteponga  a tutto  la  ùlucc  del  fuo  Principe . 
*7f; 

Moliti  di  voler  più  la  gloria  del  fuo  efferato, 
che  ogni  altra  cola.  158. 

Ne' fuoi  ragionamenti  non  tocchi  ne  la  fu-  gri 
dczz.ii.ie  la  tua  famiglia.  161. 

Sesàt  delitti  de' ioldati, che  obligoegli  in  ciò 
habbit.  163. 

Procuri,  che  d fuoeffercitocaftighi  i dati  alierà 
uoluttoni.&a  i folleuameuti.  iftX. 

Se  habbia  lupctiore.timetia  a lui  qucllo,che  nò 
vuol  dareall't  Iferoto  194. 

Quando  procura  la  morte  de’  ribelli  .391. 

Tenga  drieto  all'ardore  del  /uo  efferato  .307. 

Qual  de*  due  camini  eleggerà . 3 09. 

Sono  molto  dannofe  in  cffoil  tonno,  e run bria- 
chezza ji}. 

Non  habbia  pieci , ne  mifericor dia  de'  libelli. 
3'4- 

Sappia  i d degni  de!  nemico , e ricopra  i Tuoi. 
Jif- 

De'  luoi  buoni  fuccefiì  quando  non  fi  rallegra 
timo  Principe.  310. 

Vfiprettezzancll’effeattioni.  348. 

Soccorra  a chi  patiicc  per  fin  cagione. } 77. 

Quali  cole  deue  temere  nel  nemico.  381. 

Quando  il  Principe  non  gulletà , che  egli  hab- 
bia l'amore  della  gente  da  guerra.  391. 

Non  meni  la  Tua  gente  a vedete  la  rotta  riccuu- 
ta.}9i. 

Importa  affai.chc  habbia  cfpenenza.  397. 

Con  che  deue  (paucntarcil  nemico. 403. 

Tatipeti  le  forze  del  fuo  efferato  .407. 

Di  qual  fua  moglie  habbia  timore  il  Principe . 
410. 

Quali  prete  tati  deue  pigliar  da’ popoli.  4 18. 

Viti ti  1 foldati  feriti  in  pcriona.430. 

Dinuouieffcrcitifaràloggetcoadiuerfi  mali  in 
contri.  II.16. 

Se  è del  fangue  Reale , & habbia  il  fauore  de” 
foldati, e s'accorge, che  il  Principe  gli  è poco 
amico  17. 

Che  cofa  deue  decorrere  nel  fate  le  fue  rifolu- 
tioni  18. 

Se  fia  per  andar  lontano  conduca  l'effeicito  per 
acquaie  perche.  34. 

Per  nulcire  in  quello, che  egli  prerende.quai.ro 
gl'importi  l’effemp;o,e  di  che.  3 u 

Non  lafci  nemici  a drieto. 3 7 . 

Habbi  cura  .chela  fua  gente  contratti  rane- 
mici.  36. 

Laici  a i ponti  gente  da  guerra.4 1. 

Ordini  la  fua  gente  in  miniera,  che  dal  nemico 
non  polla  effcrc  affaitata  col  Aio  fquadrone 
intero.  43. 

Come  A deue  fcruire  de  fuggirmi.  44. 

Auanti 
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Aiutiti  la  birraglia  prò  furi  di  faper  l'animo  del 
la  lui  gentc,ecoinc.4t  46  47- 

Li  lui  bucai  opinione  di  lot' animo.  48. 

l'cr  quali  parti  liino  più  lodeuoli . 49 

< Ju il  1 gra t ie  pu ò rtceuere  dalli  fui  gente,  jo. 

C omci  Gentili  intcrpretauano  gli  auguri.  51. 

Proportioni  1 luoghi  della  battaglia.?]. 

S lande  Tenia  celata  come  li  Tuoi  ricopine . 6 f. 

Cullano  1 nemici.checgli  fi  falui.66. 

Se  nuolii  h loro  llratigcmi  io  danno  de'  netni- 
ci  70. 

Prenda  per  le  il  più  dilli cultolo.  71 . 

Come  ordinari  il  lito  della  battaglia. 7]. 

Lafcifi  vedere  lenza  celata.75. 

Non  aimbuifca  a fe  foto  la  vittoria.  77. 

Se  il  volgo  il  conferii  vincitore,  egli  non  hi  bi- 
fogno  di  trionfò.78. 

Se  hdnccuutovnarotta.3]. 

Se  li  molira  inumeibile  contri  i trauagli.  Sf. 

Sedai  Principe  gli  fia  comandato,  che  egli  ab- 
bandoni vn’i.i. prela  fi. 

La  tua  prefenza  , & il  numero  de’ figliuoli  gli 
danno  riputinone.  1*9. 

Suo  valore  li  confiderà  . 117. 

Che  cofadeue  fare,  quando  Hi  per  venire  alle 
mani  col  nemico.  1)1. 

Sueeflbrtaiioniconle  vittorie  paria  te,  morir» 
dime  il  telli. nonio.  i]i. 

Non  fi  van  aglorij.neingiurij  il  nemico*]4. 

Se  fi ntroui in pcggiore  llatodopo  la  vittoria. 
1*7. 

Se  fi  ritira  dopo  la  battaglia.  14 1. 

Se  per  fuo  dilegno  particolare  ruole  corrompe- 
re vn’eflerctto  177. 

Se  Icui  il  buon  luogoa  i fo’dati  vecchi.*?®. 

Se  nelle  Comunità  permette  diflolutioni. 

Adoperi  l'ariutia  per  feminardifeordiafra  i ne- 
mici] <}■ 

In  cflb  non  è buona  la  temerità,  j 77. 

Quinto  gl'importi  relitte  lenza  luper  ore. 

] 78. 

Il  nome  di  guerriero  non  gli  balia  per  ericr  gri- 
de.] 79. 

Di  quali  loldati  ri  può  poco  fidare.4'6. 

facci  qualche  dimoltranone  courra  coloro, 
che  li  portano dacodardi.il I ti  t. 

Rimetta  al  Principe  le  grane  da  farli  all'crierci- 

10. 1 1 j 

Sia  clperimcntato.egigliardo  di  corpo.  166. 

Comitiue  delle  lor  mogli.  1 7 1. 

Chi  quelle  fauorifeano.  174. 

Accrelconofuperiori.176.  • 

Voglionogoucrnare  il  iutto.177. 

Di  maggior  pregiudirio  nella  guerra , che  nella 
pace  i8s. 

Si  fofpctta  di  quello,  che  combatte  col  capo  di- 
f operto.  1 1 9. 

Se  ddp rezzi  i principi)  della  ribellione-aio. 
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Nelle  conquilie  cominci  dalle  Città  di  Audio.' 

*t6. 

Lor  difeordie l’opra  il  reprimere  vna  ribellione. 
118. 

Come  hi  da  procedere  col  nemico  aftuto,  e po 
teme.]  91. 

Riduce  l'eflercitoad  vna  pirre,eperche.lV. 
>3- 

Perconferuarela  difeiplinamilitare.mandi  via 
quelli, che  fi  fono  dati  a gli  fpariì,  & a i dilet- 
ti. 17. 

Non  fe  gli  permetta  di  diriribuire  i carichi  del. 
l’eriercito  nell'Imperio  di  elettiooe  ,e  per. 
che.  19. 

Quali  delitti  fimo  grandi  in  crii.  11]. 

Se  loro  fi  dà  il  monto  prim  t,  che  li  ùmica  firn- 
prefa  1]]. 

Non  elTcguilcai  comandamenti  del  Principe 
dannofi.  i]6. 

Non  laici  reffercitofenzacaaalli.  r4  r. 

Non  fi  fidi  del  luogo  in  manicri,chcnonriflia 
conauuertitofolperto.  141. 

Infiammi  a fdeMO  l'eriercito.  t4J  • 

Se  il  Principe  gli  nega  l'hooorc,  quello  gli  vieti 
dato  dal  volgo.  1 47. 

Trattenga  il  nemico  con  buone  parole , e fin 
quando  *9*. 

Se  muore  in  vna  battaglia , o fi  crede , che  egli 
fia  morto.  VI.IJ7. 

Ritirili  fono  buon  colore.  167. 

Procuri  l'ubbidienza  del  fuo  efferato,  e come.  ' 
XI  7f. 

Che  reme  ribellione  nella  Prouincia  conqui- 
dati. 79. 

None  fi curo,  che  egli  fi  a in  gran  riputinone  ia 
tempo  di  Principe  debile,  e fiacco.  81. 

Quando  non  deue  prouoeare  il  nemico.  8*. 

Quanto  imporrala  fui  fortuna.  8). 

Se  il  Principegli  comanda,  che  egli  laici  rim* 
ptefa.  85. 

E non  proleguifca  la  guerra. 87. 

1 nuoui  trauagliano  louerchiamenteiloroeffer 
citi.  89. 

Tengano  feirpre  in  effercitio  le  fue  genti, ancor 
che  fia  pace. -YII.J7. 

Sappia  le  qualità  del  tempo, e del  paefe.6  r. 

None  cola  ficura  arrendetegli , non hauendo 
commiriione  di  perdonare . 78. 

L’induliriadcll’cffercito  comlponda  al  confi- 
gliodilui.  119. 

Non  tenti  imprefa  nuoua prima,  che  nonhab- 
b'adrto  fine  alla  cominciar].  1 1]. 

Nelle  ribellioni  caflighi  pochi, c pctdonia  mol- 
ti, t]  4- 

Se  non  può  competere  con  forze , e potenza . 

i]8. 

Comehà  dafeegliete  il  luogo.  i]j. 

A che  f-niono  i tuoi  ragionamenti.  140. 

Confidcti  prima  di  rompeteli  nemico  per  do- 

ue  egli 
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ue  egli  può.  M4- 

Sogliono  mancare  ili  vita  per  il  pefo.&aggra- 
uiode' peofieri.  tj8. 

Tanto  è confumarlo,  come  ammazzarlo.ifo. 

Si  perde  d'animo  per  la  fama  de'  cattiui  fuccef- 
Xi.  1 <50. 

Aggrandita  le  forze  del  nemico,  e perche. 

Idi. 

I vecchie  carichi  d'honore.come  fanno  la  guer 

ra  163. 

A eh:  leruouo  due  di  egual'  autorità.  170. 

Come  li  deue  Icruite  della  gente  da  cauallo  • 
n4 

La  fua  buona  fama  vai  molto.XIII.j7. 

Se  gli  vieti  nuouo  fuccelforc  38. 

II  nuouo  piace  anco  a*  nemici.  4 1. 

Il  fuo  nome  foto  fpauenta.  4 a. 

Fuggano  le  competenze.  4 3 . 

Se  racquifla  quello , che  haueua  perdalo  il  fuo 
Principe.  1 7j. 

Hi  maggior  ttauaglio  con  quelli , che  non  fo- 
no auuezzi  alla  guerra, & in  che. 177. 

Che  vuol  riformare  il  fuoelferciio.  179. 

Riuolga  contea  il  nemico  i lor  difegnt  1 86. 

procuri  di  fapere  il  fegreto  del  nemico.  189.  ' 

Ad  vn  vecchio,  e dilcrcto  non  fon  celate  la  (lu- 
tiedcl  nemico.  191. 

Per  ingannare habbiafottanza,  e non  apparen- 
za di  forze.  196. 

Sempre  procuri  valiti  di  quello,  che  egli  fi,  e 
di  tener’  occupatalafua gente.  1 97- 

Dillrugeeil  pacfedcl  nemico,  acctoche  com- 
batta. 198. 

Seacquicti  il  folleuamento  col  cafiigo  di  po- 
chi,: con  lo  (pauento  di  tutti. 157. 

Se  loro  liano  fatte  poche  gratie.a7o. 

Se  ha  pace, che  cola  hanno  da  fare.  17 1 . 

Se  lia  pollo  in  timore  del  Principe.  x74> 

Non  permetta popolarioni  di  nuoue  genti. 

Quello, che  poflono  i fuoi  meriti.  1 io. 

Non  riceua  doni,  o gtarie  da'  nemici.  184. 

Proceda  con  fretta  conira  coloro,  che  polTono 
(occorrere  1 ribelli.  187. 

Si  vaglin  della  paura  del  nemico.  XIV.111. 

Non  leu  i la  fperanaa  dii  perdono,  ni- 

Come  hi  da  procedere  per  acquiftarli  riputa- 
tone approdo  il  nemico.  114. 

Caltighi  il  nemico  col  fangue  tlraniero.iij. 

Palli  per  quelli  trauagli,pcr  li  quali  padano  gli 
altri.  116. 

A che  deue  attendete  nel  paefe  cóquidato  nuo 
uamcntc  147- 

Non  facci  calo  della  perdita  di  rna  cuti,,  quan 
do  ne  vi  lo  Srato.  ili. 

Sue  profpcrirà,  & auuetfiti  a che  attribuite  dal 
competitore.  17°. 

Chiamano  pace  lo  Harem  Olio.  174. 

Non  fi  muoua  alla  guerra  per  qualunque  au- 


uifo.  XV.  19. 

Procura, che  non  li  finifea  la  guerra,  ij. 

Qucl.che  c ripieno  di  gloria,proucri  nuouo  fué 
cedole  31. 

Come  auuileri  il  fuo  Principe  delle  nuoue  ri-' 
uohmoni.14- 

Faccilì  padrone  dell’acqua.!  r. 

Ancorché  le  cofe  vadino  ben  per  lui,  l’ir, chini 
luttauiaallapaccxd. 

Odiali  fue  cole  il  nitiouino  adhoaede  condiiio 
ni  di  pace.:?. 

Quel,  che  li  la  tregua  per  timore,  no‘l  di  ino- 
ltri.19. 

Sue  opere  draordinarie  a che  liano  dal  vulgo 
attribuite.  30. 

Sedi  fponcanea  volontà lafcia il  regno  da  lui 
acquetato.  Jr. 

Se  habbia  vicino  il  fucccffore.J». 

Il  padaio  tempre  deprezzato  dal  nuouo.;  *. 

Fiutai  tuoi  difegntjr. 

Tenga  cura  delie  ptele  fatte  a nemici , &:  1 li 
moderatamente  la  gioita  .36. 

Se  per  li  buoni  principi)  fcriuc  di  hauer  gii  fi- 
nita Iimprifa.  37. 

Non  fi  può  fculare  con  l’ignoranza , e pache. 
38. 

Non  d ia  1 i cen za  a’  fol  Joti.3  9. 

Se  non  habbia  propria  prudenza . 40. 

Non  vuol  coniedarc  di  hauer  biiogno  di  coiiG- 
glio.41. 

Se  lia  irri(oluto.4i. 

L’altiero  non  vuol  dimindarfoccorfo  al  com- 
petitore. 

Si  trattiene  in  darlo  al  competitore , e perche . 

46. 

Scsi.chevicn  foccorfoal  nemico,  fj. 

Suoi' edere  sfollato  dalia  dcfperationc  del  fuo 
edere. to  61. 

Come  deue  foccorrere  vo’akro  minili ro  del  fuo 
Principe.  174. 

E buono  il  conofeiuto  da’  foldati  96. 

Non  ì picciolo  cadigo  delle  fue  colpe  le  paro- 
le del  Principe,  ancorché  gli  perdoni.  99. 

A itriUiilce al  pallaio  il  danno  del  filo  cdcrci- 
to.  tot. 

E fua  parte  cffcntiale  la  buona  fortuna,  e che  co 
si  fi conofca.ioa. 

Con  che  ridurrà  a pace  il  ncmico.104. 

tilt  ègtoueuole  vncattiuo  lucccdo.ioj. 

Non  fi  renda  odiofocol  mal  procedere.  109. 

Icattiuifucccdidel  paXTato.no. 

Non  nutrii»  l’infamia  del  padato-i  1 1. 

Mandi  oftaggi  al  nemico,  col  quale  li  vuole  ab- 
boccare^ come.i  ti. 

Sii  coitele  verfo  chi  fe  gli  arrende.  1 1 f . 

Gli  conceda  tutto  quello,  che  da  apparenza . 
118. 

Non  edeguifea  le  commidioni  notoriamente 
danaolc.168. 

La 
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J.3  vecchiezza  » e l’auaritia  in  effo  vicn’odia  tz. 

I.  II. 24. 

Deprezzato  per  la  Tua  debolezza  per  qualun. 
quccaufj.che  fia- 48. 

Senza  coftan za,&  autorità  perii  gouerno.  49. 
la  nobiltà, e la  gloria  de‘  fuoi  paflàti,  quanto  io 
elfo  vaglia.  jo. 

Non  permetta , che  vn  priuato  gli  guadagni  i 

fuoi  foldati.  155. 

Che  abbandona  lafua  gente  io  qualche  ribel- 
lione^ pericolo.  1 80. 

Quando  deue  andare  a bell’agio  nell  affaltate 
il  nemico.  195. 

Se  il  Principe  non  gli  è grato  in  quello, che'egli 
hà  (erutto.  2 96. 

Con  quali  pam  fi  guadagna, & il  rifpettonel 
fuocflercito.joi. 

Che  cola  la  con  l’auaricia , e co*  rubbamenti . 

r-i- 

Come  procede  col  luo  eflerciro  nelle  guerre  Ci 

uili-m* 

Delle  guerre  Ciuili  come  trattano  il  paefe.per 
douepafTar.o.  j45> 

Non  vendichi  lubitol’ofTefe.^d. 

Nelle conquilledc*  Regni  aflalri  il  Capo  .3*2. 
Quanto  importi  la  fua  demone , c come  ha  da 
efiere.4i7* 

Con  quali  colediuiene  fegnalato.  4x9. 
che  cola  deue  fare  per  guadagnarli  la  fama  di 
gran  Capitano,  li.  H.  19 
Come  dtue  procedere  ne'  folleuamenti,  e nelle 
riuoluuoni  dellTmpeno.  26. 

Tutti  diuengono  inlolcmi  per  le  profpctità. 
2^. 

Di  quali  genti  fi  leruono  nelle  guerre  Ciuili . 
43  * 

Si  pigli  parte  de  gli  feomodi , e de*  trauagli  dcl- 
laìua  gente.  44. 

Se  non  può  rattcncre  l’eflercito , l'accompagni. 

5 <5. 

Se  le  fuc  imprefe  gli  ridicano  vane  77. 

Si  affretta  quando  lià  a/pettando  il  iucccffbre . 

78. 

Facci  clcttione  de’  Configli  certi,  e non  di  quel 
Ji,che  tono  fondati  nel  calo.  Si. 

Come  diuidcrà  le  forze  de’  fcdrtiofi.8y. 

Quali  cole  il  fanno  ben  volere.  96. 

Si  (mi  j dell'altrui  dappocaggine  ,e  pazzia  • 

1 15* 

Che  fi  crederà  del  vinto,  che  difefe  la  libertà . 
ixx. 

Con  nomedi  ralc.efenza  potenza.  124- 
Che  hanno  (upcriore.il  qual  non  fi  vale  de’ loro 

configli,  ny. 

Se  fi  accampa, doue  è mancamento  di  acqua  • 
117. 

Si  vale  del  comandamento  del  Principe  per 
quello, che  vuole.  131. 

H debolezza  d’animo  abbandonare  il  fuo  effer- 
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cito.  148. 

Come  procederà  con  fa  fua  ftepublica  » della 
qualeè  fiato  nemico,  z 8 f . 

Della  guerra  Ciuile  viuono (oggetti  allalor  vo- 
lontà nella  vittoria- 1-89. 

L'auato,  e rubbatore , difiìmula  le  altruicolpe. 

1 90. 

I vinti  confettano  tradimenti  per  Tatuarli  .198. 
Suoi coftumi  feguitati da’minori.  xxy. 

.Se  fia  odiato  dafi'efferciio.  x 3 o. 

Se  fi  ribella  contrail  Principe  debole.  264, 
Quando  entrain  gouerno  con  confidenza. 
271. 

Se-fauorifce  vno  per  etter  Principe,  come  com- 
parra  con  effo  il  danno,  e l'utile.  174. 
Checofa  hà da  preuenire per  vna guerra.  X90. 
Se  nelfettercitohabbia  cartua  fama -3  36. 

Se  tratti  di  far  tradimento  lcua  il  vigore  al  iuo 
efferato.}  5 4. 

Sua  fede,  quaoto  importi  perii  fuccefli.  Ili, 

H.  1. 

Sedai  fuo  variale  fia  acccufato  di  delitto  di 
Maefià  oftefa.x}. 

La  fua  fama  apporta  gloria  al  foldaro . xx. 

Se  ha  per  certa  la  vittoria,cheegli  pervaderà* 
i minori . 

Se  tratta  di  far  tradimento,  non  dà  la  ffretra  al 
nemico,  ancorché  egli  lo  potta  fare.  34. 

Et  a che  gli  feruono  le  occafiom  di  ciò  . 3 5. 

Con  quali  lettere  manifeffa  al  nemico  di  hauer* 
animo  inclinato  a tradimento.  36. 

Se  fia  ben  voluto  ncU’effcrciro.  44. 

Procurerà , che  1 fuoi  maggiori,  o eguali  fiano 
odiati.  48. 

Per  ribellarli  pone  Icfuccotc  in  defpcratione. 

Seal  far  tradimento  non  fi  accorda  fecola  Co- 
munità. 5 <5. 

Se  il  fuo  inferiore  fi  affretta  di  venire  alle  ma» 
ni. 62. 

Che  hanno  da  fare  nella  fretta, e nel  pericolo  di 
vna  battaglia.  64. 

Quanto  può  vna  fua  prodezza.^?. 

Si  getta  via  meno  nelle  aauerfità. 70. 

Stima  il  nomedi  clemenza.  7 J. 

A lui  tocca  la  preda  della  città , che  fi  arrende. 

74- 

In  effi è ncceffaria  la  prouidenza.  7f . 

Sue  proprie  arti  iono  il  confi glio , c la  ragione1. 
7 6. 

Come  deue  adoperare  la  fua  eloquenza. 83. 
Come  deue  parlare  dopo  la  vittoria. 99. 

Se  hà  opinione  di  crudele,  c Taccheggi  vna  Cit« 
tà.ioj. 

la  fua  prefenza  rattienc  l'efferato. i}x. 
Quantunque  fiano  legami  di  poca  durata. 

» is- 
ti maggior  difficoltà  in  mutar  Principe  c la  fua 
alt* 

Se  per- 
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Se  permette  al  fuo  effercito  cole  flt-ordinaric 
achei  fine  Io  ùcci.  u8. 

Come  l'inferiore  di  (porrà  di  quello, che  è oegli- 
gente.e  fpenfìerato . idi. 

Sehà  vn  fauorito  del  Princicipe  per  nemico'. 

1 7 1.  c con  elfo  non  si  diflimulare.t7». 

Non  proceda  vanaglonofamcme  col  fuo  padro 
ne.  174- 

Non  fermi  lodandoli.  17C. 

La  fua  codardia  inde  bollico  il  fuo  eflercito. 
18;. 

Quello,  che  importa  la  Tua  fortuna  a ir. 

De’  ribelli, come  gli  modera  dopo  vn  buon  fuc- 
ceflo.  117. 

Del  nuouoprcrenfore  procuri, che  fi  fparga  po- 
co fangue.it  8. 

Se  comincino  ad  entrare  in  defideriodi  tradi- 
mento. 1 19 

Idislealtleuanoall’cflercito  la  vergogna.  111. 

In  che  cofa  mofln  moderinone  verfo  coloro , 
che  fi  fono  arrendutt.  117. 

Non  è colpa  de- Ioidi  ti  il  non  vbbidirgli,  e per- 
che. idi. 

Se  fi  lafcia  vincere  dalla  paura.  id8. 

11  vitiofo  attorniato  da*  nemici  come  procede . 
177- 

Che  riceue  lettere  dal  Principe  nemico.  180. 

Sua  autorità , che  differenza  cagioni  nella  Tua 
gente.188. 

Fi  vinceteli  Tuo  eflercito  vgualeal  nemico.  19J 

Delle  guerre  Ciudi  perche  hanno, e non  hanno 
autorità.  IV.Hj. 

Forti,publicamenieIe  bandiere  tolte  a* nemici. 
10J. 

De'  ribelli , che  farà  del  fuo  competitore  da  lui 
fuperatotii  guerra.  105. 

Se  conceda  a gii  ammutinati  quello, che  diman 
dmo.  107. 

Il  debole  tiene  minili  ri  da  poco.108. 

Se  fi  lafcia  sforzar  dall’eflerciro.  ni. 

Procuri  di  fpauentare  il  nemico , anco  nelle  ap- 
parenze, in. 

Contra  il  debole  fi  ammutinano  facilmente. 
11 9* 

Non  fi  dia  in  preda  a gli  fpafiì , ne  viua  ritirato, 
e perche  19 1. 

Che  cofa  hà  da  fate  delle  lettere  del  nemico. 

tjt. 

Non  auuczzi  la  fua  gente  a voler  fapcre  i fuoi  di 
lcgni.194. 

Se  fi  a odiato  dalla  Comunità,  c prenda  vno  per 
ammutinamento.  199. 

la  fua  autorità  bilia  per  acquietare  vna  ribcl- 
Ione.  140. 

Negli  ammutinamenti  attenda  a mettere  in  ti- 
more icauitti  141. 

Incili  confidi:  il  valor  de  glieflerciti.  149. 

Diqu.ib'.rJo.edeircflcrcuonon  fideue  vale* 
ic.ijd. 
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Si  portino  temperatamente  1 ancorché  gli  altri 
in  comune  fi  diano  in  preda  a*  banchetti.!;  4 
Che  non  fi  prepara  nella  auucrlt  à,  le  ne  (la  ne- 
gligente,e fpcnficiato  nelle  proiperuà  168. 
Non  venga  a battaglia  fenza  fapcre  il  numero 
de*  nemici.  1 (9. 

Senonprofeguilcela  vittoria  contrai  ribelli. 
170. 

Si  fetua  de*  viti)  del  nemico.  17J. 

Sua  morte  ,0  caduta  balla  per  torli  vittorii. 

175. 

Se  non  li  fegue  fi  fà  lofpetto.  177. 

L'amato  dal  fuo  eflercito  otterrà  vittoria.  (So. 
Quandofono  amati  dal  popo!o.i9J. 

De*  tiranniche  cofa  fi  crede.  1 94. 

Come  procede  il  fauorito  dal  Principe  col  Gri 
de  i volendolofcaualcarc.i  97. 

Con  quelli  della  grandezza  dc'quali  fi  hà  fo- 
fpcito, come  procedono  i m i n 1 li  ri . 198. 

Se  acquieta  le  fuc  genti  con  apparenza  di  feue-' 

tità.lld. 

L’ambitiofo  come  procede  ne*  premi;,  e ne’  ga- 

dighi.  149. 

Se  si, che  la  l’rouincia  fi  voglia  ribellate , c non 
hà  cffercito.179. 

E fe  I ha  per  poco  fedele.  1 80. 

E che  ne  cauatà  le  fi  metta  a ridiala  ad  vbbidifr 
za  18;. 

Nonlafctdi  procurare  diridurtead  vbbidiea- 
zai  ribelli,  per  tiinor  della  mone.  187. 

Sua  principal  feienza  fapcre  prolungare  la  guer 
ra.197, 

De*  batbari  autore  della  maluagicà  de'fuoi.909. 
Se  fi  ano  molti  tn  vna  imprefa  .come  fra  1 ribelli. 
J58-  . 

Lo  dare  in  otio  è loto  molto  pericolofo  .9 59. 

Se  lono  bramofi  di  venire  » battaglia- 965. 

11  nuouo  non  permetta  crudeltà.  369. 

Come  procederà  ne  gli  recedi  deirclfcrcito.j7Ì 
Deli’efTcrcito  contra  1 ribelli  per  fuo  ambafcu- 
dore-j  8j 

Se  lafcia , che  i fuoi  nemici  fi  mettano  inficme. 
390. 

Ter  nefluna  cagione  fi  perda  d’animo,  ne  fi  di. 

fpeti.396. 

Che  tratta  male  i!  fuo  eflercito  con  fpenferag. 
Cine, e deboi  zza  33  9. 

Alrinditiato  di  ribellione  none  permeilo  ve- 
der glieflerciti. 409. 

L’odiato  dal  fauorito  del  Principe , non  gu fieri 
della  vera  amidi  di  cdo  Principe  40;. 
Figlino!  del  Principe  come  fi  guadagna  il  fauoz 
del  volgo. v.H.;. 

Quali  cole  neceffariefiricercano  in  effo.  8. 
Hibbiadouc  fi  poda  ritirare.  1 1. 

Oliando  fi  affretta  nella  guerra.  19. 

Come  dati  animo  alla  fua  gente.  1 <5. 

Aiutati  dalla  fortuna,  e che  vaghi  quella  opi- 
nioocaS. 
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Che  (idan  buon  tempo  e viuono con  pocopen 
fleto  qual  uulcira  Unno  ». 

Non  fjia  male  a non  diflruggere  le  cole  dell  au 
lieti  jrioji. 

Se  tratta  compofiiione,&  accordo  col  nemico, 
vada  mifehiando  minacele,  e promeffe.  3 6. 
Dont  fi  ponga  maggiore  fpsranzaincflo.oue- 
rone’loldiii.G  <}■  . 

Ancorché  l’honor  fi  a il  fuo , fetue  tuttauia  ir.ol- 

toaifoldati.A.jj.  . . . 

Effrndo  valorcfi  .pefiono  1 minili  ri  Rimondi- 
uer.ir fotioefli. chiari, e famoft  A.  j i. 

E corre  deunno  procedere  co.i  elfi.  5 a !}• 

la  fui  cortefia,  & hui  anni  nella  Proumtia  ri- 
bellarne ridotu  ad  vbbidienza  di  ttclco,  che 
cola  op-r  fl.  lOjl 

Che  fugge  di  paura  da  gli  ammutinati , e ntor- 
na.  come  fi  pur  a.  1 ti. 

In  tempo  di  tiranni  nò  poflono  giognere  a quel 
la  chiarezza, eh:  bi.icieblc  potuto . c per- 
che- 1 n.  . . 

l’c  fi.  e egli  dpiin.oue' pencoli  da  amino  al. a 

lua  gente  1 1 9. 

la  Ina  indù  Itila,:  cofiazafuppbfce  al  tutto  HI 
Vnalatnone  non  creduta,  ne  alpettata  il  firt- 
putareinuincibilc.ni. 

Qjal  l'ara  tenuto  per  grande  nel  principio  del 

luo  carico,  11J. 

Come  fi  drue  leruirc  del  fiicceflb  profpero.fco- 
za  mollarne  vaniti-  Ite- 
Come  h-i  da  ftr  giudiuo  dc’luoi  (oldati  per 
mezzo  de*  loro  collumi  119 
Nella  l’touinca  inquieta , come  hi  da  mettere 
in  buona  opinione  la  pace,  ijj . 

Dopo  la  vittoria  contra  1 ribelli , gl’io dioi  alla 
pacecoi  perdono  ij4- 

Gran  lode  l’hauercgliconofcenza  de’ liti  per 

le  fortezze.  141. 

E che  li  mantengano  «opera  della  fua  pruden 
za.Sceletrione.  i4t- 

Come  hi  da  procedere  nelle  Iodi  ,e  ne’premij 
. de’iuoi foldati.i-t4. 

E nelle  riprenlioni.  I4f- 
E non  gli  deue  haucre  in  odio,  ne  ferbar  Io  Idc- 
gno  contra  di  loro.  146. 

E’  prudenti]  il  comlccre  come  può  effereafla 
litoper  la  qualità  del  naefe.ede’nemicr.  i<l. 
E quella  lari  il  murare  il  Jifegno.c  quando.itf  j 
Come  hi  da  procedere  nel  marciare  per  il  pac- 
fede’ nemici. ifit. 

II  rendono  eccellente  il  valore,  & il  lignaggio. 
177. 

Rifetbino  genti  di  foccorfo  nelle  bateaglic.Sr  a 
che  line,  iti- 

Come  hi  da  procedere  nel  tener  drieto  al  nemi 
CO.  116. 

la  fama  del  bene  in  elfo  a chi  fia  fpauentcuole. 

ijj. 

Effeudo  padrone  di  eflcrdto.e  molto  da  quello 
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fauorito,  quando  ricopra  il  Principe  Podio, 
che  gli  porta.  1 3 f ■ e da  loro  gli  honori . che  a 
gli  altri  1)6  c con  che  colore.  Se  occaflone  il  ; 
catta  quindi-  tj7.  e quando  non  gli  foglinoti' 
e fiere  latte  le  grane, che  egli  afpettaua.t  j 8. 

Che  viene  da  vna  guerta  come  deue  piocedcre 
col  Principe  folpettolo.  141. 

le  fuecolpe  approdo  il  tiranno  fonol'effer  fa- 
mofo  pet  le  lue  ptodczze.e  funi  magg'ori  ne- 
mici,che  il  lodino  146  e perche.  147  & offra 
di', ole  lodi  loro.  1 5o. 

lorfama  acctclciura  da’catriui  luccefiide  gli 
altri,  e cosi  Ila  maleapprcfio  il  tiranno,  tal. 

la  fila  (emeriti,  ò debolezza  manda  ni  tuiuail 
fuocffcreito.M9. 

Celebre  per  le  l'u e prodezze  perfeguitaco  da  tut 
ti  gli  adhercnn  del  tiranno  .af  1. 

le  vinti  file, e gli  altri  viti;  gli  arrecano  fama,& 
a che  cola  ciò  gli  lerueapprefioil  tuàoo.if  1. 
& il  vedere  edere  fiato  eccito  vn’altro  tale 
per  ordine  di  lm,cheCofa  gli  terne.  15). 

Se  uh  fia  negato  il  carico, che  gli  tocca , non  gli 
fumo  quella  gratta,  chafogliono  fare  ad  ai- 
tf',e  perche.  a<8. 

SedJla  ma  morte  fi  rallegri  il  tiranno,  che  di- 
tuollranoui  oc  facci.  17]- 

GENTE. 

La  fettentrionale  non  hi  altro  di  buono,  che  i 
pumi  imperi  II. 64 

la  guerriera , fe  non  hi  con  chi  combattere, lo 
farà  fra  fé  Ile  fi  1 a 16. 

Et  apprefio  di  lei  può  molto  il  nome  di  liberti  • 

iti. 

Se  non  si  vbbilire.fc  non  conforme  a ìluoi  co- 
Kumi.IV.il6. 

Per  la  guerra  quaf-fiala  migliore.  VT.t  j4. 

Temendotene  lolleuationc. caccili  fuori  della 
l’rouincia.  XIII. 144- 

Di  paefi  freddi, che  qualità  habbia . G.  7. 

La  feroce,  & amica  di  guerra  di  qual  l’iincipe 
habbia  gufto.  17. 

Che  attende  a 'banchetti  come  rilolue.e  propo- 
ne. 3 7. 

GIORNO. 

Con  la  (Ita  luce  lì  conofcc  la  grandezza  della 
roaluagità.ecbe  cola  open.  1.145. 

GIOVANE. 

Di  fegnali  di  quello,  che  gli  è per  eflère.  I.  top. 

Nelle  pretenfioni  ceda  al  vecchio.  II.  j 81. 

Propria  diedi  è la  Ampliati.  I II  J7- 

Alcune  volte  fe  gli  deue  creder  piò , che  al  vec- 
chio. 86. 

Totano  nfpctioa  i vecchi.  16  a. 

Sclub- 
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Se  habbianoliteco*  vecchi.itfj. 

Se  di  poueti  vengono  a farli  vecchi  ricchi.  316. 

1.H.J44. 

Non  fi  diano  lor  dignità , lenza  hauerne  fatto 
efpcrienza  316. 

l/infame  termina  in  vecchio  vitiofo-  IV.  y. 
Non  fi  facci  loro  fouerchio  honore,  e per- 
che. 101. 

Se  fi  accula  di  mal  miniftm, s’incolpa  d’haucrlo 
accettato.  VI-  50. 

Non  è gran  cola , che  egli  erri  nelle  cole  anti- 
che, j r. 

Loditi  dal  Principe  moderatamente. 60. 
Secflcndo  fiato  gloriolo,  viene  ad  e fiere  vec- 
chio infame.  1$  1. 

In  elfi  fi  raddolcilce  più  la  crudeltà  co*  cafiighi. 
148. 

Con  le  prodezze  loro  fi  agguaglino  a*  vecchi . 
XI.44- 

Sono  fenza  efperienza  in  guerra , & :n  pace . 
Xll  70- 

Conchecofa  fi  guadagnai  perche,  la  loro  af- 
fettione.  147. 

Nelle  radunanze  di  genti  libere, che'cofa  cagio- 
nino.1* 111.7$  • 

Con  che  cofa  s'incitaoo  all’imprefc  pcrigliofe . 
XVI  19. 

Cou  buono  ingegno,  c parte  di  fortuna  qual’o- 
pinionedianodiloro.il.  H.  4. 

Non  fi  pedono  conol’cer  bene  i loro  cofiumi. 
IV.H.  10 1 . 

II  conturbarne  fogno  in  loro  di  mefiitia  202. 
Come  dcuono  andare  alla  guerra,  e perche.c  co 
me  procedere  in  efia.  A 29. 

11  vimioio.quando  fi  polla  dire , che  habbia  vi- 
uuto  molto.  276. 

G I O V E N T V*. 

La  vitiofi  vicn  dricto  vna  trafeurata {fanciul- 
lezza. i.H.  6». 

G I V D I C I. 

Non  formino  il  procclTo  in  cafa  del  tefiimonio. 

II. ijt. 

Habbiaoo  cura,  che  il  complice  non  fi  vccida. 

III.  jo. 

Quando  /no  è di  mediocre  integrita.egli  è mi- 
gliore 46. 

Se  fi  perfu  idono.chei!  delitto  fia  certo  .69. 
Che  vuol  faluare  alcuno.  264. 

Come  procedono  contra  gli  odiati  dal  Princi- 
pe.lV- 114- 

Procedono  contra  chi  hà  rubbato  al  publico , e 
no:ì  per  farlo  rcftituire-i  iy. 

Quando  deonofubito  andare  à veder  con  pro- 
pri oeelv.  119. 

Chi  ignientu  per  danari  deuc  efier  cafiigato 
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afpramente.  1 79. 

Se  habbiano  in  odio  l'accufato  VI.  18. 

Come  dcuono  efier  priuati.  XI.  no. 

Non  fi  alteri , ne  pigli  fofpctto  dalla  relatione 
del  delitto. X III. 1 1 9 

Se  dopo  eflere  fiato  accufato , fe  ne  refii  nel  tri- 
bunale 1 33. 

Quanto  co’  cattiui  polla  il  fauore,  e la  fu  borni- 
tione.  i7°* 

In  quali  caule  non  hanno  da  ricercar  nome  di 
clemenza.!  I.H.  210. 

Non  fi  permctca,che  riceuino  do  ni.  IV.  H.j 3 3. 

GIVDITIO. 

Si  fa  delle  opere  humanc  conforme  aU’incIina- 
tioni  I.  61. 

L’humano.e debole . poiché  per  qualunque  co-’ 
la  fi  trouano  ragioni.  1 58. 

Non  lafcia  alcuna  cofa,  fenza  ricercarne  le  cau- 
fe.478. 

Col  giudice  inclinatoc  ombra  di  efio.  Dl.^y. 

Sua  dcbo'ezza  in  non  lafciare  l'ucil  preicnce  per 
il  danno  venturo.  X l.y$ . 

Suol  cagionar  danno  quello,  che  fi  fi  per  ifchi- 
farlo.XlV.Mi. 

Non  c ficuro,  che  fi  facci  fo!o  per  l’opinione  , 
che  corre  di  vno  XV.  180. 

E quello,  che  gouerna  il  tutto.  I.H.  400. 

S; fi  dello Ipirito di  alcuno, per  l’ambitione, 
che fià, e non  è certo.  A.  24?- 

GIVRAMENTO. 

E il  medefimo  il  non  compirlo  , che  farlo  con 

duclentimcnti.Xir.  187. 

Di  fcdeltà,delqmlcilloldato  non  fipuòdimen 
ticare.XV.  17  3. 

GIVSTITI A. 

Qyefia,  e l’ubbidienza  conferuano  le  Signorie» 
& i Principati.  A*  209. 

GLORIA. 

Nefiùnofiattribuifcaralt>ui.II.i$T. 

Grande  nel  defenderfi  da  vnoefiercito,  e Gene 
rat  prudente,  c finir  la  guerra  con  buoni  par. 
tid.i  j8. 

Riceuutad’inuentori  da  coloro , che  pubhcano 
alcuna  cofj  XI. 5 7. 

Si  guadagna  con  le  virtù.  XIII.  1 66- 

Si  conleguifcecon  la  confeflìonc  di  vna  pro- 
dezza.XV.  172. 

Sicaiiadillcgrandioffefe.IV.  II.  16. 

Non  è vera  quella  della  famiglia  lenza  le  pro- 
prie honoratc  attieni.  268 . 

Il  defiderto  della  militare  non  è buono  appref- 

F 2 fo  U 
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fo  il  tiranno.  A. 134. 

Vegga fi  Fama,  Some,  y H onoro. 

GOLA. 

"Bruttiflima  cofa  nel  Principe.  1I.H.  105. 

GOVERNATORI. 

^Che  hi  patito , non  tiene  molto  conto  ne  del- 
l'iaclinatione  , ne  delle  forze  di  coloro, che 
rgfi  gouerna-1.147. 

L'odiaio  da  tutti  non  è buono.  187. 

Caui.foora  del  luo  gooerno  coloro,  che  corrotti 
ponoi  collumi. 11.4  iz. 

Difprezzatoperlafua  debolezza  III  119. 

Pianti  nella  fua  Prouincia  quello,  che  hauerà 
trouatodibuono nelle jltre  -XI.  tot. 

Icauiuinutrifconolefittioni.  X 1 1 iij. 

Se  hà  da  confegnare  tutta  la  Tua  gente  ad  vn'al- 
1ro.XHI.38. 

Se  procura  guadagnarli  ilfauordel  popolo.it»? 

Non  laici  abbandonata  la  Prouincia  da  gueir3. 
XIV.14I- 

Se  è Generale  di  cffcreiti,emiioue  guerra  ad  vo 
vicino. XV. zi. 

Come hannoda  procedere  co’  particolari  po- 
tenti,che  vogliono  dtlporre  di  cfli.  79- 

Non  dependono  daH'apptobattonc  delle  lor 
Proaincié.  85. 

Peccano  più  col  procurare  di  acquattarla  Tua 
Prouincia-  8?. 

Sono  migliori  al  principio,  che  al  fine.  86. 

Quali  viti)  da  edere  in  elfi  molto  temuti  87. 

Se  procura  guadagnarli!  luddiii  XVI.  83. 

Se  vuol  piùtolto  acqui itarli  nome,  e chiarezza, 

che  attendere  al  bea  comune.  1 » 8. 

Quanto  vale  in  etti  la  gloria,  eia  nobiltà  de' lor 
Maggiori.  I.  ti.  50. 

Qual  larà  il  migliore.  93. 

Comcgouernatà  bene.  103. 

Non  può  effer  buono.fe  fi  vada  auanzando  mal 
uagi.1mente.178. 

Rubba  più  de’ padroni.  1 1 7. 

Di  picciolc  Pronincie  nò  fi  dichiarano  mai  nel- 
le guerre.  UH.  50. 

Se  irauaglì  foucrchiamente  i fudditì  in  tempo 
di  ribellioni.  ?i. 

Noncorrifpondene’  cortami  a quelli  del  tem- 
po, che  fu  prillato.  J47. 

Come  deue  moderare  1 primi  impeti  della  mol- 
titudine. III.  H.  78. 

Toglia  via  leocCafiOni  della  guerra.  IV.H.?o. 

il  debole, e tralcurato  nutrifee  la  ribellionc.ioi. 

Se  acquieti  le  lue  genti  cou  la  fola  apparenza  di 
feueriid.236. 

Se  lì  trotta  con  nemici  della  Prouincia/  e folda- 
ti  disleali.  z8o. 

la  loidi/ncfiicrc autorità, c configlio.  Gaf. 
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Il  piaceuolc  non  c buono  per  vna  Prouincia  f e- 
roce.e  quali  buoni  mioiliri  per  elio.  A.  49.50. 

I fu  premi  di  pace  come  hanno  da  procedere.  . 

A.  58. 

Di  vna  Prouincia  feroce  non  ne  caui  la  gente 
da  guerra  per  hr  cooqmdc.84. 

Menirc durai!  valorofo,  fopportano  i conqui- 
itari  la  fcruitù,c  quando  manca,  che  cofa  fan 
no.  36. 

Quando  ve  ne  fono  due  di  differenti  carichi  loc 
concordia, e diicotdia  dannofaa  1 Ridditi  89. 

Se  lianoauan.  90. 

Rigcrofoco’  ribelli  perellcre  fiato  oflTefo,  e farà 
ben  mutarlo,  per  ridurgli  ad  vbbidienzj . A. 

to6. 

Quali  luci  viti)  fìanofeufari  da’ Ridditi.  108. 
L’amore  de  fuoi  popoli  gli  ferue  per  au toma  . 

ut. 

Può  acquisirli  fama , ancorché  fei’habbia  ac- 
quetata il  luo  predeccflore  .ri?. 

Quando  vico  nuouo,  come  procede  la  Prouin» 
eia  amica  di  guerra.t  17. 

E come  elfo  deue  procedere.  1 1 &. 

Diuicn  prudente  per  il  conofeimento  de'oatu- 
rali.epcr  l’efperienza  di  etti.  A.  ri?. 

Per  fare  vna  riforma  cominci  da  le  , e da  cala 
fua  ix  7.  e non  permetta , che  i fu»i  ferii  ido  ri 
dilpongano  del  publico.  i :f».  e come  hà|da 
fare  il  giudttio  de* fadditì  da’  lorocolìumi . 
11 9.  e proceder  con  etti  di  lua  opinione.  130; 
Della  Prouincia  in  quieta,  ponga  io  buon  3 opi* 
nionla  pace, e come  133. 

Come  ha  da  procedere  nelle  riprcnlioni  .14?. 
Ne  porri  odio,  ne  conferui  lo  /degno  coutiai 
Ridditi.  146. 

GOVERNO. 

II  buono  nella  pace  è cosi  lodeuo'e,come  il  vili 
cere  nella  guerra.  I 96. 

Publico  buono  in  checonftfta  7-ti. 

Non  hà  da  effete  in  ogni  tempo  di  vna  maniera. 

II.  117. 

Si  attenda  in  elio  alle  cofe  di  maggior  foftanza. 

III. 30Z. 

Migliore  quello d’un  Principe  giouaoecó  buo- 
ni ai  j, die  quel  d’un  > ccchio  eon  camui  faao 
riti.XUI.31. 

Perche  fi  raccomanda  agli  firanieri.  X VI.  104. 
Con  ingegno  feruilc,  & autorità  Reale.  V.H.7. 


GRAN  COSE. 

Si  raccontano  variamente, c perche.  III.i  06, 
Gran  dezz  b. 

Le  nuoue  non  fono  dannofe  al  particolare . I. 
441* 

Ilio. 
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Il  loro  fptendore  giugno  a gli  aJhercuti.  III. 

J87. 

L'opinione  di  effe  vai  moIto.X  V.  il(. 
Ldilpncenole  in  colui,  che  lati  da  Stifohumi- 
le, e biffo  ; c «oi  guardili  da  lui  vguali  .III. 

H167. 

GRANDI  PERSONAGGI. 

Checofacauino  dalviuere  in  otio,elolitudi- 
nc.I } 

Con  chidiifimuli,  non  li  diinoflri  ,che  le  n 'ac- 
corgono. 

Conferirono , che  il  Principe  leui  ai  popolo  la 
preminenza,?  perche.  no. 

La  naturalezza  jor  Icrue  d'infegnamenti . 
189. 

Frclumifidi  lui,  che  non  (offrirà  Imperio  di  al- 
tri. 100. 

NeliVdirc  qualunque  riuo'utione  riccorrano 
dal  lor  maggiore  . ili. 

Non  fuggirlo  nello  riuolutioni , e perche, 
ai)?. 

Comehàdariceueregli  honori,  che  gli  ven- 
gono .offerti.)  71. 

Il  Principe  nuouo  gli  opprime, e quindi  la  ple- 
be. 95  6. 

Non  vuol  confidare  la  cagione  della  poueni, 
ancorché  ili  per  grana  161. 

Non  entri  in  cafe  infami.  471. 

Se  di  lui  teme  il  Principe,  che  gli  folleui^vna 
Prouimia.TI.if. 

Se  non  (ìa  confidenza  in  lui,  ne  cagione  per 
per  mandarlo  in  mina.  15. 

Appreffodi  lui  fi  acquifìa  credito, celebrando 
l'antichità  di  cafa  fua.  94. 

Dille  reme  trattar  feco, la  gli  altri.]  19. 
Conleruailluo  (plcndore  nella  cattiua  fortu- 
na. i<5. 

Se  molti  iQ|fegretofauorifcono  vna  ribellione. 

187. 

Se  hibbia  fouerchio  fauoie  nel  popolo  in  tem- 
po di. tiranni.  193. 

Se  s'imcnde.chc  voglia  fare  vna  cofa  per  ingan 
uo.aor. 

Gli  i infopporra  bile  lo  Usto  mediocre,  103  , 
Defiderano  vedere  le  aaticaglie.168. 

Odia  chi  a Tuoi  prieghi  non  perdona  *7J. 

Se  l'inferiore  non  grvbbidifce.»88. 

Se  due  fra  loro  nemici  li  abboccano  inficmc. 
189. 

Ancorché  Zìa  piciofo  ,v:cn  tuctauia  riuoltato 
da’ (noi  amici  190. 

Nuoce  al  fauorrt  o del  fuo  nemico,  j ro. 

Non  fi  permetta  , che  egli  eniri  nella  prouin- 
tia.ch  aue  delle  prouifio, li  310. 

Procuri  l'amicitia  de'  fluoriti  dal  Prìncipe.  3 1 1 
Tutti  fi  ho  notano  del  fuo  nome-J  11. 

Quando  tf  fa  vendetta  di  effo.  3 14. 
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Si  guadagnano  p.r  mezzo dìeòtui , c*e  vuol 
tcnt  r naouecoie  contri  il  Princìpi.  5 ir. 
Ancori  (cadmi  procedono  come  prima  .417. 
Se  vno  è di  faci!  leuatura , l’altro  cerca d’icgaa- 
mtlo.334. 

Come  fi  perdono  448. 

t gran  deb  troia  fuga  del  fitto  prigione  per  ri- 
bellione }i  1. 

Sealcuuoè  luo  nemico,  & hi  parte  nella  Ili 
morte,  j di. 

Si  rifcnic  piti  della  fua  morte, datagli ptr  maro 
di  vr.  priuato.jdi. 

Morendo  per  inganno  di  nn  priuato.ne  defidc- 
ranouendetta  3&j. 

Odiato  per  icuidia.ma  pianto  anco  da  funi  pe- 
rnici in  morte  .364. 

L’cflere  fiato  tale  cagioni  maggiore  affanno 
nel  prelente  trauaglio  4S4. 

< htcadedelfuo  (laro,  in  che  li  tiene  mapg-  r- 
n-.ente  dilgratiato.  48?. 

Come  procede  il  popolo  in  fua  mortc,fe  l’amò. 
4M* 

Non  c il  medefimo  competere  con  e fio  ,el*ha- 
ucr  parte  nella  fui  morte.Ili.jf. 

Che  fi  crede  di  quelli,  che  muoiono  in  tempo 
di  tiranni.  10S. 

Non  voglino  fapere  la  morte  del  Principe'per 
mezzod’indouim  1 18. 

Come  fi  ha  da  procedere  nella  fua  caufa . : so. 
Defidcra  il  popolo, che  egli  Ila  affolli  to.  r 15. 

Vi  loro  t di , che  fenza  honori  gli  forinoti  ta- 
no.  154. 

Igiouiniamicidifolitudinedich:  diano  mo- 
ftra-ao4. 

Se  il  Principe  ne  tcmeriuolutione  .ac8. 

Che  vuol  tirann^giare  l’Imperio  de!  ino 
luo  padrone,  co  me  procede,  6c  in  che  ter- 
mina. IV.  3. 

Molti  fono  tali  per  damo  di  altri.8. 

Di  cattiua  natura  ouocono  con  la  vita , e eoo  la 
moric.9 

Seadopcri  le  uirtù  fintamente  10. 

Che  defiderano  gmgnere  jl'Imperio.eomelì 
guadagnano  li  popolo, eia  gente  da  guerra. 
18. 

Emodefiia  il  non  cffercntratij  a coloro, che  ad 
cfli  fi  vogliono  agguagliare  33. 

Se  cominciano  ad  efici  tali  ocr  la  dimellichcz- 
za,c  grana  del  Principe,  c a. 

Tutto  il  pumo  ffànel  cominciare.  44. 

Se, il  Principe  gli  cordegna  le  fue  forze,  impa- 
rentandoli ì'eco.54. 

Procurili  .che  pomno amore  al fucceffòre  del 
Rcgno.Éi. 

Per  donde  fi  comincia  a gettargli  a terra . 
to4- 

Quanto  i maggiore  alcuno , che  lì  getta  a ter- 
ra , tanto  piti  gagliarda  larà  la  paura  oc’  Tuoi 
adhercati.  194.  ' 

Efjpa- 
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E fpauentofo  per  scattatore  108. 

S«  ingiurino, e difpre2zin©,il  lor  Principe,  i io. 

Se  vn’huomo  di  batta  couduionc  dice  mal  di 
loro.  izf. 

Lor'odio  manca.  118. 

Nonpotran  rimediare  alla  memoria  ventura* 
no. 

Se  dà  fognali  di  timore  col  Principe.  3 zS. 

Come  il  tiranno  fa  mettere  io  ettecutione  la 
lor  morte.  $19. 

In  tempo  di  tiranni  creda,  che  fli  attorniato  da 

fpie-jj  1. 

Non  veggano  il  cafligo  de*  ribelli.  400. 

Si  perleguiuno  Grandi,  c fi  fauorilcono  caduti 
a terra.  408. 

E gran  cola, che  muoiano  di  morte  naturale  in 
tempo  di  tiranni.  VI. 44-  >00. 

Se  entra  con  efferato  in  terra  de'  nemici  ,fcnza 
faputadcl  Principe.  59. 

Dormono  le  caufe  contri  di  loro  , eriforgono, 
mancando  la  potenza  . 101. 

Alla  loro  ribellione  fi  rimedia  meglio  con  l’in- 
ganno  11C. 

Per  quali  cagioni  fi  danno  all’adulatione  del 
Principe.  119. 

Quelli  che  fi  ribellano  nell'Imperio  di  clettio- 
ne,di  quali  colori  fi  vagliano.  159. 

Quanto  poflino  le  dimoilrationi  della  lor  mi- 
feria.iCi- 

Quelli. che  cominciano, fi  flimano.iSj. 

Chi  vuol’cffer  tale  nella  Corte  per  quali  cofc 
è pcrpafiare.z07. 

In  quali  pencoli  viua  con  moglie  difhoncfta . 

zo8. 

Di  gran  feguito  è buono  per  la  ribellione. 
XI.  6. 

Con  gi'infamati  d:  ribellione  non  fi  proceda 
pubicamente.  8. 

Se  due  habbiano  fatto  guerra  fo^ra  il  Regno. 

19-  ... 

Chelafciail  Regno  voJonranamentc , vi  ritor- 
nerà p.ù  ageuolmente.  40. 

Di  bado  lignaggio  figliuoli  di  fe  medefimi,  e 
delle  opere  loro.  9Z. 

I noui  coire  procedono  nella  Corte.93. 

Si  accordano  male  nell'ettecutione  di  vna  im- 
prefa.  1 17. 

Se  egli  defitte  da  vna  imprefa  honcfta,e  necef- 

farii.u8. 

II  vitiofo  non  difiurbato  ne  da  pericolo , ne  da 
timore,  ijp. 

I vitiofi  quanto  maggiori,  tanto  più  degni  di 
odio  144. 

Non  fi  contentano  di  peccare,  ma  vogliono  far 
lo  lecito  X'Ii  ji. 

rofpongono  l’honefià  alla  grandezza , & al  fi. 
gnoreggtare  37. 

Q iantuuque  di  malj  indinaricnc  fanno  non- 
dimeno qualche  opera  bnonj,  e perche . 41. 
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Se  fi  perdonare  ad  huomo  di  fpirito.  44. 

Se  fi  ntrouino  in  fortuna  miferabile.  84. 

Sue  ragioni  fubito  corrono.98. 

Non  li  dimenticano  dell'oflfcfa  della  compe- 
tenza. 100. 

Nonefcauodel  Regno fenza licenza. ìoj. 

Non  mutino  il  gulto,  chehebbero  nello  ilaco 
dipriuato.  1 $6. 

Cadendo  della  lor  grandezza  anco  ne*  nemici 
ritrouano  mifericordia.zo7. 

1 1 potente  guardi,  come  parla,  z 4 9- 
Riceucndo  gratie  dal  Principe , ha  gufto  della 
manieradi  vitadilui.XlII.  9J. 

Se  pule  altri  nel  Regno,  cfifdcgna  conira  di 
cfio.ptf. 

Se  procuri  nuou  i amici,  e di  gente  da  guerra , c 
incita  inficme danari.  97. 

Potenza  di  quel,  che  fi  folicnta  con  laltrui  fauo 
re.  99. 

Non  puòdiftimular  la  collera  dell’accufa  d’in- 
fedeltà  1 ij. 

E con  chefcne  fcufa.tz4* 

Non  racconti  al  Principe  i fuoi  feruigi . 1 16. 
Vicn  fauonto  inoffdadel  nemico.  18  j. 

Vuol  più  ptelio  parcrcolpeuolc,chchumiliar- 

fi. io 9. 

Efli,ela  plebe, quando  faranno difcordi.zfi* 
Sopra  le  fue  parole  fi  fanno  grau  difcorfi,e  pcr- 
che.zj8. 

Per  mandarlo  in  mina  fi. cerca  apparenza  di 

delitto.  XIV. 50. 

Per  li  fuoi  pericolili  mofirail  fauore,  che  egli 
ha  nel  volgo,  jx. 

Morendo  violentemenie  fi  fingono  delitti  coa- 
tra di  lui.  64. 

rcrchcciò  faccia  il  principe. 

Sono  quelli, che  maggiormente  adulano  il  tirati 
no. 70. 

Se  loro  collumi  fi  corrompono,  come  il  popolo 
vada  in  perditione- 1 04. 

Pericolo'oi’cflcrc  mtmcuole  del  Regno.r  14. 
Quali  cofc  gli  apportano  riputarionc  datale. 
H5- 

Se  ha  allcuato  fra  nemici  con  ombra  di  fcruitù. 
l3’* 

le  lue  ingiurie  cómouono  tutto  i!  popolo.  1 58. 
Se  muore  conofccudo  il  cattiuo  tempo,  che 
corre.  Z07. 

Se  il  tiranno  pone  gli  occhi  addotto  alla  fua 
morte.  :t>z. 

Tormentato  grandemente  da  vn’accufa  infa- 
me. J9j. 

Se  vegga  ettcr  perleguitaci  i fuoi  adhercnti  di 
ordine  del  Principe. X V.  90. 

Se  fi  a della  ca  fa  Reale , e con  buoni  penficri  in 
tempo  di  tiranni.  116. 

] prodighi  nel  fir  donatiti i in  tempo  di  Prin- 
cipi i.uoui.lono  loro  tot petti.  1 z 7. 

Di  famiglia  Reale  c folpcttofo al  l'rincipe.iz.8 

I Gran- 
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1 Grandi , e prudenti  nelle  Republiche  poco  fi 
(late  in  piedi  in  che  cofa  fi  occupano,  17 3. 
Con  che  guadagnano  il  fauor  del  popolo  . 
174  * 

Per  dar  loro  la  Uretra  fi  procede  con  fletta,  e 
perchc.,’i8f. 

Se  fi  dd  in  preda  ad  vn  peccato,  hà^guflo  di  pu- 
blicarlo.  XVI.  iz. 

Quelli,  ehc  hanno  da cfTcr  tali  fifjluanodal  pe 
ricolo.  1 7. 

Non  pigli  il  fallo  della  dignità  , che  egli  (pera, 
ij  • 

Con  eiTì  facilmente  fi  llringono  in  jmicitia  gl’- 
indxiini.40. 

Se foccorre alcuno  perfeguitato  dal  Principe. 
41* 

Dcue  efler  del  tutto  differente  da!  volgo.  48. 

In  tempo  di  tiranni  vanno  in  ruina  per  rodio 
portatogli  di  lui,  e da  luoi  fattomi.  69, 

Con  le  loro  opere  ftraordinarie  raddolcirono 
i tiranni  90. 

Si  rallegrano  della  mutartene  de*  Rè.l.  H 17* 
Sogliono diuentar  tali  perla  lor caduta.)  j. 
Soglionoeffcrc  vitiofi  oella  pace,  e valoroli  nel 
la  guerra.  54* 

Per  accendere  fogliono  procurare  di  haucre  vn 
fauorito apprefTo  il  Principe . 7 o. 

Che  cola  open  radulacionecon  eflì.86. 
Sccfftndotale  non  muta  maniera  di  vira.  104. 
Che  cola  l’incita  a folicuaifi  conca  il  luo  Pnn- 
* cipe.  133- 

£ con  che  cola  fia  moflo  da  i luoi  feruidoii , & 
amici  - 1 4J* 

Se  non  refi  (fono  alla  congiura . 168. 

Qjali  viri  j fono  i principali  in  elfi. 190. 

Se  fa  vn  delitto  procura  di  ribellarli^  02. 

Come  deuono  fuggire  dal  popolo  lolleuato. 
39  »• 

Perche  all'hora  viuono  con  gran  pericolo  .4 1 *• 
Se  non  cominci  vna  dimoflrationc  in  honor  del 
Principe-II-H.  9. 

Suo  figliuolo  apprello  il  Principe  ferue  per  o- 
llaggto.7. 

Se  cominci  a riconofcere  il  Principe,  c poi  !a- 
fciadi  farlo.  8. 

Se  tratta  di  occiiparl'Imperio.  io. 
Pcrmczzodd  figliuolo  dcll'vno  ,beneuo!uro 
dall'altro  fi  fa  pace.  12. 

Se  è nuouo,&  ha  (ouerchio  fa  ilo.  di. 

Non  faccia  nel  luo  portamento  nouiti  mag- 
giore di  quella , che  faccino  i Tuoi  pari, e per- 
che. 6 2. 

I vitiofi  non  defiderano  buon  Principe.  1 20. 
Come  perluadono.  1 59. 

Che  Hanno  attorniati  da  gente  da  guerra,  le 
venga  nuoua,che  il  fuo  Re  habbia  vinto.  1 7 1. 
Se  non  dichi.irono  lubito  per  il  vincitore.  1 7 2. 
Se  vno  di  elfi  è odiato,  farà  delitto  in  c(To  ciò}, 
che  tutu  fanno.i7j. 
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Sue  cole  quanto  più  lodabili, tanto  più  fi  diuu!- 
gano.  -i  Si. 

Se  il  Principe  difpogliato  il  tenne  prigione  • 

top. 

Sua  morte  come  elTcguira  da’  tiranni-  215.  IV. 

H.*9. 

Che  sa  efiergli  flato  fatto  la  fpia  apprelte  il 
Principe,  che  ha  da  fare.  216. 

In  qual  pericolo  iìano  nelle  nmtationi de gl’Im 
perij-  217- 

Se  egli  amitene,  che  egli  diuenti  tale  con  la  mor 
te  di  molti.  259. 

Se  fia  calligaco  per  cagione, che  tocchi  a molti. 
242. 

Se  fi  rifolue  a ribellarli,  che  cofa  li  mette  a fare. 

28f. 

Se  con  Icfuefaculiiaimala  guerra  ciuile.30?. 
Se  può  non  dichiarali  in  ella,  lenza  tuollraic  ir 
riiolutLone.  >09. 

Se  li  a paragonato  con  vn  virtuofo  3 28. 

Sue  competenze  nella  guerra,  c nella  Corte. 
330. 

Se  non  attende  al  futuro.  340. 

Si  iiloluea  far  tradimento,  elfcndo  vn’altro  fuo 
pari  in  maggior  gratia,  c più  fauorito  dal 
Principe  35  S* 

Se  non  gli  fia  dato  il  luogo.cheegli  penfa  317. 
Sedopoil  con  figlio  dato  da  lui,  le  ne  fa  dlecu- 
torc.  ri  I H- 10. 

Se  fi  dichiara  nella  ribellione  fa  piacere  al  voi- 
go. 13-  • 

Che  parla  fconciamcnre  del  Principe.  14. 

Se  ha  qualche  dependenza  col  Principe , c pro- 
lunga i difegni  della  ribellione.  16. 

Se  da  principio  fugge , c polcia  fi  caccia  fra  i ri- 
belli. 17. 

Se  fia  lolparoall’eircrcitoribello.38. 

Se  fa  ibuerchic  lommiflìoni,  col  volgo  folle  na- 
to. 43. 

Che  cola  deuono  ofseruarc  co!  volgo  follcua- 
kmj. 

Perche deono tener  conto  di  ciò,  che  fanno. 
104. 

ScnelPafflirrione  del  lor  Principe  fanno  ban- 
chetti.! 1 6. 

A chi  fi  commette  la  loro  diflruttione  .119. 
Senondefidcrahonoripublici  127. 
Scglifucccdonoauuerfità,  tutti  li  mutano. 
134. 

Perche  fia  fluito  da  molti.  137. 

Se  fugga  da’iuoi  nemici.  1 40 
Se  due  fi  fono  ofFefi , non  fi  può  molto  fidare 
della  lor  concordia.  237 . 

Col  lilentio  conferuano  la  loro  autorità . 174- 
Sepenla  di  conferuar  l’amiflà  co’loh  donarmi* 
308. 

Se  in  fegreto  è odiato , in  publico  farà  aduL  to. 
IV. H.  1 4* 

L’oftefc  lor  fatte  apportano  loro  gloria.  1 6. 

Pcr- 
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Forche  li  fogliono  dare  a gli  ftudij . 18. 

Molto  feruono  loro  gli  Itud  ) di  filofofia  Mo- 
rale. 19. 

Ch:  li  polsa  chiamar  rale . u. 

Metta  alla  Ione  Telciuonc  di  qualunque  co- 
la. 16. 

e perchc.46. 

Sefiano  paragonatisi  ribelli.  41. 

Se  conduce  feco  apparecchio  da  Principesco 
importa, che  li  manchi  il  nome,  j 7. 

Lo  ftramtro  di  cala  potente,  & offrilo  dal  Prin- 
cipe.tfy. 

Di  che  fi  v ale  per  ribellarlìj.  69. 

Guardili, come  fi  habbia  fi  Janza  di  coloro,  che 
habbianoriceuutoaffroutod.il  Principe.  64. 

Se  in  efiì  non  ha  forza  la  ribellione  7 6. 

Se  habbia  mcrtri  col  Principe,  e fauore  appref- 
fo  il  volgo,  co’quali  delitti  logliono  efiere 
gettati  a terra.  191. 

Con  vfficio  grande  in  tempo  di  tiranni  attende 
allalua  ficurczza.ijt. 

Dopoelser  morto,  in  colpatoda  tutti. 137. 

Come  le  gli  persuade  vna  ribellione . 138. 

Chi  viene  per  vccidcrlo  come  fi  fa  fuo  amico. 
141. 

Se  fa  mdiciato  di  ribellione , fchiui  l’applaulo 
del  popolo.  144. 

Per  vccidcrlo  fi  pigliano  genti,  che  non  habbia 
pratica, ò conofcenza  Ima. 246. 

Per  fama  dincnta  vn  tale,  clscndo  huomo  or- 
dinario.xéo. 

Se  fiano  di  grandezza  r.ucua , e lì  follcui  il  vol- 
go^ 1 8* 

Se  gli  venga  tolto  vn’vfiìtio  per  il  ben  publico. 
344* 

Se  fi  voglia  Icuargli  vn  carico, c fia  fauoritoda 
vn  potente  come  fi  proccde.345. 

Sono  i primi , che  vbbidilcono  al  nuouo  Prin- 
cipe. 361. 

Sella  per  cadere, le  gli  aggiungono  gli  errori 
pafsati.  404. 

Lo  sbandito,  c fuggitiuo  di  che  feruc  nell’altrui 
Regno.  V.H..?  j. 

Se penlanodi ridurli  all’ubbidienza, uccidono 
chi  è capo  della  ribellione  . 41. 

Suoi|figliuol:  giOuani  con  uffiti)  da  guerra  con 
chi  fi  deuono accompagnare.  G-  ix- 

D’unaprouintia  guerriera  mancaodo  loro  Toc- 
ca fione,douefc  ne  vanno  16. 

A che  cola  gli  lemonogli  fìud'j.A  14. 

Lo  Àudio  di  fi.'ofofii  còme  ha  da  clscre  in  efso. 
16. 

Come  hanno  da  procedere  nella  guc.rra.30. 

Si  occu pano  nella  guerra, per  di/porfi  al  gouer- 
r.o.  36. 

Con  ufficio  in  prouintia  ricca  ,e  fuperioruitio- 
lo.  A.  40. 

In  tempo  di  tiranni  uiue  otiofo.4T. 

Come  deono  procedere  uejgli  uditi)  publici 
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nelle  uanità,alle  quali  per  ìlcarico  fono'obH 

g itti. 4 2 • 

Ancorché  non  pretenda  Tuffino  ,’gli  uicn  dato 
tuttauia  dal  popolo, telo  merita.  6t. 

In  che  cola  deuefi occupare  fin  da  giouane,pec 
farli  capace  di  gran  fortuna  8r. 

Sue  uirtorie  come  allegrino,  e con  trillino  il  ti« 
ranno,  e perche.  *3*. 

E che  lo  può  mettere  in  timore  13  ». 

Se  gli  viendara  buona  fpcraoza  per  cauarlodi 
qualche  goucrno.23  g. 

Che  col'c  fi  fingono  per  tlcaualcarlo  139. 
Ifamofi  per  l'opereloio  in  tempo  di  tiranni, 
a 40. 

L'odiato  dal  Principe  con  che  vi  in  perditio- 
nc  Z44. 

Acciochc  rifiuti  Puffitio.chegli  rocca, come 
procedono  con  elso  i fauorìti  del  Principe 
*5f. 

Et  il  tiranno  quando  fc  nc  feufa.  2 5 6 . 

Qtiando  fi  ritroua  ammalato,  & il  Principe  Io 
fa  vifitare  ffraordinariamente  .171. 

E che  tiene  chi  l’auuifi  della  fua  morte. 

271* 

Il  chiaro,  e famofo , il  qual  muore  auanti  Teflcr 
fatto  vccidcrc  dal  tiranno.  284. 

GRATIA,  E DOMESTICHEZZA 
col  l’rincipe* 

Cagionata  dall’hauer  parti,  delle  quali.il  Prin- 
cipe habbia  neccffità.  1. 164. 

Non  è perpetua  per  li  gran  leruigi.I  II.  1 y 6. 
Molti  l'hanno  più  in  apparenza,  chcinfoltan- 
za.157. 

Suo  Ipleudore  arriua  a gli  adhcrcntij  S7. 
Donde  procedc.lV.  1 1 8. 

E con  che  li  mantiene'.  1 1 9. 

Se  non  fi  llabilifcc  quella,  che  lipofficde.5. 
30. 

Con  che  fi  confermi  meglio. XI.  129. 

Conche  ad  ella  ficlcsnde.XlI.io. 

Perquali  camini  fi  ottiene  XVI 5 6. 

In  ella  fi  hà  competenza  ne’ viti),  e nelle  virtù. 
57- 

Con  che  fi  acquilb.e  perde.  1 1 1.H.  173. 

Si  viue  in  affanno  con  quella  del  tiranno,^  IV. 
II40. 

GRATIE,  E FAVORI. 

Faccinfi  (libito , cflcndoui  il  merito  del  ferui- 
gio.I  187. 

Nou  fi  faccinodc’proprj  beni  publici.  II.  153. 
Non  ui  è obligo  di  continuarle.  158. 

Se  fi  dimandino  ledannofeal  nemico. 299. 

Se  dopo  vn’mgiullitia  1 1 1. 90. 

Se  per  h meriti  di  yna  k n’allcga  vn’altra  ricca-* 
uca.IV.23c 
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E feperfertiigiin  miaorfortuna.^j. 
lonnectflariein  vna  miieria  comune.368. 

Se  il  Principe  le  fa  di  fuo  proprio  mociuo.  37  i. 
Sei  meriti  fiano  (Iraordinari).  XI.  i ij. 

De!  tiranno  draordinarie.XIII.  94. 

Obligano  chi  le  riceue  9*. 

I fuoi  miniilri  non  l'afpettino  dal  popolo. 
M7- 

Sefianodel  Principe,  che pofTa  comandare. 
XIV.  86. 

La  difende  chi  afpeuadi  ottenerne  vn’alcra. 
I4f- 

Non  fi  può  ftar'oftinato  in  non  riceucrle  da! 
Principe  250. 

Quelle  del  Principe  /iano  con  moderatione . 

t)  1. 

Difde dall’autorità  del  Prìncipe.  t}6. 

Se  fi  dimandano  raccontando  gli  affronti  di  chi 
le  ha  da  dare. XV  93. 

Se  fi  dimanda  di  quelln(che  lì  pofliede.  9?. 

Seli  riceuinodai  Principe  per  vna  maluagità. 
111.14 

Si  concedano  piti,  quando  l'Imperio  ftà  per  an- 
dare in  ruina.186. 

E non  lono  (icure.187. 

Veggafi.  Tttmij. 

GR  ATITVDINE. 

Non  fi  a (petti  dimoftrarla  con  nuoua  necceffi- 
tà.I.H.»58. 

GRECI. 

Sono  fiacchi, cdifToIuri.III.H.  151.'  \ 

G V A R D I E. 

Se  lì  leuino  alla  plebe  per  (ua  quiete . XUL 
JJ  7- 

G V E R R A. 


Perche  lì  deue  fare . T.  x 1 . 

Procurili  con  gli  ltranicti  per  occupami  i Gran 
di. za. 

Non  balla iIpalTaruiauanti.fc di drieto  non  fi 
Ijfculìcuroaza  j47.II.3f. 

Non  fi  cerchi  col  più  poiemc.370. 

Vi (iar«rmrata  perle  luelpde.474. 

Se  fi  hauclle  riguardo  al  poco , che  li  guadagna 
in  cfìa,ne(Tuno  ut  li  auuenturcrcbbe.  3 7. 

Chccofa  fi  deue  confìdenre  meda.  »i7. 

Quelle,  che  durano  molto  mlegnano  a Bar- 
bari. z jo. 

Cagioni  di  eda  quali'li ano  grandi , c che  la  fac- 
cino perpetua  .240. 


0 l *a: 

Ancorché  in  eda  non  li  habbiano  da  aiutare  al- 
cun Principe,  nondimeno  fi  deue  Hate  in 
punto. & all’ordine.  143. 

Come  lì  comincia  colivicino. 33 1. 

Come  li  deue  rr  1 «are  nel  paefe  del  nemico  'po*‘ 
tenie  .III.  1 16. 

Migliore  eia  pericolofa,  che  la  pace  crudele. 

Nuoce  m efsa  l'andare  a bell'agio  nelle  vitto- 
rie. 392. 

Come  (i  ha  da  fare  col  nemico  vagabondo.lV. 
139. 

Quanto  portino  in  effe  gli  accidenti . 1 jo. 

Se  fi  fa  con  chic  rilolutodi  vincere , o morire, 

Z90. 

No»  duole  tanto  in  efsa  lafcruirù.  XI.  4t. 

Di  molti  anni  diltrugge  .anc<i.i  vincitori.  73. 

G. jf. 

Sonoi  luoi  fini  gloriosi  ron  la  pace.  XII.  8g, 

Se  in  elsa  sia  gran  diflkulta.pz. 

Quando  fuccedo  o ben  le  cole.  1 1 9. 

Suoi  clsercinj con  che  dcuono  andare  accolti- 
pagnati.XIII  9. 

Son  crudeli,elseodoui  la  cagione  della  religio. 
ne.190. 

Tiù  si  merita  in  efsa  , che  nella  pace.  I. 

H.  io. 

In  elsa  si  didrugge  qualsiuoglia  prouinrtY,  è 
madìmamentc  fra  due  Principi  camui . z8t , 
Prima,  che  si  cominci,  che  cola  deue  difcorrerc 
il  Principe  4zj 

Come  vanno  ad  efsa  i Cortigiani  del  Principe. 
4JJ4J4- 

Ebrcue,olunga,  per  la  qualità  de* Generali. 

4J9 

Diftìcultofaperl’oftinationede'  nemici.  II.H, 

1 6. 

Quando  sia  desiderata  da’  buoni,  eda’  cattiui. 
i°- . 

Quelli,  che  fe  ne  viuono  trafeurati , marciando 
gente  da  guerra  4f. 

Come  in  elsa  danno  il  voto  gli  huomini  chiari» 
e fimosi,  ioi. 

Ne  gl'ir. felici  lucceffì  di  cfst  qual  si  tiene  pei 
il  miglior  consiglio.  118 
In  elsasi  dimenticano  molti  mali,  quantunque 
maggiori. zìi. 

Importa  io  elsa  la  fedeltà  del  Generale.  III. 
Hi. 

Quando  in  efsa  è buona  la  dilarione.  4. 

Se  sia  lontana  dal  paefe  del  Principe  • 

3?’ 

L’armata  imporra  molto.  *4. 

Come  si  Icriuc  al  lupciiore  delle  cofe  di  efsa .' 

170. 

Tutto  si  tiene  per  lecito  per  darle  fine. 

Zij. 

Nelle  fue  grandi  firette  cotti  comandano.’ 
a67* 
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Se  trattando  di  arrenderli,  ui  fianopteuemioni 
da  difenderli,  iji- 

Oliando  fi  brama  per  li  mali  propri.  IV. H.  61. 
Torre  il  quiino  huomo  per  efsa  c col.,  graue  ■ 

‘ e moietta.  7»* 

e come  fi  fj.7j-  , ... 

Molte cofe  fiiccedono  male  perla  mala  mten- 

tione  de'tnoi  mmillri.  rii. 

Il  non  e (Ter  dati  premi  j in  elsa , che  co.a  cagio- 

ni  iCi.  . 

Co  ti  in  data  (fa  fiacchi,  c codardi*  c di. caricata 
(opra  i lorti.e  valotofi  ì5o. 

Ndsuno la  vuole  più  tolto  .clic  la  pace,  tslia 

per  coufeguire  il  medcfimo.}?J. 

Difcopreifegretidcl  paefe  col  quale  fi  tratta. 

G.i.  ..  , 

10  elsa, che  cola  uagli a la  competenaa  d.  ualo- 
re  fra  l’eisercito.  & il  Generale.  :4- 

Igiouanicome.eperchcdcono  andare  ad  el- 
fa.A.19. 

E nuflimacnentc  1 gran  perfonaggt.  }o. 

Perche  fi  fogliono  muouere  ad  efsa  le  confut- 
ile , & i conquidilo».  9 j. 

Suoi  apparecchi  nel  principio  fonodi  molta  ap 
parenza.isf-  . , , . 

11  con  figliar . che  non  fi  faccia . elscndo  co  dar- 
dia, fi  fuol  chiamar  prudenaa.  ifio. 

1 cattiui  fuccciTi  di  elsa  a chi  fi  attribuifeono , 
& a chi  i buoni.  167.  . 

Quell'. che  non  pofsono  fuggire , buoni  per  el- 
la 1*1.  . 

Ter  elsa  non  è buona  la  gente  uttiofa , e folaz- 
zcuolc  nella  pace.  19*. 

In  efsa  di  quali  genti  limo  buoni  gli  efsempt. 


119. 


gverre  civili. 


Comefihabbiano.e  fifollentino  l’arme  in  ef- 
fe. 1.64- 

Vi  fono  in  efse  maggiori  fperanze  di  premi). 

Dopo  ì’efsere  finite  in  che  fi  deono  impiegate 
itoldati-jofi. 

Delle  lue  vittorie, e cadighi  non  ut  .000  memo 
riepcrpetue.lt  1. 101. 

‘Gran  maluagità  rimangono  in  cfsc  lenza  calti* 

go.  1 44* 

Si  contornano  in  else  le  ricchezze,  jor. 

Ad  efse  non  fi  muonono  quelli,  die  con  gli  lira 
nieri  fono  occupati.!.  H.ji. 

Si  corrompe  ogni  buon’ordine.  aSd. 

’ Germogliano  competenze  . c dtfcordie . 

Per  qual  parte  fia  sicura  la  fretta  117 
Come  procede  in  efse  il  Generale.  )J}. 

Non  ba  Ita  e fi  ere  della  fua  falcione , per  non  fi- 
ccaci danno-id  !• 


OLA. 

Come  trattano  i fuoi  Generali  le  prouintie  per 
doue  palsano-jcS  • 

Comcelle fanno follcuarc  gli  Uranici! a riueL 
lionc.j*4.  . . 

Il  volgo  ad  efse  fi  muoue  con  citimi  mezzi. 

Quanto  varij.cdiuerfi fianoin  else  i difeorfi. 

A chi  fi  attende  in  tlse.4j6. 

Soùentate  da  g i huomini  fenza  credito  . 

Seclli  (ia  nelle  vifeere  del  Regno,  la  plebe  ne 
* pa;ifce.4j  8 

Di  quali  genti  fi  lcruonoi  loro  Genera  li.  II.  H. 

A che  fi  danno  in  mano  le  prouintie , che  fe  ne 
Hanno  in  pace.  54.  f 

Qtul  fata  il  principio  di  efla , tal  lira  la  (ama 
del  tutto.  64-  . . 

Fratelli. e parenti  in  fatttoni  contrarie  in  che  ps 
ricolo  Hanno. 84. 

Si  permette  più  a*  (oliati,  che  ai  Generali* 

9S . 

Udenaroptiò  molto  più, che  il  ferro-  106. 
Elfcndo  il  primo  il  neruo  della  guerra. 
}OI. 

Si  fannole  cofe  del  nemico,  nj.  . . 

Come  procedono  1 foldatì  . & 1 capitani. 
116. 

Quando  fi  finifeono  in  vnafola  battagli^ 
lai- 

Si  vccidono  più  genti.  ij7. 

Miferabile  allegrezza  della  fua  vittoria. 
141- 

Sua  miferia.edifatiuenriira.Hà.  . . , 

Suoi  vincitori  trattano  male  le  prouintie. 

1 8ó» 

Si  vendicanoleinimicitie.187. 

Viuono  fogeettii  Generali  alla  lor  gente,chc 
diede  Ior  la  virtoria.if9. 

S’introducono  molte  cole, che  rellano  ndla  pa- 

Comc  fi  rifeuote  quello,  che  fi  pretta.  )of. 

} od.  ..  . 

Tutti  ui  hanno  luogo,  anche  con  gran  dclirti. 

Che  huomint  ut  polTonai  t». 

Quando  fi  muoue.fi  fanno  confederationc  con 
g’i  llranicri.in.H.  19. 

Ma  però  non  è ficutoii  lor  foccorfo.  so. 
e perche.  11. 

Non  ui  fi  può  comandareon  rigore.  id. 

Chi  poffiede  le  proni  fiorii , 5c  il  danaro,  come 
fe  nc  farà  pjdrone 

Le  perfone di  bada  conditane  coofegDifcono 
il  luogo  di  gran  Capitani.)  1. 

Vi  fi  commettono  morii  maluagie.  *7- 
Quali (oldasi in  ella  temono  maggiormente. 

***  Non 
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Non  è bene  metterti  in  quelli  di  »n  Regno  Ari 
mero.  Mf. 

Vi  fono  occupiti  ivioti.  149. 

Non  fi  poflbno caligare, ne premiare  le  malua- 
gitd  iti- 
vi può  molto  l’ardire  di  un'priuaro.  199. 

Non  fi  porti  rifpetto  a gliambafc1.1dor1.1S7. 
Che  cofaui poflouo, c non ui  pollino  i Gene* 
rali.lV.H.f. 

Come  dopo  Cile  retta  il  capo  dcU'Imperio . 

J». 

Come  in  effe  fi  ribellano  gli  firanieri.  69. 
Dopoclter  finita . tutti  credono , e outrifeono 
nuoui  folleuamenti.  190. 

I vincitori  non  fi  poflono fatiate.  191. 

Subito  finita  fi  r uolge  l'amuio  alle  conquide 
ttranicrc.V.H.9. 

In  ella  è molto  pericolofa  la  roba  in  luoghi  pie- 
cioli.A.44. 

Celiano  le  conquifle  flraniere^S. 

Et  anche  fubito  fetter  finite  , e perche  • 77. 
78. 

In  tuo  tempo  noni  ben  comrr.uouere  glihu- 
mori  nelle  prouiotie  conquidale.  109. 
Vcggali.  EJftrciti,  GihìtmI,  triniift, Rite  Si, 
ikiitSwti. 

H. 

HISTOUA. 

Del  tiranno  come  fi  fcriue  . I.  4.  X V I. 

tS. 

A che  ferue  quella  delle  operationi  vitiofe. 
Jtill  ifO. 

Quali  fono  le  buone.  IV.  187. 

Quali  delegano  più  190. 

Se  raccontino  cote  fiiniglianti.  191. 

E coi  1 periculola  lcriuerc  quelle  del  tempo  pre 
lente.  1 93. 

Se  in  ette  udice  male,  e fi  riprendono  i viti;. 
tp4- 

Pcrclie  quella  del  tiranno  è di  cofe  tenibili. 
.XIV.15J. 

Se  fijnoprohtbitc-  io;. 

l'cllempio  delle  pallate  pofiono  molto  col 

Principe.  11J. 

Nella  Rcp.iblica  fi  fcriuono  liberamente-  I. 

H.t. 

E perche  non  nella  Monarchia.  3. 

Etallhora  limiamo,  x. 

Qual  panche  diidica.  4. 

Si  Iciiuouo  in  ella  le  c gion  i de’  fuccefli.  13 . 
Non  ui  fi  pongano  Arnioni.  1 1.  H.168. 

A che  ferue  la  ri  buone  delle  buone,  e delle  cat 

tuie  annuii. 111. H.  a 66. 

E de'  fatti  illullti.  IV.  H.j  7. 

Sctiuetc  la  propria  vita  quando  non  fi  tiene  per 
auog-iuaa.a\.4< 


L A. 


H I S T O R I C O. 

Checofa  deue  fcriuere.III.  So. 

Non  affami  l’incetto,  nc  mutiil  ceno.  107. 
IV.  68. 

Come  lu  da  raccontale  i voti  de’  Configlieli. 
149- 

Del  Principe,  donde  hi  da  cominciare . IV. 
< $7* 

Scencmico  del  Principe,  e non  ne  dice  ma- 
le.77. 

Come  hi  da  fcriucre  quello , che  c fparfo  nel 
volgo  78. 

Se  ha  da  fcriucre  de' tempi  di  pace  tSr. 

Sedi  vn  Monarca  non  guerriero . 184. 

Nou  fi  acquilla  odio  per  le  cofe  publiche. 
191. 

Quantunque  lodi , tuttauia  hauerà  nemici  • 
>91- 

Sia  fedele, & eloquente.  20*. 

De’  morti  fcriuonoliberamcnre.  io 6. 

Ancorché  fu  no  de’  nemici  del  Principe,  e ne 
dicano  bcne-107. 

Lafciano  di  fcriuere  quello,  che  loro  riefee  mo- 
Idlo.egraue.  VI  19. 

Del  tiranno  ne  f'criua  tutte  le  cofe.ancorche  pa- 
iano leggiere.e  perche,  30. 

Non  laici  di  lcriuerc  l’origine  delle  cofe  gran- 
di XII.io6. 

Uà  inciinatione  a chi  gli  ha  fatto  del  bene. 
XIII.  in. 

Non  arrecchi  per  ordinario,  fé  non  cofe  illultri, 
e grandi.  163. 

Non  faccia  mcntione  del  nobile,  che  commiffc 
delitto  per  comandamento  del  Principe. 
XIV84. 

Patii  lenza  amore, e fenza  odio.I.  H.  6. 

Come  fermerà  i fuccefli  di  vna  Monarchia.  r>. 
Se  fcriue  in  vira  del  Principe,  che  occupò  il  Re 
gno.ede’  Tuoi  defeendenti- 1 1. 11.319. 

Se  nou  può  alpettar premio  di  quello,  che  fai- 
ut.lV.H  409. 

Che  fu  amico, quanto  importi.  A.  iSj. 

H O N E S T O. 

Se  altri  fi  muoueadefTo  per  vtile  ,0  per  virtù. 
1.368. 

Trattenimenti  tali  fi  pcrmettino.XIV.io. 

H O N O R E. 


Limonio  modello  il  può  riceuere  fenza  timo- 
re. 1 1. 165. 

Se  fia  tolto  all’huomo  illuflre  per  il  tempo , che 
corre.)  II/19. 

Non  fi  dà  fenza  raodeiatione.i  1. 

G a No» 
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Nonfe  gli  corri/pondc  col  dishonore  prccifa- 
mente.  io. 

Chi  gli  hàhauuti  grandi  in  giotientù,  non  gU 
riceua  piccioli  m vecchiezza  25  f- 
Se  fiano  ottenuti  per  cactme  Ilrade.  *5  J f. 

E fe  con  molta  fretta-  3 5 6. 

Se  fi  vogliono  auanzat  lènza  mifuu , e cermt- 

nej57*  , 

Se  n'ha  baiano  manco  di  quello , che  meritano. 

395> 

Se  non  fu  nafeofio  il  popolo  39*. 

Moni! diano  ai  troppo giouani.W.  102. 

Se  fi  cerca  difminuirlo  zzi. 

Del  Principe  fc  fi  da  a molti .222. 

Se  fanno,  che  hà  da  mancar  con  la  morte. 

‘t  ll9* 

Con  maggiorammo  fijdefidcra  il  .maggiore. 
231. 

la  rnedefima  cofa  non  l'arreca- a rotti.  \T I- 

191. 

Quando  fi  delie  dare  flraordinario . X 1. 1 13. 
Non  fi  proemi  con  dishonordeH’amrco  . XIV. 
244- 

Col  molto  grande  crefcono-i  pericoli.  X V. 

9r. 

Di  vnaperfona  particolare  fifaà  tuttala  pro- 
urntia.  I.K377. 

Senza  tempo,  & opportunità  a che  Icrue.  1 1# 
H.174* 

Del  Principe  nou  fia  in  affronto  de’  priuaii. 
I/.H.3t. 

Ogni  njtione  il  dà  conforme  alla  fua  .indina- 
tione-G.  : 9. 

H OS  PI  T r. 

Quanto  fagrara  colà  fiano.X  V.19#. 

H V O M I NtI. 

Quelli  hanno  maggiori  perrfieri.  che  fono  i pid 
ri  cchi.il.  121. 

Da  quali  ci  dobbiamo  guardare  . I W 
1 :6. 

Il  lor  bene  fia  antepollo  quello  delle  befiie . 

xnr.jSs. 

Ilgr-óde,  c forre  qual  fia-IV.H.  ir. 

Ter  e ffi  furono  t’aiti  il  giorno  , e la  notte. 
310. 

Qual  fia  ftimato  per  buono , c per  gran  perfo- 
naggio.»7f* 

i. 


IGNORANZA. 
Vizio  de* popoli.  A.  ». 


IL  LV  STRI  HV’OMINI. 

In  'elfi  è delitto  parlare  in  tempo  di  tiranni . 
IV.  196. 

Sono tpauentcuolial  Principe  vile, c codardo. 
Xi.84. 

IMITARE. 

Quali  cofc  fia  bene  imitare.VI.  184* 

I M P A T I E N T I.  a 


Non  fon  buoni  per  configlieri.IV  271. 
IMPERIO. 


Il  miono  come  fideneaflkurarc.I^. 

Cotnes’inttoduce  il  nuouo  nelle  Republiche 
libere.  8. 

Le'  prom n rie  foggetre  Ranno  meglio  fono 
quello  della  Monarchia.  II. 

La  fi ia  luccelfione  non  deue  depcndereda  vn 
foioso. 

Se  è durato  molto,  co  iie  fi  follenta.  24. 

Quanto  cangino  1 collumi.  30. 

Come  li  deitè  procedere  nel  nuouo  di  elenio» 
ne.cnommanonc  del  pallaio  50  5 i» 

Il  fuo  defidrrio  fa  paffarper  rutto.  7 r. 

Se  fia  formato  di  differenti  proumtie.83. 

E bene  ri firingere  i ftior  termini. 88.  89. 

Se  si  folleuino  le  piouimic,c  nel  capo  uon  ui  fia 
ficurczza- 188. 

Conche  fi preiende di fjrfo-mtolcrabile.379* 

Non  si  potfono  fo Remar  lenza  tributi.  47  J* 

Col  fino  acctcfcimento  crelcono  le  ricchezze 
de’  prillati. 1 1-  1 6- 

Nonlappia  il  volgo  rfuoifegreti.  708. 

Che  foto  fi  difendecon  l’armi.  I I'.i4j* 

Se  nel  capo  sia  difeordia  si  ribellano  i Ridditi. 
11 6- 

Se  artiua  nuoua  della  ribellione  di  vna  ptotna- 
(13.130. 

Mancando  la  guerra  fubito  vengono  fuoraivi- 
tij.174»  „ _ f 

Qiidl’c  felice , che  depende  da  fe  ficCo , lenza 

necelfità  nell’altrui  foccor(o.3oj.  . 

Nel  bcn’oruinatocome  procedono  i magi  lira» 
ti, e le  leggi.  IV.41. 

E Cattiua  eofa  tenerlo  poco, e perche  . V I» 
7 8.  . . . 

Comesi  conferuano,  facendo  il  Principe,  oli 
vaffalli  quello.che  deuono.V  I.i  47* 

Chi  si  fa  padrone  del  capo  iltralcorra,ensiu 

• tutto.  157* 

Se  aliti  il  vuol  conquiltax  lenza  merito.  16  8. 


A 


1 


J 


? A V 

<Vial  fi  polla  chiamar  fclice.XI.103, 

Senza  profpetua , o aunct li  ù di  poco  nome . 

X II.«o. 

Sehifjmad’erterticco  114. 

Vi  ben  per  lui , quando  j buoni  fono  premiati  > 
& 1 cattiui  caligati,  iji. 

Se  lo  (laro  più  potente  di  eflbs'inclina  ad  alcu- 
no 160 

Seda  11:  potete  di  chi  fiUfcia  gouernare  dalle 
fuevomie-XtlI.it. 

In  cifoli  rii  ,più  colconfiglio.eh:  con  Tarmi. 

Nel  formato  di  Republica  come  fi  inoltrerà  for 
inadi  libertà,  iji. 

Nel  ben’ordniato  corrifpondono  i tributi  alle 
fpefe.  i67. 

Secrefeendo  i mali  fi  fminuifeono  i rimedi) . 
XIV.  106. 

Non  fi  fòitemano  con  parole , e debolezza . 

XV  8. 

In  quello  della  Monarchia  non  vi{c  tanto  eflet- 
cttio  di  belli  ingegni  I.H.». 

Ifegreti  della  fila  conietuatione  non  fianofeo- 
perihif. 

Odio.edilptezzofonoillorveleno.  18. 

Non  li  leut  via  vn  male  per  vn'altro  peggiore . 

67. 

Chi  lo  vuol  leuare  ad  altri , qual  foglia  effere . 
If4- 

Se  fi  ottiene  maluagiamentc.  1 78. 

Comequelio  fi  conlerua.|j97. 

Guardili  l'ordinato  in  luo  ville  , anco  da’ catti- 
ui  Principi.  161. 

Del  breue  poco  giuditio  fi  può  fare.  164. 

Se  li  dà  per  elettìone  ad  vn  vecchio.  197. 

C'offerto  in  tempo  di  tiranni  da  chi  fia  recufa- 
to,& accettato  con  Scurezza. 199. 

Ne'  fuoi  lo'ltin incuti  con  due  pieten(ori,a  qua 
le  s’inclinano  le  l’rouintie.  3 71.37». 

Suo  c> po  non  confitte  nelle  cafe , c nelle  mura- 
glie  della  città , mà  ne  gli  huomiai  di  ella . 
411.  . 

Quelli  di  elettìone  toccano  a tutti.  4 1 3. 

Quanta  varietà  habbianoinuoui.  II. Il  1. 

Gmgnendoalla  (uptema  grandezza  fi  riuolge 
contrafe  (fedo.  ni. 

Siconleruipiù  co'  premi;  della  virtù,  che  col 
rifparmio  del  danaro.  1J4. 

Nel  defideno  di  cito  l'huomo  non  può  ritorna- 
re indrieto.  251. 

E fi  habbia  fofpetto  di  elio  ,0  contra  effo , qual 
rimedio  vi  ita. 167. 

Chi  aiuta  a guadagnarlo  polendo  pretenderlo 
perle.  i7 J.  . „ . 

In  eflo  fono  due  fattioni  ; e come  con  quelle  fi 
procede, in  quanto  introducono  nouuà.  HI. 
Hi  9. 

In  eflo  poffonoeli  accidenti.  148. 

bc  nel  capo  di  elio  vi  fia  guerra , quella  atriua  a 


OLA. 

tutte  le  Prouiucie.  ila. 

Quando  fi  viene  a battaglia  fra  due  COmpeti- 
tor.161. 

Qual  fi  voglia  è grane,  mà  più  Teflercitato  fu- 
p.ib-menic  IV  H.80. 

Se  cominci  a cadere  tutù  fi  folleuano  contra  di 
lui. 136. 

Procurifi  confi. ruarlo  fra  i naturali  più , che  0- 
gni  altra  enfi  194. 

Seli  vnifeono alcuni  per  ruinarlo  competono 
[opra  la  maggioranza  [5 1 1. 

Per  introdurlo  fi  vfa  la  demenza.  3 1 7. 

Non  può  far  di  manco  di  tributi  178- 
Efonolopportati  ineceflati,  e perche  379. 
Come  fi  conferuetà  con  gli  llranieri . 3 Ho. 

Se  egli  è durato  molco,non  li  può  minare  fin  za 
molto  danno.  387. 

Vnanuoua  fetta  gi'imroduce grandi  V.H  4 
Se  vi  fia  dilcordia  tra  t fuoi  capi.  19. 

Di  vna  donna  feiuttù  miferabile.  39. 
Anzipeggior.cheleruiiù.G.  6;. 

Elio,  c libertà  non  fi  accompagnano.  A. il. 

IMPOSSIBILE. 

Si  procuri,  che  fia  quello , cheuon  fi  vuol  fare. 
XIII.  136. 

IMPRESA. 

Se  fia  impeditoli  finirla.  II. 1 88. 

Che  cola  fi  ricerca  acciocbc  fia  ben  finita,  e rie- 
fca.ll  (.a50.XI.130. 

E honore  riufctr  nelle  graudi , e vergogna  Tab- 
bandonatle.Vr.ij7- 

L'honorata , e neccflaria  fi  abbandona  per  dap- 
pocaggine,e viltà  d'animo.  X I.118. 

Suaeflccutione  a chi  fi  deue  coni  mettere.  168. 

Perche  fi  fuo!  durare  in  ella.  X HI.  117. 

Chi  fi  deue  in efla  anticipare. 

Vi  fi  deuono  confiderai  le  proprie  , e l'altrui 
forze.  II.H.  ilo. 

Se  fiano  trattenute  nel  principio  L H 161. 
Con  eh:  hanno  profpert  (uccelli.  V.  H.  8. 
Eridcono  bene.  A.  1 11. 

IMPRVDENZA. 

E il  voler  guerra  contra  il  più  potente.  I. 

J7o. 

Calciare  il  ficuroperilpcricolofo.  IV-i8. 

Non  fi  allontanare  dal  perfeguitatoj  15. 
Nonconolcere  il  male  lin’alla  morte . XI. 

■ 73- 

Il  non  fa  perii  fcruirc  della  gente  a c auallo  • 
XII.Ì14. 


IN- 
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INCLINATIONI. 
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le  naturali  non  fi  poflfono  ricoprire.  I.i  J. 

Per  meizo  diede  fi  lag  udiiio  nelle  grandi  al- 
tioni. 61. 

QuaQtopoflir.onelI’imcrpretatione  delle  cole. 
1 1- 1 io.}8o. 

A ciafcuno  par  buona  la  fua  aoj._ 

Muianoi  nomi  delle  viri d.  e de’ uirii.  III.16*. 

Al  Principe  piacciono  le  fue.  177  XIV.xii. 

Selehabbiano  del  peggio  , conolccndo  il  me- 
glio.lll- 17*. 

In  coloro, che  l’hinno  carràie  hanno  forza  le  co 
feillecire.Xtlt.il. 

Qu  in  do  fe  ne  fa  prou a.  1 j 7. 

In  chi  la  ritiene  di  viltà  non  li  predirne  ard're. 
15  4. 

Comune , di  feguir  quello , che  non  li  vuol  co- 
minciare.T.H.j  11. 

le  differenti  tanno  lodare,  e vituperare  vna  co- 
fa.lV.H.n. 

Cangiali  col  coflume , c con  la  gratta  del  Prm- 
cipe.A.ijà. 

Veggafi  • 

INDOVINI. 

Coloro.checon  quelli  trattano  fono  vani, e len- 
za cerucllo.  II.;;. 

Non  li  confulti  con  effi  cola  appartenente  al 
Principe,  101. 

Et  è delitto  il  farlo  III.  118. 

Non  li  afcoltino  coloro,  che  ne  trattano.  IV. 

Ingannatoli  fono  coloro,  che  lo  fanno  per  via 
di  Allrologia  $45- 

Tenuto  per  buono  quegli,  cheindouina  ifuoi 
danni.VI.79- 

Hanno  amicuia  con  gli  huomini  Grandi,e  per- 
chc.XVI  40. 

Quegli  di  A ltrologia.che gemellano.  LH.tqf. 

l’er  vna  cofa  . cheindou:„ino,  fi  dà  lor  credito 
in  tutte.  146. 

Facilmente  petluadono  quello,  che  pronollica- 
no- 148. 

Stimati,  e tenuti  in  capitale  da’  Principi  infe- 
deli. 1 1. Il . x 79. 

Veggafi  jlJInUfi,  Predici/,  1 Prtnofhci. 

INFAMAI  ORI. 

E cofa  giuda,  che  vi  lia  pena  contra  colloro . I. 

4jtf. 

I NFA  MIA. 

Ididoluti  pongono  il  lor  dilettola  quella  del 
pcccato.XI.  111. 


OLA. 

Nelle  cole , che  la  cagionano  non  li  parla  bene. 
11*. 

Come  s’incorre  in  quella  del  peccato.  XII.17. 
Incorre  in  effa  il  delinquente,  ancorché  non  lia 
Mitigato.  XIV.  178. 

Il  Principe  vitiofo  hàguflo  di  quella,  che  gli 
arreca  la  publica  none  del  pccMto  . X V.  1 io. 

INFERMITÀ*. 

Le  vecchie  richiedano  afpri  rimedi).  III.  194. 
llrinouarG incfialcua  l'ardire, eia  forza.  III. 
H.aiJ. 

INFERMO. 


In  colui , che  li  perluade  e fiere  a Saturato,  ouer‘ 
auuelenato  III. MI. 

Peggiora  per  la  vifita  del  nemico  . 3 { <• 

Sefia  fra  ifuoi  nemici,  jjp. 

INGANNATO. 

Vna  volta.non  fi  fidi  vn'altra.II.  33 j. 

INGANNATORI. 

Doue  finalmente  aniuano.X VI  9- 


INGEGNO. 


I cattiui  s'iofuperbifcono  con  qucllo,che  loro  i 
conceduto.  1. 145- 

Coloro, che  l’hanno  viuo,  fono  irriloluti.  479. 

Che  l'h  inno  afpro.e gagliardo  non  fanno  vbbi- 
dire.il.  na- 
che l'hanno  precipitofo  li  pervadono  facil- 
mente. 404. 

Sel'huomonon  parla  conforme  ad  eflo  .HI. 

36. 

Ituniulruofi  ,&  inquieti  di  lofpetto  al  Trinci- 


pe.107. 

Quali  Fano  a prnpolito  per  guadagnare  Fani- 
mn,cla  gratta  delle  donne.  V.J. 
Sehipsùdelneceffatio.Vl  151. 

Alterati , e funoli , come  imparano  a fingere . 
I7J- 

Del  leggiero,  e di  facilleuatura  non  occorre  li- 
darli.XI  Mf- 

Si  acqui  Ila  riputationecon  le  perfeeutioni . 
XII.  1 1 7* 

Siaccomodial  tempo.che  corre. XIII.tr. 

1 liberi  in  che  cola  li  devono  impiegate.  « 9. 

I timorofi , e di  mala  inclinationc  comeptoce- 
dono.XIV.  198. 

Al  buono  fà  di  mcllieti  rifpondete  all'improui- 

fo.iJJ. 

Non  é licura  la  llima , che  fe  i.C  ti  in  rempo  di 
uraani.XVl.'i  17. 

Vene 
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Ve  ne  fono  piti  nella  Republica . che  nella  Mo- 

narchia.I.H.i. 

Suo  ikfidcno  perfuade  il  dubbiofo.  M7- 

I fiacchi,  cmanchcuoli  di  fpirito  defidcrano, 
mi  non  Iperano  le  cole  grandi,  joo. 

Pili  ageuolmcnte  vengono  opprcifi,  che  rimedi 
in  piede.  A.16. 

Come  (i  perdono  negli  Itudij.  17. 

Coloro.che  l'hanno  veloce  fono  mutabili,  & A 
che  non  buoni. A. 79. 

INGIVRIE. 

Fatte  al  minili ro  fi  fanno  al  Principe , e temefe- 
ncilcattigo.l.a)8. 

Fatte  ad  vn  Principe,  mentre  era  huomo  priua- 
to.  II  i9(. 

Si  fà  a i Priocipi  in  non  riuerirli.tpS. 

Fatti  a due,  può  edere  perdonata  da  vno , eca- 
ftigita  dall’altro.  a55. 

Se  fia  Hata  perdonata  vna  volta. XI.  14$. 

Oliamo  operinole  demolì tauoni  viue di  eda. 
Mi» 

Non  fi  faccino  a coloro,  che  muoiono.  171. 

Se  fi  fanno  grandi  lcuanol'mdinatiooe  del  per 
donare  XII. 91. 

Che  cola  operino  le  carezze,  &r  i donatiui  in  co 
loro,chclehanno:iceuute.xlll  04. 

Sefi  fannoaperlonegrandi.XlV.158. 

Se  fi  fjccin  dopo  molte , quantunque  minori  • 
-YV  ). 

Se  fia  di  molto  bada  condicione  colui,  che  le 
fa.  5. 

Se  fi  raccontino  quelle  di  chi  hà  da  far  la  gra- 
na. 9} . 

Quella.che  fà  il  Principe  nell’honore  1 b r. 

Se  limo  fopportarepiaccuolmenrc.  II.  H.  141. 

Maggior  defiderio  di  vendicarle, che  di  far’ 0- 
pcre  buone.  IV.H.  11. 

INGLESI. 

Di  qual  natura  fi  ano , e come  i Franccfi.  A.  C 8. 

INGRANDIRE. 

Sia  a tempo, e con  occafione.  X V.  1 1 6. 

INNOCENTI. 

Viue  con  grande  affanno  de  gli  odij  fegreri  de' 
fuoi  parenti.  1. 109. 

Checofaloruinain  vna  3ccufa.llt.8j. 

Non  ponila  pena  dell'altrui  peccato.  87. 

In  giuditio  di  ordine  del  tiranno.)  59. 

Ne’prieghial  Principe  non  melcoli  cofe.che 
gli  arrechino  iofamia.  364. 

Temono  le  accule  di  Maeltà  ,e  come.  IV.  1 5 4. 

Con  lafua  difefa,  eh:  cofaluoloperare.  XIII- 


OLA. 

rif. 

Sogl  onoelTer  vinti  dalla  forza  de* tormenti. 
XIV.  »7J.  . 

Nel  (uo  giudirio  quali  affetti  corrono  ne' giudi- 
ci in  tempo  ili  tir.  uni.  XVI  u t. 

INNOCENZA. 

Chcficnrezzaproduce.il  j?9. 

Prouafi  con  l'offerire  i tuoi  fer attori  al  tormen- 
to. III.  68. 

Con  che  fi  arguifee  nel  delitto  di  Macdà.  I V. 
M7- 

La  dimollratione  di  eda  fuol’arrecarcompaffio 
nea'luoinemici.Xl.io. 

Accompagnata  col  valore  da  lodare,  non  già 
con !a viltà. XI  no 

Effendo  di  animo  valorofo,  acculati  in  tempo 
di  tiranni , non  difdice  emtarein  giuditio . 
XVI. 88 

Se  fia  neH'accufato,e  voglia  nel  tiranno  di  con- 
dannarle, che  farà  il  configlio  delia  fua  cau- 
fa.  ■ 14 

IN  QVIBTI. 

Coloro , che  fono  di  fpirito  inquieto , e tumul- 
tuerò facilmente  concepirono  fpetanza  di 
bene.X  VI.) 

Fer  quali  rilperti  fi  muouonoa  nouità.  I.  IT. 

j|8 

INSEGNE  MILITAR  I. 

E honote  ricuperare  le  perdute- 1 1 .84 
Di  honote  in  cialcuna  natione  conforme  alla 
fuainchnatione.G.i9 

I NV  I D I Ai 

Suol  ridarre  ad  vbbidienrairibe!!i-I-!54  ad; 
Quanto  fia  potente,  che  per  eda  fi  conctadice 
al  bene , per  non  edere  dato  il  primo  a pro- 
porlo- 1)4 

Sempre  dà  ne’  più  vicini.184 
Contra  coloro, che  haono  più  di  que’.lo,chc  me 
riiano.lll.)95 

Quanto  polla  n</  poremi.X  li. a5  J 
Non  manca  aH'opere  illuftri.X  lll.a7) 
Cagionedi  miferabile  vita, e morte.  XIV.  16 f . 
Soggetta  allafuprema  grandezza.  aja. 

Si  Iminuilcc  con  l'cdempio  di  altri , che  hanno 
riceuuto  gratie  maggiori.  14°. 

6 con  lafciare  il  fallo , e le  accompagnature . 
a48. 

Noncadenelfauio.XV.a5*. 

Dell'uguale , che  vediamo  maggiore . Ili-  H. 
567- 

Tratueneancola  profperità  del  fratello.  a)4. 

E vino 


I 
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E vitìo delle  terre grandi.e  picciole.  A.  a. 
IRA. 

De!  Principe  condiflìcultà  fi  rad  dolci  fee . I. 

93. 

Come  fi  aumenti.e  nafea.  )8n. 
Einconfiderara,enon  buona  per  li  negotij  gra 
di.IV.H.157. 

lafcgreca  più  crudele.  13  4. 

Quanto  più  fi  ricopre  tanto  manco  cella . A» 
aj  9* 

IRRESOLVTI. 

X Ior  proprio  voler  vedere  fucceffì  fimiglianti . 
I.  zoi. 

ISOLE. 

Conferuanola  lor  liberti  più  facilmente . A* 

LAGRIME. 

Perii  morti  a che  feruono.I  irfo. 

Sono  arme  da  donne.  III.  114.  'r 

LEALE. 

Chi  non  c tale,  non  si  e fiere  manco  disleale . 
LEGGI. 


TJon  fi  ponga  fidanza  in  effe  in  tempo  di  riuo- 
lutioni.i.jds. 

Importa  al  Principe,  che  fi  ano  ofièruare.  457- 

Come  le  ne  vogliono  1 Tiranni.  II.  1 1 1. 

Sogliono  talhora  cagionar  maggior  danao.che 
1 delitti  ( 1 1. 1 j 4. 

De’primi  hi.ommi  femplici,echiare.ij7. 

Lor’vbbidifcono i Principi.  ij#. 

Non  fono  Icmpre  ordinate  per  il  ben  publico  • 
»39* 

le  molte  argomr n o di  corrottionc.i  40. 

Non  le  ordini  il  Principe  hn  che  non  habbia 
f abilito  b nei!  Aio  potere.  14 6. 

Con  e fi  pe  dono.Ja^. 

Sci  o lonoofie  u.ne,  farebbe  meglio,  che  non 
fulfan  fiaterai  e 197* 

Cafcanoi  pra co fatte.  ^71. 

Si  finir, mite  la  lor  forza  crclccndo  foucrchia- 
mente  il  potere-  $74. 

Douc  fono,  quiui  non  fi  adoperi  l'Imperio  affo 
luto.j  7 j. 

Non  tflcnuoofferuatc,  vd in ruina  la Republi- 
ca.lV.i7i. 


OLA. 

Se  fi  leuino  via  coloro,  che  le  fanno  offerirne. 
171. 

Non  fi  arrenda  alle  fole  loro  parole.  V.  1 1 • 

Non  v3gliono  contra  i potenti . \6. 

Se  fiano  contra  l'utile  de’  priuati.  V l. ^3- 
Se  per  impiegare  il  danaro  in  beni  ftabili.67* 
Facendoli  per  rimedio  fogliono  effcrc  di  diffrut 
rione.  68. 

Sonooffcruate  ne’  principij  70. 

A cheferuonofcnon  fiano  offeruate.  XlI.iif. 
Non  fi  faccino  contra  vn  lignaggio  d’huomini, 
che  fi  ficndetnolto.Xlll.150. 

L’antiche  per  la  maggior  parte  fono  le  miglio-' 
ri  XIV  18J. 

Se  non  fe  ne  modera  il  rigore.almeno  non  fi  ac* 
crefchi.  189. 

Introdotte  peri  delitti  de’ mali  XV.8i. 

Se  fiano  in  odio  di  alcuni  delitti  particolari  • 

H.H.37.  . . . . . 

Poflono  manco  de* coftumi  per  la  mQdcrauo- 
ne.[G.js. 

LEGHE. 

De*  Principi, e lor  pericolo.xl.117. 

LIBERALI  T-A*. 

Del  Principe  quando  fi  riccue  meglio.  VT.  17»* 
Guardi  il  Principe  chi  luti  con  la  gente  da  gucr 
ra.LH.i53* 

Senza  effa  non  fi  guadagna  l’amor  de'  vaflalli. 

177. 

Chi  la  può  vlare  compitamente.  II.  H.  194. 
LIBERI. 

Fra  i liberi  è il  migliore  fiato.  IV.  H.?i4«  . 

In  che  deuono  elìcrc  fatti  differenti  da  gli  fchia 
ui.G.jj. 

LIBERTA*. 

t 

Non  fi  gode  per  fiare  fenza  Signore  1 1. 

Non  ha  prezzo,  i 8. 

Come  non  fi  poffaconferuareè  meglio  mori- 
re 61. 

Nel  parlare  pericolofa  in  tempo  di  tiranni.izf. 
Se  il  configlielo  vimoltra  inclinationc  Mi- 
Quando  la  publica  Ita  nel  fuo  punto , e valore  • 
1)3. 

Può  molto  il  fuo  nome  appreffo  gli  amici  di 
guerra  zi  8.  < 

Quella , che  lì  ricupera  con  l’armi  > fi  tiene  pef 
cola  molto  honorata-  III.  X4 (• 

Di  ella  fi  fogliono  fernirc  ne'  voti  per  cofe  ap- 
partenenti a feruitù.379. 

Del  parlare  piace  al  popolo.  591. 

Quando  intera  fi  iroua  in  viu  terra.  IV.  1 »»• 

Non 


T A V 0 L tA. 


Non  fi  habbia  foucrchia  co*  Principi.  1 19 

Se  iCoofiglieri  l'vi'urpano  fouerchiamente  . 
V.18 

Da!  gouerno  di  moki  fi  paffa  facilmente  in  ef- 
fa.VI  156 

Si  vaglionodi  efia  i defiderofi  di  cofe  nuoue, 
per  eccitare  i folleuamenti.X  I 7 1 

Con  l'vfo  di  efia  orefice  ne'feruitori  il  difpregio 
del  padrone. XIII. 14? 

Per  non  cfferc  conofciuta . fi  amarla  feruitù  . 
176 

La’dimoftratione  di  efia  è pericolofa,  in  tempo 
di  Tiranni. XI  V.71 

Se  altri  l'ha  col  fuo  Principe, non  hfciarà  d’vfar 
la  col  priuato.X  V.X49 

E vna  buona  coperta  per  introdurlaTirannia» 
XVI  76 

E vna  fpctie  di  efTa  l'elettione  de’  Rè.  I.  H. 

E molto  diccuole,  ancorché  fia  in  tempo  di  fer- 
uitù.iV.H.iy 

Non  vie  Principe,  che  in  efia  non  voglia  mi- 
iura.44 

Non  fi  creda  à coloto , che  fi  vagliono  del  fuo 
nomecontra  ilTiranno.i  }7 

11  confiderare  il  bene  di  efia  in  vna  longa  ferui* 
tù,chccofaoperi.i<5j 

Chi  può  per  fe  ilcfio,  non  dependa  in  efia  da  al 
tri. 3 10 

Non  può  andare  con  gli  vfurpatori  di  efia. 
314 

Fin  che  habbia  fatte  le  radici, come  fi  procede. 

331  r 

Viali  il  fuo  nome,  per  introdurre  la  feruitù. 377 
I.390.V.H  47 

Ella, e Tlmperio  non  Hanno  in  compagnia . A. 
il 

Con  la  perdita  di  efii  vien  quella  del  valore.  70 

I più  forti,  quelli,  che  trattano  di  confcruaria . 
A. 197 

VCggafi  Seruitù, 

LIBRI. 

Contra  il  Principe, ancorché  fiano  tolti  via,|nó 
mancata  chi  li  conferui.iv.109 

Prohibiti,come  fi  leggono.x  LV.zoj 

LICENZA. 

Dimandarla  di  quello , che  vno  può  fare  di  fua 
autorità, cola  degna  di  nfa.IIi.i47 

E di  quello , che  già  è fiato  fatto,  c fi  poflìede. 
XV-9J 

LIGNAGGIO. 

Di  colui, de!  quale  fi  teme  folleuamento, caccili 
fuori  della  rrouiutia.XlII.i44 


L I N G V A. 

Sua  vergogna,  e poco  rifpetto.fegnalc  di  catti* 
uicoitumi.l.117 

lodare. 

Che  lignificale  fia  con  molte  parole.l.313 
1 1 bene  tanto  più  fi  loda , quanto  più  córre  IV 
fo  dieffo.  A.  3 

Sarà  lodato. onero  fcufato  colui,  che  loda  ntf 
fuoi  IcriitijChi  egli  deue.11 
Effer  lodato  dal  nemico,  cola  pericolofa,  e per* 
che.x47 

LODE. 

Non  la  merita  chi  inganna  l’ignorante , e tradi- 
fcechi  fi  fidainiut.il. 

Il  de/iderio  di  cfsa  folpingc  i giouani  di  fpirito 
à grandi  imprcfc.XVI.V7 
La  propria  è prohibita,  maflimamenteefsendo 
fa  Ifa.H.jn. 

LONTANO. 

Le  cofe.che  vengono  di  lontano,  fi  raccontano 
maggiori.1V.  134 

LVOGHI,  E SITI. 

L’hauerne  contezza,  importa  per  la  vittoria.  I. 
39} 

Negli  vguali  vale  la  virtù, la  quale  refia  oppreA; 
fa  dalla  loro  diluguaglianza.414 

M 

MADRE. 

Imporra  la  Tua  nobiltà,  hauendo  quella  del  pà* 

dre.  1 1.  ico.zi  1 

Del  Principe, come  Jodcuecofiderare.III^ff 

M A E S T A\ 

Del  Principe’  diquanto  potere. I.xftS 

Se  gli  porta  maggior riuerenza  da  lontano.  191 

Cornelia  riceuuca  la  fuad1minut10ne.III.34* 

MAESTRI. 

Del  Principequali.XII.43 

Come  gli  dcouo  modcrare.XlV  141 

Si  alcoi tino  quelli  delle  buone  fciéze.  X VI.i  19 

MAGGIORE. 

Difcordia,&  inimicata  con  efso.lI.389 

H Non 


I 


T tA  V 

Non  fegli  patii  ferocemente  XU.97 

C hi  di  no  te  contralta  con  eflo.lcaza  conofcet- 
lo.XUI.MO 

Chi  non  può  fargli  refi  (lenza,  l’vbbidifca  . 
178 

Odiolo  è al  popolo , chi  accufa  il  Tuo  padrone . 
XIV. 193 

Fot  l'oiliiuiioaedcgl'infcriorijfii/iuuifccla  (uà 
piaccuolczza.X  VI.  106 

MAGNANIMITÀ'. 

fc' il  confidar  la  fede  liài  ncniici.I.H  jsd 

MAGNIFICENZA. 

I nobili  amica  dieCa-III  j 1 1 

M A L E. 

Sipetfuade  pii!  fjCilineitr-,  cheilbeaeJ.rfa 

Se  (.pendoli  i.jn  fi  (.urna,  pur  che  proceda  da 
prcuidcnza  : uni  .jaj 

Se  no  1 fi  sa.i.  iOi  oc  riama.  IV.  366 

I p.l'.ti.Uiqual  ^louamencofiauo.j 67 

Quelli,  c.,c  non  fi  Uaao  nel  principio.  X I. 
1 14 

Dal  l icloper  calligo, quanto  fi  deuono  teme- 
re  X 1 1 1.291 

Se  eruca,  e li  dimina  ifeano  i rimedi)  .XIV. 

tc6 

Del  tempo  de"  Tiranni,  come  fi  tengono  per 
leggieri.  169 

Incili  li  ticoried  Dio.XV.iij 

I pubiici  quanta  mcllitn  cagionino. \V  I-t6 

MALENCONICO. 

Che  cofa  gli  fia  contraria- 1.467 

MALVAGI. 

S'infuperbifcono  per  quello, che  loro  vien  con- 
ccJuto.I  14; 

Pentiti  non  alzano  gli  occhi  da  terra, e perche. 
1:8 

Viuono  irrefoluti.epcrche.II  3*6 

II  buono  li  lamenta  , che  coltura  fi  (aluinoper 
fauore.HI  9 3 

Non  li  permetta,  cheardifchmo  di  far  quilche 
cola  , per  fauore  del  Principe , ò dc'iuoi  de- 
pe  udenti.  1 96 

Qnrllt.che  giungono  alla  fuprema  grandezza, 
viui.e  morti  nuocono.I  V.9 
( Se  pei  opprimerne  vnofidi  autorità  ad  rn'al- 
tro  peggiore  VI- 195 

Chi  è tafe  tuoi  monte , deue  piti  vien'jfflitto,  e 
tormentato  dalla  nmcmbranza  della  fua  mal 
uaguà.xl.172 


OLA. 

Selefuetnaluagità  non  fiano  premiate,  come 
eglilpetaui.XI  II-71 
Perche  fi  conformano  inficine.  I.H  309 
Nutrilcono  1 follcuamenii.jSy 
Se  due  contrallano,  chine  Ita  imputato.  IMI. 
67 

Fra  citi  non  occorre  fapere.chi  fù  il  primo  nella 
nuluagitj.jiB  , , 

H inno  in  odio  1 buoni,  e perche.///  //.ito 
Fuggono  la  pratica  degli  huoimni , e la  luce  ilei 
giorno  IV .3  (9 

M A L V A G / T A. 

Ne  anco  lodate  da  chi  le  commette./  78 
Commcfl'j  dalla  moglie  nobile , che  ha  perdu. 
tola  calili  à.IV.16 

Sua  grandezza,  non  lafcja  quietar  l'animoia 
mezzodcU’elTccutione./i 
Ancorché  tjrd  , finalmente  fi  difcopre.tr 
1 er  quali  mimltri  fi  commette  più  facilmente. 
6 9 

L’atroce  non  fi  crede  di  colui,  che  non  ne  hi 
commcffe  altre. 74 
Se  vna  (ucccdcbcnc.81 
Non  li  difegni  con  vn  fui  compagno  iff 
Se  fia  Hata  per  gullo  del  Principe  182 
Elle  medeume  I0.10  il  gafiigo  del  loro  facitore. 
VI.  22 

Se  altri  fi  vanagloria  di  alcuna  da  lui  commef- 
fa.Tr/.4 

La  fidanzi , che  non  fia  rifaputa  la  fà  commet- 
tere. 5 2 

Si  fuol  pigliar  per  fuo  rimedio  il  romperli  il  col- 
lo in  qualche  prcr  ipitio.  1 1 7 
Dopo  eficr  cominella , fi  conofcc  la  fua  gran- 
dezza.! 20. XIV  S9 

La  memoria  di  efii  tuoi  tormentare , al  tempo 
della  morte  X/.171 

Si  raglia  via  roccafion  di  ella , e del  tuo  folpct- 
to.X//.ieJ 

Qualunque  vico  commetta,  per  il  timor  della 
motte  251 

Trattenuta  dal  procurar  ficurczz’  XI1I4 7 
Studilatione annoia  il  Tiranno.8o 
e perche. 81 

Se  alcuni  fi  tremino  prefenti  alla  flraordiaarìa 
divn  Principe  8i 

Si  feopre  per  il  (uccello  di  vn‘altra.34 
Di  quii  fi  voglia  c capace  il  Tiranno.Sp 
Sua  grandezzain  utile  del  Pnncipe,impedifce 

il  diligo  di  altre,  ie-8 

Suoi  mioiftn  fiano  cafiigati , per  qual  lì  voglia 
ordine  fiano  da  lorfatte.212 
Le  grandi  foghono edere  commefTe  di  notte  . 
Xiv.19 

Scoperte  dal  Cielo.  3* 

Se  fia  frà  molti, & alcuni  non  la  fappiano./r 
Quando  la  cooofcc  il  pallente-/ 7 

Non 


ed  by  Go 


T A V 

Non  fi  fuo!  tener  per  cofa  ficura  darne  carico  a’ 

dependenii.46 

Chi  la  comincia  fuol’effer  quegli,  che  la  compi 

fce<7 

Quali  compagni  fi  piglino  per  effa.49 
la  villa  de*  luoghi  di  ella, fmarrifee  6) 

Si  mormora  più  di  chi  la  con  figlia  > che  del  Ti- 
ranno, che  la  comroette.58 
Quali  ingegni  i propofito , per  mandarle  in  ef* 
(ccutioiie.170 

Come  mandate  io  effecutione  dal  Tiranno. 

174  ... 

Non  feirpre  premiare  dal  Tiranno  183 
Come  Sano  rimirai'  i Miniltr»  di  eflc-i 
Le  fatte  mettono  in  neceflità  di  altre  187 
Come  perfuafe  dal-Tnanno.a88 
Che  cofa  dà  animo  di  commetterle.  189 
L'animolo  in  eflc.non  può  patire,  che  gli  fiano 
dettc.-XP-wf 

Tirano  odio  feco./.H  18 
La  più  pericolofa  cola  è il  cominciarla,  167 
Per  lor  rimedio , che  polla  il  primo  fdegnodel 
volgo  190 

Che  cola  incidi  commetterle.  »»f 
Abominate  da  coloro, che  le  commettono.///. 
H.88 

Loro  autori  odiofi  98 

Del  maggior  di  cala,  mettein  difordinela  fami 
glia. 144  . . 

Se  alcuno  confeffi  quella,  che  vieneartribuira 
al  Piincipe  176 

Sempre  in  elle  a.  manco  concorrono  due./P M 

Tanno  tretnar’vno.trartandofene.ioS 
La  comunicatione  , & il  confentirui . pone  in 
oeccfii.à  di  piofeguirlà  170 
Contri  la  legge  naturale, e fuo  caftigo.i8i 
L"vnaèpcg!iodell'alrra.a86 

/I  confiderarc  doue  ha  da  terminare , l’impedi- 
fce.joo 

Non  s’mdouina  bene  anco  i trattarle  grandi. 

303  ... 

Conforme  alla  lor  grandezza  fi  danno  1 premi) 
fri  1 maluagi  J04 

Sono  calligati  differentemente,!  peccati  di  fiac 
chczza.G-16 

MARE. 

Ecapacede’  cali  fortuiti.x/K.i» 
MARITAGGIO. 

Co' parenti  del  Tiranno, pericolofo  ne'  fuoicó- 
pttitori./.77 

Fatto  dalpriuato  conia  patente  del  Principe 
pallaio.  100 

Che  cofa  operino  quelli , che  li  fanno  con  vio- 
lenza. 146 


0 L . A. 

Per  qual  cagione  li.  faccino  fra  differenti  na- 
tioni.//  17 

Ladifuguaglianzaineffi  fi  abborrifee.  / l'.aj* 
De'giouanetti  indebolifconoli  natura. 

Della  buona,  e principal  donna  gioua  mollo  al 
marito.  A. j7 

Per  la  concordia, che  deue  hauer  amore.)  8 
La  buona  matiiaca.che  lode  merita, e qual  vitu 
peno  la  cattiua.)? 
vedi  Mogia. 

MARITO, 

Ladifuguaglianza  della  moglie, cagiona  difeor 
dia, e pctche././atì 

Se  non  può  caftigare  la  fua  moglie  , per  qual- 
che rilpetto.)i7 

Si  conforma  con  la  conditione  della  moglie,  e 
dc’feruitori.//.)i6 

Che  non  calliga  il  delitto  della  fua  moglie  infa 
me  4)9 

Nefiuno  allegerimento  più  honeAo,che  quello 
di  Tua  moglie.///.  1 81 
Se  lafcia  fola  la'lua  moglie.  1 86 
Se  ama  fua  moglie,  non  è da  «edere,  che  egli 
Tvccida.XP/.ip 
vedi  Mogli!. 

MEDICINA. 

Con  molto  danno  non*  buona. /.)04 

MEDICO. 

Buoni  pettrattar  (egreti  con  donne. /P.19 
Del  Puncipeà  che  leruono.  J'/.ioi 
Guadagnano  perle  molte  infirmila.  A'/.»4 
Se  adopnno  rimedi)  fuor  di  tempo  XII.  17 

MEMORIA. 

De’  meriti.quandofi  polla  Lre./.j6i 
veggafi  Binrfitij. 

De’ danni  palliti,  per  la  medefima  mano  fpa- 
uenra.I-40) 

De'fuccelli  profperi , fi  crefcer  l’animo . V.H. 
a4 

Del  morto  quali  fiano  durabili.G.  188 

MEMORIALE. 

DcU’accufato.ancorche  innocente, ’al  Principe, 
comehà  da  elkre.///.)<4 

M ER CEDI, MERITI. 

vedi  GratU. 

De’paffaiigiouanoa1orodefcendenti.///.))f 
1 nuoui  vaglion  molto  più  de’vecchi.  X II. 13  8 
Hi  ME- 


T A 


MESTITI  A. 

Che  fi  fuol  mofirar  nei  volto.  170. 

Dell’animo  Tempre  fi  mofira,  ancorché  fi  finga 
di  cffsre  allegro.  X V.i  11 . 

M E Z Z A N T. 

Quali  fiano  buoni  per  vna  differenza . I.369. 

MILITIA. 

Il  fuo  buon'ordine  dà  animo  X 1.78» 

Poco  filmata  nella  pace.  XII.  56. 

Si  difordma,edifimggeper  ledficordic  Ciuili. 
I.H.iSr. 

Veggatì  TjJcrcito generai* , e Soldati. 

MINACCIE. 

Capitali  contra  il  familiare  a cheferuono.  XII. 

14?. 

E coatra il competitor potente  X Ul.69. 

MINISTRO. 

D’una  maluagitd.pofcia  acculatone.  1.4  j. 

Se  vnogouerna  il  rutto, non fjrd  iccpublica  8y. 
Non  alt  tinga  il  Principe  a dichiararli . ya. 

Se  veda  fdeguato  il  padrone,  fubito  procuri  di 
placarlo, c come.  94. 

Con  che  dcuono  trattenere  gli  ammutinati . 

Nonenrrinoin  ca(etnfatni.47z. 

Di  giufiitia  fi  nfoluono  lenza  conlulta  del  Pria 
crpe.ll.  j??. 

Se  due  o Ornatamente  coutrafiino  dauanti  il 
Principe.chila  vincerà.  157. 

Clic  qualità  dcuono  hauerc.  1 81. 
Scvnofiaperefler  mandato  a trattare  vn  nego 
tio  particolare,  doue  già  sia  vn’jltro. J48. 

Del  Principe, o della  Uepublica  anteponga  il 
negotio  del  fuo  maggiore  a!  fuo.  z8z. 
Comunichi  col  Principe  tutto  quello,  che  è d’> 
importanza.  Ili  1 14 
Sia  d'ingegno  popul are.i  1 q- 
Si  portino  bene  nc'ioro  vflìtij  perla  publica 
conferuationc.  z8tì. 

Percrcfcerein  potenzi  fogliono  aumentare  la 
riputano, le  dei  ]nr  carico.  I V.  1 t. 

E fono  qual  colore  lo  fanno.  1 5. 

In  quali  vffiuj  si  deuono  Iafctar*  inuecchiarc . 

44. 

£dicono,chenon  voglionociò.  6i. 

In  quali  negotij  non  afpettano  la  conlulta  del 
Principe.  191. 

La  dilcordia  ftaeffi,che  cofa  operi.  V.?i. 
Ducd’wn  Principe,  che  malamente  contratti- 


ci L A. 

no  insieme.  VI.  ry. 

Se  si  porrà  male  ncll’uflfìtio.chchà/ubito  gli  sia 
tolto  dal  Principe.  48. 

Come  consigliano  la  diflruttione  d’u  a loro  nc- 
mico.XI  14. 

Se  nel  dare  il  lor  voto , s’incontrino  insieme  a- 
more,eragione.i5> 

Como  dcuono  efferpriuati  quelli  digiuttitia . 

1 IO. 

Come  hà  da  procedere  le  hà  luperi0re.XII.l9y 
1 catriui  nuocono  più  a i fudditi . che  a'ncmici. 
> 97- 

Se  si  portano  male,  che  hà  da  fare  il  Principe . 
198. 

Se  è v no  di  moiri,  c si  humilia  fouerchiamente. 
199‘ 

Sesia  nobile , c si  metta  con  quelli,  che  non  fo. 

no  fuoi  pari  per  l’ut  il  pubi  ;co  1 1 j. 

Sua  morte  si  tenne  per  annumio  di  matafione. 

l4j>.  ( ( 

Inefiisi.fcorgc  la  natura  del  Principe. XIII.J4. 
De’  uuij.c  de’  dilati  del  Principe . 1 18. 
Neffuno  prr  molto  fauorito,che  egli  sia,è  sicu- 
ro di  noncadere.68. 

I catriui  in  vn’aitro  Imperio  pagano  al  fin  le 

lor  ribaldarle  108. 

Delle  maluagiià  fono  cafiigjri.ziz. 
Degenerate pubiichc con  auaritia  quanto  dan 
nosi.zóS. 

Come  rende  odiofo  il  miniftro  morto  di  fuo  01 
dmc.XIV.7,’. 

Se  fra  due  sia  competenza  fopn  la  maggioran- 
za,& habbianovn  terzo.  191. 

II  virtuofo,  quanto  desiderio  lafciadi  fe.108. 
Quali  siano  buoni  per  le  gran  prodezze.  159. 
Delle  maluagità  del  Principe.!  8 y.  1 86  z#7. 
Sesia  fiatodi  vna  maluagiià,  c non  ne  habbia 

riceuutopremio..W.  190. 

Non  si  fidi  altridi effo  contra  il  Principe.  19*. 
Indolirmi!  ,c  giudi  odiati  dal  tiranno  ; e come 
gli  difirUggc.XV  I.81. 8». 

Nonlafcmo  i negotij  per  il  trattenimento  de 
ratti.  10?. 

Della  crudeltà  del  Principe  viuono  fpauentati. 
I.H  ?z. 

Se  dica  cofe  vergogno  Ce  del  Principe , e procu- 
ri ilfauordel  popolo. II. H-z  |3. 

Se  i luoi  accufarori  siano  caftigati , fenza  che  e* 
gli  lo  dimandi,  z 19. 

Come  si  porta  fe  si  Jafcia  vincere  dalla  paura. 

?4Z. 

Se  il  fuo  Principe  IHaper  minare.  3 4 6. 
Suaprefcnzaal  tempo  di  rifoluersi . zré. 
Conchedifiruggerà  il  fuo luperiore.  llf.H.z?. 
Se  attorniato  da’  nemici  è leale  al  fuo  Principe. 

bi- 
corne gouernarà  il  fuo  Maggiore.  \6i. 

Del  Principe,  che  fcriuono  al  Generale  di  vna 
imprcfa.j68. 

Su 


T.  a y 

Non  diano  i!  voto  in  cofa,  che  tocchi  ai  Princi- 
pe.! V.H.  40- 

Se  si  arrendouo  al  nuouo  Principe  nemico.del 
loro.éo. 

Loro  accompagnamenti . 79. 

I maggiori  del  Principe  co. ne  procedono  co* 
Grandi,  della  cui  grandezza  hanno  io /petto, 
ijtf. 

Q^:ando  corre  il  rigore  contra  i cattiui  .119. 

I minori  di  vn  Generale  come  deuono  proce- 
der  con  e/Io,  & egli  con  loro.  A. 5 2.5  5. 

I maggiori  come  deono  procedere  co'  loro  v- 
guali.e  minori.  61. 

Quando  ve  ne  fono  due  fuperiori  nella  Prouin- 
cia,lor  dilcordia.  c concordia  datinola  a 1 hid 
diri.  86. 

£ maggiormente  e/Tendo  auari.  90. 

MISERABILI. 

Q^tcfti,&  i minati  hanno  maggior  animo.  A.97 

MISERIE. 

Le  altrui  in  che  tnuououo  compadrone.  II.  ti. 
xj8. 

MISERICORDIA. 

Maggiore  del  più  perfeguitaro . 146. 

può  più  fra  1 minori, ancorché  iiano  /lati  in  co* 
petenza  X'V.75. 

Anco  vi  c cium  tifa  corra  pericolo.  III. H. 141. 

MODERATIONE  . 

Giudica  fi  per  la  qualità  del  pofle/Torc.  II.  118. 

Se  i’huoino  non  fi  Teme  di  ella  nella  buona  for- 
tuna.Xlf.  149. 

Mancamento  delia  fortuna  il  non  hauerla.XlV. 
114. 

Se  non  fi  hi  nelle  contentezze  , non  fi  haucri 
nella  mcfliria.X  V.  89. 

Vii  nella  liberalità,  e iinceriji.lll.  H.j07. 

MODESTIA. 

Anco  ineffa  fu ol’ e /Ter  iniichianza  di  arrogan- 
za. 1-59- 

Nc’gtantliqual  fari.IV.jj. 

Se  chi  la  pofiiede  Vroga  irrirato.V.30. 

Sua  fama  non  difprezzata.X V.  1 6. 

E Ha, eia  bontà  nomi  di  fuperiori , e non  di  mi- 
norici* 

MOGLIE. 

Le  giouani  fi  fanno  ioggetti  i Principi  vecchi. 
L19.lV.3j?. 
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E cofa  pencolofa  feoprire  loro  i fegreti.j  y . 

Con  qual  fi  voglia  PrincipepofTono  molto  i lo- 
ro pneghi.109. 

Vie  modcranone ne'lorhenori.r ri. 

Se  è giouane.e  che  porti  amore  a fuo  marito,  re- 
prime molti  moti  dell'animo.114. 

Se  fiadifugualedtl  marito.,?  xt>. 

Se  il  marito  non  può  caligate  la  dishoneftà  di 
lei.  318. 

Quali  perfonc  fi  guadagnano  l'animo Ioro.??o. 

1 grandi  odij  procedono  da  effe.? 44. 

Se  tenga  drieto  al  padre,  oucro  al  marito. ? y 8. 
In  poter  del  nemico  fa  fare  delle  pazzie  al  ma- 
rito 377. 

Del  Principe  in  affenza  del  marito. 4 18. 

Del  Generale  non  pretenda  guadagnarli  il  fa- 
unredcll’cfhrcun.pcrche  porrà  in  umore  il 
Principe,  rio. 

11  Regno  in  effe  dura  poco.H.  ai. 

Che  non  è di  faogue  illudrc  non  conuiene  al 
Principe.aa  t. 

Con  buone  parti , e qualità  arrecano  lode  a i lo- 
ro mariti,  222. 

Di  coloro . che  poflbno , buone  perguadagnar- 

feglijoz. 

Quanto  procurinola  vendetta.  *8?. 

Raffreni  il  Principe  la  fua  dishonefid.4?  7. 

La  dishonefla  con  che  lì  caiìiga.4?  8". 

Il  Principe  doue  metterà  io  aifparte  le  disho- 
nefte  di  fangue  illufhe.  440. 

Che  fi  contenra  di  vn  maritaggio  • 444. 

Fin  quando  c fedele  al  marito  l'accufata  infie- 
me  con  effe  lui.  I II.  7 ?.  XV.  zdy. 

Sue  armi  fono  le  lacrime.  1 1 f . 1 2 4. 

Pratica  con  quella  delia  cafa  Realeè  delitto  di 
Maefti.  117. 

Del  Generale,  che  cagiona  nelgouerno.171. 
Che  inclinatione,  e natura  ritiene.  1 72. 

Da  effe  nafconole  colpe  de’  ior  mariti,  chego- 
ucrnano. 17?. 

E da  effe  fono  fauoriti  gli  huominima!uagi.i74 
Qtiando paffanoincgotij  pcrJefuc  mani  , và 
male  per  il  Regno. 

Se  Ilia  col  fuo  marito  Goueroatore,  fanno  due 
tribunali  376. 

Non  fi  có  èrano  dii goucrno delle  Iorcafe.i77. 
Nella  pace  fi  permettono  a i Goucroatori.  180. 
Eflcndo  lioneila  è di  grande  allcuhmento  al 
marito-  i8i. 

Da  alcune  fono  corrotti  i mariti  i8x. 

E colpa  del  marito.cheelle  fi  portino  male.  1 84. 
Anco  Itàdo  vicino  nó  fi  poffono  raffrenare.  187. 

E di  conforto  la  lor  compagnia . 1 89. 

Gli  ornamenri,  che  cagionano.191. 

E mezzo  per  mandare  in  ruina  il  marito.  IV. 

Per  renderfclaaffcttionata altri  fi  moitranomol 
to  acccfi  nel  fuo  amore.  2 y. 

Non  vie  maltiagità,  che  non  fia  commeffa  dal- 
l’adultera aó.27.  „ . 

Con 
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Con  effe  è buon  mezzano  il  medico . 13. 
Quella , che  è adultera  del  nemico,  è molto  peri 
colola,  & il  meglio  è guardarsi  da  tutte  jj. 
Sua  maggior  lodeè  la  caditi  81. 
la  vecchiezza , & ambi. iota  zclola  delle  co/è 
di  Stato.  8j_. 

Pagano  per  efia  i loro  mariti  Gouernarori.  no. 
Se  tuo  marito  l’ammazza , a chi  si  attnbuifce. 

ijx. 

Sue  voglie  sfrenate  fanno  , che  gli  huomim'si 
mettono  a fare  qualunque  maluagirà  . ij?. 
la  vedoua  del  Principe  non  si  mariti  con  va 
priuato. n?. 

Della  cala  Reale  come  si  deuonomaritatci47. 
Se  vn  tempo  è data  grande. 

Si  consideri  molto  bene  il  maritaggio  di  quelle 
del  fangue  Reale.  3 m- 

Quella,  che  si  vuol  guadagnare  ilmarito.  V.  i. 
De’  Grandi  pcricolole  per  l’amicitia , e perii  fa* 
uore.4. 

Da’  quali  perfone  fono  guadagnate.?. 

Se  fia  data  tenuta fouerchiamcnte  a freno.  7. 
Qual  fu  veramente  cada. 8. 

Se  fiano  caligate  per  piangete  i figliuoli  .X I. 

At. 

S’impiegano  in  negotij  graui.96. 

ladtshoneda  illultre,  che  pericolo  apporta  al 
marito  zo8. 

Come  procedono  nella  vendetta  perla  gelofia . 
XI.  [»* 

Vuol  fola  godere  dell’adultero  ?o. 
la  dishoneda  fi  può  malamente  raffrena  re.?  4. 
Se  ha  facilità  in  fodisfarealfuo  appetito.  115. 
Perche  l'adultera  non  coniente  molte  volte  alla 
morte  del  marito . 1 13. 

C on che  fi  muoue  ad  accufarealcuno.  134. 
Facilmente  fi  Auffa  dell'adulrero.  1 61. 

La  morte  di  quella  del  Principe,  ancorché  non 
fia  buona  gli  mette  fottofopra  la  cafa.  XII.  t. 
Che  parti  deue  haucrc  per  proprie  j. 

Che  cola  operato  effala  riconciliatione.3. 
Quella, che  è matregna,  quando  porta  manco 
odioa’figliaftri.8. 

Sue  amorcuoltzze,  e carezze , che  cofa  pollino. 

ji. 

Sua  pratica  co’  parenti  in  che  termina,  n. 

Che  cola  polla  dopo  hauer  trattato  tl  maritag- 
gio col  Principe , quantunque  fegrcto. 

E grandealleuiamento  perii  Principe  • 1?. 
Quella , che  tratta  di  tiranneggiare  vn  Regno, 
come  procede.  3 fi. 

Sua  morte  pereffer  vendicata  dal  figliuolo.  4 6. 
Quanto  in  cfTa  polla  la  competenza  1 00. 

Se  da  fuò  marito  nefia  lodata  vn'altra.  104. 

Se  fi3  della  cafa  Reale,  e commetta  adulterio 
col  fauortto  del  Principe,  teli. 

Del  Principe  non  fi  trametea  bielle  cote  di  Sra- 
to. 1^4. 

Ancorché  fia  grande,  è tuttauia  ignominia  il 
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farfele  foggetto . 1 61. 

Per  fuo  conliglio  non  fi  diano  aij  a i fuoi  figlia* 
dri  nella  cala  del  Principe.  167. 

Qual  cofa  cagioni  competenze  in  effe.  14$. 

Se  cominci  a trameteerfi  nelle  cole  del  gouer- 
no.XIH.i6, 

Se  gouerni  il  Principe.  *8. 

Agcuolmenre  fi  lalciano  vincere  da  gli  affetti, 
e pere  he?  ?. 

Quanto  in  ette  pofTa  la  collera-  70. 

Se  le  lì  a detto  vecchia,  o brutta-  j 02 . 

Perche  dicono  ad  altre  male  de’giouani . ioj. 
Quanto bramofe di  vendetta,  io?. 

Se  non  hi  partorito  non  couolcc  l'affetto  di  ma 
dre.  1 1 7. 

E più  efTer  madre.chc  adultera , per  non  far  tra- 
dimento. 118. 

Quanto  durino  le  fue  promette,  né. 

Se  fi  rratnettecon  pedona  della  cala  Reale . 
234. 

Se  pigli  il  nome  della  madre . ij?. 

Lafctaalla  figliuola  l’opinione  di  òeUezza* 

1 j 6» 

Quali  parti  in  ella  innamorano.  ìjf. 

Ole  coti  ti  appetifee  in  effe.  zj8. 

Se  non  fi  lafcia  veder  del  tutto.i?9. 

La  dishoneda  famofj  nel  fuo  vfìùio,  come  prò* 
cede. t4Q. 

Che  cofc  la  fanno  arrendere  all’altrui  voglie. 

141- 

Se  fi  rifoluedi  darli  in  preda  ad  alcuno,  facil* 
mente  fi  maritata  con  elio.  241. 

Vi  vuol  poco  a fare  innamorare  vn  Principe  gio 

uane.245. 

Con  che  altri  fi  accende  nel  loro  amore . 246. 

2A2i 

Dall'amore  di  vna  di  baffi  condttione,  che  co* 
fa  li  caua.ì4f*. 

Se  fia  ben  voluta  dal  Principe , e l’aflringe,  che 
che  per  timore  non  la  palcfi.  XI V.  2. 

Che  fi  deue  confiderai  in  efia  per  maritarli  fe* 
co.  4. 

Se  dice,chc|per  paura  s’allótana  dal  Principe.6. 
Sue  lacrime, che  cola  pollino.  7. 

Se  ha  cominciato  a fentire  il  guffo  della  gratia, 
edomeltichezza  del  Principe.  3. 

Sono  facili  al  credere.  x7. 

Quando  defidcraiio  la  grandezza  del  figliuo- 
lo. 18. 

Quelle  le  quali  furono  prima  amiche,che  mari- 
tate con  alcuno.  2^1. 

L’adultera , che  fi  fa  padrona  d’un  Principe. 

213. 

Suo  con  figlio,  doue  fi  attrauerfa  intereffe,  che 

fcrà.xy.ti?. 

Suo  animo  tn  cali  d’oflin3tione.i2  7.  \ 

11  m3rito,che  l’ama, quando  ha  gudo  della  mor 
tedi  lei.  153. 

la  vedoua, che  de  uc  fare  iCC.  XVI.  j4. 

Quan* 
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Quando  »i  in  mina  insieme  col  minio  odiai» 

dal  Principe.  XVI.  itf. 

Curiofadi  quello,  che  non  conuiene,  joucsi 

conduce. I.H..1 69. 

Che  s i cacciano  nelle  riuolucioni  publichc  fcn. 

za  iniercrse.il  I . H.  w. 

Malto  chiara,e  fa. noia  quella  ,chcfegueil  ma- 
rito ne' trauagli.  IV.  11.340. 

Sotto  il  luo  Imperio  lemmi  mifcrabile.  V.  H. 
12 

Le  nobili  mollo  forti  oifaggi  per  qualsiuoglia 

aaiio  ne.G.  ij. 

Contraria  alla  lua  cadili  l'andare  a vedere  le 
fede  publiche,  e i'vfo  de'  banchetti.  30. 

Suo  Imperio peggior, che feruitii  63- 
Auanti  il  mutar  lo  Italo  danno  (perahza,  ma 
non  gtl  certezza  di  quello  , che  faranno . 
A-tU- 

In  tempo  di  guerra  in  pericolo  con  amici  ,e  ne- 
mici. t*y. 

hrOLTITVDI  ME. 

Sua  furia  fa  perder  d'animo  it  Generale.  L 

Con  che  maggiormente  modra  il  fuo  dolore. 

LLLl 

Seritrouacapoti  (olleua,  altrimeme  va  drie- 
toa  quello.che  vede  XII.  160. 

Senza  efperienza  ferue poco  al  capitano.  I.H. 
348. 

Come  giudica  le  cofe,  ecome  ai  deuc  trattar 
con  ciii.in.M- 78. 

Non  si  vede  valore  in  cfsa,fe  nonsidiuide.IV. 

H.ita. 

Perii  timore  della  fiaa  perdiiione  confenteal 
minor  dinnoiiy. 

Se  conofce  , che  i fuoi  maggiori  non  pattano 
pili  oltre, che  alle  minacele.  117. 

Veggasi.  Comunità,  Fepo/o  ,t  Volgo. 

MONARCA. 

Con  la  fua  autoriti , e potenza  fi  mantengono 

1 Re  minori.  G ; » 

B non  gli  aiuti  con  armi, ma  Con  danari.  So- 
Non  può ceffate  nelle  conquide,  e perché!"  A. 

Ili 

Vegga  fi.  trincift,  # 

MONA  R CHIA. 

E il  miglior  gouerno,e  perche.  1. 93. 

Perche  s’introducono  le  Kcpnbliidi^.If.f. 
Seineffa  fiano  fattioni.  IV. IL.  ror. 

In  dii  le  inimicitie  non  fono  cosi  perico!ofe,co 
me  nelle  Republiche.G.j  t . 

Vengono  fondate  abcU'agio,e  fi  perdono  in 
fretta. A.  16. 
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Lor  genti  più  feroci.  IV. 183.  u j 

MORIRE.’ 
Mcglio,chefuggire.Iir.  1 10. 

MORMORATONE. 

Sifa  fallando  i viri)  di  alcuno.  I.  Sa. 
Detl'Hillorico.cone  riceuuta.  KILi? 
Riticneapparenzadi  libertà.!. 

Di  vn  fauoritodel  Principe  con  elio  lui, che  CO» 
Capperi.  41S- 

MORTALITÀ'. 

De'  vicini  fa  ritornare  fopra  di  fe.l.ji?. 

MORTE. 

Del  Principe  tengali  fegreta.  I 36. 

Pericolo  de’  Grandi  in  elfa.  48T 
Gloriofa  di  coloro , che  fono  mancaci  per  il  le r- 
uigio,&  vtil  pubico.  161. 11.411. 

In  eda  lì  può  tnodrare  grandezza  d'animo. 
Ul- 

Suo  affanno  fi  accrefceco'  piaceri  II.  r rj. 

Se  in  vnGnnàelia  per  tradimento  di  vupar- 

ticohrc.jfi. 

Se oe defidera  ilca(ligaj£j. 

E maflimamente  le  fìa  (campato  da  altri  peri- 
coli 363. 

Chi  la  patifce  violentarne  si  la  cagione  371. 
Conche  meglio  fihonora  374. 

In  offa  fubuo  il  volgo  ne  fa  paragoaecon  leat* 
tiomde  gli  alio.  ;;i. 

Se  fi  vuol  molirare  pereffa  gran  dolore.  414. 
lu  quali  fi  modra  dolore  contra  la  volontà  di 

luopadre,emadre.III.8.  „ 

Se  non  fi  mollra  dolore  per  quella  di  chi  altri  è 
in  obligo  di  inoltrarlo.  1 2. 

Del  buon  Principe, ruina  delta  Republica.  14. 
Se  alcuno  fia  incolpato  di  quella  del  primoge- 
nito.'} i. 

Si  defidera, che  non  fia  in  dannodi  altri.  1 3. 

Chi  non  vuol  parere  di  hauere  hauuro  parte  del 
la  violenta  di  alcuno  del  fuofangue,  come 
deue procedere  35. 

Ilrallcgratfene  , eThauerci  parte  oon  è tutto 

vno.;5. 

Se  fi  prega  al  tempo  di  efss  89. 

Di  quella  d'huominnllullri  in  tempo  di  tiran- 
niche fe  ne  crede . 108. 

Se  fi  taccino  preuentioni  per  honorare  quella 
del  Principe  280. 

Quando giugnc a buon  tempo.  IV.  im* 

Deli- 
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renderai»  fra  i Gentili.  ijl. 
jv'opo  elsa  li  iaiue  liberamente  106. 
la  pofterità  ne  la  giuditio . 1 ai. 

Con  e fono  mandate  in  clsccimone  quelle  de’ 
Grandi.  ,19. 

Ji  repentina, e tubita  fi  fentc  manco.  IV  JÉf. 
>cd  per  palli one  del  Principe .598. 

Scc  del  traditole  al  luo  Principe,  j'99.  . 

Se  uilìa  gran  timore  nella  vita.V.ii. 

Se  lia  dando  in  potere  di  un  tiranno.  V.  9£. 

Qua  lido  è m tempo  di  tiranni.  100. 
Fcuhes’vccideuano  [Romani.  107. 

Se  liadatapetgiuliitiaa  chi  le  nc  Uà  meren- 
do. i>u 

Manco  da  efser  temuta  , che  vn  indignili. 

151- 

Cordoli  il  cattino  fecolo.  197- 

In  quella  del  Principe  auaon.edopo  come  li 

procede.106.ao7. 108. 

Dataavalorofidi  ordine  dihuomini  di  poco 
fpirito.Xl  t_£. 

Se  lia  dihuominifupctbi.  164- 
In  elsa  accorrono  padre,e  madre,  ancorché  fu- 
ro (iati  in  dilcordia.  169. 

Come  è quella  del  dishoncflo.i70- 
Ingiurie  fatte  in  elsa  da  gltfchiaui.  171. 
Imprudenti»  non  faper  vedete  il  male  finche 
ella  venga.  1 7J- 

Comefi  fminuilcèil  fentimento  della  perdita 
di  coloro,  che  ci  voleuano  bene.  1 7t- 
Se  c nemico  dei  Principe , come  procede  in  el- 
fa.XII.15. 

Chi  in  elsa  moftra  (pirico.  99. 

Migliore, che  vna  vergogno!»  fchiauitudine . 

De  gli  vflitiali  del  gouerno  annuncio  di  muta- 

tione.n; 

11  prendetla  volontariamente  non  fi  può  tene- 
re per  verace  coltanza  XI li. ido. 

L'mgiutta  non  li  mandi  in  elsecufibne.ne  anco 
di  ordine  del  Principe, e perche,  aio. 

Per  elsa  non  manca  terra  ifFT 
Di  chi  fi  crede#  volontana.XlV.il. 

I Gentili  l'eleggeuano  per  liberati!  dalla  pu- 
bi ica.j_7; 

Che  fi  dice  in  quella  di  va  Grande  di  ordine 
del  Principe-f  i. 

la  violenta  non  fi  può  mandare  in  cfsccutione 
lenza  complici.  1 8<. 

Dihuomini  illullri  di  ordine  del  tiranno  timo- 
tofa.asS, 

Si  tenta  tutto  per  rimediami.  164. 

Peggior  di  elsa  è vn’accula  infame.  191. 

Dei  Principe, ancorché  tiranno  dilpiace a mol- 
li, XV.10». 

Chi  tenta  quella  del  Principe  hà  vn  grande  ir» 
dire-set;. 

Checofa  fi  lafcia  in  elsa  di  meglio.  155. 

I forti  ('eleggono  con  honotc.  160. 
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Deil'huomo  forte  per  mano  de'  fuot" nemici. 

XVI.jo. 

Cori  ilponda  alla  v ita.jtS. 
la  vile  arreca  odio  cosi,  come  la  forte  amore. 
V7. 

Corrifponde  (iraordinaria  forre  di  elsa  a flraor- 
dinaria  manieradi  vita. 

E cosi  fi crede-99- 

Di  gran  valore  colui,  che  in  cfsa  attende  all'al- 
trui ficurczza.*». 

Quel  luogo  per  elsa  ricercano  1 uili . e pau- 
rosi.» 9. 

Chi  in  elsa  con  figlia  honora  tamenre.  101.  ' 

Quanto  bene  cratcarne.  jji. 

Se  rimane  interna  la  famiglia  di  chi  la  patifee 
violentemente.  133. 

Se  ne  ne  sia  pericolo  in  qualfiuogliadi  due  co- 

fe.I.r  1 7. 

Quafdifferenaa  sia  in  elsa . 140. 

Sevna  medesima  si  tiene  in  due  casi.  i_it. 

Cosi  gran  male  il  darla.,come  il  iiceueila.i7i. 
Del  Principe  cattiuo  approua  il  compecuorc, 
e perche.  109. 

Dishonorata  dopo  uita  infame . ;6U 
Di  elsa  si  parla  molto  II.H.i  57. 

Se  non  si  lamenta  di  chi  ITT»  cagionata.  1 1 fi. 
lafegnalatadi  un  Principe,  anco  ncmicoTlo- 

daia.iff. 

Quando  uiene  a 1empo.llf.i49. 

Del  (oldaio qual  siahonorata.198.  ■ 

I valorosi,  e forti  in  elsa  tengono  conto  deli'ho 

norc.2  99- 

Dalla  per  elsa  efser  celebrato  dal  volgo  . IV. 

sx, 

Dopo  elsa,  tutti  li  danno  la  colpa,  e perche. 

li  Zi 

Non  hi  da  badar  nel  Generale  per  non  procu- 
rare di  ridurre  l'efscrcitoad  vbbidenza.i87. 
Quando  si  desidera.  188. 

Quandosi  finge  per  tatuarsi.  139. 

In  quella  de’  figliuoli  come  deuono  procedere 
il  padrc.e  la  madre  A . 170. 

Dell'huomo  forte  con  (ofpeito  di  veleno  di  or- 
dinedel  tiranno,  a tutti  aneca  pensicio,  e 
trauaglio  c perche.  16; . 

E rutti  d korrono  incisa  ■ 1 66. 

Di  quella . che  nelsuno  si  tallegta,  ne  dimenìi- 

ca.che  fegnale.  168 

Di  quella , de’ Generali,  ches  i dilcorre  in  tem- 
po di  tira n nifi 69. 

Di  vn’huomo  illuftre.e  chiaro  apporta  compaf 
sione, e quandoparticolarmentc.i7o- 
Quando  sia  felicità  morire  in  temperai  tirao- 

ni.  178.179. 

Quando  manca  conlolatione  in  cfsa.  iSj. 

Del  uiituofo  a che  muoue  1 iuoiof  6. 

E che  honore , e pietà  maggiore  si  può  ufare 
con  tfso.  1»  7- 

E quali  lue  memorie  siano  dui-bili  i?S. 

TtrOR- 
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MORTI. 

SenZi  gloria  miferabili.1. 416.  ■ 

La  crudeltà  conta  cui  mhumana.  IV.  180.' 

La  pierà  ve  rio  erti,  degna  di  molta  lode;.  1 H. 

i_o* 

retale  fi  tiene  chi  non  trattale  non  della  po- 
llcrirà.l  I.H.  177. 

Alle  donne  contiteli  piangergli,  & a gli  huomi- 
ni  tenerne  memoria. G 40. 

mvtatio.ne; 


In  quella  de'  gouerni  importa  molto  il  tempo , 
el’occaiionc.I.tft. 

De'coftumicol  tempo.  III.iSj. 

H‘ia  natura  del  tempo.;  1 8. 

Poco  giouamento  le  ne  caua.  XII.  44. 

Si  tenne  per  annuntio  di  ella  fra  risentili  la 
morte  del  capo  del  gouerno. >4;. 

Da  vn'efiremo  all'altro  in  chi  tratta  col  Princi 

pe.xm.61. 

Del  Principe  grau  ai  Grandi. I.H.17. 

In  quella  del  Principe  come  it  alcende.  1 1.  H. 
il  4* 

Pia’  configli  di  guerra , che  cofa  dimoili . I V. 
fino. 

» 

N. 


nationi; 

le  incorrisi  bili,  e di  nuoua  religione,  doue  de* 
uono  efler  mandate.  II.  44». 

Auanti , che  rompano  la  pace . che  cofa  hanno 

Se  non  fanno  vbbidfre,  fe  non  conformea'  co- 
itumi.iSÉ. 

le  ricche , c non  a (Tuffa  t tc  alla  guerra  a che  co- 
fa  fiano cipolle  XI 74. 

Di  poca  fedeltà,  a che  Icruono.  -X  III.  174. 

Io  che  cola  fi  conolce  in  effe  la  conformiti 
delle  indi  nationi  174. 

Si  confumano,  le  vanno  molto  vagando. 
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Se  lotto  auuezze  al  gouerno  di  vna  forre  di  gen 
te.xiv.it  7 

Se  con  elle  fi  ha  poca  fortuna  ,i  cofa  pericolo- 
fa  rum  per  loto  lag  u.ern.  XV.  1». 

Se  fia ottmata  nel  difendere la  fifa  religione, e 
coli nmi  , rende  difiiculiolà  la  guerra.  II. 

H.  1^. 

Se  fi  vogliala  (Tire  i contribuir  gente  da  guerra. 

IH.!!  ;:.7j  7I- 

Se  lìaiio  auuezze  ad  ubbidii  Re-  98. 


0 L eA. 

Con  che  fi  raddolcire,  aedoche  duri  nell’vbd 

bidienza.t7.t18. 

Che  cofa  vaglia  con  effa,  accioche  ella  feguiti 

vnaopin.r.nt.t/fi. 

Non  è in  effe  quiete  fenz*armifnf 
foldi,efenza  tributi. J 78. 
fra  le  confinanti  ui  è competenza.  V.H.i. 

Se  vna  fola  vuole  fcuotere  il  giogo  della  col 

mun  leruitù.t7. 

Ancorché  grande , quando  in;  elsa  tutti  fi  raf- 
fomigliano.G  6. 

Dà  gli  honori.e  gli  ornamenti  di  elfi,  conformo 

all'inclinaiionc.i». 

La  conquiflata.  chenon  lerue  in  altro , che  nel' 
la  guerra.  4t. 

Qual  fia  maggior  legnale  del  valore,  e delle 
forze  fue.49. 

Ancorché  feroce,  nell'olio  perde  la  btauuta.' 

*2i 

Come  procede,  quella,  che  è auuezza  ai  Re , fe 
gli  perde.  A.  71. 

Laferoce  tiene  effere  humaniti,  chele  fiano 
permeili  1 regali.e  le  delitietcomc  che  quello 
fia  mezzo  difenditi.  A.  ij». 

N A T V R A.’ 


Veggafi.  lngrgnt,  fr  indinuticnt. 

NAVI 


Quali  per  gente  da  guerra. ILjo.’ 
Che  cola  li  debba  far  di  c fise. 3 ;. 

NECESSITA'. 

Maeffra  dell'eloquenza,  r.140. 
Quale  fi  deueantepotre.TCVri34.' 
E'  tiranno  dell'huomo.I  V , H.jog. 

N B G O T I O. 


Ne*  grandi  non  badano  [primi  affronti).  III.' 

ut.. 

Ne' grandi  fi  fuol  far  tutto  pet  riufeirne  bene. 

VI.  16 $. 

Ne'  dubbiofi  qual  parere  pteualerà.idl. 

In  e di  non|fi  faccia  cofa.  che  polita  nuocere  mol 
to,c  giouar  poco.XII.ifi. 

N1MICU1  A. 


In  auella  de*  parenti  non  fi  faccia  troppo  fon» 
(lamento. 1.43- 

Col  maggiore  non  merita  pcna.IIjSp 


r 


T V 

ehrui  è dentro  (li  Tempre  con  timore.  IV- 1 . ;. 
Si  dimentica  con  le  buone  opere.  XI.  107- 
Non  ui  s'habbia  riguardo  nc*  negotij  publtci.  V 
H.199 • 

Con  legrandi  fi  acquila  nome. II.H  176- 
i'manconociuala  publica,che  UCegreta  .IV. 

H,  i$o. 

pii!  pencolo!!  nella  Rcpublica , che  nella  Mo- 
tutchia.G.  jS. 

NEMICO  PARTICOLARE. 

S'incinnino  fottoorobra  di  pace.  T. 7 6 
Mal  naturale  di  chi  non  fi  riconciHT con  vn 
gran foccorfo riccuuto. II.  i7?. 

Non  fi  raddolcifccconle  buone  opere.»7tf. 

Del  fauorito  da  chi  c nemico  di  un  orande. 
jor. 

Di  un  grande.che  lo|uede,in  ruma. J 1 4- 
E felo  uedcuiciuo  alla  morte,  tu  chièlii parte- 


In  efib  fi  loda 

201. 


e fi  hi  in  «dio  la  virtù.  IV. 


E’fuo  vituperio  lodar  troppo  alcuno . 10J . 

Se  fia  fiato  Ino  pad; e.  Il  i 9S. 

Del  l’rincipe  , quando  muore,  che  cola  procu- 

ia_  Yll-to. 

Nonfegli  diacredito.XUT.114. 


per  elier  contra  il  nemico. 


Sifauorifce 

l£i= 

Riconciliandoli  eoo  cffo  lui  fi.viue  con  riguar- 
do. 187. 

Non  fi  in  oli  ri , che  limonio  s’accorga  del  Tuo 
tradimento.  191. 

Di  una  medefitnaprofclfione’.  11  ?■ 

Se  altri  ne  hi  due  potenti , che  egli  pretende  di 
rumare.come  pro:ede.X  IV.  ^ 

Per  diftruggcrlo  c buono  il  nemico  antico  . 

20. 

Altri  fi  mitiga  con  la  ruina  di  lui.  74. 

Dal  fegreto,  e di  Cdial'huomooon  li  può  guai* 

dare.ii7. 

NeU’ofTelo  lerapre  fi.prefume  (degno.  XV- 

1 6 9> 

E /Tendo  hofpici  non  fi  offendino  vn  l’altro  • 
Sempre  di  efii  fi  attacca  qualche  cola,  li  H. 

d04. 

Sue  lodi  per  ingannare,  ,-j». 

Non  j’ingruri j per  quello, che  può fuctedere. 
II.H.  2». 

Quando  ui  è pericolo  nella  mifericotdia.III. 
Svogliono  vendicare  eoo  delitti  falli . IV.  H. 

i*8. 

CaiNuifii  .ni  coloro,  che  adoperano  le  lodi.  A. 
M7- 


0 L tA. 

NEMICO  PVBLICO. 

Si  rallegra  della  trafcuragine.e  della  difeordia 

del  nemico. Moli. 

E\'uon tempo  per  adattarlo  nelle  felle,  e ne* 

banchettilo. 

Chi  dilcopre  1 fuoi  difcgni.e  fi  di  per  pegno 
della  nei  ni.  1 io 

Qu  andò  deue  c ifcre  affalrato.  ?;?■ 
Faccifiguenaa  fuoi  confederati  ■ j 1 9. 

Come  fi  fati  a fargli  diuiderle  forze.  j*f. 

Non  u i fia  telUaiomo  delle  lirage  fatte  da  lui. 

ILI!- 

Come  verfo  di  lui  fi  deue  ufar  demenza , e ri* 
gore.  40. 

Sue  proinede , checnfa  operino  ctll’animo  di 
huomoda  bene.  jh. 

Hannogullodilaluareil  General  contrario^ 

per,  he  .<’>d. 

Si  lafcta  diUruggere  perle  fuedifcordic.8». 
t feliciti  il  pctdonargli.ao*. 
e gloria  XII. S8. 

SeconcITofi  poTTa  far  guerra,  e pace  a aoflro 
modo  ll. 

Se  alni  ci  dà  anno  contra  di  lui.iae. 

Pongali  difcotdia  tra  loro. } 1 ; ■ 

Non  lo  deue  temer  chi  hi  ragione,  e fòrze i 

E'  gloria  il  non  re  dir  perditore  cof  potente. 

45  4»  , 

Ilfuohonore  non  c noflrodishonote.ni.iu_i. 
Le  ricchezze , & 1 diletti,  che  cola  oprino  iaef- 

fi.ial?. 

Che  fi  ticourano  ne’mmpi;.  j4o- 
Con  quelli,  che  vanno  fuggendo  come  fi  hi  da 
procedere  i V.:  ip.’ 

Contra  l’afluto  conducali  l’efferato  fegreta- 
meme.^o. 

Lafua  rifolutionediuincere.o  morir;  fpauen- 

Se  Cada  bino  con  remore, e Ihtpito.ajj. 

Che  cola  deonofaper  di  noi.  jos. 
Chevtileficauadiloro.VI.il*. 

Quando  non  fidcono  riceuere, ancorché  fi  ar- 
tcndino.XII  72. 

Quando  altri  fi  deonoualere  della  Tua  mifert- 
cotdia.  -6. 

Perche  fi  conceda  fa  viraaluinto.68. 

In  quale  fi  può  :,>erjrc.7tf.  • 

Auuenturarfi  di  romperla  con  coloro, che  han- 
no manco  r putatioiic-91  • 

A fTaltifi, quando  diuidc la  preda,  ito. 
U(mancamento  di  effi  cagione  da  trafeurag- 
gine.i  sf.  . ‘ 

Come  fi  di  la  flretta  a quello , che  fe  ne  uiue  fi- 
otto. Lio.  _ . 

Sifoglionofemioarfra  effioccafioni  didneoe- 
dic,  ancorché  siano  confederati,  ipz- 

Eche 


l 
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E che  quello , che  fu  fiero  per  guadagnare,  sia 
permaluaguà  .19}. 

Scsifolleui  iù  vn  competitore  contra  di  lui. 
XllI.iJ. 

Chi  e tale  per  natura,  come  si  può  1’huomo  te- 
' ner  per  sicuro.  u\6. 

Che  rimedio  acciocheefcaincampagna.198. 
Quello, che  và  uagaodo.  199. 

Non  si  riccua  gratie,  netauoii'di  fuo  mano, 
a&y. 

Non  fi  minacci.*?!. 

Suoi  amici  come  ilcuono  eder  trattati.  XIV. 
130. 

La  nouità  della  Tua  villa  fpauenta  no. 

Il  neutrale  c tanto, come  il  publico.  1 66. 
Qiiando  si  fauonfee  vno  de’ due,  che  fono  tali. 
XV.  a©. 

Osi  aiuti, osi  mandi  in  mal’hora  • a?. 

Perche  Cogliono  finger  temerità . 5 6. 

Col  più  potente  Ila  bene  la  pace  perpetua. 

61. 

Come  siprocederi  col  Ajperbo.98. 

I vinti  da  loro  una  velia.  100. 

Stà  lor  bene  hauer  per  la  pace, quello, che  doue- 
ua  efser  per  guerra.  106. 

Quel,  che  tratta  di  ridurre  ad  vbbidienza  va 
potente.  1 1 8. 

Perla fua  codardia, cuiltà  crcfcono  le  noftre 
forze.  I.  H.  195. 

Publica  auucrsita  per  ingannare.  ioy. 

Quelli , che  no'l  pofso no  difendere  di  che  fer- 
ueloro.ixs. 

Quando  deuonotfsercaflretti.  2 33. 
Jdaueriguflodidareilludre  nome  al  fuo  con- 
trario per  maggior  gloria. 28?. 

Come  fi  fenici!  fauore.chefegli  fa.  191. 

Che  si  farà  per  non  la  rompere  col  più  poten- 
te^- 

l mezzo  l'humiltà  per  liberarsi  dalie  lue  mani. 
340. 

Si  desidera  in  ef fi  h difeordia,  & il  mancamcn- 
to  di  vbbidieiiZaHOo. 

Si  riducono  ad  ubbidienza  col  timore,  & vtile 

comune.II.H-.zi. 

Ebenealsaltargh  dopo  una  picciola  vittoria. 
49- 

Si  altalti  ncHarrinare  da  un  lungo  uÌ3ggio. 

IjO. 

T uto  uagliono  i Cuoi  n:c  j, come  le  proprie  uir- 
tu  277. 

E li  else  uaglisiil  Generale.  IV.  1 rj. 

Quando  c tempo  di  anatrargli.  I II. H.  <,9. 

St  Cpaucnra  con  qualsiuogìia  resilienza  nella 
vtcona.e-7. 

Se  loruengono  tolte  le  prouisioni  r 
Se  fiaUilceudente  di  nemici faciimeotcsi  mo- 
llerà ad  User  ta!c.lV.H.x68. 

Suo  fpauemo,  e prometee  rompono  la  fede- 


OLA. 

Con  che  si  macchia  la  gran  patienza  in  fargli 
resiltenza.307. 

Ladilcordia  fra  elfi  gufiofa.c  pcrcheiG.47. 

Et  i Uà  bene  al  nemico.  A .7  V 
I forti  di  che  fcruono  agli  auuerlarij.G.57. 
E'benconqutliarechidaìor’aiuto,  e quando. 
A.8y. 

E'prudenzaualerside’  loro  uit ij.  200. 

Quando  fuggono  in  campagna  feoperta,  OC 
muoiono  più. 224. 

E nel  dar  lor  la  oaccia  si  facci  con  riguardo. 
215. 

Quando  uinti  perdono  l’animo  del  tutto.2t7« 


DAR  LA  CACCIA  A L NEMICO* 

Come  in  ciò  si  deue  procedere.  A-  22  5.  22 6. 
NEVTRALE. 


Sfdeue  caligare  non  meno  cofiui,  che  il  publù 
co  nemico.  X IV.  1 66. 

E'il  peggior  mezzo.  111. H.  129. 

E quando  fé  ne  conofce  il  dan  no.  1 J r . 

Non  fon  leali, ncdisleali.  198. 

S’inclinano  alia  confcdcratione  dell’antico.  IV. 
H.4I. 

NOBILI. 


Lor  natura  ferue  loro  per  eloquenza.  1.8?.’ 
Qualpouerrà  rodono  foffrire.il.  149. 

Da  poco  dishonore  de*  fuoi  padati.  III.  1^7» 
Amici  di  magnificenza  , e maflimamenteeoa 
ricchezze.  3 ir. 

Comeli  cafiigano  per  l’honore  della  lor  fami* 

glia.IV.279- 

Sipuòhonorar  quel , che  morì  in  difgratiadel 

Erincipc.28o. 

Lor’ignominia  fi  allcgerifce  nel  caftigo.  XT. 
1 12. 

Se  per  pouertà  lafciario  gli  vlTàrij.  XII.  2 1 2. 
Come  deue  edere  foccorfo  cflendo  pouero. 

X I I I.  1 7 1 * 

Che  tiene  la  pouertà  per  gran  male.  177. 

Il  pouero  d i fpiri to , e di  ardire , che  cola  tenta-' 

XIV. XJ2. 

Teme  del  tiranno,  ancorché  facci  gran  dimo* 
dratiom  di  debolezza  . 253. 

Le  fue  ricchezze , c la  pouertà  arrecano  fofpet- 
toal  Principe  nuour»,  254* 

In  che  fia  didc  ente  da  gli  huomini  di  badia 
coodiuonc.G.  33 • 
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NOBILTÀ',. 

Si  macchia  col  maritarla  figliuola,  in  huomini 
di  bafiacondirione.UI.ift 
Se  li  conferuidachicpouero .169 
Importa  ne’  capi  della  ribellione. 1 1 z 
Non  fiacon  principi j non  fapari  34J 
X a vera  in  che  con  fi  Ile.  IV. } Co 
Arguifce  vir.ù.XI  69 

Non  fi  può  perdere  quella  de’  maggiorile  non 
pet  propria  viltà. X II.81 
La  rapprefematione  di  elTa  può  molto. 83 
Muoue  molto  à compatitone  la  paffuta,  per  la 
miftria  prefeme  84 
Dimoi  tura  dal  bclfembiante.xofi 
Arreca  compafiione  ne’  mal  trattati. 107 
Chi  non  ne  fà  conto  per  l’vtil  publico.irj 
Non  coniente , che  l’huomo  s’arrenda  ad  vna 
fortuna  repentina. X III  117 
Si  perde  quella  della  natione.per  li coftumi  lira 
meri. XIV. 101 

Con  buoni  maclirifà  l’huomo  chiaro, c faroo- 
ÌO.X1  201 

NOME. 

Di  cattino  fuono,e  fignificatione,che  cofa  ope- 
ri. 1. 16} 

Di  quello  di  hnomini  illu  (tri.  fi  honorano  tutti, 
quantunque  non  fiano  ddccndenti.  1 1. j 1 2 
% Quello  dell’incolpato  non  facci  patir  gli  al  tri. 

III. 98 

Quanto  Itimatoda’  Principi  Gentili.  VI.  180 
Tantodato  dalle  d'fgtatie , quanto  dalla  fortu- 
na.Xll.òj 

Preio  didua  madrc.xlll.13; 

Con  che  cercano  acquetartelo  gli  huomini  nno 
ui  negli  vffitij.lI.H-i7fi 
Se  fi  perde  quello , di  cui  altri  hà  fatto  vna  cofa 

memorabile. I li. H.8i 

Non  fi  facci  calo  di  eflò,  ma  della  foihnza . IV. 

IV. H  8j 

Delia  fupreina  grandezza  feoza  forze , cofa  va- 
na .3  48 

NOTTE. 

1 mali  in  eff.i  fono  granirmi.  II  244 
Con  dia  fi  affermano  maggiormente  le  cofe. 
4j7 

Gli  afialtiin  effa  arrccanop  ù cim0re.lV.x9d 
Et  in  effi  comò  li  proccde.3  05  • 309  3 1 o 
Con  liberta  di  felle,  leua  la  diflìmulattone. 
Xìlt.16 

Le  nlokitiooi  in  effa  à chi  fi  attribuifeono  , 
uf 

lacfTa  fi  taglione  commettere  le  maluagità. 


OLA. 

Felle,e  radunanze  di  notte  pericolofe.ro; 
Efcfianocon  molti  fuochi, c luminarie  ni 
Leua  l’vbbidieftza  a’  migliori. 1 .H. 39/ 

Il  combattere  in  efia  non  è ficuro.lll  .H.77 
Nella  battaglia  la  Luna  alle  fp.lle.8* 

Eletta  per  le  !or  ragunanze  da’  ribelli,;  1 
Nelle  battaglie, che  fi  fanno  in  elsa, come  fi  prò 
cede. IV.H- 1 ;i 

Efonopiùpericolofe,  perche  non  vi  è vergo*. 

gna.t33 

V’importa  il  filentio  final  cominciare,  epofeia 
loltrcpiio.V.H  30 

N OV  ITA'. 

Coloro,che  le  defìderano,  per  mezzo  di  chi  co- 
minciano. II.41 1 
Quali  popoli  amici  diefse.V.27 

I defiderofi  d:  else  di  che  fi  vaglrono.Xl.71 

II  timor  di  efse,non  impcdifca  l'inuentione  dd 
le  cofc  necessarie.  109 

Da  cfser  temute  ne*  Pnncipi.XlI.20 
Sempre  fi  ritrouaid  chi  le  approui  ,,e  le  rifiuti . 
XlV.roo 

Soi/accette  ne’popoli  grandi.X  V.;7 
Penfieri  di  ef?e,  donde  fi  riconofcono  it£ 

Per  erti  inrpoita  la  fama  delia  grandczza,e  per- 
che.23; 

Con  quali  perfonc  fi  folleua  in  tempodi  Tiran- 
ni XVI  24 

Amici  di  else,  con  che  fi  dkhiarano.I.H.zx 
Per  qual  cagione  ad  else  fi  muouonogh  huotni 
ni  3 18 

Apporta  defidcriodiefje  l’odio  dello  fiato  prò» 

fentc.I  I.H.33 

Perche  fegu ita  te  dal  volgo  147 
Che  cofa  di 'corra  chi  la  vuole  introdurre . IV. 
H .69 

Qtiando  s’introducono  in  vna  Republica , ò 

Monarchia,  ioo 

Quando  fi  dd  fretta  in  quelle  dello  ^tato.i;o 
Quali  perfont  non  fi  niuouono  ad  cfsc.  1 9; 
Lor'autori  con  che  cofa  riducono  alla  lor'opi- 
nione  i circonutcfni.33  j 
vegga/i  RibtUt.RdiUtmi . 

N V O V E. 

Non  le  lafcidiuulgareil  Principe.!. 

Lorfama.  con  qual  cofa  crei  ce  II. 17; 

Le  cofe  che  fono  tali , riicngooo  gran  forza.' 
398 

Quelle  da  lontano  fi  raccontano  peggiori. 
420 

Le  buone,comefi  credono.  4ifi 
Le  incerte  facilmente  fi  aumenrano.VI.iofi 
Le  fulie  pnbl'cate  dagli  o tiofi.X  l V.xfif 
le  cattiue , non  fi  possono  nafeondere  del  tut- 
to.LH.111 


In 


I 


T *A  V 

In  tempo  di  ribellione, come  li  delie  procedere 
iu  else  4 1 8 

Il  volgobramofodi  fingerle.il. H i 
Non  li  faccia  ril'olu rione  con  le  prime, 
Neanche  il  Generale  X /.19 
Per  il  gran  timore  fi  credono.  1 1.  H.  1 78 
Il  volgo  lacile  a crcderic.146 
Delle  riuolutioni,,  dopo  vna  guerra  ciuile.  IV. 
190 

Il  vol.^o  accrefce  quelle  della  grandezza  del 
Tuo  Principe. 14} 

In  quelle  d’vo  prolpero  fuccefso  del  lorPrin» 
eipc,  tutu  defidcrano  elsere  1 primi  .*  j j 


OLA. 

odiare. 

Di  maggior  pregiuditio,  che  l'offendeze , epefa' 
che.  A.  146  ‘ 

H tiouditionc  di  chi  Olfefe.  A.ijg  ,, 

ODIATO.  »-r; 

E'I’autnredella  crudeltà  T.17; 

Da  tumcattiuopergbucinarc.izS 
Ridono  à Parodi  particolare  fi  mitiga,  //. 
390 


O 

OBEDIENZA, 

So  (lenta  ITmperio,e  la  militia.l.  1 41 
Manda  ne’ioljanper  limore, 0 per  oltinatione. 

401' 

D.  gli  efserciri  è la  Ibllanza  di  efii.XI.7j 
e da  animo. 78 

Non  fi  vii  la  cipricciofa  , cdifordinaia.  e qual 
ella  fia.///.W.i8j 

Finta  per  opprimere  iImaggiore./P.H.j  78 
Que!ta,elagiuliuu  per  mantenere  1 Princi- 
pali so? 

In  tempo  di  Tiranni,  come  arreca  gran  lode.  A. 
161 

OCCASIONI. 

Si  auuertifchino  molto , per  il  trattar  de’nego- 
tij./.di 

Senza  elsa  . trattar  di  vna  cola  è imprudenza 
grande.//-n; 

Non  li  falcino  pafsarc  1 94 
1 fauijfe  ncprcuaghono.;?; 

Quanto  importino  ne’ncgotij  Xl.  13  i.t 3* 

Fa  mio,  che  li  affretti  l'el’jccutione.X//  154 
Si  fugga  per  non  peccate, c perche.X/P.  14 
Dal  ben  publi:o,(e  nc  vaglia  il  Conliglicro,  & 
il  Principe.XP~.8o 

Pofsono  molto  peii'cfsecutione  di  qualunque 
cola. XVI  84 

Non  fialpetti,  che  ella  ci  venghi  i rirrouare 
drnrto  la  porta/.M.  198 
Fanno  ricoprire  i rancori, e le  competenze . / /. 
W.;;o 

Quanto  pollino  nelle  opere  humane . iv.H. 
74 

OCCHI.' 

Volrii  terta,che lignifichino  / si8 
Sono  1 primi  ad  else!  vm»  nelle  battaglie.  0. 
61 


Non  compatifea  repcniinamcmedatiantu  chi 
l'hà  in  odio.;97 

Dal  popolo,  per  qualunque  accidente  fegli  au 
im-uilce  delitto.///.  ; 8 
Non  comparila  in  habno  fcffeuole.41 
Chi  ha  più  di  quello, che  cgti  menta.;  9; 
S.pcrde  d'animo,  perle  voci  del  volgo.  / y. 
di  fi! 

Da  tutti  viuc  mal  ficuro.i  14 
/I  nipctro  delle  buone  opere  fi,  che  fi  di&imuli 
con  cito.;; 

Da'giudici.P/.t8 
DalfjuoruodelPiincipe.no 
E'  moietta  fin’al  vederlo  morto. X/P.t  j 
Se comincia  ad  efser  tale,  tanto  più  lira,  quan- 
to  c piti  potente././/  6; 

L'odiato  dal  Principe  le  muore  violenrememe, 
che  le  ne  crede. /.;/4 

Non  gli  mancano  mai  delitti. III. 106  | 

Come  fi  procede  contri  efsi./P.t  11.114  > 

Se  lia  acculato  di  parole. 199  1 

Suoiamici,doueficonduchmo.;i4  J ^ 

tt  egli  crune  viut.;  54  tì  , 

Sempre  fi  errore.;  5 5 

Hi  l^lpia  in  cala  , e con  quanto  pericolo. 

Fin  dalla  fua  morte  vuol  cauar’odio  coutra  il 
Principe.*//.;  9 

Come  fi  procede  nella  fila  C3f2.xyi.91 

Non  fi  affretti  in  finirla.9J 

Tuni  fecoi  Tuoi  da  pendenti.  1 1 f 

Se  lia  huomo  di  stato, e fatiamo  da  rn  grande’ 

xvi.  4! 

La  lua  amicicia  è malficura  11  198 
Et  oidnto, ancorché fia de I lingue  Reale . ir. 

Scegli  patifee,  fi  liberino  i fuoiamicl.  Xiu. 
114 

Qualunque  delitto  fi  crede  di  hii.  P/.4 1 
Gli  nuncanogli  auuocati  III  48 
Incisi  cagion  di  fofpetto  la  ricchezza,  clapo* 
uerta.X7p.1j4 

Di  chi  fù  odiato  dal  Principe,  ancorché  morto, 
nonfipuò lodar lavua.À  6 
cfiioi  libri  ptohibiti.8 


P 


ODIO. 


T A 


ODIO. 


VOLA. 

vittoria  ad  ogni  crudeltà.  101 
Chi  fc  fa  hi  io  odio  l'ofiefo-A.ajp 


Se  con  eflo  fi  congiugne  il  timore.I-4* 

E'  maggiore  quanto  più  comra  ragione.!  io 
Si  porta.!  chi  non  fi  confà  diconumi.ua 
Il  frincipeallontanida  le  quello  del  popolo, 
ne'  caltighicflcmplari.t7o 
Quando. per  cagion  di  donne.  ;44 
Sono  molto  afpn  fra  t parenti. i4f 
Crelce  nell’animo  fofpeitofo.41} 

E'  veleno  del  Regno. ; 9.196 
ài  moltra  nel  perfeguttare  i dependenti.  1 1. 
!7l 

R.ggiugne  i molto  lonrani.184 
Si  ricopre  co’ delitti  dcll’odiaio  414 
I vecchi,  e nuoui  de’  grandi , che  cofa  operino  . 
IV.118 

E quel  del  volgoche  coli  operi  nell’acculacore. 
ida 

Queldelfauoricofì  fcarica  foprail  fuo  padro- 
ne itj 

Tuo  efftr  cagionato  in  vn  Principe.ma  non  mo 
derato.XI V 9 

Suol  nafccredaamicitia.XV.i8o 
Sempre  li  crcde.I.II.aoa 
E vn  gagliardo  principio  di  dife  ordia.)  99 
Dello  Stato  che  corre,  che  cofa  operi.  1 1.  H. 

Contra  i grandi  Tempre  lì  copre.IV.H.14 
Cagionato  nel  Principe  dal  paragone , che  fi  fà 
di  alcuno  con  quelli,  che  fono  Itati  libelli. 
41 

Cagionato  dal  farli  lingolare.4t 

Più  pericolofo  il  Icgrcto.che  il  publico.  150 

Con  che  G fnnnuifce  quel  dcll'accufato.a  :o 

OFFESE. 

Quando  fe  ne  tiene  certo  il  perdono.  1 100 
CommdTecontra  due,  perche  l’vna  fi  tuoi  per- 
d0njrr.lJ.x5  5 

Se  altri  le  hà  fatte  grandi, non  fe  ne  fidi.;47 
De'  potenti  che  cofa  cagionino-;  5 # 

Si  tanno  per  odio  del  competitore,  e per  il  defi- 
derio  di  cole  nuour.l  1 1.67 
Pigliali  pcrolfcfa  il  rinfacciare  il  benefiiio.  IV. 
106 

L’huomo  li  può  ben  guardare  da’ parenti,  che 
l'hanno  riceuuta  111.! 

PofTono  più  le  prcfenti , che  i benditi  j palliti . 

1*  / 

Quelledel  Principe  comeficaflrpano.XVI.if 
Se  il  potente  viue  poco  dopo  haucrle  riceuu- 
te.l.H.stSj 

Fatte  à pedone  grandi  apportano  gloria- 1 V.H. 

1 6 

Futa  a'  particolari  è della  Republica.G.  1 7 
Coloro,  che  la  riccucrono  modi  dall'ira,  e dalla 


O F F 1 T 1 1. 

Per  dargli, che  cofa  li  deue  confidente.  1.4  81 
Come  medi  fifchluinoJefubornationi.48; 

Per  qual  mezzo  fi  Gitengono.484 
La  duratione  in  efsi  contra  lo  Stato.I  f.  ijp 
Di  poca  durata.che  hanno  di  buono . 441.14;. 
144 

Quando  fi  deono  dare  à chi  hà  più  figliuoli . 

»58 

Chi  gliedercita  giuda rtienre.iJ94 
Ehonorcdtchirhàefsercitato.  che  non  fi  dia 
fe  r.onadhuominidi 
Faccifi  granai  chi  non 
446 

Come  fi  conofce.quando  vno  fe  ne  feufa  da  do 
uero.l  H.tgi 

E quale  feufa  lia  buona.  1 9; 

Se  altri  lo  nccuafrcctololamente,  e con  danno 
del  terzo.;  56 

Se  più  frettolofamentc  di  quello  che  conuie- 
ne.;j7 

Meglio  tardi  con  ficnrezza.;;8 
Non  fi  diano  ad  huoniini  di  mala  vira.  ;6tf 
Da  efsi  fono  fueghati  molti. & altri  addormcn- 
tan.;«9 

Come  !..  ranno  ben  dan’./P.4i 
Se  fia  ben  dargli  ad  alcuno  per  molto  tempo . 
44 

Dcfiderati  da  alcuni.t  he  dicono  di  non  li  vole- 
re 65 

Ottenuti  percattiui  mrzzi.;8f 
Se  fia  dato  introdotto  rucuair.enre.P/.4rf 
Denegato  ad  alcuno  per  l'animo  fuo  (toppo  fpi 
molo  io! 

Ancoichctl  l'rincipeg'i  dia  per  difegni  parti- 
colati,  vuol  tuttauia , che  s’tutenda  il  contra- 
rio, io; 

Non  fi  deono comunicaredglifiranirri.  X/-97 
Si  diano  al  fintolo , c chiaro , ancoiche  fia  Ura- 
niero.ico 

introdotti  pei  il  ben  publico,  a cheietuono. 

A-//.19 

Comefifarààfarnedareadalcurn  17 
Che  cola  fi  ricerca  in  coloro , che  fono  per  am- 

minillrarli.Xi//.u8 
Fanno  mutar  codumi  ito 
E vna gran  maluagita.che  fìano  venduti.  7TJ  V- 
1°4 

Comeil  Princ  pegli  potrà  dare  a’fiioi  fauori- 
ti.it  1 

il  Principe  gli  dà  àch  à ’ui  fi  raComigliaiii» 
il  non  voleri  accettargli  è amb  riour.XFi.49 
i grandi  non  li  dianoa’  giouanìt/.H  80 
Tenutone  pct  ir.crucuolc  manti  che  lo  pofseg- 

ga.179 


quahta. 4;  1 

l’ha  potuto  ottenere . 


L A 


TAF 

Qual  fegrtolia,  fe  /uno  dati  per  ambinone. 

*?f-  

Scaltri  gli  ottiene  per  mezzo  di  viti)  grati  al 
Principe.^  59. 

Seinedi  Itami  nuoui.II.H.iztf. 

Vale  in  elfi  la  fottuiiaiyi. 

Il  poblico,  efua  vanita  m vna  riuolutioneà  che 
fuol  fcru ire. III.  II.  170. 
Suaelctiionepetvoii,eforrc.  IV.H.  a7.»8. 
Crelce  la  lua  autorità  con  la  durata . 1 j x. 

Si  godono  dare  per  la  propria  nobiltà , e per  li 
Tnerilidel  padre.G.n. 

Il  popolo  gli  dà  a chi  gli  merita  lenza  preten- 
dergli.A. «id;. 

Si  deuono  dare  a chi  li  crede,  che  non  farà  man 
camento,e  non  contentarli  di  caligargli  po- 
feia.  1 } 1 . 

Vedi 

OFFITIALI. 

Come  deuono  elTer  vilìtati  quelli  dell'edercito, 
e quali  viti  j peggiori  liano  in  eflì.l 177. 

Di  giuftitia  come  nano  pelanti,  e graui.  III. 

idf. 

Le  cattiue  ragioni  di  due  compagni  Canoreci- 
fe.Vl.if. 

Nnnafpecuno  d’edere  priuati  per  giuditio. 
XlLnt. 

Nel  lor  maneggio  non  faccino  nouità . II.  H. 

6». 

Veggafi  Zffircit>,Gtntt*lt,bliniftn. 
OPERE. 

Vengono  Iodate,  e vituperate.confòime  alle  in 
clmationi.lV.H  ij. 

OPINIONE. 

Suol’ alcuno  procedere  contra  quella , che  6 hà 
di  lui,  e perciò  non  è ficuro  il  giuditio  per  et- 
la.  XV.  180. 

Dell’elTere  vna  cofa  può  molto,  ancotchelìafal 
fa.IV.H.i*<5. 

ORA1IONE. 

Del  foldato  all'eflcrcito  come  hi  da  edere  - I. 
}6o. 

Qii  andò  non  da  nccclfaria  all’ellcrcito.  1 1 L 
M4- 

Di  che  deue  edere.  147. 

Che  effetto  fanno  in  elfo.  XV. 74. 

Del  Principe  come  deue  edere.  i-H.no. 

Del  fuccedore  quando  entra  nell'Imperio,  C0> 
medeueedere.  1 19. 

Veggafi  ?*iUmt»to. 


0 

ORO. 

Che  farà  il  non  podederlo.G.8. 

Suo  fplendore  non  fcrifce,ne  difende. Aiofi. 

OSTAGGI. 

Sono  molto  potenti , e forti  le  donne  nobili . 

G.ij. 

ostinatione. 

Chi  la  titiene.anco  quando  prega,  modra  con* 
tumac1n.II.a91. 

De’ vadali!  fminuifce la  piaceuolezza  de’ Mag- 
gioti.xVI.  ioti. 

£ principio  di  folleuamenti,  e cagione  della  di* 
iliut none  di  chi  la  podìede.  V.H.  18. 

O T I O S I. 

Fingono  quello, che  lor  pare,  e lo  publicano  per 
certo.XIV.  161. 

OTIOSITA’. 

E molto  pericolofa  in  tutri.I  V.H.j  19.  _ 

Pericolofa  in  coloro,  che  hanno  le  armi  in  mal 
no.c  perche. G 6}. 

Da  principio  Chi  in  odio,  epofeia  fi  ama.  A. 
17- 

Dopo  vna  grande  nella  guerra  , come  fi  deue 
procedere- jt. 

P 

PACE. 

Sanguinofa  peggior  della  guerra. I.78. 

E cosi  lodcuol  cofa  gouernar'  in  eda  bene,  co. 
me  vince  renella  guerra.  9*. 

Edendo  crudele,  e miierabile.è  m iglior  la  gucr- 
ra.III-ajf. 

Prima, che  fi  rompa,  procurili  lafodiiEitiionc 
de  gliaggrauij.lv.  18*. 

In  eda  li  lente  p ù la  fcruitù  XI.41- 

11  Monarca  Tempre  la  procuii.XIl.  jf. 

In  eda  h (lima  poco  I.  gente  da  guerra.  Jtf. 

Si  elegge  per  la  didicultà  della  guerra . 91. 

Non  li  confidi  1 huomo  nell’odiata  .119. 

Suoi  cdercitij  da  che  accompagnati.  XI  II.  9. 

Perche  il  Principe  la  fimi  fare  di  buona  [voglia  . 

4°. 

Cornei!  conclude  piti  facilmente.  191 . 

Chi  la  rompe  lenza  cagione , capita  male . XV . 

ti- 
fi chi  ella  dia  bene  61. 

Quando  le  ne  tratta,  che  cofa  fi  deue  modrare 

le  uà- 


TAF 

alnémieo.ie^io®* 

Non  fi  riccuono  tanri  premij  id  effa.I.  H.  io* 
Per  effa  tonfi  confonmno  icari  ui  3 09. 

I ribelli  non  ladcfiderano.il.  H.i  18. 

Quando  lì  deuc  fare  con  gli  Ara  meri.  III.  H« 
19. 

Dclidcrata  d3  gli  huomini  manfueti.  13  8. 

E viile  a i vinti,  e fenza  forze  160. 

Vagliono  in  effa  le  buouearti.  IV.H.  6. 

Non  è la  feruitù.  9 6- 
Sc  in  effa  fia  timore  di  violenza.  13  9 • 
j n ella  li  fortifichino  le  città  per  la  guerra . V. 
H 17- 

Qual  fiafouerchia  G.  50. 
la  gente  vitiola  in  effa  non  è buona  per  la  gucr 
ra.A.  198. 

Veggafi  Con federat  iene . 

PADRE,  E MADRE. 

Si  crede,  che  da  efli  fi  hereditano  le  catciue  qua 

lità.I.101.  

Si  hereditano  le  amicirie,  & inimicitie  loro.  II. 

16. 

Non  abbandonino  i figliuoli  nell’ultima  necef- 

fità.X  1.169. 

Hanno  gufto , che  vi  fiano  molti , i quali  vegli- 
notene ai  loro  figliuoli.  XIII.  1x0. 

Quanto  potente  fia  l’affetto  del  lor’  amore. 

XVI.  no- 
li buono  nó  lafcia  herede  fe  non  il  cattiuo  Prin 
CÌpe.A.i74> 

Veglili  figlinoli, 

PARAGONE. 

Di  altra  gente  di  manco  valore  dà  animo.  A. 
J9f. 

PARERE. 

Non  fi  ftìmi  tanto laltiui, chcfi  difpregiilpro- 

prio.II.456* 

PARENTI. 


0 L Ai 

Non  confemono  di  effere  ruinati  per  mano  d* 
vn  Cort1giano.eperche.358. 

Sefialtatooffclograiiemcnre.X//.77. 

Ben  fi  può  temere  di  quelli  dell’offelo.  XIII.  %• 

Il  Principe  tenga  cura  della  grandezza  de’  fuoi. 

Non  ricerchi  la  robba  del  morto  per  delitto  di 
Maelià.  XV/. jx. 

Gli  odi)  fra  CIIÌ./V.H.360. 

PARLAMENTO. 

Non  fi  tocchi  in  efli  la  grandezzate  la  famiglia 
di  colui, che  lo  fa.  I.iói. 

Non  tratti  de  gli  affronti  de  gli  afcoltanti  .364* 

Non  raccontile  lue  grandezze  paffate.  II.  ilo* 

Suol  nuocere  il  fargli  lunghi  /V.63. 

Quanto  podi  in  elfi  l’orgoglio  della  voce,el’at- 
ttouc./i/.H-  ix. 

PARLARE. 

Chi  parla  molto  fi  poca  paur 3.111.169. 

Meglio  pergiouare.che  per  nuocere. /V.178. 

Quando  è delitto  appreffo  il  Tiranno.  1 96. 

/defperati  audacemente,  r 98. 

E molto  in  quello,  che  apporta  àfflittione.  39 4. 

Se  fi  fpera,che  fia  per  rimaner  fegreto.  V.16. 

Quel , che  fi  fi  in  bauchctti  non  fi  pigli  per  de- 
litto. V/.  xo. 

Come  s’interpreta  perfaluare'alcuno.  19. 

Se  fia  prohibuo,che  non  fi  facci  fopra  vna  cola* 

lll.i  8x. 

PAROLE. 

Le fouerchiein  vn negotio,  che  dimoflrino.  7. 
3ij.de  poche.  324. 

Se  i fatti  fono  contrari  j , non  fanno  operatione. 

434. 

Dell’animo  ripieno  d’ira, e di  diflimulatione* 
quali  fiano.  II. 191. 

Sono  i legni, e gl’inditij  de’penfien*.  XV.i  85. 

Dette  inirauaglio  dilcoprono  l’animo.  HI.  H» 
304. 


Del  Principe  poffono  molto  appreffo  di  lui  l 
I10  9. 

Veggafi  Sangue  Reale . 

Non  fi  può  far  gran  fondamento  nelle  loroini- 
micitie.I.jj.  . 

Gli  fdegni  fra  elfi  fono  p:ù  afpn . 345. 

Non  vuole  vbbidireil  maggiore  al  minore . 11. 
119. 

Quel,  che  non  è mandato  in  mal’hora  da  ne- 
miciduol  morire  per  loro  inganno.  453* 

E più  forte  cagione  per  far  lor  gratie.  ///.  1 40. 
Jcauiuicomemctionodifcordia  ha  elfi . 1 V. 
313. 


PARr/CGLARE. 

0 P rinato , 

Non  voglia  prenderli  più  honore  del  Principe • 
/.  447. 

A quali  ftudijdeueartendcre.XV.  xo. 

Gli  balla  confcruare  il  proprio.  1 o. 

Se  vogliono  dilporre  a lor  modo  dc’Gouernai 
cori.  79. 

Le  apparenze  di  confidenza,  e di  ficurezza  fo- 
ucrchia  in  vn’odiato  dal  tiranno.  x86. 

1 enga  famiglia  conforme  al  fuo  flato.  /•  H. 


T A V 

Se  desidera  guadagnarsi  ilfauor  de’foldati. 

149.  • - " 

Mei itcuols  di  vn’oflitio  auanti , che  l'hibbia . 
Alcuna  volta diuenta  migliore  eoa  la  pofleflìó 
dell’Imperio.  184. 

Come  ameno  con  la  lor  roòba  la  guerra  ciuile  • 
II.  H.)c6.  1 

Come  fi  moti  ne*  coflumi-  3 47. 

1*090  fi  può  fidar  del  Principe, che  fi!  tale.&  of- 
fe ri  Ice  la  pace  al  vero.  111.  H.i4y. 

Frale  chi  non  hà  hauuto  maneggio  di  guerra,» 
altro  gouerno.  (i.  10. 

TAS  QV INATE. 

Chi  le  fi  le  vuol  publicare.  in.  idi. 

Non  niofin  il  Principe  fdegno  contra  di  effe . 

IV  104. 

E perche,  lof. 

Conira  il  Principe  deuono  c (Ter  caligate  . 

A"  VI.  108. 

PASSAGGIO. 

In  qual  dd  Regno  gran  pericolo  di  mutatione. 
1. 111. 

E come  fi  fchiuari.n  j. 

Da  vnoeliremoall'alcroc  pericolofo.338. 

Quel  del  Regno  à propofito  per  farli  padrone 
dell’altrui. II-330. 

In  efiì  è pericolo!. 1 la  molta  gente  da  guerra  • I. 
H.JJ. 

Se  e per  e fiere  dava  Principe  vecchio  ad  vn  gio 
uane.  ij  8. 

PASSIONE. 

E maggior  quella,  che  non  fi  moAra  fubito.  I. 

108. 

Conforme  ad  erta  s’interpretano  le  cofe.i7d. 
Dell'animo  contra  alcuno  fi  ricopre  malamen- 
te II.JS4. 

I fiioi  legni  mal  fi  poffono  reprimere.  3 8 f . 
Sei’jccufatore  la  dimoiira  fouerchia.  III.  1 19. 

Se  l'animo  ad  ella  fia  auucaao.  1 V.  1 13. 

Ne  manca  la  pollerità  in  dar  ciaichcduoo  quel 
lo.chenieriia  108. 

le  più  pencololc  quelle , che  Aanno  celate.  VI. 

- 103. 

Si  può  introdurre  nell’animo  dd  Principe,  mi 
non  però  niodcrargliencgIiefietu.XlV.9. 

P A T I E N T E. 

Accrefce , e fminuifee  qual  fi  voglia  cola  con  la 
lua  qualità. lIl.H.i*tf. 

M datici 

1 ai.  bji.  iicj  fu.  ìi  i tifai  nO 

a 


0 l *A. 

P A T I E N Z A .' 

Si  fuol  perdere,  vedendoli  patire  a chi  fi  vuol  bc 
ne.XIll  idi. 

Che  cola  open  ne’ tributi,  e ne’ carichi.  A. 

88. 

PATIRE. 

Chi  hi  patito  non  hi  molto  riguardo  alle  forze 
di  coloro , che  egli  ha  lotto  il  Tuo  carico . I. 
147. 

PATRIA. 

Si  tien  conto  di  ella  da’  fuoi  naturali . x 1 1. 
136. 

Più  cura  ne  deue  tenere  il  Principe , che  d’altra 
cofa.A'V.  13. 

Amata  da’ Tuoi  naturali,  ancorché  fia  cattino 
paefe.G  3. 

P A V R a: 

•»l»  * • . . ’ * '»  * 

Se  fi  hi  con  odio  di  alcuno.  I.40. 

Suol  potcrpiù.chelacortefia.  i6f. 

Cagion  di  fu  perii  11  ione.  1 8|. 

Per  qualunque  accidente  fi  aumenta. 403.' 

Fi , che  nelle  fortune  di  mareappatilchmo  co- 
feterribili.il.  81. 

Non  la  moftri  il  Principe  del  tutto.  1S1. 

Che  poffa  nelle  differenze  co'  potenti.  409. 

Chi  viue  con  effa  non  fi  sa  rilolucre.  1 1 1. 40. 
E'neceffario , che  vi  fia  di  pena,doue  non  è de* 
fiderio  di  colpa.  134 
Ne'foldari  quanto  riarmo  fi.  143. 

Non  fi  habbiauichi  non  sa  tace re.itfp. 
DnueelTa  c maggiore,  quiui  fi  procuri  maggior 
rimedio.IV.  34. 

tlmollrarla  arreca  fnlpeiro  di  delitto  . 4or. 

Se  la  iòggettione  è per  rifpettodi  e Ai.  VI. 
140. 

Di  maggiori  pericoli,  che  effetti  produca.  AI.’ 

f. 

Si  prodoce  ne' primi  (uccelli.  X71. 118. 
Lagrcnde  toghe l’animoé l’ardire  della  buona 
famiglia.  147. 

Se  fia  di  mone, fi  commette  qualunque  malia». 

g»ii5«. 

Mcitafi  a gli  fchiaui , & a i liberi  di  cattiua  in* 
clinarione.Alll  148. 

Doue  ellac  grande, sipccca  manco  181. 

Qnel  ijChc  non  l’hauno,  percnc  fono  buoni . 

1 TV.1SJ. 

Se  si  ha  di  jlcuno.ru rto  si  crede  di  lui. 

Se  occupi  turco  l’animo,  nonlafcia  rifpettodi 
hvnorc.  4 9. 

K Pet 
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T A V 

Peretta  Tempre  fi  'crede  alla  peggio  ciò,  che  4 

fuccedutn.  ijS. 

D;i  dinno  proprio  toglie l’animo.  I.  H.  1}  t. 
Toglie  li  pjioìi  ij  1.140. 

Fj  dimenticare  le  pallate-  »8i. 

Lafi  ita  è tuona  per  raddolcire  alcuno.  J lo. 

Si  hi,  ebeiielafannoadalrri.jpi. 

In  quali  animi  può  manco , che  la  Iperanza.  II. 
H.m. 

Quando  non  vie  di  mali  miuori.65. 

Accrefce  la  llraggc  de'  vinti.O  i . 

Nella  grande  manca  la  confideratione  i e non  II 
sàjpigliire  il  buon  conliglio.  ai  8. 

In  ella  fi  di  credito  a rutti.  1 78. 

Se  li  mene  ad  alcuno,  muta  natura,  trr. 

Di  chi  fi  h,i,a  ballatila  è illullre.i63. 

Se  l'acculato  l'habbia  grande.  IU.H.4»» 
Aprel'intcn  limentoai  foldati  79* 

Che  cola  palla  ne'  defucnturati.  1 i 6. 

Pe-elTi  fi  promette  molto.  106. 

Per  «Ha  fi  credo  a i Uuij,  & al  volgo.  107. 

N - Ile  gra  nd  1 , e nel  la  frett  a per  elle , frettolou- 
meme  li  elegga  il  rimedio. 

Per  la  grande  Tempre  fi  piglia  feontento  di  quel 
lo,che  fi  hd  dauami.500. 

Chi  i'muiluppaiu  ella,  come  vi,  e doue  li  con- 
ducr.jot. 

De’ nemici  riduce  ad  vbbidienza  gli  ammuti- 
nali.IV. H.  184. 

Chil'hi  grande  del  fucccffore  fi  mette  a tentar 
qolenuoue-  tpf. 

Della  fui  ptrditione  quello  » che  porta  ia  vna 
moltitudinc.irf. 

Si  a (fretta  no  nelle  rifolutioni.e  fi  precipitano  al 
rimedio,  j £6.  _ > 

Se  per  rifpetto  di  erta  Teguitino  vn  Capitano . 

J9f-  _ 

Del  pericolo  fi  fortificare  vna  citta.  V.  H. 
16. 

De  gli  itranieri  mette  in  concordia  i naturali  . 

1°.  . . i. 

Che  hanno  duenationi  conferua  i termini,  e 
confini.G  1. 

Non  è il  ritirarli , tornando  a combattere.io. 

Vi  vicina  alla  velociti  46. 

Cagionata  da  chi  artalta, e disfida  prima,e  maf- 
fima mente fenou  s'aTpcttaua.  A.  tip. 

Eli a,e  lo  l'piucnto  fono  deboli  legami  di  amore, 
e perche.  A.  10J. 

Quelli, che  li  hi  di  vn'ertercito,  o armata,  fono 
le  loro  maggiori  forze.  A.  n?. 

PAZZIA. 

Di  chi  vede  i fuoi  pili  cari  pegni  io  poter  del  ne 
mico.[.j77. 


OLA. 

BECCATO. 

Meglio  è,  che  non  vi  fia.ehe  cartigli  per  etto . 

Ill-J«7- 

Sua inlam'J diletti.  XI- rat» 

Sua  ceciti,che  effetto  produca,  ni-  , . 

Incorrefi  nella  fui  infamia  per  le  dunortrauo» 
dieffo.xil.17. 

Se  fìa  nel  potente  }}. 

Chi  non  vuol  cadere  in  erto,  fuggì  Toccalionev 

XIV-M- 

Suapubhcationedigu(lo.8r.XVI.  1». 

Quando  il  popolo  li  rallegra  di  vederlo  nel  Prin 
cipeXVI.rj. 

In  quelli  di  fragilità  (ia  differente  alligo  da 
quellodclle  0iiIuigili.Ci.i6. 

PENE. 

Rendono  intoIenbdelTmperio  r.J79> 

Ntlle  i tri parabili  come  li  hi  da  procedere.  III. 
171. 

Non  fi  con  fidino  eo’prera  j.IV.i  11.  _ 

Sia  conforme  al  dentto , e quando  li  fminuilce, 
XIV- 199. 

VeggafijC Pnmic  . 

PENSIERO. 

Si  difeoprepet  mezzo  delie  parole.  XV.iJf. 
PERDONARE. 

Con  quello  è gloriofoil  fin  della  guerra.  XII, 

E minimamente  in  quelli , che  li  fono  arrenda- 
ti. 11.  roo. 

Con  che  fe  ne  Itua  I’inclmattone.  X II.  91 . 

E p«  maggioi  dimolliinooe  di  gloria.  1 5 J« 

perdo» 

De  gli  errori  de’  giouani  ben  lì  può  dimandare. 

E più  facile  per  chi  pecca  l’ultimo, & è il  primo 
a pentirli.  185-  ...  . 

Gran  feliciti , e gloria  è il  darlo  ah  arrenduto,e 
perciò  lì  tiene  pei  certo  quello . che  oflenicc 
l'offefo.ioo.  , 

Perdio  vai  più  l’eflere  figliuolo ddl'aroico.che 
dependente  del  nemico.ji7> 

Q111I  più  fi  rtimi.XII.jj.  , 

Sua  prometta  gran  tormento  per  far  confettare 
ildelinquente.XV.  nj.  ' 

Dinomedidemenza.I.H  }U- 
Per  nonfpetarlo  fi  accendono  maggiormente  1 
foldati.IV.H.  i7«- 

Quaado  fi  deue  concedere  a 1 ribelli  • 400. 

. P E- 
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L A. 

PERSEVERANZA. 


In  eW  quanto  nuocila  debolezza  dell’età,  e del 

fcffo  I.J49- 

Gran  debolezza  il  non  rimediare  a quello),  che 
li  conoide- in- 
fidi meflicre  fallar  vigilante  in  etti.}  9$. 

In  efli  ciafcuno attende  al  fatto  fuo.  eoa. 

I continui  come  togl-ono  l'animo.  II. 74. 
Quando  lo  flarein  efiiè  come  l'eflcrui  adoro 

dentro. IV.  Ijtf. 

Chi  s'infiammi  per  quelli  de' parenti,  e degli 
amici,  jia. 

Chi  gli  fopporta  con  buon'animo. V.  a t. 

II  lor  rimedio  luol'eflere l'entrare  in  altri  tnag* 
giori  xi.iitf. 

Si  auuentura  ogni  cofa  fe  fia  della  vita.  t<57- 
I grandi  in  vn  giouane,  qual'opinionegli  dan- 
no. XII.  U7. 

Cagionano  riguardo  per  altri.XlIf.  Mr. 

Ne  in  elio , ne  meno  nel  fuo  danno  fi  perdono 
c’oloro.che  fono  forti  d’animo,  aaj. 

Di  quel,  che  è {campato  di  vn  grande  non  fi  pre 
fu  me.che  fia  per  entrar  (ubico  in  vn'altro . 
XIV.Étf. 

Per  quali  cagioni  fi  accrefcono  ne  gli  huomini 
fcgnalati.X  V.91. 

Quali  huomini  refiltino,e quali  fi  arrendino,e 
perche.XVI.tfo. 

Quando  il  forre  gli  vi  incontro.  l.H.  ij8. 

/11  efii  i primi  a mancare  fono  i più  braui  .107. 

Il  proprio  in  efli  è il  contradire , e non  ri  media- 
re. 116. 

Ipreienci  fanno  dimenticare  I pafTati.iS  r- 
le  Comunità  in  efii  come  procedono . J47. 
Panno,  cheti  Principe  ricopra  ifuoi  vici) . 

MJ-  * 

Fanno  ritornare  in  ceruclloi  faldati,  li.  H. 
J9- 

Il  non  darli  in  preda  al  lor  timore , e prudenza  ■ 

144- 

Incili  fi  crede  a tutti.  178. 

In  quelli  di  vna  Comunità  ciafcuno  attende  al 
fatto  fuo. i«o. 

Fra  quelli  de'  Grandi  fi  caccino  anco  huomini 
bafii.ecome.ioi. 

Si  vmfeono  inficine  quelli,!*  quali  efii  toccano. 
II/.H  M). 

Da  vn  grande  fi  viene  a gran  pmfperità.  J 10. 

Io  efii  molti  configliano , e pochi  efieguilconO. 
M4- 

Confiderinfi  in  efii  i fururi.IV.H.rt). 

Manca  l’eloquenza  107. 

H-nierci  penlato  prima  dà  grande  animo.  A. 

Jts. 


Vince  tutte  le  difficoltà.  I.  ij8. 

P ERS  V AD  ERE. 

Non  è cola  cosi  cattiua , che  non  si  trouino  rt 
gioni  perperfuaderla.  I.  158. 

Ciò  si  fa  molto  ben  con  gliefiempij  .160. 
Come  prima  si  fi  in  vniuerfale.X  I/.  16. 

Con  gli  accidenti  si  fa  aliai  bene.  »8. 

Comesi  perfuadeil  volgo. X/V.  67- 
Comeinciòhanooda  procedere  i Grandi  co* 
vecchi, e giouani.il.  H.  1 j? 

Come  quelli,  che  combattono . IV. H 198.V. 
H.ifi.  *7. 

PIACEVOLI. 
S'inclinano  più  alla  pace , che  alla  vittoria  là» 

gu100ia.lH.H140. 

PIETÀ'. 

Verfoi morti  da  efier molto  Iodata.  L H. 

i7J. 

Quella,  e l'eloquenza  quando  arrechino  chiara 
fama.7V.lI.  1 11. 

PLEBE. 

Gran  difenditricede*  fori, e giuditij  antichi. 

iiim. 

Si  altera  per  il  mancamenro  delle  prouisioni. 
Se  vi  sia  differenza  fra  efia . & 1 Grandi  .XIII. 

Mi- 
si acquifia  il  fuo  amore  con  l'abbondanza , del- 
le prolusioni  XV.  7 6. 

Hi  gulto  della  prefenza  del  Principe  r)f. 
Quando  si  attinta  per  la  morte  del  Tiranna  /. 
H.18. 

Si  rallegra  di  veder  pouerii  ricchi  con  danno 
publico.  1)1. 

IocfTaooncgiuditio.ne  verità, e perche. 
191. 

Approua  qua’unque  cofa,  che  dice  il  Principe 
nuouo.II/.  H )»). 

E intemperata,  e lenza  consideratione.  ///.  H. 
ioa. 

Della  Repnblica.chi  la  perfuade.  G.iy. 

Veggasi  Cununiii,Ptftlo,Vclxt. 

PODESTÀ*. 

La  maggiore  pone  in  maggior  pericolo  di  cade 
re.7.4)}. 

Con  che  si  foflenra  nella  Rcpublica  per  mezo 
tic' particolari.  II.  148. 

K a De. 
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Dipenda  da  fc  medcfima.c  non  da  alni.  I V . H. 
3 io. 

Senza  forze,  ancorché  habbia  nome  di  gran* 
dezza.c  fenza  loKituai8&. 


PONTEFICE. 

1!  maggior  de  gli  huomini,cqual  deue  eficre. 
Ilfjao. 

POPOLATICENE. 

Sua  origine  fi  p'glia  da'fembi ami, c corpi  de  gii 
habitamuA- 67. 


POPOLO. 


Senza  capo  come  vendica  ['ingiurie.  I • 1 ip. 

Ha  1 n o I10  coloro , che  gli  vogliono  ione  la  li- 
ra,Se  ama  chi  procura  di  dargliela-»  1 1. 

Suo  amore  come  li  acquàia . 1 1 ). 

Non  può  (offrite  .che  il  Principe  attenda  lola- 
inen  te  alle  riforme.x8 1 . 

Se  defidcra , che  il  Principe  fi  metta  io  viaggio. 
»97. 

Non  palli  da  vn  diremo  all’alno  • 3 3 *■ 

Scmdfofia  lolpcttodifollcuatione.  che  cofa 
deue  per  farft.  341. 

Chi  può  più  con  dio.}  fa. 

Si  vergogna  di  va  Ré  itraniero  ; ancorché  hab 
bia  burnito  piacere  della  venula  di  lui. 
11.  S. 

Crede  quello . che  egli  defidera  nel  principio , 
e ne'legoi  della  mutatone  . 17*. 

S’inclina  a f.uoi ire  chi  del  (angue  Reale  èin 
odiodel  Priucipe.itp. 

Ter  il  fuo  fauore  i,rporta  la  nobiltà  della  ma- 
dre. »»o. 

In  che  molili  il  fuo  dolore.  III.  ij. 

Non  fé  gli  permetta  di  cafiigare  di  fua  autori- 
tà^ t* 

rodono  molto  le  lacrime  appiedo  di  lui. 

l»9 

Quando  defidera  l'aflolutione  del  rco,e  panico 
iarmcnie di  cala  grande.  1 sf. 

Scfiaauuezzu  ad  alcuna  cola  per  molto  rem- 


po.JiJ. 

Vuol  hcneal  parente  del  Principe , peffeguita* 
roda'fauoritidr  qucllo.lV.98. 
QujoJomeflo  li  titrour  intera  liberti,  ila. 

A the  lérue  il  Tuo  fauotg  al  peilcguiuto  dal 
Principe  V-I7- 

Se  hà  in  odio  più  l'acculato,  che  l'accufatore. 


VI.13. 

Con  qual  magifirate  fi  fchiuano  i fuoi  folkua- 
Soo  (olcuamento.anco  ragioncuole  fiacafiiga- 


w 54-  . . 

S’inclina  alnuouo  rnucipe,epcrche.i4J. 


0 L zA. 

Suo fauore  verfovno  del  (angue Reale,  diche 
cofa  d annuario.  X.'arS.’ 

Suol  far  forza  al  Principe . accioche  il  contenti 
di  quello, che  egli  defidera.  X II.  ? ». 

Suo  amore  fi  acquilla  con  la  relluutiooc  dei 
bandito  da  lui  anuio.4*. 

Vorrra  hauere  vno  della  cala  Reale  approdo 
vn’altroKe  Jt. 

Se  in  vita  cola  non  hi  vbbiditoal  Principe  moz 
ro.i itf. 

Non  lempre  honora  il  luo  Principe  per  affet- 
tione.Xllf.14. 

Suoi  mmiitn  non  afpcttino  la  mercede  dalie 
mani  di  lui.  1 57. 

Sua  fede  fi  couicrua  con  l’abbondanza  del  pu- 
blico  reforo.  163. 

Et  in  che  li  conofce  la  fua  indinarione,  e confor 
miti  con  altri  per  Arguirla.  177. 

Quali  miferie  gli  arrechino  maggior  compaf- 
fione.XCV  194. 

Se  fauorifee  i!  capo  della  congiura.  X V. 
171. 

Si  rallegra  del  peccato  publico  del  Principi  da 
luiodiato.XVI.17. 

Se  vuol  nuouo  Principe  ne  rimette  rdettione 

ai  grandi.t.H.  to. 

Il  luo  giudi  no  fi , che  vno  fi a buon  gouern  aro-' 
re.  93. 

Sefiauuczzaa  mettete  indifordinei  Principi. 

95- 

Q..5I  che  defidera  vn  fegreto.&aipetri.che 
fra  pubhcato,  non  lo  può  facilmente  foppor- 
tare.  167. 

In  elTo  tutti  affermano  i grandi  auueoimenri. 
108. 

Come  (campiranno  dalla  lua  furia  glioffitiali 
dcIgoueruo.J93. 

érmoitra  fur.oio  coltra  Io  Srato  da  lui  odiato  I 
J94- 

Nelle  publiclie  dimodrationi , da  che  filafda 
portare. 44?. 

Scgiifiapron  bito,ch:non  parli  (opra  il  mal 
fucceflo tJ'vna imprcfi.M  I H.i 83. 

Ama  gli  huomini  chiari,  c famofi,  e quando 
magg’Ormem'-.l  V.H.i9f . 

Ledilcordicfralicirconuiciniin  che  termina^ 
no.  ito. 

Che  farà  di  quello.che  non  c fatto,  ne  acconcio 
perla feru i< ù 719. 

Quelli, che  li  gloriano  de* loro  naturali,  che 
nonhannoiafciatorchiarra.il  170. 

Se  (latro  incorflgibilcjCdi  nuoua  religione, do- 
uedcuonoelfei  maiidati.il. 440. 

Se ntr  'unione1  luoghi  forti fuoi figliuoli, c mo 
gbe.IV.  191. 

Se  diano  (oggetti  per  timore,  e non  per  amore* 
VI.  140, 

Se  i vinti  fimo  trattati  del  tutto  come  llranieti. 
Xl.105. 

I trattati 
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I trattati  crudelmente  al  Un  la  rompono  .XII. 


201. 


Sue  grati  miferie  fanno  compaflione . XIII. 
17*. 

I deboli,  & infingardi  fono  mutabili.  XIV. 

iij. 

Gli  facci  grana  il  Principe  di  quello,  che  ba- 
utta v Imparo. 9;?- 

Come  dcuono  e (ler  formati  di  nuouo . 15 5 . 

Ne*  grandi  fi  riceuonoageuolmcnte  le  uouiti. 
XV'.  197. 

Nella  fua  antichità  hà  licenza  di  fingere.  G.y. 
L’inuidu,  & odio  vitio ordinario  de* grandi  .e 
de*  piccioli.  A.  x. 

Ai  conquidati  difrelcononfi  può  imporre  li- 
berameate  tributi.  75. 

Veggafi.  (jtntt^Attom^rouintia^  Volgo . 

PORTAMENTO. 


L'efieriore  fia  conforme  allo  flato  prefente. 

XI  I.80. 

Quello, che  li  dilcopre,  feruc  di  poco.  I V.  H. 
#>'• 

• • PORTIERI. 

Del  fauorito  del  Principe,  e di  eflfo  Principe  co- 
me fi  deono  fop  portare , per  uegotiaic  .IV. 

nn. 

Quanto  fi  flima  poter  con  cflb.VI.58. 

POSSESIONE. 

Di  lungo  tempo, che  cofa  operi  X/V. 69. 

Chi  la  perde  uon  fuol  voler  bene  a chi  gliela 
toiie.97. 

POSTERITÀ.' 


Vedi. Dtfcer.den^A , 
POTENTI. 


Chi  hà  da  trattate  con  quelli  d'animo  mali- 

gno.Il.570. 

Non  fi  habbia  competenza  con  efiì  fopra  la 
grandezza.571, 

Nelle  lor  differenze  quanto  polla  la  pauM.409. 
Lor  comandamento  non  feufa  dall’opera  infa- 
me.! II5  5 4. 

Da  quali  cole  fi  deue  guardare  per  non  dardi 
felofpettoal  Principe.  IV.  165. 

Come  hà  da  procedere  ne  gii  accompagna men 

1 1.164. 

Quelli, elidono  briaiolì  dell’altrui,  xi.i. 
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Quelli  di  poco  difeorfo  ca  Aigano  in  altri  il  lor 
proprio  peccato. XI  t.40. 

Procuradi piacere  a!  popolo,  ancorché  fiadi 
cartina  inciinarione.41. 

Frucflìè  grande  il  poter  deirinutdia.x  15. 
Pochi  guardano  la  modeflia,  clic  dcuono  nc’  Io 
ro  vffitij.XlV.17x. 

Se  lafci  gli  honoii , e le  ricchezze , che  egli  pof- 
fiede.  X55. 

Con  che  {uolefchiuare gli  affetti,  c Icperfeco- 
tiont  dcirinuitlia.148. 

Se  viua  poco.&  inuilupparo  nelle  riuolturc  do- 
po l’offefericeuute.  IH.  xt?j. 

Preganocon  minacele.  1 1.  H.  170. 

POVERTÀ'. 

Quanto  vergognofo  a*  Grandi  il  confcflarla.' 
1.46. 

Qual  fi  pofla  foffrirc.  149. 

Se  altri  in  cflà  racconti  le  lue  grandezze  paffute.' 
150. 

Non  lia  comu  ne  la  gratia , che  per  efla  li  fa  de* 
beni  publici.i  15. 

Di  quale  non  habbia  compaflione  il  Principe. 
167. 

Suo  principal  male,  è la  vergogna,  che  nc  arre- 
ca. 168. 

Se  fia  procedura  da  prodigalità.xjx. 

Se  con  efl'a  fi  conferita  la  nobiltà  fenza  far  cofa 
indeccntc.lll.169. 

Se  mutino  fortuna,  come  procedono  • 514» 
516. 

Se  viene  a farli  ricco  percattiui  mezzi . 

Per  efsa  non  fi  può  attendere  grafie  a gli  altrui 
negoiij.  XI.50. 

Se  hà  malamente  coiifum ato  la  fua  roba , come 
v deue  elser  foccorfo . XIII.  271. 
t' pai  facile  al  tiranno  opprimere  chi  o’è  ag- 
gral1aco.XlV.156. 

Il  nobile, che  n’è  aggrauaro,  la  tiene  per  il  ma® 
giornuledi  tutti.  177. 

Sedi  repente  chi  tiVoppreflo  diuenta  ricco.  T. 
H.542. 1 I.h.29?. 

la  publica  di  gran  pregiuditio  ,e  come  fe  le  ri- 
media. IV. li  37. 

Porge  ardire  di  mettersi  ai  pericoli.  G.  * 


o 


PRECE  D ENZA. 

Quanto  sia  lfimata  nelle  Corti.  I.19  r. 

precipitosi. 

Viuóno  (oggetti  a tradimenti. I V.  169. 

Sonoi  più  modelli  , fe  verghino  llimolati. 
V 50. 

Sonoi  poco  auuertid  fe  si  conducono  a diffi- 
darsi, XI,  1 18* 

Sono 
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Sono  mollo  a propofito  per  l’cffecutionc  delle 
grandi  maIuagità.XXI.176. 

Non  fono  buoni  per  compagni  di  grandi  itn- 
prefe.XV.a79. 

PREDA. 

t' cagione  della  diflruttionc  dì  vn’efTcrcito . 

III. 117. 

Vcggafi.  Sarto. 

PREGHIERE. 

De’ Principi . e delle  perfone  potenti,  che  cofa 
ììano.IV.  ti?. 

FREMII. 

Maggiori  a minori  fcruigi . che  colà  cagionino. 

I. ijj. 

Se  fi  pongono  in  confulta.per  che  non  le  pene. 

78. 

Non  fi  ottengono  cosi  facilmente  pernii  comu- 
ne. 1 86. 

Per  efTì  confiderano  meglio  i meriti  in  tempo 
di  pace.  jot. 

Se  fìanodati  per  peccati.44!* 

Quanto  opeti  nell’animo  la  promefTa  di  cflì. 

II.  90. 

Se  fiano  dati  per  quello,  che  altre  volte  eia  ca- 
fligato.1V. 174. 

Siano  dati  grandi  per  li  gran  meriti.  XIV. 
116. 

Nella  pace  non  faranno  il  luogo,  che  hanno 
nella  guerra. I.  H.  io* 

Se.fi  feorgor.o  ne'  manco  potenti , & in  effi  la 
necclliri  della  fermili  II. H ij. 

Vcggafi.  Gr»tie , e fattori. 

PRESENTE,  T EM  P O. 

Antepongali  la  fuapa  filone  a Ila  fperanaa  del- 
rauuettitc.XIII.  190. 

PRESTEZZA. 


Quella  v che  nell’efTecutioni  è neceflariain  vn 
Generale.  I.j4®. 

PRETENSIONE. 


Hriufcir  convnaèprincidiodivn’alrra.  XII. 

14- 

L 'affrettarli  in  ella , e noi  poter  (offrire  ladila- 
uone,laditìrugge.Il.H.ijj. 


prigione: 

Come  iGrandi.II.j48. 

Incili  c gran  delitto  la  fuga  3 fi. 

Coloro, che  fuggono,  onde  lcampano.  1 1.  H. 
art. 

Quelli  di  molta  importanza  non  fi  fidino  delle 
guardie  114. 

Sedi  nuelhfenefuggiflcalcuno.A.1^9. 

Fatto  da  vn  Generale  per  cagione  di  amrnuti- 
namcoto.IVH.ij9. 

PRIGIONIERE. 

Se  fenza  neceflìtà  vccide  il  prigione,  che  fe  ne 
fugge./I.  jja. 

PRINCIPE. 

Perlegratie,  e mercedi  non  fuol  confiderai  i 
trauagli  è le  fatiche,  mi  1 buoni  fuccefli.  /. 
16. 

La  Monarchia  antica  iifoftenracon  la  tua  vita, 
e perche.  14. 

imporra  la  fua  gagliardi!  net  vecchio.if. 

Sia  moltoconfiìlcrato  nel  dilcoprirei  Tuoi  fe- 
greti.  J4. 

A chi  procura,  che  fiano  attribuite  lecofe.Ie 
quali  non  hauendo  buon'apparenza,  coman 
da.che  fiano  mandate  in  efiecurione.  j8. 

Non  vaglia , che  fi  faccino  in  fuo  nome  quelle, 
che  tono  per  cagione  diodio.jp. 

Delie  fapete  tutto  quello,  chefirifolue  nello 
Stato  40. 

Come  procederi  neU'approuare  quello',  che  i 
ilaro  fatto  di  male  in  Ino  nome.  41. 

Se  falcia  accularci!  miniftio  del  male  . che  egli 
fece  4j- 

Sia  quelli  , che  rifolua  le  materie  di  Stato. 
46. 

Proceda  ofeuramente  nel  principio  del  fuo 
rrincipato.49. 

Sue  parole  fiano  poche,  e foflanzeuoli.  fi. 

Quali  cofc  il  rendono  chiaro, c famofo.j  7. 
Quando deue  llringerla  col  fuo  competitore. 
66. 

Si  tenne , che  il  proprio  fuo  folle  il  difiimulare. 
7‘- 

Come  procede  per  impadronirli  di  vna  Cini 

libera. 73. 

Sibiafima  in  effi  l'ingannare  fiotto  nome  di  pa- 
ce, e di  .micuia.76. 

Viuano  come  fe  cutto  il  Mondo  gli  vedefse. 

7 9 

Procuri  la  rebgrone  , e l'honor  di  Dio  . 

80. 

Perche  fòglia  lafciar  fuccefior  v it  olo. 

81. 

Sappx 
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Sappia  per fe  fteffo  le  fpefe , e l'ca  trace  dii  Aio 
Regao.87 

Quando  non  tratti  d’allargare  PImperio.68 
Tengali  per  tutore , e non  per  Signore  de’  vaf- 
fall.  91 

Non  fia  affretto  à dichiarar  fi  concra  il  Aio  vo- 
lcre.91 

E fe  Aa  flato  offefo , fubito  A cerchi  di  raddol- 
Cirlo.e  perche.  94 

Vien  offefo  più  da  vn  difgufto , che]  iodisfatto 
da  inolriferuitij.98 
Difficilmente  A mitiga  la  Aia  ira-59 
Quelli,  che  fi  maritano  con  le  lor  parenti , che 
colàmoflriuo.ioo 

I pregh’  de’  Tuoi  parenti , quanto  vagliono  ap- 
prefTo  di  lur,e  come  fi  dcono  fare. . 09 
Non  muri  leor frnanze  de’ tuoi  pillati,  lenza 
bifìeuolcc.igione.u; 

Con  che  fi,  che  AfopportinO  più  ageuolmenre 
i tributi.  15  1 

Non  gli  liano  lignificati  i defiderij  de’fuoi  fud- 
dici  per  mezzo  de’  folleuamcnti.  159 
Non  gli  fia  dito  eguaglio, Cubito  nel  principio. 
140 

Chi  vuol  da  lui  molte  cofe,  non  gliele  dimandi 
vnite.  144  ’ _ . > i» 

E’buono neH’Imperiodielettionequegli , che 
afeende  per  li  fuoi  gradi, e perche.!  4 6 
Guadagna  il  Aio  animo  colui  che  è ornato  di 
parti,  delle  quali  il  Principe  hi  necefficà  * 
it?4 

Qiiando  non’lafcia  correre  lecattiue  nuoue, 
1 66 

Sua  villa  fola  fpauenta  i ribelli.  171 
Come  hi  da  procedere  nelle  lettere  per  eflì. 
174 

A chi  darà  la  colpa  di  quello , che  non  concede 
a’ ribelli. 

Non  deue  efler  vinto  nè  per  timore,|nè  per  mi- 
naccierò 

Se  fia  più  fìcuro  temuto. che  amato.  19» 

Qiielh,  che  per  lor  fcruigio  fi  inoltrano  crudeli 
contrai  fuoi  amici.  196 
Non  fia  irrcfoluto.zoi 
Non  vuol  bene  i chi  no’l  raflomiglia.zii 
Non  habbia  fouerchia  feuerità , nè  nufeticor- 
dia.zx8 

Offcfò  per  l’ingiuria  del  fuo  miniflro.  i 3 8 
Conuiene, che  egli  toglia  quello,  che  hauereb- 
bono  cauato  da  lui  per  mezzo  di  folleuamen 
ti. 140 

Nelle  riuolutioni,  poiché  nonne  allontanala 
(ua  perfona , ne  allontan  i i hgliuoli.147 
E'obhgatoàconferuargh.x48 
Sua  Maelli  di  quanta  potenza.  116 
Non  tenga  infieme  tutte  le  Aie  forze,e  gli  elTer- 
citi.257 

Facci  fondamento  nelle  fue  proprie  fòrze. 
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Non  fia  tenuto  per  autore  de’caflighi.  273 

Dopo  le  ribollio  ii,  e gli  ammutinamenti  proci! 
ri, che  fi  dimentichino  le  ofFefe:»7T 

Nella vifìta  degli  offitiali  deH’cfTercico , come 
dtue  procedere. t77 

Non  tenga  per  Gouernatore l’odiato  da  tutti. 
Hi 

Se  attende  alle  riforme,  perdendoli  l’Imperio . 
i8r 

La  fua  prefenza  quanto  importi,  per  la  quiete . 
283 

Ne’  caftighi.e  premi;  proceda  con  fomma  inte- 
grità. 284 

Non  conuien,che  egli  vada  cauillando  le  paro, 
lede’ fuoi. 28  j 

Procuri, che i foldati  pofsinofoffrirlapace  iS<S 

Fatralarifolutionc  non  fi  muoua,pcrlidifcorfi 
del  volgo.  187 

Come  deue  procedere  nella  ribellione  delle 

Prouintielontane.zSU 

Quanto  gran  legame,  & vnionehiconla  Re- 
publica  da  luigouernata.z8^ 

Se  hà  da  far  dimollratione  con  due  potenti. 
290 

Se  deue  andare , 0 mandare  ad  acquietare  vna 
ribellione^*  *95 

Se  il  popolo  deli dera, che  egli  vada.  1 97 

E mette  tempo  in  mezzo,  accioche  fi  pentino . 
299 

Se  gli  porta  maggior  rifpetto,  quando  non  fi 
vede.  293 

11  difprezzo  è il  fuo  veleno.296 

Ricopra  i fuoi  difegni.198 

Qua  do  deue  procurar  le  morte  di  rutti  i ribelli. 
302. 

11  caltigo  per  fuo  ordine  fia  di  pochi , e Io  fpi- 
uentodiinolti.j*5 

Fugga  rimbracchezza,&  il  fonno.3 13  v 

Con  che  fi  dimentica  delle offcfepà fiate. j 19  ; 

Qiiando  hà  da  lodare  colui , al  quale  egli  porti 
inuidia.j** 

OfTeruinociò.che  da’ loro  miniftriè  flato  pro- 
mefso  a!l’efscrcito,&  a qualche  comunità  di 
perfone.325 

Lor  vendette  a chi  vogliono.che  fiano  attribui- 
te. 32  9 

Con  cheaggrandifceil  nuouo  ordine  da  lui  fon 
dato  335 

può  molto  con  efso  lui,  chi  fa,cheegli  afsifla 
allefefle.336 

Eviafsifle.537 

Sappia  far  differenza  fri  i colpeuoli , e gl’inno-' 
centi, e perche.34* 

Che  effetti  fanno  in  cfso  le  buone  opere  palsa- 

Rilponda  benignamenteà  gli  humili.373 

Quanto  potente  fial’affèuo  delle  fue  voglie. 
387 

Se  vuol  fare  qualche  cofa  memorabile,  la  co- 
minci. 
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minci.  39» 

Sui  moglie  quando  hi  da  pigliar’animo,  c co- 
ll limi  di  liuomo.*!» 

Hi  ragion  di  temer,  .quando  la  moglie  del  Ge- 
nerale procura  di  guiuagnarfi  ri  fauor  dcl- 
reffercito.410 

Tic  cclltrefuod.shonore,  cbevna  donna  ac- 
quieti lammuiinamemo,  che  egli  non  potè 

acquietarci»  i 

Conolc.'.che  da  lontano  gli  altri  apportano  ca- 
gionidiodio.41) 

Non  diU  opra  orai  i Tuoi  affetti,  auanti  l'cUecu- 

tione.4i  + 

Se  t luoivaffallifanno.igara.difoecorierlom 
qualche  necelfità  417 

Quii  olfette  deue  accettare  de' Cuoi  raffalli. 

4*9 

Non  defraudi  i Tuoi  Capitani  de' premi)  della 
virtù.  4j  1 

Tenga  cura  delle  leggi-aJ7 

Sucoffefe  particolari  di  qualdanno.438 

Non  facci  cole  cattiue,  le  non  vuole  che  lì  di- 

chino.4j9 

Sue  grandezze,  e mafsimamente  nel  nuouo,nó 
fi  conile  nino  in  danno  di  altri.441 
Se  li  dica,checgli  ha  cattiui  co&umi.44d 
Rumali  chi  vorrà  anteporli  a lui, nell'honor  pu 
blico  447 

Se  li  lafci  andare  troppo  precipitolamentcecn 
tra  vn  delinquenre.4?  a 
Sappia  qucllo.chc  pafsa  nc’negotij.45J 
Riracdù  alle  preghiere.  Se  alle  diligenze  de’ 

Grandi-454 

Che  elici  to  lacci  la  fui  affiflenza  ne'giuditii. 

E'iualode  fpendere  Iafuarobba  in.  benifitio 
publico.457 

Solleui  la  pouerrà  de’  nobili  .4 1 9 
Procurili  rimedio  de’ mali , tacendo  il  fegrcto 
della  lua  conleru.1t10ne.4f  a 
Qnindodeuealligerireda'inbuti  le  fue  Pro- 
•'  uintie  4*} 

Nou  s’imendadi  lui,  che  fi  diletti  di  veder  fpar 
gire  ti  fangtie  4f  5 

Quando  non  deue  afsifteie  ad  vn’atto  publi- 

co.-icn 

Perche  <ii(F cilmcnre murano  i minifiri  del  go 
lierno  45  7 

Vi  fono  moiri  difeorfi  {oprale  loro  opere.47® 

C he  efferto  facci  in  loro  la  irrefolutione.4»t 
Per  dare  gli  offi.ii,  checofadeue  confideiare. 

* 4®i 

Crme  hi  da  procedere  co  pretendenti,  per 
ifch'uatc  Icei.rnued1l1genac.48j  > 

Se  diffida  de’luoi  popoli,  confederili  con  gli 

hranicri. 

Colà  ho  ritirata  , che  gli  filanieri  lo  dimandino 
per  Ké.6 

Se  ha  (tato  allenato  fuori  del  fuo  Regno. II.  1 


ola. 

Può  nucrire  il  più  potente , fenza  vaffallag 

gio.t 

Se  dubita  della  fede  dr’fuoi  vaffalli , » quali  dà 
da  guardare  i luoi  figliuoli,  j 
Quali  piacciano  a’  Barbane 
Ancorché  il  popolo  goda  dello  flramero,tutta* 
uia  fubiio  fi  muoue  ad  odiarlo.8 
S'accomodi  a' coturni  del  fuo  popolo  9 
Se  vuole fchiuare  il  difprcazo.fugga  l’opinione 
di  effeminato.  10 
l'auar: tia  odiata  in  efsi.  1 1 
Quali  perlone  deono  mandare  ad  accottimo* 
datele  differenze  de’  confederati.  18 
Quel,  che  entra  di  voler  de' fuoi  popoli  fi  tiene 
perii  vero.xo 

Con  nome  dt  b è, lenza  liberti.  14 
Gl’iroporra  molto  la  memoria,  e l’elTempiodl 
alcun'huomo  illuffre.e  chiaro, e perche,  j t 
Quali  perdite  del  fuo  efserci'to  deue  tellaurare . 
87 

Chi  vuol  accufare  dauantiàlui , Se  aecioche 
gli  fia  dato  fede,  diuentafuo  compagno,  & 
amico.90 

Per  qual  mezzo  fe  gli  deono  feoprire  le  cofe 
grandi.97 

Alcolti  tutti  gliauuifi,  che  toccano  allafua  per 

fona.98 

Quando  hi  dubbio  della  fede  di  alcuno , e cer- 
cadtchiarìtfene.ioo 
Suol  iicoptire  il  fuo  (degno.  1 or 
Selefuecofcfiano  confutiate  con  Afirologi  1 
ioa 

Afcolrando  le  caufe,  non  moflri  affetto  d'ani* 
mo.iof 

Come  le  deue  ri  ferire.  108 
Non  introduca  nuoua  leueriti.i i4 
In  lua  preferirà  fi  trattino  cofe  di  grande  im- 
portanza. 1 j 5 

Se  due  mioiltri  gareggino  in  fua  prefenza  . 
1 37 

Non  ammetta  quello  .cheli  propone  Porto  co* 
lorediluohonore  , eflendo  in  tuo  danuo  • 
141 

Procuri  l'aumento  di  Ile  famiglie  illufiri.t47 
Chi  gli  dimanda  mercede  inaportunamcnce  . 
UT 

Non  faiiorifca  il  difutile,  itfo 
Chi  non  approua  quello,  che  egli  dice,  gli  con- 
t radice,  ift 

Riinedii  all'audacia  de’ particolari  1(9 
Chi  pnblrca  alcuna  cola  contra  di  lui.iome  prò 
cedc.i7J 

P rohibili  a.e  particolarmente  il  ntiouo  le  ragù- 
nanze legrete.e  qualidcbba  fauonre.179 
Ne'lolleiianiemi  di  poca  miportanza,qual  cofl 
più  l'affanna.  80 

Non  difprezzi, ne  tema  il  rutto.  181 

Quali  mmiltri  deue  eleggete,  culi  oegotii. 
affa 

Seli 
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Se  fi  conduce  à voler  nule  ad  alcuno  del  fuo 
fangue.  19* 

£ fe  ne  teme, come  di  fauorito  dal  popolo.  193 
f ue  ingiurie  in  dato  di  priuaio.  1 95 
è il  non  portargli  riuerenza.  1 90 
Quando  il  luo  perdono,  & aruicitia  fi  terrà  per 
vera. 199 

Sono  crudeli  nella  vendetta  dell’ingiurie.ioi 
Che  cola  hi  da  fare  de’  beni  de’  moresche  toc- 
cano al  Fifco.ioy 

Se  vuole  leuarfi  dattorno  alcuno  del  fuo  fan- 
gue.corne  lo  fa. 107 

Se  di  carico  di  alcuna  Prouintia  ad  huomo  illu 
Are , e chiaro , leua  quindi  i Tuoi  amici  > e pa- 
renti. 109 

Non  metta Gouernarori, che  habbiano dipen- 
denza fra  di  loro  zio 

Come  procede  con  la  perfona  del  fuo  fangue 
fauoma  dal  popolo.!  1 1 

Preghi,  echi, che  fìano  accettati  gli  vfficii. 
*i3 

Se  la  perfona  del  fuo  fangue  fia  perfeguitata 
per  luoordinc.i  I4-*  if 

Se  due  del  fuo  fangue  faccino  fattioni  contra- 
rie.! 1 7 

Si  diuide  la  Corte  fra  quelli,  che  fonoi  Tuoi  fl- 
uoriti,e domeflici.t  18 

Non  gli  Ai  bene  moglie  eh:  non  fia  di  famiglia 
illultre.e  perche. izf 

Nucrifca  la  guerra  fra  t confinanti  del  luo  Re- 
gno.* 15 

Come  deue  aiutare  i vicini , che  fanno  guerra  • 
343 

Mandi  à foccorrerc  i fuoi  va  (Talli  danneggiati . 
*47 

Procuri, che  i nobili  habbiano  roba.  *49 
Non  fia  liberal  eoa  tutti , c con  chi  afpro  . 
zft 

Sua  principal  cura  quella  della  religione.*^ 
Parlar  di  e ÌTo  quantunque  morto , con  poco  ri- 
fpetto,ddittodi  Ma  ella  15  + 

Come  cali  iga  ri  1 accufato  di  due,  delitti , IVno 
de’quiJi  toccai  lui. if6 
Se  non  caA'ga  quelli  , che  mormorano  diluì. 
*57 

Honora  quella  Città , nella  quale  non  porta  gli 
ornamenti  della  fua  potenza.  z66 
Vifiti  le  Prouintia  in  periona,ouero  per  mezzo 
del  fuo  fucceflore  *69 

Se  fi  dice , che  alcuno  fa  qualche  cofa  di  voler 
di  Jui, tutti  l’aiutano. *8o 
Se  fin  da  fanciullezza  hi  feguito  i coftumi  dei 
fuopopoIo.*8j 

Si  dia iuonaturale alla  Prouintia,  cheli  vuole 
. acquietare.*86 

Come  fi  raccontano  le  cofe  del  fuo  nemico, per 

. mutarlo. *91 

Quando  giugne  a’ confini,' per  abboccarli  con 
vn'altrc.*96 
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Tenga  locano  dal  fuo  Regno  i competitori.  *97 
Se  fi  vuole  ottener  da  lui  le  grane,  che  gli  loco 
Hate  dimanda  te.  *99 

E'defiderio  degno  di  lui,  il  fa  pere  le  antichità  . 
3<>3 . 

Non  gli  Ai  bene  quello.che  conuiene  ad  vn  pri 
uato.edichefi  vaIc,perquello,chc  egli  vuo* 
le.304 

Vadafenza  guardia  di  foldati,  per  guadagnarli 
ramorde’popoli.ioj 

Che  vuol  dmemr  grande , elegga  vn  pallaio  da 
imitare. 306 

Suoi  errori.come  deuono  eflcr  riprefi  .307 
t.v  fuo  honore  il  metter  difeordu  fra  1 tuoi  ne- 
mici.3 13 

Chi  vuol  tentar  nouici  contra  di  lui,  corrompe 
iGrandi.3 1? 

Mantengala  fua  parola. 3 18 
Nel  nemico  che  cofa  deue  temere^!  9 
Quando  polli  aggrandirei  celebrare  il  fuo  con 
figlio,  c parercelo 

Tenga  viuo  il  Principe  de’ fuoi  nemici,  priuato 
da  loro  del  Regno  3 13 

Rallegrili  della  pace  fatta  per  fua  induAria.  3*4 
Finifca  per  mezzo  della  prudenza  quello,  che 
non  gli  Ai  bene  far  con  farmi  315 
Nel  fuo  ingegno , e natura  conformili  co*  fuoi 
popoli.3*6 

Fri  due  vicini  di  conditone  differente, non  du 
ra  molto  la  concordia  317 
Conferui  quello.che  egli  ritroua.318 
Caltighi  quello, che  fi  fàccfle  in  ddpregio  fuo, e 
de’  tuoi  comandamenti.3*9 
Quando  li  muti.perctfercosi  ben  fatto. 330 
Se  vuol  guerra  col  vicino .33 1 
Hauendola  concita  , non  difarmi,  ancorché  il 
Monarca  tratti  d’accordo  fra  diioro.33? 

Mette  in  ficmccltarciti  con  falle  cagioni  3 37 
Non  fi  determinino  per  la  relationc  di  vna  par- 
te fola  340 

Che  fi  pone  in  giudirio , con  chi  egli  poteua 
mandare  in  maJ'hora.341 
Non  mu  ti  la  forma  del  gouerno,  lenza  cagione 
molto  manifeA.1.3  44 

A ragione  fi  lamenta  di  chi  non  l’vbbidifce* 
343 

Sue  commrlfioni fepra  gran  matuagira,ò  non  fi 
ctcdono.ò  non  fi  commettono  369 
In  che  con  fi  fie  la  fua  grandezza-373 
Quali  cole  il  rendono  lodeuolej  76 
Col  miniAro  di  vn, deiirto  di  fuo  ordinerò* 
Coloro, che  confidano  nel  fauor  fegreto  di  lui, 
per  hauerlo  fatto  di  luo  ordine , come  fi  per- 
dono*.  41  o 

Non  tratti  di  conuinccre  quello, che  si  effer  bu 
7»ia,fe  ne  teme  danno  418 
Se  il  luo  competitore  ha  moltifigJiuoli.436 
Raffreni  la  dishonellà  delle  donne , e perche. 

437 
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Ei  allontanarle  dal  luogo . doue  pcccarv.no  . 

440  . . 

Faccia  gratiaà  chi  non  hi  potuto  ottenete  vn  - 
oftino.vhe  prerendeua.^ 
Fiocuii.l’abbondanza  delie  prouilioni,  pagai»* 
do  parte  del  prezzo  447 
Cola  molto  pericolili  c parlare  dauanti  quel- 
lo, che  teine  la  liberi  a , U ha  in  odio  i’adula- 
1 ione -4(o  ...  , . ...... 

Simoitra  di  poitargli  nlpetio  col  i luerire  i luoi 
parenti- 1 1 1 . J 

Come  hi  da  procedere  nel  rifentimemo  di  vna 

cofa.9 

Sappia  tutto  quellOjChe  H il  vo.go.c  perch<  .10 
Si  moderi  nelle  dimoilnuoai  eketiocl , e per- 
che.14  ...  ... 

Honorii  figliuoli giouani de. .oblili perche  j» 
Quali  paio. . deue  alare  m pnblico  54 
Se  li  \ ma  con  elio  in  loiputo  di  alcun  delitto . 
39 

Se  ria  fiato  comincilo  qualche  delirio  di  fuoor 
dine. 44 

Difprczza  i romortdel  volgo.45 
Se  corra  alcuna  fama  contri  di  lui  nella  cauli  , 
che  ha  da  fjrc-47 

Seil  volgo  ha folpcModi  lui.50.5» 

Sappia  iicoptire  iluoi  concedi  nel  giuditiodcl 

le  caule.»  1 

Farli  moderatamente  in  quello^loue  è fofpeno 
conila  di  lui. 5} 

e come  ie  neddcolperad4.59.d1  61-64-70 
Cacci  fuora  di  cala  tua  chi  li  rallegra  del  luo  do 
lerc  i 7 . , , 

Ha  due  pedone , e come  in  effe  deue  procedere 

Perche  ilm  loccano  i delitti,  non  fi  tengano 
per  ptoiut.4» 

Non  permeila . che  il  popolo  effeguifea  di  Tua 
automa  alcun  caltigo.7 1 
Sefà,  che vn  delinquente  lia  accompagnato 
dalla  fuagu  .rdia.7» 

Chi  comm  ile  va  delitto  di  fuo  ordine,  e Vede 
elicine  acculalo  7<.77 

Come  inganna  per  mezzo  de’  fuoi  domefiici,  e 
fluoriti. 78 

Chi.hi  legrcu  con  effo.e  muore  fenza  la  fuagra 
cia,edomcll  ic  bizza. 79 

Mollri  melili  a delledilgraiie,ancorche dentro 
4 le  fiefio  ni  goda  ci 

Se  lia  incaricato  di  alcuna  enfi , non  può  far  di 
meno  di  non  ite  parlare.*» 

Se  gli  hihbii  fedeltà, amore.e  rifpetto  Sf 
lì  pprou  a coloro, c he  di  tuo  inoriuuproucdedi 
qualche  car»co.*8 
Fi  graiia  dopo  vn'aggrjuio.90 
Se  perdona  ad  vo  colpe uok  a’preghi  d'vn  Gri- 
de9»  . , 

Se  non  caftiga  il  fo{pcnodi  morte,  di  alcuno 
del  luo  l'angue. 94 
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Se  pcrluadei  pareti  dii  reo, che  lo  difendine  98 
Moderni  rigore  de’ giudici. 97 
Non  li  laici  rralponatc  dalle  lue  voglie.99 
Non  ha  v ergogna  di  haucr  peidomio  ad  vn  de 

hnqucntc.ioo 

fe  laici  condannate  il  fuo  complice  104 
Dctcrminmli  le  cole  a lui  toccami,  ellcndogli 
fine  comunicare.  114 

Hàguiio,  che  1 loldati  riconofcano  le  gr.ilie 
m-ggion  dalla  fuamano.il 5 
E' delitto  il  voler  lapcr  il  fine  della  fui  vita.  118 
Sue  opere  vengono  interpretate  vallamele  il» 
se  e auucnturato  nella  Rcpubiica,  luolelseie 
dtigiatia . 0 in  cala  fua  1 a* 

Da  piu  grane  npine  di  quello  che  merita  al  de- 
litto.chc  egli  vuol  caltigare.i  18 
Non  paia , che  egli  perdoni  facilmente  k colpe 
coutraranieceiàorc.1  J 1 
Né  le  ne  fidi  15» 

Viua  foggettoalle  leggi. 1 J8 
ChenonolTcruale fue leggi, non  afpetti  ,che 
ciò  lia  fitto  dal  (uo  popolo.  14; 

Se  dimandi  ilconlcniiiinciitoal  popolo  di  co* 
(e  m mule  e di  pochilfimo  riliruo.  148 
Qual  rimedio  fta.  chcfiauobcn  iiceumelefue 
opera  noni.  150 

Non  inalzi  1 lolpeitl  per  le  lue  (peranze.  15* 

Non  ama  tutti  coloniche  da  lui  liano  Duomi. 

i}7 

Si  llracca  dopo  fauci  dawaJ  r no  quello,  che 

egiipuò.ijS 

Non  dimoltra  fempreil  fegteiodell’animofuo, 
e come  li  allontana  dalla  Corte.  1 5 9 
Laici  al  figtiuM  gran  J« alcuna  pane  nel  gouet- 
r.o,vlcentioieneegli  della  Corte  i?9. 

Se  ha  alcuna  pane  mlgouerno  in  vita  di  fuopa 
die, che  dcbDa  fare  co' Grandi  idi 
Chi  enfi  deue  confidcrarc  nelle  riforme.  179 
Vifiule.I’rouiotie  del  fuo  Imperio,  e pesche» 
190 

Non  paia  di  volctfi  fare  riformatore.  191 
Suoi  prmik  gii  non  difendono  i cattiui.  1 96 
Qual  priuilegiodcuono  haueic  le  fue  iinagioi, 
e cale.  197 

Sceglia  miniftri  di  narura  popolare.»  10 
Tenga  lentintlle  nel  luo  Regno, per  lapetelen 
guuaiize  legreie.c  perche  » 14 
Sua  pouertà.che  danni  cagioni.»  16 

Se  difprezzi  i principi;  d'vnanbellionc.iio 

La  debolezza  10  elfi  vien  dilpreazati,  e per  ci* 
hibbia  valore, e grandezza  4‘aoimo.  119 
Se  in  tempodi  ribellioni  lia  confumato  dalui 
inaccufe.it» 

Noni  bene,  che  egli  proceda  contra  1 parte- 
cipi di  quefia , come  contra  delinquenti . 
i}3 

Non  moliti  alteraiione,  pet  le  caniue  nuoue 
delle  Prouintic  fitaniere.e  perche.  x}6 
Io  lui  fi  ricerca  grandezza  d'animo.»!  7 

Mftn 
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Nò  fi  alteri  perle  mormofationi  del  volgo,  x;  8 
Suo  parlare, ò lettera, qual  deue  ellere  i^^ 

Sia  io  etto  buon  coniglio. 150 
Sec  maluoluronon  laici  il  capo  del Regno^con 
laribdlione.it! 

Non  moilri.che  lì  laici  crafportare dalla  paura. 
Mi 

Vifiti  le  Prouintie, dopo  hauer  acquietata  la  ri- 
bcllionc.it  j 

Gran  penali  deue  à]chi|procura  difeordia  fri 
eflì-it7 

Facci  gratta  à gl’ingegni  virtuol?!.  e particolar- 
mente à coloro, che  lo  lodano.it  8 
Chi  parla  di  lui  con  poco  rifpetto.xéf 
1 Giudici  s’inclinano  alia  Tua  volontà. i7o 
Suol  moli  rare  lencimento  de'caltighi.  ancor- 
ché ha  no  per  cole,  che  toccano  a lui.  »7z 
Quali  collumi  gli  piacciono.  177 
Che  difeorfi  faranno  i Aioi,  auanti  che  tenti  al- 
cuna coia  179 

Non]  tenti  cola,  che  non  gli  fia  perriufeire. 

i8/ 

Di  quali  riforme  non  deue  trattare  iti 
E di  quale  in  fcrittun,&  in  parole.  18$ 

K non  di  quefto.che  è irrimediabile.  184 
Seli  ritroui  in  calo,  douepon  può  taccre,oè  de- 
uc  parlar  moIto.t87 

Non  A fra  metta  nel  ininillerio  de’  giudici  ordi- 
nari j.x88 

Per  ordinario  gli  fono  attribuite  tuttelerifolu 
noni  cattiuc.189 

Delle  riformr,con-.e  ha  da  tener  conto.  191 
Gli  toccala  cura  della  conferuatione  dello  Sta- 
to, e non  delle  cole  minori. 306 
Se  fu  perfuaio  a caligare  vn  vino  vniuerfale. 
3°9 

Ter  quali  cofe  ha  da  fuggire  di  farli  mal  volere. 
.3»° 

Si  fa  molto  più  per  imitarlo, che  per  timore  del- 

Iapct)a.ji7 

Se  vi  frano  due , che  pretendano  la  fucceftione, 

non  la  ufthfri*?*  j 

Dica  lavoriti,  e p.iticolarmentc  facendo  gra- 
ne.  j 14 

Sempre  vine  in  trauaglio,  per  la  fui  conferua- 

tione.4 17 

Moderi  gli  honori,  che  gli  vengono  fatti, e per- 

chejji 

Qual  lodisfuttiooe  deue  dare  al  popolo  conqui 
llato  336 

Honori  Ij  fede  de’  fuoi  vafsali , e confederati 
ntlle  Aie  necclhtà  dunoltrara  da  loro  . 
3*i 

E niailìmamenre foftercndo  la  violenta  diva 
nemico  potcnte.$4i 

Retti  offefò,  che  vi  fia  imaginedipriuato  con 
più  hnnore  della  Aia.  146 
Come  Aia  madieil  deue  con  fiderare.  344 
Come  nccue  la  diminuuone  della  Aia  Aljcflà  , 
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anco  da  vno  del  Aio  fangue.j  47 
Se  vn  delinquente  il  vede  adirato  36 r 
Se  il  medcfimo  l’intcrioga  361 
Se  fra  le  preghiere,  c he  le  411  f ..mio,  fi  mifrhino 
cole, che  A dianocarico.364 
U fatto-dc!  palliato , non  ù adduca  ine  {Tempio 
per  ruinarealcuno.365 

Guardi.chc  htomo  infame  habbia  1 ffjno.  j 66 
In  camini  il  trauaglio, &il  carico  confo,  n. calla 
mifura  della  potenza  173 
SecrelcafouerchiamenreiUuopoteie,  fi  fmL 
ouifee  quello  delle  leggi,  & anco  il  n edefi- 
mo  luo  potere.374 

Qualunque  fua  virtù,  quanto  più  rara,  meglio 
vienriceuuta  376 

Vi  fono  molti,  li  qualifanno  moderare  Talprez 
za  de’  loro  minittri.3  77 

Ancorché Aa rimefso nelle offe  A proprie,  ooa 
deucefTer  tale  nelle  ptibltchr  3$o 
ReAauri  le  publiche  liberalità, e pcrchf.384 
Non  defraudi  i Tuo1  vaffalli  della  lede  delle  imo 
ne  opera nori  385 

Non  può  loftrire,  che  il  Capitano  de’ ribelli 
tratti  feco  di  capirolidi  pace  3 89 
La  veneratione,&  u bbidienza  e quella,  che  gli 
piace.394 

Non  tiene  per  difgratie  rutte  le  morti  de’lùoi 
parenti. 1 V • 1 

Quel  di  elettionc  non  permetta,  che  il  Genera- 
le diliribuifca  gli  offiuj , e carichi  del  fuo  ef- 
ferato. 19 

Ancorché  viua  in  pace,  tenga  tuttauia  conto 
della  gente  da  guerra. 3 4 
Sappia  la  qualità,  e la  gente  da  gueira  delle fue 
Erouinrie.36 

Procuri  nel  primo  luogo  le  prouiAoni  à buon 
mercaio  nel  luo  Regno.45 
Non  conlénta  ne  anco  nelle  Piouintiefouerchf 
rnbnti.46 

Schiui  pene  corporali^  perdimenti  di  beni . 47 
Doue  trattari  le  caule  de’ tuoi  valla  Ili.  49 
Se  facci  parentado  con  vn  potente,  e gli  dia  nel 
le  mani  le  lue  fortezze.  54 
Con  le  fue  parole  aJlegerifcc  il  dolore  delpri- 

ua  10.58 

Qji . I,  fentimento  deue  mottrare  nelle  difgra* 

uc:  5 9 

Se  (pelle  volte  dice  di  voler  ritornai  la  libertà 
al  popolo.64 

Non  cred  1 alla  fpiaj.  pereflequir  cofa , che  non 
può  tornare  indriero.71 
Qualunque  maluagua  li  crede dell’odiato  75 
I negonj  gli  feruono.di  rrcreatione.86 
(/aiutare  1 (noi  nemici, che  delitto  fia.87 
Si  altera  dello  lprc2zode’luoi  comidamenti.93 
Aicolti  1 lamenti  delle  lue  l'iouinue,  euin- 
medij.94 

Quali  parti  il  rendono  amab'Ir.95 
Rimetta  in  viole  cole  antiche. 98 

L 1 Aumenti 
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Aumenti  II  dignità  della  religione  . 99. 

Non  hi  gullo , che  altri  fi  pareggi  a lui  utile  CO- 
fe  del  fupreuio  'lato.  101. 

In  tempo  di  eattiui  vi  fooo  di  grandi  haomini. 

117  ,. 

Che  ordì  ne  vi  fia  per  proceder  ben  concili  • 

ji  9.  ... 

Quanto  pollino  ntll'animoluo  le  ingiurie,  ri  r. 
Qtundoha  ia  venir  (u  Ime  a verificare  il  ilio. 
1*9. 

I Gentili  perche  ordinauano  moru  fegrete , e 
* volontane.i  jt.  . 

Denegano  vn'honore . per  non  fmiouirc  il  me* 

■'  delfino  tenuto  da  altri.  1 46 
Se  nega  ad  vn  Generale  l’honore.chc  egli  meri* 
11  '«7*  . • •.  ... 

Honoriuochi  gli  aiu-ò  contra  itibcllr.  rapi 
Quando  non  Ir  deueafpettarel»  lira  conlultz. 

Non  4 lecitoa  i condannati  lamentarli  di  lorov 
167.  ^ 

Qjintunque  JefiJeri  vna  conditionc.la luole 
tuttau  a mitigate- 14®- 

Sa  ben  contrtcctc  quando  i tuoi  fatti  fimo  loda- 
ti da  donno.  177 

Moli  r;  fi  crudele  contra  il  Giudice,  che  leiiren- 
tiò  perdarrari-  1 19.  _ . 

Se  Io  vituper  ino  per  la  codjnn:7t*toii  di  vno  , il 
quale  pofeia  fi  conofetflerevrt  nbaldo.ivo. 
Culla-di  'aluate  vn  niinrftrodi  vn»  fua  inalai- 
giiaana  però, che  fia  Icualcato  iSs. 

Qùcl'o,  che  ha  ordinato  in  fuo'honoie.e  fua  va 
nerationc  non  fi  lafei.e  perche.  11  7. 

Sappia  premiare, e caligare,  enonconibndl 
l'uno  con  l’altro.  : 1 1. 

Molto  contento,  che  ifuoi  popoli  faccino  aga* 

. ra  io  rilettilo.»  i«. 

Come  fi  dette  follare  de!l’ho«orc,ilqiialc  fi  mcn 
mora, che  egli  riccuettc.  117- 
I7eue  tenere  fenfinellc'.e  ipie , e perche.  1 1 8. 
Procuri  di  imitare  le  opere  de'  funi  paffni.tr  9. 
Gli  è perdonato,  che  vna  volta  ricetti  vn'hono 
re  liraordinano.ma  non  più  a»o. 

Se  il  fon  honore  fra  eomumcuoa  molii.au* 
Conolcati  per  huomo  mortale  r»>* 

Non  i poco  fattore  tenerlo  per  meli tcuole  de* 
fuo'  p iffati.iM. 

Pe  rirfFt:  fa  de’ patti  cola  ri  nan  laici  di  fare  quel- 
lo.che  tocca  al  ben  publico  riv 
Le  fuc  fr.iorte , ebelle  iMlagini  fono  la  buona  fa- 
raa.aad* 

Che  cofa  egli  deue  defiderare  l'opra  il  tmto.*i7 
Alle  fue  operatiom  fi  danno  diffidenti  incerpta 
tationi.  i»8* 

Perche  non  vogliono  alcuni  riceucrc  honori  in 
vira- 1*9. 

Pofleggonotuttoalor  volere^ccettola  buona 
memoria.  1J1* 

Che  legno  fiale  uoa  difpreazala  buona  fama. 
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Come  deue  precedete  nelle  Audienze.  *}<• 

Con  che  fi  acquilta  la  fua  alfietuonc,  dimandali 
dogli  gratta, e confidilo.  i}7- 
Come  fi  otterrà  da  lui  vna  giatia.  *19. 

Habbia  (empie  riguarda  a quello,». he  è p<ù  ho* 
notato , che  in  ciò  è differente  dal  patucola* 
«.»«♦  i=l 

Se  negando  vna  coli,  ne  rende  la  ragione . »4tf. 
fio  Spirito  della  Republicarecomehada  riti- 
rar per  tutto. c che  giudi  no  le  ne  deue  lare  • 

Come  trattiene  ifuoi  Cortigiani  con  promeffe. 

160.  :.  ■■  tir  • • • ••  • 

Se  loda  vn  particolarie, come  procede*  adì* 

La  loiitudioe, della  quale  fi  feufa  il  Principe  » è 
buona  per  le  cole  di  Stato.  1 66. 

Sue  orecchie  facili  da  effere  oft'cfc.  ad*. 

IT  cofa  pcricolola  il  tcfiilkarc,dosc  fi  dice  male 
di  lui.  169. 

Perche  hauer.ihi  odio  ancora  il  icftimooio.»7t 
Si  deue  giu  (lificar  Cubito,  che  l'intende  dei-ma* 
le.che  li  lited»  lui.cpcrche  i-Ta.i.i  1 

Fatto  insieme  me  dalfopimone  d effer  rale.t7J 
Come  hanno  da  giudicare  nelle  caule  174. 

1 aci! mente  gli  vienpenualo  ciò ,.  che  inaila  la 
fua  famiglia  177. 

Mandi  a (Udiate  1 giouani  iliullri  della  lua  Cor 
te.  178.  *•  t 

Che nonredàaili pena  de' nòbili.  179* 

Della  Proumtia  conquistata  sua  vada  fenza 
guardia. :8|.  1 

Se  coricati  vna  triolutione  vetgoguofa  contra 
vna  1 rouincra.iS7* 

Che  vogliono  rompere  la  pace,  che  cofa  dcooo 
procurar  prima*  188. 

Nella  l’rouiocu  conquidala  come  ha  da  proce 
derc  per  conto  de’ tributi  1*9. 

Per  Defilino  affetto  <tikopru  il  («greto  del  luo 

animo/  perche.  $ iti. 

Habtnajnah  riguardo  nel  marnar  le  donne  dd 
fuofangue  Reale, e pc  rtUt.j  io. 

Non  parli  di  quello , che  uon  vuole , che  fi  fap* 
pia-iii. 

Chi  viuem  lofpetrodi  lui,  e non  addi  ffi  milia- 
re s i4. 

Se  rutti  non  mlgiano  di  qoello,  che  egli  di.)  if 
Non  dimoiltiil  luofdegnocon  parole.j»7* 
Ageuolmcnte  li  rilolueri  di  fai  vcciderc,  chi  di 
lui  hà  iolp.  no.  )iì. 

Con  clic  le-ua  la  fama  «li  quello, che  và  dileguati 

d<>.  ( jo. 

Se  per  l’età  (ia  diuenuto  difforme,  non  fi  laici 
vedere.  H 6* 

Non  può  lopponate  chi  l'aiutò  a guadagnare  il 
Regno.  ))  7. 

Se  non  c perii  rilpeno  del  ben  ritenuto 
Se  gli  fia  rinfacciato  ciò,  che  fia  fiato  fatto  pec 
lui-iiv.  ^ 
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Quel  che  fi  ritira  a luoghi  di  piaceri , come  fi 
gouern3.j4i*  •.  - *• 

Come  ha  da  procedere  chi  va  feco  in  villa. }4x. 
Quali  gemi  tieue  teucrui  per  fuo  tratteaimea- 

Come  fili  Itane  riferite  le  mormoracioni.  $fx. . 
Se  crede  quello,  che  fili  vico  detto  delle  perlo- 
nc  di  cala  (ua , &eile  non  lo  fappiano.  j 33  . 
Se  il  volgo  Thd  io  odio , che  cola  gli  auribuiice. 

369.  ’ . 

Come  deuc  vfare  la  fua  liberalità^ 

Quanto  lis  no  Iti  mate  le  grane  , che  egli  fa  di 
iuomotiuo.  571* 

il  volgo  calia  l’adulatione  per  lui  dalfucceflj  ca 
A13Ì1.371. 

Se  fi  ritira  in  vna  villa,  fica  lui  non  fi  ricorra.  . 
3 75* 

Se  voglia  viuerc  in  folirudine.  $ 76. 

Se  elTendo  flato  nel  princìpio  del  luo  Principa- 
to,diligente  , c vigilanti;  fi  dia  pofoa  in  pte* 
da  al  vicio.377. 

Se  lì  vuol  dare  al  vitio,gu (la  deila  villa. 578. 
l’erchc  fi  «^figlia  vn  fuo  paréte  a ribellai  li.  j 8 1 . 
Tutti  fi  guardino  da  colui,  che  umore  per  tradi 
torccoutradieffo  Prflfrpe  j9o.j9». 

Se  a leu  no  muore  per  pallio  ne  di  luucue  cofa  fa. 

598*  _ > 

Non  nomina  quelli , i quali  gli  vogliono  male , 

' fc  non  acenni.404.  10 

Si  h mora  de*  traditori,  e delie  fpie.  «joj. 

Se  fufimulatoreaiiui  non  fi  curi  <ii  jeeorgerfe* 
ne.+cd.  • ■> 

Che  lì  gouerna  co'  luo  parere, ctrana  i luoi  con 
figlieri  comedchtaui.  4 1 4. 

Come  ha  da  procedere  nella  viltà  della  fua  per 
fona, e nelle  Aodicnze.4  \6. 

Sono  fopporrati  quelli. che  hanno  da  fai'  entrar 
da  luijfc  fi  vuol  negorute  .411. 
Gl'innamorati  quanto  fi  muonono-  V.i. 

A che  fi  attribuire  il  fuo  ritirarli,  j. 

Non  gli  fiano  dette  cole  da  fcherzo.  6. 

Se  mòltri  (degno  rontra  vnodtl  luo  fangue.  1 0. 
Se  egli*  & 1 luoi  va  dalli  liabblano  fatto  eriore. 
\9‘  > 

Suo  Idcgno  io  vn  delitto  con  che  lì  minga.  14. 
Come  hi  da  procedere  nella  caufa  deh’odiato 
dal  popolo, che  egli  vuol  laluare.  Vii*;. 
Sedauantilui  fi  commette  delitto  di  pjiole’xo 
Se  inalza  vn  penero  di  balla, e vii  famiglia. 3$. 
Non  occorre,  che  alcuno  giudich’.peicheegli 
fauoruca  quello, o quello;  ma  deuc  vbbidirc 
36. 

E’ cofa  pericolofa  il  voler  pene  trare  i Tuoi  fegre- 
«37. 

Si  ioamo  chi  da!  Principe  è fiato  amato.  39. 
Doue  c moltitudine  di  popolo  nomini  Magi* 
.-ftrati,che  gli  raffreni  47. 

Lcut  via  fubuo  il  minifiro  incapace  . 48. 
Vtoceda  con  gran  coafidcraiioue  in  credere 
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qucllo,che  fi  publica.'fa.  * 

Procuri , che  fi  lubrifica  la  verità  della  religio- 
ne i A ' .1 

Do.uk  procederi  iuo  (nlentio.  j j. 

Guardi  come  lodi  1 pienoni.  60. 

Oduro  peri}  ben  pubhco,fe.nerengaconto.dr. 
Noti  riceue  quello,  che  dimanda  fidamente  pit 
intendete  l'animo  de’  Tuoi  popoli . 61. 

Non  cali ifihi  1 delitti  vqiucrlali , ma  laici,  che  fi 
emendi  no.  66.  . 

Chedimoftrauoni  fàj.fc fi  entra  odia  roba  del 
condannato.  7 x.  V.  ■ ■*: 

Saia  crudeltà  fi  comprende  pet  li  cafiighi , c per 
le  preghiere.  73 . .1  » 

Se  permeai  quelle, che  nonpoteuanegare.  84. 
Se  ha  tenuto  alcun  prigione  moho  tempo  len- 
za carico.  85. 

Se  reme  di  alcun  pericolo  per  mano  del  vafi&I- 
I0.S6. 

Che  male  ritengano  i Tuoi  errori.  87. 

Non  conkma  che  in  publico  fiano  letti  procel- 
fi  di  condannali. 89. 

Se  egli  nega  gli  offìnjad  alcuno, chen’è  meri- 
ttuole.iox.  r‘  . .1 

Che  cofa  vuole,  che  s’intenda  della  prouifionc 
degli  vffìtij.ioj. 

Có  t’odio d:  lui  fi  trouachi  fi  vuol  fcaricare.ir? 
Quel, che  è di  poche  forte.  Se  odiar  o,tion  votià, 
: cheai  venga  alla  proba  r 15. 

Se  il  fuo  fiato  m (olienti  più  con  la  riputatiouc, 
che  con  la  lollanza  delie  forze.  1 1 7. 

Che  vtilesicauf.cheegli  hablua  nemici.  118. 
1‘erTÌdurrcaquicre  vna  Prouincia  vicin3,poa- 
gaui  vn  Rè  defungile  de*  luci.  ni. 
Rimcdijalla  ribellione  de’  grandi  con  maniera 
occulta.  Scaduta.  1 1 6. 

Come  si  deuc auuczzareai  collumi  de’fuoi  vaf 
falli.  117. 

Sia  collante  nelle  cofe  rilolute.e  non  abbando- 
ni l'incominciate  per  difficoltà  1 18. 

Quali  qualità  catiiuc  siano  in  elio.  ij3. 
l'crlefucdifgrarie  rurri  sitibrllano  139. 
Nód'a occasione  di  cficre  vbb  dito  per  timore, 
e che  i fuddin  rtotiinocapo  dj.ribcllarsi.i4-0. 
Ncn  è bene,  che  egli  tenga  guaidiadi  faldati 
mercenari)  141. 

Qual  voaliono.c  desiderano!  barbari.  141. 

Non  si  fidi  di  chi  vna  volta  è dato  ribello.  14?. 
Come  fodisf  ;d  al  luocarico  perdurarla.  14?. 
Quel, che  ha  regnato  n-o!to.  Ssè  fafpettofr», 
vuoi  faper  tutto, ancorché  sia  dcll’eflcrc  da- 
to detto  mal  di  lui.  149. 

Quantunque  altri  siaincaicere,non  dica  mal 
del  Principe,  mo- 

Se  i ribelli  dichioodi  farlo  per  amordi  lui.  16 1. 
Se  dopo  cfi'cre  fiato  cacciato  del  Regno , torna- 
noa  chiamarlo,  ifii. 

Nc’negotij  dubbiosi  qual  parere  vai  più  ap. 
prefio  di  lui.  166. 


Come 


T A V 

Coire  riuolge  io  Tua  gloria  i «Janni  poblici. 

QiìjiiJo  fi  riceue  meglio  la  fua  liberalità.  i7o. 
Timi  ['ammettono  fin  che  egli  poffeggaii  Re- 
gno,:he  pretende.  1 71  • 

Se  fia  huomo.ehe  tempre  finga.  174. 

Km  balia  .che  egli  habbia  affèttionealle  buo- 

Gemili,  che  Rimarono  più  la  perpetuili  del  lor 
nome.  1*0 

Se  bene  ofcuramente.tu  ttauia  dice  alcuna  cola, 
oitie  viene  in  telo.  18  a- 

Che  comincia  più  (limato  di  quello,  che  fini- 
fce.eva  mancando.  185. 

Se  non  è molto  perfetto  non  ima  quello.che  no 
foffrifee  ciò. che  egli  fi.  ipj. 

Se  dà  autorità  ad  vn  cattino  eootra  vn'altro. 

JOt • 

Checofa  finga,  per  ricoprire  la  pallio  ne  del  luo 
animo.  101. 

A che  gli  loolionofeiuire,  medici.  »o».  . 

Molti  per  effer  1 ali , perdono  la  buona  opinio- 
ne. 10?. 

Perche  li  vagirono  alcuni  deU'aftettione.che  di 
cono  portargli.  Xf-s.  . 

Se  fia  no  rfTegui  te  le  morti  de’  fuoi  vaflalli,  len- 
za fui  fapura.  ij. 

Il  temuto  da  molti  teme  molti  }}. 

Senta  prudenza  poco  gli  gioualcflcre  ardito,  e 
predo.  ) 4.  . 

Che  comincia  li  conquida  di  un  Regno, donde 
gli  da  principio.}  t.  * 

Non  fi  laici  tralpottate  dalla  padrone  della  ven 
detta.per  non  attendete  allo  Stato  }<• 

Se  due  fanno  guerra  fopra  vn  Regno.e  vi  Ita  vn 
terroja  che  fi  vale  di  coliut  }8. 

Il  vinto,  che  ne  fù  pretcofote  noo  redi  nel  Re- 
gno }9  ...  . . , 

Perche  facilmente  ritornerà  al  fuo  primo  deli- 
deno.to. 

Pimene  infopportabile  per  le  gran  victone-al- 
Per  viucr  ficuro,  proemi  faniore  de1  fuoi  vallal- 
li,&  il  timore  de’  tuoi  ncmiCMt 
Non  dmvnuifca  quello,  chelopuòfarchiaro.e 
famo|o.47.  ... 

Seconluma  il  tempo  inrifotniei  mutandomi 
fuo  Regno,  eia  cafa  rieiena d’infamie,  tl. 
Lecofe  ritroune  da  lui  li  offeruano,  durante  il 
fuo  Imperio  s 8. 

Procuri, che  nelI'cfferc*co  non  fia  irafcuraggiae 
delle  lutone  arti.  60 

Sua  correda,  e piaccuolezza  a neflùno  d fpiace. 

Tutti  vogliono  gettare  a terri  il  neutrale.  67. 

In  tempo  del  codardo.  Se  amico  di  pace  non  fi 
diaoccalionedi  guerra  .81.  . 

Per  quelli  li  antico  domimo,quali  Generali  no 
fiano  buoni  89. 

Pianti  nel  fuo  Regno  quello,  che  di  buono  ha- 
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uerà  lionato  ne  gli  altri.  i«t. 

Taia  sforzato  nell'ignominia, che  da  al  nobile , 
per  colpa  Aia.  in.  ....  , 

importa,  che  egli  fappia  da  principio  t mali  del 
luo  Regno.  1 1 4- 

Udendo  lenza  intendimento , e foggetto  alla 
moglie, che  feti  del  luo  Regno.r  * j. 

Perche  durano  poco  nelle  kghc,e  confederano 


um»7-  . „ . 

Quanto  importano  1 mezzi  per  quello,  che  .le 
gli  dimanda,  ij». 

E fc  le  lue  amiche  fono  tali,  e perche  pam  ilar- 
mente, w!- 

A chi  deuecommettere  I eflecutione  di  Quello, 
di  che  teme  riuolutionc  nel  popolo.  147  • 
Quando  inoltra  collera,  loiroconligliatt  alle  ri* 
lolutioni  afprc.  M4-  . . 

Comedone  pirlare  nella  vendetta  delle  ingiu- 
rie fittegli- MI- 

Con  poco  intendimento  quclli.che  non  procu- 
rano di  laper  la  verità  delle  cpfe,  che  li  fanno 
nel  fuo  regno.  174- 

Quanto  impatti  e Aere  il  mezzanti  per  darle 
moglie. X//.  1. 

L'iiriloluio  fi  muta  a^io! mente. I. 

Quelli,  che  fono  pei  demone,  non  vorrebbe 
no,  che  fuori  della  lua  calavi  filile  pedona 
del  l.ngtie  Reale,  p. 

Se  s’innamora  di  vna  donna  bdlai  che  deli  Jera 
prender  per  moglie,  i|. 
Comelientrainfuagriiia.it. 

Con  quelli.chcdelidciano  mandare  in  roal'ho 
ra  alt  uno, poco  per  ciò  balla.  >6. 

Anco  nelle  lor  perfone.è  di  nmorela  nouui  so. 
Non  di  piezai  l'infamia  della  lua  vita.ne  il  mai 
effcmpio.chedicoiieAa.il. 

Se  il  popolo  lo  sforza  a quello , che  egli  delide- 
r:>  ts.jt. 

Per  r.onetrjre, tengali  per  vn  cittadino,  sj. 
Piocurifiglialltuian  émr.e  gli  (f iridi  cala.  s4 
Giade  alleuiaméco  fata  quello  della  moglie,  it 
Prendrno  moglie  con  li  confu,  :a  del  Regno.  jO 
Se  fa  qualche  male,  procura,  che  fia  pofioin  v- 
fo  )4. 

Vengono  imitali  i fuoi  collumi  }f. 

Può  nemico  come  procura  morue-  39- 
Con  la  relliiuiione  di  vn  bandito  benvoluto 
d il  popolo, che  cola  guadagni.  4}. 
Pcroiterei  da  lui  ciò , che  li  de  fiderà,  fi  fa  ,che 
vn  terrò  lo  propon»j.4l- 
Il  mal  voluto  da  lutti  gli  Stati  e per  perirei». 
Con  la  demenza , £ giuilitia  fi  acquilta  l'amoie 
de’vsffilli.t}.  ’ 

Perchedeucefiere  fopporiata  la  fua  cooditio- 
ne.  1 4- 

Illaiio di  gloria delidera  pacemtum  ff. 

Qi,  ,1  sia  jevd*  raro,  &r  odialo  da  «barbare  <f. 
Il  vinto  non  può  hauer  fidanza  dt  alcuno . 07* 
se  nò  gli  faccetta  cola  prolpera.ne  notabile  69. 


t *A  y 

la  Tua  pan  potenza  lena  il  fauore  ai  ribelli. 
7i- 

E perciò  quello  , e he  è cale  nell'altrui  (peranzai 
fi  turo  uà  in  gran  peritolo. 74. 

Che  tofj  fa  mucina  fra  di  1010.87. 

Scéltalo  taf  , eie  ne  vede  caduto  94. 

In  qual  cola  deue  vfar  clemenza,  tic  in  quale 
oltinatione.96. 

Non  condanni  i’accufato  lenza  ascoltarlo  , e 
perche  ior. 

Nomina  i luoghi  del  fuo  naie  intento, per  perpe 
mite  la  fu  a fama.  118. 

Sara  molto  perfetto,  fe  non  fi  lafcieri  inarbora- 
re  dalla  durationc  del  Regna.nr. 

Laici  combatterei  barbari  lenza  fauorirne  al* 
cuno  111. 

E tenga  dicroto  in  punto, e perche  nj. 

Perche  molte  volte  vien'odiato.  116. 

Non  li  f legni  di  cófederatfi  con  altri, ancorché 
non  fia  (uo  vguale.  1 50. 

Perche deue  perdonare  al  nemico,  che  fa  refi- 
ltcnza.it». 

Sminuircela  fua  Maerta,  chela  moglie  s'impac 
ci  nel  gouerno.  1(4. 

La  caduta  di  vn  potente,  che  cofa  Cagioni.  1 1 fi. 

Contri  vna  Prouintia , la  quale  deriderà  di  ri- 
durli ad  vbbidiciiza,noo  pjblichi  calligo 
rt  riordinano  1 57. 

I valotoli  fimi  cono  lavica  ne' irauagli , e nelle 
fatiche  158. 

1 bendili  riceuuti  da  lui,  che  cola  operino. 
168. 

Che  colore  fi  pigli  ne’  con  figli , che  gli  vengo- 
no dati.  169. 

Ancorché  barbaro, giurttfica la  guerra  contra 
il  fuo  parente.  18». 

Se  rtd  per  andare  in  ruina , da  chi  fia  maggior, 
mente  pcrleguitato.  188. 

Sempre  procuri  difcordta, e malignità  fra  i fuoi 
nemici, anco legrcti . 191. 

Sortenti  gii  amici  del  fuo  Srato  di  priuato . 
198. 

Se  vn  luo  minili to  fa  cofa , donde  gliene  rifulta 
infamia.  198. 

E ‘delitto  il  lamentarli  de'  luoi  cartigli'.  108. 

Perche  fi  vino  a ucdereticdcrele  fuc  felle.  »»7- 

Nel  fuo  giuditio  fempte  carte  il  manco  depcn- 
dcnredalui  ije. 

Penfi  quello, che  fa.e  dice, e perche.  i)f. 

il  libeio  vuol , che  fi  tenga  per  gratta  ciò  > che 
c®lidi.»d7. 

Vagì  tono  appretto  di  lui  più  i meriti  nuoui,  che 
gli  antichi  >;8. 

Se  non  può  foffrire  chi  gli  hi  dato  l'Imperio. 
149* 

Lemaluagiti,  che  li  toccano  come  fi  comin- 
ciano.e  come  tìnifeono.  157. 

Come  li  procede  nella  morte  di  quelli  di  fuccef 
fionctaffiochc  ui  entri  uno  Uraniero.a)8. 
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Se  lo  Stato  più  parente  (Inclina  ad  vno, tutti 

loCtgmtjiio.  :6o. 

L'inttoJnttoui  per  cattiui  mezzi  non  permer. 
te.  che  lipubluhicotu,la  qual  ciò  rtuircfchù 

tfi. 

Se  alcuno , a cui  il  Principe  éobligato  dell'Im- 
perio ,;h  Itfcia  tralpnitarrda  dcflderij  di  vn 
cattiuo  Dominio  1 che  lari  del  Regno.*  1 1 1. 
1 1. 

Gli  honori , che  fa  il  popoloalfuodependet.tr, 
donde  procedono.  14. 

Sualode.chcnegiicfTercici  non  (uno  dilgrt. 
cie.if. 

Quale  eloquenza  deue  Inni  re  ii'nuouo  lopra 
la  Republica.  19. 

A quali  lludtjdtu:  attendere,  to. 

Anco  1 cattiui  fi  portano  bene  uel  principio  del 
lor  Kcgno  11. 

Suo  prinópal  fondamento  c,  che  manrenghtU 
parola,  a;. 

Se  fi  lafctagnjernarrda  vna  donna.  a8. 

Non  (‘inclinano  ra  eoa  min  (tri  di  pace,  che  la 
temo  quelli  della  guerra  >9 

Simili  di  enfiai  no  de' vallarti  in  quelle  cofe, 
per  le  quali  lono  buoni.  jo. 

Perche  luolc  capitolai  la  pace,  e dai'ort aggi  vo 
lonrien  ac.  . 

Quanto  lono  tenuti  a'ior  tu  tori. 44. 

Loro  maellrt.che  cola  procurano.48. 

Quando  l'ara  bene  trattare  di  ndurreabuon  ca 
mino  ildishonello.  54. 

Se  il  padre  ha  flato  con  etto  troppo  rigore,  e po 
feia  fi  muta.j8. 

Guardi  in  chi  tratta  con  clso.fc  fi  muta  da  vn' 

el!remoj|l’jliro.6i. 

Come  fi  raccontano  le  cofe,  che  fi  dicono  di 
lui 

Con  che  paga  chi  l'aiutò  con  cattiuo  mezzo  ad 
acquetare  qu.Hocheponicdc.67. 

Cialcuno  farà  motto  da  tuoi  preghi , e coman- 
damenti ad  cttcr  traditore  79* 

Che  non  hi  fuccertore  fia  molto  beo  riguarda- 
toci. 

Che  sa  di  efsere  mal  voluto  da  molti , aggradi, 
feet  fuoiamici-91. 

Di  cattiua  inclinauone  fa  molte  gratic, e per- 
che 94. 

Sue  graiie  quanto  oblighino . 97. 

L'ira  di  chi  gli  diede  quello , che  portìede , non 
fi  placa  con  alcuna  cola.  96. 

La  fua  fpia.la  quale  vuol  dmruggerealcuno.co 
me  procede.  106. 

Per  dtfcoprirgf  i vn  fegreto,  quali  perfone  fianca 
più  a propoli  to  107. 

Quanto  porta  nel  (uo  animo  il  timore  della  ri- 
bellione. 1 09. 

Non  fi  alteri  per  la  relstione  del  delitto,  quan- 
tunque a lui  particolarmente  tocchi  • 
li?* 

Deli- 


Di. 
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Deliberano  fuo  padre, e madre,  che  ui  fimo 
moli) , li  quali  gareggmo  con  elio  loro  nel 
portargli  amore,  i »o. 

Di  chi  non  fi  prelumcià,  che  deliberò  la  caduta 
di  lui. 114. 

Per  raddolcirlo  non  fc  gli  deono  rinfacciare  i 

bendili)  fai  tigli.  nò 

11  minilirodc’  (noi  diletti  .cheluogo  terrà  ap- 
prettò di  lui.  119. 

Se  rimette  in  piede  le  condannagli  vecchie. 

"!•». 

Se  va  di  notte dittoluramente  per  la  città, che 
cola  cagionerà.  ijS. 

Quanto  nuoca  con  la  vita  diffolnta.  1 39. 

Chi  viene  alle  mani  con  efiò  lui  di  notte,  ino- 
ltri di  non  elletlene  auucduto.  1 40. 

la  fama  delle  Tue  ingiù  lime  fi  publica . come 
quella  de  gli  altri- ■ y 

Sifaodiolo  col  nlcuotere  le  pene  di  camera. 
1 j y- 

Sua  ricchezza  quanto  vale  ne!  popolo.  1 6}. 

Che  non  pnòalloluere  vnapcrfonadaluiama 
ta  tramene  la  cauta.  167. 

La  maluagità,che  fi  commette  di  fuo  ordine, di 
che  cola  larà  cagione.  168. 

Gli  ila  male,  che  altri  noagoda  della  gratta, 
che  gli  feee.e  che  la  r monoica  da  altri- 171. 

L’abboccarli  inlìemefra  di  loroèmolto  meglio 
per  concludere  la  pace  .191. 

1 calimi  ncU'Impcnodi  vno.  ne logliono effer 
pagali  in  quello  del  facce  Isore-.  108 

Chi  pitifce  nel  tuo  Imperio  hi  in  odio  i fuoi 
fluoriti.  111. 

Gli  eccedi  del  morto  fono  attribuiti  al  fuo  fauo 
rito  119. 

Non  fi  pigli  per  fuo  ordine  il  carico  di  abilsare 
alcuno.eperche.no  111. 11*. 

Se  accrclca  potenza  il  narrar  con  e {no  lui  la  mo 
gliedi  alcuno.144. 

None  poca  la  lua  moderatane  fe  allontana  da 
fe  il  riuale  de'  foni  amori.  149. 

In  quello,  che  hà  da  quietare ia  rint.  lattone  di 
vn popolo, cdannola la  leucrità  foucrchia. 
»Iò. 

E'degno di  molta  lode,  fe  ritorna  in  piede  la 
quiete  col  calligo  di  pochi,  c con  lo  Ipauen- 
10 di  molii.tj7. 

A quali  rilolutioni  di  lui  fi  deue  contradire, 
ròl.zò». 

Come  li  deue  contradire  al  fuo  parere,  zò5. 

Moderi  l’ingorde  voglie  de'tninidri  delle  fuc 
entrate,?  perche.  168. 

Senzj  l'uà  licenz  i non  fi  confcnta  la  popolatio- 
ne  di  nuoue  nationi.  »yj. 

■Qual  perfona  negotu  ben  con  e (so  lui  pertut- 

«»vn  popolo.  180. 

Qual  conforto  111  (ta  de’ fuoi  aggrsuij.»8j. 

Come  dcuouo  cfset  giudici  di  fe  nichelimi . 
184. 


Coloro,  che  fi  ribel  (ano  contra  rn  potente , do- 
lici/conducono.  188. 

Sella  altre, to  dalla  tua  amica , che  cofa  farà. 
XIV.». 

Come  gli  leuino  il  rifpeuo  di  fua  madre, e de* 
parenti  1 e come  h.  da  conlidctaic  la  qualità 
di  chi  a ciò  il  cun  figlia  }. 

Se  la  lua  antica  fi  vuol  I par., r da  lui.  6. 

fcfue  lacrime,  &’ at  tifino.  7. 

La  pafitone  caufata  nel  luo  animo  come  non 
polsaelserdcicrminau , final  punto, cheli 
vuole.;). 

Non  cenu  di  far  uiolcnza  controal  fauorito  dal 
popolo  18,  . 

Per  manodichi,  lenirà  di  vita  chi  egli  ha  in 
odio  io. 

Se  vuol  le uar  di  vita  un  fuo  dependente  con 
inganno, come  pioccde.zò. 

Chi  l'ha  oftèfo,uiua  con  riguardo.  27. 

Nonui  c rimordi  lui  che  non  lìa  tolto  uia  dalle 
carezze, e da’ regali  di  lui  30- 

E malli  munente  le  dopo  quello  tratta  di  ne- 
gotqgrauij.i». 

La  difliimrlationc  delle  lue  ottefe  è dtfliculto- 
fa.40. 

Quando  ha  dato  principio  ad  vna  rifolution 
crudele,  non  manca  chi  loconligh , che  la 
maudidcl  tutto  in  clsecunone.  41- 

Quanto  deue  al  mini  Uro,  chcgii  leva  d'attor- 

1:0  il  competitore  48. 

Che  fi  credcià  di  chi  s'mtende,  che  lo  volfe  ve- 
ciderc.  5 1. 

Lo  (degnato  con  tra  alcuno,  anco  dopo  la  tnor- 
te  gli  leua  gli  honori.  56. 

Che  vuole  pcrfuadcre  al  volgo  qualche  cofa. 
67. 

Non  le  gl'ir.fegnirafsoluia  potenza. e che  pei. 
da  il  timore  del  popolo.  76. 

Sehadueinclinat  oni  cattiue,  fe  gli  permetta 
la  manco  cattiua. 

Pili  pecca  quel, che  incita  a peccare  . 8j. 

Il  prezzo , eia  paga , che  da  per  quello , che  di- 
manda elicr  fatto,  arreca  furzauquantunque 

fil  per  qualche  male.  86. 

Qua  uro  corrompa  il  popolo  la  difsolutione  di 
lui  88. 

Tutu  apprettano,  efeguono  i fuoi  canàri  co- 
limi.1 91. 

Non  è lua  profeflìone  la  Poesia.  9;. 

iuol  far  grana  di  quello, che  già  e fiato  u fu r pa- 
io 99- 

Se  ha  competenza  in  quello, che  vuole, che 
sij/cir.prelauinctra.i  1». 

Quando  sia  bene  nfiringere  i termini  del  fuo 
Imperio.  1}). 

Il  mal  trattato,  che  si  tifiiiuifcecon  le  Tue  for- 
ze !J4- 

Noucafiighi  manco  il  neutrale, che  il  nemico 
publico.166. 
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la  fui  grandezza  ofcura  i particolari,  i pi. 

Non  calighino  ruai  i delira  eoo  peo a di  mor- 
te.i9j. 

e perche.  196. 

11  numero  di  coloro , che  l'offendono  nel  giudi- 
rio  di  vna  cauta , gli  rende  ficuri  : quantun- 
que fìa  con  tra  la  volontà  di  lui . 101. 

Non  fi  vendico  leluegratie.  104. 

y melina  nelle  gratie.  e prouilionidi  vffitij  a 
chi  a lui  li  raffomiglia.i  1 1. 

fe  il  priuaco  hi  migliori  pofteffioni.ud. 

Gli  ferue  di  ai j la  memoria  de'  tuoi  pattati,  top. 

Ancorché  nella  tua  Corte  ui  limo  de'  cattiui, 
ui  fono  tut tauii  de*  buoni.  11  r. 

Quanto  pollino  in  eOi  gli  elsempi  pattati . ìif . 

Dia  gran  premi)  per  gran  meriti. nd. 

Nelle  fue  gratie  quafinoderatione  deue  v(are. 
»1 1. 

Gli  Ili  foggertarinuidia.  iji. 

E' tua  gloria  l'hauer'inalzato  chi  lenza  quello 
haurtbbe  lanuto  trapalar  la  vita.»!*. 

Sappia  rifpondereairimpiouifo.  i}f 

Lalua  autorità  difende  le  lue  grade.i }6. 

Tanto  deue  a chi  lo  ferue  in  pace , quanto  a chi 
in  guerra.  ij8. 

Non  ha  con  che  pagare  la  buona  dottrina . t} 9. 

Procuri , che  limo  pili  ricchi  coloro,  che  mag- 
giormente lo  Temono.  14  r . 

La  (ita  amica  non  viuecontenra , fé  egli  non  le- 
uidal  mondo  la  lua  moglie. >7». 

Chi  conlider:  manco  i lamenti  di  Iui.i7f  • 

Moltra  di  voler  fare  quello, che  vuole  il  popolo, 
per  trattenerlo.  177. 

Conche  s'induce  mandare  in  elsecutionc  vn 
con  figlio  maligno . 1 80. 

Aflìcurili  col  caltigo  de’ primi  follcuamenti. 
ali. 

Chi  contridice  ai  defiderij  del  Tuo  Principe , al 
fin  fuol'andatc  in  ruina- 194. 

Con  gli  amichi  di  tobac  colà  perito  Iota  l'ha- 
ucrne  molta,  apj. 

Non  conlenta  il  dilprczzo  della  Tua  Macflà , e 
perehe-XV.i. 

Se  i Tuoi  valsalli  faccino  danno  nel  paele  di 
vn’altro , quando  ciò  viene  attribuito  a 
lui -4. 

Non  è bene,  che  egli  dia  al  nemico  quello,  che 
egli  pofliedetancorche  ue  ne  lia  qualche  dub 
bio,e  perche.  6. 

Tra  i (upremi . come  fi  fuol  giudicar  la  ragione 
diquello,chccfli  pretendono. 9. 

Non  viuono  contenti,,  le  non  acquiffano  l’al- 
trui. 10. 

^'prudenza,  che  egli  dia  2 Tuoi  fratelli  Princi- 
pa'vJoue  comandino  11. 

Non  moliti  maggior  delidcrio  di  guerra,  che  di 
pace.i4. 

Conchefupplifcono  io  quello, thè  indugia- 
no a vendicarli  del  nemico  pubiico.ij. 
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Quandodeue  far  guerra  contra  Io  ffranieroif. 

t come  tratti  di  foggiogare  vn  ribello , mentre 
nalca  vna  guerra  più  principale.  18. 

Che  fa  tregua  per  timore.non  Io  dimoffri . 19. 

Non  li  abbocchi  col  General  contrario.  Cj. 

Tenga  celate  al  popolo  le  fue  gratie , e perche,] 
7f. 

La  fedeltà  del  Tuo  popolo  verfodi  lui  ù conferà 
uacon  l'abbondanza  delle  prouilìom.  76. 

Non  fpcnda  tutte  l'entrate,  ma  ne  riiparai  al- 
cune-77. 

Vaglili  dell'occafionc  per  quello,  che  tocca  al 
ben  publico.80. 

L'cflcr  prohibira  ad  vn  Grande  l’eutrata  al 
Principc,che  legno  lia.  90. 

Ha  foto  Iddio  per  giudice.?». 

Quando  può  dar  (aggio  della  fua  piaccuolez. 
za,  dopo  hjucr  moli  rato  la  fua  potenza  . 94. 

Noni  picciolo caliigo delle  Ine  paiole  ad  va 
Generale;ancorche  gli  perdoni  99. 

Oliandogli  conuien  far  guerra  a gli  Itranieri. 
108. 

Se  vn  nemico  ijluflrc  fe  gli  arrende  lenza  auucr 
fili  notabile . 

Tenga  cura  della  grandezza  de’  tuoi  parenti,  e 
perche.  1 17. 

Tutto  gli  Ita  più  leggiero,  che  l'amore, & il  bua 
no  Italo  della  Republica  1)1. 

Che  ron  ha  voglia  di  fare  vn  uiaggio,  cheli 
de  fiderà  «a  che  l'atiribuilce.i  ja. 

La  fua  prefenza . che  beni  apporti  al  popolo. 
>}}■ 

Attenda  a quello,  di  che  hà  maggiore  obliga» 
rione  4. 

Perqualcofaha  gulto  la  plebe  della  prefenza 
di  lui. ir;. 

Doueltà  la  lua  petfona,  quiuiè  maggior’.!», 
bondanza  ij6. 

Il  fupremo  dominio  di  che  gli  ferue,  comin- 
ciando ad  eflercattiuo  14 1. 

Che  li  porta  mal  nelfuo  Imperio , fa  che  gli  lia 
attribuito  il  male  , che  fannoi  Puoi  min  ulti. 

Mi- 
se incende  che  da  lui  procede  vn  danno  dora* 
bile  delia  Republica,non  ui  i rimcdio.occa- 
lligo. che  batti.  146.1  {6. 

Vien'tnfamato  dal  male  del  Tuo  Regno , il  qual 
procede  dalla  fua  pedona.  1 48. 

Sono  bramofi  di  cofe  incredibili.  1 f ». 

Eccettui  nel  comandare  quello, che  viene  da 
gli  accidenti.  167. 

Quando  non  li  deue  per  rilpetto  de  gli  accideo 
ti  vbbidirea  quello,  cheegii  comanda- 167. 

Se  pretenda  il  Regno  di  geme  uitiofa  17;. 

Se  fa  ingiuria  ncll'honorc  ad  un  paiticolare.i8| 

Qual  lia  lituo  maggior  nemico.  190. 

Peto  non  è ficuro fidarli  dilui  191. 

Per  il  godimento  de’  diletti  non  laici  il  maluo* 
luco  la  guardia  dch’iùo  Su  co.  1 96 
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ttfegrcto.  che  sii  tocca,  facilmente  gli  uieu  di- 
Icoprrto,  c perche.  i >#• 

Al'colti  pei  ie  dsllo.ouer  per  mezzo  Hi  altri  qua 
luiique pedona, la  qualdiccffcdi  bauere  va 
fegieto  da  fcoprirgli.  » 1 7. 

Sue cattiue opere,  e cattmi  coflumi  il.faono 
odiolo.  i7+*  . 

Che  cofa  operino  io  lui  i motti,  eglifcherzi 
della  verità-  «Si- 
iti ii  odio  coloro,  che  hebbero  competenza 
con  elfo  lui  e come  fi  porterà  concili  .191. 
Conira  ilqualeè  fiato  congiurato,procura  gua- 
dagnatine comunità  del  Tuo  Regno.  a 9). 
Seinpie  fi  si  il  certo  delle  congiure  contra  di 
lui  197.  ...  , , 

Quando  fcampa  da  un  pencolo,  nconolcalo 
da  Dio . joo  .... 

Éflimedefiroi  fifrhernilcono,  credendo  la  lor 

. granfortuna.XVl.io. 

Della  lua  gran  fortuna  fa.che  egli  creda  qualun 
quecofi-j. 

Delle  fue  grandezze  parlano  i poeti , e gli  ora- 
•.  ioti  del  Tuo  tempo.  6. 

La  Inuerchia  crudeltà  in  ellì  non  è buona-  7- 
Se  hà  Ipct anaa  di  qualche  gran  ricchezza.  I. 

Se  ut  riaopmionedellafuocrudcltà.io. 

11  luo  conliglio  Jeue  procurare  di  tot  uia.o  ftnt- 
nuire  al  meno  il  duhonor  di  lui.  1 1. 

Come  procede  per  conio  delle  fue  offefe  con 
perioneilluftriicdi  baflaconduione.  i). 
Come  fi  fuol  guadagnar  la  fua  grana.  )6. 

Quau to  pericolofa cola  fia  il  lapctc  iluoi legte 
tt.rfj  <54 

Auuei  ilici  inulto  alla  qualità  della  fpia.71. 
Tolga  uia  qualunque  otta  (ione  di  diLordia  fra 
lcciiUgrandi.7|. 

Offefo  da  coloro , che  non  apprezzano  di  vfare 

gli  eflercitij  di 

Tolga  uia  qualunque  capo  di  colè  nuoue.  78. 
Poco  gli  fetuc  il  leuarfi  d’actorno  vno  IpiritO 
inquieto,  lafctandolce  ne  vn’altro.  80. 

Se  vno  gli  dimandi , cheli  dia  carico  didifcoL 
paifi.ii  6. 

Non  lafci  i publici  affari  per  li  tiattenimenu. 

IO). 

Perche  raccomanda  il  gauerno  a gli  Arameli. 
104-  • 

La  fua  catttua  ragione  manda  in  mal'hora  un 
cortigiano.  io). 

Contra  di  lui  hhcieditano  gli  odi  j del  padre. 

«07-  , . 

Caftighi  i ribelli quel  li,  che  fanno  pafquina- 
te  io*. 

Se  al  vaffallo  in  crefce  del  ben  di  lui.i  1 1. 
Giulia  cofa  i perdonare , alla  figliuola , che  fa* 
uonfuopadrc.ijp. 

Al  fuo  tempo  come  fi  Icriuoeo  hiftoiic  • I* 

• H J* 

In  tempo  di’  buoni, come  fi  lenne^c  parla.  7* 
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E donde  fi  deue  comirciar  la  fua  hifloria.  it. 
Non publicht  1 fegreri della  fua  conferuitionsj 
come  che  Cederci  to,&  il  popolo  lappta  quel- 
lo.che  egli  può. if. 

« perche. id. 

C hi  fi  rallegri  della  fui  mu fattone.  17. 

Non  poffono  (offrire  la  fua  leuerità  gli  auuezzi 
fono  vn  viciolo.it- 
E fc  la  ritiene  in  vniolpuoRVid. 

Quali  uelcni  fi  ritrouino  ne’  fuoi  cofiumi.it. 

Se  in  alfeuza  nceue  il  Regno.  19. 

Coloro, che  muoiono  di  luo  ordine  fenza  effe- 
re  afcolut  1. 1 1 - 

1 minitlri  delie  fue  roaluagiti  come  uiuonofpa 
ucn:a:i.ji. 

Se  comincia  ad  effere  odiato . J7- 
1 mah , che  corrono  nella  Tua  corte  quando  Sa- 
no fcufati,e  quando  nò- 41. 

Sua  vecchiezza  , che  colà  operi  nel  volgo  . 

41. 

Non  offendono  manco  i fuoi  aggrauij,  chele 
grafie  fatte  adatcfi-Ul* 

T“uò  fare  vn'altro.ma  non  fe  fteffo.  f f . 

U cattiuo  non  fia  tolto  uia  per  rn'altro  peg- 
giore. 67- 

Come  ottenne  il  Regno,  cosi  prouede  de  gli  uf 
6«'Ì-77.  , . 

Se  nelle prouifiom  ,e  ne’  premi)  non  hà  rigu ar- 
do al  langue.ma  alla  virtù-  78. 

Seco  ciafcuno  fuol’atteodete  al  fuo  Vtile  par- 
ticolare- 87* 

Non  fi  parla  con  effo,  come  con  tatua  perfona, 
macomeconla  fua  fortuna  88. 

Che  cofa  fe  gli  perluade  con  agcuolezza , 0 eoa 
difHculcà.  8 9. 

Veder  tale  per  nominattf>ne,&  clettione  c pai 
tedi  liberta  .91. 

Se  il  popolo  gli  comincia  a deporre  9f; 

Non  ut  é alcuno  cosi  buono,  che  molti  non  gli 
uoglino  malc.96. 

Procùri.che  il  fuo  antecefforenon  fia  defiderz- 
to  da'  buoni.  99. 

Quando  t’intende , che  egli  fa  buona  demone 
nelle  dignità  - tot* 

Come  in  lui  fi  farà  buona  elertione.io». 

Come  hà  da  procedere  chi  da  lui  riccue  vna  già 
dignità.  107. 

Siabreoe  oe’  fuoi  ragionamenti , & otaMot. 

no.  , , 

Non  tenga  celate  del  tutto  le  cattme  nuoue. 

ni.  .... 

Non  leui  nella  guerra  a’  (oldati  1 premi)  vfau 
nellapace.it). 

Non  tolga  da  principio  ai  foldati  quello,  che 
loro  fi  tuoi  date.  116. 

Maggior’ailegreaza  con  effo  moffrano  coloro, 
chenonhaurebbono  uoluio,  che  egli  biffe 
ftatoeletio.no. 

Tutu  loco  uatuuao  dcU’accrcfcimeoto  loro- 1 1 1 

Donde 
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Donde  ff  tiene  per  coli  giulta  di  foccotrere  le 
fuenecelliià.tid. 

Non  reuochi  le  gratie  del  fuo  antecefforc.per 
cattarne  danari ,e  perche.  1 1 7- 
Guardili  da' prodigi),  e perche,  ny. 

Non  facci  magiftrato  nuouo , ne  di  molti  rnini- 
llri,  e perche  ijo. 

Non  deprezzi  gl'roditii  delle  congiure.  l}9- 
Non  inferni  di  vlar  liberalità  con  la  gente  da 
guerra.!*}. 

Qual  deue  edere  chi  gli  vuol  leuire  il  Regno. 

Chi  l’ottiene  con  maluagiti.cosi  anco  il  gouer 
na.i7*. 

In  quello  dielettioné, che  cola  hanno  da  proeu 
rar  gli  elettori.  179. 

Se  abbandona  la  ftia  gente  in  qualche  pericolo, 
o ribellione.  1 >0. 

Non  cenfenta  di  elTer  fatto  per  mano  di  pochi 
fuggitiut.e  ribelli,  iti. 

Sue  promcfle  dopo  eflcr  publicata  la  tibellione 
a che  fc tuono.  184- 

Non  li  può  (idarede  gli  amici.o  patenti  deH’of 
fefo  grauemente-  i*d. 

Nonlòno  buone  pereffo  le  nfolutioni  vergo- 
gnofe.e-perchc  197. 

Qual  parer  fuol’eleggere de'  dubbio!?.  100. 
Nooapprouila  morte  del  fuo  competitore , e 
perche.acp. 

Per  efser  tale  li  fa  qualunque  dimoftrationedi 

feruiui. ni. 

Stretto  dalla  rib:llione,abbandonato  da  tutti. 

i}6. 

Coloro,  che  lo  guardano, checofadeuono  fare 
in  alcuno  fuo  pericolo  ai}. 

Donde  nelle  ribellioni  hanno  maggior  ficurez- 
ZZ.X44. 

Se  Sa  fatto  per  tibellione  • per  qual  cola  ha  au- 
torità. a*}. 

Approuir.o  tutto  quello , che  è utile  al  Regno; 

quantunque  lia  dato  da'cattiiii  ordinato,  tot 
Dà  quello,  1 he  regnò  poco  non  li  può  far  giudi 
1 10, e perche.  164. 

La  fua  amicitia  pcncolofa.170. 

Perhauer  nome  di  Grande  deue  di  uinùefsete 
adorr.o.j?6.  . 

Di  qual  cofa  deuono  eftere  nfparmieaoli , e li- 
berali »77- 

Seduecattiui  comperino  fopra  il  Regno  quel, 
che  vince  è il  peggiore.  i8j. 

Ir  ambedue  vanno  in  marhora.lt.  H.rp. 

Di  rado  auuiene,che  diuentàdo  cale,  fi  facci  mi 
gliorc.  1.11.184. 

Se  fiuorifceil  nemico  di  un  pejeme.  api. 
Ptocun  'li  hiuer,ppnc  forze, dódedipeda.  194 
Qual  perfora  nculeràdi  efser  tale,  e qual  Fac- 
cettata. r 99. 

Noe  è neceuario  fargli  confulte  per  ilcaftigo 
de'  ribelli  }4  9- 
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Col  perdonare  al  nemico  li  acquifia  nome  di 
demenza.  }jc. 

B ttconaliindofi  con  efso, fuol’juuenire  con 
intima  amidi  } (7. 

Infortì  nelle lor differenze  procedono  con  Far- 
mi.Sc  i deboli^  vili  con  le  parole  . } 5 7. 

Non  tenti  la  morte  del  nemico  per  tradimen- 
to. 569. 

La  clemenza  è quella,  donde  egli  caua-  mag- 
gior gloria}  70. 

Se  nel  degno  le  ne  lolleuano  due,  come  proce- 
dono le  prouinne  771  }7i.}7|. 
Riduceadvbbidienzavnjpioiiinda  con  i'ho. 
norare  vn  naturale  di  ella.  J17. 

Perche  fi  rrattiene  ncll'clfcCKiioue  di  quella, 
chceglidelidera.}»}. 

Ben  può  attribuire  a lua  gloria  i buoni  fuccefli 
de'  tuoi  Generali . j He. 

Sel'hebbc  per  maluagiri , non  lo  potrà  confa- 
uar  con  modettia.  797. 

Schiui  qualunque  riuolutione  di  notteaCpe*. 
cbe.401. 

Se  ritiene  per  fe  il  capo  del  Regno.  4 1 1 . 

Come  deue  acquietare  i folleuamenti  degli  ef- 
fe tati, e delle  prouinne.  414. 

Se  nel  fuo  Regno  £ viua  co'  nemici  publia, 
419. 

Come  fi  tratta  alla  fua  prefenza  del  pretcniòre. 

411.  411. 

Che cofa deue  decorrete  prima, che  cominci 
vna  imprela . 41  *• 

Confidai  molto  bene  le  qualità  del  Grande  ac 
culaio, e dcll'accufatore.  470. 

Se  li  teme  della  fua  caduta  come  fi  procede  con 
eflo.444. 

Se  elee  del  capo  dcllfuo  R egno , in  mano  di  chi 
luol  falciarne  il  gouerno  445. 

La  fuprema  potenza  luol  fargli  temperati . 1 1. 
H*  *}• 

Come  fi  deuono  dar  loro  gliauuifi,  & i difeor- 
fi.  14. 

In  tempo  del  cattiuo  rutti  defideraoo  la  guer- 
ra,eperche.}o.}}. 

Se  per  vna  imprela  fceglieua  eflcrcito  fra  mol- 
11.41. 

Che  fi  conolce  per  non  meriteuole  del  fuo  Sta- 
to 74. 

Che  leua  il  carico  ad  vn  Capitano  valorofo 
per  va  fofpettodi  Stato , che  cofa  merita.  16 

Se  pofiìeda  il  Regno  con  la  morte  violenta  di  1- 
rantcccffore  99. 

Sepoflieda  il  capo  del  Regoo  ,doue  fiano  ribel- 
li. io». io*. 

Va  in  mina  dando  l'autorità  a gl’igncranti,  e 
leuandola  ai  prudenti.!  1 f. 

T rouifi  nella  battaglia  fopra  la  pofaeffion  dtl 
Regno.  11». 

Se  egli  fta  buono,  & ifuoi  popoli  dati  a'uitij. 

1 io. 

: M » Se 
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Se  fia  d'animo  paurofo , quanto  fia  tomiencato 
dalla dilatione.  ijx. 

Per  le  opere  loro  ritengono  buona>o  cattala  fa- 
ma fra  iddcendenti.114-  ..... 

Quel , che  volontariamente  lafcia  l'Imperio , 
quanto  da  effcr  lodato.  i5f> 

11  mai  trattato , che  moftra  piaceuolezza.  ì6i  - 
Se  lafcia  entrare  il  nemico  nel  Regno  aitami 
l’ultima proua.  16». 

Il  fuo  parente  di  qual  colà  deuc tener  memoria 
per  viaere,e  come.  164*  . * 

Che  non  hanno  ardirete  intendimento,  come 
pacano  perii  negouj.  192- 
la  «ola  in  eflo  è coti  brìi  mflima  . X03 « 

. Lafua  volontà  di  forza  di  premio  ,e  dineccffi- 
tà.xop. 

Se  c alliga  gli  accufàtori  di  vn  rntmftro , lenza 

efferne  dimandato.219. 

Nò  vegga  le  reliquie  di  vna  vittoria  curile»  *j  f- 

Con  che  (bilenca  il  Regno..*  J4- 

Caftighi  griuetBcnte  le  bugie  contralo  Stato  • 

148. 

Che  cofa  deue  eoofiderare  quelle  he  fi  vuol  mtt 

tere  ad  vna  grande  imprela  - xjo. 

Che  cofa  fra  eflcr  Principe  dopo  vn  viciofo.xé* 
Che  cofa  toglie  l’animo  di  congiurar  contra  di 
lui.  x<Sj.  . . 

Il  cattiuo  lucceffore  il  fàgran  Principe.  170- 
Quelli, che  non  haueuano  fede.fi  dauano  mpre 
daa  gl’indotMui.  i79*  ... 

Se  alceode  al  Regno  dallo ftatodi  particolare  - 

xS*.  . . 

Achccofadcuepreuenire  pei  cominciare  vna 
guerra- 190-  ■ 

Muouono  molti  con  h lot  diligenza , Si effem- 

piovi^x.  • " }*H 

Di  fàmuli  i vitif.  c non  levimi.  293. 

Duràdogli  il  Regr.e  facilmente  li  coriópc.joq. 
Qual  fa  feguitato  dalle  Prouincie  in  tempo  di 
riuoluttoni.^  M'  r ' 

Tutti  concorrono  nelle  dimofirationi  eoa  etto, 
e perche.*  16. 

Come  fi  procede  col  debo'c,c  trafeurato.  32?. 
le  dimoiinnoni  di  corte fia,  e di  piaccuolezaa, 
quando  in  elfo  patino  diceuoli.  3 16, 
Qunnof(rafcendendlafuamutarione.3?4' 

Se  fu  in  obligo  di  far  gratie  ad  vna  Comunità 
digenti.erion  può.  3 3>S. 

Non  caltighi  coloro , che  publicano  la  ribellio- 
ne *44' 

Se  volendo  mettere  infame  gente  da  guerra , 
difàmula  la  fu  a neceffnd . *4  f. 

Se  la  fortuna  fc  gli  r/iiolge  contraria  fopra  quel 
lo.che  fi  contraffa.  3 4$.- 
Non  Tempre  corrifpondono  i Tuoi  co  fi  limi  a 
quelli , che  bebbe  mentre  era  particolare . 
J47. 

Selefuecofevan  perdendo  di  riputatione.348. 
lidebole  , e non  aitino  quando  fi  inuouo  al  ri- 
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mediode'fo  Icuamemi.  J49. 

Qiianto  gl*  importino  gti  auuifi  certi  in  tempo 
di  ribellione. 3^4- 

Al  tempo  di  riiolucrfi  quanto  vaglia  nppreffo 
di  lui  la  prefenza  del  tninillrq.  3 56. 

Non  lindi  di  chi  ha  fatto  tradimento  al  pafla- 
10.3610 perche 360.  y j 

Sue  gratic  ottenute  per  maluagità  di  che  far^u* 
nocagione.lH.H.  24. 

Qual  diicordia  del  fuo  efferato  gli  fari  più  no-' 
ema  .4  9, 

Nc’trafcurati  qualnouella  poffa  più  del  bene,' 
o del  male.  1 ix. 

Non  tratti  contra  il  ribello  come  contra  delin- 
quente, o prigione.  1 13 . 

Come  gli  fono  raccontatele fucoffefe.  1 17. 

E Tempre  vi  fono  di  quelli,  chele  limirano.cpe 
nctrano, e perche.  118. 

Dauanti  lui  come  li  peifcguiti  vn  nemico.  1 11. 

Di  qual  nemico , c competitore  può  più  teme- 
re.  1 tir 

Se  non  ha  conofdmcnto  ne  di  amici,  ne  di  ne- 
mici,fata  di  (prezzato.  123. 

La  nuerenza , e r:fpctto,che  fe  gli  porta  con  chi 
poco  forti.  133, 

Che  nelPauuerfità  non  abbandona  la  fua  vbbi- 
dienza.  13  f» 

Inquab  perfone  dcTeffercito  fia  maggior  diffi- 
cultà  di  abbandonarlo.  141. 

Che  fi  mette  nelle  guerre  Crudi  d’un  Regno 
Uraniero.  147. 

Suoi  confederati  quando  fi  moftrano  contra  di 
hit.  147- 

li  barbato  qual  fede  tiene  con  quello»  che  fi  va- 
le di  lui*  154. 

Con  che  cola  ti  offendei  fi  acquifta.  17*. 

Non  renga  celato  gli  aimifi,c  k noóellc  dc’fuoi 
danni,  c perche.  180. 

La  fua  codardia  indebolitela  Tua  gente . 1 8*. 

Se  diffida  della  duratane  del  Regno,  fi  affanna 
intuttelecofe.  186. 

Se  fia  per  andare  in  ruinz . non,  fono  riceuutc  le 
vendite, che  egli  fa.  187. 

Che  fi  lafcia  vincere  dal  timore,  t ?S. 

l'ignorante  di  guerra  a che  ferue  ne  gli  efferew 

ti.189. 

Se  non  ha  giudirio  ydi  che  cofa  gli  fcruino  i tni- 
nifiri.  190. 

E quelli  tali  temono  tutte  le  cole , e per  ratte  & 
mutano.  191. 

Sempre  fi  ftracono  di  t ratrare  le  co  fe,  delle  qua 
li  nOn  si  intendono  192. 

Di  poco ahimocome  ferita  i colpi  delntfmicO. 
19^. 

Se  nó  può  a (colta  te,  fenile  cófe  piaceuofì.196 

Sene' gran  pericoli  si  lafcia  trafportare  dal  fa- 
ttordelvofgo.ìio. 

Perche  si  continuano  leoffcrre,ehe  gli  fono  fat-; 
te  pei  mandarlo  in  mina . xot . 

Ancor- 
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Ancorchcfìa  cattinole  nchà  compassione.  104 
Che  fi  hurnilia  fouetchumente, etiche  cofa  dia 

legno,  ioj 

Non  incalzi  in  quello , che  non  gli  deue  eflcr 
Conceduto  zc>9 

Se  itando  per  andare  in  mina  la  Tua  gente  fia  fo 
fpinta  à combattere.!  i ^ » 

Se  i [noi  Capuani  entrano  in  dciìderio  di  tra* 
ditlo.tij'i  ■ • . 

Chi  è l’vhuno  ad  abbandonarlo. zìi 
Che  fine  hà dii  ìotradifee  zzy  ' 

Che  effetto  facci  in  loro  il  defiderio  di  viucre. 

f 'Zi.8 

Se  comincia i indebolirli, per  le  grandi  auuerfi- 
fiti.zji  i 

Procuri , che  fuo  fratello  fia  quello , che  meriti 

più  appiedo  di 

Quegli  i che  è flato  tale , non  fi  fidi  di  eflcr  la- 
feiato  in  *ira.3rràndendofi.!4° 

Che  neflunoibpo [fu*  vedere  nello  flato  dipri- 
uato.zit 

Torto  fi  promette  a chi  è flato  tale, e nulla  fegli 
attiene.  144 

E molto  manco  a chi  è veramente  talc.»4f 
Le  dimoflrationi  della  miferia  della  fua  caduta 
che  effetti  faccino  150 

Se  lafci  volontariamente  l’Imperio,  che  egli  nò 
può  lo  [tentare.!*  * 

Che  flà  per  andare  in  ruina,  non  procuri  le  pic- 
ciole  venderte  161 

Quando  non  può  incolpare  Ubbidienza  de* 
tuoi  foldati.163 

Il  carico  di  auuerfità,  c molte  volte  vinto,  di 
che  cofa  feruc.tóf 

Coloro , che  fi  moftrano  per  il  prctenfore  dell’- 
lmpcrib  i7 1 

Non  li  dica  male  di  e (fi,  ancorché  fiano  adenti, 
e che  diano  per  andare  in  ruina.i7z 
Che  fcampano  da  vn  pericolo,  il  riconofcino 
da  Dio.ecome  173 

Se  vno  fi  attribuilcc  la  colpa  di  quello, che  fi  di* 
ceua  da  lui.  176 

Vioa  molto  auucrcito  nel  dar  credito  alle  fpie. 

a8i 

Per  qualunque  buon  fucceflo  il  volgo  fi  dichia- 
ra in  fauore  de!  prefcnre.z  8? 

La  bruttezza  ,e  viltà  della  fua  morte  gli  leua  la 
compaflìone.303  . 

Non  fi  feufi  chi  li  fa  tradimento.?  09 
lldepcndente  dei  priuato  del  Regno  , come 
tolto  del  mondo.  1 V.H  10 
. Sempre  parli. come  tale,c  perche.34 
Nella  lua  entrata  non  fé  gli  pongano  dauaati 
le  perfone  odiofiv  perche.?  4 
Quanto  gVimporrno  i buoni  amici. 

Pugga  le  mutationi,e  pcrchc.?4 
Non  fi  facci  honore,  in  affiomo  di  vn  particola- 
re jf 

$idcfickriaQbuoni,efi  comportino  tutti. 37 
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A’cattiui  piace  il  dominio  fenza  termine,  &a* 
buon:  la  libertà  con  inifura.44 
Che  voti  fi  deono  dare  in  quello , che  a lui  toc-' 
ca.49 

Dopo  le  guerre  ciuili  non  hanno  potere  *z 
Ignominie  fitte  da  lui  a’ nobili,  non  fono  di’* 
menticate.tf4 

Se  viècoflumedi  ubbidirli. 98 
Non  può  fofirire,che  vn  traditore  gli  dia  legger 
1 17 

Non  dica  mai,/o  ncn  peri  fiuta  r 13 
Recida  i principii  delle  riuoiutioni , e de’  folle* 
uamenti  150 

L’ombra  foladellj  ribellionegli  fpauenra.i9i 
Non  permetra,  che  fi  tratti  de’  memoriali  delio 
[pie  dcll’antcccfiore  pcrlor  ca  Aigo.zotS 
ancorché  Aibito  fe  ne  rr.1tri.z07 
Chi  lor'inlegna.rafloluta  potenza  Io  paga.zif 
Non  fi  credj  mai , che  il  morto  fia  il  peggiore  • 
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Qual  giorno  del  fuo  Regno  fia  il  migliore  .119 
Se. fa  alcuna  cofa  in  fauòr  del* volgo,  fi  acquifla 
la  (ua  grada. zt4 

Le  fuc  preghiere  hanno  forza  di  comandamene 
tozi8 

Suol  fingere neceflìta, e perche.z3o 
Qua»,  Generali  deue  porre  nelle  Prouintie, do- 
tte teme  ribellione.i?  1 

Delle  fue  prolpcrità  cufctino  vorrà  edere  il  pri 
mo  a poi  targhe  nclanouella.zr  1 
t'cofa  magnifica,  che  molti  gli  offcrifchinofoc 
corfo  in  vna  neceflìtà.zsi 
Habbia  l'animo  intero , per  afcoltarc  l’accufato 
di  delitto  di  Maeflà  15? 

Chi  gode  delle  3uuerfità,c  profpetirà  di  lui  156 
Procuri  primieramente  le  prouifioni  dei  fuo 
Regno.e  perche.!  j 9 

Fugganoqiialunquemuratioiic,  c particolar- 
mente nella  Religione.!^ 

Si  Ai  amabile  con  l'offeruanza  della  religione. 
x6% 

Seia  gente  da  guerra  fia  afluchtta  alla  fua  vb- 
• bidienza.ió? 

Guardifi  da’  defòendenti  de’  fuoi  nemici, c maf 
fimamcntc  ticchi,  u 7 
Hanno  molti  occhi  e molte  orecchie.i7t 
Dal  difprezzo,  o rifpero  nafee  i’vbbidienza,  ò 
contumacia  de’  vaflalli.zRi 
Gran  fede  verlo  di  lui,  di  chi  peramordieflb, 
fi  con  tema  di  rimaner  priuo  di  figliuoli,  e di 
moglie.291 

Con  cheacquietar.1,  e fi  tenderà  foggetta  mag- 
giormente vna  nation  Barbara  ?17-?z8 
Quanto  fono  da  temere  i fuoi  appetiti.?*? 
L’vfojfìc  vti!  fuoi  e fuo  animo  cattiuo  a chi  toc- 
ca particolarmente?  81 

Corromperà  facilmente  i Barbati,  che  aiutano 
il  luo  nemico  391 

JuoUonfcruarc  nell’apparenza l’amiflà  col  Ge 

nerale. 
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nera!r,a  cui  è obligato.407- 

Di  fortuna  ftraoidmaria  ticn  tutto  per  poflibi- 
le  408. 

Quando  fi  hi  da  credere  quello*che  contano  di 
lui.409.  . 

Quando  alcuni  fi  fogliono  inclinare  alla  religto 
ne.  4«o.  ' . 

Con  quali  cole  fi  finifcono  bene  le  lue  impreie. 
V.  H 8. 

Migliore  il  Tuo  imperio , che  quello  di  va  «ran- 
no.38. 

Cócede  perdono  per  le  buone  opere  pattate  .45 

Di  vna  Republica  tratti  primieramente  di  quel 
lo, che  ella  hi  da  riloluere.  G.  1 4. 

La  fua  ripuiauonc  Tuoi  finir  la  guerra  G.  23 . 

Se  egli  muore  in  battaglia,  è vergogna  di  colo- 
io , che  1'accotnpagnauano  vfeirne  con  la  vi- 
ta. iS.  . 

Che  opera  l’Imperio  de’buoni.c  de'cartiur.A.14. 

Non  fi  conofce  bene  il  buono  lenza  la  memoria 
del  cartiuo.2o. 

Il  fucceflorcdel  TirannorefUtuifcale  cofc  rub- 
biteai  temp'j.  4J. 

Per  dare  ad  alcuno  offitif  grandi,  il  ponga  pri- 
ma in  minori.  56. 

Nella  prouifione  de  gli  vflfitij  può  feguire  il  giu 
ditiodel  volgo  6). 

Dopo  le  guerre  Ciudi  non  tratti  Cubito  di  con- 
quide. 77. 

E malli  mamence  il  nuouo.che  fi  deue  contenta 
re  di  qualunque  riconofcimcnto  . 78. 

Suoi  aggrauij  come  interpretati  da  coloro , che 
fi  vogliono  ribellare.  87. 

Per  ridurre  ad  vbbidienza  i ribelli  muti  il  Go- 
ueruatore , per  rilpctto  del  quale  fi  ribellaro- 
no. 106. 

L’amoide*  fuoi  popoli  gli  ferue  per  autorità  ut 

Quando  entra  nel  Regno  vn  guerriero,  li  Capi- 
tani Umilmente  fi  mutano  d’opinione.  130. 

Pet  le  riforme  cominci  da  fe  lidio , e dalla  cafa 
fua  127* 

Come  hà  da  far  giuditio  de’  fuoi  vaflàlli  da’  lo- 
ro cofiumi.  119. 

l’come  dcitc  procedere  con  cflì  per  la  fua  opi- 
nione. ijo. 

Non  permetta  inuentioni  nel  rifcuotcre  i tribù 
ti,e  perche,  ijx. 

L’approuateegli  vncoftume,  che  effetto  facci. 

i$f. 

Suole  con  gli  fludijdomcfticare  le  nationi,  fe- 
roci 137- 

Per  la  fua  lode,  e grana  fi  fii ma,&  honora  quel- 
lo, cheprimaerain  odio.138. 

Si  tiene  perhumanità.e  benignità, che  egli  prò- 
curi,  che  vna  naiion  feroce  fi  dia  in  preda  a 
fpafli,c diletti,  ij 9- 

Pone  guarnigione  contra  vna  Prouincia  vici- 
na, fenza  hauer  timore  di  efia , c perche.  1 4 8. 
14?. 


0 L *À. 

Nella  Prouincia  amica  di  goerra  per  tutto  ten- 
ga armi.  152. 

Non  roglt  ombra  di  liberti , ne fauorifea  ribel- 
li. i5  3. 

Ter  ridurre  ad  vbbidienza  ribelli,  facci  fi  padro- 
ne del  mare.  157-  # 

Che  hà  in  odio  vn  Generale  padrone  di  efierci- 
«.quando  ciò  tenga  celato.  *35- 

E gli  dà  gli  hosori,  che  fi  danno  a gli  altri.  1 36 . 

E con  che  occafione  il  caua  dal i’e (lerci to  237* 

Del  grande,  che  crede,  per  metterlo  in  diffidi- 
ne. 239. 

De)  lofpcttofo,come  ha  da  procedere  il  Gene* 
ralc  dopo  vna  Vittoria.  A. 2401 24». 243. 

Come  fi  oftende,che  non  gli  (ia  dimandata  gra- 
tta da  chi  egli  hà  in  odio,  & abommatione  • 

25  7- 

Se  aggrauia  vn  Generale  in  vn’offitio  in  nó  far-' 
gii  quella  grana, che  fuoi  far  ad  altri.  21 8. 

In  tempi  di  cattiui  pofiono  eflcre  grandi  huo- 
mini,ccomc.a6i. 

Sue  vifìre,cdi  lue  ordine  advn  Grande  infer- 
me,che  legno  fiano.  271. 

E fe  vi  c,che  dia  auuifo  della  fua  morte  .272. 

11  cattiuo  laidato  per  herede  dal  catiiuo  padre* 
*74. 

PRINCIPE,  CHE  ODIA,  ET  Ev 
odiato . 

Perche  il  Principe  fa  honorea  chi  egli  hà  in  oà 
dio  1. 5 6. 

L’odiatodi  lui.effendodi  fpiriro altiero. io®. 

Allontani  da  fe  l’odio  del  popolo , e non  fia  te- 
nuto perautorede'  caffighi-  270. 

Và  in  ruioa  perI'odio,e  per  il  dilprezzo-zp^. 

Sebi  in  odio  il  Genera  le, che  può  efferefuofuC 
ceffbrc.non  fi  rallegra  delie  lue  vittorie.  3 20. 

Se  v n'odiato  da  lui  muore  per  mano  di  vn  par- 
ticolare. 334. 

Da  lontano  fi  femina  nel  fuo  per» l’odio. 423.  ; 

11  popolo  s’mclina  a fauorirechi  egli  hà  in  o- 
dio.  11.219. 

Gli  odiati  da  lui  non  hanno  auuncati . III.48.__ 

A chi  da  lui  è odiato  non  mancheranno  deiirti.' 

205. 

Et  afloluti  di  vno,  n’efcono  fuora  de  gli  altri . 

206. 

Come  fi  procede  contra  quelli  ,che  egli  bàia 
odio.  IV.  1 1 t.r  14. 

Se  l’odiato  da  lui  fia  accufatodi  parole . 1 99. 

Come  vanno  in  mina  gii  amici  deifodratoda 
lui*  314* 

Stato  di  chi  egli  hàinodio.354  355*3  5d. 

L’amicitia  conl’odiato  da  lui  è delitto.  382. 

Come  fi  credono  i deli  tri, di  che  vicn'  imputato 
l’odiatoda lui.  VI  4f.  " - 

1 foggetti  dicala  grande  odiati  da  lui  gli  arre- 
cano iu  tutto  lolpcuo.  XIV.  x$  4. 


Le’conHerfationi fra  coloro, che  egli  hà  ia  odio 
fono  periGolofa.X  ✓ •»4f 
Se  hi  in  odio  deuno,  & il  fi  chiam  ire  ingiù, 
ditto,  c»c  da predato,  che  cola  foglia  fare. 
XVI.jy 

£ dopo  morto  coloro.che  l’adulano.  vogliono, 

• chefifioilcalacaufadi  coltui.jó 
Chi  foccorrc  l’odiato , e perfegmtaro  da  lui^,  in 
che  pencolo  (ì  poneva 
Suo  odio  eira  (eco  i dependenti.i  i y 
E.  perciò  s’allontanino  daU’aimcitia  del  con- 
dannato, i j i 

Se  l’odiato  da  lui,  glifàfcxuigi,  che  effetto  fan- 
no. II.  H.  ips 

PRINCIPB,  E SVA 
adulatone. 

Come  con  efTo  fi  mifurano  le  adulationi.  1 1. 

. 4ja 

Sarà  adulato  da  coloro , che  muoiono  per  fuo 
ordine.IU.84 

Moderi l’adulatione  de’fuoi  Configlieli.  IV. 
40 

Se  gli  difpiacc  l’adulationc.che  effetto  farà.VI. 
to 

Quanto  ad  effa  viuanofoggetti.I.H.iép 
La conofce  chi  c flato  perlona  priuata.410 
Che  fi  fonda  in  effa . non  trouerà  chi  gli  con- 
trjdica.lI.H.109 

Tutti  l’adoperano  nelle  dimefìrationi  verfo  di 
lui.c  perche.5 1 6 

Non  manca  mai  chi  il  lufinghi,  ancorché  iia  in 
vltitnaruina.lII.H.iiy 

PRINCIPE  AMBITIOSO. 

Non  [opponi  gli  altrui  honori.I.i  ty 
Sempw  attri buifce  alla  Tua  grandezza , e pru- 
dera gli  accidenti  11.435 
Ancorché  fìa  tale , e come  tale  voglia  far  tutto , 
inoltra  tuttauia  il  contrario.III*  191 
Schiui  l’ambitionc.lV.xxx 

PRINCI.P  E, E SVO  CONSIGLIO, 
e Configlicri . 

Non  Jafci  pafTare  ne' configli  ordinari/  le  cofe 
ingiù  (te.  1.4} 

Auuezzii  configli  in  maniera  , che  incendino, 
che  non  hanno  da  Caper  tutto.45 
Suole  dare  il  fuo  voto  in  publico,  quando  vuo- 
le,che  il  Tuo  con  figlio  il  fegua.448 
E'  cofa  pericolofa  il  dare  il  voto  in  fua  prefen- 
za,e  perche.450 

Hà  in  odio  il  Configlicre.  il  qual  produce  la  li- 
bertà ne’  giudici,  li.  1 } x 
Sei  Configlieri  procedano  fenza  la  fua coalul- 
«1 33 


Se  il  Configlicre  gli  dimanda  qualche  gratiain 
publico.  iy4 

Quando  conofce,  che  il  configlio  non  appro* 
ua  quelIo,chefa,ruoIe  rimediami.  163 
Se  ià  gratie  a requifìtione  del  fuo  configlio. 
167 

Non  dia  il  voto  nè  efTo,  nè  tuo  figliuolo,  fe  vo- 
gliono che  fi  proceda  liberamente.  III. 
ni 

E fe  hà  da  dare  il  voto,  e non  vogli  effere  il  pri* 
mo,contra  quello, che  fi  vfa.iij 
Come  hà  da  procedere  nei  voto  del  Coniglie- 
re,fopra  la  cofa. che  li  cocca  381 
Se  dimandi  al  fuo  con  figlio  il  caltfgo  di  alcu- 
no IV.397 

Se  non  fi  fida  del  fuo  con  figlio,  vi  pone  fegre- 
tàriodifuamano.V  1 1 

Se  vede,  che  fraifuoi  Configlicri  vi  fìa  diffe- 
renza di  pareri. XII. 6 

Quanto  importi  il  rilpetto  del  fuo  fdegno  in  ctf 
loro.chc  vorano  ne’ configli. 194 
Non  aumenti  il  rigore  de’  fuoi  Coniglie»  • 
XIV.100 

I Configlieri  quando  non  deono  murari  di  pa- 

rere.ioi 

Perche  vn  folo , il  quale  moftrò  libertà , non  fi 
mutaxoi 

Tengono  tutù  vn  coniglio  particolare,  forma* 
to  de’ fuoi  fluoriti,  e qual  iaqucllo.  XV. 
i5l 

Procuri  il  coniglio  di  leuargli  il  dilhonore  • 
XVI.11 

Se  il  Configlier  vede,  non  effere  ammefTo  il 
fuo  coniglio  buono.  1 1.  H . 1 1 o 
Non  vada  diordinario  al  fuo  conlìglio.5 17 
Se  comincia  andare  in  ruina , come  i luoi  Con- 
figlieli danno  il  voto.  III. H.i  14 

PRINCIPE  CRVDELE,  E SVA 
crudeltà . 

Con  che  cerca  di  mitigar  l’odio  di  efTer  tale.' 
11.104 

In  tempo  di  crudeli,qual  delitto  è il  maggiore. 
Ili  xoy 

Coloro,  che  parifeono  per  crudeltà  di  lui,  che 
cofadefidcrano.tj4 

Cattiuofegnodiucnir  crudele,  dopo  effere  fla- 
to piaceuolc.  IV.  t 

Diuenta  inhumano  per  fapere,che  ha  opinione 
dicrudclc.173 

II  prolungar  le  caufe,  io  tempo  de’ crudeli,  e la 
piùficura.374 

In  tempo  di  tiranni , non  è cofaficura  fidarli 
anco  delle  muraglie.39? 

Se  quanto  più  tarda, è unto  più  crudele , non  è 
pierà  troncargli  lofilegno.407 
Non  è bene  dargli  configli  di  crudeltà.  V I. 

43 


Se 
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5e  in  tempo  di  crudele, e fofpetcofo  va  vn  Gran 
de  in  paefe  de*  nemici.?  8 
In  tempo  di  crudeli, c fofpettofi  glihuominiil- 
luftrtdiuengonofpie.71 
Con  che  fi  accende  più  la  crudelti.73 
Quanto  più  erdee  la  crudeltà,  ramo  più  fi  fmi- 
nu:fce  la  compa filone  de*  vaflalli.7? 
li  ciudele  nella  pace,  e dilgratiato  nella  guerra, 
vicn‘odiato,e  lafciato  in  abbandono.  13  8 
Può  più  nel  fuo  aaimol’offefa , che  la  compaf- 
iione.  XI. 1 ( 

Dianimo  vile,  e da  poco  fono  crudeli.  XII* 
49 

Quanto  nociuacofa  fia  l’habituargli  alla  cru- 

‘ deità  XLV.8 

Se  fiacrudeleco’vinti.II.H.157 
La  crudeltà  non  è lua, ma  de'  tiranni. I.H.f 

PRINCIPE  DI  FACIL 
leuatura . 

Quelli  con  Riordinarle  voglic.in  chi  s'imbat- 
terà.XV.i?o 

Con  quello  tale,  e debole  per  la  vecchiezza, 
come  li  procede- 1 - H. 64 
Con  quello  tale , ciafcuno  può  ampliare  le  lue 
prodezze  con  bugie.lI.H  xj7 
Quello  tale , e mu  ta  bile  deprezzato , e temuto 
da'fuoi  fauoriti*  J33 

PRINCIPE  CON  GRANDI. 

Ter  occupare  i Grandi.procuri  guerra. 1. 11 
Se  quel,  che  entra  fi  tiene  ofido da' Grandi. 
27 

Quelli  confen tono,  che  egli  Ieui  al  popolo  le 
lue  preminenze , e perche , e che  ne  rilulca 

quindi  120 

Lena  l'autorità  a’  Grandi,  per  opprimer  la  ple- 
be. 4?^ 

Se  teme, che  vn  Grande  folleui  vna  Prouiutia . 
II.»? 

Se  non  fi  fida  di  vn  Grande , fuole  fiotto  colore 
di  honoratlo.impicgarloin  imprcfic,doue  la- 
ici la  vita. 25 

Allegriamo  per  la  morte  di  vn  Grande,  fuol 
perciò  moilrarnc  maggior  mellitia.404 
Non  facci  morire  il  Grande  padron  di  cfierciti, 
e nemico  publico  con  veleno , oucro  à tradi- 
mento, e perche.451 

Non  fi  mollri parte  nella  caufa de* Grandinìi. 
«0 

Che  cola  ha  da  fare  del  Grande,  da  cui  teme  ri- 
uolut  oni  207 

Procuri , che  1 Grandi  portino  amore  al  fiuccef. 
fiore.  IV.61 

Non  neghi  mai  al  Grande  ciò , che  egli  diman- 
da,m j lo  differilca.2?? 

Non  creda  alle  fipic  di  vn  Grande,  per  la  fu» 


o l a : 

prigione.XI.7 

Se  a‘  prieghi  di  vn  Grande  perdona  ad  vn'huo^ 
modilpirito.efieneferue.XIl  44 
Sia  molto  clemente  co*  Grandi  90 
A chi  vogliono.che  li  attribuiscano  le  morti  de* 
Grandi. XIV. 23 

Come  fi  procede  col  Grande, nel  quale  il  popo 
lo  hà  pollo  gli  occhi  per  la  fuccefiìone  al  Re- 
gno. 1 19 

Se  comincia  la  perfecutione  contra  gli  aumen- 
ti divn  Grande.  297 

Hà  timore  di  queili.che  fon  prodighi, e perche. 
XV.127 

Può  hauer  timore  di  chi  hà  carichi, & apparato 
da  Rè.txS 

Se  lente  dire,  che  vn  Grande  l'ha  offefo,  come 
deue  procedere.  X V 1.7 1 
Van  penetrando  l‘animo  de*  Grandi  quelli,che 
hanno  paura  della  nbelIsone.I.H.41? 
Quando  dauanti  lui  fono  buliniate  le  virtù  de* 
Grandini© 

Secafiiga  il  Generale  per  vnacaufia  ,che  tocca 
a molti. II. H. 241 

Se  i Grandi  fanno  Ielle , e banchetti  aelle  loro 
aftlittioni.ILl.H.i  16 

PRINCIPE  CON  FIGLIVOLI. 

Se  manda  il  figliuolo  per  acquietare  vna  riuo- 
lutione,  li  dia  coadiutore. I.ió8 
A chi  raccomandai  figliuoli  colui,  che  teme 
della  fede  de*  Suoi  vafialli.11.3 
Mandinfi  alla  guerra, e perche  224 
Non  hanno  gullo, che  i figliuoli  fiano  amati  dal 
popolo. 4 2 2 

Si  crederà  del  nuouo,che  muoiano  di  luo  ordì- 
ne,eflendo  mol  co  amari  dal  popolosi  J 
Se  ha  figliuolo  già  huoino,  lafciglialcuua  pat- 
te del  gcuernOjC  come  1 1 1. 1 60 
Se  luo  figliuolo  hà  qualche  parte  nel  goucrno , 
procuri , checgli  accomodi  le  dificrenze  de* 
Grandi,  idi 

Gliècofa diceuo!e,che  fi  fappia.cheegli  rnitr- 
ga  la  crudeltà  di  luo  padre.xoi 
Vadi  fuo  figliuolo  fra  le  conuerfationi  del  popo. 
lo,e  perche.  202 

Quando  a fuo  figliuolo  Uà  meglio  eflerc  amico 
di  Ipafii.e  piaceri.che  ritirato,  ioj 
Da  lui  fi  crede, che  imparino  1 figliuoli.  33  4 
Se  ha  figliuola  grande, e figliuolo  picciolo,  CO-, 
mela  maritarà. lV-2jó 

Quali  maefiri  deue  dare  a’fiuoi  figliuoli.  XII* 
4? 

Negl'Imperij  di  elettioneanrepono  gli  Uranio- 
ri  nella  fuccefiìone  del  Regno, per  il  ben  pu- 
blico.i  io 

Leui  via  le  difeordie  frà  li  figliuoli. \66 
Non  dia loi  ai j , per  couliglio  della  matrigna • 


T A V 

Per  le  buone  opere,  che  egli  fa  fe  porti  amore  »• 
figliuoli.  1Ó8. 

Confideri  le  parole  del  figliuolo  indrizzaccal 
defidcrio  di  comandare.  177. 

Dia  al  figliuolo, fe  fia  huomo  di  valore, conqui- 
de,doue  s'impieghi.  1 7®* 

E ne  lo  ponga  in  fperanza  au  anti,  che  gli  dia  in 
mano  l’ efferato.  179. 

Se  non  occupa  Tuo  figliuolo  in  negotij.V.H.7- 

Checofe  dcuelcuareal  figliuolo  defiderofo di 
guerra.  746. 

Come  dcuelcuareal  figliuolo,  che  non  vegga 
gli  eflercici.41 4- 

Suo  figliuolo  padron  di  eflerciti  qual  deuecf- 
fere.V.H.  1. 

principe  giovane: 

Igiouani  amici  di  folimdine  diche  colà  danno 
legno.  III.  104. 

Al  luo  tempo,  e inaflimamenre  c (Tendo  nuouo, 
li  eccitano  iollcuamenti , e difeordie.  109. 

I giouam , e particolarmente  barbari  in  che  co» 
la  penfano , che  confida  la  fuprema  fortuna. 
XIl.«o. 

In  tempo  di  giouani  come  fi  mandano  in  effe- 
cunonealcunemaluagità  XIII.  1. 

I!  giouanc.c  nuouo  non  conofce  la  (uà  natu- 
rai. 

Le  Tue  maliiagird  fi  fcaricano  Copra  i Cuoi  ai  j , e 
maedti.ilchedcueeffer  vietato.  7. 

Si  poffono  permetter  loro  alcuni  diletti  leciti- 
lo. 

Oliando  in  Tuo  tempo  nafeono  Iollcuamenti, 
dichefidilcorre.17. 

Migliore  il giouane  con  buoni aij, che  il  vec- 
chio con  cattiui  fauorici.  3 1. 
e perche. 77. 

In  che  cola  darà  fegno  di  buon  animo. $4. 

E quamociò  fi  (1 11111.76. 

Dcu0n0eiretl0dati.eperche.4d. 

Perii  fòucrchio  amore  perde  il  rifperto  verfo 
fuo  padre, e madre.49. 

Chi  fia  il  filo  maggior  faiiotito.edomedico.  50 

Quando  fi  diflimulano  con  l'amore  di  donne 
ordinarie.;  t. 

Selivoglionoridurrc  in  vn  tratto  a buon  ca- 
mino. 5 6. 

Se  “li  toglie  no  ,che  fodisfaccia'fuoi  defiderij 
,fcgreiameme.j7. 

Facilmente  fi  accende  nell’jmore di  vna  donna 
bella:  e t'oniene  parimente  feoza  difficultà. 

US- 

Suoi  maeflri  io  qual  colà  fideuoco  impiegar 

pri0clpalmcnrc.xtv.a4s.  \ 

Giouane  con  cattiui  fauorici^  dome(iici,quao 
tofucattiuo.IV.H  a 47. 
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PRINCIPE,  E SVA  MORTE.' 

Sua  morte  fin  quando  li  deue  tener  fegreta. 

I 36. 

Il  vaflallonon  deue  concorrere  in  quella  per 
DelTuna  cagione  ai  7. 

Per  la  Tua  morte  lenza  luccelTore  lì  turba  il  Re- 
gno. II. acd. 

Come  non  morirà  per  mano  de*  Cuoi  parenti,  & 
attinenti.  4;;. 

Con  la  morte  del  buono  vàj  in  mina  la  Repu» 
blica.lll.  14. 

Leprcuentioniperhonorarlafua  morte  quan- 
do fimo  caligare.  ado. 

Lor  morti  come  limo  1nterpretate.TV.7d. 

Sua  morte  non  fi  dilegua  con  rn  (olo.  1 ; 9. 

.Negli  a Urologi  trattino  della  fui  morte.  944. 

Quandofi  uieneal  punto  della  lua  morte, di 
quella  più,  che  di  ogni  altra  cofa  fi  ragiona, 
V I.104. 

Nefsuno  inoltri  in  elsa  il  Tuo  animo , finche  fia 
certa,  tof. 

Se  fi  moftra.enoni.'fuole  certificarla  per  fua 

ficurczza.zod. 

Chi  afpetta  intercise. &r  utile  della  mortedi  lui, 

. non  è bene, che  viiia  lenza  fofpe no  ; e malli- 
mamenre  il  barbaro  XII.  18  r. 

Chi  alla  Tua  morte  nell'Imperio  di  elettione 
vuole  introdurre  un  luccclsore.checofafa. 
118. 

Sua  morte  pronofticara  dal  volgo  perii  prodi- 
gi) del  Cielo.  XIV.  107. 

Sua  morte  violenta,  anco  di  tiranno  difpiacetà 
a molti. XV.  sor. 

A chi  tenta  di  dargli  morte  fa  di  melliere  ^gran-' 
de  ardire,  so;. 

Chi  non  hàinrerefse  nella  fua  morte,  nò  fi  può 
credere, che  ui  habbia  parte.  107. 

Dichecola  è cagione  la  fua  morte  violentai 
quantunque  catriuo.I.H.  14. 

Quando  muore,  che  cola  polsi  fare  per  la  fua 
Republica.90. 

Nella  lua  morte  violenta  toccano  al  morto  la 
maluagiràdlefsa,eleguerrea  nitri.  187. 

Ciafcuno  deue  procedere  conira  coloro  , che 
l'vccidono.  171.148. 

Come  s'in  terprera  l'aiiimo , che  egli  hebbe  alla 
morie,  a 7 7. 

Tutti  vogliono  parte  nella  fua  morte, quando  il 
nemico  entra  nel  Regno.  147. 

Il  morto  violentemente , & odiato  non  paga 
con  quello  folo.a74. 

Se  ui  è certezza  nella  fua  morte.!/. H-7  r. 

11  tiranno  prouedaauami  elsa  di  non  eber  poi 
Iciafchernito.id;. 

La  fegnalara  merita  lode.rdd. 

PRINCIPE  NVOVO. 

Che  titolo  hà  da  rìccuere.  I.;. 

N Defec* 


! dfe» 


v. 


\ 


,'J 
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Dcfendelo  Stato  più  potente.  6. 

Di  cita  quali  godano,  io. 

i rocura  di  ridane  il  Regooafucccflione.  13. 

Couie  li  porca  eoo  coloro  , che  l'aiu corono. 
• 14- 

Lafci  il  nome  ai  Magiflrari  antichi,  xt. 

Per  tiranni..’, come  fuole  ftabdirc  il  iuo  Regno. 
37* 

Dreiemone , e nominatiooedcl  pafiato,come 

procederà  yx. 

Suol'hiuer  timore  del  fuccefforc  padrcn  di  ef- 
ferati. ss- 

Procuri,  che  fi  fappia,  che  ci  entrò  di  volere  de 
gli  elettori  54. 

Procuri  fa  per  [‘animo,  e la  volontà  de*  Grandi} 
e perche.  J y. 

Non  ha  , che  cernere  riuolutioni  dopo  la  fua 
, morte.  6 3. 

Di  vna  Città  libera,  come  procederà  per  cfscr 
licuro,  c farfi  grande.  6&. 

Quando  fugge  le  guerre , & allarga  l’Imperio- 

E consiglia  i fucceflbrf,che  cosi  faccino.  90. 9x- 

Di  ordinario  inclinati  a fofpetM  j 07. 

V/i  moderaramentegli  bonon|.  iti. 

Non  leui  gh  honori , che  meritano  gli  huomini 
illultri.  116. 

Non  Aio!  mutare  fubito , che  entra  tutta  la  for- 
. ma  dello  Stato  prefente.  118. 

Riceua'ilubito,  che  entra  il  giuramento  da’ Tuoi 
vafialli  popoli. & efferati-  x id. 

Tenga  lontano  gli  eflerciti  x8z. 

Non  tannica  le  dilcordie.  344- 

Non  neghi  il  nome  di  honore  aifauoriti  del po- 
. polo.575. 

Le  Tue  grandezze  non  fi  conucrtino  in  danno 

,di  altri.  44t, 

Lafcia  godere  I popolo  delle  apparenze  di  li. 
, berrà.  470. 

Quando  non  deue  rompere  le  ordinationi  del 
t luoantece»lore.47t. 

Per  donde  vale  co' barbanMl.  j$r. 

Non  Tuoi  confentire  honore  Hraordinario  ad 
vn  Iuo  parente, ancorché  lafci  il  fuo.  1 14. 

Daxhe  deue  gran  de  mente  fuggi  re.  1x8. 

Se  teme  diminutione  nel  fuo  Imperio  non  dia 
. il  fuo  voto  in  quello.che  gli  tocca.- 1 36. 

Se  fi  proponealcuoa  cola  per  penetrare  il  fuo 
1 am  mo,che  cola  fa.  1 4 1 » 

Confernaitfuo  beato  lotto  colore  di  cofiumi 
. antichi.  145- 

E conferua  lafuamaeftà  con  apparenze  di  ben 
publtco.146. 

Contradice  alla  gratta , che  delidera  il  popolo, 
ancorché  gliela  conceda  g affinché  fi  ricoao- 
fc3  da  lui.  ij 2. 

Quando  conofce , che  non  fi  approua  quello , 
che, fa  ui  ponga  rimedio.)^. 

Non  procedono  io  tutto  U fuo  aniipo. 
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Non  permetta  le  ragunanzefegrere.»?^ 

Non  accetti  heredità  da’fuoi  vaffalli.xy  o. 

Ha  gulta  della  competenza  del  popolo,  e del 
Scnatocon  le  perfoncdel  fuolaugue.zyj. 
Nor.  permetta, che perfona del  Iuo  fangucllia  * 
nella  prouintia  delie  prouiftoni  3 10. 

Schiui  qualunque  cagione  di  riuoltura:e  mafli- 
mamenteefiendo  odiato  3jt 
Come  procede  quando  grandemente  fi  ralle* 
gradella  morte  di  vn  Grande.404 
Non  pigli  titoli  di  honor  lòuerchio}  ancorché 
gh  liano dati  dal  popolo.  448. 

Chi  fi  vede  acculato  di  undelitto,comraeffodi 
ordine  di  lui. Iuo)  publicailo.IU.  77. 

Suol  lamentarli  di  quello , che  gli  iimetconoi 
fuoiminiflri.t  ij. 

Non  tratti  di  rinfoi ine,  mentre  non  habhiafla* 
biiito  il  fuo  Principato.  145. 

Guardicome  ioa'zi  huomini  lofpettofi , impa- 
rai! ndoli  con  cal.1fua.15t. 

Che  nome  di  ue  pigliare  nella  prouintia  con- 
cili Uara-s  1 1 

Nor  mi  lueccfiofejc  come  hà  da  comunicar  fc-  ’ 
co  la  lua  potenza . 3 xx. 

Non  li  fumata  in  tutti  li  negoti  j , nc  gli  calli 
del  lor  cor  [0.3  70. 

Come  pioceda  per  conferuarfi,  quanto  alle  paf 
lioni,& aif.uoriti.iV.  *S. 

Non  leui  i beni  ai  figliuoli  de'  condannaci, 
116. 

Come  deue  procedere,  quanto  alle  pafquinate. 
S04. 

Non  nomini  coloro , che gli  vogliono  malc>fe 
non  a cenni.  404- 
Seregna  poco  tempo. Vr.7,ff. 

La  gente  popolare  le  gl  inclina  facilmente* 

Vifin  fubito  tntro  il  Regno, e perche.  1 57* 

Sono  pcricolofe  per  elfo  le  molte  ricchezze 
ne’ particolari. XI.  3. 

Et  habbiano  l'occhi  alle  perfone,  che  hanno 
feguito  nefe  proti  in  tic  • 6. 

Quando  rifolue  tutto  col  foto  fuo  parere . 20, 
Non  fiacrndelc,  ne  alpero  verfo  il  volgo,  e 
perche.37* 

Non  fi  cccai  nelle  difcordie,c  falcioni  dc’fuoi 
popoli.  63. 

Vfi  coltami  grati  al  popoIo.6y. 

Le  profperitd.il  fanno  tiranno.  7 z. 

Checofa  deue  hauer  nell'animo  per  ben  go> 
nernare.XII.5x. 

Qual  fauore,  e configlio  gli  farà  pcricolofo. 

61. 

Per  conquida, o tirannia  Ieua  dei  mondo  il  pa-> 
rentedel  vero.X Ilia- 
che eloquenza  deue  hauere,eflcndofopra  Re* 
publica . 1 9. 

Guardinfi  dalTodiato  del  fuo  atuecefTore. 
ax< 

Fanno 
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Finito  profcflione  di  douer  offetuar  le  leggi. 

li- 
sche tintigli  vffitij.eeariehideuonoeffcrda- 
ti  permerito.e  non  perfauorex4. 

E come  ne'tolleuamenti  li  difcorie  de’fuoi  tcm 
pi.  17* 

Schiui  le  inuidie,  e le  competenze  de  Cene». 
1Ì.4J- 

Ri  fiuti  gli  honori  lenza  fottanza , e le  accufc  di 
piccioli  ddiiiMf. 

Importa , che  egli  habbia  nome  di  demente. 
47- 

Sempre  troucii  amici, e nemici. XIV.  tjx. 

Se  fi  foltenta  con  l’altrui  potenza,  rilltinga  i ter 
mini  del  fuo  Dominio  ijj. 

Se  hi  comincia  to  a temere  alcu no.  i f o. 
D'animo  folpettolb  tool  dar  legno  d i ciò . che 
non  vuole,  per  laper  l'animo  del  popolo. 
*76. 

E pet  trattenerlo  con  la  fperaoaa,  e fin  quando. 

Non  fra  in  opinione  di  crudele, & auido  del  fan 
gue.I.Hjo. 

Che  cofa  fa  nelle  cofe  fatte  da’  Grandi  .j<S. 

Se  gli  efferati  temono  di  effer  odiati  da  lui. 

4 6. 

Se  moliti  diffidenza  del  fuo  efferato. 

Non  fi  rpauentiper  li  folleuamenti,  ma  fiigga 
illuodifprezzo.97. 

Come  ha  da  procedere  con  ogni  torte  di  geo* 
te.n8. 

Sopra,  che  cofa  fi  hi  competenza  col  nuouo  , 
che  fi  ritroua  in  punto  di  reltar  vittoriofo. 

Ammétta  i fluori  del  volgo, che'l fece; Prind- 

SuoPho  norar  coloro,  che  l'aiu  tarano  pri  ma  col 
effertale.157.  . 

Non  facci  cofa  in  offefade  gli  vffitiali  dell  effe r 

cito.  2(9.  . , ' . 

Che  non  hi  automi  , anco  come  proceda. 

Nons’impoltronifca  per  la  grandezza  del  fuo 

State  ine  fi  dia  in  preda  ai  diletti  ; 28.  _ 

Tenga  celati  i tuoi  viti),  per  li  gran  pencoli. 

Rimeria  i condannata  peifeguitati  dal  palla- 
io.; 78. 

Come  perdona  ad  alcuno  particolare  • 

379. 

Fa  gratto  non  durabili , mi  per  oftentatione. 

Ter  il  fauor  del  volgo, honoti  il  pa fiato, che  egl  i 
amò.;8x. 

Comedeue  acquietare  gliefferun , eie  prouin- 
tie*  4 M"  . . . 

Se  teme  di  ribellione,  vada  penetrando  gli  an«- 
mi.de’  Grandi  4if  • 


0 La 

E le  viue  con  nemici  pubhci  nel  Regno  . 
419- 

Che  ue  fpogliò  il  paffato  di  cui  fi  fiJaua. 
416. 

Che  nc  fpogliò  alcuno , (uol  far  prendere  i pa- 
remi  di  coltui. 4 11. 

Quando fen'cfce alla  guerra  .conduce feco de* 
Grandi  perfonaggi,  c perche.  4*2. 

Cheemra  fpogliandone  vn'alt.o , riftituifce  i 
beni  a' condannali.  441. 

Gl'inirodocti  nuouamente  come  fono.  II. 

H.i. 

Se  chi  egli  odia , gli  fa.feruigio , che  effetto  Re 
produce  19;. 

D'animo  vile , che  fi  di  in  preda  alla  crudelci. 
107. 

Che  fi  fa  nelle  cauto, cAejitooccano.  111. 

Di  molto  buRn'anuno,  (SBn  vendica  ringhi- 
ne di  particolare , c quanto  maggiormente. 

xii. 

Guardili  da  opere  crudeli,  e perche.  214. 
Sepcrrifparmiare  liceniia  la  gente  da  guerra. 
*1Ì- 

Le  dimoflrationi  di  allegrezza  con  quel, 
io,  che  Iti  per  rumare , di  che  cofa  feruouo. 

Di  leggieri  ingiuria  gli  huomini  piaceuoli , e 
manlucti.e  perche  241. 

Sefi  ueda  lenza  competitore . 249. 

Come  darà  glivifitij, per  farla  fua  gente  vir. 

ruota. 2 94. 

Che  cofa  vale  appreffo  di  toro  nel  diflribuire 
glivtfitij.  x9f. 

Se  hi  competenza  con  altri , qual  di  loro  fari 
feguito  dalle  prouimiej  1 4. 

Come  delie  entrare  nel  capo  del  fuo  Rgnopet 
conquida  ]ti. 

Rinuoua  chi  approua  tutto  quello , che  egli  di. 
ce.;xj. 

Quali  perfine  Jeuooo  vici  re  incontra  per  ri* 
ceucrlo.IV.29. 

S'intenderà,chelonoi  migliori.; 2. 

Non  frano  huoniinì  di  gare,  c competenze,  & 
inimi  cine.  ;6. 

Come  fanmeireiein  effecutionela  morte  del- 
l'amato dal  volgo.!  9. 

Procuri  il  fauore  non  lòto  de!  Generale  del  ne- 
mico, ma  ancora  del  toocffercito  ifio. 
L'introdotto  per  tirannia  tuoi  deliramente 
mandare  in  dtfordme  e ruina  coloro.chc  l'a- 
iuiarono.196 

Che  colà  gli  affanna  piti  nel  principato. 
J4*. 

Quali  fimo  i fuoi  domeflici,  e fluoriti . V. 

Per  qual  fi  uoglia  occafione  mamenghi  effer- 
cno. io. 
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PRINCIPE  CO’SVCI 
Fauoiici. 

Quanto  perda , che  il  fauorito  da  lui  fé  ne  palli 
al  luo  nemico./.  384- 

Si  (minuifce  la  Maettà  non  portando  rifpcttoa’ 
Iuoifauoriti.il.  117-  f 
Se  vuol  faluare  vn  fuo  fauorito  da  vna  accula 
publica.  119. 

pà  honore  per  amor  del  fauorito  a parenti  di 
lui.III'j  87. 

Come  negata  ad  vn  fauorito  la  grana , che  gli 
dimanda.IV.  i4ì. 

Nonrifponda  fubito  a quello, che  gli  vien  di- 
mandato. ancorché  lia  per  vn  fuoiauorito. 

Se  li  dà  cagione  dogargli  vna  gratia.cheli  di- 
manda.  144* 

Che  cola  fa  per  morti ficarcvn  fauorito.  »$i. 

E guardi,  chefauoriti  egli  pigli,clielopraclioc 
. per  difcaricarfi  l’inuidia,  e l'odio.  1 j 4 . 
iNon  dia  cosi  alla  ventata  a cufcuno  ti  nome , 
& il  luogo  di  f.iiorito.  6. 3 f. 

Se  gli  dà  quello , che  a Tua  Madia  non  conti  ie- 
ne. 35 . 

Sua  grande  infamia , che  vn  fauoritc  di  lui  li  la- 
feunorire.  98. 

Contenga  il  nuotto  apprendile  fluoriti  dcl- 
l’ancccefforc.  138. 

In  quello , che  fi  tratta  di  lui , che  competenza 
habbiano fra  di  loro  i luoi  fluoriti.  X/.  9$. 
Come  fi  tratta  con  clTodi  acculale  la  pcriona 
da  lui  amata.)  Ji. 

importa  aliai , che  egli  habbia  buoni  fauoriti , 
per  il  danno , che  procede  da’  cattiui  • X 1 1« 

23J. 

Chi  fa  gratis  grandi  ad  vo  fauorito,  merita,  che 
quelli  ponga  la  vita  per  Iui*ifi. 

-.Non  fa  gratis  ad  vn  fauorito,  lenza  efiergli  di- 
mandata. XI/!.  6j. 

Non  vi  é gratia , la  quale  aflicuri  il  fauorito  di 
non  cadere.ancorchc  prometta,  che  non  deb- 
ba render  conto  deH’amm  militato . 68. 
Vn’amieo  appretto  di  lui  impetra  molto  al  fauo 
rito.e  peiche  1 io  XIV.  no. 

Sì  fuol  mutar  di  colhimi  dono  la  motte  divn 
fauomo/per  tenderlo  odìolo. XIV.  7i»  . 
Quanta  liima  facci  de  j valor  del  fauorito,  fé  pcf 
fe  fletto  è buono  2 far  giudùiode  gli  altri. 

1 7 1-  . _ ..  .. 

Come  da'»  affimi  fauoriti  granai  vffitij  i iiu 
Quii  fi  a fuo  piu  fauorito*-  213, 

Se  intende,  che  il  fuo  fauorito  fa  più  di  lui  1 

iti.  . 

Se  il  fauorito  mormora  de’  trattenimenti  di  ltfN 
a>7-  . t..js 

Se  leui  al  fuo  fauoritò  il  trattare,  e praticare  con 
«fio  lui,  che  fegno  farà,  n» 
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Se  toglie  al  fauoritole  ric.chezze,ogIidà  licen* 
za  di  ritirarli. ij  7. 

Infamato  per  il  danno  del  fuo  Regno , che  pro- 
cede dalie  torpedone.  V.  H.  148. 

PRINCIPE  PRODIGO. 

None  io  tempo  di  quello  cofa  ficura  dalla  fua 
vioIci.za.XV.  iJ9» 

PRINCIPE,  E SERVIGI, 
fattili . 

L’offende  più  vn’ingiuriadi  quello, che  gli  piaC 
cino  molti  feruigi. I.97. 

Quali  leruigi  deue  più  tfimare.///.if  6. 

Se  il  minilirofi  vanaglorijdc'icruigi  fattigli. 

I V.106. 

Gli  piacciono  i feruigi.fe  fi  poffono  pagare . 

107.  * t 

Se  gli  fia  rinfacciato  il  feruipio.'cparcicolarmen 
tc  cllendoui  mifchtanza  di  maiuagiti . 16$. 

PRINCIPE  SOSPETTOSO. 

Appretto  collui  c pericolofala  buona  fama  di 
alcuno.  I.  ioa. 

Pochi  vi  fono , che  nello  flato  non  fìano  fofpec- 
iofi.107. 

Come  riceui  le  dimoftratioui  del  Generale  ver- 
forcirercito.419. 

Si  luol  credere,  che  egli  procura,  che  il  fucccfio^ 
re  non  fia  ben  voluto.  469. 

Con  quello  sauanzano  le  (pie. 44?. 

Tioncaal  Grande  il  corio  de’ faccetti  piolpcri , 
e come,  U.91. 

Ha  gullo  delia  competenza  del  popolo.c  del  Se 
nato  co’perfonaggf  del  fuo  fangue.it  9. 
Honora  volóntieri  il  modello . 164. 

Etegli  viuc ficuro.  i6s* 

Damanti  a lui  vien’accufato  il  morto  difofpct* 
torli  ribellione.  406. 

Ha  fofpctto dula  libertà , e teme  l’adulatiodc * 
410*  . 

Di  quali  ingegni  ha  (ofpstto.//r.  »o?. 

Se  fia  tale, non  dà  conto  al  Senato  delie  riuolu- 
tioni,(e  non  dopo  l'effere  acquietate . 14®. 

E’  facil  cola  accfelcergli  il  lofpetto  / V.3  79. 
Tiene  fpiefopra  gli  andamenti  de’luoi  parco* 

. ti.380. 

Sono  precipitofi  qUeiii.che  non  fono  taliile  fia* 
no  indotti  alla  diffidenza.Xl.  118. 

l’RINGIPfe  SVPÈRBtìi 

Per  nòó  acòuifidrfi  opinion  di  fupsrbo , nòn iì- 
ceùa  titoli  fupcrbi.l.  432. 

Come  fi  deue  procedere  còl  fuperbo.  ÌV- 1661 
Molto  perfetto  quelli , che  eoa  la  durai  ion  del 

Regno 
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Regno  non  diuien  faperbo.X/ 1.  / 1 1 . 

Quando  hagullo  dìacqutilarfi  fama  di  mode* 
rato.XV.  67. 

Principe  col  svccessore. 

Non  laici  la  fucceflione  in  dubbio , e che  il  fuc* 
cefforegouerniin  vua  l.  i8. 

Suole  il  nuouo  hauer  timore  del  fucceffare  pa* 
drone  dieffercitt. 

Perche  tuoi  1 afeiar  fucccefforc  vitiofo.  8 1 . 

No»  ha  gu  (lo,  che  egli  lìa  arcato  da*  faldati;  e 
comepetciò  interpreta  l'operauon^ii  lui . 
59i. 

Gl’im  porta , che  il  fucccffore  lìa  conofciuto. 
Iir.jti. 

Sevi  fiano  due,  i quali  pretendano  Iafucceflìo- 
ne.  jij. 

Nella  dichiaratione  del  fucceffore  come  ha  da 
procedere,  jif. 

Che  conforto  tenga  nella  morte  di  vn  facce  (To- 
re.! V.  60. 

Se  nomini  iucceffor  fuora  di  cafalua,  li  perde  il 
luonome.Vl.179. 

Se  lì  vari  j il  modo  della  fucceffione.X  I 7.  11 3 . 

Se  fi  tratta  di  nominar  fucceflore  I.H.fif. 

Diconditioncalpra  di  qual  faccellòrc  hauerà 
goffo.  74. 

Seda  lai'uccefiìonc  al  migliore , e non  al  parcn- 

-,  te.7 6. 

Se  ha  da  nominar  facccffore , qual  fata  il  btio* 
no  gj. 

Se  dichiara  all’effercito  la  perfona , che  gli  è per 
faccedcre.  1 13.114. 

PRINCIPE  vinoso. 

Non  va  per  il  camino  del  fao  antcceffore,e  per- 
che.  1 «46  8. 

Come  procede  con  quelli,  che  egli  vuol’abufa» 
re,e  corrompe  re.;  VI. 3. 

Con  qualieffempi  feuia  la  faa  indinationc  • 
XIV78. 

Ricopra  i fuoi  viti),  e perche.  80. 

Precurijche  molti  nobili  rimirino  83. 

In  fao  tempo  tutti  peccano.  87. 

Quali  perfone  poffonoappreflb  di  lui.  91. 

Ancorché  nelle  lor  Corti  fiano  cattiui,  vi  fono 
anco  tuttauia  de'  buoni.ixr. 

In  fao  tempo  fi  permette  qualunque  cofa  ver* 
goenofa.xV  1 19 

Haguftojchei  faoi  vitij  fiano  publicati.  110. 

Come  dali’alrra  patte  ptoctua  di  andar  ricopre 
do  j faci  vitij.  ut. 

Di  che  gli  fefue  l’approbationedelpopolo.  m. 

Oliando  il  popolo  lì  rallegra  de*  viti)  diluì» 
XVI.iJ, 

Se  fiano  publicati  i fuoi  vitij fegteti.63» 
fc  In  due  le  gli  comunichino  l’uno  aliai  uo  1 che 
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gli  fanno. <5^. 

Se  vno  gli  fs,e  1 altro  gli  palefa.tff.' 

Se  fu  tale  auanti , checntraffc  in  poffeffodcl* 
l’Imperio.  1. 174. 

Che  cofa  tiene  per  frutto  del  Regno . 176. 

De*  luoi  viri}  chi  ne  riporta  il  godimento , e chi 
la  vergogna.  177. 

1 fuoi  legnici  chiamano  virtù  i vitij  di  lui . u6. 

Giulta  cofa  é il  rallegrarli, elateri farli  delle  vir 

tù,c  vitij  di  lut.180. 

Tien  celati  i luoi  vitij  ne*  gran  pericoli . jy  ». 
Quali  vitij  più,  c manco  ii  dcuono  temere  inef 
fi.lLH.ioo 

Suoi  v iti  j.  maluagità  ,e  dishonore  per  elfi  non  li 
poffono  ricoprire.  117. 

Non  fi  dimentica  di  efii , anco  ne’ molti  affari. 
114. 

Accompagnato  da  chi  fù  mezzano  de* faoi  vitij 
iti  fiato  di  particolare.  j 17. 

Di  che  cofa  li  ha  comperen za  con  effo  lui . 33  9. 
Perche  fi  vale  de*  grandi  affari. ///.H.i  10. 
Comeli  dirrienticadi  tutto.*  li. 

Come  deuono  effer  fopporiati  i faoi  vitij.  IV. 

PRINCIPE  VECCHIO. 

V iuono  faggetti  alle  lor  mogli.  7. 1 9. 

Se  fi  ritroua  vicino  alla  morte , di  che  fi  «atta* 

16. 

Con  che  fi  poffono  fcufarc  i vecchi,  ma  non  gii 
igiotiani  UI.335. 

Se  la  moglie  Aio]  fare,  che  egli  nomini  facceli* 
rea  volontà  di  lei.  IV.339. 

E di  tirannia  luoi  diffimuLre  per  nonfare'Gc» 
nerale  di  gente  da  guerra.*  13. 

Suo  decreto  effendo  precipito  fa, fe  nedifferife* 
l'cffecufionc.  V.i*._ 

Sue  nlofucioni  a che  fiano  arrribuite.if. 
Fuggano da  quali!  voglia  cagione  di  foHcoa- 
menti.Vf.  116. 

Sottodi  lui  facilmente  nalconodelle  ribellioni 

1,9  . . 

Defidcri  difeordia  fri  i barbari  vicini,  n 3. 
Adopera  rallutia.c  la  prudenza,  c non  già  le  ar- 
mi. 1 M- 

Malagtuol  cofa c ingannarlo.  u5o. 

Sue  crudeltà  attribuite  a’ faoi  fluoriti , e pttti- 
( coUrmeiue  in  caufa  di  nemici.  1 89. 
L’accufaco  lotto  di  lui  prolunghi  la  catrfa . 1 90. 
Scegli  fi  muta  in  peggiori  coltomi^  che  fata  d 
giouane?!  94. 

Procuri  dilatione  col  nuouo  pretenfore.  XII. 

64. 

Con  fucceffore  picciolo  fanciullo^  guardili  di 
dar  nelle  mani  ilgouerno  a jptffona  del  fao 
Jangne.109.  » 

Maluòluto quali  gouernVtori  deue mettere  nel- 
le Prouiucie. 7.  li. 


In  fuo 


L A 


T A V 

In  fuo  tempo  Tempre  fi  tratta  del  fucceffore,  e 
comedi. 

£ fi  atrende  all'utile  particolare,  e non  al  pubi- 
co. da. 

Con  Cucce /Tore  d'intendimento.  98. 

Con  (ouerchio  rigore  non  li  può  fopporrare . 

117. 

Effeudoancodi  facil  leu  aiuta, come  procedono 
con  elio  i Cuoi  fauoritì.  114. 

Quando  da  lui  lo  Staco  palla  ad  vn  giouanc. 

i*8. 

Se  ettendo  tale,gli  vien  dato  l’Imperio.  2 97. 
Con  elio  non  voglia  il  Tuo  mimlìro  acquiftarfi 
fouerchiaautoritl.  IV-H.4?.  e pecche.  44. 

PRINCIPI!. 

Da'  piccioli  rifultanogtan  danni  Il.ido. 

Non  balla , che  fiano  buoni , (e  non  lono  profe- 
guiti.aat. 

PRIVATIONE. 

De’ miniftri  Reali  .come  C fari  con  manco  af- 
fronto.XI. no. 

PRODIGHI. 

7l  ricco  inclinato  a’  viti  j IV.4. 

Della  propria  roba,  fono  ancora  dell'altrui. I.H. 

118. 

Douefi  conducono.e  guardili  il  Principe  dalo- 
10.119. 

Sa  perdete, e non  dare.  1 71  • 

P R O D I G I I. 

Non  tutti  del  Cielo  hanno  effetto.  XIV.  71. 
Del  Cielo  li  atttibuifeono  alla  morte  del  Prin- 
cipe. iij. 

Danno  animo  alla  ribellione.  14  8. 
Efpauentanoileali.  149. 

Ciafcunogl'interpteca,  come  gli  torna  meglio. 
XV.taj. 

Il  Tiranno  gli  purga  con  la  morte  di  gente  illu- 
fire.id9. 

I cattiui  al  Principe  , i buonial  ribello . I.  H. 

idf. 

Si  feruono  di  eflì  col  volgo , per  quello , che  va- 
gltono  appretto  di  elio.  219. 

Quando  li  ha  loro  confideratione.  411. 
Quantunque  Sano  n, turali  il  volgo  gli  attribuì 
fcea’ mali  venturi.  IV.  m;. 

Come  di  etti  li  vagirono  i ribelli,  &a  checofa 
gli  attribuiscono  idi. 

Non  f .nno  migliori  gli  opinati.  V.  H.ai. 
Veggali  Indimmi,!  PrintHiti. 


0 

PROFESSIONE. 

Quelli  di  vna  nemici  di  altri  della  contraria,  e 
di  quella,  che  peretta  (auoo.  XIII.  i\). 

PROFESSORI. 

Gli  eccellenti  in  vo'arte,  checofa  arrecano  alla 
lorpairia.  XII. ajd. 

^ PROMESSA  COSA. 

Si  fa  molto  male  a rinfacciirh/.H.ai!. 

PRONOSTICT. 

Sogliono  efler  paiole  dette  a eafo.  X 1.140. 

Di  mutationelanouiti  nel  modo  della  luccef- 
fione.XII.tti. 

De  gli  accidenti  naturali , ma  però  (traordina- 

«j.  >7j. 

Gli  fuol  moflrare  il  Cielo  nel  cafligo  di  vna  cit 
ti.&a  che  fini. XIII. 106. 

De'  propri  mali  in  quelli  di  altri  XV.  287. 
Nonbailalaperglipetilchifateiuiah.  I.  H.  ' 

109. 

Gli  fanno  riloluere  in  fauote  di  vno.  1 44. 

Di  grandezza  acctefcono  l'animo.  I I.H.  tf. 
Sevi  fiano fperanze  maggiori,  fi  tengono per 
non  compiti.  281. 

Veggafi  Indimmi, tfrtJìgij. 

PROSPERITÀ'. 

Molto  contento  fi  riceueda  quella,  che  ricom- 
pcnfarjuucrfit4.il  US. 

Quanto  infuperhilca.///.?38. 

Pongali  inetta  termine  per  non  andare  in  per. 
ditione.Xl.  42. 

Nonfiperdaineffal’indination  di  pace:  eco- 
mcl'huomofe  ne deue  v.lere.  XV.  26. 

Le  repentine , che  coli  operino  ne  dependenti. 
I.H  39- 

Valorofoechi  non  fi  altera  inetta.  I.  H.104. 
Comedi  etti  lì  ferue  chi  è viuutoin  auuerfitd . 
170. 

Tutta  in  etta  diuengono  infoienti  II-H  28. 

Si  rimirano  le  altrui  con  carimi  occhi . 6). 
E'malageuolcolail  moderar  quella, che 2 per 
durarpoco.iTj. 

/Ifuohonorelerueperleauuerfiià  i9< 

Mollra  di  etterfauio  chi  in  ella  non  fi  lafcia  viti 
cere,  tt  r. 

Quali  viti  j corrono  in  etta.  1 1 1.  H.  1 41 . 
Discoprono  i vitij  fegreti.  1 17. 

Balta  vna, a neo  dopo  molteauuerfid.a  fare, che 
il  volgo  li  dichiari.  i8f. 

Suol  cullarli  da  vn  gran  pericolo*!  10. 


T A V 


f - 


Che  animo  danno  TV.H.tif 
Rende  p ù graue.e  feroce  chi  la  poftìede  i f i 
Fi  l’huomo  trafeurato,  e che  non  gli  riefea  quel 
lo , che  Juuerebbc  potuto  coufeguire.  A. 
1 96 


PROPOSITIONI, 
ò proponimenti . 


I più  forti  dcono  elTer  fegulti. I [. 3 9* 

providenza; 


Par  che  fia  il  non  (chifjt  l'huomoil  male,di  cui 
hà  noticia.I.j 


PROVINTIE. 


Scfianoripofte  fra  due  nationi  potenti.  IL  14. 
tsj 

Con  che  li  maltrattano , e mettono  in  dilordi. 

ne.z^p 

A quella,  che  fi  finifee  di  conquiftare,fì  dia  Rè 

naturale.186 

Se  fi  muta  la  formi  del  fignoreggiare,  fi  allcge- 

rifcanoi  cribuci- 187 

Se  fi  ino  chiaue  delle  prouifioni,quaI  cura  fe  ne 
d-.ue  hauere.jop  jio 

Se  non  proda  cono  le  colè  ncceflTarie.III.j  04 
Se  in  clic  non  fi  attende  ad  altro,  che  à cole  di 
ricrcatione.jof 

Come  fi  hi  da  procedere  nelle  conquifhre, 
quanto  al  trattenimento  loro.lV.289 
Con  quali  cofe  diuengoao  illultri  » e grandi . 
JJi 

le  ricche.e  non  affuefatte  alla  guerra,  a che  co- 
la Fano  efpofte.Xl.74 

Se  nella  cor.  quillata  fi  teme  di  ribellione. 79 
Chi  le  vuol  ridurre  ad  vbbiuienza,  non  minac- 
ci.XII. 157 

Nelle  fertili, perche  fi  viene  à patire.179 
Maltrattate  dalla  luffa  ria  ,c  crudeltà  de*  Gouer- 
natori.XI  1 1.  » ? 9 

Maltrat  tare  da  gente  da  guerra  » a che  cofa  s’in- 

ducano.XIV.i4J 

Nell'inclinatca*  vitij.qualgoucrnodura.  I.H. 
\6 

Se  han  Procurato  la  Signoria  di  vn  tiranno , co- 
me  fi  contentano  di  quella  di  vu  Monarca. 
57 

Che  pofiòno  manco, fono  preda  del  vincitore . 

59  „ . 

Ohi  ha  in  effe  di  fua  autorità  vna  fa  ttionc,  non 
fia  caftigato,per  ridurla  ad  vbbidienza . j 1 1 
Se  vgual  mente  hanno  in  odio  due , che  oe  pre- 
tendono il  dominio.jjó 
Del  manco  poientedichi  fiafeguace.58 
B nelle  riuolotioni.e  guerrecÙJÌli.j7i.j7*-J73 
Honorau  dal  Principe, che  hoaorail  naturai  di 


OLA . 

lei- J 77 

L'habituateallà  pace,  a che  cofa  vìuono  fog- 
ge t te  Ii.H  54 

Dous  fono  genti  da  guerra , come  fi  tui  bano , e 
folleuano.il  I.H.  146 

Se  fi  ano  afluefatee  à Rè,  più  facilmente  fofpet- 
tanoi  tiranni.lV. H. 98 

Se  vuoi  ritornare  all’antica  forma  digouerno. 

103 

Il noD riceuere  le  fue  offerte,  accrefcc  l’vbbi- 

dienzaj64 

Che  fi  ritroua  in  difeordia,  e chiama  in  foccor- 
fo  vn  potente. j 7J 

Doue  fi  efTercica  la  potenza  Reale  con  natura  ? 

& inclination  ferutle.V.H.7 
Il  timore  che  hanno,  conièrua  i Ior  termini» 

G.t 

ts lecito  fingere  ncllaloro  antichità.* 

Che  farà.fe  non  hà  oro.nc  argento. 8 
Le  genti  della  guerriera . mancando  loro  ocea- 
hon  di  guerra,  vanno  doue  ella  fi  ritroua. 
16 

Migliori  ,che  le  Corti , per  alleuarfi  con  virtù 

A.ZJ 

Le  conquiftare  fi  conferuano  bene  co*  Rè.8t 
Qualunque  cofa  » che  fi  guadagna  nella  feroce  » 
dà  fama  di  guerriero.  8 j 
Della  feroce , non  fia  cauata  la  gente  da  guerra 
dal  Gouernatore,  per  far  nuoueconquifte. 
8-1  zo8  * 

Nella  conqui fiata  con  Gouernatore  valorofo, 
come  lì  procede,mcntre  dura,e  quando  man 
cj.Só 

La  ridotta  di  frefeo  à diuotione,  fi  conferua  feri 
ara  guerra  con  la  cortefia  del  Generale.107 
Nell’amica  di  guerra  fi  fa  proua  del  nuouo  Go- 
uernatore , c come  fi  approua  la  ribellione  di 
altri,  u 7 

Contrz  la  vicina  fttolc  il  Principe  metter  guar- 
nigione di  genti, e perche.  148. 1 49 
Di  traffico,  e mercantia  più  loggetta  adeflèr 
conquiftatc.e  perche.!  50 
In  quella  d'animo  ribello , & amico  di  guerra  > 
-tenga  armi  il  Principe.i5i 
Quali  fiano  li  p ù nobili,  e liberi  di  efia.  i8j 
Come  fi  procede  in  quella , che  hà  guarnigione 
di  gente.  190 

Veggafi.Gt»/», Città, Imperio, e Popolo. 


PROVISIONI. 


In  tutte  le  imprefe  è ncceftario  hauctle  prima 
prouedute.XlI  zoo 
Leuinfìa’ nemici  II  I.H  i5<S 
Prouedanfijfe  fi  aipcttaaffedio.IV.H.  izo 
Se  manca, vi  è tradimento  negliaflèJ  j iz8 
Quando  fi  de  ue  afsaltare  la  gente , che  le  con» 

ducono. 178 

Di  effe  lolainente  tien  conto  il  volgo  1S8 

PRV- 


I 
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T A VOI  A. 

Sarà  falla  quella . che  è fra  gl'infolen  ti.e  potè» 
PRVDBNTE.  ti,e  perche- A- j i 


Suol  (offrir  per  dar  buon  conto  di  quello,  che 
tiene  a fuo carico.  II. 199 

Che  cofa  fa , ancorché  gli  riefea  male  la  prima 
cofa.cheegh  tenta  41J 

Non  li  creda  di  chi  ha  da  certificarli  per  carni* 
no.che  l’errore  fia  irrimediabile.LV.7j 

Che  ha  da  fare  quel,  che  conofce  il  ca  timo  tem 
po,che  corre.  VI . 1 96 

Comedifcorronodcl  futuro,  per  mezzo  del  paf 
fato, e del  prefente  X 1 1.  r 1 1 

Si  prouede  di  rimedio  contra  1 pericoli  venturi. 
XIV.tr 

Mutrnoeoflumicol  tempo,  e con  rocca  (ione. 

Elegga  la  cofa  fi  cura , e laici  la  pericolo!!  .XV. 
nj 

ACcoltino  Tempre  maeftri  di  buone  feienze. 
xvi. 119 

Vadino  incontra  alla  fortuna  per  riceuerla  . I. 
H168 

Vna  imptefa.quimunquc  difficultofa,  Dà  nelle 
loruiani.U.H.iéa 

E'teuutopertale, quando  il  iuccefsocorrifpon 
dealfuodilcorlo.IV.H.j  ra 


PRVDENZA. 

Snol  far  pid^he  la  forza.I  I.*8 

None  Tempre  ne’ vecchi.!  1 1.8  6 

Altri  non  l’adopera,  Ce  cade  perdoue  afeefe  . 

IV.  7 

NS  è a baflanza,  lenza  fcfperienza  degli  altrui 
fucce(Ti.t88 

Non  £ il  temer  tanto  il  mal  venturo , che  fi  ca- 
lchi nel  prdenre.V.tj 

Non  n’è  dotato  chi  non  conofce  la  fua  compiei 
lione.e  che  cofa  le  nuocono , ò giouano  .VI. 

186 

Quella,  e la  moderatione,  come  raddolcii cono 

l’ira  de- tuanni.  A.  160 

P V B L I C O. 

Non  li  fodentino  altri  de*  beni  di  elfo,  e perche. 

II. 159 

Quel  che  fi  fi  per  fuo  bene , in  ef»o  anco  fc  ne 
facci  l’cfcccutionc-X  V.199 

CL 

Q_  V I E T B. 

la  publici  conlide  nel  faper  conofcere  i butv 
n i,  & i cat  tiui , cadtgat  gli  vm,e  premiar  gli 
altri.  I-J41 


R 

RAGIONAMENTO. 

Non  vi  fi  rocchi  nè  la  grandezzate  la  famiglia 
di  chi  lo  fa. I. adì 

Non  tratti  degli  affronti  degli  afcoltanri.  364 
Non  raccontile  Tue  grandezze  paliate.  II.  150 
Suol  nuocere  il  fargli  lunghi.  IV.6J 
Quanto  pofsa  in  cm  l’orgoglio  della  voce, e del 
l’attione.Ill.H.ia 

R E'. 


Elcggonfi  per  nobiltà. G- 1 r 
Lor  potenza,  impeditela  conquifia  di  gente 
ftramera.41 

I minori  fi  (ofìctano  con  la  porenzadel  Monar- 
ca.59 

E l’aiuta  con  danari , ma  non  già  con  l’armi . 

60  . 

lanarioneauuezzaad  dii,  perdendogli  fop- 
porca  l’Imperio  di  vn  minore. 7 r 
A quel . che  cerca  farli  Monarca  illà  bene  la  di- 
fcordia  de’ nemici  71 
Veggafi  Principe,  e Monarca. 

REGNO. 

Nelnuouoàchi  fi  danno  le  armi  in  guardia  . 
G.«4 

Veggali  Imperiose  Monarchia. 

RELIGIONE. 

La  conferuation  di  quella,  el’honordi  Dio  fia 
procurato  grandemente  dal  Principe. 1. 80 
La  cura  di  elsa,  4 il  principale  vffitio  del  Prin- 
cipe.ll.atj 

Per  qual  cagione  fi  perde.  IV  97 
Aumenti  pureil  Principe  la  dignità  di  efsa, an- 
co per  ragion  di  Scato.99 
Di  elsa  fi  fa  conto  ne’ trauagli.X  1.99 
Gli  huoiniui  fi  affezionano  alla  llianiera.dl 
Si  manda  in  oblio, per  lcprolperita.61 
La  fiiacaufafa  crudeli  le  giicne.xlll.190 

II  difprezzo  di  dia,  cagiona  grand  Usimi  mali , 

/.H.440 

Dalla  mu  tallone  di  efsa  fi  guardino  i Principi . 

IV.H.iÉr  • 

L’ofs  cruanza  di  efsa  fà  amabile  il  Trinci  pe.  1 61 


REO. 

E'  arroganza, che  egli  non  voglia  venire  in  gitt- 
dm0.lll.a9 

REPV* 


7 -■  ^ ^ • 

^ * • V,v  ‘ * . ' 

TAVOLA. 


REPVBIÌCA. 

Quali  fiano  le  dignità  dannofe  in  erta.I.i 
Quanto  corti  il  tiranneggiarla-* 
e come  fi  fà.t 

Quando  fi  può  pronofticare  la  fua  mina.»  i 
11  rimedio  di  vna  diuifa,  e ripiena  di  dilcordic. 
67 

Quando  lafcia  di  erter  tale.8* 

Tutta  in  vn  corpo  folo.  59 
Che  vnionehàcol  rtrmcipe.189 
Nella  cangiata  nouellamentein  Monarchia,  te- 
ttano vertigij  di  libcnà.449 
Pcrlefucdifcordie,  vi  fi  introduce  la  Monar- 
chia.lM 

Con  che  fi  foftenta  in  effa  la  potenza  di  vn  pri- 
uato.148 

In  quella  è vna  gran  comi  «ione, douc  fono  mol 

te  leggi  I H.40 

NonviVia  foftenuto  il  particolar  del  publico, 
maciafeun  viuacon  quello penfiero.it 9 
In  erta  quanto  più  tplcndido  è alcuno,  unto 
maggior  fama  vi  ritiene.*  iz 
Nella  bcn’ordinata  come  fi  procede  per  legge, e 
giulUtra.IV.4z 

Forma  della  compita , e perfetta,  malamente  fi 
può  vedere.  1 86 

A 1 fuo  tempo  quali  hillorie  deuono  efler  lette . 
187 

Quali  huomini  non  tengono  conto  dclf vtilita 
di  erta.*  1 1 

S'introducono  faci!mente,doue  gouernano  mol 
ti.VI.t56 

Come  in  erta  fi  deuono  dargli  vlficii.  XII.94 
Quando  fi  porta  dimandar  felice.  103 
Alla  nuoua  Uà  bene , che  i Tuoi  popoli  mettano 
in  erta  le  lor  ricchezze.  1 08 
Bada  loro  di  conferuare  il  proprio.XV.r  1 
In  erta  fi  fcriuono  l'Hirtorie  liberamente.  I* 
H.i 

Si  riduce  a termine  di  non  poter  durare  nella 
fua  libertà. 90 

Sua  necerti ti  donde  vien  fu pplita.i  z6 
Arriuando  alla  fuprema  grandezza  .fubito  fi  ri- 
uolge  contri  le  Iterta-lI.H.i  11 
Che  tiene  due  fattioni  àptopofito  per  nouità, 

. IV. H. zoo 

Con  che  fi  aggrandisce, e mantiene.zs  8 
Ancorché  gli  tocchi  la  rifolutione  , primiera- 
mente «atti  il  Principe , le  ciò  cornitene.  Q. 
14 

Che  qualità  danno  autorità  a’  Tuoi  capi^cr  per- 
vaderla, jf 

Le  tocca  leoffefe  de’  particolari.  17 
Piùpericolofe  in  erta  le  inimicitic,  che  nella 
. Monarchia.e  perche*  5 
Se  ne  perde  l’egualità,  per  l’auidità  delle  ric- 
chezze.^ 


ribelli: 

Come  procede  quel , che  fi  vuol  far  Principe.!.' 
7f 

Si  riducono  ad  vbbidieoza,  con  l’crtcr  loro  di- 
mollrati  i pericoli,  & i premi; , e come , c per 
mezzo  di  chi.  169 

Prendono  animo, rimirando  la  lor  moltitudine* 
171 

Si  fpauentano  perla  vifta  del  Principe.17» 

Procurili  dilationenellclordimànde.176 
Si  acqnctano per i’inuidia  dell'altrui  bene.  154 
Procuri  fi,  che  erti  medefimi  ca  (righino  fe  rteffi , 
che  è la  maggiore,  e miglior  dunortrationc 
di  volerli  ridurre  ad  vbòidienza-i7t 
Quando  deuono  ertèr  trattati,  come  nemici. 
x8o 

Si  dia  lor  tempo  prima  che  fi  venga  all’armi . 

* 99 

Comincili  à ridurgli  advbbidienza  da*  manco 
colpeuolt.e  con  che.*  00 
Quando  fi  deue  procurare , che  muoiano  tutti.' 
*01 

Nel  capo  di  elfi  vai  molto  I’cIoquenza.*Sx 
Procura  di  tirare  al  fuo  partito  la  petfona,la  qua 
le  fù  di  autorità  apprefso  il  padrone.*  8* 

Con  alcuni  non  balla,  fe  non  fianodirtrutti.il. 
76 

Tanto  aiuto  fi  dà  loro  col  configlio,  quanto  co) 
danaro.  186 

Che  cofa  procuri  chi  ciò  tenra.41 1 
Che  cofa  procura  nel  contrario , quel  i cui  non 
vai  laforza-4i7 

Non  fc  gli  permetta  di  rimaner  fra  quelli  da' 
quali  fù  fauorito.419 
Ne' Tuoi  capi  importa  la  nobiltà. III.  in 
Dauanti  lui.fempre  fi  i»nao  raguna nzeicgrctc  ? 
zi4 

Si  attribuite  al  peggiorfentimento,  ciò  che  fi) 
colui  di  cui  fi  ha  ìofpctto.nS 
Come  dan  principio,e  coatta  chi.ziz 
Qual  fine  fia  il  loro. 114 
Si  confidano  ne1  [oggetti  alla  feruitù.zt7 
Non  fi  può  procedere  contra  di  efsi  per  via  di 
giuditio.edifententia,  come  coatta  delin- 
quenti.!** 

Et  è imprudenza  in  tal  guifa  dare  il  voto  contra 
. di  loro. III. H. 1 1* 

Con  che  dà  animo  loro  il  lor  Capitano  • 
241 

Non  fi  può  foffrire,  che  il  lor  Capitano  tratti  di 
capitoli  di  pace.*  89 

Offerifcafi  perdono  à funi,  eccetto  al  capo. 

5 9 0 : 1*  4 

Alcune  volte  conuiene , che  fiano  fatti  mone 
tutti. IV.144  ' 

Quando  non  fi  cailiga  alcuno  fuo  dependente. 
VII.;  14 

L' tale 


O 


taf 

Lv  tale  fjdl  mente  alcuno  io  tempo  di  Principe 

Di  ehi  fòv  ni  volutale»  poco  fi  puòihuomo 

I Quaf/dicono,  che  fanno  ciò  per  amor  del  pre- 
fente,e  per  odio  del  pafsato.in  qual  cola  uon 

* s'ingannano.  t6r 

Procede  in  fretta  col  Principe  vero,  i&f 
*e peiche.ni- H-5o  , , 

Si  può  vlar  qualunque  traccia , per  dargli  la 

itrctca.X7.8o 

Con  quali  ragioni  dimandano  loccotlo . x 1 1. 

Non  trofia  foccorfo , con  tra  il  Monarca  potetv 

A’  pruni  foggiogati  » per  forra  fi  dia  cafl  igo  ef- 
fem piare  73 

Pi  o quando  li  di  lo*  fauore  74 
Sìnfuperljifcono.  hauendo  contri  vi»  Capitan 
nuouo  con  diercito,  non  conolciuto  da  lui . 

la  memoria  de’ Tuoi  gran  delitti,  e la  diffiden- 
- za  difaluarfi  fuggendo , arreca  loro  ardire,  e 

valore.  13  r . 

li  vittori  a con  tra  erti  di  che  Ierue*i3* 

A pochi  fi  dia  il  caftigo , & à gli  altri  il  perdo- 
Mal naturale  c il  loro.fe  non  Ha  no  morti  ne  dal 
la  clemen23/iè  dalla  crudeltà,  ij  5 
Noirfi  ramicci  concallighi  quel  » che  fi  cere* 
ridurre  ad  vbbidienza.i  J7  ■ - 

Se  fi  teme»  che  femprc  fiano  per  farcii  medeli- 
mo.tot 

Come  fi  acqui lìanocof  cali gopubhco.  xxj 

Proceda  li  co*  loto  Capitani  con  inganni,  c vcr- 
foU  plebe  con  piaccuolezza.xzs 
{"acquetano col  caltigo  de*  capi,  c col  perdona 

* degli aljri.ix^ 

Se  cerca  di  d-r  la  colpa  a!  fuo  maggiore .Stili- 

1 8& 

Se  filafeia  alTediarc  in  vna  Città,  di  che  colà  fa- 
rà cagióne.ioi.104 

Contra  vna  Kepublica,ò  Principe  poter.rc.co- 
me'lòn  lenati  del  mondn.x88 
Sempre  comicianoleeonquille da'  manco  tor- 

it.XlV.M3  t ... 

Tantoc  il  dubbiofo.c  neurraIe,quanto  quegli  e 
tale  piticamente-  . tr 

R i tiene  a nr  mo  di  tale  c hi  gode  del  mare  del  luo 

* Prinerpe.3CVI.rir  ' 

Per  acquetargli  vai  molto  fa  nobili*  del  Gene- 
rale, òGoueroatoce.I.H.ro  , 

Non  fi  confenta  ,chc  pochi  ,cratnuiiaccino  il 

Principe.r7P  . . , ... 

In  che  fi  mettono  coloro , che  vccidono  il  lor 

PtitKrpe.i8j  . . . 

fioro  grandemente  fofperro  il  molto  leale  al 

Principe, e non  buono  per  acque rarlM  «8 

Che  coU  perùudono  primieramente .114 


0 L A.  ' 

Che  cofa  gli  conferma  nella  loro  opinione.  i»5 
lo  cominciando òcf^una  cofa  gl'idi  ptìlifce.x?4 
Quando  fi  dà  in  preda  all'allegrezza  delle  cole 
tauc.a45 

Che  cola  hanno  in  odic. 151  . 

Come  vno  fi  deue  faluare  dall  ' lor  furia. xf  4 
L'crtercito  , il  quale  sà  quello , che  può  agcuoN 

mente  diuien tale  X87 

Come  fono  trattati  dali'effcrcito  vincitore.  x8» 
Come  van  colorendo  la  lormaluagità  jix 
Ancorché  dimandano  liberta,  accettano  tutu- 
uia  padrone  3 i5 

Fra  erti  la  fedeltà  è delitto  graue.j  11 
Dillruggono  anco  quelli,chc  fono  della  lor  fac- 
ilone 334  . . . , r . . 

Se  fi  racquilla  la  Prouir.tu,  che  era  tale,  fnbita 
li  caltighi  il  capo,  egli  alui  li  rimettano  al 
Priocipe.34?  . 

Se  hanno  maggior  ripara  ttone.cne  torza.comc 

procedono.  ll.H.x  99 

Importa  lor  molto  il  primo  fucceffo-l  I l.H.xf 
Faonolelorragnnanzedinotre.5r 
Procurano  di  ùenireà  battaglia,  auantt  che  fi 
mertano  infiemelefbrzc  del  lor  Rè.tfo 
Chela  lorgente  facchege»,e  rubbi.dr 
Odiali  rifolutioni  piaccionoalla  iot  gente.  89 
Si  promettono  loro  molte  cote , accioche  fi  ai* 
rendino.e  non  fe  n attiene  k>roa!cuna  x44 
Con  quali  mezzi  procedono , per  non  rimaner 
distaiti. IV. H 66 

Si  feruono  dello  fdegno  dei  popolo  centra  il  lor 

Principe.7+  . . „ „ , 

Quando  fa  lor  di  mclliere  feufa  di  quello},  che 

Tanno.  8 a. 

Frà  erti  quali  genrc  non  fiabuona.89 

Se  loro  fuccedano  prolperi  i primi  combatti- 
menti. 93  _ . 

Nel  principio  delle  lor  vittorie  vfano  clcraen- 

Coiripanilcono  le fpoglie  fra  quelli  medcfiim 
da  loro  vinti,e  perche  95 
Xoro  prime  imprefe , nutrite  dal  Gouernatotc 

dcbole,etrafcuraro.ioi  . 

Prendono  animo  daha  prefenzade  loto  ngliuo 
li,e  mogli.  104 

Contra  vn  Principe  poteotecome  procedono . 

Per  lor  quicte,mctranfi  intimorei  catriui.  14  * 

A che  fi  feruono  del  buon  fucceffo  delle lora 

imprefe. 

Confidano  più  nell'inganno,  che  nelle  torre- 

j j J 

Qual  rimedio  vi  fìa  più  ficurocontra  vna  mol- 
titudine nbella.xxp  . 

Facilmente  Iperano  caitiuo  [fucceffo  nel  Ior\ 
Principe, le  l’hcbbe  tale  in  vna  parie. z6j 
Si  facilita  il  lor  negotio.per  la  morte  del  Gene- 
ralcontrario.  166 

Prouano  difficulcà  in  quello,  che  hannoda  tare 
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dell’effercito  del  vero  Principe.» 74-*7f 
Che  effercito  del  veto  padrone  gli  feguita  * 

II  volgo, che  è tale.che  cofa  pretende.!  »f 

Che  fagge.comefcamperà.3  39  t 

Si  riducono  ad  ubbidienza, per  il  primo  cattino 
luccefloj*! 

Tengono  per  cofe  lodfnoli  il  nome  della  liber- 
tà, e la  gloria,  ma  però  per  più  (ìcura  l'atten- 
dere alla  conlcruatioocdclle  prelcnti  3 S » 
Come  per  li  proceri  fuccelC  diuengono  tralcu- 

rati3>7  f o 

Vanno  in  mai’hora  per  li  molti  Generali.  3 5» 
Quali  ftauo  i primi  i ridurli  ad  vbbidienza. 

t'milerabilc  (lato  di  coloro,  che  fi  riducono  ad 
vbbidienza, dopo  vn  grandeccccflo.368 
Dopo  effetti  acquietati  non  fi  rinfacci  loro  il  de 

luto.373 

Quelli,  che  lonorali  contri  vn  potente  non  ne 
afpettino  quiete!  84  . 

Odiando  fi  deuc  procedere  in  fretu  con  tra  di 

Suoli  (Tettar  conforto,  che  la  lor  patria  vada  in 

ruina.4:»  „ _ , „ 

Si  riducono  ad  vbbidienza  con  1 offerta  della 
pace.ecol  perdono  a’  capi-  V.H.34 
Lor  buoni  (uccelli , & ira  del  Cielo  contra  elfi . 

Quando  fi  riceue  vna  rotta  da  loro, come  fi  prò 
cede.  A.  31 

Come  fi  ha  da  procedere,  per  ridurgli  advbbt- 

dienzaj» 

Coloro,  che  vogliono  eficr  tali , come  mterprc- 
tanogli  aggrauij.87 
Come  procedono  nella  guerra  99 
Per  l'ira, e per  la  vittoria  mandano  in  effecutio- 

ne  qualunque  crudeltà.101 

Vinti  nella  prima  battaglia,  fi  riuoltono  facil- 
mente alla  pacienza  103 
e quando  noi  fanno, e perche.»  74*  1 77 
Anco  vinti  vna  volt3  quelli  .che  hanno  offefo , 
come  rimangono  con  le  armi.  104 
Kon  vi  è alcuno,  che  offendano , e temano  più 
che  il  Goucrnarore , al  tempo  del  quale  fi  ri- 
bellarono. 

Per  ridurgli  ad  vbbidienza, importa  tarli  padro- 
ne del  cnarc.i  5 7 

Si  mettono  in  necclfità , refultante  da’  loro  de- 
litti. 178 

e lor  conformità.  179 

Con  qual  cOnfideratione  crcfcono  d'animo  • 

1 8 x- 1 94 

Della  Proùintia,  doue  fono  non  fi  caui  la  gente 
da  guerra, per  far  nuoue  conquifte,  e perche, 
108  ....  * 

Con  che  fi  perfuadono  à rifolutioni  ardite.  A* 

• aio  '•  f 
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RIBELLIONE. 

Degli  efferciti come  comiuciano,e  crelcono . I. 

«M  I 

Qual,  perfone  più  a propoli to  per  efse.i»8 
£'il.p;ù  graue  drlitco.137 
Con  quali  affetti  fi  muouono gli  huomini  ad  ef- 
fe-1 53 

Con  che  fi  rauoue  ad  cfse  la  moltitudine* 
aoa 

Se  il  Generale  viene  fpauen  tato  dalla  furia  di  ef- 
fa.ella  diuiene  irrimediabile  203 
Diafi  il  caltigo  di  vna  voltale  ben  prefio,  per 
l'odio, che  arreca  la  crudeltà. 13  s 
Procurili , che  fi  mandi  in  oblio  non  folo  Po-‘ 
dio  del  caltigo,  ma  ancoradellamaluaguà. 

Cominciando  à ritornare  ad  vbbidienza,  de/ì- 
dcrano  quelli,chc  vi  lono  dentro, la  morte  de* 
capi. 27» 

Dopo  effere  (late  cominciate , il  più  ardito  può 
più  degli  alcri-5  S4 

Chi  la  vuole  introdurre  prima, corrompe  ì Graq 
di.II.31 

Se  vi  fiauo  molti  grandi , che  la  fauorifeono  te- 
grecamente. 187 

Cominciano  da  debili  principi! . 260 
La  bafsa  conditioncdi  coloro,  che  nefon  capi, 
fa, che  ella  non  duri.  li  I 211 
Perche  ne'iuoi  capi  importa  la  nobiltà.»  et. 
Auanti  elsa  tempre  fi  fanno  ragunaaze  le cj rete  • 
*14 

Quali  perfone  vi  entrano  dentro.»  i S 
Qual  cofa  dia  animo  perefsa  2 16 
Non  fi  dilcoprono  al  primo  adulto , e perche  « 
»i  7 

Se  di  cfsa  fi  hà  fo (petto  in  alcuni.»  1 8 

Non  fi  deprezzino  i loro  inditi]. 2 io 

A chi  fi  darà  il  carico  contra  quelli,  che  vi  fon 
dcntro.123 

In  quali  Prouiotiefia  più  graue. 22; 

Crcfce  per  le  differenze  de*  Capitani  contrari) . 
282 

Di  elsa  fi  crede  , e fi  dice  più  di  quello,  che  è 
nel  capo dcIl’Imperio.23o 
Dopo  efsere acquietata,  viriti  il  Principe  le  Pro* 
uintie.253 

Se  ria  (opra  la  confcruatione  della  lor  liberti  • 

337  : 

Non  l i tenga  mai  per  finita , fe  non  morto  il  ca- 
po IV.13J 

Con  che  fi  .tuoi  perfuadere , chi  u'è  il  capo  .' 
137 

Si  callighi  rigorófamente  quella , che  fi  folleua 
in  tempo  ai  nemici.138 

I capi  di  efsa  più  tollo  cogliono  morire  nel- 
la battaglia  , che  viuere  ; con  vergogna  * 
145 

O x Pur- 


r u v 

Purghinfibso  prcllo  quelli  , eh"  ne  lono  (liti 

induijti*  i 

$ene  viua  con  timorc.hfciando  crelcere  fouer. 

• chiamenteidcfcendenti  da  nemici,  nj. 

Non  veggano  i parenti  i loro  calighi.  400. 
Diuengonodifpcrateper  liuibuu  inlopporta- 
bili  409- 

Nalcono  dal  non  rimediare  ai  lamenti  de'po- 
poli  4JO. 

*Ne'  primi  moriui  fi  ricorra  infletta  a!  rimerito. 
41  I* 

In  else  non  fi  dice  la  verni  a!  ciranno.405. 

Vi  fi  rimedi]  fobico,  checommcia  correre  la  fa- 

* ma.V.  29. 

Vien  perfuala  bene  da  huominr  illultri  .cric- 
chi. VI  no. 

Contrai  Grandi  .che  ne  habbiano  dato  qual- 
che legnale, fi  fuol  rimediar  con  alluna.  u6. 

' Di  quali  colorili  vaglionom  efsa.rsp. 

Quelli , che  la  vogliono  introdurre  * donde  co- 
minciano.xlll.  113. 

* E1  gran  lode  acquietarle  col  caftigodi  pochi  >■  e 

con  lo  Ipauento  di  tutti. 2f  7. 

1 Nel  luo  priocipioprocedafi  contra  chi  la  può 

aiutare  187. 

* Sono  gli  huomini  morti  ad  efsa  da’ legnali  di 

vna  perpetua  (cruitù.  XIV.  14  6. 

Se  u 1 fiano  complici  di  efsa  fra  quelli , che  trat- 
tano del  rimedio,  ito. 

In  cise  occorrono  gran  mortalità,  it*. 
Dopocfse  lcmprc  uien  la  fame . 167.- 
« Conche  vengono  nutrite.  168. 

Dopo  cfscr  cominciato , facilmente  fe  nc  ritro* 
ua  il  cepo  179* 

Si  fanno  per  vendicare  l’ingiuric  particolari . 
- XV.18J- 

In  efsc  fpauenta  il  caftigo  de’  parenti.  X V l*x6. 
Pcrqual  cola  freommouono  negli  Imperi]-  di 
elcttione  I-  H.  »i. 

t Ancorché  lormancafse  il  capouireftarebbono 
gli  altri  col  medefimo  animo  infetto.  23. 

A che  (eruono  in  efsa’ le  proutntic  , che  le  ne 
Ila  uno  in  pace.  *9.- 

Se  alcuno  la  dcfidcra , conie  difcorrc  nella  con- 
uenienza  indi  elsa.  134. 

Se  fi  teme  il  medefimo  con  efsa , che  fcnz’efsa. 
141- 

Con  che  gli  amici  s’indiitohoad  elsa.  143. 
Vi-fr'vnolncfsé,chemagsiormentole  nutrifee, 
e Come  coloro , che  ui  fon  déntrofi  uagliono 

* di  coirli.  15  *-  ' 

Quali  perfóneintrodutono  in  efsc  i primi  mo- 
niti. iya.  , 

I fuoi  autori  comtf  procedono  con  coloro  yché 
elfi  u»  vogliono  far  complici,  i jé. 

Pochi  fono  quelli, che  ['introducono.  n 7. 

' Lagenre  daguern.comefimuoiieadefsa.ijS. 
None  bene  comi  notarla- di  notte  io  fauor  di 
alcuno,c perche,  ido.  : • 


0 L bi- 
nali fi  deprezzi  qualunque  inditio  di  efsa  • 

. *<*». 

Dopoefserpublicata , poco  vagliono  le  prò* 
mefse.t84. 

Nel  principio  perche  non  fi  dichiarano  tnol^ 

Ne’iuoi  principiai  fi  rimedia facilmcnré:mà 
pochi  la  conolcónò.  18^.  * 

Non  sìmen debite  in  eflaentrafferogl’inferm», 
e che  habbiano  noeuuco  gracic  dal  princi- 
pe. 189. 

Del  lor  callido  come  trattano  (a  plebe,&  ifauo 
riti  dd  l'rmcipc.  190.  . -- 

Bflcndodiporhi  fi  vii  fretta  in  opprimerla.  194 
Quanto  importi  contra  ella  il  primo  fdegno- 
1 96. 

Non  fi  moliti  in  erfafubitoil  Principe  odiato. 
»oi-. 

Se  ui  c alcuna  fpcranza  di  accomodamento,  cut 
w li  vogliono  far  vedere. ao£. 

In  elle  comandano  i minori,  zoo. 

1 lor'aotori  ,come  procedono  co" particolari, « 

col  comune.  213. 

Quando  ella  flange, tutti  abbandonano.  236, 

In  effe  li  veggono  effempi  di  mafoagità,  e dii 
virtù.  142. 

I Grandi  non  fono  ficuri , fe  non  nafeondendo- 
fi-i44.  - i.-.  ; 

Cagionata  in  vn'eflercito  dal  timore  del  prò*, 
ptio  danno.  i9i. 

E dall'odio . e nemicith  del  Principe,  e dafi* 
propria  con  ttden-za.  293 . 

E dalla  poco  dimollrationc  col  Generale  del- 
le cole  fatto. 2 159. 

E dal  delitto  di  vn  Grande  di  lui,  del  quale  te1- 
me  il  diligo-.  301. 

E dal  cattivare  i particolari,  efTendonc  hncli» 
natione  nella  Comunità. $oS. 

Ancorché  tutu  la  deliberano,  nellunotuttauia 
vuol’cflere  i!  primo.310. 

Molti  fono  ,chc  non  peccano  in  efia  ,c  noa  già 
per  bontà  d’animo  3 13. 

I manco  fi  conformano  co’  più.  j 14. 

E'meglio  haucrui  der,t:o  qualche  Principesche 
darne  lenza.  31 6. 

Nd  principio  néfiuno  hàcofapropria.31?. 

Chi  in  eflahabbia  maggior  autorità . 3 26. 
Qiiellìjchc  in  efia  fi  fono  dichiaraci , perche  Coi 
. glfonodurare.330. 

Se  fi  dichiarino  in  tifa  per  hauer’ìo  odio  il  Prinr 
cipe,e  quello  ceffi.  33  9. 

Al  tempo  di  ella  ciafcuu  cartaio  hà  patte  nel 

publicb.jV*. 

In  effe  viuono  in  pericoloni!  huomini  fainofi, 
e legna  la  ti.  419. 
e pieni  dì  fofpctto.417’. 

Coloro,  che  viuono  mal  contenri  di  chi  cornar» 
da  .procedono  con  prudenzanCllc  nuoue* 
ohe  Temono.  418. 

Defi- 
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t>e(ideratadatutti,e(Tendoil  Principe  cattiuo. 
1I.H  30.  • 

Non  fi  trauaglinòin  effe  i vacilli,  fi. 

Non  fi  cattivinole inaluagità  minori:  douen- 
doatrcmkrc  alle  cosi  granài. 53. 

Importa, che  ui fi  mifchinode* buoni . j 7. 

Contu  quali  Principi  li  (china  • 99- 

Con  che  fi  (china  nella  genie  da  guerra , della 
quileutèfolpetio.  aio, 

11  tocco  di  (olpetto  di  elsa , fofpetta  di  qualun- 
que cola  a»8. 

Nu  trite  dalle  pedone  di  mala  vita.  1 4f  • 

Coloro,  che  ne  rrattano,gia  hanno  fatto  il  pec- 
cato. 178. , 

Se  vn  Grande  fi  dich'araio  cfia,a  che  cola  fi  di 
in  preda.  181. 

fc'cola  inficuliofa  dai’in  elsa  il  primo  voto. 


183.  . . 

Se  li  petlurde  ad  vn*efsercito,che  il  Principe 
tratta  di  distailo.  187. 

Sono  riuiefii  gli  aggrauati  dii  vero  Principe. 
a?3. 

Come  in  elsa  fi  uendicano  le  ingiurie  partico- 


lari }o«. 

Ter  cfs:  lono  buone  quelle,  chc.defiderano  i pe 
ri  coli.  3 i).  ... 

Importa  molto  in  else  la  primaopinione  .31 4_. 
In  tempo  di  else  vno  de*  maggiori  mali, c lino 
dirne  aum lì  ceni  al  Principe.  349. 
fi  malli  (rumente  al  debole , c d'animo  narciso. 


fi'  facile  appreso  gli  afsuefatti  ad  else  cangiar 
padrone. idi. 

Dichcleruein  elsa  il  nome  di  Grande.  III. 

H.i». 

Qual  faitione  per  efse  più  a propofito.  19 

Suo  aurore  fin  quando  luci  diflimulate.  IV. 
H.71. 

Quali  perfone  concorrano  in  efsa.acciochc  hab 
01  a effetto  76. 

Si  nattano  bene  dopo  i banchetti.77. 

Quali  (uno  buoni  per  capi  divisa-  83. 

Quelite  il dekendentc dà  ribelli. 84. 

A chi  attribuire  il  tolgo  l'autnenio  di  efse. 
»))• 

Si  colorilce  con  la  liberti  . 1 ; 7 . 

lo cfsa panfeono  ancor  leali , ancorché fiano 
naturali.!;  1. 

Se  vengano  leuate  l'occafioni , con  che  fi  rico- 
prirà. idi. 

Da  che  cola  in  elsa  fia  raolsa  la  gente  da  guer- 
ra. 1 da. 

Ad  elsa  fono  modi  dalla  confiderarione  di 
quello, che  panfcoHa  rutila  (eruitù.  163. 

Imbratta  quello  delitto  qualunque  mento  paf- 
fato.  » «7- 

Se  vno  la  tratta  con  altri,  e non  ni  entra  dentro, 
chrcofa  fa.ijd. 

Conte  fi  pcifuadcad  vn  Grande .i}6. 


0 L.  Ai 

L’inclinato  ad  cfsa  fi  muoue  per  qualunque 
cat  ino  lucccfso  dcU’riocipcud4. 

fiche  crcdono'dtlle  lori ccTe.itìi. 

Lofminuirci  tubuli  dà  animo  per  efsa . 183. 

fi  la  piaccuolc  fermiti,  184.  , 

La  b alia  condì  none  de*  (uoi  autori , e l'infamia 
di  venire  a tcuergli  per  Principi , la  dilturb^. 
«79 

Sì  {carica  fopragli  eguali  ancicamentc,  ccori 
nuoua  giandèaza.3 18.  , , 

Perche  prctcnduà  l'vgualità  antica  7 
315. 

In  cfsa  come  procedano  gli  huomini  prudenti. 
ì}° 

Non  fi  fanno  morire  in  efsa  i naturali  della 
prouintu,e  perche.)  31. 

1 luoumoriconchenmouono  alla  lor'opinio. 
nei  vicinj-ji;. 

Sempre  nel  Ino  principio  fra  coloro , che  la  fai 
uotìfeono,  va  attorno  li  nome  della  libertà. 
)Jd. 

Come  procedono  nc'loro  ragionamenti  cole- 
ro.che  la  pervadano.  3 48. 

Da  chi  fiano  rivenute, e da  chi  foilencate,  e fop. 
portati  i trattagli,  jSo. 

Con  che  fi  raffrena  il  defiderio  di  efse. 

- JW- 

C he  co  fa  in  efse  si  tiene  pei  lodabile,  c sicuri. 
J5»- 

Pctchenon  si  conformano  tutte  le  prouinue, 
chela  desiderano.  34  3. 

I manco  forti, & i manco  proueduti  fono  quel- 
ite he  più  incitano.!  ;6. 

I capi  fanno , che  il  volgo  commetta  vna  gran 
ma  luagi'à, affinché  utduri.  )6t. 

Vi  si  pcrnela  memonadcl  pa(sato-)7i. 

Non  sia  tinfacciaia,dopo  d'sere  (lata  acquieta- 
ta^ 73. 

In  elsa  1 molto  ricchi  (lannoin  gran  pericolo. 

381L 

Grande  imprudenza  del  popolo,  che  la  tenti. 

387. 

Se  Pautor  di  efsa  hi  fofpetro  de  gli  altri  in  co- 
mune,la  togli.',  lapidala  mar.a.V.H.43. 

Qualiconsideratinbì  fógiiono  munuercad  el- 
la conira  vn  Principe  itraniero  A .pi. 

E sì  vagliano  per  ella  di  cfscuipi  di  alni  con 
buon  fuccciTo.pj. 

Consiltc  anco  nella  fola  confulia . 98. 

Sidcue  ricorrere  al  rimedio  nel  principio  perii 
danno  dclladilaiiooq.  101. 

Dcuonoelscr  tolte  ma  del  tutto  le  radici,  l'ori- 
ginc.e  la  cagione  diefse  i»6. 

Qiiando  fe  ne  dichiara  alcuna, tutti  cortono  aU 
laguerra.ecomc.  176 

Veglisi. SoUcunmtnii,  Centrale , Gutrrt Ciiulc-t 

Ammutir, Frincifu 


RIC- 


T tA  V 

UCCBEZ2E. 

le  particolari  crefcono  eoo  l’aumenio  dell’Im 
pttiò.  i r.i  16. 

A che  deuonó  feruire. no. 
lor’abbondanzanc’  nemici  a che  ferue.  III. 

Come  fi  acquiflaoo . J i y. 

De’  particolari  dannole  a*  Prfncfpr  nnour,  e ea- 
pionc,onde  eli  hanno  in  odio  XI.  3 
Se  fi  attenda  folamente  a guadagnarle, non  ui.è 
ne  fcde,ne  verità.  xi* 

Se  ne’ Regni  ue  ne  fia  lafama.XII.  i*4« 
Nclsuno  le  lalcia  volontieri.  i y t. 

Nc'vafsalli  cagionano  tributi.  141. 

Sono  pericolòfe  ne’  miniftri,  efauoritidel  ti- 
ranno.percfser  bramate  dal  Principe  X I V. 
apy. 

Se  gli  huomini  s'infupcrbifcano  per  effe  a che 
cofa  attendano,  e douc  fi  conducano,  x v. 
78.  , . 

le  loucrchie  nel  popolo  nuouamente  fondato. 
XVI.4- 

Fanno  difeoprire  i vitij.  114. 

Scaltri  de  repente  Tacqui  Ila,  le  ricopre  mala- 
mente.!. H.?4*> 

Se  vengano  tardi.fi  procede  con  molta  in  tem- 
peranza 34$. 

le  molte fenza  figlinoli  ,da  lalciarle  loro,  va- 
gliono  per  il  fattore  de’  Grandi  .3  66. 
la  fama  di  effe  dannofa  alla  città  arrendutafi. 
III. H.  103. 

Son  prezzo  della  vittoria , e cagione  della  con- 

quilfa.  A.  75. 

Come  hanno  da  effere.  177. 

RICCHI. 

Si  trattanodifferentemente  da  quello, che  fi  fan 
noipoueri.il.  119- 

Poffono  acquirtarfi  fama  coTartender  gratis 
agli  altrui  negorij.Xl.  30. 

Che  fono  vecchi , e fenza  figliuoli , fauoriti  da' 
miniflridel  Principe. XIII.  169. 

Corrono  pericolo  in  rempo  di  tiranniche  hab- 
biano  neceflità-II.H.  jet. 

£ non  vale  il  lor  teflamento.  I.  H.  169. 

Chi  è tale  di  configlio.  IV.  H.  159. 

RIFERIRE. 


la  caufa  fenza  incaricare , 0 d Scaricare  alcuno 
è cofa  molto  difficultofa.Il.io8, 


OLA. 


RIFORMA. 

Non  fi  può  Ibflfrire , che  il  Principe  attenda  a 
quella  de'  coltumi^fe  il  mondo  arde  di  guer- 
re.!. i 8 ! • 

Non  può  ri  Principe  trattar  di  e Affinché  fi  fla- 
bilnca  bene  nel  Regno.III.14y- 

Sia  guardata  da  coloro  , che  la  fanno . 

170. 

Comedi  il  fuouoto  il  Principe  in  quella,  nel- 
la quale  hanno  errato  i medefimi  configlieli. 

Quando  non  fe  ne  deue  trattare.  x8y. 

Se  fi  corninole  non  riefea.  180. 

Si  deue  fare  a poco  a poco . 290. 

Delle  fpcle  èia  più  odiofa,c  difticile.xpr. 

Si  dice  mJdicfsa,hauendola  prima  dimanda- 
ta. 195. 

Se  non  fi  guardano  le  leggi , è meglio  il  non  ha- 
uerla  fatta.  197. 

A i poueri  fa  poco  di  mefliere,  cfscndo  citudi* 
ni  di  vna  loia  città  299. 

Quale  è la  migliore  , c di  maggior  durata* 
507. 

Molte  volte  vica’introdotta  per  timore,  e per- 
che. 313. 

E per l’imitatione  del  Principe. 3 17. 

Se  la  cala  del  Principe  fi  ritroua  piena  d’infa- 
mie , a che  ferue  trattare  di  quella  del  popo- 
lo. XI.  jy  . 

R I M E D I I. 


Non  fiano  più  pericolofi  dt'  mali  IH.  m*. 
Non.fiano  cagione  di  maggior  danno.  i8g. 

Se  non  curano  le  infirmità  a che  feruono  *9y  • 
Se  fi  elegga  alcuno  per  mezzano  di  efso.  XII. 

81.  , t 

Di  gran  mali  fi  fogliono  uouare  calualmente. 
xiir.293. 

Più  lunghi, che  i mali.  A*  iy. 

RINFACCI  AR  E.) 

E'  graue,  e molefto  delle  cofe  dare,  quanto  più 
delle promefse- 1 H.  xi8. 

RI  PVTATIONE. 


Si  procuri  di  foftenrarla , perche  è il  fondamen* 
to  del  Regno.  II.  319. 

Quanto  importa»  che  ella  accrefca.  X III. 
*y. 

Epcrqualicofefiperde.  XV.  r* 

Che  cofa  operi  ne*  particolari.  1 j 8. 

Con 


r a r 

Concila  flgouernmolecofe.  77.H.fi4* 

De'  Principi  fa  lini»  le  guerte.G.ij. 

RISOLVTIONE. 

L’ardite  in  quali  cole  habbianola  forza , e dan- 
no loro.  77. H. 171. 

Come  deue  edere  mandata  in  eflecutione  da 
chi  non  l‘approua.407. 

Non  (noie  cllete  cola  sicura  il  raccomandarglie 

la.  408. 

Non  nefee  a pigliarla  con  timore. Ili  40. 

Cola , che  la  toglie  in  quello , che  è uccellano. 
XIV  16}. 

Et  il  rifpeuo  di  figliuoli, moglie,  e roba.  i6j . 

Se  col  oro. che  ne  trattano  fono  tardi  di  lor  natu- 
ra.XV.i. 

£ cofa  cattiua.  che  il  Generale  non  la  Ctppia  fa- 
ie.41. 

Alcune  volte  è fuora  di  quello,  che  fi  Iperaua  di 

vno.  189. 

Nelle  infelici  quali  fiano  le  migliori  .117. 
bi  procura  di  confirmatle  co' legni  del  Ciclo. 
I.H.  1 19. 

Come  fi  nnndano  in  efiecutione  quelle  della 
guerra.  407. 

Dopo  dii  il  rutto  fi  mandi  in  eflecutione  ad  .vn 
tempo  II  H-  t?t. 

Coloro, die  non  fi  mettono  a farla , confumano 
il  tempo  tnconfulre.II.l.H.  tj8. 

Moiri  inliemc  la  defendono,  doue  cialcuno  per 
le  Hello  ffabbaedonarebbe.  15  J. 

E*  cofa  di  pericolo  l’ubbidite  a chi  non  l’ha  fat- 
ta.7V.II.io?. 

DISPETTO. 

Moltp.eagionatodal  non  vedere  alcuno  fpefib. 
7V.Il.ii4. 

RITIRARSI. 

Se  Ila  per  voltar  faccia, non  i timore . G.  10. 
RITROVARE. 


OLA. 

Ne’  miniflri  , e fluoriti  de’ tiranni  è per icolofa. 
x/V.  1^5. 

Nelle  Coni  come  li  acquilla.  & a.che  fetue. 

XVI.50. 

Non  fi  cerchi  quella  del  parente  morto  con  de- 
litto di  Madia  51. 

Fa  difeoprire  i vitij.  144. 

Veggafi  DniiAri,  cRùtit^Jt. 

S. 

b ■ ■ '•  • ! 

SACCO. 

Non  fi  permetta  di  notte  a i faldati . I V.  1 9;. 
Della  Città  .eflendo  de'  medefitui  del  pack, co- 
me li  fa.l  V.H.  i- 
In  elfi  gode  la  plebe  dell'utile.  4- 
Perdio  fi  iopportano  in  patienza  le  auuerfità . 
116. 

Petcffo  s'infiamma  l'elTercito  al  valore  • 14 1- 
Veggafi  Citi»,  tSeUAti.  I 

SALVIE. 

Non  vi  è cagione,  per  la  quale  altri  debba  ante- 
porre Palimi  di  vn  particolare  alla  propria  ■ 

XV.  148. 

SANGVE  BASSO. 

Coloro,  che  quindi  nalcono,  Tempre  confcrua- 
noquellanatura.777.i  14. 

Coloro,  che  fi  affienano  dilatile  in  grandezza 
col  danno  del  teczo.lo  paldano,  8 c imbrana- 
no.jtfi. 

Se  fi  vogliono  tramertere  tra  i Grandi.  VI.4. 
E'ipeegiotlnon  dire  il  luo  ig. 'aggio.  XI  90. 
Venendo  nriofeir  chiari  ,e  lantou,  fi  chiamano 
figliuoli  di  fe  meddimi-jn.. 

Se  comincino  ad  edere  tn  gratta, e domellichez 
la  del  Principe  crudele  r come  afeendono  • 
XV.  114* 

Se  non  fiano  fiati  conofciuti  nella  guerra.  7 V. 

H.  #. 

SANGVE  REAI. 


Non  li  può  perfettamente  in  rna  volta.  XT.  {fi. 
Coloro , che  publicano  le  cole  da  lor  ntrouate  ■ 
n’acquiltano  gloria.  5 7. 

ROBA. 

Quella , che  fi  guadagna , a che  deue  fcruire . 
Il.no. 

Quanto  imporri  perla  nobilti.i4?. 

Qual  Ita  cagione  d’inuidia , e qual  nò.  X777. 

ufi. 

La  confumata  fd,  che  fi  continui, e duri  neU’itn- 
prela.  117. 


Seti  Principe  vuol  male  ai  foggttti  di  dio.  7 7. 

Se  Ita  fauorìcodal  popolo,  come  (elolcua  d at- 
torno 19).  107-  , . 

Se  gli  da  per  conduttore  vn  huomo  dt  Ipittto  , 
che  lo  raffreni.it  i. 

E come  procederi  quello  tale  ■ ii4- 

Si  crederà,  che  lia  per  ordine  del  Principe  1 1 {. 

Se  l’odiato  del  Principe  fiafiuoriio  dal  popolo. 

Ha  gitilo  il  Principe,  che  fia differenza  fra  co- 
flui,&:  ilfuoConfiglio.ijp. 

Non 


V è 


T A V 0 L a: 
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Nonfe  gli  permetta  entrare  nelle  Prouincie, 
clic  fono  la  chiauc  delle  prolusioni. 3 to. 

Sua  morte  non  è Tempre  tenuta  dalPnncipe  per 
difgratia  /V.i. 

Non  si  pottonokuardi  vita  molti  insieme.  *1. 

E da  qua!  si  comincia,  z s. 

Ettendoodiatoda’fauontidel  Principe,s’acqui 
llal’amordel  Popolo.  96. 

SemoHrifofpetto,  chcilfuo  Principe  il  voglia 
far  morire  318. 

Odiato  dal  Principe  fa  errore  nel  parlare . e nel 

tacere.**?. 

Se  di  lui  vi  è fofpetto,  fempre  farà  accompagna 
todallefpie.  380. 

Attediato  non  mancherà  chi  lo  consigli  a ribel 
larsi,e  perche  381. 

Se  in  fauor  luo  si  lolleua  il  popolo.  V.i  7* 

Se  il  Tiranno  gli  fa  leuar  la  vita  violentemente» 
procura  di  farlo  delinquente,  e di  animo  cru- 
dele. VI.  88. 

In  tempo  di  Tiranni  loffrifea  gli  aggrauij.e  non 
si  modri  offefo  da  loro  76 . 

Procurafegli  vna  morte,  che  sia  naturale.  94. 

t’ buono  per  ridurre  ad  vbbidienza  le  Prouin- 
cie,doue  regnaiono  i fuoi  pattati,  iti. 

Al  I iranno  non  parerà  ben  fatto  dar  la  fuccef- 
sione  all’amato  dal  popolo.  1 78. 

Come  sia  fcaualcato , e pollo  io  difordine.X// . 

nf. 

Si  rimedi)  alle  difeordie  fra  quelli,  che  hanno 
dacttergli  heredi del  Regno.  1 60. 

E’cofadi  pericolo,  che  h abbiano  fpirito  in  tem- 
podi  Tiranni. XV///.  71. 

Conche  siacquietarà  il  Tiranno  desidcrofo  del 
la  morte  di  luiperlofpettodi  ribellione. 

1 ix. 

Ev cola  di  pericolo effer  del  fangue  di  quello, 
che  è flato  fpogliato  del  Regno.  l.H.  431. 

Non  si  ricordi,  nc  si  dimentichi  di  ettere  flato 
talc.//.H.  164. 

Si  falua  per  la  dappocaggine  dell'animo . zoo. 

Suol’clscr  fatto  morire,  ancorché  si  attenda. 
IV.  io. 

Vcggasi  Principi,  e Succi  fiore. 

SAPIENZA. 

Senza  vn  buon’  animo  Terne  di  poco.  X V.  1 Co. 

Frutto  di  elsa  il  lopportare  i trauagli . 1*7. 

La  vera  ne’ gran  pericoli  in  che  constile . 1 1. 
Mi- 

E'  il  muouersia  mifericordia  nelle  altrui  mife- 

rie.i38. 

Se  n’acqui  (la  fama,  Te  il  fuccc&o  corrifpondc  al 
diTcorTo.IV.H.xt*. 

NeU’humaoa  ,che  moderatione  vi  vuole  • A. 
i7«i8. 


SAVIO» 

Non  si  alreri  per  le  cattine  nucue , che  gli  ven- 
gono dal  Tiranno.  XV.z?  t. 

Non  è contrario  all’altrui  gloria.!  j 8. 

Nella  morte  violenta  non  gli  manca  ingegno. 
163. 

Comefopportanolc  auuerfìtà  con  prudenza. 
XVI.  19. 

Che  honore  pottono  guadagnare  nelle  Coni 
de’  Tiranni.  69. 

A lui  Ila  bene  fchiuare  l’infamia  dello  (lato, che 
egli  honorò  in  vita.  93. 

Non  (i  lafcia  vincere  da  contento  della  profpe- 
ritd.II.H.zif.  1 

SCHIATTA. 

Procurifi,chele  illuflri lafcino  fuccettori.  IL 
147. 

Il  deTcendentedi  caTa  guerriera  facilmente s’ac 
quillafama.  163. 

Deuono  ettere  honorati  coloro,  che  prima  le  ar- 
ricchirono.III. 153. 

I poucri  di  ette , quando  patiTcono,come  futte- 

I roricchi.IV.88.  . f In.-: 

Ve  ne  Tono  delle  così  felici , che  i loro  defeen- 
denti  vitiolì  hanno  buona  fortuna.  VI.  104. 

£’  peggio  il  non  dire  quella  di  vno  , che  dirla 
carnua-Xl.  90. 

Può  mol  to  quella  de*  caduti  a batto  per  muoue- 
re  a compadrone.  XI/.  S3. 

Non  fogliono  badare  per  non  ettere  troppo  ab-1 
battuto  i pregili  del  vinto.  147. 

Per  hauerla  illullre fanno  cattine  dóne  le  lor  ma 
dri.LV  H.  109. 

Ne  fatta,  ne  vera,  fenza  opere  non  bada  per  la 
gloria.268. 

SCHIAVI. 

Non  6 deprezzino  quelli, che  non  hanno  Pani- 
moferuile.il.  170. 

Non  fi  laTcinocreTcereper  .il  timore  della  ribel- 
Jionc.IV.1j3. 

Per  la  lor  libertà  creTce  il  poco  riTpetto,  & il  dì- 

, Tprezzodellorpadione.XlII.14f. 

Iltimoregli/aflareinccruello.148.  - 

La  fedeltà  in  edi  da  ettér  molto  lodata,  a*!. 

Di  quel , che  sà  vn  fegrcto  lempre  fi  può  viucrc 
con  timore.XV.!ii. 

Nerpcricolo  fogge  inficmc  col  fuo  padrone . 
IILft.501. 

Si  fono  trotiati  di  quelli,  che  hauoo  voluto  tuo.' 
ri  r per  loro.  147. 

I nuoui  fono  i più  mal  trattaci,  c manco  dima- 
ti.  A .191. 


SCIEN- 


Digltize^by 1 


T A V 

SCIENZA. 


OLA . 


Quello,  chefanno  contri  ìf  fauoritodal  Princi- 
pe,G atrribuifce  al  Grande  lor  padrone . 67.  ■ 


la  vera  accompagnata  con  Tefperienza.I.  *4» 
Non  fi  deprezzi  per  l'ignoranza  de  gli  artefici . 
VI.8z. 

Chi  ne  ha  manco, è più  oftinato-L  H.  154. 
Veggafi  trofeffìoru. 


SERVIGI. 


SCRIVERE. 


In  quanto  fono  grati.7V.  107. 

Non  fi  rinfaccino  al  Principe.idf. 

Perche  faranno  odiati. $40. 

Fatti  al  Principe  da  chi  egli  hi  in  odio.  1 1.  H, 


Si  fa  con  libertà,  fenza  nome  dell'autore.  V. 

16. 

Che  cola  fi  fcriue  di  chi  muore  d'ordine  del  ti* 
ranno.  XI  V.64. 


SERVIRE. 


Non  bifogna  fidarli  in  coloro  • che  lo  fanno  per 
forza.  A.  107. 


SDEGNO, 
yegga  Collera. 

SECOLO . 


Veggafi  Liberti. 

S E R V I T V . 


B*  corruttione  di  cflò  feufare  i viti ij  COQ  l'ufo 
loro.G.j  1 • 


SEGRETI. 


Della  confcruationc  dclITmperio  non  fi  deuo- 
no  fcoprire./.H.i  f . 

Nc  gli  fappia  il  volgo.ll.  508. 

Veggafi  trtneipe,  e Moglie. 


Quanto  brutta  cofafia  lì.  58. 

Sono  fuo  prezzo , e pagamento  i premi)  del  Ti- 
ranno.}?. 

Si  dia  più  leggiera  a coloro , che  fi  arrendono. 
XV-7* 

Per  chi  poco  ficura  in  tempo  di  tiranni.//,  H. 
a 66. 

Che  danni  fi  parifeono  in  effa.  I V.H.78. 

Di  coloro,che  fi  rirrouano  in  ella  non  è ficuro  il 


configlio  contra  il  lor  padrone . 8 6. 
chiami  j 


Non  fi  chiami  pace.  $6. 

Si  fofienra  col  (àngue , e con  le  ricchezze  di  chi 


sentenza; 


la  patilce.  97. 
Si  riduce  a 


Deueefler  caligata  quella , che  fi  dà  per  dana- 
ri./ V.  179. 


sepoltvra: 


Non  è prohibita  anco  fra  i barbari  nemici . I. 
iJ9*  , 

la  quella  de  fanciulli  fi  fa  poca  pompa  X I li. 
SERVIDORI. 


Delfauorito  dal  Principe  (uoTefler’mezzano 
del!aruinadilui.VI.i88. 

Li  danno  cattiui  a quel  perlonaggio  del  fanguc 
Reale, che  (i  vuol  leuar  del  mondo.  XI 1. 115. 

Et  è goffo  chi  ciò  non  conolce.  1 1 6. 

Abbandonano  nelle  vltime  feiagure.  X/V  *4. 

E foggono  da' loro  padroni  ne’ gran  pericoli . 
III.H.joi. 

Ancorché  fi  fiano  trouati  alcuni.che  hanno  vo- 
luto morir  per  Ioro./V.H.z47- 

Quanto  più  feruono  al  Principe , tanto  più  ric- 
chi dtuono  edere.  141. 

Il  debitore  del  (uo  padrone  per  non  Io  pagare , 
il  vuol  veudcre.XV/.  jz.  . . 


viuere  in  ella  chi  non  hi  prouato  la 

libertà.  98. 

La  dolce,  e piaceuole  fuol  far  nemici  coloro  ; 

che  per  efla  padano.  184. 

Riefce  molto  graue , fe  loro  fiano  tolte  Tarmi . 
3 11. 

Le  muraglie  della  Città  fono  di  e/Ta  ferme ù ri- 
pari./iz. 

Si  pafia  per  ifchifare  il  pefo,  e la  noia  dell'auue* 
nire. 

Per  effa  fi  vù  il  nome  di  Liberta.377. 

Vna  (ola  nationc  non  fe  la  può  leuar  da  dodo  « 
V.H.  37* 


Quella  è grande,  nella  ouale  fi  leua  il  commer- 
tio  dcli’afcohare,  e del  parlare  in  tempo  dì 


Tiranni.  A.10. 

Danno  di  effa,  che  fi  ritroua  nella  pace.  91. 
Coloro, che  non  l’hanno  procurata  migliori  per 
refiftere.A.  180. 

Gli  auuezzi  ad  efia  fono  quelli , che  più  la  (ten- 
dono. 183. 

SETTE. 


Sono  perìcolofc,  e non  fi  permettano . /I.44Ì» 
XVI.74. 

Si  cacano  del  Regno  coloro, che  le  fanno, e co- 
me. 44*. 
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T'  AVO 


De'  balli  di  q'ianto  pregiuditio.  I V.  90. 

Aaco  m f a^>r  d=l  ' 

le  nuoue  facilmente  rurouano  leguito.  XI.  6 r. 
Caccili  della  Piouiotia  U gente . di  cui  per  ciò 
fitetne.XUI.r44. 

De  gli  Stoici,  che  coli  tencuano  per  bene , e per 
male.IV.  H 10.  „ 

La  nuoua  luol'  inttodune  nuoui  Impeti) . V. 

. H* 

SEVERITÀ'. 

Come  procedono  coloro,  che  vogliono  parere 
, di  hauerla.  Ltfo. 

De  ali  anrichi  non  ii  può  [offrire. ili.  i7  v- 
Imporla  molto fefTempio dir ila,e  perche.  1 99. 
Non  fi  conlerua  fra  regali, c diletti.  I V.  i7- 
Daimofa  la  fouerchia.e  fuor  di  tempo . X l U. 

E’  cola  brutta  il  montarla  nell’efleriore,  & in  fc 
greto effer  pieno  di  vmj  yj. 

Buona  co’foldari.  180.  . 

Schiulfi  la  foucrchia.  ma  però  con  gran  giudi- 
tio.XlV.  i*i.  ....  -, 

Non  fopporiata  dagli  habituati  al  contrario,  a. 
H Xfe 

E niaffunamcnte  tenendola  in  vn  folpunto.id. 
Nel  Principe  vecchio  ■ eche  non  ha  ben  lon<U* 
io  il  fuo  Imperio  none  foffeira  a a 7* 

S I LE  N T I O. 

Del  Principe, donde  proceda.  V/.jf. 

Di  vn  Configliero  offende  più, che  la  riprenlio- 
ne. XV/.  1 io.  . . ... 

Conuiene  a i Grandi  per  la  loro  automi  .III. 
H.  a7<. 

SINGOLARITÀ', 
lanuti  ècaiutia.XVI.  ut. 

SOCCORSO. 

Siarefci»atooeglieflerciii.J/.H.8*. 

SODO. TRATTAR 
fu'lfodo. 

Come  fi  catta  di  quella  maniera.  XIV.  3 1. 
soffrire. 

E’ prudenza,  fin  cheriefca  ciò , che  fi  pretende. 

E'  fetènza  grande  il  Ùperlofare.  IH.a. 

E'  il  rimedio  cootta  i nrann  i-  V.  a J. 


SOGNO. 


Vedi  Sta»». 


SOLDATI. 


Qttando  hanno occafione  didomandjrgratie. 

Con  che  fi  muouono  a qualunque  rifolutione. 

Non  pollo  no  dimandare  nella  pace  quello , che 
dimandercbbono  nella  guerra,  e dopo  la  vit- 
toria 141. 

Trauagliano  tutto  il  tempo, e perche.tai. 
Intorpidenti  non  facci  il  loi  fuperiore  cofa 
fconueneuole.tM. 

Guadagna  il  Generale  il  loranimo,  facendo, 
che  1 Tuoi  figliuoli  vfino  Thabuo , e Imguag» 
gio  loro.  ija. 

I nbellinonmeriranosì  fatto  nome-  tfj. 

Per  le  lor  mani  ben  fi  di  il  calligo  de'  lor  delit- 
ti. X7t- 

Si  diuidino  fubiro , che  fi  a acquietato  ramimi- 
tinamemo.e  perche.  i74- 
Quando,  e perche  deue effer  feguiro  illor  giudi 
rio  nell’approbarionedcgli  vffitiali . 176. 

Sono  nemici  della  pace  5 e che  cofa  deueall’ho. 

ra  procurare  il  Principe-  i8tf. 

Dopo  effer  celiato  l’ammufinamento,  o guerra 
Ciuile.in  che  cofa  deuono  cfferc  impiegali. 

Con  due  cote  j'acquifta  il  lor  fauore . j a 1. 

Non  vadmo  a vedete  le  reliquie  della  torta  paf- 
fau.  Svi- 
le nel  marciare  fiano  moleftati  dal  nemiao  « 

397. 

Quando  fuggonocome  fi  ratrerranno.  41 4. 

Non  vbbidilcono  per  timore,  ouerper  ollina- 
tione.  4od. 

Siano  ordinati  in  maniera , che  lo  fqnadroo  ne- 
mico non  li  polla  aflaltate  in  Reme.  1 1. 41* 
Come  fi  fapcri  l'animo  loro.  46. 47- 
Per  quali  cofe  rendono  maggiori  grafie  al.lor 
Generale  di  ciò, che  fa  per  elfi.  jo. 

Che  cofa  fi  deue  far  eoo  elfi  hauendo  da  com- 
battere con  nemici  nuoui.f  5. 

Qual  fia  la  natura  de1  barbari. 

L'ordine  nell’effecutione  dd  proponimento, 
che  fegno  fia.  j 8.  . 

Siefpone  loro  per  inanimarli  la  crudeltà  laua- 
rina,  e la  fuperbia  de  I nemico . 6 1 . 

Accefi dal defiderio  della  battaglia  , vifiano 
condoni.  63.  . .... 

Come  ai  deue  procedere  co’  Settentrionali.  6*. 
Come  nelle  lor  perdite  deuono  efsere  accalca 
tati.  8;. 

Non  ai  leui  il  luogo  toro  a i vecchi.  a 7 8. 

Qual  General  aia  fauonto  da  loro.  179. 


T A V 

Può  molto  in  effi  la  memoria  del  General  ben- 
uo!uto.j9i. 

Non  è da  fidarG  de’  raccolti  in  fretta . 41*- 

Come  li  deuc  procedere  contra  il  benuoluto da 
loro.  4 18. 

thi  deuefarlorgratie.III.i  1 f. 

Se fi affrettano dt  andar  contra  il  nemico,  che 
fegnoiarà.  i?9. 

I difordinati,  c lenza  efperienza,  che  vaglino/e 
che  faccino.  14?* 

la  fiacchezza  del  lor  nemico,  e la  memoria  del- 
le lor  vittorie  lonograndeeflortatione . 145, 

Non  è buono  il  caricato  di  molte  armi.  247. 

Se  praticano  mol to  in fieme.  / V.  1 4. 

Che  danno  fiato  (lardifuniti.  ì6. 

Si  allontanino  dalle  gran  Città.  1 7. 

Sono  migliori  i fatti  per  elcttione.  ? fi 

Non  fi  permetta  loro  il  facco  fin  al  giorno .29?. 

Se  fiano  falciati  darli  in  preda  al  vitio  dopo  la 
vittoria.294. 

Non  procuri  il  lor  fauore  il  configgere  del  tiran 
no, col  dare  il  fuo  voto,  che  fi  faccino  loro  del 
lcgratie.VI.7*9. 

Non  riceuino  grane  da  altri, che  dal  Principe.#. 

I mercenari)  non  fono  buoni.  1 ;i. 

Lor  naturaconformeal  paefe  loro.  13 j . 

Di  tre  forti  di  elfi  quali  fianoi  migliori.  IJ4. 

/troppoornati  non  fono  buoni.  1 36. 

La  guardia  de' mercenari]  ne’  Principi  fi  ripruo 
ua.i4t. 

Secondo  la  lor  natura  fi  mutano  lerifolutioni . 
VII  ixf. 

Dà  lor'animo  il  ben  prefente.che  fi  polfiedc  per 
il  valor  de’  paffati.&  il  danno  venturo.i4t. 

Diuehgono  trafeurati , mancando  lor  nemico. 
*if* 

Ancorché  fi  viua  in  pace  non  fiano  disfauoriti 
da'  Principi. XIII.19. 

II  non  aflìltere  elfi  alle  ragunanze  publiche,  le- 
gno di  libertà. j?  j. 

Perche  non  deuouoafliftcre  alle  ragunanze  dd 
popolo  1 }6. 

Vecchi  lenza  hauer  veduto  guerra.  178. 

Miglior  con  elii  la  feuerità , che  la  mifericordia. 
180. 

Che  muore  per  vfeire  di  ordinanza,  che  cofa  o- 
peri.  xo?. 

Senza  Generale  commettono  qualli  vogliamal 
uagità.A/V  Z4J. 

Solleuano  le  Prouincic  co’  cattiui  trattamenti . 
144* 

Quanto  può  in  elfi  Incomodità  del  luogo. 

1 56. 

Molto  pochi  fono  quelli , che  danno  la  vittoria. 

l6x. 

Non  Taccheggino  auanti  la  vittoria.  16?  • 

Lor  buone  dimolìrationi  auanti  la  battaglia  . 

i<*4* 

Come  fi  deuc  procedere  verfo  coloro,  che  fug- 


0 L oA» 

gono.XV.fx.  \ 

Non  pare, che  poifino  hauer  cagione  per  dimen 
ticarfi  del giuramento  di  fideltà.  27?. 
Sedifprezzino  il  ior  Generale.  I.H.49.  » 

Come  il  luccefibre  neU'lmpeiio  deue  guada- 
gnarli il  Jor  fauore.  106. 

Che  non  riceuono  nella  guerra  anco  i premi) 
della  pace.  1 if. 

Nel  principio  delia  fuccelfione  qualunque  gra* 
tia  balla  loro.  1 1 6. 

Che  cola  hà  in  animo  di  fare  il  particolare , che 
cerca  di  guadagnaceli.  149. 

Se  fiano  viuu ti  in  delitie. egli  voglino  correg- 
gere.che  cola  farà,  t jo. 

Sono  corrotti  per  leuar  l’/mperìo  a chi  il  polfie- 
dc. lf  4* 

Che  non  lafciino  il  lor  fuperiorc  fin  che  gli  ab- 
bandoni. 180. 

Per  portarli  bene  tengano  conto  del  Generale, 
& egli  di  loro.  21 1. 

In  elfi  con  fi  He  il  neruo  de’  configli,  e delle  rifo* 
lutioni.xxo. 

Dopo  efierfi  ribellati,  ancorché  veggano  il  lor 
Principe.  2?  4. 

Per  quaIcolas‘a(fatieanonuggiormente.af7. 
Non  fi  permetta . che  da  elfi  fiano  corrotti  con 
danari  i loro  vffitiali1.  x6o. 

Che  cola  fia  lecito  nelle  ribellioni,  e negli  ani* 
mutinamenti  loro.?  19. 

Come  procedono  quelli,  che  di  lor  motiuo  fan- 
no vn  Principe.?  X9. 

Che  effetto  facci  m loro  la  villa  dell’armi . 

?88. 

Qiial  maniera  di  amore,  e di  fortezza  deuono 

hauere.?98. 

Quali  tono  i riceuuti  fenza  confideratione.  1 1. 
H.46. 

Gliauididirubbare  in  che  fifariano.  47. 
Gl'indomiti , e lènza  efperienza  non  fono  bu®J 
ni.ff.  . 

I difubbidienti,  e che  perciò  calcano  io  perico*; 

lo.  5 9. 

Quantunque  vincitori,deuonoefier  raffrenati, 
eperche.7t. 

Della  terra  vinta  lor  più  crudeli  nemici . 188. 

I vinti  per  il  pallaio  fono  i primi  ribelli . 23  x. 
Nella  vittoria  valorofi , c vili  tutta  vna  cola  • 

X48. 

Facilmente  fi  ribellano , fe  habbiano  oflèlo gra- 
tamente vn-  rincipe.  ?o7- 
Difcordtin  altre  cofe,  fi  conformano  nel 
cheggiare.318. 

Impartenti  di  burle, c di  fcherzi.  ? 1 9. 

I più  difciplinati  come  procedono.  ?iO. 

Si  perdono  neli'otio, e vitio.??  f . 

Se  non  fi  confefli  la  neceffità  di  mettergli  infie- 
me  ?4f. 

I più  feroci  auanti  la  vittoria , dopo  effa  fi  dan- 
no maggiormente  a i diletti.  1 1 1.  H 6. 
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Acqui!!  ano  gloria  pela  gloria  del  espirano. 


Se  lianodelIaprouintiaribella.se>. 

Che  traducono  il  lor  Principe,  tenuti  a vile. 


jo. 


Sci  lor  bene  l’auidiri  dd  combattere  79. 

Ter  il  timore  di  vn  gtao  pericolo  li  apre  loro 
l'intendimento.  79- 

Si  dàlorGniinocon  le  vittorie,  e perdite  patta- 
te^. 

Se  alni  occupano  il  luogo  loro.Sy. 

A i libelli  quali  rilolutiom  piacciano.Sp. 
ColJelKleriodel  lacco  ricompenùuo  1 lor  ta- 
nagli. 90. 

Srmatnmtt'conocon  le  loro  promeflc.9'.. 

Quali  fi  attendono  più  pretto  ndle  guerre  ci- 
uili.94  9Ì’ 

Viuono  auidi  di  faccheggiare.ioo. 

Lor’auidità.e  fretta  arrecano  neccUiw  nelle  vet 
tonaglieli}. 

Se  veggano  altri  co’  premi)  de’  loto  trauagh. 

176  „ . . . 

Vogliono  pm  tolto  vittoria  , che  pace. 

ut- 

Hanno  putto  d'imitare  i loro  Generali,  aneo 
contra  r Principi  loro.»  11. 

Molto  feroci,  e negligenti  non  fono  da  effet  fc». 
dm  119. 

I furiofi  non  riconofcono  Captano,  io  6. 
Ancorché  tutti  frano  di  vn  malanimo,  foro 
nondimeno  farti  differenti  dall'auion»  del 
Capinm>.i8s. 

Co*  ribelli  non  fi  tratti  di  Filofofia.  189. 

Stando  avidi  della  città  nemica  qualunque  tJi- 
latione  di  rompere  arreca  lor  fot  petto  .api. 

A che  cola  attendano  ne’laccht  delle  città  . 
*i4- 

Quando  muore  h'onorarameme.  198. 

Cne  Ir  vogliono  ribellare,  dimandano  molte 
co  le.  IV -H.  106. 

Coatta  i veterani  vagliono  poco  i nonelH . 

n>. 

Più  10: 'o  falciano  fa  vita, che  la  fedelrà,  e le  ar- 
mi del  lor  Principe.  1 r 6. 

Qual  forte  dr  Generale  vogliono.  Mt. 

Con  f’effeieiio  fi  conferma  l'animo  loto.  144. 
Col  falciargli  taccheggiare  i'tnfeiimna  il  lor, va 
lore  14». 

Se  fi  Cile  land  vincere  daH'indinatione  de  gli 

ammutinamenti  i»d. 

Che  Ione  ardenti  ad  vino,  &c  al  mangiare , nota 
tonobuonri»}. 

£ facendoci^  Ciò , il  Generale  vitia  temperaci- 
mente. 154. 

Due  forti  di  cffi.c  lor  natura,  1 59. 

Gl'inclinati  ad  ammittinamenti  s'accendono 
per  le  prrjfperità.S;  auuerfi  tà.  1 8 1 . 

Se  frano  habituati  ali'vbbidteuaadi  vn  Princi 

pe .tifr 


OLA. 

Contea  gli  arrenduci  fi  folleuai!  volgo.  }I4> 

Se  loro  liano  tolte  le  armi,  quanto  iene  rifen. 
tano  jti. 

Per  quali  cofe  s’infiammano  a dimandar  batta- 
glia.V.H  n. 

Pi  rletiionc.chti  dignità  .Sabbiano.  G 9. 

Gli  rende  valorofi  11  conofcerfi,e  l'eflere  di  vna 
illc  ila  terra,  e famiglia.  1». 

Non  li  (pera  tanto  di  loro , quanto  del  Gencra- 

le-45- 

Di  ardue, e valore  ncl.a  mutationc  de  gl’Im pa- 
ri; fi  tirano  driern  1 Capitano  47. 

Non  lu  nno  fomglierza  d'ingegnore  con  rutto 
ciò  fi  portano  bene  ne  gouerni  dt  pace  . 
57.  . 

Se  lor  mancano  guerre,  dannom  difeordie.  Se 
ammutinamenti  rio. 

Quando  (ì  vmfeono  quelli  di  mare,  c di  terra, 
che  colà  fanno.  150. 

Quando  combattono  per  fa  vita  ,e  quando  pei 
la  vittoria.  id4- 

Che  furono  nemici,  non  fono  buoni  contra 
quelli,  che  procurano  la  libertà,  lot. 

Vegga  fi  . Zjfercite,  Umerali  Stiliti a.  Ammuti- 
namenti Principi,  mitili,  miillioue.l’iiuit*. 
ri,Vi»ii,t  vietiti». 


9 

) 


/ 


Soldati  novelli. 


Ancorché  moiri  uagliono  poco  concra  foldati 
Veterani.  IV.  H.  1 1}. 


IOLIT  VDINEb 


Perche  di  efla  hanno  guflo  i carmi i.vf.  r. 
Sempre  fi  procura,  per  natta  re  di  ccieprohibi- 
tc.IV.jp». 


sollevamenti. 


Si  difcaricano  (opti  fc  pedone  illoGri . 1. 
179- 

Sracquietano  con  gir  accidenti.  180.197. 
S'acquieta  quello  di  vna  Gómnmtà  col  dioidef 
fain  fatiioni.  188. 

Sidilcartcanofopra  i giudici, & viziali  Reali. 

. }°4-  . • 

Per  acquietargli  fi  può  fare  f na  fconucneuoIeZ 
*>.»  50. 

Quali  fi  pofsono  tenerli  per  molto  pericolofi  ) 
noi. 

Età  quelli  mandi  il  Principe,  e non  vi  vada. 

*9°-  , 

Doueue  nella  dubbio,  quindi  fi  leuino  uiàt 


capi  }4i. 

In  erti  non  hanno  forzale  leggi.  }fu 
Se  fiano  eccitali  da  un  particolare  di  | 


*0.  il.  189. 


particolare  di  poco  COtv- 
Non 


L A. 


T A V 

Non  fono  cafligati  in  publico  i loro  autori. 

i8j. 

Se  ne  rallegrano  coloro , che  fi  ritrouano  in  ca  c- 
tiiioiKito.il  [.15 1. 

Se  ragionando  li  confuma  il  tempo  in  riforme. 

ijt. 

Si  reprimono  facilmente  nc’loro  principi).  I V. 

ift. 

Qiial  perfona  ila  buona  per  eccitargli  in  vna 
prouintia.Xl.6. 

A chi  fi commetteranol’dMCUtionidi  ciò,  che 
in  effi  fi  reme.  147. 

S'acquietano  col  caitigo  de’  delitti. X II.21  j. 
Che  farà,  fe  non  fi  troncano  nc’principij.XUI. 
I4J* 

Qualunque  leggier  principio  bada.  X IV.94. 

11  ca lligo  de' primi  importa  181. 

Ne’  principi)  ballano  rimedij  leggieri.  181. 
De'rcmpi  dc’tirauni  di  qual  cola  fiano  cagione. 
XV.i6y. 

Ne  gl'inclinati  ad  c(Ti  qualunque  cofa  balìa.  I. 

H.j  8. 

Gli  huomini  d’animo  cattiuo  fono  quelli , che 
gli  fomentano.  $89. 

Molli  da’  piti  delinquenti. II.H.  7 
b’acquiftanoperla  conformità  de' buoni,  zza. 
Qualfiail  lor  maggior  male  . ?o$. 

In  c(Ti  hanno  grande  autorità  j cattiui.  IV. 
H.6. 

Di  notte  quali  fiano.  iyy. 

Vegga  fi . Ammutinamenti , Ribelli,  Ribellione. 
Inquieti. 

SONNO,  E SOGNO. 


Molto  nociuoatutti.I.jij. 

Ne’ Trauagli  non  balla  non  hauerlo,  fc  non  fi 

vegghia.909. 

Cagionano  nuovo  fpauen  to  in  tempo  di  tana- 
glio. 4 00. 

Fra  i Gentili , che  cofa  cagionauano  gli  allegri, 
n.j 3‘  . . , 

In  tempo  di  tiranni),  fe  tocca  no  a loro,  fono  pe* 
ricolofi.XI.  1 8. 

Qual’intendimentodà  lor  credito.  XVI.z. 

SOSPETTO. 

Non  fi  babbi  a , ne  fi  laici  haucr  del  tutto . ì V. 

)z6. 

A ragione  fi  hà  di  chi  è molto  familiare  di  al* 
Cuno.I.H'ayl. 

S O S P U i; 

Cafligati  dal  tiranno.z8j. 


h 


0 

sostanza; 

A quella  si  hà  riguardo  in  tutti  i negoti; . IV. 
H.j  7. 

A quella  si  deue  hauer  riguardo , e non  al  no- 
me uano  della  cofani. 

speranza. 

La  certa  di  vn  negotio  nuoce.II.  x6x.' 

La  lunga  affanna  più  , che  la  difperatione. 

V.  iz. 

Fa  riulcir  molte  cofe.  XI.  9 1. 

La  fondata  nel  calo  riefccuana.  XIV.  1 1 8. 

Di  una  cofa  fa, che  ella  sia  difefa.  145. 
Ledubbiofe  fiaccano, & annoiano  il  forte. 
164. 

Di  nuoue  ricchezze  nel  Principe,  che  effetto 
fa. XIV. 8. 

Di  grandi  imprcfedonde.I.H.j 00. 

Può  più  il  fuo  affetto,  che  quello  del  timore. 
lI.H.i  1. 

Quanto  Jall'huomo  fa  perder)  l’animo,  fc  ella 
si  perde,  i$y. 

I forti  si  foftentano  con  efs  a.  tjo. 

Di  ordinano  siaumenta.  z8z. 

SPESE. 

De’ uitij.come  si  reprimono.  III.z7f. 

Del  mangiare, e del  veltir  corac.176. 

SPIE. 

Credasi  a quella, che  si  di  per  pegno  di  quello, 
che  palefa.I.  j4ò. 

Quali  fono  quelle  del  Pnacipe.VI.ix. 

Tali  fono  gli  Ambafciadori.I.  H.  j68. 

Per  fapcr  le  altrui,fcoprono  le  cole  proprie . II. 
H.i  14. 

SPIONI  DE’  PRINCIPI. 

Comeafcendoncie  minano.  1. 44  j. 

Si  fanno  amici  di  coloro,  che  uoglionO  accufa- 
re  ^pprefso  il  Principe.  1 1. 9 6. 

Inuout  non  veduti  dal  Principe,  negotiano 
per  mezzo  de’  fauoriti  da  lui  99. 

Qual  fotte  di  huominisiano.jo$. 

Del  tiranno  odiosi, e di  gran  pregiu  Jitio . I V. 
17J* 

Di  cala  di  pericolo  alludiate  dal  Principe. 

3 In- 
coine procedono  Coh  chi  vogliono  mandare 
in  ruma.  $86. 

Non  uogliono  i Princìpi, che  altri  li  tocchi;n« 
eglino  medesimi  gli  caligano. 405. 


Di 


T A V 


D'  che  tutti  hanno  gufto.  VI*  ir* 

Di  che  natura  tono.  »»• 

Chi  è tale  in  tempo  di  tiranni  lenza  neceffica. 

Sogliono  e fiere  Senatori.e  Grandi.aS. 

Sei  tiranno  è amico  loto, fi  fpia  il  tutto.  17. 

E tutti  loco  tali-  »8. 

Ve  ne  fono  molti  in  tempo  di  Principe  folpet- 
tolb.71.  • ....... 

Conira  vn  Grande  non  creda  loro  il  Principe. 
Xl.J. 

Eguardicome creda loro.IIT.H.  *81. 

Sempre  ue  le  ne  và  aggugnendo.  X 1 1 1.  «s  • 
Diche  cofa  acculino  appretto  il  Principe  eh» 
effi  vogliono  mandare  in  mal’hora.i  06. 

E molto  vlato  tira  i Cortigiani,  econtratlpiù 
potente, cheeffettofacci.xlV.169. 

Di  bada  conditione  per  diuenire  fauotiio  del 
Principe  XV.  114. 

lot  premi)  cosi , odiati  come  i loro  mufatti- 1. 

H 9.  . 

Se  non  (iano  leuati  dal  mondo  in  tempo  di  chi 
efii  feruono,  ciò  auuerrà  in  tempo  del  fuccel- 
(ote.ll.H.  }6. 

Del  tiranno,  e di  cafa  illuflre  Io  fa  per  entrar  fa- 
uotitodel  Principe.IV.H.  aia. 

Et  anco  per  ifchiuate  i loro  danni . 1 1 j . 

Che  cul'a  importa  molto  per  farlo  odiofo. 

tao. 

Sefilafcianopet  cafiigare  i famofi  deU’Impe- 
rio pallaio,  vieu'odiato  il  ptefente  fauotuo 
dclPiincipe.aaj. 


SPIRITO. 


Coloro.che  l'hanno  riuoltofo,  8 1 inquieto , co- 
me credono.X  VI- }• 

Quando  s’iuduce  al  contentati»  di  quanto  Zìa 
italo  fatto.  L.H  >45* 


STATO. 


Che  fi  difende  conl’atmi.con  quelle  cade.III. 
»43* 

Elei  configlio  del  Principe  uifiano  di  ruttigli 
flan.146. 

Come  fi  deue  decorrere  nelle matetic  di  elio. 
3 48. 

Eficmpi  in  efiodiqualicofe.lv.  aj7. 

Suoi  dilcorfi  in  che  cofa  fi  tondauo  . X 1 1. 

16  ». 

Che  cof»  lì  dene  trattare  nel  fuo  configlio  . 

XlII-léo. 

Nou  lì  facci  rifoluiione  in  elfo  ne  per  pafiìone, 
ne  pervendetta-X  V.18. 

Guardi  cialcuoo  quello  della  fua  pctfona.  IV. 

H.ij. 


OLA * 

Qual  lia  migliore. }r°. 

Oh  llrarieri  non  veggano  il  paefe  fenza  guar- 
dia. G.}  8. 

STOICI. 

Qual  colà  tectuano  per  bene.  IV.  U.to. 

S T V D I I. 

De’  Principi , e particolari  quali  efler  dcuono. 

X III. io. 

Con  che  ad  erti  s'incitano  i giouani.  XIV. 
108. 

Come  dcuono  efTer  moderari  nelle  perfonc  pu- 
bliche.A.s7-sg. 

Rendono  piaccuoli . e manfueti  gli  animi  fero- 
ci , e perciò  le  ne  foglioao  fcruire  i Principi. 
1 37- 

SVCCESST. 


Che  effetto  fanno  i buoni  nel  ptofeguir  le  oo- 
lite operationi.  I.t  94* 

Per  mezzo  di  elfi  fi  fa  giuditio  ne'dcfcenden- 
ti.ll.191. 

Ne'  buoni  di  guerra  quanto  pollino  gli  acctdea 

ti.  IV.  i;o. 

Gli  alimi  inlegnanoa  gli  huomini  .188. 

1 buoni  fogliouo  cammar  più  , che  lo  fpetanza. 
llI.H.ijf. 

Nelcaitiuo  di  alcuna  cofa,  quanti  habbiano 
parte.  171- 

llprolpcrodopo  molti  cattiui,  che  effetto  fa. 
185. 

Che  cofa  polla  la  rimembranza  de’prolpert . 
Sono  interpreti  delle  opere  dubbiofe,  e de  loto 
dilcorfi.  JJ. 


SVCCESSIONE. 

Al  Regno  per  roti  delpoplo  .0  per  e (Pere  ch'a- 
mato dal  Principe»  come  le  nc  palla.  IH. 
JOJ' 

Se  fia  publicata  p et  noroinatione , che  cofa  de- 
uepublicate  il  Ptinapc.i»?. 

Lanouita  nel  modo  di  ella,  che  cofa  pronolh- 

ca.xii.(ij. 


SVCCESSORE. 

Di  timore  al  Principe.effcndo  padrone  di  effer- 
ctti.Mj. 

Quali  fianodaeffer  lodar  i,c  quali  nò.  103. 

Si  deuc  molliate  molto  nlvntito  di  qualunque 
cofa,la  quale  fappia  di  lollcuameoio  11», 

Si  velia  dcU'habtio  della  nattone , e perche. 
*!D 


Non 


T.  A V 

Nonhauerà  Rullo  il  Principe,  che  egli  habbia 
l’amore  della  geme  da  guerra.;?! 

Crcdefi , che  il  luo  Principe  procuri , che  egli 
non  Ira  ben  voluto  nel  popolo. 469 
Se  ve  ne  fiano  due,  e la  Cura  fi  diurna  in  fattio- 
ni.ll.u; 

Se  il  iuo  coinpetirore  ha  molti  figliuoli.4;ti 
Se  ha  alcun  goueroo  in  vira  del  padre  , metta  in 
concordia  iGrandi.III.itir 
S’intenda,  che  egli  raddolcito  lerilolutiooidi 
Tuo  padre. 101 

Frequenti  le  conuerfationi  del  popolo.  101 
E' meglio,  che  egli  fia  amico  di  piaceri,  e non 
già  tiulencomco.zo; 

Sevi  fiano  due,  che  lo  preludino  per  cagioni 
eguali.;  a ; 

Non  proceda  in  maniera , che  di  lui  fi  concepì* 
Ica  opinione  di  (uperbo.;;; 

Il  Principe  di  elcttione  vuol  male  alfauoritodi 
fuo  padre  1 V.ja 

Se  muoia  vno  de’ due.che  vierano.tio 

I Tuoi  beni, Se  i Tuoi  mali  fono  della  Republica. 

tia 

Sé  a lui  fi  faccino  honori  eguali  à quegli  delRe- 
gnante.  ioz 

Non  è bene  permetterglielo,  roa 
Qual  fia  il  maggiore  fdeguo conira  di  lui,dichi 
regna;  17 

Se  gli  vogliono  gettare  à terra  tutti,  donde  co- 
minciano.^ 

Non  dia  legno  d’animo  audace.;  jo 
Leuinfi  via  le  dilcordie  fra  coloro , che  fono  pet 
efierrali.X  li.  ititi 

Se  dice  parole  indirizzate  al  defiderio  di  coman 
dare.  177 

Efcano  dalle  fue  mani  le  dimoilrationi  di  cle- 
menza del  Regnante.  1;  1 
Come  fi  cfdude  il  difendente,  affinché  vieti, 
tri  lo  (Irano.ajS 

II  cattiuo  arreca  il  defiderio  del  morto,  x I V. 

»c? 

Quando  fi  tratta  particolarmente  di  lui.  I.H. 
«1 

l’elser  tale  per  fucceflìon  cafuale,  e per  elenio. 

ne  opera  del  giuditio  9» 

Come  hi  da  procedere  colui,  che  Io  nomina, 
io; 

S’acqurfii  il  fiuor  de’foldati.ioti 
Nella  fuauoinioatione  in  vita.come  fi  ha  da  prò 
cedere  con  l’efscrcito.i  1;.  114.1  iti 
Qual  fard  il  Tuo  ragionamento  dauanti  il  confi, 
gl»  ir? 

Se  pensò  d’efsere,  efe  ne  vede  efclufo . che  cola 
fa.i;;.i;4.r;f 

Il  cattiuo  rcodc  migliore , e fa,  che  fidefideri  il 
pafsato.tI.H.>7o 

Come  ha  da  procedere  nella  mutatione  delle 
leggi , e calligo  de’  mimltri  del  pafsato . IV. 
Hxo; 


OLA. 

Come  fi  polsino  interpretare  i fuoi  defidcrii 
dalfauordc’  ioldati.4iti 

Se  fia  indiciito  col  fuo  maggiore  di  ribellione , 
come  proce  Jera.41 7 

In  che  maniera  fari  piaceuolc  verfo  l’efsercito . 

V. H  1 

Vegga!!  Principi,  Piglinoli,  Principe  con  [accejjfo- 
rt,e [angue  Panie, 1 1 iranno. 

S V D D I T I.  ■-} 

Lor  valore, e ferocità  dispiace  a’  Principile  quan 
do  particolarmente  A. 19; 

SVBNTVRE. 

Io  efse  tutti  abbandonano  il  padrone.  X IV* 
J4 

S V O C E R E. 

Fra  efse, e le  nuoue  facilmente  crefcono  le  com- 
petenze. IV.  84 

S V O C E R I. 

Entrano  ageuolmenre  contra  i loro  Generi- 
xit  18 

S V P E R B I. 

Anco  aella  model)  ia  ritengono  prefootione  • I. 
59 

Aggrandirono  fola  mente  lelorocofe,  e none 
buono  per  amico.  II.4JS 

Per  ordinario  fono  1 più  vili.IV.il 

Anco  quando  muoiono  non  perdono  di  efset 
rali.XU  iti4 

Se  fiano  cali  per  le  loro  foucrchic  ricchezze.  X V . 
7« 

S V P E R B I A. 

E'gran  cola  fuggirl’odio , eia  noia  di  efsa  nel 
grande  $ttlo.l.j7; 

Ev  il  non  rifilare  altri  la  Città , che  gli  fece  alcu- 
na gratia.  III.;;  s 

Si  acereto,  con  t’humiliarfi  a chilapofsiede. 

W. 418 

E’ilpcnfarealcunodi  eternarli  con  l’arte,  che 
cgliprofelsa.Xl  iti 

Inlopportabile  il  non  trattare  co’  fuoiferuitori, 
fenonperiIcrutura.XIII.;i 

Qticlla  di  non  confefsarele  nccc(fita,con  che  fi 
paga.XV.jo 

Per  temperarli  in  efsa , è buono  vn  mal  fiicccf- 
fo  io; 

E*  vino  de’piùporenti.l.H.190 

Cagionata l’opinion  di  elsa  dal  foucrchio  fido. 

II. H. 


f 


» 
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r a v 

Di  vna  parte  deirefferctto.che  effetto  fa.37 
L'infedeltà  gli  vi  molto  vicinai 
De’ vincitoii  balta  per  iolleuar  di  nuouoi  vinti, 
xj  1 

Per  qual  colà  crefca  negli  fcandolou.xj  1 
SVPBRIORE. 

Che  è (lato  inferiore  riefee  più  afpro.  L 148 


TEMERARI  I. 

Come  li  perdono  ncll’effecutioni.I  V. 3 3 8 

temerità'» 

Cattiua  in  vnGenerale.il.  3x7 
E*  propria  degli  ambi tiofi,  c comeproccdc.  IV. 
H -337 

TEMPERANZA. 


Doueval  molto.III.x98 
vedi  Modéfiì *, 

tempesta: 

Chinuoceineffa.il  79  . . 

Si  veggono  in  ella  cote  horrende ma)  fa  più  la 

paura, che  paiano  talt.8x 

Del  Cielo  fopra  vna  maluagità  a che  liano  attri 
butte  dal  volgo.XIH.87 

TEMPII- 

Vagliono  a’  nemici,  che  tui  li  ricourano.  Ili  • 
34° 

Anco frai Gentili  furono  inuiolabtli.  III. H. 
x77 

Son  cafa  di  Dio.  t 96 

T E M P O. 

Vi  lì  habbia  gran  riguardo  ncll’cflccutione  de’ 
negotij.l.61 

Qtiando  è contrario, non  vi  è differenza  fri  l’io 
fingardo.&ildiligcnre.4i5 
Senza  elfo  trattar  delle  cofc  è imprudenza . IT. 

Padtc  della  verità  , e nemico  della  bugia. 

177 

E perciò  come  fc  ne  deue  ferufre  l’huomo  . 

396 

Sua  circoffanza , fa  vara  e la  conucnicnza  dille 
cole. III. 6 

Col  fuo corfo  và  mutando  i coftumi  j 18 


OLA. 

Alcuni  lalcianoilfueceflo  al  rimedio  di*  e(To  • 

»8i 

Per  quello, che  li  confuma  io  vna  imprefa,  fi  d h 
rain  effa.XIIl.xx7 

Per  eflo  li  raffredda,  c fuanifee  l’impeto.  Il I.H. 

208 

Non  fé  gli  manchi,  perche  in  effo  è ripolla  la 
forza  delle  occafioni.IV.H.ixy 

TENEBRE. 

A propoli to  per  fufeitare  ammutinamenti . II. 
ix9 

Per  ordinario  in  effe  ff  hà  libertà.  I.  H.  x7t 

TENTATO. 

Di commetterevna maluagità,  che  cofa  deue 
dimandateà  Dto.I  V.H.joi 

TERRE,  O PAESI'. 

Come  li  raccontino  i coff umi  delle  noa  praticai 
te.A.dy 

Maggior  relìftenza  nel  difender  la  propria , che 
affai  tar  l’altrui. 104 

Nella  non  conofciuta , maggior  cagione  di  tfr 
mere,  xoy 

terremoto: 

Che  rimedio  fi  troni  in  elfi.II»x4f 

TESORO  PVBLICO.' 

Si  dirompe.ediflrugge  col  voler  graffe  dal  Pria-' 
cipc  lenza  cagione.I.ifd 
Se  fi  fpende  per  ambitione,come  fi  mette  inlie- 
me.U7 

Sua  abbondanza  molto  necessaria  ne*  Principi, 
cpercl1e.XIH.td3 

TESTAMENTO. 

Del  ricco  non  vale  in  tempo  di  tiranni.  I.H.17Ì 

■ * 

TESTIMONIANZA. 

Della flrage riccuuta  non  li  foltcnii.II.3 1 

TESTIMONI  I. 

Non  i ben  efser  tale , doue  li  dice  mal  del  Prin- 
cipe. 

Non  fi  crede  al  nemico,  ne  al  fuodependentc. 
XIU.M4 

Con  la  fola  lor  qualità  difeoprono  il  fondo  del- 
faceti  fatione.1 21 

Scnonluno  amici dell’accufatore.ixz  . 

Se 
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T A V 

Se  fi  ammette  i!  detto  di  vn  nemico,  caligato 
dal  reo.  XV  f.jj 

Se  gli  fiaoo  dati  premii  per  cefiimoniare.i8 
Se  fia  l’amico  conira  l’amico.  r i%. 

Forte, chi  piofefia  virtù  in  publico.t  x; 

TIRANNI. 

Come  fi  fcriuono  !e  :ofe  Ioro.I.4 
A che  fcruono  i fuccclsort.jt 
Come  con  efso  ha  da  procedere  il  nobilc.47 
Come  li  dà  il  voto  in  l'uà  prefenza.y8 
Perche  logl iono  maritare  le  lor  parenti  a'  com- 
petitori loro  77 

E' pericolofa  apptcfso  lui  la  buona  fama,  & opi 
nione  ne'  particolari.  1 or 
Procurano  ddtruggere  rutti  quelli  .[che  fono  me 
rireuoli  del  Regno,  ò che  lo  deliberino.  1 0$ 
Procurili  di  guadagnar  la  lor  volontà , & haue- 
re  apprciso  di  elu  opinione  di  modeftia.  io 6 
Come  introducono  vna crudele  vfanza.44o 
Non  li  lafci  di  conftgliarlo  liberamente, perche 
al  fin  li  modera. 45 1 

Per  vitiofo,  che  egli  fia',  Tempre  conferua  qual- 
che virtù. 

Se  non  vogliono  parere , quanto  fiano  irrifoluti 
nel  dargli  vffinj.480 

Quanto  maggiori  dimofirationi  dà  di  libertà 
nel  popolo, lofà  per  tanto  piùafprafcnmù. 

U.39 

Al  Tuo  tempo  l’huomo  non  li  fida  degli  amici. 
93 

Che  vuol  ricoprire  le  fue  ingiullitie,  le  colori- 
tee  con  ombra  di  legge.  1 1 1 
Ancorché  defideri  condannare  alcuno, tuttauia 
non  lo  Tuoi  molirare.  1 11 
Molirano  clemenza,  quando  non  la  pofsono 
mandare  in  elsccutione.  1 1 4 
Al  tempo  loro  c pericolola  la  libertà  nel  parla* 
re.ixy 

Còme  parimente  è pericolofo  il  fouerchio  fa* 
uordcl  popolo.  190 

Come  procede,  leda  in  goucrno  vna  prouintia 
ad  huon.o  illuitre.xo? 

Se  fa  morire  alcuno  in  prigione,  che  cofa  publi* 
c*3*3 

Fuggc  1 nomi  & i vocaboli  di  potenza  afsoluta. 
449 

Che  cofa  lia  que’la, della  quale  egli  più  li  nien- 
te nel  huor  del  popolo,  vcifo  chi  egli  hà  in 
odio  111.  16 

61i  è moietta  il  fuuorde!  popolo,  verlbchì  può 
«(sere  (ùo  competitore.! 7 
Che  (i  crede  degli  huomii,i  illufiri , t he  muoio- 
no alino  empo  108 

Al  fun  tempo  come  fi  ricoprono  i lamenti,  c gli 
odlj  19] 

Et  il  delitto  della  Macfii  fupplifce  à tutto  • 

‘ioj 

- 0 è . • # - 


0 L A . 

Il  de  fiderio  della  morte  de*  Tuoi  fuccefsoric  de 
fitto  1S9 

Per  il  timore,  cheli  hàdi  lui  s’introduce  la  mo- 
derinone delle  fpefe  313 
Tutti  il  lufingano.cpcrchc.jS  t 
Elfi  medefitm  fi  annoiano.perialoucrchia  adu- 
lutioncjyx 

Achi  vien  chiamato  in  giuditio  per  fuo ordine, 
/'  non balia clserc innocente,  perche  fogli  ad- 
decimino molte  altre  cole  pencoiofe  • 
3s9 

Chi  vuol d uenir  rale.t  fsendo  fauorico  del  Pria 
cipe.come  procede.  IV. 3 
£'  cofa  pericolola  appreiio  loro , il  non  fapcr  ri- 
coprire la  Ipcranza  della  (ucrefsioi)t.8o 
A 1 fuo  tempo  patilcc  il  nobi.e , ancorché  poue- 
ro  88 

La  louerchia  adulatione , ò di  nelsuna  lorte.ap-' 
prelso  lu  1. parimente  pericolola.  1 00 
Al  luo tempo,  come  fi  fodentanoghhuomioi 
graui.e  d’autorità.  117 

Non  vi  è atrocità, che  non  fi  veggajal  fuo  tempo, 
1 14 

Infamia  Tua , che  i Tuoi  amici  deiidcrino,  e pro- 
curino là  (ua  motte.  1 Co 
E’  difenfore  del  premio  degli  fpioni , c degli  ac* 
cufarori.e  perche- 170 

Elsendo  di  fua  n tura  crudcle.come,  & in  qua- 
li cole  vii  clemenza. J7v 

Dopo  hauer’opprelsa  la  libertà , tiene  per  delit- 
to il  parlarne.  196 

Cadigaglifpioni,  che  beo  non  lo}  (anno  fare, 
uf 

L’odiato  da  tutti  viue  ficuro.  : 1 3 
Che  zggraua  più  , viue  più  licuro  per  ciò  ». 
xi4 

Come  fi  diranno  i fuoi  vidi  fenza  pena*. 
170 

Come  mandaranno  in  efsecurione  la  morte  de?. 
Grandi.;  x 9 

Che  per  elser  tale,  cerca  far  morire  i Aicccfsori , 
349 

Al  luo  tempo  il  potente,  peni!  dihauer  Tempre 
Ipte  appretto.  ; y x 

Se  fiano  odiati , c fi  Tenta  dir  male  di  eflì« 
.389 . 

Nelle  ribellioni, non  fi  diceloro  la  verità,  e per* 
che.4 1 5 

Soffrire,  e vmere,rimcdioconrra  elfi.V  13 
Gli  arreca  fclpctto,  chi  procura  grane per  li  fol* 
dact.V7 1.7 

Chi  perii  luoi  vitii , e mancamento  di  fpirito 
non  gli  arreca  umore,  fi  con  tutti  la  Jpia  • 
17 

Si  conduce  a termine,  che  erti  medefimi  non 

(anno  quello, che  vogliono.»  1 
Anccraviui  patiftor.o  tornitoti  a; 

In  fine  fi  lamenta  delle  Joimifcrie.x4 
Scita  amico  di  fpioni,e  di  ac<  ufaiou.27 
s Q Tuta 
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tutti  diuengòno  tati.  »&  - 

Secafliga  la  madre,  perche  piange  ilfig  molo 
-<cotniannato.4t  • , . ' ' 

In  Tuo  tempo  è cofa  rate , èhe  gli  huommi  illu* 
Uri  muoiono  nituralmente. 44 
E^di  pericolo  moltraRCompaffione  verfo  i con- 
dannati di  delitto  di  Maeltà-74 
Sliùtìngono di  non  intendere  » loro  aggrauij. 
-'7  6 ' 

Feòfa ordinaria,  che  fia tale chi  fiipcr  auanti 
grande  adulationc.77 

E^Ii  è catriuo,  fe  non  li  polTa  fate  ciò,  che  fi  de- 
ue  fenza  lua  permiflione  8j 
St fa  morire  alcuno  violentemente  del  fuo  Lin- 
gue, con  che  fuole  giullificarc  si  fat  ta  morte. 

• 88  ■’  1 
Se  fia  fiato  mo!  ti  anni,  vuol,  che  la  fua  crudeltà 
fiapublicajt 

Se  alcuno  muore  in  fuo  potere,  eTinfama,  che 
1 cofa  Tene  pofla  pofeia  credere.?? 

Che  cola  procura  in  quelli,  che  egli  là  morire 
• del  fuo  fa ngne  9\  1 “■  1 

Se  fi  vanagloria  di  non  edere  più  crudele. 97 
Alfuo  tempo , quando  fia  buono  lo  fiato  di  chi  * 
muore  honoraramente- 100 
Non  le  paté  a propofito , per  la  fuccefiìone  Ta- 
tuato dal  popolo  176 

Non  folo  è crudele  in  fua  vita , ma  ancora  è ca- 
gtonedi  ciò  dopo  la  morte  187 
Non  vuole  cor.frlsar  la  lua  mòrte,  nè  trattar  di 
qudlo.chc  fi  farà  dopo  elsa.  1 8$ 

Al  fuo  tempo  anco  i fogni  fono pericolofi  • X I, 
18 

Pei. le  profperità  il  Principe  diuien  talc.7t 
Sottoli  fua  fehiitù  nefiunoè  padrone  di  fe,  nè 
de'luoi  figliuoli-XU  i4t 
COnefso  non  è fenz’a  pericolo  il  rifentirfi  della 
morte  di  luo  padre.  1 90 

Perviuer  ficurolbtréelsdnon  balla  e/serdi  po- 
co fpinro,ma  ancora  che  cosi  fi 'creda.* //I  ? 
Appresso  lui  èpéricolofa  qual  fi  voglia  dimo- 
itrac ione  d’ingegno,  nello  Ipogliato  del  Rc- 
Lgno.}  ? 

Emo  (tra 'con  che  il  tiranno  il  vuol  far  burla  del 
• popolo  74  ‘ * 

Emalfimamentc  fe  fe  ne  lamenta  apprcfso  di 
■^lui.75  ’ 

EcomeilfiioI  firmorirc.78 
E vuof.che  ciò  fi  faccia  in  fretta. 80 
Echeiuaònonfi  accenda  ad  attro,  che  al  fuo 
teruigiofolo.81 

Sempre  aumenta  il  ran coreiche  ha  contra  colo- 
ro,che  gli  pofson*arrecar  infamia, oucr  odio . 
77 

Setrittadi  far  morire  il  vero  fucccfsore,  come 

procede.  8» 

NelPcfsecuttonedella  fua  volontà.non  vi  è mat 
rogiti,  che  non  fi  vegga.8* 

E che  colà  fanno  coloro, che  vi  fi  f itrooano  pre* 
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» feoti  8j 

Ch'  tratta  co.tcfso,  non  moliti  alcun’affetto  di 
iiniore;oucrdi  odio  8» 

Fa  di  notte,  e fegretamentc quello,  che  fi  può-: 
arrecar’odio  8d  li 

Noovic  milujgità , che  non  fi  creda  di  lui,  e le 
publiche  fono  argomento  delle  fegrete.  89 
Fa gratiegrandi a’ luoi fluoriti,  &a’ Grandi, e 
perche. 94  _ - > 

Si  conturba  per  qualunque  accufa  di  folleua- 
mtnto.108 

Se  s’induce  a darla  morte  ad  alcuno  del  luoun> 
gue.pcrlofpettodi  ribellione.!  11 
Nel  fuo  principio  vi  rcltano  per  ancora  ombre 
di  libertà;»?? 

Sefilafcia  alsediare  nel  capo  del  fuo  Regno, 
tot 

Come  interpreta  i co  fiumi  di  chi  egli  teme  . 
i?i 

Et  in  umoPattribuifcea  male.i?? 

Gli  huomini  liberi  in  che  cofa  fi  deuono  impie- 
gare al  fuo  tempo. z?? 

Con  la  duratione  gli  crefce  infieme  l’ardire  . 

XIV.  x 1 

Rumatale  profana  la  reIigione.it 
Hàgufio  di  far  morire  di  veleno,  e quali  perfo» 
oc  particolarmente.  16 

Non  gli  mancaranno  niiniftri,perlcfuema!aa- 
gità.19 

La  fua  medefima  confcienza , è quella,  che  più 
trattiene  la  maluagita.?? 

Qual  rimedio  fia  contra  le  lue  infidie.?  8 
Se  vuol  difiimuiare .non  le  veda.j  9 ‘ 

Non  gii  riufeendo  la  morte  di  vn  potente , retta 
in  gran  pericolo. 41 
Subito  fi  riempie  di  timore. 4z 
E fi  ferue  di  rum  i fuoi  Coufiglieri,per  rimedia- 
re a!  peri  co  lo- 4-3 

EtaH’horaèrtwUo  malagruole  il  configliarlo- 

44  . 

Perche  fi  fcriuono  delle  lorcofe  terribili,  e cru- 
deli.? s 

Riconofcela  maluagita  dopo  hauerlacommef- 

Sua  confcienza,  è il  fuo  maggior  tormento  . 

do 

Qual  conforto  prenda,  dopovna  maluagita. 
di 

Dopo  fa  morte  di  vn  Grande  di  fuo  ordine,  che 
• cofa  fi  finge  di  colini. $4 
Che  cofa  procura  contra  il  Graruie.fatro  morire 
di  fùo  ordine  violentemente  d? 

Non  fi  mormora  tanto  di  fui , che  commife  la. 

maluagità, quanto  del  Configliered* 
Cercando  feufàrfi  delia  motte  di  alcuno,  la  con 
fefsa  69 

Da  quali  perfone  fia  piùluliogato.  To 
Io  fiio  tempo,  pericolofa  la  libertà  del  Confi-, 
gliexc.  7» 

Teme 
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^cme  d<.  I popolo  aliami  che  ne  facci  l'efperien- 

za. 75 

Che  cola  il  renda  più  fuperbo.e  crudele.77 
Ancorché!  buoni  fi  attriftano  de’  vitij  di  lui, 
nondimeno  il  lodano. 90 
Corre  gran  peiico’o  appreffodi  lui , chi  c tenu- 
to tneriteuole  del  Regno.  1 14 
Se  peni  nmore.chcle  ne  hi  lìricoprono  1 buo- 
cicoltumi.i  16 

Al  luo  tempo,quili  cofe  afficurano  vna  pedona 
meriieuoledel  Regno  193 
Chi  muore , antheluofauorico,di  buona  fortu- 
na. 107 

Quali  miniftri egli  habbia  in  odio.»  14 
Se  tenta  di  dar  morte  ad  vu  Grande,o  (uo  fauo- 
rito  con  vcleno.x43 

Teme  il  nobile,  ancorché  quelli  fi  moftra  gran- 

dcmentedebole.efiacco.25j 

Più  ageuolmentc  leuadel  mondo  il  poucro, che 
iJricco.x5  6 

Non  fi  contenta  con  la  morte  di  perfone  illu- 
flri.ma  anco  fi  burla  di  effe. *5  7 
Di  quel'o.che  egli  fa  ad  aIcuno,tuttipari  a que- 
llo poffono  temere.  1 5 * 

Chi  non  può  mandare  in  effecutione  di  fuo  or- 
dine là  morte  di  vn  Grande , come  procede . 
260 

Che  fard  le  hi  pollo  gli  occhi  fopra  la  morte  di 
vn  Grande. coi 

Quando  procede  con  pietà  verfo  i dependenti 
del  conùaniuto.266 

Segli  mancano  i Grandi,  che  egli  temeua,  di 
’ che  cola  farà  cagione. 167 
Se  cerca  di  difenderli  apprelfo  il  popolo  di  vna 

morte  ingiulla. 

•Come  vengono  i mali  del  fuo  tempo , e perche 
lì  tengono  per  leggieri. 169 
Se  fiano  approuate  ìe  lue  maluagi  tà.che  cofa  fe 
ne  cagionilo 

Con  qual  ordine  manda  in  effecutione  vna  gra 
fccleratezza.i.74 

Crcfce  la fua crudetià , perle  dimoftrationi del 

volgo  in  fauore  dialcuno.278 

}Suol  ceròar’vno , il  quale  affermi  di  effercom* 
plice  di  chi  egli  vuol  condannare.!  84 
‘Non  Tempre  gratifica  i tuoi  minillri , come  elfi 
. fperauano.x85 

*’  e perche.! 86 

1'tffere.llato  altri  fuo  miniflro  di  vna  fcelerag- 
?'*  gine  fa.che  egli  fia  di  vn’altra.^87 
Come  perluadono  a’ loro  mini  Uri,  le  grandi 

maluagità.288 

*A1  fno  tempo  fi  fanno  felle, per  la  morte  d cVaf- 
lalli.»9j 

Anco  fra  1 diletti  commette  fceleratezze.  X V. 

fcalla  edere  d>  I fangue  Reale  i fare.chc  egli  leui 
del  mondo  *1. uno.  116  * 
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Dopo  effer  alcun  morro,dice,che  gli  hauefebbe 
perdonato, e perche.  1x9 
Sempre  vi  ripieno  di  timore.i  jo 
Al  fuo  tempo  non  fi  sà , doue  fia  meglio  lo  fiate 
ò vicioo.ouer  lontano.  1 37 
Vuol,  che  fi  creda,  chcegliporta  amorea'fuoi 
vaffalli  1 ì9 

Se  il  luofauorito  fi  vuol  ritirare,  fi  moucrà  di 
leggieri  à farlo  morire, e perche. 162 
Qualunque  riuolutioni  al  fuo  tempo,  qual’cf- 
letto  produca  nel  popolo,  tóf 
Sotto  di  lui  ancorché  fi  viua  in  pace,  turtauia 
non  mancano  altre  ftragi  1 16 
Con  che  cola  purga  i legai  Itraordinarii  del 
Cielo  169 

Quantunque  fopifea  vna  ribellione,  che  fia  fia-' 
ta  grande, nondimeno  le  ue  viuerà  con  timo- 
re. 170 

Qua  li  perfone  fiano  in  fua  gratta , e poffioo  più 

con  elfi- 184 

Non  è cofa  ficura  fidarli  del  fuo  nemico  • 

191 

Sua  morte  violenta  dilpiace  a molti , e perche  • 

xox 

Perche  fi  lafciano  veder  poche  volte  10  j 
Suo  odio  generale  fucilo,  che  può  far  tacere 
vna  congmra.209 

Se  ben’attorniatodaguardie,nondimeno‘Viue 
con  ti  more.x  19  1 

In  chi  egli  hà  m odio , bada  qualunque  ìnditio 
di  congiura. 144 

Con  quali  perlone  fi  vaglia  nella  fua  crudeltà . 
xio 

La  Tua  violenza  non  altera  gli  huomìnifauij. 
x5* 

Difcoperrafi  vna  congiura  contra  di  lui,  chiun- 

Sue, habbia  congiurato,  diniene fuo  raini- 
ro.  754. 

Lefuefcderatezze  non  fi  poffono  tor  vìa , con 
altroché  con  la  fua  morte  17 7 
Sedefidera  la  morte  di  alcuno,  e no’l  trouacol- 
peuoledidelitto.284 

La  louerchia  ficurezza  di  vn  particolare , in  fno 
tempo.  186 

Per  la  chiarezza , e nobiltà  de’  fuoi  vaffalli , to- 
glie lor  la  vita,  ouero  li  manda  in  bando  . 

Se  hà  farro  morir  moiri, ne  publica  proceffo, pet 
giullificarfi.295 

Riccue  danno  dalle  cógiure, ouero  che  nt’fcam 
pi , ò che  vi  rimanga  morto.  296 
Coloro , che  rrattano  con  efso , quanto  più  cru- 
dele , tanto  maggior  contento  mofirano- 
298 

*11  maggior  trauaglio  con  efso  è l’approuare  i 
fuoi  vitiiOCVI.14 

Con  effo  poffono  poco  i buoni  per  faluare'Ie 
pedone  illuitri.  16. 

Q_  2 Molte 
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Moltebl'gic  fi  fcriuonodi  loro.  i*. 

Auann  li  diftruttione , e rumi  de’  Grandi , egli 
nc  di  qualche  indino.» i. 

Come  s’intimonfca  de’  Grandi  del  fuo  Rcgnc; 

c di  che  cola  ghiuputi  per  Icuargh  del  inoli- 
lo Tuo  tempo  per  quali  perfonc  fono  eccitate 
nouit.i  nello àtato.  a*. 

la  moglie  del  condannato  da  lui  come  fia  «olia 
Tra.  17. 

l’accufato  diuimi  loto, ne  pioamla  di  buone, 
e perche  18.  . , 

Ha  io  odio  i parenti  di  chi  egli  fece  morire  te  n- 

ChiVglfha  in  odio,  accurato  dal  luoferuidore, 
e perche,  j*. 

B’cofadi  pencolo,  che  egli  premi)  acculatoti. 

J*.  . . , 

L'accufacontra*n'huomo  viuom luo  tempo, 
che  cofa  fia.44-  . . „ , , , . 

Teme  gli  huoraini  guerrieri , & a che  cola  fi  n- 
folue  conira  di  elfi.  4J. 

. Molti  fi  fingono  femphci,eviiiofi  per  liberatfe- 
ne.  r 4-  _ „ 

la  c ni  delti  è il  vino . che  piu  puòm  erti  58. 

• Al  fuo  teiupule  pcrione  rubili  , & illullri  fono 
Iellate  del  mondo  per  rodio  diluire  defuoi 
r fauoriii.  66. 

Crelce  la  fila  crudeltà  con  la  morte  de’  Grandi . 

Nel  Tentennare  le  caule  de  gli  odiati  dd  lui, qui 
so  pcricolo,e  giouamento.  09. 

Quantunque  cerclunodi  dimenticarli  leonefe 
fatKgli,ciò  non  lalciano  1 cattila  70- 
He’  funi  nemici  lompre  li  ritrouauo  ombie  di 
delitto.?!  . . 

Hanno  in  odia  l iududria  »e  la  giuflitia  nc  Tuoi 
mimllri.Si. 

1 concile abiifa il  in  milito,  chi eglinàm odio 

per  quello.  Si. 

•Qual  tempo  leiegliono  per  l'eflecutione  delie 

morti  delle  perionc  ilhiliri.  84. 

. E [e  dal  popi  lo  vien  ben  veduto,  e lietamente 
accolto, dìuenta  grande  il  fuo  potere.  8j. 
.•Gli'accufariatfuoìcmpOjefleodoinr.ocenfi^e 

. d’animo  vaimelo,  non  irta  male  entrare  in 
guidino- 88.  . 

Si  rati  dolci!  con  ;■>  con  le  opere  hetoiche  de  gli 
huominl  illuftri. gà. 

, Se  la  caufa  di  chi  egli  hi  in  odio  fi  tratti  per  giu* 
llitia.chc  cola  vdiri.  91. 

Al  luo  tempo  ancoi  buoni, approuano  le  Aie 
mahngiM.91. 

Se defiderafcuardef mondo vna  perfóna.  04- 
. Che  cola  czua  Podiatoda  Ini  dall'entrate  in  giu 
dillo.  95.  . 

Si  la  terribile  quadro  p ù vno  fi  difende  in  giu* 
dnio.  96. 
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E come  procede  contra  chi  egli  vuol  gettar»* 

terra.  101. 

Se  defidcra  la  condannaggione  dcU’innoccare, 
conte  la  paflaràilco.-.figlio.  m- 
Se  in  fuo  tempo  vno  fia  tenuto  per  huomo  di 
fpiriio^  libero.  1 17. 

/n  luo  tempo  ,che  aftetei  danno  i giudici  de  gl' 
innoeenii.che  fono  per  condanuarc.  1 a 1. 

Che  cofadeono  apprendere  igiouani . 134. 

Per  le  fole  virtù  fi  può  temere.  I.  H.S. 

Sono  odiati  i premi)  cosi,  come  le  maluaguà 
degli  lproni.9. 

Sono  lcuan  del  mondo  gli  amici.  10. 

Perche  in  Tuo  tempo  fianopiù  chiari  gli  elTem* 
pt  di  virtù.  11. 

Chi  fia  tiri  iti  per  la  fua  morte.  iS. 
jfuoi  vrtfiglilcuanoil  regno.  94. 

Si  rallegra  più  della  morte  del  vero  fuccelfoitf , 
che  del  poffeffore  del  Regno , e perche  1 +6. 
L'ultimo.malee  l'allegrezza  per  le  file  crudeltà. 

1 6i- 

Al  fuo  tempo  non  vale  il  redimento  del  liceo, 
mi  fi  bene  quel  del  poucro.  171.  , 

Come  viue  quel,  chooscupòil  Regno  per  mai* 
uagin.ll.H  71. 

Frotte  J« , die  il  fuo  corpo  non  fia  mal  trattato 
dopo  la  morte.  <6f. 

Conqmli  prodezze  entrano  nel.Tmpcrio.s8. 
Come  fd  mandare  in  elfecution*  le  morti  dia' 
Gran.  Ii,& io  fin  fi  fieno,  il}  Ul.lf.r14. 
/buoni  il  legunno  per  timore,  &i  cattiui  di  fos 
volontà. ìbH.  no» 

Perche  li  ri  cedono  in  buona  parrei  fuoi  aggi"*» 
mj.e  l«  g ìie  na  rende  grafie-  » •»>• 

À quali  perfonc  non  ^licnra  la  lua  feruitù.  sdtf» 

50  (ubbia  uc.c Aita  corrono  pencolo  li  ricchi. 

}oi.  . . / , 

Riguarda  rotont  ieri  chi  fu  fatto  morire  di  fuo 
ordine  Ilf.H.iif. 

Fa  firoilmeme  moiire  chi  gli  olTarfc  i!  Regno  yc 

nòlriccucne.  116. 

51  perfeguita morto  cosi, come  fù  fauotitòvi*’ 

Mandano  io  elfecutione  la  lor  pafTiOue.e  tradii 
tà.ptrmauOde'ioroconfiglieri  IV.  H.391 
Con  la  grafia , e domelhchczza  ina  si  viuc  co tf 
timore  4®.  ... 

Si  ha  eutlo  al  fuo  tempo  delle  riuolutioni  per  ti 
maliyche  si  palifico  no  . 6\ ■ 

Per  leuar  fc  Piouiarie  alle  perfone  ilìtrfki  di  che 
cola  l’impmano.  6). 

i^iiafnafióne  il  fopportano  meglio.  9?  , 

I Generali  dopo  la  conquida  di  quali  cofe  siaf» 

noimpuiafi  194. . 

Si  leu  ano  d’airomo  deliramente  colóro, che  1 a* 
lutano  ad  eder  tale, c perche.  196. 

Viue  sicuro  chi  non  ha  cola.checgli  pollate» 
meie.o  biamate.i  14. 

Won 


TAVOLA. 


Noti  fistiò  /Anelli  in  Aio  odio  colóro , che  giu- 

Itamente  furono  da  lui  condannati,  ut. 
Sua.  e non  dèi  Rè/  è propria  la  crudeltà.  V. 
HJ. 

Perche  foftenrano  la  fuperlthione.tf. 

E*  meglio  vbbhlirt  ad  vn  Monarca , che  a luì. 

10  fuo  tempo  non  fi  poffòno  lodare  gli  huomi- 
mini  virtuofì,e  ptrche.  A-7- 

Perche  prohibifeono  i libri  della  libertà  de*  cit- 
ta dini, c diflruggono  : profeflbri  della  filolo- 
tìa.9- 

Poffouo  ben  Icuare  il  parlare.mi  non  già  la  me» 
moria.  1 1. 

Se  il  fuo  Imperio  dura  molto.tu  tri  i buon  i van- 
no in  perdirione.o  diuchgono  infelici.  1 8.r  9. 
Hanno  in  odio  fe  turni  dcirdoquenxa , e della 

fapienza.it. 

11  non  ubbidir  loro  è delitto.! 

In  fuo  tempo  è diafpiaccuole  il  deGderio  del* 
rhonormilitare-S4. 

fri  <-orre  pencolo  ptr  la  buona»  eperla  cartina 
fama.  34* 

il  Grande otiofo più  fittKo.  4i. 

Non  pottono  gli  huomini  da  guerrtt  arriuare  al* 
la  eh  a re?  Za,  e fama , che  per  fc  ltpflì  haureb- 
bono  potuto  confeguire.i  1 6. 

Come  liattrilta  > c rallegra  delle  vittorie  de* 
Grandi.  131. 

Al  fuo  tempo  i Grandi,  famofi  per  le  loro  opera 
ubili  inche  pencolo  fntouano.  t#o. 
Appretto  di  lui,  che  colpe  fi  rurouano  ne!  Ge- 
nerale , e come  ioni»  peggiori  nemici  quelli}, 
che'l  lodano . 146. 
e perche.  147. 

Vien’fcffcfo  dalle  lodi  del  Generale  famofo.  170 
Al  fuo  tempo  di  che  feruonoal  Generale  le  lue 
virtù, & 1 vitij  de  gli  nitri . 15 1. 

Che  fa  morirevn'fcntapeuti.iuolfare  il  mede- 
fimo  di  vn’altro.  174. 

Come  procede  col  gr.jndc,ìl  qual. fi  fctifa  del  ca 
rico,  che  egli  non  uo»rw,che  da  lut  tulle  ac- 
cettato.! 56. 

L’irafuaccmc  fì/jddo!cttcccon  Iaptudenza,e 
moderationeddlodiaio  ito. 

Il  uokrgli  conrradrre  in  tacco  c vna  voglia  ih- 
gioneuole  di  farli  famulo  lenza, publico  gio 
uamento.  163.  ' . . .}  > 

Coloro, che  al  fuo  tempo  G vccideuano,duuano 
moltradi  ambinone.  1^4.  :\ 

La  morte  fatta  dar  da  lui  ad  huomo  forte,  per- 
che arreca  trauaglio a gli  altri.  26 7 . 

In  fuo  tempo , checofa  fi  difeorre  delle  morti 
de*  Grandi.  269. 

Quantunque  habbia  gufio  della  morte  del  Ge- 
ncr  lc,tuttau'a,che cola  dimoltri.e  facci.  173 
IL  *oen  cieco, fev  lui  pare.chcl'c'krebfoarohc 
tede  dal  uaflallo.fia  amore  174.  ’ 

Chi  muore  ru  iuo  tòpo, quando  bcaio.178.  tjp. 


Qual  fia  peggiore.  180. 

Se  al  fuo  tempo  fianocaftigati  i foCpirt.  x 81. 
Caliiga  per  laturbatione  delle  lue  crudeltà. 
x8t. 

Che  cofa  uoglia  dire  riofiammarG  nel  volto  * 

183.  . 

Può  compiacere  il  Grande, che  muore  auanti 
federe  da  lui  fatto  morire.  184. 

TIRANNIA.  ! 

None  durabile. I x. 
C0mesVitr0Jucc.rV.1t.XVI.78. 

QualfiaaJ  (uo  maggior  trauaglio. X IV.tf a. 

TORMENTI. 

Se  in  effe  non  si  difeoprono  i complici , legnale 
d’animo  grande.  IV.x 83. 

Dstia  lor  forza  loglio  no  clicr  funerari  gl'mno- 

centi.XIV.x73. 

Crclcc  la  furia  de  loro  mrniftri  contri  i fiacchi, 
che  non  coofcttaoo.x  v.x  x«. 

TRADIMENTO;. 

La  fua  ombra  deue  fpauenrare  i buoni.  I.  izj- 
Nettuno  alcolta  1 prieghi  dcll’accufato  di  e/io. 
11.107. 

Se  due  si  acculano  di  etto,  & a ppretto  abban- 
donano {‘accula.  VI.  14. 

Se  vn  miuiliro  noa  può  diftutbare,  che  egli 
nonsifacci.XH.  184. 

LTiuomo  non  si  fidi  di  chi  n’hà  fatto  vo’altto. 
187. 

Lofa  il  più  leale , hauendone  comandamento 

dal  Principe.XIli.79. 

S’inganna  col  diflìmular  ciò  , che  fe  ne  sà. 

191- 

Malageuolmenre  si  fa  a gli  ettercitati  in  effi. 
XIV.17. 

Se  alcuno  il  comunica  con  vn’altro,  e non  u’à- 
teruiene.l.H.  37. 

Come  si  riconofce  quello, che  è cagione  di  nuo 
uo  Imperio. ll.H  99. 

Tanto  pecca  chi  lo  ài  fogni,  quanto  colui,  che’l 
manda  in  cfsecutione.  278. 

Sem  predi  tratta  in  luoghiiegtcti.III.H.  j 3. 
Quello  di  uno  fa  più  leale  l'altro,  xtòv 
Sesi  fa  al  buono,&  al  carruo  Principesca 
Il  non  penfatocome  Itradorna.IV.H  90. 

L’ineui labile  per  mano  dt  chi. 91. 

Si  diffimula  affinché  sia  maggiore]  facendosi  a 
miglior  tempo,  iox. 

Se  si  offcrifce  ad  alcuno,  che  ui  entri,  cuori 
vuole. 136.. 

Ad  cflì  umono  foggetn  gli  amici  di  banchetti* 

404. 

Vcggasi.  Delitto  di  Mattia, t Principi. 

Q _ 3 TRA- 
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T A V 0 


f R A D l T O R E. 

Odiefo a colui, che  di  effo  fi  fcruc.  I *3^5 

Come  le  gli  diala  Uretra.  Ii.®3* 

l»iuo  proprio  accufare  l’innocente.  3 J 6. 

^ ..  r mArrr  flirti 


- . Jk  A 

Si  fanno  inloppotubili pei; l'afprezza  dc'  nùfù- 
llri  i6S-A.  iji* 

Lormtnirtri  agg^ugono  più  odio,  che  fotz^ 
111. H. 178*  ...  .?  ’l 

Se  fi  Iminuifconoai  nemichi  V.H.  18 5*  • ] 

Con  cfli  lì  opprimono  i barbarie  17* 

*•  > 


**■  *»»«* E- pace. }7.r 

ie  tl^v  JOOI  E madìraaroente  cflendo j uccellari).  $7^.,  t,t 

_ B?00 d u!'_-  Che  cola  gli  foglia  fare  inlOpportabili.  A-74* 


Fn  S“ii"  d5t  lo  tono!Xllri  àprimo . 1 1.  Noi¥p*°fl«  pine  ne  ràlquiUau  di  [ala. 

Che  effetto  produce  in  ellilapatienza-88* 


*40  V • 


t a 

rw.i 


H.358. 

Perche  fi  muone  a murare  il  Pnncipe.jeo. 

Se  fece  1!  medelìmo  sol  pallaio . J*i- 
Chi  è fàTe  al  fcio  Principe  Tempre  fa  catuuo  &• 
ne.III.Hn5*  . 

Non  fi  pigli  configli©  daloto.lV.H.i  if. 

Non  fi  può  fofTrtrc , che  egli  voglia  dar  leggi  al 
: ’ Principe*  1*8. 

TRAFFICO. 

Vidi  Centr*tt*tttnr. 

travagli. 

» 1 • Ittiche  , 

I2  rapprefenrarione  de* lungi  fa  paffete  per  Ir 
: L00t.(i*f-4^'  . 

Senza  fruito  tidicololo.Tl.88v 

con  la  conrinuationc  di  erti  li  contornano  tuta 

gliaffc«cLXIll.io^;; 

.Rifiutali  Viufcpporubile  .tenia  cagione . X V. 

*5*-  . r 

; . •• 

T K f f V,t  f* 

« 


TVTORt 


in 


Quanto  F’huorao  fi a lor  tenuto, e particolare 
mane  il  Principe. XIU.44-  f 

V.  I 

•1.  ’ . • * 1 - - rr  . ^ 

VAL  O R E. 

Ricoprirlo  lòtto  ombraci  deoblrzza , effendo 
nccefsario è daefsere (limato.  ILI*  155*  * 

In  colui , che  more  odo  hà  riguardo  afl’altrui  fi» 
. curezza.XVl-  61. 

Prodotto  ne  gli  eserciti  dalla  guerra*  dal  ripo» 
to.II.H.  18, 

» 

VALOROSO. 

t ’ - h. 


Tiene , che  fiamcglioil  morire  .che  il  fuggire. 

■ Ill»t  io»  V.  . 1 \ 

VANAGLORIA. 

La  ftoka  ck  Ile  fue  prodezze , Ghe  «fieno  prodt> 
«elV.li.40**  .*  " J , “ 

•m  ( • ■ 1 * #Ìi * |?|ÌyT  Jr  fi  * ' ‘ V 

Quando  fidcuono alleggerire.!.  4*?.  <'  ' ”-V  A N I C 05  E. 

■Rifcowificon  pia«uoi«za^  perche.  IV.  ,8».  fotBealV'aaimodiclultgiudiu.U.iio. 

Come  deuono  effere  importi  nella  proutnua 

•:  conquidala  . rfy'  * VA  HIT  A* 

’ Siando pe"c0B wdi'effi  fi* viene  a'ìamenti pte  ÉìeH'anfmoif lafchrfi  gonfiare  da  fjtferaoze r a 
blici  Al O»  voglie. IV. Uàffb 

Ndh  l?  pongano  attuti  delta  medefima  forre,  I/aicribuirfi  la  gloria  di  vi»  (chiatta  falfa.  atf  * 

Tate  maggiori  daHefouerChieriWhezze.Xlfv  VAHO  HVOMO.  1 

Ouàodò  douonoefler  rimeffi  ad1  vna  prottrntia.  Con  qual  noree  feltra  la  dappocaggine  del  too 

^z.  ■ aBirt0.iV.a7d'  v 

Tanto  monta  a mettergli  al  venditore  ,qtfantò 

alcdiDpcntorCrX  JH#  i^4»  . * V A S S À 1 l !• 

^«^zzi.pz.Uconfe.uarioncddrtap.  ^ 

***»'  *c  dii«o.4»r 


T , A V 

Seno»  vuol  venire  chiamaro  dal  fuo  memore. 

u-jj? 

Cdnc  Jiono  procedere  nel  fentimento  de’  cat- 
titi! iuecrfsi. li'.  ai. *6 

Non  accade , che  fi  mettano  a giudicare  de’  fa> 
uori  d.H  Principe, lenza  vhbidirc.Vl.j6 
Sopor  nino  la  couditioa  de’  (uoi  Re , e perche  • 
X1I.J+ 

Hanno  in  odioil  lor  Rè , non  meno  per  loro  m- 
coHinzj,che  per  l'j  (prezza  diefij.i  16 
Sefi  offcrilcano  Jilor  volontà. r jo 
Neli'afpreaaadcl  Monarca,  con  che  fi  pollano 

C0nfolarc.XHl.i8j 

Se  loro  metefea  del  bene  del  lor  Principe . X VI. 

ut 

Che  ri  fiuta  tutto, o.lioCo.i  1 1 
Se  rifiuti  1 cofiuini  de(fuo  Principe. e fc  ne  frig- 
ge della  l’acria.i  ij 

VCCIDtTORE. 

poche  volte  gode  del  premio  della  morte  data 
dalui.lll.j6o 

VECCHIEZZA. 

Sua  fiacchezza  deprezzata  nelle  perfonepublt- 
chc.lll  1 19 

Per  ella  più  luergognati  i liberi. i r t 
Del  Principe.che  effetto  produce. I.H.41 

VECCHI. 


0 i L«  A « v 

VeggafiCrviian*. 

V B D t l|  O 'il  E R O 

abbocvatfiinpetjie.  ^ 

Come  fi  procede, quando  ciò  fdilmagj  pre  col 
minore  II.189  . . t 

B'  ben  fatto,  & a p.opofitopìr  conclùder  la’ pa- 
io.X ! 1 1.:  91  ■ V • • : \ 

Seti  offeiifcano  con  molti  fenz’armi  dalla  no- 
lira  patte,  c poclti  armati. dalla  contraria, 
19+ 

Non  lo  facci  il  Principe  col  General  nemico  . 
XIII.6J 

VEDO  V A. 

Come  deue  viuer  quella , il  cui  mariio  fù  fatto 
mutue  violentemcnte.X  VI.  J4 

VELENO. 

IJtirannonehagufio.XVr.t6 

Malamente  fi  pòflono  dare  a chi  fe  ne  Teme  .' 
174 

Che  cola  mangia  chi  ne  teme.  17 

Se  fi  tenta  di  far  morire  alcuncon  cffo.z4J 

Quando  fi  adopra  goutra  i Grandi.  HI.li.114 

VELOCITA'. 

• » 

Camma  appreffoil  timore.G.ad 


Non  fi  pofiono  ridurre  a vbbidire  ad  vn  gioua- 
ne.Il.a19 

L’afiutia,  Si  il  riguardo  è proprio  loro  .III. 
4 11 

Non  Tempre  in  efsi  fi  ritroua  prudenza. 8 j 
I giouani  dcuonolor  portar  nipetto.i6a 
Se  nel  eoo figlio.e radunanza  cò  loro  ha  contcfa 

vngiouzne.16; 

DufiTor  credito  in  quello,  che  propongono  . 
IV  Jot 

Alcuni  hanno  ardire,  e valore  per  qualunque 
vfficio.Vl.49 

E' vergogna^ he  errino  nelle  antichità. 51 
Se  défidcra  mantenerli  in  vita,  fouo  li  tiranno, 
diuiene  infame,  ij  i 

Come  Ga  luo  vitupetio,  il  dite  di  effer  inclinato 
alla'viitù.177 

Fi  paragon  del pattato  col  prefente,  e come  . 

XIII. il 

Senza  figliuoli,  fluoriti  da’miniilride’Piinci- 
pi.169 

Ricchi , c fenza  figliuoli , foggetti  all’infidie  , 

XIV. I7T 

Lunghi.e  perche.  III.Hij 
Sari]  ie’fuccefii  profperi.c  contratij  come  ne  de 
uwm>  trattaic.iij 


VENDETTA- 

Quanto  font  nel  fuodclìderio.I.6f 
Non  fifàdi  quello,  che  toccaiinolti  IV.iij 
Scvnodi  catuiia  vita  la  rccue,  da  chi  l’accula 
per  decreto  de’  giudici,  come  J’huomo  da 
bene. 

Con  che  fi  petfuade  ad  vno  di  animo  infame . 
X I.136 

Auanti  la  propria  licurezza.  1 ; 8 
Le  donne  l'antcpongonoi  untele  cole.  XIII. 
70 

Perlanuoua  ingiuria,  G piglia  delle  paffaie  . 
XV.J 

Con  che  in  ella  fi  fupplifce  alla  tardanza. 1 f 
Se  fi  vuol  fare , quantunque  fia  con  danno  pu- 
blico  199 

Nelle  guerre  ciudi , fi  fa  delle  ingiurie  panico- 

lati.ILH.1R7 

Maggior  inclinatone  ideiti,  che  a pagare  fi  fez 
uigto  riceuuto.I  V.H.  1 1 


V ENDITORI. 


Molti  di  vna  cola  fanno, che  fe  n'abbaffi  il  prez- 
zo. Vl-«9 


VER- 


ì tA  V 

. , VIRGIN). 

I maflimame*»<re  Relig'ofe  non  s'impaccino 
ne  gli  affiti  del  mondo.XI.  ìjx. 

ti  ro  I»  metro  delle  armi  1»  «tene  portar  loro  rr 
Ipciio.IlI.H.  »yo. 

VERITÀ’. 

Non  fililo ideine colè , fe il eafo non  è frtfeo . 

IV. 119. 

Vcggafi  Ttmft. 

VERSO. 

Seiuono  di  hiftorie,  e mafijmameme  fra  i Bar* 
bari-O. 44. 

VICINI. 

II  danno  di  quelli  fi  peniate  a'  cali  propri . G- 
4* 

VILI. 

Vedi  fittili,  ! iteteli. 

V I N C I T O R F. 

Suo  trionfo  duole  grandemente  al  vinta  1 1. 

69. 

Qual  non  tiene  neceflìti  di  trionfi.  78. 

f crude!  quel , che  non  Ipera  mifericordia  dal 
vinto.fe  luffe  vincitore.  JhV  it». 

Come  deue  procedere  col  vinto  della  Tua  prò. 
pria  gente.  II. 

Non  riabbiano  fuperbia  contri  i vinti, per hon 
tar  nafccre  follcuamcmi.150. 

Che  enfi  fi  aggiugneloto  col  buon  fucetdo. 
m.H.t. 

Se  auanti,che  vinca  procede  ferocemente. 6. 

Quantunque  effeminato , uon  fi  gti  dia  tempo 
di  ripen  f are  a i ti  fi  luOi.  7. 

E'colagufiofa  illcguitlo.  11. 

Si  modera  con  l'humiltà  del  vinto.  9?. 

Se  gl 'ine!  inano  tutte  le  cole.  1 1 9. 

VINO. 

I Barbari  inclinati  a quello  come  fi  vincono. 

Gì  8. 

VINTO. 

Quantunque  ciò  gli  accada , vtia  volti  ttmauia 
lari  d'animo  forte  il  non  arrenderli.  Kit. 

Colorache  fono  flati  vinti  molte  vOke,tendan 
li.lV.707. 


Ó L A. 

Quanto  in  elfi  polla  1 a di  fperationt.  3 tt. 

Si  convede  (orla  vita  pei  dishonore.  XII.  61. 
Come  non  fi  può  fidare.e  di  chi  manco.  77. 
Con  che  fi  da  lor  gloria, c nome.  1 46. 
t he  cofa  leua  lor  l’animo , e l'ardire , per  e (Te  re 
abbattute  le  Aie  preghiere.  1 47. 

Spaueniaii  dalla  memoria  di  edere  (lati  tali.ha- 
ueudo  da  combattete  co’  mcdefimi.X  t V. 
161. 

Procurali, che lafcf  teflimonianzi di  edere  da- 
to tale  XV.  64. 

Non  fono  buoni  Contrai  vincitori.  I0o. 

Non  s’unilcono  troppo  bene  co’  vincitori . II. 
*7. 

Qual'alleuiamento.e  riparo  habbiano.  140. 

In  citi  fono  piti  lamenti, che  forze . 1 j J, 
Viuonocon  maggior  cura,  e valore, che  i Vinci- 
tori.  17J. 

Per  acquietati,  che  fiano , haueranoo  defiderio 
divendettt.  176. 

Ancorché sìanobraui  dilingua,  tutrtuiafono 
di  poco  animo. I II.  H.?. 

Se  furono  fuperati  per  dtfordine,  e mancamen- 
to di  vbb'dienza.9. 

Per  cflic  buona  la  piace, e la  concordia,  ito. 
Illorvltimo  conforto  è l’allungare  la  vittoria. 

Ha  bifogno  di  (cufa,  non  cosi  gii  il  vincitore. 
IV.H  8». 

Si  ripatino  con  qualunque  foccorfo.tdt. 
Coloro,  che  si  pervadono  di  eder  tali , come 
procedono.A.168. 

Quando  del  tutto  perdono  l'animo.  117. 

VIOLENZA. 

Si  permette  perla  conferuatione  della  quiete,  e 
della  gruflitia.I  69- 

VIRI  V. 

Ilfuofpfendorearriua  ancoagli  attinenti  del» 

l'huomo  virtuofo.787. 

Amata  nel  nemico,  la  etri  perfetta  si  hi  in  odiò. 

IV.  10». 

Lapin  honoratatcflimonilh/j  dt  tdaèla  lo- 
dedata dal  Principe.  »6 1. 

Sene  siano  fatte  dur.nltrationi  pet  vergogna, 
amoie.otimòre.VI.»  19. 

Premiata  ne  gli  liudij.X  l.j  1. 
t'tbnfeguenzadi  notnM.  69. 

Con  tffa  tu  ito  è podi  bile.  XII.  i«j. 

Vgtulecon  fama  drfugtiale  come  XV. itti 
Arrecano  timorede’ tiranni.  I H.8. 

Si  mollra  nc!l'auuersità,e  profpcril J;  IV  aThofa 
si  loda.  8». 

Per  tale  in  alcuni  tempi  si  riene  il  vino . ijè. 

Le  falie.e  finte  arrecano  timore  754. 

Si  ammua,e  si  ha  io  odio  il  poflcffore.il.  H > >9 

L’ il 


TAF 

E' il  proorio  b:n  deUhuomo.lV.H  99 

Non  fi  /corge  ne"  particolari  perla  confnfiont 
della  moltitudine,  le  non  lì  ponga  in  difpar- 
te.  114. 

Sua  competenza  fra  l'cficrcito , & il  Generale, 
che  coli  vaglia. n. 

La  Tua  grandezza  vince  il  potere  dell'ignoran- 
za.deirìnuidu.e  dell’odio  de!  bene.  A.t. 

Quando  fé  oc  fa  buon  giuditio.  ». 

L'eloquenza,  la  (apienza  odiale  a i tiranni.  A. 

11. 

Può  tanto , che  arreca  fanalai  Goucrnaiope  do- 
po vn'a.'trOjChc  l’hebbe-  1 1 5 • 

Sono!  veri  beni.  176. 

VIRTVOSO. 

Non  fi  racconta  il  particolare  di  chic  in  tutto 
ralc.A.;?. 

VISITA. 

De  gli  vffitiali  dellcficrcico  come  G ha  da  fare . 
1 177* 

Dello  Preuintie  fii  fatta  da'  Principi.  III.  190. 
molto  ncccfiaria.X  III.  159. 

Come  in  ella  li  faluarà  il  viftMto.X//.it  1. 

Che  rimane  in  ella  nel  medcliino  tribunale . 

Alili,  ijj. 

VISITATORI. 

Segreti  delle  Prouintic  di  quinta  importanza  ■ 
XV.  84. 

VITA. 

Opinto  polla  il  fuodefiJerioal  far  polporre  tut 
te  le  cole  per  contentarla.  / 104. 

Chi  la  defidera  troppo,  non  fi  acquilta gloria 
giirnai.//jxs. 

Se  ti  concede  ad  alcuno . non  fc  le  tolgi  quello, 
chcl'inecefiar'o.lv.  1419. 

I difperati  di  efia  parlano  ludtcemence.  193. 

Noo  fi  deuc  (limare  quella , che  Tempre  fi  hi  da 
conleruarcon  l'armi  in  mano.  Vie. 

Se  il  vecchio  la  defidera  confettare  fotte  il  Ti- 
ranno 14 1. 

La  buona  ai  reca  ficurczza  nella  mone.  X I. 

17. 

Bafta,che  quella  cofa  ficonceda  al  grandemen- 
te colpitole.  XII. 89. 

Si  Dima  più  la  ptopria , che  l'altrui . A I II. 

i 

il  voltila  foluare  in  vna  grande  c ficcu t ione  è 
quella,  chel'impedilce.  XV  188. 

La  data  a i piaceri  , non  fata  approuata  dagli 
huomini  feueri.at9. 

Quanto dega»  di  gloria  quella  .chcDonhàca. 


0 L tA. 

gionedifcul'irfi  diaJcqnaco/a.t.H.  81. 

Dopo  l'infameichamofte'legii  4.367. 

Se  quel! idi  alcuno  deue  effer  guadagnata  col 
pcricolo.cnionedimoltelt:  H.  iti. 

Il  defiderio  di  ella  fa  dimenticar' altri  del  fuo 
Itaio.l II. H.  xiS. 

A eh:  cofa  ti  a buono  il  (aper  quella  de  eli  Into- 
nimi illuitri.  I V.H.47. 

Sua  Iparanza , e delìderio  dirompono  gli  animi 
graudi.V.H.44. 

VITM. 

Sea  quelli  di  vna  Cittd  non.fi  puòrimediare^fì 
vannodiflìmulando,e  perche.///.  184. 

Tea  tiri.c  non  riu  fein  1 80. 

E'  cori  facile  lo  <chiuargh',doue  non  fia , che  ad 
efii  inciti. joo. 

LCiunfi  via  con  l'indù  Uria;  e con  la  feueritd." 

joS. 

Sono  il  caftigo  di  chi  gli  ha.  VI. n. 

Si  Tuoi  dare  in  preda  ad  elfi  chi  finge  di  effer  vir 
tuofo  per  alcun  rilpetca.  no. 

Sono  più  odiofi  nc'Grwdi  XI.  144. 

Di  che  feruono  nella  Corte  vitioli  . \6f.  ? 

Fugganfi  tutti,  -perche  fé  bene  manco . che  vir- 
tù.nondìmcnolonoodiati.xtll.  ijt. 

Non  li  diaoccafione.che  habbianodifenfori, 
lotto  nomedi  giultuia.  144. 

Se  vi  fia  comp:c:nz3,lbpra  quale  fi  haucrà  mig 
giormente.XIV.89. 

Se  non  fimo  diligati. ma  premiati.  10;.  r 

Sono  dati  loro  nomi  bottelli.  1 od. 

A che  cofa  fi  atiribuilcouo  le  auucrfiri , eh:  fòt 
vengono,  no. 

Da  vno  li  g udica  il  rinvanente.  XV.  140. 

1 negotij  tanno,  che  fimo  falciali.  XVI.44.' 

Si  palei  ino  con  le  ricchezze.  114. 

Peggiori  1 (è  greti.  1 16. 

Si  fògliono  perdere  per  11  gouerni. 

Se  altri  fe  ne  glori  j.  i7j . 

la  tempi  cattiui  fi  chiamano  virtù . 178. 

Se  fimo  veri. e le  virtù  falle. 4 44. 

Il  Principe  noo  ghlafcia  , ancorché  alle  mani 
habbii grani.' limi  nrgotij  /I.  H.it4. 

Acquietano  le  nationi  feroci.  IV  H.  ;it. 

V I faranno, mentre  I iranno  huomini.  4 84 . 

Doue  fi  Icufanocun  l'ufo  loro,  legna  vna  gran 
comminile  fi. 41. 

Il  darfiin  leniuali  indebolire  gli  huomini.  44. 

1 barbari  iiiclinitiadctfi.emaliimamcateal  vi 
no, conquelfo  fi  vincono  48. 

Si  vfano  manco  per  non  efier  conofciuti . 4 9. 

Quali  Sano  feufati  ne’  Gouernatoti  da'  fu  J di  ti . 
Aio8. 

E* prudenza  valerG  di  quelli  de*  nemici,  acq. 


VI- 


r t a 


V 

villoso. 

. . • i • t .>*.  i . • 

A ma  la  folitudine  IV. 33  y .e  perche.  VI.  t . 

Si  pofiono  ben  muoucrc  a cole  nuoue,  ma  però 
nonfonoa  proposito.VI.  57- 
Con  qualunque  occasioncsi  lafcia  trafpoitare 
dall'appetito.Xl.  16  6. 

; Non  hà  ardire  di  alpetcarla  mone.  1 70. 

Sei  grandi  fono  tali.  XlV.  104. 

Sene  con  trattano  coloro,  che  fono  tali,  come 
proccdono.il.  H.  67. 

Ben  poflono  hauer1  indù  Aria , & e fiere  huemi- 
ni  di  valore.III.  H.  279. 

Veggasi  Irintiptvitiefo. 

VITTORIA. 

Purga  qualunque  delitto  di  vn’cflacito.  I. 

267. 

Tctcffa  importa  ilconolcere  i luoghi.393. 

, Che  cofa  la  darà  in  luoghi  vguali.  4i  4* 
Supplifce  al  mancamento  di  tutte  le  cole. 
417. 

Tutte  grandi , ma  particolarment&i'acquifiata 
fenza  (angue.  11. 67. 

F.  da  effer  più  lodatagli.  7?* 

C he  effeodo  con  molto  (angue  fminuilce  la  glo 
ria  de’ Generali.///. H.3. 
L’aflicurarfenefouerchiamente  di  che  cofa  sia 
cagione.II.68. 

L’oltcntationc  di  ella,  che  effetto  produca. 
77. 

Se  nc  sia  impedito  il  compimento,  j 88. 

JL'di  colui , che  caccia  il  nemico  del  iuo  paefe  • 
*3J- 

Se  dopo  effa  si  ffa  in  peggiore  fiato.!  j 7. 

Se  sia  acqui  fiata  da  huomo  di  calaguertiera. 

263. 

In  quali  non  si  deonofare  memorie  perpetue. 

HI. IO!. 

Con  efle  s’impara  a (pendere  301. 

E'cofa  nociua  l’andare  in  effe  a bell’agio . 39 1. 
Comesi  deono  mettere  in  cflccutionc . 393. 
Per  qual  cofa  si  perde./ V 294. 

Si  perde  mezzo  guadagnata.  307. 

Le  grandi , che  effetto  fanno  nel  Principe.  X f. 

43*  > 

Contrai  ribelli  di  qual  cofa  ferue.  X//.  132. 
Ulufirc la  rendono  il  valore, eia  residenza  del 
nemico.  131. 

Ricfce  illuttre , e gloriofa, perdonandosi  al  vin- 
10.153. 

Auanti  effa  non  si  deue  minacciare.  291. 

Molto  pochi  fono  quelli , che  la  danno.  X / V. 

j6». 

Fin  che  sia  ottenuta  non  si  deue  taccheggiare. 
163. 

11  prezzo , e la  gloria  di  effa  dà  animo-  XV.  i}  • 


0 L A. 

Le  grandi  accendono  al  desiderio  di  guerra . I. 
H.285. 

Fa  dimenticare  all’efiercito l’odio,  j io. 

/n  effa  tutti  inoltrano  il  medesimo  ardite.  1 L 
H.48. 

Dopala  picciola  si  aflalti  il  nemico.49. 

Nuoce  il  volerla  troppo  afiicurare.  81. 

Notivi  è ragione , che  piaccia  ai  foldati  per 
non  mandarla  in  efftcutione.8f . 

E’  il  riparo  de’  vincitori.  141 . 

Ter  cita  si  rendono  gratie  ; come,  che  fe  n’hab- 
bia  patito  gran  danno . r 84. 

Piocurisi  fenza  (angue.  1 1 1 . Hr$  2. 

Se  si  tiene  per  guadagnata,e  si  ritroui  residen- 
za^?. 

1 u.ufcsimi.chc  friggono  IYuta  no.  68. 

Si fcol’ ottenere  con  l’cffet  primo, ouerl’ulti- 
mo  ad  affaltare.  69 

Qualunque  voce  di  foccorfo , ancorché  falfa 
luol  ballare  per  fare,  che  diasi  dichiari  per 
vno.  86. 

L'bene  accrefcerne  la  fama.i  84. 

Tutti  vogliono  parte  in  quella , la  quale  tocca  a 
chioccupail  Recno.ij6. 

Non  fempre  con  effa  si  ha  la  pace.l  V.H.x. 

Che  pctfonc  non  godono  de’ptemij  di  effa.  8. 
Qual  deue  edere  (limata.  91. 

La  rimembranza  di  effa  da  animo . 295. 

E vergogna , che  tema  chi  ne  hà  ottenute  mol- 
te. 196. 

L’ottenuta  caframente,  che  effètto  produce. 

394. 

Con  che  fe  ne  fminuifee  la  fama . 402. 
Comunque  fucccda  a chi  si  attrtbuifce.  G. 

53- 

E’  prezzo  della  ricchezza  del  nemico.  A.  7 3. 
Può  tanro,quantola  guerra.epcrche.tr  4. 

Dopo  ella  tutti  fono  arditi , predi . e parlatori . 

1 66. 

Che  cagioni  vi  fìano  dafarla  perdere,  e guada- 
gnate più  agcuolmcnte.  204. 

VOGLIA.  N 

Vedi  Cupidigia.  . * 

VOLGO. 


Simuotiealla  guerra, e particolarmente ciuili 
con  fperanza  di  premi).  1. 1 22. 

E’  facile  nel  muouerfi  a nouirà,c  perche.  134. : 
Sua  incofianza  nel  folleaamcnto.e  nella  quiete, 
e nello  rpauentarfi,e  fpauentarc  altti.  173.* 
Perche  in  ciò  non  ha  mezza  191. 


Quali  pedone  buone  per  acquietarlo . i8j. 
E'irrifo!uto.20j.  •• 


Sempre  fa  delinquente  vno  di  quel  lo, che  fuc* 
cede.  241. 


Per  placarlo,chc  fi  può  farcino. 

Bada 


t .a--  v 

Bada  Pinuidia  per  acquietarlo  tdf. 

Se  gli  premetta  l’approbationc  de'  luoi  v/fitia- 
• li.  x7d. .. 

Per  li  (uoi  difeorfi  non  ù lafci  gii  muouereii 
Principe.  x8j*. 

Porta  amore  al  Principe,  che  a (fi  Ile  alle  lue  fe- 
tte.} 17- 

De*  Gentili  li  lalciaua  traportare  dalla  vaniti 
degliaugurijll.fi. 

Come  procede  chi  vuol  publicare  in  elio  qual- 
che cola  contra  il  Principe.  1 7}  • 

Come  penetra  l'animo  de*  fuoi  Maggiori  nel* 
l'amoredi  alcuno  del  lor  fangue.  ìyj . 

Non  fappia  il  fegreto  della  conlèruatione  del- 
l’Imperio. i'p8.  . • 

Mentre  è fauoreuole  lì  tratti  delta  riftiturione 
del  tolto. 587. 

Ev balordo, e leggiero, e Tempre  dà  credito  a 
ciò, che  egli  ode  da  prima.  43f* 

Se  vede  vna  maJuagici  grande  . Cubito  le  attri-. 

bu ifee tutte  le  cole  pallate.  41  t< 

Nelle  dimoi! rationi  dell'animo  luo  non  fa  ca- 
fo de!  deliderio  del  Principe.  1 1 tal  f • 

Quando  Teme  particolarmente  ledimoftratio* 
ni, che  non  fa  il  Principe.  1 8. 

Il  Principe  fappia  tutto  quello, che  egli  fa,  e di- 
ce.10. 

Il  Principe  non  faccia  calo  de*  fuoi  romori  nel 
giuditio  delle  caule  41 . 

Come  difeorre  nella  caufa  di  vn  delitto  llraor* 

[ dinario-49* 

E particolarmente  le  fofpetta  ,chc'l  Principe 
ue  n’hà  hauuto  parte.  fo. 

Se  lì  vede, che  tace,o  parla  molto,  f x. 

Il  Principe  gli  tenga  celati  i fuoi  concettici 
giuditiodellecaufe.fi. 

Che  rimedio  uilìa,  che  egliriceua  in  buona 
parte leopere del  Principe-ifo. 

Come  gli  vico  perfiufa  alcuna  co  fa  da  perfona 
di  cala  nobile,  ir  x. 

Quando  perle  mormorationi  di  lui  non  li  de- 
ue  alterare  il  Principe.  13  8. 

Non  fi  creda  quello,  che  egli  afferma  lènza  cer- 
to autore.  IV.  70.  i. 

Da  maggiore  honore  a chi  Io  nega  il  Principe. 
H7- 

Suo  odio, e gridijtogliono  l'animo  alPaccufato- 
re  1 6j . • 

Brama  le  felle, che  qpn  lì  fan  110.5  6 4. 

Se  hd  in  odio  vn  Principe,  gli  attribuire  tutte 
le  difgratie.;  69. 

Caufa  adustione  perii  Principe  de' freccili 
cafuali.j7x. 

Sempre  crede,  che  i Fauoritij  del  Principe  fap- 
pianoidifegni  di  effò  Principe.  V.  tx. 
Ragionamenti  de*  Grandi  lì  fpargono  fubito 
in  effo.e  perche.  XII.98. 

Ev  fogge tto  al  timore,  e quindi  il  più  de  dan- 
ni. 17  4- 
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Si  altera  per  il  mancamento  delle  prouilioct. 
I7f* 

E' il  maggior  perfecutor  del  Principe, che  vada 
ruina.  188. 

Con  che  lì  acquiffa  ageuolmente  il  fuo  fauore . 
XIir.39.  ; 

Parimente  giudica  il  Principe  in  quello , che  fa 
male.  15  x. 

Granconlideratore  deile  opere,  e delle  parole 
de*  grandi  huomini . xf8. 

Non  li  tenti  di  adoperare  la  violenza  contra  il 
fauoritodilui  XIV.  18. 

Il  luo  fauore  vcrlo  vn  Grande  come  li  dìfeo^ 
pre.fz. 

Con  che  li  troncano  le  fue  dimoftrationi  verfo 
alcuno,  f }. 

Come  Ini perfuafo  dal  Principc.^7. 

Viuebramofodi  piaceri  8x. 

E maffìmamcntc  cflendoueae  la  comodità. 
101. 

Dà  a ciafcuno  il  luo  competitore.!  J9- 

Non  hà  prouidehza  ne  conlideratione  nt’la* 

- ‘menti de*  Principi. i7f. 

Infiamma  la  crudeltà  del  tiranno  col  fluorite 
vn  particolare.  X78. 

Di  che  ferue  la  Tua  approbatione  ne'viuj  del 
Principc.XV.  ixx. 

Se  coacipilcc  opinione  di  Colpa  in  alcun  cafo 
contrai!  Principe.  15 6. 

Quando  hd  compalfioné  dc'perleguitatijquau 
tunque  gli  paiano  delinquenti.!  58. 

tanto  vagliono  appreflo  di  lui  le  apparenze 
detienimi, quanto  l'illella  virtù.  1 71. 

Idoni  di  natura  fanno  acqutftar  il  fauore  di 
lui.  174. 

Sempre  crede  le  peggiori  opinioni.  164. 

Conche  li  muouead  abbandonare  il  Princi- 
pe. I.H  19. 

Giudica  gli  huomini  dal/cmbianre,  e dalla 
bellezza. 4j. 

Tratta  di  tutte  le  cole . 66. 

Adirato  contra  il  maggiore  con  cheli  raddol- 
cii. x»3. 

Corrotto  ia  viti) , e pouertà , doue  li  conduce, 
xf  8. 

Molto  (oggetto  2 gli  auguri.  } j r . 

E' mutabile  nelle  cole  repentine.)  f 1. 

Senza  modcratione  in  tutto  procede  in  fretta. 
i7f- 

Viue bramofo dinuoui  motiiii  .3 90. 

Come  lì  muoue  alla  guerra  ciuilc.;9i>. 

Ageuolmente  crede , che  gli  accidenti  Ternano 
di  pronollici.  1x4. 

Ex  defiderofodinoue.il.  H.x. 

Nomina  molti  per  vn’oflìuo.;. 

Tiene  per  viuo  il  Principe  la  cui  morte  non  li 
si  3 t. 

t' compagno  del  timore,  c della  confidenza  al- 
trui. ; u 

E1  in 
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t inclinilo  li  fofpctcì.tff. 

L' unico  di  pallate  da  rno  diremo  all'altro.  9} . 
Se  il  a auuezzo  ai  ulti), non  ddidcra  buon  Prm- 
cipc.no> 

Atrnbiiilcc  le  fue  colpe  ai  lupe  rieri.  1 39. 

Coti  chiunque  lìa  Principe  fa  le  lue  aunolfra- 
ncm.itta. 

Rimira  molto  chi  afeende  a grandezze  da  bal- 
io ilato  1 su- 
per efiftdiìpoftoalla(etuiiù[riccuc  in paricn- 
zagliaggiaui  de'  tiranni. 

I-'  tacile  al  Credere  le  noulta  . a -t  6. 
per  quali  cagioni  fi  accolta  a gli  autoti  delle 
nounà.M7- 

Suoi  diicorfi  nelle  cole  cafuali.  ede'Crandi. 

}n. 

t debole , e pigro, e non  alito,  che  parole.  III. 

H.aoi. 

t' d’animo  mutabile  1 e come  procede  vetfo  il 
nemico  del  Principe.chc  ottiene  il  Principa- 
to.1}0. 

Crede  facilmente  Pinuidii  fra  i fratelli.!}  5- 
Interpreta  male  la  coudmonede1  piaceuoli , e 
n.anlucn  i}8. 

Si  muoue  per  qualunque ptrfperiti.i8f. 
t' grande  ipeculatore  dell’animo  de'  fauotiti 
del  Principe . come  che  a fuo  potere  ptocuri 
di  ricoprirli. IV. H.}j. 
Serzacjpo.chequaliiàritiene- 18}. 

Ha  folamcnte  penderò  delle  ptouifioni.  188. 
Sofpetto.cheeglihà.  189. 

Sua  leggic rezza  nel  pallare  per  la  fcruilù  per 
qualunque  cola,  che  glifi)  petn.efla.  114- 
Sempre  crede  qualunque  cola,  che  l'ente,  eli 
rrnoue  alla  prima  voce. 14!. 

Accrdce  la  nuoua  della  grandezza  del  fuo 
Maggiore.M»-  , , , 

In  elio  uitrejpprouata  qualunque  cola  per  fo- 
la opirnonedenza  d lcoilo.17}. 

Con  quali  eflempt  grandemente  fi  rnuoue.i90. 
S’acqutetacolconlideraicqual'habbia  da  die- 
te il  fine  della  maluagita.}co. 

F.  Intemperato  per  qualunque  nuoua  di  piace- 
xe}ij. 
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Se  1 luoi  feruigi  lianodilprtzzati  ;S f. 
Valnoliocon.'e  parole.  474- 
laicrprtrarauueuirexome  iefideta.che  .ucce* 

; tla.V.H.ii. 

Quando  non  erra  nella  proc. (ione  de  gli  vflì- 
nj.A.f}.  ! . : 

In  che  cola  li  occupi  nelle  Corri.  167. 

Vcgg-ii.  Ftftlt,  « Comunità  . ' 

V 0.1  I. 

Quando  t-afcuratimente  li  guardano  gli  offer- 
ti per  alcuna ccia.XV.S3. 

VOTO.  O BALLOTA. 

ter  far  tilt  tiene  di  nual  eh  :afa,t fer/na. 

In  un  negotic  qua!  li  tiene  per  buono.  III.  1 78. 
in  elio  1 giudici  tempre  l'inclinano  aita  volon- 
tà del  Principe.!  70. 

Ne'  ntgoti  j dubbio!’,  qual  farà  eletto  dal  Prìn- 
cipe. VI  lèi. 

In  quello , che  tocca  al  Principe  ouaì  Si  il  più 
fuuro.lV.H  .9 

V S O.  .1 

S’introduce  per  l'approbationedel  Principe,  c 
come  A.  ijtf. 

V S V R A. 

E' malattia  delle  città  grandi.  VI. 64. 
t come  vn'hidra.65. 

V 1 I L I T A*. 

Perilpublico  driinno  tffer  perdonati  gli  odi/ 
particolari.!. 74. 

Quello, che  l‘ha  da  fare  non  diletta.  IV.  189. 
Nonfideu',-  cauare  il  particolare  da' mali  pai 
Mici.  V 9. 

Chi  attende  all'altrui , per  forza  fi  dimenticati 
dei  proprio  XI. là. 

Doue  non  li  (pera , neflirno  s'intromcrre.  19. 
Ilpielentcfi  piglia  percófotto  del  danno  juufi 
nireiecosi  audio  fi  auucntura-1}. 

Non  fi  procuri  con  maggior  danno  di  t flb . 
Xll  idi. 

Per  ordinario  li  preferifee  il  particolare  al  pn- 
bbco.XIll.95. 


Il  fine  della  Tauola  dell]  Aforifmi  Politici . * 
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TAVOLA 

DE  NOMI-  E LVOGHI 

ANTICHI  PIV'  OSCVRI. 

E PARTICOLARMENTE  DI  GERMANIA, 

Ridotti  alla  notitia  CHodcrnu.  > 


A 

B N O B A monte,  hà  hoggidi  tfi- 
ucrfi  nomi . in  Francoma  fi  chia- 
ma Sttygervveld  , &•  appreso  il 
fiume  Meno, Omnarrnv/V, nel  Da 
catodi  Vviremberg.Di» Maar, Se 
alooue  spefhart . Filippo  Cimiero  nella  lua 
Germania  antica  vuolc.che  il  vero  nome  To- 
defeo  di  quello  monte  tutte  Die  Abncvve , 
onde  pofcia  fono  deriuate  le  voci  latina,  e 
Greca . 

AGRIPPINE!;!.  Cittadini, & habiratori 
di  Colonia  lù’I  Reno  chiamata  boggi  con 
quello  femplice  nome,  Bt  inTodelco  pili  ri- 
lbettoX«/»:oue  anticamente  era  detta  Co- 
lonia Agrippina  dalla  figlinola  di  Germani- 
cofc  madre  di  Nerone.la  quale,  quiui  nacque. 

A LB I fiume , da'  Todefcht  chiamata  Die  £/. 
te,  8e  Line, e da  Bohemi  Lete,  detto  cosi , co- 
me alcuni  vogliono  da  vodici  lue  fontine, Se 
"Iteranti  numi, che  vi  entrano  dentro. 8,-  vu- 
oici in  Todcfco  fi  dice  Elbe,  nafeene’  confini 
di  Bohemia  verfo  lì,  >|efianon  lontano  dalla 
rema  di  Senideberg  in  vna  valle  ch'amata  vol- 
garmcre  da  Tod  elcfcil  Teuftlt  grand, che  vuol 
dir  Valle  del  Diallelo,  doue  Icaturilce  da  vn 
monte  chiamato  Diu  Ri  fin  gebirgt  cioè  Gio- 
ghi de'  Giganti . 

ANGLI,  da  'Tolomeo  chiamati  A agili  A ’y 
ytiKu , e d-,  T odelchi  Angtlme  per  contrat- 
tone An^hn,  e da  altri  Anglofa/ieni  per  Pad- 
ri eremi  grande,  che  haueuano  da  prima  co" 
popoli  della  Saiiònia.  Furono  parte  de'  Sueui. 
poi  quindi  cacciati,  orpontaneamente  pani- 
ti occuparono  la  penifola  de'  Cimbri  donde 
con  altri  popoli  di  Germania  trasferiti  in  In- 
ghilterra, vi  fondarono  quel  regno . 

ANGRIVARI.  da  altri  fono  detti  Anglt- 

• ilari,  oucro più  correttamente di»;’’r««n  ri- 


tengono illor nome  hoggi  nella  Città  di  In- 
/#r«,chchà  titolo  di  Ducato.  li  loto  territo- 
rio antico  è hoia  comprilo  per  la  maggior 
patte  nel  Vefcouado  Onabrugt  le,  e parte  nej 
Mcndefe,  e ne'  Contadi  d Sehiaattnbarg,  di 
TeìKtlbarg , e di  Raaeniberg. 

A N S 1 B A K I , delti  anco  aMPSIBARI, 
& A M P S 1 V A R 1 habiraror.o la  metà  del 
Vefcouado  di  M india,  verfo  Settentrione/  la 
maggior  parte  de'  Contadi  di  Deelpbelt , e di 
Hoie m .alla  i pa  finiliradci  Viiurgi  ; & il  pic- 
ciolo paefe  di  Siading. 

A R A V I S C 1 . Habitauaro  anticamente  lu 
la  t ua  del  Danubio,  e fecondo  Tolomeo  nel- 
la l’anroma.ouer  Vngaiia  intcriore,  fecondo 
alami  nel  coniornodì  Sirigonia- 

AR  1 1 , de*  quali,  fecondo  il  pare  te  di  alcuni,  fi 
conferua  p.r  ancora  la  memoria  di  quello  nò 
me,epopoloin  Ar  ifoladi  Dammaica.  furo- 
no patte  de  Gfy.dc'quili  fi  diràal  fuo  luogo: 
ma  non  fin  prec  fimcnte  in  qual  parte  fra 
loro  erti  Ari)  habita  fiero. 

ASCBVRG.  ritiene  il  nome,&;  il  fuo  fito  an- 
tico, (ccoudola  nnglior’opi'iione , in  vn  pie. 
tiol  borgo,  non  molto  lontano  dalla  dui  di 
Mutila,  lu  la  tiua  del  Reno  ,prefTo  a Colonia. 
Vogliono  tuttauia  alcuni,  che  fia  quel  luogo, 
il  quale  in  quei  contorni  è chiamato  Duif- 
borgh , &•  altri  che  fia  Emratrich. 

A V I O N I • Il  » luuerio  legge  Caliioni  : e loro 
a degna  parie  della  Marca  d Brandtbnrgh,in- 
torno  alla  Città  di  Da’mm.ep,  ne  del  Con- 
tado di  D anneberg.  fra  l'Alt»,  e la  l‘laua,e  nel 
Ducato  di  MiKtlbnrg. 

B 

B\  T A V I . lor  paelr  col  nome  antico  detto 
B Ilavv,  e fatavi*  Batewa.r  Betua  eda\ 
aitil  aj.l.iuelitc  Pala-Aia  , c frisiti . t'cofa-' 
R CCtta , 
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certi, che tffi  habitirotto  i' itola  hoggi chia- 
mar! Mulinila , fitta  dall'Oceano  ,e  da  due 
rami  del  Reno  ; l‘*no  chiamato  dagli  antichi 
Vsb*le,edi  moderni  io  l’vah.  li  come  eco- 
fa  incetta  qual  parte  fuori  dell'Ilota  teneflero 
nellaOallia.  redi  dell'vno.e  Jeli'altroi!  CIu- 
uetiolib.i. della  Germania  amica  cap.  }o-e 
<eq. 

BOI.  furono  da  piincipio  popoli  d<  quella  par- 
ie della  Gallia  Ccllica  , erte  hoggi  è detta 
Btrry . al  tempo  di  Prilco  Tatquinio  Rè  di 
Roma  .(otto  la  condotta  di  Sigouefo  lor  Ca- 
pitano, e nipote  del  Rè  loro  Ambigaio, pafla- 
ti  io  Germania  occuparono  la  parte  del  paele 
dentro  la  fchia  Hitcinia.  che  da  e Uà  fu.  chia- 
mata Boioh.m  a.  Scheggi  Bohcmia.  donde 
cacciati  lotto  firn  periodi  Augu  (loda  Maro- 
boduo  Capitana  de'  Marcomanm|j  lì  ritiraro- 
no nel  pacfeiirig.ro dal  fiume  Eoo, hoggi 
detta  Bauiera.  & erti  chiamali  dagli  . Scrittori 
del  fecolo  più  bailo,  Beioari,  titnuri,  Baioa- 
ri,  Baionari,  Baiuvari,Baiobari,Baiban,Bai. 
mari, e finaJmenrc  Bavur/.-dicendoalcuni  per 
ifcherzo ella compolto  quello  nome  di  Boi, 
8r  Altari'. 

BRVTTt  RI,  nominatranco  da  alcuni  BRVT- 
TVRI . e feorretramente  appreflo  Tolomeo 
Ba fattori , & apptdTo  iinbonc  Batteri . ha- 
biiaicmo  quel  paefe,  che  hoggi  comprende  il 
conradodi  Sntfan  rtdiBtnri-om,eU  Solar. - 
oli a.  tliTnntta  ,c  parte  della  Drtnn*  intor- 
no alla  Ciad  di  Cover  don;  & vna  picciola 
parte  del  Ducatodi  eliaci, apprelToalla  Cit- 
tidi  inorar , e quella  parte  della  Vellfalia , 
doue  tono  le  C mudi  Borchjhmfoordt,  Xitm- 
hrtb,  A in  a a Brodo,  Stailo,  CooofofManflor. 
tunighafon,  vyeme-,  Ham  ..Alta  , BrrXem 
Botili,  Fydibarg,  Ddbraggo.  Straberne,  e To- 
lomeo gli  dilhuguouo  ia Maggiori , e Mino- 
ri. eriponeuanorpthmne'contornide!  fiu- 
me Lupaia , bora  Lippt  : e gli  aliti  confinanti 
allaFnna. 

JV  R I I-Lor'habi  tarioneera  corri  prefa  da  vna- 
partedi  Sléfia.doue  fono  le  terre  di  Frani}. 
nit^Sci  ihiborg,  V Vaartinbtrg.eBiraaa.eiiM 
vna  parte  di  Polonia , nc'  contorni  di  Krzepi- 
04  , Radomn  Ko-,  Brxofzmioa ; Wielan,  Boleri 
lavv, Vaierai , Sieradz .Grabew ,VI'*rtà, Sa- 
dici , Vnioiovv  , Kolii^Kolc,  Koairr,  Kitoc 
Xorjntn , Intrcfiyn  tutto  quello  contorno  da 
Tolomeo  vico  nominato  Califio,  della  quale 
ritieneil  nome  la  rara  celebre  diPolooia  pur 
baca  con  Icaltre  annouer  aia- 

C 

CATTI,  perraffiuitd  dèlie  lettere  détti  ani 
COU  Ckajfteii  H afilla  Todefco  Baffo». 
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Habicarono  vn  gran  paefe,  che  hoggi  abbrac- 
cia laTuringia.c  l’Haffia  tutu, come  anco 
tutto  il  Ducato  di  Grubbonhag,  e mezzo  il  Ve 
feouado  di  Padorbom,  & il  territorio  dell' Ab  ' 
bacia  di  Faldm,  e non  sò, che  patte  de*  Duca- 
ti di  Francooia.e  di  Xoburgon.iUrì  ri  aggiun- 
gono il  paefe  di  Hiilpru»,  Hcidllblrg , & altri 
1 confini  degli  Suizzert . 

CHAMAVI.  Hebberola  loro  danza  in  mez 
20  de’  fiumi  Leda , Se  Amifia , doue  horalfo- 
DO,  Oaor  Alton, SailorlaadHomtneliagorlandi 
e vcrlo  Settentrione , il  contado  di  Cingo», Se 
il  Vefcouado  di  Ofnabrag . Tolomeo  gli  poae 
fattoi  maggiori  Brutteri.  & al  tri  vogliono, 
che  diedi  fia  refiaro  il  nome  a Campo»  nella 
Proumcia  di  Oaorygol . 

CALVARI, dentar  cara  Caffitarì jr , e Cattanti. 
fono  polli  da  Tolomeo  fopra  i Sueui.e  da  Ce- 
lare negli  Aedi  Sueui.  & anticamente  habita- 
rooo  ha  tre  fiumi  Ditnela,  Vifurgi.  6c  Ambia 
intorno  al  territorio  di  Harimhafon. altri  cre- 
dono, che  fiano  iTurìngi.e  che  la  Cini  di 
Cajfol  fra  loro  ne  habbiarirenutoil  nome. 

C H A V C I.  chiamati  C A VC I , e C A VC  HT. 
e C aY CI  da  Lucano, e daClaudiano  pct'.ti- 
(petto  del  ver  fu.  Haucuano  per  habitatione 
quel  paefe  .che hoegidi  contiene  ir  Vefcoua- 
do  di  Brema, li  Fri  Ira  Onenrale,  quattro  Con 
radi  dioldtburg , di Dtlmonhorll , di  Drphol- 
un , e di  Boien  di  qui  dal  fiume  VtXbrei , e fi- 
utilmente  la  parte  Settentrionale  del  Vefco- 
indo  di  ìfindir..  Plinio,  e Tolomeo  gli  fan- 
no Maggiori . e Minori , come  fono i loro  Fri- 
fij.egià  i Bruirai . 1 Maggiori  dall' Amifia  al 
Vifurgii&i  Minori  di  qnìall’Albi. 

CHERVSCl,  che  meglio  forfè  fi  direbbono 
CHERTSCI.S:  in  Todefco  Ckoriftho», 
ouero ChtriiUtr.  Pofiedctteto  vn  gran  paefe. 
comprefo  hoggi  in  rutto  ri  Vefcouado  di  F»r- 
dsn,  ir.  due  Ducati  di  tnnobnrg.e  Branr/aik  , 
& in  due  altri  Veicouadi  di  Hidothtm.e di 
Balbrrffad,  nel  CODndodi  Scboneoberg,  & in 
quella  parte  de)  Vefcouado  di  Uaieburg, .che 
e di  qià  dal  fiume  Albi  ,oe!Ta  Marca  antica , 
Srio  quelle  porcioni  del  Contado  di  Danno, 
fare,  c del  Ducato  di  Lavibarg-tchc  fono  fi- 
mi  Irretire  di  qua  da!!’ Albi. 

CIMBRI,  detti  da  Plutarco  non  troppe  at> 
conciamente Ctltofciti,  e peggio  da  altri  Cu or 
mori , habrraronotu  ito  quel  pitie,  che  h og- 
gi fi  dice  in  Todefco  lattami , & in  Latina 
/«/ór, che è ilCher'orefo , o Pendola  Cim- 
brica,  contenuta  fecondo  l'Ortelio  nello  (pa- 
ria, che  fi  titroua  fra  labile , Se  Hambarf, 
tTairla* 4(  o più  cofio  Huttlaod ) UollUin  ,ft 
Slr/nviiK , fio  a Scapai . 
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DA  C I , i me Jefimi , che  i Gcci>  tennero  per 
loro  habitatione  tutto  quel  paefe.che  hog- 
gi  racchiude  tutta  la  Tranfiluania,  la  Vala- 
chia.e  la  Moldauia . 

DANVBIO  fiume  il  maggiore  di  tutta  Eu- 
ropa , cosi  chiamato  fino  ai  confini  di  Tran- 
filuania, donde  fin’all’enrrare  nel  mar  Mag- 
giore riceue  il  nomedi  litro.  & io  Todclco  la 
prima  parte  di  (opra; che  è il  confino  da  mez 
3to  giorno  di  Germania  > vien  detto  Die  Dm- 
n*vv . Hà  il  fuo  fonte,  il  qual  dicono  .che 
*oll'e  vedete  Tiberio  Imperatore  appreflo  il 
monte  Abnoba  in  vna  villa  detta  Efehmgi», 
e Don  afe  hi»  da  detto  fiume . che  è copiolìfli- 
mo  in  ogni  tempo  di  acque  rinchiufo  dentro 
vn  picci'ol  muro  lungo  vintifci  piedi , e largo 
diciotto, in  luogo  piano, & apcttOi&  a cui  fo- 
praila  vn  Cemtterio  d'vnaChiefa  alquanto 
rileuato  • quindi  cominciando  picciolo  ru- 
lccllo  a fcorrerc , poco  appreso  nceuc  due  al- 
tri fìunncelli  nati  in  luoghi  più  alti, e chiama- 
ci Frege,  e Brige  -,  e per  lafciargli  altri  minori , 
che  fono  innumerabili,  affermano , che  ne  ri- 
ceuaauanti  che  ei  giunga  al  mare,quaraota,c 
più  fiumi  nauigabìli . ... 

DECIMATI  Campi,  vogliono  alcum.che 
fu  fiero  vna  pane  del  Ducato  di  witttmberg. 
Ma  il  Lipfio  moftra , che  si  fatto  nome  non  li 
deue  attribuire  ad  alcun  luogo  certo,  e deter* 
minato,  ma  a tutto  quel  pacle,  chep3gauano 
la  decima  de  frutti  loro . 

DVLGIBINI.  ouero  , fecondo  Tolomeo 
Dulgumt)  erano  parte , o compagni  de'  Chc- 
jufct  • Habitaronovna  parte  grandtffima  del 
tetri  torio  di  Lemgow  all’intorno  di  tre  fiumi 
Vifurgi,  Ambra,  e Luppia , e per  douc  fi  pen- 
dono le  terre  di  Lemgow,  Dire  Mede,  antica. e 
famofa,egià  chiamata  Teutoburg,  edi  B*m- 
dorf,  P temone,  Rentilam  .Flotow.  Altri  dico- 
no, che  fono  quelli  di  H»lbtrflnd , di  Brnn- 
fiticK , e di  Hildtfthoim , altri  gli  rcpongono 
oc’  Gtftngktnfe  in  vna  parte  di  vv  eftf ali». 

E 

EBVRONI.  vedi  TVNGRI. 

ELIS  II  erano  patte  de  Ligij.  Alcuni  di- 
cono, che  fono  quelli , che  hoggi  habitano  in 
Alfi n ifola  di  Danimarca . 

ISTI  I, detti  anco  ESTI.&  HBSTI,&  AISTl 
diduefiilabe  % I loro  confini  abbracciano 
la  Liuonia,eIa  Prufiìa,  e quella  regione, che 
i Tuoi  paefani  chiamano Samod^KaZemlà , 
di  Polacchi  SmadzK»  Zumi »,  e ùa  Todcfchi 
SM/Mittn , c da’  Latini  s»mtgifi» . oltre  a ciò 
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fi  fiendeuano  alla  parte  di  I.itauìa  polla  fn  la 
ripa  firiftra  del  fiume  Memclio  . fino  alla  ter* 
ra  di  AT«r  * occupando  la  metà  della  Mafio- 
uiaaman  delira  verfoiBugi, eia  ripa  del  fiu- 
me Viftula  • 

EVDOSI.  Habitarono  parte  della  Pomera- 
nia , doue  fiora  fi  veggono  le  terre  di  Bnart , 
Strale fond  , Griptfvvolh , Vvotgaft  .Gutfch- 
Kovv,  JnKlam,Tr»ptow,C  D»myn.  & inol- 
tre riloia  Vf  dom  alia  bocca  del  fiume  Sucuo, 
detto  volgarmente Swint . 

F 

FE  N N I,  detti  ancora  Tinnì , e da  lor  mede/i- 
mi hoggi  ancora  fi  chiamano  Tinnir,  eda* 
Dani,  e Noucrgi  Findtr,c  da  Todcfchi  del 
mar  Sueuico , e Germanico  Ft»»t»,  e da’  più 
alti  Finntn . Ve  ne  furono , come  anco  al  pre- 
fente  di  due  forti.chiamati  Scritofinni,c  Mar- 
chicfinni-.t  fra  tutti  con  le  loro  habitat  ioni  oc- 
cuparono la  pendola  Finmgia  cosi  nominata 
da  elfi , & vna  gran  parte  della  Scandinavia . 
Sono  gli  virimi  popoli  della  Germania  verlo 
quella  parte  in  confino  de’  Sarmati  irà  i quali 
da  alcuni  perciò  lono  fiati  ripofii  i Fenni . 

F O S I ,che  cosi  chiamati  fi  trouar.o  folamen- 
te  appreflo  Tacito  fiima  il  Cluuerio  edere  I 
medefitni,cheiSafioni  ,&affegna  alla  loro 
habitatione  l’Holfatia  con  la  parte  vicina  del 
Ducato  di  ShfcuiK.  altri  vogliono,  che  fufle- 
roi  popoli  di  rhietmarfia . 

FRI  SONI.  Trìfioni,  e Frtsij  anco  chiamati,e 
da  Francefi  ¥ rifont . e da  Todelchi  Fri  fi»  . 
Hoggi  ancora  ritengono  il  nome , & il  paefe 
anticamente  pòfleduto  da  loro  < diuifi  in 
Orientali, & Occidentali.  I primi  Maggio- 
ri, & i fecondi  Minori  furono  detti  fecondo 
il  Cluoerio.  che  non  vuole,  che  altrimenti  ef- 
fi  fianoderiuati  da’  Frigi;  ddl'Afia,  come  al- 
tri hanno  tenuto, 

G 

GALLI  furono  chiamati  da  fe  fleffì  Celti 
per  quelto,  che  ne  accenna  Cefare  nel  prin- 
cipio de*  fuoi  Comentari.  habitarono  antica- 
mente quanto  fi  contiene  fra  il  fiume  Reno, 
& il  mar  d*  Inghilterra , e dell’ifieffa  CaJJia  ,e 
da’ monti  Pinnei  ,cdal  Mediterraneo  ,edal- 
l’ Alpi . Ma  pofei a partiate  quefte  Alpi  fi  al- 
largarono in  Italia  fin  ad  Ancona.fra  FApcn- 
nino,&  il  tnat’Adriatico.  benché  al  tempo  di 
Cefare  par, che  ella  fi  fufie  ritirata  fin’al  fiume 
Rubi  co,  ne  vicino  a Rimini.  E così  tutto  que 
fio  Ipatioda*  Romani  fu  diuiforn  più  modi . 
Frimaio Gallia  ( ifalpina.diquà  dalle  Alpi 
in  Italia , e Trjnfilpina  di  là  dalle  Al p:  • In 
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oltre  tutto  il  mede 'ì. no  potete  diuideuano  m 
tre  parti,  nella  Galfa  Togata, che  era  la  Citai 
pina , & italica  ; nella  <->aUia  Braccata , che 
era  la  Prouincia  Narbonefe e per  terzo  nel  a 
Cornata.  La  qual’ulti  na  in  Belgica  , Aqui. 
tanica, e Celtica  fù  dittila  da  Celare, da  rii 
alio,  e da  Tolomeo,  e quelli,  & altri  antichi 
tu  puoi  vedetele  uc  deltderi  più  piena  corni- 
none. 

6 A MB  n I V 1 1 , G»mnkriuni  malamente  Icritti 
appretto  Strabene  j -co  meda  lui  li  caua  furo* 
no  lotto  la  protetnone  de*  Catti  ,ou ero  de* 
Cherulci.ma  in  qual  lìto  habuattero,  per  pa- 
tere del  v.  luucro  è del  lutto  cola  ignotajqui- 
tunque  alcuni  attegnino  loro  il  paeledi  Cimv 
brai , & altri  quello  di  Hamburg  ; e gli  vnifce 
gli  altri  vogliono,  che  ambedue  quettc  Cic- 
td  da  Ganbnuij  h.«bbi ano  nceuuio il  nome. 

GERMANI.  Non  nacque  quello  nome  dal- 
la lor  genre , ne  da  principio  conucnnea  tue* 
ta.ma  fu  impcltoda*  Galli  ad  alcuni  popoli 
di  Germania,che  poma,  o pofeia  ('di  ciò  fra  i 
Commentatori  di  tacito c gran  controuer- 
lia)  furono  chiamati  rungn,&  i quali  patta- 
to il  Reno-con  gran  brauura  cacciarono  etti 
Galli  del  lor  paeiè . onde  ne  furono  nominati 
Germanida  Gtrr.e  Man,  la  prima  delle  quali, 
voci  in  lingua  Celtica  ttgnifìcaua  Gucria,e 
>lan,Huomo } qua  fi  volettero  dire  Huomini 
guerrieri. nondimeno  potaa  li  attribuì  sì  fac- 
to nome  a tutta  quella  grandiihma  narione. 

„ la  quale  , come  piace  al  Cluuerio , feguendo 
Tacito  hebbe  anticamente  per  confini  il  Re- 
no, il  Danubio  , e la  Vutula  fiumi , & il  mar 
Germanico  di  qui.  edili  fin’alle  bocche  del 
Keno  della  pcnilola  timbrica.*  e cosi  abbrac 
ciauala  Dama,  la  Nouergia  la  iuediP.o  Sue- 
tia,  la  Finnia.  la  Pruttia,  e la  Liuonia,e  la  Po- 
lonia . La  qual  Germania  antica  di  quella 
maniera  farebbe  fiata  molto  maggiore  della 
moderna,  e di  quella, che  ci  defcriuc Tolo- 
meo . Comunque  fìa, tutti  quei  popoli  fono 
parimente  dimandati  hoggi  Allemanni.ouer’ 
Alamanni . il  qual  nome  da  prima  fu  pro- 
prio divaa  mifchianza  grande  di  huomini» 
»die  della  Gailia  particolarmente  entrarono 
in  quella  parte  di  Germania  , che  vien  com- 
prici fra  il  Rcno,il  Danubio.&il  Meno:  chia 
maci  pcrcoltiuarui  i terreni,  che  pagauaao 
ajeciifìa  perciò  con  quefto  nome , perche  AH 
lignifica  tutto,  ouer’ognr,c  Man,  huomo.co- 
nic poco  fi  fi  diccua:  volendo  cosi  denota- 
re vna  taf  moltitudine  d’ogni  forte  di  huo- 
mini. TODBSCHI  finalmente  è il  loro 
più  trito  nome-  jc  propri  j ffirno,  & antichif* 
fimo  fra  tutti  ••  ettcndodfriuato  dal  culto  del 
lor  Dio  Tuifton*  ,oT  enti)  come  lo  chiama  il 
Cluuerio.  tifi  li  protendono  T-tMtjthtn,z 
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Drat fchtn • bc alcuni  Duitfcht n,  OUCfO  Duyt- 
fcl*cn,e  i Salloni,  Dudfihtn  , e rii  volta  DuJc- 
fthtn,  & i '.ettentrion \K\Tyà>K.*r.  Il  nome 
ni  i emoni,  o Teutonici  pcoccoc  dal  L’i  lidi» 

fonte. 

GOTHlNr,eCOTINI  appretto  Dto..s 
heubcrolà  loro  habitatione  ne'  confini  dell'* 
Meba,edellu  Polonia , e della  Morauu  . nel 
comorno  ifcl’a  primi  , <iou;  le  terre  di  T*- 
Jc/etn  , FreiR/itx  FridccK  : della  feconda. do* 
ue  fi  veggono  le  terre  d T vvardofT(tn,  labla- 
Kovv  ,$Koczovv  ,BtehKo . e Mitdz.yrx.ech  .* 
oc  ld  te-r.,  douc  hort (olio Mtzyrzec,  de  tifi- 
le[Jow  terre.  Altri  l'Goth'iu  adeguano  la  lo- 
ia Curi  d Knrrenbtrg  in  B >hrmia . 

GOTHON  1 , nominati  anco  GOTONf, 
GVTONI.eGVTTOM.eGYTHO- 
N I fu  ono  quei  medefimi  popoli, i quali  ne* 
fecoli  più  badi  fono  fiati  chiaman  GOTH  f r 
oGOlTHI.o  pure  G O T I,o  G O r T I. 
& ancorché  alcuni  non  olino  dì  affermarlo  ; 
nondimeno  il  Cluuerio  dimolfra  ciòefier  ve- 
ro con  molle  buone  ragioni,  fct  atrribuifee 
loro  per  habitatione  quella  regione, che ur- 
tornoallc  bocche  dd  hume  Villula  , hoggidì 
fi  chiama  Pomerellia , la  quale  neCecoli  pa£. 
fati  occupaua  la  maggior  parte  della  Cattila 
bu- 
fi 

HE  L t VS  T.  Stima  il  Cluuerio  . cheque 
Ito  nome  fia  corrotto  appretto  Tjcito  del- 
la voce  Fa  N B S I , con  la  quale  Plinio,  e 
Solino  volfero  lignificarci  medefimi  popoli  $, 
e che  quella  parimente  fia  fiata  vitir>fj men- 
te introdotta  in  vece  della  buona  Pano/ij.  co- 
me c appretto  I lìdoro, che Ja  tira  da 
Pan.,  che  vuol  dir  tutto  Oca  .cheli- 

Sanifica  l'orecchie  e così  Pinorio  veirchbea 
ignificare  huomo,  che  erutto  orecchie  per- 
che disi  fatti  popoli  fra  le  altre  cole  fabulo- 
se fi  raccontaua , che  hauettero  cosi  grandi,  e' 
lunghe  le  orecchie, che  in  cambio  di  velli- 
mento, ne  ricopritteo  tutto  il  corpo.  Ripo^ 
ncnano  rhabitationc  di  còftoro  ne  Pifole  del 
mare  aegucciato,  fra  le  quali  la  maggiore  è 
hNoua Ztmbla  fopra  limate  diSarmatia,.» 
di  Germania. 

HELVECONI,  detti  da  Tolomeo  Èlueoni.- 
Ancorché  fia  cola  incerta, doue  coliorò  ha- 
Ucttcro  la  loro  habitationc  scuciati  la  dall'Or- 
tclio  fono  ripofii  appretto  il  fiume  Odera  . 
HELVET1I.  hoggi  Sliizzcri . popoli  del!  z 
Gìl'ia  di  quella  fiima , che  è attji  ben  nota  *- 
Come  anco  l’habitanone  • la  quale  negli  anti- 
chi fecoli  fù  molto  maggiore  . hiuendò  etti 
fin  dal  tempo  di  Tarquinio  Prifco  tenuto  per 
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non  pochi  anni  Occupato  quanto  di  Germa- 
nia IL  comprende  fra  li  fiumi  Reno , e Meno , 
€ li  monti  di  Bohcmia.  t poi  col  j incerta, 
q u a n to  te m po  egl i no  qu iui  fi  ferma  fiero, e d a 
quali  genti  ne  fuflefo  cacciati  • 
IILRCINIA  felua  fimolìfiìma  , Orcinia 
chiamata  da  Tolomeo , conforme  a quello . 
,che  ne  fcriue  Cef-re  ne'luoi  Contentati}  fi 
difiendeua  dal  fiume  Reno  fin  agli  virimi  CÓ- 
fiujdt  Europa  in  Molcouia.  IlCluuciioè  di 
opinione, de  la  vera  felua  Hirciaia  non  cfta 
della  Germania  .dentro  la  quale  ella  habbia 
maggior. larghezza  di  quella  > che  gh  alkgna 
-Celare . c che  la  proprtamente  detta  fia  quel- 
la .che  circonda  la  Bohcmia*  hoggi,  DcrBo- 
kaimer  VVald  In  altri  luoghi  vicn  nominata 
in  vat'j  mòdi . Intorno  al  fonte  del  Danubio 
fi  dice  Der  ìchv\ar\VVald , la  felua  negra.e 
da  Ammano  Marcellino  Beine  Marnane  . 
■Apprello  il  Reno  chiamali  Spejfard,c  VVtffer 
VVald,  cSilua  Celia  intomo  alla  ripa  delira 
del  fiume  Luppia  ,efraqueflo,e  l'Annfia  ll- 
milmcntc  ritiene  il  nomedi  Befcodi  Tafane  , 
cdi  Bacia 'enti  a.  nella  Fri  fia  Ì e Derff/»r*nel 
Ducato  di  Brunefuic,d etra  da  Celare  Beicene, 
C Se  vi  etnei  da  Tolomeo  5 e Bofcodt  H<re  ole  nou 
lontano  dal  Vilurgi  ,c  dalla  Terra  di  Mmden 
e)SeIua  Gabreta  da  Strabone,c  da  Tolomeo 
quella  , che  hoggi  Itendcndoli  perlaTurin- 
già, e Voirlandia  , fi  chiama  Der  Doringer 
VV etici.  Selva  Lutici  c chiamata  da  Tolomeo 
quell  • parte  della  felua  Hircinra , che  dal  fon- 
te del  fiume  Maio  lungo  la  ppa  ftmflra  vàà 
ritrattai  e la  rena  di  T wardoftyn , & il  fonte 
del  fiume  V 1 itti  1 » . Fra  Rotnnbtrg , tv  il  fiume 
Tube*»  hoggi  Der  Anfp'acher  VVald  :t  Der 
SrergtrVVald  fra  Hcrtoll , c Ikiuberg . Der 
Ode»  VVald  fra  Heidelberg . c francofott . 
Der  Spefletrd  fra  il  Meno , & il  BimiotDer 
Weftcr  VVald  fra  la  Lons.fie  tl  Sego  fiumi. 

HERjMVNDVIU  chiamati  nt*  ìècolt  pni 
baflTSueuqhabitaronoquel  paefe.cheabbtac 
eia  parte  del  tJrinctparo  di  Anbalt,  e del  Duw 
cato  di  Saflònia , fra  i fiumi  Sala , & Albi  re 
quali  tutta  la  Mifnra,  eccetto  quella  parte, 
che  c di  là  dall’Albi  .rutta  laVòitlandia.e 
parte  del  Ducatodi  Còburg,  intorno alla'ter* 
ra  di  quello  ifteflb  nomej  c le  terre  di  Culma- 
ch,  di  Cronach , di  Barene  ; & vna  pane  della 
Franconia  alla  ripa  finiltra  del  Menò,  intorno 
alle  città  di  Bamberg  ,<e  di  Forchaim  ; Se  vna 
picciola  parte  del  Palatina  to,doue  hoggi  è la 
Città  di  Norimberg,  inficine  col  fuo  territò- 
rio* finalmente  vna  parte  del  Ducato  vici  Sue 
uia.doue  fi  veggono  le  tene  di  DinKel/pulel, 
e di  Nordlingen , 
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LA  N G C B A R B I .così  detti  da  gli  Au- 
tori antichi , e LONGOBARDI  da 
quelli  de' tempi  più  baffi , dalla  lunghezza 
della  barba  , che  nella  lor  lingua  fi  diteua 
Bari , c lungo  Lang,  Loro  ftanza  iù  la  Marca 
cn  Brandibùtg  antica, comprefa  da  due  fiumi' 
Albi , A:  Ou  con  la  metà  del  Contado  di 
Danr.eberg.  Della  lor  pallata  in  Italiane  di  ha- 
uerui  regnato  in  quella  parte,  cheda  effi  iti 
chiamata  Lombardia  > ne  fon  piene  l'Hiiio- 
tic-  e perciò  qui  non  occorre  dirne  altro.  1 
LEMOV.II  così  chiamaci  da  foio Cornelia 
Tacito  .&HERVLI  dagli  Scrittori  de*  fe- 
coli  prù  baffi,  come  vuole  ilCIuuertoj  furono' 
habttatpri  della  maggior  parte  di  Cafiubia, 
in  mezzo  della  qu'fic  è la  cittàdi  Levvenborg , 
ouero  Lavvenberg , c verio  il  mare  iBHUtx.Ke, 
& H celi  e parimente  vua  patte  vicina  della 
Pomeriana,  doue  è la  Ciità  di  Stolpe . 
LIGlI.e  LI  G l,eLVGII,cLVGI,eLO- 
GION1, quali  LVGlONI.eda alcuni  ma- 
.lamente  LANGlONI  chiamati*  furono  di- 
ftinti  in  piUCittà , e popoli . i più  nominati 
e vaforoh  de’  quali  furono gh  Arij , gli  Helue- 
ccni,  i Maxime,  ghEliry,  éfc  vHaharuali . Si 
tiene , che  colforo  habitafiero  la  Siefia , &i 
luoghi  circonuicini.dondc  cacciati  dagli  sla» 
ut, le  ne  perfero  anco  le  orme  de*  loro  vocabo- 
li. tl  che  rende  diffrcileilporer  loro  affegnare 
hibirationi  determinate . Se  ne  dice  tuttauia 
qualche  coletta  al  luogo  di  cialcheduno. 

a_  , t I ' , v * i v . « i.  . . 
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MA  N l M I • Tolomeo  ne  fa  mentionc  fot- 
co  il  nonicd»  I.  VT  t OMAN  1,0  più 
toifo  LVGl  OMANT.  furono  parte  de’ 
Ligq,  tomepurhora  fi  dicet/à.ecomechc'vr 
fia  grande *incerrezza, quali  fi) ffeioie  loro  ha- 
bttacionK*  nondimeno  alcuni  aflegnano  loro 
quella  àvManharctperghin.  la  felua  Merci* 
nia,  & il  Danubio . 

MARC OM'AN  N I dopo . hauendone  cacciati 
i BoiJ’hauer’occupata  la  Bohemia  compre- 
fero  fòttódi'ldro i S-EDVSI  I.egK  ARV- 
D I*chc  in  quella  imprcla  erano  fiati  lor  com 
pagni . L’habitatiòne  acanti  quefta , de’  Pri- 
mi fu , quanto  contiene  tutto  il  Ducato  di 
V^virtembergyW na  patte  del  Palatinato  del  Re 
no,f'aqueltofifime,&  il  Nitro, la  Brifigauia, 
fV  vna  parte  del  Ducatodi  Sueuià.fra  il  fon- 
te del  Danubio, c la  terra  di  Gundelfin.  De’  fe- 
condivna  parte  del  Palatinaro  del  Renoj& 
vn’altra  di  Franconia . De'  rtrtij  fimilmente 
vna  pane  di  ciaicuna  di  quelle  due  prouia» 
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rie, in  fi «me  col  territorio  di  Norimberg.Se  vna 
parte  delia  Sueuia  .intorno  alle  tene  di  Dnn. 
iKelfpnhel.  e Nordlingtn . 

MA  R S I G N r,  opiil  collo  M A R S J NG  Ir 
da  Tolomeo  detti  M/tm/afi.edi  alui  p.ù  cor 
fottamence  Marniani  ; lutono  vicini  de’ 
Marcomanni  fin'al  fiume  Viadto . tic  altri  per 
ciò  danno  loro  patte  della  Slefia . 

J4ARSI.  Il  Cluueno  acoltoro, per  antica  ha- 
bitatione  adegua  vna  parte  della  VVMfalia, 
fu  la.Cltt»  di  Mnnflcr.c  Pmndirbonie  Vvmtt, 
«he  cllendo  elfi  di  posile  forze  da  refi  fiere  ai 
Romani  confinanti  jqu  indi  dalle  ripe  del  Re- 
so fi  ririradero  pili  a dentto  ne*  confini  de 
Bruttai , hauendo  lafciati  loro  in  cambio  di 
quelli  i loro  primi  territori^ 

M ATTI  AC  I da  principio  furo  no  comptefi 
(otto  il  nome  de' Catti,  da’ quali  fi  fepatato- 
no  con  fi  fitto  nome  preio  da  Mari/#,  hoggi 
Mar  pur  lot  tetra  principale  : andando  ad  (la- 
titate nel  paefe.  che  di  compagnia  haueuano 
tolto  a gli  Vbij  , contenuto  bota  in  tutta  la 
VVottirmuia , inficine  con  vna  pauicelladel- 
l’Hallia, incoino  alla  detta  tetra  di  BUrbnrg, 
MB  N O fiume,  detto  da  alt  uni  anco  ME  K 1, 
edaaltri  Autori de’lecoli pii!  badi  MOG3- 
NO.  e MOGANO,  & hoggi  inTodclco^rr 
May»,  ouet derMryn,etìluoUiMoyn,Sc  il 
fecondo  fi  adimiglia  piùaU'antica  voce  Lati- 
na • bs  Celebre  fiume . (correndo  pet  la  Fcan- 
conia,  & in  particolare  per  la  nobiliilima  Cic 
<a  di  Francofbrt,  entra  nel  Renodtrimpeito 
a Magonza , o Mogonz a , clic  ne  fu  denoim- 
sataip'Oiuiitiandufi  da  Todefchi  Mmynuer, 
ÌAcynzicb,c  Moynticb,  che  accommodata  al- 
la pronuncia  Romana  li  fece  UogtneÌArum,e 
Magineiarnm. 

N 

NAHARVALI-  Furono  partede’  popoli 
Ligi/,  come  in  quella  voccè  fiato  auucr- 
tito;&  inficmc.cheè  cola  molto  incerta, 
qual  tulle  la  loro  habi catione  : con  tutto  ciò 
l’Orulio  l’afiegna  nella  Marca  nuoua  nò  mol 
io  lontano  dal  fiume  Odcra.c  ne’ confini  di 
Pomcrana . 

MARISCI,  detti ancoN ARISTI ,& in 
Todefco  Nati /il  n he  (ecoli  piò  baili  furono 
chiamali  ArmmlAnfi  ,e  da  altri  corrottamen- 
te Armolmi  occuparono  con  le  loro  habita- 
tioni , quanto  hoggi  rinchiudeil  Palatinaio 
fuperiore  ,o  d B anitra , Se  il  Languaut.  to  di 
Itnchtemb.rg.  Aliti  danno  loto  la  Veti  Ima. 
dia. 

NEMETT.  Par, che  ratti  conuengano,  ec- 
cetto volol  Rhenano . che  coltorn  habitafie- 
io  tcnitoiio  di  spira  detta  ami  cani  tu» 
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Nouioinago.e  dotte  hoggi  ficfiercitano  i già' 
dmi.  e fi  trattano  le  caule  di  tutto  l'Impo- 
rto . 

N-  E R V 1 1 . habiurono  vn  circuito  di  paefe , 
che  hoggidi  comprende  vna  parte  dei  Con- 
rado  di  Marnare  hi  i due  fiumi Mofa.e  S.ibin,  . 
doucc  la  fortezsa  di  Namurc  -•  olueaciò  la 
Borgogna  balla,  doue  fono  le  terre  di  Foffe,, 

Charhìnent  t Maneboietg,  Sauecur.Filippcuil. 
II,  Fiorinoli,  V V Alanti,  Tuia,  Marcine»,  ah 
Ponti  & vna  parte  grandi  (lima  di  Hannomai 
doue  fono  le  terre  di  Btaiemont  .Cbimay  Litf 
fi,  Aiienei,  Benorrcitei , Sì  Ari  emoni , hi  mubeit^ 
ge,  Ba  vmy  , Unrfiuy,  F Alene  lenti , Cono  è,  S. 
Cmll min  Mcns^-h. evie: -e  nella  i'icoatdia  pat- 
te del  Ducato  di  Ttrm/io , doue  fi  veggono!  le 
terre  di  CbmptSt  cn  Tirmfio.e  Mah  tiri  Fonimi - 
»f<  tic  ma  patte  del  ter  r lonod:  Cmvbrai,  e 

del  Chm/liAM  in  C AH.  ire  fu, 

NO  R IC I compri  (ero  lotto  di  loro  quattro.  0‘ 
cinque  altri  popoli, i anali-, gli  Alarmi, gli 
Ambtfortìij , <j,i  Ambidi trai ,£  gli  Ambitici ,i 
quali  vlcimi  propriamente  erano  detti  i No- 
tici- Occuparono  gran  p tre  della  Bauicra  »• 
ma  l'adeguarne  panicamente  i confini  È cola 
molto  malageuolc.  vedi  il  Cluueno, che  tue* 
rama  s'ingegna  di  farlo  con- molle  paiole,  e 
con  non  piccioli  diligenza . 

N V 1 TO  N 1 . habitatono  quella  parte  del!*' 
Marca  di  Btandcburg,doue  hoggi  fono  po- 
lle le  tetre  di  Premuto- vtr,  di  TtmpUn-,  di  Nyr 
Angermieajj  tic  anco  vna  patte  del  Ducato-, 
di  MeKeJburgMouc  fi  vede  il  borgo  di  Forile  • 
fit  k filialmente  vna  pi  media  di  Pomeri  a- 
na,iutornoalla  VillaGarr.  Renano  chiama  il 
paele  di  cofloto  Nmibland , thè  vidiaHe- 
goataagliSuizzcri. 

O 

OS  li.  Lor  confini  circondauino  vna  parte  ■' 
della  Slefia,  dooe  fonofituate  le  terre  di 
opre  le»  , Klein  Glegavv  , Fai  iter  , Troppa' 
Ffiiyna,  RybniK,  buono  s & vna  parte  di  Po- 
lonia ne’ territori)  delle  terre  di  Dlngofiyn 
Mvaygled,  Olj/jtn.  Mfìew. 

O'XION  1. corregge  il  (Juucrio  Ooni;fegucn 
do  l'aiKonia-di  Plinio,  dt  Solino, edi  aliti  aia- 
tori  ; e la  ragtonc  dell’etiinologiaipalccndofi 
ouc  Ai  tali  popoli  fra  li  altri  Urani  cibi  di oua 
di  pefei.  ma  l'huouo  in  Grecò  fi  dice  Jor , 
Don.  A fi  fatti  haoimnicosi.comeagli  Hel- 
lnfijda il  medefhno Cluuetio  perhibitatiò- 
ne  la  noua  Zcrabla , & altre  ifole  del  mare- 
agghiacciato. 
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PENNONI  A è al  prefentel’Vngheriaper 
U maggior  parte  dimlj  comunemente  io 
Superiore.^  comprende  Aufltia,  Carmthù, 
e Citatola,  & in  In  finora , che  i rutto  il  Re- 
gnodi  Vngheriat  partita  aoch'ella  in  Viterie- 
wdi  a dal  Danubio , 8f  in  Citeriore  di  quàda 
quello  fiume.  Hcbbeil  primo  nome  da  Pan- 
Boni,  chela  fignoreggiarono  anricameute;& 
il  fecondo  dagli  Vnoi.che cacciatone i primi 
habitatori.l’illu  lltarono,  Se  articchirooo  ma- 
HUiglioiamente. 

9 H V C I N I con  detti  da  Peuee  Kola,  che  fa  H 
Danubio  nello  sboccare  in  mare.occupatada 
toro  con  alcune  altre  della  medefima  forte  t 
«irono  prima  detti  BASTARNI , e da  altri 
BAS I ERNI  ,&  habitarono  parte  della  Ruf- 
iia  minore  ,doue  fi  vede  Ltmburg  I u i Metro* 
poh,  e parte  della  Podolia,  doueè  limatala 
tetra  di  K»mhniee,t  di  Bmr;Sc  altri  luoghi  in- 
torno il  fiume  Vi  Ifula , le  bocche  dell’lttro  ,e 
* ideilo  mar  Pootico 

CL 

QVADI.  Non  fono  d'accordo  gli  Autori  in 
aflegnate  Phabitatione  a colloro  ; alcuni 
vogliono , che  ella  folle  t'Au Uria , altri  I a Sle- 
fia  , & aliti  parte  di  quelb , e pine  della  Mo- 
rauia . e puòcfTereageuolmente.che  tutti  di- 
cano il  vero  ; pcrcioche  i Q_V  A D I antica- 
mente hebbero  ben  la  loro  habitotione  fri  il 
Danubio,  8t  il  Maro  fimilmente  fiume,  e li 
monti  di  Bohemia  ; mi  fono  Tiberio  Imper. 
cominciarono  ad  allargate  grandemente  i lo- 
ro confini,  come  diileùmente  dichiara  il  Clu 
uerio. 


R 

RENO,  fiume  celebraiiffimooltra  quello, 
che  ne  hi  fcritto  racito,  ofler*ifi,  che  Se 
egli,  & altri  antichi  Romani  hebberocogoi- 
tione  di  vn  foto  fuo  fonte  j e pur  hoggi  fi  sà , 
che  ve  nc  fono  due  lontanovn  dall’altro  circa 

2 uatantatre  miglia:  e che  nel  progreffo  del 
io  corto  egli  fa  due  laghi.i* vno  dagli  antichi 
chiamato  Veneto , che  e quello  di  Coftanza , 
detto  ancora  Podamio.dallacittid;  Poimen, 
e volgarmente  dir  BoJenfet)  e l'altro  Acrono, 
che  hoggi  chiama  fi  eìer  Vnterfee , e c,tler fte . 
Il  primo  di  Collana  da  Plimo,e  Solino  vico 
chiamato  Brigantino , da  Btigannio  tetra  de’ 
Vindelici.hoggi  Bregen\. 

RHETf  cosi  chiamati  da  Rheto  Capitano  de’ 
Tofani,  onde  cfli  hebbeto  oiiginefaUtato; 


0 L iA  • 

no  il  paefe  da  loro  denomini»  Rhetaa  diaiffc 
m prima  fri  il  Lago  Brigantino,  & il  fiume 
Lecb.Be  in  fecó da  detta  vindeliei»,  fra  due  fiu 
mi  il  Lech.el'Eno.  Alcuniaffegnaooloroil 
femplice  paefe  de’  Grifoni,  & altri  alla  pri- 
mi,ofoperiore  la  Sueuia.&allaleconda.oin 
feriorela  Bauiera- 

REV  DIG  N I nomati  anco  Reudingi.e dagli  Atti 
tori  dcll  ctà  pii!  baili  Teringi , e Tttrmgi  -,  & il 
Cluucrio  vuole.che  il  proprio  antico  fia  Orti- 
tingi . furono  habiratori  di  quella  parte  della 
Marca  di  Brandcburg.doue  li  veggonolitua- 
te  le  terre  di  Hnvelberg.Rnppm  Pnet\yvnlK. 
RVGII-,  RVGl,e  ROGf  anco  chiamati  ven- 
gono da  alcuni  di  tìinti  m VLMBR.VGI,  & 
ET  H E LRVGI.quafi  RVGI  nobili . E come 
che  toro  da  quelli  (ali  iìano  adeguati  diuerfi 
paci?  lontani , tuttauia  non  è da  dubitare, 
che  balletterò  le  habirationivnirc  :e  quelle 
nella  maggior  parte  di  Pomeriana  ne’  terri- 
tori! delle  terre  di  Stnrgnrd , Gelnovv , VVoU 
lin,Cnmyn  NJen,Tr»pievv,KeH»rg.  Cor/yn 
&in  vna  piccrola  parte  della  Marca  ne’con* 
torn  I di  Trnmterg,  Pnieenberg , Sehofeibeen  i 
i ben  ve ro.rhe  ne1  tempi  più  baffi  pailarono  i 
Rugi  ad  h ab’tare  tra  la  Tran  filuanp.e  l’Ittro,, 
e Danubio  in  quella  parte,  che  da  cfli  prefeil 
noniedl  Rngi/nnd. 

S 

C ARMATI  dagli  antichi  furono  fra  gli  Sei-’ 
vJ  (hi  annoucrati;  eda  Tolomeo  dim  fi  in  Afia- 
tici,&  Europei  .per  li  primi  iatende  i Tarla- 
ri. il  nome  de’ quali  m Europa  non  fù  fentito 
pnmadelM.CC  XII.  I fecondi  perchefia- 
no  pattiti  da  Cluuerioin  (empiici  Sarmati, 
che  habiraumo  la  Mallouia , la  Lituania,  e la 
Rurtia  minore,  8r  in  Sarmari  lazigi,  che 
dimorauano  fra  il  Danubio,  & il  fiume  Pa- 
tifio , hoggi  volgarmente  detto  Tifi»-,  e cosi 
alcuni  vi  nfèrrano  parte  della  Polonia. 

SE  NO  NI, e meglio  SENNONI,perhabiratio-' 
nc  hebbero  le  mfrafetitte  regioni  ; vna  parte 
della  Polonia  minore  fra  li  fiumi  Varta,e  Via- 
dro,  doue  fi  vede  la  magnifica  cirri  di  Pofe- 
nanio,-  del  Ducato  di  CrcJJtn,  il  paefe  di  Sten, 
krg.  vna  pai  te  della  Slefia . doue  tono  fituate 
le  celebri  tertedi  (Slogovv,  Segnn.Sprotmvvi 
Sornw}  la  Lufatia  j alcuue  particelle  delfa 
Marca  di  Braodebutg,  ne' territori)  delle  ter- 
re di  Prnncford,e  di  Tret/zen  BreefiniSt  alcu- 
ne patti  del  Principato  di  An»leb,c  della  Saf- 
fonia  luptriote  , e della  Mifma  di  Li  dal-- 
i’AlbiV 

SITONt  furono  diuffi  in  più  genti, delle  quali 
fi  nominano  i Mirch  ofinni, il  cui  paefe  hog. 

Si  chiamali  Pind  MnrtK,  patte  deila  Norue^ 

già»,  ‘ 
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pia  ; dagl*  Scrinorì  del  fecole  più  baffo  detti 
Hortmanni  : 'grefiì  hogsi  chiamano fe  Uclfi 
Kormcttder,X'Orbagger,  e Sor/Ke,  e da  noi  M- 
tturgi,  o Nouergt,  e Jor  pack  Kouurgiu,  o tio- 
uergiu.  Nome  preio  da  vna  delle  qua  ero  regio 
ni  del  mondo,  da  noi  detta  Settentrioni , e da’ 
Germani  N ord  .Hortb , e Hoord , e dal  verbo 
Bugge , che  appreffo  quei  popoli  lignifica  ha- 
birare:  fi  che  Sorlagger , altro  non  Tigni fici , 
chehabitatori  del  Settentrione.  In  qual  par- 
te habitaffero  li  diri  nelle  parole  SV  EVI , e 
SVETONI . 

SVARDONI , chefcorrettamenre  fi  legge  ap- 
preffo Tolomeo  Farodcni  j habitaronò  vna 
parte  della  Pomeriana  all'intorno  delle  terre 
di  S tettiti, PafevvalK. , l’Kermunde,  & Vftdcm 
vna  parte  dei  Ducato  di  MeKellurg , fra  il  la- 
go Tullio,  & il  fiume  Hauti a. 

SV  E V I cosi  nominati  dii  fiume  Sneuo , che  è il 
medcfimo.chc  il  Viadro , hoggi  odtr.  intorno 
al  quale  habitarono  da  principio  ; quindi  po- 
feia  fi  fparlero  in  tanti  paeli  del  Settentrione, 
che  ne  produffero  cinquanraquartro  na rioni, 
delle  quali  fono  da  gli  antichi  Scrittori  men* 
touate  quelle  gli  Hermunduri , i Sarifci , i 
l4arcoman»i,\  Quadij  Mar  fingi,  BmtJ.i  Sen 
noni,  i Ligi/,  i Buggundioni . ■ Gotoni , i lemtr- 
Hi/,  ouero  Heruh,  i Rugi/,  i Carini,  Langolar 
di,i  Deuringi, i Cantoni, gli  A»glt  i V urinigli 
BudeJJi,\Snardoni,i  Sui  toni. e gii  Ofi  c Colini 

[ foreltieri;  e quelte  tutte  di  qui  dal  mar  Sueui 
co. di  11  da  elio  mate  erano  iSitoni.&c  i Suioni, 
gran  gentile diftinte in  p ù tintinni. & abbrac 
ciauano  (milurato  fp  trio  di  varij  paeli . parte 
della  Sueuia  moderna  . intorno  afe  terre  di 
DMCelffmheft  Nordmgen  il  Palatinato  fupe 
riore,  la  Voitlandia,  la  Mflma,  la  Saffonia  fu- 
periore,jla  Bohemia,  piertdeli’Auffria  di  là 
dal  Danubio,  parte  dell'Vnga ria  fin'a’  monti 
Sarmatici  ila  Morauia,la  Slèfia,  la  Lulatia,  la 
Polonia  di  qnl  dalla  Vif!ula,il  Marchelato  di 
Brandtburg ;eccerto  la  parte  di  qui  dnl  fiume 
Albi  i la  Poinerellia,  la  Caffubia/a  Pomeria- 
na,; il  Ducato  di  MeKellurg  : c di  là  dal  mar 
Sueuico.  quelle  parti  della  Dania  , che  fi  no- 
minano BlcKing  ,SKune,  & lìdi  land,  la  StlC- 
dia.o  Suctta,la  Nouetgia,la  Bornia  Occiden- 
tale,la  Finnomarchia^  la  Scritòfirtnn.fa  Lap 
piada  Biarnia . Tali, e tanti  furono  gli  antichi 
Sueui,li  quali  fi  rifirinlerodopo  qmlchelpa- 
tiodi  tempo  ne’foli  Hcrmunduri.che  moder- 
ni Sueui , opofteriori  fono  dati] detti , come 
vuole  il  Chiuerio.vedi  al  fuo  luogo. 

SVIONI  ,c  S V EO  NI,  pur  hora  li  diceua , doue 
co  fioro  habitaffero  infume)  co'  Sitoni  da* 
quali  erano  feparati  dal  monte  Seuone,  dalle 
foci  del  golfo  Codia  no , doue  fi  feorge  la  ter- 
ra di  o/r/#,ouero  Ami»  in  JNoucrgiaJa’al  L a 
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go  bianco  : in  guifa  tale , che  a’  Sitoni  fi  a fie- 
gni  la  Nouergia  con  la  Fmnomarchia , c la 
Scricfinnia  ; & a’ Su  ioni  la  Lappia,  la  Biar- 
mia,  la  Bornia  Occidentale, la  Sucdia,  la  Gu- 
tiaVconla  BltKing,  la  SKaane,  la  Hall  and. 
Comprefero  SVIONI,  lotrodt  loro  gli  Hrl- 
Itkient,  da  ahrichiamati  Hermioni , hoggi  gfi 
habitatori  di  Hnllund  ,gU  Scarti/ , o Scandi/ 
Guti,  t!  paefe  dt'  quali  anche  hoggidi  fi  chia- 
ma G uditili , e Gallami , c Giti  and , e l’ifìeffa 
gente GudjKt , iF irifi,  hora  detti  Fiereng-j i 
Cbadinit, i Fanoni,  de'  quali  non  fi  sà  altro  j i 
Lup  ioni,  da’  Molcoimi  chiamati  loppi,  da’  Da- 
mi. e Nouergi  Lapper , e da  gl»  altri  Todcfchi 
Lappen,iScritofinni}hogg\SKriK/ìnner. 

T 

TENTERT.da  Appianò  TANCHARI,eda 
Tolomeo  TINGA  RI  corrottamente  det- 
ti j dopo  l'effere  di  Getmarfia.in  lìeme  con  gli 
Vfipett  cacciatone  da’Catti.paffati  nella  Gal- 
lici, quindi  con  mortali  tà  della  maggior  parte 
di  loro, vi  furono  da  Celare  farti  ritornare}  dò 
uè  riceiiuti  fra  i Sigambri.c  tralporrati  quello 
pure  nella  Gallia;  oeduparono  per  fempre  il 
paeledi  colforo  : comprelo  hoggidi  in  vna 
parte  del  Cònradò  della  Marca  , intorno  affa 
finillra  ripa  del  fiume  Rora,  nella  maggior 
parte  del  Ducato  Moi'tefe,  doue  fono  le  terre 
ài  Koi/ersvvcerd,  Vhjf.'ldorp,  Salingen,  lenip , 
Steinbacb , nel  tetti  torio ‘di 'dappiù , terra  del 
fuó  Contado & in  vna  parte  ilei  Vefcnoatfo 
di  Taderborn,  intowro  alle  terre  di  SoltKoten , 
e di  BoTCef  crinalmente  in  quella  parte  della 
Vefffallia,  doue  fi  veggono  i mare  lererre  di 
Gitsk  n,  Brilon  Rude n,  T>edtlorg  M ffclcdt. 
/Irensbarg.V  Verte  Mrtiden. 

TRF.VfRI,  It  ritti  ancora  ‘1  RE  VERI,  e TRI- 
VERI  alla G teca  l RIBuRI, habitarono 
parte  d«Ila  VVefirauia  inf.  riore  fra  i fiumi 
Niua,e  Moietta  ; turro  l’Arciucfcouado  di 
Trtuiri.Sliì  Ducato  di  Buglion-,\\  territorio  di r 
Stdun.t  dilW/i/f^cdel  Ducato  d:  Lucemburg 
la  maggior  patte  polla  net  fuo  merro,  e che 
comprende  le  terre  di  Lacenlurg  Arlon,  Vir - 
un.  Mommi  dy  la  Prette  di  C/  my  , Seufebu- 
fri  Bafiotgrie  Hi  ffnli^e,  Clerf,  S Vit , Neu- 
Ìi t»g  Viandcn,  Dtchery .Eibt.rnocb,  Bidburg, 
Gremii  Marhtden  RideMntberetn-,  edeH’Ar- 
^ófiffcotiaicfòMi  Colonia  le  »erre  di  Antenne , 
■Eriftth,Z'nifìth,Coningsfeld . LoiO  metropoli 
dralaCittàdiTreueri,  cosi  detta  dal  nome 
dcla  natiene , & in  Todefco  Triet refiderra 
divno  de’ tre  Elettori  Ecclefialfici  deirim>- 
pcrio . d gli  antichi  fu  chiamata  Augufta,  Se 
anco  Colònia  de*  Treueri. 

TB.IBQCI,  delti  parimente  TRIBOCCl/e 
“ ‘ TRI- 
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TR!BOtHT,-TRIBOwCHI,eTaEBOC[. 
eTREBOJ£^da.tlcuoitRlBONl,e  TRI- 
BVNCl,  voci  coMuttcjfuronoiiabitator!  del- 
la mezza  parte  d di' Allatta  ftip-uio^cheguar 
da  il  Settentr.  >oe  ,e  quifi  alcreranto  dciViit- 
firiore a qu.iJa  vicina . lor principal  terra , al- 
meno ne*  tempii  più  ba  flì,  fu  quel  li,  che  hog- 
gifii  chiamano  Straburg  più  volgarmente 
Argentai* , Tolom  .o  fa  mcntione  di  vn’altra 
tetra  i{c*  fnboci,  che  egli  chiama  Breucoma- 
JJO.&'  alni  Broromago  ; & hoggi  Br«n»#,ouero 
Brumai  quali  B'uKmig. 

T V NO  K l fur»»no  ila  principio  diflinti  in  cin- 
que popoli  con  nomi  diuerfi,  cioè  di  E baro- 
tu,  Codruft , Segni  Cere  fi , Pemani . Prefero  ii 
far  ooomedi  1 VNGKI , poiché  di  Augu- 
llofu  comandato  loro,  che  fi  vmlfero  tutti  ut 
vn  corpo,  e che  con  nome  forettiere  fennro- 
noefferda’  Franccfi  chiamati  Germani . &è 
del  tutto  coli  non  liputa , donde  ne  tira  fiero 
la  fignificationc-  H limarono  gli  Eburonine' 
feguetiti  paefi  .in  vna  parte  del  Contado  di 
JUamurch,  fri  la  vJh'ì  di  quello  none,&  Flati 
noia  t in  vna  p irte  di  Brabantii,\ ouefonole 
terre  di  Tienen , ót  Hannuy  Linde»  L-.cuvve 
Hate»  ; in  vna  p irre  del  territorio  di  Liegi,  sii 
le  ripe  delire  de’ fiumi  Albi»  , &r  Vrt*  ; nella 
maggior  parte  del  Ducato  di  Limburgv crfo 
Settentrione  ; in  tutta  I’Eifalia  jeturta  l'Eifa- 
lia*  e tutto  il  territorio  Aquenfc , &r  il  Ducato 
di  Giulie  h i eccetto  quella  parre  verfo  Setten- 
trione, nella  quale  è ia  terra  d:  Brnggcn,c  quel 
la  verfo  mezzo  giorno  .douec  fituata  la  terra 
di  Moniou  . Le  habirationt  di  tutti  gli  altri 
quattro  popoli  mfieme  furono , vna  parte  del 
territorio  dt  Colonia  , nella  nude  fi  veggono 
le  terre  di  Crennburg  , RfonKenheim  ,Aren~ 
btrg , Hunen,Koningtfeld,B'iftch,Ztnftch  Me- 
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VANDALI,  VlNDtLT,  eforfeVlNDOLT, 
e VlNDVLl.e  VINVLl,VVlNVLr,eVt- 
MLl  • fotto  quello  nome  furono  compre  fi 
molti  popoli,  i Bnrgundtoni,  i V aerini , i Cari . 
ni,  i Cutteni,ì  Lemouif,  ou.r'>Hvr«/i , i R ugif, 
i Sitimi,  i Sairdoni,g\  Eudofi,  gli  Angli,  |U. 
uioni  , i T heurtugi , i Stalloni , i longobardi  . 
Ma  qu  urto  furono  le  turioni . i Saar  ani , gli 
Eudofi,  ì N unioni,  i sidini , le  quaii  ritennero 
il  nome  comune  di  Vandali,  anco  effendó  v- 
feite  per  occupare  .come  fecero  U*  altrui  Pro- 
luntic,  e l’iialij.  c la  Sicilia , e la  Francia  , l'A- 
frica,e la  Spjgna.doue  diedero  il  nome  all'An 
dalufia,  quali  Vandalufia:  le  altre  nationi  de’ 
Vandali  di  (opra  nominate  fi  confcruarono  i 
loro  propri  nomi  .e  da  quello, che  di  quelle  fi 
èdetto  perauanti , & apprefio  (i  dirà  fi  può 

raccogliere  in  quali  pira  di  Germaoia  r Van- 
dali haueflero  le  loro  habitationi . 

VAlUNI . VARI  NNI  ,e  VVbRINl  ,e  VAR- 
Nl,e  VERVNl  ; hebbero  per  hab'ra  ione 
vna  parte  de!  Due  ito  di  àiekelburg,dn uil.ro  3 
le  Città  di  Ro/iocK,  e Guttervv,  Si  vn  i p'CCio- 
la  parte  della  Potneriaiu  fralidje  fiumi  Re- 
conitio.e  B arino. 

V B 1 1 hebbero  due  habitacioni . l’vna  in  Ger- 
mania in  vna  picciota  parre  dcll’Haifi  i.mior- 
noalic  terre  di  Marburgo  ai  ffen,Qc  in  quel- 
le vicine  regioni,  che  volgarmente  fi  eh  a<na. 
no  Wtttrarjv  ,e  Veder  VVa/d  . Quindi  cac- 
ciati da’  Cuti,  & aiutati  d i’  Ro  rum  o capa- 
rono il  territorio  di'  Condruft, con  qual  che  oar 
tedi  quello  de'  Menapifx  de  gli  iburoni:  ;ou- 
tenuti  hoggi  nella  maggior  parte  del  Ducato 
di  Giulich, lungo  la  ripa  delira  del  fi  i ne  Bora 
equafi  rutto  l'Arciuefcouado  di  Colonia  . 
VENBl)l,o  VI  NIDI,  & in Todefco Die. 
VVend.n,  fecondo  che  inoltra  il  Clouerio  fu- 


t kum  Rbtinbac'  i*  iu  particella  del  Ducato  di runO  popoli  Sarmati,  e non  German1  #chia- 

-ll_  n iflX-l  k.i r.  fi 


Giulich,  intorno  alle  terre  dì  Muniti  er  Cifel , 
Gemuti  le , Moniou  -,  quali  la  metà  del  Duetto 
di  Limburgi  e le  terre  di  Durbui , Marche,  Ro- 
thefort  nel  ijucaro  di  Lue-.burgi  He  Huy,z  Cki~ 
la  villa  di  Spia  ,ie'  territorio  di  Liegi^la 
meta  del  Contado  di  SamureK  alla  delira  ri- 
pa della  Mola,doue  è la  terra  di  Di  nane, 

9VlM  U - C*  I ’*  UN  w O»  *ÌÌ, 
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V\  NG  I O N T . Ancorché  aleoni  voglìno, 
che  coltoro  habitaffero  nel  territorio  di  Spi 
raj nondimeno  la  maggior  parte  de’ migliori 
Scntrort  afiegni  loro  quello  di  Vormatià , da’ 
Toiefchi  detta  VVofms . 

VAN  D ALI,  chiamati  anco,  e ferirti  VA  N- 
DALLI,V  VANDALI.cVANDILI, 


mari  nell'età  p ù biffa  Slaui,o  Stanici , o pur 
Stonaci . ma  doue  habitalfero  paratamente 
nella  Sarmaria  non  è cofaceita  : balta  a lape- 
re.che  vi  polTederono  di  gran  pacle.  di  che  fra 
legno manifelto, che  vfeitane  fiiori  gran  mol- 
ntudine.occuparonoe  la  Pruffn  eli  Polonia, 
eia  Bohcmia  .erVnehena , e l'Illirico  nomi- 
nato da  loro  la  ithiauonia  con  alni  paefi  ac- 
romo. 

VSIPII.&:  V'IPF.TI  tennero  per  loroFnbin- 
rione, quella  pine  del  territoriod'  Munfier. 
nella  quale  fono  le  rerredi  Olfen,  Altere»  Dui 
me»  G me»  ,BorKem  Booc'otr  je  la  parte  di 
Cleues  tutta  rii  là  dal  Reno  ; & vna  pane  del 
Contado  di  ReKcUnK*  ufen  ,e  la  vicina  della 
Marca  inrorno  alfe  terre  di  Dortmund , Co* 
fiorp,  BcKum , lff.it. 
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Avvertimento  /opra  la  precedente  Tavola  • 

FECE  il  Sig.  Varienti  quella  iftcflafatica,e  l’inferì  dopol’O- 
peretta  de' Coftumi  de’ Germani,  come  ad  ella  più  apparte- 
nente. noi  tutrauia,pcr  non interrópere il corfo delle  OPE- 
RE di  TACITO,  le  habbiamo  aflegnato  il  luogo  frale 
Tauole.fcguitando  in  ella  principalmente  il  C L V V E R I O, 
che  nella  fua  Germania  antica  ne  ha  fcritto  più  copiolamen- 
re,  c con  maggior  diligenza  de  gli  altri . 

Correggeva  7).  Girolamo  Canini . 


IN  VENETIA.  M DC  X 

LIC£NTI*A  DE'  syPERlO\I. 


■ — 


V 


1 


« 


■k  . T $ 


\ Mi  i 


-*  ' ' fi?  — V -V 

1 > 4 1 ^ t T*  v_  ” ^ V " *^*  *• 

^ vOy  ■ 

*.  -■  . •-  '"•'  ■<’**  ‘ À'Sf  .-*.  ...  t,  ~V; 

stf 


..  • ■*■■'  t > 

#*  * v •*•*■  * .v»P-  » ' ••  **-  ~ , *•” 

- 'Xjr-**  -vv*  * 

■ c?*;  ' •••  ' •>  -*  : : ■ 4?  rgfc.  àW*T 

. • ~ <r  .i  -*.  '.•  -. 


. 

' 

• ' r*&j&  *'t 

• - . . 

* •■  > '*  ;i,rÀ- 


:*swr: 


1 ■•'-•->' 

4 

msÉsss^m 

1 *.•  . 

1 * 


i»V.-' 


ÌSlVÙiì 


